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LE  LETTERE 

Familiari  Latine 

DI  M T-  CICERONE- 

E D'ALTRI  AVTTORI. 

Commentate  in  Lingua  V olgare  Tofcana 
DA  GIOVANNI  FABRINI  DA  FIGHINE . 

Ccm  ordine, 

Che  il  Volgare  e Commento  del  Latino  il  Latino  del  Volgare , 
ambedue  le  lingue  dichiarandofi  l’urna  con  l'altra. 

Dinuouo  Riftampate,  &con  Comma diligenza  ricorrette. 

ETAGGIVNTEVI  ALCVNE  ANNOTATIONI  NE  I MARGINI, 
Che  ìlluftrano  grandemente  il  Tcflo. 

fi  fólto  vltimrmente  aggiunte  da  M.  f nitro  K t uni  daC  ottona , tOfcruationi  da  efjirimcrc 
tutte  le  parole  ,& concetti  Volgari  Latinamente,  fecondo  Cvjo  diCiceronCj. 

Opera  l’opra  ogni  altra  vtile,  c neceflaria  à tal  cola. 


IN  YENETIA,  M.  DC.  XVIIIt. 
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GIOVANNI  FABRINI 

DÀ  FIGHINE 

\ 

SOPRA  IL  PRIMO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

Di  M.  Tullio  Cicerone . / 


- -A  sj T»  » 


ESPOSITIONE, 


Si 


• G o omni  officio^  ia 
có  ogni  debita  ope- 
ra rione,  onero,  in 
ogni  modo,  [ac po 
tius  piccate  J o più 
preflóconla  pietd,  cioè  con 
vno  affetta  intimo . & pieno  di 
tenerezza  [ erga  ce  ] muerfo  di 
«e,  ò che  io  r po  ro  [ catteri*  fa 
mfjcio omnibus  )i  ?disfò,oiic 
lo  coiremmo®  u vno  . Illen.- 
foè . T (itti  i noltri  amie!  fi  fa* 
dis  {annodi  me  , - he  veggono  x 
che  io  non  Ulcio  c >fi  in  «etra 
che  io  non  facci,  chebnognia 
quella  tua  coCi;  aozi  li  lodisfan 
no  piu  del  piccolo  affetto  mia 
inuerfa  di  te,che  dell  operano 
ai  mie,  che  poco  profittano  ? 
perche  clic  non  fanno  quello, 
che  noi  vorremmo.  [Mihiip- 
ic  niinqnam  lanificio]  ma  io 
non  mi  contento  mai.  cioè fc 
bene  loro  fc  ne  contentano, ve- 
% dendo,  clic  io  f ò quanto  io  pof. 
fo,  noa  però  me  ne  contento 
io.  [ unta  elt  enim]  narra  la 
cagione,  perche  egli  non  l'odif- 
fa  a fe  ifelfo»  [eni.n  ] perche 
[ tanta  eli  magnitudo  J tanto  è 
grande  la  grandezza  ftuonim 


ARGOMENTa 

Go  omni  officio, me  felini  fiotti*  erga  li,  <$*.  ] 
Telcmto  Aulete  Rt  4’ Egitto  , inumo  di  et' 
tini  collumi , effondo  for  la  fu»  tirannia  tìn- 
to fc*cci*todo  glf  Alt ff un Anm , ricor/e  fot 
aiuto  0 Romaui , che  cm  molti  f refi  ut*  por 
tlabihrft  il  rogne  i ITA  fotti  Amici,  tomfno 
lo  ricini  in  tufo  fu*  , • U r accomando  al  Sonato,  lodandolo 
molto . Ora  il  Rt  df/id fratta  , che  gli  fuffie  rtfhtufo  U fuori - 
gno  : E Untale,  che  ora  Ptoconfolo  mila  Ctaha  battona  gran 
Affimi  Affidino  dx  farlo  oglti  fintò  non  vi  potendo  attenderò, 
comrneft por  Intere  a Cuerone , ehi  yt  attindiffi , che  poco 
inanxJ  -gii  haueua  aiutato  a n hanno  il  bando . Còlerono  lo 
faceua  : ma  il  Re,  eh e era  ambii  ufo.  haueua  più  caro  di  riha - 
utrcil  fmr'gnn  con  il  fattore  dt  Pompe  io  f ho  di  Untalo  , e per 
farlo  , tonoppo  alquanti  do"  Sonatori  Cic trono  aum/a  lem 
luto  di  tutto  quello  fatto  partuolarmont * , o due  la  fua  epe. 
i itone , e lo  configha  di  quello , eh * debba  fan  g a farlo  cm 

molte  ragioni  lo  conforta  • v t 

M.  CIC  P.  LENTVLO  PROCOS  $.  D.  I. 


G o omni  offiào,ac  potius  picta- 
te  ergete  (Ateris  * fati sfaciu  om 
nibus  irnibi  ipfenunqttam  fatif- 
f ac  io.  tanta  cairn  magnitudo  efl 
tuorum  erga  memteritomm  » vt, 
ifi  perfetti 


cfitoniam  tu , mji  perfetta  re , de 
me  nonconquiefiì;  ego,  quia  nou 
idem  in  tua  caufa  efficiù*  tritarti  nubi  effeactrbam 
erga  me  memorimi , ]rie*  tuoi  fWfc  in  Caufa  hoc /toni.  Ammonita  regis  Legatus  a~ 
memi  inucdbdt  rac,ctoc  rufme  paté  pecunia  noi  oppugnai,  rts  agitur  percofde  ere 
m.MW.emc.Lvtv.t.n,  mi-  ditores,pet quottcii  in  idem, agebatur.regis caufa. 


* bi  «crb.m  pu.cui . 1 che  li  vi  f.  Tr  T ’ “‘Tt 

«i  mèi  noia.  £ quii]  rende  la  **"«*,  qmpauci  flint,  oes  rt  ad  Topati 

ragion.-  perche  gli  nocrefee  il  deferti  nomlfenat*  religioni t calimi  ni  religione , 
viuere  r quìa  ] perche  [non  i-  fi  malemlttia,etiUius  regi;  largilionis  utidia  cip. 
demfc- IO  mina  caula]  io  non  bai.  Pòpeiù &‘bortati,et  orare,  & ii  liberila  acca 
lo  il  mejcnmondla  tua  cola, 

che  .11  ficchi  nella  mia  (peri  !**>&  ”><»'re,vt  magna  r n fauna fug,al,no  defifii 
che  Lem  ufo  mandò  ad  effetto  m * Jed  Plane  ttec pah9  nofirts,nec  admonit ionio9 , 
la  cola  di  Cicerone . &CiVero- 


eri  qui  tu.  Quelli  creditori 
erano  quegli,  a 'quali  erano  fla- 
ti prometti  danari,  fc  fauoriua- 
no  il  Re  in  quella  fua  cofa 
[ Regis  caufa . ] Erano  moiri , 
che  voleuano che'l  Re  rie  ornaf 
le  in  iftatoi  ma  alcuni  erano,  il 
che  voleuano  per  fodis farao- 
ne del  popolo,  che  defìderaua 
che'l  Re  tolleri  metto,  & quelli 
tali  voleuano,  che'l  carico  fotte 
dato  a Lcntulo , che  cosìvede- 
uano  volere  il  popolo,  altri  e- 
rano,  che  fi  moueuano  falò  per 
amor  dei  Re.  &■  però  hau  e ua- 
no caro,  che  quello  roccatte  a 
Pompcio , perche  ii  Re  volata  * a 
cosiiper  ellcT  Pompcio  di  mag 
gior  riputatione , 4k'  però  dice 
I fi  qui  funi,  qui  velini  J fe  fono 
ale  uni, che  vogliono.,  betta  re 
fo  Io  llato  al  Re  [ Regis  cauta  ] 
per  cagione  propria  del  Re . &: 
non  per  altro  oggetto  [ qui  pau 
ci  font]  che  fono  pochi  fomnes 
rem  ad  Pompeiani  dererri  vo- 
lunt  jtutti vogliono  ,che  ne  ila  «J 
dato  il  carico  a Pompeio.  [ Se- 
n.tus  religioni*  calumniam] 
Brano  ne'Ifori  della  Sibilla  cer- 
ti verfi.che  diceuano,chc  fc  ve- 
nni vn  Re  dell’Esilio  fcacc ia- 
to a*  Romani  per  aiuto,  e*lo  do» 
netterò  aiutare , ma  ?on  doiicf- 
fero  ppò  ricondur.o  in  iiUto 
con  eflfercito.Ora  il  Senato  ha- 
uendodà  a flomaco  il  Re  per  14 
la  fua  sracciataggice,che  anda- 
na corrompendo  tutti  i Sena- 
tori ch'ei  poteua.  acciochc  del* 
fero  il  carico  a Pompeio;&  nó 
gltparédoapropofito,  neviiie 
alla  Rep.chc  a Pomp, fitte  data 

Snella  impreia.mcttcua  manzi 
Re.  cachi  il  fauoriua,  quelli 


D bare  font]  la  cofa  patta  cosi  [ Ammonius  ) narra  ora  la  qualche  tumulto.  { Senatus  cóprobatj  il  Senato  cotenna,  tic 
cora.  l ^mmomtis  regis  ] Ammonio  Luogotencn-  per  vera  [calfinia  religionis]lacautIlofa  interpreta :iuu  della 

te,oucro  legato  del  Re  cioè  di  Tolomeo  [ aperte  nospecu-  Sibilla,  dice  cauillofa,perchevlàiiano  quella  interpretinone 
nia  oppugn  r J alla  (coperta  ci  fa  guerra  co*  damri  (f»crche  per  cauil  lare  acciochc  il  Re  non  fufl*c  menato  da  Pópciofnó 
donati i Jo  i quello,  & quello  de'  Senatori, le  gli  &ccua  tanto  religione  [interpretaua  dico  cosi  il  Senato  quei  vafi. onero 
fuof.chc  non  gli  potè  uano  difdir  in  cola  alcuna,&però  cer  moflraua  di  credergli,  no  per  re/i<<ione/>  fedc.chegli  hiuel 
\**fun°'*h*  piu  pilo  di  quella  cofa  del  Rene  fotte  dato  il  ca-  le  loro  [fed  il  li  us  règia?  ]argitionùmaleuolemia,&:odK>]ma  1 6 
a P’Jmpeio,comc  il  Re  voleua.chea  Lcntulo  ) [aperti  pCTl'odio^h'eiponauaal  Re,  e per  il  male  che  gli  voìeua»  J? 
■oc  pecunia  oppugnar]  è vna  traslafione,deJia  qu^/e  s*c  det  tanti  fooi  prefenti,  che  ci  taccila  , co’  quali  egli  corrompcua  t 
ro ncUc acuvKauom:  Se  non  foto  d'ici.nw  d’ogni forte/  vedi  Senatori  C Non  dettttimus  ] noi  non  ceittamo  mai.ouero  nò 
qu:ui  [ Res  agmir  per  cofdem  credicorcs  jla  caia  del  Re  c fol  facciamo  altro, che  C 8c  hortari,&  orarej  cófor  tare, e p^are. 
«rata u,o  procurata  da'  medcfi.nt  creditori  [ per  quos  age-  C & iam  liberins  acculare  J fle  ripron  ler  lenza  riipeuokdè  nao 
oani#  J chela  lolleciuuano  . [ cum  tu  adcras  ] quando  ocre ] Scammontre  [Pompcium  j Pompcio  [ve magni  infa 

v t A tuia» 


* Satisfa- 
cere  ali- 
cui  .•  è fa- 
re per  al- 
tri quan- 
to fi  può. 


* Vitami 
libi  putì 
re  ac  er- 
ba m,c  vi 
uerc  mal 
còtento . 

* Nota 
hortari  , 
acculare, 
monerc . 

* Non  re 
liniere 
locu  ad- 

monit  io- 
ni bus  , è 
fare  len- 
za farli 
pregare* 


* Trafcor 
tibi  e no 
fecii , yt 
fuccc.co 
cibi* Ira 
feor  tccu 
«proprio 
adirarli  I 
ficme  co 
uno  con 
tro  un'aJ 
tro. 


«Aurore 
fufpicio- 
néuolun 
tJtis  ali- 
en tus  , è 
far  erede 
re  , che 
uno  defi 
deri  più 
una  cola. 


2 Libro  Primo 

1 miam  fa^t]  che  non  incorra  in  vna  grande  infamia, che  pa  fieno  ancori  dfqueg/irqu!  cft  imperio  funt  : ] che  fono  c5  « 
re  che  gli  fiadau  per  quella cagione  [ fed  pianella  per  di-  io  imperio,  lono  /opra  PeflcrcitoR  ornano.  &però  dice, che 
re  il  v ero  [ ncc precihus  nollrìs,nec  admonftiontbtrs  Joefi  re-  rio  efelide  Pompeio  perche  Pomicio  era  Capuano  d'ctfer- 
Iiqurt  j non  fi  falciò  ne  pregarne  admonire  ( perche  ha  n o-  cico, corre  fi  è detro  idhaxi  [BibuJiisj  dicei’oppenione  di  Bt 
• tirato  di  voler  fare  quato  noi volemmo)  [ Nam^cijle  a ra  * buld  [Bibuliis]  Bibulo  [decermi,]  vuole  [rres  legatosi  che  fic 
grane. pere  he  egli  non  s’è  I^faaco  troppo  fregaci:  fNàJper-  no  tre  legati  | ex  us^uipriuatiiimr  J & di  égli  vuoJ,chefie- 
chc  [curri  in  fermoncquotdia  no,  che  non  hanno  magi  fi  rato, 

mic«?tVrSn7eaart  ni  Imi  £ *****  l«ur«'n*f»  <*  infermane  quotidiane,*  inje  nc  ,nW*o  alcu,i°  CH.uic 

X egit  cauum  tua  J difefe  in  mo-  torc  W qua  ,nrquc  g rata  tate,  nec  fin  dio,  nec  colemia-  conlolari  [ pnrtcr  Scruilium]  i» 
do  la  tua  caufa  [ yt  ncque  ciò-  ne  agere potaci  it,  tu J mania  teflifica* ione tao*  in fe  infiori  che  Seruilio  [ conlula- 
quentta  malore  quifquam]  che  0fficiorum,&  am  ori  s erga  te fui.*  7l  fate  di  ina  tibi  cf  **»  1 if'n0  <!««»  > d*  tono  fiati 

[ nec  limilo  1 ne  anemone  [nec  bu*J*  accemmum  tui  defenforem  foreofìendit . quod  re  j cjìc  j,cc  f ( jJe  non  biiogna 
comcntione  1 nc  cól  rado  f agc  dar  ,aceipimus  qd  infUturt  referre  de  religione,  & fa  rimcnàrlo  [ onini no  j in  modo 
re  potucni  ] Phaurcbbe  potu-  p i.n»  retulit, ab  eod' duci  non  finteli . rts  ante  idus  alcuno  & Vo.'cjiiO.iiidt  pu- 
ra difendere , cum  fumma  relri  acta  , r -C  ; / , • u-r  Volurìum  ] & infuori  che 

«catione  tuorum  in  le .officio-  l>#ldiblumaHcJa,rf.  Hottcust,,  VnJcino.  f Pompcio  ^ 

3 ru  mj  ricordando  afiai  Hi  mo  Po-  ^ ^ruulli  Jententta  ccdit  religióni  de  extra  cerim  j c he  di  ii  fu»  voto  a u 

bligo.che  egli  t*  ha, per  i bene-  tk:(t'neti  ctiint  rctaliter  nò  pòi) fed  ex  ilio  S.C.quod  pon  peto  . vuol , che  Pompeio 
ficu  , che  da  te  e?li  ha  riccuurt  ■*- - r- -1*  T**’  >*  • •* 


tt  riferente faHu  ifl,tibi di  ccrnity’vt  re^em  redueas:  io  rimcni  [Lupo  referente  j prc 
eiuòd  còmodo  rcip.  facere  poffìstvt  txènitum  re  ligio  f’°nc,u'°  Lupo  I.  & Alraniù, 


[&  amons  erga  te  lui  j & l'amo 

re.che  egli  ti  por -a.  f Marcelli-  ! Iddi  pnrtcr  Afranium]  mtuol 

numtibielfc  iratum  Icis)  Tu  ^Uat^tc  augure  fenatus  retmeat.  Crafjktmt  Itgatos  H>cht!  AfrJnlo  j-  QUiaficmi- 
fai,  che  Marcellino  è adirato  w decernit.nec  excludit  Pompeiii  cenfet  enhn  et  ex  i*r>  lUr  V oleario  [ che  acconfeme  a 
co,[ìsoltendir  ] *gh  promette  tjrti cu  imperio  funt; Kibulus  tris  H?atcs  rxiis,  q pri - V oleario  ,chc  tiene  da  Volca- 
f feacerrìmum  tuidcfenlorem  unti  funt  A,  * * * *r 

fbre}dr  difendere  gagliarda-  c ’ 

* mente  [cartens  in  reWs)  — wmUum,t 


ni  cu  imperio  funt ; nibttlus  tris  li  %atof  rx  ut,  q prt-  VoJcario , che  tiene  da  Vend- 
ati funt,  buie  af  enti  untar  rcliqui  confidare*  y pi&ter  **°  » c^c  c ‘^cJIa  fua  oppenione 


gii  na  acuDerato  ai  aire  peata  fonow  conieniioyommwnejj  t'otnftu familianu Jtu  uà  [ Pompcii  far 
religione  [ 5r.  larpc  tam  retulit  ] diamoti  ea  opinion ? re  adduxtfurtf,  vt  Pompt  ius  cu-  ^miliari  di  Porr 


re  de  religione  ] quello . cheo-  cJ*nata  re s efl.  Liboms>&  Hypfa  non  cf  uro  c ocur-  wr  j pcbc  fi  Vedeua,cogno/cc- 
gli  ha  deliberato  disdire  deila  faiot& contratto, omnium y,  Potnpiijfamilunu  fiu  uà  [ Pompcii  fami liarcs } che  i 

li  Pomperò  [afccnti- 
] acconlentiuauo 

ciliare  della  lanuti;  fjttamé  '0  rfiinonm  faceulfol^iurTfe^rhV  * 

i'fus aita  «cefllcohcpafEiiali  babema,<ftmi libi debeamui. grafiam  autcmnijha  Voluti»  ladina  interamente 

a Pompeio  [ labora(ur  vebe- 
mentcr  J noi  ci  affatichiamo 
molto,  ci  falsai che  farci  in- 
clinai a rcs  eli  J h cola  v a rn  ro- 
uma,fa  cola  comincia  a \ egar- 
fi  , o vero  andare  in  giù . qua- 
li dica,  non  fi  può  p’ù  cenere, 
noli  ri  è fpefanza  non  obicu.  14 
ra  conciliano , &•  comentio  J 
il  chiaro  fauore  [ Libonts,  Se 

noi  tre  acconfennamoa  quanto  dicono  i verfi della  Sibilla  Hvpfirl]  di  T ibone.  ArdiTffeo  ( & diceconcurlatio&con- 
de  l'efierdtoj  T enim  1 perche  \ non  po teli  teneri  res  aliicr  ] iturio. perche  quelli  duo  fi  atfaticauaro  in  qui.&r  in  là  corré 
non  fi  può  impetrare  la  cola  al rrimenre,  non  fi  può  ijty altro  do,&  pregaudo  quello  & quello p*.r  Pompi  o.jccioche  gli 
modoottencre  Volcua  dire,  che  uon  era  vcrlo  a ottenere,  deficrpfauqrc  ) [remincam  opi.  iVncmadui-xcrunt  j ban- 
che Lem u lo  rimenaflc  iJ  Re  con  Pefiercitoj  perche  fVérfi  ilb  fatto  ^enfire , hanno  dato  da  credere  di  uà pcnla re[  ut 
Sibillini  lo  prò  hi  binano  [Sed  ex  ilio  Ssiuius  con'ùlto  J Poinpciuscnpcrrvideatur]chcPo!r.pcio\ogiaqucHoca“ 
ma  per  quella  deliberat  ione  de!  Senato.o  vcro  decretai  quod  rico  [otnntumqi  Pompcii  éfniliarium  Hudium  ] & nonfo- 


cioé  a me^>  il  mele  di  Mano 
( Hortenln,  & mea,  & Luculli 
lemcnria  ] il  parere  di  Huiren- 
5 fio, il  mio,  &di  Lucullo  [ ccJit 
religioni  de  exerciiuj  cede  al- 
la religione  de  l’elfercito  ( cioè 


cxulcer, iti s, de  inde  pala  a confidai  ibus  ixa,{itJtii,ó' 
in  fumata  imtidixm  addugli s,ir  a uetjamur.nofhà  fi- 
de OLSyamm  ? tui  / rbftutisffentes  tui  cogv  freni  fi  ef- 
fe* / ififidesfi  qlS  suina  effe  dibcbatcuò  lab  or  aurti a. 


r faòlum  eli  J che  Ju  fatto  [ relèrente  te  j cflendo  tu  ri  propo- 
ilo,  haoendo propoli®  tu  la  materia,  lopra  lacuale  fu  tatto  il 
decreto  [ rib'i  dccexnit  ] egli  delibera  (aot  ri  Senato^  fvt 
regent  deduca^vei  reduèas  ] che  rii  rimeni  il  Re  nel  fuo  fla- 
to. f quod  còmodedàcere  polfis^  j laqual  cola  tu  puoi  lare  co 
modamenrc,  e bene  , perche  LcixujoerainCilida  vicinoa 
l’Egitto, &:  potcua con  commodira  rimenarc  il  Re.  altri  leg- 
gono [ Quoti <i>mmodo rcip.  facere  poflisj  laqual  cola  tu 


Jamcme  il  fauore  loro  . ma  il  dtfidtriodi  tutti  li  lamiliari  If 
di  Pompeio  f cui  qui  nolunr , id  efl  ti  Ir , qui  nolum  dccerni 
cui]  & quegli  , che  non  vogliono,  chcfia  dato  il  carico  a 
Pompeio  [ lidem  libi  non  funt  amici  ] i mcflefimi  ncn  fono 
tuoi  amici,  non  ti  voglion  bene  [ quod  cum  ornallijperchc 
fu  lofiuioriflijoueroonoralli  in  quella  tua  ora  rióne  che  tu  là 
celli  in  fua  lode  1 nosin  caula]  éVn».i  in  queflacau^a  [co] 
per  quello  con  to,ragionc  { h- ben  uì  m more  m autori  tate  m ] 


por  fare  con  com  modo  della  rcp-.f  vi  esercitimi  rdigiotol-  nabbiamon'inoreaurorità,poft;amon  eno,ci  t data  poca  fe 
lat  linccndèrcd  1 decernir]€.  vuole  [vt  exertitum  re  ligio  de  [ quod  ubukbcmus]  perche  noni  fiamoobligati  {«[raiia 
f tollatjclie  la  religione,  togli  viai'ciicrcito,  cioè  nò  vuole  autem  nollram  1 il  noilrofaiioie.  che  noi  fogliamo  baie-  x<5 
chetu  lo  rimcni  con  lo  eficrcitoicome  egli  dice, che  corna-  re  • exunguit  h minum  Allieto  ]cfpcnto  dai  fi^petfodfcl# 
da  la  religione  [ te  ] ini  éde  te  pure  [ dccetnìc  ] & vuole  [Se  persone  [ quòd  Pompeio  le  gratificiri  putanc  ] pere  he  pcn 
natus  te  auètorem  retmeat  Jcbe’l  Senato  tenga  rcpcrauto-  /anodi  fare  pi.  cere  a Pomperò  [itaveriamnr  iu  rebus]  nei 
re  di  quello  fatto.  [ Craflus  irci  Jegaios  dcccruitj  Craflò  liimo  cefi  in  quelle  cote  [vt  multo  ante]  come  mito 
vuok,chc  fieno  ire  legati  a rimenario  [ pcc.  excludit  Pom-  innanzi  [qui  rii  profbèhis  cs)  che  tu  tv  partilfi  [exufce- 
peium]  nè  efirlude  Pòm peto, vuole,  che  vn  eli  quelli  fia.Po-  ratis]  corrotte  1 clam  ] di  nafcoilo  {ab  ip:o  Rcgc*  dal 
peio  [ cenici  enim  ctiam  ex  ijs  ] perche  egli  vuole,  die  ui  Re  proprio  [ & ab  intimisele  domeflieu  Pompcii  j & da 

amici 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cie.  ? 

amici  cordiali,  A:  domefiici  di  Pompeio[dein  ie]dipoi[exa-  co  huiiis  fpcciei  impedire  polita  • Aaalogica.vefpcr  eft  dici 
guatis  palam  ] paidèmemecffagitate  f a coniularitnis  ] da  * fcnc&us  , ìeoedlusquc  vit*  velpcr  eft.  tei pittala cft  fcuutm 
cnniolari[&'  adduCtis  in  lummain  imndiamj&odiate  gran»  fiacchi. &:fi'utum  pillala  Mar  tu.  hxc  Aditatelo  li  depoet- 
dilfimamente,cioe.noi  riamo  ne*  medcfimi  termini, che  già  teli  CX*  pmfcfdc  vii CX3*  roJt  *»*>•>«* *»y.  lèdaui- 
noi  erauamoiiin-nu  che  turi  partirti  [ omnes  ]ogniuno[co-  iraduertcnitum  clt,  oc  iongius  tra  risiano  peutur.  Quare. 
gnolccnt  noftram  fidem  ] cognolcera  la  nollra  tede  [ & tui  Cicero  temo  de oratorc>videndum  (uiquit  j eliine  lonv.c  ri- 

pr*lemcs  amorem  tuiabfen-  * “ 

— i™  .»  ARGOMENTO. 


tis]  &i  tuoi  prelenu.  T-ninre. 
che  i<>  porto  4 re . che  non  lèi 
etili  [fi die:  in  ijs  fi  iesj  le  fullè 
, fede  in  roloco[in  qui  bus  lum- 
ina efiedebebat]  ne'mia  11  dia 

doueuaeficrc  prrtnJiilìma[i,6 
Jaborarcrousjnoi  nò  hauerem 
mo  queli»trauj'»ii*noniareiJi- 
ano  in  quelli  iaftidij* 


Ricconta  duello  ches'cfattoil  giorno  dopo  gli  Idi, 
cioèa  xiv.Ji  Gennaio  nel  Sanato.  E promette  diaouilàre. 


M.  OC  LENTVLO.  S.  D. 


IL 


mil(  fu  dtCtum  . Svrtim  patri- 
monti . Icopuium  libentius di- 
xerim.  Cnarybdin  honorum, 
voraguiem  potius.  faciliuse- 
nimad  ca.quamfa  ,qujm  ad  i« 
iìla.  qu*  audua  lum,  mentis 
oculi  fcruutur.  & multa  alia 
de  hac  re  videto , fi  lihct- 


ANN  OTATIONI. 


ESPOSI  Ti  ONE.  - 

1 

Dibus  Ianuariij  a’  quattor- 
dici di  Gennaio  [ in  fenato 
mhij  eli  conicClum jncl  lo* 
nato  noo  fi  fece  nulla*  nò  fi  re»  U 
loluc  nulla . non  fi  venne  a ca- 
po di  colà  aJcunafprop  cercai 


I 


I Dibus  Un. in  fenatu  nibil efl  confcRumipropterca 
quo.i  di  s magna  ex  parte  confumptus  efl  alterca - 
tiane  l. emuli  C vs.& C'animi  tribuni  pi  co  die  noi  quo 
qi, e multa  nerba  friimut.mcximtef,  nifi  fumus  fena- 
Officium  eft  eniulailufque  U ni  cummemoiatiune  tua  voluntatis  erga  illum  ordì- 
g perianfa&usconftruciislccù-  mmcommouerc.  itaquepefttidie  pialliti , vtbieuirer 
oum  mortiti  ciiiitaos.  oicium  re;  lentuS<licerctuui.vìdtbatur  tuia recanciliata  ho* 
Menatmeflet^diee^o,  tuafingH 
beji.quo.1  rum  non  fu:,  ,..cn-  lis  appellami  is, rcgaudisq;  perjpexeram.uaqt,e,cujen  che  j die.  migiu ex  parie  con- 
to c.  jj.njietcli  non  aurei»  lentia prima Bibuli  pronunciata  efìet,vttres legatire  tamptus eft  J J a tn aggior par- 
ata olii  «odo,  idclt  norcn-io,  rtmreducetent.fecunda  Hortenfii,nttufine txercitu  J*  “el  8*™0  *u  coniugato 

rt.^nri^™2mPìn"«fc^  "ducere S;tgti 4 *****  reduccrct  ; pò-  \*  Uo^toTr  ■ iXm- 

in pare, ucs.  & in  oronesmiio  fola  tum  eét.nt  Bibuli  frmenttadluideretkr.quatenus  meaio,liiigta,che  fece  Lcncu 
4 rcs noitrmi ac potius pietate , dertligione  dicebat-.eì  rei  quia  iam  obfislmon po-  lo  contale t&Canirai  tribuni  va 
eli  fiyur.  , qu*  dicitur  corre-  terat  , Bibulo  a/ienfum  efl.  * de  tribus  leeatis  he*  Pj- 1 k tanmio  Tribunodeila 

prelato , olitici  ponimus»  quod  Jtl  f**tntt4  , cum  Lupai  tnh.pì.quod  ipfc  de  Pm - fea  fccimUJ  J parlammo  aliai, 
iTugisi  oneum viiictur  [me-  ptio  rctitlijfet , contendete  captt  , ante  Je  oporte-  diccmmoJa oollra parte. non 
ntum  proprie  eli  beneficimi»,  _ « tenemmo  la  lingua  in  boc- 


• Nota 

quello 
nel  coni 
mano. 


2uod  ab  om  mbus  graiis  confierrur.[  De,pr$poficio  propter  fi- 
gmficàs  Et  quid  nns  amai  de  fidicina  illac  Tcren.Eun.[fed 
piane  nec  preub  tCc.Noca  hunc  loquendi  modum  [Nec  pre 
t cibus.nec  adtnomnombus  locim  rclinquo.idem  eli,  quod  fi 
dicas  orari  non  patior  , oec  admoneri  - quod  vis.n.fiiar)  fine 
prcctbus,  afque  admor,  tuoni  bus  [ ncc  , nota  negatiuarum 
vi'um  fi  ki  principio  t iaululz  verbunufi  cegatiua  ponimus. 
Icquenrib.iub*mae  coniunCt*  -ani  bus.  conmn^i  ones  neganu» 
poncnd*  (imr. hoc  modo.  Non  reliquie  locum  nec  precibos, 
nc  d im  mifionibns.fi  vero  verbum  c locamusin  finepr*- 
cedetiubns  negai iuis , verbum  ipfum  fine  nepatiua  poncndft 
eli , vi  ini  uper.' >re  txernpio  parer-  Nc^  preci  bus  nollris.ncc 
adinom  ionrbus  locuin  rcliqrjiiLCL'm.iumt  cum p'imo  loco, 
4 lumle'undoponirur.fignifi'^tauif  vrrumq;  porrinijL  Age 
realicutuscaul-rn  eli  def^nderc  [Marcellinum  nbidle iraifi 
fets  canedicasaratcor  tecum  traici  comi  cum  aJiquo,  eli  elle 
alieni  cuma  iquomium  ideil  tu  ,&  alter  alicut  male  velie* 
diccndum  cr:oeil  iraf:or,fucccnlco  nbi.ioiòoo adirato  reco 
fhar  regia  cauta  excepta.  Vide  difendi  Jcporem,  & venufta- 
tem.idem  eli  hac  regia  cauta  exrcp;a,  quam  practerin  hac 
«aula  regia.  Is,prz«cr  in  bar  regia  cauta  carteris  in  rtbusfe 
acernmù  m tui  odcnlorcm  forc  oMcndit  [ Deccrnere  ali 
cui.  vr  aliquid  ù<  iat , eli  a finirà  giu  m Itrre , quod  vulgodi- 
1 cit.  dargli  il  Ino  voto  f Ammomùs  pecunia  nos  oppugnar. 
Trans]j'no,fiuemeraphora  clt-fitautem  translatio  quatuor 
rr.odisjvel  ctim  genus  prò  Ipccie,  vel  fpeciem  pr  > genere, vel 
fpecic m pio  fpecie  p >nimus,  vdanaiogicedocft  fecundum 
ahquod  , quod  proporne  ne  reipondeat . genus  prò  fpecie . 
Si  eirer  fides  in  tis,  in  quibus  lumina  eflc  debebat , noniabo- 
raremus.  pofuir  labor^remus  prò  anxn  clP*mus,vcl  nullo  fa- 
ltidio  ol-icin,quod  communrsdl  - quienim  anxiuseli  ,ne- 
cefiarioJaborat,  vt  qui  homo  eli . uccellano  animai  eli , fed 
non  econtrar io. animai  eli  homo,&  laborans  anxm>  eli.  lpe* 
I ciem  prò  genere  Scx^  enties  tnihi  dixit  Ocero.fic  comicus. 
plus  miliicsaudiiii . pol'ucrum  lexcemies , plus  mibies , quar 
*ipecies  lum  prò  genere  larpe  qui  enin»  p us  millies  audiutt , 
lexcennesque dixit,  i'xpe  audtuit  dixi  que.  Icd  uon  e contra. 
quod  enim  iape  audirum  eli , potcll  decies , vicicsefle  audi- 
rum.  n1  >n  auiem  necefiario  fèxceiuics  \ fpeciem  prò  fpecie . 
Ammonii»  pecunia  no^pj>ugnat.oppugnare  eli  Ipccics  lo- 


ca,facemmo  molteparofe.moftrammodi  haueriingua^ioii 
ci  mori  la  lingua  io  bocca  [vili  fumus]  & ci  parue  [ cornino, 
nere  maxime]  comm ou ere  molro  rfenacumjiifenitofcom- 
memorauonc  tu*  voluntatis  erga  illum  ordinem  ] col  ricor-  tj 
dargli  l'amore , Huercnxa . che  tu  gli  porri . cioè  QQgnobbi 
d‘  hauerti  fatto  molto  benignoil  fenato  &hauer lo  inclinato 
aliai  a fòrti  piacere  . ( itaque  ] per  tanto  [placuic-j  voi  le  [ vt 
pofindie  j che‘1  giorno  dipoi  [breuirer  lementia»  diccre- 
mus  ] noi  dicdfimo  breuememe  le  nollre  opinioni  c vuieba- 
nìr  enim  recomìfiata  nobis  vóluntaslèuatus  dfc]  perche 
c*  pareua . che'i  fenato  fi  filile  riconciliato  con  noi  [ quod]  la 
qual  cofa.  che  egli  era  riconciliato  con  noi  [ perlpcxcram  ] 
io  Thaueuo  concici  uta . me  necroauueduto  [tum  dicendo] 
par  te  mentre  che  b ragionai  io  iòpea  quella  tua  aula  [ tum  t4 
fingulis  appe!  landts  ] parte  nominandogli  a vno  a vno  [ ror 
gandisque  ] Arpregandt^lrichedouclTero  dire  ("perche Ci- 
cerone fi  accorfe  a* ior  parlari  quando  gli  nominaua,8c  par- 
laua  conefli,&  gli pregaua.che eglino  erano  molioincltna- 
tiaLentulo.  ) [ itaqoe  Jper  unto  [cum  lementia  prima 
Bibuli  pronunciata  cflet  ] dlcndo  fiata  la  prima  a pronun- 
ciarfi  l'opinione  di  Bibulo[  vt  tres  legati  regem  iqducercnO 
che  tre  legati  rimenaileroil  Re  [ fecunda  Hortenfii  J & la 
feconda  d'Ònenfio  [ut tu fineexcrcitu  rtduceres  ] che  tu 
lorimenafii  lenza  efiercito[  tenta  Volcatii.  ut  Pompeius  »T 
reduceret  ] & la  terza  quella  di  Volcatio  . che  Pompeio 
lo  rimenaflc  f pollulatum  efi  ] fi  chicle  [ vt  tentenna  Ki* 
bufi  d che  lafentencia  di  Bibulo  [ diuulerctur  ] fidiuidelTe 
[ ouatcnus  ] circa  a oud  Jo,o  in  quanto  a quello  che  [ de  reli- 
gióne dicebat  ] egli  diceria  della  religione  [ aficuium  eft 
Bibulo]  fi  acconlentia  Bibulo  [ quia  j rende  la  ragione % 
peri: he  fi  acconfemì  a Bibulo  [quia  ] perche  f iam  non  po- 
tersi oblili i ei  rei } non  fi  patata  più  a ul  cola  contrariare 
f de  tribus  legans]inquanto  alla  parte, che  comcoeua.cnc 
firimetteffe  imfuto con  trcIega:i[frcqueotcs>>:riiatin alia  1 6 
omnia]  nefiuno  acconfemì , non  fùneifuim,  che  accon- 
fentifie,  ciafcuno  fu  d'ogni  altro  parere  , ei  e di  quello* 
Vedi  neil'annocationi , che  fi  dichiara quefto palio.  [ pcoxi- 
ma  crat  Hortenfii  f feguttaua  dipoi  l’opinione  d’Ò'ccn- 
fio  [ cui  ] a la  quale  opinione  [ Lupus]  Lupo  [tnbanus 
pie  bis J tribuno  dei  la  plebe  [ eoe  p.c  contendete  jcoininciò  a 

A a eoo- 
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4;  . j'  .i  libro  Primo 

f..rwri»it<vqjiòd>frchtr;pfe](Bli(rt(ulrfletl)iflScuiipro-  difi  icrio  d.  i quan  Join!ofcnto  parlare.ionon  fofpetiopù  ? 
p atto  |l’*»ifxiunviPi)rapoio.,lonoaloputi  tir  Je?gonoi  c<,,.  hecpli  <k  fidai  di  pipare  lui  q nel».  nnprcU,di  rimena- 
leu-hindi  T uittwjcii Arrootron ì (udì  contendere  carpii]  tr  i]  He. non  hòpctò,chcprn<i,4tielo  voglia far  iui(< ùm) 
qiunuto  roli  eoaynctòj  1 onnalUro,  anie  H tempie]  !<yai  che  o>a  quanto]  >idcO]ioieg.;ur]t  a-iiamenii  iena  fatnilrarcsj 
. (gìia>mnKiii  (6tralla'K!!partalc?ahJhi!op1ana«u  ne-  dtf  luoifàroiluriiomimnii ordmù  d’agni  grado, il.  ióJhìo- 

fdUfui[teiricrtodi  oc(rmncm.irheBBltl«etJii!iiiltt»tior  ncchcfi  fieno]  pcrlpicioijj  10  canotto  qiiellofquoiloibu* 

iameiiapcriumjchcgii  ogni* 

inhant  1 chii  1 a ticttuer  oj'còio:  re  diftefiuneni  fatnd,qujin  confuta.'  in  s afa  t ioni  vc~  uno  coguofe,  che  aopniuno 

Sì!?  bandita  ab  omntb.icilamatu  t sturai. n.  & iniqua  ».  è notofeotam  inaiti  rem]  che 
f altero  [«diusonttom  I il-lutv  u • i ' ^ ' / ir  u**li  • ••'  j t , ' tutta  QudU  coti  1 clic  corru- 

f &toefrtkinitiylnwlmf*h  ^noiiauonjalts,  n^concedtbant  . ncque  valdc  re-  pum^  corrotta  (iampri  ,» 
omnibus  ) di  ogniuno  jrecU[  pugn  aOant;du m confami  volcbanty  id  qd  efi  fati  ni  • .iCm  j già  un  pi  2/0  fa  1 a certis 
niacum elt  J fi.riclamo  ; cioè  petjpicubant  n.ìn  HqU  ufi  ijrìittnttaw  multa  pani-  h omnibus  J da  certe  pcrionc 
ogniuno  glidettcm  tn  la  voce  y;fJ  p[Uì€S  jrurot  qnanquam  apatc  falcatiti  attenti-  t *>on  inulto  rege  non  .curi 
molto  , ogniuno  comincio  a • conltntrmcnto  de!  Re  proprio 

[ciusq.  confi .'iarijsjte  dc'luoi 
có/Ig  icri^h/rc  Icnpfijiofirrtf- 
Ci  quelle  cole  ad  xvj  calen  Fe 
bruurti]at  it  Gwnn-iolanteiu 
ceni]  innanzi  giorno  [ eodre  J 
quel  £ torno  [fenutus crat furia—  1 1 
rusjii  iciuto  s'haucua  a ragù* 
narc]  i.osrctiimbimi'S  noi  ni 
terremo,  icrr.  ino, conici i.tre- 
mo  «'ignitatcmiictlrani^ilno 
I r giaU  hort.rcjn  tatù,  ho 
intimili  perii  Ha jin tanta  g aa 
perfidi  , ui  coitoro.  Ce  iniqui-, 
tate]  & ni.  ligniti  [«  t potei! J 
lei  ondo  che  li  può  [u;  Ipcro  ] 
cerne  io  lpcro[quodjcmrao;j  r% 
a ragionare  d’un'ahra  tola,ap 
partcneiucpure  a quell  - M a- 
teria [ quo.  ai  p<  pi.  'afeli:  ra- 
tioucm  attinei  J inquanto  al  po 
polo,  ò orca  ai  popolo  fi  e tac 
toni: city  [ hoc  VlbcQlUr  cflc 
coi.lccun J 1 pare  haucr  otte* 
nulo  da  ini  « eroe  ita!  popolo 
iuid  po/fir  agi  cum  po- 

{j'ni-.U'Ùpm  C,  l'u"J ,ihc  "J ' fi  Hm.n.ure  ,, 

- ' 01  mu  la  con  iui  [ aut  lai  uts  au- 


sriJrtrWt  1 qutC»«iop.r-  mtiir'.  tiiulti tò^abamur xaUpu idipfutn  conjnlib.  io. 
Href  n.jprrche  cui  nouajera  {lìtilijum  if  bibuli  fenientiam  miele  lupUruiit  bac 
minia. r>  >n  più  vaiar. .per. Ne  .p pnoneijia  vjijite  ad  Htfltpi  deHa,/t  lutee  tjl  liirmj - 
Milunoriilfemai  viaroli  ’t-  r ; greto  » die  cajii  apud  rompeteti!  laiui.i  : na- 

l«r«|fniu?'onc{ckÌir.i.<6.  tfipfut.l^m$uq«it>im^i*m tmep» ama, 

HiW’queccmce.tcbaiujuoii  fvHtnum  dìjiejiù  isities  pr/mkeben  fti/Jinwe 

conce  Jeuaiio aio  glielo  nobisfii'  rat  in  fenatu.ita funi  Ck m ilio  lucutus , vt  mi- 
cowjpor  una  noe*  no<  1 i/ccon  t en  hf t/i  {/ero  animum  bop  ab  di  alia  (ovitatiw  e «d  tua 
^mhlimtiundàleaduem.fl  & ipfim 

K3inongitdao.no  m-cdiòcon-  V°.P1or{ltS  l!b*!0  f W P**!0,!C  mpiditatis.  tu  m 

irò.  non  molto  cnntrahauuno  attfemans f amili  ai (t  diurni  or  din  unì  //|;.Vq>  petjpiiio 
{volt'hant  «riletunoicOniiiini  Id^nuQtijam  omnibus  e fi  apertiti*  , totani  ìcm  flam 

dhi»W«.r»l|p««i.M  k nicw  à u,t,i)wii.imb.e,  „Qn  ululo  teeeipj, . 
quod fiÉtumeitvI (jon-.cinarc  e.  -,  * 


•npru 

qu«>a  i^wurn  c»i/j  i,air.ciiia;rv  /C).  r,  tr  ..  r*  ■ 1' 

neiihe.auueiincicnosc.i  w^tM^  cunjiliai  tfj  tj ; ems  ^ cJJ'.  conuptam  . Hxt  ftripji  ad 
[cnuti  «perchejpcrjipictcbaaij»  xv^tai  htbr  ante  biccm. eo die fenatus crai fntums . 
éi  cono|dtiu«o[ipl!irr»ttuio?  tjpsjo  pnatu,  queriuidmdi'ni  [pero , digit  itati  in  no - 
«tWortri.fii'ter.rcmm.ruH 

tisParciht»  j chai  piuJcguta  \ * * 

rebbono U na  erc  d Oticnfio  tatCWincbimus.  X^.od  ad  popuianm  ratr  nem  at 


^qaanqiiatìnoon  chef  alleni  tÌMcr  */iyt  uùktuu}  cjje  confa  ut  i , tu  ni.  quid  agnum 
rentur}  e^liiioatcoMloiKillero  popuUwut  Jaluis  diijptuis,  aut  l gibus^aut  dcmqui  fi- 

[aperte )^ertn«*eme|  v’,(jiriw  ’ fotti r.  Ut  hit  UbtttbfiUidy  quarti  bxt  ((•ipti  tfi-  f l*t  1C9L,°  pofiìragicimipo- 

f roBllMn.ur}  àmp^ni . V™  J;  tl  Mpufkt.a-yt.tH»  i.  4 

chcliìceffemropoò  ó 'mj>[àr-  tQn.& <■  ; tatuili  tjt  pcijmp  a.  jp^^j  cn^aoilcndcieghau- 

que  id  plum  ] talcofiera  j e«»«  ad  tt  nujjawt  c j7c  Arbitrar . De  iaietit atbits , ipivn  [ aui  Jegilius  J ok°ieg«H 
far ta f i nnie b cordìi hiwvjc d*f < t * idqtjtderit  achlin,)oibam  ad  tty  CTrW  ntttj  ' • ' ^ ^ ' 

L*.nl^Éto^volum!1hé , ?"»i  ««  ‘^ei^dU^eiitia^t.a 

ht  Uurto  liaHefie  detto  il  para.  P.^^dc  Od  •.  * j 


re  Ino,  tì  perciò  pche  rie  11 uno,  • 
folle  prcgato{  ndn»  J rendeJa.  . ri . ir  ; I 
ì ragione, perche  i con. oh  non  harebljpnc»  vohro.  chcncffilr 
nohi/Te  prfegaeoadire  h lua’oppeoione  [hamjpercnc  [q:,)df 
ro.  cfii-egl  tnp[  cupieru  ri  t ] vo  Lieto  ! tene  tuit  la  m Bi  bui  i uale  re  j 
che  B bùio  orteneire,v'ncelle.haueèie  il  inanitento.oucnek 
fe  il  tu<-  parerci  hac  t<*ruroucriisduà;af  et  ciido  quella  con- 
troueffij;cmitralioduraroJ*fq;adnoCt']iiifinoa  noue.aic- 
ra'lciv^lus  elt  di.ntf  usjil  lenirò  fa  liuAtiatodc  ne  .iinhvnfcJ 
[K'  eg«V&' j.»Fco  dje]qucl:giOrtio[cceiijui  -pud  PompdamJ 
cenai  it*n  Pampcio  lcaIù]  ì calop  forte ( uaitusque  tempus 
hor^S,*  huncmlo  hauutoquetta  octafione  i niagiihioneumj 
più  bella  fqu<>mnunqiuni  Jntea.  jche'maiioi’i.aucfij  ffquc- 
ita  bellaorc-fionoctadi  hnudr  cenare  a? cafo  con  Poa»petu) 
fqood  jpcrfhe  [ iSvtiès  i quello  giorno  ( fiiit  pn.uuihoncs- 
fiiirmiusnobivitT. lenatu  j lu  il  primo*  che  paflalie  con  no- 
Jlro  hdiiore  nel  lenito  [ polt  tuum  ducei’ uro  j dopo  la  tua 
partita,  cibi  , quchofud  primo  giorno,  che  in  Iciuiopaliak 
fe  ccnnollro  hunoredopò  Urui  p-rma , Ut  debbi  leggere 
cucfta  dannila  per  parente/? , «li  Ione  ,che  iVirdme  Zia  coli . 
Fr  Ugo  co  de  caf.àp.  i'o(V|.  naCth-t  m.td  qu-  un.  an.  ira  um 
cuin  Iloloctmis.^Ci  [>iufdm  rumi  lo  locutua ^ io  par  ai  in 
modoc6c(so[ueaiJcT.rf;!chemi  panie  [traiuccrcarimuinj 
Jeuar  I animo  ; homin'Sjluo  iraboiiini  atu  cogrtarior.e  J da 
ogni  altro  pen/icro^a'd  t u arir  dignità tem  tue-ndam  ja  de  fim- 
dcre  l'hoTiore  tdon;  llUcuioè-  llotcci  in  modo  pjrlando 
gli.  chcmi  paruchauciln  volto  con  lutto  l'animo  j difende- 
re fohl’h«mor  tuofqeem  ’plum  filnualc  [cum  audio]  quati- 
d<*  io  l'odo  parlare , ( prortus  cum  libero  J in  tutto  io  libe- 
ro ( omni  lulpicigne  J u'ogni  lolpctto  [ cuptditatis  ] di 


( ut  «tcuique  fine  vi  ] o lenza 
moicoza  f pndic]  il  giorno  in- 
nambquam  hzc  icrtplijche  io 
■ ’f  lcriff: q- clic  cole, cioè,  hieri 

. 1 nu.-  •-  [Ici.atnsai  CtoritasgrauillìmaJ 

. i*:ri  r.tr  i . il  fenato  [ iiitcrcci  erat  ile  hi» 

rcbos]oonfoJidò>corroborò  adertilo  ,„pprouò  que Ite  cole  14 
[cui.; alqua  eteiiMO [cuni Cn  &'  c «i.iiiiuaimcrcefii.&eiK j 
hauendoCatt  neviere. aoiuio . ou  r-riat  ' ^iscmioh  ontrapo 
hi/raolcucll  perle rfpta  / noi)di,mcnoclia tulcri((a,u>.e,  la 
^ntcnaa»^:  volonu  nei  cnaioLeart»jl  .qu  Je[arburorJ  10  pé 
lt>[«he  mi; sani  ad  ic  ] « he  t:  1?j  bara  mandata Ldc  catcr  s re* 
bus/dcl‘aJtrecolc[q*.;dqi  iden:ailti  mj  aucilo,chci-ra  ie- 
guito  iaito  kriò.iu  ad  te  10  te  io  Umicro.&  ptotikcboj'^ 
cò,opcrerò.nu  ingcgncr<>[omnia  mea  a t-jconogni  mucu 
ra;  f!iligenua]dfhgctt7a[graria  &:  Kuu.t«;|  vt  qt.«m  rcctifl'me 
agumurjchee.'lc  palano beniffimo[  \/a!cJ  i Ùio.iraiano* 

A N N O T A Tl  O M 
f Dics  magna  ex  parte , luntqui  dicnt  magna  pars  dici 
eomun.pta  di, farfalle  rette  .edeleganm.s,  vlìtaousq.  dics 
magna  tx  parte. 1 fiiatius  clcgai.iiusqi  e inqu-m  fico  modo 
fi  riptumrvpe(iatur  EiTovcri/ . pu.*.  m.llos  rtpcriflt  mani- 
ni  i^co  die  d xir , proptuea  , quoiifign.hut,  quando  iti  la- 
dtLm  fiitr.*  fi  velò  ili.  d exj  nmefe  ve»  uilkt.qiiamum  ul  fi- 
Ctumdie:  none  > diede J ci.m  diem  ttxiltct.  leddchoc  in 
interpretati  ile  nofir.t.  aprteoe  itmport  la:ts  dixunus.  Vi- 
de f qu  d tum  ditemi  . toni  fini  u 1*  a;  pellandts.  rogan- 
disijueptr  pexeram  porcrae  i»um  rcCte  prò  roga  ndis.appél ^ 
landisquc  ncgi-liv, rogando,  appellano  que  fmgelc spore- 
re;  vcietiam,  rogans,appclians  fingulos  id  multisrationi- 
bus  & cxeniplisin  noltra  interprerauone,  vbide  germuii^fj 
eicque  pur.itipio  przfentiaguur,  olle»  um  elt.  [ Quaie- 
nus , nou  dicendi  modum  • poti. a t cium  iu  die; , quodde 
religioncdtcebat,circi,&:c.  Idemad  Atu  ijp.zs-  Qjwl 

autein 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  5 

, Quod  aufem  fuades,vt  abeepetam.vtmihi  eoncedatur,  .5  A NNOTATIONL 

pridem  &c  [frequente*  icrunt  in  alia  omnia,  idei!  frequen-  * ^ 

tes  dilsealcrum,nuliusei  rei  attènta  cft,ctoc  non  fi*  nelfuno  Amplius.aum  ;res  digita  honoredicitur-vnde  amplitudo, 
che  la  volettè  intendere  enfi . dìcliur  etiam  dif' edere  n alia  dignità*, & lati*  alicuiusdìeitur[mutas  anntis]  tenipus  eli , 
omnia. & ire  in  alia  ommaquod  facile  a pud  aurore*  Icgen-  de  quo  in  interpretai  ione  fuo  loco  fati*  dizioni*  [liberti  fune 
do  repcrtes.  [fàccve  diflèr,fionenj,cft  dealiquare  decernere,  ij.qui  ièruitut*  donati  funi, 
cioè  lareil  decreto, & del ibe- 

rare.- voleva  ad  fi  que  il  tribuno  ARGOMENTO, 

decretare  in  poma  a'confoh 

tmulti*  patti  bus  pure*  inira*,  AaleTrthoni* , &e.  ] Veemente . e d tenore  di  fttfflM  Ut - 
a multi* partib.  prò  multo,  idfc  tersi  . che  Gitetene  raccomanda»  Untalo  Àula  Trecento  fa» 
cnim  eli  multi*  partita* piu-  f 4**1  un. 


ESPOSITIONE. 

AD  xvj.cal.Fcbr.  ] a*  if.di 
Gcnnaiof  cum  in  Senato 
pulrherrime  tlaremusjpaflan 
doc&  honor  nnflro  le  colè  ne! 
fenato,  quod]  perche  f pridie 
eiu*diei]il  giorno auanti  [ f re- 
geramus  fententiam  Bibuli  ] 

A«t-  r • . . . . noi  J'haueuamo  vinta  con  Bi* 

Trebomoyqunntuaprouincia  magnéMfgocta,  buloihaueuamo  fitto,  che  Ri- 
& ampia  , & expedita  babet , multos  annoi  buio  non  hauelTe  l'intento  Tuo 
ytor  valde  familiariter . it  cum  antea  femper  & fuo  fck  tribù*  legati*]  de*  tre  lega- 

VTor  valde  familiariter  } fpUndorcy&  noflra , exierorumq j amicorum  common- 
i:  __  dationc  grati jfimus  in  proni  ac  ia  fuit  : tum  hoc  tempo - 


re*  icuros^tiim^nultoplures 
iruros.quod  paflìm  apud  Cicc 
fooem  cft.  leRe,obferua,vide- 
feif , ùucrea  tnibi  crede . 

1SPOSITIONE. 


CICERO  IENTVLO  S. 


ni. 


Jiarmeme[mu!ros  aano*]moI 

ioe  fono  moiri  anni,  . . _ 

che  io  mi  lento  familiarmen-  dincm^ebcmcntcrconfidit,  bis  mets  Inerti  fe  apui  te 


li  inni . ctocfottoroolri  inai . re.proptertmim  in  me  amo rem , 


«tC  AuloTrtbonioj  di  AmIo  gratiofum  fare . qua  ne  fpes  cura  fallai,  vthtmcnter  te 
Trcbooio , [qui]  il  quale  fila-  r0„o  . commendali;  libi  eius  omnia  negaci  a .liberto!, 

ÌT^Z!ì^gòn\Z7nìl  P^oenratore.Jam.liam.inpr^ifW4  T. Ampia:  ie  

- aus  ve  dureuerityeacomprobes;omnwujq;  rebus  eum  ]a  contro  iui  C re*]  la  cola  no 

ita  traBa , vt  intelligat  nofiram  commendai ionem  Ara,  la  noltra  lacenda  [extra- 
non  vulgarem  fuiffc . Vaie. 


facemle  grandiCamp.'alimpor 
ranti, onorate  [expcditajchia* 
l re,  non  inui  tappale  [is^coftui 
{cum  amea>lscnJo  per  lo  tf- 
po  pattato,  innanzi  [&iuo 
fplendorejSf  per  la  fua  fplen- 
didczxa  [&noltraromrnen- 
datione]&  per  mezo  delle  no 

— ««"«■  «-«  « «/•  ».  « Sf- 

amici [ grinffimus  n projin.  f^J^h.Uddi^.  & frudmm  /„,  ,4,  M 
da  ftiit]liatograttlfimoaquel  *“e r T***‘ 


n[vnumq,-  c ertameli  effet  rcli 
ftum^ion ci  rellaua  altro  cotv  t 
traftoflententia  Volcatiijdice 
otiale  era  quello  altro  contra* 
flo[fententia  Volcatiijl’oppc 
nione  di  Volcatio, cioè  non  et 
rellaua  altro  a vincere,  ò a fa- 
re. che  m adare  per  terra  l*op- 
penione  di  Volcatio,  & vincer 


* Come 
da  tiua  ip 
fa,  tripli 
ab  offe— 


ARGOMENTO. 

Ad  XVI.  CaUnd  Ttbr  ] Lm  di  a ut  fi»  Itttrr*  } , 

eh*  Cicerone  dÀ  U colf»  *d  Senni» , che  In  cefndi  Leniate  non 


la  prouincia,&  ben  veduto,& 
9 amato  molto  da  ogniuno  [ifi 
hoc  tempore]  ora . al  preferite 
fvchememcr  confiditi  ha  gtf 
fidanza  [ le gratiofum  forea- 
puJ  tc]  l'ha uere.ac quietare  la 


M.  CICERO  P.  LENTVIO  S.  D.  UH. 

AD  xvi.  f al.  Fcb.*  cum  in  fenatu  pulcherrime 
fiarcmus.quòd  lam  illam  fententiam  Bibuli  de 


èia  eli  abaduerianisnoltris]è  % 
Hata  impedita,  interrotta  da* 
noli  ri  auuerfanifvariis  calum- 
niis]  con  varie  calunnie  ,cioc 
inoltri  auuerfari  fecero  tanto 
con  diuerfe  calunnie,  o calun- 
niando in  diuer  fi  modi  la  cola 
nollra^hc  ella  fu  dtffcritaa  v- 
no  altro  tempo  Ceni»  3 rende 
la  ragione  , perche  olla  è Hat» 
ridotta  in  altro  tempo  [enim] 
pcrchefobtinebamus  caulam] 
noi  vinciamola  lite  [ ficquen- 
ti  fenatu)  m lènato , doueera- 
no  tutti i Senatori  [ia  magna 


vuj  wjn  iMu«Mt«iuruic  i4  ..  . ,ja  , varietate  ] liu  tanti  difpatcri 

tua  gratiafhis  mei*  fiteris]per  tnbuslcgatispndie  cius  diei  fregeramus : vnumq\ceu  rnugnaque  inuidia  eorum]  & 
tnci*o  di  quelta  mia  lettera  tamen  ejjet  reliBum,fcntentia  FoUatij;  rei  ab  aduer - fra  rati  olii  di  cok>ro[qui  trìl- 
{ propter  tuum  in  me  amo-  farùi  no  fi- is  extrafla  efl  Partii  calunnili,  caufjam  e - ferebane  a te  alio  cauum  re^ 
, I mi  v •'Jrf’^ÙlenaiH.in magna  varietate.magnayin 
* Deir,q,  nofirSJ&pa-  la  frrerta  Mi,a  ««■  > ?“'«"■  ‘“tffam  regiam  alio  transfert-  Krc  u Rc  . Se  ili  diri* 

amici  tra, che  è tra  noi,  cioè  ha  bant,  obùnebamus.  eodieacerbum  babwmus  Curio-  ad  altri  [ eodtc]qucl  giorno 
grindiffittii  fede.lipfdo  qii*n  nem , Bibulum  multo  iufliorem,  peni  etiam  amieum.  [icerbum^buimmCuno al] 
IO  rami  «ni,  8r<|idtonoi  fi*.  Cannili  t.&Cato  negarmi  Jclcgcmvllam  antecomi  Curale  ciiunc^c^tjde!  k 

mo  jitnci.chciK^  yntddi  que  . r ri che  tare.&dirtiuigliirtallu 

«ti  imi  Icneriin  fui  ricco-  »«#  latnros.  lenatns  baberi  anteCalen  Febr.per  le  [Rbalum  multo  iuftioraojac 
mindiii'ine.  tu  io  fiuonni  in  gemVupiam.ii  quod  Uisnonpoteil,  ncque  menfe  Fe  Bibulo  fi  portò  micomilctoo 
•g.u  couto  [qu*  fpci  jlaquiie  bruarif  toto,nifi  per fedii, ani reieUis legathnibus.hpc  no i[&  pene  etiam  aro'icfi  ] Se 
fperania  (oc  eum  tiiiitjche  tameoptnio  efl  populi  A'ut»  .a  tuis  inuidis.atqueobtre  f fu 

_ eliaoonioiui>ìnii  rvehemeu  „ . f -,  a co  fi  lraicbcuolmcmc[  Caomius, 

7ter<crogol  fo lì pre=o ifsii , OatoitbusnomcninduanmfitUrcItgionitpiontamvt  &Cwo JCininio. Caiooe 
cioè  io  11  prega  quinto  io  pof  »r  impedirent,i\HÌm  vt  ne  quii  propter  exercitns  cupi-  [ncgirum  fe  effe  latutotìdifie 
{o.che  tu  lieti, chcnon  fi  ira  ditalini  AUxandriamvelUt  ire  digwtatis  autem  tnp,  roulnoovoiere  proporrc[le 
ui  ingantum  da  quefu  iperan  gem  vllamjlcfge  alcuiufante 

ti.cbeeglihifcommendoqi  libi  omnia  cius  ne?otii]  &ti  conmia^imiinrt  a’  comitiijCicè  mmiui  clic  1 popolo  fi  ragù 
raccomi  ioopiii  fui  facédl(libcrtos]i  Jibern  procuratores]  ni  ( fenatu jhibai  non  poteft  ] il  Senatononfi  puoraguiu- 
g!i  agciK’;  fin-,  in  a m j.'i  fàmtgjiifin  prumlq;  & iopra  tutto 
fvt  comprobes  eajche  tu  approui , Se  confermi  qucllccofe 
[quii  I iius  A li, pim  deeinsrcdccreuit]  che  Tito  Ampio  or- 
I diuò  della  fui  co!a,ouero  decretò  della  fui  cofajomnibttsq,* 
rebus  eum  in  trailesjòtche  in  ogni  conto  lo  tratti  in  modo; 

A inADm  aaIi  , Z ..fi-,  r...  : 1 . .1- L 


* Stare 
pulchcr- 
rime  in 
fenatn,c 
pillare 
vna  colà 
d’un  co 
14  onore. 


if 


re  f id  quod  lei*  ] come  tu  fai  [ per  lcgcm  Pupiam]  eflendo 
prohibito  dalla  legge  Pupia  [ ancecalcndas  Februam  ] m- 
nansi  al  primo  di  Fcbraio.cioè  la  legge  Pupia  non  vuole  che 
il  Senato  fi  ragù  ni  tananai  al  primo  di  di  Fcbraio  [neque  me 
le  loto  jne  per  tutto  il  mcfe[  nifi  perfeèlis , aut  rcieétts  lega- 


i6 


in  ogni  cola  li  porti  in  modo  co  «iÌo[vt  intelligat]che  cono-  ricmibus  ] le  prima  non  ha  finito  di  dare  vdienza  agli  lmba- 
Ica^auucgga^’accorga f hanc noflram commendaiionem]  fdadori , ouero non  fofpendetalc  vdienza  [ umen ] nondi- 
che  quella  nua  raccomandatane  [norfvulgarem  fiiilfe  ] noti  meno  r h*c  opinio  clt  populi  Romani  ) il  popolo  Roma- 
è Hata  volgare, cioc  di  quelle,  cheli  fannqordmariamente,  no  ha  quella  openione  [ nomen  induèlum  fièl»  relipo- 
che  par  che  vadtno  in  illampi,  ma  flraordiharia,  & non  vfita  ni*  j chcegli  c luta  melfa  in  campo  quella  fintane  della  re 
«•.[Vale JSta lanosa  Dio,ltaui.con Dio-  ligione  [ a tuisinuiiis  ] da*  tuoi  nimici  [ atque  obtreoa- 

Epift.dclFabr.  A i wr,‘ 


<5 


Libro  Primo 


* toribui  ] e Mlutinlatori ncn  am  v»  tc  impedircnt  ] 
non  tanto  per  impedire  te  [quamvt  nequis  veuettre] 

3uanto  perche  a nellnno  venga  voglia  d'andare  [ Aleaan- 
rianrj  ni  AMTandria  [ proprer  cupidiutem  ea  crani»  ) per 
il  defiJerio  de  rcflercito,cioè  acciorhe  i neduno  volomero 
rumente  venga  voglia  d’andare  in  AlelTandria  per  vana  glo- 
ria di  condurre  l'edcrcKo'ne-  . Lr 

ino  eli]  non  èalcuno[quine»i  nenia  ejl.quin  exilhmet  habila  efle rateonem  ab  lena- 
(limei  ] che  non  peufi  [ tubi-  tu.nmo  t/J  cnim,qtii  nefciat.quo  mmutdifcefiifierct, 

-l1-  .v.ioo.iw  -»K  O-tVlM)  .lì  * a.  . * a»  f rt  . - • n 


ANNOT  ATIONl. 


tam  elle  rationem  abl'enamdi  adnerfatitt  tuoi  eflcfaftum . qui  ounc  f apuli  R 
* gniamroar  ] che  I fenato  non  r ' , . .nrJ.ii r.  ... 


* Preda- 
re mhil 
avi,è,r.5 
poter  fa- 
re,che  v- 
no  06  Ha 
ingiuria» 
to. 


ut  ru* 


6 


J&* 


Kabbia  hauutorilpetto  a l'ho-  nomine,  re  tute*  uerafcelerafiffimo  Utroiinto,fi  qua 
nor  tuOfC  fattone  conto, e capi  conabuntur  agere,  fatti  proui/urn  eli,  ut  uè  quid  /aiuti 
rale[cnim]  perchclnemo  eli]  tufpUlfuaut  legibui.aut  iamflne  ui  agere  puffi  ut.  Ego 
neqi  de  ateo  Uudio,neque  de  nonnuUorum  iniurtaferi 
benditi»  inibì  effe  arbitrar . quid.  n.  ani  me  osientem, 
qui, fi  uitam  prò  tua  digli  itale  pmfumiam,nullam  par 
tem uidcar  tuonm  meritorum  ajjecutui:  aut  de  eho-u 
militili  queiar, quei  fine  fummo  dolore  f acero  non  puf- 
fui»  i ego  libi  a ui.bac  pieferttm  imbecillitale  magi- 
Sìratuum , * piallare  mbd  paffuto  : uiexcepta  pof- 
jum  con firmai  e , te  & Senato  i,  & papali  R-fummo 
fiatilo  amplitudine m tuam  rctcnturum . Fole. 


no c alcuno  [qtn  nefciatjclte 
non  iappia  [elle  fa&um  per 
aduerfartos  tuo»  J che  i tuoi 
auneriarii  hanno  operaio,  tat- 
to  [ quo  mmus  dilceflìo  fie« 
ret]  chc’l  fenato  non  habbia 

3 decretato,  fatto  il  decreto i 
spedito  la  eo  a [«ni]  iquatì 

* Cnunc]ora[populi  Romani  no 
mine] lotto  couerta  del  popo- 
lo Romano,  coprcndofi  col 
macello  del  popolo  Rom.mo 
( perche  moltrauano  di  fare 
coli  per  detendere  il  popolo 
Romano)  [re  autem  veradma 
io  fatti, ma  in  vcro'Lcleratil- 

4 fimo  latrocinio]  a vibdi  ladro 
ni  federati  ( cioè  non  faceu»- 
no  per  difcderc  il  popolo  Ro 
manacomediceuano.  & voie 
uano  dare  à credere , ma  per 
loro  catttuità,& alla  flinamen* 
ti  ) [ lì  qua  conabuniur  agere  ] 
le  vorranno  fate  qualco  > a c h e 
non  Ria  bene  [ fatis  proui  um 
eli j fi  rprouedutoauai.fièfat 

j to  in  modo  [ vt  ne  quid  agere 


Cum  ftaremus . dicentesenimflabant  [ vnumeemmen. 
tramlado  clt,  de  qua  fuperitis  dittino  eli.  transferebam  alto 
a tc.duodixii  fimpbci  verbo.nota.  refem»is.Qu*  conuene- 
recxperictia  txauUulitfc  ineunuchuin  fuam  Colite  comma. 

quia  poit  x'j.  Calen.Feb.habe» 
bandir  comma  » quopopu'u* 
co.nueniabat.&  multadecernc 
re  p-werat  fine  ieoatu.  cui  prò 
dkt  .ltescomiitalcs  haberi  n6  xdj 
iteebat  vlqj  ad  Cai.  Mar.  ditti 
autem  fune  i teo dies  cnmitia- 
les.auctore  Fello,  quod  in  co- 
mittum  comienicbam,  cjuilo- 
cus  » coc'tnJo  denominati»* 
eli.  corni:*»  igttur  habiris  ro* 
g»  ha  tur  popolai  de  rebus, 
q.*e  deceruenda  frant . 


espositione.  -1 

TAmctfi  mihi  nihil  fui*  o» 
putiu$  ] Benché  io  «oa 


A RGOMHN-TO. 

Tamftfi&e  ] Mofir*  m qatfla  l fiera  Cic  front,  quanto  fi* 
dffidtrofo  Ut  luuart * gli  narra  nututcagitin^ht /#- 

no  etctrft , cb$  non  fi  e Jpedtt*  qut ita  eaufa . 

M.  CICERO  LENTVLO  S.  D.  V. 

Tornelli  nihil  mibifuit  optatius , quatti  ut  prima 
ahs  tc  ipfoJeÌHde  a oetens  omfùbus  qua  grati} li- 
muserga  te  tj]c  cognofcercr:tamen  afficiorjummodo- 
hrejiujmodi  tempora  pofl  tuam  profeti  ione  confecu- 


P®Rìnt  ]^  che  non^pofìiiio  fare  ^ rjfCty(  & rncam,CS  (altro) um  erga  te  f.dcm%&  he- 

’"f  r " ve  nolenti  am  abfcnsexperircre.tc  autem  uidere,&Jen 

tire  eandem  fidem  bowinu  in  tru  dignitate,quan » ego 
in  mea  Salute  fum  expertus , tx  tuis  litetis  intcllexi . 
A os cum  maxime  confilìo , (Indio,  labore , gratin  de 
caufa  regia  niteremur  : fubito  exorta  csì  mf arici-» 
C aloni  s piomulgatio  > qux  noflra  Rudi  a impedì - 


hulJa[laluis au(picij$,aut  'egi- 
busjlicnxa  oflfcndcre  g'i  aulpi- 
df.  ò le  leggi,  il  fenfo è.  No* 
habbiamo  p.Tr)UC  *uto,  che  fe 
qiielit  tuoi  auuerfari | voclfe- 
rofar  qiiilooia  otto  velame 
'Ricanta  muerloi!  pop  »JoRo 
mano  1.6  lo  pollino  lare  le  nó 
x ronoffcla  de  gii  auguri;, & de 
Je  leggi,  la  aual  cola  non  e da credcre.chefjcefTero, perche 
-oiroppo  granpScolo  orìendcrc  quelle  duecofefegrtjiofne- 
qitc  de  meoitudio]ne  de!  amor  mto^  diligerà  in  quella  tua 
«ma,  [ncque  de  mi  uria  uonuullorum  jnede  la  ingiuria  di  al- 
ronifknbcndutD  mihi  else  arbitrorJnon  penfo.che  mi  bifo- 
gni  Irriucrc.  [Quid ]dicc.pcf  che  non  bifogna  che  egli  ferma 
di  quelle  due  cole.  jQmdenim  aut  meoltcntemlpcrche,a 
che  fare  mi  debbo  10  ^ amare  [dui  fi  vitam  prò  tua  digairare 
profundam  ] che  fc  per  1*  hooo/e  tuo  io  morirti , Ipargdìì  il 
7 tau^uefnu  lam  pattCi/ividear  tuorum  mcritoruin  affecutus] 
non  m*  parrebbe  Iutiere  misfatto  a nelsuna  parte  deli'o 
blfgo,  chcio  ti  he»  per  i benefici)  chetu  mi  hai  fatti.pcr  i pia 
cc  ri , c h’io  hò  nceumo  da  te  [aut  querar  de  aliorum  imuriis] 


de  u Jer  .ili  mai  cola  p;ùi quatta 
vt  u»g»»sd.ertr]chceflcncnu 
to,conolrui'.o[qiuni  gratiffi* 
musj  grariffiuio  [pri:num  abs 
tc  ipfo  ] primo  da  te  proprio 
[deinde  à ccrcris  omnibus] di 

poi  da  tu  o gli  altri] tamenaf-  x» 
fi.  ior  fummo  dolore  ] noodi» 

meno  io  ho  vn  grandilfuno  dò 
Jore , vn  gran  rimordimcnto 
[ eiulinodt  tempora  poli  itiarn 
profe&ionero  conlecuia  effe  j 
che  fieno  venuti,  occorfi  tal 
temporali , òoccafioni , dig<^ 
chea»  ti  partiftidiqui[vrab: 
finis)»  he  in  tua  alicnxa[«3tpcr 
n r ere}  tu.habbi  hauut«»a  far  JJ 
prnua[  fidem  mcam.&icaric- 
jorum  erga  ie]quan:oiv.eglj 
•Ieri  ci  fono  &.teh£u  (be  iciH»> 
Icntuni  je  quamo  eglino  fi 

mmo.E  quoto  dice  pere  he  op 

gli  erano  gl*  altri  riulcui  fede? 

li , come  tioucuauo  .e  perche 
chi  ha  J*  fai  proua  de  faroor 
d*vno,il  più  de  ic  vqhc  fi  tro- 
ua  ingannato  come  1*»  Lentu- 14 
Io[ÌnteIfCxieté’fiiìsliteris]  tu  mi  hai  kriuo.ioho  intelo  per 
Je  toc  lettere ,tu  ufi  haiauuil  ato.[ie&  videro,  & fen  tire]  c ne 
cu conofc.i  ^pruoui^f  eandem  tìdem hominuio  incuadigni- 
tacc]  chei  tuoi  amici  ti  fono  fedeli  tato  in  defendere  i'hotior 
tuo  [ qu.i ni  egA  in  mea  fallite  lum  expertus  j quanto  gli  co- 
nobbi io  in  de  fen  dere  lafalwteinia  [ Nos  cum  maxime  ai*- 
teremurì  noi  mcotrei-heci  sfbrziuanio  quanto  noipoteua^ 
mo[ confiJio}col  confìglio[i  uitojco  la  tmigcnza[laborelc# 
la  fatica  [cratiaj  co’l  fiuotc r- de  regia  caula]  per  conto  de  la 
caufa  del  Re,  cioè  mentre  che  quanranoi  pòreuamo,  vfaiu 
moogni  diligenxi.confivleratido  minutamente  la  coTaatot* 
fcorrcndo.e durando quaca  fatica  noi  poccffi.no,&'  adopera- 
do  qi  ito  fiuore  noi  luueujmo,per  venire  a buò  fiiicinque 


he  fare  mi  debbo  io  dolerede  le  ingiurie . che  ri  fo-  Ila  cauta  regiiffubiro  cxoria  eli  Jiubi  tonacq;  | ncfaria  ^afo- 


no fatte  da  glulttifquod  finefummodol<MFcfaccrcn5  pol- 
fum]  nonio  potendo  fare  lenza  grandirtìmomiodoiore  [e- 
go j 10  [.n  hac  prarlertim  imbccilTiurc  magirtratuumJ  mafli- 
mamcirte  inquclta  debclezza  dimagillnti  [ prillare  uihil 
potfumjiió  ripoflo  promettere  di  certo,artìcurarti[avi}che 
$ nono  fia  latto  violenza-tocu^at  ei  exccpujeccetcuatJ,ca- 
uata4poipofia,mefsa  da  canto  quella  [pQlsum  confirmare  j*o 
pofso  artìcurarii,adèTmartr.prometiere  j]i<iccenturuinj  che 
tu  riterrai  il  tuo  h<‘nore*<  la  tua  grandezza  C lumaio  lludio 
ìenatus^&papu'i  Rom.)  QtH) grandi ffi ino tkfi deride  fi>dif- 
fartionedeipopoloRomanOjiioè  tlic’I  popolo  Romarto,& 
il  fenato  inrà  <ariflimo,chc  tu-màcengh»  li  tuo  honwc  [Va- 
Icj  a Dto,  baiano.  . . » 

•*«  l * 


nis  promulgatiojla  federala  proinulgatione  di  Catone, cioè 
fubito  Cai oue  propofe  quella  federata iegge,  che  non  ce 
ne  acc<  rgeu j mof Odi ftudia  no- tra  im pediret)  cfic  Cl 
fio  i nofirt  or  legni!  Óc  anirnos  a minore  cura  ad  fummum  do 
iorem  tra  Juceret  j e ci  ha  cauati  d'vn  piccol  fifridio,e  merti 
in  vn  gran  irauaghof  fed  tamen]  ma  nondimeno;  in  eiulmo-  16 
«fi  perturbai  ione  reruro  j in  ranrau agir  f quamquam  omntf 
ilici ucnda  lunt]ancora  Che  biibgni  dubitare  d’egm  cola, non  e 
fi  fidare  «fi  nulla  [mhtlmagis  qua:n  perfidiam  timcmusjnoi 
non  habbiamo  ih  cola  alcuna  maggior  paura,  ched’efscr 
traditi  ( & Catoni  rdìititnus]  &.à  Caione  noi  refi Itiamo 
[quwquomotlo  fcrcs  habeat  ] come  che  la  cola  fi  ftia  [de 
Akxandriaa  re,  caufaque  regia]  circa  à la  cofad'Alefi 
. . ■.  fan- 


I'c!V  Lettere  Fa  mìfiarMi  Cic. 


ì fandr ia  .e  caufa  Jel  Refi™  habif» pollice t ?]  -5  io  io  i j prò  tv  et 
to(me farisfatturum  ubi  ablemtttiRiulaufòr.  c cheto  io  ’il- 
farò  a re  lontano  da  noi  aU/n-lanir/eiu  tuifq,  cnnb  ] 
Ara*  tuoi.chc  fono  qui  pitnrf»eioè,  io  -irò  n tn  no. che  tu, 
Uc  i tuoi  fi  chiamaranopi&cfi- c»me7  * ciò-  fi#  tatti  da  me  in 
ogni  colajpcrchc  io  non ir.Scherò  in  conto  alcunché  tono 
facci  quanto  io  pollo  [ kd  •ve- 
rcor  ] ma  io  ho  ben  paura  f ne 
aut  eripiaiur  a nobis  cul'.j  re- 
glA]tlve  non  ci  fi  tolte' di  li" 
a.  no  'a  calila  de!  Re,  che  »v  -ì:j6- 
ncfikmophtii.cfvr:  ’i  n *nne 
lì ^ fu of airi  fuori  v v 
©per  ameute.di  Irti*  * »"*  •».  iiau 
cJ»  .ji,U.ci  ai.  dar  te  tripu- 

di tea  miti  *c  Joiom  vrri.mj  ,;e 
Jt  quti'tiuv-  cole . ò chi-  c b ci 
cica  òi  titano,  onero  Min  re  >i 
ahw  ai'lti-.i  non  bcile-f-ofefij 
exiui.»i-r;j  io r.or>  so, . -, 

3 fof.cihwt  rii?  Suv rni  (tifi 
i f res  coiìfc^  ti  « qu  ii 
m»  aiti  ctfi;o 


jff , &a:oi  a minore  cura  ad fitmntum  timore  tradu- 
rr* il  .fisi  latnenm  ciuf  modi  rerum  perturbatone  qq 
. iajur.1  m emenda:  nibil  magic,  q perfidia  timemus; 

Catoni  quidem , qtioquo  tnodoje  res  babeat , profe- 
éio  refidi  unta.  De  sìlexandritta  re,caufaq;  regia  tan- 
,ù  habeo  polliisri,  me  tibi  abfcnti,  tuifqs  prajentibus 
annuiate  jatisfjclurum.fcd  vereor , ne  aut  eripiatur 
nob'SjJHtdcferatur:  quorum  vtrum  m inm  ve  km, non 
facile pojjum  exìfiìmare . fedji  rei  coget,  e/l  quiddarh 
te\tium,qitod  ncque  SelUio , nec  miti  difplicebat  : vt 
r.  q’t  Len  e ngern,  pateranur , nec  nobis  repugnanti - 
h oi  ila-  ' k ,J  d etstn  deferri , <td  quem  propi  Um  delatum  effe 
fi  viò:a  à - t-Wrb  - tyk  * nobjs  agentur  eia  diligente  r:  re  ncque , 


ad  ofa  Q^SdictoJc  n8  fònullasexa  O.SelicfprquoIde?  qua  7 
le(:udico^ogiiidicoiqcenqrnntex  uiis^afcmode'ruoirr.e- 
que  prudcottoremlnè  più  prudemefneque  fide  tnniorej  ne 
più  fede le, cioèjio  adopero  lui  in  ogni  eoa.  pcltc-io  ho  cono 
iciuro,  che  non  e nefiuno  de’tuoi.chr  ih  piu  prudente  di  lui, 
nc  ti  fia  più  fcticIc[nequeamamiorc  r»H  ne  cheti  voglia  più 
benef  ari  litrorjio  penio, credo 
f te  cognoicere  ex  litcri.s  rrml- 
1. 1 ùÀ'nùms^chc  molti  ti  feri 
uir  o,e  maitnoadtrerhicqux 
agantur  ] quello,  che  qui  U la  io 
foucqtailà  lunt]c  quello  che 
fi  t raJto,cicè,ciòchcfifj,e  fi 
è fit:  io  [qufautpofita  flint  in 
coicdtura]  ma  quello^he  fi  va 
conictturandofqucqi  r.iihi  ui- 
deniur  fbre]cch*io  credo,che 


debbia  feguiie  [caputo  tibi  a 
meferibi  oporiere  J io  penfo, 
chemìl)iior:nilcriucnelo  B 
qlle  parole  fi  dimàvlano  lapro  u 
polì  none,  douc  propone  q Ilo, 

rhi*  fi  \Jiinl  P ì'itdiror^ 


_ w _ che  ci  vuol  dire,  e fà  l'uditore 

^Uop.-I  ‘Ilo.  ù pai  o;‘  clt  Pad.-  fi  Oùtineripoterit,  non  contcttdamur,  nec,  fi  quid  attfto[pottc.~5 'narra  ora’po 

<*  Kcc1iù ^ ‘ :»*«*<>:«?*»>  iiòn  cbtinuerimusMklO  cilerideamur.  / **  fapie»-  ft«§]poiche (l>fipcus clamo 

re-&.  conuicio  uttamseft jPo 
peio  fu  inttrrono  con  grida, 
Uridoù  fifchi,c  villanie  [in  fe- 


do tl;  vn  rimano,*  akzoiicdit-1 
et  itrro  , ri/prtrci.t  li  uur 
date  flbflo,  JV/f«  else hiibi-1 
U.ò  chrii  cotà  ijÒM  lóto  toI 
u;‘i  n ano,  óvhcclfmo  fifì- 
H ti'i»  * m di \ diré*  adunatile  fcH' 
. * quuìl’am^rmmij'ciiì  vno  cer 


naiuq;  a Catone  cti  accubtus] 
dfu  acculato  da  Cacone  infc- 
natof  afpcre»&  acerbe jafpra-  j 
accrbaméie[cfi  apud 


noti  obtinuerimtts,repulfi  effe  vìdeamur.  : ut  fapien- 
tUf  niagnitiidinisq;  animi  efiyccmdmplitudinem7& 
c’i;  nìtaicn:  in  am  in  virtute , atipie  in  rebus  giflis  tuist 
acque  in  tua  granitale  pofitam  exifiimare  ; fi  quid  ex 
rjs  rebus  qua*  tibi  fortuna  elargita  efiynonnullorumbo 
v-  mum  perfidia  detraxerit,  id  maiori  illis  fraudi yqua 
w iti  z*>.  cioè  - vna  cofa,vn  me-  tibifuturutn.  jdtne  nullutn  tps  pr^termittìtur  de  tuis  populù  ad  viij.  id.Fcbtuaria* 

, tr-  ic  due  di  l'opra  dette  teb.&dgendi,& cogitandi:  vtorrj } ad  eia  ffSelicio:  cum  prò  Milonedicerct?  par- 
(.OModuicq.  Ncliuo.i  if|;  nibi  nt^enmatudKiìonmqutitàuàcxluit^cquefidt  lamio p« MifctMra»»» al r> 
«up^>£WrjCncnon  dtipfaee*-  j.v  pojoa'  vj.diFebrafofviluselt 

..J-caScli  IM-.MeHt.ui,'  o neq-,  am,«tu»ètu,.Hic<ìMj>Z*<i-  P^.  vt,!cmthKrcnÌ  ptmn- 

^Kièv'ix»artiicrvdi  tur,qujtqi  cnapntfSa  ti  O literiymultcrNiTijC/  nurt-  j^atus]  mi  par  uè  molto  pcrtur 

j>eq ju cere  regf  p.u<temdt*J  ctfSCOgncjccTC  arbitror.  q aUtépvfita juni  in  conieitu-  bato[ita^i]per  ramojfichef  A-  ■ 
ra  y qudO;  mibi  videntur  fere,  ca  pitto  libi  a me  fcribi  kxandriria  caufa]  Ja  caufa  del 

TJT aP‘idP°i,"lum ad T,f;'  SiffittrtoaS ri 

td.Ftbr.*Hàpto  Muone  diceretyslnniorejConHiacqi 
iaflatus  e fi  » ii\  fenato  aura  Catone  a f pere , (f  acerbe 
omnium  magno  fi  leni  in  eH  auufatus  : vifus  csl  mibi 
*f  he  me  nter  effe  pytubjtus-  itaque-  texana  nnà  ca, 
qua  nobis  adbuc  integra  cfl  (nìbil.n.  tibi  de  tra  xit  /«•-' 
fiatus, nifi  id,qnod  per  eanderi  religionem  davi  alteri 
chi  fi  p«-nij  gii  che  ella  fij  ita  nò  pòi)  videtur  ab  ilio  plani-  > ffedepfita.  nunc  id  jpc- 

*2  aS*ruronl,M  ramus,idq ; molìmur,vt  cu  reX  bitclligat  fefe,  id  qhod 

di nei  faremo  ocntct».  - , J + n • , r - n 

‘ w t rgitabat » vt  a Pompe  io  reducatur , ajjequi  non  pofscy 

CS  nifi  per  te  fitresìitutus , dejertum  Je  ,atqut  abic- 
flum  fiore , pTopeifeatuT  ad  te.  quod  finculla  dultitd- 


quciù  e quei. a terza  cofa.chet 
5 egli  arce  i vt  ncque  iafcérè  te- 
nti»-puèrem  ut  1 eherottioiy; 
japporrqt.jo.cÌ!«;  fi  t abbàtìdo' 
nuÀil  he  [ ncc  ao  ru  tkfcrri  J 
ne  che fii  datala  in  prt/aaco 
ini  f flf  bisnpu.  nantibusj  fa- 
ccn.to  nói  re/iltcnr.JJi.6U>ia-: 
ltwr.au  tare rtoòadquem  udì 
prope  uelatom  exilt  unaturj  3 


(aalilgeiueincme  [ vt  ncque 
non  comi-»' ’amus  j j<  ciò  che 
noi  non  ri  rematilo  le  mani  a 
amo  L ,«c»n  ci  miriaroftda  la 
i'mpteb  <|  fi  q:  riti  otmnert  poro 
rit  l-efiipotru  Otre  nere  cista  alcuna,  ciò  è ^iccioc  he  perno?  no 
ma f h i whe  n ^ ' » * <ó  »■  ■ o quel  f o,chc  fi  p u * [ ncq ; repu I fi 

et:  c vldcalnbr  fi  acni  ’tCflc  pr.n  pj«*  the  noi  ft abbiamo  man 
7 emo  pcrvùjtt  fi  o qó  ri&*bbtfhuc(iini|S J buoi  no  hauremo 
hr.ujrocofi  . he  no»  *og h * r»io  [ttticfapiétix,  m^grtirudinif- 
rjufc  ampi  » r'Jor.i  cicche  lei  ìjum.c  ■’-cnerolo  debbi[cxillima 
rvj  vcxififierz re  l on.nem  an  ploudim  n\  dignitatem  tua] 

ci;*  ogni  grandezza.  Se  boti*  re  tuo]  pcf  atn  clic  J confifte 
{in  «Kitfte} ne  la  vi**ù  [ftt*que  in  r'jhnc  yrd'.is  ttiis]  c nc  l’ope- 
re  aie  fatte  { atque  in  tuagraifitate  ] e ’r.p  fa  ^nuirà  tba  [ fi 
quid]  aggiuguetc  qui  feti  t ti*  prutf-tF  i*  exifHmarc  fi  quid 
ex  iis rebus  nonnullorfi  hominu  perfidia  detraxerit]  le  que- 
gli,che  cric  no  fiati  traditori  ri  barano  tolto  punto  di  quelle 
S cole  [ qua*  tibt  fortuna  elargita  eli  ] che  ti  ha  donato  la  for- 
% °ina  [*d]  tal  tofa  [ftiturnm  illis  maiori  fraudi  quàin  libi]  fa- 
ti di  maggior  danno,c  vergogna  a loro,  che  a te  [a  me  nul- 
lum  tenipuspratcr  inirtrti  rdè  fuisfebus^  agendi.&cogi- 
tzndi  ] io-non  lafcio  pillare  punto  di  tempo  » che  ionon  at- 
tendi a le  me  cofeo  col  corpo,  o con  la  niente,  ionon  fb 
mai  altro,  che aucodcrf  ale  mq coli*, openlarui  I vtorque 
fpilbdcUabr. 


tut  ta  ne  le  maniòche  uó  ce  n*c 
ancora  fiato  tolto  punto , che 
Ili  ancora  tutu  per  noi  [ videe 
ab  ilio  piane  cfiedepofiTa]pa 
re,  che  egli  Vhabbia  del  uftto 
Jàfciata  andare, pare  che  te  ne 
fia  tolto  giùf  nihihn.tibidetra 
xttj  quella  è vna  parentefi  [c- 
nim]pcrc  he  [fenatus  nihil  de-  , 4 
tram  ubi  ] perche*!  fenato  no 
tene  ha  tolto puntofnifi  id]  fc 
non  quello  [quoti  pcreandew 
rei igionem -alteri  ilare  con  po 
tefijche  p riipctto<:c  la 
fima  religione  egli  no  jìhòco 
cedere  ad  aItri;eqfioeral*efTerciro^he  la  religione  n go- 
lena /comes'é  detto  ) die  fi  rirncticffe  có  efiercito  (nunc  id 
ineramiisj  ora  noi  habWamoófia  lpera/a{idq«  molimur]  e 
ftamo  dietro  a qfio[vtRex]'che'l  Kfc[proficilcauir  ad  te]tf*ja 
fi  netti  in  grcbo.firimetti  ne  Jc  tue  biaccia[cu  inrelligatjco 
mcs'auucde, s’accorge, sa  (fdé afiequi^o pofie) ii8  potere 
ottenere  [ vt  a Pcpcio  rcdutac  ] d’eflcrc  rimefìó  in  ifiato  da 
Popeiofid  quod  còpitabatjcomecgli  fi  pcn1atia[ÌV-  nifi  per 
tefit  rclntutus  ] tfe  neh  lo  rimetti  iu[deierifi  Ic^tque  abic- 
tìtim  forelcheegli  farà  abbadonatoda  ogni  vuo,uèn  fari 
re  cane,nc  gatta,che  glrabbakquodllaqu.il  cola  (cioè.che 
e^li  fi  rimertcri  ne  le  rue  brace  ta  [ fine  vlia  dubitinone  là* 
eie  t]  egli  fora  fmzadubbto  alcuno,  lenza  manco  alcuno  [fi 
Popousj  fc  Pompeio  [modopaululum  ofientierir]  f.«rà 
punto  di  fegnoyJidimofintione  [libi  piacere]  che  gli  piac- 
cia di  contemarfenc[fed  oolii  hominis  tardttaté,  &rtaeuui* 
ntratem  ] ma  tu  fai  confe egli  V luogo  ,eearuia  ftl<>luerfi,c 
tacito, e fecreto  !nos  ramen  ? turi  nondimeno  [n»hij  prarter, 
mitrirnus]  noi  non  fafeianitieofa  indietrofquodatieam  reta 
pertincat  J che  in  ciò  Ix fogni  > non  nunchrahio  per  quetio- 
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Libro  Primo 


s di  fare  qittuto  la  èoOl  richiede  [e£teris  iniitrtrs]da i’alcrc  in- 
giurie [ qwe  propoli  rat  funi  à Catone  ] che  Catone  minai  eia 
di  farciscile  relì  lUmus]  fieri  mete  ci  difcndercmodiciluit 
te  ci  riparafemufut  [pero]  fecondo  che  io  credo, ho  fpera  za 
[ ruminerò  uideo  cibi  elle  amicum  ex  coofuJaribus  j io  non 
ueggo,che  odiano  de*  confoli  ti  Zia  amico  [prarjer  Hortcu» 
fiumjin  fuori  chc.eccettochc 
OrrenfSo  [&  LuculWje  Lu-  fiorir, fi Pompcius  paulum modo oflenderit  fibi pia - 
cuilofcctenlgliahrtSne  par  cere  jfarfet.  fcdnoHi  bominis  tarditatem , & tacitur- 
tim  obitori us  iniqui  j parte  a . J 

* fono  nemici  nafcofamétc[par-  nitatem.nos  tamen  mbil,quodau  cam  rmpertmeat , 
tim  non  diflimulanter  irati  ] c pidtemittimus.  Cfterìfininrijs , que  propofite  furiti 
parte  a la  Icopcrta.cioè  de  gli  Catone , facile,  vt  fpero,  refiflemut.  amicum  ex  con - 


conlòlarion  maggiore , riducendomi  à memoria  : mici  tra-  9 
uagii  [ quorum  >magincm  video  in  rebus  ruis  J l 'immagine 
de*  quali. ouero  il  ritrarrò,  &r  effigie  io  veggio  ne  le  cole  tue, 
ciot^ipero.che’iuot  trauagli  hauerino  quella  ineddimanu* 
feria.  <hc  hebbono  i mici.e  dice  bene,  clic  conimunr: .cote 
le  cole  del  mondo  vanno  fempre  a vn  rnoio.c  chi  vuol  cono 
fccre , che  fine  habbia  hauerc 
vnacofa.  cófideri  quel  che  Ila 
iiato  d’vna  jltra  inauri  a que- 
lla; &* per ò.fi dice.  chel’huo- 
mo  prudéte  fi  debbe  {pecchia 
re  lemprc  ne  Je  cofe  d*alrri , & 1 o 
imparare  à le  fpelc  altrui  [ ni  J 


altri  parre  ^ciecamente  ti  han  fuUribus  nomine  tibi  effe  video , preter  Hortenfium,  rc“^c  J?  r?§'onc  ^ «Jtaclèa  fi- 
“ò"  foìdiX»  li  lon“fmb  & LucuUum.c  eteri  firn  parti’ n obfcurius  iniqui , par-  hi 


ci  [ tu  uc  animo  fimi  magno-  tim  non  diffimulater  irati. tu  fac  animo  forti,  mdgnoq,  nnrc  [ vioiatur minori  in  re  ] è 
«jue  fis]tu  li  ,c  he  m fìa  forre, e fu , fpcresq.forc , vt  f rafia  impela teuiffimi  bominis , violaco  in  vnj  cofa  dì  mincrc 
colUnie,non  iiubitare.fi  buon  (u4m prifitnam  divnttaum , & gloriam  confequare.  importanza;  perche  l'oflcfa  di 
animo  [ipereKj;  forej  c lìaccr-  • ° “ ‘ Lenudo  era  in  non  potere  or- 

" ' ARGOMENTO.  ,encre  di  ,r™'"crc  11  Re  ,k1 

rc"ne  egli  tiello . e Cicerone  t i 

Qu*  gerantur , &rc.]  Si  faifa  e fcriue  breue , perche  inrihauere  il bando.c  però  dip 
Poi  Jionc  fupplilce  per  parie  di  qucllo^rhc  douea  fcriue-  cc[namj  percnc[&  fij  le  bene 
reJ(acconialccagioni.dclaconlolationcddiuodoÌore.  £ tua  digmtas  J il  tuo  honore 
9 [ vioiatur  minori  m re  ] e offe- 

M.  CICERO  P.1ENTVLO  S.  D.  VL  io  in  vna  cofa  di  mina»  im. 

portanza  [ quam  meafalusaf- 

QV e gerantur,  accipiesex  Polliate,  qui  omnibus  fb£ta  Et]  ctw  non  era  il  danno, 
negodjs  non  interfuit  folum,ftd  prefuit.  Afe  in  ^lc  alfiigeua:  perche  impe 

r fi  " ■ i r ± r dnu  lafalutc  mia,  operò  era 

fummo  dolore, qstem  su  tms  rebus  capto , maxime,  fa-  mnurc  > chc  ne  h Len.  l% 

licei  confolatur  Jpes , ftod  valdefufpicor  fare , vt  * in-  tulo  n’andaua  folo  J’honorc.in 
fringatur  bominum  improbità s , CT confili} s tuorum  qlla  di  Tulfbl'honorc,  e la  vi- 
amicorum , & ipfa  die,  qua  debilitantur  cogitationcs  ta‘  nondimeno  [eli  tan 


^ to , che  lari  [ vt  tuam  prilline 
dignuatem,&:  gloriam  confc- 
quare]  che  tu  racquillerai  il 
luoloiitohono^e  gloria, cioè 
tìcn  certo , c he  tu  (arai  onora 
to.e  ®lonofo,comc  tu  feì  flato 
[ fractoimpetLlcuiiììmi  homi 
msjo^me  fu  rjlfrcnato.abbaf 
fato  l’impeto, e l'orgoglio  di 
quella  palla  da  véro  » di  quella 
4 periona  lodabile, c volubile. 

ÀNNOTATIONI. 


Quam  grati/fimus.  haredi- 
flio.quam,  habet  uim  augendi 
ilJius  verbi  ligmficatianem  » 


». ;.B , erinimicorum;&  prodilorum.faciUfccmio  loco  me 

quicum  iwngitur . Idem  cnim  t°Jwatur  rccordatiomcorum  nniporum quorum  ima-  j]  mio , & il  tuo  fi  fomigliano. 
vaici  qjain^ratilTimtis.quam  ginem  video  in  rebus  tuirnam  & fi  minore  in  re  vio-  tator.vtfperéte  mihiignofee- 
vuìde guniti rnii5.  fi  ijiinedici  Uturtuadignitas,  quàm mea fatue afflifia fit:  tamen  re]chefperochctum-hibbip 

iwiirurrrannuim  rti  n /•  ...  . * * ...  . , ^ Inihrmffi^innn 


1 poflet,  ponitur  ergo  quàm  cu 
fuperiatiuis  adcorum  vim  au- 
gendam , per  vero  cum  pofiu- 
uis.  Dicitur tamen,  led raro, 
per  quàm  gratifiimus  , &qua 
mox.&  Terentius  dixit,  per  q 
paucos  [ aftìuor  fummo  dolo- 
re,h..c  verbum  varia  lìgn*  ficat 
prò  rum  diCtior.uni  lignifica 
rione,  quibuicum  3 itindtum 
4 repcritur.  vt  artico  te  nummis^liuitem  faciotdolorem.ciira, 
molclhamve  afferò;  u£tura,caufa  fum,  vtaliquid  amiteas;  a- 
roorc  profequar  te  bcncuolcntia;  odio, tibi  male  uo-'o  1Bìcs 


non  nmuoim,quc  ne  tu  quidem  vnquam  t menda  du - jn  qlld^  rua  j-  ^ nc  m 
xiiìi.  *Jed  prpjla  te  eum,  qui  mihi  a tenerit,  vt  Greci  quidé  vnqui  nmcnda  duxiiìi, 
dicunt  » vnguìculis  £$  ccgnùus . illuììrabit»  mihi  ere-  iddi  i n mea  caufajdi  c he  anco 
de, tuam  amplitudinem  bornia u iniuria.  a mcautZoia 
fumma  in  tefiudia,  officiarne  ex peàa,nonfallam  opi 
moneta  tuam.  Pale.  * 


ESPOS1TIONE. 


ra  nou  pentadi  pure, che  mai  fi 
doucflc  dubitare  ne  ia  caufa 
mia, cioè,  fc  io  non  ho  perlo  la 
• ipcranza  & diffidatomi  ne  la 

calda  tua,  come  tu  facdli  ne  la 

mia,  perche  Lentulo  procurauj  per  Cicer.pcr  fargli rihauc.  ■> 
rcil  bando, come  ora  Cicerone  procura  per  Lentulo, per  fa  14 
re , chc  a lui  Zìa  dato  il  carico  di  rimettere  il  Re  in  flato  [ fed 
prartla  te  cum]  ma  fa  d'cficrc  quello,  ò t alti  qui  mihi  cogm. 
tusjqualcio  ti  hoconnfciuco,  a tcneris  vngiuculisjda piccoli* 
no. da  fanciuUo[ut  Greci  dicutu]  come  dicono  i Greci;  per- 

ACcipies  ex  ^ollione  ] tu  intenderai  da  Politone  [ qux  chequcfto  c vn  proLicthio.chc  vfauano  t Greci.  Vedi  Era.ne.'* 
hic  geranturj  quello, che  qui  fi  facciaf  qui]  chefnon  Tuoi  proucrbi[mihi  crede]  c credenti , Zìa  ficuro  [iniuria  ho* 
foium]  non  iolamence  [ interfuit  omnibus  negoms]  mimi  ] che  l inpmrùr.  hc  ti  lono  fljtc  Eitte  da’  tuoi  auueria-, 
fi  trouò  prefencc  ad  ogni  cof*  [ fed  prxfuit , ] ma  iu  fopra-  ri[iHullrabit  tua  aoipliuulinc  illuflrcranno, nobiliteranno  il 
7 fìantc  [kiikei  1 in  verità , certamente,  perDiochc  [me  grado  tuq.ciocfiacertorfhcl’tngiurie  de*  tuoi  auueriarit  fa 
maxime  confolatur  fpcs  j chela  fpcranza  mi  dà  granddfi-  rjno  cagione  di  amplificare  1!  grado,  la  fama,  e i’honor  tuo,  H 
maconlòJattonc  [in  fummo  dolore]  in  quefto  gràìidifiìmo  c bene, che  qoàto  più  vno  t calunniatto»&:  ingiuriato  a tprto 
dolore  [quem  capio  in  rebus  tuisjchc  io  ho  de  le  co-  che  fi  è purgar o.&  hauimogli  auucr£irii,tzi:topiùilfuo  no 
fetue;  [ quòd]dice  perche  conto  egli  ha  grande  fperan-  mediucnca  illullre  [ a me  autem  expcÉla  \ & appetta  da  me 
za  [quod  J percho[iufpicor  fore  J io  credo,  che  farà,  otre,  [omnia  fùmma  fiuiiia]  ognigrandiflimo  fauore  joifictaque] 
ro  io  credo  che[ucinfringaturhominum  improbitas  ] che  &ogni<.fiicio[nGnfaUamopmionem  luamjnonti  inganno-; 
la  cattiuità  degli  huomini  anderà  per  terra,c  fari  anuichi-  rò,  cioè,  ha  certo, che  le  tuafpetterai  da  me,  che  io  ti  facci 
lata  [ confiliis cuorura  anucorum  J peri  confcgli  dei  tuoi  ogni  grandiifnno  fauore.  e ioduri  ogni  grandiflìnia/atic^ 
amici  [ &•  ipfa  die]  e per  il  medefimo  tempo  [qua  debiii-  per  tc,tu  non  ti  ingannerai,  pere  he  io  lo  farò.  Vale. 

I tantur  cogitationes,  &inim»corum,  &proditorum  ] che 
zuallaidiìcgni  deicattiui.cioe,  io  ho  fperan  za,  che’l  con- 
figlio de’  tuo'  amici,&  il  tempo,  chc  guafla  i dilegui  de  tuoi 

nimici, c di  q negli,  Jieu  tradirono,  nmediaunno  ila  mal-  ExPolIione.-  in  interpreta  rione  incap.  Donde,  oda  chi 

«agiti  di  quelli  federati  [ fecondo  loco]  olire  di  quello  fprzellcalicuirei,  eli  tmpcnumineam  rem  h.ibere,il!iufqi 
[ficile  coniofatur  recordatio  meorum  tempnrum]  facil-  gubemacuium  tenere,  | m fummo  dolore,  ilatum  in  locò  Zt«F 
mente  rat  confolano  i mici,  trattagli,,  cioè  io  ho  va  altra  gnificat.  V.in  ablau.iaiotcrprctauoae.  [valdc  eli  ZVncopa- 

itnn 


ANN  OTATIONL 


Delle  Lettere  Familiari  di  Ciri 


(fi  - valide,  vnde  pleurite  finale  • Hocatius pofuit valdusp 
validus  inepitt.  Vtnouitme.  Valdéìpfo,licut&  calduspro 
calidus,  vtapud  Marceli ù.  la  defcdflct  portates  calda  mini- 
li ics, Calibi  fifpius,&  calfacio,&  caIfattus.Vt  Oui.in lbin. 
Nondfi  c al  fatti  veliiishalU folti ■&  7 Met.Cfdc  recalfecit. 
quib.dittionibdyncnparis  ufi  in  cannine  vtimur.  [infringac. 
ir  a slatto  eft.  Vide  , ia  ditti»  de 
trashtione  c.[cófiliis,&  re  ip- 
ià . Caufa  efficiens.  in  abiatruo 
1 n inttrprcr  attorie  dedaratub 


ARGOMENTO. 


ESPOSITIONE. 

LEgi  ruas  litcras  ] io Ic/Tì  le 
tue  lettere  [ quibus  ad  me 
Icribis]  dotie  tu  nit  fcriui  [gra- 
rum  libi  dfc  j che  tu  hai  caro 
fquòd  crebro  ccrcior  per  me 
fas  de  omnibus  rebus]  cheto 
ti  icriui  (petto . come  pattano 
3 le  tue  cole  uutcL'&  mei  bene 
uoientii  erga  te  facile  perfpi 
ciaSjc  che  tu  conofci  facilmen 
te  l’amore  ,_chc  to  ti  porto 
Equorti  alteritj  l’vnade  ic  due 
cole, cioè  i'jtnarti  [ut  te  piu  ri-, 
munì  diligi  J ch’io  ti  ami  affai 
£ tacere  ncceife  eli  ] c uccel- 
lari •>  che  io  facci  [ fi  volo  is  ef- 
fe J fc  jo  voglio  cflere  quello 
♦ [quem  tu  me  c/re  votai  lti]chc 
tuba'  dt/i-crato  che  io  fiafal- 
terum  facio  li  ben  ter]  l’altra  io 
la  fo  volentieri , cioè  di  icri- 
ncrci  fuetto  [vi  quarti  (zpiifi. 
mecolloquar  tccum  per  lite- 
ras  J accioche  fpelfo  io  ti  fi- 
li dii  coi)  le  lettere  [ quomatn 
intcruallo  Jocnrum»  & tem- 
porfi  oifiuntti  fuuuis  j perche 
5 noi  fiamo  dimoilo  l’vno  dal- 
l’alcro.fi'  è vn  gran  pez  zo.che 
noi  t.òci^smovcauti^QuodJ 
laqual  cof  ■„  de  lo  lcriucrc[ttza 
rjus  fiec]  fenop  accader*  cofi 
fpclfo[quam  tu  expettabisjc 


legi  tuas , &c.  ] Rifponde  a varie  lettere  di  Lcntulo. 
E prima  raccontale  cagioni  .perche  egli  non  iicriue  tan- 
to ipettò, quanto  Lentulo  defiJera.  Dice. quanti  fono 
quegli  , che  vogliono  bene . e male  a Lcntulo.  Rallegra- 
li, che  Pompeiofi  tta  riconciliato,  finalmente  dice , co- 
nieegli  penla.che  Lentulo  fi  polla  difendere  dall  ingiu- 
rie de’  Inai  minici. 


M. 
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e-  T tuas  lite  ras  quibus  ad  me  fcribis,gratum  tibi 

i- s jLj  efie } quod  crebro  certior  per  me  fias  de  omnibus 
rebus  & meam  erga  te  beneuolentiam  facile  perfpì - 
cias.  quorum  altcrum  nubi , vt  te plurimum  diligami 
facete  necejfe  est  ; fi  volo  isejfe , quem  tu  me  effe  vo- 
lutiti : alterum  faciolibenter  ; vt  quoniam  imeruallo 
locorum , (3  temporum  dtfiunfti  Junsus,per  literas  te- 
cum  quàmfppiffimecolloquar.quod fi  rariusfiet,quàm 
tu  ex  pedabis:  id  crit  caufaquòdnon  cius  generis  mep 
li  ter  e funi , vt  easaudtam  temere  committere.  quotici 
mi  hi  certorum  bominum  potefiaserit , quibus  reflex 
dcm,non  prptermittam.  * Quod fette  vis,  qua  quifque 
in  te  fide  fit , & votimi  aie  : difficile  diflu  efl  de  fìngu - 
lis.  vnum  illud  audeo  (qtiod  anted  tibi fppefignificaui , 
nunc  quoque  re  pcrfpefta , (3  cognita ) fcribere  vehe- 
mcnur  ffikrf<UOmb<mi eos  maxime , qui  te  (3 
maxime  debuerunt  ,€ir  plurimum  lunate  potuerunt, 
inuidiffe  digitati  tup , fimiiìimamque  in  re  diffimilii 
tui  tempori s nunc,  (3 noflri  quondamfuiffe  rationem . 
vt,  quos  tu  uip . confa  leferas,  palam  te  oppugnarci: 

_ quorutp  au&oriiaUm,dignitatem,voluntatemquc  dc- 

mc  t u»1  r retti  [ iZcri’c  cani*}  fende  ras,  non  tam  memore s effent  virtù, tis  tup , quàm 
nc  lari  cagionc[ quoti  nó  cius  laudi s inimici.quoquidem  tempore, vt  pcrjcnpfi ad  te 
arìtca,cognoni  Hortenfinm  percupidum  tuijèudiofum 
Lucullum,ex  magifiratib.is  autem  L-  Racilium  (3  fi- 
de,& animo  in  te  finguUrijMam  tiofira  propugnalo, 
ac  defenfio  digit atis cu p propter  magmtudinem  be- 
nefici] tui  forta/k pievi jque  offici]  maiorem  audorita- 
tem  baberc  videatur,quam  (anemie  pr eterea  quidem 
de  confularibusnemini  poffum,  autsludijcrga  tepaut 
offici], aut  amici  animi  effe  tedis.etenim  Tompeium, 
qui  mecumfppiffime , non  folum  a me  prouocatus , fed 
etiamfujj ponte  de  te  tommunicare  fotet,fcis  tempo- 
ribus ilUs  nonfepem  fenatu  fuifie.  cui  quidè  litere  tue 
quas  proximemìfcras,quod  facile  intcllexcrim , pcriu 
cundpfucruut ; miìji  quidè  bumanitas  tua>  vcl fummo, 
potia  s fa  piemia  non  iucunda  folum , fed  aia  admira • 


grado  tuo  jha  nohauuco  p malc.cheru  Ila  foli  grade,8j  ho-  * 
uorato[& eos  maxi tnc]efopragraltri  coloro[qui  te  & ma- 
xime debuerùt  iuuare  jthe  ti  doueuano  dare  gradiifimo  gio 
uaméto[&  plurimu  potuerGt.Ciuuarc]eche  te  lo  poteuano 
dare[fìmil]«maq;jieguiudi  dire qllacola, ch’egli  ni  ardire 
di  dirgli  di  certo  [fimillimaqj  fùilfe  róuétui  teporis,  S:  no- 
ttriquòda  inreditfimili]  e che 
c fiato  vn  medefimo  fuccetto 
del  calo  tuo, che  già  fù  del  mio 
in  vna  cola  diuerìa.-  cioè  che fe 
bene  il  calò  mio  c fiato  dittimi  i« 
le  dal  tuo , nódimeno  l’vno.  c 
l’altro  ha  teioivno  medefi- 
mo corto.  [Vt]  dimodoché 
[pala  teoppugnarét^illi]  alla 
ìcoperta  ti  folio  nemici,  ti  da» 
no  contro  q gli  [ quos  Reip.ca 
l^feras]  c he  p amare  de  la  Re 
pub.  tu  haueui  o/fefo,ouero  a* 
quali  tu  eri  fiato  contrario  per 
difeià.  e beneficio  de  la  repub.  z t 
Etili  vero]  a^giugnete  [Uli  ve- 
ro]e  quegli  [quorup  de  i quali 
[ defonderasaufloritatem]  tu 
haueui  difefo  J’auttoriti.  man 
tenuto  ia  riputaiione,  l’aiuto* 
riti  loro  [ d'gnitatem  ] e So- 
nore f voluntatemque  ] c fat- 
to , che  eglino  haueflino  ciò 
che  fapeuano  defiderare  , & 
voleuano  [ non  tam  memores  it 
eflene  virtutis  tu*]- non  fi  ri- 
cordano unto  della  virtùibon 
ti , e cortefia  tua  [ quim  lau- 
dò inimici]  quaniodclla  lo- 
de del  tuo  nemico,  cioè , non  * Nota 
hanao  unto  rifpcttoall’honor  modo  di 
tuo  per  obligo, che  ti  hanno,  pattare 
quanto  aH’honore  del  tuo  ni-  da  vna 
mico.  [Quo  quidem  tempo-  materia 


generis  me*  Jiter*  fune  j che 
le  mie  lettere  non  fono  tali[vc 
® easaudea  temere comittcre  ] 
ch’io  hubbi  f>rdirc  didarlead 
ognuno, cioè  perche  le  mie  let 
tcrc  lono  di  tanta  importane 
Zi, che  10  non  m iar  ii  coi  dar 
le  ad  ognuno  ,emi  bifognaa- 
prire  ben  gli  occhi  per  vedere 
a chi  ioiedòi  quotics  certoru 
hominfi  niihipotcftascritjcia 
funi  a volta  che  io  furò  perfo 
7 na  fidata  [quibus  rette  demja 
chi  io  polli  dare  le  lettere  ftcu 
rameme  [non  pretermini  J io 
le  daiò , n'*n  Jalcierò  pillare 
roccafionc[Q<f  icire  visjpaf 


re  linei  qual  tempo  [vt  per-  „ all’altra* 
fenp/ì ad  teantea  J come  già  * 
ioti  fcriffi  [cognoui!Hotxen- 
lium  percupidum  tui  ] io  co- 
nobbi , che  Ortenfio  ti  ama 
molto  [LucuJlum  Jtudioluna  J 
c Lucuilo  ancora  [ ex  magi- 
firatibus  autem,  iciiicct  co- 
gtioui  j e 'ni  quegli , che  han^ 
no  magillraio  ho  conofciuto 
[L.  Racilium]  che  L.  Raci-  ^ 
lio£fidcintefingulari]  tic  fi-  * 
dchflimo  [&  animo  fingulari] 
c fingularmente  ti  ama  [ nam  j 
perche  [ propugnano , ac  dc- 
tenfio  digoitaits  tu*']  il  com- 
battimento^; la  difc(a,che  noi 
facciamo  per  l’honore  tuo.c 
per  mantenere  i!  tuo  grado, 
ipropier  magnitudinem  olfi- 
cij  tuijpcr  la  grande /za  dc'bc- 
neficituoiinuerfodi  mc,’cioe  ** 


fatvn’a  lira  pane  delia  lettera 
di  Lécuio  [ quod  Idre  vis]  circa à quello, clic  tu  vuoi  faperc 
f qua  quifque  in  te  fide  lit , & volutale  j.come  ciafcunoti  Ita 
ndclc , c ci  anni  [ ditti c ile  efi  ditta  de  finguJ»]  egli  è diflìcil 
cola  diredi  ciafcimo  àvnp  i vno , onero particulartncnte 
■ [vnu  illudaudeo.j.dicerc]  io  ho  ardiredi  dirli  qtta  cofa  fola, 
ciocie  udirò foloqfio,  [qd ameatibi fype lìgntficahi] che 
•fpefle  volte  fatati  io  (i  ha  ferino  8c  auuilato  [ nuc  quoqjre 
pipetta ,&  c ognrea  jhora.chc  fi  è conof  ima  la  cofa*e  le  n’ha 
clpericzaf  vchcmé*er]  dice  oraqlla  rofa,  clic  gh  pare  poter 
dir  ficoraméte  { v^heméter  qupfJa  hoies  inuidiflc  dignitari 
tuejchc  certe  palone  hàr.o  hauuco  iipiidtaalla  gràdczza.e 


per  il  gràde  obligo,  ch’io  ri  ho 
per  il  beneficio,  che  tu  m hai 
fatto  [fortafiè  videat  plcrifq.J 
forfè,  che  alla  maggior  parte 
parefhabere  maiorem  auttoriutem  otticti]chcclla  habbia 
maggiore  auttontà  del l'oflicio, cioè,  parrà  ch’eJJa  fia^utta 
piti  per  1 auttorità,  ch’ella  hadi  richiedermi  il  cabio(  q.  Icn- 
tciixjchedi  parere.o  oppentone.  cioè,  che  mi  paia  ragione- 
uolt,che  iou  debba  diftndere.il  feniò  c.parrà  forfè  alla  mag  . 
gior  parte, o a piu,  che  io  ti  difendi,  c cobalti  cofi  per  te,più 
perche  mi  paia  eli  erri  ob'igato  rédcrti  il  c àbio  di  qilo  » che 
cu  hai  fitto  per  me,  che  mi  paia,  che  mq  Ilo  io  la  debbi  pi- 
gliare cori ^fpad a tratta  per  tc,come lofo  inquefia  iprqu:- 
reajoltre  di  quefiofnó  poifiim  etti c tcfiisjio  i.o  pollo  lire  ip 
liimooianza  [nenmit  de confularibus]  ad  alcuno  de’  coafo. 

lari 


x iJlillS 

ritncttelfein  flato  il  f?.  pèrdici  fautori  finimmo  e;;i  ir.  » 
c ilio  tante  cole, che  Po  {Suo,  c Inailo  Arcuano  per  rimenar 
Irt  ; e però  decretarono  ,-fir  r-difiiito  lo  rimatane  fi-  prffej 


io  Librò  Primo 

t larifautflndiierga  te1  h ebeti  fo  affettiotarofautomcii]  ò 
chefialFiticaffeper  cefaut  animi amiajòchfc  ti  fiaamrn,  e 
voglia  benerctenimjperche[/cts]ui fai  [PompciG  J che  Pó- 

peio[n6fuifiei$peJ  ncn  luitiolte  volie  . il  is  'dmporibos  :n  agrìvi  "».irt,6iriro  ir  fi.it 
fenaiuj a quel  tempo  in fmatofqui fole*  icr iffn  e iretum]  ber li . :h..b»  . •]  n-f J?  crii: »<  p»  pc  r. 
che  Ipetfè  volte fuolc  meco  Icommliìicaièvle tejwgionarr  vedete  giudi  carciófi dcrar  a: ' *’ i *»\ 
di  «{ncnfofum  améffuuVa  ^ eh  i lì 

bili;  vìfa  eli"  vi.  reniti:  era  Verter  ,ùt'di  f^r^rr* 
flauti  ffj  turnhaeràUeote  dai,  Ut.  «i,  non  uihil ji.ff'U 
tanfi  or  pi opttr al; quorum  optatemi.?  ft;&c*pidtlaùf. 


•Tenere 

aliquam 

prouin- 


ucinar 

la. 


tus]  non  fidamente  ou.,« 
l’ho  prouocato  a fàr/o,  o ricce 
cato lo  ffcd  eoa  lira  fprntc'ma 
t ancora  pn  mancamente.  »*a  ié 
feci  ouidé  «jc  luterei  al  quale 
in  verità  lètCìife  IttctreQ  trfUC'l 
dar  fin.» om)  furono  tdorto  cv.ì 
ec-aacewèf quas  prò  ehm  rrlìc 
ras  Vhc  v*fimanten:tt  tu  j*Jf  ba- 
ili uikrttw,  ir  j Uro  VjJ*  fàcili! 
irti.  UexenrrvJ  x di  *]  • o ?*s  vit-e 
nea.cr.r/ì.t>  atxuidi  tjctffpttt 
Firtlht  eludè!  ma dme  per  Ha 
1 ledei  humimif  rriuà]  ia'ma-htf 
manitif  veisuma  pnrius  r! 
f*.i]ó  per (iir  meglio  ia  nl.i  *tù 
«Jifiitr.j  laure?  /»  [ \ fa  tll  rri- 
hrrira*-  dmirabiliiì  mi  c parla 
WWroriijrTurgliofa  fno  ridum 
iuc5  ifi  ufi  clic  gii  Corri  a f ,n.}; 
pertheiilla  cpiltota  ](  6 quella 
k+teta  J retinuilt»  tibr  ] tu  ti- fé? 
è<imH.urf\emàccnuibp  ami 


U ab  fc  chtlitiiaium*  HU  e pifidph  ìvnijtì 


rum  fctiìpci  lux  laudi  funere  vt f:\sifl  , tli  ali.  ipjojn- 
fpuiofifìimo tempore  (J animano;  Vw  voò  Uffa  mis 
Uteri s,  perjptcìitseft  à me  Auto  animo  dt  u,af  detuis 
ornar*  enrstà eomn/odis  ccgìtarcjjuurt  catana  feri 
b-Wìftc  h diete  ir  è,  tuffi  illoif  fitpc  cotnmhiiicata,de 
iViut  ad  te f e utenti* , atque  aufi  tritale  fetibetet,  quo- 
nhern  £.  C.  nuJlumrxtat,  ejuoredaft,»  icgts  sHtxan- 
dtitù  tilt  adempia  fi  eaejw  q tue  deca  futpta  cfl . a li- 
tici il  as,  età  jtn intere tjjum ij}e,vtnt  epos cmnitso 
xegtm  redmeeret , taittam  vtm  babet  > vt  magis  tra- 
to? uni  bominum  ftkdium  quivi  confi aittis  fenatus  con 
pi  ittm  effe  -pi  dea  tur;  te  pope  perfpicere,  * qui  C ilici  2, 
( yprumq;  tentar , quid  1 ffi&re,  & quid  confequi  puf* 
ps:&,  ftres  facultalem  ha  buia  a vsdtaturytt  slUxan 
può  liò-  * A>  t.Mim  vitum « clfcnKmj  teeerr f.jUsftgr* U(,& rnftri 

rjlrelU'J?lona  eccelléte^ife’  de*  e m peni  dignitatis,  tPtolcmaidt>  aui  altane  propinquo 
uinètiim  v\y.  j&  oblrgatoiif ma  luco  tege  lolite atoAe e k dafie,ntq;  exiyciiu prcfìcifti 
5!^.ciÌn  1 JdiexandiiajVtrumca pace,pr*fidusq; ftnnavisy Pro- 

ietti xts  rideal  in  tcgnu.ita  fare,  vt  ptr  te  reftituatne, 
queadmodu  fenatus  imito  cenjmt ; e£  fine  multnudiHc 
icduC4tnr,iy<h:ilt,  odu  hojes  rt  ltgìufiSibylU  piacere 
dùmnifjèdé4e  Ima  fic,  vobis probaiuY,vt 

iXetuveu  bòtex  demo  coitfiiip  cxiftimaturos  videi?* 
wusifi  cccidiffct,  ve  vola  muSyCS  oplamustcZs  te  fapii* 
ter&  fottitetipn  ali  quid  effet  cff&Jum,  eofaem  ilio x, 
& cupidità  temere  fccif]e,diiUróf  quare^quid ade- 
qui pofìityftQto  tam  f alile  cfìticbis,quatK  libi,  cui  prò- 
pè  in  ccnfprBu  Jtvypus  e fi  ,id  indicare,  nosqutdem 
hoc fenimus . fi  expletaturnubì  fit  pofjt  te iUius  ie~ 
lo  a cr^rc*  Thabbra  Hifef’ofèt  gnipothi>non  effeneuftandutn  : fin  dubii,mt  non  efjt 
ijjtb  ‘nlpir/o/ifiimo  rj>c  Cani-  conandum.  t/lud tibi  affirmo , fi  rem  ifiant  ex  fiuteit- 
tia  gffierrsy  fiore*  vi  abfcusdmultis , cupi  redieris , ab 
omnibus  coUaudere.offenfioneintfit per  icuhj dm  pro- 
pter  mcipo fitta  auHonutan,  rdtgtcncviq,  video:  fed 
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< n ea la Criicu 
Ju  hj‘  ì?  ^no 
« t .p.  ,'q.T  ef— 
t ijo‘;.Ttp(i«>  i óf? 

• • Vf*  ;ó  19 
ile  -1  «mio!  fvis  & 

• < '-tenere 
1 1'  .iSitiifa  \ 
ti  e Iutiere  for/j 

3 r:5.  atqiAcgw*r<  ie 
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»t ffandria  fSr  1*E  orco 
1 .ri  n. vifri  impcnj  !f 
che  ci  è hwrt  run, 
Ja.periV.fiecùdaf'it 
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tua  gran  liberalità . che  tu  »lp 
bai  vtant  [ nennihil  fufi>k’an*’ 
tf]  ^hL*iuntaquJlcheH>l^er-, 
to^ie  abltalienatùjehettini1 
gli  foflì  più  amico  [ poter opiv 
ìTò.iif  aiiquooim  ft/f  Vupi'diia 
: t:s  } Jjche  certi  hauceatHiupe'- 
i»ohc>ch‘tgii  defukTJfl«ild‘ha' 
ter  rrnprclà  »ii  Hrtiémfrc' 
if  'Ut/*  *j  , riquai  PSpeio  ftum)- 
a^'pfe.hper  vtiuselt  mihifàaè*. 
reta:»;  fativi* j mi  è parfo  ifprCi 
chcT’  li  h.ibbìa  fauorico  la  tot 
iodiche  I ‘ht»fK>r  tuo  gli  fìi  Ita 


#C  nianc  ‘ancora  1 duci  fa  1 pc rr^* 
fiiVimritèpodi  Canaio  . fi 
p,*ò(nfa  (he  Caninio  fiiuorilfe' 
l^iil'Poinreio  [e  um  vero]  cosi1 
iTièt  ira  ^loftis  uiis  li  teris  J.  ha-, 
liédo  lettele  tue  leHcrc  [ perfpc^lu  cil  à me] ia.coa obbi[co- 
gfiare  tota  mente } che-prifatra  <6  rutta  la  fui  méte* che  egli 
Irau^ua  volto  rutto  il  fuòperfitrofde  reji  »e^c’dc  ruisorna 
c6modis]8«r  alrtfoboinore.&  vtifc[qu3fc]p  iaqual 
ctda[qtif  fcriba?qlle  cofe.che  io  tifcxiucrò  [fic  habetolpi- 
7 Tirile  ccfi[me  Jcribcre  ad  te  de  Iliius  fnia  jchc  io  ti  fcriuo,ro 
te  io  rcTfùdiCome  vno^e^fifeunrino  re  Ifpe  comtnrcata] 
h'auafdó  frefio  conferito  ia  cola  con  elfo  (qnoniain^perchc 
l S C.  nulfuni  extat  f neffunocfccrero  o nennna  deliberano* 
ne  del  fenato  c,appite,c  ferina  [quoredutìio  BeK»  A e-; 
aàndrini  libi  adctnpta  fit]  che  ti  tnlgajClieru  non  rimetti  tu 
in  fiato  il  Re,  t hetipritfi  . che  tu  non  ri  meni  il  Re  [eaque 
3tièhorins]e  quella  icnté^a^odeterminarioncjcui  fcis  iiuer 
ctffum  effe  j a cui  111  lai,  che  lì  c oppó/io  f cu*  de  ca  f ripia 
efijcììé  fu  fJtta/fcrfita.e  pubiicata  [tanr.rr.  viuj  h.il. et  ì ha 
* tanta  viokiir.a  . fu  fatta  con  tanta  furia , & vK/inza  ' vt  vi- 
deatut  effe  maoistrafrtrtrm  hooiinufiudtumjche  pare,  che 
ih  piti  prefio  v’ijo  5 lo mento , o fatta  per  st' .ga^fi  da  per- 
lorìC  da  colera  perturbale  [qua nt  confi.mus  Sruatus  confi- 
litmy]  che  vii  dccfeto  fntodavn  conltame  denaro,  e be- 
ne . perefie  ron  vi  era  dentro  ragion,  neflur  a [ vt  ne  qui*  J 
che  neffuno  [ornnino;  in  modo  nefiuno  (rcducc^ci  RegcinJ 


fe..  qj»  xvrciru  gficilei  Akxà 
dri.Vj  che  tu  ne  vada  iti  Alcfian 
dria  có  I*  r mata,»  : ó Io  dirci- 
to[c<  limato  3«  ge  lenendo  U 
Iciato prima  tl  Re  [ Pioltmai- 
dfc  J in  Toiemaide  f aut  aiiqtio 
propinquo  loco  ]:oinqttah  he 
alito  luogo  vicino  f vr  ) accioa 
ChcfPtnJoireusrtdcat'in  re- 
gnu]accioc  he  Tolomeo  ritor  t% 
mne!  Regncrrfi  firm  tris  ea.r. 
Alatadrupacejpfidiilq;]  ha- 
uédo  prima  rappacificati  A lef 
fandria  co'l  Re,v  fattolo  ritor- 
nare in  ghma,e  meffoui  la  guar 
d ta,  acci  oche  nfi  nafctffedi  nutf 
uo  qualche  tumulto!  ifa  fore] 
inrcderequì[fìc  habcto[ita  fa- 
re) eco  fi  lappi  cerio  che  fari  > 
(vt  p te  refitruatur  ] ch*egli  la-  jj 
rit  nmeffo  da  te,cioè.fappi  < he 
egb  fari  rimeii  o da-tt  i qpéad- 
modiì  'enaius  initio  céiuir]co 
meda  princìpio  il  Senato  de* 
termino  [ & fine  multtnidme 
reducatur.  idtfi  p tc]  e che  tu 
h>  rimeniséxaelercitofqucad 
mcdurnjcome  [ hnmmcsrcli- 
giofìji  sàtoni,  &*  è ironia. cioè 
gli  hippocnti[dixerunr  piace-  14 
re  Sybill*]  difiero, che  ia  Si- 
billa vo 'e  ua[!efi  hcc  fenriniia 
(vt  t i!li.&  n<  b»s  proba batur] 


quell  j deljbtrauone  piacela 
à lui,  cicc  a Vcmpeio , 8»  a r.oiHn  quefio  modo, o inquanto 
fvt  videremusjchc  noi  conòlcèuanio  [homincs  tx<minafi*- 
rosjdhc  gli  huomini  giudicheranno  [de  tuo  cSfilioJ  del  tuo 
corifigliojdoc /arano  giudrcio  de? tuo corfiglk»[ex  aientu] 
da.la  nuli  ita, che  h^ucra  Jacofa  f fi  iccidifietit  voìumuSjSf 
•ptamus]fc  la  cofa  fi»ficrmfcira,come  noi  vogliane  ,c  de  fi-  1 < 
deriamofomnes  didtiirostc  .’rril'ejogniunodirijchciu  h^b 
bi  fjttVj^apiéter  & lbrriter]da  pcrbiu  «auìà  e »:*2i,imo  fbr-- 
tei  fin  afiqurd  efift  ofienfum  j ma  fcel!^  rnifcirit  JmV.ieive 
[coldcm  iflosdufìuros  | chcqucimtdcfimi  diranno  [ re  fc- 
ciffc  cupide , &’  temere  ] che  tu  *ci  volentctofo.  e pazzo  » & 
a qllo  infiniiodièturos,  aggiucuere.  fic habeM  1 Quarc)  per 
laqu3l  colà  [non  ram  faciiè  ett  nobis , quam  i/bt^  non  è tan- 
to fàciV  a noi,  quanto  a te.  tu  puoi  più  /acrmente  di  noi  [id 
indicare]  giudicare,  vedere,  cono  fiere  f qiiidalftqui  poflìs] 
queilo,  clic  tu polì’»  /ai ef  nos  quidem  hoc  fenùmus ] noi  id 
rir.tendhm  cc  fi  , habbiimio  <p  ella  openime,  noi  penfia- 
mo[nnn  effe  cunèbndum  ) clic  tu  non  debbi  indugiare,  ba-  c 
dare,  perdere  lempof  fi  oplontum  fit  tibfjfc  ti  pire,  ‘e  tu 
penli,  credi,  hai  c pr  mone  ^pofie  ic  iliius  regni  potiti]  di  po- 
tere ottenere  quei  Regno  , irrpadr  i irt8ne  [ fitidiibiutn] 
loia  cola  u càib^u.  noo  ti  parchufeibde  f non  effe  ccrcn- 

duroj 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


dunfjchetunnn  II dirb!»' tentlre.lirciirllin  Jlre  no»  tene 
iuip,*.d*ire  [ illud  nbi  .firmo]  io  ti  prometto  ben  qneilotC 
te  ne  accerto,  & i(Iicuro[fi  remiltjmexlertieiitu  getter»] 
fé  tu  furai  fuetti  cofa  com-s  tu  irurji.ic  )a  cotti  ti  nufetrifiore 
vtaSfensi  multi,  coUauiJcre]  eli-  tu  /arai  lodato  di  molti* 
jnerttte  che  tu  lei  coliì,  [ etiti  rcuitris  ab  omnibus  coi;  Sii  vie- 
te j e quando  tu  farai  tornato 
da  allcttilo  [ video  oifeniioné 
elle  perieuloi  amjio  veggo  .che 
é cola  pericoloni  l'errare  c po- 
1 oc  offenttonè  prò  errore  ' P ■ 1 
ptcrauCtoriratem,f.fenauslri- 
lpcttoa  l'tuttonù,  e volutiti 
del  fenato  [tehgionemqt]  c di 
la  religione*  cioè  ogni  errore  » 

Che  tu  tacciò  pericolofi  per 
quello nipctto.petche  fittiti. 


tevtai  cettam  adhortdrftc  à dimicatìone  deterrei), 
* rei,  oq-,  iti  ili  ,i  ijuod  initiofcripfi.totiui  fatti  ni  iu 
th  il#  non  tam  tx  confìtto  tuo, qua  exeuentu  boni  ef- 
fe fatturo!  quoi  fi  htc  ratio  nigerèdp  prrìculofa  libi 
videbìlur,placebit  ititi,  vt  fi  rcx  amidi  luis  qui  per 
provincia  tmpcru  mi  pecunia!  ei  crediiifet,  ’ftdem 
fuam  prxfìidffct;(S  auxilijt  eStuit,&  eoptj  i adiuua 
( r rcueam  tfji  natura, &rcgionemprouinci[luf, vin- 
che tu  habhi  ermo, perche  tu  lini  tedili,  nel  adunando  cònfirmarei,uel  nel  tifi  io 
hai  tatto  contro  l'auttorita  del  impedirti, inbac  radane  quid  rei,  qd  ranfia,  quid  tè 
pul  ferri, tu  futili  me, opt  i m,q;  perfidici  : qd  nobii 
pLicuìffet,ex  me  potijftmum  pumui  ic  f ciré  oportete. 
'Ujod  inibì  de  noftro  fiata  aie  Milani]  fami  barilaie 
de  temiate, di  imbecillitale  Clodif  gratularti  : mini- 
me miramir  te  iuii,vt  «j pregiti  artifici.p’pcUrii  op: 

ribui  tatari, quanquiefl  incredibili!  Iiom  ni  peruer 

fa,fi:  ella  u pare  riut  cibile, don-  Jitar.fgrawori  cium  verbo  vei  ni  libet  )qui  nos  quos 
de  tu  uè  acqui  Iti  ili  ceri  > vna  fruendo  Vi  comuni  caufìa  retinere  potucrunt,imniè 
wra  gloria;  Ufi, O ruconforto,  doilyailcnluetunt:  „oru  maleuo’cntiffi  mh  nòtte. 

4 fcnnlìglio,  Clic  fe  tonati  veti  „ . ,.7  ...  ,,  .. 

a d'hauereil  g .me  > unito  in  ma  ttaliombut  noi  fato  de  vetere  tUanofira.diuturnaq, 
no,  tu  non  te  ne  impacci,  per-  f emenda  prope  ia  effe  depili foi;non  noi  quiic,  vino 
cheti  potrebbe  rittfèirc  altri-  atra  digiuniti  fi  mut  cblili.fcd  vt  bab'amus  rationi 
nenie  poi  di  quello  , che  tu  ti  uliq^tndoeua  fahuìs. poterne  veruno',  predare, fi  ef 
£dq^!m?do[iripfi7édre-  fetfidetji  granita!  iu  Inninib*?  eòfularihur.fed  ta 
plico  quello , chi  da  principi  > la  Hi  in  plerefq;  ieuitat, vt  eoi  no  ta  confidila  in  rep. 
io  ti  ho  ferino [ homines  ette  nufi'adeUttet,quÌfplendoroffeniat  quoieoUberiut 
fa£bm»  luJtcìum  toiiur  fièli  td  cefcrtbo , tir  tu  noufolum  temporibus  us, qua  per 

5 giuJicio  S'tuoo'tf  io  ruoti1,?  “fum  4deptm,fcd  edam  ohm  nafeend  propi  n offra 
IO  [ non  tarn  ex  confilio  tuo]  hu<tipdigmtm,vimtiq;  prtfmftt:  fimttl <\Hod  video 
non  tanto  da  queHc  ragioni , non, ut  aniebac  pHtab3*nonitan  effe  inuifum  mef.in 
che  ti  h-inno  moffoafar  così  teentm  homi  ne  nmmu  nabilìffimn  fimi/id  inuìdotu 


II 

fua e dice  (quid  nobis  pJacuiflet  ) qual  fia  ftarod’oppenion 
miai putaui  Jio  penfaifte  feite  oportere]  che  bifo  gnaffe,  che 
tu  iofapeffì  [poiiflìmum  ex  me  1 Principal  tu  ente  da  m«- 
( Qund  J paffaà  refpondere  à vn’altra  parte  de  Jj  lettera. 
[ Quòd  mihfgratularis]  perche  tu  ii  rallegri  meco  fdeno- 
Jlro  datujde  lottato  nottro(de  Milonis  familiaritatej  de  la 
famig]iarÌM,chc  io  ho  con  Mi. 


Senato,  e contro  la  religione 
: [ fedego  te  vt  adeertam  Uu- 
tlcm  adhortor  ] ma  come  io  ti 
conforto  ì vna  lode  verace  cer 
ta  flic  à dimicatione  ieterreo] 
cofì  tì  iconfigliu  dal  contratta^ 
re,  cioè  come  io  ci  conlìglto, 
che  tu  ti  metti  i quetta  irapro 


lione[de  leunate,  & imbecilli- 
tale dodi)  ] de  la  leggere  z za, 
e debolezza  di  Clodto  , ciocp 
che  Clodioè  tenuto  leggiero,  io 
e pazzo, p quello*,  perche  egli 
era  diucniato  nimico  di  Tul- 
liojpcrche  Tullio  era  diuenta- 
to amico  di  Milonc  ( minime 
miramur]noi  non  ce  nc  mara- 
uigliamo  [ te  lxtari]  che  tu  ri 
rallegri  [vtegregium  artifici  J 
come  artefice  egregio  [ tuis 
prarclaris  operibus  ] de  le  tue 
opere  nobili.pcrche  ogni  buo-  n 
no  artefice  fi  gloria  de  l’opere 
fuc, quando  egli  le  vede  belle, 
e degne  di  gloria.  & dice  che 
Le  mula  fi  rallegra  de  le  fuco- 
pere  i perche  Cicerone  gii  vuol 
dar  quella  lode.moIlriTlo,  che 
egli  e opera  di  Lenitilo;  & che 
ciò  ch'egli  è, egli  è per  virtù  d* 
Létulo;  c forfè  nonbialima  fcj 
perche  fi  chiama  opera  preda 
ra,e  nobile  [Quauquam  dkin- 
credibilis  hominnm  perncrli- 
tasi  benché  la  perderti  ti  de* 
noitrimmici  è mcred  bile  un- 
to gran  Je.chc  ella  no  e da  ere- 
dere(g  atiiori  n.  verbo  vmion 
licct]  io  non  polfo  vfarc  paro- 
la più  onclta.  ( perche  t)  minor 
male , che  fi  polfa  dire  loro , fi 
è perucrfi.J  e quella  e vnapa-  IJ 
rentefi  (qui  nos  iouidcndn  aba 
licnaucrum  ] che  hanno  fatto  ( 
che  noi  fiamo  diuentati  loro 
nimici  c6  l’innidiaTci  e portar- 
ci odio , e diilurbandoci  ( quos 
pocucruntrctmcre  fauendo  iu 
communi  caufa]  che  ci  fi  po- 


che ti  hanno  modo  a far  cosi  ttenim  bomine  ornili*  nobiliffimo  fimilia  inuidom 
L^mciu'iS'^.sUi'b??^  “‘‘in  per  [paci:  qui  tatui  iiti  effe  in  prineifibus  fatile 

ciò  rei  gcrcndar  libi  pc  riculo  lì 

vtidcbuur  ] fcqueiia  via  ti  parrà  pericolofadi  fireque^a  f«-  teuaao  mantenere  amici  fanorendoci  in  vna  cauli commu 
cenda[  placcbirillud  j ci  piacerà  qucito[vt]  che  (adiuua-  ne-  Quali  di cat:  noi  non  fiamo  però  in  ttato  tanto  felice 
6 reseum&auailiistuis,&copi)is  ] cu  lo  aiuulTi  co'  Moteffec  per  la  diuerfità  di  colloro,  che  noi  ce  ne  debbiamo  ralle-  14 
citi  à rientrare  in  dato  [fi  Rcx  am  iris  tuis  fide  m fui  pratili-  grare(  communi  caufa]  cioè  commune  adogniuno,  per* 
tiliet]  quando  egli  habbia  alficuratoi  tuoi  amici  [ qui  per  che  IItranauadei'vtiJitàdelaRep'(quorummaleuoicntif- 

— — ‘ .l.  L.  flmisobtredanoniht»]  da  liingiulli  impediir.cntidc’quali 

datemi  per  vna  gràdillìma  Joromaluagui  (feitonos  prope 
cfTedepulfos  ] Lappi , che  quali  io  lòno  fiato  cacciato  \ u,rt. 
buttatof  de  vetere  dia  nollra.diiuumaque  feiucntia]diqucl 
la  mia  antica  e continouaoppenionc,  che  era  volete  prima 
morire,chc  abbandonare  il  piibiico  il  fenfo  c.lappisChe  r o- 
lloro  hanno  fatto  iato  con  la  loro  maluagità.che  io  ho  qua- 
li mutato  fintali  a.  perche  doue  io  haucuo  fermo , e liabili-  IJ 
co  di  non  volere  mai  abbandonare  la  Rcp.è  fegnilfc  quello, 
che  lì  volelfeihora  io  ho  quali  mutato  propclùot  non  ncs 


proumciam  impen/  tur  pecuntas  ti  credi  dille  nt  ] che  gli 
licitano  prdlati  dinari  per  la  tua  prouincia  . E qudltf  è 
il  terzotonfigho.chegi’i  Ja^rhe poffa  rimenarc  il  Refenza 
offendere  »J  Sena to,c  dice  che*l  Re  ftobJighi  a*  prournculi 
di  I.  emulo, e facci  fi  prdtare  danari  da  far  Foldari  ,accioche 
Lentulo  l'aiuti  co*  luoi  eflèrpei  (eam  effe]  dice  .^uale  è 
la  natura  di  quella  prouincia  ( eam  effe  naturami  religio. 

7 nem  prouincix  tu*  idell  velim  fuasje  voglio,  che  tu  lappi  > 

? • che  queita  è la  natura  de  la  tua  prouiVia  ( vt  illius  rcdttum 
veladniuaadocondrmaresjchetulopooiaiutandoìo  (Ubt- 

iire  la  Ina  tornata(  vel  negligendo  impedire*]  «mero  non  lo  quidé]  dice  percheeglt  haquaft  mutato  propolito  [non  nos 
''^olendo  aiutare  dargli  impr  jimeuro,cioèche  fe  gli  vuoi  da  quidem  ,vt  noUrxdignitatis  fimus  obito.  ] non  eòe  io  mi 
re  aiuto , tu  lo  puoi  n mettere  facilmente  in  flato  1 fe  non,  fu  dimenticato, e non  facci  conto.llima  del’onor  mio  ( 'cd 
dargli  grundiflimo  impedimento:  perche  la  proui  nei  a che  vthabeamus  rationem  aliqtiaudo  etiarn  fa'ubs]  ma  acciò 
tu  tieni  Iu  quqjlananir  i ,chc  fe  eda  porge  aiuto  , ella  gli  che  noi  habbiamo  ancor  nlpetto  qualche  volta  i Ja  vita 
gioua.  le  ella  non  gitene  porge , gli  nuoce  f in  hac  ratio-  (poterai  vtruuqueprxdarc  . ut  cfl  h . n ( li  poteu a (. re  be- 
ne j conclude  ora  »!  lì  ne  .li  quella  parte  [ tu  hàdllìmc.  opu*  niffimo  l'vna  cola,  c l'altra , hauer  rifpetto  a l'onore , a' 
9 mequepertpteies (tu facilmente, e beOilfimo  vedersi, co* 

M goolccrai  [quid  res  ferat  in  hac  ratmne ] qucMo  , che  in 
• ul  tatto  quello  iiegotio  ricerchi  (quid  caula]  che  colà  r* 
cerchiiac-nfaf  quid  tempiisjechecofa  il  tempo.  [ quid 
nobis]  Egiiha  detto, che  quello , che bi logrti à quella  fa' 


la  vira  (fi  fides  ciict.fi  yrauitasin  hnmiiùbus  rcnUdati-  1 6 
bus]  fe  ’i  conlolari  fiificr  Uati  fideti  ,e  ®raui.  [ fed  tanta 
eli  in  p’urifque  leuitas]  mala  maggior  parte  di  loro  inno 
tanto  vili,  e leggieri  ( vt  eos  non  lini  condanna  in  R -pub. 
noilra  delc&ci  ] che  non  fi  dilettano  unrode  Ja  nollra 


cenda , quel  io.  che  la  Caula  ricerchi,  e quello  »che*l  lem*  conitanza  ne  la  Rcpub.  ( quam  Ipictidnr  oriendat  J quanto 
po  richteggu,  da  fc  lo  può  facilmente  comprendere,  ora  gli  offende  la  coolùnz3  mia  in  offenderla;  cioè  non  tati- 
g U di  cc,  c he  ha  Voi  uro,  c he  c gli  |p«iida  da  lui  i open  ione  to  hanno  caso,  che  ioperlcueri  , come  io  fo  ,iu  difende- 
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libro  Primo 


re  Ja  Rep  quinto  èrtmò  hanno  per  male  la  gloria  mia, che 
io  ho  aequiflata  ne  la  Rep.TQuod  co  hbentius  ad  te  fcribo] 

Jaqualcofa  io  la  ferino  vo'emicri  à te  per  quello  conto  [<p  J 

perche[ru]tu[non  fohim  temporibus xis  profùilli] non  loia  ...0 r — » 

mente  gioualti  à quelli  tempi  [qu*  per  re  finn  adepti»]  che  xa  de  l'animo  tuofquam  ego  femper  fum  admiratusjche  io 
io  hoacquirfato  co  l’atuto  tuo.cioè  non  fedamente  hai  gio  - ho lempre ammira ia[lcmpcrq 


nato  a quello  mio  llato.  in  che 
io  fono , acqui  dato  col  fauore 
& aiuto  tuo  [ fed  profùilli  etia 
olim  ] ma  gioualli  ancora  gii 
* f laudi  notlr*  prope  nafeenti  ] 
i la  nollra  lode  quando  quafi 
ellanafceua  [di  ?m  rati]  a lono 
re[virtutique]&  a U virtù, cioè 
io  ti  Icriuo  quello  volomieri  » 
perche  non  fidamente ho  da  te 
llprefente  dato,  ma  ogni  mio 
onorc,gloria,evirrù  ,&  final- 
menteogni  mio  bene,  ffinul] 
vn’altra  cagione  pche  gli  feri- 
$ uc  volentieri  [ fimul  J & anco- 
ra [quod  virfeojperche  io  fono 
chiaro,  veggio,  cono!  co  [ non 
inuifum  effe  me*  nouitati]che 
io  non  tòno  odiato  per  edere 
nato  di  bado  legnaggio . e di 
vii  (àngue , c per  eder  cittadi- 
no nuouo  [ enim  ] rende  la  ra- 
gione, perche  egli  non  crede 
d'edere  odiato  pcrqltofenimj 
4 perchef  perfpexi  ] io  ho  cono^ 
feiutof  fimilia  vitia]  limili  vini 
[inuiuorum]  de  gli  inuirfiofi 
( in  tehomme  omnium  nobi- 
JilTimojin  te  che  lei  fopra  ogni 
altro  nobile;cioè  io  ho  veduto 
che  ancora  tuche  lei  nobili  fil- 
mo fei  odiato  da*  trilli  [ quem] 
i.’qual  tu  [ tamen  ] nondimeno 
C illi  fune  palli]  cg’tno  hanno 
f fopportatofte  efltfin  principi 
* s • * — : irtncipali , 


bus]  c he  tu  fia  tra  t principi  . 
e primati(  euolare  al  ti  iis  certe 
nolucrtint]  ma  non  hanno  vo. 
luto  ,chc  tu  voli  troppo  aho  t 
cioè  quelli  federati  ti  hanno 
bcnel  alciato  edere  de'  princi- 
pali, ma  non  hanno  per  quello 
voluto.che  tu  afecndi  a vii  gra. 
do  troppo  aito  « & è vna  mcta- 
6 fora  tratta  da  gli  veeelh  (Giu- 
deo dtflimilcm  fuide  ruam  for- 
tuna] io  mi  rallegratile  i *uot 
trauaghnon  fono  Ilari  fimilt  a*  miei  [multum  eniro]rendp  la 
ragione  perche  non  jono  (lati  fimih[enim  perche  ( multum 
interdi  ] perche  egli  importa  molto  [ vtrum  lausdiminua- 
mr  J fe  egli  c diminuito  la  lode  [ an  lalus  deicratur  ] o fc  la 
falutee  aoandonata  , ciocie  nevàiavita,  il  fentimcnto  c , 
egli  è gran  differenza  dimandarne  vn  poco  di  lode,  o ve- 
ro la  vita;  c quello  diccua  «perche  Lentulo  nel  calo  fuo  non 
■j  portaua  pericolo  fc  non  di  perdere  vn  poco  de  la  tua  Jode;e 
Cicerone  di  perdere  la  vita  f tamen  ^nondimeno  [ tua  virtu- 
teperfeèlumeiljru  hai  operato  in  modo  con  la  tua  virtùfne 
■imis  me*  parniterer,i.fortun*]che io  non  mi  ho  molto  da 
pentire  de  la  mia  difgratia>oucro  (lato , doue  io  fono  [enim  ] 
perche  [jCuralli]tuopcralti,facelli[vt  vtdetur  plus  additum] 
che  parede.che  folle  più  aggiunto,  accrclciutofad  memoria 
nommis  noltri]a  Ja  memoria  del  nome  miofquam  videretur 
ademptum  de  fortuna]che  non  pareflc.chc  fode  tolto  de’  be 
ni  di  fortuna,  cioè  che  tu  hai  fatto  in  modo, che  pare, che  fia 
8 più  arerei liuu  la  gloria  mia,  che  diminuite  le  mie  faculrà,e 
quello  dice  ipcrcnccj*li  haucua  perfi  molti  de’fuoibeni. 
c la  cafa , che  Clodio  gli  haueua  rouinau  [ vero  ] ma  [ mo- 
nco tcjio  ti  auuertifco.ammonifcofincitatus  benefici»  ] in- 
citato da'  tuoi  bcneficii  [ tgm  amore  meo.i.in  tej  e da  l’amo- 
re.che  to  u porto  [ ve  omnem  gloriam  confequarc  ] che  tu 
cerchi  d’hauerc  ogni  gloria  [ omni  cura  atq,  in  dullria  J con 
ogni  cura.  Se  induibia  « che  tu  ti  acquilli  tutta  quella  gloria 


funi  paffh  euolare  altius  certe  noluerunt.  gaudeo  tu* 
dijfpmiUfuifJefortunam.  multi  enim  intercfl , véri 
laus  imminuatur  ,an  falus  deferatur.ìne  me*  tamen 
ne  nimitpaniteret,tua  vir  tute  perfetti  efi. curatiti, 
ut  plus  additi  ad  memoria  nominis  noflri,qud  adem 
ptum  de  fortuna  videretur.  Te  vero  moneoi  u bene- 
ficili tuiSftu  amore  incitatus  meo,ut  omnem  gloriam 
actqua  4 pueritia  inflammatus  fuifli,omni  cura.atq ; 
induflria  còfequare;magnitudinemq',  animi  lui, qua 
ego  femp  fum  admiratusjemperq ; amaui,ne  vnqua 
itifleflas  cuiufqua  iruuria. magna  e fi  borni  ni  opinio 
de  te  .magna  comendatio  liberali  tatis,  magna  memo 
ria  (ójulatui  tui.bac  prof  etto  vides  quanto  exprefi 
ftora>quantoq,y  illuftriora  futura  fint,  cumaliquantu 
ex  prouincia,atquc  ex  imperio  laudis  accefftnt . qua 
quam  itagerere  volo, qua  per  exercitu,atq\  imperii 
gerenda funt j vt  bxc  multo  ante  meditere,buc  t epa - 
reSybaccogiteSfad  hac  te  exerceasjentiasq;  id , quod 
quia  femp  fperaJlijrÓ  dubito>quin  adeptusintelligas, 
tefacillimc  pojje  obtinere  fummu,atq\  altiflimugra 
di  ciuiiatis.au  f quid  e mea  cobortatio  net  ibi  inams , 
a ut  fine  cauffa  jufcepta  videatur-  illa  me  ratio  mowt 
vt  re  ex  noflris  euentis  comunióni  admonendu  pula - 
rem;  vt  còftderarcs  in  omni  reliqua  tua  vita,quibus 
crederei ,quo$  cantre s.*  Qupd fcribis  te  velie  [ciré , 
(pii  ftt  r cip  flatus  :[umme  difienfto  efijed  cornétto  di 
Jpar.na  q pLsopibus.armis.potctia  valèt,profeciffe 
tanti  mibi  vidètur  fìultitia,& incori  (latta  aduer fa- 
rmi, ur  ia  et  aucìo>  itati  plus  ualcat  itaq;  perpaucis 
ad  'trJaniibustiU,qnx  ne  per  populi  quidefine  fedi 
tione  fe  ajjeqfi  poffe  arbitrabatttr , p fenati  cofecuti 
flint,). a Ù JlipendiiCffari  decreti i(l,& dece  lega 
li:<&  tn t U ge  sipronia  fuccederetur , facile  perfetti 
e fi.*  quod  ego  ad  te  breuius  fcribo, quia  me  flatus  bic 
rcip.no  d’l>  ttatifcribo  taméyVt  tc admonea ; qt  ipfe 
Uteri  s dib.à  pueritia  deditus,ex per  lèdo  tamèmagis, 


[ adjquami  pueritia  inflammatus  Fuidi]  de  laquale  tù  fjflt 
infiàmatodafanciuIlo,e  re  neiniumoraftifneinfle&asj  che  9 
tu  non  pieghi  punto.che  tu  ti  m2tenga[  cuiusq*inturia]per 
ingiuria  cne  ti  fia  fattofmagnitudinern  animi  tui]la  grader 
" mper  fum  admiratusjche  io 
_ amaui ]&  ho  Tempre  riueri- 
ta*.  & onorata  [ magna  ed  ho- 
minum  opinio  de  tc  ]ogniuiw> 
afpetcacofe  grandi  da  te  [ ma- 
gna eli  c6mendatio  liberafica- 
tis]  ogniuno  ti  loda  molto  de 
la  tua  liberalità  [magna  memo 
ria  confulatus  cui]  & è ancora 
vt»  gran  ricordo  del  tuo  cófola 
to-,  perche  ogniuno  fi  ricorda  • 
quidotu  fulii  confo! e[VTidcs] 
tu  vedi  [qua  to  h*c  futura  l une 
capre  litoti,  quainoq;  illullri»- 
raj  quanto  quelle  cofe  dette  fa- 
ranno più  nobili.e  ornatefeuna 
aiiquantulum  laudis  ] quando 
qualche  poco  di  lode  [accede-  l * 
nt  ex  proumeia  , acque  ex  im- 
perio] fi  aggiugnera  loro  da  la 
proumeia  e da  i’imperio.il  fen- 
timento  è > tu  vedi  quanto  que 
ile  cole  faranno  più  degne  di  lo 
de , qua  do  tu  ti  porterai  in  mo- 
do in  coteftogoneruo.chc  ne 
habbia  a rcfultare  loro  qual- 
che gloriafquanquamlbcnche 
[ Volo  tc  ita  gerere]  io  voglio  la 
che  tu  facci  cofi  [vt]  dice  come 
egli  vuole . che  faccia  [ vt  h*e 
multo  ante  mediterei  che  ne 
cófidcri  molto  innanti  qfte  co- 
(e[  huc  tc  paresjc  che  a loro  tf 
apparecchi, prepari  [h*ccogi- 
tes]  che  tu  le  difeorri  [ ad  h*c 
te  exerceas]  e che  tu  vi  ri  eferoi 
tifqtiz  per  cxercicù?atqi  impe- 
riunt  geremia  filmiche  fe  deb- 


bone  fare  co  l'cfcrcito  , e co 
l'auronrà  del  tuo  magifirato, 
cioè  che  tu  non  Facci  nulla  di 
quelle  cofe,  che  a relcrcito,fi£ 
al  magtilraio  tuo  fi  apparten- 
gono , che  tu  non  l'haobi  mol* 
to  ben  confiderà  te , dilani:  tu- 
te , e fattone  la  pruoua  [ fen- 
tiasq^icU  ecbetu  babbi  que- 
lla oppcnione  [quod  quia  lem-  M- 
per  IperaiH  ] la  qual  cofa  j>chc 
fempre  tu  l'hai  fpcrata[non  dubito]io  nondubitofquio  adc- 
p:us  ime! ligai] che  hauendola hauuu , tu  non conoichi  [te 
polle  facilitine  obtinere  fummum , atquc  Fadllimum  gradii 
cinitatis  j che  tu  non  podi  facilmente  hauerei!  primo  gra- 
do de  la  arti  [Qn*  quidem  mea  ] moflra  per  qual  cagione 
egli  ha  fatto  quella  ammonitione  [ quar  quidem  meacohor- 
tatio]  laqual  mia  ammonitione  [ ne  iaanis,  auc  fine  caufa  lu- 
fut  epta  vidcatur]accioche  ella  no  ti  paia  vana,  o fatta  fenxa 
propofitof  illa  me  ratio  mouitjqueila  ragione  mi  mode,  me  tf 
la  ha  fatta  fare  [ vtputarem  ] che  io  penfauo  [ teadmouen- 
dumjche  tu  douelfi  eflèreammonito(cx  noltrìs euentis  com 
munì  bus  ] da  le  nollre  communi  riufcite . cioè  io  giudicavo» 
che  tu  douefsi  auucrtire  da  le  ccfc.che  lòno  accadute  a i*v- 
oo  & a haltro  [ vt  confi  Jcrares  in  omni  reliqua  tua  vira  ] ac- 
dochctuconfiderafsi  in  rutto']  refiante  de  la  sua  vita  [qui» 
bus  crederes  ] di  chi  m ti  debbi  fidare  [ quos  caueres  ] e di 
Chi  guardarti  [ Quod  ] entra  a rispondere  a vu’altra  pane 
delia  lettera  di  l emulo  [ quod  fcribis  ] circa  a quello, 
che  tu  fcriu»  [ te  velie  feire  ] che  tu  vuoi  lapcrc  [ qui  ré 
fu  fijtus  Rcipublicz]  quale  fialo,liitode  la  KepubJica,* 
come  la  Republica  tìia  C fum  ma  ] rrfpobde  a la  propofi- 
tionc  [ fumma  di/Tenfio  eli  ] egli  c vna  gran  difeordta, 

[ fed  contenti  o difparj  pia  vn  combatrimcntonon  pari, per- 
che chi  haueua  piu  fotte,  c chi  meno  [ nam  j pere  he  £ qui 
plus  vaicnc  opibui  J quegli,  che ^ouo  più  ricchi  [ armi*  J 

che 


I 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


T? 


> ancora  ptu  automa  eie  ......  L , ~ A r , 

i [itaqycj  pcrò[ perpau-  quàm  difendo  togimi * id ut  tu  reb.  tutt  integra  dt-  egli  e tuo  figliuolo  & quia u- 
Jr“\ "tio, c »c U, b. bcnéom ,ff,  g»£j. 

Igro  pociiiihmi  po  y;„f  i,£Hitati,neqmiiimtatis  jmt .’Qkodn.t-  vlrtu0f0.c0n,c  io  ho  .leitof  & io 

quia  iios  diligtcj  t perche  egli 


i che  hanno  più  foldatìf potenti*]  che  jbnopiùpoic  ntif  n ihi  tu  hai  attefo[rfi  in  prinvs]&:  fopra  rutto  ("fiuiuttone  tui]ncl“ 
videntur  protettile  untum  fluititi*!  mi  par  cheeglinohab-  la  tmitationctua.cioc.fj  clic  fopra  ogni  altri  crdatu  lo  jjuc 
ture  acquiliato  tanto  per  la  pi*tia[&:  to^onitantraaducrla-  ficti  ad  imitare  te  flcflo.'n jpcrche[ nulla  dikipnna  crii  pr* 
jioruj&pcrla  inconftà/a  de  gli  adueflani[vteuaia  plusau-  Ihmiof  iiacìpcrchc  iicflunaeriiditionc.chc  tu  gli  dirli  In  a 
Contate  valerétjchcegbno  nano  àncora  più  autorità:  cioè  migliordiqucAatquemjiIqual  lxntulo{in  primis  amamus» 
hanno  fatio  ùto.chc  per  tl  f.uorc  della  pane  de*  loro  niroici  carùmq  habemusj  ioaoio  lepri  ogtfaltfo.e  lo  cengo.caro. 

hanno  ancori  più  autorità  de  L*4«»  *uus  hluisj  perche 

gl'aliri  [itaqpcj  p« 
cisaducrlantibus  . 
ncndofi  loropochifltmi . po 

» chiflìmi  lorotfieodo  conira-  ' . , a . ' • . ~7~ , 

rii  fconltcìHt  «um  omnia  per  hi  it  fiUa.&dtOafiip'dt gratulai u:  cgncjio  liuma 

fenatfi  J hanno  ottenuto  quel-  iuta:  un  tuam'Jpetofr>&  opto , nobis  barn  tot iut.flio-  n>i  amajscptrq  ciiicxiijcpcr. 
lo  dal  !crato[quar]chcl  «ear-  ucm  vcluptati  forr . L^ntulum  naflrtstn  ixivtia.jpt  C a T*V  O 

burabàtur  quicèjchenou  peq  fummx  •pirtutis  adoUJientcm>ium  nutrii  awb . i ]ui  0 ^ lcjre . j,rr  'po 

lauano  pure,  le  polle  con:  equi  \ n . ......  • ' • Uh4*1  iene  vis.i.npaj  s pu 

p t popuJfì  ] ci  potere  ottener  mtsjhutMjitf  mper  ipjcjum  m pi  mts  imitatione  m iejf  dtfi  tramuto  ad  dure  p-r 
dal  popolnf  fine leduioncj  Icn  fac  cmd insinuila  * uim  etit  hac  prtflautior  difcipli-  »em  epillolar , cui  rdpoiuict . 
za  rumore,cioe  il  'cnato  ha  i 6 nacqui  m nosy&  quia  fiuti, & quia  te  dignus  t fl  filmi , quod pJtirimis in  Jocis  inueni- 
cefio  loro  quello , che  no  Ipc*  & quia  noi  diluir,  femper  fidile*  it  » iti  primis  ama-  ,ur,n 

a ruuano  chc’J  popolo  haacuc a ‘ . . T i. 

1 Concedere  loro  giamai  séti  tu  ^tarumf,  babtmut . Kit. 

multo  [nam]  dice  quello,  che  a r fi  n vi  f n to 

eglino  hanno  nticiiutofnàrtt-  ARGOMENTO, 

pcndium  Canàri  decretimi  eli. 

& dece  legati  Iperc!  eie  deli 
berato  di  dare  a Celate  lo  lli> 
pedioe  dieci  Icgati-C  «fare  ha- 
ueua  (hieito  che  gli  fi  n»adaf- 
le dieci  legati,  e cofi  l'otkéue» 

4 ellendolinperadorc  d'dfe  ci- 
to in  Francia  ( & facile  perle 
tìumcltjc  facilmente  fi  e otre 

nuro  [nc  lucrerjcrcr ur  OiaHj  jnecx  lmpUloiio  tcinc/ics  : ’ <li<i  non  JcluM  inler - 
che  non  fi  du  f amb-oducccl* 

fore  a Celare  [ lege  Scpronia.  ^ . 

idett, contri  legem  Semproiyam]  cpntral^’egge  5<f;>ronia,  hac  prarpofitionepofirusfit.quidve  ngntncct, Vide  in  geni- 
che nóvolcua  che  ninno  lidie  iiiviupròuifrjtra  p'ù  cheque!  tiuo  no  tirar  intcrpretaoonis.  in  co  capite,  quo  1 nib  s.  Ira^a: 
tempochc  glìcrj  tlato  dato. porKhrneuoCdarè'-ftiucua otte  tra.apperarclibitU  ìQuare quid afsequi polTis, non  ;arn  fa- 
nnto  chcnongli  ulte  dato  tue  c sorc  , lebeneejii  hauetia  cileellvobìs,  quam  id  ludicare . Nota  hoc  loco  quid  oc  td 

5 finito  il  iuo'épo  di  cir  que  anni.per  quanto  la  orouincii  gli  commodo  pofiu.&r quod,&  iJlud  primoenim  loco,  elcgin  ** 

era  data  d.itii  quodjpcrquclto  conto  [eg*>  lcr»i»  ad  te  bre  ti*  raufa,quoii.poniqr.'s,fecundo  vcrod'd.Vi.quod  me  mo- 

uius]  io  tono  ri-rtoin  ifcriuerti^oti  fcriuo  breuenienre  iqtiia  ncs.dlud  Lcum  quiapo!fisa/iequi,id  A:c.  quodicendi  mo- 
hic  llatu.%  Reip  no  rnedeltólatjperche  quello  Rato  della  Re  do  vriiur  IrpiffimcCkero  lilludribiafiirm'i.inueniespjrf*^ 

p ih. non  mi  io  ^i»fa,non  mi  pia»  e. non  mi  diletta. [Se rtbo  tn]  pe  illuJ  prò  hoc pofinim/ed  venullitem  Ciceronianam  ani 


urtnhac  «pili.  &•  vai  de  vil- 
tà rum  eli  a Cicer.  Qu od  mi  hi  u 
de  nollro  llam,&c  Qjod  j’eri 
bis  ie\cHcfcire.  Quodmihi 
de  fili*  grarularis  tx  t animad- 
ucrre . quxfo , hunc  loquendi 


De  omnibus  rebus  &c  ] Moftra  la  difficultì  di  epiefta  modum,  Leporis.vcmMtativ.]. 
faceti  la, cq«fj  fine  i’a. limo,  perche  vede  , che  1 Se-  plenum  jptrcLpidum  tui.Tui 

nato  non  ne  cauaJe  mani . paifiuc  pt  fitun,.7idc  in  geni- 


CIO  LENTVLO  PROCONS  S.  D. 


DF  ofnr.  ib.  ^ébdt,  cnt£  ad  te  pertinent , quid  afUi 
quid  t o lifiirutH fi  t, quid  Pòpeius  fufiepetityopti 


tiuo  nolir?  interpretai fcnis.  ] 
Vili,  pero  pidnm  valile cupiiium. 

pcr.cnim  coniunClum  cu  ver-  1 
h'saut  nomimbus.valdc  Ugni 
fic.  t.  iutigitur  autetn  vini  vcl 
nrminis  , vcl  vctbi  iugendi 
caufa  ’i  Ex  magiltraiibus  au- 
tem . quare  hicablatiuuscutn 


inondimene  lofcnuofvt  adnioncam  tej  perauuertirti  [id  vt 
ni  rebus  tuis  integri*  difeas  J che  tu  impari  quello  fen  za  tuo 
collo[qt.od_!  jicc  che  cofi  ei  vuole . ch’egli  impart[quod  ipfe 
deditus a pueritialitcris|chè io  infinoda  fanciullo qlscndo- 
ini  datoal'c  Jetfere[tamcncxpcrt.ndomagi*coanoui]  non- 
é dimeno più  có  la  cfoenenza  imparai  [quàm  diicè  Jojche  itn 
p trado,  neo:  idice  cne  cofa  è quella, ch'egli  ha  imparato  [ne 
que  nobis  habcmlam  tise  - anoné  chc  noi  non  debbiamo  ha 
uer n'pcno  nènguar  lo.nèincófiderarione  [fa! utr*  nollra*] 
la  nollra  vttaj  fine  dtgntrate]lenza  J'hoiinre[neqt  hgnitatiS 
fine  lalutejnc  J’honorc  fon/  - la  vita. cioè  che  non  fi  debbe  (li 
mare  la  vita  lenza  l’honore.nè  I nonorc  fjn/a  la  vft+  c bene. 


maduertere  debemus.qui  in  daululz  principio  hoc  verbiim 
l-’liid  locat,Jeindcfequifttr  etnn  oratione.qn*  qu'dfit.dlud 
apcru.Exeirpli  gtatta  Il'ud  libi  dico^ic  temere  faciasallud 
ubi  affirmo.forc& vt&c.Forc  idem  clt«quod  futuru  elie.hu 
insamem  verbi  uic  eli  vfus.credo>fòrc>vi  ficias.vel  crcdo.ie 
faCturumefsc  quod  fi  penitus  intueri  vis.i»llram  interpreta  *4 
tionem  legiro,\bi  de  infiimisf.iturisagi'ur  ibi  cium  ornai* 
pLutffimeinielligesJodcnfionem  dscpericulo'am  propter 
interpoli- 1 a’.iftoritacem.rcJigionemq.  video  potelle'scEn 
diadis,vtfit  propter  ai iClontatem,&rcligiofiein,i. propter  au 
dlontatem  religionis  Sed  ego  te.oratio  in  qua  ego  proponi 
tur  verbo, fempcr  grauitarem,&  ventacem  przletertLmale 


perche  chi  viuefenz  i honoreanatua  d*£tser’huomn,che  piu  uolenulfiinisob:rcéfationibiis,iduerlàtionibus,  & oppugna 
prello  è vn'animalc  séra  ragione  e!  honoresèza  lavitapo  tionibus  nam  :btre^lare  eli  coirà  re&ec  radance*  lacere  ait 
co  giouajchcccomeelstTe  Iinpcradorc,mJ  morto,  perciò  Fcllus  hzcpr  dettò  vidcs,qnancocxprelfiora  qoantoq  illu 
y bifognaconlcruarcla  viia.ehhonorciiificmc  [Qjo  jjrilpon  itriorafùtura  fiinr.quareqajmo,  non*itcm  quintu  ti  hoc  if 
tic  a vn*altra  parte  delia  lettera  'Qjodm  hi  «r^iilans  per-  locodrcndum  fi  .Vide  in  Ab!atiuonoifr*interpretationisj 


che  tu  tiraKegri[de  filta  Se  de  Cta*cpcdc  Ideila  mia  figliuo- 
la,e di Crafi’pede della  figliuola, cioc  di  Tullia*  Crafi’pcde, 
cioè  Pilone  a chi  egli  haucua  mancata  la  figlmola.e  fu  il  pri 
momarìco.chcella  haue.se. l'afro  fu  Dolabclla  aiquale  ella 
fu  maritata  in  q aeltenipo,che  Tullio  era  prefi  iéie  nella Ci- 
lictaj  agivlco  humamutem  ruii  io  conci  co  ’humaniti  tua  : 
cioè, tu  ti  rallegri  di  quell-  .perche  ruléihtima  io.c-  rtele.gé 
tilc,[fperoq. hoipcrazai  & opio]ecrcdo[hàvConiiìttio 
* nem  nobis  vo  upiaiif  orc  jche  quello  parentado  o lari  di  co 
icore?  za  f LentaJum  nollrùjquelloeta  Lcnrulo  figliuolo  di 
Tenni lo.C teeronu  per  amore udlc/  ra  lo  chiama  uo[  fàc  eru 
dtasjfà  che  tu  ammacHri;  Lcntuium  notlrum Jtlnoitro  Len 
tulo[cximi«  fpcjdì  grande  fperaiiza  [Jurnm*  virai  tis  adole- 
fccnrcmje  giouanc  di  grandiflìma  virtù  [ctt  carteris  arti  bus] 


ytharc  multo  ante,  huius  quoque  rat.oucm  muemes. 


ESPOSITIONE. 


O 


Prime co^nofecs]  tu  intenderai  bene  fcxEmptato- 
rio ] da Emp iatorio  [de omnb  is rebus  J dtcta:cu- 
nacolà  j quar  ad  te  pertinent  J che  fi  appartengono 


a te,  che  vi  haiintereflc  f quid  attumficjq  icllo,  che  fia  fac- 
to , ieguito[qutd  conititutum  fitjqncUo,che  fi  fiadclibcra* 
to  [ quid  Pqmpeius  fifccpem  j quello,  che  ha  pronielso 
Pompcio  I qui  ] ilqualc Euiplatorio.  EraE  «piattino  ami- 
ci  simodi  Lentulofnoo  iolum  imerfuit  bis  rebus  j non  Ita- 
lamente fu  preleme  a quelle  colei  led  ctiam  prarfiiir  j ma  an- 
cora le  goucrnò. le  maucggiòjiie  hebbe  il  carico  ncqueprx 


sì  m qucilearci  [qui bus  lewpcr  iplc IhiduiUiJallequali  stptc  iccmi^rjnè  ha lalctato  indie cro[vllum  aificiumj  daino oifi- 


* Pafsa 
da  vn* 
niatena 
* l’altra. 


*Inreref 
fc  alleili 
ret:c:*ser 
prUcme 
precise  è 
dscr  io- 
prjllate» 
goucr- 
narla. 


1 


H 


Libro  Primo 


* Nul’C 
©flficium 
hotninit  * 
amanti  f* 
fimi  prf- 
termitta- 
tur.è  fa- 
re ogni 
cofa  che 
ftvn’huq 
no  amo 
reuole. 
•Rcfcrre  } 
fe  ad  ali- 
quà  rem, 
«ritorna 


i do  rowinis;m$tifli«iier£ate]d’vfia  perfora,  che  ti  Giamo  hauereq’'Ìfefirzebatuifrnequpdcmeiuminareseo»fola-  9 
rcuofiff  ma.&:  affmitmatilTniaiprunéiifhmt.pmdemiftima  tur]  con  lo!  ami  ancora  per  dive  il  veroquefto  [ q»iò  ferola 
fd  li^é:?n»miqr<  dilige tifTima,cìoc, ha  fatto  per  tcognicofa  fumlch’io  fonotalefcui  vel  nitrirne omnea  concedami  che 
chi*  potrebbe  fare  vno.  che  ti  folle  aftcttioiuriflimo , e filile  ogni  orto  di  largo  mi  concederà  [vt  ve!  ea  detcndam , che  io 
, p.M  prudente  odi1igé'cLrcx  code  de  totoihtu  rerum  cSium  defendi  quelle  caferqu»Pompciuavelii]che  vuol  Pooipcio 
cotmo'cesldal  mede  fimo  tu  intenderai  di  tutto  lo  Urodèla  [vel  laccando  che  io  taccia  nonme  ne  impacci[vcijouera- 
Hep.fqu*  quales  fiat  jkquali,  mente  [ad  «nLrao.elludia  re. 

come  elle  fieno  [non  tacile  eli  fuitbisrcb.fcd  etiavt  prxfuity'ncq',  ullum  officium  er-  fcram  liwrirum]  ch’io  ritorni 

prtttermiTit.exeodemde  moHaturerum  t.muntum  F,«*  [ v ,d  profe- 
potere  de  i nollri  amici  [atquc  togno}tes,(pie yqualesftntyUùn  facile  effjcubere:  Junt  ciò  taciam]Ia  quale  cola  10  fa- 
lla] & in  modo  fono  r mano  lo  quidem  certe  ia  a mtcorum  noftmum  potè  si  alt , atquc  rò  lenza  manco.ad ! ogni  modo 
ro  vt  vnquam]che  mai  fresila  ita,vt  nullam  mutationc  unquam  hac  bvminum  state  £ *»  ■gl*1  pcreiuldcai  amici- 

co&[habttura  nulli  mutationc  . k resede  uideatur.ev  0 auidcm, ut  debeo,  & vt  na,?-!l?j  * 1 ?°D 
ùid»anir1  t>ar  che  fia  ner  hzue*''  ”a*ilUTa  Tr*  cP\yac'it"  prohibuo  da  la  lua  amicma 

rc  neffuna  mutationc  [ hoium  mihipcepifU,&  ut  me pietéhMtÌku$%  cogit , me  {euim  perchc[eafublaia  iota» 

ariate  ] a l’età  de  gli  huomini , ad  eiusratioues  adiu*go,quV  tu  1*  men  ratio^ib.nbi  irilicct  iunt , led  neemihi  ma- 
métre  clie‘1  m&Jó  fari  mòdo  effe  adiungendum  pataffi,  fed  te  non  preterii , qt  afit  gts.quam  omnibus]  lotto  Hate 

djffioik,JeufumÌMreprfe,ùmrefhm,& tifirmati  .. 

b^lTo  m ,cr.lf  comC  io  fono  * pmere.uenmtamen  ,qfr  « ccfo,mo  ad  mmIm  { ^ dice  fo00  quelle 

tcm,aqua  boucjìe  iiffcnttft  no»  pcjjum  mq;  td  fai  io,  

ut  furjìtan  quibufdatn  uidtorjimulatioue  li  u.n.  d»i- 
mi  uulufi:o,&mf  bettole  amor  erga  Fon.  pi  li  apud 
me  ualet,ut,q  iltiuùlia  (unt,&  qua lUeuult , ea  nubi 
ola  iani  & nda,(iuera  uidear.tut,-ntqur,ut  tge  atbi 
lior,tt)ave«t,Kt  adutìjju:  quitte. m eiusji , turp  parti 
effe  «•  pefient, pugnate  diijìc’tnt.  me  quidem  >t  HU 
rtuijolaiw-,  qu od  ego  il  li  .lui  uelnu  xtme  eonotdat 


beo]  io  in  venta, 

obhgato  [&  vt  tute  mihi  prtr- 
ceptltilc  come  tu  mi  comiiia- 
Jti,commettelli|S  vtmepie- 
tii . Ytiiitasq-cogit]e cornei» 
pietà  , e l'vtiliu  mi  fi  lire . mi 
aftringe  a fu  re  ; me  ad  eiui  Tó- 
nti aatut!»p]ioi  accolto  a't6- 
figli  di  colui. cioè  di  Pompon, 


<5figiia[  JU^JTO  tèi, III  Ufleadi  f iuti, ni  4 FomptiuiutHl , mi  Ulta  ; quelle tnaggiorf.rtc'he,  die  fi 

. . - *■  n I ...ib  .1 A tir  fi  v m *a>«  fi  i/tii  et  nnllinn  dur  ir#  in  IIIU  Ppn  rn_ 


cofc  • che  gli  ione  Hate  tolte 
tutte  [ qua  proposta  fbcrant 
Dcbts  ] che  noi  ci  haueuamo 
propoli  e [cu  m perfu  n<fii  clfc« 
mus]  hauendo  faauuri  t ma*- 
giorì  atagiilrath  della  Rcpube 
che  fono  la  pretura,  A.  il  con- 
iolato, e certi  altri  magi  firati 
[&  Lboribus  m^xinns,  id  eli  . 
perfuntSb  ] S hauendo  duravo 


che  fia  d*  f*rc,«cuello,rhemi 
uéjcolq 

dfi  khe  bffcenaiTe  {"ivé  om^ ac  uet  ét,id  quod  nubi  BiaXiu  t lubet,adnofÌiamtfiudit  poifino  durare  in  utu  Kep.co- 
co?  zaffi  [in  me»  r3,i»bus]  ne*  lejeta  literati.auod  ptojtflc  fa(ium,ft  thibiptì  ciuf-  ire  è di  fender  la  da.  le  congtu- 
miei  trinagli,  affanni,  tjuando.  dem  amitiliiìiitbit  qut  enimpropojitafut.it  ucbii,  I 

to^Sai^ll'cb^oa^  ti  & bonorib  ampilflim.i,# laforibus  maxmnpei  àCatilma  dignitasmlenten- 
ti  PS  >cio ne  le  còfe tut,< he  ci  funfìi  e/semui,digmtasiiiJemiiqidictndit,iib'  Ttasu  tits  dicetidts  j dice  qtiJilono 
dia  Jittto^ome  tu  pendili, che  rep.tapifèda,tajublata  Uiujid  Ktt  tubi  magli  qua  ducile  cole  di  che  noti  lo.o 
filile  bene  adoperalo  ne  le  emnibui.nam aut afftttiitttduuuft  uullamm  gianita  hu  1 ma  aalcuoo  a i ellato  f 


pnuo  L dignùas  in  lentemiis 
diccndis  jrai 


Ritorna 


• rfid  lénon' irtteritf  «Mn?ràl  ,f  P*uc:s:‘“,tf>' Sì,a  > à,S  ^‘bdum . Ha  ego  ad  te  Àjccnd'„  jVautorita  del  guidi, 
fquam fit  drifictle1  quanto  fia  cam>aujam maxime jtubc, ut  lam de  tua  quoque  Care[ liberi j tt>*en  capeffen- 

cola  difficile1  dcponerc  Crnsù]  tatioae  meditrre . immutala  tota  rana  ifljenatus , da.,  eia  tbem  iodi  tendete  la 
lalciace  vna  opinione  !p:»ler-  iHditiorum , re  totnipt  bilia  ccmmmbu  exopian-  ?'^,b uoìrnS  a ì 

,ÌI?&?oSmuifiTnre?l  ecé  dum  ,f‘  ' qmdÌ!  f»1"*1"  wum  u"  ^ieiftudi . potete  iolono  in. 

fermata  nella  tep  perche  fi  rn  dtnlur  •>'  quidam  bommet  pantriti mi  tuium  potè n-  teme  con  uttri  gl.  alte,  pnuo 
pre  habbìamo  intero  coli  tufi-  tiamferre  potuerm  diguitatem  quidem  illamcoH)ula  d.  hauerdc  magiUrati.S;*- 
: no  da  fanciullo.e  peto  chiama  rtmfarrit,  & fonflau(iijtnatorit,n:bil  efl,quodoo-  dim»^ rior 

quella  fua opinione confcrmar  gittmus.amijfa  eh  culpa  eorum,  qui a jenatit&  ordi.  chc  lt  rc 

i^ma^Ke^uefto  fiTdiffi'de  ntm  eoniunciifiimum ,(f  hominem  (laiijjiriti  abalie-  cmi  , c per  |^,  hauute  le  mai;- 
(confiirmo  irte  ad  eiuavolun-  narunt'Std  ut  ad  ea,q  4i0ni;j(ii0ra  ìebuijun  fuut,  gioe  Etiche, thefepoffno  ha. 
t.ucm]  io  mi  (Sformo a ha  fùa 
vosjlia.fò  quello,  che  ci  vuole, 
gli  acconfento  (aguohoneftc 

liulla  cum  grauitate  pauets  ] O 

contranaieidififire.  non  po  fio  con  honoremiocStr  riargK.  bifognaacconfenrire  a rano  qtiello^che  fH>cht  voe  iono  feiv  j 
e non  fare  quello  t he  «i  vuole  fneque  id  faci©  Graulanone  J za  tuo  honore  [aut  dilfenocndutn  frultrajouevo  dildirc  loro 


diffentire  non  poffumlperchc 
io  non  gli  pofw  honeflaméte 

r contrariare, difif ire.  non po Ho  1 . 

c non  fare  quello  t he  ei  vuole  fneque  id  facio  Gioulattone  ] 

nè  fò  qtieftocon  fimularionc[vtquibuf(tamvideor]  cornea  lenza  profitto [ Rare. 

certi  pare, come  certi  credonof  i).  Jtendc  la  ragione,  perche  bo]»o  « fcriuo quelle cofe  principalmente  per  qucHa  cagione 
egli  non  /imulu  in  feguitare  coli  l'opintone,  e volontà  dipo-  r*r  ommue  de  ri 

pcio[cnim3perchc[  tantum  valet]unro  può' apud  me]meco 
[mdutìi  > animala  JeJibtTàtionc.e  propofito  .!e  Panimo^ue 


lenza  profi  t co  [ hxcego  ad  « cb  eam  caufana  maxime  fc ri- 
ho] io  ti  fcriuo  quelle  co  fc  principalmente  per  quella  cagione 
[vt  iatn  quoque  de  tua  ramane  mediterejche  tu  cominci  an- 
cona a pentire  a*  c;  fi  tuoi,  a quello  che  m debbi  laref com- 
mutata eli  tota  ratio  fenatus[l’ordine  del  Icnato  C tutto  mu- 
tato,non  par  piu  quello  [iudicioruai]  de  i giudici}  jei  i0**»1* 
public*]e  di  tutta  la  repub- [ocium  nobis  t xoptandum  eli  J 
noi  non  habbiamo  a lare  al:  w » che  a defiderare  la  quiete 


ro)a  .iifpofitinnedei'animomio  ,chee  deliberato  a volere 
ciò  che  Pompe  10  %uolel&*  niehercule]&  in  verità  [JJc  amor 

erga  Pompeiumìc  l’amore  ch’io  porto  a 1 Sptiofvt  ea  n.tlvi  w»  • .«.v  — 3 — - 7- . . 

omnia  iam  ìc  reda,  t:  vera  uidcaniur]  ihe  iurte  quelle  cofe  fquodjla  qua ’e[if  piallatori  vtdemurjci  Ione  per  o 
mi  paiono  buonc,eucre.Oii*  illi  utilia  fuut,  &qu«iJlc  vultj  ro  rqni  eouuntur  rcrum  1 che  comandano,  hanno  ni  man? 
• r . v 1 v Ji!  1 r .T  ' rr.  frcm»  Kuonrìim  f paticmuis 


che  gli  fono  utili, c chc  egli  vuole  [ncque  errarent]  ncerre-  l’imperio  [fi  quidam  homines]  huommi  [ pat  ci 

rebbono[ne  aduerfarij  quidem  cius)  pure  i fuoi  auuerfari j[ ut  eormn  potenuam  forre  potucrinrjpiù 
ego  arbiitwr]  fecondo  me,  fecondo  cne  io  penfo  [ fi  puf  rare  no  i>  pporurc  t)  lor  potere . la  loroautonu  [ nihil  ci  q 
defiderent]lccdfafiero  di  uolerb  con  lui.di  cfitraHarc  tó  eù  cogitcmus  ] nc  bilogna,  che  noi  penf!amop!a.haccun3opi« 
ft>|  cu  parca  clic  noo  potfcaijuwi  potendo  clìer*  a lui  parane  penficro.o  ddeguofdigmtàtem  iilaiD  coiUuiatctnjai  ^ 


la  degnit  i Confolaref  fortts . $e  conffantis  fonatorisj  d’vn  fbr- 
tc,c  cotìlfautfe  fonatole, cioè  clic  non  ci  è più  ver  forche  vn  fe- 
natorepoflat/fcre  cofi  forte  d’animo  , e confiamo  come  egli 
era  già, perche  ella  non  è piùfatniffa  eficulpu  eorumj  ella  fi 
c pèrla  per  colpa,  e cagione  di  coloroffqni  alicnarnnt  a lèna- 
tu  &ordincm  conuuìdtiflimum]  che  hanno  fepar  aro  dal  Se- 
nato i catulicri  [ & hominem 


Delle  Lettere  Famlliaridi  Cic.  i f 

fi  vedera  la  nofira  diligenza, noi  vforenio  la  diligenza  nofira 
[ in  conucniendis  magifiratibus,  & (’enatoribos  ; in  andar*.-  a 
parlare  co  i magifirati  ,e  co’  fonatori  per  te  fc.rtera  q::.r  ad  tc 
percrncbant  ] circa  a l*altre  co  le,  doue  tu  hirimercflc , onero 
èirca  a Taltrc  cole  ttie  [ orni  eiiam  plus  contcnderimus  quam 
póflumusjancorche  noi  ftcefomopiù  di  quel!o,chc  n^i  poi*. 

fiamo[  niinus  (amen  faciemus 


darifomum  ] & vno  huomo  bebit  inique  a mettila  resyqux  ad  te pertìneat,  negli-  quàm  debemus  ] noi  fìremò 
cJariflìmo , eqaeitoera  Pom-  ; venbor,nc/lmei  mol'flusuui  iu-  nondimeno  manco  di  qupllo 

Ucto.  cne  egli  chiama  cJariHi-  ° , * . . ...  r j /r  • che  noi  debbiamo,  eie  e noi  fa- 

, L peri  tuoi  unti  fiUi  fingu-  Pr°Pte'  ,d ¥"*>  1*°d mt  remo  Tempre  mrncod-  ql.eilo,  .o 

lari , che  lhauenano  fitto  fa-  trnn  videbit.  Tu  vcltm  nbi  tra  pcrfnadeas,  nullam  tè  che  noi  fi  amo  obfigatf,  quando 
mofo  per  tucto'i  mondo  f fed  cjjc  minimum  qux  ad  te  per  tinca  t , qux  mibi  non  ca-  bene  noi  facciamo  più  che  noi 
vr  ad  ca  reuertar  1 ma  per  ritor-  y;or  fi^quàm  me a res  omncs.idq.  curii  fentiam ; fediti  Paliamo  • 


Stó?o?a“fibm  miì  Innt/chc  Iju*  mihimet  ipfcjalitfacrref requiem  ip. 
più  ri  «ringono . più  ti  premo-  f*  *deù  nubi  non /atisf atto,  quod  nullam  pcirlcm  tuo * 
ito.  che  fono  più  tue  parricida-  rum  mcritorum^ion  modo  refen*ndayfed  ne  togitxda 
ri  [ coglioni  ] ecco  quelle  col  ir,  qUi  jem  gratia  conjcqui  pojiu.  Rè  te  vai  de  bcnegcJTtf- 

, par.,?ul^C[’ Pompici0 nW 


ANNOTATIONI. 


. efi  ttjdirioporinsfif-' 
t cmnpcfitj  dictio.) 


valdc  effe  amicum  cognoui  J io 
hòcognofriuto,  che  Pompeio 
ti  è grand'amico  T&  tu  obiinc- 
bis]e  tu  otterrai , nauerai  [ om- 
nia qu*voles]  tutto  quello  tu 
de  fi  de  ri  [ eo  confile  ] fedendo 
egli  confole  [ quanmm  per /pi- 
oto ] per  quanto  io  cognolco 
fquibus  in  rebus]  ne  icqual  co- 
4 fo , cioè  in  ottenere  ogni  cofa , 
che  tu  vorrai  da  lui  [ me  ille  li- 
bi affi xum  habebìtjegli  mi  ba- 
ra fempre  a*  fianchi,  cioè  io  gii 


Tute, 
lohx,  quante 
Neaduerfariiquidcm . Nc  qm- 
dem  bare  dièbofemper  ditiidi-  t 
tur  j poniturque  inter  fuos  par- 
ticulas  aliqtia  didio  ] Dignità* 


mns unicum  Pompeio  lucuti  : quxjt  crunt aliate, no- 
finirti  Pludium-  extabit  in  conueniendis  magistrati- 
bust& fcuatoribusxxtcra  qux  ad  te  pertincbuntycnm  diucrtis  modis  actt  pitur  nane 
etiam  plus contenderimusyq;iàm pojfumus-  minusta-  Pro>a',^or,t;,lC  honifta,  vt  hoc 
men  faciemus , quàm debemus, 


ARGOMENTO. 


Pcriucundar  &c.]  In  quefia  lettera  Qcerone  ragioni 
rm  lcltI  W.WTWT.V  ••  P^rtc  de  le  lue  faccndc,  c parte  de  le  facende  di  Lenti*, 
ùrò  fempre «òio'fown  riorS’rv  '<>•  E <■  J'  ccr*=  “Id . come  ne  la  lencra  fi  vede. 

m uorrai  melile'  «.  CIC.  P.  LENTVLO  PROCONS.  S.  D.  IX: 

negligecur]  neiodilprenzafè  . ^ : 

con  alcuna  f qua?  ad  te  peni-  D ErMuU  mibi fuerunt  l itera  tux.qtiibus  intelle- 
ncat]  cheti  importi  [ net^iice-  JL  . 


loco  , nunc  prò  magillrjtuu'n 
adminiftrj rione , R:  prò  hono- 
rc*i t dignitas  prxturx.A  Licer-  * 

doti;,  nunc  Pro  pule hruiniine 
virili.  CìCc.Iìd.  i.orf" pirijchritu- 
dijiis  duo  effe  geltera  ai^Srmiril' 
muliebre,  quam  venuiiitem  ap 

Seilamusj  alterum  virile, quam 
rgniratem  dicimus  , Nunc  prò’ 
nieriro  vt. vnicufljifc  redden- 
dumelt  prodigilitatcltri  j lcn- 
rentijs  dicendrs  . ifnteiitia  eli 
intcrdumfonfibiJitas,  intcr  lum 
am'ml  iudrciom.  &rc<*>gnitfo;-Vt 


* JL  xijte  pajpiccxt  meù  in  tepietattm . quid. n. dica  hot  foco ] Nihil  clhquod  cogi- 
° bene  noie  ntiam^cum  illud  ipfum  g rauijfi  mum,  & sa-  Iem  us*  m J l* 


} nim I yercbor  ] nenr^etulk  „ Ja.  

hauro  paura  [ ne  firn el  mole*-  «•/?•  ■ , \ . - 7 dum  . Nihil  t fi  qiioddtcas,id 

firn  ] di  eflergli  failidinfo . di  pitMuUmum.b.mcnmetgam,  »«<*>«  dKas.q.  d. 

dargli  faftidio,  àc  clfitrglMm-  tuuejjè  utdeainr.  Qdaut  grata  tornea  erga  te  jlu-  n(Jjja  rci  cft  & 
pormno  [cui]  alqua  Jcf  ittchhdu  dia  [tribù  eflitifacis  tuqUc  abudatu  (piada  amori  s, ut  debeas . 
crii  ceiam  ] ancora  tara*  di;  piat  * 

ES  P O.S  I TI  O N E.“ 
T\Eriucundx  mifii  foerumliterartuar]  le  tue  lettere  mi  fo-’ 


qua  cogitare 


*Pafiaa 

vn’alrra 

materia. 


, - , . c ptaceie; 

perche  egli  haucra  caro  di  cognolcyc  .che  forni  affatico, 
é per  chi  fi  è affaticato  per  mc[fu  veliti  tibi  ita  perfuadeas]  iò 


X no  (late  di  gran  confolarionè , e comcntezràl  [ qtifbus  in-' 
tellexi  ] doue  tu  mi  fcriui , per  leqriali Io  corioN^I  f tc  pcrfpi- 
cere]chctucognofccui[mcjm  in  tepietatem  u pierà  mia  in  *+ 


voglio,che tu  credi  quello , che  ui  ttnghi  certo;  habbia  pdr  ubrfo  di  ft.cioe  vna  ce r»  rcligiofai  iucreu/a del'animQ  mio, 
fermo,chetuupcrluadi[nulIam  rem  tifo  minimaml  none!-  chequan  tiadora.eriuerrfcc  come  vna  cofa  fofifafVhritfcniin- 

Irrcrnh  Dirnnh  rnu  rnn»i.l  £ :.a.  j-  . . \ • • : i ..ii'.k—iCi; i .b.i  ...  * 


fcrccofi picciolacofa  [quxad  te  pcrtiieatjcheti  fi apparten*  dicanibcrTeuolenriam.  id ell  tépccfpiccre]  cht?yriglibio  di-* 
ga,  che  tu  ci  babbi  che  fare , doue  fia  Smercile  tuo  » doiife  tu  cftqÀco^nOfct  Ja  bencuolèiiza  de  Tanimo  mrio  f *nitu  II-’ 

Jij  interefiato , che  ti  h afpetri  [ aux  mhi  carior  non  fi t ] Che  fud  ìpiuBnomen  ] quando  qufcfto  nome  [ pietitii  Tifi  picf\ 
oon  mi  ha  piu  c ^»raJpiu  a cuore, che  noimi  prema  più,iehe  fo  [gt-auififmam  &r  fintìiffimu  J guelfo  forno, e famimihof  feunis 
piu  non  vi  penfi  , che  più  non  mi'  Wr/nQ  [ quam  omnes  res  rmtii  vidcatùr  ] mi  para  leggieri  [Vneritfs  tiiis  ! ] a queHo.che 
me*  j c ne  tutte  le  colè  mie,  d* ogn  i mia  ofi,f  idquc  ctifrt  fon-  tu  meriti  da  n\e?qtiifidicat.lo  non  voglio  dire?  Che  tu  c.fiiofci 
tram  J Se  nauendo  io  r^nefta  openionc.&r  mimo, che  ogni  tua  la'bcrteùofcnza  mia;  perche  in  vero  ella  non  c benenolehzal’ 
r minima  cola  mi  fia  piu  a cuore  d'oonimi.ifarertda  [ipièpof.  ttja  pietà,  cmafonumente  efiendoti  tanto  obligato.  quanto’  *1 
lurn  1 a ns  fa  cere  m i h i me  i ] i 0 peiffo  l odh  faR  a metteÀbjéron-  io  fono , non  mi  parcdifodisfjfti  con  l'eflerpieiofoinijerfò' 
tentarmi  lo.o  ( icdulitatcj  deladiligcnza,tdel  penfibro,che  diteinon  checoramàrti  fempliccmcntcfquodaurem'^rata  ! 
io  ho  de  le  eofe  ttie[rc  qiiidem  ipfajma  in  tart»  per  driè  il  vero  pjflà  ^ rifponderca  l'altra  pjrtede  la  lettera  [ quod  f<tibisr  j 
[weo  iion  niihi  wrisfario]  pCrqucifo  io  inni  *m?  contendo  circa  a quello,  chtrru  fornii,  o perche  tu  fot  itu[gr ititi  bi  nica* 
fquodTpen  hcfnu/Iam  partem  tuorum  mciioriim  con /equi  erga  telfudiaeffo]  cheti!  hai  piacerei  dileftaVfortedc’fa  di-  ; 
po/fum  J jononpo/loiupplifeaneflunapart  dei  bencficii,  ligcnza.che  io  vlonc  le  colè  tue  & adetriotiesJjéioti  porro 
che  ni  mi  hai  Fatto,  non  tc  nc  po/Tb  ri  (forare  | non  modorefè-  [ faris  rnqoidemfaggiugnere  qui]  fic  tfbi  refpondeo,  f.cis  nS  ■ 
renda  grana Jnonfqlamcnre  rriforandotcnefendendorenc  il  quidemjru  fai  quello  [ quaderni  abundautia  alriom  ] pcCvna 

ortff  vf  grata  fint  ea]  che  ir  fono  ^rafo'’’ 
r prartcfiiiitrinonpo/runtlchcnoiifi  té 

• r pofsono lalcfardi’fircl fine  netirio  fodere JIciizj  grind'erfo 

^ I VAi ‘dc  pci nc  gcfoffo  rem]  che  tu  tf  tri  portato  bene  rc.efonzaingrariiudine.il  frnloè.  qàclfemiecbfechc  rofù,  * 
[expeaabantur  Jiterx  tu*  js'alpcttau.ino  letue  lettere  [de  ti  fono  Cosi  grate.*,  ornetudi.non  che  per  forò  naturaelle  Io 
quiDt^s  JdeJc  quali  [ era  m Us  iam  loculi  cum-Pomprio  ] noi  meritinola  perche  tu  mi  ami  tanto.chcognidbfa  che  io  fo, 
naiietiamo  già  ragionato  con  Pompeio  [ qio*  fi  crunt  alla-  ri  c accettai:  etiandio  quelle  ti  fono  acce  cte.clie  iofonoob- 
wJJc  quali  iciaranuo  venute,  [nolirum  iltiium  cxubtt  J Kgato  farc,c  che  io  non  potrei  mancare  di  fare,  fc  gii  fo  non 

volcfli 


, . - . w \jl.l  wvill  Jll.  Idi  .IUVIIU  | Viti 

cambto[ied  necoguanda  quidem]  ma  pure  tolpenfiero  di  ri  certa  abondanza  d'amon 
* ttorartucioe  non  po/Topurepcnfandoirouart  via  da  riftorar-  ancora  quelle  coferqu*  p 
ti»o  penfarc  in  che  nu*do  io  ti  polli  nUoratc  {Rumor  cratje  fi  polsono  iafciar  dffiie{  fin 


itf  Libro  Primo 

t volerti  edere  insratirtimo.e  bene;pche  par  che  l'huoiuo  hjb  òche  egli  fi  portò  bene  nelljpri,uinci.i, onero  vuol  dire  ilei 
bia  meno  obligo  à chi  per  lui  fa  quello,  che  dcbbe.ìhe  a chi  fi:o  con  fidato, clic  di  fopra  ha  detto,  magna  eft  memoria  con 
fa  quelio.che  non  èobligato[tibt  aut]  moltra^he  conofee  fulacustui[  qiunqusm  die  perennò  iniinicus  amicorumluo 
rcblic  incora  più  I emulo  l’amore , che  Cicerone  gli  portai  rum  ] benché  quel  perpetuo  nimico  de  i funi  amici  &•  intcn 
le  egli  haucflc  maggior  commodtta  di  farlo  [ meus  ameni  in  dcClodio.e  lo  chiama  nimico  dei  Suoi  amici, petchc  fempre 
' te  animus  ] ma  l'amor  mio.  o auimo  inuerfo  di  te  [elfettibi  fece  male  a chi  gli  fece  beile  [comnltt  in  te  ] volli)  comrodj 
multo  notine , atque  illnftrior]  tef  fradfam  illam,&  debilitata 

ri  farebbe  più  noto , e più  chia-  etiàgrata  fint  ea,qi‘<e  prateimitn fine  nefario  federe  dm  inani  j quella  lua  violenza 
non poffunt;tibi  aut  imito  WÌor,*Ufì  iUuftriormeu,  * Jjjg 5®“' 
in  te  animiu  • flttjt  hoc  tepore  ornai , quo  j aititeli  fui  • * •-*  - ■ -*-~ 

fnust&  vnj, et  R orna  fuifì emù s.  nam  in  eo  ipfo,quod 
tèojh  ndis  effe  faólutuitjuodft  & in  primis  poter , & 
ego  4 te  vehemèier  expeftojn fcntentifs fenatorys>et 
in  oi  actione,atq:  adminiftralione  re ip.floruifftmus. 


ro  [ fi  hoc  tepore  ornai  J fe  tut- 
to quello  tempo  r quo  lciunfti 
x lumus  ] che  noi  (limo  flati  fé- 
parati  [ vna  Fui/rcmuS  ] noi  fuf- 
iimo  (lati  inficmc[&  Romxjdc 
in  Roma  [ nam  in  co  ipfo]  per- 
che in  quello  [ quod  te  oliedis 
clfc  fadhirum  ] che  tu  dì  di  fare 


hutìcodo  già  perle  il  credito,  j 
non  haucua  più  unto  di  pof- 
fanza  > quanto  che  egli  laceua 
contro  Cicerone»  [qui.i.Clo- 
dius  J ilquale>ouero,che  fornai 
tus  tuia  maximis  bencficijs  j ha 


f quodq;  in  primis  potcsl  e che  dequay  oflendà  equide  paulopofl,  qui  fi t mcusftnfus  ìiauutodatc  benefica  grandif- 

: . l*  _ r ->  n a a.'t.'  — J . ».  /I  j tìmiTiinOrim  nirpm  uiiiieplf  in 


Mi  . 

tu  puoi  fare  medito, e più  facil- 
mente d *ogm  dfj  cola  , Olierò 
d*of  ni  altro  [ & e^o  yehcmctcr 
? exjpc$o  a te]  e che  io  defiderq 
aflaiflìmo,chetu  facci  [ floruif- 
femus]  noi  faremmo  diu untati 
floridi,  noi  faremmo  fiorire  di- 


& status:  et  referiba  libi  ad  ea,qu<c£uxris  fed  certe  fimifnoilram  vice  in  vhus  eli  ip 
& evo  te  auctore  amiciffimo,  ac  fapicntiffimo , & tu  lc*c  J'  & J?  ?‘c  VCI*7 

me  conciliano  forta  fse  no  impenuffimo,  fidai  quide%  pcrchc  [ COnatus  eli  ea  ] egli  , 
tir  beneuolo  certe  ì>fus  ejfes.quancjua  tu.i  quidem  ca>  fi  e ingegnato  di  far  cofe  i qui. 
tc  e fi  e imperatorem > prouinciamq\  bene  grftis  rebus  bus  pateF-ctis  ] le  quali  dscn- 
cu  exercitu  vittore  obtinere,  vi  dcbeo,Utor.  fed  ccr-  doli  fcopcrie  . c quello  era 

quella  feeleratez za , che  egli 


co- 

RIO. 


&>?&!“'  omm^à©  {r>  VJ*  '*  mefim  *fc**L".  Vb'"0rrs’  f-  EU . quando  culi  andò  vcrtiio 
Rcipubi.  ] dice  quale  è quella  pròti  attore*  prxfcns  capere  potuijfcs.m  cisv  ero vici  ne]  tempio  della  Bona  Dea  a 
. coli,  k che  eglino  farebbdho  /cenile,  quostibi  pattini  mimkosefic  intetligis  pp  vfo  di  donna , per  accollarli  a 
fioriti  [m  fententiis  Senatoiiisj  tua  propHZnationc  falulis  mea,  partir»  inuiieiepro-  Pompcia  moglie  di  Celare  .de 

in  giudicar  le  cofe.che  fiajpet-  -i~: .-.Se.  a 1»  quale  egli  «a  innamorato» 

4 tano  al  Senato  in  ornili  a 

Elione  Reip.]  & in  ogni  auio-  . • - .•  . , c ..  r.  • v i 

ne  della  repub.  [atque  adrnini-  tmeus amicorumjuoi uni, qui  tuis  maximis bencficqs  do  ] non  fedamente  [ reliquie 
flratìone]  e maneggio  1 de  qua  ornatus  in  te  potiffiminn  fratta  Ulani  & debilitatam  tfbi  in  pollerum  ] fi  e lafciato 
* Vleifci  dellaquale Rcp.  [often  ià equi-  vtmfa  comulit  ‘ n.firam.  devm  dtus  rfl ìpfef  fe:  ^"^"w'^^r.ed'hT. 

ss  cZ&qir:^r  ^r^fpd-honore, 

vedi  nel  fus,  Se  flatus  ] qual  fla  la  mia  op  Ocrum  non  modo  dtgmtatis , fed  »e  liberiani  quide  perche  per  quelle  cagioni  egli 
cornmen  penione.  &in  chellaij  io  ini  partemrcliqmt.  Ve  autem  ctfi  ntalUm  lamtis  rebus  1?  perle  tulio  (Icdnelibcria- 
IOUO.  cioè,  poco  di  f >tiqio  ri  cxperlìhquàmetià  in  tuit.tamin  in  molefiia  gaudeo,  J15  ^tLaarezfc  ?i  Clodiò 
o , cheoppemone  lon’hab-  ean^cm /,,/p  cognofiere  bmintt  non  ita  magna  mer - tujono  „ranjj , c|,e  non  fola-  IJ 


truouo. 

J dirò  » che  oppenione 

bi , & in  che  flato  io  mi  truoui 


teras  fcrifys  rjfefactum,me  cum  C^fare9er  cum  ;4f.  rec‘^  j la  iua  amorcuo- 

epr eh  endei  c ad fcr  ibi  sK  iczzaietfi  mal  lem]  benché  io 


pio ejje in £ratia;teq->  id  nonrep 


vorrei  > io  haurd  più.  caro  [ re 
expertum  elle  ] eneoi  hauclfi 


[' &re£ibaCad' exquj?quxri$]  cede,  qua  ego  maxima  dolore  cognoram.  de  qua  ratio  mente  «gli  fece  tal*  ariosa  art- 
e tinlpondcro  a queiJo , che  tu 
mi  dimandi  [ Lcd  certe,  i»  li  Ko- 
mx  fiulfcmuAe  ceno,  fe  noi 
fulfimo  flarWnRoma  [ego  te 
vluse/fem  J io  ti  h aurei  tenuto 
fautore  amiciflimo.ac  fapica- 

c'iffiToiSffimo,\ToT5wei  fanoquantotn  ha«em  vo  fonato  [in  rebus  meis^  ",!e ^ ”‘e,c^* She'cSakb Ifc  '+ 
luio.che effendo mio amico,e  fauio,mihaurellifat«i. fareo-  edam  initiis  j chencllt  luc.oil  I nondimeno 

gnicofabene  [ iC  tu  mevfus  fu-iresje  .umi  haulift.  ado-  siede  gl.  hOominu 

pcraro  [confiliatio.'  per  nto  configliele  [fortafle  nó  impcrnif  f gaudèn i in  moleiha  ho  mi  ral  (andem  (idem 

hmoj  forfè  nó  .gnofàte  [riddi  q«id«.& beneuolotoa  fide-  ho  caro  in  quello  mw&^ot ■ “ 

lesi, &amoreuole.ludciio,l.rfcnon  ignorare, fflgirelji  hommum  ] eheMhuii^MOCi^KWlakd^Mg 

vanagloria  del  lodarli  fquanqua  ! benche.cioc  tu  Stili-  huomi.n  [non  ita  mgu 1 non  c 
toinKoma.douciohaurei  quelle  comodila  [quanquaj  ben  fa,  mercede,  o non i.on  un  • d ; 

che  rhrtor]  iomi  rallegro rquidql  certa tcapla  luaj  p amor  dolore cognoram  ^ Icheio  ™So  di«  KKhepiS 

tuo  [iedrelmperaiorcm.jcl.eiu  llaabiunod’eflerci.o  jtto  grand, «ima mia drgha,e  P^‘°"e ■'  “f* 

, uinciamq,  ob, “ere  cum  e«r< i.u  ir  jcchcu dubbi  a .mponaua bea f» ^ ' im^rauL oS* ,f 
prouindacol'efcrciio  viuoriofo [bene  gcllis  rebus!  diodo  be.quanroghMna 

Durare  le  cole  bene  [fed  certc.id  eli  fi  Boni*  ftnffem  us  vn.i  ] caufadi  Lenmlo  maneggiata  da  Cicerone  ■ ! ce  qua  tallone 
inficine  in  Bontà  [ prefens  ] loia]  dellaqual  «fa 
elfendo  tu  qui  f pomiiles  capere  J tu  haiirefl.  potuto  hauere  di dan]  mtpc.<he 


til  U4IIJ  (Ili  ili  > ; - - rr M T 1- 

barn  ubi  ad  ca.  ìuxquxris  j chciorifcriut  aauelkcolc,cJ»e 
turni  cimaadi.t quella  èia  propofuionc della lcguentc nar 
ratione.  [SmbB  tecfle  fatìuin  cwtioic  per  UtcrasJ  tu  tenui 
clic  ti  c flato  fc.itto  [ me  cu  Cxtarc,&  A ppioeflc  tn  f ratia  J 
che  io  iònoin  grada  di  Ccfare , c d’ Appio  [ adicribilqi  j cC 
[ te  non  reprch;odere  id  ] che  tu  non  mi  biafimi  di  qlto  L.au  ^ 

aipplicudincm.fr  gloriami  per  la  grande z za. c gloria  [ill.us  me  fi  vede  «nqfla  onuot W S «nd, 
attwnis  j di  quello  atto,*  operai  ione . quella  operinone  c.  vtplantus  expanam  ] ddlaqwl  tola,  acciocne  io  tc  pc^ 

4 


[ex  mej  da  me  [eos,idell  fruduv]  quei  frutti,' \ '.»»i,coi;imm.i 
[vbcriores.& prxflandores]  piùfugofi.e  maggiori  [ qui  dc- 
bentur  tibijchc  io  fono obligaco  darti  [in  cu  vero  vlcifqcdrs. 
maio  vendicare  coloro  [mirificum  me  ubi  comitem  prx- 
bui'flcnò  io  d farei  flato  vn  buon  còpagno.e  mirabile  quos 
h dice  chi  fooo  quelli  .che  s’haueuano  a vendicai  e quos  inrcl 


Delle  Letfcrc  Familiari  di  Cic. 


più  chiare  ragfoni[fieed!e  eftjegli'è  neccflariofaltiijspau.'o 
r auoriem  meprum  confiliorum  rcj'crajche  un  poco  più  dal 
Ja  lunga  io  ci  dichi  1‘intentionc  mufEgo  Lentu  Jc]  narra.  E 
come  fi  c detto  di  fopra  quella  (limone  ,Ego,pcfia  neJ  prin 
cipio  de  lanarratione  prcliippohcgratia4&  vcrità.[Ego]io 
£Lcmu)ejLcnnilo[iniiioren.m, acque attionum  tuarumjdà 
|rrinc*pto  de  le  cole,  & atiio- 


**7, 


ni  tue, cioè, del  tuo  cSfolatO, 
quan  io  cu  mìa’Mulli  a riha, 
«crc  il  bindoinon  Jo.'unijno 
ToUcncn(e[putabam]io  pcn- 
fauo  [refli.rutù  meis]  d'efser 
llatorclhtufcoa  imcifledctii 
TCtp.lma  ancor  à la  rcp.[<juo 
nijni)perchc(debercm  tibi] 
io  crudcbnorefquendafn  in- 
fcredibilcm  amoremJd*amar- 
tt  fuor  di  modo  [ & omnia  io 
xc  ip  UUi lumina, ac  fingiils- 
xia  li udia]  odi  farti  ogni  pri 
? 3 pi*cerc« c beneficio  [ « arbi- 

trabar] io  pèlago  ancoratine 

«lebere  rcip  ] l'dstr  debitore 
a la  rcp  [ eù  animfi  ] di  quel 
lo  Ilei  so  amore  ,di  clic  io  lono 
xuodcbiforc[mentr  ip(ii:s]p 

eh*!  ella  Jo  rrienta[  qu*  te  m 
fne  reiiituendo  multura  ad- 
ìuutfset  ' che  ti  aiutò  aisaiin 
farmi  nhaucre  il  bando[qtié 
c •’  i ammutii  iilqualc  mio  amo- 


V attui  urti  aulì , feite  te  velie  ofìendistquibus  rebus  ad 
dkflns  dcfenderimjaudarim.  quod  t'tbi  ut  plantus  ex- 
pouitniialtiuf  paulo  iS'iem  meoruvt  confi horum  repe - 
tamynete(fc  ifi-m  Fgo  mefLentule,initio  rerum.atquc 
aflionum  tuamm  non folum  meis,fed  ?r  reip.  reflitutu 
putabam : & quoniam  ubi  incredibiUm  quendà  amo • 
rem,&  omnia  in  te'ipfum  fummayac  fingularia  fìudia 
àebercmyreip.qu£tein  me  resiiintndQ  multi  adiuuif- 
fet,eum  mie  mt  animimi  merito  ipfius  debete  arbitra 
bartqi< ? ante  a tamii  modotòi  officio  ciuium , non  ali - 
quo  erga  me  fingulari  bctitficio,dt  bitum  prafiiùfiwi, 
hac  mente  fuifjet& fenatus  ex  mefe,Ci 
(3  tu  in  noiinsfermoiiibus,  tollocuìio/i 
diflt.  (3  fi  iam  primis  tem porib ifi  4L 
meus  effendi  baiar  animus;  sum 
notti  a dignitateyaui*fftculra  noi 
obfcura  in  me  fìudia  ccrneba 
mentis  meis  ab  tjs  adintus  cs. 
de  ri  nefarta,qua  rum  fratti 


relè  mieracuhàtquarlIequaflfqWKquitherahrmìW  ntfc éfr  9 
foriarjbenchèeHe  mi  falserò  ncctfsariefpfopierrc'i  fa mfica 
ris  naufrjgia]pcr.la  perdira  de  le  mie  malseriiic  e beni  mo- 
bili di  ca:a[tamen]nondimeno[a  me  minimi  putabàtur]io 
le  (limano  pochiflimo[iii  meisdamnisjne’  mietdanni{relar 
ciedisjchc  midbucuanoefsere  rifatti  [ ex  autioniate  lenar- 
tusp  autorità  del  fenato  [ca 


I enfiarti 
a benefi- 
ca s acce 


i ammuni  uiiv  rfiuu-  . . • • r # •- 

# re£aatea]per  lo  palsacotprar-  ***  hercttit  « 

Hiti  «cm  debiti!  J io  glie  lo  ha  hi  pyopter  rei  famiUarit  nauj 
tieuo  obliato  f laummodo] 
tfòhmè tc  per  quella  cagione 
Ccommum  officio  ciuiunv  per 
ejuello obi igocommune  che 
liano  tutti  i cittadini  con  la 
xcp  [imnaiiquocrgame  fin 


a me  minimi putabanturfinafels 
te  Jcnatus  refareiendis , eaMvolunti 
Baram,prxfHterum.  eff^cum 
etattt  obfcura  ) non  tfjncn  tira  -atti 


1 ^qnanhcxpe- 
nrffiquecnim 
Za  mi ki  har'acci- 


debant , qua  m rrqf x illa  grata  » qvaéfc&rant.  itaque 
quanquam  (3  Pompeio plurimiflH^t.quident  ipfo pre- 
dicatore ac  tefiejdebebam;  & ehrn?;mfcfum  benefi- 
cio fed  amore  etiam.  & perpetuo  qugkm  indi  ciò  meo 
diligrbam:ramentnon  reputata  q tiaWmiUettin  om- 
nibus meis  featcnttft  derep.  pristinis  ftrmanebam. 
EgOyfeientc  Cn.  Pompeio , ci  m, vt hudarctT.Sex- 
tium , introijffet  invrb :• , dixifietque  tefiis  Vaùnius , 
me  fortuna,  &fc’icitate.  C.  Cxfarircommotum , illi 
amicum  vfìe  capiffe:  dixi , me  eam  Bibuli  fortunamt 


quarti  ilio  aff  itiam  putarettomnium  tri\ 
tifsque  ami  fcrrc:dixiqueeodem  tefìc  ali 
effe  j qui  hibulum  ''exire  domo  prohil 


•culari  officio]  non  perpiacer 
1 v (ingoiare, chciohauefh  hauu 
* io  da  lei  11  fenfoè  perche  io 
conolceuo  u'efsereobligato 
aisaiffimoa  te.nuparcua  ef- 
fe.  e di  tato  oUhgatoa  Ja  reo. 
che  ti  hauciia  dato  aiuto  a far 
mi  rihiuere  il  bando;benche 
innanzi  io  !e  voleuo  il  mtd^ 
iiino  bene, nò p qualche  (in- 
culare br  ne  fico  cheelami 
^ naucfse  fattami  folopcrche 
io  Je  ero  obi igaio,  come  fono 
lutti  i buoni  citi  adini[  hac  me 
vné>c  fuilsejche  io  fia  dato  di 
quella  mente  [&  fenatus  au- 
tìiuir  tx  me]  il  fenato  l’inrcfe  da  me.  Io  feppe  da  me  [ re 
conlùlc  feficndotucon  o.'e  [&  tple  vidiftije  turudifti  [ in 
nofuisfcrmonibus^iJocationtbiisque]  ne  no.tr i ragiona- 
menti, che  noi  habbiamo  hauuto  fimiliarmeot  e [etfi J beo- 
chc^iam  primis  illis  temporibus^  infino  in  .quei  peimi  tem- 
pi.dipoicncMS  hebbirihauuto  il  bà.!o[mcus  animus  orfen 
7 debaturnuiltisrebusjl'animomiocrada  molte  cofe orfefo 
fcumtenebamjQuando  ioconofceuofaur  occultaméte  non 
nuilortìodia]ociic  alcuni  odiauano  occulcamcte[aut  nbfcu 
xainme  lludiajouero  che  alcuni  non  mi  fi  mollratiano  ala 
/coperta  jffettionatifte  agcntejquamlo  tu  trattauifde  reli- 
qua  mitra  dtpnitarcdcl  rellante  de  la  dignità  mia[nà]per- 
chc[iwque  abi;s  jdiutuse&Jtu  nonfei  Uato  aiutatoli  collo 
foCde  moni  me  ns  meis  ine  le  cofe  appartenni  a la  cala  mia, 
che  Clodio  haucua  conÌJCrara,pcr  tempro  a la  liberti  e di 
0 quella  Létulo  ipcllohaucua  ragionato  nel  fenato  (a  quibus 
^kbuiltùl.adiuuarijche  erano  obbligati  aiutartifueque  de  vi 
CvLna.f.a  Jtutus  cs  ab  lisi  ne  fulii  aiutato  da  loro  in  qtio  in- 
ibito tatuo  grande,c  he  non  c da  prfihrnefqua  cum  Iratre  e-, 
ram  demo  expulius  .per  laquale  io  ero  (cacciato  di  cafa  mie 
co!  fratello  (ncq;c:in  iis  ipfis  rebus, fcilicctadiutusfuillr] 
^jvlùluaucor  aiutato  da.  loro  i quelle  cofe,cioè4aricupeu 
EfiU-delFabc.  I 


voluntatcprzlliierunt]  mi  fi 
mollarono  di  quello  animo 
-fquam  cxpe^lara]c  heio  ha* 
uei.o  afpcrtato  Ua  loro, non  l|0  • ^apuf 
mi  ingannarono, che  fecero  K^r.^ 

quello, che  io  a petiauofq u*  ^encuo- 

cù  videremjlequal  cofe  cono 
fccndo,  vedf  do  [ncque  enim 
erant  obfcurafpche  non  era« 
no  ofcure.erano  chiare.che  fi 
po<euanoconofcere,e  vedere 
[tamf]nondimeno[aon  tam 
acerba  hxcmihi  aeddebit] 

^ueiie  non  nu dauano  tanto» 

^ amaricudioe  C qua'** 
alila  qua feccram] 
ro  piacere  e confolatio» 
i datianoquelle  che  egli 
io  i^ueuano  fatro[itaqt)per 
‘ torquàquam&  Pompeio 
iwmfi  debeam]  benché  io 
" obligatoalsaiflìmoa 
.[tequidem  ipfoprxdici 
>orc,actelic]dicendolotu,&: 

"Tsendone  tcltimonioif&dili 
ecbam  efi  Je  l'amauo [nòlo*- 
him  beneficio  meo]non  fole 
mète  per  benefìcio  mio  [fed 
eiiamjmjxncorafamore  ,& 
perpetuo  qundà  mdiciol  ma 
ancora  per  a more, e pci*lrna 
Certa  dilpofitrone  mia  pCTpo- 
rua,  che  ero  di  nofto  Tempre 
ad  amarlo[tamcn]  nondime* 
nofnon  reputaqsj  none 6 Hòc  ** 
ràdofqukl illeve  leOquello, 
chceg  ivolebe  r inomnibus 
meis  tementi is  de  rcp.  prifti- 
nis  pcrmanebamjio  luuo  nel 
nsedcfimopropofito^ie  io 
ero  luto  auàti  circa  ani  cofe 
de  Ja  rep.  cioè  haucuo  quei 
me  de  fi  no  animo  inuerio  la 


\pbis, vitto  K?  chc  r.tima  "5  ni  arao'e- 

co  cofdcm  C"e  ,0“‘,  P°rta ’ 0 Vl1  e’ 
iffent  , & 


g.i  porta 
che  io  n’Hjucfse.  mi  leuaua 


di  quel  mio  primo  ^poonimé- 
to£PubSextius[P.i>eftio  [efi 
intnilset  inflrbem  ]efscodo  corra  co  in  Roma  [vt  lauda- 
rci Qn.  l^>f^w‘itim]  per  dire  le  Iodi  di  Cn.  l*ompeio  [ fe- 
dente Cn.  Pumpcio  j elsendo  a ledere  Cn.  Pompeio , che 
era  andato  per  vdi  re  P Schio  ; lacofapalsaua  cofij  Elstm 
d<»  fitto  QucftorcP  Scftro  entrò  in  Roma  per  dise  le  lo- 
di di  Pompeio  i e Pompeio , che  era  and» io  la  per  vdire  in 
fenato  s'era  pollo  a ledere  f Vatiniulque  dixillet  ] e Vati. 
dio,  che  era  li  per  far  celli  mordanaa  di  quello , chc  Scllio 
diceua,hauendomi  detto [oie  commotumjchctomofso 
[ fortuna, & felicitate  C CxfarisJ  da  la  fofuma,  c felicita 'di 
C.CclarefCxpifseelseiJllatnioim]  erodiuentatoluo  amò- 
co  [egodixijioglirilpofifme  ameferrefche  io  faceuo 
piùcoiuofcam  fortunam  Bibuli]  di  quello  llatodi  B buio 
[omnium  mumphis.vidtoriisqucjchc  de*  trionfi  ,e  de  le  vit- 
torie di  cufcnnorquam]ilqujJc  fiato  di  Bibulo  [illcaffìf- 
dlanjputaretfcgli  penlaua,chc  fuse  a mal  termine  : c que- 
tio  diisc  Cicerone  per  moli  rare  .che  in  fife  anweitia  con- 
Cefareegli  haueuafeguiuiotJgiudjcio.  c non  Ja  fortuna» 
che  fiaqpua  fatta  aimcuia  con  Celare  » perche  gli  parcua» 
chcfolsecola  onoreuolc  farla per  la  qualità  di  Celare,  e rò 
vulc.pcrle  fuc  bonacoe,  c feliciti  [dixiqueeodem  tclte 
alto  locai  e glàdi  ili  m vnaai  uq  luogo»  elseodouiil  meda* 

B limo 


-,  Libro  Primo  - ' 

, amo  te»imnnio.Quefto  forfè  fu  Seftio.ilcuni  feoache  vo  niffe  nflionfiv]  e ricorda™!  più  de  IV  tróor.cioè.diqllf.o  9 

1 elleno, che  fia  Vaìioio.ma  no  quadra  bene, fecondo  me. per  che  in  haueuo  fitto  p la  Repub-o  che  io  donerei  fircV[hrc 
che  eoli  ditte  a Vatinio  potrebbe  effett  ancora. che  egli  in-  a me  fentetia  didla]  hauf  do  io  detto  quello, cioè, che  fi  me«- 
afdeife  Vatinio.e  dicelle  cosinogli  rifpofi  ancora,  eodd  te-  ielle  a partito  ladiuilione  del  territorio  Campano[magnu» 
tte.i  Vatinio  q.d  interrogato  eum  ipfiim.qui  huiusreietit  motus  ammorum  ex  tiùuajfu  latto  vn  gran  moto  d animi, 
libi  reflisrdixitq.le  gli  riipofi/eodf  effejche  eglino  erano  i cioè,fi  Suono  molto  pettorbati  gli  ammi[cum  eorurajst  da 
medelinu  quelli  *>hibuif. L , coV.  [quorum  o^tuuu 

fcnt  Bibula  dire  domo]  che  (J  me  coegiflim.loU  veto  interrogano  me a mbil  ha-  quali  toccauaftu  tllotu tet  Ju 
non  hauoianolafciato  vfeue  alèùti,  nifi  leprcbcnfianem  illiut  tribunati  : in  u"“°' 

V“‘ tm"Ì? Uierute> maximo  de  «ipfùroLnlmJperchcjhoc  io 

^ lì  ImI  a olia  heuAiiaiUI  («VA 


• Inuade- 
tc  in  arcé 
caufar  , c 
difcnder- 
la  valete 
temente. 
& cme- 
taforica 
modo. 


•Depen- 
dere , 
fponfum 
efl,  c prò 
prìo  fare 
quanto  fi 
à promcf 
fon 


fiù  ire]  e che  haucuano  fatto 
%fcire  mep  forza  di  cafa,  & 
andare  incfilio.percheqgli , 
che  fjuoriuaoo  Cefare, sfor- 
zarono Bibulo  a flarfi  x cala 

(tota  tneaiotcrrogatiojtutta 
a mia  orai  ione  contro  Vati- 
nio. la  chiama  l terrogatione  i 
pebe  no  fa  altro  in  cfla  , che 
. di  m&iarlo  di  uarie  colei,  tot* 
* mea tterrogatiojtuttala 
oratione  efitro  Vattnnl[ 
habuit  aliud  ] non  fece, 

[nifi  reptehéfionem  iliii 
bunauis]  le  non  riprgidr 
quel  tribunato  di  Godio  - 
Vatinio  » che  furono  T ri! 
inficine  fin  qua]  nona 
[omnia]ogm  cofa[de  vi] 
violerà  fatra[de  atifpicijs. 

* gli  aufpicijfdc  donazione 
gnorfijdel  donare  i rcgiu[sfit 
dièta]  forano  detie  da  me  [li* 
berutejltberamentc,fenza  ri 
fyettoCmaximoq}  animoje  có 
animo  granarti  mo, e cdnflan 
tifiamosela  paura  aJcunafde 
a ufpi ci js  -intende  de  gii  aulpi 
cii  deprezzati  da  Vatinio. 
che nó  ne  voile  mai  faveto 
* come  ne  la  oratione  cotto  di 


yi,de  aufpicijs , de  donatione  regnorum  : ncque  vero 
bac  in  confa  modo , fed  conftanterftpe  in  fenato,  quin 


fenatus  coniulto  in  meam  ferì 
tcntiam  fa£lo  ] effondo  fatta 


tùam  Ma, ceìlino , (J  Philipp  con/.  noni,  Api.  nubi  ^^'^u^Mpei» 

cum  nihil  mihiolkndifict  fa 


efl  fenotus  oJfenfuSyM  de  agro  Campano  frequenti  Se- 
nato  idibus  Maij  referreturatum  potui  magis  * in  ar- 
em illiut  confa  inuadere9aut  magis  obliuifii  tempo- 
rum  meorum»&  meminifìe  affionum  f*  bac  a me  fen- 

uniia  ditta, magnus  animorum  motus  efl  fattus,  cum 
oportuititum  iilotu  et  quoti  nunquà  pu- 
S.C-in  meam  fui  am  fatto,  Pompeius, 
ojhndijjet  fe  efietfjcnfum  tin  Sardi- 
profettus  efì, coque  ilinere  Luca 
bi  multa  dfmea  fententia  queflus 
tiam  fiancuti  f C raffum  ante  ui 
inccn/ui.fj'  t molefle  Pompe- 
od  ego  cum  audijiem  ex  alijs , 
cognoui.  quècum  in  Sardinia 
c bus.  quarti  Luca  difefferat , 
rupioj  nihil  opportuuius  po 
co  fratte  diligenterrgctis; 
mi  hi  prò  ilio  fpopondi- 


tuit  accadere. 

* dependendu 
fi  i quid  nyfiu 
memoranda 


elfo  often'um]  haucodo  ino- 
ltro Pomperà  di  nó  eflcre  pu 
tooffofo  da  metprofcdhis  cft 
in  Sardmii.&  A f ricà  jfe  n*an 
dò  i Sardigna,ó’  i Africa  [co  1 1 
que  itinere jpcr quella  mede  * 
urna  vàa.ò  viaggiofvcnit  Lu 
ca  ad  Carlar^Jnc  andò  aCefa 
rea  Lucca,  città  di  Tofcana 
[\  bi]douc|  multa  de  mea  feo 
lentia  qlf  us  eh  C*lar]Cefarc 
fi  lamentò  molto  di  qfto  mio 
Éitto.chcJiaucuo  fato  fare  4 
Ita  delibera t ione  al  fonato 
[quippe  qjiomc quello  che  t • 
[et  Raucnnc  Cratfutn  vidifo 
leijhaoeua  veduto  ancora  in 
Rauenna  Crafiò  [ab  coque  ia 
me  efiet  incefus]  e che  era  Ita 
to  irritato  da  luicótro  di  me» 
[lane  cóltabat]fi  vedeua  cciw 
t o[P6peiu  id  terre  moiette] 

Che  Porrpcio  haucui  molto 


aor; 

lui  fi. vede. Cu  aufpicia,  quib.  f 

hzcvrbscódita  elibus  om  %caajamidit 
nis  refp  atq;  imperni  tcnctur  eam  neopf 
caméplcris . inttioqi  tribuna- 


•flus  efl  gran  iter  ; jua  merita  com- 

- v -gijjet fapijfit^dc  afìis  Cafaris cum  r 

ipfo  meo  fratre.quidque [ibi  is  de  me  recipifjctjn  me-  P cofaJqJ]  laqu^ 

moriam  leàekrfcquc  de  mea  fallite  ,/iet.roluntaie  p wTe[  cù  ego 

Cafarts  e^igmU-m  meumfratrem  tislatus  ejf;cuius  aud,penl  cx  a[,,i]  hauentlolo 
Otta',  nubi  W coti;  c ninni, rogati  il  ; vt  jnit'o  da  altri  [ m.xime  ex 
—,rrmkatlji  nollem,aut  uà  pollini  uu  li,  bac  treo  fritre  cogrouOio  ne  fu; 


tmpcdiméio  n ó fiitura.  [ De  le.ccBegi  ipje  me,&  tuipfa  qitafi  lepjum  ioltoMus, 
donatione  regnotOjpcr  qllo  utmihi  lamjnulia  profe petpifjo,aique  teifuhfloicn 


rusijlcnaiuidcnueiaustuis  ad  meta  mandati!  b'ibutU  m mijijj't,*t  mie-  Vllolcll PoipSi*  conue, 

qui  «wgintla  ,?'*m  mibi  ie  cauD‘I  L “P1"*  “PI™”1  "fa»»  let  in  Sardinia^hauiJnlo  ito 

" ■ • - - -e -n—:.»/. — -d- -e  ...r. — uato  PópeioinSardignacpatl 

cij  polt  dicb  jpochi  giorni  di  14 
poi  Dita  dilceflerat]  che 
s'era  partito  di  Lucafinquit} 
dille  al  miolraicllu[ieiplum 
cupio] io  volcuo  appunto  te. 
[Nihil  opfxiriunius  potuit  ac 
cidere)io  nó  potei  haucr  co- 
fa,  « he  mi  tornaflc  piùa  prò- 


* dice,  perche  egli  volcuadare  gC(teret  vf 
la  poteftà  a Cefare,  Pópeio  > 
e Crafio.accioche  eglino  oc- 
cupaflero  la  Rep.  e mettere- 
gnorum  Joco  poteilati  s ( nc- 
que modo, i. dilla  lunt]ncfo- 
lamente  quelle  cote  furono 
dette  [conitanter]  conflan- 


tcsammu " 
bonumiiui 

ter  e tur-. 
omnibus , < 


cium  meum , memoremo-,  in  bene  meri 
imquefrairis  meis  praftatè»  cumq;  qui 
femper  babuijjctpbonum  virum  efjepa- 
"i s autem  meis  aflionibusjentemtjsque 
Pompeium  videbantur  offendere , cer* 


ulama  j vo.m-.*-  P°c,°  C Nili  ) ecco  quello 

tamente  | iohac  caufa]  in  quella  caufa  contro  Vati-  che  Pomperà  difle  a Q.  fratello  ci  Cicerone  [Ni : i ege- 
nioffed  fapc  in  fenatu  ] ma  fpeflo  ancora  nel  Senato  [quin  ri*  ddigemer  cum  fratte  tuo  ] fc  tu  non  tarai  .opera  y 
^ etiam]oltredi  quelto[ Marcellino, & PhilippoCos.  ] eficn-  ligentcmentecol  tuo  fratcl  o intendere  queltcparo  i 
do  Marcellino^  Filippo  C6l’oli[nonts  A prilisja  j.di  Apnle  quodpollicitusell  .prritct  ] che  faccia  quello  che  eg.t 
[mi hi  efi  SenatusafienfusJil  Sellatomi  accófentl[vtiaibus  promeirofdcpendendum  tibi  eft]tt»  mi  debbi  pagare  tu 

Maii  che  a’  av.di  Maggto[referretur  deagTo  c5pano]fi  met  ro  fodisfarmi/J  patir  le  pene  tu  dj  quclrà  [quod  mini  p 
ae/le  a partitole  fi  doucffcdiuidcre  il  Territorio  càpanoffre  lofpopódiltijchetu  mi  hai  pmefiop  foi.lapromciia  q 


Kilt  4 li  UuUUit  UIUIUCIC  N •rvy  ,r  — ”,  * , j ...  * A UW»  m.i 

quéci  Senatu]efiendoraguna(otutto*JSenato,cioe cheque-  fta.chc  Quinto  promeffop  Tullio. eh  egli  no  tarcDbc  t 
fio  fi  facefie  effondo  cutto’l  Senato ragunato-Ccfar e voleua.  colà  alcuna  contro  a Pópelo[quid  multar  Jcnc  biiogna  c 
che  fi  diuidefle.efi  dilfnbuifie|a’foldaii Cicerone  nó  voleua,  più  io  ti  dicaLhe  più  parole? [qucltuseUgrauitcrJcg li  t a. 
e fcce.che  fuùe  nudato  a terra  tutto  a Ilo  ch'era  flato  fatto  I mento  moltoffua  merMacommemorauitJcgli  raccotoquei- 
quella caufie fece  che'l  Senato  fi  contentò, che  fi douefsc  lo,  che  mi  haueua  fatto  C quid  egtfiet  lipifijmcjquciio.cne  ;6 
* metter  a parùco»fe  fi  doueua  diuidere.  o nò[num]dimmi  fe  fpcfiìfiìmc  volte  egli  haueua  ragionato  [ cum  ipfo  meo  rra^ 
[p«tui  magisin  arc6  illius  caf  inuadeve?  J.potei  ioalialtare  trejcol  mio  frateiJo[dc  aòtis  C^CirisJde  le  cole  <lt  Celare  jn 
più  la  rocca  di  qlla  caufa,diquello,cheiofca?cioé,fc  io  mi  /nemoriam  rcdegitjgli  ricordò  [fcquecgtlfc  voluuutc  ar- 
poteicóiraporrea  Cefare  più  di  qllo, che  io  feci[aut  migis  fensjechcegli  haueua  fatto  di  volontà  diCclare  [ t^uaroe 
obliufei  téporù  meorù]o  più  dimenticarmi  de-  tempi  mieti  mea  falute cgiffefjquello^heegli  haueua fattc»pcr  cotone 
«fole  mie  ittfcliaia.c  trauagli»cràc  del  mio efilio[&  memi-  Ja.mu iahucJipium  meù  firzircm  t citai us  clt  j oc  allego  per 
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rcfttnwMitoiimro  fratello  di  quefto[rog4iuf]4o  pregòfcuius 
caufaniidigniujemq*  vtcómendarerjthe  mi  raccomandaf- 
l'eia  Tua  cada.  8<  iifuoonore[vt  iam  nc  “ppugnarcnvj  ch'io 
r6  faccflt  contro[fi  nollé.aut  non  potfem  tu  eri]  le  io  non  vo 
non  poterti  difcodcrlarhe.:  ad  me  u fi  ater  patullile) 
haucJoau  rifalle  qucitc  iole |{  mio  futcllo{&  citante  Po 
pctus  ad  modino  mandatavi 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


IP 


lo  «cioè  di  farmi  di(petro.-QiM&o  iuo  nimico  era  Clodio  9 
[K'callorafegoj  io[quammn  fiumano  c&fiJio efficere  pomi] 
fecondo  ch’io  pouycome  huomo  f circumfpc&is  rebus  om-  . 
iub>,s]  battendo  confiderà^  tutte  le  colefrationibulque  fu b-  , 
duci  sjfl<  tatto  ilcalculo, ogni  mio  conto  CGimmam  feci  co-, 
giutionmo  jnearum  onuqqm  J io  feci  vaa  lumma  di  ttpti  i , 
miei  difeorfi,  cioè  di  tutti  i 


bulliù  tnififlct)&hau$ndoroi  . torum  borri  ìnnm,quos  iam  d'  ùcs [ufpicarijcrmonti  re- , mici  difeorfi  io  cauaiquefta 

«* 11,0  Vlb“l-  ■ f culmi  unirne  equi  <um  ,IL  Jentixcat  im  Kr pub.  m ‘ódu«one  J[qu«  db,  brujj.er 
i.«.,irim./i.ftiurwiniii/Trum  * - - *r  - cxponalche breuemente ioti 


. TOÌhT^cS“cipjnr8dTùl  ei° “iebam  .[emperque  fe«li[jon,ncta^Am[ali[~ 

faitr&J'onipcio,  CétJjttPique  fu> 

tuiuvif  gaudi  re  Je  aiebant,  et  ai  hoc  miti  dolcjdum,  fed 


redimili  rcicruaté  J c $H’jo  la* 
telarti  in  fuo  cllere  la  cAufa  fi- 
co,che  ci  tornafle[cqJi«gi  ipfe 
ine]  tomiriltriofiibficnic.e; 
confiderai  da  meffr  0»m  ipfa 
Rep.  qu-fifum  locutus]  e ra- 
gionai quali  vó  laHep.prvpns 
|^vt  concede  rei  rmhtjchccìia 
nà i concedere  [perpelso*ain 
muita  prò  tcJ  che  hjueuo  fop 

3 portato  per  lei  lite  cqfc  (atqi 

pcrfundtojc  n'haueiK»  ♦ m e fi 

ie[vt  pii  ari  officiti  mefij  h’io 
potè  ili  fare  >1  defitto  mio[ne- 
morcmqiin  baie  merito*  ani- 
i»G,lpr*ltarcm]e  mostrarmi 
grato  a chi  mTiaueuj  bene fi- 
caio! fidcroOi  fratria  scipita 
rc]c  ih’cJlaf-ccfsc,  ch'io  ina 
tencilì  q lo.ch'tl  mio  travedo 

4,  banca  a promcfso  p me  {ffiq* 
patere!  else  bonfi  virfi  jpch'tl 
la  volcfsc^hc  lui  fiilViinomo 
da  benctque  bonfi^peaeper 
habmisct Jch’clla  haueualctu 
pre  usuato  buó  citta4yio[m 
«11, s auté  mcis  afliombus.  1 cn- 
tcmùlqiomnib.J  & in  quelle 
mie  artioni  ,c  leucemie  tutte 

4 . [quz  Pompe lum  \ideban<ur 

• m offendere]  c he  parcuaoOyche 

affi,  n de  (s  ero  Pom  p ciò  [ceno- 
di  hominG  fermo nes  refere- 
bantur  ad  mcjmi  erano  ritcìi- 
tii  ragion  amenti)  che  face  ua- 
no  certe  pcrfone[quos  u de- 
bcsfuipicari ] chetu  udibili 
iroaginarc  t hi  fonofqut  cG  il- 
la icntircnt jchc  tenendo  per 
be  ratee quelle  colliquar  ego 
^ agebijt  h’jo  faicuo  [le  m per* 
que  lcn£i>ét  j&r  Juucndolc  se 
pre  approvate  [taméj  nondi- 
mcutiClegauJcrcaicbarjdice- 
uano.i  he  haucuano  caro  [me 
non  lati»  accre  Pompciojchc 
io  noti  !od iSlaceuo  Pompcia 
[Calare  mque  mi  hi  iiiimicilli 
momfuttirùje  che  Celare  mi 
làtebe  nimico  [crat  hoc  raihi 
_ doJcndumj  io  ha  ucuo  cagione  di  lamentarmi  di  quefto  [fed 
y multo  magi*  illudjma  molto  più  di  quello  altro,  (auod  ini- 
nucum  meumjche’l  mio  oimico[mcum  autctn’jmio/fi  cor- 
regge»  che  vuol  inoltrare  che  nó  è fuo  nemico  ma  della  leg 
gc,c  de  la  paccCimmo  vero  legumjanzi  de  le  leggifiudicio- 
rurajdc'  giudici;  [ocijj  de  la  quict.c[ patria]  Je  la  patriafbo- 
oorum  onmiumjdi  tutti  gli  huommi  da  bene  ffic  atnplcxa- 
banturjl'amauanounto  [ficin  nu|iibushabebam]cantone 
haucuano curayc  lo difendcuanof fic  laucbant Itami»  lo  ftuo 
riuano  [ fic  me  przlcntc  of.  ulabantur  J c g'i  faccuano  tante 
- carezze  in  prefenza  mia, [non  vi  ilh  quidem]  non  già  che  e- 
ghnof  tacer  cnt  mihijmi  ftCcGeroCilomachiunjiloaiacotUir 
za(  non  che  io  me  ne  curali],  ù me  nc  venifse  liomaco  [que 
ego  iundiius  perdidt]kche  io  hòpcrfoaffatto.perche  ho  tac- 
toilcallo,tantoloaoaucz2oa  lapaueqza[lcdccrtc]tnabc- 
flc[vt  jpcichcfficcrc  le  ar  Imr  arcnturjfi  paifauaoo  di  tarmc- 
Epift.de]  Fabr. 


multo  magis  illud,(]uod  miti  nteutn;tueupi  attieni 

immQ,vuoh£nm  , iuciaotup t , vai , patti* , bottotum 
tmtìium* JÌC  arupltxabantur ,fu  in  Vianibus bpbcbatitt 
fu  foiubant,  fu  tnt  pr*f  aie  oJculabantur9*nqn  ifli  qui- 
dim  vt  t/) ibi ilomachum  fuuient9  quem  ego  funduus 
ptrdidi , fed  urte  vt  falere  Jcaibitrarentur . btcego  » 
quantutn  bum  ano  tonfi  liu  tffiicre  pomi , circunfpiflis 
uhm  omnibus  » ratiombufque  JubaMs , fumma$tfeci 
cogitationum  mearum  omnium -.quatti  ubif0t^kto,bre 
uitct  expQtiam  . Ego  fi  ab  improbità  v^Snttintbus 
Raap.tcntri  videi  emt fi  cnt  Zfmcis  C 
& nonnulla  alijs  auidifie  ampli 
mtjs , qu*  a pud  me  minimum  r j 
qutdem  ccmpulfus  vllis , quibus  t<i 
fortijfimi  viri  » ad eorum  caulaml 
Jumtna  quidem  eorum  in  mcmQta 
lem  in  Re p.Gti.  Pompeius  prìnceps  rj 
potenti  am  s<3  glonam  maximum  Xtpub.mcritif,pr *- 
ilaniiffimifque rebus  gtfìis  ejfctconJccutiistcuiuJq-,  ego 
dìgnitatis  ab  adolejct  tuia  f autor , in  pretura  autem,(J 
m confuta  tu  adiutor  etiam  ixtitifjcm»cumque  idtm  au- 
ftoritatc , & fententia  per  fegato-  fi  Itjs»  CS  Jlndfjs  team 
meadiuuiffet,  vteumque  inimuum%vnum  in  ciuitate  ha 
b.r:t  inimicum  ; non  putaui  faipam  ifàon f latiti* mibi 
pertimcftendamji  quibufdarr.  tujenttnttfspjulum  me 
immutafsem , me  am  que  vuluntaum  adjun<nùziii,mde 
me  que  optime  menti  dsgnitatent  aggrcgajjttn  . itihac 
fintemi*  compì  Rendi, s crat  nubi  C*[at , vttides,  in 
ioniui.fla& caufa,  (5  dignitate.  bu  mi  bum  vallatiti 
vetus  amu  tia, quatti  tu  non  iguotas  nubi , O'  fratti . 

cum  Cdjare  fuiffe9  lum  humanìiaseius , ac  liberalità s% 
breui  tempore  (2  literis  > O cjfuiis  piroetta  uobis , (3 
cognita . veb  emetter  etiam  nsipja  publica  mcmouit% 
qu*  mini  vidi  batur  contentionc  m , profetimi  maximis 
te  bus  aCofire  gestii , cum  ilhs  vitis  nelle  ferii  &> 
ne  fiera  , vehementer  rciufarc . grauijfimc  autem  me 
inbanc  metileni  impubi  (3  Rompeit  fides , quamde 
me  C*far  i de  derat , & fratrie  mcis , quam  Èompcio 


1 y' 


*Sicim- 
pJexa ba- 
tur, ficin 
manibus 
habebit, 
&rc.  nota 
bel  mo- 
do di  di. 
re  nel  c6 
memo. 

• Facere 
ftomacu 
alicui.  ve 
di  nei  có 
mento . 


narrcro[fipqicro]fciopotrò  t0 
[ego  fi  videréj  s’io  vedeftì  co- 
nofccfii[rcp.teneri]chc  la  re- 1 
pu.fulsc  occupata  [ab impro- . 
ois  & pditis  ciuib.  jda  cittadi 
nicattiui.e  IrcJcran[ficutac- 
cepimus  ac  cidifsc  &mcis  té-, 
poribiu  jcome  noi  lappiamo» 
ch’c  accaduto  a'  tempi  mici . 
cioè  quando  io  fùt  sbandito 
[&  non  qu  1 1 is  al  iis,l.  tempori-  n 
bu» ]&  ad  altri  tcmpi[non  ino 
doprxmiis]  nnnfo.’amemep 
prcrnli  alcuni  [quzapud  me 
minimum  vaici»  J che  meco 
non  pofsono  nalla[led  nc  pe- 
ne ulis  quidem  CopulfusJ ma 
molsopurc  da’pericdJi  ^qui- 
br.stanicn  moucntucc^ia  for 
tiflìmi  viri]  che  nondimeno 
fpauentano  ogni  hiiomo  for- 
tiilimofad  coi  um  caulatn  me 
adiungerem  j io  non  miaerq- 
Iterei  ala  lorocaula.io non  (a 
rei  da  loro,  nou  terrei  da  loro, 
il  fenfo  c.  fc  io  vederti, che  h 
rep  fulsc  in  mano  di  trilli, nò 
folop  qual  fi  voglia  premio 
io  non  larci  da  loro  , ma  per 
qual  fi  voglia  pericolo  [ nc  fi 
fumma  quidem  eorum  in  me 
menta  coftarent]  le  bene  egli-  * 
no  mi  hauclser.»  fatto  i mag- 
gior bcnetìcii  del  mondo  [c  u 
aulii)  Kcp  Gn.Pópcius prinr 
cipsclsct]  ma  cfsendoprinq 
cipc  di  quella  rep.Gn.  Pompe 
io  [vir  is]  huomo  tale[qui  clt 
coiilecutuS](.he  haacquufato 
[hanc  pcicntiam,&gloriam] 
quella  po:cnua,cgloria[ma-  iri?,»cn® 

ximis  in  Kcpublic.  mcritis  ] 14  n°”  Puo 

bene,  fe 
non  col 
benefica 


^uine 
merende 
aliquojé 
far  bene- 
ficio al- 
trui, che 


peri  gran  bcoeficii.  chcegli 
hi  fatioalarepu.  [prflljnuf-, 
fimifquereliusceltisj  q per  le 
gloriole  cole,  cnccg  i ha  lat- 
to [cuiufq*  ego  dìgnitatis]  de 
lacuidi'MiitiTcum  extitifscm 
fautor  ab  adolefcetia,! 


.cìscndo 

llato  taurorcinfino  da  la  mia 
fanciuiczzafin  prxtura  auté, 

& in  confidato  adiutor  edam  exutiiscmj  6c  haucndolo  aiu-  . 
tato  io, quando  fui  pretorc.e  confole[cumquc  idem  aJiuutfi 
fetme  tee  uni  j&  cglicouclso  icco  haucmlonù  aiutato  [au- 
éìontatcjcon  la  autontafb:  leucemia  per  fe]c  col  pjrcvcL(.ó 
filus & ltodiis]&co‘fuoi  cófìgh.c  fjuon  [incumqiinimicu, 
vnu  in  ciuitate  hérct  imm  icu  Jflt  uó  hauédo  in  Roma  per  ni 
mico  altri  che’l  mio  ninnane  moli ra. che  gli  volcua  tato  bc 
nc, ch’egli reputaua, che  egli  f>: se  nimico  coluj ,ch© fa  se  ni 
mito  a le,cioc  a Cic.[Nó  putaui  pcrtimefccn da  mihi  fjmam 
inconliancizjio  nópcnlar.ch’iodoucrti  haucr  paura  il’ciserc  . 
tenuto iQcoi»ilante[fi  qm binda  in  (emetiis  paulG  me  imma-  6 
talscui  ] fein  certe  cole  io  mi  rnuullì  vnpoco  dijpropofno 
1 uteamq,  voluntatc  li  a>»grcgal»ciii jcs’io  accollarti  la  volo* 
tà  ima  [ad  diguttatem  fùnimi  viri;  a I honorcd’vjpa  perfona 
grandilsima  [deq,  ine  opti  tue  meriti]  ihc  ini  ha  fatto  tanti 
grandi bcucficil  • uoefe  io  mt  voltano  a fauorir  l’onore  di 

B a chi 


* Nota 
quella  sé 
unza  » 
che  è ve- 
ri dima» 

J’crche  I 
uddiii  i- 
mitano  I 
Joroprm 

djpi;  ,'vU 


io  .yOiS  •Litit94sÌi««K9**  U':  1 

, chi  mi  htteiu'frttó  Ami  t*tKltèB[to  h*f  fenienri a]  io  • ofwtotstlchs  «(futi»  fi  iteMteràlttiiiulràtefNoote  Stretti  9 

quella  mia  cteWbemlortf.tjitràfcffihtodlmiiHÉtc  nt  poca  WèJefce’a'cuKjieUi  Nout*ràl«f  ràBtràmVtl —timi  Fuuscm  > 1 
propofitoperfrnmriràPóràjfSft>rcr>lh|jte4fti>di<lerit  miht  li  lo  ordine,  vd-wi'H  untatili  che  ut  quei  ae<iùieiiel|(en«oio6 
CxtjurJmibilógii)ui(ìuorireitràrt,iM3SlÌre[vtvM«]fcnirie  Ic'taurà  d'trhrt  is  ràmoti'iutotits  {t.teftiqùe  aicroirteram)  i 
tu  vedqjo  Wntirààh  tanfi 8P<Kgdiiate]in  trita  taufa.<f  diu  ,i  e inde  flràXneiKt  io  mi  ritotdauofnitjfc  , riluti*]  ciìcndo. 

. ta  coHiuncaicio^  perche 'pielta'tinxfìti'tfpparteneiiaà'fv  no,  ràpstibuapriuatj  Iroiimagiitrato  i lenii  rtoquc»JC*la-, 

Si  ilfiltfh , e rhonnreflinìl-  nAnfMObxliim  tott.  JinSoo  j 

mStéiM  folfo  è.  io  nó  pottfuó  eranlftatcrea  btec  dnimadHttttnia  bieinitatc  .crine  ai  tombino  JfOeiìiìe,  e di  Bid 
inquWacofi  ftuoTite  PSpfr-  fntdpudPldUMeMhoH  rum  [Cripta  dimmi:,, : • Vua-  K |>nH<fi‘ni*^^qoan»t 
lo.che  tonfi  fauonif  Cefarh,  ...  ...  ,,  IdirttoppimjlWjitiaommiiBtl 

. che  J.ijfti  cS  s'àgitiiu  de  l*ia  tow  repMb.pmm^^ttaUtnh^ja-tt  tfit  sedato  feddi-fctìw/tjeriiw  lo 

* ceréiic. Se  onore  defvno^de  ciao,.  tcApoam  mcvddrta , ftooit  tanfuubus  ea  ftoda»’  di  granile  allietata  nel  lenito, 
Jteltro[hicjq.ràqftacofj[nltil  menta  ix/fJcx  eMchd.tixut,.  cottfirmjndi fnami.yi  e h'eri  fairrt  gii  capitate. e c6 
tum»alu«  vqu«amidriiiran  totommitMoeeHOm  trini,  BKxMbtit.tMMtt  «[enfi  feràftmsfi  (luffe ninni 

hi  & Ql fratti  c fi  C*c Jchetn  mrtwiiciito , Mi,  pmtmt  vfqutad  Ctftntm . UMi-  ntedelìmo  parere  fpotlc-jdi. 
fai.chtQ  rniofrhrcMo.Scro"  bulirmi  : . cnm  [i-ntenttanoftyx  mamntn  in  Situati)  poiftiSraubbunerealmpcriol 
tobbiamot6Ce>àreft&}olnc>  baniu,  bubcrint , vniàit  feri  fenfim' fiaffe  intorni»-  efettetelniperadiuetHifp* 
^t^SSSS&  ~*m- ‘ Wponiamcitcrior'mcum. 

* hcrititi5J  'htimanitiiiia,-l:Lta  imperia  oblìi, n es ; uefic  rejp.  ccnjults  haberct , jed  Spagtrà.'c-he  squali  la  ultima 

liberaH|a[J>fptdl^  nobisj&co  mercJeoT;sprouinciaritm9  Òr  feditionum  fvruos  , ac  pariti 'della  Spagnai neqj  Rei- 
gnitaìcbnolciuta  da  noi[brc  ftiìriifirdù  tifiti  nitida  m cairn  caput  menni  > anali  ce r-1  pub.Cólultrvhéret  ne  haucn- 
ui  t^lm  poco  tempo.St  lite  conte, itwdem  , dìfj,  nfti  " ‘ 


rU,&otfjcns]p  lettere,  & o/fi 
cii[veHèmcnu:r'rérrcs,ipia  pii 
bit c-i  me  moait.Ja  queliò  an- 
cora mi  Jpfnfe  molai  la  Kcp. 
[£j  thfmvldebarjche  ntipare- 
ua[no]l£H£ri  cótctioncjch'cl 
4 la  nó  videlse,che  fi  facefic  có 
lcfaLcC  fJlrs  viriijró  ^Uc  pie- 
ne cefi  da  benef  pfertmt]  maf 


ilo  U Hcp:  cÓfoli  [fed  mere»»' 
torespròuinciaruj  marnerei 
tati  de  le  prouinacjjtche  nói 
ccrcauano  IVdTedclc  prò  uh} 
eie , ma  tl  Ioro>  corno  iattnoi 
mercatatir(&  Kiluionum  lcr 
uo.s,ar  mioiliVosje  Itrni.e  «ni  I» 
n*l tri  didi fcordic  perche  non.  *. 
artrndéUiino  a ia  «ócordrade; 
we»  minore  fi  in  if$  tpn  yeìiqutmnt , & t fi  ai  enfandi  I*  R^ma  alle  difiordici  per 

che  pf fallarlo  con  qliomo70. 
ifttir&Wrfi^de'la  Hepti.[quKÌa. 

• rt.  . ..  . cafùrJvo  certo  calo*  aòto  io# 

confi  uhm  ture  latrddndum  cft , quod  tneor  cinti , I6t.i  mraricctrcapurmeQ  jmefi 


t dì  fulmine  curri  mitiftta  Sena- 
tòtius  » fin  ptlar  is  bòne  finn  om- 
•cndoexnnfjt  i : frciiditdm,  pud 
\{jl  mtm  Q iufrik  tufpà  ) tantum 
[ILtJfffcitHm , fedtbkes  defìijje'. 
cHIÒ4q  Quinte  non  de  fende  rimi  j- 


ftì?^  MO^ipcrtpuerunt,  m^sctìàmrefrebtnd^dii 

fdni  dfCclàre^ùe  fiere  0&  4ul  l*.,1  * fm,il4runt  > l[[ud  tfuidtm  certe  noflrttm 
icctocHe  non  ft  faceire  cfiic- 


ce,chd  l'W  iiulorcoa  moiarcf  fi  ti*  PT0  ™e  p*g>**c  Umffet , enrii  ùfpifiimt'  diTcordieciuin, ctoc,io non sò 

». f :rr  


iipofiro^Cìrauifiìrpe  ^ùr  me  t cxc  ita*  t potui {fiat,  quo  uni  quidl  m anirnum  tu  non  per-  ih  chc-niodo,  io  dit  troujt  nel 
ìd  fpcxifiì  folum , curii  de  me  ago  ?,  S , fedctiam  Cunfirma- 


fi'dcsl  Ma  lapr^mefiadi  Pó- 
peiomi  hi  fptmo  lortemen 


ìli  iatque  tenkifii . qua  in  cauja  non  modo  non  nega  ho  > 


me z /odeHeUliUflW.i i e etmit 
f quifi  ccrrariUmscàv^quafi 
p co  batter  cóefij.  ctoècomp* 
jè  io .dotici):  tùbjterc  có  quci»Ì 
che  fjccuino  qfie 
onero  acc  iochtfk*  fofii  cagio- 


cfte  fi  hiuetsc  avdntrea  14 

i'arméCquoindtlaithioB^oel 
qii.il  pencolo»  pericolo  dico 
deli  ima  vii  a,  chequi  /caccia 


rat  l’ópeio.  J theegli  h ju.ua  enntatem  ImentWifaliitemc  tTccuprraJJent.  trecca - 

fitti  ptt  me  ìi  Peperà, li  prò-  ttt  ettim  boati  viti,  confuljtu  tuo , & coufiantiffimit  • 

muli  tn.che  PSpcìo  pr.mef  aleìUc  tptimis  adìambiis  tt.it  excitatit,  C*.  Potnpeìd  to  deli  pattine  fu  ordinato^ 

^erotÓe^St  r**»  *<  “*»  ^0 . <m  a ia m Calar. 

ure  in  cofa  àJcoua.-Ei  il  mede  fra  pi  ù miniata  cofa [cu  mirifi‘ 

Jimopromelse^utnroa  Pompeio  per  Cicerone, quefia  prò  ca  cófenfiòrcnarusextuilsetin  mctuédoj  cfsédotuwoTl  lo» 


apud  Piattìné  uollrù  Iciipta diuinitusjchc diuinamen tc feri  ti  t buoni  fimilmétc  [nódicà  q.d  acci.feriiJ  rondi! diròqllo, 
uè  il  n6firfTpiatone[qualcsJecco  quelo  chcdiccua  Platone  che  accadt^uuéne,interiiéiie,'occoTrt;  [muitotu  dtn-varia 
[tales  reflqnr.stiucseilcfolerejche  tali  roglionoeisercsl'al  culpa]que!la  è pareo  refi  (pere  he  la  colpa  c varia,&  molti  c^ 
tri  ctuadmi[quales  in  Rep.principcsefsérJqnaJi  fono  iPrinci  fono  imbrauati-Jquafidtcjrjò  tonò  la  voglio  utre.pcr  nó  oC. 
jj-rteia  Rc|<u.  bei  te, perca  e i Citta  dini,perelicre  in  grana  al  fendere  tanti,  ‘quanttì’tì  ofiendcrci  ouero,  pernonelserc'S* 
JPtincipc^epre  s’ingegnano  di  fare  quelle  cole, chesano  ef  to  lungo  [tantum  dicam  breuij  io  dicf‘lo!o  quello  breue* 
iergti  ^rtfcitórtebà  memoria ]io  mi  ricordauofnobisconfu*  mente  [non  mthiexercitum.léd  duce*  defutlie  J che  non  mi 
jtbusjeftertdp  io  conlolefea  fundamétaiada]di  qhei  f nda  mancò  eflerci  to,  ma  capita  ni,  ctoc,  nò  nu  mancauaclti  haue 
i t Ineiitijchcio  fcci[ex  calcndfs  lanuti  primo  giorno  di  Gch-  rebbeprefo  I*araie,pme,re  qualcheduno, de'griiKli  haucllc 
^ tiaió,c  he  lui!  gioì  no.che  egli  cominciò  a minillrare  ilcóió-  voluto  delenderir.i.'pcrchetnrintueraaojches’eranoaolut»  ^ 
lato[c»-mfir mandi  lenatBs,iddlvtc<>nfirmartcur  fenacus,ve(  del  mio  cafo.e  mafiìmaméte‘1  fenato. ma'!  male  fù,chc  que 
jlltuU  i ófi/lhandi  fenatusj  per  con  fermare, & inanimire  il  fe  Hi  che  fono  capi»  non  voilcno , c : ofi  tacitamente  egli  nmr- 
l)4tQ,^djìr^li .animo, & ardire, &:  bene-perche  fubito.ch’ci  de  Pomperò . perche Pompeio  l'abbandonò  [in  quoj lidia 
|ù  fattò^òmblè^gli  cominciò  a pcnfarc,comeegIi  potclìe  qual  cola, cioè,  rei  mancarmi  capitani , ette  regge  bcrot  hi 
op^ttócrcJCàdlinacon  i luoi  feguaci  [ vt  neminem  mtrari  h-turebbono  prefo  l'arme  pét  mdfvt jbemhci.ia»iJoraiai; lu 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 

S . ® ' S*  c*)pi]U  «otol  ffafn  enftoro  fqul  me  non  dcftn  der  u ntj 
•rnenonfm  demero, noi,  ancorché  q'iei,  che  non  mi  df+efc 
Tememmo  d efrercrocolpj*  ; [tamen  aggiugnerc  j nonJl- 
‘meno  [ non  mmoreft  miri cu!p,  J non  è minore  fa  cojpa  di 
■coloro  | qw  rcliqueruntjchc  mi  abbandonarono.  « di  qriefii 
Si  vno  Pompeio.-e  benedice, rbr  non  minor  bah  ma  meriti 
chi  abandona  vno,cftechli)& 
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in  teneiKbJ che  non  fumo  ha  defendtr mi , & mànrenermi.  - « 
che  io  non  Raffi  mandato  incfiltofquainlemeniuficonlU- 
re  ìluifTentJne  (a  quale  appetitane  fe  eglino  haoefiero  vo 
luta  |>ftncrare  [recupcraffent]  eglino  Ita  nerieno  recuperato 
i'jtftorirà  lorof  fiottìi  cum'falute  meajinfìeme con  la  ialine 
mia  [%nihtl  perche  (VeereaBi  bontà  vira]  e Senio  i buoni  ri* 
crearle  condii  mito*]  ita!  tuo 


» j - , . V.' Li  . Wtro  1 uniHiow  i wj  wi  un 

lo  difende.  Che  chi  non  .tifi»-  >fé*r  ma*rimit%(ffli  ìfintularilmi  Ontani),  & Houli  confola  to  r«cexcitaris]e(ue- 
bonoritus,  aciuUciji  fenatki , ai  auBoriurtem  tini  ?«"•* • PigJ«ao.mo 
«gjSttóWon lo  fanno  t il  oriimi  adiungeretrir;  nullìimprolrotimtoeusai  rem - SSSSm»S$SSì3&U 


na 


Notati 
bel  mo— 
dodi  fare 


«edefìtno errore  fa  chi  abati  p«6.  yìoUnéam  efte  poruiffel . [eiatttnittpufo , <pu  buóni  fatti  tuói  f pr»fertim’ì  19 
donai»  ftl  diftndereiperche  fini  confettila.  PrimuntiUa  furia  miiebrum  rtiigio-  minimamente  f adiunftoad 

®J,S!#‘e,che,i  thii  non pbmifec&at8e*mmie*m>mim net  carfani] chedofTin ijHa caufa 
w^a.h».  latta.  Cicerone  ne  f 1 .JTtr  «Beffo,  impacaa»,roefcoUto 

gNoAcii  nelhbroprimo.Cfl  fot orti , impuntate»  ejt  forum  fintenti)i  affenlMi , Cn-Pompeioccfl  etiam  Orlar 
■dho  Hr,r  genera  iniuriafum . cum  tubatoti  pipami  a ftiitiofo  ente  perno-  adifigeretur  ad auctortutem 

I8f]  e jaJ  fi  accufandi  lunt,i.iij  noi  khot  iuiitio  pafetpk  vellet , esempi*»  pratU-  eiua  ordmù]&  accolaandofi 
fe  meritano  biafimo coloro  rifSmum  in  poflerum  -rinduandt  feiitìoniiie  Jiepiii.  «cor  Celate  i 1-aooorità  di 

rJXPr^^'rt  Sfria^it m^tanonrmm^mnm, 

* yrebfdendi.idcfffuntitlma»  ( "tu  emm  tllf  manubta  tota , fii  openi  lotaHt  uendo  rìceuuto  grami'hono- 
«èrbiaSroo  rocriunoquelR  idea  filerai  ) monumentato  vero  Jenatut , hoBili  im  re  de' Tuoi  fingulari  fatti  ( & 

•hul  le  dolere  firnularfli]  che  «ine  , (f  mentii  inufttem  Inerii  effe  puffi  juM.  »ouiah<»oribui]  entrali  I». 

ttnMr^^^Tbf  tinehr^i^tSK^TLtnj:L 

tfàntde  l'animo,  che  mai  non  W fjau{Jimum  . fed  ve  tieni  > riè*  ftium  faiutu  nctono  trillo  [pofoìtet 
:détrb6  cadere  in  vno  htiomo  me*  , quemadmod.im  mediti , Wfd  vs  alt*  efseloeus]  ha urebbe  potato 
forte  j ché  di  cofeoefiuna  il  pte,  virium,  & colorisVationenrf*btievoiuìffent»  battere  comoditi  [ad  rép  vio- 

iffiSStóXfé ide£  tomc.r^ppelkircnensc^ajummap'tieri,  Jgn 

^ /a  vi ta,qti ado  égli  nf>  profitta  ' • ’ de  quarto]  cna  di  gradaci  ad 1 

in  modo  alcuno  tanio, che  fa  bene  porre  la  »ifa  ma  quando  .vfrre  attentamente,  attendi  di  gratta  (qu*  fini  conleci* 

Wmprcf*  è tanto  gioriofe, ch’ella  fiavgoaled  Ja  vita, ufi  deb  taj  à quello  , che  legni  [primum]  narra  quello,  che  fe- 
lle hatiere  paura, com’e  metterla  a pericolo  perdetela  de  lai , gai  [prtraipn  iUa  forca  raujiebrum  religronum]  prima  miei 
patria  - Vedete  A ritto  ci  le  ne  j’Ecica  .però  introduce  Vùail.  ture  t de  le  religioni  de  le  donne . dice  dr  quel  fatto  di  CIon 
feeaichepJingCjvedfdofi  in  mare  a pericolo  de  la  vi?a,dcfi  dio, quando  egli  entrò  vcftiot  a vfb  di  donna  nel  tempio  de 
tJeratidn  diligerla  perfa  per  la  patria,  chiama  io  felici  còlo  ìaÉona  dea  tra  le  donne  C qui  ] colui , che , intende  C Iodio 
to  che  fono  morti  intorno  a le  mura  di  Troia. Excfplo  Eoef  * [ non  pltfris  focerat  Bonari»  dea®  3 non  fece  più  conto  de  la 
frluumur  {rigóre  mernbr  ai &c.  dice  adunque  che  quei,  che  bòna  <Jea[  qua  motsfococes  )chedcle  tre  file  foce  Ile.  per 
\ tiebbero  paura  i difenderlo  meritano  biadino  * perche  non  che  come  egh  vsò  carnalmente  con  le  fue  forelle,  coli  con* 

* doueuano  dubitare  di  nulla  in  vnaimprefa  cefi  gloriofa;ma  laminò  le  d^nne  de  la  Bona  dea  [ impomaterò  efteorum  ** 
maggior  quegli , che  finfero  cfhauer  paura,  perche  in  quq-  fen  tentiti  aflccutus  ] fo  affo  luto  da  le  fenrentie  dt  coloro 
gli  era  vna  pcrturbat ione, che  caufaua  vna  fuga  naturjlejf^  fip»i]i  quali  [ fulhilenim  exefnplum]leuarono  via  I‘efsem- 

in  quelli  vna  ifjcciacaggine(&  vna  ingiutììtia  volòtaria?che  pio  r wpófterum3i  quegli, che  doueuano  venire  dipo»,/  di 
i mali  fono  inolio  maggiori  ,chc  volontariamente  fi  fanno,  feendemi  [ vtodicandar  teduionis  de  Kepub.  ] di  vendicare 
che  quei  che  fi  fanno  per  forza,©  per  qualche  cauli  vrgeit-  CoHxo.cJk  meueuano  dilcordie  ne  la  Repub.  il  fenioé,  che 

te£quiden»certe]inveritàr:U,*J*^'n cu.^z — i—  ^ — *:  -«..«..ir. c. r. / 

dandum  ert]queUa  mfadel 

Ci.  inerita  d'efler  lodatafquòd  ooJuerimjpcrche  io  non  voi- 
it  [ obijci  feruis  armai»  ] che  forteto  mefli  contro  i ferui 

* armati  [ ciucsmcos ]i  miei  cittadini,  [ fcruatos  à roejfaluari 
da  me£&  me  femore  ojpicmcsjeche  defidcrauario  di  lai 
uarfm[ipoliatosducibus  ] Tenia capiuni/quelH ferii»  erano 
flati  ragù  nati  da  Clodiopcr  fare  impeto  concroi  chi  fi  vo- 
Jeffc  opporrc,che  O'cerone  non  «Rdaife  m efilio.e  quello  fe- 
ce »wicerone,pcrcheei  vedetta  il  calo  perfojche.fc  egli  ha- 
uc/fe  veduto  di  vincere^tfendo  lauto  vule  ala  repub.hauc- 
rebbe  fatto  male  [ declarareqs  maluerim  ] e volli  più  predo 
che  fi  conofcertcìqnanta  vis  erte  potuiffet  m conknfu  bono 
rumjquara  fiirza  poterti  efferene gli  huomint buoniffi  i/s» 

7 idoli  bonislicuirtet  J le  eglino  haueffero  potuto  f pugnare 
prò  me  Itame  ] combattere  per  me,c  he  ancora  non  ero  pri- 
llo, & ero  ancora  in  piedi  [ cuni  pottnrtcnt  ex  ri  tare  artfl 


te£qùidem  certe]in  veri t a [iliud  noftrum  coofilium  iure lau  quegli,ch e l'artbluerooo, furono  cagione,^  fi  mettete  que 
‘ uiberadone,rifolut  ione.chc  io  fe-  fe  cattiua  vfan ta  di  perdonare  a iediriofi,  che  cercauano  di 
mettere  dUcordia  ne  la  Repub  [ cum  ] quando  C Tribù- 


nusplebis  ] il  Tribuno  de  U plebe  [ velici  peri  equi  par- 
nasi feditiofb  ciuc  per  bonos  viros  } voleua,  che  quello  14 
feditinfo  , eteiagurato  fobe  caftigatoda  i buoni  cittadini 
[i/demqut  ] & medeficni  [ pollca  ] «Spoi  [ paffi  fuor  [ han- 
no patito,  fopporuio  non  meutn  mooumen tutti  ] uon 
il  mio  monumento  ; non  la  memoria  dei  fatti  imei  ( mo* 
numenrum  verofenatus  ] ma  la  memoria  del  feoato.cioè, 
de*  fitti  del  fenato,  e quelto  dice  per  Ichtfire  laarrogao- 
tii  [ cric inullum]  che  fofse notato  [ literis  cmenrtsi  con 
lettere  fangutoofe  » «brutte  [ holtìll  nomine]  e con  no- 
medi nimico  . ilfen'o  è,  che  di  quei  farti  iuoigloriofi,  df 
degni  di  memoria  , colloco  fuppotarooo,  che  egli neha-  ,y 
□else  quel  mercato,  che  hanno  quei,  che  fono  ribelli  della 
parria  < che  fe  co  fe  loro  foco  legnate , notate  con  verfii 
Cium  ] haueado  potuto  ricrearmi . riha  uer  mi,  c he  ero  affili  & epitaffi  fatti  dal  ptlbfico,  c he  denotano  la  cagione,  de  la 
to,esbattutoda  colpi  de  la  fortuna  [quorum  quidemaru-  loro  ribellione  ; voleua  dire  Cicerone,  che  eTsendo  flato 
mum]la  volontà»  & mtemion  de*  quali  [non  PerfpatirtUo-  sbandito,  qucfto  bando  era  vno  epitaffio,  che  fecetaa  teltri 
lum  Jnonfolamemctulaconofcelli  [cum  de  me  agercs]  monianaa.  che  fulve  flato  ribello  , cofi  intendo  quello 
quando  tu  trattamele* cali  miei  nel fetw ks£ fed etiameonfir  pafso jtltri  fono , qhe  vogliono  , che  quello monumen* 
malti  j ma  ancora  lodarti,  hntendogli  veduti  pretofi  dime  to  fia  faflatua  fitta  dal  popolo  i Cicerone  eoo  quello 
^ I (qua  in  cauia]  nell  quii  cauli  de  Ut  mia  rellitmiooe  [non  epieaflio  . pater  patri*,  maio  non  Pho  da  molto  buoni 
1 modo  non  negabojnon  folamenteio  non  taceròCfed  etiam  auttori  [ non  eDtm  111*  3 quella  è vna  parcorefi , «louc  !e*  *• 
femner  meminerojmaio  mene  ricorderò  Tempre  [&prar«  guita  dtmollrarè.  che  duella  memoria  noneralua,  ma 
dicabo  libcntcr  j e/anderò  volentieri  predicando  [ vfus  es]  del  Sertatofolo , come  n è dettoper  fuggire  la  arrogai* 
(uadoperatti  £ quibuUlamnobiliffimis  hominibus  ] certe  aa  [ emm  ] perche  £ ili*  marniti*  ] quello  frutto  oc  la 
periooenobiliiì'jmci&;  foruonbus]epit»antraofi:(!nmc  ce-  coiigiuraudne  di  Caalinada  me  feoperta  . e oftatnin 
flitueodojin fermi  nhaucre ribando  [quota  fiterauti/dem  [ non  fuerart  me*]  noti  fu  mio, cioè ,non  lo  feci  io, he  io 
--  fch*  Epill.dclFabr.  Vv  B | lo  prò* 

AorKl 

OIAAT 
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Libro  Primo 


to  che  io  futa  fatuo  [ eli  mi- 

hi  ptanfemumjroi 

moffed  velkra]ma  io  vorrei  j 

nò  Ioni]  che  nòfoUmètcrvo. 
. luiffcnihaherc  róncmjcglmo 
houeflero  voluto  haucr  rtfpec 


o[faluas(mce)a  la  mia  fallile 
(Quéadinodfijc 


(vi  aIipt$]come  gli  alm«,que 
gli,chc  vneono  le  cuébca  à co 

, loroiche/iererciuoonclapa 

* Idlra-i  medici  hanno  cera  de 
la  fanità degli  huomini.cque 
fli,cbe  fieno  roouitt.c  di  buoo 
colote  io  fenfo  è,  Io  barei  yo- 
iu  coche  cottoro«come  eglino 
curaro  di  farmi  rihaueieilhl 
do,cofi  dipoi  che  me  lhaano 
ficco rihaucrejiu ucllero  hauu 
io  cura  a l'onore,  c grado  mio 


giam  vero  laude &c  felt  verfr 
peden  Jumkgli  è da  credere* 
cioè,non  c dacTcdcrc,cioè.ti 
»'o  direbbe  si. appòco  CcuobJ 
eccoquello.ciie  uó  e da  crede 
re[e&Jcbe  coluifob  idipsu]p 
quedo  có  to[fuiu  " tra£u  aierf 
micaHe  d'animofijjchefctìf- 


, .fcW*C0U operi, torto  mUsuÌ** mfobUo  fa  » 

Jocauooc  <k  l’opcri.  voi cm dire  Cicerone . thè  1 frollo  f u ^ xJj|to.*he  né  ere  verHim.le.cheeglI 

dei reoaw^di CicooiK. .fato / ^Uoifui  fulfc viluppi la toruaujeli vero probandumlconluma 

politi  fimi  arte  perfecit,  reliquompartemcorporiun- 
cboaiam  rtitquu.pc  quidam  tornati  t»  capite  meo  fa- 
tua iUbararunt,relujuuni  corpus  tmperfdìum,  u ru- 
de rcliqucrunt.in  quo  cgoJprmfcfcUi  w»  modo  intrido 
tumfei  tua  iuimuoiu  meoru^ui  de  T”ìq  acerrimo,  & 

, cornei  rncdicij  forttffmo  viro.roeoq:  ludiuo,  amorfi  magnitudine  ani  

i medici  [ledei  vniuj  pia  jo-  aHwia  prupilifomjyUttell»  L-F  affiati  fuor 

coH  ! C falfam  opnuorum  iucpfruos:  ifuempost  redrlum  dicii  dì  Roma[  futuma  volun’-ae] 

3SSK2^SkJSil  ~A  fu^cf 'reprobando»,, 

tritate  abfucrit,  ncque  foni  reititcura’ts ; eiua  ob  id 
ipfum  fraHunfuiffe  ultimo, inquofumomnes  borni- 
tue,  firn  M .illuni  Scaufum,fiugula)i  vitina  fiutili 
tia,& granitale fuperajjct.fedquod d‘  1U0  acceperant, 

,M  etiam  fufptcabamurfoe  me  tdent  co giubato,  aLU 
{fiore  aio  mefuspauny.  cum  refp.moiortm etiam  mila 

aÌm,q.utmnunquMnbabùf[enr,iarcfiqt‘ii3ieclqrjl 
fctjcfc  non  potuifMme  vno  eipef arerei. qtmqi  Ottici- 
— - ,,  . htm  MUI tributi pl.rotMÌo,  mmtmerfo  ttlp-duttfc- 

[Nunc]fa  voa  Wlacotwrai»  „m,comitante  balia , promulganubut  omnibus , re - £lìtu  u rcaioitioK  del  ban-  * 
le  AoM^Vppdiefuauei  ferente  confale  corniti)  s if  ntunalis , concili  ordinimi  do.nó  volle  mai  leggerie.per 
UiMi  incumbentibut,omntb.  icuqrlns  vìrtb 

3? haucu, euionra  di dipip  reeuperaf^.neque^om MpoBua  quufouumaf-  ^aa^«[  ^]net! 

gcrc  Aaeirandro[perfccicjfioi  rtlTnpfi  ncq;boHie afjumo^auodauenqufim  mitene  " • ' • • 

[caput  Veneriseli  capo  dt  Ve  ...  ^fK»  (fumAfiw»  r iM#unv  unit/iT  . ut t M 


pexthefccgli  .^^rTt.r. 
giurorxpexiaJcjgp  Apu!eia> 
non  1 irebbe  andato  io  enlipJ  g ( 
e però  andò  voioQtartameate 
( & egregia  animi  alacriuifi 
kbt  j crine  fleue  io  t&io  coH 
vnagrf  4e  c$(laza,e  imperita 
d’auiujotNeqi  lane  redire  cu- 
ranti ne  fi  curo  ditornare  per 
che  mai  pregò  alcuno, che  iqs 
peiralfe  era  ciacche  ricorualTe* 

& haucJohauutcltuerccche 
egii  dauclfi  tornare,  douc  era  r&' 


per  e ['&lu  mnupeCto  ns . i . p c - v^msm  imepoljit  ojfeniere.untumenfior.toneffi 
a,«j&  pctioCpoliiiliima  ir  amici!, ncque  eiumalicmonbu  opera,  confiltojabo- 
icjpoiuiÌMtnanierne  [ reliqui  ,c  defim.  bicrpcie tnu cufut ojjcnda  eoi  forufje,  qui 
Piitem  corporia  iochoaij  re  fn{eni0T(m . (j  fpccìeM  buiut  viu  ìtuuentur  ,fotiiu- 
• iiquiU  Paine  pani  del  corpo  V ■ ' 

Jilcio  pruKipiaif.abìxirraic.  . .... 

Notate,  che  Appellc  fece  due  Veneri . vna,  la  ««ile  (.Temi 


qual  cofa,cioè  in  tollerare  p* 
ucoicmentej'efilio  [fupetafa 
[et  j liaurebbe  vioto[cóltioiia 
le  grauitaKidi  cMaae a»edp 
grauità  [ cu  ocihoiclìti  ruta  tg 
gli  huomim[iùM.  illfi  Sca»>  ‘ 
rfi]Si  quel  Marco  Saairo[vw 


Notate.  CIKW— — -a  «qgpjard  perfona  vniea i al  mooao.  e da  nop effere  para. 

del  maniche  Ottauio  Augnilo  poi  dedicò  nel  tempro  del  gooafo«ui  akunoffe  JJuia[qood  acccperam  rie  Ulojqucll» 
oadre  Cc'are.i'jltr-i  che  è quella,  di  che  ci  parla . egli  la  fé*  che  ili  lui  eglino  hiueuanointeMaur  etiam  fulpicabaoiur] 
ce  tanto  belli, che  ella  fupenua  qutll’aiira.'c  hcneeUaooji  o vcrofoliKiiauano  [de  me  idem  cpgicabam  ] peofauano  il 
era  fiuiu.perche moei.e  impera  fuio fe non  il  capo.S:  Upei  meiefimo  di  me[me  fuiurum]  eccoquqllo.ihepeulauanp 
me  nucllacquclla.chc  Tullio  dice  [Sicileeuiula  rompa  [m:fùturuJcheiodoiutirieaete(>biecliorianiniojvile[CU 
ratioocCficlcoai/quidam  hotoineejeerte  persone  £ affitica  refp.  darei  miliiJJadoioi  U Reppl).  [maiorem  arimi  ri  in.mag 
tono  ledo  è lauorare  lorornoalmiocapo.eioe  ballo  loro  giare  ioi«o^rdire  [qpam  vqquam  habuilicm  ] che  mai  io  ,4 
< lolo  laluarmi'rclrquum  corpi»  impeefeClii.ac  rpiie reiifluc-  hauclf  hauu<o[qu*  lam  decJaraHétJchegia  hauoua  mollro 
tumjil  retto  <kl  qprpo  lafeiaruoo  irapei  ferie, & abbonato,  [fefenoo  potuille  mevoo  cioè  calerebbe  ella 
cioè.  nonpenfaronoadaUro.nealniio  houofeneiJUmii 
debilità. ma  mi  lafciarono  coll  lolameute  viuo[in  quojne  la 
qual  cofaLuon modo  t cfolijnon folamcnte  io  inganaaiLfpé 
inutdqsumd  afpcrauiadcgli  muidiofi  [fed  ctiara  unaùco- 
nim  nvcoromiroa  ancora  de*  mici  mo>ici,perchcio  mi  por- 
tai aitrimcnte  di  quello  ,che  fi.pcnfauano[qui JiquaJi  iuuidio 
fi*  m«cMM»MO[quondam]già  [acccpcrunt  faJùm  orniiio- 
nemjhcbberofattioa  opcnione[de  Q-  Metello  Lucij  fino] 

7 di  Quioto  Metello  fieluiolodi  Lucio[viro  vnojhuomofo- 
Jo[accrruno#&  lortilhmpipaticniiflirao.c  foruflimotmco. 
guc  mdiciojA  fecondo  mefomniun*  tnagnitudiocanimi,  & 
cppllantia  pr^ibmifltmojiopra  ogni  altro  grande  d'animo, 
c coni  lame-  C Quem]  ilquale  [ diOiram  J vanno  dicendo, 
ciarlando  in  qua.  & in  li  C fra&o  animo , & demmo  fuifle  ] 
che  cg‘i  fu  vile.  & obietto  d'animo  [ poli  reditum  ] dipoi, 
che  fu  tornato  di  efiiio.ma  Cicerone  lo  nega.Quim  C^ci.'io 
metcllo  Numidico  ( faiuc  Plinio.  & iiuio  ; vinfe  Iucurta. 
e rihebbe  il  trionfo^ Collui  non  volendo  giurare  per  la  legge 
•t  Apoleia  fitta  per  forea.fusbaudito,&:inqucllotempoiret 
ic  in  Smiroa . Liuio  dicci  Rodi . ElTendo  poi  richiamalo 
nw  1*  patria  , & eflcndo  nel  teatro . doue  fi  foeuanodiuer- 
finpctracoli . eli  furono  dajc  non  sòche  lettere,  lequali 
Cgfi  non  li  volle  degnare  mai  «fi  leggere , per  infino  i taxu 
•o,«he  non  fiirono  fluiti  quei  giuochi , cheli  facciano. 


i non  poicua 

itarc  lenra  me*  quello  dicejp-rc he  ella  lo  richiamo  ne  la 
tinàie  gli  bcÀkuì  il  baodo . raoflrando  quifi  di  non  poter  vi* 
ucrefeiua  lui  folo  de  laquai  eofa  egli  le  ne  gloria  ne  i'oratio 
ne*h'cgli  la  comra  V atiaio  douc  dice.  Quid  ergo  homo  io» 
peruiTuncfoljda  Jaudis  3cc.[Cumq;  Mctelbimiprouachc 
egli  debbe  hauere  maggiore  animo, che  non  hebbe  Metel- 
lo.[Cumq,  rogatiovnlus  tribuni  plcbis  Merellum  recup:* 
raifetjhauéio  recuperato  Metello  folo  la  legge  d'uno  tri b>  jf 
no  de  la  nlebe.cioèfdlcado  Metello  relliuiito  nc  la  patria  So 
lo  da  la  legge  d’vuo  tribuuo.'^v  he  Llaudiotribuno  de  lapjf 
be  lo  fece  richiamare  p forza  d’vna  Sua  legge. e Cicerone  Iti 
richiamato  da  diuerfi.come egli  Hello  <6ta;e  però  dice, che 
egli  baueua  maggiore  animo.chc  MetcUoime  i.cum  me  re 
cuperafletjhauendo  ricuperato  me[vniucrfa  rdptib.  li  una 
la  Repuì>.{duccfenatu]eiicndocapnano,cguida,  e capodi 
quello  fatto  il  fenatofcomuantc  Italia]  accompagnandomi 
J’Itilia.pcrche  di  diuer.cXMci^'ltalia  molti  h uomini  da  bc 
ne  i'accoinpagnarono^rocnulgauonibus  omnibusjproiiu*  ^ 
cendofi  untele  leggi , ihc  lontornafiì  [ rclerente Cloni! ile], 
perponendo  la  ritornata  mia  il  Confolef  contiti  js  rem  urla- 
ti*] volendolo  j contini  cenruriati,  cioè,  tutto  il  popolo  u‘o* 
giti  età  perche  ne'  com  in ) téicr iati, cioè, nel  configlio.ccue 
fi  tnaodanano  le  cole  i partito, copconeuano  tutu  gli  huo* 
anni  ài  umcl  età  j di  lorte  che  Cicerooe  voicua  dire , c/i< 


Delle  Lettere  Familiari  di  Ci c.  2 ; 

i criteri  flit»  chiamato  tbtu««M  popolo, che  gli  iwucuaxft-  dat«fmmejora)  dercH&tBÌèabbandtmatirabiis]  da  colo, 
to  i funi  voti . i Gomiti]  • fecondo  AulioGdio  erano  di  due  rof  à quibu»  tucodus  filerai  j che  la  doucuano  difendere[id- 
forti  Comica  cerxurtari,  c curtati.de*cè<uria<i  iiatcre  incelo,  que]  e quello, cioè, hauerc  abbandonalo  quella  vnionevle* 
e fi-rhi3  mattano  centuria  t».  perche  \ i concorreiiino urne  ì«  buoniCiijcoltorofdeclirancJ  Jo  mottrano  [non  ;oifi  frante] 
cè ruric*  fi  ragunauano  in  campo  Marcio- 1 curiati,  quattro  fi  noi?  fola mente  con  L frontc[atq;  vulture  co'i  volto!  qutbus 
faceuano  i ili  Araci  d*ogni  cofa  C cundtis  urdinlbus , h omini'  fiondano  fidili  me  fulttoecurjdouc  fi  ioltiene  le  irniulaciom. 


bufq^  incurrtbencibus  J dando 
mi  aiuto  cucci  i magiltrati , e dinem  autem,  & laborem  dcf pietre  non  po fieni.  * iU 
tucci  gli  hiiomint  [omnikrieni  fad  p^ro  non  oh  {cure  qur  rum  uriti  meis  Jen  uniti  s,qui- 

. fi  n jl  me  i nteinrec  up»irm  i ie  I-  ^cornem  Ctfarm.  qmfi  defeiaerim  a pria, «a  cu- 
lt. Ci  medemtte  le  lue  Ione  fa.cgoa„temcimiUa]equor,  qua pattilo tute propo- 
[Ncque  verni  r>'>llrj  on,che  jufitum  hoc  non  in  pofi’cmis,dc  quo  ceperam  cupone- 
COBiee«ii  non  lì.  vile , oonfù  ir  .non  offendei  cuódetp  honorum  fenfum  Lcr.tuic.quì 
reliqui!l::-pùcttofiimatliScm!uUtunofiro,nonntnqMi 
gxnpfì  , ncque  hodic  allumo  J poftcaMcrr*ptMS,(Ì afjhpt<t  aulete  lonjuli-,  leena- 
nè  io  inveriti  dipoi  mi  litri,  Utl.tbs tc tatui cft, ruote ab qt, a qtibks tuiius fierat, 
bui  rofi  alcuni . nevora  rni«.  jcrcli&uS;  tdqite  nonfohun.fior.ic,  acque  vultuaj.'ttbits 
tnbuil  calquod  pofTit  ogend»,  fuauletiofauUjmt fùfiuutur,  u dedar  ani. qui  luta  itù 

* ™im“ fi'0 lUoftacu opiimates nommabantwrjed edam fcn. 
ture  alcuno  malignoragtooe-  tcntiafapeiam  ubviLtqne  docuenmt-  itaque  tota  iam 
«olmcnte  1 tsntum  emtor  ) io  fapientium  ciuimn.quaìem  me  & effe,(S  numerari  vo 
mi  ingegno,  s/.rzoiolo,  folo  lo,&  [ente  tra, & voiuntas,  mutata  effe  dibet.  idenim 
manchi  «**'»  idem  lUc  flato,  quem  ego  auSorem  vebtmentcr 
nea'  tmCTamicifneq;  alieni  o-  Jcqnor  : IA  Od  T VM  icicndert  mttp.  quanta» 

rib.  J ne  a quei , che  non  mi  fb-  pi  ubar  e tuie  citabuspoflìs,  vim  parenti, tu  qut  pa 

no  ainidCopera. con  [ìlio, Ll^  fr/«c  atìerre  o por  (ere  . alane  bone  qnidtm  itlc  tavjam 

4 [iea .^Tng^dfiar^  OUattn^attt^m^t^oi^^ndif- 

ad  ogni  ano”  tue  cuclut  vita  ìet  populumjiéenitxfcm  propi  enam  dejtpietem  fé- 
niefoncniitcrvc  f.ruflcjque-  ncH-te  cumquc  tutti  n:  ! ptifi.idehdo.net  cogendorc- 
ilo  mio  molo  <ii  viuerc.quclia  gì poffi  vidi/ìet,cum peijuadcri  pofìe  diffidar- 1 , cogi 
yita  pernio  procedere  e forfi  ,JS  efjell0  ntnbur ardui  .aca  ratto  futi  dia,  qual 
«iodio ìcoioniquifpieudoi  • , : 

lem-.  ìnfpeeiem  hiiiwVi»  m;  ncVtt  defi  piavi  papulo.iialkumtegra  nimbi  odeon 
tuencur  ] che  veggono  fòia  e fuUndumtcapt  jji  rem  nt  rempnhimpliuHits  tenebar; 
co&fideraao gli  honori.e  l‘ap-  (ed Utatus  lumen  ium , quoti  mini  inerti  in  eadtm 

5 pareti»  del  bene  che  è ronfia  cuHÌa>CT  mikiuniia  » & intuii  borio  ntfa  defendere , 

vicaCloucuuviinem  autem  . n-  * j‘  , ~ a-  a . r'* 

laborem  prolpieere  non  pof-  b»tattffi*cmt».tmorani*  quadam , & diiurtaCf- 
fnnc]« Qod pollano  vedere i ft  l*rfS  » m*  y.frattemqtte  meum  libertina* : qui  mr- 
Aulo , che  io  ho  ne  l'animo  : e bit  quajcunque  ra  &creret , tuekdusejjtt  : unric  in 
4e  fa  iche,  che  io  Jurovcioc  co  j anta  felicitate,  tanufquc  uicl^us , etiam  ft  in  noi 

diurna», /venosi  n<mis  Umcno, nandù,  mdentnr.frt 

fjltrdn,  cheto  hodi oentroCil*  ,\ 

lud  vero  nonobLure]  afferma 

^ che  for  le  con  loro  detu  hanno  in  od  lo  il  modo  del  vùierfuo 
(il  ud  vero  nò  obfcure  qoerùcur]di  quello  fi  lamétano  -p  “r- 
taiuécef  tu  mcis  lenti iiu  Ine  c mie  lentéze.cme  in  q lic>  vhe 
io  dico  nel  fenato. cioè  nc*miei  ragionaman,c  ddcorfi  [q.bus 
ornéCgLrfjcfi  qtiali  io  lodoCcCire.il  fcnfoé^Hqllo  aperta 
mence  u dogi  io  no,  he  io  lodi  Celare  nel  fenar^.parend»  lo 
ro  ;che  io  nudìa  ribellalo  ue  la  rcp.che  I • !euo  Jttyrt  dir  córro 


con  quali  fi  fimula.Odcue  li 
veggono  lefimulauoQi  oc  gli 
huomini  fitcìlmcute  [quijdice 
chi  fonoqgli.che  dinmliraua- 
no  d'hauere^bbandonaro  J'v- 
nr^nc  qe'buoui[qut]ch«.[tnm] 
alloraf  nomiuabant]c»nochia 
mauroptimaresJOtr«mati.[U« 

10  noliro  liatu  J ai  tempo  ^!i  ql 
noilro  (iato  C^ed  ctùnu  ma  an- 
cora [docucrunrj  moitrorno  q 
Ho[imaJ  eoa  Je  loro  openioai. 
che  largamente r dtmoltrauan 
nel  fenato! cabellaq  .ecólata- 
uoleib.doue eglino Icetueu»  I 
no  ropeatoni  loro  , e ie  loro 
lentcntie.  Tabella,  era  vnata» 
uolcita,  chcfi  daua  a’  g:udtcf, 
che  crcuefitto  qui  tu  la  loro  sé 
tenti-  dice  adimqut^rulJro?, 
che  collorononfolamcntc  di. 
tnofirauaoo  coi  voito,  c có  ge 
iti  del  vtlo  d'haucTcabbant»* 
nato  i buoni,  ma  ancora  con  le 
loro  open  toni  nel  fenato  , o 
con  quelle  u tiolcrrc , doue  e* 
gl  tuo  profericano  le  loro  fcn. 
tenue.chc  tempre  erano  in  di 
no  de*  buomCiwqueJfì  chc.per 
càto[^  icncccoa.  &volumasJ 

11  parere,  c la  volontà  riapiea* 
tum  ciuiuni  ] faui  cit  radiai 
[iamjora  [debet  efit  mutata) 
debbe  elitre  mutata  f quakm 
me  & effe , & numerari  volo  ) 
come  co  voglio  tllere,  &.*  effe, 
re  tenuto, eine  lauiofid  n.iubet 
idem  file  Plato]pcrche  quello 
mede  fi  inamente  comanda  il 
mede  fi  modulatone  (quem  ego 
ai  dtorcm  veheméurr  fcquor  3 
che  io  imifi.ifgo  per  mio  aul 
tore , c madiro  [uncum]  que- 
fio  è quell  i,  che  conuda  Pla- 
tone rramu  córctvicre  in  Rep,]  che  tu  ti  affatichi  ranco  noia 
Rvp  [quatumjbarc  tun  ciutb  p>  ffisj  quato  tu  puoi  pcriua- 
dcre  afiuoi  dtudtin,chc  fia bui  fatto  [vim  neqi  p^iétmeq; 
patrie  aflerre  sportete  le  che  nó  bilogna  fare  vioieza  alcuna 
uè  al  pj die, nc  a la  madre, nè  a la  paitiai  uq;  (lle.id?^  Piato 
a icje  Platone  di  :«fhanc  fuiflc  fibt  causi  lene  ouefiacoft  gli 
fù  cagione;  cinèdi  non  offendere nelluno [non atringeodx 
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a Celare  per  beneficio  de  la  rep  qiufi  iefciuenmapriitida  Reip.^linó  toccati!  Rcp.dinóuolcreirapacciarfiingoucr 
caulajcome  v h*io  babbi  volto  mare.  Io, & abbjiionato  la  ro-  mr.a^q»]Pche[c£ioftci»difietjh3uédotrouato[popu]fi  Athc 
pu.cfiuoriichiCefarcCegoaùtltiicedi  nuouoqual  èlacagio  niélem;iJpqpolo  Athcmelè,  cioè  ti  magrfrrato  degli  Ario 
7 ne,chceg!i  habbij  mutafopropt  iìto»efauonicaCdfare,c fi  papiri  t mette  ilpopolo perii niagiiu’amvpche egli  haueua 
fcniàCegu  autécu  dia  kquorjicguitando  io  quelle  coic,que  il  goUemode  la  citta  [prope  là  dcfipicmèlcixtfmc  gia  fuo- 
pai  ilo  aqtc  prò  po.'  ir,  che  poco  innàri  io  difi»,  ctoC  p le  cagìo  ri  di  ceruellóp  la  uecchiaiafcuqi  cuiifietjói:  hauódo  ueduto 
jjr  viene  innàzi 1 cu.  ideit  fequor  hoc j io  legnilo  ancora  òlio  [eu  nec  perhudcdOjnec  i ogéao regi  poflejchc  nò  fi  porcrua 


Jcó  ;n  p fibi«nii,idtf  in primisi&  è la  figura  Litwte.cioè  fe 
guito  ancor  di  liè  cefi  non  mcnopqfta  cagione  vi  tinta  [de 
quaccpcri  expnnerejd^  laquale  to  haucuo  cominciato  a ra 
gioiurc  i Lem  de  j fi  icuf-  pure  (r.ó  offendei  I emù  le}  tu  non 
arow^fii  Lètulomtokeundcbodor(j  fcnsùjqueJiamedefima 
vjifo.it  de  bucni'quf  rrfiqui.  ti  j che  tu  lalcialti,quando  ui  ti 
I panini  di  q,  p«  he  fi  louo  mutati  glianimi,c  none»  fono  più 
* quegli  huomi|U  da  btnf.theci  eranof  q l la  qnjl  vni-mede* 
«uoniCvoiifiriruCus  cnaiulatu  nofirojefiendo  confirmata, e 
(ubi  ira,&  inanimita  per  ruperto  del  mìo  cólolatof  r.cmnun- 
quimj  c qualche  volta  (poheaj  viipor  t interruptus  j eliciuto 
ine  r I n Uìì  afRiaus  j Se  affiti  a TJnte  'con  uien*  jinna.izi 
(he  tu  tulli  coiole  i.rccreaiUial^r;  tot*  eltjf-t  recrcata  unta 
. \ wifrdw  Fabr.  • 


regolare,  nc  cÓ  le  p uafionunc cóla  fbrzafcfi  diflìdcrcijuif 
fitià doli [piuadt  r*  polle  J che  egli  potefie  clscre  pcrluaio[nó 
arbitramur  fasefic  cogijnó  pclaua.che  fuise  giulio  sforzar 
lo/Emea  ratio  futi  alrajil  mi  mouodi  procedere  fu  diuerfb, 
cioc  da  qllo  di  Platonefq^pvhe  rrenebar  imp!u*itus]Ìo du- 
buauo.nó  làpcuoj[nc  capciseré  Rcnrpub.J  tc  iodoueuo  pi- 
® bare  il  gouemo  de  la  Rcp.lnequedtfipiètepopulojnócf 
tendo  ti  popolo  Rom. pazzo[ ncque  re  integra  rmht  advólu 
icn  iitmjnecfstndo  in  poter  mio  il  ronfulrare.t  persuadere. 
iJ  leulo  e. clic’!  fatto  fuo  era  di  ucrfo  dal  fatto  uiPìatonei  per 
che  Piatone  nóuolìc  impacciarfidcl  goucrnoS  e larep.  Àie 
niefe, perche  vedcua,chee!laera  goueruatattauccchi.qua 
fi  rimbambiti,  che  nou  fi  potcuano  ftorre  m modo  alcuno 
B 4 da  le 
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24  Libro  Primo 

da  Jc  loro  cpent'cn\nè  meno  ffbrzarJùnerehe  do  era  hone- 
Ifn  far  fare  bene  a vno  a forzaima  deci.  dubttaua/e  fi  doue 
ti  a impacciare  de  la  R ep.  Romana,  douc  non  era  vn  popolo 
pazzo,  ma  non  era  pia  inp&tcrfuotlconfiglure[fed  carnai 
1* tatus  lumjma  nodin.eno  io  mi  fono  raJlcgratofqtiòdjper 
che[ineadcm  caufajne  la  medefimacaufa  pernii:  hceretjmi 
fu  lecito  , io  potei  [ defendere 

enim  te  exiflimaré  velim,CH  a vobis  me*  falutis  au - 
fiorii us  difcefferim,neminem  effe, t uius  offtcqs  me  la 
effe  deuinHum  non  folum  confinar,  fed  cùàgaudeam. 
quod  qttonia  ubi  expojui,facilu  fiunt  ca , qupamede 
A’ 'osmio , & de  Craffo  nquiris . Islam  de  slppio  quod 
fcrtbis, fiuti  de  Cafarejc nò  reprcbenderr.gaudeo li- 
bi confi lium  probari meum.  De  f'atinìo  aut,prmum 
redmsinterccficrat  in  gratti  per  Vompeium,  Hatim 
ve  iUe  prator  cjìfacius  ; cum  quidem  egoeius  pernio- 
nfgrauiffimis  in  fenatu  fentattijs  oppugna  fi em , neq; 
la  iilius  Uedendi  ca,  quàm  defendendi , atque  omandi 
Catonistpofi  amem  Cafaris,  u illum  dcfenderem,mi 
ra  contenete  est  confiecuta  . cut  ameni  laudar im , peto 
a te, ve  id  a me  neve  in  hoc  reo, ne  ve  in  alijs  rapar  a s , 
ne  ttbi  ego  idem  rcponam , cum  venerìs , tametfi  pofi- 
jum  vel  ab  finsi . recordarc  .n  quibus  laudationctn  ex 
mis  terrès  mi  finis  mie  hoc  pnt  imiterà : nam  a me 
ipjo  laudanittr  y £?  la udakuruitr  ifdem . fed  tamen  de- 
fendo; di  f'autiij finii  ttiamillefìimulus,  de  quo  in  iu - 
dìcioicum  illuni  defenderem , dùci  me  facete  quidda, 
qstod  in  Eunuche  par  a furti fiuaderet  militi: 
fi'bi  n ornin ahi l Phf  di  iato  : tu  Pampbilam 
Con u nito, fi  quando  dia  dicef  , Pbadriam 
dfiom  effatum  inero  mitra  mas  : tu,  Tamphilam  \ 

Canta  tuvt  prouQCcmu  f.  fila  uà  à bit  hxc  t 

Jiitas  formam  : tu  huius  (onera. denique 
Par  pati  referto , quod  exm  tnordcat. 
fic  petìiu  a iudicwus  vt  quomam  quidàm  nobilesho - 
mina,  Cf  de  me  optimi.  menti  nimisamarentinimù 
cum  meurn , meq . inJptBante  fiepe  cum  in  fenatu  mo- 
do feuere {educo  erti,  modo  familiarità',  atquchilare 
amptexarentur , quota dm que  Ufi  ha b croni  fiuitm  Pu- 
bhum , darete  mihupft  alium  T libitum » in  quo  poj- 
fqdj  laqual  cola^io^,  peri  he  firn  corti  animos  mediocriter  Uceffiitos  leuiter  repun- 
io  mi  rallegro  de  gli  officii  di 

6 Celate [qra  ubi  expofui ] per  ^ ù 

che  io  tc  l,hode«OLi:aC*l,a  *6t.ea]*jUe  cofe  fono  fadhTque  a 
mede  Craffo.&de  VatinioreqnSj'che  tu  mi  dimadi  di  Crai 
fo,e  di  Vatinio[ii5]perchc[qti  d fcribisjcirca  a quell«,o  in 
quàtoaq!Io>che  tu  lcriui  [ae  no  reprcliédcre  de  Appio  [che 
ku  n&biafi  mi  d' Appio,  cioè,  <hi<i  fiaafTcr  lionato  ad  Appio 

r j u . - ur:r.  ,:k;  .. 


vrilia  mrhi]  difendere  quelle 
colè.che  mi  erano  vtili  [ Se  re 
£b,i.defcnderecuiuis  bono  J e 
x difendere  le  cofe  honcltc  a eia 
forno  h uomo  da  benc[hu<**c- 
ccffit  ] a quello  fi  ci  aggmnfc 
fquadam  commemoranda»  &r 
diuina  liberaiitasj  vna  certa  di 
urna  liberalità.e  degna  di  me- 
moria [ OrLiris  j di  Ccfarefio 
m:,&  hatrem  meum Jinuerfo 
dime  ,&*  del  mio  traccJiofquiJ 
ilquaJe Celare  [mihi  tuendus 
3 efletj  mi  btfognarebbe  difen- 
derefquafcunq;  res  gereret  Jio 
cialatna  colar  che  egli  facclTc 
fouocjctra  [tamcnji.óJimeno 
(vtderec  oruadus  J mi  parreb- 
be che  meritale  d'eficre  loda 
to  [in  tanta  t^Jtcfcarej  in  t4jit3 
!ua  felicità  (tanniq*  \ ition^j 
in  i5te  gr5  vittorie,  ch’egli  ha 
[ér  li  in  nos  n6  is  efiet]  ancora 
4-  che  in  verfodi  noi  egitoó  i of- 
fe iaie,ò  quello  [qui  eftjche  fi- 
gli è [ vcJim  fiere  c xil lunare  j 
io  voglio , che  tu  creda  [nemi- 
ci elle  j chenó  è neffuno  feu- 
iua  oificiis]alqtiale[n6lolfl  co 
fìtear}nó  lolatnenteiocofefiì 
ffcd  et  gaudeamjma  mi  ralle- 
gri ancoraftam  effe  dcuindfi] 
che  io  fi  a tàtoobhgato  [orni  a 
5 vobis  dtkeffcrim]qu3do  io  mi 
feno partito  davot  « cioè,  da 
voi  infuori , eccetto  che  a voi* 
cioè  a cc.  e Pópeio,cioè,non  è 
ncfluQO  a chi  fu  ptùobligaro, 
chea  voifauèforibtis  mex  /alti 
tisiche  icte  autori  fie  la  mia  ia 
Iute , che  m'hauete  faluaco 


gatij, non  cercar  difapere.pefxheio  habhifaitoqfiefto,  ae-  * 
ciochc  io  non  ti  rèdi  poi  il  càbio^uado  tu  larai  io  maio,  cioè 
acciocheionon  u dimàdi  ancora  io  perthe  tu  hai  lodati  ce*, 
u;  perche  Icnuilo  haueua  lodato  ancora,  lui  cari,  che  per  a* 
uanaegli  haucuahiuuuper  turnici  capitali[cametfijg[idice 
ora  lacola,nèafpcua,chc  ritorni  [Tatneifi  ,n6dimcno[pol- 
fum  vel  ablemi  ] io  pollo  farlo 
accora  in  affentia.noe.diman- 
darti  ancora  io  pchc  conto  tu 
lodalli  certi,  jc  bene  tu  non  lei 
tornata. [ Raccordare]  J'imerro-  io 
gì  coli  in  qllo  bel  modo  [ Re- 
cordarejtu  ti  ricordi] quib.  roi- 
fensiaudacionèja  chi  tu  màda 
Hi  Granoni  fatte  in  lue  lodi  [ex 
vitimis  icrriij  alcuni  intèdono 
del'vltima  parte  di  £pagnay& 
altri  de  la  Cihciafnec  hoc  pti 
muais,  I.  ntc  hoc  debes  perù- 
mere  j ne  debbi  hauere  paura 
d'hauer  fattoqllo[nà]diceper  2 l 
clic  no  fi  dtbbe  curare  fna]p- 
chefa  me  ipfo  Jaudant.&  lau- 
da buniurjio  lodo,e  loderò  [ii- 
dt  jqiti  mede  fi  mi  [led  tn  Jvn* 
aUra  cau'j , che  Io  mollè  a di- 
fendere  V atiniof  fed  tame  jma 
Dódimcnoffuiietiiiljcfìimu- 
)us  jfu  ancoratilo  llimolo.che 
io  haueuo  cagione  [defèndédi 
Vatinit  ] di  difendere  Vaiuiio.  f », 
lo  ttttnolo  era  qllo , che  come 
ceni  fiioi  nemici  per  fiirgli  di- 
fperto  lodauano,  e dilendtua- 

00  Clodio,cost  egli  per  fàr  di 
fpetto  a*  medefim» , che  erano 
rumici  di  V atin io, lodò, e dtfe- 
fc  Vaciniofdc  quojper  loqua- 
Ic  llinvolo  ,che  mi  pugeuafin 
iudicio]  ìn  quella  caula  di  Va- 
tinio  fdixi  me  lacere  j io  diflì,  j f 
che  io  faceuofquìddàJqueUo 
llcl&ofquodj  chefparafirusjvn 
parafilo  [ in  Etroucho]  iotro- 
douo  nc  TEunucho  comedia 
di  Terentio  £ fuaderec  militi  J 
perfuadeua  a vnfoidaro  [ cum 
illum  defenderem  j quando  io 
difendeuo  Vatmio , Tcreudo 
ne  Ja  comedia . che  fi  chiama 

1 Eunuche, egli  introduce  vn^ 
foJdato,che  fi  chiamaTrafone,cht  cgeiofod’vna  meretrice, 
che  ha  nome  Taidc,dubitando,chcdtanó  volefie  meglio  a 
vn’ahròiuo amate, che  fi  cbiamaua  Fedna.laquakoh.ouè 
:o  gcJofia  egli  cotnm unica  con  vnfuo  parafilo  Giunone.  li 
parafilo  io  configliaycf  c,  quando  T aide  gli  dica,  mandiamo 
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{gaudcojiomirailcgro[c6ltliu  ubi  probari  mefijchc  ti  pia  a chiamarcFedria.chevcngaqui.egli  allora  dice, màda per 
cela  miarifolutione.[De  Vatmioafit  i.fic  ubi  narrojdi  Vari-  Panfili,  thè  venga  a mangiar  qua  con  noi.e  coli  tome  ella 
niocofiioti  dicqfHjum  vij  ubiiochefillcptot  di  laiflus] e-  l‘t:  1 “ J‘ 


gli  fu  fatto  pretore, i ioc.,Variniorinterccfrcrat  per  Pópeium 
7 reditus  ingrana Jcgli  adopero  Pópciopermezaw*  pjndur 
miin  gratia[cii  ego  panica  oppugiiafièjhauèdoioinà/  iop 
pugnaio[cius  pctttioncmja  la  Jua  dimandai  in  fenatu  J nel  le 
naiofgrautffimis  Jementijsjcon  ?rauilfimc.&  autentiche  ra- 
gionitncqtie  tauijoc  taoto[iilius  ixdendi  caufajpcr  offender 
)iri[  qua  defeOiiendt,  atq. ornanti  CaionisJ  quaioper  difen- 
dere, Se  ornare  Catone  fpoltaucem  ] c dipor,  oocluccello 

quelto[miracontentrotilconlccutaC*faris7Cdàre  fi  affari* 

cò  afiailfimOjfccc  afiaifiimorvt  ili  u de  fender  è jc  he  io  Jodi- 
iendefiì f tur  aufem  Jandaucrim ] ma  perche  conio  ioThabbi 
, 3 lodato  «peto  a tcj  io  chieggo,  prego  [vtid  a me  lieve  in  hoc 
reo,  Ovvc  in  alijs  requie*  J che  iu  non  me  ne  dimandi,  nc  di 
‘ .collui* c>oè  di  Vatmio.  nc  de  gli  altri.  F Io  chiama  reo, pero* 

1 che  cialcuno , che  è in  qualche  caufa  fi  chiama  reo , àncora 
che  egli  ró  riabbia  comonffo  cola  alcuna[ne  ribt  egoidem 
reporum ja»;ciochc  ionon  te  Io  lèrbUiot  r.on  a rendi  ri  c-m 
bio  [cuci venerisi  quando  tu  farai  tornato;  iifcnlò  è, di 


vuol  chiamare  Fedria  per  farti  difpcito , ò p darti  martello, 
cosi  tu  chiama  Palila. per  farcii  mt  defimo  a lei  Quella  Pa- 
fila  era  vna  fanciulla,  che  T r a ione  haueua  comperata,  c do- , - 
naia  aTraidc  difedici  anni  bellifiima.  il  mcddimodiccCÙ 
cerooc.cheinuruiencalui.cheper  fare  dilpettoa’fuoi  nimi- 
ci.loda.e  difende  i Tuoi  nimicifvbi  noiabiijqutfto  è quello. 
che’I  parafilo  infegna  alfoldatofvbi  nomi  nabli  Phedriamj 
quando  elio  farà  mentionc  di  Fedria  [ tu  Pamphilam  con- 
tinuo, idefi  nomirubùj  iu  fhbiro  farai  tnemicncdi  Panfi. 
la  [ quando}  fcqualchc  volta  f ilia  dicci  J ella  dirà  [ Phar- 
driam  intromirtamus  comefi^ìum  } chiamiamo  Fedria  a 
mangiar  con  noi  [ m Pamphilam  cantatimi . prouocemus  ] 
tu  dirai , chiamiamo  PanftJa  a cantare  j.  fi  Ivate  Jaudibtr  il. 
lius  formam  J fe  colici  lo  lode  ri-di  bellezza  [tu  huius  con-' 
tra , idclMaudes  formam  J rufimilmcnte  loderai  ia  bellez- 
za di  turiri  LdcniqiiCjfinahncmetrelertopjrparijrendcgli 
pane  per  fugacela  i quodearn  morde at]  chele  dia  martello 
£ficpetiuiaiu«ù'dbns  jio  dimandai  quello  a*  giudici  [ quo- 
niain  quidam  rtobUesìpctchc cwti  nobili  [&  de  meopòme 

meriti) 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


r m rkfjehe  mi  baueuano  fi  iti  gra  ridiami  benefici)!  nimisa- 
marcnt  inimicum  mcum)craoo  troppo  atfeirionati  al  mio  ni- 
mìcoyCioèaGiodio^meq.  inioetìàtej&rin  fui  mio  vifo«ved£ 
dolo  io, a occhi  miei  veggéaflarpejipcfle  voltc[in  fcnatujne! 

£cnaro[m6]or^[f«ducer«c]lo  t ir  a u ano  da  parte.e  gli  fauclla- 
uano[m6jhora[amplcxabatur  famiiiamcr.atq;  hilarcjl'ab* 
bcacciauano  domerticamente, 
facendogli  buoniflimo  vifo.&  veretneqi  folum  dixijed  fepc  facto , diisyhrìbusqtte 
aHegramétc[quc]e[quoniatn]  * •*  --  * 

perche  [haberent ! eglino  h 
umano  [futim  Publium  ] 


2f 


aliegram€tc[qucjeLqtmni3mJ  approbantib,  Habesdc  lattino:  cognofce  de  Craflb  . 
* UWWO  ['fu^mPubfiùm  ] li  mibitÌUlom»Snaià  paiiaeffct  .Qciusrìt 

fuo  Publio . cioè  C Iodio , col  grauiffimasimunas , coir  concordi ecauja»  uoluntaria 
quale  e’fàceuano  qfti  differì  quada  oblimene  contatterà:  repentina  e ius  de  fai  fieni 
‘ ^ r ...  (j  abimj , quem  proximis  Jupcrionb.  die  bus  acerrime 


a Cicerone  tvr  direni  mihi  ip- 
fi]eceoQucì:o,chechiefc[  ve 
darci  nvhi  ipfi  Jchc  eglino  dei* 
fero  ancora  a mefalifl  Publiù] 
vn’aitro  Publio,  che  era  Va- 
liniotin  quo]col  quaJere»o  le- 
nite! lacdlitusjio  efitnaoàl- 
quanto  ingiuriato  [repungere 
tuediocnter  aioscorfi  j medio* 
cretnete  repugnerei  gli  animi 
loro.cioc  t jrei  J<  ro  in  parte  di 
quclloche  iannoa  me. Et  bene 
è adattata  qui  la  eóparaiione , 
che  come  Taidc  haueua  Fe- 
driaperdar  martello  a Tralo- 
ne.  coli  Trafonehauea  tifila 
per  dar  martello  a Taide.iona 
> replico  il  fenfo  , perche  egli  è 
chiaro. che  Cicerone  volcua 
che  gli  fóffc  dato  P.  Varinio 
$ far  deperto  i coloro , che  ue 
iaccuanoaluicon  P.  C Iodio  . 
f Ncq;  loia  divi  nc  foiimente 
io  lo  dilfi  ffedc‘u  firpe  facioj 
maloiòfpe/lo  Idus.hoibusq- 
approbanabnsJe  gli  huomini, 

, c gli  Wdii  me  ue  lodano,  pche 
fò  loro  il  douere , e non  mert- 
taoo  altro  C hibcs  de  Vatmio  } 
conclude  vna  parte,  c propone 
l’aitra  [héide  Vatmio]  tu  hai 
intefo  di  Va*  ipio,cioè  li  cagro 
ne , .pchc  io  ho  lodato  Vannro 
Uogimi  cc  de  Ora  fio  lodi  hora 
diQaflo,ctoc  perche  io  ho  lo- 


oppugiujs?,  tamen  fi  fine  ulta  mea  contumelia  Jufce- 
pijfct,tuliffem:fcdyCum  me  difputantem,non  hctjjcn- 
temlaceJ]ijfctyexarft>non  folum  preferiti  Cere  do)  irati t 
dia,(nam  ca  ta  uebeintns  fortajfe  nòfuijfet)  jed  tu  in- 
dù jum  illtid  odiutn  multar um  eius  in  me  iniuriarut» , 
quod  ego  cffudijjc  me  oè  arbitrabar , refiduìi  tame  in- 
finite me  fuijjelyomnc  repente  appunti,  quo  qui  don 
tpeipfo  quid d homines , &i;d?  illi,  quos  fppe  nutuji- 
gnificationeq,  appello,  cumfe  maximum  Jruttum  ce - 
piffe  dicerciH  ex  liberiate  mea , meq.  rum  ieniq ; fibi 
efie  nifuia  Reip.  qualis  fuijfem , refhtutumy  cumq.  ca 
contendo  mtbi  magnimi  edam  forit  frutti  tu lijj et  » 
gaudere  fe  dicebant,mihi  & illuni  inimicum,  & eos , 
qui  in  cadi  caufa  cficuttnimquam  amicos  futuros. quo- 
rum iniqui  fermane s , cumadme  per  homines  bone. r 
ttijfimos per ferrcntur , cumq.  Tompeius  ita  conten~ 
diffetyUt  nibìl  unquam  magir.ut  cu  Crafìo redirem  in 
gradata’ C efqrq  perittcras  maxima  fe  molefiia  ex  il - 
la  contenti  one  affettili  oi tender  et,  babui  non  tempori 
folum  rationem  tneommjed  e dà  nature  : Crajfusque , 
ut  qua  fi  telata  pop,  R.ejjet  nostra  grati  a, pene  a tneis 
laribus  in  ptouinciam  efi  pr o fetta  urtavi ,cu  mihi  con - 
dixifiet , cenouit  apud  me  in  mei  generi  Crajjìpedìs 
hortis.quamobrem  ciuscausa,quod  te  firibis , audiffe, 
magna  tllius  commendationejujtcptam  de  fendi  infe- 
natufteut  mcafides  pofiulabit.sicccpitli,quib. rebus 
adùuttus  yquamq.  rem,caufamq , de  fender  im  ;<quiquc 


datoluircgojconrahorain  thè 
modo  egli  lece  inimtetàa  con  Craflb , e poi  narra  la  cagione 
della  pace  fitra£ego]»o£  rum  eflei  mihi  cum  ilio  ] hauendo 
conluitcìoè  con  Graffo;  magna  gratiajvoa  gra  gratja,&  amu 
citu  rtrena  quodj  perche  [contriucramquadam  vojumarta 
obliuione  ] io  mi  ero  volontariamente  iltmenticato.'  volon. 
tariameme  io  JiaueuodepoUo  [cauta  commums  con  cordi  jtj 
per  amore  della  vnrone  , c concordo  commune  [ eiua  omnes 
grauifltroas miurias)  ogni  orfefa.onta,&  ingiuria  [tamen  rur 
ii/lemJiohaurei  noiHlunenopjttentemrntc  lopportaio  (eios 
dciéiifioncm  Gabinu  j che  egli  haueftie ditelo  Gabinio  , che 
era  nimico  di  Cicerone , |>er<  he  Cicerone  haueua  conden- 
7 tuii quei  che  haucuanocongiurato  con  Cariima, f qUcm  ] 
il  quale  [ proximis fupcr.oribus  diebus  acerrime  oppugnaC- 
fèm}  che  i giorni aàand io haucuo crudelmente oftclo,cioè 
- ne  haucuo  aereo  malcjfi  :u:cepilìer  idei!  defenfionem  Gabi 
niijfe  egli  haueiief>reiola  ditcfa  diGabiiiioC  fine  %Jla  mea 
conniniciia  3 lenaa ima  meinri  j,:cnza  ingiuriarmi  1 ftd  cum 
iacefiilìer  nicdifputanténon  laccfientemjma  hauendo  ode- 
io  me  , che  non  orìendcuo  lui , madilputauo  [txardj  ioarfi 
[non folum  prarienu  iraeundia]  non  lolaméie  della  prdcntc 
lti/za.cheegh  mi  haueua  fattoi  c redojio  credo  enfi  ,r  quello 
^ c parcntcfi.c  quella  che  ieguiu  [najpercht  [ea  tam  veheinés 
ortafle  non  fuiflet JperchV  ella  non  '.irebbe  hfirlc  Hata  tanro 
grande,qu.trido  10  non  haitdh  hauuto  altro  [led  <.u  mclufum 
illud  odtum  multarti eius in  me  iiwuriarii  ftiilfet]  maeflci>do 
.'incora  rmchiufo  nel  petto  mio  l’odio , che  10 gli  haueuo  per 
molte  fue  ingiurie  l.itranif  ouod  eg«»cfìud»fre  omnearbura- 
barjchetqpciiljuo,  the  lutto  lolle  ipcnto  [refi utili  tamenjil 
celio  oonùimgtK>,c  he  ancora  era  nei  pet  tofomne  repéte  ap- 


paruit  Jrmro  in  vn  tratto  fuOrìCme  tnféiéte}no  lo  fapen* 
do.chc  no  credeuo  hauergli  odio.il  sf lo  c, che  J'mghirie  nuo 
ue  rtaccelcrole  vecchie , e rutte  inficine  fecero  vn  fuoco  pu\ 
gride, ch'egli  no  fi_pcnfaua[quoquiJé  tpcipfo}qdqual  tépo 
[qdi  hoiesjcerteperfonerfif  illi  qdé  c quegli  rqqosfxpejdt 
che  fpeflbCnutu.fignificationeq.  appcilojcn*  cenni.e co  la cir 
cófcrutioiK  io  fo  méuone  £ ci« 
diccrent  jdicendo  [ lemaxiiuu 
fructù  cepi/Tcjd’hatierc  hauu- 
to grand’vtiliti  [.ex  liberiate 
mea Jdella  libertà  mia, cioè  dpi  te 
m 10  parlart  li  b ero  f que J & Tc  A 
oiccrcnt-‘diccqdo[iu  deniquei 
che  pure  [visti  elio  me  fibi  par 
loro, che  io[rclbtuium  eflcjfia 
flato  rcflituiroCrfip.j  alla  rcp- 
Lqualis  fuifséj  in  ql modo, che 
io  eraprùna,cioè  quel  medefi- 
mo  Cicerone, ch’io  eto  innan- 
zi, cqllo  perche  mi  vedeuano 
libero  nel  parlare,  come  per  Io  1* 
pallaio  io  era  ttat*  qijdcfdicc- 
bani  étfe  g^uderc  jdiceuano 
ancoraché  fi  rallcgrauano^he 
eglino  haueuano  caro,che  pia- 
ccua  loro,c  h’ eglino  haueuano 
piacerei  confolatione,  e dilci* 
tauone  feum  mihitulifletlha- 
utndomi*  dato  [ eti.im  J ancora 
[lor.sj  Ji  fuori , cio<) appreso  a 
quelli  che  di  fuori  l'huueuano  ns 
inrelofea  contefmojqucl  con- 
trailo, c litigaméto.che  io  hcb 
bi  con  Cralfo  per  conto  di  Ga- 
binioCmagoù  frudtuj  gràd’vti- 
htal&Jc'diccbantjdiceuanoLrl 
lum  inimicu  fututù  J checgli 
farebbe  iempre  mio  inimico» 
cioè  Craflb  [&  «os  fiiturosl  fic 
ancora  coloro  rqui  cfltnt  in  ea* 
detn ca  jcb'erano  inóllacaulà, 
cioè  che  dcléderiano  Gabinio, 

[ quorum  iniqui  fcrmonesj  de' 
quali  i parlari  dishondli.e  sé  za 
rifpetio  [ cum  ad  me  per  hot es 
honellifiimos  pcrferréturJelsé- 
domi  riferii  da  perlbnedabe- 
nc,&  honoicuoiifcuntq.  Tom 
pciu5  itaconttndiHèr]&  eflen- 
dofi  Pópeio  affaticato  tanto  [vt  nrhil  vnqua  magìsj  che  egli 
n6  fi  adaticò  mai  pfùfvtcfi  Cra  Ifo  redirt- in  granài  he  tori-  14 
torn affi  in  grana. e mi  ricociliaili  tó  Craflb  1 q;]e[cumCv:àf 
ollédcretj  moftrandoCdàrcfj»  littcras  ;p  fue  lettere  < magna 
molefli a ex  illa  contentioneafloflu.i.ic  elle  ] ch'egli  haueua 
gra  dilpiacere  di  quello, che  era  flato  ira  mc.e  Cralfo:  habui 
rationem  j io  hcbbi  rifpef  jo,riguardo,io  riguardai  ' non  (blu 
temporum  meorum  ] non  lolamentc  a’ miei  pallàti  trattagli 
dcl’efiliolfcdéi  naturpjmaancoraallanauira  mia, che  lactl* 
mente  hplaqafCraflusq.]eCrsiro  (vtquafireftatactict  P.R» 
nofira  grana jacciocheqtiafi  la  rcLÓciliaùonc nojlra  folle at- 
rdiatapcr  i pop.Ro  cioèche’I  pop.Ro.ne  fiifle qiufi tellj-  1^ 
monio,e  ne  fàcelTe  fede  [pene  a mcislaribus in  prouincia  efl 
profedtus  j quàdo  egli  andò  nellaprouincia.fi  partì  quali  di 
c ala  mia»c  dice  quafi.  perche  Cralso  richidc  Cic.innapzi  che 
fi  partnsc  di  voler  cenare  tóelso  nell'orlo  di  Craffipede  fuo 
genero, come  egli  conta  qui  fotto' nàjpcrchc[cu  mihi  condì- 
xilsctjlutuédotnelo  da  le  llclso  detto~cioc  di  voler  cenarefcc 
nauit  apud  me  in  mei  generi  Graffi pedis  hoftis  ] cenò  meco 
ncU'orjo  di  Craffipede  mio  genero  . del  quale  le  n’c  detto  di 
feerai  quamobréjpcr  laqual  ctdàiidcfondi  in  fcrwtujio  difc/J 
pelitnato  [cius  cam  lufeeptà  ] la  (ha  caufa  prcla  a difendere  » f 
(magna  illiuscfimendationejcon  lodar  lui  alsaiffiino  [qdjla 
qualcola  ftefcribisaudilsej  tulcnui  haucr’vdito  [ficut  tnca 
ndes  polluhibat  j come  io  doucuo  fecondo  la  mia  ptomdsa 
[accepiUijc6clude[ accepifhJtu  hai  imdofqb  reb  adduCtusi 
da  che  cole  dscndoìontobo[  cfcfeudcnm  ] io  babbi  ditelo 
[q'tamq.  ré.canfamqtjechcT cofa,eche  cauta  io  habhi di fèfo 
[i  accepillij&  hot  mcdovqqi flatus  httncusjche  flato  fiati 
* mio 


Z6 


Libro  Primo. 


t mio[pro 
£*« 


afpro  meaparre)da!  eanm  mio.  cioè.  che  forti  io  habbf  rò  id  p jfHs  ’ma  pweo io  entrare  in  partorii  utata  velfflcttio 
capelTejida  rcp..?  in  de  fèndere  fa  rcp.  [de quo  i.iiatùjdel  ne  ] Arneodo  Rimato  le vi'Je , onero  \ okeie  vn'aitrj  barfch^ 
quale  fiatò  dout  io  foooffic  velim  (tatuasi  coli  voglio  , che  per  n untare  per  quell  ; vinche1!  veto  varile  p venircinpqr 
tu  gitì.t!cbirmc  Iute  cade  fènfurfi  t uiilcjch'io  h-ivei'ei  hauu  to[lfuIrfi  etile  par;  urrenerecu  n curlumjfe  situare  quel  la 
to quelL  inedefi-na oppinone  [ li  mrhi  où integra, ac  Iibe-  via'aué cep.-rtijchp  iu  haueuicortrin:aira(potiusu -più  to 
ra  fuHlehrj  le  io  hzue/fi  battuto  potere  e libertà  l’opra  di  io»  Jto,C4c(co  còmiuacojhauenJo  mutai  a via.c pici  o ad  anj^. 
ro  , ejpo*er  le  in  rendere  a n»ió  > re  in  r,orto  da  vi>’aitra  banda 

modofni  perché!  ncqi  arbitra  nteusin  rep.fitpro  med  pafte  capfffenda  flatus , di  ftan  épuen  rcjarruiare  ne  più 
rirpugnandumjionoijpen  at,  G;wflc  vchn flatUJS,mc hse  cadi  enjutit  ftujTcJt  mi  *5*®  I J'io  velia]  doueru 
eh  to  dòtte/#!  cohattere,  corra’  j vuoi;  itcjcofi  .u  < iu.nobts  oro 

* flJvo/cor.tenJcrercÓ1Mu..u«  bunttgra  ua,at  libera  fu, tieni  »a  nca-.pute.uandum  pofir'S.ffe.tebci.jdoSSEr 
opcs fton-r  i uniern <ncn c,  t arbitrarti  lontra  taut^t  opri,  ncefi  dehndum, itji  id  „ ,l0,  h,u(  rc  òlio , gl,  »» 
'/ors!.fnc(,,><toIcn<l4  .leilij»  fieri  pofijct  Jummontm  liuti  piinripfi , neip  pernia,  chrfinarlr.iniiirj  un»  .mi  no 
lcrnv.Srlimcn!jniii[ef«  fi  M ,iendnM  ÌHVna/rita,ei»mttfit  ri  irei,  ac  boriai  urti  ver  ncruots  Jar.p.  (oi'fl  ó'ij.m- 

fS^22^«B5  Umtmb.„nmuta,i,,ledttib.affentu«dum  . Annoti  “'«[ 

le nretfiimmonim cium  pnn-  < u . . . • qJ  » me fxciuiine  dittu tifico 

<ip2t«[ éheipnmic pr  )pri  •A.prajlanttbutmrtp.  gubemandavms  laudata  eil  m‘io ho detro più  Vùitcf Noi» 


eitmliiii  hjuLifero  II  priocioj  invna  futa  perpetua  pe>manfto.fed,vt  in  nauirar, do  idi  p. licere  dcb-.tmj  inoi  6 


fionprc  ne  la  nWilefi  nr  ope-  perir, poti"!  q,eo  i:irntnutatOìifi*oveiis,tanien  ptr  ni- 
ninne,  oeflerltrf  pre  d'imi  ó-  rt,fic,ee.m  eib.nobis  in  admimflranda  np.propofui 
t r onSimrrf5  ' 'dfe“  efie  dètr.id  ci  a me  fapi/fime  diHvm  e fi,  iti  dignìtate 
etfcndojfiù  le  < rMicre,  «in.  A’o*  idmjtMp-rdutrf,  fid tutltmùtrlprOd, 
che  elle  e^ano  prima,  ic  bon  > > e dfbtwux.  qkté mcbr? , ve  postila  ante  pofuijt  tjjcnt 


turo  vobthtaribus  immòraill^J 
& eli»  Jó£  ancora  i buoni  tali 
^4  iati  dj  propofim  e bene  dlcéO 
cerone  , c /ipriè  proaarc  que- 
ho , che  dice  eoa  due  ragioni , 
che  ft  debbe mutare  propf di- 
to; i’vna  è.  c he  quaòdo  n oi  en- 
triamo tn  vna  opnemohe  di 
«jualchè  cófa  ,'tici  l 'entri amo 
iecondòl*efferc  dr  quel  la  còli 
hauendo  prima  di  corio'bene 


opem  onc  1 

tcpij  icd  idem  fpedlarc  fpdcbc 
mus  J ma  noi  debbiamo  bene 
batter  fempre  Ja  /nedefima  li- 
nc.ul  fenloe,che  l'huomouuio 
debbe  ccrc3releu  pre  il  bene* 
o li<o»o  delia  r.p.e  qi/o  hauere 


ota  rrj  i hi  ( Ulti  iflì  ma  itami  w repjfc  Hins  cffem9ae<fue  fcmprrauanii  gir  c-hi,ma  ia 
ìiunc  fum.rum  vrtom  hu*c  jen/um  & alluiar  bene  fi-  debbe  già  sepre  volere  -n  !ar- 

-m.ir  tèprUai  inumi,  faulepatior  carne  de  “he  «i 

rtpf<*nre,atdf£crfi, ejno maxmecumnib^ sum et  pnap-gliarnevn  altra  onero. t 
rfìp.tèuib  putrm  tònduure.  aprriuts^it  bète  egoyac 
fjùpius :tjftod  & Q^frater  meta  hiatus  efi  Caf  ms9  & 
nullum  tncunt  ih (rrìlfìunt  dtHimtj  non  /nolo  f-iftum , 
prò  Ca  fare  ìntcrct flit  y quoti  il  le  non  ita  iUufiri  ^ro- 
tia  i x<€pe ut  t ti  ego  eum  fnib's  det  i Hum  putau  ?n . 


bcnci  6 c nel  mede  lìmo  Ino» 
go  ch'egli  era  prima  Cic.ha- 
uea  p fine  la  pace , c l'dion  ir^ 
c ’a  volcua  crìi  mtao  del  a rtp^ 
idi  fa  potedo  hauer  cnir,s*ac  & 
modana  a vo  cria  p ire  r o dei 


le  qualità  dì  tutte  ieiuetircq*  itaque  eius  omm  & gratta, qui. fumipa  eflt  & Opibus  principato  di  Celare,  come  la 
$ ftan  ré  . acc foche  Toppemoi»  “ * •’  1 r:unavoiea[quaniobré  .p  la 

polirà  h abbia  fondamentn , é . qual  colà  (fi ectuoiamdà  kiu  *p 

fu  fatta  con  ragione. hor^muia doli  l'eftere  di  detta  eófa>  ò tiflima]fe  ogni  eofa  fiifte  i noter  mio,c  tnio  jrbirrio[vi  p«*.| 
in  rutto, o in  parte, egii  è nccefiario  ancoraché  la  nòliraope  Minte  pòiùircome  poco  li  tetleihora  hnra  ianai  tu  tt  dii- 
nMnc.o  in  tutto,o  in  parte  £ muti, le  sii  no  fu/fimo  pa*n »e  fi(tó  jnondimenofin  rcp  no  a’tus  tbéj  io  n5  arei  nella  rq». 
1':-'  ; - - - 

cèdi 
atta 

•V*  '•‘-j1»»  w *«“  v "v‘  *”*•  f-'  ■ ~w«*  * *“■•»  -*  — i"*  ■*••“  .a^iU 

famò  mutò  propomo, oltre  a chefch’c  Ja  lecoh  la  ragione)  opentonc  [ tacite  parior]  ageuolmcnte  io  pari  co.p  uo.lop- 
f di'ti  vede , che  tuoi  i buoni  5 erano  mutati  di  fanta/ìa  .ila*  p®rtofea  me  de  rep.fenure1  haucr  ^(lacpcinoo  della  repu. 
quali  tutu  gii  altri  debbono  pipare  esempi*  {/ed  tpib  aT-  (acdicere  fe  dir^l^puté  6 Jucere maxime jql’e  cole.th'ro  *♦ 


condo  «verni  ,ch*è  pazzia  voltare  le  vele  cont'o»  venti,  c 
♦ l'acqua ,epcTÒ  Tcrcnt.[Cuhi  td  tpis  fieri  nonpótdllud  vdU 


tefsem 


iémiajdum  J ma  bilogna  vbtoirca'  temporali^  natngare  e-  pffo  che  fieno  vniiHimefcti  mihijcofia  me[t&  rónib.rdp.] 
i-  --  1 *,  e come  alla  reprint  fina;  ego  h^c  apertius  m lo  qliecole  più 

:li*  roani  «cita  meni  e[  ac  fypm*  le  pui  Ipefioi^  <)»c  pere  he  iQ^ 
od  pòi.  & in  vn’altro  luogo.  Vita  eli  holiim quali  ludac  frater  metii  eli  legai. is  v_a*Lm  j Q un  o imo  frate!  o c lega 
. Iscm  &c.  fNonquS] lègiuu  dafl'auttorna.cb  egJt  non  ha  ro  di  Celar qp\  t ptrche[nullù  moli  nunimfi  .rnUulndsii 
fatto’ male  a mutar  pròpofitò[n*tq,]mati  n.Jift  verità  per*  na  mia  minima  parola  , cioè  ne  auna  parola  dipcchifiìmo 
pctu.i  permanilo  in  vi*à  iriììilTJVtrreucrar  fcnjpre  in  vnpro  momento  e che  pochifiìmo  gii  giooa  .se  [nò  nio  ta^tujnoo 
pofiiOt laudita  eli  prillanti  biVirrsjè  Hata  iodata  da  hti*  mi  chehntr'fpCcJarcmtcrceiruJluintercclsorc|)Ccla'e  cioè 
7 nidorti,e!aui3e  chefofio'da  più  de  gl»  altri  huommi(i  rcp.  junè  diflmiai  vna  miaima  parola  in luo  f f noi  e»nó  che  io  la 
guberiuadij  mgonéri.are  larep  [led  ]proUail  medeftmo  ceffi  mai  cola  pluiaitoptccola,&:  infilo  f nceej  qd^  chef  il  fc  J J 

i'/ir  tini  rnlnhir  vflrnmf  arrit  i.Onh^r-  rn  ili  arili,  rt -tifrii  1 r»A  Ir»  r irrite- far-  X » «irrin  i a iio 


cón  vna compjrat!onl[rev1jma[Yt] come  fclt  artis,i.gubet- 
nidar nauis^V  apparnene a.Martc del gòuernar laii4ucsctoc 
„ ai gouernatorc.al  marinàio, c pone  art»s  loco  n .u< jef ob  equt 
tempellati  ih  natu  rando]  fecondare  nauigando  i)  tempora- 
le, il  vario,  e n< fi  àmia r Controre  w m f»  pc  riunì  tenere  non 
queasjancorii  che  tu  r.fi  poifi  àrriuaic  ai  porto  bone  tu  vuoi 
eroe, clic  alngirituios’appurtitne  voltar  fi  da  quella  banda, 
che  » «ole  il  vento.  Icbitie  eyfi  non  può  entrare  tu  po«n,ia- 
^ cciufò  a modo  del  vctfto . c oènc  t pere  he, le  vclefitrandare 
contro  al  vento  nel  portò . egi:  potrebbe  lommérgerlì  infic- 
ine con  la  lUuefVim  irroriti. ufi*  assequijm.j  potendo  ió- 
fègùir  quello,  cioè  andare  t porto  [mutata  velinc.iiionejntu 
«tale  velcjcfpau^iikdùm  altra  parte,  còme  larebbt,  io  vo- 
glio andare  i dmtturam porto,iI  véro  r.6  mi ialda,onde  io 
volto  le  sefcjC  piglio  có  la  nane  vili  v<jlt.i,i5to,che  lenza pc 
rivolo  cò  viaggio  vi» poco  pij!l  lógo  loawtìjoiu  portolcù  yc 
r / 


16  iu  gratiacxccperitJnS loriceucfsc  ó a agraria,  ò tata 
gramudiocj  iliuiiri jpduàcok  m nua,&  m la  i ciaf  uno)  vt 
pur-rem jche io corvob cuo; eh  inibì deuinCtfi; 'ch'egli  mire 
li«ua  obligato[iraq;jptàto  (l!cfruuraliogod<  .mi lcrno,a;io- 
pero,vio  ems  oi  & gì  atia]tt.[to  tl  fan  fauorc[q  lumina  clt  J 
che  c gradiflìmo.  cioè  Ipacioriputatione  lòtto  ilfuofauo- 
re.e  credito[&:opib.i  ?ruor]c  le  Are  ricchi  zee[quasintclli- 
giscfsennaxitnasTche  iu  fa»,«  he  fono  granduli  me  [vt  meisj 
come  Jè  elle  tuli  cromie,  reme  delie  mie  ocomcU*mic[uec 
mi  hi  vidcor'ne  mi  pare,  potu  lise  ali  ter  f ariete  C$filu  pone ft  < 
rù  holuni  cheif  potefli  airramére  gualcare  i dilcgm  a gli 
lecitati!  nifi  tó  fix  bcbeneuoieotiS  pnrentifi]lè  mn  -n  ha- 
liCil*  accozzato  ia  baleno  Jet  a He'  g:i  ir , c poteri,  iu  piìciirs 
its.i-o  quei  prefi  ii[ qu.v  ictupcr  Habui  ,che  io  ho  ittnpre  ha- 
uoto.cioè.fealìe  mie  f irze  io  non  aggtugueuo  il  f attore  dei 
jjriji^ijoiàs  ciufiif  : Sfili  uclsé  vlusjio  hawuprco  il  rtu- 

dc<Ì,t«ft 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  17 

^ , dcffmopanito»&  haucrei  Tatto  la  medesima  deliberationc  ad  mi(uetiorcsmulas]&  v/o  vno  fli't  d / mole  più  mafuttc, 
-V-  f vi  opimo,  mea  fertjcotoe  io penfo  fi  teprarfentem  habuif-  forfevuoldire.checglil'haftnttetver/ijpchciveTfidilct- 
icmjlic  tu  mi  fu/H  flato  acanto»percheiosòiche  diati  fa  tane  più  che  la  proiatq  me  maxime  ddcdtltjche  mi  diletta 
rebbe  piace  iuu,e  me  l aureiti  lafciata  piglrare[nour.n.rcm  nomolro,  cioè  quelle  mule  ficuc  iam  a prima  adoiefeétia  J 
pcranua,&  moderatio/ié  nature  tue]  perche  io  ho  cono*  come  già  mi  dileuauano  dal  principio  de  la  mia  adolcfccn- 
t ciuco  la  tcperanza,e  modeilu  de  la  iua  narura.pcrche  io  e ia.&  e finita  la  parentefi«  ritorna  al  cominciato , e replica 
ri  hocouofci  j:o  temperato , [feripfi igitur]in  ho  cópoflo 


to*ehc  tu  mi fcj  amico  grìdjf  bui,nunc  etia  potcntium  beneuolètiam  c oniuuxiffcm . admodu  voluijcpmcìo’volli 
limo  (rii  nulla  in  estero!  nir  bis  cgocojiliisfi  te  profetiti  habuifsem  > utopia  0 me  a [Ariljotelico  more]a  l'vfaza 
fcrttcjjcm  ufuscifdc. noni. v Jcmpet antiam  mode  di  Ariflotile.non  che  Ariflo- 

rauonem  natura  tuatmui  attira h tu  mihi  amiciffimu, 
vnn  uuUa  in  cateros  malcuotcTuiafufjHjum,  cotraq , cu 
magHumy&Uxcelfuptitu  ctiam4pcrtum,& Jimplii  ì. 
vidi  ego  quofdam  in  te  tales>quales  tu  eofdc  in  me  vide 
. ] Se  «cor  w potutiti -qua me  moaerant,  ma, fieni  cadi  ir  pofe. 

J malicta.cioè  Ho.  fed quuunquc tempore miin pctcftas prafentts  tui 

che  odi;  apertamente  fuerit,tu  crii  omnium  moderator  lòfi liorum  meorum  j 
{vidi  ego  quoidj  m tc  talea  [ ^bi  erit  c idem, cui  fatui  mea  fuit,etiam  dignità s cute, 
locqiwbbt  certe spione, die  “ 

eraw-ir  hg12  ~ 

tu  coidc 
come 


leuolcnùafujfufum  je  che  n Ó 
por  :•  odio  a nefliino , né  na 
cònefluno  gozzaiafcótraq;] 
ma  per  lo  c6trario[noui[iò  ii 
ho  conofduto[magnfi,i  ani- 
mò tup  I d’animo  grande, 
qzeel/um)  e generolo[tii  etti 


tile/criucfledialoghi,  mali- 
bri  del  oratore[qùos  arbitro* 

I. emulo  tuo  forc  nò  inutile!} 
che  10  pc(o,che/aranno  vtiit 
al  tuo  LÉinlolabhorrent  n a 
communibprarecpris]  nò  hi 
no  l’ordine, che  hanno  gli  al  11 
tri, inlegnano  in  vno  altro  mo 
do  c quelli  fono i tre  libri  del 
Oratore,  traddoito  g>a.c  fau 
tonc  il  Coi  tig»ano[&  cóple- 


flèti'f  ipui  dubbio  haurclbbo  nts  qiudamtquas  Menocrito  dabo.mque  ita  muli f, ut  pollo  ancóra  in  verfi  [tres  li- 
no tno/To  tp  [/ed]  ma  [tu  cris  pcrumcfcas.fcripfi  etiam(nametià  ab  orationibus  di - eros  de  téporibus  mas]  tre  li 
qfcp»  moderator  coofiborù  fanZQ m cfgr^ , rejeroq;  ad  manfuttiores  mnfas , q me  bri  de*  fatti , e iraua® li  mici 

b,rauoo.ÌVto  hn  ùiie.eprq  pi'  ««“'  Jnfiotebcomorc.qucmadmodum  quid c no  hiurci  niàljitlficfliadfdos 
fc^rró , e Iriderò  .(cenni»  lai,tut  librai  in  difput  aliane  , acdialogoàc  oratore  : punireste  iohaucITi  pcnfj- 

clic  III  vomitilo  cupqitépo-  auor  arbitrar  Untalo  tuo  fare  non  imitila  : abbotrent  ‘°'che  fu,r'ro  midtr  tuo 

■J  ^^ÉTi'to^SVoh^bbi  ■Y^^h'^pti'^  °mncm  ‘"'‘‘/‘•ora*  . (i  tuorG  erga 

có  oodita  d haucrn  meco  ,0  drrfloteU 1*  & / focratuam  rationemoratonam  com  me]pchec  fono,  c fari  no  sf- 
o^ni  volta  thè  *ioi  fiamo  Ifie  ple8untur.Jctipfl  edam  verftbus  tres  Itbros  de  tempori  pircrni  rcllimoni  de*  bendi- 
nv.  [libi  critfidé  cuxf  digni-  bus  mcis.quos  iam  pride  ad  te  mififfcmji  effe  edeudos  c*I  » 10  r,ceuuto  da  te 
«aarucajtu  haueraia  cuoic  put ilfcm  :Jknt.n.teflest& eruntjcmpiteim  meritori 
«**  rne.meaqtin  u pittati, .fed,  quia  nerebar, 

nedcfimamctc  cura  del  mio  nonéos,quifeUfos  arbitrai entur^ctemm  idtect  par 
honorc  [ cui  laius  mea  fain]  ee,&  moUiter)  fed  eos,quos  erat  infinitum  bei.  e de  me 
é che  hai  bauuto  cura  de  la  u*  jnentos  omnes  nominare  quos  tamen  ipfos  libros >fi  qui 
ÌSSSfjSf  ZÈ £3S  « refiecimita , marnerò,  carabo  adte per ferendo,. 


altrapar 
tc  de  la 
lettera  di 
Lctitulo- 


Cmcaq;  in  re  pieratis  J c de  la 
pierì.cheioho  in  verfodite 
[fed  nò  mi  fi]  maiooóte'gli 
mandai[quia  vcrcbarjpcrcne 
io  haueuo  paura[Nominare] 
mcntouarcjnòcos] non  colo  !♦ 

ro  [qui  le  Iffosarbitrarctur] 
che  pcfaflcro  d’efler  offtfi  da 


jnàco  habebis me iocium,&  ■ * . ■-  \ « rv,*,*>w' - — 

comité.'iu mi  haucrai lemprc  4^5  iftam quidem pattern  viM,conjuetudinisq;  nojtrp  roc[fcd  cos,idcfl  uerebat no- 

- '*■  . . . -,  I* — -• minare]  ma  haueuo  paura  di 

mcntouare  coloro  C bene  de 


per  cópagno/ruarfi  atìtonutn  totani  ad  tc  defero, quatum  literis Quantum  ftudtis  uc- 
oium  )in  ogni  tuo  fauo  [fen-  terib.  noflris  dcleHationib.cdfequipoterimus,idomne 

deniajotum  'c  finalmente  in  conferemo? Qu(  ad  me  de  tuisreb.domejticisjcntm»  r uosois nominare  crac  m- 


cnemiiiN  lftere]quanto  a fare  che  più  vi  giorno  che  vn*al-  rcdtcdem]fidno^chi  iofijurarrétc  gli  poflì  dare  [curabo 
tiu  u ti  cfircnid  te  de  me  oprtme  mcrnuni  cfle]c’hau«r-  adtepcrfèrcdos]  io  te  gli  manderò  [ ampuaquidcmpart 
mi  fatro  piacere, & cflerri  atfaticaiopcr  me[Quodrogas^>af  vit»,  coofuetu  JimlqucnoUre  ad  tedefero  j uri  dono  tutta 
fa  a vn  altra  parte  de  la  icncra.c  ri(ponde[quod  rogasj  cir- 


ca a quello. che  ni  mi  pncghi[ vt  mea  Icnpu  cibi  n.  tuijc he 
io  ri  nt  indi  le  m'-  laittureTqus  pofl  tuum  di/cefli  m I .riple 
ruajche  io  ho  ^ópoito  toppo  la  tua  partita  ag"iug  tc, coli 
! riipondo,ua  ubi  refpondeo.ecofi  fate  in  tutti  1 luoghi  fin  ili 
* fluii:  orai.ones  qt  arda ]fono  certe  oratiotw/quas  Menocrito 
dabojch  ioti  mi  lero  per  \fenocnto[iu'n|iu  muitx  lunt] 
ne lonotàu^vtpnmefcasjchciu dcblx  p-uenrarn  di  Jeg* 
gerle[fcripfièt]io  lcrtflTiancora[nicc  ^bJrópc  l ordinc.c  fa 
vm  pirétcfi'nà  ctjp*  he  ancora[ab  orationibus  di/iùgo  me 
fercjio  mi  parto  qua/i  da  lo  Ade  de  Tonti  osi  [ reieroq,  me 


quella  parte  de  la  \iu, che  mfrefla^  de  la  noflra  còfiietudi 
ne,ciò  è.che  tutta  quella  viu.chc  gli  auanzcri.egli  la  con- 
lumcra  in  fodisfatnonedi  Lentulo[quantum  confcqui  po 
ttnmus  liicris.quamum  Hudns  vctenbusnof’rls dcledfatio 
nfbusjnuantoio  potrò  fare  co  Je  Ictterea-o  gli  Audi  & ami-  ré 
chi  noltri  fo)azzi[id  omnc  di  tunoquello[ad  arbrrrium  tufi 
còicrcmus ] noi  nc  faremo qucl.Whc  ti  pucaa  [libcnn/lu 
nic jmolto  voloouerifqui  hac  femper  amaltO  che  ti  fei  do» 
Iettato  sepre  de  gli  «udti,e  de  le  lettere/ QjsJpafla  a vo'al 
tra  parte[qur  ad  me  de  tuis  rebus  domcfliusfcribrs]  quelle 
co(c,che  turni  tenui  de  le  tue  cole  di  cafaC  quzque  mihi 


l 


r 


« 

cfimenftisi*  thè  fl»  »!  Mcc»Safldi[M  miW  tintf  cure  sfi  ; J 
«Ile  mi  fono  tanto  a cuort[vt  me  nolim  adoionetijcho  non 


perche 


Pafsaa 
voa  altra 

Ii  arte  de  - 
a lette- 
ra di  Lé 
orlo. 

* Prega, 
«ed  bel 
modo 


qua  do  tu  me  ne  ptieehi  Jquod  de  negocio  J paffa  a en'aitra 
parie, e rifponde  [tf  de  Qjra 
tris  negocio  fcrih'is  ] circa  a 


Libro  Primo 

lui  ne  la  pntnnch.cfnc.ché  il  rontfligfici  jftèddcfiea fè  co- 
le di  dentro  ac  la  citta ,&r  egli  a qóèliè  dl'Japrouioc***  **•«-  * 
cedendo  in  luogo  di  Le  nudo , e cfjéoon’pii  era  di  bifoprio 
produrre  aUrimente  la  legge  curiata,pcrcWl  ièna w pii}» 
vigore  de  la  legge  Corneluhàtiebi  detfirtate , cheegii  lo- 


cete ia  piotiinctanfi  ottante  la  Atege  dir  iati,  però  diòe,r fefe 
foret^tó^fhe  egli  rneiuTeb- 


* Quod  de  Q-fratris  negocio  fcribist  te  priore  £ fiate , o>  he  a fptooindam  j ta 

morbo  impedì tus  in  Ciliciam  non  tronfierà , con  fieri  e 


Se^dÌQUJriÌrftÌ«l?oer!j  ™>™>rFuaa,m 'TJ,lnc  c a ia^Sc al fffi tóBecaleii#! 

, non  potoide  confi  cere  priore  *«m*»™W«rum,  ccjl^afei  ruqcblle^iffflict  • 

pttate]chc  tuoonl’hai pota-  sfitto  effe  etujmodr , n frater  meus  vere  ex'.flbmt,  tum  effetjlè bifognificflegf  14 
to  finite  la  citate  pallata  [9  adinntio  iflo  fondo  patrmomum  fori Juum  pene  con-  curiatatn  ferie  | nJiirie  Zalcg 
morbo  impeditusj  perche  éf  flìtutum.' Tu  me  de  tuisrebut  omnibus,  & de  tentali  |e  turi*»* 

ci^VontSenTtunff.in-  fludtjs,& exercilationibui  veltmquamfa  curiata  non  pafTatTe[fcpara. 

«falli  io  Cilici»  [nunc  ameni)  miltarifìmecemorem,Cg  quam  feprfflmefacias.exifìi  turficù  col)ega]Chteglld« 
ma  che  ora  ( omnia  faiturù]  mesqinemint  cuiquam neq;  canori, ueq}  iucundiorem  dcrebheco!  co![tga[ubKjue 
tu  farai  ogni  cofafvt  confi-  vnq.mm  fuiffe,nuàmU  mrhiiidq;me , nonmodo  ve  tu  }uc  celfiirfhche  e"  li  riverrei» 
ciai]per  finirlo  [ id  fedo  effe  <J,;„  (,A  iim  vt  f*r  '«»  tucediore,  voletf 

j enumodi  ] tappi 


negocio  c di  quella 


i Che  q0uefio  fentiaufei ut  orane  sgentes, elioni vtpofierita, onrni,  pc 

«ella  impor-  tntettigat,effe fatturimi , rippua  in  fermombus  antet  [uo  iuccersorc.S  iffen  colìt- 

* . J'n  L u.n..  .a.. /‘.r.  tl  / ■ .■%  * »:fc  i-ì 


II 


tSz'afvr  frater  meus  vere  exi  difhibat.postca  dixit  etiam  in  fenatu  palàm,fefe,fi  li-  gà  fiatai  gouerno  d' Italia  » 
llimet  Jche’l  mio  fratello  giu  citi  effet.Ugrm  curiata  fare»  fortiturum  effe  cum  col-  Aggiogete,*  rticcuafopcs  dse 

po.0  coteHapoffefiione.efsf  48 e<Mega,ubrq;!kcceffutum; legem  etmatam  eonjuh  lc  pr0%rre  u ttffle  cuAtJ 
do aggifita, Cioè  a le  (uc  pof-  ferri' opur  ejje.neteffe  non  efle:fe,quomam  ex  S.C.pro-  [fed  ncccfse  non  dse>a  thd 
fcfTic.ni  [patrimoniiifóre  foli  uinciam babcretjerc  Cornelia  imptrittm  habiturum , c.S  bifognaua  JTc  iJetl  dixltj 
per  tcconllitutum]il  tuo  pi.  quoti  in  vrbem  introriffet.eto.quid  ad  te  Irrori  qui  fa  ; edrfse  (ìebabiturGimpcrifil 
4 irtmomop  mcaotuofiafia.  ’-c  - . ^ ^.U  che  egli  haurcbhela  Anelli  , 


♦Nota 
come  A 
fanno  le 
poferiue 


ftsasasS  k=kìsìs=;^3k  s^afta 

tuia  rebus  omnib.  ] di  cune  le  t,um  ,fl)?  ‘dui, ai  tuam  fummo  armplttudirt  i, pitta  umctamhaberci  'ce'i  ',anf«i 
tue  colc[&;  de  I.étMi  tut.no-  tt,liberslitatem,qiia  tefeio  libenn/fmi jolcre  frui,pet  Iaprouincia  fca  fenati»  caoi 
flriqiftudits , Se  de  elercit».  tlirrrc , re  fine  fila  mora  prouintiam  fuccrfiori  conce-  fulto]pvittildel  decreto  dai 

’f  ‘r“”^SitU  ",edt-e  dere,pufcrt,miumftneMpicionet«aeupidi,atisnò  fenato [egonefe lo]  ° «eud 
eicrcitauom  del  tuo . c mio  /r  -n-  e r * [ cuio  ad  te  tuoni m quimue  * 

Idtulo^to è quello , che  egli  c«p,d, totem  refutare.egoutnuq;  pule  mti  ^cefsmon,m  fo,  barella 

lludia.&qucllo.incheegli  fi  efJe-,& quid fentiam,afìenderc\K?  qm  dfeceris  drfctr-  che  li  feriamo  ' tuoi  amici 
efer.iu'ti.'ilimcsq.le  fia  cer  dere'  Scripti  iom  cpifloia  fupei  iute, eccepì  trias  Ulte  [varia»  die  opini  i uitnelli. 

C°fl  ’ e “S?*  rat  de  publicanis  : quibu,  Muiutem  tuam  non  pomi  ch  ' : '“2*£S 

rem  ,wq;ìltcuSf  ftifTei  nS  prooore. facilitate  a ut, quod  veilem,  cemfequi  potuif  Ecci  chi  pela^fonoskini.ché 
che  ne/Tuoo  fii  mai  più  ?caro  fes,neeius  ordina  sferri  per  ornafli  sbatti  tvluntat?  credono  [poise  «c  nò  diced«. 
ad  alcunOjnc  rStog’i  piata»  rei  che  tu  può»  non  ti  Partire 

6 C % w mfhCquàto  tu  a me  (ci  caro, e piacifidqjJ.exiflfmcs]  deila  prouinciapC  non  Hnomiare  l'vfhuo  al  fitcrd  Jcrt^  ri-  » 
e vog|io,che  cu  lappi  quefto(me  efle  fatturimi]  ch'io  farò,  hi  /ir*  Icgc  curiata fuccedatufjpcrche ti  c d to  luccedore 
opererò, mi  Ìngegncrò[non  modo vt tufeniias idjcbe no  fo-  fcnxa  la Ifggt  curiataflynt  ctram qui, idei*  dicarjeia anco 
lo  tu  tiaccorghi , auuegghi  di  quello  [fed  vromnes  jentes  ] ra  chi  dice[ lì  decedesse  ru  ti  partita  tc  rclinqiu^ollcj  che 


ma  chec 


opererò, mi  ingegni 
* ’accorghi.ai  ^ 

eogni  nariotje[ctTam  vt  pofterita5]&  ancora  f-polic.  tu  puoi  Ja/ciare  vno  Ic.mhic  t4»,,Prou»nC»*prx/itj  che  go* 
rtta^{ueg/i,chc  verranno  dnppo  di  nqi[mtellìgat] veggano  ucriiiia  piouiftc*a[mdu]dicequcilo,chcparca  Juite  lo  con 

......  L.f.n  j„.  -u r. — a. — ^-liatmibi  de  iure  non  ramcerfumeif]io  non  tono  enfi  cer 

di  que]!o,fhe  per  ragione  fi  pofea  lare  [ quanqua  ne  id 
AX...ÌJ-  J-.biiim  clijhtncht  quello  ancora  non  c molto 


nc fca,  cioè,  quello  che  io  hò  detto,  che  non  fu  mai  nelluno  fi^liaCmihi  de  iure  non  tam  ccr  utn  elt]io  non  lono  c^fi  cer 

amaro  tanto  da  altri,  qulto  tu  fei  da  mefAppiufintea  in  fcr  to  di  que]!o,ch-  f-f- :J 

monibus  dièta  bat]  Appio  pera  uanriancfaua  di  rendo, ragio-  ouidè  valdedi.l 

n2do  con  qualamo[pofieadixiretiam  in  fenatu  palamle  di-  dubbio[auam  illud  j quanto  io  fono  certo  di qud!o[pcruoe 
7 poi  ancora  Io  di/Tea  la  feoucrum  fenato  [fi  lictrum  eirerjfe  rc]ecco  di  quello  che  egli  c certo  f pcrtinerc  ad  tuan-  f um- 
egli  era  lecito  [ fcrre  legem  curiatatn  ] fare  paflare  la  liggC  mam  ampliiudincm  Jchc  fi  rtmuienc  a la  t ua gpm  r fieà[di  1 5 
curiata . la  legge  curiata  non  da  Curio  .chela  fece  Aderta,  gnitaié]&ral  nwgradofJikraluaien  ^ea  la  tua  liberalrrà 
ma  da’  Comitii  curiati. detti  innanzi  perche  ella  era  ordina-  [qua  tekk)lihé(:flìmelo!crrfruij«.iiche  tosò  che  aitóiflì- 
ra  da’  Comitii curiati,  laquale  voleua,che  a nefsuno  fi  potef.  mo  ut  tt  fuolt  dilettare. & haueregxadifiìmw  piacere  [tc  if- 
fe  dare  nefiuna  protiinda  lenza  forte,  cioè,  che  ne  tprctori.  ilo  gii  fc  appartiene^  tc  fittevi^  »■ mi  perni  inda  n*.  (ur  t'so 
peipropqfoli,  ò»liImperadoripotclàcfofucredcrcnele  ri  con  cedere]  lenza  dimora,  induco  alruno  con,*.'  .reil 
prou meie  deliinateToro , fc  prima  non  gettauano  le  Ioni  tra  gouerno  de  la  prouincia  al  fucc dVme'  pr'-ifrtitr  ] 
loro, a chi  elle  toccafser©.  Cótraria  a quella  legge  era  la  lei?  mente[cum  no  rofiìsu  ntrarejt.onpomtdo  rt<  r ^ j 


ge  Cornelia,  che  vo’cua , che  le  protuncie  fi  potefsero  dife- 
f girare  a quelto.e  quello  ferra  a fortedenza  il  Senato  Elsendo 
adunque  creato  Appio  Confoie,  dicco a,c he  le  egli  era  lecito 
publicare  la  legge  curiara^he  voleua.che  le  prcuincie  fi  ca- 
tramerò per  fortc.chc  egli  metterebbe  la  prouinca  a la  forte 
co!  fuo  coiit  ga  Ma.  fc  non  fofte  la  legge  curiata, diceu a, che 


lius  ctipiditaff  Jla  cupidigia  dt  colluir  fine  fu(p' 

Pidttanjjfcnxa  lofpcttoce  latua/u  t ci,  puoi  nooac-  e T*re 
lui  che  e cupido  d’hauerecotello  pouerno  che  tu  nò  ia  ì»lt 
vedetCfChc  ancor  tu  ne  lèi  otpi  lofego  puro  n cù  e/ss  viru- 
quejio  pilo, che  lia  ntiov/Kcio  ire  l’ora  & l'ahr a c*~f.  r^ 
ollendcrcqutdfenriamjc  mollare  Toppe mon  mra 


egli  diuidcrebbe  il  gouerno  dato  col  luo  collega , in  quello  fcndcrequld  fccerisje  difcndrrequello,che  iu  haut 
m odo,  chc’l  fuo  collega  pigliafsc  il  conloiaro  bc  la  ci  cu,  & [fatp  ta  iar.i  epilìola,  hauendo  gì 


» già  cauto  la  lettera  ' 


flore  jd  Tó 
Unii  fu  d m 
/ft  àc**oari 


5»c?Jc  quaftafaccepituas  (irtras  de  publicam's] 
a tu  a Icttefa  de*  datieri.cbe  fi  appàf  renai*  a co 
ifqn^jusjffcr  fcqu&H  corf#dt  rate  da  nterzquira 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


tcmtuam  non  poturmon  laudare >Anó  potei  farete  he  ionó  tri  p te,c  có  alto  voleu,  irénre.ch'eg.itOfnjffeàRoiiiirpero 
fluttuiti  la  tu,  equitiì,difcreiionc[til,  fàtilitate  qutdem  con  fogjiiigncffr  nus»ttt?ri  rc«itfts}c  torni  qualche  «ita  d rute 
fcq  li  potuiflcSjtu  haucr.ftl  potuto  facilmente  farejvelletnj  dcrci[&  ibijoutla  pure  eh  effo.e  quali  lo  morde, anzi  lo  mot 
&ro  lo»(Mi[tier|m(autro  f r ri  fi  r\  «■  cf  1 ' ’ l dciipae'Iinoiufeq’auuede, 

IQtltem  fllifc  or  Jtrfis  Offende  efenkem . equidfm  nondmnam  lui  decreti  difende  che  ptire  fi  crede»  efferdot- 

tea]  iu6  offendere  ne  Utob-  Te.fcdBontonJittludincmÌKtmiaumJdf.quòm  troni  rore[«c  Wmalileffe]  eyogli 

ba.ne  la  volo  a di  queir ordì. . . . . , . à.  , , . ■ < ’ L . , concerta™  piu  prclto  dclfer  «tu,;,. 

ne.ouero  cópagoia  de* datic-  ff““Uvbt  a/iquo  mtoterofiji  *" 

ri.cioè nè  offender  né  la rob-  auaor,  vl,quwut  rtbus  pùffts , rum  libi ordtnem  aut  douetufi,  inquslchcmimc-  juftor  ti 

ba.nèitltaninnloroleqtiidfr  monetiti  i , uuOfflfiiffi.ieCi'i  difficile  eli , tainett  inibì  ro , dotte  Cufh  tuoi  pari  dot-  bi  confu 

videuir  effe  prudenlio  tuo.  r'aU.  lOfffquà  ilHc.vbifolusrapcte  , 

de* , i© no  cenerò  A difende  v - ” r » r • • vfdeareJdoue  pare  che  tti  fo-  . RecSci 

ra  io  ditenilerò  tempre  cut-  A R,  X>  O M E N T O - lofappt.c  fii  dotto[quarnqua]  liarefibi 

«oquellotchem  hauetai  tte-  Cu, nt,m  ó-r. -Burli  ceUVatrrb  itHm.  ma emilmntr,  ft  benché  f qui  ifftnc  vernimi]  al,qué,  è 

cretatof  'edT)ol  uonlu««di.  „ ,fr  ?U tifi,.  .Mmìmt .. erre, quegli  .che  vengono dt cotti  J 
né  boto  min.  pub  ucao  or  ulma  ht  ,,  c!tu, ,r>(W  d,  d„^rF,f,  a,  ,n„.  » i P3",lm  Ic  fiapefWim  effe  di-  ^pLci- 

tulaiqueUo.cbeiono  fo  tB  rtì  tW4*w.  Utmfir,-  .ÌJbu.ch,  terminUmo.  «"O  Pjrte  dicono, che  tu  fi^fic5 


, fare,  quafx  drcat  ,inn para  alle 

fpefe d'alt  ri^faiqnfi grauiter  u ■ • - ^ f vai  p » tnk i v»  v «a-**,  <r  dcas  J P«ch*  «u  non  relpón- 

intmfàllHipfi Q.S:$uo]*fue  #**,  f \V  S*  ® \ . > VALE» fd  IVA | SCO*,  x aifiuJlamai[parcinic6iufne- 
ri  nrjtu  fai  «'iStoiono  itaci  gra  . .V.v  «a  • > . r . bottini]  pane  dicono,  che  tu 

rimici  drQ  Sceuoia  [ vbi  tu  cium  ubi  hoc  iwngraitpcer.ncfciojprgftriiJìt  fd  vtJIano^quod  male  rdporj- 

fum  auditor  jródimeno  io  ti  co  \^j  (ftm  bis  teponbus  audacia  prò  Ja  pienti  a liceat  dcaajpciicturifpòdt  male.vil 
iìglio[vt  qbuireb  potfis]con  ktj,  ^tui0  noftrQ  tgi  p [ìUYas  xuo  noie gr alias  dilÌ£ctcr  laoaméfe,  co  parale  ingiurio- 


, Ltconfirf.t  tomi  in  Rem*. 


vtdeireJdoue  pare  che  tu  fo*  . ^C( 
lofappt.c  fii  doitofquamqua]  ||arc 

benché  f qui  i flint  veniuntj 
quegli , che  vensono  dicotti  J 
[ parti m te  fuperbumene  di*  * £ 
cunt)  parte  dicono, che  tu 
feiiupcrbufquòd  nihil  refpo  11  UnQf 


bi  confu* 
lo* 

* Reroci 
li  are  libi 
aliqué,  c 
proprio 
rappaci- 
ficarli có 


hrniaii^ot  jnódiinenoiotico  cumbis  ttparibuf  audacia  prò  Jdpienlia  iiccat  dcaajpcheturifpòdi  male.vil  *Gratifi 

figlio[vtgbusreb.poin.]con  [Mula  ncftro  eoi  ? Ultra!  lue  non  ir  odo  s dilìtcter  lanaméte.có  parole  ingiurio-  cari  ali 

qucll«.cnle;chen.po.tvcaut  féituMUs  dipnoi  iSnoflrislhtrisuiUtrwaliquo^  (è- e non  è gran  latto,  che  I,  quema!. 

recoedfes  eum  ordine  jò  che  . ...  ».  fr  r‘  • - ignoranza  non  c ni  ai  fen  naia  quare,e 

tu  ti  ricoDcilii  quella  rompa-  Ttui[asi&  ibi  malli  ejseyvbi  aliquo  numero  Iti,  qua  fupetbta, chinò  io  crede,guar  proprio 

gnia(autm  nw  Jo  cheto U Hit ,*bi folli!  fapere rrideare , quamquam  qui  iSlinc  da  in  corre, che  vi vedera un  a»  largir pà 
4 niitighi[id& fi  diSicileelllq.  mne  veniuHt,partim  te  fuperbum  rjje  dicunt,  q,  nibil  noouoL  Valerio,  (aito  della  tercin 

fio  le  bene  egli  èdifficile  [ ,n  Hfpmdcas,panim  emtimeliofum.  ib  moie  rrjeideot.  me*fio“  'lampa' icWiamcu  qualche? 

nttht  vtdetur  effe  ptudcnttr  , , - ..  pio]  tuoi  mollrar  rultiod  ha  cola. 

tU»}nondtntcno.®ipare>che  ftdto  cupioUcUntcOtolU  tùcon,  quirt  fj(,riquatn-  uer  delie  P boria  quello,  che  ' 

tu  , che  fei  prudentedo  debbi  frtmum  venios, ncquero  adpuhamtucm  aeccdos,vt  egli  ha  detto  da  vero  ned  iati» 

Ètte.  [Vale]  Bàlano.  poffimut  falliti  te  yenifìc  pendere  nani  ilio  fi  vetteris,  cupiottcum  cori  iccari  1 ma 

.cncrrnué  rnquamFiyfmu^tntuohmnmintmMe. 


ESP  O SITI O NE 


io  defidero  di  burlare  ormai 
ceco  a faccia  à far  eia, e nò  per 


' ’ # lettere[quare  facjVtquampri 

NE'cio]Ìo  nosòfenim]in  uentà  [air  hoc  cibi  nó  grati  fi-  . miim  vem'as]  però  fi,  ingegnati  di  venire  più  pretto  che  tu  lì 
cet]perc)ie  io  nó  ri  debbo  prati  ficaie  inatto  .farti  puoi  rnequein  Apuliam  iuam  accedasjma  non  tene  -oda 
Ito  piacere,  il  piacete  era,  ch’egli  hauetia  caro  d*dTcr  chia-  rene  la  tua  Puglia  dice  rna.òpcrche  egli  era  Pugliefcj©  p 


pcrfuaderc.che  in  qutlta  cola  egli  non  p li  fodis  faccia^  prr-  Ptgliaf ranquani  Vl  vlfcscognofces  ttiorum  neminéjfu  noa 
fertim3matt:mameme[cumjcheiis  temporibtulaqucfii  té-  conoleerai akunoué*  tuoi, come imeruenneà  VMiije,V lii?« 
pi  , hogidì  fvti  audacia  liceat  prò  faptemia]  c Jecit©  vfare  d©p©i  l©og»  uiaggi.cheegli  fece  per  ni  avellendo  arriuato 
£ indacia  alcàbiodc  la  fapiéiia,oueroa  /cambio  di  putì  1$-  a cala,i  òcra  alcuno  de*  iuoi  che  lo  conolcdle.nèegli  cono  H 
tiiiCome  è ancora  ogg^chc  gli  hiìóminf  fi  fanno  ihtafnàrc  kcua  a leuno de’ funi, di  fotte  ch'egli  da  Tdcgono  lue  figli» 
m.'iqnifTchi,tlariIfirni,melTeri,fìgnoriedottori,moiifignort.  uoJn.theegli  haucua  hauuiodiCirce,nonloconofcédo.fu 
fenza  magnificenza  di  alcun  fatto  loro,fenza  fpJtcdor  ,d’a-  motto, & Omero  dice  che  folamcntc  i cani  lo  riconobbe»- 
ni  mo.o  dr  opere, feti  zi  premili  maggioranza  alcuna,  no,e  lo  rjccuerono,<omc  padrone,  con  le  cari  zze,  clic  gli 

lenza  ttari^jgouemi,  fenza  dottrina, fenza  grado  o xilolo  facevano  col  menare  de  le  code.  [Vale  itti  fa  no. 
degno  a tal  nome,  E pero  Tullio  chiama  conoro  audaci»  ANNOTATIONI. 

chepla  loroaudactafidannoqueinomijchenonfiieritano  Grìrificortibi  hoc.ò'  in  hoc  dii iturjau dacia  prò  fapien* 
i m«doaJtonc*;chej»fù  pretto  afta  biodi  magnifici  fido*  ria  vri  licei  iis  temporibus  prò  Japiemia.tft  quidam  tcrmi- 
ucrehhono  chi 2 mare  face hìnija  (cambio  di  ciariffimi,  rtn-  nus,quem  neb  s -ppflJarclicuit.fcairbio.VideinabIar.no 
^ uolti  in  ofcunfiìaiqteDebre.circondati  da  ogni  (cura  nebbia  ltrx  interprttatioms.cap.dt  lo  fcambio(ijstfporibus  qua-  1$ 
o caliginc,a  fcabio  di  (ignori,  viliffimi  fcrui , a lcambio  di  re  Cicero  nunc  aHa.nunc  in  accuf  nomina  tempus  denotai! 
dottornbufiili,cafiroiMspecornnMgnoranuffimiit  à lt  ambio  tia  ponat.I  noli  rainterprc  rat  ione  in  accuLfatis  dcclaratur} 
di  ni6fignori,cipanai,neua  càpanc/pegni  motcòfi.fl  me-  vbi  aliquò  numcrofìs,idctt  in aitquo  numero.dìciniuscuni 
Afefimo  faceva  VaJcrio,che  haueua  ttioJo  di  dottore,ma era  eflc  in  numcro.quàdo  ett  iritcr  hommcs,idé,quod  ipfe  prò 
lenza  dottrina. c però  dice  di  lui.cheaqtti  tépis’uia  l*au-  fitemes,quiaett(inusilliusnuincii.cu(nuerocttimerdtuer 
dai  ia  per  la  fapiéz.a,ciuè  che  gii  huommi  tono  tSto  audaci,  fa  fequentes,nul]o  in  numero  ette  dicimus-cum  igirur  L Va 
ohe  fi  vogliono  dar  nome  di  fauio, quando  non  fono  fe  non  Jerjuscftet  inter  hommes  lóge  abhorrctesa  re  hia.rcdc  di 
pjzzi[LétuJojentra  in  vno  altro  ragionamelo  [Egi  grana*  citCicero, rum  clic  uumeronullo.quinquam,qui  ifltcte- 
dìligétcrjroruigrattai  diJigétemcnte  LnoftroLémlo]il  no-  niunt[argutifrimushicettlocus,&rdigousnotani.Vbiemm 
% UroLcniulo  [ nomine  tuo]  da  parte  rua.haueua  L- Valerio  au.parttm  dromi  te  effe  fupcrbuif»,  qL’òdmhilrdpondeas.  94 
dottore  ferino  a Ciccronc,che  egli  fàcette  certi  rinurariamé  illud  uoluit  fignifiare^non  eum  effe  fuperbum. (ed  imperi- 
ti a Lèt  .ilo, col  quale  egh«ra  inCiiicia,  e doucegi»  rimale  norem  leguni.quàm  ut  ncmocundcm  conlulere  uclit.  ubi 
poicò  Appio,chc  lucceffe  a Le  tu  Io.  che  L.V  «dottore  lapcf  vero  diciiipartimdicum  te  effe  contumelicfum,quòd  male 
le  poco  di  IcggiJonioltra  1 vnadi  qfla  lettere  ferina  ad  Ap  refpoudeas.illud  innuit.ob  ciusignorantìam  nemtncJaufèr** 
pio, dótte  egli  dice. lo  ti  raci  òmdo  L.  Valer  io  dottore.fe  bn  re  rtlponfutn.quod  male,  A'  todoeic,iinperitequè  confuhu* 
IL  FINE  DEL  PRUIO  LIBRO- 


GIOVANNI  FABRIN I* 

DA  FIGHI  NE, 

SOPRA  II  FECONDO  LIBRO  DELLE  LETTERE 


Di M. Tullio  Cicerone. 


bspositione. 


ARGOM  E N TO'. 


i > me odio fcriueref ite  vero j 
^ ; ili  « btafima  deliramente,  «riget* 

£ Vanquam  do-'  /~~\V*nqu*m  mie  rumine,  &c.  ] Ducerti  haqurfla  Itti*-  ta  a ltri  adoflci  la  colpa  che  ' 
ileo  ] ancor  ra-ntU»  pnmaCurrmefiftuf*,  aledal  »$ct*  fai.  nella  gli  daua[vero]<ma  [ accepi  a 

ch'io  mi  do!-  fumi*  tilt  conforta  Caria»*  all*  tede , ($»  allaglpna,  Cmtene  te]  io  ho  rìceutlla , hauti  IO  d» 
j ghi  , che  io  fie  valente  neh' erari, fi*  tribuna  dtHapltb*  al  tempi  del  frànti,  tc  . io  ho  hauuio  tue  lettere 
habbi  per  ma  p$o dille  difiord**  i*  Ci  fate , « di  Fempe*-  t nemue  capitali  di  [b*]due  volteCveJoueroCccrJ 
Je^mc  tibicf-  Cefo** . MatnnanxA  a qui  flit  mpi  ,t  qnefle  co fe  .effendi  an-  tre  volte  [ad  fttinmfì  [ai piu  t 
j fc  l’tiipcdum  note  negl  igé*  (era  fanciullo  in  Afta  un  pulite*  peteh» , ftnffe  à Ci-  cioè, io  nò  hohanmo  piu  che  j| 
rie]di effetti  a fofpetto  di  ne-  *er*m*  , *tc» fonici*  di  »tglig*»{*g£  IpmCptmdefi , tbe  *e*  dur.ò  tre  lettere  da  te  al  piu 
gligcza,che  tu  fofpctti  ch'io  banca  battuto d* lm Itti™*  ntjfun*  Ctcrrm* gli  rifpcmdt, di-  [&os  per  breuesje  quelle 
Ita  negligentc[tamen  j non-  tendo , di  egli  h*  con  d 'tjfen  itafimat»  è*  lm  di  ut  <*f*  ,#  molto  bmii,cortcfqu2re]per 
dimeno  [nòta  mihi  molcltfi  eh*  egli  fi  »e  lomenti  j ptrcb*  ul  btofivee.  • Umenlt  ) vv*  indù*  iaqual  cofa  , però  perciò  [ lt  - 
fuitjnon  mi  increbbe  tanto , twmanifrfJt  di  amore , potcht  egli  dt fidar * tbe  gli  feria*. No*-  iuiquus  c s in  me  iudex]  le  tvt 
non  mi  diede  tanto  falcidio,  e dimmi  Cititene  fi  foefo , dieendi  ,tb*  non  merita  d effir  bi*~  fai  contro  di  me  giudicein- 
molcllia[accufari  absiej  che  fintati  di  nrgligtnLaiptrtbr egli ba  fcritU  più  Ultere  ,(be non  giudo,  fe  A tonò  U»  giudichi 
lubufimarti  [officiti  meum]  ha  ritenute  da  lm  prometjende  anteradi  fernette  meltepiu  rani«quefto,ch#iofianrclt- 
roffidomio,cioè*ion8  heb  per  ? gemmiti.  Menta  dipi*  in  quanta  affettatimi  fi*  Cu-  gente  [ condannai»  eodem 
4 bi  ranto  per  nule  di  effer  bia  rie , et»  tonfiti*  a fare  in  mede , (he  egli  uff  end*  alla  /ferme-  ego  te  crimine  io  condenne-  x t 
«Sbadii**,  ròte  del  mede  (imo  errore,  e 


•Did- 
mus  ubi 
su  fufpe- 
òiiis  ali- 
qua  re  a 
velinole 
ahcuiiu 
rei. 

•Ego  va. 
coculpa, 
idem  efr, 
qcf  nih.il 
feci  , 
culpa  dt- 
L'nus 
firn. 

* liquide 
ncminl 
ptctmil». 
noia  nel 
comico 
bel  mo- 
do di  di. 
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finire. 


M.  CICERO  $.  CVRIONI  S.  P.  D*  I. 

Q fan  quam  me  nomine  negligenti* 
fujpcftum  tibi  effe  dolco  : tamen 
non  tam  mihi  molcflum  fuit , ac- 
cufari  ahi  te  officium  menni , qua 
ikiundum  n<]uiri.pr<efertim  cum, 
in  quo  jccufahar /culpa  vacatemi 
in  quo  autem  dtftderare  te  figHifi- 
cabasmcÀ*  liutài , prxte ferrei  per/pcBtm  mihi  qui 
dem  ; fed  tamen  duUem , (fi  opgacum  amortm  tuum. 


peccatoffìn]  ma  iefnoles  me 
facere  id]tfi  non  vorrai  > chio 
focciqtiello,ch‘ioti  còdanttf 
[re  mini  zquum  pr* bere  de 
bebis  i.iu dicem]tu  douerairf 
fer  verfo  di  me  gtuflo  giudi, 
ce,  nò  mi  còdetuiare  a torto 
[fed  de  litcris  haèfenus]  ma 
quello  balli  delle  lettere,# 
quello  balli  inquato  alle  let- 
tere, cioè  à elsermi  feufato 
delle  lcttere[non.  n.  vereorj 
ch*io  non  ho  paura»  nò  dubi- 
to.fon  ficuro.  certo, aedo,  oó 

temo[  nc  non  feribedote  ex» 


limato aaicdcd'uflìcio mio,  £4 ,(£*>' 
cioè,  che  io  ró  inu-rindlì  di 
fare  il  Hcbiiomto.che  è.ch’io 
fon  obligaroalciiucrti  [pedo 
[quam  mcundiim  mihi  fuit] 
quanto  toho  tuuuroiaro,  e 
mi  è italo  grato[  oHìctù  meu 
requi  ri  abstejchc  tu  mi  ri  ce  r 
chi, che  io  tacci  V *ffiuo,tde 
5 biro  miosite  è tcriucrti.il 
feolo  c.-non  mi  è Lipun  tan- 
to male, che  tu  mi  bia(ìmi,vc 
dendo.  chei-  homacaio  del 
debito  mio  di  fcriucru ^quan 
to  mi  è Ha  o grato,  che  10  lo 
facci, perche  quello  è un  ma 
nifeito  legno  deiramofc,che 
tu  mi  pori i(pr«: ermi»  ironie 
la  ragione  di  quello  ( prefer- 
ii tim  mals;numente[cù  culpa 
vacaré.idclt  in  eojrron  eifen- 
do  incolpato  in  quello , non 
haucndodiqudio  colpa, [in 
quo  accuiab.it j di  che  tu  mi 
bi jlimaui[autcm]m a [in  co , 
idell]m  qudlo[mqiio]inche 
[pigntficabas  te  defider^re 
meas  literas  ] tu  moiiraui  di 
delìderare  le  mie  lettere  pr.r- 
y leferrcsjtu  moli  ratti  [amore 
tuQj [‘amore, che  tu  mi  pnrti 

[qufdcJccrto,in  verità  [mihi  - ■ . . 

pctlpeCtù  jCono!ciuio,p  auan  luna  te j panaci  ; breuc  Cji , quo  a me  Ubi  pracipcrc  conluciudirtts  tu*]  io  fon  «a- 
ti,[  icd  tamèjma  nondimeno  to  pnuo in  qllo  tèpo  del  pia- 

[duJcemA'  ópratumjdolcc^dclidcrato.  i!fcnloc  fc  bene 
io  Monoico,  che  turni  ami,  nondimeno  nu  è una  co  fa  dol 
ci(Tima,e  d(  lì  jeratrHìma,chc  «upropr ione  faccia  teilimo- 
nianza  [ equidcm  J inoltra, che  egli  non  merira  bia/ìmo 
[ equidcm  j à le , in  verità , certo  [ nc  mmctn  pra  termi  fi  ] 

S toncn  ho  pr^termeòo  ne  sudo  ■ io  non  ho  laici ato  parti- 
te alcuno  [quem  putarcip jch’io  pcnla(Iì,credcin[ad  te  per ■ 
uenturum  jjchcdoueisevemredate  [cui  literas  non  dede- 
rtmjch'ionongli  babbi  dato  Jetcrc,pcr  ilquaicio  non  ti 
ha bbl  ferir  to[etenimj  perche  [quis  eli  tam  itnpigerjchi 
è men  pigro  [quam  ego  ] di  me,cheio[in  foibe  mio  ? 3 
nello  ftriucre  ? dice  : quali  neftuno  è più  diligane  di 


* equidcm  nemmem  praiermift , quem  qutdem  ad  te  plcam]di  non  ti  faiiare,e  llu- 
peruetuurum  putarem , cui  literas  non  dederim,  e te-  fare  di  lcriuerti  [ prsfertim  3 

,n  fMo  impige, , "im ego ! i 

t'  Vtrobt, , terve  ad  /,mmnm , d eas  perbttues  acce-  ^..vcrritofiftidioU  mU  H 
pi.  quale  ji  iniquus  eiin  me  index ,(oadeomabo  to.  diiigftia.cioè^nifiìmefe  non 
drm  ego  fc  crimine. fin  me  id  farete  mieli  ttmibi  lipatra.cde io fia uoppo diii 
aetptum  pubere  dibebis ■ - fed  de  literii  baderna,  non  gtn,e  in  iEnuer  !«toe,e  do 
enim  verter, ne  non  fcribendo  te  explenm;  prnfet- 

tim  /linea  genere fludìum  marni  non  afptrnabere.  iomldrlaotteabfùilic  uà- 
£go  te  abft.i{fc  tam  dina  nobis , & dotto , quid  ta-  diu  a nobùjche  tu  ila  luto  t* 
rui  fiutili  utundiffim*  conjueiudìnis  tua . & lator , to  fenu  noi , the  noi  fumo 
quòdabfens  omnia  un»  maxime dignità  e,  tonfe-  *» 

cutus.  quodque  tn  omnibus  tu  tu  bus  meisoplatts  fot - ch5caru,  iucòdtiiimae 


ccre.chc  io  haureì  hauuto a conucrfar  teco  [&  lator  ] e mt 
rallegro  poi. ho  caro,  piacere  [ g>  abfcni  J perche  io  quella 
tua  afsenaa  fes  confa  utus  cmnia  cum  maxima 1 dignità uj 
tu  hai  co  nfcguito  ogni  cofa, che  li  coofeguire  con  già 
d’flìmo  tuo honorc  [ quac  ; .i.  Jator  ]e  mi  rallegro [quòdj 
che. pcrchiCmomnibus  rebusjm  tutte  le  co'e  [ fortuna  j la  ^ 
lamina  [refpondtt  qjcis  optatis  ] rifponde  a*  mi  ci  ddidcri  ^ 
mi  fodisfa  in  tutte  le  cofe,  mi  aiuta  in  ogni  cafo  ; mi  c pro- 
fpera  irrogai  coniofbreue  elf,quod  me  ubi  prarcipcrc  meus 
locrcdibilisinteamor  cogit,  idelr,  tua  in  me  bencuoJcntu 
cogor  breuibus  verbis  te  monete  ] io lòtio sforzato  dall'a- 
more che  io  ti  porto,  ò darti  quei  lo  brcuericordo[tàta  citi 

quello 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  31 

t^<wfloéilbreucn«0fcfcnjntlènf»pedtatio,»eljnimi>vel  risfummiergj  re inri)  Ari gnndiffimn nnore. che  k>  n por  * 
■^ìj-cni)  tur  J egli  è t ime .grande  1 ripeti*  ione  de  Paflimo.  e io.  e bene  dice  di  grande  inìpoteanea,  che  (c’1  padre  ne  dice 
de  /ingegno  tuo,  c toc,  u alpe  tu, che  colmo  animo,  & ingc  ua  fède,cg/i  gli  poieua  credere  fenza  dubitanza  ninna  [ pa 
gno  tufacei  iato  gran  colervi  ego  non  dubiic -che  io  nó  Ho  tre  tuo  cianlìioio  Wro  ] dice.chcegl»  era  quell©  tcUimomo 
rii  pocro[«DJecfjrt:,t>  bietta nq ;]a  pre girti ,c  frangi tirare*  [ fic  f patre  tuo  clariflimo  viro  ] di  tuo  padre  huomo&mofif- 
ad  nos  connrmatus  reuert  arejchc  tu  ritorni  qui  di  noi  tato  fimoganofchlto  per  umomer  Je  fuc  virtù  t qui  ] ilquale  ri». 

b£nÌt,ir('n3Ud'eC|0le’  • . peraffecomniurn  fimuiuài] 

« he  m te  « ha  fperaxa , ed  a te  nmj  incredibili!  in  te  amor  cogit.tanta  e/i  expefìatio  «aurebbe  fuperato  la  fortuna 

^imi^liageuqtm.r,  egoteobfeerare. Zita-  *^.J^*m* 

» tare,c  d,  fende, cthacexpcdte  ”9  nondabitem.fic  ad  noi  con  fumana  reuertarc,  vt  LCuilte  iaud'b^i)  si^ì  io 
iiuocjquella  [perao2.i[  qiiam  quameXpciHanom  m tut  concitaHl,  banefuftmerc , ac  fuoi  farri  degni  di  lode  f tum 
tui  conacattij  dm  tu  hai  data  tucri  poffis.Cf  qaoniam  meam  tnorum  erga  me  merito  retò  J fi  ancora  per  dire  ii  ve- 
fluida  nL"  in*^C,?d!fnISS!  rum  nnquam  delcb  il  oblialo-,  te  ro?o,  ">[«  liliojhaucodo  tejiet  fi. 

duci  pi  inaio.  8.  habituato  n*'  *<  meminerù,  quanutunque  ubi  acceffiaiet  fieni & fifl7Ò«wfoicfife«o^e8U 
le  diltipl.ne,  c virtù  tue  . che  fortan»,  & dignitari!  ,eas  te  non  potaifje  confcqai,  * \„K  haudle  ioluto.fe  egli  ha 
tu  poffi  t.rcquc  uto.chefi  mfimeic  paet  olimfldiljimis.atqae  amantìffirniiion  uelTc hauutogtatia[viderete] 

' ,,  i:  " KI1.!1!  ? K.  filifipomillet-qxarcboeanimoinnoscflcdcbebis.vt  «-ti  vedetti  f antequam  e vita 

- ££&££  sssrt"-'-’"-  .. 

«anzi  che  monde  [ fed  fpcro 
nollram  amiciiiam  non  egere 
iciiibusjma  io  hofpcra*a,che 
la  ncliraamicitia  non  ha  bifo 
Gr«ui  urte  frc.]ll  p*drt  di  Cariane  ,iu»an{i  ebt  Carine  ter  $n° (1'  icftimoni,  perche  io  fo 
umffe  tn  Italia, mori  in  Roma  Usuale  lonofctuaitnijfimo  quanto  1°  modo,  che  (UCOnolci  da  te 
C torrone  m marna  Canone  Guelfi adunque  Cicerone  tn  quella  lei 
tera,cbefia  morto,  perche  egli  orava  [r  andarne  teff  imonto  dal 
i‘ amore, chi  Cjl*ih  portati*. 


mai, che  io  dimentichi, /cacci-  /enti A conquìcfcat  tu fi.  Pale. 
li*  callide  la  meeioria[tuorG  • 

erga  tue  meritori!]  quanto  da  ARGOMENTO, 

xuc  tu  meriti  [ te  rogo  J io  ti 
priego[vr  memioerisj  che  m 
li  ricordi  [ quandunque  t ibi 
acccffionc*  tiene,  & forum*. 
òc  dign it  juì  J che  quanto  che 
ti  creici  il  roba, e i’otiorc  tuo 
I [cas  tc  non  potutile  conlequi, 
idei!  acceflioncsj  che  non  fa- 
rebbe potuto  crcfcerefnifi  o- 
lim  pucrparuilit-s]  fe  quando 
tuerilàciuliotu  nóhaudTi  o- 
bedi  tof  Addilli  mii.aiq,*  ama* 
tilsinus  con/ìliis  mcisja  miei 
fcdeiiliimijCiamoreuoldsimi 


M.  CIC  C*  CVRIONI  J.  P.  D.  II. 

GKani  ttjle  pr  malia  fum  amorii  fammi  erga  te 
mei, patre  tao  tlarijjimo  rito:  qui  cani  Jais  lau - 

dib tum  vai  te  filio  fupcrifjct  omnimii  fortunamfi  ri 

ricordi, prccctii^sfigìi.chc  io  contìgifitc.vtte  ante  nidctcì , quinti  aita  dtfeederet.* 
ti  dauo  ( quarej  per  laqua!  co-  fed  JperonoSram  amiciiiam  non  egere  teflib.tìbi  pa- 
% ia.per  lèdermi  il  caoibio[hoc  nimomam  dq  fortuncnt.mi  certe  bah,  bis , tnitharuf 


a ni  nio  in  nos  elfe  de  bebisj  tu 
debbi  hauere quello  animo  in 
verio  di  noi  ,cflere  inuerfo  di 
noi  di  quello  animo  [.vt  xtas 
«olir j utn i ngrauefeens]  che 
l*etù  mia  gii  uiuen undo  gra« 
ueaoc,  che  io  che  gii/ono 
vecchio.cpergli  anni  diuenu 
tograuefeonquiefeat  in  apno 
6 re,  acque  in  auolcfcenciatua] 
mi  ripo/i  ne  l'amore, e ne  la  a- 
dolciccza  lua.accinche  io  vcc 
chio  truoui  la  quiete  mia  nel 


dquefis,  & periucundas,ac  fuifli  patri.  Vale. 

?>  j 

ARGOMENTO. 

UfartaUma  tU  „,cru  gcntib.rplendet,lucct 
manti  que.su,  ju  clariffimui  appel- 
ttr.UuttUf.Ufutffrmn  jJngJll(je[  &vultasnó  auda- 

*«  prolapientia  vlilur.qui  „ 


feio  t'amo.onò  [ Tibi  ] noo- 
llfavn  atto  di  beneuolenza. 
defidcra  togli  bene  [ Tibj  pa- 
trimonio di;  fortuucntj  Iddio  11 
ti  augumenu  d patrimonio,  la 
robba  Jalciata  da  tuo  padre 
[ me  cene  habebis  J io  non  ti 
mancherò. fia  certo  [cui  carus 
neque  lit  jche  u amo  tato,  mi 
fei  tamocaro[&  periucùdusj 
e mi  diletti  tanto  [ac  luilii  pa* 
tri j quanto  tu  fùdi  caro  i tuo 
padre,  e qua  co  tu  lo  dilettali!. 

>*3 

A NN  OT  A TIO  NI. 

V* clarini mus  diciturille, 
qui  fuarum  virtutum, rcrum- 
que  geli  ai  u (plendorc.nonfo- 


, qui  ve  14 


3la'r^fe^.;nUb 

Cimnu.ttUduiiUemaSainm,ó‘ » j,iqlie  Viriui,b„ap«diiu$.vt 


ebt  teline  nnrmntinffnc  nlftfeh  futili  lfetucth.de  effer fatti 


. — UHI  .J  ijuifcit  11114  liU  * * — ...  f fa. carname t,  m»  rj/rrjMjjM 

tuo  amore,  e nelatui  adole-  *i*fuavontota  lattai  cofaf teme  Cu  none  barn  re  fatta  dilige» 


iccnaa.  Vaie. 
ANNOTA  TIONI. 


temente  & oltre  tofo. corno  nel  corfo  de  la  lotterà fi  vede. 

M.  CIC.  C.  CVRIONI  S S.  P.  D.  IH, 


T)  y\ Ptshrtiu  non  de  fui t declarandotum  muneru 
IV  tuo  nominrjed  nec  mibi  placuit,ncc  cui  qua  tuo * 
tum,qmdquam  u abfente  fieri,  quod  ubi , cum  uenifìes . 


Iraq  ite  virtutibiu  prxdiius,vt 
cius  hma,iatcd6geque  vage- 
tur.hocque nomine  gaudet,  is 
iofanus  vere  dici  potett , & in 
obictmflìmis  ignorami*  tene 
bria  circu  fu/us  jT  ibi  patrimo- 
oium  di;  forninft.h'celt  qui 
dam  modus  dicendi  * limiJes 
cui  multi  reperiuntur  apud.if 
Ctceronem  4 quo viimur  cum 
altcui  nos  graios  ollcndeic  vo 
lumus. 

HSPOSIT  IONE 


Norahunc  direrdi  modu, 

7 fum  tibi  fulpeClus  ncgligérix 
nomine  ] acculati  alaste  oflS- 
cium  rncum.  poluu  otfictum 
rem  inanimata  prò  re  anima 

ta,i.accufan  tue  abs  tc  de  officio  meo,vel  ne2le^o,vel  pr*- 
«krmrlloj vacare  culpa  aliquem  in  aliqua  re  chomus^cum  ip- 
le  procul  i culpa  clt.veliu  noxa  non  eli  [neminem  prxter  TJ  Vpx  non  defùie  fludiumjda  Rupa  non  c rcllato  .manca 
m!'?*fl'LI,“ras,,cwdedcrim- » ip<c  nora^iemincmprxtcr-  tofdcclarandorum  muncrum  tuo  nomine]  di  publi- 

nuh.i.nopauusiumvli6  ad  te  venire  fine  Jitem[fcd  de  li-  careigiuochi  diparte  tua,  oucro  di  annunciare  al  popolo, 
tcns  haOerujs.moduiconciufionisjqiiantxcunqucaccelsio.  che  t u volcui  celebrare  gli  fptttacoIi[  lèd  3 ma  [nccn.ihi, 
nesistc.  htmihi  digniuusaccefsio,  ideft  digniras mea  ere-  ncccuiquam  tuoTum pJacunjnc  i tnc.nca  munodc'tuoi  é jg 
iclt,*claugctur,vcJ  aJiquid  dignium  mec  di  gniuti  acccdtt.  piaciutola  né  io.nè  niuno  de’  tuoi  hi  voluto[quidquam  ce 

abfente  ficr  ijchc  ft  faccia  nulla  in  tua  alienila  [ quòd  J per- 
ESPOSITIONE.  chefeum  vtmflcsjquando  tu  fù/si  tornato  [no  elici  rntegrSJ 

G non  lare  bbc  io  tuo  arbitrio  , ò potei!  à di  non  gli  fare,  ò non 

Raui  tene  Priuatusfum  ]io  fonopriuo  d*un  granfe-  gli  commutare  in  altro,  leu  par  ellè  .pere  he  hauendogh  pu- 
fiimeuio  degno  di  fede  di  grande  im  por  uu2  a [amo  blicati,ti  bifogocrcbbe  fargli  ad  ogm  modo , pa  man  tene» 


* Parere 
con  li  li  is 
alicuius, 
è jpptio 
fare  amo 
do  d’ài* 
tri.  i 


• Non  e- 
percidti 
bus,c  nò 
haucr  bt- 
fognò  di 
tei!  uno» 
ni. 


libro  Secondò 


i 2 . iitaium 

re  le  me  strale  f eim  midem  CsnteBiiam]  il  mio  parere,  grtn^irima'petiieoIiL&nsimleMleno»,  cheClmo 
l'animo  mio! auifcnbamid te  1 ò io tc la fcriueto [ pòtica  jmici[&ciuci ruos vmucr.osje rute ri tunicitt*Ji«i[&  rcp. h 
piuribns  irteli  verbis  J dipoi  con  più  parolclaut  imparaium  c Iar(.p.[illudprofcaocognolcei]feararnanco  <uconolce 
•eoS  l ouSo  io ^ ridirò il-,mproailta.aoe ,o non  rai r,irello(mi.h,  te ncque  cattmem.neque.ueundwrem  effe 
«c  lo  lederò  per  rrouatci  al'improuifo  [ neadcam  merlile  qu^uamjche  non i e nelìruiu.che  nnfiapiu  grato.epiù  e«> 
vendali  tentennarti  j ac  aoche  tu  non  babbi  tempo  da  pela*  conio  dt  tt[v*Ie]  * ^,0*  - 


Micor 
h2nc  jé.- 
ncn,itii- 
ror  hac 
tc. 


uisìWcdi  rifpon  formi  coarto 
[qucje  (di  cam  coramje  ri  ipo 
de  r cuti  a bocca  [ contra  illi 
tuam  ratianemjcfitro  quella 
* tua  racione[vOaccioche  (aut 
adduca  tejaccioche  io  ti  facci 
venirefin  meam  fententii  J ne 
l'oppeuion  miafaur]  bvera- 
mcmr[vt]acciochc[relinqui 
teilatum  apud  animum  tufi  j 
io  chiarilchi  l'animo  cuo[  qd 
fenferim  ] che  oppcnioneto 
babbi  hauuto  ( vi  J accioche 
ffi  quando]  le  qualche  volta, 

$ ìè-maiE  qnod  nolimjilche  io 
non  vorrei  [difpliccre  cibi  tua 
confi  Ini  m caperti]!  a tuarifo 
iutione  li  comincierà  a difpia 
ccceipoflìs  meum  recordari  ] 
tutti  pofli  ricordare  del  mio 
[breui  ramen^dicc  n6  \ etere 
dirgli  i* animo  fuo.e  pCi  quali 
Jodicc[breui  tamen  fi:  habe 
(ojnondiincno  io  n voglio  di 
4 re  breuemcntc  [ in  cum  liaiu 
icmporutn  tuum  redita  inci 
derejchc  iu  ti  abbiti à torna- 
re in  tépi  rali[  vt  taciltus]che 
più  laciimcntefconfcquipol- 
fis  iu  puoi  acqui  Ilare  ,one  ne- 
re .cólepuireE  óuar  funi  inrep. 
atrp!ifl'nia]qlle  cofc  che  nel- 
la rcp.  fono  unoutsffiaic  [ijs 
-bcnis]ci>D  quei  beni  [qua:  ubi 
j data  lunt  natura,!  tu  no,  forni 
. bajjihc ti  fonò (Un  dati itala 
natura , da  la  tea  diligenza,  e 
. da  la  fortuna  che  tu  hai  j>  na* 
- tura, Ciper  diligenza. e pcrta* 
fiore  d*  fortuna  acquiitaai  { " 
‘xnuhcxibus  ) che  per  mero 


non  efiet  intentimi,  meam  quidem  feutentiam  ita  feri  ANNOT  ATION1- 
bamadtepotteaplurib.am,ne  ad  cam  meditare,  im-  Rup)s  ^ defilitftudium 
paratura  le  offcntUm.eoranup,  canna  ijtam  tua  rouem  fccfamforlì  munerum  tuo  ( 
meam  dietim,  vt  ani  le  in  meam  bearti  adducala',  aut  nomine- Idem  valer, vcl  clic 
certe  iettatura  apud  animum  lui  i elinquam.quidjen 
[cnmtvtjt  qu«io,quod  nolim,dil  piccete  ubi  tuum  con 
fitium  eppent,  poffit  meum  ricordati,  breui  tamen  fic 
babeto;  in  cum  fiatun.lrmporum  tuum  teduum  inci- 
dere,vt  ijs bona, qua libi  natura, ttudio,  fortuna  data 
funi,  facilini  osa,  qua  fini*  inrep.  ampliarne, confe- 
tti poffit , quarn  munenbus:  ' quorum  ntq;  facultatem 
quifquam  admitatm  ; (est  enim  copta!  um,  non  virtù- 
tir)  ncque  quìfquam  e fi , quin  [anelate  iam  defcjfusfit 
Scd  aliter,  rtqut  otttnderam,  fatto,  qui  ingrediarad 
expUtandam  rationem  fenlentU  mete,  quare  omnem 
banc  difputationcm  in  aducntttm  tuum  dijfoo  Summa 
[cito  in  expittationc  te  effe,  eaque  a (e  cxpiéìari , qua 
a fummo  viriate,  fummaque  ingenio  expectandafunt. 
ad  qua  fi  es,vtdebes,paraius,quod  ita  tjfe(ófid<n  pluti 
mit,  maximtfque  munenbus , & nos amicos,  (S ciues 
tuoi  vniuetjbs , V rtmp  'officili.  iUud  p/ofctfotogno- 
fces;  nrhì  te  ncque  chador em,  ncque  iutundiorctn  effe 
queaqnam.  Pali.  •■■■■'  ':  ì - 


illori  in 
icrclt.  Ve 
nei  com- 
memo,  p 
che  fi  du 
ce  coli. 


A RGOMEKT  Oe 
Ipiffelarumgfinv*  j Pttptxt  tu  ferii  di  Itlififfi  principali» 
d tli*  quali  efb  me  lira, che  ma  debili  adirare  ntjfwa  ; alfine 
figli  ne  vii»*  è quelle, che  figli  L/q  tn  anime  di  fare,  di  tonfùrtart 
Cur iene, (he  fatua  iijbè  egli  acculili  gloria , &*nc7t. 

M.  CICERO  C.  CYRIONI  S,  P.  I>.  SUI* 
erra*  ( • 

ni  { $ "C  Piftoldtum  genera  multa  effe  non  ignotes  ,fcdv- 

« — r aia  tu  ' JtL  tinm  illudceìtìffuium,iuM  cdufà  iuuenta  ter  ip* 

■ qafm  fa  e fi , VI  certtotts  face, emut  abfentes  , fi  quid  cjjct 

I^clip'fdt.tozudè'  qiulitne  quodeos  feire,  ' aut  nottra^utipfotum  interi  jet.  bu- 
f que  quuquain  admirauir  jnef  ’ ius  generis  lucrai  a me  profetiti  non  (XpeHasidorrit  jU 
iunolcncmarauigiia  [cileni  ctirumui-retum lujriim babes , &{criptorcs »&  fiuti* 
Qopiarum,nó  virtui«]percbe  CIQS  . -n  rebus  nìbiltjl  Janè  uoui.  reJiqua 


vim  habet,  quarti  per  Kupam 
non  iletir.q  um  munera  decla 
rata  fuer  iniqua  fi  dicac.fi  po- 
tuilfct.declarafiet  ] ali  quid 
alleai  elle  integiO  , eli  clic  io 

potevate  aliquidaltcuiu*  face 

re.  vcl  non  lacerc[nead  cam 
meditcrc  meditar!  adaJiqui 
rem  eli,  confidcrare  quid  eoa  Jt 
tra  rcfpi  ndcri  polTii [offende- 
re aliquem  imparatum,  efi  de 
improuiloaliquem  adoririjq 
tibi  natura.ltunio, foriuno  da 
taluni,  fnla  bonorum^encra 
rangit,qua  à Philolophis  p«a 
nuniur,  animi  feilieet,  corpo- 
ris.aique  tiriuna  animi  bona 
funi  /u  111  tu,  forti  tudo,tetnpe- 
rantia,&  prudétiajquora  fon$ 

& erigo  prima  elt  natura,  vt 
ipfc  Cic.ait  primo  offici  orum 
libro , & Arillotdes  inlibris 
de  vita,&moribus,idett  ine- 
thicis.accefliones  eorii  lamen 
pernugnx  lludio,&  diligen- 
via  fiunc,qua$  quiconfequua 
iux.vigiliis.fudore,  & opcrib. 
confequuntur.  Bonacorporic 
lunt  vircs,lanitas,agilitasjH»l  ‘ 
chritudo,  & fi milia.  qua /Io- 
dio diligentia.  naturaq  ; com- 
pjrantur.Bonn  fortuna  > diui- 

viii)honores*cliéicìx,fi«:iiww 

modi. qua  tantum  a fortuna 
pr ouemunt,  quar  oniuia  in  Cu 
rione  cranr. 


1uod ‘ aut nQilratautipftitum inter efftt. fin-  eSPOSITIONE; 

1~: ini  generis  literal  a me  profetiti  non  cxpetUs;domcfti  , i 

caium*. return  tuorum babes  ,&Jcriptom , &nun*  JyJ  ^ 

- feTe«rùT»8Wr  «" ; in  nbui  ”‘b,UJl  J<WÌ  “*'•  1 cte  Inno  moire  lori. di 

tuolrtfncqiicquùqtiam  etijnè  -A»*  epifiolatum  genera  duo, qua  magnopctc  dcle-  ynd  illud  ponlS 

è alcuno  [quiafatietatetàde-  vnumfrmHi  tre,  & wcojum,  aito  um/tuerunh  mù[maqfloetl 

Lll„,«..-h.nafleliLnniv  Animar  da-Si'lf  tifi  Unti  itltrllìon  . in  lUS  CaillY.' PCI  Ìhl 


-W  - - -W  , fc  i vj.m  V * - 

ÉeHurfiijcbc  nou  gli  fieno  ve  & grane-  viro  me  rninus  deccat  yti,non  intclligo  • io-  ius  caufa  ,'pci  ilqualcalqua 
nuti  a n >u,non  n<T fia fatio, e C(r  n(  tccum  per  faircs  ? cihim  mcbcYculc  noìipuio  !*[:£. rSumodoir 

»Zeen.tVfdl?Cf; 

rir.  linaio  loal  nmétedi  allo  to iroono  il  modo  ite lolcn 


eil  pricipUcfca 


-'I» - — 

ì-j  ciojmaio  toal  runéccdi  qilo  (| 

7 che  io  haueuopromc^toilcótrariodique’lo  cheiodiffi. 
perche  egli  luucua  detto  di  non  volere  dire  la  Tua  oppcnto- 
nc.cpoi  la  dice[  qui  iagrediar ad  exolicandam  fonte  ìtiam 
ratinms  mear  Jche  metto  malioà  dire  la  ragione  de  Toppe 
Mori  miar  quare  j per  la  ua!  cofa.  per  non  fare  altri  mente  di 
qoelfo,cheio  ho promcflo[omncin  batic difpuutionem  in 
• aduciuum  tuum  diileroj  ro  indugio, ri  meno  tut  ra  quella  di- 
ipuca  à la  tua  venuta[(cito]rappi  [ et  clic  J che  tu  foi  lumma 
in  expeCtaiione  i in  vna  gcandiflima  efpetiatione , fia  certo, 
à g rhc  li  afpettano  da  te  cole  grandi flìme  [caq;  à te  ezpeCUri] 
che  fi  afpeji-uo  da  tefqu*  à lumma  virtutc  à fummo  ingc 
nio  expectandafunt]  quelle  cole  che  fi  debbono  atterrane 
iivu  i J lonavirfuoJilvima.&ingcgnofiisTnia  (Ydque  fies 
ipawrus  ja  kquali,  fé  vi  fei  appareccniatorvt  debei]  cometa 
4/cbhi[qd  ita  elle  cófidojcnc  pcnlo.che  fiacofifaificies  } tu 
onererai  (.p.uritcii,  maximifquc  munenbus  ] di  aflaibuauc 

31 
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to  trottato  il  modo  de  loicrt-  j j 
uerefvt  certi  orci  faceremus  abfemes]accio:hc  nonauuual- 
fimo  quelle  perfone»chc  fono  in  qualche  luogo  fuori  di  noi 
[lì  quid  elletjfo  bi  fogna  cria  alcuna  auuifare  [quodautno 
Hra,  aut  ipforum  intereflcc  ] che  imporullc  ò a noi,o  a loro 
[eos  lare  jche  egli  la  i apeli  ero  [hutus  generis  lueras  J tat 
lotte  di  lettere,  ò lettere  di  tal  lone[  p.ofodfò  à meno»  ex- 
pciitasjio  3Ò,lcnt<j,che  tu  non  afperti  da  mc[cn*m] 

[h-bes  J tu  hai  & [ licriptores.  & nuncios  J fautori i . c 
[domelticarumrcrum  tuarumjdc  le  tue  cofc  dicala,  che  ni 
haichi  tilcriuc  , c cbi  ti  auti’a  à bocca  de  le  tue  cole  di  caia  ^ 
[in  meisaurem  rebu»J e ne  fo miecofornihil eli  lancn^tj 
no  è cofa  alcuna  di  nuouo,1ono  comeprima^ion  e rinotiatO 
cofaalcunaCrcHquaJha  hnito  vna  Ione  dimettere,  ora  viene 
à Taltre[rcliqua  funi  epillolarum  genera  duo]  1‘altrc furo  “l 
lettere  foob  due,  irouafidi  quelle  due  altre  torti  di  le*16* 
rc[qu?  mc.magpopcicddcCtaatlchc  midilctuooiort«’c 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  13  3 

rt»ì  danò^randefjxaflo , idc*  quali  ìd  ho  vii  grandiflìmopia-  inOammandrrui  cjula^Wnon  l'Wòfatro  per  fnfiammani.in- 
rcrc[vufi  fami!iare,& iocoTumr]t*vna  c chcfra  via  i Icriuerc  cirartiffcd  tedi  lì  candì  amori*  mcijmapcr  darti  tclhmonian 
funigMarmcme,eburlando[alteruiri  feucrum,&  grane]  Tal  za  de  l'amore  che  ioti  porto  rVafeJàDin.  ' 

tra  s'adopev, quando  ir  ferme  con  »rauit.»,cfeut’rifafijó  in  ESPOSI  TI  ONE.  *'■' 

tdhgoEiohSsòorarvtrome  minila  deccat  vti]qua!  de'  duci  T T AccncgociaJ  queilé  ftVendcdc  larepJTqudhihdo  fe 
mi  lì  contenga  mcnoadoperare/pialde'  diioiio  meno  ido  JlI  habeant  jcameclléqurUìno,  llieno  vadinò]  òecpiùór» 
f»ri[  Kjcer]prouachcnon  deb  quidem  narrile  audbotìbi  ] 

le  burlare  [locer  nc  tccum  p {cubami  quid  e fi , quod  fcjfìt graniteti)  Cicerone fcribi  io  non  hò ardrrepùrt?  tìi  fcrt- 
h ter  airi. nonjdebbo  io  ferme  J(j  Cvriotum,  nifi  de  rep.  Zatquc  in  hoc  gqiere.hxc  me  a.  u*rncM5*?  vbicrin^ee&iaft 
rea  ce  burlando  ? debboti  jo  r • r 1 t i . cor  chc»h: bene- doUfc  turrita 

, ieri  nere  burle?  [cinéj  proua,  CuW  c[‘> u **$"?*•  M num  fottio  >yhm  /< , ibetp.  (vt  ad  unicj,  ì:  f'eripti  T Come 
chenó  cicbeburlarcfmcher-  quamob$ewìq  nomarti  inibì  nullum  ftriuoidi  argumcn  io  riho  Rriaotnra  zi  fin  cade 
cuiejper  mia  tè, a fi, in  verità  min  telici  uni  cft,  vi  ai  eci  clau futa, qua  folco, nq;  ad  fiu  naui  es]tu  fei  nc  la  mcdefima 
chefoon  puioefleciiH1  wnà  dwmfumnu lauda cohortjhr.rJìtuimtM^uhad-  n2tie.chenoi.fcl nel  raWeft- 

0 n>o  icr mine, che  noi,  » n quel 


* 9 


♦Narra. 


pelo.chcha cuuiimo.cioeio  r • „ es  . L _ moicrmniCjChe  noi,«n 

ró  reputo, che  Ita  huonocim  orfana  f»,ata,n ncdMsa^mcX-  me<kfimo|4,ic0l0[»™fMó 

timo  colui  [qui  tpib.iis  ridere  ptciatiO^juam  tu  tua  re  faciUime  vinccsji  Im  statue - dimeno  Cgratulor, quod  abes] 
|>ollìt  j che  polla  ridere  à ^fti  r/r,  quorum  landum gloriai»  admiraris , quibus  ambiti  lo  mi  rallegro . che  ni  non  lei 
tempifan  gratili»  ajiqmd  feri  ex  Uudcs  comparante  fin  qs  ej]c  claboiauàum.in  batic  Su»  [vel  Su.ia  1,6  vi<1es  ?a.S.u* 
fonte  ut:  am  foibcrcm  pinta , nifi  te  tua  [ponte  fatis  ilici 
inumi  effe  Confi  da  on  hot  .quidqmà  attigi , non  feci 

infialimi  adì  tui  confa  Jcd  uflificaudi  autor  is  me  i.  Vale. 


pcricoIof>  Paco 
in  Roma 
tico 


banrr  ; debuo  io  for'e  le r mere 
^ qnakola  con  granita  * no  che 
io  non  deld*«i  quid  eli  jrende 
Ja ragione perch'egli  ilo  ifeb 
befcrincrc  ci’ 
dt 
ih  ter 
pori 

'Oinmié  }<fa  Cicerone  a Cu- 
tìobe?quabdk'ut,nefluna,per 
che:  tuli  de  rcp?Jl*enó  dcla  re 
. publica?»  atqur  in  ho c^encrc 
mea  ua  eli] ma  la  cauta  mia  e 
a quello  lumine.oueroiolò* 
no  a quello  termine  f vtneqt 
«a  velini  Icribcre  jch’ionóvo 
glio  fcriuere  quelle  cofe[quar 
nunc  lentio  iche  ora  io  feuiov 
ch'io  no 

re  Topini*  V1 , 

per  ia  qual  cotafquàì  pere  he  conjpetfu  : que  ad  noi  necobjcuro,  nec  vario  fttmene^ 
j [ mihinuiJu  arguméium  ieri1  fede* cUrijjìma,ìf  vna omntumvoce perfetti*. fonimi 
bendi  eli  rehét  u j no  mi  reità  nefeio,  ‘ gratuli  tue  libi, an  timca,q>  mirabilif  eti 

n eli  una  forte  di  icmicre.pcr.  CIJ  . *.  5 

che  nó  mi  rdh  alcuna  mate-  e.rfH^atioredttustui.  non  quo  v crearle  tua  virtniopl 
n a da  tei iuerfvtar  ea  ciaufula  moni  boiainutn  non  reJpomU ai , fed  mebcnnU,ne,tìnu 
qua  toleojic  dirò  quello,  che  ’venetii,non  babeas iam,quod  curo,  ila  junt  omnia  de- 
h/  Inno  (olilo  dirci. teq;  ad  tlu  Militata  iam  (S  propèexti'  fìa.fcd  bac  ipfomefeio  rt  fle 
lini  siimi  laudi* cohortauo  | r»  ' r r > 

e ti  conforrcro  > làru  glorio-  ™ fintlttenscommiffa. quote  cetera  cegnofccs  ex  alqs. 
lo, a dclìdcrare  d* cllcr  Jodatif  tH lumen , Jiue babes  al: (iti am  Jpem  de  up.jìue  dcjpc- 
c fimof-  n Ipcrthefell  conili  tu  tas,ea  para, meditare, cogita,  qup  effe  in  co  due,  ac  vi- 
ro dcbt  nt,qui  fu  rempu.  affì,ciamì&  oppreffam  mife- 
ris  temporibus  5 ac  pnditis  morìbus  in  veterem  liber • 
totem , aedigmtatem  vindicaiurus . Vale . 


■■6 ””  " — • 7 ' « C ‘ - — 

fcriuere  cdii  grauiu[qUid  \ 

jche  cola  efqcf  poflir  graM^JT  ARGOMENTO 

cr  lcrlbi’checongrauii.i  tìr  V.rcuego-ia  &c.]Dimollrj  in  quanto  perii 
flafetiueré  fa  Cicerone  ad  t^i/a  Rcp  cfì  rallegra  con  Curionc.che  uov  lì 
iriotic  ) ite  (.  iccrone  a Cu-  per  due  cagionr.la  pjima.pcreiie  egli  non  ve  ic  nc  • peri' 
li,  nè  i traùaglide  la  reo.  Ja  feconda,  perche  m allenila  fua 
egli  otterrà  ogni  cola  iodcnoJc . 
v.  * « 5V  -m  . ..ir 

il.  C/  CERO  C.  CVRIONl  S.  P.  D. 

Hsicc  negotia  quo  modo  fe  babeà  t,ne  epiflola  qui- 
de  narrare  and  co,  tibt,etfi  vbicnnq;  cst  vt  ffrtpfi 
ad  te  ante  a f in  eadc  es  nani. tante  3»  abcs.gtatulonzel 

fUnron,  Mfn I. « 

pimonmu[quimobrfj  fit* fitto»  tHa,in plurimo. um (3 JutorHm.d unum 


u»  pirata  tjuxPS  mcrctjibi 
its  cxpcCtatioj'pcrchc  ri  li  c ^ 
parata  t na  certa  irreJibi  e et 
pctaiiotielgraiiisaiiiicrlartal 
unnica  potente , perpoteute 

nimica,  cala  quale  tu  debbi  combatterle  li  bifogna  elìere 
valente  à vincerla^  bene  chiama  rdpetratione  lua  grande, 
e di.  import  inza  nimica,  perche  non  v'è  co  la  prùcoiitrariaa 
noi. c più  didlo-'ca  lupcrare.-e  chi  noli  Ja  fuperj,(ebcne  è fa- 
uidjC tenuto pazzo;&  il  vaiwaggrodi  chic  ingran  ìiflimae- 
Ipeiurione  è,uou  Ji  vedendodj  tate  forate, che  egli  polla  fa- 
re quello, che  lì  crede  di  Ju(,  A TÌtfrarfi,e  nò  dar  laggio  di  lè, 
fquam  ] la  quale  [ tu  vna  re^fjcillimc  vince*  I tu  con  vn.t fo- 
la cola  facilmente  (opererai  [ ti  lioc  ttamerts  J fc  tu  ti  pot  rai 
auanti  gJ  occhi  quello!  tu  iis,  {dell  artibus  elfc  claboradum  | 
chci'hiiomoli  debbe  aflaticare  in  quelle  arti  efatolrafqur 
bus  artibus  jco  le  quali  ariifca:  laudcs  comparanturj  quelle 
Jtkù  lì  ac<juilf  aiv>:qiiantUtn  laudimi  gloria  admiraris  liU?kt 

gloria  de  ic  quali  laudi  to  ti  nurauig'i ' il  lenloc.che  li  iteb-  . . , . . . „ . 

^ bc  aifaiicare  in  quelle  cole, ch'egli  coiiofcc,chegit  pollooo  dilconrìlc  [quar  clic  in  cociue,  acvirodcbcwt  | diedwbbon« 

dare  quella  gloria, che  egli  ammira, e llupilce  firt’hanc  Icn-  '*  _ **“  1 t—i  c‘  1 ' 1 

tcuriatn  Icribcrem  plora  !fopra  a quello  propolito  io  imic- 
r.  i più  -ole  i nifi  confidercm  ] te  io  non  liauelìi  !c,ìe  tc  tua 
Jpontc iati*  incitatum  elle  j che  per  tua  naturi  ru  lei  aliai  in- 
citato, ho.  quiJqu/d  arrigi  e tutto  quello.vhe  io  ho  det- 
ry,s  c;o  cha  io  ho  dei  tri  di  quello  hocaddl  de  lioc  uonfeci 
tp  .i  uci  Jrab. 


nps]e perche  tu  nò  vediql.’o, 
che  veggiamonoifvel  q<Tcx  3 
cello, & illullri  loco  lira  lìllà 
us  t ua ]e  pchc le  lodi' tue  fono 
collocare  in  vn  luogo  alio,  e 
chiaro  [t  i óipetìu  plunmorù 
&fociorù,&  ciuiuja  la  pseza 
di  piùcópagnhe  confederati 
de'Ro.e  uttadini.il  lento  c,j> 
i he  le  lodi  tue  fi  veggono  lata 
ramenrc,  e nc  è latto  fede  da 
molti  c&lederati  de' Romani 
e de'ciiudimfq  ad  uos  nec  ob  1 
Icaro,  nec  vario  lermonc,lcd 
& clanfiima,  tk  vnaoiu  voce 
perlerturjlc  quali  tue  lodi,& 
opere  lodeuoli  non  ci  limo  ri 
ferite  co  dubbio, aè  ambigua 
mótc,maogniiino  a vna  io  di 
ce  ogniuno  per  vna  bocca  ne 
f*  rcdeCvnù  illudneldo]lolo 
quella  cofa  io  nò  sòfgratulcr 
neiibUn  timcajs'io  nn  deb 
b » rallegrar  ceto, ò bauerpau 
ra.  q»  mirj  bilia  eùcxpeitatio 
re  uusiu.'J  per  t gnomo 
di  lidcra  maratiigiiolamentc, 
c he  tu  torni  gn  vno  Ita  a q>e 
tando  il  tuoi,  ornomaraui- 
gliofamcnie  ^uò  quo  vcrcar] 
non  ch'io  habbi  paurafueuu 
virn.s  opinioni  homiuuuuiò 
relponde.it}  che  ia  tui  virtù  ■ 
non  rtfpò.ia  a l’oprnione,  che 
la  gente  hà  di  tc.chetuuO  li! 
ornato  di  quelle  tate  viriu,e 
tanto  gran.;i,quài  > ogrnuno 
fi  pcnfiì  che  tu  non  lìa  coli  viriuofo  come  ogmutio  li  imagi 
na  [fed,  idelt  vcreor  }madi  quello  ho  paura [ fed  mehercu- 
lc]ma  per  mia  le  [netion  habeas  iatn]  che  tu  non  habbi  al- 
ihorà[quod  curesjcolada  curare  fcùrn  venerisi  quando  iu 
farai  tornato  [ita  iumontnia  debtiitaiaiam  linmodolcno 
le  cofc  già  indchoJitc[&  propc  cxiindajc  quali  fpcme,ouc 
ro  mancatcffcd  harc  ipla,nék«o  r^cte  nclint  a; cr i s eoo i auf- 
fa! ma  io  nò  sò,  le  io  mi  hò  fitto  bene  A tcnuere  quelle «o 
fcf  Quare  turerà  tu  co^oofces  ex  alus]p  laqualcoùilreltaa 
re  «u  io  intenderai  da  alni , audìt i altri  dei  rollante  , clic  io 
non  voglio  dir  ptù.iltrojdu  tamen]  tu  nondimeno  ^lìup  bar 
bes  aliquam  (pem  joucro  fc  ui  hai  quah  he  Iperà/a  ■ dc-rep*J 
de  la  rep  ■ fune  del  perasj  ouero  fc  tu  nc  »o  dilpcrato  Ica  pa- 
ri] proucdi  .prepara  que  Ile  cok[  medi  urei  prufak(cogifa] 


•Dictup 

trasLiio? 

rum- 


*Dicirur 
gratuJor 
tbi.  giu- 
deo lutili 
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elitre  in  vii  cittadino^  huomofqui  lic  veiKÙcaiurusxeii  pu.J 
c he  ha  da  nduvrcvxiero  relhnur  la  repubi,  a diicramj ai) mia 
[Ccopprtiljiii  iiulcns  ttporibus.opptclia  ca'  cattiui  tcinpò 
ralifÀr  pcr.Suis  moribusjctu’corrvrci,e  ledergli  c«dt uni: t in 
veterem  cignuatc.u,ac  libcrtatcmjtie  ialua  pi tlìiua  liberta, 
e nei  ìuogudo  . Vale . 

C AN- 


|6 


* Infimi! 
tio  pul- 
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ANNOTAtIONL 


Libro  Secondo 

cere»cchcgli  Cu  obligatofne  «ideati*  ] acci  oc  he  non  paia 
[magisexigcrc  id quodpctajJpiùprc1loriicuo(cic,qujJ.'<>, 
Ne  cpifio’aquidem.  de  hac  di&iooeantea,  ni  fa] lor,  di-  che  egli  chtcuefquarogarejcnc  chiederlo  di  gratiaèot  nu- 
ftum  efr.dinidttur  in  partes  duas»ÌGtcr  quasfemper  aliqua  mcrarcpouusiu  nicrccdis  loco, qua  m bttiefviyje  più  prciio 
dittioiacct.  non  cniin  dicimus  ne  quidem  cpiUoia  narrare  rotarlo  Miluogo  di  mercede^  hedi  beneficio, accettarlo  più 
ftudeoded  nccptlìoJa  quidem  narrare  audeo  J Inciderne!  prefio  in  fcainbio  de  benefitti  finn  .che  volerlo  per  bene  ti - 
naui , prouerbialiter  dittum.  ciò  la  fenrenza  c quella,  che 

Vide  Er.  adagia]  Rcfpondere  ARGOMENTO.  fe  egli  hauclle  a chiedere  per 

hominum  opinioni  idem  eifc  lui/arebdc  piur  ifpettolo.du- 

quodiamuma»erc,quintuni  Nondum  &c.'Clot!io r.ó  follmente fu  nimico  di  Cice  biunJo,clic  egli  nópeoùfie, 
noshomincs  fadiuros  arbitra  rene, ma  de  gli  amici  di  Cicerone.  Ma  chiedendo  l'Iodio  chepcr  quefu  via  egli  fi  vo-  |q 
tur  J lu  lunt  omnu  debilitata  ]a  pretura,  quel  medrfim'anooche  Mi  Ione  chiedente  lì  c6  Jcllc  pjg-rede’beneh  cu  fatti. 
iam>&  propc  exuntta.  ita  hic  j0]aK>  Ne  laquale  di  mania  vedendo  Clodio, che  egli  ha.  &icquira  poi  ilrcho.  & e v- 
iam  le  in  e mendaci* codici*  ueua  competitori  molto  potenti ,cpet  quello  Conoscendo,  na  beila  iiiiiu4*uonc[Jed  ^aj 
buscuiushabcbac.iedob  qua  t^e  Ci,{,  llon  darebbe  la  pretura»  madama  in  ente  .e  Mio-  ma  perchefuu,idcu  officia  in 
dam  cbicuum  dtligentum  nc folle ccnfolc,  faceuagrandesforzo.ihcnon  flanelle  il  mcjle  tanche,  chetu  hai  du- 
lìe immuiatumruit.ua  lunt  conlolato.c  fauoriuai  (noi  competitori.  Cicerone  eli  . ndo  ^ rate  per  medici beoefi  ii*C»ie 
omnia  debilitata  iam  propc.  obligatoa  Milnnc,chci'haucuj  aiutaro.e  fauorito  a riha*  turni  hai  fatti  Cvcl  nou.idclt 
ucre  iJ  bando,  deliberando  di  moltrarghfi  "rato,  s'aifatnra  *uot  ouinibusj  o lononoii  ad 
uaquàtocipcceua,  ch'cg’i  hauefic  il  còioìato-Ia  onde  do  ognuno  kVcJ<lari(Iima,&  ma 
uédoCurionc  venire  in  Roma  il  quale  egli  conofceuj,che  xmiacxiitenrotjoucro  fi.ro.  t f 
gli  potata  giullare  molto, gli  madò  incontro  quelli  lene  no  manifeltimnu, e granatili» 
ra.drHicegìi  inoltra, quanto  egli  fiaobJigatoad  affaticarli  mi  [ nomiate  ineorum  tcru- 
pcr  Milonc  E moftra.che  gli  c occcfiirio,chc  Curionc  fac 
eia  unto,che  Milooe  h abbia  il  confidato  ad  ogni  modo. 


& cxiinCta.Non  cnim  aie  om 
ma  clic  cxtmèta.fed  propc  ef 
le  cxun&a]  Rette  aliquid  lite 
* riscommitierejelt  Ixnelccif 
ie  aliqutd  Ùriplìifc.  quoti .n. 
fcribimus , .lucri*  commini- 
mus,vticrucni. 

ESPOSI  T IO  NE 

NOndum  erat  auditum  ] 
non  fi  era  ancora  vdito» 
Lucio»  non  s'haucua  ancor 
* nuoua . non  fi  diccua  ancora» 
[ ie  ad  Italiani  a ucntare,] 
che  tu  u auuicmafli  à la  Ita* 
Jia.apprelTaili  a l'Italia  [cuoi 
mifijquando  io  mandaiISci'* 
tum  lulium  Milonts  mei  la- 
niilurem  cum  his  adtcl  te 
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| Ondttm  erat  auditum,  te  ad  Jtalumaduentare, 


porum  j per  i nuoui,&  maudi 
ti  trauagh  douc  io  ero,vuol  di 
re  » c he  ci  conobbe  quanto  e* 
gli  fi  affaticane  per  lui  quan- 
do egli  fu  sbandito[  clcque 
animi  ingenui  J & e cola  da 
vnoanimo  grande,  nobilce 


1^*1  cum  Sex./khum , Alilonis  ma  fami  li  arem  ,cu  eidem  plurtn.um 

bis  ad  le  Inerti  mt/i  : jtd  laminami  approptnqnarf  ^^guopiu  a quel  «d. 
tuus  aduentut  puurctur , & te  iam  ex  st)ia  Romam  n,o  [cui  multum  Jtbcac ] i 
verfus  prof  cium  tfie  confarci -.magnitudo  rei  fa'ti, ut 


non  vei  t>emur,nc  nimiscito  mittcrcmus , cura  bus  ad 
le  qiuwtprimum  paletti  luterai  mavwpetc  velie- 
m j Selio  Cìilio  Iam*  tiare  del  ■L&o,Jimcain  teejjeuivfféCujukm  Cunotan. 

mio  Milone , a te  con  qucltc  /a»  quanta  vtagn  a te  ipjo praticati  » qitam  a vu-pon» 
lettere  [ led  «amen  ] ma  non-  derarijoUnt;  r><  tctwdiks  àteji  qua  magna  resmibi 
5 dimeno  cum  propinqua-  p^e/Jdjil  tjjetì  ton  ir„dcrem.  O'rave  eli  emm  ho- 
re  tuus  adueinus  puyMUtrJ  r . " • 

penfandofi .ocdemto^fcé-  prudenti, petm aUqutd maglina  ab  eo , de  quo 

doli  oppiatone»  eh;  li  auuicw  Je  bcnen.eritum  pulci;  ue  iJ.  quod  petat , cxigeie  ma 
nalle  la  t u venuta,  perche  tu  qnam  rogate,  i?  in  meicedts  potuti,  quàm  benefi 

haticui  fimo  il  m agifirato  aj  numerate  vidcatut.f ed,  quia  tua  mine  uc  hi 

‘ ..  - i i fitrinilii.  < ve ì irl.i  n/tHifeifr  ritriti  uni  femntìtL 


chi  egli  è molto  obiigaro, 
cioè  volere  edere  ob ' garoi 
vno  molto  più  di  quello, che  c 
gli  cfnondubitaui  id  a tepee 
hit 


f . c i il  n«w(rfl(c  riuimm  . jib  , ima  ti.u  in  ini  un  t.u 

r tu  coultarct  j e lapcndon  • L , . . , 1 . 

certo  [ te  uni  e x Afii  Homi  **  omnibus , vet  tpja  mattate  incorni n temporum  da 

verini  profittimi  clicjchetu  tifftma , ma*ù*a  ixtucrunt  ; Ellque  animi  inge- 
u eri  già  partito  d Afia, c ve  hui , tuimultum  dcbeai , eidi  tu plunmum  velie debe 
6 tiiui  muctlo  R ma  ! magmtu-  t(.  Wfttt  dubitalo  id  a te  per  lucrai  petete , quod  mibi 
b°c"ùfc£.JcJ loK,|w»‘S  °mulum  'U“  • maxtmique  neetffauum. 

vanta  imporunza  ella  fccetvt  non  vercremur]  che  noi  non 
haucmmortipetto.non  guardammo, no. i ióliderani.no[uc: 
nimiscito  miiteremusjlenoilcmaiidauanioiroppoprciro» 
fe  noi  faremmo  tenuti  troppo  freicolofi  [rum  vciicmus  ma 
gnope  re]  de  fiderà  ndo  iopra  modo[hjs  ad  te  qttam  primuni 

fcrferri  litcras]chc  elle  ci  foiscro  daic  quanto  prima,  che  tu 
hatidli  quanto  prima  portibde  fùfscCego Jnarra[egoC io[ve 
7 recundius  a te  conieuderemjii  chiederei  eoo  piu  modeftia» 
farei  piu  tiipcttolo  m chiederti. ti  chiederei  có  maggior  ino-  c nc  non  poisa  capire  ue  l'animo  mio»  e che  l'animo  mio  ac- 
delftalli  qu  i magna  rctmifit  petenda elset ] ciò  ti  hauefii  cacandolo  non  io  palucapirt  X vcl  non  polfuiiluurarcj 
da  chictlcre  qua. che  gran  coa;Ji  mea  in  te  officia  ]fe  iefiu  oucro , che  non  lo  poisa  amplificare  e nobilitare , [ renili* 
ti. he»  che  io  ho  durato  pine»  le  quc.ki  che  io  ho  fiuto  ncran.io.aumilaodoque  j rimn.icrando,  c cumutamfao. 


literas  petcrc  Jio  non  ho  hutu 
tu  rilpcito  a chiederti  con 
quclca  icttcra  [quodmihiom 
ninni  eft  maximum  ] quello, 
clic  :o  defidcro  più  di  tutte 
le  cole  , che  mi  c à cuore  più 
d’ogni  altra  colai  n^xitneq; 
nrcciLrium  ]em:c  necci&a* 
nffimoCcnimJ  e certo  f ncque 
luni  veri  tilt  J lo  non  ho  naouto 
paura  [ ue  pofrem  fuftincrc  J 
di  non  poter  loftcncrc, regge 
re  l tua  in  me  vcl  innumera- 
biha  beneficia]  i benefici  che  14 
ut  mi  fai»  le  bene  ci  tòlsero 
iniMimtra bili» lenii  numero, 
infiniti, fenxa  fine,  vuole  inferire»  vuoi  d re  ad  intendere» 
che  non  è di  tanto  poco  animo  . che  egli  non  penfi  di  po- 
terloriùorare  dei  (uoi  beuificii,  quantunque  clli  fuiscro 
infiniti,  [cum  prfrlèrtim]  c*  rende  di  queiro  la  ragione, 
[cutn  pralbrtim  confidcrem  ] haueiutoio  malfimamcnte 
fidanza , lperanza , confidandomi  magliaia  mente  [nuham 
efscgratiam  tnamjche  none  alcun  beuefit-io  tuo  caniogra 
de,[quitn  non  vel  capere  aniiuus  mais  accipien  jopofhtj 


per  te  [ clscnt  lolum  urna  Curio  ] fuiscro  io  la  mente,  (Tu- 
rione mio, tanto |gr:ndi[  quanta magis  i reipfo  praedua- 
ri  folenr  ] quinto  tu  ie  vai  predic  ndo  maggiori  .[quii» 
a me  ponderar!  l'olent  Jche  io  non  le  lo  ,di  quello  , che 
io  non  le  tengo  . [Grane  ] rende  la  ragione  perche  egli 
• chiederebbe  con  maggior  nipetto  [emm  ] perche  [ gra* 


ciocj  riuor  ndo  far  più , che  non  fi  c riceutiio.il  lento  e, 
che,  non  e beneficio  cauto  grande,  che  egli  non  poisa  ren- 
derne vn  c.mbro  maggiore  £egoj  Narra,  c chiede  quello» 
che  ei  vuoiefego  fixi,cv  locaui J»o  li  » fitto,e collocato,  vol- 
to[omma  mea  Itudiajogni  n»io  dc/i*itrio[omncm  operali»] 
Cd  ogni  opera  [ curam  J lòìlicuudmc, [ todultnam  j indi*-  1 


ue  eli  homini  prudenti  J egli  c cola  difficile  a vn*  per-  feria  [ cogitai tooeni  J penfieroC  inculcai  Jenique  onnem] 
fona  rifpettofa,  perche  difficilmcme  vna  perlóua  modera-  e finalmente  tutto  l'animo  mio . tutto  me  Uclso  [ ii.  mi  io- 
ta, perche  vuaperlbna  honclta  ha  rripct  io  | petcrc  aliquid  nis  Confuutu  j nel  comoiato^i  Mi  onc,  non  che  ha  conio, 
magnum  j chiedere  qualchecofa gr.ndc  [ ab  co  rie  quo  le  lc,ma  nel  coniolato^hc  egli  Jefidera.che egli  habbia[>u* 
bruemeriiUtu  putet  ] à vuo.  che  peoU  d hauergh  fatto  pia-  uuqijc  giuuicaiXdebcrc  qua  rete  tu  cojchc  filisi*  mio  delitto 

trottare 
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c tfouarequmifnonfolam  fruétam  oificiijoon  follmente  il  effergli  propini  Dux]  A7equelIo,che  gli  manca[Dux  no- 
trucco  de  lo  fiìeio.cioc  non  foloil  pia  cere[  lède  ria  m pietatis  bis,&  audtor  opus  di]  ci  mancatolo  vna  guida,  &:  vno,  che 
laudecnj  ma  ancora  le  lode  deda  preti,  coc.io  conobbi,  che  fia  noftro  capo  gabbiamo  bifogno  d‘vn  capo(&r  moderator 
io  non  kob  mence  doueuo  mo  Arare  d'hauer  piacere  di  fare  corum  vcncoruinJ&  vno  che  moderi  quei  venti  [quos  pro- 
quelto  officio  per  efl*ere?i  obligatn.ma.ch’iomi  dooeuomo  polui]  cheio  hop**pofio  ionanri,chefonoil  vulgo,&i|  po 
lirare  ancora  in  verte  di  lui  pictofo.c  bene  dice:  pere  he  ogni  poiaccio,  i quali  egli  chiama  venti.che  come  il  vento  faciL 
op erari oue.i.  he  fi  M nò  è buo  mente  fi  muoiic,e  fa  vn gran 

na.ie  ella  non  fi  h eoo  piace  ncque  enim  fum  veritus  ne  fuftinere  tua  in  me  vel  bintt  d'impcto.e  poi  refia,cofi  fa  il 

, rjtinne  del*ioìmo;pcrò  qui  dcrl  nulla*  tfiegratum  unum  guaiti  mino»  capere  vuol  quello, & orqutl»  qua  , 
do  «io  operaci  piacere, cui  animus  incus  jccìpicndo,  sci  remuttcìando, cumulati-  ina  vii  momento;  però  dice 
lautionevni  cofa  bunna.ta  doque  iliuflrase  pojjit.  * Ago  omnia  mea  iludia,omusm  Ocer.lcbene  egli  èda  lauo 
fenpentioae  li  chiama  «ra  tpt,,mìcuram,indufisiam,tolttationem,meml  denta;  «Mipaibilogniche  fiavoo 
eperauoo  buona/  Arlltoi.ncI  r ....  . /-,.?•  1 n.  che  lo  maienga  in  quello  vo 

Jibro  de  la  vita  e de*  collumi,  omHt‘m  tn  Mthmts  Cunfulatufixt » beata  : fìatmque  ]erCjC  ]0  moderi[&  qua/i  gu- 
cioé  nc  l'Etica[neqi  putojne  »n  eo  me  non  offic  ij  Jouim  fruibtm , [ed  etiam  pietaut  bernatorje  che  fia  qua/i  vn  ti 
pendo [vnquam  cuique  fùtile]  laudivi  debere  quarere,  ncque  vero  lini  qu  am  falutem,  mordere . che  lo  goucrni  co- 
che mai  alcuno  hnueffefrarc  ac  fortunas Juas  tanta  lurafuiffe  vnquam  pitto , quatte 

3 ché*adJàuuÓrp0r^e°fli  «ui  rnibifnhonosemt,  in  quoomma  mea  pefita  effe  dece- 
tato[faluté,ac  fortunas  fuas]  *f  • buie  te  t riunì  tanto  adimento  effe , /#  volutiti , poffe 
ia  fua  faìutc , e le  lue  faculta  inteilìgo,vt  nihil  fu  protetta  nobis  reqnirendum:habe 
[ quantx  mihi  fi  heno  s eros]  mus  fa  omniatbonorum  Uudtim,  conciliatum  ex  tri • 

>.«  lunalH  propter  nofkra > vi  /pero  te  intelìigere,  caufam  5 

vulgiyac  multi  tudims,  propter  magnificai  ti  am  nume - 
rum,  lìberaUiatcmqrte  naturg;  iuucntu:is,& gratiofitb 


timoniere  va  volteggiando  in 
qui, & in  là  la  nauc^ccioche  ,x 
ella  non  percuoti  in  qualche 
lcoglro  ,cdta  in  qualche  feo 
co, coli  biiognavn  moderator 
del  popolo, che  loguardi.che 
non  gli  fia  fatto  mutar  propo 
fito,&  à Icanibio  d’amico, ni 
diuenti  in  vn  tratto  nimico 


rum  in  fuffragus , propter  ipfius  cxccllentem  in  co  ge-  ftu*  ideft  moderator, duic^ga 
nere  vclgraàam.vcldil.xlnasnincfiiamJuPagialù.  3!  ™ 


ncmtfi  minia  potetemene  probatam  tame»,& iujiam% 
€3  dtbnam,£2  proptcre.i  [urta jfe  edam gratiofam  dux 
nobis , (3  aucìor  opus  est,  (3  eorum  veri  torna , quos 


qui to  mi  preme  l*unorc  fuo, 

Cioè,  di  Milone  [in  quo  ] nel 
quale  luo  onore  [dccreui]  io 
So  lHmatojpendato[oia  mea 
effe  polita]  che  vi  fia  colloca 
to  ogni  mia  coia,la  robba.i  fi 
,*4  glitioli,lavita,e  l’hoaoreiin- 
* relligojio  sò  [tc  vnu } che  tu 
ibio[pofiecdsehuictàto  ,.diu 
mento]  gli  puoi  dateti  o am 

v^oluerisjfe  tu  vorrai^vc  ptgpofui , moderator  qui  de  ni,  & quafi  gubcrnator.  qui 

rendór  c be  n6  ciTi  fognVcct-  f'  '*  omnibus ;»  optandm  eft  ; quem  uii  confesse 
esse  altro;  hibcu. us  tracimo  po]lemus,nòhtbcscmus.qìiamobicm,jimc  mtsnonsn, 

lira. ch'egli  è incile  ture  qito,  fi  gsatum  ■ fi  benum  visiim  vel  ex  hoc  ipfo , quid  tam  nurej  fe  tu  puoi  pc rifare  [me 
chegll  chicde[lubeinus  h*c  vthementer  de  Milane  iaborem , cxiliimarccotcs-,  fi  oiemorf  effckh  e io  mi  ncor 

« ^numieni^henefisqsmiU^àu^n  ?h?0^"tte  I ** 

a far  quella  co!a[bonor&Jnar  fubuenus  buie  mea  foUcitudmt  t vt  buie  mea  laudi , bonu  viiG  ] e che  fia  huomo 
raqucltc  cofe[bonorum  ilu~  velyVtvcrius  duam,  propè  faluti  tuum  Studium  dica . da  benefici  ex  hoc  ipfo]c  per 
dió  j la  volóta  de*  buoni,  per-  DeipfoT.  Annio  tantum  tibi  polliceor , nmaiorisani  qucltocóto  Cqnod  tamvchc 
elici  buoni  voghonoLcócilia  ^ r,  nieter  de  Milone  labore  Jc  he 

tura  ex  tribun  i tu]  fatta  amica  ™>graiuutis9  constanti*,  bcneutUmi*  erga,  fi  fom-  jo  m|  affjtico  unioper  CVDl0 
a Milonepil  tribunato, pche  hominem  volumi , babiturum  effenemnem.  di  Milone[denique]  finalmf 

quadoMiionefiia  l'alrravol  te  ffiiudicasdignum  tuis  be- 
ta tribuno, egli  propofe  la  leg  ncnciis]  fe  tu  giudichi  che  lo 

^ ge,ouero  meffe  a partitole  Cicerone  fi  doueua  richiamare,  meriti  d’effer  beneficato  da  te, fe  tu  rcpmi,chc  io  fia  degno 
per  quello  ogmunoglrvoleuabene^erodicelppnoHram  de*  tuoi  bencficii[hoc  aie  peto]  io  ti  chiego  quello  [vtlub-  14 

*"  1 — • — rC — .—a:—:—  n uenias  huic  mea  loliciiudini]  che  tu  fouuéghi,loccorri,por. 

ga,dia  aiuto  à quella  mia  anfieti,e defideno,  che  io  ho,  che 
Milone  fia  latto confolef  vi  iddi  fubuenias  huic  me*  laudi  Je 
che  iufoccarriqueftamulode,pchcio  mi  reputerò  a gra 
lode, che  ei  fia[  vcl  v t verius  dicam]e  p dire  piò  il  vero,  ò ve 
ro  meglio[dires  tuum  liudiumjchc  tu  volu  il  tuo  dcfidrriq, 
c lo  diafprope  laluci]quafi  ala  mia  laiute,cioc, che  tu  facci 
cóio,chc  in  quello  confolato  confidi  la  falutc  mia[De  ipfo  J 


vntuoptandustflctjleditut 
tigli  huomini  fen'haueffea 
fccrre  vno[qué  tee  fi  conferre 
poffemus]  cne  noi  lo  poterti* 
mo paragonare  & agguaglia 
re  à te[nó  haberemus  J nò  nò 
rhaueremo[quamobrem]per 
la  qual  cofa  [ fi  potcs  e x ilii- 


cauijj  per  conto  de  la  cola  m.itra,  cioè,  di  farmi  relliruire  il 
bandoi  vt  Ipero  te  intd/igere]  come  io  fpero.che  tu  intendi, 
queiio  dice, perche  egli  ha  parlato  latro, e non  ha  chiarito  la 
cola,ma  toccala  loia,  ripigliate  di  nuouo  [habemus  lludium 
vulgr,ac  nmlmudinìs jfubbiamo  da  la  nolira  il  popula zzo, 
il I vulgofprtipicr  raagmficentià  muncrùjpcr  ia  magnificcn 
ria  ùe  gli  lpauco!i,e  felle  fatte  da  MiJonc  [ libcralitatemqi 

naturale  perla  liberalità  na lutale  di  Mìionefiuuciitutis  id  . _ 

eli  hiòemus  Itudiumjnoj  h-bbumo  in  feuorc  la  gioucnui  propone  il  premio  [de  ipfo  T.  Anniotaniumtifcw  policeor] 
[ & grati  dorum  in  luffagi/s  J e di  quegli,  clic  hanno  gra-ia  di  Tito  Annio  ioti  promettotanto  [te  habiturum  erte  nemi 

1 __1  J:  1 « : 1 t - « ‘T-  ■ . ' f . 1 ..  1. U minai». 


col  popolo  di  hadcrc  il  lor  voto  ne*  luffragi  [ propter  i pfius 
cxccllentem  in  Co  genere  vel  gratta  iti.  vel  diligcnam  [per  il 
fuogran  fauore.&  diltgemia^he  egli  via  in  quella  co  a, per 
cffcic  grato  a ogniunofnollram  lu ilragarionem , i dell  habe- 
mus li  minus  nolente nvt  probatam  tamfjhabbiamo  anco. 
rà  il  tàu ore, che  io  ho  in  acquillare  votile  non  molto  gratK 
de,nondimeno  da  ocra  dilprezzare^Qa  da  farne  qualche  ca 
, piule[&iuliam,&dcbitamjcgiulto.edcbi(o.giullo  perla 
p bontà  lùaichc  non  chiede  le  non  il  gioito, volendo  che  Milo 
rutila  fatto  confole,  debito  perche  egli  era  obligaio  à Milo* 
nc[&  propUcrcaJcpcr  quella  caeionc.pcrchc  quello  fauore, 
. che  io  fio  a Milopc  e giuito,e  ckottoffortaile  gratiosa]  forfè 
ancora  è acccto.  piace,  loJisfà,  ha  grana  colpopol  >,  è ve- 
ro, perche  quando  fi  chiede  lecoiehoneltcper  vno  a chi  fi 
cobiigato,  laldtmauda  cumujutie fàcilmente ^hanimia 
v>^4  ’ v Epilt.del  Fabr. 


nem]chetu  nòh-tierainefluno[maiorisanimi]di  maggior 
ani mof  grani tatisjdi  maggiof  grauitàjconllanti*]  di  mag- 
gior conltauz-tbcneuoJcnn*  ergale]  e di  maggiore  amore 
[ fi  compktfi  hoonnciii  voruerisjfc  tu  lo  fauoriraifiTiiht  vc- 
ròjmollra  che  vtilc  nc  iuurà  eglifmihi  vero  tantum  deco 
ris.tantum  digniratisadiunxen&]&  ione  haucro  quello/: he 
tu  acacfcerai  tanto  il  mio  honorc,  & d mio  grado»  [ vtco- 
guolcanijcheioconofccrò  [teeundcmfuilfc  m laude  mea] 
che  tu  hai  fatto  quel  mede  fi imo  per  l’onore  mio  [ qui  fue- 
m in  Ialine]  che  per  la  lalute,  che  turni  fei  fiato  1 nude  fi-  14 
mo  in  l'onore , che  ne  la  lalute  [ ego  ni  te  videre  icircm  ] 
fe  10  no*i  [aperti  di  vederci  [ curo  h*c  ad  te  fcribcrcm  Jlcn- 
ueodott  quelle  cole  [ fcribcrcm  plurima  J io  ti  feriucret 
più  colè  per  mofirarti  [ quantum  ofiìdj  iufiincrem  ] quan- 
to offligo  ioti  hauerci  [ quaatopcre  Irilhi  elice  claboran- 

slft  * 


•Narra. 
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Libro  Secondo 


t ^ - cere,cchegli  fia  obljgato[oe  t ideaci*  J acciochenon  paia 

[magisexigcrc  id  quod  pctarjpfo  pretto  ri[cuotctc,qii<J  «a. 
Ne  epifania  quidem.  de  hac  di&iooeamea»  ni  fjJlor, di-  che  egli  chietk£quàrogarcJcnc  chiedalo  di  gratia[&  nu- 
ftum  cft.ditiidirur  in  parte»  duas,ifitcr  quasfemper  aliena  nicrarc  potili»  in  mercedi»  loco, quam  bciicfi:ù]c  più  predo 
dittioiacct.  non  cnim  dici  mas  ne  quidem  cpiliola  narrare  (Stailo  in  luogo  di  mercede,*:  he  di  bene  hcio,acc  citarlo  più 
hudco.icd  ue  cpiholaquuicm  narrare  audeo  j In  cadérne»  pretto  in  (cambio  de  benefici!  fata  .die  volerlo  per  benefi- 


naui , prouerbuiuer  dièturn. 
VideHr.  adagia]  Refpondere 
homi  turni  opinioni  idemclt 
quod  tantum  a«erc,quaucum 
nos  homine»  fatturo»  arbitra 
* tur]  Ita  lune  omnia  debilitata 
iam,&  propc  extintta.  ita  hic 
iam  le  m emendati»  coitici* 
bus  cui us  habebat,  fed  ol>  qua 
da  ni  cblcuram  dtligcntiam 
fi  e immuutum  firn  ita  lune 
omnia  debilitata  iam  propc. 
& ex tinCU. Non  cnim  aie  om 


^ riscomnmtere,eit  bcnefccif 
le  aliquid  Impilile,  quod  .n. 
fcnbtmus  » lucri»  commiiru 
muSjVtkruent. 

ESPOSirioNE. 

N Ondum  erac  auditum  ] 
non  fi  era  ancora  vdito, 
iiucio , non  s'haucua  ancor 
4 nuoua.nonfi  diccua ancora» 
[ te  ad  Italiani  a uentare,] 
che  tu  u auuicinafii  à la  Ita- 


ARGOMENTO. 


M.  CICERO 


CVRIONI  $.  P.  D.  VI. 


Ondum  crat auditum,  te  ad  Jt.iliam  aduentarc , 


* Infimi* 
fio  pul- 
chra. 


ciò  la  Tentenna  e quella,  che 
fccgJi  hauelie  * chiedere  per 
lui,! arebbe  piu  rjfpcciolo.ifo- 
Nondum  &c.]Clodio  r.o  folamenre  fu  nimico  di  Cice  bitando,chc  egli  nò  penlafie, 
rone.ma  de  gli  amici  di  Cicerone.  Ma  chiedendo  (.Iodio  che  per  qudra  via  egli  fivo-  J(J 
la  pretura, quel  mcdrfim'anno  che  Milonc  chiedeite  licS  *C*R'  pagare dcoenefi  cu  ratti, 
lolato  Ne  laquale  dimanda  vedendo  Clodio,  clic  egli  ha.  & «equità  poi  il  retto.  & c v- 
ueua competitori  molto  potenti, epet  quello  Conolicn-Jo,  °a  bella  iuiiiiuatione£icd  la] 
che  c-g/i  non  harebbe  la  pretura, minimamente  :e  M Io-  nu  pcrche[iitf,idcfi  offici*  in 
ne  fonie  confole,  faccia  grande  sforzo, che  non  hauelie  il  racjlc  tanche,  che  tu  hai  du- 
conlolato.e  fauoriua i fiiof  competitori. Cicerone effondo  , rjlc  Pcr  *nc,& i beuefi  i focile 
obligaioa  Milone,clici*haueua  aiutato,  e lauonto  a riha-  m*  bJI  fotti  Cvel  nota  ridde 
— uerc  il  bando. dtfulerjndo  di  moltrarglifi  grato,  s'arfatioa  font  omnibus]  ©fono noti  ad 

ma  elle  cxtuiètaried  propeci  uaq nàtoci poreua,  ch'cg.i  hauefietlcSfoTatalaondcdo  ognuno LvcJ<lariffima,&  ma 
le  cxiin«aj  Rette  aliquid  itre  uedoCurionc  venire  in  Roma  ilqualc  egli  Conofccua,che  x .nucxtiicnmt]ouero.£iro«  ^ 
gli  potcua  gioirne  molto, gli  midò  incontro  quella  Jeire  n°  nianifeltilfinu,e  gran  di  m* 
ra.doue  egli  inoltra, quanto  egli  fiaobligatoad  affaticarli  m*  [ nimicate  ineorum  tcro- 
pcr  Mi  Ione  E moftra.c he  gli  è uccellano, che  Curione  fàc  purum  jper  i nuoci, & inaudi 
cu  t*nto,chc  Miione  h abbia  il  confolato  ad  ogni  modo.  11  irauagli  dune  io  ero,  vuol  di 

re , che  d conobbe  quanto  e- 
gli  fi atfàticairc  pcr  lui  quan- 
do egli  fu  sbandito  [ cirque 
animi  ingenui  J & e cola  da 
vno animo  grande,  nobilce 
cum  Sex. Illuni,  Alilonis  meifamiliarem , tu  R<f|cro/<,>  £ e^cn>  plurimum 
bis  adulti'»!  nifi  : ftd  tomai  cum  appropinquai f ^.i^topiu  l qadmS! 
tuusaducntm  putarctur , & te  iam  ex  stjia  Romana  nio  fcui  njulu.ni  JcbcaiJ  i 
lia.appreflaflì  a l'Italia  (cuoi  verjut  prof,  cium  eflc  conJiaret;m*gnitudo  rei  fccit,vt  chi  egli  è molto  obli  gaio, 
nuli  Jquamfo  io  mandailScx*  non  %eì  Ciemur,nc  nimiscito  mittercmus , cum  bas  ad  ùoè  volere  elsere  obf  rgatoi 

n,~  , clic. . 

mj  Sello Gilio fam'liare del  mus  £go,Jtmeatn  te ejjent epici jJUum  Curtotan.  hter j»  petercjio non  ho  hauu 
mio  Milonc,  a tc  con  quelle  ta,  quanta  nia^/s  a te  ipjo  prxuuan  , quam  a vif  pon*  to  rdpetto  a chic.icni  con 
lettere  [ (cd  carnei»  ] ma  non-  deranjolcnt ; vt  tecmdius  àtcji  qua  magna  res  inibì  quclta  lettera  [quod  n»i  hi  om 
pacnda  tjjet , con iendertm.  (>  R a v e t (l  cnim  ho - 
mini  prudenti  > petere  aliquid  magnum  ab  cu  , de  quo 
Jc  benen,  tritimi  putti;  ne  id . quod  pelai , txigere  ma 
nalle  la  tua  venutati  perche  tu  glft  quark  rogare,  & iu  metccdts  potine,  quam  benefi 
haueuc  fimo  il  infiltrato  ttj  lq(0iu,tntrare  videatur.Jed,  quia  tua  lume  mino 
ta  omnibus  , vei ipfa  nomiate  mtorum  lemporutu  ila 
ìifjima » maxima cxtitcrunt  ; tsique  animi  inge- 
nui , t iti  Multimi  aebeas , eidt  m phnimurn  velie  debe  re  C *ua'  in  me  veJ  innumcra.  J 

re;  non  dubttaui  id  a te  per  hteras  petere , quod  mibi  b,Iu  kraficu]  i baichci  che 
^ r ■ r /r  • tu  mi  lai , le  Urne  ci  1 ulscro 

omnium  ejjet  maximum  , maxtmtq  .e  nectjjanum.  imiuroerabili,  lenza  numero, 

tanta  importanza  ella  flccLvt  non  vcrcrcmur]  che  noi  non  infini(i,fenza  fine,  vuole  inferire , vuo-  d ire  ad  intendere, 
haucui  mori;  petto,  non  guardammo.uo.i  cóiiderani.no[iie  che  non  è di  canto  poco  animo  . che  egli  non  peti  fi  di  po- 
mmu  citò  «niiteremusjle  noi  leanaodauaJno  troppo  pretto,  cerio  riltorare  dei  tuoi  bene  fi  ch  , quantunque  ellì  falserò 
fe  noi  jar-mmo  tenuti  troppo  Ircttolofi  [cum  veiiemusma  infinti!,  [cum  praiettim  ]c*  rende  di  qucito  la  ragione, 
gnopcre]defi  listando  iopra  modo[hjs  ad  tc  quamprimum  (cum  pralortim  confiderem  J hauendoto  maffimamente 

fcrfcrri  litcrasjchc  elfo  ti  finsero  date  quanto  prima,  che  tu  fidanza,  lperanza , confidandomi  minimamente  [nul<arn 
bandii  quanto  prima  podi  bile  fol'seCegoJnarra[egoCio{vc  ef»e  grattam  tnam]che  oon  e alcun  beneficio  tuo  (.«mogia  ^ 

7 recundtusa  tecoiiteiidcretnju chiederci  cou  piu  modefuj,  dc,['quain  non  ve!  capere  animusmeu»  accipicnjopofht] 
farci  piu  nfpeuoloin  chiederti. d chiederei  có  maggior  mo-  c ne  non  polsa  capire  uè  J‘aiinnomio,e  che  l'animo  mio  ac* 
delna[/ì  qu.t  magoa  resmihi  petemiaelset]  re  ioti  haueffi  cenandolo  non  lo  pafsacapire  Ivelnon  poffit  illultrarcj 
da  chiedere  qualche  gran  co'a[li  mea  in  te  officia  ] fc  le  fa-  onero , che  non  lopclsa  amplificare  c nobilitare.  [ rc.nu* 
li. he,  che  io  ho  durato  pcr  te , fé  quedo  (he  io  ho  furo  nerando,cuinulaQdoque  J rimnnerando,  c cumulaiidoo, 

~ cioè]  riitor-ndo  far  più , che  non  fi  c rictmuo.U  lenlo  e, 
che.  none  beneficio  tanto  grande, che  egli  non  pulsa  ren- 
derne vn  c . mòro  maggiore  [ego  ] Narra,e  chiedequelio, 
che  li  iuoìc(ego  fix!,cc  locauijioli  » fitto,c  collocato,  voi- 
to[omma  mea  ltudiajogni.  mio  defideriofotnnetn  opcr^in] 

& ogni  opera  [ cutam  ’ loJIicuuJmc,  (ìndultrtam  j inde-  1 
Aria  ( cogtuttooem  ] pcn/ìero  i.  menictn  demqueomnen.] 
efinaiincntc  tutto  l'animo  mio.  tutto  me  itclso  [ if<  nuio- 


ditneno[cum  appropinqua- 
re imi»  aduerttus  pu tallir] 
pcnlanoofi  ctcdenvtofljMUic- 
dofi  oppinione.che  fi  auuicu 


[ & couture:  J e upcncofi 
certo  [ tc  iam  ex  Afu  Ron*à 
verlus  ptofirttum  elicjchetu 
turi  gì  a partilo  d A fu,  e ve 
6 niut  mutilo  R ma  [magnitu- 
do rei  feci t]  1*1  ropor  anta  de 
)ac  la tccc,cflcndolaco  adì 


nrum  cft  maximum]  quello,  ^ 
che  io  dcfidcro  più  di  tutte 
le  cele , che  mici  cuore  più 
d’ogni  altra  cola  l nuximeq; 
neccfia riunì  ] cm:  cneccisa- 
riflimo(cnimj  c certo  [ncque 
foni  vtntusjio  non  ho  luuuto 
paura  [ ue  pofiem  luftinercj 
di  non  poter  folienerc, regge 


pcr  te  [ else  ni  lòlutn  tanta  Cuti»  ] fulsero  iolamcorc»  Cu 
none  mio,  tanto  Jgr::idi  [ quanta  magi»  à teiplo  predica- 
ri  folenr  ] quinto  tu  Je  vai  predit  rido  maggiori , [ quam 
i me  ponderar!  folent  ]chc  io  non  le  fia,dt  quell* , che 
io  non  le  tengo.  [ Grauc  J rende  la  rjgionc  pache  egli 
• chiederebbe  con  maggior  ri Ipctto  [cnim  ] pache  [ gra- 
ue  eie  homuii  prudenti  J egli  e cola  difficile  à vna  per- 
dona nfpetiofa, perche  difficilmente  vnaptriona  modera- 


la, perche  vna  pedona  honelu  ha  rtlpettof  petere  aliquid  ni»  Conluìa tu]  nei  confolato dt  Mfonc,  nonchefia  conlo- 
magnum  ] chiedere  qualche  cola  grande  [ab  co  de  quo  ic  le, ma  nel  cnnlofaco^hc  egli  defidcra,chc  egli  habbia  [Ma* 
brneuicriiUtnputct  jàvuo,  chcpenu  U haucrgli  fatto  pia-  tuiqjjcgiuiitcai[dcbcrcquarcrctneojcbcfuJlsemiodi.uto 

irouarc 


r~ 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


: trouaff  au!iii[non Totem  fru&wn  ofiìctqnoo  fedamente  il 
fruirò  de  rotò eio.cioe  non  folotl  piaccrcilcdenampietatis 
laudem]  tua  ancora  le  lode  deda  preti,  cioè,  io  conobbi,  che 
io  non  lotamcnte  doueuo  mollrare  d’hauer  piacere  di  fare 
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quelto  officio  per  eflcrg'i  obligato.ma.ch'io'mr  doueuo  mo 
tirare  ancora  in  verfo di  lui  pietofo.i 


opcratioiie.chc  fi  ii  n5  è buo 
«a, le  ella  non  fi  h con  piace 
re,  pchc  il  piacere  pfupp- me 
la  volò&cne  è l*at;o.ò  i'opc 
a taiione  deFanimorpuò  qua 
do  vno  opera  có  piacere,  e di 
lettatione  vna  cola  b:iona,ra 
Jb  opera  rione  fi  chiama  vera 
tDpsration  buona--  Arifiot.nei 
libro  de  la  vita  c de’ coltemi, 
cioè  nc  l‘Ettca[neqs  puio]ne 
|>cnfo[vnquam  cuique  fùtile] 
che  mai  alcuno  hnuclTcftatc 
curar  jtamo  a cuore, no  credo 
g che  ad  alcuno  premette  inai 
iato[faluté,ac  fortuna»  fuas] 
la  fua  faluie  , e le  lue  lacuna 
£ quanta  infili  fi  honosems] 
quàto  mi  preme  Femore  fuo. 

Cioè,  di  Miione [in  quo]  nel 
quiJe  fuo  onore  [decreui]  io 
lio  ibmato,-penfato[oia  mea 
«Ite  polita]  che  vi  fia  colloca 
co  og  ni  m ia  colà,  la  robbau  li 
- g1moii,iavira,e  Fhonorclin- 

* relligojio  sò  [ce  vnfi  J che  tu 
Jblofpofle else  huic  tato  -dm 
mento]  «li  puoi  dare ù o aia 
*o[fi  voluerisjfe  tu  vorrar  vt 
uihil  fit  nobis  prarttrea  re$- 
renduCchc  no  ci  bi fogna  cer- 
care altro[habeir-us  h*c]mo 
llra.ch’cgli  è facile  fare  qfio, 
cheglichicdefhabemus  n*c 

_ omniajnoi  habbiamo  tutte  q 

* ile  cote, che  ci  fono  in  tàuore 
a far  quella  cofa[bonorfi]nar 
ra  quelle  cofc[i>onorum  llu- 
diù  j la  vo!6ta  de’  buoni , per- 
che i buoni  voglinnoLcócilia 
wm  ex  tribuni  tu]  fatta  a mica 
a Milonc  p il  tribunato, pche 
quàdoMiioncfù  a l'altra  voi 
ta  tribuno,  egli  propole  la  leg 

^ ge,oucru  melte  a partito  fe  Cicerone  fi  doueua  richiamare, 
per  quello  ogiuuuo  gii  voleua  bene ,pero  di cefpp  noli ram 
causa]  per  comode  la  cola  m lira;  cioè,  di  farmi  rellituirc  il 
bandoi  vt  ipero  ie  inic’ligcre]  come  io  fpero.che  tu  intendi, 
quello  aue, perche  egli  ha  parlato  lcuro,e  non  ha  chiarito  la 
cola,ma  toccala  loia,  ripigliate  di  nuouo  [babemus  lludium 
vulgijacmultUudinisJhabbiamoda  la  nollrail  populazzo, 
il  VuJgofproptcr  raagmficentii  munerujper  la  magnjficen 
ria  uè  gli  lpetuco!i,c  felle  fatte  da  Miione  [ liberalitatemq.j 
naturarle  perla  liberalità  naturale  di  Mitencfiuucotuitsid 
eli  h-Demus  lludium]  no;  habbiamo  in  fattore  la  gtoueniu 
[ tic  gran  forum  in  lu.‘Fagi/$  j e di  quegli,  c he  hanno  grada 
col  popolo  di  iutiere  ilior  votone'  lulìiragt  ; propteripfius 
excclientcm  in  to  genere  vel  grattam, vcl  diligétiam  [per  il 
fuo  gran  fauore,&  diligenza, che  egli  via  in  quella  cola.per 
effete  grama  ogniunofnollram  luHragatmncm,idclt  hahe* 
mus  li  minus  poteniem,-t  probaiam  carnè] habbiamo  anco- 
ra il  fàu  ore, che  io  ho  in  acquifiare  voti, le  non  molto  gran- 
de, nondimeno  da  non  dilprezzarc^oa  da  farne  qualche  ca 
pttalc[&r iullam.Sc  dcbitamjegiufio.edcbito.gtefio  perla 
I tanta  fua,che  non  chiede  le  non  il  giufio,volcudo  che  Milo 
rutila  facto  conlole.  debito  perche  egli  era  obligato  j Milo- 
n c[&  profferirà Jc  per  quella  cagione. perche  quello  teucre, 
. che  io  fio  a MUopc  e giullo,e  debito]  lor calie  granosa]  forte- 
ancora  è acceto,  piace,  lobiste,  ha  gtatia  col  popol  >,  è ve- 
ro, perche  quando  fi  chiede  le  cole  Monelle, per  vno  a chi  fi 
eobligaio , laldimaoda  coiHiuoucfrcilmemc  gli  aromi  à 
»,  fcfilt.deJ  Fabr. 


cltergfi  pr.’pitijfDuxjdtVequello.che  gli  manca[Duxno. 
bis.&r  audlor  opus  eli]  ci  manca folo  vna  guida.  &:  vno,  che 
fia  nollrocaposhabbiamo  bifogno  d*vncapo[&  moderator 
eorum  vcntorum]&  vno  che  moderi  quei  venti  [quos  pro- 
polui]  chcioiiop-epolfo  innanzi.chefonoii  vulgo,&ril  po 
.e  bene  dice:  per  che  ogni  poiaccio,  t quali  egli  chiama  \ enti, che  come  ti  vento  fàctl- 

mentc  fi  muoue,e  fa  vn  gran 


ncque  enim  fum  veritus  ne  fujìincre  tua  in  me  vel  innu 
mera  bilia  beneficia  non  pofj<  m : cutn  prafertim  confi- 
da? nullam  efjegratiam  tantam, quarti  vel  non  capere 
animus  meus  accipicndo,  vel  remunerando, cumulan- 
deque  illufirare  pojfitS  Lgo  omnia  mea  Sìudia,omnem 
operar», cur.imyinaitflriam}togitationem,mentc  deniq; 
omnem  in  Milonìs  cnfulatu  fixì , (3  locaui  : fìatuique 
in  co  me  non  officij  Jolum  f ru  cium , Jed  eli  ani  piotai is 
laudem  debete  qiarete,  ncque  vero  ciniquam  fallitemi 
ac  fortunas  fuas  tanta  curafuiffe  vnquam  puto , quota 
mihi  fit  bonos  ciuf,  in  quo  omnia  mea  pofita  effe  decre- 
ta. buie  te  vnum  tanto  adimento  effe  , f i volueris , poffe 
iuteliigo,vt  rubli fic pr alena  nobis  requirendumibabc 
mus  hac  oinniatbonorum  Mudami , conciliatum  ex  tri • 
bunatu  propter  nofirà,  vt J pero  tcintcliigercicaufam  ; 
>«/?/,«  multitudinis , propter  magnifueotiam  nume» 
rum,  Uberalìtatcmque  naturp ; iuucmuùs,  & gratto  fo- 
rum in  fufira^ijs,  propter  ipfius  cxicllentem  in  eo  ge- 
ne re  vel  grati  am,  vel  dilige  tiaminoflr  am  jufjragrauo- 
mm>fi  minus  potctem,at  probatam  tameng  tufi  am, 
(3 dtbttam,(3 propterea  fortaffe etiam gratiofam  dux 
nobis,  (3  auiì or  opus  efi , & eorum  ventorum , quos 


d'impeto, e poi  rei!  a.co/f  fa  il 
vulgo, che  pagai  minima  co 
fa  egli  cambia  volere,  &ora 
vuoì  qucllo,&  or  quelli  qua  JQ 
fi  in  vn  momento però  dice 
Ciccr.febenc  egli  è da  la  no 
llra;pcròbilogna,che  fiavno 
cheloniàtenga  in  quello  vo 
lere,e  lo  moderi[&  quali  gu- 
bcrnator]eche  fia  quafi  vn  ti 
moniere , che  lo  gouerni  co- 
me fi  fa  Ianaue  , che  come  ii 
timoniereva  volteggiando  in 
quà,&:in  là  la  nauc^ccioche 
ella  non  percuoti  in  qualche 
lcoglio , e dia  in  qualche  fec* 
coyoti  biiognavn  moderator 
del  popolo, thè  loguardi.che 
non  gii  fia  fatto  mutar  propo 
fi  to.&  à Icambio  d'amico, nò 
dtuenti  in  vn  tratto  nimico 
[qui  iciefl  modcrator,dux,gu 
bcmaiorjilqualeffiex  ofbus 
vnusoptanduscllct]le  ditut 
tigli  huomini  fen'hauefiea  * 
feerre  vno^qué  tCv  u conferre 
poiTemusJ  che  noi  io  potelfi* 


pi opofui , moderator  quidem , & quafi  gubcrnator.  qui  teh)I°haber^itÌ? n6n6 


fi  ex  omnibus  vnus  optandus  effet  ; quem  tecu  conferre 
pvfiemu$,nò  baberemus.quamobremtfi  me  memore m, 
fi  gr a tum . fi  bonum  virum  vel  ex  boe  ipfo , quòd  tam 
vehementer  de  Miione  laborcm , txiMimare potei  5 fi 
di%num  dtnique  tuìsbenefittjsiudicas , hoc  à tc peto,vt 
fubuenias  buie  mea  folicitudini , vt  buie  mea  laudi , 
vel,  vi  veritts  dica  ni,  propè  f aiuti  tuutn  lludium  dicci . 
De  ipfo  T-Auruo  tantum  ubi  pollueor , te  ma  lori  s ani 
mi,  granitane,  consiantia , beneuolentia  erga,  fi  eom- 
plcfli hominem  volueris,  b abitui um  effe  nentintm. 


l’haueremo[quamobremJper 
la  qual  cofa  [ fi  potesexitti- 
tnarej  le  tu  puoi  pcn&rc  [me 
mcmoréefTejche  io  mi  ncor 
di  de'  bcneficii  [fi  gratuiti  ] e 
ch’io  fiagraro.ch'tordiort  [fi 
bonu  viru  ] e che  fia  huomo 
da  bene  [vel  ex  hoc  ipfojc  per 
queltocóio  [quod  tam  vche 
méter  de  Mi  ione  la  bore]  che 
io  mi  aHatrco  tanto  per  conto 
di  Milone[deniqueJ  finalmc 
ie  [fi  iudkrasdignum  tuisbe- 
ncnciis]  fe  tu  giudichi  che  io 
meriti d'efTer  bencficatodate.fi:  tu  reputi, che  io  fia  degno 
de'  tuoibeneficii[hoc  a te  peto]  iouchiegoqucllofviiub- 
uènias  huic  me*  lohcitudini]  che  tu  fouuéghi.loccorri.por- 
ga,dia  aiuto  a quella  mia  anfietà^  dctìdcrio.  che  io  ho,  che 
Mi  Ione  fia  fatto  confole  [vt  iddi  fubuenias  huic  me*  laudi  Je 
che  tu  foccorri  quella  mia  lodc,pchc  io  mi  reputerò  a gra 
lode,  che  e»  fiat  vel  vtveriusdicamjepdirepiùil  vero,  ò ve 
ro  meglio] dii  es  tuum  lludium  jche  tu  volti  il  tuo  defidrrto, 
e lo  diaf  prope  ; aiuti  jquafi  ala  mia  lalute,  cioè,  che  tu  facci 
cocorite  in  quello coufolato  confilli  la  fallire  mia[  De  ipfo  J 
propone  il  prcmio[de ipfo T.  AnniotaniumtibipohceorJ 
dtTito  Anmo  io  ti  prornetro tanto  [tc  habnuruin  clfe  nemi 
nemjche  tu  nò  h-ucraincflunoJm.iiorisaoimi]di  maggioc 
animofgrauìtatisjdi  maggior  grauità]conllantt*j  di  mag- 
gior conltjiizaCbeneuoltmtz  erga  te]  e di  maggiore  amore 
( fi  compietti  hominem  volùeritjfc  tu  lo  fauoriraifmihi  ve- 
ro] moli  ra  c he  vtile  nc  haurà  egli[mihi  vero  tamum  deco 
ns.tantum  digniratis  adiunxcrisjòc  ione  hauero  qoeltOjChe 
tu  accrcfccrai  tanto  ii  mio  honorc,&  il  mio  gradi  >[  vico- 
guolcamjche  io  conofccrò  [tecundem  foilfc  to  lau je  mea] 
thè  tu  hai  fatto  quel  mede  fimo  per  Fornire  mio  [ qui  fue- 
nsinlalutc]  thcperlalaiuce.che  turni  fei  fiato  r nude  fi-  16 
mo  in  l'onore,  che  nc  la  lalute  [ ego  ni  te  videre  icircm  ] 
fe  10  no»  lupe  ili  di  vederti  f cum  hxcad  tetenbcrein  Jlcn- 
ucndntt  quelle  cole  [ icribcrem  plurima  J ioti  fcriucret 
più  cole  per  mofirarti  [ quantum  officij  fulltnercm  ] quan- 
to obhgo  ioti  iuuerei  ! quaatopcre  ofihi  elice  ciaboran- 
y C a dum] 


•Narra. 


# Infima 
tio  pul* 
chra. 
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Libro  Secondo 


AKKOTAHONL 


cere.ccbcgli  fia  obligato[ne\Ìdeatur]  acciochcnon  paia 
[nwgisexigere  id  quoti  pctaijpiù prelì o rifeuoterc, qtif.ro, 
Ne  epifìo'aquidem.  de  hic  dizione  anrea,  ni  fa] lor,  di-  che  egli  direik[quàrogarcJche  chiederlo  di  gratia],&  nu- 
#um  eu.diuidtrur  in  parces  du2s>ifitcr  quaslcmper  aliqua  (iterare  potili*  in  mercedi*  loco,  qua  m bene  fi  yjc  più  predo 
ditttoiacet.  nonenimdicimusne  quidem  cpi Itola  narrare  cficarjo  in  luogo  di  mercede^ hedi  baie ricio.actcìtarki  pii 
àudeoded  ne  cpifiolaquidein  narrare  audeo  j In  cader»  cs  pretto  io  (carnaio  de  benefici!  fan*,  che  volerlo  per  benefi- 


naui  «prouerbialiter  dittimi. 
VideEr.  adagia]  Refpondere 
hominum  opinioni  idem  eli 
quod  tantum  a«crc,quamum 
nos  homines  fòluros  arbitri 
1 tur  ] Ita  iunt  omnia  debilitau 
iam.&  propc  ex  linda,  ita  hic 
iam  fc  in  cnictidaus  codici* 
buscuius  habebat,  fed  ol>  qui 


ARGOMENTO. 


Nondum  &e.]C!odror,o  follmente  fu  nimico  di  Cice 
rone.ma  de  gli  amici  di  Cicerone.  Maehiedendo  Clodio 
la  pretura, quel  medrfim'anno  che  Milone  chiedere  i!  c6 
loiaco  Ne  laquale  dimanda  vedendo  Clodio, ciucili  ha. 
ueua competitori  molto  potenti, epet  quello  ConolicuJo, 
che  egli  non  harebbe  la  pretura, maflimaineme  .e  M;lo- 
dam  cblcuram  dtligemum  ne  foilè  confale,  tace  uà  grande  sforzo,  che  non  hauclie  il 
fic  immutacum  fuit.  ita  iunt  eonlolato.c  fauoriuaiiirof  competitori.  Cicerone  cfl.ndo 
omnia  debilitata  iam  propc.  ©bligatoa  Milone, chci'haueua  aiutato, e tauoruo  a riha* 
& exunti 3. Non  eoi m alt  om  nere  il  bando, dtfidcrando  di  rnolIrargJilì  grato,  l’aifatkra 
nia  clic  cXtUKtajeu  propc  et  uaquàtoeipoteua,  cb’cg-i  haucficil  cólo7aio.la  onde  do 
le  cannula ] Rette  aliquid  itte  uédoCurione  venire  in  Roma  il  quale  egli  co»ofceua,che 
9 riscommiuere,clt  bene  lecu  gj|  p0tclja  ajouare  molto, gli màdò  incontro  quella  icire 
ra,(!oueeglt  mn lira ,qu amo  egli  fiaobligatoad  aifatnarfi 
per  Milone  Emoftra.chegltèaeccfTjriOjchcCurione  fac 
eia  tantoché  Milone  h abbia  il  confidato  ad  ogni  modo. 


le  aliquid  lcripfiffc.  quod  ai. 
Icnbtmus , Inerti  commini. 
mus.vt  Icrucnt. 


ESPOSI  TI  ONE. 


Al.  CICERO  C.  CVRIONI 


K Ondimi  erat  auditum  ] 
non  fi  era  ancora  vdito, 
intelo,  non  s’haucua  ancor 
4 nuoua , non  fi  diccua  ancora, 
[ tc  ad  Italiani  a uenurc, ] 
che  tu  u auuicmafli  à la  Ita* 


Ondutn  erat  auditum,  te  ad  Itali  am  aduentare , 


ciò  la  Temenza  c que  lla,  che 
fe  egli  hauclie  a chiedere  per 
lui,farebbe  piu  nfpcctolo.du- 
biunJn.chc  egli  nò  penùfie, 
che  per  quefu  via  egli  fi  vo-  |# 
ìcli  c pagare  deb&iehcii  fatti. 

& [equità  poi  ilrerto.  & ev- 
na  bella  iniiimatione[ied  qa] 
ma  pcrche[ma,idcfi officia  in 
mede  fatiche,  che  cu  hai  du- 
rate per  inc.&ibeoefi  ii,cmc 
' tu  mi  hai  fitti Cvcl  nou.ideTc 
lune  omnibus]  o lononoti  au 
ognuno  Lvei clan (lima, & ma 
x nucxiitcruntjoucro  fbro- 
no  manifcTtiftinp,e  grandini- 
mi[  nouitatc  meorum  cem- 
porum  jpcr  i nuoci, ficinaudi 
ti  trau agli  dotte  io  ero, vuol  di 
re , che  ci  conobbe  quanto  c- 
gli  fi  affaticale  per  lui  quan- 
do egli  Tu  sbandito  [ clrque 
animi  ingenui  J & c cola  da 
vuoanimo  granile,  nobile  e 


lettere  C led  unica  J ma  non- 
* dimeno  [cuna  appropinqua- 
re tutti  aduemus  purarcinrj 
pcnlandofi  ,ci  cdcruioMjpRué- 
dofi  oppinionc,  che  h amaca 


[ & couitaret  j e lapcndofi 
certo  [ te  iam  c x A fu  Rema 
verbi*  profcCtum  clicjchetu 
ti  tri  gu  partito  d Alia,  c ve 
6 niui  mutilo  R ma  ^magnitu- 
do iti  fèdi  ] Pini  por  anta  de 
Jac  laf<ce,elìendolaco  adì 


quelli  ietterà  [quod  mihi  om 
munì eft maximum] quello,  * 
che  io  dcfidcro  più  di  tutte 
le  cole , che  mica  cuore  piti 
d*ogni  altra  cola  L nuximcq; 
necellarium  ]cm:é necclsa- 
rilfimo[cnimJ  e certo  [ncque 
funi  v triturilo  non  ho  iiauuto 
paura  [ ue  polìcm  lufctuere  J 
di  non  poter  ToTtencrc.rcg 


cum  Sex . hium,  Alilo  ni  s meifamiliarem , tu  generalo  [ eidem  plori»;  um 
i j r j * velie  deberej  volere  elitre 

bts  ad  tei, ter, s mif,  : fed  temer,  cum  appropinquar?  ^ u J qud  mcdcfi. 

tuus  adunimi  putantur,  & te  iam  ex  yijta  Roman  0U)  j-CIJi  mulrum  Jcbeac  J i 
lia.apprcfTallì a ritalia [ cum  rerlus prof  ctumefieconjlaretjma^nitudo rei  fccit,vt  chi  egli  c molto  obiigato, 
mifijquando  io  mandali  Se*'  non  tc,ctcmur,nc  nÌMÌseitom,ttercmus , cum  bas  ad  cxo<-'  volere  «bere  obli  gami 

“ rT7m  ^7Utu,t,m?rft,t  vcUt- 

ris  j SeltoGiliofanvIiaredel  mks  £&o,Ji  mtain  tcejjcnt cjfpeuJUum  Curiotan.  Jiceraspctcrcjio non  ho  hauu 
mio  Milone. a te  con  quelle  ta,  quanta  magis  a tc  ipjop, x:iuari  ,quam  a me  pou»  tu  rilpetto  a chiederti  con 
dcranjoknti  rccmdikS  àteji  qua  magna  rcs  mi  hi 
pctcnda  ejjety  con  underem.  (Trave  cfl  cairn  6n- 
mini  prudenti , potere  atìquid  maguum  ab  co , de  quo 
Jc  beuen. eritnm  punì ; ne  td,  quod  potai , exigerc  ma 
nalle  la  tua  venuta;  perche  tu  giSt  qHjtn  rogare,  V in  merccdis  potine,  quàmbenefi 
haucui  fimo  il  mogul  rato  fJj  incotiUtnctlXre  vidcano.jcd,  quia  tua  turno  ueluo 
la  omnibus  , veiipja  nomiate  meorum  temporum  ila 
ri  Unii  a , maxima  cxutcrunt  ; t si  quo  animi  inge- 

nui , im  muliniti  tU  beai , eid<  m plunmum  velie  debe  re  t tua  in  me  veli  unum  tra- 

re  non  dubitam  id  a te  per  literas  petere , quod  nubi  beneficia]  i benefici  whe 
- r . • 7 /r  • tu  mi  lai , Te  bene  et  misero 

omnium  ejjct  maximum  , maximtq  >e  neccjjanum.  inittjmtr<lbili,  lenza  numero, 

tanta  importa»  za  ella  fi.cei.vi  non  vereremtir]  che  noi  con  infinto,  Tenia  fine,  vuole  infcrue,  vuoldre  aa  intcoilcrc, 
hauem  mo  nTpeito.non  guardamtiiO,noncófìderani,no[ae  clic  non  è di  tanto  poco  animo  , che  egli  non  penfi  di  po- 
mmiscitó  iniucrcmusjleiioiltmaiidauamoiroppopreito,  tcrloriliorare  dei  Tuoi  beutliciii  quantunque  ellì  falserò 
Tc  noi  faremmo  tenuti  troppo  frettolofi  [cum  veiieraus  ma  infiniti , [ cum  praTeriim  ] c*  rende  di  qucito  la  ragione, 
gnoperejdeTi iterando iopra modo[hj5 adte qujrnprimuin  [cum  pradàrtim  confidcrem  ] luueudoto  mallìmamcnie 
per  ferri  fitcrasJdkccHeti  luisero  date  quanto  pnina.  che  tu  fidanza,  Tperan  za,  eoo  fi.laiutomi  nia[fimatncntc  [nuham 
ihjucili  quanto  prona  polli  bile  h»Tsclcgojnarra[cgoCio[ve  eTse  gratiam  tnamjchc  non  e aleuti  beneficio  tuo  tanto  gr  a ^ 
7 recundiusa  te  couteudcretnju  chiederci  con  piu  modeftia,  dc,[quam  non  vcl  capere  animus  meus  accipicnjopolhtJ 
farei  ptu  tifpettolo  iu  chiederti, ri  chiederci  có  maggior  mo-  c ne  nou  polsa  capire  uè  l'annuo  mìo,  e che  l’animo  uno  ac- 
dettiaj.fi  qu  i magna  resmihi  peteniiaelset]  e io  ti  haueffi  cetundolo  non  io  polsacjpiru  t vcl  non  poffii  iliuiirorcj 
da  chiedere  qualche  gran  co'ajltmeain  te  officia  ] Te  le  fa-  oucro . che  non  lo  polsa  amplificare  c nobilitare,  [ re.nu- 

'*  — * r —u~  ncran.(o,cutmiIaodoquc  j rimn«ierando,e  cuinulafidao. 

cioè]  riitor  mdo  far  più , che  non  fi  c riccuuio.il  firnio  e, 
che.  nou  e beneficio  unto  granile, che  egli  non  pulsa  ren- 
derne vn  c mbio  maggiore  [cpo  j Narra,  c chiede  quello» 
che  ci  y noi  e [ego  fix?,cc  locauijio  Ita  fitto, e collocato,  yol- 
toj omnia  mea  ltudiajogni  mio  defideMojomuem  operai»] 
&ognt  opera  [ curam  J (bHiciiudinc,[induitnam  J indù-  * 


li- he,  che  io  ho  durato  per  tc , Te  quello  che  io  ho  fìtto 
per  ce  [ elscni  lolum  tanta  Curio]  fulsero  folamcnre,  Cu- 
rione  mio,  tanto  (grandi  [ qiuma  magis  à teiptò  prarai  ca- 
ri folenr]  quinto  tu  le  vai  prcdic  nJo  maggiori ,[  qua  in 
à me  ponderar!  lolent  J che  io  non  le  fo  , di  quello  , che 
io  non  le  tengo.  [Grauc  J rende  la  ragione  perche  egli 
* chiederebbe  con  maggior  rdpet tu  [ comi  ] pache  [ gra- 


uc eit  honuni  prudenti  J egli  c cola  difficile  a vua  per-  firia  [ cogructoncm  J penfìcrol  nicuicm  dcniqueomncn*] 
fonanTpcuofa,pcrche  dipelimeli: c vnapcriòua  modera-  c filialmente  tutto  l'animo  mio.  tuttoiiic  itclsofii.miio- 
ta,  perche  vua  pc  r fon  a hooefia  ha  (Tipetto  ( pcicre  ahquid  nis  ConTuiatu  ] nei  conToiatodi  Mi'one,  non  che  fia  cor.lo- 
rnagnum]  chiedere  qualche  colj  grande  [ab  co  tic  quo  le  le,ma  nel  coniolat^^he  egli  defidcra,chc  egli  habbiajiu* 
btncuicriiUni  putctjàvuo,  che  pcnu  d'haucrglifactopia-  tuiqijcgiuùtcai[dcbcrcquarcrcuieojchcfulseniiodco:io 

trouorc 


Belle  Lettere  Familiari  diCic. 


trouare  ouiu  i [non Totem  fruéhimoifieitjnon  folamemeii 
frutto  de  roffieio.ctoc  non  loloil  piaccreflcd  ettaro  pieratis 
laude  m]  ma  ancora  le  lode  dc-la  preti,  eoe, io  conobbi,  che 
io  non  io  baiente  dotieuo  inoltrare  d'hauer  piacere  di  fare 

audio  officio  per  efièreH  obligato, ma, ch'io  mi  doueuo  mo 
rare  ancora  in  verfo  diluì  pictofo.e  bene  dice:  per  c he  ogni 
Operano» te, che  fi  li  ,nd  è buo 
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ncque  enim  fum  veritus  ne  fufiinere  tua  in  me  vel  innu 
metabilia  beneficia  non  pofft  m : cum  praferrim  confi- 
dciS  nallam  effe  gratiam  tantam  tquam  vel  non  capere 
animus  meus  accipiendo,  *el  remane  rari  do,iumulan~ 
doque  iUuflrate  pojfit.*  tgo  omnia  mea  fludia>ontntm 
operam^vr  jm,induflriaTnfcogitationem, mente  deniq; 
omnem  in  Miloris  cvnfulatufixi , 0 locaui  : flatuique 
in  eo  me  non  offici j folum  ftuchtm , Jed  etiam pietaiis 
tandem  debete  qnarere , ncque  verò  ciuiquam  Jalntems 


na.lc  ella  non  fi  fi  eoa  piace 
tc,  pche  il  piacere  pfupp  »ne 
la  votocene  è l’ato.ò  i’opc 
a ratione  dei*aoimo;pctò  qua 
do  vno  opera  cÒ  piacere»  e di 
Jetcationevna  cola  buona,ra 
Icnperatione  lì  chiama  vera 
operation  buona;  Arillot.nei 
libro  de  la  vita  e de’ cottomi, 
cioè  nc  l'Ecica[ncqs  putojne 

f>enfo[vnqiuni  cuique  fùtile]  . t _ # 

che  mai  afciinohnueffcf  rate  ac  fortunas  fuas  tanta  cura  /riffe  vnquam  puto , quota 

3 S«dXÌoUp°S?c“fc ^ uui  hokot''kt-  ••  ?<».«"»“  »«  M,tk  'ti'  J"r'- 

tato[faluté,3c  loriunas  luas]  »*•  ««re  te  vnum  tanto  alimento  effe , fi  voluens , poffe 
la  fua  faiute , c le  lue  1 acuì  ta  intelligo , vt  nihil  fu  prateria  nobts  requi  rendimi  :babe 
[ quantx mihi  fi  hono  s eiusj  mus  fa  omnia, honorum  rinàtimi , conciliatum  ex  tri- 

b“™u wr. nf,i' "*/■»" * 

-•  *•  yulgtyacmultuttdimsypropter  magmficentiam  mane* 

rum,  liberalitattmque  nature;  iuuctttutis,  & gr a tiofo- 
rum  in  fuffragus,  piopter  ipfius  cxccllentem  in  co  ge- 
nite vel  granata, vel  dilige  riam,noflr  am  Jufjragrario- 
t m,fi  mmus potctem,at  probatam  tamen,& iuflamt 
(S  debftam9& propterea  fortaffe  etiam  grariofamdux 
nobis , & aucìor  opus  eri  t & eorum  ven  forum,  quos 
ptopofui , moderator  quidem,  & qua  fi  gubernato*-  qui 
fi  ex  omnibus  vnus  optandus  effet  ; quem  tecu  con f erre 
pvJsemus,ho  babercmm.qìtamobrcm,fi  me  memorcmt 
fi  g rata m . fi  bonum  virum  vel  ex  hoc  ipfo , quòd  tam 
vehementerde  Milane  Ubar  et» , exiftimarepotesi  fi 
dignum  detti que  tuis  benefit  ij  s iudicas,  hoc  a tepetoyvt 
fubuenias  buie  mea  folta  ladini , vt  buie  mea  laudi  » 
_.fc.  velavi  ver  ius  dica  m7  propè  /aiuti  tanto  sludium  dices . 

diu  j la  volita  de*  buoni,  per-  j)e  fpf0  ’J'.Annio  tantum  tibi  polliceor > tc  maiorisani 

a Miioneii  il  tribunato, pche  plccUbomwem  voluens , kabtncrum  effe  nemuem. 
quado  Mtlone  fu  a fair ra  voi 
ta  tribuno,tgJi  propofe  la  leg 

^ gc,oucro  ni  effe  a partito  le  Cicerone  fi  doueua  richiamare, 
per  quello  oguiuno  fili  voleua  bene, pero  dice£p^>  no! tram 
causa]  per  conto  de  la  cola  noltra;  cioè,  di  farmi  rcllicuire  il 
bandai  vtlpero  te  intc’figerej  come  io  fpero.che  tu  intendi, 
quetio  dice, perche  egli  ha  parlato  lcttro,e  non  ha  chiarito  la 


effcrgli  pr'pitijt  Duxj  direqueJIo.ehe  gli  manca[Dux  no- 
bt5,&  au^or  opus  ellj  ci  inanca  Iblo  vna  guida,  & vno,  che 
lia  noftro  capo  jhabbiamo  bifogno  d’ vn  capo[&  moderator 
eorum  veatorum]&  vno  thè  moderi  quei  venti  [quos  pro- 
poli] cheio  hop^pofto  innanzi, che  fono  il  vulgo,&i]  po 
poiaccio,  i quali  egli  chiama  venti,che  come  il  vento  facil- 
mente fi  muoue,e  fa  vn  gran 


quale  luo  onore  [decreuij  io 
Ito  iHmatOipcnfato[oia  mea 
effe  polita]  che  vi  lìa  colloca 
coognimucofa,larobba,i  ri 
- g!iti*oli,lavira,c  l*honorc[in- 
* te!1igo]io  sò  [te  vnu  ] che  ru 
jblofpoUedie  buie  tato  -diu 
mento]  sii  puoi  dare  ti  o ai  u 
toClì  vofuerisjfe  tu  vorrai^vt 
nihil  fi t nobis  prartt rea  req- 
fcndùC  che  no  ci  bi  fogna  cer- 
caie  altro[habeir.us  Jixcjmo 
lira, ch'egli  è facile  fare  qilo, 
chcglichicde[habcmus  h*c 
_ omnu]noi  lubbiamo  citte  q 
® flc  cofe,che  ci  Ion  a in  fauorc 
a far  quella  cofa[bonpru]nar 
ra  quelle  cofe[bonorum  llu- 


d’impeto.e  poi  re(la,cofTfaiI 
vuigo.chepogni  minima  co 
fa  egli  cambia  volere,  & ora 
vuol  quello, & orquelltqua  I0 
fi  in  vn  momento  : però  dice 
Cicer.ie  bene  egli  c da  la  no 
flra;però  bifogna.che  riavno 
che  lo  mà tenga  in  quello  vo 
Jere,e  lo  moderi[&  qua/i  gu- 
bernatorje  che  ha  quali  vn  ti 
moniere , che  lo  goucrnt  co- 
me fi  fa  lanaue  , che  come  il 
tiwonicrcva  volteggiando  in 
qua, &!inla  la  nauc,accioche  n 
ella  ncai  percuoti  in  qualche 
icoglio , c dia  in  qualche  fec- 
ce,cori  Infogna  vn  moderator 
dei  popolesche  loguardi.che 
non  gli  fia  latto  mutar  propo 
fito,&  à icambio  d’jmtcryiiS 
aiuenn  in  vn  tratto  nimico 
[qui  ideft  mod:Taior,dux,gu 
bcmator]ilquale[fiex  oibus 
vnus  optandus  clic tj  le  di  tut  . 
tigli  huomim  len'haucffca  1 
feerre  vno[qué  tet  fi  confcrrc 
poffemusj  cne  noi  lo  potem- 
mo paragonare  agguaglia 

re  a tc[uo  haberemus  J no  no 
l'hauerc  m o [ qu  a mobrem  ]per 
la  qual  enfa  [ fi  potesc  xiilt- 
marej  le  tu  puoi  penfare  [me 
memoréelleJchc  tomi  ricor 
di  de’  benefkii  [fi  gratum  J e 
ch’io  fi  a grato,  ch’io  rdlori  [fi 
bonu  vii  fi  J e che  fia  huomo 
da  bene[\d  ex  hoc  ipfo]e  per 
quello  cólo  [quod  tam  vche 
ntéter  de  Milonelaboréjche 
io  mi  affatico  tanto  per  conto 
di  Milonc[deniqueJ  rinatine 
te  [fi  tudìcas  dignum  tuis be- 
neheiisj  le  tu  giudichi  che  io 
meriri  d’effer  beneficato  da  te.fè  tu  reputi,chc  io  fia  degno 
de'  tuoi  bencficii[hoC  a te  peto]  io  ti  chiego  quello  [vt  iub- 
ucnias  huic  me*  lolicitudint]  che  tufouufghi,(occorri,poc- 
ga,dta  aiuto  a quella  mia  anfietà^defideno,  che  io  ho,  che 
Mi  Ione  fia  fatto confole[vt  iddi  fubueaias  hute  me*  laudile 


coia.ma  tocc  Jalola,  tipighatc  di  nuouofh^bemns  lludium  che  tufoccorri  quella  mia  lode,  pchc  io  mi  reputerò  a grà 
yu]gt,acmu!iitudmisJnabbiamoda  lanollratl  populazzo,  Jode.cheei fia[vcl vtveriusdicam]c|>direpiòil  vero,  óve 


il ! vulgo [prr-pter  magnificentii  munerfijper  la  magnificen 
ria  gli  lp€tucoli,c  felle  fatte  da  Mtlone  [ libcraliucemq; 
naturxje  perla  liberalità  naturale  di  Milooe[iiiueututis  id 
eli  hiDetnus  Itudtum]  noi  babbuino  in  fiiuore  la  giouentu 
[ & gran  - 'forum  in  luffagi^  j e di  quegli,  clic  hanno  grada 
col  popolo  di  batic  re  il  for  voto  ne*  luffragi  [ propter  ipfius 
excellcntem  m co  genere  vel  grauam.vel  diligéuam  [per  il 
fuogran  fauore,&diligentia,cheegUvfa  in  quella  cola, per 
cffeie  grato  a ogniuno[no(lram  lu(fragationem,idcll  habe* 
mus  li  inimis  potentem,^t  probatam  carnè  jhabbiamo  anco- 
ra it  fàuorc.chc  io  ho  in  ac  quii  lare  voti,lc  non  inolio  gran- 
de,nondimeno  da  oon  difprezzJFe,ina  da  faro  e qualche  ca" 
pitaid  &'  iuliam,&  dcbitamje  giulio.e  debtto.gtuilo  per  la 
I tXiflràfuatChenonchiedelcnORÌl  giu  ito,  volendo  che  Milo 
n<*fia  fatto  conlole.  debito  perche  egli  era  obliga  io  à Milo- 
uc[&  proplercajcpcr  queita  cagione,  per  che  quello  fauorc, 
• che  io  fo  a Milopc  e giullo,c  débito} ’ fortaiic  granosa]  forfè 
ancora  è acccto,  piace,  fodisfii,  ha  grana  col  popol  o,  c ve- 
ro; perche  quando  fi  chiede  le  cole  honcltc.per  vno  a chi  fi 
eobJsgJto,  laldimafidd  cooipaoue  facilmente  gli  amrnià 
r - »,  Epilt.dcìFabr. 


ro  mcgliofdit  es  ruum  fludiumjchc  tu  volo  il  tuo  defidcrio, 
clodia[propeialu(i]quafi  ala  mia  falutc,ck>è,  che  tu  facci 
có:o,chc  in  quello  confolato  confilli  la  fallite  mia[  De  ipfo  J 
propone  il  premio[deipfo  T.  Ànniotanium  ubi  poheeor] 
di  Tito  Anmointi  prometto  tanto  [tehabuurumcffe  nemi  1 
nem]che  tu  nò  h. uerai  nefluno[maions  animijdi  maggior 
animo[grauiuns]di  maggior  graniti  JconUanti*  J di  mag- 
gior coollanraCbcneuoltmtx  erga  ce]  e di  maggiore  amore 
[ fi  compitai  hominem  vohiensjletu  lofauonrai[mihi  ve- 
rò]  mollra  che  vtile  ne  haurà  rglifmihi  vero  tantum  deco 
ris.tautum  dignitatisadiunxens J&  ione  Iutiero  qocÌ(o,che 
tu  accrefcerai  tanto  il  mio  honorc,  & il  n«o  gradc  » [ vt  co- 
gnolcam]che  io  conofccrò  [ teeundem  tuilfc  m tauJe  meaj 
thè  tu  hai  latto  quel  mede  fimo  per  l’onore  m io  [ qui  fue- 
nsin  biute]  che  perla  faiute  ,che  turni  fei  fiato  t<  nude  fi-  16 
mo  in  l'onore , che  ne  ta  làlute  [ ego  ni  te  videre  Icircm  j 
fc  io  non  (apdfi  di  vederti  r cum  hacif  re  fenberem  Jicrt- 
ucodon  quelle  cole  [ Icribcrem  plurima  J io  ti  fcnucTei 
più  cole  per  mofirarti  [ quaotum  odici/  lufiinercm  ] quan- 
to o^ligo  tori  haucrct  [ quaotopcre  nrihi  cflet  claborao- 

* V * ->f  ^ * duw] 
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j dura  ] e quanto  bifognafle  affatfaarmirin  hac  pctitione  Mi- 
lonis]  in  quella  dimanda,  che  fa  MÌJone[  con  modo  ornili 
comcntionej  non lolamcotc con ogni sforzo  [ledctiam] 
ma  ancora  [ dimicatione  ] con  o^ni  combattimento , ciò è , 
io  timolirere/  quanto  io  mi  debbo  affaticare  in  fatti,  & 
in  parole  [NuncJ  la  condufione  [NuncJ  ora  [ commendo 
otnncm  rem]  io  ti  raccomau 


Libro  Secondo 

terprcutionis  pattern  a Jcar,vbi  omnia  diligemiffirae  expo- 
fiu  funi . , 

ESPOUTIONE 


mibi  zero  tantum  deeoùs,tantum  d ignita tis  adiunxc- 
ris,  vteundem  te  furile  cognofcam  fuiffe  in  laude  mea, 
qui  fuori  in  filare  . £go,  ni  te  vidcrcjcinm,  tnmhjc 
àdtc{criberem,quantum  officii  fufimcrem,  quantope - 
re  mibi  cjfct  m hac  peti  rione  Miìonriamni  noti  modo 
contcntionc,fcd  e ti  am  dimicatione  cUbor auduni  ;plu - 
rafaiberem.nunc  tibi  omnem  rem  atque  c aufam,me - 
que  forum  commi  ndoyatqi  trado.  vnum  bocjìc  habeto, 
fi  à te  hanc  rem  impeti  aro, me  penè  plus  tibi , quatti  ip 
fi  Af  ilonìjdcbiturum.nù  e nini  mibi  tara  mea  fatui  ca- 
ra furi, in  qua  precipue  fum  ab  ilio  adiutus,quà  tu  pie- 
tas cr  ri  in  refe  renda  grafia  lucunda.  eam  autem  zmus 
tuo  fludio  me  afiequi  poffe  confido . V ale . 

ARGOMENTO. 

Sera  gratulano  &c.]r>oppo  che  Curione  hebbe  finito 
il  tempo  dei  tuo  ma  jjidraro  in  A Ha,  eifendo  ritornato  in 
Roma  fu  creato  Tribuno  de  la  pJcbc.Ckeronegli  Icriue, 
c non  fiefsendo  coli  prello  rallegrato  con  elio  dì  quella 
fua dignità,  fi  fculad*elfcr  tardato, & fi  difendc'Confor- 
taloa  dlcr  prudente, come  cgl  i è data 

M.  CICERO  PROCO  S.  C.  CVRIONI 
TR  I B.  P L.  S.  P.  D.  VII. 

S*£ra  gratulato  reprckcdi  no  folci,  prefertimfi  nul 
U negligetia ptermifia  cH.longe  maàsuiaudio fe- 
ro f ed  (S  tibigratulor  (J  vt  itpiieimc  laudi  ubi  fu  tfie 
trìbnnatus,cxopio,tc<] ; hortot,vt  oìagubtrna,(3  ino - 
derere  piucctia  litanie  te  ai  feiant  ahorum  confilia.ne 
tuoefì,quijjpiciitìuf  ubi  jnadtrt  piffitteipjo  tuinqua 
Ubere,  fi  trauditi,  riujttihoboc  ttmcre,iui  Jcubd^i- 
dcu.uout  riunì, notti  coufiliu  lutthon  vercor,nc  quid  ti 
mdc,He  qd  Unite  facias.fi  ea  defeda, q ipje  reita  cjse 
feuties  fr  in  id  rcip.ttmpus  nò  nitida ujcd  venirli, (m 
dirio enimtuo,non  caju,iu  ipjum  difciimen  rerutn  con 
tulifli  tribuna  tur»  tuu)  prof  trio  videi, quata  us  in  rep. 
tanpoìum  fit,  quanta  vanetas  return , quàm  tacerti 
exittii.quàm  fUoiibiUs  bominum  voluntatcs;  quid  tufi 
diarum,quia  vanitala  m vita,non  dubito  quin  cogita* 


SEra  gratuIatio]il  rallcgrarft  tardj[reprchendi  non  iblei] 
non  luole  dfer  rtprcfiuiou  lì  tuoi  riprenderei  hi  fi  ral- 
legra tardi  dc'bcm,e  de  gi'o- 
non  de  Tuoi  amici  [preicru] 


do  tuttala  cofa  [ atque  cau- 
iam]  e tutta  la  caufa  [ meque 
totum]  e me  tutto  [aique  tra- 
x do  e mi  rimetto  in  tc,  ne  le 
tue  braccia[vnum  hoc  fic  ha- 
beto ] fia  certo  di  quedo  lolo 
[ fi  à te  hanc  rem  impetralo] 
le  io  otterrò  da  re  queda  co- 
fa[mc  pene  plus  tibt,quàm  ip 
lijMiloui  debiturumjcheio  la 
io  quali  più  obligatoà  tc.chc 
à Milonc[non  enim  mi  hi  ram 
mea  faluscara  fair]  perche 
j non  mi  fù  tanto  cara  la  mia 
faiute  l in  qua  fum  precipue 
ab  ilio  adiutus  ] ne  laquale  io 
fono  dato  aiutato  principal- 
mente da  lui  [ qtiam  iucunda 
cric  pietasjqua  to  mi  farà  gio- 
conda la  pietà  [ in  refcrenda 
gratia]  in  renderli  il  cambio 
[eam  autem.  ided  pieiatcru  ] 
e queda  ptctd[nic  uflequi  pof 
^ fc  confido]  io  ho  fperanza  di 
potere  confeguitare  [ vnius 
tuo  d lidio]  co  la  diligenza  di 
icfolo.  Vale*  ^ 

ANNOTA  TIONI. 

'Sifcufa.  Gratioforum  in  fuflragiis. 

ij  lune  quiadpopulum  plurt- 
mum  polfum , vt  eius  luffra» 

. già  in  xnagidratuum  petit  io- 
J nc  facile  confcquantmJfuflra 
gationem,  luflragatio,  eit  illa 
populi  inultitudo,  qui  aJicui 
in  pctiiionevotaprabcnt.qil 
apud  Veneto*  facile  videro 
cu]  Eam  autem  vnius  mi  du 
dio  me  adequi  podc  confido, 
icgit  quidam, led  male,  dum 
etimi  emendare  dudet  codi- 
ecs  cos  per mésiofos  taci i.  Im 
preliba*  vcr<»,&  fiuuiofi,qui 
Ho  plusquam  ia'.isci^fciuur, 
huius  errore  ducti , cunderu 
errorem  commitcum.'iili  im- 
primendo, ij  vero  credendo; 

Codiccs  quidam  habent  vnius  tuo  dtidio  ,quod  reite  fc  ha*  porgi  orecchi  à te  fcefso,  Stufai  a modo  ditclttlso.  quefta 
bet  omnuenim  nomina  quidam  polsclsoiuem.atque^tto.  c vna  gran  lode, c fc  false  vero, un  gran  mjracoJo[uó  Jcribo 
nem  fignificaiuia  femper  m Gemtiuo  ponuncur,  idque  apud  hoc  temercelo  non  fermo  a calu^cui  ieri  barn , vìdeojio  veg- 
auCbtrcslatidiniepater.excipnm.ur umcn  hac pronomma»  gioà  chiiolcriuo[  noeti  animurn, nouiconfiliuni  munì  Jto 
. meus,tuus,fuus,nùd».r  qua  minquam  in  hac  /igni h canone  in  ho  conofeiuto  Tammo . la  volontà  tua  » ho  conoiciuio  il  tuo 
Gennàio  ponuuiur.i’cd  lun^uutur  cura  lubdamiuo,  cum  quo  configlioyiifcorfo , c prudenz  a [ non  vetcor  j io  non  ho  pau  1 f 
Copulamur.incodcmquecaluponuntur.ExempIi  grada  lo  ra  [ nc  quid  timide,  uè  quid  I tulle  facias,]  che  tu  faccia  colà 
lonoalthttololopexcagion  tua  Solltdtus  liuti caulatua  lo-  alcunaciuiidamcate, okonlìdcraunicme  [ fi  «a  oefaudes] 
Jlusmonaùt cauli  cui  foli,  li  cium  ita ctibereinus.oportcret,  le  tu  difenderai  quelle  cole  [ quxrettae.se  Icsticsàchc  tu 
vt  illudpronoiuen^ioiiprouomcnelsct.  ied, nomea  iubltan  conolcerai  vedcrai, giudicherai  giube,  che  ti  parrannogiu* 
tiuum,propriumquc>tlludque  hcc  verbi  fibivellcnr, lo lono  Ite  [ Quod  ] perche  , in  tdreip.umpusnon  incniei'isj  tu  nò 
atilitco  lòlo  per  cagi  nedi  ruaTereutius.Totlerui  lolliciti  Ici  vcuuto  a calo  , o per  torte  in  qucfto  tempo  calaini- 
funtraufamcafolius,  non  autem  dixit  caufa  mci  folius.ita  tufo  de  ia  rep.  [led  vcncrts]  ma  ci  lei  venuto  àpoda  , perche 
queJocii  iniuamjpnftinam  liberuté.imegriuicmquc  vindi-  tu  hai  voluto  [iudicio  cium  tuo  noncafu  in  iplum.dilcrt» 

I cauimuSjpro un  endii  uio  poiuimus.Si  velo  cupis  Icirc  quan  men  rerum contuhlli  tribunatutn  ntum  ] perche  tu  hai  vo- 
do  vtidcbcmus  Gcniiiuo|,  accipc.cuin  quandam  pallio  non  Juioclserc  tribuno  in  quelti  tempi  caiamuofi  ux-pruona^e  ri 
/igni  fica  at.tunc  poaunus  in  Gemtiuo.  excmpli  gratta,  l'a-  non  l«à  dato  fato  a calo  (_  profecto  vides  ] /aita  manco 
mor  tua  mi  ha  condotto  qui,  cioè  l'aQiore,che  io  u porto, di  netsuno, certamente  tu  vedi*  tu  cono.ciC  quanta  vis}m  rep. 
forte  che  quello  tuo  e pauente.  allora  io  dirò.  AmorcuLfi  tcmpcrum  fitjquautoquclti  tempora. isfoizano  la  rcp.qua- 
veroil  udfigmficea»t  meabsteam4rii]iudicam  ,amortuus  ta  violeczj le  faccino[quanta  varictas rcrum]  c quau ia  vj. 
noatuuquodqut  penicus  vnlac  cupit . lecundam  uoàrx  ut-  ricca  de  le  cofc  dcl‘miptnoi.quaui  meati icxuus  À c quanto 
.»  . ' fieno 


mafiinumcnrc[fi  mi  Ha  negli 
{renda pretermini  ed]  cnò 
liemacaio  di  farlo  a ttpojj 
neg^igczaLlóge  n ]dice  leca  *• 
giuui,  ebe  hanno  fàtto(chc  c- 
gli  fi  è rallegrato  t-rui[longe 
comi  ablumj  pchc  io  lonodi 
lcolloJonunoi  audio  lerojin 
ledo  tordi  le  cole^Sed  ubi  gra 
tulorjor  sù  io  mi  rallegro  te? 
co[ic  cxopto]  c defiiicrofvt 
iitc  tribunatus  jche  cotcllo  tri 
buii.uo  [fit  libi  sépirernx  lau 
dijti  dia  vna  lode  perpetuaci  11 
fio  vna  perpetua  ccronu[ieq; 
horioije  u c6forto,:(  pnego, 
ti  coufiglio.e  perfuado[vi  oia 
gubcrnesA’  modererc  prude 
tia  luajche  tu  goucrni.e  mo- 
deri ogni  cofa  co  :a  tua  prudé 
zafne  confi  (io  aliorum]  accio 
che  i configli  d'altri, c le  loro 
pcrfuafioni[auferàt  te]  con  ti 
Iciiino  \ ia,  i.  a rcCta  via,  de  la  v 1 
via  dritta , dal  gtulto.  non  di- 
ce chi  fi  fieno  quelli  altri,  ma 
vuol  dire  di  Celare,  che  fi  in- 
gegnauadi  farfelofuo . dice 
adunque,  reggiti  fecondo  la 
tua  prudenza,  e nò  ti  lafuare 
fuiare,  nc  canate  dei  tuo  buò 
propofitofnemo  ell]nóènef 
luno[qui  polli t libi  i^picntius 
fuadete  tc  ip iojche  ti  polli  per  r J 
luadt  re, configli  ire  pm  faura- 
meufe  di  tc  nello  » nciiuuo  C 
t he  u polli  dare  i più  Ioni  eoo 
fiiw  di  te  licho , qu  Jt-  è vna 
gr«M»  lode,e fi  può  vcraméie 
chiamare  ottimo  - Arillotile 
chiama  buonoqucHo.chcnó 
li  iapemio  regota  re  da  le  lief- 
fo.fi  rcgoiaco’tófiglidc*  pru 
dtntii  ma  ottimo,  chi  non  ha  ** 
Infogno  di  cóhglio  ahruÌLnfi« 
quani  labcrc , h teaudies]  tu 
non  errerai  mai , mai  ldruc- 
ctolcrai,  mai  calcherai , le  tu 


I fieno  incerte  le  riufcfte  .quanto  l'h  uomo  incerto,  che  fine 
babbi  no  d'hauere  le  cofefquam  flexibiles  bominum  volun- 
tatcsjlqiianto  facilmente  gli  huomini  fi  mutino  di  propofl- 
ro  , e variano  di  fàntafia,  quanto  fieno  volubili,  imitabili 
fquul  itjlidianimjquantcinfiflie.ingannijai.ci  [quid  vanita- 
min  vita]  quanta  infideJtà[non  dubito,quincogitcsjion6 
«dubito. c he  tu  non  lo  confide- 
n.cioc , io  fo  che  tu  coiifideri 
tutte  qudte  cofe  [ied  amabò 
te]dch  ai  grana  [cura.  & cogl 

x tanihii  nouijnon  fare,  oc  pcn 
fare  nulla  di  nuouni  fa  ibloql 
Jo  che  tu  fd  iòlito,e  no  muta 
ve  1 tuoi  pen  fieri  [led  tllud  idi 
fa  cito  iddi]  ma  fa  quel  tnede- 
6 mo[q  J iniuo  fcripft  J che  io 
«i  fenili  da  pnnopio[tccum  lo 
«jucre  J parla  teco,dlfcorri  da 
tc  iolo  ; te  audl]  odi  te  Hello, 
non  porgere  orccck»  ad  altri, 

g chea  te  [libi  obtetnpcra[ob* 

* bcdifci  te  C Nò  fàcile inueniri 
potclijrS  lì  puòtrouare  factl 
jnltcfqui mclrus  darecófiliù 
ad  ceri  polli  t ] chi  polla  confi 
gliar  altrui  meglio  qua  m tu  J 
che  tu  ^prioftibi  vero  : pii  cer 
te  nemo  mchus  dabit]  a te  cer 
to  nclluoo  darà  miglior  cófi- 
glio.che  tu  [Dii  immortale*  J 
©Dio  [mortale,  qilaelclama 

* rione  inoltra  vn'artcìro  gride 
di  defiderto  [ Dii  imortalesjo 
Dio  [mortale  [ cur  ego  no  ad 
iumjpche  non  lono  io  prefen 
te[  vcl  fpcZator  laudum  tua- 
■jrfi]o  à vedere, e cófiderare  c6 
tnarauiglia  le  tue  iodi[vel  par 
ticcps]  o perche  non  ne  lono 
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Curione  mio[rogo»aique  croie]»  ti  prìego.e  fcongiuro[nc 
patiarejche  tu  non  fopportifquidquam  tempori*  proroga- 
rle!» mi  fij  rallungato  punto  ditempo[ad  hanc  molelha 
prouinoalemja  quella  moledia  de  la  proaincia , doc , che 
io  non  fia  fitto  dar  quipiò,  che'l tempo  mio t che  finito» 
mifiadatolucceflbre,  accioche  ioefeni  di  quello  faltidio 
[przfens  tectim  egijio  ne  par 
fed  amato  tetcura,&  cogita, nikil  noui,  fed  illud  idem , lai  teco  à bocca[cfi  non  puu- 
quod  in  tio  fcripfi.tecum  loqurre,te  adbibe  In  tonfili*,  p J*U°  £tc 

te  nudi  Aibi  ottempera  alteri,  qui  melius  dare  confi  UH  xc  m u?ura-P  c-  $ 1 .P*00®? 
poffit,quam  tu, non  facile  inueniri  potè  fi:  libi  vero  ipfi 
certe  nemo  melius  dabit.dij  immortale stcur  ego  ni  ad - 
fum  relfpeftator  laudi  tuarum,vel  particeps , t tei  fo 
cius,>elminitter  confiitorumttametfi  hoc  minime  libi 
de  rft:fed  fami  efficeret  magnitudo ,(?  vis  amoris  mei, 
confi  tio  te  W poficm  iuuare.firibam  ad  te  plura  alias: 
paucis  enim  diebus  eram  miffurus  domcflicos  tabella • 
riosrvt,  quoniam  fané  felictter , £5*  ex  mea  futa  remp. 
gcjjimus,vnis  literis  totius  aflatisrtsgcflas  ad  fenati 
perfcriberem.Defacerdotio  tuo  quantam  cur  am  aàhi- 
buerim,qudt\;  difficili  in  re,atq;  caufa  cognofces  ex  tjs 
literis  ,quas  T br afoni  Uberto  tuo  dedi . T e mi  Curio  prò 
tua  incredibili  in  me  beneuolètia,mcaqi  iti  in  te  finga 
lari, rogo, atq;  oro,ne pattare mihi  qdqud ad  hanc  pro- 
vinciale moUfìia  tlpons prorogare. prafens  tecum  egi, 
cu  tc  tribuni  pLiflo  anno  fore  nò  putarè;itemq ; petiui 
fapiusper  literasyfed  tum  qua  fi  à fenatore  nobilffimo, 

Cr  adolefcitcgratiofiffimo.nunc  à tribuno  pi.  & a Cu- 
rione trib.  non  vtdecernatur  ali  quid  noni, quod folet  ef- 
fe difficiliusifed  vt  ne  quid  noui  decernatur,  (3  vt  S.C. 

& leges  defendas,eaq\  mihi  coditio  mancai ,qua  prof  e 
flus  fum. hoc  te  vchementc  etiam  atq\te  ia  rogo.  Pale. 


A N N O T 


che  tu  douefli  efter  tribuno  q. 
do  anno(itcmq*]e  fimiJmétc 
[pernii  l^pius  p litterasjfpcf- 
to  te  n'ho  fcrktoffed  tùjmaal 
Jcra.ctoe.ne  fertili  [quali  à le. 
naiore  nobili/fimo . & adole- 
fcétc  gratiofiffimojquafi  i v- 
no nobili flimo  fenatore. 6ci 
vn  gioitane  fàuoritiffimo . o 
gru  ioli  dì  mo[nuc  a Tribuno 
pl.i  petojoraiolochiegpioal 
tribuno  de  la  plebe  [&  a Cu- 
rione trib.]&  a Curione  tribù 
no  (n  vt  decernac  ali^d  noui] 
no  che  fi  faccia  alcuna  deiibe 
racionc  nuouafauod  folet  effe 
difficilmsjchc  fuoie  cfler  dif- 
ficile [fed  vt  oc  quid  noui  de- 
cer naturjma  che  non  fi  faccia 
de  liberati  one  nuoua[&  vtfe- 
natusconfultu.&rlcgcsdefen  . 
dai  ] celie  tu  difendi  i partiti  ‘ 
del  fenato, c leleggl[eaq;  mi- 
hi coditio  maneatjc  che  mi  fi 
mitighino  quc'pattifqua  jp. 
tcitussù[co’  quali  io  lono  an~ 
da  io  [hoc  te  veheméterjìtat- 
q;Ér  rogo]di  qdo  lo  ti  priego 
e rip negozio  io  pollo.  Vaio. 

A T 1 O N I. 


io  partecipe  [vcl  fociusjo  compagnone!  mioiderconfilio, 

. tum?j  o miniltro  de*  tuoi  configli/  cioè,  perche  non  fono  io  Sera  gratular  io.Serus  differt  à tardo,  etfi  tardus  prò  fero 

5 prefenre  ad  efequire  le  tue  lauie  delibcratìoni  t [ tametfi]  ponatur.fed  ab  indoófis.dicunt  enim  tarde  vcniltifcum  fero  ** 
bcnchc[hoc  tibi  minime  deedjquedo  non  ti  manca, tu  non  dicere  debeant-Sero  enim  venir  »s,qui,  cum  prattenerit  tetn- 
hai  bdoyno di  quello[.'ed  ramen  jma  nondimeno  [magnitu-  pus,  veni t jis  vero  tarde, q ui  tardo  gradu incedo,  animaduer. 


do  amoris  mei  j la  grandez  za  de  ramore,che  io  ti  porto  o* 
nero  il  grande  amore.che  io  ti  ho[&  vis]  eia  forza, c ponti 
sa  fua[efficeret]farebbefconfilio  tc  vtiuuarcmjchciogio 
uerci  co1  mici  configli , che  io  ti  darci  qualche  coufiglio 
[firibamadtepluraaliasjlo  ti  fcriuerò  vna  altra  volta  più 
a lougo  [ emm  ] perche  [ pauci»  diebus  ] fri  pochi  giorni 

lArlnt  mlffim,,  1 U 4».... I r ..L,  .11 L.  J il: 


teigirur,ne  vcl  te  finu'litudo.vel  impcritorutn  abufusdeci- 
piatCRrpreheoderceUaliquem  cadcntem  manu  apprehen- 
d-:e/ie  cadat.qui  vero  errai, cadere  videtur.vel  ab  retta  re- 
cedere .quare  fj<2u  efi.vt  rcprchendcre  accipiatur  prò  corri 
gere.idelt  quali  erromem  rcprchendcre  jvt  lem  pirertur  lau- 

_ T „ dì  fu  irte  tnbunatus.hunc  loqucndi  modum  quifquc  imita- 

^ [eram  miUunis  ] io  doueuo  mandare [ tabellare*  domefti-  ri  debet,vcnuftatem  n vcl  mazimam  habet  efiq;  quali exl* 
cosj  i mici  corrieri ipoita  con  lettere  [ vt  perlcribcrem  ad  plum,  vodequamplurimafumerepolTumus , h«crcsmiht 
jfcnafum]  accioche  io  fcriuclfialfenato^ccioche  io  iMdifafi  affert  honorem,  vcl  h*c  rcs  eft  mihi  honort]Labere.iabi  eft 

quafi  cadere,  &propter  pedum  lapi  n m corpo  re  ruinam  mi 
nari.itaque  qui  errar  quodammodo  labi  viderur.quonii  non 
re^ta  facit.itaque  labi  prò  errare  translatiue  vlùrpjtur  ] noti 
incideris/ed  vencris jincidcrc  in aliquem  locum.ci t cafu, vei 
fortuitu  peruenife, venire  vero  cum  clcétioncjpaucisdich. 
tempuseft.de  quoiu  Abla.noltr* intcrprctatiomslmifiurus 
eram.animaduertendum.quarc  dixertt.  milfuruscram,  non 
aucem  paucis  diebus  mittam  tabcllarios  domcfucos.ctim  fu  ( 
perius  dixeric.fcrtbam  ad  tc  pfura,  paucis  enim  dieb.mtllu*  ■ 
ruseram  cab^llariosdonicfticos  nam  fi  plura  iertbere  volo 
per  tabcllarios  mittendos,  ve  miteautur  opus  eli,  non  autem 
vt  mieti  deberent,  cum  enim  die k rmlluruscram  ,ofccndit, 
vt  iam  mitterc  debcbat.non  autem  fc  elle  mtlfurnm,  cum 
verodicat  plura  Ieri  barn, «Jet  per  ubellarios.qui  a mepau 
cis  diebus  mittendifuut.opusclfe  videtur.  vt  diccreq;  p ura 
fcibam  i paucis  cium  diebus  tabcllarios  mittam.  huic  obie- 
zioni fic  refpondcuduni  eft , Ciccronem  non  tempus,  quo 
fcr  i bcbar.IptrZa  lle,(cd  quo  literz  ree  ipéreot  ur:  qui  bus  a Ctl  , 
rione  acccprls, Cicero  milluruscrat  tabdlarinstli  verotttn- 
pus. quo  firnbebat  fpeZafiet,non  mi  fiutm  cratn.ied  mittam 
dixidct.quod  larpidimc  ab  co  faZumrepcnetis  j VmsJitc- 
ris  fic  \nis  nuptijs .plurali numero huius nomini s»umurti 
tum  cum  iis  nomrmbus.quae  fin^tilarì  careni]  liberti dicun- 
tur  illi, qui  fuut  maouniUsi,tìc  libcrtate  donata. 

C | ESPO- 


fi  [ vnis  Jiicrislper  vna  lettera  fi]a[res  gellas  totius zllatis] 
«uno qudlo che  tohaueuo  fattola  elbte[quoniam  lane  fe 
Jiciterjpcrche  in  vero fdiccmcntefgefiimus remp. jnoihabr 
biamo  latto  i fatti  de  la  rep.  [ & ex  mea  fententia  ] e come 
io  voleuo.  &:  a mio  modo  [ De  Cacerdotio  ] i Ciccrdoti  tutti 
erano  detti  da  le  cofe  facre . fecondo  Varrone . erano  di  di- 
ucr.clor'i.perchc  alcuni  erano  pontefici  detti  dapoterc.e 
fjre,fec5doScciJoIa;mafccoodo  Varrone  da  ponteipcrche 
^ ponte  lubhciofu  fattoda*  pontefici. c piu  volte  rifatto. Era 
no  pontefici  maflìmt,  e pontifici  minori  haueuano  l’vno,  c 
l’altro  ordine  autorità  difcriucre  ne  le  tauole  le  lllorie.c 
quelle  fi  chramauano  gli  annali  grSdiflirni,  e di  quello  ne  fa 
fede  Macrobto.de  gli  altri  làcerdoti,  alcuni  fi  cniamauano 
Fiaminr.akuQi  Diali,  alcuni  Marnali,  e finalmente  haueua- 
no i nomi  loro  da  quel  Dio,  i chi  eglino  erano  confecrati. 
Dcfidcraua  adunque  Curione  per  mezo  di  Cicerone  hauere 
qualcuno  di  quelli  làccrdoui,  e gli  n’haucua  feri  tio  « eCice- 
j ?onc  ora  gli  rifpondcf  De  facerdotto  tuo  quantam  curam 
adhibuenm  ] de!  tuo  laccrdotto  quanta  diligenza  io  babbi 
vlàto, quanta  cura  io  babbi  hauutQfquamquc  difiiciii  in  re] 
& in  quanta  dirticil  cola  [arquecaufa]e  caufa  Ccognofces  ex 
iitcrisjiu  loiutcndcrai  da  le  lettere  Iquas  Thrafoni liberto 
tuo  dedijefie  io  detti  a T rafonc  tuo  liberto^hc  tele  porcaf. 
fcf  Tc  mi  CuriojEutra  in  \ no  altro raeionaméto[mi  Curio] 
£pilt  JclFabr. 


* Nota 
modo  fi 
miliaredi 
Iti  mere. 


* Dfdrn* 
habcoqJ 
te  accu- 
fem.-etha 
beoquod 
te  laude, 
cioè  io 
ho  capio 
ne  di  bra 
fi  mani,  e 
di  io  dar- 
ti. 


Libro  Secondò 


nei  rune,  non  è feguito  cofa  [quod  tu  plus  proludere  poflit] 
irpo:t:«*  antivedere  più  iu[quam  quiufenollrùj 


ESPOSI  TI  Q- NE 

che.  ui  babbi  po 

QVi.if  3 dimmi? che  baia  è-qirfta^  che  penfi  turi’hauerc  ctrpalcunodinoi[inprimisqucego)cprii)CipaImemeic>(q, 
à fareJ&è  vn  modo  di  ferme r Tamii rifar mente  quali  vèrfatiisigm  cìtm-Rompcio  nuJiisto  aiiisnifidcrcp.  fermo 
ridendoti,  [cu  exiriimas]  tu  péli  ! me  ru>c  libi  maudaHc.}  che  nibusjche  non  hoTagionuto  d’altro  con  Pompeiane  notte 
ioti  babbi  commeifoqueiio^tcìoc  * quando  io  ucommcitì,  la  rcp.icomphircsdicsjnraiti  giormfquar  jlcquai  cole  ragio 


che  tu  mi  fcriueriì  le  colè  de 
la rep.f vtmihi  mittcres]  che 
tu  mi  icriueiTifiTladiatoru  cò- 
potitiones  ] i esponimeli  de* 
x gladiatoria  6polirk>nes,q  ua- 
fi  cópirauones,&rconiunùbto 
ncs, perche  i gladiatori  fi  mi- 
davano  fuori  adue,a  due, che 
com  baccifero  l'vno  co  l’altro 
-C  furierò;™  lord  pari,  e talpa 
liti  egli  chiama  cSpoficroues 
[vt  vadimoni!  dfiarajSc  fi dir- 
ti differite, quali  dici, tu  pen- 
fi,cbc  io  volerli, che  tu  mi  ma 
^ dadi  i combat  nuier-ti  de1  gla- 
diatori,e ie  lui,che,fi  fatinovi 
cortese  pone  dilata  vadimonia 
quella  ipccic  di  lire  per  tutte 
le  for  i de  le  liti[&’  Chrcriieó 


A R G O M E iS  T O.  U 

i ..  • • itu  i*..  ‘.fa',  ‘ ivt'A  ■_'1, 

Qmdf  d*c,  J Cieertni  CilieiUcmmcffeà  C'ha 

Raffiche  gbftntiffijptjf*  4efl;  taf*  de  U iti  Cd,  apgj  j.y  gli  il 
petit* finite  gU  fatata* {fritti  «gni  \of*.  cvfiic  £ a*  attimi- Ì/ftt 
tele.prr  tanta  frrìAr  ydéffAieffrrf»  v dtctud <£  V che 

egli  *m  -jult,  chef  li  fini*  quello,  cl»  fi  fergnma  per  gtet/.e.<tr 
malti  nitri  le  p$eto  tsbJfWPfi  tjatl 

> Vm  te  » - 

M,  CIO  PROC  OS.  M.  C OE  LJ  O S.  Ò.  V fu. 

Q'  VidW  tue  hpc  ubi  mandale  f xi  fi  imas,  vt  mi 
hi  gladiatorttm  compo(itìoncs,vt  vadimoni  a di 


-Rumar  cu  fimes]  che  quando 
■noi  fi  amo  in  Roma[nemo  nar 
rare  amicati  j nc/hipo  ha  ardi 
re  di  narrarle; comera  dir  ma 
* ledi  Ccfare.cdi  Pópcio  [ vi- 
de] £uarda,cófidera,  vedi] qu  a 
tutu  ubi  meo  iudrcio  tri  bua] 
quanto  io  ti  tenghi  faggio,  £e 
accortoci  quanto  gran  giudi 
ciò  io  ri  ccnga.quanto  io  pro- 
lumi di  rerneemeherculc  in- 
iuria  .uc  per  ima  fe  fuori  di  ra 
ginn  e;  c per  miafe  con  ragia- 
neieragioneuolmcDte^enìmj 
' perchcj[adhnc]infino  .1  qui, in 
fino  ì ora  t «crome  cognoui] 
io  non  ho  conolciuto  alcuno 
fT«A/rota'Ts,eerre}più  ciiiiic, 
più  geme.  pii  morigerato  di 
te  /mero  che  fia  meglio  infer 
inato.de  !e  .ofc  ciuih  di  teglie 


nate  fra  ootfnocpofluntlcri- 
bijno  li  pnlìonofrriucrcfnec 
feribemia  lumjne  fi  debbooo 
fcriuerefrantu  habcto]fiacer 
to,fapprqtiello  L ciuem egre-  ^ 
gium  clic  Pompctùjche  Po- 
peio  è vn  cittadino  raro , e ut 
'quegli.chelc  neeroua  pochi 
[ 6c'ad  omnia  para- fi Jedifpo 
liorpronro,a  ordine.appareo- 
chuto  jdogni  cofa[&  animo 
& confi lioje  co  l’ammo.ecol 
eoo  fi?/;  o*o  litro  co  l'.mimotc 
co*  uni  fqustprouidédafuai 
infep.jcnc  fi  • icbbe  ,pu edere 
neJa  rtp.  che  fi  UiugnoaJa  1 
rtpubhcj|'q  uarc  Jp  la  qual  cp 
farla  ic  hi  irilni] -atti  Ino  Inni 
c /rguira  lo.  copiaci  gii  [co. 
pittile:  mi h:  credergli  ti Jiau 
rà  caro, ti  iauorirà,t!  riceverà 
gratiofaméte,  credimi  [iam] 
otafiJJiJj  !ui.cioe,à  Pompeto 
[ijUé  ciuesjqucimcdcfimicir 
tadini[  videe  ur  boni.  & mali]  li 
paiono  buoni,  ecatiiuhf  qui 
mth i v idé tur  } cioè , che  quei 
che  paiono  buoni , e carnuta 


lata,&  C b'n  fi i compi lathi/cm  t nìitercst& catqnx  no 
ùisttii  Rùtnx fami- s,na)} arc,ncrno andcatf  vide,  qmn 
piiar  ione»  ] & i furti  di  Crc-  tttm  libi  meo  tndiiio  t tibuam : (ne ftncheuuie  in  tur  la: 
eaj  e quelle cofe  [ quar  ^cprriKÓTtfotemm  te  adbnc  nchtititf cognouì)  in  ìila 
ijuidc  curo  mibifi  tìbastqtucn3aximis  in  rebus  teip.  ge 
runtur  quoti  Jic;mfi  quid  ad  me  ip/utn  pcrtincbitjcri» 
bcnt  alq:  multi finmmbnntj  pcrfint  multa  aiamipfe 
rumor . quote  ego  nec  preterita,  nec  pus  crìa  a bs  tcjid, 
rt  ab  boni  ine  logc  in  pcjlnum  profpicicntc,  futura  ex 

pefloivttfX tuisjfùris  cu  formam  nip.  vidcrim,i}uaie  me.paiaito  ancv.rabuonbecai 
ad  ijìc  ium  futa  rii  m jitji  irppqjjìm.*  ney;  tanni  ad  bue  ►tini  à ini,*;  gotti  Atheniido- 
bab<;o,(p  t^acuffcm  neqy  enpmjuìttq{iùdtu  plus  punti-  f^ip  «»s  dica  fùt/lcroj  cilendo 
derc pojfes»q!iàihqniuis  nofint , in  primis q;  ego^qui  <« 

Tòpc  io  i empiute  s dies  nullts  j*  vlqstnifi  de  rcp.  fi  rmo- 
niLtit  wifotusfurriìqutncc  pQfjmnjntbhnee  ferii  [da 
funt.tantn  babeiOiChuvfegn^rH'ffje Pompati , (3  ad 
dia^uX prouidtnda  fiott  ìo  rrp  & animo,  C“  t òfiUo pa 
ratutn.qudrcda  tc  homi  iti  : t ompUclctiu , inibì  crede, 
iam  ijdctn  illi  (S  boni % & incili  CHtrs vidc(Ut,qui ntbis 
vidpifob  nt.  Jigo,  non  tHthenis  di  cem  ipfos  dies  fnifi 
..  . feM,fìiiitfumqimeiuGotlui nafte* Cenininst  tonfiti- 

io  nnji'mi  curac'hc  tu  mi  fv-Vi  XJ»<«  (><rn  hoc  adteliManm 

de  di.:  iti  cura  pai nunomrnaidatijjimo  tfit  cupio,  tum 
nibil  magis,qitàm  tu  tempus  nobi s prouincix  protoge 
tur. in  co  nubi  junt tmnia.qurd , quando,  (3 quo  modo , 

& per  quosdgendum  fnttu  optimi  cònshtues.  fole. 


tii  pure  quelle  coler  quar  maxi 
^ misti?  rrb.gctficur  miotidiel 
chc  «tornaimctc,ò  di  giorno 
io  giorno  in  cole  grandslfijfttf 
& imporrà'iUimefi  fiHiiio  ne 
ha  rcp. [nifi  quidad  me  iplucn 
ptinebnjTcgiànó  folle  quaknfa.  chcs’jpp3rtcneficà  me, 
chcroccalle  a me, che  n‘haue(si  che  fare  in  [CiribeniaJriJal 
nri  le  icriucrano  qli^  cole  deve  di  loprafmuki  nuveiabunt] 
moiri  J’auuifcrano  (perferet  multa  ena  ipfc  rumor']  la  fama 
ancora.il  grido  porterà  ancor  fur  moJte  cofe.doè.che  moire 
1 cole  fi  iapcra no  ancora  per  lamine  per  le  vdci,cne, vanno  i 
torno[quarcjper  iaquai  colàfcgo  expeitoa  te;to  non  afpcc 
to  da  tc,nó  vagito, cric  tu  mi  fcotit!  nec  pra;tcrita,nec  pre'èn 
ttjjne  le  cole  paliate,  né  le  plcori  [ied  futoraj  ina  le  future 
[vt  abhommeiouge  »n  poltecùprulpicientejoame  huomo, 
che  vede  il  futuro  vii  Inmvrno,  diri  neo  Ilo, cioè  come  vnaper*. 
fona, r he  amiuedemnJto'inriaiwtqllo.ciichacUeilcrc  (vt ] 
acctochc.di  modo du[ l«ire  po'iiniliopola  lópere .compre 
dcre.cooiet lurarel quale  arcbfidum  fùturum  lit/qunfchab 
bia  da  tifar  pino  letti  fido  >cw  è,  rtitta  larep.fiti  forma  rctp. 
• vi  deri  m j ha  ué.lo  vedu  r o ia  fcicm  a,i  I moiie  1 1 o de  la  r<^».  cioè 
accioche  daqtiLiio  tuo  pruno  giudido/o  pofn  giudicare  il 
rdlo de  la  rrp  [imqueaamert  adhvc  habeojnooatmeno  infi 
no  a ora  in  non  hò  [.  niioJ  reacculeui  ]di  che  taafimarti  di 
che  Joicesddì  tefneqi|nif^4)|cc  perche  aitino  ,i  ura  r-gH 
non  merita  biafimtìfneas  suini  fungere  h e non  e Upto  colà 

- 1 i 


io  ltato  in  Atene  diccc giorni 
[muJmmq,  mecfi  CùJJusCa- 
ninius  i fiiiifcr }tSccUédo  Gal 
io Caninio  flato  meco alTai.ha  ij 
tu  «idomi  fatto  cópagnu  mol 
ngiorni  f proficutebar  inde 
peiute  n«  n Quint  'Itomi par- 
tivo di  qui  a’  lei  di  Lughofeà 
hoc  ad  tcWrariidcdiJqitatJo 
io  u fenili  quella  lettera  [.cu- 
pio J io  de  fiderò!  iti  oiamca 
clic  ubi  cóir.endariis*ma]j:he 
ogni  mia  cofa  ti  fiaraccóm- 
dati'sinu.à  cuore  C tum  nthil  14 
magisjmanullapiù  di  quello 
[quam  netépus  nobisproro- 
geturjche  nó  mi  fia  rallunga 
io  il tepo  [meo  mihistitoiaj 
in  quefio  cciofi  ile  ogni  mia  co 
fa^ueflo  folo  mi  preme  [«j  optimc  conlltcuei)  tu  ordinerai 
diligenti (sima mente, prudcnreméte| qvidagedum  lìcjquel 
lo, che  btfogni  fàre[quando]qtsando[nuomodojccome 
per  quosjc  chi  adoperarci^  col  mero  di  chi  .CValeJtta  fano. 

■ANNOT.  AtIONI. 

Chreilicotnpilationes.compUatioefiquoddam  furti  ge- 
nus  in  quo  omnia  compliant  ur,  & quali  in  vnum  coadunan 
tor^auterumurque.qnod  Chrelios  (àciebat.  qui  nonniagis 
hoc  qua  iJJud,  led  omnia  *quc  furabatur  1 ToXntedTtpor* 
idei!  ciuiliorem.  eliautem  comparai u.umlecundtim  forn  i 
grarcam.qnonià  & à drèhone  gr fca  dcducicur  -ròXtrJf  idelk 
ciutlis,  iVciuiliratisperiius  j habeoquod  te  acculati,  nota 
hunc  dicendi  modum.  habeoquod  accufem,  gaudeam.do-  , 
leam,dicimus , nontamen  habeo  quoti dt cani,  led  qui  . 1 di- 
camqtctn  quid  fcribam  , quid  credam  &c.  curhoc  lit  acci- 
pe.  habeoquodtcacculemdfc.hoc  modo  rclòlui  potell.ha 
beoahquid,vel  ilJud  propter  quod  doleatn,  gaudeam,  aceti- 
lèni r &f  halico  quid  dicam , idelt  habeo  iem  , quam  di- 
: vt  quid  lemper  aliquid  p ali rur  ; quod  eli  caulavr alt- 

quid 
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quidfiat J ’Rgro?*»» cgregias'qàafitxrra gregem , idofi  vir  to;  o quanto grrodèfit la cofa  chetttharfàtrofnequequan-  - 
f CX -moiri»  feie&us»  quorum  pauci  rcpcriumur  J Da  t e homi-  tum  facinus  #eccrts]tie  quanto  grande  fatto. ne  degno  ru  hai 
n»,ideikiiii.Oratort3.itemquepoer*  Aequentius  hominem  fatro[Quod  quu  prxter  opinioncm  mfhi  acculerai]  laquai  1 
prò  pronomi  ne  ilieponum.  hominem  viò»,iJelhllum]  Ue-<  cofapqr.  he  mi  è accaduta  fuori  de  Koppenioiie  rma,  che  io., 
cemipio*  dtes.  Tempus,quantitauseH»idclt  quamumali-  non  la  creucuo,alp«rtaao,penfauo  Lrefercbammeadilludj'r 
etn  .Uemports  fjdumelL  oc  quo  «doni  noitra  incerprci*. . io  mi  nnolgéuo  nei'aoòn«  mio  quello,  e da  me  ItdTojdice* 


tiene  in  Acculatilo. 

ifESPOSITIONB. 

ii  ’ 

sLurimum  trbt  gratulor] 


$’J?  iomìrjllegtomo  to  tc- 
• co  [ve  debeo}  come  io  debbo 
[lartorque  Je  mi  rallegrofcum 
przfenti  dignicatc  ] si  per  la 
prefeixe  dignitàri  per  Io  pre- 
ferite :*rado.  thè  t u hai  hauti* 
tefeuin  fperatajfi  ancora  fpc-  . cofa dt  Atplit. 
rata,  perche  io  fpcràuo  che  tu 
faretti  fatto  edile,  fapemlo  io 
, chi  tu  fei.  o vero  [(pettata]  td 

3 ert  futura . perche  queiij  farà 
cagione  che  tu  hauerai  de  i‘al 
«re  J igniti  tnaggiorif  ferì  usi  d 
cft  gratulor  libi]  e mi  rallegro 
«ardi  reco,  o vero.fc  io  ’ni  ral- 
legro tardi  tee©  , e per  quella 
cagione1)*!»  negliguuia  meaj 
non  per  mia  n^giigentia,  non 
perche  io  ha  negligente  [fcd 

4 ignoratone  rerum  omnium  ] 

4 ma  perche  non  fi  intende  uul- 

l*>non  fi  sà  nuli  a,  non  habbia 
mo  miojie  di  nulhf  in  ijs  cntm 
fum  locis  ] perche  io  fono  in 
luogo  [ quò  omnia  perferun- 
tur  tardi/fcme]  doue  le  cofc  fo 
noporrateadagirtìmo,  :hi  por 
ta  fé  nuoue  va  pianiffimo,  e pe 
xà  arriuano  tardiffimo  C&  prò 


A R GO  M'B  N T 0\ 

Hmìmttm  ubi  ] A tu  ho , « Colto  eh  ì tdtna  n o ItdxUl»  enru- 
lt . Celie  l'hebbt , e fm  fatto  tdiU  turni e . Attillerà  ima  ptr- 
fonm  vanagtoriof*  & vantatore  / « però  inumai,'  thè  egli  ha  tuff  e 
larepnft , egli  andana  dicendo  ,ck*  egli  baneu*  certe  per  fin  tj 
fauorttt  ,ebe  lo  fanar turno  . chi  tgli  farebbe  fatto  ad  ogni  modo 
Eddt . per  tanto  Cicerone  fi  rallegra  prima  con  C*h« , che  egli 
era  fatto  Edile ydtpnle  ringraiin^hc glt  ha  doto  v no  vuelfaccio 
ile  mani,  da  poterne  ridere , perche  Celio  gli  hontna  fentto  ogni 
Attilio.  - I I 


M.  CICERO  Pft.JCOS.  M.  COSMO  R.VFO  , 

AEDIM  CVR.  D E 5.  S.  P,  D.  J X. 

fé, che  fia  itarojo  Aio, mi  pare 

PLurimum  tibtrvt  debeo , gratulor, Utorq;  cumpr x-  pure  impoflìbt Je,c ioc  che  Ce 
/ enti  tum  f oerata  tua  dignàate,  feriut  non  negli • f?a  fjao  Edile  P'd  prcllo 


uo  cofi  ’»■.  [ Incredibile  J que- 
llo eque  Ilo,  che  egli  diceua , 
che  fono  parole, che  lo[eiu.<& 
re  Attilio, percuotendo  lemS^ 
ni  infieme,  e guardando  il  eie-  lo 
lo , come  fichi  ft  marauiglia. 
IcquaJi  parole  Cicerone  dice- 
ua  per  c<>ntrafare  Attilio)  e le 
fapeua«chc  Celio  gliene  haue 
ua  auuifato,e  forfè  ne  la  Tua  Jet 
cera  le  prooonciaua  come  A t- 
tilio,  c Cicerone  le  pronontia 
ancotaconla  medefimama- 
rauiglia,  io  quello  modo  [ in- 
credibile hoc  laifluobiicirur  ] rt 
quello  mi  pare  pure  incredibi- 


gentu  meafied  ^gnoratione  rerumomniur^.in  ijscmm 
funi  locis , quo  & propter  longinquitatem , & propter 
Utrocinia  tardiffime  omnia  perfenmtur.<&  cttm  gratu 
lor  : tum  veros  ejuibus  ve  rbii  tibighttiat  a gara,  non  re - 
perio,qnòd  ita  fa  fi  dm  fit , vt  de  de  rii  nobis,  que  madmo - 
dum  jeripferas  ad  me , quem  jcmptr  ridere  poffemus. 
iuq  te  tum  primìi  a u diniego  iUchfcfafUs  fum,  ( fcis 
quem  dicam)egiq;omnes  tllos adoìc fccnt*s,q-tot  ille ia 
fìitabat.diffictU  efl  Iùqui.  T e ami  contemplane  ab  fin- 
tem  » & qua  fi  tei  u cor  am  loquerer , Non  cedi  poi  quan- 
tam  egens  rem , ncque  quantum  facinus  fcceris . quod 
quia  prater  opinioni  mibi  ucciderai  teferebam  me  ad 
pter  lorginquitarem]  e per  la  iUudv nere dib ile  bocfaftu obtjcitur,tcpcntc  vero  incefi 

* g^'io rtJS&'rfc  fi iMcumf'uyrr< v* 

- » — ^ ’ -«  * -r  gaudio  peni  defipcrem,  ita  me  defendebam:  Ego  volu 

ptatem  animi  nimiam . * quid quetns ? dum  illum  rideo , 
pene  fumfaHus  ille . fed  bxc  pltttibus , raultaq;  alia  & 
de  te,&  ad  tc,cum  primum  ero  aliquid  octj  naflns.  Te 
vero  mi  Rufe  diligo , qui  mibi  fortuna  dedit  amplifica 
totem  dignitatis  mex , vliorcmnon  modo  ini  mi  cor  um, 
fed  ctiam  inuidorum  meorum  $ vi  cos partim  fcelcrum 
fuorum , partim  etiam  ineptiarum  panitei  et  • Pale . 


propter  latroaniajc  per  gli  a£ 
fall  aumenti  rubbamenn,  che 
per  via  fi  fanno  [&cum  gratu 
lor]e  quàdo  io  mi  ral  let»ro  te« 
co,oucno  mi  vogliorallegra- 
rc  tecoCtum  verojallora  in  ve 
riti  non  ti  dico  bugie  [non  re- 
perio]io  non  trouofquib  ver- 
C bis  t ibi  grana  agam  i parole  da 
ringrariarti.io  non  so  con  che 
parole  ring!  atiard ,[  quod  ita 

tacku m fitj perche  egli  c oc:orfo,acciduro  inter uenuto;  oue 
ro diremo!. do, perche, ò perquclto[dederisnobisJtu  m'hai 
daroCquemadmodfi  I cri pferasj come  tu  mi  hai  icrmo,vn*vc 
ceJIacdofqué  feinper  ridere pofiemus]  da  dargli  sepre  la  ba 
ia.da  riderne  scpreLÌtaq,Oper  tantofeum  primù  audiui,i  cius 
iadaatiamjlubito.che ro  nebbiincefo i Tuoi  vantamentip  le 
tue  lettcrc[ego  ille  iple  faft  s fumjiod'uétai  lui  proprio,  io 
^ mefiì  me  ne' piedi  fuoi,  feci  conto  d'egee  !ui,mi  immaginai 
d'e&crc  diuenraro  lui . prefi  la  fua  perfona . co  l'animo  cimai 
iu  luiCfdsquf  dicajeulai  chno  di  : hi[cgiq;  om  nes  il’osado- 
lelccntes  J e coi'animo  contra'aceuo  tutti  quei  Tuoi  gioua- 
nctti , che  lo  fauoriuano.*  ilfenfo  è,  hauendo  intelo  la  fua 
iattanza , (ubico  io  prefi  h fua  per  ona  fingendo  d’efser  lui.  e 
h mere  in -or ne  qi  fuor  giouanecii.  che-Jo  fauoriuano  [quos 
ille  iada ba'jdc’quali  egli  fi  vantaua.ò  fi  vantaua  lopradi  lo 
, ro,o  veramente  che  gli  loda,  e vanta  [difficile  eli loqui,  id- 
di ne  ab  omnibus  accipiatur]egli  è difficile  parlarne,  che  o- 
3 gniuno  non  intendale  autem  dee. 'qui  bifogna  intendere  o 
Iztabar^vn  fimil  verl»orfdire[l»tal»ar  au:éj  io  mi  ralfcgra- 
uo[contempl..ns  re  abfcnieaijcontctnplaiidoce  aifente,cioc 
" ennfideraudo  tc  [&  quufi  recum  loquerer]  eqiu/i  parlando 
teco[non,idell  conttmplansj  e non  couieniplaDdo,confidc- 
raudo  [quamam  cgeiis  rem  ] quanta  gran  cofa  iu  habbifar- 
Epiil.  ucl  fabr. 


che  io  [repente]  fubitofincdli 
omnibus  iattuis]  io  ne  andai 
ad  ogni  allegrezza, cioè, io  fili 
ripieno  drogai  al  egrez za  * & 
quali  impazzano  per  allegre^ 
z i[in  quo  cum  obturganrjdc 
laqual  cofa  d’hauerc  troppa 
allegrezza,  efsendo biafima- 
to  [ quod  nimio  gaudio  penè 
defiperem  ] che  per  la  troppo 
aUegrezza.quafi  io  impazza- 
uocualncdefcndebìm]  coli 
mi  dilèodeuof  ego  volu  ptacé 
animi  nimiam]  iohohauuto 
troppo  piacere,ii  mio  piacere 
è (iato  tanto  grandc.che  io  nó 
ho  potuto  fare  altro,  e bene  ^ 
quando  gli  alfetu  .o.io  troppo 
potenti  difficilmente  fi  può  cf 
fcruarela  mediocrità  equelie 
fono  le  paro x che  egli  dice  ia  * Abbre- 

fua  difela  [Quid  querisr  J che  uia,e  có- 
vuoi  tu  piuf  che  bifogna, eh 'io  elude  co 

di:  hi  ptùf  [ dutu  ilium  ndeo]  fi  fo  fp-f 
memrechc  io  mi  rido  diluì,  fo. 
di  quello  vccellaccio[penc  fa 
Cius  lum  illejio  fono  quali  di-  *4 
uentato  lui,  cioè,  vno  vccellac- 
ciò  co  me  lui,c  he  come  lui  per 
la  fua  fciochezza  di  da  ridere  ad  ogniuno,cofi  io  mctre  che 
io  fvccellof  cd  harcplurib.jmadi  quelle  cofeto  tcneragio 
nero  pi  ù a Ugo  [mu/taq<alia]e  di  molte  altre  cofeC&  de  tc] 
c le  Icnuerò  a ce[cù  primum  ero  a liqutdocij  nactusjcom’io 
haueròquaichepoco  dltempo[veroJcerto[mi  KuicjKulfo 
mio;  diligo  tejio  ri  amo  [quem  mini  fortuna  dedit  amplifica 
(oremjcRC  fa  fortuna  mi  ti  hi  dato  per  amplificatore,  augu- 
memarorc,  perche  luaccrefchi,  lacci  maggiore  [dignitatis 
meijla  dignità  mia[v!torem]e  per  vendicatore. ò perche  tu 
facci  vendetta  [ non  modo  immiccrum  meorum  ] non  lola- 
menre  de*  mici  nimici  [fed  etiam  inuidorum  J ma  di  quegli, 
che  mi  hanno  inuidiaCvt  cos  p^ aiterei]  acciochc  fi  pcutmo 
[partim  fcelcrum  fuorum]  parte  de  le  loro  (celeratczzc,  ri- 
balderie itrilHiic.fctaguraiaggini  loro(p.irtim  etiam  meptia 
rum]c  parte  de  Je  loro  feiot  hezze, e pazzie . Vale. 

ANNOTATIONI. 

Propter  larrocinia.qtiar  fìebantantequam  Cicero  in  prò- 
uinciani  ingrederetur  led  inqmc  Str.tbojmiilta  in  Oncia  Ja- 
uocinia  cxcrcebantnr , vndepirar*  Cilices  appellabantur. 
fed  vt  Cilices  pira: xficrentcauiafuit  Triphon,  &rcgutn 
ignauia , quia  tunc  Olici?  , ac  biri?  ex  mccefiìoae  nnpe- 
* L 4 xabaut . 
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Libro  Secondo 


, rabant.  Ij6ro«M  vè ro  m bonam  pirtem  Ifopiebane  antiqui,  non  mi  fodi jfcmiojo  vi  hfcdet'to  l'nppsnéon  mia.M J.ptrcht 
& proci*, qui  fódu^li  rnilitabant,a  **Tptv*,  quod  eli  colo,  innizi  noi  habbtacno  detto, che  Attilio  era  competitore,  & 
& forato» appellati ,n(icautcm  prograliatoribus.&q,  m vii*  ora  noi  diciamo  Hirro,  èortf  pondo,  che  alcuni  lo  dicanola 
ex  latereaaoriumur,&crafsantur,auiJatcmcr,&cx  occulto  ioaion  lo  sò  cerco  e fe  bcn’ancora  egli  era  Attilio  poteua  al 
infidianturjquibes  vtrbis  tabi  a«am  granai, non  rcperio.age  cresi elferc  Hinro»che  più  poteuanoelserei  competitori[ At- 
re erattas  ellverbts.qùod  nottraungua  dicimua,Ringratiare.  qui  fic  habetojma  fia.cer»^àppi  di  quello, né  quello  per  fer 


Haberc  grani  in  flngulari»eft 
animo.quafi  bcneficii  else  me 
morem.cioc  lapcre  il  beo  «ra 
do.  Rcferre  «rat  tatti, eli  par  re 
% /èrre,  debit  fi  retribucrc,  cioè 
ridere  il  cambioierillorarc.] 

Agerc  alique  m .eli  mores.ver 
ba  geflis  aiicutus  repr  esitare 
vt  tpfc  noi  else  v idea mur, cioè 
contrafare.]  Incetti  omnib  lae 
finis,  bene  latitili,  & r non  gau 
diis  Ett-n  gaudium  fapientis» 
haitia  inlipientij.  vi  in  Tufc. 

Cic.di  xic.llta  atAcm  verba  no 

* funi  Ciceronis.non  enim  ipfe 
9 Jartitiisplutatiuedixifsct.  fed 

ex  Cxciiio  beceri  comico  in 
hùccum  Cxliofcrmonem  ad 
tnaioré  animi  voluptatem  ac 
ceptajBgo  voluptaretn  animi 
nimium.  «iecll  vctbum,puto. 
quod  ex  nimia  l»ticia,aut  indi 
gnatione  pferGque  dimittitur 
ta  apud  oratorts,  quàm  apud 
poeta  eli  lèntenfia.  poto  ego 

* imm  odorata  homituim  volu 
putem  fcruare  nó  pofsc  ratio 
nem,  & modum  J Quid  qux- 
risJ  concludenti  modus,  quo» 
cum  plura  diximu* , conctu* 
dendi  caufa.vtimur.  JSed  harc 
pJuribus.hic  quoque  idem  eli  moduSiUIum  rame  aliqiu  ver 
taihunc  uulla  lublequontur.cu  ipfc  vidcrc  potes. 

s ESPOSITIONE, 

TV  vlde]confideratu,veditt)  [qui  ad  me  licer»  non  per. 

ferantur]  come  nelsuna  rua  lettera  mi  e por  tata,  come 
itdfuno  mi  d i tue  let  cere.  V edi  tu  come  k»  non  ho  alcuna  tua 
ìettera[non  cntmjrende  la  ra«tone»ch'elle  non  gli  fono  por 
«ate.c  nonché  egli  non  ifcriua;perche  credc,ch*c«li  habbia 
qualche  volta  Uritto[nonenim  adduci  pollimi ]pc.rdi*io  116 
mi  pollo  perfuadere.nó  polso  credere,  nó  mi  polso  arrecare 
a crcdwe[vt  putem  J che  »o  penfi  (nullas  abs  tc  datas]  che  tu 
non  dii  nabbi  fermo  qualche  voltaiche  tu  non  me  nc  babbi 
t mantlata  qualcuna  che  tuncn  babbi  dace  a chiunque  fia,chc 


A R G O M BNTO. 

Tu  nide,^c.']  dice  eh' egli  nm  ha  burnì»  alcuna  lettera  da  Ce 
lì  e,  do  poi  (hi  tgli  f futi»  téli*,  * chi  egli  non  fi può  immaginare, 
chi  non  babbo  /crino  » non  dubita  e Ih  le  Ut  ter  t non  gli  fieno  da*- 
li  . elirt  di  quell  egli  dice  quelle  che  egU  bù  fatto  » Oh  eia  tot 
gran  lede,  e fama  , 


mo,  credimi  a licito, quali  die» 
ritorniamo  al,pp  olito  noftro. 
e lafciamo  andare  HirroCNuI 
là  me  accenifse  epillolà  tua  J 
ch*io  non  ho  acuto  niunatua 
lettera[poRcomiùa  iltapr*- 
clara  ] dipoi  in  qui,  che  tu  fei 
ilato  fatto  edi  fcjdoppo  quelli 
cotnim.chcti  hlnohonoratc» 
che  ti  hanno  datol'cdtlato. 
Qui  do  fi  creaua  l'edile  » i ca- 
mini fi  ragunauano  in  campa 


M,  CICERO  IH  P,  M.  COE  LIO  RVFO» 

AEOI  LI  CVR,  DBS.  S,  P.  O.  X. 

T„m  - - Martio,doue  fi  ragunauailpo 

V vide,quam  ad  me  f iter a non  perferantur.  no  polo.  l’Edile  era  & magi  tirato, 
enim  adduci  poffum,vt  abste,pofìea  quam  adì-  ch’jyutua  cura  di  tutti  gl'cdi  g t 
lisfaduscs , nullas  putem  datar  ; prxfcrùm  cum  cfset  ficn  pubiichuepriuau^ofifa- 
tanta  ter»  t un u gratulinone! : de  te,  quia,  quod  f pera- 
barn  : de  /Villo,  (balbus  tnimfum ) quod  nonputaram * 
a t qui  fi  c bal*to, nullam  me  epiflolam  accepìjfe  tua  pofl 
comitia  ifla pr telar a,qu*  me  Utitia  cxtuicruht.  ex  quo 
vèreor,ne  idem  eueuiat  in  rneas litcras.equidcm  tiuqua 
domum^mifivnam  epifioUm,quìn  cfset  ad  te  alterante 
mibi  e fi  teiucundius  quidquam , necchar:us,fcd  balbi 
non  fumu  s, ad  rem  redeamus.  * t't  opta  (li,  ita  cft.viUct 
enim,  ais , tantum  modo  vt  bobe  rem  negocij , quod  e fi  et 
ad  laut colai»  fatis . Partbos  times , quia  diffidi*  copy s 
nofir istigo  ita  accidiunam, Caribico  bello  nunciatofio 


cri,come  de’fecohtiie  eomà- 
daua  quello,  che  fi  doueua  fa 
re  oggidì  fi  chiamanomaellrt 
di  llrada.  era  ilo  detti  edili,  ab 
sede, perche  haueuano  cura  de 
locale  & edi  fidi.  Gli  edili  e* 
rano  di  due  fortt.edile  curule, 
che  andana  in  fu  vn^  fedii  c& 
le  ruote , & sepre  era  vnode'  i A 
feuat ori.l' altro  fi  chiamaua  e- 
dtlc  della  plebe , haucua  cura 
di  ordinarci  giuochi,  triòfì,  e 
f pciracoli/'he  fi  faceuaao;  & 
che  le  fogne, i t oaorti  dcll'ac 
quc,&  fimili  altre  co»c  Ilefie- 
ronettCjC  fi  nccocialscro  quad'eran’  gualle.dic)iiam*adìiqk 
(fic  habecojfappi  [me  nullam  cui  cpiuobm  lubuilsc]  ch'io 
nò  ho  hiuuro  alcuna  tua  ktrcrafpoU  ilta  comitiajdopo  que 
ili  corniti! .che  ti  hanno  fatto  edilc[pr*c'ara]  nobili  isonora-  9 * 
ti  per  te.che  ti  hanno  fatto  edile  fqux  me  latttia  cxtulerum] 
che  mi  hanno  raJlegraro.datoal!cgrezza  grandiflìmaiper- 
chc  ti  hanno  farro  edilerexquojper  iaqua le  cofa.da  quello 
fvereorjio  hò  patirai  ne  idem  cucniat  in  meas  litcrasjcbe 
auucnga  il  medefimode  le  mie  lettere , che  me  lefimaraen- 
te  elle  non  vadino  male  [couidcm  numqaain  dorottm  mifi 
vnam  cpillolam  ] ccrtoqucllo  e vero , che  mai  io  Icrifli  vn» 
lettera,  ò vna  volta  a calar  qui  n efset  ad  tc  aJtera]chc  Oo® 'IC 
ne  foùe  vna  per  te.che  io  non  fcriueifi  à te»c  he  ella  non  toue 
accompagnata  con  vna  tua  [ neemihi  eli  tc  iucundiusquid- 
quam.ncc  cariusjionon  ho  cola, che  ioami  più.  ne  che  mi 


me  rarrechi[pollcaquam*diliS  fa^luses] dipoi  che  tu  lei  fac  ha  piùcaro  di  leffc  i balbi  non  lumus]ma  not  non  fiamofei 


to  cdile.dapoi  in  qua  che  tu  fei  fattoeJilc[pr*ierttin]maflì. 
mamentefeum  cfset  tanta  rcs]efsendo  vna  colà  di  tauta  im~ 
portanza;  e da  lame  tanto  conto  (quello  dice  per  conto  del* 
i’cdilato)'  tatuar  gra>ulationcsj&  elscndollau  tanto  grandi 
i railegramc»ti,e  la  teda  che  h ino  fatto  ceco  i tuoi  amtci,p 
e ser  fatto  tu  edtle[quia]pcrcherquod  lperabam  de  tey.fa- 
ètum  cdjegh  è dato  Icgmto  quello.chc io  lperauo di  te  [de 
HtUojtdaètum,veleuenit  quod  nonputaramjdi  Ht!!oquel« 
f lo.che  io  non  penlauo,c;oc,cheiocredeuo,che  tu  fiiflt  tatto 
edile  miche  lui  nó  fulse  cosi  viiipetocom  ei  in, perche  tur 
u />  accordarono!  no  volere  però  Cic  nel  bb  ft  nella  quar* 
ra  lettera  dice  cosi.  Inde  Htrrum  cun&i,  iatn  non  faciendum 
fbguare  Maauueriire  bene  a Quello  luogo-che  Cicerone  a 
fcambto  di  Hirro  dice  Hillo-  perche  egli  finge  d’cfscre  (ci^i n 
guato  e nó  potere  efprimerc  le  due  lèttere,  rjtnaa  fcatnbio 
ci  loro, mette  due  JUomc  gli  fcilinguaci  fanno»cl\c  prolèrr- 
lcono,l,a  [cambio  di, ri  che  a fcambio  di  macina  dicono  mali 
ni  Cccquetlofa  forfè  c«li  perchcHirrodoneuaefsere  icilin 
l guato,  t^gli^volcua  darli  baia.c  però  dice  a Icàbio  di  Hirro. 
Millo.edìqut  c.cheegiifeguita  [baibuscnim  fum]  io parlo 
cosi.percheio  fonofcilingt:ato.c  non  poi  so  proferire  la  r,& 
a (cambio pongo  la,],oucro  faceuaquedofcabiamcnto  di  let 
tere.pcrehe  non  vo'eua,clie  fi  inrenJelse ,1»  chi  cgliparlaua. 
quelli  celtiche  non  hauiiu  la  H congiunta  con  quello  1 L L O 


lingtiatLc  quclto  dii  e, perche  egli  com>ncta  à parlare  ala  li- 
beratile ogniuno  iutcnda.che  di  fopra  torle  non  volcua  cl- 
fcre  intefo  [ad  rem  redeamus  j ritorniamoli  j>po  fi  tonolir© 
[vtoptaui,8fc.]Cclio  haocua  (crino  a Cicerone, che  egli  ha 
rebbevoluto.chcegJi  hauefseiàtodi  fare, che  egli  mcriuf* 
le  la  corona  trionfale,  ora  qui  rilpóJe, che  egli  c audìto.che 
tanto  farà  quanto  egli  de  fiderà  [yt  opta/ti  ita  eli]  tu  fei  audi- 

to,Ia  cofapafsa  come  tuddidcri[vcllcs.n  anirmsjpetchetu 

di, che  tu  vor  retti  [vt  habeicm  modo]  ch'io  haticfl»  oraftan- 
tum  negocii]  ramo  da  tàrcstanto  di  facenda.chc  io  tutti  tan- 
to occupato[quoi  elser  làtisj  che  tòlse  a baùanza»ilsai»che 
baft afte, che  fofsc  tanto  [ad laureo lam»ldeft  obi incodam]  a 
confegutretl trionfo,  vedi  nell'annotationi  CParthos times  J 
haucua  Celio  fcritto.chedabiraua^hc  Parti  non  fa^clscra 
qualche  danno  a Cicerone,  gli  rilponde  [Parthos  timcsj'tu 
hai  paura  de*  Parti,  cioè  cubiti,  che  non  uieuo qualche  dan^ 
no  J quia  diffidis  copiis  noi  tris]  perche  tuoon  hai  fede  nc  t 
iioltrlelercid.pirchctupenfi^hc'l rato  eicrcitonon  Inatto  ^ 
a refiliere  loro^crgoita  acciditjcoma  come  la  cofa  epals*^ 
ta  [ergo  ita  accidit]  la  cola  adunque  pafsò  cosi, come  io  ti 
dico  [ Bello  Parthico  nun.uto  J etscndo  ioauuilato , che 
i Pat  ti  mi  moucuano  guerra  [frenisi  efsenda  io  alficuraio.e 
latro  ficuro.  c forte, oucro fortificatomi  [ quibuldaul  angu- 
fiiis  locorum]  intera  luoghi  lircui  L& natura muuuumjdc 

in 


, In  marni  forti  per  n*rora[ad  Amanumexercitum  addii  li  J 
joc6  Juflì  l'dtrcitoad  Amano. A mano  c vn  monre[Utisfp 
be  ornato m auxilijs Jaffai  bene  munito»e  fortificato  d'aiuti, 
cioè  di  lo] dati  raccolti , ò fatti  per  dare  aiuto  [&  quadS  au* 
Contate  nominisnoliri.i.cmatùjè  fortificato  da  vna  certa 
autòrit  iyfama/iputatione  dei  mio  nomejapud  cosjappref- 
lo  coloco[qut,  me  non  none- 
riut  j che  non  mi  conofceua- 
nbscioe,che  no  mi  haueuano 
mai  veduto , ma  mi  conolcc* 

> nano  p ùma[enim]pache  la 
fama  mia, il  mio  nome  [ mul- 
t fi  eli  jC  granJc[iniislocis]in 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  41- 

ro  addoffo.ehe  eglino  non  fe  u*aCcorfono[ita}per  rama  [vi-  * 


èloria iuftaj'p  qiicltaqiufta  vitiofia,e  legittima  [ Imperata*- 
appclljtusJetfendo<niamaro  Imperatore  [ a pud  Inumju*^ 
Antiochia- quo  in  locojndqua!  luogo[fapc]fpeffo[vt  ex  te  p 
audiuijcomeio  mieli  dare[C)itarchusribi  narrauicJClitac- 
co  ti  diffc[Darium  ab  Alcxandro  effe  fupcrarumjchc  Dario 
fuuinto  da  Alcffaodrofabdu 


quelli  luoghi, pac/L  [ Hiccine 
eli  ilie  ? j dice  quello , che  li 
diccuj!  H icc ine  eli  ille.q,  vr* 
béfjequelto  colui  ,che  liberò 
Roma  dalla  cò  giura?  [qui  te* 
iiatus.iabexiùo  rcuocauù] 
e -quello  colui, a cui  tutto'!  fé 
I nato  inficmc  rende  il  bando? 
[ nodi  estera  j tu  lai  .‘altrtxo 
le*  he  uiccuanu  ; pche  tu  fai 
queko.chè  di  me  po/Iouo  di* 
je.Eie  ca*cpcr  modcffù,e 
aiò  come  varuglorrofo  lenar- 
Ta^cxmie  vogliono  alcunché 
pigliano  ogni  cola  in  cattiua 
parte. egli  c bavero  » che  Ci* 
verone  eraambmofo,manò 
^ jn  m6,c  he  yoleffie  diuétar  ti- 
Viuo.w  a di  far  bn  ^ acquare 
honorc  la  qual  cola  nò  è de- 
gna di  buffino,  anzi  di  lode , 
che  vno  1 prò  ne  al  far  bù  ope 
rare. Vedete  Arillotile,  doue 
egli  pana  di  qlto  aifctro  nel* 
l’Et  uà. l’ambiuonc, cioè  il  de 


eorum  quibufdam  anguflis>&  natura  montium  fretus , 
ad  Amanum  exerciium  adduxi , fatis  probe  ornatura 
auxihjSt& quadam  auBoritate  a pud  eos,qui  me  no  no- 
rant%nomini$  noftri.multu  ejì  inim  in  bis  lotis. Hitline 
eiì  itterfui  vrbemtquem  fenatus  ì noHi celerà  ; cu  ve- 
niffemad  A manum , qui  monsmihi  cum  bibulo  cornu- 
ti is  efl,diuifus  aquarum  diuorttjs  ; C affliti  nofter , quod 
mi  hi  magna  volu  piati  futi , folte  iter  ab  Antiochia  bo- 
ilern reiecerat.  Bibulusprouiuciam  acceperat.  inttrea 
cu  mcis  copifs  omnibus  vexaui  Amanienfes bofies  fem 
piternoi.muUÌQCCÌfi>capìi;rèliqui  difjìpati  cafttUa  mu 
nitajmprouifoaductu  captai  intenfa.  ita  viBoria  iu 
(la  fmpcrator  appeflatus  apud  JJfum,  quo  in  loco  fxpe , 
yt  ex  te  audiuitClitarciuts  tibi  narranti,  Datiti  ab  Ale 
x andrò  effe [uperamm.abduxi  exercitumad  infefiifjì- 
mam  Cilici* partem. ibi  quintum  & vigeftmum  ia  dii 
aggeribus»  vineis,  t uni  bus  oppugna  barn  oppidum  mu- 
nitiffimum  Pindtnifjumtiantisopibus,tanioq ; uegociot 
vi  mibi  ad  fummam  gloria  nihildeftt , nifi  nonrn  oppi 
d i. quod  fi  ,vtf pero , ccpero  : tum  vcrolittcras  publite 
mittam . Urte  ad  te  in  pr*fentijcripfi>  vtfperes  te  ade- 
qui id,quod optaffes.fed,vt redeam ad  Parthos : hoc* 
Jlas  battuti  bum  exitum  fatis  felicem.ea,  quafequitur  » 
magno  eft  mtimore.quare  mi  Puf  e vigila , primurn  vt 


Xi  exercirum  ad  in  Peli  idi  mi 
Ciliciar  partem  [ioc&dufli  lo 
efferato  a quella  parte  delia 
Cilida.checnrroicifltmaai  *• 
Romanci  bijquiui  foppugna- 
bam]io  combattcuo,  dauo la 
bar  taglia. la  bat  teria!  cioè,  la 
dauo  qui  o io  ti  Icrtueuof  op 
piduni  Pmdcniffum]al  calle! 

Io,  ò città  detta Pmdcniflor 
[quintum  ,&vigefimum  iam 
diem]  già  uéticmque  giorni, 
cioè.quando  10  tilaiueuo^lr 
haueuo  dato  faHalto  vèticin  1 1 
que  giornitmunitiffimùj  for- 
tiflimo.cioc, quello callcllo.  • 
oucro  città,  fortilìcato  quàto 
fi  può[a*geribus}dihiltion» 
[vincisi  quelli  erano  certi  lira 
menti  fitti  di  legno , dice  Li- 
uioJargo  otto  piedi,  alto  fec* 
tc,lùgo  ledici,  & haucua  vna 
copertura  di  legno  doppia,  e 
reliuio  intorno  di  graticci  ibi  11 
chi  mcdefimamétc.acciochc 
ilo  fuilcrn  rotti  da* faffi,o  dal 
l*alcreamii,chevi  lìlanciaua 
no  dentra  Di  fuori  poi, accio 
che  non  fulfe  arto  da  1 fuochi, 
che  dentro  vi  tufferò  gittate 
da'  nimicherà  coperto  di  tuoi 


iiderrod’honoce  fpmgc,e  [prona  l’huomoal  bn  oprare.co-  crndr^  frdchi.inqnefto  [cambio  hoggi  li  vfano ceffoni  gra- 
me lo  Iprone  il  cauallo  a correre,  chele  nòfoffeqlìo  afferro  difTtmi  pieni  di  terra.»  graticci  èvnquadrqdi  legni  cougtu- 
0 tnodcraiogh  animi  de  gli  huominiCareboonoaddormétatt  tiinffemcavfo  di  ffnelira  ferratale  teffuti  diviiTciglie.cicè 
nòia  natura  gii  ha  dati  I vanoianzi  veduto  il  bifogno.n’ha  or  di  rami  di  ffffckvedtairri  legni  coli  arrcdcuoli,  [turribusic 
nato  gli  animi  humani,fapédo,  chesèra  óffoatf  etto  regola  di  torri  erano  fatte  a Timprouilla  di  matton»,oucro  di  icgoo» 
to,e  ma  dime  i gioueni  dilncilméte  G farebbono  metti  a im/>.  in  modo,che  elle  G potcuano  portare. e detta,T  uitìm  terre 
la  gloriola.rambitione  fu  cagione  della  gràdezza  d'Aleflan  dis  hofhbusiouero pchc  ella  c fpauéiolaa  vedere, ouerop- 
tlto,  de*  benefiuj,chc  fece  Ercole  al  mondo , e di  molti  altri  che  ella  è tcrribilcf  tamii  opibus-ùmunitiira,  fortificato  di* 
gloriofiilimi  fatti  de*  pili  degni  Eroi  non  dico  giacche  l*huo  co  con  tanto  grand'arti. ingegni^  dife!e[tantoq;  oegocio] 
1110  doue  tic  eflere  di  quella  ambinone  di  Cefare.e  di  moiri  e di  unte  cole  faticofe  a efpug«are[vt  mhi!  delie  j che  non 


altri.chcli  vollenoimpadronireddla  ioropatria.chc  qlloé 
più  predo  vna  auantia,vna  libidine, e vna  diauolcria,cbc  vno 
^ iuo.;crato,naturale,e  neceffario affetto  [c£i  veuiffèm  adA- 
niaiiumjdlcndo  venuto  ad  A mano  [qui  monsmihi  comma 
jjis  clt  cum  Bibulojilqual  móteè  commune, a me,e  Bibulo, 
Ldiuilusaquarutn  dtuortipje  diuifo  dalle  diuifioni,e  fcpara* 
tiom^he  fanno  l'acque  piouane:|»che  quello  mòte  ha  vna 
gran  diKeiajC  l’acque, che  piouenoin  fui  mòte,ff  feparano, 
òc.  vna  parte  di  loro  vi  da  va  lattee  l’altra  da  ll'alcroÀJi  forte, 
chc’i  monte  e da  quelle  acque  diuifo  in  due  parti  vna,  che 
t*  uarda  inuerfo  ia  CiJicia,  doue  era  Cicerone.e  a quella  prò 


mi  maca  nuiiafad  fummà  gloriato  Jad  acquillare  vtu  gloria 
grandiffimafnilì  oomen  oppidijlenon  il  nome  delcaitellqz 
cioè,  che  egli  è cola  ramo  difficile  a pigliare,  chete  io  lo  pi*  <4 
elio, a effer  gloriofo  non  mi  tnàchcrà,iè  non  il  nome  del  ca 
ftcHo.ck>c,cffc  denominato  dal  cali cllo.-che/come  li  impe- 
radorhomoitiimperadori  hanno  prclo  il  cognome  dalle 
città. ò luoghi  da  loro  Spugnati , come  M.  Conolano  da' 
Corioihe  Sergio  Fidcna  da'Frdenati.c  Metello  Crctico dal 
la  Creta,e  molti  altriicofi  Cicerone  diccua.che  non  gli  ma 
cauaaltrachc  efler  chiamato  Cicerone  Piade  ni  ffo.  quello 
Pindenifio  è nella  Sirta.[qiiod,ff,vt  Ipcro,  cepero]  ilquale. 


umcia  li  afpetu.l’alira.che  guarda  inuerfo  la  Siria,  e alla  Si  il  come  iofpero>ro  pig’ieró,elpugncró[tum]àlJcra.quando 
7 r ia| tocca. iieliaquale  craprclidente  BtbuJo.e  qlto  c.ch’egli  io J'hauerò preio  [liicrarpubhcc  niiitain]  lofenuero  al  fe-  if 
diccrqbeff  o mó  e c t ormine  a lur.c  Bibulo  [ Caff'us  nollcr]  carolo  fermerò  al  publico  [in  prx  enti  j in  tanto,  in  quello 

il  IlOl  Irò  iff.r,  /*r  . lAnr-ilt  ^ll*a  . inmn.  n ...  Ir.- 


iluoitro  Caffio: Cuffio  era Jopraff ante all’Antiothu.innjn- 
a.t  1 Bioulojche  allora  vi  crafreiecerat  hoflctn  ] haucua  Icac 
ciato  inimici,!  efferato  nunicoflclici  ter  ab  A miochiajpro* 
lperamented* Antiochia  [quod mihi  magnx  voluptati  firn] 
Jaqual  cola  mi  fu  di  grà  piacerei  contente  zaafBibulus  prò 
tundà  acccpcratjBibu  o haueuariccuofo.la  prouincia[prar> 
tercajin  quello  mentreLcum  mcis  copùs  omm  busjcon  tutti  i 
mici  fidati, con  tutto  l’cfictcito  [vexaui j 10  tnfciuì  [ Ama* 
S nienfcsjgli  Amane fi,quelli,chc  habtuu-no,il  n òte  m uiano 
[fcoUes  lcmpiternosjnimict  perpetui  a’  Romanifmuiti  occi- 
fi.UucruntJ molli  [tuono  moni[capti«i.mulii  fuerunr  J n ol 
(I  furono  prtfi[reliqui]|’fi  altri,ii  reffantc[tliflìpati.i.fucróij 
furono  difi'pati.uifpcflip  mala  viaLcalfeliamuniraJicaffcl 
li  furnficatticapta  unpr  >uifoaditenm.i.fùere.&  mtcniaj  tu 
rouo  pie  li  alita)  prouiltaA  arff.-furno  pre/bche  ondi  mu  lo 


mentre.' fcnpff  harc  ad  teiio  ti  ho  fcritto  quelle  cole[vt  Ipe 
res]  acciocnc  tu  [peri  [tc  adequi  id  ) che  tu  babbi  lp.  ran/a 
d‘otte»cre,dt  cò!eguiiarc[qi:oaopuffesjqueUo,chctii  hai 
ócftderaio[ied,vt  redeam  a , Parthoajma  per  ritornare  a ra- 
gionarede*  Parthi[hxc xfiasjquelia  Hate  habuit cxuum  Ca 
tis  flfìot;m  J ha  hauuto  vna  riuiuta  affai  felice , cioè,  le  cofe 
mi  fono  riulcicc  quella  (tate  aliai  felicemente  [eaqux  lequi* 
tur  jqueltachclcguua.chc  viencfcft  in  magno  timore  J c in 
vna  già  paura  .cioè  li  ha  grà  paura, che  quella  Hate,  eoe  vie  16 
nc ,non  s* ha bbta qualche  grandanno[quare,mi  Kufc]per  la 
qual  cola, Rufo  mio,[vigiL  jfla  vigi  tante  dello,  act ono.ope 
ìa  pnmum.vt  mihi  fu^ccdaturjpi incip ilmcritc.iimai.tJ  ad 
ogni  altra  cola.chc  mi  fia  dato  lucci  flore  [ fin  idem,  ma  le 
quello  fara[fpiffius  j pi  ù tardi, cioè  vii  poco  tardetto,  oucro 
Utffictle,(  parche,  Ipihus.figmfica  tarai  ) [ vi  fai  bis  J come 


•Dìfpo- 
»c  a cre- 
dete. 


•Kami 
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Libro  Secondo 


A R QO'M  BNTO. 

Tu  vòlt, <$*.']  die e tb’tgli  nm  h 0 bau* lo  Alcun*  lettera  d*  Ce 
He,  dipoi  chi  egli  9 fitto  Edile,  e che  egli  non  fistio  immi  finire, 
e in  non  bibbi*  [(ritte , non  dubiti  che  le  lettere  non  gli  fieno  di- 
te . oltre  di  q*t  fi  egli  dice  Agnello  (he  eglo  bì  fitto  in  Olmi  fon 
grin  lode,  e finn  . 


M.  COE  L I O RVFO, 
DBS.  $,  P.  D.  X. 


j rabant.  Iafroaef  vero  in  bònim  ptriem  iccTptebaut  antiqui,  non  mi  fodisfannoao  vi  hfc  detto  l’oppenton  mca.M  J, perche 
& proci*, qui  códuèli  imlicabanr,l*«rfyl(w,  qtiod  eli  colo,  innari  noi  habbiamodetto,che  Attilio  era  compe  ti  core,  & 
& feruio, appellaticele  autem  prò  graffatoci  bus,  Se  q.  m viia  ora  noi  diciamo  Hirro,4o  rffpoodo,  che  alcuni  lo  dicooocu 
ex  laiereadoriumur,&crafsamur»autJatemer,&cx  occulto  ionon  lo  sò  certo  e le  bcn’ancoraegliera  Attilio  porcua  al 
jnfidianiur]quibes  verbìs  tibi  agam  grana*, non  rcperio.age  trai  elferc  Hirro,che  più  poteuano elscre  i competitorir  At- 
re granaseli  vcrbis,qùod  noftraTiogua  dicumttiKingratiarci  qui  fchabetojma  lia.certo,fappi  di  quello,  tic  quello  per  fcr 

Habere  gradi  in  Angolari,*!*  J:“;  ““ * Js~ 

animo, quali  beneficti  elite  me 
mocem.cioè  l'apcre  il  buo  gra 
do.  Re  terre  gratuiti. eli  par  re 

% fèrre,  debit  fi  retribuere,  cioè 
fèdere  tl  cambioicrillorarc.] 

Agere  aliquem.ert  morcs  ,ver 
ba  peflisalfeuius  reprcsètare 
rt  ipfc  no*  else  videarnur,cioc 
contrafare.]  Incerti  omnib  I* 
finis. bene  lattimi,  &r  non  gau 
diis  Glt.n  gaudium  fapientis, 
fetida  infipicmis.  vt  in  Tufc- 
Cic.dixic.llta  autem  verba  no 

* funt  Ciceronis.non  enim  ipfe 

J Jaetitiispluratiuedixilset.  fed 

ex  GxciJio  èe:eri  comico  in 
hùc  cum  cariio  lermooem  ad 
maioréaoimi  voluptatemac 
ceptajEgo  volupiatem  animi 
nimium-  deell  vcrbum,puto. 
quo  J ex  nimia  Iartitia.auc  iodi 
guadane  plerfique  dimittitur 
ta  apud  oratores,  quim  apud 
poetas  elllcntentia-  putoego 

* immoderata  hnminumvolu 
ptaiem  fcruare  nò  pofse  ratio 
rem,  & modum  J Quid  quat- 
ti*J concludenti  modus,  quo, 
cum  plura  dixiraus , contlu- 


mo.credimi  quello, quali  dica 
n torniamo  al ,pp olito  noflro. 
e lafciatno  andare  HirroCNu! 
là  me  accentile  epillolà  tua  J 
ch'io  non  ho  aouto  munatua  , 
le ttcraf  polì  co  tntda  illa  pre- 
clara ] dapoi  in  qui,  che  tu  fei 
ilato  fatto  ediìcjdoppo  quelli 
comitii.chc  ci  bino  honorato 
che  ti  hanno  datol'cdiiato. 
Qua  do  li  creaua  l'edile,  i co- 
. midi  fi  ragunauano  in  campa 


dendi  caufajVtimur.JSed  h*c 
nJuribus.hic  quoque  idem  eli  modus  jillum  tame  aliqua  ver 
baihunc  nulla  lublequuntur.tu  ipfc  vedere  potcs. 

„ ESPOSIT  IONE, 

5 

TV  vld«]conltdera  tu, vedi  ta  [quS  ad  me  licer»  non  per- 
fcrantur  j come  nelsuna  tua  lettera  mi  e por  tata,  come 
nc filino  midi  tue  lettere.  Vedi  tu  come  io  non  ho  alcuna  tua 
letterafnon  cnim>cnde  Ja  ragionc,ch'elIe  non  gli  fono  por 
late.c  non  che  egli  non  ifcriuaiperche  credc,ch*c»li  babbi  a 
qualche  volta  tcriuo[nonenim  adduci  pollimi  jpcrch’io uà 
mi  pollo  pcrfuadcrc.no  polso  credere,  no  mi  polso  arrecare 
a crcdwrefvt  putemj  che  10  penfi  [nuIUs  abs  te  datasj  che  tu 
non  ibi  babbi  fermo  qua  le  he  voltaiche  tu  non  mene  habbt 
€ mandata  qualcuna  che  tu  non  babbi  date  a chiunque  fiacche 


M.  CICERO  I M P. 

AEDILl  C V R, 

T ...  /.  Martio,doue  liragunauatlpo 

V vide>quam  ad  me  (iter*  non  perferantur.  nò  polo. l'Edile  era  G magiflrato, 
etiim  adduci  poffum%Vt  abs  te,poflea  quam  adi~  ch'hjucuactira  di  tutti  gl’edi 
lisfafìus es , nullas  puiem  datas  ; praferùm  cum  cjset  puMch'.e  priuari,cofi  fa- 

Unta  re, , lauugratuUliones:  de  le,  quia,  quodfper».  dSSa  «li 

barn  : de  HtUo , (batbus  cairn  fum)  quod  non  putaram . rc  oggidì  lì  chiatnanomaellri 
atqui  fu  battuto, nullatn  me  cpiflolam  acce  pi jfe  tua  pofl  di  ttrada.  era  ilo  deut  edili,  ab 
Corniti  a i/la  predar  a, qua  me  Utili a extuleruht . ex  quo  *dc,pcrchc  haueuano  cura  de 
t iercor,nc  idem  cueuùt  in  meas literas.cquidcm  nuqua 
domum}miJi  vnam  epifìoUm,quin  efsetad  te  alterarn  e 
mihictl  te  iucundius  quidquam»  necchar;us,fcd  balbi 
nonfumustad rem  redeamus.  * lf topiari*  ita  efl.vtllcs 
enimt  ais , tantum  modovtbabcrem  negocijt  quodefiet 
ad  laur colai»  fatis . Partbot  lime s t quia  diffidiscoptjs 
noflris.etgo  ita  accidiu nam, Parti# co  bello  nunciaio, lo 


le  cale  & edili cii.  Gli  edili  e* 
rano  di  due  fo rt Ledile  curule. 
che  andana  in  fu  vn?  feda  c6 
leruoie.&séprccravnodc’  i* 
fe  natori.l'd  ltro  fi  chiamaua  e- 
dtlc  della  plebe , haueua  cur» 
di  ordinare  1 giuochi, triSfi, e 
1 pc  tra  coliche  fi  faceuaao;  Se 
cnele  fogne,!  còdotti  dcll'ac 
que.&  fimili  altre  co»e  lle&c- 
ro  nette, e lì  nccócialsero  quad'eran'  gualle.diclilam’aduq* 

[fic  habetojfappi  [me  nullam  mi  epiitolam  hubuilsc]  ch’io 
nó  hò  hauuto  alcuna  tua  ktrcraCpoll  illa  comitiajdopo  que 
ili  comitii.chc  ti  hanno  fìtto  ediic[pr*cbraj  uobill  lionora-  || 
ti  per  te.che  ti  hanno  fjtto  edile  [quar  me  larcicia  cxtulertmt] 
che  mi  hanno  raJlegraro.datoalIcgreara  grandiflìmaiper- 
che  ti  hanno  fatto  edìlef  ex  quojper  laqualecofa.da  quello 
f vereorjio  hò  paura[ne  idem  cucniat  in  meas  litcnujchc  n6 
auuenga  il  me  kfimode  le  mie  lettere»  che  me  iefimaroen- 
te  elle  non  vadino  male  [ equidem  numquam  doroitm  mili 
vnam  epillolam  ] ceno  quello  è vero , che  mai  10  Itrilfi  vna 
lettera. ò vna  volta  a cafa[quin  efset  ad  tc  altcra]chcnoo  ve 
ne  tolse  vna  per  tc.che  io  noti  fcriueflì  à tc,che  ella  non  folie 
accompagnata  con  vna  tua  [ neemihi  eli  tc  iucundius  quid-  ^ 
quim.uec  carius]  ionon  ho  co!'a,cheìoami  più.  ne  che  mi 


me  rarrechi[poilcaquam»diliS  faèluses]  dipoi  che  tu  lei  fat  hapiùcaro  di  le[(e  J balbi  noniumusjma  no»  non  futnofei 


to  edile,  dapoi  in  qua  che  tu  fei  fatto  cdilc[prxlerr  imjmifll- 
mamentefeum  clset  tanta  resjefsendo  vna  cofa  di  tanta  im- 
port-naa.e  da  farne  tanto  conto  (quello dice  per  contodel- 
Vedi  lato)'  tanrx  gra<uJaiiones]&  cisendoilan  tanto  grandi 
i rallegramenti^  la  fella  che  ha  no  fatto  teco  i tuoi  ainici,p 
c ser  fatto  tu  edile[quia]percherquoJ  Iperabam  de  te*i.fa- 
ètum  elljeglt  è ilato  leguitoqueUo.cheiolperauo di  te  [de 
HiUo,i<laétum,veleucni(  quod  nonpuuram]di  Hit !o quel* 
f lo.che  io  non  pcnfaud,c;oc,chc  iocredeuo.che  tu  fùlh  tatto 
edile  ma  che  lui  nó  tube  cosi  vilipefocom'ci  Iti,  perche  tut 
ti  fi  accordarono  a no  volere  però  Cic  nel  lib  H nella  quar- 
ta lettera  dice  così.  Inde  Hirrum  cundi.  iam  non  facicndum 
fla  gì  tare  Ma  auucrtite  bene  a tinello  ltiogo.che  Cicerone  a 
fcanibiodt  Hirrouice  Hillo  perche  egli  finge  d’elsere  fei  in 
guato. e nò  potere  e (p  ri  ai  ere  te  due  lettere,  r,nu  a fcambio 
ci  loro, mette  due,l,<.ome  gli  fcilrnguati  fanno,chc  pro'er  j- 
f colloca  Icambio  dioiche  a fcambio  di  mjdua  dicono  mali 
na  &rc.qiie!|o  fa  forfè  egli  percheHirrodoncuaefsere  icilin 
• guato,  ea*lììvqlcua  dar  fi  bau.e  però  dice  a Icàbio  di  Hirro. 
ifillo,ediquiè.cheeg!ifeguita  [ba.busentm  lum]  ir* parlo 
cosi.pcrcheio  fono  fcilmgcaco.e  non  polso  proferire  la  r,& 
a fcambiopongolj.l.oucro  -accuaquellofcabiamcntodi  Ict 
tere, perche  non  vo'eua,chc  fi  intenJelse di  chi  egli parlaua. 
quelli  teli t,chc  non  hanno  la  H congiunta  con  quello  ILI  O 


Jinguaiccquclto  dttc.pcrchcegli  cominciai  parlare  ala  li- 
bera,che  ogniuno  intenda, che  di  fopra  torfe  non  yoicua  cl- 
fcre intefo [ad rem  redeamus j ritorniamo  al  ppoutonollro 
[vtoptauiAc.]Celio  haueua  ferino  a Cicerone, che  egli  ha 
rebbevoluto.cheegJi  hauefsetàtodi  fare, che  egli  mcrital- 
le  la  corona  trionfale,  ora  qui  rilpo le.c  he  egli  c audiio.che 
tanto  fari  quanto  egli  de  fiderà  [vt  opta/d  itaeii]  tu  fei  anda- 
toia colapafsa  come  tudelideri[vellcs.n  anìmisj perche  tu 
di, che  tu  vorreftifvt  habeiem  modo]  ch'io haueflì  ora[tan» 
tum  negocii)  ramo  da  farciamo  di  faceuda.chc  io  tufi» 
to  occupatofquod  elscr  fatis]  che  tolse  a baUauaa^fsai»cnc 
bafeafsc.c  he  fijfse  tanto  (ad  laureolamddeft  obtmcodam]  a 
confcguire  il  trionfo,  vedi  nell'annotattoni  CParthosdmcs  J 
haueua  Celio  fcrtito,chedtibiraua^:hc  Parti  non  fa^elscro 
qualche  danno  a Cicerone,  gli  rilponde  [Parthos  timcsj  tu 

hai  paura  de’ Parti,  cioeuubjti,  che  non  u ieno  quale  he  dan» 

no  f quia  difiùtis  copirs  noi  tris]  perche  tu  non  hai  fede  ne  1 
noftri  elercid.pcrchc  tupcnfi>chel  mi-)  eicrcitonon  luatto  ^ 
a refifrere  IoroLergoita  accidit]tonta  come  la  cola  epalsS- 
ta  (ergo  ita  accidit]  la  cola  adunque  pafsò  cosi, come  10  u 
dico  ( Bello  Parthico  mimato  J etscndo  ioauuilato»  che 
i Parti  mi  ftoueuano guerra  [ frecusj  efsendo  to  aflìcuraio,c 
fatto  ficuro,  e forte, ouero  fortificatomi  ( quibuldaul  angu- 
fdis  locorum]  incerti  luoghi  Itrcut  [& natura  mouuuroj Se 

in 


, In  monti  forti  per  nxrarafad  Amanumexcrcitum  a<Muii  J 
iocó  j urti  Teiere  ito  ad  Amano.  A miao  è vn  monte[!am,p 
be  ornatura  auxili js  Jaffai  bene  munuo.e  fortificato  d'aiuti» 
cioè  di  loldati  raccolti . ò fatti  per  darearato[&  quadà  au* 
Contate  nominis  nollri.i.cmaiOjè  fortificato  da  vna  certa 
autorità ,fanu,nputatione  del  mio  nomcjapud  cosjap pref- 
io coJoro[qui,  me  non  noue- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  41 . 

ro »rfdo/ro,theeglinononfen’janrronof!u)per t3wa[vi-  * 
tìofia  iuftajp  quella  ciufi,  viiiotia^:  legittima  [ Imperata^  . 
appcllaiusicllcndixniinuto  Imperatore  [ apud  illuni} ia- 
Antioehiaf  quom  locojnelqual  !uogo[fapclipcflo[vt  tate  p 
audiuijcome  io  ime  fi  da  re[Clitarchus  ribi  narra  uitJClit  ar- 
co ri  tiif!c[Darium  ab  Alexandre»  ci fé  fuperar  um].‘he  Dario 
fuuintoda  Alcliaodro[-bdu 

ratti]  che  non  mi  conofceua-  torniti  quibufidam  anguflis,®  natura  montìum  fretti! , w exercirum  ad  uifbUiflinji 
noicioc,i  he  nó  mi  haneuano  exercilum  adduxi  .fiatit  probe  omatum  Ciiiciiparrcm  riocoJdni  lo 

mai  veduto,  marni  cnaoice.  ~ . , r . „ efiercuo  a quella  parie  deiia 

uaoo  u tama[cnim]peiche  la  auxilqt.cr  ^adamauffo, itale  apud  eoi, quimeno  no-  Cilida.cheenm>KÌ«maai  »• 
reni, nomini!  •icjtn.muuu  efl  tnim  in  bis  locit.Hiuine 
eii  iUe,qui  vibemtquem  fenatus  l notti  celerà  ; ci  ve- 
nìffemad  admanum,  qui  montmibi  cum  Bibulo  comu- 
ni! tfl,dimfiu  aquarum  diuortifi  ; C affitte  noStcr , quod 
nubi  mago*  voluptati  fui,  fUiciter  ab  adntiocbia  ho- 
Hem  reieccroi.  Bibulut prouiuciam  acceperat.  initrea 
cS  meis  copiti  omnibuc  vexaui  Amanienfes bufici  fem 


pitcrnoi.muhi otcifi,capli;riliqui diffidati  ca filila mu 
nitafimptouifioaduim  capta,®  inien/a.  ita  vitìoria  in 
fla  /mperator  appellarne  apud  /ffum,  quo  in  loco  [ape , 
vi  car  te  a u diui, Ci  Hat  ehm  ubi  uairauit.  Daini  ab  ad  le 
xandr a effe  fupetatum.abduxi  exercitum  ad  infeftiffì- 
mam  Cilici* partemibi  quintum  & vigtftnum  ii  dii 
aggeiibut,vmeii,tunibut  oopugnabam  oppidummu- 
niti/fimum  Piniiniffnm,tantit  optbus,tamoq;  utgocio, 
TI  mibi  ad fummam gioita  nihit  defili,  nifi  nonrii  oppi 
ii.quodfi , vtfipero , cepero  : tuta  nero  Unirai  puntile 
minato.  Hat  ad  te  in  pr*fienti /cripti,  vtfperes  le  afie- 
qui  id,quod  opta  fin  fed,  vi  tedeam  ad  Partbos : h*c* 
fiat  habuit bum  exitum fiatit fcluem.ea,  tpiafiequitur , 
magno  efl  intimort.quarc  mi  Rafie  vigila,  pi  imam  vt 


lama  mia, il  mio  nome  [ mu{ 
r fi  eit]e  granJc[in  iis  locsjin 
quelli  Juoghi.paefi.  [ Hicctne 
eli  illc  ? jdicequcllo , che  fi 
diceua[Hiccine  eli  ille,q,  vr* 
bri  Jc  quclto  colui  jchc  liberò 
Roma  lalla  co  giurar  [quf  le- 
uatus.i.abexiho  reuocauù] 
e fucilo  colui, a cui  cutto‘1  fé 
_ nato  infierac  rende  il  handor 
( notti  estera  J tu  lai  dulcro<o 
lec  ite  cuce  uaao  ; pche  tu  fai 
queUo.chc  di  me  pofioun  di- 
jc.bic  u-cpcr  rm>defiìa,e 
nó  come  vanagloriofo  le  tur- 
rzocutue  vogliono  aJcuni»che 
ptgliauo ogni  cola  in  cattiua 
parte. egli  c becero , che  C»* 
verone  era  ambinolo, ma  nó 
^ jn  016,0  he  voltile  diuétar  ti- 
rànuainu  «li  far  bn  y acqftare 
fioriere  la  qual  cofa  nò  è de- 
giudi  btafimo, anzi  di  lode  » 
ch*è  vno  1 prone  al  far  bn ope 
rare. Vedete  Anllotilc,d©ue 
egli  paria  di  qllo  aifctronel- 
i’iùw'a.l’jm bilione, cioè  il  de 
ibicriod’honorcfpingc,efprana  J*huomoaIbfi  oprare, co- 
me lo  Iproue  il  cauallo  a correre. che  fe  no  folle  Òlio  aderto 
0 ‘moderato  gli  a;iim»de  gli  huom  ini  Care  buono  addormitati 
w nc  la  natura  gli  ha  dati  1 vano]anzi  veduto  il  bifogno.n’ha  or 
natogli  animihumani,fjpéiio,  che&éza  òlio afi etto  regola 
to.c  niaflime  i gioueni  dilncilméte  fi  farebbono  meflì  a mi|J- 
la  glorio! a.rambttionc  fu  cagione  della  gradezza  d‘Alcflan 
dro,  de*  benefiu),che  fece  Ercole  al  mondo , e di  molti  altri 
gloriofilliini  fatti  de*  più  degni  Eroi  non  dico  già^cbcl’huo 
ino  doucHe  edere  di  quella  ambinone  di  Ceiare.e  di  moiri 
altri.chc  li  vollenoimpadrontredella  loro  pairia. che  qlloò 
più  pretto  vna  auantia,vna  libidme.e  vna  diauoleria, che  vno 
^ m erato, naturale, e ncceflario affetto  [cu  veuiifem  adA- 
nuflurajedendo  venuto  ad  Amano[qui  monsmihi  comma 
ms  eli  cura  Bibulojiiqual  mótcècommune.a  me.e  Bibulo, 
Ldiuilus  aquarum  diuort  ijs je  diuìfo  dalle  diuifioni.c  fcpara- 
t ioniche  tanno  l'acque  ptouanc.-pchc  nuellomótc  ha  vna 
gran  diK  ciaiC  l*acque,chc  pioueno  in  fui  móte,fi  feparano , 
tìc  vna  pane  di  loro  và  da  vii  latp^e  l’altra  dali’altrordi  forte, 
enei  monte  c da  quelle  acque  diuifo  in  due  parti,  vna,  che 
guarda  mucr  lòia  Cilicia.doue  era  Ciceronc.e  a quella  prò 
uracu  h alpeua.l’altra^he  guarda  inuerfo  la  Siria,  e a'Ia  Si 
j riaji occa  nclJaqualc  tra prcliUcnte  BiboJo.c  qlto  c.ch’cgli 
diccrqtieUo  mó  e è comune  a lui.e  Bibulo  [ C afl’us  nollcr  J 
iluoitro  Caflìo:C-flio  era lopraUameall’Annochia, innan- 
zi a Ribulo,chc  allocavicrafreiecerat  hofiem]haueua  Icac 
ciato  mimici,!' elltrcito  mmkn[tcJiciccr  ab  Autiochujpro- 
iperamemed* Antiochia  [quodmihi  magnx  voluptati  fiut] 
Jaqual  cofa  mi  fii  di  grà  piacerete  cofucntczza(Bibuiu&  prò 
umcia  accepcrai  jBibu  o hautuariceuufo.la  proumcialprar» 
tcreajtn  quello  mentre,. cum  meis  copi*  omn.bus jcon  tutu  i 
miei ‘oldatitCon  tutto  l’cJfctcitolvcxauijfo  inoliai f Ama- 
S meniesjgli  Amane  fi  .quelli,  che  habttau.no,  il  nòte  a mano 
[hollcs  lcmpitcrnosjiiimici  perpetui  a*  Romani  [amiti  occi- 
fi  i.lùcrumjinolti  furono  mor u [ capti. i. multi  lùerunr]  nml 
ti  fi’rono  prefi[rcliqui]t>li  altri, il  rcliamc[dilfipati.i.fucrutj 
furono  did-pati.oilpcrfi }>  mala  viafcalleila  munir ajt calici 
li  furti tìcj  11  [capta  nnpr  •in'foaduemu.i.fuerc.&  intenlaj  <u 
ioao  pie  li  aii'improuiiU,&  arfi.fu/oo  prifi.chc  ondi  ina  lo 


Romant[ibiJquiui  [espugna- 
bam]io  combatrcuo,  dauola 
batta«lia.ia  batteria;  cioè,  !a 
dauoqua  o io  ti  fatucuofop 
pi  dura  Piadenifiumjalcallel 
io,  ò città  detta  Piodcuiflo, 
[quintum,&  yigefimum  iam 
uicm]  gii  uéticinque  giorni, 
cioè.quando  io  ti  fcriucunsglf 
hiueuo  dato  TalTalro  vfticin  * *. 
que  giornitmunitiffimuj  for- 
tiffimo.àoc,  quello  coltello,  • 
ouero  città, fortificato  quitto 
fi  puòfa ’geribusjdi  baltioni 
[vincisjquchieranoccni  Uru 
memi  fatti  di  legno , dice  Li- 
uio.largo  otto  piedi,  alto  fet- 
tcjlùgo  ledici,  & haucua  voi 
copertura  di  legno  doppia,  c 
refiuto imorno di  graticci  ibi  1 * 
chi  medcfimamcuaccioche 
no  fuilero  rotti  da* falli»  o dal 
Poltre  armi, che  vi  filanciaua 
no  dentro. Di  fuori  por.accio 
che  non  fulfe  orlo  da  1 fuochi» 
che  dentro  vi  luliero  gittaù 
da'  nimicherà  copcrtodi  cuoi 
erudii  frefchi.m  quello  fambio  hoggi  fi  vlano  celioni  gra* 
difiimi  pieni  di  terrai  graticci  c vn  quadro  di  legni  coogxu- 
ti  inficine  a vfo  di  finellraferrata.etefiuri  di  vtriciglie,  cic  c 1$ 
di  rami  di  fiticicse  di  altri  legni  cofiarrcdcuoli,  fturribuslc 
di  torri  erano  fàtteal'improuilla  di  mauon»,oucro  di  legno, 
in  modojche  elle  fi  poteuano  portare.c  detra,T urtisi  terre 
dis  hollibuSjOiieropche  ella  c fpauctofa a vedere, ouero ,p- 
ehcellaècerrtbilertimisopibus.t.munimmJfbrMficatO'Ji- 
cocon  tanto  grand’arti.éngegni,&  difefe[tamoqj  negocio] 
e di  tante  colcfaticofcacfpuguare[vtnihil  detìt  j che  non 
mi  màca  nullafad  lùmma  gloriam]ad  acquillare  vna  gloria 
grandifiitna[nifi  nomcn  oppidijfcnon  il  nome  del calle Uor 
cioè. che  egli  e cola 'amo  difficile  a pigliare» che  te  io  lo  pi-  *4 
glio.aelfer  gloriata  non  mi  màchcrà,lenoinl  nome  dclca 
Àello.cioCjcfie  denominato  dal  callclJo.'che/comc  li  impc- 
radori,  o molti  imperadori  hanno  prclo  il  cognome  dalle 
citrà.ò  luoghi  da  loro  clpugnati,  come  M.  Conolano  da* 
Corioli,e Sergio  Fidcna  da'Fidenati.c  Metello Crctico dal 
la  Creta, e molti  altri»cofi  Cicerone  diccua, che  non  gli  ma 
cauaaltro.chc  clfcr chumatoOceronc  Pmdcnifio.  quello 
Pi  ndenjfi'o  c nella  Sirra.[quoJ,fi,vt  I pero,  cepero]  ilqu.de, 
fi  come  k>fpcro»ioptg’icro,eipugneró[tum]allcra, quando 
ioJ  hauerò  preio  [lucrai  publrc e mittain]  io  iVnuerO  al  fe»  if 
caro, io  fermerò  al  publico[m  prx  cnu j in  tanto.  ìnquelio 
mentre rfcripfi  hxc  ad  teoio  ti  no  fcricto  quelle  coic[  v t fpe 
ics]  acciochc  tu  Ipert  [ce  adequi  id  ] che  tu  babbi  lp.  ran/a 
d ottenere,di  có:eguiiare[q<:oUopulIesJquelJo,chctii  hai 
òc(ìderaio[Jed,vt  tedeam  a . Parthosjma  per  ritornare  a ra- 
gionaredc*  Partht[b*czltasjquclla  fiate,  habuit cxttum  fa 
tis  fcliccm  j ha  hauutovna  riuicita  aliai  IcJke , cioè  .le  cole 
mi  fono  dulcite  quella  fiate  aliai  icùccmente  [caquzlcqui- 
lutjquefiacheleguita.che  vienc[cfi  in  magno  timore  ] c in 
vna  già  paura  .cioè  fi  ha  grà  paura, che  quefia  fiate,  che  vie  i< 
nc.non  s*  babbi  a qualche  grandaniK>[quarc,mi  Rute]  per  la 
qual  cola.Kulo  mio, [vigli.. Jtla  vigilante  defio,  accorio.opc 
ra[primum,vt  mihi  tu.  ccdaiurjpnncip  dmcnte«iiuiai.zj  ad 
ogni  altra  cofaahe  mi  fia  dato  luce  c fiere  [ fin  id  crii]  tua  té 
quello  fara[lpifiius  j pi  ù tardi,  cioè  vii  poco  tardetto,  ouero 
difficile/  perche,  Ipihus, lignifica  tarai  ) [ vi  fcribis  J come 


• Difpo- 
nc  ì cre- 
dere. 


- Narra.’ 
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f tu  fcriuif&.vt  ego  arbitrar  J e come  penfo  ioxioè,fe  queito 
non  fi  potrà  far  cofi  pretto, come  io  penfnfiPud  vigilajattc 
di^a  qudtofquod faale eitjcbe  elìcile  [ne  quid  mihi  icm- 
pons  prorogcturjchc  non  mi  fia  rallfigato  punto  di  tempo 
£oe  rcp*]  delia  rep.fvt  antea  ubi  fcripfij  come  io  ti  ferirti  gii 
aitanti, innanzi[expè<2o  ex  tuis  Iracrisjio  afpetto,  che  tu  mi 
auuifijcùm  prarfen  ria]  cicco 
fepreieoti  [tum  eriam  futura 


Libro  Secondò 


raagisjma  più  le  future  * e le 
future  piil[quare  lj>  la  qual  co 
s fatte  vehemenrer  rogo  J io  ri 
pricgograndcmétefvtad  me 
omnia  qua  dii igentiflime  per 
fcribas]  che  tu  mi  fcriui  ogni 
col  a.m'auifi  d’ogni  cofa,ò  dia 
aui  fo  dili  gerirti  ma  méte. Vale 

ANNOT  ATIONI. 

Quodeflctad  laureola  la. 
$ tis.  intcJligic  triumphumino 
rem,  quo  ìmpcratores  non  ob 
perfeftù  belili,  fed  ob  aliquà 
rahgnem  vigoria  cxornaba* 
tur  cum  igirur  beliti  Cicero 
ora  con  fecirtct , laureola  prò 
minore triuplio  pofuit . Ma- 
iorenim  tmperatoribuscòfè; 
tìo  bejlo,  dabatur.  Cicerone 
no  cófecrlle  videmus  dicit, 
4 fltasqu£fcquitur,nugnocft 
in  timore. dicebatur  auteo- 
uatto  a voce  militum,quar  He 
bat  gemina oo li: cera»  per  in- 
terpolinone™ ti.  [Parthos  tt 
mes.  Parchi  fune  popoli  Arte] 
ad  Amanum  exercttum  adda 
xi-  A man us  eli  mons.q, 
Srrabone  lib. x.)  ietnditur  cu 
Amicauro  a quoda  móte.qui 
y aCaria,Liciaq;incip:cns,  ibi 
ncc  latitudine™  tnénone  di- 
gnam  oftedii,  nec  altitudine, 
porrigitittautcm  Amanusad 


mihi  { uccedasurtfin  id  erit , vi  fcribis , rt  ergo  arti- 

trorJpiflìusìiUudrfuod  fai  le  tit,  ne  q uidmihi  tempo 
ris  prorogata . De  Rep.ex  tuisliieris,  vi  attua  uhi 
fcripftiCÙm  prafentia,  tum  edam  futura  magnexpe - 
Ro.quaretvt  ad  omnia  quarti  diligtnufjme  perferibas 
te  vebemauer  rogo-  K ale . 

A R G O.M  E N T O. 

PuUrunrfrc  ] Dice  prindp*lmmtecht  tgh  h*  fsffidio,  ni 
fyndo  qutUojhtfi  itltbtrtr*  de  U fremuti*  e dt  forte  he  non 
sÀ  chef  ferina*.  U cngione  del  [no  fmtttdio  tra  quest*  , che  egli 
dubiti**,  che  non  gli  fi!f*r*Uung*tù  tl  fernet  di  flore  *1  goùer- 
no  d: II*  frettine;*  donde  egli  defìdernu*  fartnji.  due  citte  di 
quelle  JjMttndegli  Celie  feriti*, che  gli  m*nd*ffe fatichi  Puntbe 
re  fa  fané  U e*eeis,tbeve  nanne  tante fot  he,  eh'  tr*vn*eef* 
mere  d ih  ile  nei  dim  merchi  egli Ji  ingegnerete  di  fame  figliare , e 
gliene  manderebbe. 


CICERO  IMF. 

C V R. 


Ita  cagione.per  quello  cóto[g>  mlrificè  fum  folta  ros]pchè 
io  ho  vn  gran  dolore, faltidro,a tf*nno  [quid  nam  de  prouin  9 
ciis  dccernaturJeliC  delibetatione  fi  pigli.chefpedicredel* 
la  proutncia[  mirri  me  defideriri  renct  verbis]io  ho  vn  gran 
dcrtdcrtodi  tornar' a Roma,  io  deriderò  grandemétedi  ter* 
nar*  i Romafincredtbilemeotri  i deridenti  me  tenetjio  ho 
vna  voglia  incredibile  di  ve- 
dere t miei  [atqt  in  primis  ] e 
riapragli  alm[tui]tc[fatietaa 
aritprouincix.i.  (enee  me] e 
mi  é venuto  a noia . a odio  la  , ^ 
,puincia,io  mi  fono  fiutfbàà- 
uo[vel  £a  vidcmurjo  perche 
mi  pare[cofecuu]hauereac- 
quiltaio  ral  fama  [ vt  non  ti 
qrenda  rit  accerti o]chc  no  ti 
to  io  debbo  cercar  di  accrc- 
fcerlaC^metuéda fortuna  fi  rii 
quàto  io  debbo  dubitare  del 
la  fortuna.chc  uà  me  la  col*  ■ 
ga,ò  diininuifca  [ ve  1]  ouero  - 
[£ajpche[iotriqegoau]tut-  1 
taqliain:pre(a,quàu  che  ella 
fi  ha  [uó  dt  dignum  viribus 
nris]  nò  c degna  de  le  noltre 
forze, nó  merita  delierfatea 
danoi[9polfìmus]  che  pot- 
iamo,[&  foleamus jc  foglia*  : 
mo[fubltinerema;oraonera}  • 


COELIO  AED (L I 
P-  D. 


fortenere  maggior  fome, peri. 
quelt’imprcU  quanto  ella  li  . .. 
fta.nS  c cofa  da  noi,  che  pof* 1 * 
rtamo.elblemo  pigliare  raag 
giaci  imprelène  la  rcp.  [ vcl 
<Ìa]ouer°  pche[  belli  magni 
timor  impedec]  noi  habbiam 
paurad’vna  grà  guerra. eia 
paura  d'vn.t  gra  guerra  ci  fo- 
praita[q<TjliqujI  cofa,laqual 
gra  guerra  [videraurelfuge- 
re  ] mi  par  che  noi  Ichifère- 
mot&vlciremo  diqltopcri-  ** 
cori»  [fi  ad  conllirutà  dié  de- 
cede mus  Jle  noi  ci  partiamo 
al  giorno  ordinato.al  delibe- 
rato giorno, cioè  finito  il  mio 
magiltrato,&  vrtìcio.t  De  Pi 
thetis  [rupóde  a vn'altra  par 
te  delia  litera^iouc  Celio  gli 
chiede  delle  Pathcre[de  Pà- 
therisjia  Pathera  è vnani- 
maledi  vano  colore , amico  ^ 
aJI*huomo,&  macchuca  nel- 
la parte  duu'ella  è bianca  di 
macchie  rimili  a gli  occhtCde 
Pantheris  agir  p eos  mi  lato  meo  dtligctcr  j circa  alle  Pan- 
thcre,com'io  ho  c6melfo.coio*rov(ano  diligéza  d'haucrne 
venari  folctjche  fogltono  cacciarc[fcd  mira  paucitas  elt] 
ma  ce  ne  fono  poche  6ori  di  m&.ma  ce  ne  fono  taio  poche, 
ch’egli  è vna  marauiglia[&  aitìtje  fi  dice,dicono[eas  valde 
queijche  quelle  fi  lamenti  molto^q  ùimjchc  ci  fono.bur- 
la[q»jpche[mhil  cuiqua  infuriarti  in  inea  j>uincia.  nifi  libi,  5 
fiat ipchc  nella  mia  jìumctanó  fi  fi.neteuvle  lacci, ò inga- 
ni,fc  nó  aloro;  itaq,jp  tanto[dicuncjfi  dice[c6lUtuifTc]che 
elle  hino  fatto  tra  loro  c6figlio,e  dcliberato[m Caria  ex  no 
itrapuincia  dcccdercjdi  partirli dcllamiaJpuincia,&  an- 
dartene in  Caria,  la  Caria  c vna  prouin  ri  a, che  con  fi  natola 
Cilicia[fed  tn  fedulo  fitjma  r.odimeno  fi  vfa  diligéza  , & in 
primis  a Patilco  ] e l'opra  tutti  l'vfa  Panico.  Panico  era  vno 

...  difilli  che  le  cacciaua[Qdqutd  erit.i.Pamheraru  , ubi  erit] 

S lenrfchc  mi  maca/fero  le  parole[neque  fofft  ilta  veltri  ora  cioe,qto  ci  fara  di  loro.Tara  p te.tutt c òlle  che  fi  pigliaràno,  K 
torta Je  non  folamécc  qltevoftre  daoratoriCfed  hxc  ctiam  faran  tue  [fed  %d  piane effetjma quello, che  ci  habbia  di  ** 
Jcuia  nolìr  atia:]ma  incora  q Ite  volgari  ma  tcrncrcioe.cre  ertcre[ncfcicbamus Jnoi  ro  lo  !àpiuamo,cioè,nó  (apcuamo 
derdriRliChe  mai  rufle  imcrueuuto,ch'io  no  fàpeffi  che  mi  di  certo  qllo,chc  ci  doueflcro  cllerc.e  dice.no  lapcuamo,  p 
dire.nó  luiamcic  a vfo  d'oraccre,  ma  pur. in  lingua  noli ra  chea  ri/perco  al  topo, che  Celio  itaucri  lalectera}cheallo. 
ordinaria, e maietnaae  quali  fi  nuraiiip.ij  Lieiuni  a ut,  e pu,  ra  fcriueua,faràpairato  impietramete  óltotépo{mehenu. 
ae  mi  màcano,mi  màcauo puic'pptcr hàc  caufamiper que  le[laiciail  parlar deic I’auiereLmcherculcJp Dio.afcfrnihr 

eli 


Patitane vnqium accidert p>{lc , vi mibi vetb±j 
decftent , ncque  folum  ifli  vthn  oratoria , fed  hoc 
etiam  leuia  noslratiatdefunl  ameni  propter  bone  cau  ■ 
fam.ip  mìrifite  fum  foUicitus .qnidnam  de prouincijsdc 
cernamr.mirum  medcfidcriu  terrei  vrbis , incredibile 
meorum.atque  in primit  tui  fatielat  tir  provincia, vel 
quia  videmur  eamfamam  tonfeemi  ,vt  non  la  aceeffio 
queren  da\,  j fortuna  metumda  fu  ; vel  quia  lotum  ne- 
gociumno:  efl  dignù  uinbui  noflrit.qui  maiora  in  rcp. 
onera  fufiincrc  er  pif/imnt,  & fole  m n;  vel  quia  belli 

fcuphratem  ufquea J Merile-  “T*  viiem,,r  *<t  tò 

na.ad  quam  Comagena  Cap  atcmaeccdcmus.  De  pantheris  percos.qui  ve - 

padociz  adiacet,de'ii  Jc  m ju  nari  folent, agitar  madato  meo  diligete/: fed  mira  pau- 
P“‘L“  cituS  efi:& eas,qnx funttvalde aiunt  queri,q>  nibilcur 
quam  inftdiarum  in  mea  prouincia , nifi  fibi  ,fiat.  ita - 
que  con  fi  i tuffi  dicunturin  Cari  am  ex  nofira  prouin- 
cia decedere,  fed  tamen  fedulo  fit  ,&  in  p rimis  a Va- 
thifebo  qui cquid  eritttibi  erit:fed,qd  planò  ejf:t,nefcie 
barn us.  Adibì  meher cute  magna  cura  efl  adilitas  tua 


tcsfcqtiiitur.qui  tràsEuphra 
tem  llint cum  prxdiCtis  conti 
nui,  nifi  qtiantum  flumen  per 
£ medium  fiuens  imerrumpit] 
probe  ornato  m auxiUis.t.mili 
tibusaUxiliariis.QUt  cr.it  miti 
ces  hinc  inde  collegi  ad  opé 
fcrendam.fi  opus  ertet  [Htcci 
ne  eltillc?ci,e(t  fillabicaadiafbo.ne  interrogariua  diftio  ] 
Diuifus  aquarum  diuorciis  d:uortiadicit,quiaaqux  pluuiat 
fluunt.primumpaulifperfimul  .deinde  diuiduntur  ,quam 
diuifionem  dmortium  vocat  luterei  cum  mris  copiis  ]q  ta- 
re dicimus  cum  meis  copiis.  non  aurem  copiis  t quando  co- 
7 pus, non  cum  copiisdicendum  fit,  vide  in  A blat.interpreta- 
ttonis  noftrx]  Apud  Iflum.apu  1, prò  in. pofuit  ( ibiquintum 
& vigefimum. Vide  quema Jmodum  nomina  numeralia  po 
nat, primo  loco  minorem  nitmerum.fecundum  maiorem  Io 
cat.cur  autem  non  dixerit  <iuinto,&  vigefimo  die,in  Accu- 
fat.noflrx  incerpretat.fatis  dirium  eli. 

ESPOSITIONE. 

PVtarefne[penferefti  rufvnquam  accidere  porte]  che  po 
cefleeller  mai^uuenire,  accadcre[vt mihi  ucrba  dccf 


Delle  teteor^familiati  di  Cic. 

t ett  mapn4rtfi|ra,*«li tirai tu»j  quattoni©  magittraroddi’cdi 
Jaio  mi  èmpitoa<»K>re(ipf»  d»cs  me  aòrooncliftidc II  edili 
rari*  ma-iii  giorno,**  he  io  Tcnlsi  mi  ridursi  a incute  ja  ttueJi 
Jus.cnjm  jetree  purché  i!  giornojch'egli  fcrilic,gli  fiere  rtior 
uireameaywu.<  hckiieiaedilc[eo:mjpci'che  [fcripfrj  io 
ibrij*i[hc4:}<yiiciic.core(ipii*  Meg^éÌtiìfisJie  lede  appunto 
Megalóft-iAqw»)  dt.c  beerai* 

Ìj>fjdiesmeadtAoncbqt:ftripfimv>b*c  ipfis  Maga 
Uufibus.  tu  7>elim  ad  tue  de  tjnm  rei  puh  /Untquàm  di 
Ugentifvtc  perjc  t i basica  mimi  trtiffa  tna  putabo,  qux 
t&UWgnouetp,  y<U?«  V i-...  . ..u  ...a  - 
-sisM  .r.  a-.: ‘ va/.i-  .*•■'• 

ARGOMENTO. 


4* 


fatta  de  hi  «rà.nutìre'GibcJ^ 
ioleuJnog.iindthceSebrjre.Jc 
idra  fdie, e fp erticeli  » irono 
E rode  la  gtammdre  Civile,  » 
laquaPcplipocntnv  copfccr* 
li;  vdirni-ovlmcifaaferibJS 
attnioqi'£dibgen«fl'mmàche 
auimianucfli  ogni  cola  dilige 
«dima mente  [ detoni  ni  ictp» 
Hai u t di  tuitb  lottato  dritte 
pub  [enimjijpche  f puuboea 
cettiiiin  a) io  terrò  quelle  co 
tep  certe, e verei.qwaoi  te  co 
j,  gnoncroJcddiOijaijrn  ime  lo 
3 date,f  ile  tu  mi  lotterai.  Vai. 
i A N N O T A TtIO;bH* 
è. . Putsresce.Dc  magis  pdmi* 
xamis,  <2  intcrooganus  ditìio 

• Wt*h  òc  m loco  j Quidnam  de 
-proti  mais  dcccniatur-  nani  h 
coitungit  urtu  quid.vbi  Se  lui 
iuimoJz  panicnlis,  iti  plcmft- 
que  fic<  ubiunonrscatilaquis 

^1  Pani.  tun  r quidinanadiiliciifj 
propecbàccauiaoi^uòdmt' 
nfircimnioiicitus  w»c.<J’>  ed 
raiionaliscpinunétio.  loco  cu 
ras,;t]jtn,qiua.quoniain,  nà, 
e ni-.n. Se  hirtuimodidlaiones 
pone. e pollurous  ìdemenim 
Ibsianr  .’.deoique  valeni,quafe 
ciuemium  cit,netlica$,qi:od 
impcntorum  vufgas  facit.cre 
.5  do,  quo  vi  ficus,  prò  credo  te 

* faterei  enim.v  t dietim  eft, 
nHakcums  rei  rauonis  red- 
«fede  pouiiur  led  lì  omnia  ad 
banc  rem  amnéria  cognofcc 
ce  copu.  no  lira*  inrerptatio- 
nes  i lecùda parte, vbi  de  hac 
rdialuio  agitttr.videio]  Noa 
efr  digiuni  vtrib.  noi  t ri  s»q  ni  - 


, r .*  ! m « > ;•  . 

Solitimi  et] w de m fre  ] Mamuiglia/i di  non  bn  nere  lettere  d* 
Celti  di  quelle  loft  thè  et  uno  tinte  fatte  m kèm*  le  confort a te 
Onte  nel*  attÀ.e  ebe  tgit  btrfa  ceert  d nudar fimi. 

‘ : • M.  Ci  CERO  I M V.  >t.S  COEI  I O. 

AE  DUI  CITRi  9.  P.  D.  X II. 

SO  Ut  firn  éqttidcm  crani  de  rebus  vrbanit:ita  rumiti 
trtofx  contiones,iÌa  moltfix  quinquàtrijì  affa  t bau 
tur.nam  c iter  iota  non  dum  audiebamus.fi  d tante»  pi 
bit  me  magi;  folicilabattquàmtin  bis  mole siìjsnÒ  ir/t, 
fi  qua  ridonda  effetti , ridere  lecufn  : funi  cnim  inulta : 
} ed  canon  and  co  fcriberc:il!ud  mole  fi  e fcrot  nibil  me 
adbucbisde  rebus  babttctuaium  literdrum  quare9 
ctfiyCum  tu  bxc  leges^cgo  iam  annuum  munus  tonfate, 
rottame n oh  nix  mihi  velim  ftnt  litei  x tux,qnx  me  etu- 
diàt  de  orrttii  rep.ne  bofpcs planò  veniam  hoc  me lius, 
quàm  tuy  facere  nemo  potrfl.  Diogencs  tuta , homo  m 0 
defila,  a me  cura  Pbìlone  Pe/Jìriiintedifccffit.  iter  baite- 
bant  ad  Dcìotarutn  regcm.quanquam  umilia  nec  beni - 
gna> nec  copiofa  ctgnorant  yrbcm,mi  P^fc , cole , & 
ini  sìa  luce  niue.omnis  enim  peregrinatio , quod  ego 
ab  adolefaentia  iudicauiiobfcurai&  jordida  ejl  tjs , quo 
rii  mduftria  Romx  pòt  itlnflris  cfjc, quod  t u pube  fai- 
rem>rtina in  fentcntìa pcrmanfijsè  tu  vita  vubcnule 
ambula  tiucula  ,atque  vno  far  mone  ncfho  oes  fauBus  f 
uincix  nò  còfcro  tfpero  me  integritatis  laude  tòfacuiu. 


Antecedei  buit-s  rclanui  qui 

,4  indù- unici!  menomine  pblfelTìuonoftris  Egli  fi  ingegna 
di  .'odisftrr  a Je  voglie  voltrc.che  ramate. Vettris  volunta- 
wbus  famfccaigcupit,qui  ie  a vobis  amari  lenti t .[  vcl  quia 
belli  u.igm  timor  impcndctj  impcndcrcelt  immi  ocre.  & 
quali  (operette  nobis-vt  uni  ia  nos  coniingar.hxc  verbani- 
hi  1 almu  Uhi  volui.mli  res  ita  lelchaberet^e  aasn  timendu 
ttr.ne  quid  detrimenti  tìjijlìbictir  dixerit  libi»  non  au:e«n 
ti  's.diximus  in  cap.  rtciprocationis  libri fccundi  interpre- 
ritimns  nottrzjltaque  cqnniruilicbicuntur  decedcre-i-pa- 
therar  potettetià  reti  è dici,  idque,  frcqnenttiis  i dicitur  cas 
7 eoa dit tufi c decedere. Dicitur pótifìccm  ìecil)e,veldicìtur 
pciimfex  fecitteJquidquiderit.i.Panthcrauim  hccdidtio  cu 
aducr;  *15  qiianiiia'ts  latrs,  mulium  &c.  itemquehis reiati. 
M»& prnnomiiiibusquiddlJudjhoc  Gci.iiiuogaudcnt.  Vi- 
de in  Genuino  noli rr  iDcerp.cap.ocaduer.quaiKitatrs. 

ISPOSITIONE 

E Qutdél'n  verità. per  mia  federa  folicims]qj  liaueuo  fa* 
fti  1in,atfanuoi  de  rebus  vrbàfiisjpcrcórodt  fecole  de 
^ la  ciucche  ne  la  cuti  , in  Roma  fi  erano  (attenuerò  erano 
iiitelitajm  iiiodo[a(rcrcbantur]eraiio  poruteqnia  me  |t5 
Cfnnrs.lc  ragunjrc[iijmultiiofxjpie(ic  di  nimul:i»  <Jnqiu- 
tnis  'Emenda fella  de  la  Dea  Mmeruaxioè,in^ióionoila 
to  auuilato  t che  fi  tumuituola  la  fella  de  la  Dea  Mmcrua 
[cfi^iontslfignifica  il  luogo  doue  fi  ori.  gli  vditori.  c l*ora- 
tiouc  i4,i  mede  de  la  raguiuta  de’  popoli ^he  fu  tumuituola. 


fQuinquatriafft'chiamàuahoJe  fette',  di  e fi  faceuanoilqn  f 
to  gioì  uu  doppo  gli  idi  &r  in  quello  tempo  fi  faccua  la  fetta 
di  paliadc.’haticuaaduuq;  vdito  Tullio, che  quelle  fette  tra 
nc». pattate. ó gran  tumulto.e  però  n hatieua  fallidiofnam] 
j>chtf(nVriaraJlccofe  lane  di  qui  a quelle  fette ,o  doppo 
quelle  fette» Loonuum  audiebatnu*]  noi  non  l'intendeustno» 
non  haueuamo  aulirlo  [ levi  ta 
men]  ma  nondimeno  ( nibil 
me  magisfolicitabat]cofa  nef 
iunamidaua  pili  fattidio [qi 
in  i/smolcilijs, quanto  che  in  ?• 
quelli  fattidb  [ me  non  ridere 
tccum  j io  non  n dolsi  teco  C fi 
qua  ridonda  cttfintjfe  ci  filile, 
qual  cofeda  rìdere  [enimjccr 
tu/ iunt  multa jee  ne  fono  mot 
tc[fedeasnoau  co  fcriberc) 
ma  io  non  ho  ardire  di  fcriucr 
Je.io  nò  mi  arnfchio.tfcrìuer 
le[illud  moiette  fero  1 di qtic- 
Ito  mi  rincrcfcc,qftomi  duo-  il 
le , di  quello  mi  la  male  [ me 
n'hilhabcre]  che  io  non  ho 
[ tuariim  literarum  J uelluna 
tua  lettera. clic  io  non  ho  lct- 
tere date f iis de  rcb.]  di  que* 

Ite  olctquarei’pcrlaqualco- 
laLtrfiJlìcnchej  cum  tu  hoc  le 
gesjquàdo  tu  leggerai  quclte 
colei  ego  iam  annuum  munii* 
co«fccero]io  haurò  finito  il  11 
mio  vfiktode]  annodo  bauc- 
rò  finito  il  magillraio  [ tamél 
nondimeno  [velim]  io  vorrei 
[ obuiz  finr  nvhi  literar  cuz  ] 
chele  tue  lettere  mi  vcnillc- 
10  incrintro.cioc,ie  bene  io  ha 
iterò  finito  il  ma, idrato c che 
io  laro  partito.i, ©dimeno  io 
vorrei, che  tu  mi  lcriuefii,che 
le  tue  lettereali  rrouatteroj? 
firadafqux  me  crudianc  dcoi 
TCp.J  che  mi  auuertifchino  di 
tutta  la  Rep.  cioè  fcrìuimi  di 
tum  i fatti  de  la]Rcp.[ne  bo- 
fpes  piane  veniam]  accioChe 
tonò  vcnghi.cofti  in  tutto  lo 
reliterc,cioe,accioche  io  lap 
pi  qualche  cola  de  la  Rep.  c 
nò  voghi  colti, come  forcltie 
re, che  nò  'appi  nullarhocmcliusqua  tu  nemo  facere  pòt]  14 
nettuno  può  fare  quello  meglio  di  te.tu  puoi  far  quello  me 
glio  d’ogni  altroj  Diogencs ttius] Diogene  tuo[ homo  mo- 
dellusjperfona  modcìla[a  me  cù  Philonc  Pettìnunte  dilccf 
fitj  fi  part  ì da  me  con  Filone  di  Pettinò  tt  { iter  habebà c Je  ao 
daujno[ad  Derotaru  rcgéjal  Re  Deiotaro[quinquamjben 
che(cognoral]«gimo  habbino  conofeiuto  [omniajogm  co- 
li [nec  fccnigna,ncc  copioiajnè  liberale  nc  copioC».cioè,bé 
che  fi  fieno  accorò, che  i ogni  c«:a  egli  Ila  auaro.epouero, 
onero  fi  lono  auuediiti  ad  ogni  Tua  cola,  che  egli  non  c nc  li 
berale.nè  ricco[vrbcm  mi  Kufe.colcJ  Rufo  mio  (latti  ne  la 
cuta[&  «i  tila luce  v>ue)eviui  in  coulta  luce  [ enim  j pche 
[ofspcTcgrinatiojogni  peregrinai  ione,ogm  viagg»o,chetu 
fai  fuori  de  la  tua  patria  ^obicura.  Si  lordida  eli  usjè  vergo-- 
gn'daacoJorojquorùiodullria  Home  pi  il.'ullrisellcji’indu 
Uria  de’ quali  puòrifplcdcrc  i Romaic  tocche  e£ti  e vergo- 
gna a toloro.chepoilonogioujrc  ala  loro  patria  nido  1 Ro 
ma. andare  a dar  di  fuorqqcf  ego  ab  atto: ei  et ia  tudicaui] 
laqual  cola  io  puidicai.cognobbi  d«  faCtu)lo[qd’  1 u ,pbe  lei 
re  (aquai  cola  HcdéJoJa  blinde  la  qual  coti  hauéoo  buona 
cprnioncfi  tini  I mia  pmifiiséjlddio  volelie.ch'io filli»  fra- 
to  in  ql.ppofito, ch’io  nò  hauellì  mutato  (ppofiio,ch’io  Tutti 
ft.no  i ccrucllormehciculcja  fcj  veritaLi  ó còlerò  o£s  fra 
ci*  oulcif  ho  fi  agguaglio  tutto  l\ule,chc  (1  pi  0 haucr  da  la 
lp«iicia[cH  vn  » ambularci  ula.aiq,-  vno  lermone  nro]có  cna 
Ipaflcg^iatura^r  vour  >ragioiiaméto  cioc,ttimopiù  vnnro 
ragiouamcia,chc  noi  tacciamo  ipalleggiàdo.c he  tutto ’l  bó 

che 
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che  fi  può  caoire  fieli  j5r<MiIiida[/pcro]iohoTpcran2a[mc  [vcJ-idcib  ea*  fumee  iccipfo]c  Bufi mamfit  e quella  Dii  è fta  - 
confccuturum  laudem  integritatis]ch‘iomi  acquifero  lode  ta  fnaue[quas  protone  acceperam [clic  viti matnéte  io  ha-  w 
d'integritf, ch'io  laro  lodaro.conoiciuto  per  perfona  ime-  ucuoriceuuro[qu£  prudeoresjdie  era  lettera  molioprudé. 

gra.fchietta.e  fenza  macchia  d*iniufiitta,  tanto  bene  mifo-  • r“  - ^ " * ~---r  «■* 

no portatolo  gouernare  quefia  prouinda  [non]  rifponde a 
vna  obiettiooc  3 che  gli  potrebbe  c/Ter  fatta.  fé  tu  coaoiceui  tniciùc  drogai  perforale 
iella  Jo 


dt  potere  acquillare  quel 
de  per  fiarc  al  goocroo  de  la 
1ptiincia,e  potendoui  Ilare  p- 
che  non  vi  fiauirrifponde,  io 
% non  vi  Sono  voluto  itare  per 
quello;  nò  erat  minor  i Jaus] 
io  non  meritauo  minor  lode 
[ex  coniemncnda  prouinciaj 
del  deprezzarla . cioè  » di  la- 
fciarb[quàm  ex  con 'cruara  J 
chedel'hauerla  cóferuata.  e 
guardatale  liberata  da  l impe 
to  de*  nemici  [ inqui*  ] q Ita  è 
vn’altra  obietttone[inqms{tu 
j mi  di  forfè  [fpcs  triti mpht?  J 
oh, la  fpcranzadel  mòto, che 
(i  pare  ì cioè  le  tu  liaui  colli  a 
cottilo  goucrno.ni  poceui  fi. 
nire  la  guerra,  & haucre  il 
iriófo[l’aus  ) rifpò  de[fatts  glo 
riolc  triùpharé ] aliai  glorio* 
famcK  triófira.ffioScITem  TJ  sitai  tuli  auidem  ( fortaffe  cairn  non  perfmin- 
‘i,-dcn’  rc-  tarjfedjuauct ampio littcras,vcl quii  ptoximc 

4 noTddi*£/B  gri  unm  lem-  "“fi f*?1?"’*  muUi  & «W . & 

po  co'e,  che  mi  fono  carini,  tonfilii. &Ji  omnujic  conjtitueram  mihi  agenda , n 
me  docile  io  lunedi  quello,  tu  admonebas, limai  confirmantur  nofira  confìtta, etm 
che  mie  cariilìmo.  e quelle  fmtimus pmdemib.fidclilerqut  fuadentib.  idem  uide- 
cole  fono  li  cuti , i cittadini,  ^ ^ppium.utfape  UcJmlocumfum  , vMcèili- 


non  erat  minor  ex  contennenda  , quàm  ex  confettata 
prouincia.fpes  iriumpbi,  inquis  f fatte  glorioje  trium • 
pharem,  fi  non  effem  tidiu  quidem  in  defiderio  rerum 
mibi  carifsimarum.fedì'PtJpero9propediem  teyidtbo . 
tu  mibi  obuìam  mite  epifiolaste  dignas • Pale» 

A RGOMENTO- 

Rara*  tuasjMoflra  quanto  conto  egli  faccia  de  le  lette* 
re  di  Cclio.pcrche  egli  dice, che  fé  bene  elle  fono  rare, fo- 
no nondimeno  luaui.e  maflìmameme  certe, doue egli 
rauucrtifce,che  egli  fia  d'accordo  con  Appio  ,e  pruoua 
con  molte  rag  toni,  che  egli  debbe  amare  Appio.  & altre 
cofc»che  per  il  corio  de  la  lettera  fàcilmente  fi  veggono. 


CICERO  IMI».  M.  COI  LIO, 
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gli  amici  fuoi.i  pirenri.fenia 
quali  egli  era  già  fiato  tanto 
tépo[fcd  vtfpcroJma.fécódo 
che  io  ho  fperanza  [ prope- 
dicrn  te  videbo  J io  ti  vederò 
j preftojdicortoi'tumitremihi 
J obuiam  epifiola*  te  dignas  J 
tu  mandami  iuconu  o lettere 
degne  di  te- 

ANNOTATIONI. 

Equtdem,  ponitur  haredi- 
tìio  cu  pnm  a per  Iona  verbi 


ffc,  vtfimulta 


gOitncque  abeo  _ _ f _ , 

tem  depofuimus .[enfi : narri  & /mori ficus  in  me  confiti 
fuit  t&fuMuis  amicuty  Cf  fludiofus  iludiorum  ctiam 
morii  mea  vero  officia  et  no  defuijje,tute  cs  tcfiis,quo 
niam  *#&*»  < P*?T''P, ut  opinar, ac  cidi t ?hania.&  me 
bercufeetia  plùriseum  feci , quod  tc  amari  ab  eo  fin  fi, 
ia,me  Fopcq  totum  efic  fiisyfir  ut  uni  à me  amari  intei 
ligis.quid  efl  confi, cur  mibi  nonfit  in  optatiti  compie 
,v..,  fi* bminiflorentem dCtatetopibusffionoribus,  ingenio, 
numeri  fìngularis-  Equidc  fa.  liberisipropinquistaffinibustamicisf collega  meu  pfir- 
ctcbam , non  autem  cquidem  ti in  ipfi  collegu  laude, & fimentia  fiudiosu  mciì 
faciebas.ideenitn  vaici  quim 
^ Cgo  quidem.  Vt  equidd  Jacie 

bani,iilud  itgnificat,cgo  quidè  faciebl.fi  igitur  di  xeris  <*%• 
dem  iaciebasjbarbaredixerts.'dixifies  coiai  egoquidé  Ctcìe 
bis] De  rebus  vrbanis  de, iddi  propter.efi  autem  caufadfi. 
cicns  de  qua  in  ablatiuonofira;  intcrpretatwnisJiHud  mole- 
fie  fiero, me  dei;*  reb  nihiJ  literarum  h abere- N ih;  1 (iteraru. 
quareltreranim  , ytde in  Genitiuo  nofirar  interpretauonis. 
cap.fatis.vel  quantitatis.its  de  rebus.t-ltteramro}iis  de  rebus 
curii*  de  rebus, non  autem  carum  rerum  dixent,dtcendfive 
fìt  ridcin  Ablatiuonofirz  interprctattoni*  cap.  Trattari  ] 

7 Peflinunte.locuscft  Phrigiz.Aufcrcndicafusfiatf»  in  loco 
figmficanc.f.fèd  quid  nam  fir,  \ t ci  prarpofitioum^n . nò  ad 
didentjVideinGcnitiuonofirz  inte-pretationi*  Cap.  Sta- 
tus in  loco  [ orane  s fiudlus  prouinciz.  proni  nei*  Generaodi 
cafus  di,  A&iuz  fignificanoni*  Vide  in  Genitiuo  interpreta 
tionisnodrarap.Agcntis.Sinoneficm  uadiuin  defiderio 
rcru  rnihi  carifiimaru.locus  hic  eli  a cÒfequéùd.  confeques 
prò  antecedenti  pofitum  efi.quicnim  aliquarecaret,quod 
anteccdens efi.is  eiuiuc  oeliderio  tcnetur,  quod  conlequès 
efi.de  iis  locistfacis  in  nofira  iatcrpreuuone  dittum  efi. 


no, e ma  Almamente  con  Ap- 
pioCetfiJbécheffic  con  Hi  tue 
ram  mihi  omnia  agenda]  io 
haueuo  deJiber2to,giudicaco 
rifoluto,  che  io  douefi  \ ogni  , _ 
cofa  fare  cofi . e go uernarmi  ‘ 

{vi  » adrtioneba*  ] come  tu 
mi  auuertiul  configliaui  [ta* 
menjnÒdimeno  [co  nfinnant 
nollra  confiliajio  micocifer* 
mo  nel  mio  ppofito^  fiò/aU 
Ho  ne  la  mia  preti  delibera- 
tionc.e  partitofdi  fentimu*} 
perche  io  vesgo.coDoicoJe» 
tofidè  viden]chc  pareti  me-  fI* 
defimofprudemib,  ]a*  prudé 
ti[fidelherq|fuadentìb.]k  a 
quegli,  che  fedelméte  mi  c& 
iigliànofegoìoarra  [ ego  vaL 
dc  Appiu  di!igo]ioamo  mal 
to  Appio  [vtlipc  lecu  loci*, 
tu*  fumico  me  fpefiò  io  ti  ho 
dcttcfquc]e[  fenfi]  mi  auid* 
[meczprti  elfe  amari  ab  eoj 
che  egli  mi  cominciò  ai  # 
amare,e  volermi  bene  [ftaù 
vt  dcpofiiimus  fimuhaté}  Bi- 
bite che  nui  Ponemmo  già* 
Jaicumo  andare  via  la  mmt- 
citia,chc  era  tra  noi[n8]per- 
che[honorificus  in  me  tò  ul 
fui  rjquando  egli  eraconfole» 
mi  fece  onorefò:  fuauts  ami- 
cus]e  mi  tù  buono  amìco[& 
fiudiofuslt  fiudiorfi  meorfi]  r * 
c fi  dilcttòde’miei  fiudi.  *Ji 
am  è [vero]  ha  narrato  quello 


fiSPOSITIONE. 


che  Appio  ha  fatto  per  lui. 
conta  ora  lui  quello, c'cgii  ha 
fatto  P Appio  [verojma^ue 
ro  da  l abro  cantonate  es  t<> 
fiis'Jrufci  te  (li  moniofmea  of- 
ficia ei  nò  defuiflejche  io  nò 
gli  ho  micaro,douc  io  ho  po 
tuto,che  fcrapre  mi  fono  af- 
faticato  per  .ru![quonia]perche[vt  oninor  ] come  io  peniò 
f accidie  Phaoia  ] io  ho  Pania  [ko>/*/ *» c pófTvr  ^ tellimorao 

comico  pqueJlo,chcfivede,doueuaeflcrevnavraaza  an- 

eicamcme,chc  i poeti,  volendo  introdurre  ne  le  loro  conte' 
die  q na Ichc peri ona, che  teftificaficlavcritadiqualcolà^o 
troduceuano  vna  £>fona,  che chiamauano  Pania,  alquai  te. 
fitmonio  fi  daua  tata  fedc.che  quanto  egli  diccua,tantq  era 
creduto;nra  Cicerone  dice, che  egli  allega  lui  per  tefiirao- 
mo,  come  quali  egli  fufic  Fania,  alqualc fi  daua  fede  lenza 
dubbio alcuno.di remo  dun  ;ue[accidit  Phania.idelt  tu  ac-  a ^ 
cidismihi  Phaniajtu  mi  lei  v no  altro  Fania,o  mi  ferui  come 
Fania  a fare  quella  rcltimoniama  [xAfxtitòf  pdprvp]  teftt- 
raonio  comico  introdotto  da*  poeti  comici  ne  le  loro  come 
die, per  far  fede  di  qualche  cou[&  mchercule]&  in  verità 
[ctiàcfi  pluris  feci] ione  ho  tatto  più  conto  ,c  filmato  ,& 
amato.e  merito  piu  p qllò  còtofquòd  te  amari  ab  co  fenfij 
perciic  io  conobbt.chc  egli  ti  amaua{fct5]tu  fai  [me  ià  elle 
totum  Pompeiijche  io  lono  tutto  di  Pompeio[Brutù  a me 
amari  intel|igi*]e  fai  che  io  amo,  fono  amico  di  Bruto  [<^d. 
eltcaufarj  quale  eia  cagione  [cur  mihi  nonfitìnoptatis] 
clic  io  non  babbi  da  hauer  caro  [ compietti  hommenf] 


OVidemJinuerità  [accipto  mas  literasraras  ]di  rado  io  d’amarlo , fàuorirlo , volergli  bene  ? pine  hominem  prò  il 
Ito  tue  Iettere[ledfuaues]njami  fono  fuauifemmlper  lum  [HoreAem  zute]  in  fu'  fiore  deVctà  [ florcntcm  opi 
dici! ortaficivon  pcrfcruntur[ forfè  elle  non  mi  lono  porta-  busjriceoffloremem  honoribu* [onorato  [ fJorcntem  inge- 
R.c’oè.non  manca  da  te.ma  da  chi  tuie  dai , che  furie  non  nio  J ingentofo  [ libcris.propinq  jìs,  afiiuibus,  amici*, idefi 
le  perù  [ vcl  quasj  die*  qtjali  gli  ioaò  più  fbaui  de  i'ake  florcnùio  j pieno  di  figliuoli , di  parenti , d'amici , lu* 


Jf]  io  ho  Irritte  qìtecotopiu 
allungo,  per  qlla  cagione 
mihi  figmfiiaba:  tuarlucifj 
pere he  mi  p-rtua. clic  le  tue 
ler(cre|i'ubi.ubi;arc]viabitar- 
fero  vo'  pochette»  non  cono- 
j (celierò,»  5 làpeflcrodleffcro 
3 in  dubbioiqua  dicm  erga  il  - 


come  io  o pcui£Dii  imm  or- 
lale» ] o Dio  immortale  £ qua 
ego  muro  il  Urù  de  fiderò?]  *• 
quanti/  oc  fi  jero  iodi  ridere 
con  ceco  fi  rtocua  Cicerone 
de  ianiuuiione  di  quelle  co- 
ic[ii>ihicrat  mammolo  ha- 
ucuo  in  animoso  defiucrauo» 
io  voleuo  [quomàiunididìio 
nem  conferamjperchc  io  ha 
ueuo  finito  la  mia  inrilcii io- 
ne » cioè  di  riuederc  le  (erre 
de  lamia  mriditione  [ciuua-  u 
ics  Jocupleraram]&  arricchì 


Delle  Lettere  familiari  di  Clic.  . 4f 

I ueua  molti  figliuoli/ figliuole  nurftarc  in  grm  famiglie.  *le  mi  trattile, mi  dette  dolore  [ tua chirographo]rifpeiu>  a 
,ppmqui  fono  quei  paréttjche  noi  h abbia  mo,c  he  fono  de  la  quello  che  tu  haueui  f.  ritto  ditta  aiauo.pcrcnjegii  haue 
«cifra  f-miglia.  Affine»  quei. e he  ci  fono  parenti  per  cólo  di  lume*  fine  dclalcrtcrafnrittodi  tua  mano,  he  Cu  rione  di 
moghc[co|Jcgam  mcuprarfcrtim]cmallimamcii:e  eflctvto  fendcuaCe!arc£qmdais?  che  di  m/ iCfùrem  nane  dcicn- 
mio  collega  ne  1 auguralo, come C-iceione inoli ra  in  vua  lei  dftCuriofJCurione  difende  ora  Ce<arc?fqu:s  bue*  putaret 
tcraqttifcruta  a Appior&  Itudiofum  meije  mio  aftaiiuna  pier  me?]chi  crederebbe  quello  eccetto  che  .otquafi  dicac. 
to<  & in  iplac/'llcgij  laude je  uefiunnfnam  ita  vruainjper- 

ncla  Ina  lode  del  col  !cgiol&  b*c  eo  pluribus  (cripfi.quòdmibi fi  grufi  cabali  tux  li-  coli  babbi  io  i iu[puuuij 

icictiajcuc  la  feienra  j cioè,  tmalubdubitarcmna  tliim  etra  illuni  rulunialc.crc- 
, qllXlSarAK^'c^S  do  UaadiffcaUquid'faUum  clt,mibicnde,fi quia  au- 
pcruiifi uio.i.ó  imcno  mi  voi  difli.genus  infhtutorum  O"  rationum  me  arimi  difj.mì- 
Jc  sepie  benc.c  mi  fu  afieuio  li  tud  metti  ncnuuUam  babet  tutti  illius  a dm  nijitatiotte 
natidbno^hxcco  prouincU  ex  eo  quidam  JuJp$cati  foi  tape  f uni  animo 

tum  come  n none, non  opintoi.  uni  dt/ìenfctie , me  ab  to 
iijirepai  c. nib il  au  tetti  feti  uiquam , ncque  dui  , quod 
centra  ili  in  s exift  itti  ai  ioti  cm  tjjc  vellem.pofl  hoc  nego 
cium  autem,&  uniti  itati  m nofii  i J)olabelle,dcpr>  ca 
tonni  me  prò  illius  pcriculo  prxbeo.  £rat  in  eadtm  e* 
pislola  ve  tur, us  ciuitatis  gàudi  barn  ]aiUt&  congtlaf 

ió  voltiniate^di  che  animo  io  fe  qoitrum  amicutn  txtabxr  olio.  J.xtnma  pagella  pu  tu  le  cuti  de  la  mia  proutn- 
fuffi  in  verlo  di  lui . ouero  io  pUgit  triduo  cbitograpbo,quid  autCxJarcm  nunc  de  ■ cia[<  6 cruarajhaucuò  còler- 
luueincacdote  iUKiifli  ili-  Cmiolquis hoc  pulantpuier  minamela  u,  UJtoIp.bliuuiiKdi.icri  [fi 

quid]  io  credo,  che  tu  habbi  J : , -,  n nc  lotioru  queielajlenzache 

>di;oqualcola.chcti  fia  ita-  uatn,putaut.dq vmn,ottales,quam  ego  rtjum  nofhum  |,efli1DO  dc* noilri  cófcdcrati 
io  riportato  quakofa  Ciallum  de  fideìof Adibì  erat  in  animo, qi-oniam  inriftìiffiomm  dica  vua  paro! a, e fi  lamenti 
cli]nó  c vcrofimbi tredejcre  tonftceram,ciuitates  locupletai  am,publicanit , etiam  [cui  rcliquafupcriom lutici] 
«jimiL/i  SUI  d Judilli]  fe  ti  c Ha  j,tp„,ms  luftrj  reliqna,flne  Joaorum  ìlia  quinta  con  queJlo.chcaucora  relliua ilo 
4 unundus,  “ 

rum  ].la  forte  de*  miei ordini  profuijii  m CiUctamnonis  Atatf,&  cu  pnmu  ajltua  fenfo  e,  non  fidamele  io  ho 
(&  rationum  mearum]  e <ie*  attigipem,mUitdremq ; rem  coUocoJjctu , deceder i ex  fatto  chc’daucri  riJcuounoql 
mici  moJi,  che  io  ho  tenuto  S.C.Cupio  tcxdilcm  zidcrc.mircq;  defìdetio mevrbs  loch'eglino hannodarikuo- 
■ • ...  ttre  a!  prclcmc,  ma  ho  faito, 

che  ri  cuot  ino  ancora  quello 
cherelbuanohauere  i ciuqi 
anni paflati.ecò  tata  defirez 
za,che  neiTuno  de*  nottri  có- 
federatiha  fatto  vna  parola,  i| 
xipigiiarc[qucnia]pcne£fue 
ram  iucCdusJio  fui  grato^pri 
uac  tjfummisdfimrs]  a priua- 
ti,a  grandi/  piccoli  [protìci- 
fei  in  Cfiiciaro  nonis Maiijan 
dare  in  Ciltcia  a vii.  di  Mag- 
gio-il  lento  e, perche  io  haue* 


Ìfi^£lC£SS5  #W^o nncs^uqunnprin.M. 


haqualche  ditiltenza  [ cu  il 
liusa  dmindlratione  prouin- 
cif.]  co ‘1  modo,  che  tiene  lui 
in  goucrnare  ls  prouinciafcx 
co  quiJam  fortafte  fuipicati 
funi]  e certi  forfè  da  quello 
hano  fo ipcttato[mc  abeo  di- 
icicparejche  io  non  lono  da 
«ordojcó  dio, che  iodifcordq 
da  iui[có(Ct  ione  ammor! 
nimicitia  d’ammo't.ó  op 
nù  diisc/ionejeuó  p dii.  orca 


A RGOMENTO, 

M. Fabio  &c.]Ciccronc  raccomanda  Celio  a M.  Fabio. 

M.  CICERO  IMP.  M.  CO  E I IO  AEDtLX 

CVR.  S.  P.  D.  XI  HI. 

io difeordq  *\  JT  Fabio,*  viro  optimo,&  bomine doBifsimo  fa 
(!!?opiuio  ^ ^ ‘ m^ia,lIs‘me  vtot.tnirificeq;  e urti  diligotcu  prò 


- _ uo  fatto  la  vifita  per  tutta  la 

zad  oppinioni.il  scio  c.  forfè  che  qualctino  fi  pelerà  cheto  proutncia.&r  haueuo  arricchito  le  città, e compollo  ogni  co 
6 fia  luoimmico.pcrchc  egli  vCdc/hc  l modo,  che  ei  tiene  in  fa.e  contornato  a'gabellieri  il  loro.c  liuto,  chcrifcuotcflcro  14 
gouernarelaproutiicia  c differite  dal  mio,ecofi  come  egli  quclio.chc  rcftaua  loro  dc*cinq;  anni  pa  sati»el«dii£ittoa 
i'ha  creduto, te  l’ha  riferì to,roa  non  è verojche  le  bene  io  lo  grandi, piccoli, e mediocri, io  hauftuo  animo  nc  la  Cilicia[& 
no  differente  iu  quello  da  lui  d’oppenione.non  gli  fono  però  eratmihi'n  amino  & haueuoin  ani  m >t  decedere  ex  S.  C.] 
rtmico[JUicm]nia£nihtl  feci  vnquam  ] io  non  feci  mai  cola  partirmi  fecondo  la  deliberatiooe  del  Senatofcum  pnmutn 
fncquedixijne  diffijquod  veliemjche  io  voltile  [elle  cétra  xliiua  auigilsem]  (ubuoche  io  fufl» arri* iato  a*  luoghi  doue 
illius exiJiiinationemJchc  folle  contra  il  fuoqnore[au  temj  lLuno  t foTdau  la  llatcCmilitarcniqirem  collocal»em[eche 
mafpoit  hoc  ncgociumjdoppo  quello  fatto.foori  di  quello,  io  haucise  mclsoquiiiil'efcrcito-  il  decreto  dei  fenato  era, 
eccetto  inqueUo,che  ioiòno  (tato  differente  nel  goucrnode  che  finito  fanno  Cicerone  fi  poteise  parure  come  di  (opra 
li  proumeia  [&  temeriutem  nollri  Dol  obeli^jc  fuori  ,:c  la  s‘e  velluto.  Vifenatus confu- tum.&  Jegcs  defèndasfeupio] 
j pazzia  del  noltro  Dolobclla-fpchc  Dolobe  la  recevnap-z  io  ho  defideriofvuiere  te  ardilcinjdi  vederti  edile  [miroque  if 
zia, che  accusò  Appio.d'ambttiouc.c  Cicerone  gli  fu  : ótro]  defideno  vrbs  mcafiìciri&hogràdefidcrtodi  vedere  lacit 


fpratbco  me  deprecato. cjio  pregai  perlui,ci  >c,per  Appio 
[prò  illius  penculojin  quel  fu*  peri  co  io,  non  quando  Oolo- 
bcj'ai'ac  usò  de  labi  none, ma  quado  egli  fuaccufato  d’ha 
uer  fatto  tètro  ala  maiclta,  perche  allora  Cicerone  efiendo 
fuori  ih  Roma, fenile  diuer  e lettere  a piò  tuoi  amici  pregali 
dogli  per  Appio  Dice«dunq$  ruuauia  quella  cola  de  la  pio 

.1  r r : , _■ 


ta  [&  otti n ss  mei  /e  tutti  1 miei[tuquc  in  primis fctlicct  alficia 
mc(niiro  de  fiderio]  e l’opra  tutu  tc.  Vale. 

ANNOT  ATIONI, 

Quam  prudenresfideli  valde  prudcnies  quam  prò  valde 


uincMue  la  pazzia  di  Dok.belLjCg.i  nonoifefcmai  Appio;  veto t.  per, vt ante iltotum  eÙ  Vfiurius carne cif  quim  cum  fu 


anzi  Io  difefe  poi  quando  egli  fu  acculato  d'haucreorfe.ola 
niaicltà[erat  ineadcmcpillolajncla  niedcfima  lettera  era 
lercio  quelle  parole  [ Vctcrnus  ciuitatis  j alcuni  vogliono, 
che  fia  Pompeto/  Io  chiama  il  vctcrjno  uè  la  citta,  ma  chi 
fi  fìa  iononlolò[gaudebamlanc]tomirallcgro.a  f$L&  Ir 
tubar]  c mi  rallegro!  nollrum  ainicuoi  ] che’!  nollro  amico 
feogeJalleottojh  fune  raffreddato, & adonnét  ito  [extrema 


periati  uis. per  tini  p -fitnns  copuianj  lulirum  , hoc  in  loco 
quuiqucannorum  ipattum  figutficatjcx  prò  lecuudum. 

ÉSPOSITIONE 

M Fabio fainilunlTime  vt‘>r]io  mi  tomo  dimcllicatnco- 
. tedi  M.Fabiof  viro  opuino]  huorno  da  bene  £ & 
homioe  doCfifiìmo  J c periona  doiufiima  £ mirificeque 


padella  mcpupu^ujlMiima^arcc  de  la  tua  lettera, mi  pun-  cum  diligo  J e l’amo  molto  Lium  propter  fummuin  euis 
' iòge- 


•Comen 
data  eoi 
lfolainci 
piti  vir- 
tute , Se 
officio. 


• Ma- 
gnos. i. 
doùos  , 
& peri- 
tos  io  de 
fédèdo. 
* Homi- 
né  occi- 
datopor 
tet.i.  qui 
a vobis 
defendi» 
tur,  opor 
tet,  vt  fìt 
magno 
federe 
retisi  nó 
.n.  cofue 
ili  defen 
dcre  cau 
iasicucs 
fed  ma» 
gnai. 
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Libro  Secondo 


ingenium]  fi  per  il  fuo  grande ingegno.per  efiere,  ingegno- 
fiflìmo[fummamque  dottrinale  perla fua  grandini  ma'dor 
trinaftum  propter  fingularé  tnoaeftià]fipereflerc  egli  mo- 
delliflìmo.o  in  modo  modello, che  lui  fojo  c talefeius  nego 
cium  fic  velim  fulpiriasJio  vorrci,chc  tu  pigliarti  la  fua  cola 
a difendere  inquej  modofvt  lì  eflct  rcs  mcajchc  le  ella  fcf- 
fc  cofa  mia  [ noui  enim  vdc 


magnos  patrono*]  pche  io  fo 
che  voi  lete  gran  procuratori, 
e valenti  ( hominem  occidat 

i oporret,  q.  opera  vedrà  vii  ve 
lttjegli  è nerclTario.che  chi'fl 
vuol  ieruiredi  voi,  fìcia  vno 
omicidio,o  vero  fia  omicida, 
perche  voi  non  pigliate  le  n6 
caule gr5di,c perico loie,  che 
Vi  dieno  onoreffed  in  hoc  ho- 
mine  nullam  accipio  cxcuia- 
tionemima  io  non  accetto  in 
coftui  nertuna  voilra  feufa. 

3 cioè, non  bi fogna  , che  voi  vi 
fcufijtc,  che  io  non  acccrerò 
neflunalcuia^  lime  am  a bis] 
fe  tu  mi  verrai  bene  [omnia  r« 
linquesj  tu  Jalctcrai  ogni  cola 
[cu  tua  opera  Fabms  vii  vo- 
Jrrjquado  Fabio  fi  vorrà  ferui 
re  di  tc[cgo  \ehenictcr  expe 
tto.&'  ile  fiderò]  io  afpcuo,e 
dclìdero  molto  di  lapcre[rc* 

4 Romana*  ] le  cole  di  Roma 
[quc]c[f  ire  cupio  j defilerò 
lapcre  [in  primis]  fopra  tutto 
[quid  agasfql.o che  tu  facci 
[nà'perchCu:.  ùuniliil  no* 
ut  ad  nos  aflcrtbaiur]cgl»,era 
già  vn  già  pezzo» che noi  ufi 
naueuamo  nutMjQppter  hyc 
mis  magnitudini  per  rilpcc- 
todc'carriui  tempi, che  non 

9 lafcìano  da  Roma  a qui  venir 
nelTuua  naue.  Vale. 

ANNOTA  TI  ONI. 

NOnpotuit  accuratiusa 
gii  nó  fi  potè  vfare  mag 
giorcdiligcnza[ncque  prudé 
tiusjne  maggior  prude  za  [*q, 
adlum  eli  a ic  cimi  Curione  J 
g che  hai  vfato  tu  con  Curione 
[dcfuppjicationcj  de  la  mia 
iupplivaiionc.cioè,di  fare  paf 
fare  la  mia  luppiicanoncd  ha 
ucr  gouernato  bùia  Cilicia, 
c per  Iutiere  fìtto  in  quella 
juitneia  ogni  cofa  prolpera- 
nicntef  tk  meherculc  confe- 
tta rcs  eli  ex  fententia  ] & in 
verità  la  cofa  e pallata  come 
. iovoleuo,  nulcita  t & andata 


mio  mod<i[cum  cclcritate]  e 
inquanto  a la  prodezza  [tu  <j> 
isjfi  ptliccoluifqui  erat  ita- 
tusjcnc  tra  adiratojVompcti- 
tor  cuusjt  110 competitore.:  & 

idem  meusje  mio[alfcniùseil  ei  Jacconfei»  acolui[qui  or. 
nauti  ics  noltras]  che  adornò  le  cole  noli  re  ] diuinis  laudi- 
bus] di  lodi  diuinc»chediuinamcntclodò  Jccofcn'dtre.co- 
fiuicra  A tulio  detto  innà;i.quello,chcfauori, il  rimonto  ;u 
; Corioneiquarepcrljqualcofaf  feito  mclperarc  cajfappi 
ch'io  [pero  -li  battere  qltc  cofc[quar  fcquuntur  J che  legui- 
Uuo[adqux  tu  teparaja  Jequa  i preparati , mettiti  in  pun- 
to[gaudeojio  ho  caro  .godo, e mi  ra|legro[primumjprimie 
ramentc[Do!alicllamiàudaria  te)rhe  Dolabdlafia  lodato 
da  tefdeinde etiam  amarije dipoi  che  ancora  egli  fia  amato 
[QamJpcrche[lc»o]iofb[ca  poisc  tcpcrarij  che  quelle  cole 


pollono  edere  moderatefprudentia  Tulli*  mex]dalapru- 
denzadela  mia  Tullia  rquxfperas,idelt  polle  temperarij  y 
che  tu  fperi.che  fi  potranno  moderare[cui]a  laquale,cioc 
a 1 ullia|.refpon(ieant  tu.r  cpiliolx , idelt  fac  vt  tuzepiilola; 
refpondcantjcioc.fa  di  fcriucrealeidi  DoIabeJIa,cnó  a me 
<^lte  colc.che  doucuonoclfcrc  modera  te,  erano  certi  vidi  di 
DoJabella,chcera  prodigo,e 
f-'onfidcrato,o  auuencato.co. 
me  noi  vegliamo , che  Cice- 
rone ha  detto  innazi  chiama 
dolo  pazzo,  che  accusò  Ap- 
pio  de  1 ambinone.  e iperaua 
no  che  fi  haueflcro  a ridure  a 
vna  certa  temperanza  quelli 
duoi  vitii  per  la  prudenza  di 
Tullia  che  ogni  vitio  fi  può 
ridurre  a la  virtù  & ogni  virtù 
al  vitioicxempligraua  ; lali- 
bcralltà,chee  vna  de  le  virtù 
morali, può  diuentare  prodi- 
galità,& auaricia , fe  colui  >i  lt 
eh  iella  c,fpéde  troppo#  po- 
co, cofì  J'auaritia.c  prodigali- 
tà,o liberalità  » fe  chi  pecca 
ne  i’vna,  e ne  l'altra  riduce  le 
lue  fpefe  fupcrflue  ò troppo 
aquàto  balla. coli  il  forte  può 
diut'rar  vtlc.c  furiolo.vilc  ,fe 
troppo  teme , furiolo , fe  di 
nulla  ha  paura,  coli  qltc  dua 
col  temere,  & arrilchiarfi , u 
quanto  fi  debbe , pollono  di- 
ucntar  forti,  perche  coli  gli 
ellremi,  come  la  mediocrità 
loto  cofifton  Tempre  nel  me- 
defimo  liigcetto.  Vedete  Ari 
Rotile  ne  l'Etica[quid,i.  dice 
rcsjche  di  refi  i tuffi  legas  ] fe 
tu  leggerti  [mra]la  mia  Jctte- 
rafqua  egojcheio'tu]  allora 
[milì  ad  Appiujlcrifli  ad  Ap 
pio'cx  tuisJitcris/jfec&dole 
tue  lettere, cioè, datami  la  ma 
tcria  da  Je  tucfettcrc^fcd  qd 
agasf  ] ma  che  vuoi  tu  fare  ? * 
che  fi  ha  da  fare*[fic  viutiurj 
Coli  oggi  fi  viue.cioc.cd  qual 
che  màcamento,  e n5  per  fet- 
raméteepcrò  biiogna  hauc- 
rc patknza  [ Dij  approbentj 
Id  io approui.apfpcrr, feliciti 
[qd  aétum  eli]  quello,  che  fi. 
e fatto,  fia  fatto  c6  falucc  lio- 
fila [ fpero  fiirciucundu  ge- 
nerfi  nobrs  ] io  ho  ipcranza , 
che  egli  ci  farà  vn  genero, 
c he  et  lodisfari.e  ci  lata  gra* 
to,  è cc  ne  contenteremo  [ in 
cojin  ^(la  cofa,  che'l  Genero 
ci  fia  u’vtile  [ tua  humanitas 
nos  addiuuabit]ìa  humanita 
tua  ci  aiuterà,  tu  ci  aiuterai  p 

tua  cortcfìaci  aiuterai  in  qUo 
[Refp.  me  vaide folicicat  j la 
rcpu.nii  dà  grà  trauaglio , io 
fono  molto  uguagliato  p tò- 
todc  la  Rcp.  [ Faueo  Curioni  ] io  fono  partiate  di  Curione 
[Ccfatè  hcneltù  elle  cupio]iodefid<r'?,c  he  Celare  fia  one- 
fto,cioc,(  he  egli  habbia  onorc.rpro  Pópcio  «Dori  poflum] 
io  morrei  per  Pópcio,  io  mi  Jafcerei  ammazzare  p P ópeio 
[led  tamcnjtna  nondtmenofnihil  mihi  eli  carius]  non  c co- 
là.chc  nei  fia  più  cara[ipfarep.]>fc  la  rcj>.[rn  qua  tu  'non  va] 
de  tc  iatì.is]dc  laqu.de  tu  non  ti  impacci  molto  [enim]  per- 
che fmihi  videriscrtcdiHridtusJmi  pare,  che  tu  lia  legato  | 
cioè.mi  parc.che  tu  non  pendi  ne  da  la  parte  di  coltoro,  ne 
de  la  Kep.fquòd  tk  bonus  ciuis, Se  bonus  amictis  es]perclic 
tu  lei  buon  cittadino,  c buon  amico,  buon  cittadino  ; per- 
che 


pter fummlt  cius  ìn^eniumyfummamej;  dcfhinam , tu 
propter  fingala*  cm  ruodcflìam.  ciusnegouui nfic  ve- 
lini Jttfiipiai,  rt  fi  rfict  ics  mca.  * noui  ego  vos  magnos 
patronos.*  hominem  ouid&t  oportet  > qui  reflui  opera 
vii  re  Ut  fed  in  hoc  homine  nulla  accipio  excufationt. 
omnia  rclinques,fi  me  a tribbi  s , cum  tua  opera  Fabias 
rti  rolet.  Ego  rcs  Romanas  rebementer  cxpefto , (3 
dcfidcrviin  primiq;yquid agasfeire  cupio : nam  iandiu 
propter  hyemis  magnitudmem  nibil  noui  ad  nos  affé- 
rebatur.  Pale, 

ARGOMENTO. 

Non  potuit  &c.']  Cicerone  loda  in  quella  lettera  Ce- 
lio, c Curione, che  haueuano  procurar o,ehe partirtela  fua 
fupplicatione  Dice  poi.  che  fpcia  d‘haucrc  il  trio  fo,  c par- 
la di  Dolabelia  luo  genero. 

M.  CIC  S ItO  I M P.  M.  COEtIO, 

AEDI1I  CVS.  S.P.D.  XV. 

NOn  potuti  accuratius  agi>neqi  prudentius , quarti 
aduni  efla  tc  Curione  de  fupplicatione.  & me- 
ber  cute  confettare:  eil  ex  mtajentemia.cum  celerità 
te , tum  quòd  is , qui  crai  iratus , competitor  tuus , & 
idemmtus,affeìifus  e fi  èii'qui  ortiauit  res  nofirasdiuh 
nis  laudibus,quarcfcit  me  fperare  ea , qua  fcquuntur  : 
ad  qua  tu  te  para . Ve labcUam  a tc  gaudeo  primum 
laudari  Scinde  etiam  amari.iam  ca , qua  Jpeto  Tulla 
me  a prudenti  a temperar i pcfleJcio,cui  e pi fl  ola  tua  re 
fpondeant.qu  d»(i  meam  legas , quam  ego  tum  ex  tuis 
li  t ter  is  nifi  ad  sippium  fftd  quid  agastfic  v fatar, 
quod  adum  efl  dij  appi  ohe  ni. fpero [ore  iucundum  ge- 
neravi nobis.multum  in  co  tua  tws humanitas adinua- 
bit . Refp.  me  talde  felieitat  faueo  Curioni  ,C  afarem 
boneflum  efie  cupopro  lampe  io  trituri  poffum.Jcd  la- 
mcnipfa  Re  pub.  mbil  mihi  cH  carini,  in  qua  tu  non 
raldc  te  tadas.  diSltidus  enim  mihi  ridai s efjt_jy 
quòd  (3  bonus  ciuis  bonus  amiius  es . Ego  dtL. » 

prouttuiadecedtns qi.asìorem  Calium prapojui  pio - 
uincia.  pucrum  y inijuts  t atquaflonm  , at  nobihnL* 
adolefccntcm>at  omnium  feri  excmplo  ncque  erat  Ju~ 
petiore  honore  rfus , qui  m profili nm.Tontinius mul- 
to ante  dccefferat , a Quinto* ft aire  impetrati  non  pò- 
teratiquetn  tornei:  fi  rcliqufjcm  , dici  ritti  iniqui , non 
me  piatte  post  auhum.rtjenatus  roìuifjt  t , ex  proum - 
tia  dccefjifjcyquomam  altcrum  me  reliquifìem  fortaf- 
fe  CT  illud  adderentffenatù  cos  roluiffe prouineijs  pra~ 


OelIcLctterc  Familiari  di  Cic.  * .» 

j che  tanofi  oppugni  la  Rcpubliea.perche  l'officio  dei  buon  efiJegJi  c rtecefiarìn  [tulludes  hoc  menni  confilium  ] che  <, 
cittadino  e^jc  tu  non  puoi  defenderc  la  Rcp. almeno  n6  i*«>f  tu  lodi  quello  mio  fattofmutari  non  potefijnon  li  può  fare, 
fendere.churnalo  buono  amico; perche  non  fa  contro  a sii  che  non  liaiatro.il  prouerb>odice.chc  ogni  coli  latta  fi  deb 
amici  per  ditela  de  la  RcpubJicai  egode.puincia  dcced&J  bc  lodare  [De  Occila  parù  piane  ad  me  icripfcrasfd’Oetel 
io  partendomi  de  la  proumcia[Qu*rtorem  Orlwmprirpa.  la  tu  mi  battetti  fermo poco[&in  attis  non  erat]c  n6  erano 
in  prouioci*  ] io  lalciaiatmip,  luogo  Celio  mio  quel  tote  gli  am  tuo»,che  tu  mi  midafii  rifatto /uo,)a  cola  lùa[ tue  res 
(puerjra  inquisì  tu  miriùai  geli*  ita  notar  funfji  tuoi  fai- 

comc.vw  Fanciullo  / daflì  tal  effe  * qui  antea  nonprMfuiffent  :fratremmeum  trien • ti  fono  tato  noufvt  trismon- 

rrf" n,uu fotu,ut(r : 

. - «ero,;  heegh  è vnt'jnciullo  fi  /"»««»»  retiquijsem,  omnia  umeum . poliremo  non  h cU]  Tjurn  fi  j “ro  ri,  M , 
Laiqu.lloicmj  maqucltore  tam  mea  [ponte, qaim  potemi/fimorkm  tèrmini  extm  irmio.Io  nò  unendo  quello  , ° 
£nobdcin  adoJefceurcm  Jgio-  pio,  ’ quìouues  C aljìos.rintoniojauc  compitai  [uni  ho  che  li  voglia  dire,  c vno  di 
exiolo'i  -C-ó“-”m"ÌU"  fe?  minem  aiotefeentem  non  rum  aUicerc  volai, qudm  alte  fi11"  pacche  nm  fc  ne  può 
eli.rapioadogn-uoo.edalu!  “« «olulhoom meumjonfiham  Under , neeeffe  rfl  : “X^niraònió.ma',  .«"l 
ogn  uno  può  pigliare  eflcin-  murari  cium  non  poiefl , De  Occ'Ua  pj rum  piane  ad  chj  de  Mamnio.  ma  quel  che 
Piogiieqr  erai.i  quifquamjnè  me  fcripfcras,(i  in  adir  non  erat.T tue  re t Refluita  no  fi  fu  alin  il  dica , che  noi  lo 
?*?  ^fns  fS*  tafnnt,vt  trans  monttm  Taurumetiam  de  Ad  attlnio  l0Iego  cclcriicr  vos  videbo  j 
%£&££  1"  eaduum.Ego.n.J,  quid  me  Elrfu  morabuntnr*ele 
* [quem  prfiicerenjj  che  io  la  riter,  vt  Jpero  vosuidebo*  Pale. 


Iciaili  fopraa  la  puincia,cioè 
in  mio  luogo  { Pontinius]  gli 
poteua  dire  Celio , tu  potcui 
ia.curc  in  tuo  fcambio qual- 
cuno altro.  però  egli  rifpd de 
aquelia«ybietnone[  I’ótinius 
multo  aute  dilcefierat[lV>mi 
dio, che  farebbe  llato  buono. 
4 s’era  partito  molto  innanzija 
Q fratre  impetrati  non  pote- 
rai jiTon  fi  potè  tee  impetrare 
da  Quinto  mio  fratello,  che 
volale reltar  lui, cioè, *6  voi 
le  pigliare  quello  carico!  qué 
tamen  fi  reliquiffcm  ] ilquaie 
nódimcnofeiohjudlì  laicia 
«of  dicercr  in/qui J direbbooo 
le  male  lingue,!  noftri  ni  mici 
j [ me  non  piane  poli  annu  ex 
prouincudecciriirelche  iouo 

ini  rei  partito  de  la  prouin- 


io  vi  vederò  pfiofvt  iptrojle 
code  cheioipcrornm  <|d  me  j 
Eicfi*  morabunt  jfetl  vento 
Euro  no  mi  intcrtienc.  Vale. 


*Pr*efse 
prouin- 
ci*,  è ha 
uerin  go 
uerno  u- 
na  p ro- 
timela. 

“ Com- 
pietti ali 

quem,  è 
fluori  re. 
e di  fen- 
dere . . 


A R G O MENTO. 

Magno  dolore me  *)Hauendo  Cicerone  finitoli  magi- 
lirato  ne  la  prouincia.&cfiendóarrittatoin  Italia  . & ha- 
uendo intefo , che  Cefarc,e  Pompcio haueu^n prelè  Par* 
mc.cmciso  fono  l'opra  tutta  la  citta  c*  n le  diicordieioro, 
fcjn’andòin  Cununo, perche  egli  penfaua  piu  predo  do- 
ucrc.cfsereinpocar'puiationcinRonu.  che  in  conto  al- 
cuno clic  hatieua  marnato  ne  fa  proumeia  il  tiioi.fi>, ilqua 
le  egli  non  votle.perchc  egli  fi  pensò  , che  non  doudse  hm  ^ hi 
trini]  fjrem  mici  lupo  che  Up?cm  lu.ptangcui,  lente  «Ó  f^S'ÌìiÌMm6«idtof& 

dimi'nn  vm  Irnpri]  U Pi-lm  Hnn»  eoli  (■  r»n.>  r - .-ir  i 

ninaiusjeleranmn  mioLob 
duruifier jnó  fuflc  indurato , 
nóhauefic  fatto  il  callo  f ad 
dolorc.nouii,  i fuflcrendù  ] a 
fopportarc  nuotii  dolori^  Uiu 


ESPOSITIONE. 

T|V*  Iitcr*afreci/rentme 
magno  dolore  [le  tue  lei 
tcrc  m*h  -rebbon  dato  grà  do 
iore^nfi  iaJlegiaL&raiioip~ 
laj  hlfcfiaragicne.il  mio  prò  . 
piodif:ork>  : depulr/let  om- 
nes  moicllias  J non  hauellè 


lafciato  vn'aJrro  me  laici  ado 
il  mio  lràtdioLfirtal$e&  il- 
Jud  ad-  c;c.je  f rie  aggiugne 
C tebbono  quella  canzonai  k 
natù  voluifièles,puinciispcfr 
lcjchc’*  fenato  nauiebb'!  vo- 
Iuto.che  coloro  fullero  /opra 
fiati  aleproL'incic[q,  ameanó 
prxfuilleiit  jchc  nò  erano  fia- 
ti mai  PcrauantiffratrémeùJ 


le  bene  egli  non  può  hauere  . come  ci  vuole , vuol  fare  in 
modo,  che  ogn’uno  vegga,chc  egli  ha  fuggito  la  guerra  , 
quanto  egli  può. 

M.  CICERO  IMP*  M.  COE  HO  AEDI  L I 

CVR.  S,  p.  D,  XVI. 


dimeno  vna  lettera  a M Celio,  douc  egli  fi  duole  de’  tòpo 
rali  rosica! imiiofi.Jaqna!  lettera  HauenJo  letta  Celio,giu 
dico  per  elsa, che  egli  hauehc  mal’animo  contro  Cefare,e 
buono  muerfopompcio.01tre  diqueifo,-  pere  he  egli  era 
in  luoghi  mariiimi,hcbbclo  petto, che  eg'i  hauelsc  eletto 

quel  luogo, per  poterceli  cumirio.tMveuteo.uipre.  ci-  .uru.defperitionejpUl.m 
p.  Ji  Pompo», per  l.au.l  eofi  Celio  oconfcuio , che  „S  ga  difpeouone^ioefe  I.  lun  , , 
fi  volefte  impacaare  Je  le  guerre  culli  e m.flìme  contro  g.  di  (persone  nómi  h.uei-  ’ 

Ccl'r'  ' qu''t0  ^';  ".olimin  che  egli  o doueu,  f,re  per  ie,ndur,to|-,„rmo  f.ttou,  il 

cu  finito  1 innoLvt  (enitusvo  cj-io.ie  fuj.del  figltuolo.edc  1.  fighuolj.e  del  fuo  genero  CJ||0  e dilpotlo  a fnppnrure 
luilletj  onic  hautebbe  volu  Bnlpbclia,alaquat  IctreriClcerone  rclcnuc  quella, mo-  pai je'tcmtie  ogni  dolore.the 
to  il  icnaroiquoniàalterum  firandoaCelto.che  quello  fuofofpcttocfa;fo, e che  egli  g|j  fiadatoriedtamc  ncfciol 
me  rdtqfieni  jpche  io  haurei  ? e.?dc_raI°Lcofa  a,cunl  Pm  chc  pace,laquale  ma  nodimcno to  nósò[quare 

acdderiiTpcbe  cagione  fiaac 
cadutofvt  liifpicarerejchc  tu 
babbi  folpettato(idJ  di  que- 
fiofex  fuperioribusmeislite-  14 
risjdalfe  mie  vltime  lettere , 

M _ che  io  riho  fcritto[quod  ferì 

Agno  dolore  me  affeciffent  tu.e  li  ter  4.  nifi  iam  bisjche  tu  fcriiii.aoe,  io  non 
&raùoipfa  dcpuhjlet  omnesmolefìias,&  diu • **•<  becofa  fiafiatancllamia 

turna  dcfperationc  rerum  obduTuijJct  animus  ad  dolo-  Sfatare  di^ ^u^* 

echc-Jmiu  fiat eHo  L /itiìfie  rem  noimmjcd rame, qnare  éccidrrit,vuxmeit/upe-  jò'cte  tu' 'mi  S'qui'dTten 
A h*Jera  fiato  pre fidente  tic  riorib.hteris  idfufpicarere,quod  jeribis^nefeio.  cjuid.n.  de  la  ragione.ehe  egli  nò  do- 
U?inrm  fM,t  10 ìil’s P,xt*r qneretam icmpnnm , qua  ncnaium  u'ul  loipcttateqllo.che  e- 

* M,t:rnt!r«àtrnt  ■> 

jafiidioahuno  [li  fratrem  re  cognout  aaem  tngintj  tur,quodipje  Pidcam,te idvthò  co(iì  haucuoioferìttorprcter 
liquiilemfie  io  haucfli  lafcia  putem videre.iUud  miior,adduci potuiflc  tc,qui  me pe  qucrclam  temporum  che Ja- 

' ' mcuurmide*  catriui  tcpouli 

^jto  temerci  d ogni  cofa, dubiterei  «f  ogni  cofafpoflremo]  [qu*  non  magis  animii  meù  folicitum  haberent  J che  non 
inaimele, vJurnarncmc[n6  tam  mea  lpcme»idelt  hoc  feci]  affliggono  piumc[qua  ruum?|chc  te?[nam  jperchc(non  là 
io  no  ho  farroqfio  tanto  per  fodkfare  a ine.  cioè  d'hauerc  cognoui  acicm  ingcni;  luijio  non  tihoconokiuto  coli  grof 
JalciAiO  in  mio  fungo  CeJiofquim  e «empio  potenriflimo-  fo.cofì  tardo  d ingegnosi  unto  poco  vederci  conolamc- 
ruin  tiirorumjquanro  per  imitare  i gnnm.&- 1 parenti  [qui  to,[vt  non  pule  té  vtderejchc  io  no  penfi  , che  tu  vcgghi . e 
8 oinnts Cafiios, A ntomosqne r ompkxt  luntj  (hehanno  fa.  conofchifnl  q»ipfè  vidtàJqueiJo .che  loticrgo, ecoìwho 
uorm  tutn  i Cafir;,e  gli  Antonn.cofi  ho  fatidiche  ho  fa  io[iJlud  rnirorjdi  qlto  io  mi  maratiigliofteadduci  poiuifsc  ] 
uorito^:  faiiorilc  > itiriuCe'ij  n num  alle  -crevolui]non  < he  tu  ti  fia  potuto  arrecare  a credere  [«{1:1  me  penitus  md'se 
tanto  io  volli  allettare[homine  adolefcenu  m]quefio  gioua  dcbercsfche  mi  douerefii  conofeere  b'  ne.fapcrc  di  che  na 
nc[qu.)m  alienare  nolttijquantoio  non  Io  volli  alienare  da  tura  io  fono,  [ut  me  exifiimares  r5  imprf)ui«jajchetu  mi  te 
me  e farmelo  ntmico^ioe , io  non  ho  voluto  unto  farmelo  neflì  li  to  imprudéte.c  tanto  UófufcrjtcCqui  ddcifcercjche 
amico.quaotoio  non  no  voluto  farmelo  nimico  (necefie  iomipartifli^mi  nbeiiaflìfabcxciutaibruinajdauna^r* 


* Affido, 
c un  uer- 
bo , che 
rigira  sé 
Prc  la  fi- 
. Untfica- 
rìonedai 
*uo  no- 
me. 


* Affido 
fe  dolore 
io  ti  dò 
dolore.* 
affido  te 

Jytuia,io 
ttdò  alle 
grezza . 
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J effe  glorfartjfch e «fi  era  róRtogiortstf  [finm*arem  hoftru] 
Q.  -HorrenBfiJQ-Oftéfib  noWro  fami  iare[m  hrfi  genere 
di  qti  dlor  quodjecco  dt  quelfo.élvHS  gIor»aira[9>}ehe[nun£i 
itcrfufffctJmaiegK  fi  im pi cctòf bello  dui  li]  de  la  guerra  rì- 
We[hoc]p  quelli  caerooefhafira  Jaoserit  illullrior]  iofarò 
" * iilu![qtf'fllitrfbticbarufignàulir]|>erchefi  dicè 


Delle  L^ttèRamiliàri  di  Cic. 

fe[vel;m  querasCioVorTci.ctfe  iJ cAfidcraffiCquos  dica]  c he  £ , 


lodato) 

ni, che  lui  lofa^cuaper  negli 
genza  [de  hobis  id  txiHrmi 
H poHe  «6>rbtfror]io  n6  pé 
fo,  che  quello  fi  puffi  crede- 
ri re  tfiinetùecmcilhtettent] 
ne  riti  to  di  còtefie  cofé 
quXmtfu  a tt  àd  timori  fidff 
fime,atqÀ  amaitfftme  propo- 
nimi or[  che  fedelmente , & 
ainorojoìdtomc  iu  moftrr , 
che  io  debbo  temere,  pche 
Celio  ftaurin  foriero  che  de 
tieua  hauefe  rlfpcftoa  certè 
cofe[miUaeft  ti  arerbiraslp- 

l Che  no  è male  alcuno  r q ni 

* tideararfmpcdjre  omnibus] 
che  non  paia , che  foprafHi  a 
ciafarno  , che  non  minactu 
ctVfounofhacjnurbattone  Or 
bis  ter rarG] in  quelli  pturba- 
«lonc  di  tutto il  mondo , gar- 
buglio di  tutto  il  mido  [$J 
«IquaJ  male,  e da  no  [ ego  re5» 
deniifseatép.  ] io  lederei  da 

t !a  rcp.[libéiilhme]mo!to  vo 

* JentieriCmcispriuatis,a«:do- 
metticis  incòmodi*  1 rò  tutti 
j danni , che  mi  pqteffero  in* 
teruenrrene  lemiecofe  pu- 
bliche,©  priuate  [ ve!  iftis  ip* 
lt*]c  fé  mi  interuentffero  an- 
cori cotelli  [ q tu  me  mone* 
vr  caueàfda  che  tu  mi  auuer 
tìfci,  che  tomi  babbi  cura,  il 
(enlòè. volentieri  io  [opporle 

* rei  ogni  danno, che  io  poteffi 
haucrcie  fc  bene  mi  mrerub 
niffero  cotelli , di  che  tu  mi 
auucntfti,chcfo  mihabbi  cu 

ra>purchcio  liberarti  la  Rep.  \ ’ 

da  quello  mjle,«.he  rovc"  50  .che  topraftà  a tutto!  mondo 
{filio  neo jmojlra.che  non  debile  curarli  d'altro , che  dela 
rcp.[busluTplum  pitrimonurelinqiiam  filio  mcojio  la’ 
fcicrò  aliai  gran  patrimonto.e fedrlta al  mio  figliuolo  ( fi 
erri  vlla  refpOfe  bri  qualche  Rep-fe  la  Re  reiteri  [memo* 

* riainjdicè  quale  è quello  gran  patrimonio  [memori  am  no* 
iniriisjmri  la  memoria  dri  nome  mio[fin  nulla  erit)  leoon 
ci  l'ara  ne  tfuna  Rep.cinè  te  là  Rep.tidw  rdleri[nihilaccid« 
ci  fcparaum  fc  ftltquif  duibusjnongli  internerei  Colà  ,che 
fian  intcruenga  a gii  altri  cutadini[nam  quòd  rogasjnlpott 
dea  vn’altra  parte  de  b letccrafnaùi  quòd  roga*  [ ma  arca 
a quello  che  tu  mi  priegi(vt  refoiriam  generum  meumjehe 
io  babbi  rifletto  al  penero  mt©{  adofeicemem  optimum  ] 
giouane  da  bcne[  mihiquecariffimumje  c ariamo  jan  dubt- 
us  'dubiti  tu  pcròfquin  ea  me  cura  vehemenufiìme  folici- 

7 tetjche  ic  non  bibbi  vn  grandiflimo  penfieroreum  fciasjia 
pendo  tulquam  faciam]qoanto  conto  io  faedfeuro  illum  ] fi 
dtluiftum  vero  Tulliam  mcam/[fi  ancora  dcJa  mia  Tulliaf 
[8t  co  magia]  e tanto  più  m'è  a cuore  quella  faccenda!  q>] 
perchc[in  communibus  miferiis]in  quelle  miferie,  e tram- 
ali communi^hc  toccano  ad  ogniuuo  [tantum  J foiamente 
f oblcCbbu  hac  Iptcula]!©  haucuo  piacete  di  quella  piccio 
la  (pcran zitta. cioè  in  quelli  trauagli  io  non  haucuo  altra 
Iperanra, che  quella, 6 altro  pia  cerche  quella  pioemia  fpe 
ranza  [ Dola  bella  m JEccola  fpcranza  , che  egli  haueua 

® [ Dobbeljam  meum  ] chei  mio  l»bbciia  [ velpqtius  uo- 
iirum] onero  più  tofto  Uollro  t fine  ab  ijs  OTolabjs.  libe- 
nim'Jthc  ddibcrarebbe,&  vfetrebbe  di  quettl  .trauaglt,  fa- 
Hidb&afiàimi,  Tquas contri xeraflj  oh'egU  hahauutndo- 
ne  ecbeiocoflollibcralnaic  fiulper  olJct  liberato^  coitc- 
hpiU.dc!  Fabr. 


omnibus  bac  orbìs  tettar»  perturbatione  mpléertvp- 
deatur.  * tjuam  qui  devi  ego  a repub.  ntcìs  priuatis,  & 
domcjhcis  incòmodi:  tibentiffìme  v d iftis  ipfis,  qua  tu 
mcmones^ttauea^edimijjem.  Filio  tneofquem  ubi 
carum  t ffe  gaudeo , fi  crii  vili  refp.  fatis  amplum  pa- 
tfimonium  relinquam  memoriam  nominis  mci:fin  au 
tem  nulla  erit*  nihil  accidcteifeparatitn  a reliquis  ci- 
uibus.  nam  quod  roga* , vt  re fpiciam  generum  meum , 
adolefcentem  optimum,  mibique  cari[l:mum  an  dubi- 
ta! , eum  feias,  quanti  cum  Uhm , tum  vero  T ulliam 
rveam  faci  am , qui  ea  me  cura  vebementiffimè  f olici - 
ttti&  e 0 magie tquod  in  communibus mijerijs  bac  tan « 
lum  oblfttabar  jpecula • UJabclhm.mciim,  vd poti us 
nostrum, fare  ab  ijs  molcfhjs,qius  Liberai itate  fua  con- 
traxeratt  liberum , velim  quaras , quos  iUe  dies  fusti - 
nuerit,in  vrbedum  fuit  » quàm  acerbos  fili)  quàm  mi- 
bi  ipfi  faceto  non  boneiìos.  Jtaquc  ncque  ego  himc 
fiifpanienfem  cafum  ex  pedo , de  quo  nubi  ex  plora, 
tum  ed, ita  effe , vt  tu  fenbis : nec  quidquam  ajlu- 
U cogito,  fi  quando  eriteiuitas  , erit  profedo  nobis 
locus  : fin  autem  non  erit , in  ea/dt  m folitudincs  tu 
jpfc*  vt  **bitror9  venie s , in  quibus  non  conj 'edifica 
audtes.fed  ego  fortafie  vaticinar , <3  omnia  me  ho- 
rcs  babebunt  exitus.  record  or  emm  dcfperationes 
forum , qui  feves  erant  adolcfccnte  me , eos  ego  fot- 
ta ffe  nunc  imitar , & vtor  alati s uitìo . velim  , ita 
fit:  fed  tamen  togam  piatextam  texui  Oppio, pu 
to  te  audifie,  nam  Curtius  nofler  dibapbum  cogitar, 
jed  eum  infedor  mora  tur  . bac  afperfi  , vt  fri- 
rcs , me  tamen.  in  fiomaebo  folere  ridere . De  Do' 


p tornatc.the  battagiie.chepcrlècutoriffuMinuerttjcgli  to- 
fìenne,foppor!o»pafi[rn  vrbedum  fùii  [mentre  clic  egìAict 
te  In Romaf  quarti  acerbo»  fibijdi  quanto  faUidioeUe/ur* 
no  a lur[quam  mthnpfffoèerónón  wineftosjeqnanrover- 
gognofe  a mefuofocetofitaqueJeptTÒ.p  tanto  i neunti  eg* 
Wt pectoj  io  non  alpeno  [ h&è 


Hi[pmienfcm  calom  [che  rid 
kit*  habbia  quella  guerra  dì 
Spagna, che  la  Ceb remoti 
Pópeo.pche molti  dtceufnó 
che  Cicerone  llaua  allerta- 
re «Ilo  fare  nuoftadebbe* 
rauorte.tccondo  che  gl»  pare 
ui  c he  brfognaNefde  quo  mi 
hr  exptoratum  dìjflqiuleiò 
fono  ccrto[ifa  crtejchccgliè 
Cojì[vt  [cribis  Jcome  tu  là»]; 
ui.cioéiosò  certn.the  egbha 
uen  ri  fine.chetu  fertili,  chd  f t 
è che  Calare  vincerà  [nec  qd  { 
quam  aflute  coe»to[ne  cofi- 
ocro  nulla  c&  alt  uria,  ooc  no 
Ilo  a cófiderarc  la  cola  per  pi 
giure  il  mio  va  raggio  [fi  qu3 
do  erit  cmitasjfe  quale  he  voi 
ta  farà  la  città  in  edere  [ crii 
profefi  o nobis  locusjnoi  cer 
toharémo  il  no'lro  luogo  , 
fecondo  il  nollro  grado  [fin  f 
auretn  non  erit]  ma  le  Jactt*  . 
ta  non  fata,  andera  male  [ io 
ca^iem  folitudincs  tu  ipieve 
nicsjtu  verrai  ancora  tu  ne 
i mede  fi  mi  difetti  [vt  arbi- 
tror  ]come  io  credo  [ in  qui» 
bus  nos  contcdille  audtcs  JJo 
ue  1 0 udirai, che  io  foAÒ  dato 
[fed-ego  torcaffe  varlcinor} 
forfè o vaneggio  [Sf  harc 
omniì  mellores  hflbebéc«xi  g 
tusje  quelle  cole  forfè  barati  ** 
no  miglior  riufdta  di  quello, 
che  io  credo  [recordor  cniitl 
defperatrones  enrum  ] per- 
che io  mi  ricordo  de  le  dtlbe 
rationi  di  coloro-  [qui  fencs  eranr  J che  erano  vecchi  [ ado- 
lescente me  ] effendo  io  giouanettò  [ Eos  ego  fortafie  nunc 
imttorjforfecheoraiogh  immito,cheio  looo  vecchio  [Sf 
vtor  artatis  vitio]&  vfoil  vitto  de  l'età , cioè  fò  quello  , cho 
fanno  t vecchi  [Velim  ita  fit  ] to  vorrei , che  folle  così  [ fed 
tamen]  ma  nondimeno  [togam  pranextam  texui  Oppio] 
io  ho  «fiuto  la  velie  prellatàad  Oppiojctoè  la  velie  da  im^ 
per  adori  io  l'ho  teffuta  d'amari  tudrne,  perche  Cicerone  n& 
volle  trionfare  < effendo  la  patria  foa  in  trJUJglto  [ puro  tc 
audtffe]iopcnfo.che  tu  i'habbi  inttfo[ium]  per^  he  [ Cur- 
tius nofler  ] il  nollro  Curdo  [ cogitai  dibaphum  J cere»  di 
haucrne  vna  tinta  due  unite»  Volcua  dire  credo . cheCur-' 
tio'lecuitandolaparte  Pompeiana  . c CeAtian»,  ia  voleua 
tinta  mie  vòlte  [ledeum  intedlor  moratur  Jma  loj  timore 
lo  interi iene[harc  alpcrfi]»  ho  detto  quelle  cofe  col»  fuori 
di  propofiro,  ouero  aggiunto  quelle  cole  da  rideref  vt  fes- 
resjaccioche  tu iapefii[mc tamen  in  llomacho  folere  ride- 
rejchcio  fogUo  ridere  ancora, quando  10  ho  coleraffua- 
deo  videas  ] io  ti perfuado  .confo rio.  che  tu  facci  [ quòd 
fcripli  de  Dotabcllajquello,  che  ti  ho  ferirlo  di  Dolobella 
franquam  fi;res  tua  agaturj  come  le  ella  ftiffe  cola  tua  [eja 
tremum  iliaci  crii  jqucilo  c J'ul timo  che  iati  ho  dadtre[nos 
nihil  rcmere,itihil  turbulcnter  farie mu*  ] che  noi  non  fac- 
ciamo cola  da  pazzie  daiuforiaufteiamco  oramus  ] no  n- 
dt  meno  noi  preghiamotef  ita  tueare  nos  .libero*  nollros] 
che  tu  babbi  cura  di  noi  .e  de  i noliri  figliuoli  [ quibufeun-  10 
que  ertrwus  in  «iris  ] dovunque  noi  faremo  [ ita  ut  amicitia 
nó(lra,&  tua  fi  Jcs  pollulabit  jcotnc  fi  richiede  a J a amicitia 
noiira,- Bea  latti Afcdc.  Va lev 
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• Redi- 
mere ma 
lum  2 re* 
pu-èJtbe 
rare  la  re 
pu.da  vn 
male.  00 
ta  bel  mo 
do  di  par 
lare. 

•Nihil  ac 
cidcrealt 
cui  lupa- 
ra ti  tn  ab 
aJiquo,»- 
trruenire 
a vnoql- 
lo  che  a 
gii  altri- 
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1.;'  i\ oìb  «*>•'  A WKtO  T ATI  O N t IponJcròpcrordinefvl  vide ràvtHelsome rat  pare.cheV 

- <ìC(..  .. - j ’ . , vogli.ciuc  * pane  a p*r  tcC  D«  fucccfTreeJcoimocia a nipoti* 

Nìfliim  SttOfio  ip(i  j&puHIUt  oronei  molettl»  r«ia , dcrc,eq*ielìj  è h prima  rifpoHi[<feXuccefloreraeooiIul  *u 
eftipfiu>  mcooicogvawjk  qiw^àim  riìipoe  «ere. conico-  diuijio  m>nhorotcfonvili.<j<l mìo («oclTotcqueflo dice. 
<tir,quaro  Anlloielci  rectum  r.tioiKin  appcilaLdcquaip*  perche  Oniaio  haueua  caro  di  lapcrc.  fc  deucaa  venire  a 
iein  libfu  de  viia,tSc  moffbui.  plucibùs  verini]  qui  ab  forni  Cicerone  tacccUorc(ncc  quenquam  fare  arbitrar  Jnc  penfo, 
nadefu/aé  defcifcere abpli'  che  fari alcuno, cioè, che nó 

quo  eli  ab  al.quo  deficcre  tabella  quid  fcrtp/ì , Juadeo  videa!  ,tauauamft  rati»  vcr.-a  nelfiinofquisad  dicm 

^gr;eK,efe 

» fonder  cmomuia  per  tr*nsta  temere  faaemus:  te  <*mcn  oramus , qmbujcunquc  en  ,*>„  ra.  debbi  partire  al  ceni-  ■ 
.i:a,  CmA *.ìà»  * ■ ’ w0‘ • musinterr is tr> tnos^i ih'' rosquenoUi otita  lutare , vt  po or Juuio.cioc  finito  I*an-  9 

n__  C j _ _ n i.i  • #.  i _ 


rione  ni  d ida.  i’cd  vide , ut  re 
ite  iu  (ristai  ione  perieuerat, 
E.iUudeteeU  ipargere,  quod 
ert  fìoruin,McJ  aquarùm.*  gra- 
riam  tyikila,  quod  cairn  coJ 
Ijguur , ve*  coaduiuiur  fpar. 
gl  vel  effondi  potcli.vt  a qua, 
vi  ilofei:  hommis  fJortau<fir 
mi,  potale  unquam  pratum , 
j vude  grattati), idei!  tiare*  col 
9 legit  , itaque  hi  Ciceroniani 


a mietila  noflra,&  tua  fides  pofiuUbit . ('ale, 
ARGOMENTO. 
Lttematemihi  ite  }fa  due  cofèinqueila  lettera,  la  pri- 
ma rifponde aia  1 citerà  di  Canmiojla  keooda.fi  (culi  per 
che  conto  egli  non  polla  raccomandar  caicuno  a Bibulo, 
nc debba. 


no  { pi  *c  ferrini  fu  b.' aio  me  tu 
PartmcoJnÓ  eflcndv»ci  malli 
marnate  più  paura  deta  guet 
rade*  Ltarrt . perche  fe  n’era- 
m»  andati  j.  fané]  cerio  ( arbi- 
trorj  io  non  penfo.f  comma. 
Mturum  nuiquam  (di  fumar 
mi , badare  in  nell  un  luogo 
fputo  acccfiurum  RhodiumJ 
io  penfo  di  arriuare  a Rod* 


M.  C.  IMF.  CANINIO  SAIVSTIO 

pompa  ornne>pcCtacuJum  di  A-i  rf.Cal.Scxt  bis  ego  ordine ,btwdtrit  veliti  fe-  ciceroni . quelli  erano  l'vno 
«itur  vel  Jxt  fi , ve!  aduerfum  fpondebo.  De  Jucceffore  meo  nibit  andini , ne(  quenqua  il  figliuolo, c l'altro  il  nipote 
a grxco  T«(nret , idctt  muco.  f0TC  arbitror.  qitin  ad  dicm  deceduto , nulla  tai< facfl , l Ncque  idtamen  cerium  etì] 
dicitur  cium  pompa  nuptu-  r .•  r,tLi„..  nondimeno  io  non  lo  so  ce&> 

rum. pom pa  llaorum , pépi  P'*lcrt‘m  /“««»  *«"  *'«•  Wf,  vbcmveiimquumprt- 

funerum.  Ii^loresvcro  aicun  tnenulquamjane  arbttror . fi/ruaiuntC  teeronumtau-  mum  venire  (io  vorrei  venir 
■ tur  mini!  In  conta  là , proco  u-  fa  pue  forum  aueffurtmt  paté,  ncque  id  tamia  cenato  fe  a la  cuti  pretto  quanto  fif  f % 
fuiis  prxfidis  plori* , fìuc,li»  eft. advibemvetim  quamprimum  venire  ;fcd  tamen  pofljbile[fcd umenjtna  non- 
iter  meum  nipub.  (3  return  vtbanannn  fatto  guber - d,jncDo(rano  RciPu^ 
nabit  fucctjfor  luitsmn  potè  fi  ita  matti)  are  vHo  motto  , Hcpu'TeTeù  cof^dcU  citc4 
vt  tu  me  in  slfid  po{sis  tonutnire . Dtratiouib.rc-  [gubftiul>itit«  mcùjgouer 
fmudis,nan  trai  incommodun  te  mtllam  rèfetrr-  <Ju3  iwi  iJ  mio  viaggio . cioè . io 
libi  fcribis  a Bibulo  fieri  pctcsìatem:  feiid  ritmi M va.ò  p.ùpil<>,«p.ù  tardi  fc. 
videris per legem  Jultam facce poffé-.quam  Bibului  g^d°aJVepubtc“.e  dai 

Cicia  (fuccchor  tuu* J il  tuo  , . 

prò  iriumpho  Lauroeiiimcoronabanturtriumphantcs . ir  fuce/fotef  non  p«teff  ira  tnamaare  j non  può  canto  folle*  * 
vittore*  ab  eo.cui  lamenab  co, idei!  facete  ab  co.  fa  cere  cirare,&  afirettarcfirilir)  moilojin  modo  akuno[vr  tu  me  in 

lem  ab aliquo  eli  alicui clic admmcnio.  cmsqtte parte*  J e-  , Afij  pofis-conuentrej^hotu  mi  pofiì  irouarc  mAfia.per- 
qui,dicimu*abaliquofaq«e,  er*e.Arproaliquoltare]  lam  thcbrfogiuua,chcCaninioafpettafsc  prima  il  tao  luccel- 
ab  il  lo  tempore,  cuoi, caucnc  dicasabillo  tempore,  qmxl , forc,epol  fipartil*c[Deracionibus  ]e  scodo  Canioio  que- 
aut  vt.  barbari  la  cium  materno  Icrm  or/:  dcceptr , In  laida  Horc.ctoè  CanKrkngodi  Bibulo^bulo  haueua  rimeboia 
quel  icmpo,che..fei*i»billQ(empore..  quòd.hoc  eriiin  ma*  tuo  arbitrio  di  rcndcrccomo  de  idanari.ne  haueua  diman 
lemum  vcibum.vel  pairium.chc  quonefcunqiie ausante-  dato configJio a Cicero«e,fc k> doucua fare, ò nò  ,e®li  gli 
«eden*  cllpomen  tcmpoO*.vulics,nox,nHijfis . ìriiu*.  La*  rtipondcf  deraxionibu*  reddeadis  j del  rendere  comode  i 
Ohe  dioiu;,c»i n),qLi3iido,quOj qua, quiu us  o.c.Vidé  in  cap.  dauan  [ non  crai  meommodum  j non  ridava  noia, anzi  li  ,4 
ó quodioicnbiiuriChCdHoUrxinrcrpreiationispatiefecuuda.  era  vtiJ^ienuUamrefencJoon  tenderne  corno  alcuno, de 

è ia  ÀgurAliptote.io non i’hoin  odio^ioe.io  l’amo,  non  ti 


peratoris.coniuJi  aucem  duo 
de cim  dabjntirr.aliis  l'ex  tan- 
tum ditìi  vi  vuli  A.  GeJIius  a 
ligando,quòd  rum  magillra- 
«us  populi  Romana  quemp  a 
verberan  iuflilìet^rura  ciu*, 
& manus  ligan  j & vinciri  a 
Udore  lutila  lune Jied  hxeno 
Ura  Jaurus  Laurum  potale 


quamairoaxiuiJia.armaprobelii*  potait  vf  Vjtg.a rna  vi* 
dunque  cario, & eli  coulequemptoaniccedcmi.Videin  in- 
prcutiene  noUra.vb*dciqcts  agii[puto  (ore, Ve  nunquam 
parniieae  cur  loreliucin  loco  dicaulum  fuit  .vide  in  no- 
llra  inu  rpr«tJtione,v  b*  infiniti  futuri  t/ziu  ntur  l redime- 
re; matura  ab-a  I »q  ue  a I iqua  re,  eli  idem  qui  in  1 ibcra  re  alt- 
qu«m  a malolucre,  vi  rcdrmercin  abs  tc  hoc  malum  viu 
itaque  neque  ego  hu«q  Htlpaoten/cm  cafumeXpeCao.  nota 


era  dormo,  cioè  ti  era  vide  Xquampotcltatem  J laqual  li- 
bertà, e potelià  di  renderne , cnon  ue  rendere  conto  [ ubi 
licfibs  a Bibulo  fieri  »à  nidi  che  Bibulo  re  la  dà(led  almi 
hi  videri*  i uper  lepem  1 uliam  faccre  poisc  ] ma  mi  pare , 
che  ra  ta  po/fi  . diflìcilmenre  tire  per  rrfpetto  de  la  legge 
Gioiia.quelta  legge  fu  fà<a  da  Giulio  Celare,  che  voJcua  » 
chei  Camerlenghi  ,c  gli  alici  magtllrati , che  maneggiaiu- 


ESiP  OS  I T IONE 


dieen di  na<xium,)dcil  no»» captilo  quvrlum  hoc  fbipanicn-  no  danari,  fofsero  obligaii  renderoe  comof  quam  Bibutas  f 
~ tabebuineuaOaij  cena  rationc  non  feruàti  laqual  Bibulo  per  vn  certo  conto 

ponotserua  ( ubi  maga  pere  icruomtam  cenJeo]  iopenfo^ 
che  iu  la  debbi  molto  bencqfenwr  tu , Bibulo  non  itaker-, 
HJuatpchcegli  era  nimitp  di  GiuboGefare.come  fi  è detto 
nel  pnmo  libro  inqudta  Intiera  twnga{qu#d  fciibisjcerca  a 

S Tator  raus]iltuo  Itaiorc-  Statore  fi  ebiamaua  quello , quello , che  tu  mi,  fcriui  ( Apamea  pcxfidiura  deduci  noa 
chcafiiduamcnte  Uaua  dinanzi  il  i»ag»itrato  per  inec-  oporanfie  j che  non  biiognaua  cauare  i prefidij  d’ Apa- 
(ere  qualcuno  in  prigione, quando bilogniiu-, fcc  detto  mea,cofi  ti orpoodoC  videbam  Idem  cxtcro  cxiilimarc] 
datore  da  Talfiduo  Ilare , clic  egli  faceua  dinanzi  al  magi-  io  uedcuo* he  ancora  gli  ajin  era  no  dt  quella  oppecuone 
I tirato , oggi  fi  potrebbe  chiamare  il  c«>mclta  We,o  il  calta!  [ molcltoquc  ferebain  j hauieuo  per  male  [ de  ca  re  mi- 
do,oil  blrigclio.ò  vn  curro  , o una  fimi I cola  » chumaielo  nuscommódoslermouesmalevolorum  luìkfccj  chele  male 
con)«»qi.v<tk'ic,  balta  , che  voitapcte  chi  egli  era  [ Ilator  lingue ncfparlaisero,  ue  dilcc'scro  male  l Parihi  tronfie* 
tuusj  i'  uiQ  Siaiore  ( reddiòn  a le  mihi  iiecfos  TZrfi  ] Ef-  run:  ncc  ne]  le  i Patti  fonupnvan  » ò nò  ( prxi  .r  te  video 
fendo  ioti)  Tot  Jo.rni  dette  ima  tuo  lettera  [ xvj,pal».Sex.ja*  dubitare  neminemjio  noa  ue^giq,chencisuno  ne  dubitata 
2)  i;.di  Lulgio  [ hi*  ego  ordine  tdpoodcbbj  a Jaquaic  io  ri-  taorcheui£uaqjjper  iamoLdiu>iiì  omnia  prxlidia  jo  licer*, 
i ^ liai 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


’ certe  (juatJam  ratione  noti  femat  ; libi  magno  pere  ftir 
modani  trofeo*  Quod  / et  ibis,  Apameafr^idium  trtr- 
ìdutbnon  opórruijje  .*  vidtbam  idem  uictos  exittimq 
lejmolefìetpiefetfbani  de  ea  re  mmiis’cotntnedos  fer- 
f non  ts  maUuoìoth  m fuiffe . Pa rtbì  tranfierint , nec  ne , 
pr*ttr  te  video  dubitare  neminemitaque  omnia  prpfe- 
dia, qua:  magna. & firma  paraueram,  commotns  homi 
num  non  dubiti  firmane  dimi  fi.  Ratione  s mei  quxfioris 
nec  vcrum  futi  me  tibi  mitterc , nec  tutti  eroi  tonfiti*, 
eas  noe  si  panie*  deponete  cogitabamus.  De  pda  mea 
prater  qualar  e turbami , idejl  populum  R.  t crune  inni 
nec  attigil,ncc  fatturiti  e fi  qui f quam.  Laodicc 4 me  pr 4 
dts  accepturum  arbitrar  omnis  pecunia  public *%vt  & 
inibì,  & popolo  c aulii  fi t fine  vtcìur 4 pcuiidò.  * Uuod 
fe  ribis  ad  me  de  drachnnsCCCI^^f.uihil  t fi , quod 
iti  ifto genere cuiqtiam  pof siiti  toniMùffit.ownis cnim 
pecunia  iti  traftatur,yt piada  a pr*ficl[p  j qu*  autem 
nubi  ambula  csi . a qiucfhrc  curetur.  * Quod  qtuens. 


1 tiai  tutti  i prefidi, 'quar  magna,&  firma  paraucrS  ]che  io  ha- 
tieuo  proueduti  grandi, e fortifmotus  homi  inno  non  dnbio 
-fermonekflcndo mollo,  cheogniuno  J'alfcmjuidi  cerio, 
che  eglino  erano  andati  viafnec  verfi  fmc[ no  ?ù  vero  f me 
'libi  mietere  ranones  mei  quxiiorts  [che  in  ri'taantalfi  1 cóli 
del  mio  Tarn  ari  ingo[  nec  tum  eran  t ótactar]  ne  allora  erano 
finircfnos  cogitabamus]  noi 
faccuamopéfiero  [d- ponete 
eas  A pamearjdi  dargli  in  de- 
pililo aqulcuno  i Apamca. 

^ Apamea  c vna  città  de  l'-A- 
fu.che  Antioco  nominò  cosi 
da  Ja  miufc,chehauéuÌLÌio- 
jne  Apamea[dc  prarda  mea] 

Caninio  hiuetuicritto , - he 
vorcbbetapere.checra  data 
de  la  preda  che  Cicerone  ba- 
lletta tolto  a i Parti.-eglt  ripo 
de^deprxJa  mea  ] de  la  mia 
pda'prat.r  qaxdqres  vrba- 

3 nosj  (fuòri  me  1 Qjettori  de 
la  cntàf-’-  popalii  domanti] 
cittì-in  fuori  che'l  popolo  Ro 
Tnaool  icrunciu  necatiigic 
*jfqttì  incitano  no  ha  tocca- 
to pur*  vnteificia*  cera  crii  era 
vna  moneta  di  po.  hdlirno  va 
-lo r cadetta  da  tre  on  ie , che 
«radi  treoncternec uCturus] 

ne  c p toccare  [ Arbitrar]  io  qltl^  exifiimem  de  legionibuft  qua:  decreta  <unt  tu  Sy 

4 ? i 0-eaCl^"ri,hei)  La?  riam;amca  dubitabam , ventiti 4 ne  effetti  : mine  mitri 
non  e fi  dubwni,qui>i,  fi  antea  auditnm  erti , c cium  effe 
iuSytia , ventura  non  funi.  A/arium  quidimfucccfip- 
rem  tarde  video  efie  veuturum;propterca  quod  fenati* 
ita  dtcreuit,  vt  cum  legioni  bus  irei.  * Fui  epittoU  re - 

11, amo  a ntahio  del  porto,  fpondi.vemoad  alterati}. Pctis  a me  ,vt  Bibulo  te  ejua 
cioè  io  mi  voglio  i Laoditea  diligemìfsìme  comrhcndem  » in  quo  mihì  voluntas  non 
fare  nfiicurarc di  tutti il  dona*  dct  sì,fed  locus  videtnr  effe  te  cum  expofiulandi.folus 

5 nV.lpo^R^'^'htb0  «"»  * exommbus^ui  cum  BMo[unt,catio,Jnfe 

• nunquam  ficifii  , quam  valde  Bibuli  voluntas  a me  fine 

cauja  abborreret.  pcrmulti  enim  ad  me  ditulcrunt , 
cum  magma  . Antiochi 4 metus  effet  » & magna  fpis 
in  me , atqueìn  cxcrcitu  meo  yfolitum  dUerc  1 quiduis 
fe  perp'tti  malie  \ quàm  uidcri  eguifje  auxitio  meo. 
quod  ego  ufficio  quxfl  jrio  te  adduttutn  rstìccre  de  pr.e 
tote  tuo  non  moiette  fcrebxm  j quanquam  tquemad‘ 
modum  trattarere  àuiiebam . ille  autem , cum  ad 
Tbermum  da  Pattiebobello  fcriberet,  ad  me  Untarti-» 
nunquam  mifit}  ad  qu  e min  te  li  gtbat  cius  belli  peri - 
tuliun  pcrtinert.  tantum  de  augurata  filij  fui  fcripfit 
ad  me , inqtio  ego  mifericordia  commotns  » (5$  fim- 
per  amìcifsinius'Bibulofui , dedi  operam , vt  ei  quam 
bum  ani  fisime  fttiberem.  ille,  fi  omnibus  ett  maleuo- 
ìus , quod  nunquam  exittimaui , minus  oft'cndor  in~» 
me.  fin  a me  ett  alienior  » nibil  tibi  Iitct4me4  pru- 
der uni  : n am  ad  fenatum  quas  Bibulus  Uteras  mi - 


iohorifpoftn  a vnaléfrera^nto  ad  alteromtiovrgo  a il 
ira  [petis  a mejm  mi  chie^!iivf'Bll>uloq^éd^llgeml^i^mc•  re 
cómendemjchc  io  ti  netommandi  firertifiiipatnentc  alir- 
bulo[in  auo  mi  hi  voluntas  non  detUj  in  quella  né  tarma* 
cala  voglia  iodelMet^faiIdlleddociis  vide  tur  dta  re  cum 
eipolluìàdjjmaini  pare  haucreoccafione  di  lìmeotarmi  , 
‘ò  verodolermi  dtte[ao  J pet- 


pdesofs  pecuniar)chel  Lao- 
dicca  io  piglierò  le  ficurta  di 
tutti  i daxun,  publictjdcl  pu- 
Jplicol  vt  mihi,&  populocau- 
tu  fit  line  ventura?  pericolo  ] 
acciochene  io  ne  il  popolo 


bcamn  a correre picolo , che 
p viaggio  el  la  fia  cohafpdcvl 
.ciprio  ionoqgii  jchc  ucura- 
no.cìoe  t fic tiratori  di  naui,  o 
daltre  cofc[Qd  lrnbisad  me 
.i.  relpóie  ijiorifpóitaaqllo 
*che  tu  mi lcrHii[dedrjchmis 
CCCI;>^T>  j ck*  dieci  mila 
^/cudi[Nihil  etLq<t'ni(io  gc- 
-nefct  uiquapofiun  acconto* 
darejio  nópoUòfcruireuel- 
tanodi  tal  C<  fa  di  qitcdii.ne 
vtdi  nel  fine  de  l’cpcra , che 
dichiarò  ogni  cola  | omnes. 
n pecunia 1 pchc  iutto’1  dana 
topita  tradì jt Jfi  dillribut  co- 
stavi prada  a prxfe^iia  cu- 
rcc(che  de  danari, c he  lì  fono 
7 canati  de  la  ^da.  ne  hanno  cu 
ra  quei,  che  looo  fopraliati  a* 
danari  f ó jui  miht  attributa 


eberfolus  1 11  «x  oni  n Ib . { tu  fo 
.iodi  tutti  [qui  tu  Bibulo  siit] 
■che  fono  con  Bibulo  [ ceruo- 
rem  me  nunquam  fediti  J tu  JO 
non  mi  hai  mai  aui lato  j quii 
vaide  Bibuli  volunusa  me  fi- 
ne cauta  ai  horrerec]  quanto 
.Bibulo  lenza. eagioiie  ha  Jo- 
aiito  Tintino  da  mt-  cioè  io 
ho  cagione  dt  doierrpi  due, 
che  loto  fei  qik>.  che  udì»  mi 
hai  (par  tcriuo^he  Bibulo»  mi 
èditlétato uimicofpmulti.n.  I( 
ad  me  detulerùtj,pche  moiri 
te  l'hanno  riferirò  [ foli tum 
dftere[c  he  egli  era  loiho  dire 
{quiduis  le  pperi  malie]  che 
egirvorrebbe  più  preilo lop- 
portare  ogni  difagio  , e nule 
{quam  videri  eguillo  auXìlio 
Tneo]chcmollraradi  hapere 
'{nuoto  btfdgno 
•^iio[cum]quadoi  AiKÌochiz 
-magmìsineiusclletjin  Autio 
tehia  era  gran  paura  [ & mari 
gna  Ipe*  in.mej  e grand»;. ipe 
iCanzKinmrfqUoiÙ  laqud  co 
Ja[tereticere.[c>c  cu  wndìi 
appreffo  Ut  teiegreu  UJ  dtv- 
.dlónfiìcio  quarltorio]efièn- 
,do  tu  fon  quelfaKtde  prxto- 
re  tuojdel  tuo  pretore  { non 
.molcUe  ferebà  [io  non  l’ha- 
UctiO’per  tnalc[qi:a  quambé 
chei;audiebamjiointtndfuo,  ■ * 
vdiuo , mi  era  dcuqf  quéad- 
rnodum  travlarcjcome  tu  eti 
trattato  da  lui , cioè  ancora 
che  io  mtcdcuo^he  tu  cri  da 
lui  mal  tratatofillcautèjma 
lui  cum  ad  Thcnnum  de  par 
licho  Imllo  fuiberei]  Icr  1 uc- 
cio a T ermo  de  I a guerra  de  i 
jParufad  me  nunquam  liieras 
mikijegii  nò  fenile  a me  mai  14 
vna  lettera, cioè  non  Iota  vna 
pillola,  ma  vna  lettera  [ ad 
quem]jchi[intel.'igcbueius 
pcricuifi  belli  pcrtmere]  egli 
lapepa  , che  fi  apparteneua. 
tocc-aua  il  vicolo  de  la  guer- 
ra[tan(u]io'amc(e[tcriplitad 
me]cgli  mi  Ieri  ile  de  augura 
tu  filij  fui]  de  ltauLiurotodel 
filo  figliuolo,  perche  orolon-  ' 


elt]e  quelli , che  fono  p mio 
córofcuret  a q iloribus]:buo  nc  le  mani  de'  qftori.fqd  quac* 
rrs/|d  exiltimc  de  lc«ionibus]circa  a qilo,cbe  tu  duiundi, 
che  oppcnioneio  babbi  de  le  legioni!  q decreti  funt  in  Sv- 
ilite he  foop  Hate  ordinare  p venire  ne  la  Soriafantea  dnbi 
tabù  ventura  oc  eftem'innà  zi  io  ero  in  dubbio^  lo  clic  do- 
ueuano  vcnirefnuc  mihi  nò  cft  dubiti  jora  10  fo  cerio  [quii! 
g vcturanófimfcheclltfiió  verraynoj  li  antea  audmi  ficj  fe  fi 
tara  tnte:o[octùin  Syria  eflcjche  in  Sorta  non  fia  guerra,  ne 
pcnco|o[quidéJinuetit3  f vùjcoMariu  fucceirorctardcdfe 
vemurum,  10  veggo, che  Mario  tuo  luccdforc  veri  tardi[tp, 
prcrca  quodjper  quello  conto, perche[lcnatus  ria  dccreuuj 
tl  lenito  ha  ordinato  cosifvr  cu  Icgiombus  ircziche  egli  ve- 
Dille  Lonktafctouuùet.iJcU  veuirctrvnt  epiltokcefpdnii] 
Lpiit.  deT  Fab, 


do  il  hguuolodi  B'bulo  citar 

fimo  augure , Bibulo  krdtaai 

.Ciccrone^he  gli, delle  fauerc,  checraitatoppuia  od  jran 
tuo  onore, c vi  hapcuagrà  icauiiariuLiu  quu.ne  taqualco 
ta[ego  mifericordia  commotus  jellendo  mollo  a i.  ópa  ' j- 
ne{&  quod  iemper  amicifiìqius  Bibulo  fuijc  pcrcheiwmpre 
io  volli  bene  a Bibulo  [ dedt  operam  vt  ciq:à  bumanìiìtmc 
fcribetcmjio  operai  di  lcriufrgli conefi^nu^ur^tc  tcaoe  g;i 
tariffi  cortcfiiTiinamcte-fcrifiìviico  nò  a tapina  tv:  u:,iX  iu 
luo  tauore  vna  lettcracortcfilfitnamcce  J>c  he  qfi  fi  vuol  ut J 
re  io  ti  ho  ferino  vna  lettera, cioè  i fador  aio,  io  l'ho  ferir  ut 
a vno.fi  dice  lcriplì  tibi  litcras.  Vedere  ire  la  lur^rpretotiptic 
nollra  del  dar  ino  nel  capitolo  de  l*wiiita[  die  li  oinmb  al 
maleuoitfjleegÌicdi  natura  di  volere  inaie  adogniuaojuf 
nus  pfTendor  in  incjiofouo  mà.o  otfelo,ctoc  roriccuoni.uo 

Di  tc 


• ViCs* 
Vli’alira 
pafiede 
la  lette- 
ra. 


* Pataa  at 
rifpóJe" 
re  avn’al 
tta  uarrc 
de  fa  let- 
tera di 
Caninio 

* Paisà 
come  di 
fopra. 


* Mota 
di  finire 
di  ,ppor  • 
re , ò di 
narrare . 

• 

:"'r  t 
r.‘  ' *!« 


* Preda- 
re officid 
alieni.  ve 
di  nclcó- 
meato. 


Libro  Secondo 


io  non 
me  eli 


5V 

reoffetifiotie[quoiItiunquameti(Kmaui]laqual  coli  i 

1 I»penkim»i,l.crcJeiii,chefi.frecofi  maligno  [fin  ai 

alientor]feesli  non  mi  vuol  ben,mi«mmic«[othii  ubi  mef 
liien prodromi  £ le  mie  linee non  n gtoucrmno  pomo 
rnimlpetche[ijM.)ireri^inquelle  te«ere[qua*  Imeni  mi- 
fi,  ni  ienatQjcbeegli  mandò,fcriflcilfenaio[libifoli  imi- 

buit  ] attribuì  afe  folotquod  „ ...  n-ti- 

mihi  cb  ilio  crai  commune]  fii,mus  ,quod  mihicum  illoerar  commune  Jibi  jolt 
quel  che  eri  di  ameodui  noi,  atmbnit  ,/e  ait  curajfe.vt  cum  quadu  popoli  pecunia 
c6tnuneatnc,&a  lui  -——^aretur . nund  totem  menni  crai  oroDrtum.Vt 


che  era  cfttnuneameA  : a 1 lui  ttrmMtarttlir . „!mi  aulem  mekm  trai  proprium , vt 

» KbtaVum , h“ébL Vocchm  alaiiji  tranfpadani,  vii  negaiem  ; id  edam  popolo  ft 
pvt pmuiarciurpOcunii]  che  remififfc  fcribit . quod  vai  illiui  crai  jotiu. , id  me- 
fi  cambiafleroi  danari  [ cum  lum  tommunicat . equitibut  auxihaiifs  > inqutt , cu» 
impilar  frumenti  pcflularcmus.  illud  veti  p* filli  ani- 


qui  fune  ] cnnc'ude  , che  non  vuole  fcrinerpli  [ hoc  animo 
qui  iuocj  quegli  che  fono  di  quella  natura . & animo  [fune 
ceterioresrogttijdiucntano  peggiorùc  più  Jun  clfendofla 
ti  prcgiii£led  ubi  morem  gefli[ma  io  ti  ho  voluto  contenta- 
re ,e  farti  quello  piacetele  bene  to  ti  ho  moHn  , che  non  gli 
doucuo  Ktiuere  £ literat  ad  eum  (tripli  ] io  gli  hoiiritro 
vna  lettera  ( quas  cum  acce- 
peni]!!  quale  quado  ut  l'ha- 
uerai  battuta  [ficiesquod  vo 
Jet  ] tu  fatai  quello , che  tu 
vuole-  Vale-  < 


me.  ESPOSITIONE. 


Il  -r 

quello  popult]t6  guadagno. 
Hi  Vtihta  del  popolo  [ quod 
autent  meli  erar  proprium]  e 

3 nello, che  era  proprio  mio . 

i me  foto  [ vt  negarf  ] c he  io 
n5  voleuo-e  queltoe  quello, 
che  era  proprio  di  Cicerone, 
ì che  Cicerone  hauendo  vedu 
io  che  la  cauli  feria  de’  Lon- 
gobardi né  gli  bi fognano, per 
allegerite  il  popolo  di  quella 
fpefa.eeli  la  hcentiò , che  Bi- 
bulo n&  ne  fap  tua  nulla, r.ó. 

dimeno  Bibulo  fertile  al  fena 

to  hauerfauo^ftolui  lolop 
nò  aggrauareilpopolo  dis- 
ila Ipcia  séra  propoli  io  epe 
4 ri>  eglìdiccfvr  negarem]  che 
io  non  voleuo[alanjt  tranlpa 
danisj'a  canallena  tranlpadi 
na,  cioè , de*  Longobardi , e 
chiamarli  tranfpadani  pche 
abitano  di  la  dal  Pò,  quali 
iranfpadfiiperche  il  Pò  in  la 
lino  iì  dice  padui , chiamagli 
alari  perche  faceuano  intor 
no  a la  fanteria  due  ali , e la 
5 drifendeuanoi id  edam  popu 

lo  fcrcmiliflefcribir,i-Btbo- 
10s]fcriueancora,cheepji  ha 
rifparmiato  quello  al  popo- 
lo egli  [quod  vero  eratillius 
foliùajmaquello.che  era  foto 
di  luifidmecfi  còmunicatjdi 
quello  egli  ne  fa  pane  a me, è 
dice,  ch'io  l'ho  tottoinfieme 
có  lui.e  Cicerone  non  ne  fape 
6 ua  nulla,  dichiara  .che  eofa 
liaqlta  [equitibna  auiilian- 
bua  egere  le.  inquit]quelle  lo 
no  parole  di  B'bulo,  che  egli 
hauenafrriuoal  ftnaio.c  po 
poto  Romano  ipcrche  chie- 
dendo più  grano  al  popolo  p 
lacauallcria.che  era  ne  l'A- 
fa mandata  dai  tòfetferaii  in 
vi  mefcolò  Cicerone , 


liuto,  vi 

1 che  nóchiedeua  nulla,  pelle 
hauena  affai  proueduto  peri  Tuoi,  e Bibulo  fenueua  in  tiume- 
ro  p luraie  pollulartmcs,  quali  ; ego , & Cicero  pollulare, 
mio  e quella  orinone  c in  per  feua.t  Ite  C iccrone  ha  meda 
foto  per  molliate  la  milcuolenia  di  B'bulo, ehcei  mclcolò 
iui.che  non  ne  lspeuanuila  ••  perche  egli  doucua  dire  [ cum 
pollubrem  c non, cum  pollularemus.rii  lud  vtrò  ] vn’altro 
nianiftUiBimofem»  di  maJeuoleoza  m.ifgiorehliud  vtrò 
idei!  eli  puf  Hanimijquetfo  altro  è cola  da  vno  animo  pic- 
colo! 6 ninni, nque  inims]e  uile,«c  leggieri[ipfa  maleuo- 
I kmia]c  folop  mrihgnn.ì.eV  iuuidia[quod]  pcrchefilfe  ap- 
pellai in  liremjcnftui  ne  le  fue  Icitctc  chiama'  Ariobataa- 
nè] Arioharzanefnò  Regf]  as6 Re [fed  Regii  Ariobarzanis 
filò  ima  figliuolo  del  Re  Ariobarzanerquf  fenjtusjtlqua- 
je  il  te  nato  pprinfp  me  Kegcapptrllaui'lpmu  opera  dira- 
mò Rcfmihiqi  còmèdauujcmcJo  raccomadò[hoc  animo 


“"T — i r ' r • 

mi  , £#  ip/a  maleuoìenùa  leium , acque  manie , quod 
.A  itohan^aucm, quem  feneiut  pel  me  rcgim  appella- 
uit  . mihique  commendami , ifle  in  literttnon  regem , 
fed  regie  -A  tiobatzjtnis  filium  appellai  ■ hoc  animo 
quifuni , deteriora  fiunc  rogaci,  fed  uhi  morrai  geffi  > 
literasad  eumjcrtpji.quas  cum  acce  perii , facies  quod 
vola  ■ Pale. 

ARGOMENTO 
Offictutn  meum  &c.]Sctiue  aTcrmopreiore.ouero 
Proconfofrde  la  Bitinia  , che h.iueua (crino  poma  alili, 
che  egli  haueua  hauutociroìpiaccri.cheegb  haueua  far 
toa  Rodone,&aluiproprio.&  ad  altri  oltradi  quello  do- 
Uriodofi  partire  Termo  de  laproulncta.il  lun  quellorecó 
tendeua  co  i legati.che  più  prelto  lui  luffe  propoflo.che  i 
Jegiti.ma  pareua.che  T ermo  foffe  inclinato  più  a prnpor 
ret  legati.che'lfuoqueUore.CiccTOncgli  frriuc , che  con 
temi  quei  giouane,cheé  nobile, e non  le  lo  faccia  nirmco.c 
.li mollra,  cheioquellogiuoca del  fuo ville, & onore  , 
preporre  lui  a-  legati,  chi  fitifc  quello  qudtore  Cicerone 

noolodicc.&:ionontoiò.  t 

M.  C I C.  I M p.  (^THERMO. 

P RO  P R A E T.  S.  D.  XVIII. 

OFfìcium  meum  erga  /Ihodonem , cateraque  mea 
S ìndia  , qua  libi  ac  tuli  praflili , * cibi  bomini 
gratiffimo grata  i jje  vchernenter gaudio:  mibiq-,  j cito 

india  malori  cura  ifiedignitaumtuam-.  quaquidem  v[)  glorno,Chei-ajtro  t imi 
a reipfo integr itale , dementiatua  fn amplificata  pi j°;t illud  meum  confimi] 

efl.vt  albi!  addi  pof'e  viacatur  : fed  mibimagii,  ma-  ni  i pticeqlla  mia  delibetatto 
g.jqrn-  quotidie  de  , a, .oncia,  tmt  coguanti  placet  il- 

lud  meum  t on/tliumy<]uod  unno  Antoni  no/tro , ut  ad  ^ tuoi  ^ oftendi  jchc 

me  venUtoHeadiigraues  te  fufcepturnm  mimicitiasji  jc  morrai  [ A ridoni  r«oUro  1 
adolejuns  poteri s,&  nobilis  a te  ignominia  aff  Hhs  ef-  -•  — n—  a f vt  a(1  m* 
fet  : & bere  le  / ine  dubio  etit  ignominia,  babes  enim 
neminem  honoris  gradu  fuperiorem  : ilU  autrm  , vt 
omittam  nobilitatem  , hoc  ipfo  vincit  viros  opti* 
mos  , bomincfquc  innocenti ffimos  legatos  tuoi  y 
Quod  a quaflor  esì , & quaslor  tuus . nocere  ti« 
li  iratum  neminem  pojje  perfpicio  : Jed  tamen 
tres  fratres  , JuMnio  loco  natos  , promptos  l 


\ J Eherocntcr  gsudeo  ] io 
V ho  cariflimo , aifaiffimo 
mi  piacc[oflìc»um  meu  erga 
R hodonem  ]c  hdtruigiotcbc 
io  ho  fatto  a Rodone  fcarre^ 
raque  mea  Itudia  ] e gli  altri 
mie»  piaceri[quae  cibi. ac  turi  f f 
praritiri  ] che  io  ho  fatto  per 
te,c  per  li  tuoi[tfle  grau] 
no  grati , iodisfacccino  [ cibi 
hom>n>  gratiflimo]  a te  che 
fet  perfooa  grati  fGma  [que]  e 
f i cito ] appttt  dics]ogm  gioc 
rnoppiù,  vn  giorno , che  ral- 
iro  [ mi  hi  maiori  efie  curé  J 
che  io  barò  maggiormente  a 

cuore[dignitaiemtuam]lade  f % 
goiu.onore  (uofqu*]  laqua- 
Jefquidem]  cerfo[  fic  ampli- 
ficau  eli  a te  ipioltu  l'hal 
tanto  ir.gr anditi  da  te  Ueifo, 

& amplificata  [ inrecritatc] 
con  la  tìnccrita  e lchicttez- 
*a[&  clcmcntia  tuaJe  con  la 
lua  cletncniaf  vt  nthil  addi 
pofle  viiicat  ur  ] che  no  pare, 
che  vi  fi  polla  aggiugnere 
più  nulla , che  ella  non  può 
effere  maggiore  [ fed  magi* 
magtfque  quotidic  ] ma  pili 
vn  giorno , che  l’altro  [ nubi 


al  nofito  AriRonc  [ vt  ad  me 

venit  J fubito  che  egli  venne 
a me  [ graues  te  lufceptu- 
tum  inimicitias]  che  tu  là- 
rclli  grandillinie  iumiicióe 
[ fi  affettiti  cifriate  ìgnomi- 
niajietu  l'ingiunafli  [adole- 
Icens potetti.  St  nobiltà]  quel 
gtouanetto  poterne . ricco , c 
nobile  (&  hercJe  fine  dub- 
bio  erit  ignominia  ] e certo , 
che  ella  farà  ingiuria, fe  tu  lo  fai [habes  enim  neminem  lu* 
pcriorcmjperchc  tu  non  hai  alcuno  che  «a  lupenoce  a lui , 
che  gli  uada  ìnnanrr[gradu  honoris]  di  grado  o onore,cioc 
non  bai  chi  fia  in  maggior  grado  di  lui.pcro  m non  gli  dct> 
bi  fere  queflo  torto Quello  giouane  era  il  uio  qudtore , 
che  voleua  effere  iafciato  in  fuo  luogo, , do  e, Oro  pretorca 
ma  Termo  haue«3  animo  di  lafciarc  i legati  piu  pretto  che 
lui, e Cicerone  l'auucr  tifce.chc  non  lo  faccia» perche  gli  ra 
rebbe  iugiuria,clf<:ndoche,fcfi  riebbe  lafciare  quello  .che  ^ 
ha  maggior  grado,non  ha  neffuno.che  l'haboia  maggtorer 
perche  appreffo  iIpretore.il  queltoiceilprimo  [ tilt  auiej 
tic egli[vi  omittam  nobtlitaiem]  per  non  parlare  rieia  no- 
bilia, e Jafciar  da  canto  la  nobilu[hoc  ipfo  vincit  viros  opu- 
mos  legatos  mosjper  queflo  vmce.fupera  di  bontà  i l,;aJ^,  » 
pcrlone  buone.ikc  miglior  di  loro;,  iioicsinnoccufi'mos] 

* p ertone 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


p-rfone  giuftifsime,fchi'«tiTj!«BC.c  rcalifsime[quòd  & qur 
I torcia  cì  quellor  luusjpcrchecgli  è quedore  prima. e poi 
quellor  tuo[nocere  nenvnem  irai  fi  (ibipolTcperfpiciomo- 
lira, che  egli  non debbe  guardare  a nimicitia[nocere  nemr- 
nc  m ira  tu  m pol'se  perfpi  cio]io  no  conofco,chc  oefsun-)  adì* 
rato  (i pofsa nuocere, cioè  t uno  debbi hauer paura, che nef 
funo  adirato  per  quello  ti  poi' 
la  otfendere.c  tare  nocumcn 


ANNO.TAT.IQNi 


ri 


to alcuno  C fed  ]moilra  ora  , 
che fe eglino  lafcia  q lo  àio 

a qllorc  m ór»  iuogo.egli  fari 
diipi accre  a tre,  i lui.&a  duoi 
Tuoi  fratelli,  però;»  fe  egli  ha 
paura  di  far  ne  ni  citta  ,lafci  in 
Ilio  luogo  cottui , perche  egli 
co  duoi  iuoi  fratelli  fi  terreb 
bono  mal  ioJisfitii  di  quello 
f corno.che  parerebbe  loro  ri- 
ceueref  ed  tamen  J ma  nondi 
menofte  nolo  lubere  rratosj 

10  no  voglio, chetu  ti  facci  ini 

* micirprijcrtim  iure]  e mafsi 
mamccc.che  haurebbonon 
gionca  diuentar  tuoi  nitnici» 
perche  farcirono  ingiuriati 
a torto [tres  Ira tres] tre  fratei 

11  £ fummo  Joconatos]  nobt* 
lifpromptos]  forti , valcrnfi. 
ani  mo  fi  [non  indifertos]elo- 
quenti  & è la  figura  Iipioie. 
[quos  audioTi  quali  io  veglio, 

* conolco'  fore  tribum-s  piebis 
per  triennium  j che  iaratmo 
tribuni  de  la  plebe  per  tre 
anni  continoui[deinccpsjper 
ordine,  l'un  doppo  i’aliro.e 
non.tutti  tre  in  vru  uo!ta[té- 
pora  aur  reipub.qualia  fu  tu. 
ra  lini, quis  fciifjc  chi  si  co- 
me  le  cole  ile  larepub  ica  hi 
no  a paisarc?cioè.  nclsuno  lo 

5 sà;pèrò  uolle  inferire,  che  bi 
fogna  farli  de  gli  amici  e n5 
de’nimiti  [mini  quidem  vide 
tur  turbolenta  foreja  me  pa- 
re, che  elle  faranno  filli. Itole, 
piene  di  t r jujgli  t cur  ego  te 
veli  in  mctderc  in  rerrores  tri 
bunitios?  j perche  debb  > io 
deliderare,  catecù  babbi  a ha 


non  indifertos , te  nolo  hi  bere  ir  atot , praftrtim  iurcs, 
quo:  video  deinceps  tribuno*  pi  per  triennium  fore . 
tempora  autemreip.  quatta  futura  fine,  qui:  fi.it  imi- 
hi  quidem  turbulenta  videntur  fore.  tur  ego  le  vettm 
incidere  in  terrortt  tnbunitiosi prxfertim  cura  fine  cu- 
tufquam  reprehenfione  legati:  quailorem  poffis  ante  • 
/erre,  qui , fi  dignum  fé  maioribus  fui s prabuerit , ( vt 
fpero,  & opto ) tua  laus  ex  aliqua  parte  fuetti  fin  quid 
offenderti  fibi  totum,nihil  libi  ofienderti.qux  mihi  vc- 
ntebant  inmentem , qua  ad  te  pettinere  arbitrabar  > 
quod  in  Ciliciam  proficifcebar , ex  i si  imam  me  ad  te 
oportere  fcribere.  tu  quodegeris , id  vettm  , dij  appro- 
bcnt.fedfi  me  audtesyvtiabis  immutila:, & pofienta - 
tis  oc  io  confulet.  Pale. 

ARGOMENTO. 

Cum  oprariflìmum]C.  Celio  gtouanerto  nobilifiìmo , 
& buoni  (limo , fi!  creato  quedore  in  Cilicia  per  quello 
Cicerone  prima  fi  rallegra, dipoi  perche  già  vn  pezzo  egli 
non  haueua  hauuto  nè  da  lui , nè  da  alcuno  altro  lettere, 
che  fulTc  arri uaro  in  Cucia , &r  auuicinandofi  la  fine  del 
magi  (irato, Cicerone  dille  che  dubitaua.che  Celio  non  in* 
dugiallc  tanto  ad  andare,chi;  Cicerone  non  fi  fia  panico  ; 
& altre  colc,comc  nel  procedo  de  la  letterali  uede. 


Predare  of&cium.&dudrum  altcui  eft.alicui  re  grata  fa 
Cere,&  officiti  aitqucm  fibi  deumeere,  vtnobis  gratam  re* 
Terre  debeat  praefiantur  enim  ea  quar  aliquSdo  reddi  debéc. 
iilud  igitur  quali  Cicero  innui;fed  h*cdudia,&  officia  rrru 
tuo  dedifle,  vt  aliquando  fibi 


CICERO  IMF.  M.  C DELIO 
q VAI  S T.  D fi  S.  S.  P.  D. 


t.  F. 

X l X. 


^ h'm  • optatiffimum  nuncium  aecepifiem , tL-» 


mihi  quaSlorem  obtigijje , eo  iucund totem  m ibi 
eam  fortem  Jperabam  fore , quo  diutius  in  prouin- 
cia  mecum  fuifjes  : magni  cnim  vidcbatttr  interefjt  ad 
eam  netefsv.udinem , quam  nobis  fon  tribuijfet , con- 
fuctudmem  quoque  accedi  re.  poflea , cum  mihi  nihil 
ncque  a te  ipfo  , neque  ab  vllo  atto  de  aduentu  tuo 
fcribere  tur  > verebar , ne  idita  cederei , quod  e ti  am 
nunc  ver eortne  ante, quàmtùìn  proninciam  uenijfes , 


hocdcbiium  perloluatur[mf 
hi  veIim,fcito,in  dies  malori 
curabile  dignitatem  tua.  fed 
magis.magilqiquotidiedcra  Jò 
tionib.ruis  cogitanti  placet  il  * 
lud  mefi  confinò.  Dicendi  va- 
rie tis  cófidc randa  ed  indica» 
magis,magifq;  quoridie  ,id6 
lignificare  videntur,  vbi.n.  in 
dica  di x cric. ibidé, magis. ina- 
giiq»  quotidle;  fic contrario 
poncrc  poterat]  non  indiTcr- 
tos  elt  figura liptote  vfus.qd* 
ficit  larpe.  tiare  autem  figura  1 
condat  ex  contrari is  & nega 
tiuis.cx  cótrariiiioquà  fen- 
téiixnollrf  Exépli  gratia.  ed 
mihi  in  animo  (erui  mei  fide 
expromere  literis  velie, fi  p- 
prus  verbis, neque  huic  mea* 
fentcntiar  còtrariis  vtar,  ita  di 
cain,habeo  fcruumfidclc.fi- 
dum,fi Jc  prxJitum &c. fili- 
piote  vur, contrari;*  cum  ne- 
gaiiuavtar.  habeo  ferii  fi  non 
malum.non  perfidiano  nien 
dacem  ^c.]Quos  vidcovlcin 
ccps  rribunos  piebis  per  trié 
riunì  tribunatum  conlecutu- 
ros-nota  ergo  deinceps, quod 
ed  idem  qua  or  Jiuc  [fin  quid 
odenderit,fibi  totum,nil  cibi 
offender  ,caucs  nedicas;pro 
fe  offendei,  patrio  fcrmone  • Accipe 
decepto. multi  ndecip  utur,  1 * renfirtu. 

vedi  nel 
ccmnicn 
to. 


cere  paura  de  t tribuni,  Stfpa 
* uccaiti  del  tribunato  loro f[p- 
lerrim  maifimamentccu  poffis  anteferre  quedoré  legatis] 
potè  Jo  mifimi  aine  n*e  proporre  il  tuo  quedore  a i le  gali  [fi 
ne  cuiulqui  rcprchcftonejlenza clfcme riprefo , o biafima- 
toda  alcuno  [qui  il  quale  tuo  tribuno[  fi  prarbuerit  fedignfi 
fursmaiortxisjlcfarà  pori  amenti, che  paia, che  tneriit,dtèf. 
le  re  n-codi  qlla  famiglij[vt  lpero,&  optojcotne  io  fpero , 
e Jcfi  leroftua  laus  ex  aliqua  parte  fucritjiu  ne  (arai  lodato 
in  qualche  pare, cioè  egti  farà  in  modo, ch’egli  farà  lodato» 


itcmqr  boui.foletnus  enim  pa 
triofermone  loquetes  ita  di 
ccre,lc  fa  male , egli  fa  male 
pfe.c  non  per  te.  cane  ergo 
ne  Jiccs,fi  quid  peccai  per  Cc 
nóp  me  peccai.  Terctcnim 
fi  quid  peccar , mihi  pe  reati 
cuin  iill  dico,tibi  dico.ita  Ci- 
cero vt  vididi.  Curane  dati- 
uo  vramur  in  hoc  loaucdi  ge  l* 
nere.  Vide  in  Dariuo  nodrarinterpretatioitscap  quod  viali 
u.Janno.onorc,  vergogna, in  fcribicur. 

* ESPOSIT  IONE 

. . 

CVm  optatiffimum  nuncium  acccpilfe  m ] haueodo  io 
hauuto queda  nuoua  dcfi^eratidima  ,e  carini  m afre 
mihi  quxllorein  obtigifsc]  che  tu  ini  lei  tocco  per  quedore. 


e di  queda  luaJo.leru  n’h  narrai  la  tua  parte  tu  hiuerai  par-  che  mie  tocco  haucrci  per  quedore,  che  tu  fei  dato  creato 

alcu  mio  quedore  [ fpcrabaai  ] io  haueuo  Iperarua  [eam fot- 


^ te  de  la  fua  lode[fin  quid o Tenderci}  fe  egli  Eira  errore  al< 
noffibitotum,nthil  tibiolfenderct]  faràfolo  per  lui, c nò  p 
te,  tutto  ri  danno, e difonors  lara  il  fuo}e  non  tuofe  xiditna- 
UQdice  perche  egli  ha  ferito  quelle  cofefcx idi  malli]  io  gìu-. 
dicaifmc  ad  te  oportere fcribcrejche io  ti  douefil  icriucre, 
folse  mio  officio  ìcriucrtifquod  in  Ciliciam  proficilcebarjp 
cne  io  ne  a ridano  in  Cilicia[qux  veni  ebani  mihi  in  mcnréj 
tutto  quello, che  mi  veniuam  fantafia, a memoria,  in  mente 
[vclim  Dii  approbét,quodegcris]to  vorrei,  che  tu  faeelsi  co 
fa.  che  piacefsc  a Dio,io  vorrei  che  ciò  che  tu  fai  piaedsc  a 
* Dioiche  tu  tace'si  cofa,chc  Iddio  fc  ne  tòtenulse[lcd  fi  ine 
audiesjtnafe  tu  farai  a mio  modoCvitab'* inimici tias]iu  fug 
girai  le  inimidtic  [A:  poderitaris  otio  confulcs  j c cercherai 
di  lafcijre  quei  che  vengono  doppo di  te.i  tuoipoderi.i  tuoi 
di  iccuJcnti.tnpace.cioc,  fuggi  le  prc Tenti  uiimiatic.e  non 
lai  cui  c io  guerra  t ddcendcnn  tuoi.  V ale, 

> Jfcptd.dei  Fabr. 


tem  J che  quella  fortuna,  che  io  ho  hauuto  , e buona  forte, 
che  tu  fia  mio  quedore  [ fore  mihi  iucundiorem  co  ] che  el 
lami  fuffctaniopmprolpera.e  felice  C quo  diutius  mecum 
in  proumeia  fui  ses  jquaniopnì  tc  defci  meco  ne  la  ptouin- 
eia  [ magni  enim  videbarur intercise  j perche  mi  p^rcua, 
che  egli  importafseafsai,  molto)  ad  eam  necefsiiudmemj 
che  a quella  ami  citta  [ quam  nobis  fors  tultlset]  checiha 
datola  fortuna  [ confuetudinem quoque  accedere]  che  vi  fi 
aggiugncfseancora  Jaconucrlauonc  , cioè  , che,  come  noi 
fumo  amici, ancora  noiconuerfalsimoinficme[pcltc.i  qi  a j 1 
dipoi  chc[cum  mihi  nihil  fcriberetur]  non  mi  dsendy  icris 
to  nulla  [ de  tuo  aduentu  ] de  la  tua  venuta  [ ncque  a tc  ip- 
fo  • ncque  abitilo  alio]  ne  da  te, ne  da  alcuno  .atiro  C vere- 
bar  J io  luucuopjura  [ neidiiacaderet  ] che  non  inicrue- 
nibc  coli  ['quod  cu  am  uuuc  vcreorJ  delie  ancora  iote- 

L)  j nio 


* Nota 
la  con- 
flruttio- 
nc  di  ia- 
tcr  Tuoi. 


- -i  Libro  Secondo 

mè [ne  ante  eteo  deprouincii  dòceJcremiche  io  nó  mi  par  tejmafiimamcme de  la  dignità  tua[8c  de  nodra  enniarffio- 
* tifli  prima  de  la  prouincixfquam  tu  in  ptouinciam  vernile*]  ncje  de  la  noUrac»n°iunti«ue[mairmHfUBt  api!-!  .-tic  pun- 
ch; tu  (udì  venuto  »c  la  prnuinna(ameni]roa  facccpi  lue-  dcru]polfom>  meco  allaiffimo  rmihi  optatior  qtifltor  nemo 
ra&indlieiamitfas  afelio  ricetiei  bene  tuefritcrc  Mitili-  obiingere  potuujio  nópoteuo  hjuere.non  ini  potcua  roc- 
cia[cum ellem  In caltm[eirendo con lederotof  ad X.  Calè-  care  quHore,ch<. pidio defi.!eralii[ quamobrem  per laqual 
Quim-iaxxii.di  Giugno  [ fetiptashumaniflime  ] corieiifii-  cola[qu«unq;  a tue  otoainenta  in  ieprofiufccntur]ioti  fa- 
me, & amotcuolidime  [qui-  ’<>  tutri  gli  onori , ti  onererò 

busfàcile, & infren  imi  tuu , evode  prouimia  decedermi , acccpiautcm  àte  miflas  in  tutti inwdi[vtomnesiniel 
Bfficium  perirne!  pofict]douc  cifkiu,  cum  cfftm  cnftns , ad  x.  Calend.  "Si <0 

Ugérife"  «Vlhn^t'uo  tìSK  , 


* ricd  ncqifignificab3t]fna  cl-  <S  ingentum  tuumperjpici  poffit.fcd ntque  vnde,  ne-  rommqidignitatis]chcic 
JCDÓmi  auifauanoC  vnde  et  que  quo  die  dau  cffent,aut  tempore  te  expiflarcm  ,/i-  hauuto  rifpetto  al  grado  t 

^caba-,,’Kn « « ttaiSSStaiSSe 

co  faremmo  ,x  loco,  a»,  quo  tempore  effent  dar  a.  qua  redimerne  xaatml. 


> tuo, 
jion  ( fed  j ma 
còfeque 

, . a-  ■ • - n c a-  Z* r — roteerai que 

[ aut  quo  lepore  ic  expeéta-  cum  rUcvt  incerta»  exiltmaw  tamen  cjje  facicndum , dojqueflo  trnteruerta.oucro 
ré  jò  qua  do  ioti  do uefli  afpet  tt  ad  te  fiatarti  meos  & liBorn  tum  literis  mittercsn  : facilmétc  io  ti  farò  qucrtoCfi 
tare  [nec  is,qui  attuJerar,  a re  qUas  fi  fatis  opportuno  tempore accepifli,  gtatiffimum  ad  me  in  Cilicio  venerisi  fc 

«coCTba«ufh“uuteCJae«:  f mcjn CiUuamquam  pnmumvcuc  ^^“oèlchetuTn- , 

3 di  forte,  che  ancora  egli  non  rtt,nam  quoti  ad  me  Cnrws  conjoonnus  tuus  ,mwt,  m ghtinCilicia[arbitror]iopé 
mi  fapeua  dire,  douc  tu  folli , f eh, maxime  neceptarius , quod  ìlem  C.  f'irginius  pio-  lofmaximè  intcrcflejch'cgli 
ne  quando  la  lettera  folle  far.  piaquus  tuus,f amiliari ffimus  nofler , de  te  accurati JJt-  imponi  airaifsimoi&  mea,& 

télH fapèr da^lu^quo^exTuco  ^pP^tidqutdem  apudme muUm.fuuù  ttl^ 

aut  quo  tepore  dati  clienti  debet  bommUm  amiefummim  diligevi  commenda-  & atc&amcliavtile.Vale. 
donde  clic  scnifiero.ò  qnan  tioefed  tua  liteue,de  tua praJe)timdignitate,(S de  no- 
do elle  fu  Acro  fiate  dritte  fica  toniunciione.,  maximi  Juntapud  me  poneteli!.  mi-  ANNOT  ATIONJ. 
[exilltmaui  tamen  clic  lacié-  ht  ^„r  0ptatior  ritingere  nemo  potuit.  quamobil  Eo  iu(:undiorem  mih;  CJm 
qualunque  ame  ornamenta  in  le  profieifeemur,  e la-  f0(Iem  |,,crabnm  foro  quo 
borabo  vt  omnes  inteUigant , a me  babitam  efio  ratio-  djurius  &c.co,8i:quo  didtio- 
nem tUdtitnaior umane taorum  dignitaùs.fed  iam  fa- 
cihus  id  conjequar , //  ad  me  in  Ciliciam  vencris.  * quod 
ego  Carnea,  or  rcip.  & maxime  tua  inter efie  arbi- 
trar . Vale . 

glene  qtia!ch'uno,lcbiIogna  tjuauam  mipct «iwjcu.  «t,». 

[quas  fi  latis  opportuno tpe  acccpifti  ] lequa’i  fc  tu  l'hai  ri-  iicant.car  verooftendunr,  quantmn  rcs  iplaquaranrcccllit , 
cenutea  répo [grati fTim u mihi  feceris^tu  kni'fjrii  piacere  grS  fuperat.vt  fura  maior  te  coidelt  tanto.dicunturque  a grani  t ^ 

? diffimofli  ad  me  in  Cilicia  quàprimum  venerisla  uenire  da  maticis  diét ror.es e xceffus.  quxdichones omnes  idiplum  li- 
me qua  co  prima  in  Cilicia  [na]perchcr»aleiid-quidéapud  gm  fi  carne»  in  AbJjriiioponuntur.curautwn  io  fiat.fatis  in 
me  multuJqueJIo  può  meco  affai, mi  muoue  molto  [quod  nojlrxjmerpreurionis  Ablatruo  cap  quod  eccello  interi  w- 
Carius  coniobrinusruus  ] che  Curio  tuo  confobrino^miht  tur  ,diétuinctf  CHx'fbmaui  tamen  cftc  facieodum.  ut  ad  te 
maxime  nccefljriusjmio  meri  n/i  chiflimo[  vtfcis  ] come  tu  Itaiores  mecs  mittcrem.idc  ett*ac  fi  Jtxif.et,  Exdfunani  ita- 
fai[quod  itenijC  che  fimilmenre[C.Virgimus  OC.  Virginio  torefl  meos  c/se  minendos.  Cicero  tamen  Eegantixcaua 
| propinquus  tuusjtuo  parente[famil»ariVsimus  nofìer  j no  addit  fape  hoc  verbum  tacio  . ve  viderc  j>orcltis.  LitcrS  de 
liroUmiliarifiimo[ad  mefcnp/ìtJmi  fcrilfe[fìcuti  debet  co  tuadjguita^c.Cur  de  tua  dignitatc,non  autem i oignuam  ai- 
mcndairo,i Jcft  valere J come  debbe  valere Jji  raccomanda-  xent, vide  cap.quòd inlaibitur»  trattato , in abJauuonoltrK 
tionc[hominum  amicifsimorum  |di  perfone 'riòfFre-rtiicnfe  interprctadonis.  14 

6 [fed  ttif  fittcìxjma  ic  tue  lettcrc[pradèrtim  de  tux  dignità 


dum  J nòdimeno  io  giudicai, 
^ che  iodouefii  fare  [vt  a«i  cc* 
ilatores  meos,  de  liCtores  mit 
tcicjcheio  ti  m.indjflii  miei 
Jlatorì.tfc  i littori  con  lettele 
/latori  fono/ om e fi  c detto  q 
gli, che  danno  Tempre  dinari 
al  magiltrato.p  mettere  i pri 
gione  qtiaIch*uno,febifogna 


nes  funi  quar  fempcr  cum  c6- 
paratiuisponuntur.i.  nunqua 
line  compantiuis  inucniuri- 
tur  aut  cum  ante  > Se  poli  fi- 
milibufque  didlionibus,quar 
quadam  (uperationem  /igni 


11  Fine  del  Secondo  Libro. 


Ss?* 


‘gio. 


Digitized  by  Google 


ss 


GIOVANNI  FABRINI 
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SOPRA  IL  TERZO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

» Di M. Tullio  Cicerone. 


ESPOSITIONE 


ARGOMENTO. 


tf  ti  (fi  dò.chep  ce  mai  feci,  e . . 
me  neretti  obfigaio[qd'  cuoi  1 

SI  ipfa  Re<p.  libi  narra-  P T ipfa  &c.]Eflendo  Cicerone  pregato  da  Appio  Pul-  ita  fit]laqual  cofa  cfsédofi  co 
re  potfetjfe  la  Rep  ti  »3  ero  ImPcradqre,oueroConiole  ne  laCìlìcia.che  fpel  fifpficia  pfe&ojio  farò  seza 
potette  càtare, raccó  fo  egli  gli  icriuctie  olio. che  ne  la  Rep. fi  fàceflc.dke.  che  màco  alcuno  [ ve  farcia  vfura 
tare,  dire  [ quomodo  per  qllo  conto  egli  tenue  breu  emerite,.  perche  Fama  Ilio  ISgi  tpejche  io  rifaccia  fvfix 
fe  l>aberer]come  ella  Aia  (uó  liberto  gli  dirà  ogni  cofa  i lui  in  modo,  che  la  Republica  ra.pag hi  I*  vfura  del  Ifigo  tem 

fedi hu ex  ca  cognofcere  pof-  nó  potrebe  meglio fe  ella  fapette  fauellare  .Scriuegli  poi  ' 

fes]tu  non  lo  pot retti  più  fa-  de  l’aftctrione.chc  gli  porta  , ma  fom nudamente'.  Loda 
cilmenttf  ouero  meglio  inté  poi  Cilicc  liberto  d'Appio,ma  no  tantoché  Fani  a non  gli 


derCjò  làper  da  lei  [ Oliarne  x paiada  più.VJtimamcnte  gli  raccomanda  L«  Valerio  dar 
* liberto  tuo  PnaniaìcnedaFa  tore,q Ilo  dico, che  faceua  pfeflìonedi  legge,  ma  poco  ne 
niamo  liberto[ita  eli  homo]  £apcua,come  fi  è dettone  TvItimaJettera  del  primo  libro. 


po.cioe  paghi  l’vfo frutto  del 
lungo  tépo  [qua  caniimus]il- 
quale  vlofrotto  noi  non  hab» 


tanto  è perfooa  [ non  modo 
prudensjnoo  fedamente  pru- 
demefverum  etiam]ma  anco 
rafcuriolosjcuriofò , che  fi  t- 
gegnadifapere,  ed’inrfdere 
fquod  vidijper  quanto  io  ho 
vedutofqua  propter  ilio  otn  - 
niatibiexplanabitjp  laqual 
* colà  egli  ti  dichiarerà  ogni 
cofa.raccoterà  il  tuteof  enim] 
perche! r idj qllo.  tal  colà . che 
fui  ti  racconti  il. iurte 


H.  CIC.  APPIO  PVLCHRO  IMP.  S.  P.  D.  I. 


qual 

biamo  hauuto  [itermiflanra 
C«(uciudiue]n5  hauédo,:on 
uerfato  inficmef&  gfa] dice 
c6  che  egli  pagherà  rvfura»e 
rimetterà  le  dote  del  topo  lu 
go,c  he  no  hinoprattica  infie 


i ipfa  R^ibijurrxrepofetquo 

modo  jejc  b aber  et.  non  factltus  tudine  officiorfife  c6  le  fpcf- 


ex  ex  cognofcere  pofja , quam  ex 
liberto  tuo  Tbania  : ita  efl  homo 
non  nodo  prudem,  ve  rum  etiam , 
(quodùdi)  curiofus.quafpteril 
a racconti  il.umo'elt  mi-  1.1  1 ■"  letibiomniaexplanabif.id.n.mi 

hi  apiius  ad  breuiarem  ; mi  hi  Ci  ad  breuitatem  dì  apriti!,  CS  ad  reliquas  rei  pro- 
forna  «dimoilo  a l’cfer  bre  uìdentius.  Dcmcaantbencuolemia  erga  te  tifi  potei 
dcnttu!:&Ci'ltXc”oKms"  cxeodem  Phania  cognofcere,  tamen  * vtdenun  etiam 
dcSmamcn»  wo.c  pone ap-  aliqux  mee  parta  ficenim  libi perfuade , catijjimum 


•Hére  fe 
multe  ci 
bel.'c,vel 


fe  opera  rioni,  e fra  fcrtugi# 
ch'io  farò  per  te la  fenrf  za  è une 

qtta  Ioriftoreròil  lugotfpo  ^ liciti 
che  noi  nó  habbiamo  pratti-  vedi  nei 
calo  in  freme,  col  fauorirti , e 
col  affaticarmi  (petto  per  te, 
fatti  piaceri  gradi flimi£idqij 
e otto , cioè , rittorare  il  lépo 
pfofputo  me  ette  faliuru  ] io 
péfo.ctria  farò  [non  in  vita 
Miaeruajnóadtipetto  de  lo 

ingeguo  mio , nó  càtra'l  mio  

ingegno, -e  chiamalo.  Mincr-  14  com. 
ua.coli  Horauo.  mhil  facies 
dicesqi  tuita  Mmcrua  pollia- 
mola chiamatela  natura,  e 


càrneo. 


* Vident 
et  aliqux 
m ex  par- 
te*. v.  nel 


ùo  per  il  poh  ti  notile  menu-  funi mte ,tibi  aaiiijje  gratifjima , quod  cumitafìt , 

tem  bcneuolciij  create;  mj  perficiam  profcdo,vt  longi  rpis‘  vfura,  qua  caruimut  diremo  contro  lamia  altura, 
de  l'aino/e.c  he  io  t>  porto.e  intermiffa  noftraconfucmdine,&  grafia, Cf  crebtita-  cioè  iato  qlto.cbc  iodico,  co- 

rcjle  bene  tu  lo  puoi  imederé  me^uouiam  tu  ita  uis , pitto  non  inulta  Aiincrua  tjje  ,0rat0  ingegno,  o pronte  z za 
medefìmamenre  da  Fania[ta  facìurum  ; quarti  quìdetu  ego  fi  forte  de  tuis  jumplc - d* ingegno  che  noi  ci  voglia- 
7 tnen  videntur  etiam  aliqu*  ro,  non  foium  Patlada  % Jcd  etiam  uAppiada  nomi - modireffi  tumpferodetuis, 
mex  partes]  nondi  meno  pare  1ìayQt  cilix  Ubertus  tuusantcamibimmut  fuitno - »-fcriptw]fc  «o  lacauarò  de  le 
purc.c  he  quello  tocchi  a me,  S tue  Icnt cure,  Ic  'e  tue  icrtrru* 

e che  fia  mio  vfficio  farlo  da  re  mi  daraooqtta  pronte;  za 

me[.n.}ccrto^enza  dubio[fic  tifai  perfuade)  Tappi  di  quello  d'ingegno, e quetta  atrezza[non  folti  nomioabo  Palladi  ] 
fia  ccrrofdbarittìmù  te  mihi  ette  3 che  tu  mi  lei  carrflìmo , nó  folàmf  re  io  ch  amerò  Pallide;  perche  Mmcrua  fi  cloa- 
che io  ti  amo  attaittìmò  [efi  pp  mulras  fuauiiares  J fi  perle  ma  Palladcffedét  Appiadafma  ancora  io  la  chiamerò  Ap 
molte  lùiuità.edileuiomfingenij  tui]dcl  tuo  ingcgno^cioc,  piada. dal  nome  tuo  App.as  e forcuto  a v io  di  pauonrmi* 
che  mi  da  il  tuo  ingegno.pchc  tu  fciingegnofiflimor^ttìci;  co.  Appias,appiadt$.  [CiJix]loda  Ctltflef  Cihz  libere  us 
hnmanitatis  t u^:  jdc  I vilì do  ancora, c cor tefìa  tua;cioe,dcl  musJOIitt'e  tuolibertofantea  mihi  minus  fuit  noni  sjinnan 
córéto.che  ho  degJiuffkituoi.edela  tua  corre  fiafttijo lire  zi  nó  mi  fu  noto.nó  loconofceuo.no  haueuo  cogniuone  di  ** 
di  qttodp  itelligqjclie  io  inifdofex  literis  ruisjdj  Je  tue  /et  luiffcd  vt  mihi  reddidittuas  liicrasjmafubitochc  mi  hebbe 
rere[&  ex  nmiiorù  fcrmonib.je  da  molti  a bocca, che  mipar  dato  le  tue  lcttcre[plenas,&  amons,&:  o!Bci;)pienc  d'amo 
Jano(oùtibiaccKliflcgfatitttm.i)  che  ogni  cofa  tj  c gratini-  re,e  di  cortcfia[roiri/icejmirabilinéte[iplc)q»]!ffuo  fermo» 
tiiafqitxmesùt.pJcCia  in  tcjch’ìo  ho  fatroptc-cioè^lretu  ncJcoIfuoparlareJIuDl'ccutusé  humanuaréJhaitnicaroPbu 
u foiiu  fai  allaiilìmo  di  uo,che  io  ho  farro  p tc,chc  tu  tic  ó-  fiianùà^'haefpottocoJ  Tuo  ragiooareftuarù  litctaiùjde  le 
Epiii  del  FaU  D 4 tue 


• Sarcire 
vfura  Jó- 
gi  tempo 
ris.  v.  nel 
comm.  c 
notala 
5 transla» 
tionc. 
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* Modo 
di  cor- 
legger  fi 
da  le.  v. 
ne!  co* 

inculo. 


* Profici 
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Libro  Terzo 


, tuc!ettere,cioè,comehumanamenre  to  hai  fcTfito.cofi  egli  tuoiPhaniaexea.ex  Piumata  eoc.rabl.quodd5Je,da  chi 
fiumanamente  ha  parlato  [ iucunda  mihi  eius orario  firn  , il  infcribitur  Cquod  vidi ;poterat edam, vi  vidi^  Ddnicaautcm 
filo  parlare  mi  è fiato  grato, e mi  hi  dito  dilettole  CÒfolario  bencuolcritia»&  fi  potcs  ex  eodf  cognofcere  &c.i.potcsotu 
ne  (cum  narrarct  mi liiquotidic]  ragionandomi  di  continuo  nia  demea  beocuolemtacoenofccre.nam  fi  omnia  nonfub 
[de  animo  tuojdc  l’amore, che  tu  mi  porti/e  del  bene, che  tu  intelligatiir.ncc  elici  vii  de  uc  mea  beneuolctia  pcdcrct,lcd 
ini  vuoifeum  de  lermonibus]e  deragionantéti[quos  de  me  cur  in  AbJatiuo  curn  prarpo.pnfueru,  in  Abl.cap.quod  crac 


haberesjdc’  fatti  miei  » che 
voiftccuaic.&haucuatcjdi  tus  :[cd  vtmihi  reddit  a te  literas  pienti  & amorii 
mefqd  quarmfjche più?  che  ^ DffiCij , mirifice  ipfe  Juo  {cintone  fubfccutus  efi  bu- 
duo  faifius  eli  mihi  lanulia-  manuale  u ter arum  tuarum.  iucunda  nubi  ctus  oratio 
ris  I duoi  giorni  douètò  mio  fuit , tu  de  animo  tuo , cum  de  fermonibus  quol  de  me 
familiare[ira  taméjma  nòdi-  baberes,  quoti  di  e mihi  narrarct.  * quid  quxiist  biduo 
meno  in  modo[  vt  Phaniam  (aftus  ejl  mihi  familìaris,ita  tamcn,vt  l'ha  ni xm  val- 
defidero  molto  F,nù[quf  cu  */'"»  d'jtderatmu,.  quem  cum  Xomam  nmilcs  ; 
Roma  rernittesjilqualequan  quùd,vt  putabamus^eleriter  erasfafturus:  omnibus  et 
~~  de  rebus, qua*  agi, qua s curari  a me  volesjmandata  dei 
velim.LJ 'alcnum  iurifeoufuìtum  calde  libi  commi  n- 
, tu  lo  doucui  fa  pretto, di  cor  do.-fed^aetUmfinoncfiiuf onMm.  mliuscnim 
* to[vtpuubamus]fecóJoche  eicauere  volo,quam  tpjc  alus  Jolctvalde  hominem  di- 
moi pclauamo[ommbus  ci  de  ligo-efl  ex  meis domcflicis,  atque  intinti » familianbns. 
rcb.vclim  madata  des  /io  vor  ' omnino  libi  agir  grattasi  fed  idem  fcribit , meas  literas 
maximum  apud  te pondus  babitnras.id  cimi  ne  fallai , 
tcctiam  atque  edam  rogo.  l'ale. 


doturimadcrai  a RonufqiTJ 
laqual  cola,  cioè,  nudano  a 
Ro*  [celcritereras  fa&urus  J 


rei,  che  tu  gli  deflì  cómifiio 
ne  d’ogni  co.a,&  il  carico, die 
tu  gli  commetterti  ogni  cofa 
[quas  vo!es]che  tu  vorraifagi 
a mecche  io  faccifquas  cura- 
ri  i. voler  a mcjche  tu  vorrai, 
che  io  curi, h.tbbi  cura  goucr 

* ni[L.ValeriuJraccomà*Ja  L. 

Valerio  al  dottore  ditta  inni 
XÌ[L.V  alene  ìurifconfultuni 
Vaidctibi  tornendo]  lo  tirac 
comado  molto  Lucio  Vale- 
rio dottore  di  leggi  [fed  ita  et 
iddi  ubi  commcdo]&  anco- 
ra cosi  te  Io  raccomadolfiuó 
clt  iurilconlultus Jlc  bene  egli 
nò  c dottore  Egli  non  era  dot 

* torc . come  noi  habbiamo  dei 
to  ne  I* vi tinia  lettera  del  pri- 
mo libro,  ma  fi  t tarpana  quel 
nome  di  d<>trorc,ci'  è,  accio- 
chctu  no  mi  diceili, turni  rac 
comandi  vno dottore  L Vale 
rio,io  i.óso chi  finche  L.Va 
lcrio  mio,  che  Ila  meco  uó  è 
dottore, ro  t,  dico. che  le  tane 
egli  non  è dottore,io  tc  lo  rac 

* coniadoj.ii  jpcrcl.e.dice per 
che  egli  ha  fatto  q ila  dichra- 
rauonc, c riipolio  aqllo,  c he 
Appio  gli  potcua  dire[ eiliinj 
perche, cioéyho  detto  cosi,perche  [mefius  eicauere  volojio 
voglio  procurar  meglio  per  lui[qu.»  ni  ipfe  ali/s  tolette  he  i o 
luol  fate  lui  per  alirii  perche  per  la fua ignoranza, e per  non 
lapcrci  termini  di  »eggcfpci!or»crdeuaqutlchccaufa,cer- 
to , che  forni"  haua  qudnoitro  Giorgio,  le  forte  nato  a Ro- 
tna,comc  d Vcnetia. io  direi,*  he  l'anno  grande  haucITc  dato 

* la  volta, fi  può  dunque  dirc.Giorgiot  L Valerio,  e L.Vale- 
rto  e Giorgio' valde  hominem  di  igojio  l'amo  molto;  homi 
nem  a l cambio  di  cum 'eli  ex  meis  doni  eli  icis,  atque  tntimis 
faine  iati  bus  J egli  è dicali,  è mio  intrinfcco/  egli  c tutto  di 
cala  mia,  è mio  [ omnino  uhi  agii  gratias  ] egli  ti  ringraiia 
molto, cioè,  di  quello, cheti-  hai  fauo  per  Jut[fedidc  fcribit] 
e medefinunieute  egli  mi  ferine  [ mcasJiteras  maximum 
apud  re  pondus  h tbtturaslche  le  mie  lettere  potranno  mol 
totecaharanno  grandi!!!  trio  potere, & autorità  tcco-iueum 
nefallat,  etiatn  acque etia-n  rogo j io  ti  priego  quanto  sò.  c 

" po/fo.io  ii  prego  c ripriego.c  he  quella  Ina  oppcmonc,o  fède 
il  mio  inganni.  Vale. 

ANNOTAtIONI. 

Non  iàcilius  ex  ea  cognofccre  pofles , quàm  ex  libato 


argomento. 

Cum  & coirà  &*c.  jFIfen do  A ppio  I m paratore  ne  la  Ci* 
Iicia,gU  fùdqto  per  fucccfibreCiccr"ne.Ciccronc chela- 
pcua.che  Appi <4  haueuaptr  male  d’hauer  lui  per  fuc ceffo 
re, gli  fcriuc quella  Icttcra.e  IcufanJofigiidicc.che  qllo 
gli  era  orcorio  non  v o!ciido,c  non  fe  lo  ptn  landò  i ma  pu* 
re  egli  fi  confo laua  con  quello,  che  Appio  non  potata 
haucrfucccilorc  ,chc  più  gli  dotielfc  fodisfaredi  lutine 
egli  fuc  cedere  a perfona,che  più  le  ne  douefle  coniature. 

M.  CICERO  TROCOS;  APPIO 

PVICRO  I M P.  S.  P..  0.  IX. 

Cr*w  con  tra  vo!/<  tutte  m meamt&  prater  opi- 

ni or.  em  aceidijjet-  * vt  mihi  cum  imperio  in  pio- 
ti neiaM profiiijei neeefje c/Set: in  multi s,  & Tatui  tuo - 
leilifs , cogitai iftnibjtjquc  meis  I .a  una  tonjolatiooc 
Cttrtt  bat , qkijd  *nt  qne  tibi  atniuur , quàm  ego/utn» 
quijqttam  pop  et  Jote  edite;  ncque  egoabvllopiouin - 
darri  acdpt  rt  ; qui  malici  cani  mihi  quàm  maxime 
aptam,explicatamque  ir  ad  ere.  quòdft  tu  quoque  tan- 
dem de  mea  roluntatc  ctga  te  {pero  babes  ; ea  /Cj 


tato  hlcribitur]  videntur  ta- 
ineci  elle  aliquar  mete  partes. 
vide  dicendi  varictatem  idé  fi 
gmfìcat,valetque.  ac  fi  aliqd 
mw  inrereire  videtur  partes  I(> 
cnim  ,p  officio  ponfiturj  qua 
caruimusitcrmifiànollra  co 
fucttidine,  participiù clt  A b- 
latiui  cafus , intcr  participia  » 
cur  I ablatiuo  pofuerit,expla 
naturi  fed  vt  rcddidit  a tc  lite- 
ras.  dicitur,  reddit  m,hi  tuasli 
tcras  A literas  ate^ubiccu- 
tus  eli  fuo  f emione  hu mani- 
catali tuarum  litaarum.Umi  ( r 
tatus  clt  hu  mandatali  tuam 
de  iernionibus , quos  de  me 
hubcrcs.vel  de  fcrmonibus 
de  me.quarc  de  me.  Vide  in 
abl.  mtcrpretatiouisuoilrar  c. 
de  trattato. 

ESPOSIT  IONE. 

CVroaccidifiet  ] eflendo  f % 
occ  or  lo,  acca  dii  to,  a u ue. 
nuto!&:  cétra  voifttaiémeàj 
c entra  la  voglia  mia.  non  vo 
Jcndo[&  prartei  opinionemj 
c fuori  de  i’oppenione  mia, 
nò  me  io  pcfando.nó  lo  aipec 
t andò, nò  locredendofvtmt 
hi  neceficefleOchc  mi  bifo- 
gnafiefeù  I mptrio  in prouin- 
cià  proficifcij  andare  ne  !a,p  .. 
Uituiacól  cicrato.cioc.cficr  ^ 
fatto  Impcradore  «l’e/erciro 
lt  pra  \ n.4  protitncia,  quafi  di. 
car.ìofono  fiato  fmó  Capi- 
tano generale  fopra  a la  ,puin 
eia  de  la  Cilicia , che  mai  tr.c 
lo  ptnlai.  ne  i’alpettauo[hzc 
vnacóiolatiooccurrcbat  J 10 
haueuo  foloqliacófolatione, 
ccóforioCinmuliis,  vari/s  4 
ni  oidi  iìs] fra  le  moltc,evaric 
molelf ie.che  io  ho  [qjJ  ecco 
Jacòfolatione  [q<T  ncq,  ami- 
cior  t ibi  qlquàj  che  nefluno 
cheti  fia  più  araico[<i  ego  fiimjdi  cheti  fotiofpofset  tibi  fuc 
cedercjti  poteua  elftre  lueccisore.tr  potata  fuccedcre,&  cf* 
ferii  dato  per  tuo  fcambio|_nequc  ego  ab  vllo  prottinciam  ac- 
cipcrejnc  io  accettare  da  alcuno  la  prouincu[qui  malici  ci 
mihi  quarti  maxime  aptJm,cx|Jicatamq}traucteiche  mela 
douefle  volere  piu  dare,  che  haùelìc  più  caro  di  darmela  li-  ^ 
bcra,c  foedita,  da  ogni  iinpcdimaito,  e tal  lidio,  c garbuglio  1 ’ 
[quod  fi  jc  fe[tu  habescauem  ipemj  tu  hai  la  medefima  fpe 
ranza  f de  mea  voluntareerga  tej  de  la  mia  volontà  mutrlò 
di  te[ea,idc(l  fpesjella  f proteso  nunquam  tc  filler j certa- 
mente non  ti  ingannerà  mai,  doc,  fe  tu  hai  medefimamen- 
tc  tu  fede  che  io  volcfiì.e  fàcelfi  per  tc  quelio^hc  io  credo, 
che  tu  voJelfijC  faccflì  per  me,  tu  nomi  inganni  [ a te  ma- 
xi m opere  etiam,atquectiam  peto]  ioti  chieggio,  e fichreg- 
gio  ,quan:oso  , e pollo  [& quale»  j e tipi  iego  [pionoltra 
lumina  comundionej  perla  nollra  fraudili  ima  amteitia» 

&:  intrinfiebezza  [tuaquefiiigulatinunianitate]  e per  la  16 
tua  fingulare  humaimàlvt  quibulcunquc  rebus  potcs  Jchc 
in  cialcunacofi  , che  tu  puoi  [ potcs  autan  pjunbus  J clic 
puoi  niallaii'sime  j prolpicias , oc  confulas  rationi  bus  mcisj 
che  tuprouegghia  1 fatti  mieijiotipriego.chedouc  tu  puoi* 
tu  non  mi  manchi  d aiutare , c (he  tu  mi  aiuti  in  ogni  eoiu 

toj 


i io  «Jone  «u  puoi[VidescxS.C  prouinciam  effe  habendam] 
ru  vedi  che  bi  fognatile  io  babbi contesa  prouincia  ri fpetto 
a la  dejibcration  fa  ita  dal  Senato,  tu  vedi,che*l  Senato  ha 
deliberato  che  io  babbi  conicità  prouincù[fJcam  mini  ira- 
-didens^fetumcla  dararquàin  cxpcditif&imani  J clpcditj,c 

libera  d’ognigarbuglio,ecótrouerfia[quoadciusfacercpo 

.tuerisj  per  quanto  tu  potrai  ; 

-ieiunielac  ’ 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


aqi 

rotti  Puoiferic  mihi  ficilior] 
miliari  più  faciJeCqua/ì  Jccur 
* 'iitsj  quali quella  Teoria  [mei 
icmpomCdcl  mio  tépo.  cioè, 
di  uelto  anno , che  io  i*ho  a 
gouèrnare.  cioè»  mi  lari  più 
Tacile gouernariaqito  tèpo  > 
■c i chiamalo  dee  uri  us  p traila 
dono , quello  gouerno  [ quid 
in  cogenere  effccrepolsis  jql 
•lo,  che  tu  polsi  fare  in  quella 
cofadi  darmi  la  prouincia  c- 

3 -jpediu[rui  confitti  eli  ]s‘ ap- 
partiene a tc  conlultarc,e  rò- 
jfidcrarc.  quali  dicat  non  bifo 
gna . che  to  ti  configli  quello 
che  tu  debbi  fare  in  quello, 
che  fei  infui  fatto  feego  tc] 
fornai  aria  mete  glidice  quel- 
Jo.che  rivuole  [ego  tc  rogo, 
idei!  id  facias  } io  ti  prego  di 
quello, c ile  tu  bcdfquod  ubi 

4 venict  in  memem]ciò.chc  tu 
giudicherai,  conofcerai  [ mea 
intcrefiejchemifia  vtiJe[piu 
ribus]vuolconcludere[pfurt 
bus  ver  bis  ad  te  fcriòerem  ] 
io  ti  fermerei  piu  a lungo,  io 
farei  pru  lungo  in  fcriuerti, 
fcriucndo  io à te vfere» , farci 
più  parole  { aut  fi  tua  huma- 
nitas  longiòrem  oraiioiieui 

5 expe&iretj  Tela cortefiu  tua 
afpet  rafie  più  parole;fe  la  cor 
reità  tua  hauefic  bil’ogno  di 
più  parole  [aut  id  fieri  noftra 
amici  eia  parerci]  o che  l'ami- 
citianoilra  lo  nchiedefle  ;e 
bene, perche  baila  folo  a gli  a 
mici  acccttnarcfaut  res  verbi 


prof  celo  ntmquam  fatta.' a te  maxtmopere  prò  no 
/ira  lumina  confa, tfìionc , tuaq;  fingnlari  himanitate 
edam  atip  il  peto,  (S  quxfio.vt  qutbufcunq;  rtbu,  porci, 
(potei  autem  pfaribui)  pro/pichi,  & confala i ratio  afa 
bui  mai ■ videi  txS.  C.  prouinciam  cflc  babendan, • fi 
eam , quoti  eitti  facete  potuerit , quam  expciicilfima 
mibittaiiicrts:  faciliorerit  mihi  quaft  decurfas  meì 
ter»  por  11  quid  in  eo  genere  rffìcere  poffii.tui  confi  Iq  e fi. 
ego  tc.qtiod libi  venia  in  memem  mea  faterefie.val- 
de  rogo.  * plttribm  ver  bit  ai  te  firibcrcm,fi  aut  tua  Im- 
manità! longiotem  orationemexpedaret  ; aut  id  fieri 
ito/ira  annuita  pateretttr , aut  reiverba  defidnarct, 
ac  non  prò  ipfa  loquentur.'  hoc  velim  libi  pcrfuadeai, 
fi  rationibui  me  il  a te  ptouifam  efie  imetlcxer  0}  ma- 
gnamte  e.xeo,  & perpetuarti  voluptatcm  ejfe  capru- 
rttm.  Pale. 

ARGOMENTO. 

Ad  Xl.cal.&c.  Andando  Cicerone  in  Ciltcialmperado 
re d’cfcrii to.S; cfsc.lo armato  in  Brindifi.diccche  o.ta 
biolegatod’ Appio gli  hauena detto,  che Mognacia  piu 
foidau.p  difendere  la prouincia, e però, cheegli’.'o  prc  ’a- 
ua.che  volcffevcdere  di  fàrgli.rifpó(ic,checgÌi  haueua  no 
lolo  un, ma  tutto  iJ  icuato  h.iuuro  quella  oppimene.  c clic 
sera  infaticato  perche  fi  facci sero,  ma  che  non  haueua  po 
ruro  far  nuha  innanzi  a la  fua  partira.ikhe  fauoprega  Ap 
pio.che  fra  conremo  di  lardargli  la  pmuincia  n -ria,  è fpe- 
dira  d'ogm  incomodo.».  hauendo  Appio  gii  fcrirto  al  fe 
nato.chcegli  haueua  liccntiaro  molti  fol3ati,&  Fabio  ha 
pendo  Jcno  a Ciccrone.che  nongli  haueua  liceniiati;ma 
fi  benr  penfato  di  Jicenriargli.prega  Appio, die  fia  coinè- 
to  di  non  gli  liccniiare,acciochc  non  truoui  la  prouincia 
vuota  di  foldaù.e  che  coli  haueua  decretato  il  ienato.vlri 
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Jegatus  tuusJQ  Fabio  tuoi ^garofmihi prillo  firn)  mi  veo-  4. 
uea  r rouare  fu  buofeaqi  me  ex  tu  is  mandatismonuitjemi  T 
commette  da  parte  tua  quclloCquz  nón  modo  mihi]  che  nò 
solamente  a me  [ad  qutrn  pertinebatja  cui  toccaua  [fed  vni- 
uerfo  le  uatui  venerai  in  mentem]ma  era  venuto  in  fintata 
a tutto  il  fenato, vi  haucuo  penfato  non  folo  io,  ma  tutto *1  le* 
nato, e qito  era  q fioche  Ap- 
pio haueacómeifo  al  legato, 
chediccfieaCtccronc.che  ve 
delle  di  fargli  ma  dare  più  fol- 
djti.che  quegli  nò  bailauano  t0 
J>  difendere  la  prouincia. c di- 
ce che  tocca  a lui.pch’egli  en 
traua  in  luogo  d’ Appiofprcfi 
diofirmiori  opus  efie  ] rccco 


quello , che  Fabio  eli  diffe  da 
pane  d’ Appiorpfiuio  firmio 
ri  opus  efie  j che  bifogna  hi- 
uer  prefidi  più  gagliardi, c di- 
maggior numero  di  foldati 
[ad  iltà  prouinciamjper difèn  , j 
dere  eoe  ella  prouincia  [.n.J 
perche  [omnes  fere  cenfebàc.J 
quaficiafcuno^iudicaua[vt  7 
Italia  lupplcmentum  meis.&r 
Bibuli  JcgionibiisfcribcreuirJ 
che  in  Italia  fi  faceife  loldatt 
P finire  le  legioni  mie,e  di  Bi- 
ImjIol perche ncJe  lue  ne  quel 
le  di  Bibulo  erano  intcre.c  pc 
ròvoleuano.che in  Italia  fi  fa 
ceife  il  lùpplemétae  dice  Ieri 
berctur.  verbo  proprio  milita 
re  perche  fi  dice  milires  fcri- 
bi,&  confcribi.qui  ad  miJitiar 
ltipcndiiimcapiùtiirflegioni- 
busjogni  legione  era  di  ici  mi! 
le  feicent  o fefiantafei  foldati, 
e pchc  qualche  volta  non  v*e- 
m il  numero  Itero,  quei  che  fi 
faceuano.fi  chiamauano  il  Tup  , . 
plimcnto  ] Ideimi  Sulpitius  * 
Còi  pafiùru  Ièneg.irct]n5  vo 
len  lo  Sulpitio , che  fi  facefi'e 
quello  fuppJimenco  [ multa 
nos  quidé  quelli  fummus}  io 
me  nc  dolh  a/fai.mc  ne  lam« 


mameme  gfi  dicc.clicegh  vuole  nauigzrc  in  CilioaVubi- 
to.chcC.Poniimo  filo  legato  arriua  a Brin  Jifi. 

M.  CICERO,  PROCO  S.  APPIO 

P V L C R O I M P.  S.  D.  Ili 

um,im.ccmiarc[  aut  res  verna  « n v-  i r.  » , r ^ yy  

ddìderarct  I o che qudlacofa  \t  '•  ,//m* R™*dtfìum cum  vemffcm Q^Fa  tai  {orte L ied  tantus cofenfu» 

haucfse bilogno  Ji parole  [ac  -t  V.  bini legatui tinti  mihi prxfio  fait.eaqueméex  nula  lattaia 

* bai!  Dfr  fi*  ini  i IndiMr.ui,  i n tutt  tti/ittil  zitte  MAHi/t,  m..  a>...  — .j :i  ? , irctra  dal  ienato  [vt  matu- 

re proficifceremurjchc  io  mi  14 
parrrflì  predo  [ parcndum,  ve 

. , fuerit]  chemibuognò  vbidi. 

baht.n.omnet  ferè,  vt  in  /tolta  fitpplcmcntum  meii,  re^ioè.partitmi  in' freua.che 
Ó-  /tibuh  legionibui  finberetur  . ti  cum  SntpUhn  “ ‘~ 
Confi  pafiurum  fie  negarci;  multa  noi  qttidem  quefii fin 
musi  fed  tantfi s conjcnfus  fenatus  fuit , vt  maturò  prò • 
ftcifceremur \pareudum  vt  fuerittita<juefecimus.  Afte, 
tj  wd  a tc pctij  liti ri s ijst  rjuas  Roma  tabellari] s tuis  de 
di, Irclim  tibicMrdgftt'v^quafucceffori  lotìiioichjjimo , 
amiaffimo  Commodore  potesl  issiti  prouinciam  tra 
dit,ea  prò  noflra  consl.intitfìma  volunutc  erga  tet  cu- 
rale diligenti*  tua  complc&aravt  omnes  inulligant , 
nec  me  beneuolctitiori  cuiquam  fucccdere , nec  te  ami - 
ctori  potuiffe  prouinciam  t radere.  Rxijsliteris , quar- 
rum  exemplum  ad  me  mipflitquasin  Jenaturecitari  vo 


uogao.. 
piu  lùg*>a  refcriuerthfeionò 
ti  coaofcefs:  cottele  come  tu 
tei,  e le  uoi  nò  fuisimo  cofi  a- 
nuci  come  noi  fiatno,ochcla 
cola  fbfsc  dt  tal  naton,che  el 
le  n’haiidseui  bifogno,o  che 

7 non  fi  vedefseii  iuo  btlogno 
Choc  veltro  ubi  prrfiitdeasj  10 
voglio.c  he  tu  Tappi  di  quello, 
tc:oimmagim,creda[liintel- 
kxeroi  tc  prouilum  else  ratio 
nib-  md-sjTe  io  cooofcerò,  ve- 
dcro.fapcrò  che  tu  habbi  prò 
uedutoa'futi  miei  [magnam 
voluptaic  te  ex  eo  else  captu 
rumjchetu  di  tal  colane  ca- 

8 «crai, piglierai  gran  piacere  e 
c onfoJari‘  iic  [ & perpetuami 
e perpetuai  per  Tempre.  Vai* 


io  nò  potei  fare  qucJJo,c he  io 
volli  [ iiaquefec»mus]ecofi 
facemmo[Nunc  jcmra  in  vno 
altro  ragiooamento[Nunc  ve 
lim  tibi  cur*  fit  jio  vorrei  ora 
che  ti  luffe  2 cuore  [quod  a re 

petiilitcmiisjquellocheioti  if 

chiefi  perquclle  ic«crc,[quas 
Roma  tabcllariis  tuis  dedij 
che  io  detti  in  Romaa'porta- 
tori  de  le  tue  IctterefvtJ  ecco 
queIlo/:he  vuolc,che  egli  fia 
a cuore  [vtj  chiede  in  genere 
[vt  cura,acdiligentia  compie 
ótarcjche  con  aifet(ione,e  di- 


fallii, fic  fattile  ter  aM, per  multai  a te  miti  tei  effe  dirnifi  J'genzs  lu  &ect  [eajquclle  co 
fitnffed  mihi  Fabimidem  dcmof/hauitid  te  cogita  fie  .lnl!cr0Iv?Ì  »< 


r j • r . j-r  -j  ‘ ■ -o— quelle  lofclquc  lucrclioricó 

faccrc.fid  cum  ipjcatedifiedeict,  tntrgtum  milltum  iunèìiffimo,  a:  aminffimop^ 

n S P n c.j‘t  t ^ *,  B . • •eltcommodzrei,’  ' 

Ehi  OSI  TI  ONE.  sccominodarc  i vno  fii 


. che può 
am'ciflimo,  & amorcuolifFuno  fuc 


d' I *™ndifium  cum  ceffofe colui.  [ qui '^i^inVnàt)ctedrbpnMi^dZ 
veiitliemj  cflendo  io  amuato  m Jinadifi  [ Q.  Fabtu»  cioè, che  unti  jjuci  comtuodi/  he  può  fare  colui,  .he  IjfcJ 

Upro- 


* Modo 
bello  di 
Pregare. 


* Modo 
di  feu far 
fidi  non 
efferepiù 
lungo. 

• Modo 
di  pro- 
mettere. 


S 8 Libro  Terzo 

i la prouincia a vn  filo amicjffimo, & affettionatiflìmo,ni  gli  quantoprimirea.quxateaffcrret] quellecofe»  cheeglf  mi  - 
fàccia  a mt  prò  no  (Ira  collanti  (lì  ma  voltiate  erga  te  J e que  arreca/Tc  da  te.  che  tu  gli  haueui  commeflb , che  mi  dice  (Te  9 
ilotiprego  che  tu  facci  peri!  confUntifltmo  amore»che  io  [meum  fludiumergate  j l’aliettione.che  io  ti  porto  [ &of- 
*ipotto[vt  omne*inreNigam]accioc  he  tutti  fapinornec  me  ficium]e  la  fatica.cne  io  duro  per  te  Team  etti  multi*  iam  re 
beneuoieMioricutquampotuifre  fuccedereJecheio  non  ho  busfperotibicflecognitQJbencheio  fiacerto,che  tu  J'hab- 
potuto  fuccedcrea  vno.che  mi  ami  piu  [ ncc  te  amiciori  po-  bi  conofeiuta  già  a molte  cofc , cioè  ancor  che  io  fappi  che 
cuiiTeproumciàtradereJeche  ru  (ai  qua  to  ioti  arni.c  fi  a affa 

tu  non  hai  poiuto  dare  la  pto-  fe.id  fi  ita  eil.pertratum  mihifeceris  ,fi  ijlas  exiguas  ticato  per  te  per  molte  Ipera- 
mcta  a vnoche  t,  fia piu  ami  upu  quas  btbi,i!U,  q„in  minimum  tm,nuer,s.  qua  «.<*>:  <“  n’hai  vedute  (tamé 
co  dtmefexits  Idem]  p quel*  , r t tr  l-  7 - in ns maxime dcclaraoojnoo 

% Icletrcrefquarum  cxemplum  re  S.C  .qux  fatta  Junt, ad  te  tntffa  effe  arbitror.  equi-  dimeno  j0  ce  |0  farò  coooicc  , ;a 
ad  me  miuili  Jclic  tu  mi  man  dent  prò  eo>quanti  te  fatto, quidquidfcceris,approbabo  re  afsaiffimo  in  quellecofe  " 
dalli  Iacopia[quafq  ; in  fena-  fed  te  quoque  confido  ea  effe  fatturarli,  qua  mibi  mirili - [quibus  plurimum  lignifica- 
ut  recitari  volti, fli]e  die  tu  vo  „„  max,mc  erfc  accomodata.  Ego  C.  Toutimum  le-  « poterojdoue  n,a»giormen 

leftichefi  leggenero  in  Sena  . „ , - a _ . . . ce  ioti  potrò  dimofirare  [tua 

loffie inteIJeierijioioter.r»  gatummeimBnmduiqexfeaabam.enmqaeantecal.  mihi»lllimationein.&digni 
te  multo*  milites  cédimilTos]  lun.Brundufium  venturum  arbitror.qui  cum  euenent . uté  cariflimam  else]  che  lati 
chetu  haueui  caffo, liccriato  qux primum nauigandi nobis /acuiteti  datacrit, cavie  putatione,& onore  tuo  mio 
molti  foldatiffcd  idem  Fabius  rnur.  pale.  * a cuore  gran  jifTimamctcfmi 

mi  hi  demonltrauìr]  ma  Fabio  * ' hi  & Qu incus Fabius  Virgilia 

| medefimaméte  midifìè,cioè  ARGOMENTO.  mis,C.Flaccus,Lucij  fihus,&  jj* 

il  mede  fimo  tuo  Fabio  mi  diti  Pridic  non.  &c-]  Eflendo  ancora  Cicerone  in  Brindifì.  diiigenciffime  M.  Odau/us 

fefid  te cogiraffe facete]  che  dtce.cheafpettaua  L.Clodio,  che  Appio  haueui  l'critro,  Cn.FiIiusdcmòllrauit]G.Q. 
r cu  haueui  péfatodifareqlto,  che  gli  màdauacó  molte  c6mefnoni,acciochc  egli  fappia  Fabio  Virgiliano,  e Cu.  Flac- 
cioè  che  tu  n’haucui  hauuto  quello  clic  da  Appio  egliarrcca.  E Benché  egli  h immagi  co  figliuolo  di  Lucio, e diligi 
volontàffcdcfiipfea  tedifee  ui,chc  Appio  fia  afTai  certo  de  Timore, che  gìiportajnon-  ultimamente  M Ottauio  figli 
derer  J machequaudo  egli  fi  dimeno  egli  dice,che egli  lo  dimoltrerà  in  quelle  cofedo  uolodi  Cn.mi  mollrò,  dichia 
parti  da  refintegrQ  milriu  nu-  ue  gli  polla  cfTcre  molto  a cuore  l'auttoriti , & l’honore  rò.mi  fece  certo  [me  à te  piu 
merum  fu  IfTe]  che  ijoldaci  vi  fuo.  Dice  oltre  di  quello,  che  egli  ha  intefo  da  certi,  che  rimi  fi  eri  J che  tu  laccui  gran, 
erano  tutti, non  ti  macaua  nef  Appio  fa  gran  conto  di  lui, il  che  egli  dice  haucre  ancora  diflimo conto, capitale,  e rica 
d funo  foldato[td  fi  ita  dl]fe  <$-  conofciutò  a molti  legni , e fopra  gli  altri , che  Appio  gli  pito  di  mc[quodjiaqual  cofa  j % 
ilo  t coG,  che  tu  no  gli  habbi  dedicò  vn  fuo  libro  de  gli  auguri  finalmente  gli  proraet-  che  tu  mi  apprczzaflì  aliai 
Ji  cernia  ti  [per  gramm  mi  hi  fc  tedi  fare  ogni  cola  per  amor  fuo.  [iam  antca]già  vn  prezzo  io- 

cerójtu  mi  farai  gran  piacere  cicero  proCos.  appio  nàzi  [multi*  argumcntis  iudi 

[fi  ilfas  exiguas  copiasquàm  pvlchroimp  s d mi  caram  J 10  l,h*u*°°  8ludf- 

minimu  imminuerisjfetudù  ...  -.  ***.  * cato,meloero'maginato,me 

minuirai  quaro  meno  tu  puoi  T)  Rtdit  non, luti. curri  ejjem  Brundustf  jhtcrastuasac  ]Q  péfauo,&  iuiouinauofmul 
roteilo  piccolo  efercito^quas  JL  Ccpi:  qiùb.crat  feri  piumate  L.Clodio  madaffetqux  tis  argumcntis]  per  molti  ar- 
habuilbJchetuhai  hauutofar  iUummecum  loqui  veUer.eum  Jan  è expefiabam,  vr  ca  gomentiicioc  che  da  molti  le 

bio-or ]iopéfo[ad  te  die  mil-  quxatc  afjcrret,qnamprimumcognofcercmt  meum  flu  pn,,chc  10  ^au.euo  vejjuw,f5 
« fa]  cheti  fieno  fta:i  mandati  ^ -n-  r i - -ir  aumentano, che  mi  Itimalu 

[ fenatus  confultajla  delibera-  dinm  erga  te, & ofjicium  tametji  multi s tam  reo.  Jpero  niojt0  [maximeque  ilio  libro 
«ione , che  ha  fatto  il  fenato  tibì  effe  cogni tumft amen  in  us  maxime  declarabot  qui  augurali. c maflimamcntc  me 
[ qua  de  rc]di  qfta  cola  [equi-  bus  plurimum  panificare  potuero  tuam  mibi  exifiima  nc  accorfi  da  quel  libro  augu 
dcmjin  venta  prò  co  quanti  tionm  & djn,ll[Jlcm  cariffimam  cfjc.  Mibi  Q.  r?*e-che  *^ttaua  de  gli  aura- 
te faaojp  quello  amore,  che  . ...  * r e rrf  a •/  „»-. -/r—  Tr  n.  f quem  mifilli  adme J che 

ioti  porto.ouero l’amore, che  ^ trgijianuf , C . FlaccusL.  . (3  diligentiffìme  M.  tu  ml mandalti  dedicalfiffua 
io  ti  porro  c tanto  grande[ap  Oftauius  Cn.F . dcmonjtiautt  t me  a te  plurimi  fieri:  uiftìmum  ] chcmifuluauifli- 
probabo]  io  terrò  per  beo  fai  quod  egumct  tnultii  argumcntis  iam  antea  indicar  am,  mo  [ fcriptum  amantiirtme]e 
to,&  appr ou crò [ qui dqu i dfe-  jnAXitncquc  ilio  libro  augurali , quem  ad  me  amantiffi - c^c  cra  ^cr‘tco  con.  grindif»f- 
C cena  ] ciò  chetu  farai  [ icd  te  ^ mainai  i » t*  r,  m wo  amore  [ mea  in  te  oihaa  14 
quoque  confido  u elle  £tóu-  me  1^‘ptmoluaiuffimum  mitili,  mea  m te  omnia [um  fummeneccai,udinis  conili-  * 
rumi  ma  io  ancora  ho  fperan-  tnx  neccffitudims  officia  eonstabunt.riam  cum  te  ipfum  bum]  io  farò  fempre  per  te 
za , che  tu  farai  quello  [ quac  ex  quo  tempore  iti  me  diligere  Cf  pitti,  quotidie  pluris  tutte  quel  le  cole, che  fi  afpet 
mihi  intclliges  maximeefie  fai  j tum  acceJ3erunt  ctiam coniunfiìones  neceffario-  tanoa  mia  grandi tsinu  aml- 
accomodatajchc  tu  cono:  ce  ' citta . Io  faro  in  mouo,  e mi 

rai.che  me  ne  refultcra  gran-  ™m ^um  ^uosenim  duarum  ftatum  plurimi  facio  por(crò  femprc  in  modo  in 
didimo  commodo  [ ego  j cu-  C n.r ompeutm  fili* tuxfocerum,& M . Brutum. gene-  verfo  di  cc , che  tu  dirai»  che 
cra  in  vnoaltro  ragionameli  io  li  fia  amicifsimo  [ nani  } 

io  [ego  C Pontinfum  Jegatfi  meum  Brundufij  expciflaba  ] perchefquotidie  pJuris  feci  ] di  continouo  io  ho  fat  to  gran 
7 io  alpctcauo  m Brinditi  C.Pontimo  miolcgatofeumque  an-  capqa!e[cfi  te]fi  di  tefquo  tempore  me  diligere  carpidi]  da 
te  cal.Iunias  Brandi  fium  venni  rum  arbitrarle  penfoche  ci  che  turni  cominàalfi  ad  amarc[tum]oltre  di  quellofaccef  *5 
farà  innanzi  a calé.di  Giugnofqui  cum  venerit]  ilqualcqiù  fcrunt  criam  com'undfiones  neceilariorum  tuorum]  ci  fiag- 
do  farà  giunto[ qua:  primùm  nauigandi  nobis  facultas  data  giufero  l’amicicie  de  tuoi  amici  [duos  cairn  duarum  xt  atum 
erit,ca  vtcmurjcomc  prima  poi  harcmocommodi  tà  di  na*  plurimi  facio]  perche  io  tòno  amiciHì morti  duoi  di  ducerà 
uigare^ioinauighercmo.cimcrteremofubitoin  marcalpri  [Cu.Pompeium]dicechilbnoqudUduoi[Cn.Pompeium] 


cHsjtu  mi  farai  gran  piacere 
[fi  illas  exiguas  copias  quàm 
mimmi*  immmueris  J fc  tu  dù 
minuirai  qua  co  meno  tu  puoi 
«roteilo  piccolo  c!ercito[quas 
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rai.che  me  ne  refultera  gran- 
didimo  commodo  [ cgo'j  en- 
tra in  vnoaltro  ragionarne» 


mo  buon  tempo/;  he  noi  haremo.  Vale.  Cn.Pompeio(filiartuxfocerti]  luoccrodela  uia  figliuola 

[&  Marcum  Brmumje  di  M.Bruto[generum  tuutnjtuogc* 
ESPOSITIONE.  ncroLduaru  ftatum  jdi  due  cri* perche  Cn  Pompcio  cra  gii 

vecchio  c Bruto  giouaneCquoqilaneorafcouitidfio  collegi;] 

9 1)  Ridic  nona*  lumi  ] a quattro  di  Giuguo  [ Cum  efsem  la  amicicia contratta  dal  co’legio  augurale  [ perche  Ciccro- 
X Brundufii  ] elTendo  in  Brindili  [ liccras  tuas  icccpi  J ne,c  Appio  furono  colleghi  nel  collegio  auguralefvidecur]  1 
io  riceuei  le  tue  lettere  f quibus  crai  fcriptum  ] doue  era  mi  pare[attuljfié  no  mediocre  vinculum]che  ci  habbia  arro 
[critto  [ te  L.Clodio  man  Jaise  ] che  tu  haueui  commcfso  a caro  vn  legame  non  piccolo.1  ad  volunutes  noltra  s copulati 
X.  Clodio  [qux  mcc  um  loqui  vellesjquello.chc  t u volcui,  dasfpcr  copulare  in  ficme/  legarceli  animi  nollri , cioè  mi 
che  egli  ragiouafse  mcco[eum  fàneexpe^abamliol'afpct  pire , che  habbia  generato  gran  -iiflimc  cagioni  di  fare, che 
uuof  vt  quaniprimum  cognofccrcm  ] accjpche  io  fàpeffi  noi  ciamiamu  l’vuo  d’altro  [fedj  ma  [fi  conuencro  Clo- 

diufflj 


. Delle  Lettele  familiari  di  Cic.  *a 

■»  „!!!?!  r«  'IKus  fermonead  tefcribam  no  io,  come  io  fonoobligito,  ti  ringratierò  fanimaducru  e- 

nerbo  ! l(?r7lÒ ^ c?fe.  f 3,10 1 fuo  " tn  nim,& di  bei  « ruis  lircrìslpcrche  io  mi  fono  accorto, & ho  ' 

ic™7re  ml <ùrj  *ì  cùn°fciutodalle  tue  Icttcrcc  omnib.rn  rebus  h abuilfc ri 

inm!  ^ln  i b°,&’  "" ,nSf  tvt  te  qua  tioaemjche  in  tutte  le  cole  tu  ha,  hauutol'occhto  , .fuetto, 

^crM-]^P''»>^]n(iwcleavna  auuertitof,, mihi confulercs]a fatu.ecommodi ml!di  g°ó 
q-lì!  cKr^!^wr^  ad  «d  qtf  fcnb»  j «re»  » uarm, iteli, tuetesqueA- para, estV,o, (ammodo  omniaì&di 

fomVtint^Ì?r,,|C^,0r!  ?»?*« coBi'anflio, prafatm tam ho  in1na™ml^'™ 

pqtto  rifpettotu  nótuTparti  .W™»"».  non  mediocre  vimlum  mihi  [quo me» ratio foiuttor, faci- 

llti  vt  me  eóuenitesarnochc  ‘ì““lem  attuhfie  videtnr ad  voluntates  ttoflras  copulati  •,tircl-c,rc  pofot]acch,oihe  ti 
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miarii!!  l^amplura.^ipfeopaanidabo,  w te  qnamprimK  co  fatica  a goucrnarc  A hab- 

gratum  elllmi  è er«a  Vale'  Vldeam  • Q^xtfirlblt,  manenti  libi  caufam  eàfuifje,  K»  '»,a  pinpiana.e  p,ù  afta 
5 -va  e.  V(  mc  conutniresjid  nubiane  meutiar.gratu  e si  rate.  th°c  tufi  officiu,  cu  mihi  gra- 
ESPnciTTAuc  t immuni  efleofcanijdiccndo 

all  IONE.  * ™ ^ ^ _ io,quetto  tuo  officio  mi  è gra 

riffimo  [fequitur  fllud]  ne  fc- 


TRailes  veni  ] io  arriuat  a 
Traili . T raJlt  c vna  ci t~ 
ti  dell’Alta  edificata  in  vna 
^ pianura  tf’vn  monte,  la  qual 
pianura  ha  quel  promotorio 
fotte  j>  natura , il  circuito  del 
qua’ec  bcnecircbdato^mol 
to  ben  habiuto,  dicono,  che 
ella  fu  fotta  da’Gret  f.e  da  ccr 
ti  de  la  Dacia . quello  lo  dice 
Strab  onencfquintolib.Non 
ha  numero  fingulare,  come 
ancora  Ajphi$.Svnis,SardK, 
Se:.  Tralles  venr]  io  arriuai  a 
Traili  ad  v»  Cai.  Sext*  a xxvij. 
diLuglio[ibi  mihiprellofuit 
L.  Lucilius  cutn  litcerisjquiut 
fubtto  mi  trottò  L. Lucilio  co 
lcticrc[mandatisq;tuts]c  co* 
millioni  ruc  [quo  hominc]de 
laqual  perionl[qmdc]  p mia 
fe  neminf potuirti  mietere) 

* '-Hi  madarc  nel 


A R G O MENTO. 


Trallei.&e.]Moftri  d'hauer  riceuute  lettere  da  Appio.  Bu"f<Iuf«'>t.cvi  reextftim. 
hauerlc  lette  molto  volmeri.R-  h„™  Li.,  reveltm  ]che  io  voglio, che  tu 


& bau  cric  lette  molto  volcticri  A haucre  diligcntemftc 
dato  vdtenzaa  L. Lucuto, che  Appio  gli  hauetta  mandato 
co  molte  commilitoni,  ilquaic  mandato  egli  loda  molto, 
e migrati»  Appio  de'  piaceri  futi  fi  tra  lorò.Molirj  dipoi, 
quanto  gli  fia  Hata  grato, i ne  Appio  habbia  prouedutoa’ 
fatti  luoiA  altre  cute, che  facilmente  li  veggono  nel  cer- 
io della  lettera  A che  u lenemente  li  dichiareranno. 


T 


penfi[n)ihi  mago* cut arfòre  f, 
atq,  efficiajche  mi  farà  snoL 
to  più  a cuore.e  già  m*c[pri- 
mum  vt  iple  tu] che  primiera 
mete  tu  .ppfiotiuiqromncs  je 
tutti  i tuoi[ deinde ctiamrcli- 
quijdipoi  ancoragli  a »tri[pof 
i»nt  feire]  pollino  ftpcrc  fine 
tibi  elle  cariffi  mujch’roti  In- 
no caiiflìmo, che  m m’ami  af 
faiffimo;  lai  gradirti  mo  còro,  u 
ecapitalcdi  mc[quodjIaqual 
cofa . cioè  che  io  ti  fia  carifiì. 
mo( quibus  adhuc  fatis  nó  elt 
pcrfeCtiù, coloro,  che  ancora 
non  Io  conofeono,  non  fe  ne 
fono  auucduti  [ii  mihi  video- 
tur  nolle  magis  hocaionos 
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■*  Ralle  s veni  ad  6 caLSext.ibi  mihi  prjflo  fuit  L. 

Lue iltm  cutn  literu,  mandalisquc  tua.  quo  qui- 
detu  bomine  neminem  potuisii  ncc  mihi  amiciote , nec 
vt  arburor , ad  ea  cognofienda,  qua  [ciré  volebam,ap- 
liorem,prudemiorcmvc  mittcre.cgoautem  or  tuas  li - 
teraslegiiibenter,&audiui  Luciliumdiligenter.nuc,  „ 
ejuoniam,(Ì  tu  ita /enti, (fceibis  cmm.qua  de  noflris  of  ciTe!nlellT!?r,u!re!''! 
jic^t  ego  ad  te  firipfertm,  &fi  ea  mcmdafuerunt,  ta-  pare  . che  non  Abbino  caro, 

i, . ..  mtn,quomam  ex  alto  r epetita  fini, non  ncceffaria  fc  pu  che  noi  filmo  l'vno  inuerlo  ,, 

,,,,  fuiL  p •ùàm,“Serw  ^O&nueta.contirmataamicitia&pcrfpeaalide,  ^"e“oa.,,in,V 

arbitrar]  lecondo  mc  [apio-  ojj,t,ormn  fuptruatanta  e fi:  eam  par - f3*  * ’/c^nauuc^h  !* 

rem,prùttcn  lorcvcloiù  arto,  temotation  t putermittam.tibi  lame  agam.vt  debeo,  no  I fed  pio  fedo  intelligenti 
ptu.i  proposto, eptfiprudétc  g'Jttai.antmaduerti  cnim, & didut,ex  luti  lucri!  ,te_,  male  nattuederanno  ad  ogni 
omnibus  in  rebus  babuifie  rationem , vt  mihi  confale.  modo[.n.]perche  [ncque  ib. 
«v^nrcrc, c,Ct sparare,  godami,, odoomni a, 

l»pe>e.[e»oaf.i,f|ìo[lcg|tuas  ‘ìl">>net  ratio  faciUor  & J'olutior  effepofjet.  boctuum  ga  ri  e vili  cioè  die  fieno'bn- 

* ,lc tue lec  ofjicnim  inni  mibi grati ffimnm effe  dicam  ffequituril-  ijma  aicun.i[nec  paruis 

!C!i,u.!^!U,  , 'r"tT'  Ui'vt  "‘Xitismare  vehm.mib,  magna  curi forc.at.  — * P ' 

«ìtltgemth.ente, gbtfiedt  do  ‘,Ht  tJk M". ’ Pnmi,m otipfe tu,  tuique omnei,  deinde 
ligcntememfvdienxa[otinc]  ctlam  *1  reuqui  feire  poffìnt,mc  ttbi  effe  amiciffimum . 

‘ora  [qinniarn  ita  'emi$}  per-  ^ibus  adhuc  non  fatis  eflperfpetinmtq  nubi  noi 

o 1C  cofi»,u  ^",‘1  l€  maAli  hoc  animo  nosefje  qudm  non  intdkicrc  viden 

rJ  ? i Jm]  pcr^^c  tur. jed profitto  i nt  eli  igeili  :ncquc  cnim  obf  uris  perfo- 

uiSyHec paruis  in  caafis  rcs  agetur.  fed  hoc  fieri  meline, 
qiurn  dm , aut  Jcribi  volo . * Qnòd itinerum  meorum 
raiio  ti  nonnullam  in  dulutationem  videtnr  adduce- 
te : vijuius  ne  mc  ps  in  prouintia , ea  rcs  Jic  febabet  • 

Rruudiuij  eum  loqucrcrcum  V baiti  a libertino,  veni  in 
fiuuiuicnt'  iquomamex  uto  *****  fetmoneitt,  vt  dtctrem , me  libenter  ad  eam  parte 
rcpctit  i sùtjpcr  hi  tu  gii  hai  prousnc  gprimum  effe  ventiti um , qnò  te  maxime  velie 

naI  la  ■ r r resile  le  habetj  la  cofa  palfa 

rat  gli  comtn,  tal.i  Jattopp  , Ionia, mpnnc,pio[non  ncccifa.  colora  odi . ome  la  enfi  Iti.inquefli  maniera  Ila  la  cola  ho 
ria  le  pittane J me  tu  h .1  ,>cn  no. eh-  non  btlognafie  narrar  ra  gli  nari.,  nrindifii  -um  loquetcr  cum  Phania  libino  tuo] 

* fi"  « ^yottmpte-i  -eli  «ero.coannnau  aniKiua  lellcndn  pa,  1 mdoiu  B inditi  con  Fan  a tu»  Itber  o,  Ivcni  in  eum  fcr- 
1 M^tunoIlracSnfmata[Oc  pipecta  hdeje c.»uol  tuta  la  ni.  tieni]  verni  a 1 . 1 riginnjinci.ro [ vi Uiccrem.tde/i.dtti  id 
Icact-a  nollratnuerril'viio  el'ai(ro[c6tneniorar>oolli>  io-  eli  loquemlo.l  t ].h  i, idilli  [mclibentct  idea  arti  prò- 

rumiti  pcruacaneaett  i ricordare  I benefici)  fatti  eco.,  lu-  uincta  efse  ve  uurum]chevolemicr,  :o  vei. ,u  quel  luogo 

per  tiai  eam  pattern  orar  ioms  pmermman)  j rolaf  icroin-  della  pmuiuetaf  quo  re  maxime  velie  ir  hi  rarer  ehi  jo  peti 
aieuo  queito  lagiouanrfto.ane  ui  rieotdarcgli  sOicn  fatti  bill, , che  tu  volelli,doue  tu  volelfi  tu  [rune  ille  mihi  dixii] 

» vuo  a 1 aitrojtbi  tameu.vt  debeo,agam  gradasjuoudimc  allora  egli  mi  iifpof:[clafie  te  velie  deccdcrejche  tu  voleui 

' andar 


[fcribis.’u  fcriulfqnat  c’ode 
rollrts  uffidis  ad  te  fcriplen.  I 
7 che  quelite  fe.chctott  l,  re- 
no deviateli , che  noi  ci  fia- 
■rio  fatti  l'vnoall'altrofetit  ea 
Iucunda  fuerfit]lt  beoe  ir  ni- 
no dato  doettanoneltamen] 
róaimcnoiquontamex  ilio 


““  l'UIUIJ  Ili  I a 

caufis  J ne  tn  cofe  di  picciola 
importanza[fcd  hoc  fieri  mc 
lius  quàm  dici,  aut  fenbi  vo- 
lo]tna,io  voglio, che  tal  cofa 
fi  faccia  meglio, ch’ella  fi  di- 
ca.cfi  fcriua',[quod]rifpódea 
vn’aitra  parte  de  la  ietterà 
[quod.perchefmeorfi  itinerii 
ratio  lil  viaggio.ch’io  hodife- 
gnato di farc[tc nó  nullam in  ,y 
dubita tionc  videtnr  adduce» 
rc]mrparc,chc  ti  fiiccia  alqua 
to  dubitare  [vifurus  ne  fis  mc 
in  prouinciaj  le  tu  mi  debi  ve 
dcre  nella  prouJcia,c  he  tu  pc 
fi. che  tu  non  mi  vederai  [ea 
res  fic  ic  habei  J fa  cofa  palfa 


* Paffa  a 
rifpmJe 
re  ad  > n* 
altra  par 
te  della 
lettera. 


' Pafsaa 
vn’altra 
parte  de! 
Ja  lettera 
di  Appio. 


6a  Libro  Terzo 

andare  per  mare, per  aequa[perfore  acccmmodatum  tibi.id  conlhbunr.ae  fi  te  vidlflem]no dimeno  io htò  ogni icofa  per 
d!  fore  per  accommodatum  tibije  cheti  farebbe  molto  com  te,comefc  io  it  haudTi  vedutole  tari  dibifogno[<Je  noitrts 
jnodoL<Iaccertilfcm  naiiibusjfc  io  andarti  peracqua[ad  Svia  rebus  nihil  fum  mandaruruspcr  iiccrasjio  no  a fono  per  e® 
mariumam  partem  prouiociz]  aSidapartemaritima  deli*  metter  nulla  delle  mie  faconde  per  lettcrejantequam  dclpc 

prouincia.' vicina  al  marddixr  me  ira  eifefacturum]  io  dilli,  ratojmnanzi  che  io.habbi  perlo  la  Iperazafme  tecum  agerc 
che  io  Io  farei[itaq;  feciliemjc  coli  rhaur«i.fàcto[nilì  mihi  poffcjdi  poterti  fàucllarcfquodJ 
LClodiusnolter  Corcyr^di* 

xiffetj  fc  Cintilo  noltro  uórai  arbitrarer.tuncmihi  ÌUe  dixìt.clafie  te  velie  decedere: 


hiueflt  detto  in  Cor(u[niini  pirfore  accommodatum  tibi,  fi  ad  Siiam , mariiimam 
,noente^“S^d“  partem  prouincia  nauibuiaccc/fijjem , dixi  me  efie  fa 
rea  Sidafte forejechcm lare  fturumtitaque  fcciffm,nifi  nubi  L-Clodius noslcr  Cor 
cyr£dixifiet»minime  id  efie  facicndum.  te  Laodtcexfo 
re  ad  meum  aducntum,crat  id  mihi  multo  breuius,mul 


Iti  [Laodicex  ad  meum adué 
tumfm  Laodicea  ala  mia  gtu 
ta  .al mio  arnuo  Laodicea  è 
vna citta  di Soriaferaiid mihi 
multo  breuius  ] quello  mi  era 
più  fjcileCmulco  ;c6modius 
c molto  piu  commodo  r cutn 
prjferiim  te  ita  malie  arbitra- 

3 rerjpenfando  maflìmjinente 
che  tu  te  ne  contcnraili  [ tua 
ratio  poitea  eli  commutata] 
tutti  mulatti  poi  di  propolito 
[nuc.qd  fieri  polsit, , tu  tacil- 
lime  Itamesjora  ru  taciìméte 
puoi  deliberare  quello,  che/i 
può  fare , cioè  vedi  tu  <!ji  che 
fi  pub  fare  .che  rato  li  tarà[e- 
gotibi  meu  confiliu  rxponà] 

4 lo  ti  dirò  quel  lo, che  io  delibi 
rato  di  farce prid.cal.fcx.  jl’vl- 
timo  di  L'igliofputom':  Lao- 
diccar  fore]  io  pcnfo.che  io  fa 
rò  in  Laoiiceafvbi  p paucos 
dicScotnmorabórjdoue  io  Ita 
rò  pochi  giorni , qualche  po- 
chi giormrdù  pecunia  accipi- 
tur]  tatoche  fi  rifcuota  i daoa 
ri  [q  mihi  dcbeturjchc  io  ho 

2 da  haucre[cxpublicapermu 
rationc]  per  lettere  di  cambio 
fatte  dal  publico.dll  fenato,  e 
popolo  Romano.iquali  dana- 
ri u haueuano  poi  a pagar’  in 
Koma,ctoc  a redimire  in  tto- 
tnj.*[dcindc  iter  facia  a i exer 
cj*u  j dipoi  io  me  ne  andc.ò  a 
i’cllcrcuo  [ ve  J di  mod  > che 
ctrciteridusfextjurcaa  me- 
6 zo  Apollo  [purem  me  adlco 
niù  fore  J io  pcnio  d’dfcrc  ad 
Iconio.  leonine  vncaltclloin 
Cappadocia  [ledimi  [fi  quid 
pùc  me  fallii  in  fcribédo]le  in 
furti  q ito  c6;o,qualcolà  m’in- 
ganna,  leiom'ingànoin  farti 
quelto  conto  [enmi|]  perche 
(projul  aberam  abrerpfi.  & 
locisjio ero  difcolto, quando 
- io  fi  riucuo  dal  fatto, e da*  luo 
ohi.e  facilmente  può  ertdre  chc*I  contono  mi  torni  coli  ap 
punto [ limai  ac  progredì  czpsro]fubico  che  io  mi  farò  nisf 
fo  incarninofquà  celerrimi*  pntero.iJc  quatti  creberimis  lir- 
tcris  faciamjio  farò  non  quanto  più  prede, e più  fpelfe  lette 
re  io  po:rò[vtnota  fit  tibijchetu  iappi[omnis  ratio  irincru, 
ac  dii.  rum  m-orujil  camino, che  to  faro  giorno  per  giorno, 
cioe.ioti  auilcròdhuttoilmio  viaggiox delle  giornate, che 
io  farò  giorno  p gorno  [oncris  tiSi  ur.ponerc  quidqua  nec 
audio, nec  debcojio  non  ho  ardire  di  commetterti  nulla, di 
g darticaricoalcuno.nc  lo  debbo  farc[fedJma[vtriulòucno. 
ftrum  magni  imerelijma  egli  importa  affai  a amen  lue  noi, 
fpriusvi  teconucniamjche  tomi  abbocchi  reco primafqua 
decedasjchc  tu  ti  parti  quod  commodo  tuo  fieri  polset)fe  fi 
può  lare  lenza  tuo  difagio,[quam  faculratcnnlaqual  facul 
t.i  di  poterci  abbocarc  infienKffi  qs  calus  cripucncjfe  calo, 
.c  diferatia  alcuna  ce  la  torr afmea  umeu  in  tc  omnia  otficia 


te  a Scruola  PciijlTe  dicisjcir 
ca  a quello,  che  tu  di  d*  h auer 
chieitoa  Sceuola[vtproum- 
cix  prareficOche  egli  hauefle 
cura  della  prouincta[du  tu  ab  (£ 
cllesante  aduentfì  meuìmé- 
tre  che  tu  non  vi  fulsi  innanzi 
all'arriuo  mio,  alla  mia  venu- 
ta [ego  cum  Ephcfi  vidi]  io  J® 
vidi  in  Efefo  [ fuitn;  rnccu  fa- 


toque  commodius,  cum  prjfertim  te  ita  malie  arbitra 

rer.  tua  ratio  poflea  cfl  commutata , nunc,quid  fieri  pof  m diari  ter  illud  triduù]  e Itec- 
fittUtfaciUime Jlatues  ego  tibi  meum  confilium  expo-  w meco  quei  tre  °iorm  dime 
nam.  P ridie  cal.  Sext.  pitto  me  Laodice x fore : vbi  per 
paucos  dits,dum  pecunia  accipiturtqua:  mibi  ex  publz- 
ca^permutatione  debetur,  commorabor. deinde  iterfa- 
ciam  ad  exercitum:vt  circiter  /d.Sex-putemme  ad  I- 
conium  fore  fed,fi  quid  nunc  mefaUit  in  feri  bendo»  (prò 
cul.n  aberam  ab  re  ipfa,  (3  loci<)  fìmulac  progredì  et 
pero , qaam  celerrimis  putero,& quàm  creberrimus  U- 
terisfaciam,vt  tibi  nota  litomnis  ratio  dicrum , atque 
itincrum  meorum.onerit  tibi  imponete  nec  andeo  quid 
quàm^nec  debeo:  fedtquod  tuo  commodo  fieri pofsit,  v. 
triufqttcnoflrum  magni  intrrefl,  prius  vt  te  conati  am, 
quàm  decedai  .quam  facultatem  fi  quii  cafus  eripuetit : 
mea  tamen  in  te  omnia  officia  confiabunt  non  fecus,  ac 
fi  te  >idtjfem.'ibi  de  nofiris  rebus nibil  finn  ante  man - 
daturus  per  literas,  quam  defperero  cor  am  metecicmor 
gere  poffe .*  Quqì  te  a Sequoia  pcttjficduUpVt,  dum  tu 
ab  effe  sante  aduentum  meum  proti  ine  it  prtrffet  : cum 
ego  Epbefi  vidi:  fuùque  mecum  famitiariter  tridtium 
illud , quod  ego  Ephcfi  corn  moratu » fum  : nec  ex  co  quid * 
quam  andini, qtiod  fibi  a te  mandatttm  diccnt:fanè  vcl 
lem  ootutfjet  obfequi  voi  tintati  tux.  nott.cn  im  arbitror 
no' ni  fi  e.  Pale. 

ARGOMENTO. 

Cum  meum  &.*£.  ] La  maggior  porte  di  quella  lettela  è 
(Schiarata  dalla  Ictcra  di  [oprandone  pare  che  Appiodu^i 
ti.egli  vederi  Cicerone, o nò, innanzi  che  fi  parca  della  ^p- 
uincia,  loue  Cicerone  doueua  andare, c per  he’I  terrore  di 
q la  prcfcnte,che  dt  piu  ella  còuicne,c  tato  facile, ch’egfi 
nò  tiabiiògnodi  dichiaratione^o  ne  vero  alJaeJpofiuone. 


te  meco  quei  ire  gioii»  unuc 
fticamemecquodego  Ephefi 
còmoratus  fum]  che  io  rtetti 
in  Efefofnec  excoaudiuiqc-  fI 
quamjnèdalui  vdi, cofaalcu 
na  [quod  fibi  a te  ma  n da  tu  m 
Secret]  che  egli  diedre , che 
cu  gli  hauefsi  comcflo  C fané 
velie  obfequi  potuifict voluti 
tati  tu5]certaméte  che  io  vor 
rei.chc  egli  hauefic  potuto  fu 
disfare  alT’animo  tuo.c  cStcn  • 
tarli  [uòcnim  arbitrornoluifj 
fe]perchcìono  penfo,cheno  j % 
haueffe  voluto, cioè  iocredo, 
che  fe  ti  hauefle  potuto fcrui 
rctl'haurebbc  fatto.  Vale- 

ANNOTATIONI. 

Auucrtite  che  fpdTo  fi  ero 
ita  lum  Bnìdufii.  Ephcfi. Trai 
libus&c-cofi.  veni  Tralles  ad 
flumen  tkc.  la  ragione  di  que-  l ? 
ila  varietà  fi  dice  nella  nottra 
interpretaiionc  nel  Genitiuo. 
douc  fi  tratta  de’  moti. e dello 
ita.o  nc‘  luoghi]ìllud  criduù, 
quod  ego  Ephefi  còmoratus 
ium.-illùd  tnduù  ctempodi 
quantica,  e però  fi  pone  in  ac 
cu(atiuo,e  coli  queir  da;  iuo. 
quod  perche  riferifee il  tem- 
po di  quantità  .dichiarali  od  14 
capo  del  tempo. 
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ESP  OSITIONE 


Clrm  meum  faclurn  cum  tuo  topato  : etfi  no  magis 
mihi  fatuo  in  nofira  amicitia  tuenda,quàm  tibi , 
tamen  multo  magis  meo  fafto  delc&or  q iamtuo.ego 


CVm  meum  Fa&ù  cu  tuo 
comparojquando  io  ag- 
guaglio, ò paragono  quello, 
che  ho  fatto  io.có  quello, che 
lui  fatto  cu[eifi]bcnche  [no 
ìhihi  magis  fiueo  ,.innoftra 
amicitia  tuen  Ja]io  non  fauorifeo  più  me  in  difenderei  con 
feruare  la  mitra  amica  [ qui  m tibi]  che  te,cioc,io  non  fino 
piu  partiate  di  me,  di  quello  che  fiadi  ie,in  conferuarc,  e 
mantenere  l*amicitianodn, che  io  vog!io,che  mi  paia  lecì- 
co. che  tu  babbi  a farsp*utu  p.'r  jonferuarla  di  quello,  che 
imeome  farebbe, che  mi  parelsc.che  tu  luuefsi  da  fare  più  of 
fidi  inuerlò  di  me, che  io  inucrfo  di  te  [ tu  multo  magis  meo 
faóto  JcleCÌor,  qua  mojnSdimeno  mi  contento  più,  più  mi 
fodisfadiqurlio.che  ho  laccoio.chc  di  quello, che  tu  bai  far 
to  tu  midjorp.jrtamcnti  mi  pare  hauct  fatto  per  mantener  \0 
la,  die  falco  non  hai  tu  [cnim  J rende  la  ragione  perche  gli 
pare  efserfi  portato  meglio  C cai  a ] pcrJic  [Bruadufii]  ef- 
lcn  lo  io  in  Brindili  qui  fi  inrende  -*'401  cfsem.  e scodo  aduft 
que  in  BrindififquzfiujexPhaniajio  diman  lai  aFanìj[cu* 
ius  mihi  videbarj  ddquale,  ouero.chemi  pareua. la  cagio- 
ne , per  iaqua.c  fi  dica.  Che , c Dalquaiw  . vedine.  capq4 

«fiche 


jy  vjuuyiv. 
J o 
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I <?'  chenc  la  frantila  parte  de  la  Polirà  ioierprctatiooefcuius  tiatim  mea  marni  ferine  asliteras  mifi]  te  fendi  fubiio  di  mi*  ^ 
nubi  vidcbarjehemi  pareua[&  fideliuré erga  te pcripextf’  mano,  rimandai  vnaietteradi  mia  mano  ferrica  [quassia. 


[qui  ro  partcjin  che  partc,o  iuogo[prouincix]de  la  prouio  ti  io  mi  rallegro tnoltofnihil  enim  potuti  fieri  amantrusjpee 
aa[tc  velie, vt  primfi  veniré]  che  non  lì  potè  mai  fare  cola 

tu  voleui  che  io  vernili  prima  enim  Brundusit  quefiui  ex  Phania,  cuìus  mibi  videbar  più  amorcuoJc.non  potei  mo- 

ssasisssrSs  :*«« 

- [tfl  il  le  niihirelpoDiiclfct]  tu  <tut"  JPHd  « » teucret.quam  m partem  ptouruta  ma  c^gJen  oli  1U  dl  fah„  bà  ,0  ,oc.um 
uédo  nitcgliriipoflo[nihilme  ximeputaret  te  velie  vt  in  [accedendo  primum  veni-  da  i cuoi,  c vedi  fe  fono  limili  Pu<* 
libi  grarius  faccrc  polle  j che  rem.  cum  iUe  mibi  refpondijfct>nibìl  me  libi  gratin  fa  a'miei[nò  modo  ibi  nò  fililti] 
io ro>«  ti  poteuo  fare  coli  più  lercpofie.quàmfi  ad  S idam  nauigafiem:  etti  miuu'di  no»  folaroente  tu  Mi  li, 
Sti^SSRS&iS  gnieZhlbebatiUeaduentu'.é  «multa',',** 

me  n'andaAi  per  acqiua  Sida  muus  erataptus, tamen  me  ita  dixieffe  fatiurum,  idi  p,ù  pitocche  in  ogni  alerò  luo 

' * ego  cum  L.  ClodiumCorcyra  comteniffum,  bominem 

ita  libi coniunéUtmtvt mibi , cum  ilio  cum  loquerer , te 
cum  loqui  viderer:  dixiei  me  ita  fafturum  effe , vt  in 
eam  partem^quam  Tbania  rogafi et, primum  venir  em : 
fune  mibi  iUe  cum gr alias  egiflet,magnopcrc  a me pe- 
tiuitfVt  Laodiceamprotinus  iremte  in  prima  pronti i- 


ali- 
quem , c 
hauere 
grado»  v. 
nclcom- 
meri. 


£et  G jancorchefille  aduc tus  ] 
qllo  fare  l'entrata  làfmintis  di 
goitam  habebat]  mi  Me  mi 
, coonoreuoic  [ & ad  multai 
* tcs  mihi  roinus  erat  aptus  ] & 
mi  Me  (comodo  in  molte  co 
tc.  mi  delle  molta  feommodi- 


“a  Pr‘mum  d"'<‘n“! 

io  Io  fttei, vi  loderei-  [Idem  e fuccc/[MclJem,qutm  tu  capere , vtdere,  tc  anua,  quam 
go jio  mcde/imimemelcu  L.  tibifucce/fum  efiet,dcce{lurum furffe.quod  quidem  'rat 
Clodium  Ccrcyr*  conuenif.  conjentaneum  cum  qs  Uteri', qua'  ego  l{pma  actepera: 
feittjhiuedo  pariate,  a L.  Ciò.  ex  quib.perfpexifie  mibi  videbar , quam  feltinar"  de 

ttcó“iun“{u,L1p«(ooà’ tanto  c'Jcre-  r'fP°nii  Cloih'  ??.*“  # faHurum,  ac  multo 


[fed  eo  difcofliltijma  te  ne 
latti  li  [quo]  doue  [ego  te 
ne  plequiquidé  polié  trigin- 
tadieb.Jio  noti  potrei  più  rag  fI 
giugnere  in  tréu  giorni  ,in  tré 
u giornate  [ qui  ubi  coltrimi 
efient  ad  decedcdiijche  ti  fo- 
no itati  dati  di  tipo,  che  cu  ti 
parti[vt  opinorjcome  io  pélo 
[kgcCornelujda  la  legge  fac 
ta  daCoriiclio  laqual  legge 
no  voleua,che  vno  ilclfc  ne  U 


^puincia  più  che  tréu  giorni 
finito  il  magittrato  [ vtjdi  mo  , 

-•  * ^ . , do  ChcftUÙ  fa#Ù]qtiltUOÌ  pOT 

cua  arotcafvt  cum  iilo  cum  Io  quidem  libcntius, quam  fi  illud  rffrt  facttdum,quod  prò  tamenttCillii  vidcaturdfeìpa 
quererjcheparlando  con  elio  miferam  Pbania.ttaq;  & confi  bum  mulatti  ; (J  ad  te  iano  a coloro[q,  quo  aio  ioter 
t«cù  loqui  viderer}  mi  pare-  me,  manu /cripta,  lucra , mi/ltqua'  quidem  ex  noafimus  i gn«tat}elie  nò  fan 

uaparhrc  teco[dm  me  ita  ef-  .. . ..  . r„-  , ,,  .ir.,,.,  nodtcheaiumo  noi  fiamoto 

fe  tafturSjio  dilli, che  io  farei  Ms  lu‘"  adtcc/jt:  perlaio,.  VOT'0  j,  noi[hoi«jecco  i porta 

eoli  [vtineainpartemprimti  Hotcgomcofano  valde  detector  \mbil.n.  potuti  pcrt  menu  di  chi  paiano  [hominia 
veniremjche  io  fmonterei  pri  amarrimi  confiderà  nane  vici/Jim  tuum.  No»  modo  ibi  alienijcTvnt  per  (boa.  che  non 
mala[quam  PhanUtogaffet]  non  fuifii.vbi  me  quamprimum  rudere  pojf e,:  fed  codi-  ha  amtca[vtleiuffi  medicarti] 

» A «e ueperfequi^ quidem  pojfim  triginta  ** 

re:  la  mia  entrata  per  doue  Fa  dico,  qui  libi  ad  decedendtim  leget  vt  opinort  Cornelia  grc(fu m m-ù]il  c6gr^>  mio 
aia  m'haueua  pregato.che  io  conflituti  effent,*t  tuum  faftum  illis,qui,quo  animo  in  l'abboccarfì  meco  [viri  cóiuu 
la  lacelTìrtuoc  illejallora  egli  ter  nos  fimustignorant>alieni  bominis , vt  leuiffimè  di - biffimi»  & amiciflimi]  che  ti 
[cum  m,h,  gratiasegiffeoha-  cam,& f.gUnti,  congreffum,  meum  viri  conitmélift ■ fo n o congiunti® mo , & *m.: 
uendomirmgrattato  [magno-  ■ - /r  ■ n .. . u ciffìmolacmihi  tamcnreddi 

pere  a me  petjuic  ] mi  pregò  mt  » ^ amicifjimi  effe  vidèatur.  ac  mibi  tamen  ante - n junt  a lc  jj(craf  j nìa  nondi*» 
tiratamente  [vt  tacxliceam  quam  in  prouinciam  venir cm , redditi  funt  a te  Utero: : meno  io  hcbbi  cuelettcre[aa 
prqtinus  irem]chc  adogni  mo  quibusetfl  te  Tarfum profi cifci  dcmonflrabas  : tamen  tequam  m prouinciam  veni- 


£ do  io  andalfi  a Laodicca,  a fa- 
re la  mia  entrau  [ te  in  prima 
nroumeia  velie  eilejche  tu  vo 
leui  edere  ne  la  prima  parte 
de  la  prouincia[vc  quam  pri- 
mum  decedacaj  accioche  tu 
ti  parhfii  quanto  prima[quin, 
ipterea  mihi  d;xit]oiredi  q- 


mibi  non  dubiam  fpem  mei  conueniendi  afferebas:cum 
interea  credo  e quidem  maleuoli  homines  (late  enim  pa 
ttthoc  vitium , & cfì  in  multis)  fed  tamen  probabi- 
lem  materiam  naHi  fermonìs,  ignari  me 4 con  fiorititi , 
conabantur  alienare  a te  voluntatem  me  am : qui  te  fo- 
rum Tarft  agerejìatuere  multa tdece mere fiudic are  di 


rem]  innanzi  che  ioarriuafli 
ne  la  prouincia(quibm]nc  le  * 
quali[etlì]benche[dcmonttra 
basjm  mi  auuifaui[tc  T arfu  m 
proficifcijcheiu  andauia  lar 
fo.citt  i de  la  Cilicia  [tamen] 
nondimeno  [mihi  non duUi 
fpem  mei  conueniendi  afte- 
rcbas]cu  mi  daui  certa  fperaa 
di  trouartni[cù  interea]  an  inqlto  méerc  [credo  equtdc] 

Jo credo cercoCmaleuoli  nomines]!e pione  dicatttuaiin  lf 


Ito  mi  diffe  [nifi  ego  iucceifot 

eiicmjle  10  nò  fu®  fuccelsorr [que  tu  cupetesvidere]che  tu 

aj  dclidcri  vtdcre[teanteadecefsurri  fuiUejchetutifaretii  par  io  lo  credo  cerrnfmaleuoìi  hominesjleplone  u.v  *«.««*»« 
tito  innazi  [qua  cibi  iùccefsu  efsct]che  d fuisetiato  fuccefso  guaflate  n pjtet  hoc  vitium  & eli  i mulus]perche quello  vi 
che neisuno f dse entrato i rao  luo"o,cioè,che‘l  fucccfsore  noe  molto diltufo,cfparfo»e  molti l hanno[fed  tamenjma 
baucfse  prelo  il  magiliratae  no  inizi  che  dal  fenato  gli  fuf  nò  dimeno  ancora  che  fieno  di  cattiua  linguafprobabtlé  ma 
fedato  »J  fu  ■ ccisore[qd>  ^déjlaqual  cola  1 vero[erat  c 5 lenta  teriam  nadi  fermontsjefscndoft  abbattuti  ad  nauer  materia 


ncùcfi  ns  iireris]fi  ralTromatiacóqlIe lettere  [quas ego  Ro 
m.Tacceper3]che  io  haucuonccuutoin  Roma[exqùib.per 
Jpexiùe  mi  hi  vidcbar]per  Jeqtiali  mi  pareuaconofcertr[qua 
fcltinares decedere  jquato  ru  attrettafli  di  partirti[rerpondi 
Clodio,me ira  else  fuCturu  jio  rifpofi  a Clodio.chc  io  farei 
cofifac  multo  quidem  Iibemiusj&  ancora  molto  più  volen- 
tieri [ouàm  fi  iJluddser  faciédum.quodpromiferam  Pha- 
e ] cnc  le  10 h.iuc  si  hauuto  a fare  quello, 


di  ragionare  [ignari  me*  condititi*  ] non  spendo, quanto 
io  fiaconltantefconabanturaJicnarea  re  voluncarem  meij 
fisforzauaoOvVingcgnauano,  ccrcauano  di  lire,  che  to  non 
ri  amafsi,leuafsi  l'amen  e mio  da  te, che  io  ti  diuentafsi  niini 
co[qui  dicercnt]  che  diccuano[ie  agerc  fòrum  Tarli  j che 
tu  tenerli  ragione  in  Tarlo, e daui  vdicnza  [ tiatuerc  multa] 
faceui  molti  ltatuti[deccrncre,  iudicare]  ordinaui,deiibera- 
ijìx  J che  le  10  hauesi  hauuto  a fare  quello,  che  io  haucuo  ui,g<udicauidententiaui[cum  polscs  iamfolpicanj  che  già 
promelsoaFahiaC<iaque]perla  qual  cola  lò;  confili  uni  inu  tupoteui  fapere[tibi  efscluccelsuiDjcheil  luccelfore  folse 
tauijio  mutai  propalilo, che  doue  io  hiueuodeliberatod'an  entrato  in  tuo  luogojqu*  ne  abus  quidem  fieri  folerentj  le 
dare  a Sida , doue  mi  haucua  detto  Fanta , io  feci  propoli-  qual  cole  non  fogliono  fare  pure  coìofo[qui  breui  tempore 
co  di  andare  a Laodicca,  doue  mi  dei* c L.  elodie  [ & ad  te  tibifoccefsuminpuurentj  chcpcuiaao,che  dicono  tra  po  • 

co 


itf 


I 


^ . Libro  Terzo  * 

* ep  tfpo  t'habbia  a dar  loco  Io  fcambio[h»mm  ego  fermone  che  io  porsa  fare  quitco£i(&  imicitla  noflM^&liier^  oi;  fé  9 
non  raouebir  ] io  non  mi  moucuo  per  le  panie  di  colloro.  cer5t]l’am.ciiia  notane  le  . uè  !e..ere  fecero[v.f^rare  xhe 
ne£jceuocon.o[quinedam]arui  [velia,  mihicrcdas  Uovo  toluueua  !perin«.tuoc5filio  me  vrmim)che.om.  frrui 
glio  che  cu  mi  credi  fi, uid  .u  agercsjfe  tu  faceui  cola  alca  re.  del  tuo  coofiho.cf.eio  m.  ronfigltafu  te^ooero . d po- 
Sa: leuari mepuuM  moleIWio  p4C.uo.che mitecbbe vuo  rerm. confighare tecofouod Ine  «me 
allègerimemo di noia(& gaudebMtjc mi r»Uegrauo[ptope  neancoeaiihopeflolarperaai&Mca^r^jtotM 

ciam?^iclle  ex  anniutclte,  cercnt:cumpofies  iamfufpieari,tibiej)efuuejfum:qua  “”1™»  ; auan£" 

knm.u«r»ri>«.'.ouam>era  -t ..  U.euitemnare  Ohi  lue.  fpettarc,imaginarmi[quan<ta. 


,h.  j:  — ' o nuuc  iu  u *uuui  « ■ 

1 quctiogouctno.diciohauc-  quineiiam  (eredasmibivelim)  fi  quid  tu  agerei, letta-  fi  ad  me  fcripfem]  fegiàru 
uo  ad  hainsrc  vno  anno, me  ite  ri  me putabam  molcfiia:CÌ  ex  annua  promana, qup  mi  no  mi  ’ “E 

fuflurntrn  vn  mcle.echela/a  t >,;j,r,iur.n>nn}  Um  Dndccim  nenfium  ero-  ?'  ferino,  perche  qua  doeglt 


umcra.ogouernod’vriq  anno  netfin ‘anta miliumfauciute abcjje tre! cobortcuqttf  ua.fcri.to  enang^cHueora, 
mi  paveua  JBgo[fi  a bfcwi  gai*  fintpleniffimx.nec  ma  fare  vbi  fine,  molcftijfnteautè  ' [’X°  fe?®  J*  ™ r , u0  , 

11  “-wÓm^e^i  fcripfinpioiquoùdìe te ipfnm  exptHabamtctm mecca  [vt»ui,&^uiin.llfgan.]  '■ 
auitilillud  vere dicamjio.i  di  ne litech  quidem  olia,  aceept.qu t me  docerent.qmd  u-t  che , buon,  & t cimui  cogno 
ròbene  la  verità  [ illud  me  Sercs,*ulvbitevifumscJfem:ttaq;  vmmfortem.mt- 

tnouit]  di  qdoio  fottio.  hiqM  m primis  probatum  Ar.tonam,prtfe(iutn cuoca  ^ bcnc  fdedif. 

Smdndómdrart^Vlrcs  torummifi  ad  te,cui,fttibtvidcretur,cohortes  eroderci:  fenÓ  niìtillSdmiqaitJchetu 

cohor.t/l  checi  manchino  ve  dum  tempusboniefictidoneum.*liquidnegotqgcre  habbidato  qualche  occafio. 

ire  coorti  in  tanto  poco  nume  re  poficmjn  quo  tuo  confìtto  ve  mcfpcrarcm  epe  vfuru,  ne,o  materia  a le  male  lingue 

, rodifnuin  che  e^o  cioè  ^amicitia  uoflra.&litcratuafccccant:  quodego  tte  SSde^fiTme'aidmoi  fc 

■ ♦ pocfiiquado  vi  erano  Je  tre  co  BWBC  tjùdcm  defpcro.  fed  piane, quando,  auttibs le  vi  dipcfJre  altrimenrc  de  Pani-  ,il 

! fiuna^dioecheoomii  craooq-  furusfim.mfi  ad  mefnipfentMfufpicari qnidem  pof-  moruo  inuerfo  dime, o altri- 
1 a»_  f.,m  eaTn.'ot.tnr  t\biaìYULilfunumiQe,& eoutìr  tniQM.  mete  di  q Ho  die  nomoltro  io 


u,ega.ionc,o  cópagnia  d,  foI  jUmandl  vider;s  „mnibil Uàdedifie.id  (or, eretismi  iomitóoCid fi conaerà]* 

**". “'Tcemocoùwata  lui  hl  valdegralumeril.&vebabererationempofiSs^uo  ^ corteggierai  quello  erro- 
fi.  Idada  cattai  Io  con  le  coraz  loco  me.  faU a lege  Cornelia  conuenias  : ego  in  proni»,  rea:  darai  adiuedere  il  contra- 
line,  e haueuano  per  , .degna  cium  veni  prid.cal.Sext.iter  in  Cilictam  facto  per  Cap  7^™* 

, l’aquila,  oletmagm.de  gl,  padoliam,Cafira  moni  ab  homo  pndiccal.Sept.  none  re  «fiorò  poiWk-accioch^  ,J 
• Impcradon  Imolclli  (lime  aùt  wjy  [X  di{i  g tx  rottone  ilment  .fiputabis  meefie  ,u  1>0ffi  l.tpcrc  J quolocome 
rdiqudto  Ri  gràdif'  comcniendum,conflit«e<,  quo  loco  id  tommodifiimèfit  conuenias  1 dnue  mani  podi 

&VZtcTu  H N T O.  F#S1 


ncfeìolchcio  nòsò[.bi  .evi  r * 'ARGOMENTO.  “on  '^5= 

lurua  firn  ] doue  io  ,i  babbi  a Pluribus  verbis  &c.J  Appio  s’era  partito  della  puinca, 
vederef  conile  per  flurliofad  e °i  à era  rirornaio  a Roma»dondc  esumando  ad  Appio  le  .8  . k • 

te  tar  dina  fcripfi  j io  ti  Ito  tcrit  gjti  con  lettere  piene  di  rammarichi,  e quefto  perche  Ci-  prouinSlf^ri^cjIe'n  l'ext.) 
topiù  taidilquod  quoti.be  le  cerone cóvnlun  logli  haueuaimpediti.chc noti  edificai  ^ ...  (■-, 

« iplume*peaabam[perch=  di  fero  everta  1.  bf  icVhe  c' faceto  D memoria. &ono-  I4 

continuo,  d’orain  oratoti  af-  re  d' Appio  di  danari  cauaii  de  iribuudelIaprouiiicia.Ala  ; one  vò  nelaCilfc^a  perCap 
pcttauo  [ cum  interca  nc  hte-  qua!  cola, o aero  lamenti  r: fponde  Cicerone/culandofi,  fi.  , • allJ|,.  jvn  paefede 

rasquidcmvllasaccepijquan  cò  bel  inuJo  riprende  Appio.chehaueire.iti  modo oppref  p^(jarf[!n<J)giàdj  Anobarza 
do  intanto  io  non  hcbbi  nedu  (o.A:  aggrauato  la  prouincia,cheIa  maggior  patte  de  prò  callramouiabl-.onioho 

paiua  lettera  [quimedoce.  oinciahìt rifiuta*: di  pagateli  rnbulo.polloJalui. Olire  C {-ercir0  icortio fpri. 

rencjche  mi  auuilallcrofquid  d,  quello  perche  Appios'cn  lamcntatoche  Cicerone  no  l'ultimo  d*  Apollo 

fetide  .attimo,,  li  ilo  die  PtlraitJSS.ncaSu  ufi f ^ fnócìXa:iu]m[&et  d,ebii!°) 


dote  [itaque.  per  iato[oiiu  ad  za  per  abboccarli  con  lui.come  n conucntua.nia  encic  no  itineris  1 e fecondo  il  1 

SoniSJò^toqnà 


pnrfcCtu  ] Antonio  capiuno  to,the  vSacgli  vo'ciic  ri 
[euocatorum  ] de*  ioldari  co  te  cagioni  d'abboccarfi 
màdati,dcbattagIioni.qucUi  menclla letterali  vede, 
{oldati  erano  di  tre  forti  leco 


^aeflS^TS  maSo..ilèn1b'èfacót,.qnà 

tc*cagioni  iV  abboccarli  iècifquali  poi  ridendoli  di  lui  co- 

nienclia  letterali  vede.  renella  prouind*  fecondo  la 


dot™S^ldà!,deegm"mt"heerano  foldati  che  giu, anano  leg-e  Cornei, a.e  fé  m vcdcrai  de  poterti  ablvtcCaremccoin 
di  lire  OL'ni  cola  perda  rep  nc  mai  li  partiuano  da  la  militia.  qualche  luogo,  va  .a  che  ru  mi  irouerai  [ fi  puubts  me  elle 
fe  prima  non  haueua.»  finito, Hot  wmpoi  fecondi  tumul.  non  vemendumj le  tu  ptnlera. .che  ti  biln^uri^mi  coii 
tuari  che  tnilitauanoa  vili  guerra, come  (irebbe  le  falle  voi  llituesquo  loco  id  commodilfime  fi  cripti  (fili  mdmerado 
o guerra  Fiacefc,n  Italiana. che  hauclic  latto  gran  paura. que  uefipoIluarecommodiffimamemeC&quodieJequando. 
ui  combattcuano  loro  in  quelto  tumulto  gli  altri  erano  i co  Vale. 

Riandati,  che  noi  habbiamodetto[cui  lì  libi  vidcretur.cohor  ammotAtIONT 

tes  tradc*es]alquale,che  tu  ®li  deHi,confegnart>  le  coorti,  fe  ANNOTATIONI 

polso  Jio  poffifarc  qualche  coia.in  quojue  laqual  cola,cioe,  tega  dire  [tueodo  nollram  amtemam,  &.  tuens,  perche  ve- 


I d 


Delie  Lwtrreiaiiùliati  di  Cic.  fi 

lr‘£?,!f!$?Ìn\r£ZC-*Nf1e  >a/l/nffr  ’P' prcfcQ"  CiliciaJjtofa  p^ocofi.CkcmiwpreToil  maeifiratoprohi  . 

iJilSZfr ( : p*"'f-wsvide^f5f  iHjuraeigaie  br.che  non «feguiuflecmeftbri&wdw.;*  A|Sof  * 


rcfjBsW«4ic*f«tuiuoiJapefe perche  qui  fi  dici  vidcbir, 
•5  w-q«fcb+iuvJ  vip  di  quello  vetbo  veli  oc  li  noflr-i  inn.  c 


, Appio  J> 

luimemorii  per  infioo  i unto, che  egli  non  hiucfTe  ben  ve 


da  chi  nel  Abl.de  ia  colica  in 


jerprctatiooc  j fed  eo  decerti 
Jh.quà.perche  eò*  quo, e no 
jbi.  ylx.  vedi  neh  imerpreu- 
a none  nel cap.  dei  moto  aiuo- 
lo oci  Aitò  jroolctìiflimeau 
tc  fcrp^diqefi  quòd,& 

>cchi  vuqi  la  pere  la  cagione, 
leggala  polirà  iicrpreutione 
pc  la  terza  parte,  il  capo  del 
a^gregaio.c  di  che, ne  la  fecò* 
da* 

espositionr 

1 t 

Plnrtb.  verbi*  ad  te  feri  ba* 
cu  plus  ocij  iia&uruscro] 
li  trinerò  più  a la  *'uga  qtian 
do  io  haurò  più  tépo[hfc  Ieri 
pfi  fubitojio  Cenili  quelle  cole 
iiibito  (efi  Bruti  pucn  Laudi* 
ce*  me  rBueiùrtenOchet  ler* 

Uidon  di  Bruto  ni ‘h  ebbero  tro 
•uioinrLao  licei  [&:  le  Roma 
4 propcraredirifficnOechemb 
jjefcher  dettole  he  alfrettaua- 
no  tf  andate  a Roma  [itsq*]* 

J qiic!fo[nuilasr]5prfterqua 
ad  re,&ad  Brutu  dedi  lireras) 
lo  nò  ho  f ritto  per  loro  ad  al 
triehea  tCvdraBruro,  non  ho 
dato  leiccre  loro  per  altri  che 
P te,e  per  Brutto  [Legni  ]nar 
va  quelio,che  ri  vuole!  legati 
5 Apameaoi]gIhrabifcta<Jor» 

< A pameani. mandatimi  dagli  • 

Apameuni  quelli  erano  imba 
fetatori  nudati  da  la  città  d*  A. 
pamea  per  conto  d'vno  edifi- 
cio, che  gli  Apameani  haucua 
no  a lare  in  onpre  d* Appio,  e 
perche  Cicerone  non  voieua.- 
quelli  legati  erano  andati  a Ci 
cerone  per  quetto  c óro,r  lega 
6 ti  Apameani J i legati  Jc  la  có 
munita  d .-.pimea [mihi  vo- 
Jumcate  p!cnu  querelximq 
Rima  reddideiQr  J mi  hanno 
dato  vn  tuo  volume  pieno  di 
Mmartchi  io»  tu  flirtimi  e dice 
no I urne  c oó  epillola , i Iche  fi 
gn:  fica  incerto  odio  foconi 
jrdiftcaiioné  Ji'erismeisimpe 
dim fieni  perche  io  haucuoco 
7 le  mie  Jet  itre  ipedito,  che  no 
cdi  fi  cartcro  [eadé  epifto  Ja  pe- 
rebjs  J ne  la  medefima  lettera 
»ti  :ni  chiedeui.fvteos  libcrarem  ad  facilitateti ardifteanii] 
che  io  gli  Jiberarti,acrioche  eglino  haueffero  comodità  di  e 
d«ficar«.<hc  io darti  loro  licéza  de  edificaretnemcideremia 
hyememl  acciochcnofi  riducertèro  ne  la  vernata,  e per  il 
freddo  no  poceflero  Iauorare[&  fimnije  fimi  Ime  te{  pcracu- 
te  que rebarc]  tu  ti  dolcui  molto  [ quo d co s esigere  tributa 
vetertf  pnusjche  io  proibirti  prima  ^he  n6  rifcuotetìcToi  tri 
S bnti{quàegupmifiirtm]cheiohauefiì  permefioloro^òrcf 
l°(f5  cognuajcoaoiciuta  lacaufjfcnimjperchcfgcnusquod 


cicero  proCos, 
• APPIO  P V L C R O» 


Vi  I. 


P Luti  bus * verbi;  ad  te  feri  barn  tcum  plus  ocij  naBus 
tro.bxcfir ipfl fubuo, lutn  Bruti  putrì  Laodicifrtic 
(Q  imeni fjent,  & fe  /tornarti  pr operare  dixifient.  itaque 
riullas  tjs,prxterquam  ad tc,(S  ad  Biutum  dedì  literas. 
* ^eSatj  pameani  nubi  volumenate  plenum  qua  e 
U iniquiffimt.rcddidc/utit,  quod  eorum  xdificqtionem 
iittns  m c i s imp  cdifftm.eadcm  e pillola  petebas , vteos 
quampj  imum.ne  tu  kyemtm  incida  ciu,  ad  faculutem 
adifiiadi  liberarem^  ftmul  per  acute  querebare,quod 
eos  t‘  ibuta  txigeran  velar  cm  prius,quam  ego  re  fogni 
4a  pcrmifijfemigenus.n.quoddam  fuijie  impedicndi 
ego  cognoj cere  non  poffcminifi  cum  ad  byemem  me  e* 
Cilicia  recepifiem*  ad  omnia  aciipe:C3  (ognofcejqki 
tatem  expofiulationis  tua,  * Primum  cum  ad  me  adùu 
ejjetab  Ìfstqui  dicerentajc  intolerabilia  tributa  ex  g(: 
qmdbabuil  imquiutis,  me  fcnberc,  ne  facerent  ante , 
quam  ego remtcaujfamque  cognvjceremt  non  poter arn 
credo-tante  byemem:  ftt.  n.  fa  ibis,  quali  veròadcognq- 
feenium  ego  ad  ilios^oyliiad  me  venire  debuerinua 
h»gftinquJs{ quid f* cum  dabas  qs  literas, per  quas  me- 
cum  agebaSftte  eos  impeditemi  quo  minia  ante  byeme 
ddifì carenti  non  eos  ad i»e  ventura  arbitrabare  tia- 
tnetfi  id  quidem  fecerunt  ridicule : quas  enim  literas 
ajf<rebanttvt  opus  aflatc facete  pojjent  teas  mihi  pofl 
brumam  reddiderunt.fed  fcito>(3  multo  plures  effe  qui 
de  tributi*  ree  ufent,  quàm  qui  exigi  velini  : & meta * 
mm,quod  te  velle'jexiUimem, eJfcfaBurum.de  * slpa- 

meauisbaBenus.isf  ?aufania,Len:uli liberto,  ai  etn 
fomco,audiui,cuM  diceret,tefecum  eficqucfium,  quod 
libi  obuiam  non  prodijJftm,fcilicci  contempft  teiuec  po 
ufi  fieri  me  quidquarn  juperbius.cum  puer  tuus  ad  me 
jccunda  fere  vigilia  venijfet  ; isquetc  ante  lucem  / co * 
nium  mibi  venturum  nunciajjet , incertumq ; vira  via , 
cum  effetti  dux>  altera  Varronem  tuum  f umiliar  i/fi - 
mum , altera.  Q^Leptam p?xfcBum  fabrum meum ri- 
bi  obuiam  mifizmandaui  vtrique  eorum,  ve  ante  ad  me 
ex  cuncrcHt,  vi  tifa  obuiam  prodire  po/lem  currens  Le 
pta  vcmt;mibiquc  nunciauit,tc  iam  cafira  prptergrefi 
fum  effe. con feshm  Iconium  vcni.cxtera  tam  tifa  nota 
funt.^i  nego  tifa  obuiam  non  prodirem< primum  nip- 
plo Claudiof  deinde  Imperatori* delude  more  maiotu* 


no,quaodo  Cicerone  fufic  tornato  de  la  Cilicia, nel  qual  té- 
pn  p i gh  i*cci,e  freddi  granii 
nó  fi  può  fabneare.  Appio  gli 
Icriue. laro&àdofi,  die  gli  ha 
fatto  ingiuria  a impedire  que 
ila  fabrica.perche  non  volcn* 
do.  thè  fi  fa  bricaile.  iofino  che 
nóhaue/fc  ben  cono  lei  uto  la 
colane  la  poiéio  fe  no  al  ver 
no  conolccte,  che  quello  era 
vn  modo  di  impedire , cperò 
dice  [cum  ego  cognofcere  no 
polTem  &c.AdoÌaaccipejgl( 
vuol  rilpondere  ad  ogni  col  a. 
e lo  fa  attcntoCad  ola  accipej 
ora  odseccoti  la  rifpofla  ad  o x 
gni  co  fa[8c  cognofcc  ? quitaté 
czpoliulauoms  tuaje  confi ile 
ra  tu  tleflo , le  tu  hai  ragione 
di  lam  entarti  ,ra  m iricar  ti,  do 
letti  [primum  Icomincia  a nar 
rarc^prinrorojprirnieramenie 
[ cùcfieradiiù  ad  mi;4b.  iis] 
eftldomi  colloro  venuti  atro 
uarci  qui  diceréc  a le  iutolera- 
bilia  tributa  exigi]  che  diceua  X] 
no  che  eglino  pagauano  tribù 
ti»i  in  polle,  che  non  fi  po.  eua- 
no  loppcjrtareLquid  habuit  ini 
qurtatisj  che  torto  hebbi  io, 
chcmgiura,o  ingilltna  feci  io 
[me  feribereja  Icriucrefne  fa 
cerent.anrequà  rem,caufam- 
que  cognofceremt]  che  non 
ficcHcro  nulla  auàti  cheto  ha 
uefii  intefola  cofa.c  la  cagio-  |f 
net  [non  poteram,crcdoj  que  * 


«o  • Modo 
di  feufar. 
fi  di  fcrv 
uercbrt- 
uc.  • 

* flUTlr 

rione. 


’Prepo- 

nc. 

" Diuide. 


ile,  foivoparole  de  la  lettera 
d*  Approflìc  n.fcribisjpcrchc 
tu  mi  fenui  cofi[non  poter  am 
credojnó  fi  poteua.crodo  [an 
te  hyetnéjmnàzial  verno, vo 
letta  dire  conofccre  la  co  fa, ri* 
Jponde  ora  a quefie  Parole  d*- 
Appio  quafi  vi  Jcdon  della  lua 
gotfczzafquafi  vero  ita  aisjiu  t 
di  coli  come  fc  [ad  cogoolccn 
dum  ego  adillos^ió  ili  i a J me 
venire  debuerim]  pcrcono.ee 
re  quella  cola  io  douellj  anda 
re  a trouar  iaro,c  non  loco  me 
[ tam  ] quella  c vna  obice  none 
Cta  Jonge.inquis>  [turni  dirai 
Come  tanto  di  fc  olio?  [quid*] 
dimi  vn  poco. vedi  come  egli 
lofcuccoueggia.cglimoltra»  ,y 
che  egli  c vno  fcempio,&  vn 
gofio[qurdr]  dimmi  [cum  da- 
bas  iis  literas]quando  tu  daui  a coiloro  lettcrcfper  quas  me 
cum  agcbasJnc  lequali  tu  mi  faiucuime  ens impedire]  che 
io  non  gliimpedillifquo  mimisantchycmé  zdincaremjdie 
non  edificalTero  inni  zi  al  verno  [non  eos  ad  me  venturos  ar 
bitrabarc>]n6  pcniaui  iu,che  dout-ficro  venirmi  a trottare  f 
quafi  dica,fi,che  tu  lo  penfauhe  letu  lo  pcniaui  pelle  nò  p» 
teuano  eglino  venire  a me  co  fi  per  informa  t fi  di  quella  co» 
la, c per  t ipedirla,  come  per  arrecarmi  le  Icttcre/pcrò  tu  do  t * 
ueui  còmettere.che  me  nc  ragionaflero,  che  fi  farebbe  fpedi 


* Finifce 
vn  ragio- 
namelo , 
& entra 
nci'altro. 
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da  rutile  iflipedtendt.ideit  di cebwjtudican.c he  gli  era  Ila  ta.ma  le  non  me  nefaudlarono»che  vuoi  tuchcio  nc  iaccir 


fciiicù  recepificmjic  ai  li  wtHKMpuftioj  io  iorbtonuiaai 


{enimjpcrehcfeas  literas  mi  hi  reddf> 
detti  c poltjbruoumjmi  dcuerodoppoil  verno  quelle  lai». 


• Finite 
vna  par- 
te,evi  a 
'falera, 

* Morde 
l’ambitio 
r.f  dj,Ap 
)>ìo  che 
voleoa'ef 
fer  ono- 
rato i-  la 
fsia  nobil 
«5,  e mo. 
ilra  che 
cola  c no 
bilica , e 
che  lui  n 
f nobile. 


*4  Libro-Tei**  ‘ 

reftjuas  il&rtbanr.ytoptis  sellate  Farernitlche  mi  arrecaua  n > entrauano.e  dipor.che  rmporn  i!  mtcoj  a ve  mio  imico 

Un  n>>  fammi*  PaKaò-t  li  itero  koX  Juno  . fa  G >rnnn  fan  m n,  ft\re  i'mrt  im  Itn  .nto.  e ava  rnlaf  aOtrVfe  àiirn  eanarrlrbr  tn  enAtolll  ” 


gtc  , t 

no  motto  più  ^tiegli[^  de  tribùtis  reculcn:']  che  recuftnodi  [quarti  honosmeus.S;  dignità,  pollulatJchenS  fi  richiede  a 
pagarci  trihutiqji  qui  eaigi  veltnt)  che  quegli, che  vog  Uo  Tonored  grado  mioxrocdo  fò  pitiche  io  non  debbo  io  §fta 
nache  fi  rifaiotino[&  (cito)  ' cofa  e dice  ambinoli»,  jacho 

- * dcindc(rjiiddcaput  tfijimicoì  prtftrtim  Curri  ir.  ifìoge  glCimbitiofi  femprepeccan» 

n*re»«Wdm-*4«,o/» fifffol'am,quam&-  ^SS^SS^mSSÌ 
nof  meus  & dignitas  posìuletSfed  bft  baftenusjUud  nome.edd  iWciciefhaue-  _ 
idem  Paufama  dice  bit  te  dixiffe:  QuìdLd  ppius  il.  re  de  gli  onori  [fed  h*c  hadte  * 
tuia,  Lentulus  sippio  procedit  obuiam . Cicero  ^ pph  nlw  J ma  quello  badi  [ Illud 
viòlvit  ? Qttafo , etiam  ne  tu  has  ineptids , homo  mek  "l"~'  **"'*'*" 
f ententiafumma  pmdenria, multa  etiam  d òftr in  ^plu- 
rima rcrum  vfu;  addo  vrbanitatem,  qua  efivims,  vt 
Stoici  re HiJJhnè p:ttant,uUam  ^ppictatem > aut  Lenta 
litatem valere  a pud  me  plus  t quam  ornamenta  virtutis 
exiflimaii  cum  ea  conjecutus  notidum  ctam , qua futa 
borri  in  um  opinionibus,ampliffima  : tamen  iflavesira 
nunquamfumadmiratus , vircseos , qui  ea  vobis  reli- 
qtiifiént,  ntagnos  arbitraba  : pofìea  vero  quam  ita  & 
acce pìt  & ge/fi  maxima  imperia , vt  mihi  nihil  ncqui 
ad  bonorcm}ncque  ad  gloriam  acquircndam  pittatevi : 
fu  peri  arem  quidcm  nunquam,fed  parem  vobis  mcfpc 

'taui  efiefafium>nec  meberculc  aliter  vidi  exiSìimate  tro  ^vnoa  ^^iro  ponorarcL 
•pel  Cn . Tompeium , quem  omnibus , qui  vnquam  fue-  e igoofrjk  viiano  oo  « 
THntiVelT.Lcnttdum,  quem  mihi  ìpfi  ante  peno  ,tu  fi 
aliter  exiflhnas,nibil  errabistfi  paulo  diligentius  (vt 
quid  fit  d£ty?foqmd  fit  intetligas  ) yitbeno 

dàrus  Sondavi  filius  quid  de  bis  rebus  dica t , atte w- 
derìs.  fed  vt  ad  rem  redeam , Me  tibi  non  amicum  mo- 
do , verum  etiam  amiciffimum cxifihnct  velim. pro- 
feto omnibus  m eis  offieijs  efficiam}vt  ita  efie  ber  è pof- 


c fappi[caméjnódÌTBeno  [me 
eflc  faéèu runiche  io  &rò[qd‘ 
te  velie  exiltimf*]qudIo,c  he 
% iopenfo,cheru  vogli,  cioè  io 
ti  còièterò  ad  ogni  modo  [de 
Apameanis  haetenus  ] e olto 
baiti  de  gli  Apameani[a  Pan 
(amili  ilponde  a vna  altra  par 
tc,e  li leufa,  & accufa  Appio 
d'arrogaaafaudiuij  io  ho  inte 
fo  [ a Paulania  3 da  Paufania 
[Lèttili  iiberro]J»berto  di  Lè 
tu  locateci  o meoj  mio  accia 
^ Vedi  ne  rannotationi[cQ  dioc 
re(]dicendomi  [tefecum  effe 
queitfi}  che  tu  ti  «ri  lamcBU- 
co  con  lui  [ quod  tibi  obuùm 
non  proditffem]  che  io  non  ti 
ero  venuto  incomroflciliceO 
certo. per  mia  fé  tu  hai  ragio 
fteadir4o[contemplS  te]io  n6 
fcei  conwi  di  te[nec  potcH  fic 
ri  me  quid  qua  Tuperbius  ] ne 
4 fi  può  fare)  o trouare  cola  più 
fuperba  di  me  [cum]  inoltra, 
che  egli  hafatroquamo  egli 
fca  pr>rutoperabbnccarfi  con 
.Appio,  che  egli  è m acato  da 
Appio  [cum  puer  tuosad  me 
fcr  unda  ferir  vigilila  ventffee] 
effendo  venuto  a me  vn  tuo 
lèruidore  quali  a la  feconda  vi 
gilia.ciocpquali  a mera  notte, 


idem  Paufamadicebtrjquefto 
medefìmodiceuaPaufamafte 
diriffe  ] che  tu  haaeui  deuo» 
cioètche  tu  ti  doleui  di  me  in 
quello  modoCquidf]  quello  è 
queJJoiche  Appio  diceuado- 
Jédolìfqurd/j  comc*[ AppiuP 
Lentuloproceintobuiain]  Ap 
pio  c andato  {Incontro  a Leu»  1 * 
cu!o[Lcmulus  Appioje  Lécu 
lo  ad  Appio  [ Cicero  Appio 
noJuù  IJe  Cicerone  nó  e volu- 
to andare  incontro  a Appio* 
quali  dicat,  noi  che  filmo  n& 
Militimi  lìamo  andati  in  con- 


voluto vcmrc  incontro  a me* 
c he  fono  nobilifiimo  a le  qui  1 
fi  parole  Cicerone  con  le  fé* 
gocci  rifpondcfquarfo  j modo 
uiriptenderevno  amichetto! 
tue  refqfojdch  vedi,  deh  guar 
darctiam  nciuhas  ineptiaawd 
eli  etfudilli  jancor  tu  hai  dette 
quelle  pa  2 zie. e die  e. ancor  tu 
co  me  fanno  i plebei,che  fi  p* 


9 perche  la  noue  fra’ foJJari  fi  Jiuideua  in  rrepariM'n  prima,  lino  rinuolci  oc  la  isnoratuaeffer  quilcola;  perche  i loro  • 
leconda.e  terza  vigilia  la  prima  era  il  primo  terzo  d«  Ja  not  maggiojrt  fono  itati  virtuofi.  orido  li  morauiglù  Cicerone, 


tela  fecondati  fecondo,  la  rerza  il  ter  zqftsquc  cum  nuntiaf- 
fèt]&  hxuendomi  collui  detto  [te  ance  lucetn  Iconium  veò- 
turójchc  tu  verrelUad  Iconioinnazi  giorno[tnihtJa  la  Uà  za 
mia  per  vetlermifln certuma j id  eli  mihi  eflct]|enf>q  fapco- 
do[vtra  via, i.venires]p  qual  via  tu  dotici?*  venireteu  elfetu 
du*]effcndodue[aIiera]perl*vnà[m;fi  libi  obuiamàro  ti  ma 
dai  infortirci  Varroncm  tufi  familiarilfi.num  ] Varronewo 
fimi !iaffimo[a!rcra]per  Pai cra[i  «eli  mi  fi  tibi  obutam  Q_Lc 
6 pamjQui.ito  Letta  przicCtum ifabr^in,idciLf.»broru.iiJllb 
praftante  de’  miei  architertori,óucro  lanaiuoli,  che  erano 
in  rampo  alardiuerlccolèfmandaui  viriquccorumJiocó- 
meffi  adamendui.al’vnoi  cl  altròdì  loro[vtaùte  ad  me  ex 
currercnt]che  vemlfcro  innanzi  a me  correndoci  oe, qua  do 
ti  haueffero  veduto, e me  Jo  veniflcro  a dire , acciochcio  ti 
potclfi  trouare  [vt libi obuia  predire pofiem]  acciochcio  ti 
potelVi  venire  incontro,  & ab;  occ-riri  reco  [currcn*  Lcpta 
veiuOLetta  ne  venne  oorrend«^[rnthique  nunriattirje  mi  au 


che  Àppio  dica  quelle  cofc,  che  ha  le  qualità, che  ieguono 
[homo  meafcmciitiajperfonaX-'Coodom^  umnuprudcn- 
tia/^riideouQìmo.f  multa  etiatn  dottrini  ]d:  grandoorma 
[pIuriuK>  rerum  vl'ujpratichtflimoia  ogni  cola  [addovrba- 
DÌtatcmioltrc  di  quclìoperfona  morigerata,  e quafificatarq 
eli  viriusjlaqual  cola C virtù, cioL,eiKrc  ciui Je[vt Stoici  re- 
tìilfime  puiàrjcome  bcnrffimo  peni  uno  gli  StoiciCexillimasJ 
penfi  cu, cioè, tu  caicq  ule  io  h j dctto[v  Jam  Appieutc.auc 
Lcmulitatopfchenefiima  Appreti.o  Lètuliti[vaicr-apud  t 
me  pIuSj  vaglia  piuappreffodi  mc,chc  ione  fieri  più  (lima  * 
[qu  m ornamenta  viruitui»  l jdìcdcgh' ornamenti  de  le 
vriùf  doc  non  cheionon  nefó  più  conto  e duc*Appicia- 
tetn,  ffr  Lcotu litaté  con  vn  certo dilpreawmeuto , come  é 
dire, tu  aedi  cheto  iliiini  cotcila  voltra  Appicci  . e Lentù- 


if 


fare  il  debito  de  l'amico  tu  le  fai, non  accade  eh  ciò  tc  le  di 
ch»[an  ego  tibi  ohutam  nó  prò  Jirdni  jo  non  doueuo  io, veni- 
re incontro  a te  / Ego  & r ibi  hanno  vna  cetra  forza , io  che 
tòno  tuo  amico , a re  che  lei  mio  amico , Se  Àppio  PuJchro 
[ primum  ] pri  micron  ente  , conta  a eh*  egli  andau*  iucca* 
tra,  per  moli  rare  ,che  vi  doueua  andare  [ primum  j in  pri- 
mai  Appio  Claudio*  ja  Appio  Claudio?  C Deinde  Imperato 
rèi  J dopai  2 vno  Imperatore  ì[  deinde  more  maiorumJ 
£ dipoi  per  farcquello.chehannowtco  gli  amichi  coltri  ^de- 
mietquod  capai  eli,  amico?  3 dipo»,  che  cl'ioipoci  jnz  a c 
H capo  .,  principaie»a  vn  itlLoamwof.doé-  ri  che  io  doueuo 
farlo.oepotouo  man  care,  perche  io  andauo^prjnu  incontro 
AppioClaudio.  dipoi.a  vie»  (mperadore  , dipoi  ,/aceuo 
debito  min , come  hanno  latto  i ao(tri,sugginri,  che  tfuc- 
coffori  aadauano  tqcpptta  a quegli  in  Ipogo  A*  qw*h  efi  \b 


flato  quelle  cofe[quar  (un  r ho  minum  opinioni  bus  amplillì. 
ma  jchéfoiio granduli meieccndo  J’oppcu:one  _cl  vulgo[ta 
men  lifaveltra nomina  uunquam  urna  jimrarus]nondime 
oo  io  non  mi  fono  mar  fatto  maraiugba , uc  fatto  conto  di 
costelli  vollri  nomi  [ virus  eos  magnos  arbitrabar  ] io  tene* 
uo  gran J» coloro  [qui  ea  vobis  rcliquilicat  ] che  vel'ha- 
ucuanolafciati.queltccolcgran  uffi  me  reputate  fonogho- 
non,igradi,ima  giliraci.i  quali  Ciccr  me  inoltra  à'haucrgli 
acquiteli  ancora  egli-c  poi  realità , che  di  lui.  e non  di 
loro  fi  Jcbbe  fare  Uiina»  p-*rch«i  nomi  .che eglino hm- 
rKMbno  Itati  Jil  iati  foro  <U‘  loro  maggiori  di  chi  fi  debbe  fa 
re  (fauna  e non .dNoro,che  gJi  haito  redati,  e però  egli  meri 
rasd'eùerc  onorale  he  fi  c ac  quii  lato  UfuagraoJcrzi  eoo 
Itrirtù  prò  pria, c co’  propri]  fudori.cnon  Usuatagli  da'luoi 
^gWi,ecotìi*dt4Ji^oiuoc4cJa  iguoraaza  a Appio, 

chq 
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j che  come  il  conio  fi  voleua  ornare  de  lepcne  afiruifpoJtca 
verò]ma  doppofq]chelo£ accepi,&  ^efli  maxima  impera] 


«s 


mimi*  tua  caufa  vclim]ch*tone  voglio  meno  parte  di  quel-  9 
lo,ch’ion’ho  voluto.o  ch’io  riami  mancodi  quello, ch'io  ri 
ch’k>  ieccuci,e  goucrnaì,  ouero  retti  T maggiori  magiitrari,  hoamato[hoc  afllquarejui  farai  bcqttofvtmmus  labore] 
chefi  pr.Uìuo  hauerc(vtputarèjdiinodo,  che  io  pel -uof  ni-  ch’io  mi  affaticherò  menofquà  I parte  accipiasjiu  che  par 
hil  mihi  ncq;  ad  hooorc.neq;  ad  gloria  acqré  am.i.dcetfc]  tc  tu  te  'a  pij*!i,e  piglilo  poi  in  buona,o  t cartina  parte, come 
che  no  mi  ni  àcaflcnuila.ch'iono  hauclic  acetato  qllaglo  tu  vuoifbccadtc  ferì p fi  J.beriusjio  ti  ho  lcritto  qlic  cofc  ì 
ria,&  Jionore.che  fi  può  ac4  * ia  libcra[frcrus  contiatta  orfì- 


neq.ad  gloriato  acquirenti]  Si aiti  natura  QitouTnt:  Ulna  non 

per  acqitarc  onore , e gloria»  perfide s»*juo  minus  tua  caufa  velttrr.boc  effettuerei  vt, 
perche  n’haueiio  acquilhio,  qU%  jn  pattern  accipìastminustlaborcm.H  c ad  te  fai 
? **"«*«“'  ^ ^a,lcntu- 

quct  tjuam  a me  certo  indino  Jujceptam , quoad  tu  vo- 


me  vobi&uunquam.  fed  pure 
fpera  iimeeiie  tjétù 


clic  Ut  fi  j io  non  <lue » <luam  a J 

credali  mai  «Veliere  diuétato  ics,confcruabo . f'clc. 
da  piti  di  voi, ma  fi  ben  pari. c ARGOMENTO, 

però  come  tu  peniaui,  che  io  fitti, quantum  &c.j  Quella  lettera  quali  tutta  dal  fine 

;3  ti  doue/ìi  venire  incontro  per  in  lucri  nfpondea  la  lettera  d*  Appio,  che  di  diuerfc  c*>.< 
ettcr  nobile  , coli  doucui  an-  fi  iamcnr.uia  di  Cicerone  , come  fàcilmente  ne  la  efpofi- 
cor  pcùrc,chetudouefiì  ve-  rione  fi  vede. 

mremcòtroà  me, che  no  lo-  m.  cicero  frocos.  s.  d. 

do  igoobile,nè  dimeno  dite  appio  meno.  vili. 

[nccmcncrcute  ] ne  per  Dio  ...  ....  ... 

[alicer  vidi  exiltimarc  Cn-Pó  I ^ Tfi%q**wum  ex  Ittens  tua  tutelilo  e fi'tuwde 
peiu ] vidi  che Cn  Pópcio  ha  X-/  bam,tc  hanctepifioUm,cuadvrbem,tJjes  tfsc  le* 
nelle  altra  opcnionc,chcgiu-  tturu,* refrigerato  iam  teuifjìmo  fermane  bomiuìipro  p«>  di  che]  A Pauiania  audiui 
dicaui , eh  tofoffi  voltro  pari  jfincialiu:tamt’t  tu  tu  rii  multi  s verbi s ad  me  de  impro  *f*  <®ccwr*  tc^c'-,ifn  c*[c  c)ux 

co  da  piu  di  Chiunque;  q vnq  IttCYif  oreuì  ref podere  , Jed  puma  duo  edotta  cp’ itole  «^uaeOCi  , ouero  Paufanu  d.xi 
fileni']  mai  fu, ouero  e dato,  tue  tacita  m ibi  (proda  modo  reliquenda  sut:  nibilu.ba  re  effe  quz.ifi.  ma  per  vn  cer 
£vel  P.  Létulucn/  nec  vidi  ali  bct,nuod  aut  definiti*  jity  aut  certUi  nifi  me  vultu , 6"  la  lo  vfo  de  iadingua  meile  l'v- 

citkrnitate  fignifcijjc,iibi  mai  effe  amicueiitq;  prò  tri  «o.sl-.i.ro  verbo,  co, ocw- 
L quem ipu mini antepono ] , » » „■  • 1 • che faca,vt  fcribam.i  ferma, 

che  io  preponga  me  fletto,  buttali  tcum  aliquid dgerctnr,& non  nuliis  tn cottutuifs  cìoè  io  jifcr|uerc.  ouero 
£tu  fi  aHterexillimasJcu/e  lèi  infermerò,  che  c il  medefimo 

d’alira  oppenione[ni  hil  crrabis]tu  no  crrcrai[fi  paulo  dilige  [Cubi  puer  tuus  fere  fecunda  vigilia  ad  me  venri.rct.-  feron- 

5 attcnderisjfe  vn  poco  più  diligentemente  tu  confidcre  

rai  [qd  AthcnoJorusSadonis  filius  quello  che  Atenodoro 
figliuolo  di  Sandone  [dehtsreb.  fica:  ] dica  di  quatte  cole. 

Q -etto  Atcnodoro  fu  pretore  di  Celare  , e da  lui  onorato 
a..ainìmo,il [uax diceua , che  folo ogni  virtuofo  era  nobile 


fvtjconfìdera  dico  quello  che  egli  dica  fvtinteiIig3s]accio 
che  tu  conolchi,c  lappi  f quid  litjchecofa  fi  • ( ,a  gen- 
t ilea za, la eccejienzi.la  maggioràz i [q d firjc  che  cofifia 
ivyivtx.  ia  nobiltà.  E certo  che  diceua  ocnc,  che  lan  bdtà 
non  è .dtro,  che  la  virtù.chcfc  ella  nò  ^bfle,le  ricchezze,! 

6 gra.{i,&:  i beni  del’ammo  fareblv.r.o  in  mano  de  la  fortunai 
perche  q lette  due  cole  fono  da  Jj  fortuna  predominate  c co 
fi  hacebbe  imperio  fbpra  gli  animi  noltri,  i quali  l’anno  fo- 
pradiiei  ledvcadrcm  redei]  ma  per  ritornare  al  prop- di ;o 
fvelim  ex.ittmes]  io  vorrei.chctu  tredefii  e tenefii  p fermo 
(me  ubi  nò  amie  fi  modo]  che  nó  lolamctcio  ri  folto  amico 
Lvffum  ctamtfiìmuinjma  ancora  am  iciffimo  [profitto  uni 
nib.mcis  ofiuijs  etficiam jlappi  ceno, ch’io  faro  in  modo  in 
ognioccorrenzu[vt  vere  poflisttidictre]  che  tu  pofli  giudi 
care  vcramcncefita ette]  ch’egli  ccofi,  rioc.  che  ioti  lono 

7 amiciflìm'j.lo  ti  faròvedcrcin  ogni  occorrenza,  che  io  lo- 
no come  io  ti  ho  dettof  tu  aus  é fi  id  agis]ma  tu,le  tu  lei  dric 
io  a quello, e cerchi  di  mottrarc[vt  ininus  mea  caulà  debere 
videarisjche  tu  nò  mi  ila  menoob!tgaro,e  che  percolo  mio 
tu  ti  debbi  attai  icare  mennfdum  cgoabftim]mcntrccheio 
fono  affciKtfq  tua  cauta  iaborarimìche io  non  mi  lono  atta 
ticatopercmioiuo(libcro  te  illa  cura]  io  ti  libero  di  cute 
Ito  pcnficro,c  1 aitidiof^r^*  rende  la  ragione, pere h*cg«i  i 6 
fé necura[4r«t «'paa]apprclf> di mcfyj xau'J  inveriti,  «a- 
asijjitrij oixt/uijche  nu  ['Tiunswatjlh  nurcrannoj  |x,àap( 

8 *f  jmafiìmatnenie  certe  ’ fxttrtnu  i ettendo  mio ccnbgitcto 

touc.fe  no  n ihooorerai  tu,òr  aiuterai. e caligherai, 
e*  Liiàno oc  gl'altri.che  lo  fàiàno,  c mafiima mente OKiue< 
Cioè  l idio  nu  i luterà  egii{fin  -ut  natura  es jina  fc  pa.étura 
tu  ici’  C/AeLT/ariqrufo.ìc  pcrauctura  tu  ti  lamenti  troppo/) 
le-  tu  ludi  uaturadi  Jamentaru,  ouero  fe  tu  ici  amico  di  liti 
[iliud  non  per ficicajtu  nou  fyaiqtto.tu  non  farai  maifquo 
Epitt.dci  Fau. 


ludiciojcominctau  con  iagio 
nefquoad  voltscóieruaboJio 
ia  manterrà  quanto  tu  vorrai, 
cioè  J’am  r<^  ch'io  nò  a calo 
ti  }>ofi,  durerà  quàto  vuoi  cu. 

ANNOT  ATIONI. 

Harc,fcripfi A’bim.cum.fii  n 
bfto  ;um,no:i  quoJ.à  fcàbio, 
di  ve, ne  vt}  peri  hcqueifa  pa- 
re!  a,cuc,quà  do  refer*  ,fcc  no- 
mi/) aditerbt  del  tépn,fi  dice 
quorum  qua,  quib.quod.lc- 
cò  lo  che  fépo  egli  rifenice* 

Vedi  nc,a  ircrprtuifoncoo 
lira  ue  la  let 5da  parte, nel  ca  . ^jcrjfa 

ra  prcia 
,z  dal  fred- 
do : clic 
come  le 
colofrcd 
deli  fen- 
tono  me- 
no , che 
quado  el 
le  erano 

calde/'o- 

fi  i rag  fo- 
na me.  r fi 
fentono 
più  nc  i 
principi!, 
che  invìi 
certo  mo 
do  fono 
caldi.che 
nc!  fine, 
che  fono 


dayigiita.difTeinablatiuo.pcrchei’  iépt>,chefigni  fica  qua  jj 
do, dichiarai? nel c. del  tepo  nel  abìa  ]Vtra  via  cum  ettrt.al 
tcra  mifi  Varroncm.poteua  dire  ancora  per  alteraci -Vede- 
te nel  abiariuodc  la  interpretatione  ne;  c.del  moto  per  ino 
go]  confèllim  Iconium  veni  Iconiura,  cnon  ad  Iconium. 
perche  Jiaierpretatione  nel  ablaiiuo  nel  ca.  del  moto  k)  di- 
chiarajprirhum  Ap  Claudio jdeinde  &c.nora  come  tre  voi 
te  egli  replica  deinde  potcua  dire  prtnium,dcinde.pr^:efca, 
ad  hoc  ac  edtt]Ha*c  ad  te  feripfi  liberius.  li  beriusa  Icani  b.o 
di  libere.il  còparatiuoper  lopoficiuo,come  fpefio  egli  via . 

ESP.OSITl  O NE  ,4  f_ 

ETfi]bcnche  [ quantum  ex  mislitcrisimriligere  pomi]  . raf" 

per  quanto  io  no  potuto  da  le  tue  lettere  compre; uteic  trecUatu 
[vidcbjmjioonofccuoftccfic  ledturum  hanc  epittolam] 
che  tu  leggeretti  quctt.i  lerterafcum  ad  vrbem  cflesjquan 
do  tu  farciti  a Roma.ciocvncnrichclolàpefli.chc  tu  non 
potali  haucre  quella  lettera,  (e  nou  quando  tu  fufii  arnua 
toa  Roma]  refrigerato  iam  Jeuiffimo (èrroone  hominum 
prouinaaiiumxilendo  già  rattreddato  il  dire  d>  quelle  per 
ione  maligne  di  quella  prouincia  cioè,  luucndo  già  quelli 
maligni  celiato  di  commettere  male  tra  noi, quelle  DCrfo-  jy 
ne  leggieri  di quefta  proumeia  • ramen  cum  tatn  muitis  ver 
bis  ad  nicfcripfilsesdc  miproborum  oratione]  nondimeno 
haiicndqmi  tu  lcritto  unto  a la  lunga  de  le  loro  nuicuole 
diane]  tacicn  du  mi  hi  ptitaui  iopc  ai  di  doucrc  farc[vttui$ 
litdcTisbrcuiter  re:  ponderein jche  lodourifi  breueintnte  ri. 
fondere  a le  tue  iecterc.cioe, giudicai»  che  io  joutfi'i  rilpó. 
dcrc  brcuemenrc[fc  i prima  dnocapujjnia  i primi  ducica. 
pi  fcpifcoiKnixj.kiaua  lettera  [tj,  ita  nubi  quodammo. 

«lo  rekr*quenda  (uni  jio  gii  debbo  pJiare  in  vn  ceno  n»o 
d^>  con  fiteuiio/o nò  debbo riJpoudcu-  loro^nihil.n  habeij 
perche  non  hanou nulla  [ quod  aut  detinitum  Hi  J che  (irò 
determinata]  «ut  cer:  li  j ouero  elprclsa.  ««'ero  Ctruj  nifi  me 
figoificafsc  jk  nò  ch'io  liaueuodunof  roCvulruJco!  volc«udc 
tacUumitàtcjccoJ  tacere] ubi  nó  elscamicumjch’io  non  ti 
fono  atnito[vuiru]£»ehe  qù  qualcuno  ha  detto  mJ  «li  n?q, 
tu  tc  ne  ici  riiò»o.vcro  nó  tc  nc  ici  perturba  tonaca  or  taiej 
E parche 


•Ideftcfi 
non  pof- 
fenc  ci  ni 
taces  fol- 
uerc  V. 
quello 
modo  dì 
parlare 

ne  la  no- 
lira  teori 
ca  già 
chiama** 
ta  inter- 
pretaci o- 
ne.nelca, 
de’gerun 
di, nei  ge 
rundiode 
lapoilìbij 
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perche  tu  non  l’hài  prefa  per  me.è  ri  fei  flato  cheto,  lequal 
cofenó  fanno  quegli  che  fono  amici, ma  inimiciLi.iq;  e che 
quello, cioè, che  io  no  ti  ldnoamtco[potui!;e  intelligijche  fi 
e potuto conofccre  [prò  tribunali]  nel  tribunale  [cum  quid 
ageretur] quando  fi  daua  vdienza, perche  quando  dauo  vdié 
2a,iolopportauoche  fi  diecfle  malcdue[&  nònullis  incó- 
uiuijs]  de  a qualche  cornuto 


pio  Claudioffenituì.popuIoqiKomanoJal  fenato,  & pop.  R- 
[non  Myn  téfium  teilitnoniojlenza  relt  imo  manza  de  leg* 
ti  Mmdenficdcea.n.Ouicate  inétio  fatta  eli  jperchc  fi  è fàc 
tomenriooe  di  quella  atta  f fed  iua  [ponte  ] .nadafe  tìeflò 
[clTe  lauda  tu  j's'era  lodato,  tl  fenlo  è io  haueuo  m nitro,  che 
tu  non  haucui  bi.ogno  d'efier  lodato  da  Defilino  al  fenato  & 


hoc  tom]timo  quello, che  ut 
di[nihii  elle  puflutnimcllige 
re  j io  pollo  cfler  ceno , o io 

^ fonctrto.cheno  ènullaCIed 
cu  fi(nihil](nan6efscdonul 
Jatne  qd  dicatur  quidc  iutel- 
ligo]  io  non  voglio  pure  che 
fc  nc  fauclli[illudquidc  feio] 
io  fo  bc  qtiello[meos  multo* 
& iilulires  femiones  elle  ha- 
bitosjchc  moltimici  ragiona 
méti  nobili  fatti  [ex  (uperjorr 
loco.i.c  tribunali  jncl  tribuna 

* Ie[fit  cx^quo  loco]  e di  loco 

* pari,conica*cóuiti[cumcua 
lum  ma  laude]con  gr  à tua  lo- 
dc[&  efi  magna  /igni  ficai  io- 
ne noitre  familiaritatis]  con 
gran  dimoliratiotie  de  ia  no- 
ilra  amicitia[ad  tevere  potuif 
fei1eferri]ii  pollo  no  eflcre  co 
verità  riferitelo  lo  che  npuo 
e/Tcre  rifcriro,chc  molte  voi 

^ te  io  ho  parlato  di  te  onorare 
méteiCmollrojquàto  uoi  Ita 
mo  amici  coli  in  publico.  co- 
me i priuato[nàjperchc[q«f 
ad  legatosittinetj  inquanto 
a*  legati, ma  per  risponderti  à 
quello, che  tu  (fi  de*legaii[qd 
a me  fieri  potuti,  aut  elcgan- 
riuMUt  iultius  ] che  cola  po- 
tetti io  fare  più  ragionevole. 

j o più  giulla[qua  ve  imininue 
rem  lumptus  egcntilTìmarù 
ciuiratum  [che  diminuitele 
fpefedi  città  bifognofiflìrae 
[fine  vlla  im muta t ione  digni 
tatis  iux]fenza  diminuire  pù 
to  Thonore  tuo[pkfriin  jpfi* 
ciuitatib  poltulandb.  f ]rjchie 
dt:do melo  malli  marciente  le 
città  proprietà] perche  [no 

6 crai  mihi  notum]  non  mi  era 
nota  [zntum  genus]  tuttala 
fortc[lcgarionumJde  le  lega 
tieni  [ proficifccntifi  tuo  no- 
mine ] che  veniuano  da  pane 
tua  cioè.  ;©  nò  conolceuo  tut 


ti  gli  ambafciadorijche  veni- 
uano a Roma  per  lodarti[Apamc*  cum  efisemjefsendo  in 
Apamca[muitarùciuitJtum  principe*  ad  me  dctulcruncji 
principali  di  molte  città  mi  riferirono  [fumptus  decerni  Je- 
<7  gatis  nimis  magnosjc  he  s'era  ordinato  troppo  gradi  l’pcfe  p 
i legati  [cu  foluédociuitatcs  nò  efset  j nò  naucdo  le  città  da 
pagare, nò  le  potè  do  pagare  le  città  [hicego  multa  fimul  co 
«itauiJaUora  io  còfiderai  molte  cofe[primù]pnmieraméte 
fnò  atbitrabar]io  no  penfauo[te  hoiejche  tu  plona'nò  folu 
fjpientejnò  folamétefauiafvcru  ètjma ancorarvi  nunc  loq 
mur]  feròdo  che  s’vfa  di  dirc>rbaim]  ciuilcCdelcdlarijtu  u 
kttafiUgneillolcgationùjdiqlla  forte  di  kgationi-ccofi  lo 
tafsa.che  vn  par  fuo  r.ò  doueua farlo,cioè,  yno  come  fi  cene 
ua  iui.ma  più  pilo  vna  pfom  vana.c  coli  gli  dice, ch’egli  è va 
• no,echegiàcgliloteneuapervnaplonagrauc[queje  [ar- 
bitrarie mi  pare  penfo  credo  [me  difputalse  id]d'naucr  Ji- 
corfo.c  duputato  q Ila  cofa[Symradis]in  Sinrudc,citta  de  la 
frigia  a\òfini  de  la  Caria-dode  fi  cauano  i marminoli  chia 
mano  mar miSinodiciJmu Irla  vcrbis  j 6 molte  parole.difpu 
tato  i la  lùga^tribunalilnel  tribunalc[primfi]  ecco  qllo. 


inteUìgi  potuifiehoc  totum  nibil  effe  poffum  intellige 
re:[ed  cum  fit  nibil,nec  quid  dicatur  quidc  inteUigo.il- 
1*4  quidem  fcio,mco  multo*, & illujìrcs,CS ex  fupctio- 
7C,&  ex  aquo  loco  fermane*  babitos  cum  tua  jumma 
laude  t&  cum  magna  ftgnifì  catione  nostra  familiari- 
tati*, ad  te  vere  potuifie  deferri.  Nam  qnod  ad  legato* 
atti  net;  quid  à me  fieri  potu'u  aut  clegatiu*,  aut  iuftius, 
quant  vt  fumptus  egentiffimaru  ciuftatum  minuerem 
fine  vlla  imminutionc  dignitatis  tua»prafertim  ipfis 
ciuitatib. posiuUntibusfna  mihi  totum geuus  ìegatio - 
num  tuo  nomine  proficifcentium  notum  non  erat.  s Ipa 
jntx  cu  effcm,multarum  ciuitatum  principe*  ad  me  de 
tnlerant  fumptus  decerni  legati*  nimi*  magno*,  * cum 
foluendo  ciuitates  non  effent.  bic  ego  multa  jimul  cogi • 
taut,pritn«m,te  boiem  non  folum [api ente i verum 
vt  nunc  laqmmur,  vrbanu,  non  arbi trabar  genere  irto 
legationii  di  lettati. iiqt  me  arbitrar  Synuadis  prò  tri* 
banali  multi*  verbi*  dijpuiauiffctptimu,  A ppiù  Ciati - 
diumfenatui populoqi  R.tton  Alyndefium  tefiimouio 
(de  c a.  n. uni  tate  mc(iofattaeft)fed fua  [ponte  effe  lati 
datuideindc  me  itta  vidi f* e multi*  acciderc,  vt  forum 
caufa  lega t ione*  Roma  venire t'Jcd  bic  legationib.non 
meminijfevllu  tempus  laudadi  aut  locum  dati  Madia 
mihi  eortnn  piacere ,%>  in  te  benemerito  grati  effent, co 
filili  tolti  vidcri  minime  necefianu  ; fi  qui  sfuo  Jumptu 
funttus  effet  officio  conce ffuru  fi  legitimo : no  permiffu- 
tu, fi  infinito-quid  cnim  re  preludi  potè  fi*  nifi  qj  addi* 
vi  funi  effe  quibujda  edittn  tncum  qua  fi  cofulto  ad  ifìas 
legationcs  ìmpt  Jiìdas  effe  accomodai u iam  non  la  mi 
hi  videtur  iniuria  facete  q,  qui  bac  difputantfquàm  fi 
qeius  aure*  ad  hancdifputationc  patent.  Roma:  compo 
fui  edittii  nibil  ad  didimi  fi  quod  public  ani  me  rogar  ut 
cum  Samum  ad  me  veniffent , vt  de  tuo  editto  totidem 
verbi*  tran* ferrem  in  meum.dHigcntiffimc  fcriptìi  ca 
putejl.quod  pertinetad  minuendo*  fumptus  cimtatn: 
quo  in  capite  funt  quxdam  nona, (aiutar ia  ciuitatibus, 
qui  bus  ego  magnooere  delettor,  hoc  vero,  ex  quo  fifpi- 
cio  nata  e sì,  me  exquifiuiffe  aliquid,in  quo  te  offendere 
traslatiuum  cfl.neque.n.cra  ta  defipic* , vt pr lauta  rei 
caufa  legari  putarem,qui  libi  non  priuato,&  pto  re 


ie 


popu  R. perche  da  te  Hello  co 
i tuoi  buoni  portamenti  fi  cri 
iodato-  Mmdo  è vna  terra  de 
la  Cariafdcindc]  quella  è vna 
afri  a colà, che  egli  dille  [dein 
deideilarhitror  medijpuiaf* 
fc]  &:  oltre  di  quello  [me  illa 
vtdilfemultis  acciderc  jchc  io 
haueuo  veduto,  che  qllo  era 
accaduto  a molti  [vt  legatine 
ncs  Romam  venirent  cu  rum 
caufa Jc  he  le i m baicene  erano 
andate  a Roma  per  -agion  lo 
ro.ciocper  cagione  di  quelli 
moia. per  lodarli  [led  nò  mc- 
niini/Tc  ] ma  che  io  non  mi  ri- 
Cordauo[vliù  tempus  laudadi 
aut  locfidari  hislegatiomb.  j 
che  folle  mai  flato  djtotcpo 
c luogo  di  lodare , cioè . che 
elle  non  potettero  mai  haue 
re  dal  lenato  cò  moditip  vdtó 
za  per  lodare  [lludia  mihi  co 
rfi  piacere]  c che  mi piaceua, 
mi  comencaua,mifodtsfàcc-  , x 

uo  de  l’animo  loro  è de  la  lo- 
ro buona  indinatione  è volò- 
ti  [(finte [benemerito  gradi 
cficncjch'erano  grate  inuerfo 
dite,  thchaueui  fatto  loro 
piace  re, ch'io  vedcuo,che  cer 
cauano  di  rillorarti , ma  io  gli 
ringratiauo  bene  de  l'animo 
loro.chc  cercauano  di  riftorar 
ghdc'bencfi  ijrcceuuti  da  te  ,» 

[còli, ium  tota  vidcri minime  * 

necclfarium.-tna  che  nò  mi  pa 
rcua  nrccllaria  quella  loro  de 
libera  none,  ma  che  mi  pareoa 
fiori  di  propoli  to  cfcqoire  òl- 
io, che  eglino  haueuano  deli- 
berato di  fare, cioè,  di  lodarti 
[fiautéjma  (c[vellet]e  volel- 
lèrofiurc  [declarare  luum  of- 
ficiù  j dichiarare  l'animo  loro  i/ 
[in  co  ] in  quella  cola,  cioè  in 
lodarti  [me  laudarurtim  dixi] 
dilli  thè  io  lodcrei[fi  quis  luo 
iuinptu  fi inèi9 elite  officio]  fe 
Jcu 


IO 


qualcuno  tolcl/c  f*rc  il  debi- 
to lue  à <c  fpcfefue  [cócclsu- 
ruj  e che  ancora  io  lo  concederei  l i\  qs  vdlctfun^i  luo  olii, 
ciojfe  qualcuno  vofelse  fare  il  dubito  luoucgitimo.i.iump- 
tu  publicoJà  le  fpefe  del  pubfico , ma  nò  con  troppo  gì  a ,.Ì, 
ma  modelli  [nò  pcrmifsurujcheionó  locó  :edereii  fi  infini  tf 
to  i fumpiu  vellet  fungi  fuoorficiojlc  volelse  fare  il  luo olfi 
ciò  còle  l'pefc  fmilurail[Quid  n.  reprehedi  poi/  ] clic  co  fa 
merita  ripréfionef  di  che  cola  memo  io  npicfione?  [nifi 
addisjfe  nonchetu  di.apgiugni.ouerolbggiugnKvrlum  else 
qbnfdaJcheaceni  pare-cdiCtù  riveli  jchc  pare' . hc'imiocdit 
co.bado  fia  fiato  appunto  fucorquafi  iq  uJcoJ  quali  a polla 
[adiltas  legationesipcdiéaas3pcripcdtrcqficlegaeloni[iàj 
ora[nontà  mihi  videnturiniunam  lacere  ijjnó  miparc.chc 
faqrino  tanto  grande  ingiuria  coloro/ q h*c  ddpucannche 
vanno  femmàdo, e dicendo  quelle  cofeCquam]quà(oCfi  cu- 
ius  aurcsjfc  gli  orecchi  di  quaicunoCid  hanc  dilpuutioocm 
patentjllànoaperfi  à quella  Jifputationc.a  qfie uouellc.Nò 
tato  male  mi  pare, che  faccinocoloro.chertporraQoqfie  ba 
ie,e  nouellc.quàto  coloro, che  vi  porgono  orecchi,  aduq,  tu 
fai  peggio  di  JoroC  Rome], pua.chc  d luo  editto  non  ciano  p 


ch’egli luucuadcuo[primù]cheprima[AppifiCiaudiùjAp  . impeditele  imbaicericiRomfcópoiuicdidum]  locópofi 

quello 
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oueflo  editto  fnRoma[nihi!addidi]non  vi  aggiùfi  mi  Ha  [ni 
ii  q<f  publfcani  me  rogarci , Te  nò  q ilo, che  i daheri  mi  figaro 
no(  efi  Sartiu  ad  me  vcniirenr]clIendomi  venuti  a trunuarc  t 
Satno[vt  de  tuo  edrélo}acciochc  del  tuo  cdicto[trasferr£  in 
meùjto iramfcrifliacl  miorroridc  verbis.i. caput jvn  capito 
Jo  con  altrettale  parole. cioè. che  io  copiafiì  vn  capitolo  del 
tuo  nel  mio, -onero  aggiugnef 

non  prillata  fitajed public  a;  nò  in  prillato, fedii i rubli- 
co  orbis  terree  confi  Ito.i.m  f enatu, vi  gr alias  agr>è:,mit 
ttbatur.ncq;  cu  cdìxi , ne  qd muffii  meo  pfictjcnetur, 
exctuft  eos,q  me  in  cajira , & q tràs  T ’awùffequt  non 
pofìcnt  nd.i  maxime  t tuis  littris  ridendu  qitid.n  crai. 


flì  al  mio  vo  capitolo, cheterà 
nel  tuo.la  proua  e buona,  l'e- 
dito fu  có nodo  in  Roma  innà 
a ri  ch'io  lape/fi  nulla  de  le  tue 
legltioni.c  però  non  potette 
édere  fatto  per  dilturbarlc. 
Queilo,che  c fatto  prima, nò 
può  eder fatto  apoda  perdi 
/turbare  vn3  co’ a, che  c fatta 
dipoi,  l'editto  fu  fatto  inni  zi 
a la  crcitionc  de  lelcgarionif 
adunq;  1‘ editto  mio  no  fi  f ir 
top  ipedrrcle  Icgationt  tue 
j [dil'gentillime  fenptu  caput 
eiijfu  icritto  ddigénflìmanic 
te  ql  capitolotquod  ptinei  ad 
mmuédos  lumprus  citai  tatù  * 
Che  tratta  di  diminuire  le  lp  - 
f»dc  la  citta  [quo  t capire  sut 
^dam  nouaJnelquaJ  capitolo 
fono  certe  cole  nuouefialuta 
riaciuitatib.  j Salutifere  p le 
città  [quib.  ego  magnopcre 
^ deJeCtor  J elìcmi  odsfanno 
aliai  [ hoc  vero]  ma q ito  ex 
quo  i ulpic  io  nata  ed  j dóde  c 
nato  ilfofpetrof  mceiqfiu'lfe 
aliqd  jchc  io  ho  ictato  di  fare 
qualcòfa[  i quo  re  offendere  J 
dou*iotioTendeffi[rràsIatidii 
eltj  evnaaggionra.vnacola 
finta. vuole  » ferire, dìe  egli  fc 
lo  fi n^e  da  fé  [neqf  .n  era  tà 
y defiprés  |p;heio  nò  ero  tato 
paz  zolvt  putarcJchcio  pelai 
«[legaci.  i.en$]che  fulTero  fu 
ti  qiti  legati  [priu.ua?  rei  cau» 
fi  pfjccdcpriui'f[q.mme- 
bàt uriche  erano  nudati  [ vt 
gratiasagcrét]  p ringratrare 
loò  i priuat  o jno  m Ju»g *»  pri 
uarojledm  publico orbis  ter- 

rf  1 ...  . 
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in  Iconio[qutb.i  oppidis  omnib.co'norarus  sfijne*  quali  luo  p 
ghi  tutu  io  ho  dimorar-», badato, mi  vi  fono  fermo  [oc s cum 
illi  ii5  generis  lega  tioncs  era  t còlli  tur*,1  qua  do  già  era  no  or 
dinatc curte  lc  i mbafeerie di  ral  (brre[arqihocta  te  icirc  vo 
forma  nò -firn  cno  tovoglin,che  tu  lappi  qllofmcdccreuiire 
ntniljchc  io  nò  no  fatto  alcun  decrero[de  ilio  supru  legaiio 
ou  Jdi  qlta  [pela  de  le  Ibafce- 
rieraut  miriucndo,autrcmit- 
tévlojo  diminuirlo,  ouerodt 
leuarlo  via  [nifi  qcf  principe? 
ciuitaiu  a me  poituJafTenr]fc  lo 
nò  quanto  i primati  de  la  cit- 
tà m'hauctianorichic(b»[ne] 


tx  lòlilio  J ma  in  vn  tòfiglio 

6 pubifcodel  mòdof.i  in  knatujcioe.nel  fenato  [&tibi]dice 
‘ hi  eglino  liaue.ino  a ringratiate , c lodare  ftibi  non  priua- 
to  jo  nò  prillato. cioè  per  fama  publica  [&  prore  non  pritia 
*ajc  per  vna  cola  non  pnuaca.ooc  pub!ica[neq;]ne[cu  edi* 
xij  quando  io  feci  quello  edittofne  quisiniuflu  meo  profi- 
cifc  ere  tur  ] che  nemittó  imbafciadorc  fi  partiife  fenza  mia 
ii&t  za[exciufi  cos]ic»necanatcoloro[qui  me  incaflra,&q, 
trans  Tauram  perfequi  non  poffenr  Jche  non  mi  potettero 
venir  dritto nc  capirne  di  là  dal  monte  Tauro  [nìj  perche 
f.i.  maxime  io  tuis  hierisridcdfijd!  quello, che  tu  Icriuelliio 

7 d.>ucuo  ridere  moltofquid.i  erac,q»mcpcrleqiierentur 
in  caltrajpcrchc,  che  cagione  haueuanocglinodi  venirmi  * 


2»  me  ffc quercini  in  tafira , Taurumue  trafiletti  u ego  ccc^  S ^ ,c^|‘  J’h^ueuanq 
Laoditea  vfq;  ad  honin  iter  ita  fecerìm , >t  me  ohm 
iUxru  dicece fiuta,  qua  t is  T amu  funi,  omnium q j cara 
ànitatim  migislrjtns,legationcsq',  contieni? cntiuifi 
forte  poflra  la peritUcgere,  qukm  ego  Tauru  trafgref. 
fusfnm,(ji  ccttè  non  ita  e{ltcu.n.  LaodictajHm.  -Apa 
mi  .r  cum  synnxdiSyCnm  /Jh itomeli t citm  tconij efìtm; 
qitibas  in oppidis  omnibus  commoratus  fum  : otsiam 
itivi s generis  legxnones  nat  Confiti HU.  atq;  hoc  rame 
te  /tire  volo, me*  de  iflj  fura  piti  Ugationn  a ut  minuta 
do,aut  remittendo  decreuifie  nibit , nifi  quod  pritteipes 
ciuitatum  a me  poilnlafient,ae  in  vcnditiore  tributo - 
rum,iS  Hix  acerbi  fi  ma  ex  aclioncm.quam  tu  non  igno 
rastCxpitum,  atq;  oflioxu  indite crentur  fumptns  mini- 
me ncceffjrif.  ego  atit,  cum  hoc  fufcepìfjem,  non  folurn 
falli  ria,  fed  è t miftruordu  adduci  us-,  VtUuatem  m fé - 
njspd:tasciuitates,& perdita*  maxime  per  tnagiflra 
tus  {noi , non  potui  in  ilio  futnptu  non  ricce f] ario  negli - 
gens  rffe.titytu  ifliufmodì  fermones  ad  te  delati  de  me 
site,  nò  debiti  Hi  credere, fin  diti  eo  genere  deh  fi. iris,  vt 
qux  libi  ’n  mcntetn  ventarti,  a tus  attribaasigenus  fer 
moni s induci  s in  amie  itici  mmimè  liberale,  ego,  fi  inp- 
uscia  de  tua  fama  detrahere  vnq  cogitajfem.  nò  adge 
rierum  tuum  Lentulum,neque  ad  Uberi  u tufi  ftrundu- 
sij, ncque  adprofeòlu  f ab  rum  Corcyrx,  quem  in  locum 
me  venire  veUesjetuliffcm.qu  tre  poti  s docliffinùs  ho • 
minibus  anftorib  ts, quorum  funi  de  amicitia  gerenda 
prxctariffime  fcrìpti  libri, genus  hoc  totum  ora  troni  s 
lolle  re.  Difputxbxnt  ; ego  corina  differebam  . Di - 


richiedo  [ne  induretetursii 
pms  minime  necclfari;  Jche 
nò  lì-  imroducefiero  Ipcfe  nò 
neceffaricrin  védirioné  tribù 
torujnc  la  vedita  de*  tribù  ti. 
.p-'hei  tributi, & impolle, clic  If 
li  potieuano,  fi  vendcuano.e 
co  doro  nò  volcuano,  che  iti 
quelle  vendite, che  fi  faceua- 
no.fi  introducete  di  fare  fpcf 
fc,  che  nóluficro  uccellari rf 
j)the  i rifeuotitori  riicuorciu 
jioscz  ivuaaifcretione  al  ir.  5 
doicioè  non  voleuano.che  le 
nò  bilopnaua  fi  poneffe  alai 
na  in»polta;perche  i cóp  aro- 
ri  che  ^haucuano  poi  a rifctio 
terc  viauano  ogni  tira  ma  i ri 
Icuotcrg'ifne  mduccréiu.'jac 
òoche  no  fi  itroducclicrofsfi 
ptus  minime  nccc Ilari) ] ipc- 
le.'hcnó  fiifreronccdrar:e[t 
ve  litioné  crrbutoru?ne  la  ve 
dita  de’  tribunf&in  i|Ia  acer- 
bilfi  nàexadtionéj&:  in  quel 
la  crude!  Ione  di  riicuotere 
I ^ tu  non  ignorai  ) rhe  tu  fai  , . 
Icap'iQjdicc  diche  foro: era  9 
no  quelle  rpolicionr  [capinl] 
de  le  lede*  i)  he  fi  pagana  tà- 
roptcllj[jtq,  oil;o:uJede  le 
jKjttc  perche  fi  pagua  tato 
per  p<ma  [egoaù-  uhoclu» 
Ìccpilìem]  ma  h_u< 


• Vedi 
queftoge 
ru  Ho  ne 
la  Teori- 
ca noi  tra 
i già  chia- 
mata iter 
pretatio* 
nc  nel  ca. 
del  tratta 
to  fra  ge- 
rundi. 


to  io  mte 

lo  quetfof nò  ìolu  luliitra; lei1 
cfler  mifcrrcordia  adduCtus] 
mollo  nò  mlaméte  da  1j  giu/1  ina, nu  venutamene  ancora  có  , . 
pa(lìone[vt  leuarej  acciò  ch>ioaIÌegcriflì[miferijsjde  ic  rai- 
lerie]perdita$ciuitutesj[e  città  rouaiarc.cdillrut  c ci  oc.  a c 
cicche  io  cauafli  di  miferi  j le  citta  dillrutte,e  reurnare[&:  p- 
ditas  maxime  p magiltraros  fuos  :e  rouinatc  da  magiftrati 
lorofno  pomi  jio  no  poreif  negligés  else]  elsere  neg!igétc(t 
illosfipcu  no  nccc  sariojiql  a fpelj  nò  nereisana[tuno  le- 
buti  ti  credere  jru  non  dooeui  credere  [cu  idi  Icrmones  ad  re 
de  me  dela  ti  stìt  jquàdoqfre  nouelle  di  me  ti  furono  riferite 
finaùr  eo  gtiedeicwfarìs[nta  le  tu  te  nc  diletti  di  quefco,fc  tu 
fei  di  qlta  natura[vt  a.'itsittrtbuaslcheru  attribuilchr  altrui  ry 
[q  tib:  in  mf  c ven  àijqllccolc,'*he  ti  vergono  \ méte, cioè, 


troujre  ne  capi  [Taurfivetràfirent]  odi  paflarc  il  monte  che  tu  péli  ch*afirihjb!>iafattokql!o,r:hc  tuli  lei  imagiiiato 
1 auro[  cuego  Laodicca  vfq,-  ad  Iconiu  iter  ita  teccrimjha  cioè  le  tu  credi  che  li  fàrcia  qllo  che  rutila  pcnlatof  genus 


a vfq, 

uendo  tatto  io  il  mio  viaggio  da  Laodicca  infinn  ad  Iconio 
in  rftodof  vtjchc[.-nagilÌr4tus,Icgationcsq;]i  magillrati,e  le 
imha:ccrie[o3iiniu  titani  diorceliumjdi  tutte  quelle  dicceli 
[quarcis  faurum  funt]che  lonodi  qua  dal  Tauro[conuv-ni- 
rét  mr  mi  pot tiferò  parlare, efsédo  i tuoi  iba  ciatori  ti  qui 
dal  rnó/e  Tauro, & hauédo  io  fatto  il  mio  viaggio  da  Luodi 
g cca  ad  (conio  in  modo  che  quei,che  fono  dt  qua  dal  mnnie 
lauromttt  mi  potcuant»  iaucllare. a che  fine  fo»^  eglino 
pali  <u  ni  J-i  [nifi jnlpó  ic.pnufKtnifi  'ohbpolleaccpeifitle 
gare  pe  già  p tortèe  nò  cominciarono  a fìr  le  ibi!  erre,  po- 
itcafj.  !di?»oi  che  [ego  TaurùlrafgTclhis  sullo  fili  pillato  il 
T àtifjiqir  certe  nò  ita  cll]m  c cofi[.n.  jpche  c*1  La»di 

cc^jcu  Apamee.ul  Synnadfs.  Phik'tneli,  dì  (Coni) else] 
clsciido  iu  io  Laodicca, in  \s>  turca,ÌB  Stanai-,  rn  Filomeli, 
Lpift.dcl  lab. 


qllochetutilapc.» 

fermonis  iducis  i ainicitià  mi  lime  liberale]  tu  introduci  ne 
l’amicitia  vn^  forte  di  parlare  nepu  o c»uiJe,nv-  p'Jioondio 
CcgoJioffi  i puinri.ide tua  fami  oc; ra bere  vnqcogicafsc] 
Iciohjuelfi  mai  pelato  di  farti  drlV»n  ore  alcun  . diminuire 
la  fama  tua r nò  remi  ikè  ad  gnrù  tufi  Lé.ulfi.iióh  ucieidt- 
ma  lato  a^rruln  tu  » giiofneq;  a<i  Lrberfi  tufi  Brfi»lun»J  ne 
al  tuo  liberto  i Brindici  ne  craFanrafne  q;  ad  piceli  filmi  1 tg 
né  a!  cipo  o oprafanic  de  glio^egucn  [Cor'yrar  ,in  Cor  fi 
[quéi  iocujitclqual  !u  »go[mc  venire  vei  esj  ti  voJcui.ch'io 
audadi  p trottarti. c parlar  reco  Tquarcjp  laqujl  co  a[potes 
collere  genus  hoc toruoPMìis.'tu  puoi  leu.  rvutu-raq  u lor 
tc  dfragioriaméco'  dottiflimis  ÌKub.auctonb.i.  pp  au-lorita 
té  doéti fiì morti] per  l'autorità  de* dotti  [quorum  limi  1 ripti 
libri]  de*  quali lòno  libri  Icrttii  Lpraidardlimcj  docntoMa- 
E e mente 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


, inftittttifimilia’nortrifctirnvterquc  ooltrum  rc&c  fècerit] 
bruendo  l’vno, e l’altro  di  noi  fatto  bene  [fed  no  idem  i ter 
que  iecutus  fitJm  1 non  per  la  medefima  vra,non  hauédo  te 
nucol'vno  il  motto  che  l’altro,  [hucegoamtcum  habercno 
curojiononmi  curo  d'hauer  coltui  per  amico,  e quali  vuol 
inferire, che  non  fi  cura  d’hauer  per  amico  Appio. che  file* 
reua  offeio  da  gli  ordini  di 
Tullio. per  non  edere  appun* 
ro  come  Tuoi  [liberalità*  tua] 
la  tua  liberali!  à[latius  pi  tuie 

a in  prouincia  J fi  è dilatata  per 
iurta  l ^puinciaf  vt  domini* 
nobiliflimt]  come  di  pedona 
noi>i:iriìma,:i  hqualeli  appar 
tiene  edere  Iibcrale,e  lo  mor 
de  di  ,p  ligahtà.chc  ha  hau;i 
to  poco  rifp.tto  à donare  lai 
trui*  diremo  dùque.tu  tei  da- 
to liberalismo  in  faredona- 
métinc  la  prouincia,  come  li 

. appartiene  à vna  pcrlona  no 

* bili  (Tini  a qual  tei  tu[noltra  id 
eli  libera  i,  is  fi  anguttior,  id* 
eli  fan  j le  la  m a liberatiti  è 
ihu  più  annuita  ,più  Arata, 
no  fi  e dilatata  cefi  qua  lo  la 
tua. e noli  e dirtela  tàto[&  li 
limitami  je  fc  ha  fimttato.edi 
mtnuitoqiulcofafdc  tua  prò* 
bxi  & benefica  natura  .‘de  la 
tua  larga, e liberale  narura; 

* cioè  non  ha  fatto  qui  co  tu  lei 
jolitofarctu  [policrtor  ann’J 
J’àno  dipoi  che  e fcguico  dop 
po  il  tuo  | propter  quondam  trillitiam  téporum]per  cagio- 
ne di  qualche  temporale  catti uo [non  debent  mirare  homi- 
ncs]  Se  goti  non  le  ne  debbono  marauigliare[cum  natura  ad 
largiendum  lemper  fuerint  rertridtiurlellendo  io  (tacofem- 
prc  Itretio  à donare  de  l’altrui  [&  ijfddcai  téporib.  ego  mo 
uearjccheiohabbirilpetto  a*  medefimi  temporali  [quib. 
ali)  mouenrurjà  cut  lutino  rifpetto  gli  altri,  le  quei  tempo- 

’ rali  hanno  fatto  paura  agli  altri,fauno  paura  i mcfmej  ce* 
co  di  aue llo.che non  fi  debbono  mar  migliare  [me  effe  accr 
bum  fi  bi]  che  io  fia  acerbo  à loro[vt  firn  dulcis  mihijaccio 
chcio  Ila  dolce  a me, cioè, che  io  non  facci  loro  que  llo.che 
vogliono ,c  dia  quelle  ccmmodùa.chc  de  fidcrano.pcr  .'coni 
modare  me  E lice  bea  Tullio  che  non  li  debbo  torre  ad  al- 
ti: per  dare  adaftr's  e coli  calla  Approdi  prodigali:!,  che  fi 
rcpuuua  lbcratc;e  mofira  d’cllcre  liberale,  che  era  tenuto 
auaro. che  lana  tuta  del  prodigo  e chiamare  auaro  il  libera 

^ le,pctv  he  t pende  con  milura.econ  ragioncjc  del  auaro  prò 
digo  il  libcralc.pcrchecgli  fpéde  molto  piu  di  quello, che  fa 
Itu  E quetto  e Terrore,  che  Poggi  va  per  tutto  attorno , che 
ogutuno  giudica.che  lia  bene  quello,  che  pare  a lui  bcne;e 
male  mede  firn  amen  te;  Se  perche  la  moltitudine  de  gli  igno 
rami  è tanto  grande,  e he  dirti  ci  1 mente  i làui  portone  regna 
rt  . COe  vergogna  e e he  oggi  il  inondo  e condotto  a tale  e he 
bifognj  fare  bene  di  urfcoito,altri  mente  1 huomo  e tenuto 
pazzo, òipocrico.e  fetu  non  lei  veduto  ogniuno  «nota  per 
impio{fciimatico,e  lènza  religione-  ogoilciocco  fanciullo 
vuol  riprendere  vn  fauio  vecchiojpercheegii  è figliuolo  di 

7 qualche  ploiuu'auiorita.p  Piandoli  che  ?a  lauiczza  Ila  lem 
pre  nc’gradijC  «gli ordini  de’  magidraiifdc  rebus  J rilpóde 
a vna  altra  partcfquod  me  ccriiorem  ferirti  ] perche  ili  mi 
lui  juuifarofdercbus  vrbanisjde  le  cole  de  lacirtà  [cum P 
ic  miti! gratum  fui  t, iddi  id] quello  mi  fu  grato  li  perle  ilei"* 
fn  Ltuin  q ii  od  lignificali!]  si  perche  rumi  mollralli  [ omnia 
in^-'a  inand  ita  curar  fòrmiche  ti  farebbe  a cuore  ogni  mia  Co- 
niclfione[tn  q tu  bus,  idoli  nudati*}  ne  le  quali  coinmelfioai 
[il1  ud  vnam  te  prarcipue rogo]io  tipriegofopra  ogni  altra 
I cofa,lpecialmente  di  qucllofvc curcs]che  tu  facci  [ nequid 
nubi  ad  lv*c  n -goti;, aut  ouerts acceda t>aut  tcmpom,cnca 
qu  .ila  fa  .cnda,ouero  gouernodc  la  prouuicianon  m li  ag- 
giunga, ne  iaccnda.ne  carico , ne  tempo;  cioè, che uon  mi 
Ha  dato  maggior  iacenda,  ne  maggior  carico , ne  prolun- 
gato il  tempo  [quej  efroges  llortenfium  J chepricghi 
Orteulio[upitrum  colleg >m»&  iamtliarcm]  uoltro  colle- 
hpill.dclFab. 
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ga,e  famigliareCvt  fi  vm|]  che  femai  Cmea  <?aufa]per  amor 
ntio[quidquam  aut  fcnfitJegUha  hauuto qualche  oppenio 
ne, egli  ha  voluto  queilo,che  ho  voluto  io  [aut  fecir]ò  vero 
ha  fattole  ha  quoque lenrentia  bimi  dccedat  ] che  egli 
elea  di  quella  lenrentia  doppi  a.  cioè,  che  egli  fi  tolga  di  que 
lia  oppcnionc.cht  egli  ha  doppia.  Ortcfi;»  haueua  oppemo 
ne, eh  e fi  douerte  ricordare  in 
Senato, chcCiccronc  douefie 
ilare  ne  la  prouincia  tliioi  an 
ni, Cicerone  no  vokua  ,però 
priega  Appio, che  loprieghi, 
che  fi  cjuì  de  la  fintali.»  qilo 
penfiero  di  ricordare  qlto  al 
fenato  [ foia  bima,  iddi  duo- 
ru  annorum  ] e pero  chiama 
qllafuaopcnione  bima.  cioè 
ili  duci  anni:  pere  he  voJcua, 
che  Cicerone  vi  ltcrte  duoi 
anni, che  bimus,  a,  um,  vuol 
dire  cola  di  duoi  anni,vt  puér 
bimus. vinfi  binili  8:c-[qja.i. 
foia]  del  qual  parere  [ nihii 
potei!  die  inibì  iuimicus]  co 
unelsuoa  mipuotllère  più 
in  odio;  che  uó  èc  >i  i,cne  io 
habbi  p ù i odio  [dejriipóJe 
a vna  altra  parte  [dcoollris 
rebep  le  ire  vis,  i-refp>ndeo  tl 
iu  lquodad  nollras  rcsarit- 
nec quod  l.  ire  vis]  io  ri»;  odo 
ile  cofc  noli  re  pcheiulov- 
uoi  Lpere . ò vero  circa  a !e 
cole  t‘.t  quaf  ‘1  arfo  Anunùvee 
fus.pfcèti  und]noi  ci  parimi 
mo  daTarfop  Amano[Nonis  oètob.]a*  vi)  u’ottobrefhfc 
lcripli  poltridiecius  dieijio  fertili  quella  ietterà  il  giorno  di 
poifi  um  cabra  habciem]h.,uédo1òell*endo  colelercito[Ì 
agro  Mop  uefrixJnd  contado.otemtoriodi  Mofueltia  quc 
fto  c vn  luogo  ne  T Afiaffi  quid  egero, Ieri  barn  ad  tej  fc  io  la 
rò  cola  alcuna, fo  re  la  fc riuerò[neque  domum  vuquam  ad 
mces  lucrai  mittam]  oc  mai  manderò  a cala  a i miei  intere 
[quin  adiungam  cosmuas  libi  reddi  velimjche  io  non  ne  feri 
ui  vna  per  tefde  Partnisqjqueris  circa  a quello,  elici u mi 
dimandi  de*  Partifputo  nuiios  fùifTc  io pen/r» , che  non  fia 
fiato neffuno*  Appio  haueuaicritto  a Cicerone  che  eglr  ha- 
ueuaimelo.chc’PatticranocntratinclJ proumcia.c  negli 
fcriucffe,fc  egli  era  vcro[Dicuntur  onincs  A ribes  reti.:  i!- 
le]fi  dice  che  tutù  gii  «rabi  tono  tornati  tn  Jietro.ff  adm'X* 
io  Partii  co  ornatuj  che  erano  armati  co  l’arme  de’  Parti 
[hrifrcm  die  in  Syrii  negati:  vliutn  jdiccfi , che  oc  (a  Sorta 
none  vnloidjio nimico  [ tu  velini  quamtarpiirimca.!  me  & 
de  tuis  rebus  &de  mds,&  de  ornili  (tatù  reip.icribasjio  vor 
rci.chcfpdlìiìimo  tu  .ni  Icnuelfi  de  le  cole  tue, mie, e h nit- 
ro lo  fiato, & elferde  larcp.[  ieqtl  >,i-ltatu  j de.’ quale  taro 
£fum  foJlicitusJio  fono  anfiolb , afflitto, h~>  penfiero.  c a*i- 
tafiaf  &eo  magis  ] e tanto  piu  ne  ito  affanno  [ quòcx  tu/s 
1/tteri* cognouijpcrcht  tu  mi fcriui[Pompcium  tioltriim  m 
Htl'pasjram  iturum  ] che’l  noiiroPonipcto  debbe  andare  in 
Spagna.  Vale. 

A N N O T A T I O N I, 

Cum  ad  vrbem  ciìcs  potcua  .incora  dire  in  V rbe.pcrchc, 
i!  cap.  de  lo  fiato  tn  luogo  ne  Genuino  lo  dkbiarajcum  :n 
tam  multis  verbis dermp-oborum oraiione  fcr:pfiffcs,[ctea 
duni  mihi  pucaut , vt  uiis litens  breui  reipoii  Jcrem.  potcua 
di  re,  pu  uui  mihircTpondédum  clic,  ma  per  vna  certi  e lega 
za,  & natura  de  la  fogna  dille,  come  vorvcdctc.il  volgare 
ancora  l’vùjio  credaci,  che  mi  1>  f, inaile  ri.  pÓderefidque 
oro  tribunali,  idei:  in  tribunali  li  via  prò  con  tribunali,  Se 
rufcris.pro  iribunali.proroftris.  Ve  li  oeì  Gemtiuoncl  capo 
de  lobato  ] iljud  qutdem  lieto  mcosmuhos  ^;c- il'udpro 
hoc  pofeo  frequentemente  in  quelli  modi  -li  dire,  il  vulva- 
re lo  fugge.che  più  volumi  ai  dice  io  ;o.  che  molib&c.cne. 
io  lo  qiieito  che  malti]  Cum  foiuendo  ciuitatcs  non  ef- 
fe» t,  ideficum  luirates  loluere  non  polfeac.  cvn gerundio 
datmo , retto  da  vn  nome  tacito  $ che  qitiui  fi  include . culi 
E j Equui 


alt)  moHenturjjfdem  rgo  montar.*  ine  effe  accr  bum  fi 
biiVt  firn  dulcis  mihi.  De  rebus  vrbanis  tjuoù  me  . et  (io 
rem  feci  Hi, cum  per  fv  mihi  gratum  fnil%tum  q?  fignifi- 
cafh  libi  omnia  me.;  mandata  tu;  .e  jote,  in  qutùus  tmu 
illud  te  precipue  rogo,vccuns,ne  quid  nubi  ad  Ime  ue- 
gottj  .aut  oneris  «cedi/,  aut  tempuris:  H ortenjiumaue 
noHrum  colle*  in: , SS famiUarcm  roget  vtjì  vnquam 
mea  caufa  quulquam  aut  fenfit,aut  fecit,  de  hac  quoque 
jentcntia  bima  decedatiqua  mihi  nihii  potcfl  e fi  e itimi 
lius .*  De  nofl'is  rebus  quod  [ciré  visiTarfonÓ.OHob. 
Amami  verfus  proft  fii  j nmus.h xc  fcripfi  pojlridi c eius 
dici, cum  cufica  haberem  in  agro  A/opfuhcfiu:  fi  quid 
egerofiribamadt  :nt  que dormirti  vnquam  ad  ntcvsli 
ttras  mittam, quin  aiiugam  eas»quas  :ibi  reddi  itlim. 
De  Partbis  quod  qttaris , fui  fi e nuli  os  puto.  Arabes  qui 
fncTtint,a.dmixto  Partitico  ornata  Ai  u tur  orane  r tener 
tijjc.  hoHcm  effe  in  Siria  negant  tUum.*  Tu  zAim 
quàm  fxpifjimc  & de  tuis  n bus  fcribas,£f  di  ineis , e>- 
dc  ornai  teip.Hatu  ; de  quo  furti  filici  tus  co  M.7gis,quòd 
ex  tuis  literis  cognoui,  Pompcìum  noHrum  in  Jd spa- 
nta m iturum.  Tale. 
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Libro  Terzo 


Equus oneri  ferédoj.  apruj.  Vedi  ne  la  noHra  interpretano  uemuadifcnJerriftrjqilperraato^q'iaitt  illudmc  «rtima-e 
ne  nel  cup.de  la  portìbiltà  net  Datiuo  ne  Ja  terza  parte  fra*  puusjquanto  contocrcdi  tu.cheio  facci  di  qucllofquod  eli 
gcrudijhicegomultaquoq;  cogitaui.hic  a /cambio  ci»  nuc  in  tuis  liceris  ferì  p tu  m?  J che  è Irritto  ne  le  tue  lettere  / [fi- 
aducrbiodeltempo  j^dicccc  iìumj /igniti  cavnaamminiJtra  quidjccco  quel  belle  era  fcrittoffiqutd  acctdcrit]fe  egli  or 
tione.egoucmo.viene  da  que  Ito  verbo  greco  éiotuta.  che  fi  correrà  cofjfqd  admeam  dignitatf  pcrtioeatjche  li  apparto 
gnifica  gubernojfi  aut  legarorutn  tuorum  cuiptam,cuipiam  ga  à i’oaore mio^etfij béchcfvix  fieri  potisi , appena  fia  p >f 
tuorum,vel  de  tuis.  vedi  ne  la  libi  le,  cne  io  lo  porti  larejtn 

iterprctatione.ncl  Gcnitiuo  A K G O M ENT  O.  te  parctnmihigratutn  retarti 

nel  cap.  di  fra,  e rrajlimiiare  rum] nondimeno  tu  me  ne  ré 

c diminuire , onde  c dettala  Vix  tJndem  &c.  ] come  fié  veduto  nelle  lettere  di  fo-  dcrai  il  cambio  [ ru]ri  pódea 
* lima, perche  diniinurfcc]  Ara  pra.  Appio  s’era  lame  tato  per  molte  cole  di  Tulio.eficn-  quelle  parole  [tu  vero  jfacile  ( 
bcsdicfmtr  omncsrencrtiJle.  do  poi  ritornaroin  Roma  gli  fcri/fevna  Ictrcra  mollo  ami  facies]  tu  lo  furai  facilmente 

j- j:  — u ' - • • ' •-  [mhilclt  n.]porthe  nòe  co. 

Ja[quod  ltudio,&  bencuoié* 
tia, vela  more  por  iucche  col 
dcfidcrio.&raffetcionc.o  con 
Ramo  re  piu  rollo  [ ertici  uon 
pofiit  ]nó  fi  porta  lare  & e ve 
ro  che  a chi  ama  non  e cofa 


poteuadire  ancora  dicir  om 
ncs  Arabcs  reuertirte.  Vedi 
tra  gli  infiniti  nel  aggregato. 

ESPOSI!  IONE. 
y I x tandem] appena  pure 


cheuole.à  laquale  Cicerone  gli  rclcriucquclta,burlando 
ne  nel  principio  con  lui. 

M.  CICERO  I M P.  APPIO 
l'VLCHRO,  S.  D. 


[legi  literas  dignas  Ap- 
j pio] io  no  letto  vna  lettera 
degna  d' Appio,  pure  Appio 
appena  mi  Icri/fc  vna  volta, 
come  egli  doueua[plcnas  hu 


V!x*  t aderti  legi  literas  dignas  A ppìo  Clodo,ple  ncflhna  di  dì  ale,  c h’egli  fa  p 
nas  bumanitatis offii if,dikgtntic.albeftt;s  riddi  th‘  5B['  am1Vc?°  ipie,ta  1 ■* 
(Ct  v,bn libi tua ptifiiium  vrbamtati rcddidii.  nam 

auas  ex  aviere  ante , quarti  ex  Afta  cgreJiusesM  me  mcis, pitterai  ce,tior]cl>ef- 
manitam.orticij,  diligenti?]  Imras  mifisìi,vnasde legatis a me  probibitis profici-  fomenc  era  lcritcoda*  miei 
piena  di  coriefia9d*anet<ione,  fti^lteras  de  Apamtornui  tdificatione impeditaceli  Ilam^  maximum  1 j titià  ccpt 
d'imorcunlczu  [ afpet  tu» 1 pnimilsus.;taq;  "faina  me*  confidili  anale  volita  “ t",s  lltcr'3  ) MoAmepo  le 
burla  pure  alpecèus  vidclicet  rm  . ...  / »>  . tue  lettere  mi  detterovna  ?ra 

vrbis jeerto,  che  l’afpecto de  tis refendi ubi  fitbir alvi ifsverùlitens IccUs^uas Pbt  lilfiìnn  a:;cgrczzJ  r «felpe 
la  città,  l'haucr  veduto  tu  la  loiimo  liberto  imo  dedijh,i ognoni  patelle  xìq\  in  pio-  minime  dubita]  c6  la  fperà  /.a 

...thf.n.nkrUi.  uincia  wnltos f nife, qui nos,<jno auimoiurnosj umili,  n 5 dubi  a, che  eli  e mi  dittano  , a 

effe nollèt;advrbc vero vtactefieris,vclpotiits  t itpri-  J'  e.ce*ta 

„ ,}  , : if  -a  [*riflphi  tu:]  del  tno  trionfo» 

n.u  tuoi uJnn,cognofiett ex inu abfemefide  3bc ^ |Uile}n  ,| mófo.dcViò 
qua  in  omnibus  ajjittjs  luidis  erga  teobferuanlia.iS  fine  hibbiamo  Jciioinnizi 
condì  alia  fuifjcinitacj ; quali  illud  mt  x fini  are  palai,  [neq;  veroobei  caufjmjnon 
qicod  eli  in  tuie  iitcrisjcrptiifji  quid  acculali,  quoi  ai  g'pp  quelto  có,o.cioc,me  ne 
mea  dignilalcni  penineat, &ji  vix  fieri  pofu, lumen  ™u^r™S“ch^più“^é 
teparem  mihi  gratta  rclaturnm,  tu  vero  facile  facies:  leio  cólctMÌfca.  & ottenrhi. 


4 cittaftibi  tuà  priltinavrbani- 
tatércddidirjè  llatocagione, 
eliciti  fef  Jiuctato genie  co- 
me tu  foieui  n ha  refo  la  lui 
fo'ita  géttkzza;nà]pche[le- 
gipinuitus1  io  lefiì  pure  mol- 
ti mal  volécicri.mohodima 
la  voglia  [ liner as]  le  lettere 
[ qius  ad  me  mifilti  ex  itine- 
re]  che  tu  mi  màdatìi,  o (cri- 
; uellip  viaggiot 
nàziche[ex 
iu  furti  vfcitod1 


cc  quali  tono  q tic  lettere , 

nasjvnafdc  legatis  a ine  ,pi.^  

biiispfifcilci  j delegati,  che  dubiat&  piane  explorata  triupbitui.ncry,  veroobea  tro,chc  de!  bene  loro(lcd  me 


egra  de  zza  tua  m’c  cara  per  14 


6 damagli  Apamcani.chcnon  res  tubabes,tj  uni  extern  qnos  feias  in  batic  prouncia 
edificaffero[itaq#]perlaq:ral 

cofar  " ; 

er| 

tc  [rclcriprt  ubìlubiratusjio  nojlcr  Pompe  ius  appellar  ) indicano , £5*  mora  fi  cartcrijchc  "li  aluifquo  feias 

ti  tifpoli  vn  pochecto  incoile  q tem  libi  itera  r>numtalteìumuc  die  abilnlent : (quid  in  fune  prouinóa  profìcifcij 
ra.Bi  non  fu  errore, f che  eia-  cntm  p,tefl  ampliusiftua  tamen  dlgniutfaum  locum  chetuf.i.chsvij-ono  inq:,e 
leuno  fi  debbe  alterare  me-  r r 0 Ita  proumcia  [quoJJpdiel  te 

diocrcmétc.quadocgli  vede  adeue fere  oinnes] qua/i  tutti 

l d'e/lcr  biafimato,doue ci  merita lode^is  vero  literis  Icéllsl  tivengonoa  far  rnottn,edrmaniarti[fi  quid  velis]l'ecu  vuoi  ,j 
niahauendo  ioletto quelle  Icticrefquas  Philotimomco  H nulla[gratiflìmum  mihi  fecerisjiu  mi  farai  piacere  gràdi/Ii- 
bertodedilli]chetu  deflia  Filonmo  mio  liberto feognoui]  mo[fi  ad  me  literas  miléris]fe  tu  mi  IcriueraK firoul  atqj  ade 
io conobbi[intclicxiq,]& intclifin prouteia mulrosfuifie]  ptus ersjfubito cheta haueraiotccnuto[quod^e tu cónJis) 
che  molti  crauone  laprouincia[^nollcnt}chc  nó  vorrcb-  equcllo.che  tu  credi  [&  ego  opto]  c che  10  defilerò,  quello 
bonofno*  effcjidcrt  co  animojchc  noi  furtimodi  quello  ani  era  il  t non  fò[iu  di  catto,  & mora  longi  fub  clqjla  giudi-raru 
mo'micr  nos]fra noi[quo fumus]che  noi  fiamo.che  no  vor  ra,&  tardanza  de  la  lunga  deliberinone  [fiqucm  tibiircm 
rebbono,chc  noi  ci  amaflìmo  come  noi  ci  amiamo]  vero] ma  vuu  alterumvcdiem  abi fulcri t]  ti  teucra  vn  giorno odu 01 
[intellcxi  fc  vidi]ioimcfi,&  viddi[vtaccerterisad  vrbem]  cioè.fe  il  fenato  ci  intcrtcrrà  qualche  giorno, innanzi,  che  fi 
Jubito  c he  tu  filiti  arriuato  ne  la  città' ve I potius]oucro!più  rifblui  1 deliberarti  il  rriófofquùi cnim  poreil  amplius? jfhc 
8 tolto[vt  pnmum  tuos  vi  derisi  fubito  che  tu  haucfli  veduto  fi  può  fndug  ;iar  piùfcioè.npu  fi  può  più  indugiare  f tua  in  ic 
i tuot[cognorte]cccoauel.o, che  egli  ha  vcduco[cognofre  tc  dignitas]  nondimeno  la  dignità  uiar/uum  locum  obcinebtt] 
éxi;S].he  iu  itucudcllida’tuoifquafide  tuillem  inreabJcn  ottcrri.hùucra  il  fuo  luogo.!  Ilcnfoè.lc  bene  il  fenato  indù 
temjquando  io  ti  fiatato  fedele  in  quella  tua  a/TentiaCqua  gicrà  vn  poco  a deliberarli  il  trioofo,na*i  fara  per  quello, 
obfrriumia.&  ccnllantiafuirtrmjquarariucrcnza  tori  lub  che  tu  non  fia  onorato  come  tufei  [ Jongifubielii  ] dice 
bi  portato,e  qnar.toiofiaflatoconltantcf  in  omnibus  of-  Jongilublellij  a [cambio  di déliberationis.  perche fubfellia 
fieijs  tucndis]  indifcndauintutte  le  cole, che  mi  lì  con*  louo  iluoghi,douc  fi  ltannu a vedere  gli  lpctracoh . one- 
rò do- 


uigiuz 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  ji 

1 ro  deue  fegoono  i giudi*  »[vt  nofler  Pompeius  appellati  co-  [curo  ditfirdltas  nauigandl  firitodtofa]  la  divieniti  del  na- 

tile {'li  chiamail  nofiro  Pompeio;  perche  Pompeiochiama-  uigarect  e fiata  odiofa, ci  ha  impedicofrum  inipfuni  difcel* 
ua  quelli  decreti  del  fenato, longa  iubteiJt'i  [ fed  fi  medili-  fum  tnams  crcd  >,mejs  literas  incidilìcjoltrcdi  qdoio  cre- 
gis.li  a me  diligi  visjma  'e  tu  mi  ami, le  tu  vuoi.che  ioti  ami  do.chc  le  mie  lettere  fieno  arriuate  appunto  al  tempo  de  ie 
[ad  mclueras  mittitojfaiuimdvt  quamprimum  larttcia  af-  vaeize,che'l  Senato  al  tempo  de*  gran  caldi  fi  paruua  il  feti 
rLiarjacctoche  io  habbi  quella  allegrezza  tuàto  prima[&  fo  e.iocredochelcmie  lettere  feranno  arriuate  tardi.appù 
velina  ie  vorrei  [ mini  periol  to  al  tepo  de  le  vacare* per  l| 

iia5  j che  tu  mi  pagarti  [refi-  obtinebitS  fed  fi  me  dilìgi;,  fi  a me  diligi  vii,  ad  meli-  difficultà.che  s’c  hauutn  di  ni 
quun,  qiKHl  eli  prom, (li,  ac  quaprtmum'tftitia affidar, mutuo.  E, vetim, 

inuneris  tuiil  reltodela  prò-  7 r.  a e ....  11  ■ ■ ri  quefio,cioc,di  icnuere,  che  le 

2 metri,  e del  dono , chetumt  reUquum  quodefi prtmi^acmunuistuimibiperf^  ]e,tcre  verniero. n quello  r*. 

hai  prometto. hiueua  promef  uaSyCumipfamcognitioncmiuri;  augurali;  cunjcquicu  po[  ad  duitusau&omatc,  & 
fo  Appio  i Cicerone  di  lare  pìoitummchcrtulc tuiiincredibiliter  siudtjsergamc,  eÓfi)iotu'j]p!uafodaI*autóri 
non  fo  che  libri  de  gli  aiigur,.  munerlbu,q;  delcHor.  quod  antem  ametalequtddam  ti^dalcooSglioiuo, ihailcn 
e dedicarglieli . equeitaela  , rj  ? i l ■ Vj  i u 1 domi  tu  conugliato  coli  [ idqj 

promefl&f 1 1 donoL efi  jpche  < * 'faraii/ani  B uh,  conltderandumeil,  quonam  te  re,  . me  rcCtc , atta  pul0  j c pf  to 

£cuptojio  de£.1em[con  cij  co  munerer  potiffimum  genere., id  prof  età  non  eji  neum,  d’hiucr  fa„o  bcne[tj>  non  ila- 
gniuonem  iuris  auguralisjha-  qui  in  fcril>endo,vt folci  admirari, tantum  indu/hU po  rim  Inerì,  mifcrimjpcrchc  io 
ocre  cogninone  del*  tutori  tà  tta.committere,  vt  in  (cribendo  nerlirem fuiffe  videa,  non  ferirti  tubilo  [ vtlmpera- 
, "^muf^ilbrluS  p^rtimeumidnon  modonrgltgctujedctiimmgr*  Sffiw^TirSStW^  ' 
dcteaor]io mi  diletto  molto  « uuiroi  crimenfuturum  fit.vertim  hxc yidebmu;  il - jiisrcb.additisJmacflendoi  1 
furti  fiudijs  erga  me  ] de  gli  lud,quod  potliceris^clim  prò  tua  fideidiligentiaq;,  (3  qtto  nome  di  Imperatore  ag 
Audiiiche  tu  fai  p mermutieri  pro  noflra  no  inflituta>fcd  iam  inuetcrata  anticipa  cu  6’,,nl°  i|t7C cole  coinè  vitto. 
busqricdcWcn,,,  he  .«mi  nt^t,ufu?fUummAUVi toner, ficentiffimc. 


fai[quodauié  i me  tale  quid- 


di'  efidensj  puberu  .Infide-  1 uamprimum  dcceritatur.  opinino  ferini  miflliteras,  riti  i tepi  clliui  , che  fi  mette 
ri, che  io  tàcci  per  re  vna  fimil  quatti  veltcm.in  quo  cum  difficoltà;  nauigadi  fuit  odio  l’ckrcito  nc’ luoghi  da fuerna 
coli. che  io  ti  coniDonga  vn  li  JuUum  in  ipfum  difccffum  Jenatu; incidile  credo  ntea;  te [hxc  igitur  tibi  cruc  curar Jq 
Utrr.tt.fed  id  feti  adducili!  audor  itale,  (f  confitto  tuo:  «ecolea.lunq.-  ionoqlicche 
idq;  a me  reCìe  factum  puto^quod  nonfi  ttim,  *f  impe- 
tator appellami  ftm,fcd,alijt  rebus  additi)  , a/tiuitque 
confetti, tiferai miferim.'  bue  igitur  tibierunt  ih, a, 
quemadmodum  ofiendinmeque  rotula,  et  tnea,(i  medi 
commendata babebi).  l'ale. 


ARGOMENTO. 

Cum  aH  nos  aila.um  A'c.jCcn  forra  Appio.che  fu  accu 
faro  per  cilcrc  fiato  troppo  ambinolo. 

U.  CICERO  IMP.  APPIO 

P V t C H RO.  S.  D.  X. 


ti  faranno  à cuore , che  to  vo- 
gliopche  tu  curi( qucmadino. 
uù  oilcdisjcomc  tu  prometti 
di  haucre  a cuore;  meq;  loifi, 
& niea.CC  ineoscómcndatos 
habdvs]  &:  hiucrai  p racco- 
mandato ine  tutto , e le  cole 
mic.&  i miei.dice  me  tutto»  e 
poi  dichiaratile  è qilo  me  tue 
lofmea»  &:  meos  1 me , c mia* 
Vaie. 

ESPOSITIONH. 

CVmefl  ad  nos  alJatuin] 
erteniomi  fiato  riferito 
[de  temeritarceonì  jde  la  paz 


,'m  e/l  ad  no,  aliatum  de  Umeritate  eerum,*  qui 
Vw-/  tibi  ucgociu  f*ccjfcrcnt:etfi grauitcr  primo  nun  facetTerétlche  ti  traua?lìan9* 


bro  limile  [tane  mihi  confide 

4 randu  ett)m»  bito.;natofide- 

rarcfquo  uà  pcnerc]l  che  ino 
do.coii  cHecftpofitioce[tc  re 
munerer  pouflìmum]  io  n ri- 
muneri. ti  nfion  [na  protedio 
non  eli  rocS.'p che  no  mi  fi  có 
uienc.non  e mio  vflicio.bilo» 
gna  che  io  mi  guardi  [cónni* 
icrc]  ii  non  fire[\  t in  tcriben- 
do  negligé*  tutiie  videarjche 
I nÓ  paia,  che  io  fu  fiato  negli- 
gente in  Icriuere  [ qui  in  ieri* 
pcdoiatfi  indufinz  pona}chc 
loglio  mettere  urna  indù  firia 
ne  le  mie  fcrmurei  vt  tu  fole* 
admir^ri  3 che  tu  tene  fuoli 
marauigìiarc  ii  fenlo  e,  mi  bi 
fogna  molto  bene  cóli  Aerare 

come  io  ho  da  fcriuerèjcheio  ______ 

gliofcriucrc  c5  tanta  diligcn  tiocommotu;fum%quodnihil  tamprxtcr  opinionem  dà  no  fattidio  [etti  grauiierpri 

* «<‘!« “ ,,c  «"“‘B11; ac*  mtam  uccidere  potute,  urne», vt  me  tolleri,  entrami  mooficrocómo.i/jfum],c  be 

ciochc  io  non  perdi  il  credito,  , . , ...  .r.  L . . • ; c nc  la  prima  nuoua  mi  dette  af 

fcnueudoàcaiof  pratfertimj  hi  faciUima  vtdebantur  » ejttod  & in  t*  lpl°  maxi-  fai  traua'riio[g>nihilrà  prarter 
inartunimentcfid  non  modo  mavtjpcm , & in  tuis  magnani  habebatn  : vtultaquc  opinione  mcàacciderepotuit] 
ncgligétts ,fed  etià  ingrati  ani  mihi  veniebant  in  meutem  ,<fuamobmn  ifiumlabo - pche  nó  mi  poteua  auucoire 

1 ir~J  rcmtibictiam  honori  putarem  fora  illud  piane  mole  cofa,che  menolol’a^pettaffi, 

ite, uh,  quadre, tijfimum  , & iujlilftmum  trium- 

phum  hoc  inuidorum  confiUo  effe  ubi  ereptum  vide-  [ t2mcn  ) nondimeno  [ vt  me 
barn  .qnod  tu  fi  tanti  facies, quanti  ego  femper  iudicaui  collcgi]fubiio  che, come  che 

io  mi  rifirinfi  inficine,  e confi 
dcraifcctcra  mihi  tacillima 

fideremo  benc[illud  quodpolliceris]  circa  i quello , chctu  videbantur]ogni  cofa  mi  parc’.uficiltrtìma  [ quòdin  te  ip- 
mi  prometti,  nota  bel  modo  di  pillare  .i  l'altra  partc.circa  fo  maximam  fi>ern,&in  tuis  magnam  habebamj  perche  k> 
à quellOjche  iu  mi  protneiti.cioè.io  rifponJovelim]rifpon  haueuo  grandi  (Tìnta  fperanza  in  tc,e  grande  ne’  tuoi  [multa 
dcpnegandoCvclimjioti  priegofpro  tua  fide]  (>cr  la  ma  fè  que  mihi  veniebantin  mentem  ] e molte  cole  mi  veniuano 
de.o  fedeltà. o promerta.cheiu  mi  hai  firtafdiligentiaquej  inftntafia[quamobrcm]per  lequali  fpuraremì  iopenfauo 
e per  la  diligenza, oucroaffcctione.  che  tu  ini  porti  [&  pro  [tfiumlabòrem  lchediquefiotraua  *lio[forettbi  honori]  re 
noltra  amicitia]e  per  la  noiira  amicitia  [ non  inliituta  j non  ne  hauefie  à refulrarc  onoref.iilu  i piane  molefie  tuli jdi  que 
nuoua.non  cominciata  oraffed  edam  inucierata  ] ma  anco  fio  mi  dolfeafiatfquód  videbtmjpercheio  ve  detto,  cogno- 
$ ra  muecchiau  [cures  J che ui  procuri, operi  femtarej  che  fccuo  [ ccrtifiimum  , & iufiitfimusi  rriumphum  hoc  J che 

* tutì  sforzi  [ vtfupplicatio  nobis  dcccrnatur]  che  mr  fia  quello  cerrrffì mo* e gtuty’lfimo trtonfo  [clic ubi  ereptum] 
deliberata  la  fupplicatione , che  io  ottenghi  la  fupplicatio-  tictatolrodimanorconi(ìlioinu’doriim]percagtonedi  per 
oe  [ qunn  honorificenurtime  J onoratifiunamente  [ quam-  fune  inuidiofe  [ quod  ] laquil  cofa  [ fi  tu  tanti  facies  ] fc  iu 
primwn^e quanto  prima  omnino  Ieri ns  miti  lucra*, quam  firmerai  tanto  [ quanti  ego  lemper  iudicaui  facicndumjqui 
vel'em  ] io  ho  ferir  io  piu  tardo,  che  io  non  voleuo  [ in  quo]  tofcmpreioho  giudicato  «che  fi  debba  fiimareC  facies  la* 
nc  Jaqual  cola»  ciop,  in  quelito  mio  fc  ri  uerne  tardi  alfenato  pieuterjtu  farai  uuùmentcC&  viétor  Jet u vincuore , cioè 

. ’ £pitl.  del  f ab.  B 4 che 


*Pr  iega. 
•'Atfìcior 
ha  lutti  t 
# fign  1 fi  ea_ 
tf4e  i |io 
tÀf  Coti 
chiegfic* 

CÓ^ifilOf 
afficior  c 
ti  ria  iddi 
giudeo, 
artìcior 
. dolore, 
dolco,  af 
ficior  da 
no.rf  per 
do.  .tifi- 
ci or  pecu 
nia  , rem 
paro,  fico 
•Pricga. 


* Si  rac- 
conuda. 


* Facellc 
re  nego- 
ciumali* 
14  cui, c dar 
traua  gl  io 
a qualcit 
no. 


mi  iùturum  fit]  efiendoqfio 
peccato  nó  iolo  peccato  di  ne 
g!igen7a9ma  d'ingrato,  cioè, 
perche  fe  10  icriùertì  a cafo, 
non  tolamentc  io  parrei  ne- 
gligentc.ma  ingrato  [verum 
hxc  vidcbimusjina  noi  io  có- 


1* 


* Ideft 
©mni  co- 

- ItU  &yl 

TI  bus. 


*Per  b re 

tic.*  iddi 
valdebre 
ucs.pcre 
nrm  in(6 
polmone 
fi  unificai 
«alile* 


'Patta* 
tilponde 
t c a vna 
altra  par 
it  de  la 
lettera  di 
Appio* 
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Libro  Secóndo 


, che  farai  vtftcrìofo  facendo  eoi?  [agestnumphGiuftiflimu] 
hauerai  il  giufirfifimo  trioofofcx  dolore  iniraicorfildel  dolo 
re  de*  ni  mici, cioè  trionferai  del  dolore  de*  cuoi  nemici  giufia 
mente/pche  vedendo, che  tu  n6  te necuri, creperanno  di  do 
lore,etu  ne  godcriifegd’-n.planèjréde  la  ragione  pche  egli 
errò  fera  del  dolore  de'inimictfuoi[ego.o.pianè  video  forej 
Pi  he io  vee«o  certo, che  farà 

*?.=!: ; r_„ 


qfto.che^lto  interuerri  Tner 
uu.opib.  iapieneiaq,  uiajpla 
forza, e ricche  zza, e buie  zza, 
t che  cu  hai  [ve  inimicos  tuos 
pfniteat  intemperanti*  fu*j 
che  i tuoi  nirnici  fi  peniino  de 
ta  loro  imem  pera  za.io  lo  ccr 
to.che  tu  hai  rito  potere,  e fa 
culci,  e lèi  canto  fauio,  che  cu 
farai  che  fi  patiranno  di  $lk>, 
che  tr hanno  fatto, cioc.tu  gli 
cafiigheraifdeme  cibi  fic  prò 
tnitto]  di  me  io  ci  emetto  que 
- ftofaiqucconfirmo]creloaf 

* fermo. ti  prometto  [cornei tàs 
omnes  Deos]prefenti  tutti  gli 
lddci,  in  preienza  di  rutti  gli 
Iddeuchiamando  tutti  gli  ld- 
dei  per  teftitnonro  di  quefu 
prò  metta  [me  pro]ecco  la  fua 
tpmella  [ me.ptuadignirate] 
che  io  per  mantenere  1‘onore 
tuofmaJa&dicerc  qua  profa- 
lutcj  che  io  voglio  piu  prefto 

* direplotuoonore,chcper  la 
tua  lalute[me>eplichiamo  di 
nuotio  fmcluf-epiurum  offi- 
cia,& partes]  che  io  farò  per 
difendere,  dico , il  tuo  onore, 
qllochefi  jpparucnefdepre- 
catoris]a  v no,  che  priega.chi 
bilogna.cioc.chc  io  pregherò 
p tcchiùqibiiogn  tfrogado] 
pgandooraqlto,&  nrqllof.p 

' P r.q'ii.i.lufcep.of  atq;part.J 
e farò  quello  officio  * che  fi  ap 
partita?  a vno  parente  ftrerto 
[labonndo  ] col  affaticarmi, 
rjoue  bilogna'  autoritarei.  lu* 
feeprurum  officia  atqjpartes 
cari  hoininis  ] c col  aurorirà 
mia  in:erpon:ndomi,farò  ql- 
Jochedcbbe  fare  vno  amico 
caro  per  vno  altrofvt  fpc*qa 
^ pud  ciuitates]  come  io  ho  fpe 
rara  appretto  a la  città  cioè, 
vfero  ogni  autorità  co  le  eie 
là  jche  io  hof  grauicate  ideft  fu 
iicepturu  officia, apparti  si  m 
peratons]ecolagrauira,  che 
in  vieto,  farò  tutte  quelle  co. 
fc,  che  debbe  fare  vno  ltnpe- 
radore[pro  tua  dignità^]  per 
l’onore  tuo[in  hac  prouinciaj 
r in  quella  prouincia[ctii  tu  prp 


faciendu  effe:  facies fapienter, & aget  vi  fior  ex  inimi 
tori  dolore  triti phum  infii(fimum.ego.n.planè  video  fo 
re* neruisiopib.fapiètiaqi  tua  vebemèter  wt  inimicos 
tuos  peeniteatiutcmperanti4fu4.be  me  tibi  ficconte- 
ftas  omnes  deos,promitto,atqi  confirmo: me  prò  tua  di 
gattaie  (malo,  n.di cere }qua  pro(alute)in  hacpiouincia 
cui  luprafuislt,rogàdotdeprecatoris-,  laborando , prò- 
pinqtiij  aufr  ori  tate, cari  beh  (vtfpero ) apud  ciuitates : 
grauitate,imperatorisfufcepturum  officiaste];  partes, 
omnia  volo àme& poftules,&  expeftes,vincam  mete 
offictjs  cogitationes  tuas.Q^Setuihus*p  breve  s à te  mu 
hi  litera  s reddidit.qua  nubi  tane  nimis  log  c tifa  funi; 
iniuria.n.mib • fieri  putaba>eum  rogabar.nollem  acci- 
àifi  et  umpusfin  quo  perfpicere  pofhs,quàti  ego  te, qua 
ti  Pompei um  quem  vnum  ex  omnibus  facio,tt  debeo, 
plurimi  guanti  /fruiti  facerem:quàquam  in  confuetudi 
rie  quotidiana  peifpexiffes,ficuti  pcrfpicics.Jid  quonia 
acctdir.fi  quid  à me  prxtemiffutn  fueri t,tòm  tfiumfa  ■ 
cinus, & admiffum  dedecuSiConfitebor  Pontiniu%>qui à 
te  trattatili  efl  prx  franti, ai  J iugulari  fide , tuiustui  be 
mfictf/um  ego  tefiis,prpflat  libi  memoria  .benevoli  ti  a 
q\  quam  dcbct.qm  cum.maximisreb.fins  coattis,a  tue 
inulti  [fimo  difce(fiffct;tam?,vt  vidittua  imereffe,cÒfid 
deus  là  nauem  Epbejo. Laodiceam  > cucine. tolta  iute 
fludia  videa  ha  bit  ter  um  tffe  innumcrabilia:  piane  du- 
bitare non  pofium.quin  ubi  amplitudini  ifiafolicitudo 
futurafit.fi  vero  effe  ceri  s,vt  cenfor  crecris;&fi  itagef 
ferii ccnfur am , vt  & debes,&  po tesinoli  ubi  folumjed 
tuis  omnibus  video  in  perpttuum  fummo  teprxfidjofu 
tUTsnn.tllud pugna ,&  enitere,  ne  quid  uubis  umporis 
prorogctur:vt,cum  hic tibi [atisfeccrimus , isìtt  q oq\ 
no  ih  am  in  te  bcncuolentiam  nauarc  pofiumus.  * Qs 
de  hominem,  atq;  ordimem  omnium  erga  fiudqs  fin 
bis  ad  me  .minime  m ibi  miranda, & maxime  iucunda 
accideruntieademef,  ad  meperferipta  fuma  familiari 
bnsmeis  iuq ; copio  maga  am  voluptatem,cum  tibi.cu 
ius  mibi  umida  nò  folti  amplafcd  Bt  incutala  cfl,ea  tri 
bui  video,qu4debeàtur,iti  vere  et  tamii  ti  remanere  in 
ciu  itate  noflra  frudia  prope  QÌvm  còjenfu  erga  fortes, 
Cf  induflrios  virosici  mibiipfi  vna  femper  tributa  mer 
ces  est  labortit& i igiliarum  mcarum./Uud  vero  mibi 
petmirum  accidie, tantum  temer itatem  fuifie  in  co  ado 
Itf ccntc  ythius  ego  falutem  duob.capitis  iudicijs  fummo 
conte  ntioiic  de  feti  di, vi  tuis  inimicitqs  fufeipiedis  vbli- 


Pompeiuio]e  quinto  fo  frìtto  Pompeio[qu£vnfi  er  ofbns 
facio  pJun  TDtJcne  folo  di  tutti  gli  huomini  io  Itimo  affai Jlt. 
mo'quami  Brutum  facerem]e  quanto  io  fumarci  Bruto,  eh  e 
lui  iolo  affaittmio  io  ftimo[vt  debeo]  Dice  che  nò  vorrebbe 
che  Tutte  accaduto.chp egli  hauette  a raoft rare  quanto  egli 
itimi  Jui,e  gli  altri  detUipchc  c Tempre  fegno  di  traudito, 
qua  lo  vno  ha  bifògnn  d’vn'ai 
tro.  E dice, che  egJt  ftimaaffaif 


fimo  Pompcio.c Brutto, per 
inoltrare  che  non  può  manca 
re  ad  A ppio;  perche  Pompe-  t 
io  era  fuocero  de  la  figliuola 
d' A ppio  : e Brutto  genero,  di 
forte  che  quandoci  non  fi  fo£ 
fc  voluto  muouere perAppio 
ad  aiutarlo^li  era  forza  farlo 
per  amo  re  de’  duoi  derrijqua 
quam  confuetudine  quotidu* 
na  nerfpexittcs]  bimbe  tu  te 
ne  farefti  auueduto  nel  còuer- 
lare  in  fìerne  giornaJmcntc[fi 
cuti  perfpictes]  come  tu  nc  au  1 
uederaiffed  quoniam  arcidin 
ma  poi  chccg.’i  è accadutoli 
quid  i me  prarterniiffum  tue 
nr]  le  10  alccròcofa  ih  una, 
che  io  no  faccj[confi:cbor]ro 
c6fcflcròtc6miflum  facinus, 
admilsfi  dedeiusj  c’Juncr  ù t 
to  vna  ribalderia.  &vnafcia- 
guratagine.havoluio, che  egli 
ftiafccuro,chc  nò  mancherà  14 
di  fare  quella,  che  egli  potrà 
[Pontinius]  Pontinio.  coftut 
era  fiato  con  Appio  in  Cili- 
cij;&-  poi  era  refiato  cò  Cice- 
roncipr*attibimemorià,bc- 
neuoJeutiamq,-  quam  debetj 
fi  ricorda  dclbenefiaOjChetu 
gli  hai  fatto, e ti  ama, come  e- 
g!r  dcbbe[qui  a re  tta^latuscfi 
pfianti.ac  (iugulari  fide]  che 
tu  hai  trattato  b niflimo^  cui 
luibrificij  lutti  ego  tcltisjdel 
qual  tuol>cnefi  lo.ionc  fono 
teftim  ">nio[q  jilqualefcu  ma- 
ximts  reb.fuis  coa^lus.a  me  di 
f celli  Ifcr  jeflèndefi  partito  da 
me , aferetto  da'  luoi  negoci) 
impor:autiHimi  [inuiuffimo] 
che  mali  (Timo  volentieri  loia 
lciai  partirei tan.c  vt  vidi  t tua  14 
interrile  ] nondimeno  corno 
egli  vide, che  vi  era  i’inicrcire 
tuofiòicendéseà  nauéjmóià 
do  mnanefEhpcfo  Lj  >dicci 
reuerrit.  j fi  pani  dj  Efeto,  e 
ritornò  in  Laodjcea-cioè  non 
guardò  che  io  lo  Ijlciaffian 
dar  va  m il  volentieri,  liceo 
ine  vide,  che  a cola  ri  impor 
cauj,s  imbarcò  et  an  lòvufia  'f 
lia  cum  te  Ictidia  vi  rum  ha- 


fuiltt]chctuhai"ouernata,e  ....  ! L“,M 

retta[volo&  poltulcs  oiai  me.&expedles]  io  voglio,  (he  biturum  innumcrabilia.  i.  cu  vidcam  te  innumerjbilcsami- 
tu  mi  chiegga  ogni  cofa,e  che  cu  afpettid'hanerlcicioc.che  co»  hac  mcnte^itq,-  animo  qua  Pontmu»  mtccffjcogiiofcé 
tu  péfi.oucrofiaccrrod’imprtrareognicofa.cheiumi  chic  do,chc  tu  haueraiinfìniti,chclarannodi  quello  animo  muer 


cfcrailQuuitus  Scruiiius]Q.SeruilÌol  p breucs  a te  mihi  11* 
teras  reddidit]  mi  dette  vna  lettera  molto  breue  [qu?  mihi 
tarnen  nimis  long*  vii*  I un  t Jche  nódimeno  mi  e parla  trop 
po  lur^aliiiiunam  cnim  mihi  fieri purabam,cù  rogabarjpcr 
. che  mi  pareua  clfcre  ingiuria to^tfséJu  pregato.  A pp.o  haue 
ua  pregar  > Cicerone  e Cicerone  harebbe  voiuto.cne  gli  ha 
tfeffè  comidatofooi^rhaaeaa  pwgaio  Appio.che  i’aiutaf 
fe.perche  egli  era  ffato,c>me  fi  c detto  acculato  d'cttcrc  Ita 
to  troppo  ambitiofcì[nollem]io  nó  vorrei[accrdittct  tépus] 
che  fofi'c  venuto  occafìonelto  quo  perfpicere  polfcsjdouetu 
pcfficognotccrefquàuego  te  faciojquàco  io  ti  ffimolqitàu 


fodi  re, che  e Pontinio,  che  laida  ogni  cola  per  attendere  a 
l’onore  tuo  [ piane  dubitare  non  pollimi  ] io  non  ho  paura 
[quiti  (ibi  amplitudini  ilta  foli citudo futura  finche  quella  an 
fictà, c faltidioiche  ti dàno  cofioro.ctu  u hanno  acculalo  no 
fia  per  accrescere»  l'onore  tuo,  de  ampliarlo  molto  [ fi  vero 
elfcceris,vt  cenfor  crceris]  e fc  tu  farai  canto, Che  tu  fia  fat 
tocenfore,  perche  Appio  cercaua  che  fi  facefiero  i ceti  ori. 
cd’cllcrcg  i voo  di  quegli[&  fi  ita  geflcris cOoiuri , vr  debe» 
& poicsie  le  tu  farai  qlto  magiflrato.  come  tu  debbi  è puoi 
fvideo]iolo  ccrtoftefuturum  tuperpetuum  [che  ai  perpe- 
tuo tu  darai  l fummo  pr*  fidio  ] vn  grauddiimv  aiuto  oue- 

rolarat 
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ro  farai m perpetuo  vngrandilflmoprefidio[  non  libi  folti]  cioquj Jam.&  dubitati.)  tua]nondimeoo  ne  le  nieletrere  fi  9 
non  lolarueareateUed  tuisomnib.  ma  aucoraa  cotti  icuoi  vede  vii  ceito  fofpetco.&  vn  ccitodubio[de  qua  alienimi  né 
[illud  pugna, & enitere]attendi  a quello,  e sbraci  di  farlo  pus  ett  mihtttcum  cxpoftulandi]  del  quale  naietépo  ora 
ad  ogni  modolnequid  nobis  tepori*  prorog.tur  jche  nò  mi  di  dolermene  terofpurgadi  autem  mei  ncce/larium j ma  bc 
iia  allungato  punto  di  tempof  vtjacciochc  [ illic  quoque  no  ne  e necci!  a rio, che  io  mi  fcufiCcntm]  perche  [ vbiego  cuiq, 
Aram  in  te  beneuolenuam  nauarc  podìmus  [noi  ti  poniamo  Jegatioui  fui  impedimento]  Jouc  impedì  io  mai  neuuna  im— 

bafceria[quo  minus  ad  laudò 
tua  miitereturfjche  ella  noa 
furtemà.iaiaa  Roma  a lodar 
tirfautjo  veramente  [ in  quo 

Eotuijm  che  potei  io  litcpa  IO 
ira  odi  de  m J fe  io  ti  hauelfi 


ancor  colli  inoltrare  ilno/tro 
amore, e colli  fodisfarti,  & af  uifeetur  patroni  omnium  fortuna  rum,ac  rationum  fua- 

fjiiorn  miti  n hir  lihi  r.  .• ...  .. _•#. i _ .• 


teuo  io  mollrarniiti  piu  nimi 
co.il  firmo  èffe  io  ti  ero  nimi-  , 
co,e  voleuo.che  lì  lapclle;  ili 
che  cofa  ti  potcuo  io  nuocer 
meno,  che  in  impedire  lele- 
gattoni  fine  per  loiarur  c le 
io  nò  voi  cu  a , che  tu  /aperti, 
c h*io  filfi  tuo  ni  urico  . in  che 
cofa  potcuo  io  inoltrare  d'ef- 


f Jiicarci  colli  p ie(,c6  hic  libi  ÌHm  ; p^/rr/im  lum  lu  omnibus  vei  ornamenti t , tei 

» i Pr*r>dijs  redundtns,ilU{ vi  leniffime  dicam)mntu  de - 

in  modo  che  tu  ne  fei  fodi*.  ejfenìicuius  fermo  Aultus  & puerilis  crai,  iam  antea 

iattofquar , idei!  ea  quar/jlle  ad  me  a A4  .C pilo,  familiari  noflrofpcrfcriptus'.de  quo  odiato  a la  /coperta  [ facere 
cote  chc[icribis  ad  me]  tu  mi  j/e«i  fermone  multa  fcripta  funt  abs  te.  e Po  autem  ci - m,nuS  l'k  obefset  jfiire 
tenui  [de  hominum  (tudus.at  r„r,  cheti  mioceni  meno[fi  clam 

que  ordinum  omniù  erga  tej  *******  *****  ******  W » Peer**->  idei  l ce  odili  em/e  ioti  hauef 
de  ì'atfettione  ,chc  ti  hanno  comunfìionem  dtrentijf.m , quamnouam  concuiafjem.  fì  odiato  di  nafcoflo  [aggtu- 
le  pcr/one  , e tutti  gli  ordini  neqi  enim  de  tueo  erga  te  Audio  dubitare  debutacene,  gnete  in  quo  potui  magts  coi- 
[minime  mihi  miranda  acci-  e A objcurum  cuiquamin  provincia  , nec  Roma  fuit . micus  erte? J in  clic  coli  po  • 

derutjnon  mi  fanno  maraui . j j iAmcnfignificatur  in  tuii  li teris  fufpicio  quadam , 

3 cidcrut]  n»  a mi  hanno  ben  da  & dubitano  tua:  de  qua  ahcntim  temput  efi  mibitecu 

co  piacere  grandifli.no  [ ea-  ex  poilulandi,  pur  gaudi  autem  met  ncccflarium.  vbi.u. 
demque ad  me  perfcrip.a  *ut  ego  cuiquam  legationi  fui  impedimentotquo  minus  Ro 
a fattoi liananieisj  queito  me  mim  Uudem  tuam  mittcretur  ? aut  in  quo  potai , fi 
deumo  mi  c luto  I crino  da  , , n • . » • l tr  t > r. 

irne,  baili*  i .uque  copio  « P Ujm  od‘^m  - obcffei  facete  (fi 

magnani  voluptate  n ] epe-  clam, magli  aperte  immicus  eJJefquod  ft  effem  ea  perp 

rò  io  n'ho  vn  gran  piacere  dia, qua  funi  ij>q:iiinnotb4C  confcrunt,ttmè  eaflulti-  fer piu  tuo  nimico,  chctnq- 
[di  tibi  ea  rrtbui.f  video]  ve-  tia  certe  non  fuifie , vt  aut  in  obfcuro  odio  aperta t immi  ^or,te  Cumf  " vedi,  non 

- dedoche  tifia  attribuito,©  ...  , ,;l:  r,.~  e da  credere  . che  io  urei  te-  ,t 

4 dato  a te  [ cu.us  mihi  amici-  5?"**  "f"/1 «a  oflendcrc  no  nmQ  „0  voIen  Joa  mjIc. 

ria  non  lolum  ampia , fed ét  nocedi.ad  me  adire  quofda  memuu.q  dicenttin  a nuocerti  poco,  non  mi  cu- 

iucundieftjcoiichi  io  ho  nò  rando.chc  tu  lo  I jpcflì.f^  cu- 

iolo  vai  grande  amicitia.ma  rtretu,e  gioueuole  ancora  [ j randomene  far  vna  cofa.  doue  tu  haueflì  a cognofccrc  me- 
debcantur'lquellecote^hcti  debbono  eflerc  attribuiie  [ m glio, ch’io  ri  Inno  nimico, che  in  nclsunaa!iracolà[  quoJ  li 
verojii,ancnra  ho  caro.c(oè,[etiamnum  ] che  ancora  [ re-  e (serri  ea  però  iia.qnz  funt  i/jma  fe  io  fuflì  per  fi  uio/o.c  ira 
inincre  in  ciuiute  noflraj  fia  neJjnollra  citri[Utidra  ppe  (litore  come  fono  cn!loro[qui  in  nos  hxcconferunrjche  di- 
omnium  confenlu  erga  fortes,&  indullrios  virosj  ch’io  ami  conoquelle  cofe contro  di  noife  amen  ea  lluliitia  certe  non 
^li  huomini  forti.&  indullriofi.contcmjidofeoequafi  ogni  fuifsemjcerto  io  non  farei  canto  pazao[vt]  che  [aut  Jouero 

^nio[q  vna  mcrccsjlaqual  mercede  fola, onero  rilloro,  cioè  [in  obfcuro  odiojin  vno  odioofeuro.  non  chiaro , occulto  tj 
reflcrcamato.e  fauontofcributacflmihiipfijm’ellaca  data  [fu moia  inimicitias  oflcnderéjìo  molirafli  vnagradiflìnu 
[iaboru,&vigiliarum  mearum  [deJe  fatiche  e vigilie  mie  iufmicitia[aucinquo(ibinihi/noceréjoiierodouei  onomt 
£iHud  vero  mihi  pcrmirum  acaditjma  di  quello  mi  fono  ma  poteffi  nuocer  pumoffumma  ollendercm  voluntatem  no- 
ratiigliatomoltoftamam  tcmcrìutem  fui/fc  in  eoadole:cen  cendilio mollralfi  vna  gradiflima  voglia  di  nuocerti. to  non 
tejchequel  giouanaccio,b  fanciullaccio  folle  tanto  pazzo,  farci  u pazzo, che  io  tnol/raflì  u’efst  rii  mimiciflimo.fe  ioti 
alcuni  voglinno,che  filile  Dolobel/xaltri  Vatinio,cne  accu  odia&i  occu! cameni  e # ouero  d’hauere  vna  grandi/fima  vo- 
sò  Appiofcuius  cgnfaiutemjia  vira  del  quale  [ego  duo  bus  glia  di  nuocerti,  doue  io  non  ti  poterti  nuocere  [ad  meauté 
iudicns  capitts  defendi  jio  ho  liberato  già  due  volte  dal  ente  memini  quofda  adirejio  mi  ricordo , che  certi  veniuano  da 
tie  de  U vira,cioé,che  due  volte  egli  c flato  acculato  di  ma-  mefq  diccrét]che  diceuanofoiniis  magnos  fumptus  legaus 

5 h.chemeritaua  la  morte,  & io  l’ho  fatto  arto'ucre.  è però  deccrntjche  fi  daua  da  Ipédere  troppo  a legati  cheli  face- 

10  credo, che  fia  Vaunio,chefii  acculato  due  volte,  c due  ua  troppa  gride  fpefa  ne  fegatifquib  i.  legaus  ] a quali  im 
volte  da  Cicerone  difcfoffumma  comcmionejcon  grandini  «feiiciadorifnon  ta  imperauijnò  taro  io  com2  Jaifq  céfuijq- 
ma  faticafvrjdice  perche  egli  Mia  difèfo,non  però  che  per  toiogiudicaifsùptusdecernijchefiordinalseda  lpòdcre[ad 
quello  egli  l’habbia  difclò,ma  panavi  obJiuifceretur]  ac-  l.CorneliaJlccondoialegefatra  da  Coroelio.pcrò  tunon  d 
cmchecglilidifmfdcairefpatrqnijdimefuodifenfore  [om  puoi  doler  di  me,pchcionòcomadai,matnollrai  chefiifee 
nium  forttinaru^c  rationu  fuarujd’ogm  fuohaucre  mobile  De  fatto,che^llc  loro  fpelc  fu  sero  ordinate  fcd'oq Ila  leg- 
& im  mobile!  tuis  ini  mici  ciis  fufeipiendis.]  facédo  iaimicitia  gcfatqi  tefles  fune  róncs  ciuitatu]  i cóli  de  le  citta  ne  fono 
tcco[pftrtim  cù  tu  omnibus,veiomamctis.vel  przfidiis  re  teiiimonijCln  eo  ipfo  me  nò  pfcueralsejche  io  nò  pleuerai 
don  laresjmaflì inamente  loprabondando  tu  d’ogni onore  , ìnqllofinquib.  ] ne  lequali  [quarqiinduxii]ciafcuna  ordinò 

^ &<J'ogm aiuto, & hauendonedatiaiirofillimultadeellem]  fdatu  tuislcgansjchefolscdjroa  tuoi  ImbalaadorifquStft  tf 
e a fui  mancando  molte  colè.hauendone  mancamento  [ ve  voluit  quanto  ella  volle  ilche  nò  farebbe  flato  s’io  haueflì 
lem  Ili  me  dicam  jper  dire  coli  lènza  fua  oftefa  f cuius  iermoi  ordinato  loco  che  etafeuna  douefse  /pcdcrc  vn  tàtofte  au  tj  fi 

11  parlare  del  qi.aiefflultus  & puenlts]fciocco,e  da  fanctul-  marauigliaraùcjo  Diofquib . mcdacusjche  bugie  C hoics  lc- 
lo,  e u'a  fralcaferai  iam  antea  ad  me  perfcriptusj  m era  già  uifsimijófre £>lonefenzacerueiIo[oocrarù(  tcjci  hinoder. 
innanzi  flato  fcritto[a  M.CoelioJda  MarcoCelio  [familiari  tofnómojecco  le  bugie,che  eglino  gl’hàno  detto[n<^n  mòj 

nnll.-n  ;nnlirn  fùmi.iir#*1  duri  r^rninn,  I dpi  Xn.l  n.rhr,  rh*  r.n  IrilimArpr fukl orrM  «nnritc  IO. rnnn  I«iii,ì-  > I- 


poltro  jnoflro  fainioare[de  quo  fermone  ] del  qual  parlare 
[iiCjiimiimenteCmultafum  Icriptaabste  ]tu  ne  hai  ferine 
molte  cofefego  autem]marorcitius  cum  eodirimi/fcm  ve- 
tcrem  (òHinCtionéJ  piu  toflo  cò  lui  romperei  la  amica  ami 
. $ citia' '[^tuas  inimicitias  fufecqilfctjchc  hauclfc  fatto  nimici 
da  tccot qua  noni m concilia/! emjche  ione  lacche  unanuo 
uafneqj  enim  denieoerga  ic  Audio  dubitare  debcsjne  deb- 
bi hauer  paura,cbe  io  ti  manchi  [neqi  id  eli  obfcunim  cui- 
quam  in  prouinciaj  & ogn’vno  lo  la  ne  la  prouincia . cioè* 
non  nc  dubita  [ nec  fuii  Roma»  ] nè  in  Roma  fu  ncrtuno 
che  ne  dubitt/seffed  carneo  lignificatiti  in  tuis  litem  fufpt- 


chenòlblamòtefrublarossuptùsl/iironoleuarc  via  ledili- 
fioniffedét  reperito*] ma  furono  ancora  richieltc  [a  ^cura- 
tori b. coni  J da  gli  ageci  loro[&  aUarosjc  leuatc  via ii  4p- 
ftèti  efseutjchegu  fi  erano  pjrtitifeaq,- cà  n furfse  mulrrv 
oinonò  cudi]e  cheppia  cagione  moiri  nò  andarono , che  if 
p ó fta  ca  gionc  molti  nò  fi  parnronofqrercr  tecfi^nq  icxpo 
Itularé  Jio  mi  dorrei»c  anici  arci  tecofnifijle  nò  che  f vt  ria- 
pra fcriplijcomc  di  (opra  io  ho  /crino  [ malo]  io  voglio  pii) 
i ofrofpurgare  me  tibi]fcularmi[hoc  tuorpr[i  qùoiuotra- 
uaglio[§  accufarejche  accularti. e bn.pchc  a gli  amia  bifo. 
goa  alleggerire  il  dolorerò  l*hàoo,c  uòfarlo  maggiorefq 

iddi 
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Libro  Terzo 


i idei!  mfi]e  fef»d  putarem  effe  re&ius]fo  n6penfaflì,riu:q*  qii  Cicerone  fueem  córro  Clodio^hi  era  parente  cf  Appio, 

110  fotte  megli  V^ec.farecofi.fcufarmipiu  rollo  al  ffeme,  A ppìo  poteua  ragionato! mente, quali  conftrettoda  Pone-  “ 
che  accularti  iraq,  peròfmhtlde  tedicamjio  non  dirò  mi!-  ila^lfer  nimico  di  Ocerone, nondimeno  non  fu.  peròCice* 

la  di  ief«p  credidersjptrcMe  tu  l'hai  creduta  [ de  me  pitica  reme  molta  che  farebbe  ingrato, le  egli  li  fufseportato  ma 
durarti  Je  di  me  toihrò poche cofe[quamobrem]per  le  quali  le  inuerfodi  Appiopperò, che  eglino  lo debbe crederete 
Cnon  debuens  credere  jtu  non  douciti  crede  regnami  perche  nédolo  homo  da  bene.o  da  ma!e.*pche  da  vn  buono  li  afoet 

111  me  vtrum  botili  hahes  J le  ta  bene»  da  uno  cattiuo  offefe  • 

tu  mi  hai, tieni  per  hiiomo  da  mi*  magno*  fumptus  legati*  decerni. quib. ego  non  tam  occulte,  a l'improui  (la  [vero] 
bene, [fi  drgnum  ijs  «udii*]*  imperaui.qnàm  cenfui,  fumptus  legati*  quarti  maxime  "“C«*  vterq,  noflifi  «pcnt 

tu  nrnieni  defilo  di  quelti  Ibi  /,  / , ’i.  . • • , fet  reditu  ingrana]  hauendo 

a di[caquedoctnna]c  di  quella  ad  legcmCorneuam  dcccthtdostatq;  in  co  tpjo  menon  amCnduinoi  dcfidcratodiri- 
dottrina[cui  me  apucruia  de  perfcucraflcjefles  funtrònes  ciuitatum:  in  quib.  quali - tornare  in  grana  j di  ricòcUiar  1 ** 
di  J a ( :ui  io  mi  detti  mfino  da  tutti  quoque  voluti  legati*  tuis  datum,induxit.te  autem  ciinfietne.c  rappaci  ficarfi[q,d 

fan. .ulto  [ li  ha  bes  perigei  u mc„dxcijs  buia  latitimi  oncraruni  t non  modo  in  c?nfu'alu  l“  frufl”. meca 

me  lans  magni  animi  i c tu  rat  fi,.  , / , . _ \ ~ egifli  ic  he  cola  trattam  tome 

hai  conolciù’o  d'animo  aliai  Jublitossupthulcd eltam  aprocurato,  ib.coiu.qm  um  cJ,Kltuo  conforto  invano 
gràdc.e  vulorofo,&:  animolo  proferii  eJslt,repetitosydr ablatoSpeamqjCaufiam  mul-  [qd’mcaut  fac ere, aut fen tire 
(non  minirniconliliijcodfen  tu  dirlo  ria  rondi  fuifir.quetercr  tectim,  atq;  expoUu-  voluiflcslicheiu  volerti,  che 
*a  «rutilo . e lenza  difcorlo  Ut  cm, ni  fi,  vi  [upra  lcripjì,pu)gart  me  libi  hoc  tuoi  ve,  ™ Eujdsi.oimédelKcome  re? 

moJojnon  lolamcmc  [debes  bit  de  t?  (pei  etilati  ts\dt  me,quamobrcm  non  debutti*  tunon  haueflì?  onero  che  co- 1 1 


agnolcerc  tu  me  n ih  il  perfidio  crtdcrc,pauca  died-nam  fi  meuirum  boriarti, fi  dignum  favoletti  tu,chc  io  facettnoue 
lumjiu  debbi  conoJcere,  che  jj* fiudus,eaquedo8rina,cui  me  a pucritia  dedi, fi fati*  rointédesfi  atuomodo,che 
«Sri *,td^“'infijìirmj  rnagmxmmi , no»  minimi  tmfitij  inmoximis  robot 
e da  traditori  [ & fajlax  ] c da  p*>!pcp*to  babet,mblltn  me  non  modo  pei  fiiiofum , 
ingannatoriLriuamici(iajnc]‘a  CS  infiJiofum,&fallaxin  amicitia  ,f ed  ne  burnite  qui- 
dem,aut  leiunum  debe*  agnofcere.fin  autem  me  aslu - 
turni  CT  occulti 7 lubet  fingere:  quid  di, quod  mimi*  cade 
re  in  eiufmoii  natura  poffit,quà  aut fiorenti  fimi  borni  * 
nisajpcnari  bcnenolentia,aut  rius  cxifiimationemop' 


xmdtiaCJed  ne  humjle  quidé , 
aut  ieiuuGQma pure  vile,  efur 
4 fintrJco.iiienloc.lc  tu  mi  co 
gnofci  per  huomo  da  bene,  c 
che  io  meriti  d'el/cr  chiama- 


cu  n >n  haucist  la  gratia  t [ 
mihi  ma  .latti  che  cola  ini  c6- 
met  celti  tu  fi  te  Pucedis 4p 
fcaueri.T]quàdo  io  ti  leguitai 
in  pozzuolo,vcnutoti  ladrie 
to  jn  quo  nò  expedlationem 
tuain  diiigccia  m ca  v icerim?] 
che  co  la  mia  diligenza  tono  1 1 
habbi  vinco  la  tua  emettano 


to.com e io  fono,  tu  debbi  an-  pugnarci/!  prouinctaxutus  laude  domi  dcfenderi*,aut  ne  cioè, eh  io  non  habbi  fatto 

Ktr.M  ^h.  hS  JUU.V  .£  r * ni  - - - - • ■!•,,/*  «. ..  .1;  aiU  nfih 

in  ca  re  animarti  ostcndcrc  inimica, m qua  mbil  obfis , 
autid  tligeread perfidia, quod  adihdicandu  odia  aper 
t:f*imufn,ad  nocendu  leuiffimum*  Quid  erat  aut , cur 
ego  in  te  tam  implacabili*  effem,iam  te  ex  fratte  meo 
ne  fune  quidè,cu  tibi  propè  netefie  effet , eas  agire  par - 
* editi 

piofquid  eli] che  cola  cCquòd  nostrum  ingratiam  pterque  expcljfi  ttqnid m confala- 
minua  cadere  in  eiufmodi  na-  tu  tuo  fruflra  vi  cium  tgi$liyquod  me  aut  facete, aut  fen 
tirenoluijffcsìquid  mihi  màdafti,(um  te  PutTolis  piofe 
querce, in  quo  non  cxpcfhtionem  tnarn  diligemia  rr.ca 
lice  rim  ? * Quod  fi  id  tfl  maxime  a sluti  omnia  ad  [uà 
vùUutcmref  ure:qitid  tandem  erat  vtilius , quid  coni . 


cora  palare, che  no  folo  io  no 
farei  vn  tradimento  a vn  mio 
amtco.ma  non  gli  farci  anco- 
ra vn  viicatto  brutto  [fin  aut 
me  alludi  ,& occultimi  lubec 
fìngere] ma  l*e  ru  ti  vuoi  pure 
imaginare,chc  io  fia  alitilo,  c 
tacit  urno.o  fcgreto.ouer  dop 


turam  polli  tjche  ina  co  polfa 
cadere  in  vna  rat  natura  u'vno 
aKuro.cioè/  ile  colà  e piu  co. 
traria  a la  uutura  d’vno  attuto 
aut  fiore  (tifi  mi  hoìsalpcr- 
nart  beneuulennaj  che  nò  lar 
^ còro  d'cliere  amaro  da  vna  p 
fona  nobi!i(lìma!!aut  eiu>exi- 
llimatioocm  oppugnare  in  p 
uinciajouero  far  contro  la  ri* 
putati<>nc  iuam  vna  prouin- 
ciafeuius  laude  domi  de  fen- 
de ris]  le  lode  del  quale  tu  hai 
difef»  in  cala  ; cioè  ,a  Roma 
[aut  i ca  re  afum  oliéder^  ini- 
mt  fijoucromoltrar tigli  mi. 


...olio  piu  di  ql!o,chetupèfa 
uij&alpcttau:  t Pozzuoloè 
vna  citta  ne  la  Campania,  dee 
ta  da]a  pioltitudine  de  l’ac^  > 
che  q.ui  fono. fu  fatta  da  Sai 
ni  ti,qii  i Tarquini  furon  icac» 
ciati  di  Roma  daBfuro[Q<T] 
mt,oplaqualcofaLfi  iddi  *> 
in  . x:mt  altutijie  qita è la  na- 
tura principile  oJa  prima  in- 
chuain.n  de  Fatturo  [ oia  ad 
ìiiàVrilitatcm  refcrrcjriieri- 
rc,  tirare  ogni  cofa  a ivi  ile 
fu  o,  cere  are  di  cauarc  d’ogni 

, , . , cofa  vtile,  cercare  lolojogni  . 

modi*  mei*  aptiur , qua  bominis  nobilifjìmitatqibonora  cola  l’ vtile  luo[q,d  mihi  tadé 
f «♦ 
qui  mihi  magno  vel ornamaotvel predio  efiepof/enti  mel/aptiusj  c più  atto  a le . 5 


q tamt  ego  omnia  in  expeteia  amicitia  tua  nò  aflutia  modira  miei  o più  a propo  fi- 
quadajcdaliqua  potius  Japientia  Jcciitu*  fum.Quid  to| ^ cÒiùCtio [ che  l'amicitia 
illa  vincrilayquibuf  quide libcntìfjìme aflringor, quanta  [hownobilìffimiCd  viva  Dio- 
[nnlljiudioikfimilitiido,[uaiiitos tòfuttuiini:, deltBa- 

tio  viu,atq-,  vicìusjermonisjocie:as,litera  iniettore*.  fc|  tU;  ci0e[cuius  upes  ] le  fa- 

culu  del  quale  [ ingenjùj  lo 

7 micom vna  col'jfiii  qua mhil  obfisfdouetunòpuoi  nocere  ingegno[liberi]i fig!iuo!i[Afiìncs]i paréti  datàiodi  donna 
[aut  id  cJigere  ad  perfidi.miLoucro  far  cola, che  (i  mollrip  [pfnnquiji  paréti  da  ca:o  di  padte  mihi  magnovcl  ornamé 
fi  do  [quod  ad  indicandfiodiumaptilstTnfi  lit[che  facihUiina  to.vd  pfidiodTe  pol’semfjmi  poildno  dare  grad*onore  ,& 
me  me  mofiri  il  tuo  odtofad  nocendu  leuifsimQ’je  che  diffi  aiutol[q  tnjrifpó  tea  vna  tacita  obiettione.  pchegli  fi  po- 
cilnsimamcnte  poilanuocere.de  c bello  argunu'to.o  tu  mi  irebbe  dire, tu  di,  che  nò  Tei  attuto^  poi  ni  amicitia  p vtili- 
tieni  buono, ò catritio.de  alfuto.fc  buono, tu  non  debbi  pèia  ta  tua, come  tu  ttelsocòfcfiùe  però  è^li  dice  [qj  lequal  co- 
re cola  cartina  di  nic.fccaitiuo,&  alfuto.tu  doueretti  penfa  fe,  cioè  le  tue  ficu!ii,fig!iuo!i,e  paréti,  &c-[oia]iuttc[tn] 
re, che  io  non  farci  cola^’h.ucife  a m'>ttrarc,che  io  ti  volef  nódimcnoflècutus  sujio  l'ho  cólìdcratrfno  alluna  quada  J 
fi  male  !er  za  poterti  nuocere,  perche  gli  alluci  moli  rano  dt  nò  j>  vna  certa  al(utia,nó  co  attutial  led  ahqua  potius  laptè- 
volerc  bene  per  poter  piu  factiméte  nuocerefquid  crai  jùr]  uà  jma  piu  pilo  co  vna  certa  fauiezza.fauiamétc  perche  è 
g che  cagione  lijuciioio[curegointeia  implicabilts  efièmj  vttìciodcllàuiocòlìdcrarc  q de  cole  dette  nel  amico  ^ 
di  cficre  inucrlo  dite  cauto  implacabile  iohumano  [efi  dici  Ja  che  fare  dirò  io[Qtasur]$to  fic  gridi  [illavincula  j 
cognouiileriijhatjcdoio  Japuto[eX  fratre  mcojdal  mio  fra-  quei  legami' ^b.q,déJibciifsime  allringor!)  co’ quali  volctie 
teUo,h.iuédomelo  detto  il  mio  tratrllofte  nò  fuillc  mihi  ini  ri  io  fopporto  d’elser  lcgato,cioe.ho  caro  d'e'ser  legato  tee© 
niicùjchctu  i;6  eri  mio  mm»co[nerticquidcmj  pure  allora  cioc,quàto credi  tu  cheiolfimiqllccaufe  di  aroicuia,chc  fo 
[cù  tibi  tppc  necefièettet  eas  agercparcesd  immicijelfc.ndo  no  tra  uoiffttudiorujdichiara  quali  fieno  quelle  caule  [ttu* 
u quali  nccetiario  efietmi  nimico,  e dice  uccellai  io,  perche  diorfì  finnlitudodU  lomiglià  za  de  gli  ltudi  pelle  l'vno  c fai 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


rro  attendata  a gli  Rudi  d'humanitd,  c di  fi  lofofij  £ fuajitas 
cófuetudinis]la  luuuitì  del  conuerfare  inficme'['<delectatia 
vitejil  dileitochepot  babbuino  di  viurreinfienie^tq;  vi- 
tìnsje  del  mangiare[fennooisfodeusj'i  familiari  ragio- 
nameli & il  cófcrtrc  inficine  le  cole  noltre  flirto  all'altro 
[iircrarinterioresjle  lettere  légrecc.  che  noi  fermiamo  l’vno 
2Ìlaaliro[atque  h$c.r.  fupradt- 
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p cóto  fuo.  t fua  aflVnzafe  nó  da  mcfrqb*  ilfc  me  rebus  no  ^ 
ornati  Hi  numi  voliti  t? clic  onori  faron  quegli, che  no  mi  vol- 
le dare; cioè  tutti  me  gli  volle  dare[qua  deniq;  ille  facilita- 
te,qua  hu matti rate  tulli  cocenti oncia  mea  prò  Milone.*]con 
che  faciliti, & h munita  finalmétclopporto  egli  ch'io  di- 
fenderti Mrlonc/Miloaa  haueua  morto  Clodia  ch'era,  pa- 


tìt  ì J c*  qlte  cofc , e cagioni  di 
amicitù.  che  fono  tra  noi  [do- 
medica  t.  fjnt)i'ono  cofc  do- 

z mediche, cofe  appartenuti  al 
le  cole  nodre, cioè, tòno  cagio 
ni  ci’amicitia  per  cote»  di  cofc 
prónte,  note  folo  a noi, [quid 
ilh  tan  .<* populariati.  quanti 
me  credi*  facére?]  quato  co- 
lo credi  anche  io  facci  delle 
cagioni  ili  amicitia,  che  fono 
fra  noi  p»*r  cagioni  di  cofc  pu 
bltchef  cioè  note  al  publico, 

$ Si  al  popolo,che  fai  tre  le  fap 
pi  imo  tra  noi.cqttdl  popolo 
[redmiSji.6 ta  qiuli  fono  òlle 
che  Ja  il  pop oV redi tus  iliu* 
llm  in  gratia.t’eder  noi  tor- 
nati in  gratta, c ricòdliatici  in 
fteitie£uiuttrfcj&'  in  ino.  che 
a oguiuno  è noto[ i qisojne  la 
quale  rappaci^ catione  [ne  n 
imprudetu  quidc crrart  pò: j 

4 nó  fi  pao  errar -pur  : p inumi 
de  zaffine lùfpicione pfì.l  rj 
séza  lòfpecto  Ut  p lidia,  cioè , 
che  fe  fi  erra  in qilacota,  non 
bifogna  dire, io  nó  me  ne  auui 
di,ma  io  fono  mancator  di  fe* 
defampltf.  lecco  vu'alcra  cau 
fa  nota  al  popolo  [amo  li  dì  mi 
faccrdni)  collegium  J Keller 
noi  dati  colleghi  nel  collegio 

5 del  gradifiìmofacerdotio,cio 
è.  else  .lo  dati  tÓpagoi  nel  col 
Jcgio  augurale, pche  Appio, 
c Cicerone  furono  fitti  augu 
pfm  quojnelqtul  collegio,  ò 

\ cópagniafnS  modo  no  (as  nó 
erar]no  ìolamente  nó  era  giu 
Ifo£apud  maiores  noltros  {ap- 
pretto à noliri  amichi[viola« 
rr  amicitia  J violar  ramicitia 

6 £fcd  ne  apiari  quidc  licebat  1 
ma  nó  era  pure  lecito  di  cleg 


atq;  hec  domeflica.  Quid.  illa  lande  populariafreditus 
iltujìris  in  grattameli  quo  ne  per  imprudtiiam  quidc 
et  tari  pòt  fine  fitfpic  ione  pnfidix,am pii  {fimi  fau  rdo- 
tij  colie giam, in  quo  non  nitido  amia  uà  m vioUriapud 
maiores  noflros  fas  non  etatjcd  ne  cooptali  quidem  fa 
ceriotem  licci  at, qui  cui  qua  ex  collegio  ejJ'et  inimicar 
* Qix  vt  omittam  ta  mah  a,  atq;  tantaiquis  vnq  tanti 
quenqua  fedi, atti  far  ere  potait,atit  debuti , quanti  ego 
Cn.PÒpciu,focctu  filiti  tutiteteaim  fi  merita  valiti,  pa 
triàJibcroSjfaUilètdigniiatc.mcmctipjuTn  mibi  p ilio 
refi  il  li  ut  pnto.fi  cofitcìudinis  hteunditas : qsx  futi  vnq 
ami  alia  còfularium  in  nofira  cintiate  c òuvitl.orffi  vl- 
U*tmms**tq\  officij  fignaiquid  mibi  illc  non  tòmi  fu? 
quid  nò  mecum  (òicauittquid  de  fe  infettata*  tum  ipfc 
abefft , per  queuquam  agi  mainiti  quthus  ìli  e me  re 
bus  non  ornati Jìmu  volati  arnpliffìmci  qua  deniq;  i!le 
fai  ditate  ,qu.i  bum*  ni  tate  tube  contentimi  me  am  prò 
A /Hone, a due  rj  antan  alterila  afiionibfitisiqno  (Indio 
protsidit  ne  qua  me  illius  tv  porti  in  ni  dia  attinger  t t,tìi 
me  cojilhtiu  AH&twitatc  ,utm  armìs  deniq ; t exit  fusi 
quibus  quidem  temporibus  b*c in  eograuitar,  bxc ani 
mi  alti  ludo  futi. non  modovt  Phrygi  altini  t aut  l.ycao 
ntiquod  ta  in  legatis  fcciflijed  %c  fammomm  quidem 
horainum  maleuotis  de  me fcrmonibus  crederei,  huius 
igiturfilius  cu  ftt  generi  tnus  tmmq;  prxtct  bdc  conia - 
ftionem  affintiatis,quàtn  fh  Cn. Pompctti cdrus.quam 
que  iucundus,inteUigam.quQ  tande  animo  in  te  ejfe  de 
beoicum  prtifertim  eas  ad  me  is  literastni ferii, qnibus 
cii  % fi  libi, cui fam  amui(fimus,hoflis  effem , placarer 
tamt  totumq;me  ad  rius  viri  ita  de  me  meriti  uolutatv 
nutuq ; conuerterèJcdJìxc  ba&enus,p!urib.u.et  f irtaf 
fe  verbi s,q  ncceffe  futi fcripta  fant. Àfone ca  qax  d me 
per fi  fla  q :i.q;itifl ilota  fant  Cognofts  atq.  hpc  ngitnus, 
C5*  agimus  magie  pi  a dignieatetqnd  prò  pendilo  tin  te 
n.v: foerofpropedìe  cenforc  a idiem  es,  attui  magiflra 
tut  oficia,q  sut  maximi  animi, fummiq.  cò,iltj,tibidi 


ecrefTaccrdotéJ  vn  lacerdote 
i qui  cuiqua  ex  collegio  effe*  inimicus]  che  fòrte  nimico  ad 
alcuno  del  collcginfquar  ta  multa  vrnmitiajma  per  laici  a 
re  andare  tante  cofe[atq;tanujetantograndiCquisvnqui  la 
ti  quenqua  fècit]cbi  dirnò  mai  nellunotàto[aut  lacere  po- 
ctttcjo  lo  potete  ilirnarefquiti  ego  Cn.Pópeifijqtoio  Cn. 
Pópciotfoaru  filìx  tu*f  jluoccro  de  la  tua  figliuola?  [ete- 

nin.ìnrl%#.ri;  — .—n _ i: 


réte  di  Pópcio.e  Cic  lo  dif> 
fe  in  lenito,  come  fi  vede  in 
qlla  orat*onr  proMilionefad 
ueriamc.i.cótcrui  >«cj  cheli 
cóponeua  quella  mia  orario-  Jo 
nefinterdu  adionibns  fuis?ja 
le  lue  atiio:ii?cioc  à gi' ordini 
fatti  da  PópciO  [ quo  Ihidio  j 
con  quato  amore,  c diligéza 
[,p  liciif  opjrò  egli  [neq,-  me 
illrus téporis  inuidii attinge- 
rei jchenó  nv  fulTc  fatto  vio 
le  r a ncrtuiu  a ql  tepo  da’ma 
Jigui.pchecomcpcr  le  paro 
le  di  iocto.Pompcio  mene  di  l f 
verfi armati  in  diuerfi  luoghi, 
quando  Cic.  orina;  accinc  he 
non  gli  fullc  fitto  viole  za  . e 
che  potclfe  dire  [en  n ] dice, 
come  quello  fu  [cóme  texrtj 
quado  egli  mi  difcic[c6iìlio, 
auctorÌtate.arniisiuis?jColc5 
figliolo l*autorita.e  có  Tur* 
m e Ine?  qtiibus  quìdé  tepori*  - 
busjnc*  quali  tempi  i variti  l% 
fhxc  grauìus  in  co  fuit] fj  • j • 
da  grauua  in  luirl^c animi  al 
tititdoj  e quedagràdezzi  di 
animo[vtJche£no  modo  cre- 
derei Jnó  Ìolamente  non  cre- 
deuafalicui  Phryji , aut  Ly- 
Caonija  qualche  Frigio, ò Li 
caonc.cioe  a perfone  bugiar- 
de, come  fono  i Licaoni*,  & i 
Frlgif  q il  tu  fediti  in  legatis] 
cornefaccrti  tu  ne’  iejati.che  * 
delti  lorottopp  »fede.[fed  ne 
fumniorfiquidé  hommó  ma 
Icoolis  de  tu:  lèr  moni  bus  J 
ma  piiigl*huomini  gradi  d'uii 
toriii , che  dice  nano  male  di 
me , però  uedi  ,s’io  gli  fon* 
obligato  [ huius  igic  hlius  có 
fit  gcner  tuus  Cedendo  adùq; 
il  fuo  figliuolo  tuo  genero 
rcumq;!ntelli»a]e  fapéJo[q  * 
ns  Cn.  Pópcro  carus  jquàw  tu 


fa’  oro  a Cn.PÓpeioCquamq;  iucundusJequàtoegliti  ami 
f pr jrcer  hi  : ronmniflioné  atfinnatis]  oltre  aqdo  parentado 
[quo  rande  aio  in  tc  cfsc  debso?  jdi  che  animo  debbo  io  cf- 
fcrcvcrlodi  te.'quantoti  debbo  ioamarefCcópracfertim  ad 
me  is  Iiter2s  miferirjhauédomi  martimamenic  faiito  egli 
vna  lettera,1  qbus  placarci laméjchc  mi  plachcrebbe.e  rap* 


mnijp  dicali  merita  valctjfe  i meriti  vagliono.  c de  bendi-  pacificarcbbe  tecoCetta  fi  cibi  J>o!lisd‘sé]  ancore  he  io  ri  forti 
/■ti  fi  dtfbb»r^n»‘i*>»rArrt  i«  ,t:  ini  nimrci)  capicalcf cui  fum  aml.irtìmus]chetifonamicilfitno 


l cti  fi  debbe  tenere  co  co,  io  debbo  tenere  conto  di  lui  alfairti 
mo,«  nercndela  ragione  có  le  parole, che  fegaitaaofputn] 
io  pé  o,  credono. dico, có feflòrp uria,  tiberos, fai uté,vl tg oit a 
tc,memctipfum  mthi  per  illù  re  ili  tutti  ]che  mi  fu  per  opera 
fua  (tato redimito lapatria.i  figliuoli  lavita,l*oonorc,e>ne 
ifcrtbame  c fa  la  Zcuma, che  accorda  refittutiì  có  memetip 
fuin.chegli  èp  ù vtdnoffi  i.ualet  confuetudmis lucidi tas  J 
fe  può  1 a cynuer!iibne.& la  forzi  fra  gli  amici  [q  flit  vnq, 
amtcit^icólularió  in  nolirac mirate  cóinnitior 1 | qual  ami - 
citta  di  pione  (olii  lari  fu  mai  piu  (fretta  ne  lanodracitràlq. 
tì  d nefsunaffivllaamoris  atqiofficfj  figna  i.valcmjiei  legni 
d’amore.e  di  offici  vagliono^  qd  ille  inihi  nócómifidj  che 
cola  u6  ha  egli  commdso  a ntc?pchc  Pópeio  come  voleua 
qual  cola, la  cómetteua  a Tullio.eqlfo  fi  rrferilcc  a Polibio 
[^•1  no  mecù  cSicauitf  jChe  Cofa  n6  cófcri  egli  mccoic  ijdo 
a fam«»re[q,d  de  fe  in  lenatu  cil  ibefset  per  quéqua  agi  ma- 
luit.» jclic  coà  voliceli  manche  false  foilccitau  nel  fenato 


[totu  nq  ; m c conuerteré Jc  mi  volterei  tuttoud  voJnntaié, 
iwtumq  ìallc  vog!;e#c  fare  qto  volefsc  luifeius  viri  ita  me- 
riti de  me  idi  qiieìtViuomo,che  merita.ch’to  facci  cofi  £ fed 
h*c  hi£tc>iu$jmaque(fobalfi~.n.  | pere  he  [fòrti  fse  fcrrpra 
lune  ctu  pluribus  verbis] forte  iu  ho  ancora  (crino  piò  Cqui 
necefse  fìiit]che  non  bifoi'naua[iHin-]oraCcogno(cejuuédt 
odìfquaramcpfe^a.qua'qtinlH’Uta lune  {quello  ch'io  ho 
fatto, equsllo  ch’io  ho orJinatofatq;  liarc  agimus]  equefte 
eolenoi  ic  facciamo!  agemusjefjreinoftnagisp  dignità 
id, piu  per  «’honorc[q  prò  periculotuojchc p lo  iu>*  peri  rò  ( 
cntofn.’perchefvtfpcrojrecondochro  ho  Iper.in7ir  prò- 
pedié  tecélorem  audiemus inai  vdircmo prc.to,che  iti  tarai 
ccfore[cuius  niagiftratus  officiajgli  oth.  li  del  qual  magiara 
lo[q  fune  maximi  animi^Ómiq,‘.ofilii{che ricercano  vn’ant 
mo  gradirti rno,&  vn  gradi  filmo  difcorfo^tibi  diligéti*cogi 
tàda  else  ce  1 co  io  pé(ò,che  tu  li  debi  ió  fiderà  tc  pai  diligése 
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t men«[&accuratius]e  piu  prtidcntemétc.rq  hfcjchequcfri  ofculatus]&r  baciai  la  lettera  [eri!  ipfe  mihi  gratulatus  su]  ^ 
officii[q  de  teagimus]chenoi  facciamo  per  còro  tuo.  Vale,  e mi  rallegrai  ancora  meco  medclimo.rQua:cniin  [rende  la 

ragione.perche  egli  lì  c rallegrato  da  fc  Ittlsofciiimjpcrchc 
ESPOSITIO  NE.  Cmihiquoqsipli  t ribui  putojio  mi  imagino,  che  ancora  mi 

fiano  aitribuire[eaJqucìlccofe,quelle  Jodifqu»  tnbuumr] 

CVmcfsem  incafcris]efscndoiocorcls:rctio,ouero  nei  che  lonoatuibuiteLingcnto.indufmi.virtutijalJ'ingegoq, 
campi. e lì  chiamano  ca-  o vero  date  airingcgnaaH'in 

ftra,quaucaftrata,prhequi  ligentius  ,Ór  accurato'*, quatti  b4C,qtfxnos  deteagi - duftria.&alla  vmù[a  cundo 
«ó!;,|<mo,t„n*di  wiunda  effe  unito.  KJ*.  wpuloJ,ta  .u«{oU.^H®£» 


forte  chcbifognaua  far  pelle 
i ro  di  cfscre  come  uno  caler ato 
che  non  era  lecito  «fare  forte 
alcuna  di  libidine  [ad  fluuiù 
Pyramum].ipprc  so  il  fiume 
Piramo,  fiume  de  la  Cucii 
cefi  chiamato,  a ppr;  .so  ad 
Amano  pron  onicrio»i!qtia! 
fiume  fecódo  Póponio  Mcl- 
Ja.  pa  isa  dinanzi  a vna  città  , 
che  li  chiama  MalofcnfrcJdi 
j tar  nubi  fune  vno  tepore  j te 
cpiftolx  duxjnn  iut ono  date 
due  tue  lettere  in  un  mescli 
mo  tcmpnfquasjlequali  [Q 
Seruihus  j Q.  Scrinilo  [mite- 
ratad  mcJi.  clemanuò[Tar 
fo]di  Twtlo[caru  in  alterai  in 
uuadellc  duefdicscratadfcri 
ptajcra  frittoli  giornof  nona 
rù  Apriiisjdc*  v.d*  Aprile,  ciò 
4 e l’vna  era  fanale  còlo  la  lot 
tollrittione  a*  v.u’  Aprile  [ in 
alterajnch’altrafq  mihi  recé- 
lior  vi  de  bai  ur]  c he  m ipareu  i 


i effe  cenjto. 

ARGOMENTO. 

Cum  cfTcm  &c.1haneiia  ferino  Appi  a Cicerone  erte- 
re  baro alioluto  del  peccato. che  noi  h-mcuamo  detto 
innanzi,  che  egli  era  Itato  acculato,  rifponde  Cicerone  in 
quella  let  i crurali  cerandoli  con  effa , e amo  piu , ch'egli 
era  Paroditelo  da  cucia  la  Rcp. 

M.  CIC.  IMP.  APPIO  PTLCHRO  VT  SPERO, 
CINJORI  S.  D.  XI. 

Clr m efìem  in  cafìris  adfibtuium  Pyramìt,  reddi- 
to: mihi  funi  uno  tepore  * a te  epijiolx  dux , qttas 
ad  me  Qjjcruilius  7'aijo  mifirat.  catuin  altera  dia 
erat  adfinpta  non.stpr.  tu  altera  , qi  x nifi  rcccutior 
vitti  batto, die*  i oti  etat-  * nfpoudibo  i%inr  fupaioìt 
pr  iut, in  qua  fi  ribis  ad  me  di’  aàfol‘ti<  r e niaìi  jhxtis , 
dt  qua  tifi  per  multii  ante  ccrdor  fi  (h  seram  Uteris% 
nu.tj  sfama  di  njqne  ipja.fi.ihit.n  fu  i Uriti*, non  quo 
quifquatn  alitcr  pntaffet  Jed  uìhil  de  in  fi  gir,  bus  ad  lau 
di  vieti  ohfcnrc  nuniiariJvlcTjt  -me cadérti  ria  U'io- 


uor  viucDaLurjt.iicuiip*tcui  w • ■ , ........ 

piu  frefea,  fitta  dipoi . J..ppo  ra  fece,  ut  mi  n tvsher*,  ra/olu,  qmaptanms  loque. 

[ dicsnó  erat  jnó  vi  eia  la  data  bàtto  vberffis,qfta  VnUi  famoffed  etiam  quia  ma- 

[ refpondebo  ijgirur  fuperiori  gì;  tibi  vidcbpr  gratularti  tu  de  te  ex  te  ipjo  and  liba,  rojrifpnde  a vna  ob.cttione. 


lena  tu, a iudicibusjdaJ  lenito 
e da*  giudici  [quia  ip  e alien-  , # 
rior  fortalfejpchc  forlc  io  mi 
accofcmo  io  me  la  cingo  , io 
mi  tegoda  affai  [cu  carile  io 
me  fingojimaginadomi,che 
tal  cole  fieno  in  me,c  per  con 
fequente,clieio  meriii  anro- 
ra  tal  lodi.il  lenfoe  pche  mi 
pare  hauere  quelle  parti , che 
meritano  lotte, e quando  per 
qlto  io  vrggo  lodare  vno  ò fl 
o’ingegno.o  d'mdultria , 6 di 
vinù,che  lòno  le  parti  lode- 
uoh.mi  pare, che qllc  Iodi  lie 
no  date  a me  hello. E però  io 
mi  fono  rallegratole  do  lo 
dariilnec  roirabarDnc  mi  ma 
rauigÌiauo[(iglortolum  eii- 
lu  tui  iudicii  extitific  t he  la 
caula  tua, la  tua  accufa  hjuef 
fc  hauuto  coli  gloriola  riu-  f 
feitaffed  taprauà  inimicoru 
tuoi  fi  mcnié  fuilìej  ma  che  i 
lu-.i  nimici  fulh.ro  t!:o catti* 
ni, di  tato  animo , c méte  car- 
tina.e maligna  [de  ambitu  ve 


prò»)  <°  MipaJèrò  atlfiq,  pn  xus  fim  ccgfotioà  tc  etfem?,èpifiòis  ve-  P?rd,c  jIcunldictuan,°'  «V? 

:~f  /\:r:  .....  / ?... 

ferii).  $ ad  mc]doue  tu  mi  Ieri  Cuntto  popttlo,njetldt:t,a  iudic:l/tis,ingcnio,ittJfitix,  ch'e  donarcpiu  ciglio,  che 


ma  a (aprima^iocaqlla  che 
è f*ra  a’ v.  d*.‘‘ 


gli  doueuacifereacailaro  del 
rambito , onero  ambiti  ne. 


d*  Aprile  t in  qua  ì0  ofculatus,cìlqm  ip.fi  $ibi gratulami  jum . qua  cairn 
J lotu.sau  mcfdouc  tu  mi  Ieri  alando poptih, afta j.’n.a  i:i<hcibtis,iiigcìiio,iu/liti* , cn  e ooiurcpiuui quo, clic 
s ui[deabloluuoncmaic!iatis]  virtuti  tribauntur^poa  inib;  ipfe  affiti  tioi  fatafir , (fi  li  ccm.it  ne  per  far  fi  :uo  il  po  ^ 
o'clscrc  alsoluto  del  peccalo  (fa  jn  rnc  fit  ^o,tnihi  quoque  ipfi  tribn.i puto . Afa  E°i°»^v  ancor**  della  maeltà, 
d'haurre ntlelo la miiefa. di  ^iofiim^rimtiiiMìnn u.'ff  flirta, — !**•  «« il ,.opo 


Pafsaà 
vn’altra 
partcdcl 
ia  lettera 
di  Ap- 
pio- 


che  tu  folti  accuiato.pcccato 
cótrol.i  maiel 
Jo.chcc  lutto 


5 glorio  fitti!  t .V  itutn  tui  ittdìl  ìj  e Xt,  tìtji,fid  fa  Jjraua  m . u tw  , •„ 

n kiu  . >N  „ ^ , t * * , - lo  Rum-no.  Cicerone  nipoti 

cótro i.i  maielti  lìc^iamaql-  tr.tmtcotu  tuoiu  mentetn  futjic  tnnabar,  ambita  de,cl  c lìaaccufaroò  *<i  qtio, 
Dcotro’lpricipe.  vero  quid  intere/!  inqtiics,an  dcm.ùi  fìat*  i 


quid intcre/ì  inquics,aiidcrnaiijlav  tadtinihil,  ò di  qucllo.che  non  importa, 
òtó'ro  Ir.  rcpLdcqua]itclla  alterniti  cairn  non  at  titilli,  alter  a a nxiiii.  venutami  perche  egli  cartolato  celi’  v- 
qu,.k  i.liuItiUMK [ «fi  J ben  e/i  w Sy!U  voh.it, -ir  in  tlncmuitinpmcdc  delt-i]rro[v«ò],iu[<Ul 

chc.rcercior  laCtuscra  j io  nc  . ..  -,  • , , itcreltJchc  impofialinquiesj 

clamar?  Itceretatrahitus  veto  ita  arietta  vimhahet,ut  tu  nu  dirai  [deambau  j del  ; 

Cacfa  ì'am bidone,  a Firé/.e  li  chia- 


, «oliato  auuifjrotpcr  nwltù  clamar:  lice, et-anhirus  veri  ita  aptttStimbabct, 

6 ante  jmiijto  m a zi  licteris^m  aut  accufctttr  improbi  %aut  defi  ndatur.qtii  cnim  fi 
cns, fama  demque  ipujp  leu  non  fatta  largii  io  ignorati  pvttsìttuorum  a tir  bonoi  u ma  letica,  a Vinchi,  broglio 
Ierc,mcfli,c  fi  '.a  Imcu  te  dalla  eurfus  citi fufpettus  unquam  fuiitmc  mifrrnm%  qui  non  ! an  •eniaieltateJodci  ama-  , 
freisa  f.ma|  mhd  .n  iuit  eia-  a • . :r  . ■/  ’■  ,,  ....  !n  - icfla[ad  re  mhiljm  quanto  al 

nuSj'pchc  no  fu  mai  cola  piu  aP'nm  > *?wof  riJus ^cnaficm. Srd  de matefians  fjuo,n5  ;tl'l(llpo;:a  nultaLal- 
nota.e  diuuigata  liquclu[uó  iudicio duo nubiilU  ex  tua  lucrisi  ludifjtma  fuerut , ieri 41  non  artigliti.  i.an; b iù] 
ouo  ouifqiàaiitcrputaisetj  unum  epte  abipfii  Rcpndef  nftm  fcribis  quxquidett  pelle  nell'vno  tu  no  hai  ree- 
nó  che  ncfsuoo  pemalse  mai  in  jumma  boncrum,(3  fornii  ciuimn  cooia  tuoi  tale*  cator altcram.i  maicliaté  au- 
al  temente  ClcJ  uihtl  oblcuro  ,„roJ  dtbcrer,num  unòeomagit,  ep  ,au  p amia  eli'  1 h*  ««da» 

• imcun  lolecjma  pene  non  li  * . . . * •*  f . . . ta  vcrunudulimlcel  ambito, 

luoleragioiiareolcuraincncci  womnntel  l)onori$,uttetattsgriiu,uttamotba  con-  c fa  maieUà^  fura  loro  dif-  ,y 
cioè  fi  luoJ  lempre  dire  chu-  tastale s tutores compietti debiat, aiterà,  tp  [’ompaj  , t'cv6 za[ verune améjnd  liine- 
ramcntcfdeinfignibus  viris]  no  [inaielLs  eli  ve  Sylla  vo- 

dcileperlone  noòilrtad  iaudélqnandolacofa  appartiene , luir  jìlpcccarodellamaiefià è lecondóSilla,che  fece  laleg- 
ouero  ridonda  in  iualodc,Ctameujn5dimeno  [tuxJtterar  r le  gcfnc  lictretjche non  fofse  le  ito  [in quemuis  impune  de- 
tue  lettcrc[eauciJia  inthi  fecerùtlxtioraj  mi  fecero  quelle  clamarejdeclamarc  pure  contro  nclsunadenzacffer  callida 
cofepiu  allegre,  tio^,  io  me  ne  rallegrai  piu.  pcic  he  mene  to.cioè.tarevna  declamati  »ne  p:r  elscrciurli.epjrlartó- 
fcriueiii  tu  ] non  lolum  quia  plciiius  loqucl  -antur  ,&  vber  tro  qualcuno, nò  per  dirne  male. e accularlo, ma  per  lìiocl- 
rius  jnonlolani'.nte  perche  elle  diceuano  la  cola  pinchi*.  fercitio[A  mlvicus  veròJmai’ambicoLhabet  aperti  vimjcta 
S raméte,uC  <6  maggior  facondia[qua  vulgi  fermo’ichcnó  fa  to  chiaro,[vt  autacctifctur  improbej-he  vnoe  accu.ato  a 
cena  il  dire, la  vote  deluolgo  Udétjma  ancora  [qa  nugis  torto  faucdefcndacjoucro  «lima  [qui  enim]  perchc.come 
ubi  vidcbargrati»tiri]pciae  mi  parcua  rallegrarmi  piu  ceco  [raCta.aucnòficta  largirò  ignorar!  potcll*Jli  può  nófapc. 
[cu  de  te  ex  te  ipfo  audicbà  Iquàdo  io  da  te  vdiuo  ragionare  re  fc  fi  c donato.?  non  donaro.e  dice  la  venta, che  i itoni  pu 
di  tellefso.[Cóplexusigitlumteabfcntemcogitationej  io  bltci.no  fi  poliono 


abbracciai  duuqjetecolpélicro  imaginàdomi  tene  la  fan 
ufia,che  tu  forti  qui  pfcntc,u>  ti  abbracciai, [cpiUolam  ve 


in  modo  alcuno  lecitamele  fare  di  iuIco 
(in»Ctuorùautcm  honnruin  curfusj:urlus  honorum  , ulelf, 
yua  continua  ainmiiurtratione  ahonori,  c di  gradi,  perche 

il  torlo 


Delle  Letrere  familiari  di  Cic. 
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i il  corfo  degli  honori  fi  chiJmaquàdo  vn  grado lucccflìua-  rtipò.lefnifi  ia  aliquid  fadlò  cftper  Flaccujfc  Fiacco  oó  ha  ^ 
mete  legnila  l’altro  grado,  come  che  à l’edilità  lucccda  la  ancor  facto  nulla,  .pche  egli  haueuacommeflba  Fiacco, che 
j>iura,&  la  ecfora,.*!  confidato,  6c  quali  uu  ordine  di  magi-  gli  ficclsegattigare  ,rJe  tedi  bus  ] de’  tetti  moni  [ merceoa* 
tirati  cheli  danol’voodopporahrolucccflìuainciuc.dire-  riisjchc per  pzzo bino tettifìcatoii  frlfotòtrodt  teruotan 
tuo  dùchcfuioru  afte  honoru  curfus  cui  fufpeCfus  vnquam  dii  a luis  ciuiutib.jda  elier  no<  ad  da  le  loro  città. notati  di- 
fmtrjchi  loipetto  malghe  tu  nò  haucttì  hauerc  tutti  gli  ho  co  per  faliart,  accioche  fieno  couoJciun  per  infimi. e nò  (ia 

aori  i e gradi  iuccc/Tuiamére,  piu  loro  predato  fede  [ fict  à 

che  icguitano  l’vno  i;altro  * & Bruti  fidcmtbencuoUntiamq;mìrifice  laudai. Ut  or  mejto  io  faro]  cu  per  A iìam 

oeniuiMlo  Épcu "t  fine  mJfe!  **rtute*  & officio  cum  tuorutn  ntceffarìnum,meùinm 
z ruTweram^c^urIa™op^^  amici ffimormn^um  maxime  alterna  emuium  loculo- 

dio:  .ia  vero  ,•  perche  harcb-  twn» •CS'gcmium  principi Sinlicyius  iawpndem  inutili 
be  voluto  diete  in  Roma,  m^ceicnicr ,uijptfo,ciuuani* De  mtrccnaiijs ttjhb. 
quando  egli  tu  iccufoiofme  i]u„  „ot<mdis,  nifi  iam  ali(juid  faèlum  ijì 

mtlcruio  pouerettoAimcjcre  A c . j * 

do  che  lo  dica  p burla.e  feor  Per  Flaccumffict  a metcnm  per  Jftam  decedamene 
no  de  gli  accufitori  di  Appio  ad  alter  am  epifiola  ucnio*  Quid  ad  me  qqaftfo)  mam 
[me  mtferfi  J poueretto  arnie  eommunium  tempornm>($  totitts  reip.  mififìi  expref 
[qui  nò  aiiucnmjche  non  fili  um -mudi: tuia  Interarutn  tuarv.m  valde  ejl  mibi  era- 
co*c>,  c U1  *°  ,'t^ua  ia.  video  cnim  & pericuta  Uuiora  , qua  in  timebaui1& 


Temenza , onero  giudicio  de 
fotte  ia  latta  còtto  L nuictU 
[duo  ilijiuuiOittmu  lucrùrj 
qlle  dye cole  mi  dettero grà" 
dittano  piacerci  ex  tuis  littc- 
rtfichc  io  ititeli  da  le  tue  Jet* 
4 lereivnu 'l’uRJLnU0<iabip;a 
rep.fcribi*dafcnlum  | che  tu 


5 do  tu  fotti  acculato  [questi-  ™co  cm™  &J>er“  , . 

, ini  c xucaisem  quanto  fune-  rnaiora  ptxftdu.fi  qnidem,vt  feriti  f,ot»nu  utHSCittf 
reiio  dato  da  ridete  r fed  de  tatti fe  ad  Pompeif  dufìntn  appliiaiiaHnt.  tuut//<j-, /r- 
mai  citati*  iudicio  j ma  ile  la  mui  prompium  animìt  & alacrem  perjpexi  ad  def  erì 
denaam  rempttb.  mirificatnque  ccpi  voh'ptcìc  ix  hot 
tua  diligentiaiquòd  in  fnmmii  tua  oecupatiombm  mi 
hi  tamen  reip.jiaium  per  te  uotum  effe  vdmfli.  A’am 
augurala  libro i ad  commune  utriifjqiic  tiofìrum  ciinm 
j et ua. ego  cnim  a te  ami  tua  prom ifj a pcr  liic'as  jla- 
gitabam,  ad  vrbem  te  ocìofiffimu  e f e albi  trabar.  nue 
icrtui  d' else  re  dato  ditelo  da  tamen, ut  ipfe  poUtaetis,  prò  augnrahbtn  libri!  otaiio • 
Jarco  propnaLquarquidcj  la  nei tuas confeHat  ornile*  expetìabo.*  TuUiui.cui man 
quale  in  veruardeberet : t : aeri  data  ad  me  dederat,noti  tenue ncrat  me  : nei  erat  ia  m 

Xrr  nThum"' ènn siimi  ’Mcum mtoi . ?«/««» 

bimorù,& , ia,u  cop  af^ico-  ornile s ni.StomaihoJiores  turai  litetas  qua:  itile!  ejjc 
a i *n.  gtSdiflimaabbóiàii»  non  intelligo-bii  ed  te fmpli  me  purgeni  dilìgi  ter, tt 
di  cmidini  iotu^  buoni^ioc  Utùttt  auujani  mto,quod  dcmeritoaedìdijjt!-  quoi 
15  Sima'abWJiulcc^l  t™*  querele mibi  qe.de,, . ìdebetur  efie  amiei  jiari 
[nuc  Itero  eo  magisj&  ora  ia  bt  displrcet,non  utar  eopojtbacifeéjt , vtjenbn,  ex  lite 
topini  tata peuuria eli]  per  rxnonfuaruntdijertx/fcitomcainoiifuiffe .*  vtenim 
«sfriflarcbus  Numeri  ver  lutti  ncgat>qvem  nò  p rotar; 
fi c tUì(libet  cnim  mibi  iocarìjquod  difertum  non  cult 
ncpktaris  meum.  Pale,  & incenfurafìiarn  cs  cenfor , 
vtjpctotdc pronao  multali i cogitato  tuo. 


deccdàjquado  io  patterò  per 
Alia[i)o>adisjcioe  iguorrunia 
& probro  cioè  per  infami  eia  ,0 
ciicrpnblicati  con  lamio,  jc- 
ctochc  nefluno  fe  uè  leruapiu 
per  tcttmionio . donde  viene 
noia.c  he  è il  legno  , che  li  fi 
fopra  le  pecore, o eoo  le  for- 
bici.o  col  luocofnunc  ad  alte 
uni  epittolà  vento]  io  ne  \en 
go  ora i l’altra  letrcra[i]>Jp- 
chc[milìtti  ad  me  «xpr-b.t  j 
tu  mi  inadatti  c: pretta  [quali 
forma  jquaitla  formai  còm:n 
tempori!  J de’  tpali  tò  utili!» 

(he  toccati;'  ad  ogni  voo  f Se 
totius  reip.  ]c  di  tutu  la  .rcp< 
[prudente  tuarfi  li  tentò  vai* 
dcclt  nuhigraujla  prude  za 
dt  le  tue  lettere  mi  c molto 
grat al  video  cntinj  perche  io 
veggo  [pericola  iemoraji  pe- 
ncoli minori^  timcbà  J che  ^ 
iocrcdeuo.liaiicua  pania  [Se 
rnaiora  prilidiaje  pòdi  mag- 
giori di  quellotchciocrutc* 
uo[fi  quidc^pclie  [oinncs  vt- 
rts  ciuitacis jtutte  le  forze  de 
la  citta  [le  ad  Pompe»  <'u£lù 
applkaucrfitjfifonodcttina 
te  iccòdo  la  vogliadi  Pòpc- 
foicioc  chiunq.  può  oc  U cit- 
ta. fa  de  litio  potere  q Ilo  .che 
vuole  Pópcio[quejc(fi  mul  j ” 
limilmcmefpci  pcXj  tua  prò 
pruni  animu  ] Jio  CottòtCtuiO 
l'animo  tuo  prò to[ìv . alaci é J 
e ifopoito  [ ad  uefoudendan» 
reinp.  j a difenderei  repuh» 
[quc,c[cepi  miriJicsm  voJu- 
ptakjSÌ'  ho  hauuto  grandittì 
uudileuaticnelex  lue  tua  di 


che  ce  n’e  tanta  cardila [ in 
otnni  graduai  ognigrado,  vel 
hono  h,[coli  d’onori! ve!  xta* 
tisjcome  cVtàfhnnorisJinté 
de  M qllcpctfi  nc.che  hanno 
grado  conic  tra  gli  edili,  pio- 

6 n^òloli,eéJon[arutis]Come  fono  ì giouani.&i  vecchi. vuo-  ligentia]di  quella  tua  diligenza^ jpcrchc  fin  lutntniseuis 
le  i ferire, che  ella  donerebbe  farlo  tantopiu.trouandoftta  occupationibusjncictuegrandittinicoccupatioiii . dfendo 
ro piccola  numero  di  bucmi^cofì  tra’  maghimi tf ogni  lor-  tu  occupatifl>mo[ramui  voluittijnòdiincno  tu  voletti[rctp. 
te^otnetra  le  perfone  prinate  d'ogni  etafvtjche  [tara  or-  ltatum  per  te  ette  notum  mi  hi  j che  mi  folle  noto  Jo  ttatode 
baciuicate]chc  vni  cim  tanto  pouerà  di  buoni  cittadini[ta  ia  repub  per  mezzo  mo»tu  mi  voJeiiiauilàreiiichcttato  ia 
Ics  cutorts  compietti  debear]  ella  debbe  abbracciare  tali  rcpuktt  iruoui[Nam]ma,oueropcrò.pcrche  tu  lei  occupa 
fooi  prò  uratori.umargli^iutargli,cfauorireJi[alicrum]ral  loLfcruaau^urales  Iibros]lerba  i libri  de  gli  augurifad  com- 
tra.cicè  l’altra  de  le  due  cole.chc  erano  ne  la  tua  lettera^  munc  vtriu  que  noflrutnotiumjpcrquadonoi  Jaretno  ouo 
iiiirittce  lauttcslpcrciie  matauigltofamcntc,  molto]  tu  loca  li, non  haucremoda  fare  [enioijpcrchc[cum  ego  uu  prò» 
f lidemjla  fedi , l>  icuoltntiamqueje  l’amore[  l^mpcii,  & milfaà  te  per  Jireras  f.'agirabamjquaiulo  io  ti  lcriueuochte 

7 Bruu  jdi  Pompeio  e di  Hru  o.pchc gli  forno  fedeli, & amo-  dendori  che  tu  mi  manda/fi  quello, che  tu  mi  haucui  prò- 
rcuoli^latorjio  mi  rallcgro[virtutc,&  officio  foc  'a  virtù , c metto.clie  erano  qlli  libri  .de’ qua  li  fcn’é  detto  innàzi  [ ad 
<ie  l'ottìcioicnm  ? uorum  uccellar i or ÙJ lì  de’  tuoi  tnuiufechi  vrbem  ic  otn. fitti mu  elle  arb;  trabar Jto  pcnlauo.che  tu  Kifiì 
(mcoruniamicilfimorujmici  ainioflin»i[tù  maximeje  maf  in  Romaotiolo^facendatodeuza  far  nulia.chc  tu  nò  haucf 
finuineutc[l^tOf  virtù teahctiuSjio  mi  rallegro  de  la  virtù  fiche  Ciré  in  Komafnùc  tamen  jorancndimeno[vr  ipicpol- 
de  l'vno, che  e P*wnpeio[omniu  lectilorii,&:  gcotium  prm»  hcerisjgomc  turni  promctULpro a Ugurai i bus  libns  j aicam 
c ipisjpimupc,  primo  d’ogm  iccolo , e nationccioe  eliciti-  bio  de*libri  augurali  [orai  ìoiks  iuas  confètta*  omucs  expe 
pera  ili  bontà  tutti  quegli,  che  fono  dati  buoni  d'ogni  nano  do]  io  a [petto  ni:  te  le  tue  orati  om  fi,iuc[  rulliusn  >n  ^óue- 
ue.iu  ogmeiàralteriusjcmi  rallegro  della  uirtù  de  l'altro,  nerat  me]  Tullio  non  mi  houeua  trotutoi  cui  màslata  a 1 me 
e quello  età  Bruto. che  era  giouanc  [lampridcm  iitucututis  dcilerasjalq.raletu  haucui  dato  com'iicflì  » ni . che  mi  detti 

»t  prmeipiSjgu  principe, primo  de  lagtoueutù-cioè  miglio-  [neccratijin  mccuin  qmlqua  tuorumfc  già  non  cranclìu- 
re, che  mai  habbia  haquto  Ja  giouentu  Romana  [ ccJen  ter  no  de*  cuoi  meco!  prorrcromnesmeos]  io  fuori,  che  riunì 
ciuitans  pretto  principe  de  la  citta,  che  lari  il  primo  de  ia  mieilqui  lunt  omnestuij  che  on  • turni  tuoi  | non  lincili- 
citta  notti  a C stiperò  j lecondothe  io  credo  [ de  mercena-  gojio  non  fopcrchefdicasjtu  di]  meav  lucra*  ette  ttomac  ho 
ntsj  erano  certi  tettimoni,  che  pcr  prezzo  haucuano  te-  fioresjche  le  ime  lettere  fono  p»a>e  di  collera,*  di  rancore 
ililìcato  contro  Appio.  Appio  haucua  fcritto  i Cice-  [bis  ad  te  [cripti, me  purgans  diligetetelo  ti  knfli  due  uoicc 
rooejchc  gh  doudlcpumre  fecondo  la  legge*  Ciccrose^li  lottandomi  dtftgeutcmeiueL  ie  Tcuitcr  accufans  in  eojrc- 

prenden- 


* Patta  a 

vn'alora 

parte. 

* Patta  a 
vnaitra 
parte. 


* Pattai 
vnaitra 
parte. 


* Cópa- 
rat  ione  . 


•Profwv 
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Libro  Terzo 


j prendendoti  leggermente  in  qucllo[quòd  de  me  cito  credi 
di/s;.  s]i:he  tu  haueui  creduto  di  me  in  furtj[q<T  geous  que- 
relJTjlaqiul  forte  di  lamento  [mini  qutdem  vide  bar  r ds'e 
amitijmi  fweua.che  ficonucniffca  vno  amico»  c tolse  da 
amico[ftn  tibt  di:plicct,imafeellauiiifpiacc[nan  vtar  pali 
lue] io  ufi  lo  farò  pìùrfed  fi  ex  lucrar  non  iucrut.duenxj  c 
fcqlle  lettere  non  erano  ele- 
ganti , c dotte  come  tu  l’criui 
[feito  ineas  non  fui.'se]  lappi 
che  elle  nò  iuronomte[vi.n  J 
% che  come  [ Ariltarchus  ne- 
gar Homcri  verfumJ  Abitar, 
co  di  ce, che  quello  non  c ver 
fod’Omcro  jquem  nou  prò 
bacche  116 gli  piaccio  fodts. 
fi.  Ariltarco  fu  qllo  gì  amati 
cotàcoecccllento,  che  inter- 
pretò  Omero[fic  tu  ne  puta- 
ris  mefiJcofì  tu  u6  tenere  per 
niiotqrf  diti  refi  non  critjqlio 
j che  no  lira  dotto[lii>ci.n.  mi 
hi  locarijio  burlo , mi  piace 
burlare, c motteggiarci  Vale] 
a Dio,iiafam»[b.  mcfJisraJta 
nelacffuralfi  ccr  ornveajfi# 
cu  tei  già  Ccforefvr  iperoj  *0 
me  io  Ipcro  [de  pmauo  niuh 
tum  cogitato  niolptFia  molto 
a fatri.e  'óficicra  qgli  del  tuo 
bifauo'o.  que  io  fu  Appro  eie 
4 eo.che  fu  Célore.c  che  fi  por 
(ò  tatuo  bene  ne  la  Centura. 


ARGOMENT  O.  o 

Graruhbor  riHi  prius  &*c.]In  qtiefh  lettera  prima  Cil 
cerone  fi  rallegra  con  Appiovd.e  era  fiato  alsoluto.dipol 
per:  he  Appinzerà  Slitto, che  Cicerone  haueua  JatoJtffi 
gliolaa  iioLbcljattionimtctfiìino.li  fcufa.chc.quefiosJc* 
ru  fatto  in  lua  alSw.u.-a,e  gh  promctic.che farà u o più  amici 
che  mai , e che  farà  per  lui  per  Taucuirc  più , che 
nc  u ha  fatto  per  lòpjl  vaco.'  • 


alpetrarla.però  Crerone  non  dubirado  di  queflo.dice,che 
non  le  ne  rallegra;  ma  01  che  fi  rallegra  egJitfled  iUud  lecco 
di  quello.che  fi  raliegra[iediilud]ma  di  quefio[quòd]j>i:hc 
[quo  melior  ciuis  es  J qua  to  migli  or  cittadino  tu  lei  Cquo  vir 
clarior  Jq  ttanto perfona  più  nota ^q  10  fartior  aroicusje  qui- 
to  tu  fet  amico  piu  poiemctquoq;  plura  viryicis.Se  induliri£ 
ornamenta  in  tc  lunt]e  quin- 


ci c s r o 1 M p. 
PVLCH&O,  $. 


APPIO 

D. 


ANNOTÀTIONl. 


Dcqua&fi  pcrmultuman 
tc. per.nuliiitn  ance, dubito, 
ehc'l  tetto  no  fia Scorretto, e 
vogliadire  noiulio  ante,  che 
fempre  fi  dite  multo  ante.pau 
j lo  ante. nó  rnultfianre.pauJ 
lù  ante,  vedi  ne  la  inicrpieta- 
tionc nel*  vbJat. nel cap. del 
ecce  so  [Me  mi  crù.  Ve  line 
J*  Acculi.  nclc  dclaeiclamà 
tioncjcxcuare  rifus,c  fi ir  ride 
re»c  dar  da  ridcrc[duo  illami 
hi  nu  mida  lucri;  ni.  Vmun.al 
lerum.poicua  dire  alterò, & 
alterù.comc  pochi  vtrfi  prù 
-^di  lotto  il  vede.  Alieritis,  alce 
0 riusfi  Nà  augurale*  libros  ad 
commune  vtriufque  otiti  fer< 
ua,a.l  commune  otium,  onero 
caufa  finale  onero  lépo  , quà- 
do.  Vedi  ne  rAbiauuo  nel 
cap. del  tépo,e  cauta  finale] 
.pauguralibuslibrisoraiioiics 
cxpettu,pro,fcambio  nel  Ablata 


GXatulabo)  *tibi  prius  .{ita  enim  rerum  or  do  po~ 
flulty) dande  ad  me  conuertar.  Ego  nero  uebe 
mi  uur  gratular  de iudicio  ambitus,neqnc  id, quoti  ne- 
mini  dnvium  f uit.abfolutum  te  ejfe.jed  tUud,qnòd,quo 
rat  lior  ciuis ,quo  uir  clarior, quo furtior  amicus  cs, quo- 
que plura  uirlutis  & indh{tr  14  ornamenta  itefunt , co 
mirandomeli  magis,ouUam  ne  in  tabelle qutdem  late 
brafuiffe  abfconditam  malenolentia, quitte  impugna- 
re auderetnon  horum  tem por  uw, non  borimi  botninu, 
atquc  mori  negocium.nìbiiiamfum  pritó  admiratus 
magis  Oc  me  autfufcipc  paultfpermeas  partcs,&  eu 
teejjefiiigc,q;ii  ego  jttm.fi  facile  inuenens.quod  dicasi 
noli  ignojcerc  b fji lattoni  m ex.  Ego  nero  uelim  mibi , 
7 u l ixq.  rn  e a ,ji  cut,  tu  amici  [firn  c,($  fi itauifjìme  optas , 
$ [pere  euenire  eatqu*mt  infeitnte  fatta  funi  a mas; 
Jed  ita  cecidiffe.ut  agetetur  co  rpcjptro  omnitto  cu  ali 
qua  f clic  itale  %&  opto:itcnnttai*en  plus  me  in  bacjpet 
tua  fapicntia,&  human  tas  confolatur^q  opo-tunitas 
tèporisjtaque , quemadmoau  expedia  * xitnm  huius  in 
fii trite  oratiuhis,no  reperto:  ncque  enim  trtfìius  dicnc 
quid  quarti  debeo  ex  de  re, qua  tu  ipjc  omnibus  optiti,  is 
pi ofoquctis, ncque  né  metamen  mordetaltquid.in  quo 
unu  non  ueieoy,nc  tu  patii  per  jp  ic  lasxx,  qn  fi  a sut, 

ab  ittis  effigcfla, quiìr. ego  ita  mandala, ut  cu  td  bmgc 
ab fut  mas  ijfcm,ad  md  ne  referrent,agerent  quod  prò - 
bajfetit.in  hoc  aut  mibi  illudoccuriit.qltu  igitur,ft  af 
fuiQcsvc  proba JJcm.de  ;pe,nibil  te  innito,uihÌlpne  < ò 
{ilio  egijìt  tuo.  vides  me  judare,ianJudtim  laboratori , 
quo  modo  ea  turarle  mihi  nuda  funt , & tetto  offerì 
dadeua  me  ì gii.  hoc  onere, nnruj.n.  mibi  nideortraclaf 


écrtu  lei  ornato  di  più  virtù , 
tu  tei  più  virtuofo,&  indù- 
llriolo[co  tniràdù  eft  ma"(s  J 
iato  più  a da  marauigliarfirne 

3uuléjchcpurc[fuilfcabfeó-  I(> 
ita  nudarti  maleuolentiani] 
nó  filile  nafcolti  neftùna  ma- 
Jeuoiézarin  latebra  tabellx.J 
oc*  naf  odigli  de  la  taiioletta» 
doueeca  feruta  laaccufa[qu£ 
tc  impugnare!.  7 perche  egli 
eravlanza,chcqgliche  vole 
nano  acculare  vnn  . fcriueua- 
1101  vn  certo  libro  il  male  fat 
codaqllaperfoiu,cheeru  ac-  *> 
culata . e loro  erano  tenuti  fe 
greti,  perciò  dice  Cicerone , 
cnc  fi  marauiglia . che  in  qtii 
libri,  o tauolette  ,che  noi  ci 
uog’iamo  diremo  vi  fulfe  Ita- 
lo latto  al  cuna  accula  ,c  ta- 
to più  che  egli  era  ranco  huo 
moda  bene,  che  quanto  pili 
vtio  e vtrtuolo, rato  più  e odia 
to  [ non]  ripigliatefco  magis  1 * 
miranJii  eli]  e tanto  più  biio 
gna  maraoigliarfi  [non  fintile 
abffonrffefijcltfn  quella  tano- 
lapon  fulfe  nafeoftof  nego- 
t iù  nulluml  neffun  trauaglio 
[horu  téporù]  che  corrono  a 
cuciti  (épschea  qtli  tempi  fi 
fogltonodare[horfihomtaù , 
acque  moruin)  e che  /ogho- 
no  naiccrda  gi'hiiomini,eco  *£ 
fiumi,;  he  fonooggschc  oggi 
di  regnano  e vanno  attorno  iJ 
lènto  è iminarauighOtCÀciJÓ 
vi  habbino  trouaro  Jcrirro 
quaicofa,che  ri  dìa  di  quei 
traujgli.chefoglion  dar  oggi 
i tép  ira!i,g!i  hucmim.^:  1 co 
Ituini  che  corrono  [nihiliam 
Imn  pri  :é  admiratus  magis] 
io  no  mi  fonomai  maratnglia 
to  di  cofa  alcuna  piu  [de  me] 
ha  parlato  infine  q di  A ppio, 
ora  di  tcfde  me  auté  fukipe- 
pauhfpcr  meas  partes  ' pi 


nel  cap.dc  Io  fcambio.] 

7 espositione. 

GRatuIabor  cibi  prtus  ] io  mi  rallegrarò  prima  teeorita 
enìmrcr u mordo  pofculat]perchcCofi  richiede  l*ordi 
ne  Jelecofe.cheio  ti  ho  da  dire  [deinde  ad  ine  conucrtat;] 
edipome  vetro  a parlarti  de  1 farci  miche  quello  dice* p có 
to  del  parentado  fatto  con  DolabelIa[ego  vero  vehemeter 
graculor  de  iudicio  ambrrusjio  mi  rallegro  molto  de  la 
auertenza  de  la  pratica, che  tu  fia  fiato  aifoluto  d'haner  fat- 
to pracicaper  haucril  magifirato  troppo  ambitiofamente 
g [ncque  id,».gratulor]ne  mi  rallegro  di  quello  [ ablolutum 
icetiejche  tu  fia  lfato  jfioluio  |quod  nemini  dubiti m firn] 
che  di  quello  nefitino  ne  dubitò,  ogniuno  fapcua,  che  tu 
farciti  jfioJuto , però  non’jct  jJe , che  io  me  ila  rallegri,  c 
ber.c  dice,  perche  la  allegrezza  nafeeda  vna  cofa  buona, 
hauuujche  fi  dcfidcraua , iuuendofiperò  qualche  paura 
di  non  l’oiccnerc  , oucro  hauendola  lenza  fpcrar/a  , Se 


lia 

vn  poco  J‘ vinci  > nuo.póo  vn 
poco  nc  mici  piedi  [ Si  cfi  te 
effe  finge, qui  eg  • fum]  e fa  vn  p.Ko  coi o d*e  sere  me.  che 
io  fono  10  [fi  fàcile  inuencris  ,q<f  dicasi  le  vi  troucra:  facil- 
mente cola  da  dire  contro  a q ito,1 che  io  ho  fàtcofnoliigno 
fccrchafitatiofii  mccrjuó  h sucre  per  fculàto  la  ignoranza  *5 
mia  e pone  hxfi ratio  per  ignorami j. quali  drcat^jon folo  10 
non  voglio.chetu  mi  babbi  per  fcufato.s'io  ho  errato p ma 
litia.ma  ancorale  10  ho  errato  per  ignoranza  [ego  vero  ve 
lim]io  in  venra  voi  rei  mihi,Tu|iiiqucincx  che  a me , &'  a 
Jamu  Tullia[ea  profpcrc  cuenirejchequcliccolcctriuicil 
fero  profpererquar  lunt  fatta  a mcis  ] che  lonofiatc  fatte  da 
mici[infciente  me]  lenza  mia  iaputa[ficut  tu  amantil’ì.ne  , 
&fuautflime  opcasjcome  tudcfideri  amoreuoIniente[  cdj 
ma  !peroomtnno,cum  alìqua  fclicitarc.tfeopcojio  hf*  fpe- 
ranzi.e  defidero.cht  con  qualche  felicita  lenza  manco[ica  td 
c^cidiTscjchc  fia  occorfo  quello, oucro  coli  [ ve  agerentur  co 
tempore  i che  elle  fi  fieno  fatte  in  quefio  tepo.  che  10  fono 
fuorif  veruntamen  (nondimeno  [ plus  me  tn  hac  fpe  tua  la- 
piemia.  humanuasconfolaturjiuqudta  mia  Ipcranza  mi 
cunlòla  più  la  tuafpcranza,&humanità,  ouero  mi  confer- 
ma piu  t 


I5cHc  Lettere  familiari  di Cic.  79 

I ma  puifqotm  oppoftunitas  rempom]chc  ropportumudei  per  ceno  [ nifi  iatn  rune  confedfsem]  fc  infino  allora  io  non  9 


fe  caufam  difficilioremfed  tamen  fic  babeto  : nifi  iam 
tutte  omnia  negocia  cum  fumma  tua  digiti  tate  dihgen 
tiffime  con  feci ffem ; tametfi  nibil  videbarur  ad  meum 
erga  te  pnSìinum  fludiu addi poffc;tamè,hac  nubi  af 
finitale r enunciata , non  maiore qnidem {Indio,  feda- 
crius,apertius,fignifìcantius  digmtatem  tuam  dtfen - 
dificmJecedenti  mihi,  & ia  imperio  annuo  termi  na- 
to,antc  dicm  1 i 1 .non.  Stxt.cZ  ad  Sidam  nani  accede 
rem,& mecu  Q^Seruilius cfjet,literp  a mcis funt  reddi 
tx  dixi  Hatim  Seruilio,(ttenim  uidt  batur  effe  cornino 
tus)*t  omnia  a ine  maiora  cxpeftarct.quid  multa? bc- 
neuolentior  tibi,qua  fui , nibil  futn  fafltts  ; diligentiox 
quid*  ad  dettar anda  beneuolenttam  multo  nam  vtuc- 
tus  noflra  ftmultas  antea  flimulabat  me  ut  cancrenine 
cui  fufpitiorum  fi  Rè  reconciliat*  grati*  darcmffic  af 
finitas  notarti  curammibi  affert  c attendi  ; ne  quid  de 
sumo  meo  erga  te  amore  detraflu  effe  mica  tur , Pale. 


tempa,cioe  la  coromodita, che  quella  colà  fi  fu  fatta  feu^a 
«nulaputa.  e chiamala  commoduà  , perche  glie  commo- 
do a feu  far  (i  con  A ppic , pere  he  egli  non  lo  iapetia . e però 
Appio  non  li  poteua  dolere  di  lui.c  coli  moiira  non  ftauete 
troppo  caro  queftoparctado  con  Dorella  [itaqjjpcr  iato 
[ non  reperto  ] io  non  trotto 
t quemadmodum  cxpeiiarn 
cxitumhuiusorattoms  [come 
io  concluda  in  line  di  quello 
3 mio  cominciato  ragiona  men 
io, cioccò  lo,  fe  io  mi  debho 
dtrochenonmi  piaccia  que- 
lla cofà,che  hormai  c fatta, p 
che  c cittuia  augurio  dire  di 
Qon  fe  contentare, & ancor  di 
ce  che  mi  pareua  non  sò  co- 
meLncQuc.n.  trilftius  auidqui 
dicerc  efebeo  j io  non  debbodi 
fecola  nefsuna cheindouini 
| male  a le  nozze  della  mia  fi- 
eliuolaf  ca  de  re]di  quel  laco- 
|a[quam  tu  ipl‘e]che  tu  pro- 
pio . fc  bene  Dolobella c tuo 
nimico  [omnib-  optimis  pro- 
le qu  ero  Jlc  auguri  benc,dcfi  - 
deri  che  habbu  buon  fine[ne 

Sic  non  me  tamen  morder 
iquid ] nondimeno  ella  mi 
mordevo  poco  , ella  mi  da 
4 qualche  faltidio,aliquidpro 
aiiqujnmJù[in  quo]  nel  qual 
cafo[vnum  non  vercor]  io  nó 
dubito  di  quellofne  paru  prò- 
Ipicias  ] che  tu  non  confideri 
poco  cioè, io  accerto  , cheta 
conlidererai  quefio  molto!  ca 
ó gclla  fant  i che  quello  che 
ti  e fa  ito  [ab  ili»  else  ecllajlu 
no  fatto  tolorofabus  tu  nun 
9 daramjaqualnoruucuo  dato 
quella  comm  i (Tiene  in  quello 
xnodo[vt]che[ad  me  nórefer 
rcnr]chc  aó  miri  feri  fiero  nul 
la[agctc(,quod  proba  |jent]c 
fjcclsero  quello, che  false  lo- 
to parlo  buono  [cum  iam  longe  abfuturus  eflem]dou£do  io 
aquei  tempo  eflcrc  tanto  difcollo,f  in  hocautem  illud  rnihi 
occurritjma  in  quella  materia  mi  occorre  dirti  quello  , mi 
fouiene  qfio  da  dirtifquid  tu]  quello  c quello, che  gli  è ve- 
é mtioinmécedadirgli,&evnaobtettiane,cheAppiagli  po 
teua  farce  dimandargli cofi  in  quello  modo  [quid  igttur.  i. 
fecillcsjchc  adunque  harctti  fatto  tuffi  aifuiflcs]  le  tu  falli 
llatoptcoteffrcmjrifponde  a 1‘obicttioncfrc  probalTcm]ha 
rei  lodatola  cofa  fatta, me  ne  farci  contouaio.&  e da  confi 
derare  qui  la  prudenza  di  Ciccrone.che  ancora,  che  non  fi 
cócentaiìedel  parentado  con  DoJobeUa,pure moiira  effen 
do  fatto, che  con  glidifpiacciafde  tempo  re]  del  tfpo  circa 
al  tempo  di  lare  quella  fàccdafnihil  eguTeri  te  inuttt>]k>  nò 
haucrci  fatto  nuiJa/enza  mocdlcmimctofnihil  fine  cófilio 
y uio  ] ne  haucrci  Urto  nulla  fe  tu  non  mene  haueflì  prima 
cofigliatofvidcsjtu  vediFme  fudare'chc  iofudo[iàdudu  la- 
borantemjafaticandomi  già  vn  pezzo,io  fudo  per  la  fatica, 
che  io  ho  già  durato  vn  pezrofquomodoca  tucar]  per  tro 
uare.comc  io  debbi  defenderc  quelle  cofefquz  mihi  tuen- 
da  iunt]che  io  debbo  difendere  e quello  è il  parenudo.che 
Cicerone voleua defendcrJo.e nó  voicua offendere  Appio  » 
c però  dice, che  celi  fudafleua  me  igitur  hoc  onere]  leuami 
adunqjquelio  pelo  da  le  lpalie^iiberami  di  qflo  fàlltdio.che 
fare  lo  puoi.fc  tu  accetti  quella  mia  feufa’i  tornando  .che  la 
9 cofia  nonefeguita.che  io  nabbiuoltito  iofni-nquam  cnim 
mihi  vidcor  tradaflc  caufam difficiliotcmjnou  mi  pare  ha 
ucr  mai  hauuto  a le  mani  caufit  piu  difficile  di  quella , ne 
mai  cflcrmi  trottato  nel  maggior  laberìoio  che  ora  , che  mi 
bilogna  difendere  quello, che  io  non  pollo  far  di  meno  ,c 
Vedere  di  non  offendere  te,  c he  e quafi  imponibile  f fed  ta* 
men  he  iubeto  ] nondimeno  dappi  di  quello , tieni  quello 


haueflì  fittoromnia  negocia] tutte  le  cofe  f cum  lumma  tua 
dignitate]c& gradissimo  tuo  onoreCtametfì  nihil  >:dcbatur 
ad  meum  erga  tclludium  prillinum  addi  polsejbéche  a l’a- 
more,chc  iotiporto,non  mi  parcfse.chc  fi  potcfsc  ag  ’iu- 
gner  piu  nulla, che  fi  potere  far  maggiore,  che  potè. 'se  ere 
fccrfi.òcfscrc  maggiore  [u- 


men]nódtmeno[hac  affmita- 
te  renuriata]  efscmiomi  fiato 
dato  auuifo  diófto  par (•  ado 
[defèudilsem  diga t a: £ mi]  | 
lohaurei  difafo  :1  tuo  <more 
[nó  malore  quidc  fi tniiojnon 
già  crnmaggiordibgenza.o 
amo-c , perche  io  non  ti  pofso 
amare  piu  di  quello,  che  ioti 
amo  [fed  acni»  j nia  piu  ani* 
mofiamétcfapernusjpiu  chia- 
ramente[fignificantius]ecou 
maggior  dimofitrationefdece 
denti  mihi  J partendomi  [&r 


argomento. 

Quafi  diuinaró  &'c.]Mofcra  quanto  egli  habbia  hauuto 
caro  hauere  intefo,  che  Appio  ne  la  fua  afiscntta  scabbia 
aifaricato  per  lui  e gli  promette  d'cfsere  tuo  compagno 
in  difendere  la  Rep  pregalo*  che  dipongalc  nimicmc, 
che  gli  ha  con  Dolobèlla . 


M.  CIC.  IMP.  APPIO  PYZ.CHRO  S.  D.  XI  II 


Q; 


Fa  fi  diuìnarem  , tali  in  officio  fore  mihi  ali- 
_ quando  expecìandum Jludiumtuupt  j jlc , cuttlj 
de  tuis  rebus  ge fin  agebaturjnferuieba  honori  tuo. di- 
ca tamen  vereipluSiqudacccpcraStTeddidisli.  qs.n.ad 


tam  imperio  annuo  termina- 
to] & hauédo  già  finito  il  ma 
gi(trato,che  dura  vn’annofan 
te  dicm  iijnon.Scxc.]atredi 
d^Agofio  [ cu  ad  Sydam  naui 
accedcrem  rauuietnandomi  a 
Sida  per  acqua.per  mare  [& 
mecum  Q-Seruilius  efsecjcf- 
fcndo  meco  Q.Scruilio  f lite- 
tea  mcis  funt  redditi]  hebbi , 
lettere  da’  miei  di  q to  parò- 
tadofdixiltarim  Scruilio]  io 
diflì  fubuo  a Seruiiiofetenim 
videbatur  cfse  cómotus  J per- 
che pareua, chcfc  ne  false  p* 
turbato rvt amo  omnia  malo- 
ra expetìaretjchc  egli  fi  ima- 
ginalle.haucrd'haiicreda  me 
ogni  cola  maggior  di  quello, 
che  haueua  hauuto  innauti . 

J quid  plura-’lche  bilogna  piu 
parole, che  bilogna  dire  mol- 
te parold[bencuolciior  libi  % 
quarn  t ui.nihiio  fum  laitus  ] 
lo  nó  ti  V'1  glio  per  quello  piu 
benedi'  quel!o,chc  io  ri  ho  voluto[quidem]mafi  benefmul 
to  diligcotiorjmo Ito  p:u  diligente;  ad  dedarandam  bene* 
uolemiamlamanifellareramore.cb’ioti  porto  [ nani]  pcr- 
chcfvt  vetusnoflra  fimultasjcotne l’antica  nollrainimici- 
tia  copertafamca  fiìmulahatmefinnazi  mi  flimulauafvt  ca 
ueremfcheio  auucrtiflì,guardafiì  [ne  cui  fulpictonem  da-  * 
remjchc  io  non  deflìfolpetioadalcunoffiCle  rcconciliarx 
gratiz]cheooifinceflìmod'eflerciricondSiariinfieme  [ fic 
affinitas  nouajcofi  quello  nnoun parcntadofctiram  mihi  af 
fert  caucndiCcni  dà  vn  penfiero.rhe  io  mi  guardane  quid  de 
fummo  meo  erga  te  amore  detratto m cfle  vide*  tur  che  nó 
paia, che  l’amore.che  io rf  porto  grandiflimo,  lìa  diminui- 
to punto,  fi  a cauaco  punto  dei  grandifluno  amore  * che  io  ti 
porto.  Vale. 

annotationi  ** 

[Sed  ilIud,g>,quomeIior  duis&'c.quo  afeambio  di.qua 
to,come,cogi  icambio  di  tanto.&re  l’ccceflò.  trattafene  nel 
luo  cap  nel  AbUL'ncquetiómetaixicn  morder,  aliquid  ne 
nó  mordet.i.mordcLdtic  negatine  att'ermano.ahquid.a  fà- 
biodi  aJiquaotum(Dcccdcmi  mihi, poteua  dire  deccdcdo, 
vedi  Dcparticipii  ue  la  terza  parte  de  J’intcrprctaiionc.  ne 
participn  prclcnti.e  ne  gcrundi,oucro  infiniti  di  tre  yoci. 

ESPOS1TIONE  14 

Sic  inferuiebam  honori  tuo]con  quella  condirìone  a io - 
temionc  iodefendeuo  rom-retuofeum  de  rebus geftis 
tu»  agebatur] quando  fi  difammaujoojccofeiue.cne  tu 
haueui  fat  to,q  uando  il  Senato  le  dilamtnaua,&  era  quando 
il  Senato  citiaminaua  le  cofe, che  egli  haueua  fatte  in  Cilici* 

[quali 


8o  , Libro  Terzo 

i [qua/i  diuinarcjcome  fc  io  mi  furti  indoufnato[forcrnihia]i  huomini.comefei  Pi  [fola  vrrws  adequi  poreft]fo)oJavfm> 
quando  expeccndum  Ihidium  tuumjchc  ni»  haueflea  veni-  lo  può  conlcguirc,&  acquiltare-di  Iurte,  che  queito amore 
re  a raglio.a  prop  vfiio.io  hauelTì  Infogno  di  feroirmi  de  l’o-  mi  debbe  e/Tcr  più  taro, che  ogni  grado.pcrchc  efsédo  ama- 
pera  tua  è tuo  faiiore^raìi  inofficio]in  vn  limile  officio,  che  roda  te.nertuno  potrà  dirc.cnequerto  amor  nafea  da  altro 
tu  mi  hauefii  a rendere  il  cambio  in  vnartmilcofa.fi  Tento  è che  da  la  mia  virtù  che  degli  lionori  potrcbbonodire,  che 
io  ti  fatioriuo.quando  in  fenato  fi  difamiuauanoifaai  tuoi,  iogli  Jiaueilì  hauuu  per  fóuore.ò  per  qualche  altra  cagione 


comclc  io  mi  Tuffi  imagina- 


(iraque  I per  tanto  (mi  hi  pro- 


«o.chc  tu  mi  h:utfK  a federe  me  non  perfcripfityte  non  folum  auB  ori  tate  orationis , pono  irucHt  tmiciti*  noltrarj 
il  cabla  c fare  ilmtdcfirnop  /,  ambascio  a tilt  viro  comentus  ni  ; Jed  Jfm.  imiginoche'J fistio  de 

mc.cqltodice, perche  dtfa-  • 1 n-  j j 1 anncitiancKrafiptamamia 

i miiumiofì  i fatti  di CLcrone  flM"  opera, eofifitio,domHmviH,ndo,  tomemtniis  ,iiJfui  JInjcjtU lieluCqaaJ 
ueJ  ienaio.  Appiolo  fimo  riua  mas, nullum  onus  cfficij  cuiquam  rcliquumfcaJSLfbfC  de  la  quale  [nihilefcvberius  ] j 
[ihcà  ram£  vere]  nondimeno  mi  hi  ampliora  multo  funt,quàm  illa  tpja , propter  i\ux  no  à cola  piu  grafsa.piu  piena 
io  dirò  la  verità^  plus  qua  ac*  fac  tlaborantur.*  inSICNIA  emm  uirmtis  multi  P‘u  fronda,  c piu  fruttifera. 
e^frne^.fieemfim^Hm  ».>««.«- 

ceuutofquis  n ad  me  no  per-  ta  Studia  affcqui  fola  vtrtus potè  Slataque  mibi  piopo • ìtudiis  jcnurtimamcteinógli 
fcripfitjperche  chi  r.ó  mi  ha  nofrufìm  armati*  noìlrx  ipfam  arme  iti  a,  qua  nibil  ftudiifquib  vierq;  noitruJc- 
fcrino.  cioè , ogniuno  mi  ha  eft  vieti  us,pufcrtim  in  ijs  fludus,  quibus  vinone  «o-  uindtus  eli  me'  quali  i'vno , c 

Jcntioirenulhim  onus  offici  fi  demndus  ejl.nam  ubi  me  profittar  & in  refi,  (o  * !loi  * «“P»!»  • * 

s cuiqiu  renquu  feci(se]che  tu  , -,  r ■ . . . f • ■ • quali  ame  due  no»  attendiamo 

nò  hai  Lafciato  alcuno  carico  *lua  tdemfentltHUS  ;G  in  quotidiana  vita  con - ]pcrche[mc  ( ibi  .pfircor]  , 

adofso  ad  alcuno  de  1‘otficio  iunBamcum  ijs  artib  flndifsqiqtuecolmus.veUm,i:a  io  mi  tr  offerì' fcoffociu  irep.J 
(nache  tu  hai  fatto  ogni  co-  fortuna  tulifjctyVt, quanti  ego  omnes  tuos  facio»  tali  tu  compagnone  la  rap.  [dequa 


Jeatiali  due  co:e  io  ero  còien  tam  te  effe  fp.rabamjeobrcuior  e fi  bxc  epistola,  €>”*»  fini,  ira  fortuna  tulifsetjio 
latiaucndoJc  da  uno  tale  huo  vi  aduerjusmagiflrummorum^modeSlior.  Pale.  vni?ci,che  Jafotrunafuue&e 
mo.quafi  dicat.le  tu  non  ha-  vofutcfvtquàtiegoocscuos 

ueflì  farro  altro, che  parlare  in  miofauore.e  mofrrare  d‘ha-  fijciVJche  quanto  io  ftimo  tutti  i tuoii  tanti  tu  meos  lacere 
uerc  buona  oppenione  di  mecche  Tei  tacche  quefte  due  co  poffesjtu  poterti  amare  tanto  i miei,  quello  dice  per  amore  di 
Te  mentano  di  ehcre  fumate  afsaiffimodachilc  confcguc  Dolobelia.che  era  nimico  d’ Appiofquod  tamenipiumjla- 
da  tc-oltre  che  tu  hai  fitto  cole  maggiori[fcd  ctià.idefit  nul  qual  cofa  nondi  meno,  cioè,  che  tu  porti  filmare  canto  i miei 
lu  onus  officii  reliauum  cuiquam  feci/Te]ma  ancora  che  tu  [non  dcfpcr^jiononnefono  diTperatotTpcro.che  tu  lo  farai, 
m nò  hai  lafciato  in  nrictonuIJa>che  s'appartenga  a quello  o fi  che  cu  amerai  i miei, qu  nto  io  i tuo:[pcrmorusìindouinan- 
3 ficioropcra]cqnl‘opera[confilio]colcòfigliare[domù  ve-  do[ncfcio  qua  animi  dminationc]  m.nfo  perche  indouina-  , 
oiédo]col  venire  a caia  miarcóuenienJis  meist]col  trouare  rione  de  l'animo, cioè  ione  ho  ancora  grande  fpcranza.c  no 
imiefieparUr  Ioro,ccóhg!iar]iqllo,che  biTognaiia?  [h^c  To  in  che  modo  l'animo  me  loindoumaffcdhocnihilad  tej 
mihi  ampliora  multo  funtjqucfte  cofe  ,chc  tu  hai  fatte  per  ma  quello  non  ti  importa  nuIla[nohrum  eft  onus , a noi  eoe 
me.ciocl*artàticarti.&:  il  configliare.c  trouare  i miei,  mi  io-  ca,c  noiiro  carico, a me  ita  fare,chetu  ti  ricoociJf  a>neHò{  il 
no  piu  carc.e  ne  debbo  fare  maggiore  capitale  [qua  illaip  ludve'im  fic  habeasjiovorrei.che  tu  ri  (macinarti  di  quclfo 


* £ii  per  i'onorcmio.chci’onorctcnimJrende  la  ragionep-  quidquamelTc  deiraètum]  che  ncfialeuaropunto.piu  pilo  , 
che  egli  debbe  far  piu  conro,che  Appio  gli  fi  inoltri  tato  af  io  t'amo  piu  che  pnma»chc  manco[cui  nihil  videbatur  addi 
fettioMato,che  de’iuoi  honori,e  gradi  Jenim]  perche  [infi-  poflcjalquale  non  pareua,che  fi  poteflc  aggiugnere  nulla, 
gnia  virtut  is]lc  infegne  de  la  virtù  che  fonogli  onori, e i gra  nò  parcua  che  potcllc  crttr  maggiore  crnn  h*c  Tcribcbam  j 
di, perche  l’onore  e il  premio  de  la  virtàfinfignia  virtutis]le  quando  ioTcriueuoquerte  colclCenforem  iam  re  effe  Ipcra 
infegne  de  la  virtù  [ multi  edam  fine  uirture  afiècuti  flint  J bamjio  fperauo,  che  tu  fuisi  già  cetifore  [cobreuiocclf  njrc 
molti  l’hanno  confeguiie, ottenute  fenza  virtù,  e beqe.  per-  cpillolajper  quello  conto  la  Icrtera  e brcue[&  modeifror] 
che  fc  bene  l 'onore  c i*  premio  de  la  virtù  .pero  molte  voi  • e modcltaC  vr  Jcome  ella  debbe  erterc  [ aduerfus  magni  rum 
tc  fi  dà  apcrfone.che  nò  folonòfono  virtuofe,  ma  fono  vali  morum.idclt  reddnajeircndofciitta  al  maetfro  de'  cotlumi, 

_ di  viti», perche  communemente  quei. che  gli  dano,op  igno  ouero  regolatore, e moderatore, cioè, al  ccnfore,  acciochc 
7 i-anza.o  perquaiche  pafsione.gli  danno  a chi  nò  gli  merita  tu  non  tntnotalsi  per  ciarlone.  Vale, 
fcalium  viro  rum  tanta  frudia]  ma  tato  grande  amore  di  tali 
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t AIVS  Treha- 
ims,familiaris 
meus]CaioTrc 
balio  mio  fami 
)iare[admcfcrt 
pfit]mi  (crifletie  ex  fc^fifse] 
; che  tu  gH  haneui  dimandato 
fquibtis  in  loasefsem]  dotte 
io  fu  (lì  [ moldfeque  ferrej  e 
che  tu  haueui  per  male[tp  me 
non  vidiises]che  tu  non  m’ha 


AIVS  Trebarius,  &c0  Efsendo ritornato 
Cic.  di  Cilicutn  Roma,&  haucu do  frolla- 
ti niobi  gran  tumulti  fraCefare.c  Pépco, 
non  cefsaua  di  mitigare  Pompeo , nu  ve- 
dendo di  fare  poco  profitto , le  nandù  a 
cene  lue  potsèlsiom  luoghi  maritimi  co* 
fuoi  littori, che'l  Popolo  Kom  gli  haue  a conceko,per  le 

narfi  dinanzi  leperfone,  ed»  rado  andauajn  Roma,  che  ex  prillino  noltro  Ita  tu 
n*>nlapeua  quello,  che  vi  douefsefare.  Elsendo  adunque  ueamusjnòche  noi  rileghi* 
turtoT mondo  in  arme,  C. Trebbio  gli  fewise  che  bcruio  mo  pomo  de!  noltro  Rato,  in 

Sulpitio  haueua  hauuto  per  male,che  non  laueuj  potuto 
Beuiveduio[propcervaletudi  vcdcrein  R.perelscr  infermo, Cic. gli  rupóde  tn qiUlctt. 
nem  tuamjper  Ja  tua  indifpo 

M.  CIC.  S E R.  SVLPITIO  S.  Z>.  I 


fidero/ì  dtc6ba«ere[nòcjora 
[q  ih  nthi!  ià  vidcmur  perisco 
piculari  rdp.J  pchcionó  ve» 
gn, che  noi  poflìamo  dare  aiu 
to  alla  r ep.CÙ  qd  dtjfcc’c  co 
là,  le  tu  vedi  colà  [in  quo  no- 
to Imciipfis  conlu  le  re  pofiì- 
musjdoue  noi  polita  mogio-  , 
uarc  a noi  ttcfsijnon  vt  ahqd 
rcri- 


£ none:  perche  Seruioeraam 
tnalato(cfl  ad  vrbem  accelsif 
fem  J quando  io  venni  in  Fn« 
,1  ma[  velie]  e che  tu  vorrelli 
f cóic  are  mecùjragionare  me 
co,  còfèrire  meco  [de  offici ts 
ymulque  noltru  migli  vfficii, 
di  quello  che  fi  appartiene  a 
J'vno»  e l'altro  di  no»  [ fi  prò. 
pi us  acceflilscm]  le  io  mi  au 
uirinaffi  vo  poco  più  [ Vtina 
Semi  ] Iddio  voiefse  Senno 
C colloqui  potuifsemua  in  ter 
,5  nosj  che  noipotefiimoragto 


yf  1 vs * T rebatius familiarìimcus , 
ad  me  fcripfii , te  ex  fe  qH<cfìfic,(juib. 
iti  loti scflcmi  motejtiquejerrc : ejuod 
me  propter  valetudini  m tuam , citm 
ad  vrbem  acce (Jìf] empori  vi  difesi  et 


che  già  noicrauamo:cioc,nò 
che  10  peli  mai  che  noi  polsia 
mo  elsere  in  ceto  alcuno  q- 
gli  * che  noi  erauamo  [ led  vt 
quàhonclliisime  Jugcamus  ] 
maaccioche  noi  piangiamo  l3, 
più  honeitamcie  che  noi  poi 
fumo, cioè  accioche  in  quatti 
trattagli, dolori, e pianti. c mi- 
ferie,  noi  variamo  più  botte* 
marne  te  che  fia  polsi  bile [p.e 
moell  omntu]  nnnenc/suno 
(q  cùpotius  m’m.qiecùcó- 
numicàdù  puicjcócht  10  pe- 


■==*  hoc  tempore  velie  te  mecum , ji  prò* 
piu,  accejfiffem,de  officio  vnikfque  iwflrum  còmunica- 

rc'vtimn  Strui  fatui,  nbUS{fu,n.efi  dicendimi)coUo  ^ fc  ^ , c6. 

qui  potuijjemui  liner  Msprofcfio  ahquid  opis  occidelt  fcrire.d,e  ictof  n.  q;  «empia 
rcìp.tnhj,cmus.cognùram  enimiamabjeniitehitcma  xcfùgi4cjcfjiqiIo.ehc  bino  ,, 
lurciri  Mi  fialuij  rebus]  ef*  /4  multo  ante  pronidètem,defenforempacÌ!,&  buon-  Uctotcljrifsimorutn  virimi  J 1 

b-fogna  dire  coli. perche  elle  ^ìum  tuu  probaie  ,& idè  ipjejeniirèjmbU  proficitbam  1 che  noi  debbiamo  inaiare  ,& 
erano  in  catiiuo  termine  per  fero.n.veneram,fotuseraru,rudìscfsevideba7 in  taufai  elsere  fimiltjneq,*  doètilsimo 
cagione  delie  dìlcordicciwli  incidetemi  in  bominù  puviladicupidori  infoi,  ias.  uic,  rum  pr;cepu  te  Inguini  jc  lai 
— . — 1 : ...  ...  ..  checoirumluK» 


{proi  cwioj  cereamente  ic  noi  uibiliakidemm  pcfje  opilulari  tcip.ji  quiu  cjt,  uncorj  qiin,  che  co 

^TeS^tt  •"  i/"<>  uobìfmetìpfn  ttufulm pofjimut , iioantaliquid  ^“'cm“e  [uTai' 

£ che  noi  hauerémoportoqual  txpuHino  fiata  JtOjtro  retineàmus'.Jed  uteptd  honcjiif  [atq;  spie  unica  ad  te  Icripfil- 
che  aiuto  a la  Kep.che  cali 


rcohiiltij 
h onoralo 


ca»  fimc  tugeamus:nemo  ett  omniumtqui  ch pottus  nubi séj&  io  t'baurci  ferino  innau 
inuore.niinca. chevà in  roui  ,e(um  communuandumpi!lenJtte.ti.cla,iif,mommui  »iicvei.tun.mlnil»ra]cheiu 
na.  uccidere  c andare  fono,  „ ^ vcrrelriiovano/iolcnatujnei  ^ 

tome  ,1  Sole,onde  occful e w "‘  l eAemPU  ; f"e  leoato[fiue  po.ua jo  più  pii» 

per  coolequente  morire,che  duciiffitnorum,  rjuosjeinper  cornisti , prteepta  te  fu»  [in  cóuctù  ienatorù  jncl  iuo- 
chi  muore  và  /mro,e  fi  nafeo  g iuue . si t qui  ip(e  antea  ad  te  fcripfijjerh.  tefrufira  m 
de[  n.]percheCcognoràj  ha.  Senatu , fine potiusin  conuentum  Jenatmumelse  ucn ■ 
ueuo  cog  -luto  [ia  ablens]  fHrum:ne  ueritus  cfsem  neeiusanimum  offender  empiii 


godoue  fi  raguuail  fenato* 
\ olendo  inferire,  che  non  ha 
più  amioritilni  vemuselséj 
s’10  nóhauelsi  hauuio  paura 


— a[iaabliens] 

ninno  q,do  io  ero  aliente  f te]  . ... 

y che  tufmuJtoanre  prouidcic  j & mc,ut  te  imitare!  ppctcbatntui  quitte  cgOyCum  me  ìo*  [nccius  animù  otfen  derej  di  .. 
inolio  innanzi  anuuedendo  gara  utadeficm  in  fenato, eadcomniaiijtti  a te  de  pa-  noti  fare  ingiuria  a colui  [£  a 5 
fhac  maialili  mali,trauaRli  cc  de  H ifbamfs  dìfta  fi<nt,  of tendi  me  effe  ditiurum . me  pctebaijchc  mi  chicdeua 

id^p^FuK&o-  *m*c,i*mo*J'l»ke«lo*em'ar«nmmr. 

reCtìz  in  cófulatu  tuo,6:  poli  cofulaifi)e  odo  tu  eri  cófoio,e  tu.Quello  era  Cefarc[cni  qdé  cgo]alquaxio[ofcédi,^mKt 
doppo  il  tuo  confo  latofego  afitjma  iofniht!  proficicbamjio  fiftadé  olà  me  e?se  dicturù]  di  dire  iuue  le  tnedefiroe  cole 
non  taceuo  nulla[cu  confilium  tuuprobarcmJfe  bene  io  Jo-  (q  ateHilpaniis,&  de  pace  dieta  sòr  j ciré  tu  hai  dcuo  della 
dauo  1‘opioicne  rua,e  mi  pareua  buona  C&  idem  ipfc  fenu-  pace,cdellcSpagne[v  u me  rogare tjqn  egiimi  pgauafvtad- 
rem  imendendotn  quel  modo, che  tu  i*imcndcui  tù[!ero  else  in  (cnatu  jcli’io  mi  iroualw  m 1’cnato.le  Spagnecfano  Ila 

S *n  vencràjperche  io  ero  ventilo  tardi, che  già  il  fuoco  era  ac  te  date  iu  goucrnoa  Pópcio.e  tutta  1*  Alrlca.e  Gelare  nò  vo  ^ 
celo,®:  ampliato  troppo,  & in  modo,  cheda  mia  acqua  non  leua  QueJloche  Seruionedicdse  io  nò  losòfréviJcsquo 
era  batiàce afpcgncrlo[folus era]  ero  folo>nó haucuo  (egui  le  habcaijui  vedi  coinè  landa  Uiafcrbè  terrai ù ardere  bcl- 
to[rudÌ5  else  videbar  in  cà]e  nò  mi  pareua  cfsere  informato  lojchc  tuito'l  mmlo  « in  arme[ uiipcr  us  diltribum]cls£dodi 
dei  ucjufa.uc  bauerneinltrumonc  alcuna  [inculerà  J A cro  llribuitigli  imperi,  cdwiielc, puincic  : ^pchc  chi  goucriuiu 
a calo  cmrato.croplòrteincorfo[in  inlànias  hominfljinfii  Roma^hii  a Spagnai  hi  ntalixcchivtjjpuicia^chivn’al 
!'•*  <f  ùuoqj inibii  huomini  ftinoG  Cpugnaodi  cupidoru]  e de*  tra, come  narra  A ppiauo  nel  iccondo  bb.  [vr  bc  fine  icgib.i. 

Epilimeitabr.  È videa] 


•N2rra,e 
cornicia 
da  quii* 
lochegli 
è (lato 
ferite  o . 


• Rifpoo 
de  alla 
narra  bo- 
ne. 


*.i.  recor 
daris  per 
che  quel 
le  cole  di 
che  noi 
ci  ricor- 
diamo , 
llìno  cò 
noi  nella 
memo- 
ria; e pe- 
rù non  ci 
fìggono, 
e per  có- 
fequeme 
le  teghia 
mo. 


il 


Libro  Quarto 


» vides]vedi fa  città  lenza leggerne iudiais]s£xa giudittfffi-  rt^.  Potè  unita  tu*mc  fSàenit]  Poftumiatua mi trottò -e  par- 
ne  iurejfenzi  ordinanza  autoriiàffiuclfidcjfen  za  fèdc[re-  lò  [&Semius  noherl&il  nottro  Scruio.  P.iJlurnii  era  Tua  & 
lieta  direptiom,ònncédu$]abbadotttia,elafiiataaeilerfac  moglie,  eSeruioluafiglioolo  [bis  placuit]  cdtoco  volcua- 
cheggiata,&arfa.&rcffcr  mefla  a (ècco,  &ajrfa[itaq<  mièli  no, fi  cóié'ananorvc  tuia  Cumanu  vemresjchc  iu  venifli  io 
venere  in  mente  nthil  pót  Jper  laqujl  cola  nò  mi  può  venire  Cumano[q<f  vr  ad  te  Icribcrcjlaquul  cola, ch’io  te  la  Icriudli 
in  mente  cofa[non  modo  quodfpcrc]  non  fidamente  chcio  tegerùt  mccujtraturou  meco, fecero  meco,ccòclulero,che 

debbi  rpefarcried  vix  ia]  ma  ~ ,A 

che  appena  hormai  fau-Jeam 
cprarcl  io  ardifehi  dcfidcra- 


©ptarc] 
rc.cqfto  diceiia;  perche  ogni 
x cofa  eradilpcrata.e  nò  fino 
teua  porre  (pera  za  in  cola  al 
ctuu[fìnauté  videtur  cibi  ho 
pimi  prudenti  (fimo  vtilc  effe 
nos  colloqui  )ma  lepore  a te 
chefeiperfona  pniiietillìma, 
vii  le,  che  noi  parliamo  inde- 
mc[  qq  Jongius  Cogl  tabi  ab 
vrbe  dileedere  j ancora  ch’io 
pélauo  di  andarmene  in  qual 
j che  luogo  difcolèo  da  Roma 
[cuins  tà  nome  inuitusaudio] 
che  non  la  poffo  piu  sciire  f i« 
cordare,  ho  in  odio  il  luo  no- 
me  [tante  propius  acccdam  ] 
nondimeno  io  mi  auuicinerò 
piùrTrebatio  madauijiocò- 
mehìa  Trebatio[fiquidtucii 
velles  ad  me  mittcrc  ] che  fe 
iu  lovolcui  mandare  a mep 
4 qualcoùCnerecufarctJchec- 
gli  non  ricufalfe,veniflc[idq; 
ve  facias . vcltm  ] e ciucilo  io 
vorei,che  tu  lo  faccflì[aut  ad 
me  mittas  ,d  que  uioru  fi Je- 
Jium  voles  ] o vero  le  cu  vuoi 

3ualcofa,  minami  qualcuno 
e*  tuoi  fidati  [ne]  accioche 
nò  [neceffe  fit  cibi  exire  ex  vr 
be]  hibbi  a vfeire  da  Roma 
f [aut  mièli  accedereJoucro  io 
auuietnarmirego  ubi  tantum 
trtbuo  io  ti  dò  unto  d'auttori 
tà,e  fcde[quaifi  mièli  forraf- 
|e  arrogo  jquaco  forfè  arroga 
temente  ioatcribuifcoame. 
cioè  ti  tengo  da  tanto,  quato 
io  tégo  me,  ma  potrei  dire  io 
ho  ragione  a penfar  colìiche 
fare  ilrnedelimodimeforle 
© nafeedaarroganzai  vidimo 
do  che  [ exploratum  habea] 
io  lono  certo  [ quidqmd  nos 
ftatuerimus]  che  liuto  quel- 
lo , che  noi  concluderemo 
[communi  Jenicncia]franoi, 
d'accordo  [ id  omnes  homi- 


ancora  io  t c lo  fcriucfiì  [gì  ’ea 
tijs  diflributis  ardere  b c Uo  ;vr  beni  fine  legibusfine  iu - era  ne  l'altra  parte  della  lette 

dicij  Syfine  iure,  fine  fide,  re  lift  am  dir  ept  toni,  & inctn-  raI'ì^  mctl  confi!  tu  c*cluiri'sJ 
. 7.  ..."  . . . n prhetumi  dimadiche  deli- 

V "thivimtemmc’ittmKihilpotcfl,  nonmo  Arinone  iohibif«to.,pche 
doquod  fperem  : Jed  vix  iamquodaudeam  optare  .fin  Scruio  li  hiucua  fermo  ,chc  ,u 
autem  libi, uomini  prudentiffimo,videtur  utile  effe,  noi  péiicroegliiijucffc  in  quelle 
colloqui',  quanquatn  longius  cogitabam  ab  vrbedifee-  r ■ 1,1  ni, 

dere,  cuiusami  etiam  nomea  inuitus  audio ; tamen  pro- 
pius eccedam.  Ticbatio  mandaui,jì  quid  tu  eum  veliti 
ad  me  mulete, ne  reeufarer.idque  vi  facias,  lelimiatit, 
fi  ijucm  tuorum  fidelium  voles, ad  me  minatine  aut  libi 
exire  ex  vrbe  necefic  [ti,am  mihi  accedere  .ego  libi  ran 
tum  tribuo , quautnm  mihi  fori  affé  arrogo:  vi  explora- 
lum  habi  am,  quidijuid  nos  communi fctitcntia  statue- 
rimiti , id  omnes  homincs  probaturos . Vale. 


argomento. 

Ad  iii.cal.Maus]Sulpitio  haueua  fcritroa  Ciceronc.c 
mandatogli  la  lettera  per  vnccrto  Filotimo.alquafe  haué- 
do  commelio.chc  dicelie  molte  core  a bocca  a Cicerone, 
per  quello  era  (lato  breue,  ina  lui  1*  haueua  mandata  per 
vno  altro, e non  era  andato  Ini  propria  però  Cic.  dice  che 
egli  haueua  fatto  male-dicegli  poi, come  Poftumia  fua  ino 
glic.c  Scruio  l uo  figliuolo  dcfidcrauano,  che  egli  arida  ùe 
iti  Cumano  per  parlare  con  Cicerone , e che  eglino  l’ha- 
ueuano  pregato, che  gitelo  fcriuefse.  vltimamente  ri  ('pon- 
ti c a Seruio.che  gli  haueua  dimandato, qucllo.ch’egli  ha. 
ueua  deliberato  di  fare  in  quei  tempi  calimi  itoli 
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Ut 


AD  i 1 1.  CaiMaias,  cum  c/fem  in  Cumano,  ac- 
ce pi  tua 


ir*  probaturos]  ogniuno  lo 
approuera,etcxri  per  ben  fatto,  e Io  loderà  . Vale 
ANNOT  ATIONI 


cepituasliieras : quibus  leclis , cognoui  non  fatis 
prvdcntcr  fctifjc  Pbiiotimum,qui , cum  abete  malata 
baberet , vt  Jcrtbis ,de  omnibus  rebus, ipfe  ad  me  non  ve 
nifiet,litcras  tuas  mififftt.qtias  intelltxi  breuioret  fuif- 
fe,quòd  cum  perlaturum  putafies.  fed  tamen,  poflquam 
liiefustuaslcgt,  Foiiumiatua  meconuenit , & Seruius 
uoficr . bis  placuit , r>t  tu  in  Cumanum  venire s : quoi 
etiam , WfCMiw,  vtadte  fcribcrem,  egerunt  . Quod 
nicum  confinata  exquiris  : id  e/l , tale , >/  capere  fa. 
cihusipfe  poffim , quàm  alteri  dare,  quid  cairn  tft, 
quod  audeam  Juadere  tibi  lamini , fumma  azionia- 
te, fummaque  prudentia  1 fi  * quid  reftiffimum  fit  qua- 
rimus  : pcrfptcuum  e fi . fi , quid  maxime  expediat  ; 


mifenc[id  tale  eitjegli  c tale 
il  pelici  o. che  io  hòìatro[vt 
facilini  capere  ipfe  poffim  ] 
che  io  io  puffo  più  (aalmfte 
pigliar  p me q Ito  có figlio  [^ 
alteri  dareiche  darlo  ad  altri 
[qd.acl!,qiiodaudcl  luadc- 
re  ribi  honuni  suma  auitori- 
UKf  ] che  cofa  c ch’io  habbi  11 
ardire  di  pcriuadete  a te  pfo- 
nadigrandiffima  auttontà» 
qlte  due  parole  io,e  a re  hano 
vna  certa  torza.io.t  he  nò  fo- 
no djtatoqtotu  a vn  pezzo, 
a te , che  ki  fa»ii(Timo  [fum- 
maq  pri'denttafjc  prude  tif- 
iimo t Mi  qd]  hi  quali  detto 
di  nò  h voler  dire  qllo,  ch’e- 
gli hà  deliberato  di  fare  , nè  1 * 
qucllo,che  debbe  deliberare 
Sertiio.  e poi  Io  dice  in  vn  cer 
co  mó  [fi  qrunus  quid  re&ifft 
mù  fitjle  noi  andiamo  cerca- 
do  diqllochecgiiiffo.  fe  noi 
voglia  motrouarc  il  giullo[p- 
fpicuu  ett]c"li  c chi.\ro,fi  ve- 
ùe  lucido.e  Tuminofo.nóc  fa 
tica  trouarlo  . che  li  vede  be* 
niffmioiatoc  Inculo,:  chiaro 
[fi  qd  maxime  expcdiu.i.qri 
musjlenot  cerchiamo  quello 
che  cvtilefobfcura  eli  ic  colà 
oleura , nó  lì  può  .‘acWmcote 
trouarechc  nò  li  veJeffttl  hi 
lumusjfe  ooi  fiamo  tali  [q  ,p- 
fo&ocffe  debemus  ] quali  in 
vero  noi  debianio  e(icr[vt  ni 
hil  arbitrcmut  expedirc]  che 
noi  nò  peliamo,  che  ci  fuco 
fa  alcuna  viilc[ni  fi  9*  rcdtum 
honeltùqditjle  nò  q do,  che  é 
giulto.  & honelto  [nò  pót  c£ 
dubiujnò  ci  può  effer  dubio, 
nò  itarcnio  cagione  di  dubita 


quali  Icccere[mielJexiJ  io  hoiotelo[breues  fuifsc]  che  clic 
lono  breuil  quod7/chc[putafses  cu  perlaturu .]  tu  credeui , 
che  egli  prupno  nielearrecalse[fedtamen Jma  nondimeno 
fpoltquà  lucras  mas  legijpoi  che  io  hcbbi  letto  le  tue  lette 


ce  ne  lapelse  il  buò  grado  [dcie.léda  paceJdifcdcdo  la  pace 
[q  nosfelèllcrifjqtocgli  ci  habia  ioga  uto[&quc  [ iocu  rcs 
tf  (u&a  fit]edouc  lacofa  fiariufcita[vides]cu  lovedtCueqffo 
luca ^Ipicujnc  lolamétc conoldjC  vedi q ile cofe Cq  gerfit j 


re[qd  faciedù  nobis  fitjqllo, 
che  ci  bifogni  fare,-  cìoc  noi  vederemosczadtOicultà  ^llo» 
che  fare  nebi fogni  che  noi  conolccremojenoi  nópofl.am 
7 A D Ill  calmaias]  Axxvni.d*Apri!e[cQclscmm  Cuma-  porgcr*aiuto  a larep  chenoidebiamoaticJeranoi  i*ela.Ec 
f \ nojelsendo  io  nel  contado  di  Cumano,  doue  egli  haue  coli  dittocò4fi°^c^  mòqnal'c  il  fuopéhero,echecófigliQ  ** 
ua  cene  fue  pofse&ioni.lequali  egli  chiama  CumanòCaccepi  egli  gli  dà[qa  exiiiim  *s  meà  cim  couiudtà  cu  tua]P-hcm 
ttias  lucras  jio  nceuei  le  tue  lettcrefqutbus  Icitis]  lequali  ha  peli, che  la  mia  ca  fi  a cò^itita  co  la  tua.ctoe, circa  a qllo,che 
uédo  io  lette[cognoui  nò  fatis  prudéter  fècifse  Philotimuj  tu  di  ch’io  fono  nc  la  mcdcfimacòditione.chc  iù  [certe  fimi 
m'accorfi  che Filocimo  s era  portato  imprudétem£te,haue-  ìis  in  vtroq;  nollrfi  error  fuitjcerto  l’vno  c l’altro  di  noi  fece 
ua  fatto  imprudcremére[qui  ipfc  ad  me  nó  yenilset]  che  nò  il  me  deli  mo  errore  cu  opttmcséciremus]  hauf  dobtionifsi- 
venne  egli  proprio  a trouarmuó  le  lettere tuefperche  haue  ma  opinione  amfduoi  noi[nà]pcrche[oia  vtriuiqj  còltila  ad 
uadate  le  lettrc.che  Scruio  gli  haueua  datc»a  vn’aliro/ihe  cócordià  fpectauerut]  i cófigii  tuci  notiri  hebbero  per  fi  ie 


v e Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  », 

* ’**  S fo"°  &«* tfcd  ‘he  toccnoad  ognluooCangnche « fri  addolora»  r„, 

puo^dZlwaLiLe.aod^^: 

concici  jrù.  ora,  cum  e fe  co  (c  hanno a paiIare,oucro  perche 
ina  elle  haonoda pafTareje  che  Ancella  hanno  da  hauerc, 
fcr?oiadtiqiK'(<^6rtC(]biiognafAui  probarc  ca  qax  fioni  ] 
ò lodare  quei  Io,  che  fi  «[aoe 

Orfiwrum.fin  iffumut.ep, ù profeto  effe  dcbemus.mni. 

6 aos próbesJincofi , che  tu  **( arbitremurexpedtre.nifi  quod  irfhm,  bontfiumq-, 

,*  non  IVpnroilifquoreiin  alio»  fit:  non  poteft  effe dabium , quid  faciendum nobit fit . 
raiiojl  Voade  le  quali  due  coi  *Quod  exillinus  «team  taufam  coniunda  effe  cu  tua: 


rahojl'vnadt.  le  quaii  due  coi  ’i3»o d cxillìmit  metto  confetti  conumtij  effe  cu  tua: 

£.‘!OCl'V>^roa*rc  t rnlil'  vl"  certe  fmilis  in  vtroque  nofirum  ,cumoptimeffentire 
ma,tttot  fuit.nam  omnia  utriufque  confitta  ad  cócor- 
diamfptdauerut.quam  cum  ipfi  Cefali  nibil  effet  vii 
lit;gratiam  noi  quoque  inire  ab  et,  defendenda  pace, 
arbitrabamur.quar.tum  nos  fefelletit,  (S  cjcutn  in  bui 
bei  deduca  fit,  vidcr.netpttfoii  ca  pcrfpicis.qux  gerun 
per , tptatjf  tamgesìa  [mtjei  etiem  qui  cutfut  t erutti , 

(fui  txitkt  futurus fit.  ergo  aut  pi  ubare  oportet  ea , qua 
fiunttaMI  intereffe,eliamfi  «improbe s.  tfuarum  altera 
e in  «libi  turptt, altera  enarri  peritatola  ratio  rtidetur.  Rc- 

laiuLrdiqua  rideluctt  deh  ^Jt!vt  i‘ftciend,m pfttm.ia  f*®  ’ditpia  *Uetur  effe 
beiamo  j pace,  che  fia  tintoli  deliberatili,  quod  confili, ,m  in  difcejju,  qua  ioti  fiqua- 
cedawde  ladeliberauone.cio  mur. ostinino  curri  miferior  rei  tumquam  ateidii , tu  «e 
itUhna,i?  1<‘Uèdifficilior.nibUe«im  confuta, potefi , 

, dd .beiate  (opra  di  cn. , noi  >Ranral  '»  magnar » aiiquam  difficultatì.tu,  ■■ — iw  piuuuiurc  m me  [j 

* iopmi partirli  [quod  célìlifi  I'  vidcbilur,ita  cenfeo  faciale, vt.fi  babes iam  statuti  F™“lto-n-»n«}pcrche  molto  , 
icqiumur  uuiiicciiuj  che  par  quid  ubi  agcndum  pulci, in  quo  nonfiuouiunlium  cèfi  Ltur/lio 
tuo  noi  pigliamo  nel  partirci  Uumtuum  cinico,  tuocrfcdcai  hoc  labore  itinerì C.  tin  na  a-K».  ^n..a,.,a 


i .......  ri- 
ddar turpi»]  mi  pare  vergo. 
gboii.  perche  non  C onore  lo 
dare  quello,  che  ri  pare , che 
meriti  bufimi? [ altera  etiam 
pcrioiloCaje  l'altra  pcricolofa 
perche  le  tu  fei  là, e contraili, 
o che  cu  oca  lodi  quello , che 
a li  fa,  tu  uai  à pericolo  de  la  vt* 
tafrel  ratjci  reità  folofvt  difee 
«fendimi  putemjche  noi  ci  an 
dumo  eoa  di  o C inqimjneia 
qual  eofa,doe  in  qho  andar. 


*"*•  ruv^tn/di.  vHmuouL«ngi jenem  ic«  addolorato  rpr*ci-  « 
può  quodam  doloTc]da  vn  dolore  grande, e particolir^cio-  9 
e in  quelli  rianni  communi  tu  fei  molto  afflitto  de*  tuoi  dan- 
m panico  lari  [quod]  de  laqualcofaCquanquam  minime  mt- 
ror]  benché  io  non  me  rcmafauigliotnoltof&meumquo- 
dammodo  agnofco]&  \ vn  certo  modo  ioconofcoil  mio  do 
lore[doleo  tam^J  n6  dimeno 
ni»  ificrefee[tc  fapiét  i a pre  Ji- 
tum  fingUlarìj  che  tu  perlona 
vnica,  lauta  [ nó  tuis  bonis  de- 
ledtart  poims  jno  ti  diletti  piu  JO 
collo  delle  tue  honaccie,  e p- 
Ipcritafqtiam  alienis  la  bora - 
re  jche  ractrillarti  del  mal  d*al 
rrifme  quidem  'iam  multa  co 
foi5tur]mein  verità  già  mol- 
te cofe  micófoianormaxime 
quejma  fopra  turto[c6fcien- 
tia  meorQ  confiliorumjla  <5 
frienea  de’  miei  configli,  che  t f 
lono  ilaioiempre  nel  cófiglia 
re  fincero[etfi  nemini  conce- 
do J benché  io  non  concedo 
ad  alcuuof  qui  maiorem  mo- 
leltiam  traxerit]che  habbia 
hauuio  maggior  dolore  f c p- 
niric.&pette  reip.jdella  roui 
na , e diiiruttionc  della  repu. 
cioè  nó  ^ ncfiuno.chc  ne  nab 
biahanuto  piu  dolore  dime  lt 


0 Pafsa 

adun’al- 
*ra  par- 
te delia 
lencra . 


. * — — ■«v—jviik 

tuo  noi  pigiiamonel  partirci 
fquatloca  lcquaoiur]  e doue 
noi  andùmo(omninoj  certa- 
mcic[  nunquà  accidit  rcx  ]mat 
accafcò  coufcum  miferior]e 
piu  miierabiieftfi  ne  delibera 
oo  quidem  dimcilior  C ne  vna 
ùg  dciiberanonc  piu  di'fficile[ni- 
hilenim  conltituipotelljper 
che  non  fi  può  pigliar  partito 
[quod  nó  tncurrat Jche  nó  m- 
<orn[in  magnani  ali  qua  dif- 


i «j— r r-  *v;- 

humtuum  carneo,  Jupctfedeas  hoc  labore  itineris.fi» 
aut  ebi, quod  nutum  lòicareveliucgote  exptfiabo.tu, 
quod  tuo  commodo  fiat,quamprimuT»  veiim  rcniasfi, 
cut  intellexqfff  Seri, io, & pofiumix  piacere.  Vale.  , 

ARGOMENTO. 

Vehementcrte.&c.lEflèndo  Sernio  Sulpiuo  fatto  pii- 
dente  dell’  Aeaia.doppo  che  Pompe»  fù  rotto  da  Celare 
in  Farfalia.Ciccronc  iotefe  da  molti , che  egli  fi  dolctia . 
^wrriLin  magnani  altqua  dìt-  che  Celare  faceua  molte  cofe  non  come  Thoncllà  ricerca 
heuitatéj  in  qualche  gran  dif  ua,ma  come  gli  pareua,Però  cófonàdulo  gli  fetiue  òtta, 
ita  céieo  tactisj  io 
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pélo, che  tu  debbi  6re  ofijjfi 
videbtturlfe  ti  pare  [,vt  fi  ha- 
besiam  iiarutuni  Jfe  tu  hai  già 
é tiioiutofquidribt  agendfi  pu* 
te»  JqueIJo  ,che  tu  péli  che  tu 
debbi  feretin  quo  non  fit  có- 
lunctù confi Jiu  tufi  còrneo] 
douc  non  fia  accozzato  il  tuo 
cohgliocol  mio, ciocie  tu  hai 
lai  Salirà  deliberatione  di  ql 
ia,chehofàtto  ioCfuperfedeas 
hoc  labore  itinerisjri/parmia  quella  fatica  di  venire  da  me  * 
perche  non  ti  bifogna  venire/e  tu  non  ti  vuoi  andate  có  dio, 
7 che  «o  ho  deliberato  d’andaretfin  autem  eli  ] ma  ;e  tu  hai 
coljfquod  mccum  communi  care  velis]chc  tu  voglia  conte 
rirc  mecofego te expe&abojio  ti  afpct teròf tu quam prima 
vclim  veousjio  vorrei  che  tu  ventili  quanto  priniaf  qtiod  có 
modo  tuo  fiat]eisendo con  tua  commodicà  [ ficut  intellexi 
& Seruio.ót  PofihumiarplacereJcome  io  ho  vdito,che  vor 
rebbouo  Seruio.e  l'oliumia.  Vale, 

ANNOTA  T I O N I , 

Cum  etiem  m Cuoiano. in  Cumino  ilare»  in  tuo^o  poiftio 
eapo  nell’Ablatiuoìqwbus  ledtis .partici pio pa/Lfo  p*che 

S nrlt'ANIlr  libili  n»'  J_r  - ■ 


VEbemcnter  te  effe  fulicitu,  & in  còmunibu » tnife 
rijs precipuo  quodà  dolore  angit  multi  ad  nos  quo 
lidie* de ferut.quod  quiqua  minime  mir or & me u quo 
dà  modo  agnofco'Àoleo  tamen  te  fa  piemìa  prpdiiu  pro- 
pèfìnguIaritnoH  tuis  bonis  dele Bari  potius>quàm  alte 
nis  tnalis laborare.me  quidcm,etft  nemini  concedo^qui 
maiorem  ex pernkici($ pcJUreijt.molcfìiamtraxerit ; 


na  che  doucua  veniref  tanquà 
ex  aliqua  fpecula]  come  da 
vna  veletta vno  luogo  alto 
rilcuar  o,  dóde  fi  polla  vedere 
iJ  mare,cfoe.conobbr  quello» 
che  doucua efiere  [ neque  ié 
iolum  mea  fpontejnc quello 
io  cognnbbi  folo  da  me  llciTo 
[fed  multo  etiara  magrs  ] ma 
ancora  molto  piu[monente. 

& daulciame  tejauuertendo- 
menc,&  auisadomelo  tuf,  n.] 
pci  che  l etfi  abfuiJ  benché  io 
fuflj  all'ente  [magna  partem] 
.lamaggio#^>arrc  [conlularus 
ruijdel  tuo  confolato  [tamÓj 
nondimenoC&abfensjin  que 
llamiaafrenza  Tcogoofccbà]  ,4 
io  conofceuo,  [ qux  cifet  tua  4 
quale 


fen  ernia  ^QUile  fbfsc  il  pa 
rcr  tuo  ( in  noe  pellifero  bel- 
lo cauendo  ] in  (chi fare  que- 
lla guerra  prihferaC&  prxdi- 
cen  Jo  ] & in  predirla  [ & ip- 
lej  fifioCalfuijfuiaireuteipri- 
mis  temporibus confulatus  tuijocl  prìncipjodeituoconfo- 

lato[cuoi]quanio[accuratifiìmemonuillifenatum[diligea 

tilfimamenic  tu  auucrtilliil  fenato ,[  coUatis omuibus  fcl-  vn 
lis  riuihbusj  hauendoreritato,  ereferito  tutte  le  guerre  010(10 
ctuili  .che  erano  llatcpcr  auantif  vt  ] ecco  quello  che  crii 

ainu-rn  f vr  Rr  ill-i  rim-ffnr  i rhr. 


• Defer- 
rc,è  por- 
tar d*vn 
luogo  i 
vn'altro, 
e perche, 
chi  riferì 
fee  vna 
colà  , 


r-*  **  j vtwijucnw  tilt 

miuerti  t vi  & itta  rirnrrcnn  c he  cgliuo  hanefi  ero  p.uri  ili 
quelle  cofeCqux  meniiiuiscm  Jche  £ rie  tribuno  elide 
accadute  per  altri  tempi  nelle  guetre  ciuili[&.  feirent  j e 
lipeiero.  cioè  (gli  auuenilli . cne  fapeliero , che  tenelscro 
per  fermo!  cum  liipcriorei  uin  cru Jeles  luiisenrjche  efsen 
do  fiati  tanto  crudeli  i luperiori.cioc  quelli,  che  haueuano 
opprelsj  la  patria  per  i tempi  aitami  f nullo  tali  e «empio 

■ n 11  OMlkfie  1 a/Mit  i Ihm  k. J _ O- . * _ _ I * 


porta  da 
vna  per* 
fona  a v- 
n*altra  lì 


terre  per 
riferire  , 


..  • 11  u^pic»4  u.pdiHd  ]<ci  i icmpi  auactlj  nUJJO  IJ1I  € XC.llpIO 

g el  Abiat  vedi  ne  parucipi  del  tempo  paUatoidctcmfW»^  in  Kepublica  amea  cognicojnonhauendo  innanzi  a gli  oc- 

pace,  vci  oc  tendendo  pace  m,vcl  defendentc&pacem.  vedi  chielrmnio  alruno.nè~h:iut*ml«  .1-,  imn,»,».-  0 re. 

ne  inanimii  nr«»r-ri,t 


ne  i participi  preferir i 

ESPOSITIO  N.E. 


*-  j r 3 1 1 j u [><•  e. 

Viri  ad  nos  quondic  deferut]  molti  ogni  giorno  di  có. 
lVJ.tinuo  ini  nfcrilt:ono(ie  rise  loJicitiijche  tu  itrarfiitto 
{fif  in  communi  bus  miferijs  j&  in  qudliirauaplicommunL 
EptitdeiFabr. 


chi  riempio  alcuno, nè  hauendo  hauuro  da  chi  imparararc» 
o immitare.perchc  tunanzi  al  primone  sano  haueua oppref 
fola  Reptiblka  [quicunquej  ecco  qui  Ilo),  che  egli  vuole, 
che  ten?hino  per  férmo!  quicunq;  jchiunque  [opprelfilsec 
poi  tea  rép.jda  qui  innanzi  hjoer.iopprdio  la  rcpublica[ar 
misjcon  l’annetrouho  intollcrabiliorcm  jùturum Jche  egli 

F a lara 


ouero 

riporta- 
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* Perla 
metafo- 
ra. 


•Senreo* 
ria  vera, 
che  à o- 
gimmo 
pjrc.chc 
fi a lecito 
fa  re  quel 
lo.chegl* 
altri  fau- 
na 


84  . j.  Libro  Quarto 

(ara  molto  piu  intollerabile, i!  fenfo  è, che  chi  è fiato  il  pri 
mo  a occupare  la  rtp.è  fiato  cru.1ele.e  non  ha  hauto  da  po- 
ter dite  enfi  fece  anche  'Italo';  chi  fard  il  B>edefirooda  qui 
innaoci,làra  moi^o  peggiora  perche  dir  à.e’lècc  co  lì  anco 
ra  i!  talCfC&tdociu  gliftuomioi  tanno  lemure  |>cggio.qua 
do  iinno, che  altri  ha  fai  toiquel  male  che  fanno,  o voglio- 
no far  lc.ro.no  parédo  loro  fa 


non  vidcSjli  qtìaH  perche  tu  non  k vedtfmihivideris  effe  - 
mcliorc  có  buone] pare, che  tu/ia  in  miglior  canditi one.fia  y 
to,  termine]  q,  nos]chenoi[<pii  videmus  ìcheic  *ej3g«amo 
rhaftcnus  exiltimo  jio  pfiOjCbejnfitio  a qui]  noli ra.cófoiatio 
né }la noilra  conio lartonefccttc  adh ibiu in  cflcifia  Itaci  lat- 
ta bene,  mi  pare  hatier  fatto  io/ino  qui  ildcbito  niio  in  eoa* 
(piarti  [quoad]  ioquamoche 


re  aujfi  malc.psrctlo  di  efler  unteli  muli * (onfoiaiur, maximcd; confi lentia  (afillo  Ccertior  jb  immtne  Anucilli. 

nioljo  fallai  dalnule  fato  f meorum."  multo  cairn  ante  Cannar»  ex  altana  fpg,  ™°  fiwesJxu  (cl  j*410  Sllla™j? 

d*aliri[namJrende  U ragio-  , , n _ r _ ™ , da  ve  tuo  anicimmo  ] -m  de 


lio] fecondo  ch'io  coriofco]q 
cgt>ipi«jiq«aJi  io  .ppiofexpe- 
rtes  cuoui’ae  ‘di  tótiuuo  pu» 
dogli  .cfpennoeMtandogliffie 
$\>  Jio  gjj  lodo  in  modo,  [ve 
camihi  Miutcm  afferro  videi 
cui  j che  mi  pare  die  m’arre- 


* ne,pche  tiranno  peggio  co-  (ulaprofpexit  ternpejìatemfuturatuineqiidjutiumex  nrbjdi  quelle colei  quib.leua  ^ 
fioro,  che  faranno  male  con  J ponte tfed  multo  edam  magismonente,  s?  denudate  riportene  inoleiitac  tuzjchc 
Tdlempio  altrui] narn  9»  exf*  te.eifi .n.abfui  magnam pattern  lòfnlatus  ruv.txmi  & pollono  alleggerirei!  tuo  a£» 

pio  fitj  perche  aito,  che  fi  fi  tfi,frntttVtofetbÌM,«utfia  tuoi»  ber  pc  sii  fero  bel  ùoa0‘  1 S«  * 

coeliempicid'alrriiklcciure  . .•  ' , r . • ^ r ;n  . vi  contoru.cn ioti  potrei  d* 

fieri  putii  pelano  ancora  che  0 cau?nM0j&  prxduendofentcntia  : & tpje  ajfkt  prt»  repcrvoafòtanffsut  in  te  ip  i 
ila  lecito  farlo]  & addut]  e vi  mis  teponbustut  conf, ulani s.cum  accuratitfime  monui  fc}  fono  iute  propio  ( ncque 
agiogono[&  afferutjc  vi  met  fti  fenati  calle  flit  omnibus  bcltis  àuUibus:  ut  & illa  ti  mi  hi  ignota  fu  uou  mi  Xonoj 
tono[aliq.d  de  fuo  ] qual  coCi  mcrct,qux  meminifftut j & fcirentyeum  / uperiores , nul  nec  mimmo jncsfipiCi 

del  Joro[atq;  ideo  multa  J C « . J ' s. . /^./r  ».  coli  mono  ma  «.ima  ctnuL 

3 molto  ancora.cioe,nó  iolo ba  \otakexeploantea  vi  repxognuotaCTudelcs  fmjfent,  lt,n^0„Lvcqdf cpofet* 

Ila  loro  fare  qua  tohaoo  fai-  quuuq;  pofteaieopprefjiffet  amtrtrmiltù  tntolcraùtìi  ‘ ' ' “ " ” 

togli  altri , ma  fanno  ancora  futuri.*  A'am  quàdexemplo  firtetiam  iure  feri  putii 
qualoo&i  di  piu  molto  [cjuare  g a liquidata;  adiro  multa  additt&affnùt  de Juo  qua 

riddbi ^cord«e.Pe' eCJe  li  " i^i^manHonutt , & enfila  mi 

mcn'e.cioc,  tieni  jnKte.up.  nmfuntfecm,fuaftulutia  ocadifle,  mm  tua  predétta 
pidiqlio[eosfuaftuliiiij  oc-  {diti  efif  poUÙjjcutdUts  : Quid  ine-ijlarcscorifoLtnr 

odifle]  che  coloro  fon  morti  >»  tamii  ienebrii.&  tjuaji pannina  tcip.lcfi  umilino  chinoUluie  ,jàtje{aiemori» 
per  b loro  VIX  confoUbiUs dolonuma  efi  ohm  rerum  tmiffi o,&  lo  ^bcotdo(wtodr<i 

4 tate,&co(ilifi  tufi  no  fimi  le*  . f , t,  r • r-  , tìudinium]  che  tu  finii  thidio  _ , 

cutijche  no  hanno  fatto  a tuo  detratto  recuperando  fed  tamen  (SCafar  tpfe  ,ta  de  fo  [<iiutn  doCtrinnuJtfogfii 
modo, ne  preio  i tuoi  coligli,  te  indicai: & omuesciuer  fic  exiflimat*quaft  lume  ali-  forte  dt  dottrinai  ab  mmocta- 
fcù  tua  prudccia  falui  elle  poi  quod ,cx tinti is  CfterisìelucercfanHitatli& prudentùr  t»  Jdai  principio  della  tua  fan 
icmjpoicdo  edere  fatui  d.U.  c-  damiate  tua.  Hcc  ubi  adleuàias  moU filai  ruafna  cmiieira.eaetuu  dilettarti 

t iib^Qubduiloluis  abes,  ideo, con,  ferodi 

Sulphiofdicesjtu  midiraif^d  eSt,<p  code tpe a muUxt,ac magms molcftip  abes:quas  [cmniaqidiuidlTc]chc  tuba 
me  dia  res  confhlac  in  lantis  ad  te  oesperfcribcrè.nift  vcrerer,ne  ex  cognofceret  ab  ueui  iparato  t^ni  cofa.fuiro-’ 
tcncbris.&quafi  paricunij  rei  fCns ■><]!< x quia  non  videsfmibi  videris  mcìiori  effe  (òdi  mo  Hudio.curaq  { ccn  gridff 

confolattonem  rette  abbi  bit  am  efie  ,quoad  certtor  ab  d{i  lti^u  efient  j c'haucano 
boritine  amiciffimofieres  ifs  de  rebus -qtiibus  lettati  pof  ferine  i fatai  per  imparare  a vi 
ftnt  moleflix  tux.  reli  qua  funi  in  re  ipjbfueq-,mibi  igno  uere  bene^q  lequal  cole  fa* 
ra,  nec  minima  fola  da,  & (vt  qdZ  t gofendo)multo  ma  af 
xima:niucp_oipjc  expena  qmudic  jtc  probo, vtearm  si0,iare,cdiIctiJrc[vcloru- 
hifa  ’utcm  egei  re  videantur.tc  aut  ab  mino  alani  me  mts  rebus]  ancor  nelle  telici. 
moria  tcnco  fitmrnè omnium  dottrinar u (Indio fum  fui f ti, e bonaccicl  bis  vcroiépo- 
fcpomniaq quxjxpicndflimis  ad  bene  tiuèdu  tradita  rib.]ma  a quclritcmpicatiiui  ,4 
ntu reto  amifllojWc  gride  efient, fummo  lludioxura^  didiciffc  ■ fu quidem  vcl  'hri>bUno  ndsun-alira  cola 
la  perdila  di  tutte  le  cole  [ & opdmis  rebus  €y  vjuit&  delttladoni  efie  pojfent  : bis  ( inquoacquielcamus  J douc 

deipcrarir  recupcradijeladi  teroteporibus babemus  aliud nibil,  in  quoacquicfcd»  1 r “iUil  f '** 

fpcra rione  ,;i  porcele  rt  cupe-  mns  uljHi  fJCja  m infvlenter:nequc  te  tali  Vel (denti a» 
velnawraprxdiiubouJror.vt aitar tetefirassrtcs. 

Celare  giudica  coli  egli  di  re  q*ib.a  primis  tcporibus  xtatisfludiu  tuu  dedish.  tan - 
[&  oés  ctues  he  exi  itimaiuje  tu  dica,quod  te  f pero  xp  proba  tur  umimct  posiquar*  illi 
7 turrii  cittauini  penfano  co^  arti,cui/luducrimfnihil  effe  loci  neq;in  curia  y ncque  in 
[tua (jnÙitatG) ! chela  tua  ao  rtQ  viJerim,otm  meam  curamtatq;  opera  ad  philofo  , -v.. ... 
lita[Druecua»&d!gnitateJc  / . .w  r . . ’ r , • J sa  piu  di  lui  [ncque  te  horta- 

la  tua  prudéza^  dignità  Cclu  pbia  contulijje.tuxfcicntixexccllentiyacfingulari  non  bor]nc conforterò  te  r tali  vel 
cere quafiahquod  lume J rilu  fatua , vel  natura  pdiiujpfo 

ce  quali  come  vn  lumcdcxtinéìiscarteris]  efsendo  fpcri  gli  na di  tal  friéza.c  natura[vtadeaste  referas  artcsjche  tu  lidia 
altri  lumi. cioc  gli  alm  huommida  bcne[haxtthiad  lcuan.  aqlle  foie  zc,c  Uu>l  i, onero  ritorni]  qh]allequali[a  primis  té 


5 pub.? jclie  mi  gioua  qfto.  che 
ho  io  da  fare  di  quelto.che  co 


furio  mi  d.i  qltacofam  rami 
gran  trauaglt . e quali  rouina 
della  re p. che  mi  gioua  ricor- 
darmi.che  chi  non  ha  fatto  a 
mio  modo.fia  capitato  mate, 
che  porcile  laluarh  facendo  a 
mio  mófiiolori  il  dolore  [eJk 
vix  cófolabilisfil  mio  dolore 
6 è tale, chcnó  li  può  còfolarc 
in  modo  alcuno  fiata  eli  om- 


noi  ciquicramo  [ nihil  Lei  a 
inlolcnccr  ] io  non  farò  cola 
neisuna  arroga  rem  cu  te,  cioè, 
io  non  voglio  c!*er  arrogan- 
ic[neqihòrtabor  te]  nc  con- 
forterò te.e  però  dice, che  n6 
vaolfardeirarrogante.CHE  Af 
arrogante  echi  configli  a chi 


8 [q<f  .Gc]macircaache[auirsabes]tu  lei  dtlcofto^  fuori  de*  lawmtfcrai.chc  ho  fperaza.cheti  piaccia]  me  coiujifselch'io  i 
tuoiftó  Icutiisfcrcnc'tì  dtjqltotu  te  lo  debbi  pafsare  Ieggier  ho  volutofoém  meà  curàJo«ni  mia  curafatqi  optràjdc  opa 


méte,perqftacagione[9> code  tpejperche nel  medefimote-  tionefad  plnlolophia  jalla  filofofia,rpollcaq  Jpotche[videri] 
poja  rr.uUvs.&  magnss  mofeftiis  ab  es]  tu  fei  lórano  da  inoJ  io  vidifillt  artijcic  qirartcfcui  Ihtduerà]*  che  io haueuo  ltu 
tc.cg  adì  tnolettie[quas  ad  tcotnnespfcribcréj  ch'io  ri  feri  diaco.ediuctaro  gràuejnihilelscloctjnó  haueuapùtodi  luo 


ucrcr  tunetui  vercrerjfe  io  no  dubi  talli  [ ncea  cognoicercs  goncq.i  curtajne  nel  lacorte, doucil  fenato  de  liberatta  lctofc 
ab só, che  tu  no  imedeflì  in  tua  alsenza  qllc  cole  [q  qa  non  che  làcebcro  piarcp.cicfufsctovuiilncq;!  foxojncnel  foro 

douc 


I 


Delie  tortore  Familiari  diCic. 

A floeè  fi  ^tlibjriuai»  !c  c.iuJc^i  udff  finche- ano* 

t a fi  chiamano  fot*  n fi.  ci  oc  .non  ho  più  fuog>  cóla  mt 3 ar- 
te delf>rocMrare,&  orate  in  luogo  nefluno.che  h^n  fi  fjr>no 
piò  orattoni  dehberatrue  in  Sen  ito,  nè  neidoro  giurale,  e 
ideila  arie  det  orare  è quella  »n  he  hjuciùttuJuto  Cicero 
»te,i  iqual  atte  fi  truoua  nella  Rcp  come  m Roma , in  f iteti»- 


«J 


ee,in  Atene  gtà.&  ora  inVi- 
netia -appretto  de*  prenc’pi 
«ÒVviano?  perche  baib  loro 
tmeudcrr  la  rullanti  deliaco 
. ^ fHueuemFte^e  giudicare  poi 
fecondo  che  a loro  pare  [mar 
formi*  c*ccllemi,ac  lìngula 
fi  nó  multo  plus  qium  nolirf 
•lt  rclifìum  locijla  tua  lcfd>- 
lia  li  mil  mèr  e ecce!  léte,  e fini 

fatare  no  ha  mohopiù  luogo 
élla  mia, non  ha  ancora  ella 
molto  più  fpadodella  mia.e- 
glì  era  dottore  di  Icggirquarè 
5 non  re  monco]  io  nó  u autier 
tiicofeqtndó  Jn6  già  n rodio 
drre  quc'ìo,  che  ni  debbi  fi- 
retic  i mih'perfuafijmaionii 
P'  rfuafi  enfi  mi  imagnin-rf  te 
qu-quemibdcm  reuverlanj 
che  aurora  ru  come  to  atten- 
de flì  J e rredefime  coicydn^ 
#làfik>b*fia[qux  érfi  mine* 
prodtlsfr]l«  quali  cole,  cioè» 
4 b FiJolofia.lc  cileno giouailc 
roi  ai  . un  mmènà  folio  uniine 
hbdurerèi  jn&dimeno  clic  ic* 
Wrcbbpnò  l'animo  dal  fallii 
«liojelJetuuerebbonoil  lalii- 
4fir»,!a  maniconi*, la  mattana 
aH’anitflo,  ficreftrebbcn  l’aio 
'(Sentii»  quitte  tuus  ] Scruto 
fera  me -'c  tuo  figIiuolo,j>ehe 
dgli  ritmati  a[ita  verlaturjat. 
^ tcn letamo, tomodo[oib  inge 
* pois  art»b  ]a  tutte  Tatti  libera 
IKinontnisq  inhac]e  prinri 
palmite  ì qltaCin  qua  ego  me 
♦tripli  acqcfccrcju  cucio  ho 
derfo.rhejo  nu n polo,  che  è 


ou*  ve  I optiti)  is  rebus  vfut  tt  deleótotioni  effe  poffent.  opei- 
Bus  rebus, tempo  quando  v nell*  A blatte!  interp.  nel  capo 
del  rempojtu*  fetenti*  nó  multo  plus  loci  di  reli&um.Lo- 
ci  fi  regge  dal  fa  dittioncpl  us.comc.e  quali  fieno  quelle,  che 
fi  regninoli  Geniti  110, uedi  nel  Genitiuo  nel  cap.  di  fardi , o 
de  gli  A uucrbt  della  quantità. 


multo  plus  <jnam  noft7£%TeliflHm  rflhci.quare  nò  equi- 
dcm  te  manco;!  ed  *1  ibi  ita  per fua fitte  quoque  in  tjfdem 
ver/ari  rebus,  q tue  e ù a m fi  minus  prode fient,  animus» 
tarnen  a folte itudine  abduenent  : Semini  quidcmtuus 
m omnibus  ingenui*  ambulati  primttq $ in  hac  in  qua 
ego  mcfcripfi  acqnicj cere. ita  verfittur , »t  excellal  ; a 
me  aerò  fic  di  lig  sturali  ubi  veti  tòcedam,p  réeterea  ne 
nunr.mihify  ab  eogratia  referturfiquQ  ille  exiflimat» 
quod  fatile  appanat%qmd  me  coiai  » & obferuct  ,‘tibi 
quoque  in  eo  jc  facete  grattjfimum.  Pale. 

J '*  argomento. 

Af’dpìoexcitfatiooc,  Rrc.J  Salpino’ haucua  ferino  più 
tenere*  Cicerone  del  medefimo  tenore a^ude  mirau'tiìii- 
dnfeoe  Ckc$eriiiogiifcrific>cheij>riiie  etiopi  egli  ha* 
ite  «a  fa  ttoquetìoja  pr>na»pi.tche  egli  dubitaua,  che  co- 
lcto.a  chi  le  daua  ajfor:are,pcr  loro  negligenza  uó  le  def- 
fero.c  perciò  nc  hauèuj  fcritre  taiTrr,acciorhe  una  ne  fùf 
fedata-la  feconda  tra  ptrrc he  egli  erapouerodi  {fluendo 
i-c,e  di  parole.e  oonpoteua  fare  come  Cicerone, che  era 
tanto  pieno  di  concetti, e pafc^c  da  vrltirgli.A  le  qua- 
li cole  Ocemnc  Icriuc  quefia  lettera  &* poi  entra  in  altri 
ragio  (lamenti, co  toc  ut  Ha  lettera  fi  uede . 

«il  \»4at  t;  . j 


ESPOSITIONE. 

ACcipio  excu  Catione  tua] 
io  accetto  la  tua  feufa  |# 
[qua  ufus  es  Jche  tu  hai  fatto, 
che  tu  hai  ufato  f ctirfzptus 
ad  me  uno  cxfplo  literas  de* 
riit5es]pche:pelsc  volte  tu  mi 
hai  lenito  lettere  del  medefi 
mo  tenore  [ledaccipto  eaf ar 
te]  ma  io  l'accetto  m quella 
partefquatenus]  inquà  ro  che 
[aut  negl • peona*aut  improbi  , r 
tare  eorum  fieri  ieri  bis]  tu  feri 
ui  forfi.c  he  nafce,c he  ne  è ca 
gionc,ola  ncgligcza.oia  ma- 
lignità di  coloro  [ qui  epifto» 
lasaccipiant  J che  riceuono, 
accecano  le  lettere  [nc  adnos 
petferanttir  ] che  elle  non  et 
lon  arrccare,dare,prciematc. 
pchecome  fi  è detto,  Senno 
dicea.che  p due  cagioni  egli  tt 
fcriucua  fpelso  il  medefimo, 

f tritila  perche  fapeua.  che  co- 
ni 


CICERO  ».  U. 

S tLVtT**  O i3V’ 
Atttrn 


oro,  che  Jc  riceueuaao  » non 
ledauauo  ogni  volwdecóJa- 
, ria  menrc, per  che  egli  era  po- 

s * ,R  • uero  it’mucmione.  dice  duo- 

^ ■•»'*  II  II.  que  Cicerone,  che  egli  accct- 
: ■ Aala  Tua  feufa  in  quanto  alla 

A Ccipw*  , , 

JTV  pittai  mlitnasmotxmpla  hm  pirrcm  exculukmt^l  dicfiut» 

cìphcxea patte, (jiiatcnrts,<tiìÌr,egtigitia,<tlitfmprobi  Up,itc 4i fcuù[nec ignofcoj  ’ *«W“- 
tate  etri,  j cpifìcLs  ateipiant  JìtiifcriUt,  te  ed  fri  f io  non  i'intendo^wn  (a  cono.  **• 
ferantm.  itlam  pattern  cxcafatnmirÀuà  tt(cf~  ' ' 
tionis  pauienate(fttM.sppilUs)  ijfiivtrfisi 


Diuidc 


s e p,  filisi 

la  fiiòlijf»iex'-elUt]ch'cpli  /</>!« muttre,Kec  agncfco,nec probo:& ego  ipfe,ijul 
ttiiiciacccf  llóicf  a me  vero  fic  ,n  per  itami  ( )ìc.n.  aceipio ) óitùùas  ttarrmh  baine 
diài, me  non  epe  eerborim  ndmoriirm  itppè  Ugnofto  : 
ij'fonut.O./ enim  non  Meffè  efll'JH  tatneàìtem.net 
hot  tifinvépìtiir  facile  r èdo  ikertum  fcriptomm  /uhi- 
eleganti*.  ConfilHMhiiMjiìi«ic->s8  fnHis 
bicòicbaiiit  negatii  hi  recu/oui^fr  .rifémper  flìnif 
fern,tnm  multaytant  protraiti  Irfl'rt  tyiipt  o.r  mhìite- 
rii  trénti  enim  tìmf*  fpnfitmmtihéts  ìiifiiffim* 
funi  i tiratine  , a airfbr irate ^ & ' ■ pendenti*  dignìf- 


di  hg  it  ut  ] io  i^a  mo  ti  to( vt  ubi 
vni«  ÓcedamDche  io  1 odo  a *e 
fitlofpfèrea  ne  mi  oi  (c  non  ad 
•il tri- io Tamo  pitiche  uóama 
^r-unoalwad^te infuori:  io 
Tamo  tato,  che  nefsunn  altro 
volito  l*ama  da  te  in  -fiiori  lo 
06  cedo  a ndsuno  in  amarlo, 
eccetto  che  *te  [ mihtq , ab 

<0  grariarofèrmrjegli  or*  ne 
rF  lc  *i  cablo,  che  nò  èrgrato  fime . Quod  aliter  cecidi ffe  rem  exifimas»  atquc  ©pi- 
tti amarmi £lfc  quo]  neliaqual'  : ; . •/  : w-  . T -b;  ib  nr.  : i b it  r . 

^ cola  in  rendermi  ij  càNo,  in  V0(  •;  , ; .j.jt  1. 1,:'; -o  . 

rutnaritt  riikciittìiniaiJegli  péfafquod  fadfe  appartai]  Ik. 
quaJ  cyafj  vede chiarof ubi  quoque  io  eo  fcficne-mifi, 
ouuo  urei  none»,  tecoffcgHeiìuna  <J>  me  coImA- Ohier. 
uà  jp c ite cfjh  mi  MMjttiocrSce  .cioé.cpli  mrriiln  iirihin 
j m . jv  : 1 ; r 1 . 0 1 iucrendoraiipeiche  egli  pi fj  ancorofcòme  & 
veJeiliur.iiicDtcjfiwepiacoe»  «gundifiin».  Vale,  ji 

. l'Io,  iMMHoi'jri."!  ;0IÒS)  jjDt  etkuneeiJlihóab 

Ao Wi  IUDnS,A.  .X  l f*  ,»fc.*ai..;»w,.t 


i 0 o | lice  probojnemi  todisfi, 
non  l'accenu^qua  fcribisjcOe 
iii/citui[oranon.3  pilipcrijtc 
iii.fé  ut  ibi  i tr.iliò  i.s  l.pius 
nintre  J c he  per  pquera  Ji 
parale . Jptiso  ni  fermi  co  le 


mcdcfiinc  pirolc  L fic  n.  ap- 
pellliipchecofi  la  chiami  pò  , . 
ncna.cioe.iola  r hiamo  pouer 
li  io.pehc  1 u la  chiami  i n,i>ó 
che  tu  ha  poueto  di  parole, 
ma  h®  deicoio  pouer  ia  jiche 
m di.lieiiifaipcrp'Jiitrii.c 
forlcticerooedióe  toli.pthe 
dogli  parèlio  il  vocàbolo  p- 
prio.nc  buona  tr. timone, nó 
•lo  uno  le  vi  are  tome  luo , ma 

auro  .1  • tuo,t.:.;v  . dKctbe egli chiamaijfio Aio  n 

mancameli t*rli  paao le  ponert  .oa  me  pupe  più  la  prima ra- 
pionetchbcgh  Svogli  qujfii£ul»ee,c  he  dice  quello, che  Ji 
ceeglÌK!  nò  pi  he  fi  ai  Srèf.o  iplcj  Sa  io  propnouquè  mpct  io 
«uni  Jiuitiftiorauon»  lire  Jic;v.v;he  por  burla  Ji,  che  io  ho 
l»a)cct«a«ei del  parlarcdeoocct o de  parole  [me  noe  che 
stimo  li.  mi »pl  nb.-o  Jcognoi.o, che  ieri»  ione  moie  po 

i[crOjpoijtrt/ _uai  . . iK.oJcctpwJpcbe  enfi  la  piglio  pouf 
lavf  i: r.i v o- p 1 ;j.'r/.j[.n.jpcne[nó  ncculrc eh]uó  t net cf 


• •L-.v  ' -b]  ri),  ...vói  _•  ,mt.  .liilj.J  c:  1a<f*Jtif«v'»lél«iÀnCerc.parlaicpirooiarfioé,lodico^. 

umpaRCin  eh*  iu,.,.  :i  ■ o 1 ;:uj  riii.'ttt  led  ih  ima  nóJmenofiJf  j 10 


S ■ A numi  a uicapi  paaretn  coelu  lai  ur  o»  .magnaffi  pamaiB 
woipo  quanto  V .ne  i.incecpie  nell’  tcpnahuolnelcap.  Je> 
icmpot  ui  ai  aecuraHilTme  01  onunei  òcoaium.  yt  bc  i Uaaùnei 
rem  , quante  . li Imo  hanc  rera;  Jeiub  re,  fi  dice  nel  me- 
JcfimojhgniAtauxcioè,io.ho  paura,  che  quefia  cola  ooo 
mi  ’aca  piala.- direi)  ancora,meiuo  mihi ab hacrc , & for-, 
temei  orni  hi  hanc  rem,  Ut  lineo  nciklhaacaeil|  J Raditi 
..inai  Epifi.delFabr. 


no!.  U.  ce,  li.jicccdo  Ulorùl.ripcorti  /ubti'ilaliiò.  do 
fétta  : i(*codePfod»ienieaib  lomglic;  ra,St  elegèta  delle 
iqc  fui caurpi aecboc  u,»>iv,>»r«r,i.cq  iop  noma , nucru 
nntuiandp,dic  boero,  ouuei»pveiiaic,ch*egb  laa  lodalo  fe 
p taf  ’ì  .-r  . ■ ...  1 beruioj  .óiil-.ù  <Bù;Gelacebauruada 
•MillWW»SadPW<>l‘A«H  bgnuqrMwe  S croio  iuuéJoIa  ac 
F ] canata 


86 


LibrpQtiyto  , 


cenata  fcriffe  a Cicerone  qual  fttfle  fiatala  cigiooe.ch'tigii  di  Jui.cbc  e niodcratifltmoffcdip^iis  vigoria»,  LviuVnia  p 9 
haueua  accetnto.gJiHfp5  le  Oce  che  c®!i  ha  latto  bcne'cu.  colpa, c difetto  de  la  uutoriàfq  ciuiltb  heiiis  fj>  efl  iu  (olona  j 
lem  p probauifTem  iut  cóli  I u jhauédo  Icmprc  Iodato  la  tua  che  tempre  e infoléce  nelle  guerre  ciuÌ»neio«*cbe  fi  tempre 
delipeìrationef  tfi  multo  mjgis.pbauiìio  Jaiodai  allora  mol  iiviitonafoinloléte{.vao  tc  victmus]noj  ti  vtochiamo  j yna 
to  pi  spedii  tui6proximi»literikjha:ic  Jo  tetre  leiuc  lettere  cola  fola  dolo  in  quefta  cola  fiamo  più  beat»  di  te!  g>  ; perche 
vltimefauoj^ffa  è JadcliberatioQc.cheegli  lodo  [quo  tevsu  [paolo  ante  cognouimuilua  p$cr>  innàri  noi  inteoemo]  de 
fcribis]ehe  tu  fermi  haucr  fat- 


Marcelii  tui  colle»  lalutedc 
la  fallite  di  Marcello  uio  col* 
lega'Q.  ru]chc  tu  perche  Ce- 
fare  gli  haueua  perdonatalo 


fcribis]che  tu  li 

ta.pfj[nó recuùlfe ] n6 hajer  nattfS ps:i  diibi  nullo  modoajjcntiar . ftd a*  unta  per - 
te,batio,&  confi, fio  ci ì rnum.ita  ptctulja , & pnfira 

cu  ocgocHt.il  gouernode-I  A , , ' , . , . MicKii'iwnM^wuwv 

, caia[.o.)pcheto«scatifttu<W  W fmhffiumkeUoiacenteia,vnt(mqiloeui vbnpft  chiama  collega diSeruio,  per 
CmciOOiattc  lecaufefooogiu  fit,mi(crrimuieffevideatur;propterea , (S  lutee  conft-  fcche  fu  co. ole  colui  Quello  M. 
(t  i flint  e [ q u isc  6 memorai]  c I te  hi  partite!, (J  ws  qui  dumi  fumai,  tihibeati  Vidimar.  M eccello  fu  sbédiro»pcr  e (ìcr 
m ficcÓK  C tuiq;  autìoruite,  ationtranMintMtuqniditvatlMS  molesìps  ,fcd  pus  ,tjto  conttirin  a CcUrt , che 
& pruderla  digiuflim»]edi-  ...  , 1 , «.  7 , ' t.  né  potata  lopporiate.  che  fi 

gonfiale  della  tua  auuoriid,  e nooiibeatui.atq\boe  tpjemelttireiitna, quarti  no/tra  fuiit  impadronito  delia  rcp. 
pruftaa.có  iL-nictijIlu  tua  atte  condititi, quod  tit,quìJ  doiealtjcrtbere  autlet  ; noi  netd  horaclséuo  vn  giorno  faiooo 
tonià,eprudéia(Quod]pafla  qttidì  tmepofii.musptec  idoiffarn  vitto, quo nibil  me-  fenam.il  leoato, prego  Celare 

a vn'jltra  parie  della  lettera.  ■ - 

perchi 


I chen fi 
cheli  veoiffetico 

ia.  qua  to  clja  gli  era  venula,  e admodS.ea  ics  ageretur, vidimai, uà  flt  fai  CXtslmes, 
che  gli  era  ioimicnuto'quello  p0fl  )jas  mtfcriai,i.poflquam  atmis  iifteotari  captata 
a«“n«hf|lt, menar, efideiurepubheo.uthUcfieaau  aliud  tuia  dignitatt. 
be  il  medcfimo.ie  folte  in  Ro  *“,&  tpfe  Cefalica, fata  aenbmtc  Af  anelli, (ftc.n. 
ma , perche  ogni  coti  perje  appellcbaflaudatoq;  honorificentiffimc,  % aqtate  tua 
gir  p>  lidi  uno, repente  pter  fpcm  dixitje  fenatut  rogan- 
ti de  Ai  anello  uè  boti  quidem  caufa  negatiti  Tt.  fecce  ai 
ait  hoc  fenattts,vt,eu  a L.  Pifone  mentio  rffet  fobia  de 
Aiancllo.dr  tii  C.Marceltus [e  ad Cafattipedcsabie 

ciJfet,cunBut  confiagcrtt,& ad  C afati  juppkx  acce - queltoCoihil  c&e  aflum  aliud 
derei  noli  q cere  ;ita  inibì  pulcber  bu  dia  tifai efl , ut,  ““  tluocì^du^he  *ue 

il  r-..tl r ic  _ JS 


Juroeflerfuo  nimico  per  for- 
zaci leu  o lu, e diiFe.ciie  nò  fa 
io  pdonaua  a M. Marcello  per 
amor  del  fenato,  ma  ancora  D 
amorfuo  [cium  nielicrcule  J 
& ancor  fumo  più  filici  di  te 
in  <ju«Uo[iiuodvidimuSjper- 
che  noi  vedemmo  [ queroad- 
tnodumcarcsagcreturjcomc  j a 
ine atiella  cola  paf&alfc[na  Ite 
faccxilhmes  ]pcrchc  fappi  di 


guerre  ciuilì  erano  tanto  aiflit 
te.ch‘o»ni  luogo  doue  l'huo* 

4 mo  folle, gli  paretia  miferabi- 
lefQuodJ  circa  a qllo,  che  tu 
mi  fcriuif  cecidi  He  rem  aliter] 
chela  cofa  è auenuta  altrimc. 
te,  ti  é accaduto  altrimcntifar 

fpeciemaltquàoidernuidcrequafi  eeuiuifcentì,  reip. 

’wa.ehei'AcaianSglidou^  tuq;  Cum  cmnes  ante  me  togati  grauas  Cafan  cgijjrut  i„  affano,  .miferierpolìquam 

is  ililccpiari  caprù elide 
publico  J poi  die  fi  è co- 
lo màio  alcunolfed]  ma  m ,J’"m  ‘wrù^pddt/idcrio  p>  flirta  tigni-  "^^««dch^bi  il  '* 

taiur  piurbaiin,  Br  difufiocli  tatti, ut  perpetuimi  tacca,  frcgit  hoc  me  tt  confi  Ittm,&  gll0re,&  e sere  padrone  del 
retfilpetchelecofe 'osto  tato  Ccefans  magui/utloqninfi , (f  fenatut  off  cium,  itaqut  publtcol  ti.  i -de  U ragiooe, 
ccnf.ic,epturbiieriuiinmo^  plunb.uetbi}  tli-Ùxfariiraùas,iwq-,  mento  ne  edam  pefcheqihcol'afuttaiiai a co 
inceri  ttset  b.bentfio  oc  ^pepatimi  q4  ctatetnitu  jota 

fttldai pctcoffaf.pllrata]  c gei  tiutq  mabifcdtonte^quqdqtfjt’gi  ttut  iftcqfipntqn,  faacebiia.e  Marctli.ìhiuédo 

" ' qui  fui  tafje  urbittaretur-mc  batte  nmp.  poti  puifre,fi  ' " 1 

p^ipcyioAwut  n \modtce  btcf.ie.ii,  aut  ma  intrtme- 
dufjit  tlhtft  ■■  ùi.tiita:;,  cr  mtis  (i/tdtjs  (entìam.  pam 
etf^af  tonfa  alati  Pfc  oltfi/ft an  .O'  dUitina  libtial.it 
ti  maxime pht . '/  — dcUiìautf.lptncn.i  ot  sìpdium 
qttpfidtp  wgraittj,  a a tto  ÌS  uiatii  utatuntaieatifiM 


iana.che  PAcaia  no  giicoud^  inm  omnes  ameme  rogati  granai  lajaricgijjiitc  |„  affaooiit 

fe  coli  rinctefccrc.coin'ella  fe  prater  P'oicatiutnfis.n  fi  co  loco  cfjct,  negauit  je  faSht-  armò  dil'cep 
“C  nullo  modo  aflèo-  ri  fuifie)  ego  upaiM  PWUJti  meu  conflitti,  nafiqput-  iure  publico 

* tn,non  miber.ùkintrtoLtcddcJidctio  p>  fina  Muti- 


tara  p terraf  ftrdiflìmo  bello  ] 
dà  quella  guerra  difonetfitfì^ 
(t  pi 3 , 8t  influii tlf  ma  [ vi  ts  lo» 
ctfs  ] che  quel  luogo  [ cinque 
mifcrimuscflcvidcanjf]  pare 
a difettilo  miicrab'liltimo 
Tubi  ipfc  fiOdoueeghlia.ogni 


acculata  ladteef  zadiM-tccl 
i©fiic.o,ap|»ellat  jpetebe  coli 
la  chiama  U«[lau<laca<juc  ho-  l9 

nofiiiLcutlìoac,  & affiate  tua, 

liuti  ÉmsSih  auéuo  ori  ora- 


fiepu^  _ 

ctoniamente  lodata  la  equità 
«|>éif£lzatua^epc[<;J  lul<ico 

coh  ìé>|n  f»Mo  «iniuo  baimi  deedam,&  bit  7eumr*»^Z^Ù(Ùvtà^enth  P1"1  liUC:  jS”' 

dbe*WtW0M»«flhwiil  * 7 “v‘*  , u • 1-  i • 1?  ■ ’ Eafoto.r.óVaspctudUfiK  tu- 

miferidR  fi  a rio.  ur*  voglia  Ttdnimm^a^efUfifift.q  quo  imito  ttattfret  pe  r»rdfxitjoi  ìci  ienct’à tiMÙ  if 
fpo-piercalepcfotiuiiecmir  .xt.,>.  i . v>  • n„  s'mav .r»  t .ii'i . » ■■ ■' . .sw-i  uatattoganodc MuicdJuane 

flit  pceH'rt!  j perciò  «.  dlquic.che'iuii  penti  di  quel-  liominis  quid# cauu  3 ch’egli  nmqpotoua  ,nèirole»i«jiega- 
7 loyche  nihai  *.  I ; , . «thberaio  [ &nos,  qui  domi  fumus  re  allenai',  .che  lo  pregaua  per  Marcello . non  (nlopet  ,f 
ribèbe «I  «iKnnnie  nolane  fiunsoqd  ùvtSnlu  ti»«(&mijn  utiòc-daHénaco  , ma  ancor  ; per  atnotedi  Marcelo  ( fi- 
(fra  ti  pallino  felic*ébe»f  pat  comra  fini  per- ildcornmt  ciatauiem  hoc  l'matus  ] dicccoroe  il  fenato  trec , c co- 
rio  r nobu  non  ut  quidem..  vacttus  moleAfis.  idett  videm  I ir:  egli  haueua  onMiatof  (ècetat  aultm  hoc  fenatut  j il 
non  ci  paicg-iiithe  m fsaprhw  di  fallidii  d'animo  tèff  iettate,  (ice  quefto.  fece  enfi’,  «oh  ordino  ,o  haueua  oidi- 
pmmbit  Ua  us}  ma  tvan  rìfpelio  a noi . «qa»  noe-  niuaffrfare.comcfcguciu;  pqhc r eundtut  coulùrgccei  j 
iti'o  enelh-r  eli  «a  sondino  . quàm  ooltri  J*fc  pùi  quhc  • unè irtli catte  fi  lauajjcfer;  &r  ad .CMacem  lupplei  acce- 
di cagione  lo  (iato  tuo  c migliore  del  nolirottff-iénudoi'  deret  J e uc  andafse  aCc&refappl,chcuaI.-neme:coni|iric- 
in  migiloiilirti  di  hoi(quòdiuaud».J^h««MÌ  atrifcbffl  ahtbcmàbtiMa,  o pòi  die-  eie  i- furia  menilo  J tuise  ita- 
ardile!  T fcribere  ouod  doieasj  di  Icriutrc  iluirt  doiotl'  jl  ta  fa^fivec- ione  [ de  Marcello  j -li  Marcello  a I.  l'ilóne  j 
I di  che  tu  ri  du  li  ( oot  »a  id  quldbui  tdlo  poiauamtl  da'  I.ttti  . l’.i  .cc!  xerm  C '1.-- .oas  . c p-m  ::e_.  Mai- 
noi ilor poifiamo (arcarsi or  quefm  ientopencaalo.qilali  eo  o in  -i;l  tielàrtcpedtiabieciiacti  la  • afte  geiuto in  ter-  * 
(fendo  thlenre  » che  cèti  molto  maggior-pfenceie  fanno  radinaiui  a. piedi  di  Celate t come  egli  oaueua  orOmaio 
natte  le  altre  cofe,  quando  iUHt-poftc.vo  .fate  qurtia,  che-  [noli  qufrere  non  dmun-larc,credi  a mef  iu  pulchermi. 
è laminimi  r h»c  tJ'  vieforis  vitto.  >j  nè  :>fio«iT-  hi  ftic  dìesdtj  quefto  piotilo  tmè  nato  tasto  allegra,  rat 
uiene  per  dffèoo  del  uincitore.fcula  Cfeftr»  , e lo  M4  ha  datotantocootentoivi  uidencr  videre  jche  mipire  ve- 
[quo  nihil  moderanm  j che  itM-c  aria i^tfiqxwBttnc  detcfjliquaCTipèrtcnrivna'cerUlfcnna .vaugioecdieqiuli. 

reuiuifcen. 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


. _ Mvwwiv  * ainujait  U1  V-iJL> 

, re uiuifcéns]dena Pfp.the riufciurilaq , ] p untofcil  ormici  qui  i vili)  di  quefti  ifponliTVtldi  modo cherituU-  rcs  aliai 
o?a,  u urne  me  grata,  Olan  egiflenOÉauendo ,,,»  qglj,  neffun'alrra  cofarp.it  l«ar„oimum  a m 'icrìalp  ” iS 

r r l f C !-  T V“1 * * *;  rl?'rJ:  re * fili.*  dell’animo, che  qlio  Audio  ! quali  dicfdo.  o-gidi 
r “ ^ rff6?r“,U?  J"l®ltJd,,,e;<*e  ™ non  ci  c altro  rimedio . che  audio  Audio  [aauo  Audiojrfal 

doe  m non^lf  C,[  ® “ qUC'  ,U°g°  qU,lc  «^«Cm.cll.go  ex  tuis  h.enslio  vegm  per  le  tue  Iet 

patena  onore  ringratiare  Ce- 


Jàrc.clw elipareuacóiHro  i 

madia  del  fenato,  l'ordine  “““  admuabut  Scrums  tuus,*el pomiuioSU  r,  fum- 
a del  ringratiare  erario, che  mame  <tbfe<uanuacolitiCuius  egocumomnì  proba  a- 
qlli  c'haucano  riceiiuro  vna  tc,fumma</;  vie  tute ttum  Studili, dociii/iati;  deh  fior,  is 
mttrolfcfih ."Cl  mtt‘‘i*Pedetu*  mtnfione.autUueflioue  comunicai. 
- ’ P . rln  adirne  in  hac  fum[entenua,mbU  ut  faci  miti, nifi  quid 


granare, c lodare  chi  hauea  — -—a — h.,,,,  •u/atimus.ntii  quoa 

fatto  la  grana,  e Volcationò  maxime  Calar  velie  vidcatur.res  flint  eiufmodi.vt,  fi 

nllff  fjrfO:>rt  rooimr  mia  A'ù  tftJ’  Il  f.  il  Ulti  fa’  Aro//  V t un  e fi.  /T*  J - #’  - 


mi  io  ii  gratta,  e v oleario  nò  ™ *7  . w***®  **u™imr'f**  J"WCiujmoai*vti  Jt 
io  volle  fcref ego  rogatus  mu  fcnibìl  te  prtttr  tuos  delegare poffit.de  reità  s 

«ui  mcficSfiliQJio efsedop.  nibil radiar ipfo c fi. esteri, ù~ (mera cìutmodi,vt,fi al 

fllOmUUi  Dmnnfìrn  ntarrhf  /r-  r-  ..  •'  * *' 


che  io  haucuo  dclibcrato/nó 
mchcrcule  inerti  a ,fed  défilé 
rio  prilli^ dignitari; tacerei 
- perpeiuù  j non  per  mia  fé  per 
poJiroaena,ma  per  dcfidcrio 
del  l’antica  dignità  lacere  in 
perpetuo, non^ lodare  inai  più 
«edu  no  l fregit  hoc  me  fi  con 

-4  Elia Jroppe quella  mia  dehbe 
ntiooe  i & animi  Cartari;  ma 
giiitud  »}  la  grandezza  di  Ce 
lare  e magnanimità  fu  if&fe 
flaiusoifi'iumjArl'vffiijo  del 
fenato , che  fu  unto  humano 
fitaque  plurtb.  verbis  Carfari 
•gigratiasj  perciò  torio  gra- 
nai affai  Ccfare,ooero  fu, che 
egli  fece q Ha  or on e,c he  anco 
« ra  fi  legge  per  M.  Marcello 

fflllM  1 »■  f 1 Iia  « . ■ . r_  _ 


ARGOMENTO. 

Polleaqua,&c.Efiédo  morta  Tullia.  Ciceroneera  taro 
addoÌOTato.quato  può  cflcrc  ogni  padre  della  morte  d’u 
nafua  figliuola, che  hauclse  quelle  virtù, & queliti  ,cho 
hauctia  fulha.Mj  tato  più.quàto  ella  era  morta  mtepo, 
che  la  tep.cra  macata,chc  Cicerone  haueita  biforrno  ni0J 
:o  mag-jiormcie  deffere  confortato  da  Jci,che  in  nelfmio 
altro  tcmpo.che  le  fue  parole*  ragioni  gli  cauauano  del* 
!"  animo  ogni  faflidio.V  cdendolo  adunque  ScruioSulpi 
tiofuo  amico  enfi  aff  itto, come  amico  gli  fcriuc  quella 
lettera  confortandolo. 

SER.  SVLPITin  M. 


tereCte  abdud  oegociis  ] che 
le  facende  te  ne  Jieuano  [ fed 
tameu]  ma  nondimeno  [ ali- 
quid  iam  noCfes  te  adiuiu- 
buntjle  nottiti  gioueranno  ,Q 
qualche  poco  ; fi  cominciaua 
andare  muerfo  il  verno , e le 
notti  crei'ceuano  [ Seruiu» 
tuus]Seruio  tuofvel  potiusno 
Iter  ] oucro  più  preiio  noltro 
[lumma  me  obfertiamra  co- 
ir jmi  porta  gridrflìma  riue- 
renra.Seruio  era  figliuolo  di 
queltoScruio  aggiugnc  que-  If 
Ile  paroie.o  più  prclto  no  Uro. 
peramorcuofezzalegn  dele- 
clorfio  ho  piacere  [ cù  cuius 
ornili  probitatejdellafua  per- 
fètta bontà  [fuinmaque  virtù 
teje  della  fùa  gran  ditti  ma  vir 
tù[ifì  llndtis]ftde(fuoj  iiiidti 
[doClrinaque.[c  de^a  fua  dot 
trina[is]egli[larpe  communi- 
ca(mecum[fpellò  confenice  J% 
meco . ragiona , communica 
[de  tua maufione]del tuo  ila 
re  [ atque  difeeflìone  j o del 
tuo  partire  f adirne  j ialino  a 
ora.ancora[in  hac  (un  l'enren 
tiafiofonin  quello  propofi- 
to[nihil  vtfaciamusjche  noi 
non  facciamo nui!a[mfi  quod  * 

maxime  Calar  velie  vidca- 
turjfenon  quello, die  pare. 


•In  qfla 
letrera 
cÓfolarr» 
ria  comi 


CICERONI,  v 

Plfltaijiiam  * nubi  rrnuntiatum  ett  icobitu  Tul 
Iia  filit  tucifanr  ijmm  prò  Co,ac  debili  j grauiler , 

ra  II  legge  per  M.  Marcella  udì;  communemqic  eam  c.ilamiiattm  exi-  ^ r "r?!!.  ’f  i','  P1re- ‘ 

pniurun\ue?ch^TOn6 rru  Aa  f tibidcfaifftm , co-  piùdogn'  aliu  ci/a  'chf ! # SS! 
prino;  hondtoac.o,A*unao!  Manm  ttbt  deitaraffem  ; * rr/l  gemi!  Celare  puccia  aAai(Tlmo[ret  narrano 

nooncftoCcctcro  inreb.Jnel  "0C  c onftlatmi,  nufemm , atque  acc, bum  ed  i r" ' 

l*altre cole , ilquale  indio o-  Pr(iptcrca  quia  per  (juos  id fieri  debet , propinquo! , aC 
rio  eil  tacere . dubita  di  non  famt'ijres , ipfi pari  moleftia  afficitmtur , uenue  fine 

xfv n,c5Wa„fi  U C0'a,i  1»**" 


in  n«!u]che  era  folo  conforto  ne’irauagiijTed  tamen]  ma 
t nondimeno  quado effugijpoi  che  io  ho  ichifaioteins oiTun 
Jioiiem  Idi  noi  oiteideref  oui  fortafic  arbirraretu  r Jche  fir- 
‘e* P^niarròbr, me  hanc Hcmp  non putarejche  i i pé iafli , 

l.ihìf  rUna"  Uc  e perpetuo  racere  n le  io  nó  par 

talli  mai[mo*ce  h oc  ianamj  io  tarò  quefto,cio<:  io  parlerò 
«K^UMiemot.iie poco.ne  iroppofaur  etia  mira  me. 
voh'nM n di  qoada/ mod0,maco dei  douere-  vr  illius 
r " k"5 flUdA'‘ femamiicaoche  io fodistàccia al 
V “2,‘l  1 '“•*  * Uudibaccioche  io  contenti  lui,&  a.té 

1 | 1 '«.[mcoinnisars.S.'  doftnna libcra.'o.&  ma 

P™!0  ophia deieflauiijogni anca:  domina  liberale, c 
T ” Ì*,0‘?fiAtnl  p,lrA"r,e  mi  fodisfece  molto.[ta 
'"i"  h,*cttu<l!“niJ,i6dimeoo  ouelto  «adioTquoridfe  inora 
uacitjd'contioouo  diuemapiù  grane, ecrefre.e  dinota  più 
;,“>‘l1,jfid>«<i0debcne  mi  dilettò  nella  mia  prima 
età, mi  diletta  nondimeno  molto  più  horaferedo , Siaiatis 
■naturi  tate  ad  prudentiamjio  credo,  che  quclro  Ila  perla 
maturità  della  eta.che  fa  l’huomo  prudéie.chequiiofhuo 

mo  c più  manirO'tato  e più  prudentc.tk  hacauato  la  meta 
* , a Irutii.thclono pm  perfètti, quautopiu  maturiieco 

meta  inatureata  de  irum gl,  fa  dolci  coli  la  mature.» 
dell  duomo  io  ta  piuddiemò  chcl'età  fola  per  iti  l'cijaSic 
»>  «|J)<mt.ma  per  la  fperif  aa.ch’egli  ha  di  mode  piùc'o- 
omdl  C R'01' ha,Klic  11  lp«iéia  del  vecchio. direbbe 

de  eli  artemlLebi  r^r|n.<?B‘:  i^'rifi!'8  tulie  **.p0*P*a  Jk>0L^c  d'.»0  vedete, che  pone  quam  col  polinuo.. 

lmamcnrc|&hu  ccmpoi  u viuujc  dice  5,  grauitcr,  che  Cicerone  nò  la  nui,oucr  di  rado  1 coma 
Epift.del  Fabc.  f 4 «cmq, 


funi  ciufni odi  jle  cole  tono  io 
quc-Kocfilrc.tjli.tn  rale  else- 
re, e fiato  [ vt  jche  [fi  Roma? 
fsie/sendotu  in  Roma[nihil 
te  termos  delegare  pofiiij 
che  tu  non  puoi  battere  pia- 
cere di  nulla.fe  non  de  * tuoi[dcreitquisJ  circaa  l’alrre  cole 
[nihil  mc!iusipfòcfi(non  ri  è nulla  miglior  di  lui , cioè  di 
Ccfire[cartcri]  gli  altri  amici  di  Ccfarcf&caterajcraltrc 
colè  fitte  da  lorojciufmodi  funt Jfono  talifutjchc  [fi  alteri! 
necefse  fitjfe  bifogni  fare  una  delle  due  cofc.cioé  vdirle.ò 
vedcrlet audire  ea  malis.quim  uidercj  tu  vorelii  più  prcfto 
vdirle. che vcderlejhoc  noftrum confilium]  quello  noltro 
configlio[nob;sminimciucundum  cft;non  ci  piace,  non  fa 
per  noi,!  noi  non  fodisfj.conlideraio  l'vtilc,  c contento  no 
firoiqui  teviderecupimusjchedefideriAmoili  vederi  [fed 
comulimns  rilwjmanoi  cere  hiamo  folo  il  ben  tuo»c  per  ò ri 
coiifighamo  che  tu  ti  llia  coll i volt tkri,chc  tu  haucrai  mol 
io  minor  dolore  femire  le  cole  mal  fitte . che  qui  Ci  fanno, 
che  vederle.  Vale. 

ESPOSI  TIGNE 

’pOfieaquam’Jpii  cherm(hf  renuntiarnm  fiivjio  fui  auui- 
f lltofde obnu  Tulli*  fili*tìÌK}dr  Ha  mone  di  TuUia  tua 
figliuola!  fané  q grauiter.moleUcqnc  luiij-  certo  io  mi  doli! 
molto* mi  loppe ma!e(procoJJi  quello  caio[acdvbuiJc  |d 
lodoueui  firc,ouero  come  io  dnuctii  e pouc^c.a  k.ibio  ui 
ficut.b:  auuernte  che  quello  ordine. è sólo  cauato  di  qfic  pa 
■rolc  un  pocoduro.pchcfc  bene  Senio  cradoiiiflìmo.có  ha 
tieua  però  qila  facilità  di  cl'pnmcre  i funi  LÒceni.comeTul 
Jio.o  Ufc  di  ao  vedete, che  pone  quam  col  politiuo.pcrche 


narrauot 

ne 

■ Nota 
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confo  la- 
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remq;  eam  calamitate  exiftimani]e  penfai, che  quello  Jan 
no^ii^raiia  fuflc  co  mune.icccafle  coli  a me  come  a tc[q.  lì 
iitic  aflìiiflon  Jc  he  fe  io  fblsi  fiato  cofiifncqjtibi  dcfuillem] 
io  no  ti  h .merci  màcatof coràq;  meu  dolore  declaralsetn  ] e 
ri  hauerci  fatto  vedere  il  miodolore[etfi]béchc£gcoushoc 
cofolationisjqfia  torte  di  còloìauone,di  còforto,che  iovfo 
q;acerbùelt]  cmi 


Libro  Quarto 

tu  debbi  ha  aere  p hauer  perfe  le  fopradette  cofe  è c*aco,ehé 
nefsuna  colala  può  fare  maggiorc*e  però  tu  no  te  ne  debbi 
pturbare[aui]ouero[qui  animus]quaJe  animo  [exerciurus 
in  illis  reb  ]elcrcitaio,&  afsue£moaqUccofe[no  caliere^» 
dctjno  debbe  hormai  hauer  fiuto  il  callo,  l’altra  cagione, tu 
no  ne  debbi  hauer  dolorctpche  chi  cafcucfacto  alle  pallio 
n i,  ha  fatto  il  callo , e nò  le  nc 


lerabile,c  piena  di  dol<>rc,nó 
cóforta»ma  artiigo  prepterca 
£ajdicc  pche  egli  aff  Jiggc[,p 
^ pierea  o.a  [per  qfia  cagione, 
chc[iph  jloro  proprtf  pari  mo 
leltia  afficiunturjhanoil  me- 
delimo  doìorefp  quosid  fieri 
det  ,ppinquo5,  & familiare*  ] 
che  debbono  fare  qfio  i pare 
ti  & aarici.cioc,che  quei  pa- 
renti,& amici , che  debbono 
còfortarc, l.ano  biiogoo  di  co 
forco  p haaerc ancor  eglino 


de antur  attorti  confolatione  indiger e » quam  alijspof- 
fe  fui  i ifficium  pr*slare\tamen,qut  in  prxl'ntia  mibi 
in  mentemvenerunl , decrcui  btcui  ad  le  perfaibere, 
non  f e a te  fugete  exitiimem  i fed  qtiod  fot  fila  dolore 
impedita i minus  e a perfpicias.*  Quid  cfl.quod  tatope 
tele  eommoiual  tuus  dotar  intefiinui  I cogita  quiad- 
modu  adirne  fortuna  ncbifum  egerit : ca  nebif  erepta 
efie.qttx  bontinib.nò  minus  quam  liberi,  cara  (fede- 
beni, pairiam,bt>nejlatem,digniiatem,  bonorcs  umnet 
hoc  uno  incommodo  addito, quid  ad  dolori  adiungi  po- 
niti aut  qui  non  illis  reb.exercitatus  animus  caliere 
i/tm  debet,atq ; eia  minoris xflimare  I an  illiut  fileni 
credo, dolesiquotics in  eacognationcm  necefie  eli  vi 
tu  veneris.vt  nosftpe  incidimus , bifee  temporib,  non 
pcjftme  rii  ijs\ejfc  atium , quibus  fine  dolore  Ikiturn  ijl 
monem  cum  vita  commutare. quid  autem  fuit,quod  il 
lam  boc  tepore  ad  viuedu  magnopere  limitare  pvffet  i 
qua  resiquxfpes  i quad  alimi  folatitm  i ut  cum  aliquo 
adolefcer.te  puma,  io  coninoli*  xtatctn  ageret  i liciti 
rjl  tibi,  credo, prò  tua  digmtateex  haciuuentutc  gene 
ri  deligere , cuiut  fidei  liberos  tuoi  te  tuti  committne 
patata -an  vi  ca  liberos  ex fe/e  parerei , quei  cum  fio- 
rentei videretiUtareturlqui  ri  a parente  triditam  per 
fe  tenere  peffent, bonorcs  brdinatim  in  rep.pelituri  e f. 
fent , in  amitornm  negocifi  liberalitatt  Sua  vterennri 
quid  forum fuit,qmd non prius.quam dati  .adempii 
e del  lordolotCLUmcjnondi-  ttl/at  v{ra  maia  effe  liberili  amittcrc:malum;nifi  hot 
I j CiòL  peius  fit,bxc  fuffene,& perpeti.  qua  ri  s VI  hi  non  mc- 

diocrem  confobnioi  è attuili , colo  ubi  commemorare; 
fi  forte  eadem  res  tibi  minucre  dolorati  poffit’  £x  ni- 
fi* redies, ti  ab  Regina  Megaram  verjus  navigati, 
tapi  regionei  circumcirca  profpiccrc.  poti  me  crai 
-decina, ante  Megara,  dexlra  Piueeus , fini  tira  Co- 
tintbustquxoppida  quodam  tempore  florentifjima  fue 
runt,nur.c  profirata,& diruta  ante  oculos iaccn:  tipi 
egomet  mecnm  fic  cogitare.  Hcm.nos  homumuli  indi 
guarnite, fiqitis  noflrum  intertjt,autoccìfus  efl.quotum 
vita  breuior  effe  dcbet.cum  veto  loco  tot  oppidum  ca- 
dauna proiella  iaccant.vis  ne  tu  te  Seni  cobibcre,CS 
meminiffe, hominem  te  effe  natomi  crede  mibi,  colrar- 
t aliane  ea  non  rnediocriler  fura  confirmatus.  boc  idem, 
fi  tibi  vidctur,fae  ante  oculos  tibi  proponas.  modo  vno 
tempore  tot  viri  clariffimi  inteneruut  ; de  imperio 
7 ia]c6fidcr*[qufain>o«Ìfijco  pratetea  tanta  diminutio  'falla  cjì  : omnes  pr Quinci* 
conquaffaufunt-  ,n  vniufmuUercuU  auimulafi 
trattai!  la  lortSua-lo  cotóni  Mura  faclafif,  tantopere  commoucris  i qua  fi  boc 
dalle  difgratiercbefoiiofcogi  tempore  non  fttum  diem  obuffet , paucis  pcSt  annis 
tacólidcra[ea  nobis erepta e(  ,*menei  moriendum  fuit , qttamamhomo  nata  fuc- 

^4  tori*  némfnatl  rat.  et,  am  tu  *b  bifee  rebus  antmum,*c  cog, tatto- 

ll^tébtono^se^men carenagli huomini.de'  figliuoli  fpa-  chenó  fi|doueuacurar«,chedla 
s ttiàlnanaquello. ch'eglino  nano  perfoCpamajfa  patita  c.  c nit.volem  tu.ch  eUa  togltetee q lt°  «I “ *1  Kctos 
* fiata tolij.c  nefiamopriui[hooeftatf Jla  l.betw  del  truicre  e? ‘c parctet Jacctoc doU 

[dignttatcaOil  Bradof  hoootes  ofsHptn  gli  hononthoc  vno  rcies  Videiei.lpuieiurll  che  ella  li  lallcprahe  vededopoi  i 
Lulmodo  addito  JelscnJo  agg.ùto  quello  loto  fcooimodo  luo,  figliuoli  f.oiidiqui  ti  a parfte  itadna  rawi i poJ«»' 1 
della  morte  di  Tullia^quid  ad  doloiem  adiugipomiijfche  che  potelscro  gotieie  il  patiuron id  honoicc  ordinali  i Rep. 
cola  fi  poieuiagoiQ, .erejl  dolnre?il  siloè.il  tuo  dolore  no  perituri  ebétjaccioche  cfiieggaootgradi.&  honorifucce  u 
può  cisti  crdcmiopla  morie  di  TuUu,pcheildolotc.che  uamere  adla  Repudi  oc  di  mano  in  mauo  1 uno  doppo  i al 


, il  medefimo  dolore  [ ncqi  id 
^ qucù:  couarijne  potorio  fa- 
re qlio[  fine  lacrymis  muliis] 
séza  molte  lagrime[vt  magli 
ipfi  videa  tur  a ! iotu  cólòla  no- 
ne ìdigerejchcpare.checgli  ■ 
no  habbino  più  bifogno  d'ef* 
fere  confortati  da  altri  [q.  alijs 
pofscluu  pliareofficifijchedi 
cófortare  altri  >che  p;  tare  al- 
4 trui  laopa  loro,cioe,conf>r- 
targli.c  dice  bene.chequefti 
cdfortì  fatti  d«  noltri  amici» 
che  hanno il  medefimo  do* 
lore.e  fono  afflitti  ancor  efsi 
come  noi  .più  preftoci  traua- 
gìiano.checi  alleggerifchino 
il  dolore, pchenot  h-bbiamo 
ad  vu  riatto  dolore  del  noftro 


bere  brcuijio  deliberai  di  feri 
uerti  breueniéte[q  in  pfenua 
mi  hi  in  méte  vencrutjqilc  co 
kache  mi  fono  venute-aria  me 
tc»nelia  fanuiia  Coó  q>  exifti- 
méjnó  perche  io  péli , giudi- 
chicca  ie  fugcrc]  che  tono  Jc 
fappillcd  qjjina  pcheLlbrtaf- 
fe  dolore  impeduus  J eli  cado 
^ fèrie  dai  dolore  ipedito  [mi- 
mi* ea pfpiciasj  tu  no  ic  vedi 
[gd  dtjcomiacia  i difamina- 
rtiC  cercare  Iccagionidci  (uo 
dolore  , [ quid  eft,  J che  cola  c 
(qd  làtopcrejche  tato,o  per- 
che iato[coramoueat  te  tuus 
doloriti  pturbi  il  tuo  dolore ì 
quale  è la  cagione,  che  il  tuo 
dolore  rato  u affligger! cogi 


cura[atq>  oìa  minoris  aftima 
rej  fa  r mi  n ore  fti m a di  unte  le 
cole  auuerfe  , ch'occorrano 
[anjconfuuleobicttioni[an] 
dimmi  [dolci  illius  vicf  ] hai 
tu  dolore  della  fua  difgratia 
[credono  locrcdo[quoticsnc 
cefse  cltjquante  volte  e necci 
iario[vt  tu  veoerùìcbe  tu  vea 
ghifii)  carocogitationéfinql 
dib  orlo, che  tu  difeorrafiqui 
nos  ifpe  incidimus]  i che  noi 
fpc'so  incorriamo,chc  fpefeo 
noi  a cafo  f accia mo[htfcc]cc  J f 
co  il  difcorfojhifcc  téporib.  ] 
che  jqlti  tépilnópelsimccfi 
iiscfse  aòtùJch'clJa  nóèanda 
ta  maissimo  a colorofquibut 
ìicitum  clrjc'hano  potuto  Ul- 
ne do  lurcjfcota doglia  [cocn 
mutare  mqné  cù  viujfcabia- 
re  la  vita  cóla  morte,  morire 
[<j.dau  fuit]checolafù.  che 
cofa  hebbe  ella[q<f  magnope  f % 
re  pofsetillà  inuiurc  ad  vmé 
dfifjchc  la  potcfse  fare  deh- 
dei o la  molto  di  yitierejper  la 
qualeella  fi  curafse.  brama  ise 
molto  di  viucrc»che  molto 
]'tnuiiafse,&  alkfafsc  aviue- 
req.dnuì!a(q  rcs J che  cola 
[q  !pes]che  lpcràaaf[q«f  ani- 
mi lobtiù?jchc  pafsaiempof 
còtcce»raii*anioio?cioè,  oef*  j- 
inno, ha  detto  i generale, che 
tió  ci  c bé  n efsuno,  lo  pruoua 
c«/  pariicolarilvt  agtrei  sttj- 
téjc  h'cìla  vmicÌsc,  cioè  volc- 

uitu,ch>ellaiicfidaaiiedi  vi 

ucre  puiucrctcù  aliquo  ado- 
iefeente  primario  cooiua&a] 

maritata  a qualche  giocane 
de  i primi  della  città  t [fichu 

efctibi],pua,chcf*beuca  de  ^ 

fiderarc  qlio , ma  c he  non  fc 
ne  debbe  curare  a quclto  tc- 
po. [licitii  «ft  libi  jti  e li.  ho 

[credo]credo[  gcnci  & delige 

re  ] deliderar  vn  genero  f ex 
haciuuentuicjdiqfta  g>oucn 
iu,  cioè  qualche  giouancdc* 
prirxj»[}ptuadignirarcJ  leccn 
do’l  grado  tuo,  ciò  è,  perche  fi 
cduienc  vn  tale  al  grado  tuo. 
[cuius  fidei  puuresjalquale 
genero  tu  penlalsùò  ala  fede 
aclquale[tec6mitterc  tutto  ] 
raccomadare  seza  Ptcolo  [!i- 
beros  tuosji  lUoifigTiuoli  eroe 
alquaie  pntefscro  i tui  figlino 
li  doppo  di  tc  rimanere  igo* 
uernoseza  picolofanjpriioua 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic, 

trofccondohordtnefinaitìicorùm  negocijs  liberaliracelua 
vterctur)&:  fi  feruifiero  de  la  loro  liberalità  i defendere  gli 
amici  .cioè, difende  fiero  gli  amici  loro  ne  le  caule  litigando 
per  elfi?  [quid  horum  firn)  quale  è di  [quelle  cole  [qual  non 
prius quam  datum  aderapr um  fiifjihe non  fia  prima  tolco, 
che  dito  r però  non  bifogna  defidcrare  figliuoli  per  quello 
conio  far  vcro)obietuone[it 

nemtuomauoca,atqi  eapotius  reminifceie , qrudigna 
tua  ptrjona  ficai:  illarn^quandiu  ei  opus  funai , t ixijjc. 
vu a t ut/i  rep.fuiJJrjc  pane  fuum, p>éttLrcmttoujulcyaH 
garelli  vidific :adolejccnnb. primari] i mipia  fuijjeiom- 
nib. botili  propè  perfunflà  efie.cum  rtjp.ouidiratvita 
excefjifìe.qutd  efi , quod  tu  aut  illa  iti  fortuna  hoc  noie 
quaripoffitisfdenique  nolìte  obliuifci  Cicerone  e f]et 
eum,qui  alijs  confucucris pr*cipere,&  dare  confi hum; 
neq i l M I T si  R l malos  mcdiiostqui  in  alicnis  moibis 
profi  tentar  tenere  medicina  fcicntiamjpfi  j e curare  nò 
pojj'tmrjed  potius  ,qut  aiti  s tute  pr  tei  pei  e fules,ea  tute 
ubi  fubqceiatquc  a pud  a'ium  propone  * Nf’LLVS  do 
lorest‘,quem  non  longinquitas  tempori s mimiat , atque 
mclliat'boc  te  expctlarc  tpstibi  turpe  efi,  ac  non  et  ni 
fapictia  tua  le  occorrere.  tp  fi  quis  (tiara  in  fi  r s fin fu  s 
e/ljqu:  illius  amor  in  te  fiat,  pictasquc/nccrjuos,  hoc 
certe  ilio  te  falere  non  volt,  da  hoc  itti  mort:.e:da  late- 
ris  amicis,& familiaribus,qui  tuo  dolore  n petunia  pa 
tnatT>t,fi  qua  in  re  opus fit, opera, CT  ivufiho  tuo  iti pof 
]it.  denique  quoniam  in  tam  fortuuam  diuchimus  die- 
timi Irne  rei  nobis  feruiendum  fit ; noi  li  comtnittere,'Pt 

quisquam  te  putet  non  tatù  fi  li  am  quam  rtìp.  tempora,  ilìa  [pofluis  queri  fortuna  ] t 

CT  abortivi  vìcloriam  lugert*  plura  mè  ad  te  hac  rtftti  v*  P°^UIC  lampare  de  Sa  for 
©uó  credere . innanzi  ella  li  » fi  tuna[  hoc  nomine?  J p quella 

chiamauxOeitopia.  Ouidio  b<nrc  pudttyncvtdtar  prudenti*  fu*  diffide  c.  q * ,/  c3glooC|Chc  ella  fia  morta? 

jodice  nel  7.del Metamorfo-  hoc  vnum propofuero,  fini mfactam  Jtnbenai,  mai-  cioèmon  hauete cagione[de« 
rnus  aliquoties  fecuadamf  ulchenimc  tcftrrc  fortuna,  nique  noli  obi iuflcij  finalmc 
maga  ani  que  ex  ea  re  te  laudcfn  adipifci.fac  aliquando 
inttlligamus  , aduerfam  quoque  te  *què  f erre  peffe , 


*erx)maf  malumefihbero* 
amitterc  jcgl’è  cola  canina  p 
dere  i figliuoli [malfllrefpò- 

* de  al  obterrionef  maifi.i.clict 
verojeerto  egli  farebbe  cola 
cattiua[nifi  hoc  peius  fit  hatc 
lu tre rr e,  pati ] le  nò  fulTe  cofa 
peggiore  fopporure.c  patire 
qttecofirfvolojio  voglio.' có- 
memorare  ubi  1 narrarti  [quar 
reijchecoù  tnò  mediocrem 
mihi  confolatiooò  attulit  jmi 
ha  dato  vna  confofimoue  nò 

3 mediocre[fi  forte)  fcper  for 
tefea  df  resjquefiamedefima 
cofafpofiìt  ubi  minuere  dolo 
rem  ) ti  pote/Ic  diminuire  il 
dolore[ex  Afiaj  narra  quella 
cofa.che  fu  confidato  luifex 
Afiaredicns]  ritornando  io 
d*Afia  [cum  ab  Aegina  Me- 
gara  versus  tuuigarcminaui- 
gido  da  Egina  inuerfo  Mega 

4 n.  Egìna  fu  la  città  di  lEaco, 
nominata  cofi  da|lui  dai  no 
nic  di  fila  madre,  doue  erano 
iMirmidonixChedi  formiche 
diuentarono  h nomi  ni,  feti 
può  credere,  innanzi  ella  fi 
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homo  nata  fuerat] perche  ella  era  nata  huomo  redi  ] ortu,  9 
sùvia,&c  inquetloloogo^ét.dictionconatiuapoltaa  team 
bio  di  Eiafetiam  lorfu  sii  viafauoca  animum.ac  cogirationéj 
licua  l'animo.  & il  plfierofab'hrice  rebus)  da  quelle  cole  fai 
que  ea  potiusremiiufcere)  e confiderà,  c volta  l'animo  più 
prello  a quelle  coicfqu^digna  tua  perlona  funtjche  fono  de 
gne  de  lo  fiato  tuo  ,di  te,  che 
tj  ficonucngono[illam)ecce 
quello , che  ei  vuole  che  t eli 
confiderifillumvixificj  cnc 
ella  c v ruma  [qua ndui  ci  opus 
fuerat]  quanto  le  c bifognato 
[vna  cu  repub.  fuiffejche  ella 
e fiata  infieme  con  !a  rep.vì- 
uura[vidilie  re]  e che  ella  hi 
veduto  te[paircfuum]padre 
luoipractortrr  jprctore  [cólo 
lcmjconfo|efaugurem]aug¥ 
re[ado!cfic.ibiis  primanjsna 
pram  fuiflc  ;e  che  ella  ha  ha- 
uuto  p mento  i primi  giouj.  t f 
ni  de  ia  atta  , o ve*  ò è fiata 
maritata  a*  (ri  ir.»  g-ouani  de 
la  città, ilpriir.o  lue  marito  fu 
Crafi  pcde.il  iccoiulo  Dolo* 
bella  ! omnibus  bonis  prcpe 
pcrfurCiam  eflc]t  che  ella  ha 
qua  fi  hauut  i. goduti  (Ulti  • Le 
ui[cum  rdp.ocaderei[morc 
cio,o  marnando  la  repub.  [vi 
taexccHifIei'cllaciTK/narqd’  41 
cfi]checo’ac[quodtuJ'.  hc.o 
dichetufeù  dia j infieme  con 


ieaMegara  fu  vna  città  i At 
dea,  fecondo  Strafotte  [poli 
5 me  crai  Aegina  j dietro  a me 
‘ era  Egina[anre  Megara]dinà 
ri  Megirafdcxrera  PirareusJ 

da  man  delira  il  Pireo, citta  del  porro  de  "li  AreniefiCfini- 
ilraCorinthus]da  man  finifira  Corinto,  città  de  !•  Arata  I q 
opprda  jlequal  terreCquodà  ;éporcJ  già[fuerunt  florentilfi- 
ma]iùronoproip(rre.forainate.feltctjnu()cprofirata,&  di- 
Tuta  ante  oculo  lacctjora  tu  le  vedi  iunàzi  a gli  occhi  get- 
tate per  terra, e rouinate  [capi  egonict  fi.  cogitarcjio  co- 
minciai da  me  fare  qfio  difeorfo  theminos  homficuli  indi- 
C gnamur  ] noi  hotnicciati  da  nulla,  homiciolid  ldegnamo 
[fi  nodi  fi  in  tcrijtjlc  qualcuno  de'  noli  ri  muore  [aut  occi- 

LsclUn  c morto  ( querfi  vita  breuior  elle  de t]c he  debbo- 
no hauert  corta  vita  [cu]quàuo  [vno  Joccjin  vn  luogo  lo- 
lorcadauera  tot  oppidum.i.oppidorùj  i corpi  morti  dt  ta- 
te ciuà[proie^il  iaccnt?  ] giacciono  in  terra  defidati,  & ha 
detto  oppidum  cadauera,prefa  Ja  traslatione  da’corpi  mor- 
ti [vis  nciu]afic  parole  fono  ancora  del  fuo  difeorfo  [vis  ne 
tu  te,Serui  coni  bere  J vuoti  tu  Scruto  raffrenare,  c moderare 
r&mcminiffe  hominé  leefienatumt]  e raccordarti  che  tu 
y lei  nato  huomoie  fiuifce.il  fuodiftorlo.hora  fi  volta  a Tuf 
liofcrcdemihijcrcdimiCcogitationeeanon  mediocritersfi 
coufirmatusjc  che p qfio  difeorfo  io  mijfono  cóicrmato.tc 
pcrato  moho[ hoc  idem  fac  tibi  ante  oculos  proponas)  fi- 
che tu  confidai  quello  ancora  tuffi  ribt  vr]  le  ti  paref  rno- 
dojoraCyoo  tempore jin  vn  tratto  [tot  viri  cJariflimi]  tanti 
huomini  fiimoficptrìerunt)  fono  morti, macati  fpr*rerea) 
oltre  diquefio[ranta  diminutio  fatta  efi  de  imperio  ; fi  c di- 
minuito tanto  rimperio[oés  prouincix  còquafiatxluntjtut 
xc.piincie  fono  conquidateli  iattura  la6a  fit  in  vnms  ir.u* 
¥ liercu?»  ani  mula,  tamopcrc  cómoucris?  j c tu  ti  duoli  un- 
tOid'luuapcrfo  vna  dooniciuola?argumtnto  dal  maggio, 
re  al  niioore,(c  noi  non  ci  perturbiamo  lite  de  lepditcgrà 
di , non  a debbiamo  perturbare  ancor  tanto  de  le  \ icdoJe 
[qux  fi  hoc  tepore  noojfuum  diem  obijfietlthc  le  ella  non 
folle  morta  ora [paucis  poli  annis  ei  moriendfi  fuitjle  bifo- 
gnaua  ad  ogni  modo  di  qui  a pochi.aani  morire  Cquoniam 


ic  nomi  diimenticare[te  Ci* 
cerone m effe]  d'edere  Cice- 
rone  [&  cumje  ulc  [qui  alia  * 
có  ucuerispciperejcncfeilla 
tofolito  di'  commàdare  ag'ialtri  [ Se  darccòfihumJ  c dare 
loro  con  fi  gliof  ncque  t.velts]enon[i(nitarì  malos  medico*} 
imitare  icàtnui  mcdtctfqut  prò  fitcnturK  he  fanno  profcfto 
nei  le  tenere  medici  nar  l cientiam]di  fapcr  medicarci  in  alic- 
ms  morbis]lemaiatixaltruiiipfi  te  curare  nò  podunt]&  nò 
fanno  mediare  c[lcdpoiiusjma  più  pretto,  [qux  A Ins  tute 
prxcipae  folcs]que!!e  cofechciu  tuoli  commandareagli 
altri[eaiurefulMji'e^iqiapudanimum  propone]confidcrar 
le  dtlcorrcle. mettile  innanzi  a gli  occhi  de  fan i mot  Nidius 
dolor  efi  jnó  c alcuno  dolore  > quem  nò  longinquitas  reinpo. 
rumminuatjchc  la  lughez-zadcltépo  nò  dimmuiicafaiq; 
molliat  jc  molli  fichi[ttbiia  re»che  Jet  che  tu  fei  » dotto, c dk 
cóligliare  altri  [turpe  efi  Je  vergogna[te  expe&are  hoc  tem- 
pnsjchc  tu  afpeiti  quello  tempotac  non  occuiterc}c  nò  at» 
dare  incontro! ri  reija  quella cotaUjpìcaua  nujcon  lama  la 
uìe/za.cioè.dimrnuircil  tuo  dolore  cou  la  tua  ptudf  za,in^ 
nanzi  chc’l  icpo  lodiminuilraiuifquodje  & c vna  di  tuo  ne 
inccnafq1  fi  quis  txt  infcris  lenius  eli  jelc  i morti  lentono  nul 
iafilla JcJlaCccrr e J certamente  1 hoc tc  lacere  non  vulc]  non 
vuole  che  tu  tàcci  quefio.che  litoti  affliggi  [qui  (litui  amor 
in  tc  fi*»r  j tanto  grande  (u  il  fuo  amore  mucr:o  di  te[pictalà 
qucin  lùosjc  tanto  grande  la  tua  pietà  inuerlb  i fuoi-pone  q. 
a scambio  [di  quantus  da  hoc  dii  morate  j babbi  quello  rr* 
ipetto  a lei,  che  è mona  [da  cpteiis  amicisj  a gli  aliti  amici 
[&  familiarib.  jtk  familianrqui  tuo  do  ‘ore  moeret  jehc  ba- 
ro dolore  del  luotfoJnreFda  patri* Jhibbi  ri  reto  a la  paini 
b fallo  per  timor  dciapatnarvtjacciocheCfiquainrei^bj 
litilcinioUaiamacJla  ha  bnc"nolpofl;t  vrn  pcra.òt  con 
fi  lio  tuoi  ella  fi  polla  feruiredc  l*aimo,c  configltotuor^c* 
nique  J n uà  ini  ente  J quoniam  ] perche  f inetm  fortunatn 
dcucnrmusJnoi  fiamo  venuti  a taltcririnel  vr  etiam  uohn 
lune  rei  leruicndum  fit  3 che  bilogna . chcancora  noi  ùamo 
fottopollia  quella  cola,  a viucre  cioè,  come  altri  vuotò 
C soli  commi  nere  j non  fare  in  modo(  ve  quii  quam  putet  ^ 

che 


•Soia^ 


* Caufa 
honefia 
di’nòfcri 
uerc  piu 
lùgamco 
te. 

* Ar«ni- 
mftobcl 
lo* 


Libro  Quarto 

ntneaterfusrtint  mihi  fucundioriim!  dettero  più  diletto  [fé 
peifpellc  volte. et  oc,  fptfle  volte  mi  dettero  più  diletto  del 
folitoCnfiquitn  um!  gr.uiomma  mai  mi  tuono  più  grati, 
die  or,  c bene, perche  i benefici)  quido  noo  lononeccllàri 
piacciono.edilecuno.che  la  natura  loro  c fempre  di  rallegra 
rc;muqó  Tono  ferii  al  tempo  del  bildgno,alIora  fono  grati, 
carne  le  ne  fa  più  conio.  Cica 

«"ìu'  ìd  munir  qitum  ich'*ttub>  onusviim , nec  t*  r^n»^e  matUog^ 
omnib.vntklib.  htccvmtibi  udcaturdteffc.qmdad  J (,  di  Tullia,  ch'era  a 

me  attinet, c«m  le  tramjuilliore  animo  effe  co^noutro,  10  dolore  qu»fi  mone. -e  pero 
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j che  qualcuno  petiù.doi.Ctfarertc  non  tam  filiam  lugere] 

che  tu  non  piangi  tanto  la  figliuoia[quamreip,tcmpor.i, là: 

alioró  vitìonSlc  he  le  difgraiie  de  la  rep.  c le  vittorie  altrui 
tpluramedehac  refcr  b.repudet]io  mi  vergogno  feri  ucr 
ti  più  di  quella  cofalf  ne  videar  pru  léii*  tua:  diffi  dcre]accio 
che  t.6  paia  che  io  n6  mi  fidi  de  la  tua  prudcnia[quarc]per 
laquaicofa[fi  hoc  vnùpropo 
ffierojqn  io  hauerò  propofio 

?|ucfta  cola  fola,  o detta  [fine 
aciam  fcribeodi]  io  finirò  d* 

» fcriuere,ri6  fermerò  più  por- 
rò fine  ilo Icriuerctvidimusj  #<  _ 

noi  habbiamo  veduto  [ali-  uiuriahabeat,certiotentfaciam.  Pale. 
quoiics]  qualche  voltale  fer 
re  pulcherrime  ] che  tu  hai 
trifi  atoffecundà  fortunljde 
la  fortuna  pfpera,  felice,  che 
tu  hai  giubilato  de  le  tue  pro- 


me  atttnei,cum  teiranquuuore  Lv&nvHwrvj  io  dolore  quali  mortc.e  f 

de  ifi  rcbqux  hic  geruntur , quemadmodumque  fe pro~  dice,chc  gli  furono  più  gì 


ARGOMENTO. 


fpcritarmagnamajcxea  re  te 
Jaudem  adipifi  ] che  tu  nefei 
| flato  lodato  moltofùc]  fatali 
qnj: he  qualche  voltatoteli! 
ganntsjnoi  vegg'aniojaduer- 
fim  te  quoq<  xque  p »lTc  fer 
re]  che  tu  puoi  lopportarc,  e 
tollerare  pattéicniérc  i'auuer 
fìtì[ueqi  idmaius,  quadéat 
on*!5  nbi  viticci  Jc  che  quello 
pèfo  non  ti  porrà  più  grane  di 
quello  ,chc  ti  deb òc  parere. 

* cioè,  che  non  paia  che  quella 

*  I A ,\  ri.  rii. 


Ego  vero  Serui  &c.]Rifpondea  Sulpitio, che  nella  let- 
terali fopra  l'haueua  confortato  fopra  la  morte  di  1 olirà 
fua  figliuola. 


CICERO  S. 

t. 


D.  S E R.  SUPlTIO  VJ. 


Govero  Serui  vcllemtvt  fcribis  in  meo  graui/ftmo 
cajuaffuij]es,q'ar!im.n.pr^j'ertsme  adntuare  po- 


e cariche  rnai[antJ  ma, one- 
ro c[nó  oraiio  tua  fjJQ  Jnd  fi» 
lamcce  la  tua  ragi  onc,  onero 
il  tuo  Jilcorfo  ] tic  focietas  pe 
nexgritudioisje quali  lacó- 
pagmadel  mio  dolore,  cioè* 
hcòpagnia,che  turni  fai  in 
q Ilo  mio  dolore»  hauendu  do 
I re  tu  come  ho  io[led  ét  au-  ] 
ttorirusj  ma  ancora  l’auttori- 
tà  tua 'me  cÒfolatur]  mi  còlo 
la,[  iurpe.n-elfeexili,mojper-. 
eh’ to  giudico, thè  fu  cola  va 


tueris  & conjolando » C>  prope  ttquc  dolendo > J arile  ex  gognola.che  mi  lìa  vergogna 


eo  ititi Uigo>q>  literii  t islerinMiquanudum  acquietiti 
rum  (5  e a )trii>Jìfli.  qux  icuare  lufìum  poffent , & in 
me  confolando  non  mediocrem  ìpfe  animi  dolorcm  adi 
buifli.Seruius  tamen  omnib.  offici]! , qua  illi  tcmpoii 


tur  ùeellcje  che  non  paia. che 
ti  mi  chi  lòlo  quella  virtù  de 
la  patienza  [qnod  ad  tne  atti 
i»tt]in  quanto  a'  cali  mici  [cu 
cognouero  te  effe  traoquillto 
re  animo]come  io  hauerò  co- 
- oofciuto,chemfiaptùd*anr 
mo  tranquille^  facciS  te  efr- 
tioréjio  ti  auuifcrò[de  ijsre- 
busj  diqfic  coieCqup  hic  ge* 
roturjchc  q,  fi  fonno[quéad- 
modùqj  Jeprouincia  habeatj 
c comclaproumcia  (tu.  Val. 

ESPOSITIONB. 

T TEro]certanifte[egovel- 
y IcJiovorrejCSeruiJScr- 
uio  mioCarfuiircs]  che  tu  furti 
fiato  prelente  fin  meo  gra- 
uirtìmo  caJu  ja  la  mia  grandirtìma  difgratia  [vt  fcribijjcomc 
fcriuijche  ci  farciti  voluto  etfcrefn  ]pcrchc[f»cUc  ex  eo  in 
telligo^iomiiuueggo  facilmente  da  quello  [qtQ  p'ens  me 
adiuuarepotuem]  quanto  tu  mi  harclli  potuto  aiutare, fe  tu 
furti  fiato  qui  da  me.meco.qtri  prcfenteì&  c&folando  jc  co 
folandomi[&  dolendole  dolco  ioti  de  la  miadifgratia  [prò 
_ pè  atq;[quafi  quanto  mi  dolgo  io  proprio[q»]ecco  a che  fi  c 
7 auueauto,quàto  egli  (opuòaiutare[quòd]pche  [Icfttscuis 
Jitcns]iiauendo  io  lettele  tue  lettere [aliqiiantulum  acquie 
ui]io  mi  quierai  vn  poco  [nanfi]  perche  [ &'  ca  fcripfifiijtu 
fiariuefii  quelle  co.c[  qux  leuare  luólum  portentjche  potncb 
bojKilcuarc.fraccur  viail  do!ore[&'n  me  confolando]  Se 
in  coofortanpiCiffie  adhibuifii]tu  hauefii  [ «wmi  mediocrem 
animi  do'orcm]vn  dolore  non  piccolo  [Seruius]  queltoera 
Seruio  figliuolo  di  quello  Seruio^he  e^a  con  Cicerone[Scr 
uii  siamcu  musili ódnneno  il  tuo  Seruio  [omnibus  offici fsj 
con  rutti  gh  vtficii,cferuitii[qu*  illi  tempori  tribui  potue* 


[me  nò  ferrc]  che  io  non  Top 
porti[ca!um  metijla  mia  dii. 
gra  tu  [ vt  tu  tali  Upiéiia  prz- 
ditus] come  tu  tato  liuto]  le- 
rédù  purasjpcfi.  ch'io  lo  deb 
bo  fopponareTfcd]  ma[inter-  * 
dumjquilche  volta  [oppri- 
mor  jiofonoaiTaltato.c  fuori 
dimcL&  vix  refi  fio  dolori  j8e 
appena  io  re  fido  al  dolore, 
qualche  voltato  Inno  tato  fii 
perato  dal  dolore,  che  io  non 
gii  pollo  appena  refificre  € 


t et  fot  e » cui in  offic  ia 

nunquam  tamni  graniora  me  autem  non  orario  tua  fo 
lum,& focietas  pene  ^egritudini!  yfcd  etiam  auftoritas 

còjolatur.turpe.n.  effe  ex  ijlimo , me  no  ita  f e ne  cafum  w 

meurn , vt  tu  tali  fapienfia  prxditus  ferendum  pittai,  jono  vinco  da  lui,  fq»  ci  me  io 
J ed  opprimor  ititerdum , & vix  rcfiSlo  dolori,  ca  me  latia  dcficiut  ] pchcmi  mica 
folatia  dcfciunt,q!ia  cetcris,  quorum  nubi  extm  pia  prò  00  ^ljecontolaòoni  [q  c pre-  * 
pano,  funi  li  infortuna  non  def nei  untala  & S^Maxi 
mus,qui  filinrn  conlnlarem,  clarum  vi  rum,  & magnis 
rcb  gcfìisìamifit,&  L.Paulus.qni  duos  feptedieb.  & 
vefìcr  GaUus,&  M. Cato,qut  fummo  ingenio,  fumrna 
viriate  filinm  perdiditjjs  temporib.  fucrunttvteostum 
ip fotti  digtìitas  cortjolarcturca,quam  ex  rep.confcqw 
bantur.mibi  autem, arnica  ornamenti!  tjs  qux  ipfc  cd - 
memorai,  quxque  eram  miximts  laboribus  a deputi, 
rnum  manebatillud  folatium , quod  ereptum  efl , non 
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ri*  nò  de  fueruatjchenó  mi* 
carono  agi’ahrij  limili  in  for 
iunaj  m vita  fimiic  diigracia 
[quorfl  mi  hi  cxépJa  .pponoj 
de’quali  io  mi  metto  gli  d’em 
pi  auatigl’occhipcÒiolarmt 
Ìuà]racc6tacoloro^he  Pie- 
ro i figlioli, ma  nó  pierò  Te  di 
gniu,uc  i gradi, co  me  Jui,chc 
hapfo  ogiu  cotads^do  mica 
ta  la  rep.[na]pche[&Q  Ma 
ximusJt^.Maximo^q  amifiti 
chepfeffilifi  viruc5fularé]vn  luo  figliuola,  cn'eugia  cólo.’a 
re  cò  lu lari  fi  chiamano qgli  che  lono  fiati  c6toli[&  magni* 
rcb.geltishaucdogià  fatto  cofc  nobiltlfmic.epJjrirtinu-  eia 
ru  v>rù]plona famola  Quello  Q Mali  fù quello  chccdia 
fua  tardaza  ninfe  Annibafe.del  quale  Ennio  dice.C  Vnus  qui 
nobis  òrc.[&  L.Piulusjà  Lu  io  Pao  o q perdidirjchcp- 
fe^hegli  morirono[duosjduoifigliuoli[feptédieb;in  lette 
giorni  & nofier  Gal[u5,&  M.Catoj&il  noiiro  Gallo,  c M. 
CatoneLq  perdidit  filiùjechegli  morì  il  figliuolo  [fummo 
i ngcn  io  ài  ngcgnoli  flì  m of  fum  ma  vir  tute]  c vir  tuo  fi  fii  rao[  ns 
temporibus  luerùtj furono  a lépiCvtiujeheallorafeosipfo- 
rum  d igni us  cófolareturj  la  dignità  loro  gli  cofolaaat  q ex 
rep.coòfequebanturlch’cglino  haucuano.cnnleguiuano  dal 
la  rep  Cafirjmarraihi manebat  vnum  illud lolatiu  lame re- 
fiaua  folo  quel  conforto, e quella  coniolationeCquod  e repiu 
cll]che  mi  è fiata  tolta  da  la  morte  cioè  .pere  h era  morta  la 
fua  T uiha.che  era  il  confòrto  foto, che  gli  era  rollato  Catnif- 


tocàioeglifaceircdimc[&quamtibi£,  -^  , - - • r . . . , - , . j._, 

e quanto  egli  penfafle.ch'egli  ri  doueffeellcre  gratoftalem  congrandilfime  fatichc^chcio  haueuo  durato  gradtflima 
fnumanimum]ul  filo  am  ore  erga  mc]muerfodi  mefeuius  fatichap  haucrgli.chejin  hauergli  io  m’ero  afiactcato  aliai, 
oificiajc  gli  uffici  dei qiule.oiiero  fcruigi , & opaeC£]cec-  8*  aliai  iudato  ,c  Iparlo gran  iudorc  l cogiutipnes  inearj 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


9t 


i imicipta$tri[ n5 ùnf*diebannjr]non erano impediti  (ami  pnò  piùfcniòljri  curii  doJoremJ  «infoiare  quel  dofore[qué  9 
ccwm  p^t^ijij  ^/c/acctiedcg.'ianiicijcioc  in  difender  a rep.capiochemi  di  la  rep.fncque  domelrn  n refp  ]ne  ia 
gli.c  procurare  per  loro[non  icnpedtcbàujrjnò  erano  impc-  »ep.  può  Icuarmi  il  dolorechc  mi  da  la  ‘aia  pchc  come  nc 
diti  tetp.procnrationejda  la  cura  dclarcp.c>oc,<onón)t  da  la  rep.cgli  non  vede  più  quella  auctorru. che  vi  oirua  erte 
uo  p£fiero,nc  de  gli  amici,  nc  de  larep  onero  nè  cura,  ch'io  re.nein  cala  la  Tua  figliuola, egli  fi  c Serri  «aita  [quo]p  laeual 
l^iuclTt  de  Iarep.oe  briga^hc  io  mi  piglialTi  in  difendere  gii  cofafmagis  te  e x pcCtojpiù  io  ri  affieno  [’  eque  vakre  quans 
aiTiici>impediux  i miei  penfie  — ' : -*~c- J— - — 


ri, perche  io  penlauo  aquello 
qh’io  voleuo,  e nò  mi  curauo 
di  lornjnihiJ  i foro  ageru  lice 
Z bar] io  non  por cuo  tare  nulla 
pel  toro,  il  foro  $rail  luogo 
douefi  tratuuaoo  le  caufe 
gì u di cialu'aipic c re  curia ooa 


primum  cupio  fe  de  fiderò  vo 


amicar  u negotifs,no  reip.fcuratione  impedii  batur  co  deni  ani  io  pù  pilo  fia  pojTi- 

VÌtltinnri  mr.e.riìhil  in  firn  nurtn  lirrhar.afbimr  fu-  bile'  maior  lt»  hi  -Uatio  .fifer 


gitati  onci  mea,nihil  in  foro  agere  liccbat,  affieer  e cu- 
ria non  poterà,  exifiinaba  id^J  erat , ocs  me  Ci  indù - 
iìr'u  mef  fru8us,&  fouunp  pctdidijjc.fed , < u togila* 
rembpc  mtbitecu,CÌ tu  qmbnjdà  r/Sc  iòia,C'  <ufran 
= . geremia  ipfc  me,CQgenmq\  illa  f erre  tal  erater , ha  be 

„ 1 . « ac  r,  °.  ,P Uw  go  “ 9»  còfugercm.vbi  còquùjitrcm.tHi  inftrnione.d 

tratcauanalcc^ule deliberati  fuauitate oès curai , dolorai) ; deponerem nane ant hoc 
ucfeiuihmaha  jd.quodcratjio  ti  grani  cubie  re  ci  iUa,q  c ójenuijjevidtb  anturi  eiru- 
tniripucauo  quello,  ch'era  ii  de  funi.  nÒ.u.  vt  ttttn  me  a rep.  mcejìu  doinus  txiipie- 
battq«é  Uuarerfic  nunc  domo  matcnsad  remp.  tòfu- 


vero ;io  credeuo quel Jo. eh  e* 


ri  nulla  pór  io  r.o  rollò  haue 
rei!  maggiore -i  lrpoermeo  , 
t ode’ mici  dolor.*  q ó 'dito 
<6fu  ludmi»  khc  conucriàre 
inltemeffermomimqf  uof.ro 
ritrojc  ragionareinfieir.ei  qu» 
qu.im  fptTaba'n  tuem  adite» 
lum  appropinquare]  benché 
iolpcrau  , che  fi  auuiciuaua 
la  tu*  venata. brache  io  pela 
uo  i he  tu  doueffivenir  pretto 


a ralavericàcmepdidiirclch’iQ  "Wy*?**  [ficemmaudiebaml  turche 

haucuo pcrdutoLocs friuftus]  gerc  pojm,vt  inciusboms acquicjca.ilaqy  O domoab  cofim’eradetia,cofiinic»rie  1 
ogni  frutto, & vtile, ch'io  do  Jnm»&/vro,f  nec  iti  dolori  qui  a rep.  capio>  doirtus  ia  uoCcgoautjma  iofcxoptovi 
veuo  ricorrerci  hauerefidu  i olila*  t pot.ntc  domcStiium  refp.  Qi<o  magis  tc  rxpe-  de  re  te]  io  defidero  vederti 
fl.i*ma]deUmumdtdiria  # ■ Xp,w.  Ì npw.m.io,  mib,  leverò  offe,  l*Ji.imprioi«j»W»orium 

ddunalaperc»  «de  la  mia  . ,7  ,a  * r ,•  , - multis de  caufiSjli  per  molte 

pmdézaf & fortume j edela  r?w****  WW*™ comunffioeojuetudinisjcrmo'.u-  cl„wllìllìiin  et )fi Incoravi 
fortuna  [fed  a'icogiiarc  ma  qne  nofiroruntj  quamquam  {pera  barn  tuum  adueutum  aure  comn.étcmur  internosj 
vcdcdo,cófidnrandot  hp  : mi  ( ,ic.n.audkbant J appropinquare,  ego  aut  curri  multis  acciochc  innanzi  noi  Jifcor- 
hi tcrum*  cum  »buuté  clic  dc  upfit  tr  eXoplo  npnmum  viden.umi  ìt.  vuole  (5  rij m0 frf  no'  f ' 5n'I co' 
4SES2fc3S5th3S  ^Kmo, iniqua  .ònenMsee'du.Nvn,  fi, bo< 


meame»c 
io  haucuo ie,&:  ; 


che  in  òdi  trauag  i temous^uod  cfl  totum  ad 
• te, &:  altri  per  có-  dandum  & prudentis , & 


>nins  voluti tattm aitammo  bamopall-rc^cfuroarcqllo 
prudentis , & liberalis , CS  vf  perfpextflc  iépo[  uod  clt  torà  accomodi 


pagni[&r  cum  firangerem  iam  mihi  videor}nec  a me  alieni , & tibi  amu tifimi,  quod  c aic lutto  ^ debite  Ipéde- 


jirW  itaftttmagna  tamen  eR deliberationis9  qua  ratio 
Afilla  terre  roJczamerja  lòp  fi*  nobis.non  agcndi  aUqmdJed  tUtus  conccj- 

portar  quelle  cole  paiicnte-  benefìcio quiefccndi.  fole. 

mctcfhabebàquòcòfiigeréj  ARGOMENTO. 

9 io  haucuo  doue  rifuggirei  io  Etfiadhtic&c,]$crfueaquel  Marco  Marcello,  che  fu 
haucuo  qualche  rifuggioCv-  collega  di  Semio  Sulpitio,  qua  do  fticonfule.quello  dico, 
bi  lóquiekerem]  douèio  mi  che  tene  da  Pópeiote  pm  ch’egli  fu  rotto  in  Farfalia,fen’à 
dò  in  A tene  pcrjlhrui  métre  che  viucua  quali  cófinatoui, 
pelando  n5  potere  edere  ficuro  in  Roma^ch'egli  era  Ila 
to  contro  a Celare.  Standoli  adumqite  coltuiiu  Atene  , 
ti  circndo  fatto  «ratta  a Cicerone,  & a la  maggior  parte 
dt’nimici  di  Cefarc.di  ritornare  in  Roma,  Cicerone  fi  affa 
iicjTw,i  he  ancora  egli  fufle  rimdlo  come  gli  altri, e C eia 
refe  nè  contentata . come  nc  la  lettera  dinanzi  poco,  fi 
dilff.  Ma  egli  no  voieua  tornare,  perche  haucua  paura,  e 
non  fi  afficuraua.-per  laqual  colà (jeerouc/ks forza  in  q uè 
ila  letteradi  pcffuaderio.ch'cgliritomi  in  Roma, imma- 
ginandoli, che  non  può  effere  in  luogo,  che  non  lia  lotto 
a ia  podeit  à di  Celare 


potcuo  ripofarc.da  ripoCirmi 
uuda  ricorrerui.  e quello  era 
la  fu j Tulliafcuitu  in  fermo- 
ncjoel  parlare  de  laqualc]  & 
iuauitaie]e  ftiauitafocs  curai 
dolor  ciq»jOgni  péli  ero,  Se  af- 
fanix>,taWidio[depoijeré  ] io 
<,  p«neuo,po|auo(àt]ma[nùc] 
oca  [ree  rudcl  cum  etiim  illa] 
nnuerdifeonc,  itmiouano  an- 
cora quelle  piaghcfqu*  cófe 
fiutile  vidcbjtur]  che  pareua 
no  inuccchutc  [hoc  um  gra 
ui  vuliietofpqv  qUa  tato  cru 
dei &r ira,  qita  piaga  fatami 
di  niiouo^inuOua  tutte  le  pia 
ghe  amie  he  thepareuaoovec 
y chic  f.iWrodde  la  ragione  per 
Che  la  martedì  Tullia  pii  fi-, 
ooua  uqn.i  mali  anrjchikn.] 


M.  CICERO  S.  D.  M.  MARCELLO.  VII. 


pcrxh^vt]coipe[iumiaìlora 
[domuaJUoala  miai  excipiebac  me  mefiG]rìceueU3  me  me- 


ETfi  to  te  adbuc  cofìlio  vsu  intelligo,  vt  id  reprebe. 

dere  no  audeaino  qn  ab  <oipfe  diffentiajed  $>  *ea 
te  fapietia  effe  indici,  ve  meu  conflitti  non  anteponam 
tuo, tamen  & amuitìanofir a vctuSìas,  &tuafumma 


re(ad  vmus  voJuntaic  ic  .me 
vn  lolo  vuole, cioè, Ccfare[& 
prudctisjilqualevno  c prude 
tet&liberalisje  liberalel&vt 
pcrlpexilTe  mihi  videorje  fe- 
cóioch’iovcggofnecamca 
!ieni]n6  mi  hainodio.r.o  mi 
vuol  malc[&  tibia  mici  (fi  mi} 

&c  amici lììmo  tuo[ mago  jui 
elt  deli  ber ationis]  uò  limi  no 
biiògiu  cófidcrarehenclna 
7Ì,cnc  fi  riloluafquiiÒ  fit  in 
cunda  nobis  ] che  modo  noi 
babbi  a ino  a tenetelo  ageia 
di  aliquidj  nò  «T,ia  d:  far.  co- 
fa  alcuna.perclie  ci  c toiroo 
gni  comodità  [fed  qelceudij  ** 
ma  diquierarci  o per  quietar 
Cif l-lius conccliu,  & beiiefi*  " 
ciojcóccdendolo  lui  per  ma 
gratia.e  liberalità.  Vaie. 

ESPOSI  T IONE, 
p TfijlodaCice  la  delibera 


rione  di  Marcello  di  non 
voi cr  tornare  a Roma,  nondi 
mcnolopcrfuade  a tornare.  x 
e quello  acciochc  non  paia 
troppo  arrogate,  «che  Mar. 
più  facilmciefiappigualliio 
c&fi (io Erti  béchef mfelligo ]io  vegj?»[&  adhucjcKe  tu  nifi 


JÌq[arcp.]iJa  la  reprfquc.i  dooiusjlaqualcafafme  leuarer]  no  aorajfinoa  qui  rvfutnelfe  eoiSlihoJhat  eleq.ro  onero 
mi  al  legger  ilCc  il  fàfhdio,  cio^  come  allora  tornauo  da  la  feguttato  voa  dclibcrarione  talcfvt  id  rephfderc  nòaudeà] 
rep.a  caia  ali  litro,  acciochc  io  fufli  HcÒfofaroCficjcolirnunc]  ch'io  n6  ho  ardire  di  n perderlo:  cioè, tu  hai  mandato  mjìno 
ocafmèrc^efieodo  alilitio]  no  pofiimf  còfugere  ad  rép.jio  a qui  ad  effètto  tale  delfbcratronc,ch*io  no  jrdilco  npréder 
nò  pollo  rifuggire,  ricorrere  a la  rep.  perc8lolatione,ii  ìen  Jafooo  qn  ab  eoiplèdillcnni  noo  perche  io'noti  l'iutédi  al 
^ ,0  ^aucl10  ^ figlhiola,  ch’io  mi  ritornano  di  palaz-  trimfre.  non  perche  mi  piaccia',  o ch'io  non  fia  di  contrario 

20  afflmo.ella  mi  cólo  fatta  c6  le  lue  piaceuoJczzc,  ora,  che  parereffed  Qijnia  pcrchefea  te  làpictia  erte  iuiiicél  io  pè.o, 
iònó  l’hò.nc  meno  Jarep.iononmi  porto  parure  di  ca  fa  a f credo  che  tuffa  iato  fauio.titlgo  taiolauiofvt  meli  confili  ti 
fiitto,&  andare  aia  rep.  per  ellèr  c&iolato  ondeinmodoal  non  anteponi  tuofch'io  non  antepongo  .non  metto  inni  zi 
«uno  io  nò  ho  còfolationefitaq  t Jpcr  t5to  [&  domoabfum,  il  mtoeonfiglio.o  la  pere  al  tuo, non  mi  tcjo  più  laui»  di  te. 
& forojio  Uò  fiori  di  cafa.e  di  palazzo,perche  l'vnae  Pai-  Dunqi  io  non  liriprcJo,  perche  tu  non  mi  paia  reprenfibi- 
rro  iute  iuodioj.qjpcrche[;domusDec  iam  pótjiacala  non  ic,che  cerio  mi  pari, ma  perche  lO-ùtfgo  tato  (àuio,che  non 


• Dicefi 
sfi  ea  là- 
picntia  i. 
pre  litus: 
&su  cius 

fjpicntir 

•i.plcuus 


i* 


•CStiucc 
re.ieffe- 
re  vtile 
perche, 
chi  con- 
duce vai 
cofaavno 
gli  favo- 
le. e però 
li  piglia 
conduce- 
repcref- 
fcrevrile. 
'Ducer* 
i.  puuri. 
perche 
chipenGl 
conduce 
più  cote, 
eie  ragù 
natfieme 
Coldifcor 
fo  perir- 
foluerfi.e 
peibfijpi 
gliaduce 
reperar. 


fi.  Libro  Qaarw>>  ‘ ; ^ . . . . 

i ®ipare,eheittpoffierraré,oe  !o riprendenifiamé]  nódime  meuodi  loro.epone lacerns.che  9 

nn[Sr  amicmxnoilr*  ,«u«as]l'amichità  deilanoftra  a, ni-  p la  fon.  J*  he  e •huom.n.  forapfi 
citiaro  l'amictiia  noltiaJCgr.o  vecchia  [&  tuafumma  erga  rnn  adorali  i vièti  lumusj  boi  Cimo  vinti.per-’er’f  aurjouero 

1 * i- e,:in.',i,ir.Bu<a«n»  eh«  >n  mi  rmm!  ti 


me  bcneuolcnria]  & il  gradjflRmo  amore,  che  mi  mi  portiti) 
iu»hi  iam  a pueriria  tua  mi  hi  cognita  eli Jche  io  conobbi  eia 
luando  cu  cri  fanciulio,doc»!*amore,chc  io  comico. 


pia torza pene grnnomim  forzo» 
tur  | adunq  f [vidi  lumusj  noi  fi  amo  vfntj  .f^wtauy0***** 
ìe  nó  fiamo  vinci  li  vinct[dignifas  non  póc^fe  Ponore,»  gradi, 
la  degniti  non  fi  può  vmtere[certe}aÌmtfio,«%lmacQ,cer» 

méiel  franti, &•  abie&ij  & iodcboliri»  & »n  arifif  l * *P»orJ  "*4* 
qual  colaiconnltiim  tuum  ne 


inlino.quandi  ----- 
che  tu  mi  commciafti  a porta 
re,  infino  on  tu  eri  fanciullo  erga  me  bencuolèiia  , èj  mihì  ia  a punititi  tua  cogwta 
rhortatacll  Jmi  ha  pfuafo,  ha  me  bottata  eft>vt  ea  fcribttc  ad  te,  q & [aiuti  tu;  *. 

Fatto(vtfcriberem  ad  tc.i.ea]  con^HCCre  arbitrar er,& non  aliena  effe*  ductrem  a di * 

1 «aed'che'i^pénlauoUaYuti  gnilMt.EgttittcBt.qui boti mah, u inma  mutroan 
lux  códucercjc  he  fallerò  vti  te  videtis , qui  confutati  magniticìtiffimc , atq ; opume 
li  alla  ialuic  uia[*c  ducere  je  oef[ttis;pradatc  mcmiui.fed  idem  il  Uh  ridi.ntq;  tt 
ehe  « tfedeunriio  aliena  eé  i (onjHg jj  ciuilii  betti  ita  gerendi.ueq-,  copiai  C nVipcq 
nec  germi  txe i citi n probare,  femper  tj ; jtmtmè  diffidc- 
re.tjua  in  fata  me  qnaq;  fuifle.  memoria  tenere  te  arti 
tra -nanne  ncq;  tu  multi  interfuifii  rcb  gcrtndii:  & 
ego  tri  femper  egi.nc  intereBtm.non.ti.iji  rebus  pugna 
bimni.quibus  valere  poter amus.conjtUt.  autioritate . 
ca,quxetdt  in  nobis  luperiora: lcdlacertis,&  viribut 
quib.pauc  nò  cranius  'ritti  fumiti  igitur,  ani.  fi  rìnei 
dignità*  non  por,  farli  certe , & abietti  ! n quo  tuum 
taujitium  temo pot  non  maxime  laudate  , J>  cubi  /!<-• 
vituendi limai  abituiti  tertandi  it  cupidnatc m.  ojiì 
di tliq;.fapi'-mì,& battuta  ciueminitia  betti  ciuiln  in 
uitum  futa  pere , exttema  nonlibenter  pe.jrqm.  Qui 
non  idc  cSfilium,  qnod  tu  fecali  funi  ; eoi  video  in  duo 
genera  (Bediiiraàot,tuteiitmrenouarebelhm  conati 
funt,&  In  te  in  .dfricam  contulerumcaut,  quemadmo- 
dunos. pittori ftfccrtdidcrwrt. medium  quoddatniuttm 
couflUum.fuit.qni  hot  fortaffe  Immiti!  animi  ducerei, 
utili  pertinaci!. fateor,a  plerilquc,vct  dicamab  omni- 
bus  fapiens  tuum  confilium , a multii  et. am  magni tc 
fottìi  animi  iuditaiutfed  habit  is'ta  ratio, vt  nubi  qqi- 
dem  vidctur.quenJtm  moium;  prjfertim  cum  libi  ni- 
hil  dceffc  a,  bitter  ad  Imi  f orlunai  emues  obttnendat, 
prato  volitatati. (ua.intcUtxi,  nibit  aliai  effe , qnod 
dubiuttionem  a[ferret  ei, pentì  quemrfipotefiatnifijr 
pcrercfitr, netti  itludbenefic.um  umilino  ni  pittarci,  dt 
quotqiiidfelitinni.nihil  allinei  dicere,  tir  appai  cat,  ip- 
fe  q aajecerim.led  tcmethfiiam ita cistituiffes, rtab 
effe  perpetuo  malici, qudm  et, qua  nolki, ridir  e turni 
ì d cogitare dcbercs.vbuuuq ; f//tr,fe/<iic  in ciui  tpflns 
qui  fuga cs, pcteHate.ifui  li  fatile  pafiuntt  tffct,te  ca- 
renti patria, & fortumi  tuit  qmett,CS  Ubere  riucter.a 
gitartdum  libi  tamen  effet  /tornane, & domi  tua, Caini 
modires eflehatt  Aiytiiei  is,autRbodi  malte!  viue  ne. 


che  io  credeuofuó  aliena  et  i 
che  oh  fuffero  aliene. ni  fi  di 
fdicclFerofa  dignitaie]al  iuo 
grado! ego  mcminij  io  mi  ri- 
cordo, ouero  io  sórdi  re  effe] 
chetu  lei  taie[^  videris]che 
j pi  hai  conofciuto,  o veduto 
ItniiUoante]  moliorfp  > in- 
naiifinina  borii  malori  fi  pri 
cipt]  diqrtima!i,rranagli.al 
fjnui; cj.  có.iilaiS  magiiificen 
riffimc.aiq.optimegcileris  li 
che  hai  reno  il  colmato  ru» 
cógràdtflìma  magnificcza.e 
bótà.cgiulhtiailcj  idc  fi  il- 

Ja  vidirma  ancora  io  itiedefi- 
4 maméic  vidi. cognobbi òlle 
cofe,chefenuitano,fncqi!  cc 

co  quello  che  egli  cogno bbe 
Cieichc  tuineqi  probjrejió 
lodaui.chc  non  ripiaccua.nt 
fodisfaceuafconfiliul  il  mo- 
do: belli  ciu'lis  ita  gerendijdi 
far  la  guerra  ciuik-cofiineqi 
copiai  Cn.Pópeii’nc  gli  clcr 

ciudi  Pópein, perche oó era 
< no  a fuffìciéaai  neegen*  exer 

? ciiuslnelaf  inederefcrcito.- 

perche  la  maggior  pane  de' 
fnldatierann  gente aucr/aa 
portare  il  marcilo  ';  foldati  fo 
reltirrì  della  Cappadocra,  e 

de  l’Afia  ECefare  haueua  Ini 
dati  e crcirari-  r c't'trano  il 
nerbo  de  ia  gucrralq  i.vidi) 
c conobbi! té  femper  lamine 
. (Il  di. lerci  che  lui!  dtfficlxui  af 
* failìimo  dt  l aro, che  ru  iió  111 
ueai  aito  di  fede  in  lorofqua 
in  (ni  1 jdel  quale  parere1  ar  bi 

rror  te  memoria  renerejiopé 

fo.chctu  tiricordifinequoqi 
fiiif!c}ch 'ancora  io  Siifioqr  J 


JCXJV  MV  — 1 ■ , I • • /«una  ■ va  *-a  J ’ , , 

fiiiffe)ch'ancoraiofiii[iaqi]  fcd,  curate  a late  pattai  eiuspotrjtai,  qkCM  icrelbur. 


iu  vede ui, che  lecofedi  Poni  " ' - \ 

pefopafTauaoo  male  [ncq;  tu  muli  domi  quarti  cum  petunia  auen^  .quraf, 

7 mulói  tterfuifti  rcb.  gerfdisj 

tu  non  ti  mefcoJalU  molco.nó  , _ 

molto  ti  impacciaflt  de  le  cole  della  guerra  cnrile£&  egoj& 
to|  id  femper  am] ho  Tempre  operato  queito^  aticfo  a que- 
flo.e  mi  lono  Tempre  ingcginto[nemTerefTeni  jChe  non  mi 
bilognt  impacciar  mene  Co.]  perche  Inon  m rcb.  pugnai», 
musi  noi  non  corobatteuamo  eoo  quelle  colep  i» b ira  ere 
pote"ramus]con  lequaiiuoi  potcuamo[elTervalenu  c viua- 
tori  confi lio] ceco  le  coTe  conche  non  combattevano*  con 
che  poteuano  efier  vinciioritconfilio] col  con  figlio;  aufito* 

ritatcjcoi  auttoutaf  cauCaJcon  Ucaula.laqualc  era  pal  one 

lla.che  non  ò ia  loro,  parche  noi  cóbatteuamo  p difendere 

. i < i 1 vrtfì»  iVrrr  i!  r oli iTiin.i'-. 


mopoiell  non  maxime  lau- 
dare ] neffano  non  può  fare# 
che  non  lòdi  iffatATtmo  il  tuo 
configlio  #élxheCfimul  ^ 
cfifpe  viocéndi]irtfiemccon 
la  fberixatii  v incere  f abied- 
iìi  ét  copiditarem  cerundtl 
ru pofiAi  ancora  UdcfideriO 
di  combattei  cioè,  come  tu 

haueftiperroli'i^crfixadi  po 

ter  vincere,  tipa  sò  lobi ro la 

voglia  di  com battere [ohèn di 

fiique  le  detti  a vedere ,&  mo 
flraliifàtédo  cosi, come vtiq  it 
h uomo  tauio.edabene  vuo^ 

le  edere  i làpiemem,  & bon& 
eiuéj  che  viicitta -^ino  Tiuiq# 
e buono  [iiidm  lufcqxw  irti- 
na  belli  ciurlisi  comincia  pet 
♦ÌDrxj.ma!  volentieri»  quàda 
no  i può  lare  altro , la  etierri 

citii le  e x t remaf  non  hltc ’.er  p 

(cieche  non  la  legni»  vo- 
lentieri infimo  al  fi  ne  .perche  %% 
veduto  Mir  la  rótta  di  Pom 
peioin  fif  !f  hi  V Tubrro  peri# 

U rperi  Zi  ih  tinMK!#  conm 
fatuo , e huon’ritiadmopoÉ» 

giù  far  in  i»ch^  pe»  Torta  e gii 
aaeu.i  nicper'dirisudere  i» 
rep.e  non  vèlie  viatert  tt  h ne’ 
de  la  céfa.^  come  «trinalo,  % 
paz  7 o rou i tri  do  te»  altrMJ 
«he  «mie  Ij  bontà  ma  glifo- 
c» ratmtiCpIi  la  pru  * 
déaAjNè  MtìwrtiwttwJ» 

iion  M6c.ofìfltiulò  qundtnVè 

bino  pWj  il:nio.|eìfiwy  parti- 
to.che  tucliOiiw*  tifino  wUV 
quel» che  iitT’eosjW^a'i  { vi- 
deo i duo  gni  triadi  ttr  * 
io  g:v  veggo  ette»*  touopoUi 
nctcìraruineiWHa  Cna  de  !<■  ^ . 
duo  condirtom  pn  ] perche 
rautùJÌWiri^]0‘fr  f nt  in  s tbr 
kaiti.  aenoùare  beifonv  ]oh^>aai 
* èa  atterri, itk  hiicmArn- 
cam  ; comib 

ne  Tonò  anllÀMo  Afrwanatu 
ovwoffaedilcTfH 
£ torio  ttarint- le  mani  del  vS 
cooaef  qué  adiriod§  n ^1 


me  noi  ittcota^obouli'ci  r 

. moidari-t  mfediuit|»*ri*tó  tu» 

coofilium  fiiit]iltUOt»Dfi^!o,  oiwjròit  ruopartiiopflWitu* 
vn  certo  me zo. cioè,  tu  pigi-athiniòriiB  di  meao  in  pillane» 

il  parnmq^fhenoiKUolcttitiébedexxtal  vintorcstonae  w>t; 

ncconie  loro  rinouércJiguen/risq  tofLalte  riu  eres  lehe  (or 
le  peiaui^he  forfè  t i pafe7wrJicc  /.  que ti  o,  c he  ki  blu  amo  Tip 
rouù  dimetterà  nei,  e m miriti  vmciiore  ftiunrilisaninu]  j 
f.iffecofa  da  vuo  animo  bilvettof^riudie  quello,  ciac 

hano  fatto  Ipro  di  rovere  la  guerra  £ pcnitiacisammicotia 
da  y no  mimo  pertmjcei  Cuco'r  j io  confetto  [tuo  m cimfi  Inai  b 
chela  liberati  uue,chc(  mi  h i f pia  awer  3 1 1 par  ti  co , e r e fo  J u - ie 


l a che  none  La  loro. perche  noi  cóbatteuamo  p difendere  cne  ia  w ■*  ^.^*14,  ” ": 

amDeterocatrolarepMll<qu»lcofettetic.ircóliglio.l'-  tiont['uJic.u  ,p.enrq«e>UUm<C9^pmt!«gl'hiiomi. 

M^lta^ùlmùt.nBabuVrrmraJeraDofup^onm  rac ,caaio,r£puut0!la(ixS:4a  «u.o 

S!ck^er3BJamo(upcttorttqiltto(ci(titllactrtis.acviiib.i.  edito  aocytaaa turni  a muh»etwn  *e  èa.mtrfn  anewa 
«nlblmi  cóbntcuanm  co  Jc  brateiax  co  le  fcriet (fb.  [magni  acfortu  au«w  mJicamm  J e ua  moln  eaefluto  .n 
pamnó  efun*  J ne  le  quali  doidó  erwumo  pari,  JxiKuaaio  patino  Ja  vnoaauno  grande  . durre  . uueroamnwto» 


Delle  Lotteré  familiari  di  Cic. 

tfeJ  habotirtu  wiojmacoceftaiaa  rag»  one,ouero  delibera 
tH>uc[hab«t  quendi  otodùjhj  vo  cerco  modo, ouero  terrai- 
wc, aiterò  lodcbbe battere, che  non  fi  radia  troppo  innanzi 
m.ihi  qutdem  vidccurj  fecondo.  che  mi  pare-  cioc.tu  non 
debbi  fi are  Tempre  in,q  odio  proporti  ofprxiertim]  rende  la 
ragione , pere  ac  cyM  non  debbe  pcrlcucrare  coque  Ha  Ari 
deliberaùcnci  pt^ertim  j ;n>ai' 

etiamfi  opoetBda  itoors  éffctidomììat^  in  patria  ymal 
lc  ,quàm  in  externisyatq\  alicuis  locisboc  idem  oesqui 
te  dilig  fa,f enti  ut;  quoti!  efl  magna  prò  tuis  maximh, 
clariffimiitj;  virtutib.multitudo  babemusvt  rationem 
rei  familiari  s tu#,  qua  di (JìpaunoUmus  nà  et fi  nella 
potè  fi  accipere  iniHriaru.qua  futura  perpetua  /ir,  prò 
pterea  % neqi  tsjtfur  retiti  rèp.pvteretur.ncq]  ipfa  teff, 
tamen  tmpetum  pr&ionkm  in  mas  fortunas  fieri  nolo. 
tf  *JU qui  efjmtitudertm  finbere,  ni  te  inteUigere  con 
fideremo  bit  te  vrtms  foUicitndinès  vniks  ?t  multe,  & 
affida#  Idtfym#  A!*ìceili  fratrie  optimi, depreran 

tarinosela*)  tpàòlore  proxHnijìàrMripcibus  tardiores, 
(p  ini  adeundirOim  ipfi  deprecatole  egerimus,  non  ha 
bemtis.gratia  t&wm  pof}umus,(ptanenm  vifti.Jed  ta~ 
meri  confitto  J ludi  oy  Al  arce  Ito  non  defkmns  à tuis  re - 
liqms non  adhibemurtad  omnia  parati fumns.  Pale» 


fonarne  te  jet#»  nihiJ  cibi  de* 
p(fe  arbitrerà  perche  io  ptn* 

UiChe-oon  ti  . manchi  nulla 
s Lai  toas  forrunas  orane;  ©b- 
upendas  J ad  ottenere.  ouero 
% td»aucr<-  tutte  le  tue  facili* 

U,tUUo'l  ucopammoQio  t p- 
«r  voliinuies  J infuort,chc 
Jp  vaglia  tua, cioè  non  ri  ma- 
«ìa.riullaa  ribattere  le  tue  fa* 
dalia  « utte^s  &ori.che  volett 
Imperché  CeUxs  e pronto,  e 
parato  a «cndofcdc  ogni  voi 
a tacche  tu vuot[eaioi]  perche 
^ [ficintclkxi  3 io  ho  vdtcodo* 
tdoqueito.o<ofi(n»hil  aliud 
cfiejchc  nòe  nefiuna  altra  co 
fa[quod  dubitationem  affer- 
rerei] che  lo  faccia  dubitare 
fpenes  queellpotcrtas]  che 
c padrone  aHolutofntlì  quod 
vfireturjfc  non  che  dubitarne  omnino  non  puraresl  che  ad 
ogni  modo  tu  non  ranghi tillud  beoefiemm]  queitoper  be 
4 ncfido,  che  tu  gli  Tappi  il  mal  grado  d'hauerti  rendutoil 
ruo,e  fittoti  grana  di  ritornare  ne!apatria[deJqm]  de  li 
quatcofa[nihìl  attinet  diccrejnon  accade  dime  nulla  [qui  i 
icnqàJchc  oppenione  io  ne  babbi*.  n6  accade,  che  io  dichi 
nulla  che  oppenione  io  babbi  di  quella  cola[cum  apparèat  j 
«edendofi[qnid  rpfc  fecenmjqudio,  che  hodatto  io.  vuole 
quali  infcnre,cheegli  tprni.echc  fi  rimetti  in  Cefare, cóme 
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fia  medefima  oppentone  [ qui  te  diligonn  che  ri  vogliono  a 
bene  [quorum  ] de*  quali  [eli  magna  multttùdO]£  rn  gran  y 
nnmetof  prò  tuis  maxunis>darilfimisque  virturibus  ] peri* 
meriudejetuc  grandtrtìme,  e clarifltme  virtù  C habemus 
cium  rationem  rei  iamiliaristux  ] noi  habbiamo ancona  ri 
fpe rio  a J?roba<ua  di  cafa, Iaculi i.e  beni  mobilifquam  dirti 
pari  nolumus  )che  non  voglia 
mo,  chéfia  diifipata.etoita 
da  chi  vna  parte,  e da  chi  v- 
na  altra  [ nam]  perche  feti»  J 
benché  [ nulla m potei!  acci-  Jo 
pere  iniuriam  j ella  non  può 
ricener  alcuna  ingiuria  [qu* 
perpetua  fiijr  he  fia  perpetua 
che  fia  per  durare  per  Tem- 
pre, pere  he  fetu  perderti  qual 
cola,  io  la  recuperarerii  Tubi* 
co[  proprerca  quod  Jptrque 
fia  cagione,  o conto,  perché 
[ ncque»]  ne  colui  [ qui  te. 
net  rem p J che  tiene  Ja  MB.  rj 
[ncque  ipla  refp.ne  la  repub. 
ìfielfa  [ patere  tur  ] Io  foppor 
tarebbe  t tamen  } nondime- 
no [nolo  fieri  in  tuas fotta* 
nas  impuum  prxdonum  J io 
non  voglio  chc’ladroni  J'àc- 


chcggino  la  tuarobba^amec 
uno.mandinnaficco  [qautem qui  ertemi  e chi  quelli  fie- 
no, ri  oc  quelli  ladrouiCau  Jerc  Tcri  bere  ?to  ardirei  di  fcriucr- 
telo(pi  fi  confi  1 ere  in  j ciò  non  crederti  ite  Intelligcrejche  , 
tu  mi  intcndithic]quclla  c la  perorationefTolicitudiiiesji  pé 
fieri,i  fafiivti.c  gli  afranni[CMarceii'ijdt  C -Marcello  [vmus 
iratrùjuoloio  fratello;  optiini^oitimo'  viiurs  edam  multe, 
&afitdux  lacrima  C Mar -fra  op  Jle  molte  ancor,  &artì- 
due  lagrime  di  C-M  ircello  tuo  Telo  fratello  orti  mo  jdepre- 

D_. cantur  tcjti  pregano[hicJdi  quell'.»  cioè. che  tu  torni  in  Ho- 

ha  Tatto  egli[fed  tamen]manondiftieno[rt  iam  ita  conllituif>v  ma[nos]noi  [tbra,  &r  dolore  proxi  mi  Tumusj  gli  damo  per 
fes]Je  tu  hauerti  fatto  quella  dcliberatione^vt  abefie pérpe-  raffanno,e  dolore, die  noine  hibbiamo,  vicini,  cioè,  ce  nc 


tuo  mallesjche  tu  volerti  piu  tolto  llarti  fuon.de  la  patria  in 
y perpemoiqua  ea  viderejche  veder  quelle  coTcfquar  noJJes j 
ir  che  tu  non  vorrcfii.che  TulTcro[tamen]noniimciio[i  J cogi 
tare  dcbcres]tu  doucrefti  confidcr are  quello  [te  Tore  in  eius 
ipfiuspoteftatcjche  tu  tarai  lotto  la  fignoria,in  potere  di  co 
lui  propriofvbicunqucertcsldouunquetuti  fia  [qdetn  fnge 
res  jchc  tu  fuggiCquiJilquale^ioc.Cefarc  C fi  parturus  crtet] 
le  folle  per  lopportarei  te  caremein  patrialche  ciTendo  tu 
fuori  della  patria  [ & carenimi  forum»  tuis  ] e pnuo  de  le 
faculti  ruc  ì Viitercquieté,&  liberei  viuéfiì  quietamente, e 
libera mcmc[cogttandum  tibi  tamen  eli]  nondimeno  tu  do- 
C ucrefti  penTare , e confederare  [ nc  ] Te  [ mal  Ics  viuerel  (ti 
volerti  piu  tolto  vinerc.  Ilare  [ Roma; . & dbml  mar  ] In  Ro- 
ma,&in  cafatua,  [cuiufmodi  res  ertet  J come  che  lacofafi 
lia,(ì  partì  [ an  ] ouero  C Mvtilenis  J in  Mitileoe  [ aut  Rodi  3 
ouero  in  Rodi.enon  ha  detto  Mmlene>o  Rodi  per  voler  dr 
re  quelli  duoi  luoghi  particolari  ma  per  ciafcun  luogo  fuo- 
ri de  la  patria.  Miti  lene  cvoj  itola  nel  mare  Egeo, che  altri 
menti  fi  chiama  Lesbo, in  volgare  oggi  Meta-ino  Rodi  è cic 
tà iiotirtima.il fenfo c, Tudouerelti  ancor confiderarc que- 
llo, quando  bene  Cefare  ti  lafcùfie  viuere  priuo  della  pa- 
7 trra.c  de*  tuoi  beni  quietamentc,&  in  pace.e  come  tu  vuoi. 
Te  tu  douertì  più  prcllo  volere  Ilare  in  Roma , & in  cafa  tua, 
ouero  aliroueflédjlo  perTuadea  fare  quello  in  Homi,  egli 
dice  la  ragione  [Ted]  ma[cumpateac]difiendendofi[  potè- 
fiasjil  Tuo  potere.e  la  Tua  poterti,  & autorità  [iu late]  tan- 
to ampiamente  , ouero  in  modo  per  tutto  [ eius  ] dt  colui 
(quem  veretmtc  J di  chi  noihabbiamo  paura,  echi  noi  te- 
miamo [ ve  dche[orbcm  tcrrarurti  completa  fit  ] ella  ha  ab- 
biadato,cimo,  circondato  tutto  il  cerchio  de  la  terra,  eroe, 
tiiao'i  mondo  [nonne  mauis  j non  vuoi  tu  più  io(to[efiedo 
tì  mi  uixjltavc in  cafa  tuatfine  pcriculojfenza  pcricolo[quam 
• cum  pericolo] clic  conpcricolo[alienx?i  in  cafad'aliri  f nc 
lecalealtrui/  C equidem  mallem  jioper  me  vorrei  più  prc- 
lto  [ viuere]ltarc(doroi,atque  in  patrialin  cafa, e ne  la  pat  ria 
mia[  fi  ojqietéda  mors  ertet]  fc  bene  io  douertì  mnnreCquàm 
in  extremis . acque  alien»  iocis  ] che  in  luoghi  forcltieri , e 
d’altri  [ oooeiieoùum  hoc  idem  Jiutti  quegli  hanno  que- 


duole  quali  quanto  lui[precibus  tardiores. i.Tumusj  n >i  fia- 
tilo piu  tardi  di  lui  a pregare  CeCire  , ouero  non  tanto  pre- 
ghiamo Cefare, quanto  ci  duole  del  caTifquod  ius  adeundt  ** 
non  habcmus]perchenoì  non  habbiamo  autorità  d'andare 
innanzi  a CefareCcuni  ipfi  dcprecatorc  eguerimusjhaucrtdo 
noi  già  hauuto  bifogno  di  chi  prieghi  per  noi  [gratra  tan- 
tum portimi  us  j noi  hibbiamo  unto  furore  [ qtunntm  vièti 
portuntJquàto  hanno  quelli. che  Tono  vimiCTcd  tamen]  ma 
nondimctio[coiifi.io  ltudio,.Vtarccllo  nondelumusjnoinon 
manchiamo  a Marcello  ne  di  còfiglio,  nè  di  diligenza^  d’a 
more, noi  io  confìgliariio,&  amiamo,  ouero  v/iamo ogni  di 
ligenzaperlui[atuis  rcliquisjda  gli  altri  tuoi  [ non  adhibc 
niur]noi  non  fiamo  adoperati,  non  fi  ièruonodi  noinefiuno  14 
altro  de’  tuoi  [ad  omnia  parati  Tumusjnoi  fiamo  parati  a Ta- 
re ogni  cofa  per  te.  V ale. 

annotationi. 

Et  fi  eo  adhuc confilto  vfum  imelligo.vt  reprehendere  no 
audea  eo.vt.poteua  ancora  dire  quod. perche  co  ama  l'vuo, 
e /altro  modo.doc  vt.&  il  relati  no  q,qu£.quod.  come  più 
di  fono -Ego  cum  tc  elfc, qui  horum  malorum  inilia  multo  _ 
ante  videris.  poteua  dire  vt  yideris , alcuna  volta  accafcano 
certe  locutioni.chc  non  fi  può  vlarc  fc  no  Pvr  come  in  quel- 
li poco  più  di  lòpra.fedq>ea  Tapicntiate  efTeiudicc,  vt  nicù 
confilium  non  anteponatn  tuo.  qui  non  fi  può  dire  fe.  non, 
vela  ragione  è,  chea  volere,  che  fi  porta  dire  nd*vno,e  ne 
l’altro  moJc^biTogna.cheql.che, fia relationc.ccógiùtione. 
come  è il  j>rimo,c  fecondo  mtAlo porto  di  lopra.-ma  quando 
queJ,chc,e  fo!o  cóiuritlonc.cumeil  terzo  modo  pollo. non 
fi  puodirc  t*e  nò  vc[M  ulto  ante  videris. multo  eccc(£o,di\hia 
rafi  nel  ablat  ame  aduerbio del  tempo]  nequetu.multfi  tn- 
ter  fui  Iti  rebus  gercndis. rebus  g'.ren.fisGeriiJio  Datiuo.-per 
che  vedi  nclia‘'terzapartedeliteprciarionencIcap.del  Dà 
tiuodc’gcruudi.Muhum  aduerbio  del  reiopoJMcdiù  quod- 
dam  tuiim'  confilium  Tuit,  qui  ducerci.  J qui  rtferilcc  quel 
f tufi,  jpcrche  in  q ueiti  pronomi, f meus  Uius , xus.nofic--.  Se 
velici  è ichifo  ! vn certo  modo i loropriniuui.cgo,tu,nos, 

vos 


16 


94  Libro  Quatto ‘ 

I Uos.di  forre,  che  dtceodofi  eòfilfllm tuum  quoddfi  medium  cnecelTjriofineatceffe]^enivifij,fn  queftarep  [princj- 
fu  t.qui.i  confilium  tui,qui]cogiiandum  libi  tamcn  efler  Ro  péjil  primo]  ludirio  omniumja  giodtrio  di  tiriti  [rtbo*J  & in  ” 
mar  ne.&  domi  tuar^uc  Myiilcms.auc  Rftodi  mailcs  viuere  dfcuofcedemem  tempori  |cedèhd<raltépo[neceflitate]per 
perche  quello  Rato  io  luogo  fi  ponga  con  uni*  vanni,  ncccflnariinautem'.nuJU  flijma  le  non  e rep.alcuna[hQc  lo 
dn  in  Geliti, chi  in  Abl.e  chi  *n  vncalo.e  chi  in  vu  altro.Vc  cumu.puta]penfa.cheqitertoIuogo[ap<ilfimGelfe  ad  exu 
dete  nclGcnit.de]  mterp.  oc!  capitolo  de  lo  fiato  in  luogo,  landuje  comodiamo  à Rare  io  eliTio.cioè, Roma  e il  più*.  S 

modo  luogo,  die  li  polla  truo 

ESPOSITI  ONE  ARGOMENTO.  ture  a Rare  in  efilio[enim]  p- 

chelfi  libertaté  'equimurjle 
Ncque  monerc  te&c  jScriue  medefitnaraencca  Mar  noi  andiamo  cercando  deli 


• Predi- 
rti .f.prx- 
flati  pru 
demia. 

* Tanta 
mala  rei* 
pu  fran- 
gum  tc.i. 
doJcs  tati 
ta  mala 
reip-  per* 
che  frao* 
go  figli! 
fica  infra 
gncrcchi 
e infràto 
davna  co 
(a  paci  Ice 
da  talco- 
fadolore. 
c però  fi 
piglia  fra 
eo  per 


\]  Eque  audeojtn  non  ho  ar 
a IN  dircfmcncre  te]  pedi 
ammonire  teCvirum]  huomo, 
perfona[prxllami  prudentia] 
di  prudentia  predante,  cioè  di 
tato  grande  prudenza, che  fu- 
peri  gli  altri,  perche  prarllans 
viene  da  prarilo.  che  vuol  dire 


cello  confortandolo  à ritornare  nella  patria. 

M.  CICERO  S.  D.  M.  MARCHIO.  VITI. 

t 

JyJ-  Eque  monete  te  audeo  pntflawi  * prudìtia  vbu 


JibercafquiJouis  hocdomi- 
natu  vacar?]  che  luogo  è che  1 * 
nò  fia  fot  top  olio  a la  (ignori  a 
di  colhj-MclTunf>,e  però  noti* 
bifogna  cercare  la  hbcrra  [fi 
qualécunqjocfi  i.fequimur] 
le  noi  andiamo  cerei  do  J va 
luogo  còmodo,  come  egli  li 
fiasòiilieró.oiuddito  [qu»  eft 


ntccó  firmare  ma-ximi  animi  hominem  ,virumqi 
fu  pesare  tra  scaltri  Tuoi  (igni  fortijfìmuro;CQnfol<iTÌ  vero  nulla  modo . nam  fi  ta,  qu * 
fica  ti  foce  tófirmare.id  eli  au  acc  ideiti  titafiri,vt  audioigr  atulari  magis  tirimi  de 
deojncdi  con  film  jre.cioc.na  bio,qiiamconlolari  dolorerà  tuum.'  finte  tanta  maU  «tomtìì.cfrde 

a ho  ardire  di  mnanimirti.  dare  1r  l j • i.  />  quale  cicoiu  co  nodo, cneJa 

3io[tc]a te[hominem  maxi-  ’"p.f,auSunt,noouaabundo  iberno  ,vt  te  lotijokr,  crcdcj 

mi  animi]  perfonadi  grandini  ipJemcnoH  pojfim.rtliqkumcfh&uur,  vttibi  me  ^ credlmifét  »$]  «he  arrota 

moauimo.animofo  [ vrrfique  inomnireeum  pixbeam,prxflemq\,vt  adomnia.que  colini,  cioè  C«/arcJ  qui  oia  tc 
forti  Hi  mu  ] è fortillimo[vcro  tul  vellutata  firn  pr^iia,  vi  me  rwjolum  omnia  debe  net]che  ttene.donuiia.figno- 

lo  modo]!  modo  nclfunoi  na  j putent-illud  velia  me  monuifj . , vet cenjuijje pula»  vel  [nobi!iraté  vero,  & dignità* 
ré  de  ora  la  ragione  j>che  egli  propter  bencuokntiam  tacere  no  potuiffe ; vt.quod  ego  té  hommum  amplcélitur]cfii 
non  ha  ardire  di  fare  nefluna  facio,tu  quoq}  in  ammani  inducati  fitaliqua  refb  in  uorilce  gli  huomini  nobili, e 

4 de  le  dette  colè  [nàjpcrc  beffi  „ ,e  tjreoptTtere  .iudidoomnium.ntque  pùntipem  J”0""  £n'»ntfieire$.&ip. 

fersea]  le  tu  (opporti  quelle  r , .r  1 tir  » bus  caufacocedit]  quanto  e-  ■■ 

Cofefauac  accidcrfit[chc  fono  neceffitate  cedentcm  tempori-fin  antan  nulla  fit,  hunc  gj-  Jccg  jQ  |aeiicr  (uoflèd 
occor lelvc audio]  come  io  o.  tamcn  aotiffimum  effe  etiam  ad  exulandumlocum.fi  pluraquà  Ramera  i,  fcripfi] 
do  Cdcbeo  ] io  debbo  [magi*  enimltbcr  totem  Jcqmmuriquilocus  hoc  dominata  va-  maioholcnrtoptùch'in  nfi 
gruuUrj  j»llegr»mi  piùtvir-  maìcmcuno;  locami  qui  ejt  domcfiicafcdc  iati  v"le.io[redco  ergo  ad  v.u.o» 

tun]co!aruavircu[quacon-  , J ' • • , e illun  j io  ritorno  adunque  a 

folari  dolore  tuumjchc  cèfo-  crcde.ttum  fa,  qui  omm atenei , f*uit  qU€]m4?defimo[mctuùfo« 

lare  il  tuo  dolore  [ fin  J ma  fe  mgenqs  : uobihtatcm  vero , .&  digmtatem  bominum  ca  tulJ j cn*,«  i Jfo  tuoco'moi 
[tanta  mala  reip.]tanti  gr5  ma  quantum  ci  rest  & ipfias  canjatoncedity  ampUHitur.  Cli  modo  eròe  tui j(c  ci  Tarano 

5 rtP*  ^tc  li  fg~  ftd  plura,quam  sìatueram  redeo  ergo  ad  -vnum  illud,  de’tuoii.fin  minuvjma  fe  non 

grauano.ti  premono. te  ne  duo  ..  r, . a forànodc’  tuoi  Cccrfejlenn 

tc,c  li  perturbanofnò  ita  abu-  w<?  l“*m  f'f  ,nodo  %unt  m*™*"***  màro'me  fat  sf  .óturu  j ch'io 


* Nota 
modo  di 
dire  io  ti 
dòquella 
tenera 
che  tuia 
porti  a 
Tullio. 
Do  cibi 
hancepi- 
ilolamad 
Tulliutn. 


do  ingcnio]io  nò  'ono  iato  in 
gegnòfor  ve  teconfolerjche  io 
cipofiìcólolarefcum  ipfe  me 
non  polli  m i.  confolari  ] non 
poten  jo  io  conlolarc  me  ilef- 
lofre'iquiim  eli  igitur jrelbci 
adùquc  foiofvt  ubi  me  in  om 
^ ni  re  cuin  prxbcain,prarllcm. 
que  ] clic  io  in  ogni  conto  mi 
tulimoUri  tale]  vt  ad  omnia 
ita  firn  prarllojchc  io  fiaran- 
lo  parato, c pr**nto ad  ogni  co 
fa  [ qua  tui  velintjche  t tuoi 
voglionofvt  putentjche  fi  pc 


certe  in  omnibus  rebus  faus  uojhx  emunElioni,  amo- 
rique fatlurum.  Vale, 

argomento. 

É.fiperpauris  &:c  jScriucal  medefimo, confettando- 
lo a tornare  a Roma. 

M.  CICERO  M.  MARC  E*Lj:  O J.  D.  IX. 

ETji*pcrpaucis  ante  diebus  d ed  crani  Q^Mucio  li- 
ter as  ad  te  pluribus  verbisfcriptastquibus  declora 


fodisfatòfiu  omnibus  rebus] 
in  tu  tre  le  colef  noltr*  conili 
tìiom.amor  qja  lanollraa- 
m ici 1 1 u , c uolt ro  a m ore 

AN  NOT  A T I ONI. 

Noniraabòdo  ingenio.vt 
tecòfolcr.potcuadircaocora 
non  co  abò  lo  ingeni.». vi  vel 
quo  ic  (6  olcr.qualche  volta 
nò  fi  potrà  dire  fc  non  col  ve, 
grira,  come  piu  diletto,  ita 
firn  plto,  vt  me  nò  loiù  oia  de 


ucram,quotc  animo  cenfcrem  cfletoportere,  & quid  ti 

(iiio.crtJiiio.iinnuuminfi'i’n  bifacicndum  irbitrartr:tamcncum  Tntopbilus  libcr  bete  tu  a ci  ,putenr.<ì  nò  potè 
ghino  i me  non  folum  omnia  tus  tttus profi cijc  cretur^uius  ego  ftdetn  frga  te,  bencuo  ua  vfare  is.ca  id.perchr  nò  vi 
deb  -re  tua  caufa]  che  non  fo-  Untiamqne  perfpcxeram  ; fine  rncis  Uterls  eum  ad  te  « nomc  fuftantiuo,  e per  còte 
, lamcnte  io  fono  obliato  a ra-  . _ i f • • « .»  _ ■ cruente  nò  potcua  il  luo  cor- 

re  ot>ui  cola  per  amor  ,uo  [q  ' [f ^ ,g,tur de  rebus  pam acque  tua  g|“ueoeir^  akro.che.  vr.  „ 


pollimi]  cheto]  poifo  L (edea 
quoque, qua  non  polTu(n]ma 
ancora  quella.che  io  uon  pot- 
ili [ illud]  gli  dice  l’openione 
Tua,  le  bene  egli  ha  detto  di 
fopra  di  non  volere  fare  [ pu- 
tajimmag'nati,crcditiCìUud] 
quello , pcriuadt  ti  quelto.o  di 


hortoT,quibusjupcuonbus  Inerii  borlatui  fum  ; vt  in  potcul  bene  a fc.imbio  di  iu 
ta  rep.  qualunque  eli , quamprimum  vetii  effe,  multa  porre  fi  .fic  ftim  pllo.vt  Sic. 
yidebit  fortaffe , qua  noli t j uon  plura  tamcn  , quatti  eSPOSITIONE- 
nudi,  quotidic.nonefiporrotuum  vnofenfafoliimocu- 

lorum  moneti;  cum  lUudtdem  aunbui percipiai  qnoJ  ^nt,[aeacri  Q.Muuolite- 
etiam  maiut  videiifotel,  mimi  Liberare.  Allibi  ipfi  ras  ad  re  ] io  n haucuo  ferir. 

ro  per  Q.Mucio[pluribu$  ver 
». . . ; 1/-.  !.. 


g quello  [vel  memonuilfe]  che  io  babbi  auucrtitofvclcen-  bis  fcriptis^a  lungo}  ouero  io  ti  haucuo  icritio  vnaluga  let- 
izile j oche  20  babbi  giudicale  vel]ouerochc[nonpotuif-  tera,e  irrida  cala  per  Q Micio!  q.ùbus]ne  laqiulc[dechra  té 
fc  tacere]  io  non  ho  potuto  t accic[  propter  beneuolcnciam  i ucrajio  t'haueuo  moitrol  no  ani  in  o te  cerifere  elle  oporte 
peri  amore,  che  10  u porto  [vt  tu  quoque]  clic  ancori  tu  rejdiche  aminomi  pareua.rhetu  dmieifi  cirereC&  quid  ubi 
[indio*  iu  animum  ] ti  dilponghi  a fare  [ quod  ego  lario]  iaricndu  arbitrarer  je  qucllo,che  io  peniauo,che  tu  douef- 
quello  che  io  f»  [fi  filigli  comincia  a narrare  quello, c heei  fi  fare. quella  lettera  è quella  innanzi  u quellal umcn  .non- 
w[fi  fit  aliquareQ».  jle  egli  cqi*alc:hcrcp.[oportcre]ch’egli  dtmeoofeum  Theophiim  iibcrtus  cum  prò  fi  alette  tur]  ve* 

nendo 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


mendo  da  te  TeofiTo'ttio  libertoCcuius  fi  Jem  erga  te  bene- 
uo  enriamqj per fptx tram  ] de! quale  liauc  io. io conofciuto 
la  »ede,eÌ’ai|)ore»cb,egJì  ci  pona,cioc  qua  to  egli  tic  fedele, 
t quarti  egli  ti  ama  [fine  mcis  litcris  efi  ad  te  venire  nolui] 
io  non  vofii.che  veneriate  lenza  mie  lettere  [igiiur]  aofi- 
c hef  horror  jio  ti  c6  fortof  ijldcm  de  rebus]  a fare  le  mede  fi- 
ni e cofe[quibus  l upe  ri  ori  bus 
lue  ria  hortatus  finn  j che  io  ti 
confort  ai  per  la  lettera  dina  - 
ztLvtm  ea  rep.  quaprirafive 


9f 


haucua  a vincere, o perdere[cfù » cum  cemer«]ilquale  vede  p 
dof  per  ioti  ù uolirumJche'lnolirn pcricolofomnino] a!  tut 
torcile  comu&um  cum  iuojera  congiunto  eoi  luo.che  quel 
Io,r he  era  di  noi  di  male»di  lui  efler  dnueuafvteretur  confi 
Jio  jC  ferurua  del  con  figlio  lolo[ccrtocum  hominumjdi  cer- 
ti huoimnifuiminie  pmdeatium]paz  *i[&  quijeche.ilqua- 
lefnec  fecutus  effet]  do  legai 


3 lis  eflcjchc  tu  vog  li  ilare  qua 
to  prima  in  quella  rep  [quar- 
cunque  efi]  come  ella  fili  a 
Cmnlujmouc  obice  ionifmui 
■a  videbis  foruilequar  nohs] 
«u  vederai  forfè  moke  cofe, 
che  tu  non  vuoffnon  plora  ta 
mcnjnódimeno  non  piu  qui 
audis  quoti  die]  che  tu  odi  di 
c6tihoiioCporró]oJtredi  que 

a ttotnon  elt  tuum]  tu  no  puoi 

9 fare, tu  non  ffei  figoore  [ vno 
fcnfu  foJlun  ocutorum  mouc 
n]che  fok)  Jocchio  ti  pertur- 
bi, che  tu  babbi  fàllidiofolo 
di  quello/: he  tu  veJncumìil 
Jnd  idem  auribuspcrcipus] 
vdendo  ancora  il  medefimo 
che  tu  vcdiCquod]  iaquai  co- 
fa, cioè  vdirefloJet  maius  vide 

4 rijiuoJparere  maggiarefrnù 
iius  laborarejc  dare  meno  af 
fano. perche  fé  bene  noi  vdia 
nv>  vna  cola , c he  ci  paia  piu 
grande  di  quello  che  ella  è. 
non  ci  perturba  però  tanto, 
guanto  chi  la  vede,  fe  bene  el 
)a  gli  pare  maggiore  rarj  vna 
altra  obiettionefai  tibiipfi  di 
cedo  erit  aliquid]  mah  bifo- 

m gnerà  forfè  dir  quaJca£a[q<T 

7 nòfentiasfchenóttparrà  da 
dire, cioè  dbifogncràqualche 
volta  dire, ch'vna  cola  lUa  be 
reso  in  a le  ,c  he  nò  ti  paria  co- 
iti jiic  far  iena  urti  [ouerofare 
[quod  non  probe*  jqual  cola  - 
che  non  ti  parrà  da  fare  f pri- 


nium  rifpòdeaqueifaobiet* 
fio  ne  [pri  munì]  pri  mitra meni c r li  m pt r eli  habitum  fàpicn 
£ tisjfctnpre  c fiato  tenuti  cofada faina' cedere  tempori]  ce- 
dere al  iempo[.i.nccefl»tat  i parere  jcioè  vbbidirc  alla  necef 
fica, cioè  fatequcllo,chc  fipuoquaodo  non  l?  può  quello, 
che  fi  viiolc[dcindcJo.'trcdi  quello  [non  habctid  viti;  res] 
quella  cola  di  dire  q uelIo,chc  nó  fi  lente  nò  meri  ta  qfia  ri- 
préfionc  onero  titolo  punto  diripréfioneCvtoùcquidc  eli] 
lccddo che  Jacolà palla, fecondo  j tcporali,  che iioggi cor- 
ronordicerejvn'aUraobicitfoneifortafTenólicotdiccreJnó 
t-  forfè  lecito  dtrc[quat  fcn;ias]l'animo,oppenionc.c  parerc 
lUoCtacercJrifpóde  aU’obicuioncf  tacere  piane  licci  ] egli  e 
7 Jrcitotacere  le  non  fi  può  direni  può  tacere,  qua  fidicele  tu 
no  puoi  dirc,taci.chc  neffuno  ti  fara  direfenim  ~pcrchc[Oin 
nia  lunr  delara  ad  vnum  jogni  cola  c ridotta  in  viió>vn  lo  lo  é 
diuentate  padrone d’ogni  colafis  vtitur  confìtto  rtt  luorum 

?|uidemJcofiui  non  fi  ferue  pure  del  configlio  de*  iìfoi , non 
a a modo  pure  de'  Tuoi. nonfi  cófiglia  pure  co’fuoi[fi?d  fuo. 
i.vtifurcófiliojma  folo  fi  configga  da  fé  ffeffo,fa  folo  a fuo 
tnodoTquod  non  muitofecus  fiere  t]!aqual  cola  non  fareb- 
be molro  a Ir  ri  mente  colui  f fi  isrep  tcneretjlec^li  fulle  pa- 
drone della  Kep  cioè  farebbe  poco  altrimcce.fc  ne  fulfc  pa 
# dmnc.dice  di  Pòpeiofqiié fediti  Mmnsjchenoi  habbiamo 
feguitato.t  fianio  fiati  dal  fuo[an]pruouaCche  Pópeiotnon 
hauetebe  fatto altnmètc[*n]dimmi[téfcmus  Jjpéfiamonoi 
feù  fidile  bifuni  m a *is  commuti?  in  vitloriaJche colui  tulle 
fiato  più  ( ómune.c  ci  liauefiì  tenuto  piu  pc6pJgni,& ami- 
ci le  tulle  batto  vitoriofò[quà  incertis  in  rebus fuifJct]di  ql- 
lo, che, fu  quando  le  cofe  erano  dubbie, che  nò  lapcua  fe  egli 


dicendumcrit  ali  quid  ,quod  non  fentias,aut  faciidum 
quod  non  probe*.* T rimum  T E Ai  P O R /ceder  e. i . 
neceffitati  parere, femper  j a pienti*  e/l  h <ibitum.de inde 
non  babet , t >t  mine  qmdtm  tfl , id  vili/  rts  dicerc  fot- 
ta fie  qua  feutias,  non  licer,  tacete  piane  licei,  omnia 
enim  delata  ad  vnum  funt  is  vtitur  ccnjilio  ne  Juorum 
quidem  , feci  fuo.  quod  non  multo  fecus  fieret , fi  is 
remp.  tener  et , qmm  fumi  frnnus.  an , qui  in  bello, 
cum  omnium  noitrum  coni  uh  fi  um  effe  perictdutn  fuo 
cerneret,  ceri  or  um  homìnum  minime  prudentium  con 
filio  y>teretur,eum  magie  communem  tenfemusin  vi- 
fioria  futurum  fuifichquam  incertis  in  rebus  fut/Jct  ? 
(5  qui  nec  tc  confulc  tuum  fapiltiffmum  conjilium  fe - 
cutusefjes , nec,  fratte  tuo  confidatum  ex a^Hot itale 
tua  gerente,  vobis  aufloribus  vti  volucrit.nutic  omnia 
ttncntem,n'oftras  fcntentiasdeftderaiurum  lenfesfuif 
fi  ÌO  Al  N l A fune  mifera  in  belli s ciuilibus  : qua  ma 
iore  noflri  ne  femel  quidem , nofìra  atas  (epe  iam  feti 
fiiifedMlSERlFSnihil , quamipfa  vittoria,  quee, 
etiam  fi  ad  meliores  ventf , tameneos  ipfus  f et  odore s, 
impotentioresque  reddit , vt,  etiam  fi  natura  tales  non 
p*t,nccc{fttat<  effe  cogantur.  AiFLT A enim  vittori 
eorum  arbitrio,  per  quos  vicit  etiam  iuuito  facienda 
funi,  an  tu  non  vide  b as  me  cum  ftmul , quam  illa  cru- 
deli seffet  futura  vittoria  tigitur  tutu  quoque  patria 
carercs,ne,qu4  nolles,viderest  non , inquies,  ego  enim 
ipfe  tenerem  opes , & digmiatem  me  am.  a t crai  tua: 
vii  tati  sfw  minimis  res  tuas  ponete , de  repub. vebeme 
tius  laborare.  Deinde , qui  finis  islius  confitti  e fi  ? nam 
adbuc,&  fafium  tuu probatori  vt  in  tali  re,eifortu 
na  l a udatur  fattum ,<p  (3 initium  belli nece fi atio fecu- 
tus fis , & extrema  Japienter  perfequi  riduci  is , for- 
tuna, quod  bonetto  olio  tenueris , (S  fiatata  , & fa- 
nani  dignitatis  tua  . nunc  vero  nec  locus  ubi  vi 


tòfiuum  fapiécifiimum  con 
fiJiumJil  tuo  faufiffimocòfi 
gliofte  confulejqua do  ru  eri 
confole.perche  Pompeo  nò  I0 
volle  fàreq Ho,  che  Marcel- 
lo etfendo  tófole  Io  co  figlio 
[nec  vii  voluerit]  ne  lì  volle 
ìeruirtr fraue  tuojdcl  tuo  fra 
iclloCnobts  aulforib  ] perita 
dèdalo  noi  Cgeicie  còlulutQ] 
q u ado  miniffraua  il  cófolaio 
[ex  au&ortiate  tua]  lecondo 
che  tu  volcui.  perche  il  fra- 
tello di  Marcello  fu  cS'ole  in  f j 
ficme  con  Lettilo  Cnuncccu 
les  |pcofi  tu  ora  Frenane  oni 
niaiche  s'cgli  ttnefleogni  o 
là. e lufie  diucntato  padrone 
del  tutto  come, c Celare  fdc- 
fideraiuni  noit ras  Ini asich'er 
gli  haueflc  mai  fatto  ano  ito 
modo,  Se  hauefic  mai  portoci 
gli  orecchi,  [omnia  flint  mite 
ra  in  belli*  ciuilibus]ogni cò 
la  nelle  guerre  ciitili  e piena 
di  mifèria  fquar jlc  quali  [ma* 
iorcsnoJtriji  oc  li  ri  maggiori 
pa/Taii,  antcccflori  fnc  lanci 
quidem  fenferum jnon  le  prò 
uarono  pure  vm  volta  ■ noi  tra 
•rt as  larpe  si  fenfitjc  i'ctà  no- 
ftra  l'ha  già  procure  fpefie 
volte  et  ha  fatta  la  figura Zcu 
ou.chc  fìcócqrda  colpiu  vi- 
cino.  però  difiefer, tir  atas  c * 
nò  fenici  ut  maiorcsrfed  mite 
rj*  nihifjma  nó  è cole  ptu  mi* 
ferabilefq iplà  viCtor «a]  che 
la  vittoria^ uuar.ét  fi  ad  niello 
res  venir  ]faquale  fc  bone  cl 
la  tocca  aNn  igiiorift  amen , nó 
dimeno  (cos  ipfos  fcrocio- 


res.iaipotcntiorcsqncredJit^cllagli  fu  piu  ferocie  ai en  có 
tincnteoucro  piu  nHemperanfvtjdi  modo  chef  etiam  fi  na- 
tura  tales  non  fint]le  bene  e ne  fono  tali  per  natura  inecclli  4 
tate  effe  cngàturjfono  sforzati  effere  dada  necclììrà  [enim] 
pcrcheCmultaeùam  viatori  facienda  funt}al  uincuore  anco 
rabifoguaf.-rc  molte  cofè[inuito]a  fuo  difpcttof arbitrio  co 
rum]pcr  fodisfare  a cólcro[per  quos  vicic]che  gli  hanno  da 
to  in  vmoriA[an]dimmi[tu  non  videbas  mecfi  fimttl]no  ve- 
deui  tu  inficine  mcco,o  come  vedeuo  iofquam  illa  crudeli* 
éffet  futura  vici oria  l ] qua »o quella, vittoria  douefie  effere 
crudcl';fv'oè  la  viiionadiPópeio[igitur]adunchcCmc]alIo 
rade  Pompcio  fùfic  fiato \ittorioioLquoquepatriacarcrcS]  f_ 
tu  ti  larclti  anco-a  priuo  della  patria[ne,quz  nolJcs  vidcresj  1 
acciocbc  tu  non  vedeffiqllo,riietu  non  vorrefiii  vuole  quafi 
inferire, che  non  debbe  fiat  lìiori  pere  he  Celare  habbu  via 
to.chc.lt  Pompeio  luffe  fiato  yiroriolò  , haurebbe  fatto  il 
medefimo,c  però  nó  bifogna,ch’cgii  hauefsc.t otne  faccua, 
de  lì  derato,  che  Pompeio  vincdlc[mqucs](u  ini  nfponJerJit 
[non  J nou.ionon  dico  cofefioCei:irnjperche[ego  iplc  tene 
rem  opes,  & dignità  lem  me- ni  Jio  iuucrcilcmic  fàculeà,& 
il, mio  gradofat  jtifpoude  aU’obtetuonelat  crai  tuz  f virtu- 
tisjmau  appartencuaalla  virtù  tuafin minimis  reS  tnispo- 
nere[farepochiffimocouio,ecapualedeliecoreiue[de  re-  4 
pub.vchememer  laborare/&  affaticarti  adàiHitno  p la  rep. 
Cdeindcfo lire  di  qucliof qui  finis  ifiius  confici  eli  e ] quale 
e il  fine  di  quella  tua  doliberainuic  di  tiare  Tempre  fuori? 
^nam]percneCadhuc]infino  a qui  f (attuili  tuum  probatur  ] 
egli  c lodato,  ciò  che  tu  hai  fattoi,  & etiam  fortuna  lauda- 

tur 


• Nota 
bella  leu 
tenta. 


* Orbar! 

•i.  priuà. 
orbatus 
fi  chiama 
co)tii,che 
€ cicce,.  C 
chi  e cic- 
co è pri- 
llo della 
Juccj  cp 
cólcqué- 
tcficnia* 
ma  orba- 
tus , oue- 
ro  orbus 
priuo. 

* Modo 
di  concia 
dure. 


f <f  - Libro  Quarto 

I «ur]&  ancora  e lodata  la  fortunafvt  in  tali  re]cofneeha  pnò  ANNOTATI  O'N  I‘. 

efier  iodata  in  vna  cola  taleCNitum,idell  lauda  tur  f quello, 

che  infino  aq:itu  hai  fatto  e iodatoCquò  Uperchtrueceiri  Etfi  perpauci*  ante  diebus  dedccam  Q.Mucio  Urerasad 
riojneccfsùnamctitefmitium  belli  fecutus  fisjtu  cguitafliil  te.*nteeauuerbiodel  tempo qua  do  &'  paucis  diebus. ablac. 
principio  delia  uuerr«i[&  ex  trentuni  fap'entcr  periequi  no  cafo  del  ecceiFo.di  chiara  fi  nel  .uo  cap.nci  ab  at. della  iuter 
lueris]c  non  uole»*i  vederne  il  fiocco  me  fanno  i faui  quan  pretationcjQuod  non  multo  focus  fi  cret.  fecus  c auuerbi» 
do  fono  perdenti  [fortuna , id  di  quaiuà,e  molto  ecce/lodi- 

eli  probaiiirjlocUlì  li  fortuna  l».  Juicio,  effe  debet  patria-, nec  eam  dilige, emina,  de  ch..rafinel  Abili,  nel  c.  filo 
Xni palle^cTe  W?i  Honnioreil.fed mifcrer,  patini; neceam  ami 

X Premieri*,  &r  ifatum.&  fan.i  tis Claris  viris  * orbatam  , privare  etiam  ajpctiu  tuo . 
dignjtarrstuxltu  mStcrrai  lo  Denique,fi  futi  magni  animi  non  ifjefupphcem  vifto- 
flato  c la  fama  de)  grado  tuo  y/;  vide,  nc  jupnbi}ìt,aj  per  nari  eiujdem  Lbtr  alitati  : ITTfi  n^hilooui  habebam] 

affi  tjpienmeft  ceree  pa„  ia  , duri  non  deli  deca,  r;  E benché  io  non  hiueuo 
vluisj  nc  luogo  alctinoC  tibi  jr  ’*  r ...  J r . a . _ n . . nuoua  alcuna!  quod  ad  tc  feri 

dulcior  debet  cfsc  parria]  ti  rcpubltca  non  poffis  jrut.fìultum  eft  utile  priua;  beremJdafcriucrri[magisqu« 

debbe  parere  piu  dolce  delia  fa.*  Caput  illudcfì,vt,fi  uita  tibie  ommodior  ffevi  lireras  mas  iam  experiare  in- 
patrialnec  ram  minus  dilige*  dcatur,cogitandum  tamen  fittne  tutior  non  fu . magna  cipiebam]epiù  prciio  comia 
gladiorum  e/i  licentia:fcd  in  externis  lo  is  minor  etià  c‘au?  a<^  a^Pct,atc  ^cucre  ^ 
aJfacinus  v ere  c un  di  a.  mihijalus  tua  tanta  cura  esi  » 
vt  Ai  arctllt  frani  tuo  aut  par, anice*  tè proxinius  firn. 

Tuum  efl  confulere  temporibus, & incolumtiatt,  & ul- 
ta ,&  furiatiti  tuis . V ile.  # 


de  ia  mterprc canone. 
ESPOSITIONE*. 


re  debes]  ne  lei  amare  meno 
(quod  dcformiorcfl  ] perche 
j ella  è bru tra [fed  mi  creri  po- 
tiusjmapiù  prefio  hauerne 
compa filone  fnec  debes]  ne 
debbi  fcam  orbitarti  J >ei  prt- 
Ua[multis  Claris  virisj<h  mol- 
ti huomini  finn  fi  [prmaree- 
tiam  a pcfiu  tuo  priuarla  aa 
corj  de Tj  petto , c prefenza 
tua  [deniquc  ] finalmente [ fi 
fuit  magni  animi  ] fc  fù  cofa 
4 davn\.nimo  grande  .e  forre 
fnon  c'se  fuplicem  victorl  ] 
Oon  andare  lupplicheooJ- 
rrenic  al  vincit*  re,  non  gli  ci 
fot  (omettere  con  priepni  ,e 
fommeffioni  [ vi.ie  ’J  auuer* 
tifo, confiderà  . guarda  bene 
[ne  fi  perbmn  fitj  che  non  fia 
cofa  da  luperbo  [ afpcrnari 
ciufdem  lioeralitarem  ] di- 
I (prezzare  Ja  liberalità  tua  ,e 
non  ne  farcomoC&r  fi  fipten- 
tis  eli  carcrc  patria  Je  fe  egli  è 
cofa  da  Sauiopriturfi  delia  oa 


ARGOMENTO. 

Etfi  nihil  noni  &c.]  Quella  lettera  contiene  i!  medefi' 
mo,  chela  Jcttera  di  lopra  ,&  in  modo,  thè  pare  , che 
Cicerone  habbia  mutato  lolo  le  parole  • confortalo  a 
tornare . 

M.  CICERO  M.  MARCELLO  S.  D.  X. 


ETfinibilnoWtquodadtefcribere/habebamjma  

- gtsji  hterastua>  tam  cxpfftareinctpubam , vel  u cioè,  qualque  uolta  m ‘co- 


te [camen]  nondimeno  [cura 
Tcophiius  proficifccrcturjve 
ncdocolià  Tcofi!o[n5potui 
ei  nthil  literarum  dare]  io  no 
pomi  fare  di  non  gli  dare  vna 
lcttcrina[cura  ipiiur]  fadtiqf 
[viquamprimum  vtniasjcho 
tu  venghi  quanto  prima  [ve- 
nie* j tu  verrai  [ mi  hi  crede] 
credimelo)  cxpc£l.itus  J defi- 
derato[i>nn  loium  nobisjnoa 
lolxmcmca  noi,  [ ideli  tuis  J , 
ri  oc.  a'  tuoi  Cfed  prorfus  om- 
nibus ] ma  a ogniuno , fenza 
eccettuare  nenuno  [ venie  e- 
n«m  alibi  in  memcmJ  mi  ven 
uc  inmenre[  fubuereri  intep- 
«umici  dubitare  qualche  voi 


tra  ne  la  Unufiaquefio  duU. 
bioine  te delcCtcì  tarda deccf 
fiojche  tu  non  habbi  caro  dj 


tc potius ipfumitamB cum  Tbcophilus proficifientur 
non  potui  nibil  ci  literarum  dar  e.  Cura  igttnr , vt  qua 

primtm  verna  evenir,  enim.mihi  cede,  expefiatu, , pJmrtldi  colli  ,jrJl  (^od, 
ncq ; folum nobisfid  eli  tuis, fed prorfits  omnibus.  v*nti  ma[fi  nulla  haberes  icnfumj 
emm  mibi  in  mentem,  fubuereri  intcrdum , ne  te  irle-  fe  tu  non  hauefli  altro  fculo 
»ia  l duri , id  ett  vide  ne  dun  ^ ^ dcceffio.tp  fi  nullum  haberes  fenfum,mfi  ocu  ^ ‘>culoi  fi  afe  nò  de  ghoc- 

firj  che  non  fia  eoa  da  una  r u r.'  r r ..  chirprorlusubngnofccrcjwer 

perfetta  dura,oliinata,e  c par  lorum, prorfus  ubi  iguofeerem,  fi  quofdam  nolles  vide ■ roc£  to  (|  haucrcl  pcr  ku[a* 
bia  [ non  ikfi  lerare  J non  la  re.  led  cum  leuiora  nonntulto  efient , qua  audirentur , 
dcfiderare  [er  fi  rep.  non  pof-  quàm  qua  vidercnturjujpicarer  autem  multum  inter- 


ni 


fis  fruì  je  fc  ni  non  pu  i gode-  rre  reifimiliaris  tua , tc  quamprimum  ventre,  idque 

* re  le  cofe  pub.  [ ttultcm  eft  " 1 A , \ . r , r , 1 * 

€ no!  le  priuata  i 1 e'l  fini  ] egli  in  0Mnes  Pa,te*  v**rc;putaui  ca  de  re  tc  effe  timoni 


to  [fi  quof  dam  polle*  vioerc] 
fé  cu  nuli  v-.lcfli  vedere  certi 
[fed  cum  non  multo  leuiora 

cisentjma  nonedendù  niol* 

to  più  ’eggicri  [ qua  audircn 
tur  j quel. e co  e. che  fi  odo- 

dcre  le  priuace  [ caput  iilud  qua  tu  prò  tua  pruaentia  confiderabis  : me  tamen  ve-  no , [ quam  qu»  vidercntur  ] 
cArqueiia  e la  femmina  con  [jm  . quod  ad  tempus  re  expcHcmus,tettiorem  fatiau  che  quelle , che  fi  veggono 
elulione  [ve]  che  [filila  vita  „ r r [auicm  ] c[cum  fulpuarer  J 

commodior  tibt  effe  videa-  confidcrando  [ multum  tuie- 

tur  f che  iecotefiauita  ti  pa.  rcfsc  rei  tamiiiaris  tu*  J che 

re  più  commoda.di  uiuere  in  efilio  [cogirandum  tamen  fit]  egli  importata  molto  a*  beni  tuoi  moòili  [ te  quamprimum 
nondimeno  ti  bifogna  confi  ferarefne  tutior  non  fitj  che  el-  venirejchc  tu  coroafiì  quanto  prunai  Jque  in  onincspartes 
j la  fia  fìcura  piùjouero  fc  ella  c p.ù  fi  cura,  che  dare  in  Ro-  valcTefe  che  quello  ti  gmuaua  in  ogmcouio[putaui]io  giu- 
ma[magnaeli  hcenti.ijlalicenz  > ègrande[gladiorum  [d^  dicai  [ca de  rete  effe  admooen.ium  ]chc  io  tc  nc  douefli 
coltelli  ilfenfoè.  J'infolenza  degli  ipadaccmi  ,c licenza , auuertircffcdquoniain[mapcrchc[oUcn  hquod  roihi  pia- 
che  eglino  hinnod*ammazare,-'hi  a lorparc,e  grande  qui  ceretCìoti  ho  moli  ro,apeno,dic  In  arato  l ‘animo  mio  [reli- 
tti Romaffed  in  extremis  ìocb]  ma  ne’  luoghi  .fi  fuori  [ mi-  qua  tu  prò  tua  prudenza  confiderabisltu  confidcrcrai  il  re 
por  verecundiajs'ha  minor! vergogna^  rifpettoCad  facinus]  ltantc  m ccoooo  fa  rua  prudenza  edilcorio[me  tamen  ve- 


afare  le  ribalderie, che  fi  fmno  però  è minor  pericolojflar 
qui  Cmiht  falus  tua  ramar  cure  etf  j la  falute  tua  mi  è tanto  a 
euorefvt  aui  par  hmjc  he  io  fono  o parifaut  certe  proximus 
Marcei'ofcrfi  tuojoucratnente  proffimo  a Marcellotuo 
g fratcllo.cn  c,ir  h«i  tanto  cur^  della  tua  ialute,  quanto  Mar- 
cdloruo  fratello,  o ueramentc  poco  meno  f tuum  eli]  a te 
s’apparticnefconfulcre  temporibusjhauc  rifpcttoatempo- 


hmceriiorem  facias]nondimcno  io  vorrei  che  tu  rni  auui- 
iailì  [ quod  ad  tempus  ce  cxpelicmus  ] quando  noie»  a!  pa- 
liamo. Vale. 

ANNOTATIONL 
Me  camen  velim,quod  ad  tempus  teexpe^emus  ccrtio- 


rah[ '&  incoìumirati]e  a la  rua  faJute[&  uits]&  a la  uita(_&  rem  facciasJquod  ad  tempus.  perche  quetio  fia  niello  nel 
fònunistuisj&  ale  tucfaculcà.  Vale.  Accu:atiuocoo  ad, fignificando  tempo  quaudo»  fididiiarà 

ne)  Accuiatiuo  nei  cap.dd  tempo, 

ESPQ-  - 


Delle  Lettere  famifi ari  di  Cic. 


1 bspositione  ■ 

TV  potesexilhmareJtu  puoi  credere  [pJurimHtiyvaluif. 

fe  apud  me  femore  ruam  au&oriraremfchètà  hai  ha. 
coro  tempre  granduli  ma  autorità  mccoCcGjeccodòueegli 
Io  può  creder e,o cognofccft 


, , 57 

borio  faro  in  fatii^vr  Intelligàslche  tu  verghi,  connfchi  Ite  i 
tribuj/TeoffìcirtJche  cuti  fd  affaticato  [homi  ni  amiCiHìmoJ  9 
pervoa  perfona  tua  amici  (lima. 


ESPOSI  TI  O NE. 


[cQ-  i omni  re]  fi  in  ogni  do  fi 
[rii  in  hoc  maxime  negozio] 
fi  ancora  principalmente  in 
cz  quella  facédajcolafcummlhi 
C.Marcellus  non  folum  cófi- 
Jiuro  daretjC.  Marcello  dan- 
domi non  /blamente  confi- 
gtio.'ouero  n5  folamente  c6 
iigliadomiCfraterjmio  firatel 
loCamaotiffimus  md]  che  mi 
ama  afiaifiìmo  [fed  preci  bua 
quoq{  me  oblccrarerj-na  pie 
ga adorni  ancora[no  prius  mi 
' hi  perfuaderepotuit  jnómi 

* pore  tre  pfuarfere  prima  Cquà 
«ri*  eli  efFeètu  Inerì*  ] che  mi 
pfuadeficro  ic  tue  lettere. nò 
potette  pervadermi  piu,  che 
le  me  lctterefvt  vterer  vellro 
pori  fórno  con  fi  ho]  che  io  mi 
ieniifó  del  voftro  configlio, 
ch'io  face  fila  voli  rn  mòdo 

. . [res  quemadmodu  fit  aCtaJco 
; «jc  le  coiè  fieno  anda (e.  pa  Ha 
*ie[vefirar  iitterar  mitri  decla- 
ianr)  levoltre  lettere  me  lo 
di  cono,  cioè . le  tue, e di  mio 
fritei lof  grami  atto  tua  etfielk 
mi  hi  ^batifli  ma]il  rallegrar* 
ti,che  tu  fai  meco  ancorché 
mi  fia  accesi  (lìmo,  e granisi- 
moCquod  ab  o primo  fit  ani' 
molpche  viene  davno  animo 
buoqo.pche  ti  rallegri  dicuo 

* re[tn]nondimeno  [noe  mihi 
multo iucnndius clt,  & gra- 
rius  ] quello  mi  è molto  più 
giocondo,cgrato,o  accetto 
[g»]perchcrcogooui]  io  ho  ve 
du io  [ te  prarfti t ifie  cupidi  Isi- 
mu  md]che  tu  ti  lèi  dimollro 
àefiderofiòimo  dì  farmi  pia* 
cc-e  fingularemq;  mthi  bc- 
neuo’f  tiàJe  che  tu  mi  hai  Ico 


>-:>  Alt  G O M ^NlT’O.  r A' 

. Pluritnum  &cJRifpondp  Marco  Marcello  à Cicero* 
nc,promettcndoli  di  fare  quanto  ci  vuòte. 

M.  MARCE  LtVS’MJ  ClCRRDNl  S.  D.  Xt*> 

• • -v  ( u.  . * /»  I * . I.  1 

PLtaìmnm'  vaiai ffc  apud  me  tttam  fempcrauffo* 
rito  lem,  curri  marnai  re, tuta  in  hot  maxime  nego 
ciò  potei  ejnfhmare.cn  mtiii  C.  Mmxclius  ft ater, ama 
liffimns  mei,nonfolumtonfliumiUitt,jei  prcubus 
quoque  me  obfecraret  : non  prius  nubi  peijuaiert  pò- 
ruit, quòta  tuis  est  ijfcfiitm literis, vcvterer  vesiropo- 
ttlfimum  confilio.  Res  quemadmodttm  fu  afta,  retila 
litera  mihi  dettar iti  6 xatulatia  tua  ttft  est  mi  hi  proba 
nifi  ma , j>  ab  optimofn  animo  : fame  * hoc  mibi  multo 
iucnndius  eli, (J gratini, quod  in  /traina  panciute  ami 
Coruvt,piop!iiquoruni,ac  neceffariorum,  qui  vere  mea 
falsili  fattetene,  te  cupidiffimum  nei  .{iugular cinque 
la iht  bene volentiam piafiitiff  coglioni.  Rcltqua  funi 
cutfmodhquiblis  cgo,qttoniam  hoc  et  am  II  mpura  ,ft.- 
tilcjÉr  equo  amato  carcbatn  : hoc  retò  einfmodi  effefla 
tuo,vtJine  talium  rirorum,  & amicatimi  beuennùn- 
Wt,neque  in  adneifa,neqne  infeconda  fortuna  quifqua 
muct  e pofjit ■ itaque  hoc  ego  inibì  gratular . tu  vero  ut 
itttclligas  bombii  amicifftmo  te  tribuifsc  officii , re  libi 
puflabo.  Vaie.  , ,, 


E l SI ; benché  rfeio]  io  Io 
fnon  iitcuiKfiftitnutn  min 
tifi  me  vobis  alhti/rù  [che  in 
vi  da ró  vna  nooóa»  OltfHKfta 
tntmhióihmznojqni  ca'iis,&  fu 
iaturaipcfchcii  calo,  cianai 
mafia  bonis  hominaiurj  ha 
ffgunrij  Copra  le  col  e det  mé- 
doe  bene  dice  che'l  tafn,e  hi 
natura  Cenoreggrano  i bai»  , 
humani  ipcrche  culcutu  cola 
avincu.o  per  natura  quando 
eilà  è p uenu  ra  à la  nummi  »• 
che  dia  nou  può  piò  , onero 
quitto  innanzi  à quello  n.'po' ..  :■ 

ilcafo  le  fi  macai  il  fioco*  'OF. 

loralede  !ecofcadunq,c^|  1 aiuj,i: 


• Pluri- 
mo vale- 
re. c (iru- 
priopoic 
re  affai, 


’ Peno  il  fiogoiart  amore, ‘che 
io  miporri[in  Cummapauti- 
tare  amiconi  joe!  pocbiisimo 
numero  de  gii  amici,  che  io 
ho[propinquoró,  ac  neceffa- 
I:°ril  ;c  di  pareli. Neceffariifo 


rA  R’jpj  O M E N T O. 

Eifi  SrcoEflcndò  Marcrtlo  deliberato  di  ritornar  in  Ro 
ma.hauuia  licemia  da  Celare  di  poterlo  fare  liberamen- 
te,^ effóndo  oCh  molto  lontano  o*  Atene, fu  ammazzato 
da  1>. Magio  fuo  fimtliate.laqual  cofa  faputa  Scruto  SuL 
pipa,la  fc  riuc  a Cicerone. 

S E R,  SVbPITIVS  CICERONI  S D.  X 1 1. 

E Tu'  feit  non  iucttndifTttmnn  nnneium  me  vobis 
allaturum:un\en quorum  c A s v s , (Snatura 


T-  tj 


in  bonis  iomihaturfvìfnmefìfaciendum,  quoquotr.o- 
do  rei  fe  baierei , vas  ceniores  vt  facerem . Wrf  V. 

no  pirf timtierfo  quàiTi  fii  TJ,Mm 

ofhciolo  p necdsiu  (q ucrc]  . ^ TCCltttj tolte HQjtruyntQQnucniyCwii(j-tùic 

che  di  cuorc^mcje  l’aiuti  £auc  ^ tàfumpfly'pt  Ch  co  ejjcm.pvjìcro  dicytuab  co digtej 
rfiiE/auorifferol  a fi  Iute  mia  fui  e firn, co  confitto,  vtab  adibenti  in  Baotià  iietn,  re 
kquaqi  iutijdifiioiiiabfoluerem:itle,rti  aiebat,fupra 
Ai ateas  Italia  rerfus  nauìgaturuscrat  pofiridie  ems 
dici.ctcm  ab  Athtni,  profilifii  in  animobaberem;  cir. 
citer  lioram  decimam  noflit  Poflumius  familiari!  eius 
ad  me  vcnit;(S  mtbi  nunciauit,  M.MarctUum,collc- 
gamnoftrum,po[l  cane  tempii!  à P.  Magio  Chitone , 
familiari  cius, pigione percnffiim  effe,  Cj~  duo  vulnera 
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1 i rcliqua  J Je  altre  cole  unte 

|sùtciulmodi[lonouli[qbui 
egoficile  A'  fquo  animo  rare 
ha  [clic  ficdmeie,&  patlcre- 
mete  io  liauo  lenza  [qm  h*c 
etat  ifiporafpcheerano  qlii 
«parali  (vero  Jceitol  Itaiuo 
hoc]  io  mi  niobio  [ hoc  else 
eiulmodijche  la  cola  fia  coli, 

I chcqlloliacofi[&)e«oqJlo 


g s..tH»ou4contoeaqccoqiio 

che  egli  nlolueffic  vt  9/qui  viucre  polsitJchc  neffuno  può  Poftumiofuo  fimiliarefad 

ounciauii [ crai  auuisòlM  MaKeliij'collegi'noliròjch'c'M 


Ihic»  che  hano  Jecofc.  qu 

elle  tono  da  la  natura  cdnli». 
matc,checUc  nòpolfenapriì 
come  i vecchi  decrepiti . e gli- 
aitrt  animali,  c piante , rfìfioe 
del  calo , quado  fi  muore,  per 
mone  violcnu^erae  Marcel 

10  fi  per  altre  malattie  acci  J u 

011  , che  tolgoao  -la  vila  à 
l^huomoinnaxJ  léporviliun 
<dt  r.iciendu  J mi  e parlo  do- 
uerejvoiCeriiorc  vt  faceré] 
d»  auuifanri  ( quoqoomoJo 
re*  fe  haberet]  come  Che  la 
cofa  fi  fiaT  adv.cal.  Iun.  la 
iovii?.di  Maggio  [ci i adueèt* 
eliciti  naut]cirendoarriuàtoj> 
acqua[Epidauro  Pir^ùjdaEpt 
dauro  a Pireo  [ ibi  Marceli  u 
collega  noftrùjCóuemJ  io  ero 
uaiqui  Marcello  ooilro  col- 
le»a.pchc  fu  fuo  collega  oel 
cólo  latofcuqtfié  ibi  cóiiipfij 
e qui  róiumai ql  giorno  dei* 
to di  fopra[vt  có  co  cllètn  ( p 
Ilare  có  efio  l poiicro  diej  il 
giorno  dipoij  cu  ab  co  digrel 
luscficm]  efièndomi  partito 
da  luijeocófiliojcóqitamtè 
rione. propofito[vc ab  Athe- 
Di*  in  llceoiii  ire]  d’andarme 
ne  a’ Atene  i Boetia[reltquà- 
que  iuriliJiaionc  ab  lo  lue  ré 
acctoche  io  fintili  il  rello  de 
la  mia  iurtldittionefillejegli. 
cioè  Marccllo[vt  aìebatj  le- 
efido  che  diceua,  [natugatu- 
ruserat]haueaanautgarci;itt 
ha  verlusJtMier(oIulra[fupra 
roalcas j p la  via  de  le  Malee 
[polir  clic  eiusdieijii  giorno 
dtpai[cu  inaio  habcrcjhaué 
do  in  cuore,in  animo, luucdo 
volót.t,vogltd[ab  Athenis p- 
ficiiciJ  di  partitori  d*  A tene 
[ci  rei  ter  horà  decima  noèti*] 
intorno  a le  dicci  ore  di  notte 

[ Poltumitis  fami h ari*  eius]  ^ 
Ime  vcnir]ne  véne  a mc[&  mihi  * 


affai  può 
plurimi 
valere, è 
valere  al 
fai  cioè, 
clic  re  di 
gtanprc 
«io. 


* Corniti 
eia  co  la 
infin  ua- 
tionc. 


~7i\7i  • amiconi  Dcocuoiec.ajsczai  amo  nunciauu  [ c mi  auuisòlM  Marcella  colleifà  nollru  che  Vf 

? n?  JUu>m,n,»&  WWci*comefei  tufnequ  aducrìa.  ncqi  Marcello  tioiIro  coJlcgaCpolt  ccenctps\iwo  cena'  ou  mom 

«^‘SJSIifu.ta.onVn^gS:f^ 

f rallegro mfco*  P.Mjgiothilooefimiliariui*  IdzP  Mz-.oChiloSfin.ihz 
llo,rtqmUU vn M Afe-  rcicsSuOvulncnzcvt-ptffcicc^uKhhS 


» 
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1 ftomacho]vna  ne  lo  (fornace*  Cslterum  in  capife/ca/nm  au  musj  in  che  Gìnnafio  noi  volemmo.  Gmnafioeravnluoso. 
réii’altranclcapodrictoai'orecchio^lperar.'camenjncNUi  come  vna  ?cuo?a, joues'e/ferd’auapo i gimunt  ignudi.  per-  : 
meno, thè  egli  Iptrjuareuinviucrep^lchegpif^UVftviap  chw  ^yfirarfigni fica  ignudo  nò  limono  fi  chiama  co  fi  ogni 
re, (campa rei  M-'gium  ìcipfum  imcrfcrificjc  efie  Magio  s’é  Ju-»g^.*iv4e  igioui»»  fi  deretano  inguai  cola  [octfdtflugù 
ra  ammazzato  viale  lfclL:p>Kcj]eUi  pù  [.i  nunciauitjmi  nm*  !>cu#i)not  clcge  ntnoq  «ilo  luogo per  la  Icroin.rjfm 
diffci  fé  a Marcello  ad  me  miisu  die J che  cgn  era  fiato  ma-  nobùii|urw.orb|»  tciraruinGymmfiojnc  più  itobileGmoa 
dato  ria  «Mutuilo  a me,  che  finito!  mou>io[  \c#demif jdc 

Marcello  ,ppri<-*  me  l’haucUi  accepìffe,  vnum  itrflotrtacbo,  olierum  fu  capite  fecun-  i*  £c» featMiib  q;Jc  quuufcG 
inSJatotquttecnasciyeiJ  dum a4,emifp„j,e tamcn.cum viarie pefc.-Atatium  rfóìw*'™».  Jo.r  icmmo^o 

: ^eafea  A4  anello  ad  mcmij- 

e mi  prcg.lTc.chrin  troujfli  /"«  r]Jr,qui  »«  nuncuret,&  rogaret,-"U  cogenti,  m:~  Aian:  fi,  rjiicJù  curj.fi}  Jef  ‘ 
■tt.lici,  o verdette  in.rjgu„  dicts-coegi,  (fivt  {ligio  eófum  profcSus  prima  luce.  fcmi  fife  [et  momrm-iitum 
piliìp  ù nic.l'c.c/li  menjflì  ,urn  non  lonze .1  Tiraco  abr fieni, pucr  Acidiniobuiam  m*ra,(WC“  JvMfepnlmradl 

ssrxsss^tt 

fcifijtj'o  n’andai  Jàrprima  In.  lo  ante  lucetn  Al arccllum  ditta  Junmobsflse  ita  Pir  cLi  & morruoprariiicirnua]no(fa 
eej  1 l’alba , oucromt  mefli  in  riffimus  ab  I forni  ne  teterrimo  acerbiffima  motte  ejl  af  cc  ama  lui  viuo,c  morto  lucri 
via  per  U/cnm  nó  lóge  a Pi*  ficchir,  C& cui  inimici  propter  diluitatene  pepercerant . WgH  ofiicii»chc  noi  dmieua 

f<r?r^.li!.i,?te'ie^Om*0L  inuen, uettlam, cu, ,nu, e,  monemarier, e, .ego, amen  m,C  potolk^prapio- 
a lodifcofiodal  Pireorpuer  A*-  . , , 1 v,  »r  quiuce  ] pari  obliai  cbtnot 

cidmiobnià  m<hi  veoit]  ilice  ad taocrnaciutim citte ptrrexi; muem  duos  Itberios,  &•  gj,  haceoatrtn per eifere fiato 
nidore  di  Acidinio  mi  venne  panativi  feritosi  reiquoi  aiebant  ptofugifie,  mctu  per - a dtocrcolkga  pel  confidato* 
incérro[<.&  co.lialltsjconlct-  tetntos.quòJ  dominai  forum  ante  taùetnau/lum  inter - *pcrefser  mioparer.ieÉialqJ 


eerc  C in  abuserai  fcripifi  ] c^M  , COéHta  tn  tadtm  dU  m f fia  i^.o(dacar pridte  calcati* 

daue  era  Ieri  ito  pauloamelu  y.  , " . a . . . , i HJ  ìun.Achsnts]  Datata  Arene 

cem  MarccUuindiem  fiumi  deUtus  erom.meisfte  leSKonfs  in  vrbtm  eitm  re  ferrei  iMtimogioroadi  Maggio, 
©btifltjche  Marcdlocra  mori  ibique prò  ea  copia, qua  sfthcnit  erat%f*n:*s  et  fatis  am 

to  haucua  finito  la  Tua  giorn*  pium  facienium  curaui.ab  sd  t beni  enfi  bus, lotnm  frpul  ESPOSI  TIONfi. 

eoft  [YttcUrifliaiiajv..  turc!ntr4vrbem,l>l  dar enl.imptuare mn paini,  quii  . . ..  , 

homme  eitramoJ  Uvnofce  religione  fe  impedir,  dicc/ent  : ncque  umen  id  aniea  vj  ^iaoitopeniando  già  vn 
leratiin  nofacerbiiliau  mof-  anquamcBMeffetant.quodpnximHmfiat,  vn,  m quo  pczio[ntihla!Ìrep«tflTmum 
leett  jlicCim]  è (tato  muto  vetlemtisgymnufit , eum  jepehremu , noti, permife-  Icribcré  jq-ullndic  budo. 
ciudeJiffimimticC&ionciut  rmlt_  „a,  mAili/fimo orbi, tettar, m gyrnnnlro  A, a-  “®  t"«ne{i»«io*iltó6 

eit amicos  o u c irouaio yn a ,r_  Iiim  c[ vcn  cbai  rmhtinmd. 

mico  [qui  «morii  afferre.}  demulocum  delcg.mu,- ibique  eum  combuffim „:p*  rfJmi^ului,tI1ftfcjamenao 
ch'ha  ammazzato  colui,  ò ve  ileaque  cttrautmus  vtuitm  uAthemenfcs  in  eodtm  lo - riafferrare*  vllajjJcmucoià 
rovno  [ cui  inimici  peperce-  comonumcnium  ci  mannoreum  ftciendutn  locarent . parzicolareffednegenmqut- 
ram]alquale  i ni  mio  haucua-  qUd  nostra  officia fucrunt,  prò  collegio,  & propin-  P:>rc  ione  aJcuna[.ue- 

* "opc'donam.i'qual'.n.m.a  unitale, & viuo.tf  mora, oomnia  eiprafluhnL.ralc. 

non haueaanovoluto ammaz  ” ...  / . . r J ••  diicmier  ^enimjzciidelaca1 

zarefypdignitatemjperiltt  Dat*  pn<Uc  coleri,  lun.  ^Ltbeiu  s,  gr>ne#pcrclie  non  gii  viene  a 

ipetio,che eglino haueuano a mère  nefiuna  torre  di lenere 

la  dignità, &atttontà  luafego  A R G O M E N T O.  [eramjpnchcfteinpmenpae 

tu  ad  taberoaculfi  cius  perre->  far}  il  tempo  m‘h jucua  tolto 

xijionódimcno  me  n'andai  al  Q.memi  mihiAcJP.  Nigidio  Figulo  hauendotemKo  {*'*3  parie,  iiert  vmxgenu»  J 
Tuo  pa.tig.oncfinuciii  duo*  i da  Fompcin.c  Celare  hauuuiaviiioria.fS  da  Celare  con-  lor"  * l«,cre  ■ c 1tlclto 

berios]  e vi  t rrniai  duo)  fuoi  li  (ùaato  fuori  di  Kmna.perc.0  fenderà  per  lettere  lamenuro  ia'ortc^hcvlap  piaceuo 
bern[&‘ pauculoi 'cruosje po  cooC, cerone  C icerone  gli nlpwidc confortali iolo,e di.  ‘ezrancU  it.ne Uj. lettera. 

« chi  Icrui'rtliqomjgl  alm[aie  cenJosli.che  egli  liia  dt  buona  voglia,  che  predo  egli  ù-  EP'“°‘>rii  S'neT>  *«•<  “,u.e  , 
bàtprofiigifie]diceuano,che  rànmefeo  da  Celare.  rudineq;  carucpifiolariijc  la 

erano  fuggiti  [mctu  perterri-  miaiolica  eonluetudinc  de  le 

tos)fpaucotatidalapaura[<p  m.  c.  P.  nicidio  ficvlo  s.  d.  xili.  lettere [quibus Iccoodis reb. 
dr  minuseoru  ante  tabernicu  vti  iblcbamusjche  n >i  toglii 


erano  fuggiti  [mctu  perterri-  miaiolica  tonfuetudinc  de  le 

tos)fpaucotatidalapaura[<p  m.  c.  P.  nicidio  ficvlo  s.  d.  xili.  lettere [quibus fecoodis reb. 

dr  minuseoru  ante  tabernicu  Vti  folcbamusjche  n >i  foghi 

Iti  inter feéluseffetj  pchc'J  lo  Parenti  mihi  io  diutquid ad  te  pofiffimum  falbe  vfare  a tepi  buomlqucje[for- 

ropadronc  era  fiato  morto  di  rcm,non  modo  cena  resvlU,fcd  ne  venus  quìdè  *unajpfcceraO  la  fortuna  ha- 

si zi  al (uo alloggia"1  étofeoi  Uura.uvfnammveniebamin  mente,  marnai,  parti , «^fniojnenti.d  ulelcnbe 
èiiis  lum  jro  fui  sforzatofeum  r L a*  - * a./  - l r.  j I re  pofiej  che  io  no  potè  fi*  ieri 

re  forre  in  vrbéjdi  farlo  porta  & confuetudmem  earu  epijtolant , qu ibus  fteundis  re«  uctc  U(U  cofa  f cjoC  t cofe 
7 re  ne  la  cittif  tn  cade  dia  Ictfit  bus  vtiJolebamusttèpus  ai  pur  rat.  perfeceratquejortu  piaccuolifaut  ormino  cogita- 
ca)m^JIa  mtdefima  leuica  na,m  ai tale feubtre pufsc,aui omnino cogitare. relin-  rcjo pure pèiarlaCreliuqueba 
[quaipledeiazuscraj  hc.do*  tur  genus  liitcrarurn  trific 

uc  in  era  fiato  poriato[masq*,leèlicarijsje  co  mici  feruidori  quo  Ida.  & miferum  ] refiauain  quello  fiabio  una  forredt 
delalettica[ibiq#icquiui  io  \tcne  [tonusei  (atis  amp.fi  fa*  fciiucrcmelfo^  mifcrabilc.come  tono  le  elegie  [&iistetn 
eicndu  cura  vijio  ordinai,  che  gli  fufre  fatto  la  p6pa  funerale  ponbns  con  Tenta  neu  m ] cbnuenientc  appunto  a queiti  tepi 
o veroil  mortorioafiai  pòpolo  prò  ca  copia, q AtheniscratJ  [id  quoque  de  ficiebunt  me  ] quello  ancora  mi  mancaua  [iti 
ferodo  qlla  comoditi. ch'era  in  Atenc[ab  Aiheuicfibus  im-  quo]Jour[dcbebat  ellè]doueua  elferefaut  proroiffioauxilii 
pctrare  nò  potui]ionó potei  impetrare  da  gli  Ateo  efiflocu  aìicuiusj  ouero  la  prò  melfa  de  l’aiuto  di  qualcu<M>[aut  con- 
fopulture  intra  vrbem  vt  daremJche  ci  deficro  vn  luogo  per  folat io  dolnris  tui  jouero  la  cófola none  del  tuo  dolore  cioè, 
I fargli  la  iepolrura  ne  lacitcaCquòd  dicerentjperche  diceua-  dotte  io  doueuo  offerirci  il  mio  ato^beeoniolarti.  [quoti  poi 
' no[ie  impediti  religione]  che  la  religione  lo  vieraua  loro, la  Jicerenion  eratjto  non  haucuechepromctterti.[enim]pcr* 
rei i gioii  loro  era, che  nò  potcuano  Icpelire  neffuno  ne  la  rie  che  [ipfe  pari  fortuna  a biedfus]  cficndo ancora  io  sbattuto 
ta,lc  i.o  era  cittadino[neq;  tn]nc  ancora [anteajp  lo  pafifaro  da  la  n»edefirt>a  difgraria , battendo  la  medefima  dtigratta 
[ideuiq  iàcoceileraotjno  l’haueuano  cócefio  ad  aicuno[qd‘  [ Jiemvopibus  calusmeoslultcntabam  J io  aiidauo  io ftcn- 
proximum  fuiijmaCnotMspermireninOaconcefieroCvtiefi  undo  le  mie  di  [grane  con  gli  aiur*  a*rui  , [ (apusque 
fepcJiremusJ  che  noi  lo  icpclilluno  [ quoGytnnafio  velie-  tnihi  ucaicbat  io  mentera  j c più  fpefib  miueniua  u >giia» 

[qucrU 


Delie  Lettere  familiari  di  Cic.  99 

2 [queri]di  Jamentarmt\doI<nrmi[quod»raviuercm]cheiovi  cioè  e he  nó  può  tare  pili  lui  Co  ’a  fua  humantti.che  vuole  , 
tteffi  cofifqua  gaudcre,quod  viucrf  ] elle  di  rallegrarmi  che  la  violenza  de  gli  altri, e la  natura  de  le  cofc,e  de  fempimu  ‘ 
io viueflì[^q.jbcnchef nulla inlignts iniuriajneifuna ingiuria  tati[iraque]p«r  tato[orbu* ijsrebus omnibus]cflendo  iopri 
ftnporcanteLperculit  mcjmipercoffe  [priuatimjpriuatamé  uodi  tuttcqucltecofc[quibtts]a  lequali[&  natura  devoluti 
le  rioèionon  hohauttto  ingiuria,  che  gli  altri  non  l'habbt  tas,&confuetudo  me  aliùefeccrat,e  per  natura, oucro.indi 
no  hauuia[nec  venir  in  mentem]ne  mi  venne  voglia  [tali  té  nattonc,e  per  clcttione.c  per  habito.o  vero  vlo  io  ero  affue 


porejiii  tal  tépo[oprare  quid 
qua]  di  deliberare  cofa  alcu- 
na! quod  no  mihi  C«elar  vitro 
detiileriijche  Celare  volontà 
t riametenò  me  ladcflc  lo  nò 
delizierai  cofa  a q!  rcpo  ,chc 
Celare  non  me  la  defi  e fpun- 
t*ncamcce[  rfi  ] nòdimenojut . 
htJommnsj  rton  punto  nie:;o, 
fciscfinficior  curisjin  fono  in 
fttffBuo  da  quei  pcnJieri,  oue 
foto  non  ho  minor  doloravi 
exiltimcm  me  peccare  !ch*»o 
péfo  di  far  pcccatoChoc  ipstìj 
, fjoendo  quello  [9»  mantam  i 


quebatur  trifle  quoddam , & miferum,&  bis  Tempori* 
bus  coufentanarm  genus  littetarum.*  id  quoque  defitte 
bat  me: in  quo  debebat  effe  atti  promiffio  atxilij  alici p 
ius,autconlolatio  dolor is  tut.qui  d pcUicenr , non  crar. 
ipfe  cnim  pari  fortuna  abiettits , aliornm  opibus  raftts 
meos  fnflènìabav:  : fjcpittsq;*  ttiibi  veviebat  m net-m, 
quoti, q>  ita  vinci  evi  jqitarn  g'audc  re,  quod  vinertm  qui 
quam  cnim  nulla  me  ipftun  privativi  percul  it  hfignis 
i*  iurta}  ncc  mihi qnidquatn  tali  tempotr  in  mentem  ve 
hit  optare, quod  non  vitro  mihi  Cjcfar  dctuleri  : tanien 


tubilo mintts  eis  ronfi ior  cuiis,  vt  hoc  ipjurr:,$>  manta 
5 Vita jc he  lo  viùo,*ioè  un  par  in  vita, pettate  me  exi sii mem .ca u o-n.cuvi fa n/il iartf 
far  peccato  à viuere  [ n.J  per  fimìs  multi s,qu<y>  aut  r/iors  eripnit  nobis , aut  dilli axit 
che  [carco]  io  fono  priuo  [cQ  omnibus  amie  istqnor  uni  bcneiioknt’à  nobis 

’oneitiarutpe, me  quondam., e Joco, defe.Ju ’f-™- 
aut  rmrs  cripuit  nobis ] che  Jo  '/;  *«  c omm  nanfragifs , & boricru  vi  du  epitemi»  us: 
onero  fa  morteci  ha  tolti. por  nu  audio fnìitrn-qm  d ipfum  effet  miferum  ,!ed  etiam  id 
tati  via, che  fono  mori*?  aut  di  ìpf:im  v:deo,quo  nitrii  tfl  Jcerbitis,corum  fortunasdiffi 


tutti  gli  amiciLquom  bencuo  netttus  ipfius  Cafarisjummam  erga  nos  bimanitaiem : 
lennamjl'amore  de  qualijcó  r j ^ non pQ(€n quàm  vis,Ù  mutano  omnium  te 
Ciliarat  nobisjl  haucua  gene-  * ? r 

taro  inuerfodi  noi  [ deferta  rum.atquetcmpmm.  itaque orbus  tjs  rebus  omnibus , 

fpu.lla  Rep.difcfa[pcrmc]  quib.&  natura  me,&  voluntas,& con fuetudo afjuef è- 
tnciquédamJsiaCte  lòcioj  ccrat.mm  eatcris,  vtquidem  vidcor,  tum  ipft  mihi  di - 
en  domi  tu  compagno  cioè  p['lt;c0,natus  cnim  ad  agendum  femper  ah  quid  di?num 

* c?per'hÌuS“" gu'.nCemete  »«« n°n moi° ratioHtm  rmUam  bab'o, 

co  dtfefo  la  Rep.  [verforqje  fed  neccogitandi  quidem:& qui  ante  a autobfcuris  ho - 
fono  [in  eotum  naufragi»]  ne  minibus, aut  etiam  fomibus  opitulari  poteram;nutic  V. 
medesimi  danni, che  loro*  ho  7\//?td/o,  vni  omnium  dUfi(jimo,& janft.l]imoì($  ma 
<*£ xima  quondam  gtatU, &mihiceuiamic,ffimo,»ebe 
iion;bus]c  tono  taccheggiato  vigne  quidem  pollicen  pofium,  ergo  hoc  ereptnm  tfl  lit 
come  loro,  c m'c  tolto  il  mio  terarumgenus.  RcUaimni  esì^vt  confolcr , (£  afferam 
come  a loro  f ncc  audio  folu  j ratknes,quibus  te  fittole  {lUrxoncr  abducerc.  at  ea  qui 
ik  loia  increto  odo  1 miei  da-  - 1 • • • - - 


nif.qJipsiì  cdlct  mi  wuju.s  ' n r L • » \t  ■ 

farebbe  da  i'e  folo  cofa  nufera  ffmma  cfl , /1  vnqttam  in  vQofmt  . ilaque  eam  par - 
bile, le  né  ci  fiifle  altro  di  ma-  tem  , qua:  ab  cxqutfifa  quaderni  rat  ione , & dottrina 
Jc[fed  et  idipfuni  video]  ma  proficifcitur , non  attiugam , libi  totani  relinquam , 

Cor,ch”oV^0[^fn°hil'cR  rid  f“  &f*p“nt‘  h0mm'  rd  *<■ 

acerbi  (isjdc  Uqu,I  cofj,  cioc  ««*.?*«  ottundo  animi , quid  icl.i  tua  vuo,  quid 
del  veliere  i fuoi  mali . non  è fiudia , quid  arte,  , quìbus  a pueritia  fiotuiiii , a te 
cola  che  dia  maggior  dolore 

[eortiin  lecco  quel  io  che  vedefeorum  fortuna;  dispari]  le  lare  o te,  o altri  [in  re  fumma  eli]  è grandiÀìmo  intelfi  vn 
7 Jor  facultà  cflere  dillìpacc , che  chi  le  ne  va  con  vn  pezzo,  e quam  in  vllo  fun]  le  mai  ella  è itàra  in  alcuno  . ciocfencf- 
chi  con  vnoaltm  [quibusadiutortbus  ] col  aiutode' quali  funomaifùariinìmoaconfolarefe.oalm  ,tu  fei  quello  tu 
[nos  oiim  iliudincendtum  cxtinximus]noigiàfpcgncmmo  [itaque]  cperò  [ nonartingam  ] io non  toccherò  Team  par- 
qucl  incendio  .quel  fuoco,  dice  de  la  congiura  diCatilina  temj  quella  partef&rtibi  tofamrelinquamlela  lafceròtut- 
inea  vrbeJS:  in  quella  cittàCmiidcm]  certofomnibusiis  ta  ateCquarabcxquifitaquadam  ratmne:&  doélrina  profici 
caremtisjiiamo  fhiui  ili  tutte  quelle  cofe,cioc  del  fauore,au  fettur  ] che  viene  da  vna  certa  efqtiilìra  ragione , e dottrina 
forili*  e gJonafin  quajdoue,cne,nc  la  qualeftuodo]gtà[gra  [quidjcominci.i  a narrareftu  videhrs]  tu  vcderatda  te  llclfo 
tia. motori:  are, gloria  Iloruimiis]noi  fummo  fluoriti,  d'jut  | quid  fit  dignum  ] che  cofa  fi  coouenga  { forti.  &’  fapicnti 
torio*  c f Joriofil obline m us ] di  (opra  haueua  detto, che  non  hominija  vha  perfviu  f>rte,ò  laui.i  fi  cornitene  a quello  non 
g defìderaua  cofa  che  egli  non  hauclfe  daCcfare,  & ora  pare  fare  cola  alcuna  lenza  ragione, ne  troppo dnhiiarc  nc  trop 
che  li  lamenti,  pero  rnpomka  quelta  tacitaobicttionejob  po  tenere.  Arillotile  ne  rEtfC.i,dou 


afriche  ^cm  faCM^as  ve^  r*1  » aléerius  confolandi , ;» 


fatto  rdifpliceocfi  ccteris]  io 
difptaccio  a gli  ahri.è  a gli  al- 
tri louo  in  odio  [cù  ir  fi  nvhi] 
&'  a me  llcffo  f vt qdc  vidcor 
fecondo  che  mi  paref.n  ] per 
che  fnams  1 ellèn^o  10  nato, 
otiero  affi»  efattoCséperadigé 
dù  aliqd]  à fare  lernpre  quii 
cofa[di”nti  viro  ] da  pcrhma 
da  baici  nt;nc]ora  non  modo 
rat  ione  ntillam  agédihabeo] 
non  folamcnte  ione>n  ho  c5- 
tTioditd.nemodoalcunodi  fa 
re  cola  alcuna  [fed  ne  cogiian 
diquidemlma  di  pen'artii  pu 
rc[dv  io.chefanrea'gta  p 
ilpafiatofaut  oblcnrshc.mi- 
nibnS,autct  fcntibusopitula 
ri  poreramjhfjeuopotutoda 
re  aiuto  non  fido  a perli  ne  di 
nefiuna  lama, e crcoKo.tnaan 
cora  a genti  di  cau-iui  vita,  e 
malicòllumijC  che  meriraua 
no  gali igo;pcrchc,qu indo  e- 
gli  orati  3 ..  difendeua  diut  rie 
per  etK[r  u .iorafne  benigne 
pol’jceri  qu;dépoJr«im  ! ionò 
pollo  pure promerterc  libera 
mcrei’aiuro  miofP.Nigi'Jio] 
a P.Nigidio  vni  omnium  io- 
élrinmo'foJo  'opra  ogn’ahro 
dotto[&’  lannlfinv>]egtiiHif- 
fimo.esatifiìmo,  fi'm?xitna 
gfa  Icfaiionrifiimnrquon  la) 
già  per  lo  paffuor&'mihi  cer 
tc  amicifiimo]  e mio  amiefft 
mo[Ergo  hoc  ercprnni  eli  li- 
tcramm  gcnusjadunque  que 
Ita  forre  di  lett  re  ancori  mi 
è Hata  tolta, cioènon  pollo  an 
cora  fcriuere  lettere  il- quella 
forte  promettendo  il  mioaìu 
tacome  anewa  di  queUe.che 
fi  feriuonopcr  ]olazzo,corne 
io  ho  detto[reIfquum  eli  ci  re 
lì-  lolo.nó  ti  potendo  «criue- 
rca!rro[vrconfn!er]che  ioti 
<6. oli, conforti [&  afferam  ra 
donesje  ti  dia  ragioni  fqnib. 
te  a molefliis  concr  abduoe- 
rc]con  le  quali  io  mi  sferzi  le 
nani  i fàfiidi  de  l'animo[ac  ea 
faculrasvel  tui, velai  ter  ms  ró 
folandiltna  ’1  modo  di  confo 


* De  fi  ce- 
re .i.  noti 

I • habere  : 

perche 
de  licere 
fig.iifica 
abbaiuio 
nare  ;c 
per  cóle 
q uéte  nó 
liuucrc  , 
perche  , 

I I chilc  ab- 
bandona 
to  da  vtio 
non  l’ha 
più. 

•Mihi  ve 
niebat  tn 
mente,  f; 
record  a- 
b.ir,  pcr- 

11  che  noi 
ci  ricor- 
diamo 
dclecofr 
che  d\é 
gor.o  ne 
la  mente 
c tato  ce 
ne  ricor- 
diamo , 
quatoel- 
Ic  fi  rego 
no  fola- 
mère  pe- 
rò fi  di- 
ce; tefiro 
memoria 
•i  recor- 
dor. 
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tinemus  ipfius  Czlaris  erga  nos  fummam  huinaniratem] 
Celare  c bene humoniflimo  inucilodi  me [ fed  ea  plu^  non 
porell.  idelt  humanitas]  ma  lafuahumamti  non  può  piò 
[.qiiamuis,  & mutatio rerum  omnium  , atnuetemporum] 
che  la  forza,  e muta  none  di  tutte  le  cole,  e dei  tempi. 

Epift.dcii  Fabr. 


. loue  rraita  de  la  fapienza  , e 
He  la  farne  zza, [tu  videbis  ) e da  te  confi  icrerai  [quid  flagi- 
tcnta  re]  quella, cheti  diman  iino.&r clii-ggino.e voghno 
da  te[  grauiras]  lagrauilà  tua  [ quid  aliando  animi  | e 
che  la  grandezza  de  l'animo  tuo  li  quid  aéla  tua  vira] 
e che  cola  la  vita,  che  per  lo  pattato  tu  hai  tenuta  f quid 
G t il  lidia 


9 8 Libro  QainfO;  j . 

i l»omacho]vna  ne  Io  flomactxUlterum  in  capSfpfe<*ivi&  au 


réj  l'altra  nel  capo  dricto  a ì’orccchtotfperan:  tamep  Joondi 
menomile  egli  iptrauafediti  vuicreptdlcjchc  goifcl^  viup 
re/camparcl  M’gnnn  feipfom  initrfccilTeJc  clic  Magio  s’é 
ri  ammazzo  date  kcfff/po|f<3]e/Ji'p*ù  [.i.nunciauitjmt 
didelfe  a Marre  Ho  ad  me  mifsG  die ] che  egli  era  flato  mà- 


djioru  Mai  cello  ame,  che 
Marcello  ppr io  me  l’haueda 
fnadato  [qui  Ilare  nuaciarei  j 
che  mt  dtee de  quelle  cofej [Se 

% rogarci  vti  cogeré  medica»  ] 
e mi  pregale,  che  i-i  rrouafli 
medici , o .vero che  io, ragù- 
Dirti  p ii  me  J rei  ,e  «rii  meni  dì 
Ha  lu  [coegijiogfi  trouai[& 
è velUgioìe  l ibito  [co  luai  p. 
fc&aspo n'andai  là'prima  hi; 
ceji  l'aJba  onero  mi  medi  k» 
via  per  là/ cum  n5  lÒge  a Pi- 
rico abclsc J no  efiendo  mal 

3 to  di  [colto  dai  PireorpuerA*- 
cidiniobuii  mihi  venir]  ilice 
nidore  di  Actdink)  mi  venne 
inc«tro[cfi  coiictllisjconiee- 
tcref  m quibuseratferiptfi  J 
doue  era  lcritto[paulo  ante  lu 
cem  Marccllum  diem  luum 
obitflcjche  Marcdlocra  raor 
to  haucua  finito  la  Tua  giorn* 
ta[tta]  coli  [ vir  ciati  flimus]  v. 

4 hohuomo  famotiflìtno  [ab 
homine  :eteramo]da  vno  fee 
leratiflìmofacerbiHìma  mor- 
te efi  atfe&us]  è (lato  m’vto 
cradelifHmiuiccc  C&  touctus 
eft  amicai]  s fi  i trouato  vn  a 
mico  [ qui  et  morté  afferret} 
ch’ha  ammazzato colui.ò  ve 


a ccepiffc,  vrtum  itffi'ontàcbo,  durato  h capite  feiun- 
dum  autem\fperare  tamen,eum  t nurre puffi  :Magium 
feipjum  inteff  tei jfe  : poslea  fea  Marcello  ad  mt  mif 
fum  effe, qui  hoc  nunciaret,&  rogarci,  vti  cogercm  me- 
dimi. eoe  gì  » & è ve  Sl  igio  tò  futa  profetius  prima,  luce, 
cum  non  longe  a Virato  abcffem,puer  Acidini  obuiim 
nubi  vetiit  cum  codicUUsiin  quibus  era i fcrip  tutti  s pa u 
lo  ante  iucem  Marcellum  ditrn  fuurn  obqfieita  vir  eia 
rìffimus  ab  Invaine  teterrimo  acerbiffima  morte  e fi  af 
ficchiti  Cretti  inimici  propter  dignità  tem  pepercerant , 
inuentus  e si  amicus , qui  ei  mortem  afjerret.  ego  tamen 
ad  tabemacuhtm  ciut  persevi ; inueni  dnos  Ubertosi  & 
pane  alvi  fcruosi  rehquos  aiebant  profugifie,  mctuper * 
ttrriios.quòd  dominar  torum  ante  tabernainlum  inter - 
feci  us  effet  » coaflus  fum  in  eadem  illa  leciti  a , qua  ipfe 
delatus  er amarne isquc  leclicartjs  in  vrbem  eum  rcferrei 
ibique  prò  ca  copia, qua  Atbenit  crxtyfunus  ei  faus  am 
ptumfjcienlum  curaui.ab  Atbenienjibus,locum frpul 
tura  intra  vrbemtvt  darenttimpet/are  non  potai , quòi 
religione  fe  impediti  diccrcnt  : ncque  tamen  id  atitea 
cniquam  come fferant.  quod  proximumfuii,  vti,  in  quo 
vetlemusgymaaffi  eum  Jepelitcmiu , nobispermife- 
runt.  nos  in  nobili! fimo  orbu  tertanm  gyrnnafro  Ac  a* 
dcmUlocum  detegimus  : ibique  eum  combuffim  *s;  po- 
Heaque  enrauimus  vt  qiem  A thtnxenfes  in  roder»  lo  - 
co monnmentum  ei  marmoreum  fuciendum  locar ent , 
ita,  qua  nosìra  officia  fue runt,  prò  collegio,  & propin- 
quitate,&  viuo,(S  mortilo omnid  ci  prxfinimus.f'ale. 
Data pridic cairn,  /un.  A tbenis. 


m us  J tn  che  Gìnnafio  noi  voldGmo.  Ginnafio  era  vn  lu  ogo, 
come  v.ia  tcuofa,  ioue  s'efferd -amilo  i ginuam  ignudi,  per. 

hgni  fica  ignudo  nólnneno  fi  chiama  cofi  ogni 
igioujur  fi  eiercMviio  in -qual  cola  [ nosde 'egi- 
ium*  loculi Jopi  clcgcmntu  q .Klk»  luogo  per  la  (cpoU»ira(in 
nobuflirao  orbi*  ccrrarmn  Gy  nudi  « jnc  ! più  «®bile  Gìnna 
fi)  del  moti 'U»l  \cademifjde 


ro  vno  [ cui  inimici  peperce< 
rant]alquale  inimici  haucua 
- no  perdonato, ilquale  inimici 
* non  hauetianovoluto  ammaz 
zare[j»p  dignitatemjper  il  ri 
ipettovche  eglino  haucuano  a 
la  digni  ti. & autorità  lua[ego 
tn  ad  tabernaculù  etus  pcrre-* 
xijionfidimeno  me  n'andai  al 
fuo  padig'ioneCinucni  duos  li 
bcrios]  e vi  trouai  duoi  Tuoi  li 
berti  [di  pauculos  eruos]e  po 
é chi  lcrui[rdiquo«}graltri[aic 
bàt  profiigillc]diceuano,che 
erano  foggiti  [metu  perferri- 
tos]  fpauèota  ti  da  1 a paura  [q» 
dr  minuseoru  ante  tabern  icu 
1G  interfedusefret]  pche’i  Io 
ro  padrone  era  ltaco  morto  di 
nazi  al  fuoaJloggìaméio[coa 
tìus  fumjto  fui  sforzato[eum 
re  forre  in  vrbc]di  farlo  porta 
_ re  ne  la  cittàTin  eadé  «Ila  lcdtt 
7 ca  }in  qlla  medefima  lectica 

[qua  iple  delatus  eri]  he.do-  . 

uc  io  era  fiato  portato[meisqjfeQicarijs]c  co'mici  feruidori 
de  la  Iettica[ibtq#]cquiui  in  \tcne  ffunusei  fatis  amp-G  fa* 
eiendjG  cura  vt)io  ordinai, che  gli  fune  fatto  la  pópa  funerale 
o vero  il  mortorio  aitai  popolo!  prò  eacopia.ó  Atheniscratj 
ferodo  qlb  comodità. ch’era  in  Atene[ab  A theniéfibus im- 
petrare no  potui]io  nò  potei  impetrare  da  gli  Ateo  efi[!ocu 
kpultur^  intra  vrbem  vt  darcnt  Jchc  et  dellero  vn  luogo  per 
I largii  la  lcpoltura  nc  Iadttà[quòddicerem]pcrche  diceua- 
’ norie  impediti  religione]  che  la  religione  lo  victaua  loro, la 
j chgton  loro  era.cne  no  potcuano  fepelire  nefiuno  ne  la  cit 
ta,lc  nò  era  dttadioo[neqf  tn]ncancora[antea]plo  palfaio 
Cidcuiq  iacbcederant]no  i’haueuano  cóce/To  adalcuno[qd’ 
proximum  fuitjmaCiiobis  ptrmiferunOct  concefieroCvrt  efi 


ARGOMENTO. 

Quirenti  mihi.&cJP.NigidiòFiguIo  hauendo  tenuto 
da  Pompcio,e Celare  hauuta laviti oria,fò  da  Cebrecon- 
fir.ato  fuori  di  Roma  percio  fen  'era  per  lettere  !amemat o 
con  Cicerone  Cicerone  ®It  rilpoudc  confortan  lo!o,e  di- 
cendogli,che  egli  fiia  di  buona  voglia,  che  prefio  egli  fa- 
rà rimèlsoda  Celare . 

M.  C.  P.  NICIDIO  FXCVLO  S,  J>.  X 1 1 1. 

Q ferenti  mibi  ia  diu,quidad  te  pofiffimum  fcribe 
rem,  non  modo  certa  res  vlla,fed  ne  gcnus  quidè 
liti  rat  u vfitatum  venie bant  in  mente,  vnam.n.  parti, 
& confuetudinem  earu  epifiolaru , quibus  fecundis  re- 
bus vti Jolcbamns,tèpus  irìpuerat.  perfeceratqite,fortu 
na,ne  qi  tale  Jcnberc  pofsc,aut  omnino  cogitare. relin- 


f Aca  iemu  jb  q.Js  qmuiCtfi 
rc6iwfiimus/  lo  ard'.ntrocfpo 
iicaq;curjuimi-*Jc  dipoi  fa- 
.-cfmo(ve  AUien*rle*]che«lt 
Axerncfit^ctédu  curatf  0 def 1 
fema  fare  [ei  moninocacum 
marmorei!  ] voa  Jepolmra  di 
marTnopluifirajcofiiq  nolfra 
ofiicia  tueruntomma&vitio, 
tic  mortuo  pratili omus] noi  fa 
ccmaa  lui  viuo,c  morto  nitri 
quegli  offici i/hc  noi  doueua 
muC  procolleFio^&propto- 
quuatc  j ptr  1’obligoche.noi  11 
gli  hai'enamo  per  edere  liato 
n diro  collega  óel  confolaio» 
cperefser  nuopara:te;val<J 
fià  Lnoi : datar  pndic  calco  das 
luti.  A thews  ] Datata  Atene 
t vi  tinto  giornodi  Maggio. 

ESPOSITIONE. 

Q’/erenri  mihi  ia  dfu]atr  ** 
dando  penfando  già  vn 
pezzo[qti)d  ad  te  poetili  numi 
fcriberé  J. qnello  die  k>  u do» 
uefiì  f,  ri»cre[nó  modoJnó  fo 
lamé ie[ven<ebat  m»hi  in  mé» 
té  jmlveutua  améte.ui  memo 
riaf  certa  res  vlla  j ilctttu  cofa 
pantcolare[fed.ne  gcnus  qui* 
dé]n»j  pure  ione  alcun  anitre» 
raru jdi  Jenete  [vfira;G J.olttà 
di  fcrmer  [emm  j r .ode  la  ca-  1 * 
g »rn c, p cr: he  non  gli  viene  a 
mere  oelìtina torre  dtlenere 
[enim]pt  tchc[tempuscrifiae 
var)  fi  tempo  m liaocua  tolto 
{vita  parte,!  Idi  vnu  yenus  ] 
vna  forte  di  lettere,  cqueito 
era  ia  forte^he  via  p piaccuo 
lezzi  nel  x lime  ia  j . lettera* 
Epiiiolarfi  genera  &c.f  ófue 
tttdinèqi  cara  epiltolariì  Jc  la  1 4 
miafolica  conluetiidmc  de  le 
lettere  [quibus lecundts  reo. 

Vti  folcbamusjche  n )i  foglia 
vfareatépi  buoni  [qucje  [for- 
tuna J>focerat]  la  fortuna  ha- 
ucua fcttojne  quid  tale  Icnbe 
re  pofiéjche  io  nò  poterti  feri 
ucre  una  tal  cola , cioè  , cole 
piaceuoli[aut  omnino  cogita-  f 
rcjo  pure  pétarlaCrelioqueba 
tur  gcnus  litterarum  trific 
quo  ida.  Se  miferum  ] rcfiauaiu  quello  fiàbio  una  fortedt 
fetiucre  melfo/:  mifcrabilc.come  tono  le  elegie  [&:  iis  rem 
pori bus  confcmaneum  ] cbnueniente  appunto  a quefii  topi 
(id  quoque  de  fiaebant  me]  quello  ancora  raimancaua  [in 
quojdou,-[dtDebat  eficjdoueua  elfcrefaut  prò  mi  Aio  auxilii 
alicuiusjouerola  promeifa  de  l’aiuto  di  qualcu  iofatit  con- 
folatio  iioloris  tuiJoucro  la  còfolatione  del  tuo  dolore  cioè, 
doue  io  doucuo  oficrirti  il  mio  a*uto,e  conlolani.  [quod  poi  J(. 
licerernon  erari  io  non  haueuo  cheprometrerti,[emm]per- 
che  [ipfe  pari  fortuna  abie^us]  elfendoancora  io  sbattuto 
daia  medefima  difgraria,  hanendola  medefima  diJgraria 
[-henisopibus  calusmcos  fuiicntabam  ] io atidauoioficn- 
tando  le  mie  difgratic  con  gli  aiuti  a«rui  , [ frpiusquc 


cm ùs J che'noi  lo  Icpèuìfon o"fq t io  Gymnafio  vdk-  mihi  ueaiebai  ioraemcm  ] c più  ipefio  mi UCTtuà^giUi 
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t [quèn^dUamentarmi\dolcnni[quodÌt3  viuerenffche  io  vi  cioè  che  no  può  fare  più  lui eó  -a fui  humanici. che  vuole  ^ 
iteflì  cofifqua  gauderc,quod  viucré]  che  di  rallegrarmi  che  la  violcn  za  de  gli  altri, e la  natura  de  le  cofe.e  de  tempi  ma 
it>  viucflì[§^Jbcnchefnunainlign!Siniuna]neiiuhaingiuria  tatt[traque]p«r  tato[orbu5ijsrcbusonmibus]cflen-Jo  iopri 
fmportantc[percuhc  meJtnìpercoSTe  [priuaiim]ptiuaiamè  uodi  tuttcqucltccofe[quibus]a  Iequali[&  natura &volun 
le  riocMonon  hohauuto  ingiuria,  che  gii  altri  non  Thabbi  tasÀ'conUierudomeairucfeccrat.cpernatura.oucro.inclt 
Bohauutafnec  venie  in  mentcmjncmi  venne  vog!ia[raJi  eé  nationc,epcrcicttiooe,c  pcrhalrito.o  vero  vio  io  ero  aSlue 


|>ore]tri«ì  tépo[optarequid 
qua  J di  desiderare  cofa  aScu- 
naCquod  no  mihi  Cattar  vitro 
dctulerujchc  Cefare  volontà 
a riamétenò  me  la  delle  lòtto 
defidcrai  cofa  a qt  rcpo*che 
Cefare  non  mela  delle  fpon- 
f*ncaaKce[tn]nódimenoJni . 
htlommnsj  non  punto  me::o, 

{eisconfictor  curis]i  > fono  in 
Mniro  da  quei  penfier»,  oue 
ro  io  non  ho  minor  dolore [vt 
«illimem  me  peccare  ch’io 
péfo  di  far  peccato!  hoc  ipsuj 
facendo  quello  [cpinaneam  i 
yitajche  io  vìuo,  ctoemi  par 
farpeccato  à viucre  [.n  i per 
che  [carco]  io  fono  pnuofcu 
famìliariflimis  mu)tis]di  mol 
ri  miei  Tamil unfiiim  [quei 
aut  imrscripuit  nobis ] che 

©uerola  morteci  ha  tolti, por 

fati  via, che  fono  morti  [aut  di 
ttraxir  fugajouero  la  tuga  ha 
dtlperSi  cheli  fono  fuggi li  chi 
4 in  qua.c  chi  t U [tujèfcareo  f 
fono  priuo  J oi  bus  amicis]  di 
tutti  gli  amici^quorùbcncuo 
lennàmJT  amore  dc*quali[c6 
ciliarae  nobisjl’haueua  gene- 
raro rnuerfo  di  noi  [dcfeola 
reSpu.]  la  Rep  .difefa[perme] 
da  meìquòdamjgiacte  Socio] 
essendomi  tu  compagno  cioè 
i quali  ci  erano  diuemati  ami- 

* ci  per  hauer’io  già  inSìcmc  te 
co  difciola  Rcp.  [verforq,- je 
fono  [ir.  corum  nauftagiis  j ne 
medefimi  danni, che  loroj  ho 
i medesimi  danni,  e gli  pato, 
come  loro  [6>’  bonoru  direp. 
tiombusje  lonoliccheg^iaro 
come  loro,  c m c tolto  il  mio 

* com  e a loro  [ nec  audio  folti  ] 

^ ne  iohmeteioodoi  miei  da* 
c ni  [qJ  ipffi  dici  mi  crùj  che 

farebbe  da  ie  Solo  cofa  mifera 
bile.se  nò  ci  iùSTe  altro  di  ma- 
le[fed  et  t dipiu  m video]  ma 
ancora  io  veggo  quello  mede 
li  mo, ch’io  odo  [quo  mhil  eli 
acerbi  os]  de  Uqual  cofa,doè 
del  vedere  i fuoi  mali  » non  è 
cola  che  dia  maggior  dolore 
[eoriiin]ccco  quello  che  vedc[eonim  fortuna*  diSfipari  ] le 
7 ìor  facoltà  cSlere  dillipatc , che  chi  le  ne  va  con  vn  pezzo,  e 
chi  con  v no  altro  [quibus  adiutori  bus  ] col  aiutode’  quali 
[nos  oiim  illudincendiumextrnximusjnoigiàfpcgncmmo 
quel  incendio,  quel  filoco.  dice  de  la  congiura  diCatilina 
[&  inca  vrbe  J&  in  quella  dctàCmiidem]  certo  [omnibus  iis 
carcmusjfumo  pràndi  tutte  quelle  cofc,cioc  del  fauorc^u 
toritàe  ’ 

tia, ruttóri .fi. , 

toriw  c g lorio#f[obuncmusJdi  lopra  haueua  detto, che  non 
g dcSidcraua  cofa  che  egli  non  hauclfc  da  Cefare,  & ora  pare 
**  che  Si  lamenti,  però  riipondc  a quella  tacita  ob:cttioncJob 
tincmusipfiusCalans  erga  no*  furnmam  bumanìratem) 
Cetirc  c bei.c  humoiufiìmo  inuerlodi  me  [ fed  ea  più*  non 
porelt.  idelt  humanitas]  ma  lafuahutnaniti  non  può  più 
[.qnamuis,  & murario  rerum  omnium  , atquetemporum} 
che  la  forza,  c mtuaciotie  di  tutte  le  cole,  e dei  tempi. 

Epift.dci  Fabr. 
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quebatur  triflc  quondam , C3  miferum,&  bis  tempori- 
bus  ctufenrancum  genus  lirtnarum.'  ni  quoque  di  ficic 
bai  me:in  qm  dtbebat  effe  attlpromifflo  auxilij  aliiu- 
ius,aut  eonfolatio  dolotù  tui.qiird  pollilCTcr , non  era!, 
ipfecnim  pari  fornir, a abiedus , alimi, m opìbus  lafus 
meos  fvflentabamtfjrpiusqf  mibi  rmii  boi  m rovi.  m, 
quoti, <f  ita  vive,  tvr,  quarti  prudi  re  vinti -ut:  qua 

quarti  mini  nulla  vie  ipjutn  privativi  percutit  mflgnis 
i*uirn;-,noc  nubi qnidquam  labi  temperi  in  meriterà  ve 

i,  itovi ite,quodnou  vitro  nubi  Calar  detuìeii:  lanuti 
nibilo  miniti  tis  ronfi ior curii,  vi  hoc  ipfum.f  mania 
in  vita, penati  me  cxisiimtmxatio.n.ium  familiatif- 
(unii  nudili, qum  ani  ritmi  eripr.it  nobii,  aut  ititi  aMt 
figj,riM  urna  limi  anturi, rjuottiit;  benevoli  iva  rubli 
cuneiliarat  ptm;t  ijuvndam.te  focili,  defenja  ri  f.iir- 

j, r  ij;  in  or  rum  nanfragijs,  C"  bone™  ni  diieptnmiiiHi: 
nec  audio fiiìnm, quid  ipiumiJJotmijtrvnvU  ri  rtiam  ii 
ipftim  video, quo  n.liìl  tfi acerbìut,eorum  fminnatdiffl 
pari,qaibui  noi  olir»  adiutorìbus  iUud  im  fdinm  extm- 
ximus:& in  qua  zebe  modo  ^ralia , aneti»  ita  ir,  ploria 
fltruinuiuin  ea  uunc  ;ìs  quidem  omnibus  larcmuuobti 
ru  mili  ipftus  Cdfatisjiimmam  erga  nos  htimanitaiemt 
fed  ea  plus  non  potili, quàm  vis,  (S  mulatto  omnium  ie 
rum, aiquetcmporum.  itaijue  orbai  r;s  rebus  omnibus, 
quib.il  natura  mt.&  vohmtas, & coafiietudo  ajjue fe- 
ce rat, enm  ttteris,  vt  quidem  vidcor,  tum  ipfi  mibi  di - 
pUceo.Mtw  cnint  ad  agendumftmper  atiquid  iignum 
viro,  mine  non  modo  agendi  rationem  nttUam  babeo, 
fedneccogitandi  quidem  : < '{  qui  ante  a aut  obfcuris  ho  ■ 
minibus, aut  etiam  fomibtts  opitulaii  poter am  pinne  T. 
Ntgidio,  vni omnium  deftijjimo, (3  fan{bjJimo,(3  Mit 
xima  quondam  gratta, (ir  mibi  ccttlamìeiffìmo,  ne  bc 
ni'’ ne  quidem  palliceli  pofium,  ergo  hoc  ertptnm  tfì  lit 
ter arurn gena s.  Rcliiluum i ti,  vi  conlolcr , Ci affetam 
ratwnes,quìbus  te  amakftfric. nerab.luit re.  al  ea  qui 


din.  facilitai  vel  t 


ftintma  efl , fi  t/nq  team  in  vtiofnit  ■ uaqtte  r am  pat- 
tern, qureab  exq  ìfua  quadam  ratioue,  & dottrina 
proficifeitur , nei»  attinga! n , libi  tetani  rclinquam, 
quid  fu  forti,  & fapientihomine  dignum, quid  gra- 
nita!, quid  aitinolo  animi , quid  afta  tua  vita,  quid 
fluita , quid  artes  , quibus  a puetitia  floruiltt , a te 


/atto  rdifpliceocu  ccietis]  io 
dispiaccio  a gli  altri. è agli  al- 
tri Sono  inolio  (cù  iplt  m:hr] 

&’  a tneltcffo  [ ve  qdc  vidcor 
fecondo  che  mi  paref.n  ] per  , 
che  [natosi  elfeiHo  tonato, 
onero  affuefartof  séperad  a'gé 
dù  aJiqd]  à fare  Sempre  qual 
cofa  [dignu  viro  7 da  perfona 
da  belici  mirtc]ora  non  modo 
rat  tene  nullam  agóJi  h ubeo] 
non  ‘blamente  io  non  ho  co- 
moditdmemodo  alcuno  di  fa 
re  cofa  alcuna [fed  ne  cogitan 
diqnidcmlmadiper^rnipu  , 
rc[&  jo,chefantealgia  p 

il  pa  SÌ  a tofane  oblctirts  homi* 
nibuSiStn  ci  fontibus  opini  la 
ri  porcram  jhiueuo  potutoda 
re  aiuto  non  foloa  per(<  ne  di 
ncSSuna  fama, e creóito,ma  an 
cora  a genti  di  catriua  vita,  e 
malicothimi.c  che  ntcriraua 
no  galiigo.*perchc,qtiiiido  c- 
gJi  oraua  . ditcndeua  druerSe 
per  cu; [rii . ìorafne  t>enigne 
pol’iccri  qu;df poffum  'Onó 
pollo  purepromerrere  libera 
mé'e.:’.*iim>  minfRNigidio] 
a P.Ntgidto  ' voi  omnium  lo- 
^MflìinoifoJo  ‘opra  ogn’ahro 
dotto [&  lantiflìm  ']egiu(liS- 
Sìmo.csStiSfimo,  ; &r  maxima 
gra  |c  fa  uoritiSlimofqtion  ia] 
giaper  lo  paSTitor&’mihi  cer 
te  ainiailìmo]  c mio  amie  Sii 
mo[  Ergo  hoc  ereptnm  eli  li- 
terarum  gcnus]adiinque  que 
Ila  lorrcdi  lett  re ancori  mi 
è Hata  toltale: oè  non  poSloan 
cora  Icriuere  lettere  d:queHa  cf;  renr.a 

forte  preme* rendo  i!  mioaiu  memer  a 

tacerne  ancora  di  qucUe.che  •*  recor- 

fi  fcriuonoper  lolazzo^ome  <^or* 

iohodettofreliqmim  eli  ci  re  14 
Sla  folo, nò  ri  potendo  fcrtue- 
rcaltrnfvrconfolerjchc  ioti 
ioidi, confortif&r  aiferam  ra 
tionesje  ti  dia  ragion»  fq  t:b. 
te  a moleftiis  coner  abduce- 
rcjcon  le  quali  io  mi  sforzile 
uartiifàfl  idi  de  Tatuino!  area  * 

faculras  vel  rui,vd  aitcnus  cò 
folandi^ma  il  modo  di  confo 
lareore,  o altri  [in  re  fumma  cft]e  grindiflimoin  te  [ fi  vn  iy 
ouamin  vllo  firn]  ie  ma  iella  è lUu  in  alcuno  . cioè  fenef- 
funo  mai  fu  attilfimo  a confo  lare  fé,  o altri , tu  fri  quello  tu 
[itaque]  e però  [ non  artingam  ] io  non  toccherò  [eam  pir- 
tem]  quella  partc[&  libi  totamrelinquamJe  la  lafcerò  rut- 
ta a tclqua*  ab  exquifita  quadam  rarmne  & dottrina  proficl 
fettur]  che  viene  Javna  certa  efqui  Sita  ragione,  e dottrina 


* De  fi  ce- 
re ,j.  non 
* habere  : 
perche 
de fi cere 
fig.  ;iSica 
ab  bando 
iure  ; c 
per  cóle 
qufte  no 
fiati  ere  , 
perche  , 
1 1 chfie  ab- 
bandona 
rodavno 
n >i)  l’ha 
più. 

♦Mihtve 
niebat  rn 
mente,#; 
record a- 
bar,  pcr- 
11  che  noi 
ci  riccr* 
diamo 
dcloco  fi- 
che ci  \ é 
gono  ne 
la  menre 
e tato  ce 
ne  ricor- 
diamo, 
quitto  cl- 
ic fi  rògo 
no  foh- 
métepe 
rò  fi  di- 


ierins  confai  and  i , in  re__. 


louafm  qua jdoue,c ficaie  laquale[modo7già[gra  [quidjcomincia  a n^r rarefiti  vidchrs)  tu  vrderai  da  te  lidio 
ritatc, qlona  riorurmusjnoi  fummo fauontì, d'auc  [quid  fit  dignum]  che  coS 


cofa  li  conucnqa  [ foni.  &f  fapicnti 
hòmintja  vna  perfon-  fwte.òiaui  i fi  conuiene  a quello  non 
fare  cola  alcuna  fenza  ragione.netroppoduhiiarc  ne  trop 
pt>  tenere.  AriUoule  ne  Tt:ica,  .ouc  traila  de  ial^pieo za  ,c 
delafòrnezza.fnt  vi  debis]  e da  te  confi- forerai  [qui  d fiati- 
tene a re]  quella,  che  ti  diman  imo, &■  chtrggino.e  voglmo 
da  te[  graimas J lagrauua  tua  [ quid  alrmido  animi]  e 
che  la  grandezza  de  l'animo  tuo  f quid  adla  ma  vita  ] 
e che  còla  la  viu , che  per  io  pailato  tu  hai  tenuta!  quid 
G z Studia 


V. 


ioo  Libro  Quarto 

j OiiduJ  e che  COfa  gli  Audi  tuoi  [quid  arte*]  che  cofa  le  irci,  miliariflìi:iqS]Ìoabbraccfaròi  fiioi  fami  I/aiiflìmi£  qmad.  f 
tybus  tu  a puerili  a fioratili  Jncfle  quali  infino  da  f menilo  mod  ini  mligunt  j che  mi  amino  molto  [ multmnaue  me 

tu  ...Ji  A„  f....  r....  1 ..  il ir.:  rea.  : . ■ 


À 


-,  eque,  . _ . 

do  gli lludi.c he  tu  hai  fattole  rarte,chc  tuhatdcrcttatoiu*  io  non  ho  prc£apernlpetto,che«>  hphruuco.  che  mi  ver- 
Uno  da  fanciul  Io,c  he  tu  facci;  * gogoauo  Et  a poco  à poco  ea 

però  non  te  Io  dico  * f cgo]ha  fia^itcnt , /*  videbis.  ego  quod  inteliigcre , fi  fallire,  tf  ero  oc  Ja  loro  amie  icu.che 

■ „ lo.che  vuol  fare  eglifego  i.di  biaffirmo,  te, flit  molefiqi , in  qurbu,  et  hoc  tempore,  CÙCMnJ„vt  (mopotataaf. 
camjlo  ti  duò^gj poffutn  au-  ne»  dìutiusfuturum:in ifs  auum , in  quious  etiam  nos  «arci  & certe  omnu  vjas  p« 
dire,&  femire]  quello,  che  io  fumusfortajje  femper  fore . rideor  nubi  pcrjpicett^,  fcquarj  e certo  io  fcguiterò, 
-/r-...i!^  e.:_.u — r-*J-  terrò  tutte  le  vie  Cqutbuspu. 

tubo  perucn  ire  poh  e ad  idj 
per  le  quali,  o che  io  penfcrò 
di  potei  peruenire.  arriuarc» 
giugnerca  quello,  doutiquod 
volumus  ] die  noi  voci  amo, 
defìderumo  (in  hoc  loto  gc-  jj 
Derejin  tutta  quella  cofa^plu 
ra  /.ictatnj  io  tarò  più  [quam 
ferì  bere  amico  ] c he  io  non  at 


'Modo  di 
ritornare 
a ragia 
nardi  ql- 
cofa. 


che  fi  è 
comincia 
ta , e non 
finita* 


* Modo 
di  concia 
dere* 


«7,/i  quòdU.idquod  ipfeconjìiofperar»  malo  effe  v fu  l* 

rum  tuu  Extremum  tll ni  ejt , t / te  bona,  o"  oife * th!tu  habbi  [pai rj[e ile  v fu 


Shi)0R  orn  * r c hck)  1 11»  1 a pr‘ml,m  ipl‘usanimum,qui  pluf  imam  poteri,  propelli 

Roma[&  qu  u wrolMieSdò"  fum  tuam.non  fcribo  boe  tempore.quo  mi - 

que]  e perche  ione  ho  cura  è sur familiari s Jum , hoc  fum  ad  inuefligandum  curio- 
ci  attendo.  [Idj  comincia  a fior : quo  facilius,quibus  cjl  iratìor  ,ref pendere  ir  Utili  s 
<jirc[id  ubi  anirmojio  li  after  poffiv.boe  tfl  adirne  tardior  ad  te  molejìia  Uberanium. 

. no°nqd“udusfotufui«rchem  fnmiliaiei  vero eius,& tj  qutdem,  qui  iUi iucundil/imi 
non  «arai  molto  [in  ijt  mole  funi,  mirabilittrdete  & Uquuntur , & (entiunt.accc- 
fti)s]in  quelli  tnuagli, Càllidi  ditcadcmvulgi  voluntas.vclpetius  lofeujus  omnium. 

[in  qtibus  cs  hoc  tempore  ) etiam  illa , qua  minimum  nunc  quidem  poteri , (ftd  «hli.o  Icriuere  [estera]  l'altre 
tSSS&SSR»  £9#)***^* rtfpukl.  quafeunq;  vira  babtbtt«tb 

edam  no»  lumus]doue  anco-  ijs  ip[ts,quibus  tenctur , de  te  propediem,  nubi  crede,  che  molti  altri  fono  pronti  Ci 
raliamoooi,  [fonalle  feinp  impetrabili’  Rcdcoigitur adid,ntiamiibi etiam ptd-  me  funtparatiilìmaj  inferno 
forejforfe.u  vi  farai  Tempre.  lieear  aliquid  ,quod primo  omiferam.nam  & ampie-  l'roniiiiìiuo  a f jrkCmhil  in  re 
eoe, tu vfetrai preilodc’trada  Hareius  famibarif.moi.quimeadmodum  diligami  *-<m,ltari  mcacit  jnon  ccofj  , 

L gli, doue  tu  fei,  che  Celare  ti  . i " , 7.  . . r .?  ' ne  la  facoltà  mia  punita  [qd’ 

4 córederi.chetu  torni,  ma  Ila  multumque  mecum  funi,  <3  in  tpfm  confmudmem,  ego  ,mlim  meum^iT-jche» 
rat  forfè  Tempre  in  quelli, do  cjttarn  adhuc  meus  pudornubiclaujit , injinuaoo , & vog’io,che  fiap'ù  mia[  qua 
ue  fiamo noi,  perche  faremo  caie  omnes  vus perfetjuar,  quibus putabo ad id,  quoi  tuu  n Jche  tua  Chiedere, 
lemprc lotiopo8i[ndeor]ren  peruenire poffe. m hoc  totogenere  piatala.  U*hoegcner*toiojdi quella 

de  la  ragione  del  detto  ivi-  . _ ..  f + l * r » a.#/.;  x /.  v cou*edi  tutta  quella  faccud* 
deor  mihi  perfpicere  ] mi  par  » <lua  " Jcrtber*  audeo * Cf  *tera  » ^ubt  a ™U,tts  [ hoc  J per  queilo  corno  [ferì 

cognofcerefpnmu  ipfius  ani-  prompta  effe  certo  feto,  a me  flint  paTaufjimo,  rumini  parcius  J io  lcriuo  breue- 
mG  jprima  l'animo  luo[Q  piu  re  familiari  me  a e[ì,quod  ego  mulini  menni  effc,quàm  mente, cioe,pcrquelto  conto 
rimò  potei! J chepuòalfaifli-  tuum.Haeie  te,(S deboe tenere  totoboc  fnibopar-  io  non  ti  ofterilco  moltoil 
I mofpropcrumadfalutétua]  ••  - ■ 

volto  a la  falute  tua, inchina- 
to a faluarti  f non  fcribo  hoc  i 

temere;)  io  non  fcriuo  quelle  crem, animo  vt  maxima fìs , nec  ea  jolntn  tueminens,  rum  tuis  j d h.tuerti  a Jtruirc 
cole  à ci  fai  osò  quello  ch'io  qux'ab  ahjs  magni s vivis  aiccpifit,  [ed  iila  uiam,qit x ^ cole  tue, feu^a  lune.*  bi 

fcriuo  rquominujfjii.il. aria  ipfeingeuio,flùdioque pepctiHi.qusfi ctUiges;& fpe.  fogno dc'Ic  alimi  tsiq.ud 
iumjquautomcnoiofonofa-  / • * • • £*  *• , . _ *,  iplc  con  fido  jcomc,o^  qual 

miliare  [ hoclum  ad  inuelli-  «A»  °P!,mc  • & • Vf  «Client  , quahacunq, re  co|jl  jn  fp;ro.crtuoo,e  lata, 

ganduni  curiofiorlper  quello  erunt , fapientcr  fc?es.  [edhxctutncuus  « vdoptitne  che  tu  non  hauraibdo^nodi 

10  fono  più  curiolò  a cercare,  omnium.  £go,  qua  pò  onere  ad  teimdligaiu , pud  io-  quello  d’altri  [ cKircmun»  iU 

6 & dima  Jare,comc  le  cofe  paf  0mnt  a, dilige  n:Hfimiqu€Ckt.ìfJO,tuoiuniqut  tri  ^ e1^  J vltima  cufa,  che  io  J + 

fanorquolacciochTffacihusj  ■ , . « . riho  da  fare  c quella  fvr  te 

più  lacilméic Ipoflii refpon*  biffino  rneo tempore, mitommcr^a  me  memonam  hQrlcr,&obléc?em  jcl.ek.ii 
dcre  triltiusjpofiìrcfpondcre  conjeruabo . -,  / conforti, e pricghi  £ anfDo 

più  a male  in  corpo  [ Quibus  ' f # maximo  vt  fis  J che  tu  fia  di 

eli  iratior]con  quali  egli  e adirato  [hoc]  per  quella  cagione  animo  "randifiìmo,chctunontemi  [necealoJ»)tn  nicmine- 
fadhuc  eli  rardiorlancora  egliè  rardijadtc  liberandomi  mo  rtsj  echenon  foiameme  tu  ti  ricordi  [quar  ab  jiijsnugui* 
Icliijalibcrartidi  fallidio  ciocegJi  non  ti  fa  grana,  cheiu  virisaccepitìi  J di  quelle  cofe,chctu  hai  in  tele  da  «li  altri 
rttojnivl'oloper  poter  diidirea  quegli , che  io  pregano,  che  grand’huomini,  [fcdiJJactiam  ] maancora  di  qucì-e  cofe 

, ;...i*.Sh«;r.m.ii„;  fa...  • )»<,««;»  n<i,4mm..  cheto  hai  coi  ingc*. 

colligcsj  Jc  quali  fe  , ? 

t ...  . . „ . infieme[  dcfpcrabis 

Lino  hono  rat  tifi  mam  ente  di  te , hanno  buonifbma  opc-  omntaoptime]  tu  fpcrerai.che'ogni  cofa  ti  fucceda  beneCfic 
nionc[accedir  codem  ja  quello  fi  ageiugnef  volgi  volunusj  qu*  accidente  quelle  cofe,che  « acculeranno  [ quali  acmi 

11  defiderio  del  vulgo, e della  muluiudine,cnc  dcfidera,che  que  cruntjquali  cne  elle  fieno  (fapienter  fcrtsjtu  lo  foppor 
tu  torn  f vdpotiusconfcnlus  omnium]  òp'  ùprello  il  defi-  terapie  palerai  da  iauio[fed  h*c  tu  roclms]  ma  tuco^no- 
derio  diciafciinofctiamillarcfp.Jancora  quell  rep.  [q.*  fciquefte  cofe  meglio  di  me  rvelcptnne  omnium^  oucro 
minimum m;nc qutdem  potdl]cheoripuo  pochifiimofled  megliodi rutti  [ego  curabojio attenderò  [lruJiofimmeoni 
poffit  nece/TeeliJma  è necellano.che  pofla[quaicunque  vi-  ntajcon  grandissima  arferrione  à uicie  quelle  cole,  [diligcn 
res  habebit]  con  ciafruna.forxa, che  ella  hauerà.cóogni  fua  ns.mequcjcdiligetuifstinamente  , [ quar  per  t mere  adte 

9 forxu.chedlahauerà[abi)sipfis]daqucipropi[dcrepropc  imellfgani jcheiofeperò  elicti  fiappartcnghino,u  tocchi- 
iicoi  inipctrabiijprelloimparara  che  tu  ritorni  rquibusce  no  (q  icj  e (confcruabo  mcma'tani  J conlerucrò  , mamer- 
nciurì,:a*  quali  dia  c icnur a, elle  la  gouernanofmihi  credej  ròju  memoria, mi  ricorderò  [ tuortim  erga  me  mcrirorum] 
credimelo.  Ircdeoigirur  adii  J io  ritorno  adunque  a quello  de  bene  fieli,  piaceri,  che  tumthji  fatto  [ mlttisimo  mw 
( vt  iam  tibi  etiam  poUtcear aliquid  ] cheiopromcttoau-  tempotc  Jnclemicgrandiisime  caLunita,quandoiocro  ia 
cera  a ce  qualcofa  f quod  primo  omtferam  ] ilcheio  liaue-  clìiio. 
uo  laicato  indnao  [ nata  ] perche  £ ample&ar  dus  ta- 

ESI,0- 


ritoxnijloloprr  poter  dildtrea quegli , che  10 pregano, cne  grano  nuommt,  licaujacuam  J maancora 
non  vuol  ior bene tf.miliares vero cius] mai  Jtioi familiari  [que  ìpfe ingenio fludioquepepcrtlli]  cheti 
7 £&q  quidem  JequcgJifqui  il  li  iucundiffiiDÌ  flint]  cheglilo-  gno.e  con  lo  liudioacquillare  jqu*  fi  colligi 
4 «ogratifiì't'tfniirabiliterdete&loquuturt&ientiunijpar-  ut  accorrerai  in fiemede tu  radunerai  infietn 
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[addu&usfpe picisp  Iafpsraza,rhc io haucuo,che fi  tacci  . 
fc  la  pace  [nò  bellicupidirac;.  .td  luftusje  no  per  de  fiderò,  5 

BTnas  a *eacccpi  litteras]  io  hcbbi  due  tue  lettere  [ da  ras  che  io  haucllì  di  guerra . Q ielti,a  chi  fi  acculi  ò erano  i P6- 
Corcyrar]date  in  Corfù , che  tu  hauctri  date  in  Corfù,  pelaiii  [inrelligcba  umei.  j nondimeno  io  couo:ccuo[quam 
che  mi  Tufferò  por  tace  [quarum  alteri*  ]in  vna  de  le  quali  crudelis  effec  futura  Victoria  quanto  quella  vittoria  farebbe 
[mihi  gratulabarcjtu  ti raiJe^raui mcco[fpaudiires}me racà  Hata crudclc[& iracord  holutnjdi  geme  adirata[&# cupido- 
pralina  dignità:?  obtincrc j rfi]&  auan(&inlòlcni;u \)6e 

che  tu  haueuivdicodire/rh’io  ARGOMENTO.  iflioleute  [ lio  aut  vi£tieilct} 

teneuoiimio  loltto  gradoni  Binavate  accepi&c.J  Plancia  haueua  foritco  a Cicero-  roa  fc  follerò  Itati  vimi[quan 
terisJac  l'altra' dicebas  tevel  ne  rallegrandoli  con  elio  lui.  che  cg'ihaueui  quel  luogo  tu*  inicmuseffet  futura* . i. 

% le]  tudiceui.chedcfideraui  apprelfo  Cefare,  che  egli  meri{aua~Ki  pou  teg.i  cicero.  iotcihgebà  jcooofccuotjuan  , 

rL"  r,1_1 'L~  nc  ri  ti  granandolo,  ma  gli  dice,  che  egli  fi  in«ànju,cheiion  ta  grande  iiragcfi  Jouelte  fa 

ha  il  luogo,  che  egli  fi  crede.  re  'chini  pan  un  ampli  fiì  mo- 

rti jpar te  d:  cittadini  ornatiili 
m.  cicero  s.  d.  cn.  PLANCio.  XI li*  niu panini c; optimorufe par 

B#  * ..  ...  ~ , , tc  di  optimi,  cioè  coli  de  eie* 

Inatte accepi  literas , Conyradatas\quarimal  utiuu  ^anai,  come  de  buoni 


' [bn»ac  felicitereucnirej  che 
mi  rmfcilse  bene,  c fcltcemé 
tc[q  egtfscj  q Ilo,  eh’ io  haucl 
fi  fàt  to,chc  di  ciò, che  io  ha- 
ueflì  fatto, me  ne  rifoltafl’e  bc 
ne,ogni  mio  fatto  mi  cornafie 
io  bene  [ego  aut j ha  apollo  , 


> tcrismibi  gratulabarc,  quodaudifles  memeam  [quijr  quali. riviri  ampliami, 
ora  rifpóde  [ ego  obciuco  di-  prislinam  digmtatem  obtinerc  : alteri s diceb.ts,  te  & optitnifma/ehantjvoleua- 
gniutcmMmjio  boi!  grido  ycUe,quxeg>j][em,  bene,  ac  feliciterei,  olire,  figo  aut  no  pm  prillo  ( cxiHimjrtme 
mio  certo  [fi dignitas  eltjfe  /*  m.  ^ » • - • ntmifi  timiduj tenermi  tmp.  , 

1 il  grado  i [bene  de  rep.  fent  i-  f td, gallatesi  bene  de rep.Jentne  ,_(£  boa, svmt  prò-  po,„nMo.!ui.„s  pruderne-  ' 
rcjhauer  buona  open  ione  de  bare  , quod  scSias,obtineod<gnìtate  mea:  fin  atti  in  eo  che  pruneti  lc  a (fai  [li  are  prc.ti 
Ja  rcp.  perch'io  l’ho  come  io  dignitose  SÌ , quod  fitttUs , aut  re  t fi  et  te  fi  poffts , aut  cerne  auilàitio.  profcuzàdo» 
l'ho  hauti  tempre, {Se  boni*  dulia',  Ubera  oratione  de  fendere  ; ncvijifium  agi  de  ,n  oumad©  quelle  coler  ufitj 

p>«t* 5 asissSttBa 

approdino  la  tua  oppiatone,  /'  nojmtttpjos  rcgeic  pofiimus-,  u ca , qua  parttm  ta  ]egn  q,  quchorquod egerimj 
certodico,che  io  ritengo  il  adfunt , partita  impeti  dm  t , moderaiè framusrquod  che  io  ho  fattole  bavelle  cef 
imo  grado,  fe  egli  confitte  i esi  difficile  in  ciuf  modi  bello , cuius  exitsts  ex  altera  tolciojosò  certo  ,cne  tu  de- 

4jir due eorctfiri  -ùr  in cq di  uicm  . 0nenlat,,x  abca  ftruauttm.quoìn  *^t-^Jn,*l4ont,a  i 
cnitas  eli  una  tc  la  dignità  co  ‘ . ....  J f j aliterò  rucjia  tatuo  cariano 

fitte  i quedo  [aut  re  eilìccrcj  pcttculo  non  nthu  me  conJoUtur , cui  recor  dot , bac  me  icpor  atc[ot  liti  noni  confi- 

ófireirif,iti]&  ttgeire^  tum  viiijje , cui» Jccundat etiamres uosiras , non  mo-  lijc^prUcaiJioirù  tuurcttàc 
tcujsj  Ictueopcnionr  [ jui  doadueifjspcrtimcfcebam  ; videbamq;  quanto  otri-  io  «ieliteraiióe  alcun,  di  mio 
libofonrioncdetcn  culude  ,„e  pM,0  u.jctptarctur  armi,  : quibns  fiii  m toduu moo offtn. 

dori:]  ucrolc.'jza  rifpcno  di-  - -/r  . j ■ r -in  ■ ? diiicm  J le  io  noa  luucm  ala 

fcdwle,ep«W  liberarne  *«■#««,  ad quos  ego pacs  fpc,  no  belli  cupi  diiare  ad-  wtalu  nm  lrilUa,0  [ nJl,io 
tc  i nc  vcitigiu.qui  Jc  vllùclt  dutlut  accelerarli  ; inteiiigebam  tamen  & iratorum  mcliorcsrc&domclticas  ,qui 
rcliquuin  nob  s digniuns  j liomìnum.ir  cupidorii,  & mfolcmìum  quam  crudelis  rt-p  ] le  cede  micmdaiouou 
noi  non  habbùmo  pure  vna  effet  futiaa  vlfhìia  . fi,,  ai,  uiai  ,ae„,  ,us  ime  pòlo  nnglràt.chc  la  rcp;i.n.7 

3 nmKrj  nn  Unn  ^pI  nnllrn  - * (T  » C » ,•  ■ U o ff1  perche  [CU  PP  eOrÙ  IcduS]  ♦ 

ritta ejjet  futurus  Ciutum  parttm  ampli ffimorum , par  ìa fcclcragmc  di  coloro  Ln.hfl 
tim  ettam  of  timor um ; qui  me  bac  prddicemetn , afq;  mi  hi  intra  meos  parieies  t u- 
optitne  coojttlentcm [ubili fuptmalebant  nintittn  timi - hi*  nthìl  inlidiis  vacua  vidcré 


*ideft  mi 
nàiur.  1 


ombra , un  legno  del  noltro 
grado[tgiturq;prxclareje  ci 
va  bn  a le, e ci  pare  toccare  il 
c do  col  dito  [fi  nofmctiplòs 
regere  po<Timus]fo  noi  polfii 
mo  foitétare  noi  ,ppri  j vt  ca 
moderate  feramus.chenoi  fo 


dum , quàm  fatis prudentem  exiflimari.*  Oyod  autem  nP,l  vc  dcdo  ,n  v!?-1  cola 

mibUeto.quodcgmm.gratuUmtt eilU nelle , ccr-  ré%°c“n“ifffeS^d"3: 

portiamo  patictcmentcqlle  tojcio,Jedegqtam  mi  fero  tempore  rubli  noni  eonftlij  gannì  » odi  ir  adirne  ti  £ farmi 
cofe[q  partim  ii  adiuiu  ] che  cfpificm , nifi  in  reiitu  etico  nibih  mfliorcs  tcs  dome-  capitar  male  [puesuij  io  pelai 
e in  ParIC  fono  ffen,i  E'aL  par-  Jticas,  quàmrrmp.  offcudtflrm . qmbustnim prò  meis  t»1<:  nouarfi  ncccffinidum  fi. 
iim  impcdcrlc  pane  ci  fopra  mm0„d, bus  benefit»,  tariffimi  mta  f/Uus,cr  mtt  dc>.mec5:ravc,crfp«ÉaiÌ 
itano[quodjtaqual  cola  Qoe  £ rr  j t l ™ 1 r \ -,  -,  mumcndu  jchc  io  tnidouefii 

fopportare  modcratamére  q Jor^un^  *JJ*  deuebant  j cumproptcr  eorutn  feelus  rubli  armare  i ledei  i a ini  cui  e ton- 
ili tnali[eft  difficile  I eiufmo-  mihi  intra  meos parietes  tutum,rùbilinfidijs  vaiuum , tra  a qlJi>chc  Tempre  mi  ma- 
di  bello]  è cofa  difficile  I tal  •piderem  ; nouarumme  necefiitudinu  fidt  litote  cantra  caronu  di  fcdc,cqudti  erano 

P2SE2Ì Rnc; £ V'tertm  perfidia m mumcndu  putaui.Sedde  mftm  re  j!  hl“  h “ moE1‘' 

la  mi. ura  de  la  quale  lex  alte  r r r r [quibus]  a quali  prò  roeu  tm 

ra  parte  3 da  vna  parte  [cxdé  bus  falli,  vel  ettam  nmium  multa . Le  tuis  veltfn  vt  morulib.b2nefica.sjj>  J,  xmei 
oitc(at]motira,  minaccia  tira  eofis  animo , quodebes  effe  ,idefl  vtne  quidtibi  prx-  gra.iiifinii  benefica,  ch’io  ha 
ge  [ex  altera  fcruitutcjda  l’al  cipuè  timcndum  putes  .fi  enitn  flatus  erit  aliquis  ci - ucuo  fatto  loro  Cmea  talus  ca 

v*  uitatis ; quicunquc  critjte  omnium  periculorum  vi-  [dii ma. & mcclortun^ clic d 
tc,ljr.i  latta  vna  gradc  Itrage  1 r bebat]  la  mialalute.c  le  mie 

e mortafirà.  fc  Celare,  tutti  ta  fatuità  rioueuanoeilct  cariflì 

1 habbiamo  detto  aliai 
troppo  .ine  ora  [de  tuis] 
dio,  che  tu  nc  liia 

...  „ , _ L1_._ - ;.i.ctoeJne£d  ubi 

Joaffàifcù  recordorjquandoio  mi  ricordo  [bare  me  vidilfe  precipue  timcndum  putesjche  tu  non  babbi  paura  di  cola  al 
tu  Jchc  io  vedeuu  quelle  medcfimecole  allóra  [cu  teciìdas  cuna  troppo  [fi.  n.  flatus  crit  aliquis  ciuitatisj  perche  se  fori 
g € c rcs  uollras  j>time!cebà]quado  io  haucuo  paura  eli  ;mdio  qualche  (tato  de  la  citrà[qutcunq;  eritjquale  egli  fi  laràCte 
de  le  mie  prosperità  [non  mo  to  aduerfosjnòchcdelcmic  oìum  periculorfi  video  experic  toro]  10  veggo, so  certo,'  he 
dilgraticfvidvbàqj  jccònofceuorquàio  pcticulode  iure  pu  tu  (arai  foorad’ogni  pericolo  [uà]pthc[alrcrosjl’una  pane 
b'ico  difccptareturarmisjcfi  qua  to  j^ri  pencolo  le  cóbattc-  ta  Ceiariana[tibi  tà  placatos  ciré  imcliigo]  io  sò,i.fìc  c pfo- 
ua  chi  haueffe  da  etler  padrone  aifòluto  del  pobltco , ciac,  caia  reco  [al  rcrosjc  l'altra  parte, che  c Pompeiana  [nunqua 
prncipc[quib.(i  ii  vicitlent]  con  legualiarme  fi:  coloro  ha*  libi  tratos  luilfeDmai  fu  adirata  tcco  [de  meaautcnt  iu  tc  vo 
uetluo  vimofad  quos  ego  arcefieraJ  acquali  io  mi  accolta!  Juntate  ita  veinn  iudiccsjdc  l'auimo  mtoumcrib  di  tepu  vo 
. *1  *>  Epitt.  del  Fabr.  G j glio 


•Pafsaad 
un’  altra 

f»urte  de 
a lettera 
di  Pian- 

14  CIO. 
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•ixptrtc 
/or  t.i.  ef- 
fe exera 
perìcu-'u. 
expers  fi 
chiama 
colui  e he 
invila  co 
fa  non  ha 
parte,  ex- 
pers ergo 
olum  pe- 
riculortj . 
iddi  qui 
nulla  ha- 
bet  peri- 
culorum 
pattern. 

♦Ferrei, 
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xoz  -v 1 / Libro  Qjarto 

gito  c he  rune  fperi  cofi'me’quibu'cismque  cé  bus  opus ette  hoc fcieba  n ] ma  me  !o  fanfuo quetto  £ fi7ctffem  illudi 
lutelltgamjchc  io  in  ctaku  ii  cola  ch'tocOhofcerò,  ehsbi*  fé  io  hauefii  iiitefoquelio.cioc.quitopaiìcntemeneetu  lop- 
fbgnifaoantQuam  vulcani  quis  firn  hoc  tempxc]betichftt>  portici  id  m-earlf  ictus  jeeommodatfem  ] iovt  tr  h.uicrei  ri 
vegga  chi  io  fono  a quello  tempò[&  quiJ  pollìm  Jeajuanco  fpolto  [fed  ramen  ma  nondimeno  tifi  amoa  lcnpfi]le  bone 
iopottjroperatamen,&  confi iiojuondt meno  con  l\.perc,e  io  haueun  irritto  innanxi  qu»  esilimi  sui  f’pbi  opori crcj 
col  conl:gliarrictt«d»0qiifdcm  certe] ma  leuza  inauto  Con  queliofchciopeiifauo,vhc  un  b<  ognafie  fendere]  ta  ratto  J 


l‘af)ttnone(prarlio  futurum] 
io  farò  fempre  pronto  a di  fan 
derc  r rei.  fam* , faluti  iux] 
la  robba»  laf.rna.  eia  vita 
9 tua f Tu,  veltm  fjcias  me  qui 
diligeticiffìroc  ccrtioremjvor 
rei  che  tu  miauutfafiì  diliger» 


deo  * expertem  fore.nam  altero s libi  iint  placata  effe 
ititi  U;go, altero;  rmnquam  traini fuiffe  ■ Dt  me  a j ut>  in 
in  tc  ivi» tifate  ftc  velini  indica,  me , qui  jufcuHque  re. 
bus  opus  i j ffe  ioulligatn , quamquam  vide  un  qui  firn 

^ hoc  tempore, & quid  pvfJimyOper a tante,  £4  confiUo, fin  _ 

ti  (fidamente,  Hi  quid  agasje  fa  guide  m cote  rei  Jan,  ad aiuti  tua  presilo  futili ttm,  alcuno  pencoli»  proprio  che 
di  quello, che  tu  lai  [ & quid  Tu  „ ■,  féau;j anuL,»  t,  tuiiet  fj  fu  ut© paruculeretjn  magno 

attira, n te  pure  J c quello.  T: " vd'm t omnc»  lunu.$]mji fiume  iuc- 

che tu  pentì  d’haucreu  Ciré.  aainuquamdtìigeniijjimeceniorem.  l'ale. 


nOfid  meno  f hoc  tempore 
brtiucercammanenduin  pu- 
tani]  iopenlii , chcbreue- 
menteioridouefli  oriauucr- 
lire  [ oeextthiTures  reefsc] 
che  tu  non  p cola  (si  d'cfsere 
[ quo  penai  lo  proprio]  in 


*d 


Vale. 


ESPOSITiONE. 


A Ccepi  per  breues  tuas 
htieras  ] io  hebbi  vna 
tua  lettera  molto  corta»  vna 
tua  Interina  Cqurbtis  id  quoti 
cupiebam  cognofcere  non  po 
tui]  doueio  non  potetti  la* 
pere  quello,  cheiovolcuo 
cognoui  autem  id , qood  mi 

Lfj.i.: e.:.i  ‘ . —...I 


ARGOMENTO. 

Accepi.&c.]  RifpóJe  a Piando,  che  gli  haueuifciiito, 
quanto  egli  amaua  Cicerone. 


M.  CICERO  D.  CN.  FIANCO. 


XV. 


\ Cupi perbreues  tuas  literas-.quibus  id,  quoti fei- 
re  ikpiebS  tognofterc  non  potui:cognoui  aiti  id, 
quod  mibi  dubium  nò  Jmt.nam  ,quam  ' fot titer  ferrei 
eo.s  mi[erias,non  intellexitquS  me  amerei,  facile  prò 
hi  dubium  non  fuii]ma  quel*  fpexi.fed  hoc  fciebatiUui  fi  fcifjem,ad  id  meat  literat 
4 Io, che iu  fapeuo , io  cogno-  actomoda/jc  fed turni. tifi antea fcripfi  quaexiflima- 

fcei  [ nam  quam  fortiier  fer-  ^ r ^ 0pCrtere:tami  hot  tepore  breuitet  cómonendu 
ra  colmatine,  roticela,  non  ‘ r . . r ...  _ _.  ■ 

intellcijperchc  io  non  ime*  fatartene  quo  penatlo  te  proprio  extftimares effe.tn 
fi, come  tu  foppor tatti  panen  magno  oes,fed  tamen  in  eòi  fumus.quare  non  deber  aut  H s0  ipcrare  di  tc  [ «e  me 
temente  le miferie.cheoggi  tropriam  fortunam  , & prxcipuam  pattuiate , aut  p«'Jare  J e moftrarlo  (Si  me- 

le  pcrfpexi  ] ma  quanto  tu  noitquofcmper  fttimus.  quod  de  tefperare,  de  me  pr+  prometto , che  io  nou  man- 
mi  ami  > io  inceli  bene  [ fed  finte  pojfum.  Pale* 


ti  in  gran  p riccio  [ fed  u- 
mcn  m co  nmuni]  ma  notu 
dimeno  in  vno  che  ccommu 
pead  ignivno,  [quare]  pef 
laqual  cola  C non  debes  j tu 
l»on  debbi  \ pullulare]  defi- 
deraref  autpr*cip  iam]net 
furo  (lato  proprin.  6 fpecia* 
le  tuo  [aut  conwmmemre 
cui  ire]ouero  ricalare  1 1 corni 
muoc  [ qoapropter  co  ani- 
mo fimus  rster  nos]  però 
fiamofra  noi  di  quello  ani- 
mo [ quo  lemper  fuimus  ] di 
che  fempre  noi  fiatno  lUtt. 
amiamoci  come  Tempre  hab-  1 
biamo  fatto  [quod  dete  fpc 
rare  po  sum  1 laqual  cola  io 


cherò. 


Il  Fine  del  Quarto  Libro. 
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S OPRA  IL  QJ/INTO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

Dt  M.  Tui!  io  Cicerone. 


ESP  O SITI ON E. 

SI  vales  bc  eft]  fe  cu  Hai  be 
nc,e  lei  lano,  iol'ho  caro 
f exilf  rmaram  ] io  haueuo 
3 pcnfato[pro  mutuo  inter  nos 
animo]  per  l’amore,  ch’cfra 
noi  [ &•  pro  «conciliata  gra- 
tta) e per  eflerci  «conciliati, 
rappacificati  infiemef  ncque 
meabfcntem  ludibrio  jjrfum 
irijchc  io  in  quella  mia  affen 
za  oondoueffi  cflcrc  fcherni 
to[nec  Metcllum  Fra  i rem  j sic 
«he  Metello  mio  fratelJo[  op 
4 pugna  rum  tri  per  ce  capire,  ad 
iortumsjnon  biffe  perfegitita 
ro  da  et  per  torgli  Ja  vicaria 
robba  tob  didumjper  v na  pa 
fola,  lo  non  credete!  macche 
per  vna  parola  tu  haueflì  a 
far  tanto  poco  comodi  me, 


ARGOMENTO. 

SI  uales,bene  eli  &c]Eflendo  Mettilo  in  lipagna  Impe 
radored'efcrcttodaiuea  Ciccronequeffa  Icrtera.  la- 
mentando fi  di  lui.chcfaccuavna  gran  guerra  al  fratello. 


^ MBTEIV!  q.  F.  CELE  R PRO  CO  S. 
J.  o.  M.  TV1.II0  CICERONI.  f. 


abducctffori,  che  io  feui l'a- 
more de  Jarep.  Vaie. 

ESPOSITIONE. 

SI  ru.cxercitulque}  valori» j 
fé  t 


tu.e  l'efercito  li  aie  be- 
ne[bcncclij  Ila  bene.  «oi’ho 
caro,  me  nc  rallegro  [Ieri bis 

J notes, beaceli. £ xijlimaram  » ad ,u “i Crnu. f ««il». 

• , * mafie  J che  tu  peniamf  prò 

mutuo  mur  noi  animo, & prò  re  muiUo  mter  no*  animo  j per 

conciliata  gratta , neejuc  me  ab-  1 amore,  che  noi  ir  portiamo 
fenii  ludibrio  Ufum  in,tiec  Aie  £&  Pro  reconcr/iata  gratta  je 
t'ilum  frutterà  oh  dicli  nj , capi-  pe'jflyTcirappadIcarfinfc. 

c.  me  [ npoquain  te  a me  ludi- 

te,ac  fortume  « pa  te  oppugnai*  brio  bramir,  jchc.onon  r. 
trt . tjucm  ft  patum  pudor  ipjiut  douefli  mai  Ichernire,  o Ftre 
de fen  de  baraci  fumili*  dtbebat  fchemodite,  [g>auu  ini  odi 
nollr*  dignitasyvel  meum  studiti  erga  vos,remq:puba  ^ * cola  come  ella  fi 

- -- — — --- — - Jtr“‘>a  qmbus  mimmè  conuentebat  itaqttetn  tutto,  & fumjiononlop  Ilo  b toc  co 

v!'a’e. lro., fqualtote  fum,qui prouittc  e, qui exercimi  prjtfum,  qui  prcivdweffed  in  ,'uipicnr}  ma 
detto  ooasò  che6!?  ctraT-  txiiumgero.quxqmmtam  net  rattorte, nec  matta  um  no  “}?*  "K  no  io  pento . fofpei 
nei  qnem  fi  «rum  pudori».  £"»""■ clemencia adminifhatth.non erit mirandum,  aitor,”tSfmelcfef„U(^,T 
fiusdefendebujil  quale  fé  fi  vos  pamtebit  . Te  tam  mobili  mme,meojque  efii  difoutarem  infeudi  1 dUpu. 
tu dettoli  hatier poco  rifpet-  — -t-  •— -» — *»  • • - .À  . n: 


to  per  amor  Tuo  [veJfamiii* 
debebat  uoffrae  dignità*,  vel 
amimi  ffndium  ergavos,rcm 
que  publicam  iacisfublcua* 
ve)  gli  doucui  hausr  ri /porro 
per  amore  de  la  Famiglia  no- 
6 lira,  e del  amore,  c h'#o  porto 
. . a voi,&  a la  rcp.  r none  video 
ilJum  circuouenrum  j ora  io 
lo  veggo  allattare  da  ogni 
banda . e circondato  a torno 
[me  deferrum  |e  me  abbando 
nato[a  qui  bus  minime  conue 
mcbatjda  coloro  che  n.;n  do 
lituano  far/o[itaque]laondc 
fi  il  Inditi,  A Iquajlorc  fnmjio 


animotnonfperaba . Me  inlaea  nec  domcflicus  dolor, 
»<  c cuiusquam  mùtria  a repub. abducct.  Fole. 

ARGOMENTO. 

Si  w,&c  JRifpondc  a la  lettera  di  Copra. 

M.  C1CER.  Q^METELLOq-F.  v 
CELERI  PROCO  S.  S.  D.  II. 

CJ  ! tu,rxcrcuufque  valetit,  bene  e fi.  S tribù  ad  me  te 


i xifiimaffe prò  munto  inter  nos  animo , (S  pro  re- 
cane diala  gratta , nunquam  te  a me  ludibrio  Ufum 
iti.  quoi  auufmodi  ftt,fatis  inteltigere  non  poffum: 
fed  tamen  [ujpicor  ad  te  effe  aUatum  .me  in  fenqtu, 
tasi  dtjfutarem , permtdttu  effe , qui  temp.a  me  con- 
1 jniréfouoinpiaiu.&iodo.  fentatamdokrent,dixiffe  : a te  propinquo!  trias,  qui- 
bnsnega,enonpotuiffes,imraie , ea , quafla- 
Iiod  tffrcno(qui  bellumge  ,ib‘ mjenatu de mea laude  efle duenda,retice- 

-th5  f“  guerra[qu{]lequal  res.Qutd  tum  direi  etri, illtti adiunxi  ; nubi  tecum  ha  JfjLrini'oifitl6  iuiirei  reip. 
tote, ompuric'thciura. lui  di jfcttilum officia futffe in  reip.Jalutc retinida,  vtego  fjiuie rennend jjclie  tu,  Ajo 
c tqm.nMm^cKhe,;,^  * h.atn.mo  mfiemecofi.l  ca. 

ratione,  nec  maiorum  noli roruin  clementia admimfl  raffi  1 rirn  .11  liifriviMr  li  filur^  <4*  U ...»  I.rai...*!.  r 


laudo  iiiJènatofdiaifle]  difli 
(P  mulioseffelch'eraoo  affaif 
firn  i[quidolerciH]cbefiùo<« 
letuoof  rompa  me  con  feria- 
rim]che  io  haueffr  conier  na- 
to la  rcp  JdixitfeJe  che  io  ha- 
ueuo detro  [a  tc  propinquo» 
tuos  impetraffejchfci  ruoipa 
renri  haueuajx)  impetrato  da 
tcfqufbus  negare  non  poruiù 
lesi’  quali  ru  non  haucm  po 
rutodiidire  [ vt  ca  reticcrcs J 
che  fu  raceflì  quelle  eofeCqu^ 
lt.it iwHts]  cheto  haueuigtu- 
dicato  [ ubi  in  iena  tu  de  mea 
laude  effe diccnda]  cheti bi- 
logna  Ile  dire  nel  fenato  de  le 
mie  Jodi.oinmiatode  [quod 
cu  dicercjlaqual  cotà,quado 
io  Ja  dKcuoftliud  adiunxi  ] io 
aggiunti  queltofmihi  tccùiu 


tic  elle  tam  mobili  animo  m mej  che  ru  fufii  di  coli  voltibi-  armaci*  hoUibiisJda’niimci  arouu [Se  ab  occulta  comuràtio 
jc  animo  in  verio di  mcl meolquc]&  imierfo de  mici  | inte-  ne]eda  Je  congiure, che  uccnltanienre  li  fannof  acque  adì uq 
rea  jm  quello, mentre  foce  domclUcus  dolor  ] nèdifpiace-  sije  diffidi  più  f hancnoliià  Idcietaremj  che  quella  noffra 
r e#  c c»o  abbi  per  comodi  alcunodi  cala  mia  [ neccuiuì-  compagnia[tami.& tamprfcljn  muncris  J di  tanto  grande 
qw  ut  « ui  urta  j nc  ingiuria , che  mi  Zia  fatta  [mea  fepub.  importa  za,eià(ohonorcuoic  fatui*  propini  labeia&Jtà] 
Epui.delFabr.  , G 4 clfcrc 


* Parta  4 
vna  altra 
parte  de 
la  lettera 
di  Mete!' 
lo. 


104  Libro  Quinto 

I edere  fiata  pii  afta  da  tuorparemt[qui]iquali[cfl  tu  a me  or  lo  tacerti -Q'tcflncra  C Antonio  che  fucon/oleinficmecó 
natusefics  J erteti  do  tu  fiato  ornato  da  me  [ rebus  ainpljfiì-  Ciccr  nero ’nrljrc  cxrcraJricordati  tu  Je  TV  I tre  cole  [qui  i 
nirs,arquehonoridcemirtìmis]dt  cole  grani  irtìmeA  onora  cito  egtrunjquati  prelioror,igunii[i!!odie]quelgiomoffc 
tirtime[timuirtVmj  hchbero  paura  £ ne  qua  tnihi  pati  abs  te  natutnjil  leu  aro  C fida  fortttionejefiendo  fatta  la  dtutfione 
vo!untatismutt:$tnbiJcretur]clie  tu  nómi  rende  Hi  quoihc  de  leproumctcf  quatti  nmJeadc  te  verbi  fecerim]  e quanto 
cambio  del>amore,ch‘totipor(o>cbetunon  me  nc  rùtoraifi  io  ragionarti  di  tc  iodanJouCcumttiipH  jquando  tu  proprio 


qualche  pocofhoc  f Icrmone 
cu  à me  ex  poncrctjncl  qual 
ragionaméto  dicendo,moltra 
do[qux  mcaexpettarrocrtet 
2,  orationistucj  quanto iodcrt- 
dcrartì.che  tu  ragionarti  de  le 
mieèodi  [quàcoquc  in  errore 
vcrlatus ertemi  e 1 qto  errore 
io  fulfì  llatof v ifa  elforationó 
iniucunttajil  mìo  parlare piac 
que{&  medioais  quidem  eli 
rilus  confccu'  us}e  non  rt  rifd 
poco[non  iti  te  J non  gi-i  di  te 
fféd  magri  in  errore  ineiimj 
j mapiù  del  mio  errore  (qual 
meato  te  cupilicm  laudar/, 
aperte, aiqjigcnue  cofitebarj 
pchc  apertamele  io  con  feda 
uo  d'ellere  de  fidatole»  che  tu 
mi  lodarti  [ tam  jccrtofhoc  i o 
por  in  te  non  honorifice  erte 
diCtùJqilo  nó  può erter detto 
lenza  tuo  onore  me  volutili? 
liabcre  ] che  io  babbi  voluto 
^ hauers[in  ciarifltmrireb.atq,* 
ampiilfimisjne  le  tnie  cole,  e 
fatti  gràdirtimiUliquod telti- 
momu  tua:  vocis  ] q miche  te-, 
ilimouiàzadela  vocetuafqtT 
aut  ita  Icrib's  jma  arca  quel- 
lo,che  tu  fcriuifpro  mutuo  in 
ternos  animo  jper  l'amore  fca 
bieuoJe  [inter  noi]  che  è Ira 
nni[nefc:o]ionoiisò[qutd  tu 
9 exilfimes  muniG  effe  io  ami- 
citia jqiio,  r he  tu  pcC  che  fu 
fc  àbtcuolc  ne  l'amicitiaf  eq«i 
déjin  verità]  hocarburorjpé 
foche  órtofìafcabicuole  [cu 
par  volùruas  accipriurA  red 
diturj  quando  l’huomo  canta 
to  A ama.oueroama  tato  q- 
to  egli  è arontoCego  li  hoc  di 
ca](c  iodrròqllo[metuacau 
4 foftsrmttfflc  ,p.jinciaj  ch’io 
rifiutarla  ,puincia,  potendo- 
la hauere,  muro  no  vortice? 
car  di  hauerla  forti  piacere 
acctocbecu  l’baueflì  tu  [(ibi 
ipfe  teuiori  v idear  erte]  ti  par 
ra.ch’tofiavua  pJonaleggie 
ta,e  vJnafo.jperchefmcar  tó 
nes  itatulcruntj  cofivolcua 
J’onertà,  ctfìo  ti  cederti  [atqf 


- in  diti  fùlgido»]  ogni  giorno 
7 [ttiuiorcm  fruClum  volupta' 
teitiQUccapioj  io  ho  vtile  maggiore,  e maggior  piaccreril* 
lud  dico]  io  dico  ben  quello  ( me fiatim  cogitarcr  cxpifiej 
che  io  cominciai  fobico,  a peniate  [quemadmodum  prouin- 
ciam  ttbi  tradcrcmjcomc  io  ti  tacerti  venire  la  proumeia  tic 
lentani[vtprimumin  conclone  proumeia m depofucriin] 
che  io  in  limatomene  lcuai,to  moli  rat  di  non  la  volere, c mi 
icuai  da  quella  imprefa[nihil  dico!  ] nello  c vn  color  reto- 
nco.eghdicc.chc  non  vuol  dire  quello  c he  egli  dice  [ nihil 
g dico  j 10  non  dico  nullalde  l'or  riuooe  veftrajdela  di  ut  (ione 
0 uo! tra, che  voi  faceltc  de  le  prouinae-  le  profonde»  lì  diuf. 
dcuano  per  ortc.comc  fi  e dettone  la  penultima  lettera  del 
primo  jibro[ tantum  te  vclim  lulpicarijio  voglio,  che  tu  làp 
pi  Colo  (quello  [ nihil  erte  taCtum  per  collegato  meumj 
chc'i  mio  collega  non  fece  nulla  f me  inreiente  ] che  io  non 
lofopefiLtutto  quello, che  egli  lecerlo  fece^h'io  uoili,  che 


vrbem  a dnmefiicit fi  fidili , & ab  intefìiao  felere,du 
/taluni  CT  ab  arrnat.s  bofìibns,W  ab  occulta  con  iu- 
ta tìon  e de fender  e s , a/qtu  hanc  nojiram  tanti , & tam 
preclari munerit  Jocietatchta  tuis propinqui t Ubefa- 
t ìatam:qui,(urn  tu  ti  me  rebus  arnpliffimis , atque  ho- 
nortfìi cnlijjimis omaiusejj'es , timuificnt , ne  qua  mibi 
pars  ahi  te  volani atis  muti  a tri  butte  tur,  hoc  tu  fermo 
ne  cum  à me  ex po»cretur , (fax  mea  ex  peci  atto  fuijfc  t 
oratioms  tux,quantoque  in  errore  Ktfatus  cjjcm:  vifa* 
ejl  oratio  non  iutucunda,& mediocris  quidam  ejl  rijhs 
conJecntiiS,non  in  te,  (ed  magis  in  enorem  meum,  & 
quii. I, me  ubi  iecuptjfcm  laudari, apettc,  atque  ingenue 
eonfitebar.  iam  hoc  non  potcjl  in  te  non  bonorifjce  epe 
dt tinnì  t mt  in  tlxrifjimis  nuis , atque  amplijjimis  rc- 
bus  tamett altquoà  teftintonium  tua  voiis  babere 
ImiJJc  : iJnodautem  ita  (lì  ibis  » prò  mutuo  internet 
animo:quiU  tu  rxisiimes  epe  in  amicitia  matuunt»  ne- 
Jtio , equidem  bocarbitrot , cum  pai  volutila!  aci  ipi 
turt&  teddilnr.  ego  fi  bocdicatn,m:  tua  cauft  prittcr - 
miftffepromnciam,tibi  ipjc  leuior  videar  epe,  mex.n. 
rat  ione  sita  mirrimi , atque  cius  mei  tonfili/  maiorem 
in  dits  jmgulos  f\ ucium.voluptatemquc  capto. ili ud  di - 
tù,me,vt  ptimum,in  tondone  prouinciam  depofuerim 
fiaiitn. quemadmodum  cam  ttbi  tradcrem, cogitare  cp 
pifje*nilnl  dico  de  fortitione  veslra,tantumte  fufpica - 
ri  volo, rubli  in  ex  re  per  collegati}  meum  me  infeiente 
effe  f ninni, recar  dare  c<e  aa  : quam  cito  fcnatumiilo 
die,  fafta  joriittone,coegenm,  qnam  multa  de  (e  ver - 
bafcictim,cumtu  ipfe  tnihi  diX'fli,  otationem  mtwn 
non  folum  ime  boaoriju am , Jed  edam  in  collega s 
tuos  coutumeliojam  futfft  iavuilud  S.C.quod  co  die  fa 
ttuui  e fi, e a per j cri  pitone  efi,  vt,  dum  id  extabit , 0 fi- 
li uru  meum  in  tc  ob fi  strutti  cflènon  poffit.  puflea  veto 
quam  profi  tttts  cs , vclim  record'  re  , qn.e  ego  de  te  in 
Jcnatutgerim  qua  in  conciombits  dtxn  iw , qnas  ad 
telitcrasmifciim:  qua  cum  omnia  collegeris  , tu  ipfe 
vehm  iudices  f fatis  ne  videaturbis  omnibus  rebus 
tuus  aduentus,  cum  proxime  Romani  venifli , mutuo 
rejpondijjc  • Ojoi  fe  tbis  de  reconciliata  no/tra 
grati  a : non  intfUigo , cur  reconciliatam  epe  dicas, 
qttx  nunquam  immutata  cfl . Quod  feri  bis , non  op~ 
poriùifje  AfrtcHnmfratrtm  tuutn  ob  dicium  a me 
oppugnati  .*  pritnùm  hoc  velim  exiflimcs , auimum 


[mihi  dixiltijmidice(ii[rnea 
orationcoijchv'I  mio  ragion^ 
Ìtejuo[non  folum  in  tehono 
rificam  fuiHejnotifolamenie 
liaueua  h onorato  te[fed  ét  in  1 0 
corte-gas  tuos  contumclio- 
fam  tuirtclma  chehaiieua  an 
cor  a vituperato  i tuoi  compì 
eoi* cioè,  che  tu  haucui  unto 
iodjto  me,  heru  brucai  vi  tu 
peraco  Ioro[f5]orarillud  lena 
tuseòf’irtrumlqueila  delibera 
rioni:  lana  da!  fenato  in  «Urti 
la  prouinciafca  palcriptione 
cHjhataJ  titolo  [vt  dum  exta  , , 
hit  j he  i»ictrc,c he  durerà ]of 
beici m metmi  m tc  obkurum 
elfe  non  poflii.fi  vederi,  le  io 
mi  i« >no  affaticar  per  te  [ve- 
ro} è [pollca  <x  jphthu  es]di 
poi, che  ni  rpartirtiCvclioi  re 
cordcrcj'o  voglio, che  cu  ti  ri 
cordi [q tip  e^ò  de  re  in  leiutn- 
egcrnnjqueljo.cae  io  parlai* 
fenato  di  tc  [qup  in  concinni-  . 
bus  di x '.‘quello,  ch'io  ri  diflG  f ^ 
di  reragio.iandidc'ùrti  tuoi 
al  popolo  [ quas  ad  tc  lucra* 
miferunjc  che  lettere  io  ti  ma 
dai.quello.ch’tó  ti  ldrtfii[quae 
efi  omnia  collegeris  j le  qual 
cole. quando  tu  ha  tirai  accoz, 
zatc  miiemejc  confi  aerate  be 
nel  tu  ipI'tvelim'iudtcesjiovO 
gf",  t.l.etu  JJpriu  lu  giudice  f 
[nei  le  auus  aduemus  videa-  , . 
tur  latri;  mutuo  rcipó.UlTe  ijs- 
omnibus  rchusdia  tua  venuta 
habbu  nlptifio  aliar  atuctc  q 
Ile  cole,  le  ti  pare,  c he  la  tua 
venuta  m’babbia  rilèoratO,c 
reloil  taYiibiodi  quelle  colo 
fdt'i  .pxirneKomà  vernili]  qui 
do  ru  venith  vicino  a Roma 
[QnqJlaibis)ctrcaaqueIló  , 
clic  tu  fremi  [ dcreconuiiaui 
no  lira  gratia  > defertecrirar» 
pactficati[nò  intcilig-.'j  ir,  n<S 
sò[cor  rccòc  iliata  clic  t'dcas) 
perche  tu  di, che  noi  ù.  fiamo 
rappaci rteati  [ qua:  ivunqiuiii 
immutata  elljche  mai  io  mu- 
tai animo , mai  mi  adirai  tee# 

I quoti  Icnbis  non  opporti  nife 
l.  airem  tuum  Meteìlfl  obd: 


14 


diurna  me  oppugna; ijcirca a A_ 
qnelfojche  tu  dì, chi  io  non  douruo  perleguitarc  per  > ni  pa 
rola  il  tuo.  fratello  Mete!lo[prinium  hoc  velim  exillimcs]io 
voglio  prima. che  tu  lappifaium  mtht  ì li u tuum  vchcmctcr 
probari]  che  quello  tuo  amore  nn  piace  molto,  io  ti  ludo 
aliai  di  quello  tuo  animo  [&  fraeernam  plenam  humanita- 
tis^c  pietaris voluniatcm  j c de  ratfetttonr  piena  d*  huma- 
nita.c  di  carità. che  tu  poru  al  tuo  fratello  Cdeindc]  oltre  di 
quello  io  vegliaci)!:  tcfappi[fiqua  egoi  re  (rat ri  tuo  rdp. 
cauli  rdi itcn m'jC berte  io  mi  inno  cótrapolto  incoia  alcuna 
al  tuo  fratello  per  conto  de  la  rep  [pero  vt  mihiignofcasjio 
ti  ptrcgo.che  tu  mi  h.  bbi  fx-r  l.ul4’o[iàenim  ium  amico»  >4 
rcipubquàm  qui  maximcjperchcio  fono  tanto  amico  ala 
repub.  quanto  chi  le  c annaffi mo‘.  creò.  10  le  fono  ami- 
alitino.  I.  fi  vero  meato  laiutcm  contra  illius  impetum  de- 
tendemn  j ma  le  10  mi  ioao  ditelo  la  vita  contro  a l'ìm- 
peto 


Delle  Lettere  famili'ati  di  Cic.  lo  e 

» ferofe  loro  ragioni. perche  Ci  cerone  fece  ammaccare  mol.  . 

monnu  nabeai[bjf.ui i aflWìeri  quelioaflai  [mhil  n\- cuà  ti  in  prigionedi  quegli  de  la  cÓgiura  di  Caci  lina.  feri2a  voler  9 


wccu.ì  quan  ro  sforzo  p .arcua, 
&vfaua  cigni  fòrza  dcjfuotri 
burnito  per  rotti  narmi  fegi  efe 
Claudia  uxo  re  muoio  ne  ragro 
a mi  có  Claudia  tua  mogJie[& 
veJfra  forare  Munaj  & c con 
Mmiu  vodrj  .'ordlafahus  cr 
ga  me  ttudium  J la  aderitone 
dcJaquafc.cheella  m:  porta 
pKripcxeram  multisi»  reb.) 
ioi’hocotinfciuio  ì moire  co 
feCpro  Cii  Pompe ii  neceftìtti 
dine]perl*amtcitia,  che  io  ho 
con  Pomperò  fvtCttm abiIJa 
j ìoiuna  dcterreredOche  lo  ri- 
mouclftra  da  farmi  quella 

ingiutia,che.'operfuadetfero 


num  de  cut  franta  in  inria  conquenjche  io  ikm  mi  fono  anco  gli  v.lircrhommcm  «rauemlochcpcrfona  onorau,  ediri- 
,ee°  *1  1 mf,anl  Jl  ,uo  ffK'ltotquem  «S*  puuiionc,o  che  Intorno  graue[& ciuetn  cgrcgiumlc  cittadi 
u oper.flem  on  nélui tribunauisconatu  ir»  mea  pernici*  no raro[quiputarr dignuineadém  pornaeumjche  penfa- 
pjt.tre.itqoe  me  liurtjilquaje  h.ucndoio  riupnro,chc  egli  na.checolui  nict,;raffelamedefìmjpena[<j  hbera/fet curia 

' Cfdc]che  haueua  fjtro.che’l 

muntjtum  tuutn  vebtmentcr  probari , & frktemam 
p' enarri  bumanitatis,acfyetatie  vofnntaunt  ; deinde  % 
fi  qua  ego  in  re  fratti  tuo  hip.  confa  refi  iter im  ; peto , 
vt  m ibs  ignofeas  t a rumini  fumamicus  Veìp*.  quàttL» 
qw  * maxime . fi  vero  mecttn  jxlutem  cantra  illu/sim 
petura  in  me  crudetiffirKum  de  feudo  ini  : jatis  babtas, 
nibilme  ctìamnnm  tecum  de  tu:  fratti  f ini  uria  ion - 
cjneri . (fuetti  ego  cum  comperi fiem  omnerrt  fui  tribuna 
tus  conatum  in  tneant  p ernie  lem  parare , atque  medi- 
to** » tgi  cum  Claudia  vxore  tua , <&  cum  vcslra  foro- 
re  Aduna  (cui  us  erga  mefiudium  prò  Cn. Pompei]  ne- 
ceffit  udine  muli  ir  inrebus  perfpexeram)  vt  rum  ab  il- 
..  . /tf  iniuria  deter*  trent. atque il!e,(juod  te  audifie  credo» 

^*!?  cori°/  a!?i  fritte  Cai.  fan.  qua  iniuria  nomo  vnquam  ir,  ahquo 
i e.  quoi  teatk.iui  -e  raagiftratuimptobifjìkius cinti  afjcflus efl , ca me  con» 
jnUinajjetit,cutn  Reru.còferNajjent,atqut* abamtem 
Magiflratu  concionìs  habendtc  potrfiate  prtuahit.euiut 
iniuna  nubi  tarnen  bonori  fummo  fnit.  nani  cum  ilie 
nubi uibil , niji  vt  iurarcm,pcrmitieret  ; magna  voce 
intani  veriffimutn  , pulchetrimumque  iuftnrandum , 
quod  populus  rtdn  magna  noce , me  vere  iurajfe , tu- 
rarne. bue  accrpta  tam  infigni  ìniùrià , fa  meri  ilio  ipfo 
die  mijiad  Afetelhtm  com  murice  amicoe,  qui  égetent 
cum  eo,vt  ab  ilia  mente  defiiieret . quibue  ilie  refpon  - 
ditiftbi  non  efie intcgrurU . etcnim paulo  ante  in  con- 
dotte di xerat  tei,  qui  in  alias  anìmaduertifiet  tu  ditta 
caufa , dicendi  ipfì  poteflatem  fieri  non  opotlete , ho- 
minem grane m,  & due m egregiwn  , qui , qua  pana 
fenatus  , cwfettfu  bonorum  omnium  , eoe  affeccrat , 
qui  vrbem  incendere  , megiftratus , ac  fenatum  truci- 
dare , bellum  maximum  iotffìdrc  volui fieni , eadem 
dignum  indicarci  cam  c qui enrianr  cade,  vrb<nt  in- 
tendili , Itali  am  belìo  liberafict.itaque  < go  A ideilo 
frati  i tuo  pvjrfenti  rettiti,  barn  in  fi  natu  (.  al.  fan.  fu 
cum  co  de  rep.  difputaui  t v/fcntiretfibi  cum  viro  for- 
ti, & confitenti  effe  pugnami, im.  -Ad  1 1 1.  non-  fan. 
cunt  agere  capi  {Jet , tertio,  quoque  verbo  urationis 
Ju4  me  appellai) a 1 3 mibi  minabatur  , ncque  illi 
quidquam  deliberatine  fuit , quatn  ine  , quacunqne 
r ationc  poffet  non  iudtdq^iequc  di fec piallone  ,ftd  ai, 
atque  imprcffiqnc  euc/tcrc  . huius  ego  temer  itati  fi 
virtntc , atout  animo  uoy  rejìitijjcm,  quis  ejjct , qui 
tue  in  conjolatn  non  cafri  potine,  ixifìimaret,  quàm , 
c énfi  Ho  fortenì  fuijfi  ? hxc  fi  Aicicllum  cogita- 
re de  me  nefeifii;  debes  exislimare  » te  » maximìs  de 


credojil  che  io  credo , che  ru 
babbi  «dito  [ prid.  Cai  Ian.  J 
rvltimodr  Decembrctca  tue 
iniuria coniulem  affecrt  j egli 
mi  lece  \na  ingiuria  rate  cf- 
4 fendo  io  confole C qua  nemo 
vnqu3m[Yhencffuno  mai  [in 
alrjuo  magiltramjin  nc  Mi- 
no magi  tirato  [ improbdfi- 
n»us  ctuis  [leeleratiffimo  cit- 
tadino [aifedius  ehjlopporta 
hebbe[cfi  Rfp.cófemaliem  ] 
hauendo  cóferuato  la  rep.  [ac 
que  abeuottra  magilfratu  co- 
cronis  habendr  pnuauitje  mi 
, prohibijCjuàdo  io  hebbi  fiai- 
1 toiJtnagidrato.cheioparhif 
li-cuius  tameniniuriamihi  ho 
nori  fummo  fui:]  la  quale  in- 
giuria nondimeno  mi  dette 
grandiflìmoon->rc[nà]pche 
Jcinllemihi.niliiloJifì  vt  iuta 
rom.  per mirrerei  ?nci«  mi  ha- 
13  l'Olio  córefio  cofa  aicuua>  le 
i»ó  «.fiero  gturaflì.pcrchc  il  tri 
^ tono  harem  qUa  autcricàdi 
prolubire.  i l giura  ni  eneo  era  , 
chcgbgvurafTe,cheaò  ch'e- 
gli luoeua/airoJ'haneujfat- 
u»  per  có io  de  la  rcp.  [magna 
icceiuraut  vcritfìmùpuicher 
nnjùqiiuliuràuum  a«l  alia  vo- 
ce ho  feci  vu  guirameto  vcrif- 
fimo.c  bcllifltmo  [q»J  liquale 
giuramento  [populus  iurauit 
7 magna  vrjccjij  popolo  giurò 
adulta  roccia*  vere  «urafrej 
Che  lobaucnogiuraioJa  veri- 
taf  hac  accepraaam  infigni  in 


fenato  nó  falle  ragliato  a pex 
ziC&quifibcrafiet  Italia  bel 
Jo}e  che  haueua  liberato  la 
Italia  da  la  guerra  [qua  pfna  , 
fenatus  eos  arfìreret  J la  qual 
penai!  lèn.ito  haueua  data  a 
coloro[conlenfu  bonorfi  oni* 
nifiJactò  confemendo  tutti  i 
buqnifq,  voiuiffent]che  volle 
rolincendere  vrbem  ] ardere 
RomaCmagil!ratus,ac  fenatfi 
trucidarercragliareapet/i  { 
magÌHraii,&r  il  fenato[itaq,j 
per  tatoCeqo  redi  ti  jio  feci  re-  f 
^HenrafMetello  fratrì  tuo:  ^ 
Metello  tuo  fratello  [pfenri] 
e/Tendo  egli  pfenteCn5;pche 
fin  fenartijncl  fcnatofcal.Ian. 
fic  ca  eo  de  rep  difputaui  1 il 
primo  di  Gennaio  io  difpurai 
con  lui  de  la  rcp.fvtfeoilrer] 
a croche  egli  fi  accorgelleffi 
bi  cum  viro  forti,&conlbnu 
effepugnandumjche  egli  ha  , 
ue  i.i  a cób.me«*e  con  vna  per- 
lona  forte, c colante,  co  vna 
perfona  animofàradii;.  Non. 
Iaiiuar.  ] a tre  del  medcfinio 
Ceti  agere  coepifleijhauendo 
cominciato  \ ragionare  [ler- 
cio quoq.  verbo  or  a tion  i s fu  $■] 
a ogni  tre  parole.a  ognt  terza 
parola  del  fuo  ragionamento 
fme  appellabat]  mi  nomina  f 
uafmihiminabatur  jmi  mi-  • 
nacciauafncq/  iili  quidquam 
deliberata  filitene  di  cola  al 
cuniegK  hebbe  maggi»  r no 
glia.ne  fu difpo dopiti  a fare 
cola alcima[qtil  me  euerte- 
rejche màdarmi  lotto  (opre, 
con  le  gabe  in  su  , roumarmt 
fquacunq;  róne  pofTctjin  t he 
ti  ò eg  i porcile  [non  nuficio , 
nepi  didoeprationejnbcol  far  * 
m»  lentcuare,  e condemiure 
da'giudici.Ouero  col  cóuincer 
mifled  vf.atqj  iprc(lione]ma 
J>  forza, e p inlulro  rego  fi  r.6 
rcfiMercmjfe  nó  hauelft  fatto 
rcfiilcnzafvirtute.atqneaio) 
con  la  vh  tu.e  con  J'ar«.1ire  dei 
Paio, le  io  notigli  haueffi  mo 
Uro  iJ  vifofhuius  temeritatila  t, 
qiìa  fua  pazzia  [q.s  cfTet]  chi  1 
larcbbelqiii  nooexiliimarct] 
che  nó  pentadi  [me  ponus  m 


noia  j battendo  loriceuuta  qtiffta  ingiuria  tanto  notabile,  ccmfoJatufoilfcfortccafq^ch^io  rudi  più  predo  forte  a ca 
c d.inccrdailcn<[taroen  ilJóipfo  diejnondimenoquelpro  fonel  mioconfoiatofqu-'im  virtutejcheper  mia  virtùi  fine 
pno  gmrnofanu  ad  Metcllum  còmmunes  anùcosj  iò  man-  fCilliJfctÙ  non  htifaputorharc  cogitare  de  me  MetcIJum  3 
dnaMetaki  amici  comuni'  it  a Ocre  r dhmcòjchcfjccfrerè  che  Mereìlo  ha  hauuto  quella  catriua  intuitone  corrodi  me 
leoofvcabrUa  *nmrcdcfillfcrei jchc fglì  ccfijffodàiquelta  [debes exKHmarrltu  debbi  credere  [temaxim>s  derebnsa 


rncùic,ch?  nort  taccile qtiehc  cole] quibiisillc  rcfpoiiditJa' 
g ri;pòle[fibrnon  ctfeiotcgrum7chci>brf«ia  « Ift 

Urei ina^he  noupot^ui  farlotctcnimjperche[patìfo.ante 
tu  conclone  di  xerat  Jpoco  auanti  egli  haueua  detto  al  popo. 
l°[ei  ipfi  potdtaté  dicendi  fieri  nóoporccrcjchc  nóbiiogni 
ua  dare  hcentia  a colui  di  parlarefqui  ia  alios  ani uiadtiertil- 
lctjchc  haueua  caltigato  altri  [ indidia  caufa J non  hauendo 


fratrecelatumjche  q»ii  nó  eóferiicc  reco  lecofe.che  impor 
t4rtoifiaflhho[fin]mjk*[aliquid  i. Mpertiuiir  ibi  Jègli  baco 
niUnirato'  fteo  cofa  alcuna  di  quella  fua  futèrioneCienis  a te , 16 
& facdls  c^ftOim  are  debeo] ru  mi debbi  hjiiere  per  perfona 
mité^Rdlerqufdihil  tc-ft  de  ijs  rebus  cxpofiu'cjche  non 
mi  lamenta  tcco  punto  di  quelle  cole  [etfi  miei  ligi  s ] ancor 
cheta  cogAofchi  [ me  nondido  Metclli  effe  toni  moti’  nfj 


dette  le  I oro  ragioni  cioè. battendogli  puniti  fcnza.chc  dicef  *chc  tO  non  mi  fono  perturbato  per  una  paroia[dfMetdiof  ve 

fcrib^s 


* Q »am 
quiniaxi 
me  f.sdc 
animi. 


* Abcuo 
ic  magi- 
llraiu , id 
eli  euntf 
abmagi- 
ilratu-  da 
la  prcpo- 
fiùone  al 
verbo, 
che  d'*uc 
ua  dare 
al  no*ne> 
abirc  ma 
giurarti 
e finire  iJ 
magillra 
to .e  chi 
va  fuori 
del  magi 
ilratodi- 
nifee  ri 
magiffra 
to.  però 
pone  abi 
re  inagi- 
ffratu  a 
fcambio 
di  finire 
il  magt- 
ftrato. 


* Nota  la 
dilferen- 
2a,  che  è 
tri  oppu 
gn'sc  re- 
pugno • 
vedi  nel 
cornato. 


* Mane- 
re in  uo- 
luncate  è 
fare  nel 
nicdefi- 
mo  pro- 
porlo. 


• Onera- 
re e cari- 
care ,don 
de  fi  dice 
onus.il  ca 
rico,  c p- 
chechica 
rica  uno , 
gii  dì  fa- 
lridio.pe 
rò , pone 
onerare 
per  ina- 
iti dire  . 


log  libro  Quinto 

i fcrbisjro  metti  mi  fcriuiffed  Cflofilioeitis,:miinoquein  me 
immiciflimo  jma  delacattiuafuaintentionc.cdeJcattiuiifi 
mo  animo, che  egli  hj  contro  di  mei  cognom  e nunc  huina- 
imaiem  mcà  jcnn  fiderà  ora  I humanita, e corretta  muffi  re 
mifiìo  animi  jle  1 o fi  ordarfi  al  tutto  de  Ja  ingiuria  [ ac  dillo. 

Jutioje  n8  vipenfarcpiù.&  hauerefueltom  tutto  l’animo, 
e libero  da  l'odio  Cappella  da 

rebus  4 fratte  effe  calatum.  fin  aliquid  impertiuit  ti 


eli  humanitasjfi  debbe chia- 
mare humanit  j,e  corte  fia[in 
acerbidìma  iniurn  Jin  vna  m- 
i giuria  coli  grande(  nulla  vu- 
oili leiitctia  eli  didìa  a me  in 
fare  cuum  J io  non  dilli  mai 
vna parola  contro  il  tuo  Iratei 
]o[quótielcuq  ahqd  eli  a&fi  J 
culi. una  volta, che  fi  è tratta- 
to qual  cola  di  luntedcnsjcf- 
fendoin  fenato[i|s airenfijio 
mi  accollai  a i\  ppenioni  di 
coloro!  qui  mihi lenissime  Icn 
j tire  vili  funt]chc  mi  paruero. 
chehauclicro  buono  animo 
inu  e rio  di  lui, che  la  piglia  ifc 
roplui[addà  illude: jiodiro 
ancor  quello  di  piùi.quodum 
ego  cur  ire  non  debui  J che  io 
dosi  ne  donati  far  contoi  led 
tnjma  nódimenoinon  mole- 
He  tuli]  ior.ó  helÙM  per  male 
[ficnjchefi  faccffe[atq  prò 
4 mea  parte adiuuiJ  & io  l’aio 
rai  qto  io  potei  r vi  ita  fierer  j 
che  fi  faceiiecofifvi  jeccoqf 
lo  che  egli  anno  a farcivi  Se- 
naius  colulto  fubleuarecjche 
fu  He  fu  lleua  to, libero  da  la  sé 
tenda  del  Cenato,  fatta  contro 
diluiCmcus  inimtcusjvn mio 
nimicofqa  tuus  frater  crat]p- 
cheegli  era  tuo  fratello, di 
] checofa  fjffe  condennatoio 
nó  lo*ò,  fùrie  u’hauer  mal  go 
vernato  >1  tribù naiofquarcj  p 
laqual  cola  [nó  ego  oppugna 
ui  fa trem  cuimijto  nóperte- 
guitai  il  tuo  frateìlc[lcd  fra  tri 
tuo repngnaui  j ma  mi  difcli 
dal  tuo  falcilo  [ ncc  in  te  fui 
animo  mobili  j oche  mutato 
aio  iuerlodicc[vt  icrilusjco- 
. ine  tu  fìriuiflcd  ita  (labili  jma 
° lYo  hauuio  unto  llabi  e [ vt 
pei  mane  re  .n  mea  erga  te  vo 
Junratejche  io  Ilare*  he  la  me 
defima  volontà  inuertodi  te, 
che  ioii  amerei  ad  ogni  modo 
come  io  h»  fttto  [ét  defertus 
a1'  off  cits  tuis  jano.ra , che  m 
nómi  taccisi  piacere  alcuno 
larqihoc  relcribo  tibi.jtqi  re 
. fpó  leo](fe  ioti  rifa  luoq  Ito, 
e ti  riiponJcf  hot  ipfo  tpe]  in 
quaito  medefimotempo/pe- 
ne  minila  ci  nobisper  li  reras  J 
che  quafi  ci  minacci  có  le  tue 
ieltere.cioc,queUo  è quello, 
che  ai  prelentc  io  ti  ho  volu- 
to ri  Iponderc,  che  ci  minacci 
con  le  tue  ic tterefe^o  dolori 


bi  fui  confili]  : lenita  tc  (£  facili:  exiftimari  dt  beo, 
qui  rubli  tecumdc  bis  ipfismb.  expofluiem  : ctfl  in 
telligis  non  me  di  fio  Metelli , vt  fcribis , fed  confi  Ho 
eius , ammoque  in  me  inimicifjtmo  effe  commotim i. 
Cognofce  nunc  burnanitatem  me  am  , fi  human  itas 
appellando  efi  in  accrbiffima  iniuria  terni  [fio  animi , 
ac  di  fi  oltitio . Nulla  e fi  a mevnquam  Jen. enfia  di- 
fta  in  fratrem  tuum.  quotiefi  unque  aliquid  e fi  a cium- 
fedens  qtafsenft , qui  mihi  leniffime  fé  mire  nifi  funi 
addam  illud  etiam  , quod  iam  ego  curare  non  debui 
fed  tamen  fieri  non  molefie  tuli , atqne  etiam , ut  ita 
fierct  , prò  mea  parte  adiuui,vt  S.  C.  meni  inimica  s, 
quia  tuus  frater  crat , fubleuaretur.  * quare  non  ego 
oppugnarti  fratrem  tuum  , fed  fratti  tuo  repugnaui, 
ncc  in  te , vt  in  fcribis , animo  fui  mobili,  Jed  ita  fla- 
bìli , vt  in  mea  erga  te  volunute , etiam  defcitus  ab 
o ffic ij s tuis  , permani  rrm.  sftque  Itoci pfo  tempore  ti * 
bì  porne  mimtanti  nobis  per  literas  , hoc  refi  riho  , at- 
querefpondeo.  ego  dolori  tuo  non  folum  ignofeo , fed 
Jummam  etiam  tandem  nibuotmeus  entra  me  !en- 
fus , quanta  vis  fraterni  fitamorist  ad  mona  .a  te  pe- 
to, ut  tu  quoque  aquum  te  iuiìiiem  dolori  meo  pr 4 
beas , fi  acerbe , fi  crudeliter , fi  fine  caufu  fuma  tuis 
oppugnatiti , vt  jhituas  mihi  non  modo  non  creden 
dum  , fed  etiam  tuo , atque  exercitus  tui  auxilio  in 
eiujmodi  caufa  vteudum  fuiffe . Ugo  te  mibi  femper 
ami  cum  effe  voluiytne  vi  t ibi,  amici  fi  mnm  e fi  e in. 
telligercs . Lboraui . * maneoin  volontà  te,  (5  quoad 
volcs  tu,  permani bo,  ànujquc  amore  tui  fratrem 
tuum  odi  fife  de}inam,qnaifi  iUiut-odio  quidquam  de  no 
fira  beneuolentia  detrapatur  s P'ale. 

ARGOMENTO. 

Homìnis&c.j  Risponde  Metello  aia  Jet#era di  fopra. 


ra  tu  non  giudichi  rigidamente  il  mio  dolore, che  tu  n’hab  ^ 
bi  un  poco  con» bilione, e me  n'habbi  p ( culàto[fi  lìim  op- 
pugnatustutsjfei  cuoi  mi  fanno guerra.mipleguitanolaccr 
be]accrbamenre(crudcJiierJcruddmcnie[fine  caufa]  euri 
ragioncf  viftaiujsjcheiu  giudichiCmihi  il  u modo  nó  credè 
du  miche  non  folameote  io  non  debbo  creder  loro  [fai  crìi 
vtendum  riniìcjmache  io  mi 
douc  si  ieruirc[ruo,3tq,  exer 
citus  tut  auxilio]  del  aiuto 
tuo.e  del  tuo  efferato  ego  vo 
luijioh  «volutole  mihi  lem  |0 
p.r  amicumjchc  turni  habbi 
feiuprcper  amico  [laboraui  ] 
e mi  aftariciiCvtimelligcresl 
c he  tu  cegnolceisi[me  effe  li- 
bi amico  m J che  io  ti  tono  a- 
micofmancoin  volunratc]  io 
fono  di  quella  voglìaf&!  quo- 
ad volcs  tu  permanebo  j e ne 
farò  quanto  ru  vorrai  C cttiuf- 
quejc  più  prellof  amore  tui]  , ( 
per  l’amore  ,chc  io  ti  porto 
[ fratrem  ruum  odiffedcffnàJ 
io  celierò  d’odiare  il  tuo  fa- 
icllofquatnj  chefilliusodio  J 
P cagion  de  l’odio,  che  io  gl1 
pori  [quidqua  de  nollra  t»c- 
neuolintiadeirahaturj  la  no-* 
lira  beneu  denza  fi  diminui- 
fca  punto, che  1 ’araorc  nollro 
feemi  punto.  Vale-  (1 
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tuopó  folfi  ignolcojio  no  lólo 
g hocompalsionc,  cri  petto  al  tuo  dolore  [fed  etiam  fum- 
num  laudem  tribuojmaanc«ra  io  lodo  afsaifsimol  enim  ] 
perche;  meusfen  us  ] il  mio feolo  [ me  admonct  J manie- 
gna[qiantauis  fraterni  fiiamoris]  quanto  grande  Ila  la  (òr- 
zj  de  /amore  ; che  fi  ha  ai  fratello . io  fo  ancora  io  guan- 
to può  l'amore  del  fratello  ( a te  peto  ] io  t i chieggo/  et  tu 
quoque  atquiun  ic  iudicetu  Jolort  meo  prxbcas]  che  anco- 


Ominis  importunìffiitii  contumelia  quib.crebrìs 
concionibus  * me 'onerar , tuis  erga  me  offici] s le 
niur.tur , & vt  funi  Uuts  buiufir/odibomines , a me 
defpiciuntur , l'ebcntcrque  commutata  perfori  a , tc^j 
mihi  fratrie  loco  effe  duco , de  ilio  ne  memtnìffe  qui- 
dem  volo,tametfi  bis  eum  inuitum  fernaui . De  me, 
meiiquc  rebus , ne  vobis  multi  indine  literatum  mole • 
flior  e ffem , ad  Loìlium  per fi  ri pj  i ; de  rationibus  e ti  a 
pi  Olii  nc  ia  , quid  tcllcm  fieri , vt  is  tos  doceret , & 
commoncfacerct  ■ Si  poteri s , velìm  prifltnam  tuam 
erga  me  voluntatem  conferues.  V tle. 


ESPOSITIONE. 

Contumelia:] ideft  i rama. 

Tichifhominis  importu. 
nusinrjdi  quefeo importunjf 
fimo  di  mio  fratello  [qui  bus j 
con  li  quali  f me  onerati  mi 
infaltidiscelcrcbris  c oncioni 
busjcnn  cócinouc  lettere,  tan  ^ 
in  gradi  ih:  paiono  prediche 
[ lcniuntur  ] fono  ailegeriii , 
n n lòno  molto  appreso  di 
me  in  tonfi deraiiooe  [ &•  hu. 
infrondi  homioesà  medelpi. 
dunrur]&  iodi  tali  hnomini 
mi  /òbcficCvtluntleucs!  co- 
me merira  laleggetcza  loro 
l.ibenterqi  je  voieoucrifcom 
mutata  perlonajmutaia  la  p-  14 
Iona  tua  ne  la  pt  rfona  di  mio 
traccilo,  fingendo, che  tu  fia 
lui  [ te  unhi  loco  fratnseffe 
duco]  io  mi  immagino . che 
tu  fia  mio  fratello  [ de  iilojdi 
lui  [nc  mcminilse  quid-m 
volo  } io  noo  ne. voglio  pur 
far  mentionc  C tametfi  J ben- 
ché [bis]  due  volte  C eum  in- 
uiium  l’cruaui]to,gIi  hocam- 
paio  la  vita  a tuo  diipeito , 
quando  quello  fi  fùlseponó  , 
lo  vò  [de  me.  meifque  rebus  ] 
di  mr|edelcco:cmic[ad  Lol 
lium  perù  ri  pii  ] 10  ne  laifsi  a 
Loll’olne  vobrsmulriiudinc 
lucrarli  molcfiior  elséj  accio 
che  to  tió  vi  infalcidi&t  con  le 
molte  lettere  Cde  rauomb.ct 
prouincix.&  f:r‘pfi]egli  fcri  si.chede  le  cole  de  la  proni»  ^ 
Ciafvnsuos  Hocere'.&corn  noncfacerct]che  ve  lodicelse, 
e ni  anuerulsc[quiJ  vellcm  ficri]quello,cncio  uolefsi  ,che 
fi  facetsetli  porcsJie  tu  puoi  C vdun]  iouorrei , ioti  priego 
[ut  prifrinam  tuam  erga  me  voiuutateiu  conferues  ] che  tu 
mi  a mi  tome  già  ui  hai  fuco  • Vale.* 


I XI. 


ESPO- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


, ESrOSITIONE. 

tl ter*  Q,fratris]l  e lettere  di  Q mio  fratello[&  Tifi  Po 
ponile  di  Tit  P6ponio[neteflaritmei]rrio  mtrinle- 
co[tftiuumihi  ipn  derierani]mi  haueuaoo  dato  taro  difpe 
r£za,tanrafperanza[vtmiht  conltiiucu  fuerit  in  tejche  fùf- 
fé  Collocato  in  tc  adunanza 
Oiiatnó  min  us  aHXilrt]  nò  ma 
oo  d'aiuto , non  minore  aiuto 
[qua  in  tuo  collega  J che  nel 
x tuocolJega.cioe.cheiomipé 
fiuo,chc  tu  nó  mi  doueffi  ani 
tar  menù  del  mio  collega , q- 
fto  collega  fecondo  alcuni  era 
Panfadecondo  altri  Lentulo, 
che  effondo  còìole  con  Metel 
lo  fece  affai, che  Cicerone  ri- 
haue/le  il  bado[itaq,-]e  però 
£hattm]fubito[niifì  ad  te  lite- 
rasjio  ti  mandai  lettere . io  ti 
^ fcrifliCp  quasjper  lequali  Ite 
grafia  s ubi  cgiJtori  rtngratiai 
Évi  fortuna  poltulabat  Jcome 
io  poreuo, fecondo  lo  itaco  in 
che  tomi  irouauo,[&  de  reli- 
quo  tempore]®  ilei  refiatefau 
xiliumpctij)«  chicli  aiuto, ri 
chiefi.che  tu  non  mi  màcilfi 
del  ruo limonelle! Unte  che 
tu  pfeueraflì  ad  aiutarmi,  lo 
4 riferirti  ringratiandof i fecon 
dò  l'effe  r mio,c  ti  pregai, che 
tu  nó  mi  màcalfi  per  Paueni- 
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gagliat  dirc.e  fortificare  le  inimicrtie  aftr&i  [Cóntri  Remp.  ] 9 
contra  la  Repubqtii  aggfugmne[qui]cherrici(H  te  vinerfi 
tefvt  tuas  inimicitias  Rcip.donares]  per  donare  le  tue  ioi- 
miotica  la  Rep  ilfcnfoc-Tu  non  vorrai  man  tenere  Te  ini* 
micitie  d’altri  in  danno  de  la  Rep.  che  hai  lattato  andare  Té 
tue, perdoni  do  a’  tuoi  minici  per  amore  h Rep  la- 

qual  cofaC/i  mihi  opc  fulcri*? 
le  tu  mi  darei  aiuto  [tu*  eie* 


ARGOMENTO. 

L iter*  Quinti  A'c  ]Cicerone  fatue  a Q.MctdJo,  che 
egli  haueua  grande  fperanza,chcegli  folsc  renduro  il  ba 
do  per  le  lettere. che  egli  haueua  hauute  da  Qjuo  fraiel- 
lo.e  da  T.  Pomponio  de  la  buona  intemione,cne  egli  ha- 
ueua, ma  che  egli  haueua  ititelo  dipoi. che  egli  haueua  mu 
iato  propoli  to,c  non  lodiffcndcuapiù.pcro  egli  lo  prie- 
jga.che  lo  voglia  conleruare.mentre  che  egli  può,  accio- 
chc  non  gli  intemenga  di  uolcrlo  fare  poi , e non  potere . 
Queita  lertera  fu  fcritta  da  Cicerone,quando  egli  fu  ma 
darò  in  cfilio  daClodio,c  dai  fuoi  feguaci. 

M.  C.  S.  D.  Q^METB  LLO  N£POT(  COS.  I i 1 1. 

| ^ Iter 4?  Q^fratris , (3  T.  Pòmponij  neccffarij  mei 


tantum  mihi  [pei  dederant , vt  in  te  non  minili 
auxilij  quàm  in  tuo  collega  mihi  conflitutum  fuerit • 
ita<j : ad  te  litei  as  Hatim  mi  fi,  pe  r qua  s,vt  fortuna  po- 
fiulabat}& gratias  tibicgi,(3  de  rcliquo  tempoie  au - 
xdium  petij.  poflea  mihi  non  tam  meomm  litera;  qua 
fermoncs  corum,qui  hae  iter  faciebant,animum  tuum 
immutatum  fignificabant,qu£  rtsficit , rttibi  literis 
...  obftrepcrcnoaudcrcm.nuncmibiQ^JratCT  mtuimi- 

to^òfolode’  miei  quam  ter.  finp(it,qua  indufius,ad  lefinberefum  coa£lks,&abs 
“ ' * te>q:tantù  tua  ferì  voluntas»peto,quafcqi  rt  tuoi  me- 

cum  feraci  potiuitB  propter  arrogantia,  & crudeli  tate 
tuotu  me  oppugna. tatuai  inimicitias,vt  Reip.  dona 
res.te  viiijluaiienasyut contra  Remp.còfimcs,  adiu. 
cerisi  quodfi  mihi  tua  clemetia  opem  tuierii',  omnibus 
in  rebus  ime  f ore  in  tua  potè  slare  libi  con  firmo,  fin  mi 
hi  neq^magifiratum,  ncque fettatum , ncque  populum 
auxiliari propter  eam  vim,quacu  Rep.vicit,licucrit  ; 
ride  ne  cum  re  li  s reuocare  tempus  omnium  feruando- 
rum>cumtqut fcruetur,non  crii, non  pojfis.  Pale. 

ARGOMENTO. 

Et  fi  ffatuerain,&c.]Cato  Antonio  fu  collega  di  Cice- 
rone quando  Catilina  fece  la  congiura  contro  la  patria, H 
quale  Caio  effondo  (lato  mandato  da  Cicerone  oc!  con* 
tado  di  Piftoia  con  rcfercito.pcrche  non  fi  fidaua  di  lui  » 
e dubitaua.che  non  impedire  i Tuoi  dilegui , diuemò  ni- 
mico di  Cicerone. per  quella  cagione  gli Tcriuc  quella  let 
teta,blafitnàJo!o,c  moffran<k>gli,checgli  haueua  ilcocto.- 

M.  C.  S.  D.  C.  ANTONIO  M.  F.  IMP.  V. 

7 fifiatueram  nudai  ad  te  lneraimiuert,nifi  com 


tnones  eorù J qulco  i parlari 
di  coloro  [qui  hacirer  facie- 
banrl  che  paffauano  di  qui 
[mihi  Ugni  fi  cabSt]  mi  auuiia 
uano [animò  tufi  immuratu  ] 
3 che  tu  haueui  mutato  animo. 
Ma  io  ho  imefo  dipo»  nò  lolo 
da  lelettere,che  mihano  ferii 
te  i miei, ma  ancora  da  coloro 
che  pa ffauanobi  qui  , che  tu 
iui  mutato  fantafia Jau*  rc$ 
fecitJ]aqua!cofafece>Ai  cagio 
nc[vt  nò  a tidcré Jcheio  nò  ha 
uelfi  ardireftibi  literis  obltrc- 
c pcrcjdi  ròperti  la  iella,  darti 
i all f dio  con  Iatere[nuncjara 
[Q.frater  incus  [Q.  mio  fra- 
tetiojmita  pcrlcrjp/iOmi  mS 
do  lacopia[tuam  miuffimam 
or ationein  jde  la  tua  orarione 
min fiìma (qua  habuilfesjchc 
tu  haueui  fattofin  fenauijnel 
fenato  dice  minlsimajperche 
quitti  fi  vedeua  la  humanità 
_ di  MetellomuerfoCic.  [qua 
7 adduilus(;da  la  quale  mollo , 
fpiuto,perluafof  ad  te  feri  bere 
sii  coactus]  io  fono  fiato  co- 
llretto  (< rioerti [&abs te  pe- 
to qlbq,  ]c  ti  chieggo,  e prie- 
gofq  jJmù  tua  fert  voluntas] 
pjrcdori, volendo  tu  coli , no 
ti  efsendo  in  di  (piacerete  cd 
tro  a la  tua  uoglia  [vt  potius] 


mentiajcó  la  tua  clemlz?  [ti 
bi  còfirmo]io  ti  pmefto , che 
scza.micaméto  alcunotmefò 
re  in  tua  ptàte  ] che  io  farò  al 
coma  lo  tuo, al  tuo  piacercfoi 
bus  in  rebus]in  cialcuna  cola, 
che  io  nò  ti  mancherò  mai  in 
cialcuna  cola  ,che  io  ti  farò 
ichiauoin  ogni  c&to[fin3ma 
fc[Iicueritlnon  farà  Iedto.no 
potrarnequemagifirai&jnejl  I 

magilfrato.cioc.i  confoli.  i|>^ 
tori  e gli  altri,  che  hanno  gli  rj  *Tatum 
honoii.e  gli  otficii[neq;fena-  fpei . po- 
tò j ne  il  icnato[neq;  popolò]  te  uà  di- 
ne il  popolo  [auxiliari  mihij]  re.  tanti 
aiutarmi- pp  cà  vimjrilperto  fpem.tlS- 

aqlla  violenza  [qu*  me  cum  tumc  au 
Rep.vicitjche  ha  vinto  me  có  uerhtodi 
la  Rep  eqlto  dice,  perche  vo  quano- 

Jeuu  iferire  laingiuria.chegli  tà  , che 
era  fiata  fatta, fofseancorafia  regge  il 
ra  fatta  ala  Rep.f  vide jauuerii  lt  gedìt. 
fci,pon  ciirafcQ  uelis  reuoca-  / 
re  tempus  omnium  cólcruan 
doruìquando  tu  uogli  richia 
marcii  tempo  indietro,  chetu 
hai  ora  di  faiuare  ogni  vnofnc 
nò  pofiìsjche  tu  nò  polli  [ cu 
nòerit]ii6  ci  efseodo  più  nef 
funofqui  lenteturjche  fi  a da 
fàluare,il  fenfo  è.  NO  ti  lafcia 
revfcrr  dimanoqllaoccafio- 
ne,c  he  tu  hai  di  poter  fa  luare  * 
ogniuno.pchetu  uorraipoi*. 
e nò  potrà i^fsédo  andato  ma 
lc,e  rouinaio  ogniuno.  Vale. 

ES  POSI  T IO N E. 

ET  fi  j bcche  a n corc  he]  Ha- 
lucri] in  haueuo  delibe- 
rato, io  mi  ero  difpollo  C nuL- 
las  ad  te  litcras  mitterejdi  nò 
it  midar  nefsuna  litrera.di  nó  » 
tifcriuernullaCnifi  còmenda  r4 
titias]  fe  non  di  raccomanda- 
tionc[nou9J  non  già  perche 
f inte JiigeréJto  fapcfii,cogno 
lee  si,  ore delsi.  haucfsioppc- 
nione.fedeflatis  apud  te  uale 
rejch’ellc^haueisero  a poter 
molto  reco,  pcheefscndomi  1 
inimico,  tu  nou  ri  muouerai  ‘ 03  ' 
molto  per  loroa  farmi  piace- 
reffcdjmajqUa  clacagiooe, 


JLf  mendatitias  ; non  eas inteUigerem  fatis  apud  perche  egli  gli  Jcriue  lettere 
te  valeX'.fed ne  me  rogarcntt aliquid  de  noflra  * raccomadaiioneCfe Jjmafqe 


*.qo 

E»!  itici 


^ che  plupfio[tuo5  inecumfer 

9 i »es]tu  lilui  i tuoi  inficme  mcco,i  tuoi  e merquJ]chcC,ppter 
arrngantii,&:  crudditatf  tuoròjche  per  cagione  de  lafu* 
pcrbia, tic  crudeltà  de*  tuoifme  oppugnesJtu  mi  fia  cótrarto 
e nimico  cercarlo  di&rme  maJe[tu Jmoitra.che  nò  gli  è led 
ro  c’ser  nimico  di  Cic  p cagioo  d*altriC tu  adduccrisjru  farai 
mal  dilpoJtojO  pfuafo[vt  còfirmes  alicoasiumiciiiasjdii- 


coni  un  filone  imminutum  effe  oHcnderemitamen  cum 
T .'Pomponiur.bomo  omnium  meorum  in  tc/ìudiorum 
& officiorum  maxime  confitta,  tui  cupidus , noflri 
amantiffimusM te proficifieretur,  aliquid  mihi  feri- 
bendata  putaui , prafirttm  cum  aliter  ipfi  Pomponio 


ofiéderéjacdocheto  nò  deJsi 
a diucdere,aconofLcre,chcio 
nò  dimoi  traisi,  faceisi  lapcrc, 
mofiraisi[iis|a  colorofqme 
rogirem  (che  mi  pregauano , 
che  io  te  gli  raccomà  daiìifali 
quid  de  mu  fri  còni  ottone  tm- 
mimu-im  else]clie  Ramicitia  noitra  finse  ditninutta^he  oot  1 6 
nò  fùlsimotàto  amici. quàto  noicraujmo[tamenjnó  (ime- 
nojcu  proficifeeretur  adtcdvenédoda  te, a truo'iatriCT.Pó 
poniusJT.Pomponiorhomojperiona(maximeiòinusJche 
t a bembimof  otum  meoru  in  te  fiudiorum  jquàio  io  ti  fia  ita 
ogni  conto  affettiotuto  [ÒC  officiorum  j e quanti  pia  - eri , e 

bene- 


•Profici 
fci  offi- 
cia ab  ali 
quo  in  a- 
liquè.  è 
far  bene 
ficio.che 
chi  fa  bc 
neficioa 
vno,man 

da  da  fe  i 
be- 
nefici! in 

lui. 


* Dare  o- 

pera.è  at 
tendere  , 
he  chi 
atrede  a 
una  cola 
me ue  la 
fua  bpe. 
ra  in  lei. 


ioj 

j bene  fi  e rt  io  ri  ho  far  roftufcupidus]&’che  ama  teCnoftriamà 
rifiìmusjecheameè  afiettionuiflimo[putaiiijtoptnlai.gm 
dicaifaliquidmthi  fcribédumjchetotidoueffi  fcriuere  qual 
cofarprzfertimjrnailìmarnentefcum  ikhi  poflemjnon  potè- 
do  toffaiisfacerealitcr  fodisfarealtrimemc[ipfi  Poponi o ] 
a Pomponio,non  rollando  Pomponio  altamente  fodisfatto 
<ji.  me, non, volendo  altriméce 
partirli  dame cfitcnto  [nemi 
ni  miru  elle  deberi  neflunofi 
debbe  marauigliare.aneiruno 
i debbe  parere  nuouo.ne  mara 
uiglia[ri  ego  abs  te  lumina  of 
fiuadefiJcrc/e  io  deriderò , 
che  tu  mi  facci  piaceri  gradii' 
fi mif.n  Jré de  la  ragione  di  q< 
lio[.  n.  j pche  foia  a me  in  te 
profeta  lunt.i  officiajpcheio 
ri  ho  fatto  tutti  i piaceri, ferui 
gi[q  adii  utomoJu  pcrtinc- 
rcr  jchc  ri  apparirono  ale  5- 
j modo  ttiojq  ad  honcrenijea 
iYnoreCquzad  dignitatéje  al 
grado  tuoil  lento  è.  batic  Jori 
io  farro  piacere. doue  con  fide 
la  comoditi, !'onorc.&  il  gra 
do  tuo  Defluii»  ri  iebbe  nura 
uigiiare  le  io  defidero.che  tu 
£icci  il  mederimo  p mej  per- 
che colui,  che  (a  beneficio  a 
vnaptona  ha  lepre  fede  albi 
^ fogno  di  poterne  facilmente 
da  lui  ricencreriuJ  lonpré.ii 
di  igraurudi.ic[iu  esopumus 
tefnsjcu  ei  bjoniifimo  celli* 
monioCnu  15  abs  tc  mihi  re- 
latà  gratti  J che  tu  no  mi  hai 
dato  nefluno  riitoro  , non  mi 
hai  refo  il  <abio  ì m6  a kun  ?, 
o5  m'hai  ridorato  piltofp  i>s 
tet*-]  disile  ccfe[ó]a«iti  [aud* 

< ui  ex  multisjio  ho  ite  ovdito 

' j. i j -ir  .1 f . 


Libro  Quinto 

tea  fecijche  io  feci  per  atlanti  per  amor  mo[fofR  tate]  da  li  9 
voglia  miafpolica  condannale  dipoi  da  la  c0Ila2a.il  fenio 
c.cheiomoi'oda  lamia  femplice  volonti.e  deriderlo  ,‘cfie 
io  ho  di  fari  1 piacere,  feci  per  re  quello,che  10  feci . e perfe- 
ucrai  di  ferlo  per  non  eiler  tenuto  inconilante[fed<reli qua] 
ma  qllo,che  bifogna  ora.che  10  tacci  p ie[mihi  crede jcrffdi- 
rmC  iefi  dcra  jmanodibilogno 

fatisfacerc  non  poflcm.Egoftabs  tc  fumata  officia  de 
fiderem,mirum  ncminivideri  debrai.  * omnia.  cnim 


da  molciCaliqd  effe  abs  tc  ,pfe 
òtti  cótra.i.mcjchetu  hai  far* 
10  qualcoù  coirò  di  me  [ ni] 
dice  chetali  l‘ha  vdito.c  non 
dice  d riaperto  certo.come  C a 
io  Antonio  diccua,  dicedo  di 
ftpcrc  che  Cic.  haueua  fatto 
coiro  di  lui,  ecofi  lo  morde 
arguédo  la  Tua  bugia, e legge 
x rczza.che  dice  di  iapcr  certo 
> qlJo.che  nò  è vero  [na  ] pche 
tuo  au<tco  dicere]io  no  ardif- 
co  direfm  e còperiiTc  Idi  faper 
io  di  ccr to[ne  forte  idipsu  ver 
bfi  ponà  acciocheio  no  .fichi 
qla  paro  la, che  io  nò  fi cci  ql 
io  che  fci  folito  far  tu  t q>  abs 
eeaiùc  falsò  I me  fola  e còfer 
ri  Jchc  dicono,  che  fallamele 
_ tu  fuori  dire  di  me  f fed  J ma 
[malo  jio  ho  più  caro,voglk> 
più  tolfo.più  predo  deriderò 
(te  cognolcere  ex.  Póponio  J 
che  tu  imédi  da  Póponio  [ q 
cxmeis  literisjchc  p le  mie 
ieiterctcaXqllccoieiq  ad  me 
deiara  sui j che  mi  lono  (fate 


a me  in  te  profeta  funt,qux  ad  tunm  commodum , qa 
ad  honorem  , quei  ad  dignitatem  pcrtincrcnt.  p»o  tfs 
reb.nullam  mihi  abs  te  relatam  efie  grati*™, tu  csopti 
mas  tifili  lontra  etiam  effe  aliquid  abs  te  p>  fidar*  , 
ex  multi*  audiui:nam  compente  me,non  auieo  dice- 
re tne  forte  idipfum  verbum  ponam , quos  abs  te  aiunt 
falfo  in  me  folere  conferri.  Jed  e a , qua  ad  me  dilata 
funt,malo  te  ex  Pomponio, cui  non  m nus  mole  sia  fue- 
runt,(\uam ex  meis Uteri*. cognofcerc.  meus  in  tenni - 
mus,quam /iugulari  officio  fuerit,&  fenatus , (3  popu- 
lus  R.teflis  e/i.  tu, qua  gratti*  erga  me  fucris , tpfe  t ei- 
/limare potes,quantum  mihi  debeas , ctteri  exisìimet . 
ego,q/utua  caufa  antea  feci  volitiate Jum  adduftus,po 
Jlcaque  conflantiajed  reliquatmibi  credc,multo  maius 
rnenm  siudium  » maioremq; granitateli , & taborem 
dcjidcraut.que  ego  fi  non  pròfundcrc , de  perdere  lide- 
bor  omnibus  meis  uiribus  fufiintbo.fi n ingrata  effe 
fentUrn,non  commiltam,  ut tibi ipfe  iufanire  videar . 
ca  ,qux  finti^r  c’AÌttfmoJi ,potcris  ex  Pomponio cogto- 
/cere.  dtqu.  ipfurn  tibi  Pomponium  ita  commendo  vt, 
quanquam  ipftus  caufaconfido  tcfaSyntm  effe  omnia » 
tamen  abs  tc  hoc  petam,vt,ft  quiète  fi  de  t in  te  amori s 
erga  me,  idomne  in  Pomponif  negocio  oflendas.boc 
mihi  gratius  facete  nihil potè s.  Vale. 

ARGOMENTO. 

Cum  ad  me,&*c.]Sonoalcuni.ch2  vogliono, che  qncfta 
lettera  Ha  Hata  fenica  a Lemulo,echta  Sellio.fiaa  chi  fi 
voglia, io  nonne  fò  carioche  non  mi  importa  a la  inter- 
pretationc, baila, che  fi  fia.ò  Seltio.ò  Leutulo , Cicerone 
gli  dice  dliaucre  compro  la  caladi  Cr.'.fio.ep^r  quello  co 
to  hauerfi  molto  indebita  co, ma  dice  burlando . 

M.  C.  S.  D.  P.  SE XT  IO  L.  F.  PROCOS.  Vi. 

C Vtn  ad  me  Deciuslibertus  mus  veniffet , egifjet- 
que  mecum.*  ztopcram  daiem , ne  tibi  hoc  tem- 
pore fuccederctur , quanquam  illum  hominem  fingi  > 
& tibiamicum  cxiflirnabam , tamen , quod  memo- 
ria ttnebam  > cuiufmodi  ad  me  litcras  antea  mift/Jrs, 
nunfatis  credidi  homini  prudenti  tam  vai  de  effe  mu • 
tatam  uoluntatem . fed  pofteaquam  & Cornelia  tua 
Ten  ntiamconuenit,(S  ego  cum  Q.  Cornelio  locutus 
firn , adhibui  diligenùam,quoticftuque  Senatusfuit , 
tt  adefsem , plunmumque  in  co  negocij  habui$,  vt 
Fu/iurn  trib.  pi.  & etti  eros, ad  quos  tu  fcripferas,coge- 
rem  mihi  porius  credere. qua  tuis  literis.omnino  res  to- 
ta in  mcnjem  lan.reieda  erat,  fed  facile  obtinebatur . 


[multo  maiusriudi&Jd'vnadi 
ligenzi,  & affenione  molto 
maggiore  [maiorfqigrauita- 
ié.  c jì  vna  granita  maggiore  JO 
[laborcq,  nuiorc  Je  d‘vna  fati 
ca  molto  maggiorc[q] le  qual 
cole, cioè, la  dilige  za,e  graui- 
là  e fàuci, che  mi  bifogna  du- 
rare p tc i fi  no  videbor  ,pfun- 
dcre  ac  pdcrejfe  no  mi  porri 
di  gettarle  via,e  pdcr Je , fe  io 
vederò  di  no  mi  affaticare  p 
vnoiugratocfubltincbo]  iole 
loilertò[oIb.meis uirib.Jcon  ,j 
tutte  le  mieforze«cioè,  io  nò 
mancherò  di  fiele,  e per  farle 
adopererò  o^ni  mio  potere 
[finjmafe[seiià]to  mi  accor- 
geroictTcingrauJcheclle  no 
ti  fieno  grate,  dy  tu  r.ó  le  fti- 
mi,  ne  ne  fàccia  conto, of  api- 
tale alcunofnò commina  jio 
n6  farò.nó  c6  metterò,  nc  fa- 
rò quello  peccatofvt  ipfe  vi-  , % 
dear  ubi  infaoirejche  n paia , 
che  io  fia  paz*o , e facci  una 
pazziafcaJqitc  enfe,  che  io  ti 
ho  uetto,  cne  hanno  bifogno 
di  maggior  mia  diligf  za  &C-? 

[ poter is  ex  Pomponio cogno 
fccrejtule  potrai  in  ledere  da 
pompontoCatqiJma.diuionp 
inceuiuaCatqjjmaCcómeod© 
ubi] io  ti  raccomàdofita]  iato 
(iplum  Pomponium  j Pompò 

oiotv  ijchel  quanquam  2 ben- 
cheCipiius  cauù  ròrido  te  eli» 
fe  fadurum  oiajiò  ho.  /P^faO 

za.  che  per  amor  fuo  tu  flap 
fare  ogAicofa  ftn]  nondime- 
no[jbJ  t*  toc  pela  Jio  li  dite 
derò  qitoTvijchc  [funi  J refi- 
de  t am  ori  s irne  erga  me  j che 
fe  retta  in  te  pùto  d'amore  in 

verfo  di  meliti  oéollédas3tu 

lo  dimcUri  tutto  [ in  uegocjo 
pompomi  J ih:  la  fjecudà  di 
Pomponiol  hoc  mihi  gratius 
farercnihd  potcsj  tu  non  mi 
puoi  fare  il  maggior  piacere 
di  quello.  Vale. 
espositione. 

CVm  veniHetadmeJcT- 

fendouenutoda  me[!>e  #J 

ciusliberiustuus]  Decio  tuo 
Jiberro[egifictq»  mecum  ] & 
hauendomi  ragionatoCvt  ope 
ram  daremjchè  io  opcraffi.ve 

dcfsi,miigcgnafsi[ne libi  hoc 

tempore  ruccedercturj  chep 
ora  non  ti  fufle  dato  s uccello 


rifentcC  & lenatus,&  populus 
Rom.jil  fenato.^  il  p*  polo  Romanofteftis eft jfanno  bene. 


re , (cambio  ,nonfo:sc  f-tto 

altri  intuoluogofquaquamjbenchefexiftimaramjio  péia 


aio  Komanof tettiseli /ranno  oene,  aitn  intuo  iuogoLquaquamjoc'H.ucjt*»....^^..--  r — 
t fono  tellimonifmeus  ite  animus,  qringulariofiiciol  icfue  uo,mipareua.credcuo[illuhoaiiné  frugijchee^n  tulle  per  ^ 
riiJquàcoegli  ria  liaio  vnicamétc  proto  a fatti  piacereriu  q fona  da  fatri.dalfai  faccJe.  valé(e[&:  ubi  amicUjC  tuo  ami 
gratus  cr«»a  me  f icrisJc  tu  quato  tu  fia  Ifato  grato  inuerfodt  coltnjnòduncnorq»  memoria  teneba Jperche  10  mi  ncor  a- 
incfipfciTxiftimarc  potesjiu  lo  fai  da  te.lopuoi  da  te  giudi»  uo[cuiufmodiad  meliterasantca  mr  lfcs Jchc  lettere  tu  mi 
carclquamù'mihi  debeas jc  quato  tu  mi  ria  obligato[c  5teri  haueui  per  auanri  ma. lato, di  che  tenore  erano  le  tue  lettere 
crilltmètJgiudichinlo gli aItri(cgo fum  addutìus.idell  ad ea  iridatemi  inna/i[n6  iatis  aedidi Jio nó credetti  molto[ho» 
fia  enda  jto  fui  raolfo  a fare  quelle  cole  [ qu*  tuacaulàan  mmiprudè  rifa  quella  perfonajincor  che  prude  nuc;rii  >otlc 


uiyilizco 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  109 

t-aravalde  effe  munta  m voluncatcm  tuakhetu  haueffi  mu  qualche  inganno, loro  rendi  qualche  faccio, ò trappola, [nec  # 
rato  tanto  propoli to, e ne  tu  ri  folli  tanto  murato  di  fiutala,  puiàteinummos  decite  poitejncpcnfano.c he  a colui  poda  9 
(fed pofteaquam  Jma  poi che[&  Cornelia  tuiTcrenoi  co-  mancjrdanari[gexemcriOcheliberòtfcenerator«j>Fi  vfu 
uienujComdu  tua  moglie  trouò  ferentia  mia  moglie, e le  rai[exobfidioncJdclloaffcdio.cioe,amc,perch'ioliberaii5 
f>arlò[&ego  curri  Q.ComcJiolocutus  fumalo  parlai  con  gh.chcpItanoadfnterefle.rouinaodoCatilinaichc  le  io  nó 
-Q.  Cornelio  [adhibui  diligcnuamjio  vùi  diiigcmiaCquorief  lòffi  iteto,Oatiliru  trebbiatalo  fuperiorc,c  loro  non  hareb 
dunque fenatus  firn]  elafe una  bono  mai  haute  nulla  .p.ò. 

svolta  che  1 Senato  fi  raduno,  £g0  tua  gratulinone  * commotus , quòdad  me  pridem  obliatimi  loro  per  ólto,noft 

[^aa,ncUete  benecuemre , quéi  dcCraflodomu  ^nS„o,chcioh1bbi«rcflia 
lenii,  j-a mutauone oc  la lua  0n,lfT**ì ;„/*,.•**  . di  danan,[omnmo femiffibus 

magna  copia  eltjcerro.che  fi  I# 
truouanoafsai  danaria  lei  per 
cento.i.tnagnacft  coipa  num 
mùfemiffibus.  & notate:as  , 
vei  affis  eri  vna  vfuraj  2 dodi- 
ci pcéro  ranno.chealtrimé 
te  fichi  maiia centefima.tal- 


(volontà  tu , eh»  egli  voltiti,  eniffem;mi  cam  ipfam  domum  trìcies  qumtics  K ■ $ 

* dieglifefle  dato  ’Tucctdort  aliquanto  pofl  tunm  gratulatitmtm.itaqi  nuc  me  [cito 
fpiurimumqi  ieonegocii  ha  tantum  habcrcaris  alieni, vtcupiamconiurxrc, fi  quis 
ffiS«[v^«fìfe1of  "f  nùM*  par  un,  od, a m inai  * mt  exclndunt,  (3 
colirinqeflii&ceflf  [ Q.  Futili  aPne  tnndtcem  comuraUoms  oderum,pamm  non  et  e. 
tribuno  plebis]  che  Q.  Fulìo  duBt,& a me  tnfidtas  mctuutu,ncc  putant  ei  nummos 
Tribuno  de  la  plebefSc  cete-  dteffepolje,quiex  ebfidione  fmeratoresexemerit.cn  chevti.r  ccteÒmauolcuadi 
r«[e  gli  altri  [ad  quo,  inferi-  nino  femiffibus  magna  copia  e favo  autem  meis  rebus  re  vfur  a a dodici  per  cero  l'an 
geHisboefumaflesmus,  rtbonumnomen  cxifùmc, 

3 Olii  Uterisjchccreileffero  più  -Oomum  tuam  atij-.xdipcattoncm ornnem  pcrfpcxi,&  -vricdMuràdc'  dana 

pilo  a me, chea  le  me  lettere  vcbesnenter  probaui,Antonium,ctfieius  in  me  officia  richc  sbrano  ac  cauaii.u.'che 
lomoino  res  tota  in  mctcmla  gmnes  defidcrant,tamcn  in  Senato  grauijTmc, ac  diti,  efio  feudi  pagauano  ogni  me 


di  darà  il  fuccefforea  Gena  io  ”teafatqiie  auHoritatc  commoui.T  u ad  mcvclim  lite- 
(icd  tacile  obiiocbatur  j c la-  tas  crcbriusmittas.  P'ule. 
cil  méte  fi  ottencua  di  dartelo 

«dice  ic.edta erat, & obtine-  A R G O M E N 

bitume  uó  reietta  nnc,&  ob- 

^ iVr m r mtfhni-rj  Si  tu,cxerdtusi] ,•  ]Efscndo  Popeio  in  Ifpagna  I mpcra- 

^ -rA  a**^2>*  pi  ,n  dorè  di  elsercito.fcrifse  a!  Senato  ciò  che  e%j  i haueuajfar- 


T O. 


ogni  cento  feuu  pagau ano  il 
meli:  vn  meato  però  ad  Aiti- 
co.Cctefima  perpetuo  faterò 
duxi.&altroue.Uono  nomine 
cétefimis  else  coment  lì.Cen  J 
tefimis  rcnonato  infingulos 
annos  fceuorc  contami  non 
else. Era  ancora  vna  vfura  a 


•Exdude 
re»  ^>prio 
cauar  fuo 
risomeli 
caua  l*vo 
uodcl  gu 
feio.-eper 
chechica 
ua  vno  di 
vnnume- 
ro,!*cfcJu 
deaerò  è 
pollo  cf- 
c liniere, a 
Labro  di 
rifiutare , 
òeicludc 
re. 


*o  là.eqael losche  egli  péfaua di  farc,ma  non  lodò  molto  — 

5 Cicerone  ( haucreoprciso  Catiliiu  però  Cicerone  lì  duo  *lUJ,,ro  percento,  che  chi». 


c h DC  nondimeno  lo  efcula  poi.diccndo,chc  egli  haueua  far* 

du  Giocronefcnue,  haueua  topcr  rifperrod»  qualcun^mofirax,do.che?gli  è neccfia- 
rto^rhc.cgli  fiaamato  più  da  Pompcio  ,che  noe  fu  ama* 
io  gii  Lelio  da  Scipione . 


in  te  io . che  Cicerone  haueua 
espcro  la  cafa  di  Crallo,  c he 
fuqliojchefu  morto  da’  Par- 
J ti , c però  fcrifse  a Ciceronej, 
rillegrandofidiqlta  cópera. 
Cicerone  gli  rifpóde , c he  no 
è verojdic  egli  l'hauefsc  có- 
pera,ma  che  poi, che  egli  ha- 
ueria  vcduto.chc  egli  lo  haue 
ua  rito  caro, che  l’ haueua  cò- 
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cra,che  era  a quattro  per  ceto 
il  mefefe  fi  chiamaua  quater 
na  ccntefima  ad  Att.  Foenuf 

?uaternis  centefimis  folucrc. 
'viura  de  1*  vlura  chiamauafi 
tenui rcnouatum, onero  ano  1 
tacilmUs  anniuerfarius.al  mc- 
defimo.  Centefimis  reoouato 
in  fingulos  annos  foeno;e  cò 
tenui  non  else. Cicerone  adù- 


SI  tu,exercilusqne  valctisbene  efi.  Ex  Ut  crit  tnis\ 

quat publici  miftfii,ccpi  vna  cii gibus  incredibile  qncd.ccul , clic  fi  iruouiua 
cnd.fi,  quanta  tgo 

lattone jefseodo  io  mofso  dal  Jenper  oibus  te  uno  fr e tu s pollice bar.Jcd  bocJcuot  tuos  t0  buona  deua.chc  egli  troua 
la  tua  cógratulationc[q>Jperche[ad  me  fcripferas]tu  mi  hi  ua  p piccola  cofa,perc>[omnino]in  verità  [magna  copia  eli 
C ueut  lciuoCpridcmJinnanzi.di  poco[ie  velie  bene  clienire  ] i.pecuniar3fi  troua  gra  qualità  di  danari  ‘femifltbusJa  fetjxr  ** 
che  tu  dclidcrauijChe  mi  fucccddse  bcne,che  mi  facefsc  il  cèto  d'vfura  l'anno, cioe,a  vn  me7o  p ceto  il  mefe,  & a qllo , 
Duoprocg»j  pchc[emifsem]io  haucuo  cópero[domuj!a  cafa  modo  ognuno  ne  può  hauere[aùtjma[ego]ro[hocsj  afsc 
L-Je  Cra tso J u a Crafso[ e m i tiiplamje  la  comperaiCtriticcs  cutus jio  no  acqfta:o queltofnicis  rebus  geitisnper  i porta- 
quinties,  H*S}3o.mila.6oo.  venticinque  feudi  C ali  quanto  menti, che  io  ho  fattn,efscndòmi  portato  bene,  [ve  cxillimer 
poL  tu^m  fjratufationcioJaJquancodopolatuicongraiuIa  bonum  nomenjche  io  fono  tenuto  buona  detta,c  per  quello 
tiouemaq;;cjpero,per  tanto, per  la  qual  colà[lcitome  hai^e  facilmente  trouerei  danari  ad  ogni  prczzo.domumjbi  finj 
re  cacumi  *ris  alieni jlappi  che  io  ho  tanto  debito  [vt  cupii  to  di  buri  i re,nó  fe  n za  fua  lode.ora  entra  in  yn'ajtro  ragio- 
coniur  .rejcheio  entrerei  volentieri  in  vna  congiura, [fiquis  namentofdornu  tuain,acque  omnem  xdificationc  perfpexij 
mere  ‘mui fj  le  qualcuno  mi  riceucfsc.  Allude  alla  cougmra  io  vidi  Lfuacala,e  tutta  la  fabrica.aueUa  era  vna  caia, che 
7 di  Catiljna  burlando,  che  come  quelli,  che  fi  tremarono  m per  collui  fi  faccua  in  Roma,  [&  vehementcr  phibauij  e la 
quc. la  congiura  non  tento  cógiurarono  per  voler  far  male  lodai  molto, mi  piacq,  afsai.f  Antonimo  j Antonio  [ctfi  eius 
alla  patria, quanto  per  impatronirfene  per  non  pagare  i loro  in  me  officia  omnes  dtfidennc  ] fe  bene  ognuno  defidera . 
ciebiti,  che  erano  infiniti,  clic  in  ogni  cicli  erano  debitori  di  che  mi  faccia  piacere, pche  egli  mi  vuol  ina  le  ,e  non  mi  fi 
nr*ddiffimc,cofi  Oicerone  dice, che  ancor  lui  entre-  piacere  akunortamenjnondimenofdcfcndi  inScnatuJio  lo 
rebbe  in  qualche  cógiura  per  opprimere  la  patria, accioche  difefi  nel  Seoatojgrautl'sime.ac  diligétilsuncjcon  grauità  • 
oiuctatonc padronc»nefsuno  locgllnngelse  a pagare. [IcdJ  e diligcuaa.fquejc[coniniouivehenieu;er  ienarumj  iocó- 
Icguiu  narrando  le  diHicultà,che  egli  ha  ad  en  trare  n eli  e co  mofsi  molto  il  fcnacoforatione  mea  atq;  auétorirarejcó  vna 
giureftedjma  [indulti,  ideli  coniurau]  indora,  molli  i eoo-  oratane, che  io  feci,  e con  la  mia  auttoriti  [ tu  ad  me  vclim 
C'urati  l parnm  odio]  parte  dall’odio,  che  mi  portano,  per- 
" ^oro  di  legni  nella  congiura  di  Caiiiina.quan 


do  io  ne  feci  iiran jolar  lanafme  excìudunt  jnon  mi  voglio 
no  icceturef&  apèrte  oderunt]&  apertamente  mi  hanno  in 
oaiof  vindice  coniurationisjcome  diltruuore  della  loro  con 
g!ura[pariim  nó  creduntlparte  nócredonof&ameinfidtaa 
ro*.iuuotj&;  libano  paura,  che  io  uon  gli  uradifchi,  facci  loro 


li  ter  as  crebrius  miitasjiovorrci  ebe  tu  mi  fcrìueGipiù  ;peJSo. 
Datelo  vorrei,chetqini  fcrtudsi più fp-iso.  Vale. 

IESPOSITIONE 

SI  tu.exercitusqi  Valeris.bcneefij  fc  ru,e  l'efsercito  Ilare 
bene, Uà  b«it,io  mi  rallcgro,i’no  care, mi  piace. LEx  lire 
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uigm; 


•Illud  nó 
dubito, 
nota  mo- 
do bello, 

& ><ìtl 
to  di  dire 
non  dirti 
hoc  non 
dubito  t 
rea.  illud 
non  du- 
bito. 


Ho 

j ris  tuis  capi  vni  rum  omnibus  mcredibdem  voluptatc , io 
cauai  dalle  tue  lettercinfieme  eoo  ogu  u iofp-a;ercincredi 
b'Je.Ie  tue  lettcre.a  inc.Sr  a rutti  diede  vtr»  piacere  gràdiitì 
m o,[quas  pub  lice  mifiituche  tu  Icriuellt  alpublicofcnim] 
percnefoltendifti  tantum  fpsm  ociijtu  ci  delti  tanto  grande 
iperanza  dt  p.*ce, (quanta in JquancograndefcgojioCFrcius] 
«(Tendo  aiutatole  vuo  ] da  te 
folo^polJicebar  omnibus,]  a- 
meneuoactafcuno.Et  quello 
dice.i.auenJo  Pompei  ) via* 
ì toMitrtdare.&  rnefloloitt  fu 
ga , e (cacciato  di  la  da’  Col 
chiedagli  Etici  Laqual  co- 
fa, egli  hau.ua  dato,  doutre 
riu'cir Onsi  ncll’oratione  per 
Jeg.itian.  dotte  inoltra,  che  fo 
lo  Poiupeio  era  atto  à rice- 
ucre  tl  carico  dell  » guerra  co 
tra  Mitridate,  [fed  hoc  fciio  ] 
ma  lappi  di  que (to[ho; tes  ve* 

I teresjche  ituoi  nemici  ami- 
chi. quelli  erano  LucuTo . c 
Craflo[nouos  amicosj  rtuoui 
amict, perche  s’erano riconci 
Jiati  con  Pompeiofvehcmen 
ter  pcol.os  tuis  litatsjefléti- 
do  sbattuti  multo  da  le  tue  lec 
tcrc  Catqoc  ex  magna  Ipede- 
turbat  >s.  & hauédo  perfo  la 
grande  Ipcranza  .che eglino 
^ hjucuano[iaccre  |lono  p ter- 
ra, il  fcafoè.chc  nauendo  m- 
cefo  la  viroria  di  Pompeto.p 
J'inmdiainortuaaofamcni  Tri 
fpó  IcoraaJalctrera.chc  Pó 
pcioferilfea  Unpr  'pvioLautJ 
ma'cainenjnó  linenoffcito] 

(appi  [ litcras  mthi  iurumias 
futile]  che  le  lettere  mi  bino 
dato  tó  oiationclquas  ad  me 
j rr.ifiltr]chetu  mt  hii  fcrìtto 
Cquanqt!a]bcnche[habcbat] 
cliadimol.'ru'Tero  fexigui  iì- 
gntficanoiié  ] piccolo  legno 
(tuar  erga  me  \oluntJt’.sJdeL , 
i’amorecheiu  miponi[cnimj 
pcrchefnulla  rcjdi  cola  a!cu- 
nafh.lco  tam  larurijtooó  mi 
Joglto  tanto  rallegrare^  ha 
ucrc  tata  confolatione  [qui 


Libro  Quinto 

amore  della  no(lraatntcitia,e  della  rep  jbLdo^,fohauret  9 

lmo.che  nelle  tue  icr:ere  tu  n rudi  rallegrato  me  o di  q»icl  ! 
le  cofe, che  io  haucuo  fi- to. Come  elle  meritauano,e  p amo 
re  della  repu  e della  nolira  a nicitu  quaiio  dice , per  conto 
de  la  congiur^quam  abs  teprxtermiifam  clic  arbitror  J la- 
quaiecongiurauone  io  pculo,che  tu  non  h .bbi  fatto, per  q- 
Ito  con  to>i  9»  verebare ] pere  he 

reterei  bofles,  nouos  amico*  , rebimeuter  literis  per- 
atquctx  magna  fpe  detur  batti  tacere,  ad  me 


tuljoi 

aut  lucrai  quii  mij!jli,quanquam  exiguam (ignifxca- 
ttonrm  tua  erga  me  voluntatis habebaut  tamtnmihi 
[cito  iutundisfuifje. nulla  cmui  re  tarn  tatari  luteo, qua 
m otum  ofJiiiwH  conjtientia.quibus (t  quàio  non  mu- 
tuo re[pondetur;apud  me  plus  otfitif  refi  dere  fa:  illi  me 
patior.  * illud  nò  dubito  ,q>un, fi  te  mta  fumma  erga  te 
lindi*  parum  mi  hi  adiunxeruut,  rrfp.  oos  tnter  noi  io- 
diuturni  coniunHuraqifit.  ac  ne  ignora , quid  ego  in 
tuis  Inerti  dejiderarimifcribam  aperte  ,(icu:  iS  mia 
na  ur*;&  noilra  amicit  a poflulat.  Rts  casgcffit  qua* 
rum  ali  pum  in  tuli  litcris  & rtufha  nece/itudinis , & 
icip.caufa  gratular onem  expefìam  : quam  ego  ubi  tc 
pretermiffam  effe  ai  bitror,Q>  ver  eb  ir  e, ne  cntusanimu 
offenderei  ; fed  fato, ea, qua  m.s  prof  aiuto  patita  geffi- 
m.is, orbisi  rraiudicioticteiìimonio  làprobari.  qua[, 
lum  vcncris , tanto  con\ilio,untiq ; magnitudine  d me 
gesla  effe  cognofces,vt  tibi  multo  tmio  i,  qua  àfrica- 
nusfuit  mr  non  multo  minorem,qua  Lehumtf itile 
in  rcp-&  in  amicitia  adiunftitm  cfi'c patiire.  l'ale. 

ARGOMENTO. 

Qjantuni  meum  &c.]  Eraftato.fcrirtoaCrafTo  cheCi 
cerone  twucua  detto  mal  Ji  lui.  Cicerone  n»«ga,e  fi  iciifa, 
dicendo  »che  quelto  gii  citato  fenico  per  insidia,  c per 
maleuolenzi 

M.  TVLLIVS  CITERÒ  M.  LICINIO 
P.  F.  CRASSO  S.  D.  Vili. 

QP'antum  meum  fludium  extiteritdignitatis  tua 
vel  tvcndxyvcl  cium  augenda  nou  dubito , quin 
ad  tc  omr.es  tni perfitipfirim.non  min. [hit  ar-t  medio 
crcjiut  objcwu,au:  eittJmodi,quod  filatilo  po/i  et  pra 


tu  huueui  paura[ne  cuius  ani 
mum  otfenderes]  di  non  fare 
ingiuria  a qualcuno. e c ufi  feu 
fa  Poni  peto.  [ fed  fato  # ] ma  ta 
lappi  tea  cóprobari  orbis  ter. 
r*  mdtcìo.ac  celtimonio3che 
quelle  cofe,  che  fono  lodate 
da  tutto*,  mondo,  (quar  nos  # 
fai  tue  patrie  gcfiimus]  che 
noi  hibb.arso  fatte  p laluarc 
1 1 patria^ noie  q tifi  inferire. 

Se  bene  tu,ò  altri  per  Fui  Jia'» 
c m .Icuolenzanon  lodate,n& 
importa,  che  rutto  d mondo  JX 
le  loda,[qu9Jlcqua;i[cogno. 
kesjtu  co^noxeraif  tanto  lo- 
filio.tantsque animi  magnitu 
dine  à ine  g tri  tacile  ] che  io 
l'ho  fattexon  tanto  gtuJicio , 
e con  tanta  grande?  za  di  ani* 
n.ofaun  vcncris  } quando  cu 
fcrat  venuto  qui  [ vt  paliate} 
che  tu  lopporterai[facilej  fa- 
cilmcntc,tu  hauraicaro  [me  , % 
non  multo  m i.norem  j che  io 
che  non  fono  molto  mia  >re 
[quitti  L*lius)chc  Lelio fe^ 
ie  contundum  tibi  j ila  cotn« 
pagno  t • iOLmuho  matori  ] che 
le»  m Ito  maggiore,  q-ram 
A firteanuij  che  Scipione  Afri 
cano[ & m jccco  dotte  egli  vor 
ra.chefu  iuocompagno»[& 
inamicina,&:  in  repub. ]e nel  ,j 
l*afuicitij,e  nella  rcp^b.illcu 
lo  c ;o  sò,c  he  m 1.6  ti  idegne 
ni  d*haucrmt  per  antico , ep 
compaj;no,ict>enc!uiei  mag 

git.rc  ti  Africano . perche 
neo  lono  molto mmore  di  Le 
Iio.chc  c non  valle  nelle  co 
ie  della  guerra,  valle  aliai  1 


. quanto[conl  .iemtajde  la  lólcienta  Tmcorfi  ofiìciorum  ] de 
/atti  mici  e mici  portamc•lltl[qu•t>us]a, qua'i  miei  portante 
sif  fi  quando] fe qualche  volu^non  mimi  > rerp<,ndtturjnoii 
crcb»  il  cambio,  io  ne  loco  ri'toratoffacillimepaiiorJtofop. 
porto  pjticntemcnte  rcfi.icrcin  me  plus  offici].:  he  in  me  ri 
ie"ga  piu  d'ofiì ciò, cioè  di  (are  più  per  aliti, .he  altri  per  me 
[illud  non  dubito  10  lo  quelto  di  Certo. loda  le  llello;e  dice, 
che  fe  Pompcionon  l'ama  per  i bcncficit.chc  egli  gli  ha  fàt 
to,fa  ce.  io  che  egli  l’amera  per  il  beneficio,chc  egli  ha  futa 
ala  Rcp  pcrchecfiendo  Pompetò  buon  cittaoino  faràsfor 
7 Zito  amare  chi  ha  giouato  à la  patriafillud  non  dubitojio  lo 
queliodi  ccrto.io  non  dubito  dr  qtielforquin  Refp  [chela 
Rep  [fit  confi. iarura,coniun£turaq;  nos  inter  nos[ non  fiap 
riconciliarli  tnfieme.ecógiunge'ci.efarfi  amiciCfimeafum 
ma  erga  ce  fludiajfe  i gradinimi  bcneficii,che  io  ti  ho  fatto 
[p^rumte  mihiactunxernmjhannn  Ltto,  che  tu  mi  fiap o 
co  ..mito,  poc  1 mi  hanno  giouato, che  tu  mi  voglia  bene 
[ac  nc  ignoresJ&  accioche  tu  Tappi  r quid  ego  in  tuts  litens 
defidcrarimjqucilo.chcio  haurei  voluto, che  tulle  fiato  nel- 
la tua  le  iteraci  crtbam  aperte  jio  fermerò  apertamente  [ fi. 
g cutmc‘anmirJ,&notlraamic'ria  poltulatjcomcrolonfoli- 
tonaturalmcnie.ccome  l’a  nicitianofira  vuole, 8c  à lei  fi  ri 
chiedef  rcs ]narra  ora  per  dire  quello,  che  egli  haurebbe  uo 
luto, che  tulle  ne  la  lua  Icrterafrescasgelfi  J io  feci  cofe  di 
tal  naiurafquammjdc  Icqual'[expe6taui  àiiquam  gratula. 
tioncm]io  alpe  «ai  qualche  congratulano  ne  C in  tuis  literts  ] 
ne  le  tue  !cttere[caufa  Se  uoitt^  neceiTìiudiois,  Se  rcip.J  per 


iu 

goticr.iarc  la  rcpubl.  c vorrai 
me  per  amico,  co  ine  Africano  vol.eLclio.^ValeJA  !)io.  j 

annotationi. 

Si  tu  exercitusque  valetis.  figura,  che  fi  concorda  con  la 
feconda perfona.cdilcorda c«>ìa terzi, c non hacuradc  nu 
mero. in  valetis.p  mua dire»fi  tu  ciiexcrcitu  valetis.vt  Kc- 
macù  trarr*  Qj  rinus,iuii  d4bunt.& por eua dire-  fitucuin 
exerenu  ualcs  egocum  mcoholpitccrasadte  veniam. 


ESPOSITIO  NE. 

NOn  dubico]iofoccrto.non  dubito  [ quln  ad  te  omna» 
mi  pcrfcriplerinijthc  tutti  i uoi  non  u habbmo  Jcrit- 
to[quanruni  meum  ltudiumcxtirent[quanio  grande aufie- 
ta.dtltgenza,&  cura  io  habbi  hauuro[ve!jcofi[dignitaus  tu£ 
tucnd.Tj  .il  ditendcrc.c  mantenere  il  rito  hom»re[vcl]come 
[augendxJdi  accrelccrlo.fennn jperchc[non  fuit]cila  no  fu 
[aut  me  !iocre]oucro  medio,  rei  aut  obfcurumjo  hauuta  in 
luogo  IccretOjC  buio, che  ella  1 6 li  vcdcfTefaut  ciulmodi]  o l 
di  tal  natura.efortefqtiod  filèno  po/Tet  prxrerin jcheella  ti 
potelfctaarc  pero  to  Jò  crrto.dve  tc  rhaurànofcrittu  [ni] 
perchepanu  cdtcntione  decertauijio  feci  tanto  gra  còrrai t<» 
[de  cum  coolulibus Jcco*  confoliC&  cù  muliis  conlularibusj 
e có  molti  coniò  ari. con  ulan  iòno  qucgli.chr.  aia  lono  Itati 
conlòljfquama  nunqua  amea  vila  in  caufa,id  dt  contcuonc 

decer* 


• 1 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


f deeemDijqtianto  io  no  feci  mar  in  e aula  alcunaflnf  epiq;) 
e piglui[pr')pagnationeiTi]vna  quidionc[nuhi  perpetuami 
per  fempvefpro  omnibus  ornamenti*  tuisjpcr  d.  cadere  l'o 
twre  ino  in  tutti  i cafi,e  conti[que]e  reddidije  reiìt  cumula* 
tc]jbó<1cuolmrntclotticiumiilc  mbioCumJiu  Jebilùjtnoi 
to  tempo  debrof  vcren  nolir;  ncccfli maini  ja  h vecchia  no 
lira  amicizia [fedìm a interra* 


fumi  interrotto  [ihulia  varie, 
tate  tcmf»opum]da  molli  vari 
tempora  li, &>:ckiéii  [ncque 
c*  meheoriiicl^per  dio[vnqua 
mihi  defuit  voluotasjnon  mi 
mancò  mai  lavoglia.lempre 
hebbi  animose  Je'fiJcrio  [aut 
colédijoui  riunirli  [aut  orna 
di  tui  ] oucro  di  ornarti.  [ ièd 
Ritardi  pelte»  hominum  ] ma 
certe  pcrlòne  pcltitcre,  è diai 
boticheUaudealiena  dolènti] 
che  fi  do lgono,che  altri  fu  lo 
3 daro.hSnoinuidiaaraliruilo 
di[&  te  nónuquam  a me  alie 
Har ime] qua I c h o volta  hanno 
lattiche  tu  mi  fe’diuétaro  ni 
tnicoChr  me  al iqua do  immu- 
tatili tlbijc  che  qualchevo  Ica 

10  ho  leuato  l’animo  da  ie,nf> 
«ihoVolueo  bene , come  io  ti 
voleuo, hanno fairo,  c h’ro  h 0 
mutala  l'jrfet  io,  che  io  haue- 

s 4 Ùo  inuerfn  djxe[fcdexrsm  té. 
pus j ma  egli  è venuto  t]  tepo 
f opiatum  nu  bi  magi  sì  che  io 
hopi«ìde/nterato[quiin  (pera 
tum}che  fpcrato  perche  egli 
dchderaua,chcvenifle,ma  nó 
credeu*  che  veniffe  [vtjécro 

11  t£po[vt  polle?  peripid  jche 
jfi  polfa  cognofccrc[&  memo 
ria  nottrar  volti  tam  J eia  me- 


;I  M 

ferino  [de  me  fic  cxihimes^c  perfuadeas  vehemeter  vclim]  _ 
di  me  la  quello  conto, & immaginaceJo[mcnóinctdi(Ieiche 
io  non  mi  fono  mcllo  [ad  tuamampiitudiné  ampIcCtendaj 
a favorire  il  tuo  onorelrepemina  aìiqua  volunia te, aui torta 
tojin  vn  tratto, lenza  confidcrarc  o a calo[ mas  officia  jco’ 
mici  oiBcii[fed  fpe&artc  jma  che  io  confideraflìoc  pruni!  fo 
rum  atttgcnm  j tubilo,  che  io 
-toccai  il  for«,oucro, c h’io  co 


teririaum  & cum  coufulibns , & cum  multis  confuUri 
bus* tanta  tqntcutionc  decer  taui , quanta  nunquam  an 
tea  i Ila  in  caufaifufceptque  mihi  perpetua  ptopugna- 
tiunem  prò  omnibus  ornamenti s tuir,  veterique  noflr a 
ntieffitudini  iam  diu debitumjcd  multa  valutate  tem 
potum  intcrruptum  ojjUium  cumulate  reddidi  neq>  me 
bercule  vtiquam  mihi  tui  aut  colendi, aut  ornandi  vo<u 
tas  defuit  : [ed  quidam  pefles  hominum  laude  aliena 
dolentium , & te  normunquam  a me  alienarunt,  ($  me 
aliquando  immutar  uni  tibi,fed  extitit  tem  pus  opiatum 
t/iihi  magis , quarti  ffteratum , vi  florentiìfimis tuis  re- 
bus perjpici  pojfct,  & memoria  nostra  voluntatis , & 
amicone  fidcs:Jum  enim  confecutus,r.ó  modo  vi  dotnus 
tua  tota, [ed  vt  cuntta  ciuitas  me  tibi  amici/ fi  mum  effe 
tognofceret.itaque  & praftantiffima  omruu  feeminaru 
ttxor  tua , (5  eximia  piotate,  vntute,gratia  tui  C raffi 
meis  confiltjs, moniti*  JfadtfSijftÌQnthus  niikntur,Ù’fe 
status populusq f P .mieli  igu,tibi abfenti  nibii efie  tam 
próptum,am  tam  parata, quàm  ut  omnibus  rebus ,qujt 
ad  te  pa  tincant,vpc> am,  curarti,  diligèiiam,  auttorita 
tem  meam.qux  fini  atta,  quoque  agautur,  domeJÌUvru 
tibi  Uteri*  dettar  ari  puto*  De  me  fic  exifhmes,ac  tibi 
perfuadeas  veheméter  vtlim,non  me  repentina  aliqua 
volitate  aut  fortuito  ad  tua  amplitudinem  meis  off- 
cifs  ampie  fionda  iucidtffejed,  vt  primum  forum  atti' 

rerim/jpcftaffe  femper,vt  tibi pofjem  quammaximeef  cuti  fonda mentojcuiamqce- 
fé  coniunttus.quo  quidem  ex  tempore, memoria  teneo , J°dela  fama  fa,  ne  ce  nericor 
ncque  me  am  tibi  obfcruatiam,neq ; mihi  tuam  fumma 
bentuolentiam,ac  liber  alitati  defuìfie;  fi  qua  intere i * 

dcrunt  non  ta  re,qudjufpic:one  violatala  cumfuerint  pio ]&  io  d eliderò  d’e/fet  tale 
&falfa,&  mania, fin: cuulja  ex omm  memoria , fpcrcm  fore  laudi]  che  io 

qut  rìo  flra-.is  eifim  tu  vii  es,  cum  me  effe  cupio , vt,  *Tcr',c*lc  ^ onorcCconiun 

io  ho  hauuto  occafiooe  [ vt]  , e/uonia  in  eadem  reip.tepora  mcidimus , comunttipne, - 

chcrnon  roodojnon  lòlamen-  amiciliamqi  noflr à vtriq j noflru  laudi  [pere  fore  qua- 
drerò tu  quan tum  tuo  iudicio  tribuendu  nohis  effe  pu 
ta, flatus  s ipfc,(S  tVtfperoJìatucs  ex  noflr  a dignità  te. 
ego  vero  tibi profiteor  atqi polliceor  eximium 
gnlare  meumflndium  in  ci  genere  offri], quod  ad  ho- 
<ifnmo[itaqOeperò.e  perq.  neflatc, Stglariam  tuam fpettet. in  quotetiam  fi  multi 
fto,p  UqaaJcola  & pretta*.  contendcnt,tamen cum  reliquie  omnibus, tu Craf 

«óri^STu1 J>‘  t?" >*<i‘‘‘b*i,onnes facile fupnabo:i[uoi pidl ego 

- • • - — - ambosvnicc  diligo, fed  in  Marco  bcncuolctia  impari. 

hoc  magis  fum  Publio  deditus , quòd  me  qiianquam 
a pueritia  fua  femperjamen  hoc  tempore  maxime^  » 


parole, o 
vero  de- 
putare. p 
che  córé 
tio  tigni  fi 
ca  propio 
la  conte- 
fa,  che  fi 


j.  * moria , che  io  ho  di  amarti , 
5 che  io  non  mi  tono  (di  tnent  i- 
cato  di  volerti  bene  f&amicj 
«iar  fidesjela  fede  dehimici- 
iia[floreniiflìnoisrehus  tuis] 
ne  le  tucmaggiori  profpcnrà 
rcnim[pche,rìum  cótccutus] 


tc[dotnus  tua  tota  jiunala  tua 
c famiglia[fod  vtc  fitta  ciuitas] 
ma  che  tuttala  citràfmc  tibi 
amicirtimfi  effe  cog  tre  f ceree  ] 
conoiceffe,che  io*!u  fono  ami 


minciai  a Kodtrca  lecaufe  % 
del  forofv r (ibi  pofitm q,  ma  Decurta 

xiniccficcóiunctusjcomcio  re  contea 
ti  poterti  effeic  atniciifimoj  tione.co- 
[quo  quidé  ex  tempore]  nel  «edere  co 
qual  leni po[  me  moria  tento] 
tomi  ricordo  [ ncque  de  fu  irte 
uhi)  che  non  c mancato  aie 
[incanì  oblcruantiamjlamia 
otleruan  a [ncque  mi  hi  J ne  a 
me[(uam  lummam  beneuolf 
tiarn , ac  liberaittaiem]  la  tua 
granditlima  beneuolenia,cli , - - 

bcralità.  c itìc . dal  qual  tf  pq  “ con  Pa 

in  qua, io  fo,  che  io  li  ho  fen)  r°lc* 

prc  riueri(o,e  die  tu  hai  fera 
pre  amaro  me*c  mi  lei  fiato  li 
barale  [fi  qua  kidemchc egli 
c accaduto  poi  cola  alcuna 
[violata] violatalo  tam  re.q 
lulpicionej  nó  tanto  in  fiau,  * 

?|U  nto  per  Jofpetto  [ eacutq 
ucrim  Ór  falla  ] qfia  tal  cola, 
cllcndo  f«!fa.&  ui^nùjevana 
Clìnt  cucila  ex  ornili  memoria 
vitaq;  nofira]  fia  sbarbata  de  #Norabel 

la  no  lira  méte,  ede  la  nolira  modo  di 

vita. il  lenfo  è teglie  poi  nato  d]rc , £ n 

qualche  folpetto  di  ingiuria  medefi  -- 
tra  noi, effendo  nato  lenza  al-  mo,  che 
dire.dub- 
bi  quella 

diamopiu  al  tepode  lavica  fede  ime 

oofira[enimJpetchelistuvi-  credi  di 

resjtulci  tak[£wcfi  tre  effe  cu  me  coli. 


più  di  tuite  le  altre  dóne  [& 

Orarti  ttu]&rt  cuoi  Craffi.ciaè 
i tuoi  figlmoJi.aoc  MarC&P. 

Crifiircximupictatcjptetofi 
[exim>a  virtute]virtuoifi(ezi- 
mia  grauajgratiofi  fuori  d»  m 'Jdofnitmmirrfi  ferueno.fi  ap 
poggiano!  meis  coofiliisjm  fu’  miei  configli [moniris } am- 
moninoni[itudiis]vo  fiti[a#ionibus]&  attioni„ck)è, fanno 
qto  logli  configho. gli  auucrnfco,vogrio.e  ficóictanodi  ql 
JotJic.o  ui.laqualco.a  e manifellirtimo  fegho.de l’amore 
e lealtà  mumueifodite[&:iènatu$,popu!usq,-  Romanusin 
leliigujA;  il  lenito^  popolo  Ramano  cognofcefnrhil  effe 
g ta  promprum.auc  rà  parato  ubi  abfenti  Jche  ca/a  alcuna  no 
ti  e tanto  pronube parau  in  quella  tua  allenita  f inomnibus 
rcbus]m  tutte  le  colc[qu*ad  te  pertine2t]chetitbccaiio[q 
Opera, curini  ddigcntnm. audicrirarcm  rncarn  Jche  l’opera, 
la  cirta.laaldigcaa.d*  autorità  nnatQup  fine  adta.quzqtagà 
ttic]qt)e4iò,chefiè  latao,e  che  fi  fa[dometiicorum  tibtiit- 
tem  acclarati  putojio  crtdo.chtf  tuoi  di  caia  te  rhabbino 


la  amicitia.chec  tranni[quo 
niàmjpoicheCicidimusio  ea 
dem  rctp  tepora  ] «ni  fumo 
peruenuti  nc’  mede  fimi  tepi 
delarep  [quatnobré] perla-  4 
qual  ceda  [ tu  ipfe  ltatuesj  tu 
giudicherai . cioè , giudica  tu 
[quantù  putesjquatito  tupc 
fi  [tuo  iudicio  J fecondo' 1 tuo 
giudicio[nobis  tribuédum  cf- 
le]ch*io  meriti  d’efferc  ftima 
to[&  vi  fpero  fiatues[c  come 
io  ipero  tu  giudicheraijex  no 
flradignitate]fecódorhono 
re  mio.il  fenfo  c.Vedi  cu  qua  ** 
to  conto  tu  debbi  fare  di  me. 
e tanto  fanne,che  foche  ne  farai  u nto.quamo  menu  l’ho* 
fiore  mioCego  vcroJ&ioCiibi  profiteor, aiquepolliceorjio 
d prometto, e tt  riprometto[eximtuir.,  & fintare  m e u in 
fludiutn  i omni  genere  officijJcheio  fcruhti  in  ogni  conto  , 

& arladcarmi  per  te  io  vforò  vna  diligenza  efirema,e  finga 
lore[Qu  òd]laqual  cola. in  che  io  mi  affatichi  per  tc[ad  ho- 
neltatem.&  gloriam  mam  fpcélct]fi  appartéga  a l’honore , 
c gloria  rua[inque]oe  laqual  cola, cioè  in  farti  pticere[ci'5 
fi  multi  mecli  contendcntjancora.vhc  molti  faccffcro  me-  1 ® 
eoa  garraf  (amenjnondimcnoomrKs  facile  !u pera bo] io  gli 
iupertro  facilmente  tumicum  rcllquis  omnibus,  cù  Crartìs 
tms  iudiabus]  a giudirio  dì  ciafeuno  alno.  & ancora  de’ 
Graffi  cioccle*  tuoi  figliuoli[quosquidcinegoamboSvnicè 
diligo  J i quali  io  amo  amenduoi  vnicamcmc  [ l'cd  Mar- 


•■Repudia 
re  e rcfiiv 
tare;onde 
fi  dice  re- 
pudiare y 
jcotc.f  ri- 
fiutare la 
moglie,  c 
chirifiuta 
vna  peifo 
na,  in  vn 
certo  mo 
do  i’abba 
dona.cnò 
ladiiéJe, 
però  ha 
nictiò,re- 
pjJurcp 
ab  bando 
nare,e  no 
dlfédere. 
* Recipe- 
re.a  fcara 
b*o  di.li* 
fendere, 
chechidi 
fcndevno 
jo  riccuc 
in  vn  cer- 
io modo. 


1 1 i Libro  Quinto 

cobencuo!<mi»(mpjri}manon  amoUntoMircn,  che  era  tanitfopcri, confitta, jofiqttnie.grlói  mea)de  l'opera,  de!  , 
vno  de*  figliuoli,  quanto  io  amo  Publio.cheera  i*alfro[hoc  confiy.ro.de  rtauioritj.c  riuor  rnio'm  omnibus  oegocij*] 
mapis  Ittm  Publio  dedirua]per  quello  io  fono, più  arto  nona  in  nitide  lai  cJcfnnsjruifaro'Corfi.hofpitumi  clicntuoi  tuo 
w|a  Publio. gli  voglio  meglio,l‘amo  più  9r]perche[quaquS  rum J IC  tuoi  amin.oiptti  e t!ienri[pub!icis,  pnua:is,torco. 
alpucriria  Tua  (ero  per.it)  e!)  amami,  St  dilciitjbfi  » he  tempre  fibus,domclticisJpub:tchc,priiiate.forcnfi,e  domclticheLvtJ 
egli  mi  amò  infine  da  la  Tua  puaitia[tam£Jnondimcoo[hoc  cbe[quoad  eùu  fieri  pollicjpcr  quanto  fi  puòfmimiiun  dc- 
tfiporc]ora[maxtme  & obfer  fiderium  ptar/emi*  ttifjlìadi 

uat.8e  diligi']  egli  mi  riueri-  ficut  alterumparentem  & obferuat.VS  diligi,  bai  lìu  romuleo  ildcfiderio  deiauia 
fce&  ama  giidiflimaméie[fi  w vtlim  exiHimet  / aderii  babitmas  ejie  um.oi  epi 
floUmeq',  ea, qua  libi  premino, ai  reiipiu,tancìljjimè 
effe  obJeruaturiim,diligentiffimique  fidurum.  <Jua  a 
(ne /ujeepta deftnfio efite  abfente  dignitari!, tiic  ènea 
iam  ego  non Joìnm  amicitia  nojl’ajcd  elioni  coafiiùj 
mia  caufa  permanebo.quamobrem  fatif  efie  hoc  tem- 
pore arbitrato!  film, hoc  ad  teferibete , me;  fi  quiiip. 

]e  i»tiUigerem,aut ad  voluntatem,aul ad commodum, 
antad  amplitudini  tua  pertintrc,mca  fpóte  td  efiefa- 
fturum;fin  ijuidpiam  aula  te  effem  admonitut,  aut  a 
tuit  effiBurmM  intelligerer, rubli  n eque  te  firipfijje, 
ncque  quenquam  tuorum  ad  mr  frulira  detuUfiejjua- 
mubrem  velim  ita,  & ipfc  ad  me  Jcribas  de  omnióui 
minimi:, max:mis,meiiocrtbustj;  rebutvtad  /«imene 
ami:i(Jìmum;(ì  tuis  pracipias, vi  opera,  confitta,  au 
Boriiate, gratia  mea  ficvtantur  in  omnibus  publitis , 
priiiitii-forèfibui,dt>mefiicis,tuii,amicorum,bolpitS, 
clientnm  tuorum  ncgotijt,vt,quoad  eius fieri  pofixt.pra 
fentia  tua  defiderium  meo  labore  minuatur.  l'ale. 


cut  allerti  parétem,]  come  fé 
% io  foni  vn'aJcro  Itio  pietre,  e 
però  Cicerone  gli  voleua  me 
glio,che  a l’altro'  has]confcr- 
ma  queho.ch’egli  ha  promef 
fofveli  ] io  vorrei [exiltimes] 
che  tu  pelati!  [haslirerasjchc 
quelle  lettcrc[habituris  vim 
foederis  i haueranno  forra  di 
pattori  ò cpitiolarje  nò  di  Ict 
cera,  il  lenfn  é.  Io  voglio,  che 
| tu  credi.chcqtia  lettera,  che 
io  ti  ho  fcritto, ouero  quello, 
che  io  ti  ho  prometiò,fu  vna 
<pmcfla,&  vn  pitto,&vn  obli 
go,chcmi  atiringea  fare  qua 
to  io  ho  pronte  fio  [mequcje 
che  iof  fanòti  ti!  me  eire  obier- 
uar  urujfono  per  olTeruarc  sà 
rifliniamctc>inuiolabiInicnre 
( diligcnnUimcq;  fafturum] 
4echeio  faro  diligentemente 
feajquelle  cofefqux  ubi  prò 
minore  rccipio]chc  io  ti  prò 
metto.c  piglio  a fare  lopra  di 
mefego  pcrnianebo  in  ea  de- 
foflfionejioliarò  in  quella  di 
ferino  perfeuererò  di  di  tende 
refdignitatis  qu$]tl  tuo  onore, 
grado,ripuutione  [minarne 
lufeeptaeft  defenfioj  la  qual 
5 difcnfione  io  preti,  o vero  ho 
prefafte  abfcnte]in  quella  tua 
alfenzafnSfolum  caufa  ami- 
citi*  noltrf  Jnon  folamétc  per 
cagione  de  la  noitra  araicu&i 
[led  ctiam  conti  amia: 
ma  ancora  p amore  de  la  mia 
conllanza  cioè,  percheiofo* 
no  conl.aicfQuamobrem  fa- 
tishoc  tépore  arbitrata*  suj 
v per  la  qual  cofa  io  ho  pelato, 

0 che  baiti,  che  ora  C hoc  ad  te 
fcnbeie  ] che  io  ti  fertili  que 


ARGOMENTO. 

Si  valcs,&c.jGuerrcg piando  Vatinio  conglilflfricf.e 
defiderando,chc  per  le  còlc.o  he  fclicemerc  gli  erano  uic 
celle, fi  faccflero  le  procefl!oni , & i facrificii  a Dio , certi 
fuoi  nimici  moti!  da  tnuidia  cere  a uà  no, che  egli  non  fotte 
nefie^caochenon  hauetifc quello  contento  però  egli  feri 
uca  Cicerone, che  lo  difenda  da’ iuoi  auuerlarii,e  l'aiuti  à 
ottener  che  fieno  fatte  quelle  pièceflìonr,pfomettcri  lodi 
dargli  ne  le  mani  ad  ogni  modo  Anagnoltc  tuo  fcruo,  che 
fi  era  fuggito.  . V. 

p.  VATINIVS  IMP.  M.  ClC.SVO  S.  D.  IX. 

S I valn tbene  cfl:cgo  valeo  Si  tuam  confuetudincm 
in  pai  toc  in?*  s ute  udii  [eruaspP. Patinili  cliens  ad 


tevenit%  qui  proje  caufam  dicicr  vult.  non  puto  * repu- 
diatili inbonore,qncm  in  periculo*  reccpijli-ego  amem 

- . ottem  patini  adoputnpatttìnuQLcmtquarUiUnw,quodc 

tio[me  mea  fponte  ideile  fa-  jrfjetltc  vn,ccrc  di  die  fan  vcrtar  ,ue  qui  potcnti(fin,o- 
tìurumich  lotaro-lpomauea  . r ■ i • ri 

mente,  lenza  che  neh  uno  me  rum  bomtnum  cotifpirationtm  neglexeritpromeajalu 
tv  p ii  prò  honote  meo , pufillorum  , ac  maUuolorutn 
obtrtchtior.es,  & inuidiai  non  prosternai , atqùe  òfr- 
terat  < quare , finte,  ftcuifotes,  amai  , fuftipe  me 

LiraiCtn^iUidu  u/minuim,  4 ■ .uibbimivmbiiwiw|ivw«v«i. 

, JU,  id  impniudmcm  lujm  totum  ; atquc  hot  quidqu.deSÌ  onensat  munerts.fto  50nJ[e  [in  verea0  ^bbo  io 
pertinerejò  che  tuia  vogli.o  mea  dignitate  libi  tuendum  , ac  Jushnendum  pu(à.  dubitare  [ ne  is  prò  ho  no  re 
che  ti  dia  commodo.o  ches’a  meo}  che  colui  per  amore  do 

Ipcuai’honocctuofcHc^iturumje.cheiofarò  coneffetto,o  J’honor mio [ nompcoflernat , atquc obterat  J non  rouini, 

.r  v rr : i • w* ■*-  -• p i n 


ne  prieghi.o  me  lo  ricordi  [ti 
quid  ipte  inrclligerem]cono- 
fc  cndo.  che  qu  jlcola  [aitt  aJ 
volti  ratem,aut  ad  comihodu. 


prcien  sa  f meo  labore' ] da  la 
mia  fatica. cioè, che  non  hab 
bino  i tuoi  di  caia  unto  diti*.  i9 
gio  di  te.  Vale. 

ESPOSITIONE  i 

, ■*  ’ \ 

Sfvales',  bene  eli  ]fe  cufici 
lino  bene  Ita  [ego  vaicoj 
io  fonofano  [ fi  lèruas  tuam 
confuctudine  in-. patrocinila 
tuendis]  fe  tu.comcgii  tufo 
Jcui.difoiidiituot  elicmi  [P.  u 
Vatiniu  } cioè,  io.  parla  di  fc 
come  d'una  terza  perfona 
■l  P Vatiuius  ] Pub  io  Va- 
tinio [ cliens  ] diente  . che 
ha  bi  fogno  d'c/Tcre  dtfefofad 
(e  venir  jne  viene  a te,vicnea 
te  per  aiuto, che  iu  lo  difendi 
[q.  prò  fé  cauiam  dicicrvultj 
che  vuole, che fia  difefa  voa 
Tua  caufa.  drcier^  fcambio  di  ( x 
dici . figura  paragoge , mo- 
tirando  d'haucre  (peraa  a »chc 
l’jiuti,  e ricordando  il  beneil 
do  rtcettto  imaiNti , l'iiunir 
roifee  a.fariotnan  putorepu- 
diab  s cuoi  ini icoore]  ionoa 
-ho  paura  • che  tu  non  fia  per 
difendere  colui. doue  oe  va  K 
fi»  onore  [ quem  in  pexicufo 
xcccpitifjthc  tu piglialti  adì-  j j 
fendere  oel  tuo  pericolo,dice 
onore*,  perche  qui  fi-agi  u de 
i’ooncaeiuoj  dice  pericolo, 
per; he  vna  altra  voltalo  di- 
fettile li  vita  [ ego  autenv] 
ha  moitìato , che  Cicerone 
non  dtbhe  mancare.oramo- 
tira.cht  Juinon  debbo  eleg- 
gere ahri^he lo  difenda  [ego 
miccio]  &io  [quempotius  J4 
adoptèm  } chi  debbo  io  piu 
pretto  dcfiderare[aut  iuuocél 
o chiamare  in aiutn[quàm  il 
km  ] che  colui  [quodetén- 
dtnre  vincere  didici  j che  df- 
fundendomi  io  imparai  a vin- 
cere [aoj  e vno  arguraeuto 
dal  maggiore  al  minore , die 
pruoua,  J\cnon  lo  può  aban 


in  fatti rtinquidpiam  autateetiein  admotiitusjieda  te  io  fa 
rò  auueriit'*  di  cofaaicuna[auta  ruis]oueroda*tuoi[yt  intei 
iigeres  j che  tu  cognofca  [ nihil  neque  te  lcriptifie  frulira] 
che  tu  non  mi  hai fcritto  oul ;a  in  vanofneque  quenquà  tuo 
rum  ad  me  frulira  dctuliflcjc  che  nelluuo  de’  tuoi  mi  ha  rife 
rito  nulla  in  vano  o chiefto  dapartetua.  il  fetifo  è.  io  fnò 
8 ciò,’ che  tu  mi  chiederai , o vero  mi  farai  chiedere  da’ tuoi 
[quamobréjpcr  laqual  colà[vclimJ  io  voglio [&  »plc  ad  toc 
lcribasje/  he  tu  propiomi  Tenui- de  omnibus  rebus]  Ji  tutte 
lccolc(minin»is}tiiio<«nc[maxinJÌs]grandilIimc  f aicdtocri- 
bitiqsjc  mediocnf  vt  ad  hominun  amicifiitntim]  come  a v- 
na  perfona, che  ti  camicifl!inj,&amoreuoiifl!ina[d:  tuis  p- 
cipiasJc  che  tu  commetti  a’uwifvt  fic  vtàturjche  fi  icnuao 


e mandi  in  precipito  [ obtreCtanones  pufillorum  ,ac  ma* 
Jcuolorum  ] le  calunie  di  quelle  perfone  pouere , balle, 
impotenti, c di cattiua lingua  [ &iou>dias  jelc  loroinui- 
diefqutncgleierit]  che  non  lcce  codio  , non  guardò,  nou 
hebbe  rifpecto  L conlpirationcm  ) a la  congiura,  che  hauea- 
no  fatto  contro  di  me  { potcatifllmorum  nommum  ] pcr- 
fone  grandi,  ricche,  nobili,  e potenti  [ quare  j per  laqual  , 
coli  [ fi  me  amas  ] fe  tu  rat  ami  [ ficjtc  folca  J come  cu 
fuoli  [ iufeipe  me  totum  ] riccutini  tutto  [ ac  puta  ] e pen 
fa  CquicqMid  eti  oucris,  ac  muncris  j che  tutto  il  fatti- 
dio  , o la  fatica  . oucxo  pefo  C ubi  prò  mea  digoitate 
tuendum, ac  Jutiincndum  ) tu  l'habbi  a pigliare,  o fo- 
ffoucrc  [promcadiguiiatcjpcridilcndcrc  i aonorc  mio. 

[fcis 


. ,,  .-  Hi 

i'.rcf)  egli chieste  m«fj  iqgialjt&ilqil^h/irc  nj'« 
ioglianvvempK  «V*  f N_.  ,i.  .'h  uo 

f ciotti  vcfbori  Src.^Apagetejio  :fpren.  lyiic  nesso  Imétc 
n-tJ--u;e  te  htjiciJf h un  vu  ne  U buon’oc  j Cwbn  ìiio  Sei 
5SB)iljP&>ficme  coInoUto  8:f-?crni  ici.(>èt  timcoti  *s» 
flSoiteYIUueiu  pregato  tb  pe^pA  àjid,te.uii",  cnc  'Ijyiió  uj 


fai  ite  -bticilatà- 


Delle  Lettere  familiari tliCic. 

fcfs  mea  fominSjto fn [mcl  (brtunJ Jchc  ja  mia fortgnarnc 
fdo  quo  raodo“ 
ticpire]  miniai 

meo  quidem  merito  Jn5  gii.  . , 

fai.chefàmpreio  ho  chi  dice  mffedicfffcunacoGt.chs  mi 
fecce Jc  fcliccmétc.c  ni  iò  comiche  io  ni  lo  mfcflto[PcÌJ 
in  a£qriiii  rd  te  fcrt]  Che  fpor- 

a A“l  ÙJ“  Jcis mentii forttinamnefeii 

rei  imimire , honmeo  quidim  mebifrtdè'-mcnio  ,'fed 
flauti  ii  tejbtfi  tamlfaton^ff^aitidit  tftjw 
forte  fuetti, qui  affitte  dignitari  «fa#*  » , Ut  ; pttoà  te, 
vt  Inani  conJuetudinem,&  tiberalìtatcm  in  me  a bfr'n  - 
ratpulcttK**» noflratdigùi  «*/«*”* mibiptdjìe,  liur*, ad‘ fenati  nofrris 
taci  obefle  vciit)che  uóglia  fa  ftbks  gcjtis  quae  xéfnp.o  fui, crani  , infra  ubi  prx- 

jc  contro  Rhonore  ttffo(pcr ò fcr*p(*  Dicitttr  mibi titus feruus  jjftagnoHcs  fti'j^Uiukt 

a tejfo ri  prego[vc  mihi  pltcs  cum  rardcifetfe,  de  quotumifnnibii  viandaih  iijp  r,.r,..»r „v 

t ‘u c:^dl n? . & hh^raltia  tajncn  tCiY^mành;ui  tor.qufreiatir>pr*rhànd2iuÌt&  fio»  Uédctx  dìC*tiha,c  dire. 
, proft^ùbimtn  ic—fitn  ^imariam  anfu 

tu  mi  ti  mortri  corteie , come  **& tamen  anquado  ìruam.T u noi fac  drties.  \(i gj(-  jHjou,-  ,(  fu<> jfTùf  effcd) 


...  .j  »...  'r  — 

taqneflo.doèjche  ìonQ  Ionie 
rititfi  camen  acctdrtjfenòndf- 
triena  mi  oceore.miintcTtiic* 
% nclqucfto.che  fia  dcrro  male 
di  Défctoquo*[  p ni 

lò che  rtiia  di fgraua?fi  qti is 
Jforte  fiicrit]fè  per  difgratia  fa 


anyri.égli  svergogna  cheuqi 
mi  dileggiate  quelle,  coferpa 
mehercuì-  pche  p Diolegò 
il’u  quoque  amo.to.i.Arnó  ati 
qnra;oyuero  Cattilo. òuet^  j 
Sclt.perche  noi  portiamo  di- 
re. ego  quoque  Armi  H Fu  Seff. 
& e qu.ifi  un  redere  ragione , 
pcheeg1!  ha  detto  SeH.nolIro 
quali  voieiuio  io  ferire-  io  fio 
dcrco  Sedio noftro  ,pciic;  an- 
cora io  ParnOfComep  ^lToa0 


tu  mi  fei  (lato  [in  me  abfente 
defendendo]  in  difendermi 
'ne  la  mta  afiéaa  [ quo  e af  pio 
thifera  licer as  ad  fenatarn  no 
ftns  de  rebus,  infra  ] rtbi  per- 
icripfijio  ti  ferirti  l'nnazi  quel 
lo,c  he  io  haocuo  fcritto  a I fe 
nato  de  le  cofe  nofrre  [dicirur 
^ mibì|nìt  è detto  [ tous  fcrmis 
fegrrttius}ehe‘l  tuo  feruo  frigi 
duo  [effe  cum  Vardarisje  ih 
terra  de  Vardet[Anagnbfres) 
Anagnofre.quefto  è il  nome 
del  k ruo.non, nome  proprio. 


Pale, ai  l iT.id.Quià,  ex  ciriris, /barèna. 

V.  .i-  A E G O HT-E'  W T O. 

■ . ^ \ 

k Si tiales  &c.[Otqeglt  ^rima»che di  Dionifrn  fuo feruo, 
che  gli  Icg^cua’d  tauoh;deno  ne  la  precedete  orma  let. 

tèra.no  ha  .‘atto  nulla. ma  che  larid'hauerlo  ne  le  wnpi;  

pregalo  poiché  nòo  voglia  preoarfo.per  un  certo  eorfa-  c^y&'i 
le,  dicendogli,  che ^nòìte  cagioni  funochenonif''  " ' “ 

'per  Jonarc,ma  lui  io  ligula  in  Roma , & altre cofe. 
voiveieretè. 


feguita  in  ripréderghi  fedjma 
[voj juoi  tali.cgfi  riputati  • é 

che  oiollrated^ffe^qnto  fe- 
uert.egitUli[re^jgi{rfJ  riccuc- 
rc  voijpigliate  vota  difendere 
f huiqfrnodi  clrentcsjLali  che* 

^ , ri  ,cw  federati  f,hqiuftr.t>vit  

» ewfr-  cav(a5»jc  fimjn pau/e^ofr  inr  oi**| 

«K»«*  voi  »t  .Iti, 

c-  c»tBC  a uiTcudcrc;,  fioiiiiutii ipt Ci  ,co*  o’ii, 


ma  dal  officio, che  egli  haue- 
ua  di  Icgcere,perche  i 


P.  V A li  H IV  ^ J[MP.  ,c  ICC. 

RONf  S VO  SM'jpu'  , ! X, 

! RonT:  C / J Hilajnnf  efi  : ago  quidem  rateo.  De  Dionyfio 
nt  fungano  iftui, che  IcggJ-  d tuo  tibnc  nihilexttiio.  Ci ea  mitms , qued  me  fri. 
«ino  loro  mentre  che  erti  jiu  gns  Daimaiicum  quoti  lìhncnieeiwih  tibie  reftig  e* 
raHit.fei  tamen  non  defiflam  , min  iUum  nhqujndo 
eruamfed  tamen  aia  mibi  dura  impetds.de  Catìlio  ne- 
friti quid  ad  mefcripfrfli  deprecationis  dittgètiflimtS 
-■/page  te  cum  nofltoScx-Seruilio  : namchctcnle  ega 
illum  quoque  amo.fri  hmufmadivouUemes,baiufrmo. 
di  caiijas  recipitistbominem  unum  omnium  crudeli fr. 
mu>qu!  tot  ingenuo i,  marni  famitias  ,eiuer  Komanos 
eccidi!, iuripuit,difpetdidit,rcgìoncs  vajlauiitfimius, 
nifruujjis  homo  còtta  me  arma  tu  Ut,  & tu  bello  cepi. 


ii-jqo?  * 
Mnojir> 

otq  onci 

«tri  odisi 

-ttITliì  0 

il  od>  ,b 

«"iigrii 
.blob 
Ictip  ih 
JÌUOf'j 
-.un 


- « no  quaicofa, detto  da  « r- 
ì ìxKè. che  vuol  dire  lego  on 
dca'r<)r<roVx(tf  vuol  dire  H 
letrore[de  quo  tu  nihil  mfhi 
r .i'jallijdclqual  ni  n6  miferi 
udii  nullafego  tamen  premi 
d.itiijio  n6*hmeno,ho  maJa- 
to[  terra , mar  iq  t]per  t erra.e  p 
mare[vt  cóquircrerUrjacct^ 
che  fi  truouif&  pvofr^lo  illu 
6 libi  repetiamlc  certo  io  telò 
tfuQUero  [nifiin  Dal  mari  arri 
awfngcrirjicgil  eglinòfe  n'c andai oin  DaJmacia  [ Srinde 
tamen  abquandocruam  ]edi  quiui  ancorato  io  cancro  un 
giomojcu  nos  fac  amesjamaciC  Va!e]Ua  fano,  i f>io(aJ  iq. 
td.  Qulu.à  dixii;.di  LuglibCcx  callrijdaidierctioCNaruuf 
di  Naro  tu. 

S”'  espositione. 

I v J Fes.bene  eftjfc  tu  fei  (ino,  bene  Uà  [ ego  quidem  va- 
leojio  fono  fanofde  Dtonyfio  tuofdei  tuo  DionirtoLad- 
f hucmhil  cxrricoionon  ridico  ancora  nulla  di  certezza. 
Diomfio.e^a  il  ferii odetto ine lri,c he  gli  era  fuggito.t&  co 
mintiserantomcno  te  nrcficb[quod  me  frlgus  Dalmatica  ] 
perche  il  tredo,  che  è in  Dalmati*  Cquòd  illinc  me  decit  ] 
che  mi  fcacctò  di  il,  mi  fece  fuggirete* iara  hic  me  refrige- 
rauir  ] m’ha  ancora  raftreddatoquiffcd]roa[un>eojnondi- 
nieno' non  defiflam  io  non  cefferò  Cquinillum  aliquido  cr- 
tiamjche  io  nòlo  cani  qualche  voltalo  giorno,  vna  volta 
de  l4[ied]ma[iamen}n5dimeóo[omnia  mihi  dura  imperasi 
tu  nu  commetti  ogni  cofa  di/fitild.cioé,  tu  non  mi  chiedi  fe 
$ noncofeditfkrili,equeflo,eg!f  non.  lo  dice  per  conto  dRj^o- 
nifio.ma  per  conto  di  Cardio, che  fegue.i! quale  Cicerone. 

rhaueuaraccommanóatoaVatinio.e  Vatimoadlo  patena 


hfoodl  pi^crudcrhóoriio^rhe 
Ita  al  mondo  [qui  accidie  jc 
ha  ammaarato^totingcnucs] 
tanti  nobiliftótma  tres  fami 
liajjmadri  di  famiglia  ,ciòe, 
padrone  dic*fa,c(ie  no  fi  chia  * 
ma  madre  di  famiglia, fcelf^ 
haueffe  la  feocera,che  fa  fu«r 
cera  farebbe. quelle  fono  ma  ' 
dri di firaig'ia, ch’oggi  fichi* 
mano  madonna  per  Italia»  & 
a Firenze  & r in  T ofeana  le  p* 
droneCtot  ciues  Ro.nanosjw 
ti  citiadiot  Romani  Carripuit  J 
e ciie  n’ha  fatti  tanti  prigioni 
[dilperdit  c fatti  tanti  capi-  ,4 
tar  male . e mandati  iti  roui- 


* Nota 
modo  di 
riprende 
rc.V.ncl 
cornato. 


nacqui  tot  regrones  vafiauit?]e  che  ha  dato  il  guado  a tanti 
paefiKfìmius  i.hicfimiusJqtlo  feimiotto  , quella  bertuccia 
(no  femiflìs  homodironnezo  huotno  che  farebbe  p;ù  có* 
portato lefcótra  me  arma  tSlit]véne  cótrn  a meco  I’arme[& 
eu  bello  ccpi]&:  io Jq pigliai  ne  la  battaglia^ombattédo  q. 
d.lc  fùffe  pure  vii  mez  zo  huomo,iomc  la  pafferei  di  leggie 
ri.ma  egli  è vft  fcimiorto.Bertuccino.clie  c mepo.c  però  di 
rifornirtene  molto  piu, che  eglf,habbia  prefo  J*arme<6tro  di 
mc[fcd  tamen  mi  Qccro  quid  faccre  poffurajma  nò  Jimeno  f| 
Cicerone  mio,chc  pollo  io  farc>che  vuoi  ru  che  io  fàcciloia 
nieherculcctipiojper  mia  foche  io  de  fiderò  firc  ogni  co- 
fa[qt]*’mthi  iperasjchè  tu  mi  comàdi.to  defidero  farti  ogni 
piacere,  io  de  fiderò  cópracerci  in  ogni  cofa  io  defidero  (are 
jt  te  ogni  cofaCremittojmodra,che  egli  n5  puorremitro  ubi, 

& códono  meà  animaduerfioné , & Lupjvicut]  •<>  perdono,  è 
ti  donojoucto  io  rimerò  in  tc  tutto  il  cjiligo,epciu[qu<>  y- 
furus  eram  in  cum  ]chc  io  haucuo  a dare  a colui  [ quem  ce* 
pÌflem]cftciohaueuo  pcef-r^d  tl!is.reffòderepnfrunikhe 
polTo  iorifpondenc  a colora[quta6iouc  eapoftu.'ar  Jchc  fi  ri  jfg 
chiamano  di  !jii,chc  l’acctilàno.chc  gli  richieggono  Cfua  bo 
na  dircptalqnello  che  egli  Ju  rubato  loco  [ nauej  txpugna- 


riutare,cntnefi  e dettone)  principio  di  qda  lcttcra[r>eCari  tasjele  naui , che  egli  ha  colto  loropcr  forza  ftatres  ,hbe- 
fio  nefetoquoà adme  fcripfittrdeprecailooisdiIig^rtimeT  ros.  partmesoccifos  f ] e i fratelli, i fraliuoli.t*  padri  morti! 
*n  non  so, che  «rette  preghiere  ru  mi  hai  fatto  per  Catìlio*  "k“  *■  *'■*"* 

B due  lidi  io  quid  deprecationis  , qua  fi  persbefiàmento» 

Epill  .del  Fabr. 


croc.mache  vuoi  ru*cbeio  fa:ct  con  coloro. <he  Taccufa* 
nofe  fi  rie  (damano  diluì»  che  ha  tolto  loro  iarobba , prc:o 

H per 


• Supplì 
catioqie 
nqo  prò 
prie  pro- 
tezioni, 
e fioris- 
ci, che  fi 
faccuano 
ringratia 
do  Iddio 
di  qual-  s 
cheuitio 
ria: 


;t  ofU*P 


•Noia  la 
dìffercn- 
tia.chc  è 
era  ha- 
bco  gra- 
fia,& re- 
fero gra 
tta-habe 
re  ffl-atii 
è Capere 
il  buon 
gradone 
icrre  èri 
fiorare. 


meherctile  Àppijrórhaber^^ef  miafe  che  fe  io  forti  uno 
sfacciato  come  AppfofrncùrosW^  fofretìiisrùmJ  mrl  lue 


1 1 4 ~ : Xibro.QuintO  y _ f* 

i per  forza  lejiauhamipaxiatbl  fratei  fi.  ffidìùo]i,i  padri/  [fi  liones  mihi  licere  ra$]dipof  che  mi  fcre tua  ordinate  1$,  fop- 

L aSs-— ■ Jhefeio  forti  uno  phcatiopircepi'ièJcoppida^prcfifor^crre^vilpcr jorzafop  9 

pu " A a do Jcó&ajj édo[ v n u hoc]  quefiaTola  [guod  crat  maxi* 
mujche  era  gradirti  inacquate  t a qneia  captujplj  da  me  g u 
qulttró  volte  [quacuorjuarra  comeeglì.Wia  prefo  quattro 
Vòl^f.o,  jpCf cl wrccpjJio  pref^qti^uor  turrcs , & quatuor 
murps]  quattro  torri , e quat- 
tro input £v  arce  corti  tota  , p 
meta  rocca  loro  de  murifer 
citta  me  ntucs, friserà»  imbres 
tiercu  : et  fuf  do  de le  oeui.i  fied 
di,  !c  pìpggie  mi  /cacciarono  *• 
[ indi  <ncq , jecco[q ilo  che  fc- 
guì di  quella  terra  gràdc.e  re 
plica  pene  hafaito  vnadtgref 
/ione  v»  poco Iuga[q^& idi 
lin:.dtnde[inainétc.a  ifirtofmi 


ddlò^mueriti  lo  fir'ò  ognF co  fcd {amen  mi  Cipero quidfaccrc Jtoflmf  WLptfbercu 

, narra  ora.  torneigli  lo  può  vfum  f > a m cum.quc  ccpficm , rem, tu  u- 

' ' * " ~ bi, & condono-  quid  illis  rcfponderepujjum,  qui fuj  bo- 

na direpta,  nauti  exp"gn,atas,fratrcs,Lìbctcs, parata 
occifos, anione  cxpdfliiantffi  mcbei  cute  » l ppu  ei  ba- 
bai,in  chìhs  locHfuielìutjKty,  tante  hoc  fui  linci  e nò 
poffcm.quid  erto  off  ìfacia  oh  fidalo,  qua  ulna  velie- 


feruirefdcfcnditura  Q^Vo- 
Iqfiòjegli  c difelò  da  Q.  Volti 
fio  [tuo  difclbòltr  j tuo  difec- 
j»oloffi  Forte  jk  per  forte  [ ea 
resulta  cofa.c  toè.la  difefafar 
ta  per  lui  da  Volufiofpotcrit 


altro  ragionimetO  [ defèndes  p[);  jn  f)j  fonati  a res  gtflcrimha  fi  hoc  expeftandiifit, 
f!f. ?*?“**¥"  0p^a/r'1  Diletta  ami-  «a  : 
remo  colli  punt  o dibifogiioi  fi  ipfi[fib}  af ciuci  ut  fmplius fexqgintqJxcwfiùa  t x 
ICar/àr  aonlic  mihi  ipturiam  pugnò, fi  mihi  fupplicatiohes  nd  dedèrnutur,  Ivtige  alai 
facit.  JCefare  mi  fa  ancora  in  conìione  ego  fmn,ac esteri  Jiaperntoxcs.ego , poti  fup- 
. S pi‘““mls  mihi *****  Jialmalii  ffcdui  si;  fi  * 

■ nato, che  forte  ordinato  a Va-  opp'da  vi  oppugnato  cpoi.vnu  boc,  ^4  erat  maxin, ttf 
tinio  le  ft^plibtfonhcroè,  fe  quater  à me  ia  captum.  quatuàr.n.  turrcs , quatuor 
proccfTiophe  Setifici  per  rin*  muros  cepi,& anceorum  tot  am,  ex  qua  me  niues , fri  • 
£!.'!.?«  gofafimbres  detrufetìit, indizila]  ini  Cicero  oppidu  (a 

bellu  ia  Cóhftfìu  relinqiierefum  coaclus.  quare 
te  rog&yfi  opus  eiit,adCpfarenr$ieÌ  cantagas,mer^  ù 
hi  in  oès  partesdefendeau puteSihoc  e*tfiìmds , itemi - 
netctui  amati  iiort  h abere.  Falènonis&cc*  Natoti  a. 


ria  che  egììhaueua  hatito.è 
nó  hatieiia  ancora  riferito  nifi 

’ 2P 


gnerara^as  enea  canó  che  tu 
ini  fauoriil  hi£ad  C^urcjcoa 
Ccucc  f_p  ti  tesqi  je  penia  [me 
di  fendeda  tibi  i oc s partcSjj 
ó’haucrmi  a difcndcrciuqgn^ 
c o tof  noe  c x iflimasj  immagi- 
i.  adoti  diqrtoCoeminé  tp  ufi 
amamiocré  habcrc  j che  tu  nó  1 4 
hai  akunq.t  he  ti  voglia  juic» 
.giio  di  me[  VafejlU  sano[no- 
àvs  Decclwis  jai  cinq;  de  Oe- 
ccbretNarocajdi  Naroua. . 

ESPOSITIORIE. 


ARCOMSH  T.O. 


ia.epw*  col!dice,chc  egli  gl 
Si  ancori ISgiutiaCfed lecco 
che  egli eontaijinciiiiiafai} 
j liuc  no  refert ] eglino ,f poné 
in  fenato  ancoratdemeii  fup 
plicau'pnibus]  de  le  mie  fup- 

plicationi,  ciocche  fi  detihe-  * Rrra,-IUue3  cicerone  fatto  li.RomapVaunio  mol- 
liche elle  fieno  ortWiatti  ho  teCo(è . delle  quii  eflrmfoltamriHpaHato  da  Vaunio.in 
Mre  de  gli  idi,i;,p  ringratur  q|(a|eiieraloda  VatiraoJfclagraeiViulMiefua.Dìpoi.pche  - - . . . . .. 

gh  de  laumpria.che  ho  haou  v,liaio  g)j  ||Wew  raccomandalo  la  Ina  moglie  , egli  eli  fr‘}‘“ÌjCl  '^«OLDiniqua  mai 
w-&  rebu5gellis  Dalmancti]  fcnfT^e  Va,in,o  le  (cm,c,c  he  fe  h bifbgru  nullIeFlal  i rdeli.oprad.carefloceira.da 
e de  le  cofe  che  mho  fanoni  f3ccia  lnono.c(lc  Url  colj  uct  ,jTnahnt-/ln  prediearW'ho detto  lempre 
Dalmatla,cioe,  ancora  no  ne 
6 dice  nulla  in  fenato[quafi  ve- 


NOn  pi  ir  or]  io  no  nf  ma - 
rauiglio [grata  ubi erte 
otficiameajchetifienògritc 
]c  fotichp^chcio  duro  per  te,  x* 
& i fcruigi , che  io  ti  fo  [ co- 
gnoui  n re  granfimi  u omittu] 
perch’io  ti  ho  conufciucoij 
più  grato  huomo  , che  vitta 


ro]cotnefe[non  ge/reiim  resj 
io  nó  habbi  facto  cofe[in  Dal 
matiajin  l)aJmatia[iufiirtìmi 
triumpbt]che  meritmoun  ^iu 
fiiffimo  irto  o[uam  fi  hoc  cx- 
pcCladtì  fìtjpchefe  bi fogna 
Spettare  quelto^ciocjche  tuf 
fieno  ordinare  quelle  fuppli- 
cationifdum]  tanto  [tóficiam 
m tatitm  bdlumjcheio  finifehi 
■ tanta  gra  guerra  [font  Dalma 
tlxjfono  in  Daimatia[uiginti 
oppidalMCmìcttre  [antiqua  J 
antiche  [ qux  ipfi  fibt  afetue- 
runt  amplili*  fc*aginu]chc  fi 
fono  uniti  eoo  più  di  fè/Tanta 
c he  hanno  tirato  dal  io- 


fàccia  motto,chc  lara  ogni  cola  per  Jet  fjnalmccc  Io  t»rTe-  P''c^,c3J1°»,,no  detto  lempre 
ga,chegli  conduca  Diomfio  in  quel  modo, che  et  può.  LnJpthejncc  modujno  fola 

b b r métc.tu  mihj  gratta  habutftg  ^ 


M.  CICERO  P.  VATI  NlO  IMT.  S.  O.  XI. 

GRata  tihi  efie  officia  mcayvon  mtror:  cognoui.n. 

tegratiffimu  omniìlidq ; nunquam  dcftiri  pdica 
re,nee*.ntu  m ibi  gratin  modo  habuifiiyvernm  et  cu- 
muiatijjime  rcrulisti.  J^uamobtS  reliqs  tun  rebus  di- 
bus  pan  me  (indio  erga  te , & cade  volmtate  cogno- 
fici:Q4  mihi  fxmiùa  primari  am  fio  pei  am  tfxorè  tua 
tòmcdns;cÌ4  Sur  a nojh  oliati  tuis  litteris  lecììs  locutus 
su,  vt  ei  meis  verbi  s diceret,vt,quidqd  opu>  e flit,  mihi 
denudar et,me oìa,q  tavcllctySumo Hudioxuraq,  fa - 
aurkfitaq\facìd,eaq;fi  opus  ce  vidcbit  jpfetfucniàju 


tu  me  n’hai  faputo  grado  [ve- 
ru  ctjma  ancorafcumulatilU- 
me  mihi  retulilti  gratta  3 me 
n’h  airiftoraco  aliai  iTìmo,  re  du 
to  mi  ileàbio  gradtfrimo[qul 
obréjper  laqual  colàfcogno- 
fces  roeitu  mi  cognofcerat.tu 
vederai  che  io  faro  [pari  llu- 
dioftanto  affé  iti  onatoC&  ea* 
de  vqlfuatcàe  del  mede  fimo  : 
animo  terga  tejinucrfo  di  re  , 
cioè.che  tu  lei  inùerfo  di  me 
[feliq^  uiis  rebus oibusLi  tut- 
te le  altre  tue  cofe, io  ti  laro  ta 
to  artèuiopato.e  ti  amerò  ri- 


terre, c r.w , . , 

ro  più  difeifanta  terretfi  mihi  fopplicauonesnon  deccrna 
turjfe  non  mi  lonoordinate  Je  fupphcaiioniLhec  nifi  omnia 
8 cxpugnojfc  prima  io  nó  ho  uinto  tutte  quellcTIonge  alia  có; 
diurne  ego  ftimjto  fono  tpolto  diffcrcmeCac  cereri  Impera 
toresìdaglialrri  lfflperadorijCroè^gli  «fatto  molto  peggio 
3 me,e  fono  molto  peggio  trattato  de  gli  altri  Imperanti 
[egojqno.che  feguc  fecódo  me  pó  è il  fine  dt  quella  lettera 
ma  il  principio  d*vna  altra,c  come  tale  la  imcrpretolcgo 
fcwfusfotniudalmatia]  io  andai  in  Daimatiafpoil  fupphca 


io  quitto  tu  me  ,0  vero  10  faro 
in  tuite  ['altre  tuecofc,quàto 
tu  hàj  fatto  per  mc[q^JpafTa  a l’altra  parte  de  la  letterafqfi J 
inqtiatoaqTlo,che,C[rcaaquclÌo  cbiparche  [mihi  filmina 
pniijriatn  Pouipeiàm  vxp  ré  tuam  coiumédas  tu  mi  racco  . 
madi  ^ompeia  donna  de  le  principali  tua  moglie  [cù  Suri 
nqllroloctttus  fumi  io  parlai  con  Suranoltro  [ Itatim  IciÙis 
ruis  lttcnsJftibito  che  io  hebbi  letto  le  tue  letterc[vtei  nipis 
verliis  «ficcrctjc  gli  dillì.cheda  parte  mia  le  dicefle[vt  quui- 
quidopuseflci  mihi  denunciarer,cfie  ella  mifacclle  mten 
dete  ciò  chetila  hfucffedibiiognoftnc  omnia  fowturùjCj.o 

io  ta- 


. r . . „ Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

* IO  fica ogni  cora  rqne.'lh  vdlctrrhe  eli,  volere  [ fon, .no 
»uJm]congri<liirunaa««ttk)ne[oyfiq0c<lifigc2sa  [carmi.- 
,pJeconucofan,J&  io  propri oi'anderò  a trouare[fi  opus  effe 
vulriMriifJl*  wriparra,che  bilogm  [ cu  tamtn  ei  velini  ieri- 
j nondimeno  io  «onci»  che  tu  gli  io  foiuefó  £ Vtfiullam 
remjcjieaxfa  ned  una;  ncqaewp  mago ani,  ncque  ram  par- 
uaro  ptuci]  no  tanto  grande  /.  v 

limo  grandine  tanro  picco.  Zna'*ert'> ta™  feriti  butet^Nìg  nubi  4 UfxbjjU  itis , a ut  * 
a Ia(qu*mihiautdirfirilis,aot  ptwaedigna  *Méaikt\om»Hatfft4fotttisrebHsa22,  r - ni  . ; -,  ■ 

&*™hbori«f<i  nM,4Srb\kcfia‘Me!wtur.  DtDio-  i% 


- 1 1 s 

nartene  io  mtTono  prouato.ntiermcfToar^’oniTri  1 boc- 
cadrqueltecofe,  cheoraioti  fcrruo.  ma  vri:  certa  fottuti.  ^ 
chezza  di  vergognano  mi  ha  Jafciato'qua'jieqnal  cofe,  che 
i°  non  ci  ho  dette  a bocca  per  vcrgo^iu^rincDor^Fcxprc  ma 
abfens  audacia*]  10  le  dirò  fftizarifpertrj  fiori tfr ri  che  io 
non  fonoèn  foaprefenzaC.nOp-rchcfcprifola  n3è¥ab*fcrrj' 
la  I errerà  non  arrofl?fcc>nó  /J» 
vere; ogni, non  tome:  non  ha 
TifPv'fforardeo  eurncHurr  ih* 
crei! ibi  I i )io  ardo  tfirri  defi  de- 


mipaia  vdiCdle/i  poco  de-  «JtfiofimicàmusaoUlitc  quamcieatp  tifiVtm  dedetite'  ciW.oimÌfoX*e^'spSn!- 


« 

».r 


gna  di  me,cioc,  che  nomfieó-  /z^  ’ r ‘ > 

nega  rnojioychc  inali  <Lfdka.  ry**"^r  VM.ifoprobùs  fncnt,vt e/l,  tiuecs rum  Cà 
aliai  a farli)  E bnmùtSqrjuii  iqj  P^ltiU171  *n  tnunfpfxri  D'alniftÌHtlj  m ale  fuc iU’,(jui ubi 
boriala  mih*&  feonetia  Vide!  tìbit,bréki<at>ieHtkr , & ili  dira 

rcb.:s  a<;,  n ; cheiO  uro  :;_n  . . , . n ..  v 

^ te[de  Umny/Toconlicc  pipo»  * R b O’M  £ N T‘0,’ 

difei  lacofadi  Diontgio.i>nwi  ’ ' ‘ ' " • « ' . . 

iù#po-  tra  qurilo  fervo  , clioj 
eritàggnoa  Cicerone  [fi  tati 
auratjlc  rami  ami,  le  cu  mi' 

vtimbeuefoofotmqucet  maé  , — 

tledemprcitabojrò  gli  marni  Lacef0  iHdnguovtrAppo.c  vcrgogni'dofidrrgticnc  a boc 
terrò.  Se  orienterò  ogni  pai®,,  •riùcraicon/oruodoloa  farfo,e  gh.di- 

egli  ypoJp.che  egli  icciua, 


t Quram  n)g  &c.j£aic$;o  fcr.ueua  la  fioria  de  la  gucrr*. 

J*W*pr9meiiq  a Ci. , 

ccToiic  di  1 u ri  tidcrm  deliro  le  cofe  lue.  Cic  erorie.  che  era 
arnbWota.e  varia?'!  drtbfo  'còme  ogrifùrià  s ì ederido.ch  ir 


j j-1'  v..* . 

C 1C.  ?. 


D.  LVCH  IO  F.  XII 

tpi  .im  IQeiecitrn.Cadc  è^c  iticnlepe’ fonami ik  „ . . 


ruo'ildo;  reprehéhdtriifrflie 
mériiad'ef^rebraGmaìtj.’c.oé5 
èdegik»  dilode  [ Vf’.rrbìrrór] 
ièró  .id  me,fec6dd  che  io  crtr 
do, mi  parlò  fnomcnjeccoil 
lan  defi  Wrio  [ ve ri6*nen  n 1- 
IfrfiJctìe'J  mio  nomé',  ?.!  mia 
fàm^[illu(fretu-]  ffi  Patri  tilt!  . , 
llre,riobi}ieitififex''e!ebfettirl 
e Race  vbrara-  [cripti? nflsJ.U 
le  tue  lfone.  cioè,  che  tu  mi 
facci  piu  iiobrie  l accdomi  fa-* 
molo  Co  le  tue  Uoric^qtimf/ la1 
qual  cóli , cioè , celcbrart  il 
mio  nomcf  v'v  fi  J’b  bene  j mi- 
hr  fape  ortendts  1 tu  mi  pr  ». 
mecu  Ipeiì’ó  f tteffrfitìurii] 

<fi  farfa  [ramen  ] nondimeno  l<% 
[ ve lim  igrolcas  J io  vorrei» 
che  mhjri'Jli  rifpbctó[hu:c  fc 


che  rugli  farii[<i  veròiinp»w- 
4 ,bus/ùcrir]matò«tJi4ari  peci 
4 ndo^mjncaiore-di  fcde  ì vtj 
oft]  come  egli  à [ duce»  atam 
capttuum in  màtnpho]tu  lo 
menerai  prigione  nel  trionfo, 
quando, gli Impcradoriorim.  w ^ ^ 

abì^!au'dfc‘us^P‘hl*-n  W'tuWù-Jr  laro.chc  io  ho  feto*  h vòr 
i‘°CHp>d,!aUM,'i^  rei  vedere  prdtó  [enim}  pir; 

dii  malt  tjciim  j iddio  dia  il  btdtndwomtyt  nofiiufa^ptps  tUufirttHf,& celebre 
mal  amia  a Dalmati  (jqui  cibi  tn/(uisx^Q  ethmibi  fi^CQ^kistc  iflc  f**tlnrutigìjofcds 
vclim  buie  fenili  ariani  mc.t.^cnus.a.fcrìpjaru  tuona» 
etti  (ratfemper  a me  rcbcmèfcrcxpcftaiu, urne  vicit 
ópin^onemnietin, medita  vcl  cepit,vclmcldit,vtcu 
p rem  ^;i4m  celerrime  rcs  r\t)firas  monimenris  càmen- 
dari luts.non.n.  mefolum  commemorano  potlcritatis 
aJjpem  qHadam’immortalitatis rapir,  fed criam  ìlU 
cupifitas  vt  vcl  Mftoriratcttflimouij  cui,  vii  indiati 
bc/ictiokiitu  ,vclfuauitatc  iiigenij  vini  perfruamur. 

’ltqiy  Utncriikac  cnm  Ju  ibt  barn  tetani  neft::Ls,qiiait‘ 
t‘l0Hn‘b“* 'frtmrtttfyfteputm  rerum,  Ci  iam  in- 
ftitutarumjed  quia  vidi  barn  Italici  belli,  CT  ciuilisbi 
ANNOTATIONJ.  sfyrmmiam  pene  are  cflcperftxiam  ; durerai  antera 
nrìbi,ie  rcliquas  rei  ordirijdeejfe  mihì  ooliti, quia  te  ad 
mtmcrém, VI  cogitarci  contunde  ne  tpallqs  rum  cale, 
rn  rebiti  nojlra  cmuxerrjm  vt  multi  Oraci  f eternit 


^ molelh  funt]chc  ti  din o-  mo^ 
leflia,  impedimento , impjc- 
cio[fedjma[vc  fcribuj  fecon- 
do che  urfcriuifbrcui  capien 
«urj.prelfo , di  corto  faranno 
prefif&  iliuflrabunt  rcs t*i« 
ccttasf&  illultreranno,nobi- 
literanno  1 um  tuoi  , quelle 
imprefe  che  tu- hai  faceof.n.] 
pche]ièmpcr  habùi  funtbel 
4 licofilfempre fonoiLiti teuu- 
ri bcllicofi, belli  gerì, huotm ni 
da  guerra, buom  guericruVa. 

S . 


Nec  eniro  tu mihi  gratiam 
•nodo  habuiUt , vcruinctiam 
cumulariflimerciuhiti.  Dice 


chèfgerttis  fcriptortnn  morii] 
la  forte  de  le  me  fcrittrifc  . ò 
vero  hiflorief&firancorchc' 
fera:  a me  fempervehemen  x , 
ter  expeótatumj  io  deriderà-  f 
no  tempre  moftòf ramen Jnnn 
dimeriofvictt  opinione  meà  j 
ei»!rha  ùi.ntol'oppinidnc  mia 
cioè,  le  tue  Icritture  fi  no  piu 
dotte  di  quel  Io, che  io  pcnta- 
uófm  :quc  ita  vcl  cepit  ] e mf 
ha  p^eio  in  modo,in  nìodo 
mi  è piaciutoCvtl  iìteendit]  o 
vero  mi  ha  tanto  infiammato  j*  -:rwrrr, 
IVr  tup/retn]che  io  deriderò 
T rei  nollras  ] che  le  coic  mie 
T commendare  j rieno  loxlato 
&qumncelerrimcJpreHiflìm?> 
fmonimenris  mis]da  le  tue 
hit}orie,chr  predo  tu  lodi  le 
nolirc  colende  tue  hi  forre 


* 1^4  ’$ 
mcad'pc 
ìoiorc.iii 
taiisi.fi- 


hcri  im- 
mortali 


non  folamente 


fi halicrc iiiaiu.&rcfcrrcgra  Ca!llflbc>ies7'roicum  bcUu,Tìmrt‘tt Pyrtlii, Polybtus  fcnmijperchef non  folli mcó- 

Ì7rr  ‘7n’T‘  v,,uaaP'rZc““sS““  b“‘°'  v « . 

WÌ*{*l>b*U*  JeùAraucruntptu quoque  ucmciuilcm  — - ** — — — «-•  » *»■  *s 

piti»  li  cóltiuni.ocd«ì  ab  bonilibut.cxtemuqite  bell,!  fi, un 


guira la cólfruuioncdel  ver-  con,urationcm ab D°fithbus,cxtcrnisqjte beUisftiuu  apprctfo  1 polfon  perle  tuè 

jimmòr«alit«,Sc,m.i„/»n"«r^ 

l{  uhta,cioe  , nonfolola  It-du-chcio hauroapprclfoi ]»o!ierè 

ESPOSI  TrI  Q .N  E.  mrdafperizan'cffcr  a un  certo  modo  immorafefltdcuà] 

idc1,^„„«onfeaJ(ChCtuf,,di 

nu  ha  lafcuio  j agere  cccum  eadou  liafc  }wgkrirjre  iccodr 
quelle  mede  fi  me  cole  ,chc  ora  io  tiictltfo  f fape^onan- 
rem  i sforzandomi  fpc rio,: pedo  prosandomi  df  dirle  [ co-- 
ram  Ja  bocca,  vna  ccrw  vergogna  davi  Unno  m’ha  tenùco, 
che  io  non  ha  ragionato  reco  di  qudlc  mèderime  cofe . che 
ioti  lcriuo^a  Locca, che  più  vohe  mi  fono  proua®  di  ra»io- 
Epift.del  Fabr* 


md[vel  nunc»o  bcneiio|eihiacjOverocognoj'ccndo,che  tu 
mi  porri  adctnonefvrl  fuauitaie  ingenti  tui]  o nero'  la  fua- 
UHadel uro ingegno.ilfenJo^ic. foche  ferodi inqireiiaut 

tàol'autoricà  tua/>ùero  cbgnoicc«d<»i*an>ore,clic  ,u  mi 

porti,  ouero  irihabbi  dietro  di  vedere»  che ru  lei  ingegnalo 
in  fcriucrejncque  rime  erari»  nei  :i«s  buondì  me  no  iolapcuo 
[hac  cum  le  r ibabam  j q uit»4o'  ( ò kriucvò  quel  te  coief  quan- 
ti a us 


Google 


n6  Libro  Quinto 

I tisCccco  quello, che  égli fipeuafejuantis  oneribwj  da  guan- 


ti gran  pcfiiprcoiererejra  cri  aggttua(o,quStogfJui  erano 
ipcrt,cneiuhiueui[fulcepiarum  i ‘ 


* Adn«» 
Uri  lau- 
de intcr 
elt.Sc  no 
Rtz  lau. 
di  i icrcl! 
•Eapedla 
tc , di  Se 
cóut.f- 
thelìgni 
ficatcpo. 


, rerii  irte  le  co(c,che  tu  ha 
ueui  ptefea  fire{8c  la  inilitutarumle  gta  cominci  aie. cioè  io 
fapeuoilcarico<ciiC!u  haueui  prefo.e  che  già  liaucuicomi 
eiaio  a portarc/iuero.chc  i cn  prefa  tu  haueui  a le  ma«i£(edj 
mafquia  videbam]perche  io 
«dcuotiam  pene  a tc  cITep-  gens.’  equidlad  uo/ìralaudem  non  multÙ  video  ut- 
fedlaoi]  chetuhaueui  già  n-  ecrefir.ftd adproperationèmea  quidda  inteseli , non 
te  ex  peliate’  dum  ad  lodi  venia*, al  ftatim  causa  iti  a 
toti,&  tempo*  arripert.d  ftmtd,fivno  in  argomen- 
to, vnaquc  in  per  fona  mens  tua  tota  verfabitni  ; cerna 
iam  animo, quanto  omnia  tberiot  a,atqoe  orna  uosa  fu 

tura  fint.ntq,tamc  ig  naso, quitti  impudente r faci a, qui 

care  a me  licito  C quin  te  ad-  primum  libi  tantum  onetis  impanata,  (pale/l  enim  mi 
moocrcm]che  io  non  ti  anni-  hi  denegare  octupatio  tua)deindt  èt,  vt  onte*  me , po- 
falli,  auetiiili  Cvt  cMiiares]  flultm.qHÌd,fr  illa  libi  ni  tatiioperc  videntur  orniudaì 
chetu  cóhderaflr.vedellil.ne  , , ri  j c -r.  ■ i 

* malleijle  tu  volerti  più  torto  Htamen,  qui  femcl  verecondia  fine*  trefiem, rumbe 
[cótexcrc  nollrajtclferelc  co  nc,&  nautter oportet  cjjeimprudentè.ttaq',  te  piane  ìl 
le  mie  [cnniurvdte  cum  atte-  atque  dia  rogo , pi  & ornes  ea  vebementias  dia, quarti 
f ort a jje [tritìi in  co  leges  hift  or  Unegligei,  grafia. 
I«e  ilUm}dc  qua  fuauijjimc  quodam  in  preconio  jìrip 


iim  illamtotim,&cempus  ampere] pigliare  tura  quella  9 
caufa  e quel  tempo  turto,e  fcnuerlo.pcrche  farebbe  vna  di- 
ceria troppo  lunga.Sc  vno intermedio  troppo grandc[&  fi 
mul]  vna  altra  ragione, crm  che  egli  lo  con  fon*  a fcriuer^  fé 
parata  mète.c  prima  le  cofcfuef&fimul  cerno  iam  animo] 
c veggo.c  conofcoaococatquanco  omnia  vbcriora^tquc  or 
tuttora  futura  fi  tu  J eoa  qua  fi- 


nito di  fcriuere  [ Italici 
» & ciuilis  hi  fioria  m] la  guerra 
ctuilc  A Italiana  Cdixeras  au- 
ietn]e  mi  haueui  detto  [te  re 
Jiquas  rcsordiri  jchetu  mec- 
leui  io  ordì nei'al  tre  cofe  C dee  f 
fe  roiht  nolutlionóvolli  ma- 


ris  rebus  [ infieme  co  l’altxe 
Cofe[an  id  eli  .'eparatt  m]o  pu 
re  feparatamence.cioè.lo  vor 
rei , che  tu  confiderà#!  ffc  ri 
$ meglio  fcriuere  le  cole  no 
lire  infieme  co  Telerò  f ouero 
feparaumeate  loro  fole . [ vt 
4 multi  Grata  feccrunt  3 come 
fecero  molti  Greci  , i quali 
ferrifero  certe  cole  particolari 


•Explica 
re, è fui» 
luppare, 
echi  fui» 
loppa  v* 
na  cofa,f 
vn  ceno 
modo  la 
dichiara 
onde  po 
neexpli- 
care  per 
dichiara 


hi,  a quale  affici  non  magi*  potuiffe  defnonflrat, 
quàm  Herculem  Xcnopbontium  illnmavoluptafe,  ta 
fi  metibìvehementiui  commendabtt,nt  afpernere ; 
amorique nojlro  plufculum  etiam , quam  concedii  ve- 
rito*, largiate. nuoti  fi  te  adducemui,  vt  boc  fufeip-a*  : 
trit.vtmihi pe’fuadco,maleries  digna facilitale, & co 
fcpiratamcntc  tb  T.ltreCCal  pia  tua.a  principio  enim  eoniurationi*  vfque  ad  redi- 
iifìhcoes  Itero  quei  Grcd , wm  nùn,im  videi  ur  rrìibi  modicum  quodiam  tot  pus 
troie  rt  nellrt  idei!  Ieri  plii  ]Ca  tonfici  poffe-m  quo  li  dia  poteri*  vtttmUum  emmu- 
Iirtene ferirtela  guerra  Troia  talionum fcienua,vel m’explicandis eau/fn rerum oo- 
naCTImqu.  PyrrhiJT lineo  la  uarum.velin  rtmtdifs  incommodorumnum  & repre- 
guerra  di  Pirro!  Pnlyhtut  Nu  hendesea.  atte  vituperanda  duce*  ; li  qua  placebunt, 

1 ™ d^Numanna  fltta  ÌFhu-  '*1»™*"  rationibutcompnb^i.&Jliberiu, , vt 
mantiafqui  omnesji  quali  COnfuefluagtndum  putabrs.multorum  mnos  perfidia  , 
tutti  Cfrparancrunt  ea  bella . infidiai.proditionem  notabis.multam  etiam  cafus  no- 
qua  duijdiuijtro.cìoè  ,fcrif-  £J,;' ùbr  varietatem  in  fcribenio  fuppeditabunt , pU- 
ie!c\rh"lapfrpcm"  cuit‘/d.am  ™lnptatis,qu*  vchcmcn,cr  animo,  ho- 
fuiihiilorijsjde  le  loro  hirto  minum  m lugendo /cripto  rettnere  pofit . fili  B i l 
nccominouaie.conriooucCtu  tH  cnim  aptius  ad  drkéìationem  ledati* , quàm  tem- 
quoq; Jiu  jntora  (femngeretj  p0„im  varietale*  iforrunaquevieilfitudine*  : qua  etfi 
e Huó'IemTr^^hi'ra  d^ll  nobisoptabile*  in  et  peni  io  nonfuemnrfin  legenda  ta 
ullnafab  hÒS^èxiernìì-  mtn  **»*  ******  • A » s T enim  proferiti  dolo . 
qtie  bello  ..la  le  guerre  eHer  rii (ecma  recordatio  iclccUtionem-.Cdteri*  vero  nulla 
m equidemi’o»5f<*tj  racita  perfurtflis  propria  moUfiia  , cafus  alieno*  fine  vllo 
n eie.rheegii  fenua  le  fue  co  dolore  inaienti  bus,  etiam  ipfa  mifericordia  eli  iucun- 
^rÙa,u'tS  ^ ■ 1«"*  «oflrum  iUe  morien,  a pud  Manti 
riera >er  dire  il  vrro. cerio, m neam  Epaminonda*  non  cum  quadammiferationede- 
vema{n6tnultuuideo  inter-  Iellati  qui  tnm  denique  ftbi  audliiubet  fpicubtBLa, 
y ertejio  non  ueggo.ehe  faccia  polì  e a quam  et  percontanli  di  fiume  fi,  tlypcum  efic 
irat“tunoh^  faluum  : vt  ehm  in  vulneri* dolore,  equo  animo  cum 

denija  la  notlra  lode  [ fe J ad  ? 

properauonem  meam  J ma  a la  mia  fretta , i la  fretta . che  quello . cioè , in  lodarle  C legei  hillortar  negligas  J tu  non 
io  ho  di  vedere  fermo  date  i fatti  miei  CquidJam  intcrell]  guardi  aleggi  de  la  bill  oria/ionoficrui  quello, che  ne  la  hi 
imporra  vn  certo  che,  il  Arufoè.in  quanto  a la  lode, che  fia  ftoria  fi  deBbc  olTeruarc . che  è » che  fi  narri  la  cofa  appun- 
tnaggiore . o minore  fcriuendo  tu  le  cole  mie  feparaiamen»  to , come  ella  fti  f grariamque  illam  ne  afpernare  ] e non 
te , oc«  l’altre  liiltorie  , fecondo  che  ti  viene  a propofico , difpreazare  quella  gtatia , che  iolio  reco,  fanne  conto,  ce- 

r * *’■  ! ' • • , inclinatele 


tomagiorc  eleganza . & or- 
namento ùranno  ferine  tut- 
te le  cole  mie  [ fi  tota  mens 
tuaffc  tutta  la  tua  mente,  tur- 
to  il  tuo  penficro.cura  C verlà. 
bitur  [(ara  occupataf  vno  in  ar 
guraentoj  iu  vno  argu mento 
jolo.in  vna  fola  materiafvna- 
que  in  perfona]&  m vna  per- 
(ona  fulainequeJfi  feti  fa  C nc- 
que ramen  ignoto]  nondi  me»  > 
noto  lo [ quam  imprudeuter 
ficiamjqu anto  io  facci  sfac- 
ciaumetuef  qui  pnmum. libi  11 
tantum  onem  imponam]  che 
prima  io  ti  dò  tanto  di  carico, 
tanto gra  pdo[enÌm]  perche 
[tua  occupaticela  tua  occupa 
t ione  potei!  mi  hi  denegare  J 
me  lo  può  negare , di  itfirc.  tu 
me  lo  puoi  difdire  per  edere 
occupai n e Quella  eia  s faccia 
ugir>e,cb ìedere  quello,  che 
noi  fapptamo^he  ragioneuol 
maire  ci  può  dTere  negato 
[deindeJquelUé  vni  altra  ra 
gionc,per  laquale  egUdicc  di 
c ogoofccrc  la  fi  a sfkctacag» 
gincLdeinde  ] oltre  di  qitclto 
[qui  etiam  podulcm]  che  an- 
cora dileggio.  voglio,ti  dime 
dot  vt  ornes  mecche  tu  mi  lo- 
di laqual  cola  foglio  no  dima 
darecolorojcbenonhànone 
vergogna,  ne  rilpeitocqtiid  ] * 
ma  dimmi  vn  poco  che  ti  pa- 
io ioffi  illajie  quelle cofc  mio 
[ non  videa  tur  abi  taotopere 
ornanda  t j non  d pare , che 
meritino  tanto  gran  lode,  co- 
me io  dicol  [led  ta  mcn  ]mi 
nondimeno  [qui  Temei  vere- 
cùdiac  fincs  rranfierit]chi  hi 
vna  volta  paflatoi  termini  de 
la  vergogna.cioè,chi  vna  vd 
u ha  rotto  la  vergogna  [eura 
bene,&  nauìtcr  oportet  effe 
inapudentem  3 bifogoa  . che 
fia  fempre  fenza  vergogna 
[itaquej  per  tanto  ,però  [te 
piane  cttam , atque etiam  ro- 
go] io  ti  priego  , e ripnego 
Lvt  ornes  ea  vehemédus]  che 
tu  lodi  quelle  mie  cofc  più  XJ 
t quam  tortafle  fcntisjche 
forfè  non  t i pare  , che  eSc 
meritino  [ & in  eoje  che  in 


noo  importa  molliche  tanto  grande  fara  la  mia  lode  in  va 
2 tri  odo,  quanto  in  vno  altro;  ma  mi  imporra  bene  vn  certo 
chc.perdìc  io  ho  frer  ra  di  vederle  ferme  [ non]  ecco  quél- 
che  non  importa  a la  lode  molto,  & a vn  certo  che  a la  Tua 
fretta  [non  te  cxpeflarc]  che  tu  non  afpetti,  non  indu- 
gia tcriuere di  me;  dum  adlocum  venias]  tanto, che  tu 
venghi  al  luogo,  doue  fi conuenga ,e  fia  a propalilo  nel» 
latua  hiilorU  ragionare  di  me  [ vt  fiati  m j dubito  teau* 


dilc, compiacile, làfciari  tiraredaJetvn  poco 
alquanto,  c non  lecontradire  in  modo  alcuno  Cdc  qua  fua- 
uilfime  in  quodam  prooemiofcripfilii  ] de  laquale  tu  [cri 
uefii  fuauifiimamtnce  in  vn  certo  tuo  proemio  t quello 
dice,  perche  Luceio  haucua  federo  in  vn  (uo  proemio, 
che  grada , che  huotno  Hauc/Te  con  lui , non  farebbe  tan- 
to potente, che  dia  gli  hauefie  a fare  dire  le  cofealcrt- 
tnemedi  qudloaclic  die  erano  .pero  Cicerone  gli  feri- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

I ue  ora, che  non  (Ita  in  que  Ila  open  iotiec  che  fi  Urei  munite 
re  un  poco, e pjffi  le  leggi  de  U Moriteti  qua  te  aifici  nò  nu 
gis  potui/Te  demóttras  jda  Ja  quale  tu  m oltreché  nó  può»  cf- 
lcr pia  mo(fo[quamHerculÉ  Xenophomium  illu  4 vo  upa 
tejche  quello  grande  Ercole.delquale  fcriue  $enofonte.,p 
che  Luccio  haucua  detto  che  la  grada  con  iui  non  potrebbe 


**.7 


tunxqijeuiciffiiundinejJ&irtnfjniétrdeUI&fninjjlìcifli.  ■ 

btlita  de  la  toriunalquxjlequal  eofe  [fc  li  nobis  opiabilej i 9 
expcricnd  i non  foeruntjfe  b.neeile  non  ci  dertetodtletu. 
none, quando  elle  el  rocctuiatio.noi  le  prttauaiutoiol  In  le- 
se*'.0 tamen  crunriucundf  [nondimeno  ci  darxrmò  pirce- 
re,quando  noi  le  Ieggercmo[eftirrt]perche  [fedirà  recorda- 
no]ilfecoroncoMo('pr»tewi 
ThcmiftocUs fuga , redimane  retinetm  f etcnim  ardo  n<i doloróJJcl  dolore  pafla- 
ipfc  annalium  mediocrità  nos  retina aiuti  enumera ■ ®r!)jfc>,'::  «WeSatiotif]  diler- 

‘“'«“‘'T''-”-  lu 

rii  que  cafius  babent  admirationem , cxpc&atwncm , H ricordarli  del  male  paflaro 
Utitiam , mole  fi  i am  , fpcm  , timorem  : fi  vero  exitu - nonècofa  pericoIoGi#cfen- 
pot  abili  conduduntur , ex  pie  tur  animus  iucundijfim*  z 3 piuu  ?.  hau«ri*eroaie[c»- 
IcHionis  volti  piate,  quo  inibì  accìderit  optatili! ,jì  in 
bacfrntentia  fuciis,  vt  a continentibus  tuis  fcriptis,  in 
quibus  perpetuarti  rerum  gefìamm  hi  stori  am  com - 
pUflrris  , ficee  mas  baite  qua  fi  fiabulam  rerum,  euento 
Tumque noHroru  : babet  enim  varios  aflus,  multasque 
afhones.C* confi'iorum , & temporum . Ac  non  ve- 
teor , ne  a fìtta  uncula  quadam  atte u pari  tuam  gra* 
tiarr,  uidcarycum  hoc  demoliti  rem , me  a te  po'ifjtmu 
ornati , celebrar ique velie,  ncque  enim  tu  is  es,quit 
quid  fi s , ufficiai  , & qui  non  eoi  magi s ; qui  te  non 
admircnturfinuidos,  quàm  eos  , qui  Uudent,afientat<b 
res  atbitrerc  ncque  autem  ago  fium  ita  demens , ut  me 
[empi tema  gloria  per  eum  commendati  uelim  tqui 

non  ipfe  quoque  in  me  commendando  propriam  inSe-  fcmpio,che  taicumpiffione 

erarU  Ve'aueUa  nr f<><IÌ5  f"*  ‘ ^ 1ucm  noftrumlqualc  di  noi[ille  Epaminondaj]queJkEpa- 

cómcdatwr Imi rFrarcómi  reco [ ine  tibt  vchemétiuf  nunondafmoricnsapud  Manrineamjmorcndoiotio  Man. 

K^lub^n^r^.rVrre",mf‘ei: tiuea[non  cura  qua<£m  mifcra.ione delegar? ) non  d, letta 
iia  noltrol&-allvmwl’cfc  * dl/prca: r are.fànne  cSeocamt»  con  una  certacompafliooeldoè.chie  quello  di  noi, che  nó 
#lk>r  nlurcu^cr(aroiiroi^nl^4.^rf^x?_^,l^C^Ci10  VT  habbj?  P'3"re  «paffione  che  gli  .fa  a leggere  lamor 

«e  di  Epaminondaffqutjquefto  e quello  » che  f 4 compartita- 
ne a*  Jet  tori  di  Epatnitiondafquijilqualefcum  ] allora  [ iu- 
betauelli  iìbt  picufumJfi  fece  cattare  la  freccia  ,oucro  un  ti 
pezzo  d*alla, che  gli  era  rimallo  addortb[pofteaquS]dipot  * 
chcfdiftum  elt  ei  jgli  fii  deteoPercontanci  ( demandandone 
Cclypeum  effe  faluum[che  la  fua  rotella,!!  Ino  feudo  era  lai 
uo,noneraperfo.Epaminonda  capitano  de  Tcbani.eficrndo 
fotte  a Mantinea  contro  a*  Lacedemoni.^  combattendo  in 
una  2uha,clie  s'era  attaccata , aipramenre  fu  ferito  d'uno 
dardo, e d’una  lancia  jlaoualc  rottagli  lì.  "li  rimale  un  pezzo 
adolfo  .e  la  ferita  elfeodo  mortale.cgli  tu  portato  al  fuo  pa 
riiglionecome  morto. ora  ellcndogliihauuta  quella  ferita  , 
cadutolo  lcudo,dimadofubirò giuro  nel padtglione/c egli 
era  perfo.*g!i  fu  detto  di  nò.feccle!o  arrecare,  tk  abbraccia. 
to|o,e  bacciatolo.fececauareilperzodell’ada.che  egli  ha 
uelfc  adoflo.cdiquiui  a poco  mori  Lvtetiam  }acciocfic  t*n 
vulncris  dolorejcon  quel  do!ore.chc  gli  daua  la  £:ritafmo> 
rercturcu  laude  aauoantmo[e"limoriire  co  h onore  paiie 
temente, fcuius  UndiQ  in  legendo  nó  ercótum  ThemiltodiS 


più,che  iJ  piacere  potette  co 
Ercole.  Ercole  elfenuo,dice 
Senofonte,  andato  vn  giorno 
In  un  diferto,  lì  abbatte  à due 
_a  donne  una  de  le  quali  co  min 
ciò  a pregarlo, che  egli  uo’cf 
fefeguitar  Ij.cheella  gli  da* 
rebbe  tuttt  t placet  r,%  conte 
tezze  ch>  lapelìe  deli  dorare 
in  quello  non  lo, Ta1  tra  toni 
xnedehmi  preghi  g ì promct- 
icua , che  le  egli  a mlau a con 
ctfa,ela  J*>  menerebbe p vna 
firada  faiicota,  ma  al  hne  lo 
, códunrcbbcl  un  luogo  pieno 
9 di  cófolattone^r  allegrezza. 
Ercole, cììc  conobbe, erte  que 
Ita  era  la  uirt  u.Che  nel  prmei 
|>io  e faticola,e  nel  fine  luauif 
Smajc  qlla  i 1 piacerebbe  ha 
» pricipu  dolci, &il  line  pieno 
• di  amaritudine,  falciò  la  don 
ni  del  diletto,  e s'aecópagnò 
có  quella  de  la  virtù.  Ora. co- 
me  Ercole  non  fri  tirilo  pun- 
to da  eli  allettaméti  de!  piace 
xe,colÌ  dice  Luccio , che  non 


rcrrs  uerojma  a chif nulla  per 
fundis  propria  molci!ia]non 
ha  hauuto  affanno  alcuno.o. 
ueroachinó  è tocco  alcuno 
di  quei  mali,  che  lì  narrano 
(cafus  a li  cnos  line  ul  lo  dolo- 
re intuentibusje  die  conflde  | , 
ra/lifcorre  gli  altrui  mali  fen 
za  alcun  dolore;  perche  nó  é 
tocco  a lui  [e  barn  ipfa  miferi* 
cordia  eft  iucundaj  ha  piace- 
rcdi  quella  compalfione,che 
gli  viene  de* mali  altrui.  Et  è 
vero  , che  con  diletto  ognun 
feute  recitare  qualche  trage- 
dia, fe  bene  ella  gli  mupue  co 
piflionejauemfpronaco!  cl-  , 
Tempio, che  e 


gl.olplafculu  ét  ixtgutclcòctd,^,  J„™r7;„^h,;r.;  ^ 

[qui  c6ceditvcm«Jdiqllo,che gli  concede  li  vcrid.cioc, 
1 Jl>c°ra  Piu  di  qllo  cbee.quilcoferta  j>  cagione  dell’jmo 
'e.eheto  ti  poeto,' g>  fi  te  Jdducemutje  fenoi  ti  perfuadere 
mo.dilportemo,i  vt  hoc  fufeipias]cbe  mpigli  quello  carico 

[eritjt,ra[m2tenc$  dignajvn» imprefiunjteri»  de^na  f fa- 
cultate  fi:  copti  tua} Je  la  tacititi, e copia  tua  de  lo  toiutre 
ctoe.fe  tu  la  piglierai  pii  piglierai  una  coliche  meritarl  d'ef 
(ere  ferma  date,  che  ftieloquòte.c  copiofo  di  femétfc.e  di 
parole!  vtmihipetfoadeotfecondoch’iomi  imagino, credo, 

peio,giudico[-n  jpchcta  principio  caiutationujdal  ptinci. 
piodelacongiuraCyfq,  adrednunollmjmfino  a!  mìoritor 
f no[videiar  mihidmtpare[ioodicurDquoddicorptB  confici 

roliejchefipofla  fate  vncerto mediocre cotpo.cioe  un  vo 
lume  mediocre  egli  comincia  a infegnare, come  egli  ha  da 
iare[m  qno]ndqual  volume  & illapoieris  vti  ciuillum  có- 
irutauonfi  fcientiajtu  ti  potrai  bruire  della  cognitione.che 

tubiudclle  muta,, o'uc'udifv'IJcofiEinexplicandbcai, fis] 

^,hl ‘"/««S'ooitrcrum  nouarumjdelle  cole  nuoue, 
c,°*d?1,‘e  ^fcordie  fvclj  coli  [an  remedi, s in  com  modorfi  ] 


motlrido i rimedi rXùX Ite  c—  *.***'— -—— wn tnoraoni , fugaitedituqOchi  e quello,  che  non  Dia  attento  leggendo 
eajquà do  tu  riprenderai nuebe^o'T'J'f.iw.^^Jf  Wl^^omata.bTcmillocieretcnimle.lieucrotip 


fL. - oil . a-  qucllcco:c(^  uirupcranda  duccs] 

T ‘h‘  “j,L^c^":ch*™er«inoriptffioiie[&cricóproha- 
bisjeqntulodaeaifeajqllcfcxponcndis  ratiombm; dici.ia 
radolcrag'oni.rcJcndo  le  ragioni fche ni  lodi [quat} ecco 
quelle, che  loda  [qua  placcbótjchc  li  piaceranno'  & fi  puta 
bisjc  letu  pcnlcrai[agcndfi  iitériusqdi  dire  uia  li’buramen. 

te.lriieariipcttohauereadalcunofnotabisriunoterai.tafle 
rai[perhoum,infidiaj  ptoditionenijla  perii  dia, pii  .ngannt, 
ttraitimrniiimultorumjli  molrijin  nosjcomro  di  noiìeua] 
ancora  [ calo,  nollri  J i noliri  latti . [ fuppednabunt  libi } ti 
fumm  mitreranno , ti  daranno  [ mutram  uarictutrm  7 uoa 
I gran uarict.i [piena m curufifam  voluptarisjprcna  d'una  cer- 
ta  dilettati,  ne[quar  pofiicjche  puòftei  mere  animoi  homi 
nutn  vebemrmerjdiletur  fuor  di  modo  gli  an,  mi  dc’leiiori 
Onlegedo  fcnptol mentre  che  leggono  tal  li  nuora  [em io] 
pere  hc/iìi  hil  cd  aptm» at!  delcfiattooem  .'etìoris.-]non  è co 
ia  alcuna, cb.c  polla  p u oileture.ouero  diletti  più  il  lettore, 
[quatti  temporum  varfctaresichc  ta  varietà  de'  tcmpiCtor- 
Epilt.dd  E.br. 


fé  ordo  annalium  ] che  Tordiiic  de  la  Utoria  C medioemer  j 
ci  liene  ci  compiace, ci  dilettaci  fa  Ilare  molro  atrennCqua  Xe 
fi  enumeratone  lailorum. [raci Stando quafi  i fucce(Ti  del- 
le cofcpafiite  ordinacameme.itfendmencoè.  Egli  e vero» 
che  vna  iltoria  continuata  ci  diletta  molco/foue  n contano, 
Enarrano  ordinatamente  le  cofe pallate ,[ ac]  ma  (ancipi- 
tes , varijque  cafus]  i dubbi  e varii  cali [ viri  ezcellenns  ] di 
vno  huomo  eccellente.raro , grande (Izpc ] ipeflb  [ h.  bene 
admirationem]dannon)arauiglia[expc<tuti  nemjaJperra- 
rione,  [Izcùiam  Jalle{?rezza,f  niolelliam,]  moJeliia,  (fpcm] 
fperanzattimorcmjumorc.il  feniòè.che  le  (Ione  ferine  or- 
dmarameme  dilettano , ma  una  ilioria  particolare  d'una 
perfona  grande,  oltre  à che  ella  dticru , da  merautglia , fa 
Ilare  attento.porra  allegrezza , genera  t ilhdio,  porge  fpc- 
ranza , mette  paura,  e cofi  tacitamente  conforta  Luccio  a 
fcrtuere  qlla  fua  (torta  particolarmente  C fi  ucro]  eie  C exttu 
notabili  condudumur  } clic  hanno  un  fine  degno  di  me- 
moria , notabile  ,(cxpictur  animus  iucundilsimaricdjoQi^ 

H $ uolu- 


»AletI. 
dei  uolc 
tuipingi 
*b  Ap- 
pellate 
aLyfip- 
po  fingi. 


11$  . Ljibro  Quinto 

« volutatc[I'ammo  del  lettore  s'empie  di  piacere.che  gli  por  rono  in  quelli  cofacioàin  far  fi  dipingere  , e feolpfre.  per-  - 
ta  la  Iettiooe  piena  di  fuauità. e bcncipcrehe  quando  vno  ve  chea  lui  ballo effer  dipintole  fcolpito  conia  penna  da  Se- 
riche il  fine  è riufeito  fecondo,  che  merita  la  pcriòna  di  nofome,e  però  lèeuita  réJeodo  la  ragione  di  quello  enim] 
chi  fi  ra"iona,negioifcc  tutto’l  fu©  animofquo  ] per  bqual  pcrchc[vnus  Libellus  Xenophontisjouel  fol  libretto  di  Se 
cafetmini  accideritopratiusjio  hauro  piu  carolar  à di  mag-  nofome[m  co  rege  laudando]  fatto  in  lode  di  quel  Re[facile 
gtor  mia  fodisfaniooe[fi  inhoc  Tentenna  filtra]  fe  tu  hauc-  fupcrauit]  fàcilmente  fupcrò  [omnes  imagrnes  omnium, 
rai  Quella  oppenionede tu  fa-  ltauusque.j tutte  le  imagini.e 

rai  di  quello  parere  [ a comi-  nij  gloria  cofcquatur.* neqì.n.Mcxadcr  ili; grati:  cau  tutte  le  Uaruc  di  tutti  quegli, 
«enti bus  tuie  fcriprii  ] che  tu  /,  ab  ^pcik  potiffimZ  pi nei, £#  a Lyftppo  fingi  noie-  thè  fecero  dipingere,*  Icot 
da  tuoi  lento  contmoui.ouc-  J,  - ..  /•/*  - /.l!  „fd  A pircEatq.]cfhoc]quellofpr* 

a ro  continuarionc  de  le  tue  batjedqo  tllotu  arti  cuipfis,  tu  Si  fibi  glori;  fore  puta  flantiusraihi  fùerit]  mi  lari 
ftoriefin  qtiibus]  ne  lequali , bat.atque  illi  artifices , corporii  fimuUcra  iguotis nota  più  pllàte,piu  grato[&  ad  le 
douc  iperpctuà  rcrum  gella  faciebant'.q  vcl  fi  nulla  fin:7nibito  funi  tamen  obfcu - titiam  animi]&  in  quàto  ala 
rurnhaioreuGcompleaeris]  clan nri.nec minucn  tfl Spaniate!  ^tgcfiUus  fodis&etione  de il'immo mio 

tu  abbracci  voa  iltoria  conti-  ...  . .#  a , . ra-  ' eaiacoietezzaC&radmcnio 

nouaradi  tutte  le  cofe  fiiccef  tlle,fbtbedus>qM  ncq , dtfia,ncq;fiiia  imagmejua  paf  f-z  ùigoitatemo&r  a la  riputa 
fc[fccernas  hàc  quali  fàbula]  [ut  eft  ejseìtqud  qui  in  cogtnae  laborarunttunus.n.  ac  uone,c  credito  j fi  in  rua  feri- 
rti diuidi , icpari  quella  mia , nopbòtii  libellus  inco  rege  laudando  facile  odi  imagi - pta  peruenero]fe  io  farò  ferii 
dirò  quafi  una  r.ouella ,o  fa-  nes  cium  Jlatuasq-,  fupcrauit. y4tq  hoc  prajlàtius nubi  J°  da  ,c  [quam  fiin  carterorù 
, grinte,  adlÀl/animi^  alniemorUdignitatè  » 

nollri[.n.JCche[hfi.l.h*c  fa  fi  »"  tua  [cripta  perUencro.quam  [t  in  uterorum;  quod  folamfie[iuppedit«um  piihi 
buia(quelfi  6uolaha[varioj  non  ingenium  inibì  jolum  fuppeditatnm  fucrit  tuum  , ingemuin  fucrit  tufi]  mi  lari 
aflua  J uarij  atti  [ multasque  nm  Timoleonti  a Timeo  ani  ab  Herodoto  Thcmi-  fauorcuole  l-ingegno  iuo  [fi- 

liberationi.e  di  tcmpifac  non  ain,V  in  rapii,  maxima , gramffimijqru  caujjis  co-  f.jngcgno  j,  Time0  a fimo- 
vcreor]e  non  ho  paura  [oeui  gniti.atque  in  primis  probatr.u  inibì  non  [olum  pr<t-  leomeCautabHcrodoioThe 
ricariche  paia  aucuparc  luam  conium,  quod , cum  in  Sigxum  veniffet , Alexander  milioclij'oueto  come  ft  ono. 

ssasBSigass» 

w ..  ...:n i . ìt  ut  r filmi  onium  imtirrtitum  clan  imminii . mavniilUC  i-.r. 


' acquiflare  la  tua  gratia , e di  ue  teslimonium  impertitum  ciati  bominis , magmque 
entrarti  in  gratia  f alfeniatiun  t ndcatur.placet  enim  He  Hot  ille  mibi  JV;uianus,  qui 


n [ mihi  fuppedicab  fucrit  ] 
sii  fard  onoretiole  > propitta 

cula  quadamjcó  vna  cera  a*  nonMutum  laudari  feUtaturJed  addii  ctiam , a Un-  [ auCtoriusJ rauttoriiatclariC 
dulatione,cómontne,&adu*  1 fimi,&fpc«atiflìmi  viri]d*v* 

lationi[cù  hoc  demonllrcm]  . na  perfona  famofifiima,  & ia 

mollrando  quello  [ velie]  d’hauer  uoglia  [ me  a te  potifli-  grandilfimo  credito, e npUraiionc  f & cogniti]  e cono  fóu- 
mumornanjd'elfcr  Iodato  da  te  principalmente  [celebra-  ta  C in  reipub-maximis^rauin‘,mivquecauiis]  nelle  facende 

esjnè  grandi(rime,cgrauifiimedellarepu.Cinprimisqueprobaci} 
i tu  fia  e (opra ogni  altra  buona  [vt]  di  modo  che  [uideatur]  pare 
non  penfi  ftmpcmtummihi]chcmifia  fatto  partenti  fia  fatto partcci 
piu  u>flo,che  coloro  fieno  inuidiofifqui  re  non  ad  mircnturj  pc  [non  fjlum]nonfo)amenie[pra!  coniti  m>li  quella  trom  * 
che  non  ti  Jodano[^eosai7entatoresjche  adulatori  coloro  badi  lodetquod  Alexander  dixitjchedifse  Alclsandro  [ef- 
[qui  Jaudcnt  ]chc  ri  lodano}  ncque  auréegojoeio  [fum  ita  fetributum  Achilliab  Homero  che  era  Hata  data  daOmc- 
demens  fono  tanto  fuori  di  mefvt  velimtrche  io  babbi  ca-  ro  ad  Achille  [cum  in  Sigarum  venilseOcJseodoarniiato  al 
ro[fempiternar  gloriar  pereum  commcndarijd’eficr  p Tem- 
pre lodato  da  uno  qui  ipfe  quoq.-che  egli  ancora[uon  confc 
quarur  propram  ingenii  gioriamno  confegua  una  lode 
pria  del  fuo  ingegno' iu  me  commenda  lido]  in  lodarmi  i!  s£ 
timcnto  c.Io  non  fonota«opazao,che  io  vogli  efier lodato 
$ da  vno, che  Jodàdomi,nómetidlode  del  fuo  ingegno  [.n.] 
pcrche[neque  Alexader  ilie]nè,qnel  grande, ne  quel  famo- 
lo.Aleirandro[voIcbatpingi]voleua  cfTer dipinto [ pori fT- 
mu]principalmente[ab  Apdiejda  Apellc[grati$  caulajper 
grana, che  A ppelle  haue/Te  c 5 1 ui,pe  re  he  eg]  i fulie,  accetto 
ad  A!elsadro[&  a Lifippo  fingi  volebatjecheda  Lifippo 
folle  fatto  la  luaflatua  cioè,  perche  egli  amafic  ancora  lui 
(fèd]ma]auòdjpcrche[putabat[egli  pcnfauaCanem  illorù] 
che  farle  loro  [fore  gloriar]doucfle  dare  gIoria,eiTcrc  a glo 
ria.e  lode,&  honoreteum  ipfis]cofi  a loro,  ad  eflìCium  eoa 


f fibi]come  ancora  a fcmedcfimo[atqueilliarrifices]  e que- 
gliiartifici,[corporis  fimulacra  faciebantnota]dauano  no- 
ttua de  la  effìgie  del  corpo  d’Alelsandrofignotis]  a quegli 
che  non  haueuano  notitia,ouero  cognit  ione  [ qu*  ] la  qua- 
le effigie, oucrodipintura.c  fcultura[vel  fij  ancorché  [ nul- 
lafi  niJnon  fieno  nulla, non  giovino  nulla  [ tamen  ] nondi. 
tneno[clari  virijgli  huomini  bmofi,  r nihil  fune  obfcurio- 
res]non  fono  punto  meno  famofi.pereifere  dipinti  ,&  ba- 
ttere chi  habbu  fatto  la  flatua  loroCcnim]  perche  C ncc  mi- 
nusjnc  meno  ille  Agefilatus  Spartiates]  quello  Agefilao 
I Spartiano[efl perhibendus]  merita  Iode,oueroèfamofo, 

Cqui  pali us  ell,]che  non  uolle  mai . [imaginem  filasi,]  che  -, 

la  fua  imagine  neque  piòli  tnefsejfofse  ne  dipinta]  neque  fa[  led]  ma  [quod  te  non  fuga  jcorne  tu  fui  t hzc  fuor  vi- 
fictam  ] ne  fcolpita  in  pietra,cioc, fatta  !a  fua  Uarua.pcrdaa  tia jquelti.viiiifono , & meonuemenri  in  queitacosa  , cioè  , 
Agefilao  non  uolle  mat.chcncfsunonc  lo  dipingere. ne  fa  intlcriuerei  fatti  Tuoi  dalc,[&Jcontra  gliconuenientif  & 
cef  se  la  fua  ilatuameritò  adunque  non  minor  lode,  [quam  vcrecundius  ipfi  de  le  (cnbunt  J che  eglino  fcriuino  di  le 

" altàui 


monte  Sigeo,doue  era  la  fcpoltura  d’Achille. perche  ardua 
toquiui/aifie.O  felice  Achille, che  lei  (fato  lodato  da  Omc 
roCledctiamjma  ancora  [grane  tellimonium]utu  tcllirno- 
nianza  vera[clarihomimsanagmfque]d'vna  pcrlona  famo- 
fa.e  graodc[enim  jperchcfmihi  placet  jmi  fodisfa[illc  He- 
ctorjquclio  EttorefN^uianusjfcritto  da  Neuio[quij  ilqua. 
leCnon untumjncn folamcmcllartauirjgode [laudari ] defi  * 
fer  iodato, [fcdadditetiam]ma  aggiunge  poi  ancora  gode- 
re[laudari  a laudato  uiro[a'elser  iodato  da  vna  perlona  de- 
gna di  lodc[quodJJaquai  cola,  che  tu  fcriui  la  mia  hilloria 
[fiate  non  impetro  ] fe  io  non  ot  tengo,  [ hoc  eli  ] m udera , 
perche  non  intenda  Luceio.c  he  Cicerone  voglia  dire,  che 
non  voglia!  hoc  eli  Jcioè  , fi  qua  te  res  impedì  cric  C fe  qual- 
cola  ti  impedirà  ,chc  tu  nou  mi  podi  compiacere  ( ncque  c- 
nim  fas  else  arbitrar  'perche  io  non  penlo , che  grullamente 
polsa  cfsere  [quidquam  me  rogantem  abv  te  non  impetrare] 
che  chiedendoti  io  una  cofa  , tu  non  me  ne  compiteci , che 
tu  non  rai  facci  ogni  piacere, che  io  ti  chicggo[fortafsc]for- 
fe,idelt,cioc.feionon  ho  quella  grariafcogarjio  faro  efitire? 
to,sforzatoCfacere]fare[quod  nonuulli  fatpe  reprehendut  ] 
quella, che  da  qualcuno  e biaiimutojlcribam  ] ecco  quel» 
losche  egli  lari  sforzato  fare[fcribam  ipfe  de  me]  fermerò 
io  proprio  di  me  (lelto[muhorum«tame  excmploj&  ad  irn 
mttatione  di  molti, che  ancora  , che  quella  cola  fìariprefa. 
nondimeno  molti  l'hanno  fiuta f&  claronun  uirorum  exem 
plo]&adimmitationediperionefamofc  , c degne, e non  ^ 
Vili[  feci  3 morirà  ora  che  ine  muementi  fononi  q uefea  co- 


lf 


che  coloro  [qui  in  co  gcncrciaboraruBtj  che  fi  ; 


con  maggior  nfpcuo , chi  non  icnuono  gli  altri  »fi  vergo- 

guiuo 


Delle  I ertere  familiari  di  Cic. 


j ghtnopiti  afcn'ueredifefnecefTecftlcneccflariorfrla.idan 
Sfijfe  ui  è qualche  loro  farro.che  meriti  dVtser  kvfairt.cioé 
che  egli  c necefsario.che  chi  fcriue  di  fc.fi  vergogni  a leriue 
re  q Ile  cofe,che  meritano  lodi, -pelle  il  dire  bene  <fi  le, fa  ar 
roliìre[&  prxtereàdelakiano indietro,  ufi  dicono, iiquid 
forte  reprchendendum  efl.]:evicquaico.a,che meriti  bufi 
mo.[Accedic  eiiajageiugnc. 


cili  ancorafvt  minorar  fides] 
che  fi  dà  minor|fedeaJla  ferir 
tura, meno  fi  credctminor  *u 
a Cloritasje  l’autorità  c minore, 
là  cofano»  pare  tanto  amenti 
cafmulrijvn’alrro  incouenié- 
te[dentque]finalméte[mult» 
rcprehcndàirmolti  riprenda- 
no quella  cola '&  dicanr]e  di 
canofprxconeslchc  i bSdito- 
ji,i  trombecti[ludoriì  ] degli 
'fpetupolffgymnicurfi  jginiu 
iiiciftfffe  verecudiores)  fi  ver 
3 gognano  a lodare  (e  ileffe,e 
gh  altri  n8fqui]iqua|i[cfi 
terra  impoluerfit  coronai  vi- 
fioritili  > hauévio  incoronato 
gli  altri  !iinciiori[eorumq;no 
mina  magna  voce  pronficia- 
iiiO&r  hauedo  co  alti  filmavo 
cepublicaro  i nomi  de*  vinci 
ton  [ alium  prxconem  adi  i- 
bcàtjto'gono  vn'altro  rróbec 


dato  viro  quod  fi  a te  non  impetro,  hoc  eri.  fi  qua  te  ter 
impedienti  (ncque  n far  effe  dtbitrèr , quidquam  me 
rogantem  abs  te  non  impetrare ) t ogar  fortafje  facete, 
quod  nominili Japc-rt  pi  (ben  dune  : fi  ribam  (pje  de  me 
multar um  tamtn  exempto^ claroritm  vitorum  ,Jed, 
quod  te  non  fugit,h*c  fiat  fin  hoc  gentre  vi  ria , & ve- 
recund  us  ìpft  de  fejt  Ja  ibam,nec  effe  osi  Ji  quid  efi  Uu 
dandum , pnetfHant-.fi  quid  forte  re  piche  udititi um 

efi,acctdit  ctiantyVt  minor  fit  fid(s,minor  autloritas , 
multi  di  niqnt  rtprth(udani,<&  dicant , vt  recundiorej , 
eJfcpT£Cones  hutoiugjtnnicorum , qui,  (um  (deferir  co- 
ronai impofutrant  ziclonb.cotumque  noia  magna  uo . 
et  pronunciai ut,  tum  ipft  ante  Indori  mijjionv  corona 
dvmntur, alium praconc  adbibeant,ne  fua  voceipfi  fe 
vi  flore  i effe  predicene  bdecnot  vitare  cupimur,  C5*  ,ft 
icu per  caulani  noiìram,uitibimtsùdq ; vt  facias , ro- 
garti m . /de  ve  fotte  mitere,cur,(um  mi  hi  fiepe  olle  ade- 
rii tc  aie  itrari/fimc  no  si  romiti  tempori  confi  lia,  atqrte 


Il  9 

mo  qfla  noflra  pi -ciofa gforiarvelim  mihi refcribas??o  oot  \ 
re» , che  ru  mi  rcriueflìfhis  de  rebus]  di  quelle  co't,  [/quid  J 
aéturusfii;quello}che  m ne  farai.[fi  tibi  non  efi  molcfliam] 
lenon  ti  Ttncrefee.non  ti  par  far  icj[enimjperch«?£fi  cauli  rn 
lukipra]fe  tu  pigli  quella  mia  caufa.  cine  ,a  Icrucre  quclte 
colcLCOfifi'.ia  commérarium  rerum  ommójto  finirò  il  co m 
pendio  di  cune  fecole,  chfc  tft 


io 


r ~ r , . euitus  lite  rii  mandatati,  a te  td  nunc  tant opere,  & ti 

taf  ne  fu*  uoceipu  le  vittore*  . • , • , ,,  ...  . ...  , 

ndiccijaaiocheeglino.il  le  na,Uu  ^bnpeunua .illanot tnptduas  incedi!, de 
fieli'  nè  fi  pubiic  bino  j>  vinci  qnn  illitio  ftripfl  fe(imatuws:f  alane! animo  fumut, 
vt  (i  cjttriviuenub.nobii  exhbntwt  noicognofcant 
C uoi  mctipfi  vini  gloriola  no  lira  pfruamur . Hit  de 
reb.  quid  afìiirus  fu  Ji  tibi  non  efi  moleflumjelcribas 
mihi  velimift.n.fufcipitcatifam,conficiam  commenta- 
rio! rerii  omnium  ■ fin  aure  differì  me  in  temput  aliud, 
cor  am  tecvm  lótjttar.tu  inurea  non  ccffabii,&  ea,  qua 
babeo  inliituta,ptrpoUei,nofque  dilige i.  Pale. 


•toriCcum  ipfi  ante  lu.lcru  mif 
/ione  corona  d>  •ncrurj  c {Ten- 
do incoronati  innari  che  |;li 
fpetiacoli  fieno  finiti,  il  se  o 
«.che  i r róbetti  lodano  altrì^ 
quando  eglino  bino  a edere 
lodali, adòpano  vi, ‘altro  iron 
5 betta  perche  par  Joro  vergo 
giu  lodarli  da  fe  ficlfi  y e coli 
pruoua  da  ^llo  e/Tempio.  che 
egli  no  debbe  fcriuere  di  l"e. 

F/a  vsàra^heqgli, che  fiera 
no  portati  bene  nc  i giuochi 
palclirici  erano  ptibiicari  da* 
tróbetn.c quegli  tróbaii*  he 
meglio  gli  publicauano}con 
maggior  uoce,accioche  filile 
e rovdiri  da  tutto  il  popolosa 
no  eglino  ancora  incoronati , 
e pubblicati, l harc  nos  uitare  cu 
pimusjnot  cerchiamo  di  fug- 
gire qlti  inconuenif  ciCfc  fi  re 
cipis  caufam  nollrà J e fc  tu  ac 
cettt  la  uolln  caula[  uitabi- 
musjnoi  gli  fuggircmo,tdaue 
vt  lacias, topm usi  e ti  pgnia 
mo.obe  tu  lo  facci  [ac  nc  for- 

7 re  mrrerer&ac  ctoche  perca- 
fo  tu  non  ri  babbi  da  maraui- 
gltare.ouero  no  ti  marauigli 
jcurjpc  hcfnuc  (orafa  tc  id  ta 
toperc,&  um  multis  vcrb:spcram  ) io  ti  chieggi  con  tanta 
inltanza  quello,che  tu  Tenui  le  mie  bilione  fami  mihi  fxpe 
rdlcnderts jhauennonit  fpelfo  mollro.dato  iniemionc,  pro- 
meflt-f  tc  acc  uratilfime  coltrocum  temporfi  còltili  ,asqi  cué 
tusiiteris  madaturtsm  Jdi  fcriuere  i fatti  noUnfillallcnue  la 
cagioncdi  quella  lua  1 rei tailL  nos  cupidi tas  incendi tj  quel 

8 de  fi  denotili  incende, mi  llimoijCteltitKuionisjdi  frena,  I de 
qua  initio  fcripfi Jdcl  quale  da  principio  io  ti  IcrilTìr quod  jee 
cola  fòrte7r*[9»jpche(alacrcs  animo limiusjnoi  fiamode- 
fiderofifvr  & cxitrijche  gli  alrrijcognofcant  nos  i coguo 
fchinofcx  libri*  tuisjpcr  i tuoi  librifuiucntibus  nobis  relicn* 
do  noi  uiui.io  quella  vitafAr  nolmetipli  uiui]  e noi  propri  in 
quella  vtia,cfiendo  utui;  •/.■'oriol  j noi  tra  pct  fruamur  j goda 

fcpiU.d  clFabr. 


ARGOMENTO. 

Quanquam  &c.]LuGeio  haueua  ferino  a Cicerone  vua 
Ictrcra.douc  egli  lo  conFortaua  ad  hauere  pat:enr.a,e  non 
li  aif  ligerc  unto  de  la  tirannide  di  Cclarc.in  quella  lette- 
ra Cicerone  gli  rifponde. 


hai  da  le  rii  re  re.  pere  he  Cicero 
ne  haueua  comincialo  a bre 
vna  raccolta  di  rune  le  co re 
che  Luccio  hauea  di  lui  a feri 
ueref  fi  au  té  dilfers  me  in  ré- 
pus  aliud}  ma  fetu  indugi  le 
colè  mie  ad  vn’ahroiépo'co 
ram  tee  fi  loqnar]io  ntrparJ©- 
rotecofiu]tuCinterea]iii-quc 
fio  me^ofnon  cefiabis}r<6  p- 
derat  tépo]&ej  perp«.lies]e 
ripulirai  quelle  cole]  qiix  ha- 
besmlliiurajche  tu  haicomin 
riarefncsquedtligesj&rame  j f 
lami.  Vale. 

ANNOTATI  Otti: 


Ardeocupidirateincrcdibi 
li.i.uehcn-cter  cupio. fic  c una 
meta  torà, onero  tra  uslationc, 
che  noi  ci  vogliamo  dire  per* 
cne,chi  defidera  vna  cola  gra 
demente, in  un  certo  modo  ar 
deperii  grande  allctto  dcli'a 
ni  mo, che  e tormentato  d^q- 
llodefidcrioilqualee  un’af- 
fetto dell'animo  della  parte 
cócupif:ibile,fecondo  Arili. 
nell’Erica. c nclì'amma.alrct- 
toèderroaba  ffìcio , che  fi  gni 
fica  tormcntareìconiunéle  ne 
male  cu  ccccrisnollra  conte 
xere-contexerc  i.imilcerc.& 
c una  traslatior.e,  che  chi  ieri 
uè,  e meicola  piu  cofeinlieme 
in  un  certo  modo  le  tede  i fie 
me.  come  il  icflìiorcdrucrie 
fila  nel. a tela.chccgli  tede. 


M.  CIC.  S.  X>.  I.  IVCEIOQ^F.  X|  II. 

QV znqua  ipfa  (ofolatio  literari  tuaru  mihi  grati f 
Jima  efitdeclarar.n.fumma  beneuolentia  coniu- 
garli pari prudentia, tamtn  illuni  fruflum  ex  ifi  Ulte 
rii  vel  maximum  cepi,q>te preclare  rei  humauas  con- 
temncntcm,& optime  contra  fortunam  paratum , ar- 
matumque  coglioni,  quam  quidem  laude  fapientia  fia- 
tilo effe  maxima,  NON  ahi  de  podere,  nec  exuifccus 
a ut  bene  ,aut  male  uiuendi  fufpenfas  habcrc  rat  iena. 


ESPOSI  TIONE. 
Vanqjbéche  fipfacófia 


*1 


_ Jatiotujruniliterjrum|J 
la  conlolationc propria  delle 
tue  lettere , [eli  mihi  gratiflì- 
nujtnicgraufitmaf.n  ipche 
[declararjdiamotlrarfiimmà 
benvuole:  lamjvn  gradifiimo 
amorc  .che  tu  mi  portilcfiiun 
étam  pari  prudeua]  congtóto 
con  una  prudéza  pari.cioe.ta 

10  grande, quàio  clamore  il 
fenio  c.  la  confo!* lione,ouerq 

11  conforto.che  turni  dai.  mi 
è grand'imo, pche  tu  mollrì  & 
coufortarmi.quato  mi  ami,  e 

quanto  fet  prudente,ouero,chela  tua  pruduta  i tanto  gri- 
de,quàio  e l'amore.che  tu  mi  por  j.cp  quello  c ncccliano, 
che  la  cófolattonc  gli  lia  grata^crche  gir  amie;  fojo.che  pru 
décemenre confortano, portano  diletto  a l’amicocó  furiato, 
ftaméJnódimenr'Hincorchc  ella  mi  iìa  ffratifiimaLtlium  fru. 
Cium  ex  tuis  lircrts  ccpi}io  cauai  qudt*altrofrurto,ouero  uti 
liti  velfmaximfijc  gràdiffitna.fic  auu^rtire,chcbilognain 
terprctate  quel.illoproaltero^rche.lc  li  imcrpretalfi  prò 
ilio, e fi  dicelfetienclic  la  tua  confolitmne  mi  fu  Hata  grata, 
nò  timeoo  io  n*ho  cauato  quetl*vri  le  ò qli'vtde,  farebbe  un 
voler  <firc*che  le  cole  graie  non  dcllero  utile, pche  parrebbe 
che  la  cd'olaiione  di L uceio  gli hauefie dato  vtile.ancora  che 
ella  gH  lia  Hata  graia, quali  coirà  l'ordine  però  biiogna  iiu 

H 4 icr- 
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i tcrpreurelillu  fru&um]quelh  altra  vtiliti.come  io  ho  dee  ito[tibfo»  nÓ  fignificanflG  follile  che  tu  no  folamfte  Io  deb 
fo[tn]u6dimeno[exijsliieris]dt  quelle  leecerefcarpi  illuni  bi  manifclhrcf fedéideciaraodùjma  ancora dichiararloT ni  9 
/rudiù,  ]io  ne  cauai  vn'altra  vcijiti[vel  maximQJgrandifiìtna  hil  mihi  potutile  tufo  literi*  effe  grjuius  ] che  [colà  neffuua 
[3>]eccoUfrutto[<p]pcrcheCcc^noiJÌ]io«  hò  cònofcimoftc  mi  epotutaefferpùgraude  le  tueletiere[aùt]tna[adcófo 
concemncnic[c  he  tu  difprezzt, ti  fcj  beffe, nó  fai  cotone  ca-  JanduJa  confortare  ino  afflittofcum  ili*  valent]  quelle  co- 
pi talefpraclarc Jgcnerofamc tefres  humanasjdcllc  cofc  de  k giouanofqux  elegante  r copiofcqjco) IegiUi[che  tu  hai  eie 
la  fortuna.del  módo[&  para-  gantcroenrc,  e copiofamcn  t e 

tu,armaruqj]c  parato.proue  qtu  cogitatio  cum  mihi  nò  oino  cxcidifiet,{etenim  pc.  lomofifi  nihiJ  piu*]  ma  non 
nùuemfedaa,)  vi  tamentipeflati , ^oncuffu  caU- 

* no  la  forcunafq.  quidem  lau-  fu,tatu  crai  aliquantulu  labe faHata>atq,couulja , cui  bi[firmitudinem,erauiutem 
demiia  qujì  lodet  itatuo  J io  t‘ opitulariCf  video, & idfeciffc  èt  proximie  literis , quemimi  mi]  la  foriera  > e '• 
giudico;  effe  mjximiiche  fia  nvitumq',  fftcìfft  fentio:itaq-,hoc  tapine  dii  idi, tibia;  grauciiade  l'ànimo  mo.il  si 
grandini m3Uapienti*]  di  fa-  „„  f, jMtjed  u declaràdb  a,  bit.  or, mb, Imi  f°  é.fappi  che  ancora  che  <51- 
piéza. quali  dtcat.Ia  lautezza  , . £ ' ' rr  1 r.  - r , , le  cole,  che  tu  hai  lenito  ne  le 

ha  più  torti  dilode, mala  mag  bicfjc  potuiffe  tuli  litcris  gr  ai  tur , ad  confolandu  aute  luc  ]cttere  giouino  molto  a 
gior  lode, che  ella  habb>a  c di  tu  ilio,  valentia*  elegater,  copi òfeq ; collegisli:tum  ni  cóforrarc  uno  afflitto»  non  ue 
lprezzare  lecofehumanc.che  hilplus,q  tjd  firmitudine,grauitatemq',  ài  tuiperfpcxi  ne  è però  alcuna . che  gioui 
chi  lofi,  nó  ha  mai  alcun  tra  n non  imitar i, tur piffìmu  e xìflimo.itaqj  hoc  et  fot  noie  più.  che  la  ferrea  sacche  ui  fi 
uaglio.ediuenta.ouero  e ve-  * „ -...•ri-  r !r  • * • vede, eh  e tu  hai  nel  animo,  e 

3 ramcntehuomo  ,cheuiuein  puto,g  te  ipfum pceptorem fortitudini!  yqi  tu  mihi  ja  grattiti  «quelle  due  dittio  *1 
felicità  .che  c il  fine  ultimo  ridere  jpem  nonnulla  habere, hcc  aliquando futura  me  ni,cfi,ctum,nóferuo&oa  nul 
del  huomo/  e per  cófequente  liora’cafus.n. gladi atortj ftmilitudinisq ; ca,tum  ratio  lafquam Jlaquaifortezza]cxl 
fauiffimo.  chi  è liuto  ramo,  ea  deputatiti ne  a te  coltelle,  vetabant  me  reto,  «imocurprfmuro]  io  penfo, 

chela fortuna nogn  polla r.uo  . r , chefiacofabruitifl«na.(non 

ceretnóaliundfj  dichiara  me  PCR,f‘‘s diffidere.  ltaq,  alterummuiueminm fautori  im(tlri -non  la  imitarci it.iq;} 
glio  comes'tntcndc  effuepa  Ce  efie,Ckm  ab^dìpere f. alter um  rniru.Jpe  ulta  teneri,  ecoli[hoc]tnqueilo[me  et- 


aicuna, nomiate lonopono a “ - . r _ • , • • prorem  lommainu acne  ici 

la  fòrtuna,o  a cola  alcuna  del  fractu  debuitatumuejtt.q  pet‘fe^uerer,/i  atti  meltut  quello  c he  infcgni  eiicr  torte 
mondo, ma  elfere  padrone  di  ea  viderem,tjaam  tu  videe , aut  commemorare  pojfem  a gli  altii[quòd]  ecco  perche 
fe  Hciso  i in  modocheoèl»  fine  dolore.quiquam  tuie  mortine  praceptifq  tornititeli  dicejchcegliepnl  forte  [g>] 
perdiiade  la robaude  latini  Meiendue dolor.ergo& domrftKa. fercmue.vuìfee,  pchetBuhI  vnteele  m.  pare 

tà,e  de  la  ulta,  ouero  Tacqui-  ’ ...  , j . r * „ J . 

fio  loro  ci  habbia  in  modo  al-  &p"àc*  pxulo  et  fortius  fortafle,  qwxm  tu  tpfe , <jut 


cuno  a alterare  laaual  colala  pracipis  te.n.fpcs  aliqua  conJolatur,T>t  fcribis,nos aut 
(olo  colui, che  è fclice.cioè  vir  etimus  etiam  in  omni  defperatione  fortcs,vt  tu  tamen 
tuofo,cioè  morale.cioè  che  vi  ^ hortaxis,& pr&ipis.das.n.  mihi iucudas  recor- 

* ecco  Nn’ahraV^tc  del  fillio , r àationes  con  fetenti a nosìrp,rentmq ; etid,quas  te  inpri 
ouero  felice , che  oltre  a che  mis  audore geffimus.prafiitimus.  n.  patri#  non  minus 


[fpé  nonuullam  habere]  che 
tu  habbi  qualche  fperanz* 
[harcaliquadofùtura  melio- 
raj  che  qualche  volta  qu elle 
cofe  fi  racccnceranoo.ralfct- 
icrrano.migiiotcranno/iie'l 
male  nó  fiara  Tempre doue  fi  1 i 
è pofato.E  dice  bene . che  gli 


non  debbe  dipendere  da  nul  ccrtc,quam  debuimus,plus  prof cdo, quante  fi  ab  animo  pjre  eficr  più  forte  di  Luce» 
la.debtc  battere  ancora  que-  tuiufquam,aut  confitto  hominis  polìulati. ignofees  mi  n5  h“'“ò aJeu1!*  ^ “ » 
li  a altra  qualità  Cnec  habere]  dcleipfo  a^u,d  pr^icantltpicitum.  n tu  rerum  P^che  ti  forte,  o la  t*ra  for- 


terra  fecondo  Arinotele  t>e 
l'Etica  ha  fo  lo  per  fine  l'ho- 
ncfti.e  fi  mete  a le  cofe  perìcolo fe,perche  c honefio  mct- 
a Rabbia fperatua  di  vincere. E pone 


i qualità  Cnec  habere] 
nehauerefrarìones  aut  bene . 
aut  male  vmcnUiJlc  lue  deli- 
bera t ioni  del  uiuere  bene , o male  [fufpenfas]  fofpefe  [ex- 

trinfccuseftrinfecamente.ciocda  cofedt  fuori, come  fono  ferii,  Se  non  perche  ella  l . 

£ i beni  del  corpo/)  dela  fortuna, cioè  che  non  de  bbe  dclibe-  cinque  forti  di  fòrte?  za  non  vera  la  prima  di  coloroy.chc  fi 
rare  di  uiuere  bene , c male  fecondo  ['occafione , che  gli  è mettono  a*  pericoli  per  hauere  honoreja  feconda  di  quegli  M 
portata  da  la  fortuna, ma  debbe  effcrrifoluto  di  viucrc  lem  che  vi  fi  mettono  perche  fi  fidino  nel  loro  Papere.  & hanno 
prc  bcne,&  inceruenga^ii  quello  che  vuole,  perche  debbe  fperanza  di  ufdroe,la  terza  di  quelli , che  fi  mettono  ne  i 
dipendere  Polo  da  fe  fleffo,cioè  da'  beni  dcT animo,  che  fo-  pcricol/.pcr  paura  sforzali  da  lcleggi,e  lorolùpcriori,co«ne 
no  in  poter  foo,c  nó  da*  beni  di  fortuna.e  del  corpo.clie  fo-  i fo Idati jla  quarta  di  quegli,che  fi  mettono  ne‘  pericoli  per 
no  in  poter  d'altri[qu*cogitatioclaqualdelibcratione  di  di  lafperanza,cheeglino  hanno  di  vfeime.  cornei  foJdact.  che 
pendere  da  me, &c.(cum  mihinonomnino  excidiffet]  non  hanno  fpcranza  ahaueruittoru.laquiutadiquegli,  che  li 
mi  effendo  vfdta  affatto  de  Tanirnofetenim]  perche  [peni-  cacciano  nei  pericoli  come  le  béfiie,  perche  non  gli  cono* 
tus  infederat]ella  ui  era  tutta  fi  tta  dentro , c quali  coufitta,  fcono.neffuna  di  quefie  è la  uera  fortezza  , ma  quegli  fono 
_ e murata,  che  dilficilmeute  ne  poteuavfcirefvi  tamen  tem  forti,che  fi  mettono  fofo  ne*  pericoli  come  la  ragione  mo 
peftarum]nondimcnodalaviolenzadclet«mpclfe,epro-  lira  loro.folo perche  è honellomeneruifi.  OraCicerone  di 
celle  del  maref&:  coocufsu]  e sbattimentofcalamitacum]  e cc.benc , che  Luccio  non  era  forte  quanto  lui.  perche  egli 
danni , e calamità[erataliquantulum[craalquamo  [ labe-  haueua  qualche  fperanza«chelecofe  douellero  migJiora- 
fafìatajlcommoffa . fmoffafatquecoDUulfajcsbarbau.  ca-  re,e  che  lui  fopportando  patiéremóiep  amor  dcThonclla, 
uata  foori.e  dice  vi  tempeifatum,  pigliando  la  metafora  de  lenza  fperaza  era più  forte  di  luifcafus.n.  ] quelle  erano  le 
Jatempella  marina»per  laqualccgli  intende  la  tirrannidc  cofe, che  aiiegaua  Luceio,  che  le  cofe  doueffero  vn  giorno 
di  Celare . e violenza  fatta  a la  patria.c  Ha  ne  la  metafora, vi  migliorare.pche  egli  aiiegaua  i cali  de*  gladiatori  .che  fpel- 
tempelhium  labe  fadata, &concuffu  calamirauim  cuulia.  fo  fi  vede,che  uno, che  c qujfi  morto, amauzxa  l’altro,  che 
il  fcnlòè  quella  deJiberatione  fatta . e rifolutane  l’animo  ammazzaua  lui, e lui  uiuc.i. quello , che  caduto  c adiacere 
§ mio  per  t trauagti  quali  s'era  mutataccuija  la  quale  mia  de-  in  terra  fpeffo  fi  rizza, e di  la  fuga  a qllo  a!rro[.n.]pche[ca 
Jiberatione[vidcoJ  io  veggo C te opiru lari]  che  tu  «lai aiuto  fusgladiatoriijicafidc*  gladiatori  [ finii!itudmcsq;exjcq-  16 
£&  id  feciffe  etiam  proximis  iiterts]&  che  tu  l'hai  fatto  an*  gli  ci’scpifi  ca  diljMitaaoae  colJcdtzjche  tu  mi  hai  alleati  i 
cora  con  Tvltime  tue  lettcre[que]ci  fentiojmi  accorgo,  co-  qUa  difputa[tfi  rones]cofi  ancora  quelle  ragion i[vctabaotj 
Dofco[muluimprofociffe]cnetu  hai  fatto  molto  profitto,  non  mi  Jalciauanofme  pemtus  reip.difljdere  ] che  io  per- 
ni hai  giocato  molto  C itaque  ] pertanto  [arbttror  J io  deifi  in  tutto  la  fpcranza  de  larcp.[itaq;  jdue  cofe  dicerche 
penfo  [ hoc  Tarpi us  diccndum  ] che  bifogni  dire  Ipeflo  que-  coaofcc  fo  lui.vna.chc  non  è da  inarauig!tarfcnc,che  c/hc 
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i ®a(®”ck^Mo^^chefperanta,hiJtra#cheèdegnadima  ch*io  doucuo,roa  fi  bene  molto  piu,  che  nefluno  fi  immagi 
r mg  Ita, eh  egli  habbia  punto  di  i pera  za, e fendo  ogni  cola  naua  Cignofees  mihi)  tu  mi  hauerai  per  fculato  tdc  me ipio  9 
diiperauiuaq.Jper  taatola-terumJi’vna  delle  due  cofc,chc  altquidpr*dicami,  ] ragionando  dì  me  defio  qualcofa,  Jo- 
tono  tn  te[mmus  mirum  jnon  è degna  di  marautgJia  (forcio  dando  me  defio.  e vantandomi  di  qualcofa,  C emm]  perche 
rc  jecco  la  cola,  che  no  c degna  di  marauiglia  cfo-rioretn  te  [lenimurj  noi  mitighiamo  il  noilro  dolore  commemoratio 
edeJcne  tu  tu  tcn€[cù  ahqd  fpercsjiiauèdo  qualche  fperà*  ne  caruni  rerum  3 facendo  commcmorationc  di  quelle  cofe 
xa.c  dice  laverita .che  chi  na  fcogitauoneàuarurajcolpé. 

ngitatione  nos  leuare  egritudine  -poluifti,  exrum  etiti  ««o  delequali.doc , all  equa 
,ememc.«o0tezaPd“m  commemoratone  lenim„,.i,aque.  vtmoncs quanta»  ^ 

, moCaltenì  mieli]  fato»  i de-  poterà,  me  ab  omnibus  moleÙtts,  angortbui  abdu-  nclia  mcnie  [voluilli  nos  le 
gru  di  marauiglu]  fpe  vlU  re  camitransferamq i animnm  ad ea,  qmbut  Jecuuda  rei  uare  fgriiudineitu  mi  volelii  IO 
Dcif.ì.jcJchc  tu  fu  temnodz  trnantur,adncrjxadiuuanur,  tecumquc,  & ero  unti  alleggerite,  (minime  i!  dolo- 

f**-?  dtaSsytoto’feg 

- chef  quid  nó  eli]  che  cola  rS  # vummuspounmm,  quxm  volumus , ammorum  m|  lodo  vn  p&o,  alquanti» 
«tira  aUeaajtamo  afflitta  li  Umen  conmnaione  nfdem  sludijs  ita  fruemut,vt  nun-  pcche  narrando  quelle  enfe 

In  f/mninlTiri  r m nno  fn»i.  ....  ./T.  11.  ..  l • , ’l.'  i l 


so  conquatfata  c vt  non  faiea- 
«)che  tu  no  ron  felli  [ id  om« 
oejche  iutca[dcIcumi,cxtio- 
&um  q > e fle  t Jlia  mancata , & 
5 edinu?[orcGfpicc  J prouagli 
come  ogni  cola  e rouinata,e 
pero  fi  marauigiia  , ch’egli 
/labbia  pfitodi  1 pera  za, & ag- 
guagli-! larep  avncorpofar 
cunlpice]  confiderà , guarda 
bene  da  ogni  latofonmia  ine- 
bri re»p.jm«e  le  membra  dei 
la  rep.«oc,U  rep-rfa  ogni  ba- 
da.  lato,  cito  [qu*  ootillìma 
* fune  (ibi  J che  ti  fono  notifiì. 
me.che  tu  fai  doue  elle  fono, 
lènza  che  io  te  lo  dichitprojc 


(juam  non  vna  effe  videamur.  l'ale. 

ARGOMENTO. 

Si  vales.bene  di  6fc.[eflendo  come  di  /opra  c detto  la 
repub.  Romana  mal  capi  tata.  Cicerone  fe  n'era  andar"  in 
villa  per  non  vedere  molte  cofe, che  gli  di'puceuano.Lu- 
ceio  gii  ferme  quella  lettera. 


L V C I V S q.  P.  S.  D.  M. 
CICERONI.  M.  P. 


rvuio 

XII  I I. 


che  tu  hai  voluto  ch'io  bab- 
bi nella  mente  per  diminuire 
il  mio  dolore, mi  fenro  feema 
re  raHannofitaqtiejperìichc, 
p laqu.il  cofa- vt  mooes]  fecó  1 
do  che  turni  auucrtil’ci  [ ine 
ab  omnibus  molcltiis,  S:  an- 
goribas  abduram  jio  la  telerò 
andare  tutti  gii  fadidi,&  alla 
ni  (qiuiuum  poterò]  più  prc 
Itocene  io  potrò,[trausferutn 
queaniniumad  ea]  e vollero 
l’animo  a quelle  cole  Cqurbus 
fecftJu  fes  ornantur]  clic  d.tn 
no  honure  a l'hunmo  nelle  1 


SI*  VA LES , bene  cfl,cgo  rateo  , fi cut  folco, 

paulo tamen  etiam  deterius , quàm  folco.  Te  renai  fue  felicita  [aduerfe adiuuan 

tu  nó  ne  mwoerai  »no  di  que  a mt  <hjccjjcrat,  mtratus  fum  : quod nm\nunc  eile  adorano  le  nchezzc.  e 

fli  mfbriiquod  non  (radium,  miror.nonlnbeocertum,qttc  u rcs  bine  maxime  tetra  cmiTolanoi  dolonfiecunique 
tJebilitJiumve  lìtiche  non  fu  hot.  fi  foli  Udine  delegare  ,cum  firibas , & aliquid  & Croie  farò  reco, darò  r,tìe 
?,  ««  «r»-  <ì^cnnfueuifii,g^eo,nequere. 
io  feguirerei  di  raccontane  prendo  tuum  conftltum  : nam  mbihflo  poteffefie  quanf0  f0np0rrCrj  rCtà  d*a- 
5 [fijfef videré  ea  ] io  le  vedelTi  lucundiut , non  modo  miferis  bit  temporibus , & tu-  mendui  noi[&  valetudo  J c la  t} 
fmclnis]mcglio[quìm  tu  vi-  ftuofìs  ,fed  etiam  tranquilli s , & optatis , prxfcrtim  laniti,  doc  , daremo  inficine 
vel  a’“m0  . fui  tute  requiem  qnarit 

dolore]  io  le  poieOi  raccon-  cceupat.ombuj  vele,  udito , qta  femper  nmmmpJ^0 

tare  fenza  dolore  [quanqua]  aliquidexje  promat , quod  aUosdeleflet , te  tpfum  lau  i^rc  inficine  coi  corpo  f qua 
benche[omm*5  dolor  ed  abii-  diebus  illufiret.ftn  autem , ftcut  bic  dura  eras,  & laery  volumusjquanto  noi  voglia- 
h ,,c  te tradidifli,dolco,quia  doUs,&ange  ™°  C w»5?P  nonnd,?.c,,,°  ia. 

monitis.pr*cepnsqOper  i ri.  Te:ncc  terfi  concedi!, quod fintimus,  vt  liberius  p^cmo  ta  “orfeq!iri  m™ 

cordi,  che  rumi  lui  dau.  dicamus.non  acculate,  qutdemm  i tu  John  aperta  belimi  Uudi  t auimorum  con  14 

ammoniiioni  ,_che  «u  mi  hai  non  videbis.qui propter  acmnen  occulùjfima perfpicnl  iunitionc  J con  la  congiuaiio 
“T”'  »«  «on  intclliges  te  querelis  quotidiana  nibil  projitctcì  nc  °c  lianimi  nolìrivi  non- 
mole  cofe  priuaicfvi'cen  fes]  ni  inttUiS»  duplicati  foUcitudincs.quas  elcuare  tua  te  ?Ìmp"  ra 

come  cu  pf  li,  ch'elle  li  habbi  . ficme.  Ufenlo  é.chcdccor- 


•Valere 
fignifica 
valere, 
come  è.* 
quedaco 
la  uale 
%o.  duca 
ti,  e per- 
che vna 
cofa  ua- 
le, è buo 
na,&  fa- 
na, Sfin- 
teri: che 
alenino- 
le non  va 
leddi  qu» 
èchechi 
è fanova 
le  8f  pe- 
rò fi  pi- 
glia uale 
re  pcrel- 
fer  fai;<> , 
Superbe 


ESPOS1TIONE. 


. - • . . ; _ -, — r - r —* — ~o  fempre  infieme legati  da*  i 

che  mi  micini  come  io  ho  a fare  a dJerfortef.n.Jperchcfali 
7 qua  fpes  roniolatur  tejqualchefperanza  ti  confortaC vederi 
oisjcomc  iti  fc  riin, [nos  autem J ma  noi  [erimus  fortes]  fare- 
mo foni[etiam  in  omni  ddperationeJlenza  haucr  fpcranra 
di  cofa  alcuna  ftamen]  nondimeno  [ ut  ] come  £ tu  idem  Se  Si  valesjfe  tu  fei  fanofbene  ed]fli  beoefego  valco]io  (lo, 

medefimamentemi  efortùemi  com  fficucfoleo]cotnetofoglio[paulo  umen  etiam  dercriusjdc 
mandi[cnim]perchefdasmihi]tumi  riduci  a memoria  [iu  ancoravo  poco  pcggiofquamfoleojehc  tològlto  [ firpius] 
cuudas  rccordaiionesconicicnttat  nodratjifuaui ricordi  dei  piu  uoltefrequifiui  te  J ioti  ho  ricerco , pregito  [ ut  vtde- 
Jamiaconfcicnza'rcrumqucearuraJ  è di  quelle  cofe  fquas  rem  ] che  turi  lacfiallìriucdcre,ou*ro  diremo. più  volte 
gcujmusjche  io  tcci[teaudorejedcndonetucagionefinpri  io  ho  dimandato  di  te, per  vedcruCmtratus  fum  Jio  mi  fono 
f !™s^r,nc,PJ  C,P!U M2fon  tu^he alcun'altxoLcnim]  perche  marauigliatofquòd itemnunc  miror]& ancora  mi  mara* 
[praririumus  parriffnoihabbiamo  fatto  per  la  patna[certe]  uigJio  f quia  Romsc  non  fui  111  ] perche  tunonfei  dato  in 
certamente^  fe^u  verità  jnon  minusjnon  meuo  [qua  debui  Komafpodea  quam  a me  difctfierasjdipoi  che  tu  ti  partidì 
roiujchcnoidoueuaroejpluiproi^Jmattftafflentepiù,  dame[nonl'ubcocer;uni]ionousòlaceitez&a,non  so  di 
ma  li  ben  più[quam  ed  podulatùjchc nó  è dato  ricerco, nó  ccno[qu*rcsjchec<>faÌ  te  hinc  maxime  retrahat  ] u tcn- 
» c dchderatr,pcnfato[ab  animò  cuiufquam,  aut  cófilio  ho-  ga  fuori  di  qui. faccia,  che  tu  non  Uia  qua[h  foiiuuline 
miotsj  da  nefiuno,  cioè,  io  non  ho  fatto  per  ia  patria  meno,  JedUrcjic  tu  hai  cato.di  dar  (bioCcum  Icrtbas  jpcrchc  tu  ( cri 


•Laxare 

craJlcta- 
re, cornee 
qiì  vno  è- 
troppo 
tiretto  , 
che  fi  ral 
Beta  la  ci 
tura, echi 
li  raJJéu 
firicreail 
corpo,  di 

0 cpfola 
xarc  ino- 
leiliisper 
alleggie- 
ìir  lemo 
leflic.c  ri 
crear  fi,.! 
fcacciare 

1 faftidii. 
*Vel  tua 
folius.  nò 
ha  detto 
lui  foli; 
pchetujt 
Ita  a fca- 
bioditu? 
pcheqlti 
cinq.  no- 
mi me  us, 
tu  us,  fu  us 
cr.  & ve 
iter  nomi 
polTefiiui 
itanuo  a 
fcàbio  di 
mei . tur, 
lui  no- 
li ri, et  uc- 
ilri,cj>ò 
il  nome, 
che  li  ac- 
còpagna 
có ,?  Òì,  fi 
pone/tge 
nitiuo.pc 
rò  ha  dee 
to,tua  fo- 
lius,  vedi 
nella  nra 
theorica 
nel  gcni- 
tiuo  nel 
c.  del  pof 
fcfiluo. 


m Libro  Quinto 

1 uiL&agas]ecomponi[aliquid  eoru]  quale  he  cofani  quelle 
[quoru  cóluefli]  che  tei  fiato foliro  [gaudeo]ioroirallcgto 
(.ncque  reprehendo  tuum  confiliuin]  nc  biafimo  quello  tuo 
propofito[  nani] perche  [nihil  irto  mihi  poreil  elle  mcudius] 
no  è colà.che  pià  mi  porta  di  quella  giouare.e  dare  aiucoCnó 
ni  odo]  non  iolamcnrefrmjtrishistcmporib.&'luCtuGfisj  in 
quelli  temporali  miferabili,c 
pieni  di  dolore  [ fed  etia  Jma 
an  cora[  r ra  quilhs  ja'tr  anqui  1 
li,c  pacificif&  optatisi  e defi 

2 deraufpralertijmartìmanicn 
te, [velammo  defatigato  tuo] 
all'animo  tuo  llracco  f q.  nuc 
requie  quarti  tl  che  ora  cerca 
di  ripofurfi  [ex  magnis  occu 
patioiub  Jdalic  gradi  ocoipa 
tioui,  brighe,  cure,noie,fattt- 
di[velcTudito.i  aIo]oucrail’a 
ninio  tuo  c otto  [qui  f emp  ali 
quid  ex  le  promat  ] che  uadia 

$ scpreccrcadodi  trouare  qual 
che  cofaCquod  alios  de  IcèlctJ 
che  diletti  altrifteipsu  laudi- 
bus  illuttrec  ] & a ce  di  i lode 
gràdillima[fmaùt]rnafc[&:  la 
crymìs,  trilli  tiar  tc  tradidr 
ili j tu  ti  lei  datoa  le  lagrime, 

&*  alla  malkonia.cioe  le  tu  at 
tedi  apiàgcrc.&a  darti  dolo 
rc[ficu:  hic  c ù trasporne  J- 
4 do  tu  eriqm[doleo  j io  hòuo 
lercia  dolcs ]dcl  tuo  dolore 
[&  angere]  e del  tuo  affanno 
[ ncc  pollum  renò  accularci 
ne  polio  fare,  ch'io  no  ti  bia  fi 
mi  [fi  cócedis.vt  libenus  dica 
musjfe  tu  mi  dai  licentia,che 
io  dichi  [quod  sctimus]  come 
io  rtoccnJo  il  parere  mio  [qd 
cnim  ricontiteli  fare  cofir[tu 
^ lolus  aperta  non  vtdebtsjlarai 
7 tu  lòlo  a no  conolcere  le  cole 
chiare, e manifdiefq  jt.pacu 
in  è occulti  (firn  a j>:pki*r  j clic 
vedi  quell. , Che  lono  leu: i ili 
me  p l'acutezza  dell'ingegno 
tu«i/nócpoAibi.'etTujtii,che 
lei  tato  fatuo  [ o<.n  imclligcsj 
non  conolccra. [tendi!  proli 
cere  j che  tu  non  fai  punto  di 
profitto  ; qrchs  quotidianista 

° Lmcnuru  di  continuo,  tutto 
di t non  lì  può  credere,  che  tu 
non  lo  conofc  hiUió  inteiliges 
tu  jtunon  connfcerai!  duplica 
ti  lotici rudmcsjche'i  dolore  fi 
radoppta[duccntojdue  volte 
tanro[quasc!euarc  tuatc  pru 
détia  pullula trjchc  la  tua  pru 
déza  ricerca  che  ru  alle  ’gieri 
fca.  dim  inni  Icario  c polli  bile, 

* chcqllo  fiafquodjmai  fi  non 
polfumus  aliquid  ,p  lìcere  j le 

io  non  polso  fare  pùto  di  profiteo[fuadendo]confortan  lori 
[gratta cStcdimusjnoi  « chieggiamodigratia.in  fauore[& 
rogando}*  prega  Jotij'fiqdnoih’acaulavisJc  he  le  tu  vuoi  al 
cuna  cofapcr  amor  nottro{  vt  iliiste  molelliis  laxes]  che  tu 
ci  alle"  genie  a di  cotclli  fartidi.chetugli  lafcianiare  [&  ad 
cótdun  nrm  redeas  j c che  cu  ritorni  a vitierc  meco  come 
cu  ioleui[&  ad  conluetminem  vel  nram  J & a fare  quelita 
j che  noi  crauamo  [oliti  [vel  tua  folius,ac  propriamjouero  a 
quello  che  tu  foleui  Ctrrulo|o[cupio]iodefidero[non  ot- 
tundere tcjdi  nò  ti  rompere  la  tetta, infjltidire[  fi  non  dele- 
gare uro  lludto Jlc  tu  non  ti  dilettinoti  hai  caro  i mici  ricor- 
di.oucrdi  qudto  amore  ch'io  ti  mollro  confortandoti  [ cu- 
.fio  detenere  Jio  ho  caro  di  locarti  [ nc  mancas  in  inccpto] 
agtiochc  tunoa  lUa  in, quello,  che  tubai  cominciato,  io 


prudenti a poftutit  * quod  fi  non  poffumus  aliquid  profi - 
cere  fondendo,  gratti  contendimus , & rogando,  fi  quid 
noftra  caufo  vis,  vt  ijhs  te  moUHijs*  laxes , (3  ad  contri 
tinnì  nostrum  redeas , ($  ad  confine  tudinen » vel  notti  a 
cimmuncm , * vel  tua  m folius,  ac propriam . cupio  non 
obtundere  te; fi  non  delegare  nostro  s Indio, cupio  deter- 
rere.  ne  permaneas  in  incepto;  cum  dttx  ics  nix  contra- 
rix me  contur  ben /;  ex  quib.  ani  in  altera  mihi  velini,  fi 
pousfobtcmpcres,  aul  in  altera  non  ojfendas.  l'ale, 

ARGOMENTO. 
Omnis,8cc.]Rifp6dc  Cic.alla  lettera  precedete  di  Luccio. 

M.  C.  L.  LVCEIO  F.  S.  D.  XV. 

OA/nis  amortuus  ex  omnib.  partibus  fc  oflcndit 
in  bis  literis , quas  a tc  proxime  acupi , non  ilie 
qui  Jan  mihi  ignotus,  fed  tamin  gratus,V  optatus , di - 
ccrtm  incnndus , nifi  id  vtrbum  in  vmne  tempus  perdi - 
dijjnn . Acque  ob  e am  vnam  caufom , quam  tu  Jufpica - 
ri;,  & in  qua  me.  (cniffimis , & amantijfimis  va  bis  v- 
tais,  re grauiter  accufas  \ fed  quod  iUius  tanti  vulneris , 
quxrcmedia  efie  debebant,  ea  nulla  funt.quid.n.  ad  a - 
micos  ne  configgiamo  quam  multi  fontO  habuimus.n.fe- 
te  cornmunes  ; quorum  alij  occiderunt,  altjnefcio  quo 
patio obduiuerunt  ; tecum  viuerepoffem  equidem,& 
maxime  vellemvetuflas  efi,arnor,cdfoctudoJludia  pa 
ria . quod  r inculimi , qux  r>sdrrfl  nofirx  ccniuntìioni  0 
pofiumus  ne  igitur  ejfe  vnà  0 nec  mrbctculc  intclligo , 
quid  impediatyfed certe adhuc  nò fumtts , cum  efiemus 
vicini  in  Tufculano,  in  Puteolann  > nani  quid  die  am, in 
vrbi  0 in  qua  cu  forum  comune  fit , vicinitas  non  rtqui- 
ritur . fed  cafu  nef  io  quo  in  ea  tempora  noflra  xtas 
incidi- cum  maxime  florere  nos oporterct,tum  viue * 
re  etiam  puderet . quod  e ti  am  mìbi  poterai  effe  per fn- 
gium  f poi  iato  CT  domefiicìs , er  fot  enfi  bus  ornamenti  s, 
a tane  folatijs  ? Ut  era , credo , qui  bus  vtor  affi  due  ; quid 
enitn  aliudfaccrcpnfjiim  0 fed  nefeto  quo  modo  ipfc  liti 
escludere  meaportu , & perfugio  videntur , (3  quafi 
exprobarc,quòd  in  ea  vita  mane  am, in  qua  nibil  v fit, ni 
fi  propagatio  miferrim  : tepori s.  Hic  tu  ea  me  abefìe  vr~ 
he  mirarti, In  qua  domus  nibil  delegare  pofJit,fommum 
fit  odium  tcmporum,bominùt fori, curie*  itaquefic  lite- 
ris vtor  in  quibus  confiamo  ornne  tempus , non  vt  ab  bis 
medicina  perpetua  , fcd  vt  exiguam  dolor is  obliuionem 


defidcro  di  rtmouertt da  qfta  impfa  [cu dusr  res  itt*  contri  f 
r i$  me  cóturbétlpcurbadomi  qitcduecolecótrarie.cioè  i'in 
faltidire,&  ilieuare  vno  davni  imprelacoieperitiÀfioni,e 
bene  dice  coti  arie,  pelle  noi  nò  poffiamo  leuare  vno  da  vna 
coli  con/jrtàdoJo,che  noi  nò  l'infattidiamocon  parole  [e 
qutb,]dclicquali[auun  altera  mihi  velini  obccmpcres]o  ne 
l'vna  io  vorrei,  che  facctti  a 
mio  modo, cioè, che  cu  mutaf 
fi  fjntalUL.fi  potesìfc  cu  puoi 
faut  in  altera  nò  offenda*]  o- 
ucro.c  he  nell’altra  tu  non  mi  l9 
•ttendi.cicè,chetu  incottelo 
dalle  mie  parole , perche  chi 
ha  per  male  l*ammonitioni 
de  gli  amicagli  offende.  V ale. 
ANNOTATIONI. 

Vel  nram  c6em,veJ  cua  fo- 
Itus  ac^pni.pche  egli  babbi 
dee  to.cuà  folius.  c non  tua  lo» 
Jà^’e  delio  neli'interpreuuo 
ne  nra  nel  Geniti uo  nella  pri. 
nu  par  nel  c fflia poflcflìone. 
ESPOSI  TI  ONE. 

OM.iis amor  mus Jtutto  il 
tuo  ainorefex  oib.par» 
tibus  :e  ottcndic]fi  è dtmottro 
da  ogni  parte  Ciò  tfs  literis]  in 
quelle  lettere  tu  haidimoiiro 
in  tutto  il  tuo  amore. cioè,  che 
mi  vuoi  tutù!  tuo  l ene[quasj 
Jcqu *h[a  te  prox  me  acccpi]  , x 
io  hò  haute  v t numéte  [non 
ille  quidem  mihi  ignotus. i-a- 
mctj  non  gi  à. ch’io  non  io  co 
i)ofcdlì[icd  carne  gratus]  ma 
nòdimeno  mi  è dato  grato[& 
optaiusjc  defidcrato[diccréJ 
io  dùci  «ncerat iucundus jche 
mi  fùfie  fiato  gioueuoie,che 
mi  haurfi'igiouato  [nifi  perdi 
dille m s*io  non  hauefii  perfo  f| 
frdverbu  Iquetta  parolai  in  cé 
tysjpet  séprc, pelle  non  glipa  t 
reua,  che  forte  cola  alcuna  » 
che  mai  più  glt  potette  dare 
gioujniéto  alcuno  [naqut  ob 
ci  voi  causa  j nc  ptr  quel  idi 

conio  ho  perla  quella  paròl  a 

[quam  tu  li  fpicarisj  che  tu  ti 
penfi[&:  in  quale  douc[mc  re 
grauitcr  accula* jtu  mi  nprcn  14 
di  grane  mète. da  vero  [vtcnsj 
vlàndotle«inìmis,&.'  am  aulii 
mis  verbisjparolc  piaceuolif 
fimc.&'  am  •reuolilfimcilcdj 
ma.cioèjl’Jtó  perla!  cìperi,  he 
[ea  remedia  nuUaiuot  J quei 
remedi  nò  ci  fono  più  [qup  il 
liusùùvulueris  clìcdebcbar] 
che  doueuano  cITer'a  iato  grà 
male  e dano[quid.n.]  corner 
Cad  amicos  ne  còfugiam]  deb 
bo  io  ricorrer  a gli  amici?  [ q 
multi  funt?]qua.iti  fonoeglino  qtttamicirdoè  pochi.o  nct- 
funo[.n.]percherhabuimus  fere  cócsjnoi  haueuimo  amici, 
ch’erano  quafi  comum[quorù  Jdc’quali[ahj  JakuniLoccide 
rum] fono  morti[aliijc  altri  [itcfcio  quo  patto]  io  non  sò  in 
che  mòrobduruerfi(]fonoinduriti,diuentati  miei  nimicl  [ce 
có  viuere  poffem  q.dem  io  potrei  viti  ere, oucro  Ilare  tcco[& 
maxime vellcjc  lo  dcfidcro,molto,c  io  vorrei  vetuttasett.i. 
inter  nos  ì noi  fiamo  vicini  vecchi  [amor]  ci  vogliamo  bene 
[eoo  iuetudo,  fi  imo  (oliti  conuerljre  mficme.ùppiamo  il  gu 
Ilo  .'un  dcH’aitro[ttadia  panajacieodiamo  4 medefimi  ttu 
di  l'unocherai(ro,lìamodcllamedcfima  profelfione;  quod 
vinculum]  che  ligame  [ quz  rcsjche  colarceli Jmancaj  no 
lira-  coniunCtioni ] alla  nottra  amideia  r di  che  altra  cofa  hi 
bilognoJanottraamicitiaMÌQeiruna  [pottumusoe  iguurec 

vna  l 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  r a j 

vna?3poffiai»Wflqi  adunque  ilare  infame?  fi  che  noi  poffia»  niua  pure  in  fjntafia  di  farlofpprerquoridi.inos  rnerus-Ver  9 

le^ontinouepaurefomnestempm  vna  Ibidem wJqoi  farpm  y 


mo.ouero  n6  Po  (Turno  noi  aduque  Ito  re  infiemef  portiamo 
[nec  lorclligojne  io  so  conofcerefmeherculejin  verità. ‘per 
mia  fefquidimpediarjchecoTaci  rmpedilca.che  noi  nófrc 
ciamo  qfto[fed  cerieJma  inueriwladhuc  no  fuitmisjancora 
noi  non  fiamo  flati  inficmcfcum  edera  us  vicini]  di  cado  vi- 
ciniCin  TufcuJano]nel 


do  d?TukuIano[tn  Puteola- 
ro]&  i quel  di  Poz suolo  [nà 
quid  dicamf]  ma  che  dicoio# 
» [in  vrbeJinRoma.doc,(lamo 
flati, e non  /iamo  mai  flati  vi 
dni[in  qua}doue[cum  fonim 
commune  fio  eflendo  la  cor- 
te comune,  doue  fi  radunano 
i cittadini vkmiraj  non  requi 
ritur]  non  fi  cerca  la  vicinan- 
za, pche  ad  ogni  modo  ogni 
mattina  (cittadini  riveggono 
l*vn  l’altro  nel  medefimo  Ino 
j go  ffisd  addo]  ma  io  non  sò 
£quo  calujpcr  qual  di  [gratta» 
io  fciagurafnra  cras  incidit  in 
ca  tépora  ] I*etd  noflra  è per 
semita  in  téporaii,  noifiamo 
in  temporali  pervenuti  [ vt] 
chetami  maxime  so*  florere 
«porterei]  quadobifognaoa, 
che  noi  fioriflimo  più  d’ogni 
altro  tèpo  [cù]a  punto  allora 
4 [viuereétpudereOnoi  d ver 
gogniamo  pure  a viuereC.nO 
werat  mihi  eé 
e refugio  potè 
, doue  poteuo  io 
ricorrere  per  aiuto  [ fpoiiato] 
eflendo  priuato  [ domefticis, 
& foren/ìb.ornam enus.arque 
folatiis]deg/i  ornamentile  có 
fotorioni, ch’io  haueuo  di  cafa 
9 tnu.e  di  corte  è di  cato  pera- 
more della  figliuola  morta, 
e di  Terentia  fra  moglie, che 
hatieua  mandato  male  la  rob 
ba>&  andatalene  có  Saìultio, 
della  corre,  perche  ogni  coli 
craperuenora  t poterti  d’voo 
e nò  vi  era, 'più  nulla  comune 


mot 

nela'tua  i 

ne  te  il  dolore  raio^ioe.toinó  h 

ria,ne  tu  del  roiodoloreCqd'jlaqual  cola- ciocchi  o nó  hab 
bi  dolore  del  tuo  male,  ne  tu 
ptam.quodfiidegijfemutegoatt{ueniìtfu6dneinmen  del  mio  dolorefcófequamur] 
ttmimd'm  nob„  "niebatpmpte,  qucMano,  metu,  fipui 

omnetenpusvnafmflemm,neq;mtvaleiudotM  of  farcfi„m]percbctquiJvm- 
fenderti, ncque  te  mpor  meni,  quod,  quantnm fieri, \po-  que  nollrum  apuus]  che  coù 
ferie,  confequamur  : quid  enim vrriqrte  softrumap.  ci puòefltrpiu «nlcncfluna 
timi  propediem  te  igitur  videbo.  Pale. 


ARGOMENTO. 

Frfi  vDus,8rc-]ConfortaCicercne  Titio  Romano,  che 
fi  doletu  d'haucr  perduto  i figliuoli. 

«.  T.  ci  C,  s.  d.^T i T i o.  XV|. 


Cigitur]  adunque [propcdirJ 
dt  corto  pretto  Cte  videbo]  io 
ti  vederò.  Vaie.  ___ 

ESPOSITIONE. 

ETfiJbcchctvnus  ei  Omni 
busj  io foJo di  ruttigli 
huominidel  mondo[tninimc 
fum  adtcconfoiàdum  accó* 
modaitts]nS  fìa  accomodato. 


ETfivnut  cxomnib.  minime  fum  ad  te  confolandu 

atctmodatus,quod  tantum  ex  luis  moUjlifs  te  pi  apropofito  aconfolarti  [g,  J 
dotar  ir,  ut  confolationc  ipfe  egerem-.tamen  eum  lògius  P«chc[  taorum  ccpi  doloru] 
a fammi  ludo,  acerbità, e meus  abeffe,  dolo, , qaam  moicliùs>k°.uoKloion‘ 
tour, fiatai  notira  ncccfjitudints cffc,mexq;  in  te  bene  moicflie.aftanntLttiffe  ] che 
nolenti te , non  tacer  e tanto  in  tuo  mie, ore  toni  diu  ,fei  io  propio(egerécóioiauoDcJ 
adhibcre  aiiquam  modi  tata  confoUtionem.qujelcuare  h°  bilogno  di  efier  contolato  , 
doloremutumpofjetfi  minu,  funate  potniflce.  tfl  au- 

tem  confolatio  peruulgata  quidem  lUa  maxime, quam  y roio  dolor  pjù  licito  io0 
/caper  in  orc,atq',  in  animo  balere  debemu?  HOMI  tanofquam  tuus]  che’!  tuo[a 
NES  nos  vt  effe  meminerimui,ea  lege  natos,vt  omni  fum  mi  ludìus  accrbiurcjd.il- 
bm  tdis  fortuna  propofitafit  vita  noflra, ueque  effe  re- 


'Sene  en 
za  be  ilif 
lima 


, . . r , • - . liUUIUllllU  WdUILiUVt.,  U4  U I 

euJandum,quo  minut  ea,qua  nati  fumili,  eondttione  vi  fa  dilgra;  ia.ehc  è cagionedi 
uamns  .nc  ve  ti  granite,  eoi  cajuiferamus,  quoi  nullo  qtio  dolore- onero  eTsendo’l 
confitto  vitate poffumus.eucmifque  atiorum  memoria  miodolore  menoacetbo.gta 
repetendis,  nihil  accidiffe  nobis  noni  eogitcmus.ncq;  ue.minoredei  tuo  [Itami J io 
bf  neque  caterve  confohtionesrfiujutit  ajapicntijjimis 

vins  fjurpau,  w e tnoruq-,  litens  prodtu,tamu  vi  ochc  li  arme  ma  adira  richie 

d'niiir proficere debere, quanlum  Hatusipfe  noflra  ci-  delfe[mc*q,  inte  bet.cuolé- 
uiuDs,',&  bac  per  tu,  batic  tempo,  u per  dito, um-,cum  tiarechefiapparteueflea  la 

lliterx  quidem  iquetta  fi  la  ri  ‘>eaH/flmifi,nt,qui  Ubero,  non  f ufteper  un, , mm.n  au,i  tan,  “[“in^ 

(pofta  dell’interrogationClite  tni ferì bis  tcporib.amiferuntt(jua  fi  eofdcm  bona , rcjjn  tanio  tuo  gran  dolore. 
4 rarqoidc.i.  poterantefle  mi*  autdenìq}  aliquarep.pdtdiffint . <jd  jituÙtcdcflderiu  cioc, giudicai,  elicmi  fi  diidi- 
hi  perfugiumjle  lettere  Cere-  certe, no  dire  quakoto  per  có 

dojcredorqb.  vtor  aflìduejchedi  continouo  ioadoperof qd  folartiCfed  ideft  iudicaui]ma  prn£ai,che  Torte  mio  oflìciofad 
.n.aliud  Tacere  portùmi  Jperche,  ch’altro  portolo  torc  ì Cled  hi  bere  aiiquam  inodicam  confolaiionemjvlare  qualche  me 
ncfcio]maiononsò[quonK>do]come[videmur]pare[ipfe  diocreconiolarionefquclcuare  dolorcm  tuum  porteti dimt 
il!arldi'elIepropio^ppuntoeJle[exciudereme  aporttijmi  nuifleiltuodoloreflì  minus(anarcpotui(set)re ella  noul'lu 
«éghino  difeofiotouero  (caccino  dal  porto,ouero  qtiiete[&  uefsepotuto  leuare  via, cioe.che'mittgaise  il  dolore  almeno 
profùgioje  dal  mio  refugtof&  quali  exprobarcje  quali  bia  s’ella  non  false  (ufficiente a leuarlo  viafcfi  autem  jcomincia 
limarmi[quod  in  ea  vita  maneamjche  io  ftia  in  quefta  vita,  a coniolarl  > da  vna  confol  a rione  vu  Igarc  [autemj  quella  c 
che  fovogli  viuere  piòcofi[in  qua  iddi  uitajnclla  qual  vi.  vna  dittione  incetuua[cli  auremcontolatio  illa  peruulgata 
y ta[nihiIinfit]nonécofa  alcuna  altra cofa  [nifi  propagano}  maxime]egìi  c quella  coniolatione»  che  fi  via  nc‘ crauagli 
fe  non  vn  nuouo  accrefcimemo,e  rinouamento  [milcrrimt  molto  diucugat?  rquam  (empcr  in  ore,atque  in  animo  habe- 
icmporis]  ie!  calamitofiflimo  tempo, cioè,  vna  rinouarione  re  dcbemusjche  i*  i debbiamo  hauere  lèmprc  in  bixca,e 

... . r...  ... ... n>  . *-  ....  — 


delle  milerieChicjora  [tu  mirarìs]  tu  ti  marauigltCme  abefle 
ca  vrbe]rh*io  non  fifa  in  quella  cttcàfin  qu  j domus  irt'ril  de 
lectarc  poflìi  idoue  io  non  porto  da  la  cafa  mia  hauere  vn  mi 
nino  piacre[fummtim  fit  odium  temporum.hominum.fo 
ri, curi*  Jc  doue  io  porto  grandiflìmoo  dio  a’  temporali, che 
vi  c or rquo, a 1 le  pc r( òne.a  1 Toro, e alla  corte fCiraque] pert a to 
[fic  Inerì*  mordo  mi  Terno  in  quefeo  modo  delle  Ietterei  in 
: quibus]doue[con(umoomnetempus]  io  cooliimo  tutto  il 
tempo  [ non  vt  ab  hi*  per  ani  medicinani  perpetnam  ]*non 
Ch’io  diteggi  loro  vna  medicina  pcrpctuj,vn  rimedio  per  se 
prefTedeX'gui  doloris  oblruioncinjma  che  elle  mi  faccino 
dilmcrirate  vn  poco  del  miodoloTefquodJlaqual  colad’ufa 
re  le  Ietterei  fi  egiflemus  ego  ataue  tulle  noi  j’haucrtimo  (at 


nel  cuore. nell'animo, nella  mente^iella  làntafia,  Homines] 
ecco  la  (6rolationcrhomines  nos  vt  else  mcmtncrimusjclie 
noi  ci  ricordiamo.che  noi  fiamo  huoinint[ea  lege  natosjna 
ti  conquefra  conditione[ut  vita  noTtraJchc  la  ooiira  muffii 
prò  polita  jfu  (ottopolcalomnibus  teli*  (brturvacja  meri  i col 
pi  della  fortuna[nequeef(reculànduni  Jcchenoi^on  deb» 
biamo  rifiutare  [quo  minus  ea  conditione  viminiu^  ; che  noi 
non  uiui uno  cqn quella  conditione  [qua  natilumusj  .he  . 
noi  fiamo  nati , [ neque  Tcramus  J e che  noi  non  debbia- 
mo dolerci  [ ia‘m  grauiter  [ nntoLeos  calu*  Jdi  quelle 
diigranc  f quos  nullo  conhlio  vitarc  poflitnus]  che  aoi 
non  polliamo  Ichtfarc  in  modo  alcuno  cqux  J1e(cogitc- 
mus  ] epcniìamo  [ eucnus  aliorum  memoria  repetendis] 


to  io  tu[qutid  rie  trunétcìn  quidé  veniebac]  che  non  ci  ve-  dilcorrendo  le  cole  d’a lui:  quello . che  ad  altri  c lue  cebo 

nihil  * 


< Google 


cidc 
«j,  mortui 
sfic  .pche 
occ«tf«e 
lignifica 
«pio  an- 
<Jjr  Totco» 
come'lfo 
»c  lotto 
«erra,  e.p 
che  chi 
moretta 
fono  dij 
è che  «pi 
gliaocci- 
clere  P« 
morire. 


che  f“oafj*^le*,r^!fi'^P’et'(i:'’>i»  v.ri.Vhirpa.c] 

*cerc  de  ber  e r h irrute^  e;  u videmur  prò 

cura  uoioris  tui  jlo  ji 

tittVS;  hyc póri^bltioper'  *“**»"«/? *«*»»» «">«> cogitatine  ma, et, non  fa. 
, “ 5 ’W]  eqlta  mileria  di  «'«*-«««  «ti  itf*m  dolo,  em  polle  Pnuerfum  mio. 

1 3" »' rfp«atì iccleraiifcwn  /«  >&  « r«  rr», iai.auam.oi.  . 


, rcrruroaiio per-  -,  V TT marres,non  fa 

n r , córti  miTerla  di  ««»•*«»  ubi  ifium  dolo,  cm  pofje  oLt 

rB°V  «non, cfl.Jt'orZl- 

ciffi0)ic0/"Krln  kgcui.w  ra  »«,  dietim  qua  fa 

SÈBsSsS 


couture  1 

, , cu  iliiscóicabitJthenon  Uri 

■opta non’  marei,non  fa.  còmma:  có  loro,  delia  quale 
è no  pariccipeano  [Icd  adì* 
tpAimptopae  referente]  ma 
” rcfctiràarepropiodira  p. 
piamene  ma[in  quajdouefuò  * 
«fi  u jnó  e già  cofa,dics'ap- 
pincogalgrauiuns.ai:  fapif- 
«e  uiaOalla  grilliti,  e fintici 
*a  tua  tqruapueropflmfti} 
clieiu  hai  draioltroi  Snoda  fi 


«010)1  coloro  fa  fib.ni, .17  ! vendicarti  qua  la 

hfo^Tr1  che  nQn  hjrno  iwT  maU  effe  in  mone , m 

tolfum  f'm‘'!ur:l>oct*’"en ‘‘^“aniconfimatt 

fi [ q fi  eofuppc r.lidr (fé nt}ch c ^“W*“  ™lcn,>P‘™,>ml*nde,e rejp.qu*  imi  reti  à^hrÀ1r^^>‘T  ? 

fc  gl<  haueflcro  perline  ,‘u/fc-  Huetl  trullo  moda  nubi  a»  idem  dcceptus  efievidnatur  fi  difìirr  fflr  i 

'Ksaaa®?  JSSs&ssss 

«sassi  ssate-s-sAé  S»§?s 


loti  moue  a piàgercraui  li  mp' 
na'dòloreftua 


raìouero  le  ni  „„„,rcl  tul 
in  «nini  cogitinone ) pfijn 
do  alle  cole  tue  { nonpmojìo 
4 non  peofof  facileeihauriri 
iflumtuum  dolotfpoffevni. 
Ufrsu  .he  ti  fi  polla  leuar  vii 
tunocotelio  tuo  doiore  facii 
Bicpre'fin;  ma  Te  ridate  rei 

crociar  j quella  cola  ti  afflige 

f qua  tn  agii  amori*  ett] che  é 
cola  pai  amoreuolef  vteoru 
tmlerias  Jiipcas]chc  in  ti  pian 
ghi  le  miferie  di  colomfq  oc- 
j ctdcrfitjchefonomorti  ficea 

nnn  Hinml  ». i- 


do.crediói  di’é  iuierueouto 
a col.iro.cbcju  hai  amaco.qn 
nó  fi  loro  Uauo  alctino^Dche 
come  s*c  prouato  di  lopia,  i*  1 
m orre  non  nuoce,  che  o fi  ri- 
mà  uiuo.\  nò  fe  fi  rùui  viu<^ 

U morie,  è voa  immortalili.' 


i*  "Ut  vnum  I) U drtr, 

q^amasti,mali  paeet  < Snplfe,pf,m„uìie,i',ex  m* 

loiadolonuui.  „na  non  ann  ,/Uuommum:ub,-urJcd 
ad  Ipfun,  proprie  refeuu,.  in  qua  non  eli  iam grani 
TmmnJ  3 ren'Ur‘a*’  ^ * fuero  f’^nf  i ,)',>e 

ZtT:ìtm inTm°d°ruml™Z- n4:ab  ^~m<mé.'ìwaimm<atlìidì 

, 1 ‘°‘  1 ,f  '1  cr!s,-'.ufrrialmah  q-;  f inBnr.etenim  ^ mono. la  morte  è vnapriua 

rassnaassc 
’iZTltSÌT  “—‘-■d.’ ss  assssssscs 

, . • , , a‘ 1 ll'ait,idnos  prartpercccrtfilio  pruden  dm  talc[df  priuatia  in  ieb.8;  ,, 
*i*<\i&eocmus.cttmni  fi  nuli»  ».»«.».=  c..:.  ..  •/»  puUJicisIc  ncilccoJepriuaie,  * 

c public  he[vt]chc  «renda  fic 
ci  'igrauirasjchc  tu  debbi  h» 
ucr  rilpetro . e cura  aiiatua 
grauiu,che  paia. che  lu/Sa  v- 


■'■**“'»jjcrciiaiiieo- 

^ iolimmoriaiiiai  ijia  potrus  ^ 


a-  ,JJa  ponus  C 

mors  duccoda  fit iella  fi  deb-  -r-  . vvncu 

be  pru  preiio  ttimarc  vna  im  cw™>qucm  me  tibi  & fuiffe fa 
moriaJjci,che vna  mone[fin  & futurum  efie  confida s.  Fate 
Jti  aniiiius.i.séiusj  eie  nó  r^- 

iti  [nulla  mjTcria  vi  dcri  déai  j non  debbe  parere  m i feria  aJcu 

ZZrZlU:.TZrr-chÌmn  « C-amenjoo„di  tórTouTldò^oCoT™'6?^'0*'  prudc2alcuarc'vi, 
Ho.ciic  io  non dubuo[ea  mifceTiJchc  lì  ordina  ,'paran'ifi  o 


i«ì:,  tu  il  icpo  i oiumi  il  iuo 
doIoreCnJJjpche[iio5i  dém*4à<[ 

cu  .p^;^;^™^“add^  i.1' 
c h c qj  ri  medionrli  e ci  debbo  a r mcarelaj  ù’ i:  c^aflte^i^Lv.^ 


^^'«Sq^hechigliftWra'.evitte.i.morddo  tuiUTecXesffi^^ heaxa di  t?po£nm, „,M  ; ;u>  , e 
Illudo  moiloinihi  quidcm  deccptusefie  videaiurinómiai  Inrrr.r,,,  ,!  ! ! vecchie r.  za  Iieuiognigridiffimo  do 

aaa^^^asaiiEa 




neitaiprobirau, virruii.redtia flu-  fisjperlaniorr‘ei'finìi.1  ù -,  - 'Jt,nti'‘>cr|sar;i. 

i£ji7“  r««..m..e  «n  liberai r£&<i  l.ijcrtiuj Jmaalla  li-  cKeXafch^^Kc'’-1UéÌ?ptrCl  fi8llu°l'H  il'in 
bcrtarcioe  nelTuno  ricetio,o  ricapito  piu  hanno  quelle  cofe  fine  al  ptaop^c  h8^“?  nK^’<  '“«""Mlubbia  poi» 

meherculcjperpmlnonaudimjonóhouétorquenqiiiin  rofte[n«Y^fqJe«d^Mtn ',0  ,p,is'tó“rIeJcert- 

ado  efccuiulumjchenelfun g.ou anefaut puerumjo  Panciul  pocidcbb-porore'iWe-P^ I,1?Jraiql|ugioujmeio.che’l  t ó 
«KmorarninJfiamor^ho'grauimmoA^ellileniirimoaii  lo dobbiani^óW.  L?‘-°  ' an,ce d<-ba-nusj  q llonoi 

no Jquelloannociu.lelifn moe peli, lentiflfòwfqu. nuli, ere  ciiV|lX  ò i-“  pw^'if,<'r,Jrl0.0 J««mmuai 

Pini on,  v.dcamnche  no  un fu cauì?o . "Z"o  ImZÙZS  2^'  ^ « 

fa.fiqimmorMl.hiis  ir  ; Idi.)  immortale  [«hi»  niilir.ia)  qual  medile, mrXfi^XlP°,Cr  'fp0  rln,i:Jl  ‘“'ftui  Ha 
di  quell;  ruberie  farque}e  fcx  iniquifimu  con  diuoue  vite]  pi»liarlainn5riconl^lÌ'  pr',/1Um0  rfPrtfcutare  róne  J 
dimilonc  iiiftliciflìnudivitafquarejpcriper  la  qual  coli  bamliómi»! icon  Jaap, rud caaflusjconcluJefcgo  cullimi 
iSithihiea-  »num  deuaiu  potedjtc  u fi  può  kuar  deiii  fX 


Delle Lerrere Familiari  di Cic.  Iif 

I narfiquidproferiffem  his  Iheró/ctohiiieffi  piouaropA'o  ch’io  nóhauerei  volueorfi. aflfuéffem]  fe io Rifl* ftaro prefen  9 
conquefialertera[fi  m'nus  forte  vaiai  (lene)  ma  fc  pw  forre  tc[m  nuIJarekluritu*aefutjnondimen©ion'in  mancai  in  * 
clic  non  ha uc nero  prone* aro  puaio[rjmen]n6iiiroenoJ«ti-  cola  akunaaUa  &lutc  wafqwejefcfi  eo  tpe)  quanto  a quel 
^imabamJioacdeuoCoiificiocffcfuottó) d*haucr  fatto  fof  tempo  [irtimid  ilòti foidraij  nontolamétei  tuoinimrciCm- 
ncio.chefiappirtieoe  a fArerbenetrolfiifliin, .acque  a«nicif  uidia  anm»u*]per  cagione  deii'odio,c  he  ti  porrauinopcr  la 
*'1**  * pu,iooaamorcuoliffima>camiciflÌOTa[qaf]qua-  vetiouagliafp<heSatiohau<wafjrro.clièlaveciouaglufuf 


finujavna. 
ie[vdim  e vittime*  jjo  vorrei* 
die  tu  pclaffi[&  fùifle  séper] 
cch‘  io  fono  lèfto  feroprc  io- 
ucrfo  ditef&iofi  Jas]e  confi 
x dari.fpera.fu ctrio i luturum 
effe jch'to  faiò  Tempre.  Vale, 
E S PO  > i T I O N E 
gVpcrionwKbirt  ccportb  3 


A 160  M E N4*  O. 

Non  obliuionc^cc^  E/Iendo  perfidi  tato  Cicerone  ài 
Codio,  PSdtioinfieme  co  MìIoncraiuiàyanb.Onde  1*. 


ie  Attribuita  ai  popolo.fi era 
generato  gràdiflìmo  odio[ve- 
rùm  etiamjma  a.jcorafamtco 
rum  tuorum.Moiinki]  mimi* 
cnk’oioi  amictfiniftmye 

fu  ferito  dalia  parte  di  C!odio,nel  écmjifo  drCiftof  c,e  qui'  totius  i odi  di  j eia  malignità 
uHafciatoperniKXto,Erdipoi  accufatopercapodi  fuiiooc  " — « J “J--; ‘ 

^ v pcrionoeunrt  tcpmio  j ft*ibà4ito  Ritornato  poi  Ocerooed»  ferme  qoe-A 

per  ii  ^»«*ro[adte  noflai  leu  W4,ccnf  mandalo  ad  haucrptiiei’za.fcufamlou  co 

iuciasmifif  io  nòti  ho  fermo  j jjj  dcll'cucre  flato  troppo  a fcriucr«'H.  Quello  P.Sdlio  t 
mai  [non  obiiuioncamicicifc  queirò,  per  chi  Cicerone  fece  quella  orauone  che  ancora 
Dottrinò  ch'io  mi  fiafdime  j,  iegge.  1..  . . . 

ricalo della  ntfilra amkitta]  (7  „ ?* 

neqi  imcrmiffione  coiifuetu-  CICSR0  D,  P.  sEXTiO  p.  r.  xvlJt 
dims  mear»  ne  pcrch  io  nibbi 

VI  OrtMuiopcqmUmanofira,  ncque  murmiffio- 
tptiora  temporali  primi tf pi,  ne  confuetuimt  mra,,fuperwnbus  temponbus 

cioè.quàJoiocru  ineliliolta  ad  tenuità,  tilcra,  mifi,fedquodpnotalemporain  rui 
nistcip.noflrisdìiacueruut,pofìerioraamemmeafcti 
bendo  luti  miuftoffio/rit,  atque acer  biffimi,  incommodi, 
retardarunt  cum  ■nero"  £#  internatili m iam  fatti  lai t- 
gumfuiffet,CS  tnam  virtuiem.animiqi  magnitudi  nem 
iiligentiu,  effem  metta n rtctsrdatut  : no»  pianili  effe 
alieni inUtutiimeii.bqc adtefcribere.Ego  te  P-Sex- 
ti  & pràrns  temporibus  Hit,  quibut  in  inuidia  abfcnt. 

Ci  in  crini  vocabare, difendi, &cum  in  tm  famihartf  q p«r  fiendU  clWjche 
fimi  iudicio , ac  periodo  tuum  nomea  co  niungeretur,  io  né  douelfi  lalciare  indietro 
quarti  potai  ateutatifjimcte , iwtmtfue  tanfata  tutatut 
Jum,&  proxime  recentiaduentumeacmrem alitar 
inflitutam  affendiffepi,ac  nubi phcuìffehfi  affuiffem, 
toma  nulla  re  fatati  tua  de  fui,  cumq;  eo  tempore  inai 
dia  annona  inimici  tunfolum  tm,  verum  stia  amicati 


,T.Ì 


«veruni  | Macinino  ; in  ruinia 
rcip.  ooltrrsque  j Delie  rouine 
ièlla  rcp  e miascioè,  perche 
allora  ilicmecola  rcpioero 
rooinato»c  non  poteuo[pollcr 
4 riora  alitjma  ì rfpi  dipoi,  che 
ièguitaf1  .no , dopo  la  tomaia 
mia  tklilmt rciardarom  me  a 
feri  bentlojcerar.larnno  dallo 
feri  uereftun  irouiiiffimisaat- 
H,  accrbìffinni  (fóntodujper 
■ ioni  che  ti  erano  tatti. cioè, 
la  ingiuria , che  ti  eia  fatta  mi 
aifligcua  tanto,  ch'io  nS  tiro 
leso  icrmerefcù  veroirenul- 
j lum  ia  longum  ìuuTer  jota  cf- 
Icn  tutlaco  ormati  iteruallo 
Ifigo.oucto  elfentlo  ormai  Ila 


diluiti  igtuiitci.oueroiì  tor- 
io I attori  da  tutu  i giudici 
Cmutta^.aliareip  inajemfli 
h altri  vniidcila  rep.  [valuif- 
lèntplusjvahtnapiùrfcaBf* 
iplajchr  la  cauiaCvontuq;}e 
laveritifP.tnojaftuo  P.[ne 
qui  opera , neni  còfflio.  neqi 
aoctoruacr  demi  jt»  non  ma- 
cai necoiopera.ne  col  coojju 
glto.nneoi’auioritì.  dot, io 
raimai,  loc6figliaip>  vfai  ptr 
lui  ogni  mia  .suiorm.Q  .'CUo 
Ppralun  figliuolo,  quanto- 
hrèlpcr  la  qualeofa[fenuria 
amclhauèdo  looderuaioin- 
oerin  di  ic.oueto  fattoi  Al  igè 

«ledili l'cnieminic  { fande- 

q«e)«  lincctaincielolbusorii 
ai J amimi*  J tut  u gli  otficii, 

Che  fi  appartengono  a vno  a-;  . " . • 

micolduaijitigiuJicailnehoc 


Inretc 

uallumfi 


“f^Poonri f™ [b.  tuorum, iniquità, Miai tudiafmnlUq;  alia rcipub.vi 
cù  else  mecfi  recordatus]  le  *ta  piai, quam confa  tpfa,  ventasq-,  vabuffene,  Publio 


ancor  quello  > mlearedi  fare 
ancor  óltoLicJ  ecco  quello  of 
fieio,ehe  nó  suole  roicaredi 
fatef  vi  horter  te)di  eófònar- 
ttfrogareniqi  ] e A priegarti  „ 
vttneminiireslchetutiiicot  * 
daflì[&  hmntnè  te  eflèje  eli* 


che  èrta 
vna  ralle 
Waltra, 
eri  piglia 
perii tf- 
po. 


eiTcmiamiticorilaioUuàvtrtu  tuo  ncque opera,ncque  confitto, ncque  labore,  neqjgra 
eé  ideila  uia»iriù|animiqima  tia, ncque  tefiimonio*  de  fui.  quamobrem,  omnibus  affi 
|r*«.  temo  Afe«  ^amuitu,  dtligenter  a me  [andeq-,  feniani,  ne  hoc 
«mrmetoon  putaui  effe  arie  quidam  pratermtttendum  effe  iuxi,  te  vt  bortarer , ro- 

garemque,  ut  & hominem  te,  & viri  effe  meminijìct; 

ut  eli  vici  communan,ineertumq;  cafum.quem  ncque 
vitate  qbtfquam  ncftrum, ncque  prosar  e vllo  palio  po 
ufi, fapitntcr ferrei,  (1  dolori  forti  ter , oc  fortuna  reft- 
fùrts,cogitarefq»e,& in  nqfita  ùuitau,d  in  calerti, 
quarerum  potila  funt  multi t fòrtiflimii.atque  optimi, 
viri s iniuflit  iudicq  t,  tatti  cafin  intidijfe.  lÙud  vtinam 
ne  vere  fcribcrcm , ea  tt  repub.  earcrc , in  qua  semi- 
netti  prudente m hominem  re,  alla  dcleBct . De  tuo 
amemJUiouvereor,  me,  fi  nihil  ad  ufcripferim , dehi- 
tura  eia,  virarti  videar  uflimonium  non  cepiffe,  fin  au 
tea  omnia,  qua  fentio , praferipferim , se  refrice m 
rati.  Uteri,  deftderium , af  dolorem  tuum.  fei  tome n 
prudeuti/fiue  fàuci,  fi  Ulta,  putatem,  virtutem,iedu 
flriam , vbkunque  erti , t»am  effe  , lecum  effe  duce,. 


t ntim'liiinonpcnfai.chcfidtf- 
dicelielinlttniiis  mcisjjllacó 
foctudirc  miai  h ec  ad  te  fen- 
ile ■ e jfòiucru  quelle  colè  [e- 
goj.onff  cita  narrarejP.Sex 
iijP  ncliir.regodcfendittjit) 
ti  d. fé-fi  , &■  perniisi  Un  tfpon 
buaJe  a 1 : 1 . ci  pumi  tempi  fj- 
busjquS  lo(ahsés)  non  effen- 
di) tiiqutClit  militila  & in  cn- 
7 me  s-icabarc)  lucri  acculato 
f&iutaius  lumje  di  ferità  po- 
tei arccurrtiniejquito  uiiigé- 
eflimameute  io  potei  t ielle 
fiuaq;  cauta  micia  cauta  tua 
[cumJquando[tufi  no  meni  il 


tuo  oomc.<ieu’,tu{t.óiungRn. 

turiera  ongiuotojiniu-itetoa  

ap  peri  culo  juelgtudretorfpe 
rtcolofrui  familiaeiSimQdcI  um  amiciffimo , cioè,  Mllone, 
che  infiemecoo  Seilio  hauea  fatto  contro  C Iodio,  il  lento 
è.quamio  mcn  nel  medefimo  ptricolo.che  Milone  tuo  ami 
co.perche  le  Mllone  era  coudem  nato,  era  condcpnato  ao- 
coriSeftio,  peicbel'vno  haucua  fatto  quello. che  l'altro 
[&  prorimej  e vìtithamenee;  recenti  adueppu  meo]quando 
io  ruurnai  a'clil»[cum  tem  aliterinttituiJoftenAflemjha. 
ufdo  truua®  la  colatila  iiiutotermèiefai  màhi  placutlict] 


tu  fet  hoomo,quafiimol'ub«r 
io  fottopoflo  alle  pcreoffedel 
la  fortuna  r&vimjlone.da  te 
filiere  a'fuoi  colpi . i!  fenfo  è, 
chci'huomo  ha  due  qualità, 
vnich'esliè  ber  ciglio  della 
fononi,  l'altra  ch'egli  è iato 
bene  armato,  che  cut  non  lo 
può  offendere,!  bene  qfi  egli 
vuole. che  difprezaa  ogni  col 
po  della  fbrauu.c  fa  elisia  fiic 
•una  da  da  ridere,  a lui,  e non 
luialIafimuoa[  i,]eccochcfi 
dichiara  da  ftrj.]doè,l»t  ftr 
res  lapiffierjche  mdebbi  fop 
portare  patiétemcnte[&  có. 
munc.incernjmq, eafumj  la 
difgratia  comune,  & incerta 
[quem]  laq  ual  difgratlafneq, 
quilquà nollrum  vitarepótj 
nencisunode’  nollripuò  lug 
giteffchifaxt  [ncque  prillare 
vllo  paitulne  vincere,  lupera 
■“tikiKiri, 


* Defice 
re  è man 
care  .echi 
00  mica 
a vno col 
14  fittote  lo 
fauorilce 
però  fi  pi 
glia  per 
tauonte. 
cpero  di 
ce  Cic. 
Pub. tuo 
ncqtope 
ra.  ncque 

gaffa  , 
c.  de- 
fili ifens 
per  faui. 


re  in  modo  alcuno  [& 
ac  fonimi  refillercsjeche  ni 
debbi  ictifferc  al  dolore, e al- 
la fortuita, cioè  nóiilafiiar  vincete  da  loro.cioépió  ri  a do  lo 
rare  tamo.che'l  dolore  u nuoci  li c ( t unire  tanto  la  fortuna 
ch'ella  ri  lacciamale,col  malc  ch'cl  ’a  haCcogitaretq»3è  che 
tu  debbi  péf»e]&  in  noi  rta  ciuitaieje  che  nella  amila  atri 
[ai  in  ceieritic  ne  l'jiiteT  qua  rerum  pouta  luntjche  hanno 
hauuto  itnperiofmulrisforiiffimisaique  optimi!  vinsi-:  heja 
moiri  huomini  lortiffimi.couimi[iiidilsciales  cafiasjemter 
acnut»  limili  diJgraue.che  a tcfiniulffi  wdicm]p  elserc  iti 

a 


t« 


•Sentcn. 
la  bellif- 

fi  ma. 


xrvisl 


3i  *6  3Ì3  ih  fcibno  Quinto: -1  ^IlsvT 

1 _ufcmciiai(*torto,crtmcte[»tinlJId«liovorc(re[illtuiniévt)  far«4«**tbiiri:»e:e  fceflra  frrip£fir}  cRe  non  paia, che  tu  , 
‘ re  lcribcré]dViofaii*ffi  le  Ixigfisdi  quello^  Hrtp,/p»re-,  te^^iioiicvuua.  Vile.  ; * 

rejdiecuicipciuod'vnjciitJfmqwJiloueJtst.yJtojColj  ali  ■ u[u,.ur:-  ■'  - ' ' C' loiw  q ots-j:ln:t: .1:' . , > . 

<uina,yi*ttl4etiicti)eaijiiciDpru(iéjitero]chi.  piacciaji<iiti2<*i  1 l”or.-  ,4  N Nià.YF'A.  T'l  O.N  I.c 
n4P^ion,pr.MJcute  f -IciemM  m.  »na »!uMrtW*fr*ot]io  j.-r.  .-rz  i.  ..  s-iiii  ■■  ■■■’•> 

«ÌPbltp.ha  paura,  fi.  mb/l  ad  te  icriplerim  de  tuufilipilei»/  NullttkKoJccio  «equ* adcwtìolandum,  neque  ad  le-  ■ 
t)oiJ  u fcriuoouila  litri  tua  fi-  uandntivtotmolm  tuim.  ad: 

syyolQfriieelile.tr}  che non  , ÌVe  c .n.mininnóflrà't{iàifr'qi& etoiiHo tomplcfìimm  lén^knt  ft.rtuitini  tuam, 
Raù^nonsepifltì«hcinpon  quam  qux  oculis  iniucmur . quamqbtcm  &i!ljusexi-  pfaprcttoU^uai.adieuin- 
naubi.t.ttu'itcuauo'nmn  ac-  1 . ■ ■ oo  ■ . . 1 : . ..... . , .-.v  dam  t irmium  tuam.  nc  mi 

g_  biwnjaupina  Kllimonunta  Pi/4  tu /e  libi  r«n>nia  hauetmai  trouaCoin 

^cMìliy  ua  nidLUctclJc;&noìic*tenque>qHitc  nqwx$ftu.li+>  l u^lro  , vn  gcrun  Ito  rei»  ■ 

v>f*ù|7m /utero oni»iaperfcri  Jtdtx  vntuteiUA  peHdiwns.  ferri  paqtte ptndttnut* & da  pr*piifitiobc , dilòòrdare 
Ptetitfj  eu.fe  ifefictuMgm,  maximepm^imcahkUntìa,e«mlil)imhUmi«mte  mstneta  coi  fao  calo , ve# 

paura,  hi  tow  Lue  retrivi  che  U*  turpitudine,  non  caju * CT  dcLu,i^^  uon  qUorm  dineUaCti.  n t 

invaia  commoucii.  Ego  & memoria  noflr.e  vestita*  *r  »•  :» 

le  mie  Iec»4l«M*04criun»J  ifc  niicitu,&  viriate  atque  ob feritami  a fi  bf  mi  monitus , 

dcfidcri v »vthc  H*  hai  clicilvio.  *■  - - — -*  - 

j feirea  lui  pedi  che  i 
cghzìà.al  figliuolo* 
che  diccene  fe  contatta  Iq  lue 
nirtù»  egèi  dubitupadi  nódar 
maggi?*  «fefidwrio  al. padre  4ì 
batterla  feco.c  per  cóic^uetw 
pedano  ac c/c ù ere  tl  dolore., 
c h'cg li  h ari cua  per  nò  l’haue 
lamrivjmanondimcfiih 

[prudenti  tiìmc  ùciesln»  liivi.  Il»  A.rjutn  «tu  r «**.  '.ttltttViw  ;-<Ch . 

4 phtdérifliinanieatcLfifd ticchi,  ^\\cji  fì  ASJh\$V,?  tailfcÀ  t m*  ° 

Jfi  tu pcoiecji,  ti  immaginéMb  cv*  r lat 


espositionb. 
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. 

liEifi  osdfadti&d.  jCouiscta  iorfjucAi  \ccicf  a Tifo  Fabio 

S^^*WtÌWh.«tWB: ^ •»aiu  *«  > ,iM>5 


XV'^- 


n>  •>  t 

:■>  .»  •/ 


biio.jiio  d'effere  conflato 
( propterca  quodlpprchcfgt» 
uùis  uudiu  tuiijepH  é vo  grana 
tempo,  che  io  non  hebbi  tao> 
todolorcf nuliam  Tem]  di  co 
hi  nciTuna  r qujm  incora  mo* 
dumtuaitij  chcdclla  tua  drf-  , 
grana[tamsn)nódimeuo  [no 


J^etupcniet*i.  uiiimuuiuvimj  • ^ y;- -l  ..  ‘U  W;’  p-i'iaLtani«ninuuiincuwLrio 

fede  cecino , chdu  tccQl  TT*  Tii  c?om cLàtiìt& (QofJan  ci<ù}(]1conj'o!andusipp  loiara  hortor  Inon  lolankntc 

cuauc  critjiiouundte  11  Ita  ludi  ^5-^-.. .))  .IL?:  ’L‘..  io  hconfbrtof  maenopcrc  I 


fc  " - >. 

-è:  .r  ^ 


indù  tir  iatatee  i p;  o ua  P 

ttcg^iochfrgb  simagiu^M 


1 0. t i - yoj  iori pricgOL per  laUeoc, 
» ùtn.  ti-  cqffitSfivijfumqiie  prjicai.i,',  MP  COHfjj-  eoe  noi  ctvoglamotaiqioroj 
■ercltaail'figlmoiodica'ca  MÌiaUfum>«lfUtl%.'  e " Ic6gioro,oiicroadoro£te 

* nunconoilrc quelle  co(c*  no  affiistUt , propterdarptod  aJeptMi.y  ”Q  bene  f virum^ue  prarbe ss  ] e 

meno  Je  lodiamo.qi-x  aninv)  pii  ne  s watt/*  amifljli^yod  plurimi  fippyfies  nobili/fimì^  chi  tu  molto  d'eliere  vn'huo 
complcaimurjche  i>oi -godìi-  CJ  denique  videtnr  condii  io  ìmpari  dcrT 11  m > iiùtjcio  nu>  ®rll-'>c  I,OA  vnl  vii  fcmi-> 
«l'a«m®coo|cmpla,Kl®lc  n*.  &«og"t.^tht  tuconfi- 

fquamquaocults imuemurj  . ,4  ^ ./r*  ^ t , : u r rr  /r  • • duri  qua comiiconeq conche 

che  quelle, che  noiveggumo  ^ quam leniffima  pan^  fib  bqti^d^ceficiit  tuve-  c6;lipoue[&  quib-temnonlx 
cogli  ocelli  [quamoUcinj p rpt<fui Ó" fortuna*, & lifierqsbab^U&nàs,  cxicjptq j c a che tempef  orrines  nom i- 
laqual  cola  [ & illius  vximu  ncceffitudine , & bcncuolpntia  Utytfl  coniuncìiffimos ; ncs  nàti  lumus  r fiam  nati  noi 
vficusjlalua  rata»  firn,  iuin-  ■ mtnipm:£uultatm  fu  Mlur'h  n obi  ■<d';huomindphi$  virUisrua 

- muso;  in  ut  am  orj&  ti  gran-  i 1 k 1 # • ' j-  a'*;  «edit.  laiua  virtù  u ha  .lato  14 

* dii  timo  amore,  ch’egli  Ti  por  fimo } oy^rnpmmbur  Pi  pendi  vnum  plù  ^ualn  {orrur1a  abaulit  j 

taj.  1 iiocoi  cibi  coiublatioui  flt  iudiciitm  cx^tptn  fruii tii , qii9%.reprebendatur  * vi  che  nomi  ha  tolto  la  fortum 
dclicccìie]  ti  delie  date  gcan-  v..  (proptcrca  quoti ]percheLadc 

diiìimacouccieZzi,  ccoulo-  ‘Q.-"  ;***  - lu  — * ' •••  jq  hai  acqitiliato[q<T 

buone jdc  nòs.c*ieriquejc  noi  ancori  e glialtrTti  debbia-  -'non  mulrifllttihinct  noul^hclJoidic  non  hanno  acquiltaco 
inocouiolarefqui  pendemuste}  che  iàccumo. tanto  conto  i moiri  huominiti'iQui, cioè,  t'auiciua^iini  di  nuouo  arnifilti 
di  ce, tramo  u Uimiafno(cx  un  Yéftuic]qij|an^o  qicMWia  yìt  ^uu4ip/ut»i^|ipihippsupbyiirTtx»i]ehaiperlb  quslìo.ch'hi 
tu  tna[lcmperq{  pcndeniusje  ieraprc  ti  Itimarcpiò^:  maxi  ‘ no  oerfo  nu^iò.t  parte  de’  nobtti{den^uejfinalmcntc[ea 
xne.ideU  uni  conlohitioui  cJfc  dcbetl  { fopr^hilto  ti  detibe  * vrdcatUtconmiroiUilieiiJereJli  vede  Ibpralfa,  domina  que- 

_ conlolareLaoimituicoufcictMiaT  laconfcténi'/  Jdl’ariCirth  dlacoi1dfti0rttp1e"nfiij^Hb"gi{«udicioiTim]di  feorenticLté--  ^ 

7 tuofeum  cibi nihil inerito repuub.sjqaanào tu coafiddreraiv.  pomai  duomporaliT  ve  opumcrattum  curato  vidcamref- 
che  non  ti  c accaduto  nulla  (t  non  a tono,clicuiuanlu\mc  lupare,  lU  andata  jictie.  acolui  f qui  quam  leuirtì- 
rirato  quello , che  ti  citato  fitto { & iflud  ^lic l4’*" 


... P naòqepa ab  hic.H^p  dif;eirecit]che  A èparrico  di  quella 

giungerai  quello  di  piu£|K>mincsfapien,cW]  chegrfhu^|ni  Kcp  co’rtpochhtimi  pena.il  l'cnfoe.che  è llàtopriuodi  que 
oilaui  [cotnmoucri  J b^unplofo  dolore  C turpitudine  firly1  41* dffei  ctittp&ca peni  Vhi  fatea  bene  , però  non  ti  dolere 
non  ca  u ] de  loro  errori,  c non  della  difgratia  £ tk  deltctp*nàbr,  òhe  tut^  oacq  picdol<npctra  [ur  vero  jma  tufqui  de  l'or 
luo,non  alrorum  iniuriajedc’  loro peccati, e no»  della  ingiù  ntunai,&  j.che  tur  delle  facubi , e figliuoli 

ria,che  loro *faua[cgoj  entra  in  vna  altra  cola  [ cgò  móni-  [&  no: lw* :A — ■-**— 0-' 


tus]eHcn  io  io  ammonito  [metnorù  noltrar  vetcrisumiciiijJ 
j dalla  memoria  della  nollra  amiciiia  f&  virtute  J e dalla  vie 
ruCaiqueobttruantiafilijtuijediJlaTiucreraia  cheini  ha  il 
tuo  fi  giiuolo  [nullo  iocodcerojto  nonei  mancherò  in  luo- 
go alcuno, nooti  abbandonerò  mai  [ncque  ad  conloJàdnmJ 
eie  a contbrutifpcquc  icuan.lum  fortunam.tuam]  nc  ad  al* 
leggterircJa  tua-dil grana  [ tu  fiqujd  lotte  ad  me  Pcrlcriple- 
eù  3 fc  per  Ione,  m mi  fermerai  qualcoiq  [pcrlicum  J 10 


nos]&  noiCccrcrosquc]  c al  «tracce  (fi  cudine , & bene, 
yo Icona  tOcum  gunnlnCtrlfiraoslcltc Jatno  legati  teco  con 
amiciiia,&  amore, chtfr>fejmo  amido:  aaraiaraoLque]e[^  {q 
fishibiturus.qhe  (eipech.uiere[*magnam  fjcult  iterajvna 
gran  cqmoiiicàjviucdi  nohvcùidi  rei  ere  16  noi.decum  ora 
nibus  tutfjccoft  ulceri  tumj.df£utn  vnura  fitiudicium  j^cf- 
feodo  vn  giudiC4^iblo[ex  ia«n  mulxh ) di  tauri  Cquod  repré- 
heodaturichrei'iafiutato.cioc^rhc  di  tante  lente  tic,  chcfo 
no  iUicMiOPiict^dt  tèu  cntioiio  Itati  códeonair,  vna  fc  11 

lenza, 


/ 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


l tenzifblaèi>iifiiflia,che  cliuu.percheogniunodice.che 
ti  c Itato  tiuoronoCvt  quoli-iudiciu  ] come  che  cucita  ul 
lente  za,o  giudicio[cxilttmciur  condonato  J fi  penla  che  fi a 
itaio  fatto|vaa fententiajper  yoa  feutenza [eaque dulia] e 
queUa  dubbia[poteniia:aliciiius]delia  potenza  d'uoo.jllen 
foje.chefi  reputa.!  he  tu  fu  tu  lolocoodcanato  a torto  di  tà 
ii,c  he  fono  itati  condannaci, c 
quello  foto  u citato  fatto  P 
la  voloiua  d’uno  foJo,cioè,di 
Cefare.  Alcuni  ci  pongono . e 
» dicono  ,ch« foJo  vuo.cÙjé.Ce 
fare  ti  ha  giudicatod  egeo  d‘ef 
fere  sbandito,  c elicila  lui  in 
fuori  egoiuno  dice  beo  di  te. 
a me  piace  più  ij  primo  [om- 
nibus his  de  caufis  ] per  tutte 
quelle  cagioni, per  hauerc  far 
cbltà,f>gliuoli,noi,&  gli  altri 
che  riamano  ,c per  reputarli 
che  tu  fta  condcnnaro  a torto 
^ [debes.i.in  vcrojtu  dcbbi[fcr 
re  qium  leuifiìmc  ìftam  mo- 
ieihamjloppcnjre  patiemiT- 
jlmamctue  cotella  molelìia 
incus  animus  erifio  wjl’ani- 
mo  mio  idra  iouerfo  dì  te  [li* 
herofque.tuos  femper]  A'  m- 
uerfo  uuoi  figliuoli  tempre 
fquem  tu  effe  uis , & clic  dc- 
, bètjchc  tuvuoi.diclìa.cdic 
•4  debbe diete- lo  iaròìouerlo 
dite,  e de*  tuoi  figliuoli  fem 
predi  quello  animo» che  tu 
vuowccbeio  debbo.  Vale- 
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cere  della  mia  dcIcberatiortt[&  hisproximts  K ceri*  magnò  9 
cepi  fru£hun]&  io  canai  grande  vtiltta,  gran  coliamo  di  q- 
Ite  vitime  !cttere£&  iudta;,&  officii  tui]  c del  tuo  giudio»* 
de!  tuo  officio  [iudicii]  dichiara  ora  f iudici)del  toogiudieio 
[quod  itelligojpcrch'io  cognofco[icnihilputarevtrle}chfe 
tu  non  repuù  cola  alcuna  vaie,  non  eleni  nuli. 


quod  vnafententia, eaque  dulia,  potenti a alicuiits  con > 
dùnatum  txiilime  tur  '.omnibus  his  de  tanfi  sdebes  ifìa 
mole  sii  am  quàmUwffìtne  fare.  Mcus  animus  crii  in 
le,  libero. fate  tuosjcmper , quem  tu  effe  vis , & qui  effe 
deb  et.  Vale * 

argomento. 

Eifi  mihi,&rc.]Cóforta  RuffògiàfuoQue{lore,chefia 
dalla  parte  di  Peinpcioiadifelà  della  Rep. 


CICERO  RYf  O S.  D. 


,.n.  runq  i ou., 

E&POt&ITIONE. 

’rt.)  in 


E 7 fintili nunquam  dubium  f uiti  quia  t i in efiem  ca 
ìiflimus . tamen  quoti  die  magi*  id'perf pitto  , ex. 
tatque  id.quod  mibiojlenderas  quibufdant  Ut  eri s,  hoc 
te/ludtojiorem  in  me  colendo  fore , qudm  in  prouincia 
fuiffcs-,(  effi,  meo  ìndie  io,  nibil  ad  tuum  pronunciale «» 
off  cium  ad^i  po(cfl)  quo  liberius  in  dicium  effe  pofiet 
tuum.  itaque  me  & fupcriorcs itera:  tux  admodum  de* 
licititeli! ut , quibus 9CS expeclatum  meum aduentum 
abstc  amantcryidebamifSiCum  aliter  resceci  diffct,ac 
putafle$,tt  mcocoqfilio  magnopcre  effe  Utatum,& bis 
proximis  luerii  marnimi  cepifrucìum  & iudicij , & of 


He. non  treni  nulla  per  vtiic'f  nifi 
quod  reétum.honeltumn,  fin 
le  noci  le  cole  gialle.  & hone 
ttcftd  qtrod  fortes^ac  boni  vi- 
ri lacere  drbòt]  corno  debbo 
no  fare  tutti  grhuomini  ferii, 
e buoni  [ officii,  .)ho  battuto 
piacere  del  tuoofficio[9>Jp* 
chefpollicerisjtu  mi  promet*- 
ti[te  fore  mecum  Jche  «u  farai 
tempre  meco,  tempre  mi  fe- 
gu  iterai  quodcunqf  eepiffem 
cófilii  j&habbi  io  j>io  chepar 
ino  fi  voglia  a poco  a poco  fi- 
gli fi  fcuopre  non  lolo  a pcr- 
Suader]o,chefequiirlafartio-  (| 
ne  di  Pópcio,  ma  a inoltrar, 
gli, che  egli  è obligato  (quo] 
della  qual  colai  quidqua  j co 
fa  alcuna  rpót  clfej  può  elici 
C neq;  mini  gradui  ] ne  a me 
piùgrara[neq;  tihrjnca  tefvt 
egoarbitror  j come  /operilo 
fhoncllius  j piu  honorcuole 
{ mihi  ] comincia  afcoprire  la 
fui  roteinone  C iamitu  } gii  A% 
rn  perso  fax  vnperzo.  che 
mihicófilmm  captò  eltjio  do 
liberai,  feci  deliberinone,  di 
quello, che  iovoleuo  f uè  [db 

quo  ad  te  nihil  fcripfianteaj 
io  non  te  ne  ho  fcritu*  innata- 


a-; T fi  J benché  { nunquam  £rw”"?  ^ “J  li[nó  quocelanduselTeiJnon 

mihi  dubium  juitJ  io  sé-  filil  ini-tudicif,  quod  wtclhgo  te  ,id  quod omnes  fortes»  pCrehe  ioiidoueffi  palclarc, 
prc  credct  (i,fut  femore  ceno  ic  boni  -p'mUccrt  debent , nihil  pula  te  rtilc  effe , nifi  oche  io  nó  do  douefli  dire, 

! : ir..  , • 1 • » v»  or-:  u-:.  * ‘ 


, ^ non  mai  dubitai , non  mi  fu 
mai dubbio,mai  hebbi  paura 
quia  efiem  tibi  carifiìmusj  di 
non  ti  cfierecanfiiino, cheta 
non  mi  ami  alìaitfimo  [camfij 
nondimeno  [ quotiòic  magis 
id  perlpicioj  ogni  giorno  più 
io  me  ne  c hiaf ileo,  clic  tu  mi 
vuoi  grandifiìmobencfcxtar 
que  ni]  e fi  vede  in  fatesqufii- 
é lo[quod  mihi  olle  de  ras  J che 
tu  mi  haueui  promeiìo  , che 
tu  mi  hai  fatto  in  cene  iette- 
ie[hoi.}ecfo  la(pme/Ta[hocJ 
che  per  qwdla  cagione, o con 
«o  [tcltudiofiorcm  in  meco* 
Jendo  lorejtu  farelii  più  dili- 

fete  in  hoflorarmf  »iiuerirn 


[ quam  in  prouincia  foifles  ] 
c he  tu  non  eri  fiato  nella  prò 
7 uincia.cioe.in  Ciltcia.doue  tu 
fùltimioquellore  (etfijbcnche  [ meo  iudido]  fecondo  me 
[n/hil  ad  tuum  pronincraleofficium  addi  potcfijnon  fi  può 
aggiugncr  nulla  alj'officio  , che  tu  facefli  nella  prouincia, 
cioc.ru  ti  pori  ali  i tanto  bene , che  tu  non  ti  poc  tur  portar 
meglio  qu©]quefto  fi  ìppica  con  Ja  claufu.’a  di  {opri  , hoc 
,c  «qdi°fiorem>&c.  & e li  fuo  rornelatiuo  { quo  Jaccioehe 
(iudiciutn  tuum  ideft  amorvel jnimtif  ttiuiergo  me]l'amor 
tuo  inuerlo  di  merpofieeffe /iberhisfrofla  efier  più  chiaro, 
piu  libcro^iunotofitaqj]  per  unto  flit  et*  rtiiffupenoresJ 
• Ictueietrerc.chevltimamemcnf  mi  fcriucfti  [admodum 
rnc <1  eleitarunO  mi  dettero  molto  piacererqtiibusJdoue.nH 
iequah[vidcbau) jiovcdeuò  [meum  aduentum  expetìatum 
abwcamojiicrj-hetuafpettaui  la  mia  venuta  amoneuolmé 
re,còdefidcrio[&  cù  aliter  res  cecidi(Tet]& che  éfiendo  ria 
fetta  la  enfi  altrimenti,- ac  pataffi-*  idi  quello, che  tu  eredefii 
meo  cAHio  magnoperr  e«  J{cat»]m  hauetti  -gradiflìmo  pii 


quod  recitimi  boneftumque  fi t:  officila  quod  te  mccum , oucro.che  io  lo  douffi  tenere 
'^deun^t ccpfrm confila  ooUU'ntfr', quo otf,e 

nubi  grattustnequc  vt  ego  arbitrar,  libi  boncfiius  effe  * ~ r • ••  • — 

quidquampotefl.mibi  confilinm  captimi  iam  diuc fi, de 
quo  ad  te, non  quo  celandus  tffes, nihil ftripfi  antea , [ed 
quia  communicatio  confilij  tali  tempore, quafi  quxiam 
admonitio  videturefie  offici], vcl  potius  efflagitatio  ad 
coeundam  focietatem  vel  periodi , icl  iaboris.  cum 
vero  ea  tua  fit  voluntas  , bumanitas  , bencuolcntia 
erga  tne , libenter  ampkHor  fa  lem  ammum,  fedita 
{non  cnim  dimi t a m pudorem  in  rogando  meum  )fifee 
jaeris  idy  quod  ofiendis  ,magnam  habebo  gratiam  ,fi 
non  feceristignpfcam , & alternm  timori , alterum  mi- 
hi  denegare  non  potuiffe  arbitrabor.  efi  enim  res  profe 
fio  maxima . quid rcHum  fit , apparct  \ quid  expe 
dia: , q bfeurum  efi:  ita  tamen , vt,\fi  nos  tj  fumus , qui 


confilii  uli  tempore]  il  com- 
municare a tal  icpn  l'animo 
fuo.ouer  il  coferireia  Ina  dc- 
liberaiionecvf  efle)parchc  fia 
[quafi  quarda  admonitio  ^ qua 
fi  vna  certa  ammonitione  del 
luo  offido.doc,  era  qoafì  vn 
ricordarti  l’officio  tuo, ouero 
che tofaceffi  qllo , che  tu  do* 
ucuijctu  n6  hai  bilognu,  che 
fei  per  Iona  da  bene  L vel  pò* 
imsjoucro  più  Prello  [cftlagi 
tatiojvu  richieoerti  ad  coeun 
dam  focietatem  a far  vna  c6- 
pagnìaCvel  pericult  vel  labo- 
ris.  o d«  pericolo, o di  fjtica. 
cioè,  vno  inuiurti  a participa 


re  de’  mici  pericoli , e deile 
mie  fatiche  [cum  vero  ea  tua  fit  voluntas]  hauendo  quella 
volontà, cioò ofterendomiri  rufpcfio  a quefiochumanitas, 
beneuolentiaerga  me]  fScellcndocofi  h urna  no  ,c  benigno  • 
inuerfo  dimenibentifiamplcdfortalem  animum  volentie- 
ri io  accetto  quellotuo  animo,  quelle  tue  offerte  ùèd  ita] 
ma  inmodofnon.n  dimittam]perchc  io  nò  voglio  perdere, 
mofiraredinò  hauerc[pudorcm  meum]il  mio  (olito  rilpet 
co.che  io  foglio  haucre[in  rogando]qnàdo  io  prego  vno  di 
quakofa[fifccCTÌs]accozzacò  laclauliiladifOpiaCletlfi  ira 
recerriid.quodollcndis]lctu  farai  quefio, che  tu  prometti  ^ 
[magna  habeo grammo  tene  haurògràdcobligo[fi  nò  fece 
ris,ignolcam]fc  tu  nò  Jo  farci, io  ti  haucrò  per Tcufatn*  A:  ar 
bitraborje  penfèròfte  nò  potuilfe  negare  alterò  timoris  .che 
tu  non  hai  poruto  negate  l’vna  delle  due  cole  ai  timor,  f idè 
feguitar  Pópeio.pchc  dubiti  di  Ccfare[alteru]e  chel’alrra 
ck>c,efler  da  Pòpc:o[tc  nò  potutile  negare  HÙhfJche  tu  non 

hai 




lift  Libro  Quinto  -’T 

| haipotwtonegatUinft.il  fenfo  è. feoi  non  fc^u iterai  Pom  fo,iI  quale  mi  lu  dmo.oùeroilowilèiVfbnocertòtfn  ratto  y 
peio,io  peafero,che  tu  io  facci  per  la  paura. che  cu  hai  di  Ce  nibus  dumaxar  refercndisjtnriuedere.  e notare  folamence 
fare;  le  tu  lo  feguiterai,io  giudicherò, c he  tu  l'habbi  fìtto  per  i c6ri[de  extern  rebus  attirmare  non  polloni JdelTaltre  c<»(e 
amor  rato(enim]perche[protedlo[ccrto[ell  res  nviximcjcl  io  non  ti  pollo  dire  nulla  di  cerrofmhil  eum  Ieri  Oc  fetenti] 
Iaè  voacofadi  gràdittinu imporrirà qlta.c he ìohodclibc  ch'egli  non  hafartocoTa  alcuna  malitiolìmenicqneRo  di- 
iato farefappateatffi  conofcc,fi  vede  [qd reòtu  fitj  quello,  ce.pcrche  Rutto  diccua,cheuel  ricetterei  còti  (6  Tullio 
che  è giuHofcjd  expediatje  qi  càcelliere  d»  Ciceronc^glj  fi 

lo,chetta  vtilc  [obfcurfi  clt]  effe debemusdd c(l  studio  digni,& literis  nostris.dubi  «a  ingann-uo,c  pareua.ch'e- 
aoa6  vede  Cita  umen]  ma  in  tare  notl  poffimuSi(}  ,in  ea  ma  xime conducane  »«|  funi  gb  "c  [*£?**"*  5“ 
modo  n6  dimeno  elcuro,  ma  a/r  ru  . r.  r.  > t /•  n ■ 7 w Ilo  [qa  effe»  corra  aut  re  che 

, fin  è però  canto  fcuroCvtjche  rtaigimajpurc  tufi  fimul  placche,  Stai  MI  a*  me  ve-  (;lc6tr„0|'uu,„iCautarilti-  „ 
(li  no*  ti  fumus]  fe  noi  fumo  niesjin  idem  place bit,atque  eodem  modotne i continuo  mationé  tua  ouero  contro  l*o 


coltre  lettere  l dubitare  non 
polfumus]  noi  noi  habbiamo 
ifluucrc  paurafqutnea  maxi 
nie  conducane]  che  quelle  co 
l fe  non  fieno  vtilifiìmc[quar 
funi  reéliflìma]  che  fono  giu- 
jhflìmc.  perche  ogni  cola  ho* 
nella  èvtilc[quare]perlaqual 
cofa[tu  lUtim  ad  me  ventes] 
tu  re  ne  verrai  fubito  a mer  fi 
mul  placebii  ] le  quello  ti  pia 
ceri. le  tu  fei  di  quello  animo 
vien  via.chc  io  ti  alpetto  [fio 
idé  placcbit ] ma  le  tu  Tei  pure 
4 di  quello  parere  [atq;  eodem 
inodoje  nel  medefimo  ino- 
do.cioc.che  tu  lubbi  openio* 
ne.chefoio  Thoncllofu  ville 
l nec  co  tinuo  poteris.i.  venire 
ad  me]  e no  potrai  ve  nirc  fu* 
à>icoame[facia]io  faròJom- 


ARGOMENTO. 

Qunquo  modo,&:c.]Era,come  fi  i detto  Rutto  Quello 
re  di  Cicerone  nella  Cihcia,  & hauendo  a rendere  conio  a 
Cic.de*  danaridelL  prouinciarifeottì.nepdtcndo  attende 
re  Cicer.commefsca  vno  Ilio  feruidnre,cftcriuedelsc  que 


Vianra  antica)  ch'era  di  nue- 
dcrc  i cfici.es’otreruaffe  quel* 
lo, che  già  fc'olleruaua.  Tordi- 
Ile  antico  era  che  Tlmpcrado 
re  della  .puincia, onero  il  p:6  „ 
fole  non  era  obJigato  fare  i có 


| __  ticolqueltore  Tuo  della  j>ma 

111  conci.e  coli  fu  facto.  Di  quiui  a pochi  giorni  Rutto  s'aui-  eia, ma  col  queliore  delia  eli- 
de d’haucre  tmononsòchc  errore  mfuodanno,e  ncjfcri-  tà.daq,-  fè'tt  olleruafle  Tordi 
' ''  * ' ' ne.che  già  in  farei  cóiùaggitt 

gneterIciro]fapp«(mc  relatu- 
rO  rónes  no  fuitiejclTio  nò  ha 


uc  a Ciccione.  Cicerone  gli  lifpondc  feufaudoii. 


M.  CICERO  RVf  O S.  £>. 


QV xjuo  modo potui/fem,te  contieni ffem  tficotquo  __ ^ 

tonflitueras,  venire  volui/fes^uare  et/i  mti  coiti  c portare  l'originale!»  Roma, 


«crei  plenum  coci,nelTcra-. 
*foin  Romaf  perche  P la  kg* 
ge  Giulia  bi  ognaua  lafdarJa  u 
copia  de  icdn  nella, pameia. 


modi  caufa  commotivi  me%nolui/iituruen  ita  exiflìmes  nifi  cótuhtfìm «reo  À rótrexj 
*cUm,«ian,eUturmMadmcmr 

_ tatem  tuam  commodo  mco.Ad  ca,qu4fcrrplish,  fora-  uóo|,hiuefllfaiti[profaiun 

jiuiibivtnotalinr)cheo»ni  modini  equidem  potfcmdefingutii  ad  le  rebus  ferite-  ttione  noilrx  occrflltuJioiiJ 
coli  ufi.  noia , io  fi  auuil.ro  re, fi  M.TuUius ferita  mene  adefiet,  a quo  miti  explo-  2 lmor  n^J  amtcmiCil) 
del  iufeuJ.cabo]conclude  ratllm  fj{iin  rMjomtu,  dBtaxat  refereniis[dt  cxltriì  luO.fió.n [feci idi" 

Hat ueiis  le  piglia.chc  partito  ^*od cjjet  contra  aut  rem  , aut  exiftnnationem  tuatH;  hauerei  fatto  in  Romal/i  c&* 
tu  vuoifiinjma  fecid  quod  o p de  inde  fi  rationum  referendarum  ius  vctus,& tnos  an • 'facendo  prilli»!  manerct)  le 
io  ftatuerùj  tu  piglierai  quel  u,,,ms  mancrcf,  me  reUturum  ratioties,  nifitceum  prò  Jnc«'  ‘ <■  ofMruafieóiia  via» 

fùper arnictilioio.  Vale.  fcniq-,non  futffe,quoi tornir feciffetn ad  vrtem, fi  con-  COpia dc’córi.c  Iafciò  il  luo  rS 
Jitcludoprìitina  maneree, id,quandolege  /alia  rclinque  celliere, che  glirrlitSirafie  <6 
ESP  OSI  T IONE.  re  rationes  in  prouiheia  neccfje  erat,cajdemil ; totidem  Ruftia  al  che  fare  rtó  larcbbe 

é ---  . verbis  referre  aixrarmm, feci  in  prouincia  .ncque  ita  *«>UI';.fc,,l|Kl  aroq  aprr- 

^XVoquoraodo  potuilae  , , ‘ , ...  !'  r.  A-  ■ - , mavsaia.maJrcc.che.  haue 

\2  in  die  modo . Vome  io  feci‘vl  ,cad  mcum  “rbwtum  odducercmjed  tribù,  n-  r!fbt>c  fj„„  jdoqnimodoqua 
tauciliporuro[tecooueni  ffj  ti  tantum,  quantumme  triduifle  nunquam  panitebit.  doj  dice  pch'eglt iafciò  la  c 
iolaiei  venuto  arrouarii  [fi  toturn  enimfetibam  menni ,qnern libi  video  mine  efie  piantllaprouinci»,perche.o 
co  venire  voluifles  ] fe  <u  ha,  Mpefluni , libi  tradidi . tH  ei  Af.  Miniium  fri;  poiché  [iKce&eeraijeglt  era 
Petti  voluto  andar  là  (quo  \ r . ..  ,fl.  . r „ if  ..  I necefsario  lece  tuli  a,  P auto 

• M tr emtttum aduni xtjti,r ottone sconjcfìx me  abfentcsut  nti  della  IcSgc  Giulia,  da 


conlliiueras  ] douetu  haucui 
ordinato  d’andare  Egli  hauer 
ua  ordinato  d àdare  nò  sò  do 
„ uc,e  poi  non  vi  andò  (quarej 
• haueua  lenito  Rutto,che  non 
vi  era  andato  poi  per  nò  dare 
impedimmo  i Cicerone, c Ci 


' , nu  Qciia  icg^c  VJIUU4, 

tecum.ad  (juas  ego  nibil adbibui  pruder  leRioncm.  ità  GiulioCefarc  fìtti! rclinque* 
accepi  librum  a meo  ferito  fcriba , vi  eundem  dee  epe - rcróncs  in  prouinciaflafcnre 
rima  fratrctuo.fi  bonosis  fuitt  maiorem  tibi  babe-  « «onci  nella  puincia  tettdti »j 
re  non  poni  i fi  fidei.maiorem  tibi  habui  ,quam  pene  ^^fi^cSda^pOra  cS 

le  medefime  parole  portargli 


cerone  gli  rilpódcfquarcjpiaqualocofatetfl]  fcbene[no-  al'erario,cioè,lacopia,sèxa  mettcrut  vna  parola  di  più  vna 
lut(ii]nóvo|efb[mcidinouerijch’iomimouc'k[conimodi  di  màcoj’checofì  naueua  ordinato  Giudo  Ccfarc,  che  vna 


mei  caulajpcr  non  mifcómodarc[tn]nondmieno  (itacxilii, 
mes  velini  Jio  voglio  che  tu  Tappi  di  quello , che  tutta  certo 
,(nicantclaturu  fuilsevoluntaic  meà  còmodo  tuo]  che  io  nò 
hauerei  guardato  alla  voglia  mia  p accomodarti,  ch'io  hau* 
S rei  faico  più  conto  di  farti  piacere, che  a fodiskre  l’animo 
mio[liad  mcmittlscsjleiumi  hauettì  mandato  a chiamare 
[ad  cajcotnmcia  a volere  rifpó  Jere[  Ad  ea.q  (cripttiliJa  qlle 
cofe,chctu  mi  fcriuc(ti[equidc JccrtoCpolsem  de  ttnguiisad 
te  rebus  fcribcrejio  potrei  fcrtuerti  di  cialcunacofa[tt  Mar 
cus  Tullius  fcriba  mcus  adclsctjlc  cifufsc  M- Tullio  mio  ca 
cclliercfaquojdai  qqalc|.fqihi  cxploratù  clt  jio  lo, io  ho  irne 


copia  neandalse  a Roma,&vua  rcllaùc ne  la  puincia  in  vna 
città  delie  primc[neq;fecijnelofea[ita]per  quella  cagione 
(vt  adduceré  tejaccioche  io  ti  cóàuccttì,  ti  tiratti  [ad  metl 
arbitrifila  quel  le. ch'io  volcuo,doueio  voleuo.  a fare  a mio 
modo[fed  tribui  cibi  tantttjma  mi  fidai  tanto  di  tefquamum 
me  tnbuifse  nunquam  pcrmcbttjquanto  io  non  mi  pentirò 
maid’dscrnu  fidato  ciocUomi  fijaitaiMO.cheio  non  me  r.e 
pentirò  inau.u.Jmoftra cynìc egli tt  fi  Jofenimj  pcrcheftra 
didi  ubi  totum  mcum  f cribamjio  ci  detti  il  mio  cancelliere 
tutto. cioè, io  gli  còmettì.che  egli  riucdelsc  i conti  tcco.e  fa- 
ccisc  quoto  tu  volcui  [quctpj  dei  quale  [nuncjoraf  Video J 

io  veggio 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


H9 


t io  vegqofribi  effe  fùfp«&iim]che  tu  «e  hai  fofpctco,  che  tu  COtnilloCcfi  omnium  perir  iTimtsnper  fona  fopraognì  al-  9 
ne  folpetufru  adiunxtlli  eije  tu  gli  defti  percòpugnó  a farò  tra  pratica' ù>  nisjin  quc'le  cole,  turni  rniht  amitiftoùus  je 
iti  conci  £M.  Min  diurn  f’ratrem  tuumJM- Minalo  tuo  frate!  mia  amieifitma  ^docuerunt  mcj  mi  hanno  inoltro,  ini  han- 
lo.ccoii  fecerofrationes confeélar funt me abfeiuececu  ,'fu-  no  fatto  veitte,tni  hanno  mtormatofnon  potutile  che  no 
tono  fatti  i còti  teco.chc  io  nòvi  erofadquas  nihil  adhibuj}  fi  poteuaf  transtepri  iwmcn  'trans  ‘ertre  il  debito  f ad  VoUi- 
a' quali  conti  io  non  vi  aggiunti  nuIlaCpratcrledboucnv]  in  bum  a ValciojJa  Vakrio,a  VoJufio.cìoc.  che  nò  fi  pot-.ua 
fuori  che  leggerli. cioè,  io  nò  liberare  dal  debito  Vaierio«e 

teci  altro,  clic  leggeri^ ita]  c ipji  miti -fi prouìdendum  fuihnc quid  ahter>ac  libi  & *irc  debitore  Volu  fioffed  p- 
cofi.nel  medefimo  modo[ac-  koneJlum>&  vtiU  efftt , referti  tur  : non  buòni,  (iti  po - 
cepi  librimi  a ateo  feruo Ieri-  ..  - » r e ...  , J 

* baglio  hebbi il  libro  de’ conti  ttus  'dnegottf  darem^uamfcubxmeo  yiUud  quidem 
dai  mio  cicellierc  C vi  cu  mie  certe  fadum  efi;quod  lex  iubebat , u apud  duas  dui - 
acccperim  a fratre  tuo  ] co-  tAtts9Ltiodtccnfcm&  4p<menfcTit><]itjc  uobis  maxi. 
me  appuro  io  l'haueuo  haui*  ^ ■pidebanturtqMOnutn  ita  neceffe  eruttai  toner  con - 
fechs%& conjolMas  dcponeremur.ttcque  buie  loco  pru 
mum  rcfpjndco,THc,  quanquam  utfìisde  caufis  ratio, 
nts  deferte  properarira.unen  ii  expt (hnurutn  fuifit 
nifi  in  prouincia  rcliflat  rationn  prò  latis  baberem. 

Quamobrcm  iet'olufio  quod  fic  ribis , non  efiid  ratto- 
mtm.docuermt  emm  me  periti  bominesfin  hiseum  om 
ninni  pciitiffirmi),lu  mihi amiciffimus  C.CamtUus,  ai 
„ - falulium  trans  ferii  nomea  .1  l'aleno  itoti  polui/le,  fii 

B»ue«  fedente  .[maiorem  prx./fs  faleriauos  teneri,  ncque  ii  erat  us  x x ; 
libi habtti,quampcnciplc dii  • . . r . ' .. 

ili  1 io  mi  fono  qu.fi  Sdito  vtfinbis  ,fed  xix.  erat  emm  turata  nobit  pecunia 
puidite.chc  dimcptoptio,  l'alcrq  mancipi!  nomine  , ex  qua  reliquum  quoderat 
( li  protiulcndum  fuii  J le  mi  jn  rationibus, retuli  [ed  file  me  & hbcralitatis  fruHu 
, bifoono  biUL-r  curi  [ «quid  prjkitSiy  diligenlix,&(quod  minime  tante»  labaro  ) 

4 «irecnuVlcuoi  ne-  SSii'.U  rnedwcris  etiam prudenti*:  Hbcralitatis , quid  marni 
fcribx  mei  beneficio, quam  mco.kgatum  meum.prxfe 
chimq,  maxima  calamitate leuatos.cum  prafertimnì 
dtberent  effe  obligatiidiligentix.quod  exiflimas,  </e_. 
tétto  officio  meo.tato  etiam  pcriculo  nec  feifise  me  quid- 

quam.nec  cogita  file-, ficribam , quidquid  voluiffet , eum 

«ere  quelli  ficendifqui  feri*  id  mi  hi  nerecitafsel  quidem, retuliftt:prudeiitix,cum 
br  méojche  il  mio  cincellie  rfBJ  a me  ne  infipienter  quidem  cogitatam  pitta  s. narri 

5 f bluffi  liberandi  meim  fui,  confi, lium, & rt  mul. 
queliofquodlei  iubebiuche  fla  tam  grami  ralenams  prxdibut,  tpfiq;T.  Mario 
xruleua  1 1 le“ge[vt ieccoquel  deptUeretur.a  me  initèa  ratio  efl:  quam  quidem  omnes 
lo, che  volali  li  legge[vl  uonfolum  probantffied  etiam  laudani. (f , //  vetum  [ci. 
ipudduas ciuitircijchc  i dui  rf  fot  vnj  fcribxmcointcllcxinon  nimium  place- 
li  fono  lucile  citii.l  Liodicé  te.fiei  ego  putam  efte  viri  bom.cum  popultt  (»um  fer. 
fem,idefi  ciuititem . & Api-  uaret,confulere  fortunis  tot  nel  amiiorum,vel  cinturo. 
menl'em  j in  Laodicea , &:  in 

^ Apamca [qua nobis  maxime  » , . , 

videbamurjche  ini  pareuano  attinTime»&  à proposto]  quo-  poca  prudenza,  e dice  , priuastne,  fruciu  J.beraluatìs  &c. 
niamitanecefle  cratjperchc  bii'ognauacofìCrationeacqnfe  perchei’vtilc  de  la  hbcraiitaiede  la  diligenza,  e pruden- 
€t*s,iU  coofolutas]i  comi  fatti , e calcolati , econliderati  ,o  za  è il  buon  nome,&  c fiere  ilimaio  per  cortele.cau^c  pru 
fommati.la legge  volcua.che fiJafciarscroinduccitrà dcla  dente. ara  tenendolo  Ruffo  pe'l  contrario}  egli  dice  che 
prou:ncia[iuqueiper  tatorprimum  rclpcndco]  iorifpondo  lopriuadel  frutto  de  la  liberalità»  &c.[ltberaIitaopj  pruo- 
prima' hiiic  loco ja  quella parteCme  tamen  tc  expedaturu  uacomeegh  lo  priua  de l'vtilc dcla  itbrralni.cipc.vomc 
fuifsciv  he  iouoadimenoti  hauereiafpcttatofquanqua  prò-  egli  lo  fa  auaroCliberalitatis,  iddi  priuas  me  f uctu  liberali 
perarimlbencheio  l)jbbialFret(aio[rcR:rre  rauonesjporta  tatisjtumifai  au2ro[quòdjpcrche{mauis]tu  vuoi  piu  tofeo 
re.ouero  coufegnare  i conti  in  Romafiuùisdecaufivjpcr  giu  fmeum  legatimi] che  un  miolcgatofprarf.crumque  ] & un 
7 Ite  cagiomf  nih  Kaberé  reliòtar  rat  ione  s ] e io  nahauefli  la-  mio  prefetto,  oucro  ufficiale  [TeuatosJ  fieno  itati  (granati  xj 
feiato  iccbm'inprouinciajncb  proumciafpro  iamjper  fitti,  [maxima calanutale J d’un  grandifCmo  danno  £ lcribar  mei 


to dal  tuo  fratello,  cioè , inql 
modo app-.ni tornei  quale  me 
gli  hauca  dati  il  tuo  fratello  » 
tfi  honosjmollra. che  egli  ha 
fatto quato  egli  doueual  fì  ho 
nos  is  fuitllc  quello  è ltato  ho 
. nore  fidarmi  tato  dite,  [ma- 
' iorétibi  habere  no  pocuij  io 
non  ti  potei  mai  fare  il  mag- 
giore] fi  li  ics. iddi  fuit  j fe  fu 


cefo  cola  alcuna  nt*< 
crimcntc[ac  tibi  & honellu  » 
&viilscU‘etJchecon  vtilita, 
& honor  tuo  £ non  habui  cui 
poti  tu  id  negorium  daremjio 
non  hebbi  perfona  piu  atta» 
deilra»coro  moda  da  commet 


desjma  che  l^ficurta , i mal- 
leuadorsf  «eneri,  cr.mo  obiiga 
ri.  benci  perche  ii  debitore  era 
Valcno>&  haueuadato  ficur 
ta.onde,  le  bene  il  debito  li 
trasferii:.!  da  Valerio  a Volu- 
fìo.erano  le  heurta  nè  più, nc 
meno  tenute  a pagarci  neque 
iderat  H-5XXX-  J ne  que- 
fio  debito  era  teuficemo  cui* 
quàta  feudi, [vt  frribisjcome 
tu  fcriuifléd  XIX  ]ma  quai- 
trocentootta:actnque»nel  fi  ìh 
oc  d«  quella  opera  breucro<> 
tc  fi  dichiarano  quelle  mone 
te, vedere  qii(ui[cnimjperci)e 
Cera  t nobis  curata  pecunia  » J 
noi  haueuamohautoa  segna 
méio  de’  danari.cioè  di  quel- 
lo.che  mancaua  da  4 8 f a 7 S° 
[nomine  Valerii]  p nome  di 
VaJertcCmicipisjchc  haucua 
compero,  ni  a eps.pisiilcoin-  |4 
pera toreC reliquum  quod  erat 
ex  quajqucl!o.chc  rcftiuia.di 
che  Valcriononcradcbitore, 
fretuh  i rationibus]ro  la  mef 
fi  ne'cóuCfedjloriprédeamo 
reuolinc:e,che  egli  lo  fa  aua- 
ro  e negligente,  & impru  Jen 
lef fedjmaf  fic  me  priuas]  tu 
*ni  pnui  cofif& hberaliiaris 
fruètuìdeJ  frutto  de  la  libera  x j 
lkà,£&  diligemiarjede  Jadilj 
gcn  za [&  rried  arri»  et  pruiic 
-tia]e  d'vna  mediocrc,&  pic- 
cola prudenza . [qu  d mini- 
me tamen  laboroj  bcuchcfó 
nò  me  ne  curo,ne  fb  poco  ca 
pitale, c conto. il  lenfo  c-  Nla  * 
tubai  il  torto  sfarmi  coll  aua 
ro.  negligente  » c ( aucqu  he 
poco  10  menecuro)cqià.di  ( ^ 


e ritoltici, 8t  in  modo,clienon  fi  potessero  piu  toccate  il  leu 
fo  è io  ti  hauerci  afpeuato,  b io  non  haitellì  dubitato  » che  i 
còri, che  io  haueuo  lafciato  nc  Ja  proumeia  non  fi  potessero 
piu  toccare  di  forte, c he efeendo  cofi  nò  gtouaua  piu  1‘afpct- 
torti, ne  a te.nc  a mc[quamobrcm]baueua  feritili  Ruffo  p ql 
lo,che  io  polso  co  m prendere, che  elscndo  Valerio  fi  curii,  e 
malicuadorc  de' danari  di  CidtftAc, haucua  iniefo<(hc  Va- 


benefi;io,quam  meojpiu  per  beneficio  del  mio  ca«cidlicre 
che  mio  [pecferrim  3 malliai  unente  [ tum  non  deberene 
efje  nbhgati  ] non  douen  lo  elscrc  obhg tri 1 [diligenti*, 
id  clt  pnuas  me  fructu  diligemia  J tu  mi  61  negligente 
[qiiòd]perchercxilrimas]tu  péli f nec  me  lei  se  qui JquamJ 
clic  io  non  ha  bi  f..puto  ntilU.nec  cogitalsc  qui  ;quani] 
cchc  10  non  habbi  pennato pumo  ( de  tanto  ofti.io  ineo  J 


lcrio  era  ftato  riluuato  de  la  ficurta  da  Volu  fio.  Cicerone  d'una  cola,  che  tanto  s'jppartienc  al'uffiJo  mio  . [ tan- 
g nega  quello,  dieedo  d’hauere  in  telo  da  pfone  prutif.  he,  e pri  io  etiam  pertculo  j e di  tanta  importanza  [ fcribam  . tdeft  j ^ 
cipaimltc dzvn  certo  Camillo  pratico , efuo  aroiciilimo,  quod  exilumos  J e perche  tu  fJbnfi , chc*l  mio  cancellic- 
ene non  fi  potcua  trasferire  l’obligo  da  Valerio  a Vofufio,  re  uggitigncre  [ fcolsc  [ habbu  fitto  [ qiùJqiMÌv<»l«if- 
t ..  . li-  r , -i.-r/-  , . . . . . • li  se  J cnot.tonc  i comi. 

parto  J cum  ki  mi  hi  nc  rc- 

. ...  r . _ , „ hauendo  pure  detto  una 

perennilo nruncs  pcriu  J perloue  pratiche  £ C.  CaUiillu^]c  minima  parola  [ prudenti*  , tdeU  > priuas  me  ftuctu  ] ut 
fcpi  lt. dei  Fabr.  I mi 


* Pone, 
viderem 
a f cabio 
di.cogno 
fcerem, 

• Dicefi, 
hoc  re- 
fcrt  tua , 
hoc  il- 
lius.v.  la 
ragione 
ne  la  no- 
lira  icori 
ca. 


1 30  Libro  Quinto 

j mi  faiimpmdenre[cumputisfpenfando[rem  à me  ne  ibfi* 

P'cnter  quidem  cogitata  mjche  io  non  habbt  purepcniato  la 
cofa  fiocamente, che  io  non  vi  hopurepenìatofnam  J gli 
moli  ra.che  egli  ha  il  torto  a dire  quello , che  non  vi  babbi 
penfatoCnam]r>crchcC&  firn  meum  confi 'turni  io  hebhiani 
mo, volontà,  defidcrio  (&  Volufii  iiberadi  [di  liberar  Volti 
fio  de  la  rteurti,  [ & a me  ini* 
ta  ratio  eft]e  ttuouai  il  modo 
la  via,[vtdepellcrctur  ta  gra 
uismulda.  ]che  fufss  leuato 

a tanto  graue  pelo  da  doliof  Va 
Jerianis  prardibus  [ a coloro  , 
chehaueuano  ficurato p Va- 
lerioCipliqtie  T.  Mario]  fica 
Ttto  mario.Mulctaèla  con* 
demnagione,  che  lì  dà  a vno. 
vuole  dunq,  dire.acciochei 
detti  non  folscro  condennaii 
a pagare  p Valerio  la  ficurtà 
fjt  rafquam  quitte, idefl  ratio* 

j néjlaqual  via,e  modo  truoua 
rodarne,  [omnci Jogniuoo 
[non  folum  probant]no  (ola 
n éte  appruoua  per  ben  fatto 
Cfed  etiam  laudar 'ma ancora 
loda  c notate  fa  difl’ercza,r he 
Cicerone  ià  fra  apprnouare.e 
lodare.  Approuàn  le  coie.chc 
non  [tanno  nule, che  poffooo 
Ilare,  ma  non  Hanno  però  in 

4.  modo, che  eli*  nò  portino  Itar 
meglio  .-lodanfi  qne)Ie,chcol 
tre  a che  elle  hanno  bene, ita 
no  ancora  tanto  bene,  che  le 
elle  nò  ftcfsero  coft  bcnc,nó 
fi  potrebbono  però  bialìmarc 
e (uno  quarti  modo, che  elle 
non  pofsono  nel  grado  loro 
fiar  meglio  [&  fi  verum  feire 
vis]c  fé  u»  vuoi  Capere  la  veri- 

5 tà  appuntofintellexijio  cognobbi[hoc]che  qucRofnon  pia 
cercnimiumrnonpuceuatroppofvni  fcrib^  tnc.T]foloa  q* 

Ilo  mio  càccllierc.che  egli  folo  nò  lodaua  iroppo;[fcd  ego 
pnta]maiopcnfai,credctti[eireboni  uirij  che  Iurte  cofa  da 
huomo  da  benefeum  feruarct  populis  fuumjconferuamio  il 
filo  a*popolifconlulcrc  tot.vei  amicorù.vci  cttlitimjripara- 
re  ahfacultà  e prouedcrc[totvefanucorum,velciumin] 
di  tanti  amici, e cittadinifnam  jriiponJe  avo*  altra  parte  de 
1alcttera.Credo,the  Pompeio  hauclic  ferino  a Cicerone , 

chri  danari, che  Kuffohaueua  canato  de  la  prouincia,  che  a w _ 

6 douéuàno  erterei  11  mano  l'uà,  fi  inettefiero  nel  tèpio  Liceo  che  egli  nò  farà  ma*  contrario  a iuunqucfto  [ennnjpcrchc  ,4 
in  (erboper ò Cicerone  fcriuea  Rutto.chc  vifooo  mertì.co*  faddestultu  viaggiugncraia*conti,oucroaggiugnimfquod 
ine  Ita  Voluto  Pompei-,  [nà  de  Logeiojcirca  a’ danari/»ue-  egonuqua  addirti  jqucllo, che  maiioviaggiunfifmeoini.su] 
roikòto.e  dice  Lo*  tb,à  2 \ryiio.<  hefignifica  luogo  douc  ecco  quel  lo, ch'egli  vuole, cnc  vi  aggiungili,  che  mai  Cice 


JVam  de  Logeio  efi  ita  attimi , vt  auttore  Cn.  Pompe- 
io  ifla  pecunia  in  fino  poneteti# . id  ego  agnoui  meo 
iujfu  effe f attuta,  qua  pecunia  Pompi  ius  efi  vfus , W 
tua,quam  tu  depofuerastSexùus.fed  hoc  ad  te  nihil  in 
tclligo  pcrtinere.ilhid  me  non  animaduertijje  moiette 
ferrcm,vt adjcribcrtm.te  infarto  pecuniarn  utffu meo 
dcpofu:J<c,nifti(la  pecunia  graniffimis  rffet,ceuifjimif 
que  mommentn  tcfiata,cui  data^uo  S.C.  qutbds  tuie, 
quibus  meis  litcris  P, Sextio  tradita  eff  t.  * qux  cum 
viderem  tot  vcfiigijs  imptejja.ut  in  hit  errori  non  poj 
fet.uon  adfcripft  id  1 jucd  tua  nihil  referebat , ego  ta~ 
meli  adfiripfiffc  ma  Uc  menando  id  lenitico  d* fi  dei  are 
ficutfctibis  libi  id  effe  refetendum,idem  ìpfefentioine 
que  in  eo  quidquam  a meis  rationibus  diferepabis  tu.t. 
addes  enim  tu, meo  iufiu , quod  ego  nunquam  addtdt , 
nei  caufa  efi  » tur  negem , nec  fi  effet , £5  tu  nollcs , ne- 
gar em,  Nam  de  h-  s nongcntii  millibus , certe  ita  re • 
lanari  csltvt  tu,  fiue  frater  rune  referti  voluti  ,fed , /l 
quid  efi  (quando  de  Logeio  parum  proni  fu  ni  efi  ) quod 
ego  in  rationibus  referendit  etiamnum  corrigere  pof- 
fimtde  eomihi,(utn  S.C  .non  firn  vfus,  quid  per  leges 
liceat , confi derandtm  efi.  te  certe  in  petunia  exatta 
itxe ff erre  ex  meis  rationibus  relatis  non  oportuit , «*- 
ft  quid  me  fallit , funi  etiam  alij  peritiores.  illud  caue 
dubiti  s, quia  ego  omnia  faci  am  tqu*  inter  effe  tua , aut 


fiderafo,auuerttto[vt  *dferiberem]dt  notasele  fn  fono  de-  9 
poiuife  pccunain  ,]che  ru  haucui  deputato  quelli  danari 
nel  cemp»o[iulsu  meojpcr  mio  ordine  , comandamento,  c 
volonni.[nifi  iti* 'pecunia  efset  teltata]fecocelli  danari  non 
finsero  flati  attcHatiCgrauirtìmis,ceriitrimisq;  mommentisj 
da'legni,ò  legnali  degniflitni  d*  fcdc>e  veri, che  non  fi  polso 
no  corrompere  in  modo  alcu- 
oo.cioc.le  non  cifibCeio  lite, 
e uli  tellimomanze.che  fi  co 
goofee  chiaro,  che  tu  gii  hai 
depofitati  Ji.per  volontà  mia  |D 
[cut  data  ] e a chi  c*iooo itati 
dati  [ quo  IcnarusconfuJtojc 
per  qual  dcaetodel  fenato  el 
la  e data  data  [ quibus  tuis  li- 
temjc  per  che  tue  lettere,]^, 
bus  iucij  jc  per  qual  mie  lette 
re[tradita  eli  P.Sexuo]eUaè 
llata  data  a P.  Scino,  e quelli 
for.oi  legnali,  il  decreto  del  jt 
Senato., 'c  le  «eredi  Cicerone*  , 
e di  Ruttò, [qu^jiquaii  danari 
[rum  vidcrc  u ij  vedendo  [ toc 
vclligiisimprcIfàJimpreHÌ  da 
tanti  vclligi  legnati  da  tati  fé 
gni[vt  in  fi'S  errar  1 nò  pollcr) 
in  modo  che  c'nó  fi  poieuano 
uèfmarrire , nè  credere,  che 
furtero  Itati  dcpoficatidaaltri 
che  da  te^ic  nafccrc  in  quelli 
fegoi  alcuno  errore, [non  ad- 
fcripfi  idjio  non  noia»  (qucila 
cofa  [ q»  tua  nihil  referebac] 
che  non  tt  imporraua  punto, 
[tamen}nondimeno[maiJcta 
adlcripftffcjto  vorrei  hauerlo 
notatoCquàdo  id  te  video  de» 
fiderare j poiché  io  veggo, che 

tu  vorrcliijche  iol'hiue/fi  far 

to[ficut]q,c  noceffarioaggiu 

gnere,fi  vis,vel  fi  putas.vel  aliqui  J u!c[fi  putas]ic  tu.aedt.  t j 
le  tu  p£rt[clsc  re  ferendo  id  tibtjche  j tc  tocca(se>ouero,che 
tu  proprio  cfnuetu  vlare  qudto-cioc  i conti  tuoi^  nò  altn[ ip 
fejto[viferibisjcometu  lcriiiiCicnrioidctn]fonodc  la  mede 
fimaoptnjouc.jieqiie  incojne  in  quella  colafiuarationcs] 
le, tue  ragionifdilcTcpabunt  quidquamJdifcorderanno  pun 
to[a  meis  rationibus jd  a Je  mie  ragioniere  in  quelto  10  ti  (arò 
puntò  contrario,*’  dnicrcntc.micro.in  questo  io  nò  diicordc 
rò  punto  <ta  te. io  (arò  in  quello  d’accordo  teco , perche  mi 
pa  re.  che  tu  babbi  ragionef  n-jperchc.quelr a c la  ragione. p 


fi  rtfcn'lcono  uhv.Si  ha  putto  qiio per  1 dairari[i>a  de 
■»eiò]crrcaa’  danari  cauati  de  laprouincia[itu  cUaCtfi  J fi  è 
tatto  cóft  in  quello  modoCvt  illà  pecunia]  che  coietti _ dana- 
ri, cioc. di  che  tu  mi  hai  fcriioCdeponcrcturjfi  me ttefìcro  in 
(erbodtfdcpnfitofin  fanojoel  tempio. & intende  il  tempio 
Lice:o,doue  fi  Icrbauand  i danartfjBàore  Cn.Pompeio  j p 
1 còfigliodi  pópcioaiuerovolcndocofi  Pompeio  non  che 
Pompetovi  fi  ntro»iarte,ma  neferirtea  Cic.[td]h.»ueua  Icrit 
10 , •per  quello  che  io  aedo, Rutto  a Cicetone.cnccgii  haue 
rebbe  volmo.che.quando  egli  mette  quei  danari  nel  tepio, 
e*li  hauettc  notato, che  Ruffo faceua  qllo  depofito  per  vo- 
jontà, t comandamelo  di  Cicerone, e t Ite  pareua,chc  qlto  fi 
fotte  fatto  per  volontà  dell uo cancelliere (oUtncnre, [agno 
uijiosòfidjchc  quelto  cioC^uctto  depofito  di  dauan  [clic 
faòhim  ] e Rato  fitto  ( iuttu  meojpcr  ordine  mioje  con  fo- 
lo del  mfocanceUicre/tome  tu  in»  fcriui[qua  pecunia}]  de  i 
S quali  danari  metti  in  depofito.  fPópeius  ett  vtus  J Pompeio 
ìe  n*e  (eroico  [vi  tua.i.  pedfma  Sexuus  J come  fi  lerui  Sdito 
de  i tnr|  quam  depofuerasiche  ni  haucui  metto  tn  ile  polito 
iu,rfcd]ma[  intelJigo]io  veggo, conofcof  hoc  nthilad  te 
ncrtinere]chc  tu  non  ti  currdiquctto,chi  fc  l'habbia  liauu- 
ta, che  non  tm porta. [illud  moiette  fcrrem  ] io  funerei  ben 
per  mal qu*rto[mc non aui maducr òtte jdi  non  hauerecon- 


ronc  vi  aggiunte,' uitsu  meofcftc  faòtu,  vt  pecunia  depone* 
ree  in  fanoithe  i danari  erano  ftari  metti  in  depofitop  inta 
ordinatione.il  fenfoe  le  tiparc.chc  tu  vi  debbi  aggiugnere 
a quella  nota  fata  del  depofito  de'ruoi  danari,chciu  l'hai  far 
topermioordinc.talki.ch’io  non  ti  impedirò  inaiCncc  cau 
fa  eltCn  e ho  cagionercur  negem  jdi  negartelo,  di  disdirtelo, 
[nec negare]  nc  telo  neghereiffi  efsctjs’io  rhaueili  C & tu 
noi  Ics  Je  le  tu  nò  volcfli.ch’io  tc  lo  difdicefli.Cna  jpalsa  a l’al 
traparte[nàdcH  S nò  gétismiUib.]circaagli  (cudi  21500. 
di  quelte  monete  vedete  in  fineccerie]!  verità, a fè,[ira  rcla 
tum  eftjfurono  notati  a pikoCvtrujcometurfiuejouero  per 
dirbene,ò  ilverofvt  frater  tutisjcome  il  tuo.  fra  tei  loCrc  ferri 
voluir  ] volle . che  fi  notafseC  Jcd  j mar  fi  qd  e ! t jfc  ci  c cofa  alai 
na[quàdodé  Logeio parumprouilum  clt'Jpoiche fi  c hauti 
to  poca  haucrtenza  nel  cófegnare  i conti.doe,poiclie  io  nò 
fe.  1 notare.che  cu  gli  haueui  depofitan  per  mia  còmittìooc 
[quodego  pnflìmjche  io  polir  corrc^gerercriamnùjancora 
Un  referendisratronibus]inpreicn*aret còti  [mi hi  conlide* 
Nndum  eli J mi  bifogna  confiderarcfde  eo  j [opra  ciò  [qd  p 
leges  liCcat]quel!o,che  le  leggi  còcedinof  cu  lenatus  cóiul- 
to  nonfom  vius]nò  mi  efsendolcruito  del  decreto  del  lena 
to[cerfe Jin verica[nò oportuit]nò  accadeua  [te clfcrre  ita] 
che  rtt  u alterarti  tacofex  meis  rauombus  relatis  fp  cagione 

de* 
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de  mìei  conti, che  io  hauruo preferititi  [in  pecunia  exjfta] 
ne*  danari  rifcoflì[niff  quid  me  falli  t]fe  già  io  n6  mr  ingan- 
no in  qu3lcofàrenitn]p*rche[funt  alii  peritiores]ci  Tono  de 
gli  altri  piu  pratichi  di  me  m quella  co/a.  il  fenfo  è.  tu  hauei 
iti  il  torto  ad  alterarti  tanto,fe  io  non  mi  inganno, pure  per- 
che ci  fono  molti , che  fono  piò  intelligenti  di  me  di  quella 
cofa.io  mi  rimetto  a loro  [il* 


m 


lud  cane  dubiresjguarda  au- 
uertifei  di  nd  fofpettar  di  que 
fto.non  dubitar  mai(quin  ego 
« ola  facia]cheio  no  tacci  ogni 
cofa  fia  cerro,credi,cheio  fo 
tempre  quel!ecofc[qua*exi- 
Himéjchc  io  penfo,  giudico , 
credorwa  interelTeiaie  ri  fie- 
no vtili  [aut  etiam  velie  te  ] o 
che  io  conofco,che  tu  vuoi[fi 
Sfilo  modofàcere  poflìmjfeiò 
lo  pollo  lare  in  alcuno  modo 
7 [q<Mpafla  a vna  altra  parteCq» 

* fcribisjcirca  a quello . che  tu 
9 lcriui[del»citeficij5Cdc*benefi 
diifotenano  oli  Imperadori 
cTeflcrcitopublicareal  popo- 
lo coloro  ,c  he  s'erano  portati 
bene  ne  le  guerre , acci  oche 
eglino  haucifero  dal  popolo 
Certi  premi, che  erano  ordina 
Ci  da  dare  a tali , laqua  I cofa . 
qnTlmperadorelo  faceua,  fi 
4 dicctia.chec"  i faceua  bene- 
fido,  or  a Rii  tìo  hauédo  imefd 
che  Cicerone  haueua  fatto 
qltojgli  fcriue,che  egli  harcb 
be  uolu  to,chc  egli  hauefie  la 
feiato  qilocarico  a lui.Cicero 
ne  gli  rifpòde.chc  nó  ha  fatto 
relatlone  fe  nó  di  certi , come 
nel  tetto  fi  vedc.volédo  quafi 
inferire,  che  fe  vuol  fare  qtta 
0 t elarionc,  che  egli  la  faccia , 
che  la  cofa  c ancora  in  eflere 
(q<T  fcribis]circaa^Ilo,chetu 
mi  lcrrui[de  beneficiò  [ de  bc 
ncfici;Cfcuo]£appi  [dutaxat] 
che  ibloCa  me  dclatos  dTe]io 
ho  fatto  relatione  [&  Tribu- 
no* militum]de*  Tribuni  dc'foldati[&  prar  Peciose, de’  miei 
prefc(ti,foprattantt[&contubernaIes]ede*  mici  commen- 
tali io  vero  contubernali, detti  a tabernis,  che  erano  danze , 

6 che  fi  faccuano  di  alsc  nei  campi;c  quegli,  chè  habitauano 
quiuiincompigniadellmperadore  dVlsercito  dimettici- 
mente  fi  chiamauano  contubernali, cornea  domo  domcili- 
ci. diremo  dunchc  e de*  miei  familunintrinfichi[inquo]ne 
laqual  cofaCratio  me  fefcllit  il  conto,  che  io  haiteuo  fatto , 
mi  ingannò[enim]perche  exittimabamjiopeniàuo,  vedeuo 
[liberimi  dari  mihi  tcmpus]di  poter  à mia  potta.ogni  volta, 
che  io  volcuo  (ad  eos  deferendo*  ] a dare  relatione  di  loro 
[poilea]dipoi[certior  fum  fa&us  j io  fui  auuertito  C necefse 
efselcbe  b;fo  gnaua[triginta  diebus  deferri  ] di  prelenrarc  i 

7 nomi  loro  in  termine  di  trenta  giorn,  [quibus  raiiones  detu- 
Jifsemfcheiohaueuodato  i conti. cioè  trenta  giorni  doppo, 
che  io  haueuo  dati  i conti  fanèjcercof  moiette  tuli]  io  ho 
hauuto  pcrmalc[illabeneficiijchcquelli  beneficili  non  re 
feruatapotiuslnonfienollatipiuprcllo  ferbatt[tuar  a m bi- 
tioni .q  mear]à  latta  ambitione  cnc  X lamia  [qui  ambir  io- 
ne ni  hi!  vtercrjche  non  vferei  ambitione,  che  nò  fono  am. 
httiofof  ramcnJnondtineno[resett  in  integro jla cola  c anco 
ra  in  ef$cre[de  centurionibusrde  centurioni,^  de  confutar 
naltbusc  decómbergli, familiari, donici!  ici[  Tri  borioni  m 

8 militunvide'  Tribuni  de1  folJatiCenim]  perche  tgenushorfi 
bc  ne  fi  ciorunt]  la  fate  di  queftì  bene fici  if  fege  dei  e r mi  uà  tu  m 
non  crat jnon  era  ordinata  per  legge. cioè  che  non  fi  era  an- 
cora con  alcuna  legge  ordì  nato, cìie  beneficio  s'hamJse  a da 
re  a c odoro, però  egli  poteùa  riferire  di  loro  .1  fua  pottqfre* 
liquum  clt  jnfponde  al  rodante  de  la  lettcra['rcliquum«ttl) 
rettaci à riJpondcrcCde  HaSccotum  millibusjdo  cento  mila 
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etiam  veli*  te  ex  i fi  ime  m , fi  ulto  modo  facete  poffim. 
Quod  fcribisde  benefcijs.fcito  a me  & tribuno!  mil 
& prafetìos,  & contubernale  s duntaxat  meos  d da  toc 
effe, in  quo  quidem  ratio  me  fcfellit.libcrtm  enitn  mi - 
bi  tempus  ad  eos  deferendo s exifiimabam  dori,  pojlca 
certior  fum  faftus, (rivinta  diebus  deferri  neceffe  effe  ; 

Ìuibus  rationes  retulij]em,fdné  molcHe  tuli , non  illa 
eneficia  tua  potius  ambitioni  referuata  effe , quatte 
mea, qui  ambitione  nibil  vtercr , de  ccn  tur  ioni  bus  ta- 
mcn,& detribunorummii  contubernalibus  res  eli  in 
integro. genus  cnim  horum  beneficiorum  definiti  lego 
non  crat . Reliquum  eri  de  H-  S.  etntum  milltbus , de 
quibus  memini  mihi  a te  Mirino  literas  effe  allatas  » 
ùon  mei  c,ratiJcH  tuiùn  quo  peccato  uidebatur  effe , 
fi  modo  eratjratis  tui,&  T ulbffed  ih  id  corrici  non 
poffet , quod  iamdcpofitis  rationibus  ex  prouincia  de- 
ccjftmustcredo  me  quidem  libi  prò  animi  mei  toltmta 
tc,proq\ca[pcfacuUatù,quamtum  babebamust  quam 
bumaniffimepotucrimtrejcripfiffctfed  ncque  tuta  me 
bumanitatc  mearum  iiterarum  obligatum  putotneque 
tu  am  badie  e pillola  de  H-S  centum  fi c accepiffc}ut  tf 
accipiunty  quibus  epifloU  per  kac  tempo* a mole  fi  a 
funt.fimul  illud  cogitare debes,  me  omnem  pccuniam 
quaadmefaluis  legib.perucniffd,  Epbeft  apttd  publi - 
canos  dcpofuiffe.id  fuiffe  H-S  XXI Le  am  omnem  pe 
cuniam  Pompeium  abfìuliffe . quod  ego  fiue  aquo  ani- 
mo fcrotfiue  iniquoytude  H-S  centum  aquo  animo  fer 
re  debes >&  exiflimare,eo  minus  ad  te  rei  de  tu  is  ciba 
rijsyvel  de  mea  liberalilate  peruenifle,  ep  fi  milti  expi 
fai  fi  a HS  cento  tulifie$:tamentqux  tua  rfi  fnauitas  j 
quiq-jin  me  amor,noUes  a me  boc  tepore aflimationem 


fettertii,che  tono  feudi  duo  mille  cinquecento  C de  qurbùs]^ 
de*  quali  ( meminiJ  iomi  ricordo  [ mihi  a tc  Mirini  liceras 
ette  al/atas]che  tu  meferiuetti  di  MirihaCnon  mei  errati, fed 
tui?per  conto  del  errore. che  nacque, non  per  colpa  mia,  ma 
tuafin  quolne  laqual  cofa[videb.uur  fi  vedetta, parema,  che 
fofTe[peccata]crrore[fi  modoerat  fe  egli  cracrrorcf fratria 
ìuijdel  tuo  fratclloCSe  Tu  ri  ] 
e di  Tullio.cioè  fe  ci  era  erro 
rrepareua,chefu(se  nato  per 
colpa  del  tuo  fratello , e ■ di 
Tullio  m;o  cicellicre,  c dtto  ^ ^ 
c quello crrorc.df  che  fi  e det 
to  nd principio  di  tjfta  letre- 
raffedjma  ( cum  nonpofiìc  ] 
non  fi  potendo [corrigi  id  eoi- 
reger  quefto.non  fi  porendò 
emendare  talerroref  qudd  J 
perche  [iati»  ex  prouiotia  db^ 
Ctflrmus  ] gi5  ri  (lidio  parriii 
de  la  prouincia  [depofirr*  fi- 
ticnibusjhauendodatt  ieomi  1 j 
(cTcdo]io  crcdo[me  fcripfifsc 
ribi]  che  io  ti  fcriucffì  [quatti 
humaniffime  potuerim  jqui- 
to  humanamenre  io  potei  [j> 
animi  mei  voluntatej  quam o 
mi  nsfegoma  l*amore , che  io 
ri porròlproqiic ea  fpe  J c lo- 
cbndo  ]jTpcr3za[  ficulcafiW 
dela'fietilta  [quam  hahcbae 
musjcheiomiritrouauo.ha-  ìa' 
uetiortq ] al  lori, il fchfb  è.  io 
ri  fcriflì  cttercndotidi  darti  p 
quel  tuo  danno,  quanto  id*g9> 
tcuo  fecondo  le  tacukà  tuie. 
[fedlma[neque  puro]  ionon 
penfo[obligatfl  efle]u*effere 
òbligato[hiimanitate  mearó 
litcrarùmjp  la  h umanità  de 
le  mie  lettererculallora.cfoè 
io  non  penfo  d*eflerri  obliga  j * 
to  per  quello, chcallora  nelle 
mie  lettere  ioti  offerii  per  cor 
tcfia'neq;  putojne credvi,pc 
fo,lo  cerrr*(nie  nó  acccpifle  J 
che  io  ró  ho  riceut.to[hodicj 
hóggiftttam  epillolain[la  rua 
lettera  [de  H-S  centfi  ] de  ceto  (èllertiijchc  fono  feudi  ajoo.' 
Cficjcoficon  cattino  anirno[ vi  ij  accipumtjrome  le  riceuo- 
nocoltcro[qujbut]a  chi[cpittolarfiii)t  mo.'ettar]  lono  fatti- 
diofe  le  letterc[per  harc  tempori  jf>cr  cagione  di  quelli  lem 
poraJi.cioc  ionon  hi»  hauuto  tanto  dtfpiaccre  di  quella  tua 
lettera, quanto  haurebbe  hauuto  uno  altro,  clic  percagiou 
de’  mali  tempiali  fuise  fiata  niolctta[fimul]oltre  di  quello 
«fipi^mète[iliud  cogitare  debes ';tu  debbi  con/idcrarcqllo , 
tu  hai  da  fapcrcC  me  dtpofuittc  Ephefijche  io  metti  in  depo- 
fitoin  Efeio[apud  publicauosjnele  mani.o  in  lui  banco  do* 
Datieri[omnem  pecumam Itimi  idan-ri[quar  ad  me  perno- 
niffetjchcmi  veniuano,  che  mi  toccauino.che  erano  mia 
^faluis  legibus]giuridicamentc[id  fuiflcìe quello  fu  , cioè 
ouefti danari  furono[H-S  xxi-i  fritcrrij  xxij.chc  fono  do- 
deci  mila  cento  feudi [cam  omnem  pecunia™ . id  eli  cogita- 
rejdebes]ui  debbi  fjperc.cheium*;ueilidinari[Pompeaira 
abltulilfej  Pompeio  gl:  tolfe  [ quod  J laqual  co  a C c«o  fiuc 
*qu<>  animo, fiue  inìquo  tern]opaticmemcnre,oimpatien* 
temente,  che  io  la  (opporti  [ tu  debes  terre  *quo  anittiu) 
tudtbbrhauer  putrenaa ( Jc H Scc.itumJ  de Icltet tij cen- 
to , cioè  de  gli  feudiduomila  cinquecento  [ &exiltiitta- 
redrbes  ] ódecxii  far  quello  conto  [ co  ] che  per  quella  ca- 
gione [ minus  ad  te  perucaitse  ) fu  hji  hauuto  meno  [ vel 
de  tuis  Cfban  »sj  «ocra  de  la  tua  proni  fi  noe.  clic  t:  haueUl  *4 
ordinatoli!  Senato  [vel  de  mea  libcralitatejoucro  de  la 
mia  liberalità  , cioè  clic  il  Senato  non  ti  ha. ibi  dato Hjuan- 
to  11  ha  dato,  o ve,  o che  tu  non  hahhi  hauuto  da  me  quin- 
to tu  hai  hauuto  [ quòd  J ma  l fi  mihi  expenfa  illa  H-S 
centum  tnlilscsj  le  turni  hi  netti  fatto  debitore  , o vero 
feio  u lutti deb»tore  di  coietti  duoimla  cinquecento  feudi 
I a [unicnj 
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Libro  Quinto 

ic  non  potcua  Me  fi? aio  defi  derare  piò  ii  lui  [ecenitn]  pche, 
[cum  etlerjquando  egli  era  [ maior  copia]  maggior  nume-  * 
tu  mi  porti  [no/Jcs]ru  non  vortclli  (a  me  hoc  tempore  arili  ro[&viroruiii,&  ciuium  bouorum]edi  per  Ione  e di  citta  .ii 
maiionc  accipcre "pigliar  bora  pcriflitnatato  del  mio>chc  ni  buoni.C&  iucundorum  hominuni  J e di  perfone  feritemi, 
valefic  quella  fomma  di  dinan.cioc  .che  io  (i  detti  tanto  del  chegiouauano,  iucundus  è detto  da  iuun  [&  amacium  mei] 
mio.cheio  ti  fodistacettì[na>njpcrchc(fi  cupcicife  io  volef  e che  mi  amauano[tamen  erar  nemojnon  dimeno  non  era 
liCoumeratù]  darti  danari  di-  alctioo[qui  cum  cileni  liben- 

conuti/eioicglivo’cdicoo  accìpere,„am  numcranm  fi  cuperem.non  crai.  Sei  uusjcuuhiiopraùcafflKÙ 

tare[nocratJnohaucrci  don  . r . / „ ti-  uaciicri,  [qoim  ccunjJ che 

de  torgii  che  io non  gli  hp,  bxc  locatum  me  putato,  vt cgotcexijhmv  • ego  (amen,  jCC0  puLJC]t  ìjcjj  t rane]  e 
i [fcd  bare  iocatii  meputaroj  cum  Tuli  ikS  rute  rediettt  ,rniltam  tuta  ad  te  ,Jt  quid  pochicranoC  uibuscmnx- 
ma  fa coto,  che  io  babbi  bur-  ad  tem  putabis  pertinerc.  Hant  cpijloUm  cut  uonfein  que  Iibemcr]  con  :hi  io  Itcflì 


i rtamen3nondimeno[qu*uiaeftfuatmas]tantoègradcla  te  non 
luauiti  tua,f  quia ue in  me  amor  J e tanto  gràde  l’amore, che  [cum  c 
tu  mi  porti  [noIJcslru  non  vortclli  (a  me  hoc  tempore  arili  ro[8cv 


lato  modi  quelle  cefe.  che  vci,m>caufa  num  rft  rate. 

io  n ho  dcttoivt  ego  te  cxitti 
roo  _]  come  io  péin.che  hahhi  »»rr,URNTr, 

burlato  tu  [tnjnódi meno  Ccu  * K O M h N T O. 

Twlliu*  rure  rcdicritjquando 

Tullio  fora  tornato  di  villa.  Grarar  frc^EiIcndoli  ributto  Mcflcnio  in  villa  p il  do* 
fmittam  fu  ad  tesotelo  mi  torcchee"IfH.<iicua,cheCefare$’cra  impadronito  de  Io 


tanto  uolcnsieri  qnaiorcco, 
rvero)mathot.  ceporeJ  il  pre 
lcmc.ora.a  cucito  tcmpo[cù 
ahi  utcriaiqt . jcflenJode' 
mei  amu>,edi  q ietti  detti  di 
fupri,chi  morto  [ahi  ab. fine  J 
& chi  alluiMiuto,  & chi  le* 
dalla  cicti»  &r  coni 


clerò.  Cfi  quid  ad  rem  putabis  Imperio  Kom.c  per  non  vedere  molte  cole,  che  gli  offeh-  quellratodaì 
^ pcrunercjfctupéferai.che ti  dettano /attimo, fcriJleaCicer  chcc^lidclìdcrjua c.'cHer  meato.  C ahi upluntate tanca- 11 


•Te  fum 
ma  cupi* 
ditate  af- 
fe&iì  ef- 
fe . afli- 
cior  ha 
Tempre 
la  (igni  fi 
catione  . 
che  lidi 
il  nome 
có  ch’e- 
gli è ac- 
cópagna 
io,e  pero 
alHcior 
cupidita- 
te  huius 
rei  , è il 
medefi- 
mo»  che 
ego  cu- 
pio. 


importi  punto  a quello  fatto» 
Icaula  nulla  eli  Joóc  cagione 
»ó  ho  cagione [cur  non  vcITj 
che  io  nò  voglio  [h  ac  optilo 
li  (ondi  J che  olla  lettera  ua 
(tracciata  » vuol  quali  inferi* 
re  » le  ti  pare , che  ella  ila  da 
tracciare , (tracciala . che  io 
non  mene  curo.  Vale. 


có  lui.de  aiuerecon  lui.Ciccron.ghrifpoiide.c  locò  fotta. 
M.  eie,  J.  D,  L.  MISCZNIO.  XXI. 

Rjtx  inibì  due  lirerjt  fuerunt , ex  quibus  vitelle- 


u j e chi  minato  di  f..  nulla, 
(nicdiu»  fiditi*  jpcr  tuia  fè.rii 
bentiusj  più  volentieri  fpo* 
luctun  tcvur»  jip  ftarci.tcco 
[uimaj  diem  ] un  ol  giorno, 
u >a giornata  (oU.(qutn  hoc 
omnc  tcmpesjéhc  i aito  que- 


ESPOSIT1 ON  E. 

p V*  lirer.x]  Je  tue  lettere 
[mihi  fuerùigratxjmi- 


ionchoii  pochif[enim]pcr 
che[uolicailhniarc]  non  pcn 
lare. non  credere, «d eli  cauc 
credas,[  non  iucun  Jiorcm  ef 
le  mihi  ioluudincmjche  non 


xi,  qnod edam  fine literif  arbitrabar  ttidendi 
riti  tc  fantina’  cupidità!’  tffctfum  effe  .quoiego  it.i  li-  Boì«mpot«J|Ip'erii^eco 
Lcntcr  cui  pio, vUdmcn  libi  nciuoiiccdam,  nim,  teu  rumj&Mi  lu  maguiurpjne  di 
effe, ita  mihi  còmoda  omnia  opto,  conting.int,  vt  vchc  colorofquih  eh  viuo  nc:clh.  “ 

mentcr  vdim.ctenim, cum  effctmaior,&  viro>u,&ci  5°  J10"»'1’.'  ,J:^°  P^r 

-i  - J,  , , ...  _ . ioriJ.Me.fmstUnilfi/u  h- 

uih  bonoru.CS iucundorum bomimcm,  (S  amantiumct  caper  ,j  fi^|,u0i0 di 

^ t o copia ,tamtn,eratncmo,quÌLtmtffcmlibcntius,quam  curijonicio  del  m.igqiorc 

fono  Ititc  graie,  mi  hénoral  tecum,& pauci, quibufeum  tqiiclikcnicr  hoc ueru lem-  »l  minóre, le  quanJo  io  haue 
legr«0,datq  piacere  r«  qui-  porc,cum  atlj  i„,c,icrint,ali;  abfint.aìq  mutati  tubai.  uo  «“«  anianeirniK.  mi  era 
fure/ier,  unum  medito  cum  diem  bbcntiut  po  ^tSSX^ 

t quorletià  ]quci!o, che  anco  Jueum,  quamboc  omnctempuuu  plerijquc  coru.qu-  - ’ 1 — 

j ra  [aibiirabarjiopenfauo,  fa-  bufeum  viuo  neceffariononenim  cxiTtmatc.mibi  no» 
peno  [line  Inerii]  Ieri  ra  loro  fflttudincm  iucundiorum  effe, qua  tatuai  ipfa  uri  nò  li- 

lo  auu^fl (fc roTv’i  J endil  c eco  quamlcrmonc,  forum , qui  frequentavi  iomum  

quello,  che  elhgliauuifaua-  meam,  exccptouno  ,aut  fummum  altero  .ttaqnc  utor  mi  fu  p,ùcara  Jaloluud.ne 
no , [ ic  afteitum  effe funima  eodem  perfugio,  quo  tibi utendum  cenfeo  • titcrulis  uo ■ [qua  lamcn  uri  non  licer] che 
cupW;tate]chetu  haueui  gii  fftis,p>atereaeliamci[àcntia  conjiimummcoru,  rio  oondimenoio  non  polfo  ha 

m2ì*v^"U;Ì»“'ì  “eom’m8]Sn^:^ 

cola,  che  tu  lia  ddidcroiodi  mare.qui  mbtl  vnquam  mea pottus , quam  mcommci * C0ioro^quj  frcquenta.it  do- 

6 vedermi  [accipio] io lacredo  uium caufa  fecenm , eui nifi  inuiiiffet is quem  tu  nun - mum  mcamjchc  rrequétano  . 

[ita 'ibécerjmoltofacilmóte,  quam  amasia  me  enim  aniabas , <&  ipje  beati*  ejjct,  la  cafamia.jcxccptounofcc-  ♦ 
[if»lma[i«aJmmodo,  [vttibi  & omnts  boni  evo  Jum,qui  auliva  uimplusualere  vo-  cettounoLmc  adlummCial. 
woo  concedami  che  io  non  ti  . . ».  S"  .J  . -u  ■ r terofal  piudua.co  li  Teren- 

voglio  cedere  . perche  un  ho  boneflum  ocu , idem q cum  illa  ipfa  arma,  ùo.Vnus,  & ite  alter,  il  fento 

maco  delidcrio d<  vederi! . di  qsuejemper  timueTarfitpluspoflc[enli , quam  illum  co • c.io  uoglio.chc  tu .app  1,1  he 
quello  che  hai  tu  di  vedermi  io  ho  piu  caro  dittar  loio,b£ 

-ìlséfoè  iocredochctu  babbi  era  voglia  di  ueJermi,  mi  no  cheionon  poflo,  che  di  ragione  con  quegli, che  trequema- 
maggiore  di  quella, che  io  ho  di >:eder  te  [i.amj  prouaiilùo  no  la  niiacala.eccctcr»  con  vno,occn  dua  alpid[iuquc  jpe 
gràmfsimodefideriogiurandornam  lpcrchc[ita]colì[nm*  rò[vtoreodc pcrfu  ;io]io  mi  feruodi  quel refugio, ricopro 
aia  còmoda còringantjmi  fuccedi.cofi  pofsi  iohaucrc.  coli  aql  relùgio  [quo  tibi  vicdu  cclcoj  che  iop^ìb.chc  in  deb- 

7 idiliomi  diagratia.cheio  hubbi  ogni  cola,  [q  opto]  che  io  bi  vfar  tutto  quel  reme-dio,  che  tu  adoperar  debi  ^liceru- 
dcfidcrofut  ueheméieriiJiinjcomeiodefiJcrogradiirmia  li*.cccoilrc<ùgiofhrcm!isnoitrtsj  le  noli  re  lettere,  a noltri 
mente  effe  tedi  jelier  tec«>,8r  l*ha  prouaro  beni  (sur, o,febe  iludii  liticruhi.c  diminuì. no.  ildiminutiuo  fi  fa  o per  dimt- 
ne  e'nópare^hccyh  no  habbi  minor  uoglia  di  uederMef  nuire.comequi.ttudidi  poca  importali z avo  padulationc.o 
frnio.che  Mclsmio  Licer  pere  he  ildcfiderioo  egli  cera  de,  capitulum  Kpidum.opcrlchcrno  nierciricnlarpr^'erca  Jec 
o p:u  era  nde.ó  gridi  Ivi  mo  , come  ancora  lóno  tutte  le  altre  co  unoaltro  refugio  prartereaetia  \ io  oltre  cófcirtu  cóli- 
cofe.cne  hanno  tre  gradi, chi  l’ha  srandifstmod’ha  tutto,  e Jiorfi  mearù  lacòfciériade  mict  còligli  pchciomi  ricordo 
netiuno  lo  può  hauere  maggiore  di  colui , che  grandifsimo  còlidcrado  le  cole  come  elle  fono. che  p cauiui  miei  có  figli 
l’ha  Pc  he  maggiore  noli  irouaua.hauedo  Ciccr.  la  voglia  elleno  tono  a quello  termine  e però  io  n’ho  in  ulti  mali  lo- 


ro vnaccrra  tóloìaiionc.conoic cdo, che  no  lono accaduti  p 
colpa  miafegucntrnjrende  la  ragione  de  la  fua  buona  meri- 


p ha  jk he  maggiore  nòli  irouaua.hauedo  Licer.  Ja  vog 
I di  veder  Mcfsmto  ^r.mddsima , Mclsmio  non  la  poieui  ha- 

uct  maggiore  dilui.e  però  bene  dice  Cicerone,  che  non  eli  _ „ 

cede  echi  vuol  ridurre  quella  ragione  in  firma, fi  può,cnc  tcCcnimj'pcrche  C cgoisfumiofoootalc  f qucmadmowlu  tu 
cMap  la  prima  figura  de’liliogifmi , & il  vocabolo  c Darii.  faciliime  poto  cxiitimare  |comc  tu  puoi  facilmente  cogno 
Ogni  dcfidcrantc  grand  usi  ma  mente,  de  fiderà  quantoo*  (cere,  giudicare  immaginarne  qui  ninilvoqua  fecerim  j cne 
gm  altro.Ciaronc  dtlii.'crauagrandifsimamenre,  acùquc  ró  tè».i  mai  nuda  finca  pocus caulajpiu  prxltopcóio  mio 
Cicerone  Gcfidcraua  quanto  h potcua.c  per  coulcquea*  [qiucauUtncotuciuiujchepcótodimiciatcadmi  m] 

...  ^ alquJc 


■ — 


1 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  è j 3 

1 alq tuie, cioè, a me[fi  non  inuidifletis]fei:on  h indie  hauuto  tfl]sac  molto  riabilito  ne  lecofc<iiljferate.il  fedo  è-fc  io  mi 
inuidiacoIui,cio£  fe  colui  no  ró'hancffc  inui.iiato,&  hauuto  fono  ipaucùto  nc  le  cofe  dubbiè.ora  in  qlte  driper  ne,  >!ouc 
in odio[qucm  tu  nunqua  aroaitijche  tu  non  volelli  mai  be-  io  no  \ eggo  alcd  rimedio  ioionó  molto  cóHitc[què.i.iuiJ 
ue, quello  era  Cef.renim  perdici  amabis  tncj  tu  mi  amaui,  ilqual  animo  mio[ét  fuperiorcs  mar  Jiterx  cófirmai  ucjic  tue 
tu  volcuibencame.qltoc  officio  de  gliamici.anure  i*amt-  v'n me  lettere  ancora  lfabfJi<onofquibus  inrdlexijdoucio 
co»&  odiare  il  nimico  de  ramico.pcrchechi  ha  in  odio  l*a-  cognebbrquani  fortiWr  infuria  ferrcs]  qtiàro  tu  fopportaflì 
mi  co,  odia  noi,  che  Camola  paticntemcnie  la  ingiuria,  & 

medeiima  pedona  d<  l’ami-  /e» fum  bonorii.qut  ego idem  ejfcceranr,  quanti  tuta  ci*  Htorto.cfce  ti  erafaaofiuutf 

J!*ictJS  a‘TCT  dittine  pace  accipere  maini  .qua  vinbuscu  valenliore 
egof&:  iplclCSc  cgli.ctoc  que-  _ , r,  . 

% Ilo  che  mi  odiauafbearuscctj  Pugnare.  Sed  <&  bpc,&  muti  a alta  (ora  brcui  tpe  lice 
farebbe fclice[& cc$  boni]  e bit.ntjj  melarne vlla  tcs alia  Rome t cuci, nifi  ex pctta 
tio  rcru  Afùcanaru-  vtdctttr.n . mtbifes  in  propinqui 
adduca  diferimen  pitto  aùt  me  a no  nihil  iiiterejfeiqua 
qiuuidipfum  quid  iuterftt,non  finì  in  tettilo  ; t c rutttx  - 
mè, quii  quid  illinc  nuvi  tatù  fit, nò  (ògc  xùcffc  a cdfiltfs 


tutti  grhuommida  benefego 
parla  ora  de  La  lua  natura  [e- 
gosù  jio  Inno  ta!c,di  quella  na 
tura]q,nu!!ius  vim  valere  vo 
Jui jcnc  nò  volli  mai,  mai  mi 


piacque,  che potefle  mai  p;ù  amieoi u.efl.n.rcs ipf a iam  huftticpt  aidùtia,  vt.quan 


javioÌ£zJ>e  tirranneria  dvno 
[^honedil  o:iuj  che  la  pace 
j c^etc.nonmi  piacqr  maifauo 
* rire  più  la  tiranuide.che  la  li* 
berrà  [ idequej  & lo  medefi- 
mamé t c (c  5 fc  oli  j effen  domi 
auueduto,iccortorilla  ipfaar 
ma]che  ^Ue  arme  proprtetq 


qua  mutiti  inferiti  inteteoru  caufas , qui  dtmicatuami 
inter  vittoria:  no  mu  tu  inter  fatui  u puu  Jed  piatte  ar.i 
mus.qni  dubijs  rebus  fot filarti  fuetti  infirmivi, defpera 
tis  cdfirmxtus  e il  mu!  iti,  que  è:  fupcriores  tua  l itera  cò 
firmxrunt.qbus  tu  tette xi,qaà  fin  iter  initt,ia  ferrei, iu  - 
uitq\  me,tibi  cu  futnma  bum  a ni  tate , tu  et  tuaa  lucrai 
fem^nnÙCTiidi1 cheìoSu  profuiffc.verum.nfotbd.lcncriore  mibi  attimo  vide- 
tieuo' tempre  hauuto  paura  barc,ficut  oes  fere  .qui  vita  ingenua, in  beata><&  Ubera 
cintiate  ‘Piximusjed  vi  illajccunda  moderate  tuhmus, 
fu  hanc  nò  fvlum  aduc>  firn, [ed  et  fundstuseuerfam  for 
tunam  fon  iter  fen  è debemns.vt  hi/' labe  in  rujximti 
matti  boni  confequamur.vt  mone  quarti  Si  beati  conte, 
nere  dtbcbamns,proptcrea  quod  nullum  j tu  fum  effet  ha 
bitura,nunc [tc  ajf  eli  nò  modo  contemuere  dcbcamui , 


que  me]<f  mi  giouò, riebbi  ca- 
rojribi  profuillejchc  ti  hauef 
fe  git*uato[cu]fi[fummà  hu- 
maniurrm. la  tua  gra  vidima 
tumunirà.  e patienza,e  beni- 
gna naturai  tó  jfi  tu js  literasj 
le  tue  lettere, cioè»  la  tua  dot 
iniu[cnim, perche  [vcrù  Ieri 
bàjio  fcriuerò  la  verità  , ioti 
dirò  ti  vero  [ vi  debite  tnihi  j 
mi  p^rcua.  che  tu  tuffi  [teoe- 
riorc .mimo  [d'animo  più  de- 
bole, eh  e tu  no  falli  coli  con 
Ila tcLlìeuttcsfereC come  qua 
lì  noi  lutnlquivixinius  viti  mi 
genua,  ] chelriin  tempre  vi- 
nuti  liberi  (in  beata  & libera 
ciuitate]in  vna  città  beata  e li 
bera[f'ed]ma[vtilla  fccunda 
moderale  tultmusjconicnui 
lòpporràmo  moderatameuto 
òlle  cole  felici  [fic  hanc  noni 
iolùa  hierlam.lcdét  far.dm.s 
coerlam  fortuna  for tircr  ter- 
re delximusjcpfi  g.ighamaj 
mé:e  debbiamo  Jopponarc<i 
Ha  fortuna  auucrla  nò  telarne 
re, Aia  ancora  nudarla  fono- 
fopra  da’  fòdaméti.cnme  noi 
no  ci  fiamoperti  ne  ie  boaac 
cie.cofi  in  quella  diforati j,  6: 
Tfelicità  gràdiffima  no  ci  deb 
biarno  perdere  [vtf  accioche 
(laltcm]almeno[cdfequamup 
hoc  boni  ] noi  ne  camamoq* 
Ho  di  bene]  i niaximis  malis j 
di  ètti  grandiffimi  trauagli,e 
mali{vtdclreaiìHis  non  modo 
con tem nere] che  noi  dilprea 
ramo  non  lòlofmortéjla  moc 
re[fìc  aHeili]  ci  tendo  in  q Ilo 


* Modo 
Uì  di  abbre 
uiire  , e 
pafLrc  a 
vn’alrra 
materia* 


f plus  polle]  potcuanopiù  fq, 
lllù  confcnium  bonorum  jchc 

4 rutta i^ae ila  inicne  dc*buoni 

ego  ioc  cffieccra]  che  io  ,p 
pi  io  haueuo  fjuo[maluiJcc- 
co  douecafca.idcmq;  quello 
c il  fuo  verbofmalui j in  volli 

M il W'  Tuft mcdilig,s,f,vei(ilio per 
ncjcon  ogni  patto,  partito*  Juadc’  P R A E 1 1 R culpa, ac peteatu, qua  fcmpcrcantt 
<ontiitioóc[tuta)  Scura, non  fli,& carcb:s, buomini uccidere nihil pvfft,cpKid fithor 
haiifdo  rifpctto  fenonà  tali  tllnle,  autpertimefeendù.  Eoo,  fi  videbitur rette  fieri 

5 fe«”a  rfcf  brcuifi'iucd accidente  mucandZ 

»alftiorcjc6vnpiù  valerne,  coufihum pt.tcccrnorem  facia  iiatimMua  fac  cupi. 
forre, pot£teifed]ma[hjrc  li-  dusmeì videndi fis,vt Mine  tene  moueas tam infirma 
cebit.i.diccrejiu  tiporrò.oue  valetudine, nifi  ex  me  prius  qua  fieri;  per  literat , quid 
n hauero  commodnj  dt  dir-  ,•  facete.  Me  lelim.vt fàcis, dillo as,  valetudini 
[Se  multa  aia  ]e  di  molte,  al-  tua.iTtianqutUuaU  animi  fermai.  C, ale. 

trc[cora]a  boccafbreui  t pe] 
dicorto.prcllo.fra poco  tipo 

6 [ncq# tnjnenoiidimcfio[vl)aresaliajnc(Tunaaltracofa[me 
Rome  cenctjmi  tiene  in  Roma[ntlìcxpcftatiorerù  Afrtca- 
narfijie no  ch’io afpecto,che  fine  habbinolecofed'Africa. 
cioè  la  gucrra,chc  làceuano  là  tra  loro  Cete  Pop  [.n.  pche 
fres  mihi  vf  addurla  in  propinqtuinidifcrìmcnjmi pare, che  cbedoppomoriend  fi  tente  mima  mifenaftu,  fi  me  diligis] 
la  cola  fiai  taliidotia*cheprcllo  fi  vederi  il  fuo  pneiaOt]  lu.fe  turni  amiffruereiiio  ociolgoditi  cotcila  rua  quierefit- 
efputo  non  nihil  inea  interclictepcnfochemi  fiapparten-  biqiperfuadejuiiaginàdotifnihiJ  nomini  acciderepoflca’c he 
ga  vnpr>co,vn  certochc(!quantj,]benche[n5  lane  iiKeHigo)  non  può  accadete  a l'huomocolàfquod  fit  horribrlejche  gli 

chi 

1 meooJoó 

corumjda  configli  de  gliamicirq,dquidnuciaiu]ch{:chc  Ha  to,  &:  carebisjè  nonfarai.il  fen lo  c.  1* huomo  buono  nò  deb- 
anni  lato  di  la.  il  icnfoè.lo  penlo  die  mi  fi  appartégi  none!*  be  hauer  paura,  fc  non  di  nòelfer  cagioodi  ma  le, e di  non  lo 
ter  inolio  diJcolto  da*  miei  am  ici,  per  con  figliarmi  cócffi  di  fareCegojìolfi  vilebiturrcde  fieri  pollerie  mi  parrà, che  iia 
quello  che  (ari  miuifato  di  la[cnimjpcrchefreiipfa]qucHa  bc  farlofad  te  venia  brcui  j io  verrò  predo  da  te,  di  corto  io 
colafell  iam  abdoéla  in  eum  iocùjegii  ridotta  a quello  ter-  u verrò  a trouarerfiqdaccident]letgJioccorerà.mtcruerri 
minefvt  q^,Jche  ancorafmultum  interfit]fia  molta  gran  dif  cofafvt  mutaudum  v òjìliù  fit]  che  bifogni  murar  ptopofito 
icrcr.zarimercaulasjfrà  le  caulefeorflj  di  coloro  (quidimi*  [te  certioré  fàcciam  ftaumjio  ieneauuiferòfubito{cuitacu 
cà  tjche  cóbatcoix>(umen]nondHneno  [putO*ocro<^>»P^^0  pidus  nvei  viden  fi  fi* ] iu  tanto  defidcrolò  di  vedermi?  fjc,vt 
[liner  v teoria  sjc  he  tea  le  victorieCnómuJtuinterfuturfiJnó  illinc  tc  nc  moueas]fachc  tu  non  ti  maouidrcolliftam  infìr 

fi  lira  molto  d1riere2a.il  fenfò  c.lacaula  de  la  guerra  e ditfcrc  ma  valctudjncictfcn  do  tanto  debole  Cnrfi  prius  ex  me  quar- 
te, che  vno  cóbancp  la  rep  c l'altro ple,.tna  vinca  chi  fi  vo  fieri*  per  Jitcrjsìf?  prima  tu  non  mi  fcriui, onero  con  lettere 
g.'ia  te  foro, c lievi fara  poca  diflerczi;pchc  la  rep. uc  haueri  midimandtfquidre  velini  faccrelqueilo.chc  io  voglio,  che 
tanto  dàno,cbc  poco  meglio  li  fara  la  vittoria, che  la  perdi-  cu  faecifme  velini  diligasi  io  vorrei,  die  tu  mi  amaffifvr  fa- 
ta[fcd  piane jmacenotanimus]l*animomio[q,dubiis  rebus]  cis]come  tu  r'aifquejc  Icruias  valetudini  ruarjru  artcuJeifi  a 
che  ne  le  cole  dubbie[forfità  fuerìt  infirmior  jè  lfato  forfi  in  guarirc[&  tranqnili rariammi  a darti  quietc>a  non  ri  dar 
coflàicJ&  h-vo  poco  vacilLnoidciperatis  cófirmai*  dt  mul  penitelo  di  nulla.  Vale. 

Cpill.dcl  Fabr.  1 5 GlO- 


* Senren 
za  vera. c 
tj  bellini- 

ma 


fiato!  led  étoptare]ma  ancora 

defidcriamo[qJde  liqualefet  bcati]aiicoraqitadonoicratia  j 
tuo  feiiaCdebcbani'is  c6tcmnert]~i  tioueuamo  ter  betfè,do 
Meuattio  difpreziarJafproptctea  ouòd]per  quello  coiico.p- 
cheCotillù  icnsùeirerhabt(urj]elia  no  harà  séfoalcum»  per 
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♦Confici 
dolore, è 
edere  dal 
dolore  co 
fumato. 


GIOVANNI  FABRINI 

DA  F I G H I N E 

SOPRA  IL  SESTO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

Di M. Tullio  Cicerone. 

«£*yì>  Sfa  fife 


E S POSI  TI O NE 


]T  SI  ] benché 
C et  perturbano 
ctlomniù  rcru] 
tutte  le  cofe  fo- 
no tato  pertur- 
4 bate,fóftofopra,  in  unto  mal 


EfsSB! 

ìli 


ARGOMENTO. 

TSI  ca  perturbano  &c.  ] Auto  Torquato 
cficnuo  con  Pompeo  à la  guerra  in  Farfa- 
ra coniroCcJare,cveden  :o,chc U cofedi 
PomptioanJau^no  male,  le  n’andò  à A te 
ne,  equini  li-ndofi  molto  indio,  coli  per 
Cilgioncdc  le  cofe  lue.comede  la  rcp-Cic. 


rio  rteangi  dcfidcrio  multa- 
rum  return.;  che  rulla  afflitto 
dal  de  fiderio  di  molte  cofe» 
che  Con  affanno  tu  defilici! 
molte  cole,  clic  tu  ha  Ubi  fa  Ili 
dio  di  molte  cofe, che  tu  defi- 
deri.che  tu  non  haifthj  nodi 
menoflibcra  aotmfi  tuumjli- 


termine,  e poneva ,a  fcambio  eli  fcriue quella  -lettera  confortandolo  ad  hatier  pat  lenii  j,  bcra/cioglil’animoruo  [ilio 
di  tantafvt  quemqt  maxime  Jaqual  lettera  è quali  la  medefuna  di  quella,  dou'eglicó  dolore!  da  quello  dolore, non 
pf  nitea'Jche  ciafcuno  fi  duo  fortaSer.Sulpitio, perche  ameduoj  furono  infìeme  a que  « dar  dolore  di  q Itofquo  ma 
le  { fu  5 fortuna]  del  cflcrluo.  Ita  guerra  eh doleuauo de  la  mc<lcfimacofa,la  lettera  co  ximc  te  confici  audio!  di  chq 
cioè, che oguiuoo  vorrebbe  mincia.Veheméterteeflefoliciiù.QaeHo  AuloTorqua  iointcdo»che tutelodaigia 
mutare  flato,ec6duione, che  to.fuvno  di  quella  famiglia  di  Tiro  MaliioTorquato.che  dilli  mo[q»]eccoildolore  che,' 
non  fi  contenta  di  quello,  che  fu  il  primo  ad  effer  chiamato  rorquato,  c che  detre  il  co-  gli  ha[9»j  pere herRomaooa 
cgliharncmoquefitjenonè  gnome  à la  fuafamigliai  perche  combattendo  dal  Tcue*  ut]  cu  non  fei  in  Romafctfi] 
ajcunotqumvbi  vis  edema*  rone  co  vn  franciolo,  J'atnmaazò,  egli  lolle  vnacatenad’o  rende  la  ragione  [ enuncili] 

5 ieOchenon  volede  più  rollo  r>,chc  haucua  al  collo,  eia  indica  fe.  da  laquakofaegli  perche  fc  bene  [deftdcrai}tu  , 
effe  re  in  ogni  altro  luogo  [§,  fu  chiamato  Torquatn,  pere  he  m latino  la  collana  fi  chia  dcfidentiuos,  ruaqueji  tuoi,  * 
ibt]chequiui  Obici*  ]douc  ma  torques,is,Efù  quel  Tito  Mal  clic  hautnio  il  (ito  figli  & le  cole  tuefeu  magna  mo 
egtt  è.  [ tamen  inibì  dubium  uolocombartutocon  vnlòlihnodc  la  parte  auuetfacon*  Jcfiia]  con  gran  faltidio  Cta- 
r tro  fuo  comanda  mento, e vintolo,  c portatogli  le  fpo-  nienj  nondimeno  [quidemj 
glie.lofece  ammazzare.  certo[iiJa]queliccolefque  re 

qutnsjche  tu  ricerchi,  cKcti 
M.  CICERO  A.  TORIATO  S.  D.  I.  fono  a cuore  [fuum  ffatumte 

oent  ] fono  ne  lodato  loro 
~ a Cnecmchustcnerent  I ne  lo 

Ts  t ea  perturbano  e fi  omnium  icrr<bbono  mcglioffnu  adef 
rtrum,  vtju*  quemqìfortutut  ma  Icvjlc  ni  fuflì  qui  cufnec  lunt  ,+ 
xime  pceniteat  ; nemoqifit,  qum  vllo  in  proprio  pericolo  j nc 
vbmis  3 ibi  vbi  csi,  efie  maUf.  ta:'°  ‘ pencolo  prqprio,  uoÉ 
a _ - in  pericolo  , che  non  vi  fieno 
tamen  mibl  iubmm  non  tfl.qum  ;-,)tre  cofe  dc  g|j  jl.r| 

hoc  tempore  bono  viro  Roma  tjjc  [ikc  dcbescujne  c ragioneuo 
milerrhnum  ftt,nam  etfi  quocun-  le, che  tu, ne  tu  debbi/ aut  no 


non  eff  jnondimeno  io  lo  cer 
io,  io  non  dnbnoCqum  mifer 
rimuni  fitj-,  he  non  fia , o non 
paia  vna  granduli  ma  mife 
ria  [ bono  virola  vna  perfona 
dabeoefeffe  Romar  ; effe  re  io 
é Roma,  [nam  ctfiJ  perche  an- 
cor  che  r quocunquein  loco 
quilque  fitjdouunqueciafcu* 
no  fi  fia  [ idem  elt  ci  fenfus  J 
egli  fenteii  mcdefimo/&  ca- 
detti acerbità*]  & ha  i!  mede 
limo  dglore/ex  interitu  reni 
p'jblicaruni.&r  luarum  jdcla 


re.cioe  » che  chi  vede  il  male  intui  i ì coguntur.tuc  auutcrc  a mifenjs  cogitationcm  rcjoucro  rifiutare  quello,  do 
hi  m.ggior  dolore,  che  «ori  fnuut.  ivurcct/i  muli-tram  r tram  deflieno  tc  anri  gioiti  rutufi  rruou.no 
h,  cqlui.cht  io.^nfe  !..  fra-  jr  j M [cuode  tur,  cogh^quando 

le  [ qui,  tdeit  oculi]  (quali.  „ r • ri  r Wpsofi  a tUOL  vuol  quali  in- 

oucrochc,  ò perchefcogun  au(fio> quod  Ratti#  noti  fìs , animum  tuum  libera,  etfi  forile,  die  non debbe penfa* 
turi  onos  forzati  fintucri  ea]  enim  cum  magna  incielila  tuoi , ttuque  de  fiderai  ta~  re  folo  a fatti  fuoi , ma  anco- 
vederc  quelle  c«4erquarc**  mni  illa  quid  cm , qua  re quins , Juum  Jiatum  tenente  ra  a quegli  de  gli  altri  ,nc  (a 
terìMifiuocj  che  gli  altri  o-  nec  fìesttenerent.necfunt  vllo  in  prò - mcn.UrV**  quello, che  toc* 

o fionoFneciinumJ  ne  lalciano  . : r*  caadogn  vnordeteautem  ip 

* [aucrtrre  o-^rat  lonanvol-  Pr‘°  ■ »«  debau, , cum  dt  me  cogita!,  a A (o  j gi’  hj  m>1[ol(i(upu0l'.  > 

tare  iì  petifierofa  mikrijs]  da  prxupua  ali  qua  tri  furtivi  a tn  poftularc , aut  comma-  ccroue.pcrchc  Torquato  non 
Icmncne.c  bene,  perche  ve-  nem  rccufarc.  De  te  antan  ipfo%T  orquate  e/iiuumftc  fi  debba  ne  per  conto  de  fuot. 
deadofidi  cootinoun  il  ma-  uc  de  le  lue  cofe  affliggere. 

J^dicouunouo  vi  fi  penfj.  cui  coni  ìnoun  l’animo  Tene  af-  Ora  moffra, come  egli  fi  debba  gouernare  circa  a’fatti  luoi, 
fjigge [quare Ipctòfcifijancor chefoeceffc ctlje fia neceda  oa  la pcr.oaaiua, eciic animo eghdcbbc  haucredifc hel- 
lo 


.ole 


Delle  Lettere  familiari  diCic. 


•f  fò^iwemyf'tuum  eft]tT  fi  appartiene  [TorquatbJTofijuato 
f fic  cogitare  anuno]c®  fi  confidcrare[deteiplbjorc3  a’fit- 
*i  tuoi  [vi  non  adhibcasj  cheiu  non  ammetti  [ mconfilium 
cogirauonum  tuarum  j ne]  configli  ode*  tuoi  penfier»  fde- 
fperatiooem,  aut  timortm  ] la  de operinone , mieto  la  pau- 
ra ciòc,  che  tu  non  penfi  di  te  in  modo,  che  perdendo  ogni 
Jjpcranxa  hi  ti  difpert  [ oec  ] 
rende  la  ragione  fenim]  per- 
che [nec  >rs  tuitjucegli  Ài, par 
la  di  Ccfarc  [ enim  ) pache 
» nec  bnon  dedit]colui  ha  da- 
to, che  due  negati  uc,  fanno 
vna  atìermatiua  [ nec  is  non 
dedit  ) colui  badato,  ha  mtv. 
ftceCmagna  figna]gra  legna- 
stanimi  mitigati]  d’hauer  i’a 
ninio  mitigato.d'effer  placa* i 
to[crga  icjmuerfodi  te, [qui}, 
ilquaìc  r adhucj  infino à ora 
, [fuittniuCtiorin te] ti  ha  fat- 

• to  piu  torto,  peggio,  trattato 
peggio  [ quàm  ruadignicas 
poiiuiibatj  di  quel  lo, che  tu 
meritaui . che  tu  meriraui  fe* 
condo  il  grado  tuo.  perche 
ancora,cg]i  non  gii  uaueua 
«llituito  libando,  [nec  ta- 
menjne  noodtmeno[is]colui. 
doè  Celare  C habet  explica. * 

, , tam^utexploratam  rationé 
4 (aiuti*  fu*]  ha  vna  via certa,c 
ficura  dìTaiuarli,  nou  è certo 
di  laluarfil  [ à quo  iatus  peti* 

*ur]alqnale  gli  altri  chieggo- 
no lalaiute  « cioè  non  la  fé 
puh  filoar  fe,fe  bene  gli  altri 
cercano  d'effe*  faluati  diluì1 
feumque  fini  incerti]  & effen 
do  incetti  [ exitus  ornai  fi  bob 
forum  ] le  riufclte  di  tutte  le 
0 guerre. glicini,  i fini  loro  [ab 
altera  vittori a,id  elt  ab  altero 
ponente  vittonamjda  vno  di 
loro,  che  fia  virtonofo.  cioè 
de  Cefarefperfpirio  nullfi  pe 
xictilum  ubi  ] io  non  veggo» 

<hctu  porti  perieli  io  nell’uno, 
cioè  le  Cefare  viride  , io  non 
veggo, che  ru  porti  alcun  peri 
coTo[quod-i.penctiJ0ì  ilqual 

* pericolo!  feiu  né!  uni  fit]  fi  a fc 
para  to[ab  omnium  intericuj 
da  la  rouina  d'ogot  vno-  il 
fenfo  è.  le  Ccfarc  vince  tu  fa- 
rai fottopolio  al  pericolo.cho 
ibno  tutti  gli  ahri.  perche  ogniuno  fari  rouinato[ab  alte- 
ra vittoria  idei!  a Pompeio  vittoriana  natte]  & effendi)  vii 
toriofo  l’aitro.cioc  Pompeio  [ceno  feio]  io  fo  certo  [ »eip 
fum  nunquam  timuiffe]  cheiu  non  hai  mai  hauuto  paura. 

. ciocie  Pompeio  viuce,  tu  non  porti  alcuno  perìcolo  [reli 
7 quumeffj  ha  prouatoà  Torquato,  che  egli  non  fi  debbe 
affliggere  ne  pescagione  de’fuoi,  ne  de  le  Ine  cole,  ne  per 
fe  ftefio-on  gli  moìtra,  che  non  fi  debbe  ancor  dolere  per 


girare  animo , vtnon  udbibeas  in  confilium  cogita  rio- 
num  tuarum dcfperationvm,  ani  timoicm.ncc enim h, 
(fai  in  te  adhuc  iniushor1  q.là  tua  digiti  taf  pof'Jabat, 
futi, non  magna  fignadedit  animi  erga  te  mrjigati,nec j 
ramen  ntpic,a  qaojalus  pcqnrr  fiabe  expheatam,  aut 
exploratamraùoncmfalutis  fu*.'  C VMQjf  E om- 
nium beUomm  cxnus  incerti  fi  ntiab  altera  vifloìia  ti 
hi  periculum  riulium  effe  pc'fpicio , quod  quidomfeiun-, 
ftum  fu  ab  omnium  iuterii u : ab  altera  te  ipfum  nun 
quarti  timuiffe , certo  feto,  Rcliquum  eft,vtte  id  ipfum , 
quod  ego  qua  fi  confoUtionis  loco  pone , maxime  exeru • 
cietreommunc  periculum  retp.  cuius  tanti  mali,  quain- 
uh  dotfi  viri  multa  dii  ant,ta  men  vercor,  oc  c ori  fola  ti  o 
•pila  poffit  vera  reperiti  , prater  iUani,  qua  tanta  est , 
quantum  in  cuiufque  animo  roboris  efl , atque  ntruo * 
rum.  * fi  euim , H E N E fentire , rcficque  facete,  fa- 
tir  cH  ad  bene , beateque  viuendum  : vertor  4 ut  evm, 
qui  fe  optimorum  confi  li  or nm  confricatiti  f freniate 
poffit, mifcium  effe,  nefas  ftt  dicere,  nec  cairn  noi  arbi- 
trar vittoria  pramifr  duclos  pauiarr,  ohm > & libero;, 
& fortunasreliquiffe  : frdqnoidamnobis  affi  cium  iti 
slum , pium , & debitum  rcip.  naflraquc  dignu  ali 
videbatur  ; qui  ncque , cuoi  id  facicbamm , taro  era - 
musamenter , vt  ex  plorai  a nobis  effet  vigoria,  quare , 
fijd  euenit , quod  ingredienubus  nobh in caufam  pro- 
pofìtum  fuit  uccidete  poffe , non  debemies  ita  cadere 
animis,quaft  aliquid  euenerit,  quod  fieri  pqfie  nuquam 
potar imtts.  fintili  igìturea  mente,  quam  ratio,  & veri 
tas prafcTibityVtnibil  in  vita  nobh  prafìandum  pr*. 
tcr  culpamputemus , eaquccum  carenine , omnia  fiu- 
mana placate , (S  moderate  feramus.  * atque  ha  eo 
pertirtetoratio,  vt  perditi!  rebus  omnibus,  tamen  ipfa 
virtus  fe  fuflentare  poffe  videatur.  fcd,ficflfpcs  ali - 
qua  rebus  communibusyea  tu  qui c un  que  flatus  est  futi* 
rut,c arerò  non  debes.atqtte  hoc  mihi  jctibtnti  veniebat 
in  mcntcm,me  eum  effe, cuius  tu  defpentionl  accufart 
follila  efies , quemque  autori  tate  tua  cuoci  antem , & 
dijjidentem  cxtUate.qno  quidem  tempore  non  ego  cau- 


ris  ert.atqué’nerdortim^  fd?ft*zrffoàiti£' y 

mocuiulqj  ]ne  l*«»«modfCilrf^nò.tIfcnfo  è, che  non  ci  e al  * 
tra  mn  fola  ti  one.fe  non  quella,  che'cfiffcuuo  iuda  la  forte* 

/a  de  l'animo  fuo  [em  m J proti  a tacitamente,  che  egli  è rutto’ 
pieno  di  rranqu<)luà,fe  bende  ce  fede  la  ret>ub  vanno  male 
[cnimjperche[fi  adbeoe,beateqjviuèdumJ!ealv»ufcr  bene» 
e beatamente  T fam  eli  j bafta 
[bene  lentire/  l’hauer  buona 
intcmtone  di  far  bene l'otfi*' 
empivo,  quando  feniprefi  pof 
fa[retteq , facete  ] e far  bene  , ^ 
l’orHcio  luo  [vcreor]  iodubi- 
to,ho  paurafnemfjs  fi t dire 
rekhe  nó  fia  lecito.nó^fi  po£. 
ft  dire[cum  effe  miferii  [ che 
colui  fia  miferabile  fqui  pof* 
fit  jche  poffaffuficrare  fe]  c<* 
fidar  le  Itcllò  [optimoru  con 
filiorum  confctètiajcon  la  cd 
feienza  de’fuoi  ottimi  conli- 
gli^icordandofi  .chclempre  t1 
egli  ha  còfigifatnbsne.  il  lèn 
fò  è.colui  c felice, che  cognn- 
fee  la  Aia  buona  cnnfcienaa» 
fc  d Te fler  felice  balla  |'cficre 
di  buona  imétione,  8c  operar 
bene. E dice  la  verità,  perche 
la  contente* za, e diipiaccro 
de  Tantino  nollro  debbino 
n a fiere  non  dal  buono,  oaM 
ouo  fuccdlbde  le  nollreopc  Ifc 
rati  inuma  da  la  buona.e  car- 
tina in  tendone  Uc  l'animo  no 
ffro.-perdic  Toperatiohe,  oue. 
ro  atto  de  Thuomo,  onero  de' 
Panimojnon  fono  Jc  operatio 
ni  ellrinfiche,  male  intriafi- 
che.cioela  vototi ;che  ogni 
volta',  che  l’animo  vuole  vna 
co *a. buona ocatmu, che  ella 
fi  fia, e la  vuole  hauendo  elea 
to  di  vnleria,febeiio  egli  non 
la  fa  poi  i pedito  da  qua!  che 
accidentc.fi  dice  nondimeno/ 
che  egli  ha  operato , che  co- 
me t’è  detto,  i’operauone  de 
l’humo  e la  volontà,  però  bè 
dice  Cicerone,  che  egli  e ri- 
tento, efelice  ; febene  egli  e 
io  tutti  i trattagli  de  la  fortu- 
na; perche  , non  vi  è perdita  14 
of  crarionc.chc  fem pec  ha  vo 
luto  il  bene,  ma  la  forza  al- 
trui nó  l’ha  lafdato  fare  quel 
lo , che  egli  volcua.  e fe  voi 
de  fiderare  cauar  la  ragione  infoimi»  ec coitela  de  la  prinu 
figura. 

fCiafcuno  di  buona  in  tendone  Tempre  e felice 
Darij ( Cicerfxnc  fit  fe  m pre  di  buona  mietutone 
( Cicerone  adunche  felice 

[ehimVifpondea  vna  obierdooc  chegli  fiputetta  rifponde 
re.come  hai  tu  cofigiiato  bene  la  patria, che  TabbandonilU 
& andalti  con  Pompeio  i la  gucrrj.ru doueffi  più  pceffofar 


•Sentes 

ria. 


‘Serucn- 

tia. 


*ConcIu 

Itone. 


còro  de  la  rep.frcliquum  eli]  reftaci  [vtidipfum  excruciet  far  la  pace[entm]t>crehe  [nccarbitrorjio  nò  pcl'o[nos  teli- 
le maxime]  cnequel  propioti  di  gràdifiimo  fafftdfo,e  tor  quiHe]chenonabbamionj(fimo  [ohm  J già  [patrianC 


mero,  e ti  affligge  alfaiflìnio^qffegoquaficòtòlationtsJo- 
copono]  ch'io  pig[io.c  cégoin  luogo  di  cÒfolatione.  il  fett- 
ioe.  tu  ri  datdolore  diq!lo,cheà  medacóiolatiorte  [eòe) 
ecco  quello,  di  ch’egli  lì  dà  dolorc[còeperjai]um  rerp.Jtf 
comune  pericolo  de  la  rcp.  [cuius  tanti  mah  jdel  qual  male 
| tanto gfandefquamuis]  benché  [dotti  viri  multa  dicàt]gli 
huomint  dot  t i di  c h ino  affai  colòf  t amen  vercor]  nòli  meno 
io  ho  paura,dubito  [ne  còfolatio  nulla  vera  pofiic  rcperiri) 
che  nó  fe  ne  polla  t Tuonare  còfolauon  vera,  quali  vuole  in 
ferire, rhcóilo  male c tato  gride,  che  nò  fipnorrouare  mo 


La  pa- 

tria[fScIiberos]óri  figltuoli[JV;  fortunasje  le  faculta[dik:fos 
»r*miis]moffì  da'pr«.mii  [vtttorùxjde  la  vittoria  [led  vide- 
baiur  nobfS]mari pareualquoddamotficium  tullum-pium] 
vna  certa  opcrarione  giulla.otar^:  debitum  rcip.]  c debita  a 
la  rep  [nolira-qjie  dignitanj&al  grado  noltro.  c per  quello 
ero  obligato  ?f»darui,chcconofcòdo,«h'cgliera  officio  mio  jg 
doueuo  nò  wi care, che d*e  10  bluetti  macaco,  ftarei  fatto  ma- 
le,ch'oguiu  no  è uh  li  gito  fare  quel  !o.c  he  con  ofcc.chcc  be 
nc.qtiaddo  egli  pubiaiuramcntenon  c hi.-omo  da  benefquij 
pruouljChenò  andò  i la  guerra  mollo  da'premii  de  iu  vitro 


dodicòlojarlo,pcrònólocoiifoia[prsrteriHum)  in  fuori,  ria[qiii  oequeeramus  tam  amentes  ] che  non  cranio  tanto 
che  quciULqux  tanca  eff  jchc  e tanto  grande[quantù  robo-  fuor  di  noi, tanto paxziCcu  id  facicbamus)quàdo  noi  faccia- 
Bpift.dclFabc.  I i tuo 


J3<r 


Serto  ’o.T 


i nioqueftofvt  «plorata  nobile rvì&o* biche  noi  tv  (fimo 
cf.ru  della  v> ttocu  e he  noi  fuffitno  vi  t loriofi  ,.cbc poi  hauefli 
moji  v noria  p ceru[qu4r<Jqóclude.che  debbe  e/ifcr  córti- 
te, e no inaiar d’ani ni ondalo jpcr JaquaJ  colai  fudcucutr j 
fitti*  inwrucouto  iqcT  propoli  fuit  uobis  acciiierc  polle] 
quello  che  noi  e i ppon  emme», che  ci  potere  inierucniretia» 
grcdtétilHis  no'  is  in  caldana] 


Ora , ma.fiep^a  palone  , accioche  fe  non  fi  acquili*  aon  Ut  9 
n'habbia.dqiofc.*  perche  l'atcò.dcl  l’huomo  è J operarc.  il  * 
qnai  perche  li  può  fare  leora  . pera  za,  però  bilognajc- 

pre Ipcr4rc,ma  come io  hodectn.lcn za  paflione  latqoc fcri- 
bcmi  hocj  & fi  ritornilo  quello  rmihi  veniebat  io  mentem] 
rat  veoiuain  mena[mecusi£bc)  che  io  ero  quello  [ cuius, 
delperationcm  ] la  difpcra- 


emràdoi)e|jcaufa[oondtb«  /aàr  noSiram,  /tdcoafllium  improbtbara.  fero r rum  iKioiiclquale  [ jccuurefali 

, [quali aliquid cucncritjc«nic  mata  pernojpicttplol crauti  dDcebatruptaipilts  [ |ni k ut clics  ] tu  cri  fo'uo  10 

fe ci  (ulTc  iiitcruemtco  vna  co  jif!,  non  cenftltjs,  ncque  aafìoiìlattbusmjiru  ,dt  ime  [mutare  [inanimare , luci- 1 
fj[qut)<1o5qujputaucrmius  pablica  dljccptsn.lKtlue rgoe.1,  quafacUjumJmcie  M»,(ue»lijre  [tua  autìori- 
ficnpoflc.cl*  no,  ni  hauefli  ^ „aUm  futura,fcd  ttuad  & firn  paffe,  &.  'feJco.'1  ««  *u>on“  £<*»• 

cxittof.m fmefi  cuce  ij] et,  aMam,idwaccideret,U-  dl  à tnlrire  in  guer. 
mibam,prafertim  cura  jimibt  aberurum  de  evenni, ai ■ rafdiffidcntcmje  (he  ero  fen 
queexilurctumpTomittcnditm  eflet,  id  fulurum,  quwt  salperai»,  rietina  [quo  qui- 
entrili,  esploratine  pofjem prmittere . qs  emrn  rebus  ,Vm "moor8,“l  Q"-*1  ,cm- 
pt ttjhikarrwt, qua  non  pruderne  in  acttmrrfu  antera  ar, 
rtio  /iin  & minarti  robot  e infenotes  tramai.  )cd  trai 
Intn  aninturiniuncadbibe quaJo,quomc  tumtjjcopor- 

lere  t t'jtbas.bai  eo Jnipji,qitod  rari»  nuc  r’hrhrpyrus-  repub .‘tea  , e tauoriuatntiper 
t ws, Ornili j)de terrqairentl .pdeiiffimo  animo  (annitrì.  ^°J^baba°mj  mi  bTàfil 
qkidtvn  viftC(ft)  natiouUM  interdàmjoiiutiimjidere,  mauo  j,  dcliberauone , & il 
ejìe  fe  vebem rrrti^r-quod  fame  non  debes,  ucc  dubita • panico  preio.,  che  noi  togati 
re , quin  out  aliqua  repudi,  fis  fnturus,q»i  effe debeft*  voJeffieiocesabatcerc colloca 
aut  per  dita, non  afjliflicre  Laudinone  >quam  Ctfieu.hvC 
yeroternpus,quo  ex  ammali  amaci*  £3Jtifpenjì  funsus, 
hoc  moderatore  animo  fine  debet  , quod  & in. 
ca  vrbees  , vbi  nata  >&  alta  e/l  ratio  » ac  modera - 
tio  vita , & babes  Ser.  Sulpitium , queir,  fempervnicc 
dilexifii,  qui  te  prof  ilo  & bcnewleutia , <3 [aprenti* 
con  foia  tur.  cuius  fi eficmu r,  (S  auftetitaum , & confi* 
bum  Jecuti, togati potuis potentiam  » quàm  armati  Wr 


mo  m-ii^ciito.checi  porcile 
imeruenirt.Er  dice  bene, clic 
Bellóna  cola  ne  buona  ne  cat 
ctua  può  alterar  l'aiiirr.o, qua- 
rto rhuomo  rafpctta»  perche 
l’alrcratione  na»cc  nolani' 

^ ino,  quando  gli  ùuctuteoe 
quello.chc  non  fi  pelihua,ne 
crcdeua.chc  gir  porcile  »Oter 
uenirepngreiiienttbus  in  cau 
famlptgha  la  metafora  da’  li-: 
riganti, che  quando  comincia 
no  a litigare  .ile  fi  perdano  di 
poter  perder  JaJnedunno  pa 
tienza . qua  odo  l’hanno  per- 
fa.encn  fi  alterano  molrotin 
j|  grcdnn  caulinne  cominciar 
laluerl-miis  iguurcajconfor 
taJo  ora  .clic  egli  fia  di  midio 
animo, che  non  penfi,  che  co- 
la alcuna  gli  debba  dar  dolo- 
se knó  k: colpe. & i peccati, 
chrcgli  hauelfc  cóme  Ili  ( igi» 
rnrjadunche  • limusea  mère] 
fiamo di  quella  opcmone,pa 
rrte.crediamo  quello  Cquim 
^ ratio, &vewa>pcrliribuJche 

ciinlcgna  la  ragione.e  la  verit.i[vr  purcTmisjche  noi  penila 
mo[nihilnobts  prxiiandujcbc  noi  nò debbUmo  curarli, ne 
Vergognai  fi  di  cola  alcunj[mvita]inqurii*viuCpr?«f  cuL 
pam  jin  fitori  che  de  la  colpa. E diceJa  verità,  peri,  he  noi  tia 
monde  cole  de  la  'orrunafoctopolli  a la  fortuna. e non  pof 
Caino  mquellocomandarlciperche  ella  ha  imperio  topra 
bem  mondam.chc gli  mota cTuna  perfonain  vna  alrra  lccon 
do  il  ióo  volere, centro  ogni  foriahtmiana.pcrònedi  bene 
che  ci  imeruenga  efiendo  iolo  p«r  potenza  di  fiwrutu  lenza 
^ alcuna  noltrj  optiamone. non  cc  ne  debbiamo  gloriare,  coli 
ancora  no  debbiamo  haucr  vergogna  ne  dolore  di  maliche 
ci  accafciu  perita  potè  za.  quando  in  modoaicunò  ih»  non 
ne  fiamo  cagione  perche  ul  cofii  nò  macchia  l'animo,  che 
non  l’ha  faita  lui, ma  lolo  la  volontà  fua,'che  è la  lua  opcra- 
tioncfqUxJc^fimus  ea  cneme  vtèkcjc  fumo  di  quello  cre- 
dito[vt  fcramus]chenoifopporriamo[omnia  humanajtut- 
telecofedel  mondo,ouerohutnanc[pl4C»Q,Sc.modcrate] 

pacatamente, c mOikcaUiD«ntc[curn  ca  careamusjquandq 


clem  tempore  ì nel  quaitem- 
poLCgo  improbabani  ] io  bia- 1{ 
fimauofnòcaufam  noi  tram] 
non  la  poltra caola , che  ha* 
udiamo  preio  à: di  fendere  là 


f*c , che  non  ha  colpa  alcuna»,  coniala  fellcITp  dicendo 
ne!  animo  iuo  io  non  uro  già  riprtlo.thc  ioi’babbi  latto  ve 
ntre,  e ioli  nogratia  lddio{atque3dichiara  a che  line  egli  ha 
detto  quelle  iole  [ atqoe  hxc  co  perorici  Ofat io]  quello 
miodilcorlo  vuole  inferire  > voglio  p<  r quello  uno  dilcorlo 
inièrire  Cvt  viueatur  ] che  psruic4mcn]  ptire[viru<s  ipla  pol- 
le iultaHarc  pene  ]che  lavinulìpuoiollcntareda  lellef 
la[pcrdim  rebus  omnibus Jfe  bene  non  s’ha  nulla,  & ogni  co 
j las’c  pcrlo  ftiidjlo  .con  forca  ad  haucre  fpcranz  i , c che  non 
voglia  per qudio perder t^Cièd]  ma[fi  eiiipes.altqua  jlcci 
«qualche  {pcranga  [ rebus  coni  mimi  bue]  pejlccoie  ccmu 
uilcaiunourtcbiscarcrGdttiladcbbihaiicrc  C qqicunque 
(iains  eli  lumrusj  giubba  da  eficrchcllaip  fi  fia. perche 
non  debbe  nclluno  mancare  di  quella  tpcranza  , che  fi  può 
haucie,  c cctcare  a’acquiltare  qucllo^hc  la  Ipctauza  nc  mo 


armati!  lero  enim]  dice  la  ov-  |t 
giooe  perche  egii  fu  pigro i 
menci  fi  ne  là  guerraCeoim] 
perche  [ videbarn]  lOvcdcuò 
[.  nos  aduertàri  fafl  ] che  noi 
ci  poneuamo  tornio  prdifigk. 
armtsja  queiTaf  raefqtf?  cric 
confirmau]  che  erano  fiate 
confermate*  fattefoni  [ mul- 
to ante]  mojtoionanzif  per 
notmci!plosjdam>ipropi,q- 
fio  dice  di  C cJare.che  la  I or  j - 
za,cheèrt|jhaucua  acquisita  l’naueua  acqui  Hata  col  fauo.  9 
te  da'  -Potnpei.ini  e quandi  c’ vollero  mettergli  le  mani  in- 
nanz^he  non  fi  facelÌQpiù  grande-  non  potettero}  perche 
già  egli  era  tanto  poceme^hc  non  gli  fi  potetti  lac  refillen 
zàfdocebarfiquc]c  inlegnano, mofiratio  {difceptari  de  iure 
publicojdilpurarcde  fa  au  orira  pub  1 ufprlisjco  le  palle  di 
pie^ra.odilérrot&^lidiH^co*  colte. h,ct**c co i’armefoon 
copfiJiujuoPCv»*conha!i(  ncque  auàotitaclhij  nufirts]  ne 
col^np|tTeautoruatnequèegò}ne  [oiuntabt  m ea  futu* 
ra]indouinauo,  che  pouefig  lego  ire  quelle  co  rc[qux  Éacta  r. 
jfunt]  clic  fono  legni  tc  [ ftfc  cui»  dtccbaiuj  quando  indice 
uo.'che  elle  legutrtbbono  (ledj  ma -[  limcbamjiohaueua 
paura  [idne  acculerei  j che  non  leguilie  qucliofquod  vi- 
debim  ] che  io  vedeuo  |_  & fieri  p-aìfe]  che  poteua  leguire 
[ &:  qyod  videbam  j e cuo  io  concfceuo  [ cxioofum  foto 
che  farebbe  fiato  picticnJi  danno  ,e  di  romna  ( li eucnillet] 

1^  fyfie [ prxfertini  ] Rufllmameote  [cumpoffetn 
pfonjìttcitie^ploratiuiapnccmlo  iòpromcacrpiuui  certo 
[ id-futurum  ,quodcucmt]/che  feguirebbe  quello  ,c  he  fo- 
go». [ fi  m«ht  prpm  u tendo  in  elìci  } fe  to  haticfli  à promette 
re  1 alcerutruu»  jò  l’uno  , ò l'altro fiuc  [ dccueocu  ,atqus 
ezttuierum  ] de  lariuicita  di  quelle  cole  . cioè  fc  douc- 
ua  vincer  Celare  ó noi  , perche  io  fapeuo,  che  Celare 
vincerebbe  f useni  in  } rende  la  ragione»  per. he  egli  vede- 
ua.chc  Celare  vincerebbe  [enitn  j perche  [ prxilaba* 
uius  iis  rebus  ] noi  erauamo  fup^riori  in  quelle  cole,  & auan 
zayamo  il  nimico  in  .quelle colè  C qu*  non  prodeunt  in 
aciemdchcuon  giouanoalaguerra.  actesclafquadra.  la 
pon«,pcr  la  guerra . il  (énfi)  c,  noi  eramo  da  piu  del  nimico 
|R quelle  cole,  che  noits’adoprano  a combattere  , come 
nel  configiio,ncU  pruJcnz  u & in  limili cofe  [autem]  ma 
f vfu  armorum  J de  la  elpencnza  oc  .'arme  f fic  immuni 
i<>bp: e J.edi  foldati forti CtnlcriorescTainusJnaicraua-» 
tuo  inferiori  [ (ed  ut.  j iwprrlwadc  ora  a Itar  ennfian- 
^c.  e forte  i cd  quxlrjniadi  gradaftuilltim  aoimurn  nuoc 
adlnbc  > babbi  ora  tu  quello  auiino , onero  armali  ora  tu 

di 


Delle  LecteteFamiliari  diCic. 


i *'  qntila  fer».  n d-Mi'mrifq'iio  me  rum  aporie  retrteem. 
itbjsjdi  che  cu  perniai, die  forte  accertano, che  io  folfi  allo 
ra.q  i'muraK  nfcrtauif  linceo  narra  ora  per  rigale  ca”io 
ne  egli  hifcmto  quelle  colei h*c  co  fcripfi  Jio  ho  ferino  ó- 
|le  cole  per  qotllocòiof  ® Jpche(  Ph  ilargyrus  tour  i il  cuoPi 
largirt , Fi  largirò  era  vn  luu  liberta.  Filargirovuoi  proprio 
dr.-  Juar*Vi  nero  ama tor  d'an 


gentam  art  juù  mi  fu Jmi  ditte 
[<fu?renri  de  te  om  ma  diman 
dandogli  io  ogni  enfia  di  te, di 
a tutù  i farti  rum  f li  deli /fimo 
animo]  fide!  menre.cioé  Filar 
giro  mi  narrò[vc  mi  hi  vifu*- 
ettjfccndo  chemi  e parfo[ie] 
eco  quei) n,che  gli  ditte  ,T  te 
ioterdum  lolcre  lo  licitò  elici 
che m foleui  Qualche  volta 
eflrerah]i({<>[veiiemétiusji7io| 
wfmiod  Tacere  non  dcbcsjlaf 
qua(  cola  ni  non  debbi  Tare 
f .[necdubirareJne  haucr  pau- 
ra ]qum  fis  futurus  [che  tu  no 
iìafqui eflcdebesjqiicllo  che- 
tu  debbierete  [ aliquarep.j 
ettendo  quali  herep.[aut  non 
atfliCtiore  condrtione  (oucro 
i» Ih ro  peggiore [qu am  erte 
rijchc  gli  aliVi( perdita  rcp.  ) 
ette» do  peria/liftrutta, man- 
cata la  rcp-  il  lente  e. fc  Turi 

Jarep  tu  haurai  il  gradoruo, 

fc  ella  non  litri  , tu  no  haur-i 
peggio  itegli  alcn[  vero]  ma 
[hoc  tempusdebes  f.rrej  tu 
debbi  iopportarc quello  tfpo 
[animo  m-oderatiorejcon  ani 


■■ ifsf 

qtialcora,ef5rh[#e]|«ti-cerfeiexWinies7ro  vo^ifbJche  rti  ten  9 

ghi  per  fcrmto.eìtfh^ceire  debita  ohi  nnc  metfm  confitta  n j " 

«he io  lonodbhgaroa  dare  ogiii  mio  con  lìgi  0, ero  è a cóli. 

ghamtttquH mfedo'.eheiocó/rgJrài't!  mefrtprramj&r  Tare’ 
ogni  opew[iiiidìum]«c  efaP0gto>li<fc\*«nz  I,  £ cibi  Te  per  tc 
[tutlqj  libcmj  e per  ituo/  figliuoli.  Vale. 


fioriamjubuffcmus.  'fatue  bigina  foHaffc  fucile, 
f4®  nctejie  fuH,iUa,qntmniora  font , breuius  expo- 
nam.  Ego babcoicui  plus ,quàm  libi  debèain.ncminem 
qtibus  utum  dcbcam.quannm  tu  intslligineos  mibi 

burnì  beili  cafns  rrrpuit.  qui  jim  antem  hoc  tempere  icnu,  ,11  raJofobliuione  iuìI 
innlligo.fedquia  nbmo  eft  tamafflifins,  mi/fnihìt  Forche iomi  17a  fdimeimcj- 
aliui  ttudc.u,mfnd,quod  agii , pojlj,  ,uuan  ' . wJl^rUfolebrm  ] thè  io 

riarmilo  fr'qu'rtic^iort 

certe  Peliti 1 exifhmu  ttbiytMisqyhbcùs  effe  Jebìlu.  A',  ferino  piu  di  rado  [aut  grani. 

tate  va.'cfudmrs  J opcr  cagio* 

ARGOMENTO.  ‘ 

Pctoa  te, &c.  JSeufafi con  Torquaio  d’hauer  ferina 
di  rado.c  lo  con  iorru  urtluuer  parisi,  zo,te  bene  c»li  non 
ha  luuuio  quello,cH'egt|  <ftfijfraua.  f ' a “°a 


ESPO  SITIONE. 

PEiò  j tc  J io  li  «negri  [ ne 
putejjche tu  tiò  crederne  lo 
*1  te  Ieri  bere  rariusjchc  10  ti 
Tcr/ui  di  rado[obliuionc  tui] 


M.  CICERO  Ar,  TOR  <^J!A  X Q S.  D.  II. 

PElo  a le, ne  mg  pitie t obliarne  lui  ratini  ad  te  feri 
he  ,e,q  folebom-.fed  aut  granitale  vaietudmts.quo- 
tomi  iam  paullutnm  indoor  ieuarr.au:  <p  abfttn  abur 
be,  ri, qui  ad  tc  pratici ffontur , fitte  non  ffoifitk.  q .are 
velìm  itajlatutum  babeas,  menti  memoriam  fummo 
cum  benemltma  lettere, tnasq;  omneè  rei  non  minori1 


ncde  lagranmalattiarqua  ri 
meniampaululum  videòrle-  j » 
uari[i  he j ure  mi  pare,  che  mi 
altegerifchi  vn  pnro  f aut  <p 
ab  fi  mali  urbej  onero  perche 
io  temi  diTcotto  da  la  ritti 
[vtjdi  modo  c hct Tetre  nò  pof 
l?m]io  non  polTo  /ape ref  qui 
ad  repftcìfcimr]  quegl;  che 
vengono  da  re  [ quare*  J però 
[Vetmilfò  vorre»[?ra  (ìauitum 

babeas] che (uteucfl]  quello 
per  ccrto[me  tui  memoriam 
lumina  cnin  Ixm  iuo!  orf  ria  te-- 
OCoeJrheiomi  ricordo  dtte, 
e tt  amo  atta  irti  mo[tual  q;  om 
ne»  rfSr]«  che  iurte  le  rue  cole 


Lan.moimroerattorejconani  wvmamemm  *mr**m*sm  mnnwnonmnotf  ne»  reste  che  turtéìeVueroì 
Tht  CU/'  * Wh'ffc.Q*><t*tm»ie  in  narietate  ver-  Cn.h  mino,,  mih,  ! n»  erte . 
nefmiàS  pclw  C&  in  ea^fbe  tH  tÌhUt ,M  hnminei  antvoUban v 1UJ'n  measJn-ui  mi  Inno  me 

es  Jtufci  in  quella  diri  fybi  opmabaMur.mihi  eredi}  non  è&pnmatìi  tempo- 

•1  nara.hr alta  eli racio ] doue e rnm,qnodmb\elìefnasateccffeefienid,ai,ia>misvr  c^.',K.'s3co,"r,*,or<)t,ò,J) 


nara.er  ani  eit  rauo  J doue  e rum/juoa  moie/ic  fcrasmecejjeett  enm,aut  ormisi 
naia  ealleuaiala ragionerie  gerì  Rcmp.fempKttnis,ant bis pàlìlit recreari alidnì- 
rne'dc”nl'&lh?ksesTr  ^^fim^tMeciee.ftam,  wWrtf:«.nf|4 


uium  Sulpii  um  ] & hai  Ser. 
1110  Suipitrofqnc  icmpcr  vtii- 
cethletiilijcnetu  haifempre 
amato  «nieamente  C qui  J il- 
«|uale[coofo!arur  te  ; ti  con- 


’ s * 

quibus  receffetis , «mi  debes  , nce  coi  ,'quos  odittni- 
fii-lin.ormis  aut  condii  ione  pofuis , dnt  defaugationc 
a bica  ts , aut  0.  fiori  a dettarti  s,  cinti  tt  aifptranerìt , 


vviimjiiviuuuv j 

perche^ tua  c.iufaj  la  cola  tua 
rverfata  eli]c  Ilar afmaior e in  * 
varietatcjin  maggior  varietà 
di  T>rtitna[adhuc]f/ìiio  a qui 
rquao» Itomintf»  vo'ebir  che 
le  pertenc  volctianoTaatopi- 
uibantur  [oucro  li  penLuaf 
no , cioè  perche  la  teriuna  u 
ha  (rau^gliatopiuchcleplo* 


••viMif;^uvjvnc50c/qir3ieLocsiunttisexantmarrjnor  li: 
motuiti  mezzi  mortir&:  itifpcttteTolpcfi.lbigottrii^ubb», 
* PP*4m?>c^c  partito  ci pigtiar[cujus  auTi^ritaté» 

oc  coltIiu]Tauttoricà,econlTglio  del  quale  cioè  di  Seruio[tf 
Iccut!  ette  musate  noi  hauelftmo  legai  tato,  cioè  hapeflimo 
latto  a luo  inodo,e  que.'io,checicdfigltaua[pòiius]ptu  to- 
JtO|  togati jco  la  toga  fcnra  cambattere[fubi:ircmus  poten- 
rajuoi  et  ^mmoTottome/tt  i la  potenza  di  Cef.  r oua  ar-, 
maniche  co  Parme  in  manof  ftibiittemus  vi^ori5]a  /arem- 
7 no  lottomenì  a la  vitroriadl  fcnlbè,fe  noi  hèue/Ttmo  tatto 
a luo  modo, piu  pretto  gli  haremmo  ceduto  fen/.acóbirte- 
te, che  cedergli  dipoi  che  eg’i  è dato  virtoriofofféd]/?  rorrcg' 
gc.c  abbrcuj3[ted]ma[fbrtafTe  h*c  f icrunr  len fiorai  forfè 
quettc  cole  fono  Hate  piu  Innghefu  necette  futtjche  n6  bi- 
jogno.  lo  fono  dato  forfè  piu  iugo,chc  io  non  doueno  [ illa 
breuius exponàjio dirò  più  brcuemé  c òlle coie[qii#  maio 
ra  funi Ichc  fono  mapmm-i.tnorranrt  nm^r»Ain-,re.  r-r,^  u- 


i‘r  J , r*."  «ww  tu  aiuto,  cioè  di 

ra  lumache  Tono  maggiori.tportano  ptufegojnarra  [ ego  ha  rà  rcrpirerà.eri 

^MPl^Fhiib'ìaobli  fendoff  odepouc  armuconu.t.ui.cpetquaicne  patto,  a 
« ^ eljefrosjqueg^ li[qbus  latti deb.'ha  j a con  -miche éonditionefaui abieitisjò  geTute ghV  defa. 

cut  roeroratoobltga(o[quatu  tuintelltgisjquatotufaifhu-  nmtinn.iiw 


• k ii  " ara  tuintejugisjquato  tu  iai[nj- 

ius  belli  caius  errpuit]il  calo  il  fine  di  quella  guerra  me  gli 
tollc[autéjerintdIigo]conofcoCqui  fim]chi  io  fi a[ hòc  tepj 
rcjaf  prclenreffcdJmaCquidnrmoctt  tam  aftli^us  J pcrche 
non  e alcuno  tanto  aHìittofqir  fi  nihil  aliud  lluJcatjche  le 
no  cerca  di  fare  altra  cofa  n i fi|id]  chea  nell  afquod  agiti  he 
cgJi  fa  [non  patta  nauare  aiiqufd,&  cfficerc[nou  pofla  técar 


FuUd  inojiovariarmimcre.teJ”rtMimiaiqueiro,cfiericin- 
teruetiuto  ouero  da  rà  mancar  ri  [prò  mal'S  téporu  ] rifpetto 
a'  roah.ckeiiqggi  corrono ji^p -ito a*- catirui  téporali , che 
bocci  fooofnò  ett]o6  vi  c co  la  moiette  lerasjdi  che  tu 

habbi  à dolerti, [emmjrcJe  la  ragione  di  quello  [.n.Jpche 
[necelfe crtjcg’i  c necettarlo[aut  armi»  remp.  vreeri  tempi» 
rernisjoticfd  ni  cótinouoche  co  J'arrni  fia  attliaa  la  rcp  [auc 
lite  ptefTnsJoucrodcpotte  Tannifalrqn  rccre4r»Jchc  qiìal- 
chòliolta  ella  firicrci[aut  fùnditus  interirc]ouero  roumare 
afhrtn,'enevadiain  przeipitio.  ha  prop olio -tre conflitto. 
ni  jrifponde  hori  quel  che feguira  percialcuna  condirlo*  * 
ne[  fi  arma  yalcbùtjre  l'artni  varrànofneceos  vcreri  debes] 
tu  non  debbi  hauerpaura.ò  Tofpc«o,di  coloro  [a  quibus  re- 
ccifcris]da  chi  tu  ti pjfrtiln.rioe  i CcTacianifnec  cos  J ne  an« 
cora  di  coloro ,id  ett  vcreri  debes[quos  a Jiuuittija  chi  tu  de- 
tti aiuto,  cioè  de’  Pompeiam[fi  ouicai  rclpiraucritjfc  lacit 
tàrcfpireri.e  ri  pigliar  ale  fuc  fwze'.aut  politi»  arnte^cf- 
Kfifinli  o rl«*riA|te  .'armifeon Jmonejper qualche  patto, 6 
w..  vOnditionefaut ibie&iajò  gettate  guVt  defa-^ 

nr*atione]pcrttrachczz4.cttcn;lovenutea  noia  faut  denra- 
étis]oiohc[vidtor|a]pcr  la  vii(oeìa,cioè.etteado  da  la  parte  T ® 
vUtoriofatolteaquegli  chchaiinoprrfof  ribt  licdxtJtt  li- 
ra concelfo, non  ti  farà  prohibito , ne  vietato  [ fruì  -tua  di- 
gnitate . & fortumi  J che  tu  non  habbi  il  tuo  grado,  c godi  », 
lefaCulti  (Re  [fin]  ma  fé  [omnino  incenerine  omnia jo.^ni 
cofa  adderà  mjrcrcrpmo[fueritqi«  te  cwtu»>4d  ett  om- 
nium] 


* Modo 
di  eoe  fu 
derc  c f>- 
porrc,  e 
fare  at- 
tento. 


. O • 
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* Cerni* 
mus.  cer 
nere  fi* 
e ni  fica 
Tee  rc?c  fi 
Pigi»  P 
icorcere 
Co  efioc-o 
chi.  per 
che  chi 
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glieiovn 
certo  tuo 
do. 


*58  .riii1  Libre  Seftorj 

niumà&ogmcofa  haueriquel  finefquemvjr  prudenti!!»- 
musjche  quel  fruirti  mo,  huom«[  M.  A luonìysum  tum  ri- 
mebatjdi  M.  Antonio  gii  allora  fi  penfrua.  quello  io  A nolo 
di  M.  Antonio  nimico  di  Cicerone  [cutn]  quando/  tantum 
malortmfdi  tanti  gran  mali[fulj>icabarur  J c®li  haucua  lo 


confermai*  ahrifcul  ipfi  omnia  dccflentjcoroe  quello,  che  9 
ha  bimano  u'ogui  cola , che  ha  bi  fogno  <f efler  contortalo 
[ilari; firmimele;  hoc  temporejal  prefentcCbreuior  effe  de- 
beo j io  debboefler  breueffiue  enim  jpruouacó  due  va  gio- 
rni he  oon  debbe  clfer  ora  piu  Jtigo  di  quello,cho  ne  l’altra 


fpetto[quidcm]ccrto  [illa  conl’olatio  J quella  conlofruone  leuer avgli  fu[tnirnjpachc[fiuejfiue a [cambio  di  fi[  fine] 
(cfl  milcra]è  milerabile[uli 


praefertim  ciujjòc  viro]  mafli- 
mamente  avn  tal  cittadino, 
& perfonaqua)  Tei  tu  f /ed  ta-« 
1 ntuJma  nondimeno,  ncccllà 
ria  [ncc  erta  ria  [nihilj  ecco  la 
Collùdanone  [ nihil  elle  cui- 
quam  dolendum]  che  neffu- 
no  fi  debbe  dolere,  e ramma- 
ricare [ precipue ] molto ( in 
eo]di  quella  cofrfquodacer- 
dat  vniucrfis]che  tocca  i cin- 
ti. Et  dice  bene  Cicerone, che 
quella  confolat  iene  è piu  pre 
| Ito  picbeia.che  la  plebe  fi  cj> 
forca  col  mald'akri.comean 
cora  V irgli  io  afferai  a.ma  voa 
per (ona  virtuofa  fi  dorrà  me* 
no.qtu  ndo  vna  tlifgratia  toc- 
cherà a lei  fola,che  quando  à 
lei, Se  a rutre  l’altrc  ; che  tan- 
to debbe  efler  tempre  il  dolo 
re  quanto  il  male  [ qux]  con- 
clude! fi  atrendctjlé  tu  confi* 
4 dercrai  diligentcmenTefquod 
fàcis  ] cornetti  fai  [qua  vis  ] 
quanta ^rtù , ò forza  [in  his 
pau  cis  vdtbis  infir  ] habbino 
qlte  poche  parole/ profeti bà 
ccrtofin  telile*  ]tu  cognofce 
rai  [ ciiam  fine  me»  Uteri*  J 
ancora  lenza  mie  lettere  [te 
^.altquid  habcrc  quod  ipcres  ] 
che  tu  hai  qualcofrda  fpera- 
m re.chc  tu  hai  da  haucre  ancor 
qualche fpcràzafnihil,  iddi 
te  habere  nihil, quod  timeas] 
e che  tu  non  hai  nulla  da  du- 
bitarci da  hauer  paura  [ aut 
hoc, aut  aliquo  rcipub.flatu] 
llandofi  in  quello  flato  larcp. 
che  ella  fi  truoua,ò  i altro  [ fi 
omnia  incenerine  [,fe  ogni  co 
farouitieràrintelligesj'ii  co- 
é gnofeerai  [fortunam  ferenda 
* elle]  che  Infogna  fopportare 
patiewcmemc  quella  difgra- 
tfrfprricrt  in»  quar  abiti  a cut 
paje  maflìmequellachec  len 


Cf.dignitate  tHafiui,&  forimi  lhebit.fi n omnìno  in- 

tcrierint  omnia-, fin  nqfis  cxitus.quem  vir  pruatnrifji . jj©1®  vlirc  Ltf^  “.“ij1* 
. r .7*  r7  : . n brsjtiiue parolcf  minio 

mus  Al. Antonini  tamtam  Ulheoat,tum  taium  infia- 

remalorum  fnfpicabatunmijeradl  illa  qmdem  con- 
JulatiOitali  puefertim  ciui,(S  viro,  fi  d tante  n neerffa- 
ria.*  Nili  f L fjle  precipue  cui  quam  doli  mi  1.  min  co, 
qdauidat  uniuerfisq  vis  infili bis paucisverbis, (piu 
ra.n.*  committcnda  epifioU  non  cidi) fi  attender, quod 
faci* -.profitto  et  inni  fine  mcis  litteris  mteUìges,  te  ali- 
quid  habere, quod fpetes;nibil, quod  aut  hoc  autaliquo 
rei pu.  fiat  a timeas;omnia  fi  interierin^cum  juptrjlitZ 
teefie  iti  pub. ne  fi  liceat  quid è velis,fercndatjje  finu 
nàypTdfertim  qu 4 abfìt  a culpa.  Scd  héC  hettenus.  T u 
velimfiribas  ad  me,quìd  agas,&  vi! futures  fi  s ? vt , 
aut  quofiribam,aut  quo  veniamfi ire po/jim.  t^ale. 

A R G O M E NT  O . 

SuperioribusjScriuc  a T orquaro, che  era  in  Atene,  c lo 
conforta  ad  hauer  patienza. 

U.  C1CUO  A»  TORqVATQ  5.  D.  III. 


zanolfra  colpa, e dilfetto  Ccu 

nc  velisquidctn [quando pure  tu  non  vogli , [ li  liceaf]  Ce  tu 
puoi]  te  elle  fupcrltiicm  rcip.[viuercpi:rdellerep.[lcdhzc 


Bailenusàma  quello  ballaftu  velini  Icribas  ad  nicjio.vorreii 
che  tu  miiCfiuc(Ù[quidagasjquello.chctu  fai  ubi  fmu- 
f rus  fisjc  douetu  tei l>  eflcrc.douc  tu  llarai  [vt lare  pofiìm] 

7 accioche  io  polli  sapete  [aut  quòlaibamjodouc  io  debbi 

fcriucfc[aut  quo  vcmainJo  doue  io  debbi  venire.  Vale* 

^ ESPOSITIONE 

ADdutìiisegofdlicetfmoflbioCmagisbeneuc’étiajpiu 
dal'amore.chc  io  rt  porto. [quam  quod  resiti  pullula 
pctj  che  che  bi/ognaffe , che  che  ne  lolfc  occafionc,ouero 
l’occafionc  loricercafTc[fut  longiorjfùi  Ifigo  tropo  fuperia 
o ribus  diebusJu’  giorni  palfatifemm  jréJe  la  ragione  perche 
egli  eliaco  troppo lungo[enim]pcrdieLneqt  virc:ts  tua]  ne 
Urna  virtù,»  tortezza o* animojcgebat confirmdtiooe  no- 
lira]  haucua  Infogno  de  la  mia  coi ifertnacionc.chc  io  la  c6- 
. ferma  (fi  [ncque  crai  ca]ne  eraule[caufa  mea  j la  mia  caufa 
[atquc  fortunale  la  fortuna.  ci<  è non  ero  iotanio  potente . 
[vt  alierumconfirmaremjchcjocoufcrma/lt  ,ouexo  poterti 


Srperioribus  litteris  benedienti*,  magis  adduci us , 
quam  quod  rei  ita  pòlfaU  r et, fui  long  ior  ncq ; enim 
con  firma  none  nofira  egebat  viri  attua  : neque  erat  e a 
me a caufa,atqne  fortuna,  vt,cni  omnia  detjfent,alU)H 
con  finn  arem,  hoc  item  tempore  breuiot  effe  debeo.  fiat 
enim  tum  nibil  opus  fui  tram  /nuUiSiucrphi  rubilo  ma. 
gis  nane opkufiue  tum  opus  fuii,iUudJaùs  di,  p-ajn- 
tiw  cum  accefferit  nibil noui.  nam  elfi  quotiate  aìiqd 
a udì  mus  carimi  r erutti,  qua  s ad  te  pi  dft  ni  tXifhmo  ; 
fumma  tamen  eademest  % & idem  exirus , qu<  ni  ego 
tarn  video  animo,quàm  ta , qua  * oculis  cerami  ut.  itti 
vero  quidquam  video,  quod  tu n idem  te  videre  certo 
fciam.nam  ctfi,quem  cxrrum  aìiesbabimrafit , d mi- 
nare nemo  potè  fi;  tamen  C belli  i aitimi  video , &fi  td 

rninu>, hoc  quidem  certe, cum  fi  tneceffe  a Itero  tri  vin*  il  ea  ìquamo  chiaramente  fi  veg 
cere,qualis futuri fit  vel  b*c,vel  iUa  vittoria. id<r, tum  8°°°  4UC^C  cofcfqu*  oculis 
, cernimusj  che  con  gli.  occhi 

: ^ noi  vcgiamoCnec]  nc  [vero] 

perdicela  verità  ^quidquam  video  ] io  veggocofa , [ quod. 
non  certo  Jjttani  jene  io  non  lia  certo  [ tc  uìcm  videi c j che 


fer«um  J allora,  quando  ta 
lcriflì [nihil  opus  fini]  nonbi- 
fognò  vfarc  [tatù  multis  ver- 
bisjtante  parolef  niltilo  ma- 
gli nunc  opus  eli  ] tanto  me-  1 9 
no  brtogna  viarie  ora^ton  bi* 
fogna  viarie  ptu  ora , che  al- 
lora [fiuej  e le  pure  f tum]  al- , 
io  Menando  io  ferirti  cofi  lun 
gamcwe[opus  ruitjbilognò, 
furono  di  infogno  tante  pa- 
rolcL’ilud  faci*  eli Jquello  ba- 
lla , che  allora  io  dirti  C prac- 
lertim  cum  acce  fieri  t nihil  no 
uiì  ma  fiima  mente  oon  «fico*  M 
do  cipoi  occcrfo  altro  di  ouo- 
uo[uam]perchc[etfi]benche 
[quutidiejdi  conrinouofali- 
qtudaudimuscarum  rerum  ] 
noi  vdumo  qualcola  di  quel- 
le cofe/quas  ad  tc  perfemexi 
itiino  jchc  io  penfo,che  ti  fie* 
norilericcCiamenj  nondi  me- 
no[(ummaeadem  eil]  egli  e 
lamedefimaconclufioocC  & 
idem  exitut  ] & il  mede  fimo 
fine,  cioè  clic  ancora  ogni  di 
acccafchi  qualcola  di  nuouo , 
che  io  fo,  che  ti  fono  lcrittc, 
nondimeno  tutte  quelle  nuo 
ue  lignificano  il  medefimoi 
perche  tutte  mollrano  laro- 
urna  della  patria.*  di  forte  , 
che  le  bene  ei  e fono  varie, 
hr  ggioafehivna  cola  e j 
domani  vn’altra  tutte  porta.  * 
uoleco  la  rouma  de  la  patria < 
epcro  hodettOjchenonci  è 
nulla  i’j  nuouo  . perche  per 
ora  Tul  io  intende  quella  co- 
fj  clicr  nt.oiia.che  ha  vn  fine 
diuerio«i2 1 a rra  fiata  innan- 
zi a leifqut  m idelicxituni  ] 
laquaIriulcita,oiicro  fi  ne  fra 
video  aldino  [io  veggo  tanto  I4 
chiaraméte  co  l’anuno  [ qua 


tu  nonla  vegghi.ouero  conofchi  ancor  tu,  [ narn  ] perche 
[ali  nemo  ami  naie  potei!  ] fc  bene  nefluno  può  indouma- 
rc[qucmeutum]chcriufcita,ouerfine  Cacics  habiturafit] 
fi a per  hauer  Ja  pugna  [.camcn]  nondimeno  [ & belli  exi- 
tfi  video[io  veggo  la  riuìcita,&  il  fine, e fuccefitode  la  guer- 
ra. cioc,fe  io  non  sò  chi  fiarà  vittoriofo , ò Pumpcio  , 6 Cc- 
farc,noodimeno  io  conofco , che  fine  hauerà  la  guerra , f Se 
video ] c veggo, conolco , so  [certe]  almeno fhocquidcmj 
quello  di  certezza,  [ fi  id  minus,  id  eli  cognoko  ] le  io  non 
conofco  quello,  cioè  fi  fine  della  guerra, [qualisj ecco 
quello , che  egli  ennofee  di  certo  [ qualis  futura  fit  vel  bare, 
vel  illa  vigoria  ] quale  habbia  da  efsere  ò quella , ò quel- 
la vittoria  .cioè  quello  che  habbia  dafeguire  fiachidt  lor 
duoi  fi  voglia  vittoriofo  ò Celare , ò Pompcio  C cum  nccef-  1 
lf  fit  ] cfsendo  necelsano  ( altcrutrum  vincere  ] che  vno 
di  lor  duoi  vinca  f que]  c Coìti)  opti  me  perfpcxi  ] haucntlo 
cono  .ciuco  benirtìino  [id , queiro.cioc  che  nula  u habbu 
da  hauer  la  vittoria  f video  tale  else  tuturum  Jio  cono, 
fgo  ancora , che  l'ara  vn  tal  male , flagello  fi  grande , onero 

che 


Delle  Lettere  Familiari  diCic, 

, che  fi  tiranno  tante  arrochirvi  nihil  mali  videatur  effe  fimi 
rumjchc  ikm  pare, che  io  conaTco.ve'go.che  non  farà  ma- 
Jc  alcuni»[fì  jd  vcl  ante  ac;  ideritjfc  d itcrucrra  ancora  in.ia 
zitqtlod  ve  1 maximum]  quella  cofa  grandiffima , che  [ prò. 
ponuurati  timoremjci  e propolla  per  farci  paura . e quella 
c la  morte, che  i ni  mia  loro  miaacàauano  di  darc*ic  viucc- 
uano.p  far  loro  paura.il  fen 


*39 

tua  omnia]t u, i tuoi, tutte  le  rat  eofefmihi  maxima*  funi  cu  a 
rarjmi  fonograndiflìmamcteacuore^&  erunije  Tarano  [dù  y 
viuam.'mcntrc.che  ioviuexò.  Vale. 

ESPOSITIO  NE. 


f .f-,  . Wtr — ^ VTOui  nihil  erat  lio  non 

- * *!r0  mor’  optime  perfpexi,tale  video, nibil  vt  mali  vide  a tur  effe  IN  haueuo  nuoua.nó  ci  era 

me  All'oro  a mmKaa!£“-  >d  ““'derit . ‘/“od  ucl  maximi  ad 

CmÌOVffg°KPnCKCtu“'!  ""T*  PT*"'  'n  A vu“re‘v,”on  fu * Ic 

tal  flagello,  chclarebbe  me-  Hcndnm,mijc>rnnum  efl.mon  ameni  nemofaptens  mi  dimeno  [feri  barn  tea  tuis  cer 
glio  morire.inifì zi jche  coito  forum  duxit>nc  beato  quidemfod  in  ca  cs  vrbc , in  qua  tiorem  fieri  iolerc]  io  fapeuo 

L%°erq™lTpTtfo',uePni'm  hf  yti «“allora parietes ipfiloqu,  pofievi 

vi  ucrej  perche  viuerc  in  mo-  deamur.cgoubi  hoc  tonfi, mo,’  £ts,  lauteSl  lifoU  o^i]7ecier^"u[dfnuo 
do[v<  non  (Il  viuendum]  che  tìo ex miferiii  alianti*, tubilo  te  mute  maiorc  in  diteti  Uo, che- tuoi  erano  ioliti  duu- 
non  fia  vita[mifcrrimum  eli]  mine  effe , quam  quemitisant  rari im  , qui  dtfcc/jcrint , uifarti.quàdoci  era  nulla  r de 
IS’-h.TLu «<tf lorum,qui remanjcnnt.JUeri dimicaut: alteri  vi.  futumjha motlro.chenò ha 
, Bomn  ameni,  fed hvtò/olatioleuisfiUagramot.qu. 


* ad cfferpr.uo /ogni  grado  j rtorem //mewf.yetf  ^ nate  co)olatioleuis,iUagrauior, qua  prcfcmi,(L  fi  veggono^ or  „ 
laqual  vita  coli  priua  c vnami  te  vtif peroro  certe  vtor.necenim , dum  ergo,  angar  di  vo;crc  (mueredcle 


. miiera  dico  pure  a co.'ui . che 
è felice,  vuole  in  fèriie.che  il 
to  meno debbe  dolere  la  mor 
tea  gli  alfluu.e  fcoméciffcd] 
4 mafineacs  urbèjtu  lei  in  vna 
7 citta  in  quj]doue[vidcamur] 
pare  chef  »pfi  panctesjlc  mu- 
rafpolTc  loquijpoffino  parla» 
re[h$c  vel  plurajquelte  cofe. 
che  io  ti  ho  dettole  molto  piu 
[ & ornjrioraj&piu  ornate, 
più  dotte,  però  non  bilogna, 
che  io  ti  dia  a iti  legna  re,  que- 
fio  gli  ui ce, pere  he  egli  era  in 
. Atcne.ndJo  lludio  delmon- 


N 


benctiemper  difficile  eli  dice 
rc]cgliefenjpre  difficile  di- 
re,c j:iii  Jicarcf  tamen  Inondi- 
nicn'j[imcrdumjqualche  voi 
ta[poffis  propius  accederejtu 
ti  puoi  accodare  vicino  c po- 
ne propms.pro  propefeó  cCtu 
tì]  co  Ja  cotiitfttura  ics 
elt  huiufinodi  (quanmTla  c p. 
fa  c cale.e  di  naturafcuius  ext 
tus  praruidcri  poffitjche  le  ne 

CICERO  A.  TORQVATO  $.  D,  li  il.  f , 

lo  e.  Nondimeno , ancor  che 

« . . , . ....  fia  difficile  giudicale  quello, 

Oui,quodad  tefcribcrcm>nibd  crar,  & tamen,  che  debbaeflerc, qualche  voi 


vttiam.crunt.  Pale. 


ARGOMENTO. 

Nouiqtiod  &c.  ]Scriucal  medefimo  Torquato  .egli 
fcriuequafi  il  medcfimo.che  ne  l’altre  lettere  moanzi.di- 
ccndogli.chcfopralhungran  perìcolo  a Ja  rep  c p:  »i  lo 
conforta  quafi  co  le  medelìmc  ragioni.chc  egli  I*ba  confo 
Iato  nel’altrc  lettere  innanzi. 


mi  qfiHo'"-è  dctio  di  foprj  *ni  id  ¥u”‘  nonnullis  videatur  fecus.equidem , cum  hd c '77 luo  fine f i,[ncf r7,['7r!! 
hdojccco lu coi](olationc|_ni-  fetihcbjmtaliquidiam  acìnm  pHtabam,n5qua  cgoecr  a dilcorrcrc  per  coniatura 


5 do^hoc'iibTcónfirm'ojTà  y^  f'  ^II^bam  lea  tua  eeruorem  fieu  lo-  >1 

elude, e lo  conforta  io  li  Jftrr  Ure  de  futuru  aule  rebus  et/l  [emper  diffide  e/i  dice - lene  tmK  t lìtn 

mo  quello[ei|i  leuis  eftcófo.  re ;t amen  mterdum  eomeaura  poffis propine  accedete,  Danae,  mdouina  quello , che 
lauojtc  Ixncia  confolanone  Cum  rete/i  eiuJmodi,cuius  cxitus" pTfurderi  poffìt.nic  debbe  ftgmre.quando  lacofa 
'n.  i:  I1  tantum  videmur  alte  Ulcere,  non  diuturnum  betti,  elfi  « tale.che  le  ne  poffa  far  con. 

ieiura.ccbe  fipofl'a  antiutde 
re  il luo  fineCnunc  j comincia 

• . r . ...  rj' j j /r  i * n*  ~ a dili correre  per  couicttura 

hiJo  te nunv.  malore  in  difcn-  tojurcmjed  quoi  non  difficile erat  comcftura.  nanu  [nunc Jora  [ tantum  videmur 

di  mine  *“*  » *r-c^c  ,u  non  ^ c‘  ntm  omnis  belli  Mari  dmunìs9&  cum  femper  in  cer-  lucelJigereJci  pare  cognofce- 
^emuua^o7um7ctfq7ìÌ  tt  exitusprdiorumfunt:  rum  hoc  tempore  ita  magnx  [h[  li  eue.M^faS  ^ 

voglia,  Urojauteorum.jo  vamque  copix.tta  parate  ad  depugnandum  effe  dtcu- 

di  co!orn(quidi!ce!(crir jche  t:,r,vl  vtercunque  vueril,nonjltimrumfiti,ri,m.  illa  nocuiullis  vidcaiut  Ictus  ] a 
‘ ^rariCr  Cjmmì  dies/tnguloi  magie  magisq;  opiniobominicófiima  qualcuno  paia  ajtriméte  [eq, 
fanu’l  ,'he  Inno  r^ill.f tu>;etiamfi  inter canfac  armoru  aliquantu  ÌMcrfit,ta-  d=rnJccrio  Cputabam  aliquid 
n";wlpaÌ,'r,7i^iicot  intervista, no n multum  Jrfntn.um.  tlùros 

rlcribeba] 

quelle  co- 

ljpeffi  di  cerco  [fed 

- , - - , --o-  . - ---  • — * --- — -'cóictìurajmapchcnócradifficileilc6iet 

da  L giierrafled  h*c  coni  dar.ojm^ quello cofbrto  .che  ora  turare^  far  g.ud.ciornijpchcfcù  Mars  c ómunis  eli  omnis 

io  ti  «loreit  icuisj  e leggiere-  de  boi  c, come  uho  deitofilla  gra  bellijdsendo  Marce  comune  à ogni  battaglia/:  fatti  d arme 
umrj.  quello  e di  moineniu[qua  ic  vn  fpcrojche  io  Ipeto , o vero  Marie  Iddio  de  la  battaglia, imcruenendo  in  tuitele 
che  iu  adoperi  [ego  certe  vrorjio  cerio  mencleruo  [ enim]  banaglielS:  cu  lemperinrern  exiius  piiorù  lunnegli  eliti 
pcrcnctdu  CI  <;Jmcnire,chc  io  haurò  vitafnec  angar  vii,  re]  de  le  pugne.de-  cófiitri,  Je  le  giornale  cisendo  lempre'incet 
IO  non  mi  darò  aiTaono  alcunofcum  omm  vacem  culpainS  ti[tum]o!tre  di  quelio[dicum  urjli  dice  r iia  magnscopix  1 
hjuendoljito  inancjmcmoalcuno,eisendofcn*i  colpa|.&  che  gli  eferciu  inno  tanto  grolUlvrrujqùcI  da  ogni  banda 
g li  non ero.c te ion5  farò u uo[lcn  uomnic.lr.bo]ior,C  len  cjoe,;olii  Pompeiani, cornei  Ceii.ri„uihociempore]aJ 6- 
uronu!la[iedrurfus[maeccoti  dinouof  yUMÙnutie  \Snrxe  tolte, adelso(iu  parane  ad  depugnandtmije  unto  difpolle,e  ’5 6 * * * io 
qui  h*c ad  rii]n,  porto ipipillregli.o  vero .cooiio.c ad  Me-  proutea (Sbattere, 'vi  nó  fitiniruni  fuiurumjcl  c nò  Ijr j co 
ne.dicedi  nuouo  perche d,  fopraha  detto  . Sedia  ea  es  ur.  lainarauigIiolj[vtercQq,-  viceriijchi  di  lorduoi  vincer jlilla 
be&c.diccchc : porta  i pipiltregli ad  Atene, «rche la nafeo  opinioh  uninùjquem<,ppcnione,chc  haogniunofin  (ingu 
noivolcndo  inlcnre.che  cgu  cooforucinfoJopuoconfbr-  los  .rts.mjois.iiugisquc  confimi, n.vjpiùvn  di  clic  l'altro 
tare  ogmuuo. come  due.io  porto  l'acqua  al  mare  [tu , lui , fi  conferma-ogni  giorno  culcuuo  li  contcrma  tnaggiormc- 

te 
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1 40  Libro  Serto 

te  io  quella  oppen(oneretiam]querta  èl'oppenlooe  C ctiam  uno[qux]IequaliTmdigenf]hanno  dtbifognofad  confolaru  * 
fi  interfit  [ancora  che  fia  differenza[aliquancum]al  quanto , dum  ]ad  efl'cr  conlolatè  maio'*  ìngenii]d*vno  ingegno  mag 
ancor  che  fu  alquanto  di  difierenzafinter  caulas  armoni]  g:ore  del  imo[&  indigcnr]&  hanno  dibifognofad  ferendo J 
fra  le  cagioni  de  Tarme,  fra  lecaufe  de  la  guerra  [carne  non  a effer  fopportateffingularrs  virturtsrj'vna  virtù  (iugulare* 
muloim  inrerfutururn  [nondimeno che  non lira  molto  di  vnica-Nota  ad  confolan  ium,& referen  ium,figmficationeS 
dtiferenzaCintcr  viélorusjfrale  vittorie, perche  chi  di  loro  palfiuar[iIludJquefio[cuiutsi.i  cui 'uno  tacile  eli  Jcfacil  co* 


vtnca.ò  i P&peiani , ò i Cefa 
rian^qgliche  vinceranno  fa* 
ràno  gran  crudeltà  [altera] 
de  Tvna  parte.cioe.  de'  Pom- 
* pcianifià  propemodum  ] già 
fiimus  experti Jnoi  nc  habbia 


cogitetquàm  fu  metuendus  iraius  vi  fior  armatile.  hoc 
loco  fi  vi  deor  auge) e dolor  em  tuum , quern  confutando 
tatare  debebam,fateor  me  communium  mal  num  con - 
jotaiionem  nullam  inuenire,prxter  HUmtqv4  u, 11  cu, fi 
mo  facto  pruoua.c  Capiamo  q.  p if fi  s catti  Jufiiperetmaxima  efl , quaq^ego  quolidie  ma 
to  fieno  infoienti  [ de  altero]  „gs  v[(trf  * c'on  s c i fi  nti  a m reci 4 voluuutis  maxi  - 
ma  conjolatioucm  cjjc  rcrum  incommodarum , nec  efie 
1 diti  magnò  malum  prxter  culpam.a  qua  quando  tan- 
tum abjur/uts,  vt  cti  im  opittnefenferimus  » euentusque 
magis  nostri  confi tij,<juafh  confi  liu  m reprebendatur  ; 

& quando  prxstitim  is,<p  debuimut ;modcratè,qi  eue. 
nit.feramas.fed  hoc  nubi  tamen  non  fumo, vi  te  tonfo- 
ter  de  communibus  miferiis,qux&ad confolan  dò  ma- 
ione  ingenij,  <3  ad  ferendum  /iugular  ir  v ir  tutti  indi- 
geni  iUudcuiuis facile  efì  docere,  curpcipue  tu  dolore 
rubli  debeas.eius  cnim  qui  taidior  in  te  leuando  fuit , 
qua  /ore  pittar  amus, nò  efl  mibi  dubia  de  tua  f alme  fin 
lentia : de  aliis  autem  nò  arbitrar  te  expefiare  qui  i fen 
lia.Reliqitum  edotte  angattquod  ab  fu  a tuie  ta  dìu , 
resm  ileiìa  ,prxftrtim  ab  ijs  pueris,quibusnihi!  potcsi 
effe  feili  tiusjed , vt  ante  a ad  te  feri p fi  ,tè pus  efl  buiiif 
modi,  vtfuam  quifque  conditionem  mi  ferì  imam  putet, 

CT  ubi  quisqi  jit,:bi  efie  minime  velit.equidem , nos  q> 

Romxfuinus  miferrimum  efie  duco;non  foium  quod  in 
omnibus  malis  acerbius  efl  uidere , quàm  a udire;  fed 
etiamyquod  ad  omnescafusfubitoiu periculorum  ma - 
, ,,  . gis  obietti fummus,  quam  fi  abtficmur.  et  fi  me  ipfum  ..  , , . _ 

‘rif'tormtmmnovuvun,  „ur «,^'frrer  ’* 

la  puoi  accetrarc , Cernirtene  Hudut, quanta  longinqttitas  tempons  mittgauit.quato  lenza  quei  fanciulli[qbu$  ni- 
fmaxima  cfijeliae  gradirti.  _ hd  potett  efie  feliiuius  J de* 

mafqutje[quajde]aquale[egojio[quotidievtordic5tinuo  quali  non  è cofa  che  poflaetferpiu  fciliua  più  allegratene 
mi  fenio[confcicnti3jecco  il  rimedio, che  egli  vià[cófcicn*  fono  fcfiiui, quanto  fia  poflibilc[fcdjma[vr  antea  ad  te  fcri- 
tiàjchc  la  cófcienuarrc&f  voluti tausjdc  la  volontà  buona,  pfijcomegta  io  ti  ferirti  [te mpus  eli  huitifmodt  j corrcno 
regolata. cioè, il  iapcred'hauer  voluto  Tempre  le  cole  honc  noggi  tcmporali,noi  fiatnohoggiin  un  tempo,  i temporali 
ftcrmaxrmà  cUecoiilolationemjc  vna  grandiflìma  conio i a folio  hoggt  di  quelta  natura[vrquifque]che  ciafcuno  [ pu- 
tìonefreru  meommodani  jdc’trauagli.e  vn  grandiflltno  ri-  ter  miierrima]ticnr mi/èrabilerfuam  conditionem]il fuo  Ila 
6 medio  contro  a*  colpi  di  foriuna[neccffe]èchenonè£vllù.  co,ciafc  uno  lì  reputa  infèlùc[&rquifque]c  ciafcuno  [ibi  cf-  J4 
p magnum  malujndlun  male  da  reputar  erandc[pr*tcr  cui*  fe  minime  vcJit]nó  vorrebbe  effer  quifvbi  fitjdoue  egli  e. 
pijm  fuori  chela  co!pa[aqua]da  laqualcolpa[quài  >j  poi  vuole  quali  infcrire.che  fi  cocenti  di  quello, che  egli  ha. 


de  l’altro, circa  a l*aIrro,cioe, 
aCsiiàrc[nctnocftjn6  ealcu- 
cuno  quui  cogitctjche  nò  pé 
fi[quà  metuendus  fi t vi ^ irj 
quanto  grà  paura  fi  del»  beh  a 
ueredervKÌtoxe[armjcusJei- 
j fendo  armato[iratuv]i:  adira 
co, fdegnato.  perche  mogli 
vollero  dare  il  triòfb , Ceiare 
haucua  gra  collora  co’  Roma 
nifhoc  locorpjulafi,  pcheglj^, 
pareafcambio  di  confolarlo, 
accrckcrc  il  tuo  dolore  [fi  vi 
deoraugere  tuu  n doloremj 
le  ri  pare,  che  io  accrelchi  il 
ruojdolore  rhoclocop  in  qilo 
4 Juogo.ora.quifqucdcbcbà  le 
w tiare Jc he  io  doucuo  allegeri. 
refcon(ì^do[confo]jndori,e 
confortandone  lateor  me  con 
folationem  nullam  inuenirc  ] 
io  confefio,  che  io  nó  truouo 
forre  alcuna  di  confolacione 
feommuniu  maloru  ] a mali 
comuni  ò p i mali  comum[^- 
tcr  illa m] in  fuori  che  quella 


fa[docere]in  legnare, cioè.cia 
fctino  faci  Ime:  e può  infogna - 
refeur  tu  dolere  nihildebeasj 
perche  tu  non  n debbi  dolere 
ì pfxc»puej  particolarmente  Jo 
f enim  ] perche  [Tentenna  e- 
iusjla  volontà  di  colui,  cioè, 
di  Ofare[non  eftmihi  dubia 
de  tua  fdlutcinonmi  èdubia 
de  la  Calure  tua , cioè , in  sò , 
che  egli  vuole  liberarti. c lal- 
uani . quello  e Ccfàre  [aui 
tardtor  1 n te  leuando  fui  tfche* 
fu  più  pigro  a fgrauarti  [ qua 
fbre  pnuram  is]che  noi  non  g t 
peulatiamo  [ autem  ] e [ non 
aibitror]iononpetifo  [ic  ex- 
pcCtarejche  tu  dcfidcri , vo- 
gli  lap.re [quid  fentiam  de 
a!i;s  ] che  oppenione  10  bab- 
bi de  gli  altri  C reliquum  eli  3 = 
ha  puito.ch'cgli  nó  fi  debbe 
difpcrare  de  la  Calure  Tua, ora 
li  mollra.che  non  debbe  ha 


uereatìànno/e  nó  diclfcrló-  f * 
tano  da’  luci , e maffime  da* 
Cuoi  figliuoli  [reliquum  eli] 
rellaci  que'lo  [ vt  te  angat  J 
‘che  ti  dia  fj!itdio,cioé,orahii 
quello  fallidio  [ quòd  ] che 
[ab  fis  a tuis [c  he  tu  Tei  fiato  16 
tano  da’  tuoi  [ tandiu  ] tanto 
tcmpo.il  fenfoè.  Refiaci.chc 
ti  dolga, che  tu  lei  fiato  tanto 


che.e  percheftantum  abfumus]ooi  ne  fiamo  tato  lótanifvt] 
che[ctià_bncorj[ oprime  fenferìmus  Jnoi  habbiamo  hauuto 
buona  oppenioue-  cioè , non  folamente  noi  non  haboiamo 
facto  cole. che  noi  poliamo  elferc  incolpati  di  qdi  nuli, ma 
nóhabbìimohatuuopure  cattiuaoppenioae[quejc[inagisj 
più  prefio[rcprelièdautrjmeriiabtafiinoCeucutus  noliri  có 
filii}il|‘u:ccflo  dd  configlio  nollro.cioe.q Ilo, che  e feguira 
. todcl iiofiro  confighorquam  cófi  iunijchc’1  configgo. vuol 
dire  che  fe  il  cóligiio, e deliberatone, che  prelero.hcbbecat 
tiuo  fine,non  per  quello  fi  .lebbe  bia/imarciPerche  ella  fu 
pia  con  tutte ic ragioni, che  fi  doucua.e dice  bene, parche  il 
btafimo,c!u  lode. che  i’huomo  menta, la  merita  dal  p^ede- 
re.e  non  procedere  con  ragione.di  lor  c che.fe  ci  interuenif 
fc  male  d' vna  nollra  cola  Atta  có  ragione,  noi  non  mcricia- 
mobiafimo.cofi  ancorano  mentiamo  lode, feci  interuenif* 
fe  bene  ifunacofa  fatta  fen  zi  ragione.-pche  la  lode  tófille 
Colo  ne!  operare  rcgoJjtamét e,e  non  nc*  luccerti  di  la  lortu 
g nat& quandoiepcrc heipfiuimus]  noi  habbiamo fatto fqd* 
debi.rmusjq nello  che  noi  doucuaino,  il  debito  noltro,  non 
habbiamo  mancato  di  fare  qucllo^he  ci  fi  afpettaua[mode 
rate  fèramusjfopportiamo  patictc mente [qdeuenit } quello 
che  ci  è accadmoffcd  hoc  mi  hi  nó  futuojiiia  io  116  mi  atiri- 
buifeo  già  quello  [ vt  te  conlolcr.jchc  in  ti  confonde  com- 
munibùs  railcnisjdc  le  milèric  cotnuru.che  toccano  ad  ogui 


che  come  egli  Io  mutafic  , fe  ne  pentirebbe, elfendo  che  in 
luogoalcui>onon  fi  trunuaquietc[cquidcm]lopruoua[cq* 
demJcerto[ miferrimum  dìe  duco  ] io  reputo  vna  miicria 
grandiflnna[quòdjperchc[nos  Curtius  Roinx]  noi  fiarm  in 
Roniafnon  loJumJnó  fola  mcn*e[ quòd  in  omnibus  malis  ] 
perche  in  tutti  i malifaccrbius  eli  vidcrejecoia  più  acerba, 
cru da  il  vedere, s'ha  più  dolore  del  veriererqua  audirc  ì che 
del  vdircrfcd  etiamjina  ancora[quòd  magi*  iubiedii  lumus)  ^ 
perche  noi  fiamo  piu  fottopofiifadomnescafusja  tutti  i cali  ' 
[fubieólorum  periculorumfdc*  pcricoli.a  che  noi  fiamo  fot- 
topofii[quà  fi  a beflèmusjche  fe  noi  fùflìmo  lontaniLetfi.bé 
chcfnon  tantum  literar)non  tanto  le  lettere^ quibusfemper 
lluduija  che  Tempre  io  ito  fiudiato  [ quantum  longinquitas 
temporis  Jquàto  la  lunghezza  del  icmpo[mitigauic3  nirigò 
[me  ipsù  confolatoré  tufi  jific  proprio  ouero  me  ancoraché 
confolo  teCquanto  fuerimdoiorcjin  quàto  dolore  io  fia  fia- 
to,quàto  dolore  io  babbi  hauuto'  mcminille]tu  lolai[i  quo] 
Rckhefprimailjacófoiadoefijqlia  e la  prima  cólolarionc 
[vidi Ile  me  plus^  c*tcrosjche  io  vidi  più  de  gli  altrii  cu  cu- 
pieba  ]qn  io  defiderauof oa^éjla pacerquauis  iniquacó  litio 
ncfbécheilpatto»lac5u£{i'>ne  f>lie  igiulL^qijlaqual  cola 
[etfiJbéchcLfàdla  ell]c  accadutafcaiiPa  cafo.p  ioric[nó  diui 
nat ione  mealnóp  la  mia  indrunutionc,  nó  p lo  mio  indoui* 
nire[tamcojaoudioienotdeiettorjio  ini  diletto  £ hoc  mani 

lau- 


J 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

r laudejdi  quelli  vtaigloriifprudemiiejdi  prudcnza.il  fenfo 
e fé  bene  iosò,che  quello, che  é imcruenuto.non  e interue- 
nuto  per  lo  mio  idouinare.ne  il  mio  indoirfnarcJ’ha  farro  in 
leruenirc.ma  è inicruenuio, perche  doueua  inceruemre. non- 
dimeno io  piglio  vanagloria  d'efler  (tato  tiro  prudcnte,che 
so  lJ babbi  amioeduto[deinde]cooJoJalo  io  vno  alerò  modo, 
dicendo.chepiù  prefio  foppor 
ceri  di  morireche  di  abbàdo 


Mi 


che  nóci  minaccia  di  farci  altro.clie  di  torci  la  vita,e  darci  la  9 
morce.chc  è il  fine  d’ogni  male[fed.J:,ócIudc[feJ  haec  iat^ 
multa  j m aquelto  balla,  è allai[vel  plura  potius]o  più  prello 
piùCqua  neceife  fuitjchenon  brlbgnòLauremìfcurafidi  que 
Ila  fua  lunghezza[autem)ma[n6  ioquaciras  mea]  oó  la  mia 
loquaciuLled  brneuoléciajma  l'amore, che  10  d porto[facic 
c pillola*  longtores]  fa  le  mie 
fuerim  dolore,mcminifìi.in  quo  prima  illa  c è fot  alio  efl  lettere  più  Junghe,chenoo  bi 


\ mihi  communetecum  eli  ad  WlilfloWpHWW.  quod etfi  taf»,  *0  diuinatumt  colpa  che  io  fiavn  ciarlone,  j0 

confoUctonf]  quello.  cheta  mea, fa  fluì»  efl:  tamd  bac  inani  prudenti*  laude  delc-  ma  di  chen'èllato  cagione 
& io  debbiamo  fare  per  cólo  flor. deinde  ^quod  mihi  ad  coufohtionc  commune  teeum  l’aftctiioncch’io  ti  porto[Ser 
lauon  nortra [fi j dice  quclld-ffl  . /-  jg  ad  cxi[um  „ ^ ab  M au(U  ttrom  ] entra  in  vn'alrra cola 

chVsltiararutamjreorarvo  . ' . ^ . , * r . \ r „ fmoldle  tulijio  1 

cerjio  rudi  chiamato  [ad  exi»  carendum  effe  doltam,  prjfertimcumtd  fine  vUo  fe[SrruiOdi!ccfr.l 


hcbbi  ptna 

. . (ce  dille  Afhcmsi) 

fenfu  futurum  ftt.adiuuat  etiam  *tas.&  afla  iam  vita,  ch.e  Scruto  fi  partilfc  <i*  Are- 
qu*tum  curju  fuo  bene  confetto  de  te  fiatar, tum  vttat  in  re. quello eraSeruio  Sulpitio 
exyvim  timere,quònosjam  Sfollai»  effe] 

pUhtmtu  ntr,-utletmmt,yin hoc  M.  vendermi,  chenonrli%|jwtfle,e[ma  . 

dorrei, fa  io  folli  feozai  oucro  « impudenti*!  vtieatur, tandem  forttmamjt  rei  cogat,  „b,  IcuationiJ  di  grande 
ckcinifino  «.lori  foro,  dolco  recufare.  eq ttdem  mihi  orniti j propano  : irte  iUnm cit  alleggcrimfio.edigiiicipaf 
hiuédoneareftarpriuolpier  tantum  matum  , quod  no»  putemimpendere  ;fedcum  f.mfto.edi  mituna^niviin 

cioè, la  morterfine  ullo  séiu)  tue, de  fino,  prxfertim  cum  ut  imperia  ratini  quo  no  mo-  mojjfc  j]  cóttnouo  ragionare 
Un  1, fcotimfrn ilcuno,cioc,  dodolor  nullus  ,vernm  finis  etiam  dolorii,  futurns  fit.M  [homims  d'vna  pcrlona  fcfi 
Sed  hpcfltism»lta,*fl  plura  por  un,  qua  Hetcffc  fuit  fa  familiariflìirii  J li  fimi  iarif 
ti, antenna»  loquac, ras  mca,fed  „ 

res  cpifiolat.  Samum  difceffifie  Atkcmt,  moleftc  tuli . huomo{optimi,  & prude  ri  Hi 
non  enim  4ubiò,quin  magna  tibi  leuatiom  fitfolitut  ef  mijdabene  c prude  co(  velini] 
fe quotidiana  congreffus , (J  fermo  cum  familiatiffimi  iovorrci(ni  fulléces  tc]che  tu 
rr\  a - , e . ' hoministtum  optimi ,& prudentif/imi  viri.  Tu  velim  te  *' follétaflìrvc <kbcs.& loles] 

conferò iclTcndo  finito «I  luo  , » , r . r come  tu  deobi.eluoliiiua  vir 

corto  ragiooeuol  me  ter  tu  m J w debeSt&foletttua  virente  futìftes^go,  qua  te  velica  rute]co  ]a  ltH  virtù  [ego  curi 
£{.vecacjnólarcia[ineolne  le  tfurequead  le,  & ad  tuoi  per  unere  atbitrabor , omnia  In  io  fjrOiom  mi  j ogni  colà 
morie! iimcrcrimjremrrevio  (Indtcfe, diligente! q-,  imabo, quali, factam,  beneuolè  fHudiofediligenrcrque]con 
lena, .che  fi  a fini  Iquojrlo  tiam  tua  ergame  imitabor.menta  non  affequar.  l'ale.  «ifettione^diligenaaCqucar 
, ue[ia]gia[nararaipfaJUnatu 

ri  [pene  noi  per  Juxe-ir]  qua-  ARGOMENTO, 

fi  ci  ha  Coloro, perche  già  e- 

aaoo  vccchi.e  vicini  al  fine  de  Qnotiefcunque  &c.]  A.Ceciona  Gutore  de  la  parte  P6 

^ la  vili  [poliremo]  hiulmenre  ptij  naferifle  quelle  cole, che  aerano  ferie  al  fuo  tempo. 

{15  virjColui[vel ctjo uero  fq  & loriòmol.oqoo.ehe  haueuinoaiuuto  Pompeioinbe  * tuo,  quelcqual  cole [ciim 
vnrij  coloro  hoc  bellooeeide  n(:fici0de  la  pania, e bufimi,  q„cgl.,che haueuano faciamJquaodowUrb  [bene 
aui  jpniu  morti  1 olia  guerra,  batuiro  controre  fopra  gli  airi? Ccfare.  però  egli  fu  da  lui  “«J™»1!"  mlm  mc  '™ 
vt  imprudcnua  videatur)  che  sbandiio.Cieerone  gl,  idriuc  quella  ieciera  cooforundolo  <*bor]lo murerò I amore.che 
par  vergogna. infamia,  eande  ad  haU„  pa„cnr..tnollr»udo£li,cheegli  non  doucri  dar  ,u  ml  Portl  ™n.llìc- 

«fon,,.»  reculare  ]r, fiutare  la  m0],0  ln  quell,  atfanni.  qua, [loeonurei, derè, Icam 

mede  fina  forte,  cioè,  la  m or.  ^ bio.  H icnloc-fe  10  faro  coli, 


tu  vite  (il  line  de  la  vita,fe  io 
liifiì  cóltrctto  morire  ora  ora 
Koó  ah  ea  rep.  auellar]  10  non 
abba donerei  quella  rep.fqua 
| carédù  elle  dolci]  che  io  mi 


non  fi  firntf  do  n e la  morre  ne 
bene, ne  mileLadiuuar  etiam 
4 «tasjmt  aiuta  ancora  l’età [& 
iam  idi  viu]el'elier  gii  vec* 
chio  ,0  vero  la  vecchiaia  [ó]% 
laqualvecciiiaia[com  fifdeie* 
tì^turJJilctta[curfu  fuo  bene 


• SI  iam 
vocer  ad 
exitfi,  vi 
tar , 1 dell 
fi  mihi 
morien* 
dum  fi r, 
kl  eli  po- 
rius  mo- 
riar  qua 
ab  ea  re- 

f»u.  auci- 
ar. 


birrabor  ] cheiòpcnfcrò  [ te 
velie  che  tu  vogli  [quoque]  * 
e chefarbitraborjio  penlcrò 
[per t mere  ad  re.&adtuos] 
che  fi  appartengano  a te.  & 


| fi  rcscogatjfe  bilogm.  colui 
tra  l’ópcio.e coloro  i Pópeia 
ut  primati.dice  che  colloro  e- 
rano  tato  «ràdi,  e fono  moni , 
che  iarebbe  vergogna  a loro 


M.  CICERO  A.  CAECtKNAE  S.  D.  V. 


come  io  ho  derto,(àri  vn  mo 
ftrarti.che  io  amo  te, come  tu 
me.  ma  non  gii  ti  renderò  ii 
cambi  odi  quello,  che  tu  hai 
fatto  per  me,  perche  tu  hai 


QTotiefcunque  filiumtuum  video , (video  autem 

ferè  quotidie  ) pellictor  ci  sludium  quidem  fatto  tantoché  io  non  ti  po- 
gnaiie  per  la  patria  ( eq.de  m]  meum  & Optra  fine  vita  exctptione  aut  labori  s , aut  oc  tró  mai  n<*or#rc  * v^e* 
dice  ora. come  fa  lui.  p no  ha 
ber  dolore  di  cola,che  gli  oc- 

corra  [cquidéjccnn[  mihi  propono  omnia, i.  malafio  mi  ima  ANNOT  ATIONI. 

gmo.ciic  mi  polla  mtcrucntreogm  maleCnec  vJIum  etl  iìiu 

malumfnc  c nefiuno  ramo  grafn  malcrquod  non  putem  im  Qjx  ad  ronfnfan  Jum  maiorìs  ingenti, & ad  fercdnm  fin- 

pcodcrekhe ionoopéfichefiipraflia a me.&  adogniuno,  guta.is  virtuti»indigent.AJconfolanduiti,&  a d fcrcndum 
ai  quji'c  io  non  fialoitopoilo[fed]ma[c(i  plus  mali  Oc  in  me  Hanno  la  lìgnification  pafiìua,  tdefl  vtconlbIentur.de  ferali» 
tuendo  ledendo  più  ii  malerbe  s’ha  da  Pauer  paura  [ qnam  tur.  dichiarali  ne  la  inrerpretatione  noltra  nc’gcrundi,  ouc- 
in  ilio  1 pio] che  nel  male, cioè, clfendo  peggio  lapaura.rhei  roinfinin  di  tre  uoci.  vedetelo quiui. 


male  [quod  rtmeturjdi  ches’hapauraCdefino.timcreJio 
celio  d’hajcr  paura. non  rcmopiù.  ciecio-e  lafcio  andar  via 
8 la  paura[pr*fcrtmi]mafTimaméiefciim  td  impenieatjlopra 
ltando  queito  male,mjfe  di  quella  forte, e natura[in  quojdo 
ue[non  modo  dolor  nuilus)non  folamétc  nefiun  dolore  (fu 
turus  fi(]fara[verum  et  iamjma  ancora  futurusfitfinis  dolo- 


espositionh. 

QVoticfcfiq  ne  fi  lium  tuum  videojdafcuna  volta  che  io 
veggo  ilmofigtiuolo[autéichc[viJeofcrc  quoridie] 
io  veggo  quafi  dico  ogni  giornorpol!wenrei]iogli  promet- 


ti 


...fnu  farà  iJ  fine  del  dolore  il  fenfo  è, egli  è peggio  la  pau-  10  .urterò  Htudium  mento  d’vlarc  ogni  mia  diligenza  per 
ra,chc  qtto  malerbe  ci  fopralla;perche  cglièdiqlla  lorte,  lui[brop3ramJ«  di  aifaricarn>t(fint  vllacxceptionejlenza 
che  non  ci  può  daa:  dolore aicun<»,ma finire  inoilri  dolori, p Alcuna  eccet(ua«one[autl»bonsJò  di  fatica  [aut occupano- 
O ' * nis 


14$ 


j nisjd’occupationeCaufTcmpomlòdi  tempo*cioè»ioglipro 
inetto  di  lire  per  lui  ogni  cofa,di  nò  guardare  ne  a fatica, ne 
a occupati  onc, ne  a tépo.chc  io  vi  metia[autcm]nia[gratià 
ideft  pojliceor]iogli  prometto  il  mio  fjuore[atquc  aoftori* 
tatéje  l!autoriuCcum  hoc  excepriooe  co  quella  eccettuano 
ne'quantum  valeamjquàto  io  vagli[quamumque  poflimje 
quanto  io  pofft.cioè,il  mio  fa- 
tiore,e  la  mia  automa  ancora 
io  gli  prometto,ma,folo  qui 
to  ella  è, qua  co  ella  vale.cioè 
« tutto  il iauore,e  tutta  l'autorU 
ti,  che  io  hò  ,comc  io  l'hò.e 
qua  co  ella  cCHbcrjhaucuaCe 
ciana  mandato  a Cicerone  vo 
)ibro,chelo  vedefle.  gli  rifpò 
de[  libcr  tuus j il  tuo  libro  [ & 


Libro  Scflo 

foIùlnófuJanH'icffpdii’nJcatcIpertmoredeljdi.^nitìlS.’  f 


cupationis,aut  tìporis.gratiam  Miteni  atque  autorità 
tem  cu m hac  exceptione, Quantum  valtam,quantumq-, 
poffìm.  Liber  tuus  & leftus  cfl  ,&  legi  tur  a me  diliger! 
ter, & cufloditur  diligentiffime.  Rct,&  fortuna  tua  mi 
hi  maxima  tura  [unt.  qua  quidem  quotidie  faciltmes 

mibi,& mel'oresvidcntut.multisquevidcomagnacffc^}*1  gwndimma  virtù,  dai, 

cura- quo, umdcMudio,  C'defuafpe  fihumadtiper 

Ject'elta  mcjio  l'hoictto[&  JcripfiJfc  certo  feto,  qs  auttm  de  rebus,  quasconnflurx  ■ 

legitur]  e lo  loggo[diligéter]  confcqui  pofjumus , non  mibi  fumo , vt  pius  ipjcprofpi 


virtutem  wamjedcia  virtù  tua.',  n. /perche  ' hrrornamen- 
tajquclti  ornamenti  [ funt  commuma  ribi  etiam  cum  aiiis] 
fono  commùni  are  con  gli  altri.cioè.gli  altri  gii  hanno  an- 
cora come  hai  tu  doc.fono  virtuose  degni  come  fei  tufac* 
ccdunt  tua  orna  meuta.la.icer  }ci  lì  aggiungono  ancora  « 
quelli  ornamenti  comuni,  gli 
orn  amenti  tuoifpreeipuajpro 
pri  tuoi, che  fono  tuoi  peculi» 
njpropte  fummuroingenium 
peramore  del  tuo  gran  di  di- i# 
mo  ingegno  [ fumraamqua 
vmutenO  e per  amore  de  la 


dijigenrcmentcCdc  oilloditur  tfMMiqnam  te  ridere,  atque  inteUigercmibi  perjuafe * 

diligenti  liimt  Je  n ho  cura  di%-t::_  Lj-as—a  Ln..n  l... 

| ligétifftmaii)cmc[Res,&fbr 
runa  tua  jlarobba,e  ie  1 acui- 
ti tue  [ mihimaximr  cura 
futi: jmi  fono  grandiflìinamé 
ieacuore[quaJlequali  [qui* 
demjin  venta  [quotidie  ogni 
di[mihi-videntur  faciliorts] 


'rim.fed  (amen  quia  fieri  poteft , vt  tu  ea  perturbaiiore 
animo  cogites,puto  effe  Mcunt,  quid  fentiam, ex  ponete. 
Ea  natura  rerum  eft,&  is  ttmporum  cur fusavi  non  pof 
fu  ifta  atti  (ibi,aut  deferii  f orfano  effe  diuturna , ncque 
barere in tam  bona  eaufa , &Jntam  bona l imbustata 
acerba  i nutria,  quarc  ad eam  fpem , quarti  extra  ordine 
miVaionoprù  facili[&  mclio  ^deipfo  habemus  non  folum  propter  dig>jijat‘  w,  & vir* 
resje  mijjhoripiù  facili  cioè,  tutpm  tuam,(  bac  enim  ornamenta  Jtmt  i bi  end  cum 


a nhauerledaCelàrc.chc  glie 
^ n'haucuatoltoipcrcheeglie- 
ra  ribel  lo.  mi  gito  ri;  perche  lo 
no  in  miglior  cooditione.chc 
elle  non  cranoLque]c[vtdco] 
io  veggo  [effe  magna  cura 
mulus  J che  molti  n'hanno 
gran  curaj’hanomoltoa  cuo 
re;  perche  dcfidetauanoche 
Celare  gliele  rellituillcfquo- 
rum  de  lìudio  ] de  la  difigen- 
j za, e volontà  dc'quaJi.chec- 
glinovfano,&  hanno, che  Ce 
lare  te  le  rdtitui!ca[&  de  I ua 
fpeje  de  la  fua  fpcranea , che 
egli  ha[certo  feto  filium  per 
fcripfillcad  te]  io  sò  certo. 
chc‘1  tuo  figliuolo  te  n'ha 
fcrittofautemjmafijs  dcrcr 


de,  cho  tu  deh i di  quelli  ma* 
li*  perche,  fenoihabbtimo 
fperanza.chcgli  altri  fieno  ri 
meli!  da  Celare  foio  per  effe* 
re  perfone degne,  evirtuo-  fi 
le , quanto  la  debbiamo  nnt 
lucci  maggior  ,che  egli  ri- 
me! t a te.  ch'oltre  a che  tu  lei 
viratolo, e Ucgoo. come  gli  al 
cri,  lei  ancora  ingegnolb,  a 
d’animo  fortefeuij  del  quale 
ingegno, e virtù  C hic  ] collui. 
cinèCclarc[cuius  in  potella 
te  fumus]f<»tto  iiquale  noi  Si 
roo,noltro  padrone  [mcher*  14 
culcjpcr  mia  feCmulrum  tri* 
buit]ne  fa  molto  conto,  e ca- 


busjdi  quelle  colefquat  conie 
tìura  conlequi  polfumusjche  noi  pofliamo.com  prendere, in 
^ tendere  per  comcuura[nou  mihi  fumo]  io  non  mi  allumo, 
° arrogo.aunbuifcoCvt  plus  i pie  peri  pie  iam  J ch’io  conofchi 
piùEq.  mihi  perluaferim  jcheio  mi  fono  perfuafo  [ te  videre» 
atqueintdligerc]cheui  veggi, conofchiffcd  tri]  maqondi- 
meno[quia  rieri  pótipcrche egli  è poflìbilc puoeffere[vt  tu 
caper  turbatore  animo  cogitesjchc  tu  le  rincorri  con  l’ani- 
mo più  perturbato,e  manco  quieto, ò c6  maggior  perturba 
itone, che  non  lo  io[puto  effe  meùjio  penfo.clic  fu  rqio  oth 
cio.miappartenga.ltiaamejni  li  conu^nga[cxponerc  quid 
fentiamjilirti  lopen  ione,  parere  miofcalnarra  la  fua  openio 
m ne[ea  natura  rerum  dtjle  cole  fon (>  hoggi  di  quella  natura 
[&  is  temporfi  curfus]  c corrono  hoggi tépofali  tali  [vt  illa 
fortunajchecotella  fortuna;  douc  tu  ci  troni  ] non  potlìt  effe 
diuturnajnon  può  effe r diuturna.nò  può  durare  molto  Caut 
tibi,aut  cxtcrisjnè  a cc.ik  a gl’oltri. ciocche  ne  tu,oè  gl>  al- 
tri potete  Har  cosi  [aeque  tara  acerba  iniuriad  ne  tanto  gran* 
deingluria[h*rereJdurare,ltarcUn  tam  bona  caulà  J in  vna 
cauli  tanto  buona[&  in  tam  bonisciuibus]..&  in  unto  buo- 
ni citpdmifqiurejper  laquai  cola  fad  eam  fpéja  quella  fpc- 
rau  za  [ quam  habenms  de  tc  iplo  ] che  noi  habbiamo  di  te 
g partito! irniente  non  di  te, che  tu  habbi  a far  cofa alcuna, ma 


al  us  commutila  ) acceda  ni  tua  precipua  » propter  exi- 
mium  ingeniumfummamquc  virtutem. cui  mcherculc 
bicycnius  in  potejlate  fumai,  muitum  trìbuit.  itaque  ne 

punclum  quidem  temporis  in.i/la  fortuna  futffes , nifi  ' ‘piu]e[i«que jperòrne  Finffes 
eo  ipfo  bono  tuo , quo  delcfiatur , fe  violatum  palar  et.  quidem  ] tu  non  1 ardii  fiato 
quod  ipfum  lenitur  quoùdieijignificaturque  nobisab  tjs 
qui  firn ul  cumeo  viuunt, ubi  banc  i pj am  opinioni'  mga 
mjapui  ipfum  ptunmum  profilar  am.  quapropterprf 
mumfxt animo  forti,atqfte  magno  fìs,ita.n.  natia,  ita 
educatili, ita  doftus  esita  etiam  eognitus , vttibi  id fn~ 

cimdumfit.dc‘tntkfpcmquaqHti>abcisfìrmiffim5,pro  inségno ( quo deleftamr}  di 
ptereas  cau[as,quat,fctipft.a  me  vero  libi  omnia, libe-  che  eglifi  dileni  perchergli 
riltjuc  tuis  paratiffìma  effe  confidai  vclim.id  enimCf  icrifle  contro  CcUre  [quod]  , 

vauiìas  nojlri  amoris , Ci  mea  confuttuda  in  meos,  & in=’“ 

. . ni  re  , rticltc  tu  ha!  fitto  tuoca- 

tux  multa  erga  me  officia  pofttdam.  Vale.  ciolcritiogHc*tro[]enitquo 

tidie  jogui  giorno  fi  minga, 

& indolcifcc.ouero  diuènta  meu  cruda^di  cfitiooao  fe  ne  dif* 
mcnrica,e  gli  eff  e di  mctc[fignificaturq;  nobisabiisje  ci  è 14 
detto  da  colóro, coloro  ce  lodtconoLqui  hmul  cu  eo  viuttnt] 
che  llanne  in  fua  compagnia- cioè  .daTuoi  compagni,  & ami 


purc[milia  fortuna]  in  cote- 
ilo  ffaroCpun&um  temporisj 
f » punto  di  tempo  (nifi pneà 
retile  egli  nò  pcniifreffe  rio- 
lacum  ] d ■edere  flato  oftefo 
(coipfo  botto  tuo  ] da  quel  1 3 
tuo  proprio  bene.cioèdal  tuo 


ci[ttbiJecco  qucllo,chcci  è detto,  ipfamopinionéjche  que- 
llatìpcnionetingenii  apud  ipfum]  che  egli  ha  del  cuoinge- 
gno[p!urimuin  tibi  profucuram]  ti  gioueri  affaiflìmoqùa- 
propter /per  iaqualcofà[pnmu]  primieramente  [fàc  animo 
for ti.aique  magno  0%  /la, che  tu  ria  d’animo  forte.e  grande 
non  dubitar  e,lfa  di  buona  uogliafenim]  pere  he  [ita  natus] 
cu  fei  nato  ih  modo,  cioè  nato  di  faogue.  e di  parenti , tu  fei 
di  tal  parintado[itaeducatus]&alIeuato  in  modo,mnv>do 
accolta  ma  cogita  doitus  jtanto  dotco.perfona  di  tal  dottrina* 

[ita  etiam  eognitus  ) e conolciuto  ancora  per  tate  [vt]  che 
[tibiid  laciendum  lit  j tu  feiobligato  a farlo  cioè , ad  effer 
di  buooo animo  Cdeinde]  oltre  di  quello  [quoque  ] ancora] 
fpcm  habeas  firmiflìmamjhabbi  certiffìma(peranzi,:pera, 
che  di  ccrtofpropccr  eas  caufas]  per  quelle  cagioni  [ quas 
fcrtpfi  cheto fatflì[velnn]io  voglioCconfidas  ] cheta  credi, 
tenghi  certo  habbi  fede  [omnia effe  paratiffìma  a me]  ch'io 
fooo  prontifGmo,  & parai;  (Timo  a fare  ogni  piacere  [ ribi  ] 
atethberifque  tuisJ&a't«oiligliuoJi[etiìraìperche[&ve-  té 


di  te, che  Celare  ti  habbiaa  rimectcre[extra  ordlnemjfuot^  rullai  noflrt  amo.  isjrauticbua  de  i’amore,chc  noi  ci  portia 
dcrordincdcglialtri.cioè.iiituaparticulamà.pe^K^ufi  oioXun  l’altro  [&mea  cODlucuidoJc  l'ulànza  mia  [in 
ti  ribelli  di  Celare  s'haueua  lperanza,cheCcfare  pertlonaf.  meos]  inuerfo  de*  mici  [ &;  tu  a multa  srgaone  officia] &i 
felòro.come  anc  raa  Ccunna,  ma«.ltrea quella fperatua  molo  beneficu, clic m mi  hai  fu «0 [ polfeiant  id]  ricercano 
comune  fe  n’haucua  ma  altra  di  CeciooaparticoJarmen.  q ue  ilo,  vogliono, che  io  facci  coli,  m'obligauo  a far  quello, 
tetnonlotamjcccolafperanza^cheli  h*ucua  di  tuta  [ino  .. 

HNNQ- 


Delle  Letteffe  Familiari  diCic. 

A N N O T «I  IONI. 


noi'  ci  raIIe£Eàremo,che  ru  farti  riffieffofitaquejpero  [ditte-  9 
ro  inalhid  * òpus  jiodiffcritco  a vacai  ero  tempojjd  argumen 
tum  epiltoJ*jmieito  arguméco  di  lettere, cioè  a ragionarne 

r.  vn’altra  volufmsauwm  &k.jconfidenndc>  Cicerone,  che  i 

pofico.  a meno  Grappare  (curili  alcuna  re  mi  parca  propoli  confòrti  prefuppongoooo  trauagii  pattati, che  ancora  laica 
vo-nnnmi  pane  leura.- perche  coli  vàkconitriitiiouc.Qurc  Conoco  mah  prcfcncuo  vero  mah  vicini.cfunirt.e  dooeudO 


1 Q n are  ad  eam  fpem  &c.}égli  è chi  dicc.cheqaefta  locti 
tiene,  o vero  c lauto  la  è vna  leura  lo  cu  (ione- e no  dettai  oro 

e. : « r : • « ...  ' /• 


ad  eam  fpem.  qui  extra  ordi- 
ni de  te  tpto  habemus  n6  fo- 
lti propter  dignitaié,  & virtù 
* té  tuara  ,accedunt  tua  prarà- 
c pua&c.  hscemm  ornamela» 
con  l 'altre  parole  fuflequemi 
fi  Icg^onó  per  parente^.  Nò 
mi  par  detta  fuori  di  propoli 
IOf  perche,  hauendo  detto  di 
fopra  » che  oc  lui , ne  gli  altri 
nó  pedono  ltar  molto  tn  qllo 
fiato, che  fi  trouauano,necef 
fariamcme,ncleguita,che  la. 
3 fperiza.chectccronha.che. 
; : Cccmna  babbi  da  mutar  for* 
cuoi, gli  ere  ice , cono!  cdolo 
oltre  la  virtù  , e degniti  fua 
(lequal  due  cole  aiutano  mol 


A fi  GOMl-UTOi. 

Vereor.ne  &c.]Hra  fiato  Cicerone  viucmpo.ch'cgli  non 
haueua  ferino  à'Cerinna,  afpettandodi  giórno  in  g'ornb, 
che  Cefirel'haucfle  rimetto , per  potergli  Vcriuere  de  Si' 
fua  rcttuutione,e  raitegrarfene.Til  che  vedendo,  che  egli 
indugiata  troppo,c  che  la  cola  te  ne  and?uz  in  dingo,  gli  : 
fenue  quella  lettera ;d-indoglilpcranza, che  predo  egli 
lari  rimclTo  daCefarc.Contandogli  la  cagione  de  l’indu- 
gio di  Ccfarc.  * 

M.  CICERO  A.  CAECINNAE  S.  D.  V*l.’ 

V,  Ertor,ne  deftderes  affi  cium  ntium-.foi  libi  prò 


comprendere  quelli  dirotcr 
tori  difcuriià  l'uno  cl'  nitro 
4 tfedcrderrotuoM  di  ^polirò. 

ESPOSITIONE. 


nalìra  & merilorum  multo'tim, C (ludiotunh& 

rquamuc  cme  aiutino  mni  a , . , 

lo  Ai  altri  sbaditi,  che  Cefa-  Par"um  tourntìione  drrfie  no  ieber.led  tamen  venor, 
reaialihaueua  gràrifpeno)  ,neliterartima  meoffiti&reqniras:  faa  tibi  (fiampn 
inge|nofo.fl  che  io  non  ci  sò  dem,  C/apt  nnfi/iem , n iji  quotidie  metius  ex  peli  ani, 
fratulaiioni  ,fam  tonfirmatìonem  animimi,  tòplrfìi 
literii  mainijìem.nunc  aule  ,vtji pero , brcui  gratti ahi- 
munitali;  in  alili tfpus id arguitimi cpiJhiUdijfem. 
bis  inttm  litrris  animnm  tnum,  fem  mìnime  imbccil 
u , effe  audio, & (pero, St  fi  non  fapìcntiffìmi,4t  amictffi 

ro  rwdcfidcruUhe  ró  m‘  l,oml,,'s  “ufloritaietorfiimandttm  etiam  atq ; etiti 
■on  defitti  [oihcmmmeù]'  pntó.nec  iti  quid?  nerbit,qutbus  tei3feiervtaffiif}um, 

FofSctomio , cioè  io  dubito,  C iani  omnifpc*  laluìs  mbanmfei  meum.de  cnius 
che  tu  noo  it  limimi  d' me.  irli  olum  i tate  non piutdkbircm, quarti ir  vu  mini  dlrbt- 
che  homancatode  l'officio  dattitmea.nam  cimi  meexrepHb.expnlifltnt  li,  qui il 

’ offici lib'riecfleSdc^ii  ìam  aiae  P°À‘  {ta'"e  me  non  PMan,nt  •'  «lemmi ex 

nò  ti  debbe  mancare,  ilqualc  multi!  hofpiltbtts , fiiad  me  ex  Alia  , in  fa  tu  eias , 

10  debbo  farri,  cioè  ti  debbo  venerane, aiiiite, te  de glo'iofo,  & celeriredttumeorS 
ftruerc[prq  coniunfUone no^firmare  fi  lc  tatl0  nuxdam  E infra  difttphnx;  qua  m a 
nolhaf&p™mcrermOmn“  patnmbiiìjf,mo,aequet,ptmOyiro,*rrpcras , n,n  ft 
lorum  comu n&lionej  c per  la  / ellit:nec  nos  (juidrmnofira  diutnitiofallctiquam  tunì 
con^iuntione  di  molti  benefi  fdpicntifjimorum  vitornm  vwnimeutis  > atipie  prace* 
ci  jCnenoi  et  fiamo  fatti  run  ptit,piurimo<iue.  vtftis,  defìrina  studio  » tt'tn  magno 

* t,ixn «f»tr^ia,eipMc4,magm^;noamÌ  rem 

oppemoni,  degli  animi  vgua  pornm  varietale  confanti  Juwus.cu  qiude m diuinano 

11  parti  u J e de  le  fariioni,  ni  hoc  plus  confi  dimus,  ijuod  ea  nos  nibil  in  bis  tani  vb* 
che  ftamo  Itati  amlduoi  Po*  fLuns  reb.  tamqi  perturbati*  vnquam  ontnino  fcfclliti 
peuni  t.  sélo  c.iodubito,cbe  dtccrcm  nudante  a futura  dixifftm , ni  vereiet , ne  ex 
ho  ferino , e che  non  doueuo  euetis  fingere  vidaer.jedtamcn  plurimi  funtu/tes^c 
fracar  di Icriuerri  , per  eltere  . 
flreiuflìmiamicidiperi  benefici  finii  l'uno  a l'altro,  fi/ef-  nonefii*ndorouinatoio[meminOio  mi  ricordo  [ex  multi» 

7 ferdi  pari  vofcre.come  ancora  perefiere  de  la  medefimafat'  holpitibusauJirejvdirc  da  molti  holpiti[qai  ad  me  ex  A fu 
tione[led  famcnjinanon  limeno  [vercorj  io  dubito,  temo,  vcncrant]cheeranovenutiamed‘Af)a[inquatuera5]doue  j 

tu  eri. perche  al  tépo.cheCi  eojnc  era  sba.1iro»Cecinnaera 
In  A(ìa[te  cófirmarcjeccoql  Jo3che  egli  udiuafie  cófirmarej 
chetuconfirmaui  haucui,  fpcrizact;ru(de  reditu  meojdd 
mio  riiorno[giorio!o]gloiio(oC&  celeri  jc  pilo  j cioè  che  io 
larei  toma  tn  eoo  gloria  ,c  prefio  come  p-  i fui  fi  te  j dice  era, 
che  comeCecmna  haueua  indoumaro  il  ritorno  di  Cicero- 
ne per  uirtù  de  la  lcicn  za  augurale,  coli  egli  indonnerà  per 
vn'altra  uta  il  ino  ritorno  [fino  fefcJIuaéj  le  no  inganno  re 


cólorrare  Cecinoa.  accioché 
egli  non  habbia  da  p colare  , 
che  le  cole  lue  vadino  maJc» 
vedendo  cne  Ciceronelo  ca- 
fortab  o vero  fi  prepara  a con-  ^ 
forcarlo.  Cicerone  gli  dice  J> 
canaria  di  tjlfodubbio  . che 
egli  non  lo  cófort  a,  come  per 
foiu  afflitta . edifper*a,  mai 
per  moflrarglt,  cheegiinoa 
dubita  punto  della  lira  la  Iute 
[autem}c,o.mafetfi}  benché  ^ 
reriam  atqueetiam  putojtq^, 
penl'o,  credo  riloluumltcCairi 
munì  tuum  ] che  l'animo  tuo  ,, 
[confi  rmandurrv]habbia  bi un 
gno  u'clfer  r onftrmato»c  flii 
bilico  c confiinatofauélorita* 
cejcon  l -i littori tàfnon  fapic- 
cifiimi  homini»)  duna  per  fo- 
na non  fauia  [ atamtcìHìmi  ] 

ma  amica  fquero  t.  aui munì} 

ilqual  tuo  animo  [ audio  » & 
£pero]io  odo,  & ho  ipcranxa 
[minime  imbecille  elle  j che  lt 
non  è debole , non  è iouiluo 
[nccquidem  i puro  elle  con 
firmandum}  ne  péiogia.chù 
bilogni  confermarlo  [iti  ver-  , 
biijcon parole  tali  tquiboste 
coùfolerjchc  io  tic  ©forti  [ ve 
affi  cium  j come  a tfltcto  [&•  là 
omni  fpc  fallir is  orbatù ie  co- 
me già  ptiuod'ogni  fpera sa 
di  lalute,  come  dtfperato  dì  , 
nò  ti  poter  mai  làiuare[lcd  vt  s 
eu id  eli  cófolerjma  p cól or- 
larti come  colui  [ de  cui  *is  in- 
coluraitatc  no  plus  dubixem] 
de  la  lalute  del  quale  io  non 
dubitopm'qmemmij  cheio 
m:  ricordo  [ ie  dubitare  rie 
mea  ] che  tu  dubitaui  de  U 
Tnia[nij»c  ie  la  ragione  J>chc 
Ccctnna  i ó Jubiuu4de  iafa- 
JutediCbccrooefnà  'pchejcfi 
expulilieiit  me  ex  repii}nauc 
domi  cacciato  de  la  rep*  colo 
ro[quino  puurutj  che  nó  pc 
fn ono  rtlia  cadere  pofiej.hr 
ci  a potefle  cadere  , rounure 
{lijuiemcjfiado  in  piede  io. 


* Orbaru 
•i.  priua* 
tura,  or- 
bus . n. 
vcl  orba 
tus  is  eli, 
cui  oculi 
deiunr* 
qui  orba 
tus,  vel 
orbus  di 
cuur. 


ho  paurarne  a me  reauii  *]<  he  tu  non  cerchi , che  tu  nò  ri- 
cerchi^ michiegg-l  fix’um iitetarutnjrotfieiode Inferi- 
uern,o  midarnlettcre  ilsé.oc.  Ancor  che  io  tifia  obligato, 
e no  n puffi  mirare  in  n odo  ìleuno  dei  debito  mio.nódime 
no  io  dubito, ut  nò  h autr  macaco  di  l'criuerci , o midarr.  iefr- 
icte.comc  indnueuoCqtiasJchr,lequjli  [cibi  mi  (idem]  io  ti 
haur ernia udatu  tti  i mpridéj  e già  un  pezzo  fa  C&:  larpeje 
j fpeisoo  più  uoitei.  nifi  malutsé]ie  io  non  hauefi  voluto  più  , . 

fl  pUo[<óplcCh  litcns]icnutrti[quotidie  cxpectisjdefidcran  [ratio  quiEtritlcadifi.iplma*j  voacertaragionedeladilci- 
doiodicfitinuoCtneliuscfipkÉti  literiilpiùfirtodflcriuerti  piina  rofeana  la  dtlciplioa  Tofcanacralalcicaaau«ur3le,  - 
[r;ratuljtir»ntmjlJcÒgratulJtione.cioèilirallegramitieco.  che  i Tolc.iniiuronoi primi,  chela  itouarono:  e cópolcro 
cHctufififirimeflodaCelarenelapamatquacòfirmaii  né  più  libri.chcconieneuano  le  cerimonie  de  giildci,  edoue 
animi  tuijc he  confonarti  ad  Iutiere  ancor  un  poco  di  paiié  fi  dichiarauano  tutti  i dnbii.  e quella  e l a Utenza  Tofcana- 
za. e ltar  forte .econllame come  tu  faifNQcantèJmaon  (vt  il  Tento  è, fc  tu  indoui natii  pcruia  (t'augu(i[qtum.i.di(u)»li- 
Ipcrojcometo  Iperu[brewi  gTatulabimurJprcUo#  di  corto  nani  J laqual  dilciplioa  augurale,  o ucro  arte  d'itidouinare, 

come 
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j come  facenanof  TofcJDÌ[receperas  a patte osbriiflìni»]  iu  folaiofquimd.  pugnai  :lqi»nin  rA”-nf  affittici! di  pervadere  f 
J’haueui  imparata  da  tuo  padre  nobiliflimofaiqueoptimo  vi  [vt  habcrctur.i. ratio  jchc  egli  tuli.-  creato  ronfole,  che  gli  fi 
inje  pfonaottima,>ccnos  «olirà  diuinano  ùiletjne  noi  fa-  iteiied  contalo!  o&juS  do»  poi  chetpóptfius  Miseranti  eftha 
temo  wganari  dal  noltro  pranollico.cioe.  noi  ancora  «o.ioui  beri  rationemjil  popolo  naucua  cooe*iso,che  lulaefatfocor 
aeremo  con  l'arte  «olirà  [quatti  con  fé  cuti  fiimusj  che  noi  fólc{iplD£OniMÌcpugtianta]comratiatJdo,facendoreliiiéz4[ 
hàbbiarttotmpararaliumJpjrteCinonumentisjda  Jelaimtre  Poinpcio,checracoòlole.ai4oca,che^e‘arcto1fccreatoci 


ffapientirtuncrum  viroruraU 
d’buommi  faui[atque  prarce- 
piisJeda'loro  auuertimenti,fc 
regole  ricordi  iplurimoque 
» dottrinar  ftudioje  davo  lungo 
Itudio  <ii  dottrina  f magno  ét 
vfujda  vu  grande  vlo,e  prati- 
ca[tcafti«la  reip  ]di  gouerna 
re  la  rcp.  [ma^niq;  noltroru  ■ 
«eroporum  varietale  ] c da  la 
gràvariccà.che  ha  huto  ia  l’or 
. ^ orna  lopradi  mc,  a l’età  mia, 
£cuiquitiem  diuinationi  ] al 
qual  mìo  pgnollico[hoc  pius; 
| CÓfidimuf]  per  quelle»  conto 
noi  glictedia ino  più. cene  lì 
diamo  più[q>  I percherca  nos 
mhilunquam  fcfelJit  J Egli 
mai  ci  ingàao[omninoj  aitar 
to[ih  bis  tam  obfcuris  rebus}' 
in  quelle  cofc  tanto  olcure,c 
dtlficiliad  imcndcre[tamque 
perturbatisi  tanto  perturba- 
te,fcompiglfaie[diccré  j io  di 


& initio,nc  comnngcrct  fe  cum  Cefart,ntomii{fc  Pom- 
peium,& po fica, ne  feiungeret.  coniuncìione  frangi  fe- 
nato* opes,difiùnHionc  duilcbellUm  exdiàri  vìóebS. 
atque  vtebar  familiari jfime  Gufare.  Pompriumfaac- 
barn  plurimi  Jed  erat  meum  conjihum  catti  fi dde  Pont' 
peto, tum  [aiutare  vtriiji  qux prateria  pnmderim,prf 
terco.nolo  enim  Lune  de  me  optirne  medium  exìfitma 
re.ea  me fuafifìc  Pompeio,quibus  ille  fi  paruiJScf,effct 
bicquidem  tlarus  in  toga,#  princeps,  [ed  tanta* opes , 
quanta  $ nnuc  b ab  et, non  hxbcrct.cundcm  iu  H li pania 
cenfui.quoi  fi  feci  {jet , dulie  btUumvuilum  ornuiuo 
fuifi  et.  ratiouan  Labe  ri  ab  fende  non  tam  pugnati-  ut 
licere quam  ut, quando  ipfo  coniute  pugnante pjpufus 
injfcrjt,babcrcturrcauja  belli  orla  rfi.  quod p<xte>  mifi 

autmonMorm.m^r ,U,um  icum  /«/*  '#**.„ Umo^di noì,h«« 

paccmiustiffimoodlo  ante ferem.  vieta  est  auctonUS^  mancato  m.nuIIa{quide^opt 
mea  non  tam  a Pompeìo(nam  ir  mouebatur ) quam  ab  termine]  che  ho  ro  lakùuo  ia 
ut,  qui  duce  Pompciùfetì  , peroppaitunam , ùP  ti  bus  drietofaut- monuorurn]  o d i 
4nifiùit,& ttpUiuùb»,  fui,  UliA belli  vMtriam  "“"**.*1““  f 


Iole  por  l'anoo  feguentCfastT. 
c-he  U popolo  per  far  piacere 
j Pòpolo,  che  era  conlohrcò 
cdfc  ,.ohe Celare  forte  tafii* 
allenar  creato  cólo  le  ■ lotto,  al- 1 • 
cura,r  he  di  cono, che  noli  era 
Pópcibcó  olc,n»  PaoJofynf 
lio,  che  ju  corrono  da  Celare 
có  rmlle cinquecéta  federò!* 
è tirato  dal  luo,  lìa  eh  ufi  vo-. 
glia,  balla,  che'i  popolo  a few 
disi  anione  di  qlcòlolc,  ch’e- 
ra, concede,  eoe  Celare  ludo 
creato  Cò  olc  per  l atto  lego?  ’ 
tc[ cauli  belli ortaellJcJMtO»-  n 
o nacqui  pri.  ipio  de  la  giace- 
rà, frangine  , & ri  leme  de  U 
guerra  venne  di  qui,o  queliti 
milicme,c  dongincddaguec 


li?  L ° V ? 7~,  domejticis,<iT  cuptaitatiuus  jius  itiius  ociit  victonam  : . 

4 rei  (qua  unica  futura  dixilscj  r t rr  # # L . , . di  querele?  eroe,  che  nell  una  IJk 

quello, ch’io  haurci  detto, che  foreputjbuni.Jjjccptum  beilum cshquiejcentt  m~.  de  jQ  laiciaro.ct^cjiqho 
doudse  else  re  [ni  vercrcrjfc  puljurn  ex  Jtalia  manente  me  quoad  potui. fed  valuti»  jcnreto  coloro  i tutti  i modi 
tfpiid  me  plus  pudormeus, qua  timor,  "net itusfymdecfif  r dolutomi  di  loro^  buftmp 
fe  Pompeij [aiuti »cnm  ille  aliquando  nò  defuifset  mrp. 
itaq -,  "pel  officio, vcl  fama  honorum,  pel  pudore  uiftus, 
ut  iufabulis  tsfmphiarausfiic  ego  prudens  & Jciès  ad 
pfjìè  antcoculos  pop  tam  fum  profeftus.qno  in  bello  ufi 
bit  a due  rfi  aeddit  non  predicente  me.  qua  re,  quando, Ut 
augure*, & afirologi folent,ego  quoque  augur  publicus 
ex  mds  fnperioribus  prati  idi*  confittiti  apad  ic  anelo- 
r iute  augur  diuinationi  $ mt  x,de  bit  habetc  [idem 

nojlra  pradithcknon  igitur  ex  alias  mudata, ncc  è can  *“t0  Ul  quello  fare  auro  [auaa 
- va  r • * • n j-r-  r n *.  • mas meaji ««torna  mia  Lvw 

tufinijlro  ofcinisyktitt  nofira  difccphna  csl,nec  è tripli-  ^ cft  jfllJvinu  [lA  u a Pòpe 

difs [olitomi s, aia  fomntjs  libi  augurar :fcdh abeo  alia  fi  ^ Jf  5 taQCO  Pompe io[na] 

gna  qua  obferut,qux  ctfi  no  funi  ccr  dora  tllis,minus  ta  perchcCis  moucbaturjpccchc 
men  Label  vel oblcur iuàs,ucl  errori sbiotaniur,  ameni  egli  li  piegaua  a’tmo»  «cordi, 

mi  accólcnuua  [quaxn  ab  uij  14 
quàro  da  còforoTqui  fretijche  fidi  ndoli^P.napeio  duceJiQ 

Pompeio  capo  lorofputabat  >credeuino[  victorià  illius  beU 


io  no  haucHì  paura  [ne  vide 
rcrjchc  nò  pare Isc  fingere  ex 
euéris  jch'10  fingerti  da  le  riu 
, fdte,ch*Hi  indoumartì  d fatto 
’]  daqucllo,ch:ciuecefso[fcd 
1 tn[ma  nondimeno  [plurim» 
sartertes]lòno  sisairtìmi  tciri 
5 monume  monuilsc  Pópeifi} 
che  iòauucrtì,amtnout,esou 
cai.cuf irtai  Pompeio[  & ini* 
tiojeda  princip[o[uec6iuoi 
gercc  'e  cum  e^farej che  egii 
con  fi  congiungeilc  con  Ce< 
£are,chc  non  fi  mcfco>‘a;se,uó 
fi  ìp acciaise  co  Celare t Rr  po 
^ iìea  ne  leiùgcrctje  ctopo  cac- 

gli  nódifirtgelseC'.oniii^tone 


togii,chcuon  hanno  volino 
la  poceCcuai.  «lateferéjpcrche 
io  ttimauopiù(itMulhium«im 
pace  ] vna  pace  ingMAisnai* 
tgru  tt  i fii  mo  bci/oJd*vna  guec 
td  gioiti  dim  j.  mipareua  me-  » 
gito  ia  pace  con  ogni  caui ua  1 ^ 
cÓhntmt.cheJa  guerra  quaa 
toli  vogl«  g'uita[tudorus 
mt:a}pruouj,cheuó  ha  potu- 


__  fenatusopes  videi  àjpcr 
che  col  c ógiongerfi  vedeuo  che  fi  rÒpeuano  le  fòrze  del  fe- 
nato[dilifiCtioneciuilc  bdló-exdcari]e  cóla  dififidonc  fi  ca 
gion-.ua  la  guerra  ciu.Caiq#vtcbar  fàmiliar  fliiiic  C*fareJe  vi 
ucuo  có  Cet  ò, praticano  la  migliar  méte[Pópeiq  facicbain 
plurimiJc  iaceuDgra  cótod»  Póp.cfedjma  [me  n confi  lui  ]il 
cófig  Jio«ch‘io  dauofer  at  jera  [cù . pjrtct  fi  de!e  PópeiòJ  ' e de 
Jca.Póp.[nijparte[lilutare vtriqijfalutifcro al’uno.R!  alai 
tracioe.a  Celle  a Póp.CptcrcaJper  quclta  cagione;  ptereo.r» 


lijche  U vittoria  di  quella  gucrra(forepcropp<ircunamJ  Ìa» 
ucifcelTere  atta.commoda.toroalfea  propgliiuUp  scupiùw 
tatibusjalc  loro  vo ’lie[&  rebus  domcitiusjdf  a le  loto  cole 
domelhche.cioe^a'  accrefcerc  le  loro  tacuhàUu|ccptù  bel- 

Iumert}:u  principiatoIagucrra,cominciata[quidccntemcJ 
. ..  , , . a.  ...lt rtandomiiodacamoVe  r.ófacendonulJa.noumiimpaCviaa- 

tnulra]io laido  andar  molte  cnf.*[q  puidcrim  jdvia  ho  pùe-  "dodi  nulla[depulJumii.bdlumJ  fiifcacciata  via  [ex  ltaii*|  - 


y duto[-n  JpchcCnoJo]io  no  vogliorhiicjche  crdlui.cioè,Cef. 
[optime  moritù  de  mejchc  m’ha  fatto  gridifs-bcueficiife- 
xiltiinarejfi  peli  [me  mali  Ile]  che  in  babbi  plualòi  Pópcio] 
a Póp.[ca]co!efq,b.]chc[fi  die  pjrui(lc]v ’egii  hauerte  vbbi 
ditoC hicjcolt ni  cioè  Cel.fq.d£]cerroCeffet  clarus  ] farebbe 
£tmofo[icoga]togatouc  la  rep-[&  princepsJupnticipe.prt 
cipaic[fed]matnó  héret  tatas  coptasji.ó  harebbe  tate  forze 
[q.ta&  nùc  hétjquàte  egli  ha  ora1  < éiuijio  giuaicau  eun  Ju.i. 
Póptiuinjche  Pompoo  andartcuiiiHi  paniamìiolfpagna. 
cioè, locò  figliai  ad andare  h»  Ifpagnatquodjiaqual  coìa[fi 
I feciiìetjle  egli  haue/ic  fatto. cioc  ie  filile  andato  mllpagna 
[omriKi  v J .ertoviuilù  bdlu-n  fiiiflcunon  farebbe  fiata  nel- 
lima  g icrra[outkjciuilei  non  tam  pu;;nauij  io  non  enntetì 
taoxo  vt  JiceretiChe  fiiliclecuo  [ luben  rattonem  abfentis, 
id  eh  C cùnsj  hap<  r rifpcico  a Ce  lare,  che  era  alf ente,  cioè, 
che  Iurte  lecito  a Celare»  ia  alien  za  f3r  chiedere  il  con- 


ti’Italia  [ manente  mej  dandomi  io.  non  andando  fuor  ■iU  ,r 
guerrafquoad  potuijquatniopotef  led  valuit  apud  mejina 
potette  più  mecoqo  hebbi  piu  rifpctto,mi  lafttaipiu  guida 
reCpudor  incus j lal  mio  hònorclquàm  timorjrhcdalapau. 
raT  veri  t us  lun»  ito  hebbi  paura  Cdèclfe  filati  pompcn}di  ma 
«area  (alalutedi  PompcioCcum  ille  «liquido  uoodefudTcc 
me»]nò  haueodo  già  egli  /nancato  a la  mia.  perche  coni  c 
calimi  difelè.efTcndo'io  in  bando,  coli  mi  parcua  doucre. 
ch’io  douertì  aiutar  luifitaqueìe  perqucUolviciusieflendo 
io  coilrettoCvel  officio  le  da’  beneficiti:  famaJe  daJa  lama 
[bonorum  Jdc’buonii  vel  ,puiofc}c  da  la  vergogoa  Tvt  A m-  , ^ 
phuraus  tn  fabuJis  come  Amiiatao  ne  le  fàuodc-.fic  egojco 
fi  io.cioè  io  feci, come  fi  racconta  invi»  tauola.cncìcce  Aiti 
fiarao'  fic  ego  jcofi  ioffeiens 4:  pru-lensjlapcndolo,  e cono- 
ic(doio[futn  profèètusJ  io  me  n ’andaiUd  pcttéj  a vna  rotti- 
ua [pofitom  amcoculasjchc  10  haucuoiunanai  a gii  occ hi, 

che 


Delle  Lettere  famili ari  di  Cic. 


ch’io  vedetiò.efoè  lo  andai  a ròtìtnarc.fapendo,  e cognofcen 
* do,cheiomirouir>auo.come  fece  Amfiarao.  Amfiaraofi 


mirc,erclfementcdi  naruraC^tialts  hnatlfFalcome, quale  ap- 
puntofexprtmiturjfi  efprime,fi  dimoflra.  fi  dipinge  pi  arda 
rej'btniflimo  [ilio  librò  querelarum  tttarumjin  quel  libro 
deJle  tue  querele, cioè, dotte  ro  ri  lamenti  di  CclareCacceditJ 
ci-fiaggiugne  a quello  [quòdj  c hefdcleftaturminficc  jcgtf 
fi  diletta  tuoi  toCingentis  exceUetthusJdegli  ingegni  cccel 
fcnttfqoaleeittuumjcome.o 

nubi  ad  diuinandum  figna  duplici  quadam  ria  : qua*  «jua’c  è il  ftio(pr»ierea]oltrC 
rum  alter  am  duco  è C Sfare  ipfo , alterar n e ternporum  ?*  quefiofee  dii  voluntaub  >s 
ciudium  natura, atque  rationc.tn  Csfare  bac  funami.  Je  vo^unii gjll(fcdi  moki  [8c 
tis  xlemcnfqut  natura, qudlis  ex  primi  tur  pestiate  ilio  officio  fncenfis]&  accefe  d'of 
libro  querelarum  tuamm.accedit , quod  mirice  in%e-  ficio,otfiriofe,caritaieuo]i[nó 
vn  preferite,  thè  le  fece d;una  nùiexctUtntibus, quale  tsttuum  .dtMattMprtterca*.  In-nibmjnnn vane  Caut  ambi 

uaio , fé  bene  egli  fapcuaha-  àutambitiofis  volurttattbus.  tn  quo  vcUmcnter . eum  fcana[moticbit  cum  vehcmé 
ucrc  a finire  ]j  vitali  nella  confentiéns  Etruria  mouebiteur  b*c imitar  adhuc pa - ter]  lo  mnoucrà  moltojlopre 
guerra  Tebana  noniimcno  rum  profcccrunt*  quia  non  putat  fe  fuflinere  ca’tfas"  ghetf  a renderti  il  bandofcS 
«rgo-nandofi  di  oonvian-  i«ftus *id*Uv  irafii  puffi  fennens.i.nobi.jcrrcndo  co,, 

concefferit.  Qsue  fi  igniti,  iijqutes,fpei  ab  irato**  eo- 
dem  fonte  fc  baufìurum  intc  lligit  laudes  fttas , è quo  fi t 
leni  ter  afperfus . poliremo  homo  ejt  valde  acutut , & 
multumprouidensnntelligit  te  hominem,  in  parte  1 ta- 
lis minime  contennenda,  facile  omnium  nobili/fìmu, 

& communi  rep.cuìns  fummorum  tuastatis  irei  inge- 
mo, ve  l gratta , rei  famapopuli  Ro.  parerà  tnoripoffe 
probibere arcp.diutiusMolet  koctemporis  potiuseffe 
alinuando benefuium.quam iam fuum*  Dixide  C sfa* 
re : nunc  dicam  de  ternporum , rcrumqtte  natura.  Nc~ 
mo  e il  tam  inimicus  caufs  quam  l'ompetus  anima - 
tur  meliut  » quam  paratus , f ufee per at , qui  nosm  slot 
ciucr  difere,  aut  bomines  improbos  audeat.in  quo  ad* 

miriti  foieogramtattm  , & luftitiam,  & fapientiam 

ài  male  iìtùno.d Agrafia  [no  Csfaris  : mtnquam  nifi  bonorificcntiffimè  Pompcium  parefpbfiè  irafei)  potere  elfe- 
prafdiceniemc]  che  io  non  %.  . i\ . rfeadirtto[niflinsj  più  giuda- 

KuiuifalTì  [quare]  per  laqual  f ,•  v métòrperche  nò  loJaméretii 

cofa[quando]poiche[egoqaoquc]io  ancorafaugurpubli-  hai  dato  fattore  a Pompeio , roa  hai  ancora  fermo  contro  di 
cmfyubltco  augure  [conilifuiapiid  re]ho  conllituito  appcef  Jui.il  fenfo  è.fe  egli  perdona  a te.e  ti  rende  il  bando,  gli  pare 
iòdi  teCex.ineis  fupcrioribus  pitrd&is  ideile  mie  profètie  efsere  sforzato!  frrc  il  medefimo.coo  molti  altri , che  non 
fatte  innanzi]  atittoritatem  augurò , &T  diuinationis  me  ac]  l'hanno  ot|iio  quantotufqusrjvn'altraobietrionermqtiitfi-] 


gliuolo  di  Occleoproleta.oueroindouino^apendo,  cltee- 
gli  doucua  capitar  male  nella  guerra  di  Tebe,  fiaua  nafeo- 
Uo.acciociie  non  fuflc  trouato,e  menato  ladoueegli  *ape- 
uadouet  perire  No  era  alcuno,: he  fapefiedoue  egli  fi  folle 
eccetto  che  Enfile  Iuj  mo- 
glie. Polinice,  che  ne  haueua 
dibifogno  ne  cercò  alfai  per 
menarlo  li,  all'ultimo  imma 
gmandofi  ,chc  la  moglie  lo 
* lbpeflc,  fece  unto  con  ella, 
che  hauendola  corrotta  con 


dare, dubitando  di  noneficr 
I tenuto  vn  poltrone  da  Poli- 
nice,vi  ando,e  cofi  quiui  mo 
rì.percheammonitodal  ora 
colo,  a reto  che  il  fuo  c lerci  to 
non  periffe,  fi  gettò  in  vna  a- 
pritura , che  haueua  fatto  la 
«erra,  li  quale f ubtro  r derrata 
fi  lo  iughiotd  . Cofi  dunque 
dice  Cicerone  hauer  fatto, 
chef: bene  egli  cognofccua  * 
^ d'andare  a vna  manifefU  ro- 
nina  andando  alla  guerra,  pu 
re  vi’andò, parendogli  vergo 
gnauSfoccorrere  Pompeio, 
che  hiuetM  fòccorfi>Jui[quo  - 
in  bellojnella  qualguerrafni 
tiri  adiicrfi  accidit ] non  accn 


l 

io 


noi. dal  nofiro[Cur  haic&c.J 
pone  vna  obiettione.chegli 
poteua  far  Cccinna  c la  ri  fol- 
uefcurjperche conto,  cauli, 
cagioneftgic]  tdunqucCadhuc 
parum  profuerunt/  ] infino  a 
qui  hanogiouato  poco[hecj 
quelle  cofr.che  tu  mi  difrioe 
pche  non  m'hino ancora  gir» 
uato  quelle  cofe,c he  tu  mi  di? 
[quia]  la  rilpolla  deli'obtettio 
nc[Quia|lperche  [nonpunr] 
egli  noni  penfa  [ le  polle  luiit- 
nercddi  poter  lofienere  [ cau- 
fasmulwml]  lecaufcdrmob 
Tt.c  he  gli  vengono  innari  [fi 
libi  cfirelferit]  fe  egli  cócede 
a tercuttcon  chi]videtur]  eli 


*Metafo 
ra  bel  lif- 
lima  hall 
riri  ligni- 
fica atti- 
gnerei ac 
qua  cper 
chechiat 
, 2 tigne  ca- 
ua.di  qui 
egli  pi- 
glia ha  ti- 
ri re  le  lo 
di . uedi 
nelcomc 
to 

• Propo 
ne  a nar- 
1 a rare  l'ai- 
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to  molte  cofe.  & haucndole  vedute  molto  innanri/e  dettò-  debbe  hauefcCintelliglt^li  cognoTcc,o  crederle  hauliurfi 
le.cheefiòfienofeguite.hoicqiiiltatoapprelToditeaurto-  di  hauerc  attingere  cauarcilauoesiuasjle  lue  lodi  f eodem  ' 
ritàdi  in  douino,dffi»rte,chetu  debbi  credere  alle  n]ie  prò-  fbnieJ  del  rpedefimo  fonte  , dà  quel  finite  f cquofit  icuiier  14 
* éetieCvtaugiires,&raHroJogtfolet»ri.coriItiruère'  àpUdàllos  ilperlblijctfcJ'bale^gerrtifieblgriatòji'havnpoco  imrtfol 
aiidtomatem  augurili  diuinationis  fuc, quando  vera  fefnel  lato.cfoc/herif  che  n’hai  detto  qualche  poco  di  malr.fia  p 
prardixerùrjcome  uogliono  gli  àuguri, è gli  alfroFògiatoui-  lodarlo, come'e^li  mcritafpo(trento]fi,ialmeinefel4  homo 
flarfi  fede  quando  vna  volta  eglino  hanrìo  detro  il  vettifigi  valdeacutuskgTt  è per  fona  molto  lottile,  acuto,  ingegno!» 
surHa«lunque'!nonaugiiror  nbf  Jionrtfi  ti  predico  tedde  tue  [&  muttum  pfbbtiknsje  molfocirconij>etto^ccorro,anue 
£ex  inuoìutoaliris  !dal  volare  dcgfi  vcccgli[nec  é‘cahtft]oe  dutoUntelligit*]  cognolce  [nonpofse  probibcretediinùis  a 
dal  camoCfìniitroJfinillrofi;fcinis]dévccello.ofcicnies  fono  tep.  Jche  nói»  pttò  molto  tempo  tenere  fuori  della  fcp. e pel 
vccegJi.che  predicono  còl  canto  leCofe  future  [vt  in  nofirai  uarieneniominemkhefef  pefloWàCohiriiumnobiliflìmumj 
difciplma  eltjcome  ne  rtiofira  la  cfilciplmanollra  augurai  fnpraognualrro  mobtkf in  parte  Italiar]in  vna  parte  dcll'lta 
fnec  e tiripudiis  foliliimisjnedaiballamenii, dal  ballare  chla  Ha  da  non  efaeredifprczzatajiiobL'c.c  nòuilequefta  c laTo  jy 
7 ma  il  b al  lare»  tripudia,  quafi  pad  um  tritio,  e loliltima , quafi  /cama[&incommunirep]e'ne!lafep.commune,cioclii  Ro 
a folo.qtiia  in  lolo  ficrent,  Cauta  fomniis]  ofiero  da  i legni  ma[parem]pari,iiguale]cuHis  fummorum  Ja  chi  fi  fiade'grt 
ned  habeoalia  fignajma  io  ho  altri  ftgnifq  oble?uem3ch'io  diftiiif  atatwjdellaeti  rtìaruclingenio^edi  ingegnofuel  gra 
«r  --  ‘ ' - ' “**  " tia^e  di  fauoretuel  fama  populi  KòmamJe  di  lama  dei  pepo 

Io  Romàno rnolòt]non  uwraf hoc  benefiemm  Jche  quelto  be 
neficio di  ffn^erritl  bado[tlse4lptiu4]fia  più  prefto[aliquà 
do  iemportS)qualche  unita  del  tempi  [qua  umiuumjche*^- 
bora  fuo.  Egli  uorràpiù  prefto  fatti  lui  quello  beiteli  :io, 
cheaipettarèche’l  tempotelofacciaeglif dixide CffaiC]to 
hodetrodi  Ccfarcfniinc  dicanolo  diro  horarde  temporum 
rerumque  naturajdclla  natura  de'tempi.e  delle  cole  fnemo 
eft  rim  tnimicus  caufar  J nefsuno  e tanto  inimicò  aquella 
caufa,fha  tamoin  o.fio[quamPontpe»u*  iufcep£r«f}cnr  pre 
fe  Pompcioadifcn-icre  [melma  artinuiuaJ  meglio  animato 
fqtiàm  paratus]clieparato.cioe  che  Pompeio  prefe  a difen 
dcre  con  maggiore  animose  ardire,che  ff.rzer^,  uos  malot 

K duca] 


ofTeruo[qu#]iqualifetfi  fc  bcnéfiion flint  ceaioraiflisjnon 
fono  pi  lìcerti  di  qudli[tamcn]nondimenof  «iberit]  eglino 
hanno[minuscb(citritans]  minore  ofcuriià  [ vel  erro? isjo 
' errore. cioè', ft  intendono  megitOjCUt  fi  erttt  menòf  autemJ 
«[notantUrmihijio  noto  & hapolfomlht  a fcamoTo  di  fa* 
me  Inotamùr  mi  hij  io  notoTfignaJi  fegnifad  dio  i itami  um] 
pec  indouinaretduplictquadaitiula]  in  duo»  modi  cioè,  in 
S dtjoimodl  io  ofssruoi  fegni  fnpraqualiioindouino;[qMa- 
rum  altera mui  im  ] l*una  delle  quali  uie.  o l'uno  de*  q tuli 
modifdùcoc  Cxfaie}io  lo  caUodaCefarc[altenm.f.tiiam] 
Pulirà  via  f c temporum  cimlium  natura  duco  jdalla  natura 
de*temj^ciu»lf,aoc  , delle  difeordie  ciuili  [ inCtfare  hec 
fumjiuellecolc  ivnouiCdi artf mnis,clemer«Ì5qi  naturai 
Epiil.dc- Fabr. 


A 


14  6 O 

j ciucs,vthominesimprobos[d»cereaud«t]chchabbÌ2  aedi 
re  di  dire, che  noi  fumo  cittadini  caniui.oucro  pedone  nul- 
mgie[in  quiloella quale  cofa[foleoadmirari(u>  mi  foggio 
marauigliarc[“rauitatem.&iutlitiam,&  1-piemiam  Caria- 
risjdelJa  gran  uà, e giuft  ùia.cfjuiezza  di  Celare  Cnuoquam 
appcllat  Po mp cium] egli  non  fa  menzione,  non  parla  mai 
diPompeiofmfi  hononficeu 
uflimejt'c  non  konoratiffima- 
,jpente[at]vnaobieiiione[atj 

* At  BOf clus  P,er!°- 

quemad  1 narri  j ha  fatto  contro  la  ma 


pcrfonafmulta  afpetiusjmol 
re  cofe  afpraméce,moltc  cole 


ingiuriofe.  cioè»  contro «Poni ^^tkii%qt^eitHrbdC  fpe{iattii  rerum  ^ Matura , & 
ìhe^^ì^pSìhó  ceuilmm  ttrnporum  non  palici» r,nec  manente  ma- 
noratameote , fc  egli  gli  ha  tata  ratio  feret, pr  nauta  vtnon  ta  cauja  pan  eaiemflt 
fatto  molti  oltraggi  [armo-  condii  io, & fortuna  omn i tim.de inde  vt  in  eam  dui- 

romjriipondc  all'obtettione  boni  viri. & boni  ciuesfhulh  ignominia  nota' 

]i(U  Iòni  fatta  ] coretti  fono  ^ reucriantMr,in  quatti  tot , ne f attorni»  JceUrum 
conitmnattjCHcrterunt.Habci auguri»  menni,  quo, 
fi  quid  addubit  arem, non  potius  >lcrer,qud*n  illa  tàfo- 
lattone,  qua  facile  fortem  vitufujlentarè,  te,  fi  explo- 
rata vittoria  arma  fumpfijfcs  prò  rcp.{ita  enim  lupu- 


, fatti,opere[artnorum  »&  vi- 
ttoria jdcU'arini,  e della  vit- 
toria [non  Cariarti  J e non  di 
Ccfarc  [al  nos quemadmo- 
dum  etti  complexus  / ] ma 
me  come  mi  ha  egli  fauori- 
to , abbracciato  ì l Calfium 


moJum 
cit  com- 
plexus. 
còplctti 
lignifica 
aSbrao 
ciarequa  % 
a cógin- 
gnerli  {m 
sterne  to 
i petti,  e 
perche 
chi  ab- 
braccia 
uno  in 
vtiocerto 
modo  lo 

S».  cra  da  PompeioiBnaum  Gal 

h f nrrfo  * lix  prcfecit[&  ha  dato  in  go- 
4 uerno  a Bruto  Ja  Francai 
cii  ner  fa  pidum  Gr*cl*]&  a Sulpitio 

u or  ire  la  Greci  i.cioè  ha  dato  in  go 

uernofMarcellum  redimii  ] 
ha  rimetto  Marcello  [cù  fum 
‘Sencco  ma  illtusdignitatcjcoogran 

tia.  didima  fua  riputinone  r cui 

maxime  fuccenlebat]  colqua 
ie  egli  era  adirato  fortemente 
# [quo  igitur  lire  fpettaot?] 

-4k>  che  vog  io  io  adunque  per  q 
(lo  inferire  » che  fi 
quelle  cofe  t a che 
.detto  q licite  coleKrcruni  na- 
tura jla  natura  delle  cole  [ & 
ciuibu  tcmporùje  delle  guer 
rectuiliCoó  pati  coir  hocj  n© 
fopporiera  qltcjnecmanés  j 
ne  Hado  nel  mede  fimo  flato 

£ fuo[nec  mutatale  eflendofi 
mutataffereOfopporterafuc  in 


Libro  Sefto 

allora  tu  péfjui  cofì.cioè  d'auore  a lilncetènin  (Mittflef?  m3 
fc  fu  haueffi  pcniatofpotte  acodorejche  pmeflì  ìcca  Jerevt 9 
vinceremurj  he  noi  fulfirn©  vinti  Cpropier  incerto*  exitus, 

cuemusq*  beltaró  Jp  le  incerte  rullare*  luecerti  delle  g’jcr 
rc[aon  debere.i.vtcr.:ej  confolacione]io  ti  conforterei  in 
quettomodofnou  debet ciche  non  t conueniente  [ ie  fuifl* 
bene  para  ti Jche  tu  biffi  be? 

appellai -at  *«  ««#  perforati»  multa  facit  afpeùus , ar- 
matimi i fla,  (3  vittoria  funt  fatta, non  Cafatis.  ai  noi 
quemadmodum  t JÌ* compie xus  ? Caffiumjibi  leganti  , 

Srututn  G allia  prafedt,Sulpitmm  G rana  .Alare  eliti 
cui  maxime fuuenjebatttum  fu m ma tUiurdig na  tte  re 


neparatofad  fccundam  foc- 
luoam  ] ariceuercla  fortuna 
profpcrafnullo  modo  portele 
non  potere  in  modo  alcuno 
[ Terre  aduerfain  ] fopportarc  *• 
l*auuer ;af difpu  tarem  eeiamj  Jf 
io]  ti  proucret  ancora  £ quan- 
to folitro]  quanta  ronfolatio 
ne[confcieutiafaii:rui  debe* 
retcdejti  douerebbe  dare  la 
confdenzadcl  tuo  operare, il 
fapere  cuna»  tu  tifei  portato 
oneitaincntc[&  quanta:  dcle 
dtationijC quanta  dilettano* 11 
ne  [libi  deberent  dìe  Ittertj 
ti  dourtl>bono  dare  le  lettere 
£ in  rebus  aduerlis  j nelle  tue 
auuerfaà.att‘anni,e  falcidi  tifi 
memor  jrem  iio  racconterei 
[gra  uiffimos  cafusjle  cofe  oc 
corfe  i ca  fi.pli  accidéii  impor 
tamiffimi.  [ non folura  j uou 


ìreP 

tabas)  non  mmts  effe  laudati dum,  fin  propter  incerto! 

hbi  Icgaurfjcgii  ha  fatto  fuo  ^ (xitus,encntnsq;  bellotum  pofl'e uccidere , vt  vincere* 

legato  Caflio  ,fe  bene  Ca  Aio  mur  pula  (fa, non  debere  ad  fccunda  fortuna  bene  pa-  - . , - . 

■ - - " M,S “ 

clitm.qwmio  loUtio  ubi  conlcuntu  Un  facii,  rjuatiht  ll)ritum  c ^ tuoi  cr.«- 
iclefUtimi  in  rebus  aiuti  fu  httmefe  debtrent.  cam 
mtmouirem noofoUm  vetcrù,  Jcid hatu  ttiam  re- 
icn/ìum  veldiicum,velcomuum morsa»  irtuiffimos 
cairn,  ttiam  etterati  multai  thios  virai  nomina  rem. 

• /.fc  v at  emm  iolorem  tómuuit  quaft  legit , (3  bum a 
rete  coniilionii  ricordatili,  ex  ponete  etti , quemadmoii 
bic,& quanta  in  turba,  quantaq;  in  confiifione  return 
omnium  vìuercmut  nccclJecli  enim  minore  deftietio 


i-n.hc.in4>  perdita  rep.carert , quàm  beua^.fed  hoc  genere  nibil 
fine  ìioio  opus  rjl.  incolume  te  cito.vi  /pero,  vel  potiui,  vt  perfpi 
- cio,videbimu^inierea  libi  abftuti.d  buie, qui  adefi, 

imagini  animi&  corporii  lui  conftamiffimo.a’qt  opti- 
mo  filin  tuo  ftudiu,cjjìciH,operam, labori  mcù  iampri- 
don &poUttUuc  firn , C detuli  ; nunc  hoc  ampliai. 


pagnn'ad  & horumetiamre 
ccniiumjma  aiKOradf  quefii 
nuominominarcmciiamj  fa 
rei  cnenuone  aocora  £moltos 
c x te  rii  os,  & daros  viro*  ] di 

molte  nobi  li,  e firtofe  jjfoDC 

[ externos  j forefiicri , come 
Greci,  die  no  erano  Romani 
[cuìol  ipcrd>c[  recor  dado  3 il 

ru.ordaifi[cotììtnuni>quahle  M 
gis}4dlaleg  ^equaficomune 
[&  tumian?  ,’oo<Jiijonis  X nel 
la  condmrne  Humana,  cioè» 
ilricordarfi.checlialii» 

foctopolti  a quCUOiClie  *x-C 
che  gii  huoromi  fono  natuo 

quella  Conditionc-di^W*^ 

ipefib  quclIo.cbu  non  vuole- 


bo[  leuatdoftorom  } alleggi*  ^ 

pari  caulajche  in  una  caufa  rifee  il  dolore  ( exponcrem  etiam  J io  ti  moUrerei  aiKota 

■'  1 *-h i:-:-  [qpcmadmtKÌù  hic  uiucremusjcome  noiuiuereinq  qui1  Jx 

quanta  io  turba  ]in  uatui  trauaglKquanuquc  in  cófJione 
rdu  omnimn]&  in  quitaconfufionc  di  cialcwui  colato-.^ 
dKfncceliceftJegli  è necebartofearere  minore  defideri*»i 
che  noi  habbiamo  minor  dcfiderio.uoglia  de  la  pairuipcr- 

^ _U|  _ d,iurep.]efscJola  rep.perfa.fli  andata  per  mala  uiaCq boni 

di  pelare.  Celare  perdonò  loro, egli riroeffe  nella  pairia.cp  , che  ella  fu  se  in  buono  luto,  .Uséibè.  cgi«  èoecelsano. 
fi  farà  Accèdano,  cn’egli  ti  metta  <.:ccinna  [ dcicdsJ  oltre  di-tjchc;nenoci  dolga  cfser  priui  dello  patru.quadocHa  « w» 

. queftefoon  ratio &c  Jnon  farànuir.m  Iwoi  uirijchegli  ua«n  uttiuoefsere.ch¥qya4oelUe  in  fiato  tdweUed  m ^ 
% ^ huomioi  da  bene  C & boni  emes  ] & buoni  cittadini  t ge^rc  ncoofolatjomsiwhll  opus  eli] ma  non  edibilogno  ai 

ignominia  notati  ) non  infamati  di  cola  alcunatnon  reueru  quUtalprie  di  <ófolatiooe£ÌocolunH-  te  etto  atdelwiWJw 
. turando  ruornino[in  eamciuitatcmji»  quella  cittàiln  qua  j » uederemo prefi© in  buoni  |tato[ui fpero)  tccoodo  chcia 


pari(r.on  fiteaJem condirlo Jn©n fiala  medefimacqndiito- 
nc[&  fortuna ommiimje  fortuna  di  lutti,  laicnecnza  e,c he 
ja  natura  di  tuiteiecofe,e  delle  guerre  ciuili  uuole,  che 
quelloicheimeruienea  uno  inuna  cola,  interuenga  atutti. 
verbigMtia, Bruto, Marcelle.  Cafiìo,Seruio  fiirononflla  me 
defimacaulache  Cecinna, che  tutti  fiirono  ribellile  nimici 


,doue,che[reitertcmt)lòno  ritornati  [<ot  condennati  ] canti 


Ipcro, crederei  poti us tir  perfpicio]Ouer  più  preftoJecódJ 

ucggifinicrcajnvquclio  inezo,  mentre  Cubi  abscan 


cód^oJii[ucfiiiorùf.clerumjdi  leelerateaze  daoó  oc  par-  che  loucggifiniercajmq 

Jate, tanto  fono bfuttc{habtsaugurtfiTOCÙ}iu hai  inteiol’au  polliccorjiornruaalscnxjnpromettoChuicl&acoIruil'i 

^ -curio  mio, il  mio  grudicioTquoj  dc\  quale  Coonpotiuiute  adeiOckecquipiefcoieLfiliOiuotoniuntii'ìimo^opnmoj 
rcrJionoiunifirmreipiùfaciJmemeiquàmilia  confolatio-  tuo  figlh|ploc6uantiflìmo^ottimo[imaginij  che  eia  ima 
nejchedi  quella  cooloiaiioneffi  quid  addubitaienijle  ione  gmc  dell’animo  ruo[poliicitus  lumi  io  ho  promeiso  inni* 
e dubitaci punto[qu«» jt'on  la  quaJconloIaiioDe[f-cilej  facii-  pridemJgran  pezzo  NI  ftudiumjOificiumjppcram, labore™  ^ 
* * mentcCfuJteutareinjio  fomenterei,  prouereu  f rtem  uirumj  mcumjla  mu  diligenza,  ilmio  officio,  la  mia  opera.il 
eiscdotu  per  fona  fune  d'animoCtcjecco  quello , che  proua  fauorc.  cioè.gji  ho  promdiod'ularc  per  lui  ogni  diligenza 
[tc no nimis efse laudàdu jthe tu  nó mcriiercll i troppo  d*cf  otfido.opera.&dur ^rcpgmiaticat&detultJe l'ho 
Icr  lodato!  fi  arma  fumpfiises'ffet u haudfiprcfo  PanniC  prò  hoc  ampliusjhora  io  gliene  prometto  nvolto  piu  [tpjpeunc 

1 r — :A — Cadar  3 Celare [ aoiplcititur  me  quotidie  amiciffiaiej mi 

iratea  ogni  giuruo  più  amichcuolioente  C lamiiiarcs  qw# 

: , -k  i ' <Ktt 


rep  Cper  difendere  la  rep,LcxpJoraia  uidioriajeJsédo  tu  cer 
to  della  uiitoria,  J'haocre  a ungere  lu.n  tu  pttubasjpcrclic 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  *47 

j dem  dus  ffoit  nemlnem]&  ìfuoi  fi migh’ari.fcilicct ampie  mico,  emediCefare  rnemonoftrnmcfl}  non  è alcuno  Wl  I 
tfumur.mifcuorifeono tanto,  die  non  fauorifeono  coli  aJ-  noi[vtopitìor]fe«>n<tome,'tt)metocrerfò.penlo£quirt  fece- 
eunólcioépiùmed*ogni  altro  [a pud  quemj  appretto  al  qua  rlt]  che  non  babbi* fanoCvotÌiJboti,voti[ vittori*  fu*]  de  la 
Je  col  quale!  quidquid  vakbojquancotopotròrvel  au&ori-  fui  viti  orti,  per  hatier  Victoria , che  non  hjbbia  fato  voto 
iatc,vd  grana jc con  l'autorità,*:  col  fauorc.Ctibi  valebo]io  dt|far  qitafenò  fjcWflcin,fee£h  hiueùaVittoria  C nònio}  mi» 
potrò  pene  cioè  l‘auttomà,& il  fauore , cheto  hìaurò  eod  no,nelftirto[elt3fe[quinoptaru'Jchchon  habbiadefiderato 
jjui.io  l'haurò  per  te[tu  cura]  fvt  quamprimuttij  che  Tubi; 

tu  fji,««nJi,hat>bi  curanti-  suoi  me  amici ffvme  auoìidie  magi;  Cefir  amphaitur  ro.chequamo  prima!  Calar 
U'r.'fcrr-’ìfu'leixcs'e)  che  quidem  Mflcuti  nrm,nFr,t.  apui  „„em  S.per.re.urJCeUre  (iaftpera 

tu  ti  tomenti  Ccum  htmtrodi-  * . ...  7.  , , L • ^ ^ to.urntof  etiam  cuoi 

^ ne  animi  f fi  cbn  la  forte  zia  quidqutd  valebo.  vet  suflontatc}Velg)réttfti)àieboei-  immol  tret  fonando 

■*  .1  . r *.:s  Àiì  Tm/iìv*  eif  AirMi  J,M>.  W/««M  C j: 


dei-animo  [rum  eri»  optima  hi.  Tu  cura , vteum  firmituéihotdanillfi , tam  eiiam 
Vcj«  MCdtacoo  onimaife.'  jpc  optimi [njUntcs.  Vak.  - >' 

rtnxj.il  lènto  è .fia  forte, e ni  . „• 

iiauer  paura.  & Ita  bbl  «randlf  ARGOMENTO. 


Quodtibi  &rc  j HJueuaCecinna  fatto  vn  Ijbrocontra 
Celare.che  fu  cagione  del  luocfilro  »Ctc.  gli hatieua due- 
tto. Cednna  I hauca madato  a Roma  alino  figliuolo,  che 

lo  delle  a Cic.IJ  Giouane  no  glielo  dette cali  predo  come  *|tra  cagione. E co|j  proua  fa 
doueua.però  Cc  ci  una  li  leu  la  co  Cicerone  mòlla  lettera,  difgrjtia  fua.cn  e oliai  tri  Man 

no  fatto  peggio  di  lui  contro 


CIC.  S.  D.  VII. 


firn.»  fporanza^  ette  tu  (arai  ri- 
metto ne  la  patria.  Vale. 

•>  ES  P OSI  T I O NE. 

* y~Wód  jperche,  ouerofe 
[nó  eli  redditurj  non  tr 
è (taro  daio[tlm  cclemer]tà- 
tb  predo,  quanto  tu  voleui. 

<?uerobifognaua[Jiber]ÌI  mio 
libro  fignofee  timori  noliro] 
babbi  ri lpetto  ala  paura  no* 
lira  habbtciper  fattati, perche 
Ja  paura  hi  firto.che  noi  fia- 

4 «mpTs“& hSco^  « ''“"'P1'  >* P'f '<<•”>  f 

pattfone  del  tcporale.c  he  cor  bue  stylj  penar  dcm,qua  'quid?  tri  re,fingulari(umfa- 


cu  ni  de  alia  re 
tandocgli  fatti  j 
ficaun  di  qualche  altra  coi^ 
[tamf  co  ipfo  tempore]  nó  Ji 
rnegfl  di  quel  medelìmo  tem- 
po  inen'òò.clie  n6  fu  alcuno 
che  non  defideralfe  che  Cela 
re  perdette,  c che  non  facctfè 
boto  di  farqualrofa,  quando 
eglifacnfi  aua  per  qualche 
altra cagione.E coli  proua  la 


A.  C AE  C I N N A M. 

• ‘ ' - • '■t  .t  V». 


Qròftibi  non  tam  celeritcr  li  ber  e/l  rediitus,  igno 
fee  timori  no/ìro,&  miferere  temporii . filìus,  vt 
audio  pcrtimuit{neq;  iniuria)  filiber  exì/fet,( * quando 
non  tam  inttrtfl > quo  animo  [èri barrir,  quarti  quo  acci - 


Celare, e nodrmenoegli  folo  è 
punito,  &r  in  modo  piu  a prò 
che  non  fi  conueniua  t hoc  fi 
non  cogitar  jfe  egli  non  penfa 
a quello, che  ogni  vno  faceua 
voto  per  la  Ina  rouina  fotoni, 
bus  rebus  felix  eltJegli  c téle* 
ce  in  turò  f conti  perche  feli- 
ce lì  chiama  colui, che  non  ha  , 
fallidtodi  cofa  alcuna rfi  feit] 


re,  cioè  habbici  rifpetto,per  to  na  cu  mendu  fcriptura  Utura  toUqty^jìuhiua  fama  fc  egli  lo  sà  C&  perfu  ifus  ellj 
amore  del  tfpnrale  in  che  noi  mulilctia , meus  citar  exilio  c in t tonar  cuius  fumma  e io  cre-le  f<luld  irafciiur  éj 

fiamoffil-m]  dice  la .cagione  ■ M Jt, ouod  amarne  aiuefarmm  tic  itxi  noma  f>Crfhc  f ^ 

Jchc  n6  gli  è dato  dato  il  li-  ^ a Pln  . ■ . . r r . eroe  mccoCquiah^d  f.npfit) 

brotfiiiusj  il  mio  figliuolo,  a nujtrum  eit,vt  opinor,quin  vota  Pillotta!  fu#  fectrtt'.nc  chc  ha  icricio  qualcofa  [con- 
citi io  lo  m3dai,cl»e  te  Io  def-  mo-,qnn,^t  cum  de  atta  re  immolarci , tamen  eo  quid ? tra  luam  voluntaremjcontro 
fefvtaudioJfccòdo, ch'io  odo  ipfotempore,Pt  quamprirmir^Vafarfuperaretur^opta-  la  fua  .voglia,  che  hafaitto 
[pertimi.t  jhebbe  granpaum  ,i,Jwf,non  cogitai, oìbu,  reètisfclixcfì  fi fat,& per  qo.'|cofa,ch=nóvoleoa>e  l'ha 
* rneq;intuna]ne fuon di  *po-  era  • . • r •-  . . . rv  : r r oltelo  leu ignorit  omnibus] 

Eto.e  ragion  t uolmentc  t fi  li-  fa*/14*  e & » tfn/citur  et , quialiquid fcripfit  contra  hauédo  perdonato  a ogni  vno 

ber  exidet]  fe’l  libro  vrcifle  [uam  zoluntatcm,cum  ignoritvibus , qui  multa  deos  ve  [q  multa  venerati  funi  IJeos] 
fuori[qua  Jonon  ta  intercftj  «fr4ri  fini  contra  ciusjalutem* fed,Pl  *codtm  reucrtar  che  hanno  fitti  molti  prie^hi 
quando . o perche,  o poiché  Cat(fa  bxcf»ittimons:[riplt  de  tc, par  ce  mediusfidius  a l>®»ct>oti[contraeiusfaTu. 

Fcnbamr'rcM  chran'Tfi  & tMie'  "m.  nu°cant  rnc  >pf'  > W P™  refugiens. 
fcriua[quam  quo  accipiarur]  genus  autem  boc/cripturxnon  modo  hberum , Jtd  in 
quato  come , oin  g^fenfo  fi  citatum  tatque  clatum  effe  debtre  ,quit  ignorai  ? folti 


•Sifcufa 

•Rcdela 

ragione. 

•Digrcf- 

fionc. 


sigli  cioc  l'intcndacoTui,  che  tum  exi/limatur  cjjc,altcri  male  dicere  , tamen  caucn- 


remfjcontrolafua  (àiutcHed 
Vt]riioma  ai  proposto, lafcia 
to^dietró  per  quella  d gref- 
fion  fatta  Cied  vteodem  reuer 
tarjma  per  ritornare  al  propo 


•Ritorna 
a propo* 
fico. 


‘ Stette 

la  in  cattiua  parte  rnejecco  di  laudare, ne  vittum  arroganti*  juojequatur .[cium  veto  [fcripfilnai  ra  la  cagicnc[fcrt 
quello.ch'egli  ha  hauuto  pau  libemm, allerti  laudare, de  quo  quidquid  detrabas,  pii  de  rejio  ferini  di  termcdi* 
«Cncea  rcjj  che  quella  coli  celle  ed, aut  infitmita/i , aui  inuidia  a/Kgnetur,  acne-  fia.usjin  venti[pjrceJ  Icarfi 
ISaiSS  fetaanùbigraciua.dppen.uniutiu,  ac, idei,. *ù,uod 

mente  fetta  [ prefertim]  malTimamente  [ cum  dem  adhucj  mi  leuando  co  la  volóià  [fed  pene  relugicns]  ma  (uggendo 
patendo  ancora[pcnaslt  vlijlc  pene  de  lo  Itile  de  lo  fcriucre  al  nitro  per  timore,  cioè  io  ho  lenito  parcamente  , non  per- 
pcrche  per  hauercìcritto  contro  a Celare . egli  lu  sbandito  che  o volefii.ma  per  paura  di  non  offendere  qualcuno, che 
[qua  in  reJ  ne  la  qual  cola, nel  edere  calligato  [fingulari  lum  io  nó  voleuo  rgenusjmollra  come  fi  deue  Icnucrc  Iau  Jado, 
faco]io  fono  in  vna  difgraria  maggiore  de  gli  altri, cioè  io  fo  e biafimà  io  vno{aùt]ma  Choc  genus  criptur»)  quella  forte 
no  peggio  trattato  de  gli  a/rriCnam  jpruoua,  che  egli  ha  peg  di  fcriuura  [debet  cfscidcbbc  tlsere[n6  mndoJnon  In  lamé 
gio  lui.chc  ®haltriCn.ùn]percheCmcnd«ì  fcripturarj/errore  te[libcrum] libero^ed incitata aitqueelaiQJmaincitato1& 
che  è m vna  fcritturaCcG  toliaturjlcuandoli  via.o  corrtggé  elaio.T.oè  alterato fecondo  gli  alfccu,  e lenza  alcuno  ri'pet- 
dofi  fliturajeó  lo  fcace]larlo[lluhiria]e  la  piazza  de  lotcrit  to.fquis  ignorarceli!  non  iosa?duèogm  vnosà*  hedebbe 
torci  cù  muléieuir]calligandofi[fama]conlafama,ctoc  :he  efser  coli  [foluulj  dichiara  ora  la  qualità  de  lo  fcriucrc[cti 


quàdo  vno  fc  riti  ore  crralnon  gh  fi  di  altra  pcniiéza.chedir 
nc  nialepubhcaméte.e  coli  voleua  dire, che  fi  Jonciia  fare  a 
iui.o  fcacellare  gli  errori,  che  erano  ne  le  fuc  fcrilture,  oue- 
$ ro  pubicamente  dirne  male,  e non  shandirlò  fmetis  errorj 
H mio  errorefeorrigitut  exilrojfi  corregge  có  lo  edìJiojCioé 
del  mio  errore  io  fono  sbandito, e nondoueuo  hauere  altro, 
o che  me  fulléro  i libri  corretti, ouero, che  di  loro  fuffi  biafi 
maio  Tiumma  j la  fonimi  [ cuius  crimini*}  delqualc  fallo,  & 
mio  crroifeielt jè[q»jche  farmatusj  efsédo  io  armato  có  i'ar 
me  in  mano  [aducrurto  m a le  dì  xi  j k>  difiì  nuk  del  mio  ni- 
Spilbdcl  fabr. 


IlimattirJfi  ponla.fi  tiene.fi  vedeLiòiuidgenusJche  la  ione 
foluta.dclofcriucrel  elle]  fia  [afieri  ma»ediccreJ  dire  male 
tfaltrifin  cauentlumeUJnondimeiio  bifognaauuercirc  [ne 
hi  perni antiam  incidasj  : he  tu  non  incorri  ne  la  petulanza, 
cioè  che  tu  nó  Jichr  nule  in  modo, che  tu  fia  tenuto  maialili 
guafimpeditn  iddi  genus  j la  .'orte  :c  lo  Ieri  nere,  cheirnpe* 
dira  fi  chiamaceli, autcxtilimaru']e}fcipfum  laudarejloda* 
re  ft  llelfo[nc  vitium  arroganti*  fub'cquat]^cctoche no  fi  I* 
correlle  nel  vìtio  de  la  arroganza.cioc  che  chi  loda  le  Hello 
debbe  andare  ritenuto,  accioci.c  non  fia  tenuto  arrogarne 

K x bene 
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■•Finifee. 


•Pallia 
Vn  altra 
materia, 
•peri  lu- 
ce conta 
gioni  o- 
ncltiflj  - 
sic. 
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libro  Sello 


1 e bene  lochiima  tmpedito,che^]itmpcdifcecht  ferine  per  cattiua  parte.fi  penreri.cheiol’habbi  detta  per  dir  male  di 
quello  rjfpeuo.che  non  dice  di  le  tutto  quello,chc  può  dire  lui[quldjchefarà[li  muto*  jfeio  Jomutoh'at  vereorjio  <lu-  9 
w rfolumueroliberum  cenuselljfolo^  libera  quella  torte  dì  buoCnc  peius  lìtjchc  non  fiapeggiofage  vero  j oltre  ili  ciò 
fcriucreralterum  laudarcjlodarcaltrui.Ebcne  iochuma  li  [laudo  aliquem]io  lodo  vno[ oum  offendo  ì.vcrcor  ueO'i 
bero^pche  ha  liberti  di  dire  quello  cheegli  pare.{Dc  quo},  tem  oifendam  li  alrauem  laudojio  ho  paura  quando  io  lodo 
del  quale,cioèdel  lodare  alt ruiCquidqutddetrahasjciò  che  vuodmon  lo  oficoderc[c& porrò  offeaiaje  le  io  loolfcn- 


tu  ne caui  .dee  fé  tu  laici  in- 
dietro nulla, che  tu  non  dichi 
© che  tu  manchi  in  qualcofa 
rnecelTe elljegli  è necelTario 

i faflìgneturjche  fi  attribuifebi 
[aut  tnfirmitati]  o a debolez- 
za d’iogegno  T aut  inuiiiiar] 
ouero  adttiuidÙLCioè  fé  taira 
ti  qualcofa  da  direyfidir7cho 
tu  l’abbi  fatto,  o per  manca- 
memo  d’mgegno,  oJ>  inuidia 
[ ac  nefclo]e  non  sòfan  fc  [ac 
cideric  tibigratius  ] s'io  t’ho 
fitto  piacereropporiuoinfqi} 

3 evcile.ionon so. fetu h turai 
haupto  caro QlJoj  'h’io |ti  ho 
fcrmofna Jpche[prim.ì  J pri* 
mieramcte[erat.  i.mcujmi  li 
appartenevo, io  doueuo  . era 
mio  oficiornÒattingete[noo 
toccare  nó  dire  di  tc[q<f  pri- 
llare no  poterà  jqllo, ch’io  nó 
poreuo  come  tu  merirauiffe- 
cundù  b*neficiii]lccódo  il  be 

4 neficio.fccoJo  l’obligo.ch’to 
ho  reco[quàm  parcilfime  fi- 
cere]  fare  quello  facraméto. 
il  fenfo  è duro, la  coilruttione 
è dtirifiìma.vuol  dire. lo  doue 
no  più  prello  l .ifeiare  ilare  di 
dir  di  te.che  nó  ne  dlrc.come 
tu  meriti!  fed  ta  men]  ma  non 
dimeno  fego  me  quidé  fulìi- 
nuiDiofóiio  andaro  trattenuto 

I [multa  minui]io  ho  diminuì 
te  » abbreuiate  molte  cole 
[multa  fuftuli]molten*ho|e 
uate  uiaf cóplura  ne  po  ui  qui 
dé]&  aliai  n5  l’ho  pofle.non 
ire  l’ho  melfc  nó  ho  fatto  me 
tione-CQiié.idmodù  ] mollra 
Ccccinn  « l i mperfettionc  del 
lafua  Tenitura. e fa  q Ila  coni- 
para  non-,  dicendo,  le  tu  fai 

é voa  fcala.doue  fieno  parte  de 
gli  fcaglioni  mal  melfi , parte  manchino,  parte  rotti,  tu  fai 
più  prello  vna  rouin a,che  vna  fcahCigiturìadunque  rquem 
*dniodum]comeffi  tolIas]fetu  leualft  viafalios  gradusjpar 
te  degli  fcagfioniffcalarù  |d‘una  fcalafalios  incidasje  parte 
ne  ragliifiirnónullos^epartcfrclinqnas  Ituglilafci  ilti'male 
ha*rl-t«r mal  meflì.nó  ben  ficitri,che  nó  fi  appog^falfero  be 
nej  ltniasjtu  fjrellirperirulum  ruinxfuno  pericolo  d’vnaro 
uina.cioèfarelli  vn  predpiuopcricolo^chenon  rou*nafle 
rnonparc$]enon  farefii[afcciumjvna  fcaIa[fic]cofifUudiu 

7 IcribendOlo  Audio  dello  fcriucreftum  ] partc[vi&um]vin- 
to.fuperatoCtiim  fi  aflumjpartc  rotto] tot  malis]  da  tati  ma 
jfrquid  potcll  atferre  che  cola  puòegli  comporre  [digiuno 
auribusjdeqno  dici  fere  uditolaut  probabile?  jo  degno  d\f 
fereIodato»[cum  vero]  ma  quando]  venioad  nomee,  ipfi-ts 
Carfari* J quando  »o  vengo  al  nomedi  Celare.*  quando  mi- 
bifogoannminarlo[toto  corporc contremilco]io tremo  tuir 
tofnon  penar  meni  jnon  per  paura  della  pena, non  perche  io 
habbi  paura, che  Celare  mi  calltghi[fed  ipfiustudicii,ideli 
me  «Tuia  ho  p»ur.?,che  non  mi  tenga  vn  golfo,  che  c peri® 

8 naot?ràgiudicio[.n.Jperchc]nonnoui]  iononconolco[tOr 
tum  r.*farem]tutto  l’animo  di  Cetare.non  cognofco  bene 
Ja  Tua  naioraCo>>eni  put as  ani mttm  clfe  I come  penfi  tu, che 
mi  Hai  ranit»*orubi  loctim  Inquinar  rquàdo  egli  parla  «U  Ce 
fleUo.e  difcorrcFChocjdtce  quello,  «.he  fra  fe  du  e [hoc  prò 
babitjeg'i  loderà  quello, que fio  gli  piacerà  [hoc  verini  fu 
fpiuolum  elt.JquciU parola c ftilpat  wl'ajcgU  ìa  piglierà  io 


préflarc  non  poter  ant,primum  eratpon  atlinger^fe- 
tundum  bcneficiurn  qiùm  parùjfime  facete  fed  tamen 
ego  me  quidemfuHiuui^multa  minai:  multa  JujlM: 

compiuta  ne  poJ}àquÌ44m**£iy  E MdDMODP’ Ai 

igitur , fcalarnm  gradui  fi  4U0S  t.olUs,a!iof  mudai , iolcnflr  10 lui,&  allora  quan 
nominilo!  male  barentcs  relinquas , mina  pcriculum  ^ ^ guarà  duraua  ch'ero 
flruas,non  afccufum  para  fic  tot  malti  tum  uteium  , 


doegli  tòingiuria[quid.i  mi 
h»  facietj  he  mi  fara  egli  [ fi 
nó  yulif ]fc  l*na  per  mulef  fe 
Io  p»f  lia  a difpeuot  [perfequi 
tur  dylù  armari,  i.  meù  ] egli 
ancor#  mi  perleguùajperche  1 


tum  fruflum  fìudium  jeribend^quid  diguum  auubus , 
aut  probabile  potiji  afferrc  ? curn  vero  ad  ipftut  Ca  • 
farii  namenveniitùté  torpore  contrcmifco , non  pana 
meta  , fed  ipfiui  luiictf  : totum  enim  Cafarem  non  no- 
ui . quem  putas  animarne jfc , vbi  fecnm  toquitur-y  hoc 
probabili  hoc  v*rbum  fu  [pi  ciaf um  e fi . quid } fi  muto  t 
at  vcrcor , ne  peiui  Jit.  age  vero , laudò  a/iqu:mt  num 
offendo  ? cum  porro  offendavi*  quid  fi  non  vult  t arma- 
ti Jiyhtm  perfequi  tur  ; vifit , & nondum  reflituti 
quid  faciet  i augep  etiam  tu  m ibi  timorem  , qui  in 
Oratore  tuo  caiicf  pbi  per  Bmium , & ad  excufatio - 
nem  focium  qu^ris.vbtbac omnium  patronus  facis: 
quid  me , vctcrcm  tuum  r mmc  omnium  clicntem _>* 
fentiie  oportet  t in  hac  igitur  calumata  timori! , (3 
cacp  fufpuionlTtfrmeiwcitm  plurima  ad  alieni  [en- 
fia coniceiuiara tnon  aijuum  màicium  , fcribantur , 
quànt  di  ffìcili  fitcuadcre , fi  minut  expertia  et , quod 
te  ad  omnia  fummum , afquc  exceUcns  armauit  inge 
niumtnoifentimus  4 fedfamcn  ego  filio  dixeram,  li- 
brum  libi  legcrcttf  dufitnet;aut  e a condi  (ione  darei, 
fi  recip  tres  te  corrcciurum  ,hoc  e fi,  fi  totum  alium  fa  • 
cerct.  * De  slfiutico itincra,qnamqMam  fumma  necef 
filai  preme b a t, ut  impera(U,fcci.Te  prò  me  quid  bar. 
taf  t idei  tem  pus  ueniffe,  quo  necef] e fit  nobis  confu- 
titi.* mhilcfl  mi  Cicero , quod  fiiium  meum  expedes, 
adolcfcent  cfl;amnia  cxcogitan\  vel  fiudio,  ut  l alate , 
vel  metti  non  potefl.  tolti  ne gocium  tu  fusìineas  opor- 


àmtato  come  ,lui[  Viòli  *&r  no 
dù  rcmiuu,q,d  facicri.i.quan 
tii  periequrtqr  jiylùmcù  vi* 
tìi,&  nonddm  rcltituctf ]qua 
tomi  plegqTeràtochem»lc 
mi  fai  j ora.che  fon  vinto,  fi 
ancorata  Ino  ?[tueòa«v]fli\,lc 
ancora[augcs  mi  hi  tur.oremj 
mi  accrefci  la  paura . mt  fai 
maggior  paarafqui  in  orato  ^ 
re  tuo  ]che  nel  tuo  nraior c[ca 
uesribiX>Bri»;ù]  tuo  cuopri, 
con  lo  leu  do  di  Bruto,  perche 
dubitando  di  parlar  rudi  Cc. 
lare,iotro duci  Bruto  , che  ne 
parta[&  qrisfociù  je  ti  prone 
di d’uncompagno[adcxctila  IJfc 
rione ^a  fallarti [vbijargu me» 
ta  da'  minore  al  maggiore 
[vbi  hosfàcis]  fatedo  quello 
tu, cioè  ricuuprcndotitucólo 
feudo  altrui  per  la  paura  che 
tu  hai  di  non  l’oJlcndere  [pa- 
tron us]  che  fer  il  protettore,© 
dlfcnforcfomoiùj  d’ogn'un» 
[quid  me  fentirc  oportetjche 
btfogna  fare  a me  [veteté  tufi 
dtentcjche  ho  lemprc  hauu-  ** 
to  bifoguo  del  tuo  aiuio[nfic 
oium  i clientéjperche  ho  bi 
logno  d’elfcre  aiutato  da  ogni 
uno?jin  hac  igiturjloda  Ciré 
ronc.c  mollra  quanto  lia  dilli 
Cile  fodisfarea’lcttoriLtgitur] 
a-ìùqtieftn  hac  caluma  utn»^ 
ri* A-  ilffPe*totrauagIio,che 
mida  lapaura.ch’io  hòdtnÓ 
offendere  alcunof& tormento  catc^ fitfpidoQis]&  termico 
che  mi  dà  il  cicco  fofpetto  chiamalo  cicco4che  chi  io  petta  > 
non  si  di  cerro,ma  come  cieco  s’immagina, clic  la  » oli  fia/> 
non  fiaCcum  fcrib  nri.r  plurajfcriuendofi  più  c o e[ad alieni 
fenlbs  conieifluramife  odo  che  fi  penfa  di  fodisfare  altri  jf 
fodisfare  ahruifnon  ad  futim  iudtuumje  non  lecondqil  giu 
dicip  di  chi  fcriuefnos  fenttmusjnoi  prilliamo, conolciani© 
lappiamo  noifqui  dilli  ile  fit  euadcrr]quato  liacofadiifi- 
ciie  riufcire.fod's* are[  lì  minusexpertus  cs]  fc  tiiuoal'haì 
p rotino  tu  [quodjpcrchefnaturaila natura .atq.tc  exccUós  — 
mgenium  }&  il  tuo  ingegno  eccellente  C amauit  adomuuj 
ti  armo  ad  ogni  cofa.ti  hanno  fairoatto  ad  ogni  cola  i 1 fenfo 
è Noi  lappiamo  quanto  fiu  diffìcile  cola  fod<sf. re  a’  lettori, 
c fetu  noni’ lui  prouato  tu  per  riferiamo  ingegnoso  di  na 
tura, noi  J’habbiamo  prouato  noi, che  nó  fiatno  ingegnofi  co 
me  ru[J‘cdtamenjma  nondinr.*n<»[dixi  filio;iodiUÌ,^ó-nclG 
al  mio  figliuoloflibrutn  tibi  legeretJchc  ti  Icggcifcil  libro* 
MaufcrrctJelo  porufie  viafauteacondidone  daret]ouero 
che  tc  lo  dcficjafciaire  con  quella  condì ttonc.pattol  re  cor- 
reéturù  i.vccorrigercsjche  tu  lo  correggcflìfu  recipercsjfc 
tu  Ioriceuel7ì,lecelo  deirc[hocefijcioc  [fi  tutù  alium  face* 
rcsjfetu  lorifacclfi  tuttodì  nuouo.il  leufoèio  ululi  (lì,  che 
te  lo  defie  con  quefro  patto, che  tu  locorrcggem  ciot.ncfa- 
ccfiì  vn'aliro  di  nuopo-f^ie  Afiancojentra  in  vu  altro ragio 
nauientofne  A fiatreo]  hauetta  Cccinoada  farcuonsòche 
io Afia> come  ucila  fegueme  lettera  livcdcra,e  vi  voie* 

ua  an- 
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f U2  andare,  aia  pèr  Farea  modo  tifi Cicerone  imn  vi  a ndò  fde 
j\fij:»co.itinere]circa  all'andare  in  Aita  r feci,  vt  imperatiti 
io  Irò  latto,  come  tu  harvolutofquamquamlbccheffutnma 
miceli. ras premelorjio  haueflì  grindiflimo  htfogno  d'andar 
uiCre  protneqùidhoeterfjpcrche  ti  debbo  io  pregi  re  per 
mem  di  che  dcbbo-iorfiga  f re  per  me/di  ntiiU.cioe parche 
vi  noi  tantoa  cudre  t fa  ai  miei 
che  don  btfagna,  ch'io  re  gli 
h cordi,  tmuene  io  tene  prte- 
£rvt  ine  ics  rempus  venifie  j ni 
- ocdi.  *hp  egli  c venuto  il  rem 
pii  t qiro  nerette  fi tjch e c ne 
cèlfarioaloue  bifognaCcontti- 
tui.  de  me  ] deliberare  de’  cali 
mici  * fiiolucre  di  me  { Nihil 
ettjconir  rialo,  chetato  lliaa 
ba -laCri  fivliuolo.eibè  ad  a* 
fpeu  j t r.c  hc'i  fi  _■  1 uolopcoru 
n perdut  [rubli  eit ibi CStero] 

T nona  brio  gna  Cicerone mid 
fqil  fiitara  meu  wpcètcstta* 

* rea  bad  idei  mio  figliuolo  Ila 
re  a fidelità  tua  f-a  dttteibem 
ett’cgk  - Eiouanc-tto  [n6*pórj 
egli  rti  può  [c*  cogitare  orafi 
perdane  ad  t*rm  coi  j.nrouetLe 
Ir  otairtorvel  tonilo  Joer  ette 
te  impettitodallo  flèttivi  fvdl 
CrraitÙcptVeifer  giouanefvel 
, metti  .e  per  h 'ucr  paurario  ie 
' ornili*  pcs»e!t  jio  ho  ogni'fpc 
m fan  ti  tn  re  [oportet  vcsawin 
nego  tinnì  lufhncas)  Infogna 
•che  tu  pigli  tuuo  qt)o  carico 
«idra  tenèsjtu  engnofe  i fq  uib. 

Vètv)  di  che  colar  Cariar  gau- 
«tearjCelure  li  diiecrr  (qQthtff 
ca  pi  ai  n r]  jiquali  -g  li  p i acciailo 
fnrccflèelfj  cgliè  necellario 
•Co  Jj  profidlcarur  a tejchc  tu 
-g  cominci  ogni  colà  C & per  te 
té  e*hfi  perduran  tur  le  chetu 
le  ti  nife iù  1 potè s apudipfum 
ir  uh»  J tu  puoi  có  cffo.cioècb 
Celare,  molto  {atwd  eius  cés 
plurimi»  te<o  rnrt';  Cuoi  aliati' 

Jimorvnfi  fi  tibiperfuaferis]  c 
511  ri  pfoa  .fera  ique  fra  iòI3  cò- 
fojii  immaginerai  quello  lolo 
jnS  hoc  elle  tiri* rmmerlslehe 
n&  e tuooflkioqudWoinonii 
fi  app.iit: ere  ó Ho ’m  fattoi idi 
fitte  finamente  per  irKS&aflit 
«c anfibio  p»*r  merli  qrttd  rd 
JgatfsJfe  tu -no»  prcgacoilr  qual 
Co  fa.  cidc  d’hauerca  fare  fol 
quello,  di  rhefo fei pregato 
tquaqu3}bfCheTid  maghù.  & 
a hi  più  dfjijllo  ^carico  grade 
[fed  torà  tuum  etto  otiti*}  ma 
j thè  urto  il  carico  è tuo,  ma 
che  tu  hai  da  fare  ogni  cofa 
tu[pcrficies]ni  otterrai  quel- 
lo', che  noi  del? demmo , noi 
Hduercmo  l'intero  nottro  cer 

lofnifi  fcrirjgii  per  forte  [ Imponotibionus]  iotid&eari. 
co  [ in  tpMenaJ nc’ miei franagli  [aurmùms Aubc)  troppo 
paaaamé^raur inamidila  J onell*anwcmanottra.  [ intuii? 
impui^rcr(irr*pposficciaramcme'ilfi*n(b  e.  io  voglio,  che 
4t?  face t coftstttMifc  ri  dò  troppo  carico , come  per innj  mi-* 
. g fcrabille  ttnaarttpernvjccmic  tuo  amico,  s'io ofrlo trop- 
po a fi  cvrixf  Jèd]marc6luecudoto£  vite  ii’vfaara  tua,la  fua 
gédlo7  tardar  exciffot  ione  vtno;  jlculaVutìO.clartro  erro' 
rc  cioèil  uB  hauer  ricetto.*-  iJ  lare  troppo  a fi curri  f ni$ 
perche'<>  ira  roulucuiltt  Jefsenrin  tu  ItarofnKco  [prò  ami-* 
cis  labore  ^affaticarli  per  ghamici  [ no  taruficlperàtabs 
U]nor,  fp^r  ano  qudtk)  da  rei  funi  i iarcs  7 1 tuoi  amici  [fed  et 
jEpilt.del  Fabr. 


ì'Vi 


fic  i mpeti^nljma  oricd^ònrf1)8?lmpeirano'^lidlo.ciod,  pér  • 
che  tu  Itì  flato  rolifo  aiutare  g*7i  amici.  : iHOl'imici  non  han- 
no più  Operare,  rhetti  gli’ aiuti,  fapéndo!otértò,che  itigli 
aHiieTai,mai*0!t^ot}t>leuz»  fufcai  <it»od  ad  f'bn»m  ettfoct] 
cirta  al  librofqucm  ribìfihusdaUirJ-f.e  ti  d iri  il  mio  figli 
udòfperoa  te'jfo  trpre^òflArexeirJche  ntflj  ef^aVuonliut 
Àitìgas  }o  è **  orrég 

f|hi  in  niodor«c  mihrftofcat] 


tct.in  te  nubi  omnis  fpciefl  tu  prò  tua  prudemh/tfth 
bus  rebus zuudtst)  uuibus capiAtkr^tJkr  > tttits.' att 
omnia  prcfìcijcinnry  & per  te  ad,*xìnrm  pi  rUktàm 
tur , wm fi»  cff.apnd  ipjum  multum , apudeiusomnts 
phnimuM  pot< s.ttrnm  fhìbi perjua ferii,  non  hoc  effe 
tki  muntili,  fi  quid  Togatus  fut^is,  Vlfadas  ( qn/inqni 
idtna«rum , C7*  amphrn  cjl)  Jcd  totani  tuum  èffe  onuS 
pn fide s. nifi  fftU,aut  in  mifetiatnémis fiabe in  a, 
impudente r t ibi  oHUsimpono.fi  d vtrrq- 
rei  ewn/iTioncm  .'tu*  ~»il£  lo  tifine  ludo  d. ir. nani  quodità 
confinali  sii  prò  amici  1 Ubortiretnon  iamfic  fp  erari:  abs 
te, fed  etiam  fin  impztrjnt  libi  famiUares.  ihiod  ad  li - 
bruni  attinet,(junn  libi  fitins  iiabit,peto  a te, ne  excat, 
atti  ita  coriigàs  ,nè  ni  ibi  noe  é.it . t'ala 

A'i  G O M HN  T O. 

Cum  efset.&rcOCccinna.come  di  fopra  s’c  detto,  era  in 
Siciha  no  puiédo  flarc  in  Uaua,cfsédo  prolu  do  da  l'cdlc 
iodi  Celare.  Ercfsédo  già  Italo  in  q-teira  promneia  il  rem- 
p 1 ordinatogli  da  Ccf«re.e  dubitando  le  vi  fljit$p:ù  Ji  no 
fare  difpiaeere  a Celare,  dimanda  Ciceri  ne  fc  debbe  Ila/ 
più  quiut.o  andare  in  A fu  Cicerone  giirilponde  chepefr 
fr.o  coufiglioeglinon  fi  parta,c  la  confetta  a llarui. 


Vili. 
.1 


Crm  efiet  mcctim  1.  argnsjiomo  tuifiudiofias,  heu  • 
t use  al.  lan.tibi  prxfinuas  effe:  quo  d omnibus  in 
rebus  petfpexcram,  epos  Ealbus  & Oppia s abfente  Ce 
fare  e$ij](rtt,ea  falere  iti : rata  effe, rgi  vcIk inerì  ter  cnm 
Mirti  hoc  mihi  danni , ubi  ut  Sicilia , nuoad  ».  Ile- 
musati  effe  lieentTcpà  inibì  cum  furjfent  aut  libi  Htcr 
poViccrhfi  quid  effet  eia f modi tquod  corum  anima  non 
offlndnet:  aut  etiam  negare  , CT  a fièri  c ratiunem » 
cur  negar  ent:  buie  mex  rogati  orti  poti  ut  non  continuo 
refpondevunt  : eodem  die  tamen  ad  me  reiicrterunti 
m inique  hoc  dederunt , vt  efiìs  in  Sicilia , quo  ad  "Pel* 
In  : fi  puiflituros,  nihil  ex  eo  tc  off  enfiami  habìturnm. 
Quando, quid  libi  permittatur , cognouifii  ; quid  mihi 
piai  eatpn  tote  ficire  apporterò,  yidis  bis  rebus.  Utero: 
a u mihi  fiunt  rt  dditx  ; quibus  a me  confilium  petis , 
quid  firn  tibiaudor , in  Sicilia  ne  fubfidias , an  u ad 
reliquia*  slfiaticx  negociationis  ptofictjcarc.bxc  tua 
dtliberatio  non  tnibi  conuenirevifiacflcum  or  attorie 
Largì . ille  enim  meenrn,  quafit  tibì  non  licerci  in  Siti 
lia  diutius  commorari , ita  locutus  erat  : tu  autem 


chenonrtM  niitfttè,.-.  Vaici  * 
ni  1 ••  ..  arLi?q«vrii 

ANNOTA-  T iVlVNftd  . 

■ . 1 

Mo'ra'déos  venerati  ftinr. 
queùo  lungo  Ha  bene  , fc  ha 
putto  triuba  nome  a^  fCa  hibto 
de!i*auuerhio.  vt  mólta  pt?e- 
cas.'&  multa  egeò.'Ck-de  ti», 
deoru  8 ,pMar  3 8.c  nel  prin- 
cipio deità  topica  Cum  inibì, 
meilq;  multa  lapecaufisf  ouc 
eacondinond  dirci , fi  recipe  t f 
rei  corte.Óiurum.Cotfè&Miiè 
duro:e  Cicerone  harifbbè  det 
to  piu  pretto. ani  e j eóQditró^ 
ne  darctvrco/flgeresiperche 
dareea  codi  rione  rpméiuftt 
èc6tro  la  natura  ddla  lingua. 

' ES  COSITI  ONE. 

CVm  efiet  mecii  Ipcutus.  ja 
hauendo  parlato  meco, 
e dei  tomi  [Larg’J  Largo  0h6) 
pertonailtudiolus  ttiijjfretnb 
nata  a re,  che  t-antt'rìiolto, 
che  defldera  foni  piacere  fca 
Icndisl anuarias  (ibi  prarfìni- 
ta*eife  le  he  i I légo  concetti» 
tt,finiua  il  primo  di  di  Gcnni 
io.  cioè  quel  tempo  j ch’egli 
potcuattareinSiciliapcrf’ra 
tiadt  Ceiarefegi  vcheotcmcr 
cum  hisr  j io  pregai  molto  co* 
iioro.  cioè  Ballx),  Se  Oppio 
f vr  hoc  mihi  darei  jchfe  ini  c5 
cedefl  roqflofuti  liceretubt 
ef  in  S'nlsajchcrtipórenì  Ila 
re  in  $kilu[quéad  vdlemiw] 
qiuton-uvolcflimo  quanto  ci 
parcfsfif  q»]percherpcrfpexc* 
ra  oibvt  in  rcbtfs  ] io  Hjucuo  f+ 
cognolciuro,n*cro  auueduto 
accorto  in  rutee  le  colei  in  o- 
gni  corno ( ea folcre  iliirata 
else^.C*  ari]  che  Ccfare  fo- 
Jena  approiurc,  c6fcmurc,ra 
tifii  are qlle colc[qu» Ratini* 

& Oppii.s  cgiflénrj  t he  Bal- 
bo,& Oppio  haueiuno  fatto 
fabféntc  Calare  Jinalier.za  di 
Celare,  ilfcnfoc.  lo  pregai  }j 
Ba!bo,&  Oppio,p«rchc!o  mi 
eroauueduio,  -che  C elare  fi 
conremaua,&  approuaua  tut- 
to qlJo, che  eglimi  haueuano 
fatto  in  fua  afsenr.i  fqui]  i quali*ct  *e  Balbo,  frOppiorcutn 
fudseut  ] elsemlo  foliti  [ aut  Iibcntcr  mihi  polliccri  }ouero 
promettermi  liberamente  C fiquid  elset  emfinodr]  fc  Ja  Colà, 
ch’io  dimandauo  false  tale,  di  torte,  dirai  naturar  quodeo- 
rum  animo*  hon  offenderei  ] che  non  offemidsc  gh  animi 
loro,  non  difpia.*efi»eloro[  aut  etiam  ] o ùcramente[nega  ^ 
rcjncgarmela.difairmi  [&  atterrerai  in  nerume  rendenm  la 
ragione,  dirmi  f cur  negaremj  per-fie  me  la  negauono . per, 
eheuon  me  la  volebero  concedere  f hulc  mejcrogationrj 
a quella  mia  dimanda rpotms  jnondrufetit»  [iton  rclponie- 
rtmr  jnonmi  rifpofero  C continuo}  fubiro  come  foleuano 
é tameu  ’)  nonduneno  f codoni  die  j quel  medeinno  giorno 
K i [ad  me 


•Racco- 
moda^ 
piglia  il 
pricipto 
dali'one 
fro. 

•Rédela 

ragione. 


•Finfe.e 

priega. 


ijo  Libro  Scilo 

l fid  me  reu ertertmrìritot narono a netmiliqi  hocdcdcrOt] 
emicocefleroquello^xicromi  rtfpoferoCviefTes  m Sicilia j 
che  tu  ttefli  in  SiciJiaCquoad  vellesJquanto  voleffi  ffe  pr*lii 
turosJe  che  farebbonornihil  c*eo  rcoffcailoni*  habiturQj 
che  tu  non  haucretti  per.quetto  cftto  Jefiooe  alcuna  ciod.fa 
rebbono,c  he  Celare  fe  ne  contcntcrebbcf  quaodojgl’ha  det 
io  audio  .che  Oppio  e Balbo 


e mede  fi  ma  mente  rmers  familiari  bui]  a*tniei  familiari,  One 
roi  quali  legati  fono  ancora  miei  tamii* ariceli  venermrrquà  9 
do  è verranuor  n.Jpercbe  omnes  erant  Munncjrutti  erano 
in  Modena[viri  fune  optimijfono  persone  da  bcne]&  cui  fi. 
milìum  Itudiofne  a (Tetc  tonati  a'  tuoi  pan  r3c  me i nccettarn j 
è miei  imriu  fic  fu  JFacùm  cajio  faro  quelle  enfcf  mea  ipóte 
daper>ne,ftéza  che  tu  mene 


gli  hanno  rifpollo,  ora  gii  <%  quafi  conceffum  fatta  deliberai  fed  egojiue  hoc» (tue  il  prèghi , o me  lo  rtchieggi,  o 
ceil  filo  p»rcr<quindojpoi-  M tfl,  in  Suiti*  cnfcocommortnium,  propinquità!  "'el-.ncoeJi 
locorum  irei  ad  impetrandum  adiuuat  crebris  literts , 

& nuneiji,  Pel  ad  redttus  cele  ri  totem , re  aut  impetra- 
ta,quod  [pero, aut  aliqua  rattorte  confetta,  quamobrem 
icnfvo  magno  per  e commoraudumTito  Fur fatto  Pofiu 
mio, familiari  mtoì  legatisq-,  eius,  itera  mas  fornito - 
rib.diligentiffime  te commaidabo, etera  Peneri»t,erant 
.n.omnes  Mutui 4.  virifuntoptimi,&  tuiftmilium Jlu 
dio  fi,  (3  mei  nccejjarij.  Qua:  mihi  venient  in  ruentem, 
qua  ad  te  pettinere  arbitiabor,ea  mea  [ponte  fatiam. 
fi, quid  ignorabo,de  eo  admonitus  omnium  iìudia  vin 
c am. ego  et  fi  cor  am  de  tecum  F affano  ita  loquar , Pt  ti - 
bi  literismeis  adeum  nibtl opus  ftt  ; gameti  qu  ornarti 
tuis  placuit  te  bobe  re  tneas  literas , quas  ei  redderes, 
morem  eisgeffi.earum  literaram  cxcmplum  in  fraferi - 
ptum  ri?.  Pale. 


che, perche  [cognouiitij  tu 

% hai  incelo,  veduto  [ quid  libi 
pernmtatur  j quello  che  ti  fi 
concedetelo  Jinpenfo,  cre- 
do,giudico  teopportere  feire 
che  Difogni , che  tu  Cappi  j^d 
tnihi  placeat  j quello,  che  mi 
piace,  quale  è Topiiiion  mia. 
qfta  fi  chiamala  propofitio- 
ne  [aflis  his  rebus  ] eflendofi 
fatte  quefte  cofe,el7endo  co* 

3 fi  pallate  quelle  cole  liner*  a 
ce  fune  mihi  reddiurjmi  furo, 
no  date  tue  lettere  [quibusj 
doucccófiliumame  petisjtu 
mi  chiedi  configliorqd  firn  d 
bi  audtor  j di  che  colà  io  ti  fia 
auto  re,  di  che  cofa  io  ti  confi- 
g!io[ne]o  fe  Cfub  fidas]tu  Itia 
finSi  ci  HajinSiciliatanjoiJ  ero 
Cvt  pficifcarejche  tuvadifad 

4 reliquias  A fiancar  negotiaiio 
tris]  ne  11’  Alia  a finire  quel  re* 

Ro delle  tue  facende  [h*c  tua 
deJibcrauo  J quello  tuo  pen- 
ficro, ou ero  delibera  tioneEnó 
mihi  vifa  efljnon  mi  òparfa 
Cconuenire  ] conforme  [cum 
oratione  Largì  ] al  parlare  di 
Largo[enim]per<.  he[  locutus 
erat  ita]naecum  J celi  haueua 

I fauellatomecocon,  in  modo 
[quali  cibi  non  liceretjche  p a 
rtua  quali  che  tu  non  potetti 
[comnioi  ari  diuiiusJitar  mol 
ropiurioSicthajin  Sicilia  Ctu 
amemje  tutita  ddibcrasj  de- 
liberi in  modof quali  concef- 
fum  liti  come  fia  in  tuo  arbi- 
trio,ti  fiacócefio  di  ftarui[lcd 
ego]ma  to[cen  èojpenlo,  ere 

0 do, giudico  [còmorandujche 
tu  debbi  itarcrm  Sicilia jin  Si 
cilia  [fine  hoc*  fiue  illud  eft] 
efia.oqucfto.o  quello. cioè, 
o fiati  cócdfo,o  r.ò 'propinq, 
ras]  rende  la  ragione  del  tuo  penlàre.  che  Cecina  fi  debba 
Rare  io  Siciliafpropinquiias  locorum jla  vicinità  de*  luoghi; 
perche  da  Roma  alla  Sicilia  non  c tanto , quanto  dall'Atta 
a Hom  i [propinquità)  locoru>n]ia  vicinità  de’  luoghi [adiu 
uat]  aiuta  (crebri*  Inerii]  con  ipcttc lettere [& nuociis]  e 

- meflifvclad  impetrandum  ] ouero  ad  impetrar  c,&o  itene 

1 re  da  Ccfa.  la  grana  [ vei  ad  cdcritaiem  j ouero  allapre. 
ite  a /.ai  rcditu'jdc  Ja  ritenuta  nella  patria,  il  lento  c. lo  Ita 
re  in  Sicilia  ti  gioua , perche  1 1 potrai  più  fpeflb  fcriuere  a 
Roma  de*  fatti  tuoi,  c pero  p ù Mcilmente  hauer  grana  ,e 
quando  tu  farai  nmeffo,  potrai  tornare  più  prefto»chefe  tu 
biffi  in  Afia.freaut  impetrai  aj  dice  quando  egli  potrà  toc 
ture  più  prefto  [reaut  impetrila  JhauenJo  o veramente 
impetrata  la  gratta , che  tudcfiderif  quodfperojil  che  io 
Ipcro.chetiaicaderàrautafiqua  ratione  c«.n folla j oucrn 

g hauendo  finirà  la  cofa  tua  in  qualche  modo[Qmniobrem] 
per  laqual  cofirccufco  magnnpere  commorandum  j 10  pen 
foche  tu  vi  debbi  ad  ogni  qiodn  Rare-  CTk  Fur.  palla  ad 
vn  aliracofa  J commendaboliorir  iccomamlaròf  diligen- 
tiffime]  iiliffenriffimamentc,  Rreaiflìmamcntc,  a daini  mo 
^Tii.Furft  Poftumioja  Tlt.Furfano Pofuimto  I familiari- 
meoj  mio  tam  filare^  atntcoc  Jegatis  a*  Tuoi  legati 


ARGOMENTO. 

Cum  A.Cecìnna.&:c.jRacconiandaa  T.Furfano  A.  Ce 
dnna. 


M.  CICERO  T.  FVRFANO 
PROCOS.  S.  D. 


IX. 


CPm*  A Cacinna  tanta  mibifamiliaritastco»fue 
tkdoqvcfcmpcrfuit,  rt nulla  maior  effe  poffit.  * 
nam , & pa  tre  eius,  darò  ho  mine , (3  forti  viro t piu- 
rimum  vfi  fumus : & hune  a puero,  quod  & fpem  mihi 
magnata  afferebat  fummx probitatis,  fummaque  elo- 
quentU  , CT  viuebat  mecum  coniunttiffime  non  fa 
lum  ofjicifs  amicitijt . fed  etiam  Qudijs  communi  bus, 
fic  femper  dilexi,  vt  non  ulio  cum  bomine  coniunttiut 
viuetem  .rubli  attinet  me  piata  fcribere . quam  mi- 
bi nece/le  fit  eius  falutem , & fortunas,  quibufcunque 
rebus  poffim  , tueri , videi.  * reliquum  e fi  , ut , cum 
cognouenm  plunbus  rebus,  quid  tu  & de  honorum  fot  • 
tana,  (3  de  reip.  calamitatibus. fenttres,  nibtl  a te  pcta. 


oient  io  mentem]  che  mi  ver 
ranno  alla  fantafiafqux  arbt 
craberje  che  iopenicròfad  te 
pfinercfche  ri  fieno  vrili,  che 
ci  fi  appartengano, che  t'ira- 
purtino  ffiquid  ignarabo]  le 
tara  qualcola.cft'io  nó  cogno 
Icht.o  douc  10  manchi  [de  co 
admonuusjs’io  ne  laro  auuer 
litote  mi  Tara  moitro(omniu 
ltudiaviocam]tolùpereròla  n 
dihgcnz  j,&  attcttic-nr  cfognt 
vno , cioè,  10  farò  in  modo, 
che  nettuoo  potrà  fare  ncc6 
maggior  diJigcza,ne  c6  mag 
gtorc  -ffettione  f ctfij  henchc 
[ego  ita  loquar  de  tc^-ù  Furfi» 
no  J io  parlerò  in  modo  dei 
Ritti  tuoi  co  Furfinofvi  ibi  li- 
teris mei  ad  tà  nihtl  opus  fit 
che  non  bifogneràcheio  gli  lx 
fcriui  per  re  iti  modo  alutno 
[umcojnó  iimeno  Cquoniain 
iuts.pl  ac  ui  t j pere  1 /egli  è piac 
cmro a’  tuo m cuoi  hanno  vola 
toCte  habetvincas.’ittrasjche 
tu  babbi  mtc  kttcrefquas  ci 
redderesjda  dargli  [tnoréeis 
^effijioho  fatto*  lormodo, 
io  ho  cópiaccfucoioro,o5  ho 
voluto  dildire  locofearù  lite- 

rarùexempluin]Ucopudd 

Jc  quali  Ictterciinfafcnpiiwn 
cRjéquc  taqutiaictadi  lot- 
te. Vale. 

ESPOS1TIONE. 


TAnta  femper  mihi  furi 
cum  A.  Cecina  familiari 
tasJtoho  hiuino  fempre  con 
A.  Cecina  unu  famiJiariii 
Cconfuciudoq;  jc  urna  di  me 
frichezza [vi nulla  maioref- 
fe  pottitiche  nei  luna  puòef- 
ier  maggiore  fiumj  rende  La 
ragionernamjpcrche[fumus  nifi  plurimumjnoici  filmo  fer 
uni  afstiffimoìnjcreeiusjdi  fuo  p;dre[clarohominejpcr- 
fona  famofj.nobile  f & forti  uiro  J & huomo  ualorofo,e  ior 
te  [&huncJecoftui,cioé,Cc:i'ma  [a  puero jinfioo  da 
fanciullo  C fic  femper  dilexi  J io  l’ho  tanta  amato  [ ut  nul- 
lo cum  bomine  coniuntiius  uiucrem  ] ch’io  non  fono uiuu-  ( ^ 
to  mai  eoo  alcuna  perfooa  piu  dimefticamence , è amichc- 
uolmemef  quòdjrcnJe  la  ragione  perche  egli  l’ha  amato 
tanto [quòJ.'perchcC  afferebat  mihi  magnani  fpem  J per- 
che egli  midaua  grande  fperanxaffummx  probi  tatisjcb’e- 
glidouclsc  efsere  un  grani*  huomo  da  HeneChimm$que  elo 
queiifiarjé  un'huomo  eloquennttinio,  ungraodittìmo  ora- 
torcf&quòdj  e perche  [ uiuebat  mecum  coniun^liifimcj 
egli  uiueuameco,practtcaua  meco  familiariifimamente, noi 
cramofcome  fi  dice)  animo  c corpo,  o pane  e calcio  [ notv 
fo.'umjnonfjlamenttCofócMsamiciriyjperelscr  minami- 
co[led  etiam  jma  ancoraCnudiiscommunibusjper  attende 
re  egli  a*  tneddtmi  fcudi.che  attendo  io  i ni  hit  attinet]  non 
bifogna,non  accadcfmeplura  fcriberejcò’io  fcriui  più  cole, 
ch'io  dichipiùCiiidesRu  uedi, cagno1  acqua  mihi  nccelse  ftt 
quàto  mi  fia  neccfsario Jtucn  eius  làlut Cjditéder  la  lua  falu 
ted’aluarlof&fortunàsje  ancora  le  lue  tàuri  u,  cioè  faluar 

lui, 


j lui.c  la robba fuafquibtifconq; rebus pofTtmJta  tutre  le  cofe 
1 ch*iopofli[re’iquuni  eli  jq nello  che  ne rc!U  c quello.  Jj  Co 
elulione  e queilafvcj  che  | auc cognouenm]  hauendo  io  co* 
guofciutoi pluribus  rebus)  i più  cofe  [quid  tu  fenriresj  che 
«pemonecu  bibbi  hauutor&de  bonorum  lommaje  delia 
diigratia  de’  buont[&  dcrcip.calamitatibus,]  e delie  cala- 
miti dim  dellircp  rnihiiate 
petam  | toi  ó ti  chiegga  nulla 
[nififlc  nói  vt jc hefad  ei  volft 
tate  jaqìlo  amorei  qua  habt- 
a tu:“  clicsj  che  tu  haurelti[(ua 
(ponte)  da  tct  vo-óiar  urne  te, 
lenza  elicrne  pregato, o per- 
fualo  da  alcuno  [erga  Carcin- 
uijmucrf»  Cecinna[tàtus  cu 
mulusaccedat]  vi  s'aggiunga 
vn  tato  gran  monte  di  bene, 
o d'amore  cioè, che  l'amore 
che  tu  haueltia  Cccinna  da 
te  volótariamente  creici  tà- 
toCcómcditio  mea  'per  lamia 
* raccomJndattone[qu..miiti- 
telitgo  ] quanto  locognolco 
fmeatcficrijchc  tu  ami  me 
Choc  mihi  gratius  lacere  ni- 
trii potcsjjtu  non  mi  puoi  fare 
il  magior  piacere  di quclto.co 
fa  pi  u grata/ he  mi  fi  a piu  ca 
ra,che  piùio  defi. ieri,  che  mi 
lìa  più  accetti.  Vale. 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  i f i 

fcm]»n  ciafcuna  cola  ch’io  poffifquTlcrveIiinjiovorrei  fieri 
bas  id  ad  tuosCc  he  tu  levi  udii  quello  a*  tuoi  [hxc  q atdécer 
tcjecco quello, ch'egli  vuo'ecb'c  *J» fcriueflì  i luoi^harc qui 
de  cerieje he  quelle  cole  lenza  manco  alcuno  [que in  potc- 
Uitc  fune  meliche  fono  in  poierimiofvr  operi  J eomcl'npe- 
rafUuJiu  jladiiigczai>ófritumjil  cóligltofrem)  la  robba]  fi 
dem  mcajla  (è  lelràmia.oucr 

nifi  t /t  ad  cam  voluti  tatem,q  ita  m tu  {ponte  erga  Cxcin 
nam  babiturus  eflajantus*  cumuliti  accedat  common 
da t ione  mea, quanti  me  a tc  fieri  iuteUigo.boc  mibigra 
tius facete  nibil pota.  l\dc. 


. ARGOMENTO. 

Egoquanti,&c.]Er!  fimilmétc  Trcbiano  prohibito  da 
Celare, clic  non  ttelfelio  Roma,  c che  godette  : fuo  beni.* e 
tanto  peggio  faCcua  a Trcbiano  perche  volle  perlcucrare 
nella  guerra  infino  al  fine.  Cicerone  gli  fcriueconfòrtin- 
dolo.e  promettendogli  di  fare  quinto  egli  potrà  perlai. 

M.  CICERO  TRIBUNO  S.  D.  X. 

EGo  , * quanti  te  faciam  , fan  per  que  feccrim  , 
quanti  me  a te  fieri  inttUcxerim  tJum  mibi  ipfe 


tejlìs.  nam  & confi lium  tuum.  vcl  cafus  potius  diutius 
in  armls  cmìlibus  comma  andifem  per  mih  i magno  do 
lori  funi  (2  bic  euentus,quod  latdins , quatti  e fi  cquum 
quamego  vellem  recupera  fortunam  »CT  digmta- 
lem  tu  am , mibi  non  minori  curx  efi,  quarti  cibi  jempcr 

EGo /um  mihi  ipfeieftùj  f»erim cafus  mei.ùa<jue  & foSlumuUm,  &StXtio, 
io  pollo  far  tefiimonian*  & fapiffime  sinico  nofiro > prosimi  que  Tljcudx  liber- 
to tuo  totum  me  paté  feci  : & bis  fingali  s {epe  dixi, 
quacunquc  re  pojfem»  me  tibi , & liberis  tuis  fatisface 
re  cupe  rei:  idque  tu  ad  tuoi  velini  fcribas  ; bxc  quidem 
certèy  qux  in  potevate  me  a funi  vt  operam , Sìudium% 
confilium , rem, (idem  meam  fibi adottine!  resparata 
puient.fi  auftoritatc»  & giada  tantum  pojfem,  qua  ti- 
tani in  ea  rep.de  qua  ita  meriius  fum,  pojj'e  deber em: 
tu  quoque  is  effes, qui  fuiflit  cu  ornai gradu  ampli /fimo 
digniffimusy  tura  cene  ordinis  tui  facile  princeps»  fed 
quando  eodem  lepore, cademque  dé  caufa  nofLu  v'crqs 
cuidit-tibi  & iil.t  polltceor,q:ia fuprjfcripfi ,q:u  junt 
adirne  mea;&  ea,qux  pr si  crea  videor  mibi  ex  aliqua 
parte  re  liner  e tanquam  ex  rpliquijs  prifhns  dignitatis. 
, , ncque enim  ipfe  Csfar,  vt  multi s rebus  inttlligcrc po - 

nc,o  ucr  ptù  pretto  la  tuadif- . tul  , fi  allusa  nabli  : (£  omnes  fere  familiari/fimi 
grauache  fece,  che  tu  perle-  * ./  ,r  • 

- r eius,quafi  dannai  magnts  mas  vetenbusofiu  us , me 

diUgcntcr  obferuant  , Cf  colunt.  itaque  fi  quis  mibi 
ent  adititi  de  tuli  fortunis , idefi  de  tua  incolumità  tct 
in  qtij  Jur.t  omnia%  agende;  qued  quidem  quotidie^na 
gii  ex  co  rum  fermombus  adducor  vt  fperem,agam- 


ESPOSITIO  NE 

?Gofum  mihi  ipfe  tedisi 
V io  pollo  far  tedimonian' 
za  per  me  defio,  io  polfo  per 
me,iedi  ficare, &eder  ted  im  o 
u»o  a mediami  te  làciàlqua* 
to  io  t'ami. ti  di  mi  quanto  co 
to  io  facci  di  teffemperq;  fe- 
- cerimi  c quàto  io  n’habbi  sé- 
prc fatto  [ quanti  me  a te  fieri 
inrelieierim  j e quanto  io  ho 
cooolciuiò , che  tu  fai  di  me 
[namjrendc  la  ragione  di  que 
Jlot  nainj  perche  [&  cófiiium 
tu'i  jla  tua  dei iberatione,  tifo 
lutione[vdcaluspo(iusjo  piu 
predo  la  tua  diigratia  cornino 
rondi  d me  insidi  llar  ranto[<n 
^ armis  ciudi  bus  j nella  guerra 
9 ciQiIc.cioc.Ia  tuadeliberatio- 
tua  dii 
\ perle 

uerafiì  tanto  nella  guerra  ciui 
Je.inficmc  co  Pomp.flèmpcr 
jnihi  magno  dolori  firn  J mi 
dette  Tempre  gran  dolore- lo 
hcbbi  sépregrà  dolore  vedé 
doti  lèguttar  tato  tf  po  la  guer 
raciui(e[&hic  euécusjcquc 
ita  diigratia,  ouero  riufeita.  fine,  che  ha  Inuuto  il  tuo  guer- 
re^giarefmihi  no  minori  curar  eltjnò  m’c  meno  a cuore,  nó 
mi  dà  minore  adannoCquàm  tibi^mpcr  lucrine  cafus  mcij 
c’habbino  doto  a cc  le  mie  diigratiefquèd]  dice  perche  que 
iia  nulcita  gli  di  falli  dio.  ouero  dichiara  quale  c quetta  riu 
(cita!  qj  jfjerchci  racupcres  .tuncuuerii  forrun3,&  dignitaté 
tua  j la  tu j iacultà,&  il  grado  tuo  Ctardms]  prùcardifquóar- 
quùediche  nócgiullordr  qcà  egoveJléjcch'iovorreiIitaq; 
per  tamoCpatcieci  tota  me  (io  mi  icuopn,maniftdai,apn  il 
8 mio  petto  ,rrii  apri  tutto,  c dtffi  tutto  il  mio  le^rrctor  ù Potìu- 
imileno.&  Sextioja  PodumulenocScd.  Ló<  fcpidìaic  Ai* 
rico  noftro}e  Ipedìlfimo a Attico noltrolproxndcqGA*  viti 
maniéte[ Theuda  liberto  tuoja  Tcutialibenotuoide  hts  fio 
gu  1 is  f epe  di  x i J ci  pedo  d i fli  a c ia  cono  di  co  fioro  I cpara  ra  me 
«cime  iatÌ5£tccrecupereJch'ioddtderodi  lodts6ire.e  cóten 
taid  abietti  iibcria ;uisitc.&  t tuoi  Hgiiuolii quacùq;  xc poi* 
Epiit.ddtabc. 


lède,'  puteiit|pcnfino,credino 
habbmo  per  certo'  fibi  ad  oés 
rcs  parat  imeli* elle  fono  ap. 
parecchiarc  ad  ogni  loro  oc*  , v 
corrcza, ch'elle  fono  al  comi 
do  loro  dice  paratam.perch'e 
gli  l'accor  li  [cu  fi  dem  mea} 
ch  e più  vionj,c  fj  ia  Zcuma 
[fi  audorirare,  & grana  taci» 
poflcm  fs'to  hauelfi  tata  auto- 
rità.e  (àuorefinea  rep.  jmql- 
la  rep.;de  quatta  meritus  sùj 
che  h t hauuro  tati  benefici  da 
me,  ouero  che  gl*ho  fatti  grà  fI 
benefici!  quanuim  polle  debe 
remjquato  io  donerei  potere 
[tu  quoq;  ts  ei.es.  j ancora  tu 
fsretli  quello  [qfjilli]  che  tu 
fei  ftato[cura]parte[orau!  gra 
duamplifiìmo  dignifitmuiJdc 
gnifiimod’ogni  grà  iiilìm  gra 
doftù]  parte  [facile princeps 
fusordmisjeécilmeiiteil  pri 
mo  del  tuo  ordinejcioc  fra  fc  , t 
Datori  [fedj  mafquan  iojpoi 
che[vterqinollrucecidit  J’u- 
no,e  l'a'trmii  noi  c caduto,  an 
dato  a terra, ha  per  lo  il  grado 
fuo  Teo  Jem  tempore] nel  mo 
defimo  tempo[ead£q;rfe  cau 
fa}e  per  la  medefiosa  cagione 
[tibi  & illa  polìiccor]  io  ri  tp- 
mctro  quelle  cofe  f qu*  fupra 
fcripfij  che  di  (opra  io  filo 
fcritto.ch’io  t ' ho  prneifo^qu^ 
funtadhuc  mea  }che  fon  an- 
cor mie  * in  mio  poterc.e  p*>- 
detià  quelle  confano  quelle 
chèdi  iopra  gli  ha  proiocfibr 
la  fatica, dilige  za. robba, &rc. 
C&rca  prxtcreajequcle  an:o 
ra  ti  emetto  C q vitleor  tn:hfj* 
che  mi  pire  [ex  aliqua  patte 
retimrrc  hauerucan.  ora  qua*  ^ 
che  parte  [ là  qua  ex  reliquiis 
prilline  digniutisjreilatcmi 
quali  della  priliina  mia  digni 
ta.  [cairn]  perche  [ncque  ip- 
(c Oziar  eli  alienusa  nobis] 
ne  Oefarc  ènollronimicojvt 
mulns  rebus  itclligere  potai] 
fecondo  ch'io  mi  lono  potuto 


accorgerca  molte  co:e  [ Se 
omnes  fcre]equafi  tutti teius 
familiariflìmi]!  funi  familiari  (lìmi  C qua  fi  deuindri  mignis 
meis  vcieribus  beneficiisj  quali  vinti  da'  grandi  miei  bene* 
fidi  fatti  loro  molto  tempo  innanzi  [ me  dtiigcntcr  oblcr- 
uant  ] mi  riucrilcono  dibgentcmcntcC&  colunt]  & mi  hi>- 
noranoCiraquelper  unto, per  la  qual  cola  [ fiqnis  mihi  ent 
aditus  "js’io  hauero  commoifiu  alcuna  [agendi^di trattare» 
ragionarcfdc  arìs  fortunts] de'  fatti  timi [ idclt  de  tua  inco- 
lumitare  jcioc  de  la  tua  faluteimqua  (unt  oninialdouc  confi 
Oc  ogni  cnfafquodjlaqual  toia.cioc  I hauercocnmoditàdi 
ragionare  [quidcniJccrto,per  mia  fcfqu»nidie  nugtsiJdu-  ^ 
Cor,  HtlpcrcmJ  ogni  gioruo  iolano  condotto  a [pelare  [ex 
eorum  fermombus  [da’ foro  parlati»  et  ve  ogni  giovno.io  ho 
maggiore  Ipcrà-zalccó  io  il  parlare, che  ini  tanno[agani  jio 
lo  taròCipicper  inejioda  per  me  lenza  elferne  pregato  [de* 
mohor  ,e  tenterò  di  farlo.-Aditus.c  moto  per  comodità. & 
è vnztccsiauoae,  che  come  vn  palio,  o vn  varco  e commo* 
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* Cumu 
lus  è vn 
monte,  e 
piglia  il 
rnó.cpcr 
vnagran 
quantità* 


•Quanti 
te  rada, 
ideft  qui1 
to  io  ca- 
m*,e  fti- 
mi,  chele 
cofe  che 
fi  Torna- 
no faina, 
ao. 
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Libro  Serto 


j nÌsjd’occtipatione[auriemporif}òdi  tempo»cioè,ioglipro 
metto  di  fare  per  lui  ogni  cofa.di  nó  guardare  no  a fauca.ot: 
aoccupatione.ne  a répo.che  io  vi  metta[amemjma[grat»a 
idcrtpoiliceorjiogli  prometto  il  mio  fauore[atquc  auftori- 
taté]e  l'autorità' cum  hac  cxceptione  co  quella  eccettuarlo 
nc[quamum  vaieamjquàtoio  vagli[quaniuaiquc  poffimjc 
quanto  io  pofli. cioé,i|  mio  fa- 


ti ore,  e la  mia  automa  ancora 
logli  proraetto,ma,folo  qua 
co  ella  c.quàto  ella  valc.cioè 
i tutto  il  fauore,e  tutta  fautori- 
ti,  che  io  hò  ,conic  io  J'hò.e 
quàtoella  èCltber  JhaueuaCe 
dona  mandato  a Cicerone  va 
libro, che  lo  tedefle.  gli  rifpó 
«deflibcr  tutis  j il  tuo  libro  [ & 
iect’dta  mc}ioVholctto[&: 
kgiturj  ciò  leggo[diligéterJ 
dilig 


folù  lnó  folamftef^p  digiti  tate >er  amore  deladigniti]&  jr 
virtutem  cuamje  de  la  virtù  tuaf.n.Jpcrche  I hr- ornamen- 
ta jquelli  ofooracnii  [ lùntcommunia  tibictiamcum  aliis] 
fono  communi  axe  con  gli  alm.cioc.gli  altri  gli  hanno  an- 
cora come  hai  tu  cioè, fono  virtuose  degni  còme  fei  tu[ac» 
cedunt  tua  orna  meotadciiicet  J ci  fi  aggiungono  ancora  a 
quelli  ornamenti  comuni,  gli 
or  n amen  t r tuoi  [ pr  c dpua]p  ro 
pri  tuoi, che  fono  tuoi  peculi* 
njpropte  fummumingenitim 
peramore  del  tuo  grandini-  i* 
mo  ingegno  [ fummamqu# 
virtutcm  J e per  amore  de  la 
iffiina 


tunar  tuzjla  robba.e  le  faeul- 
titue  [ mibimaxtmr  curz 
firn:] mi  fono  grandifitmamé 
tea  cuore  [qua;  j Jequaii  [quh; 
dcmjm  verna  [quotidic  ogni 
di  (mibi-vidsmur  faciliorts] 


de.  che  tu  efehidi  auefii  ma- 
li * perche,  le  noi  habbiamo 
(peranra.ch€gli  altri  fieno  ri 
tnefiìda  Celare  folo  per  effe- 
re  perfotie degne,  eviralo-  fi 
iè, quanto  la  debbiamo  noi 
haucr  maggior  ,che  egliri* 
metta  te,  ch'olire  a che  tu  fri 
viratolo^  dcgno.comegJi  al 
tri,  fei  ancora  ingegnofo,  • 
d'anime  fortefcuO  dei  quale 


cupationis,aut  tè  pori  s.  grattai»  antera  atque  aiSorit a 
ter»  cum  bacexeeptionc Quantum  valcam^uantumq-, 
poffìm.  Libcrtuus  & ledus  efl , & legitur  a me  dilige» 
ter,&  cufloditur  diligentifjìme.  Res,&  fortuna  tua  mi 
bi  maxima  tur#  funi,  qua  quidem  quotidie  fa ciltores 

tnibi,& melousvidentur.multisque  video  mago*  effe**)?*  grandifiìma  virtù,  cioè, 

Cr dtfuafpe  jUiumadtepet 

Jxripfijjc  certo  Jcio.tft  auttm  de  rebus,  qua*  cotut  dura  * 
w„  _ „ con/equi  poffamMSy  non  mihi  fumo  ,vt  pìunpjeprofpi. 

diligente rùentcC& cufloditur  cjam,<fnam  re  ridere,  atque  inteUigeremibt  perfuafe - 
l r°UÌi>  *ttu.upMu,iutmt 

animo  taglia, putoffemeum,  quid Jenttam.expouere. 

£u  natura  return  eli, & tc  temporum erri f't.vt non  poi' 
fu ilta  ani  ubi, aunatteris f aitano  cfjc  diuturna,  ncque 
ha, ere  in  tam  tona  confa,  &jn  tam  borni  ciuibui  tam 
_ ace, bainiuria.qua, e adeamfpsm,quam  extra  ordine 

mi'pjionopiU  &ctIi|;&  mdio  ^rtc  ipfobabemus  ttonfolum  propter  dignità'.  m,(S  vin.  iow«no,e  virtù  C hic]coiluìi 
resJeroÌ£liorij>iù  facili  cioè,  totem  tuam,(l>M  trùmorndmema  ]mt  t bietta  cum  tioèCelict[eoi«,  in  potetti 
aids  communio  ) acceduta  tua  precipui , propter exi-  ,c(Mrm*]r.moiIqtulent«fil 
mium  ingeniumfummamque  ciwdamtcui  nube, cale  J£r  Z uW  mu  Uamut  * * 

biconi  us  in  poteflase  fumus,  multar»  tributi  itaque  ne  buitjne  fa  molto  corno,  c ca- 
pundum quidem  temporis  infila  fortuna  fuijfes , nifi  ' 'piule[it*quc]peròCne  fuiffea 
co  ipfo  botto  tuo  » quo  de  leda  tur , fe  vioUtum  putaret.  (*1J|^cnl  .5.  *H.non  1*aeo 
quod  ipfum  latitar  quoudieifignificatkrque  nobis  ab  ifs 
qui  fimul  cum  co  viuunt, ubi  ha n c ipfam  Dpi niont  inge 
ntjapud  ipfum  piunmum  profittar  am.  quapropterprh 
mum  fatammo  fon  i,atqn*  magno  fi  sfitam.  natiti  tta 
educatiti, ita  dodus  es,ita  etiam  cognitus , ir  ti  hi  id  fa- 
ciendum  fit.dtbufc  fpem  quoqucijabeJsfirmiffimdtpro 
pter  eas  caufatxquas,firipft.a  me  vero  libi  omnia  libe- 
ri sque  tuis  parali  firn  a effe  confidai  veUm.id  ctiim& 
vttufias  noflri  amoris , C$  mea  confuetudo  in  meos,  & 
tua  multa  erga  me  officia  poftttlant.  Pale.  ’ : 


a rihauer  le  il aCc  lare, che  j 


4 n’haueuatoltospereheegìic- 
ra  ribel  io.  migliori  ; perche  Co 
no  in  miglior  condittone,chc 
elle  non  erano  ; q uc  je  [video] 
io  veggo  (erte  mago*  curz 
tsiulm  ] che  molti  n'hanno 
gran  curavano  molto  a cuo 
ie{  perdie  defidcrauano  die 
Celare  gliele  reUituifleCquo- 
rum  de  liuòio  J de  la  dii  igeo- 
^ xi, e volontà  de’quiii.chec- 
glinovfano,&  hanno  .die  Ce 
iaretek  reitituifcafbtdeiua 
fpeje  de  la  fua  fpcrama  ,^he 
egli  ha[certo  fcio  filium  per 
fcripfillcad  te}  io sò certo, 
che'l  tuo  figliuolo  tc  n'ha 
fcritrofautem jma  (ijs  de  rcr 


purc[m  ilèa  fortuna}  in  cote- 
ilo  ItacoCpun&um  tempofiij 
f u punto  di  tempo  fmfi peti 
retile  egli  nó  penlàflerfe  vio- 
latum  j d ‘«fiere  fiato  oftefo 
feotpfo  borio  tuo  } da  quel  1 1 
tuo  proprio  bene.cioèdal  tuo 
• ingegno  [ quodelefìantr}  di 
•che  egli  fi  diletta  pcrcheegfi 
ferifie  contro  Celare  tquod] 


iaqual  col  a.  cioè  quella  ingiù 
ria, che  tu  gli  hai  fatto  h attèn- 
do ieri  tto  gii  c4rro[Ienit  quo 
, lidie  j ogni  giorno  fi  minga, 
& indoktfcc.ouero  diuehra  mea  cruda  idi  cètinooo  fe  ne  dif- 


bus  jdi  quelle  cole[quz  conie 

dura  conlequipolìumu$}che  nói  pofijamo.com  preQdcre,in  

6 tendere  per  conieuura[nou  mi  hi  fumo}  ionon  mi  afiumcr,  mentica,e  gli  efee  di  niéte[fignificaturqfnobls  ab  iis)e  ci  € 14 
° arrogo,  attribuisco  !vt  plusipfc  pcripiciam  j ch’ioconofchi  detto  da  coloro, coloro  celo  dicono(_quifìmu!  efieo  viutint] 
piùLq  mihi  perfuaferimjchcio  mi  fono  perfuafo  [ te  videre,  che  danne  in  fua  compagnia. cioè daTuoi  compagni,  & ami 

' — 1 r-trn*.  jjv  .t  ciQdtikccoqueilo^hecicdettoiipfamopt'nionéJcheque- 

ftaòpenìoncfingenii  apud  iplum'Jche  egli  ha  de!  tuoinge- 
gno[p!urimum  tibi  profuturaqi}  ti  gioùcrà  aHaiftìmoqìu- 
propteriper  laqual  colà[priinij  primieramente  [fac  animo 
fi>rd,ai4ue  magno  fisiche  tu  fi a d'animo  forte, e grande 

J..L> .1,  l;  I r • t l 1 


atque  imeliigerejcheiu  veggi, cooofchi[led  eh}  ma  pondi- 
mcno[quia  fieri  póiJpacfie  egli  c poffibilepuoefiere[vt  tu 
ea  pertut baiiorc  animo  cogitesjchc  tu  le  difcorri  con  l'ani- 
mo più  pemirbaro.e  manco  quieto,  ò c6  maggior  perturbi 
tione,che  non  foiofptuo  effe  mcu}to  pcnlo.chc  fia  ip»o  otfi 


cio,miappartenga,itii*mejni  fi  conuengafexponere  quid  pon  iiubi carpita  di  buona  uoglia[enim]  pere  he  [ita  natus] 
ijnarra  la  fua  openro  tu  fei  nato  in  modo,  cioè  nato  di  fangue.  c di  parenti , tu  fei 


fentiamjdini  i'opeoione.  parere  miofea 
« ne[ca  natura  verum  eltjic  cofefono  hoggi  di  quella  natura 
[&  is  tempojfl  curfus]  c corrono  hoggl  tcporali  tali  [vi  illa 
fortuna]cnecotefiafortunaidouetuti  troni  ] non  porti t effe 
duuurna]non  può  effer  diuturna, nó  può  durare  molto  Cauc 
libi.aut  czctrisjnè  a tc.oc  a gl'alcn.cioc^che  nè  tu, nè  gli  al- 
tri potete  fiar  cosifoeque  tam  acerba  infuriai  ne  taaiograu* 


di  tal  parp ntado[ita  educatus]&  allcuato  in  modo.in  modo  tf 
accollumatojt a dodus  j'ratuo  dotco.perì'ona  di  tal  dottrina, 
ritaeriam  wgnttus  ] e conofciuto  ancora  per  ute  [vi}  che 
Ltibiid  laciendum  fit  j tu  fei  obli  gara  a fario  cioè , ad  effer 
di  buono  animo  Cdcinde}  olire  di  quello  [quoque  j ancora}, 
fpcra  habeas  firmirtìmain j babbi certifiìma Iperanea/pera» 


demgiuriathacrcreJdurarcjllarcCmtam  bonacaufajm  vtu  chedicerio[proptereascaufas]per  quelle  cagioni  [ quas 
caufa  finto  buona[^-  in  cam  bontsciuibus]^  in  tanto  buo.  fcripfi  che  io  fcnffif  veli  m} io  voglio Cconfidas } che  tu  credij 

- r r 1-  u.uk;  c-a-  r ^ :rr. .1 


ni  citudinitquarelpcr  Iaqual  cola  Cad  cam  fpéja  quella  fpe- 
ran  za  [ quarn  habemus  de  te  iplo  ] che  noi  habbiamo  di  te 
jf  partKolarmentcoon  di  te.che  cu  babbi  a farcofaalcuna.mi 
" di  tc,chc  Celare  ti  habbiaa  nmettcrc[eiuaordjncm]foori 
de  lordine  ikghalm.cioc. in  tuaparticularttà.perqjM  rii  tut 
ti  ribelli  di  CcUrcs'batieua  fpetanza,ciie  Celare  perdonai- 
fe toro^cvme  auc  raa  Cedop^, quoltreAqNUCilafpcranaa 
comune  fe  n’hqucua  .viu altra  ^li  Ceeiooapanicqìarmen- 
teCnon  lolumjcvco  la/pexan zanche  fi  haucua  di  tuta  [ftva 


tenghi  cerio  babbi  iqdc  [omnia effe  paratifiima  a me}  ch'ra 
fono  prondllinio,  & parati  (Timo  a fare  ogni  piacere  [ ttbi } 
a «fffibcrifque  tuis}&  a t«oi  figliuoli  f imm}perche(&  ve-  14 
wllas  nollri  amorisjJ'amiclHta  ile  l’amo<c,chc  noi  a porca 
mo  l’un  l'altro  [ Se  o)ca  confuetudo Jc llufanxa mia  [in 
tneos  j inuerfo  de*  mici  [ 8$ tua  multa erga-me  officia}  &i 
molli  benefici!, che  tu  mi  hai  fauofpolUlani  id}  ricercano 
quell  o,vaglwoo,che  io  facci  coli , m'obligano  a far.queffo, 
Yalfe..;.  1 ..  . -)i  - 

ANNQ* 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  ,;*4j 

ANNO  T A J I O N I.  noi  ci  rallestlccni©,che  tu  farli  omefofiaq»»e}pero  [ditte-  « 

• roinaliudtépusjfodiffcrilcDa vttoaltrotempo(id  argumen 

Quare  ad  cam  fpem  &c.]egli  è chi  dicevi he  quella  locu  tum  epiiioJftjquelto  arguméto  di  fot  tere,cioe  a ragionarne 
«ioncto  verocJaufulacvaalcura  Jocuuonc-enódettaa  prò  vn’altra  voltaj.hu  autem  dcc.Jconfiderundo  Ciceróne,  che  t «« 
pa6«x  a meno  cr  appare  icurua  alcuna  re  mi  pare  a propoli  canfora  prefuppongonoo  trauagli  p.iiraci,che  ancora  li  lem 
io*non  mi  parcicura.'pcrchccofi  rà  im coaitnmioue.Q  are  tono.o  nuuprefcnao  vero  mali  vicini, e futuri.c  doucodò 
ad  eamfpem.  qua  aura  ordì-  “*  ~ 

A R G O M K N T O.. 


aéde  teipfo  habemusnó  fo- 
1G  propter  digiiiraté,  & virtù 
* té  aura , accèdimi  tua  prxci- 
c pua&c.  haceoim  ornamela, 
con  i'ahrt  parole  iuflcqucnn 
fi  leggono  per  paremefi.  Ni? 
nn  par  detta  fuori  di  propoli 
io»  perche,  hauendo  detto  di 
fopra,  che  ne  lui  «negli  altri 
nópa dono  Uar  molto  in  qllo 
flato, che  li  irouauano,  necci 
larùmente.ncleguita.che  la. 
3 fperàaa.cheL-tceron  ha. che 
i : Cecini) a babbi  da  mutar  for- 
tunali! crelcc  » cono!  cdolo 
oltre  ia  virtù  .e  degniti  fua 
Acquai  due  cole  aiutano  moi 
io  gli  altri  ubiditi,  che  Cefa- 


c ©forcare  Ceciona.  a cuoche 


Vereor.ne  &c.]Era  fiato  Cicerone  vn  tcmpo.ch’cgli  non 
haucua  ferino  a Cccinna,  allettando  Ji  girimi»  in  giorno, 
che  Celare  rhaucflcrimeifo , per*  potergli  fcriucre  le  li' 
Tua  rcltuuuooc.c  rallegraricne.Tjl  che  vedendo,  chr  egli 
iodugtaua  troppo, c che  la  cola  le  ne  andata  in  lungo,  gli 
fcriue  quella  lèttera  ; d-tulogli  Ipcranza , che  pretto  egli 
lari  rimclfo  daCclarc.contandugli  la  cagione  de  l'indu- 
gio di  Celare.  * 


M.  CICERO  A.  CAECINNAE  S.  D-  VI. 


egli  non  habbiada  poniarc  v 
che  le  cole  lue  vadmo  male* 
vedendo  cnc  Ci  cerone,  lo  co- 
forta.  o vero  fi  prepara  a con-.  lo 
forcarlo.  Cicerone  gli  tbee  p 
cattar:  o di  q ito  dubbio  . che 
egli  non  lo  cóforr a»  come  per 
fona  afflitta . e differita , ma 
per  inoltrargli , che  egli  no» 
dubita  punto  della  Ina  fallite 
{autem)c,o.mafetfiJ benché  ^ 
[eiiam  atquc  enarri  pwtojto 
penfo, credo  rilolutaméteram 
mum  tuum  J che  l’animo  tuo 


VEreortnedeftderesófficiiim  mentri  :q*tod  tibi prò  [confirmandumjhabbia  bufo 
nojlra  & meritorum  mnltorum,& findiorum,&  ft"°  J*c^=r  c' on^maio*e  fian 

-6 tan‘um tòimlìnmedeefie nò debet-.fri tamrn vrrcor, 

rea  uti haucua  gri  rifpctto^  ,n ehterarum a meoffitiu requiray.quas  tibi  (3 iampn  hominii] d una pcrto- 

ìnge^nolo.  fi  che  io  non  ci  so  dem,  (3  jxpe  mi  fi  fieni,  nifi  quotidie  metins  cxpeflans,  na  non  lauta  [ acamicifiìmt  ] 
comprendere  quelli  dtioicr-  ^ratulation^.quam  eonfirmationem  animi  tui,  tòptefìi  ma  arnica  tquera  t ammutii  j 

mnr-.Wtq-,  in  iUud  ifpus  id  argumtntSrpifiuUdfen.  r^mlm,  ;n,b«,ilc  elle  ] che  , 
ES  POSI  TIONE.  bis  animi  litrris  unirti*!»  tanni,  ipicm  minime  tmbccil  non  c debole,  non  i inolino 

, . -ifciiffè  audio,  (Zfpcro,  Ufi  non  fnpientt(Jimi,  ut  annaffi  fnecquidem  i putoellecoa 

ht>minis  ‘«fiomat'inrfiinund.m  ehm  aw-,  ni»  ■*  P*«8if*lw 

V tornedelidcrekj  che  tu  » , , -r  . btlo^rm  confermarlo  fu s ver- 

■oh  dendert  [ otfic.um  meii]  V fj***  t'iofoler  vi  afflavi,  bi, ;^n  pèXOiC  w|,  LqHlbo5  te 

Toffiao  mio , cioè k>  dubito,  (3  iam  orniti Jpc* Jatutis oibat*m,fcd  vtetwi,  detuius  coufolcrjche  in  ti  cóforti  fvr 
che  tu  notiti  lamentidime.  wtolumitatc  non  plus  dkbitcm,  quarti  re  mimmi  dubt-  affi  cium]  come  atfIicto[&ifc 
che  mancato  de  l'oCcw  UH  demea.n»mtimme  txuimbxxpuUfitiit  «.ori  a ommlpcfaluth  orbami. co- 

J roiodemfcnucrnrq»]iIqiiale  . , ti  n . -_rr  v 7 . me  «u  prmo  d ogni  (pera  za 

offictorubi  decfietfon  debetj  cadere  pofie  tlante  me  non  pntarunt  : menimi  ex  d|  comt  dorato  di  . 

nò  ti  debbe  mancar»,  ilquale  multi i bofpitibits , qtti  ad  me  ex  jtfia  > in  qua  tu  etas , nó  ti  poter  mai  faluare[fed  vt 
fo  debbo  farti , cioè  ti  debbo  veneranttaudire,tc  de  glori  ufo,  & teleri  reditu  meo  tS  cu  id  eli  cótoier]ma  J?  cófor. 
fcriucrc[pro  coniuntìionc no  firmarefi  te  ratio  quxdam  Etri  fi  a difiipinx;  qua  m a ntn<omc  colui  [ decuins  vn 

fin]  PCJgioneJe  litmcttuT'  . i rtr  . * • i c. 

aollra[&  prò  mcr.toru  mul-  Patre  nobih]fmo,atque  opimo vir0l<kcepcras  , non  fé 
torum  conuiuttionc  ] e per  la  feUitmec  nos  quidem  nofira  diuinatiofaUettquam  tunt 
congitimione  di  molti  bendi  f alienti ffìmorum  viroram  monìmentis , arqiepr4cr> 


. J*  jcncnoi  et  fiarno fatti  l*un  ptrr,plurimoque . vtfiis , dcftrin*  sìndio , firn  magno 
é j altro  f & lludtorum  ledei»  r • . r ^ »>■ -,  ~ V, 


columicatcuó  piuj.  dubitem] 
de  la  lalute  del  quale  io  non 
dubit  opratine  mimiche  io 
m:  ricordo  [ te  dubitare  de 
mea  j che  tu  dnbitaui  de  la 

as^isasitìr; 

oppenioni,  degli  animi  vgua  pornm  varietale  confanti  Juums.cui  quidem  diianam  JutediCic«rone[nJ]pchcJeG  1 
••ao.  . »-«-—*  9 -•  •-  £,:  ' L expwlitleut mccxrep.nlnaué 

domi  cacciato  de  la  rcp.  colo 
ro[quir.ó  potar  ut  J che  nò  pc 
fatoiu»  ralla  cadere  potfej.hr 
elia  potelfe cadere  ,rou»wre 
filatile  me]  iiado  in  piede  io, 


* Orbam 
d.  priua* 
tura,  or- 
bus  . n. 
vel  orba 
tus  is  elt, 
cui  oculi 
demnt. 
qui  orba 
tus,  vcl 
orbus  di 
ciuir. 


li  [ tV  partiuJ  e de  le  far  tioni,  ni  hoc  plus  confidimus,  quod  ea  nos  nibil  in  bis  tam  ob- 
c he  fiamo  Itati  amèduoi  Po*  fitteli  reb . tamq J pcrtuibatis  vnquam  omnino  fef cititi 

iUrcmK  j ^ *n,;°fu'ur/  **8*" .««»".  * « 

ho  ferino  ,e  cnenon  donano  eueiis  fingere  vidercr.jed tamen plurimi  funi tifiestme 
tnàcar  d»iv riucrr* , per  ctfcre  . 
tfretttflimi  a mici, li  per  i benefici  fatti  runo  a l’altro,  fi/ef-  non  effondo  rouinatolo  [mcraini]  io  mi  ricordo  [ex  multis 

r~~  V‘ — ’ !--«• *-  • J-C—  e..-  1J— , J J i.:u_r_  .:r — : me  CX  Alta 

tu  eras]doue  , 


7 fcr  di  pari  volere, come  ancora  per  cllcrc  de  la  medefimafat  hoipitibusau  JireJvdiredamolahofpui  'qtiiad 
tionefled  tamenjina  notili  meno  [vereorj  rodubtto.temo,  vencrantjche  erano  venuti  a me  d*Ana[in  qua  ti 


hopauraf  ne  a me  requriusjt  he  tu  non  cerchi , che  tu  nò  rt* 
cerchi,o  mi  chieggo  fiuram  merarumJJ'oriiciode  Inferi, 
ucrti.omàdariilettcre  ilséioe.  Ancorcheio  ti  fia  obligato, 
e nó  ti  polli  mirare  in  n^odo  alcuno  del  debito  mio.nódime 
no  io  dubito/'.r  nò  hautr  ir. acato  di  Icriuerti , o mi  darri  Ice* 
refe, come  io  dnueii«>Cqua$jcheflequali  [tibi  mi  fi  (lem]  io  ti 
haurei  mandato  Ce.  umpridcj  e già  un  per  ro  fa  f&  larpe}e 
i fpelsoo  più  uolrcf  nifi  malut  sè]ic  io  non  hauc  fi  voluto  più 


tu  eri. perche  al  tcpo.cheCi- cfonecrasbaiicotCecinna  era 
in  Afia[ie  cófirmarc]eccoqlio/:he  egliudiua[tc  còfirmarej 
chetucoofirmaui  haueui,  /perita ccrta[de  reditu  meo ‘del 
mio  ritornofglorio!o]g|oriofo(&  cclerije  pilo  i cioè  che  io 
Urei  tornato  con  gloria,  c pretto  come  p«  i tuffi  tcj  dice  era, 
che  come  Cccinna  haucua  indouuur o il  ritorno  d i Cicero- 
ne per  uirtù  vie  la  Icienza augurale, coli  egli  indoumera  per 
vn’altra  ina  il  tuo  ritorno  [fino  fefcliitcej  le  nóingauoo  te 


* pllo[c6plcCti  llteris]lcrmeni[quotidieexpcdtisJclefideran  (ratio  qdi Etrtruaidifuplinarj  vnaceria  ragione  de  la dilcr* 


do  io  di  c Ótmuoftnc  ini*  cÓpleCii  litens  ipù  filo  di  Icriuerti 
[<;ratuljfir4ìcmjlacÓgratiiJatione.  cioè  .li  raJleararroi  teco. 
che  tu  fotti  nmelìo  da  Celare  ne  la  parrialquà  cò  firmati  né 
animi  tuijthe  confortarti  ad  haucre  ancor  un  poco  di  paiié 
xa.e  fiat  fòrte ,e conttaniecomc  tu  faifNficantéJmaora  (ve 
fpcrojcomeioiperu[br«uigrauiiabimurjprdto»  di  corco 


plma  r .<!<:ana  la  dUciplioa  Tofcana  era  la  lciéuaugurale, 
che  i Totc.mi  furono i primi , che  la  tfouarono:  e cópoiero 
più  librt^hccooccncuauo  le  cerimonie  de  gli  Idei,  edoue 
fi  die hiarauano  tutti  i Uubii.  e quella  e 1 a utenza  Tofcana. 
il  lenfoc,fetu indoumatti  pcruta  ifaugtirij.qium.i-dtfrrplt- 
tum  ] laqual  dtfciplioa  augurale,  o ucro  arte  d'i ndotiinaro, 

come 
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come  fiottano  f Tofcaolfreceperas  a parrò  nobiliti  ma  f tu 
J*haueuì  imparata  da  ruopadrc  nobtliffimoCatque ♦piimo  vi 
lojc  piena  ottimafncc  nos  noftra  diurna  ciò  fai  !ei  Ine  noifa- 
, terno  cugxnati  dal udirò  pronollico.cioe.ru»  ancora  indolii 
Dcrcmocon  J*artafloftra  [quatti  confettiti  iumusj  che  noi 
hibbia  mo  imparata{iumr]parte[monutncntwjda  ieftritttire 
féapientiffimoruro  vircruttf) 
d'huomrni  (aui[atque  pnrcc- 
ptisjedaioro  auucrtimenci.fc 


‘ Libro  Scfto  ' ” 

folato[qu3mXpugiu*vlqu5nd»  tèfirrfilftriMfdf  perfuadere  f 
[vthabereiur.t-rauo'Ichcegii  fu  li  - creato  confale,  che  gli  fi 
delle  ti  comolalcfaquS  do  'poi  chefpèpsrtu*  iufiera-nti  elt  ha 
beri  rattonemjil  popolo  ruucu*co(TCtiso,rhe  fuiicfacro-car 
falefipfaconluk  pugnane/ ca^tcafiindo, facendo  refitt£z4| 
Pompcio»che  era  cordale*  fiora, cheflc  are  tolse  creato  c<* 
iole  pur  1 an qo  feeueji  teyptìrir. 


rcgole,c  ricordi  Cpturmioque 
a dottrinar  ftudioje  davn  luogo 
iUidio  di  dar  trina  ( magno  et 
efujda  vn  grande  vlò,c  prari- 
ca[tra&idae  reip  ]di  gouecfta 
re  fa  «rp.  ftnagtuq;  nothrorfi. 
«emporum  variente  ] c da  la 
grivaricfà.che  ha  fattola  far 
. ^ tona  fapra  di  me,  a l'età  mia, 
f cui  quietiti  diuinationi  ] al 
qual mìo  pinoli ico[hoc  plus 
| cófiJniuis]  per  quello  conto 
noi  gli  crediamo  più  cene  fi 
diamo  più[<p  1 perche{ea  nos 
nihiiunquam  fcfeiiit  J Hgh 
mai  ciingatiofomnino]  albo 
|o[ih  bis  ram  obfcuris  rebus] 
in  quelle  cofe  unto  olcurc,e 
difficili  ad  ùucndere( tamque 
perturbatisi  tatuo  perturba' 
te,fcompiglfatc[diccréj  iodi. 
4 rei  [ qua  amea futura  dixifiéJ 
quef  o.ch’ro  haurei  detto,chc 
doorise  efsere  [ni  vercrcrjic 
io  nò  haueffi  p.uri  [ne  vide* 
rerjthc  no  parcise  fingere  ex 
euètiiich'io  fingerti  da  le  riu 
fci(-\ch'u»  indouinafiì  il  fatto 
j da  quello,chc  c iuecefso  [fisi 
tn(ma  noumeno  [plurimi 
$àftertes]lunoa(saÌfiiiDt  tetri 


& initio,nc  comanderei  fe  cum  C ef art, monili  [fe  Pom- 
peium,& poftea,ne  [ciungeret.coniuncìiO/ie  frangi  fc- 
natus  opcSidifrùnHionc  ciuilc  bcllum  excittrl  vìi  chi. 
acque  vtebar  familiari  fiate  Gufare.  Pompàumfkac-t 
barn  plurimi  Jed eroe  meum  conjitium  cum  fidile  Pom- 
peioytum  [abitare  vtriq;  qux  protetta  proutderim,prf 
t'crco.nola  enim  hunc  de  me  optime  mericum  exiflìma 
re.ea  me  f ita  fi  fi  c Pompeio,quibus  iUe  fi  par  ni  fi  e;  office 
bicquidem  ilarus  in  toga,&  princepsjed  cantai  opesf 
quanta! runa  babà, non  babcret.eundctn  iti  /iilparlia 
cenfui.qnoi  fi  fecijjet  » ciuile  btUum  nullum  ninnino 
fuifiet.  rationcw  baberi  abfentis  non  tam  pugnali-  ut 
licer  et)  quam  ut, quando  ipfo  confai  e pugnante  p op  film 
iufierat,babereturrcaafa  belli  otta  (fi.  quod p'xfei  msfi 
autmonnoru>»,  au4  cptarcUìum  { cum  yel  intq  a fimi 


che  il  popolo  per  far  piatì*  rei 
a l'óps'.Ovchr  era  tontoletd 
cdfe  Hche  Celare  fo  rie  tolda  5 
alien  za  creato  cólo  (e.  Iona,  al  i • 
cani  he  dscotio»che  non  ««a 
Póp-iocó  ole,  ma  Paolo  Em* 
lio.’chc  t u corrono  da  Ce  far  e 
oó  miiJccinqueccto  tollero»* 
e tira  rodai  iuo,fia  cl)  idi  vo- 
glia, bada,  che’l  popo.o  aio- 
disiamone  di  ql  cólòle.ch'c** 
ra,  concerie,  che  Celate  furie 
crejcoiòioic  per  i anolcguf.  5 
te[caufa  belli  otta etUcmanv  it 
onacqpl  pci.  ipiode  la  gote 
ra.p origine , & il  teme  de  1& 
guerra  venne  di  qui,o .quello 
tu  il  icmc,e  iVjtigmcdeJa  guet 


monuorum,  apt^reurum  fcumjcUatq  . urquidj.nolia  d.  rum  ha  «et 

pacem  insti fitnobello  anttferem.  viHa  est  auctonuP\  mancato  itinuIla[quidc?èo^ 
mea  non  tam  a Pompeio(nam  is  monibatm ) quàm  ab  temutiti  che  ho  io  [afviato  na 
ijr,  qui  duce  Pompcìo  fitti , per  appo,  imam,  CTrt  bus  dnctoraurmonuorum]  o dii 

^eilU.u&^UM,l>mfm  UUAbdU 

cit>n  h»  laf:aéoicr^èfiq[ào 


, , ...  tastate  pr:; 

apnd  me  plus  pudor  mcuttqua  timor,  ver  bus  jum  dtc^ - d^1 * * 4 * * * * 9 
fé  Pompeij  faluthcum  iUe  aliquando  nò  defuifset  mep. 
itaqi  vel  ofjuio,vcl  fama  honorum,  nel  pudore  uifim, 
ut  tu  fabule  s tsfmpbUrausfic  ego  prudera  & fitte  i ad 
ptfii  ance  o culai pofitam  fum  proferii s.quo  in  bello  ni- 
trii aduerfi  accidit  uon  predicente  me. quat e, quando, ut 
augure s, & afitoiogifUcni, ego  quo  jue  augur  pubi ic tu 
ex  nicisftpcrioribus  prjdifhs  canilitui  apud  te  auclo- 
ricuce  auguiq,  ($  diuinationi s meaMtbit  babae  fileni 


Intorni  di  ioro»e  btafime 
toglile  Ita  poh  hanoo  voluto 
lapaccLcimt  mueferé^erchc 
io  rtmiauopiùitniurtirtiiBAiTl 
pace  j voa  pace 
Lg  r u ti  i ili  ino  belloJd' vn*  gue  t 
ra  giultiffim  J-  mi  p arcua  ine»  ^ 
g:io  ìi  pace  con  ogm  catti ua  j j 
có-titioiu .c  l: c la  guerra  qtian 
tufi  vog Ha  g ' u.' :a[ antto ru* 
mca.1i>ru'-U4,ii-lic  iió  ha  potu^ 


lujimìt.o  if<ini,,utìn»ofl'a  d.fciplmacii.K'c  ; lrip»_  "^'“^Vépc 

difsJoU’umis^utJomnqs  tibi  augurorjcdbabeo  aua  fi  toj,^  uneo  da  Pv»mpcio[na] 
gna  qua  obferuc,qux  i tfi  no  fune  ter  fiora  illis,  minusta  per  chef  is  mouebaturjpetchc 
mai  babèt  vel  oblcuritatiiMel  errori s^iotan tur,  autem  «fili  fi  piegaua  a’mtct  ricordi, 

mi  aciolciuiua  [quam  ab  us]  14 


I monuincmonur.se  Pòpetf)] 
che  ióauuca«^aninioiii,csota 
vti^ófortai  Pompciof  Se  mi. 
tiojc  da  principicene  cóiuur  w 

. gercciecumt-tfjKjchcj^li  mfa4M4éimfaigiikTcX4tiMnmUtHwli**~**^>i\("e,!,!,,0uC>* 
non  fi  cougiungdle  conCe-  - - .1..  ^rMitmuivi. 

fare, che  non  fi  m.fcola  se.nó 
li  ipacciafse  co  C darete  po 
^ fiea  ne  ieiùgcretje  dopo  eh  e- 

gli  nódififigelscCtooiiictjone 

4 Ràgifcna(usopcsvideb<à]per 

9 che  col  cSginngerfi  vedeuo  che  fi  rSpeuano  le  forze  del  fe-  qwàto  da  còlorof  qui  fi-etilche-Adandoiii  Pw  mpeio  duce]>n 

nato[dififittioncciuik*  bellfiexatarije  cóla  dififttione  fi  ca  PompeM>^àpolororputabatjcredcuiiio[Viifiorià|lliusbcU 

gionaua  la  guerra  ciu.Catq.-vtebarfamiliarflìme  Cafarejevt  Jijche  la  vittoria  di  quella  guerraftorcpcroppqrujnamJiq» 
ucuo  co  Ctìf  ò,praticauo  famigÌiarmétc[Pópcj4  factcbam  ueirccflerc  atta.commoda.toroariea  propofitof  i,M:s  cupi  dir 

plurimiJe  faceuogri  cótodi  Póp.c/cdjnia  [me fi  cotilìIiu]il  utibus]alc  loro  vo^licf&r  rebus  domcihcvsjdc  a le  loro  cole 
cófiglicuch'iodauoCeratJerafcu^pirteCfidelePópeiòJ^eJe  domellithe.cioè^»  accrefcere  le  loto  racu^àUu(ceptu  bel- 
le a-Póp,[tii]p3rce[iàJuurevtri^iJfalucifcroal’uno,&  a l’al  lumeftj.u  principiatolaguerra^ominciataCqoieJccntemcJ 
ero.ciockaCel  ea  Póp.fpscrcaJper  q-ielta  cagione;  pterco.ù  fiandoim  10 da  camo.c  nò  facendo  nulla,  nou  miirnpac.  uii- 
«nulrajio  lafdo  andar  molr-  - .v._  - - 

9 duto[.n  JjKhefnolojio  nó 
(optime  merit  fi  Je  mejch 

xiltimare]fi  péfifmc  mafifie}  che  io  babbi ^fuaiofpópcio] 
a Póp.[ca]co)eCq.h.  Jche[fi  illc  parutrtc]s'cgii  hauerte  vbhi 
tittof hiclcollui  cioè  Cd.[q.dè]certoCeflet  darusj  farebbe 
fùmofo[  i toga  j rogato  uè  L rep  [&.  ptincepsjopntictpe.pri 
cip  aie!  1-  J 'm.diió  liérct  tàtas  copia*  Ji.ó  harebbe  tate  forze 
fij^as  nuc  hctjquate  egli  ha  orai  c éluijio  giu-icaticuQUù.i. 

Pópciumjche  Pompcìo  andaflc^in  Hi  pania  ni  jm  Ifpagna. 
cioè, locò  figliai  ad  andare  in  Ifpagiur^uod  jia^ual  cciaffi 
I fecifietjiè egli hauellt  fatto.cìbc  tc  fidfe  andato  inlfpagfia 
(ommmj.'crtoi  uuUù  belimi  fijitfccJnon  farebbe  Hata  nel- 
luna  gijcrrj[ciuric  jaujJei  non  tam  pu^naui]  io  non  contefi 
unxoiviliccrefjChe  fiitieleaio  ( liabcnratioocm  abfeotts, 
iddi  C dariij  lupe  r rifpctro  a Cc.’are, die  era  aliente,  cioè, 
che  Iurte  lecito  a Celare . in  atfenza  f3r  chiedere  Ù con- 


potette  più  meco, io  debbi  piurifpetio,mi  ialcwip»^  guida 
rcLpudor  mcutjdal  mio  hOnorclqudm  timorJ:hc daJa  pau 
rar  verini*  fum  ito  hebbi  paura  (dèdlc  faluti  Pompei»  jdi  ma 
«are  a la  laime  di  PompctoCcum  die  atiquado  pondtfudfcc 
mexjnó  haueodo  già  egli  mancato  a la  mia.  perche  come 
calimi  di  fefe,elTe  odo  to  iti  bando,  cofi  mi  Direna  doucrc. 
ch'io  doueffi  aiutar  lu»[i<aque}e  perqudtoLviCfuslenendo 
to  coltretcofvel  officiò  jed/  Uei>cficiì&  fama]c  daJa  fama 
[ bonorurn  jde'buonii  vel  ,puiore]e  da  la  vergogna  fvt  Am- 
phiaraos  io  fabulisicome-Amiìarao  nc  le  fmoiC'-fi.  cg  i jco 
fi  io.cioè  io  feciicome  fi  racconta  mvua  iàuola.cnclccc  Am 
fiaraoffic  egojcofi  iock  ieas  de  prudcniJUpcndolo,  e cono- 
fcèdo/o(iuin  proifcdhisJ  io  me  n andaiUd  peilé]  a vna  roui- 
ua  J poli ante ocuiosj che  10  fiaucuoiunanzi  a gd  ocelli, 

che 


1 6 


ch'io  vedeuò.crodfo  andai  a roufnarc, Capendo,  c cognofcen 
* do.cheiomirouinauo,  come  fece  Amfiarao.  Amfiaraofi' 
gliuolo  di  Occleo profeta.ouero  indouino,  fapendo,  che  e* 
gii  dcucua  capitar  male  netta  guerra  di  Tebe,  ttaua  nafco- 
ìio.accioche  non  futtc  trouato, e menato  ladoueegli  'a pe- 
na douet  perire.  No  era  alcuno,;  he  fapellc  doue  egli  fi  fotte 
eccetto  clic  Enfile  tua  mo- 


Delle  Letteit  familiari  di  Cic. 


Ì4* 


glie- Polinice,  che  ne  haueua 
ttibifogno  ne  cercò  attiri  per 
menarlo  U, all'ultimo  imma 
ginandofi  .che  la  moglie  lo 
a iapefle,  fece  unto  coli  ella, 
•*.  che  hauendoU  corrotta  con 
vn  prefentc.  che  le  fece  d'una 
catena  d oro,  che  ella  glie  lo 
mfegnò.  ilqiule  eliendo  tro- 
uato, fe  bene  egli  lapeua  ha- 
ucrea  finire  la  vitali  nella 
guerra  Tebana  non  dimeno 
vergognandoli  di  nonvian- 
dare, dubitando  di  nonetter 
3 tenuto  vn  poltrone  da  Poli- 
nrce.vi  ando,e  co/i  quiut  mo- 
ri, perche  ammonito  dal  ora 
colo,  acciochc  il  fuo  e fere  ito 
non periffe,  fi  gettò  invnaa- 
prirura,  che  haueua  fattola 
terra,  la  quale  Cubito  r derrata 
fi  lo  ioghiocri . Co/i  dunque 
dice  Cicerone  hauer  fatto, 
chef; bene  egli  cognofceua  * 
* d’andare  a voa  mani  fetta  ro- 
uina  andando  alla  guerra,  pu 
re  vi'andò,  pareo  iogii  vergo 
gna  no  fot*  corre  re  Pompei  o, 
che  haueua  roccor/blui[quo 
in  belloinella  qualgucrrafnt 
tiil  adiicrli  accidie  ] non  acca- 
di male  IritùtfOjdi /gratta  [no 
Predicente  me  ] che  io  non 
i’juui  fatti  [quareJperJaqnal 


mire,eclbmemedi  naruraCquatts  l.nitttta]eome, quale  ap-  9 
puntofexprimifurjfi  efprime,/ì  dimottra.fi  dipinge  pr  refi  9 
rej'btniflimo  [.ilio  libro  qucrelarum  ttiarum]»nq»rel  libro 
delle  me  querele. cioè, doue  ru  ci  lamenti  di  CefareCacceditJ 
tifi  aggiugneaqueft"  [quòd]  chefl1clcftatt»rmirlficeJegl, 
fi  diletta  mol tofingentis  excettcribus  jde'glt  ingegni  eccel 
lenri[qoaleelttuum]come.o 


3ua'c  è il tuolpryierea poltre 
ìqueftofccau  voluntatib  is  t 
iu/ìis  mttltorum  ] egli  cede  i * 

Jc  volumi  giu  He  di  molti  f#  1 0 
officio  inceri  fi  i]&  accefe  d’of 
ficio,otfìciofe,cantateuo!t[nó 


nubi  ad  diuinandum  figna  duplici  quadam  ria  : qua- 
rum  alter  am  duco  è Ceffate  ipfo , alter  am  e tetri  porum 
ciuilium  natura, atque  rottone  .in  C a far  e hoc  Juut,mi 
tis  xlemenfque  natura, qualis  exprimitur  praclare  ilio 
libro  qucrclarum  tuarnm.acccdit , quod  mirtRce  inge  • 
nife cxceUentibustquale est  tuum  » deleflatltifprotere&i.  *nanibu»]nnn  vane  faut  ambi 
"Ut  Multar*»  iuHts,(ì  officio  incmfitM»  ìmnihms, 

atti  ambulo!"  foluntaubus.  in  fio  vebementer . eum  fCJnj[moiicbit  crnn  vchtmf 
confintiins  £ duri  a ntouebit.cur  bac  ifitur  adbttc  pa-  ter]  lomuoucrà  mobojlopre 
rum  profcccruntì  quìa  non  pula t fi  fuHincrt  caufit"  eheri  a rendermi  bjndofcó 
poJ^torum^uiiu/Uu „,inur  trafitti,'  *S351S%g££Z 
concejjcrtt.  J Quxcsligttur,  tnqwesjpn  ab  irato  f ro*  ponc  vna  Obiertione,  che  gl* 

dem  fonte  fe  baufìurum  iute  digit  lauda  fuas , èquofit  — t- *- 

leuiter  afperfus.  poliremo  homo  e/t  valde  acutus , fi? 
multum  prouidensùntelligit  te  hominem,  in  parte  Ita- 
lue  minime  contennenda*  facile  omnium  nobiliffimu , 

& communi  rep.cuius  fummorum  tua  atatis  »el inge- 
mo, nel  gratin , >tl  fama  popuU  Ro.  parerà  tnonpoffe 
prohibere arcp.  diutius.nolet  hoctemporis  potiuseffe 
alimi  andò  benefkium,quam  iam  fuunì*  Dùci  de  C afa* 
rei  nunc  die  am  de  tem  porum , rcrumqrte  natura.  Me- 
mo Cii  tam  inimicus  cauft  quarti  iompem  anima- 
tur  mctiut , quam  paratus , fuficperat , quinorrnalos 
ciues  dicere,  aut  bombici  improbos  audeat.inqyo  ad- 
mirari  forco grauuattm  , & inflitiam,  & fapientiam 
C afar n : mtnquam  nifi  bonoriftccntiffimè-  Fompeium 


polena  farCecinna.e  larifol-  * Merafo 

ue  [ctir]perche  conto,  cauli,  ra  bellìf* 

C3gione[ig<cJuIunquc[adhuc  fimahau 

parum  profueruntr  3 infìno  a riri  fignù 

quì  hànogiouatopoco[hccj  fica  atti* 

quelle  cole, che  tu  mi  dif  cioè  gnercl  ac 

pchenonm'hinoancoragio  quaeper 

uatò  quelle  cole, che  tu  nu  di'?  chcchiar 

[quia] la  rilpoltadell'obtecrio  Ja  tigne  ca- 
ne[Qiiiajperche  [nonputarj  ua.di  qui 

egli  noni  penfa  C le  polle  lulìi-  egli  pi-- 

nereidi  poter  io/ienere  [ cau-  gita  haq- 

fas  multorfi]  le  caufc  di  moh  rire  le  lo 

ti.chcglivengdno  inn5ri(fi  di.  uedi 

tìbi  c6:eileriò  fe  egli  cócede  nclcomé 

aterctii>conchi]vidcturjeli  to 

parefpòfléirafcij  potercene-  * Propo 

re  adiratof  miti  usi  più  giuda-  nea  nar- 


fattc innanzi  3 auctorirarern  augurii , 8c  diuinationis  me*] 
Panttorirà  dcli“augiirio,ediuin  i:ion  mia  [nollra  prseyii^iiaj 


méierpcrche  no  lolapiéretu  j^rare  i‘al- 
hai  darò  fattore  a Pompeio , ma  hai  aocora  lenito  contro  di  * lra  parte 
liii.il  fenfo  è.fe  egli  perderla  a te.e  ti  rende  il  bando,  gli  pare  propoli* 
cfsere  s/oreatoafiìècil  mctle fi mo.con  molti  aliti , che  non  di  /opra, 
l'hanno  otldo  quanto  turqujrlvn'altraob'etriouefinqtiitS'] 
turni  diraiCqiiacigiturelUpcs  abfracoljche  Ipcranraadun- 


la  mia  profrtiafdeìtet  habere  fidqmjdebbe  clic r creduu-  il  que  fi  può  haucre  in  vno,che  i adirato  con  no*>)q.  d ninna, 
fcnloe.-io  ancora  per  hauerehidouinato  per  lo  tempii  patta  feodem  jrifponde  a l obiettione.e  moltra,cheiperan7a  egli 
io  molte  cofe.  & nauendofe  vedute molro  innanzi,  e dettò-  ' debbe  haiierelinrettfe/tOelgli  c«cnofee,ocredc[lc  haulUirù 


Ic.che  eflòfieno  fcguiie.bò  acquifiato  appretto  di  te  autto- 
riià  di  in  donino, ii#  forie,chem  debbi  credere  alle  iqjepro- 
6 JeiieCvtaugureSj&raflroIogi  f'olcnt  i.conltituere  apuìfalìòs 
autlomatern  auguriti  diuinationis  fu  e, Quando  véra  fèfnel 
prardrxeri1it]còmeì!oglionogliàuguri,è  gli  idrologi àfcoui- 
flar/i  fede  quando  vna  volta  eglino  hanno  detto  il  vetofigi 
x ur ] adunquefnon  auguror  tibijio  nòh  ti  pi edicò  locòfe  tue 
fex  inuoluio  aluis  Idal  vt>laredc  gli  vcccgli[nec  d'caHtfljife 
klal  caniof  fir.ittrojfiniflrotofciiiis Jdévccello-ofciemej  fò'nb 


di  hauerc  attingere  cau.ire£lauòes  JuasJ  le  fuc  lodi  f codcm 
fonte]  del  medefimo  fonte  , da  quel  finite  f equo  fit  ieuirer  14 
àrperfiiflcfieTlìa  leggermi  it  bagnalo,  l*  ha  vnpoco  immol 
lato.doc.chertiVhcn’hai'detto^ualchcpocodi  male.fìa  p 
lodar  lo  >ct»meéà;li  meritafpottremo]fi.iaImemetett  homo 
valde acutusiegTi  è perfona  moho  lottile,  acuto,  mgegnofa 
C&  multum  otbuidcnsje  moltocirconlpetto^tccorro,auiie 
dutotintelligir^]  cognofce  [non polso  prohibere  tediuiius  a 
tep.Jche  nò  ti  |^uò  molto icmpo tènere  fuori  della  fep.cpti 


vccegli, che  predicono  còl  canto leCofe  fiiture  [vt  in  noflr*  uartencniomirtemkhefeiperloniiCòmniumnobiliflimumj 
dilcip lina  eftjcoire  ne  mottra  la  ddciphna  nollra  augura)^  fopraoQnLalrromobiltCin parte Italir]in  vna partedeU’Iia 

r.*-r  a'triAuWi.c  a*  j - 1 u 1 . ‘ .l;..  ..J.  _ -c  .>.1. r.*  „ l.  „ 


foce  e tripudi  s foliltimtX]nedaballamcmi,dalb/!Iafc  cbia 
V nia  il  balbreqriptidra.qua/ipèdum  tritio, c lolt/lima , quafì 
a folo.qnia in lolo fierent,  (aura  fomniis]  ouero  dailogni 
f led  ha  beo  alia  figna  ima  io  ho  altri  fegnifq  obfefuemàchì'o 
offeruorqu*]iqualiEctfijfc  bene  [non  lunt  eeaiora  illisjnon 
fono  piùeerti  di  qudli(iamen}nondimenof  nberiO  eglino 
hanno[minusob(cirritatisj  minore  ofeurita  [ veJerromJó 
e rrtwe.CK^c', fi  intendono  meglio  .cui  fierfumenòjiufem] 
«[notanturmihijio  noto  & ha  poftomfbi  a fcamwo  di  fa' 
me  Inotantùrmihijio  notoffìgnaJi  fegniCad  (fini n ami tim] 
perindoumaretduplici  quadam  uia]  in  duo»  modi- cioè,  in 
f diioimodf  io  ofseruoi  fcgni  (òpra  quali  io indoumo;[  qua', 
rumaiteramuiam  J hioa  delle  quali  uie.  o i’uno  de*qnalt 
modi  [duco  è Cariatelo  lo  cado  da  Cefarc(alteram.i-uiam] 
J*jJtrav»a(  èiemporumciuihumiwrura  duco  jdalla  natura 
de’tcmf^<kiili,cioc  , delle  difcordic  ciuili  [ in  Cattare  harc 
funtj  quelle  cole  ioiiou>Ceùrc£mitis,c!emeiuisqi  naturai 
Epilbdcl  Fabr. 


Ha  da  non  ei'sere  difprczzata, nobile, e nò  uile.quefta  c JaTo  jj 
/catia[&  m communi  rcp  leòellafep.commune, cioè  In  Rò 
■ma[parem]pari,ngualejcuiusfumnionini]achifi  fiade'gra 
di[rup*tansjtfellaeti  ruafuel  ingento^e  di  ingcgrtofuel  gra 
t»a]e  di  fauoretuei  f^ma  pwuii  Romani Je  di  fama  dei  popo 
IoRomano[noleOnonuorrafhocbencficium3chc  queitobe 
neficio  di  ffnSerml  bi.lo[els<yjuttus]fia  più  prefto[aJiquà 
dotemporixjqualcheuoUadul  tempa[quà  umluumjche*^ 
bora  fuo . Egii  uorripiù  pretto  fiat  t i lui  qnelto  benefi  10, 
òhcarpcttarèche’l  tempotelofaCcfereglìCdixide  Cffarcjto 
ho  dettò  «it  Cefarcfnunc  dica*n]iodirò  horarde  teniporum 
rerumque  naturajdella  natura  dc'tempi.e  delle  cole  Cncmo 
eft  tam  inimicus  caufie]  nefsuno  è unto  inimico  aqtiella 
caula, l'ha  iamoin  o liorquam  Ponipcius  fiifcepcr«f}chi*  pie 
fe  Pompcioa difendere  [mchus  ammanisi  meglio  animato 
fquàm  paranoiche paraco.cioe  che  Pompeioprcfeadifen 
dere  con  maggiore  animo,#  ardire.che  fi  rzcfq,  uos  maio» 

K ctucsJ 


14 6 V-  :r  Libro  Serto 

2 ciues,vthGmfocsimprobos[dicereaudear]chehabbia  aedi 
re  di  dire.chc  noi  fiamo  cittadini  cattiui, onero  pedone  in  il - 
uagie[in  qurjnella  quale  cofa[folcoadmiranjo  mi  foglio 
tnarauigliarc[grauitatem.&tulliuam,&  lapidatimi  Caria* 
risJdcila  grauiti.e  giuft  itia.c  fauiczza  di  Celare  tnunquain 
appellar  Pompeium  ]egli  non  fa  mcntionc,  non  parla  mai 
di  Pom  pei  of  nifi  honorificco 

appellai  at  ln  eius  perfondm  multa  facit  afperjus . ar. 
montili  ifla,  (3  vigoria  far*  fatta,  non  Caladi.  at  net 
quemadmodum  e JÌ%  compie  xus  t Caffìnmjibi  tegauit  » 
Brutum  Galli*  pr*fcdt,Sulpitium  Grada:  Alar  celli 
. % . cui  maxime fuccenjcbat,cum  fumata lUius'dignuMe  re 

pirqu/fi  ^cfpotìtmtf  rrrum  hoc  natur 4 , » 

che  "iaujfh'cgli  ne  pirli  ho  tuutuon  ’.cmporum  non  palictur,ncc  mane  ni, lice  mu- 
nontuneate,  Te  egli  gli  hi  tata  tatto  force, prinmm  v;  non  in  caufa  pan  t adora  fit 
fitto  molti  oltraggi  firmo-  (j  conditi'), & fortuna  omni-jm.demde  vnn  eam  ciui- 
romjrilpondc  all'obietuone  ~taum ioni  viri  & boniriuet, "nulla  ignominia  itola- 
]ilta  lui»  faftì]  corei! i fono  . , . 

, fi«t,operefarmnr.im,&  vi-  tl.nonreuertantur.mquam  tot,  nofanorum  JceUrum 

&ori*JdcIl‘armìj e della  vit-  coniomnati,reuerternntMjbeiauguriu  menni,  quo, 
fi  quid  adiubitarcm,non  potiui  vterer,quàm  ilta  tifo, 
tallone,  qua  facile  foitcm  vit  u fuflentari,  te,  fi  explo- 
rata vittoria  arma  [umpftffct  prò  rcp.(ita  enim  ti  pu- 


tona  [non  Czlaris  ]e  non  di 
Celare  [at  nos quemadmo- 
dum eli;  complexus  t ] ma 
me  come  mi  ha  egli  fauori. 
to , abbracciato  » CCadium 


tini  me  j !e  non  |onoratiflì  ma 
, jnenie[at]vnaobiettione[at] 
* Atno«'''*^rc*ma^atindus  Pcr^°" 
quemad  i «m ] ha  fatto  contro  la  fui 
ìnodurn  pcrlona[mulra  afpenus]mol 
eltcom-  tccofealpramétc,molcc_cofe 
pie  xus. 
cópledi 
lignifica 
abbrac- 
ciar equa 
li  cógiu- 
gnerli  Jin 
ficaie  co 
i petti,  c 
perche 
chi  ab- 
braccia 
uno  in 
voocerto 
modo  lo 

fce*di  £ era  da  PompeioCBrutum  Gal 
haprefo  4 lt*prefecit[Sr  ha  datolo  |o- 
ampie-  uerno  a Bruto  la  Francta[Sul 
cii  per  fi  PicJurT>  Gr*ciar]&  a Sulpiuo 
uorirc.  **  Grecia. cioè  ha  dato  in  go 

uerno  [ Marcel Jum  redimii  ] 
ha  rimefib  Marcello  £cu  fum 
* Seneca  ma  ilhusdignitaccjcon  gran 

tia.  didima  Tua  riputinone  r cui 

maxime  luccenicbatj  col  qua 
.le  egli  era  adirato  fortemente 
- [quoigitur  hre  fpeftaoc?] 
'T7 * * *  che  vog  io  io  adunque  per  q 
fio  inferire  , che  lignificano 
quelle  cole  f a che  fine  ho  io 
detto  quelle  colcrtrcrum  na- 
turala natura  delle  cole  [ & 
ciutiiu  temportjje delle gucr 
re  ciuiJii no  pati  e tur  hoc]  no 
(opportera  qllof ncc  manés  ] 
nellaJo  nel  mcdefimollaro 
f fuofnec  mutatajnceflcndofi 


allora  tu  pf  fatti  coff.cioè  d'wore  a Uinoeférflti  paufTes]  ma 
fc  cu  hauelii  peniatoipolle  accnkrejche  po-cifi  accadere  ve  9 
vincercmurj  he  noi  fu  (lìmo  vinti  Cpropier  locertos  exuus, 
cuemusq*  belbrfijp  le  incerte  riulcitex  [uccelli  delle  g-tcr 
re[uon  debere.i.vrcr.;eacon(olatione]ipticonforterci  iti 
quello  modo[nou  deberciche  non  e conueniente[  te  fuifie 
bene  para  fi  jche  tu  tafTì  ber 
neparato[ad  fecundam  fur- 
tunam  J j nceuere  la  fortuna 
ptoipcrai  nullo  modo  polfc]* 
non  potere  in  modo  alcuno 
[ fare  aduerfam  ] fopportare  *• 
l’auuer.af  dilpu^rcm  edam]  Jp 
io{ti  prouerei  ancora  [ quali» 
to  folade]  quinta  r-onrolarto 
ne[conlcientia  fattt  ’ui  debe* 
re-  eliciti  donerebbe  dare  la 
con  faenza  del  tuo  operare,i! 
fapere  coir»  tu  tifa  portato 
oncil4UKtite[&  quanto*  dele 
Òtanoiiijc  quanta  dde- ratio-  11 
ne[tibi  deberent  elle  lucrar] 
ti  dourebbono  dare  le  Intiere 
[ in  rebus  adutrfis  ] nelle  tue 
auucrfitJ, affanni, c fallidi  Cco 
memorurem  Jio  racconterei 
Cgra  udii  mos  cafusjle  cole  oc 
corfe,i  cali. gli  accidfii  impor 
tantifiìmi.  [nonfolura  J non 


>rep. 

tabas)  non  nimis  effe laudanditm,fin  proptennccrtos 

fibi  legauit]  egli  ha  fatto  fuo  ' txituspcuentmq ; bellorum  pojje aceiderc , vi  vincere* 
legato  Calilo , fe  bene  Caflio  mur  ^utaffes^on  debere  ad  jecunda  fortuna  bene  pa- 

etumyquanio  folatto  ubi  confeteat tatui  fadt,  quanta  morumjc  dc»lUoi  com- 

delcsl  aduni  in  rebus  adutrfis  Ut  era  effe  deberent.  com 
mi  morarem  non  folum  velcri,  Jcd  tif  hotu  edam  re. 
centium  vel  d/teum , vel  comiturn  tuarum  gì  ai  u (fimo  s 
cafus,etiam  externos  multos  claros  viros  nominar em. 

* Li  v at  enim  dolorcm  comunis  quaf  Itgis , (3 buma 
» a conditi  on  is  recordatio.exponercetià , ptemadmodu 
bic,& quanta  m turba,  quantaq j m confufionc  rerum 
omnium  viuercmus.necefecf  enim  minore  de  fi derio 
perdita  rep.carere , quàm  bona  .ftd  hoc  genere  mbil 
opus  ef.iucolumc  te  cito.vt  Jpero, vd potius , vt  perfpi 
(io,videbimu^ìn terra  tibi  abfeutLC3  buie, qui  adesi  » 
imagini  animi&  eorporis  tui  con  fan  ti(j\mo.atq\  opti - 
tuo  fili0  tuo  fludiu,officiutopcranitlaboic  mtu  iampri  • 
dem  & polhdtus  fum , (3  dctuli  ; i iurte  hoc  amplius. 


pagnif  ad  Se  hurnmetiamre 
centium ] ma  ancora  di  quelli 
nuoi|i[n«minarcmetiam]  fa 
rei  meuuone  ancora  [multos 
externos,  Se  claros  viros]  di 
mpltenobili,  c funate  ffoop 
[ externos  ] forctticn , come 
Gre  ci*  cileno  erano  Romani 
[euùn]pcrvhe>ccordaiio  J »I 
riiordarfifcpmmunisqualiU;  1 
gioiella  legge quaficoraune 
[&  humanf  a>pditi0f*isje de] 
lacondittfoe  humana.  cioè , 
ilricordarfi.chc  gli alm  lonq 
l’ottopolii  a quello.chc  aoi,  c 
che  gii  huoniim  fono  nati  tó 
quella  condttiopc^li  baiare 
jpenb  quello, che  non  vuole* 
no  [ leuat  dolorom  j al  legger 

muuu[feretJlbpportera[ucin  pari  caulajchein  una  caufa  rifcetl  dolore  [ e xponerem  et  uni  aio  ti  mollrcrei  ancori  1 
parici. on  fiteadem  condirioJnen  Ita  la  medefima  condicio-  [qticinadmodfi  hic  uiueremusjcome  noi  uiitcrémo  qui  Se 
ne^&  fi)ftunaomniumJe  forruna  di  tutti,  talentai  za  e, clic 
la  natura  di  tutte  lecole,  e delle  guerre  ciuiit  uuo]e,  che 
quello,(.lieimcruienea  uno  in  una  cola,  intcrucnga  a tutti. 
verbigratia,Bruto,MarceJJo.  cafiio,Scruio  furono  nel  la  me 
defima  calila  che  Cccinna,che  tutti  furono  ribelli^  nimici 


quanta  in  turba  jin  uantitrauaglitquintaqueincól.dione 
u$u  omnium  j&  m q uà  ia  confu  none  di  cialcuna  cola  [n.]p 
chcCnecelseeftJegli  è neccbartofcarcre  minore  de lìderioj 
che  noi  habbiamo  niioor  dcfioerio.uoglia  de  la  pairuCpcr- 

dturcp.jcUcJo  la  rep  perfa,&:  ami- la  per  mala uiaCq  bona 

di  Celare, Celare  perdonò  loro, egli  nmelie  nella  paina.cp  < che  fc  ella  fu'scin  buono  luto,  liscio  c.  egùèoccelsario, 
fi  farà  uccellano,  ch’egli  rimetta  Cecinna  [ dciiidci  olire  cli^chcmeno  ci  dolga  efser  priui  dell#  patria,quàdoclla  1?  truo 
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7 quelbloon  ferì  ratio  f5c  Jm-nfaràinairut  l*obi  uirijchd  "li  uain  uttiuoefserc.chcquàdodLaè  in  futo  feline  Cfed  hoc 
' * -u. ..~mi  a.  »v-«-  r Im«. i *. U...M : nulla  gemere  i.confoJ jiionis iuhil  opus clcjmanon èd;bilogno  di 

quclQ fòrte  di  cóiolation c[incolumé  lecito  uidebiiTUis]not 
ti  uederemo  prefeo  in  buona  litato[ut  Ipcro]  fecondo  che  io 
lpero,crcdo[uel  potiusur  perfpiciojouer  più  preftojecódo 
che  io  ucgg<fimerea]iiv quello  mezo,  mentre  Cubi  obscnti 
polliceor]ioTn  tua  alscqzi  npromettoChuici  òcacoltui  [q, 

adeitjcàc  c qui  prcfcnieffilio  luocouftaatifiinio^c  optimo] 
tuo  figlmolocóitantifiimn^  ottimo[imagini]  che  c la  ima 
gine  dell’animo  tuo[jpol:icitusium3  io  ho  promcl’so  [iam- 
pridem Jgran  pezzo  fai  ftuàium,olikium,operam,lalK)refH 

meumj la  mia  diligcn  za,  tinjio  officio,  la  mia  opera.il  inio 

fauore.  cioè.gli  he  promefio  d'ulare  per  lui  ogni  diligenza 
orfìcio,opera,&dur  :rc  ogniiaucaldedciuMe  l’ho  fittoCnùc 
hocampliuslhot  aip  gliene  prometto  molto  piu  tqjjperche 
Cariar  j Celare  [ amploUitur  me  quotidic  amicillimcj  mi 
tratta  ogni  giorno  più  ainichcuoùocnte  - familuresqui* 

dem 


T huommi  da, bene  [ & boni  ciycs  ] & buoni cittailin»  l nufla 
ignominia  notati  J non  infamati  di  cola  alcunaf  non  rcuerti 
turjnon  riiormno[in  eamciuit  arcmjin  quella  cattai  in  qua] 
v ,doue,chc[rcticrtcrùtjlono  ritornati  [tot  condensati  J cauti 
;cfidéoau[ucfariortjf.elerumJ(ii  Iccleratearc  da  nò  ne  par- 
late,tanto  fouo  b>  i'u  Iuìks augun fi  mcùjtu hai  mtefol’au 
gurio  miOjil  mi«>  giiKljcio  | quo j del  quale  Lnnn  potius  ute 
rerJionop  mifi.ruirci  piiif*alnietitc[quàmilla  confolatio- 
oeàche  di  quella  coofolationef  fi  quiuaddubitaienijic  io  oc 
2 dubitaflìpuoto^qiu]cqn  la  qual confohtioncffacilc’}  facil* 
nicutcCluilcncarcm  jio  loitcnterri,  proiiercit  f jriem  uirumj 
efscdotu  per  fona  forte  d’animof.tejrcto  quello , che  proua 
[tc  no  niuus  else  laudàdujchc  tu  nó  mcriiereii  i troppo  d’ef 
ter  lodato[  fi  arma  fumpfiiscs  ;fe  tu  haucfli  prefo  JVmiC  prò 
rep  Crer  difendere  la  repw Uxplorat a uidioriajcl sedo  tu  cer 
to  della  umoria,u  nauac  a uinccrcuta.n  tu  puubas]pcrche 


1 dem  cius  flcnt  nem?nem}&  i fuoi  fi.migfiari.fcilicet  ampie 
fìuntur.mi  fauorifcono  tanto,  che  non  fauorifeono  enfi  al- 
- cunoìcioépiùmed*ogni  alerò  [apudquemJapprefToafqita 
Jc  colqualeiquidquid  vakbojquaruo  iopotròfve!  au&ori- 
tatCìvcJ  grana Jccon  l'aucorir  à,c  col  fauore'.Cribi  valebo]  to 
Dorrò  per  te  cioè  l*auttorita,&  il  fauore , che  io  haurò  con 
Juùio  l'haurò  per  te[tu  cura] 
cu  fai, «tendi, babbi  curarau- 
uertrfef [Vtfultentes te}  che 
tu  ti  fomenti  Ccum  firmirtidi* 

2,  né  jm mij:  0 cbn  la  fortezza 
de  fammo  [t umettò opiima 
Ipcjff  incora  con  ottimafpe- 
ranaj.il  fènio è fia  forte, e nò 
hauer  paura,  & iti  bbi  gran  di  f 
finta  fpòranza;  ette  tu  (arai  ri* 
tacilo  ne  la  patria.  Vale* 
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mico,  cioè  di *Ce fare  rnemonoftrumeftjnoncafktmodl  k 
noi[vt  òpihor} fecondo  me, come  iocredò.pcnio  Cqum  frire- 
rlt]  chenorr  habbia  fatToCvoiàJbotf,vot'[vidoriaf  luarj  de  la 
fua  vittòria, per  hauer  Vittoria  , che  non  hjbbia  fato  voto 
di|far  q'ralcbdfacrtficrójfeegti  hiueùi vittoria  C »£moJ  niu 
no,  nelfuno[cli3éCquin  optarti  J che  non  h.»b  b*a  desiderato 
rvtqujmpnmum]  che  fobia 

quoti  me  amicifjìme  quoti  di  e vi  agir  Cffifr  am  pie  Hit  ut 
familiare  1 quidem  Muffatiti  neminem . apud  quem 
qukqutd  valebo.  vel  suHoritate,trct gV/tfia,  rhteboti- 
bk  Tu  cura , vt  cum  fi rmifuéi k e te  anitrii , tutti  etiam 
Jpt  optimafufientcs.  Vale.  :-'tv  ' ' »*v 

. «*.-  ••  ! 

ARGOMENTO* 


Quodtibi  fife.]  HaueuaCecinna  fatto  vn  libro  contra 
Celare.che  fu  cagione  del  tuo  eli  Ito  , Cic.  glihaueuachie- 
ilo.Cccinna  1 haueantòdaro  a Roma  al  firn  figliuolo,  che 
lodefieaCic.il  Gtouanc  nò  glielodcwtrcafi  predo  come 
doucua.pcrò  Cccinna  fi  icufacò  Cicerone  inaila  lettera. 

A.  CAECINNA  M.  CIC.  S.  D.  VII. 

QV'odtitibi  non  tam  celetitcr  li  ber  efl  redditus,  igno 
fee  timori  nofìro,& miferere  temporii . filìus,  vt 
audio  pcrtimuit{neq;  iniurìa)  ftlìber  exiffetf*  quando 
non  tam  intere  fi»  quo  animo  fèti  bufati  quarti  quo  acci - 
piatur)neca  resine  pie  mibittàteret , cu  pifferi  irti  ad- 
óne fiyh  penar  dcm.qua  * quitti?  iàte'Jingularifum  fa- 
to.nà  cu  tncndu  fcriptura  Unirà  toUq^Jìultitia  fuma 
muti}  etux  ,rneus  error  exilio  tàrtigitur  : cui  tir  fumma 
cr immn  efi,quod  armatus  àducrjariom  ile  dixi.  nemo 
nojirum  e/i,  w opinor,quin  vota  vittori*  fu*  fectritine 
mo,q  ti  n,èt  cum  de  alia  re  immolane , tamen  eo  qui  de 
ipfo  tempore,  vt  quamprimurt^Cafar  fuperaretursopta« 
rit.  hoc  fi  non  cogitatto1bus  rebus felix  efl  fi  fctt,& per 
■\n.%  irmnigmc  v...  fi*afus  » flwrf  irafeitur  ei , qui  ah  quid  fcripfit  contra 
ber  exilFct  ] Ic’I  libro  vfeifie  fuam  voluntatem,cum  ignoritoibus , qui  multa  deos  ve 
fuori[qu5do  non  ta  intereft]  nerati  fini  contra  eiusjalutemf fed , vt  *codem  reucrtar 
canfa  bxcfxit  timor  ir:  firipfi  de  te, pane  mediar  fidi  us 
& timide,  non  remeans  me  ipfe , fed  pène  refugiens. 
genus  autem  hoc  firiptur * non  modo  hbcrum , Jed  in- 
citatnm,atque  clatum  effe  debtre  ,quit  ignorat  f folti - 
tum  e xifìimatur  effe, alteri  male  dicere  , tamen  caiicn- 
dum  cfl,nc  in  pctulantiarn  incidas.impeditumfeipfum 
laudar c,ne  vitium  arroganti a jubfcquatur.folum  vero 
liberum, alteri  laudare, de  quo  quidquid  detrabas,  ne- 
cefje  eri,  a ut  infirmiteli , aut  intridi*  affìgnetur , ac  ut- 
Jcioan  libi  gratini,  opportuniusque  accidcrit.  nd  quod 


•>  ESPOSITIONE. 

*/"'\Vòdj  perche,  ouerofe 
(no  eli  redditurj  non  cf 
è ftjro  datoftam  celemerjtà- 
tb  predo,  quanto  tu  volcui, 
oucrobifognaua[iiberjil  mio 
libro (ignofee  umori  nollroj 
habbi  ri  (petto  ala  paura  no- 
ib  habbiciperfcufaii.perche 
]a  paura  ha  fjtto.che  noi  fia- 
tilo fiati  pigri  adar?o[&  mite 
4 rcre  lem poris]  & babbi  com- 
patitone del  tcporalc,c  he  cor 
re,  cioè  habbici  rifpetto, per 
amore  del  téporaie  in  che  noi 
fiamoffiliusjdiccla  cagione 
©che  n6  gli  è fiato  dato  il  li- 
bcoCfiliusj  il  mio  figliuolo,  a 
elfi  io  lom3dai,chètelodef- 
|fe[vt  audrojfecód^ch'ioodo 
[ pere immjh ebbe  gran  paura 
^ f neq>  iniurialne  fuori  di  ,ppo- 
fito.e  ragioni  uolmente  tfi  li- 


re, che  quanto  prima  C Calar 
fiiperureturJCelare  Ira  fu  pera 
to,uimofetia  m cum  de  alia  re 
immoltreijqiiandoegli  facrt  f'a 
ficaua  di  qualche  altra  coi^  • ' 

[tamf  coipjb  tcmporejnódt  f 

meapdi  quel  medefimo  tem‘« 
po.iMen^oè.clie  n6  ili  alcuno 
che  nòn  defideralfe  che  Cefa 
re  perdefie,  e che  non  faccfie 
boto  di  firqualcofa,  quando 
eglifacnfi  :aua  per  qualche 
aJiracagionc.Ecoh  prona  la 
dilgratia  fua,che  gli  altri  Itan  , t 
no  fatto  peggio  di  lui  contro 
Celare  ,e  nodimenoegli  folo  è 
punito , & in  modo  piu  a:prn 
che  non  fi  consieniua  f hoc  fi 
non  cogitarle  egli  non  penfa  *Si  fcu<a 
a quello, che  ogni  vno  faceua 
voto  per  la  (ua  rouinaf  omni- 
bus rebus  felix  efiDegli  è filli»  • Re  de  la 
Ce  in  corei  t conti  perche  feit-  ragione, 
ce  fi  chiama  colui, che  non  ha 


quando,  o perche, o poiché 
non  tato  importa  [quo  animo 
fcribatur  j con  che  animo  fi 
fcriu^quam  quo  accipiatur  J 
quato  come , o in  che  fc ufo  fi 

Itigli  cioè  rintenctacoiuifChe 
eggc.pcrche  tu  puoi  lcriucre 
vna  cola  per  bene,  & pigliar- 
la in  cattiua  parte  rnejecco  di 
quello, ch'egli  hahauutopau 
lafnc  ea  resj  che  quella  cola 
fmihi  nocerctjmi  nocefie  [ne 
pte]icioccamcme,fc6fiderata 
mente  fiuta ( prjfertim]  maflimamente  [ cum  dem  adhucj 
patendo  ancorafpenaslt  yli jle  pene  de  lo  Itile  de  lo  fcriuere 
perche  per  hauere  f cri tto  contro  a Celare . egli  Ri  sbandito 
y [qua  in  reJ  ne  la  qual  cola.nel  eflere  caligato  (fingulari  lum 
faio}io  fono  in  vna  difgratia  maggiore  de  gli  altri.cioè  io  fo 
do  peggio  trattato  de  gli  altrifnamjpruoua,  che  egli  ha  peg 
gio  lut.che  glialtnTn.imJpercheCmendrt  Icripturarji'errore 
che  è in  vna  fcritruraCcfi  tolJaturjleuandofi  via.o  correggé 
doli  [lùuralco  lo  fcacellarlorfittltitiaJe  la  piazza  de  lo  Icrit 
torefeù  mul£te{urjcafiigattdofi(fàrna]ccn  ta  fama,cioè:he 
quado  vno  I > rit rore  erra, non  gli  fi  di  altra  peoitésa,che dir 
ne  male  pubj'icamétc.e  col»  voleua  dire, che  fi  donetia  fare  a 
lui,o  icqccllare  gli  errori,  che  erano  ne  le  fue  fcrilture,  oue* 
9 ro  publtcamente  dirne  male,  e non  sbandirli  fmeus  errorj 
M mio  errore/corrigitur e xiltojfi  corregge  cò  lo  efiìlio,cioe 
del  mio  errore  tofonosbanditoje  nondoucuo  hauere  altro, 
och  e me  fùliéro  i libri  correr  ti  ,ouero,  che  di  loro  fuflì  biafi 
maio  [fumma  j la  fomma  [ cuius  aiminis}  del  qua  le  fallo,  Se 
mio  errott[eHjè[9»jche  farmattisj  eliédo  k»  armato  (6  l’ar 
me  in  mano  : aducrlano  male  dixi  J io  dirti  makdcl  mio  ni- 
Epifi.dcl  Fabc. 


faftid:o  di  cola  alcunaffi  ferir) 
le  egli  lo  sì  [ & per  fu  jfus  citi 
e lo  creale  C qmdirafiriturcij 
perche  è egli  adirato  cò  colui 
eroe  mecoCqui  aliqd  f npfit} 
che  ha  feri  rio  qualcofa  [con- 
tra fuam  voluntatemjcontro 
Ja  fuaj voglia,  che  haferitto 
qualcofa, che  nò  voleua, e l’ha 
off  elo  feti  ignorit  omnibus]  z. 
hauedo  pervlonato  a ogni  vno 
[q  multa  venerati  funt  13eos] 
che  hanno  fatti  molti  priegh» 
a Dio,e  boti'cont  ra  ems  fafu- 
te  m f j contro  la  fua  ialutc^led 
vOritomaai  propofito.lafcia 
tohidtetrò  per  quella  d gref- 
fion  fatta  Tied  vteodem  reuer 
tar]mi  per  ritornare  al  propo 
fitofctuiahxc  fuirtimonsjq  14 
Ita  fu  la  cagione  de  Ja  paura 
[lcripfi3narrala  cagicnc[fcrt 
pii  de  rejio  ferirti  di  tc[mcdr* 
fioiusJin  veri  r ì [pi  ree  j Icarfa 
mentc[Òr  timideJetimidamé 


•Higref- 

/ionc. 


•Ritorna 
a propo* 
fico» 


te[ non  reuocans  me  ipfe  j non 
mi  leuando  c6  la  volót3  [fed  pene  refugiens j ma  fuggendo 
al  tutto  per  umore,  cioè  io  ho  (entro  partamente , non  per- 
che 'O  voi  erti,  ma  per  paura  di  non  offendere  qualcuno, che 
io  nò  voleuo  [gemisi  moli  ri  come  fi  deve  lcriucre  lau  dado,  x j 
e biafima  Jo  vno[afit  jma  Choc  genus  ‘aipturar}  quella  fòrte 
dilcriuura  [dcbetefscJdcbbfelscrcfnò  modoJnonfoLmé 
te[liberumj  ,,iberoficdincitatQ,atquecJiiOjmaincitato,& 
eia  to.'.oé  alterato  lécomlo  gli  affet  11,  efenzj  alcuno  ri'pec- 
to.fquisignorartjcht  non  lòsà?ctoèogni  vnosàj’hcdebbe 
efser  coli  [folutfij  dichiara  ora  la  quabtà  delo7criucre[ex» 
ltimanirJfipenlJ.fiiiene.fi  vetloClòimògenusjche  la  lorce 
foluta.de  lolèriuerel  elle  ] Ila  [alteri  m a.e  JicereJ  dire  male 
tfaltriftn  canendumelljnoudinieuo  bifognaauuertire  [ne  «_ 
hi  peralantnm  incida*]  che  tu  non  incorri  ne  la  petulanza, 
cioè  che  tn  nò  dichi  male  in  modo, che  tu  ila  tenuto  malalin 
gua[  impedii  il  idell  genus  JU  Jortc  :e  lofcruiere,  clic  impe- 
dita f}chiama[elt,aiiccxiUimatu^]c[icipfum  laudarejloda* 
refeltefrofnc  vitium  arrogane  ir  fubequat]acaorhenò  fi  F- 
ccrrefie  nel  vitio  de  la  arrogati  za, cioè  che  chi  loda  fc  Itelfo 
deb  oc  andare  ritenuto»  accioche  non  fia  tenuto  arrogarne 

K x bene 


CSpara 
*ionc  bel 
liOùna. 


♦Finifee. 


•PafTaa 
Vn  altra 
macèria. 
•Perii»- 
cc  conia 
gioni  o- 
ncltiflì  - 

aie. 


*48  i.  libro  Sedo 

I ebeuclochiamatmpedito^heegliimpedifcechifcriuc per  cattìuaparre.fi pcnferl.cheio  Phabbidetea perdir male  di 
quello  rifperto.che  non  dice  di  (c  tutto  ,quello,t  he  può  dire  lui[quldjche  fari ,r  li  in u tot  ]fc  ioJomuto*/at  vereor]io  «tu-  9 
, n’olum  ucro  liberum  genuscll]folod  libera  quella  (or te  di  bitoCnc  peius  fitjche  non  fia  peggiorale  vero  J oltre  di  ciò 
jcriucrcralterum  laudarejlodare  altrui. E bcnelo  chiama  li  [laudo  ahquem]io  lodo  voofntun  offendo  ». vercor  ne  Qe'a 
bero,pcheha  liberei  di  dire  quello  cheegli  pare.(  De  qraoj,  seni  oflendam  fi  aliqucm  lauJoJioho  naura  quan  do  io  lodo 
del  quatq>cioè  del  lodare  ahruiCquidquid  dctrahaajciò  che  vpo  di  non  [ooltcudercfcft  porrò  offeo  a Je  le  io  lo  ofFcn- 


tu  ne  cani , dee  fé  tu  laici  in- 
dietro nulla, che  tu  non  etichi 
o che  m manchi  inqualcofa 
rneceiTeeftjegli  è uccelli rio 
i faflìgneturjche  lì  attribuifehi 
[aut  tnfirmitati  J o a debolez- 
za d’ingegno  f.  aut  inuidiar] 
ouero  ad  uiuidia.cloc  fé entra 
ti  quakofadadire,fi  dirYcho 
tu  l'abbi  fatto,  o per  manca- 
mento d’ingegno,  o p inuidia 
[ac  nefclo]cnmisò[an  fc[ac 
cideric  tibigratius  ] l'io1  t’ho 
[arto  piacere[opportuniufqi) 
j e velie, io  non  sò.  fé  tu  h turai 
hauuro  caro  allo,  h’io  [ti  ho 
fcritto[  ni  J pc  he  [ pri  ma  J pri  • 
mieraméteCerat.  i.mcujmi  lì 
apparteneuo.io  douetio , era 
mio  olficiornó attingete' non 
toccare  nò  dire  di  tei q<f  prar- 
11  are  nò  poterà Jq  ilo, ch’io  no 
potcuo  come  c»  rncrirauirfe- 
cundù  bmeficmjfccódo  il  be 
a neh  ciò.  (eco  .lo  l*obligo,ch’»o 
ho  reco[quàm  parcilTìme  fa- 
cere]  fare  quello  [aeramelo, 
il  fenfo  è duro. la  collrutt ione 
è dnriiTìma,vuol  dirc.Io  douc 
uo  più  predo  Infoiare  Ilare  di 
dir  di  te.che  nó  ne  dire.come 
tu  meririf  fed  ca  tnen]  ma  non 
dimeno  fego  me  quìde  fulìi- 
nut'Diofono  andato  trattenuto 
5 [multa  minuijio  ho  diminuì 
te  , abbreuiate  molte  colè 
[multa  fuftulijmolten'hole 
uste  uiaf cóplura  ne  po  ui  qui 
dcjSf  aliai  no  l’ho  polle.non 
tre  l'ilo  me  He  nò  ho  fatto  mé 
tione-Quc.idmodù  ] inoltra 
Cecctnn  i I mipcrfcttione  del 
la  Tua  fcriirura.e  faqlta  com- 
paratone, dicendo . k tu  fai 


prt/larc  non  poterà» t,primum  (Wfion  attinger#:  fé-, 
oundum  benefkkem  quàm  parciffime  faterò  fed  urne* 
ego  me  quiiemfuHi uui, m [ih*  miniti  ; multa  fu/l. di  : 
compiuta  ne  pofidquidm*  E M A OMO  DKM 

igitnr , fiata  rum  gradui  fi  ali os tollas,a'tos  iucidas , 
nonnullos  male  barentes  relinquas , ruinx  periculum 
firuaf,noH  afeenfum  pare s fìc  tot  mafis  rum  ut  cium  , 
tum  fraflum  fludium ferì  bendi, quid  diguum aut  t bus , 
aut  probabile  poti  fi  afferri. f cum  vero  ad  ipfius  C*  • 
faris  nomea  ventatolo  torpore  contremifco , non  pana 
me  tu  tfed  ipfius  tudictf  ’.totum  enim  Cafarem  non  no- 
ni, qutm  putas animuuteffe , vbi  fecum loqnitur-,  hoc 
probabitfiìo:  vrbum  fufpicjofum e/l . quid,  fi  muto ? 
at  vereor , ne  peius  fit.  age  vero , laudò  aliqnem%  num 
offendo?  cum  porro  offendami  quid  fi  non  vult  ? arma- 
ti Slylum  perfequitur  j vifii , & nondum  re  flint  ti 
quid  fatici  f augep  edam  tu  mibi  timor  e m , qui  in 
Oratore  tuo  caucf  ùbi  per  fìrutwn , & ad  cxcufat io- 
ne m focium  qu^ris  .ybf  hoc  omnium  patronus  facis: 
quid  me , vetcrcm  juum  , nunc  omnium  clienteoL. ?• 
fettine  oportet  ( in  bac.igitur  calamuia  timor is , & 
cacp  fufpui<wisffrmeQtq  cum  plurima  ad  alieni  fen * 
fts  coniUjuramtf\an  ad/itum  tuduium  , fcribantur , 
quàm  difficile  fit  euadcre , fi  minus  e x per  tu  t es , quod 
te  ad  omnia  futnwum , afquc  excellens  artnauit  iuge- 
nium,nosfentimus  * fejUamen  ego  filio  dixeram,  li- 
bi urn  tibi  legete  auferre  t;aut  e a conditane  dar  et, 

fi  recipereste  c orrcciurum  Me  eftt  fi  totum  alium  fa  • 
cercs  * De  A fiaticoitincea* quamquam  fumma  nccef 
fttas  preme  bit, ut  imperatiti  feci. Te  prò  me  quid  hor. 
terf  vides  tempus  ucnijft,  quo  nece/Je fit  nobìs  tonfli • 
fui*  nihileft  mi  Cicero  y quod  filium  menni  expefles. 
adolc fieni  cfi;omnia  cxcogitarc , vel  /Indio,  urlatale, 
t tei  meta  non  pote/L  tolti  negocium  tu  [uflincas  opor - 


6 vna  fca  a.doue  fieno  parte  de 
gli  fcaglioni  mal  medi , parte  manchino,  parte  reni,  ttt  fai 
piò  predo  vna  rouina, che  vna  fcalatigfuirìadunque  rquem 
admodum]come[ fi  tolIas]fc  tu  Icuafli  viafalios  gradus jpar 
te  degli  Ìca"!ionirfcalarùjd’unafcala[a!ios  incidasje  parte 
ne  r'»«lianìi'nónuJlos''e  partefrcJinquas  Itu  gli  lafciiltir  male 
ha*rc tesina!  mellì.nó  ben  ficuri,che  nó  ti  appogwaficro  be 
nefdriraslui  LreftiCperiruttim  ruinxTuno  pericolo  d'vna  ro 
uina. cioè  [ardii  vn  precipito  pcricolo[o,che  non  rouioafie 
[non  parcs  ]e  non  fureftifafccjumjvna  icala[ficlcofiidudiiì 

7 fcribendtj  lo  Audio  dello  [c;riuere[tum  J partervi^lumlvrn- 
to.fuperatoCtum  fi  a£him]parterotto[tocOT*lisJ  datici  ma 
ji[qilid  potei!  afferre  ì che  rofa  può  egli  comporrtMigmun 
»uribi»s]degno  diedere  uditoLaut  probabilefjo  degno  d*;[ 
fere  Iodato»[cu?n  vero]  ma  quando  [ verno  ad  nomcr.  ipfi.is 
C*[arisj  quando  m vengo  al  nome  di  Celare?  quando  mi- 
bifogoa  nominarlortoto  corpore  con rremii'cojio tremo  tutr 
«o[non  penar  metu  Inoo  per  paura  della  pena, non  perche  io 
habbf  paùra.che  Ccfarc  mi  callighi[[c%i  ipfius iudiciiddeU 

me  «l'ira  ho  p.iur.\che  non  mi  tenga  vn  goffo,  che  c peti©  ^ 

g na<lTeragiudido[.n.]percbe]nonnoui]ki.nonconofco[tqf  retturu  i.vtcorrigeresjchetu  lo  c(*rrcggcfiì[fi  recipercs.-fe 

r r-iiM  n.H  ...  r...  u i:  m.r.  -i:....,  t-'.r- 


docgli  tòingiuria[quid.i  mi 
hi  fa:rctj"he  mi  (ara  egli  [ Gl 
nó  vu!t/]lè  |*i»a  per  maleffe 
lo  piglia  a difpetco/  [ perfequi 
tur  Hylu  armati,  fi mcù  ] egli 
ancora  mi  perleguifa,perche 
io  lprifir  in  lui, & allora  quan 
de». la  .guerra  duraua  ch'erta 
armato  come  Juif  V i#i>&  no 
du  rettiiuu.q.d  facicri.i.qiUD 
luperlequriqr  llyiumcq  vi- 
di  de  nonddm  rcllitutif  jqui 
to  mi  pi'egqitprd,  o che  male 
mi  tara  ora,che  fon  vinto,  & 
ancor*  sbà  tiro  ?ftueuamdtn  11 
ancora[augcs  miìn  iunorem} 
mi  accrcfci  la  paura  , mi  fai 
maggior  paur^iiqu1  in  orato 
renmjchend  tuo  oratorie» 
ues  cibi p Bruto]  tu  ci  cuopri 
con  lo  feudo  di  Bruco,  perche 
dubitili.!  i di  parlortudi  Ce, 
lare,introd«iciUi'uio , che  ne 
parlaC&  qrisfociu]e  ti  proue 
did‘uncompagno[adcxcu.ra  lx 
tionéja  [cufjniLvbiJargumé* 
ta  da'  minore  al  maggiore 
[vbi  hosfàcis]  fatedo  quello, 
tu, cioè  ricuoprcndptitucó'o 
feudo  altrui  per  la  paura  che 
tu  hai  di  non  l’oikndcrc  [pa- 
tronusjche  feiilprorertore^ 
dlfenforc[omniuj  d’ogn'uno 
[quid  ine  femire  oporretjche 
bifogna  fa  re  a me  Lveteré  tuu 
cliente Jchc  ho  tempre  hauu-  ** 
to  bifogno  del  tuo  aiuto[n(tc 
olum  i eliemr Jpercht  ho  bi 
lognod'efiore  aiutato  da  ogni 
uno?jin  hac  igicur]Ioda  Crce 
rone.e  niollra  quanto  fia  di(H 
Cile  fòdisfàrea*ieuori[igiturJ 
adiiqucHn  hac  caluma  tinuia^ 
risj&  ilWfiedo  tramàglio, che  \ 
niid.i  /a patirai h’io  hòd»  nó 
offendere  alcuno[& tormento  catc^liirpictooisj&ierméio  ^ 
che  mi  dà  il  cieco  fofpctto  chiamalo cieco«chc  chi  fo  petti  » 
non  si  dtcerro.ma  come  cieco  s'immagina.che  1<  « oli  (ìa,o 
non  fiateum  fcrib  nu.r  plurajfcriuendofi  più  ( o cfadalicni 
fcnlbs  conie^uramìle  odo  che  li  peafa  di  lòdi  sfare  altri  jf 
fodisfàre  a’ trui [non  ad  fuiim  iudiciumje  no»  lecondoii  pu 
dictp  di  chi  fcriuernos  fcntimusònoi  prouiamo,ronofciamo 
Tappiamo  noifqua  «itftì  ile  fit cuadcrc]quàio  iìacofa  diffi- 
cile riufcire.fodist aree  fi  minus  ex pcriuses]  Cc  tu  non  l'hai 
prouaro  tu  [qiiodjper:he[naiuraJla  natura  ,atqae  ex  Celiai  ^ 
mgenium  ] &ilmo  ingegno  eccellente  C amauuadomuuj 
ti  anno  adogmcofa.ti  haniK>  fatto  atto  ad  ogni  cola  il  ledo 
è Noi  Tappiamo  quanto  fia  difficile  cofafodisf.re  a*  lettori, 
c fé  tu  non  l'Iui  prouaro  tu  per  elfer  tanto  ingegnoso  di  na 
tura, noi  rhabbiamo  prouaro  noi, che  nó  fiatno  ingegnali  co 
me  aifled  tamen]ma  nondimcnoCdixi  filio  io  dilli,  *.ó  nc(U 
al  mio  figliuoloi'l'brum  tibi  IcgcretJchc  ti  leggelleil  libro. 
&[aufcrretje  lo  pona  (Te  viafaut  ea  conditone  darec]ouero 
che  te  lo  delfe.lalciaflè  con  quella  conditione.patto[re c 


tum  C*fare»n]tiirto  l’animodi  Celare. non  cognofeo  bene 
Ja  Aia  naturaCrfcm  put  as  animimi  effe  ì come  penfi  iu,che 
mi  Hai  1’aniinorubi  loctim  Inqu'tur  fjquàdo  egli  parla  «ia  fc 
flclTr-.c  difcorrcKhocldice  quello,  che  Ira  fe  dice  [hoc  prò 
babiOcg’i  loderà  quello, quello  pii  piacerà  [hoc  verbù  fu 
fpiùoium  eli. Jqudla  parola  è luipe:  tot  a,cgh  ia  pigi  ieri  i a 


tu  loriceuefiìdete  lodclTeChoceKJcioc  [li  tutù  aiiumtace- 
resde  tu  lorifaccllì  tuttodì  nuouo.ti  lcuioc-io  gli  dilli,  che 
te  lodelfecon  quefto  patto, che  tu  locorreggclh  c toc, ne  fa. 
cefli vn’ahro  di nuouo-fdc  Afiaricokntra invi)  altro ragio 
nanientofne  Afiatico]  haucua  Cecinnada  farcuon sòchc 
in  A fia,  come  nella  Arguente  lettera  fi  vciicca , e vi  vole- 

uaao- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


j V2  ambr&Slàl  pèr  fareamododf Cicerone  rmn  vi  andò  [de 
* -A  Gjruojtincrcjcirca  all'andare  in  Alia  rieri,  vi  imperaci j 
io  lio  fatto,  come  tu  hifvoluto[quamquam'béch«[liimrna 
iKceiì.&spremebatjio  hauefli  grandifllmo  bffognod*andar 
ti  t re  prò  me  quid  hoftert  jpcrche  ti  debbo  io  prega  re  per 
metodi  che  debbono  pgar  te  per  me/di  nulli. cioè  parche 
vi  naa  tantoa  cadrei  Fani  miti 
cbcooti  brio  giu,  eh 'io  re  gli 
ncofdii  : roti  eh  e io  tene  prie- 
gm  in*  ics  tempus  vcnifle]  ra 
. ned»,  chp  egli  è venuto  il  rem 
pu  i quotiteli  le  iirjdic  è ne 
ct.ihtio.doue  bifogiuCconitt- 
tui.ic  me  1 deliberare  de1  citi 
mici,  nfoluercdi  me  f Nihil 
ottjooninrialo,  chobonlliaa 
bada  del  lv7lnin|o.  BÌt>è  ad  a* 

fpeuatr.chc  *1  SLduolopwjni 
ri  perftMfmhtfelifriCkero  ] 

, nonubdogna  Cicerone  mio 
(q<f  fiiw*tvrnèó«peète$Ha- 


V4b 


9 re  a bad  idei  mio  figliuolo  Ha 
re  a fi i^nZa  Àia  fui  dd'efcen* 
eil’ept.  e gictianetto  [n6*p3^ 
egir  m può  [creoli rare  orafi 
penare  ad  opiu  iotJLnrnUCilc 
fre  ainiwo^velftiidin  [per  effe 
re  impcthtodaWo  IttMintvel 
«ratÉLÌepft’efTcr  giot»ane[vel 
meta  je'per  h iuer  paura! io  te 
omdis  pesali  iio  ho  ógnilp* 

^ttnittanDopond  vimwin 
oegoiiumiuftincasi  bi  lagna 
•che  tu  pigli  tutto  tjilo  carico 
«ufm  renesjtucognofirifquib. 

*eb.]  diche  cola*  Carfar  g an- 
ele arjCelaf  eli  diletti  f qatbus 
capiamr]:<^u.i)i -eli  piacciano 
(necetìòtlij  egli  è nccclfa rie 
{ olà  prosaica  tur  a tejche  tu 
tg  cominci  ogni  cola  f & per  te 
ad  etiti!  pèrdutantur  Je  chetu 
fe-fimfchr  fpor<;s  apud  ipfom 
fruì  tu  Jtu  puoi  c6clfn, cinèdi 
Celare,  molto  [aoud  eius  oés 
pluriàMlfi  «3  InriY  Tuoi  alTaif 
limoTvnd  li  tibiperfuaferis^e 
tu  n pfoaiersi'qtìcfia'lhf3  co- 
fa  ;ii  rmmanioctai  quello  fólo 
fnó  hoc  eff  e tui  rminerislche 
$ no  e tnorriSooqiHJllotmin  ti 
H apto  rrkreé  il  oro  fichu  Jdi 
furefiilimenre  per  irKS&alfc» 
tic  inficio'  p»*r  merli  qnid 
pj  risile  tu  Ari  pregato  dr  qual 
cola,  ride  d’haucrea  fare  fol 
quello,  di  che  fu  lei  piegato 
Iiniaqui}bfche[id  maghù&T 
ani  più  di  jq  lio  ^carico  grfide 
[led  totù  tmim  elio  omts)  ma 
^ che  tutto  i]  carico  è tuo , ma 
chetu  hai  da  fare  ogni  colà 
t il [ per fic ics  ] tu  otterrai  quel- 
fosche  no»  desideriamo , noi 
haueremol'lmctonotìro  ccr 

tofinifi  fiìrtqjgii  per  forre  [fmponotibi  ornisi  io  ti  dò-cari* 
co  [ in  ui^enà)  ne*  miei  rrauagli  [aut  mìni»  fluite)  troppo 
pazzarr  <?*eT:rtu  in  amicitia  j oneli*amicitia  nolira.  [ minuti 
impu.léteriirtjpposfacciatamcme-ilienfo  è:  io  voglio,  che 
4t:  facci  concio  u$  fidò  troppo  caricò,  come  per  Iona  mia 
§ fcrabiMe  lenza  rf  fpcrnxo  come  tuo  amica , s’io  oó'io  imp. 
po  a lì  ccirmfJ'ed]niarc6fuetudotnp  vite  Tv  fa  or  a tuada  fui 
g?iiIe7rJfdjrexaitàtionè  viriq;  jlcula  Pu  bo.eT4  Ter  o cr.*oj 
rc  Cioèil  nfthauer  rifletto.*  il  fare  troppo  a ficurrà  f nr) 
perehertp  itJConfucutlKJ'efseiido  tu  baro  infoco  fprò  ami*» 
cis  lavorare Mancarti per  glt amici  £ Ho  lamlk-lperatab* 
te?nor.  Ip<<  * no  qudtio  di  tef  t imi  iiarcs  ] t tuo  t aoiici  [ fcd  éc 
Epdbdd  Fabr. 


tct.in  te  mihi  orniti f fateti  tu  prò  tua  prndenth;)ftifc 
bus  rebus  g4Mdr«f>  ouibus  capmturCttfkr , tener.  * ire 
orniti  a pybficijcàimr,  (Jpct  tr  aiexìttrm  pc+Ukitti u 
tur , iteci  fa  rff.  aprid  ipjnm  multimi,  aptrd  eiusomnet 
pluritnuM  poti s.  terne»  fi'tibi perjuaferìs,  non  hoc  effe 
li iì  muntiti,  fi  quid  togatns  ftte*is,vt  facias  ( qUAnatta 
idfHit«r.um , & ttmpbmefl) fed  totum  tuutu  efa  onut 
pn fida. nifi  fitte, aut  in  mi  feria  ynhnis  fluite^  ut  in  a - 
inuma, nimu  impudenter  ubi  onusimpono.fcd  vtrhf; 
rei  exct'fitioncm  tu#  -»(t<e  confitetudo  dàt.nam  nuoci  ir  j 
confuciani  prò  atnitu  Ubotaretnon ìam fic  faraht  abs 
tc.fi d et  ìam  fic  tmpctrjnt  libi  familiare s.  ffrtd  ad  li - 
brnm  atttnetytfucm  tibi  filrtis  da  bit, peto  a lctne  exeat, 
ani  ita  corsigai ,nè  mihi  «orc.tr.  V ztc. 

, \. , t 

A R,  G O M E N T O* 

rum  efset.&cOCccinna.comc  di fopra  s'è  detto,  era  in 
Sicìlra  no  potédoHarein  Ha ua,cficdoproluSito  da  l'cdlt 
iodi  Cdarc.Efè&cdogiiltatotn  OMeda  proumciail  rem- 
p > ordinatogli  da  Ccfàre.c  dubitando  le  vi  Mati^più  di  «5 
fare  difpiacei e a Celare,  dimanda  Ocer?  nc  fe  debbe  llar 
più  quiut.o  andare  in  A fu  Cicerone  giirifpondc  chcpcf 
fr.o  coufiglioeglinon  li  pariate  la  confetta  a liarui. 


fic  impetr«riijrria  ortcd^bndiftfmpetrano  qttefio.ciof,  per  ■ 
che  rii  iellato  èlito  aiutare  gli  afflici.  : tuoWftffd iloti  hait- 
nopiù  Sperare,  che  rii  gfPaiotf,  'fapèndofotettò.  che  tri  gli 
a luterai  ,ma  i-lDiif^leazft  ftdcafauod  ad  h^tlim  tàfhcfj 
cirta  al  libro[quem  ribi filru^dalvtjcfie  ti  d.iri  if  mio  figli 
uolofpc  toa  tejio  irpregb'fKkf  exeàtjche  nthi  b^P/bjóri]iut 
f rtigtfsKV c né  ih'lò  correg 

ghi  in  hiodorné  rmhrftofeatj 
uùtìcd.  » Vale.' 


M.  T.  CICERO  A.  CAECINNAÉ  S.  D.  Vili. 

GFm  e fi  et  mecum  LengnsJjomo  tuifìudiofmjocu- 
tuscal.  Ian.tibi  prtfinua*  efjciquod  omnibus  in 
rebus  petfpexeram,  qua  lì  elibus  & Oppine  abjentcCe 
fare  egiffeutyca  falere  ili  rata  effe, egi  veitCMentercum 
hisyVthoc  mihi  darcut , Ubi  la  Sicilia  , quo  ad  -pelle» 
miri,  ni  effe  Utenti  qui  mihi  cum  furjjcnt  aut  libcntcr 
poViceriyfi  quid  effctciufmodiyquod  eorumanimos  non 
offendei  et:  autetiam  negare  , <&  afferre  tatiunem, 
tur  ncgareaitz  buie  mcxrogationi  potius  non  continuo 
n f pandi vunt  : eodem  die  tai/ten  ad  ine  tener terunt > 
m inique  hoc  dcdernxt , vt  effis  in  Sicilia , quo  adirei» 
Us  ; fi  prjflituros,  nihil  ex  co  te  offenfionis haùiturum. 
Qu andò, quid  tibi  permittatur , ccgnouifli  ; quid  mihi 
placcai  putote  feire opportere.  Adishis rebus,  lìterx 
a te  mihi  funi  ri  ddi U ; qttibus  a me  conplinm  polis, 
quid  firn  tibi  auclor , in  Sicilia  ne  fubfidias , att  u ad 
reliquia?  Apatie*  negodationis  prof  cijcare.lj.ec  tua 
deliberano  non  mihi  contienile  vi f a cflcum  or at ione 
Largì . ille  enim  mecum \ quafi  tibi  non  licerci  in  Sici 
lia  diutii<s  commoraii,  ita  locutus  erat  : tu  autem 


fa 


che  rior>  fri 

ni  : , .i  ad-  ixt.ad  > 

. A^NNOT  AT!;OrNT.d 

. .r, 

- Mu^ardCov  vetiefatf  fune, 
quello  luogo  Ih*  bene  , & ha 
polfo  multa  nome  * fri» tnbro 
ded‘auuefbfcf.  vt  mólta  pec- 
C3SI&:  rmihjegch.Cie.défij. 
deotfi  fi#  Mar  ji.cnd  prin- 
cipio delia  topica  Cum  mihi, 
meifqj  multa  (arpe  catlSvV aut 
ea  condì  rione  d.trct . fi  recipe  f t 
rei  corre^urumiCotfeCtitini'è 
dliro:c  Cicerone  hafCbbé  dei 
ro  piò  predo,  afuéj  con  a imo*. 
ne  tiarct  vtcojrtgcres»p«rcbe 
darcea  efiditione  cpttidlid 
è córro  la  natura  della  lingua. 

f E5  POSITI  ONE. 

CVmeiret  mecu  locutus. 

hauendo  parlato  mèco, 
edettomif  Larg*]  Largo  Dhól 
per(ona[(iudioius  ulijaffetnb 
naca  a re,  che  t’aóft’riioJto, 
che  delldera  farti  piacere  fca 
Icndj?  Jamurias  tibi  pratiini- 
taseifejcheil  icpo  coocef Ib» 
ti,finiua  il  primo  di  di  Genita 
io.  cioè  quel  tempo»  ch'cg 11 
potcua  Ilare  in  Sicilia  per  pra  f, 
tiì  di  Ce farere»i  vchetncnrer 
cum  hif]  io  pregai  molto  co- 
Hot»,  cioè  B.ilbo,  &r  Oppiò 
fvr  hoc  mi  lii  da» érjchv  mi  cò 
cedei!  roqltofiiti  liccreniW 
«citi  S«ciltii}chc  f t»  prircflT  ila 
re  rn  Strilij[quòad  vclleinus] 
quato  notvolelfimo.quanro  ri 
parcjàfffqt^mhcfperipexc. 
r5  oi  luii  in  rebus  J io  haueuo  | + 
cognofcinro,*t»*cro  aUueduto 
accorro  in  rune  le  colej  ino- 
gni  conto  fea  falere  tilt-rata 
elseà-Car  ah]  che  Ccfare  fo* 
Jeuaappronàrc,  cófcmurc.ra 
tifi  care  qlle  cole[qu»  Hatt^us 
& Oppius  egifléhrj  che  Bal- 
bo,& Oppio  haueuano  latti# 
fabfcn  te  Calare  Jin  alsenza  di 
Ccfare.  il  fenfo  è.  Io  pregai  ^ 
Balbo,&  Oppro.perche  ro  mi 
ernauue<iuto , che  Celare  li 


corneo  (aua,  & approuaua  tut- 
to qllo, clic  eglino  haueuano 
fatto  in  fua  afsen zi  Cqtii]  i quali-ciac  Balbo,* frOppioicum 
luclsent  ìclsendo  (oliti  [ aut  hhenrer  nuhipolliccn  Jouero 
promettermi  liber.tmente  T fkjuid  eisct  etu&nosiij  fc  laèofa, 
rhsodimandauo  tolse  tale,  di  ione,  di  tal  natura  r quod-eo- 
nim  animo*  Don  offenderet  ] che  non  otTendcfsc  gli  animi 
loro,  non  dilpiacefse loro f aut  eriam  j o neramente  [nega 
rejncgarmtla.difairmi  [Parterre  rationem^e  rendermi  fa 
ragione,  dirmi  feur  negarentj  perche  tre  la  negauano.  per* 
che  non  me  la  vofelsero  concedere  [ hiHc  mex  fogitfourj 
a quella  mia  dimanda fpòtuis  }noitdrmeiir>  [non  rclpont  Je- 
rtmt  j non  mi  rifpofeto  C continuo  ) fcibico  come  lòleoano 
f tamcti  3 nondimeno  [ eodem  die  J quel  mcdeiinio  giorno 
K s tad  me 


tjo  Libro  Scilo 

l [Mme  reuerteninilmomirenoa  ■sermiliqi  hoedeitemrl  e medcfinum«oie  (neh  fjmitùribui]  l’mici  fimilisn,  ohi 
cmi  eccellerò  quclto/xiero  mi  rifpoferoCvt ette*  in  Sitili*]  roi  quali  Jcgau  fono  ancora  miei famiJuriCcù  vencrintrqua  9 
che  tu  liefli  in  SiciiùCquoad  velle*Jquan»o  volerti  He  pratili  do  c verranaof  n.  Jpercbe  omnes  eraot  Munnejrutti  erano 
turosJe  che  farebbooo  rnihil  ex  eo  teolfcafioois  habituru j in  Modeoa[viri  lune  opttmijfono  per«onc  da  bcncj&  tui  fu 
che  tu  non  haucrefti  per.queflo  tòro  {ertone  alcuna  cioè, fa  milium  (iudiofije  artett ionati  a*  tuoi  pan  C&  mcj  neccrtariij 
rebbono,chc  Cefare  le  ne  coment  crebbcrquaodojgi’ha  det  « miei  intriufichOFacum  eajio  faro  quelle  e^fefmca  ipóte 
ioGucllo,che  Oppio  e Balbo  daper  me,  sé  za  che  tu  me  ne 

gli  hanno  rifpollo,  ora  gii  4|r  quaft  conccjfum  finita  deliberai  fed  ego.fue  hoc, /tue  il  pieghi , o me  lo  richiedi,  o 
ecil  fuo  pitci«[<]uarKtoJpM-  w fyj  SUllu  (n{e0  comm9rMjMm  propinqui, as  "*  lu."c0»‘i'  <■  V»  n,i"'  «* 
che, perche  [cognouilltj  tu  , ..  ' , ..  r ,r.  ? nicntiomcntemjchcini  ver 

» hai  intefo.  veduto  [ quid  libi  btcorum  yel  ad  tmpetrandum  adiuuat  crebri  s litens,  rinno  ajja  fantafiafqu*  arbi 
pcrmittaturj  quello  che  ri  fi  & nuncqs.vtl ad rediiuscelentatem,  re aur impetra-  ,riborJechei'.'penlerò[aJce 
cooceiie[puio]inptofo,cre-  ta,quod. fpero,aut aliqua  r attorte  eonfeHa.  quamobrem  >iinere[che  u (jcqo  voli,  che 
do.oiodjcq te opporte« fare  tenfeo  mazutpere  eommoraudum  Tito  Furfana  Poftu  " s W^gh'no,chetto. 

piace, quale  t J'optnio.n  mia-  rib.diUgentiffime te commeudabo.cum  penermt , crani  Ichi.o doue  ro manchi [de co 

Alia  li  ekllml  li  nr/ionCiin  n nmatima  Ajt  fatim  ^ vivi  /ìiM#  n/ìf  tmì  ^ Mn  //niiii.a.  fuà  «■■■■■ 


qlla  fi  chinulj  propo  fi  no- 
ne (jdiis  hi*  rebus  3 cflendofi 
fine  quelle  cofe.ertemlo  co- 


•n. omnes  Mulina,  viri  funi  optimi, & tuiftmtlium  fin  admonuusjs'io  ne  Tirò  luuer 
diofl,  U mei  necefjarij.  Qua  mibi  venitnt  in  meittem,  >'“>|e  uh  lui  moitrofomnifi 


1 fi  pi  dite  quelle  cofe  liner*»  V*  ^uPtn"K,Jt  «bmaboiaumeafponitfacsam. 
•*»»: -jj: ,j  far0m  Jifluid  tgnorabo.de  eo  admomtus  omnium  Studia  yin- 


itudia  vincami  io  (upererò  la 
M . dihgcnza,&atfcttioiie  «fogni 
re  funttnihi  rcddit*;mt  foro,  P/P**  tgnorabo.de  eo  admomtus  ommum  Studia  ><*-  Voo . c toc,  io  farò  in  modo, 
no  date  tue  lettere  [quibus]  cam.cgo  et  fi  cor  am  de  tccum  Furfanoita  loquar,  vt  tu  che  nettuno  potrà  fare  ne  c6 
dotie[c6rt]iumame  petis]tu  bi  literismeìs  adeum  mìni  opus  jif,  tamen  tjuoniam  maggior  diligènte  c6  mag 
mi  chiedi  coortgliorqd  fin  a placuit  te  babere  meas  literas , quat  ei  ridderei,  t™*^"**  (etfij  benché 

morem  eisgeffi.earum  literarum  exemplum  wfraferù 
ptum  esl.  Fate. 


•Racco. 
màda,e 
piglia  il 
prìcipio 
dall'one 
fio. 

•Ride  la 
ragione. 


*Finfe,e 

priega. 


bi  auftor  ] di  che  cola  io  ti  rta 
autoreti  che  cofa  io  ti  confi* 
glio[ne]o  fe  Cfub  fi das]  tu  Itia 
[inSiciliajtnSiciltaranjouero 
C vt  pftcifcarejche  tu  vadi[ad 
' 4 reiiquias sfiancar  negoitaiio 
Ais]nell*  Art  « a finire  quel  re- 
Ro  delle  tue  faconde  [h*c  tua 
deliberatio  J quello  tuopen- 
ficro  .oucro  deliberationeCnS 
mihi  vifa  eftlnon  mi  èparfa 
Cconuenire]  conforme  [cum 
«ratiooe  Largì  3 al  parlare  di 
Largo[entm]per,  he  [ lor  utus 


ARGOMENTO. 

Cum  A.Cecinna,&c.]Raccomanda a T.Furfano  A.Ce 
dona. 


M. 
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FVRFANO 
S.  D. 


IX. 


[ego iti  Ioquar detesti  Furia 
do  j io  parlerò  in  modo  dei 
fatti  tuoi  co  Furfanofvt  ibi  U- 
teris  mei  ad  cd  nihil  opus  fie 
che  non  bifogoeri che  io  gli  l% 
fcrtui  per  te  io  modo  alcuno 
[tameu  jnò  iimeno  [quoniim 
tuu.placui  t j pere  Itegli  è piac 
cmtoa'tuoMtuoi  hanno  volu 
toLtc  habeivincaslit  cr  as  ìchc 
tu  babbi  mie  ieaerec<)u»d 
redderes]da  datgh  [more  ci* 
gertìjio  ho  fatto  a lormodo» 

10  hocópiacciutolorotnó  ho 
voluto  dildtre  lorofearu  lue- 
raruexempluinjlacopiadcl 
ie  quali  Jctirrcutnfrafcrtpfum 
cftjéque  ta  qui  laicudi  lot- 
to. Vale. 


ESPOS1TIONE- 

TAnra  femper  mihi  firn 
cum  A.  Cecina  familiari 


CVm*  A Cxcinna  tanta  mibi  familiaritas.coufue 
tudoque femper  fuit,  yt  nulla  maior  effe  poffit.  * 

1 fagliato  meco  colo  in  modo  n 4W>  patrcciust  c/aro  bombe  ,&  forti  viro , pìtu 

Kui  q«fi  £ tunonpotcfiG  ,imum  hu"‘ */*<">•  qnod&fpem  mihi 

tcommoi  ari  diutiuijllir  mo!  ma^nam  ajferebat  fummaprobiutit,  fummaque  tlo- 
topiuriuSinlulin  Sicilia  [tu  quenlia  , V tinebat  mrcum  coniunfiiffime  non  fa. 
aweinje  lutiti  deliberisi  de-  lum  offieifs  amicitia . Jed  etiam  Qudijs  commnnibut, 

S «me  fil“  twirtfi-  f,c  ““0 eumbomin,  coniuotisu, 

trio, ti  li»  cócelfo  di  ttaruilled  m • nsbil  attinti  meplura  fenberc . qitam  mi- 

ego',maio[cen  eojpenlo.'cre  binecefie  fu  tini  falntem,& fortuna!,  quibufeunqne  tisJioho  hiuuiofemprecon 
t do, giudico  [cómonndùjche  rebus  poffim  , tueri,  videi.  * rcliquum  eli  , ut, cum  ,A-  9“®*  ul'u  tln"|iar»i 
“,,^/S'VSe^  eognoutum  ptunbus  rebus,  quidtu  & de  honorum  for 

efu.oquclto.0  quello.cioè,  tuna>& dcreip.calamitatibusfenttres,  mbdatepeta.  (c?0anlchc  nclfona  puòciV 
o fiati  cóccrto,o  nò[ propini  ler  maggiore  [oaroj  rende  U 

tas]  rende  la  ragione  del  tuo  penfare,  che  Cecina  fi  debba  ragionefnamjpercheffumus  nifi  pjurimumjnoìci  filmo  fer 
Itare  io  SiciJiaCpropinquitaslocorwmjla  vicinità  de* luoghi.-  uni  afsiirtrmo[pjtreeius]dt  dio  p;.1re[darohominejper- 
percheda  Roma  alla  Sicilia  non  è tanto,  quanto  dall'Alta  fona  fimofa.nobile  [&  forti  uiro  J & huomo  u-lorofo,e/or 
a Hom  i [propinquità)  locoru*n]la  vicinità  de’  luoghi  [a  Jiu  te  [ & hunc  Jc  coftui , cioè , Cectnna  c a pueroj  inlioo  da 
uut]  aiuta Cctebris  Inerti]  con  ipcfie lettere nunciis] e fanciullo t fic  femper dilexi Jio  rho«antoamato[ut  n«ti- 

- mertìfvclad  impetrandum  ] oucro  ad  impetrare , &micnc  * *• — : : — 5 ■*  r — 

• re  da  Ccfa.  ia  grana [ vel  ad  ccKritatem  j ouero  ailapre* 
itcr/.a.redituitjdc  Ja  ritotnaca  nella  patria,  il  lento  c.  lo  Ita 
re  in  Sicilia  ti  gioua,  perche  ti  poirat  piùfpcflo  fcriuerea 
Roma  de*  fatti  tuoi,  eperopiiHicilmente  hauer  gratia,e 
quando  tu  (arai  rimetto,  potrai  tornare  più  prefiche  fc  tu 
Lidi  in  Arta.[reaut  impetrata}  dice  quando  egli  potrà  cor 
pare  più  pretto  [reaut  impernia]  h^uenJo  o veramente 
impetrata  la  gratta,  che  tudcfidcrì[  quod  fpero  j il  che  io 
fpero;cheriaccadcràCdUtaliq:ia  rationc  ci.n folta]  oucro 
3 hauendo  finirà  la  cofa  tua  inqti  ilchc  modo[Quimobrem] 
per  laqual  cofarccofeo  magnoperecommnratidumjtopen 
foche  tu  vi  debbi  ad  ogni  giodo  ftare  tTii  Fur.  palliati 


lo  cum  homioe  coniunttius  uiucrem  ] ch’io  non  fonouiuu-  f ^ 
to  mai  eoo  alcuna  perfoua  piu  dimefricamente , è atnicne- 
uolmcmef  quòdJrcnJe  la  ragiooc  perche  egli  l'ha  amato 
tanto  [ qtiò  ljperchcC  afforchi!  mihi  m’gnamfpem  ] per- 
che egli  mi  daua  grande  fperanza  [ funimx  probi tatisjcire- 
gli  dimette  efsere  un  grand*  huomo  da  bcneClumm$q«e  ciò 
queHuaeJé  un'huomo  eloquentirtìmo,  un  grandtilimo  ora- 
torcf&rquò  l J e perche  [uiuebat  tnecum  coniunòlillimcj 
egli  uiueuameco.pratricaua  meco  fami liariflMna mente, noi 
cramo (come  fi  dice)  animo  c corpo , o pance  calcio  [ noiv 
folurTtjnon  fdamente  CoAìaisamicma1]  per etter  mioami- 
co[  led  etiamjma  ancoraCrtudiiscommunibusjper  attende 
re  egli  a*  meJcfimi  ftudi.chc  attendo  io  I nihil  atti  net]  non 


vn  altra  cofa  J cotnmendabo]io  ri  r .ccomandarò  [ di  ìigen-  bifogna,non  accadcfme  plura  (cri bere jch’io  Icriui  più  cole, 
tirtlnie]  iilifrenrirttmamentc.ftrcnirtimamente,  alTaifiìmo  ch’io  d!chipiùCuides](uucdi,cogooici(.quà  mihtnccdse  fi* 
XTit.Furfa  Poftumioja  Tlt.Furfano  Poftumio  i familiari-  quato  mi  fia  necefsariojtuerteiusùlutéjdifcder  la  luafalu 
meoj  mio  Umiliare^ amico(  legati)  eiusjfic  a* fuoikgati  tedaluarlo[&  fortunasj  c ancora  klucfaculu,  cioè  Jaluar 

lui, 


...  „ „ Ideile  Lettere  familiari  diCic. 

I lur.e  la  robba  fuaf^uJbnfctinq}  rebus  poffi  mjin  tutte  le  cofe 
ch'io poni  Tre  iquum  eltjqndlo  che  ne  retta  e quello.  U cS 
elulione  c qucllafvt]  che  j juc  co^nouenin  ] hjuendo  io  co- 
gnolcturoipluribusrebui]  i più  cofe  (quid  tu  IcotiresJ  che 
epe, none  tu  hjbbi  hauuco[&de  honorum  Jortunaje  della 
di. gratta  de’ huom[&  dereip.calamitattbusj  c delle  cala- 
irmi  d jni  delli  rcp.  fnihil  a te 


raiéja  qiJo  amore  (qua  ha  bi-  nam  babttliru*  epesjantus  cumulus  arud.it  ccmmcn 


fem’incrafcuna  cola  ch'io  pq(firqtiTl:rvch’mjù>vorrei  llcri  , 
bas  id  ad  ruosCche  tu  feriuefli  quello  a*  tuoi;' h*c  qaidé  cer  ‘ 
tcjecco  quel  lo, ch'egli  yuo'e ch’cdi feriuefli a'fuotj  hatequi 
de  ccrtejc  he  quelle  cole  lenii  manco  alcuno  fqu*  i n porc- 
itttc  font  meajc  he  fono  in  poter  miofvr  operi  j romerope- 
ra[lhidifl]la  dilige  za(cófiJruroJil cófighorrcmj  la  robbajfì 
dem  mea  J la  fc  icltàmia.ouer 

federputeiujpcnfinojcredioo 
habbino  per  certo!  libi  ad  oes 


tu.-*  diesj  chetu  h aureltif  tua  da  t ione  me  a, quanti  me  a te  fieri  Ìatelli?o.bac  mihi  gra  rcS  ParJ*',fnKjl  *'on0  *P*  é 
feoatejdaic.volótariamftc,  tius facce ntbtl potei.  Kilt.  T’0^'  “* 

lenna  rifece  n,vra,„  o 1 e correza.ch'ellc  fono  al  coma  « 


lenaa  ellcrne  pregato,  o per» 
Alalo  da  alcuno  (erga  Carda- 
ni] inuerfo  Cecinna[ratus  cu 
inulus  accedat]  vi  s'aggiunga 
vn  tato  gran  monte  di  bene, 
o d'amore,  a oè, che  l’amore 
che  tu  hauelti  a Cccmna  da 
, te  voJ&tariamente  crelca  ta- 
toCc5médatiomea]per  lamia 
* raccomandatione  [quanti  in- 
cethgo  ] quanto  tocognofco 
[me a re  fieri]  che  tu  ami  me 
Choc  mihi  gratius  Tacere  ni- 
hil  potesjjtu  non  mi  puoi  fare 
il  masjior  piacere  di  quello, co 
fa  piu  grata/  he  mi  fi  a piu  ca 
ra*chcpiùiodcfi.ieri,  che  mi 
fia  più  accetta.  Vale. 

4 E S P OSI  T I ONE 

EGofutn  mihi  ipfc tettisi 
io  polio  far  tettimonian- 
*a  per  me  ttetto,  io  polfo  per 

me, retti  ficare,&eflcr  redimo 

nio  a meCq riami  te  iàciàjquà- 
to  io  t’ami. ri  ftimi.  quanto  co 
to  io  facci  di  teffemperq,-  fè- 
, cerimi  e quii»  io  n’habbi  sf- 
pie  fatto  [quanti  me  a te  fieri 


. argomento. 

Egoquanti.&rc.jEr-i  lìmilmétc  Trcbiano  prohibito  da 
Cclare.clte  non  Uelfcitn  Roma,  e che  godette  ifuo  benire 
tanto  peggio  faceua  a Trcbiano  perche  votie  pcrtcucrare 
netta  guerra  infitto  al  fine.  Cicerone  gli  fcriue  ronfi irtan~ 
dolo.c  promettendogli  di  fare  quanto  egli  potei  per  lui. 

M.  CICERO  TRCBIANO  S.  O.  X. 

E Co,  * quanti  te  faeiam  , fimpetque  frinirà , 
quanti  me  a te  fieri intelfixenm  ,Jum  mihi  ipfe 
tejìis.  nam  & confi iium  tvum,  vel  cafut  patini  diluirti 
in  armitcruilibus  commorandijemper  mihi  magno  do 
lori  fuir,  Zi  hit  citer.tui,qnod  lauliut , i putrì  eli  equum 
Zi  quarti  ego  vcllem  recupera  fortunam  ,&  dtgutta- 
tem  riatti,  mihi  non  minori  curie  t/l,  quam  libi  Jemper 
f aerini  cafm  meiitaque  & Poflumuleno,  &Sextio, 
& [apifiime  eitùio  nofiro,  prcximrqut  Tbcudrt  liber. 
totuo  totum  me  patefcci  : '&  bit  fingulit  fepe  dixi, 
quacunque  re  poffem,  me  libi , Zi  liberii  tuii  fatitfac e 
re  cuperei:  idque  tu  ad  tuoi  velini  fi  rihai  ; bxc  quidem 
certi,  qua  in  potevate  mia  funi  vt  opcram , /indótti», 
confilium,  rcm,fidem  meam  (ibi  ad  amaci  rei  parati 
^ii^rir^'q^h"  aua°r‘“ui’  * pria  tantum. poffem,  quan- 

cooolciuiò , che  c u fai  di  me  tum  tn  ea  reP‘ dc  Hua  ita  mwws  fum,  poJJ'c  deber em: 
[njmjrendc  la  ragione  di  que  tu  ^oque  is  effettui  fuifli,  cu  ornai  gradu  amph/Jìmo 
11^  namj  perche  (&c5filium  dignìffimus , turacene  or  di  ni  t tui  facile  pnneeps.  fed 


tuijla  ma  deliberatone,  riio 
luiioneCvel  calus  poiiusjo  piu 
Pretto  la  ma  diigratia  cornino 
rondi  diuriusjdi  llar  tanto,!  m 
0 armisciuilibus  ] nella  guerra 
cimle.cioc.la  tuadeliberatio. 
ne,oucr  più  pretto  la  tuadif- 


Cumu 

comi  J ^ vn 
do  loro  dice  pa rata m, pereti' e monte,  e 

gir  l'accori»  (cu  fi  lem  mea}  P'^ia  il 
ch'c  più  vicina.efj  Ja  Zcuma  móicpcr 
[fi  auCèorirare,  &r  grada  tatù  vuagran 

pofiem  ,’s'io  hauem  rata  auto-  quantità- 
ricà.e  fiauorc(to  ea  rcp.  Jin  q U 
la  rep.fdequaira  mcritnssù] 
che  hi  hauuro  wti  benefici  da 
me,  ouero  che  gl’ho fatti gra  t , 
benefidfqu2nuim  polir  debe 
rem]quàtoio  doucrci  potere 
[luouoq.  isefies.  j ancora  ut 
fìrelltqueUo[$  fùtili]  che  tu  "Quanti 

feillato(cuni]parie(oraiiigra  t'aoa, 
duaroplrffimo  dignittìnmllile  ì^ctt  qu* 

gniflimo  d'ogni  gradiilìm  gra  t0  lo  O- 

do(tu]  parte  [facile  princeps  c «*- 

rui  ordinisi  ftcilnjeiùei?  pri  mi,chel« 

model tuooixiincjcioc  tra fe  j,  cofe  che 
na tori  [fed J inacquando J poi  ^ feima- 

che[vterqinolfru  cccidit  l*n-  n0 
no,e  l'a'trodi  noi  c cadutola 
dato  a rerra,ha  petloil  grado 
fuo  reodem  tcmpore]nel  me 
defimo  terapofeadéqjdecau 
faje  per  la  medefima  cagione 
[tibi  & illa  poliicenr]  iò'ii  jp- 
metto  quelle  cofe  [ qua?  lùpra 
fcripfi  J che  di  (opra  io  t'ho  i» 
fcmto.ch*to  t'ho  .pmeJTo[qu£ 
funia  ihuc  mea  j che  fon  an- 
cor mie . in  mio  potere . c po- 
delhl»qtiettecof*fbno  quelle 
chddiHopra  gli  hapruuelTo. 


quando eodetn  t^poreteadenufue dé  caufa  nofL  ìi  vtcrij ; la  fatica, dihgcza,r<>bba,£v'c. 
cuidit'.tibi  & ilU  polliceor,qud fupraferi pii, ali* [unt  ea  prxccrea  e quel  e in  o 

adirne  mea;&  ea,qu a procrea  vidcor  mihi  ex  atiqua  n ^mc,t0  *1  vu^or 

pane  retiucre  tanquam  ex  rpliquif,  pr.fi, m,  diga, tal, i.  SS”,"  M 
uaau-  ncHuc eilim  lpJ*  C<*lart  vt  multi s rebus  intclligcrc pò»  che  parte  [ laquaexrdiquui 
grifij che  fece,  che  tu  perle-  ' 'fi  nlienur  a nobis  : Zi  omnei  fere  familiariffimi  prillmte  digniutisjreltjrimi 
utrifli  tanto  netta  guerra  ciui  eiuuquafideuMimagniimeii  vetcribut  affittii,  me  T,113!'  dcJlaprtlIina  miadtgni 

ffdT  fr*7  ’ *■  ‘T*- “***/• 

dette  femore  oran  tiolnre  lo  g'1  nduutdctuit  fortumi , tdefl  de  tua  mcolumttate,  ne  Cefareènoltronimtcojvt 
Rebbi  icprc  gu  dolore  *cdE  ^ Hrt  om'l,n,agendiì  quod  quidem  quotidiepa  multis rebus  itclbgere  potuij 
dottfegunarratotépolaouer  &‘sex  firmo, ubttl  adducor  vi  fùtrcm.avam-  lccnndn  ch'io  mi  tono  potuto 

raciuikiSftuceue'tuSjc  que  accorgere  a motte  cole  t & 

Ti ’?"Dj,calf',n“o[‘luim'>bilen, per  fu  crini  cafus  meri 
c «abbino  dato  a tc  le  nneddgratierqui>dj  dice  otte  he  que 
da  rmictta  gli  u I fattidio.  ouero  dichiara  quale  è quella  nu 

letta  q.Jpctche(rcctiperesi»uricuperi[rjrtuo3, Se  dignitari 

tua  Jla  tua  taculta,Sc  ti  grado  tuo  ( orditi?)  piu  tardi[quà  a 


quii  ehjclic  n&è  "tuttofar  qua  egoveilóje  ch'iornrieifitaq 
per  tantolpaicteci  toifi  noe  |io  mi  lcuopri>manifcliai,aprt  il 


quali  dcuincii  magni, 
mcis  vetertbus  beneficiisj  quali  vinti  da'  grandi  miei  be'ne- 
ficii  fatti  toro  molto  tempo  tnnanai  C me  diligcntcr  oblcr- 
ttant  ] mi  riuerilconn  dibgenrcmcntc'iit  colunt  J Se  mi  ho. 
noranolitaquelper  tanro.per  la  qual  cola  I lìquis  mihi  cric 
adititi  ] s’io  haueio  commotfiva  alcuna  [agcndijdt  trattare, 
ral’ionarflfde  atii  fortumsldc'  fatti  tuoi  C idelt  de  tua  inco- 

lutniute/ctoè  de  la  tua  faluteCtnqualuntomoiaJdoue  conli 

ice  ogni  cnfalqiiodjlaqual  cola. cioè  | fiauer  commodu  à <fi 


_ miODertn  niinrt  ini»,  . *i  r-  . ,JL\  «,wiai.ivs  j imuci  unniDO(]'(4  dt 

* muleno.&  Seafio  la  Ba*U  M*lw>"e  t<P«l  JemJcetio.  per  ima  fe  (qtiotidie  ntagisoddu.  u 

nco  mitro  e luettlffimn  'nu‘cnoa.Sclf' 1 ^ icpufime  ,M-  cur.»tlperetn)ogiii  gtoruo  iolono  condotto* Ipcrare  [ex 
ounuuc,  l'  iicu  ivl.iv  r!,.  vi“  *orum  termombuiJIda’laro  parlaci  > cioè  ogni  giovno.io  ho 


&> 


maniétefriin,  i.l.i— : ; : c ...........  cui  uut  tetiiioiiTiius  L,u  loro  paruri  ,ctoc  ogni  gimnoto  t 

gtilis  fepe  d ai  . 7“lÌJi,b'V0[“ol&  1,s  maggiore  Iperàza  lecódo  il  parlare, che  mi  lannofagimji 

ttlmc'Luóccrecuó^^^^  *°  *Ì*éiipfe  ^ mcJ,° ,lj  Per  mc  >av11  c,fcrne  Pr^3to C<- 

tarc  ubi  ic  liberi? -im, . 10  defiticro  di  odtslarec  toten  rooliorie  tenterò  di  farlo.-Adittis.c  meato  per  cóniodtcà.&r 

ute.ttbi.sc  iibcrii:u.site.&  t tuo.  tafiuoMquacùqi  rcp ot  è vnatccfiactoae,  che  come  vt.  palio,  o vn  varcoc  commor 
Epitt.dei  tabe.  K-  dol 


* Si  fcufi 
e renitela 
ragione  r 
deli'crro 


* Pone 
fhi&uma 
(cambio 
d’utilità. 


* Modo 
di  per tua 
dcrc. 


I J i Libro  Serto 

l do  a chi  vuole  vfcire.&r  entrare  yi  vn  luogo, cofi  egli  Io  met  io  non  vorrei, eh-  ho  maggiore  fpertenra  di  quello  ch’io  no  9 
*e  per  eommodtci  , ideft  aditum  p >nit  prò  commodirate  vorreiCfpnndeotibijio  prometto  a ce  [huoinini  peritiflìmo] 
tnoneft  ncceftej.ion  èneceifario  [fin  jula  per.'cquij  ch'io  ti  che  (ci  pedona  pratica, & hai  fpcricnzarrerfijdelle  cole  [& 
comi  tutto quc'lo.ch  io  faró[vniuerlum  liudrum  meum  & cxcinplorumjc  ili  tanti elèmpi[&romnis  vetufiatisje  di  tut 
bencuolentra  ad  ce  delerojio  vlo  per  te  tutto  il  mio  fauore,e  ca  la  Itoriaracerbitatem  jecco  quello, c h’cgli  promet  tefiffa 
la  mia  dtligézaf  fed  m agni  mea  i tcrelijma  nu  importa  aliai  accrbicatem Jchc  cotcfia  firanezza[&  inturiamjccotefia  in 


Thoc  omnes  tuos  fcirejchc  tut 
*i  i tuoi  Tappino  auefiofquudj 
laqtral  cofe[rtiislireris  potei! 
ficri]fi  può  Tare  con  le  tue  let 

2 terefvi  iotelligaotjchc  lappi 
no  | omnia  Ocrronis  patere 
Trcbi ano]che  tutte  le  cole  di 
Cicerone  lonoal  tornado  di 
Trcbi  ano  [hoc  co  pcrr  net  ]vo 
elio  inferire  pcrquello[vr  ni 
nil  exillimcnt  clic  ram diifici 
lejchenÓpélino.che  cola  al- 
cuna tanto  difficile  [quod  no 
iucundum  fi t (unicum  j che 

3 non  mi  fia  per  dar  piacere, 
che  non  mi  paia  facile  [prò 
te  mihi  lufcepiumjch’ionaii 
io  fatto  per  te.  Vale. 


ESP  O SI  TI  ON  E. 


per  me  ipfe,&  mollar,  fingala  perfequi  non  eri  neccffie : 
vniuerfumftudìum  meum,  Crbeneuolentiam  ad  tc  de- 
fero, fed  magni  mta  inter efl,hoc  tuos  omnts f ciré, quod 
MS  litcris  fieri  pale  fi,  vt  intelligant  omnia  Cicerouis 
patere  T rtbiano.  hoc  copertina , vt  tiihìl  cxifliment 
effe  tam  difficile, quod  non  prò  te  mihi Jujtcpcum.itfun 
dum  fit fiutai  uni.  fole. 


ARGOMENTI 


Mlfiffem  ad  te  Iitreras]Ìo 
ti  haurei  mandato  let- 
"*  tcre.io  ri  hauerei  (cricco  (a  n- 
teajinnanzi  [fi  inoenirem  id- 
ei! luenifiemj  s'iohauelTìrro 
uato  [gcnusTcribcndi  mate- 
ria da  (criuere  [emm ] f erche 
[tali  tempore]  in  quelli  tem- 
pi calami  rofì[clt  amicorum] 
officio  di  amico,  s’appartte 
ne  a vn’amicof  aut  colnJari  Jo 
- co!*olare[aut polliceli  J oucro 
promettere, orfèrirc.cioè, che 
gli  i’-ppart iene  come  amico, 
o conloiarlo, o (irgli  offerte 
[confolatione]  dtuide’  e dice, 

ficrchc  egli  non  l’ha  ne  colo 
atc,  ne  tortogli  offerte  [con- 
(olanone  n^n  vrebar  ] io  non 
ti  co  b-auofquòd  ipcrclic[ex 
muIcisaud:ebam]io  intende- 
^ uodamoitifquà  fon  iter j<*5 
quanta  fortezza  d'animo  [là- 
picrterq;  jeeon  quata  lauiez- 
za  [ fcres  ] tu  foportaffe  inju- 
riam  temporum  ] la  ingiuria 
de'tcmporali, quanto  leggicr 
méte  tu  ti  la  pa(ì.ifi'i[quàìrqi 
vcheirrentcr  ] equsfttorcoo* 

Scienti  a totìorum , & cofilic- 
rum  tum-timj la  cófcicnza  de’ 
tuoi  fatti,  e c onfigli  [confola- 
7 rctur  te]  ri  tontolalfe  rquod] 
laqual  cofa,  che  tu  ti  confo]», 

come  mi  è fiato  detto, co  lacoi>fctenzadiqueIJo,chc  tu  hai 
fatto,edcitoffifaci$ife  tu  Iataifcapi4]tucauirmagnunrfru 
Slum  Jvna  grande  volita  [fin  fiorum  optimorum]  do* tuoi 
buomfiudi.acfietu  hai  attc.o.chcinlegnanofoppouace  pa- 
rtememéte  Jemiferiehiimane.doc,  le  tu  lo  fai  tcdnrtlfruc 
to  delle  torichc,chc  tu  hai  durato  nc  gli  llu  di  [in  qu;b  js]ne 
qui!i{fciojiofo[tc  elTcfemper  ver  atri  n]  che  tu  lei  Icmpre 
. fiato.a'  quali  io  lo  che  Tempre  tu  hai  anelo  [idqi  vi  faciasje 
8 che  tu  tocciqucttojeita  atq*  ér  hortor  ji.»  t»  coofmo.e  ricon 
furto  ciotti  eforco  quanto  io  pniro[finHilJfimtlmentc[ipfej 
io[ne  qui  de m rudisj.nó  già  ignoranf-fTed  ima  [vertori'S  mi* 
Itasqttam  vellem  in  (tu  iiojche  ho  (hidiaro  meno  ch'io  vor 
rei, atte, o meno  di  qtiello.chc’io  vorrei  alle  lettrrcj'ar  in  re 
bus.atquc  viu  plus  cuam  quam  vellem.  ima  pratico  piu, che 


Antea&c.]SifcuTadi  non  haucr  ferie  finanzi. 

M.  CICERO  TREBIANi^  S.  O.  XI* 

AjV  t E a * mififfem  ad  te  li  tarai,  fi  genusfcribè 
diinuenirem.talicnitn  tempore  aiti  tonfai  ari 
amicorum  efl , aut  pt  Ulceri . eonfolatione  non  vttbar , 
quod  ex  muli  s attdieham , quam  fori  iter , fiapicnttr- 
qur  feria  ini  un  am  temporum  , quamque  te  vcbtrnen- 
ter  lonfolarctur  conjticntia  fòflo>um , & (onfiliorum 
tuorum.  quod  quidem  fi  finis  , * magnum  fruflum 
fiudiorum  optimorum  tapis:  in  qnt  buste  fi  io  femper 
effe  vtrfatum . idque  vt  fatias  ,ttum  atque  etiam  te 
koitor . fimul  CT  illud  tilt,  huomini  pcriiiffinio  rerum 
& excmplonm , & omnif  t etufiatis , ne  ipfe  quidem 
màis,  fed  in  fludio  minus  [or loffie  ,quàm  vellem,  atin 
rebus , atque  vfii  plus  etiam , quam  vctUm,  verfatus , 
ff  onde o,r ibi  acetbitatc  iflom,  & iniuriam  non  diutuu 
nam  fiore,  nam  &ipfe , qui  pturimum  potcsi , quoti- 
die  mihi  dii abi ad  aquila tem  ad  return  uatur am 

videtur:&  ipfiarauja  eatsl,vtiam  finir l cum  rep . 
qux  in  perpetuum  iacefc  non  potefi , neaffariu  ìcuìuì- 
ficat , atque  recrcetur:  quotidieque  fit  aliquid  icnius,  & 
liberahus , quam  timebamus.  qux  quoniam  in  tempo- 
rum  imlinationibus  Jdpe  patuis  pofita  funi  : om- 
nia mancata  obferuauimus , ncque  vllum  prxttrmit - 
temus  tui  iuuandi , leuandi  locum.  itaque  illud  al- 

ter um , quod  dixi , literarum  genus  quanta  mihi , vt 
fipero , fiet  proiliuins  ,Uitiam  polli  ieri  peffim.  idre, 
quarti  veibis  ,fin<  iarn libentius . * Tu  velim  c-viflimesi 
(3  p ures  te  amiios  habrre  quam  tibi in  iffo  cafu  firn, 
ac  fucrint  ( quanta»  quidimego  intclligtrc potuerim) 
(3  me  cune  edere  eotum  nemini . forti  m fac  auivtum 
babeas  , & magnum:  quod  ifl  invilo  te.  qiufiunt 


giuria, clic  ri  to  Cdare[  nò  dtu 
rurnam  foretibi  non  te  la  fa. 
rà  troppo  tépo.ccfleri  prefio 
da  farlari[nàj  réde  la  ragione 
[nam] pere  hc(&riple,  qui  piu  1# 
limQ  porci!  j e colui,  che  può 
alTaifiimo^ioè , Celare  [mihi 
videiur]mi  pare  [quotidiede- 
labi  aàxquiratetn  j che  ogni 
giorno  egli  fi  accolli  piu  al  giu 
Ilo,  dìucnti  ogni  giorno  più 
ragioneuolc , Se  ad  remai  na- 
turalo dclabtJechefi  accom- 
mo  di  a Ipofll  bile  ^volere  quel 
lo, che  fi  può  [&  ipfa  cauta  ca 
cfijc  la  calda  c talcCvt  ncccfla 
rio  rcuiuilcat  Icheegli  è necef 
Tario  che  ella  rilufàti  [ fimul 
cum  rep  ]inficme  con  la  rep. 
[quar  in  perpetuum  lacere  non 
potefi  ] i he  n«m  può  di  conti, 
nouo  giacerebbe  br  ogna.che 
qualche  volta  ella  fi  rifema 
|qtur]e  [quoridicjogni  di[fit]  l% 
fi  fa[a!iquid  Icnius  ] qual  cola 
piu  nianfiietaiMemcÀ'  amore 
uolmente[&  Itberalius]  e piu 
cortcfcJtiemc  [quam  timcbJ- 
musjdi  quello  che  noi  dubita 
uamo,  haucuamo  paura. cioè 
ogni  giorno  fi  procede  più  hu 
manamente  [quarj  Jcqual  cofe 
[quooi.m  jperche  [firpe  poli* 
ta  unt]  ipciibcilc  fon  pofic, 
cól  fior, o[in  paruis  inrlmatio-  ^ 
nitus  temporu]  in  piccole  mu 
t.tiaii  di  tempi.cìciC-  fi  niuta- 
not>  ogni  piccola  mutanone, 
che  i umpi  facci  imperché  gl» 
huotrini  fi  mutano  peri»»  I vo 
tratto^ omnia  mon.cnta»  bltr 
uabimus  ! noi  ollcruarcmoo- 
gnin  oncn  puntoci  tempo, 

[ ncque  vili  ni  K<um  prater- 
mitunus  j nc  tofecremooc 
cafioncalcuna[ui  luuandij  di 
giouar  t i[&  lcuandije  d'aiuur 
u [itaque  ,pcr  tanto[ii  luti  alte- 
nim]vtenea!ra  tra  parte  del- 
la Ic  ucra,  circa  a l'oficrte.  che 
diffe  dteficreobiigato  fargli  co 

me  amico[  itaque  ipcnàto  [il- 
ludaitertim  genus  lilcratumj 
qllaaìtta Torte  di  lettere, do- 
uc  gli  amici  debbono  torco!- 
(erica  gl'amici[iiucridic]ogoi 


giorno  [fict  mini  procliuiiii] 
mi  farà  più  tocile.mi  farà  più  commmio  [ vt  IpcroJ'ome  io 
fperoCut]  di  modo  eh u*  [ pufiìm  J io  poffi  ! p »lbccri  idJpro- 
mc’tcrloqueltoj  fac  am  iio  farò  td  Iquritot hbenttusjptu  vo 
lenticnCre  co*  fattiCquam  verinsj  che  con  le  parole  [ velim 
tuexifiimcs  J io  vorrei.chc  tu  penlalfi.credctli.Tinimagiuaf 
fi[&  plurcs  tc  amicos  liaberejchc  iu  nai  più  amiciC^  in  i to 
calu  fintjche  fonò  in  coietto  termine  ,»toue  lei  cutac  luermt] 
e che  fono  fiati  [quatum  quidem  cgoiiite'ligcre  potuerimj  l6 
perquantoio  ho  potuto  co  gnofccrcC&  me  concedere  coru 
nemmijcche  io  non  cedoadalatno  dt  loroCt  irtem  toc  ani 
mum  liabeas,&  magnò  jto  che  tu  fia  d'animo  forte, e giàde 
[quodelt  in  uno  tej:omcculo!n,e  no  altri  hauer  uoli  qu^ 
lune  in  tonunajqudlecofe,  chelonolorto  polte  a la  fortu- 
na[ccinporibus  regentur  j faranno  regolate  dal  tempo  [ & 

Coti  fi  li  j* 


confili» noflrà  proulJsbant  ] erettodj  uolln  confi 
Vaie . 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  1 5} 

a*  tuofett  tua»  fapientiff.magnrtudtnisque  inimi]s’appartie 
ne,  e officio  del.<  ma  lauiezza.c  grandezza  d'animo  [obi  fui  p 
fci]difmcnticarti[quid  amiferisjui  quello  che  tu  hai  porlo» 


ESP  OSITlONE.  non  ne  tener  contó[cogitarcquidqùid  recupero*  jeconfide 

rare  quclIo,chc  tu  hairicup>.rato,acqoi(}aio[viuescum(UÌs] 

ANrea]gii,pcr  aliami, per  il  pattato  [cantummcdo  ] fo-  ui  fiarai  fi\**uioi[viues  nobifcuni]ttarai  con  noi  plus  acqui- 
Ijméie^iMgebi}  io  voJe  flt  dipintati*]  tu  hai  acqu  tta- 

u°  b«nt[DoJabc]lan)Ia  Dola  j9  fortuna, temporibus regentur,&  confi lysnoflris prò  to piudidegnitaCquam  amili 


bcllafobJigjcuseinihtl  eram] 
to  non  h aueuo  c6  etto  obligo 

r alcuno[cnim]perche  [nec  ac 
ciderat  opus  ette  (non  mi  era 
©ccorfo  accattone  alcuna  di 
Cernirmi  dilui,chemi  haucTTe 
fatto  qualche  piacerc,per  lo 
quale  io  gli  fùffi  obligato  (& 
«Ile  mihi  dee  j&  egli  era  ob  i- 
gato  a me[quòdJeccoperche 
egli  eraobligafquodj  perche 
f non  defuerain  cius  periculis  ] 
io  nòi’haueuo  abbandonato 

* ne*  luoi  bifogni,  e pericoli.q* 
ito  dice  perche  dice  haucr  lo 
disfatto  come  fi  e detrq  nel  li- 
bro quarto , «n  quella  lette 
ra,che  comincia  coli.  Cum 
efletad  nos  a llatum . ficcar. 
[None  ] ora  [ tanto  fum  de* 
uiixttus  etos  beneficio  J jo  fo- 
no tanto  obliatogli  per  que- 

* ilo  bcncficio.cbe egli  h3  far- 

* ro  a te  p mero  del  fuo  fatiore 
con  belare  rquod]ccco  ìJ  be- 
neficio[quÒJ]pcrche[fatisfe 
Cit  mihrantca  cu  mula  ritti  me  j 
mi  reie  il  cabio,mi  rittorò  ab 
bódantittimamentegiafinre 
tua]  in  difendete  la  robba  tua 
f & hoc  réporcjfif  ora[m  falu 
rc]in  dilendcrela  fallite  tua, la 

; vita. E inoltra  la  lua  gratirudi 

* ne  imierln  Trebtano,dicéóo» 
che  i bene ficu  farti  da  Dola- 
bdlainufrlo  Trcbiano.Jo  ri- 
ftorano  de'  benefici)  che  egli 
Itefio, cioè.  Cicerone  hauetia 
fatcoa  Dolabcllat  vt  idi  modo 
chefnctnùn  plus  debeam  ] io 
rólonn  obligato  più  ad  alcu* 
no, che  a lui, cioè, a Dola  bei  la 
guarda  fe  Cicerone  voleua  be 

® nca  Trcbiano,  le  elle  no  era- 
no adulauoni^hep  il  benefi- 
cio latto  da  Dolabella  a Tre- 
biano.Cicerone  e tato  obliga 
io  a Dolabe11a,chcndrunoe 
con  chi  egli  hai  bia  maggior 
obligo;  qua  in  rej  notate  bel 
tatto, che  è qtto[qua  ih  re]  ne 
lamia!  cola  L ubi gratulor  ita 


vidtbuntur . Pale. 

ARGOMENTO. 

Dolabellam  ficc.  ] Haueua  Trcbiano  riliauutoil  bando 
per  fuuorcdi  Dolabella , dice  Cicerone  d’cllei  e obligato 
a Dolabcl  la  per  qudto  beneficio. 


M.  CICERO  TRE  B I ANO.  S.  D. 


xn. 


Ih  rct  faimliarisjchc  e tu  non 
hai  pfodi  robbafquarj  laquai 
facu.'tifrumjipfa  cttcr  iurun* 
diorfgioucrcbbe  allora  [fi  vi  Jo 
lares  eflec  publica]fe  f *fsc 
qualche  rep.C  Vefionusnoftet 
familiarìs  ad  mefcripttn  Ve* 
ltorio  nottro  amico  mi  fenile 
(temihi  maximas gratiasage 
rejche  tu  ini  ringratiaui  alfaif 
fimo'  hic  predicatiti  tuajque 
Ila  tua  lode,  che  tu  mi  dai , o 


DOlabellam  antea  tatummodo  diligebam , obliga  quello  lodarti  tanto  di  me  p 
tus  einibil  eram . nec  enim  ucciderai  mibt  opus  tuieo.quetto  tuo  andar  lodan  t 

effe, ciT  ille  mibi  debtbat.quod  non  defueram  eiu t p'n.  j!ou  P®  tu“J ^ me, come  tu 
" . ria  lc  j fai,  nnln  valde  grata  etti  mi  e 

cutis.nunc  tanto  fum  dernuOu  etus  beneficio , quod  & m<Jlto  „4ljtc/auc  rc  vJn 

antea  in  rc,&  hoc  tempore  in  falute  tua  tumulati ffime"  ctlcpauor  (c  facilmente  fop* 
mibi  fatisfecit , vt  tiemini plus  debeam.  ejua  in  re  tibi  porto, che  tu  lo  facci,  no  l'ilo 
p r itul of  ita  vchementer.vt  te  quoque  mibi  gratulati , Pcr,m^clclj m aliosjco- 

dcrot  alterum  vere  facete  poterti.  q»ou  reltqunm  e fi  t nic  con  srrone  nottro  amico 
quando  tibi  virtus , & dignità s tua  reditnm  ad tuos  a - [.n.jpcr<  he  i yolumus]  io  ho  , 
pcruiticft  tua fapìcniÌ4,magnitudinisqiie animi , quid  ^JrotCJ *1L*  iacim  .sj.  hc  ól- 
recupera"™ , colare,  v.uee 

cim  tuie,  virus nobilcum.piuiacqHiJn, riti  i^nitalic  , bau  effe j |>  .icciano  lomn-a- 
cjn-ìm  arrrififti  rei  familiarìs,  rjuaipfa  tum  efjet  incuti,  menu  togai  huomofia  bene, 
pio,,  fi  vlla  res  efict  publua.  itflorius  ttosler  fimilia-  e Jc8no  111  loJl  £Te  cupiovi. 
ris.admefcripfittte  mibi  maximas gratias  apere,bac  'icrc  <,uaiJ’pr“niJn:  J,n^cfidc* 
pradtcatio  tua  nubi  valde  grata  e fticaque  te  vti  faci-  Va  jCs  r 

le patior  cum  apud  aliosjum  mcheratlc  apud Sìronem 
nofirum  amiaim.  qua  enim  facimustea  prudentiffimo 
inique  maxime  probità  effe  uolumus.  Te  cupio  videro 
quamprimum.  Prale. 

ARGOMENTO. 

Gratulor  tibi  flcc.  ] Conforta  in  quella  lettera  Ampio 
Balbo,quale  haueua  per  me  zo  di  Pania , & Imo  ottenn- 
io da  Celare  d’ettcre  rimetto  nc  la  patria, dicendogli , che 
e^li  habbia  patienza  inttno  a unto.che  egli  habbia  le  lec 
terede  la  rcttitutione. 
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A NNOT  ATIONI. 


M.  CIC.  AMPIO  BALBO  S.  0. 


XIII. 


N u r tanto  futn  deuintìu* 
beneficio  babiaaioclj>oitaio 
gltfopo  ramo  obligato.per 
quello  cóto#pcrch  e,  Dcuince 
re  c lcgare-c  chi  cobligato.e 
in  vn  certo  modo  legato  con 
colui  che  egli  haobìigo,chc  t 
ito  fi  può  f:  torre,  le  prima  «6 
ha  ni  qualche  modo  iod  isfax- 
to. Virtus, & digiu ras  tua  ubi 
reditumad  tucs  ap:ruit  per 


tu**  cibimi  Salbe.vereauepaeulor;  nec  fum 
VJ  tamfiultuSyVt  te  vjura  falfigaudq  fruì  velim.de  ito  la  tua  mr  ù,  ti  ha  fatto  n- 
indt  frangi  repente, atque  ita  cadere , vt  nulla  rcs  te  ad. 


tornare  a*  tuoi, perche  quieto 

_ „ voa  cola  c cagione, che  vnori 

vchcmcnrerjio  mi  rallegro  tanto  teco  [ vt  malim  } che  io  torna  in  vn  Juogo,in  vn  certo  modo  ella  gli  apre  la  via , c la 
* vopii  più  f'Ilof  te  quoqi  mi  hiqratuIariJche  ancora  tuo  ralle  porta  che  va  a !ur,comc  queglichcaprouolaporuathien  ^ 
gri  meco,  qua  t'rarias  agerej  he  tumeneringratij.cioe,  io  tra  in  una  cala, 
ho  tam«>  pi ac  trc.chc  tu  babbi  hauti  to  da  [Glabella  quello 
piacere, che  io  retto  obligato  a te,chc  fei  cagionc,che  io  ne 
gioì  (co  làio  ne  l'animo  mio, di  forte  che  fc  cognofeo,  clic  tu 


debbi  più  />tto  rallegrarti  mecodi  quella  fuifccrataallepei 
xa.che  io  ho, che  tu  uo  mi  debbi  ringratiare,  che  io  habfy  c 
ro  iJ  tuo  bene, o che  pcramor  tuo  io  fia obligato  a Dolabcl- 
lata'ierum]l*vna  de  le  qual  cole, cioè,  che  tu  mi  riifprari) 
[non  defidero]  to  non  mi  curo,nan  uoglio.chc  tu  la  facci 
[alterum  vere  lacere  poterisjl'altra  tu  la  debbi  lare,  tu  lei 
obligato  a tarla,  tu  la  puoifare  ragiooeuol  mente  [ quoti 
reliqmim  eli jtl  rcttantee  quetto.mi  retta  a dirti  * Colo  que- 
llo ci  ho  da  dire  [ quando  ] porche  ( virtus,  & drgnuas 
tua1  ia  virtù,  c dignità  tua[apcruit  nbi  reditum  ad  ruos^  ci 
ba  fatto  ritornare  a tuoi,e  fiata  cagioae*chc  tu  lei  ritornato 


ESPOSITIO  NE. 


GRatulor  tibi  ] io  mi  rallegro  teco  t mi  Baibe]  Balbo 
mto|  vcreque  gratulor  le  me  nera! 'egra  da  vcr^di  cuo 
re, con  fundamcnto,c  non  .beo  di  rallegrarmi  per  lar  ralle- 
grar ic,  ma  hocaula  dico  di  rallegrarmi  [nec  lum  Jpruoua,  ^ 
che  egli  fi  rallegra  da  vcro[nec  firn»  cani  ttuhusjne  loro  un 
to  (tolto, fccmpnsfceino  di  ccruello»pa£Zo[»t  vcum  J che 
io uogli‘ te  fruì  vfura  fallì  gaudnjchctu  ti  r*i  cgrid’vna  co- 
la,che  nò  fia  vera, laquai  cognolciura  pe  i per  (alla  m ti  hab 
biaratmttare.cioe,ÌJi;6  fouo  tato  Ico  ufi  derato,  che  v.igli 
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fa  ni  ralle  «rare  di  quello  che  nonèfdeindc  frangi  rcpctcjc 
che  pò*  in  vn  tratto  ti  calchino  le  bracciale  ti  adolori  [atq; 
itacadcreje  allògeni  in  modo, mancarti  in  modo  Saturno, 
vtf  pofleaj  che  dipoi  [nn!  la  rcijneffima  colai  poflìt  cxtolle- 
re  tc  ad  Equità  lem  animi  jti  polla  poi  racconlolaref  Egt  tua 
catalani jnarra  la  cofafegi  tuam  cauiamjio  didelfi trattai,  agi 
tai  la  cola. la  cauto  tuafaper- 


tiusjpiu  prontamente  [quam 
tempora  nollra  fere  barn  ]che 
non  mi  li  comienia.ouero  do 
• ueno, fecondo  chele  cofe  mie 
patTaitano[enitnjperche[for- 
tuna  ipfa  debilitata:  gratia*]il 
mio  potere  debole  di  fàuore, 
le  fórre  mie  pi  ccolc  p lo  po- 
co fauorelvmcebatur  ] erano 
vinrefcar'u  te  tuijda  la  carità 
che  to  ho  t nerfo  di  ter  tic  meo 
perpetuo  erga  tc  amoreje  da 
j'amor  perpetuo, che  io  ti  pop 
J to  [culto  a te  diligenti IfimeJ 
del  quale  tu  hai  fatto  femore 
gran Jiflimo conto,  i!  fenio  è. 
l'amore  , che  io  ti  porto,  e la 
mia  carità  inuerfo  di  te  hàno 
fato , che  io  ho  fatto  piò  di 
quello, che  io  poteuo  per  nó 
haucre  quel  fuuore,chc  io  fo- 
Icuo  haucrcfomuia  promilfa 
funtjcic  dato  promeflb  ogni 
4 colatine  da  Cefarcfcófirma 
tajcou firmata  ogni  cofaf  cer- 
ta’&:  non  li  ha  da  dubitar  di 
nulh[& rata]  & ogni  cola  è 
IlabihtaCqu*  ad  reditù,&  fa» 
lutcm  tuam  pertinenti  che  li 
appartengono  a Ja  rettimelo* 
i»e,  clalucc  riufviiii]  atferma 
la cofaf uidt  ] io’lio  ueduio  ti- 
gni cofafcognoutlho  ime fo  il 
j lurtojnterfuijfonollacopre- 
fentc,  vifono  inrcruei»uto,e 
mi  fon  ri  trottato  ad  ogni  cofa 


Libro  Serto 

auttoritàcó  Ccfate,chc  fauoretaùt]e]TullÌùsCimber]T*iI  j 
ho  Cimbro  C mihi  piane  fatisfecit  ] mi  hafodisfatto , ini  ha 
contentato, ha  fatto  il  debitofuo.non  ha  mancato  in  nulla 
[ tamen  ] nondiineOo  [ rdgàtioncsj  t prieghi  C non  tain  am- 
bitiolarj  non  tanto  latti  per  ambinone  [quam  neceflariarj 
quanto  fatti  per  ncceflitì[valcm  apud  CarlaremJ  hanno  fo* 
za  di  commouere  Celare, 


te  ad  aquitatem  animi  poflea  po(Jit  extcllere.  Egi  tua 
caufam  apertius,quàm  tempora  no  fi,  a ftre barn '.trinca 
batur.n  fortuna  ipfa  debilitata  grati*  noftra  tui  carità 
tCt& meoperpetuocrga  tc  amore , culto  a re  dthgciiffi- 
me.omnia  promifi. tronfi,  mata»cc rta, (5  rata /unt,quf 
ad  rcditnm,& faUtum  tuam  pernuciit.P’idi,  coglioni» 
interfu'uetenim  omnes  Cafaris f umiliarci fatis  oppor- 
tune babeo  implicatos  coìiJuctuJinc»(S  bc  natole  ti J»(ìc 
ttjcnm  ab  ilio  dt fuficr intime  proximum  babeàt.  hoc 
Panfa.Hircitts.Balbus»Oppius,Nuti*s , Tofìumius, 
planè  ita* factunt»vt  me  vuice\diUgant»qt*od  fi  inibì  f 
me  tffidendum  fuifjet » non  me*  panna  et  pi  o lattone 
temporum  ita  effe  moliti*  fed  mihi  cflame  inferititi*  tè 
poiiscaufa»vctercs  mihi  neceffituiines  cubis  omnibus 
interceJunt.quibus  ci*  ego  a gè  re  de  te  non  difl/thprin » 
cipem tamen  babuim.n  Pan; am, liti  fludìofifiim u , mei 
cupidum.qui  valet  apud  illuni  non  minus  autloritate  » 
quam graua.C imber  autori  T ullius  mihi  piane  fittif ■ 
fecitvalcnt  tamen  apud  Cafarem  non  tam  ambino' t 
rogationes,q  ncccflaria»quas  qa  C 'imber  babebat,plus 
TraluirtquàtprovUo  alio  valere  potuijfet  diploma  sta 
tim  non  (fi  datum,quod  mirifica  efl  improbità*  in  qui- 
bitfdd , qui  tuUjjcnt  acerbius , %eniam  libi  dari,què  illi 
appellarti  tubato  belli’ciuUis:  multaq»  ita  dtcunt,quafi 
nògatideant  id  bellum  incidi  fi  c.quarc  vifian  (fi  oc  cui 
tius  agendum, ncque  vllo  modo  diuulgartdnm » de  te  ia 
effe  pcrfcftumifcd  id  erit  pcrbreubnec  dubito , quin  lo- 
gon tc  te  fiat  literas,còfc3a  id  re  s futura  fin . Pan  fa  qui 


cioè,  Celare  fi  muoue  più,  8c 
fi  gratta  più  facilmente  a co 
loro, che  lo  pregano  per  bifo 
gno.che quegli. cheper  ceri*  io 
monta . adulatone  lquas,id- 
clt  rogationcsj  quali  prieghi 
[quia  Cimber  habebat  ] pa- 
che Cimbro  le  haueua,  cioè, 
uccellane  [ plus  valuit  id  eli 
prò  is  jha  potuto  fare cou  Ce 
lare  piu  per  tcCquam  prò  vllo 
alio  valere  poiuilfetjchcnon 
haucrcbbeponit-»  potere  per 
alcuno  altro.cioè.perche  Cc  jj 
lare  vedeua, che  Tullio  Otn 
bro  haueua  giuda  cagione  di 
pregarlo  pcrce.eg’i  lu  gioita 
to  più  a rc,chc  no  haucrcbbe 
potuto  ad  alcuno  altro  J>che 
perneifuno  egli  non  haueua 
tanto  giuda  cauia di  pregare, 
ciic  per  tc  l Diploma  ] le  Jet* 
cere  de  la  tua  reltuutionc,c  li 
beratione [datim non  eli  da-  l% 
tum  joon  ci  fono  date  date  di 
fubitoda  Ce!are[quòd  ] pec- 
che^ mirifica  clt  improbità-,  t 
quibtUdamjpcrche  fono  certi 
federa  (idi  mi  I qui  tulilfcnt  «u 
cerbius  ] che  hauerebbona 
hauuto  molto  per  male  [ ve- 
ntato libi  dartjche  filile  per- 
do nato  a te  [quetn  illi  appel- 
lane J che  ti  chiamano,  dico-  ( j 
no. che  tu  lèi  [mbam  belli  ci- 
uilis  j la  tromba  de  U guerra 


[c(cnim]perchcfhibeo]io  ho 

C lans  oportunej  aliai  a propolito  [ omnes  familiares  C:rf.] 
tutu  t familiari  di  Cclarcfimplici  os  confueiudme.  drbenc- 
uolciuia  ] che  mi iono amici, & ini  amano  [lì:]  e tanto, 
ciotym  loco  amici , c qiì  amano  [ ve  cura  ab  il?o  difcefTe- 
ri otjc he  doppo  luikcìoc,doppo  Celare  [me  proximum  ha- 
bcantf amano  me  più  U'ogni altro , non  amano  alcuno  più 
^ di  me  da  Celare  in  ttiori[hocPanfa]aftèrma»l  detto  con  te- 
liimoniof  Paula, Hirtius,BaJbns,OppÌ!is . Poflumiusj  Pan* 
fà,lrtio,B:iUto,Opio(c  Podumio  quelli  erano  tutti  familia- 
ridìmi  di  Celare  fplanc  ita  facilini  J fanno  in  modo  [ vt  me 
vnice  diligami  he  mi  amano  vagamente  cioè,  mi  amano 
molto. & è vn  modo  di  parlare  vfato  da  Cicerone . Io  ti  fa- 
uorirò,facià>v(tibtfaucj.i.nbi  fiueboloti  vdirù.facia.vt  tc 
audiam.i-tcaudiàrquòd  fijefc[mihi  etficiédumfùifictpro 
me]iohauefìì  hauuto  a fare  per  me  quello, che  io  ho  fatto  J> 
ic'nonmepoenirercijnon  mi  parrebbe  poco  J prorationc 
y icmporim)  j(ccondo  i temporali.c  he  corrono  [ita  clic  moli 
otmlhauer  fatto  queHo,chc  fi  c fatto[fedJma[a  mej  da  me, 
ioj>th  1 ed infertmumjnon  ho  hautoalrunrilpetto.uó  ho 
guardatoa  nullafcaula  temporis  j per  rifpctto  del  tempo- 
rale,cioè, che  il  temporale  non  ha  fatto,  r he  io  guardi  a nulla 
che  doue  io  ti  hopt.ujrogtouaic^io  nóho  hauuto  rifpctto 
[vetcrcsmihi neceflrtu  linescum  bis  omnibus  intcrceJtìt  ] 
io  fimo  amico  vecchio  di  codororquibuscumjco’  qualifnó 
dediti  attere  de  te]io  non  ho  celialo  di  trattarelicaufa  tua, 

cotqualthofempre  follocicato  per  Ja  tua  caulafcamen}p5d  . 

| ditncnn[habuimus  Panlam[noi  [ habbiamo  Panfa  C princt-y  fa  [ atque  ili*  arburabantur  J bielle  psulauauo  [ mul: 
pem  .p.r  principale, cioè, che’ e il  primo  ad  aiutarn.che  fi  al-  toin  gramorc  tc  curafuturjm  ] chctp  larai  hi  imoltomag- 
farica piu  p.r teche  gli aIcri[tuiitudiofin‘:mum]e che  ci  caf  gior  trauagli  C cum  a te  aUcifontipie  j dlendo  ai  len- 
fcuionaiiflìnioCmcicupiduniCccheama  molto  me, edefidc  za  loro  .non  cfscndo  elle  date,  i quarc  j pcriaqualcofa 
ra  farmi piacercCqui  valctjrrchepuòCupudillum  ] con  lui,  [ putaui  ] io  giudicai  [ magnoticrcopottccc  J c ha  egli 
cioè, Celare  [non  minus  audtoriraie.  quam  gratta]  non  irnportafse  molto  f caufa  Jeuandt  angotis  , dolorrs. 
meno  co  Tauttoriti,  che  cui  fattoi  c , cioè,  non  ha- meno  tui  J per  aUcgcrirc  il  tuo  dolore  » c laltidio  [ perl'vu- 

bt 


civile,  vno  incitatore  de  la 
guerra  ciuile  [ mulraque  ito  dicunt  ] e dicono  molte  cole 
limili  [ quali  non  gaudeapt  ] come  le  non  hancflcro  hauu- 
to caro  [ idbclJum  incidilfe  J che  quella  guerra  folle  data 
[q uare]  però  [ vilum  eli  occultius  agendum  ] naie  par- 
foui  procedere  cautamente  [neque  vllo  modo  dmulgan* 
duro]  c tton  lo  pafclare,o  diuuJgarc  in  modo  alcuno , accto- 

checoHcrononlolappino[dctciamellepcrC;<ftum  J che  14 

ia  cofa  tua  fia  gii  fpedita  (led  id  crir  perbreui  J ma  quella 
cofa  durerà  pocof  ncc  dubito] ne  ho  paura  .fono certo, 
non  dubito  [ quin  conferà  iam  res  futura  ficjcbe  la  cola 
non  fia  finita  [Icgcnte  te  haslitcras]  quando  tu  leggerai 
quelle  Jctrerc  [ Pania  j Pania  [ grauis  homo  ] pedona 
graud  . che  non  mi  direbbe  vna  cola  per  vna  altra  [ certus] 
e lèdale  [ non  lolum  j non  folamenic  f{mihi  confirma- 
uu  ] mi  ha  confermato  ( 'veruni  euam  recepita  mauu  ha 
ancora  promelfo  [ percclcriter  le  ablaturum  diploma  ] chq 
egli  caucrà  predo  le  Ictterc.leie  farà  dare  predo  ( mihi  ia-  ^ 
mcn  placuitjnomJimenoioho  voluto,  mi  è parlò  t hxc  ad 
tc pedcribi  j di  Icrtucrti  quelle  colè  C enim  j perche  [ fer- 
mo Spulciar  tu*] il  parlar  che  mi  fa  Apulcia  iu*  moglie 
[Jacrymeqiic  Ampixj&il  pianto, le  lagrime  di  Ampia  tua 
figliuola  [ lignifica  barn  tc  minus  firmum]  molirauano, 
che  tu  hauclìì  minoie  ipcranza  r quam  lignificaut  lucra: 

tu»  J che  i>on  molltano  lecue  lettere,  perche, pare  per  le 

tue  lettere,  che  tu  babbi  martore  lpcranza,chc  uonha 
nc  Apuleiaallùoparlare,  ne  Ampia  al  pianto  , che  ella 

16 


Delle  Lettere  Familiari  diCic 

bi  e»  protetta  3 che  io  ti  trine  ffi  per  certe  , per  vere 
quft|fe  cole  C qu* cilene  certa  3 che  erano  uere,  certe 
[ Sctsme  antea  J feguita  prouandogli  , che  egli  ha  ba- 
ttuto grada  da  Celare*  e che  non  debbe  hauer  paura  co* 

i'I f niM  ^ha  mali»  11 I J,  a t-f  ' a-  i 

I tu 


me  pare  che  inoltri  il  pillare  J'Apuleia  fua  moglie  e 1 
lacrime  .l'Ampia  fua  figliuola, che  egli  habbuOcatl  t 
fai  L me  j che  io  C ameaj 


*u 

das  j che  tu  lodi . E dice  i!  verache  chi  vna  colà*  è fc-  ^ 

gno,checlJa  gli  piace,  la  quale  non  facendo  poi  egli, non  ~ 
merita  cheli  leu  fi  la  Tua  ignoraota,  ma  «feirerbiafiauto, 
pcrcheegii  non  fa  per  non  U voler  fareffedharcoratioJma 
quelli  ricordi  che  io  ti  dòfmagiscflet  apra  ad  dia  tempo- 
raj  larebbooo  più  a propofitoin  quei  tuoi  trauaeliCour 


junanai.già  per  jl  pallaio  [fo- 
litum  eh*  kribere  ad  te  3 «• 
ro  (olito  fenuerti  Cfic3  in  mo- 
do , per  quello  conto  C ve 
i J accioche  più  [con- 
io larer  3 io  confòrtafii  [ for- 
cai virum]  una  pcrtona  fòr- 
te [ atque  iapicnrcmjelà* 
uia,  C quàm  ] che  [ vt  o- 
fienderem  ] per  darti  ;C  ex- 
ploratam  Ipcm  ] iperania 
ceru  [ taluni  . iddi  tu*] 
de  Ja  ma  làlute  £ nifi  cam3 
eccetto  quella , fé  non  quella 


don  mihi-,grauis  bemm,&  cerini, non  folnm  con  firma 
Hit, -return  ttiam  recepii, penderti  crfeabUturum  di. 
plomatmibi  lamen  placuit-hxc  ai  le perferibi , minus 
enim  te  fitmwm  fermo  slppultix  ina  , laitymxque 
•cf mpia  declarabant,quà  figo  i fi  cotti  liiera  tua.  atque 
ili(  arbinabiwiur.cuma  tc  abefient  ipfa.muho  in gra  . 
uiorc  U tura  futurum.quare  maonopctc  pittata,  arilo-  i"ucn,l'en’ "J  HJ»*®  <lul1 

ejjent  tcrtaypeijcitbi  oponere.fi  is  me  anteafic  fditum  ancora  [ fed  eli  vnum  perfu- 
efieferibere  ad  tc,magis  ut  confidar cr  fottem  ytru no , giu  m m a ci  è folo  q netto  re- 
atque  Japientcmyqudm  yt  exploratamfpem  falutis  o-  nmcd‘°*u.,a  t dodrina 


propofito  in  quei  tuoi  trattagli  Cqu* 
iam  eftugrfli3donde  gii  tu  fei 
vfeito,  c da*  quali  tu  ri  fei  già 
liberato  [mine] ora  [tantum 
re  para  3 difpontrfoio  £ ad 
h*c  nobifeum  fcrcnda]a  fop-  fo 
portare tnfitme  con  noi  que- 
lle cofe  C quibui  3 a le  qua- 
li t ego  fi  qitam  medi  emani 
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che  fi  fpcraire  £ abjpia  re- 
pub.]  da  la  propria  reputali- 
«a  [ rumhicardor  errmctus 
«ficij  quando  quello  ardore, 
fuoco  de  la  guerra  era  eftiu- 
«o.ilfenfoè  Tu  fai.  che  gii  io 


) C quam  J che.  la  quale  [ cera-  ftcndcrcM,nifi  cam.quam  al  ipfa  rtpuilna  cum  bic  ar 
•ercm  J io  pendio  [ (pera-  dor  extin^us  eficsjf  erari  oportete  ccnfcrcviJceotda. 
iche  re  ma,  Userà, .quibus  & magnumanimummMfim. 

per  oficndisli.ir  adomnet  cafutfneniot  co nfianlt  m, 
atque  paratum.quod ago  non  mirabar.tum  tetardarcr 
te  Ci  a primis  temporibus  alati,  in  republieaeffe  ter- 
•o-ii  inalo  c Tu  lai.  che  già  io  Mmagifiratus  in  ipja  diferimma  ttuidiffe 

fenucuo  folo  per  confo  latti  fiuutisfortunarumque  commumumy&  in  hoc  ipfum 
4 oc*  tuoi  trauagli  ,c  non  per  bellttm  effe  ingrejjumynonfolum  vtvifìor  beatus  Jtd 
darti  fperanza.che  io  n6  l'ha-  etiamfi  ita  acc'idìffct  vi&us  vt fapiens  efics. dónde,  cu 
ftudium  tuum  confumas  in  yirorum fortium  faflis  me 
mona  prodeudispConfiderare  dtbesynibil  libi  effe  com 
jnittcndum>quamobrcm  corti , quos  laudai  » non  te  fi- 
milcm  pr abeai,  f ed  bue  cratiomagis  efietapta  adiUa 
temporalità  ianeffugi{li.nunfycTo  tantum  te  para 
ad  hoc  nobifeum  ferenda,  quibus  ego  fi  quam  medici - 
jm m inuenirem,tibi  quoque  eandtm  traderem.fed  eil 
unum  ptrf  tgium»doCirinatac  lucra  quibus  femper  ufi 
Jumus ,quafcctmdu  rebus  deUHationem  modo  habere 
>idebantur,nunc  vero  ctiamfalutcm.  fei  ytad  initiu 
teuertar tcaue  dujrites>quin  omnia  de  falute , ac  reditu 
tuo  per  feda  finta  Pale. 


ucuojperòleoraionon  l’ha- 
ueffi.io  non  te  la  darci , che 
farebbe  uno accrefccrti  ildo- 
Jore  a darti  vnafperanza/hc 
fubito  ri  niancaffe  [ Recor. 
darejprouacon  vna  altra  ra- 
giouc^he  egli  non  finge  Cre- 
r «ordarc  ] ricordati  [tuasli- 
j teras  3 de  le  toc  lettere  [ qui- 
bus  ) nc  lequali  C milii  o- 
Hendilli  3 tu  mi  hai  molilo 
iimprcm,u[&magnun)  ani- 
mum  J vn  grand’animo  C & 
conttamem  & paratumje  co- 
llante . e apparecchiato  C ad 
icrendos  omne»  ca  fus]  a fop- 
portarc  tutte  le  dtfgratie  , e 
colpi  de  la  fommafquod  ego 
^ nonrohabarjdcJcheio  non 
mi  marauigliauo  [ cum  rc- 
cordarcr  ] ricordandomi  [ te 


ARGOMENTO. 

Et  fi  tali  tuotpe  &c.]  Quinto  Ilgarto  innanri  a princi- 
pi delle  guerre  ciuffi  ne  andò  confoleio  Africa  co  C CS- 


ac  lire  r*jla  dottrina,  e Je  let- 
tere [quibus  femper  vfi  fu-  “* 
musile  qualinoi  riabbiamo 
Tempre  adoperatole  le  quali 
noi  ci  fiamo  fempre  ieruiu , a 
lequali  noi  riabbiamo  fem- 
pre artcfo[quar31equai  lette- 
re. e dottrina  C fecondi!  re. 
busjal  tempo  de  le  nollre  fe- 
licità , quando  ella  ci  andaua 
profpera[de/c<flarionctn  mo-  u 
do  habere  uidebantur  Jparc* 
ua.  che  baiamente  ci  dci’èro 
piacere,  diletto  t nunc  vero;] 
ma  ora  ( criain  ] oltre  al  di* 
lcttoflaiutcmJiafalutepcioè , 
ancoraci  laloano [fed  vt  ad 
initium  reucrtar  ] ma  per  ri. 
tornare  al  principio,  o a quel 
io  ,che  nel  principio  io  tt  co- 
minciali dircfcaueduhtcs  ] 

Ila  fioiro,fia  certo,non  dobt-  * 
tare  punto  [quin  omnia  pcr- 
fcdlafini]  cric  non  fi  fia  fini* 
toogtli  cofafdefalute,  acre- 
diru  tuojde  la  faluie^  ritorna 
ta  tua, cioè, fia  certo,  che  ritor 
nerai.e  non  porti  pericolo  al- 
cuno de  la  uita. 


^e&S"P?b!,C?  ^ch"“h1i«ui  «tefo  jl  gouer- 
ciriodc  l^n  f JffLm,st«nipcribus  natisi  djprui- 
tuo»  magillraius  inciJilfc]  e che 
na  haUCr5,U!?'m;1S,llrlt,tin  ÌP(i  «Sfcrimi- 

' J'PP“n,°Su^uloella  ponaui  pericolo  dirouini- 
corim“0l‘lmje  fi  andaua  a pencolo  di 
ere  fi  um  le  ’>ublKheC*  ■"  hoc  ipfum  beilum  efle  in 

7 SimÌT  ! Uc,i.,n?a(0 '"<!««»» gueiraf  non  folo»] 

ma  ar. 


ANNOTATION1. 

Deinde  frangi  repente  atque  ia  cadere,  frangi  è roper- 
fi,efpezzarfi,&edetto  da’  vali,  e come  unvafo  cafcando, 
in  un  tratto  fi  rompe, coli  chi  ha  pollo  la  fperà  za  in  una  co  .« 
ù,e  poi  fi>on  de  la  fua  credenzaved  e màcaricla-quafi  cafca,  ' 
c fi  rompe  io  modo, che  non  fi  può  più  rac conciare, cioè,p- 

de  in  modo  la  loprinn  rhp  n..n  fi  ni, A nìA  rvrmiAl.» 


ixorafvtiàpjenaefiMvh  fed  etram  ] de  in  modo  la  Iperanza.cheoon  fipuò  piùracconlolarem 

demeCncliis  I eflendo  ftai^m^.'*1  T°  e pra-  modo  J1  cuno[?‘qi  ia  cadete,!!!  nulla  resad  «quiatem  ani. 

cirillici  ] le  filile  accaduto  d Wm!  T P0,feaP®®<«,o!1're<ta  ne  la  medefima  ttanslatione, 

cc  reiueri.iun.inO.  . r.  °!  Icr»n  ••  »cc'i>chc  (V  tuffiteli-  che  come  chi  cadc.c  nceuc  troppo  i;ran  colpo  nel  radere . 
fu  Ili  nondimeno  lenrno  ' MC  j V T pel^ efli  ' 1“  °°np“»P'*lr«tirli.eofi  chi  perde  in  tutto  la  fperanaa.fi 

f cum  coni  umas  J confum^n,^  dcln<ie)  oltre  di  quello  dtfarz  in  modo.che  non  fi  può  più  racconfolaret  habere 
liudium  1 il  ino  ,,udlon“,  “ <HI*ro  pn.ni:ndo  [ tuum  jliqirf  implicata  coofuetudineA  bcoetiolenria.per  quello 
I faci»  virorum  fi.rnum’r^'™  'v*0  *fTPP°  C ptodendts  fiijnificaeflerfuoamico.eda  lui  amalo, che  implicare  vuol  . 
da  Oli  huomin,  foriiT.Tl!  ^^^?  '^!,' ù P~P»»  dire  legare  più  cofe  inficine  .farne  vn  maaeo.ò  ,n  * 
bi  confi, lerare  Inibii  ilh'7'0”^*11';  debel  Ira  rieb-  larde!lo,e  chi  c amato  da  vno.  è inviluppalo  onero  legato 
debbi  farcofa  commi?,  commitlendum^  i che  in  non  pn  lui  con  l’amorefvl  cum  abillo  dilcefkrmi.meproiimfi 
perla  qualrnonrefim  |'"C  errLre  ^ S“*n“l>rem J.  tile*  hateanr.quello  vuol  dirc.che  non  amano  nefiuoo  più  di  me 

10  ‘uot'-*  locutionevfata  molto  da  Tullio. 


ESPO. 


Oh<i  Libro  Stfav  i ’ <1 

E S V O S I T I O N *>!  : " 


E Tri  jbéchc.rcbcnaquanMmqne.aiicnrchet <*{><*  Web.») 

e bifo«naoa*tra  niit>debHo,o(lìcio{w«lwibtórtr  id  re  ] 
che  ioti  faiucflì  [ tilt  tao  tempore  j urqdflUo  tuo  tifi p 
■cbaA&jnnofaliqttidJqiii/ehe  cofa[cauf*]pW3c*«i<»fje  [' aut 
confo  Lindi  ] opcr  confidarti 
{tyt  iuuandt  ti/ijo  per  giouàr 
•i .aiutarci  [ prò  noltra  amici- 
«ù  ] perla  noltra  amicina, 

• cioè,  per  amore  de  la  nollra 
amici  eia  r tamen]  nondime- 
no [ adhuc  id  non  feci  j io 
no(>i’hofatio;ftoh  ri  ho  feriti. 
tt>  [ quia  ] pecche  fMque  vi- 
debarji  6 mi  pi  re  uà  [ncque] 
iie[pof ìc. lenire: | ne  potere  tm 
Ofwf  rnc  adolclrefdo’orem 
-tuum  ) il  tuo  dolore  [ ntquc 
JciUFc]  nc  Jeuartcllo  [ poitea 
#Réie  la 1 £ v?r°qt*#m]ina  d»  po»the[cc 
pt  habere  j io  cominciai  ad 
iiaueTc  f magnani  fpem  J fpe- 
ranaa,  grandef  torci  dooc- 
*e  «fiere  [ vi  breui  tempore  J 
che  prcito,di  corto  [te  habe- 
remusincolumem  j noi  ti  ha. 

•ueflimo  fino.c  (alno,  e libero 
-t Licere  nonpotuij io  non  po- 
*ei  fare  [ qui»  declar.remj 
4 clic  io  non  ti  dicdfii  ( 8c  fch- 
rentiam,&  voluntaremtntàj 
i’oppenionc,  parere , animo», 
e fama  ila  n\ia  [ igirur  J adun- 
que. [ primum  primteramen- 
re . in  prima  r fcribam  ] io 
iciueràfauod  inrelliao]  l'no 


tm  fÉ^nonMìtr,Ìcf^^^dtititSÌ9cf^e^  fflrr.  tuis  f 
-fiho'dcltlfritwis  •[  quòrum  vff'ùs)  li  virtù fle-qMli  p e- 
t*5]  feda-' pietà  { ambriif  kt  fPpélaVh  j llàmorfingulqre* 
che  fi',poViò?&  6f?V(hfÙ^  pdv?c^o»if>Sb;^flt  Joo  ,e  pcr- 
pefhàpfchffero  f faltiu&ru'.*  KWè!jtl?Ào  hsrt'ho  della  fai  me 
tUa[ramum  p*hfic&J»al¥wi;wkàlifà1ilrit >pd©tftib  [ vrhi- 
WF1!!]  che  tmre^ofa  [quoti 

l7Hio.parxeiiuòfipoiO>nfidirfÌlchq>rimincia,Liqjr'Wft»  rido*  diti  fWìiVhfP^  thè  io  non 
Ho 
per 
de! 

re  la  proamcra,il  figliuolo  poi  tifTi-bèrònc  accusò  tf’ft  p àadògioili  eofa  vaghi 

rio  a Celare  elicagli  era  Itaopin  Africa  contro  a tqj;  pcn  a' frigo  qua  vùliHhtfsjdi  quer 
fiche  Ligarip-fitsbiuvHto.  Cicerone  gli  icriuc  cpiélla  le*-  Ut.'trte  noi  Vogliamo.  a?gru- 
tcra,e  prima  fi  iculx  a'cficr  lUto.ta^io  aderbargli.  gnetc  quelle  parole£?d  fi  cj  <5* 

frohafce'{"rra£tfs  cìos  oc*b- 


•Sifcufa 


rjgionc 
di  non 
haucre 
fenico. 


* Propo- 
ne, diuù 

de. 


M.  Ctctko  Q.  t ICARIO  S.  P.  Ó.  xntl. 

' SfelUS.'  ■ ■ ; . SW  -r,  ■ , 

ET  fi  * fall  ino  terrtpore  ine  ani  tonfo! andrai  ùHìB 
di  tditenja  ftiribrrtddn  àlhpùitprò  noìHa  àtri 
eitia  optrrtebàt)t’ainenadhft' iH'to# feci, quìa iièt]}1èfà 
re  nidi  bar  or ation cheque  ìèfràìA  fbffs  dti&eniiuifÙt. 
pesha  vero  quatti  magnarti  fpeto'bxbèft  ut 

te  brcui  tepore  ìncolt/mcm  Ijàbè^emùr,  fitteti  tbffi  pò- 
tui,quin  t.bì&  fcnféhtiW,  ^ volnurn  r^dècl^raVÌ- 
nteam  * Prtmknt  igiìtir  ferWàitifìuod  ir  tiWj'J,  Ò'  per 
fpic logori  fòt t hi  tc  fixfirih&’dìtYiùr:  tir:  nUn 
quottdie^  diet  C^d'pinbhcrtiìhnrpp^  .vi  rn’tfyi  ‘tinte* 
tùr%ettirm  ftta  naniran itibrbhfkt tt) Uè;  cntrìW^efi- 
tptis  ftktfo,  tinti  db  I?  h i a àlidi ókXfit  ni ì Ira  rifjìm is  t* i uì , 
tjttibus  có/tYrtptilrr\  q:i  Aprirmi  ni  è-v  s'f/ìch  rftiìi 

ci i/s  iiehitfoppnttiìcyUiiii hlhffi'tftrìbut  tuis  nò  dtfil- 
ti.rruorutn  truidevt  t?  vhtut.Cf  srrfas , & amer  in  te 


■prtiónibttsjSlifc  perle  tur  qrf 
Mt-oc.M^iriofii  r ariirus  ad  tà 
idfWdl^rcs-tiìèruiW]  diificib' 
iréKStnJiiUtMovf  tenta  d« 
Hutf  a tj»»o  o nm>ptfnJntuj*3  ,, 
frianirMqBale  W^ivjcui*  -, 
firHÙI}  6c  ancora  per 
r*hef  Al^cV/fie  i ir* 

fj'  i^^è-ùi'i’it^pcV  c^o 
’de  |a«^Va  V’fi  liit'i  jwc  hedt 
clf  d”A(rhfa  itnnrfaronò  fi* 
guerf?  òof  no  che  PDtnptfo- 
-?»»  uint^Ttdd^url^atc  r velie 
hflbcree<*sibliriros>che  ur>- 
; gita  dàrty dvftre  aroiomf etiti  1 2 
tius  J HiA^èTno  ‘C  aquibus^ 
le  pitat  ch^nurtiforlbus  rtle 
mo!dfils«wfii8anii*  !J  d* 

'-qi'»3liéi>lirdptài  (Pefferc  ti  a. 
"tolQgsMiéie  rrauagharoftód) 
ni  ( i^UKiihìM  ir  mi  ve®^ 


quellochccoqnotce.e  penia 
£Carùrem]<he  CcTaref  non 
iore  j non  (era  [ in  te  dirrio- 
rem)  crudele , empio,  in  hu- 
jTìano  , viiiaro  ponedurio- 
rcmafcambiodi  du rum,  mie 
io  diremo , più  dur-ò  contro 
di  te  ora, eh  e per  Io  pa  dato, o 
di  quellojcheegli  è dato  con 
^ tro  «li  altri  [ nam  ] rende  la 
ragione  [narn  ] perche  [quo- 
tidiej  di  con: iuouo.  ruuauia 


magtiis  occupai  ioni  bitf  eiiht,a  (jnocm  n ^ftt  dtifh  V,trdi 
tus  ad  YiiM  ^J^^k^esJkcrnri  i if  firrtitb  Afrfc&fk 

Yaitfe  i rati  cì,  dìuti^shitHc  vidi  ini  &cs  'habe  re  ì ! ir  itfii> 
a (pHbìft  puìà t'diùfutirìiorib.  cffc  v.okfìps  torftifìarlf. 
fra  hòè  tyfòht  'Tiriftl ^rt  ìjùòìidic  fòli  /WSW , (5 
placatine  fcirc.quarc  mibi  erede, Ò memoria:' Mand.it 
me  tibi  id  affi  mafie,  te  injflismQlcfiifS  dintius  non  fu 
t ur  unt ’Qdfàdò, quid  fcntitcm , txj>ojvi,efuid  velUm  tua 


l& dtes]t]  tempo  C & opiuio 
hominum  ] c l'oppcnione  de 


v. MS  3 «#yHb^*Hfcmeore  , c ? 
f»ù  pJ  ^iPtfO'chie  . quareU 

Y^r  Ijfctfjil  <?hia*fti>irti  cred?( 
-itfccfrm’rf  RrmèmoHat  man- 
da efibnli  a db»  id 

afi  rni.tflc  che  io  u II#  atfer^ 
■>nat  qik'W^hbé»»  « ho  dea. 

-fo quello  per  termo  f te  non 
hltKunhh  |h!h*  Hi  non  finyaii 
•f  dimtns  ] ntolro  [ in ittti  14 
mrttcdijslitt  tocotie  nrofettie,  > 
artjrmsc  fatici  itfauaglr,  che 
ftliotu  u ftif ai  diceteitf  gUal 


la:  fate  polliti  dettarlo,  rfityto^t^Myjfr.jìliUtm 

tuexiSlimas,poffc  dcbibam,nc  tu quidith  intjìisinco • 

, - ..  modiseffes  tadcm.n.caufaopts  mc«s  frè*it, mitèni'1  “f1* 

vt  mihi  videtur }c come  a me  %°  vetert*  mc*  digmtatis y .quidqhid,  rclixf  ^ratu  pcrche-  [ cirpoid^  w ti  ho 
-paxòcpcrquinuovegEo,  c vaiebunt  > siudiutu  ] toii/ìliMTtLy  opti*,  gratili  fide*  detto  [ quid  Ictvircm  ] l*opi 

r>  olo-n«;  ; . .'-'ir;.  ?t  ; pen»c*>«mi»^^«tdarabo  ; io 

* jJ  ru  q.ao:  r ^tt  dirò  !ora?^  poth*s  rt  più 


cogaofco.eicrodo  [ edam  tua 

,ff-fusnn  ] la  tua  «Mrura -ancora  :)yj  - ur* 

.f  mjtiorcra.feoitj  lò  ha  più  mite , più  Jalcd  ola  MHcncriieei 
«à,t  beneagga^pie  loppenior.e  deg,j  huomioi,pcheqxia 
li  oghiuno  limgcgna  di  rilpóilere  cr-ò  £tfi«ata  jbuouaoppe 
nioncithe  h ha  di  lui[i(iquejcquellp,ctfjc  »chee«lHÌ  hab* 
bia  vn  pocoiarimuntil  jreremiojio]ò  in*wKktvcucrn  f ?n* 
i#idcrcltqu»y]drgir  alrrt,dcè,eredo  ,che  egUhabbi^adtv 
weotarim^.  io  girxhniptn  mqófueto  [ .de  cc, quatti 

audio;  e dì  (camera  io  loinreudotex  fìtmiliarifltQus  #jus  J 
-daUtu/i  fainigitari/Hmi.cioe, io  credo,  che  inuerfo  r:lir#ltri 

f J.egìi  hflbb.aa  diuCiarcpiù  pia cei«le,miUQuer|o  di  re  nò  lo- 
laniemcio  loxrtdou  ma  ancorai  fiiot  fittniliarifiìmi  me  lo 
«dirCoaaiqutbiisi  alqualifiioi  fàmdiadflegP  non  dediti  310 
-non  ceHatfnrppJù are]  .upsbeircf vna  ceni  trarrtbus  tuisj 
vn  iemèto'euoi  fraicgliUzeo  tempore  j da  quei  t empenti 
qua  , [ quojy»  fex  Africa  nuocius  uei»iC[- venne  la  uuQr 
uad* Africa.  Vna  cum  frarridustuivpoteuadireego,&:  fra- 


prefioco^fiirti  [-qiweitorationc  l dw  aon 1 parole  [ quid 
vcllehi-  ì qìudJo  n: che  .-io  iiorroi  f cmda  tua  j pe»  cagibnq 
|tuatl&)e  [ fi,caj«Woa>p<Hièm]iTeropouidi  tarfcoCqoani 
ttnq  fqoantof  injw  dtp.  -J  inqqella  rep>f  de  eli* menti* 
Ittmi'chctm  e obhgai2  ,cÌ)e  ha  hatiuco  benefici]  da  me 
iótxrfieaidinfas  jooiricMi  pjófi.^udichi  f polle debeb  un) 
doueuopore«o[4J^rt«-quiieoi  tnilbs  incotmnodis  clfts  ) 
tu  non  farcAi  certo  in  emetti  tramai  f enim}  perche  [ e»i 
demeaufaj  la  merle  fimi  cagione  "npesmea»  fre«:tj  ha 
rcitolc  mie  f’orac»  indcbql'teCqti*  i che  , Jaqua’e  r adda*  , ^ 
x-t  in  diferimen  j ha  niello,  condotto  111  pencolo  [ tuam  la-  i 
lutcm Jlatua  talutcd fed 1 3 mcn.]  ma.n#odirneno  [ quid- 
quid  imago  ucteriaqicatdi gniua*  ^ ciò  ohe  ia  imagnre  dd 
Ja  vecchia  dignità ^u)a{-qMtdqufd  valeboat  J ciò  cheipo- 
iranno  il. re  Ito  de*  fluori , che  un  fononmatti  [ Undnim  jia 
àJigeuaa fopcra-J^jUcrài gratta J ttùuùxA l Jidcs  me* ) 


i 


, ,,  . Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  i<7 

* 1X1,  0 l0a’  ^ tdeerii  mis  opti.  re.  priore.  J t rj . diFebriio  fm»ne]U  mattina  a buona  ota 

m ^ ^'rIri[,U fiC  hi  t™S““ tuorum  .rairumj a p^, P ™"^gh! » 

^ T.  -f  f^efl  ? ■*"«"?<««  Cquem  'tm  icgli.effciiJo  lino  pregno  da'  tuo.  i.arélhr'd  CebreinJ  a 

t-c/àre  [atque  cu  penai, liem)  & hauen.l , /apportato  mol! 
SeMw^auàdflw^'S/fenlMe  l,l^'nC',,e  ‘a  t,^ct‘?‘^c'0  »(»'»ncm  ilbu.in.ugtma.cmjogn,  luaufin  .Eipocadifcre 
tu  hnrofulo qMe^cCc^fc  dd,<e *°lu ^ W de rep  t.onc[&moleliumjemolettia .ftttidioCadeunSSconu, 

* tfiXjdJe'uSm^to*  itnfo  TU°  lcc°  d”rit  tóioptimh  fratrib.  tafaeba-  Pirlarglifcum  /taire s.tk  pr’o. 

lamqnte  [ ouucjora  [ debeas  “«• mum.quifempcr  babuifli,  primum  ob  PI?'!" ,u!  '«ereniad  pcd.s] 

(perire  fecunda  J , u le  debbi  « > quasfcripfi,  èchide  qtud  e a de  rep.femper  !, 

%C[7lt3„lfn,T(£“c  '^haÌr‘d:ltfm'*tT mod0"ìicJe‘ cE0 eficm  locut'ujfl & ha«L 
Sffcron^ferumMl^b  debeas'fed  e<>  /»  <""*'•»  aduerfa  rfjent  ramni  confcien-  do  io  ragion.»  [.i . ea]  di  quel 
•ìeno^debercs (erre]  tu  ledo  “a  f‘tt°rum<&  ‘onflliorttm  tiioiii.  quxcanque  acci  le  cole  [qurjchc.lequjlffcau 
Bercili  loppónarc[for<iffiain  derent,  fortiffinio,  (2  maximo  attimo  fenedeberet. 


A R G OMENTO. 

Me  fcito&c.]  bice,chc  fi  affatica  molto  per  Ligario,e 
che  egli  ha  fperaniu  de  la  fua  falute . 

M.  CICERO  q.  L I CARIO  5.  IJ.  JCV. 

ME  fcilooèm  mcumlaborem,omnemoperam,  cu- 
rem,  sludium  in  tua falute  confutane,  nameum 
le  femper  maxime  dilexi , tum  fratrum  tuorum , caos 

SCiioj  lappi.  Ha  certo , ere-  requi,  atque  te , fummo  beneuolenria  fum  compie  xut , 

h Ime  cunfutnere  (che  io  fi  «galani  pietas , amorqite  fraterna!  nullum  me  pati-  .u  iiuu.rn  „KmJ , a 
qwnL™“cT  ZZo[oé‘J  ""  *£**>>f  munus , aut  tempus  prxcer-  >'  legni,  regnai,  [qua  ra 

operamje  che  io  fo  ogni  opc-  mueTC<  iei  quafaciam  fecenmqiie prole , cxiltorum  P“‘Plccre  poiutj  che  pi 
la  Ccuraroje  ch'io  noti  penfo  te  litteris , quàmex  meis , malo  cognofeere . quid  au-  rói^mlrrih,^  i-'i.-'l?0 
ad  aitroCHudiam]  ec^io  » emfperem,  aue confidane,  # explrLm  habeam de  É3^SS&t 5?fSw  g 
K^^Oe,  *i,cnra  [cii  tua  falute  tua*  id  libi  a i/ic  dettar  ari  tmlnnim  (inni  fnu»nt  venniinquclta  openionc.  io 


& maximo  animo  jco  animo 
j $>riiflimo,egridilTimo[con 
fcientiajperla  coofcicnza[& 
££fcorum,&  dilforum  tuociij 
de’ fatti,  e detti  tuoi  rquarcu- 
«jueacciderent[ció  che  inter- 
^mire . Vale , 

HSPOSITIONE. 


cafone  [poUulabatJriccrcaua 
[non  folumjn  -n  loJaméte[cx 
ora  none  Car.'arisjjJ  parlare,  o 
perii  parlare,  e dire,  e rag  io> 
nare  di  Cdàre  [ qu*  ] che , U 
quale  [fané  J cerio,veramepte 
[tuie  molbsjfu  màfueco,mo-  11 
dello  [ &.  hbcralisj  e benigno 
[fed  e ciani  ex  oculis  ] ma  an- 
cora dagli  occhi, a gh occhi 
[&  vuliuj  e dal  buon  viXo.^li 
egli  tui  faceua[&  prf  teteajdc 
in  oltre  [multis  ligniij  a mol- 
cilius 
pili  la- 


à fcurrrnj  e ch'io  noti  jpeufo  telicteris,  quàmex  meis , malo  cognofeere . quid  au-  polei.  cooo!ccre 

,I„„  , .»..  I,m  ] c chc  io  Umfperem,  antconfidam , & expioratum  habeam  de 

niwjhftc  fiumi  ,d ,ÌbÌ  * ietU,a,i vdo.namfi  quifquam 

pèrcn-  Ccu.it.te lempcr  mjii  </l timidusin magnis , penculofìsque  rebus [err.perque  l«t quello gtudiao [vt  mihi 
me  dilexi]  putte  io  uno  fem  ma&*  aduerfos  rerum  exitus  metuens , quitti  Jpcrans  V Sf1 ‘ "on  *"“  ■ 1 ch* 

J P-  u^tOAflu.flimottum]  /ecuttdos , is  ego  fum  ,&/ihoc  mtsum  eSÌ,eo  me  non  f.p^l^ZdcT^ 
gXte.^apteGfmowm  C*r,e,e  a>’’fiteor<^ ‘icm  ,4mf” ‘«"«dr. Cai.  inter-  f,lu.e  [quiobte]  per  hquM 
iratrujde  tuoi  /rateili  [ qui»  caU,e‘ Pr‘»’es rogatu  fratrum  tuorum  veniffem  mane  coMfacanitnomagqo , tor. 
fque.  atque  te  liimnij  bene-  ad  Cxfarem.atquc omnem  adeutsdi,  & cottuenicndi  il  ?r„f  il 

[tolètta  fum  complcxus]qu*  lius  indigmtatcm.&matcfliam  pertuliffem.cumfra  Si  c fcYfcreblsl^ono» 
e T!"  C"Pr°PmrlU‘  ,ui  iac'rtnt  ad  p'dt! . «ego  eff,  m faujtpa.ieLr]  pauemenen. 
[prtitur  ine nulliTm  offici, cr-  • ?“•* cauf“ • tuum  tcmpps pcfluhbat .noli  «e  l turbiti, ma j le  auucrlìii 

ga  tc  iludiiquc  munus  . aut  folum  ex oratione Cxfaris , qutefane  molli! , £ i Obera-  f"™'  ’»«  (‘tauquilhoral* 

<S  [cmpus  Pra-termrttercJ  oó  mi  hsfutt.&ctiam  ex  oculis,  & vultu , et  multis  prete-  £ VuKlIe 
reafgn.nquxfaciOusperfpuercposui  ,quamlcnb,  m«»mt 
dilige urj  muetfo  di  te  cioè  tc>ljanc  m opmionem  difcejfi , ut  mibi  tua  falus  dubia  bu*  adero  J io  attenderò  a le 
non  mi  lalcia  perdere  nè  tem  non  * <ìuamo^rem  f*c  animo  magno , fortique  fis,  l^c3c°fi[vc  ^diffidili- 

Po, ne  cora  alcuna,  che  io  deb  &fl  libidi  filma  fapicntcr  fertbas,  tranqwlliora  Ute  2*®f? 

fr • T!amn ,ui 'tsJ“ ad"° ’ fin,T[ue“um]«?di: 

(te cogno  cerei  che  tu  ?appi  xe<ìke  C dlttu  ft!“m  > ftd  e“«m  amici s eius omnibus  mentc(fuppltcabo  Cxfarijio 
intendi  [qui  factatnj  quel  o!  1U0S  m‘b‘  arn't>ff>rr>ol  effe  cagnotti , prò  te  ficai  ai  bue  Pr'CEhcrò  di  continuo  Cela- 
- Che  io  fo  iccetiii, oliere  quel  feci.hbentiffnme  [uppluabo.  Pale.  re[ltbeatilsime]tnoltovo:cn 

' .k  ....  o i i - rr  uen  [ !ed  eira  amicis  eius om- 

. . # nibu$  J ma  ancora  tutti  i Tuoi 

amici  [quos  cognoui  ] i quali  io  ho  conofciuto  [ effe  mihi 
amicilsimos  J che  mi  fono  amicifsimi  f ficut  adhucfeciJcn 


JOpChe io  babbi  fino  [prole] 

per  Ja  tua  ralure  ,in  tua  difesa  [ex  illorum  literis]  per  le  Jer- 

«cre  Joro  [ quam  ex  meisj  che  per  le  mie  [ Quid  f dice  ora  _ w 

J oppenmnc  fua  [autem  J ma[  quidfperem  J quello  che  io  me  io  ho  fattóio  «qui. 
fpcn  [am  confidaci  j oche  fidanza  io  babbi  [&exploratu  ** 

habtamj  Cchcccrtezza[dclalutctua]delatuafa:ute  [id 
libi  a rne  dedarart  volo]  quello  ti  voglio  dire  io , e non  vo- 
glio.che  ic  lo  dichino  i tuoi  frateglifnam]  perche  Ih  quifo 
eli  timrdus  ] fé  alcuno  c umido  f in  ma trm c fimritìnlirAiia 


annotationi. 


a^uiuj]  feilcuno  e „mid„[m  mign^cnatló^ 

8 rebusjne  Jc  co fc  grandi  c pcriculo'e  [fempcrqueJc  tempre  che  mancauano  a fimre  Sanno  chJ  f ^ 1 
j.  magia  tnctuens  jteme  pid  [aduerfoscxitusrerum]  lenu-  imerfererc,  cioè  a-»r»iumicrc  come  molila  MitrnK^'c4^ 
in C Jt' CO‘C l ^T’  ‘pcrjnl  :?UnJoi  J C,“  noa  Rico queRo  nMh^fb»iore|ue!to agaiugnimenra noo'|f& 
chalet  Pert' a 0C  ' 1kune  C:  ch‘  hìbbu  r,ù  PJl,rl  ' «"  0<:1  Sn'  ‘te'  mele , malloppo  ,1  u “K  «o  ?«ne 
m ,«7Kd'n“  m,jJe » c.hc  ‘Knc f 'S Cgo lu ,n]  IO  lo.  oh, c„e due  voi.e  fi  dice  m d.  Febrrm’e  lo™  treeu,’n^h,r  1 6 
Scorriti  'ì™m  C,t  J & 10  T'*°  e Via°  c C0nfÌ!CTJ  buio  eli- oggi  noi  lochùmi^o! a Wèft 

esstiiaaassaKTsÉai* 


I jg  Libro  Sedo 

no  lecaJende  di  MafzO.Perche  ancora  Màrzofi  chìamana  i 
tcrcalaris.non  perche  a luì  fi  facefie  aggiunta  di' alcun  gior 
no.miperche  leguitaua  doppo  Fcbràro,  c fi  chiamavano  le 
fue  càlédépriores, perche  fono  innanzi  a Febraio]t  he  Mar 
xoc  ri  primo  mefe  de  l'anno.replicando  adunque  dico, che 
lauto  è dire, ad  v.cal  intercalare*  priore*, quanto  è ad  v.cal. 
Martlas[&  fi  turbidiiTima  fa- 

ARG  O M E N 


o che  io  te  ne  habbi  da  fipereH  buon  grado;  Vale;’  j 
espositione, 

CVpto]iodeltdcro[cum]fi.parie[caufa]perca3Ìone[c*- 

tcrarum  rerumJrii  tutte  le  coie  C J*qu*pdo3  che  qual- 
che volta,chc  vna  volta  purché  rem  p cotifimrajfia  ordì 
naca  la  rep.[tum]oltre  di  que 


’SW 


•tenera 
n potilo 
na. 


picncer  icrebas.tranquriliora 
J??e  feras  è vna  metafora  tra? 
ta  dal  mirc,checoinerl  mare 
t è torbido, e turbato  egli  è au  • 
uerfo  a’marirun,cofi  cornee- 
gli  è trSqutlloeglì  e .pfpero, 
però  per  quella  ragione  le  co 
fe  auucrfc  fi  chiamano  torbi- 
de, le  tranquille  ptolperc. 

ESPOSITIONE. 

Tlbf  gratulor]iomi  ralle 
grò  {écoftnihi  gaudeoje 
^ dame  li  elione  Panano  mio 
godo,  godo  ne  l'animo  mio. 
ctoe  di  quello  bene,che  ti  è in 
teruenuto , o che  tu  hai  facto 
tee  amo}ioiÌ4mo]tua  rueor] 
io  difeudo . ho  cura  de  t e tue 
cofc[volo  fieri certior]  io  uo- 
gìioeffereauuifato , faperc  [a 
te  amari]  che  io  fono  amato 
4 da  te.  che  tu  mi  ami  E & quid 
agas]e  qIlo,che  tu  faifqurdq* 
iltic  agatur  J e quello , che  fi 
facia  colli,  vale. 

ESPOSITIONE 

SlmihinonefTcnt  tecum  ] 
feio  non  hauefiì  reco  C & 
mulr*&  iu(te  ciuf*  anrici- 
* ii*]e  molte,  e giurie  cagioni 
d*amiciiiarpriuiiim]pnrticu- 
]arméce.ctoé,d*eficre  run  ami 
co  particolare  [rep?  rerem  ]»o 
narrarei  mitra  aintcitieJì  pr»n 
cip*;  de  lamicitia  [ ex  parete 
tib.nuftris  [ da*  noltri  padri» 
cioè  a narrarci  l*a*.nicitia  no 
lira  cominciata  in  fino  da*  no 
tiri  padri. fquod  j faqu  il  cofa. 


T O. 

Tibi  gratulor  &c  ]Si  rallegra  con  Bafilio  cittadino  Ro 
mano . 

CICERO  BASILIO  S.  D.  * XVI. 

T/bi  gratulor:  mibì  gaudeotc  amo  : tua  timorate 
amari, & quid  agas,quidque  ittic  agatur,  certior 
fieri  "Polo,  rate. 


A Jl  G OME  N.J  O. 

Simihi  &c.]  Prega  Ritmico  Cicerone, che  Gacotento 

di  aiutarlo  in  tutte  lccoie,chc  gli  btfognarannó . 

BITHYNICVS  CICERONI  S.  D.  X V | I. 

SI  mihi  tecum  non  & multa , tufi  a eanfic  amici- 

tU priuatim  c fieni, repet eri'  iniiia atnkitU  e*  pa- 
tentibus  noftris:quod  fackndum  ijs  exifiimo,qui  pater 
nomami  citi  am  unititi  pfi  ojficifs  profetati  funt.itaque 
contenuti  ero  noflraipforum  ami  citta  jutts fiducia  pe 
to  a te,vt  abfentem  me  quìbujcunq;  in  rebus  opus  fue- 
rit,tuiare,  fi  nulium  offteium  tuutn  a pud  me  intcrmori 
tur  umexi  slimai.  Pale, 

ARGOMENTO.  _ _t 

- ' tfponbus  varuentnrjchei® 

Cum  carterarum  rerum  &'c.]HaueuaB-rm!co  Taittoa  r . L«apotiito[atìC  vi 

CiceronefchecgIid2fidcraua  di  viucreconclTo,Occrone  ‘ 

gli  rifponde. 


Ito  cioè,  oltre,  che  io  deriderò 
che  pogn;  cagione  diala  rep; 
Cvelim)io  vorrei[mihi  creda* 

credi m'Eaccidere]ecco^I!ò,  io 

eh- egli  vuole  ricadere  id  t* 
ti am  j : li  e qfto  accadere  and» 
rajciocschefc*  rcp.foirefqimT 
accmch  efrn  ajjis  jpi  ù[cx  pe  t51 

io  habbi  [prò  mi  fliim  nturifjlS 
p rrefia  tua  faud}1aqùaIejVcfe 
ri!,/  i mi  la1 * * * * * 7  inerii elisine  fe 
tue  Icncre[fcrib«.n  jperche^ 
tu  ttiifcriuiffiita  fitjleqncllo 
é .chc  la  rep.  fttornt  nel  Ino  cf  n 
Icref  emecum  cflèviitofll  3 
che  tu  vmerai  mecottua  va!**"' 
usili  mi  volo  pia,  quello,  tu® 
volerle  nropofitorgraùfiìro* 

mihi  eli  . mi  c sta  ufi»  mo  [fa- 
ci fq*  òrti  ri  aliena  necéflrtWjp 
ne  noli raj ne  fa?  cofa  aliena  d*  f 
l’atnìcitii  nollra  cioè'.noofiB 
cnfa.chc  fi  dif-'ica,  ilwWJOT 
chèa  l'amic/tto  nbltra  ficóiiie'  \ % 
neliudic»  parris  fin  de «oj? 
fu m mi  vidh  ne  c lontano  il 
tuo  volere,  dal  gmditìo»  cftS? 
ha  di  me  fitto  «io  pràre  fiiifr' 
na  giràSifllrtiiLoSjperchc  ffio 
hibeto Jfappi  qucftoìfià  certo 
di  'quello  reos J ché  coloro^  f 


M.  CIC.  BITHYN  ICO  S.  D. 


•Lettera 
di  varie 
cofe. 


CPm*  ceder  antro  rerumeaufa  cupio  'fie  alienan- 
do remp.confìitntamjum  velini ,mihi  credas,  aC 
cidere  td eiia,quo  magis  expeta  pronti fium  tuutn , quo 
in  litcris  vteris-fcribcs  n.fi  ita  fit,te  mecum  effe  viHu - 

rum >gratiffimam:hi  tua  volutaseli  jacisquenibilalie 

. cioèdl  ripetere  famititiaCeitì  num  nctefiitudine  noflraùudiitfsque  patri*  tui  de  me  » 

0 itimo]io  pélo  faciendun\tj<J  fammi  virinam  fu  babeto , bencfiùorum  magnitudi- 
che  lo  debbino  larecoloi^r^]  nc  eos  yHt  temporibus  valuerunt , aut  valent , cow/«n- 
Hiores tecum  efie , quàm  me  > neceffiiuditie  nemntem. 
qttamob'emgratam  mihi  esl  memoria  tua  noflra 
coni  un  ti  tona  eius  etiam  augendavoluntas.  V ile. 

ARGOMENTO. 

Simu!  recepì  Sre  SHjuru.Lepi,  ferino  a riccrone.che 
KNIWrueilc,  lei  bai.Jii»n  cg.iarulpiejpoieuaiw  elisre 
talli decinion'.  A la  quale ilimanviaCiceronegli  Icnue 
quella  lettera. che  cola  tulicroi  decurioni, & guaunlpia. 

fi  diradi  fonoal  luogo  fuo. 

H.  CICHO  UPU!  s.  o.  XIX. 

S/mai  * acceca •Stinto  tuo  Ulte  r.n.flatim  quafihì 
e iStlbo  per  iodiciUos,quid  ejjcl  tu  lego,  n)cripfn , 

tos.qù  fattici  pr<aonium,vttmcfiei*itc»TÌQ!nbus, 


i qu.i!t[ipfi  jda  lorofprofecuii 

funt  non  hanno  mjnteuuto 

Carnicina  paterna  ] lumicini 

patcrna[nuliisorficijsJvf»  nef- 

ft,noofiicio,o»jero  henefiao , 

che  fi  fieno  fatti  l’voo l’altro 
[itaqj  J però,  per  laqualcofa 
^ [cotentus  ero }io  farò  còien 

7 toCnolIraiploril  amicitii  3 de 
la  noiira  amiciiia  fola,  cioè , 
mi  balla  folo  lUin'Ciua.cheè 
tra  noi  a chiederti  ql(o,che  io 
voglio  E cuius  fiducia  ] per  Fa 
fidaza  de  !a  quale  cioè,  ne  la- 
quale  fida  Forni  fpcro  a teio 
ifpnego, chieggo  [ vt  turare 
mochetti  mi  defcndi[ablcn 

« té]inquella  mia  afscza,eche  . Z 

rtjmiaiimrq'iibtifcuciq;  in  rebus  opus  fuentlnyuttc  quel  e 
cole.chc  bnogneràtchetu  mi  aiu**[fi  exrilimas]:eiup;nlt, 

Credi  llimi,  giudichi, [niilluinofiìuuintuumJchenelliino 

• tuo  oiTitir»t  lotermfìrititrum  apud  me]  deb^a  morire  ap- 

Ercfio  di  me , cioè , fi  debba  pcrdcie.cioe  , fe  ru  credi, che 
) ti  babbi  atederù  li  cameio  di  queiio*chc  tu  fatai  per  me* 


lent  Jotienupotfono  [ connin-  i j 
^bortsclfet^umlcfferirpiùt 

x v 1 1 1.  cSgiiimf.pni  imicr[  magni  ru- 

dinebcncficio-umiperla  g tjL 
dezxi.de*  beoefi  vene  ti  hi- 
rio  fatto [qtrJ  meìchc  n6  iHÒ 
no  io  f necefiìiirdfJK  nem  wì 
map  amiciriaòefiunò  ti  è pi“ 
lirettódi  me[qiismoSire;nlP 
Iaqual  'ofa[graticri3mi  è gp* 
t3>foho ^carot  & memor«  14 
unirla  «uà  memoria  f ooftr® 
c6itln£tonis7de  la  nollra  ami 
ciria(&  volu?as]c  !a  voglia, 
che  tu  hai[€t]ancora[atigéd| 
eius]diac.CTclcerla, farla  nug 
piote  cioè, mi  c grato, clic  ru 
mi  babbi  ricordato  I’amicfiii 
nollri  e che  ru  habbi  voglia 
dipiùd'accrefcerla.  Vale.  ■ 

«I 

annot  ationi. 

Nam  fic  habeto, eos  cSiun 
fliorcs  effe  tecum  q uà  me  dtf 
fcqnamme^nò  quam  cg  >* 
hautn  ionTpetroa  Utòrirut 
tione  cioè.i.  qua  fcis  me  e fic 

recti  tónmAiorem.e dipoi  Ia 

naiui  adì  qda  dirnone[quam  j 
è di  liniere  quel  ca'o, che  e an 
dato  innanzi  ale»  N^mo  ef!  prctcr  tc.vel  pr*terquam  tu. 

E S I T I O N E. 

S Intuì  ] fubiifrche  ,prfr >1  udire  fini ul  ac  , & fimulaique 
[ acre  pi  tuas  htcì  as  a S elenco  J io  hebbi  riceuuto  le  tue 
lettere  da  Scleuco  ,fub?to  cne  Selcuto  m'hcbbe  dato  Je 
*uc  lettere t Itaiiio a iubito.  in  quello  mftarne  [ qozbui  c 

BdiOj 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


tf9 


godo  tuo  &c.]  patta  a vn'altra  parte  della  letterale  nego*  ■ 
ciotuojdeiatua  faceoda.  Haueua  letta  infieme  eoo  Balbo 
fatto  fi  tur  ti  per  Pomperò , ehe  egli  pagherebbe  nò  s ò che 
iomma  di  danari. hora  Letta  cercaua  di  liberacene,  & haue 
ua  f.  ritto  a Cicerone  , che  nc  parla  ttc  con  etto.  Gicer.  pro- 
mette farlo,  fé  egli  torna, pcc- 


l Dilbo]io dimandala BaTbofper codio llosjpcr vm polizza,  uaglia,perprouedcre  graoo,ebiadeperloefrefcfto[Bene*  9 

cioèriofcrittìfubitovna  polizza  aBalbo.chemi  dicefleryd  — ! “ " “ * rj 

elice  i legejche  cola  la  legge  haueua  ordinato  di  quello.  Hai 
bo  era  dottorefreicripfitjroi  refende, ini  riipofc»£eosvctarj] 
che  coloro  crant^ohibui,vicuu-c»oè.che  la  legge  prohibt 
ua,checoIoro[efle  indccuriooibus]  fallerò  tatti  decurioni, 

[qui  przconmm  facerftj  c he  , 

cfercirauano  il  banditore, che  qui  fcciffcnt,  non  vetarìtquarc  bono  animo  fini  & fui,  che  non  cri  ‘n  Poma  • L^e  un* 
erano  bà  inori  [qui  fecittenr]  ^ mcifamtUa,cs . neque  enim  trat  feiCndttmyctoMut  potilo  J .dc  “ ‘uar 
a maqgh.chelo  ta  tuano  [no  , . J • s-1  • _ ' _ \ 1 [quodj  perche  ilponfores]  tu 

vetar:  j no  gli  prohibiua-cioè.  ^0<^ie  aru^temam  jucerentt  m Senatu  Rgmx  tegeren-  ^ ficurii,hai  fattoli  curri  C.p  t0 
non  vo  leu  a, che  chi  era  bandì  turteos^ni  a ’iquado  preconi  um  feciffentyin  munitipifs  Pópciojper  Poinperòffi  Bah 
torc  tulle  Decurione,  ma  chi  decurione  stjjt  non  licere,  * Le  Htfpauijs  noni  nìhil,  busjfe  Ballici  ófponfortuusJ 
era  fiato  potette  ettere  perù-  magnum  tamen  extnitum  Pompeiani  babere  confiate  che*u  fatto ‘oficmcteeo  la  fi 
nom,fecoodo  Felto.e  Nonio,  * ^ r -j.  /•  r i » • ri  cuna  per  lui,che  e ancor  egli 

fjiroaoclMjmaii  rofi,  perdi*  BJm  C&ritfeaduumitucxcmplu*  facon  latra-  iuo  J1!cUai1ntc,  CedicrT.J 
cran  capitani  di  .liccicjuaìli.  nm,m  quo  crat.tUi  x i.cjjc  legione! . [cnpjerat  cuam  maniera  [homojperlon.  [in 
{cerano  di  .lue  fora,  vrbani,  AleffaU  i>.SalaJ]o,  O-Cutiium  fratntn  eius,iuffu  re  i-imiluri  j nc  la  robba inoa 
c muaiciMji  l’vrbanoera  ca-  -Pompi  ij,in}pi  {ialiti:  exacitu  intcrfidum,  quoti  colica 
} jPrJc“^D“™omuoic'p'  Cum H 'fcnit  in oppidum  neh  io  quoi 

Je,fipcofa,  che  fatte  il  mede-  Pompcius  rtifrumcniarucauia  veujjet%  tum  compre- 
fimo,  che  Senatore,-  Senatore  hendcrc>ad  Cajaremq;  dt  ducere.*  De  ncgocio  ruo  quod 


parti m diiigcnsjnon  poco  dii* 
geme,  nonitraccuraio.ma  ac- 
corto c non  definam  cum  ilio  lf 
coni  munì  care  J io  non  miche* 
rò  di  ragionai  e con  etto[fiq,d 


però  tròl  municipio , come  y.  fpoujot  t s prò  Poni  peto, fi  àatbus  cotrfùoujor  tuus  redie  expedirt  pottit  J le  fi  può  lare 

• r r - • • qualcola[quòdJpert  he  [mila 

nw  dtlrrens , non  dtjf.  ^^hjrilLr^  mi  JDrittuafiUc  - 

nam  cum  ilio  comunicare .//  qmdexpedm  pofiit.quod 


diligcm . nona:,,.  y'ldebltu'rJ-e  m,  p^Vfcc» 
£uii,&  mei umiliare»]  i tuoi,  nnm  cum  ilio  comunicare .//  quid  expedirt  pofiit.quod  fiderete  egli  u’haucffcrpe- 
em»u  fj mi luri  [fint  bonoani  videbatur  mihi  tilt  confiderei Oratorem  meum tanto-  ràzaCvehementer  gaudcojio 
mojiiicno.e  ficnodi  buon  ani  perca  te  probari , "vehementer  giudeo . mibiquidem  mirallegro  molto  [a  te  proba 
4 ®o.I.«b.iiobuoiufperÌM.  ft{  perfuadco.me.quidquidbabucimmdicudcdiccn.  'ij.lic'.re  fi.JoJa.o  (timo- 
quali  in.  ccenirò.  che  3DCOTJO  , . # 1 1 r a r t -f  pcreJ  tanto , che  cu  Iodi  tanto 

ro  Ut  unno  t j“<  Seiuu>ri[.Q.  j doA» 'U«mi,br,,mcomut,JJt.qu,r>  cHlahs  quaUmtib,  ^1I0rem  mcum]il  mioori- 
pw.hc , acqt  er.i  fercodaaij  vidcrifcribn,  ego  quoque  tliq  tlijum  : //«  aliter , non  10rc.  alcuni  dicono  che  egli  c 
Dóerad.icpponare,dapau-  rccufo , quia,  quattoni  de  ilio  libro,  tantundem  de  mei  loruorea  Biuio.  .liriche  io- 
re£nó  licercj  che  non  lia  feci-  iudUtjfamn  detrabatur.  * Leplam  nofhum  cupio  delc  1° 1 '5  bbn  he  l'oratore, [qui- 

rocco,  file  decurione!  in  ma  n„,  dem,  cerio  1 m.hi  tic  perlua- 

nic.ipii.tchc  colóro  nó  fieno  . rl  , m Jer,ptlt , a ji  obesi  maturila!  xtatif , ^coj:t>  ml  pcr|unio.im inagi* 

decurioni.  oèmunicipii.cioè  m m lame*  pei  fonare  aurei  euri  buiujmodi  vocibus  non  nodiqneito.péfifccoficredo. 
Senaiori^jchetaliquan  lo]  e Sì  inutile.  Me  Roma  tenui!  omninoT diurne*  par.  [mecótuliiltìcheioliomciìò 
giatftaiicnr  ptacruuii]  eièt-  tus fei  cum  ea,quemadmòdtmfpero , fatis  firma  fit;  [anijlnailibiiimjin  quel  libro 

tendo  eterni, metti,  fitti  Sena-  firmarti  pcn/toncrti  . & mcbcnule non  t*m  furti  pere-  UCUo  [de  Scendo jdelclire[yJ 
turi  [qui  J coloro  che  [ilo'  jlquale[fictttal«jfeeglic  ta*- 

dtej  hoggf  [.Ucerent  arufpi-  le  [quaié  le ribiij  quale  tu  lai 

cioamjeicrt  nano  l'arte  aurufpicina.cmè,  fono  aurufpìci,  Au-  tufi  ibi  uideri  ]che  tt  pare  Cego]  lolquoquc]  ancora  [aliqutd 


• Patta 
vn  altra 
materia. 


fatta  a 

vn’  altra 
materia. 

Patta  a 
vn*  altra 
materia  » 


Tiifìp 

Vn'  altra 


yt 


ni -pici  cr-no  coloro, che  ludnuiaauaoolecole  fijrureda  lem 
tcrio  i degù  acimah,  laquale  arte  fra  tnvtl  pregio,  onde  fa 
vnargutneutodai  minore  al  maggiore,  c quello,  fe  coloro, 
^ che  esercir  ano  Tane  de  l’auro 'pi  ce  fono  fitti  Senatori  in  K. 
inolcopiù  fi  potrà  crear  lui  Decunoue  ne' municipi,  che  gM 
furono  banditori.  Scora  non  fono  più.eficndo  molto  maco 
efiece  decurione  ne’muoicipiijChe  fenatore  in  RomaCDc  Hi 
fiiaoiis.&c-jpfttaa  l’altra  parje  de  la  letera  di  Letta, e nfpó 
de[dc  Hilpamisjdi  SpagnaCnoui  mhiljnon  ci  c niuna  nuoua 
[tamexijnondimcoo- conitatjfi  si, e certo]  Po  m pei  uro  habe 
re]  che  Pomperò  hi  C tnagnum  exercuum  ] vn  grande  et- 
terato fnam  ) perche  f Cariar  iplè  ] Celare  propx;o[  mifit 
ad  oos]  ci  ha  mandato  Cexemplum]  la  copia  Cluerarumj  de 


1 amjlòno  qualco/j  fin  ma  le[aJiter,tdctt.ett] egli  èaluimc 
te  di  quel!o*che  tu  di.chccgh  u pare  [non  rcculoj  io  aon  re. 
cutofquindetraliaturjchc  non  fi  cauiìcàtundéjtatofde  mea 
fàmajde  la  mia  fama[quairtu]quanro[deillolibrojdiqocl 
libro  cioè, che  altrettanto  fi  tolga  de  la  lama,  quanto  mica  t 
a queMibro  [Leptamj entra  inup’ilxro  ragtonamcto^jcrchc 
Letta  haueua  Icritto,  che  Leru  filo  figliuolo  fi  diròctauatlcl 
le  cofe  di  Elio Jo.rifpódc.ch’eeli  l’ha  caro[cupioj  iodelide 
roC Lepri  nottrujchc'lnoliro  Lettafiam  deleclarijormai  fi 
dilettiCuJibusl^riptij]ditj|i  fentture,  C erfijbenche  [ubclt 
maturità*  arraiisj.a  maoirità  de  l’età  è lontana.rioé,nó  c an 
corderà  matura,[tamenJnondimeno[non  elt  inutile}  non  e 
muti  lc»è  uolefii  per  Uhi  are  aurei  erósi  che  hormii  i tuoi  c 


j le  leuese  [Pacieci]  ai  Pacieco,  tlqualeerain  Ifpagoa,  & ha  recch:  lu  >aino[huiui  tnodi  vocibusjd1  tali  voci, eròe. fuonac 
ueua  lenito  a Celare  [m  quo]  nc  la  qual  copia,  dnuejcraLu  gli  Ipctto  latorno  agli  orecchi  tal  cofe  .cioè,  dirgli  tal  col  e j- 

ttele  Ipelfo  .[Me]  dice  la  cagione, che  l’h»  fatto  di  inorare  in  Ro 
mafpartqsj  ilpartofme»  Tuilirj  k lamia  TulliaCtenuit  me 
R^marJrni  hatuuuiofn  Ro  na,nT  ha  latto  Ilare/:  dimorar  ci- 
to in  Mima  ettendo  già  alfai[cùfancorchc[ca]clIa 

[fatis  firma  (j tjlia  aliai  gagliarda,  a buon  termtue  del  male 
ft4mcjnoudimcoo  [leneorjio  lotto  ri;  cnuto.ioditnor>  [dii 
csigàlunto  che  io  rticuou[pmna  penfiunem]  la  prima  peti 
fioiK  [a  Dolabella?  procuratori  bus  j da'p.acurarori  di  l>oJa- 
iabdla,ctoc/e  bene  Tullia  c già  rihauuta, nondimeno  io  is6 
vgtaoj>crhQra  » perche  io  voglio  prima  rifcuoterclaprima 
p®  li  ,.edi  i procuratori  di  Dotabella.Dolabdlanonera  in 
Roma,  Se  Iftneua  cornetto  a Cicerone , che  egli  riluiotette 
da  ceru  jgoj  procuratori , la  prima  pendone  di  certi fiiti^he 
loro  riicuotcuano pDolabel^comc  farebbe  dire  la  prima 
paga,  eh  edotti,  de’ luoi  furi  haticuano  rilcotìo,chedoueuano 
cita  ritti  pagati  in  piu  paghe  mchcrculej  qlta  è vualtra 

ca- 


fcriptum]erafcritto,douec^hhaueuafcrtuo[iili  ^l  n„ 
gioncsjchcegli  haueua  vndia  legioni, noe  Pompao-  le  le- 
gioni erano  di  q uac  irò  ni  i lia  fant  i : tale  he  vn  dici  legi  .mi  cro- 
no 4 4 mili^.fetumjwi’altro  aucuoLetumJancnra  : Mettala] 
Mettili ajj^ripfcratjfnueuafcrictorQ  SalaisoJ  a Q^Salafso 
[QX-uétium jchc  Q.CurctoCfratrenictusjfraiel  orno, cioè 
di  PQ^speiolintcrledumclscJera  fiato  morto  [ iuisu  Poni- 
peiijper  coi  ■>  manda  mento  di  PompctoCmlpctUarnc  txerc  1- 
9 tu  jin  prrlènza  dcll’efercitoCquòdJia  ragione  pere  he  egli  io 
haueu^  fatto  ammazzarelquòd]perche[cótenfiis.taeg’i  ha 
ueua  conicncuotS’cra  conuenuto,&  accordato,!^  Jraueua  c6 
giurato'  iim  Hiipanisauibtiidan^hoccru  Spagauoh  [cu 
comprchcndercjdi  pigliarlo^i6èPompci»rad  C aclaremq; 
dediicere}ediconJurToaCclare.darJoucile  mani  a Cciòre 
[ fi  veuifvet}  (e  ueniuaC  in  oppidum  nefcioquodJiononsò 
in  checal(c!ìo,[rei  fiuineauri^caufa]  per  coato  di  vetto- 


téo  Libro  Sello  i*  * ^ 

1 cagrone.cheeglt  allega, che  egli  ftà  tanto  in  Roma  C &»me-  numfnamjpefrhe  r& vlHJIrttfvflti  f & amoenf-as  Rial  e 9 
herculeje  per  Diofnon  fumjionon  (ono  tanto  vagabonda  quella  ameni^commoritiofiis  elhècoTa  da  ftarut  di  con- 
[ia]ora[quà  folebam [quanto  io  Toleuo.cioè»non  mi  diletto  tinue  [non  diucrlorij] c non  d’andarui  per  neceffita.  cioè , 
p'ùd*anaare  tanto  in  quà,&  in  là>quanroio  Joleuprard'ficia  la  villane  i'amenfta  di  Petrino  imitai  "li  huomini  a ftarui 
xneajvna  alira  caufa{>dificia  mea  ji  mici  edifici  j.  le  mie  ca-  Tempre, c non  ad  andanti  per  ripolarfi  [de  curationejpafla  a 
Tc[&  otium[e  la  commodità,cheio  hoincala  mia.cioCyffii  vna  altra  materia.  Haucna  Letta  Icritto  aCicerone,  che 
piace  ftarc  in  cala  miap  le  co  lUurebbe  volu*o  il  carie*  di 

modità.che  io  ui  ho  [ domua  orinatoi  iam,quàm  folebam. adificia  mea  mtdèiè&a-  certi  giuochi, che  fi  Taccuano 

eftJIaoUnaè^lcjanuI-  bam,&  ctmm.do^cli.qu^nMvill^m  mr^m  per '..crr?  ,n,«tMt,nn,r,. 

Ji  villarum  mearu  cedatjchc  , . , , >/r7  . ..  Iponleaqucftotcum  Oppio 

a noncedcanelTunacafa  de  Je  cedat,otiumommdefeittfjima  regione matusitaqne  ve  locutusium]  io  ho  fauellaro,  j» 
mie  viilc.cioc,  la  mia  cafadi  Uteraquidemmea  impediuntur  : in  rjuibus  fine  itila  parlato.ragienatocon  Oppio 
Roma  c laro  bella  l!anza,che  intetpellatione  'verfor,  quareyrt  cubili  or , piiuihic  te  [de  curatone  aliqua]d*haucr 
neftuna  de  •'e  rnie  ville  è più  nos,quà  ifiic  tu  nosvidebis , Leptafuauiffimus  edifeat 
belij[otium  ilaquicte.cheio  m/]  . ' , . 

ethofmaius  i.c/ije  maggiore  Hefiodum>& habeatm orerei a. fi7*r  if^ra. 
toinni  deferì  iflìma  regione  ] 

ARGOMENTO. 


•Lodai 


* Pafla  a 
un’altra 
cola 

• L abo- 
ra t a po- 
dagra ha 
le  gotte. 


d’ogni  paefe  abbandonar  irti 
mo  cioè  q c piu  quiete . che 
none  in  luogo  dikrtiffimo, 

3 perche  quàro  meno  e abitato 
vn  luogo. tato  più  è otiofo|  ita 
quejper  tanro(ne  /iter*  qui- 
dem  mearimpcdiOturjlemie 
lettere  pure  non  fono  impedì 
«e, cioè, i miei  fi  udì  [inquibus 
He  le  quali[ver(or]io  fono  oc- 
cupato/onoC  finevila  inter- 
peilattonejTenza  alcuno  inter 
rompimento . cioè , io  ftudio 

4 Tenzac fiere  mai  punto  intcr- 
rottoCqitare3però,perciò,  per 
Jaqual  cola  [ nos  vidibimus] 
noi  vcdcremoftc]te[prtus  hic 
prima  qui[qui]  che  [tu  vide 
bisjtu  vederai  [ no s ìli  le  j noi 


Maculam  officio  &rc.]Macula  cittadino  Romano  haue-' 
ua  inuirato Cicerone  a la  fuavilla.che  egli  h.*ueua  in  Fa- 
lerno,che  facetia  buoniflimo  uino. Cicerone  lo  loda. e per 
che  Letta  dclidcrauadjucntarc  amico  di  Celare,  Cicero- 
ne  lo  conforta  a non  le  ne  curare  • 


CICERO  LEP  T A B-  S.  D. 


Maculavi  officio  fimcìum  effe  gandco.eitis  Faler 
nummibijunpu idontum  rifornì  fi  diuer folio 
fi  modo  tefli  Jatis  rjl  icmitajnm  noftrum  ruipien. 
dum  .ette requi is  n.ibi  Ioni?  noti  dijiliut > ueceare 
Tcrr Fnntn  t:.um  deferam . nam  (A  t lìllà , & an  eniui 


quale  he curafmuncrumregio 
num  Jde  gli  fpectacoli  > che  li 
fanno  per  ciafcun  rione,  rio- 
ne e il  corrotrodi  regione  re- 
gione . c una  parte  de  la  cit- 
tà,che  ciafcnna  Darteli  ch»i- 
mauaregio*og"irionernatnj  ■ 
perche  [ non  vidi  Balbutii  J j i 
io  non  ho  veduto  Ball  o , 
[pofiea  quarti?  parche  [iti  cs 
proTedhisJruti  partifli , t ran- 
tis  dolonbus , ] da  cotanto 
gran  do}o|‘lCpe•^um]de,  pie- 
di [affiatar;]  è tormentato, 
cioè,  tanto  grande  male  ha  a 
piedi  r vr  ] che  X noltr  j «gli 
n^n  vuole rlccon:reniriJ  che 
gli  li  vadra  a parhrcCoino j fe  , % 
roti  hodadirc  il  vcro[de  to- 
ta refdiiutra  queftacola  [fa- 
pjéntrt  FaCerCs]  tu  faretti  più 
lafriankflte  fvt  mihi  vnièris] 
come  mi  pare  . fi  non  cura- 


Coili[  vt  arbnrorjcomc  io  >pe  illa  tòmo* àtiows  e fi, non  diiàrjprij De curai  ione  ali]  rcs  fe  tu  non  tc  ne  impa  • tiaP 
ro[LcptajLetra  tuo  figliuolo  qna  muna  urti  reviinurÀ,  cu  in  Oppio  locutus  fum.  nam  & Tcnini]  perche  [quodafTe^ 


5 re  Efiodo.fa,che  Letta  impa»  pedutn  duloriftus a cgr.uenin  nojif.vmni^  quella  hiici  di  h^ncrcora de1  j ^ 
ri  a mète  Efi odo:  &•  habeat  io  «0  dir  tota  retrt  miht  is,  fjpiénii  s fdccfcs.ji  noti  gbipertàcnli[nul!o  modojin 
i.qiiodcnim  eo  labore  .’JJequJviiyUulionii 


oreì&r  babbi  i"  Iwcca  Tempre 


vcr~  T^f  fcquere.tanta  ifi  cnim  intimcrnm  toniti  ludo,  rte*bis 

é*ct7n(  quettiTonO  ' 7 . ..  ■ a-,  . r.  j*  r 

veri»  ai  Ei.odo  .héio  de’  qua  potius aliquis  tflluat,  qnam  ugttofsr  aditus  ,pra forum 
li  éjCr.ecgli  è diffidi  coTa  ac-  qui  mihi  affici atyprjeter  operata, in  qua  illefe  dedifMt 
quiliareia  vinu, ma  acquifta-  tufi  cium  putabitf({imodo  ipfum  Jciet)non  aicepiffè. 
ta  c piena  di  có  oiationc.  ma  fci f tamcn  aliquid  vidibimus,iti  quo  fit  Jpes.alittr  qui- 
non  pone  tutta  la  Tenie  za, ma  , AL  ' j / j ■ r „ j ^ 

, foto  ,1  principio  T»'r  JV..TÌ,  dcm  nm  modo  "“>*  fi'g‘"‘dUm 

.i.virtutis1 /faTA.id  dtludo-  puto.Ego  me  si  fiuta  diutius  et  vin  or  commor  atktum , 
icm.  Vaie.  quoad  ilio  quandoque  ventai.  Pale. 


ESPOSltlONE. 


A udeo]iamt  rallegro  [Maculam  ] che  Machia  [ fon- 


modo  r.d!cquercj  tu 

m>n  loirorq  Ui  Iterai . uokita 
con  quello  mezodtucmare  a- 
rmeo di  Cefare.  C Mora  ] ren- 
de ora  la  rairioiie.pcrc  he  egli 
non  lo  rarifenim]  perche  un 
ta  eli  mulrinido]  c tanto  gran 
del  a molritndine[intim<rfi]  , 
de  gli  imrroTecìii  dt  C cf:*rc  14 
Cvrjche  [potius  ] più  préftd 
[aliquisex  hi$  efflua^  Jbilb- 
gna,che  diqtielli  qualcuno5 

elea  fiiorr  di  quello  nbnHro-, 

r chelqualcunortmiga  inalTo 

[quanìnouófitaditus]chè‘ul  haenr^ta  pernuoui  f PrlJ 
Tertim  ] maffimarrentc  [ qui  J ilqual  nQouo'  C riihil  aftcrai-] 
non  glipòrm.nooghda  aftro,fprxtcr  operami  inTuori  che 


_ ètum  e/fc]  habbia  fatto  ^officio.  ] il  Irto  i>ft»èiò,il  debi-  l’opera  fnarfn  quajnc  la  quale  [ iHc  putabit  ] egli  peneri  - 
7 10  uioEeiusFaJermimJla  iba viUà^he  egli  hadn  Falerno.  Fa  Celarc[fcdedilTe  bcneficium]d’hancrgli  Fat^o  bcnenctorft  f ^ 
Jemo  eunJuogom  Campaiiu,che  là  ottimo  vinorems  Falèr  fnodo]purchc[*pfum  feier]  egli  lo  làppla,  che  gli  habma 
num]  la  Tua  villa.che  egli  hamt-alcmorTcmpcrmihivìlum  dato  l'opera  [non  accòpifle  Je  rtonhjuer  riceuuto  bene  fi- 
eli jnii  e tempre  pana  [idoneum]  atto;  buona!  dìirerforio  ] rio, dioc, quando  quello  nuouo/harà  tcruirofleegHloTapc- 
aJ  andarui  alloggiare  biuerforium  fi  chiama  vn  UiojJò'fud  ri  ] fi  pcnTerà  Cel.ired*hauergli  fattQ^jbeneficio,  a riceuere 
lidillrada.  Jouc  li  và  alloggiare  per  ripoiàlfii  difèmodun-  il  beneficio,'.-  non  nauerlo  ricetiuio{feo]ma[ramen]iioiKli' 
que.iaTua  villa  mi  è lempre  pufa  buona  ad  àndsrui  a Icaual  mcnotaliquul  videbimusjnmcófideremo.trouercmoqua!- 
Care  ,c  ripoLrudì  L li  modo  J perche J tetti  Tatisefi  } vifia  corafinquo]doue[lìt  fpts]fialperanzaraliter  ] ahrimeme  . 
uni*  di  cala,  che  balli  [ adrccipiendum]»  riceuere  [ no-  [nonmodoJnonlolamanrcCputoJiopenfo[appccten  .um] 
4hum  corniutum]  la  noltra  compagnia/rbenormenaremo  che  fi  debba defiderarcjYed'Jma  pelilo  f fiigicndurti1  ichc  fi 
£ con  noi  1 czteroqui]  per  altro[tslocusi  quefioluogof  mi*  de!>l»a  fu.:"iretegoarbìirOrJ  op^nlofme  conimoriturum  ] ì6 
hinon  dilplicet  ] non  mi  di  rpiace.cioè,  non  mldilpTace  per  che  io  ftiro,drmoretò  [diutius  jrtioìtoC  Alluri*]  in  Alluri 
altrove  non  perche  egli  non  ha  molto  gran  calàfnrcearrj  [quoadille  quandoque  veniat]tanto,che  egli  qualche  volta 
ne pcr.queftoconro[dc'erim]  10 abbandonerò  f Petrinmn  venga. cioè,Cciare.  Vafè.  7 

tunmjla  tua  villa  Perrma, cioè  .nonmanchefò  per  quello 

d'andaruUc  bene  Lab  rno  non  mi  diTpiacc.Quefta  v:l!a  Fe-  * - 1 \ 

tri  uà,  era  vicina  a Sinuelò.  Oratio.  Sinuelauumque  Pctri-  * u 

ESPO- 


/ 


' Delle  Lettere  familiari  di  Cie. 


ESPOSITIO  NE. 


che  tu  non  hai  nulhrin  fiaccatili]  irtquefhemfìTquo  1 ti.  ^ 
mldum  fit  jchetu  ne  babbi  da  dubit.)re[pr?uiOin  fuorché  y 

TKiiuo  ante  ] tre  giorni  innanzi , ebeio  fcriueflì  quella  eccetto  cheialuochc[commuoem  cafum  jladtlgfatia  coniti 
Jet  ren[ded  era  m]io  baueuodaro[liierasJlecrcrc{pue-  ne[ciuitaus]dc  Ja  òtti, come  ( irebbe, fc  Roma  andaffe  male 
risJa‘ierimiorirCn.PJanci;Jdi  Cn.PLnco  [ ad  te  J che  tc  le  chcogniuno  parircbbe[quiji|  qual  cafo, onero  difgraria[etli 
portaflero[en;]pcrqiirli©  conto, per  quella  eagione,  perche  berKhe[cligrauiflirnusJlugriuiffimo  [ramen]  nondimeno 


tre  di  innazi  io  ti  hauciiolcrit 
io  per  i ieruldori  di  Cn.  PJafri 
ciò  c ero  breuior  j io  farò  più 
breubcorto  ui  icriucre.io  ieri 
t ucròp*ù  corio,cheionon  ha 
rei  iaito, ic  per  loro  io  non  ri 
hiuefT! lenito f que  j e rhoc 
tempore }ora, al  predente  ego 
te  monebo  ] io  ti  ammoiirò 
[ vt  antea  conlolabar  ] come 
iiuiin  ai  io  tt  coiiiolauornihil  j 
narra£puto]io  penfn[  nihii  el 


A RGOMENTO. 


Dederam  &c.  J Era  T oranio  in  Sicilia  sbanditoci»  Ce- 
cina,e fi  volata  pirtirc;  fcriutgh  Cicerone  confirtando- 
Ìo  che  non  Io  faccia. 


D EDERA  A4  trìduo  ante  "putrii  C u,  Plancij  lite - 


Cita  viximus]  noi  fiamo  vitfu 
«i  in  modo  [ 8e  id  artatis  iam 
fumusJ  e fiamo  ormai  d'età , 
tanto  oltre  con  fa  età, unto 
attempati  [ vt  omnia  forticcr 
ferro  tfebeamusjehe  noi  deb- 
i biamo  lopportare  patiemeu 

M.  CICERO  th  cranio  S.  D,  XXI.  incnteogni  cofa[quejchefnó 

nollra  culpa nobis  accidenr] 
cheti  accalcherà  non  per  no 
Itra colpa  LHic  ] qui  in'Roma 
[ omnes  tui  valcnrjtutci  i tuoi 
inno  fani,  Ranno  bene{que]e 
[redefideranr  ] ti  desiderano 
[fu  m ma  pietate]con  gran  pie 
tal &di]i«mnt7e riamant  [Se 

poflcsjia:o,c he  tu  poto ùpe-  mcmat,s  » *’"'**  Pulimum*  colum]C f,  rlUerifconortu]  ru 

lefquid  crbjagencii  fit  1 quel-  uerìt  » * ne  illud  quidem  non  quantmis , Jubito , cum  f cura,  vt  valeas  ] attendi  a 
lochetu  hai  ila  fare[nà jpchc  certi  aliquid  audteris,le  ijìiuc  puffi  proficijci  : nibil  efl  Rar  fanoj&  ne  commoueaaje 
f pr^ter pexicuiumjohre  al  pe  pr^tcrcaycur  aJucuientib.tc  ojlerre  gcfius.mulu prx-  non  ti  mutuerò  [illiucj  di  co- 

:Cgt^:lcT^h!c  ««  ChUon.ncft.o  c^Uu.i.  ' 

imjisjcche  di  uerno  fi  debbe  quid  multa  ? loco  opportimore  in  bis  malis  nullo  cjje 
lare  [de  minime  ponuofe  !che  potuijh,cx  quo  tc , quocuttque  opus  exit , facillime , (3 
4 non  ha  porto,  da  poreruili  pò  cxpcduiffimc  conferai , quod  fi  recipiet  iUe  ft;ad  tetti- 


lo 


ras  ad  te:co  tiunc  ero  breuior, teque  vt  antea  con- 
te tibi  vtilius  ] che  non  ri  lìa  folabar , boe  tempore  monebo , * dVibil  pitto  tibi  efie 
cola  più  vtilcl [ quim  ] che  op.  uilnts  quàm  ibidem  opperiri , quoadfeire puffi s , quid 
3 peri  ri  ]li  a rea  i pcturefib  idc  in  j tibiavendum  fit  .nani  prjgter  nauigationis  long a (3 
colti  douc  tu  Sci  Iquoad  ^ire  ..  t f • 

- - 1 biemaiis  ,6  minime  portuoja  peruulum tqur,d  ulta- 


flit  temere]  ienaa  propofito. 
Vale. 

A NNOTATIONI. 


♦ Narra 
e propo, 

I ne. 
•Narra. 

Nota 
couie 
due  ne- 
ga due 
fanno  v- 
na  affir- 
maciua. 


fare[quod]iIqual  pericoloCvi  ^ a^cris  ^n  f quoniam  multa  uccidere  pojjum ) ali- 


Dederam  triduo  ante.  Tri- 
ti uo  c l'eccefi»,  che  ildichia- 


tauertsjtu  lchifcrai  fc  tu  non  . • , * r-  • »:  auoci 

oauighi  [ ne  illud  quidem  no  quA  rerutn^cl  impediet, t/et  rnuiabiiur  ; tu  ibi  eristvbl  ja  inter.nel  abl.  neleap. 
quamiuis,idcit  illud  quidem  otnniafcirepoffis.boctnihi  prorfusvalle  placet . De  de  Tccce!so[nihrfdl  procrea 
«it  quantiuisjche  due  negati-  rehquo  > vite  fxpe  per  literas  boriatiti fum , ita  ve-  cur.curalcabrodi  quamobre 
uè  fannovtuJtfermariuj.cioe  ( ■ fa  perjUJjcas  u j„  /,M  cau[a  BjhU  babae.qnod  Poreul  dire  quare . e qiu.no- 
* que  tu  ancora,  Wogna  & I „„„  tnmmunrm  m:  brem.  V*d,  ne  la.n.erpreia- 


capitale  moltofte  illinc  poire  timcndum  fu  prxtcr  communem  cafum  ciuicatis.  qui 
ipfictlcifubitoiche  tuti  puoi  elfi  grauìjfmu!,umtn  itatiximus ,& li  xtatisvm 
f partir  di  colli  fubiro[cù  ceni  fumus.f!  omnia,  qim  non  noftra  culpa  nobis  accident,  iirum  lume.  ,, 
aliquiJ  aiidieris]  quando  iu  ferre dtbeamus.  Hu  tuìomnis yaknc fumma- 

V'  P"‘“'  " : » «A*  ■ « 

cft  ] tu  non  hai  cagionef  cur  (S  cura  , vt  valeas , & te  tjlinc  nc  temati  comma- 
geltiasjdi  defiderare]  ofierre  ueas . Pale. 
tc]  di  farti  innanzi  [adite-  * - 

nientibusja  loro . che  uengo- 
no.cioc,a’  Celarinijcheueni- 

uano  di  quel  luogo , inuerfp  ^ ^ 

6 il  quale  andaua  cgh  l prarte-  c j,c  non  è intcruenuto  nulla  a Iucche  non  lia  lùtcrucni^b  [ aut  iam  aliquid  adlunì  Se  efi  14 
rea  ] oltre  di  quello  £ inulta  *a  ^|j  aitrj  pompeiani.  v * fettuin  ] ou.ro , che  già  folse 


ARGOMENTO. 

.l 

Erfi  & c.]Confola  T«  rznio.cheegli  habbia  patienza , 


rione  ne  gliauuerbicaufali. 

ESP  O SI  TI  ON  E. 

E Tlf]  benché  [cnm  harc 
ad  te  ienberem  j quando 
lotilcrkteuo  qudiccofervi- 
dcbatnr  ] pareiu  [ aut  ap. 
propkiquare  J o che  fi  autei- 
nauaTexitus  ] il  fine[huiuv 
calamitofilsimi  belli]  di  que- 
lla calamiiofilstma  guerra 


Tiietuy]  io  ho  paura  rii  molte 
cofe[quarj  lecjuali  [ cornmu- 
nicaui  cum  Chilone  noi  Irò  J 
io  hocommunicato,  conferì 
tocrfl  no  tiro  Chitone  [quid 
multai  j che  più/[nuilo  loco] 
in  luogo  ndlfuno  [ pomi  Ri  J 


CICERO  T KÓKANIO  S.  D.  XXII. 
JJ  Tfi  cumbxcad  te  fcriberemy  aut  appropinquarci 


fatto , e finito  qtiaicoia  f ta. 
menj  nondimeno  [quotidie] 
di  cootmouo  [ commemora, 
t exitus  buius  calamitofiffimi  belli ,aut  iam  aliquid  bangio  diccuoda  me(  te  voti  j 

acìum,&  tòfeelu  uidcbatur.tamc  quotidit  còmemora  chetu  >rU r 

, ^ „ ,-cnnr-  ■ tn  unto  graoneeliercttof  fini 

_ oamte  vnu  tato  excrcitu  mibiJuijJeafienJotefct  mett  fc  miht  ai^emj.m'haticui 
tu  noo  hai  potnto[elTc]eirere  bi  jolosqi  nos  vid{fictquantum  effict  in  eo  bello  maliiin  auólcouto  cwe.chctu  cri  Ila 
7 [opporr umore]  più  commo-  « code  lamia oppcotoncf teme  ij 

doCin  hrs  mairsjip  quelli  ma!;,non  é luogo  nel  mondo  più  a tibi]&  io  de  la  tui  [ folosque  uos  vidiisc  j che  noi  fidi  hab- 
propofito  pertem  quelli  traii.ig!j[ex  quoid.il  qual  luogo,  biamo  veduto,  co  no  fa  uto[quan  tft  mahjquantumale.puero 
dondeJacillime]iariliHìmamc(cl.&;  cxpediriflìtne;elpcdi  di  malc[elsetin  co  beilojlu  se  in  quella  guerra  fiu  quoJ  nc 
tifsima  mente;  conf^as  tchu  tc  nc  andcrai  f quorunqjo pus  Ja  quale  gucrra.ouer  douetcxclufa  Ipc  pacis]dsendo  clclu- 
eritjdouiinquebifit)gncràrquodli]mafc[rccipietillefv]cgIi  fa.pcrlala Iperanzadc la  pacefipia vidtorit]la vitioriafefsct 
li  ridurrà  ne  Ja  patria[ad  tempus  aderisjtu  farai  a tépo,cioè  futuraifarebbe[accrbifsima]actfrbilsitnarqui]la  qual  vitto 
afconcnrlo,e  lalutarlo,c  fargli  mouo,lcn za  andargliincon  ria[aIlaturaeJset]p‘;r{trehbe[aucinten,ùJouerolamorrefli 
tro  finjma  tcCaliqua'resjqualcbecofa[vcl  eum“impcdiet]o  vi&us  clsesj  c tu  Ittfsi  vintofaut  fcruituté  [oucro  la  fenritù 
lo  impediràfvel  niorabuur]  o Io  ritarderà  [ quou-arn  multa  Cfi  vicifsesjl'e  tu  vincclst  aoè.che  fc  tu  perdi,  tu  lei  rouinaio» 
f acci  icrepofluntjperche  molte  cole  polfooo  ocCorrerc,acca  letu  vinci. cu. chi  fcniauo,pen.hcCelarevorràelscr  patrone 
dcrc  [ titilli  crii  J tu  farai  quiui.  cioè , in  luogo  [ vbi  omnia  d’ogni  vno[atqueegoj&  lofquem  jilquafc.che  Cut.n  jaU 
fcirepofsisjiouetu  puoi  intendere  tuttclenuouef hoc jque  lorattortesibivirijqucglihuonnnirortif&lapiemcsje  fa- 
Rol!pror(us]fntutto£mihi  valde,placet]tni  piace  molto  [de  uif  DominjJdicc  chi  lono  quelli  .auitDopjiujji  Domini  C& 
Klt.iii'))delreliante[utjcoinc{fa’pejfpeis  .[bonatus'uni  te  LcntuliJiSt  i LentuliJdicebantjdrccuanoCtimiJum  esejchc 
ioti  ho  confortato!  per  literasjpcr  lettere  [ ita]  coli  [velini]  io  ero  nmidof&  eram  piane  jSt  ecerro.chc  mero  [ enim  J 
lOUorret^Upcriuadcasjche  tucredelsi  [te  uhil  haberej  perchcfuuicbamjks)  umcuouiecucinrent  eajchc  non  acca 
Epilt.dclFàbr.  L dclstro 


* Confo- 
Ja  toria. 


♦Sctètia. 


* Modo 
di  ,p  met- 
tere. 


* Modo 
belia- 
mo difeu 
farli  da 
la  impof 
fibUiti! 


1 6%  • - . Libro  Serto 

deaero  qudfe  coferqu*aceiderunt]che  aceadderofidcjtne  tum  ego  po{Tqm]pcr  quinto  io  poffcrthe  femper  prarflo  fu- 
dcfimamentc[nunc]orafnihiittmeo]iion  t?moaulJa[&  ad  turum^che  io  ùrò  Tempre  parato  Nummo  cimi  llu-dio  j con  * 


omnem  euemum  paraiussumje  ono  parato  ad  ogni  col  a 
che  ne  ricica  quali  volendo  in  fcrire.quaodo  io  haueuo  pau- 
ra, io  TI laueuo  non  percento  mio,ma  perche  io  dubitauo  de 
ia  rouina  de  la  rep.e  quello  dubbio  mi  faceua  pcn.arc  a',  ri- 
mcdijma  ora  ,che  io  notici 


grandtllinw  afcttiooc!!itbi]per  teClahm  tuarj  perla  tua  lalu 
tccliberifque  (uisje  per  i tuoi  figliuoli.  Vaie. 

BSPO,SITiONEi 


quo, fpe  paci s exclufajpja  vittoria  futura  efjct  actrbif 
fima,qua autinteritum  aUaturajfietft vittus cjjes,àut 
fi  vicifies  fcruitutnn.it  aque  egotfuem  ti  forte  siili  vi - 
ri,&  f api  ente  s,  Domiti!, & Le  n tuli, timi  dum  ejfe  dice 
bant,(&  tram  planèitimtbam  enim , nieuenirent  ea 
qua  a ccidtrunt)  idem  nunc  nibil  timeo,&  ad  omnem 
eucntum  paratus  jum.  cnmaliquid  lidibaiur  caueri 
po/se, tum  id negligi  dolcbam.  nunc  vero , cuerfis  om  * 
nib.reb.cum  coiftlio  profili  nibil  pofft , una  ratio  vi 
detur , quid  quid  euenerit , ferì  e moderate  ; prafntim 
cum  omnium  rerum  mori  fit  exfrtmum  : Cf  mitri  firn 
confi  ius, me  quoad  licuctit,  dignitatireip.  con  fatui fic , 
d hac  amifiafalutem  retinere  voluiffe.  Hai  Jtripfi , 
non  vt  de  me  ipfe  diceremfed  vt  tu,  qui  coninnttifjìma 
fuifìi  mccum  V [cotenna , gr  voluti  tate,c  a dem  cogita- 
rci. * Al  AG  AIA  enim  confolatio  cft,  cum  re  tot  dare, 
etiamfi  fecus  accidcrit,te  tamcnrcttetvcrequefcnfifie. 
atque  utinam  liceat  aliquandó  aliquo  reip.ftatu  nos 
Jm  mors  ®l  fruì , in  serque  nos  confette  filici  tudines  nosiras , quas 

cxtremumjc  civ  peYtulimus  tum , cum  timidi  putabamnr , qui  diieba- 
mus  ea  futura, qua  fattoi  funi: De  tuis  uhm  nibil  e fi  e , 
quod  timras,prxter  vnìuerfa  ,rip.  interini#  tibì  con . 
fimo*  De  me  autem  ftc  vetim  indice s ; quantum  ego 
poffm,me  tibif aiuti  tuajiberifquc  tuis  fummo  cumflu 
dio pr asto fem per futurum.  'l'ale. 


veggo  verta  a lafua  Calate,  io 
non  ho  p-ù  paura  E bene,  per 
che  i I aut  debono  temere, che 
i mah  non  venghmo , e proue- 
dcre.ma  ucniiti  huuer  panen 
(ia  fcum]  quando  [ videba- 
tt«rjmi  purcua (aliqui.J  calieri 
porte  j c he  fi  potei!  è (chiùse 
qualche  maJ'CtumjalloraLdo 
Jcbam Jio  mi  coiaio  [id  negli 
gd  che  non  ne  h rtè  fatto  con- 
to! vero  jma[nuuc]ora  [cuer- 
fis omnibus  rcbusjefTin  lo  o- 
j gni  cola  IcMtohpra  ( cum  ni- 
hit  poflit  profili  conlilio]  no 
fi  potendo  giovare  nulla  col 
coniglio  [ vna ratio  videtur  ] 
pare , che  ci  lìa  quello  rime- 
dio folofferrc  moderareJfop- 
portar  patienremente  [quid- 
quid  euenerit  1 ciò , che  fari 
auuenuto  [ preferii  m ] maflì- 


ARGOM  E N I Q> 


Non  ea  rcs  fyc.  jEflendofi  Domino  dnppo  la  rotra  data 
daCefarein  Karlaha  a Pompcto  'ritirato  rii  Italia,  nc  haué 
do  mai  ferito  Cicerone  lettera  afotoa.  lì  leufa  in  quella’, 
dicendomi  hauere  ferino  perche  t ile n do  ramo  appj£ 
fiohato.non  fapeaa  trooarc  modo  in  tanti  «ran  inalidito* 
loIurlo-Coololalo  poi  conte  ne  la  lettera  u vede. 
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mamemef  cum  mors  rtt  om- 
4 nium  rerum 

do  la  morteli  line -di  tutte  Je 
cole  1 & mihi  firn  coofeius  j e 
fapendolme  confuluiflc  reip. 
dignitari]  che  io  ho  prouedu 
to  arhonorede  larep  aiuta* 
to/auorito.dtrfe  o 1 quoad  li- 
cueriif  quanto  io  hopotuto,'& 
hac  amtira]&  eHeodo  quella, 
ciotta  rr pub  perfa[voluiire[ 

- cheto  ho volutoCcerinere fa- 
1 Jutcmjconferii^re , mantene- 
re la  fua  laluterhxc  /tripli  io 
ho  fermo  quelle  cole  [non  vt 
de  me  iplc  dicercm  ]aton  per 
dire  quelle  cole  di  me[  led  vt 
uieadem  cogitartsCm^accio 
che  tu  confiderai)!  le  medefi* 
ine  cole,  che  ho  ennfidcrato 
io  ] qui  coniuo&tnìma  futili 
4 tnccuni  fi:  •cn(eniia,&r  volun 
tateJche  lei  liatode  la  mia  op 
pcnjcne.e  voloniàrmintjper 
clic' magna  conlolatio  eli!  e* 
gli  cvna  gra  conlolatinnertù 
rccordarc jquando  tu  ti  «cor- 
di [ te  (amen  refte  , vereque 
fenfifiejchetUhai tióiimeno 
hauuto  buona  «ppcinone  , e 
volonii[ccian«  aocorchc  fe 
T beneracctderit  tecusje*  ti  è ac 
caduto  altrimenti  Ma  quello, 
che  t«  Yoleui  [atque  vrkum  j 
^ Idniovogiiaraliquadolchc 
qualche  volta,  vn  di  [rosli- 

ccat]not  polsijmorfruij  godere'aliquorelp.  flatu  ] qualche 
flato  de  larcpu.(inicrq;  nos  conferreìe  conferire  Ira  noi[fo 
Itcitudines  noilraSjtm  Uri  traua^liMiiagi^uasprottjlimus 
che  nc  hubbum  - ft  ppotato[tumjallora[cù]  quaodoftimi 
diputabamur]noierauamorepuutitimidiCquiajpcrcheidi 
g eeoamusea  ltirura]noidiccuamo,  clic  quelle  cole  (arebbo- 
no. in tcruerrtbtv-n'  qu*  ladla  Tuntjche  fono  interuenuie 
[tibicor.fi.mojiotiatìerrr.o.ti  fi»  fede, ti  alsjcuro[niht!e!seJ 
che  r.roccofa  alcurafdc  tu<s  rebus jdc  le  tue  cole  f quod  ti- 
meas } chetu  debbi  temere rpratter  vmtierfie  reipub  interi- 
tum  jin  fi-or, che  ladilirutttooedela  repub.  jde  me  autem 
ficveltin  iudices[madt  me  io  vogliochetupenficofiCquà- 


NOn  ea  res  me  dct&ruit,quos  minus,pofleaquam 
in  Jalia  veni  sii,  lucrai  ad  te  mittcrem  » quod  tu 
ad  me  nulla s miferas , *fed  quia  me  quid  ubi  pollice- 
rer . ipfe  egen  su  bus  omnibus, ncc  quid  fuaderem,cum 
mi  hi  mctipfi  conflium  dccfjet , nec  quid  conjolativnis 
afferrem  in  tanta  malis  > repcricbam , hac  quar.quam 
tubilo  meliorafutir, nunc  etiam  atque  etiatn  multo  de- 
fperatiora:tamen  innanes  effe  measlitcras , quatti  nul- 
las maluifF.go fi  te  imtUigcicm  plus  conatum  effe  fu- 
ftipcre  rcip.  cauja  muneris , quàm  quantum  praìia- 


EArcs]  queflacola,cati- 
fa,cagionc[nondcterruic 
me  ] non  mi  hai  fpauenrato, 
/imolfo.non  ha  fatto,  non 
è (laro  cagione  [ quo  mfnus  1 
ad  tc  iitcras  mittcrem  ] che  io 
non  ferì uc fiì[polleaquam  j di 
poi  che[in  Ita  itam  uendii j tu 
arrtualri,  venirti  in  Italia  [ g>  ] 
dice  quale  noo  c Hata  la  ca- 
gione , c he  non  gli  ha  fermo 
f quod  perchcftu  ad  me  nul- 
las  nti.crasj  tu  no  mi  hai  ferie 
to  mai.ctoc, m>n  barellato  dj 
fcriuertiiptrchetu  non  habbj  11 
ferino  a me  mai[fed]ma  rqaj 
pere  he  f repcricbam  j io  non 
irouauo[nec  quid  pollicerer  ] 
nc  che  promcttcrtifipfeegcs 
omnibus  rebus]  hauendobi- 
lop;iio  io  di  tutte  le  cofe  [ nec 
quid  fuaderern  ] ne  che  pcr- 
luaderii  ,ò  confi gliarti  [ cum 
mihimetipii  couìiltum  deefi 
fetjnon  iapendoioconfigitar  11 
me  prcprio[nec  quid  conloia 
tionts  afl’crem  in  tamrs  ma- 
lis]  ncche  conlolation  darti 
in  tanto  gran  maleCharcjriloir 
uefi  ora  a le riuere  fe  bene  le 
colè  non  fono  migliorare, 
ma  in  peggiore  flato  di  pri- 
mafquanquam  jbenchefhaw] 
querce  cote  [ nthilo  funi  me- 
liorajnon  lono  punto  miglio  1 * 
rate  rta  me  n]  nondimeno!  ma- 
lui  io  ho  voluto  piò  predo, 
oucro. volli  piu  prelk»  [ mttf 
Jiteras  elle  inancs.  che  le  mie 
lettere  fuiserovaoe.lenza  ar- 
gomento. e conlolanone  (qua 
nullas  ] che  nulla , cioè , uollt 
prò  prelio  lffittertilcnitadar- 
tifperanzadtcòiabuoua.che 
mancare  di  fermerò,  ego]  prò 
Uà  <6  buoniflimeragiqptjche 
e"li  debbe  fopportare  pattai 
ieìnèt  c quel  lo,  c he  g li  c acca 
(luto  [ego  fi  intcUtgèrcm  j fe 
io  cenoìeelfi  [ te  conattfm  cl- 
fejche  tu  haueiTi  tentato  [ Tu- 
fcipere  plus  tnftierts  ] di  pi- 
eJiarc  piùcarico  [ rei  p.tau!a) 
per  cagionicela  rcp.  [ quam  ^ 
quamum  ptxitare  potuifscs  ! 

<1> quello,  che  tu  hai  potuto 
fare,  do  è fe  io  conofcelfiiche 
tu  haucjj  voluto  fare  piu  prr 
la  rep.di  quello, che  tu  poteui  .(amen  inondi  meno  C quibuf- 
cunqtie  rebus  pojscm  'con  tutte  Quelle  cofe, che  io  potclsi, in 
quel  modo,che  io  porefsi  [ hortarer  te  jio  ti  conforterei  C ad 
eam  conditionein  viutn-u  Ja  vtucre  iccondo  quel  modo» 
(qu^-  darefur.quarqncclsrtjeche  c^heti  e dato, cheti  è cò 
cefsotctnc  io  ti  conforterei  a contenrani  di  quello  flato,  che 
lalortuna  tidàjiedcum  tibienm  tìneni  Aatucrivjiiui  ha- 
uendori  prcpolto  quel  fine]conlilt)  tui  torutcr.bencquc  lu.  # 
fcepti]dc  Js  tua  buona, e prudente  deliberai  ione  ,cioc  ,ha- 
uendo  ilei1  borato,  che  ilruo  fi  ne  lia  quello  f quem  Jiiquale 
[f  Ttuna  voJuilset  i ha  voluto  la  fortuna,  clic  fu  [tei  mi- 
nuto ] il  (ctmine , c fine  noltrarum  cotuenuonum  j de  le  no- 

lire 
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i lire  cortrefe-cto^iconeciifarti  di  quello  ftìuo,  cìm  b fortuna  d^flcr  (enea,  dbmancir  dilato  f$i  non  equo  animo  ] Ip  ^ 
hi  vohjio.che  hibbmo  JenoUrcdilcordic(orQtajioii  prie  non  con  l'animo  tranquillo  Cat  font  £ almeno  con  aulirò 
ohre!iorquo]e  ù- (congiuro  Cpro  poltra  valere  con-  forre  .cioè  ,fe tu  non  puoi  elTerdcnzj  dolore , fi  al  inferni, 
lumie  ir.  ne]  per  la  noltra  amica  amiarii,  [ ac  neccfiì  tu  dine]  che  tu  non  u dolga  troppo  T ego  neicìo]  io  non  sò[‘quid 
& intrmlkhezza  [proquclutnnuergamcbenquoleiHU  jc  pofifim  ) quello,  che  io  polli  [ve!  J onero  [poriusjpiil  pre- 
merlo grandiltìmo  amore,  che  rumi  porti,  e bene,  che  tu  Ilo  [lenno  j rbconolco,  sobrie  panini  polle]  che  io  pollò, 
mi  vuoi  C tk  tua  in  me]  e per  ' poco  ( tu  men  ] nondimeno* 

l’amore  , che  io  porto  a te  re  potniJ]'es,tamen,quibufcunquc  rebus  poffem, ad  e am  Wlud  r,bi  polliccoj-]  io  ti  prò 

«grande;  quanto  Cfondiuonem  uviutMdi,qu4  d ère  tur,  quoque  djfct,  bor*  ’ m etto  q ueito[  effetti  q* 

i tuo  L vt  conlcrues  tebluu  J r.,  1 l i T 7 }•,  . - rum  ] che  io  faro  t tanto  ilu- 

» che  ri,  ti  mantenghi  fatuo  tom-JcJ  rum  tonfila  tu,  bene , femvtqm  J*)<tpu  tu  dio  ] eoo  usta  feritone 
[iiobisjanoirpareniijaiuo  tibipnem  ftatucris , quem  ipfa  fortune  terminimi  no-  [quanrojeon  quanta  rtufem- 
Padre, e madre  C coniugi] a ,firarum  coiucntionun»  effe  wiuffet:  * Qtoicbtt fiorane  Pcr  6Jdti  in  meis  rebus]  tu 
la  mogliepurfq  ic  omnibus]  H prQ  noslra  Vctcn coniunaione , acueaffuudine prò  ?aii:ait0  tempre  le  cole  mie 
&-  a nitri  i tu»,  omhns  a qua  1 c ■ , . r,  A r [qujtcunque  arbirrabor  f tut- 

li  ics)  lo  feittaiquefemper  ìue  mca  m “ bauuoUuua,  & tua  m me  pa-  ,?quc|;cGoto,che  io  profetò 

canlfimus } e fei  dato  lempre  ri  ftcvtnobis , parenti\Coniugi^tutfquet  omnibus , qui-  [conducere]  chcfiapparten. 
cariflìmo  C conlulas  ] c che  tu  bus  es.fuifiiquèfcnipeT  cariffimtis , f* xluum  conferues  ;j  ghinof Lalut i,digmtauqj  tu$] 
babbi'  cura  [ incolumitaii  nix  ùubbemtttti  tut,  tuorumnut  mi  ex  le  peni ieri , roti/»-  * ia  fllul=  ' e,Jib’nl,i 
ruorumque^a  la  falutctua.c  . ^ l > t t un Jto  ho  riferirò  [nane  mca 

i dei  tuoi  [qui  ci  legnitene  ] votaaiem  jqueib  «favo.  ,, 


3 de  J tuo»  i.  fl'Jlia^ftvMWi.n  J - . . r . . . ■ 

che  dipédonn  da  tentare  ijs]  mt  ajapienttjfimis  vtrn  tradita , memoria , &feicn- 
c che  tu  ti  icrui  di  quelle  co-  tia  comprehcndijlì,  ifs  bue  tempore  vtare;quos  coniun - 
Étfhoctemporcjorj.aJ  preferì  ftcs  jumma  bencuolentia , pln*hnifrù‘c  offieijs  ami  fi 
te  [q«*  didkilti  f che  tu  hai  - - - • 

imparatoci 
ditjJeikuJt 


Ionia  r ad  niatrcm  tuam  ] a 
tua  madre  [optimam  fcc mi- 
narti ] donna  da  bene  ottima 
[rui  amantirtìmam  J e che  ri 

fa 


if-iuoiuLipe  ...  juwm*  ucncHUiCfHiJ  t Vii, nini]  [tic  nnii.ns  amili' 

Seb^*  fi‘,'oru»^r*fn<cnT  animo,.,  fortife  %SSS£XS$& 

.-doti  Hate  magnate  ras.e^utdpelfm.nefcio;  vd  poi, usine  parum  pof-  fcripfeti»  ] 'eiu  mi  fcriàeu 

£ ab  adolcfcenth  i iiifino  da  fé  fendo . * Uluiuinenubìpollkear , me , qiuccunquc  f ita  faciamj  io. faro  co^t  li< 
buici.liorafapienti(Iìmis»i  /„/#«  dtgnitxtique  tut  conduce, e aibuml/or  , tanto  ,c  »elte  ciiilimarojco^eji/ 
rijj  jjptfitine  dotiiStrnefcS-  fiudio  eJìcfaHuum,  quanto  femper  tu  & studio, & ^fó  crcduto.giu  Jfcato,  pen- 
4 pre  bendi  Iti  memoria]  ui  * im  J n-  ■ ■ *■  , £ r . * lato.che  tu  vocìi  [ lipjnjafe  u 

wrUliamentel&ftknafaJe  ufficio, nmcnrcb.fuist,  .hanc  mcamrolumaum  ad  tlu  mmus  fcnp’emj  wn  ta  V 
l*irttenddhconragiontó!quos]  tnairem  tuarrt.optìtnam ffmmani, tnique  amantijfma  ucrai  ( egoj  ro  [ tainon  nondi  • 
e quegli , che  [ amififli  J w detuli  fi  quid  ad  me  fcripf&is  j ita  faciatn  > vt  te  'pelle  m«no[lummo  Uudio]con  yra 
hai  pitto  t conitaìoj  funi-  i„,(Uexcr<t:fin  tu  mmusfoipfcw  ; e?o  lame,,  omnu . lh'c','on<:  t ^ipen- 

ntabeuetioiemiajchenerano  rtr.^Li V,  3.  j „ j r tetque}*  diiigcutcmeoieUii; 

amiciflimi  f plurimifquc of-  effe™‘nteJ«mMo3KdtO,diuxta.  „bo  ]iefarò|  quxtil  i vidi. 


4>t' aviaai u il  i uiuuiiiihiuv  va'  » , , 

ficijtjechetihaueuano  hx-  ttrquccurabo. 
io  afiaiSimi  piaceri  [ fetaa  } 

(opporrà  co  rum  deiidcrium  J 


Il  Fine  del  Sefto  Libro, 
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* Modo 
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dfcarbinabor  ] quelle  cote  % 
che  io  penderò,  che  ti  heoo 
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- , > - * % • ^ • 

. . - l 

•rrd*  i 

' ì - .4 

’ " ’-.up 

f ».  . • '»■  li  ù itf 


i • >1 


. -»  . 


4«*n  a . 
r,  Ò.  ri* 

• » a i i • 

* .rr  ■).  t % , 

• ! 4 * ■ . t 

».  j .a  t ■ 

• . , 1t. 


la  <3  10- 


D io  i t i z g 


Google 


Epilt.dcl  Fabr. 


r 


•Refpoa 

(oda 


i*4 
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DA  FIGHINE 

SOPRA  IL  SETTIMO  LIBRO  DELLE  LETTERE 


Di M. Tullio  Cicerone. 


ES  P OSITI  ONE 


ARGOMENTO. 


SI  ah'quis  do  Ior]fe  qual 
che  dolore  [corporis] 
del  corpo  [ autj  oue- 
ro  [ infirmitas]  qual- 
che imennita[valetu- 
dinis  tuf  1 de  la  tua  malati* 
* cioè , qualche  indifpolìiùjne 
[ te  renuit  ] ti  tenne  , fece 
[ quo  ] che  minus  ad  ludo* 
ventres  tu  non  ventili  a le jfe- 
ile  [ magia  tribuo  fortu- 
na j io  lodo  piu  la  fortuna 
[quam  fap’ entrar  tua-  3 che  la 
tua  lapienza  [ fin  ] ma  (c  do- 
li (ti  j tu  penlalH  . giudicaftt 
[bare  contemncndajche  que- 
* ftecofenon  memaflero  tfef 
fere  ftimate,  che  non  fc  ne  do 


SI  ~ 

villa, per  dare  più  cornino  Jamentc  ma  hauendo  intefo 
che  in  Roma  s'erano  fatte  Ielle  magnifiche,  fcriflea  Ci- 
cerone. che  gli  icriucifequakoia.  Cicerone  gli  rilponde 
in  quella  lettera. 


cvs 

MAR 


C I C E 
IO  $.  O* 


R O 


tu  confumpfcvìs  ] che  tu  non 
babbi  coni  ornato  f matu  lina 
tempora  ] 1 tempi  de  la  mat- 
rina,L  matuualpcr  eosdies} 
in  quei  giorni  che  cuici  fia- 
to colli  Cle&iuncuJrs  ] in  leg- 
gere qualcola  per  (pr  (Io  [ ex 
co  cubicolo  ruo  ] d ice  douc 
egli  halcnotcx  co  cubienloj  '* 
dà  quella  camerate!  quo]  da 
la  quale . donde  C Stabianum 
cibi  perforarti]  tubai  aperto 
StabiinnjScpatefccilli  iei*-> 
numJSe  hai  lcopeno  Sciano, 


perche  in  quella  caaxraegii 
haueu 


haueuafattonon  foche  Sne- 


/ le  dolor  aliquis  corporis , «ut  in. 
filmilo:  valetudini:  tua  tenui! , 
quomtnus  ad  htdos  venirti. for. 

luna  magis  tribuo , quàm/apien-  itrc^tondqegii  feopriua  Sta- 
li, « I 

/ttr,  coutcmncndt  duxtjlit($  cum  |0^ che  hanno  hauuio  coloro 


ueffe  far  conto  rque,  de  le- petvaktudincm  po/fc s.vtnirett.  in  qu rito  lempo. che  egli  ilu- 

quali  teareri  mira  muri  gli  al-  •oluiRi-.Urutupu  Unir,  (Sfinì  dolore  corporis  diaualamamna^he  lo  inai 

i:  M t.  .n  Al  fi  A A » f M rt  -W  .1,.  l/fjt  ftJt—  A/t./IU*  fiM.  rono  loia  L cum  J quando 


tri  fi  marauigliano , [ & cnm  tcfmfie  ,&  « «imo  valuiffe.cum  et, qua  fine  cauja  — - - - 

pofles]e  potendoli  venire;  uc-  mirantur  alq,negh  xeris-,  modoutlibi  confiiterit  fili-  te  iliic  rcli- 

«‘fi tui-.quo  quidem  ubiperfrui  mirifici  licuit  ,eu  querunt]che  ri  lafdaroooeo 
d, mcnn[, . nlu.il, /.u  'non  no'  eP!  « <fi“  «mannaie  pene  folus  rchaup.neipu  tamen  m [ i^tarenOltauana  a vr 
. lelliCuenirejuenire  [icinrjio  dubito,  quintutxeo  cubteulotHO.ex  quo  libi  Stabuline  d««  [irai  mmm  J on 
« mieauegrolvreumq'uldel-v-  perforai, (S  fa, cfecifliSeianum.pereos dicsmxtuti- 
n3fC  dc  1 a,rra  co'a* lo  ho ca*  na  tempora Icftiunculis  (onfumpferìt:cum  iUi  Metta,  „un(  t qUafi  ordinari , voteti- 


£»*< 

SUmoo'n  ì,  abbico  corno  tfìfiic  rtliquiiiint , /pilla, et  comtmncs  mimo t doinfrae.che  nonrano 
de*  giur  chi.e  che  nino  hab-  femijomm  rchqu«s  vero  partei  diatu  «mfumebas  qs  da  curarfCTe[  «roJmar  re- 
bi  malel&'Jecco  che  fi  dichia  dehliatwiib.quastibiipfiadarbiliium  compararas.  j,cj , dc]  J,onló 

ra  da  fe  ilctfo[  & fine  dolore  ncbis  autemeratu  c«  pcrpctii»da,qu.tfdlnet'P.Mc~  j|u  confumeba5 J tu  lo  con- 
tius  pTobauìffet,omnino  fi  quatti , ludi  appratitimi , fumaui  [ijs  delect  atiooibus  } 


corporis  te  foiffejc  che  tu  fei 
fenza  dolore  di  corpo , che  tu 


non  hàTmàìeJ  & animo  va*,  fid  non  lui  Stomachi:  conieSuram  enimfauo  denteo,  in  quegli  pairatem|H[iqii»J 
Juiiiejc  he  tu  fia  d'animo  con 


fiamc.di  buona  openionefefi 
neglexer  isca  J hauedo  di  fpm 
rat  o quelle  cofe  C qu*  ] de  le 
quali l ali]  J gh  altra  C miran* 
turjfi  marautgJianoffioc  cau 


fiata  primum  honoris  caufa  in  fsenam  redierunt  ij , ^hd^°“Pad^rìumVuù°Ì  *’ 
quosegobouoiis  caujade  Jcena  deccfitjsc  arbitra  bar.  ^ g |M  (odisfauicnc  [ autem  ] 
«elida  nero  tua,  nosicr  stefopus  emfmodi  fuit  ,vt\ml  iC  r oobisj  ca  noi[  pel- 
ei definere  per  omnes  bommes  liurct . is  wraiCj  petienJa  e rane  ] bifognaua 
cum  tapi  fin  , uox  eum  defedi  in  ilio  loco  , S / 

ti  ■ i ■ t ■ _ 3 


peli 

foppcetare[ea  ] quelle  co^ 


A'***  fàio.'quid  libi  ego  alia  nanemj  mRi  f', JXmpi^uri’h^ueuf- 


cnim  reliquos  iudis  , quii  l ne  id  quidem  lepori s nòtòdicbttoCP.Meiius  j P- 
habuerunt , quod  Jolent  mediotres  ludi . « ppatatus  Mino  colini  era  il  ITeiore , 

che  condoceua  gli  Ificmni 


chc[confiiterit  ubi  ] tu  babbi 
hùuutf»[fr«*tìusjil  frutto(oùi 
lui J de  la  tua  quiete  Cquo  l il 

cho! con^crto  [J pc^u.  j godere  [ mirifice  J marauiql  ofa-  altri  giuocolatori  per  le  fette  ( 
meore  [ cum  ctfcs  Jcffcndo  [ pene! quali! relictus  io lus]  d.mandi  , eh e fefie  eMc forono  [ 
la  cta.olololiodiaamoennarcj  m coeeftaamen.ri [Ne-  za  manco  [ ludi  apparar, (fimi  , tckll 
quejOcCumcnJnondimcnoCdubitojionondubito.lqum  no  ilare  ielle  fomuofiffimc  [icd  non  mi  itomadn  J ma 


e 
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i non ^'rCHonomicofcmmlpCTcht^ciocó.tdturim^io giu 

' di.«>  : <u  Tde  mcojdal  mio,  conte  a tue  non  fono  piaciuti , 
cr  ii  *; oto,Jic  nunfarcLbo^ piaciuti a tc[ium,jpcrchtrpn- 
uni  tu  jprinii[j;jcoloro[rcdicramjerano  ritoruartfin  L^ecain 
in  leena] honons cauajper  lo  onocclquasaxl>itr.fbar.Jvh’io 
pcìauoLdeccffìiic  de  Iccva  jCÌLe  1‘ (Miictc*  p-trju  doccimi,  ho 
nociscaniai  per  loro  onpre 
[-ic.'iciajpaila  ora  di  Dòpo  JU> 
ltnuiic^ioe/eciutoredì  co- 
mcdictciiife che  li  p riti  u- 

* fu  muic,cheot;n‘uno  def  de* 

raua.chcegliHnifleCverojiiu 
e f U-foput  nofter  ] il  nollro 
E/»pt>[  de  lieta  tu  arjche  tanto 
tu  ami, tuo  fauoritofeiufmodi 
fuit[ffitalc  h portòin  modo 
[vi  ci  dcfincrc  $ omnes  homi 
ucs  licéret]  che  gii  era  lecito 
per  tuiu  gli  huomini  celiar  di 
dire,ogmuno  volÓtieri  gl:  co 

) ceilcua,  che  no  Cecile  piu,ifc 
ogni  uno  harebbr  hauuto  ca- 
rioche nò  haucllc  leguhopiu 
auai\:i[  iij»iice  la  cagione. che 
ogni un-i  hiucua caro, che  e- 
gli  non  divellevi  Jcra  vno  luo 
gqnelacooicdidjdoue  mtcr. 
ut  quia  non  sò  che  giuramen 
io  per  quanto  io  poli  o cornei 
turare,  ilqual  giuramento  co 

4 me  egli  comincio  a lare , gli 
macò  U uoccjtaJ  che  egli  ve 
oca  fa  (Lìdio  a ogn'uno,ris]co 
ltui.cu  è Uopo]  < um  espilici 
tarare  jhjucndo  comincialo  a 
giurare  C vox  cum  defecit  ] gli  mancò  la  voce^erfe  la  uoce, 
arrocò,affì<xò[  in  ilio  loco]  in  quel  luogo  de  la  comedia, 
onero  del  giuramcto,che  dicceli  kiens  fallojquelìo  e il  luo 
go.douc  la  voce  gli  mancò]  fi  feiens  faUòàfem proua,ò  a po 
l»a.ioin®aono[quid]ache  finc.a  che  farefqbi  ego  alia  nar- 

5 rem?]  ti  debbo  narrare  raccontare  l’Jtre  cofcÀ'cnira]  perche 
[iiolii  rcliquoi  ludosjtu  lai  gli  altri  fprrtacoli.o  rètte,  come 
fono;  però  non  accade.chc  io  te  gli  dieta  [quid  ? j rispónde 
per  Mario, imrodticcndolo  a dirctqind  t ] come  / come  gli 
atri?  non  fono  Ikti  più  vagh'  de  gli  altri  ?1  uc  Irifponde? 
qudia dimauda  Cicerone! ne id  quidcm  lepori*  h jbnertmr] 

v e con  hanno  hauuto  pure  qurlla  gratia  , oucro  ni>n  hanno 
dato  jiure  quel  piacerctquod  (olefcr  mediocrcsludi]  chcfo- 
glìono  darci  giuochi  mediocri[cnim  -perche  f Tpettatio]  !a 
CeultJeraiionc.il  cófiderarc[ap|>  'rati  s Me!  apparecchio  de 

6 letok.chc  s'erano  prcparatcLioJhhatJroglicuaComncnr ly 
lamjtcmjogni  dilcttatione.pefd.t  quelli  apparecchi  im- 
pcdiuano  [ qi’o  quidein  appararti  J del  quale  apparecchi^ 
[non  dubirojio  non  dubito,  10 *ò  certo [carueris]chc  1 u fci 
n:ancato[xquo  animo  jpaiieniciiJtnte.ctae  , che  tu  nòti  lei 
curato  di  tcdcrioftni/ii  pruoua , che  egii  non  le  t»*e  curalo 
Cenimi  perche  [ quod  deh  dìadi.  in.s  lubet.chc  dilettatìoue 
d..nno,o  po.sono oarefk  Xi  tpu  muiijlèitcnro  multi  .n  Cly 
tcmocffra/]Ìn  C itemnciir.fquiii  ucÌ&una.Clitenneiiracra 
vna  tragedia  , doue  imeruemano  iciccntq  muli  , chiamata 

7 CluconcHra,di  Cjitcnr>ellra,che  ammazzò  il  tnaritp-i.  ani  J 
oucrolauid  dclcdìation;s  babèliche  dilettai  iene,  può  vl«rc 
fina  milliajtrc  mila[craicrarum/Jvali?-pu’chc  mquclia  cp- 
media,  onero  tragedia  .cheli  chiamauail  caua’  [o  Troiano 
(perche  con  vn  caualfodi  legno  i Troiani  fùroooiradiih  co 
me  Virg. ampiamente  dimoitra^  intcruemuano  per  pompa 
tre  nula  vali  Se  auuertite.  che  li  dice  tria  millia  era  ter  a rum 
coi  genti iuo,cicc,rre  miglia  di  vafi  [ aut]  oucro  [quiddclc- 
dìatioiiis  habtt/jchc  deJeaationepuodarc  1 [vana  armatu- 
ra] varie  armi,armcdi>arkfoni[peditatu»Jda  fanti  a ptc[&: 

8 cquitacusje  daloMariacauallofaJiqna  pugna  » j in  qualvjie 
PMsò ir  ioc  .non- pofsono  dilettare  [ auorj  icquuii cote , cioè 
Cliictii(eflra.&il  canallo  Troiano.c  l'ulcrc  cole  celebrate  ili 
qucui  fpcttacoIiLpopu[aremadmiration£habueruuc]hioo 
tatto  marjui  giure  il  popolo  [ ubi  ] ma  aie  [de  IcCta  (tonati 
Dulia*»  amjdlscntjnon  harebbon  duo  deknanonc  piace- 
re aicuuoj  però.aon  tc  oc  curate  [ quòd  ] moitra,  clic  egli 

fpìit.ddFabr. 
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h j latta  bv  ne  a non  lì  eli ere  trouat  o a quelle  £èftef  3*  i’-  ma  ^ 
kLpereos  JiOjiuqiiC.  tempo, quei  gionurdcJilti  opcii  Pro 
t .guu  tuwjtuaucndelbaljuo  prptpgenc.fc  tu  Lcchi  leg- 
gere qualco. a, Protogene  cu  voo.chc  «eggeua  a Vfariq{uu 
m^dotpurchc^  s,'egJi  cioè  i rotogencTÌt gerir  j habbu  letto 
putioi  pijèprcJ((ol.quiduisjp<jni  alerà  coiaLqbUm]chq^orj- 
tionca  meas  J le  oraiioui  mie 
[nfjctrto.  tu  haud  habuilli] 
tu  nò  hai  haiiutc[paulp  plus] 
poco  piùidclcdta(iuuj> J di  di* 

Jctt aliane  [ quarti  quiiquam  ( v 
nollrumjchc  cialcuno  di  noi , 
cioè,  non  h 11  hauuto  poco  di 
piaccrc.im  molto  più  Lnó.»u 
puto  j rilp  mdc  a vna  obicN 
tiooec.be  M..rio  gli  p', rena  fa 
re,  perche p.xeua  dire, che  e- 
gb  dclìderauadi  vedere  altri 
gmochi . come  crauo.i  giuo- 
chi ole  hi.  e grechi  a qlio  Cuce 
ronc  rdpó  ic.chc  pò  lo  crede  t , 
perche  inquanto  a gli  citili  c- 
lidiccua,  che  uó  nedoucua 
aucr  gran  voglia  . pecche  di 
continnuo  gli  vedeua  nel  fe- 
nato Icro.c  quello  dicetiajjp- 
che  ì .cnaio  v 'erano molti  de 
i ftnaiorijchc  fauellauano  ia- 
to JparcaniCtCjthc  parcuano 
okhi,  perche  gii  oichi  tono  i 
Capucnlt.detiiofchida  la  di-  lt 
fondi ù del  parlare  Eiscndoiic 
adunque  molti  nel  Icnato  di 
quell  10.  chi, gli  dicc,chenon 
Ka  careliia.  inquanto  ai  gì  e- 
chi. fa  ancóra,  chenonfcnecur^qa  di  vederg  1,  pere  he  egli 
era  initr.icilfimo  deprechi, e iahio,<  he  qua  io  egli  andaua  in 
vili  j.ncn  voleua  andare  per  la  vinche  ani  aua  la  «perche  cl  - 
la  li  chiamaua  via  greca. però  ben  dice.cne  n .R crede, che  lì 

curi nede gli  (penaceli ofehi, nude* grechi] cium  pchefió 

putojio  non  pénlb.non  credo  £ tc  deudAaùc  ] che  tu  h-bbi  , j 
dcfidcraco.huuuto y glia»fi  fia curato  { ludo*  gricci, auto-  ’ 
fcosjde  Itf  frilcgrcchc.ò  ofchc  [prx  erem  ) maffi  naincntc 
yuxn  poflìs  fpcctareJpoiédoiu  ucdfrc[ol"cos]lc  felle  ole  he 
[in  [qnatu  nniiro  Jr.cl  noltro  fenato  pere  he  mollivi  orto, che 
paiono  ofehi  per  la  Jp-.rcit  la  del  par I are [ vero] c [grxcosjlc 
■elle  gfee  he  [ita  n«namcs]m!c  IÙ  1 tanto  in  odio, n lutto  c-n 
ro  a noia  no:à  come  co  verbi  contrari  egli  elprimc  quello  o* 
cho|  vtjChtf  neloicas  Jtu  non  fuoii.non  vuoiiCquidun  j pure 
[tre  ad  viilatn  tua  laudare  a la  ma  villania  grxcaj  perla  via 
sjrtca,checomcs‘cdettoandjuaala  villa  di  Manou.a  quid 
WiuUra.the  nò  li  può  curare  aikora  di  non  haucr  veduto  gl» 
Spettacoli  de' lottatori  .che  ncn  fi  c mai  curato  di  uederci 
giadutorii  giuochi  &c  vno  argomento  dal  maggiore  almi 
-norc.cbechtnon  lima  vna  cola  grande,  nooUima  ancora 
Wìa  piccola  de  la  mciiclima  lotte- 1 giuochi  de  lottatori  ita- 
liano molto  mitiorc  marau.glia.chequeide’  gladiatori, che 
cóiuitcuano  tó  l’arme  c però  faceituoli  beffe  di  quelli, ito 
iiciia  i>  lonkgutn  c far  berle  vii  qucghfna  perche  fuuiil  pu 
tc  perche  «Jcbbo  io  ercik:re,pci>f-re;te  dc/ìdcralicjcne  tu  ti 
fia  curatogli  vedereUthjcusjgli  fpctucoli  de  lottatori[qui  if 
^'adiaiores  contcpleria^chc  u lei  fatto  belle  de'  già  iaiori? 
{inquibtiSki-Kei  ludiscxhibcdiSjncl  celebrare  iqualtfpet 
ea^oIiLÌptc  ròperuij  Pou  peto  propno[i  onHrcturjconlclsa 
[le  ii  • pcran^Ò  oitfipcrdidv&c]U't  aucr  peno  la  fatica.fic 
il  tcmpo.c  la  Ipefa.  metafora  trattaMacoloio, cht  fi  affatica 
no  la  notte  col  lumcincofe,  che  non  lonovtil:  o non  ne  ca 
nano  vtilc.chc  perdono  la  fatila. il  épo,t  lalpcladc  Taglio 
£r  e hq  u$]conu  lìreft  ante  de  gli  pcttacoli,chc  furono  laici 
{reliqiia.i.rcliqui  ludibri  reUat_c.de  igiuochi^hc  lurono  far 
ts[iuut jtoiio.  bui jvcuanoiics jdue caccic[pcr  dies  quiuquej  ,4 
che  durarono  cinque  giorni. cioè, che  cinque  di  di  cominouQ 
fi  fecero  due  caccio  pcr  giorno[magiiific*]c  furono  magni 
fit  hefncmo  ncga»]e  oclsuno lo  nega,  nelsuno  è ihc  dica  il 
córrarn  i*chc  clic  non  fulscro  magni  fi  jmajquar  dc- 

Icctauu  'chedilettaiioncTpotcll  ciscjpno  haucte  honunr  po 
litico juua  perfotu  auilc^aatjo  nero  [cum]  quando  [homo 
L j ìmbccih 


tnim  fpcftatio  tolhbat  omntm  hilartlafem.  quo  qtiidè 
apparata  non  dubito  quin  animo  jeqmtfimu  t jmeus.  * 
quid  enim  de  ledanomi  babent  J tacenti  Muli  in  Cly 
tene  si  r ai aut  in  Equo  T r ciano  trote  tanni  tria  militai 
aut  armatura  nana  peditatus  cquitatus  tnahqua 
pugnai qua  popolai cm  admirationem  baùucrunt , de* 
ledationem  ubi  nullam  attultjsem . . quod  Ji  tu  per  eos 
dies  operam  dedi.ti  Cr  otogeni  Sua',  duramodo  is  ubi 
quiduts potius , tfiròm  oiauonu  meas , legerii , nc  tu 
bautpaulo  plns,quamquijquam  nofìrwm*dclvtlationis 
babai  (li. non  cium  te  pino  (i  rocca  aut  Off  vs  Inda  de * 
fidcraJJcj  proferì  ini  ihw  Vjcas  ludcs  uel  in  Jena  tu  no* 
flto  (perni  e poffitiGìiocos  m m ito  non  ames  ut  ne  ad 
villani  qiiidtm  inani  ma  braca  ire  [oliai,  nam  quid 
ego  tt  atblttas  put  erti  di  fiderare , (pii, gladiatore  con- 
tempfdisi  ui  quib . ipfe  Fotuptins  conjiutur  Jt  & ope • 
ram.Ji f oleum  peididiffc.  nUqujJktit  mnatii  ni  s bina 
pe  r dui  qu  nq;tPuighrfic*(Ht  rno  negat.jcd  qua  pòi  t/de 
bommi  politilo  deh  eia  no,  tum  aut  homo  àmbi  cillns  a 
vatemi/firna  bifìta  laniatur.autpUtlatabiflia  vena - 
buio  tranfucrbiratur  i qua  t amen  fi  u fluida  JintJapc 


* Proua 
narra  do 
la  ragie» 
ne* 
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s imbccillu$[vtiaperfcna  débole, di  poche  forre  .che  non  sa 
combattere'  lamarurjè  diflìpato,sbranaK>{a  vaIenfilTì.iia,bc 
fiù]davna  fiera, beftiavafcntiflima.gagliardiiE ma,  come  è 
vn  Lione, pere  he  faceuano  kcaccic  di  Lioni,di  Jupi.cd'orfi, 
e d'altri  limili  animali, co*  qual»  comba«cuaivo^«rfooe(auf] 
ouer>[cum^uando[befiia]vnabdtia[prarchra]belÌa[rr2nJ 
uerberaturJ  e pallata  da  bin- 
da^ banda,  da  vn  canto  a l'al 
tro{venabulofJc5  vn  dardo/ 

(qufjlequil  cofef  tamen  jnó- 
^ dimcuo[fi  vidcndvfi  nijfcel- 
Je  meritano,  fon  degne  d'ef- 
fervedutej[  farpe  vidilti]  tu 
fhai  vedute  fpcflo,cioè,ie  be- 
ne elle  merita  iTcro  d'eifer  ve- 
dutecontra  l'oppenion  mia. 
tu  nondimeno  , perche  altre 
volte  le  hai  vedute,  non  te  ne 
debbi  curare  f neque  nos  ]ne 
naifquidquam  noui  vidtmus] 

. vedemmo  nulla  di  nuouorqui 
* hxc  fpe&auimusj  cheflémo 


Libro  Settimo 

rei intom pagaia  rai[&*  cum  fimffibus noftrf]  eco nofiripa  _ 
nrnamJrtn  ic  la  ragione,  perche  egli  volentieri  darebbe  »n  y 
villa  con  Mari'»rf;avpert.he[antea]già[cum]p4rte[me  tf  de 
bar  Jmi  venula  in  ferHdto.h  menò  a noia,  & nv  era  io  odio 
il  procbraretcum]quando[&*tasJi’età(&  ambiti©]  e Tarn 
bmone[fiort*batur]mi,peribadei>*a  farlo[&  dcmqoeje  fi- 
rtilm  ente  Cbcc  bar]  mi  era  feci 

vidish:  ncque nos,quib*c fpifìauimus,  quidquam  no- 
ni uidimui.  eie pbantot um  extrtmus  dies  futi  :iu  quo 
admir  alio  magna  valgi,  aiq\  turba , delefìatio  nulla 
extitit;  quia  exiam  mifemordia  quadam  confccuta 
tfaattjkCiopinio  eiujmodi . effe  quandamilti  bella*  cu 
genere  bimano  focietaum.his  ego  tamen  diebus , lu- 
di! [cenici  s, ne  forte  videar  libi  non  modo  beatus  ,fcd 
tiber  ornnitw  fnifìe  > dirupi  penè  me  in  iudtiio  Galli 
Caninij , familiari!  tui,  quò  d fi  tam  factiem  populum 
baberem , quàm  sic  fi  pus  babtàt  ; hbenter  mebercule 
artem  dejhieremttccumq;&  cum  fimiUbus  nofiri  vi- 
uerem  , rum  me  cutn  antea  txdebat , cum  ($  atas , (3 


tó.poteuo  [non  dcfcnderc  j 
non  difèndere  f qoem  noie- 
barn  ] ch'io  non  voleuo  di  f- 
faiécrc  ftum  vero]  tanto  più 
fhoc  tempore  ] ora  Cria  nul-  • 
la  cfl  ] mi  difpiate  [ enim  ] 
perche  [ aeque  expedo]  io 
m nafpettoCfrucrtitn  vllum  ] 
neftun  frutto  [ laboris  )de  le 
mie  fatiche , non  ho  fperan- 
*a  deflirre  remeritato  [&  nó- 
nunquim  ] e qualche  volta 
{cogolo  fono  sfòrtaro  (de- 
fendere  J defendere  {non  op- 
ti me  de  me  meritos , ] que- 


o vedere  qtielle  cole,  quali  di  ambirò  hortabanturf  & Hcebat  detàque , quem  noie - gli.che  m'hanno  fatto  difpta- 
ca,che  fe  ne  petono.e  però  le  yafn  y non  de  fendere , tu  vero  hoc  tempore  vita  nulla  cfrc  * c mi  hanno  ingiuriato 
eft.ncque  emm  fruii  um  vllum  laboris  expedo.  (3  co- 
gernonnunquam  botti  non  opime  de  me  meritos,  ro- 
gata cor  u, qui bene  meriti funt,  de fender  e.  itaque  qua- 
rti caufas  omneraliquando  viuendi  arbitrata  meo  : fe- 
que,&  iftam  » inetti  uif  tui,er  laudo  vebementer , & 
probo,  quodque  nosminusinteruifis, hoc  fero  aio  aquio 
te, , quod  , fi  JUmxefses, tamen  nrquencs  lepore  tuo , 
titque  tejì  quis  e fi  in  me, meo,  fruì  licer  et  pi  opter  rno  • 
lejiiffimas  occupai  isti  cs  meast  qui  bus  fi  me  nlaxaro , 

(nam,ut piane  cxohta,nott  pofìulo)te  ipfum  quidv , qui 
rnulios  annos  nibil  ahud  ceni  mentati!  doccio  ,ptofe- 
do,  quid  fi  t bumaniter  uiutre.tu  modo  iftam  imbecilli 
tatem  ualetudmìs  tuafiifttntq.&tuere,  rt  fanstut no 
lira  uilias  ab  ire  , & me  cum  pmul  le  fìbula  coti  cut fa- 
re poffts . Hoc  ad  lepluribu!  uerbis  fcripfi , quatti  fo- 
lco, non  ocij  abundahria  , fi  d amoris  i tga  te } quod  me 
quadam  ept fiala fubimiitarasfi  rncmonannts  ^ ut  ad 
te  aliquid  eiufmodi  fubertm,quo  mtnus  te  pneter 
mi  fi ff e ludos  paniti  vet  » quod  fi  affi  cntu  sfitti, giudeo  : 
fin  minus , hoc  me  (amen  conjolatur , quodptfìbac  ad 


re  farebbe  pentito  ancora  lui 
fe  vi  fufle  llato  a vedere  [ ex- 
cremusdiei]  l’vltimo  giorno 
( fiutt  J iufelcp  fiicortimj-dc  g !i 
elefanti . cioè , che  l'vltimo 
giorno  fi  fece  la  caccia  lotta  Ci 
quo  ] neiquaie  fpcttacofo , ò 

* vero  nel  qual  giornofextitir] 
fu  [ magna  admiratio  ] vna 
gran  marauiglia  C vulgi  ] del 
voJgo.de  la  plcbaccia[&  tur* 
b*Cc  de  lame! ritudi ncquero 
canaglia  cdeletìatio  nulla  e»- 
titirjcnon  vi  fìi  diletto  alcu- 
no. csoc,  che  quella  cofa  foce 
ben  marauigliarelaplebe^na 
fenza  alcun  piacr/b, anzi  più 

* pretto  mofle  còpafiionerquin 
ctiam]  anzi  l qusrdam  mrleri- 
cordia  ] una  certa  mifcricor- 
diafconlecuta  elt]nc  feguitò 
[atque  opinioeinfniotlije  vna 
opinione  di  tal  forre]  illi  bel- 
luar'J  che  quella  beltia,cioè, 
]*clcfante{eHe]haueua  rquan 
dam  focietatem{vna  certa  co 


pagniacomerrioCcu  genere  humano]c6  la  generatione  hu- 
É mana.cioc.participalTe  de  la  natura  humana[his  ego  carnè j 


[ rogatu  corum  ] da  i priegi 
di  coloro  [quij  che  f beneme- 
riti funr  de  mejmi  hanno  fat- 
to beneficio , e m’hanno  aiu. 
tato  ne  i miei  buogni[itaque] 
pero,  per  tanto  (quatto  cau- 
fas  oinnes]  io  cerco  tutte  le  ** 
caufc.  le  tiie{viuendi]di  viue* 
tic ref  i I iq uand o ]q ualc  he  voi 
raf  arbitrati]  meo  ] a mio  mo- 
de [que]e[hudo  Se  probove 
he  mtnicrjlodo  molto  Cte]  te 
(.&  iltain  raciontmoaf  luije 
cotefio  tuo  modo  di  vrtiere 
lenza  lalttdiofqnchcfqucjepcr 
che'mimisnoa  mteruifis  jrt) 
n n ci  vifttif  foro  hoc  ]io  lo 
fopporioCift/into  equi  Ore]  pi  * 
tic  n rt:  m elite  [ q uod]  per  c he  [ fi 
Re  ma  efiesjk  bene  rii  folafe 
ìn  Romaf ncque  licerci 
rtbbe  .‘ccitoinos]  ne  noi t fruì 
gt.derd  tuolcporejla  tua  pia 
ccuolcz  zif  n«qt  liceret]  ne  fa 
rcbbe'eciioftèjatcfhut  meo 
goder  la  miai  fi  q*efi  » rneife 


pfuon'èin  mefpp  molefiifs'masoccupatlontsnicasjpcr  ca 
je  occifp3tioni  niltidtofilS]mcrqiMfcus]delci 


gionedc  le  mie  occupatiom  faltrdrofilS]mcU|tiibiis]de  leqtia 

diccqueJlo.che  egli  ha  fatroinqlti  giorni.chcfilonofiarie  di;  li  merelax3tojtciomcncallegenfc>,najpcrchc[non  po- 
ólìe  folleCego]ioLtamè]nódimcno[his  dieUis]quefti  giorni  ftulo  Ito  noti  de /iderofvt  piane  exoluajdi  liberarmene  in  tui 


[ludis  feenins  i.cclebràdisjfacfdoii  quelle  felle,  c diccfce- 
nicis.pche  fi  fàccuano  nel  teatro,  dnuc  era  latta  la  leena  da 
rapprelèntarle.efcena  lignifica  ombra ;pche  s'adòbraua  an 
ticamére  il  luogo.doue  k ccmcdiefi  laceuano[ne  videar  ti 
bijaccioche  no  tr  paia. tu  n6credinuifse[chcio  fia  llato;fr  5 
modo]nonfolamcnte{lìeatus;beato[  edima  { oronino']  io 
tutto{liber]Iibcro.padronedi  me.cioc.accioche  tu  non  ere 
di, che  in  quel  rA>o  io  fu  lino  libero.nó  che  beato, ioti  va- 
gito narrare  quclJo.che  io  feci(pcne-.conta<JJlo  che  egli,  fe 
ce[penejquali[dtrupi  inejio mi  ammazzai,io  hevbi  quali  a 
crepareCiniudtcio,idell  mcaula  iudictalijne  Ja  caufagiudi- 
dafcCGalli  Caninij]di  Gallo  Caniniorfamiliaris  tui, ]tuo  fa- 
miliare,cioè , io  hebbi  a crepare  a di  f endete  Gaio  tuo  fomi- 
fiare.pche  Gallo  era  (iato  acculato  di  non  sò  cheftpjma.tal 
chef  li  haberéjic  io  haueffi{poptHfij»l  popttk>[tà  taciléjii- 
io  taciletquim  Aelopus  habuitjquantohebbcEfopo.pche 
Efopo  non  potendo.com e s’è  Jet  io  nel  principio  de  la  lette 
ra,recitarcknonlgrattaiamente,ii  popolo  focilmcnte  fi  co 
tcmo.chc  eh  lafciabe  llare.c  pero  dice  Cicerone,  fe  io  ha- 
ueflì  il  popolo  tanto  ficile,come  hebbe  Efopo , chefijcon- 
tcntalse.che  io  (aria  si  l'arte  mia, come  luiOibenter]  volen- 
ticrifmchcrttjle]per  Dio{arremdcfincrein]ioJafcerei  l’ar- 
te tnu  del  procurarefquejei.vmerem  tecum]  e viuerci , Ita- 


to[qmdéJcer  o[d  cebote  iplunu)iotiinfegnarò,moltrero, 
darò  a vcderefqui JchcCnihilaliud  commentaris]non  fei  die 
tro  ad  alrrofmultosannosjmolti  anni  già  lonotquid  fit]  che 
cofa  fiarriuere  humanirerjviuereda  huomo , quieta  menie 
[lujvuol  venire  alla  conclufionc  della;  Jctterarui]ru[modo] 
ora(fuftenta]folknta(illam]cotclla[imbecillitatcm  valetu- 
dtnis  tua-f  infirmila, mTjiiia[^-  tuereje  riguardarti  Cvt  lacisj  , 
come  tu  faifvt[acctoche[po fsisjtu  polsiCobire  nollra*  vtllas 
vanire  alle  noflre  vi  lk[&concurfare3e  andare  in  qua,  è-  in 
lì[fimul  mecfi]infiememcco(kcricula]i  lettiga]  bare  j fi  feu 
la  de  la  lughezza  della  lettcraffcripfi  haxjio  n ho  lenito  q- 
llecofe[pfurjbua]c6  più  parolcfqua  Ibleo  [che,  io  foglio» 
eroe  più  lùgo  fono  fiato  in  fenuerri  qfiecofe,  che  io  non  io 
gliotnò  ocij  abnndantiajnon  perche  io  habbi  abbundanda 
di  tèpoffed  amoris  abundantia  ergatc]ma  perl'abbondan- 
za  de  fi  more, c he  io  porco.del  bcne,che  ioti  vogliofquòd] 
p«rche[fubinuitaras]tumihaueui  inuitatoC  quadam  epi-  , 
itola  jin  una  certa  lettera[fi  memoria  tenes]  fe  tu  te  ne  n- 
cordifvtad  te  aliquid  fctiberem]che  ioti  feriueflì  qualche 
cofa[eiufmodi]di  tal  virtù, takahe facefic  [quo]  che  [ mi- 
nus re  poenireret  J tu  non  ti  pendili  [ prartermifiisc  ludos] 
d’haucr  laicato  in  dietro i giuochi,  di  non  efser  venuto  a le 
felici  quod  Jlaquai  cofo»cioè  fere, che  tu  non  ti  perni  di  non 

hauti 


Dclfe'Lcttcfc  familiari  di  Cic. 

hauer  seduco  quelli  (petracoli  C fi  aflecutiu  tum  ] ie«o  l;ho 
«mfeguica.afieguita.fattafg’audeojio  me  nerahcgro(fi<»mi 
-nus.  idett  alleai  tus  fumjfe  io  noti  l’ho  KmaCrameivJnacfuii. 
mcnorcoo  olabor  mejiomi  confoleròttioc;jcon 

che.perchctpofihacJperl'auueoireCucniesadJudofCtovcr 

rai  a*  giuochi  tu  ,f  prio,e  veder*  co  giachi  «ohe  coltfc*  lo 
i>or^}ie[vif«  aosj  e vibrerai 

luios  vcnics-.tufoivijrs,  ntqut  in  epiSiolis  rdiuqnet 
mciifpcm  aOfuarM  dtkfiaiitms-tiu.  Pale. 

-a  v; . "iVl-Vlii 

argoménto., 


i ty 


il  o »i  ncq  ; J nef  rei  inq  ue*3  lafce- 
raijin  epifiolismeis]ne  le  mie 
kuereriuem  atiquam]fpeia- 
* taalcuaaCdele&atioois  tu*] 
de  I a tua  diJeitationc.croènS 
Aarai  a lperanaa,cheiotegli 
lcriui,e  tihabbi  a dare  diletta 
rione  co  le  mie  lettere. 


M; 


ANNOTATIONL 

Reliqucfum  venationes  bi 
rwperdm  quinque.  dice  reli 
, quar  venationes , ponendo  re- 
3 liquefo  genere teminino, che 
è il  relatiuo  de  ludi,  che  uor- 
rebbedire  reliqui.t.  ludi  funi 
ucnationes.  nodi  meno  egli  di 
feorda  colantecedére.e  cócor 
da  col  retrocede ic,  firn i le é. 

Rofa.qell  fìos.vel  qeli  flosj 
homtiies  de  zfiquo  t ptimeb* 
nenuriii, li  chiamano  coloro, 

^ che  mentano  bene  da  vo<>j> 

Gualche  piacere  fatto, e però 
dice.Bgobene  tnereor  de  et 
io  ti  ho  latto  piacere]  Turno 
do  ittaimmbeciJliuccnT  vale 
tudttiis  tuar  fuficnta  quel  me 
definì o , che  Indenta  ifia  tua 

imbeaiUm  valenidinenàiipb 
bm  cura, riguardati. 

f ESPOSITIONE. 

CVrabo  diligérer]  io  prò 
curerò  diligentemente 
1 tn  andato m tuum  la  tua  com 
meflìonc  ,io  farò  diligerne* 
mctcqueHo,che  tu  mi  hai  co 
melfoi  fedjburia  f icd)ma  [ho 
moacucusjcupcrfona  accor- 
ta,Cagacc^llutaf  mandarti  ei] 

^ hai  datolaconmieffioneaco 
lui >a  vnoteui  expediret  j a cui 
è utileCillud  venire  ] che  ella 
' fiauendutalquaplurinrofqto 
più  fi  può  ; perche  eiìeodo  io 
crede  di  q Ita  po/Tcflì  one,  rn  rè 

vtile, ch'ella  fi  veda  alfai/sirno . però  tu  non  lei  fiato  molto 
accorto  a commettere  a me, che  io  tc  Ja  copcri( fed}ma[eo-;j 
in  queifofvidifii  muliumjm  lei  fiato  molto  cauto  f^J.^che 
[pra?finrfii2tu  hai  ordinato, determinato. [quo jchclnc  omo  * 
remjio  nò  la  comperi  piu.  nò  [pendi  piu  dice,  che  m quello 
# egli  è fiato  accorro,  che  gli  ha  li  rollato,  qua  to  egli  ha  daipc 
dcrelquòd  fijnta  fefroihi  pmififìès Jiu  ti  fufkt  rimeliò in  me, 
m hauchi  daroiacómefsfon  I iberni  qui]  taro  grade  c[amor 
nieus}]' amormiotin  tejmuetfo  di  tcrconiècilfeiB  ami  coh$ 
redibu$]io  /hard  finita  co'miei  coeredi, & harei  iattocó  elsi 
io  modo, che  tu  l'harefii  hauuta  per  meno  affai -di  quello, 
che  tu  nti  hai  commelfo.chc  io  [pendio nuncjora  [ quando] 
poiche.perchcr nouijiosòftufl  pretiumjquan fiotti  vuoi  Ipè- 
derc[poriusjpiù  prcfiolapponam  licita  « •remi  io  chiamerò 
9 vnofiim^torc,chefiimi  quanto  vale  £ btttator J detto  da  h- 
ceor.chc fignifkafiiroarcCqi-àjchcLiJludjqijeila  poiscisio- 
®Cs€J“<r°quellacola,chepcr  dire  ilvero  io  non  so  , che  co 

Jfcila  fiaf  veneat,minorisjh  venda  menoftedjmardc  ioco 

;làtis  di  (de  le  baie  a s&iiaisai  habbiamo  burlato!  munì  nego 
4ium  agam  jio Tarò  la  tua  fàcéda'ficun  riebeojctimcio  deb 
tx>[dih^entcr^diligentcmcote[<k  fistia]  entra  in.  vuo  altro 
: EptU.dciFabr. 


Mandatàri  tùnm  &'£.7Ciceronelnfiemecnncerriaftrf 
era  fiato  lafciato  erede  di  non  so  che  portelli  oue.  Mario 
defiueraua  compra rJ*#ckr|tìe  a Cicerone.*. he  glien.  co- 
perafre  ,egli  ord.no  appunto  quanto  egli  dotieua  [pende* 
re  Cicerone  urqticfia  lettera  gli  risponde  burlando. 


M.  CICERO  MARCO  MARIO  S.  D.  II. 


iragionameniótcefto  [crollo  foCfcrr©  ftegaudere  ] che  tu  ci  $ 
railegrqde  Burla Jdi  Boria  quertodice;t>erdieCice.haueua 
tónto  Boria  mi  vna  caufa  | ted  J mar  mi  hi  gratularti]  tute  ne 
rallegri  mtfto, ne  fai  meco  felta;  mm»  vceccuude]  troppo 
[caf  jmeilte,[eqini]perche[vrlcribisjco.»ii  ni  tcriutiputas] 
tu  peri lì^rcdirprop ter  Jordei  hoininisjpireffereegli  perfo 
na  vi  le. e d>  nulla  reputatioae 
{me  rruotis  punte  ']  che  io  nò 
tenghifillam  lamnamOq  arila 
^ legre  iiza[  magnàm]  gramlc 
rioétucredi.chcionó  bibbi  9 0 
hadutogradealfegtezzi  per 
hadcruificouiM  pemoaccia , 
ouero  i.n  gagiiotfactn  C ere, 
das  mihi  veiunJio  vo^lio/Jte 
tu  mi  credi  r me  mag.-si  e tatù  ] 
che  io  mi  tono  rallegrato  più 
Choc  iudiciojdi.  quella  feoten 
'za, c lire, che  io  ho  ttinioEqua 
mone  infmicijche  de  lamor 
te  del  nimico. nò  che  fia  oior.  , , 

■ to  , ma  fé  iurte  mor»o.aicuo* 
intendono  , che  quella  paro- 
la fia  detta  per  Uodioie  fi1 
fi  fenib.lappi  che  io  mi  lono 
rillegrato.piu  d’huuer  umio 
Burla  , che  io  mi  rallegrai  de 
la  mone  del  mio  nimico, cioè 
ClodioCcmm  Jperchc  C maio] 
io  voglio  piu  prctlo.idert  uin 
cercfiudiciorco  la  ragione  q 
gla-iioicheco  2'armcCdeinde 
dipòi  [ podus jpiu  prefio  g.o- 
na  amici  Icon  gloria,  canore 
'degi’amicifquam  calanutate 
che  con  tuo  dannorque  l c [io 
prirtvslfopra  ogni  altra  cofa 
(me  deleéhut*c|mt  piacqjuii* 
tumfiudkimjche tanto  gran 
deafl'cttioneiexuciire  bonqr- 
rfi  i'ulie  ne*  buoni, i buonidi- 
m olirà  fiero  tanto  grad’alfec- 
tioncC  i m - Jìuucriò  raefcótra 
incrcdrbilé  contcnrionéjcon 
irai  incredibile contuflo-Cla 
rilliini  viri  J f una  per  ^ona  fa- 
mofiflìma, che  era  Mar.Crat 
io, che  in  quella  cauta  tu  con- 
troCicerone.difiencléJo  Bur- 
la [ pottremo  qfia  e l’vltima 
f aeionCf  perciie  egli  fi  è tanto 
rallegrato  di  quella  (entenza 
[poliremo]  fin  al  mete  vod^ra 
io  haueuo  in  r>  dfo[huc}colÌMt 
multo peius]  mólto  piu  fqui 
il Ifi ipium  Ciodmjchc  lilkifo 
CIodio[g>]laquaI  cofajche  io  babbi  più  in  odiojcofiui , che 
Clodiofviija  pena  [veri  llfcn  re  vidcaturfpare  vcnfimile[*n.J 
rende  la  ragione; perche  coli  haue  si  piu  in  odio  Burla , che 
dodio[n.]pcrchc[oppugharain3iohaueuooppugiuto.c6- 
batmto  contro, ero4tatocomrario[illùJa  lui.cioè  a Clqdio,  j ^ 
e però  no  firgran  [atro,chc  fùfse  mio  rmnico[hunc  dcfcmle 
ram}ecofiui,Cioc  Burlalo  I*  haueuo  difcfo,e  perònon  doue 
ua  farmi  cola, che  fafse  m mio  preiudicio,  talché  da  Clodio 
nò  doueuo  afpetrar  le  nó  male,  c da  cofiui  fe  oon  bene, e pe 
rò.fe  bene  Clodio  mi  fece  quelk>,cheo>i  fece, nò  tatoi'hob 
bi  in  odia, quinto  io  hò  cofiuil&r  file  jleguita  la  ra^ione,per 
chec^li  haabìapiùinodio  Burla, che  Cludio[&  fiJejequcI 
lo, cioc, Clodio feum  ommsrclp.  in meo  capite  diicrnnen 
e&er  habitur^Ldouendo  rouinare  rurt  i la  rep  infieme  meco 
[ magnum  uuoddun  ipttiaoinj-tnafiderodi  fare  vna  cofa 
grandeCnecluaquidcm  ip^niejneperJua  'pontanca  yoioa* 
ta,nondal«  faceuaqueilìafledeorom  aoxiiiojmapef  aiuto, 
e [mordi  coloroCqui  non  potcram  [tarcjche  non  potcua- 
ao hauerc quello , eoe defiderauano  C me  Itantr  J bando  io 
in  pie.elsendo  toviuo.ecofiiciiUClodio  per  aggradar  piu 
Burlai  hic  firoioius  ] queltoicùniouino»  ber  cuccino  l4iu- 

L 4 mi 


Andatùmtuu  carabo  diligente* . fed  homo  acu 
tus  ci  mandali  polipi  mum  .a/t cxpcdin  t,U!ud 
venire  quampturim  Jed  co  Uldijii  mal  tum  rfuodpt*- 
finìfli  y quo  ne  piftrìt  emerem.  qnod  (i  mihi  pernii  fi j- 
fes:  (qui  meusam&r  in  te  cft)  confecijfetn  rum  cobxre- 
dibus.  nane , quando  tuum  prctium  noni , latratori  m 
pOtìusapponamtqudm  iUud  minoris  uenc.i  t /ed  de  io- 
co  Ja  use  si.  tuum  na%ótium  agam>fuutidt  beo, diti* c- 
ter .*  De  fiùxfa  tc gaudete  certo fch  . fed  vìmis  vère- 
ainde  mihi  gratularti  ; putas  enrntsvt  fetibis , proptet 
■hominis  fordes  mmus  me  magnam  ilhm  Untimi  pu- 
tate. credas milji uelim , magttme ìkdicio hoc , quam 
morte  iuimici , Utasum.  primummm  indierò  malo , 
quàm  gladio ì&cinde gloria poÙMS-kmtci , ifnàm  cala- 

.milite. in primifq;  m c dclttUuit, tantum jludium  ho- 
norum in  me  extin/fcQiuira  mctedibiìem  contmio- 
nem  clan  (/imi, ac  potentiffimi  viri,pofirenio;quod  vtx 
vetifrmile  fortafie  videatur,oder am  multo  peius  butte, 
quarn  iUtimipjum  rAodiumìUttmenim  oppugnatami 
butte  dcfcnderam.6'  Mc,cum  omnis  refp.in  meo  capi 
tediferimen  effet  habimraytnagnum  quiddam  fpetta- 
bìt,nec  fua  quidem (ponte , fed  eotum  anxilio , qui  me 
fi  ante /lare  non  potcrant , hic  fimiohts  animi  caufa 
me  in  quemimebcreturfdeUgerat;pcrfua/eratq ; non- 
nulla inuìdis  Bl eisje  in  me  cmifiarm t»  fempcr  fore . 
quamobvem  valde  rubeo  gaudere  te , magna  rn gesta 
eii.nuquam  udì  forti  or  cs  cinti  fuir un  t,  qudm  qui  aufi 


■*  Rifpon 
de  burli 
do. 


• Pafsa  a 
vn’altra 

{'arte  de 
a lettera 
di  Mario. 
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libro  Settimo 


, mi  caufa]perfuopafiatempo me]  bsueua  eletto 
me,fcelto  me, colto  la  mira  a mefiti  aucm  iauelicrerur  ] per 
dir  maJe,e  fgufeg®iar  roirqne]cCper<Wcrat]haweua  perfua 
•fornonnuilts  inuidis  nieisja  certi  miei  ioimici.c  he  mi  voic* 
uano  maìeffe  in  meemiflarìù  fbre]che  Tempre  egli  mi  faet 
icrebbc , mi  darrebbe  feropre  impaccio  [ quamobrem  ] per 
laqualcofa.perche  io  houin 


tovnotale[iubeo]  io  foglio 
de  fiderò  [tt  valde  gaudere  j 
che  tu  ri  allegri  molto  f ma- 
i gna  rei  getta  elt ]fi  è fatiovoa 
gran  cola , vna  imprefa  diffi- 
cilejcficodofi  vinto  dito  Bur- 
ùCDunquamjmai  [ vili  ciuesj 
nettano  cittadino  [ fortiores 
fueranr  J Tono  Itati  più  ford 
[quam  qui  aulì  lune  j quanto 
coloro, che  hanno  hauuoar* 
direfeondemnare  cura  ] con* 
deonarlofcontra  tanta*  opcs 
3 et us  j contro  a tanta  gran  fa- 
tuità e ricchezze  di  Crattoja 
quo]dal  qual  Burfa[ipfiJedi* 
noycioè  coltoro.che  lo  condé 
naroooC  letti  iudlccs  erat  jera 
no  fiati  eletii  per  gì  udici.cioé 
chee^li  gli  haueua  clctiirqtt 
la  qual  cofa[fecittcnt  ounquà 
non  harebbouq  fatto  mai  [ni 
fì  dolor  meus  feil  mio  dolo- 
^ refnon  fritta  dolori  ijs  ] non 
fuffe  fiato  dolore  a loro,  cioè 
fónonfi  fijflèro  doluti  di 
lo, che  mi  doleuo  io[nos]en* 
tra  in  vna  altra  cola  [nosj  noi 
[hicjquifita  difiinemur]  fi  a- 
ino  tatuo  occupati  CmultUudi 
ne] Ja  la  quatità[&  celebrità 
tcje  de  la  tiequen  zaCiudicio 
rum  jde  le  fontana  e [&  nouis 
. jegibus } e de  le  nuoue  leggi 
* [vi  jchefquoddiejii  contino- 
uo[vou  faciamus]  noi  faccia 
ino  uoòfne intercaletur]  che 
nò  fi  fàccia  qualche  vacano- 
ne,i  ntcrmiflioneCu  t lacctoc  he 
[porti  mus]noi  pofliamofuide 
re  relvcdertifquaraprimum] 
quanto  prima,  perche  fc  fi  fa* 
celle  qual  che  fufpc (ione, egli 
^ nonl’harebbe  potuto  vedere 
cofi pretto  , perche  harebbe 
penato  più  a andare  da  lui, 
che  non  fi  poteua  Cicerone 
part  ire,Te  n6  erano  pri  ma  Tpe 
dite  quelle  Itti, che  dici 


tu  haueuipau-i  pie  dee  fieni  officile  he  lo  tvm  mancafiìaf  ^ 
odi  ciò  mio  » die  io  neh  fa  ceffi  ToHnio  mio  [ fi  proficifeerer  * 
arhheUum  jfc  ioandauoallaguerrcCpericuluaue  ri  cura  co 
raltacbariil  mio  pericolo  ti  cornino ueua.  hi  tt  pcnurbaui, 
pcn landò  al  pcricolo.che  ioporja'to[quo  tempore  ncinual 
tempo,  allora , allotta  ] proietta  j certo  ruidifii  j cu  vedetti 
me  quoque  ] ancor  me  f ita 


funi  eum  coatta  tonta:  opti  «w,i  quo  ipfi  Mi  ludi- 
ces  eranttcondemnarc  quod  feciffient  antiquata , nifnjt 
dolori  meus  fa: ffiet  dolor , AT oshic  multitudint , & ce- 
lebritate  iudfciorumt&  noni:  legibus  ito  dislinemur , 
vt  quotidie  vota  faciamus, ne  mtercaletur,ut  quam  pri 
m um  te  videre  poffimus. 

A RGOMBNTO. 

Perf^pe  &rc.]  Racconta  qual  fia  fiata  la  cagione , che 
egli  an  jo  alla  guerra  contro  a Celare  in  Farfa  ta.e  perche 
dopo  U vittoria  di  Ccfarc  egli  li  ucoucrò  netta  città» 

m.  cicero  m.  Mario  s.  d.  xM- 

PErfxpe  * mi  i cogitanti  de  communibus  miferijs , 
inqbus  tot  anno s petfamu^&^vtvideor  uerfabu- 
rnur, folci  tu  mente  venire  illius  tempo) ist  queproxime 
fuimus  una.qmn  ctiàipjlm  die  memoria  terreo-  a a ad 
Jl/.idus  Maias,Lentklo&  M anello  cos.cum  in  Po 
peianum  uefpcn  vtnifjèmju miti  felicito animo  pfk 
fiifli.fohcitum  autem  te  babebat  cogitano  tum  offidj  , 
tum  etiam  peritali  meiji  mauerem  in  Italiani  reba- 
re , ne  officio  deejfem , ft  proficifeerer  ad  bellum , perù- 
culum  te  meum  ccmmouibat  quo  tempore utéifli pro- 
fitto mequoqy  ita  contiti batum , vtucn  explicanm, 
quid  (fjet  oc  tiranni  fatta , pudori  tornea  malui, fam?}; 
ceder tyquam  faltais  m>  * raiiorum  ducere.  Ckius  me 
mei fatti  pcenitutf , non  tam  propter  ptriculum  meum , 
quampropter  viti*  multa  , qua  ibi  offendi,  quo  vene 
rara:  pnmum  ncque  magnai  copiai,  mquebellitofas  : 
dcindetcxtm  ducemfpaucofqur  pr^tcna,  (depritnipi 
bue  loquorficliqtti  pnmum  in  ipjo  btUo  r a paca  , delu- 
de in  Gradone  ita  crude  lesavi  ipiam  vitto/  tam  berrete, 
maximum  autem  asaheuum  ampliffimorum  virorum . 
* quid  quarti  ì ni  bit  boni  prater  caujam.  qua  tum  vi- 
dijj'em,dcfpcr&ns  vittori  am  pnm*m  capi  fuadere  pa- 
cemtcuiut  fueram  fcmperauHor  : deinde  , tum  abea 
fententia  Tompeius  valde  abbonerei,  fuadere  inftitui. 
ut  bdlum  ducerei . hoc  tnterdum  probabat , (3  in  ea 
fententia  videbatur  /ore,  &fuijfct  fortajfc , nifi  qua ■ 


dice.  Va  le, 

ESPOSITIO  NE. 

Mlhi  coginm«3penfando  iofprrisrpe]  molto fpefiode 
communibus  mtf«rùs}ale  miferic  communi  [ tn  qui- 
bus.nc  Jequali.douefverlamurjnoifiamoCwanoosJgià  tan 
ti  anoi{  & vt  utdeoje  Iccondo che, come  io  veggo  ( verfabi. 
murj  noi  faremo  [ folet  in  mentem  ucnire  J mi  luofe  uenU 
re  nella  meme.mi  fuole  Tou ucnire , mi  foglio  ricordare  C il- 
liustemports  ] dtqucl tempo  [quo  J che, nel  quale, quan- 
do [ proxiroe]  fiumani  ente  ffuimu*  una  Jnot  fummo  inde 
inc[quìnctiamjedi  piùlme  moria  tenco)io  tengo  co  la  me- 
moria,ho  a meme.mi  ricordo]  ipfurn  diem]  di  quei  proprio 
gtorno[uam]perche  Cad  iii.idus  Maiasja'ui.  Maggio  f Len- 
tulo  & MarccllocoC]  effendo  Lentulo.  e Marceli o confo* 
lifeum  vcnificmàclfaidoio  venucofin  Pòinpeianum  ve fpc 
rijla  lera  nel  Pompe«no,in  villa  mia  C tu  miht  predo  futili 
[tu  mi  venim  fahttoatrouarcCibiicito  animojco  l'animo  tue 
to  affannato! amcmjef  cogitai  io]  t)  penfiero,  che  luhaucui 
[cum  o fticii  JparfeucJ'offc  io  r tum  peri  culi  meij  pane  del 
mio  pericolo:  hubebat  te  i olici  tum  jd  tormcntau  j,  affanna- 
ua , cioc  l’affanno , che  tu  baucui  uafceua  da  l'otficio.  e pe* 
ruolo  suo  [ ù maocr  cm  J fc  io  rcttauo  in  Italia  C vcrcbarc] 


perturbaium Jtanto  perturba 
io[utuonexpurarem]  che  io 
non  poteuq  rilblucre.cogno* 
fcereCquidcffct optimum  fa- 
èhi]  quello , che  lòtte  bene  a 1 • 
fare  io  non  conofceuo  quel* 
lty:he  fotte  benefumen]  n& 
dimeno  [maini 3 io  volli  piu 
tofio  [cedere]  haucrrilpcito 
[ pudori, farti cqacja Pii  oorc 
c fama  f quam  rat»' mera  du- 
cere Taluna  mcatjche  alla  mia 
fallite  [ cuius  mei  faèti  ] dcl- 
qual  niiofattoCmepccnimitj  11 
io  mi  pcntìfoon  tam  propiet 
pcriculum  meum  ( non  tan- 
to per  il  mio  pericolo  [ quam 
propter  viria  multa]  che  per 
molti  viti} , dilati  [ aitar  ibi 
offendr]Che  iotrouai  la,  qui- 
ui[quo  veneramrdoueio  ero 
vcnuto[prtmum}ec  coi  di  fer- 
ii,che  egli  truouò  l piimum 
eficndi  j in  prima  io  t ruotai  1 % 
fnequemagnas  copias]  non 
grandj  eflert  in  [ncque  hcllì* 
cofar]nebdlico€  ^dcfidcrofi 
di  i om  batic  re,  irmiger  (d«- 
indc] dtpotl  extra  ifucem] ec- 
cetto i)  capuano^:  fot  Popeio 
[paucolqj  praferca/fif  cccei- 
|o  pochi i ir  i[  de  principi  bus 
joqucrj  io  dico  de’pifiuipali 
frc-iquijgli altrif  pnmóspri 
micramcote[ln  ipio  bello  ra- 
paci, ^r^pjci  nella  guerfafoie 
inòei  orano  ned  dipoi  nel  par 
lare  ita  crude 'ctjttnto crude- 
li, elupcrb».  brau  mio  sépie 
di  uolerc  lare  ogni  ;rm!del- 
tà,e  ilrage  [ur  J chef  horrerèj 
tomi  fpaucnauof  ipfam  vi- 
tìotiamide  .’avirtona^cnhc 
io  conoh  tuo,  che  le  noi  uni- 
ceuamo  , inolio  Tarehbonq 
fiati  tanto  in  (olenti,  ch'io  mi 
fpaucntauoC  autem]  e di  prò 
[ maximum  » altcnumain- 
plifiimorum  virorumJtrouai* 


che  tutti  i Prandi  erano  pieni  di  debito  [quid  quarri*/  j che 
più?  f trhil  boni, idei!  oTfeiidijio  non  vi  trouai  nulb  di  bene, 
ò dt  bono[prietcrcaufatn]in  fitort  che  la  caula.’perchc  haue 
uano  ragione  di  combattere  per  la  Jibcrta[qux]!cqual  cole 
^cum  vidiffcrojhauendole  io  vedute  [ tlcfpetaos  vièioriam] 
non hauendo Tperanza  ,chenot  naueflìmo  uittoriqtpri- 
mum  prima  [ coepi  tuaderc  pacem]incominciai  a persuade 
dere,  confbrure,  che  fi  faceffi  pace  [cuius ] della<]ua:c  [fue 
ramfemper  auditor]  ioero  fiato  tempre  autore,  laqaaie» 
haucuo  fempre  pertuafo  [ deinde  ] dipoi  [ cum  Pompeius 
ualdcabhorrcrct  abeafementìa  ] efiendo  Pompeio molto 


»S 


vt 

^ ac- 

ciochc  egli  firaccatte  il  nimico  [ hoc  interdum  probabatj  ^ 
quello  gli  piaccua  qualche  uolu[  & in  ea  lentenria  uide-  • 
bamr  fore  J e parcua . che  egli  iloueffc  ttare  in  quello  pro- 
poli :o  C & fuilTet  fbrtafic  ] c f>rfe  , che  larebbe  (tato 
in  quello  propofiro  (nifi  cnepiffet  confidere  ] le  non 
fi  fatte  comincialo  a fidare  T quadam  ex  pugna  ) da 
una  aria  icaramuda  T liùs  miittibus  ] de  i Tuoi  fot* 

dati. 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

) dati  perche  egli  vede,  ehetnvn  certo  alfa  toiluoi  iòfdati  fi 
pori  tropo  beatagli  cominciò  *i  iutiere  fpcra  za  d’efier  vit 
lonofo . c per  quello  niello  fi  a lòòattereegli  perde  [ex  quo 
tempori  j da  q*  eri  tempo  in  quà[vir  illefutnmuslquelgrà. 
di  (Timo, e fa  moli  (Timo  nuomo  cioè  » l’ompeionuHtts  tmpc- 
ratorfintjnpn  fumai  più  lmperadore.cujn  hebbe  mai  più 
vittoita,  fu  tempre  ini  elice,  p 


ic  tutto  quello. che  egli  hauea 
fatto  per  lo  palsacofcomulit 
a fignaj  comiuite  Ccum  legto- 
niW  robuliilTimis]cone.scr 
citi  gagliatdifitmi[exercKu  ti 
rooeJcÒ  vno  cfscrcuonuouo, 
oó  pratico! &colle£licio]e  ra 
gunato  diqui, di  là,al  meglio 
chefipotetu.comefi  fa  in  ca 
fo,o  accediti  [vi£ius]fùvito, 
^fch  giornata, fu  rotto  [tur- 
piflìincj  vitupcrofifiàmamcn 
j te, con  granduli  ma  vergogna 
latntffis  J haueodo  perfi  [et] 
infino  [calirtsja  gli  alloggia* 
.menti  [fon:s  iùguj  fuggi  10. 
lofcgo]  io  (fe.  i mihi  ] mi  fe- 
ci [nunc  lìnem  ) quello  fine 
[bcilijdc  Ja  guerra, cioè, vol< 
Ji,t  bcqùa  fulscl'vlnmaguer 
n,cfte  io  facdfi  <>  douc  io  mi 
>mroua^t{oec  putaui  Jnc  pen 
4 ttifcù  integri  parcs  non  fuif* 

, femus]  no  cfsendo  pari  loro. . 
qua  do  no:  erauamo  interino 
;erauamo  rotti  [ fuùtos  J clic 
eisédo  poi  ro«i|  ture luperio- 
resjnoi  filisi  mo  luperiori  . io 
feci  fine»  pche  io  diisi  : fe  noi 
forno  (lau  umti  qui  do  noi  ha 
ueuamoi  noltri  e J sere  iti  inte- 
ri , che  ci  interuerrà  ora , che 
- fianao  rotti  >fd>fefsi]  feguita 
y di  narracela  cola  [difcdsi  ) io 
mi  pani;  ab  eo  bello  jda  quel 
la  guerra  [in  quojnc  la  quale 
(a ut  ] ouerof  cadendum  fuit 


dam  ex  pugna  eppifiet  fuit militibus  confidere.exeo 
tempore  vir  ille  jummus,  nullus  imperator  fnit.figna  ti 
rone , & collettivo  exenitu  cumlegionibus  robtfiifii- 
mis  con  tulli,  vittus,  turpi/]  ime,  amiffisètcaftris,  Jolus 
fugit  bue  ego  belli  mibi  finem  feci , nec  putaui  cum  in - 
tegri  parcs  non  fuijfemus , fratto*  fuperiores  fore . di 
fcefii  ab  eo  beUo,in  quo  autin  acie  cadendum  fuit , aut 
in  aliquas  infidias  iucidendu , aut  deuenicndu  in  vitto- 
ris  manus , aut  ad  lubam  confugiendum , aut  capiidus 
tanquam  exilio  loau^zut  confci/ienda  mors  valutaria, 
certe  nibil  fuit pratc rea/i  te  vittorinolles,  aut  non  au * 
deres comminerà  .ex omnibus autem  ijs , qua  dixi,  in - 
commoiis,  nibil  tolerabilius  exilio, prxfertim  innocen - 
li.vbi  nulla  adiuncUcfi  turpitudo : addo  e ti  am , cum  e a 
vrbe  careas , in  qua  nibil  fit , quod  videre  pofiis  fine 
dolore,  egocummeis , (fi  quidquam  nunc  cuiufpiava 
e sì)  etiam  in  mas  efie  maini,  qua  accidemnt  omnia 
dixi  futura,  veni  domum  » non  quod  optima  viuendi 
conditìo  cjjct  Jed  tamen , fi  effet  al  qua  forma  reipub. 
tanquam  in  patria  vt  e/Jem  j fi  nulla, tanquam  in  exi- 
lio. mortem  mihi cur  confcijcerem,caifa  nulla  vifa  efl ; 
cur  optarem  , multa-  vetus  e si  enim , * f'fl  i non  fis  » 
qui fileni,  non effe, cur  velis  viucre.fed  tamen  P a ■ 
care  culpa , magnum  cfifolatium  : prafertim  cum 
babeam  duas  rcs,quibusme  fuftentem,optimarum  ar 
tium  fiientiam  , (3  maximarum  rerum  glortam  : 
quarum  altera  mibi  viuo  nunquam  eripietur.  altera  ne 
ruortuo  quidem . * H*c  ad  tefcripfi  verbofius , & ti- 
bi  mole  fi  us  fui,  quod  te  cum  mei , tura  reipu.  cognoui 
amantiffimum  . notum  libi  omnt  confili  ium  meum  efie 
macie  ] bifognaua  morire  co  , yolui  primum  feires  me  nunquam  toluifie  plus 


l6p 

tefse  dire  quello  c mìo,perche  Oefàre  era  padrone  del  tutto  9 
[dixi]  io  difiì  C omnia  futura  ] che  orni  coù  imeruecrcbbe 
[qua  accideruntjche  ùwo  accadute  L veni  domG  J dicequcl 
Jb,che  egli  ha  fatto  [veni  domfi]  10  vcnmacafj.cioè.a  Ro- 
ma. tornai,  non  quodjnnn  perche  [efset  optima  condttio  vi 
uendi,Jio^ibaucflì  ottimo  Rare#  vi  tolse  buono  (lare  [fed  » 
menjniA  nódimtno.Cvt  cJséJ 


battendo  [aitrj  «oero  [in  ali- 
quas infidias  incide ndutn]iti- 
corrcre  in  qualche  tradirne  :o 
(aut  deueniendum  in  viétoris 
£ manM]ouerovtnirenelcma 
ni  del  vicitorc/uiero  efser  fat 
toprjgionc[am  ad  [uba  ccn- 


queuquam  pofic , quàm  vniueffam  rentpub.poflea  au - 
tem,  quàm  alicuins  culpa  tantum  vaierei  vnus , vtob 
fifii  non  poffet%me  voluifie  pacem,  amifio  cxtnuu , 
(3  eo  duce  1 in  quo  fpes  fuerat  vno , me  voluiffc  etiam 


accioche  io  falò  pnquamin 
parriajcomene  lapatria[fief 
[et  aliq uà  forma  rcipu.j  feci 
fuse  qualche  formadTi-p.fi 
nulla}  fe  non  et  fulse  nclsuna 
forma,  che  ella  no  hauelse  al 
cuna  fi>rm j di  rcp.  [vtelséj 
acciochc  iofaisif  tanquam  in 
exiliojcumc  connato  in  qual 
che  luogo,  come  inefilofca 
nulla  vi  la]no  mi  è parlo  d*na 
nere  cagione  alcuna' mortem 
mihi  cur  c&icifceré]di  darmi 
la  morref multar]  ma  molte 
fono  fiate  le  cagioni  [cur  op- 
tare] che  in  la  debba  d<-fi  iera 
re  [ enim]  rende  la  ragione  , 
perche  egli  nò  ha  h amico  ca- 

«ione  di  ammazzarli , ma  fi 
ene  di  defi  Jerare  di  morire 
[.n  ] perche  [eli  vetus]  egli  e 
vn  prouerbio  anrico>che  dice 
enfi, onero  fi  fuol  direfvtN  nò 
fis}  quando  tu  non  lei  più  C£  tl 
fùcrisj  quello  che  tu  fei  fiato 
[non  else.  f.  libi  caufam]  che 
ru  non  hai  cagione  [cur  velie 
viuere } di  voler  viuere  [ fc  J] 
ma[  tamen]  nondimeno  [mar 
gnum  ert  ibi attumjegli  è vna 
gran  conlolaiiunc"  vacare  cui 
pa£M>n  hauer  colpa  Cpr^fer- 
rim]  m ;flimamente[cum  ha 
beam  duas  res  hauend  > io  f Còclude 
due  cole  [ quibus  mefurtea-  ' c fifcula* 
té}  con  le  quali  io  mi  forteto, 
mi  pafso  il  tempo,  mi  intenfi 
go,mi paisola  mattana. lama 
nincoma,  la  fantafia,mi  retri 
gero.mi  cólolo  [epùmarùjec 
co  le  due  cole  [optimaru  ar- 
tium  fdentiani]  la  fcienxa  de 
Tarti,  ouern  facultà  liberali 
[&maximarfi  rciù  gloriasi] 
e la  gloria  del  eco  e gradi,  fc  ** 


•Sentftfa 
laui  filma 


fugiendù]oueroricorrere  per  anitoa  Tuba-ftiba  era  Re  di  imporrati,  e memorabili,  cheio  ho  farro  [quarutà  altera] 
Mumidta  amicifitmodi  Pompeiot  aut]  ouero  [ capiendus  l*vnadc  le  quali,  ch'eia  fetenza  [ mihi  viuo  nunquam  cri- 
focus]  btfognaua  eleggerli  vn  luogo  C tanquam  exilio]  co.  pieiur]maimi  farà  tolta  mentre  che  io  uiuo, perche  Tempre 
me  per  efifio,  cioè,  mi  bif^gnaua  andarmene  in  qualche  farò  dotro[altera]  l’altra,  che  è !a  gloria  Cnesinrtuoqtudéj 
luogo,e  rtarui.  come  fe  io  fùfii  confinato  incfilio  [atit]cue-  non  mi  farà  pur  tolta  quando  io  (arò  morto,  per  he  tem 


xorc  nnli  ileenda  mors  volumaria]  darli  la  morte  da  le  liefso 
Volontariamente  rccrte}ccrumcntt[nihil  fuit  prartereaj  nò 
7 ci  era  altra  via.modo,rimedio,che  quelli  che  iò  ho  detto  [fi 
reno./csuèiortcommt(tere]fc  tu  non  volcui  gettarti  ne 
Jc  braccia  del  vincitore  [aut  fi  oon  audercsJ  oucto  le  tu  non 
haueui  ardire  farlo,  fautem]  e [ex  omnibus  iis}  di  timi  que 
-iti  fmc<  ir  ir<dis]incotnmodi[qu»dixi}  cheio  ho  detto 
f n hd  rr  lvrabihtj  exilio  ] non  è nefsuno  più  fopporrabilc , 
che  l'efi'b 
cheetnnoct 

aie  [nulla  tktpmido]  nclsuna  difoneiia.brutteisa  [adiunèfa 
,efi]  è aggiunga . cioè,  cotte  non  fi  è fatto  nclsuna  uiionellà 
f [addociia  ci  aggtuogo ancora aqjdtcC cùca  vrbe  careas] 
chetu  tei j)riuo'd'vna  città  [mqua]ne  la  quale,  douc  (mhil 
fitjnòfi  ra  nuda[quoJ  poliis  vidercjche  tupolsa  vederi  Lft 
ne  dolore  j lenza  dolore  [ ego  maluij  io  ho  voluto  più  tolto 
tefse  cun<  trias  J ilare  co'miei[etiam]o  almeno  1 inmcisj 
fra*  mici  [ fi  quidquam  nunc  cutufquam  cit  ] ìe  cola  al- 
cuna fi  croua  or* , che  d 'alcuno  fia,  e fi  ctMTegge  hiucndo 
detta  mia  , perche  oon  gli  parata, che  ptù  ueisuoo  po* 


pre  fi  dirà  di  me  Thorc  dice  perche  conto  egli  habbiafcrino 
coftiun^o  ff  ripfijio  ho  ferir to[harc^qudtc  cole  [adteji  te 
[ verbo  fiusJ  6 più  parole, più  lungamente  [&tibi  n.olertus 
fui )e  ti  loco  fiato  moJefto(q»]  perche  cognoui  tc  amantifli- 
mum]ho  cono[ciuto,che  tu  mtamiaffaifiìmoCcùmeOe  me 
Ctuin  re:p.]e]a  rt  pukvolui  io  ho  voluto  [notum  ribiomne 
meum  confilium  effe  che  tufappi  tutta  la  mia  deitberanone 
[vt}acaochcLprmum]principalmcme[fdres]tuT*pcfli[me 


, prxfcrtim  j mafiìma  mente  [ innocenti]!  vno  nunqui  voluiisej  che  io  non  ho  voluto  mai  I plus  quenqia 
uiKc,chenon  ha  colpa  di  quefio  male  [vbtj  do-  polseJche  nefsuno  pofsa  piùCquam  vniuerum  remp.che 


tutta  la  rep.  Cautjè.  cioè , voglio  che  tu  (àppi  [polleaqtum] 
poiche[unusjvnfok>,doeCefare[umum  vale,  et]  può  tan- 
to [culpa  alicuius Jper  colpa d* alcuno, cu?c, di  Pompdo , [vt 
ob  filli  non  poftetj  che  non  gli  fi  può  refiiken  [me  voluti  se 
pacemlchc  io  ho  voluro  la  paceramiikiex0cun]  e rscn  lofi  1 * 
pedo  J'ei  scrcito[&  eo  dueeje  quel  capitano[in  quo  unojvel 
qtialfoloKpes  fueratjera  fiato Jj  ipcranzaf  me  volutlsei  :cik 
velim  feires  Ciò  voglio, che  tu  fappir  ne  uolmiscjche  10  volli 
[fecilse  finem  belli  } hauer  fatto  fiuedcla  guerrafreliquit 
oib  itKucti  gliaJrrt.cioc.volli,  che  uiuiglf  alni  faccfsero  fi 

ne 
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nt  alla  guerra, r pone  fiero  gì  fi  Parmi,e  non guerreggraficro 
Piùrpoltq  nò  pomerimjp'  i, ch'io  nò  potei  farloche  gi  altri 
lala-dlcro  la  guerra  [mini  ipfi  rticm  feciflebcJii.i.voluij'O 
voli i far  finc[autéjmaniincjora  lì  fi*c  tiuitas  eli  J Ir  quella 
è ittta  , cioè,  le  Roma  reità  ancora  città  Cciucm  erte  nic.id- 
divo  ui  fio  volli  eller  cittadino,  oioèitarei  ancora  io  come 
gli  altriffi  non.i.ciuuascrir]fc 
ella  non  fari  città  . e che  ella 


Libro  Settimo 

vna  cola  co  la  memoria, rt  ne  ricor àa.ne  dGitror»  lìeordia  4 


retiquis  omnibus,  pcflquam  non  poructun,  mihi  ìpfìfi. 
-nem  fuiffe  belli. nunc  autcm,fibxc  umiai  est , tiuvm 
eficme.fi  non,txultm  effe, non  incowmodiure  ioco.qo* 
fi  me  Rfiodum,aut  Aùùknat  contuhfiem.  hai itisi 
cor  am  malneram;fed  quia  bugiar  fidai . 1 oliti  per  h(\ 
ras  eadem,vt  haberes,quid  diutcs.fi  quando  iti  wiupe 
ratores  meos  incidifies  fitti t entm,qui^um  tucus interi- 
tusnibil  fuentrap.  prujuiurus  y criminis  loco  puh  ni 
efit*qnod  viuam.  qtubus  ego  certo  Jcio  non  viden  faiis 
muhos  peiiff]e:qui  fi  me  auUifient,  quamuis  iniqua  pa- 
ce,bontilc tamenviuercntr ar .vis emm  i>:  fataci  non 
cat  Jj  fu  finti.*  Habts  epistolaWKuboftonm  foitafie 
quàm  velhs.quod  t ibi  ita  viden  putaba , nifi  mibiluiu 
giorem  rcmiferis>EgoJi  qua  voto  ex  pedici  o,bieui  lem 
pori  iCyVtjpcTUyVÌdibu.  fole.  . 

ARGOMENTO» 

Ad  viii.ca!  Scribe  burlando  cnrifimindo  \f  jrro.  chee- 
gli  faccia  pitti  co  le  gotte, che  elle  n inghiaio  noia  foli 
no  che  egli  Iti  con  Cicerone.  '• 


farà  d'uno  lólo[exulcmefTe,i. 
volojii»  voglio  eller  e ul-rcò 
% fiuaiocidcnno  nó  ingommo 
diore  loco  ] non  in  un  luogo 
più  incòmod  i [quantiche  [fi 
conni  idem  me  Rh.nhnnjfc 
tomcne  annaffi  » Khodtfaut 
Mitilfoav'o  inM'f  ' lenef  lif  cj 
narra  la  cagione,  pch'cgli  ha 
narrato  ora  qllerofe  [ ntafue- 
rà.i  loqui]  io  vo.'euo piò  pr®. 

Ito  ragionar  di  que ite  Colture 
ì cum  torà  J ecco  a boccafvdj 
ma[quùJperche[lon"tus  fic- 
bat  ma  perche  lacoune  au- 
daua  troppo  in  lungo  { volili  j 
mi  è piacciuto.ho  volutola 
de  p liccrasjiurrarii  le  raedefi 
me  cofe  p lecere, cioé;faiucr 
tele  [vt  haberes)  acciochciu 
haiieflirquod dicercsjche  di- 
re^ qfrincidercs'jtcqualche 
4 volta  tu  li  abbatterti  [m  vitu- 
peratore* meosjnc'iniei  calò 
tilatori  ,00*  , douefi  direte 
male  di  nterfa  tu.  n.  3 perche 
fono  alcuni  [q.  crtminrs  loco 
pméteHe}chepélano.che  fia 
peccato  [ quod  viuam  che  to 
Vtulrcum  meus  interim*  ni  hil 
ftierir  reipub  profuturusjan*- 
cor  che  la  mia  morte  non  dia 
I giouamento  alcuno  alla  rep. 

[ qbibus  j a*  quali  [ ego  certo 
fcio]  iosò  ceno  [non  videri] 

«he  non  pane[  fati*  multo*  pc 
riilTc]  che  ne  fiano  morti  tan- 
ti che  baltino,chc  ucrrcbonn, 
che  ne  morilìe  più[qm_quali 
(fi'me  audilfcnr]  le  eglino  ha 
“e^^ioamiomodotà.  . vi* &•£.] Hat, cndo tempre  Celare  Astenia  tarpo- 
ulsjbenclie  ivmererjc  urne  ,cac  # cicerone  glUcr.ue.cheófscrulo^l  (fato  moire  é. 
^ Jcfoimqua  p.cc,, on vi. p . io  M Min  io  che  cidi  £li  h.ucua  manovro,  iccgli  ha  au.l 
^oogiulU(un'enjn5ilime  ci^^(rro(uo  amicojCtie  dcfiJcri.larsI1p1a.5rt.  gli.lo'n.i 
joCo««r«t  lonetlejeoiee.eb  ualcht  g.-aJo,  dor.de  K.rohcronc, 

l^neJ.omcttlcmn,  Ipcr-  jjCr,  p^t de J'occifi, .rie.  i y ìi  raccomindn  Trtb.no. 
chcCfùiflent inferiore s armisi  r -r  b 

farebbono  U«n  inferióri  d’ar 
m«{tió  caufa  je  non  per  caufa 
eroe  le  bere  eglino  erano  Itati 
di  forre  minori, nòdimeno  ha 
nettano  ragione' fornire  li  leu 
7 faj  habes3tuhai[cp:ltoli  ucr* 
bofiorejuna lettera  più  Ioga, 
cioè,  forle  io  ti  ho  lcnropiù 


ni'» «di  quel.'o.chc  cola  memoro  Tfnghia:no[id>kea  femetia 
PompeiMt  vaJdc  ^bhorraret v1?  im  fica  clfer  di  quella  opini® 
ne. che  chièiont  juo da  viaeniit  con  l'atinnojnoa  lamtc  le 
come  chi  non  vi  c lom.uioJ  coniiMrclìenj  cum  ai,quo,èc& 
batterci  dice  de  gl  teiere  iurj  cadere  macìe.è  (riprtfe.nc  la 
icauinuc^  ta,ouefo  lati®d*ar- 
mevc  poncpvT'iras  atiooeca* 
•<lere  per  morire, che  chi  muo 
■re cade-  • . • 

■ì  1# 

ESP  OSITI  ONE. 
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mi. 


ADviij.Catin  Cumanum  vernini*  Libone  tu», 
vel  nofiro  ponus, in  Poni  pei  unum  fiat  mi  foglio 
Jed  fiuiam  te  aurea  certiorem  té  cumjtmper  ua 
lere  cupio, rum  i erte, dum  bu  funtus,  videi  emm  quanto 
pofì  vna  futuri  jun.us.quarc  fi  quiICci  fììiMtnm  ini npo 
dagra  habeas.'fac  in  ahnm  dieta  difit  ràs.  tuia  igirnr, 
vt  valcas,  (2  me  hoc  biduo,  aut  tridfto  ex  pitta,  fiate* 

A R G O M E N T Q- 


CICCIO  C.  C A(B,S  A R,  I 
- I II  P.  i.  O.  1 iq Juil 


ADvMr.cal.ja'a^.f  tnCtt- 
manu  veni  ]io  venni  in 
< uniunorcO  I.tboiletuo]cd* 
Linone  [vel  ouerofpot«us]più 
pn;!l '[noltro^nnftro  [cógi^a 
io  pélo  cioè  andire  [ inponj- 
puainim]fiel  p^mpeianof/w  ? 
tim/iibuoricdjbia  [amejhta  jj 
ch’io1  Ci  vadij  faciam  lecer 
«or^mjiotcne  auiferò.  te  oc 
kViucrò.non  vi  anderò  !e  pri 
ma  io  non  te  ne  lèriuo  [tejis- 
Icia  quella  materia,  & entrai 
VIUjJir.*:  • ■ . ■ ■■;■  .'citato 

(cfijc  tcjthe  mLlemptevale- 
• re  lu.  ni  pre  lia  la  no,  séprc  fri® 
btnc[ium  : e certe]  8e  inuero* 
ejoe,io  dclid?ro,chetu  ftiabc  tM 
nei  dii  hic  lumut]  métre  che 
noi  1 ri  a tuo  q t io  eJL  rbonejdf  1 
perche  vnlcv;fuuedi,c«gne- 
k 1 puoi  con  lì  de  rare  f q italico 
polt  unù  futuri  iummos  quaa 
10  pre  fio  noi  faremo  inficine, 
cioè  quanto  poco  noiftaremo 
a ritroturdinfieme  [quaredp 
la  qual  ofj[fi  quid  fiabe*  ed. 
fintum  cu  po.fagrajlc  tu  hai  , , 
ondulato  qual  colà  cole  tue 
g^fKvheeileti  venglunoa 
tfotisre  ora,]  ragionar  c A ef 

fcffaOfà  «intra* m allùdi^ 

di rin-t itola  a tnralrro  gior* 
il'  ^perche  ciia  non  ci  impedì* 
Ica^e  coli  bi.rl^{lgifurj  adu®- 
que  furi  vi  iule«6j  attendi  a 
(urlano  f &.  expeCiamcJea^ 
fpeirami  ì hoc  huiuo , aut  tri-  !4 
duoifra  quelli  uupi.o  cregior 
ut.  Vale. 

ESP  OSITI  ONE. 

\.ì  ■■  aria 

Vide]  guarda , confiderà 
{ij[  mihipiuifenmjqua 
V»  c-'toionu  liipctluato.qvaiMo 
habbicreiiuro  «quanti  fede.-; 


Vfdc*  quàm  inibì perfua ferim , temt  efie  alteruvty  io  babbi  ttc]  che  tuj  efie]  Ita  , ^ 

non  modo  in  ijs  rebus, qtttaà  mcìpfumjcd  aia  ,T1f 

1u„v.v..hvmM..,v, v . J .-.L  r .“**  - > tu  fu  me  Icdlo.chetu.e io  li* 

]ungamétc:qnam  ucilesjcheu*^  ifSyqtut ad mcos perttncnt.C rt/repa(yffu  movna  cofaftella.  & vn'ani- 

tu  uo'euifquod  ] laqualco^.  Jrt  ’ «*'«.  mi  in  duoi  corpi , onero  ch’io 

_ i _ : _ r.  r— 1 ~n _./r  *■ j;  , ..  r _„-r  


che  io  lia  Irato  più  Janeo[purabo]k>  penfero[iibi  tu  uiderij 
parerti  cofani  fi  mihi  long  orcrm^remrferis]rc  tu  nò  oir  riferì 
ucrai  una  lettera  più  !ogaego]i  «[fiexpedrero]  ieiodpetii 
rofquauolojquc(lochcfouoglio[brcu«  tempore  J di  corto 
uidebo  tcjro  ti  ucdero[ut  Ipero  comeiolpcro.  Vaie. 

8 i ’ ' '«>  - 

krt*  NOTATION  I. 

'in  iu.  - ».  w • • ’t. 

Soler ucr.ire  in  rrétem  ìUius  tempori^  qui  lì  iotc^ierécnr 
dsuiojoucro  una  limile  parai  «.pcrtJicqncito  :'enìtiut>,illius 
lépuns.non  harebbe-  dande  reggoLlì  tpiùmilic  memoria  te 
neo.c  uii*u:aslauoa>)cbc  li^tuvcaiti cordate,  che  chi  tiene 


pofli  difporre  di  te  come  di  mcfxcllornoh  moj.iojnò  olame 
'tc[miis  reblts]in  queftecofc[quat  ad  me  ioium  pertineix] 
cheli  appartengono  a me  proprioL^cdciiamjiiia  ancoraLm 
hsJmqueUefqrnr  ad  meospcrunentJche  ^appartengono  a’ 
tniei[co«Karam]io  haucuo  hauutouolontàtdclibcraco[me; 
cu  ducerceli  menarmcco|Trcbatium]Trebario[quocunqi  1 4 
ex  remjdouunq,-  io  andaiTiiut]acaoche[  reduccrc  cùjiolo 
ricon  ilictfliCdomGJacafafquéortiaiiflimunijquàco  fia  poi* 
ftbilc bene  fia  to[ommbus  me»  Itudi.siiii  tutti  1 mieifauori 
[&  bcncficiis  . e benefici!,  acciocfie  io  Io  ha  celli  partecipe  di 
tutti  i fiuon ebeti; fici,cheio haueuoliedjmjrpi.ftquàJpoi 
chelcoounocauoPompcii  diuturni  oc  crat,  quani  pmaramj 

Pwttl- 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 

i Pompeio  indo  già  ua,  era  rardauapiù  cheiononhaueuopé 
Leo, che  Pompeio  doueua  andar  nonsodouc  , c indugi:, uà 
p ù c he  Cicerone  non  haucua  penlato , co]  quale  egli  s*era 
itnaginatomadas  Trebat  io, & ambra  vendendo  che  eglino 
Ji  potcua  partir  co  fi  prelio,deliberò  di  nudarlo  a Ceiare[& 
polteaquamje  poi  che[vidcbztur]c  mi  parena[qdà  mea  du 
bitatir>[che  vn  certo  mio  dub 

biofxur  iinped'rcj  oucoini-  qUOCunque  exkem.mcctim  ducere , ri  fura  meit  ornili- 
fcdiffc  'rocam.pfetìionéjla  7 7 
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> mia  partita  C oen  ifbi  'ignota*  bcncfiiqtquam  otnatiffimum  domum  re 


che  iu  fai  I a ut  jouero  Eterici  ducerem.  [ed  polìeaquam&  Ptmptij  commotatiodiu 
ccrramlte{>ctar<jarc]ntardar  tumiir  erat.quam  putaram,  & mea  quadam  ubi  non 
Ja.firmi  indugiare  a partirmi  i-siiou  dubitano  aut  impedire  profilìioncm  meam  ri- 
hit rnp"1m «uào"  Sue"1  àebatur,aut  corte  tardare , nido  quidmib,  fumpferim: 
ch’io  hjbbi piodi  te,che  licur  capi  velie  ea  Trcbatium  expettaren  temute  jperafltt  a 
12  pigli  di  rcCcfpi]io  ho  comi  me  : neque  niebercule  minus  ei  piolixe  de  tu a volimi  a- 
ciatoj  velie]  a volcrctTreba-  tepromifi , qnàm  tram  folitus  tic  mea  polliceli . cafus 

3 VOTO  mirifica,  quidam  ime, acni, quali  rei  tcSIi.opi - 

a mcjqudic  cofe,ch'eeli  fpe  «ioni,  mea , nel  JponJor  bumanitatil  tua  nam  cum 
raua da  me!  ncque  mehercu-  de  hoc  ipjo  T ri batio  cum  Pallio nojiro loquele, ad u~ 
Jcjncperiiiormiiiuiproliae]  ratiusdomi  mea,  lite, a mibi  damatale,  qmbusin 
extremis  fcriptum  era Ad.  Furium  , qwm  mihi 
tatejde  la  tua  volóiajtj  eri  lo  commendai , rei  regem  Galli a factum , tei  Lcpra  le- 
lituùchcio  ero  lohto  [polli-  gatum , fi  vis  tu , ad  me  alium  mine , quim  unum. 
ceri  de  mea  J .poi  «tergi,  de  la  Susinlimus  marne  & ego,  (7  Falba., tanta  futop 
oiiaf  verohiicruenit]  ma  egli  poitunitas,  vi  illud  nejcw  quii  non  fortuilum  ,Jed  t ùli 
tc[cafu, <jda mirific’jvn  cer-  nUm'  ^‘"Uer.mUIO  tglturadtc  Tiebatium,  atque 
•o[calodegii->di  marauiglii  ita  mino,  ri  initio  mia  /ponte,  pifl  auttnt  inuitatu 
fquaiijqiufirvel  tedisi itefli  tuomittendum  duxerim.  * hunc  miCdfar  fu  velim 
■tomo  [opinioni*  meat]d;la  omnrtua  comitale  completare , vt  omnia , qua  per  me 

hrSlttS  M's  •dd*cl  Vjn  mC°l-0uf‘ntVU‘r‘  " VHUm 

xuajut  li  hunnniti  tua  Cnl  j conferai.  * de  quo  ubi  homme  hoc  fpondeo , non 

jche[oflloquerer]parìaduio  illovetere  veibo  me 0 , quod ,,ium  ad  te  de  Aditone 
[domi  meeOincila  mia  feum  fcrìpfffem , iure  luftjli , fed  more  Romano  qtiomoda 

3 Treba™dK,^noThreb?tS  lo1auatur<  P’obiorem  hominem  , 

propiofaccuratiusj  diligente  me"ore m pudentiortm  c[]c  neminem  . accedit 
~ ' r*  etidtm  ( quod  fumili  am  ducit  ) in  iure  ciuili  [iugulari* 

memoria,  Jumma  fcienlia.bmc  ego  ncque  tribunatum , 
ncque  pr£ft  fturam  , ncque  vllius  bcmfntj  cetium 
iiQmenpeto.bcneuolcntiamtuam^libcraluatempe- 
fcnuo(faciarn]io  faro’]  M Fu  to,neque  impedio , quo  minus ,//  ttbi  ita  placuerit , e- 
riumjM-rco  Furio[quc  mihi  ti  am  bifee  cum  ornes  glori x in/igni bus  ■ tot  umdeni- 

C midi  r^Ui  r1’  raCCO“  ciHi  hominem  libi  trado  de  manu , vi  aiunt , in  manum 

mam  LvelregeGaliiajouero  1 


ClufiliijnisbeffjItiCcum  ad  te  de  Milone  fcripflflemjquàdo 
ioti  Ieri  Ili  di  M i Ione  raccomandi  dote  lo.-  ice  quello, pere  he  9 
hauedo  già  Cicerone  raccomandato  a Celare  Milone.cnel 
raccomandarlo hauédo dettofolamente.  chcegli  era  hut>- 
mo  da  bcne.e  forie>parue  a Cefare, che  quella  Vacco  manda 
(ione  folle  freddale  ne  fcrillc  a Cicerone  riuc  iofeoe.chcco 
fi  freddarne  te  egl’haue/ìe  rac 
comandato  vn  ilio  amico  :po 
rò  Cicerone  dice,  che  egli  11$. 

Jo  raccomanda  con  quella  pa 
rola.ò  in  quel  modo,chcegli  . 
r acce  mandò  MiIone[fed]ina  j0 
[hoc  Ipondco  de  ilio]  ti  pro- 
metto quello  di  ltii[more  Ro 
ma  no]  a la  Romana  Tquomo* 


mc(t[Iner*  mihi  darnura  trj 
nrn,  i ono  date  tue  lettere! qbu* 
in  cxrremrs  ieri pt(r «rat]  nel 
fine  tic  le  quali  era  /critioMar 
eli  Furiùjecco  quello, che  eri 


Re  de  la  Fràcu  [ vcl  Jcgatum  mm. 
lept.Trouero  legato  di;L<fpia[i^P^e  tu  vuoifad  me  alium 
mittenti) Sdami  u r altroCqucmornemJal  quale  io  dia  qual 
che  altro  gradorlullulimus  manus]  noi  al;  animo  le  mani  al 
cie’o.ringranando  lddfo[&Jegio,&.  BaJbusJ&  io,cUalbo[tà 
ta  fùit  opportunttai]  e quefta  cofa  venne  ranto>a  ttmpo[vt] 
che[iJlud  uideretur iella  parue[nef:io quid  non  fortuitum] 


do]comeCloauuntur]fauella> 
do, parlano  [homines  06  ine- 
prijle  perfone  non  inette}dot 
tcìprcftjioté  j ecco  la  .pmefia 
Deminceilejche  no  é[homi- 
nc  .pbiorf]migtiorpfonaI  me 
Jioif  virfi  jhuomo  migliore  u 
diluiCaccedit  £t  ialludjaque 
Ilo  ancora , ch’io  a ho  detto, 
che  non  cnelTuno  miglior  di 
Jui,  ci  fi  aggiugne  ancor  cj ilo 
rq>j  la  quaJcofa  [ducit  fami- 
J là  je  la  principale, e la  impor 
tàufli ma, importa  più  di  tutte 
£ vna  traslaricne  dal  padre  di 
fàmilia,  chc’c  il  principale  ne 
la  famiglia,  perch’egli  Ja  cui  t* 
da,  che  ogni  guida  in  quello 
ufficio,ch*cg,i  guida,  è il  prin 
cipalc  [q>  ergojducit  familia] 
che  è il  pricipalef  in  iurcciui 
li]  dichiara  qfia  principaliià 
fin  iure  ciuili ]nc  ìe  leggi  [eli 
fingularis]e  fingularcrmcmo 
ria  jdi  tnemona[suma  fcifrii] 
di  grSshflìma  fciéza.cioc  nc  Jc 
leggi  ouili  e tato  dotto,  & ha 
canta  memoria, che  lui  loloa* 
uanzaiurii[huic]  ha  dettole 
fu c quali!  j.chiede  ora  per  lui 
[hort  ]per collui  [ego  ncq,pe 
rò  t ribunaiù  ] ne  il  tribunato 
io  no  lichieggiorneq.pfèdtu 
ta]ne  la  prefettura  Cneqj  ccr- 
tfi  nome  vllius  beneficii]  nc 
beneficio  alcuno  particolare 


[beneuoiéiiatuS, ^liberalità  !4 
lem  peto]io  chieggo  la  tua  bcncuolen za, e liberalità, cioè, io 
n6  chieggio  ne  che  tu  lo  facci  tribuno.nc  pcrfetto,nc  che  tu 
gli  dia  bcneficioaJcunoparriculare,ma  chetu  gir  voghbe* 
nc,e  gli  fialibcralc.votcdoquafi  inferire,  fc  tu  gli  darai  que 
Ile  due  cole, tu  gJi  darai  ogni  cofa[neqi  impedio Jne  ti  impe 
difco.ò  ti  vieto  per  quello  fe  bene  in  ho  detto^he  tonouo 


non  sò  che  cofa  non  lortuita.e  venuta  a calo  [ leddiuinumj  g!io,che  tu  lo  facci  neiribuno^ieperfettorquo  minus emn 
7 ma  dkiira, mandata  da  DtofigiturjadunqueCiniitoadtcjio  ornes(che  tu  non  rhonorifhifre  infigmbusjdiquefliorna- 
|i ! rrandorTrebatium]Trcbatio[arquejcimitroj  te  lomàdo  mftifglorrvjdi  glona.cioc.che  Io  facci  tribuno  e pfetto  [fi 
[itajcon  quella  c6ditii.ne,&  animo[ut]the[duxcr:m]i.*  ho  ita  ubi  placueritjfc  ti  piacerà  di  far  cofi.cioc,di  dardi  c (li  of 

« |n^.l.ir.m-.nrii„rih„M',.:n  ...f i_  .M. : I.  • ^ • , •» 


pcniator mrctcndumicheio  lodoucflim3ndarcrmino]|rin 
cipalrncnte[mc.i  fp6tc]permialp6ianca  \ol5ra  [pollcajdi 
poi,  iuiutu  tuojpi  «noi  muir  .perche  rumi  hai  inuitatoa  mi* 
dar.'o[hunc]chiedcim;  C ar far jCelarc  mio  fvchmjio vorrei 
[complediarejchc  tu  J abbraciafiì[fir  ]c«  fijàto]  t mni  tua  li 
Dcr.ilitatejcbogni  tua  ]iberalita,cioè,che  in  rutti  1 modi  tu 
gli  furti  ranu  ■ liberalefutjchefin  hunc  v.tum  confcrasjche  a 
9 collui  folo  tu  tacci, tu  disformi*,  tutu  i benefici,!  fauori  be 


fici[deniqj]finalmcntc[tradotibi  toium  hominem]  io  telo 
dò  tuttofdc  manu  in  manum ]tTe  le  mie  mani  ne  Je  tue  mani 
[uraiunrjcome  fi  dice, come  dicono  & è un  modo  chcs’ufa 
quando  fi  dice  prouerbialmenre  ut  aiunt  [pr*ilantem  id  eli 
manum[pr*llantc  ui£!oria,&  fidc]di  ui t ioria,e  di fède.cioè 
io  lo  dò  lutto  ne  le  tue  mani  uittoriofe,  e fedeli  in  modo  che 
elle  uanno innanzi  a molti  per  quelle  due  cagioni  (\n.}per- 

. chc[fumusJnoifiamo[puttdrafcu!i]fcufafiCiceroned'cflcr 

ni.qu* portìs adducijclie tu  ti  puoi  imagmare  Cper  mcJper  troppodiligentcinqueltaraccomandacionefputidiurculiui 
amor  miofut  1 meos  cofctre  velisjdi  uokr  fare  inuerfo  miei  ellpaulodiligcntioresjun  poco  più  diligenti  , cerimoniofi  I<5 
•uero  peri  mici  amiti, cioè,  io  voglio,  che  tu  facci  a lui  folo  [quam  per  te  uix  licer  Jcheoon  bifogna.haucndofiafar  te  ° 
rutto  que!  béne.che  in  firclli  amor  mio  a nitri  imiti  infie-  coCucrfi]ma[utuidco]  fccódo  che  io  ucggo[liccbitJci  farà 
mc[dc  quo  ubi  homine  hoc  fpondeojdc  laqual  perlòna  10  ti  lecito, pche  io  non  Jo  fò  lenza  caufa.Cicerone  c hiama  puti- 
prometio  quello  [non  ilio  vetcre  verbo  mcojtlon  quella  pa  dum  co!ui,che  c troppo  diligéte  neloiauioloexpnmi  pu 
roU m;a  anticaLquod]Iaqualparola[iure]ragiooeuolmeme  tidius  & ne gliofti.lucr* ncqt  caprertar^icqucopprcH*.  qc 


♦ Parole 
di  Cefare 
fino  a • 
quem  or 
flinem. 


•Prquiia 


* Propo- 
ne il  pre- 
mio. 


'•Cotrfer 

a. 

* Ripren 
do 

* Esfpio 
di  voa  fa- 

uela. 


•Senreo- 
tla  verif- 
/ima. 


* Prona 
la  fu  j di  'i 
gentia  in 
raccoma 
dar  io»  e 
burla. 

• Buda. 


171  Libro  Sctrimo 

1 autt&fc  unjm  eflef,Vir  nita»sputidurn  [curavt  valeasCat- 
itnJra  n-r  LmoC&mc  amjj&  ama  me  [vi  anus  j come  tu 
mi  ami. . • *. 


la  lo:  pa tri i'mu!(i]e  mo Iniqui  domi armeni  agerentfchc  fo  ^ 
no  Itati  tutto  »!  tempo  de  lavica  loro  in  cala,  nc  hanno  caua 


ESPOSITIONE 


INomnib.  mefs  cpifloltsjin 
rullo  le  uve  lettere  [ qu*s 
muto  Uh' io  ir  adoCatrr  ad  Ce 
x feramjò  a Cel.[au«a-i  Balwìj 
ò a Balbo  r eli 1 tic  in  quelle 
lettere  [quxd*m  acceflìo]  v- 
na  ceru  aggiunta  [comn  £ da 
tionts  tu xj tatua  commenda- 
tioiie.dotiv  10  liraeommàdo 
[icgiumajlctminia, cioè, che 
quella  aggiunta,  chetalo  nó 
e fatta  ftion  di  propr  filo,  ma 
a ^polito  fnec  ea.f.  aCr effioj 
3 ne  quella  aggi  fi  ra[vùlgar»s,fi 
elite  vulgate, ordinaria*  di ci- 
tte rac  comandai  ioo:  comuni 
[fed]ma[cu in  aliano  intigni 
indiciojconqual  he  Debbile 
inditto j, legno  dimoli r mone 
[mexcrga'te  Ucneuoléiixjdc 
ì’-rnor  min  inuctin  di  te.cioc, 
che  non  ti  racouiiJo  loro  m 


to  il  piè  fuori  de  le  lor  ierrc[prripicrtajpcr  quello  cóto, per 
che  1 ó iono  andati  tuaritfuutónprobjtij'fono  Itati  bufi  ma 
tt.quu  in  numeroj  ne  qual  nuinsroCtu  certe  fiiiflesj  tu  cer- 
to laida  Italo  Cu, fi  te  trtiufihrn  us  J le  noi  4 6 ithaucfiìmo 
1 pinco  fuori , nudato  qua  fi  J> 
tua m iflam,&  vittoria  & fide  pra/lantem  fimus  cnim  ùnz aJTedjma  [aliasi  vn  altra 
putidiu/ckh,qi<àm  per  te  vix  tuèl,vaum,vt  viucojuc- 
iu.Cn) a vi  l aica s,  (3  me,vt  attui, ama. 


ARGOMENTO. 

In  omnibus  Are.  jEra  fi  Tritano  pentito  d'eficr  andato 
io  trancia,  e l’h-ueua  lenito  a Giccr.nlpondcgliinqoclta 
lettera  conf  ortandolo  a llarui,  a perlcuerare  eoo  quel 

2,iimr  ,c  he  vi  era  andjio.diceitdogh  c he  gli  e cola  più  ouo 
rcuo.c  tar  bene  Inori  di  cala»i  he  male  in  caia. 

M.  CICERO  TRtBATIO.  J.  D,  VI. 
j /V  * omnib.  mcis  tpftolis,  qnas  ad  Cafanm  ,aut  ai 


P,  alunni  nutro  % lecitivi  a quadam  est  atte  (fio  coni, 
mcndaticmis  tua,  uec  va  vulgaris  Jed cum  ahqtto  iw/i- 
%tii  indierò  mt£-  erga  te  biMkoleiiiU-*  tu  modoinepr 
tias  trias,  & defidi  ria  vtbts  , & vrbatdtattsde  pone, 

giudicare  , che  10  le  facci  per  federe.*  hoc  ubi  tam  iguojcemus  nos  amut  ♦ qum 

j„  igxouerHnt  Medea-  qua  Cotinthi  are  empltam  fiabe-, 

bruiti  matrona  opulenta optimates  , quibus  dia  mani 
bus  gypfat  if fimi  s petfitajit,  ne  (ibi  dia  vitto  vertertene 
quò.l  ubi  fitta  pania.  Nam  multi  fusnt  rem  bene. » 
gr  fi  re,  13  pii  blu  am  patria  procuL  Al  ulti , f ni  domi 
atatem  agntnt,propterca  fimi  im  probau.  quo  in  nume 
ro  tu  certe  fuiffts , nifi  teexitufifiemus . fed  plura.  firi- 
berma  alias . tu , qui  exter1  s caucrc  dtdicislì , tu  Bri - 
tanniate  ab  effe  dartf  s declorarti , canato,  0 qua** 
do  A/cdeam  agere  t api , itlud  fi-ut  per  memento . * qui 
ipfe  fibi  japtens  prodefie  uequit  ,ne  qualqnarti  faptU 
Cura  vt  valeas . 1 . „ 


vna  cerimonia  . ma  in  modo 
che  ni  a nife  11  a mète  cono  k h i- 
no,che  clic  vedono  da  cuore, 
e ch’io  ii  amo  cordialmente 
[rujiu  Cmójora.  di  grada  [de 
ponejf  ó giù,lal  :ia  andari  me 
pii  jS  tÌt*s]cotefic  f.  mcchez- 
fccC&r  de  fideria  vr  bis. & vrba* 
j nitatisjela  voglia,  che  tu  hai 
di  tornare  in  Romandi  viuer 
ciuilmcie  pcheg.’hauea  krix 
tO|Che  dcfiJc  aua  a tornare  a 
Bonu,c  conta  certe  cagioni, 
che  lo  caducatane  in  q»to  le 

fivicn«>,pcròCic.g-i  dice, che 

cgh  attenda  a dar  la, e laici  an 
d.rqltc  baierA.  ólcquereijQ 
e fa  quello[coconlì]io]có  ql- 
^ la  intentione  [afiiduitatcJaili* 
duita[&  viriuie]e  virtù[quo 
ptci  tuscsj  che  tu  lei  andato 
coIIìlIw  Jtnollra  he  nó  halle 
rà  rifpcttoa  lm[nosjnoi[anit 

cijamici  cuoi  fu  tibi  ignei  ce- 
mushoc)uJiabbiam  ni  quello 
tanto  per  (bufato  , che  tu  dia. 
fuori  di  cafa ’quà io  [igqq-> 
ucrunt  Mede*  j hebberoper 
7 fvulata  Medea tqùiropxopu 
Jcnrtjle  ricche  matrom  lopti 


ARG  OMENT  O. 

E^o  te  Stc  jM  olirà  eh.*  egli  è diligente  in  raccomandar 
lo  à Celare,  c poi  burla  con  lui. 

. • /i 

CICERO  TREBATIO  S.  D.  VII. 


voinf  cribcmusjnoifcriucie 
mofplurajpiù  cole,  più  allun 
go|  cuj  tu  [qui  rxicris  caucrc  JO 
drdiciiti  Jchc  hat  iniparjtoa 
dif  ndcre  altrui , che  non  (ia 
inganarofcaueiojhabbiti  cu» 
ra»habbi  cura  a te[nc  decipia 
ris  j ( he  cu  non  fia  iugaonato 
( ab  d ediarns]  dacarrcticri 
[in  Rriijnwajin  Inghi(tcra[bc 
qu-n  loj  c poi  che  [ expi  age- 
rejiocommctai  a ragionare  di 
Media  miiidicmper  tncmcn  , f 
tojncordati  Icmpre  di  qucli  o 
[fafUensjil  (auto [qui  ip  c (ibi 
p;  odci  l nemiche  nó  si  gio- 
uare  a fé  Iklioincqtiidquam 
lap.it j muano  èùuio  [ cura  ve 
vaic«sj4tteudi  a Itar  lana 

.•»,  ■ j 

ANNOTATiIQNI. 

, • '•  * ■ -Il  ol  • • 

. LcgitimacllqMxdaacrefT  tl 
fio  coni meodatM^ììs  tux.  c 
(omT.cndaito^s  u.x.paflìua 
gcuuiuo  dichiarali  nel  ^cniu 
nd  c de  lappinoci  Medex^ 
Mwdca  lù  ligliuula  ai  Oett 
Re  de  Colchi,  laquale  hauen 
fio  ammazzalo  il  fratello  fi 
fugai  dal  padre  con  lal’ouc, 
dalquaie  elicmfo  fiata  (caccia 
li  u ru>ò  - Corinto, c maraui 
gl  landò  fi  ic  donne  nobili  di 
Coitolo,  che  ellp.fufic fuori 
Ùc  ia  .iupatria,&  alidade  va- 
gabnnda  per  le  altrui  urrc.p- 
lua.'c  loro, die  ella  (a.eua  K- 
nc  come  ^ detto  nel  Coinen- 

tofnefìbi  vino  verterem.  Ver 

terc  1 iquid  yitioabcui,  èbia 
fi  mare  vno  di  qual  cola- 


,,ESP  OSITI  ONE. 

*»  Go  non  defi  ficàio  nó  cef* 


1 I 


nuk  j not>i/i , gentil  donne 
[qux  hubtbanrjlhc  habiraua 
no[aliai»  a rum  jl'Jta  roccafCorfnthijdi  Corinto.  Vedi  di 
qi.e’ia  fiUola.om.ro  iloria  uerafliKHarionifquibosjr  [equa 
h,  ill  jclla  Me.1eaIperfiiafirjperfualèCn»antb  gyplatiflìmis] 
có  le  blandi  liime  minifnc  fibnhx  v*m«»  verterent  ,cheeHe 
non  biafimaiierc[quòdabc(ict  a pat  ria  j perche  ella  fidlc  Ita 
té  fuori  de  la  fua  pai  par  uà  j rende  la  ragione  diquello,pcr- 
8 che  nò  debbono  bufi  mare  le  bene  ella  è fiata  fimri  de.Japa 
tna.4,J<ihci;6cra  honoreavna  óna  andar  vaga  .top  i piefi 
ahrui[uà  ireude  quella  ragione.&vfa  le  parole  di  no  sò  che 
potUjCome  h ve  de  t-óftà  per  ordine,  ma  in  modo  .che  fi  ve 
dc,chc  elle  n«n fono  oc  figura, nc  modi  di  protali  -perche 
(multi  jmolo(bcne  gcfìcrcjrcccro  bene  [rem  Ina  j 1 fatti  funi 
parttemarii.^'  pubhcije  del  pubiico[pauu  proc uJj fuori  de 


EGo  tc  commendare  non  defitto  fed, quid proficiam. 

ex  te  fare  cupio  Jpcm  maximum  hab  0 in  fìatbo 
ad  qnè  de  te  dilige nti{fi me,  & Ixpifjime  fcribo.  iUudfo 
leo  mnari,  non  me  toties  ac  ci  per  e mas  liti-ras,  quotici 
a Q.frater  nubi  afferantur  *.  /«  Brit.  nihd  cj fi  audio 
n.  r/.  Miri , ueq;  argett,  id  fi  ita  cfl,  efie  au  aliqdftadco 


F f Icompiédatc  tcjdi  rac- 
coiiMadaxUjUcdcuptojma  10 

dcfijeroffjir^  ex  ceJJapcr  da 
te[quiJ  profi  nainj  che  profic 
co  10  fac  i , iuche  totigioui 
Cipero  raaiimahàbeoin  Bai-  t 
boato  ho  grandiflinia  fptran- 
1 a in  Balbo[ad  quem j al  qua- 
Icrfcribojio  IcriuoCdc  tejdi  tc 

[di’igenti  flìmcJdili^cntifiimamcnici  la  p'dhmeJcfpcfiifiinio 

Cdfudioleo  mirariidi  quello  io  mi  lòglio  marauialiarc  [me 
non  acciperc  ) c he  10  non  ho  Ctoiicsj  rame  volte  [tuas  lue. 
rasjtuc  lettere, da  teCquoucsjquanie  uoltcCaffcruntur  minij 
cl  le  mi  fono  portate  a QjratrcJ  ii  Qjnio  fraieUo,cioc  che 
ionó  ho  ogni  volta  tue  ticcre.c.he  io  ho  leucrc  di  mio  tracci 
John  Briiània]burla[audioJiointendo  C nihìl  clic  J che  non  ^ 

c punto( ncque  A urline  d*  >ro[ncque  argenti  nc  d arg£io[m 
Britiniajin  Inghtltcrr.iCid  fi  itadcjquclio  fe  è coli  luadc  »j 
ioti  còfortoCrapiasjche  tu  pigli  via  prefro[clicc  . iliqu«ui 
qualche  carro [&  recurrasje  che  tu  nc  uega  co-  cdo  a noi[« 
prnnum  iquanto  priitu,diieaa  qudtobutlando.pcrch  egli 
lapcua,chc  Tre  bario  era  uno  poco  auarotiin  autenijma  :c 

£ta. 


Delie  Lettere  Familiari  di  Ctc.  Jff 

fo  di rcfquam  plurimum  ftudJjlafiaiflìni»  aftcttfone[offì cttj  ’ t. 
beneficio]  libaraiifarisluarjde  la  Tua  libcralitaieried]  roaft*  f 
tuis  lucris  ]d  a le  tue  lettcrcfco  gnou*  jio  ho  iute  ;olqu  andata 


[tamenrnondimenofpofrumusaffequ-  iJjroi  polliamo  ha- 
utre.otrcnereqllorquod  v«dumusj  che  noi  vogliamo  [fine 
Briianifiaj  lem*  l'Inghilterra  cioè  u’effer  lieto  grande  da 
Ce  areCpcrfive]fa»^f»erasingcgnji«[vt  fisjche  t u ftaf  n fami 
Jiaribus  Cariar  sjfir a famighandi  Celare,  che  tu  fia  voo  de* 
fami »Iun  di Cclarerenimjperchefin  eo]io  quella coù, cioè  il tépo,&.  fitnulje 
in  diuen 'are  fa  migliare  di  Ce 
lire  [mais  fraterj  il  mio  fra- 
tello f adiuuabit  te  ] ti  aiuterà 


/jpropera  fellinaiioncjvju  certa  fretta  troppo  gradcperche 
tu  mollnd’cfler  troppo  Ireuoloio  > e dt  non  pntera^MaaBfij' 
il  tfpo,&  fimulje  fimilmétetlùmadmiratus]  tomi  fon  m*r; 


* [miiltumjmo'tofmulium  Bai 
bos]c  mnltoBalbo,rioc  ti  aiu 


icrijfeJ  mihicrcdejma  credi 
mi  [tnus  pudor  ] la  t ua  hooc- 
lia.  anele  tu  farai  hoodto» e 
moderator &labor]e  la  tua  la 
tica  .ciocie  aiti  affaticherai 
fwuabit  plurimum]  ti  giotie- 
raiaffjiflimt)|  habesjtu  hai[i 
peratorem]vno  impcradore, 
J cioè  tu  feruivDo  impcradore, 
£ libcrahfhmum  ] liberaldfi- 
mo , che  allora  largamente 
fsrtatem  . id  eli  habes  ] tu  lei 
d*vna  ctàfopportuntlfimainj 
am  filma  ad  ogni  dilagio.e  fa- 
tica.a  fare  ogni  cofa  pervenir 
grande  jcerte]& inueror  com 
mendationem.ihabes)  & hai 
vna  n c coi  n amia  non  cf  fi  ogu- 
4 Jaremjfingulare,  vnica.cioè 
” che  tu  nai  chi  ti  raccomoda  a 
Ccfarc  fingu.an<entc.pcfche 
nellunori  pot  irebbe,  ne  rac- 
comandar meglio, oc  può  p ù 
con  C dare,©  a e hi  Ceftrc  de- 
f ieri  far  più  piacere  [vr]di 
modo  cheCvpum  tib<  omédu 
fu)  tu  ha  lòlo  a dubitar  di 
qfto4UQ->nhaiad  hauerpau 
j ra  d*altr'*.chedi  q(to  foJo  ne 
Ip  e vnlearejche  non  paiafti- 
di  ipfedefuUie]  che  rn.pprio 
babbi  m a cato  a te  iteflo.  V al. 

ANNOIATIONL 

In  Bricaooia  nihil  effe  au- 
dio ncque aun, ncque  argenti 
nihil  neq#  è da  auuertirè  che 
*5  due  negaiiue  facendo  lotfi- 
cio  de  Ja  negati  ua,  eroe  ambe 
due, negando  affermano  co- 
me è no  pefe  lOjtd  di  i ciò;  ma 
quid  » elle  fanno l'vfluio de 
Ja  copula*  ina,  elle  non  nega- 
no Nclcwnec  mpace.  ner  in 
bello  viuere  perche  quelle  di 


rapias  & ad  nos  quatti  primum  recurras  ,fin  autem  fi» 
ne  B ritannia  [amen  ajfequt  id,qnod  volutimi -paffumtu 
perfice,  vt  fts  in  fatmliaribus  Cafaris . multurn  t tuta  te 
in  co  fratcr  aaiuuabit  meus , muli  un i Ballmr , fed  mi- 
to credo,  tnus  pudor , &labor  plurimum-  * Imperato- 
rem  liberaliffimum  habes , atatemoppénuuiflimam, 
cotnmendationem  certe  fingislarem,vt  ubi  vuum  (ime 
duro  fit,ne  ipfe  tibi  dtfuijje  videart.  Pale, 

■ . V>-  ■ ■ 

ARGOMENTO.  y 

Scripfit  ad  me  Czfir.&{.}  Bitfma  Inertemente  T re- 
baiio,  che  haueua  rilutato  il  Tribunato , che. gli  haucua 
voluto  dar  Celare. 


CICERO  TRE  RAT  IO 


s.  a. 

■uj  et 


mtimf  ttffcm  jfimifKtis}  a 

fittigli  itef  ( uri  J>  - hcCcontetn-  ) 
plcnsjtu  habhi  nfiulnoi  corti  i 
moda  ’t:hnnitui  :Ic  coDimoc  j 
diti  del  tribunato, che  Ccfarc  » 
t'haocua  offerto  fprifenira]  .1 
maflirnamcnteidcmptolafco  I. 
remiitti*(effcotlo  ìejata via 
I»  fatica  «le  la  tniiina > dqe  1A 
hauendo  affaiitaiti  ne  la  nula  > 
tu  [querar  ] io  me  ne  «lucro  di  ; 
quella tuapaaiia,  che tu  hai, 
fatto  dt  rifiutare  il  tribudlf*. 
[etim  Vacerrj.fi'Mi'iillo.itd  > 
Vxerra  .r  con  Mani  ini, quelli 
duol  erano  amicifftmi  iti  Tre  ; 
batto, e tito,  che  era  quali  rn , 1 1 
parentado  fra  loto  Coam]  ma 
mihtl  audeo  dkere  ) 10  nwt 
ho  ardire  di  dire  nulla  [Cot- 
neiioja  Comelto  [ cuius  peri- 
cotojper  il  cófiubo  del  quale, 
perche  Tre  balio  duciti,  che 
fliaoeua  rifiutato  j> còligli»; 
dt  Cornelto  f cuius  pencuM 
psr  cottfiglio  del  quale, onero  ^ 
aimitat  lotte  del  quaic.pcrche  «a 
furie  mcoraCotne  Uo  h iutua. 
fatto  il  meilefunorfiulrus  esj, 
tufèi  pacco,  hai  latro  queita 
paciia  di  far  quello  tiliuto 


vi  Ua 


A R G O M E 


«m 


H 


SCripfit"  ad  me  Cefor  bumamter,  nondum  te  lìti  fa 
lit  e jfe  fami  Harem  propter  occupationcs’fiut  ,fei 
cenefore , etti  qmiem  ergo  re[cripfi , qupfi  mìbigra- 
tum  effe!  futamm , fi  quamplnrimum  in  u Rudrj,  offi- 
ci; hberalutuis  fuacontuUfict  % fed  ex  (gii  inerii  cq- 
grumi  prtptoperam  quondam  ftjlinatioriem  tium , 

(J  fimul/um  admreatui,  cut  tribunafus  commodi 
tempio  prafemm  taboremiliM ) contempli,  que- 

rar curri  Pacala,  & M amho.nam, pomello  rubli  confefiietHabeo  Jrdrc.ilcj Ct 
audeo  dicert , cuius  tuperrculo  fluttui  et',  quando  te  ab  pere,  e he  tu  hai  imparato  da 
eo  f opere  didiciffe  profi  scrii,  quia  tu  vrgts  iftam  ma  lui , e però  Cicerone  «togli 
fionem  & facuUatem  qua  melipr  nuhquarnsepaie-  „ 

(itr.  Quoi  fcnbis  delio  Pianano  luncprrftJto,  ego  ^tetiò  hiafimalle  autor  C« 
le  einondeflna  commendare  . feriti!  etiam  ipfe  mi-  nc.'io'qtun]  deh  dipruna  [»r 
hi , te fiii grattai  agert debcrc  de  eo  quid  fu , cura,  ef  gt»  rtt* acc.  lioncjp  glia  cote 
fili”  . £goveiìra,,B,itan»i(af  .lilc,aS  expeiio.  «ti^quàtónut 

** v ..  quii  mai  [jcpenciur  me  bori 

n troverà  vnamigliorc.quaé 
dica  r. piglia  quefra  tua  buona 
fortuna,  che  ti  evenuta  , che  J 
tu  non  ne  barai  mai  v n' al  tra  14 
tnigliòrc[  quodjentra  in  vu'al 
tro  ragiotumentD[quo<J  fcri- 
bts]ctrca  a quello  che  tu  mi 
Ccriui  [de  ilio  Prwiano  fairàf» 
rófulto]  di  quel  Predano  dot 
tore.  P re  tiano  è no  m e propio 
[ego  ubdcfii»  còmtndarc  ce 
eijto  non  ceffo  di  raccoman- 
darg-in[ctià  ipfe] ancora  égli 
[fcnbucnihijmi  IcriiicUe  fi-  15 
bi  grati js  agete  debere]che  tu  lei  obiigato  a nngraaarlo,£c 
eflcrglt  obligatof  de  eo  quid  fitjdi  qucho  quello  che  fia.  cioè 
j>cbe  quefto  fia,che  tu  gii  Zìa  obiigato^ioe  perche  conto  ta 
gli  Ila  nbHgjto.come  egli  mi  fcriuc  [cura  vt  fciam)fa, ch’io 
lo  iappi[cgoexpeélo]io  afpctto  con  deli deriofveit ras  lite» 
mfuoftrc  Icucrc/  Bntanmcas]  di  lirctu^iu,  cioè  de  lesole 
di  Btetagna,comc  die  paffutia  Vale.  “ò;  r. 

D ESPOSITIO  NE. 

Cupanoncs  luaklpcrlefueoccupationv  «oc che  -gli  ctanto  | Amdiuìgnoro  Jegli  cgtà  un  gran  pezzo , che  io  ponsò 
OCcu.’artj^hc  non  ha  ancor  pututo pigliar  teco  tuoi u fami*  1 [quidagas]quclIochctu  fai  [enimjperche  [nihil  fcribisj 
gliariràClcd  forejma  che  egli  diucnterà[certe]  lenza  n^àro  tu  non  mi  Icnui  nulla C ncc ego  ) né  1 ò [ (cripferam  a^l  tej 
£cuijilqualeCerare[quidèJcerto[rcfcnplt  Jtoghrifpoficquà  ti  hjucuo  feri  ito  [ htsduobus  menfibus  j quel  ri  duci  niefi 
mrhi  eratumeflct  ìuturfij^tomt  (irebbe  grato.quàm  io  ha  rSlu,a  J perche  [non  eras  ] tu  non  eri  ( curo  Q.  tra- 
ret  caro[fi  cótulthct  in  tejlc  egli  dirooitraiie,o  vlaflc  in  ver»  uemeo  j con  Q.  nuo  fratello  C ueicicbamj  io  non  ìapcuo 

C<Juo 


Iamdiu,  &re .]Conftrra  meffeffmamentè  Cireroné  Tre- 
bano, che  non  voglia  ritornare  cofi  preito  in  Roma,  come 
o^a  icuera,di  (opra- 

CICERO  TRJBATIOJ,  D.  XX. 


tioni  fegoir  andò  dopo  uei‘d$ 
fono  copujjime.ma  leilver- 
l*>  fulic  in  vi  timo,  che  after- 
mercl  booo , necin  pacante 
io  bcJ  k»  kn  vi  uere.ra  Ichc  ta  n 
to  dice  nclcts  ncc  m pacche  in  bello  viuere, quanto,  acc  io 
pace,ncc  in  bello  fas  viuereffin  aut€,è  il  medefimo,che  fin 
oucro  led  fi.o  fi  autem. 

ESPOSITIONE. 

SCrtpfit  ad  meG*far  ] Ofare  miferiffe  [ perliumaniter] 
molto  humanameme[eejc he  iuCnó  tumjnd  ancoraJehe 
iib'jnó  gli  cri[i  iis  fatniliar cm]aliai  tamigliareCproprcr  oc 


Ijl  mdiu*  ignoro, quid  agas,mblLnfcribis,ncqj  ego 
ad  te  bis  duob.menfìb  Ji  rtpfcram.quia  cum  Offra- 
ne mto  non  cras;qkòmittete , auteui date,  nejttebam. 


* Perfua 
de. 


- Bufi* 
ma. 


•Paffaa 

voialtri 

materia. 


t*4  , : 

ì fquo'mmerew}<frme ulan  iiflpr itìt  cui  dare  rato  a chi  darle 
<aipiofcire/odtfiderofape6e[qiirdagasiqacllo,chc  ni  fai 
i&vbi  fi»  hvcmamrts  jcdoucm  fi  a per  fuenurerequutew  j 
certof  velimi  p vorrc/cuni  Crf areiche  tupfiwTiiaffi  con  Ce- 
Ùreniedi  ma  [I  tipi  aulì»  fio  noni  Ito  hauu  fosforea  cri  bere  ad 
eunvlctoierc  a lui  [oihiij  nulla  Lp  copiar  «os  occUfiationcs  J 
per  cagione  de  le :uc  occupa- 


Libro^ctrimo 

turrOvn  gran  dorrcrr>ftf*  iW!  f*audCis]m  hii  da  rallegrarli 

rvcn  in»  m corsili  luoghi  rodi  9 
pire? jliqutdlàpercJ  che  tu 


Burla* 


timuf  l 'men ‘nondimeno  r Cai,  cupio feir*  qt«d&(**t,&  vki  ftvhymjnurM , t'òtàtém 

icario Mbo  milm /t é«txanprepter cttupariù» H ni 
lairttoJccHcnoiiihotBafi»  . .. , , ,, r ~ r'r.  . .. 

, tu  u ««efiof pt»!*  ' pn'iptcììo  hlt  lum  “«lMJcr<lae,ad  Rtlbum lame i / - Ipflj»  libi 
r Cadnos  uktt  tedi  ) m«ni  i dcejje  nati,  ferim  petìui  ad  noi  dam  plrnur.  qumtbuc 
nwttttiosjptù  rartli[iìum  pis , pcaptres,>,ìhil*ààipiMi lùm  i bitte  no  morutkj&btibi. 
iMnrjpur.tw  iti  torni  plinti  cwfilìum  K«i>dftft.eqimdioKftitsirris , captatine,  Cn. 

Ibidem , t**r  familiari 

rlMotaiWUftjantóhaiMtwt.  /««•»•  «tnttlMXuMau  filini,  urne,  fUa/uttmm 
neiimraf  tt-1  hucpii>pct«4  i fatui1, itemi  t’jc , crebro  .id  canam  ÌHuitat.  adbttcnon 
c6*  t»affrei6  tìi  lontre  <j«4i  sottili  pcrdiicerbjfcd  éitA tibie*  rate. 

f pnrirrtmi  i mjflìn(«n«otft 

‘ A H C.:0  M E N T O. 

I.c?ì  &c]Haueua  fermo  Trebbio  a Tóìfio,che  Ccfar c 
Phaueuain  gran  ripuiatimieccltccgltto  (invita  \n  gran 
ddtrdrf.a  I<«|iiafccrtfec3liTÌfpAnti<j  irrqócffaT  tortora  burla 
do,  dando  eli  la  baia  di  molte  cofc,  dipoi  lo  coni  .rea  a hot- 

r^ro iAv^a;.  le i.£tfU.  fuol  con  Ce, 

’.fc»,  \ •*/.'  .<*U‘  f,  V . «*?  \ - • 


| iTiohuoiVabeiraJci>édti?i»i*«fj 
: wòVaorm.  quello  crèjawspj 
iutrimico,cbc  quertà  .otgtotj 

rie  lo  obllnnqeuiAttQiPaft  a; 
RW*ii[ietì«*bi  ótfifi^^wnpql 
dael^swinó  ti  mica  * pfigli’<»*t 

pumi  da  iirc.ru  leiiaub» 

C*1  l'à  cfifi-lufAJKawiVOl 
f«re]iò  d^fiéerofapeffcbqBfdi 
c5ttituerr?-  che  deltbqratiqiq,. 
4 ni  hai  fanone parttta  ui  fui  ì 

ii  pfò  fOdauius  } Oi  tallio  1403-: 
Obero! Co.  CurnciiusjOuso. 
Cornette  tomaio  gcutr 


[te  i«  idadoca  vcn.rt  ■ 
r*hiJd<Hic*oe*qnjlifv 
lappi  qu /cola, volt'  Jori  «fi  ifc/re.  vpitcchc  tu  lappi.pche» 
rnIVi  ft*a  ignorai) tifiche  r-*m  f tJì:  qui  fV  dotri , tu  parrelH 
ignoramele  hoq  donofqu/>d  fi  ir  fi  Ipròfe^tui  efies]  tu  fitifi 
Jn-ijjofquoqiJinroraJinBri 
tj'iijfn]  mi  Brettagna  Cprofe. 
ftò}  certof  ncrnoj  nclTuuo  [in 
ifta  tarila mlulajin quella  un 
ro  gride  rfi>  lar  fui  Ifet  per  iti  or 
farebbe  llaro  più  doto  f rcj  di  1 

ttr  verumame  nondimenofri 
dramos  icet  j io  voglio,  chi 
noi  burliamo  vn  poco,che  vu 
poco  noi  ridi  Jinojenimjper- 
cheffum  immani»  a te  ] *n  fo- 
no inuitato  da  tc  [ fubinuideo 
ubi  ’io  iì  ho  inuidia  1 ieli‘he  tu 
[etiamlancoraCaccerfiruJ  fi  a 
chi  munì/ vlifOj  Ip6:aneam£  1 


M.“cW  * O 

a -rt  «t'v*  ! 


T R e ii  A V i o s . ri. 


;“f“'  T i?ó 7*  tti.ù  iiuiai , exc/iibt’S  ittici!,  a i,  ir  Cjfari 
ikiont  arai.ic in ijla  locd  ai  Utile , \bi . Ut, ttttj Jxùmmdere- 


Wi»fciÉaf|y9ri  «SSurV»" n0f, 'iti: . /ijui i j.tpm  vidnc 
b>^ela  ràrraxtoèiChc  rio  fiMj  re  «fwdft  in  ferii  a ini  Uff!  ’ijuoqiiè^pròft  Hr.ti.Qt  s , prò ~ 
<sto*fi»pi<Jre*pcr*is»l»l*,  r~ jj  ,:hhiJ  iS}lfaUnu  i lata  peiitut  H htljil.  re 

J ?»o<ktw,«Tcdap«rrèOBÌ»!>i  ^riuiPi  ài.*.'!  ,}&,  i,  te  IhuM  S.ft  ìfifitm  ,ib,a.  al 

- fcoHùvfie  i"  hnJttt«(^'Ui  tj ii évtlk’o ?ì ndtfd>, Vfi i ■ r ebiì^p^,\i:.:'Ai}/,d  pnpter 
Idiinsluum fAmfliureiB.(IÌUj  cccHpriOtu dl\afùit p:,1:.! . j Ituìri  ifiaepi • 

aasaisss  #<  * ?■  ,•*  •*««•*». -% 

im/itar/peb®numuiia.iceoa  «jfe  !*$*  joj  ^ 

f adbofcltioaiirat noti  pwuiip-i  wtei  nejri(càs pTnìffcf  JftS.qii.k'j)ì'ovt i ttt  c drhino  tu-' 
(u  lento  vtindt'in  crnfco.idem  & Alutio , A4  Attilio 

piuch.it>  p*£fyji\ ^ ^ J^fs  njtn  ^bun<lAt'CS.  yuan  qua 
voi  mute  tìltc  fatti  Ci 


duedre/wn  mi  ha  potuto  ine 
IÌjc^dcd!rta(tsmcn^i«Nhirfl 
noi  mìhi  graslam.  ultimi ;eg»4 
^ to!  - Uitwr  x/vofutino..  ih 
ai  feuo»i>ani«To. :i  snn  ut 
i A N NO  TATTO  N b*: 
ii»aàdiuppnioro^.d  agaSiiMy 
tenaci ncèf  «Uro,  Ci  mr  reputi 
jbog^ìi.U-ho  di,  ami  ignoro 
quid  agatfttaduobosdieofi 


non  abund 4< 

aiidio.qho qinthm  nw. dorai 
di, m ubetyifadi;- W tmw*™ - 1* f» reminoti  mul- 
to nxairtiortifuamiq  ùduouWMtbus  ; qui  ncque  in  Q~ 

cenno  nature  volntris  HiidiofiJJÌPiM  homo  natàndìtne* 


aue  f pedate  tfjed anos.quem • aurea  ne  andatabam  qui  JvT ’ f_C 

o debl  defraudati  pSl^ritnùìl,  feil  lam  fai  il  Hchfl  fumts.  tarr>rn0  lurulén 

buf  lqiKrfto.eàpo.-tfirtlimca  f£o.iie .te adX'f/4» IP  f.am  dili^emcr  Jc/ipJeiinp,  Cu  fluculcr.10  jpimodi 
«ytuMdrwxttcbiarai **ola ime<  ‘ ' *'  "*.*  ; ‘ s I cio^.  grande, perche  il  i 

ptnjntionenfel  ab'at.  nel  capo  . ..obtiVM.ut.  a • . * ««5  lo  hi  gran  luce  ttfi 


pnumione  noi  ab  ai  nei  capo 
j dui’ ren> pò;  rerrar-^iitis.  oofl  fi clr'am'a coliti.  cfee*vyi#ir*'ùkdi J 
cht  egite  6glra<>lo.altriibno  chcdicotjo.chc  cofi  fi  ch»ama 
«5Q  -quegli ,cfie  l'oao  nobilumi  clic  hanno  la  loro  originò 
tahuvdifobtte  da  loroebe  116  fi  può  r rotare  quuyii  primudB 
dee4bnoaU<refi.PerfioS|Ricvk^a  PrdrbpfCmihi  Itfanim 
h^K'a.pmgrnJts  rerrar  &piuilo’pofr.jddectiaiTf.vbijm  vnii» 
cr tim  terr<  cft  filius.le  noi  dunque  vógliarvoNirerprcrare. 
f.ims  ictrsj>®j;  ig«obile,bdogna,chc fummo. gcnortf<.iatus, 
fij  detto  ptrirrtnia..fcper  nubile. che noa  fia  deuj^oorro. 
ma  ina  io  credo  per  ironia. perche  fopra  dilTc,Cn  Òiitauius, 
8 an  Co  C'crndruSfChopanejCh*  egli  noo  locÒoolccfic>comc 
. perfonaignobile}enouconolciuta.  òn  ‘ i i/  t 

F.SPOSITION  H.  » , 

LEgitvas  lucra*]  io  Itili  le  tue  lettere  [ex  quibus  mieli  e» 
xilda lequili, donde  iocon-  bbi,Cte  viderij  che  tu  paro 
in  C valili  nofiro ] al  ooiuo  Ccfare  [ valdc  iuulicooful* 


r‘eradqi:ctnj  j quale  Celare 
f caceri  j «?h  altri  Cnou  pofiunt 
afpirare  n5  poflono  dcfidcra 
ra  pur  d*jnd»re.iioo  cheeflcr 
chiamati,  noti  proptercius  fu 
ppfbiamqnon  per  la  tua  fuper 
b*a .che  non  è fupbo  [fedjma 
fpropt  creiti»  ocmpationem] 
perle  fue  occnp.uioni-  haue- 
uafcritroTrrbatica  Cicero.  x 
tifiche  Ccfare  fpelfo  lo  màda 
uaa  chiamare,  &eglr  burlati 
dog'irifpondc  ^htgliha  vn 
pocnd*imii<)ia,chfcgli  fù  rato 
flùoritò  , che  f^tfare  lo  mad» 
a ch'amare  < he  gli  aln-i  noti 
pbiTono  purpétàre  < ^ andarti/ 
f l’ed,  ma  f tir. 'tu' in  ifia  cpillo- 
l*?»ficfliellalerr«rafnihìlmi*  j 
htfcnpfi/i  nò nuXcriudH  oui 
b^VliriTcb .isrl  àuMxlcco 
Jefq ’ltq  ìab  mici  «ilé'UÒruid 
hi  funi  minori  curar]  nó  "iifo 
tu'hieivo  a cuòre  [ oda  me»] 
che  le  mie  [ valdc  n etuo  j io 
hnvna»ià  paiira.ioiemonlul 
io  forre  tntffrigt*aV|  chenó  ib 
facci  frcddofiòhylwtlisJito; 
ielle  fi  ite  da  fuernarc  quello 
riiccua  bur  àdo.  pcbr  hcfapc-  ^ 
uachcTrebarin  era  aujro.c 
petrno  fpÉdcre  'arebbe  fino 
a patri  di  morirli  di  freddo 
qtlamobréjper  ÒiccleoJ  io  pé 
ini  debbi  iato 
o]  vngràluoJ 
“ luce, 
fuoco 

qua  loha gran  facce  grande 
[df3qtìeftome<4e#m>o^  cioi?,  c he  fa  ceffi  «ran  fuocof  place- 
bar  jpia  cita  [Mutò»,  &:  Manilio]  a Mutio.e  Manilio  cioè, 
crino  de  la  medefima  opinione  ancor  eflì.1  pr*(ertim^e  maf- 
fiòitifqttijche^peichefuonabtmdares  ] tu  noti  aboudaui* 
haucur  mancarne ntoffjrrijJcli  vcltrmenri.epernbilo^na  Ut 
buon  fuoco,  e Ha  pure  Cicerone  in  lu'Jmotiierc  puccuol- 
mcntc  la  auartria  di  T/cRatfor^uàiW}uanij  benché  [audio] 
ioododoho nuouc[mtnc]orarvo»fatis  calere]  cheuoi  ha- 
ueic aliai caMt> colf r,cptfò 'Orto barai bifogno  nedi  trop- 
po fuoco, ncdimoInvertiiMemi. quello  dicc  o per  la  plora,  * 
chrfipetip  chcTrebatio  haueuade  la  guerra,che  fi  vedala, 
rvueropcr  J'aaacma  cheti?  N honeua  cdefidiffio  di  vlirrpjffi 
faltrà»,  cijf^  nao tendo  cofi  a fa modo  farlo  , ifh  ludaua  lo 
tempie^omt  acolui^henoh  può  murre  qudló,chcgraii- 
demenre  defi  lera  [ quontinrio  j delc  qual  nuoui  i.  qui* 
dem  ] in  verna  [ vaidc  trtmieram- ) io  haueuo  hjtiuro 
molta  paura  [de te  j pee-amotiu».  perche  io  dubitauo, 

che 


i 

Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 

? che  no  rt  interueniffe  qualche  male  per  volere  ror  J'aJrrui.ia 
i pe»do.che  «jcnie  fono  i Britanni  riedjburlaoracon  lui  mo- 
liraiidoglt, che  egli  non  c buono  a la  guerra  l/e  djmafiu  cau 
tiorJtu  lei  piu  cauto  rmultojmoltofin  re  militari  J ne  le  cole 
de  la  miiittarquain ]cJie[in  aduoclnonibus  Jncl procurare, 
cioè, tu  ti  hai  più  cura  ne  la  gucrra.fche  vel  procurare[qui} 
re  Je  ia  ragione  di  queltoCqui} 

n:rh,,cl‘>c  hm  iKtmni^ 

derofimo,  oucro  c&rciiiriflE-  r?m,ae  atleta UbttaUlfimi hominit.metque  arnautif. 
, DicLiuMadi}in  nuouretneqi  foluntatiergame  dividere . fid  lamentili  Uteri*, 
voiutrisjtu  non  ha  voluto  pu  qmis  prortme  dedi , putitili  effe  hominem  cominoucn- 
reCnaiare  J nuotare;;  in  Otta-  dumudfeti . quid  profteenm,  faci  asme  vtlim  tritio- 
”m ’ &f,mulde  UriSetu ino .amfilqiqueomnibus. 
«are  i catrauteri.  Quello  die*,  Jctrc  cmw  capto , quid  agai , quid  expeths  quarti  Itin- 
perdurfi  toleuanoi  gloriarti  gum  iflum  tutori  ’difce/ìum  a nabli  futurum  putrì. 
elercirarc  a nuotare , sedò  cium  libi petfuadcaivelìm,  unum  nubi  efle foiatium, 
quarc  facilini  pojftmpali  tr  ’fsc  fine  nabts , fi  ubi  effe 
id  emolumento, [àam.fiu  autrm  td  non  t/i,uibit  duobus 
nabli  eli  fiultius  ; me . <jiu  le  non  Romani  atttaliam; 
te,  qui  non  bue  a duoli! . una  wcbertnle  noftra  vel 
feuera  , vel  iacofa  congreffio  plutibus  erit , qiàm 
non  mollo  belici  , Jcd  ctiam  f lattei  nofiri  tdui. 
quare  omnibus  de  rebus  faevt  quamprimum  (iiam: 
ad  ut  conjolando , aia  confitto , aut  re  murra,  l'ale. 


che  fu  fiero  piu  ani  ih  nullità. 

Trcbatto  nò  Thaueua  voluto 
, fjrc.ree  mena  a. 'penare,  che  i 
■ carrettieri  veni  [fero  s eterei. 
farli, e però  Tullio  dice  burli 
do,  eie  egire  più  raurò  ne  la 
miliita  thè  ocl  ,p.  uraref  qué] 
ilqual  mine  anaabaiam  qui- 
tic  hncrepofcramusj  noi  nò 
poi  cuamo  inganare  pure  qui 
do  tu  leoeui  gli  occhi  eh  luti, 
péli  ocucomcnoi  ri  porremo 
inganoare.chc  gli  hai  aperti, 
eqliodicc  pure  permollnr* 
gh,che  egli  è poltrone,  e che 
non  è scrolla  guerra.'e  che  e 
gli  s’ha  troppo  cura,  Andiba 
ufignifica  vi»  .che  ribatte 
congliocchichmfirfed]  ma 

(iloi)giatiocau lumur  fani] 
noihibbiamo  burlato  a/laiEra 
ce  icirjru  propio  fai  [qui  dili* 

genterjquaoro  diligcntcmen  . _ . . . , - . 

" telfcnpierimjio  babbi  ferino  X ^1  ielinquercs,quis  cium  tot  interregni s iurecon- 
f de  «Idi  te  (ad  c*(aré]  i Ce  fultum  defiderat  ? ego  omnibus,  vnde  petitur , hoc  con 

S quantoVpcnéff  /o^rbo  Mt’™‘  V “ *'***£  Ì»tf,eVb- bi™  “Scotio 

fcritco  tlédj  mi  Imchercule]  nr:  putitili  nt  Jatis  nc  ubi  a idear  abs  te  un  aitile  dtdt- 
perdrofumj  gu  [interinile-  cijji  i Scd  bcul  tu  quid  agii  ! ecquid  fit  ! video  enhn  te 
«mìnahautuo  mtermello  ,h  iotari per  literas.  bacii gna  meUma  fmt,qpam  in  mio 

che  °ó  («refiffdrffiderelcbc  t*  uU™Ì‘Ì  bT  “tu  * ‘ 

io  mi  ditheain.non  mi  fidai»  Oliare  falba:  Jed  ego  libi  ab  n lo  confuti  malie!  quod 

6 [rtihuuaii  idcl’amorei  erga  [t  am  f>t,aut  futurum  puty,  per fcr  iliammilitiam , & 
mcjchcmi  porrà  1 liberaliili.  permjne.ego  enim  dcfidenum  lui  Jpetuorum  comma . 

SiilfeatqlXr^Stó  a0"‘m  C0'laUb‘”'  iatam*  « rteiptu  ad 


ARGOMENTO. 

Nifi  8rc-  / Dicegl‘,che  non  fi  curi  d’efler  fuori  di  Roma, 
che  egli  c meglio  eflcr  luori,  che  deoezo.  ) . 

M.  «ICERO  TREBATIO.  S.  D.  XI. 


N/fi  ante  Roma  profecìus  e fi  et , nune  eam  cetfe 
teli  • • 


itici  j rnia  .<  man:  (firma  .che  mi 

vuole  bt  nc grancfifiìmoUed  Jmartamen  3 nondimeno  [ pura 
uijtopenlaqhominem  efie  commoaendrijcheiolodouefli 
auurtare.auuerurcji  he  io  gliene  douefii  ricordare  [hls  Jite- 
nsjconqucftcleitererquas  proximc  dedi]cheiogli  mandai 
vhimamèrcfid  fècijio  ho  latto  qilo[ vclim Jio  vorrei  f fscias 
me  feniorem  ] che  tu  miauuiTafiì,chetumi  icriuciTifquid 
proiccerimjche  profitto  io  babbi  fatto , quanto  io  ti  habbi 
prò  fi  rr  aro,ouero  giouato  f & fi  m u J ]e  fimtimc  te,  & infie  me 
có  qUo,io  vorrei. ( he  ni  mi  fàcefli  fapere[de  roto  llaru  tuoj 
di  tutte  il  iuohato,comeJecoretueti  pafiancLcofiliisqjOm 
nibusj  e di  tutti  i tuoi  (ccreti  vorrei  mi  faceflì  partecipe  [ e* 
mm  ;pche^cupiojìo  defideric[fcire]Uperetqmd  aga»J  quel 
lo, clic  tu  faccif qd  cxpcfìesje  che  cola  tu  alpetti  a che  ipct 
ta  : iuj  tu  Hjffqojmje  quantofpures}tu  penfi, cretii[il>  ù iuu 
dticciiumjchecoteitatuapartiufanobisjdanoificrclon- 
* gumjiara.'ungi  aoè  quanto  lungamente  tu  penfi  ltarlom.» 
nodu  nuifcninijpcrciiefvelimjiovoglioffic  nbi  perluade^sj 
che  tu  lappi  qiicJro[vnum  elle  mihilolatiumJclictoho  lolo 
quella  coidnlatii  .nc(quare]perlaqu2Ìefi>ertilcherpofiimpa 
rijtn pctfo  fi  pportarerfaciliusjpiù  FadJméteCtecttcJche  tu 
! tu  [fine  i.ooijj  lenza  uot[fi  ictamj/oio  lappcfli,,conolccttì 
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id  tifai  ette  emoIumcto]chc  quella  cofa  ti  fotte  d'vtiHrà.ci'  è 
nómi  laperà  male  di  Rare  fèn/a  te  folo  quando  io  fappi.che  9 
lo  llar colli  ti  fia  d‘utilità[fi n afitjma  leftd  nóell,fci licci  'ibi 
cmoiumc:o]quefionó  ti  giouarnihilelt  llultlutlnetttma  co 
fa  e più  itoltamon  è la  più  pazza  cola  ( nobis  duofaus  jdi  noi 
duotlaiefriiicetnihilell  Itulnus  ] di  me  nettìma  cola  c più 
pazzafquijcheCnon  attrai  I 
tejnon  tt  conduco,  non  ri  tiro 
fRomamja  Roma  [lefrilicet 
nihil  eli  ttuiriusj  di  te  nó  è co 
fa  più  pazza  [qui  non  huc  ari- 
uolesjche  nó  vieni  qui  vola  x# 
dofmcherculejp  diorvnacó- 
greflto  noltra  j vn  nollro  ra- 
gionamento fi)io[  uel  feuera} 
ouero  le  nero,  di  co  fe  gèau» 
[vel  focola  j ouero  burleuolc 
di  burle,  di  baie  per  pattare  II 
tépofpluriscll]  vai  più  [qui] 
che'nó  modo}  non  (clamate 
[ holies  [che  nó  vagliano  i ne 

rmcf.cioc, (Britanni  [fedetiàl  11 

ma  ancoralEJui]  che  gli  fi- 
dui,  cioè,  vai  più,  è più  a im- 
porla vn  n nitro  ragionamene 
tochenfi  ci.  importano  i ne- 
nici,ègliEdui[fratres  nottri} 
•noltri  hratcgli,noltricoofède 
tari.notiri  Irategli  giurati  me 
diate  la  lega  latta  còno»  [ qua 
rej  peròC  fac]  fa  qróprimom 
fciatnlcheio  fjppi  qi  àtopri  11 
maComnibusoe  rebusj  di  tut 
re  le  cole,  di  tutti  i foni  timi 
• rinueiojto  ti  grouerò[aut  c& 
fo/jndojo  co*  I cófolarri,  col 
leuaftiil  fa(fidio[autcófilio> 
o col  còfigliarrij  col  darti  có- 
fiifiroCaiitrejoocro  co'fitti,c3i 
gli  effetti,  con  J*opcrc,  e lòno 
paroledi  Terétio,nel  Euton.  , 
Vale.  *1 

ESI*  O S IT  I ONE. 

XJIfi  profedtus  ettes  3 fe  ri 
IN  non  ti  futti  partito  [ *i>* 
icJinnanzi.già , Roma  di  Ko* 
nialnuncjorarcerrelccnauié 
temenza  dubbio, nloluiamcrt> 
zcreà  rCiinqucrrsJtu  l'abban 
donerelti , tu  la  Lfciareilt,  te  *+ 
ne  partir  etti  l . it.  ]réde  la  raglo 
oc,  perche  egli  fi  partirete 
[cnìmjperchcfquisjchi  (deli 

derat  }de  fiderà,  vuole,  ha  bi- 
fogno  [tot  inrcrregnisjin  tati  interregni, cioè, in  rantc  difeor 
die  [:unf co  ultu?j<)i  dcuorcrperò  fc  tu  nó  ti  fotti  partito  tu  ti 
partrrefrÌ,nÓctchendo  nettuno.che  h;  fa  hi  a Infogno  di  tuoi 
pari, perche  nó  fi  fanuiiain  corte  in  tate  difcordie  [egoj  io 
[hoc  cófiliMlcd  crimjJareiqucfiocó  figlio  [omnibus  J } lui  ti 
(vndc  i.aquibusjda’quali,donde.  e poncl'auuerbiop  il  no 
me[perfturjfidima-'a  cioè. io  dirci  quefroconfiglio  a turti 
i dei  iteri, è vn  detto  ulatoda  iurecon  ulti. illevnde  petit, 
i.òebitor  atrrs  alieni. dare i adunqj  a tutti  i debitori  q fio  con- 
figliof vt  poftulèi  jr he  c htede  Acro  [bmas aduocationesjdue 
aduoca  doni, duoi  termini  di  paga  refa  finguits  inrerTegtbusJ 
a ciafcunointcrrege.Soicuano  i Romani  in  certi  cali  elegge 
re  molti  Vicerc,i  he  tcnefferoragù  ne  ma  non  furti  i vn  me 
defimo  tempo  dauano  vdiéz a , ma  a ogn’uno  toccai. a J’uno 
doppo  ]*alt  ro  a gouernare  cinque  gioì  ni.  Ora  Cicerone  vo- 
leva,! he  ogni  debitore  aiuta  ttc  a trouare  riafcunoVicere,&  i* 
da  ciakuno  li  focctted^reduoi  termioce quello  dice  burli 
do,pcrcheapena  per  cinq,  dì  fc  ne potea chiedere v no. epe 
ro  (oggifigc.nejdimmi/dcibfvidcorjti  pare[di Jicitte]  h'io 
hablù  imparaceflàcfsjattaiCat»  ie.na  r f lùscuitlcjle  leggif 
[Icdjcomihcia  ora  a fauellare  eoo  etto  fatnigliarnic;e[Ted] 

mi 


* Refpó- 
de. 
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M' 


ma[heus  tu]oh  li  [quid  agisf]  che  fai  tu  [ecquid  fit>3  e che 
fi  fi»cioc,comc  padano  i fatti  tuoi  coft»,  e che  vi  fi  fii>Haue 
ua  Trebatio  burla  do  detto, che  Cefi  fianca  grà  fede  io  lut.pa 
rò  Cicerone  giidice  di  Copra,  dimmi  di  grada  come  i fatti 
tuoi  pailarto{enimjpche[video]ioveggo[um]chegta[  coca 
ri]tu  burJiCpcr  literas]  ne  !c;tue  lettere,  e qùc  burle  mi  lati- 
no crederei  h'el la  ti  uada  be- 
ne, e però  io  fono  defiderofij 
di  la  pere  eotne  ella  ti  valliate 
fignajqueflt  legni.  legnali, clic 
% turni  dai,  che  tu  lèi  coli  alle- 
gro[funt  melmra  jfono  miglio 
rifquam  f.  illa  tigna  jche  quei 
legnali . che  tu  moltraui[in 
meo  lulculanoj  nel  mio  Tu- 
feo  Uno,  cioè , nella  mia  villa 
Tufcolana , doue  egli  non  era 
molto  allegro,  polfiainoanco 
raiutédere  cito  patto  coti.  Si* 
gna.c  vocabolo  doppio, che  fi 
$ gnifica  figliali, cltarue.Cicero 
ne  per  burlare  fchcrzacóquc 
ila  ambiguità  di  qilo  nome,  e 
dice  torciti  legni  inno  miglio 
ri  defegni  del  mio  Tufcolano, 
cioc.cotelicliatue  fono  miglio 
rideleliarue  del  mio  Tulcm- 
Jano.  & ha  detto  legni,  perche 
fi  polla  incèdere  ancor  fignati 
per  burlar  con  lui  [fed  feire  cu 
4 pio]maiodcfiJerofapcrefq.d 
fitjchecofafiaquelia.cheti  fa 
burlardconlulij  ecco  vn'altro 
fcherzo  per  l’amhigutià  di  que 
ft*  parola  cóùili[fcribit]  turni 
fcriui[te  confidi  a C*ùre;jche 
Celare  ti  chiede  configlioffed 
egomaliem]maio  vorrei  più 
prcllofribi  conlulijche  tu  lutti 
cófiglutorub  ilio  jda  lui.  cioè, 
j io  vorrei  che  tu  lutti  più  pilo 
aiutato,chee"lipiù  preftopro 
uedette  a*cafi  ruoi.  che  tu  cófi 
glufll  lui.ecofi  piglia  jl  fecon 
do  confidi  per  proucdere.&:  il 
primo p coofiglf are.ma  piglia 
U mede  fimo  verbo  per  Ilare  in 
sù  lo  fcherEO,com’è  tu  mi  am 
mairi  le  iu  non  mi  anima  zzi, 
cioè,  tu  mi  am  mai  zi  le  tu  nou 
f mi  fat  mazzi  di  quelli  fiori,  e 
finiili.che  ogni  dt  occorrono: 

[quodjlaqual  cola  cioè  .Vegli 
ti  fa  qualche  benc.:  pei  ferj Sop- 
porta [iltam  milicam j cotefta 
niilitia[&  permanete  Ita >nó  ti 
parcirc[cnim}pcrche  conloJa- 
borj  io  coniolcr o [ defiderium 

tui  jla  vogliache  ifiho  di  vederti [fpej  con  lafprranzafcó 
modorum  tuoni  hi  J de'  coni  modi  tuoiLfinJmafc(ilia]  cote- 
y ftecofe  che  tufopporti  colti  ffunt  inaniora]  fono  urne,  che 
# non  ridicnoproficto  alcuno  [ recipe  te  ad  nos]  vieni  à noi. 
uientcne  qua  da  noi[namjperche[aut]ouero[hic  qui  crit]là 
ra[a iiquid  jqualchc  cola  da  darti(aliquando]quaJchc  volta, 
cioe.che  noi  haremo.qualchc  volta  da  darti  qualcofa  fiuti 
oueroTi  minus.f.ericjlenou  ci  Cara.  fc noi  non  haremoma1 
da  dirti  nulla! mcherculcJpcr  dio,  in  uerirà  [vna  coiiocutio 
noftrajun  Colo  nofiro  ragionamento, che  noi  faremo  Ira  noi 
[plum crir jfarà  da  fjrne  più  conto>maggiore  ftima,  (ari  da 
iti  mare  pitìrquamJche(omnesSamarobrin*3tuucJe  Sama 
g robr ine.Sainarobt  ina  era  una  città  de  la  Brettagna,  ma  dice. 
- Samarobrine.vo!cnJoinfcrtre,chcfcbcne  tallero  molte  Sa 
marobnne.varrà  piu  un  loro  rogionao>cnco,che  tutte  quan 
leleoepoicficrotrpuire.  . 

annotationi. 

Recipe tc ad  nos.  Rcdpcrc  èriccucre,  epa  traslationc. 


Libro  Settimo  V:' 

indire  ni  vn  luoeo  .perthe  chrTi  in  vn  luo-n  ricene  fé  Uef-  p 
fo  mqiielluo^o.e  ncrorecipctead  noi  vuui  Jirc.vuni  a ca 
ia  noura. 


espositione. 


nos . rum  ant  tris  Iric  alìquid  aliquando,  aut,fi  minuti 
vna  alberarle  celinotelo  no  tira  pinne  teli,  quatti  om. 
net  S amar  obliti  * . dunque  fi  te  tifo  retuleris  , fermo 
nuUusttit  : fin  fruflra  diutius  abfueris , non  modo  La 
berium,  fedetiam  Jodalem  noltrmn  Valerium  perii- 
mefeo . mira  enim  perfona  induri  potati  britanhiti 
imetonfulti . Hat  ego  non  video . quantità  tH  r ideai: 
fed  de  re  feuevijjima  tecum  , vt  folco , iotor.  Remo 
to  ioco , libi  hoc  amiciffimo  animo  pi  ni  pio , vt , fi 
ifiic  mea  commendativi, c tuam  dignil-ttem  obline- 
bit , peiferas  nofiri  defiderium , bc  ncthtaa , eri  fa- 
cultatee  luas  aetgeas.  fin  aurea  iffa  frigi  bum , re- 
cipias  te  ad  nos  . omnia  tamen , qux  vie , & tua 
vèrtute  piofcBo , & nofiro  fummo  erga  te  {Indio  Con 
fcquere-j-  .ii  • 

ARGOMENTO.  j 

Mirabir&c.  ] H,ucua  imeio  Cicerone  clic  Trebatio 
era  diuentaio  Ef  itureu,.lo  (iprcudc  .(a  vero, le  bene  e’pa 
re  che  burli. 

m.  cicuo  ninno  s.  u.  tii-. 


Mi 


/r abar , quid  cJJct  , qu*d  tu  mibi  li t eros  i nitterc 
inttrm  ifijjes.  indie  a n it  mibi  Panja  meus  Epicu 
rcumtt  effe  fatlui»  , o casba  prillar  a,  quid  tu  ft- 
ciffes,  fi  te  Tateuium,  & non  Satoarohnnamifijsem: 
iam  tum  mibi  non  place  bus , tura  idem  intuì  bare  t 
quod  & Titius  familiari s meui.  ftd  quonam  modo 
iris  ernie  defende s , cirm  orniti j tuacauja  f alias , non 
ciuium  ? Vbi porrò  illa  erù  fotnìula  fidutU , PT  in 
ter  bonos  bene  agieropottèt  * quiu  cnhn  cfl  bonus , qui 
facit  nibil , nifi  fina  tauja  t quod  ius  fiat  uè  s communi 
diuidundo , tum  comrnune  nibil  pcffìt  effe  apud  eos, 
qui  omnia  >oluptate  fua  metiuntur*  quo  modo  au- 
tem  libi  placebit  Johcm  lapidem  turare , eum  feias 
Jouem  iratum  effe  nemìni  poffe  * quid  fiet  popu - 
lo  yiubrano  % fi  tu  ftdtuetis  TeX<Tfv*V0<*i  non  opor - 
terctquarcji  plauè  a nobìs  deficias , mobile  fero  ; 


Tra  bar  3 io  mi  marani- 
— . — glio  (quid  eifet]  che  co 
la  tui:  e cagione, do  ienalcelTe, 
da  clic  procededcfquòdj  che 
[tu tntcrmifilfesf  tubai  inter- 
mpfiofmìhi  licer as  mietere]  10 
dima  1 jr.iiiLrtcrc.chctu  non 
niiicriucfitpiù[  Panfa  meus] 
Papta  miol  inJicauit  mihi]mt 
ba  detto, latto  Gipere,fcopmo 
oueroaicgm  latto  conofc ere 
fcejcha  tuj^elie  faèiù  ] tei  fat- 
roiduie  nato  i Epicureum  >Ept 
coreo.Equeftocra  la  cagione, 
che  non  fcriueua,' perche que-  1 1 
fia  (etra  Epicurea  higge  ogni 
forte  ai  fatica, c folo  cerca  i c6 
diodi  (uoit  o caftra  prarclarajo 
bei c5pi.  nobili  campi  edice 
per  ironia, cioè,  o io  tt  sò  dire, 
che  coteiti  tuoi  campi  iranno 
beoe,che  douc eglino  hanno 
biiogno  d'una  pedona  indo- 
àtrio  la, e aria  t icante,tu  lei  diuf 
tato  Epicureo  ,che  tùggiogni  ,x 
fatica  f quid  tnfcciffc&r  }che 
harefi  i tu  fattof f fi  mi  fitfera  te 
le  io  ti  hauefli  madatof  Taren 
tum]  a Taranto,  ein  Calabria 
fimo  la  prima  volta  da  Tara  fi 
gltuola  di  N etu  no,  è da  lei  no- 
minata. Gli  habitatori  di  quel 
luogo  fono  perfone  molte  dati 
tio4s.vuolediì  oemfefirc,chc 
egli  farcii!*  diueeuto  peggio 
rejfeegltriiaucfiemàdatolà, 
che  iànebbe  diuentam  poliro- 
ne.e  per  la  vtuixd  dei  iuo^o.e 
per  laktta.ch'cgli  Icguita  [& 
nonSamarobrinàf^cnon  a Sa 
marobrina  t douc  Muto  genti 
più  rujiiche.c  più  Jabot tnle,& 
afiatticanti  fiam  cubi  ] mofira 
che  egli  s*cra  gii  accorto.che 
egli  pwinicua  à quefta  fetta, 
che  egli  approoa  Copcnione  14 
di  Tuniche  uiceua.  che  fi  tio- 
ucua  (are quello,  chepijceua 
[iam  rum  j inhuo  allora  nniu 
non  placcbaSj'tu  noti  mi  piace 
ui. ialino  allora  io  mi  comin- 


ciai auuedcrc , che  tu  zoppica- 
uiun  pocho.eche  tu  pizzicaui  d’Epicurco  (cuinJ.qua4ido 
Cmtuebarcjtuguardauicon  ma^auigìia,cioe,tt  piaceua,per- 
chc  chi  guarda  vnz  cola  ella  gli  piace  •(idem)  queimedefi-  ? 
mo,  quello freifo  Lquod  & T itius  famiitaris  meus  ] che  Ti- 
tio  famigliar  mio.  cioè,  quando  io  vedeuo  che  ci  ptaceua  la 
fua  opinione,  che  diccuichc  fi  doueua  ieguitare  i Jpr  it  eri 
[fed]  ma  C quonam  modo  j come  Cikfèti  Jes  j difenderai  tu 
fhis  ciuile]  !.i ragione/  quali  dicat in modoalcuno  .perche 
tu ellendo  Epicureo,  non  parerai  «che  ha  bene  ilgulco. 
ma  che  loio  fia  giufip quello  che  c vale  [ cimi  fjcias;  tacco 
do  [omnia]  ogni  co  fa  [ tua  càuli  } per  cagione , & vtile  tuo 
[n  jnduium/Jc  non  per  couio«ic‘ cittadini  M porrò  ] oltre 
di  quefio[vbi  cnt  J duue  lari.’ cioè,  come  fi  orffcruerà  da  ce 
Citta  formula  lìducixj  quella  Icg^c  «oucro  parte  de  la  leg* 
ge, de  la  lede, che  comanda  C v ] che  [oporict]  biloba 
[agier  bencjviuer  bene  > portarli  bene,  a mantenere  ia  fit  te 
[ inter  bonos  ? ] fra*  buoni/  cioè , ella  non  ti  [emiri  a nul- 
la» poiché  tulci  diucntatoEpn. ureo,  che  pcufifi’liauer  a fa- 
re ogni  cola  per  tqo^foihmodo  r cium  j perche  L quis  dt 

bonus] 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

i bonus]chr è buono.onerò  come  è buono  colui  [ qui  fadt  ni. 
i»il  nifi  lua  caufa  ] che  non  fa  nulla  , fe  non  era  per  veii  i'u*>f 
cioè  t modo  neffuno  può  efler  buono  ; pere  he  l’h  uomo  btio 
no  pcnfa.e  lo  moftra  io  fotti}  di  effer  nato  nò  meno  per  altri 
che  per  fe  [quod  ius  ftatues]  che  ragione  o aurtoriti  darai 
tufcommunidiaidendoja  diuidere  ti  commuoe»  cioè  come 
terrai  ru.che  quel  lo,  che  è cò- 

fin  Panft  affittuari  commodum  efl,  ignofco;modo  feri - 
bus  ahquando  ad  nos  quod  agast  & a nobn  quid  agi » 
qu  id  fieri  ta  ut  curari  velis.  Fiale. 
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ch'ella  piaccia  a chi  la  guarda.  Cicerone  per  traodanone  lo  ^ 
pone  per  piacere , e per ò dice  ru  non  mi.  piaceut  già  infino  w 
quando  tu  guardati  quello  .che Flaminio,  cioè  tipiaceua 
quelio.che  a Flaminio. 

ESP  O SI  T I O NE. 


mune/j  debba  diuidere  [cum 
nihil  communc  porti c erte} 
* non  potendo  neffuna  cofa  ef- 
fer communc  c apud  eos  3 ap- 
predo  toloro.cioè non  tcnen 
do  coloro, che  nelTuna  cola 
ha  communc,  ma  propria  [q. 
meuunturjrhe  torturano  [om 
nia)ognicola[  voluptazefua] 
col  fuo  piacere,  che  &onofo. 
lo  quelle  coie,e  quclleroglio 
I no,  che  tornano  loro  bene,  e 
che  loro  iodìsfanno  [autem]e 


portìbile  r exìrtima- 


ARGO  MENTO. 


Adeone,&c.]H.meua  riprefo  Tullio  Trebatio  d’ef 
fer  troppo  frectolofodi  ritornare,  poi  reftato  di  fcrioe 
re  onde  penando  T rebatio.che  folfc  quella  intermì  fi 
fìone  di  fcriuere  perche  Cicerone  folfe  adirato  con 
elio,  gli  fcnlTc.  Cicerone  in  quella  gli  rifponde,  che 

(quotnodo]comcCpUcebitci  non  citato  cagione  (lizzatile  egli i riabbia  con  lui  ,che  defiderofo  [ decedenti  i j di  t 
bi Jet  piacerà  [iurare]  giurare  non  ha  alcuna > ma  perche  ci  non  japrua,  doue  fi  fou  partirti  p qUC  j echej  oh  eatn 
floucm  lJpideimr]Gtòue  la*  (e.  poi  entra  in  altri  ragionamenti > come  nella  lette-  caufam  J per  quella  cagione 
ra  fi  vede. 


Hi  J che  tu  babbi  penfa 
to[  cuccile  J ch'io  fia  Cadeoj  i0 
canto  [ infortuni]  in  fpufto 
[vrj  che  Cubi  irafecrtr]  io  mi 
adirarti  reco  f quòd  J perche 
Calibi  vidcrerej  turni  pare* 
ui  [parum  conflansjpoco 
collante , che  ni  haoeflì  poca 
fèrmezza/ntero  tta  brina. che 
tu  forti  poco  flato  le  ( & ci- 
mami jc  troppo  [cupidusj 


pideo.lblcuano  vfar  i Romani 
quelto  giuramento,  coloro, 
che  giurautno  ceocuano  vna 
pietra  in  mano  .e  giurando  di 
c cua no  cosi . Scio  inganno. 
4 cheto  Cippi  ,Gioue  , tatuala 
cirri, e la  rocca«e  tutti  i buo» 
ni.lcagli  via  me,  come  io  fca- 
gho  via  quello  faffo . E però 
come  potrai  tu  giurar  e in  que 
fto  modo  per  Gioue  , l cum 
fciasjtàpeiido.tenendo  certo, 
credendo^  touem]  che  Gioue 
[porte  erte  iratumjnon  fi  può 
adirarcCneminij  con  neffuno» 
* perche  gli  Epicurei  diceuarto 
che  I Jdto  per  elTer  di u ino,  nò 
fi  poteua  adirare  «che  l'ira  ca 


11.  C I c E 
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XIII. 


A T)to  * ne  m t iniu  fhnn  effe  exiflimafli , vt  tibi  ira 
fccrcr>quod  parum  mihi  conflans\t  & nimium 
cu  pi  (ha  decedendi  viderere  , ob  eamquecaufam  mear 
bitrare  literas  ad  te  iam  diu  non  miftflt  i mihi  pertur- 
batiti animi  tui  : quarti  primis  littrìs  perfpiciebam , 
molefliam  attuUit : ncque  alia  fui  t vlla  confa  intermif- 
fionis  literarum , nifi  quod , "ubi  rffes , piane  nefeiebà- 
htctu  me  etiam  tnfimulas^nec  fatisfaftionem  meam 
actipìs.  • audi  mi  T cfla : rirum  fuperbiorem  te  perir* 
nt a fatila  an  quod  te  imperator  coufulit  tmoriar  , ni, 
temaUeaCeM^àn, 

tij  liidioadunqne  noo  hiucn-  Mtrau.fi  vere  vtrunque  efl , qui  te  ferri  paterne,  uo]  pJlntJ  in  modoalcu£ 
qui  omnia  ferrc  poffum<  J ed  vt  ad  rem  redeam  > re_j 
ìflicinuitum  non  effe , vebementer  gaudeo , & vtiU 
lud  erat  mole f inm >ftc  hoc  efl  iucundum . tantum  me 
fuo,  ne  artificium  tuum  tibi  parum  profili  uamt  vt  au- 
dio, ithc.  -v  ' 


f artotrarere  J ru  penfafli  [ me 
non  mihffe  /itera  ad  te  J che 
io  non  ti  habbr  ferii  io  [ iam 
diujunro  tempo  t[  pertur- 
bano j Ja  per  turbati  one  [ ani- 
mi tui  J de  /'animo  tuo  ; per- 
che  Cicerone  wedeua  che 
T rebatio non  era  contento , e , % 
lèauadi  mala  voglia  [ quam] 
iaquaie  pertui  barione  [ pcr- 
fpiciebamjio  vcdeuo,cono 
fceao  [ primis  literis]  ne  le 
tue  prime  lettere  ( moleltiam 
attuhtj  tnj  dette  molellia,  fa- 
llidiof  ncque  j ne  futi vlla  a- 
lia  caufajè  flato  altra  cagio.  , 
ne  f iiitcrmiflìonis  iiceratum] 
di  interminere,di  lafciarelo  1} 

r— ■ . . r i ! r > 


'Si  feufa 


Burla. 


tu  Iddio  adunque  non 
do  corpo  i non  fi  può  adirare, 
e di  più  che  non  rien  conto 
de  le cofe mortali  [quid  fiei, 
populo  V Ittbrano]  che  fara  ti 

6 popolo  Viubrano.chefìfarà 
di  lui.  nota  loculi' ne.  [ Qu,id 
fict  mi  fero  pucro  ì ] che  larà  . 
del  mifcrabile  fanciullo, che  . 

fari  egli»  Vlubre città  d’Italia,  doue  forfè  Trebatio  haue- 
ua  gualche  pofieffìooe  o forfè  haueua  il  gouemo  di  quella 
citile  però  gli  dice,  come  la  farà  egli  con  quel  popolo  [ fi 
ftatnerisjfe  ru  farai  u'openionelnonoportercjchenonbifo 
gni,  non  fia  neceirario^polireuellhaijhauer  cura  de  le  città, 
ne  guardare  al  loroveue.maal  tuo  particolare?  CquareJ  per 

7 la  qual  cola  f fideficisanobis'jfe  tutì  lei  nbe'lic  idxnoi, 

hai  mutato  bandiera, ci  hai  abbandonato,  eooo  lei  più  de  la 
noflra  fecufmoleflc  foro 3 io  l*ho  per  male  f fi  commodum 
cft)fe  ti  c commodo, ti  toma  bene  [aifeotari  Pania-  J accon 
fen  tire  a Pania,  cioè  fe  tu  fai  del  Epicureo  per  compiacere  a 
Panfa.e  non  gli  diidtce,ignofcojio  telo.perdono , ti  ho  per 
fcufaroCtnodo]purchejfcribas ad  nosjtu  mi  fcriuifquui  a- 
gas}queilorche  tu  quid  velis]c  che  cola  tu  vogii  [agi  a 

nobisjc  he  fi  ordini  da  noi  [quid  fieri]c  quello  che  fi  uccia 
[autjouerofcurarnche fi  curi,doè  purché  qtulche  volta  tu 

> mi  Icriui  qucilo.c  he  tu  fot,  e che  tuioi  che  io  ordmi,  facci.c 
procuri  perte.  Vale. 


annotationi 


Iam  rum  nò  mihi  placebas,cil  idem  inruebare, quod  &c. 
latueri  è guardare  vna  cofa  có  merauiglia4  modo^he  pare. 
Epifille!  Fibc. 


[ vbi  e/Tes  j doue  tu  foffìf  hicj 
bora,  ouero  qui, in  quella  cor 
fa  [ etiam  j ancora  [ tu  me  in- 
fimu.'as  Jtu  mi  biafimi  [ncc 
accipisj  nc  accetti  jbtisfart  io 
nem  meam  j la  mia  (bufa  fau- 
dimi  TeflajlU  a vdirc  Te. 

Ita  mia.  Tcfla  dice t perche 
Trebatio  lì  chiamaitaTrebatio  Tetta,  via  quello  modo  di 
dire,  perche  egli  habbia  più  partenza  a fopporiare.  che  egli 

10  chiamafuperbo  [ vtrum  ] dimmi  ,odimmife[  pecunia] 

11  danaro , che  tu  hai  ,chefei  già  ricco  [ farine  luperbto- 
rem  C ti  fa  fuperbo . & arrogante  C an  ] ouero  C quòd  J per- 
che [ imperator  J l'imperadore  . uno  imperadore  tatuo 
grande , come  è Cefare  L ce  confulit  r 1 fi  configlia  reco,  ti 
chiede  configiio * [ moriar  3 porti  io  morire  t qu*  tua  glo- 
ria  efl}  tanto  tei  vanaglorioto.fniputo]  feio  noupcnlbfte  ij 
mallcf  che  tu  voglipiùprclio,  che  tu  babbi  più  caro  [con. 
foli  a Cariare  J che  Celare  fi  configli  teco , e che  da  Cefare 

u fia  chierto  configlio  C quàm  ] che  f inaurari  ] che  ctfor 
fatto  di  oro,  rtccodalui  [vero]  ma  [fi  vtrumqucefi]  fe 
gli  érvno,c  l'altro,  che  tu  fia  e fatto  ricco,  e configli.ro 
di  Cefare [quis  JchiCferettcJtilopportcra  Cprxiermt?] 
in  fuori. che  me  [ qui  J chef  pofTumJpolloC terre  omnia?] 
foppo rtare  ogm  cofa /cioè  tu  larai  tanto  fuperbo,che,eccct- 
co  me , nertuno  ti  potrà  fopporcare  [ fed  J ma  C ut  ad  rem 
redeam  3 per  ritornare  a la  eo  a preporta , a!  propofico  no 
Uro  [ uchemcmer  gaudeo  3 io  mi  rallegro  molto  1 ce 
ilfic  non  effe  3 che  tu  non  Itia  colti  [ inuuum  J di  mala 
voglia,  ma  volentieri  , che  tu  ttia  cotti  di  buona  voglia 
& vt  illusi  ] e come  quello  , cioè  , che  tu  lieflì  corti 
mal  uolentieri  C crac  moleltum  ] mi  era  moietta { 
mi  daua  grande  foUidio  [ he  hoc  eli  iucundum  ] cosi 
M qderto 


178  - " hi-  .Libro Settimo  :-rT 

I quello  mi  c giocondo, mi giotia.mi dilettl.midà coulòlaiio  [maIlem]io  vorrei  più  tofbrf^^t  fa#**'®  qtieflf  treni  9 
nc,epiaccreCtàtum  metuojfolo  io  temo,  ho  paura  di  quello  ri  capitali  di  Franci*  4itró,irgc<o.*rè}dt  orojò  di  armene  a.  e 
fne  tuum  arnficiumjchc  l'arte  tua  de  le  leggi[p*rù  ubi  prò  di  lxooxo;doericcfe,e  non  armigeri,  ebedDwaregh  vince, 
ritjnon  ti  gioui  poco.nó  ri  dia  piccola  vtilita  [nam^perchcCvc  rebbe,eni  diuenterelii  ricco,  che  Ira  vero*  che  1 triumiwi.fi 
audio, come  io  odo, fecondo  che  fi  diceCiliic  J colti  [non  ma-  ehiamauanoancora  rreuiri,<cco  Tiro-Luito  che  dice,  f reui 
nuconrcnutnJnon  ri  combattefcx  lurd^elódo  lo  leggi  [fed  n deòuxccut  tìcc.ui  c ti  criùuin  de  la  rtccrtafiranueoi no  co- 


mare ferro  3 ma  più  col  fèrro 
[rem  repetunt  ] chi  eggono  il 
loro,  cioè  noo fi  difpùtano  le 
caufe,  ne  fi  litigano  fecondo 
t le  leggi.  ma  fi  combattono,  e 


Eden  ex  iutemanucQnferttmffeéìiìage  ferro  ''  -i\ 
Remrepétuxc.  ^ leu 

Et  tu  fole  s ad  vim  faciendam  adhiben  ( nique  eftf 


s<  A .A.  A FF«ot  auraargea 
•*i\  »taeretfadofetrtfidache  que 
. t m fio  fia  vetro  ri  vede  m sù  le  nac- 
daghe,  & il  Bembo  dice  bauer 
rte  vna  con  qnefte  lettere.  C.  Id 


chi  più  può,  ha  ragione,  però  quod  illam  cxccptioncm  in  interdillo  pcrtimefcas , plotiur  rii  vtr.a,  a.  a.  FP.  [fed 
«odubito,chetunó  habbimol  qUOd  tu  pr tor  vi  hominibns  amatis  conuenerit  .feio  ioMbtmur  ^ina  un'altra 

effcre  adoperato  C ad  vii»  la-  ìut ,e  dl“>u,i  * nof}m  caHUombutadntonictm,  Tre  me  £he  £ Maé&  (de 
• Pena  ctaidam/  j»  fctré  infiliti  i cioè  uiros  vita  cenfeo.  audio  capitalcs  efìe.malXem  , auro,  iniTrebiit  omnibus } di  tutte 

o‘  tu  nonfcifolito.nebuonoad  argentare  efict.  fed  alias  iocabimur.*  Tu  ad  me  de.  coterie  cafe[qna*i  diligcmif; 

ettere  adopera  io  a Rite  infu  !»  ,Ptis  rebus qmmb«s  finita,  vriimaùm  dilli  ew'ijfi. , ro=  d.Uyemlliimjiiam*. 
fncqicrijnec.nc  hai  cagione  ira.  Vale..  orniti-: 

^ f^penimtfcasjdi  hauer  da*  me*  ^^-non./l4arg.  Fate.  ! ;r  , ..  . - 


mere,haucrpaura[illam  cicce  11  J'  *n 

piloncmj  quella  eccettuano-  1 J ‘-1— 4 - A 'R  G O M E N T O.  5 ■ 
cefi n interdico J ne  i'interdit  .»  ì.ì 

to.la  eccettuarioncdctxadttue  Chryfippius  Ve&ius , Cyri,  &carr.  3 Finge  di  burlare 
oaeffere  , fecondo meyeto Si  con  Trebatio,  biafimandolo,chenongIi  haueua  fcrKto 
foldad  non  doueuano  hauer  uulla,e  dice  da  doucro. 
lìcentla  di  combattere,  fe  non 
erano  prouocati»e  cosi  era  Io- 

rointerdene  il  combattere*  cicero  trebatio  s.  d.  x i iji. 
,1  però  Tullio  dice,  che  Treba-  «V 

tiononhada  hauer  paura  di  Hryftppks*  frcttiusyC  yri  are  bit  e eli  ìibcrtus,  fe  - 

quella  eccettuatone,  perche  (-tvt  u nou  memore  m putarrm  mer,  f aititene 

egli  e perlona  quieta,  ouero  ...  , r ...  , 

. 0 . . C 1 . .min  ntffw  wr/iir  /i/ioiun/'Muir  ■»«  i / r t in?  / .ititut  r c • 


CICERO  TREBATIO  S.  D. 


•1... 

ES^OSiTf.ONE. 

. - .«..*? it£lvw,inl*»!  or*  r; 

/>:  ' . • • ii)?  < tl  • '* 

CHrvrippus'VecKus  ] Cri- 
ppo  Vettiofhberoaf  làr 
uo  facto  libctofCyn  ] eh  Ciro 
forchi  t cCt  tjarchi  re  qoreCfcxfC  3 
feceCut)chc  Iputaretnj  10  pcn- 
ìallìCtc  non  immetnorem  tnei;  , . 

j: r 1 * 


CHryfippus*  FciìiuStCyri  architetti  libertns,fc-  che  tu  non  rièri  di  fin  cu  tirato 
cit.vtunon  immetnorem  putarrm  mei i falutem  c,Q«  hai  fattocheiocte 

, • , do,chccn.tt>ntordt  anceradt 


egli  cpcriona  quieta,  ouero  ...  , . . • uo,  cnc  tturriconn  ancotaai 

tarli  lo  polcrone.c  però  egli  enM‘  ",hl  *‘rb‘>  '»««»“«•  *4^  ™ *m. 'H  me(eoimJU«c  pml)eouetto  è 

non  ftri  mai  qncUione.le  né  qui^rjuerc  lùerjs  ad  me  dare,  homiai  pufertim  prò  italo:  trumjpcrtncCmthi  nun. 
iarasloraaio.  leeccemutioni  pe domcìlito-ipiod  fi (ctìbere obht*s  et  : minus  multi  daunùlutem  jml  faluròtiuit 
eranoifirie òd  pretore  lecon  ,3m£<. aduocatotaufa  cado.!,  fin  nojlnoblilus  esista-  uerblsj  iapar<enu.conruepa 
do  che  diConot  dottori, gli  in-  , -a  * . * roteruaMctam]  burla  bora  co 

terdemer.no  cene  forme,  e operami tfluc  temam  antequam piane  examm»  prcjloJJo  moedetiam 

conCetrionl  di  parole,  che  vfa  tuo  ejjluam.  fin  dshuorum  umor  te  dcbihtat  ; alttjuid  gu  lantus  rs)ne  (eidjuentar^  ì 
uanoi  pretori  m concedete, o excogita,  vt  feufiide  firitannia  • /Uudquidtm  perii - iboìtodchcatppgcaùlc  fquij  ^ 
prohibtrr qujkoterqtrfldjcc-  bemer audiuiei coiernCbtyfippo.ticJSeCétfarifamì  «heRt^ereJt’mtriteÀpaw 

chefcupriorjru  primate  he  tu  We  tuis  rebus  ex tuisUtens  qua* JapijJtma  coguojcere , miJci  o^ligato  C prtrlcmm  ;e 
ria  il  prinio[c«iincnerisj.ad  af  quod  certe  ita  fletei  Ji  tu  rnaiuifjes  bcncuUentix  quatti  mali!  inamente  L homini  3 


fróntareÀ*  arialirel  vi  Ko  vifv- 
lentiaf  nòmuu  bus  arnuus  ]c5 


per  una  pedona  [ prope  da- 
mellico  ] quafi  di  cafa  »pcr- 


p «rione  armate  .cioc  che  tùnon  fìa  il  primo  ad  affiliare  che  Vetrio  era  famigliare  tahto  , che  egli  era  come  di 
é con  amati  mano  [.«.(perche  [f:ioj  io  so[ic  non  clic  proca-  cafa  , e pero  dice  Cicerone  • che  non  doueua  hauer 
cem  j ebe  ni  non  fu  imporrilo  [ in  laceffendo]  in  pio-  rifpetto  dargli  letrerc  . che  egliportafle  r quod  fi  j ma 
uocarei)  nimico,  & in  irritarlo  rfed  ] ma  [ vt*j  acciochc  fe  [ obliius  ts  ] tu  ti  fct  diim cinica to  [ iciibere  j di 
[ qiioqueegf»] ancora Mì»r  admoncam  te aliquid  3 ioti  au-  fcriucre  , cioè  le  tu  noni  mi  hai  fcrìtto  , perche  tu 
uerrifcnidrqujicnlaX  noriris  cJutionH'arsjdcle  uoiirecau  non  lappi  più  fcriucre  ( multi  ] molti  * che  ne  le  loro 
tele,  ciocaccinihc  anidra  ioti  dia  qualche’  ricordo , co-  itti  farebbono  ieruiti  di  te.f  humus  camene  cauta  3 non 
me.  tu  ri  hai  da  guardare  , che  forte  tu  non  lo  fai.  e dice  calcheranno:  ite  la  cauta,  ma  la  perderanno  [ tead- 
luillns,  per  morirarechc  quelle  cautele  nOn  erano  cautele  uocato  > efleodo  ru  loro  auuocato  . perche  nonlapcn- 
di-lvcip  ri ma  apute per  lperienza[  cenfeo  ecco  4 'amino-  do  tu  più  fcriucre  , non*  fi  leru iranno  di  te  . ooa  gii 
rottone- feerico  iin  pento  fvriesl  chétu  u debbi  hauer  cu-  farai  perdere  . o.dibnrlj  , oliforfe  morde  .la  ignurau- 
. ri  ( tretrons  j dt’ticii'fi  r caprtiJes  ] cheiòno  geme  belli-  za  di  Trebatio,  che  duuerii  Ipello  perdere  leJiilquan- 
7 cota.  Treuin  lono  popoli  ne  I.»  Frinaamolcobetlicofi,  e d»  egli  haueua  ragione  ('fintoli  fe  [ ooliri  oblitus 
foplra  quelle  parole  doue  diref  trcuiros,  capit^lesj  égli  Qi  Pto  ri  le»  diiinenticaio  di  ntif  # tìc  per  queliti  tu  non 
fèner/a  con  Trebatio;  perche  Treutri  Inno  popoIi-diFr^n-  rfiÉifiai  fcrìtto  ( dabo  operami  ('io  mi  ingegnerò  [ ve 
eia) come  fi  c detto,  ite  vn  ^nagillratodi  Roma  , che  fi  iritlff^cniam  J di  uenir  coita  , L antequam  fauna®** 
Chiamauano  iriuimiiri , & treuir  capiiales  ,i  quali  calti-  ( piane  3 in  tutto  [ ctfiuam  J 10  eleni  ( ex  animo  tuo J 
gtotano  de  la  vira  1 ladri , e rimili  Cicerone  burlando  fi.  nel  aduno  tuo,  aoc  , mnjuii,  che  cuti  dimentichi  dime 
pral'auariaadi  Trebatio  dice , io  tiauuertilooche  m tthab  affatto  f fin  3 tocca  vn'altM  caufa  , che  potcua  hurer 
bi  cura  di  loro , pei  che  effendo  ladro  t'impiccheranno,  era  mollo^ Trebatio  a non  IcnuercL  Lio  3 ma  le  ( timor)  lapau- 


ancorav  no  altro  magirirMo  , ohe  ri  chiainaua  non  rrium 
# uiri  capitale* , ma  trturamrifcmplìccinentc.  che  erano  lo 


ra  [ aritiucrum  J de  i caldi  [ tc  dcbtiuat  J ri  da  lriblio, 
fc  tu  hai  paura  di  non  ti  condurre  ai  caldi  [ aliqutd.ex-  J<? 


pralaaeccha,  cperò  feherzandò  dtcef  mailemjlo  vor-  cogita  Jv-i  penfan  Jo  a qualche  fcufa  ,truoua  quakhccau- 
réi  più  torio  f cileni  ]chc%lhroi  triumuiri  [ auro,  argeri-  fa  per  non  riare  colli  f vt  fécirii}comeru  facetli.  CdcBri- 
tóu  ree  ) de  !'•  ro»de  /argento,  c del  metallo,  cioè  que-  fannia  3 di  Drittagna,  che  per  non  viilarctufingcriidiucr» 
g'ide  la  zéccha  , chcbationo  quelle  tre  f«*ti  di  metallo,  fefculct  qui  detti  j certo  C illud  andini  3 quello  vdi  Jiben- 
perche  fe  tu  haueflìa  fi  re  con  lóro,  tu  potrefli  più  prelio  tiflimei  volemiertfrunamentc  [exeodcmChryfippoidal 
guad-[,n»re,  che  perdere , pott  ua,  ancor  voler  dire  quello  medelimo  Chalìppa,  cioè,  quello  che  mi  dille  Chnhppo 

j mipucv 


Delle  Lnrtn’FaimJìari  di  Cic.  l5^ 

t mi  piieqiiettt]  erte  quel  Io  fhf  agl  t ha  ititelo,  otte  gii  piace  la  ragimwfi  qùcltd  [etri*]  ptrèJrè  fltdqoe  fittile  patiebirj  - 
* {tecfo]<hc  tu  lei  (familiarcni  Cariar  ra,  familiare;!1  telate  io  non  lopporiauolacitmCMte  àio  haueuopermale  (tejché  9 
f fetdmii  mehetcule  'per  Diofmallens  Jio  vorrei  poi  prètto  turno»  djJcCtJo]  non  tt  delettallìt  me» commendariùne  J ae 
Ddqwxì  crai  rqu-uv pome  era  prùgiutto , più  ragiooeuole  Umiaraccommandarione,  cioc.  che  U mia  raccommanda- 
(cognofctreoe  tuBrcoueJhaueronoiu.omitiaiieJetoeco  Itooenou  là  itile  gréti, quando  io  li  raccomminiu  a Ccfa- 
leiotrBtslnertsjpei  le  tue  lettere,  date  tue ie«e«e(qt»atn  «.perche ire  fattelo  non haueua  caro  di  furecon  Celare,  e 


fqpiflìmcjlpefiffioio.cioe  io 


poro  fi  curata,  che  Tullio 


haureìpiù  caro  d'tntendere  UtmM àura padlfien fedite rotati  fu Bua, j&tia imo.  BufiiM«léfauoret&-mmcf(io 
debiti  tool  porte  tue  lettere  (Jnonmbiletiamnofin.  Tt  Malie  .Mimar,  notti  rà{artSM‘]io  hoptr  malese 

Ìi,ci*èi«heioh3oe(Iinuoua  ■■■■  ' -J  " • • da  rfine  me]  lenta  me  [fe<}] 


de' farti  tool  più  pretto,  per 
tue  lettere,  che  per  rmhafeia- 
le  rii  altri  f cetre]  certamente 
[ita  (lecer ] farebbe  co«[ fi 
tnaluiflcsj  le  ru  (lancili  voto- 
lo più  lofio  (perdi'cerettmpa 
'rare  filtra  beneuolentiar  ] la 
ragione  de  la  bencuolentia 
"3  flquam  !mum]  chede  le  liti , 
cioè,  few  fornelli  voluto  più 
predo  imparate  come  fimi, 
«rène  l' a mote, che  come  fi  11- 


ARGOMENTO  malrameii]  nondimeno  ?m£ 

' 'Quitti  fcc.]Ne'tf  lèttela , ouero  nelle  lettere  di  f>pra  “li  00^0^0^ 
Cicerone hioeua  Icrittoi  Trcbaito.  cbéegii  haueuaper  deftderiumroucfta  ungiti, di 
male, eh'  egli  (Me  mai  vtdoottcrt  in  Francia , fiora  m qoc  ftlfc  leparaitl'vno  da”  a!trb 
Ila  dice.ch'cgli  hapcr  male  chevItttavolcpr^Mt  .perche  - .... 

gli  haueua  fcruto  Trebatio  , che  egli  baueuacaro  di  dat- 
ure tal  del  re , e brigacele  mottra  Tulio  ualcere  da  I* 
amore  gramle,èh'  èjM  pótia'aTrcbiuo  0 ' ’ 


[ qua  m]  càie  t te  non  cod  e, 
qeij  lu  nonotienghi , confe- 
guni  f ea  ] quelle  cofe  fqu* 
lper<lj<hiotper»Pqt»i]e»-  . 
tram  un'altro  ragionarne» 
io  fquod]  perche  Tironc  ha- 
neualctirto.  chehaueoafaè. 


CICERO  THORANIO  S.  D.  XV. 

Quàmfint>mMrtfi  ,'qtil  ottani , vAcx  hoc  intclligi 

potefi.  molefie  le, tbam  amen  le  inuuumijlie  ««)«'«“>  amiciiia,  Ciderojfc 

r^-rr;'T,T  *<^,«,',«,1», 

ncque  cium  mea  commendatane  tt  iwn  dct-MauJa-  -millantar  tmjoe  la  iamtg'ia- 
tile  paliebar  : & riunì  angor , quidquam  ubi  fiat  me  riti , diueriiatoamico,  prel'o 
effe  intur.dkm  Jediamm  hot  malo  mts  fare  dcfidc-  «fniua  [GManii  eoo  C Ma- 
t iumMàm te nmea, tir, djprn, confiniti.  Ouodvero  in 
burla [ noli ro  fdlic«m«rej  C.Matq4uaw]li1»itdottiJJmiqHt bomfntsjamiliatb 
fecondo  li  nottrocortume.co  laura  ventili,  ttondit  poteri , quam  ualde  gandeam: 
qm.ftc.vt  u quatn  maxime  diligati  nubi  crede,  aibil 
ex  ifla  provincia  potei  ; quod  titcunduu  fit,  deportare. 

Curine  Mattasi  ' 1 ' "• 


de  cofefpet  burla , burlando, 
fcheraamlo  , motreggian  lo 
t firmo  morcjlecondo  l'vfau- 
za  tuifSt  non  nihii  J & anco- 
O ra  idetl  aliquidiocati  umus} 
riabbiamo detto  qitalcofatn 


me  noi  fiamoiblitifamamusj 
noi  amiamo  t te]  te  [ vai, le  j 
andito  tque]  cfvolumusj  vo- 
-gliartioftum  e tra  mi  e ancona 
Tconfidimus]  ci  confidiamo, 
peniamo  [noi  a te  amari  ] d* 
j edere  amati  da  te.chetuci 
ami.  Vale. 


A NNOTATIONI. 

Aliquem  cadere  canta,  vtl 
a cauli . è proprio  radere  da 
la  cauli , eice  perdete  la  lite , 
e vfalt  traditi, >ne,che  come 
al  vno . che  cade  da  vo  luo; 


ARGOMENTO. 

In  Equo &c  ] Etili  iti  vnalcttara  lamentato  Tte batto 
di  Cicerone,  chel'  hauaca  petluaio  ad  andate  il)  Franco. 
proponendogli  molli  No.:  ,;  i , r non  haueudone  riceuuto 
alcuno  Rt'ponJegli burlando  cicerone . Dipoi  gli  dice, 

che  gli  ferini , quando  liptrladi  tornare  nellacttt». e al  

egli* ricco  .come egli  haaeuaimefpfecoodoropcmooe  tivjvaleasjatièJi a furiant 
fiTafofica,òpiue  fecondo  la  fammcacommimc,  .1.  _ j- 

«SPOStTIONE 


rkr[hùmint»]petfona  rfoa- 
'uidìimjluimflimafqueic  [ Jo 
ètitlnifje  dotttflima  f non  Ji- 
<i  pmc.t.  nó  fi  può  dire  f qui 
gatid: amj  qu-nio  io  mi  raile 
grc^quHtlqualertac:  fa [vt 
te  diltgai  Jchetiamitquatu 
miri  mcì quanto  più  fi,  pofT» 
bfuf  «uhi  credei  eredimi[tit- 
hil  pbtes  deportare  ì tu  non 
puoi  atteccatcCex  illa  prò- 
Min  eia  di  eoteha  prouiucia  ** 
( (pjod  iticundus  fit  ) coli 
tne  fia  più  giocouda.  piu  gto 
ueuole.thcd'efier  amatmeu. 


CICERO  THORANIO  ICC. 


XV  i. 

t . tri,1 


CCtl  jtu  lai  I it]  EgoTro- 
3 iaooj  Equa*  Trotinus , 

— ««v  tJV*  Equo  Troiano  feietfftw  éxtrerUo,  SE/tO ■ tfaHmi  comedia, ouero  tra-  # 

1 S^T-lutamcn  oit^knon^rtmu.  ^^0“^ 


ifcia.cosi  chi  cade  da  lacao 
ta,laperde,che  egli  li  lafoa. 


ESP  OSITI  ONE. 

POte  fi]  fi  pili  T ve!  anco- 
ra, ouero  beoiflimo,  e 
chiari  (fintamente  f Imelligl  ] 

«onofeere, rotti prehcndeftre*  horjdaqneflo  [qujmjqtirn 
toffiift  ct  rt  fi.fieno  mutabili  di  fantafia.varijai  volere.ta 
(lidiofì  [ qui  amaor  j coloro  eie  amano,  vogliono  benea 
(ju, ile, n,  / u,o, efleiccco  donde  fipuò  conofcerefantealgii 
innati  Zifmolefte  ferebamjiohaoeuopct  tnale.cioè  quindo 


ilUsrabiofuUsJàtfatitjn,deditii4tindc,quod  in  Eri, 
fannia  non  nimii  philatheoron  teprabuifts , plani  nati 
rtprehendo.  nmevero  i»  bibernis  ihìeBur  mibi  ride- 
rit.itaq;te  cmmoucre  non  turai.  ’ ViQTT QJ^Aì 
QVE  [opere  opoiui.  id  eruulum  acerrima.  Ego  fifa 
rii  eamuart,Cu.Oftanio,  familiari  lutino  defuijjem. 


qailceta  lerittpqftc  parole. 
Sero  fapifit.aoc,  elle  gì'  huo 
itìrni  conofcono  tardi  il  lieti 
loro,  non  potendo  anruejc- 

St.omdootnare.  eqticioera 
etto  per  i Troiani, eh;  tardi 
haueuano  conolCHito  I 


rorc  loro  d*  tlièrfi  fi  tilt  1 t J , 
del  causilo , e de  loro  nitntoi.t  Greci  dicono  cosi  apotiyp.  " 
pi os  eggon.  cioè  riparto  conofee  il  fuo  errore  dipoi  che  n' 
ha  fatto  la  jpenitenra  . Acccmmodafi  dtqueftodettoCI- 
c <-rone  rifpnndcndo  a Trebùtto , ma  l’ufa  per  il  contrario , 
che  comegfi  alni , dice comfco.'io  tardi , egli cùirolectta  a 


„J,„,i„„i.i,haueuapermàleCi-  fapiuotftardi  s'.ic.orgouo  ,» „ — 

( ccrone,chiegliltdfi  malvolenHeriin  Francia,  pereheuede  oli  huo  mtmqiil'c  il  itene  loto  pei  che  con  latino  indouil1 
ua.cbe  biiogoaua  .chcviftelle.efundoi.idima'a'uoglta,  ìareftu  jtd;tattieaInondiittenottrituetule]ro'pTne mio,  >* 


fianeua  doiore,cheii  fuo  amico  panile.  Hatwua  poi  per  ma 
le, che  ui  ùtile  v lèufTi.pcrch . eghuedeua.che  bilogniua 
eh,  egli  ùtile  molto  più  lenza  Iucche  08  farebbe  fiato  e vi 
felle  1 tato  mai  volentieri, pitti  he  itundo  ma!  volétieH . egli  ' 
baiar  ebbe  procacciato  p,  ù f>(to  di  tonureCaeqijrènie  fiata 
Epiitoel  Fabr. 


volpe  mia  uètrbia.  tuchelci  accorto,  e femprc  ueglt.e 
tieni glfocèhì  àpcriteconfideri  bene  ogm «dii fcirottio in- 
torno ( ira  n fero  1 lapis]  tu  non  lai  tardi  la  cofe.  ma  le  confi- 
cteriausnti.ch'ellc  vcnghino-qfM  gli  dàce,- percfiregjt'ha- 
ueuafcritto.xteJo.al'uluo.cbegltuuoolceui.che  lottar  ró 
M a Celare, 


•Moftra 
il  fuo  re 
more  io 
uerlb 
Treba- 
tk>. 


, Aula.' 


* Prouer 
tuo , 


Ve. 


* loda 
Trebbio 
dicolUn 
«a. 


J6o  oir-iL  ij, Libro  Settimo  »TI-,CT 

i Chiare  notigli  eraaltro/fte  vn  con  fu  aure  il  tempo  in  vano  rai  ncco(mor«  R«mano)fceondo  Pvfedi  Romtf  beoojcceo  9 
primurojrcnde  Jaragionc.pcrchceglj  ha  anttueduto  f pn-  l'vfo  RomanoL.tc  tur  bruni  bene  nu  ni  matti  J che  tuhauenr 
irium]innanzi  al  tempo  del  tuo  danno£dediftr]fU  mi  Tenue-  aliar  danari, diucr rat  danarofo, che  numacus  fi  chiamava  da 
fti[illas.i.litcrasjquellaIetterajtabiolulas[piena  di  rabbia,  narofo[an]ouero[quomodo  dietim  Stoicijcoroe  dicono  gli 
mordace. perche  Trebvto  fi.uoleua  di  Cicerone , che i' ha-  StotciTooinrsjccco  l’oppenione  Stoica  [omnes  eflìe  diuitcs] 
ucua accconcio con Celàretùi fatua*  laflài feiocca.  perche  che umi Tono ncchicolororqmJ.hcrpofTuntjpoflònoChrui j 

u “ T'--L—  goderejca&Io«8c  terra]  il  de 

etti  tamendbri , entri  me  aliquoties  inuitant , o rote,  lo^la  cerrarpotìea  videro[i<> 

Quis  Ut  esf/ed  mchcrcutc, extra  tocum,  homo  beltà  s ejt.  prederò  f**1  MIJ  fj®*'*1**  » 
lL  n J J .•chenoraionan  JovogJioco- 

yeUcm » eum tecunt  aòauxijics.  O^' d agoni 9.*cq* ad  ftóCTlrc^KT quefio-frui ccelo 

in  Italiani  venturi  fitti  bac  bicmc  , Jjc  piane  fciartL. »•  & tcrra.credo  che  voglia  in-  ** 
fialbus  mibi  confir  manille  diuitem  futurum.  id  vitti  tendere  d ùuio,  perche  chi  è 
Romanomvtc  loeutus Ji t,bene  nummatum tcfutuuimt  fau'°  ,ol°  e Padr°9*  del 
an  tjuomodo  Stoi<i  dieunttomnes effe  iiuitcs , qui  t eh  » 

UT  terra  fruì  pojjuntipcjica  videro  Qui  I SÌ  ine  veniuntt 
Jupcrbiam  tanni  accufant^uodnegent  te  pertitnttan- 
tibus  refpondere.fcdtamen  e f( , quod  gaudeasi  confitti  . . . , , 

emmbuer  orrwa.vrmmcmu  vno  Sam^obnnsium  f““  M 

peritiorem  effe.  rate. 


non  haueua  ragione  Treba- 
tiodidolerfi  di  Cicerone, c he 
haueua  £iuo  quello  .ch’egli 
haueua  creduto,!  he  folle  ,l>e- 
a ne,cperò  dice  (at  (atuas,  che 
dii  fi  Lamenta  a torto  , è vno 
(ciocco' deinde J haueua  Tre- 
batio  ferino,  che  non  era  an- 
dato in  brettagna}  perche  no 
fi  cur aua  di  vedere  piu  fpctra 
coli,Ciccroncgli  rifpóde  bia 
fimadoloio  mordendolo  taci 
tamente,vo]édo  inferire  Ci- 
ccrone,'chen3  vi  era  andato 
3 per  non  andare  alla  guerra 
come  pu  fil]animo  [ detnde  ] 
dipo^olrre  di  quello  C quod  j 
pcrcherin  Britamajin  Brctta- 
gnafprxbuilii  te  J tu  ti  dimo- 
ltrafifiaoa  mintis]  nò  troppo 
[philothcoron  j defiderolo  di 
vedere  armeggiare  i carettic 
ri.  e però  tu  non  ti  fei  curato 
bora  di  andarui  con  Cefarp 


do- Però  Tolomeo,  lapiens 
; de  rematami  al)  ris  & perche 
tl  Tauio  lolo  è reco  («condolo 
ro  [ qui  j palli  a vn'aitra  Co  (a 
[qui [coloro  chc[veniunt]vcn 


.ARGOMENTO- 

*■  # , I P 

Ex  lui*  Ittcris.&rc.  ] Treba  tio^che  mal  Ivo  lenriecf  fi  aua 
in  Francia , haueua  cominciato  per  pcrfualìoncdiQuin 
to fratello  di  Cicerone  a (tatui  vofènricri.erhaùetià  Icrit 
to  a cicerone  in  quella  lettera  dice  haucr  ritrattato  dt 
CO°  '"<L,W  quella  Quinto  Tuo  fratello . c locUTrcbjrio,chccómin- 
^ jP  i : ^Ceri°.  l?on  ^.|4  aeflvr  enfiarne.  Dipoi  dice.ch'egl»  volentieri  patiicc  la 

rltfc  «'  nprendo.  .0  j.  ¥og^,ch'cgli  hi  di  « L L.>«  fviili.a  .che  vede, 

Joda&c  figura  ilptoie.che  fi  ...  * 


lodo. Se  è figura  liptote.che  fi 
vTa, quando  fi  pone  vn  contra 
rio  per  lalcro  [mine]  hòra 
Cmibi  videris  J mi  pare { con- 
ieSfusjchetu  fi a ridotto  [ in 
hubernis  j ne  le  Ila nze  .da 
fuernarc.cioè,  fiora  tu  Uai  bc- 
ne.ecommodo  , che  tu  non 
5 hai  bilogno  di  nullaritaqacl 
pcrò.per quello  [ noncqraij 
tu  non  curi  [ tc  commouae  j 
di  muouerti.tu  fu  bene,  c 
fei  Tauio  a nòti  (cómodare.ejo  ripédecomedapoco^  villa' 
nodoportctlbiTogna  i i fipe,ip  fine e’btlogna[vfqitéquaq5fi 
pcrejl-percafiai  cioè.In  fincc'gioua  molto  Jefforc  («niwe 
(amo  [idjeqilo  efier  ùuio^[eritJ(arà  telfi  Jvn’arma  da  dinen 
derfi^acerrimùjfurdlfima.bpniirfrua  ci  >$  (ctufc.iauirvu.nó 
pericolerai  mai  [ego  .ooijd^bi  idem  jio  non  haurei  mancato 
^ [Cn  OdauioDaCn.  Ofuuio^  cioè  d'andare  a cena,  Coti  elio 
* [famdiariwo[tuoamicorfiiwiscarnicàtem]s*ioand^rtì|fof- 
fi Toiitodiandareacenafuod  di  cafa  .perche  mbfre volte 
egli  l’haueua  inuitatofeur  lalqtialef tam'én j nondimeno 
C diri  J io  dilfi  £ cum.  jupiu.rct  J militandomi  C abquot ics  ] 


Che  egliha,rtafi3o  in  Fraocia.egli  ricòrda quarito'dilige'n 
lemcrjteeglt  Mtahbia  raccom mandato  aCcTare,elocon* 
Torta  in  vi  timo  a godere  la  oc  catione  del  icpox  del  luogo* 

.*.. 

CICERO  TRE1AT  IO  S.  D.  XV1J# 

EX*  tuis  Uteri  s,&  Qfinto  frani  grattai  egi  ,'& 
te  aliquando  collaudare  pofiam^quod  iam  ttderis 
certa  aliqua  in  fentcntià tonfi i riffe jiam  primorii  rnen- 


malede  la  tua  Tuperbia.di- 
cono.chc  tu  lei  luperbo.  bur 
la  pure  con  elfo  mordendolo 
[quòd  perche[negentj  dico; 
noftcrelponderej  che  tu  «ó 
riipondi  [ pcrcun^antibus]a 
quegli, che  ti  dimandano  ef- 
figilo, burla  in  sù  quella  paro 
la  riTpondefe.  perche  vuole  u 
inferire . che  egli  c ignora*^ 
te.  e che  non  rifpondeanef* 
fimo , che  gli  eh  legga  confi- 
ggo, perche  non  ha  nessuno» 
che  gite  lo  chiegga  pcrctTe- 
re  cosi  egli  di  poco,  quello 
medefimo  a L.  Valerio.  Qui 
illinc  veniunt  partitn  re  iu- 
per  bum  drcunt , quod  nihii 
rd'pondea>[lédiecco  vn'aitra 
: balionata  £T«d  J ma  ftamen] 
nondimeno  f cft.qpod  gwt- 
dcas  ] tu  hai  da  rallegrarti 
i3i..iurt  v ^ [cnim]  perche  [conftat  in- 

rerotnnes  ] ogniuno  sa  C ncruinem  else,  che  nefsuooè 
( Samarobrinar  ] in  Sama^obrina  [pctitiorem  ] più  dotto 
liurts  jdi  leggi  [ te  vno  J.di<e  folo . cioè . che  tu  lolo  fei  più 
dono  di  rum  colli  corfllderaie  che  bella  lode , parere  (ob, 
tra  gli  igooranti  dotto.  Vale.-  , 

Q.  A N N €>  y AVT  IONI.  M 

Poffiamo  ancora  nel  luogo  di  fopta  a fcambiodi  philo- 
theó«ri,l<ggcre,Phi!octeten  pedice.  Deinde  quod  io  Bri- 
rAniifa  non  minusqttam  Philoacten  te  prxbuiftt.pJanè  non 


alquante  volte  [oro  cc'Je^qp  qucll^,  che  gli  difi»£qrpte  Jm  repreheodo^>erle  quali  parole  Cicerone  fi^nificòche  Tre 
ti  priego  . dimmi  diaraiia  [quis  tu  cs,]  chi  Ufi.  tu  f io  batio  fiauj  poco  ii 

: -i _ -l. -111-.  «.k.'ia  


non  ti  conoTco^hc  vuoi  ch'jovcnghia  céna  teco  mófira, 
che  gli  frano  venuti  a noia  i fiioKpcfii  inUiti.quefiòdiée  bur 
landò, che  torfe  fu  cig coxfof le  po, fecondo ie  parole , che 
7 fcguitam[(èd  meherculc  ma  per  mia  fe.pcr  dire  il  veroCex 
tra  iocumifcnza  baie, Tenia  burle  C homo  bctju^cfi  j egli  è 
peri oua  da  bene, buona. bcljw c di minutiuo  da  bonus^.um 
[velIem]io  vorrcdtecum  adduxi!se>  eòe  tu  i’haucfli  mena- 
to (ecoCqutd]paTsa  a vn’aitra  coLi[fac  Tciam]fa  che  in  Tappi 
[plancjad  ogni  modoìqd  afiatis]quell9»clie  voi  fatefec^dj 
e Tc  poneecquid,aTcanibio,dincrccquul]  eie  [vcoturi  fi  tisi 
fe  voi  verrette  i»  Icaliamjip |talia[hac  hicmcjquefia  verna 
u[Balbus]paJsa  a vn  dira  parte  [Balbus  mi  hi  con  fi  r mani  t J 
Balbo  mi  ha  detto ferraan^ht.e[(q  diuitem  fiiturum]che  tu 
S ti  farai, djucn  cerai  ricco  ad  ogni  modo.  H perche  in  4 noi  mo- 
di s’intcndeua  Phuomo ricco, o fecondo  l’opcniooe  comma 
ne  ricco  di  danari.ouero  fecondo  gli  Stoici.viucre  jtpegra  ■ 
nKnte.eiauiimcptc.dice,chcooi»  vuole  alprcieótccófidc 
rare  le  Balbo  ha  voluto  dire,  ch'egli  farà  ricco  ,oiie  1 unuo 
nell  altro  mó,ma  che  egli  \o  còfidere  ra  vn'aitra  volcafytrla 
Tcilocutus  fit  id]cglTha;n:cToqfio . cioè  dctto|4clic  tu  ti  Cu 


in  vn  luogp.&:  andana  vagabondo  hor  qui 
hor  Id.andàdo  vedèdodiuerfi  fpettacoIi.no  iltrimctc  che  (a 
cena  Fibnere.come  lì  vede  nelle  fauole  Greche, dou<  egltc 
introdotto, andare  p dtuerfi  hioght,dopù  l'Ingiuna  fattagli. 
E qlto  può  dire  da  vero  riprédendo  Trebatiocome  pfona  in 
fiabile.e  dj  poca  Jeuarura,ouero  j>  ironia,  inordvdoU  fua  vii 
ta.chf  no, come  Filoircte.ma  come  vn  dapoco.fi  fiauasépre 
i vn  luogo  p polir  oncna.pigljate  bora  voi  qual  fenfo  voi  vo- 
lete. 

- ESPOSIZIONE.' 

E Gi  gratias}io  ringratói[&  Q |fratri  ] e Q.  mio  fratello 
[ex  tuis  litcrisjpcr  le  tue  leuere.cioè  per  quello»  che  le 
tue  lettere  era  ferì  tto.  pere  he  Treuatiohaueua  fcrittoaCice 
ronc,cheia  ila  za  dj  Francia  gli  cominciaua a piacere  per  le 
perluafioni  di  Q • Tuo  frac  el  lo,c  però  di cc.che  l ’ ha  riq gratta 
ù)  per  amore  de  lqTueietietcC&;pofsuiJi]e  poTsoJcolJauda 
re  tei  lodare  tc[aliqtuntulun>ualquanio,  pure  per  cagione 
4c  le  leitecc^pche  haucodog.'i^omc  io  ho  detto.lcrictpche. 
gli  (bua  vò  cai ferino  loda  di  conunéaarquodjecco  la  ragi o 
nepcrchccglt  loloda[quod  pcrchc[vidcrisjini.pareliauij 

che 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


i8r 


i chegiàrconflitutrtc]tiif!ta[ceTtJaliquain  fentéciaJinqual 
* chefermo  propofito,perchc  mi  pare  che  lu  comincia  Ilare 
in  vQpropofìto,cnon  fu  coli  variabile  come  per  lo  pa/fato 
ù)am]pcf  Jiefvehernenter]rnolto[corntnouebar]io  mi  per- 
*urbauof  tuis  htcnsjper  le  tue  lettereCprimorum  mcniiumJ 
de 'primi  niefi,cioeiletue  lettere  de’ primi  mcfimi  perturba 
uano  molto  de'  primi  meli,  in 


tende  di  quei  primi , che  egli 
aodo  ne  la  prouincia,ch'eg!ivt 
fiauama]  volentierirquodjdi- 

a cc  perche  egli  fi  perturbaua 
Cquo«ljOi;rche[interdumjqual 
che  volta  [pace  tua  di  tenni] 
per  donimi, habbwni  per  feufa 
to,non  ti  adì  rare  Cini  hi  ieuis  vi 
debare]  tu  mi  pareti)  leggieri, 
di  poca  leuatura  [defi  Jcrio  vr- 
bis  [per  la  voglia,  che  tu  hauo 
ui  de  lacitta,ciocdt  Romafvr* 

3 banitausque]e  del  viuere  ciui 
Je[  Imcrduroje  qualche  volta, 
ciocmi  parcui  [piger]  pegro 
[interdilli' Je  qualche  voltarti 
mi  dus  j ii  mj  do[  i iì  I abore  m i 1 1- 
tari  ] ne  la  fatica  de  la  milicia 
lautemie£fepèìfpeffo[ct]  an- 
coraflubrnpu.tcnsj  sfacciato, 
c lenza  vergogna,  ciocci  pa- 
rtuifquodj  la  qual  cofa,  cioè, 

4 di  ere  lenza  ri  pcttofi  teahe- 
niffitnuinefij  e alieniamo  da 
te.e  contrari. fiìmo  à la  tua  na 
tura  rcmmjtendc  la  ragione, 
perche  glie  parfo  sfacciato 
Lctiim [perche  rprrperab  Sjtu 
atfrcitaui'iolitcitaui  [redire  do 
raumjdi  ritornare  a cafafficj 
foiiprdloCablata  pecunia Jha 
ucndo  tocchi  t danari  da  Ccfa- 

5 re[quemadmodum]come[3t 
tulilfos]  tu  hauertì  portato  C ad 

c Imperai  orom  ja  vnolmpera- 
doreCfyngraphain  J vna  cedo- 
la^ vna  lettera  di  cambioCoó 
cpifiolam  ] e non  vna  lettera 
di  raccomandationc . il  lenfo 
è.  Tu  volcui  fubiro,  che  tu  eri 
giunto  dardi  piglioa’  danari, 
evenirtene  via,  come,  le  cugli  haueffi  haurni  ad  hauer  da 

6 lui  per  lettere  di  cabio,  cioè, vofouiprdlo.che  ri  facefferic 
co,  e ti  mandaffe  a cafaibifogna.  che  tu  ti  ricordi,  che  tu  lei 
andato  a vno  Ini  pcradore  con  lettere  di  cambio,  cheti  pa- 
ghi Tubi  io  veduto  la  lettera,  e peto  bilogna  hauerpatienza 
[nec]ne  [tibi  in  mentem  veoiebat]  ti  veniua  in  mence, non 
ti  vicordaui,nc  cótìderauifeos  tploslc  he  coloro  proprii  [qui 
chcfveniffent  Alexandt  ajerano andari  in  AiczandriaCcum 


furti  literis  tuis  vehementer  commoucbar , quod  inibi 
interdum  ( pace  tua  dixerim)leuis  in  vrbis,  urbanità 
tifane  defidcriotinterdum  pi $cr, interdum  timidus  in 
labore  militari,  Pepe  autem  etiam,  quod à te  ahenif 
fimumefijubimpudens  vide  bare,  tanquamenimfyn 
grapbam  ad  hnperatorem,  non  cpifiolam , aituhfes. 
fic.pt  cunia  ablata,domum  redire  properabas  : t tee  ti- 
bi in  mentem  veniebat,eosipfos,  qui  cttm  fyngrapbis 
: penijfent  silcxandriam,  nuUumadbuc  nummum  au • 
ferre  poi  luffe. ego  fi  mei  Commodi  raùonem  ducere  m, 
te  mccum  effe  m ixime  Pelle,  non  cairn  mediocri  affi - 
cubar  nel  voluptatx  ex  confuttudine  nofira,  vel  puli- 
tale ex  confilio.atque  opera  tua:  fed  cum  te  ex  adole- 
J lentia  tua  in  amicitiam , & fidern  me  am  contali ffes , 
fempcr  tc  non  modo  tuendum  m ibi,  fed  etiam  angcn- 
dum,  acque  ornandum  putaui . itaque  quo  ad  opinatus 
fum  me  in  prouinciam  cxiturum,qux  ad  te  vitro  atta- 
lerim,  meminiffet  te  credo,  pottea  quam  mea  mutata 
ratio  tjl  cum  Pi  derem  me  à Cxfare  h onori  fi  centi  fi - 
me  trattai  i,&  pnice  diligi, bominisque  libcralitatem 
incredibilem  ,&  fingularem  fidemnoffem , fu  ette 
commendauit(3 tradidi , vtgrauiffime , diligentiffi- 
meque  potai,  quod  ille  ita  & accepti,($  mibijxpè  li- 
ter  is  fignificauti  f & tibi  ver  bis , (3  re  ofìendit , mea 
commendatane  Jefe  paldceffecommotum.  bunc  tu  vi 
rum  uattus,  fi  me  autfapere  aliquid,aut  velie  tua  cau 
fa  putas,  ne  dimiferis , & fi  qua  te  forte  res  ali  quando 
offenderti , cum  ille  aut  occupatone,  a ut  diffic  aitate 
tardior  tibi  erti  vi  fui , per  f erto,  (3  vltima  ex  pettata, 
qux  ego  tibi  (3  iucunda , & bontfla  prxfiabo . plu- 
ribus  te  bonari  non  debto  . tantum  monto  » ne- 
qste  amictiU  confi  mandx  clariffimi  > ac  libera • 


uefii  accrescere  di  facultà , di  robba  di  denari  Tacque  ornati*  . 
dumje  di  darri  de  gli  honori.e  gradile  de  'e  «legnini  [itaqj]  y 
per  tanrorquoadjinfino  a che  Coprnatus  fum]  io  pé:ai,  cioè 
tutto  quel  tépo,ch*io  mi  credetti f me  cxirurfijd’andareLi  p 
uinciamjne  la  prouincia  per  Imperadore  oucr  per  Capuano 
cfcfcrcitoCcrcdojio  credoCte  memmiflèj  che  cu  ti  ricordif  q 
ad  te  vitro  attulerim]  di  quel 


io  che  fponraneacnenteto  ti 
promefii.e  dice,  quo  ad,  no!  cn 
do  inferire,  che  mentre  che  fi 
pensò  di  andare  ne  la  prouin  lo 
e tutto  quel  tempo,  ch’egli  fi 
pensò  d’andarui,  Tempre  egli 
hebbe  openione  di  fargli  quel 

10  che  gli  promefie.  che  cofa 
gli  hauefie  promeiroio  non 
losò  [ polleaquam]poiche 
Cmca  ratio  J la  mia  openione 
C mutata  eli  ] fu  mutara.poi- 
che  io  mi  mutai  d'openione, 
cioc.cheiodc  iberai  nonan-  ,, 
dare  ne  Ja  prouincja  [cum  vi* 
derìmJuedendo  ioT  trattari  lef 
fertractatoLà  Ofare]  daCe- 
fare.  [honori  fi  céi  iffime  ! hono 
ratifsirhamète.  che  Celare  mi 
ficeua  honori  grandilsimi[& 

li mcc  diligi jc  che  io  ero  ama- 
to,cioe  da  Cefarc  unicamen- 
te, cioè,  che  egli  amauaquafi 
men  Iole, ri  ncfluno  alrro  uoie  , % 
u.i  bene  le  nò  a me, ch'io  ero 

11  iuo  f>uoruo[queJc[cunof> 
lem] conof  cn  Jo  io  [liberali* 
t .reni  incrcdibilem]  una  libe 
rahtà  incredibile,  da  nò  fi  ere 
derc.da  non  fi  llimare[homU 
nisjdi  Iui.fua,di  Cefarc,  e po- 
ne hominis , a fcabio  di  iliius 
[&  fidemjc  una  fedc[fingula 
remJfingulare,cioè,conofcé-  j. 
do  in  Celare  una  fede  [iugu- 
lare,cioè  , unica,  che  in  lui  fo- 

io  fi  rruoua,  perche  neiiuno  è 
mai  fiato  tanto  reale  quàio  è 
iuirficjcofi,tàto  Ceitecòmcn 


fyngraphis]con  lettere  di  cambio, o di  cedole  per  rifeuoter 
danari  adbuc]anc< 


damjio  ti  gli  raccomodai  [& 
tradidi]  e gli  ti  diedi  nelle  lue 

bracciarut]come,tTii5to[potuijiopoccijgraiiifsimejgrauilsi 

mimétc[& dihgéiilsuncJe  diligèiiisimamcte.  cioè, io  ti  ac 
conciai  con  lui  con  tata  rcpuiatione,  t dihgétia,  ch’io  potei  j4 
[quod  laqual  cofa,ch|iotegli  raccomandai  cofidiligcti>si- 
maniéte[ilJcJcgli]\*itaacccp(tJì’acccnò,doè.acccttòcon 
promettermi  rii  trattarti  come  io  te  gli  haueuo  raccomà  ^ato 
C&mihij&à  r»ie[lcpèjrpcffo[Iiierisilignificauitjlodimollrò 
có  lettetele  fpefio  me  Jo,pmcirc[& libi  oficditjffe  a te  Jo  di 


mofiro  [& uerbsjc con  parole!  & reje eoo  bui, In  fatti.in 
adhucjancorafnon  potui/Tc]  non  hanopotutoCaufer  eneito[fcfejch’eglirualdccirc  cómotumicra  molto  còmof- 
rcj:auarnc.hMuerc,ioccare[nuinmum]vn  mare elio, vn  giu-  lo. mollo  perfualo.edifpoltoa  fartibtneficioCmca  cómenda 
7 Ito,  vn  barile  pone. veni/Tcu:  p iuilicot.[ergo]iolmaxmicJ  liooeper  Ja  mia  raccomandai  ione,  ch'io  haueua  fatta  pcrte 

-i r.r  n_-  , : J_/.  J r-tr+.--r.  1 rh,,„r->S( T..l„.:«  ' - Ci.f.  . j- 


fopraogni  alnacofa[velIemjuorrei,defidcterei  [effe  iccuJ 
d’cffertecoCfirauonem  ducerem]  fe  io  guardarti  fu  Io  [mei 
cÓmodijil  co  modo,  uulc,  fatto  mio  le  guardarti  folo  a quel 
Io, ch'io  tiOrrei.e  n^n  ad  altro, non  è cola,  che  io  delìdcrartì, 
più  che  dar  tcco,[uì.]perche[articicbar]io  haucuo[vel]oue 
ro[non  mediocri  ut  li  pratc  juna  noi.  inediocrc]dUcttauone, 
coiilolauonc  un  gran  piacerefez  conluetudinenofirajdella 
nofira conuerfatiuncCvcl  oucro  cioè. io  haueuo  Cnon  medio 
crcmutiiitatemjuna  milita  non  piccio'a  Ccx  confiJ-.o]  dal 
^ coofigìio,che  tu  mi  daui[atque  opera  tuajc  dell 'aiuto,  ch'io 
hatieuQ  da  te[ied Jma(cu  contulifics  te]  effondo  iu  rimc/io, 
effe  ndo  ricorlo  [ex  adofokentia  tua]  infino  da  fanciullo 
[ In  amicitiam  incanì  ] nella  ni  ia  amici  tu  [&.  fi.  cmj  la  fe 
de  , cioè  nmcliQii  nelle  mie  braccia  , non  modo  ] non  fola- 
mence  C putaui]  io  ptsnlài  Cic  mihi  tuendum  J che  fùffe  mio 
debito  difenderti,  che  ioti  di&nde  , furti  obligaro  di- 
fenderti , L ic*i  etiam]  ma  anew a C augmemum  i ch'io  ti  do- 
Epìit.dclFabr. 


ij 


Chunc]còfotta  Trcbatio  a nò  fi  JafciareufcirCefaredi  ma- 
no tu[ne  dimiferisjnó  ti  lalcicrai  ulcire  di  mano  { hunc  uirù] 
quello  huomoCn  .Cius]chc  tu  ti  lèi  abbaruto  a hauere.dato 
ti  da  la  foriunaffi  putas J ‘c  tu  peufi,  rcd|Caut]o[mc  iapcrej 
eh  io  lappi  [aliqdjqtMl  colàfaut  ueilcjò  ch'io  uogli.dclidcri 
lahqdjqual  cofattua  caulajp  utile  tuo.p  tuo  beue[&  li  qua 
res]efe qualche  cofaCforte]  per  Ibrte  [aJiqrij  quaLhcuolta 
fieoficdcritliioircderàde qualche  uolta  iuuedi,o  hai, ò uè 
fatto  quaIcofatdien&  ti  piacciafcu  iJlejqn  egli  cioc,Ceiarc 
[ubi  uil'erifjt*  parrà  tardior  tardi  pigro, lòto  a fare  ql!o  che 
lu  uorrefii[aiitjoucrq  occupationeò piueoccupai  oni.p  ef  ^ 
forc  occupato  aut  diffìcili^  e oucro  p la  difiìculu^h'er  li  hi 
ne  le  cofo.p  laqualc  egli  nò  può  cofi  attendere  a tc  come  tu 
uorrefii  oucrop  [adirti,  uba ,ch’egi-  ha  in darticofa,ehe  ci 
polsa  cóictarcpfcrto  babbi paticaa  [&  ult.raa  expecbtoje 
Ila  afp c t rare,à  uede re  il  finc[q]  ilqpal  fioefego  prxfiabo  ti- 
bi]io  te  io  taxò,  operct  o,  che  u fu, , che  ti  uia  [ &,iucunda] 

M 3 ecofe 
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•Si  ralle 
gra  e lo* 
da  Tre- 
bario 


* Confor 
ta. 


* Prega. 

* Toroa 
al  ragio* 
nomato 
1 aleuto- 


igi 

l e colè  gtoueuolr,/#  honeffajecofe  hnnefle , ctoè,chs  ri  ri- 
folci  io  utile  & honore [no  debeo]  io  nano  debborhorfjriJ 
cóforurti . perljaderrrj  plitrih.  3 con  piu  ragioni  [ illud  mo- 
nco )di  quello  foto  ti  auucrtifco.qllo  loto  iati  Hi;o[  fi  hoc» 
fcilicet  répusamilcrisj  leiupcrderaiqlla  occafionc [ t celle 
vnqui  ulium  repcrturum]  che  tu  nò  u abbatterai  mai  a una 
altraCmagis  idonciTJpiù  aita, 
accomodata  (aeque  amichi? 
confirmidatj  ne  di  liabilirc  1* 
amiciria[clarifl»mi]di  una  da 
t riflima,&  iamofiffma  [ ac  li- 
beralifiìmi  uiriJelibcraliflì- 
maperfona[ncq;ubericns,p 
uiiict*[  ne  di  Uahiirri  una  ,p- 
uincia  più  ricca, [ncq.  arcati»] 
ne  di  una  eri . ne  la  quale  tu 
lei  bora  atta  a durare  ogni  fa 
cica, però  Iti  in  ceruello.c  co 
fiderà  bene  il  latto  tuo,  che 
tu  nò  haurai  mai  più  tale  oc- 
j cafone.-  [hoc)  quello  che  io 
ti  hodettoCutdcbatur]  piace 
ua(idé)medefimamcnrc[  Q. 

CorneliolaQ.  CornelioCq- 
roadmodù)  comeCuosfoietis 
uoi  fole teT  fcnbere]/criuerc 
[in  ueltris  libri»  ] n‘  uofiri  li- 
bri cioè, ioti  ho  detto, che  q- 
flo  piace  ancora  a Q-Coroe* 
lio  per  lare  come /ite  voi  ne  i 
I volt  ri  iibri.che  quàdo  voi  vo 
* lete  affermare  vna  vollra  ope 
mone,  voi  dite,  come  ancora 
dice  il  tale  [gàudeo  veheml 
ter,  io  mi  rallegro  molto  Ite 
non  effe  prò  l tèi  il  j c he  tu  nò 
fia  andato  [m  Bmanniam]  in 
Bretagni[quòd]  pcheC&r  tu 
labore  ramini  ] tu  non  hai 
hauuio  quella  fa  rea  [&cgo] 


Libro  Settimo 

re, che  tuardefU[dcfiJerion'>f!ri}per  la  voglia,  che  ru  haoe  * 
ui  di  etfer  mecofmn  imbecilli  rate  ànimi  tuij  e non  per  de-  9 


liffimi  viri  ncq;vberioris  premimi  a , ncque  Atatis  ma. 
gii  ìdoncum  ttmput:  hoc  fi  amiferù , te  effe  vllum  vn. 
quam  repcrturum  .bue,  quemadmodum  uos  fcribere  fo 
Ictis inuefitis libi is , idem  Q^C  omelia  vide  baine.  In 
Britanniam  te  non  efie  profittimi  ,uehctHen  ter  gau 
deej  quod  0tu  labore  caruifti,  & ego  te  de  rebus  illis 
non  audiam.ubi  fri bibernaturus,&  qua  Jpc,auuon - 
ditene, per  fi  nbas  ad  me  uelìm.  F' ale. 

ARGO  M HOT  O. 

Accepi  $ec.  ] Come  innanzi  in  ritolte  lette» e s’ è detto 
Trcbatiolfauamal  volentieri  .iti  Francia  , del  che  Tullio 
haiieuanon  pecioso  fallidio  ,haucuapoi  /crino , ch'egli 
Itaua  di  buona  uoglia  ,c  ootentieri  con  Celare,  t perche 
una  leucraar.daffea!nieiio,n*haueuafcriitepiiV  A laqual 
cofa  Cicerone  gii  rtfpoude  in  quella  lettera. 

CICERO  TREfiATIO  S.  D.  XVI  II. 

Crcpi* a te  aliquot  rpifiolas  uno  tempore , quas 


e perche i'Tijonaodùrn  (nò 

PVtì  > 


9 O0i,tiò  babbi  r.unua  da  tefde 
illis  rebu»]di  quelle  ccfe.che 
la  fi  fanno, perche  rat  dareb- 
bono  fallitilo  , e iu  e fendo  la 
me  le  icrtucrcfli  C velini  J io 
vorrei(pcr/cribas  ad  mejche 
turni  fcriucfii  ( \bifis  fucina 
turus]  doue  tu  fia  per  fucrna 
re, fare  il  verno  [&  qualpcje 
é còche  fpcranza /aurvó«mio 
ne]  o con  che  cornimene  » 
patto  , partito.  Vale  .Sta 
Uno. 

ESPOSITIONE 

ACcepi]  io  ho  ritenute  (aitquot  tpihobs]  alquante  lei 
lercia  tejtuc.mandatemida  tcUno torpore jm  vn  me 
uei.mo  umpofquasjlequaii  letrerttui  dederas.,  tu  l*h.tie- 

uidate  eh’  dlemifoflerodaie[diucrfistemponbu»)mcJi 
utrfi  tempi  [in  quibusjne  le  quali[ca  i crajtutic  le  altre  o f« 
fme  deJettaruntJmf  aberrarono, n.i  piacerò  no,tiii  fodilteco 
*o,c  dice  le  altre  colè, volendo  inferire  .che ogni  c olà , < he 
ui  era  ferina  dentro  gli  era  piaccialo  eccetto,  che  elle  nrn 
erano  atriuate  al  tempo, che  elle  doucuano.c  dice  benc,i  he 
T rebario  h hanetta  date  indìucrft  tempi.Sf  elle  erano  arri- 
vate in  un  med£fimo,e  bifngnaua,chc  in  di ut r fi  tempi  elle 
arrtoaficro.c  nò  nel  mcdelm.o  cfsèdoltate  in  diueflirtftim] 
perche' fignificabanrjellc  figntficauanojauuil  a uaiio, diceria 
nofiaroJcnc£Ìd[te  /erre Jtufopportaui,t<>kr ani  [ill.im  milj 
lùtnjccteffa  militia,  rotelle  fatiche  militari[fitmo  animo] 
* con  animo  f .rtc^r  llabi  c.e  deliberato  di  volerle  lopponarc 
[c.  Jnà  auutlau  jooj  ic  effe  fòrrem  uirumjche  tu  eri  ione[& 
«oniUmr.m je  collante[qtiarjle  quali  due  eo  e»  cioè,  la  for- 
tezza «e  la  cottizafdefidcrauijiu  le  deli  ieraif  in  te]  che  elle 
folfero  in  tC[paulifper]  vn  poco , perche  tu  mi  piretri  ìiko- 
lfante[tta  vcjtn  modo  cioè,  mi  pateuirnconltame  non  per 
tua  natura  maCiuJcosi[vr  putaretniche  iopenlauo^cacjtua 


bolezza  de  l'animo  tuo.  e quell  > dico  ; per  che  Trebatto 
non  creda, c he  Cicerone  lo  btafùni  d’mco/lanza , dicendo- 
gli.che  la  inco(lanza,che  pareua,  che  fuffe  in  lui  non  nafee- 
ua  da  altro,  che  & amorcuolex  za,  e dal  defiderio , che  eglj 
haueua  di  edere  con  lui  [ qua. 
rejper  la  qual  co/afpcrge  Jfe- 
guita, fi, mauri  enti  [vcccpilii] 
come  ru  hai  cominciato  [t« 
antmojcon  animo  fòrte,  eco-  , 
dante  [teiera  iftam  militiam] 
[opporti  cotclta  milidi  tolle- 
rala , non  ti  increfea  [afieque- 
rejtu  acquiitarji[multa}mol 
te  colè, tu  confeq uberai  moire 
co/e.  vederai  tifine  di  moire 
col'c.chctu  acfideri[ctedc  mi 
hifcredimi  [enim]  .pche  [ego 
rcnouabo]  io  rìnouerò  [coni- 
meri  Jarionemja  raccorarna. 
ditione.cioe.chedtnuouoio  1 
ti  raccommanderòa  Ccfcrc 
[fedtcmpcrej  mi  quando  fa* 
ri  tempo.- pare,  che  loggtugna 
quelle  parole,  conolcendo* 
che  T re  balio  era  frettolo/o 
troppo, accio'  he  non  gli  hab- 
b«a  a dar  mole  dia  fuori  di  prò 
po  fi  co  [fic  habetu]  /appi  ccr-  * 
to, fia  certo  di  quelto^redimf 
[nò  nbt  ma  tori  elle  cura*]  che 
non  è più  a cuore  a te , che  iu 
rò  hai  maggior  vo{:l<  a iti,  r.A 
odideri  piu  tury  nuhijchc  io 
[%t  iUc  niu» dilct/Jusj che  co» 
iella  tua  parma  {a  me  Ida  me, 
che  J*  eherii  partito  da  me  j 
fn.tìtiofi/1'inu»  ribi/ìtjtt  fia 
fruii  uvl  iì  ma  t li  dia  unità  i 
iruirognodifiìino.ti  torni m 
gtamlfffroo  utile,  nc cavi  affa  * 


tu  dtueìfis  tempoìib.  dt  deras,m  qurbus  me  catc 
ra  deb  claiunt:  lignifico  baKt.n.  te  ijiatn  militi  am  iam 
firmo  ah ferrty  & tfsc  forum  uirrm , & totiflanu  m: 
quA  <go  pelili jptr  in  te  ita  dt  fide*  ani,  non  imbecillita 
te  animi  ;«/,/(  d magis  ut  defiderio  tu/hi  te  Afluarepk 
tanni  * qnatc perge,ut  capi fì i:fvni animo  i fieni  tote 
ra  mlitiam  intuita  ttnibi  irede,*J}eejUtfe,  egon.rcno- 
uabe  ecnm<  tidathtum.  fi d tempore,  fu  babeto, non  ti 
bt  maiori  tfie  <kTA,utifl(  tutti  a mt  difiefius fiufluefif  iff.mo  ber.e  Ciuqj  ] per  tanto 
fimus  tibi  jtt,quam  mihi  itaque,  quando  ttrfire  canno-  [quando]  poìche[  veli  rat  cao* 
ncs iufii ma funt.gr Acuta tibtmifi  cauticnem  chirogra 
pbi  mei* 7 u meuclim  de  ratione  Galliti  belli  certio* 
rem  faiias,ego  n.ignamffimo cuique maxima rt  fidem 
habeo  *fid  ut  ad  cpifielas  tuas  redtamjAttra  belle ;il 
lud  mirar, qui  sjolet  codem  txtplo  plurcsdare , qui  Jua 
meiiujcribu  ( rum  quod  in  pai intpf  fio,  laudo  equi. 


tiones] Je  vollrc  leggi.'  ek 
chiama  cautionesa  caueo , p. 
che  file  guardano , e proueg- 
gr  co,c  he  nò  ha  fai  to  isgiuna 
a qualcuno  [quando  ] porche 
[vedrà*  cannono]  io  vollrc 
leggi  » la  ma  ktcuza  IcgJ-  J4 
Je  [ rn  fimi*  lunt  3 fono  de- 
boli , non  fondile  , non  ti 
danno  molto  aiuto  ad  fia- 
ti e re  quelle  cofc.che  ru  dcfidcri , e poco  ti  -giovano/ ni- 
fi tibi  cautioncm  ] io  ti  ho  mandato  urutonerf;  c b chia- 
ma caulinne,  alludcndoa  Je  leggi  chiamate  rii  /òpra  cautio- 
nir mtfi  t ibi  cauticnem]  io  ti  ho  mandato  \ uà  lettera , che  tr 
a>utt,tt  g fcu», f»o  ic  h eie  tue  kg  j:i  nòti  danno  proli  tt^eque* 

Ila  (eccndocnc  appare,  domita efler  una  lettere  d/  rac 'rom- 
mandatione.c  h'cgli  ]adeffeaCefarc,ogni  uolta  che  wedef 
fedi  hauerne  bifi^gno,  eche  ella  gl»  facelle  a prcpofiio. 
perche  Cicerone  ripeira,  chequèlta^r  i emucrcbi  c prù, 
che  la  (ua  feienza  legale  [ gracula!».]  c quella  lettera  e 
greca,  !c mio  in  greco  [chirographi  mti  ] di  oita  matio. 
perche  che  ir  figm fica  Ja  mano  , grapno  Jcritio.  mamiai- 
ti  adunque  vna  tetterà  greca  di  mano  mia  , che  i»  ut. 
commandauo  a Celare,*  che  tu  te  nc  teruifli  a mo»  bilò- 
gni;  altri  fono,  che  non  voglino  , che  quella  tetterà 
lolle  greca  , ma  fatta  fecondo  la  forma  greca  • perche 
dicono  , cheigreci  non  vendono  cola  aicuna  a crede»-  ^ 
za,  ina  voglmo,  o danari  ,of>egno , e perdi  poeti  comici 
introducono  coloro,  che  eotfcperano , che  dicono  di  ha- 
uer  mercantato  don  la  fede  grèca.  rioè , compero  a da- 
nari contanti , però  uogliono  qucfii  tali . che  Cicerone 
hakbu  intela  per  queita  parola  greca  fatta  a J’  u'.anxa 
greghefea , doue  io  hopcr  te  obfigato  me  , eia  robba  mia 

CvtJ 


, [iu>nrrain  Tn*al!ti<nfafVeHin]io  vorrei  [facias  me  renio 
rem  che  tu  mi  auui.'afii  [de  rarione  belli  Gallici  J de  la  guer. 
radi  Francu.queHa  parola, ratto, c molte  volte  vfatadu  Cice 
rene, che  non  lignifica  nulla, che  tanto  c dire, de  rarione  bti- 
lijquanio  de  bello(enim]ptrche[cgo]tof  habeo  fidemjcre 
du;  jgnauiflimo  cutqucjaogni  pcriona  da  poco  , dice  a ogni 
per  Iona  da  poco, e goda,  oue- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


ro  per  inoltrare , che  egli  ext- 
deraancoraa  Trcbot io  j per- 
che credendo  a vno  feeropio, 
, è co uragioneuole, che  anco- 
ra cgh  creda  a vn  prudente,  co 
me  Trehatio;  oueroegli  vuo- 
le dire  burlando.  chc  egli  non 
babbi  paura,  c he  oon  gli  cre- 
dale bene  egli  è vn  godo, che 
egli  crede  ancora  a’goffi  come 
è uiiCfed  Jlafcu  quello  ragiona 
mento,  c torna  al  principio  de 
Ja Ietterai: ied]ma[vt  redeam] 
perritoniareUdeptilolastuas 
J ale  tue  lettere , che  mi  furono 


date  in  vn  thedefimo  tempo 
[ carter*  ] tutte  le  cole , che  tu 
mi  hai  ferino,  eh?  tu  Hai  voteli 
neri , f pporu  patientememe 
le  fatiche  militari  f belle jrtan- 
no  bene  ma  piacciono  e me  ne 
rallegra  e qui  via  fa  eccJipli  fi 
gura  perche  lafcia  il  verbo» o 
4 Impiliti,  o dirilliUlIud  mimrj 
dt  quello  io  mi  martniglto 
[ qu’i  j dice  di  che  cofa  egli  fi 
marauig'ia[  quia]  chi  [ iolet] 
luole  [darej  mandare  Ipiures, 
fcilicct  literojpiù  leitcrefeo- 
dem  exemplo  Jdel  mede  fimo 
tcuoref  q uijc  be[  fcnbaijle  feri 
ua  t (ua  manu?  j di  fua  roano? 
cioè . ociluno  ferine  mai  più 
- lettere  di  vn  medefimo  tenore,  di  fua  mano, male  fa  fcriue- 
rea  pnì,  eTrebanoJ’haueua  ferine  di  fua  mano. voJeua  Ci- 
cerone inferire,o  che  egli  era  auaro,  e non  voleva  (pendere 
io  vno  fcrittcre,  oucro,  che  no  hauendo  fcrittorc  non  acca- 
deua,che  dura ffe quella  fatica  pcrdeflcil  tcmpo[nam]ef<j> 
perchef  in  pai imp fello,  ideli  fcripfifli]  tu  hai  ferino  feiliect, 
quelle  lettere , che  tu  mi  hai  mandato  in  carta  due  volte  ra- 
ia  .onero  di  nuouo  ralaUaudojio  lodcfrua  parfimonià])*  tua 
maiferida.to  ti  Jodo,cbe  tu  fd  maflaio.Er  vedere, come Cice 
ronc  io  tocca  in  lu  l'auamia,cl:e  Tre batio  p no  haucrea  co 
^ pcrare  cart3,toglieua  le  carte,  d(  tic  erano  lenire  di  Cicero 
ne  màdategii.c  le  radeua.e  ri  fcriueua  le  lue.  palimpfcftu. 
pici  tu  cu  era  vna  cariamone  gli  antichi  fmueuano.che  fent 
ca  fi  poteua  radere,  come  foco  leraiiole  di  abhaco.ouerode 
le  tauoiene  c he  fi  fcriuono  co  io  fu  ietto  pa  Imi . v uol  dire  di 
cuoco,  vuol  dire  dunque  Ciccroac.chc  egli  era  auaro  a rade 
re  lè  lue  lettere  per  hauer  carta  dafcriuerc  a CiceroneCled 
«nirorjma  iomi  marauigito  bcncfquid  fuericjchccofa  fo/fe 
Cm  dia  charailajm  quella  carta, che  tu  radei,  t,  per  adopera 
re  piciiuereamc.vuol  quali  dire,  ioti  lodo,  che  tu  fi  a così 
m <lLtto,cbc  tu  radile  carte,ma  'orni  nwauig.'iobene.c  vò 
* ritlI.Wjn  u a: iTr 


dam  parfimoniamjed  miror^quid  in  illa  carthula  fue* 
rit,quod  delere  maker is , quamhpc  fenbtre:  ni ji  forte 
tuas formular , non  emm  putotc  meas  epijloUs  delere, 
r>t  re  porta  s tuas.an  hoc  fignifie  as,nibit  fieri,  fngere  re, 
ne  charta  quidem  ubi  fuppeditare*  iam  irta  tua  culpa 
eli, qui  rerei undiam  t cairn  extulerisy&  non  hic  nobi 
feum  rclujueris.ego  te  Balbo,cum  ad  vos proficifcetur , 
more  & ornano  commendabo.t ti,  fi  interuallum  longrus 
erit  mearum  literamm , ne fis adntirarus.  era etiim  ab 
futurusmenfe  .Aprii  has  littras  fcripft  in  Pontino, 
curii  ad  villani  M.  Aetnilq  Phitemonis  diuertiffem, 
ex  qua  iam  audieram  f emitum  clientum  meorum , 
quos  quidem  tu  mihi  tonciliafii  nam  Vlubris  honoris 
mei  cattfa  vim  maximam  ranunculorum  fe  commofie 
conftabat . Cura  vt\valeas.  V 1, 1 dm  Aprii  de  Ponti* 
no. 


ARGOMENTO- 

Epiftolam  Are  ] Haueua  Trebatiofcrlttovna  lettera  a 
Cicerone, egli  haueua  ferino  ch'egli  la  ftracdaflc,nfpen- 
ded'haucrlo  fatto. 

CICERO  TRE  BATIO  S.  D.  XlX. 

EPifìold  tua  > qudm  acccpi  ab  L.  Arunticyconfcidi 
innoceniem,nibiLri.babcbatjquod  non  vel  in  con* 


ficare  quetloper  fcriuere  In  fu  le  oqre  ra^e  Cnihil  fieri J che  . 
non  fi  fa  nulla, che  t u non  guadagni  nullaC  frigo  re  tcjthe  tu  v 
fiai  oriofo.con  (emani  giunte, & in  Icnnfne  charta  quidem 
libi  fuppedirate?Je  che  iu  non  hai  pur  Canada  Affilierei  cioè 
da  Cefare,che  Celare  non  ti  di  pur  caria  iam]  quella  è vna 
«fiutone  ince'tiu*,che  fi  viapcr  pigliar  fiatone  non  fignifi- 
cauua  di  cola  alcuna  fitta  cul- 
pa Jcorcfta  colpafefi  mijè  tua 
tu  ne  lei  caufa.’u  ne  f:i  cigio 
nefqui  jchc[extolerisjhai  por 
rato[iecu  neccio  [verecfi.liil  l t> 
la  icr^ogiu  i-  ricetto,  he  fe 
tu  I » Ijkiau  qui,  tu  non  hau- 
re'  ti  rifjpctto  a dire  1 ratti  tuoi 
e chiedere  e così  lo  morde  di 
stai  ciaraggine.elicodolblitq 
chiederpur  troppo,  oucro  di 
dapocaggine  non  fapendo  di- 
rei fatti  l uoi [ & non  hic  nobi 
feum  rcliqueritj'enon  Chat  la 
Iciatoquì  eó  noi.  cioè  tl  rifpct  , g 
to[ego  te  commendabo]  io  ti 
raccommanderòrBalboja  Bai 
bofcumadnos  proficifcetur] 
quando  egli  verri  a meemore 
Ro  mano  J dii  igeawfl^  maméce 
tu  ne  fis  admiratus  i.  ne  mire 
risjnon  ti  marauigliare  ffiin- 
teruallum  jfc  1*  intcruallofmca 
rum  literarum]  de  le  mie  let- 
tcreferit  lqhgiusjlarà  più  loo 
gof  ilicetdeifoliio,cioc,*'io 
(tarò  più  da  vna  unita  a una  al 
tra  a f riuerti.ch'io  no  folcuo, 

<*io  non  ti  iaiuero  Ipelfo.  co- 
me io  f deuoC.n.Operche  Ceri 
abiùturusjio  mi  doueuo  par- 
tire di  Roma(menic  Apniis] 
d*  A pri  le. cioè  io  no sò  s’io  mi 
partirò  , ma  s't^  mi  parto» 
non  tifcriuerò cosi  fpefTojperò  non  (ì  marautgÌMve(has  li-  , * 
tcrasjquefteIettere[lbipuJio  lelcrilfifio  P mrino]  io  Pó<i- 
noqucfto  luogo  era  nel  l'eco  di  Cumano.doue  era  ancora  la 
palude  Pomina.dc  la  quale  luue.dtce.Et  Hommapalus , & 
Gali  inaria  ptmis  in  ouclio  luogo  era  una  uilla  u*un  luo  ami- 
co,doue  egli  era  andato.come  qui  vii  l'otto  egli  dtccfcumJdi 
ce  quando  egli  fcriircfcum.qHnd-  • ( oiuerufiem]  io  ulti  di 
ftrada.&r  andaifa  J uiliam^eita  uilla[  M . Acmtli  j Phi  'emoni* 
di  M. Emilio  l-'tlcmone^^ichc^diuericrc,  è u, tire  di  firada. 

& andare  in  un  luogo  hiòri-di  firada  [ex  qua]  da  la  quale, 
(Jondcfiam  aiidieranijgia  io  haucuo  udunf  fremi .umjtcJcri  ,4 
da,le  grida,)  romori[Clientum  meorum]vlc*miei  dienti  per 
che  eglino  haucuano  hiuuto  per  male/:hc  Cicerone  fi  par 
tilTeCouosjdichiaraquali  fono  quefii  Clienti  [quo*  ì quegli 
chermihiconciliaftijni  facef  i mietati  conctiufii  mcco^v- 
che  Trcbatiogli  haueua  dati  a Cicerone  itmanai.chVglian 
dalle  inFranc»a[iumjrendciaragioi.c,percheegli  h-ucua 
udito  infino  da  quella  uilla  gli  ftrepici(ic'fiio»c3i«i»»Cnaj 
perchefconfiubat  fi  fapeua  certo[mrf»imam  uim]  che  una 
gran  moltitudine  [ ranunculorum  ] tu  ranocchi  C Vlubrrsj 
di  Vlubra  [commofie] fi iono molli  [ honoris  meicaufa]  jy 


c fi  liberando. che  cofa  vi  porcile  eller  dérrodi  fipocarmpor  j>er  honorarmi.  per  farmi  honoreuifitandomi.perc  he  quegli 
tàza,chctu  volefiì  piùp  to  radere,  che  trafcriuecc.  collodi  d*Vlubra.hauen.Jofentito.cheCiccronecra  ne  la  detta  uilla 

r('.r><)vi>IÌAlrM.1  »l.»  nli/tn.i.ir»  in»—.»  n.'il  !•  fll»  mnOl  nj,  1 uilii  i,ln  W IiiKm  f in  ofrcll'l  ne 


cecche  gli  pareua.die  glidoueile  f portar  più  le  lettere  fue, 
chcconfumarela  carta[quod  dclere  maiucrisj  clic  tu  habbt 
più  rollo  volfiro  radere,  kareIJare  [q  fcrtbercjcheifcriucrla 
f «fi  forrcjte  g à per  loct*  tu  non  rade  fu  le  aie  leggi»  che  vi 
fodero  lei iite( .0. jpcrchetnon  putojio  »o»  penfo  [ re  dcleie 
meas  cpifxilasjche  tu  fi  àtei  li  le  mie  Ietterei  vi  reponas  tuas 
J>  fcriucrui  k tue  e così  burtido  lo  mordej»chet1icc.che  nó 
p3à,chV;gb  babbi.?  fi  u to  qilo^he  crede  t h'egii  habbia  far- 
* to.pcht Gi cerone vedeua^be  radeua  k tue  let urt p icnuer 
ui  iut,c  pi  g ha  la  fcua.fbrfo  vi  era  no  tue  ricordante,  che  più 
tu  non  te  ne  krakii[ao]  finge  «.  icerouedi  .kularlo  dicendo, 
tu  Hhiiàttofur le  così  diraderei*  car  a,p  mokraa-,che  colli 
nó  fi  ta nulla. c nò  fi  giudagna»epe« ò b'l ignari  parmiare,e 
cotfiburJidojo  morde [anjd»mnii[ hoc  figìus]  vuotili  figai 
Epiil.ddFabr. 


s‘cr*no  modi  per  andare  a minarlo  V Jubra,e  vn  caftcllo  ne 
la  Campania  Chiamagli  Vbrefi  ranocchi  perdte  parlando 
diCicerone.gracchuuano  proprio  come  r ranocchi  [curavi 
valeas.]anettdi  a filar  faoo  [ v>-  idus-  Apr.]  a gli  8.  d*Aprile 
[de  Pontino]di  Pborina 

ANNOTATIONL 
Rarione  Gallici  bel  li.  que  fra  di  none  r.  tionSferuc  a nulla 
nva  per  orna- o moke  volte  fi  pone  [ ignaoilfimo  cuiqucje  l$ 
non  cutquc  tgnauiUinio^jerche,  cinque,  lì  pospone. 

E S P O SII  I O N B 
Onfcidi  Jrofiraccia*  t epiftolam  tuam  ] la  tua  lettera 
j tinnocentem]  che  non  lo  meritaua*  perche  non  ui  era 
dentro  nulla  . che  menu  He  dr  etìer  ltracaau  f cni*  ] per- 
che  C ni hil  habebat  ; dia  non  haueua  oulla  ^ quoti  J 

M 4 che 


* Perfua 
de  a non 
fate. 
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librò  Settimo 


I che(naa  legj poflet]che  non  fi porcfTc  leggere  [veljpur  in 
c©ra[in  con%ionc]nel  mezo  del  popolo, a pten  popoloffcd] 
nuf&  Aruuiiusj&r  Aruniio,chc  fu  quello,che  la  porco  ùw 
batjdiccua[temandaffejchc  tu  haueui  ordinato!  iu]cosiC& 
tu adfcripfcras]c  tu  T haueui  (crino,  che  fi  facclfc  Cverum  il- 
ludattoihorsù  egli  è dato, e fi  fia>nonfipuò  fare  alqo, non 
importatilo  modos’vfa.quan 
4o  yoo  a (atto  vna  cofa,che  no  ciotte  tede  legi-poffet- fed  (4  Jruntius  ita  te  m'andaf 
bitogna  tarla,  che  dice,  horsu  fga'Kyat&  tu  adfcripferas.  veruni  iUud  ejlombil  ad 
egli  e fatto,  la  letamo  andare  ^ a r ■ nr  j r l 

. [ dcmiroc]  io  rat  marauiglio  me  poflea/cripftfJcdemiror,pr^fertimtamnouisreb. 

• ' ,,v  ARGOME  NT  O- 

Vidc&c«jHaueuaTrcbauofcritto  a Cicerone,  che  do 
beffe  tradurre  la  Topica d'Ariltoccle  in  Latino,  Cicerone 
ferine  hauerlo  fai  co. 


moltofte]  che  m [nihil  ad  me 
fcripfiiTc]  non  mi  habbi  (cricco 
nulla[poltcai  dipoi,che  tu  mi 
ferriteli!  la  lettera  detta,  ch’io 
ftracctailprarfertim]  nulfima- 
meme[ratnnouts  rcb*js]in  co- 
le tanto  nuouc.  cioè . cllendo 
doTe  tanto  nuouc.  e dice  tanto 
nuoue.cioè  tanto  frcfche  ,oue- 
j rota  io  fronde  Tardine.  Vaie. 

ANNOTATION L 

Verum  tilud  etto,  modo,  che 
s’ufa  quando  vna  cola  è fatta 
che  non  fi  può  fare  altro.e  n6 
fi  vorrebbe.cheel  la  (bile  fatta 
che  fi  dice,horsù,fi  fia,egliè 
fatto, non  può  fr re altr o,Iai- 
* fiamola  poffare. 

ESPOSI  TI  O N E 

T7lde]  guarda,  confiderà 

V [quanti  apud  me  fisj  qua 
to  conto  io  fi cci  di  ts , in  che 
concettoso  fhabbilctfi]  ben- 
chelidjquello  io  fo»  io  fo  que- 
llo di  (timarti  [ouidem]  certo 
j [iure]ragioncuoimentcCcnim| 
percheino n vinco  te]  io  non  ri 
fopcro[amore]di  amore,  io  nó 
amo  piu  re,chc  tu  me, cioè  s’io 
t'amo,  io  ho  cagione,  che  an- 
cora tuamt  me  [veruntamen] 
nondimeno  [non  potuijio  non 
potei  [debere  idablcnti  cibi] 
eflcrti  dcbitorcin  aiTcntia  mia 
di  quello.cioè,aon  potei  fare, 

$ ch’io  nono  conce Jeffi  quello 
[quòdjchefpropc  jquafif  fub 
negare m] io  negherò,  ridifdi- 
rcilprarfenti  ebi  ] a teprrlea- 
te.fe  iu  me  Jochiedefii  a boc- 
cafcertc]  o almeno  [ non  tri» 
buerem  [ io  non  te  lo  farei,  io 
non  te  lodarei.la  icntcnzac. 
io  non  ho  potuto  in  tua  amen- 
za farc.cheionoo  ridia  quello 
7 ch'io  nono  darei  fe  tu  melo 
cJ»iedefli[itaque]p€rò  Cvt  lubi 
ioche[caepOio  cominciai  [na 
ulgirc  ja  nani  gare  [ Velia  j da 
Velia.  Velia  è vna  terra  ne  la 
L ucania[inllicuiJio  cominciai 

[cooftriberejafcriuercjTopica  Ariftotelica[!a  Topica  d’ A , 
ridotele  . cioè  tradurla  [ commonitus]  ammonito  ! abjlla 
vrbc  ] da  quella  città  hauendomcne  fatro  venir  vogia  que- 
lla città  [ amanti  filma  tui  J che  riama  afiaifiimo  f cum  J ti- 
3 brum  j quello  libro. cioè  la  Topici,  fubito  , ch’iol’hcbbi 
fàtiafcibi  mifijiorelam.ndaiCRhegioj  da  Rcggio,cheènc 
Ja  Sicilu[fcriptum]ilqual  libro  èferitto  r quam  planifilmc] 
quanto  chiaramente  [restila  J quella  cola [fcnbi  potei!  J fi 
puàfcriucre£  fin  ] ma  fe  f quxdam  ] certe  cofc  [ tibi  vide- 
Duntur  Jtr  pareranno  lobfcurioraJofcure.pone  il  comparati- 
uo  per  il  pofiuoolcogitare  debebis]  tu  doucrai  confidale 
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Vide  quanti  apud  me  fis.  et  fi  iure  id  quidem  : non 
.n.amore  te  vnico.reruntarnen  quod  pr  xjenti  li- 
bi propè  fub  negatene,  non  tribue-em  certe-  id  abjcnti 
de  bete  non  potui.  iiaquevtprimum  re  li  a nauigarc  ice 
pi,infìitui  T opuaslriflotdica  confettiere,  ab  ipfa  vr 
be  commonitus  amantiffima  tui,cum  libi  uni  tibi  mifi 
Rbegio , fcriptum  quarti  planiffimc  rcs  illa  fetibi  po- 
tuti. fin  libi  c]  a adatti  vide  bua  tur  obfcuriora  ; cogita - 
re  deb  e bis,  NYLLdM  artem  li  t tris  fine  interprete» 
Ci  fine  ab  qua  cxercitatione  percipi  pojfe.non  longe  a- 
bieris.num  iusiiwle  vefltum  ex  hbns  cognofci  potè  fi? 
qui  quamquam  plurimi  flint , dnftorcm  tamen , lumen- 
que  dtfidirant. quamquam, tu, fi  attente  leges  fi  fiepius, 
per  te  omnia  conjequere , vt  certe  ittrtlligas  ; ri  vero 
etiatn  ipfi  libi  loci  proposta  quafiione  occurrant,exer- 
citali  oie  confequere:  tu  qua  quidem  notte  contincbi- 
mttsfi  & fatui  redie  nmus jalua  ifta  offender  irvHt* 
Pale.  t’.calcnd.Scxt.  Rbtgio. 

■ > 

ARGOMENTO. 

Amabilior  &’c.]Haueua  inrefoCice.  che  Trcbatiovo- 
leua  vendere  non  so  che  pofiefiioni , che  egli  haueuaa 
Vclii  città  de  la  Lucauu  in  quella  lettera  egli  glifcrtue, 
che  Qon  lo  faccia. 
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A Mobilio,'  Mihi  l'elio  fuit.qutdtcobea  J, enfi 
amari  fed  quid  ego  dicam  te,  qum  quis  non  a- 
mat  f Hjifio  medius  fidius  tuus  ita  deftdtrabatur , fi 
effet  vnus  e nobis . fed  ego  te  non  reprehendo  , qui 
iUum  ad  adificationcm  tuam  traduxetis.  quamquam 
cium  fella  non  e si  vilior,  quàm  Lupcnal,  urne  ifluc 
malo , quam hac omnia,  tu»  fi  me  audies , quem  fo- 
le s , hai  paternas  poffeffiones  tenebis  , ( nefeio  quid 
enim  rdienfes  verebatuut)  ncque  Hcletcm,  nobi'em 
amnevt , teliti  quel ; ncc  Rapir  ianam  domarti  deferes 


(oullamartemjfhenefiunaarter|)oHi?^>erapi}fiptiA  impj.  , 
rarcclitertt]da‘libn  foli  [fine  interprete  jfenzaqualctmo.cbe 
la  dichiaric&  fine  aliqua  e xcrcitatiooej  e lenza  qualche^ 
lcrciraiionc.cK;è.chcbifog,ia,chequaJcuno  Tmfegni,  e che 
clJa  fiefercici[non  longe  abicrisjgli  vuol  dare  vno  elfcmpio 
c dice, c he  tu  credi, che  quello  fia  vero  [ non  longe  abierisjtu 
no  onderai  molto  di Ico fio  per 
eiempio  da  preture , che  non 
fi  può  imparare  vna  artc.fc 

Sualcunonóliinfcgna.è  que 
o dice  perdaceli  gli  vuol  far  lo 
veder  quello  có  i'cfirmpiode 
la  leggerli  ch'egli  faceua  prò 
felli onc.  e per  cólequente  era 
inlui, e pero  nó  haucua  andac 
re  n>olto  dricoiiolnumjdiro- 
mi[iusciui!c  vc!irum]Ia  vollra 
ragió  ctuiie.doc. la  legge!  pò- 
teli  foguolci]  puofii  dia  coim 
prendere. impararcfcx  libnsBj 
dalflujloli/uonchenófipnò,  jj 
e bil  ugna  quah  uno.che  la  to» 
legmiqui,  i quali  libri  fquam. 
quam  ) benché  rplunmi  font] 
efònoaliaiilimijtamen]  non- 
dimeno | dcfricrant  j eglino 
hanno  dibilogno  dottore  ni] 
d’un  dottore, che  gli  infegni 
[ lumcnque  J e di  quale hclu- 
cne  cioè,aiutorquanqiiam]bé 
cheTruJiu.chefcidottcrfiaaé  , t 
te  legesife  tu  lo  leggerai  atre» 
tamentc : fi  :*piusjclpcfiofc5 
fequerc^tuimparerai  [emina] 
ogni  cola! per  tejdaper  tcfvt) 
di  modo  che  [certe  rnrclJigasJ 
tuie  imcderai  certo  [vero]  gli 
;n legna,  come  cgliha  da  fare, 
ft  vuole  ini  parargli  [ vero  j ma 
pvtj  aeciod»  [ipHdoci]  qucfti 
luoghi,  ter  ni  ini  de  da  Topqiral  j, 
petcbelà  Toptcatè-dewa  apo»- 
toy  top  or  f toc  da’  luoghi,  có 
dei  fiìotoii  rauono  gli  argo»- 
menti  de*  loro  ragioni  incori 
e di/corfi  [ cibi  oepurrent  )t( 

foccoCTinolubuo.it  venghin» 

fnbiro  a lanienterpropofiia  tl 
bi  quxfiionc  J efiemlotrmefio 
innanzi  vnacofa  da  deputare 
[confequere exercuauonejfrl  44 
lo  eoo  relerciuo.cieracan  T in 
qua  Jncl  quale  eiercuioftecntt 
tincbimus]  10  ti  terrò  10  6 fi  &; 
falut  redierimui  ] (e  noi  toma- 
renio  ìalui  l Se  orfienderi  mus  > 
rtrmieremol  uiuaifia-jfalue 
cotclle  cofc  cioè,  ne  lo  fiato 
loro,!  Vale  J IU  iano  C \f . ca- 
lc«iSext-]a‘  uRd»  Lu«  10 
[RhcgtoJJi  Reggio*  1 #5 

•'  • i".  J .)  il-  . l e., 

. ir. -J'  > xi\ 

ESP  OSlT  IONE. 


XXI. 


AMabihor  mihi  Velia  fuit  ] .Velia  mi  è fiata  più  ama- 
bile , cioè  mi  è park  puinicgna  d’efler  amata , onero  i 
l’ilo  reputata  più  degna  d’ctfcr  amara  da  me.  E pone  for- 
fè mini  afeambio  di  me,  tdett  Velia  fine  amabiliora  me. 
ouero  diremo  f Velia  mihi  firn  ] io  ho  filmaio , reputa-  x é 
to,  perche  fi  dice, toc  rei  eli  mihi  fuit  J lo  filino  timo  que- 
ftacofa  Oui.Vixprianms  laoiu  tmaque. Troia  tuir.  diremo 
dunque  [ Veliai  Velia  [fuit  mihi/è  iena  rtputau  da  me,  io 
ho  repuuto  Veita  [ amabilior  j-puì  aroabrie . degna  d’efle- 
re  amaia  più  [ quod  J porche  £ lenii  j 10  ho  cnnolciuto  f te 
abcaamatuùiQtu  fri  amato  da  kùdoè  da  quegh  di  Velia. 

Velia 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.' 


asasss^ssass^i 

2 k6  ,T,^!^*,',°<>'  ^'tì " a",a>  Smerlinovi  fi  mtertengnnoaffaffqiiclilqual  bofcoiraniQ 
^^<110  ^ " iml*°fRufi<>JR‘'*Q>  nóditoenolficittdcrisJleWtoragberaiCmuliGpro'peicrisJ 

il  I c'iu  ' '£  h ni  hcit'l  leemt  ‘ll*  yidemhabttlKam,»  quoenan  adur-  nonhiraji  far  le  Ideatati* 

. Je.i  tri  delia  famiglia .l.Tre  ***? lame,,  fi  exetdr, issiti, m pt&.  ***?•*  ‘k,<°- 

batto.,  he  Rn  fio  era  il  coano-  ffXttu.Jtd  inpnmhtfpsnmumvUtlurMi  òrafa.  „e  Clc"one 

si ^#s2?r£s 

Co  in  Lpìdc  nel  J-i  pitta  Janna.  ^7  * *****  <*rur(i> } dande  ctum  tnam  domtm , profpntcrts,  vuol  dire , tu  ve- 
P P°  tmftpt  agrosxafKJtmm*  falubri*  anuenoQuc  loco-  derai  molto  lontano,  e « gitv 

C.  V I B I V S C.  F.  MA-  id<ìHe  «**»  ”*«  ^ffreffcmTrtbaù  arbitrar. fed  vai  ,a8!? 

*5fio  r* cf w nL'c v*  ±r^'w=rfi’ v* -.^K.dSdè?5 

RA  VER^^T  rxpetUbn.Ego  a Sn.tabiò  Niccmt  di  auaoanai  affai , per  buffar 

felpato  libiti  m ah  fluì,  A’ìcemsptrì  polo  finite,  o me-  meglio  con  Trebatio,  men- 
dieamfuauem , meque  dexitem  ad  barn  difewlmam.  f?,c|Ve  di 

tttrt: me * !rc^«rfr^™  „ 

non  vide  tur.  I tatui  incrcbefirt.Cura  'Pt  Paleas.X/JJ,  f viderur  opportunum  ) pare 
C al.  Scxt.  V ili  a.  opportuno , a proposto  C rii 

primis  ] fopra  ogni  altra  coll 
rprarfertim  his  temporibus) 
muffirne  a quelli  tempi  coll 
cafatimofi  ( prfmum  3 primie- 
ra méte  [ haberc  perttigfum  ] 
bauere  da  riccorrere  da  rcfiig 
gire.(hauere  per  refugio  J vr-  . 
bem  eerum  J la  ritti  di  colo.  lx 
rof  a bus]  da'  quali  [carus  fisj 
Xx zi.  «i  (ti  caro,  che  ti  vogliono 
bene,  che  ti  amanoCdeìmie 
èriam]  dipoi  ancora  [ ruam 


f Rufio  «tms  ] Rufiooe  tuo 
[Mcdtusfsdius jper  Dio.  a fc» 
inuerua  ( ita  ciefìderabatur  ] 
era  tanto  desiderato  qui  da 
Vclienfivtfi  jcomefe[efTet 
vnm]e  filile  vno  C c nobts]  di 
noi,c  dice  decìder abat  ur,  per 
che  quando  Cicerone  erain 
V dia, Rufìone  non  vi  era, per 
4 cheyfctagdi  finto  fi  vétfe,Trc 
**  batio  l’haueua  mandato  m 
Koma  a vua  tabrica,c  he  face* 
uà  lotto  il  monte  Palatine, 
nel  Lupercjle , fecondo , che 
dalle  p - tele  di  lotto  pare.  Cf 
ce.chc  Rufi/ine  carnato  tan- 


* Seda- 
tila pcral 
Jegrezza 


argomento. 

Sili;  ca  ufant  te, 8rc  ] Raceommanda  Silio  a Trebatio , e 
gli  chiede. che  diligentemente  egli  habbia  cura  della 
lu  a cauta. 


ere.  tr WaVi o 


S.  D. 


ce.cne  K ii h/ine  carnato  tan-  ..  - ' , . , . 

to.pern,oitr^rc,Lhc  non  ìoloj  C Ì‘H  ' caufam  tc/otw  , iìpofiea  fuit  a pud  meeum 

^ci ^’^^Jpà-ficnè iltaJZe/ÌK  pc. 


v...  * " 

io  ti  loitocqui  iraoux  r s j che  l'hai  mandato  [ ad  *difi«t»o-  Ctuofque  agrosie  le  tue  pofeeffion/  eaoi»  'ì  e°aueSe  tofa  ^ 

' J alla  tua  fabHca  . cheé  quella . ch'io  ho  deuo , cioi&uofWeaE 

eh  egli  fuma  lotto  il  monte  PalJiinofcni«]rende  la  corcmoiajmvniu^orTOoir/fjlùbtillaìiitifn'ofarnrnn.  IJ 
»^'Or«  perche  to|ihad«to.chenonhaljtra?iaie[eniiTU  quei&anitno^quv^-rjrWtrwnopeniofm,  TnrbanlTre. 
pr.  n.  ( quiinqium  ] benché  [ Velia  ] Vcl.a  r non  eli  v,-  bario  miofidichequcftoreriaMancW.  ria  LSlim. 
Jrorjn  nepùviie,  da  meno,  de  Rimar  manco  Cquam  Lii-  portia  me, perche  inmc nr  ,n  -rJ,  in  r • 

pere  J J thè  ri  Lnpeecaie , cioè , iiluogodcnoLupercala.  : 'nOWiSniCrce  comincia  vn'akroraèinnamento  ffedlm* 
doue  ircbatio  in  Noma  fàbricaua  [ tamen  ] nondimeno  i‘vaÌebis]attendcralalèarfanftrnin,u»fw»#t^tÉ«i«»4Ì  -r  * 

C «atolio  voglio  più  preifofiffuf.proiliod  ) co.eiio^inè, 

, ebteff.  luogo  in  Roma  foto  [ quainh»c  omnia]  che  tuup  do»  Dio/cipcdiabis  uu  mi  hmm.m 

que|ieco"-,cneloooqui  in  Veliatoincnjnondimcno^ncac _ ‘.'aJlbUlm»  di  Decembre.ch/c  a tredici  di  Recembre  chei 
ch.il  Luperc  jc  mi  pire  da  edere  più  tiimaro.comc  ho  dee  quando  fono  i piu  coni  óinrni  Ai , i. , 
mlfi  meaudiesjiem  ura.a  mB  ruo  lnCqucmiilqualefinc  fa  ^capropm  conezra  d,  |,orni[et;o  ablinhjcón  !hftk ,'hÌTò  '4 
«spi,  fuoh  vdirc.cioeicome  ni  fuoli  leneboiiu  terrai , non  ho  canato  di  manora  Sci  Fabiola  Sello  Fabio  rsiicnni.  d?, 
vernieri!  iliatpaiernaspofidliooiis, quelle  pof scili  orli  pater  fcipulojfcolarc  di  Ntconen>bmmlil  lihranerii.  1„I-1(,,,  * 
oc.pdie  hatieua  mtetoche  l.voleua  védere  da’  V diffijché  del  pappa  mento, cioè, che  tratta  del  pappare  f Nir>  nos 
ne  dupnauaiKi.e non  harebbooo votutof.n. Jpche [V elicfes  Ntconeatonche  t 

vereba'ur]i  Vchcfidubttauaoofneictogdjdi no  sòda.,  ha- 

ucuan  ■ nomò  che  dubbio, che  tu  le  volcfli  vendere/:  nó.ha  nccramedico.arhaucuafattoqueltolibr  ■ doueè«H 

’ echUinn  vi..iui>,r>cnt  ti  amano  moiio.c  vorrcbbouo,chc ;u  eoaua  ben  .naiu'rar^r„i.i>i™.<!- ,none  e^M  n e- 


*R  acco- 
manda. 


usuarne  rtcìetejoiete.coii  clamato, apprciwq.  . la, coli  tnie'-naft  la  crapulalo. ofmedicum  iuauem  ■ mesi 
Ito  fiume douenanoeUereipo  ien di  rrcbattotneadefercsi  &ccio,piaicLioie,foaue[mequcdOaffem]cme  eh- facilmF 
e nfi abfcadnii.  rar.nfi  lafeteraifdoniù  Paprtanàjla  cila.che  te  imprendo. rmparoiad  hanc  dllopllnam  ,auélh  diTcìDlma 
^ iani1  dh'"Ì'Uc  fcrrfc  c,>er'  h0r|“d'.T,7^  2rl'd=l  maneiarclfedjnu  Ballili  «ncrjil  noal  BafTo  'mc 

Mraoaéhf  f,  n'af  d"  I1 1 ?.  m0,'’'esl'  "°  !?(a*  efinmno...n,palesòfd,hochbro]queltol,bromelo  ™ 

dna  ch'dl.h.  ^P,''°:hor-‘1Sj'  «f™™  “«o®0-  n=  "«olto.non  me  ne  dtff.  nullaTquMCm  non  .tdetur  te)m, 

Z Trebapo.eghda.lmodoatorUvta.  non  pare  giàche  eglt  celaffe  te.  Cied  ,o  cre-Jo,che  te  todiceC 
. ’JruUnli  clIl*ch  m >a,°  < vento  |Wcbef,tJ  cjnfona.d^eua  Ciceri 

* l„ó;Lh  he  andauano  la.  li  f-rmauarioa  veder  bauere  ad  andare  lenitala  lettera  di  Velia  [cura  vtvaS 

da  màgwe,lc  n6  a rutti,*  molli, che  vi  andauano.p  laqualco,  E&PO<klTroNB 

ravolcuJCic.chtcglilowgliafse,ecofilopfuidcw*4sògra;-  v 

da*«to>,> PtK'rUreeS Trebatiodopdfopiiixhe ùcu  piOcuirr)  top  dichiarai fcavfam S liil  la  caofii  disi. 
pbiiflarc.che!apeua  rheTr  ebano  iurte  lìpariiuariilàpqtio  U lio  , e iidilB  oom  fila  patticulatiià,  quando  io  te 
CotOa^sliccM aiuto, *Upcua,chCo&l'har<be,ugliito,pch$-  nelcnlh  [i»J  egli , aoe , adio^  j fu.  [poffl  dif^i  apud 

me] 


iy  GoOqIc 


* Agcre 
firn  c,p 
cadere 
«ór»  ua 
che  iub 
fcù  rub- 
bito. 


* Fjcere 
DOia,è  A 
re  »n  de- 
bitore. 
•Prieg*. 


1 8 6 Libro  Settimo 

1 me]  da  metncafa  miarcum  eidlcerf]dicendf>gliio  [cibi  vi-  j (quod  furtumlilqualfurtoffifiG  effet]era  Rato  fattofantei] 
dcrijche  ti  pareua»chcuJerid'oppenione,che  tucredeut  tu  ninj»at,the  l'hcrcde  fufleherede(itaq,-,però[ctli]  benché 
pen/auif  polle  facercJche  tu  potetti  fare[iJJam  fponfioné  ql  redieramjiocro  ritornato  jdoouimja  calai  bene  pocusJu. 
la  preme  (Taf  fine  pcriculojfenaa  pericolo  al  cono,  fenra  tuo  bendo  bcuwob.uc.col  capo  puao  Jt  vino[fenque  J e tardi 
preoìudjcioj  fijecco  come  haocua  a (lare  la  forma  della  prò  [tamenjnondimeuo  nouui  (io  uotaiitri  caput  jqucl  capitolo 
me(laCfijfc(Q.Carpto]Q.Cepiooe{;mihi  dedu  j mi  ha  dato  [vbt  ccmrouerha  tlljdouc  c iaquehn mefite  libi  mifijcte  lo 
Cpofìcflìonrmj  li  poifeflìone  mandai  C defertptum  ì copi*, 

[bonommjdc*  beni[TurpiJi*  riculo  facete  poffe.  Si  honorum  Tarpili*  pofft  ffionem.  io,  te  ne  mandai  vru  copia 

A,  t.,~ -..i  : - r - r r ( vttu  fare»  J accioche  tu  (a- 

pcffìi  Sex  AcJturoJchc  Seti. 
Elio  M Marnimi!»  ] è che  M> 
ManilioCM  Brwum  jeche  M.  « 
Bruto  [ I enfi  se  td  jha  tenu- 
to quello  iquodj  chef  aiebas 
tu  •liccmrneminem  ] che  nef- 
iDuo  [ tenti  (se  C billetta  tenuto 
cioè,  accioche  *u  vedefii , che 
ao:  ora  al  tw  fono  (iati  di  quel* 


p'«” mih,r" ’ 

* de'  beni  di  Turpi  luj.lcrii.iea  attbi‘  Senuum  tabulai  tcltamemi  iBe  em , quas  in\ 
le  io  non  vogl  o promettere,  iiituiflet  is , qui  fatiionem  ujlamelill  no»  babuttU: 
Sraua  cipri  rote  dire  il  poffef  hoc  idem  Officiarli  -licere , tecum  Je  lotmum  negatati 
d^uuTioerlZ^Ub^  mequcrigaml,vtfe,u»Jamquef»amtil>i  commenda, 
Silio,e  qriiiiLiio  l'era  leuato  rcm'-nu  y,r  ’niTtfia,  nei  mihiamittur  f.  Si ■ 
«ù.e  l-impeJiua.dicc.iogiiAà  Ho  qui/quam  efl.Utapen  exetpto.gr  atiffimutn  igni* 
adunqi  che  m mi  haucui  dei.  mihifecerii,fi  ad  eum  vitro  vtnetii  ,cique  polhcitut 


to  coli  egli  alllioncaichuldi  et^:fe4f,  mt  amas,quamprimum.  boi  te  vthimtnler  I»  oppemooe . che  tu  diceui 

erill  I Vrllilim  ncOir.'  1 rhu  * * _ . eh*  **1(11110  ilrm  tari  inr. 


ceua[Seruium  negare  j che 
} Seruio  diceui  [ eas  efie  tabu- 
la teiìamenujcbcqucllcnon 
erano  i libri  del  icitameuto , 
cioè»  che  il  tcliamcnco  non 
era  valido[quaj  inliir  uiflci  isj 
«“haueua  fatto  coluilquijdie 
[ non  babuerit  ] non  naucua 
hauuto  [fa&iooem  tcllamcu] 

Tauttoma  di  fare  il  tellamcn- 

to, ciocche  non  Io  potcua  fa-  _ ^ 

4 rc.eper  coofcquente  non  po-  gfi  fcn.se  queiiaieù«r 
tendo  Turpi lia  tc  Ilare»  il  foo 
teiìa mento  no  era  valido.  Ser 
ilio  era  vn  dottore  di  leggi.  Di 
ce  tauole  del  tellamento.per* 
che  il  teHamentofi  i criucua  in 
fu’  I libro  fatto  per  ordine  d'ai 
fabeto  C aiebai  ] e mi  dtceua 
[hoc  iderojc  he  quello  mede 

7: rj  r/Mt • 


eli  am  atquectiam  rogo.  Tale* 

ARGOMENTO. 

llluferas .&c.]Elsendo  Cic.a  cena  con  Trebatio,  propo- 
fe quello  dubbio  a cauola-  fc  l'hcrcde  poteua  procedere 
contri  vn  ladro, che  hauefse  meato  colui,  che  I*  haueua  la 
fciatoherede.innanzi.ch’eglifulse  farro  herede-  Della 
qual  cola  fi  riic  Trebatio, e difsc, che  neisuno  mai  haue- 
ua  hauuto  quella  oppcnione.  Oc-  andatofeac  poi i ufi 


CICERO  TREBATIO  ».  D.  XKlll. 
J Uufetas  h*ti  inter fiyphos , 3»  dixeram  controuer 


che  nclsuno  altro  era  liato 
maiCtamealnondimeooregoj  il 
io  C a sentior  j accon'cuto 
f Scxu'/le  J a Sceuola  [ & 
Tetta  ] & a Telia . cioè,  a te. 
che  Telia  e il  cognome  di 
Trebatio.  cioè,  tengo  da  Sce* 
uola»e  Inno  della  voilraoppe. 
nione.  Vale.  . a 

ESPOSI  TI  ON  L 

la 

VEneram  J io  ero  venuro 
[ tantum H a punto  fcx 
Arpuiati.idcd  agro JileJ  con- 
tado d' Arpiuodth  quello  d*A* 
pino  [cu mj  quando , cbe[mi- 
bi  a ce  lirerz  redditx  reddits 
funt  ) mi  turouo  date  tue  let- 
tere , vedi  come  dice  mihi 


fi  am  effe , pofiet  ne  bjres#  fi^rpfUm  avteafafìinn 
efitt»reHe  furti  agere,itaqxc  tifi  dom  >m  bene  potus  » 

iìmo[ii. ccréjdiccaì Odilium]  feroque  rtdieram.tamenid caput, vbi  lue comronerfia  Kddia'fuerum^ litèria'te.h 
f offi;ia[negjbat.iediceuat  ic-  eli, nolani, & drftliptum  libi  mijt: »r /iira,id,quod  tu  itemi/fcsriimeUbeodeat- 
cumlelociuuni]  ehenóti  hj  utminem [infitte  dicebat.Scx.Aelium , Al.  Manilla  quefe dai  me Jefimo partito-  >1 

Tefla  a[ 

fc  ] ch'io  ti  racccommandaflfi  Jcntipr  » rate»  bcbbi[litctasjktt 


iuitcaufamquefuamjc  la  fua 
caufa  [ nec  vir  quiTquam  eli] 
non  c nc.'suno[oit  Telia]  Te- 
lia mia  Trebatio  mio.  Telia 
qra  il  cognome  di  Trebatio 
g [oec  melior]  oc  miglior  C nec 
mihiamicior  ] oc  più  amico 
mio  che  mi  vo^ia  meglio 
(P.SilioJdi  P.Sibo[tc  tamen 
exceptojcccctto  però  reTgra- 
tifiìtnum  igiiur  mihi  fcccris] 

tu  mi  farai  adunque  cofagra*  _ , 

ttflirnaCfi  ad  eum  vitro  vene-  'TP  Anm n ex  A rpinati  veneramyeum  mihi  J te  li - cioè . vi  era  icmtaquefto  U 
ris]fc  tu  anderai  itroturio  fpó  1 tira  riddila  funt, ab  coitmnne  acccpi  Juani  lì-  bcMUfliraimcmc  [nomini) 
taneameotevcncris»proioc-  ; •*  ,,  ’ rJ-  - em.  ecco  la  bbcralita  , tnc  cpl» 

• mrciqucpolliatuserisjegl»  as,inquibus  hoc  erat  Uberaliffimut  nom  J f n,oiifaua in  quelle  lettere  [fé 
prometterai , te  gli  aderirai  Huru  <u  vemfiet,  tfua  ego  nelle  die . * fai  qu*fo,qt<i  ego  factotum  nomina  ] che  egli  15 
[led]  ma[ fi  me  amas]fc  tu  mi  fkìnt  effe  te.csi  nc  ani tui pudoris  » aut  noslti  prir/ium  mi  farebbe  debitore  per 
ami  [quamprimum  ] quanto  pagare  [qua  ego  vellcm 

prima*ioe,fc  tuanderai  a tro  - .•  die  ] quando  io  vogli  [ cuu» 

BarIo,&odertrglitiquantoprimaChocociamatqueetiamts  venifiee  ] quando  egli  lari  arriuato . cioc  , ch'egli  mi  fa- 


ARGOMENTO. 

Tantum,  Uff.]  Haueua  Cic.  com  mefso  a Fabio  Ca  Ilo  * 
che  gli  comprese  non  sò  che  fatue  per  ornare  il  Tuo  Au- 
dio , compragliene , e gli  fcrrise  , Cicerone  rilponde» 
ouaoto  elle  gli  fieno  Hate  gratc.c  quauto  elle  gli  fieno  fo- 
clisf  atte . 

M.  CICEROM.  FABIO  CALLO  S.  D.  XZ1XII. 


bcbbi[liiaasjlctiere[  Auiaoi] 
d' Auiaoo,  mandare  da  Ama- 
no,e vedi  diuerfità  di  dire,  lo 
ho  hauuto  da  A atomo  lette- 
re d'Auiano.  AtxeptabAo- 
ronio  A uiani  literas  , vcl  ab 
Antonio  licer*  Auiani  mihi 
rcddirx  iunt.  Auiaoo  era  vno  r 1 ♦ 
che  accoiumedaua  Cicero- 
ne di  danari  come  qui  di  lot- 
to C in  quib  j nelle  quali  lei. 
tgrc[erar  hoc  liberaltlEmoro> 
era  quella  cofa  liberalilhma 


Vchcmcnter  rogojdi  quello  io  ti  pricgo,e  ripriego.  V ale. 
ESPOSI  TIO  NE. 

Eri]  hicri  [illuferas  , teilieet  me  ] tu  mi  defti  la 


rebbe  tempo  , quauto  io  voltili  » a pagare  i danari,  che 
io  gli  ho  da  dare  , e dicrua  , faèfumm  nomina  , per- 
che l’haucua  a fi»r  debitore  io. vua  feruta)  & inefia  vor- 
rebbe il  tempo  da  pagare  Ictondo  , clic  partile  a Cice- 
rone f tue  quelo  j fa  di  grafia  C te  elsclchetu  fia[qut 


•H  baiatutiriddh  dime[intericyphosJmentre.  che  noi  ego  fumichi  io  lono  io»  cioè  , poni  tc  ne'  piedi  mici,  fa  10 
” tenauamo.rc vpho«  fooo  i bfcc^ieri,ma  pone  I bicchieri  per  conto  d’eiler  tu  me  , c caofiglumi  di  quello  . che  io  ti 
lacena  Cquòd  J perche  [ dixeram]  io  haueuodcttoC  contro-  diro  Celi  ue  ] ecco  il  coufiglin , che  gli  chiede  [ ne  3 dlm- 
u^fiam  eli*.  Jche  egli  era  vnaquefiionetvnduhbio}vna  dupi|  mi  Ce  [ efl  aut  tut  pudoris  ] fe  conuiepe  al  grado  tuo 
ta[nejeccoljdifputa[nejfe[h9rcsll'hcrcderpolie(  agerefuf  Ir  aut  noftri , id  eli  pudons  J o al  grado  noùro,  cioè  fe 
tijpoteua  procedere  coatta  vniitrto[re&c]  giuri  di  camcmc  «gli  c cola  honeita  [ priuium  J pruni  erameme  C ro- 
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I [ fef*'  ""«>"««C«gojiot„tt5Jmj(rp<itifsf]hi»r.i (limato .ito,  „ 

■ Ahi  « u C 5F5r  Tno.anno^P?^1u|arc,Jchjedcrio.  reputato  di  tanto  valore, o pzzojpfas  m trias  Ile  mufe  mric*  ^ 
eoe  b,logna.ch.  mescer,  prunaie  noi  debbiamo  chiede,  o vuol  dire  le  mule  aprii , !>“ «Zìi™  o cheTo'u  d m 

« P più  dvS  "ir ‘'n61’'"'0 cfJcd':  iemale veteratquefdfeci<rcrn]e qltoNiaur'ei fimoTcioe.di 

££  fìrih:,™' WC r 1 EÌ1?' u ,IW?jl lom'oromou  ef.  nò  fhauere  (limare  <Sto(ommbiu  muli,  approbiubus  ì ap- 

prouadoquefla  mia  operatone  lune  le  mu^ioé , c tu  tre  la 

^f^^.^pUctmua  pojlotanffrd  effetti  Tcr^Z^  a mSfeftJ 
io  dciìderaoof &adei  fan-  ""GaUeomniafaCltiaff) & 'a  «eteatus  effetto  ego  mare  rur.e.nfieme  rantoffed 

* maml&mliuo  a quella  fom-  deftdetabam,& adeaMfurnmam.tiuamvtJueram.  ac  ma  £<a'ncn]n6Jimeno[erat 

dmeSrrvowó;Xe  rota  ,0 

«ueiio  dice  perche nm  hai»  tmhr  erutt.fed  ctiam  grata.  planc.tr.  ittclligo , re  non  mele  mufefbibliothecijpee 
ua  compera tn  quelle  llarue  ' modoflu4‘°‘Iei  cttamammem  r/um  , qua  tcdclcHa-  J*mialibraria,perIo  miollu 
cheCieivòleua.ar  haueua  fpé  riat  bomìtem.vt  egoftnpcr  indurrai, in  ornai  Muto 

VOle'  putarit.cocmifie.fcd  pmfeLneCver^maCvbrett 

ancorale»!  iia  2fci«TcT.  ^amafippat  mfntctttia.  ptorjus  e rum  iocus]doue  e luogo[mcchis  J 

mifliooe  illìa-c  iplàl  colette  tx,^ls  empttombus  tttllamdcftderc.tu  autem  igtta-  perle  Bacche[apud  mer  J io 

* cofeche  tu  mi  hai  «pereto*  n’  “«>««'  egogrcusomrreftgtvum  om-  ,oc  !"  ,uo-'°  nef[u 

folumjnon  (blamente  r eruot  non  a/ì  imo, toner  rifa  quatuar , atri  minane  ìnm-  5?.'h“ Sfj!  «« 

mlhira.ajmilaraonorate’le  pf.Ui.Sed Boeri,*! iflat  tue,  muf,r  Meleti, Impara,  llmWaccW  'nTdam7; 
SS^Tanramì^ra  T*^  ‘pudftmrleéprrmumrpfasego mufas  vurujriatu tariti pu  che  fono  modcllimmo.e  rem 
faranno  grate,  vuofmóflrarc  idfeciffem  mu/ts omnibuc approijtttibus.  Pc™*'*maH  quello  Cicero- 

Cicerone, ch'egli  noo  guarda  /crf  tatti  eroi  aptum  biltliorhnajìudtjtjue  nofritcon- 

a quello  che  ha  farro  il  foo  gfìs.  Bacchi i vere  vii  esiapud  melccniiarput,  bella  rione , c he  Gallio  gli  polena 
Ibi  ^21  iunt”m‘  °P"”"‘,& ffpe  vidt.ntmitatim  trbifrgna  mi  krc.chc  è , fe  elle  non  li  con. 

* eonofto[plaoejbenei  t^che  h,*°U  "SdaJJcm.fi  proi^cm  ta  cairn  ftgta  ego  ente  “n?°~  a|la  proieffioo  rua 
ru[non  modo  } non  folameti.  '•r/o/ro  .qr/ar  cdfrmUttudmem  gymttafiorum  cxornent  bifefe,  r'n°,u  llefa,,£V  »* 

aih! PuUlil“ loeun  A*at,,‘  può  turbi  ie  f tioriij  r f ponile  dPobtcr- 

^raSMlSL«nI.^  PM,< <’U0" i Saude° nuUum  Sttuni  Jigmm  fuiffe.  Bondnom  opnme]  ioaòbe- 
Jàelle  mTfar' orlo  Accette"  ‘ hxc  cnlm  duoitgna  pittarmi  trribi  tes  criterium  attulif  m'iimo.checofa  cllefonor*: 
«omes'tlle  lotterò , come  ió  /'•  Metcurp  malltm,alitpiodfui/fet  feliciti, puio,  cum  fe  ?*'■ 1 e rPe'*°  ('bove 
voleuoi  hotnioc ) che  fei  per-  -durato  trauflgetc  paQemt,  Qltod trbtdefltnarat Tra  perh^onVccfd'e*  che  m mi 

iociii7^re^Órhotm'.  ^f^,w^\tefelear‘l^hahtbis-l‘n  “Utem  Jettctitia  dTa.come  elle  Ione  e li  oro- 
J dicato r m Omni  iudicioele  babebofeiheet.  riia  eptidem  fummo te_,  bj(i:P!  l fe  elle  m.  fofscro 

gantiilìlhumj  fufficieoiiflimo  e&°  muil° libem tne>im  druerforium  TanacirrU , ,p,: 1CC'u-t*  • ^,a<  "rma"^f  la 
in  ogni  giudki.chehai  buonif  te/emper  hofpiti  molcsìui  frm.omtino  liberti  mei  ti.  n^  ' , !ÌI“  " hrlurH  mi"da* 

«*^;»mi.ia.imj,,omio„Si:m^SÌ’r 


•Affcrre 
fi  altcnfi 
eindebi- 
rare,  vedi 
nel  co- 
menta 


wslchepaiiiafippotmanear'ofcniciii'ajmanrenettequcl.  naiononti  dicrnl  m ine  loro.cl  el^olo^/aoèffl^jó  dilei 
(o,ch  egli  ha  proinelfo.Damalippo.crcdo.  era  quello  llarua  (emmjrfdelaraeiom  percheeelinSja  rinomi 

^rrq.che  hatieua fano  quelle llarue, die  haueua  compeio  Perche r toleonnrie a,, ib»ii« melorofeoimj 

Callo  per  Cicerone 


ietto,  Damahppo.crcdo,  era  quello  llarua  (emm  jréde  la  ragione  perche  egli  n6  sa  il  nome  lororeniml 
uro  quelle  llarue,  die  haueua  compeio  perche  [ loleocmerejro  loglio  comperare  [ta  fiinfi  qS 
v linone,  ecredo.chceglihiue/.'e  prometto,  odi  ir,tuelqurjrhe!tsornemn,,l,.  in.,.„i  ».  Jj,,  18  la 

A?ttCi^*dtl  PrCtiOll‘Ln*liO'0,'crod'  r,f>,K"i'r'l‘;  ' peri  «ofm  paiallraj.ieba  paieilra.ciof.il  mio  lludi^rid  fimil'ttii 

Iaamafippo niaiueneilequcho,  dinemJai;milnudincrgvmnafiorumMe"Smnafii  etef  Ad 

eh  egli  ha  momello^uerovn  altro,  che  haueua  prometto  a luoghi.doueiui'  namfieisertiraiuni  , A,,  !,a,.['cc,dc 
Cicero ne.ch  egli  tombe  quelle, che  nò  piacellero  a Cicero  che  tn  quellrluoghi  il  poneuano  le  llarue  fecondo  V'"  >P2r 
aie,però,che  egli  le  com  Derafle.chc  naoiadooo  ne  corno..  fì.ned?coloro  JS 


ì li  6 »vra  IWC-V  IJUS^I  LjUIC  ftv  pidtCHCIO  «I  V^ICCTl 

H'erad7POTfli:'ChC D",1'!f,P° n<: con,P<:-  b®octh coloro.cfie w Ire/MrcIràuànofraòìoucroGalioha 

tSiSsRasx.»,  ss^si£sSS3S 
sS S=«^!=ss3asséÉì» 

ainaiorc.e  buio  drpaccjGjtrdcoJio  mi  rallegrai fiùf 
iejche  non  vi  ila  Itatatmiilum  lìgnuinJiicIsunattaruarSarur 
ni;d,  Sarurno,!  tn.mJpeicheipuiareniJfopeulerei[hK  dno 
lignajcbcaieiteuae  lrame.cioc,di  Saiumo.edi  Mine  Cai* 
r u. ni c mi n i t r*  h a ncùerodatr, I * i alicmiinidebiro.chc  elle 
mi  haudsno  ratto  indebitare,*»  aiiem;iiiJli  chiama  il  debi 
«.perche as.'uol dirci!  metallo.alicnilm  d’altri,  chi El il 
ineia, lo, di  che  le  monete  fi  lanno..i’aItri,hadebito.Edire, 
cnc  crede  qucuo.percbe  Marie  Iddi.,  de  la  guerra  fafpfde 
rc.e  ciioimuncmcaR  indebitare  i ftldati.e  Sarucoó  fa  Ihno  1 * 
mo  pigro.d.:  paco  perche  crii  la  dibiro, rmailcmjio  vorrei 
piu  prcito3afi<|uod  fattagli  jftcct  fi  girti  ) clic  fofseftaw  tra 
qudrc  fta;ue  qualche  futuaf  Mcrciim]  df  Mercurio  r pofse* 
Z,?:  '«on-as*»  mu»jdice  peri  he  egli  haureblrovohno  piti  predo 

niula-Bacchecrano ttztue de  làccrdou di Baeotpnmi !pn-  lcmusJno,poircm,i,otir.if,3cI«cù  Auianotfarecó  Aniini», 


Niiscmpriomojnersunaiiiqlle  còpre, 
cioè  ncfsuna  mi  piace.mt  foditfa.  nò  mi  cótento  di  ncfsuna 
taritJniaaCffujtu'fgnarusJch’eri  igooritefiHìturi  mt  ijdeJJa 
mia  voiofà.cheno  fnpeuila  vo.'oìà  niiaflumpriHiiltOrupi 
gliaffi i piàtoatato  cóperaifi[i(ia  quaiuor,au(  quioque  Tigna 
reoreitc  quaitro  ocinq;lfarue[qu5i0qii5ioTe»o  nò  cibino 
m nofhniorcmnegenu»  fignoruomniùjiuttele  Torti  di  toc 
te  Jc  /fatue, uoè,tu  hai  Tpe/o  tiro  i cotctie,|io  io  né  ipfderet 
Si  e i{a<uc  vna(fed]haucua.crcJo , ferino 

v/a/JojChcqiie  ffaiuc  erano  bc]lc,come  le  ita  tue  «felle  Mufe, 
cftcnaueuj  cóperate  MetelioOc.riTpóde.ch'cljcnò  bino 
«a  fare  n«  Ha  F/ieme^  c he  (\ (le  nò  fi  adiamo  al  Tuoltudrof  icd 
J"  m of,?pra*]'u  hachas  coteffeBacche[cu  mu 

tts nizteinkS lemufediMetclIachc  Metello  còperòfftd fi. 
milc  i cft  intcr  ipTarJ  che  fimilitudine  è tra  loro/qua/i  dica 

***'  n ^rooo  li o, 1 1 a J .> t ; Ji  n . . — > * 


I 


•Paftaz 
ri  Ipomie 
re  avn’al 
trapano 
della  Ict 
tera. 
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Libro  Settimo 


accordarci cdn  eflorfeltcìitsjcon  più  noflro  vantaggio . cou  «iurrc.o  c5  niu«,o  cocarri.o t che  modor*n*}pche[fijfcr 
noHro  maggiore vtile[puto]io credo, penfo, giudico  Auiano  mafippus  Danu/ippo[n6  minebitio  feiuccujnó  tiara  in  n- 


j>uto]iocredo,pcnfo,giudtco  Auiano 
era  quello, che  nel  principio  della  lettera  habbìamo  detto, 
che  a ccommodatia  Cicerone  de'danari.Maio  non  sò  a che 
fine  egli  fi  dica,  eh?  i’haurebbero  fitta  meglio  con  elfo.  le 
tra  quelle  fiame  ci  fu  He  Hata  Vna  (la tua  di  Mercurio,  fc  nò 
voleflc  dire , ch'egli  bautte 


fimocon  maggior  luo  vatag* 
gio  con  Auiano,  eli  emioni  Ha 
to  qualche  Hatuaidi  Mercurio 
a per  quello  , perche  eflendo 
egli  l'Iddio  del  guadagno, gli 
h irebbe  fatto  gratta  • di  con- 
uenir  meglio  con  Auiano.  in 
non  so  ì che  (ine  Te  riubbia 
dettole  a quello  fincjbifogoa 
uache  burli,ehc  Cicerone  nò 
credeua  quelle  baie, Gnidio 
dice  facendolo  Iddio  de’ gua- 
dagni. 

3 Tequicunque  fuas  profite- 
tur  vendere  merccs. 

Thure  dato  tribuas . at  libi 
lucra  roga t. 

Dopo  alquanti  verfi. 

Da  modo  lucra  mihi , da  fa* 
&o  gaudia  lucrose 
£quod]inquanro  a quello,che 
tu  mi  (ermi t dcilinatas  ubi] 
che  ti  Tei  tolto  per  te.oucro 

4 haueui  volontà  di  tor  per  te 
f Trapezophorum  ] dice  Sili- 
ciche Trapelo  ,era  vna  (ta- 
tua d’vn  Scerdote  coli  chiama 
to.chc  con  vn’altro  faccrdote 
chiamato  Colmo  hauca  cu- 
ra di  tutti  ifacrificij  di  Mioer- 


. . . . _ ,p- 

pofiio.no»  piglierà  quellc.che  io  non  vorcò,perth*io  credo 
che  gli  haucllc  promeflo  di  torre  q nelle  , che  Cicerone  nò 
uofcua  (rcpcricmusjnoi  trotteremo  [aliq  icm  pfeudo  Dama 
fippum  j quale  he  tallo  Dama  fi  ppo.  che  ie  tolga  f ve.'  cum  ia- 
ttura jc™  perdita, cioè, glie  le 


darò  cò  perdita.pieudo.vuol 
dir  fai  lace,&  è indeclinabile. 

& è nufculino,  femmine, e 
neutro,  talché  fi  può  dire  pfeu 
do  regin  a, e p.eudo  rcxf  Quod  10 
«d  me  ' entra  in  vn’altro  ra- 
gionamento [ quod  ] inquan- 
to , o circa  a quello , che  C ad 
me  fcribis  jtu  mifcriui  [ de 
domo]dclIa  caia  f iterum]  di 
ououo,  pere  he  glie  n’haueua 
ferino  vn'aliri  volta,  quella 
era  vna  cala  c he  Gallo  vole* 
na  comprare  [tam]  appunto . ,l' 
che  protkii ccns  j io  mi  parti* 
uo  [ raandatam  id  j io  hauQ- 
uodata  ne  la  cura  [mete  TuJ- 
Jirrjaila  mia  T ulha.che  vedef 
(cella  quello , che  bifoguaua 
lare  per  Jwucrla  [ cnim  j per- 
che ì ea  ipla  fiora  j a punto  io 
quel  punto  | acccperam  j io 
haueua  hauutotuas  Jiteras] 
le  tue  lettere  ape,  a puoto, 11 
quando  io  mi  paruuo[etiamj 
ancora  [ egeram  ] ione  hauc- 
uo  parlato , ragionato  C cum 
tuo  Nicia  1 col  tuo  Ni  eia 
1 quoti1  peri he[is]  egli  Nia'a 
Cviitur  famthanier  jprattica 
familiarmente,  dimeHicam£- 
te  [ cum  Catto  ] con  Calilo , 
c tutto  di  CalTio.  Catto  era 


dco  efieculpam,cuì  piene  res  certas  mddaram,itemq; 

J un ijiquem  puf o (ibi  notum  effe , dimani  f umiliar em 
excdria  quadam  nubi  nona  funtinfhtuta  m ponicuU 
Tu  feniani  favole  barn  tabeliis  ornare,  eteuimji  quid, 
generis  iftiufmodi  me  delegai, pili  ut  a delc  fiat. fed  sa  - 
menfi  isla  nubi  funt  h abenda, ceniorem  veUm  me  fa - 
tias,vbifint*quando  accer/anturtquo  genere  veflura. 
fi  (Kim  Datnafippusinfcntentianon  mambis,  atiquè 
p fendo  JJamafippum  vel  cum  iafiura  npcnsmus . * 

Quod  ad  me  de  domo  fcribis  iterum, iam  id  ego  profici- 
Jccns  mandar  am  mea  TnUia-ea  cnim  ipja  bora  acce- 
pcram  mas  litcras.cgeram  etiam  cum  tuo  Micia,  quod 
is  utitur,vi fcis  famdiarkcr  Caffo. vt  redi] autè,prius, 
quam  mas  Ugi  bat  proximas  literas , quafiuide  n,ea 
Tulliatquid  egiffct,per  Licimam  egifse  dictbat,  fed 
opinor  Caffi urn  vii  non  ita  muttum  forore.  eam  porro 
negare  fc  anderc,cum  virabeffet , (est  cnim  prcft  Hus 
in  Hifpauid  Veuus)illù& abJcnCc,&  injiiennmtgra 
re, efi  mihi  grati  (firn  ubanti  a te  aftimat&ra  conjnemdi 
ncmviUyVittufque  no$ln. pi  imm  vteà  domum  fume- 
resti non  modo  propè  me , fd  piane  mecum  habitat  e 
poftes, deinde  vt  migrare  tàtooptre  JcfUncs-Jcd  ne  vi- 
va Ji  ubiióu  do-ut  ems reitu  cnpidior  ft,q  cgosu.it aq; 
omnia  ox  penar.  video  n qd  rneaiurfu,qd  vtrtufq\  no 
uj,  Te  coli  é , diremoduoque,  ftru.fi  qd  cgerojacia  utftias.tu  ad  omnia  refcribistt, 
che  quello  Trancio  , fulfe  quàdo  tcexpcéic, facies mcJi’ìibividcbiticeitiorBJ'a. 
la  llatua  di  quello  iacerdote 

I chiamato  T rapczo,e  Gallo  1'hauefTe  tolto  per  lui.Crlio  Ro- 
digino dice, ch'ella  era  vna  llatua, che  foltcntaua  in  sù  lefpal 
le  la  uu  ola,  do  uè  fi  mettono  i bicchieri  &*t  valida  bere 
qual  di  quelle  due  ella  fiaào  non  lo  &ò.ma  sò  bene  ch'ella  è 
ttatua4trcmqduiique[quodJperchcCdcliinaia<  tibi  ]tu  ha- 
Ueuihauuto  fanultaiii  pigltarti[Trapcz.la  detta  Hartia[ ha 
bebtsjtotda[fi  te  delega tjs’clla  ti  piace[anj  ina  lc'[  mutalfi 
fententiamjm  hai  mutato  oppcnionc , le  tu  non  la  vuoi  più. 

CÌoé»la  detta  liatua  f ego  hab-bo  lcilicctlio  la  torrò.io  la  pi* 
glier òrn*]ccrto,m  venta, per  Dio , a fé  [ multo  libentius  ] 

^ mohoptù  volentieri[egoemcrim]iocópererei  fida  quidera 
9 fumma]  percolila  quantità  didaneri  per  cotclli  danari, 
ch’io  ho  Ipcfo  iu  cotcltc  (!atuc[diocrforiumjvna  caia  per  an 

daruialloggiare,quandofipalfadila[Terradnx]in  Terra-  _ 

cina.diuerlorjum  li  c dichiarato  innanzi  [ ne  fimi  accioche  r.ó  bare bbe  ardi rcjcum  virabelsttjnon  viebedo  illuo  ma- 
io non fia[femper](emprecniole(tusjmoleiiofhoffiti}accio  rito[.n.]perche(DcciusJDecic  fuotnaritoCprofectuseUjan» 

cheio  nonhabbiaa darnoiaogni volta aimio  hofpite [vi*  J-r  -**-* — ^ " J: “J a—1-*** 

dcojto  vcggio[omninu[che  tuttaCculpam  Ila  colpa  [elfe  mei 
Jibcni]è del mio  libertoCcuÌ]alquaie[mandaramjio  gli  ha* 
ueuocommcfio'rcs  cerus  le  cofe appunto, ch’io  voJeuo^l* 

. qual  iohaucuo  ipecìficatoqWo, ch'io  volcuo[itemque-l.vi- 
" deo  effe  culpàCcx'  ancora  veggio,che  la  colpa  c[Itmij]dt  Iu* 
nio(;quc]chciilqtialc[puro]io  penfo[ttbi  notum  clic  j che  ti 
fu  noto, che  tu  lo  conofchi(familiaré  Auiani jlàmiliare, tutto 
(1*  Auia  r.oLq uxdà  ] entra  io  vno  al tro  r j ginnam cmoi  funt  in- 
llitutajlono  Hate  ordinate^  mihijda  tnc.io  ho  cmninciato[q- 
dato  exedriajcertc  panchc[nouajnuoucCiopocticuIajmvna 
(iletta[  Tufculani]  della  catenella  mia  villa  di  Tulculano 
[volebàjio  vnlcuojio  haucuoanimolornarcealadornarla 
[labellttjdi  tauole  dipintegli  quadri[ctcnim]pche  [fi  qdjfe 
$ cofaalcUQai'ìHiusgcncrtsjdiqlfj  lòrte,tale[nicdeleiUat]mt 
' diletu5fcura  mc  delcdtailla  dipintura  cni  diletta{iedi  ma 
frnjnòdtmcuo[fi  iUa  mihi  sur  habéda  jfc  cotelie  cole  m’i.i- 
noa  reftare  cioè, le  (fatue,  eh  e mi  hai  còpcrejcerriorf  vefim 
me  facias  jio  vorrei, che  mi  auuifafiìL  vbi  fine  jdouc  elle  fono 
Iqn  accrfanturJeqn  bifogna,che  io  midi  f elfefquo  genere 
cò  che  fortefvccturfldi  vcuuia. cioc,comc  elle  Vivano  a cq 


fratello  della  moglie  di  Coiuùchc  vendeuala  cala*  Gallo. 

F.Cie  n’hautua ragionato có  Nicialuo familiare, accioche  is 
’gb  parlalsc, ch'egli  facefscjcJiciafua  lótclla  ne  patlaliecol 
(uo  marito,  e face: se  far  la  coixilqualc  era  Deci©  delio  qui 
di  I«Hto[autcmJma[vt]£ubf(0,chefredu]io  fui  tornalo  dii» 
riCpriuiquamjinnanzi,  chcflcgi  mas  lucras  ] leggdti  l^wc 
lcttcrc[proximas]vI(imeLqu*iui  de  mea  fuliiaj  io  diman- 
dai a Tullia  mia  figliuola[qiiidegifser  J quello , ch'e(la  ha- 
ueise  (attocdiccbatjclla  mi  rifpondeua  [ le  egtlse  per  Liei* 
niam]chcnc  haueua  parlatoceli  Licina ch’era  la  forcliad» 
CaHìo,accioche ella  ne  parlafse  con Caflio  [fed  opinor  ] ma 
io  pcnfo[Caflìumjchc  Calfiofnon  vtt  multumjj  nòprattichi  1 * 
molto[lorore]con  la  forcilafporrojoltre  di  quello  cioè,!  ul 
ha  midtbc[eacn  ncgarejch’ella  diccuaUe  nò  audercJch’clU  i 


do[tn  Hilpama  jinSpagni[migrarc]vlcir  di  cala  per  darla  ad 
alu  iCtllo  abfeiite]r.ò  vi  efsc»dolui[&  infdemeje  non  lo  la- 
pendofcH  mihi  graullìniùjmi  è grafifiìino[iami  else  citimi 
tàjchc  tu  habtx  (limato,  fimo  tataftima’,  fatto  unto  conto 

[confuemdinem  vit.'rjdclcòueilareCviaufqinofmìeviut- 

re  inficme  meco  questo  dice  Cic.pcrche  logli! do  coitui  que 
lu  cafa,pareua  ch’egli  la  togiiclsc  pcòucrtarc  có  Cic.  c (tar 
di  cÒtinouo  cò  i’uirvtjcbcf  pritnùjm  primaCfumereshupi- 
gliCeam  doinft  jqueaa  calai  vtjacciochc[non  ir.odojOnnfo 
].imcme[poiscs]iupo(riChabttareJhabitarc[propeme]  ac*à 
to.apprclso, vicino, a lato  a meffc  .ljma  [piane  mccu  2 quali 

meco[vt]cche[deinde]dipoi[lèftinesjtualfrectiUomopcrej 

ti  tot  migrare Jdi  tornarci.cioc  in  quelta  cafa  Eragli  adunq; 
caro»e  che  vi  tornalsc,cche  egli  atfrcttafsc  là  iodi  tornar  ut , 
|>chc qfto moftraua i*atrettionc,che portaua atic. t iedj ma  ^ 
[ne  viuajoon  poHj  to.viuere,pofi*i  io  monrc[fi  cibi  concedo] 
s'ioticòccdo,s'io  ri  ionoinfcrrore[vc  tu  cupidior fisiche  tu 
fia  più  dcfidcrofoCeius  rei]diqf»a  co  a, di  tornare apprefso  di 
me(.q  cgosùjche  lìono  io:Iddio  nò  m 'aiuti  fc  tu  n’hai  piu 
voglia  di  mc[iuq;]peròtotacxperiarJio  farò  ogni  cofa.sfor 
Z9,proua,cheui  ] babbi  £.o.]  perche  tvideojio  veggo  [qui  J 

mea 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 
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, ] mea  interfiflq  beffo  ehe  importi  a me[qurdincerfit]e  quello 
che  impomC  vmufque  oollrunijad  amen  dui  noi/fedima  [fa 
cuaìjto  farò  vt  fci  asjche  ru  toppi, io  ri  amiiferò.fcriuerÓL^d 
tcgcrojquello  ch'io  haurò  £irtor&  tu]  e tu  [refe  ribes  ad  om- 
nia Jrtipoaderai  ad  ognicnfàych'ioti  fcriucrò.r  & facies  me 
certiorenUe  mi  juuifcrai'  fi  videbiturjcfcii  parrà, piacerà 
[quando  re  expeìlemj  quan- 
do toudebbo  alpctt are  V aie»  ( ; 


ANNOTATIONl*1 
* .i  a-Ù  »l 

L>1  Cum  virabetter.-eR  emm 
profeitus  in  H fpjniam  ■ ilio 
•ablientc,  & iole i cuce  migrare 
-eoo  auderet  ] perche  quello 
participio  fi  p onga  nell 'abla- 
tiuo.  Vedi  ocJb  intcrprerario 
I ne  nuoti?  nc’  participi  deir  A 
blat.Scdnc  vmam  j modo  di 
giurare  » che  fi  vfa . quando  fi 
flUOfc  far  creder  quello, che 
1 fi  dice.  ] dicefi  ancora^ perciò 
morur,  tu  me  Dii  amene. 

. ESPOSITIONE. 


, ARGOMENTO.  -,u 

Amorisqmdcm  cui  ,&c.]  Lamcnrafi  della  legale- 
rezza  di  Tcgelljo cantore. del  quale  fa  mcnnoneOra 
'lione'fcrmoni.ilqual  rcgcllio  s‘cr a adirato  conCi- 
ccronc,perdie,h:ucndoglt  Tinelli  chiedo , che  lo  do 
neffe  aiutare  in  vna  fna  caafa‘,Crc.gh  nfpofe.che  non 
poteva  quel  gfl&rrto.perche  haweua  facendo  per  Pub. 
belilo,  per  laqual  cofa  egli  fi  parti  tutto  adirato.  Chic 
de  poi  nel  (ine  della  lettera  vn  certo  libro , che  Gallo 
haucua  comporto  di  Catone. 


CIC.  M.  * A B l O GALLO 
S.  D. 


i A Morir*  quidevt  lui , quoquome  verto.  ve  (ligi  a, 
XA  vet  proxime  de  T i geli  io . feti  fi  enim  ex  hteris 
tnis  vai  ir  te  laboraf  e.  amo  igilur  voluntatemftdpau 
ca  de  re . Capita  ( opìnor)olim , NON  omnibus  dot- 
miotfic  ego  non  omnibustmi  Galle  ,fcruio.  etfi  qu£  cfl 
hJtc  fi  ruttori  olimtcum  regnare  exìjlìmabamur , non 
tam  ab  vllts , qua  hoc  tempore  obferuor  a familìariffi 
mis  Cxjaris  omnibus , prjtcr  ittum.  id  ego  in  lucris 
u[reljcfproxime[y|timamé  pono\  non  fette  hominem  pefliUntiortm  patria  fùa: 
te. cioè,  to  conobbi  il  tuo  a-  eum(pK  adiuHum  iam  tum  puto  effe  Catui  Licinij 
y more.meo’auuidiCdc  Tigel-  ...  1 „ • , • y „ •>./  r . «ni 

* •*  * • -•  — 9 ipponafteo preconio,  divide,  quid 'JucccnJcat.T ha 

mex  caufam  fufeeperam  , ipftusqu  'tdem  caufa  : erat. 
enim  mihi  fané  familiaris  is  ad  me  venit.dixitque  iu- 
dicem  fi  hi  opcram  dare  confi  itulffe  eoipfo  die , qua  de 
P,  Sextio  in  Confi lium  iti  nece/Jc  erat.  ref pondi , nut- 


QVoquòjdoomique,  m O- 
gni  luogo  che  C me  ver» 
to  j.jo  mi  volgo,  aggiugnete 
tvidcojio  veggo  [velligiaJ  le 
pedate*  legni  • amoos  tùi  J de 
ramore.chc  ru  mi  porti. cioè, 
io  veggo , che  mi  ami  in  ogoi 
comoiperche  tutte  le  cofe.do 
ue  io  ho  da  fare,  d fono  a cuo 


Ito  Takhe  vuole  f ferire  che  egli  n5éin  nettuni  fefuirù.ef-  ^ 
fendo  cosi  honoraio,  che  l'hohorc  fi  da  a'fiipenor» . e non  a 
gli  inferiori[pono]mollra,che<gli  ha  caro  che  T»geilion6 
gli  fia  amicoCpono]iopongoCidjqiidfo,ch*TieefTfc>mi  fia 
nimicofin  lucrlsjaentrara:repuio,che  quello  mi  fiadi  gran 
guadagno  non)eccoqueJJo,che  pento . chegli'flà  di  guadar 
gnofoon  ferrejnon  haiiere  per 
amicoj,  non  hrauere  intorno 
fhomiuem  )vna'  pee  on*  vn 
huomaccio  rpcflilerK»renr| 
più  pelli kmioló»dénndior;p*  |0 

niciolb'rpjrriafua  ? della  lux 

patria  cioè  dell*  Sardigna.p*- 
che  c gli  fu  Sardo.  Dice Soli- 
' no, che  la  S .rdigna  fu-nomma 
ta  cosi  da  Sardo  figliuolo  di 
Ercole^’  liauea  nome>9arda 
chiama  la  Sardinia  pettifera. 
prima  prrthe  in  queda  Itola 
òvna  herba  ,chenafce  nelle 
acque  viue.  che  a chi  ne  man 
gii, fi  ratrragono  le  mébra,  e 
•Contrae  loro  fi)  moviola  ftc- 
cta^he  effe  lido  morti  parche 
ridino.ondeè  detto.  Rifo  lar* 
dcfco,come  fi  vedeva  nella  le 

riente  lettera  laqnale  herba 
chiama  Sardonia,  oltre  di 
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quello  perche  vi  c \na  certa 
Ione  di  formica  ,cheèticlc- 


lio}a  lacos  riedito,  cioc.pcr- 
chetu  hauefii  farti  dio  del  a 
afinetia  di  T igcllio , ch'egli 
mi  fece.  Di  fopra  oeli'argonié 
ros'è  dichiaratolo.]  dice  P- 
che  egli  ha  conofctuto  alla 
co fà  dì  Tigcllio  ch'egli  l'ama 
Ceaim3perche[fenfi  ]to  < onob 

bi.vidi  ,mi  accori!  [ c*  In  crisi  uh-;  dalle  tue  lettere  [te  labo 
6 raffcjche  run'haueiH  difpiaoere  [ I valdeJ  molto.  C igicur  j 
adunque  [amoJio  amo[voluntatem  j la  volontà  tua  buona, 
la  buona  difpofn  ione  de  J'aotmri  ru  ».  òuero  diremo[ama] 
»aVÌTÌngMtio[volunr-terujdcIla  affcctionc.che  tu  mi  hai, 

: [fipd Jma*aggiugm[audi Jodi[ panca jvn  pocofde  rejdel calo 
fiero  di  Tigclho.odt  brcucincte..  indio  calo  1 Captus]  narra 
[Capius]Capio[opinorjpenfa  fe  bene  io  mi  ricordo  loiim] 

tià.aggtugm[dicebat]diceua[non  omnibus  dormioj  io  non 
ormioper  ogniuno,  [ ficcgo  Icslicetdicoj  cosi  dtcniol  tnt 
Galle] Gallo  miojnon  omnibus  feruio  ] io  non  (eruoogniiu 
7 no.Capioeravn  certo galam'huomo.chcpredaua  la  moglie 
a vctrura.c  non  uoicua.chc  colubche  laconduccua.  lapcllc 
quella  Tua  mercantiate  però, quando  la  moglie  qualche  voi 
ta  meoaua qualcuno  in  cab  nel  letto, fe  gli  pareitaa  luo  prò 
polito. egli  hngeua  di  dormirei  le  non.n  n fingcua.  Blando 
gli  vna  uolta  detto, che  la  Tua  moglie  lo  incori  nana  quando 
egli dormiua.rifpofe.che  egli  dormitia,  per  chi  voleuj,e  nò 
per  ogniuno.  così  dice  Cicerone,  pisliaodo  la  finitimi  Ime 
da  Capto, che  ancor  egli  nonlcruead  ogni  vna  Ccifi  Jbé.  he 
(q  fenjkusjche  feruitufell  tare?  .Jè  qucttlfàoè.  non  è/cr  nétti 
t [olim]pru9U2,checlla  non  è feruitufolimjgia.  qn  la  Rcpn- 
blicaera,che  noi cramoliberiCcutnciiHunabanuir]  quando 
fi  pcfaua,fi  crede uarregiurejche  noi  regnafT»mo,che  n»»i  fof 
fimo  padroni [n  ju  ti Jnoo  tant0.aggnigotCobleniabardoero 
bonorato.nucritoCab  vJlisjda  alcuno. cioc^llhor  a uó  era  p 
fona. che  tato  mi  riucrifie,&honoca(felq.]quàio  (nberuoci 
io  fono  nueritot  hoc  temporcjalprelentc.hocafa  famiharil* 
finis  olbusjda  nini  famigliari  ,e  domcrtichiCC^fanvj  di  Ce 
farei  orater  ili  fi  li  fuori  che  cotcilo.c  dicecoteUopfcherno 
quafi  coi  erto  lcepto,afino,lcófidefaio.iprudcie,aoèrigcl. 


noia. di  più  perche  quella  l.o  ìx 
la  parche  tempre  fuggiti  So 
le.  He  fi  nairncntc , perche  fa^ 
ria  era  teina, come  fa  fette  Sh 
Jio  Italico, Sed  trilHscck',& 
malusi! 'tiara palude  chiami 
TigelJiopiù  pernicio'o delia 
(iia  pania. perche  crj  budene 
e per  con;egucnrc  doucua  ha 
uerogn]  altra  uirrù  cardinale 
lca[qjcrputo]iopenio,credo  ^ 
feumj ch'egli  ,doò  ligeliro 
faddiictum Jdato[iam  ti.ni jin 
fino  allhorafprfconinjalialo 
derHippoha^teo]  fa«a>alifu^ 
(anzaa'ipponatre  (Caini  JLr* 
ciniiDdi  Caluo  Licinio  ilquale  douea  eller  qual . he  pprfona 
maledica,  e,  fecondo  cìk  Cicerone  dobiraua  , haucua  det ro 
maledi  lui.c  però  dice, fodere dorfiiu  ialino  allhora , che  co. 
minciò  a nimicarmi, cgfi  fi  uetìè  alle  iodi  di  Caluo  LicmkV 
cioeadir  aia'cdi me, come diceCa'uo  [prarconifiie unà lo.  14 
de.oueroun  bàJopublico  delle  lodi  d'uno.e  dice  preconio, 
perche  Caluo  andiua  banjpdope.  luto  i mali  di  Cicerone, 
dice[Hipponadeojail*i:lànza  diHipponatte  EraHipp  mate 
un  poeta  maledico, lecòdoStraborielib.i.cPiinioiib-  36  e 
fu d'Efefo, brutto  fuori  di  modò.il  quale, hauédo  Bal>a|h}flt 
Atenkfe  leu  tori  fatto  lafiia  llatuaper  le her no,  fece  contro 
di  loroceriiuerliiambi  tanto  maledici,  che  alcuni  dreen  >» 
che  rapiti  da  un  furore  s'andorono  ad  impiccarc.e  per  ò dice 
Cchc Caluo  fàceua  le  lodi  alla  ufon za  di  Hipponatre  che»  la 
tino  fi  chiama  Htpponix  atui  lemolfrach’ilSordo  ha  hauu  14 
to  iJtorto  ad  adtrarfi[at  vide  maudfi  gu.irJa,i  ò fiderà'  q J] 
chc.di che colà,pc he  pchec&io^agioneffucccicaii egli  sa 
dirtCfulceperàjio  haucuo  pio  adirtcndctc[caubm]uiu  cau- 
fa,uoa  licci  Phamexjdt  Fa  incapo  haueuo  piò  a ditiedcrc  Fa 
meainunafua  litctydfje certo  io.'naacuo  prefo a dltfende 
retipfius  càjlolop  tirgli  piacere. Fa mr a tri  z 'of di  Tigcllio 
•n.piheerat mi hi^ Turni Iiarsc^Jeramfofjmig  i.re. famiglia 
rcvuol,ppriodire,dellamia  famigUa^ciocyera  rutto  dica  a is 
collui.Famea  ziodiTigclli«>Cad  mcvcnifj*  fnca  cala  mia  di 
XirqjcmidilfcfiudiceJchc'l  gi  i i e nuàai alqualcera  la  a ,rJ 
[còltituific, haucua ordinatofdare  fiòi  opera jdargli  vdicza 
vdire  le  lue  r^gionqeo  ipl  • die  jqlùi  niello  giorno,  quo  che 
recede  crac  Ulogoaua, [tri  i cófiluì  Jchcs'an  ladcnuò  ’cgl  o 
de  P.Seiliopcòto  ai  P.SeltioCrefpooJijio  gli  ri  polirne  ù 
cere  potrej  .hctonóloporeuo  urc.aociKcdcrc  a lui  quel 
giorno  limilo  utodoji  niodoaleuuuCcum  vdlciojquàdo  bc* 

noto 
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Libro  Settimo 


' Ribes 
facerdos, 
•i.  nofcis 
fardos , 
vedi  nel 
cóméto. 


I ne  io  uolersìfmeei  non  deraturumje  che  i oragli  hard  mi  che  tuhabbipa  orarli  hibaerimualftirinire  noi  bareno  co- 
caroCfi  alium  diem  iumpfiiset]  s’egli  hauefsc  pigJiatoaJtro  fiui  per  principe  .cioè  Cefarefér  viderausjcheooi  non  ridia-  9 
giorno  che  quello,ma  che  quello  ìq  non  glipoteuo  attende  ino[gclòta  card  mionjvn  rilo,che  no  venghi  da  cu  ore.rìoè. 
reCau(ern]ma[>Ue]  egli,  Tigelliofdifccuitame]  Sparti  da  che  non  ci  bifogni  acconlenrire  moire  cole,c  lodarle, che  no 
mr  f,ratior,pro  ualdc  iratusfmolto  adiralo , tutto  (degnato  ci  piaccranno[ledjpareua  a Cicerone  haucr  dereo  troppo, 
[qui]c  he,p«rche,iIquaIeCj'aretjfapcua[fc  habere  ocpotem]  però  dice, con  Ipaucnto  agguagliandoli  a gli  fcolari^he  ferì 
ch’egli  haueua  un  nipotef bel»  ueodoqualcola.cheil  maeflro 

lum  obicinem  ) buono  fonalo-  U modo  me  facete  poffe,  cum  vellem>  alium  diem  fi  non  vuole,  vedendolo  venire 
redi  coimi,diirombe[& latbo  [Mmpf,fftt>meti,mdefHturum.  iUeautem,  qui  febei  n^comimorubi.oU  penai  e 
numie  alui  buono  [vwUoccm]  7.  r* u L u .#/.  , L ^ r 1 7 Uftlrraf  fcdjmajhcujtu  Jo 

, vgnitore.vgoi tore  fi  cbiamaua  f*  nepotemMumtibainumbaber^&fat  bonum  vn  lafmanum.i.auferjleiia  la  ma 
colui,  c he  vgneua  coloro,  che  RoremtdifieJJit  a me  trt  mini  videbatur%iratÌor*  Ha  noi  Je  rabula  7 della  tauola, ,c 
ignudi  fi  elercitauanoa  farea)  bes  Sardo*  venale x,  alium  alio  nequiorem.  CQgnaùifU  non  icriuerpiù.  dice  tabula, 
meam  cau[am,&  tfiius Salaconis  iniquità  e m.  Calo- 
non  luum  mihi  muu , cupio  enim  legare . me  adbuc 
non  legijf r,  turpe  vtrùque  nofirum  tfl.  Pale, 


le  braccia.quefto  era  T(gellk), 
che  lapetu  fonar , e vgnere.c* 
dice  quella  caula  della luper- 
biadì  Fumea,  chcs'era  inlu- 
perbitod’bauere  coli  viruro- 
fo  nipote,  e lo  dice  per  fcher- 
no,  volendo  inferire,  c he fciiS 
j hauefle  hauuio  tanto  virtuo- 
so nipote  ,egli  non  li  farebbe 
cofunlupcrbito,  quali  dica?, 
guarda, che  hanno  a fargli  al- 
criCHabes]  tu  conofci  [fardos] 
di  che  natura  fono  quelli  fardi, 
cioè,  vili,e  da  poco  alium  alio 
nequiorem  ] e che  J’vno  c più 
vile,e  da  poco  dell’altro  [eo- 
gnofti]  Rihai  intefoCmeam 
4 canfam  j le  mie  ragioni  ch’io 
ho  contro  colloro{&  iniquità* 
rem ] e la  fupet  bia,  arrogan  za, 
prcfuntionc  [ iltius  Salaconis] 
di  c otello  fuperbo,  arrogante, 
pazzo.  Salacon,  fu  vnaperfo< 


ARGOMEOTO. 

Quod.&c.]  Haueua  ferino  già  Gallo  vna  lettera  a 
Cicerone, e mandatagliela,  parendogli  poi,  che  foife 
dentro  cofc  chè  non  fulfero  da  vedere,  gli  haueua 
fentto , ch’egli  la  ftraccialTc  dipoi  potendoli  ch'ella 
fulfe  ltracciaia.Cic.chc  non  l'haucua  llracciata.gli  tl 
fponde  in  quella  letcrra^rhc  non  fc  nc  dolga,  ch’egli 
l'hà  in  cafa  inficia.  Scuuc  poiccrtc altre  cole,  perche 
egli  voleua  edere  intefo  fenon  da  GaUo,  tanto  ditfici 
li  ch’elle  non  li  poffono  intendere. 

CICUOM.FAIIO  CALLO.  S.D.XXVI. 

QPod  tpifiolam  confi  iffam  dolc s,  noli  labor are'y 

. " " 


perche  a quel  tempo  Ichncua 
no  in  tauolerre  ingeriate, co- 
me quelle  d’abbaco,  il  fenó- 
mento  e gli  riprende  fe  (ledo 
dicendo,  o la  Cic  non  dir  pii 
tu  hai  detto  troppo  , perche 
haueua  gii  (crino.  Videro,  n. 
Bea  ] magi  Iter  ? feguita  la  fua 
fimilitudine  [magiller  addi]  11 
cglic  q il  maeltro[diius]piu 
pr  elio  [ <X]  eh  e ' p u t aram us]  nó 
pe  ribadiamo.  C Jiiama  Ccfare 
maellro.  perche  lo  temeuano 
come  gli  fcolari  il  macflcotve 
rcor  ]ooueuanoyouero  doucua 
Cic.  haucr  fcritto  qualche  lec 
tera  io  honorc  di  Catone,  e 
Catone  effondo  nimico  di  Oe 
fare, haueua  paura  c he  quella  1 * 
colà  non  gli tornalTe  ingrati 
pregi udicio, però  egli  dicerve 
reor  j io  ho  pauraf ne.  f.  laibe- 
relchc  lo  fcriuerexhe  noi  fac 


4 Prouer 
bie,  uedi 
nel  com- 
menta 


_ fatua  c il  dumi, pere*)  cum  libc bit.  Huodauiem  

na,  che  elTendo  pouero. finge-  me  omnes,yalde gratum  est,  idquc vi  femper  facias , damo  [ in  Cacone.i.  in  laude* 
nidi  effer  ricco.  dondefono  nideri  .n.mibiverenne  ,/i  ifium habuerimm,  iooos] lodcdi Cnooe [Caro 

f "*'‘r  * &tu  ta,/rn -Jcd  heus 

. chedicc  Sunìi  [miti,  mihi]  de  tabula, magister  adejt  citius , qium  piuaram.is . Uro,  cioc  dubito , che  il  lodar 
* mindimi[C,ionemmuin)tl  vcrcor,ncinCatQilCM>Catoiiin<u.  MiCiaUetaue pu  Cmsoc  non  d du  qualche  1 > 
tuo  Clone,  cioè  il  libco,  che  tesquidquam  nelms , qium  cjuHoU  lice  pattern  ab  gtan  mile.ptrche  Clone  era 
'°lr.C<ueaUbu«tur  .fece",  hoc  W, , .cium  " 
ectc]  k-ocrlo  [ Viriqucno-  habeto  : ne  jtpell*  quidem  Ubato  tuo dtxens . prt-  libro  non  fenuepm . cheto 
«rnnijali’  vno.e  l iltio  di  noi,  ter  duo  nos , loquitur  fio  modo  nomo , beue , moline  non  re  nc  pcnihpetchc Celile 
ad  amendui  noi  [ rurpt  cri  è videro  : fed  quidquid  e/l  : noSirum  eft  ; vrge  igitur,  * &«o  piu  pilo  rjuiotore.che 

( v*  **) 

perche  potcua  e ifere, che  l*r- 

no,c  l'altro  falueffe  laude  di  Catonefmi  Galle]  da  Cic  vna  14 
parte  della  lettera  di  Gallo  Copra  ogn'altra  cofa  fcaue]  guar 
datmi  Galle  ] Gallo  mio  [ putes]  che  tu  penfi , che  tu  credi 
mai  [quidquamjchecofaalcuna[melius]lia  meglioCquam J 
che [pa rie m]  quella  pane]epifiol2ruarJdeilatualettcra]ab 
co  loco]  da  quello  luogo,  cioè  che  comincia  da  quello  luo 
go  della  lettera. che  comincia  cofi  rcarteralabunturj  l altre 
cote  fono  urne.  palTano,fono  tranfitorie.  c quella  era  la  par 
te  della  lettera  .ouero  il  principio  della  pane  cofi  bella 
[ fecrcto  hocauai  ] tieni  quello  (cererò , io  telo  dico  in  fe- 
cretoftecum  habeto]  tiente  apprefiò  di  te  , nonJodirca  *1 

o niuno.nonlocommunicarecon  per  fona  [nedizeris  qui. 

deVdaromonirmicqiie]e[rogo]iòtiprego[faciàsldJcKetu  dem  ] non  lo  dire  pure  [ apcllaja  A pelle  [Uberto  tuoi 
facciqudio, chetu  miammonrlca[femperjfempre,perqua-  tuo  liberto  [ prater  duo  j ecco  quello,  che  egli  non  uuo- 
I©  noi  poflìamocògietturare. Gallo  I’haueua  auucrtito,  che  le  che  dica  [ nemo  J pedona  alcuna  [ prarter  duo  nos  ] in 


4 ta  Vale. 

ESPOSITIO’NE 


QVod]perche[do)es]tu  hai  dolore, faflidio^ffannofepi 
(lolamjche  la  lettera, cne tu  mi  Icritielliiconiciflàni 
Ila  llracciita  [noli  Jaborare]  no  te  ne  dardoloreffaluaeft  ] 
ella  è fatua,  ella  non  è Hracciata  Lpctes  ] tu  me  la  chiederai 
[cum  lrbebit  [ quando  ti  piacrrà>quando  tu  vorrai  ,io  te  la 
manderò  ogni  volta , che  tu  vorrai.  ( Quod]  palla  a vn’altra 
partdauienijmafquod  me  munesj  perche ru  mi  ammoni- 
icifvaldc  gratum  clljmi  è molto  grato,™  mi  fai  piacer  pan 


o Celare.pcrò  egli  feguiutenifivjpcr  fuori , che  noi  iluoi  . faloo  eccetto  noi  [ lt>quttur  ] par- 
lami pare  che  tu  nibbi  paura  [ fi  ha.  la  [ilio  modo  j coli ofeuro dice  duo  alcarnbiodiduos,  a 
i’vlanza  greca. coli  H orario.  Duo  li  dilcorda  uexct  inor- 
Si  duo  przterea  talcs  idara  tulilfet  ieri aui- 


non  il  raparlalle  contro 

chcCvidcris  mihi  vererijmi  pare  che  tuliab^i  paura  [ 
bucrimusfcilKetludibrioCrenoifcherniremo , sbefieremo 
[illum]cOÙui,cioètCcfare,fe  noi  ce  ne  ridcremofnejeccodi 
I quello  ch’egli  hi  paura{nendcamus]  che  noi  non  ridiamo 
[gelòra  cardònioo  ] vn  riio  fardefeo.  cioè  come  ridono  co- 
loro che  hanno  mangiato  l’erba  Sardonia  detta  nella  pre- 
cedente lettera  che  muoiono  con  la  bocca  aperta . che  par 
che  ridioo  ; il  fenfo  è . Se  noi  ridiamo  di  coltui.iu  dubiti, 
chele  rifa  non  tornino  io  pianto  . polliamo  ancora  inten- 
dere cofi  quello  luogo  [ ver  eri  mihi  videris  J e mi  pare. 


EcVirg. 

ros  r bene,  malevc  J fe  noi  facciamo  bene , o male  a fcriuer 
coli  [ uidero  J o lo  uederò  un’altra  volta  ,io  confiderò  poi  1 6 
[Ifed]  ma  quidquid  eli  ) che  fia  o bene  o male  ,a  parlar  co- 
li feuro  [ oollrum  eli  ] elladcUanollra , ella  è noltra  inuca 
tionerurgeigiturj  Icguita  dunque,  ac  rendi  f nccfctlicct  di- 
fteria* ] nc  ti  dìfeoftare , non  ti  partire  C a ftylo  ] dallo  litio 
[iranfucrfum  vogucm  Jtm’ugoa  [quod  aiunt  3 come  lì  dice 

[taira 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  >91 

t r^i^3P«ehc[is7e^!r.IolTi!crcft3c[0pffcyjl,ai:(t!ta5icnb<:o-  mutattajboesfe  h mur  «ione  del  luogo , de U’  Jh  t fvei  iaoK» i ^ 
4»jegH  è quello,  che  ejf»buonifiri«ori{iirooc>r|egd]io  «tram  rdUxauojoucro  l’all«ggcrimc'nto,i:  fcariarodnto de* 

[ quidem  J cerio,  afiiimof  confumo  nello  filici  j ani celino}  pf  fieri  deil'anJmo|Iirdi)dudvo&enis0ìoj|4io€bnaiiofìcixnoe 
- iijcorai»Jj^uanrumnOtìi*J  alquanto  d»BOttc,aoc,uoa(olo  bijdeJla  malai*iariam<ctìdcemifjchegia)COi,«taotJu(atfa- 
i»w  Cflp/umo  iJ  giorno , ma  ancosa  yn  pezzo  di  mietei  men  juondimeno(ncmirfife|mjn  ti  «narapigSareuJt  quefttf 


ZVafc. 

-o.  ;,i  ♦' } , * 1 1 ili  vi 

I 5 , 

V espositione. 

% 

f • Vm  bborem  ] eflendo 
\^j  i*atoamma]aio[iaiuue* 
cimum  dretrij  già  dieci  gior- 
drilgrautter]  grauememe  fex 
in  teli  mo  j di  mai- di  f lofio  , 
aJtri  dicono  di  dolor  colici? 

«aio  credo  che  fufle  flu/To. 
c.dicc  in  tedino,  perche  tal 

3 male  viene  à gli  mieliti» i 
<20é  ,allc  budeJla  ( ncque) 
proli  arem.  i.  probare  po/iént 
Ile  potendo  far  t redere , da- 
re ad  intendere  r ri*  ) a to’- 
k*p  [ qui  mea  opera  vri  va- 
lebamìche  fi  volt  nano  ferui- 
rt  ' di  me  y «elle  loro  bri 
f me  j orco  quello  , che!  non 
potete  lare  credere  C me  noh: 

4 valete  } ch'io  non  ttàuo  b*- 
oe  ^uon  ero  fono  , c he*  10  ero 
ammalato! qaia] perditi!  fri 
brim  non  haberem  ] io  non 
haueuofehre  C fiigi  ito  me  ne 
and»  > me  ne*1  fuggi  C in  Tu- 
fculaiHimJ  in  Tofcolano.per 
chemi  veniuano  tutto  il  dì 
àtx»mpere  la  tcila,  vedendo  i 
che  io  procurali!  Je  loro.cau  ■ 

5 fé*,  percbecreJeuandjcheio 
fi ngd fli  d*ha uer  male  per  non 
gb  ferurre  . Tu/co.'anum  era 
il  luogo  adone  era  la  villa  di 
Cicerone  , e la  villa  ancora 
fi  ehiimàua  Tufeulafnim.no* 
jntoatadaJ  luogo  [curri]  dice 
quando  < egli  andò  in  VHU 
[ctmrj  quando  (iaiinu$  fui  a 
ferodo  ero  fiato  digiti  nofiiaj 

£ inrmxio,haucmJo  tnmodo  digiunato-.  & cfl’cndo  ftaroa 
dieta  in  modo  T bidtwfn  ] duci  Fiorir  ' vt  uè  aquatn  quidem 
gultarem]ch’u>non  haucuo  nudato  pure  acqua'  itaqucjpcr 
un»o  [c^nféétiis  j eflendo  (tracco  indebolito  [ languore] 
dalla  malattia  l &•  fame]  edai  la  diera]  defideraiii  jio  hò 
h aulito  biffano, dcfidcratofmagisj  più, yuumo(hcium]lV»f 
ficiot«o,chc  tu  mi  icruii,ihe  tn  venphia  vedereme  [quam 
ego  puiaui)cheiohopen/arolatcrcquirlmcumI]  che  «1  ri 
cerchi  il  mio , che  io  Icnui  à te,  thè  10  tt  venghi  avvitare 
(maje[ ego jiof rcformi  'fi jhop jura.timnes  mo/bosjdi nit- 

f telefoni di  malattia  r idefi  mauis  illuni  rrorbum  j ma  .più 
di  quel  - h alattia  fcò  paura  [ quo.]  per  laquale  [ itoiciigli 
flou.1  Cm-ic  dicono  male  f Epicurum  tuumj  del  oid Epico- 
reo (quia  dicaij pecche  egli  dice  /Epicureo  l libi  moietta 
cfiejche*Jr  oafatudiopathi  patrone  la  tt  a lardai  dutourica 
del  non  potere  ©rmarefchaijcfdilenterica  J e deWtiflo  del 
corpo  « <!i  quelle  due  cole  nprefidoiìo  eli  lloicfiltuo  Epi- 
curco.pctr  ho  torio  mali. che  nafi  ono  sulla  intemperanza.  e 
pero  egli  »ègu  ita  [quorum  alterumjl'vna  ucl-equali  ['mor» 
bumf  malattie  che  e il  f|ufio(piiram'i  peni  ano,  cicooof  el- 
fi lejchc  eg  i efedaciuru 3 della  edactta , del  troppo  mangia* 
re  , che  l'altra  mahtcu  del  non  potere  orinare  f etiatrt 
rurpiorit  mtempcramiz  j è tfuna  in:emperanz.i  pù  brut* 
ra ,u*vna rama  piu  brutta, cioè. oj  cc  da  vna  più  brutta 
cagione  .ch*<  il  troppo  eptto.  ola  troppo  libidine  [fané  J 
certo,  i fe , in  verità  nm ucr  1 m ] 10  hiueua  houuto  pau- 
ra [ duuentcnan  J del  fluirò  [ledi  ma  [vili  elt  nnhi] 
mi  c parlo  [ pcotìiille]  che  mi  hablna  giouacoC  vcl  loci 


ir  enimejl  ducndivpiftx.  ktque  e^s  quidem  aUqmm* 
tum  iamettxm  notiti affnnia.  \ iVde,  • .»t  » * > 

• ■ < . * • ^ *.  « ilv»^jni'wut  ; .i^  . *.i 

ARGOMENTO. 

Come  &c*J^arra  a G*I  io-in  che, modo  egli  s*è  atnma- 
lato,c  come  egli  fifa*  ‘ v' 

, . C I C.E  R O-CiLlO  Sr  t.  D,  XXVlI, 

Cl'm  * dccimum  i^m  dim  gratti  ter  ex  imejlino 
laboraremintque  tfs,qni  mea  opera  vù  volebartt 
probarem  me  nort^alcrr > quia  ftbrim  non  babtnm  , 
fingi  in  Tufculantit&j  in#i  qiadijn  guHaitm  iuque 
tonftftus  languore,  & fame,  magie  mura  cfjìuum  dtfl- 
dcraui , quàmabs  teteqmri  putatii  mtum,  ego  bvtim 
tum  omms  tnvrbos*tf)tmidùr  tum  quo  Epitureum 
ttmm  Stoici  mate  actiptunt  i quia  dìcat  dujournà  chi 
dujent em acuii  ,'jibi  molesta  effe,  quorum  aUeium 
mot  bum  eduàtatìseffe  putant , atierum  etiam  tur  pio - 
tinmemperarrti^  .fané  dufettèrian  ptittmueram  j ed 
mja  iftfhiht  vHloci  mutali*  ^vel  ammi  etiam  rela- 
xatioi  net  ipfa  fowffc  iam  Jcnefcemir  m orbi  remi  (fio 
pn  fuifje.  a i ta  mcn  ,*te  tmren^nde  bot  acàderit , quo- 
modo  rè  (ommifenm’Jexfumptuaria.que  uidetur  litòti 
la,  utiuhffhyta  m ibi  fraudi  futt.  namùum  voltmt  tjli 
tanti  terra  naiatqme  U'gfixcepta  funi  fin  honorem  ad- 
dutcre\ftmgosMuellasyberbas  ornile t ita  condiunt,  vi 
nihilpoffit  tffefuauiut  irt(as  cumìnciiifjem , in  tana 
augurati  apud  Lcnttilum, tanta  inediartoitCarripuit , 
vi  Mie  ptm ufn- vidcatur ffpiffe  tonfifiere . ira'ego* 
ejitì  me  ofirekii&i  mtrrcnis  facile  abjlint  bam,à  bttk  e/* 
a maina  deceptusfum.pcflhacigUur  erimm  cautiores 
tu  r amen  tum  audijfes  ab  stnatio  .IfWdt*  enirn  toc. j 
naujtanum)  non  modo  mtttcndi  caufam  i usi  am 


mio  nude  fiali cct.<%ai»iiio  ùd  ir ò£vndej  dondcflpac  accido 
rir Jqttetìo  fla  pr*ctduio(*rJ 


e.quomodo]comeCco/mn:fea  V 

ri  n»  io- 1’ ila  bbr  hauti  p-'/aeqiii- 
ftaro,d’onde  io  l'haòbi  hauu- 
tn  [ le  x J narra  la  cagione  del  j0 
fuo  maleflcxJla  legge  [ fom- 
pruuri a fatta  /opra  le  lpefc  , 
lopra  il  mangiareY&  bere 
( quor  ) la  quale  [ videtur  .pi* 
re  fatuilifiej^he  habbia  pora 
tato (lit ìu J4a  temperanza 
/lei  mangiare^tòhabbiaor* 
di  nato.  ioir,l  fi  debba  uiuere  » 
con  quanti  parteggiare.^ lico- 
tisjfignifica  /ru»aliri*  mere  , , 

Jtarcamente,  c lo  linamente  , 
a prima  legge  fù  la  Onhta , 
Jalcconda la'Eauia,e  poi  ne 
furono  fatte  molte, al  tre  lei  & 
do  che  dice  Macrobio  ne' fa- 
tur,  [ea]  quella  legge, che 
modera  le  fpefe  iupetflud 
mrhi  fraudi  futi j mi  feeddao- 
no  . male  » fu  cagione  del 
mio  male,  m'inganno  fnam]  it 
dice  com’clla  J’mgar.ao  ( nàj 
perche  [ itti  JauiiO  coteltc 
perfone  delicate, che  viuo- 

ho  dehcatamenre^puiitamc 

»c  C dum  J mentre  che  ( vo- 
ltine ] fi  sforzano  , s'mge- 
gnano  C adduccre  in  hono- 
rem ] mettere  in  riputato- 
ne [ nata  J le  cofe  nate  [ ter- 
ra peonie  fono  funghi,  fpa-  j* 
(agi , e fimil  cofe  [quaj  che), 
iequali  C excepta  Ione } fono 
eccettuate [ lege  ] dalla  leg- 
ffe , che  non  fono  fòrmpoite 
Sla  legge,  perche  la  legge 
non  pròhtbiua  che  nefiuna  di 
qudl/e  cole  non  fi  potefTe 
mangiare  [ fungos]  eccole 


colettare  di  tcrra,enonfortopoftcallaieggcCcondiumJc6. 
difconqfJungbsJ  funghi (heÌuélÌM]erbucce,roefcolan za 
[herbasoni^«9j&  ogniherba[iu]in  modo. ciò  è,  ne  fin  c6- 
polic  fi  buone.e  delicatcfvijche  [nlhd]  cola  nefiuna  [ pollit 
ci  se  ftiauiusjpuoclser  più  ddlcataJa  acconciano  in  modo , 
che  efse  fono  la  miglior  tiuanda»the  fi  mangtfin  easjin  que 
tic  herbe  conditcCcumincidifrcm]c!scndomiabbattutoà  ca 
lo,ha'uendóacafo  dato  in  qucficheibalapud  tentuIufnjìBi 
cala  di  Leniulofin  cccnaJin  vna  cena/: he  egli  fàceuafauguL. 
tallonerò  a'  aaguri,ouero  per  cagione  di  qualcuno  ch'era 
fiatoiatto  Ji  nuouo  augure , cioè, efsendo  abbattilo  a man* 
giare  in  queflaccna  C tanta  diarròiaj  tanto  gran  flu/soCme  ij 
arripurr  j mi  preic . mi  venne  tanto  gran  fìulsofvtjchc  fpri* 
inumi  appuntojhoiiicjboggif  v idearmi  pa  refe  oep  lise)  ha* 
uercomtndatofcoofifiercjaHagnarmt  il  cotpo,cioe , tanto 
grandcnrhr  ap  punto  hoggi  mi  pare  hauer  cominciato  a ftar 
bcneliiajcofiiegoJiofquijchèffaciiej^acilmenteCabittnct»^ 
mejmtatleneuo.miguarJauofoUretsjila  rofiridhclA'  mure 
msjc  dalle  rourenefi  beta  etiam,  & malua  deceptus  fum  J 
fono  fiato  ingannato  dalie  bietole,edalla  maiua,la  hierola,' 
e la  malua  m’hauno  fatto  male  che  etano  l'herbeùch'tgli 
haucua  mangiate  coodiic  vofendomfènre,guardajcio  lo-  £ 
no  pazzo  ,c  he  m i loglio  g uardare1  d a I !*o  fi  rie  hc,c  d a - I e m u 
re  ne, che  fono  cibi  delicati,  c tono  ano  aio  poi  a mangiare  la 
bietola, e tnalua,e  proferifee  qudfo  t ó in  certo idegno.e pe 
r 6 egli  aQgmgneqfiedmiomicuà.&lP mofirarcloidcgno, 
che  egli  ha  có.'role  fieli  j.Ic  oitriche  jpprefsoi  Koma ■ /uro 
00  Igri  i5to,ma  molto  biaiouue-c  bcigto Orata  fu  il  primo 

ft60D» 


* peci - 
mu  die, e 
non  deci 
mo  die, 
perche  è 
quàtoté 
pojvedi 
nella  no- 
«ra  teo- 
rica. 
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1 feoondo  che  dite  Plinto , che  nel  contado  di  Baia  fece  viuai 
d‘oftriche,chepefceegIifiaogn’vnoJosi.Murene  fono  fimi 
li  a l'anguillc.e  vere,  macchiate  di  diuerfi  coiori  .furono  gii 
in  gran  corno,  e mafltme  quelle  che  veni  nano  dei  mare  del 
la  Sicilia, pere  he  qutui  elle  s’mgraflauJno, Hanno  nel  fondo 
del  marc,pcrchc  il  Soleoon  Ictocchi,  perche  comeil  Sole 
le  rocca  troppo,  la  loro  pel  le 
fifecca.enò  p odono  più  nuo 
care. e fi  pigliano  con  mano , 
però  Marnale. 

a Qu*  natat  in  ficulo  gran- 
dia murena  profondo. 

Non  vaici  exufiam  mage- 
te folccutem. 

U primo  che  ironò  il  modo  di 
fare  i viuai  da  Murarne , fecon 
do  PI.  fu  Curiosi  quale,  quan 
do  Cefare  fù  farro  det  latore, 
cheegli  fece  q Ile* cene  tri 6 fa 
lune  acne  fette  milii  [igirur] 

S aduoqucfpoilhac  ] da  qui  in- 
nanzi,per  l’auuenire  [ erimus 
caunores]noi  faremo  più  cau 
ti  ci  guarderemo  meglio  ,ci 
haremo  più  cari (m  umé]nò* 
dimenn[cum  audifles  Chauen 
do  imefo,ch*io  ero  ammalato 
[ab  Anitio]da  Anitio[enim] 


libro  Settimo 

cau  fa]  per  conto  mio.per  tnUfodisfimiotiè,*  in  (liti  ri  mia , 
per  formi  piaceceCvtrnam] Iddio  volefseCcfìes  femper  tribù* 
nus]chc,tu  fùlfi  tempre  rribuno[ncoqurreres]tu  non  and* 
rctii  cercando.mtndicandoLlntereeflorem  j interceflore  >d* 
chi  i nr e r c edd le,pregalfe  per  ic  Celare  che  ti  rendefle  rllii 
damo Ura  la  vanità  di  Ga fioche  dice, che  Celare  gli  rende- 
rà ilbandofenzachenehab- 


ba  bui/li  ,/cd  elidi*  vi  fendi.  Ego  bic  cogito  commorari 
quoad  mercficiam.nam  & vires,  & corpus  amift.fti 
fi  morbum  deputerò , facile , vt  [pero  > ilU  nuucabo  . 
Vaie. 


ARGOMENTO. 


Mirorcurme  accufes,  &c.  ] Eflendo  Marco  Gallo  in 
efilio.perche  haueua  feguitato  Pompeio,$*era  lamentato 
fortemente  di  Cicerone, e dettogli  gran  villanie. Cicero- 
ne gli  rilponde  in  quella  lettera.  V 


bla  obligo  a Cicerone . e poi 
va  cercando  chi  prieghi  per 
lui[nega$  ] tu  di  C me  audere 
ch'io  non  ardifeo  [dìcerej  di- 
re [quod  fendami  quello  che  *• 
io  ho  in  animo, l'animo  mi#  » 
c perciò  che  come  perfora  vi 
le»  o io  tacio , ouero  io  dico 
quello, che  io  penfo  che  ad  ai- 


tri  piaccia  [ quali  3 cioè,  tu  di 
quclioC  quali]  come  fe  [ parli 


R C V s 
CALLO 


C I 
».  ©. 
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XXVIII. 


M H {O  K tur  me  acàtfei,  cvm  libi  id  face- 


_ re  non  lice *t , qnoi  fi  licere t , lamen  non  de- 
belliti . £GO  enim  te  in  t onfulatu  objcruabam , 
p«che(vidir  mc]cgìì  mi  vide  & eus  fare  ,n  ,e  Ctefar refiitml . multata  quidem 
fnaufcamerojche  uomiuoo , die  il  tfed  ubi  neitto  crediti  tribunatum  piente  dica  te 
' mea  caufa  pctijfc.wmam  femper  effes  tribunut,  in. 
teneffortm  non  quieterei,  negai  me  audere  , quod  fen- 
tiam, dicere , quafi  libi,  cum  forum  prudenter  me  ro- 
garci ; panni  fortiterrefponderim  . H xc  libi firtp- 
fi , v:  ifio  ipfo  in  genere , in  q>«i  aliquid  poffe  vii , fe_, 
nibìl  efie  tognofeeres  .quid  fi  immani  ter  mecum  qua- 
Bus eflcs.Ubattct libimi  ,&■  fatile  ptngaffem.  non 
enim  mibi  ingraufmt,qu*feciBi,fcd  qua  feri pfiBi , 
mole  fio.  me  autam,pnpter  quem  coleri  liberi  fimi  libi 

. _ libcrnm  non  nifum  demiror. uam,fifitlft  fuerunt, 

perche  [ amifi]  io  ho  perfo  qua  tu  ad  me , vt  aii  ,detuliBi , quid egotibi debeo  ( 
per  i.  malattia  « la  malato.  ^ mM  populM 

debeato  Vale. 


4 arcoreggiauoinon  modo3n6 
folamenie  [ habuilli  caufam 
iuffam  ] tu  hauelti  giuda  ca* 
gtoncfmittendi  idlicet  vifum 
di  mandarmi  a vedere  C fed 
edam  vifendi  ] ma  ancora  di 
venir  tu  proprio  a vedermi. 
iapendo,che  io  iiauo  male 
[ego  cogito]  io  penfo  f coro- 
morali  hic  ] di  itar  qui  [quo- 

5 ad]  tanto  [che  re  fica  m me] 
io  mi  rihabbi.mi  rifacci  [ ni  ] 


per 

mi  ha  tolto  [&vire»,& cor- 
pus] le  forze.  & il  corpoffed] 
ma  [ fi  depulero  ] fe  mande- 
rò via  [_  morbum  3 la  malar- 


ria , fe  la  inalatila  le  ne  vi , fe  io  guariroc facile]  f ìcilmente 
Cilla  reuocabojiole  richiamerò, le  rihaurò,cioè,le  forxc,& 


forritcr  refpoodctim]io  ti  ha- 
ueflì  r tipo  fio  da  vile,  da  po- 
co, da  poltrone , io  non  na-  11 
ueflì  hauiico  animo  di  rifpon- 
deui>come  tn  meritaui  [ cum 
parum  pudenter  me  roga- 
re*] quando  con  poco  reper- 
to tu  mi  chiedeui  quello,  che 
tu  non  doueui , quando  tu  mi 
chiedeui  Icori  rifpetto  quel- 
lo che  non  fiauabenc,cbecok 
la  gli  chiedeilc io  non  ia  So  , », 
tra  loro  fi  intédcuano  [h*c  ri*  ** 
btfcripfi]  io  t'ho  ferino  que- 
lle cofe , co  fi  [ vt  cognolce- 
rcs  j acciochc  tu  conofcelfi 
C te  efic  nihjl  ] che  tu  non  fei 
nulla , che  tu  non  vali  nulla 
[ita  ifto  ipfo  genere  ] in  rote- 
lla cofa  proprfa,apunto  inco- 
tcftojriocin  diremale  d’altri 
[in  quo’]  douc  f vis  polle  ali- 
quid  ] tu  vuoi  poter  qualcofa, 
tu  fai  profdTione  di  valere  af-  *# 
fai,  volendo  in  ferire  io  noo  Ih* 
mo  unto  il  fatto  tuo  che  mr 
paia,che  ui  meriti,  che  fi  ten- 
ga conto  di  te, e di  eofe  tue  e 
pero  per  quello,  io  noti  ti  ho 
rifpolto  , ma  ti  ho  rilpolto, 

. .1  1- ti_  .k r. 


t U corpo. iMjrcilicctcoiptu.&  vircs  .c  dice  t Ila.*. n perche 
con  queiiogenere  abbraccia^  duotgco€ri>cioe,uin-e  rem. 
iytipcrojcomc  io  ipcro.  Vale. 


perche  tu  veggi, che  tu  non  lai  nulla  di  quello^he  tu  credi  la 
pereCQuod  fi  jma  icf queltus  cfierjtu  ti  fufli  condolutocme. 


ESPOSITIONE. 


M 


Iror]  forni  marauiglio  Ccur  me aceufes  ] perche  tu 
dicht  male  di  me  perche  cu  ti  lamenti, mi  btafimi  C cù 


cum]tneco[humaniterjhumanamcnce.amqrcuolmemc,m5 

fuetamenteCpurgaliem  me'Jio  mi  laici  fcufato[tibt]ecco  li  M 
bemer]vo'entieri[&  facilejeamoceuolmcntc  [.n.  ] perche 
[non  inibì  flint  ingrata }io  non  ho  hauu  to  per  malefqux  fc- 
cilitjtjueHo,chctu  hai  tattoffed]ma[qux  icripiìfit]quclio, 
che  tu  hai  fermo,  voleua  inferire  che  non  fi  curauadi  quel- 
Jo.che  egli  haueua  fatto. perche  gli  haueua  perdonato.pert 
fando,  che  fi  fu  fse  pentito,  ma  cheegli  ha  hauuto  per  male 


idtibi  faccre  non  liceatjnon  hauendo  ragione  di  farlo  . quello, che  gli  h a detto , perche  fi  conofee  non  folo, che  non 
cioè, di  dolerti  di  tnefquodjlaqual  cofa  , àoè  ,di  fparUr  di  fi  e pcntico.tna.che  cgU  pare  hauerc  fatto  bene  l demiror  ] 
9 meffi  iiceret]  fe  bene  tu  hauefli  hauuto  ragione  di  farlafta-  haueua  detto  Gallo,  che  non  era  libero  d'animo  Cicerone  , 
meni  nondimeno  [non  dcbcbasJtu  non  doueui  farlo, ciocca  però  celi  dice  [demiror  ] io  mi  marauigho  [ me  ubi  liberti 
rnenurti  di  mefeoimjdice  perche  egli  non  fi  doueua  dolc-  non  viiumCche  io  non  ti  fia  parfo  libero  d'atumo,che  10  nab- 
re  di  luiCenim  JpercheCobferuabam  te]io  ri  haucuo  riuerico  bi  paura  a dire  il  parer  mio[propter  quem  jper  virtù  delqua 
e hauuto  rifpettoltfi  cOnfulatu]nelmioconfolato,qtiando  le^ii  me[c*tertjglialtri[liberiruntJiono  liberi,  perche  Ci- 
to lui  cSfole[&  aisle  tu  vai  dic£do[fore]che  farà  f vt  Cxlàr  cerone  (coprì  ia  congiura  di  Catilina.e  caltigo  1 congiurati 
te  tellituaOche  Celare  ti  renderà  il  bando,  ti  rimetterà , re-  [nam  fi  prona  che  egli  non  è obIigatoaGalo,vereo non  ve 


fiiiuera  odia  patria, ciocca  di  che  Cefare  ti  renderà  il  ban- 
da onero  noi  diremo  cofiCenimlpercheCobferuabam  te]  io 
mi  ero  fornito  di  rcCin  coalulatu]quandq  io  ero  confo  le, cioè 
g tu  vai  dicendo,  che  io  mi  era fcruito  di  te,  quando  io  ero 
conlole,  e che  bi  fogna , che  bora  Cefare  proprio  mi  rendi 
il  bando,  quafi  volendo  direbbe  io  non  mi  affatico  per  ce , 
come  io  debbo, e che  io  fonoingratofmulta  tu  quide  dici  s] 
tu  di  molte  cofeffed  ttbi  nono  credulma  neifune  te  le  ere- 


de,perche  tu  fei  tenuto  bu^urtdofdiciijiu  vai  dlct ndn.abba* 
tidofte  pcùflejchctu  hai  chiciloi  tribunatù]il  tribunato  mea 


re  che  fi  fieno  certe  cofe^he  Gallo  difsc  in  lode  di  Cicerone 
[nara  fi]e  fe[falfa  fucruntjnonfouo  fiate  veref  qu*  ] quelle 
cofe  che[tu  ad  me  detulifiiCchc  tu  mi  rifèrifli  d’hauer  detto 
in  mia  lode[vtais]comcni  dì[quidef?ocibidebeol]cheobli 
go  ti  ho  lotcioè.niunoi  fin  vera]  ma  feclle  fono  vere  [ tucs  16 
optimus  tcHisjrn  fei  buon  icfitmonio  [ quid  mihi  pupulus 
Romanus  dcbcaij  quanto  tni  fia<d)hgato  il  popolo  Roma- 
no. Vale. 


ES  PO- 


Esposmo 


Delle  Lettere  Fimi'iari  di  C ic. 

* E. 


Emioìjio  mi  ricordo, io  sòdo  ho  ir,  mente,  aggiugnete 


ARGOMENTO. 


M! 


i quelle  parole  [ nK  te  acculare  lo  le  re  J che  to  u loicuo 
-»/ìmare[cutn]ercoperchc  egli  io  iole»  a bis  fimarefeum] 
^trch*  [ mthi  videbare  ; mi  pareti*  [ dtfipercj  che  tu  faccJi 
inaie  JTntcndrflì  male,  che  tu 
fWflt  vna  pazzia  [quòd}per- 
cbr(ponm]più  pretto  fvmcres 
iflicj  m ttcili , habitafll  cotti. 

* cioc,in Gre  ria, perche Canone 
era  in  Grecia  [quam]  che  [no- 
btiVum  ] con  noi  qui  in  Roma 
tetlimjperche^domicisium  ha- 
lli* vrbiSjJa  fiati  za  , i'hahrtaiio* 
re  di  quella  citta  r cum]  lì  cor- 
regge perche  egli  ha  chiamato 
Róma  città,  non  gli  parendo  più 
città  j perche  città  oltre  a che 
ella  è habitatione  di  dtradini , 

3 icitradiniancoranefonopadro 
ni.  horacfièndonepadroneCe 
ljre.nonjl?  par  più  città.  però 
e$li  diccuum  jqtiaudotharc  vr 
bs  feilieet  eratj  quella  era  città 
tquidemjda  vero  faptit»  erat} 
era  più'  atto , com  modo , -più  a 
propo/ìto,  cioè  l'habirationc  di 
«tiellacitcà  [humanicau  Jalla 
dottrinai & fuauitati  cux'&al- 
« Urualbauiti  [quàntiche  Ciora 
PctoponnefiujtuttoM  Pelopó- 
®«  o tnedum]  nonché  C Patre] 

Pa  trailo . il  Peloponnefo  è vna 
llola  coli  chiamata  da  Pelopc, 
che  V»  regnòjPlinio  c Sirabone 
neferiuono.  Parrafib  è vna  eie- 
là  di  quella  rfola,  dice  dunque 
che  egli  c meglio  Ilare  in  R<* 
ma,  che  nel  Peloponnefo , non 
5 che  in  Patullò,  perche  egli  era 
in  Patrafto  [punc  ] gli  dice  bo- 
xa;. che  egli  là  bene  a dar  in  Pa- 
r tallo  [nuoc]  bara  [ contrai  per 
Io contrario [.ini hi  vtderisjmi 

E aree  muliniti  vidifle  ] che  tu 
abbi  vedutomolto,rognoiciu 
io  molto  , che  tu  fia  (laro mol- 
to J auio,  pruderne  leu  in  con  tu- 
lilH  teJ  euendotene  andato  C in 
6 Grecia}  mGrecutpropcjqu  all 
[dcfperatis  his  rebus]  eden  doli 
perla  lafpcratua  di  quelle  cofe^uìc&r  hoc  tempore]  & ho* 
raruon  folumjnon  folamcnrc[faptcns.f.rtiihi  viderisjut  mi  pa 
ri  iauiojni  parC,chc  tu  da  làuro  qui jc  he  ilquale.pcrche{  hfc 
abfisjtu  non  lei  qui, ma  lontano  in  altri  pae  lì  Cfcd  ettaro]ma 
ancora[bcatusjmi  pari  beato,&Jice  [quanquam]  li  corregge 
inoltrando, clic  vnaperfona , che  habbia  quale  he  poco  di  fu* 
pie  di  faenza  nò  può  e/Ter  faiiiofqipbcnc  he  [qimlchif  nuc] 
bora  l>eatus  elle  pórr  'può  e/Ter  bcatoCq,  aliquidlapiarr  jche 
* 7 làppia  quaicoià , cioè  nelìùno può  cflère  che  habhia cogno. 
lamento,  elTtndo  perfa  la  rep.  & diuenrato  di  libero  feruo. 
r die  e,  che  fapptaqual  colà  5 perche  chi  ha  quale  He  difeorfo 
cognofcele  milcrie.che  li  fopportano  da  china  perfo  la  liber 
t a t led jmaf  quod  tu}  come  tu  eponequod  àfcambiodi  vt.e 
rilpondc  con  idem  |fed]  ma (quod  tu]  come  ruCcui  licebat]i 
cui  era  lecito^,  he  potali  farlo  [pcdibesconfccmusJ  hai  con» 
jtg  uno  co’ pi  «di,  hai  co’ piedi  ottenuto, hauuco.  e quello  di- 
ve.porche  Curiones’eraandatocon  Dio,comes*c  detto  per 
non  vedere  le  trilline*  thè  li  faceuano  in  Romaf  pedibuscs 
g confecutusjcon  Tandartene  hai  guadagnato  l vi  ibi  clTesjche 
a tu  tei  quiui.che  tu  lèi  in  luogoCvbiJdoueJ'ncc  PelopidJrumX 
quid  auuis  J tu  non  ohi  ncliuna  ribalderia , che  fi  fa  in  Roma. 
E pone  Pciopidaruma  Icambio  di  Icelccum  per  quello  con- 
to, per  che  Aereo  ,e  Ticfic  Catelli  furono  kclcrauflimi,  che 
finono  della  famigliade*  PeiopiJi.TieJte  vsocon  Erope  mo 
glie d'Auco.  Òc  .Circo fece  ammazzare i figliuoli  di  Ticfic» 
Eptludel  Fabr. 


ip? 

e gì  léce  cuocere, Ò:  tnuitò  Tteftei  mangiare.  e gliene  n.cl-  f 
le  innanzi,  talché  il  Sole  non  potendo  lopportare  quella 
cru  delta, & impicca  fi  fuggi  via.  onde  Virg.  Nec  tani  auer- 
fus  cquns  tyrialòl  iungit  ab \rbe.  e quello  afferma  Seneca 
nel  Ttcltc.0md.ltb  j.tri.  SinonAcropem  fratex  lceJeuuis 
amaiTct,Aucr:os  Ioli*  non  lcgcremuscqnos  [notti  cetcraj  le 
altre  cole  tu  le  lai,  non  accade, 
che  io  te  Iodichi  [ms]  quella 
claulula  rifponde  alla  claufu- 
la  difopra.  Scdquod  tu  [ nos] 
noi  fpropemodurnJ quali  [con-  v« 
fcquimur]  eonfeguiùamo,  fac 
ciamof  idem]  il  niedefimo,cioè 
non  vaiamo  le  ribalderie  che 


Emini&c.  j EflendodiuemitoCcfarepadrone  di 
tutto  lo  fiato  Romano, haueua  deliberato  Curione 
di  non  ritornare  mai  più  in  Roma . Cicerone  fapma  que- 
lli Ila  coli  fìtta  dcliberatioacrhaueuj  per  lue  lettere 
moltobuflnuto.  Hora  in  quefta  lettera  mutata  fama  Ita, 
Jo  loda. e Io  chiama  làuio,  che  medito  c ftar  fuori, che  in 
Roma, e vedetele  crtidcltà,che  fi  fanno. Dicegfi  poiché 
eg  i a*è  dato  a gli  fturiii,e  con  quelli  confola  la  mète  af- 
flitta dalle  pcrturbationi  della  Kcpub. 

M.  CICERO  CVRIO.  S.  D.  XXIX. 

MEmini , * cum  miln  de  fi pere  videbare , quod 
ijiic  potius  viutres,  quam  nobifcum.crat  cnim 
multo  domici lium  bum  vrbts,  cum  quidem  bjcc  vrbf, 
aptius  human  itati , & fuauitatì  tup , quàm  tota  Pelo- 
ponnifuSy  ncium  Vatrp.  nunc  conti  a & vidifle  mibi 
multimi  vidcris , cum  propc  dejj>eratis  bis  rebus  te  in 
Grpciam  contuli fli  ; & hoc  tempore  non  folum  fa - 
pienstqui  bine  abfis,fed  etiam  bcatus,quauqua  quis , 
qui  atiquid  fa  piai , nunc  beatus  effe  po(ifl  t fed  quod 
tUjCui  licebat , pedibus  es  confecutus,vt  ibi  effe  s » vói 
nec  Pelopidaruminofìi  uctera:nos  idem  propemodum 
confequimur  alia  ratione , cu  enim [aiutai ioni  nos  de - 
dimtis  amicorum,  qua:  fit  hoc  etiam  frequenùustquàm 
folebat , * quod  quafi  aucm  albam  videntur  bene  fen- 
ticntcm  ciuem  vidcreiabdo  me  in  bibliotecbam : itaq ; 
opera  cfficio  tantatquantafortaffe  tu  fenties.  inteUexi 
enim  ex  tuo  [emione  quodam,cum  meflitiam  meam  , 
et  dcfperathncm  accu[areydomi  tua  dicere  tetex  meis 
libri s animimi  meum  defidcratc . fed  mcbercule& 
tum  remp.lugebamy  qua  non  folum  fu  is  erga  met  fed 
etiam  meis  ergafe  beneflevs  erat  mibi  carior , & hoc 
tempore , quanquam  me  non  ratio  folum  conjolatur , 
queplurimum  debet  valere  tfed  etiam  dies>qitf fluiti* 
quoq;  moderi  foltt,  tamen  dolco  ita  communi  rem  effe 


qui  li  fanno  [alia  ratione]  con 
vn'altravia,  rimedio  , modo, 
cioè , noi  ci  liberiamo  da  que- 
Iti  crauagli  in  vn’altro  modo  , 
che  col  andarcene?  . n.]rcnde  la 
ragione , e dice,  che  rimedio  e- 
gli  vfaà  quel  ti  trauagli  [enim]  n 
perche  C cum  dedunus  nos  j 
quando  noi  ci  fumo  dati  [ l.riu- 
tationi  amicorum  J allalalura- 
tione  de  gli  amici, tioc.  quando 
noihabbumo  accettato  glia- 
mici  . che  ci  vengono  i Calma- 
re. perche  mol 1 1 andauano  a vi 
Citare  ogni  di  Cicerone . e fal- 
carlo. e quello  era  il  primo  ef- 
fcrcitio, che  egli  faceua,di  rac- 
colte gli  amici , clic  lo  vifita- 
uano  Jquar Jljquale lalutatione 
fcriam  jancora[fit  frequentò»  J 
li  fa  più  fpefi'o  f quam  folebat  J 
che  non  fi  folcila,  perche  Cicc* 
ronc  era  viiiraropiù  fpefibdel 
folito  [hoc]  dice  la  cagione  per- 
che egli  era  vifit.no  più  Ipefiò  * Modo 
[hocjper  quefto conto,  cagio-  di  inara 
nc[quod]pcrchc  [videntur  lei-  uigliarfi 
licet  libi  ] par  loro  [vtJere]  ve-  * J’vnaco 
dere  [quafi  auem  albam  ] quali  fa  tara, 

vno  vece  Ilo  bianco  [ ciuem  be- 
nefennemem  Icilicet  videndo] 
vedendo  vn  Cittadino,chc  hab 
bia  buona  opcnione, perche  gli 
huomini  buoni, che  f auoriflino 
_ fa  Rcpid)  erano  tanto  rari,  che 
~ quando  fc  nc  vedeua  vno  ,pa- 
reuavn  miracolo,  e però  dice, 
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che  par  loro  vedere  vn’vc cel- 
io bianco , cioè  vna  cofa  rara  e venerabile,  come  e il  cigno 
[abdo  ] quefto  è il  fecondo efsercitio, che  fa  Cicerone  [aodo 
me]iOmenevò,mi  metto. ferro,  entro [ in  Biblioihccam  ] in 
ftudio.  cioè,  poi  che  io  ho  accettato  coloro,  che  mi  filma- 
no, 10  me  nevòin  ftudio  [itaque]  ecofi  [ cfficio  ] io  com- 
pongo ( tanta  opera  J tanto  gran  libri,  libri  di  si  grande  im- 
portanza [ quanta  ] quanto  grandi,  ò di  quanto  grande  im- 
portanza[fbrralTe]  forfeftu  fcmics]«i  fcmirai che  fieno  tali, 
cioè  io  fò  opere  rali , eh:  forfè  ti  piaceranno  [ enim ] perche  t - 
[imcllexi]  io  fottralfi  #attinfi,  cognobbi.  m'accorlt  [ex 
ier  mone  tuo  quodam  } da  vn  ceno  tuo  ragiona  mento, di/cor- 
lo f umi  accufires  } quando  tu  bialimaui , diceui  male  [ moe- 
ftitiam  meain  ] della  mia  mettiria , malinconia  f & defpc- 
rationem  ] c della  mia  difperatione . perche  Cicerone  era 
addok>ratodclla  Republica , che  era  periamomi  tu*]  ecco 
quello , che  egli  ha  inrefo  [re  diccre  1 che  tu  diceui  [ domi 
tuxjin  cafi  roa  [ilcfivlerarc  j che  tu  dcfidcrJui,  vorrefti  [ani- 
mum  meum  ] i'animo  mio , che  Tammo  mio  fiifle  [ ex  meis 
Itbris  ] fecondo  i miei  libri , cioè  ,che  come  io  moftrone* 
miei  libri  vna  gran  fortezza  d’animo , coli  10  jfuffi forte ;»  che 
Tantino  mio  folfi:  di  tal  fortezza  , quale  inoltrano  i libri 
miei , che  egli  fia . perche  Cicerone  tèmpre  lodila  fortez- 
za ridl'anmìo.c  grandezza  nelle  cole  aunetriè  [fed]  ma(me- 
hcrculejin  veritafiugebamjto  pjangeuo[rempuhL]!arcpn- 
blica  I èctum]  all'lìora,  quando  tu  mi  ripreadcuifqui] 
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X laquul  rep.  ferat  mihi  cariar]  mi  era  c.lrafnon  foluin  Jnon  fo 
)amc(e[(uisergainebcncfidts  J peri  bene  ti  ci.  che  dia  m*ha 
fatto  [fed  cttam]  ma  ancora  [m  emerga  fé  j per  quelli  cheto 
ho  fatto  a lei  (&  hoc  tempore]  & bora  io  la  piàgo[quanquà  J 
benchefnon  iolumjnon  lol.i mente  [ratio]  la ragioncfme «3 
folaiur  jmi  confola.mi  licita  il  dolore  ; perche  io  vcggo,che 
non  fi  può  lare  altro  [ quxjla- 
qual  ragione  [ plurimum  dc- 
bet  valere  ] debbo  valere  pote- 
re allaiHimo.  perche  l’huomo 
s fi  debbe  lafciar  vincere  alla  ra- 
gione. e contentarti  di  quello, 
che  egli  può  hauerefTea  cttam 
dics  , fcilicet  cmiolatur  me  ] 
ma  ancora  il  tempo  mi  lieua 
il  dolore  ( qua*  ] ilqual  tempo 
f fole?  j luole  [ ctiam  j anco- 
ra f tnederi  flultis]  medicare  i 
pazri  ,gli  ignoranti . perche 
non  «è  tanto  gran  dolore,  che 
j col  tempo  non  fìa  diminuito , 
c leuato via.i1qualc  tempo  fuo 
letifere  il  rimedio  del  dolore 
de  gli  ignoranti,  perche  non 
jìlemono  de  la  conlolatione 
de  la  ragione  come  fanno  i fa- 
ui[tamcnj nondimeno  [dolco] 
io  mi  dolgof  cómuneoi  rem  ] . 
che  la  rep.  [effe]  fia[ita  dilap- 
fam]  in  modo  difiìpata , c di- 
4 fperfa[vt]  chefne  relinquaiur  « 
lctlicct  rei  communijchc  non 
jrefli  pure  alia  rep  flore  fp« 
melius]  che  la  Ipcranza  Itami 
gliore.che  non  le  relii  pure  di 
poter  fpcrar  meglio,  quali  vo- 
lendo inferire,  che  ella  ècon» 
dotta  i termine , che  ella  non 
può  hauer  mai  migliore  Ipe- 
ran/ad  hauer  mcgliofnecjfco 
j fa  Celare  [nec]nc"[  vero  ] per 
mia  fc  [nunc]hora  [ quidéjccr- 
lofculpa  eft  in  cd]  merita  d'ef- 
lerc  incolpato  colui,  colui  me- 
rita biafimo  [in  cuius  potei!  a- 
te  fune  omnia]  in  poter  del 
quale  è ogni  cola, che  c padro- 
ne del  tutto[nifi]  corregge  qJ- 
io,  che  egli  ha  detto  [ nifi  ] fe 
già  [forte  J per  Iòne  [non  de- 
€ Ì>uiteflé]nódoueuaeflcr[idip- 

lum  jquello  c he  egli  e,  cioè  farli  padrone, quali  dicar.egli  no 
merita  biafimo  di  nulla,  fe  non  merita  biafimo  d’eflerfi  fatto 
Rcfled . torna  alla  conicquenza  della clautula  di  [opra  [ fed] 
ma  aliajalcune  colt  L.;ccidx:rum}fono accadute  [ca(u]a  cafo 
{alia  aia  notlra  cufpajfic  altre  per  colpa, difetto, mancamen- 
to nolin  w di  modo  che [non  fit  querciufum]  non  ci  c ca- 
ztefidi]  delle  cofe  palla tefreliquà  nu  1 
Jam  video. icilicci  Ipcm'jionon  veggo.eheci  Zia  rollata  alcu- 
ad  prima  redeo]  però  ioti  ritorno  al  prin 
9 apio  della  lettera  [ faptenter  J ecco  il  principio  della  lettera 
[reliquiHtJtuhai  Jaiciaca,3bb5dona(o[hccjqucllecolcdella 
città, che  già  mi  pareua,che  tu  lacchi  rnàJca  Jafciarlc[fapien 
ccrjlauiamdi:[lr  conlìliOjlctu  l'hai  abbandonate  có  fiderà  u- 
meotc,cioe  tu  fei  flato  fauio  a laici  arie, le  tu  l'hai  iaiciate  cò- 
lideratamente  [ li  calu , icilicct  reliquilli]  fc  tu  l’hai  lalciatca 
calo  [ felici  ter  J tu  fei  Italo  felice . «ioc  cu fei flato  felice  a la 
le  uri  e,  fc  tu  l'hai  iafeute  a calo . Vale 


i • ‘ {SPOSITI  O NE. 

SI  vale*  bene  eli  ] fe  tu  fei  fano  mi  rallegro,  l’ho  caro,  mi 
piacc[enim  Jcerto.in  verità  [ funi  tuusj  io  fono  tuo,  tuia] 
lenza  dubiol^pVftjpcr  viò,cioe,  io  fon  tuo  inquanto  che  ru 
nu  adoperi  .c  ufòut  dime  come  tu  uoot,[  fi) i[c.  xriwrfp 
pollcii  onef  Aurei  noiìriJdcJuoltro  Attico;  cioè, inquanto 


Libro  Settimo 

che  Attico  mi  poffieJe,fr  ha  autorità  (opri  di  me,  io  fono 
luo,  inquanto  che  tu  mi  adoperi,  e fei  vfìifrnttuario  .io  fono 
tuo[crjjo]  adunquc[fru£hisdt  tuusjil  frunoe  tuonile  io  ho 
[mancipium  ] la  leruitù,el'obligariouc[tliius  lui  d* Attico, 
cioè,  io  fono  d*  Attuo,  ma  tu  mi  godi  [quodj  l'quai  manci- 
pio , cioè  me,  ilquaic  lcruo . pcc+hc  mancipio  (unifica  lcruo 
compero . Tcreuuo  ,Q'tid  tj- 

dilapfamì'vt  nc  fpes  quidem,  me  bus  alienando  forcare 
linqnatnr.net  vero  nunc  quide ni  culpa  in  eo  e fi,  in  cu- 
ius poteflate  omnia  funt:  (nifi  forte  idipfum  effe  no  de - 
buit)  fed  alia  cafu,a!iaetiamnoflra  culpa  fic  acc ide- 
ismi, vt  de  pr .utenti s noti  fit  querendum . reliqua  fpem 
nuli  am  videoquare  ad  prima  redee. fapienttr  bxc  re- 
liquiftiji  confi  lioi  feliciterai  cafu.  l'ale. 


• ARGOMENTO- 

Si  vales  2rc.]EfTendo  Curione  in  Grecia,  come  difopra 
noi  habbiamò  dcuo,dcfideraua>  che  Cicerone  gli  taccile 
vna  lettera  di  raccomandarionc  i coIui,chc  hatteua  à fuc 
cedere  in  luogo  di  Seruio  Sulpitio,chc  era  pre  li  dente  de 
la  Grecia.per  la  qualcolaegl»  prega  Cicerone, i he  gii  fa c 
eia  quella  lettera.  Dipoi  burlando  con  elio,  gii  dice  , che 
non  moliri  quelle  lettere  a Attico. 

MARCVS  CVRIO  M.  CICERONI  SVO 

S.  D.  XX  X. 

SI  rales  bene  efhfum  cnim  pfr*tmis  kthomIì 

sinici  n efiri. ergo  fiutisi  s efl  tuus , mancipium  tl- 
lius.  qucdqmdcm  jtinterfenes  coemptionaks  venale 
profcripferit,egcrit  non  multum . at  illa  nofira  predi- 
cano quanti  rfi  * nos,quod  fmtts  , quod  habtamus  » 
quod  homir.es  cxiflìmemur , id  omne  abs  te  ha  bere- 
quarc  Cii  cromi  perfeuera  confi  a n ter  r.ostonjeruare  ; 
& Sulpitij  fu  ce  fiori  nos  de  meliore  nota  commenda , 
quo  faci  lius  tnis  praceptis  obtemper  are poffirnus,teq ; 
advtbcm  lubentcr  rìdere, & nofira  depgerc , deoor* 
tareq\tuto  poffimtss. fed  amico  magne  nòli  barn  epifio 
lam  ittico  oflendere.  fine  etm  errare  , & putare 
me  virum  borinm  cffe,ncc  folere  diios  parietes  de  ea- 
dem  fi  delia  dealbdrc,ergo  patrone  mi  bene  valctTird 
nemqi  mctem  fallita  nofiris  verbis  • V.  dd.  II Ih 
Cai  Nou. 


bi  videtur  hoc  mancipium.  Se 
c de t iti  a manu  & capiofquod. 
fcilicet  nun.ipium  ] tf  qual 
lcruo,  cioè,  mc[  li  ^pfcripferiTj 
fe  égli  lo  metterà  in  pubiico  I# 
[ venalc]a  eflér  venduto  [uiter 
lencslfra*  vecchi,  cioè,  con  gli 
altri  vecchi , [coemptionalcsj 
che  fi  comperano  [e gerir] egli 
ne  caueri  [ non  multuin  ] non 
molto,  perche  io  vaglio  poco 
[ar  ] dice  hora , che  fc  vale  po- 
cotvale  a/Iài  in  lofarJn[ai]m* 

[il  la  nofira  prardicatio]  quella 
noiira  lode,  cioè,  la  lode,  che  n 
io  dò[quanti  elt  t ] quanto  ya- 
lecita?  cioè,afsai!simo  e dice» 
prardicatio , perche  vi  predi- 
cando in  qua,&  in  là  le  lue  lo- 
di [nos]  ecco  la  lode  che  egli 
dà  a Ciccronefnos  habereabs 
te]  che  io  ho  da  tc  [ id  omnc  ] 
luuo  quello  [quod  Jumusjcbe 
io  fono.  cioè,  che  quello  che 
io  !òno,io  fono  per  ce  ! $Jod  (k 
habcamus  ]e  quello  che  noi 
habbiamò  l’ habbiamò  da  te, 
per  mezzo  tuo  [ quod  iiomi- 
nes  exiltunamur]  e che  io  fo- 
no Itunato  huomo,cioc  io  fo- 
no 111  maro  per  cauli  tua , che 
fc  tu  non  folli  flato  , io  fa- 
rci tenuto  per  vna  belhafqua- 
re  J per  laquaJ  coti  [ Cicero 
mi  j Cicerone  mio  [ perfette-  tf 
cu  era  ì confetture  nos 
tonltamcr  ] di  cooléruarmi 
conflamemente»  di  coanno- 
uo.cojne  tu  hai  fatto  j&  com- 
menda oos  ] c raccomandami 
£ fucceìrori  Sulpirij  ] al  htccef- 
ture  di  Sulpitio.cioe . che  Suc- 
cede a Sulpitio.c  vien  qui  in 


luogo  di  Sulpitio  [ de  meliore 
nota]con  miglior  ine  hiofiro,coiy  maggiore  utanza[quo]ac-  14 
cioche{fàcilius]piùfacilmcnte^  portimusjioipofliamo  [ob- 
tcmferare]of]eruare[:iùs  orare  epe is]  i tuoi  precetti, che  no» 
ti  portiamo  meglio , e più  facilmente  obbedire, fare  quello 
che  tu  vuoi[que]c[vt  portimusiacciochc  io  pqfG  [luhcutcrj 
allegrainenie[vidcrete]vedeni[ad  vrbcm]alla città, in  Ro- 
ma [&  vt  poli  musj&r  accioihc  noi  portiamo [tuto]  fìcura- 
mentc . fenza  paura,  o lòlpctto  [defigcre  noltrajleuar  le  no- 

flrecofcdequi[dcporiarcqiic]cportarle,cioc,à  Roma  [fed] 

mafamice  magne jamico  ipio  grande . coli  non  harebbe  dot* 
co  Ciccrone-amice  magne . ma  più  prcho.led  amabo  té  fed  1 j 
oblccro  te  &c.[noIiollcndcrcj  non  moftrarc[h*ncepillo)à] 
quella  lettera[Attico]a Attico,  quelloconqueJcheieguita 
ei  dice  burlando!  line  eum  errare]  laida,  che  egli  fi  inganni, 
c creda , che  io  vogli  lolo  bene  a lui  [ & putare]  oche  peufi 
[me  virimi  bonum  effe]  che  io  fia  huomo  da  bepc,& non 
doppio{nec  iolcre]  e che  io  non  foglio  [dcaibarejiinbianca- 
rej  tluos  p jricieSjduoi  murif  de  cadcm  fidclia  j del  mede  fi  ino 
vaio. cioè  col  medefimo colore, c poncfidcJia  , che  e va- 
io per  il  c olorejcioc.fa  che  crcifa^rhe  io  non  fono  foli  io  col 
medefimo  amore  amar  duoi.&  è detto  prouerbialmcmc  [cr  1 1 
vojaditnquc  (patrone  mi]  protettor  mio[bcnc  vale] Il a fan© 
f Tironemquc  mcuin  ùluta  noRris verbis]  efàlucaTuone 
da  parte  mia,[  D.ad  iiij.cal.  Nou.ja’  19  d’Ottobrc. 


ESPO-  ' 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


ESP  OS i t i o N E 


lequlicalende, cioè, il  primo  dsrKGènaioféram'fMmrz  mi 
ncpoliriAc]chc  era  il  di  feguére  la  ni  mina. tal  ; he  venuta  * 


che  io  veggo, chetu  hai  ragioncL$njjuaMplc  copto]  jodclì  no  defuròr,  due  cileno  de  fin  6,  in  quei  tempo  che  Cantato  fu 
deroftuolare  hinc  ] partirmi  cóiole  . onero perche  noa  fa 


di  qui  volédof&  aliquo  perue 
oirej&aodarein  qualche  luo 


ARGOMENTO, 


cóiole  . onero  perche  noa  fa 
eco  .ole  le  non  vna  mxfcidit 
no  ti  lefina.cuero  che  fi  per- 


a go  ita  done  li  voglia  [vbijdo  Ego  vero  8?c]Come  ne  la  lettera  innanzi  a la  precede-  le  tanto  tempo  in  quello  nc» 

. uefiudiàjionó^’di,  non  lenti'  tfc  Cicer.confermà  Kopcntonc  di  i'.  tìntine,  che  non  vuJc*  gotio,c  he  s’andò  a cala  tanto  , 
fnecooaicnjne  il  nome  [noti  ua  vtnire  m Roma, coti  ora  lo  fadudi  ihiouo  • e'glt  conta  Darai, c he  nòcraptùtra  di  de 
£»^»a  ] oc  r fatti  f Pclopidarum  certe  baicchc  furono  .fìtte  m capo  Marcio  oa  rider  lene . finare[nihiJ  boria  d.ccdochc 


de  Pclopidi/deifi.’|'tio1i'4» 
PeJope.di  quelli  Peloptdi  le 
ne  è netto  ne  1 a pillola  innari . 
21  a la  pr  tccdéte,Mcm|ni#  c6 
mihi,che[iucreti,btlceHl«gU 
, ècolainirediotle.qitani-mià» 


CICERO  CVRIO  S.  D. 


ne.1  comolato  di  Cranio  non 
f»  fece  male  alcuno  * per  ho 
fu  coalole  vigilanlTimo.e  bc 
oc.  perche  non  fu  confale  fe 


mihi.che'incretl.btlcellTegÙ  P Co*  vero  iam  té  ncc  bortor , nec  rogotvt  domum  non  vna  ootrc»c  net  fuo  c5 io 
, ieoliiniRrdioilc  qiamiiuai  £,  tedas , ama  bine  ip/è  cUóliletutno  , & allatto  latopoco  donni.*  male  „l.u 
* vi  Je  inquini  mi  p .i*  t lacere  perllC.nrCl  „et  Tetto, dama  nomea, ncc  fatta  a*.  "°  fat'opctrhc.lio, 
turpito'Jcontra  1 mio  nudo,  , , ,,  ’L-  ' , / cortoLito  duco  pocnilltino  , 

quanto, nipjrechemlfiilitì.  «a*,  incredibile  efl  ,qi,imiu>)Mer  nubi facert  *<-  quello  modo  d,  dire  lichia- 
catqdijch^lmicrfim  hi»  reb.  de  ir,  qui  burib'ii,  iutcj\m  -H-t  Iti  vtierit  mattonine  mt  fi  V ' a qui  ioli  lo 

ioiK>,iHÌr,iruouo>rit[oua*Jo>  proni  Jijj'e^id  impenderel,tnm  (um  biae  profumili-.  àatno  ni  p il  bene  che  (ìi 
mia  qiwltecofern*  j ter  roditi  cnm  hatcenamauduu  nerbi  lui:, urne»  «*»pt“acagiOM.niap  m. 

vidcntpmuuiiflclc  pare  che  a -,  - . tura  della  cohi.cbcghgouer 

tuhabbiì(i.iQutnato,prsucdu  nedi'cloterabiltus  efì,  ejuim  vticre  .in  campo  certe  tricorne  il  bene  de!  t òloJaro 
tet multo  ante] molto  innàri  wnfti'/U, cinti  hon jecundi,  cotniitfiijitjejtotlft  inHi-  di  Camnio,  che  u&per  virili 
f quid  impennerei  [quel  che-  t ut, Iella  _Q.  Alaximi , tjuem itti confutem  effe dice  di  Cambio  fu  fatto  mt pche 
ioprtllaii  J,il  mal  futuro  f efi  j bant, palili  Tfict.eiao  monito  nuruiatojelh  labiata  eji.  il  cólolato  durò  tanto  poco, 

ssSZBSSz  ps-ssaa- 

datticon  l^ofquan  juamjri-  furiata  babutt , conjulcm  bora  Jrptima  rcnuncuuit , b ragtime  perche  no  accade 
fpó  de  a quei  che  Cimofaepo  Qui  vjquc  ad  cab  fan,rjfet>qu£  erant  futura  mane  po-  male  nel  fuo  cblòlatof.n  fj>- 
•euu  dirc.  Seio  tió  veggo,  io  siti  die , ita  Canili  io  lonjttltt  [cito  ueminem  prandi f cheffuitmrrificavigiiàuaje- 
odotcnimjperchaquiqua»  j umm  n c„(ntc  muli  fMltm  tnim  f J 

ben»,  he  [«nani  au  ora  f harc  l J t J rie  i^iu  a,f  a vigilai  wmimof  qui  J 

quelle  coieffum  accrbjJlonO  mirifica  tigtluntu  , qui  Juo  loto  con] ulani  Jomnutn  che[tió  viderit  (omnium J r.o 


mecelipuocolJerarc.frppoe  * . rj  r • r i • ne  eo  e L vuietur  tioi  raleuai 

careUudire  ti’udird  qui  j che  etufdem,qu4 i qutdem  ego  non  ferrtm  . nifi  me  tn  poi-  paiono  d*  ridericiie.trpaic 
[videreJ  vedere  Ciò  campo  ] lofòpbU  poriumconttdiftcm  , & nifi  habertm  . fo  che  noi  ci  delibiamo  ridere 
coma  ra  certe cofe  che  furo  cium  fludiorunt  meorum  ditiium  nostrum  . cuius  di  qilecoler.n  ^perchefnon 
no  f*ttem campo  mariapcr  proprium  tè  effe  fcribis  mancipio,  & nex «f,  adc5|  cu  cjul  tu  1? 

le  quali  inoltra,  che  non  li  1 ,r  r □ Mr.  n r veffgnif  q livider»Càequaif 

d«bbe  curare  Ji  tornare  f Ha  meum  autem  vfu  , & fruftu  . contcntus  iflo  fum.  fc  iy  ]c  vcdcliìjlaciymaa  non 


ó ma[<tertcJccrfo(;non  fuiltijur  teucrc»jtu nó  lerrcilileteert 

° non  folli  in  campo  marzoCcum]quando[hora  fecunda ] * le  me.nó  potrclìi  f.ire.chetu  no  piangcilìrq  ud.l.faccrcsj  clic 
due  ore  di  giornotchè  era  a Tulanzanollra  quattordici;  ^ farcii  i tuffi  carierà  lcribam?jfc  iolcritichi  t'ahre  coltfmql- 
che  i latini  naucuanoU  giorno diuifo  in  dodici  ore.come  ao  to  puVche  piagerc[.n.]perche[iunt  uuiimicrabiJiajce  ne  lo* 
cora  !a  noue.talechc  tempre  dodici  ore  erailgiorno.edo-  noinnumerabthlgencris  ciuldcm jdcla  uieddìma  ionc[q} 
dici  la  notte  d ogni  llagione.  Tal  che  ic  ore  dei  giorno  di  lequalitqui  Jcinjinueritarego  nó  fericmj  io  nó  it  ioppone 
State  erano  roaggiori.de  l'ore  de  la  notte,  perche  ta  notte  è reifnificótulilfeni  mejfeio  nóme  ne  falsi  andato, non  Jufsi 
|>iù  piccola, e coli  la  noie  della  Vernata  haueua  l’ore  maggio  ricorlo.ri  fugguofin  porrò  phdofaphiarlnci  porto  de  b filo 
rr>che  il  giorno  però  Plauto  introduce  vn  lcruo,chcfi  J‘a  fafij.le  io  non  mi  falsi  datqala  fiololìai& nifi  habcréjc  fc 
mctadcì'orclùghedclgiornodclaSutcfhorafecficlaja  le  io  non  hauclsi[  Atucù  noJ»rumjAuiconoilrq[lòciumJper. 
qua  nordici  horc  digiornoa  hvfaruanolUa,  a l'vsaza  loto  compagooiltudiorum  meotujdc  ìintcilludi|.ciijusjdclqua  • 
7 a Jc  due  Kore  digioroc.[comitiis  qitoi  us  Ulitutis  ) cilcu doli  Ie[qaà  lojpoiche[icribisjtu  lcn«i[ic  clic  propriumJche  tu 
ragunato  il  popolo  p creare  il  QMcltóre,comiria  fi  chiama  lei  propi,> .ciocche  cu  fei  iiio[mau  if>io  & nexu]  per  hauer  x j 
ua  la  radunata  del  popolo  p creare  qual-  he  magitirato  O.i  ti  cópcrato.e  per  cJlergh  ob  i^ac«)[autie[meujtni0[viut  Si 
dcComitiaqhotu^agunaudelpopn'op  croate  il  qndto-  trutibjjpcr  vfo,2it  frtit.  o, perche  io  ti  godo,&  tiv  leruo,dr  tc 
jrefcnmmisqiÌonisinAitun(J-lfcnl<ifi  radunatoli  pop  .io  [cóccntus  ilio  fumjiofooo  contento  di  cotdlo,io  mene  io 
per  farcii  quel! oreflcilaQ  Max.  ]la  Tedia  di  Q.  Mailìmo  reni. -.nn  dalla  Cufionehatfcua  Icritto  quello  a cicerone 
f polita  elici Jlù  polla  la  in  tàpo,doueeglui«  ucua  ledere, p nc  la  lettera  pfeCcdcBte[idJrcniie  la  ragione.perchc  fi  con- 
che hautua  a venire  a la  crea  t ione  dei  quellore . J>che  il  có  tenta  di  qucttol.cniin}perchc(idell  pi  ..primo  cuòi  jqjì  quel 
iole  vi  inierucniua[quo}ilquj]c.  Q^MallìmoJim  tatoinor-  loepropio  dicwlcinio[;quoquifquefru«uratq»  vtiturjchc 
niolelitendo  venuta  noua,  che  eglitra  morto  fielia  lubiata.  egli  gode  c uia,godcndo  to  duquete.tufeimio^pcròio  me 
* ell]ltileuata  via  lalcdia[iUeauteinj'na  co.ui,auc,,Cebie  oc.coutéto[feajnia[h*cahaspluril>usjd4  qucltecol»:  nc  ra 
f quiclltt  aufpicacusjche  haueua  commciaiDfcomitits  mba  gionarcmo  vn'alira  volta  prò  a Jugo.f  Atiiius}«ft<*àiM  vu'ai 
■ is  hdbuit]ragunò[cér urlata  f dicci  comitiaj  i comitinrCti»  tra  col af  Ar,iiwjs]A ciliojdt  maxime  sne»  i eneheio  i»  dicci 
mrijn,pcr  creare  il  confolc,pcrchc  quelli  commi  crcauauo  aifcttusjha  riccuuro  eia  me  grandiisur.u  knefecio[qm  nnf 
il  confolclrcnóciauitjegli  dichurò  publicòfcotulein,!!  có  faseUJchce  llato  nm idau>[  iqCìiaoamJin  Grecia  £cum 
lole^:cjllofùCanuiio[hora  leptimaja  le  fette  ore  di  dì, cnc  legiooibusj  eoa  legi  in  > con  t cfcrcuo  { coirà  } dut  per- 
eraa  Je  dtcmouelq.  elTetjiI  quilw  dn.c(fi  icdcre.eilctcoolu  che  egli  ha  rianimo  grandiisimo  bui.  fi  ero  da  lui  Ceni  roj 
UT vfquc  ad  calcnttlan.  ] duino  a primo  di  Gcuaaio  CquarJ  perche  C b»s  J duu  voiie  [ defen!  us  eli  J «gli  è Aito  ditelo, 
ÉpiftdclFahr.  r - * due 


1 


♦Semen- 
ta verif- 
fima,p- 
che  tato 

è noi  ito , 

§to  noi 
godia- 
mo. 


* Stucfui 
i.  deride- 
rai. po- 
rte una 
fpeete  p 
vn*  altra. 
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, due  volte  io  l’ho  di ftffofiudJcio  capiris^in  caufe.doue  ne  in 
daualaviiaCfajui*rcb  ]elTe«>do£duefcluecolé,aoèeeli  ho 
capirò  due  volte  la  vita,8f  larobba,oucror  laluisreb.ai  rem 
po  che  la  rep.era  in  fiorc[&  eli  homo  nò  ingrarus]&  è p(-*- 
na  n*  mgrata.ooè  e gracaCmeq»  dtlig-ntiriune  oblèruaij  e 
mi  honora , e rtuerifee  afta. (Timo  [addi  de  tc  dùgeouffime 
fcripfi  Jto  ri  gli  ho  raccoman- 
dato ttrertiffìniaméteinvna 
lettera  eamqjepilìolam]  e la 
lettera  [coni cum  hac]  1* 

_ ho  legata  con  quella  »èque. 
ria  che  c legata  con  quella 
[quzJaquale  [cum  illcaccc- 
perii  J quando  tgit  hauti  ri- 
ceuuto[velim]to  luurò  caro 
[ad  me  le  tibas  jche  tu  rat  feri 
ui  [ ecqutd  nbi  pollicitus  rie] 
che  offerte  t*ha  fatto-  Vale. 

ESPOS1TIONE. 


Libro  Settimo 

ca  piaccuolczea.e  gentile  tKlT«7di  ranche  [Fòpomusno*  9 
llerjil  noitro  Pópotùo,che  c quello  che  li  chiama  Attico!» 

cognomi tuolurejintrtuincntc*ragto:teunlm&e  [poffet  di 

cete]  può  dtrcfnih  nos  pauct  J chelolo  noi  pochi  [ rerinea- 
musjmategoùfiioTglorià  antiquam  at.icam J l'antica  gloria  , 
attica,  cioè  pulitale  texfa,  comelono  i Greci  antichi,cne  fo- 
no più  puliti  de  gli  altri.  On  • 

]d*  tnim  cuiufque  efi  propri  umt  cimo  quifq;fiuitur , at  Tereot.  Nonne  ubi  dna 1 ef 

V*  vutkT.Jcd  btc  ahis  pluribut.  -dcilius , qui  in  Gu  gììldol' A « 

ciam  lum  legionib  sniffiti  c/t , maximo  meo  beneficio  tgo  [fucccdit  tibì  ] fucccde a , 0 
e fi  t bis  emm  ifi  a me  sudicio  c apuli  reb.j aiuti  defen • re,  doppo  di  tc  è più  cloquctc 
Jus,&  efi  homo  non  ingratus,mcq;  vtbetnenter  leruat. 
ad  eum  de  te  diligentiffime  Joipfitt  eamque  i pisìolam 
cum  hacconiunxi^quàm  lite  cum  aucpirit , eiquid  ttbi 
polla /tusftt, veli  m ad  me  jeribat , V ale. 


F\  Cile  perfpext]  io  conob- 
bi.vidi  facilmenrcfextuts 
" lucris } da  le  tue  lettere  [q» 
fempef  lludui]  qucHochcsc- 
pre  io  ho  deridcrato  [ & me  a 
te  plurimi  fieri]  & che  io  fo- 
no (rimato  aliai  (lìmo  date  , 
che  tu  mi  ami,  e lai  granrtilfi 
mo conto  di  mef*  tc  imcJli- 
gereje  che  tu  conolci  [q,  mi- 
ni carwefleSjquito  tu  mi  fei 
caro,*  cuore, quàto  io  ti  amo 
* [ 9>J  laqual  cola  ,cioe  che  tu 
lubbi  cono  Iciuto.  che  io  ti 
amo, che  lobo  conoiciuto, 
che  tu  ami  me  [ quando  ] poi 
che,'vrerqi  noltrum  jamendui 
noijcòiccutus  cllJ  ha  conle- 
gutio,  cioèintefo.  noe  l'uno, 
& l'altro  ha  incelo  1* amore 
de  l'uno  e de  l'altro  [reliquia 
cft  Jet  refi*  q Uo  a lare, no  hab 
" b turno  a fare  altro  che  qlfo 
f ve  offici ;s  cericmus  iter  nos 
che  noi  facciamo  a gara  a tir 
et  piacere  l'uno  1 altro, noi  ci 
igeniamodi  fnpcrarci  l'uno 
filtro  ir»  farci  piacere  fqb.  ] 
Co  i quali  piaceri  [ve!  ] ouero 
[vinca  tc  ] io  ti  vincerò  C vel] 
onero  [vincer  abs  tc  ] 10  tiro 
. vinto  date  [«quo  animo  Jpa- 
tientemeute,  cioè  ò lupcn  tu 
me  ò 10  re  in  farci  piaccrc,.to 
nò  l’harò  per  malc»!'haro  ci 
ro[  facile  paciorjiofnnoron- 
réto,ho  caro.miralle^rofnò 
fil  ile  nectlTt jche  nò  Saltato 
bt  fogno  )d  .ri  meas  JiterasJdi 
re  e mie  lettere  [ Acirio  ] a 
Acido, rjoe  ho  hauuto  caro, 
che  Acilio  ti  babbi  p racco- 
7 mandato  lenza  mie  lettere 


ARGOMENTO. 

Facile  perfpoti.&rc-jHaucua  gii  tritio  Curio  vna  lette 
ra  a Ciccronc.doue  egli  haucua  mollro  quanto  egli  atn af- 
fé c (cerone , e l'haucua  auuiiato , che  harebbe  da  Acilio 
ciò  che  egli  volefle.fcbtsieCiccrooeivongliclo  hauefle 
raccomandato. rifpcnde  a quelle  cole  Cicerone. 

CICERO  CVRIO  S.  D.  XXXII. 

FAc ile  perfpexi  ex  tuis  litetis , * quod  femper  siu- 
dui,&  me  a te  pini  imi  fieri,  & te  intelliger  e quam 
mihi  caria  efjes.  quod  quando  vterq ; noflrum  confccu- 
tus  e fi,  rt  litlum  ifi , vt  offii  ijs  coti  mus  inter  nos,  qui - 
bus  *quo  animo  vel  uimam  te  ,vtl  vincarabste.  Aci- 
lio non  fui  fi  e ncce/Jc  mtas  dati  literas , facile  \patior . 
Sulpicijtibi  opei a m intelhgo  ex  tuis  literis  non  mul- 
tum  opusfuifie , piopterres  tuasita  contraftas.vi  que - 
madmodum  fcrìbis,nec  caput,nec pedts.equidem  vel - 
lem  vii  pedes  babcrent,vt  aliquado  redires  vides  enim 
exaruìfieiam  veterem  urbanitatcm,ut  Pomponius  no 
fio  fuo  iure poffit  dicere, nifi  nos pauti  retine amusglo 
riam  antiquam  A tucani . c>go  is  libi , nos  tifiucede* 
tnus  ut  tingi  tur  quxjo , ne  tantum  femtn  urbanitatis 
una  cum  re  pub. inter  eat.  fatile. 

ARGOMENTO. 

Quod  &:c.]Riiponde  a Vol&nio  parte  burlando.e  parte 
da  vero  » perche  ancora  Volutitelo  haucua  felino  a lui  tu 
burla. 

M.  CICERO  \OLVMNIO  9.  D.  XXXlll. 


q: 


(intcJligoex  ttn  $ lite risj  io 
intendo  da  le  tue  lettere  , tu 
mi  fcriuiCtion  muhu  libi  opus  fuilTc]  che  tu  non  hai  hauuto 
mol  0 brtògno  [operi  Sulpiiti]  le  l’opera  di  Sulpino , che 
Sulpirio  11  atutirpp  rcs  t u js  ita  r 6 :raétas]p  elfcr  le  cofe  tue 
cofi  auuiluppatcCur jche  ncc  caput, nec  pedes  habcntjch’cl 
le  non  hiao  nè  capo, ne  piedi. [queadmodu  fcribisjco.tie  tu 
fcriui, perche  gli  naueua  fcritco^che  le  lue  cofe  non  haueua- 
none  capone  piedi, ctoe.oè  pnnripio.ne  fine,eCic.liiueu4 
8 rep-icjrole fuc  paroJerequt  ìfjlcherzalopra quelle  parole 
requi  (. certo, per  Dio[vel]£jio  Tf rei fvti  habcrcntjche  el 
le  ha  te*fe'o[pedcsj  piedi  fvt  aliqrij  atcioche  qualche  u-»!- 
ta[tedi  esjtu  ritorna(fi[.n.]rende  !aragiane,pche  egli  vor- 
rehe^heritornalfefemmjpcrchetuidcsJ  ui  vedile  caruitre] 
ehpegliè  mJacata^iatnjgiifvetercraurbaQiutcmj  1 anti- 


Vod  fine  pranomine  familiariter , ut  debas , ad 
me  epifiolam  mijifii.primum  addubnau i,  nitro  4 
Folwtio  fenatore  effettuo  1 u mihi  magna*  efi  vJhs , 
deinde  dj'-rpa-riKÌA  literarum  fecit , ut  intelligctè  tua* 
tjf  \(fuib.in  literis oU  mibt  piucundafuciut,pietcr  iL 
lud,$>  parti  diligentcr  po/jeffio  Jalinarum  meaiuaie 


[nos  ei  lùccedimusje  noi  luc- 
cedtamoa  lui.  Talché  tu  lei 
il  prirao.cgli  i i fccondo.fic  io 
il  tcrzofigiiurjadunqi  [venij 
viei»»[quefo]ch*  10  te  ne  pre- 
gofoejaccioche[tanififcincJ 
tanta  buona  temenza  [vtba- 
nitattsjdi  piaccuolezza  ipe- 

reatjperiica.uadamale[cum  (I 

rep-i  ollarcp  ifieme.  Vale. 
ESPOSITIONE 

QVodjpcrche  [mifilli  ad 
;ne  J tu  mi  mandali;,  tu 
un  ikriuclti  [familiariier  j fa* 
miìiartnétc[epiitolàjvnalct- 
terafvt  debeas]  come  tudo- 
ucui,[lìne  pnomtnej»c2a  pre 
nome,  cioè  fenea  notne,che 
faccire  differenza  , in  modo  t % 
che  io  poteffì  conofcerc  fe  tu 
eri  tu, ouero  vn*aluo  Volum- 
nio  Et  e ni  còlidcrare.chc  q- 
fto  pnome  eia  quali  un  legno 
che  fuccua  differenza  da  vn 
nome  a vn*  altro  v.  g-  Erano 
due  Pompei, il  padrc,dc  il  fi- 
glitiolo.il  figliuoiohaucua  U 
prenome  Sdio.  & il  padre 
Caie  fieno  chiamauali  O». 
Pompeio.c  l'alito  Scfto  Pò-  » 
peio  talché  noi  potremo  dire 
che  folle  quali  qllo  che  hog- 
gi  noi  chiamiamo  nome  prò* 
pjioCprimfi  ] in  prima  [addo- 
tti tauijio  dubitai  perche  tu  ha 
ucui  detto  folo[  V oKinto  (a6 
fefcITetf-cptitoia  tnilTa]U  Jet 
tera  mi  forte  luta  mandttaCa 
Volunio  lenatorcf  di  Volò  t 
nioicnarore[quo  cùj  colqua 
le, co  chi[mi  ni  cftfio  ho  [ ma- 
gnus  uìùs  J una  gran  amie  ma 
[deinde]dipoiià[’Tfitx»A/*tJ 
Japiaceuolezzi.  [iKerarùjdc 
la  lcttera[fecic]lcce[vt  tteli1- 
g-réj  he  10  conobbi [iuas  cf- 
lejch'ella  era  tua  . conobbi  a 
la  piaceuolczza  de  la  lettera 
che  tu  ci  iquc'lo  ,che  haueui 
Icnitorqb  iliicns]uclequal 
lette  rc[ou  mihi  piucùia  fuo 


tur  J ogni  cola  ni:  piaqi . mi 
«icttepiacererpcerilludJ  infuorche  q ita  co  ta[q»jpc  he  pi- 
rum  uiligenterjpoco  diligememcnieCa  tcpro.uraiorejda- 

cc  procuracorcCdcfen  Jitur/è  Jitfatpoifcflìoj  la  polle  iti  odo 
il  polTcìrotlalinarii  mearu/de  le  mie  ialine  ciuè,pcheiu  vn 
poca  diligenza  in  di  rendere- ma  non  s’mtcjeppriametcle 
falioe^drjuc  lì  fa  il  l'ale , ma  le  làcetic.a  fimiliiadinc  doliate 
favorite  c dice  ch'egli  detédeua  poco  le  fue  racetie  perche 
molte  facerie  d'altri  erano  attribuì  te  a Cic  che  n era  di  Cic. 
epchc  Volti. no  le  patina, però  di  :e  che  nò  le  difede,  come 
neJ tefeo li  vedef  n.]ps.hc[arsì'u>.ii  [vregodUcenerira  che 
lubiro  ch'io  ni»  fui  partito  di coftifoia dieta  che  tutti  1 motti 
facetie[oi;n[  d'ogn'uno[cò  fèrri  I mc}eraiK>  attribuite  a me 
li  diccx^lfirà  mìc  ce  fcituna'c acori  motti  d: Scinoti hiai 

erano 
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Delle  Letrere  familiari  diCic. 

j erano  meffi  tri  qòeftr, tri  mìe»,*  fi  leggeuano  per  miei,  iqua 
Jibon  hanno  da  far  nidlato’nrieifquMJfcomcfmodo  diri- 
.prendere  vnofquidemjcomo  Uu  id  patcris  t tu  lo  fopporii  f 
•topo  rc  ilt  k ndjsrlnon  mi  difendi  tufonndi  tu,chc  non  fono 
mtejfncn  reliUisi  Jnon  fai  tu  rcfifttnza  f non  ri  contraponi 
.tulcquidemjper  DioÙ'pera  bangio  crcdcuo  (mercliquiffc  ] 
d*haucrlifciato[ica  notatalo 


modol'egnati.hauer  tal  fegno 
[genera  didoruro  meo  rum  ] 

a * mici  detti  f vt  cognofò  lua 
fpontc  PotfecGchc  fi  farefle* 
ro  conofrereda  per  loro?per 
che  eglino  erano  tatuo  begli , 
cheli  fàceuano  ccnofcere  di 
gli  ahriifed]ma[quado  j poi- 
cheftanta  i'zx elicgli é tan- 
ta feccia  di  ùritrorijCioè»  taci 
ignoranti,?  non  folo  ftrinori, 
ma  lettori /eh*  non  con  ico- 

* no  il  buono  dal  cattiuofm  vr- 
be|in  Konu.e  pone  l'ex, a (ca- 
blo di  ignorànxa.che  come  la 
feccia  è il  purgamento  del  vi 
no,cofi  la  ignoranza  è il  pur* 
Ramerò  del  l'w  tei  ietto.  laqua 
ielofacieco[vt}cheCnthii  fit 
non  ccola  alcuna  [tama’cu- 
ron]  tanto  impropria  , goffa  » 
mal  derra  (quod  non  videa- 

* tur  alicutjdtc  no  paia  astiai* 
cuno[c(ic<vcmillumj<hc  ella 
fia  bel  la*  grati  ola , dotta  [pu- 
gni] contendi,  sforzati  [ lime 
amas  Ile  turni  ami  [ vtiacra- 
-niento  contenda*] che  tu  giu- 
rt[mea  non  effe  ] eh  elle  non 
fono  cofe  mie  (tufi  acuta  am* 
fiboliajdcrto  doppio  ingégno 
lo, come  larebc quello, le  v«o 

* dimandafic  a v n’altro.Di  che 
è figliuolo  coiui/e  che  lama- 
drl  luffe  non  molto  da  bene, 
«coitili a chi  tulle  dimanda- 
to.volcndofa  mordere  rifpon 
delle,  Ina  foadreha  fatto  que 

■ .ita  rrlpolta  difficile  f nifi  cle- 
gansjfe  non  è qualche  cieca 
teiv  peritoli]  iptrbole,parfa* 

^re'pc r iperboli.  Iperbole  c 
vna,figura,<  he  s*  via , quando 
fi  vuoi  diminuire, o acucfcc- 
re.iuor  ót  modo  vna  colà. 
Qiucandorp  otucs  atueirent 


«urli bus  :■  uras  Erario pi ù bian 

chi  de  la  ncue,c  cc  rteuano  più  cftc'1  vento  ni  fi  paragramma 
bd.um  jlcnon  e qualche  bella  iicrittiontfmli  ridiculumj  le 
ncn  lata  qualche  cola  da  fàrndereCparaJfuonTproldoma,) 
o efpct  licione  che  oó  s'afpeiri  a l'improui'ofnifi  cjrtcrajc  le 
- a^tfc  cofefdslputata  a me  jdifpuratc  da  me  (i  iccùdo  librode 
OraroreJntji  le  condo  libro  ue  i’Oratore[per  Antomjpcr- 
fora jlbtio  la  Jffona  d’ Awomofde  ridicu!is]dc  le  cole  da  ri- 
dcrcte'ntechua. & arguta  apparebutj  nò  pana  no  artificiol’e, 
& ar rute [nàjen; ria  rifpódcre a vn'altra  parte  de  la  foriera; 
perche  Volumoio  fi  lamenta. che  egli  non  attédeffe  più  i le 
caule  giudiciah  «egli rifpondeCna  quod  quetcris]  è vn  modò 
<fi  eominciarcrnam  quod  quererój  Ma  perche  tu  ti  Jamen- 
ti  (de  iudicijs  j de"  giudici  ch’io  non  attendo  più  a le  caufe 
gtudicialì  [laboro]  to  mi  affatico  , io  ci  attendo  (multo  mu 
$ ous]  molto  meno [ omnes rei]  tutti  irei,  untigli  acculati 
[trahaotur  fieno lirafcinatilper  meJper  ir.e  rpcdibus]pcri 
piedi  cioè, io  non  me rw curo  putofe  bene e’fùfiero  rutti  lira 
fcinatirfiijliarveÌ]ancora(Seltu$3Selto[tam  cloquens  [tanto 
eloquente/  vi  poflìr  probare]  ch'egli  polla  protiare  Cichhc- 
runi  effe]  d'eli  crlibcrofnnn  laboro)  io  non  me  ne  eneo,  bc- 
Jioera  vno,che  fi  vantaua  d’efier  libcro.e  non  cra.Cic.  dice 
^»ui  aneoScliod'efler  libero, che  io  nóme  oc  curo,volcdo 
iferucjdic  nò  voJcuaaué-icrca  Iccauicramabojbutla.dtcf 
EpUudci  FaU. 


procuratore  dcfenditur.ais  enim^ut  ego  difcefjerim,om 
riià  omnium  difla , in  bis  etià  S ex  ti  ava,  in  me  confi  r- 
ri, quid? tu  id  pateiisìnonnedcfendìsfnon  ref/lis?  equi 
dtm  Jperabam  ita  notala  me  reliquiffe  genera  difìoiu 
me omm>vt  cognofcifua [ponte pofjcntjed  quando  tan- 
ta fax  efl  in  Tìbc,vt  mhà [ita  (uron , quod  non  aliati 
venuik.m  (Jjc  videatia  .-pugna,  fi  me  amas , nifi  acuta 
é,ntfbilìapnifi  elegas  r'  pegbtlì,nifi  paragramma  bel - 
lu,nift  ridiculum  paraprojdocìan.,nift  cittra^quafunt 
àmein  ficundo  hb.  de  Oratore  per  sJmohij  perjonam 
dii  patata  de  rid:culis3e*utecbna,Cf  arguta  apparebutf 
vt  Sacramento  contenda!  mea  nò  efie,  Nam  de  i lidie  qs 
quod  quereris tmulto  laboro  minus.trahantur  per  m 
pedibtisomnes  rei.jìc  vcl  Selius  la.  ciò  quali , vt  poffit 
probar c Jc  iibt  rum ,non  laboro.  rtbanitatis pofìifjìonc; 
am  alo  ) qmbttf ms  interdici:!  defendamus  ; in  qua  te  unii 
mciuo9conttmno  ceteros.d i ridai  te  pittasi  nane  di  mu 
ititeli igo  tefaperejèd  mebcìcule^extra  iocurh,valdè  mi 
hi  tua  litcr*  faceta, clcgantcjque  viffJunt.iUa , quam- 
uis  ridicala  effent,  flint erant,mibi  tamen  rijum  non 
pi ouctunt .cupio.n.nofltum  illum  amìcum  in  tribunati t 
quamptuì  imvt  babere  granitati!  >idque  tuipjifs  cauja , 
(efi.n.mibi  vt  fcis . in  amorib)  tu  mebercule  et  reip.  q 
quidt  qc.auis  in  me  ingrata  [tifarne  amar ? nò  de  fina. 
7 u mi  Colamni  quado  & infìitnifliì&  inibi  rida  effe 
gratu.fcribeadmequam  fap'ffitntdcreb.  vrbanisfde 
rcp  iucundtis  e fi  mibi  Jbmot/terarum  tuaru.  praterea 
Dclabdlam>qunn  ego  perfpicio,&  indico  cupidiffimu 
ejjc,atqi  amanti {fimummci,cchortarc&  confrma & 
rtddc  planò  meu  non  mebercule  quo  quidqua  defitffed 
quia  valdc  cupio, non  ridcor  nimium  lab  or  are.  Vale. 

ARGOMENTO. 

Quod  &c.j  Haucua  ferino  Volumnio  a Cicerone,  che 
eglinarcbbc  voluto  vdirlo  ouando  egli  faceua  le  declama 
tinnì  per  imparare^ cheegìi  haucua  inuidiaa  Ircio  che 
di  continono  rvdiua.KifpondegliCic.inqiU  lettera,  che 
egli  non  ha  cagione  alcuna  di  hauer  inuidia  a Ircio  : per- 
che le  fuedeciamaiioninonfonodl  forte, che  gli  fia  di  da 
no  il  non  vdtrlc.-  e che  de  fiderà,  che  egli  vada  i lut  , 


>9 1 

do, che  non  fi  cura  d'alrro.chedifendere.eproware, che  nef 
funo  è più  arguto, e pracctiofc  di  Jori  duoi[atjsab#Jorsù  , di 
gratta/;  defeudainusJdifeudiamo[qutbus  interdictis,  ’o»  che 
interdetti  tu  vuoi[potfefiìonem  vrbanitatis]>a  n ffrt  ooffcf- 
nonedcla  piaceuolezza.è  voatranslanone  daJeJegsfi,  che 
fogliono  fare  gli  interdetti, che  qualcuno  non  vhtrpi  bpof* 
fcfi:oned*vno*JiroOrt‘quà  fd 


licei  vrbaniutejne  laqtial  pia 
ccuoiczza[te  vnfi  mLtìJOjto 
temo  »e  folo, io  impaura  dice 
|olorcóiénocxtcro5]degli  al  t 
tri  io  mi  fo  beffe,nó  ho  paura 
cioè  io  r.ó  ho  paura  d’ellcfvl 
iole  nó  da  te [deridcri  repu- 
tai? jfingeCic-che  Voifiuto  fi 
ridi,  che  egli  ha  detto  cileno 
ha  pauraffe  nó  di  luirderideri 
reputasfituti  pcnfi,chc  io  ti 
diala  b.na, ch’io  tivccellì?che 
io  iillratìjf[nuCjhora[demu 
pure  [ iuteiligo  te  lapere  ] io 
mi  auueggOfche  tu  fai, che  tu 
intcndi,ctoè  feto  penfi.che  io 
ti  diala  baia,  e burla  pure, 
volendo  inferire-chenonin- 
tende  le  esjli  fi  péfa  , che  egli 
rvcceltiffedj  ma  [mehercule 
per  Dio[ extra  iocumjparlia- 
mo  da  vero  lalciamo  andare 
le  burleftti*  litcrxjle  tue  let- 
tere [vil.r  lune  miht]  mi  fono  t% 
parlèCvafoc  fecctar]  molto  fa- 
cac[elegamc;que]&*  elegeti 
[quamius  l>e nchef illa]  quel- 
le cofe.c  he  tu  mi  fentieUiCrì- 
dicuiaefient  Ifijficro da  ridere 
[vt  crani ]cc  me  erano  ftamé] 
nondimeno  [ nuhirifum  non 
mouerunt  ] non  mi  fecero  ri- 
dere. che  cofefuffero  quelle 
ionó)csì>r.n.]perche[aipio 
lodcfidero[iilum  nofiruami 
cum]  che  quel  nollro  amico 
[habere  qtumplurimum  gra 
uitatis^habbia,  tenga  afì-iflì- 
ma  grauitùfin  tribuna  tu]  nel 
tribunato.quclìo  doueuà  elscr 
qualcuno,  che  non  tenero  il 
«rado  del  rribunofidqije q- 
llo  io  lo  defidtro  Lttim  J parte 
( ipfiuscaula  j pcramOr  foo  *4. 
[.n.JpchcCvt  kis]coinetuì2Ì 
Celi  mihi in  amoi ibus  ] iol’a- 
mo  a isaiflìmo(  t ój  pane  fme- 
hercule]pcr  Dio[etiam[ancoraCcaufa  re;p.  ] per  conto  de  la 
rep.[quam]Jaqual  rcpti  ftamen]nondlmtno  (non  dt  finam 
amare  io  nou  ccfscròd*amarla[quamuis]  le  bene  tu  me  in- 
grata fit]eiia  nife  ingrata  [Tu]  !o  priccaji  fenuere  [TuJ  tu 
[mi  VolumnijVolumoio  mioflcribc  adme]fi  rtuimi[quam 
farpilfimejfpcffiff  mofdc  rebus  vrbanisjde  Jecofe  de  la  cirri] 
de  rcp.]dc  Ja  rep.fquandojpoi  chef  infitiu.U i]tu hai cornin*  jy 
ctaio(  tk  videsjc  che  tu  vedi  fmihi  else  gratujche  mi  c gra-’ 
to,  che  tu  mi  fai  piacere  [iucundusefimihi]mi  è giocondo , 
mi  diletta, io  ho  piacere[fcrmo  litcìarum  tuarum  Jdel  ragb 
namento  de  Ir  tue  lettere,  i ragionamenti  che  cu  fai  ne  le 
tue  lettere  fpnrtcrea]  oltre  di  quello  ( cohortarej  Conforta 
[atqueconfirmaJcconfermaJojffabiliici  ne  la  mia  amiciria 
f&  redde  piane  tneumlefa  che  fia  tutto  mioUXiJaltlIxm] 
Dolobel!a[qutnijchc,ilqual[ego  pcrlpicio]  ioconofco  [ Se 
iudicoDegiudico.  cupidiflimu  efsc  mcuchclta  defidcrofilB- 
ma  di  farmi  piacete  faiqueamamiffimum]  e che  mi  amaaf-  jd 
faiflìmotnon  quoJnópcrcheEmehert  ulejpet  Dio  [ quidqua 
dcfitJuu  manchi  punto  di  ]ur,chr  non  fia  miotled}ma[quia 
valdc  cupio  ; perche  io  ho  granduli  derio,  Sfiderò  troppo 
fnon  videorjoon  mi  parefnimiù  laborarej  affattearmitrop- 
po.non  mt  pare  durate  troppo, fatica- 
ti 5 ESPO 
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Libro  Settimo 


J»  ESPOSITIONE. 


DAmni  nihil  faccs]runon  hai punto  di  danno»tu  non  per 
dipumo[gOpereheCcares  dedarattonib.ooffris]  tu  mi 
chi  de  lettoli  re  dcclamationi,pcrcUe  tu  «5  odi  mecche  deci* 
Declaroattoni.  fonovna 


m»* 

ione  d’orationi  fintc.chc  lì  fa 
no  per  eferctrarf^  quod]  per- 
che tu  fcriui[H[ruotnuidemJ 
% che  tu  harclii  inuidia  a Imo 
perch'egli  mt  ode,  & impara 
(nifi  eum  amare*]  te  tu  non  l*a 
maffijfeiu.nongli  volcffì  bc- 
ne.e  non  fuffe  tuo  ami  cor  non 
crai  cau(a  inuidendi  ] ru  non 
haueui  cagione  diinuidiarlo; 
perche  le  mie  cofe  non  fono 
tanto  buone,  e belle,  che  elle 
habbinoa  effer  inuidiate  [nifi 
j magi*  inuidcrc*]  fe  già  tutina 
haueffi  più  inuidia[ipfius  elo- 
quenti} a lafua  eloquenza 
[<|uam  auodJchc.cheCmc  au 
direttegli  mi  odefnos  n.Jren* 
de  la  ragione  perche  non  ha 
cagione  d'ellere  Tuidiatof  .n.] 
perche  mifuauiffime  Volum 
niEVoIumnto  mio  fuauiffìmo 
[ aur  nihil fumo*]  ouero  noi 
4 non  fiamo  nulla, non  vaglio 
più  cola  alrunafautjoucrofno 
bis  ipfi  difplicemusjio  defpiac 
cto*a  ineffeffo,fono  in  odio  a 
me  ffcffofamifiis]  hauendo  io 
perduirtgregalib.iilislquei  mi 
«^compagni  [ quibus]  per  a- 
mor  dui  quali (vigebamusj noi 
erauamo  fèlicffte  plaudente] 
facendone  cu  fella. cioè  per 
j iquali  tu  mi  teneui  felice. e di 
cegrcgalib.  agrege.  cioè  del 
medemo  ordine  e condir  io- 
ne,che  fono  io  C vi]  di  modo, 
che[ettaii]febcncCemifìinusJ 
noi  habbianio  mandato  fuori 
[aliquidjqujlche  cofaEdignii 
noilro  nomine]  degna  del  no 
tiro  nomeringemifcamuajuot 
ci  dolghiamo  , ci  pentiamo 
6 [quodj  che  [hxc  tela  ] quelli 


Vedi  oe  l’anoot adoni [ Se  eum  comronmbus  noftris  amato  _ 
ribus  ] e co’  nollri  amici  C nana  ] perche  [ & Caffi us  ruift  ] y 
&il  tuoCtflio  [ & Do/abella  noffer]  & il  uoHro  Dolobel 
la  [vclpotius  ] ouero  più  predo,  o per  dir  meglio  [ vter- 
que  noffcrjl'vno.  e l'altro  «offro,  cioè.  Caffo,  e Oolobclla 
«offrigli  coi  regge  .perch'egli  haueua  detto,  c he  I* uno  era 
de  l’vno.c  l'altro  de  l'altro  cte 


accioche egli  giouaffe a Caffìo  & Dolobella,  che  vdiua- 
no  Cicerone,  finalmente  dice»  che  egli.,  defidera  lafciare 
tutte  ie  faccnde,c  darli  a le  lettere. 

M.  CICERO  VOLVMNIO  S.  D.  XXXII  II* 

QPòd  declamationibus  noflris  cares,  damiti  nihil 
facis.Quod  Minio  i fluid  crismi  fi  eum  amarci, 
non  crai  cauf.i  inuidendi,  nifi  fortè  ipfius  eloquenti* 
magis,quàm  quod  me  audiret, inuideres.no  s enim  pia- 
ne mi  fu  atti  (Tinte  Volumni  aut  nihil  fumus,  ani  nobis 
qtudem  ipfis  difplicemus , gregalibus  illis . qttibus  te 
plaudente  v igeò  amus, ami ffis , vt,  etiam  fi  aliquando 
alt  quid  dignum  noilro  nomine  cmiffimus , ingemìfica- 
mustquod  hxc  pennigero , non  armigero  in  corpore  fe* 
la  excrceantur,vtait  Thilodetes  apttd  jt ccium,abie 
fi  a gloria,  [ed  tamen  omnia  mihi  erunt , fi  tu  veneri*, 
hilariora : quamquam  venie  s,vt  ipfe  intelligis , in  ma 
ximarum  quafi  concio  funi  occupationam  , qua r fi,  vt 
volumus.cxceptTÌmusiCgo  vero  multamfalutem  &fio 
ro  dicam  & curia, viuamqtfc  tccum  multitm , & cum 
eommunibus  noslrit  amatoribus.nam  & C affitte  tutta, 
& Dolabellanosler , t ni  potine  vterque  nofier, findijs 
iffdcm  ttnentur , C5*  mas  *q*i(fìmis  vtuntur  auribus . 
opus  eli  buie  limatulo,  (3  politalo  tuo  iudicio , & iUis 
intetioribus  literis  meis , quibus  fixpe  veretundiorem 
me  in  loquendo  facisnuhi  enim  indica  rum  (fi , fi  mo- 
do hoc  Cxjaraut  patte  tur,  antvolct  deponere  illam 
iam  perfonam,  in  qua  me  fixpe  illi  ipfi  probaui , ac  mt 
totum  in  litcras  abdere,  tccumque,  & cum  ceterista* 
rum  sìudiofis  bonefliffinto  odo  perfrui . Tu,vellem , nc 
vcritus  cffeSi  ne pennuitue  legeremtuas  litcras,  fi  mi 
bi  quemadmodum  finis s,  longiores  forte  mifijfis,ac 
veum,pofi  hxc  fi  fiatuas,  mas  mihi  tiuras  longtjfimae 
quafque  gratiffi mas  fiore.  Pale. 


ncmurJecco  quello. che  Caf- 
fo,e Uolobclla  fannorteneo- 
tur  fludiis  eifdem ] li  dilettano 
de' mede  fi  mi  ffudii  l' vno, che  f 
l’airro  ouero  de  gli  fludii , che 
ci  dilettiamo  no|C&  meis  c<Jf- 
fimis  vtuntur  aurib.]  & io  gli 
a!coltovo[cnticri]opus  cfljbi 
fognaf  huic.i.  ad  fune  rem]  a 
quella  cofiftuo  iudicio]ii  tuo 
giudtcioCIimatulo]  limato,foc 
ttle[&  politulojJe  polito, ter» 
fo,  e uicc  limatulo , perche  le 
cofc  limate  fono  più  polite,  e 
belle  de  le  non  Innate  [ & il-  1 
li  s in  re  riori  b.  literis  meisject 
c dibifogno  di  quelle  mie  Jet 
tere  pròf  >nde , di  quella  mia 
profonda  lei  è za  ma  Jè  noi  kg  i 
geffimo  [illis  interiori!).! ir©- 
risjdi  quella  profonda  fcleo* 
?a,e  ìafctarcnicis  joucro  a lei 
bio  di  meis  dire  fdsj  e dire  di 
duella  profonda  icieoza  tua, 
dico  [quibus Xon  laquale  ffifc. 

Cmc  verccundioré 
facisjtu  mi  fai  vergognare  [in 
loquendo. quando  noi  ragio- 
niamo in  ftc in c.-per che  tu  mo 
Ilei  ranradotrrina,che  tu  mi 
fai  fuggire , c mi  vergogno, 
che  mi  pare,  che  tu  mi  lupcr 
enim  pcrche[mihi  ludicafunr 
effjio  mi  inno  riloluto  io  ho 
deliberatot/ì  modo]pnrefaut  ^ 
Csefar  patcretur  hoc  jò  Cefa- 
refopporrcta  queffofaut  vo- 
let]*>uero  Io  vorrà  [umjecco 
quello,  che  egli  è risoluto  fa. 
rc.le  Cefare  vorr  àfiam]  hor. 
mai  [deponere  illam  perlonà  ] 
por  giuquefa  perlona,cioe) 
nó  fare  piùl’oracionefm  quaj 
nc  Ja  qual  perfona,  cioè  nel-  ^ 


dardi  iaettcrcxerceaniurffì  cfercitano.fi  confu  mano  [in  cor  J*orare,c  fire  l'orationeCÉrpe]  fpefioi  me  i Ih  ipfi  probanjio 
pure  pcantgerojin  vn  corpo  pieno  di  penne  cioè,  in  ammaz  mi  gli  fono  lodato  io  eli  fono  piaciuto , l'ho  loiushmoCac] 
za  te  vcrcgliTnon  arnugtrtun  feorpore]  c non  in  vn  corpo  quello  ancorac  quello,  che  egli  ha  deliberato  di  fate  ut 
armato, cioc,in  ammaz  are  huomini  armati  [vt  ait  Philo&e  Celare  vorrà  f ac  Jet  abderc  me  totum  ] nascondermi  m» 
tesjcomcdice  Filortctc[apud  Accrum-f  poetamj  intredot-  to[  in  litcris]ne  le  lettere,  dar  mi  tutto  a le  lettere  [qucje 
to  a parlare  da  Acciopoctaabtetìa  gloria]mdfa  da  canto,  [frui  tecutnj  godere  con  teco[&  cum  catcris  ] e con  gl  i al. 
non  airandofi  più  di  gloriajFiloitere  fu  figliuolo  di  Pean  tri , ouero  io  con  loro  [Itudiofiscarum  j che  fi  dilettano  di 
le, compagno  di  Hrco'e,&  crede  de  le  file  freccic[fedjma[ta  quelle, che  le  oc  dilettano , che  nc  fanno  piofcflìone  [ ho- 
menjnom'.imcno.purc [omnia  erunt  mihi  hilanoiajogni  co  nefliflìmo olio  J ecco  quell o, che  vuol  godere, voooiio,quie 
» fami  piacerà, io  mi  contenterò  farò  contento  [fi  veneri*]  fc  te  honclta , cioè , le  kteetc,che  è unootio  hooeffiflimo 
tu  verrai[quanquam]moitra  vnoimpcdimento.che  le  bene  [ Tu  ] entra  in  una  altracofaE  Tu  J tu  [ veliero  J io  vorrei 
egli  verrà  egli  non  lo  potrà  godere[quanquam]benchcC  ve  [ne  veritus  effes]  che  tu  non  haueffi  hauuto  paura , lo  non 
mesjtu  verrai, le  ru  vieni ,ouero,fe  tu  vieni  tuarritierai[qua  vorrei,  che  tu  haueffì  dubttato[nelegctem  } cheioleggel- 
fi  in  concili  furo)  quafi  nel  concorfo . quando  concorrono  a fi  [ perinuitus]  mal  volentieri  f tua»  lucra*]  le  tue  lettere, 
me  tutte  le  faccnde,nel  coImo[nuurimarum  occupa tionum]  io  non  vorrei , che  tu  haueffi  creduto  , che  le  tue  lettere  mi 
de  le  mie  gràdifGnie  occupationi[vt  ipfc  intelligis  jcomc  tu  bifferò  a noia  venute  [ fi  ] fe  [ mihi  mififfes  longiores  ] fe  tu 
fei,vetff^) itero  puoifaperefquasjlequalioccupadomrfi  cxce  mel’haucffì  mandate  troppo  lùgfte/eelJe  follerò ffatetrop 
pcrimi.Sjfc  noi  finiremo,  feto  mene sbrigefò  C vtvolumus]  polonghetquemadmoilum  Uribiscomc  tufcriuiCac  velìm] 
come  io  defidcro.bramoCveròJinafego  dicam  multanifalu  e vorrei  fpollhac]  che  da  qui  innanzi  [ fic  ffatuas  ] che  tu 
g temjio  faluàfró[&  loro.&  curfrjii  fòro,  e lacuria.cioé,  di-  penfaffì  quello,  crcoeflìcofiCqualque  ttias  littcra*  longiflr. 
rò  loro  a Dio, (tate  faiiijcioè.nóattédcròpiùaloro.&èvna  mas]  che  cialcuna  tua  lettera  lógt?sima[fore  eratifsimas] 
meta  fon, che  come  vno  fi  parreda  vno.  dicea  Dio,cofi  in  mi  farà  grati  («macche  quanto  più  fàtauno  iungnc,taoto  mi 
vn  cerio  modo,c  hi  Jalcia  unaimprefa  parche  le  dica  a Dio  faranno  piu  grate . Vale.  Sia  faoo- 
t viuamque  tccumje ffarommi  fcmpre  teco. forum,  Se  curia. 


11  Fine  del  Settimo  Libro. 
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Q Vod  &.'c*2CIucftó  c quel  Cc’To,i  eh?  Cicerone  fcrif- 


che[<iefeqaiii}lo  cómefli,dcr- 
ts, died:  [nane  laboremj  que- 
Ita  fa*ica,queltocaricn,brigs 
{aiicri]ad  aitri,e  non  niobi- 
to[jinn  quin  Jdite  parche  non 
hi  filtro  egli  [non  quin  ] non 


VOO]perche 

Cobi  pollicitus  vj  lt  moIcelew'ertrnérrecocdoIU'fin.Hjiteftdo  adun- 
. lumj  io.  ti  pio*  - que  Ciccicme.parttndofi  di  Roma»pr4!g«olotchepfi.uo- 
4 mefljfdccedcn-  fcfie  Icnuere tutte  Je  cole,*, he gtor  Datatemeli  bceuano 

) qranao  tu  ti  in  Rom.vofi  le  grandi  come  le  piccole,  in  quella  lettera  peTchefmihiluauiflimuiTtfifl 
pirtmiLn»epfcriptu»uuuròi  Celio  fi  icufj  dì  non  haucr  pot  Lio  fut^uclf o di  Aia  mano.  non  miluluauiffimo.non  mi 
che  io  ti  icnucrciCdiIigcdoiTi  ma  che  non  ha  mancato  di  firrli'lcriuere  ogni minima  co  liacai  ifllmo  [&•  occupatole  ** 
«nejdtligcutidim. mente  [om  farperchc  «di  haueua  nudato  vn  volume, doue  erano  fèrie  btncio  fono  oc(  Lpj{o[  & pi- 
ne* res  vrhanas]  tutte  le  co  c te  parficolarmemc.cofi  le  cole  piccolccpme  le  5rpnd1.fi-  eerrimoje  pigrifiimoUd  Itici 
della  citta. ogni  cola, che  fi  fi  nalmente  gl'  fcriuc  m quella  teiera  quello , che  fi  dice  ras  fenbcnUasj  a fmucre  f ut 
\o  K ornar  data  opera]  a polla  di  Pompeto,c  di  Celare , c douc  c Planco , che  Cicerone  floftijcomctu  lai  ftui  ] ecco 
[parati tjtrouat  vuota  nouai,  amaua  Ioni  inamente.  1 

tolit  vn0  à polla,  e ci  fi  mten 

M -A  R C V S C OB  L | V S 

1 ? SI . CICERONI.!,  fi,.  * 


5 dc[cum,UiIicet  pataui  cuoi] 
tolfi  vno  a polla  [ qui  J che  , 
iiqtnfe  [ periequeretur]fef  ui 
tafie  dal  principio  al  fine, lei 
licct  Icribendo.  intendendo , 
chefcriucfii  da  capo  a piedi 
[fic]  cofi  [omnia  j ogni  cola, 
perche, chi  feguita  vna  cola 
con  lo  fenucreja  fetiue . Ho 
fatto  dunque  * che  egli  fermi 
« in  modo  ogni  colai  vi  verearj 


31lo,che£fiècariflt«0  [ in* 
memori*  tiare  opera  m j dare 
opera à la  tua  memoria,  umil- 
iarti.renerò  frefea  la  ma  me- 
moria de  Je  colè  ♦ che  fi  fan-  ^ 
no,  f led  ] ma  ( rpfum  uolu-  * 
meo  J il  libro  proprio  f quod 


['citili decedenti politi  iwsfumftht~,  

on.  m s res  irbanasd  ilig  cntifj:  ».  e ubi  t ibi  mifi  jchc  io  «ho  mandai 
pajuiptnìhm  : data  opera  paraui , toilàcilc  thè exculat  } ftcil- 
t)ui  fic  omnia  ’pcrft  nubtthr , vt  ic-  mcn<e  171 1 *cula  f vt ego  arbi- 
t(arti‘  f tibialgnti  fittisi  » U'ft*u 

W ..  .v.WJ  Mas  t -idrato*  : tamtjt  tu  filo , quarti  cujrà  & rcriuerc  taficofe  fa» 

che  ioho  dubio.ho  patinane  fis  c:itìq{ms9&  tjuàr/i  Gtotiib.petjgiiuaiitib  giatum fit , Iciojio  nosòfeuiusorq  eriet  j 
videatur  ubi jchc  m n t*  paia  minimarum  quoque  iwitn  , qi  j domi  yerantiir , fitti  ^ P°^J  haner  tanto  otto. ti- 

ila  diligenza, che  nó  upata,  titmamgatmxtondenùies^uodbunclaboytm  alte-  tcCpcrfcrilkreharc  }lcriuere 
che  io  fia  fiato  troppo  diii  ridthgaui : fuauijjìmt'mfit&  occupa  quelle  colcbedomnino^ma 

gente [ rarretfi  benché  [ icjo]  f0r&  ad  littras  fcribtndaSjM  tu  nofii  piva rimo  » tua  P"* f amoiariuenercj  confi- 
lo so  [quam  tu fis  cunofus  ] mewmif  dayteprtam  : fed tpfumrolumrt,  quid  ubi  ^arlelcnun jltgu.ta  di  mo- 
mifi  ,/ur  ile , vi  ir^o  arbitrar , ne  excufat . htfcio%  cu 
iusccif  ffiityUQH  mdtt  perfeubere  bacjtd  ambino 
antnaduntt  re:  tmniaemm  fune  ibis.  C.  tdifìa  , fa* 
bulxy  rumorì  i,  qnod  evrmpttfm  fi  fotte  minus  te  deh* 
fljìittnt’wo  (fi  am  libitum  ìmpenfa  mea  exibeam, 
fac  me  cenìoti  m . fi  quid  io  rep  m<etui  dfluw  ent, 
quod  ijlì  operar*  minus  commode  ptijtqm  pc/fiut  : 


quanto  tu  fia  cur  mio  * volcn 

7 do  quali  dire,  io  petalo  poi  di 
non  eller  laliidiulo.  perche 
tu  lei  curioio.&  hai  caro  d'in* 
teodm:  ogni  colà  [ & quam] 
e c onic,c  quanto  gratumfit] 
fiagrato.quamohabbino  ca- 
ro [ omnibus  pcrcgrinaoti- 
bus  ] tutti  coloro, che  fono 
Jùor  di  cala  iorof  fieri  cerro- 
res  effoe  auUiiati  ( minima- 

8 rum  quoque  rcruoiC di  ciafcu- 
;ou  rpininu  de  la  lor  pa- 


lmare Jadifficulu[enimrpcr- 
che/ibòioquel itbeo  [funi, 
feilieet  icnptajloiwicriitilS. 

C.  ] turni  decreti  del  fenato  t- 
[ eri  tìaJt  litri  gii  edita  ffaba-  ' 
J*]le  latitile,  cioè  Jet  (.medie 
Cr«-  moresjle  baie^die  fi  dico- 
no [ quod  csemplum  3 i Iqual 
modo  o’aumfif  » fi  rtcj  ic  per 


C$  qtatnadrnodum  {ift*m'fity&<joxcxtftìmatio  forte [ mirus dcJetìartrC non 
'ovfauu  ,q,uVc  d<  cofpo  tfì  , d.^manb,  pn 

fcribcihns.it  nutu  iit  , nulla  magnapert  exptcìa - exliibcamjacciocheionvmri 


.nacoui 

tua.  d’ogni  nnnutiatquardo-  dia  fallidiofcum  mea impeti  ^ 

rTngcrai»tufichefifaitJ  cala,nelapatria^tanieoj  no  11  din» e*  &'à  mia  fpela.vlurandofatica.c  coniumandofacarralfiqd 
liofili  i.oc  «edcprccorjioii  priego  loquclio.di,  mieiui  |.ne  actit  crityefi  tara  fatto :c fari oaio qualcolafinatusjdiniag 
co iHtcmnes  } che  tu  non  condanni  ( arrop jnt  ia  i «i  .aror  giore  impor ca  1 .7. a f in  rep.  j nc  la  rcp,  le fara  accalcato  qual 
panna  [hoc  meum  olficiumj quello  mtoolfino.chciti  non  cofamagggicccfquodjlaquaic.cheijUiopcrari/Jqfiropwi 
dici; i che  10  fia  arrogate , e troppo  mi  reputi  ad  luuerdato  ri, quelle  opcréjauorami.a  iqua'i  10  tómeflhchekriuclscro 
quello  carico  di  l.awerti  ad  altri,  c pero  dice  [ quod  j per-  CoitDuscmnode.pQiscntjuó  poflìiiocooitnodameiìie  pcriin 
EpìTtdd  Fabr.  N 4 qui] 


3.0$ 


Libro  Ottauo 


l qui  ]f<.riuer«{ttr  quemadoiodpi*adhjrafiOe  oomt  fi  fi a fa*.  bocca  A'  vna  aWa  in  cuore, di*  aWimei»*«.di  quello  ,-ehe 
co[&  quar  cxifiimatio  confccùtafit  f g clic  oppenionc  s'ha  egli  vorebf>ftCièn(e[tainen[nond!meéo[aequcfoJet  ) non  9 
fquarque]e  $he[fpes  efilfpcrinzà  è<s<*?[<fc  tc]djiejdili"cjt  lìfole|cant|Mh  valere  ingcojojnou  fittole  bjuere  ramo  jnge- 
tcr]diligentemenre.mtnurameme[perfcribemus  tibifte  Jo  gnofivt  non  appareat  quid  cupiatjchcnon  fi  conoficadone 
fermeremo  noi. cioè, non  lo  porendo  fare  colioro,lo  faremo  penda  il  fuo  animo,  quello,  che  defi  Jori  , voglia  C Quod] 
noi.  Eli  chiama  operarti  perdio  quali  lauorauano  per  uo  palla  a vna  altra  tnateriaCquod  ad  Czfarem  atr  inerì  circa  a 


tanto  il  di;  ouero  diremo  co- 
li [perferibemus  libi  nos  ] io 
ti  Icritterè C & quemàrimodu 
afìum  fit]e  quello  che  è già 

x fuccellbfiquxque  exiilimarlo 
confiecutaefijquello.che  fe 
ne  penfa  [ quarqtie  fpes  de  eo  w 
efi  1 e che  fperanza  fe  n'ha 
[vt]  comincia  a narrargli  le 
cofedi  RomaCuc  nuncell]  fe- 
condo,che  ora  lì  vede,  che  le 
colelono  per  quello, che  lì 
vede  [nulla  magnopere  expe- 
étaiio  clljnon  s'alpetta  neflu- 

3 na  co  fa  di  molta  importanza 
[ nani]  perche  [ fic  illi  rumo- 
resi  quelle  cofe.  che  fi  diceua 
nowle  camiti  js  rralpadanorùj 
de  i commi  tra/padani  [calue 
rtint  J fi  fono  di  fiele , ne  fooo 
andate»!!  lono  fparte  [Cuma- 
roni cenusjinfino  a Coma. DI 
ceuafì,  che  Trafpadani  .che 
fono i popoli,  coabitano  di 

4 là  dal  Pò,voleuano  fare  vna 
nuoua  forma  di  cófiglio  à lor 
modo, e quell os’crafparto  in 
fino  a Cuma.  Dice  Cumarum 
tenus,a  i'vfan za  dei  Greci, 
che  danno  il  genitiuo  a tenus 
f Romani  efi  venilTem  ] eficn 
do  io  poi  arriuato  a Roma 
[ AccepfCio  non  inte£,vdi  [ne 
quidemjpurcfde  ea  re  ] di  q- 

3 Ita  cola  de  i Trafpadani  (te* 


tioeff.nam,&  illi  rumore s de  fomiti 'js  tranfpadano * 
rum  Cumarum  tenus  talùerunt.komamcum  ut nifi  era , 
ne  tenuiffimam  tjuidem  auditioncm  de  ea  re  acce  pi. 
procrea  Afarccllus  , quidtm  adirne  nibil  retulit  de 
fucccffìonc  pr  emine  iaf uni  GalllMMni.  in  Calen.  lui ^ 
vt  nubi  ipjc  dixit , eam  Uff  ititi  rcUtioncm  . fanèquàm 
eos  [crmones  nprejjìt  » qui  de  eo  tum  fuerant  cum 
Jtomx nos  efferpus.fT u fi  pompeium > vt  volebas > of- 
fendisii  qui  libi  "rifui  fu , & quàm  oratioju  m babue- 
ritte  cum  , quamque  offendi  t voluntatem , (Jota  enim 
aliud  fentire,&  loqui , ncque  (amen  tantum  valere  in» 
genio,* t no  appareat, quid  cupiat)fac  mìhi  perjcribas. 
Quod  ad  Gufar  em  attinet,crebi , C"  non  belli  de  eo  tu • 
morcsjcd  fiijurrationes  duntaxat , ventunt.  alius , equi  • 
tem  perdidtjic , quodopinor  certe  faffum,  alias,  fepti- 
mam  lepori  cm  vapulaffe  y ipfum  a pud  Bellouacos  tir- 
curi fideu  , interculjum  ab  reliquo  exercitu  . ncque.* 
adhuc  certi  quidquam  eff,neque  bue  incerta tameTL* 
vulgo  iaffantur , Jed  intrr  paucos , ques  tu  nefli  pia- 
ne y fecreto  narrantur . at  Domitius  , cum  manus 
ad  os  appefuit  t Tc  ad  1 X.  cai  lun.  fubroffrani , 
quod  illorum  capiti  Jit , diffìparant  perijjfc  •;  ita 
vt  in  vrbe  , ac  foro  tota  maximus  rumor  fuetti  9 
te  a Q.  Pompeio  in  itinere  occifum  . ego , qui  Jci- 
rem  IP  Pompeium  Battiti  fcb&nobaùcam  facete  , (3 
vfquc  eo  i vt  ego  mijtrerer  eius  cfuriei  , non  fum. j 
commotus , 1?  hoc  mendacio  » fi  qua  pericuU  libi 


nuiffima  audttionc  Jvna  mini- 
ma parola, e diteaccepi  auditionem.k!  e fi  accepf  ne  verbu 
quidé,&auuercire,cne  quella  dmionerncquid£ Jiempre-fi 
rópe. mettendoli  fra  iduoi  rotti  vna  parola  ne  verbi  quulé. 
e non  nequidé  vcrbfifprxterea  MarceJlusjhaucua  Marcello 
propollo  in  Senato.che  fi  facelfc  il  fuccefTore»che  fi  doucua 
mandare  in  Francia.Dice  ora,chc  ncn  ha  più  tentato  il  fena 
io  a farlo ìprartcrealolrre di  quellolMarceltuSjMarcellofad 
hur [infine  orafnifiil  reruS/r  (non  haprcpoltopiù  iti  Senato, 
6 menò  a partito! de  furtcfiionc  proumciaritm  GaWiarumj  de 
Je  prouutete Gal lie. ciocche  fi  maodafic  il  iucrelfoteio  Fra 
eia. E dire  prouinciarum  Galiiarum, perche  la  Francia  cótic 


nias[aJ 

rfttieffane Jin  uerfìàf qua  reprelfiOegli  ha  diminuito  molto 
abballato  moltofens  lermonesJquei  ragionanicnii[qut]  che 
[lumlalloraffuerunt  de  eojfi  diccuano  di  luifcum  nosjqua 
do  noi  dua.tu.fi;  to' elfemus  Romarlerauamo  ì Roma.pche 
y fi  diceua, che  egli  farebbe  molto  più.chc  non  fi  è veduto, & 
ocniuno  diceua  Marcello  farà, Marcello  dir  à, ora  egli  nò  ha 
rirpodoà  la  Ipcirationc/thes'haueua  dilui,e  coli  egli  ha  di 
mimmo  la  fpera  za. che  di  lui  s’hauéua  Et  auucrtite.che  dice 
fq  reprefl'r.id  eli  valdereprcflìtJchccofi n6 harebbedetro 
Cic.pchc  qnSficógiugneco’verbhmacónomrquam  fa- 
dhs.pexfaalis.quam  faccillimus.e  forfè  nonfi  irouafenon 
c6  fuperlatiut.fi  che  auucrtite  di  non  imrnitarc  nc  le  lettere 
di  quale  una  colà, che  nò  fia  Ciccrionana,chc  molte  uetrouc 
rete, le  parrete  curar  TulpalTa  a vna  altra  cofaCtu  iac  nuh-  p 
g fcnbaa)d«  grana  auui'anuffi  Poir.fìciumoffcndillt  jferu  hai 
trouaroPompc.orvt  volehisjcomeiovòlcuirquiìcccoqJlo. 
che  vuole, che  gli  aiiuififqui  tibi  vi  fui  fitj'qucllo.chetic  par 
fof  & quam  ora  (ione  habueritteciifnje  di  clic  egli  haragio 
natocedofquamqjoflendcrit  vo/ùtatéjc  che  animo  egli  ha 
moftrotf  hauerc[enim]perchc  foletjeglifuole  faliud  fèntr 
r©,& ioquijhaucrc  vna  mete, e parlate akrimfte,  vna  cola  in 


Celarefcrebri  rumoresjfpef 
fc  nuouef&r  no  bellijm 3 16 
buone,  veaiunt  deeoj  ve ’o 
no  dilui. cioè, fpcfloviéqual 
che  nuoua  non  buona  di  luì 
[ledjmatlufurraciones,  fei-  IO 
licei  fi  ut J fi  bisbiglia  molto 
[aiiusjnarra  ora  quello,che 
fi  dice  [ alius]  vna  nuoua  è , 
ouero  viencfequitépdidilTc 
che  egli  hapoutolacaualle 
ria  e pone  equità pequitaru 
[quodJlaqual  cola,  che  egli 
habbi  pio  la  caualleria  [opi 
norjio  pé.bfccrte  faéluJche 
fia  leguira,(tata[alius]vna  al  11 
tra  nuoua  c venutaffeptimi 
legioni  jche  la  lètti  ma  legio 
ne[vapulafiè]è  fiata  maime 
nata  .trattata, cècia  mie  [ ip 
fem]echc  luippriofeirdifi 
denJe  riuchiuib,  fiato  ferac- 
to  in  me?zo[apud  Bellouo- 
cos]  da  Bel louaet,  qfii  fono 
popoli  in  Fracia  fecódoStra 
bonc[itcrclufum]& ferrato  lx 
attorniatofab  rcJtqoocxer- 
citu]dal  refiate  de refercito 
[neq;adhucj  n<  ancora  [certi 
quidquà  efi  Jnó  ce  n’è  certez 
zaftamcinódimeuo  [ncque 
h»c]ne  qfieniaoue  [ incerta 
vulgo  ìadarurjfi  dicono  fen 
za  certezza, ctoéyfè  bene  n6 
fie  nha  certe*  za,  n5  fono  pe 
rodctte,checJ;enófi  credi  1 l 
norfed]  ma  [fecreto  narrantnrjdi  fegrcto  fc  ne  ragiona  [intcr 
paucos] fra  pochi!  quos  tu  nofii  plane]che  tu  conofct  benif- 
flìmo.q  Ili  erano  i ni  mici  di  Cefare,che  de  fiderauano.cbe  la 
cofa  fuirecofi[At  Domitius] Vccella  Domidachc  haueuap 
vfan  2 a -di  metterli  ternani  à la  bocca , quando  egli  diceua 
qualcofaCat  Domitius  , qui  màca  il  verbo cioè,quid  ia&adrat 
Domitius  je  Domitiofod  iadtat  jcome  fi  vanta,  ouero,  come 
ciarla  cglrfcu  appoluttjauadofi  è meffo  [ manus  atlos  le 
inaoi  a la  bocaf^d  ix.cai.lun  Ja'  xxiij-dt  Maggio! fubro  lira 
ni]i  forroflratifdilTi  parutjfemmaronofparlcro  tjfia  nuoti; i 
per  Ro  mafte  pchflìc,c  he  t u eri  morto[quod[laqual  cola  [il 
lum  capiti  fitjtorni  fopra  il  capo  loro,inreruenga a loro,  fu- 
brofirani.eranoqlli.chcdclidcrofidi  lapere  le  nuone.fi  po 
ncuaooin  Setiatoa  federe  fo.toi  rofiri,doue  Ha  nano  1 Sena- 
tori,  donde  fi  dicetiano  tutttelenuoue,eqfii  haueuano  mi  da 
to  fuori  voauoce  che  Cicerone  era  mortofita  unì  modoche 
[tota  vrbejper  turra  la  citta!  ac  forototo]e  per  tutto'1  f /ro 
[maximus rumor fuerir]fi  fparfevn  rumore  [teoccifum  ] 
che  turri  fiato  mortof in  itinerejper  viaggiofa  Q.Pópcio  ] 
da  Q Popek>[egojio[qui fdrc]chefa[>euo  [ Potnpcifi  ] che  »? 
PópeioCfàccreifaceuarfcxnobaticajrarted’andaresù  peri 
canapi, di  giocolare sù  perii  catfapo[BauftsjaHauln[&v(q; 
eo]&in  modo[vr  milcrcrjcheiohaueuoeompafiìoncfotts 
cfuricijde  la  lua  fame, perche  Pomperò  s*cra  ridotto  a far 
quella  arte  per  miferia per  viuerernou  fum  commotus]  non 
mi  fono  perturbato  di  quella  nuouadàpcndo  che  ella  nò  po 
reua  elit  re  vera  Baulis  quello  éttn  luogo  vicino  a Bau, doue 
Erculc  fece  Ja  Italia  a le  tacche, che  tolte  aGerionc,che  vuol 
quali  dtre,boauIi»quafi  filladi  vacca.  Scharnobatua . det»a 
da  (TM/wr. che  vuol  dire  lune /Seurv , che  vuol  dire  vò.  però 
giuocoJare»  sù  per  funi , leggono  [ cmbxneticaru  j che 
vuol  dire  far»  del  barcharuoin  di  portare  a nolo  -talché 
diremo, che  Pompeio  Riffe  in  tanta  miferia,  che  per  uiuere 
egli  0 or tafiè  gli  huominianoloinquà.&mlà.doue  vole- 
uano.  quello  c più  credibile  » perche  haucua  galee  da  far- 
lo-de 
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I Io£&opr«ui]  & lode  fiderai  allora  quando  iointefi  ci  Jefta 
nuoua  £ 1 1 defungere  mur  ] che  noi  godeflìmo  que  ila  t u già 
tempre  [ fi  quapericula  tibi  impenderent  j le u [oprartene- 
ro  alcuni  pericoli, rioc, io  decìderai,  che  tutti  i pericoli , che 
lilopralleflero  fu  fiero  bugie,  come  quella, e eh?  noihaief- 
/imo  fempre  a goderle  raliegrarri,che  tu  fiero  bugic[Plan 
cus  tuus'jil  tuo  Plauco[cit 


Kanenn*  >c.f*Rauwin«  [& 
donatuspdefi  quamquam  C?e 

% far  dooautnteum  }c  benché 
Celare  gli  Rabbia  donato 
[magno  congiauo»]  vpagran 
qualità  di  dauarifflec  beatus 
eli]  egli  non  è contento  [ nec 
bene  inrtrtt&us]  ne  prouedu- 
to  di  crò/hegli  bilogna  per 
che  ha  btlognod’a  flaif  t ui  li- 
bri Ji  uh  libri  C-poImci]  de  la 
politica , doue  tu  ragioni  del 

3 gpucrno  de  la  città  [ omni- 
bus viger] piacciono  a ogniu 
no.  detti  a Waj.  cioè , cuti. 
Quelli  libri  era  no  fatti  aim- 
xìiittanonc  de  la  politica  d* 
Ariftotilc;  ouero  era  la  ftefla 
rraduu ione, che  hnggj  non 
li  trouano  , perche  u fitte  di 
Cicerone  ne  le  cole  de  gli 
lirudi,  per  quefto , che  fi  ve- 

4 de.  era  mettere  in  latino  tur- 
tele  cote  d4  Artliocile.e  maf 
lime  le  morali , de  kquaJi 
parte  ne  fono  andate  male, 
cornee  Ja repub Itca.  e pare 
ce  ne  fono, come  Inno  gl»  of 
fi  ci , fe  bene  in  imuere  egli 
non  ha  tcraico  i*  ordine  d’ 
Art  fioti  I ape  re b e ha  (mode 
i libri  d*  Arifiotile  libri  lati- 

j niafuamotio  •entneognua* 
no  può  vedere.  Vale. 


ESPOSITIONE 


im pender  ent,  vt  di f unger emur  , opta**.  Vlancusqui- 
den ì tuus  Raucunx  e sì , & magno  congiuriti  donatus 
a C a far  e nec  beatus.nec  bene  mfi  ruftusejLT ui  politi- 
ci libri  omnibus  vigerti.  f a le. 


argomento.  :3 

Certe  in  qua  m ]ScrÌueche  vuoera  fato  adoluto 
fuori  de  l’ opprm  ine  d*  ogniuno.che  a Oièfio,  che  halle 
uaprefo  la  fui  di  feto , era  fiato  fimo  vna  fili.  hi  ara  grandi!* 
lima.  Oltre  di  quefin  gli  Icriue.  clic  egli  cii'cdcuad*  eficr 
fìitoe  ure,c  che  competitori  egli  haucua.prcgandclo.che 
comcegli  haintelo.checgliefuto  creatoedtlce  gli  fac- 
ci cacciare  a le  Pantere,  per  potere  nel  fuoedi  ato  tarile 
fpettacoli  al  popolo  Finalmititejperche Cicerone  gli  ha* 
ueoafcrttto»che  egli  gjiauuifafle  de  le  cole  de  la  città,  gii 
dice,  «he  egli  ha  fa»  tc»  commentari  de  le  cole  della  Città, 
c gli  dette  prima  a L rdo  Cai  cromo , dipoi  a colui , che  ha 
portato  a Cicerone  quefia  lettera. 


CErte , inquarti , abfolutus  efl.me  preferite  pro- 
nunciatimi efi , & qui  don  omnibus  ordinibus , 
Jtd& in  fingulis  in  tuo  quoque  ordine  fcntcntqs.  in- 
de modo , inquis.  non  mehercuUs.  nibil  enim  vnquam 
tam  prjeter  opinionem , tam  quod  videi  e tur  omnibus 
indignum , accidie,  quin  ego  cum  prò  amichi  a vali - 
diffime  faueiem  ci,  & me  iam  addoltndum  prapa- 
raftem , pojlquatn fachtm  efi  , obftupui , e>~  mi  hi  Pi 
Jus  fumeaptuseffe.  quid  alias  pntas  ì clamor  t bus  fci~ 
licet  max  mis  iudices  corripuerunt  , (£  oflenderunt 
plani  effe  quod  ferri  non  pofiet.  itaq;  rchdus  lege  Li» 
ernia  , malore  effe  perir u!o  uidentur.  acuffit  bue, 
quod  pojlndie  ctus  abfolutionis  in  theatrum  Curio- 
tns  Houenfius  ititi  oqt:  puto,  ut  Juutn  gaudium  gau - 
denmus . bic  libi  fhepitus , fremimi , clamor  toni- 
truum » rudtntum  fibilus.  hoc  magis  aaimaduer - 
/hot  est , quod  ma  Hat  a fililo  perite  nerat  Hot  tot- 


CErte  ] queir  a parola  e* 
giilaponeclpnmendo 
la  ùia  gran  marautglta  che 
6 egli  ha  hauuto,  chela  irato 
afioiuto  vu  certo , che  non  fi 
pcnlaua  mau[  cene  )o  [ in- 
quam fio  duo. egli  « pur  ve- 
ro r -btoiuruseUj  egire  fra. 
to  abMurof  pronunciatoti) 
cftjs*  cpronumiato»pul4ica 
to  la  tua  adbJurtone  f me 
ponente  J efiendo  io  pre-cnte  [ A’  quidem  omnibus  ordini- 
bus]  da  tutti  gli  ordini  i>cè  > non  èttaro  afsolwada  un  giu. 
f dice  filo,  mada  tur  ri  I guidici . cioè  , da*  giudici  de  1*  ordi- 
ne Sei.*ta*io,tqutftre.e  piebeio,  perche  fi  faieuanoi  gìndi- 
ci,pane<iS  nat  .r<  , parredi  caiwlieri,  e pane  «fella  plebe, 
che  rut  ti  giudrcauano  iepra  i mede  fimi  cali  criminal»/-  pe- 
rò di  e. che  da  lutti»  giudici, cgu  fu  afsoluto,  e pone  gli  or- 
dini ptr  t giudici  f fi  d]  ipofifa  pure . che  egli  c fioro  a $o!u- 
io  da  rutti  j led  À'  ] c fu  afsolut  > t omnibus  tementi ;s  ]da 
tutte  te  voci.  cioè,  da  rotti  i podici,  avno.  avno[mvno 
quoque  ordine  ] in  ciafcuno  ordine,  cioè , che  busi  giudi- 
cidi  ciak  uno  ordine  avno  a vno  1*  hannd  afsoltiro,  cnon 
* fu  la  fcnren7a  pronunciata  vniuerfalmeme , ma  tutti  la  pro- 
nunciarono a vno  , avno[inqui$J  tu  mi  diraif  vide  mo- 
do}iiedi  bene  quello,  che  tu  di , che  non  è polli  bile,  che 
fia  alsoìuto  C non  mehercuies , lei  licer  erro]  non  erro  a fè# 
egli  è fiato  alsoìuto  [ enim  ] cerio  [nthil]  cofa  alcuna 
[ vntnans  3 mai  [ accitiit  ] accade  [ ram  prarrer  opinio- 
nem J ramo  fuori  de  i oppenione  Cquod]  che  [videro- 


tur  ] pareflerum  indignum]  tanto  feonueniente  [ un  p 
nibusì  a ogniuno , quanto  quefia , che  è acca  iucca  C quia] 
anzi  C ego  J io  f cum  fituerem  ei  ] fauorendolo  cioè-  co- 
lmi , che  fu  aflolutoC  validiflimc  ] gagliardilfimamcnte^ 
quanto  io  potcuo  f prò  amicttta  ]pcr  elfermt  amico  [ & 
cumpraparaficnij &eliendomi  preparatole! dolenhimj 
a dolermi  con  elfo  lui , pcn- 
fando,cheegli  fulTeconten- 
nato  [ pofiqiiam  fadlu  n eli] 
poi  che  quello  accadè.  chcc 
glifuafiolutoLobUupuiJccco  JO 
il  verbo  di  quello  ego  di  fiv- 
pra[oblhi  pm  ] io  rettai  f lupe- 
fitto conlufo,  pieno  di  Itupo 
re^r  di  marauiglia  [ mihi  vi- 
fuslum  captus  effe]  e mipar- 
ue  elTcre  fuori  di  me , mente- 
catto [quid  alio»  putasfcili- 
ce«  fcci/lc?jelTepcnfi  tuhab- 
liino  fatto  gli  altri, quando 
io,  che  Io  difendeuc  rdtai  .n 
tanto  confufo  l C corriptie- 
runc , Icilicct  omne«  ] tutti  ri. 
prefero  [iudices]  rei  uditi , 
dicendo . che  egitoanaucu». 
no  fìtto  male  [cLmonkus, 
fciltcet  nvaximisj  coullrido- 
ri, grida,  (irida grandifiime 
t & ollcndcrunt  1 e moilraro* 
noagiudirif  piane  clfcJ  che 
era  fuccefsa  , accaduta  cofa  lx 
[ quod  fieri  non  pofcet  j che 
non  fi  potrebbe  fare,  che  ha- 
ueuano  fatto  quel lo,che  non 
doocuano  [ icaquc]  perii  che 
per  tanto  [ reliétus  , Iciliccc 
tilt]  efsendofi  egli  fpetlito, 
liberato  f Jcgc  Licinia  J de  la 
legge  L ioti- a .fatta da  Lici- 
nio . Non  sò  le  per  forte  co- 
ltoi  chiedala  thclser  fìtte  Cic  f j 
radino  Romano , e non  pole- 
na per  \ tgorc  della  legge  Cal- 
ta da  Licinio  Cra  so , Ipedito 
adunque  liaqucfia  l^ge  [vi- 
deturclse  ] parcelle  fia  f ma- 
lore pericuio]  io  maggior  pe- 
ricolo £ huc  accedi t j ol tre  di 
quefto  s’aggiugnefquòdjche 
f Hortenfius  J Orrenfio  ] po- 
frridie]il  giorno  dipoi  ( aus 
abfoJutionisidi  quella  a.'solu- 
tionc,  che  egli  fu  afsoluto[in. 
troijt  J entrò  [in  theatrum  ] 
nel  teatro  C Curionis  ] di  Cu- 
rarne . Hortenfio  era  quello» 
che  itceafsoiuerecofiui  [po- 
ro Jpenfo,  che  fi  prefentafsein  quello  teatro  [vr  ] accioche 
[ gauderemus]  no»  ri  rallegraflìmo  f fuum  gaudium]  de  la 
lua  al  legret  za  [hic3  allora,  come  egli  fi  pretem ò là  per  far- 
fi  vcdercrrrbi]  eccoti  in  vn  tratto  [ li repitus , fcilicct  fadlus  tf 
fiuti]  fu  [ano  un  ltrepito  di  mani , e di  piedi  [fremitus , da^ 
mor  3 e un  ùridore  di  noce  [ tonitruum  J cun  tuono,  dnc 
che  fi  faceua  tanto  grande  ltrepito  di  mani  e di  piedi,  edi 
voci,  che  pareoa  , che  tuonatsc[&  fibilusjvcfilchiamen- 
to , e zulhilafnen(orru(ieniuin,ktlicctlimilis[fimtteaa- 
fini,cheraghiano,cioc,chepareuano  afini,  chcraghiafse- 
no.  [HoCjquefiaa>&  , cioè,  chea  Ottenfiofulsc fatto 
quefia  baia , ouero  filchiau[animaducrfum  efimagis  ] tu 
notata  f quod  ] perche  [ Horrenfius]  Ortenfioc  pcruc- 
nerat  ] era  peruenuto  C in  tadus  a libilo  ] lenza  eflcrc  inai 
fiato  t occo  dal  fifehio,  ouero  violato  C ad  (cnctiutcm  J a la 
vecchiaia, cioè, fu  più  con fidcraio  perche  Orteufioera  vec 
chio,  e mai  gli  fu  fatto  un  tale  feornn  [ led  cu  ni  j ma  jIIo- 
ra[ita  bene  , icilicet  exhibiiatus]  li  fu  tatto  di  fonc  C ve  La*, 
tiselfctjche  farebbe  baita  co,  fiato  a bafianza  £ cuiuis]  a 

dalcuoo. 


2oi  •••'<>  n f Sfibrò  ©ttauo*  "-fi 

ciafdjno.cteJiibgnfyfgliÓffninOB  che  a Onenfior  in>o» 

Pro  viram  3 in  tnttofhcmpode  la  vita  fuar&3  &'m  rtv-dó 
£1  grande  f vt  curvi  pornitererjche  fi  penrnia  [ vtciffcj  riha 
ucr  vinto  C de  ] entra  ih  vita  altra  cola  [ de  repttbi-Hfe  I^  rc*- 
publtca  [ nthil  habcftOfonon  ho  nulla  [ quod  feri  barn  libi] 
chefcriucriS  f ìmpetusppaflà  a vn’aitra  cola  {imp«tus.Mar 
] io  storto  .cmpno  rii 

fiut  ai  fenettuteto  tfcd  tutti  ita  bene  , 'X  in  Màm.fà 
làm  (ut us fatto rfiitt  &panitcret  tum  iam  i icìfft'.'Óe 
repub  quoti ititi j cri  barn,  nibilhabéo.  A 1 aneli  t intpe 
tus  refedenmt , noti  inerita , fed , vr  inibì  vtdrba- 
tur  tronfi  Ho.  De  tornii  ijs  « onjularibus  ine  et  tijjìma 
(fi  exiflimatio.  Ego  incidi  in  compttitvrtm  nabiUm , 
£5*  nobilita  ageutem.  nam  Jut.'Òttauìus  C.  b,  cir  C. 

v,  , H irriti  niccum  petit  .hoc  ìdiùfcripfi , quod  fi  tote.» 

cnnfoli  [ inccrtifiima  eli  txi-  jioiter,proj>écr  bf inut/t, nuuaktn  uofhorum  conti: io. 
imatio  J non  le  n* ha  cortei  tkfìJ  cxpUlatutnm.  tuiamcn  finwl  ac  tue  defìg natura 
audio  u >vttibi  cura  fitt  quodadT  ambe  ras  at  liner, 
rogo ■ Syngrapbam  Smaltarti  libi  commendo.  Cerri- 
mentanum  ranni  irbananm  pii  munì  dedi  L.  Cec- 
ili imo  Vitto  tfccundum  eh  qui  has  li  ter  ce  libi  reddet. 

ralc. 


Marcello  [ re  leder  imi  3 fi  è 
quietare.  t non  inerirà  ! no» 
pche  fio  da  poro, che  gli  man 

- j chi  raninio[kdJma{ confili* 

ma  per  pniden  ra,(vr  n»thr  vi- 
«fcturj  leccarlo , che  mi  pare, 
fecondo  me  [ de  coniiiiirjpaf 
la  a vn'altra  cola  f de"  comi* 
uisconiuiaribnvjde  co  mirili, 
che  fi  radunano  per  creare 


la  alcuna  , non  /i  può  giudi 

3 care,  quando  a punto  'ragli 
ncranno  { ego  ] palla  a una  al 
era  cola, «fa re dt ua  Celio  fe- 
di latore  con  lui  alcuni  altri 
racconta  ouella  coli  { ego  in- 
odit]  tomi  lotto  abbattuto 
battere  , io  ho  dato  [ in  eoirt- 
pemorem;  io  vno  compctiro 
re, in  vno  che  concorre  mecò, 
ntt  faconcorrcnza  a chiedere 

4 rechiate  [ nobìJem]  nobile 
(&agcnrem  nobiiem  J fica 
vno  altro , che  fa  il  nobile , fi 
tiene  nobile , e non  è [nam] 
-rende  la  cagione  di  quello 
r namJpcrchc  [ M.CKfiauiusj 
Marcar  Ocra  ino. che  era  il  no 
btier  Cn.filiùs]  figliuolo  di 
GneoC&  CI  Mirrusj  e Caio 
Irro,  che  non  c nobile  [me- 

j cum  pòrri]  chieggono  iofie- 
me  mecol’cdilato , mrianoo 
concorrenza  [fcripfi  hocj.-io 
ho  lenito  quello  [ idèo  } per 
quella  cagionosi-  qurlio.có 
co[quòd  j perche  Li  ciò]  tosò 
«e  cxpedtaturun»  j che  alptc- 
tcrai  L acrirer  ] con  maggior 
defiderto  [ nuncium  jpromef- 
l'o  [ noitrorum  comitionetnj 

^ de’  itoflfi  comi  tri,  che  fi  fanno 
per  caula  nofira.rioè,  perche 
io  sò , che  tu  aipeuerui  con 
maggior  da  fi  deno  di  la  pere, 
che  fine  hanno  i contini  ci«  >«, 
.chiù  fatco-ediie  ipropter  Hir 
• nmv  j por  amor  d*Irro , che  c 
.mio  competitore- [tu  i con 


AiRGOMFNTO. 

Eftne&c.  ] Dice  prima,  che  egli  frriuccofi  diligente 
jpeutp  . per chcjf gli  non  li  a altro  paga  tempo  ,c  fi  duole 
di  fc  fieno,  che  non  v fatta  con  Cicerone  come  c^'li  pote- 
ua  quando  egli  epa  agprefio  a lui.  Dipoi  »*i  ferine  di  Ir- 
ro Iuo competitore.  vJtimameiue  Jo  contorta  a fcriuere 
qual  cofa , che  faceta  fece  de  i'amicùu . che  è tra  loro. 

• ni  va'',-:: 


1 C O'E  ' L ^ V S 

' j htuit  .1  ì.V.1  " • 

rovi  1 


ESt  ne  <■  t»iV«  » dr  tibi  *f*pc , qtìud  negata s difee- 
dens  curar  umn:  , lice  ras  mino  f ejl , fi  qui * 
dem  perferuntur  ,^juas  do  . aujuc  hoc  co  diligen • 
tius  faci  ito  , quod , cum  ociojus  fttm  , piane  , ubi 
deitttem  ociohim  nuota  , non  babeo  . tu  cum 
Jtùtu&  eros  9 hoc  nubi  certum  , ac  iin  undiffimum 
\ pacanti  negocium  erat , te  cu  m id  otte  tempia  con - 
fumere , idqae  non  biediocriter  dejidero  , rt  non 
modo  mihi  folur  effe , fed  Roma,  tè  prefetto  , /o- 
titudo  videatur  fatta  , (S  qui , qua:  tuta  neglige n» 
Ita  eli , multo s fiepe  diesai  te , cum  biceras  , non  ac-. 


Uerè  quella  daiifM’a-ar.eort^feprt, non  5 

ite.  h:oho  meglinera.  Tu  rattien,  fi- 
mulac  aiidìerd  &t.r<Jgo.ctòè,‘fdl^o  4p.èoé  harebbe  detto  co 
lflhchclcppclcrtiierc.  * - • » ni  : *'.tr>  •" 

...  f ■ VI* 

Iti  >iiuuc  E S'  P O 5TT  IONE.  ~ •• 


EStot^THattetet  detto 
'Ctremn^a  Giefio»  parrèn 
tlòh  all  Ki>mas  che  egli  hbn 
di 1 Wiifctebbt , JSS  Celio  àl- 
Immtfirtmouieeua di  «iytai- 
che'fcriMèhdogh-  ora . Celio 
chccfihiHiiio,  gli  dice  vedi  tu 
le  mdto minime  he  iò  ri  (triuo 
e t tfuon  lo cr atleti  ? [ Eli  ne/ 
■nomè eqliWVK» , c he  ro  ritiri 
un,  vc<iKU,-ieio  ri  le rhm  [ eli 
tei  j e»  < . c , e li  ne  fJf  taim  ,q uod 
p«.;i  oiu*  ttirrvv  Vt  ad  Ye Ieri 
nn^(  vici  ìdell'vici nejnnn  |§ 
ito  13  vinto. 'ÀTtbf  ìrterasmti 
toj  c non  ti  lcrìto>'  io  f quodj 
laquaf  cofc.cnvt^  cheto  ti  feri 
4ie/iì[negara$.me  ciirarurum] 
tu.-  haucui  detvt;  cheto  non 
•larari  -^fc iiter. s. 9 ] quando 
rffttpartilU  da  ine  f’felfycgti 
è por  vero  .che  io  hq  vinto, 

{ fi  qui  :ent  ] fe  r perterunnftj 
ri  fono  date , portate  ic  lene-  f x 
re , Lqèos  do  J che  iodò,  che 
ri  fieno  portate  ; C acque  juj- 
tc  la,  cagione  di  quello  iuo 
fenuere  coli  fpello , f atqoc 
fallito  ] firiodot  hoc  ] que- 
llo,'che  io  fcriuof  di|ifcanvs 
più  dtligentemcute  f eòi  per 
quello  conto,  [quòd]  didc 
ila  cagione,  che  lo  fa  Jcriuc-t. 
re , quòd, 7 perche,  cum 1 Otto 
Àis  liim  ] eli  cucio  otlofo , uon 
hauendo  che  fare  , ellcndo 
5 face  ndltb , J anàiChabed  j io 
non  hofvbi  dcleètcm  ,]do 
ue  dilettare  ,fpalfire  [ ocio- 
kim  meum  •]  ilruio  ocio,p«' 
cheiooon  hoaJtropafldicw* 
po,  che  feri  ucr  ti  blu  cum 
m*  erasj  quando  tueri  in  Ro 
ma . [ crai  tmhi  i io  haueuo  ^ 

[ hocnegoaum  ■ ] quella  Vi- 
cenda C cenum  J certa  , di 
certezza,  non  mi  mancai^a 
quello  iuterten invento  certo 
(.  ac  iucundilfmutni  4 e P'^cy 
uoliflìmo  [ vacanti  iquanop 
io  noti  haueuo,  ciic  faref  i*' 


III. 


elude  [tu  3 tu  [ lanien  j nondimeno  [ fimutac]  fubito , che  cum]ccco  il  luopafiàtempo  ( cpnfumerc  «qum,)  epe  fuma* 


• (audieris  ] tu  barai  vduo,  intefo  ( me  vicfignatKm  J che  io 
} Y Iona  iiatodifcgratp, creato  [rogo].io  ti  pircgof  ve  libi  cu* 
rfcfuj  che  u. lì j a cuore  iq uod  ad  Pantheraa  atiinci]  la  mia 
fàcendi  deJeiPantcre.ctoc,di  pmucdcrini  de  le  Pantere  p 
gli  Ipeerap oli  mì  eddato  mio  [ commendo  libi  ] io  ti  raco- 
■mando  [ Syngrapham  ] Ja  cedola  L Suia.ium  ) Suiana,  cioc, 
io  titaccomandò,  che  tu  nai  lacci  rdrtottre  i danari/;  he  io 
ho  da  iutiere  da  Sirio , dei  quale  tu  hai  la  cedola  tu  mano  , 
petcbcgE^cbucuahauerdatoJaiC  loia.chc cgliri  cuoierie 
[ ptimum  ] palla  a vn’altra  cola  L dedt  ].  10  detti  L prtnium 
eomopertraroini  ] 1 1 primo  compendio  (rcruoi  vcknarum] 
4 f delccofedt  RoniatL.Callrimo  Pxco]a  L.  Caltrinio  I^tq, 
.che telo ponafie | .'ecundumjtl fecondo  [ ei J a coilui [qui 
hai  ittcras  lihheddcc  J ti  dacà  quella  Jet  cera  iu  detto  re 
nini  vrbanaruracotnmematium.,.doucua  dire  derebu  v vr 
banis,  per  ragione',  che  cnej  i ap.'dyl  trattatodcllaimer- 
pretati.  n noli ta  nuoua.c  coli  via  XuUio,c he  foio  loppe  fai 


re  inficine  levo , pattarmi  ceco  bidtcmpus.ocuj  quello  tem 
po  d’otio  , qu/ifa  ma  tuia-  Marmi  ceco  tutto  qucltea.pv>  , 
theiorion  fapcuo.  che  mi  fare  \ qv«;j  e bora,  che  io  ijqn 
lq  petto  per  la  tua  alJenza  larc  wnou  mediocriter  dt (1  do- 
ro j ioicv  defidcro  mc*It«; , di  continouo  Io  bramo  C\i  taJ- 
che[  non  moilo  jnoij  fola  mente  [mihi  loluscifcvidcar] 
ini  parceflcr  foio  lenza  te  Lie»i  ) ou  [ profitto  j cerio  [ vi- 
dcuir  fa^tifoluudo  Roma]  mi  pare,  che  Roma  ,fia  rollata 
fola , Ila  abbandonata,  ddqlaurieuz»  re.  c là  la  fidurJ»  ^ 
accorda , yv^etur , cou  io  Jirudo , c non  con  ego  folus . p<r; 
che  Ibi ituóo  c più  vicino  [*&  qui  j hIcU & ego,  epooc  qui. , 
a li  ambio  <ii  ego  [ & qui  j & 10  [qua-  mea  negligenti*  cd  J , 
tanto giatioe  è Sa  mia  uegliMeo-^a  . e pone  qua:*  Icambio 
di  tatua  ( nnn  accede  bini  j.  uon  veiuuo  f adxe]  a truo 
uarti  a caia  tua  C mnltos  diès  J nioJngiqrni , che  io  potcuo 
C cum  hicccis]  quando  tu  cri  qui  f nuncJ  ora  [diicrucior] 
io  mipeiMp  tnoo ette  tequottdieichctu  nouiiaqut  di  co»t 

litìòUO 


Irro  volcdo  inoltrare  che  nò 
e da  farne  conto  [ onero  3 e 
[ maxime]  maffi  inamente. 
* che  i Htrns  ] Irro  mio  ccm- 
peiitrrcTcurat]fà  [vttequar- 
ram]cheioii  defidero  Coics, 
noótefqucJtlgioruo,c  Ja  not- 
te. vofeuadire,  che  gii  daua 
da  fare  aflàfc  e quefto  dice 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

non  l1  hautrvfate  , grnmenite,  che  egli  lu  detto,  multos 
dics,  e Cicerone  haurebbe  detto  muhisdiebns.  perche  è 
quando, e non  quanto- Vedete  1*  accufatiuo  de  la  intcTprera 
«ione  nuoua  noti ra, nel  capo  dei  tempo)  maxime  jdicc  bora, 
che  Irro  fuo  competitore  gh  la  rie»  derarc  molto  piu  Cice- 
rone,perche  fi  potrebbe  consigliar  con  elio , come  l’ hauef- 
fe  a vincere , e forfè  fi  ride  d* 

(edebam,  rune , quetidie  non  effe  tc,  ad  qui  m curfitem , 
< iifcrucior.maxnU  vn  OyVt  te  diti , ticfU/que  quatam, 
competitor  hirtui  curat.  quotoodoillnmputas,  augu- 
ra tustuum  compttitonrn , dolete , (3  dffimularc  me 
certiorem  , quàmfet  tandidatumi  dequovtqunn 
optas , qt  òrti  primato  nuniium  accipias , tuamedius 
fidius  inagis , quam  me  a confa  cupio,  nani  me  , fi 
burlando  , facendoli  beffe  fi°  * foiftan  cum  locupletare  refetam,  fed  hoc  vf 
di  Irro,  pere  fc  ggiugnejquo-  que  cò  fuaueett . quod»  fi  uccider it , tota  uita  ri - 
fusti obis  dcefe  non  potent.  jidefimchenule . nec 
multum  Al . Otìauius  contiti  odia  » qui  Hitium  pre- 
munì , qujc  per  multa  funt , fubleuat . Quod  ad  Phù 
lotimi  liberti  officium  (Sbona  Al i leni s attirici , dedi- 
mus  opti  am  , vi  er  l'biìctimus  quam  bone  Uff.  me 
Alileni  ab  fai  ti  , eiufque  nenfjattfs  fatisfaceret  ; 
C fccundum  eius  fidi  m , (3  f disinoti  m afiimatio 
tua  cotjeruatetur . Illud  nane  aiepttoy  fi  tris,  u 
ffero  t ctic.Jus , a liquidatiti  os,  uifltcUigamus  ncs 
tibi  cura  effe  fyntagma  confcubas.  qui  tibi  ifh.c , in-  < 
quis  > in  mentirti  u t tilt  kvmini  non  intptoi  aliquid 
tx  tammultis  tuis  ir. a ;i mentis  extare , quod  ncflise 
amie  ina:  memonam  pcfictis  quoqueptodat,  uclint. 
cuiujmodt  tclim , puto  quaris  • tu  aptiust  qui  cm- 
ricm  tsefii  difiiplmam  , quod  maxime  conueniatt(X 
cogitabis.gtnerc  tamen , quod  (3  ad  ncs  per  tintati 
& didafcalian  qu andam  , vi  ucrjctnr  tnttr  manus, 
babeat . Vale. 


modo  3 Icguita  in  dare  la  ba- 
ia a Irro  [quomodo]  come 

3 [pucas]  pentì  tu  [ iIJum  ] 
che  egli  ( tuum  competi- 
lorcm  ] quando  era  tuo 
competitore  <•[  augurami  ] 
del  augurato  [dolerci  ]tì 
do  gir  cioè,  cerne  pentì  tu. 
chcegìi  habbia  paura  . che 
non  gii  intervenga  quello  , 

•che  quando  egli  chiedeua 
infume  «eco  di  efitr  fatto 

4 augure  f teme  affai , perche 
dubita  d1  edere  cfclulo  de  1* 
editato  . coire  allhora  egli 
fu  de  1*  augurato  [ Se  quo- 
modo]  e come  [putas  j penfi 
rut  illuni  diflìniulare]  che 
finghi  di  non  vedere  [ me 
certiorem  candidatum  3 che 
egli  c più  certo , (he  o fi  a 
candidato  [ quam  ;c  ? ] che 

5 lui  1 candidato  , velino  di 
bianco,  ilqual  habit«<  piglia- 
uono  coloro. che  haueuano 
a chiedere  qualche  magi- 
ifrato , enn effo  accompa- 
gnati da'  loro  amici  anda- 
vano intorno  a le  tribù , toc* 
candoa  cialcuno  la  mano  , e 
[aiutandogli,  e chiamando- 
gli tuni  per  nome , accioche 

6 deli  ero  loro  il  lor  voto  . E 


ARGO  ME  NT  O. 


Tnuideo  ubi  A’c.]Hatietia  ferino  Cicerone,  che  gliera- 
no  fiate  (crine  molte  cofe  . che  s' erano  fatte  in  Roma  . 
Celio  gli  rilponde  ,chegli  ha  inuidrà  di  quello,  e gJirac- 
conta,che  cola  el  le  fieno.  Di  poi  gli  racconta  moire  cole* 
cht  fi  fanno  iu  Roma.  Finalmente  gli  chiede  de  le  Pantere. 
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vna  obiemone  dicendo , ne  c quefta  cofa  di  forte  , che  noi 
polliamo  ridere  unto  il  tempo  de  la  vita  ncflraffed]  rilpon  ^ 
dc‘alSobicttione[fcdcllmeherculc]  ellaè  per  Dio  come 
ioti  fodcttolnecjM.Ottauiofauoriua  Irro.mj  non  poteua 
far  tanto,  die  coloro,  cheglivoleuanomalech'eranoaf* 
laifi:mi,uon  l'odiaflcrolnec  M.  Otfiauiusfne  Marco  O tu- 
ulo  [fubléuat  rrulrum]  alle* 
gcri!cc,t,uniniylce  molto  Co- 
dia eorunOgllódii  di  coloro 
che  uogiiono  male  a Irro 
(qui]ioualirpremùt]voglio- 
no  male  C Hirrum  fa  Irro  fq]  10 
iqualiodi^pmulra  unrjfono 
aliaifi  mi,pmuJfj idefi  calde 
mul(a[auod]  paffa  a vu’altra 
parte  ,<1ouc  egli  molfra  ha- 
uer  fatto  tantocon  Filotimo 
liberto  di  rcrentia,  che  egli 
ha  rcfiittiito  a*  paréti  di  M ilo 
nc  Jj  beni, che  di  M rione  et  te 
neua  C quod  attinet  ] circa  a 
quello.c  he  appartiene  [ad  of  1 1 
fieni ]a  l’officio  CPhiIor imi  li 
berti } di  Filoùmo  liberto  di 
tua  moglie  [A  bona  Mdonis 
& a'bc  ni  di  Milonerdedinius 
operam]  noi  ha  bbianio  ope- 
rato fvt]  che  (Philotimusj  c 
Fi.’oiimo  la  tis.’accrer]  lodisfa 
ccfle[quam  honefiifimejin* 
rcranienic  [Mikmi  ahfentilà 
Mi  Jone  infua  aficn  r.a  rqucJc  lz 
[cius  necelsarusa'luoi  pjrcn 
ti-Milonc  era  quclto  che  Ci- 
cerone difielecontraClodio 
[&’  dedimui operam]  & hab 
biamo  cpeiatoffecurdù  eius 
fide  ] fecondo  la  lua  fedeltà, 
cioè, di  Filotimo[&  ledulrta- 
icj  e fecondo  la  fuadiligéza 
[vi  efiimatio  tua]  che  la  tua 
autoriri  [conferuareturltìcó  *1  - 
irruafse. perche  Cicerone  ha 
ucua  ordinato , che  fi  def&e  a 
Frignino  vn  certo  che,  per  ef 
fere  fiato  fedele,  e diligente» 
lidie  dice  Celio  elserfi  farro 
per  farne  honorc  a Cicerone 
t iJJud  3 palsa  a vn*  altra  cofa 


perche  era  diffìcile  fapcre  il 

nome  di  tutti,  haueuano  con  loro  certi,  che  fapeuano  il  no- 
me di  culcur.o , perche  non  attemieuano  ad  altro  .chea 
quella  prt.'fcflirmc.e  gli  diceuano  a candidati.  E quello  ha- 
buoJo  porr amno  volendo  mofirare*che  nel  gouernare 
eglino  iarebbono  puri , e fchietti , che  il  magifiratoegJioo 
non  lo  mcrtuuano  per  1 merli  loro, ma  per  la  benignità  del 
popolo-dice  adunque  Irro  finge  di  non  fi  auucderc.  che  Ce 
Jtolara  piu  prefio  fatto  edile/  htluifdc  quojdel  iaqualco* 
f fa  cioè, de  la  riufcttaafr  quella  pernione  [vt  arc<pias j che  tu 
h«bbijquam  prjnum  jqu-niopiin-afnuiicium,  quella  nuo- 
uafqucm  opt^sjchc  tu  uefidtrj  nu  1 ms  fidiuija  fè.inueri- 
tàLmagts  tupio  3 iodetì%ren<  più  1.  ma  cada,  pcramortuo 
[qu«m  mej7che  10  miofiumjrendt  la  ragiore.  perche  egli 
bacar  r,  o*effcr  fattocdiiep  u per  anu  di  Cleti  or.e,c  he  fuo 
li.um  Ovu.’.J  h fio  a.  iiib  jichj  inno  1 reato edile[rtftram 
ire, io  m>  agguaglierò [cuinlocupkttorcJ  eoo  vn  riccone. 
' cioc.biiogncra  , che  io  taccile -peic,  come  le  io  Soffi  qual- 
che gr*n  riccone,  fiche  mi fara  di  danno,  che  mi  b. fognerà 
$ /pendere  più, che  nò  fi  cornitene  a lo  fiato  mio,  e pero  10  ho 
più  caro  o'cller  Lue  per  cagifi  tua,chc  veggo.chc  ru  lo  deli 
derr,che  per  amor  mio, che  mene  corna  danoo[led]ma  f vf 
que  co[ tanto,  hoc  luaueeffjqucfiacoUci  e foaue.cioé.chc 
egli  fia  cepuIlo[q> ji]che,chl'  fia  rcpultoffi  acctdctic]  c lara 
fnon  po:cnt]non  potri[decffe  nobitJmancarci[riìMjda  ri- 
Qerc£tota  uitajtutto  ’i  tempo  de  Uutu  noittaCièd  rami?  3fa 


[nuncj  hora  fpeto  illud  a tc] 

10  ti  chiepgioqueliotfi  crii 
otio/us ] le  tu ferai  sfacédato  *4 
[vt  fpcrojcome  iocredo[có[cribasad  nosJchc  tu  mi  fcriui, 
mi  mdrrz2i(.aliqutdfyntagma]  qualchecofafvt  jaccioche 
CintcJ!igamus]noi  intendiamo[ncs  tibi  curar  efse]che  noi  ri 
fiamo  a cuore , che  tu  ti  ricordi  di  noi[quiJfauna  obiettionc 
Iqui]come[ÌRqsjtu  mi  dirai  [illud  venie  tibi  in  mentéj(i[è  ve 
nuto  quello  in  fàmatìa.ri  è uenuta  quella  voglia[hommtnó 
ineptoijcheftì  pfona  lapuia.e  non  fciocca  ? volendo  quali 
dire, tu  fai  da  ra,c  nò  hai  bifogno.che  ti  fia  infegnato[aiiqd] 
rifpondc [tx tare  velim]  io  defidero  , clic  fia  fex  tam  luujtis 
tuiimonumtmu  Jira  taietucfcrmurefaJiquid  ] qualcOfa,  Tf 
qualche  (critiuraCquod]chcfquoque]ancora[  prodat  memo 
riamjfacciatefiimoaianzalpofiemja'pnfierita  quegli, 1 he 
doppo  noi  verranno  [nofirar  amiciriara  de  la  nofira  a miciiia 
[cuiufmodijmoue  vndubbio[puto]tupcnfoLqiiX  risjche  tu 
vogli  faperefcuiufmodijdi  che  qualità  io  uogli.chcfiaque 
fiaopera[tu}ri!solueil  dubbio[tujiu[aptiui  jmcaho[cx^o- 
girabisJtrouerai[quod  maxime  conucniat3che  cofa  fia  a ,p- 
pofito[qtii  omnem  notti  difcipiinam  J che  lai  tutte  le  fuen- 
acCumenjnondimenoio  tichieggio  qucJio[gcnere3m  ge- 
nere, generalmente  [ velini jto  vorrei  qual  colaCqum;  & ad  r 6 
ncs  pcrtineat3che  fi  convenga  a no« , a la  nofira  profeffione 
[Se  habeatje  che  habbia  [ quandam  dioaicalian  ] qualche 
dotrina.qualcoJà  ripiena  dt  documenti  [vt  verferur  intcr  ma 
nus.fcilicet  hominum]  che  ella  fia  tempre  tra  le  mani  de.Je 
pedona, ac ciol  he  le  pfonc  h-bbino  cauia  di  legge»  la  Vale. 
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INuidco  ttbi]io  ri  ho  inuidiar  ratti  multa  ] che  tante  co  Ce 
[tfiuc  prrfcrunturjfono  porrate  c«*lla.ri  lo  no  riffeim  f q 
nvrere'Jdi  che  ni  ri  marauigli.quafi  vuoi  dire  mt  piace  , che 
tu  fi  a raoro  auucnturato,  che 
tt  fieno  linfe . e tali  cole  icric 
terprimunijccco  quell ',che 
Cicerone  ooe  {pnmum  jpri» 
t mitr-mentti  liudjqtielloo.li 
[ Mdlalam  -blolutum  J che 
Maiala  e fiato  allolutoldein. 
de]dipni  u odi  [emuiem  cò- 
demnatum]  chcct'lt  e dito 
conticmnitpiC.  M rei  Turo 
cótnlcM  ùctumjt heC  Mjr- 
ccllo  è ilaco  creato  conloie 
(Mar*  uClatitiiumlchc  Mar* 
coClaudioUpotlubiiinijc  Ita 
* io  acculato  f a Gallis  dunb.] 
da  dura  Galli,  cioè,  da  Mar- 
co, e da  QJGalJio  frale  gli  f a 
repul  ajdopò  larepullafP. 

Doiabchaoi  ] eche  P.  Dola- 
bella  l Quimfccim  vitum  fa» 
fìum  ] e itaio  facto  vnode* 
quimi'ci  h nomi  ni , come  an- 
co era  il  nugiliraro,tlel  (riunì 
uirato.cdccemuiratoihadet* 
to  di  quello,  che  gli  ha  inui- 
* dia.  dice  bora  Hi  che  gli  ha 
compaflìonc  t hoc  (ibi  non 
inuideo  j Hi  queito  io  non  ti 
hoir.uidta[te  caruilfe]  che 
tu  habbi  mancato  puichem-- 
mo  fpc&aculo]  d'vnbelliffi- 
mo  ipcttacolo  , che  tu  non 
l’habbi  veduto  [ & ] contra 
io  fpettacolo  [ &•  non  uidifi- 
- fc  j c che  tu  non  babbi  \c- 
1 doto  ( vultum  ] Ja  faccia, 
il  vilo  [ Lenenti  C rum  re 
pulfijdi  Lcntulo  Oure  ic- 
pilf ‘.pcrchequaniocgh  fu 
lepuliojtgii Cambio  li  vifo  in 
dnicrficolori.f  rie  egli  chic, 
deua  I*ediÌJto[at  quaipc  de- 
fctnJerai]  è di  ■ he  Iperanza 
egli  c fceio  f [ quam  cena  opi 
mone*  j e fit  quanto  certa  t pi 
® mone  f ] cioè,  » ome  la  tene 


Libro  Orrauo 

fuaJifpoliaione.rheeglièpiilprcfto  attaccatoli  fenaro.che  ^ 
a]  popolof  antiope  imrtumjil  principu  [&  caufa]i’origine 
[hutuc  vo'uot.<n*jV.i  q netta  tua  volontà, e ùifpn  Zirlone  [efij 
e [ quod  J : he,per«. h e [Orlar J Celare  C non  medtocriicr  cum 
contcmpfit j.odi  pre/zò.non  mediocremente,  ne  fecefctn 
prc  poco  contof  qui  ;iiquaJ  Ccl-rc  lo.cr  j fuole  [ a diungere 
i o.  ja*  ù zzarfi.  iarfi  [amicr 
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I Anidro  ti  hi  : tam  multa  quotìdie,  qua  mhne_, , 
iiiuc  più  feruti  tur  . pnmum  ilhtd  , abjdnn.nL* 
A/tfjalam  * deinde  nitide tn  eonàcmnatum , C,  Ai  ar- 
ce Pi, m (ottjulem  fatium  , Al.  Claudium  a rcpul- 
ja  pojlulatum  a Galla  duobui  , P-  L-ohbdUtn 
quinuctnn  vhum  fatì^m . hoc  tibì  non  rutto,  (a 
ruijie  te  pukbcrnmo  j pi  [iaculo,  Cintali  C tinti 

rcpulfi  vultum  non  vidifie . at qua  jpv  , qt  àm  tetta 
opinione  defanderat  t quàm  ipjod  fidente  JMabd- 
la  ? & Hercules,  nifi  rtoflri  equites  acutius  viaif- 
jentfper.c  concedente  adutrjario  fupeiaj]  t.illud  te 
noi  a.  Umor  nuratum  , Seruium  tnb.  pi  inf.  t<w* 
dcnv  auitn  , cuius  locupt  C . Curio  pi  tu t fané  qnam 
inultis  mentii > qui  cunt  fac idrate rnqut  eius  non  no 
runt , wa£M/<»w  metum  • Jcd , vt  Jpero  > to/u , CiT 
>/  fe  fcrt  ìpfc  y bona  CT  fenatum  malti,  ictus  , u 
nane  cfl , hic  [caturit . hmus  auttr»  voìuiitutis  ini - 
tiùnt , & confa  ejì , quòd  cnm  non  mediocrità  Ca 
far , qui  fui  t ihfmcrum  hvminum  amicivas  fibt 
qual. ut  i impcnja  adiun^nc  . ralde  eontcvtpfit- 
qua  in  re  | n:bf  vidi  tur  illud  per  quarti  nenujitL, 
ocùdijjc  , quod  a teli  qui  s quoque  yfque  co  cft  am 
macina  funi ,%(  ((<l(o,,qui  mhtifonfilio  facit, fatto- 
neinìidtjs  vjuividcrctuìintuitandiseoìum  con' 
ft'tjs , qui  fe  inicndcrant adncrjarijs  in  eitts tribuna 
tum  : Ladies  , & adntonios  , & id  genus  valentcs 
dito.  Has  ego: libi  hùftas  eo  maiore  nifi  iuter- 
usilo  , quòd  tvmitiorum  dilatioaes  occtipatiorcm 
me  bah*  bau t » CS  cxptfhrc  in  dici  ex i tum  coge. 
barn  , vt  ? lor/fichs  omnibus  , te  facenm  certìo- 
ttm.  ad  caltud.  Sett.  vfque  exprflaui  . Pi  a tonfi 
mora  qpadam  incidemnt  . mea  porrò  quem  eutn~ 
tum  ftut  babitura  , mjtio  : opinionem  quidcm , 


ua  cgh  certa  * come  fi  treue- 

ua  egli  d1  hauerlafouero diremofqua  fpe,&  quànreerra  opi 
nione  de:eendtrat  adpctencum  icilicetfjecemthcfpcran- 
raegliam'ò  J^hiedcrlrr/cglifelo  tcncua  cerio  [ quam  ipfo 
diftuìemc  DobbdJa  ! ] i-  quanta  paura  haueua  l>oiubella  f 

cioè, che  egli  dubicua.che  i 6 tuie  ut  fc  lenitilo  il  magdtra  »■»  .h.»»...».  — •■» , -..r-  ... 

toCiS  hercuJtsjcptr  Oro(mfi  neh  ri  cquitcsjle  i noiiri  canal  icriuernhora  , dacbe  ioti  fertili  .cioè,  ho  twiuggiai 


.>  n fi.norum  homiuum  J'a 
nnciiie  di  perforar  baile,  cioè 
, u<>  c t rfi  amici  t pl-  beìfqua 
Itoci  impecia j con  ogni  Ipc- 
ta.c  it/C. per  fai  li  amici  r plebei 
non  gtMuia  a .pela  alcuna 
iqurtn  rejne  laqualco'afmi- 
hi  vidciur]mi  par- fi] ludiche 
q ella  cofa.  che  ha  fatto  Cu^ 
nc>oerpcr  quam  venulfcccci 
dilicjiìa  riufeiu  bene , mi  pa- 
re,che  egli  babbi*  fatto  fa- 
uianicute.e  bene  Thabbia  in- 
ic fa  (.qu  d]  laqual  cola  fatta  If 
da  (Jurtonc  f quoque]  ancora 
( animaductiiim  eli  ] è data 
conliderat.il  vique  còl  molto 
fa  rchquisjda  gli  ahrtfvr]  ec- 
co quel  o.che  citato  confide 
ratcf vinche  [Curio]  Curione 
|quijilqualc[nihil  facit]  non 
fa  cola  alcuna  fcot;fiJio  j eoo 
ton figlio,  confioeratamen- 
te  | vidtictur]parcfvfttse/fej  Iz 
egt‘  labbia  vtato  j radono] 
la  ragione  ( &■  iti  fidi»]  egli 
ii  gannì  , pare  che  fia  an- 
noio et  n inganni  ,,  e traua* 
gli  fuori  de  la  lua  vfanza» 
cdj  quello  ogniuno  fi  è ma- 
rauigltaio  molto , perche  nó 
fuol  arlofiocuiutidis  Jdice 
in  che  fola  egli  ha  vistogli 
inganni,  in e»;itandis3  in  rttg- 
gire,  k biffate  , ripararti f co- 
roni ct>nfi  'ii\  ] gli  inganni  dì 

CfiJorofquj  efe  intenderant 
feftdueriaxios j che  egli  fi op» 
poqcuano  per  aducrìjri.cfte 
gli  erano  aut  cifan.C  in  tribu- 
natum  ] nel  tribunato  , che 
lo  impedivano,  chenonha- 
uclfe  il  tribunato  f Lelios  ] 
diccchceranncoltoro  f Lar- 
lios  ] i LeJi  i Se  A rnonios]  ^ 
gli  Anioni, che  erano  favo, 
liti  del  popoloC&idgenus]  efimihfvalcnicadico  j dicotan 
ti,  che  ghdanno  impedimenio  [ ego  ) dite  quale  e fiata  la 
cagione,  che  egli  e Hate  unto  a icriutre  f ego  ; io  [ mi  fi  ci- 
butterai]  ti  mandai  Ietterei  maiore  imcruallo  ] con  mag- 
giore iareruaiio.  cioè , ho  melo  tanto  tempo  in  mez»a 
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lìenfacutius  vioificnt  j non  hauefTero  veduto  bene, non  ha- 
ueflero  lenùto  gii  occhi  apcrrinon  folle  rollati  beneacctir 
7 tifpcncjccrroflupera/Jeta  ^gli  i'haucrC'be  vinto,  oc  tenuto 
[c<  ncedemeaducrlarto,lcilicet  DolabellaJooo  tacendo  re- 
fidenza  DolabcllafcoauutT  arsoLitludjen^a  a vna  altra  co 
fajillud  nc  n atbirrorj  di  quello  non  peri  o f re  admiratumj 
che  ip  li  fia  niarauigliato{$eruium  trioununi  pkbis  defigna 
tumjchsC  Scruio  t reato  tribuno  «le  la  plebe  teondemnatum ] 
£a  fiato  condcnnatc.;  cuiusJocum]il  luogo  dei  quale  Scruio 
fpcttcjlo  chiede  [C.  CuriojC.  Curionc[lanèJ  certo  [quam 
muinsja  mqki  [incutit  magnum  metum]  fa  vna  gran  pau- 
j rafqui’non  nonmtjche  non  coijofcono[cum]  liiiflkci'itatè» 
quceiufjclalua  bénignita.cioc.di  Curionctiedjma.  vt  fpe- 
rojcotnc  iofperc(&' volo]cdefidcroi&vt]ccomejiplc  fece 
fcjegh  n- oli lajmalcfj vorrà  più  roftof  bon  ibuoni[&  le* 

nattmj&r  il  fenato. cioè,  s'accollar*  piti  tolto  a i buoni, & al 
fenato,  che  al  popolo  [ totus]  tutto  coliui[fcatunt  hic]  fca- 
turiiceqi  ijcioc,  fic  datoalicoatorvtnuacellj  perquan- 


quella  volta  t eo  ì per  quello  conto  [quoti  j pcrcnc  ( cida- 
hones  ] indiffenmenti,  mduggiameuu  f emonie  tumide  c«>  i j 
midi  perche  quando  s'haueuano  a fare,  non  fi  t&eujno, 
es’induggiauano  più  a,  e cosi  si  andavano  tnduggiandr^ouc 
ro  differendo  da  vn  giorno  a vn'aJtro  [ hubtbant  meoct  upa 
noreni  ] mi  teramano  occupato. perche  egli  haueua  da  fat  e 
por  conto  fuof  & cogebant  J c mi sfo i Tuuano  , mi  laceua 
no[expetìare  cxiium  jafpcttaretl  fine  i in  dtcsj  di  giorno 
ingiorho.  percheogm  giorno  egli  penlaua,chefi:'accfe- 
ro,e  cosi  egli  non  fcriucua.afpeeiando.c  he  li  faceficro»pcr 
ifcriucre.comcs’crano/atti  f vtj  acc  oche  Ccon/cdis  omni- 
bus J eliendo tutti  i commi  finiti;  tv  facercm  ccrnorcm  dote  j c- 
neaauifaficrcapeCtauiJioa  pcttafiad  Calend  IcJd. vlqucf lo- 
fi noal  primo  d’ A golfo  [qurdam  molar]  certi  impedimen 
ti  rioadcrumjfono  a ttraucr- ati  f przioriisficilicctconiims] 
a*  comrni  pr»iorit , che  fi  fanno  [ nella  creatione  de' pre- 
tori [ potrò  ] certo  £ odi  io  j io  non  sò  L quem  cxitum  ] 
che  fine  rhabiiuramca  J fan  ranno  i.mici . cioè  i commi 

-t  n /•. i' ti  _ J.  l:  L.  ■ .l: -•  I , * 


to  tgh  può  [autetnJ  narra  qual  fia  Hata  la  cagione  di  quelta  cheli  fan  uo  per  fare  gli  edili,  che  io  dileggio],  quidcm  j 

ma 
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non  sò  rquem  exitum]  che  fine  r habitura  mea]  h iranno  i 
mici , cir.c  i.comiui , che  fi  fanno  per  fare  g»i  olili,  che  io 
^hreggorqurdem]  ma  quello  è ver^mea , (ciucci  comma  J 
i commi  rnicì^che  fi  fanno  per  lire  gli  e fili  [nafta  funtopt- 
nionemj  hanno  hauutoquelfaopminneriacredibilem]  già 
de[ardihum  plcbiajde  gli  edili  tic  Ja  plebe  cioè  fi  crede  ccr 
edile  de 


*T 


tocche  io  laro  fatto edi 
la  plcbcfq’Jodad  Hirtum  aiti 
netJ  per  quello  che  fi  appar- 
tiene a Irro . cioè  ioqtiàto  a 

* Irrn  ogntuoo  crede,  ch’io  lo 
ina  lerò  lotto, e ch'io  (arò  fai 
io  edile  de  la  plebe . Erano 
due  ordini  d’edili,  vno  patti- 
ti o.  e mode  la  plebe,  vedi  Var 
rene  f ni  Jmoltra,  c he  non  ha 
haucr  paura  di  M. Celio  V ici 
niano,che  chiedcua  l'edilaio 
[nàjcfij lamentio  fatuajqlia 
{ciocca  méiione,ch*egli  fece, 

ì perche  egli  hauctia  à prepor- 
re la  creationedeldiiutore,e 
la  fpofe  con  tato  difpetto  del 
pop  oi  o,ch  cjn  c iTu  no  lovolcua 
vedere]  defila  .pmulgacio  ta- 
bi t a]  c quella  fubita  diuolga- 
cióne  deldtttaiocKfdeieritìna 
gettalo  per  terra  [ M.  Calili 
Vicirt>anwm  M. Celio  Vicini» 
norquamjdclaqual  propofta 

4 f ohm]  gta  [ derileramuslnoi 
d erauamonfi.c  però  nò  hab 
biamo  da  temere  di  lui  [&  de 
teftfi  fdlicei  MarcùCcelium 
Vici  manti  Je  quello  cofi  sbatti 
to  per  quella  fua  fàocchczaa 
[tnfcturaeftjl’ha  perfegui  ta- 
ta quella  fualciocca  propolla 
[magno  daraoic]cagrà  gri 
da, perche  tuui  douettcro  gri 

5 dar  gH  in  sù  la  vocc[inde]e  P 
qftoCcuntti  jtoui  [flaguare  J. 
cfperùtjcouiinc*arotM)a  dire 
ad  aitavo»  [HtrrumJalrro, 

£td  non  faciendum  ]chc  non 
lacefie,  che  nò  chiedefle  me 
co  d’etfer  fatto  edile Cfperopo 

hofperan*a[ieaudnurum  cderiterjcheprettorti  infederai 
[&  de  nobtsjdi  noi[quadfpcr.iItijquello,chc  tu  hai  iperato 
[&  de  illoje di  lrro[q«!']quclch<m]a  penaraufus  esJtu  hai 

6 hauuta ardire [fperarc]di  Ipcrarc,  Joueua dire,  breui  auttitu 
rii  A non  eden  ter  auuert  ite  di  non  imitare  ogni  cota.le  non 
è, di  Ciceronejdcrep  Jragiona di  certe cofc del fcnatoCiamj 
giàfdclierimus  expeftarcjnoi  non  afpettiamopiòLquidquà 
nouijnuoua  alcuna[de  rep  ] de  la  rep.cioè  ordinare  co  fa  al- 
cuna di  nuouo.fare ordini  nuouiClèd  jma[cum  icnatus  habi- 
tus elici  jeffendofi  radunato  il  fenato  lati  Apollinis  ,fciiicc  t 
téplujncltépjod' Appol!o,Uamo  Apollo[ad  xi-cil.]a'xxiù 
fScr-di[  LugIio[&  cum  refcrretur]e  trattandoli  [de  llipcn- 
diojdel  laUno.dc  la  proui /toner  Cn.  Pompei  tJche  fi  doueua 

7 dare  a PÒpeiof mencio  fafta e(t]fi  léce  mentirne  C de  legio- 
ne caldi  q!Ja  legione, di  quella  legione  di  ibidati,  cioè  fi  par 
Jo  di  ricuperarla  da  Celare,  che  l'haueua  ha  unta  in  predo  da 
Pompdofquàjdc  laquai  lccionerPompdw]Pompeio  [tu- 
lit  cxpenfam]fècedebitore[CC^CiH]C.Celare,perche  Pò 
peto  glie  n’haueuaaccommodato  e ne  l'haueua  fatto  icbi- 
tore.e  notate  [ego  foro  (ibi  hancrem  cxpentamjio  ti  fo  de- 
bitore di  quetta  coU.Ego  fero  ti  tu  hanc  rcmaccepti.io  ti  fò 
creditore  4<  quella  cola,  cioè  io  la  ricnlco  oc*  libri  data  a 
tua  requifi  tionc.e  la  riferiico  ne*  libri  nccuuta  a tua  requtfi- 

8 tionerqtio numero  eifet]di che  numero cl  a fbfieCquoappe 
icreturJcdì  che  numero  ella  fidcfidcrafie  CcumJ  auuerttte, 
che  ndfuoodi  colloro fcriueua  come  Cicerone.è  che  quella 
Jettione  e tanto  mal  po/la  .che  non  le  ne  può  catare  lènta  da 
le  parole.ma  bifogna  far  lor  dire  quello, che  voleuatio  dire, 
e oó  hanno  !aputo[cwn]dt  modo  che  in  quello  ragionarne 
io  tu  tato  {alligato  Porapeio.che  fu  sforzato  dire  qlio  che 


leguita,ma  non  già  le  parole  del  tetto  dicono  quello  perche 
fofto  alcuni  unto  metti  ne  lo  fcrrtiere, che  non  fannoconlc  * 
parole  efpómcrt  il  lor  con cettof  cum] di  modo  che  [ Pom- 
peius  coatftus«iTetdrcere]Pompeio  fusforr  ; to  dire  per  ia 
in  danza  che  de  calao  ni  acori  gli  era  fatta  [fe  fegionem  abati 
durimi  J che  egli  farebbe  ventre  la  legione  £ ex  GalliaJ  dr 
FranciaffedJ  ma[  noia  /latina  ] 
non  fubiio  dille  quello  [fub 
mcnùooem  ]chc  lu  fatto  lè- 
ttone della  legione/ fie  conni- 
cium  obtreftacorù  } e cheta  f# 
detto  a fin  male  da'  calunnia* 
tori . vedete  che  go/fo  modo 
di  direè^ttofindefdipoìcto- 
terrogatus  ] e/Tendogli  flato 
dimandatothe  dicefie  ilfuo 
parerefde  fuccefiìone  C.Car- 
lartsjle  fi  doueua  dare  lucceU 
fore  aCefare  de  qua  de  1 aqual 
fucceffione  [ hoc  di]  cioè  [de 
prouinciii]  di  tutte  le  prouin- 
eie, ciocche  fi  ragionaffe  in*  1 
fieme  di  tutte  le , pian  eie, àoè 
di  m adare  >1  (uccellò re  i tot  • 
tele  prouincie , e far  t ornare 
qucgli.rhc  erano  foprallamt 
[placitum eli] piacque  alfe- 
nato.il  fenato  ficòrentò  [ vt 
ageret  Jche  fi  tratta/Tefde  lite 
ccfiìone  prouin  ci aru  m]di  ma 
darei  fuccefibri  ne  le  prouin-  u 
eie  [ coram  co  ) innanzi  a luif 
cioè  a Pompeiotcum  primu  « 
fubito  che  [Cn.  Pompeiusj 
Cn.Pompcio  C reuerterecur  j 
ritornafie[ad  vrbemja  Roma 
[natn  ;pr  re.  he[  Pompei  userai 
ienrtis  JPóprro  doueua  anda- 
ief  A rtminu  ]aRimini  ad  exer 
cicalai  eferciio[&  ftatitn]c  m 
bHo[iit]andò£putojfeguiui! 
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tùrift  mora  quadam  incHcjrMnt.mea  porrò  tuen- 
tumfittibalfitura^efcio'.opiaiohtm  ytedem,  qued  ad 
Hirtum  attinet , iucrtdibUcm  adUium  pleb.  c ornili] s 
nafta  funt.nam  Ai*  C elium  Piciniauutn  mando  ili  a 
faina,  qnam  deriferamus  dim  , C"  promulga  i/o  de  di- 
ttatore [libito  deiccit , & deitftum  magno  clamore  in- 
Jecuta  efl.  inde  Hirtum  ad  non  fac  'undum  tunflt, fla- 
griate, [peto  te  ccUritei  & de  nobis,  quod  f pera  Hi  t & 
de  ilio,  quod  vix  fperarc  aufus  es,  anditurum.  De  re- 
pub. iam  noni  quidtjuam  ex ptftare  defleramus , jed 
rum  jenatus  habitus  ejjet  ad  A pollini*  ad  X/.ca- 
Icni.  S ex  t, re f erre  tur  de  jiipendioCn.  Pomoaj.  men 
tio  fafta  esì  de  legione  ea , quam  expenfam  lulìt  C. 
Cafiti  Pompeius , quo  numero  effettuo  appetente, 
rum  ex  G alita  coaftuf  ejfet  elìcere , Pompeius  fe  Le- 
gionem  abdufturum  , Jed  non  lìatim  fub  menno- 
nem , & conuicium  obtreftatotum . inde  intcnoga- 
tusdefuccejfione  C-  Cxfarìs.  de  qua  > hoc  efl  de  prò- 
uimtjs,  placitum  efl,  vt,  cum  primum  ad  vrbem  te - 
ucrtcrctur  Cn.  Tompeius  , toram  eo  de  fuccejjione 
prouintiarum  agetetur . nam  Arminium  adexercL 
tutu  Pompeius  erat  itutus , & slatim  ijt.  pitto  idi . 
bus  SextAt  ta  re  faftumin , profeftò  ani  ttanfigc- 
tur  aliqàil , airi  tur  pi  ter  inter  cederetur  , nam  indi . 
fputandò  canictit  iUam  vcceni  C.  Tompeius , omnes 
oportere  fenatui  difto  audicntcs  effe  ego  tamen  fu  ni» 
hil  expefto , quomodo  Paulum  confulem  des . primum 
fentcntiam  dicentem.  Sxpius  te  admoneo  defyngra- 
pba  Sitiana  : cupio  enim  te  intelligerceam  rem  ad 
me  valde  pertinere  ,itemde  Pantheris  , vt  Cybira - 
gas  accerfas  , curefquemihì  ut  vehantur . Prxtere * 


lojiot>enfo,credofaftum  in] 
cheli  parlerà, ragionerie  dc 
carejdi  óftacofa’[idib.Sex.j 


amerò  Agoilo  C profcfto je 
, certo  [aurjoueroftràfigccaii 

quid] fi  cócluderd  quaJcofa[autjoueró[uirpitermtercedct] 
h fari  qualche  vergogno'a  ^hibnioncla  ^hibiiionc  fi  fole- 
ua  fare  dal  tribuno  de  (a  plebe, cui  Caio  & Canimrn  luterei 
fcrfit.nel  primo  libxjfnà jdiee perche  fi  fara  qualche  .phibt 
tione[iJà]pcrchc[indifputandoJncldifputareCCo.P5peiusj 
Cn.P6pctor coniccic  illa  voctjmandò  fuori  quella  voce»dif 
le  oportere]  che  egli  era  lecitoCoés]cheogoiuno[cfie  audié 
tesifullcob  :dteme£difto]ala  voglia  [ fenatus]  del  leoato, 
che  egli  era  o nello, che  ogniunoobedi ficai  fenatofegojio 
[umcnjr.odtinenofnihtl  expoftojio  nó  dcfidcranuJiaf  lìcj 
cofi,untor  quomodo]  come  ioafpetto,  defidcro  [primum] 
che  prtma[Paulum]Pagolofcos  dcfignatumjconlòlcdcfi- 
gnatofdicemem  fentenciamjdica  il  iuo  parere[prìmfi]  cioè 
che  fia  il  primo  a dire,  defi  dora  quello,  per  che  egli  iapeua. 
che  Pagoloera  di  cattino  animo  muerlo Celare ,&  hawuo 
caro  d'vdirequello,che  diceua[farpius]  haucua  battere  Ce- 
lio da  Sitiaricorda  a Cicerone, che  egli  operi, che  fia  paga* 
to, perche  gli  liauea  Jafciaro  la  fcrittura  [ làrpìus  J fpeito  [ te 
admoneo jio  ti rìcordoCdc  fyngraplu  ^uaniaj.accdoad  Si 
tio.che  tu  mi  (àcci  ri  (cuocere  da  Sinof.i». jperchc  [cupiojio 
deliderofte  iDtclligerejchc  tu  eonolchifeam  rcm;che  q ue- 
ttacofafad  meual  le  pcrtinerejmi  importa  moltorucmj  li- 
milmante  ioti  ncordo[de  Pamherisjle  Pautcrc[ut;che  Cy 
biratas  accerfasJtu  mandai  a chiamare  t Gb'iati ->ur<jq;  j c 
che  tufàccifvtmihi  ve  ha  mur]  che  elle  mi  fieno  menate  Ci- 
birati.citcadini dt  Cibira citta  de  i’Aiia auilrale  come  fen- 
ueStrabonefprxtcreajoltre  di  quelloCnttneiaruni  nob,5,fci- 
licei  e/ljci  è lt.no  auiiato[&  iam]e  già^pro  certo  haberur  Jfi 
rien  per  certo,fi  crcdefregem  Alcxàdnnumlchc’J  Re  Polo 
eneo  Re  del  Egitto, e lo  chiama  AklEand-ìno^chc  Alckan- 

dria 


U 


Zp6t  i . Libro’OrraTio 

drid*^*de*Rcde!,I^tó.cnmes*cdettone!primo^,p;cri-•,  trntaerfiade  laP'JnciVcamcrfi^b^nch^nMrO'^k»  penfo.rre- 
basBMfeidiliqt*nteT|auB^in>idiJiuenrcmcQt«f<furdf»»*Iii  Ini  dogiujtcof  re  n bere*  attiri  ttuuim  ]ch-* babbi  giaotdwaro  9 
deasjcbe  cola  io  debba  farerquomodorcL  tran»  tiJudfefc  ha  prouedttto(qtjid  fiàttrafcttè?^  losche  tu  babbi  i farcfhac 
deatjeomcIHa  p-lMgiu/quisprxurct  chine  tìaucru  cu-  dercjdi  gioita  colai  umen[nondi.nenorvifom  eli]  mie  par 
rajcalcndislcxt.  ^al  pri  ni  > «*  Agolto-  Vak.  • t fa.  mi  e pn  chi  uro, io  ho  volutole  tu  'accrcm  ccrtioréjautii- 

tol-iliw/  . „p>-.  j.i  . 

. E 9#  OSITI  OlNxE  • 


T^ftEfciolkinonsòrquaai 
IN  ra  co  fislquamo fiu rdio 

x lubatìbrjphepéfiero  foni  tuo 
fquod  ittineaj inquanto  lì  ap- 
particnerad  picem)allapace 
[prooinci*  tue  Idc  I J tua  prò- 
utncia[que1e  ì finitimarum  re 
gionuraj  de'  paci»  vicini  alia 
tua  protone i.t.que!io  dice  per 
la  paura,  che  egli  credala  , 
che  egli  hauettede  la  guerra , 
che  i Parti  glimoueuanofego 

j io(quidem]certo[vehemen- 
terjmoltoCpenòeo  animi.,  fo*- 

• no  folpefaio  ho  gran  paura 
[nam]'pcrche[fipottcmus]  fe 
noipoccflìmolmodcrari  hoc») 
moderare  pareggiare  cpclfo 
[vcjchefqtioque  tancorafma 
gnirud©  belli ‘ila  grandezza 
ce  Ja  guerra  [ditterei  ] fatte 
appunto  [ prò  vtribus  copiai 

4 rum  tuarum  ] fecondo  le  for- 
ze del  tuo  efcrcito,cioè  le  noi 1 
potetti  molare  , che  la  guerra 
non  fotte  maggiore,  che  le 
forze  del  tuo  cfcrcito.nò  poi- 
fono  Attentare , cioè , che  tu 
hauefli  tante  forze , quanto 
bi  log  nano  à quella  guerra 
tque]  e C fi  att*cquercmur  ] le 
noi  acquittattimo  [ quantum 

5 opusetteOquaco  bifognereb 
befglorjzjj  la  gloria  [trium- 
phoqucje  altridfo[qi]d.fi  cui 
taremusj'c  noi  fdirfa  dimori  I 
lam  dimicarioncm  } quel  co* 
fliuo, battaglia, giornarar.pc- 
riculoiam]pericolo(a[&  gra- 


tcrca  km  attui»  nobis,&  prò  certo  iam  h ab:  tur  rttf 
Alexandrimum mortmtm.tf0id mitri  fuadeas,  qnomodo 
regnum  illud  fcjthabc otturi  procura  >diligc*termibi 
ptrfiribas.Caleudis  Scx.  P'aic. 


fancnefquejacciocheQconttitueresjtu  prouedefti  T cum  vi- 
deba  ni]  venato  iothiiuc  euc- 
t&jquclla  mtteitaLcnirn]  per- 
che f notti]  tu  cono fc ir  fare  tra  f 
lancia]  quelle  cofe  fi  Dee  [de 
Galli*  c on  11  inietti  ri/ì  delibe- 
rerà de  la  Kranctaf  ernjti  farà  10 


. . : ARGOMENTO. 

Ut  Piti 

Q iaui&rc.]  Dubitandoli  in  Roma  de  1j .guerra  de*  Par- 
tiA  alcuni  hauendo  opcnioncche  fotte  bene  romba*  tè 
rc,3c  alcuni  clic  fi  fac effe  la  pace . Celio  fertile in  quella 
Jeitewtà  Ciee.che  egli  è molto  afflitto  di  quella  cofa-,  ciò. 
auucrtifee  , che  egli  iugga  quanto  ei  può  ti  combattere, 
fi  pere  he  egli  qra  male  armato,!!  perche  nou  lunetta  da 
fpcrarc  aiuto  (ucccttori  • A t • * 


cvs  con 
"ciceroni 


I V 
D. 


fra  tu  cura  fi s3qucd  ad paccm  prouincU  tuffiti, 


__  umarurnqi  regionttm  attinti, ntjcjo.ego  quideni 
vcbdmentcr  animi pctrdep.nam  fìc  hoc  moderali  pofie 
mite,  vt  prò  uiribus  copiarum  tuarum  belli  quoque  c.xi- 
I lerci  magnitudo, & qitantu glorie ,triumpboqm9opus  efi 
f et,  affi  que  re  miri, per  iculofa  m q ; & grane  m illuni  dimi 
cationem  < tritar entus, nitrii  rum  ffj'ct  optandum.nunc  , 
fi  Pai  [bus  mbuct  ali  quid  Jcio  non  tucdiocrem  [ore  con- 
tentiva? tuia  porrò  cXerq^us  vixunum  faltum  lucri po 
tcfl.banc anu marmo dijtfit  rafione,fcJ omnia  defide’ 
rantio  ab' eo3{tanquam  mbil demgaturnfit  cifqno  mi. 
nus  qndpafatifjìmus  cfjtt)quì  publuo  negotio  prjpofi- 
tus  cfl.  Acce  dii  buc,quojd  Juuc(Jjpnem  futuram^propter 
G alitar um  Controucrfiajn.non  video. tametfi  bac  dare 
pnto  te  confiitutum.quia  Joaurus effes,bdbtre:ramtn  , 
quo  maturius  coll itucrcs»( u bunc  eucntum  prouideba , 
uem  ìe  dittìcileioihiljcofa nef  t 'ifititt  cfi,vt te  faccrp  certio rem.noflì. n. hxi  tràslaticia. 
fonaCtam  effer  optan.iumj  fa-  Je  GaUjjs  C0Jlflituctur.critt qui  intcnedaUdciudc  ahus 
cx:jlct,<fui,  tufi  Ubere  Uceat  de  omnibus  pruni ncqs  de * 
cerncrc  jcnatui,rchquasimpediat,fie  tkultu,ac  din  In- 
detur  ,atq;  ita  diu,vt  plus  bienniu  in  bis  triàs  more  tur . 
Si  quid  notti  de  rep.quodlìbi  fcribn? , b ubere,  vfus  ef- 
fem  meaconfuetudine^diUgeutetiU  quid  attuta  ef- 
fet,& quid  ex  eo  futuri  fperarcm,perfmbertl  fané  tan 
qua  in  quoda  fi  lice  iam  omnia  t tdhrefetuht . A farccllus 
rifarà  dafareattairporròJoi-  idè  illud  de  prQuìiutjs  viger,  Jcd  zeq;  adirne  frequente 

^ - Jcnatu  cfficcrc poiutt.quodjtyboc anno pratei ito»  tutto 

lribu»us,& cadì  abito  de  prottincifs  imroibit,qu  'a  faci- 
le tue  fit  dia  impedire  i&q.iam  hoc  C a fari  ,&i*s , qui 
fita  caufamtnÓ  u ìpnb- cmentyfupcrcttn  y tc  fallii- Tale. 


rebbe  tanto  defiderabilc.quà 
É to  farebbe  quella, c dice  bene 
perche  il  vincere  eora  peri 
colo.c  cola  otiima[nuncj  ora 
[fi  Panhusmouetaliquidj  fe 
j Parti  fanno  qualche  motiuo 
rfcio)ioiòffore]che  faraicon 
tentionein  jvncontratto[non 
mediocri  'non  mcdiocrc.che 


7 il  tuo  efercito[vix]a  pynaCpo 
te*  ucrilpuò  difon  dere.  tene 
re  [faltum  unum  un  patto.per 
che  crapiccolo[atuemjeCnc“ 
ino  ] nel  suno  [ duci  t hanc  ra- 
ti onera]  fi  quello  conto,  con- 
fiderà quello;  fed]  ma  fdefideraturoiajma  fi  deriderà  ogni 
cofaf  ab  co]  <4  colui,  fi  defidera  ,cht  colui  faccia  ogni  cola 
[qui  prxpofittis  ell]chec  tta:opropollo[publico  ncgoiioJa 
ic  facédedcl  publico.che  habbul  carico  del  pubico [ «aoq] 
g come  i mhil  denegatum  firei  }nan  gii  fotte  negato  cola  al- 
cunafqiio mituwquamparjtittiinusettet.'che  noopoffa  ef 
fcr  prouiilodi  ciochc  gli  bttogna.doc  pollano, che  fia  < bli 
gaio  a proueckred  tutto, cornette  non  gli  màncalie  nulla  h 
farlo  f accedi!  hucja  quelto  s’aggiugnc[quod  ] che  [ non  ui- 
deo  ] io  non  veggo  [ luccettìonem  futurani]che  ti  fi  darà 
fuccefiorc  [propter  GalJiarum  controucrfiatQ  ] per  la  con- 


qualcutiofqin  rntcrcedat]chc 
ii  cnutrapporrirdeindcjoltre 
dl;qi:etto [cxUtct]  et  farà]  a- 
IhtsjLmoahroJ  qui  J che  [ im- 
pei^at]  impedifcafreliquas 
la  he  et  fucccllìones]  che  nò  fi 
faccianogli  altri  fucceffori  al- 
le prouiiiciefnifi  liccatjfcnon 
c ledto[fouatui]al  Senato  (de 
cernere  libcre]delibcrarc  libe 
ramc;iic[dc  omnibus  prouio 
cijsJvli  turcfclc  prouiocic  [ficj 
co  fi -Linul  tutti]  molto  [acdiu] 
e molto  rcrnpofludctur]  fip- 
derà  il  ten^  [ atque  ttadiu , 
fciticcr  luUcuir  ] e cefi  fi  con. 
fumcri  in  u.*no  ti  tempo  tan- 
(o[vtlche[uioreturj  fo  baderà 
[ plus  biennium  ] piò  di  duoi  j* 
anni  C in  his  triàs  j in  quelle 
trefche,baie  [ fiquid  noni  ha- 
berem]  feiohaudtt!  qualche 
nuoua(derep,]defarcp.  fq£ 
cibi  le  ri  bere  ni  J da  fcriuerti[u- 
ios  ettemjfoharei  vfatofmeai 
confuccu  iincjla  mia  coa.uc- 
tu  line,  io  farci  fatto  come 
h foglio  [ ve  perferiberem  J 
cheìoHfaHiererfdiligemei] 
di  fgnitómJte]&  quid  altura 
ette tjqtft Ilo  che  cleguito[& 
quid  putarem]  e quello  che 
io  giudi  caflìfhitorunijche  do 
uefle  feguire  nalccreLcxcoidì 
quella  cofa,t'cguita(iane}ccr. 
to.inucrità[iam]  già  fomniai 

ogni  co'aLadf.srrclctinillìàiio 

atraccarerranquim]  come  [in 
quoda  fi  Jicejin  vna  ceitap  c-  ^ 
tra  vma.donde  clic  uoofi  p *1 
lono  cauare  vuole  inferire, 
che  ogni  cola  è ramo  difficile, 
che  nòie  ne  può  venire  a ca- 
po[Mjrcellus]pnioua  la  dim 
culti  di  venire  a fine  de  le  co 
fe  C Marccilus  ] Marcello  Cvr- 
-get]  'eguita.pcurafittudidclil 
medefimo[deprouinciis]delt: 
prouincic  cioè  và  fàcédo  che  (j 


fimódinoi  fucccttori  in  tutte 
le  proui  ucicUcdJ  ma  [adhuc] 
ancora , in  fino  a ora,  infitto  a 
qui' requepotuitjuon  hapo- 
ttiroCcfficerejragunare  C tre» 
quentem  fenatum  ] tu  itoti  fenato,  oucro  molti  lenators  in 
collegio  per  fare  quella  de^iberationc  de*  fuccettori[quò  Jj» 
e !e.n>a  fe[prartcr*ta  hoc  anno  ] pattato  quetto  anno  [ Curio 
tnbunusjfcilicet  eritjCunonc  fri  tribuno [ &r  eadem  aèiio 
deJpuiiicij|s'ntr»ibir]eèhrret>à,fi  tratrcrJ  la  medefima  cola 
[non  te  fallitjru  faifquà  fa*  ik  fi*]quantoeglt  c fadlel  impe 
dire  omnta[impeciircognrcolà[&,'hocrequdlo  impcdmié 
to[quam  lupcrctjquanto  dia  da  ttanagliare[CffariJa  Ccfa* 
re]  &qj]eàcolororqmcereut]chc  danno  fattore  tluamcau 
fam  Ja  la  fot  caufa(non  rtipubttc  no  n a la  caufa  de  la  repub. 

E5PO* 
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Deferte  nomen  alicutuf  , ^accufarc  yno;  aiUCTthe  » che  9 
noti  è detto  tarino.  Mi  hi  occurrit  ,quod,  ma.iMud  mihi 

NOn  dqbiro]io  non  dubito»  io  fon  certo  [ quinperJattim  occurtit  » vxorem  a DolabcJla  difceffilfe . nèquod  fi  vfe  mai 
ad  te  fitjihe  non  ti  fia  fiato  riferito  [ Appi  uni  i Dola-  cofi.  Vedi  nella  rn:crpre«attonc  nuoua.nel  capitolodi  che» 
jbe  lareum  eflefa&umjchc  Appio  è Rato  acculato  da  Dola-  [mcmini]  io  rm  ricordo  [quid  mihi  maadarisjdi  quello,  che 
bclla[  ape  nou]ma  non  già  fea  munita  j con  quella  djigratia,  tu  mi  commetterti,  [dilccdtnsj  quando  tu  ti  partirti  da  me, 
con  quello  odio  f quam  exirti-  {non  arbirrorjnon  PcrdoJ  teo- 

ARGO  MENTO*  blitum  j che  tu  ti  rta  ldimeiiu- 

caro  [ quid  ego  libi  icriplcrirnj 
Non  4rc.]En  flato  iccufaro  Appiod.i  Dolabella, e da  di  quello  che  10  ti  ferirti  [ iam  J 
certi  fautori  di  Dolabella  d’eller  flato  più  ambitiofo.  che  hora[o6  cft  tempus ] non  c itm  1 • 
non  fi  comtenrua.ncl  chiedere  magillratbed’hauer  offe- 
fola  matelta  Donde  ne  nacque, che  hauendo  egli  a chie- 
dere il  trionfò  per  hauer  bengoucrnatolccofedi  Ci  licia, 
non  lo  chicle,  n attenuo  pcrio  la  fperanza  di  haucrlo.Scri 
ue  quello  Celio  a Cicerone, dice ndogh,che  egli  può  gio 
-uà*  molto  a A ppio,  e l'auuertike,  che  J'aiuti  in  modo , 
che  paia , che  egli  h abbi  a porto  giù  ogni  inimicùia , che 


maria  i J che  io  haueua  pentì- 
10.pcn.he  egli  fi  pcnlaua,  chc'J 
popolo  l’haucfie  hauuto  più  ca 
* ro,thcnonrh«bbe[oequejne 
[cmmjin  ueritàl  Appius  ltiùre» 
lcilicet  egit  ] Appio  fece  fcioc- 
cameiuc(quOchc,perchc,ilqua 
le  Appio  t fimul  atque]  fubito 
che  [ Dolabella  acccflìtad ai- 
b unal  ] Dolabella  l'htbbe  ac- 
culato [miroicrat  'n  vrbem  ]fc 
ne  entrò  in  Roma[qucje[abie* 
cerat  p rtlulationé  rrwmnttrj  e 
8 Jafciòltarcdi  chiederei!  irton 
fo[quo  fedo]  ilchc  eiTeiido  co- 
li fatto  da  Appi  [re; udir  fermo 
nej  egli  lece  celiare  quei  ditti , 
che  di  lui  fi  diccuano  » fpenie 
quelle  canzoni  ,e  mali , che  di 
lui  fi  direnano  [ que  J e [ vifus 
crtJparue[paratiorj  più  parato, 
c pronto  a ai  enderfi  [ quam  J 


po  [ narrandi  pluru  J di  lcriuer- 
nepiù  a lungo,  ferie  gli  hauc- 
ua  Cicerone  commetto,  che 
troua/Te  qualche  parino  per  li 
figliuola,  c però  dice,  che  .c  ne 
ricorda.  E perche  forfè  Celio 
gli  haueua  icritto.  che  ella  fi 


egli  haueua  con  Appio- Oltre  di  quello  gli  racconta  cer-  potrebbe  dare  a Dolabella  ci- 


ré altre  cok-, coni  e nella  letterali  vede. 

M.  CAELXVS  M.  CICERONI  S.D.  VI. 
On  dubito , quin  perlatum  ad  te  ftt , Appìum  a, 


fendo  lenta  moglie,  dice  che 
crede,  che  Cicerone  fi  ricordi  x 
di  quello,  che  ha  fermo  di  Do- 
labella  [ vnumillud I monerq  te 
polfijmJ  ioti  auucrtifco  di  que- 
lla cofafola  [fi  res  ] fe  la  cola,  il 
partito  che  io  ti  ho  mclio  innari 
zi  di  Dolabella.  [ tibi  non  di- 


Dolabella  reum  fattumjanè  quam  non  e a, qua 
exiftwtaueramjinuidia.neq;  enim  stolte  A ppius,qui  ^ 

fiumi  atque  Dola  bilia  acceffitad  tribunal,  mtroicrat  o>licebtc  ] non  ti  difpi2ccrì[ta* 

. in  vrbéìtriumpbiq\pofiulationemabiecerat,quofa^  m«nj  nondimeno  [nthil  olten- 
LhcfipcrMoMjetu&torJche  fo„tiulUfcrm»tt,paratiorqi  vifus efl,quàm fiera-  d» ] non moltnte punujt noe 

•t  non  haueua  creduto!  accufaio-  . r . 1 \ y , tempore]hora[detua  volunta-  1* 

re > ciò*  Doubtilafauncjhcr.1  uerat accujator . , saune, me  maxmam  JpembahtU  |ft  Jnihil  flk;ìj  tUa*olon- 
ti.jcolìui.  ^pf^Chabci  maxi-  Jciòtibi  cum  non  efle  oche  q velie cuobhgaretinm  ii, cioè , fluitene  cheto,  & non 
tnamipurnh . ina  grjndfflìma  manu  eSì  cum  qstofimultatcsfi  tibi  non  fuifjent,  hbe  dir  nulla  p r bora,  che  DoJabel 
iperanza£tn  icjin  ie[fcio]  iosò  rius  libido  lord  rceìfet. none,  fi  od  itUm  jummam fc-  lafirruotu'n  quello  inu.Iuppo 

g ì \ uni  male  [ ur  min»  tuaj  Io  ne parum  fimpuciuttO  cadi de pojujjJctnimHitt&svt  appCtIa  , Hi  prima  a vedere 
perluade  dai  ville  a difenderlo  etcarir.itbancpartemporrotutum  iibieritfi  quid  no-  [ quemadmodS  arme  .ceca:] 

| in  tua  manu  eit  ] egli  c in  tuo.  luens,<<ratijicatt.nemó.nMecejjitudinc,& amiciria  te  egli  fi  ricca  ( ei  hac  cauta  ] di 

’ssasssssss  affiiratìsSè’* 

quanto iu  vuoi , ò poco,  ©ai-  pejluiatwni rrttU  oomtnts delattonem  t 'Xor  a jCohbel  n confro£;,  K qualche  o-'io  ( fi 
lai,  j cum  quo  J io  perluadedal  la  di  ci/fit:qui4  mihi  diffalcai  Tnandaris,mcmini:qd  emanarle]  fe  fi  ipander»,  diuul- 
honeiio,  teumquoj  cotonile  eio  tibi  fenpferim, te  non  arbitrar  oblitum  -non  eft  la  gheri  fi  lapcrà.pcrchefi  diran- 

m.cirie[libenus  tibieUe'i  Ila-  ,etllh  «a  dlfpliccbit.tamcn hoc  tfc nthilde  tua  volt,  gmficaaio.vlii  mterceffrnt] (o 
(ebbe  |HU  MI  poter  uro  l dciou  lateoficndas^&cxprcles  ,mcmadmodùeXcat  ex  hac  m ne  darai  punto  dì  legno,  fette 
rcjur urjajicota,cioe,potrefii  (3,nema  ò.uiJiosU  tibifitji  cmantrH.pcnofunifl.à  farai  vn  mini"*nceonotvuapìc 
* con  piti  tu-  • hooore  "on  glicU.  tiovlla  fiÌntcnefierhM.ntm,q  uni-.,,,., ut  cxprdìxr.  ^.wnnotlrauoncCchr.iiClc  tj  |« 
; reauito, pc ««.he Don  fi  iircbbe,  r .. -.rii-  ¥.„  fi fp3d ara. diuulghera  piu  tqus 

che  tu  lo  fecefl.  p.r  nimictua  fat.neq,  die  taceri  eum  reto  poterti .qu^f  tam  dqceatjthe  c honerto[aut  txpe 

[nunc]hc>rs,outro  nu[ii  exc» r Opportuna  ucciderti, quaq',  itt  ne fotto confi ctendo tan  diatjouerovcilc[nequeiilc^ne 
gcriiicgiumum  ius  j fe  tu  vot-  lo  ilhflrior erit.cum pi4[ertim  isfuqui,  fi pernicioiu  egli  DohbeJlaf tacere eam  rea 
rii  fere  appunto appunio  quel  feiret  effe  loquidehac  re,vìxm  fecontinem. Pompe - poterti] potrai  tacere  quella  co* 
lo*  he  cgl.  menta  Lad  ibalum-  ■ dlcltutvdlde  ÙY0  Atoio  Ubar  are,  vi  edam  t rutene  ^u*3_Ct,Jc- 


: egli  menta  Lad  i..a  lum-  ^ duitur  valide  prò  Appio  lab  or  are,  vi  edam  putent  , , ^ - - 

tnam  feuentatem  ] fecondo  la  , w • . rrr>  - tri-  nuchqjccaaera , tam  opporrà 

fua  feuema[cau£dum  ttb.  ent  J uherutru  defilqs  ad  te  mifiuru.btcnos  oes  abjolumni  wjt.inlo  a propoiito  [fuxfpei] 
biiògnerà"*  che  xq  babbi  cura  & bt'uulc  confetta  omnia  fceda,& inbonefla  sut.Co • alla  fua  Iperama . che  c tanto 


> [nevideariij  che  nhnpaia  [ pa- 
rum htnpltcfter.  ite  candide  pofuiflc  inimicitias]  chctu  non 
MUn  Jafcuto  andare  le  ni micùie  liberamente  , comeu-fi 
termi  iene  [ppir  ò]  oltre  di  q ue  il  0 [tu  W m u bi  erit]  li  farà  fi  cp- 
ro,  lenza  pericolo  tu  potrai  [grati  ficari  ] far  piacere  [ fi  qujd 
vducrts  jfe  tu  vorrai,  cioc.  U;  tu  fei  pi  acerea  A ppio  ru  ne 
rar  maggior  ménte  a Dolabella  [enimjperchc[ncmo 
«rtoet]  netìunolarà  ,the  tlicaf  te  deccrnwm  abofHcio  ] che 
tu  babbi  mancato  di  fare  il  ruo  officio  jnecefii||ulinc  ] pcx,il 
parcqtaoo  [Sr  a»ictt<aj  e amkni a che  tu  luì  con  Dolabella . 
* epeco  aiutando  Appio  ti  i'ar-Uccito  aiutareliii[illud  mi  h toc 
curru  iquerto  tmioccorrq  da  dirti , ho  ancora  da  dirti  que- 
lb)  [ qyod  J che  [ inter  poftylationem  J fra  il  dimandare 
il  niimlo|:*&  noinimsddanoUfin  i&l’a^cula.  ciocche fia 
quelle»  tempo*,  che  Appio  cmctjeuail  trionfo  , fir  the £u 
. ad  tifalo  [yxorj  la  moài'c  di  Dolabella  [diice/Iìra  Dqtia- 
■btJla  j/i  partì  di  QolkVtÙA  dtuortio,  lo  rifiuto  - 


fecondo  il  tuo  defidcriof  qui-  1 ^ 
que]e  che  [tamoillufirioreritj  gir  farà  tanto  più  honoreuo- 
,le  bora  che  in  altro  tempo[m  confidendn  negotio]  in  finire 
quertafeccuda.ebe  egli  ha  alfe  mam[prarkriun]mnrtra,che 
Dolabella  non  la  porri  tener  fegreia  [ prarfeniin  ] nùfiima- 
mepte [cum is-fir  j clfendo egli  tale I quij cheffi Jtara]Q: la- 
ptfìc  benefpernidofum  effe  loquÌ]chc  gli  fu/lcVna  »ran  ro- 
uina[loquij  parlare  [de  hac  refcìi  quella  colà  [famc;r.nondi-  - 
mend  [ vtx  fe  comincrct]  appena  egli  fe  ne  afferebbe , fi  ier- 
rtbbc  di  nonne  fauellare[didnir]cntra  in  altra  manriafciid- 
rurJfidiccfPompciusjchc  Pompeiojvaldcfebprarc]  fi  afia- 
tica  n>plio[pto  Appio]  per  Appo  per  difendalo  [vtj  di  mo- 
do che  [putent]  h p*nfa[mifiurum feilieee Pompdum  j che’ 
egli  manderà  [ ad  re] a tea  faucljarti  [‘alici uttum  de  filijsJ 
vuo  tic  Cuoi  duo i fi g liuoli, o Sello,© Cnep[H»cj  entra  fnvn* al 
tra  cqlafhic]  qui  in  Roma  [nos aufi&tf^nm  ì nqr  altojuiamo 
Iomap]ogu'^jio[^r  licrpt'cjej>cr  mia  fe[c filetta  funi]  fi  fo- 
no 


f 
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Libro  Ottano 


no  fattefomma  f«e  da]  cime  le  fre!erite*7e  f A:  inhonctta]  c 
lune  ic  didionetta.ehe fono poffibi ìifconfuLì  J patta  a vn*al* 
ira  cofcfaii' cmj ma  almeno  [habemusj  iv»i  lub  biaino[c  oli- 
fu  Ics  ì con!  oh  delie*  prouincie;  lumina  dihgcmu  j ililigenul- 
lìiri . ciac  negligenttlfimi , e rende  la  ragione  della  loro  ne- 
gHgeu7a[adhucjinfinoa  hora  [ potueruDt  faterei. uliumfe» 
natusconiuluim  j non  hanno  po 


lum  i c?rli  fi  detteli  popolo, la  feto  il  fenato  ,’e  fi  fece  albico 
del  popoio[&  cfpu  loqut  prò  Ceùrcje  ha  cominciato  a par 
lare  in  fattore  di  CcfareLque]e  f «abbuiti  e fi  c andito  tninac- 
cijndoilcgemjdi  fare  vna leggej  viaria  i lopralc  vie.che  co» 
la  ella  lì  contcnette  ,ionoiilo[non  diisrmilem  ] noudifsimi- 
Je,cicc  voleuafaic  quella  Jcg^e  limile  f agrari*  J aUalcge 
agrariafKuuijdt  Rullo,  che  fe- 
fules  antem  babemus  fumma  diliventia.adhuc  S-C.ni  ce  Rullo  lopra'i  diuidere  i ter 


reni  [ & iadtauit  j & ha  minac- 
ciato di  fareClegcJvn’aitra  ieg- 
ge[aJimenuriamj  fopraal  fot»-  i 
Mentre  il  popolo  [quasj  1 equa  li 
leggi  [xdilcs  3 gli  edili [ tuberi 
egli  comanda . vuole  £ metili  ] 
oìferuino  [hoc]  rrfponde  à vm 
obiett  ione, perche  Cicerone  gli 
poteua  dire  , perche  non  me 
Thai  tudettodilcpra.chetum» 
hai  detto , che  egli  è coli  fred- 
do, dicendo,  quando  egli  fertile 
la  prima  parte  del  la  lettera,  c*  n 
gli  no  haueua  ancora  fatto  que- 
lle cofc,c  l'ha  fatte  dipoi,  e cofi 
li  vede  .che  egli  fenile  in  due 
volte  quella  lettera  [ nondum J 
nonancora[fccerat]egH  haue* 
uà  fattoi  hoc]queilo[cum  lai- 
pii  ] quando  io  Icrifli  [ pi 


lino  fare  neflun  decreto!  nifi  de 
ferii* latini*]  fenon  delle  ferie 
latine . le  ferie  latine  erano  le- 
a condo  chefcnue  Varronc  de- 
dicate a fare  facri  fi  ci . det  re  la- 
tine dapopoli  latini.i  quali  ba- 
llettano autorità  di  andare  nel 
monte  Albano  infieme  co*  Ro- 
mani per  la  carne  de’  facr ilici, 
eia*  quali  latini  fono  Hate  dette 
Je  ferie  latine  [Tribunatu*]eri 
Tribuno  C'urione  dellaplebe, 
epercheeglifi  ttaua  lenza  far 
9 nulla, egli  dice  [Tribunatus]  il 
Tnbunalo[c6glaciat]agfhiac- 
cia[nollro  Curiom]  coJhollro 
Curione,ctoè  Curioneagghiac 
cianci fuo  Tribunato[fcd]mo- 
llra.che  non  è marauiglta , che 
egli  agghùcci[lèd]ma[dici  no 
poteri  j non  fi  può  dire  ,non  è 
polli  bile  adire  fquomodoj  co- 
me'hicjqui  in  Roma  [omnia  ia 
4 ceart]  ogni  cola  è abbreuidita, 
agghiacciata,  non  fi  la  nulla, 
ogniuno  fi  (là  [ nifi  ] burlafnifi 
ego  pugnarem  ] fe  io  non  con- 
trattarti [cum  t .ibernarli*  J co  i 
taucrnai,holti[&  aquariis]c  co 
gli  acquaioli  , con  quelli , che 
portano l'ac qua  à vendere,  che 
non  faccino  tanta  abondanza 
di  vino.e  d'acquari  farebbe  tati 
f tobenutoche[veierausfcilicei 
morbus[l*hìdropifia  [occupaf- 
fet  ciuitaiem [ haurebbe  occm 
para  la  Città,'  ratta  la  città  làrcb 
fce  diuentita  dri  [topica  p trop- 
pe bere . e coli  moilra  che  non 
^ attende  ad  altro , che  a man- 
giare^ a bere , c pone  l'hidro- 
pitta  per  la  pigriria.perche  que 
liarpzlatua  fai’huonto  pigro, 
é e quali  pieno  di  Tonno  [ fi  Par. 
ihijfe  i Parti  [nihil  calefacìuht 

vos  ] non  vi  fcaldano  [ nos]  noi  ..... 

fhic  brigare  frigefcimusjnotfiamo  freddi.cioc  fei  Parti  non  ùridtshonore.vergognarmenonnaberej  cacto  non  babbi 
ridanno  qualche  buona  ri  frutta,  che  noi  habbiam^àrilen-  [Pamherasgrarcasj  dèlie  Pantere  di  Grecia,  pcriàrtt«i  Unici 
tirci  per  la  paura , noi  iàremò'  tempre  pieni  di  ghiaccio  [ la-  1 penaceli.  [V ale.  j Su  fauo. 

men]  nondimeno  [quoquomodo]  in  che  modo,  come  che  • 

fhicjqui [omnia i.tccantjle  cole dorminofpotuiOpotèe/fe-  -i  • 

re  ancora  quettoffineParthi*]  lenza  i Paru.cioè,  egli  è me- 

4 gliOjChe'Partinoncidettino.eMib  più  caro,  perche  egli  è ‘ T • E S P O S^I  T I O N E-  f- • 

7 megffo efiercotiofo, che pauro lo.  Bibuius.  Narra queIio,the  .*  **  ; 

Bibulo  fece  in  A ttiano.Bioulo  [nefcio]io  non  forquidcohor 

ttcùiarum  amifit  ] che  pochi  foldati  egli  ha  perfo  [ in  Ama-  VT  Efbio]  io  non  fo  fquam  cito  cupias  ] quanto  tu  defideri 
nojftèl  ironte  Amano  del  quale  s’è  detto  al  troue.  Bibulo  se-  IN  pretto  [di  (cedere  ìAinc  ] paniti  di  cotti  di  CUicia  [egoj 
ra  attaccato  coi  nimici  ,Jk  nella  zuffe  haueua  pcrio  rton  fo  io[quidem]  cettofcupio  ] io  lodefidctn  [magia]  più  [eojpcc 

r. .in : ì J *-  *-  r-  — — ■» — *-  • r « . 


fi  difetta  Latmii.nuUum  ficert  potuenm.  Curioui 
tiosìro  li ibwiaius  cmgtdiiat.ftd  dici  non  potiti , quo 
hicomniduccMt,  uijiegocumtabernaiits,  C?  ■) qui- 
riti pu£narcn:,vciemui  uiumtcm  ociuptjjet  fi  Partbi 
vos  nibii  cale faciunt,  nos  hic  f ligure  f ripe  fumiti.  ta~ 
mcn, quoque  meda  hic  cmnia  iaccMt,potuit  fitte  Par- 
tili: . Bibula s in  Amano  mjeio  quid  tobankularum 
amiftt.hocfc  nunciatum  efl.  Quod  libi fupta feripft, 

Curitmetn  f rigete , iam  calci,  riam  feruemiffme  ccn- 
ccrpiiur.bclhfimc, cairn  quia  de  intercalando  non  ob- 
tinucrat,  [ransfngil  ad  papali un,  & prò  Cicfate  loqui 
capii , legemque  via\ iam  non  difimttem  agraria  Bui 
li , & ahmeniariam , qual  iubet  adiles  mairi,  inda- 
uit.boc  nondum  fcccrat, cavi  ptiortm  cpifloU  pattern 
fcripft.udmabo  te  fi  quid,  quod  opus  fuetit , slppio  fa- 
cies, ponilo  me  in  granata . jùc  Dolabella  imegrum  f,f,  j quando  io  icrifli  £ priorem 
libi  refcTua,  fuadeo . £#  baierei,  de  qua  loquor,CS  di - pirtcml  li  primi  pirrcfepifio- 
tnitati  tua,tcquitttiique  opinioni  hoc  uà  facete  expe-  lijdclJi  lettera,  operò  non  re 
d,t.  Tur^bicritPaSiat  Crismi  non  bah*. 

>0 . y-le^A  • mettimi  in  gntii  di  A ppio  ■ ag- 

grusnere  quelle  parafe, tlche 
licifmcatc  (irai  [fi quid  facies] 
fe  tu  ferii  [Appio]  per  Appio 
[quod  opus  iucntj  quello , che 
pii  bifogneri  , fe  tu  gfi  ferii 
qua fciie  piacere  [ fuideo  J io  t i 
configli,,  l rtkrties  tibi  tnte- 
prum  ] i non  rifoluerc , a tener  i j 
iofpeù  la  cofa  [ de  Dolabella] 
di  Dolabella.aoc  ,icl  parenta- 
do dttrodi  lopta{&  hoc  ita  fi. 
cete  cipcJit  ] t far  cefi  queflu  è 
»rtle[l>uic  rei]  a quelta  colabile 
qua  loquorl  eli  che  io  parlo  cc 
eiignitaiiiu»,  eaJadignitaua 
fdequìtatisopinior.i,  caiiao- 
pctnonc  tieni  equità  , cioè  a 
«namenerefe genti  inqueftao- 1, 
pcnione.che  eglino  hanua^-he 
tu  fi  a gioito  f turpe  libi  crii  ] ti 


ARGOMENTO. 

Quàtncita3Defi,leraCciio,chcCiccronetornipire(!o 
tiaila  prouincia , c gli  tuiue  certe  factltie. 

M.  COELIVS  CICERONI.  S.  D.  VII. 

QIràm  cito  tu  ifjinc  decedere  cupias,  nefeio. 

egoquiiemeo  uagìs,  quo  adbuc  fcliitusrcm 
ge/Jifti-  dura  iflie  eris , de  belli  Panbui periculo  cru- 
eiabor , ne  bunc  rifum  menni  mctus  aliquis  peitur- 
bet  . Breuiores  hai  litteras  propesami  publicano- 
rum  tabellario  fubìto  dedi . tuo  liberto  pluribus  wr- 
bis  fcriptas  pridie  dederam  ■ Pe<  autem  nome  nulle 
fané  accidcrunt.mft  berrò* ubifcribi,  qua  cute  vis  : 
Corfiifillns  ttdolefcens  OrcJìUlp  filiera  Jibi  dtfpondit. 


chefoldatóboc  fic  nunciatum  ell]queflomiè  flato  detto  co. 
fi  , quali  dicendoti,  non  te  loiòdireccno,  ioti  dico  quello 
che  W è (bitfcdctto  [Quod]  ritornai  pai  lare  di  turione 

r i iL  r f.—_.  ..l  r t ì _ : j;fi!  j:  r — 


[quod  ] perche  [ f 
[Oinpqem  frigew 


qucllò  conto)  quo jperchcfgefTdH  rcnijtn'hai  fatto  la  tua  co- 
fe[felidu*j  rcliccnicntcjcioè  perche  lacofe  ti  èfticcefla  be- 
ne^ fei  ttaro  felice  in  ammtnittrare  la  proumria  ,che  hai  ha- 
uuto.attai  vittorie , onero  diremo C copto]  io  lo defidcro  [eo 


i[  ftipra  ubi  fcripfi]  perche  io  ti  ditti  di  [opra 

u_,  jeccìcheGurionecra  freddo[iarncale0cglic 

$ pii  riìi»Idatb,nòn  ^più  l’rcddofnamjdice  perche,  e lo  mor- 
de contando  le  file  catriue  opcrc[uam]  perchc[conceipitur] 
egli  fi  rinfocola,  fi  iofiamma[feruenti(simejardéri(Ì!mamen  do  più  la  fortuna  [Dum]  mctreche  [itticeris  jtufaraicoll*  ia 
ieL.n.jperche[qiiia  oonobtinuerat]cgli  no  haueua  ottenuto  Cilicia  in  coietto  goucroo[cruciab<.rj  io  barò  fitttdio  attan- 
[dc  iDtercalaudoJchc  gli  lotte  dato  tépo  i pagare, egli  hauea  no  gradelle  pericolo jdel  pericolo[beili  Parthtd  Ideila  "ucr 
debito,  6c  haueua  chiotto  (enipo,enon  gli  cllcndo  dato  [bel  racle  Partì,  pche  ti  pouebbonomuouer  guerra, e darri  qual- 
iìfìmejgalamjttimameute,  bdUjn*c{e[!raasfugic  adpopu*  che  ro  tu, che  diminuire  la  tua  felicità, c peroro  haieicaro, 

die 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


* che  tu  tornarti  co quella  gloria  Tenia  aiutar  cercando  più  in 
1 là.  e però  egli  diee[nealiquimctus  ,io  dubito  dico,chc  qual 

che  paura  iperturbentroeum  riftimj  non  perturbi  il  mio  rì> 
fo,  non  volti  il  mio  rifo in  pia  . :o , & l\i!!eGrczzain  dolore, 
c la  dolcezza  in  amari(udinv|.hreuioresift  IcuIj  della  lette- 
ra [ dedi  ] io  ti  mandai  [ h.v»  licerus  brcuiorcs  ] quella  Ict* 
rera  corta [fubitojin  fretta  ta- 
bellariojpcr  il  corriere [ pubi i 
canorum  Jdc*  pubJicani.dc'da 
tierifpropcràti]  ches’aftrctta 

* uadi  partir  fi, e non  potata  a- 
{penare  [dederam  fcr'ptas  ] e 
te  oc  haucuo  Icritra  voa  altra 
[pridiejtcri  [plurib  isvcrbis] 
piò  lunga,  ferina  c6  più  puro- 
Jc ili  berlo  tuo]  per  i)  tuo  liber 
to,  auté]c  [rtsncuar  nuli*  ac- 
Chlerunt  jnon  ci  e accaduto  al 
ito  di  nuouo  da  icriuerti [ni fi 
tiisfcnbi  jleiu  nouvuoi-chc  ti 

$ fa  ferine  f hxcj<^fic  cofcfqu* 
certe  u»]ch’io so  cheto  vuoi, 
che  ti  Piacciono  [Comificius  J 
narra  le  nuoucjch'cgli  sa.che 
’ tacciono  a Cicerone  LCornifi 
t.usJCoruiùcio  [adokfc&j  Il 
gioiiancfdclpondit  fibìjha 
tueflo  di  torre  per  moglie  [fi- 
la J la  figliuola  [Ore  il  il  lat  I di 
Ordtilià.  Paula]  l’agola  [Va* 

4 leria]  Vaknafforor  TrÌartj]fo 
re'fa  di  Tnario[fecitdiuoruù 
fece  il  diuo.tio, rifiutò  il  iuo 
tnaritorfinc  cauli Jscza  cagio- 
ne di  farlo  [ quo  «he  ] quel  di 
appòtoche  [virj  il  fuo  marno 
[venturi*  crafjdntieua  torna 
re  [eproumciaj  della  prouin- 
cu[nupi  ura  ÉJeJla  fi  vuo!  ma 
riure  [ D.  Bruto  ] a Decimo 
} Bruco  [nondtim  ] non  ancora 
‘ [ renderai]  ha  diuulgato  il  ma 
tnmoaio,ouero  [nondum  re- 
lulcrat  dotem  jnon  haucua  an 
cor  portata  la  dote,  ouero  leg 
8 cremo  cofi  mundum  a fcatn 
biodi  còdum*  diremo  [reta 
lcrar]el!a  haucua  già  portato 

a cafa  del  nuouo  marito[munduni]i  Tuoi  ornamenti . I.iuio 
nwioditjar,ornatusy&.*culujsrpminarò  infignia  flint . 
€ uunc  mundum  muliebrem  -ppcllanmt  ma  iorea  oofirìfinul 
u aocidemntj  moire  cole  fono  accaduic  fin  hoc  genere]  m 
quella  forte, limili  a queGe[te  abfcntejin  tua  a(fcnaa[incfc 
Oituba)  incrcdibili.da  non  credere  [Ser]  quello  era  vno  a 
duItcrofSeruius  Occlla] Scruio  OccIIafncmìni  perluafiC- 
k-tjnon  narebbe  fatto  credere  a ncfiur.o  mai  [ fe  clic  moe- 
chum]  d’efler  adultero  [nifi  deprehenfusefietj  fc  non  fuf- 
le  fiato  wouaio  [bis]  due  volte  [triduo]  in  tre  giorni, con  le 
donne  d’altri  Tquarrisvbil]  turni  dimandi  forkdouecg!»  è 
fiat;*  troiaio?  [vbi]  rifponde[vbij  douc  [hercleego  mtm- 
7 me  veduto  J per  Dio  io  non  vorrei  eflcr  troiaio  io  [rtlin- 
quoc.bjjioljfciolacofac  vfi.e  non  te  la  voglio  dire  (quodj 
perche;  quarus]  tu  ne  dimandi  ab  alijs.;aalrri-  quoti  a Irà* 
bto  di.  yt,  non  vfitato  [ enim  ] perche  [ dilplicet  n\ihi  j non 
ijù  dilptace , io  ho  caro  [Imperatore m]  che  vno  In.perado- 
re^percunélari  fingulos]  nc  vadi  a dimandando  feum  qual 
cop  che  don  uà  [alìquisj  qualcuno  [fu  deprehenfus]  fia  ita- 
lo tremato  in  adulterio.  Vale- 

ESPOSI  T I Ó N t:"J' 

* 

ETSI]  benchcrhabeo]io  ho[quarfcrìbam]  che  fcriuere} 

• [de  rcp. ',dc!ijrepub!icartamen]noni1fmcnoCnihi!  ha^ 
beoj  io  non  ho  nuda  da  fermerei  [quo  j di  che  C putenfjld 
IVn  : te  mag-sgauifurum  J i hetu  fia  per  la’legrarti  piò 
[qU4,n  hocjche  di  quello  [fato]  narraFfcitojfjppt[C,Sctn- 
Eprll.  del  Fibr. 
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pronium]  cheC-SemproniofRufuml  Rufo  [Rufum]  quel  g 
Rufo  dico(mel]chc  è la  tua  dokezza[ac  delitias  ] le  tue  de  r 
litie.delicatezzc.il  tuo  innamorato, il  tuo  bcnc[tu!iflc  calù- 
niamjha  hauuto  vno  fcomo[maximo  plaufuja  picn  popolo 
eoo  grandi  filmi  fiichi.eltridori  del  popolo, perche  egli  ha 
ueua  acculato  falfamcnte  vn  iìio  auuerfario,  come  voi  vede- 
retc,c  fu  [coperta la  fallirà, & 
gli  fu  fattolo  icorno detto  [q- 


Fattila  Valeria , [or or  Triarij  .diuortium  fine  caufa , _ , . 

ijuo  die  vn  è piotimela  venti, ras  erat,fc<it . nuptura  fjl  \ chc  cau£  ^ )UJUI0 
eft  D.liruto.nondum  retulcraf. multa, in  hoc  genere  in  qlto  fcor.in?[M.Ì’utiu]  conta 
cndibilia  te  ab jente uccide tTa  Ser. Occelia  nomini p- 
fu  a fi  {Jet  Je  m ac  bum  tjlc,  nifi  tri  duo  bis  Jepreheufus  ef 
fet  fjn<£ristvbi  ? vbi  betclc ego  minime  veliti», relin- 
quo  libi , quoti  ab  altfs  q a>as  : ncque  n.im  difplicet 
mibtjmpcratorcmftngulos  pn  cunei  in  , culti  qua  fu 
aliquis  dcprebcnjus . FaltLj . 


ARGOMENTO 

Etfi  de  Repub.&c]  Auuifa  diucrfecofe  come  nella  let 
tcra  fi  vede . 

M.  COELIVJ  M.  CICERONI  S.  D.  Viti. 

ETfi  de  Re  pubi.  qu4  libi  fcribam  , ha  beo  : tamen 
nìhilt  quo  magis  gauijurum  te  pan  m , ha  beo , 
quarti  Ime. [cito C.  Sempronium  Rufum , f\tt fum ,me l , 
ac  delicias  tuas , calumniam  maximo  plaufu  tulijfe . 
quxi  i s , qua  in  confai  M.  Tuttum  accujatoremjuum 
pofl  ludos  Romano s rcum  lege  Plotia  de  vi  fede , hoc 
con  (ilio , quod  vi  deb  al , fi  extraordinarius  nemo  rtut 
acicffiflctfibi  hoc  anno  caufam  efìe  dicenda.  dubium 
porrò  il  li  non  eratiquid  futurum  ejfet.  nemini  hoc  de - 
f erre  munii fculum  maluityquamfuo  accufatori  itaque 
fine  vllojubfcriptore  dcfcendit , & Tutium  reum  fc- 
cit.  at  egojìmulatq;  audiuh  inuocatus  ad/abfeUU  rei 
accorro  : furgo , ncque  ver  bum  de  re  facio;  totum 
Sempronium  vfque  eò  per  ago,  vt  Fcftorium  quoque 
interponam , & illam  fabulam  uarrem , quemadmo- 


Ja  caufa  C lède  rcrù  J egli  accu* 
sò[M-TutiùjVi.  Tutto  [accu- 
litnrun  fuum ] che  haucua  ac 
culaio  Jurfde  vi]  di  nò  sò  che 
violcza.cinc  Sunpronio  ircil 
sò  Tutio  di  violenza,  polì  lu- 
dos  rooianos  ] dop^o  le  fèlle 
roruane[lege  Plotia]p  vigore 
della  legge  Plotia[hoc  confi- 
Jio] có  qtta  ini  ét ione  l’jccusò  |f 
[q?J  perche  [videba  ]cgli  co- 
giKifccua[fibi  dicendum  ciTe 
caiifàmjc  he  bifognaua.  che  fi 
difendellc[hoc  anno]qdo  an- 
no [ fi  nemo  rcus  ] fe  nefiuno 
reo; nettino  acculato, fe  ncllu 
na  qucltioue[acceffilIc{]lì  in- 
terponete, chef ùlfe  caufa  , 
ches'hjudka  badar’ ad  ahro 
che  a lui  Eper  mtclligczadi  ^ 
qi*olu<  g 1 edafapere  /ordì» 
tic  delle  caule  dc’rci.Jdle  cau 
lède’rci  fi  vdiuanoprimaqucl 
le  chc  prima  erano peruenu  te 
in  giudfcio.  ma  alcune  caule , 
chc  erano  le  mcdcfimc.cljc  *e 
caufe  innanzi  decife,  feingiu 
dicioandauano,  erano  dea !c 
innàzt  a quelle , che  prima  di 
loro  erano  fiate  riferite, e que 
fte  fi  chiamauano  caufe  firaor  * 
dina  riempe  he  erano  fuori  del* 
l'ordtnc.e  quello  fi  fjceua; 
chc  la  medefima  fentéza.fi  da 
ua  di  loro,  che  delle  innanzi  fi 
era  data,  talché  la  innanzi  giu 
dicaia  portaua  lalcutenza  de 
la  feconda . Però  Cicerone  dice  nell  » orationc  per  Chiedo. 
Fabritiumreum  ftaiim  fecir.vtqiei  locus primus  ióliiiucte] 
tur  propiercauf*  coniur.Aiuietji,impe:rauitdice.pioptcr 
cauf*  coniifMdijonem. perche  la  caufa  «JiFabriiio  era  la  me  h* 
dùfima.vhe  -a  caufa  di  ScamanJro,che  era  fiato  condfi nato 
innanzi*  nella  medefinu  oraiione.fi  vede  il  medefimo  do 
uc  parla  di  Oppianiro  le  caule  ancora  di  colobo,  chc  erano 
acculati  d*haiitrc  latto  qualche  viole u,guafiauaoo  l'qfiff- 
ne,c  fubitoj;h*clle  erano  portate,  fi  ittcdciiaàToro.c  fi  la- 
fciauanoindictrolealtre,comcintcru<*ocde!iacaula  di  MI 
lonc.e  dqlla  cÀulad'Atratintì-  efscdoaduquc  fiato  acculato 
C Séprooioda  M.  Tuccio.e  nò  vql^do.clfe  quello  éno  que 
fia  fua  caufa  fi  frattalle>aci  usò  TucciOjtlw  haucua  acculato 
lui- aausò  f ùccio, e ricuso  tThauerfittlq fi  >ò  che  i ulto,  ** 
acctorhe  la  caufa  di  f uccio  aiidafie  fnnàli  aifa c^uta  fua , c 
vi  fi  còfumafleauttokl  tépodi  qucli*aniio,accipchcnccclù' 
ifan-fte  la  fua  fi  riducefie  all'altro  anno.ilrhe  cognof  iuti»fi 
fù  cÒuiQto.e  Lornato.comc  fi  édettt^porròJoltic  dique- 
ft«*[nò  dubiu  illi  cratlcgli  fapeua  cerio[qd  hi  turò  elici  J fj!* 
lo, che  nc  doùcfiè  icguirccmaluitjègfi  rtpvoJlcpfù  dfio  dare 
fhoc  muiiulculunijquelto  donett  i[n“nnn»:aiK  /fono  [qua j 
cheffuo  acculatorijthc  a colui. che  1‘ haucua acuiuto.ciot, 
yòlk  più  prefio  accufarc  TqccfO  che  haucua  .icciifaio  lui , 
che  ‘altri, per  mettere  tempo  in  inezzo[iraque]f  cofi[dcfr£  1 * 
dn  ] fe  ne  andò  a trouar  i giudei  [ fine  vllo  .iiblcriptòrc, t e 
fcrtza  rhi  cgh  hauclk.chi  lottolcribelfc  Taccula  ^Tucciiirfi 
reum  feciQeglla'cusò  Tu  cioiódògianano.rjje  le  accu  e, 
hilferq  acccùatc  ornai,  zi  chc  lì  jccuuifc  vno  far  ego]  dice 
luJUDh  - •*  • ■ * - *CX  ' quello 


2 io  libro  Ortauo 

I quclloche  ftcee|li,  vedato  la  maligniti  dì  Ru fi)  [atcgoj 
ma  lotfimul  atq;)fubtto  chef  audiai  J io  hebbi  vdito  qfte  co- 
fetinuocatus  lènza  e (Ter  chiamato  accurro]io  oc  vò  correo 
dofad  fubfellu]al  tribunale  Crei]  del  rco.doue  era  accufato 
Tucckkou ero  alla  ringhiera  doue  era  Tucdo  acculato  per 
difcnderfiClorgo]e  monto  in  fu  la  ringhiera  .[ncque  facioje 
non  fò  [vertami}  vna  parola 


ic  chiedere  quelli  danarijona  zi  che  ri  perde /Té  ogni  cola, e 
però  dice  il  tdlofquo  veto  Jdal  qual  veto  percoffo,cioè, dal  9 
la  quale  accula  impaurito  [ Appius  minor}  Appio  minore 
fproijciturje  gittata  per  terra, ìpauentato  Cvr]  dt  modo  che 
[implicet]  egiishngegoa  tfinuiluppare,  di  ingarbugliare,  e 
prouare[pecunUmJche  danarirpcruemfle]  lono  peruenuti 
[ad  Senni  [ùja  Seruiliof  ex  bo 


Ide  re  }del  foto , de»  Wa  , ibi  prò  beneficio  dcierit',,fi  midi»  iniursjs  fuisejiet , nis  paterni  jj'de-beoi  dio»  pa 
non  «dico  vna  parola  [toifi]  ■ ri  „ 1,,,  dre,  che  Senni,  o ha  danand, 


DOD  ncuitu  viup^tuj^nuiuj  - ' are,  cne  aerimi  onaaanan  ai 

dice  quel, o,  che  eglifàipet-  tlm  cftoriut  teneretur . Hoc  quoque  magna  nunc  juo  padre,  e che  gli  delie  re- 
% agoihelivaldeago.iotum  Sé  contentili,  forum  tene! . Ad • SerutUus , poslquam , vt  fili;;:  re  a lui , Cile  è fuo  crede 
caperai , omnibus  in  rebus  turbar at , nec , quoti  non 
venderei , quidquam  reliquerat  : maxima  nobìs  tra- 
dititi era  t inuidia . ncque  La  ter  enfi  s pater , poiìu- 
lantt  PaufanU  ,nobis  patroni! , qui  e a pecunia  per . 
veniffet , recipete  voluti,  quo  Pilius  necefj'arius  -At- 
tici nefiri  de  repttundis  eum  pofìulauit.  magna  illico 
fama  firn  exit , Cf  de  domita  tionc  f menta  loqui  efì 
captum . quo  vento  pnqitinr  Appius  minor , vi  im- 
plica , pecuniali i ex  bonis  pater  nis  pctueniffe  ad 
Scruilium , prauaricationisqi  caufam  diceretdepoft- 
tum  H.S.  L X X X /.  admiraris  amentiam ■ quid,  fi 
adórna  flultiffimai  i quid , fi  nef arias  pati is conftf- 
fioncs  audi/iesimittis  in  confi liumeojdemillos.qui  li- 
lem  aflimarant  j indica . cum  aquo  numero  fentcntia 
fuiffent , Latcrcnfu  lega  ignorans  prauuntiauit  quid 
fingali  ordina  iudicafient , & ad  exttemum  vi  fola, 
air,  refcrant.poflquamdifcrlfii,  Cf  prò  abjoltito  Ser- 
uilitu babai  captili , Icgifqtte  vnum,& censefintum 
caput  legit,  in  quo  ita  crai:  QJ'OU  eorusniudi- 
cummaior pars  iudicarit  ,id  itti  talum  dio, in  ta- 
bulai abfoltitum  non  retulit,  ordiuum  indilla  perfiri- 
pfit . pullulante  rurfus  Appio , cum  L.  Lolita  trauf 


pronium]tìptioio  lutto  Sem- 
pronio, lacero  mito  Sempro- 
nio,e l'agiio  iutto,cioe,laccra 
dolo coimiodire volto  tutto 
il  mio  parlare  {oprarli  luiCvf- 
queeòlir  m6  voltoil  mio  par 
lare  fopradi  iui[vtlche[quoqj 
ancorar interponi]  ointcrpS- 
go , io  fò  venire  a propofito  a 
| qllomio  ragionammo confer- 
tìdoei  df  tro[  V eitoriOi  V cito 
rlo[&  narrile  di  modoche  io 
taccóto  [illi  fabulam]  quella 
nouella[quemadmodumjco- 
me  C dederit  eibt^j»  beneficio] 
egli  ti  det  te  per  benefido.pcr 
benefiarri  ri  concelfe  [fi  quid 
efietin iniuriis ] ecco  quello, 

..ir-  r r ? ■ 


che  gli  conceffc  [fi  fluid 
4 in  iniuriis  fu isj  le  nelle  ingiù. 


1 elice 

uriis  filisi 

r rie  fue.chc  egli  haueua  fitto  a 
Vellorio  fune  cofif  quo]co  la 
quale  [ Vclloriusteneretur  ] 

Vellorio folfe  tenuto, per ia- 
qulleVcftorio  gli  (offe  obli- 
gato.-voleua  duque  per  far  be 
ne  fi  ciò  a Tullio  donargli  tut- 
to i*obligo>che  Vellorio  haue 
uà  con  lui  per  le  ingiurie  rice- 
I uuttchc  cola  lolle  qfla , e co- 
me ella  fi  andaffe  k>  non  &ò , ne  trouochi  la  Tappi  f quoque] 
racconta  vn’altra  quillione.che  allora  era  in  càpofquoqueJ 


[q3etdicerer]diceuaCdcpofi-  * 
tum  jche  egli  haucuasborfa- 
to  [H.  Stilili,  idelt  (cller- 
tium  femel , & o&ogics  ] ot- 
tanta vna  volta  vn  Iclienio  , 
cioè  ,ottantaun  Iclienio , che 
fono  duo  milla  venticinque 
feudi  ( canfa  praruaricatioms  ] 
per  conto  della  preuaricatio- 
ne,cioè.  perche  egli  l haueua 
acculato , e non  yoleua , che  1 
egli  procedclTe  più  inanztpac* 
ciociicnó  lù  He  condolila  co . 
ora  elfcndo  ilar  o cond  conato 
gli doueua  rillittiire ifuoi  da, 
nari  C admirans  amemiam  ] 
turi  marauigli  della  pazzia 
di  colhii  eroe  io  sò,  che  tu  te 
ne  marauigli  Cquid.ideft  dice- 
resJchc  direlii  tu , ooerodire-  f 
tuo  [quid, iddi  admireris,} 
quanto  ti  marauigliarcili  ut 
[fi  audifies]  fe  tu  htueflì  vdi- 
toCnefarias  con lelTìones  pa- 
tos /)  le  cole  da  non  ne  parla- 
re,chchaconfcfTaio  luopa- 
drc?perche  il  padre  per  no  pa 

gare  con lelsòd  haucrc  fìtto 
tutrequcllccofebrutte.dichc 


egli  era  accufato , inoltrando 
che  peTj  quelle  egltera  fiato  cfiìlènnato,ne  fi  vergognò.che 
altri  la  pc  tic  di  nouolefue  Lporcitiefmtrtit]eccoqucUo,che 
fi  Appio  minore  figliolo  d* Appio p ribacierei  danartfmit- 

p tictncófilium  eofdemillosUidiceslacccttaper  giudiciquci 

^fia  quiflione ancora  medefimi  giudici[qui  litesexiflimaOche  haueuano  filmato 
va  attorno[M.Serulltus]narra  la  quellioncflVf  .Scmilius]M.  le  liti, giudicato  quella cofa,  & haueuanocoodennatotl  pa- 
SeruiliolpoltquSjpoi  chcCturbaratjegli  fù  fallito[ncc  rcli-  drefcùjnarra  ora^come  pafsò^b  cola  fra  Appio,c  Scruilto  , 
querat  quidquam  ne  fi  era  lanciato  nu!la[quod  no  vf  derct]  c qllo,che  fecero  i giudici  chiamati  a decidere  la  fomraoeua 
che  06  (ubbia  vfduto[traditus  erat  nobisj  s'era  dato  a noi,  cofa-ma  accioche  meglio  s’intenda  quello  luogo, , che  e dit- 
d era  ricorfo  a nol[maxima  inuidiaj  con  grandifiimo  odio  di  ficile>bifogna  fapere  qucilo.Rano  tre  ordini  di  giudicùche  ^ ^ 

— <- — -i- — r r’ — xr.,i — — e.r — giud  eauano  Jccaufc criminjli,  l'vno  de  fenatori , l'altro  de  j 

caualicri.il  terzo  de’  rribuni  errarij  quelli  no  pronGtiauano 
la  loroopinionc.malanotauano.tlche  lanci:  pretore  pigila 
ua  quelle  loro  deliberauoni,e  vedeua  quali  erano  pii, òque 
gli, che  condennauaiio,o  quelli, che  affolucuano.  c le  erano 

fiiù  queUi.che  afidlueuano,pronficiaua  la  afiolutionerfeql- 

i.che  condennauano, la  condcr.naggione  Ora  effAido  pre- 
tore Laterenfe,e  nò  fapeado  quella  cofa,&  hauédo  veduto, 
cheduoi  di  quelli  ordini  Thaueuano  alleluio, & vno  cóiea 
nato,  non  guardò,  fe  quelli  che  condennarooo  eran  piu.ma 
folo  rifguardà  do  a’  duoi  ordini. che  afloluto  rhaucuano,dif 
fe  di  fcriuere  la  fua  alTolutìone , talché  ogniuno  fi  penfaua  • 
che  foffe  affoluto . Hauendo dipoi  il  pretore prefo  in  mano 
il  libro  delle  leggi,  videi!  capitolo, che  còrencua, come  egli 


ogmuno[neqjne[pf*tor]ilprctore,[latcr£fis]laterenfe[po 

fluiate  Paufaniajdrmandando  Paufauia.cloè,a  Scruiiio,vna 
gran  quantità  di  danari  [ nobis  parronis  ] ferii  fendendolo  io 
eoa  dire  che  fi  pagafie  da  coloro[qbo,idell  ad  quos]a‘  quali 
tea  pecunia  perucnilìet] era  peruenuto  quei  danari,  che  egli 
no  haueuano  hauuto  delie  pofiefliooi  di  Scruilio  vedure^rc- 
cipere  noltiitjnfi  volle  accettare  quefiafculà,e  volle  che  pa 
galle  [quòdjvoa  altra  acca  fa  data  a Scruilio  CqtiòdJ  perche 
[PyiiusJPiliofnecefTariusjamrcorAttici  noftrrj  del  nollro 
f AtticoCcutnportulauit]raccusò[dercpetundts]d'hauerru 
bato danari  del  publico.quando  egli  era  nella  prouinciafil- 
Jico  jfiibi  to  Cmagoa  fama  furrexit  Jnacque  vna  gran  fama,  fi 
cominciò  a dire  per  tutto[&  carptum  efi]  e fi  cominciò  Clo- 
quiJ  a parlare  [IrequcnterJ  per  tutto  C de  damnarionc  J che 


fircbbecondannatoCquovcntojacctochemegliofiintcnda  hauefsea  giudicare^ cognofauto, die e^Ii  haueua  errato, 
quefiale«ione,hauetedafapere^hequdloSeruilio,dichi  nò  volédonedarconcroaquello.che  egli  haueua detto, nc 
noi  ragioniamo, haueua  accufato  il  padre  di  Appio  minore,  meno  far  contro  Jc  leggi, nó  riferì, che  Fufse  ne  afsokmx.0© 
i!qual  padre  dette  al  detto  Seruiiio  duo  milla  venticinque  condcnnato,  e notò  quello , che  ciafcuno  ordine  de*  eiudia 

,i  quali  efsendo  tanti  quelli, chel  n-*M 


feudi,  pere  he  egli  nó  procede®:  più  innà  zi  oclFaccufa,  per 
I nonencrconuin  -o,ecóJennato,occorfe,  che  poi  fù  ad  ogni 
modo  condcnnato-  Ora  Appio  haueua  deliberato  riuolcre 


quelli  danariiperche  il  padre  fù  condcnnato  : & vdendo  cf- 
fere  Seruiiio  in  eattiui  termini  per  quella  accula  e dubitan- 
do: r he  non  Riffe  ccnuinto^hc  nó  gli  rimanclTc  nulla,fiptn 
so, che  uò  filile  tepo  d’afpc  ture  piu,ma  che  alioraglì  douef 


haueua  dcterminato.i  quali  efsendo  r-  . 
uanocoodennato,  quanti  quelli  che  J'haueuanoafsoluco  , ^ 
Seruiiio  veniua  a efsere  n<f  primi  termini, che  prima, ne  aiso 
luto,  ne  condcnnato.  venghiamoora  alle  parole  dèi  cello» 
che  facilmente  fi  inrenderannofeum  fcntenit*  cfsenc]  else- 
do  lefentenze  fatte  da*  giudici  chiamati  fopra  ti  calo  di  bei 
ui2io,&  Appio  [xquo  numero]  pari,cioè  «tele  afeolutoric, 

quante  t 


Delle  Lettere  Familiari  diCic 

piamele  dannitorie[Laterenfis]  Laterenlèchceri  preto- 
re, & haueua  il  carico  di  pronundarqdc  Temenze  de1  giudi- 
cocorite  dt  iot>ra  ile  dcuoCJeges  ignoransjnon  rapendo  l’or 
dine, che  per  leggiera  ordinato  da  ofieruare  ne!  pronuncia 
* lfrfemciize[pronùctauicjj>rooficio[quod  fingultordiocr 
iudicaffeut  j quello,  che  cialcuno  ordine  haueua  giudicato  » 
ciocchigli  era  afioluto  ,•  per- 


che vedetta , che  da  duoi  or- 
dini egli  era  dato  afioluto.  e 
fi  penùua  . che  quello  Colo 
bai taffe  a la affolutione,c  che 
non  dfognaffealtnmcme  ve- 
dere quali  erano  più  ò quegli, 
chealfolueuano.ò  quelli  che 
dàoauano  [&ad  extremumC 
&a  l'vhimo  Cvtfolet , fcili- 
cet  fa  cere  prartor  ] co  me  fuo- 
k fare  il  pretore  C aie  ] difff 
[ re  fcram]  io  referir  ©.noterò, 
che  egii  e afioluto  [polfqui] 

* legutea confando  quel  che  fe>- 
guì  f pollquam  j poiché  C di- 
fceflu]  fi  lu  partito  Seruilio 
[fSt  Scruilius  carptus  eli  habe- 
ri  prò  abfolutoj  e che  fi  co- 
minciò a tenere  per  alfoluto, 
c ogniuno  crcdeua , che  luffe 
afioluto  [ que  ì e [prartor]  il 
preiare  [legiiJleife  [vnum  & 
ccatefinium  apur  Jegis]  il  centefimo  primo  capitolo  de  la 

* legge  [io  quo J doue,nelquaI  capitolo [ ita crat  ,fc ilicct 
ictiptum  J coli  era  firritto  [quod  J ecco  il  capitolo  de  la 
legge  che  era  fermo  Cid  iusj  quel  giudi  ciò  , Temenza  [etto 
ratum]  fia  vera  appcouataC  quod  ludicaucrejche  giudiche 
rà  [mai  or  pars  iudicum  J la  maggior  parte  de'  giudici,  cioè 
che  fcil  pretore  prononcierà  la  Temenza  fecondo  la  rifolu- 
uone  de  la  maggior  parte  de' giudici,  quella  Temenza  fia  va 
lida,efiaapprouaualrrimenreno[non  remlit.lcilket  prie- 
tori  il  pretore  non  Tcrilfe  [ abfolutum  ] che  egli  era  affolu- 
10  [ in  tabulai  lodi  libro  , doue  fi  nomano  le  Temenze  , 

5 perche  era  vlaoza.che  il  pretore  in  quello  libro  formelle  la 
icnren  ra.&  quello  era  il  modo  di  pronunciare  ; ma  egli  n<& 
lentìe,  che  luffe  afioluto . ma  che  fece  [ ordinum ] ecco 
quello , che  egli  fece  fperfcripfitlfcriffe  [iudicia  J i giudici 
[ordinum]  de  gli  ordini . cioè  quello,  che  gli  ordini  h alie- 
nano giudicato.  cioè  che  duaHiaueuano  affollilo,  & vuo 
condennaro,  e quello  per  non  far  ne  con  irò  a fe,  nc  contro  a 
l’ordine,  dice  ordini . pcrcioche  erauo  tre  ordini  dj  giudi- 
cifCome  i’e  detto, fcnatori^aualicri^rtnbuni  erarii  frurfus] 
dice  che  Appio  vdito  quefto  di  fopra.che  Seruilio  era  flato 

€ iffoluto.volle  farlo  di  nuouo  citare, parendogli  cofa  (Iran* 
che  non  lutìc  flato  condennato[rurfus]di  ououn  [poftuJatc 
Appio]  volendo  Appio  fario  chiamare  f r ran iegir , lei Jicec 
pr*tor]il  pretore feccCcum  L.Loliiojcon  L. Loffio, ordino 
con  L.Lollio,chc  referilfcad  Appiollt  reiaturumjcheegli 
notarebbe  la  Temenza  fecondo  enei  giudici  haueuanogiu 
dicaiotfic]cofi  [Seruiliusl  Seruilio  faune]  ora  [ncque  abio- 
JutusJnon  e /Tendo  affoluto[ncque  damnatusJ  nc  condenna- 
toi  perche  fe  bene  duoi  ordini  l’affo I uerouo  ,&  vno  lo  con- 
dannò j nondimeno  tanti  furono  a condegna  do , quanti  a 

j atìqluerlo[iraderurJ  egli  farà  daro[Piliio]a  Pilio  [laucius] 
ferito  acculato  £dc  repeiundisjdi  hauer  rubbatoil  publiro; 
cioè , bifogna,  che  faccia  conto  con  Pilio,  che  io  accufa  di 
hauere  rubbbato  il  pubiico[namJdiceperche  Appio  no  an- 
dò più  innanzi, e laido  quella  caufa  coli  impcrfctta[nam] 
J^rchef  Appius]  A ppio[aufus  non  eiijoò  ha  nauuto  ardire, 
non  ha  voluiofconicndere]  contraffare  [de  diuinationc]  de 
la  querela,  che  gii  haueua  data  [cum  calumniam  iuraffetj 
hauendo  però  giuratola  calunnia,  cioè , che  Seruilio  ha- 
ueua acculato  a cono  Tuo  padre; perche,  c hi  accutàua  vno, 

9 giuraua  i’accufa,  e la  fottnfcriueua  di  iua  mano;  talché  egli 
non  haueua  falciatola  caulaper  lafciarla  ,ma  per  lafctar 
fare  j Pi Ivoprima  [PiiioquecelfiO  e cede  a Pilio  f&ipfe  » 
iciliccr  Appius]  Appio  [poftulatus  eli  J ellato  accufato 
fa  Scrutili*  ] dai  Seruilii  C de  repctundis  ] di  hauer  rubato  il 
plico  [ & preterea]  cohtc  aquefto  [ fa&us  eff  reus  ] egli 
c fiato  acculato  Cdc  vii  di  hauer  faao  violenza  [ a quodam 


egit,  &ft  rcUturum  dixit.fic  nunc  ncque abfolutus, 
ncque  damnatu?  Seruilius  de  repctundis  faucius  Pitto 
tradetur . nam  de  diuinatione  si  p pi  ut , cum  calum- 
niam iuraftet,  contendere  aujus  non  efl,  Tilioq ; cejjit , 
& tpfe  de  peeumjs  repctundis  4 Seruilifs  efi  pofiula 
tos , & pr stereo  de  vi  reus  a quodam  /ito  emifiario 
efifadus . rcRe  hoc  par  habet . Quod  ad  remp.  peni - 
nettomnino  multis  dubus,cxpefìatìorte  Galiiarutn  a- 
dum  rubile  fi. aliquando  tamer.,/cpe  relata,& graui- 
terapia,  & plani  pcrfpeffa  Cn.  Pompetj  voluntate 
in  eam  partem , vt  eum  decedere  poft  col.  Ad  art.  pia- 
cer et.  S.C.  quod  tibi  mi  fi, f ad  u effauftotitatesq;  pcr- 
fcripta  .S.C.  si  uR  or  itate  s . Pi  idi  e cal.  Odo.  in  ade 
si  pollini*  fcribendo  affuerunt , L.  Dominus  Cn.  F. 
stbenobarbus\  Q-  Calius  Q^F.  AdeteUus  Pius  Scù 
piotL.F'UUus  L.  F.  Pòp^nnalis,C-Sepnmii*s  T.  F. 
Quirina,C. Luceius}C.F.Pup.H trrus,  C.Scribouius 


ili 

Tuo  emiffario  vel  pocius  à quodam  Sexto  T atio  ] da  vn  cer- 
tn  Sello  Tacio  [fuorum  J de*  luoi , de  la  fui  gente . perche  ^ 
i Tacn,&  i Liberti  furono  amici  de' Claudi! , de  la  qual  fami- 
glia fù  AppioChoc  par]  quella  copia  di  quelli  duoi  che  com 
battono  infieme^ioc  Appio,e  Scruilìo[habetred«,fci licei 
fejtti  bene,  fi  fono  accozzali  bene  duoi  iofieme  Cquodjen- 
tra  io  altri  ragionamenti,  nar- 
rando i fatti  della  republiea 


[Quod  ad  rempublicam  per- 
tioet]  circa  a’  fatti  de  Ja  re- 
pudiar, ora  per  venire  a dir- 
ti de  i fatti  de  la  republica 
[multis  diebus]  molti  gior- 
ni [aftumnihilcff]  non  fi  è 
fitto  eo  a alcuna  [ ori  nino  ) 
di  forte  alcuna  [cxpe&aiione 
Galltarum  ] per  la  clpetu- 
uone  de  le  Gallie.  doé  per- 
che fi  è afpettaro  di  nfojuere 
prima  le  colè  de  la  Francia  , o 
di  dar  fucceffore  a Celare 
ouerodi  prolungargli  il  tem-  11 
po  nel  Tuo  gooerno , & con- 
fermargli [ tamen  ] nondi- 
meno [aliquando ] pure ( re] 
quella  cofa  di  dare  fucccffio- 
ne, ouerodi  confermare Ce- 
fare  [Cupe]  molte  volte  [dila- 


«aj  lofpefa  [&  afta]e difputa- 
la  [grauiterj  fottilmenre  [ & peripezia  ]&  effendofi  co* 
gnolciuta  f voluntate  Pompa]  la  inteuttone  di  Pompe- 
io  C in  eam  partem  ] che  piegaua  in  quella  parte  C vt  ] ec-  1 
co  doue  piegaua  Pomperò  [ vt  3 che  L piacerei  ] gli  piace- 
ua^voleuafeum  decedaci  che  egli,  cioè  .Cefare  fi  par» 
ville  di  Frauda  ,iafciaodo  ilgoueroo  [ poli  calendas  Mar- 
ciasi doppo  le  colende  , cioè  il  principio  di  Marzo , cioè  » 
a Marzo  [ fadum  eli]  fi  è fitto  [ lenatufconfultum  ] quel- 
la deiibcraiione,cioe,il  fenato  fece  quel  decreto  [ quod  ci- 
bi rolli J;chc  io  ti  mandai  [ au&ocicaecsque  pericrfptz]  c fo- 
no fiate  fcritte  Pati  turiti,  cioè , confermate  eoo  Pauttorìtà 
de’  fenatori  [ S.  G.  ] fetiue  ora  chi  fùronquegli , che  ratift-  , 
corono  quello  decreto  fottoferiuendo  [audoritatesj  leauc-  *3 
torità  Cfenatus  confulti]  de  la  deliberinone  del  fenato.cioè 
coloro,  che  autenticano  quefto  decreto  fooo  quefiiCpridiej 
coma  chi  fono , e quando  . e doue  [ pridic  calcnd.  Oèlob.  ] 
Pylttmo  di  Settcbre[in  arde  Apollinis]nel  tempio  di  Apol- 
lo C ^lfuerunt  fcribendo  ] fi  miotiarono  a fottofeiuete que- 
llo decreto  [ L.  Domirius  ] Lucio  Domitio  [ Ahenobar- 
bus  ] Eneo  Barbo  CCn.  fi iius]  figliuolo  di  Gneo  [ Q Cat- 
cilius]  Quinto  Cedlio  C Metellus  Pius  Scipio]  Metello 
PioSctpionerQ.F.jfigliuolodiQuitofL.VelIrus  Annali] 
Lucio  VU Ito  Anuale[L.  F.  1 figliuolo  di  Lucio  [C.  Septi- 
4n  us  T.F.  1 Caio  Settimio  figliuolo  di  TirolQuirina]  de  Ja 
tribù  Quirina  C C Luceius  HirrusC.  F.  ] Caio  Luceio  lrco 
figliuolo  di  Gaio[  Pupilia)deJa  tribù  Pupilla  [ C.  Scrìbo- 
mus  C.  F.  Curio  ] Caio  Scribonio  Curione  figliuolo  di 
Caio  [Pupilla]  de  la  ttibu  Pupilla  [ L.  Ateius  Capito  L.F.J 
Lucio  Ando  Capitone  figliuolo  di  Lucio  [An.  jde  la  tribù 
Anienfe  [M  Oppius  M.F.J  Marco  Oppio  figlioolodi  Mar- 
co ] Tereutina  ] de  Ja  tribù  Tcreutina  Le  tribù  erano  cren 
tacili  que  , i nomi  loro  lono  quelli.  Aeroilia,  Anicofis, 
Cornelia,  Claudia  , Colina.  Crull  uni  ina  oucro  Clullu* 
mina  -,  perche  fpeffo  fi  poneuaa  [cambio  def.  r.  Efquilrna* 
FaJcrina , Fabia , Galena,  L emonia,  Meda.  Natnienfia» 
Ocriculana , Oufeotina.  Palatina,  Papiria,  Polita,  Popi- 
Ila  , Pontina  . oucro  Pnmptina.  Publica,  Pupioa.  Quirinau 
Romulia , Sergia,  Suburrana , Sapinia.  Scapila.  StelJatina , 
Sabatina,Tcrcmina,Tromenuna,  Velina,  Volitin^  Vcien 
tioa.  Sriueuanole  gli  antichi  a breuiare  An.Amcufis.  Poo. 
Ponuna.  Pop.Popinia.&c.  coli  fi  troua  fcritto  ne  * marmi . c 
nel  libro  de  gli  antichi  Epigrammi . Vedete  che  troucrcrc  ? 
cofr.  Era  ncccffario,  che ciafcuoo cittadino  luffe  di  vnadi  \é 

7ue(le  tribù , le  quali  fi  diuideuano  io  due  parti,  de  lequali 
vna erano  quattro, che  fi  chjamauano  Vrtune,douc  erano 
folo  i L iberuoi.e  fimiliil’altre  era  il  reffaotc,  e fi  chtamaua- 
no  rullichc , doue  erano  tutti  coloro,  che  haucuano  ville . 
poffctììoiu*  e poderi,  & era  onore  aelTtr  di  qilc,  e de  i'altre 
O % infamia 


Libie  Qcraus 


2 li 

l infimi.. le vrbjncerana quelle  PiliaiM.Efquilitia , Colli-  mnunijiibiiliierajqutftilstttrifjdnil.aon.  Septemb:  , 
nj,Sut>urraaa  . E quello  limlTai  de  lembo  torninno  alta-  a' duo!  di  Scoearf>r<S«umJche.quando[iid  eam  dicm]  infi- 
ilo.  Il  celiarne  de laletcera.co'nc  è £aihdio!a,cdiiiicilel  enfi  po  a quello  giornofnepiroflrgatiiqi^iijJemqqidquà  elìci  ] 
c di  poca  etilica, e giouamento. e penato  iolafcto  indrieto  c non  fi  era  latto  noliar«video}fecoodocRglo  v*gg!.{.h3-c 
che.per  dirtil  veruno  mi  affittito  mal  voìenuetl.doue  poco  taufal)  quelta  cani  .1  [(integra  .1  tuta  intera  f tranierc:ur-7  ft 
io  giouo.  tratlènra[in  proai  mura  annum]nc  l'anno  vegnente. cioè. fi 

ìdugieri  a quello  altro  anno 
[ Se  quamura  divino^  « per 


ESPOSlTlONt 

Sic  culChiedeualrro  l’cdt- 
laio  infieme  con  Celio  -, 
Cello  fi>  lupcròi  c oc  fcrilfc  a 
Cicerone.  Cicerone  gli  ri- 
fipoie.erifpódtndogli  gli  bif- 
fe. enfi  tu  tranafit  ìtro  ? Ce- 
lio ora  cominciala  lettera  da 
quelle  parole  di  Cicerooefin 
qui*  .1  tu  di  | fic  traballi  Hb- 
rumf  ) cosi  tu  [ritraili  Irto  r 
cioè  come  tu  mi  fami  [ fi]  ti- 
} (pende  ora  a quelle  parole  di 
Ciò 


C.F  .Pap.Curia,L-edtte'tus  L.F.jdn.Capìto,  M. Op- 
piar M.  F,  Tctenliua. 

ARGOMENTO. 

Sic  inquis  &c.  ] Auuifa  molte  eofedi  Roma.  Chiede 
de  le  Pan terc,e  raccomanda  M. Pendio uualier  Romano. 


M.  CASLJVS 


caca  rosi  s.  d.  ix. 


Si  c tu  inquii,  Imm  traUafliiimmoJi  (dar  yuan 
far  ile, quam  ve  csntemumt  cquidem  mimmo  fue. 
li  cerone  [ fi  fera*  }fe  m Ct.  rtt, putitane,  aafumtlUtm  vnquamcjje  inceda  e un. 
pelli  ['quam  facile, fcilicet  vi.  fa tara  twem  competitorem.pojt  repuljam  vero  rifui  fa- 
ceriraq  quanto  facilmente  io  ai, cium  battuti,  lutiti , eSr  cantra  Cofarcm  Jcnteutiat 
dicit\:  expeiiaiionem  torripit,  Curianem  ptarjus  non 
mediottàer  ebiurgatui.  hac  t e pulii  fe  mutami,  ptale- 
rea,qui nuncjuam  .n  foro  appunterà.  Moti  multi tm  in 
iudicijt  ver  fatui  fu.  agit  eaufam  liberaliter  ,{ed  rara 
pcfl  meridiem.Dc  proni  tufi  quod  tibiferipferam  idi- 
tur  Sex.adum  iri,  intei  pellai  iudìtium  Mane Uicot. 
dei.  in  tal.  reiecix  confa  (il, ne frequentiam  quidem  ef 
bia  hauutoanimo  [vnquaml  fieere  potuerant.  bai  Utenti  ad  1 1 1 i.nen.Siptemb.dt 

SSS imprótmem]  * eu?fm  " H*"*  Vidìttam  ^ 

tuo  cfipetitore.petche  elìcli  » videa, caufa  hoc  integra  in.  proxtmum  anrmm  tra 
do  egli  tanto  da  poco  tu  tiare  fetetm:{j,quanUM  diuiso,relinquendur  libi  crii , qui 
Ri  vergogna,  che  fi  dicefle.  pennini  tatti  obliata! . nam  nen  expediftur  fucceffio  : 
che  folte  fiato  tuo  emulo  in  „aundàGallU,  qua  babent  interceljbrem , in  tandem  icutio(<lc  Pamhem]de  le  M 
chiedere  qualche  maturato  1 ...  . 1 , . . . . lesxfrurpejragionade  le  Pa- 

- ' 5 " Conditionem , quam  edera  prouuiux , voeantur . hoc  tmtOT~,,b"crdJo  lari  ver 

mUri  non  ri?  dubitnn  : quo  tibi  ma%is  fcripft , vt  ad  CPatifcu  j che  Parifco 


lo  vini  C quam  ve  fùcrtt]  c 
guanto  nò  fi  a fiato  [quidem] 
pure  C minim*  conteodonis  } 
vt  mmimocontrafto5ctoe,che 
io  non  ho  hauuto  pure  vn  mi- 
ni mo  contrailo  con  effo  C pu 
4 dcat  tejtuti  vergogoerefti[.iI 
lumaiilùuieflejch’egh  hab- 
bia  hauuto  ardire, ch’egli  hab 


3uito  iocognoico(relioqué 
um  libi  erit  J bifognera , che 
tu  Jaicitqii!  prouinciam  obti- 
neatf  qualcuno  ,che  gouerni 
Ja  prouincia  [ nani  j perche 
[non  expedictur  lucccfiìo  jno 
fi  laranno  gli  fcambiCquado} 
poi  che[GaII  iar]te  GaUie  [qj 
che  {,  lubent  intcrceflorem  } 
hanno  chi  impedilce,  che  dò 
fi  faccia  lo  fcambio[vocen- 
tur  Jcl  !e  fono  c hiamate  C*o  ea 
dumcooditionem  ] ne  lame.  Jf 
defima  coiviitione, cioè  fono 
ne  la  medefima  conditioqe 
[quam  caria*  ) chele  altre] 
|>chc  il  medefimo  auucniua 
ancora  de  le  altre  prouincse 
[ hoc  mihi  non  di  dubium  > 
di  quello  io  non  dubiro.cioe» 
pélo  che  qlto  (ari  cofi  [qoo] 
e per  q licito  contoc  magia  ci- 
bi Ictipfi  ] io  telo  ho  lctiuo  fft 
più  l vt  ad  hum’  euenutai  tt 
p.rarts‘,acciochc  ru  ti  prcpa 
ri  a quello , accio:  he  ti»  fap* 
pi  quello,  che  tu  baia  fare, 6 
come  gooemfrd  ffcnpfi  ira* 
gionaorade  Je  Pantere  [f^re 
(]uali  [oauiibusliteriìy'o  ogni 
lettera  C i'cripfi  r ibi  j ioi'ho 


£verò]ft^uiw  ragionando  ql 
lo.chelrrofèce  dopò  la  re- 


pulfa  Cverò]  ma  [ pòli  repu!*  batic  cuentMinte  pararci.  Fere  litcrts  Omnibus  ubi  fiorii  fft  decem]A*habbia  ma 
lum  ] dipoi  chccglihclibe  la  it  pa„,t,CSu,  feripft  .turpe  libi  erit,  Patifcbum  Cu-  date  dicci  (Ctuiomja  Curio- 
SftS.iK.feS  UeemmS  le  no^uttirpartibuiplurci, 

TÌde,  moilrandodi  non  fe  ne  ipfa  (7 uno  nubi , & alias *4 frteanas decem  do-  Nota  modo  gotto  di  «lire  .e 
curare  (ciuem  bonum  lud«]  nauit:  ne  putes  illuni  tantum  prxdia  rufiica  dare  fch  barbaro,  doucua  dire  turpe  ti 
co  tura  fa  vno  huomo  da  bene  bi  ciit  Parifcum  Curiom  de* 

4 cioè  fi  ingegna  di  fare  contro  la  fua  natura  quello, che  farcb  cem  mi  fi  (Te , te  non  mitre  me  pi  urea , onero  fi  tu  piarci  non 
b<  vn’huomo  di  bene.fe  non  hauelfe  ot  renato  la  lua  diman  mittas^ofi  Iddio  mi  aiuti,  come  io  non  Coccia  più  contro  a 
<Ja{&contra  Cacfarcm  fententias  didc]e  parla  contro  Cefi-  f animo  mio, che  cómentarequetto  libro  pieno  di  goffezzat 
re,ne  dice  mtlc/parla  di  Iuifc0mpit3riprende.biafima.dice  pure  io  loto  poi  volemf«ri,perche  io  auucrtirò  molti  errori 
male  rcxpcdtattonem,fc  ilice»  fcnatusJdc  la  cardanea,  indù-  t»ulrispjmbus]inolcotcioè  molto  pitie  credoche  habbia 
giodd  feoarofobiurgatus  lemper  3 e femore  ha  (uilJaneg-  pollo  multis  parnbus.p  multo,  & habbia  voluto  dire  te  pu 
giato  [Curionem]  Curione  C non  mediocriter  ] norvmedio-  mittente  molto  plures.  Nc  mi  marauiglio  di  qucfti  modi  di 
crcmente,maaflai[harc  rcpulfa]per  quella  rcpulfaffe  muta-  tiirc . che  allora  erano  molti , che  come  fcmiaaoo  dire  vna 
uit]i'è  mutato . qudla  rcpuUa  l’iu  fatto  diuenure  huomo  parola  nuoua,ng  pelando  ne  chi  la  dieelie^nc  s’ella  fòlle  be 
da  benerp/*tcrca[o!tredt  quellofqui  nunquam  in  fòro  ap-  -ite  età,  fu  biro  la  beceauano  fu.  come  ancora  lòno  ora  alcuni , 
j paruerit]fe  bene  egli  non  ha  mai  meflo  piedi  nel  fòro . cioè  che  quando  fi  dice  loro  vna  cofa.e  rifpondeno,  io  crederò,  ^ 
le  bene  egli  nò  la  doues'habbia  il  capo  nel  difendere  le  cau  che  più  pilo  ella  fia  cofi;eqllomodo  didircoggi  è fparfo 
fefnon  multi!  verfatusfitjefebeneegli  no  fi  étrouato  mol-  fratuuala^lebe,perchel'voolopigliada  l’altro,  co  me  fe 
to[  in  iudicijsjne’ giudici  j.  cioè  non  hìa  pratica  alcuna!  agir.i.  qucllo^heè  ora.  & ora  s*ode,e  fi  sà^’habbia  a credere  do- 
tamcnJnondrmenocgliaccctrarcaufarnjlccaufed'ogniiino  mani.&ogginòrquasl'equalidicci  PàtercCCurioJCurio- 
[Jiberaliter]gratamete,len7apreroio[fed3ma[raro]di  rado  nc[&  alias  decéj& altre dfiecrf  Africana*}  Africasc.prefe c 
accerta  caufe[pollmertdktD]xloppomez2og»oTijofde  prò-  Africafmihi  doiuui  r,  Imi  dono  [nc  putes]  dice  pche  Curio- 
Uinctis]  pafla  a vn'altra  materiafquod  ribtfcrrpferam}quel-  ne  gli  donò  qllc  x^Parere-elodice  burla  do  [nc  putes  Jac- 
lo, ch’io  u haueuo  fcrittofidibus  Sc«.]a’  xirj.d'AgoftofadtQ  cioche  tu  n pcfi[iJtu  feire  darelche  lui  fap pia  donare(tàtfi) 
iri]  che  fi  terminerebbe  uJeproumcijs]  de  le  prouiocle  ftu-  folanjéte[prardiarulltcaJlcpoireC»onijPcrche  fòrfca  Celio» 

8 dicium3ilgmdtcio[MarceJJicoofulisdcfignan]  di  Marcello  o a Cicerone  egli  haueua  donaroqualchc  poflelfio oe  ,0  a .4 
con  fole  dilegnato[imerpel|at]  fi  contrapone,  cioè,  perche  qualcuno  altro.efopradi  quello  burlacTuiaiottragli, come 
non  c parlòcofi a Marcello  cofolecrcato  per  l'anno  vegné-  egli  hada  firead  hauemciechene  haoràqua«vuole,s*e- 
te  [cauli  reietta  efl]Ja  colà  fi  c rimeffa  [in  cal.J  al  primo  di  gli  vorràfiu  elficiesjculàraitqd'  voks3quelk>c|je  tu  vorrai, 
SettcmbrcCne  poruerunrjcificct  conlulesji  conloh  non  pò-  ao«  uè  funeri i, quante  tu  viioiffi  modo}  pur  che  [memoria 
terono  C quidem  J pure  f cfficere  frequcntiam  , (cilicct  lena-  tenuerisjtti  te  ne  ricordife  tute  oe  ric43rdcraiC&  Cy  biratas 
forum]  ragunare  i Iettatori  per  trattare  quell*  confa  [dedi]  arcesfiaisj  e fe  to  manderai  a chiamare  t cacciatori  di  Cibi- 

ra*che 
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Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

ta,che  la  piglianoriremque]e  fé  fmiferis  liter-sjtu  fermerai 
finPjmp..vliam]in  Panfilia  nam]  perche  faiuntj  dicono 
nbUche  qmut  Ccapi  uluresjfc  zie  piglian  affai  .Gibrra  è vna 
città  de  !*A  fia.  Pannila  è v«*.u  preumefr,  che  confina  con  ia 
Cicilia  elaboro]  io  mi  affatico d’haue rie  [vehemenrius  j con 
maggiore  inilanaa[nunc]ora^he  per  lopalfato[quòd  jper- 
chc[puto]ic  pcnlo  Comnia  pa 
randa  mihi  ] che  mi  bifogoi  yf  modo  memoria  tentteris,  & Cybiratas  decer- 

Hon^jlepratjmentt dal  /*»«•  » fatnphy'.ia  lueras  mifciis,  (atm  ibi 

* mìo  collega  .cioè , perche  io  piatte  capi  aiwit)  qmd  voles  > rfficies . hoc  vehemen- 
penfo  di  urei  miei  giuochi,  Uu:  laboronunc , qttod  feorfum  a collega  pitto  mihi 
obero  trionfi  fcparatamenie  omnla  parando . Menabò  te,  impera  libi,  hoc  curare . 

foies  ’ibcnler,  vtego  , maiorem  partem  nihil  curare . 
in  hoc  negocio  nulla  tua , nifi  loquendi , cura  e(l , hoc 
efl  imperatoli,  & mandandi . nam  fimul aeque erunt 
capta, qui  alani  eas,&  deportent,  habeseos , quo: , ad 
Siriana  fyngrapba  mi  fi . puto  et  ià,  fi  vllamjpcm  mi 
hi  Uteri:  o(lenderi:,mc  i fio  miffurum  alio r.  M.  Feti - 
dium , equitem  Rsmanum,  amici meifiUum,  bonum, 
&JlrcnuÙ  adolefcèntcm , quiadfuum  negocium  iflnc 
venit,tibi  commendo,  & te  rogo , cu  in  tuorum  nu- 

mero ha  bea: . agro:  » quo:  fr  usuario:  habent  cittì  la • 
tes,vult  tuo  beneficio,  quoi  Ubi  fàcile,  & honeflu  fa - 
Uh  efi, immune:  effe . grate:,  & bonos  viro:  libi  oblì- 
garis.Nolo  te putare  Fauonium  a coluniarps  preterì 
tum  e/le.  optimus quifque eum  non fecit . Pompeiu: 
tuta , aperte  Cafarem  reta:  proutneiam  tenere  eum 
exercitu , i5  conj'ulem  effe,  tamen  hanc  fentcntiam 
dixitìnullum  hoc  tempore  S.  C.  f ac tendum',  Scipio 
hanc.  vt  ctl.Mart.de  pronincifs  Gallif neu  quid  cd- 
iunftim , referretur . concriUauit  frac  f ntentia  Bai - 
bum  Coruelium.& feto  eum  conijucfìum  effecum  Sci 
pione.  CaUdius  in  de  feritone  fuafuit  dtferùffimus,  in 
accufaiiooe fati: frigidi . Vale*' 
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ARGOMENTO. 


da  giuochi  del  mio  collega. 
£ ambo  te  ] di  g.atia  [impera 
«ibi , hoc  curare  J comanda  a 
te  lidio,  hauere  cura  di  que* 
ito.  cioè , sforzati  di  farque- 
Ito.  che  io  ti  ho  ferino  [loles] 
tu  titoli  C nihil  curaro]  non 
* curare  C maiorem  partem  )Ja 
maggior  parte  [vt  e®o]  co- 
me fó  io . cioè , tu  fuoh  per  la 
maggior  parte  effer  negligen- 
te come  me.  guardatele  que- 
itoè  detto  limile  a (detti  di 
Cicerone[ii5  hocjmoltra  qua 
io  fia  facile  a farlo  . f in  noe 
negociojin  quella  faccda[nul 
la  tua  curaett  j tu  non  hai  da 
4 hauere  alcrajbnp  [nifi  loq uè 
dij  fe  non  di  pjrlarc  [ hoc  eli] 
cioè  rimperandiJ  di  coman- 
dare [&  mandandi]  e di  com- 
mettere che  elle  fi  piglino  il 
che  fe  farai  » io  farò  feruito 
con  poca  tua  fatica  C nam  ] 
rende  Sragione;  perche  egli 
non  ha  da  tare  altroché  coni 
mettere  che  elle  fi  eòo  prefe 
j [nam] perche  C fimul  arque  ] 
lubito  che  t erunt  captac  ] elle 
laranno  prefe  [ habes  eos] 
tu  hai  colóro  l qui  alant  ] che 
le  gouerntno  : dieno  loro  da 
mangiare  (& deportent  j c le 
porti  no.  cioè,  che  le  potranno 
goueruarc.c  portare  [ quos  3 
dice  chi  coftoro  fono  [ quos  J 
chefmifijio  manda  i[  ad  Siria- 


Sane  5c  c.3  Scrìue  d'hauer  grarvdo!ore,d’haaer  fatelo, 
che  i Parti  haueuano pallaio  tlfiymc  Eufra:e:pcrchc  U- 
pcua.chc  Tullio  qqfuucua  molto  buoao efferato  da  po- 
ter refifiere  à le  forze  roraoltcediqfioglilcriuc,  quello, 
elicili  Ro.fi  dicadique/lc>  fatto.-c  pqrò  pgii  prega  Cicero 
nc.chcfcriua  dii /gente  méte  Oltre  ili  quello  gli  faiuc  ql 

.in.,».;/:. 3 ..  -i.: s 


nam  Syngrwihamja  ofcuoie*  k.,chcpcC.cll£f  nftoco.o  fi  dcil^roa  mRo.  Vili  marne 
rt  ì lianan  ,cnc  io  ho  da  haue-  Cicerone  ljliuc M A.yio.-che  egli  operafle,  che 

re  da  Sino . noe  mina  mifi  efi  S*1  “fle  dll°  fucc.UoIc>"li  Icnuedi  i.rio  dilige  temerne. 


re  da  Sirio . noe  quos  mifi  c& 

Syngrapha  ad  Sittttm,  vt  pe- 
cùniam , quam  mihi  debet.ab 
eo  e*igant[puto]io  penlo  [éc] 
che  ancoracmiffurii  me]io  ma 
dcrò  faliosjdc  gli  attrici  fi  ójco 
tia,c  he  le  esduchino  [ fi  mi  hi 
oltcnd.risjlc  tu  mi  darai  [vili 
, 7 fpéijqualche  fperanza  [ruis  li- 

ter  isjc&  le  tue  letiere  di  poter  • 

nc  hauere  C M.  Fetidiumj  palla  a uno  altro  ragionamento 
(còmmendo}nbt]ionraccomando[MFetidium7MarcoFe^ 
lidio  [equitem  Romanum  ] caualicr. Romano [fiiuimj  figli- 
KoloramicimeiJd'un  mio  amtcofadolelcctc j giouanc[bo« 
nti]buouo(&.'  Ifrenuumjc  vaiorofoCquijilquakcvcnii]  viene 
[ifiur  jcotti[ad  fuQ.negocifl Ja  htc  vru fua  facépa[&  te  ro- 
. go]c  ti  pnc"oLhabcaseu]cheru  lo  ifghiCia numero luoru] 
n«I  numero Xle  tooijchc  cu  io  traiti.come  le  folle  vno  de  tuoi 
9 f Agros}<hicde  ^llo,.che  M . Fetidlo  vuole [vu ItJegii  vuole 
ftuobnficro]p  mezzo  tuof  A grosse  he  certi  (crifcof»,cffeg!t‘ 
ha  colti  Cimrmines  effe]  follerò  demi , non  pagafferuuiuha 
fqnosfriiauariosciuiMtta  habcntjtie  quali  paganovnipar 
te  de  frutti  le  città,  nel  territorio  de  le  quali  e*  lodo  [quedj 
laqual  cofa,cinè,il  liberare  quelli  terreni  [ libi  facile  tafru, 
cltj  u e facile  a f arla  [de  hondtum]  & lo  puoi  fare  eoo  tuo 
bpift.de!  Fabr. 


M.  COELIVS  M.  CICERONI  $.  2>.  X. 
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onore  [obligatisjpromette quello, cheegH  ne acqtiifiérà fe  9 
libera  quelle  citta  da  quelle  grauezze  [obltgaris  tibi  ) tu  ti 
ob!igarai[gratos,&:  vtres  bonosj^pfont  grate.e  da  bene, che 
fi  ricorderà  no  del  piaccre.che  tubai  fatto  Jorc[NoJo]ent  ra 
in  vn’altro ragionamento, d:ccndo.chrvn  certo  Fauonio  fià 
fatto pretorc.pchc  cglicóperòivotidaalrunr.chegli  vede 
uano  a chi  gli  voleua  co  pera 
re , e gli  chiamaua  colunuarif 
[Nolo  tc  pur  are]  to  no  voglio 
che  tu  credi  (Fauonifi  praeteri 
til  effe  a colunartisj  chcFauo. 
nio  ha  fiato  abbandonato  da  *• 
colonnari,  cioè, da  quegli. che 
vedono  i voti-  cioè, non  fu  ila 
ro  fatto  f>tore  J>  fauore  di  co- 
fioro.cioènó  lo  credere, pche 
cofiuro  l'òanno  farti*  pretore 
[ optimus  quifq;  rii  no  ferie  ] 
neffuno  huomo  buono  lo  fe* 
ce. gli  diede  il  fuo  voto[Pope 
ittsjpafiaà  vno  altro  ragiona 
mento  dicédo,che  Celare  era  1 * 
C5  ó!c,e  tcneua  ne  la  proum 
eia  l’ell'errito  lòt  ro  fuo  nome* 
cPóprio  no  voleua  [Pópnifs 
tuusj  il  tuo  Pompefo  ['aperte 
vetat]  nò  vuole  in  mó  alcuno 
[C«larc  tenere  prouincià  eum 
exercitu]  che  Celare  léghi  U 
ouinda  có  Sellerei  to{&  cófù 
lem  eflè]c  fia  conlolc[tatnen } . 
nondimeno  [di  xit  hanc  lente  11 
tiamjegJi  Ita  detto  quello, cò 
figliato  quello  C nullù  fenatus 
confultO  facicndumjchenoa 
fi  faccia  neffuna  deliberano- 
ne»chc*J  fenato  «io  dcliberico 
fa  alcuna  altra  [hoc  temporej 
per  ora  [Sripto  ha  c Icilicet  di 
xit  ] Scipione  ha  dato  quelto 
configlioQvt]che  [cal.Mirr.j 
il  primo  di  di  Marzo  [refèrre  *1 
turdepruutciisGalIiis]!!  par 
li  de  le  pruuincie  de  ia  Fran- 
cia ,|chc  non  fe  ne  ragtooi  ora. 
ma  a Marzofneu  qaid  conili. 
&im,fcilicet  fiat]  acciochenó 
fi  faccia  più  cole  in  ficine  cófit 
famentc,ma  fcparata  mente  li 
ragioni  de  le  cole.-pe^rhe  allo 
radoueuano  hauere  a ragio-  . 
naredi  qualche  altra  cola, e *4 
nft  gttparcua  bene, che*  ragio 
namét  i de  la  Francia  fi  meteo 
laflcrotharc  JèntcnciaJ  quello 
configlio  di  Scrpfone  [c  ont  r i- 
llatiit  Balbum  Càrnei  rum  ] 
atrrifiò  Balbo  Cornelio 


SAnè  quam  liuti:  C.  Cafsù,&  Dciotari fu  musco* 

moti. namCaffttìs , ti:  Eufratem  copia: Tartho  . . . _ 

m proutneta  noftia.cgo  qdc  praapuu  meium,quodad  lòfcum  scipione}con  Santo. 

ncfCilidiusJ  palla  a vno  altro  «5 
auuifo[CaIidius  fuic  dilcrtiffimuajCalftlio  fu  eloquenti flu 
mop io  defèn  Itone  lua]  iodefenderfi,fidi-cle  beniifimo  fin 
accu fattone  fatis  frigidi»  1&  in  acculare  il  fuo  ini  mteo  aliai 
freddo  jn<  in  fapeua,chc  fi  dtre. 

ISPOSITIO  NE. 

*.  *.r?. '5*  H ••  * ' ' '»■ 

SA  ned  in  tet  ita,  per  Dio,  a feKfùmusJnoi  fiamofquam 
commotu  molto  perturbatillitcris  C.Caflìi -per  le  kttc> 
re  Caio  Caflio  [ Deiouri  ] c di  Detotaro  r perche  Caflìo.  1 4 
&iiKe  Detotaro  haueua  ferino  al  Senato  che  i Pani  erano 
paffanl*£ufrace,e  quetla  Quouaglihaùeua  molro  pertur- 
bati i nam  jMice  quello, che, ha  Icritto  Cafi>o,&  quello, 
che  ba  lenito  Dciouro  [ oam  ] perche  [ Caflius  J Caf. 
fio  [ UripfitJ  lcnfse  [ copiai  Parthormn  ] che  l'efscr- 
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ciitftlc*  p2rtbi:effe>ra[cisEuphratem)di  li  dal  fiume  Eu- 
frate, cioè  haueuano  pillato  I*Eu?ra«c  [ Deiourus  ,fcilicer 
Icnpfit  J Dcrotaro  ci  fcrìlTe  [ proiettai  , fci  licer  copia*  J che 
quello  efferato  era  paffaro.cnrrato  [in  prouiociam  «olita] 
ne  la  nolìra  prouincia  tper  Comagcnamjper  i paefi  de  « Co 
magcnifegojnarra  j’affaonojcheegli  ha  hauuio  per  amore 
di  C-ic.CeKOjiofquidéjI  veri 


lafhabuijho  hauuto[f>cipuu 
nictfijvna  paura  cllrcma, più 
paura  di  nelTuDoalttofqiT  ad 
* te  attmebatlp  cauli  tuaCqui 
feiréj  che  fapeuo  Cq  parami 
abeitercitu  efles]  come  tu 
fu /Ti  bene  fornito  di  foldati . 
cioè,malerncq<Ijeccoqllo , 
di  checgli  haueuapaura[ne 
hic  tumt  Jtusjohe  qneito  tu- 

mul  to[afcrret  q d pcricu!  uj 

non  por  calìe  qualche  perico 
lo[dignitati  tu*]  al  tuo  ano- 
I re,chclriic  ouorcpq  Ito  tu- 
multo noandaHe  a qualche 
pcncoìf»,  che  cu  nóandafli  a 
pencolo  di  metterci  del  tuo 
onorefoa]  dice  pc  he  egli  du 
bita  de  l'onore  di  Cicerone . 
e nó  de  la  vita  [ni  j perche[ti 
muil'sc  de  vltajio  ha  rei  hauu 
to  paura  de  la  tua  vita  [li  pa- 
rar lor  ab  citerei  tu  effcsjfe  tu 


teattiuebat , habui , qui  [àrem , quam  paratus  abexer 
citu  e/i  a , «e  quod  hic  tumultui  dignità  ti  tu*  poicu- 
lum  afferra . nam  de  vita , fi-, paratior  ab  exer*  ttu  ef- 
fa,  timutffcm ; nunchac  ex  igkitas  copiar  um,  tcieffum , 
non  dimicationem  tnibi  luampr*fagicbat.  hoc  quo  mo. 
doacciperent  bominet , quam  probabili s neujfitas  fu- 
tura e(ftt,vereor  etiam  nunc , ncque  prfas  de firiam  formi 
dere, quam  tetigifie  te  hall  a nudino  Jed  de  Pthtborum 
tranjitu  nunaj  varivi  fcrmones  cxcitarunt . alias  enim 
Pompaum  mittcndum,aUus  ab  vrbenon  remouendum, 
atius  Cafarem  cum  fuo  exercitu , atius,  confala , nemo 
tamen  ex  Sen.  ConfuL  priuatos.  confala  autem , quia 
vcrentur  ne  iUud  S.  C.  fiat , vt  paludati  excant , aut 
contumcliofc  pi  ater  eos  ad  alium  m transfer  atur , 
emninofenaiumbaberinolunt,v/que  eò , vtparum  di - 
ligentesin  rep . vidcantur  .fed  bone/le  -ftue  negligen- 
ti*/'tue  inertìarcjl, (lue  iUe,  quem propofai,  mini,  latet 
fab  bac  temperami*:  exiliimatione , nolle  prouinciam , a 
te  lucra  non  venerunt : & nifi  Damati  fab  Ut  ut#  ef 
diti p^e'vùolclnfCTte.che  fent j in MI» opmioam  Ciffius  venerai.^  dirip»if 
ie  egli  hauelle  hauuto  effe r-  fet ipfe,vt videi cntur  ab  bofle  vailata . finxtju'  beflum , 
(S  straba*  in  prouinciam  immi  fife  , coffe  Porthos 
effe  fertatui  renuncia/ìe  . quote  libi  fasico  > quii  inique 
e/l  fftic  Jhtui  rerum  , diligente r , & caute  perferi 
bas  , ne  aut  uelificatus  alieni  dicans  , aut  aliquid  , 
quod  re  ferrei  [ciré  * retìcui/ie . Nunc  exit»  te  fi  anni  : 
nam  ego  bas  litteras  ad\XJ  i/.L  tal.  Dee,  fcripfì  ; pia- 
ne mbil  uidco  ante  còl.  Jan.  agi  po/fe  . nefli  Mar- 
: c i'-:  J i<  O *> 


cito  da  potere  cóbattere  con 
le  g«t  i de  i Partitegli  liaureb 
be  lacumétecóbattuto.e  coli 
farebbe  andato  a ptcolo  di  p 
dere  la  vùa,  e però  harebbe 
temuto  de  Ja  vita  di  Tullio  ; 
ma  ptheegJi  sà,chenò  hacf 
5 lerci  toia  poter  combattere, 
non  ne  dubita  , fapeodo.che, 
epli  li  ritirerà  e non  colui  te 

.ri.— ..... 


Libro  Oftauo 

«osjchci  loco[contumeliofe}C«n  loro  vergola  [noluoi]  - 
non  lalcianof  Minino  J in  modo  aldino  t tuberi  .entrimi] 
raguoare  il  lenatofvique  cò]e fanno  tantpCvtJclicfvidcan 
tur  parum  dihgcmea^parc.che  fieno  poto  df!igctin[*n  rep  J 
ne  la  rep.  doè,a  riparare  a’  danni  de  la  rep»  [fed]  ma  [hone- 
hcdcilicetoiiendunt.  vel  fingunt]  oodUmentc  fi  igoun  , e 
moiirano  [nolle  proni  ■ ta  j di 
nò  fi  curare  d1  h auerc  q ta  itn 
prela  lliue  oegli’emruell]  o 
fiaqlla  loro  negligenti^  (i  ie 
incrtiajonero  poltroneria . e JO 
dapocaggine  fiuejoucro(i!- 
lemctusj  quella  paura  [que 
ppatui jche  io  ho  detto  ima» 
aijlatet  lub  hac  cxiUimacio« 

, nc  operati  ^]e  oaicoilafotto 
qltaopenione  chca’hi  di  lo- 
ro.che  fieno  moderati,  mo- 
lirado di  nò  fi  Orare  di  que- 
lla impreia.il  scio,  è taccino 
quello  pcrnegIigeDta,à  per  tl 
poltroneria  ,ò  per  paura,q  do 
e vero,  che  sa  no  dare  ad  in- 
tendere, che  no  le  ne  curai» 

[A  tei  palla  à vn’alcra  ragio- 
namento! a te  Iiter$  no  vene 
ruti  noi  uó  lubbrimo  hauu- 
to  lettere  <la  tc  [&  nifi  Deio- 
rari (uWccutx cileni]  c fe  n6 
fu  itero  comparie  coli  prelto 
quelle  di  I)eiot2ro[in  eàopi 
nionc  Calli us  vftura^faf. 
fio  era  venuto  in  q Ila  oppe- 
nio  ic.  cioè 

di  Caffìo  [que  ] qrco  quello 
che  di  Calh^  it.farcbl'»<  ere*-' 
d ato[ 

ea  j c he  q mc I le  coir:  pa  pisti rq 
gualle  [abhollejda  l'Ode, 
cioè  d.,'  [iemfti[qtic  diri^uif. 
fet  ipfejche  egh  haueua  a«a-  . 
fai  egli . cioè  «li  «c-idiu  u»'s-  ** 
(*li  lune' se  fa:io  cortere  i 


ra[Dfic]ara[hafCtuaexiguitascopiaru]quellatua  piccolez  miciper  la  proutncia,a:cioche  fi  delle  la  colpa  a lorod.qb 
xad'chercito.cioc  quello  tuo  piccoloenercimfmìhi  P^&*  le  co!  è.  che  hauruagualloegljifmxtflc  brilli,  e ch'q®^  b*- 
giebatjmidauainditio  mt  faceu3credere[rccelSflÌchcwrì  uclTe  finto  la  guerra^  che eìiana  offe  verii&imqu.iìjlè  A- 
haucflìariurare[nondin>icauoncm]eehe  tu  non  hsqeffì  i1  fibasin  prouincia]'cchce»li  hauelle  mclfog  i AraU  nt  U 
com batterete  t nucJ  ina  ancora  ora  [vcreorJ  io  Ho  paura„ttia  ^Hìcìj.c  farro  far  loro  vna  Kftfriba  io!  af  eosq  i Paoli  selle] 
bcue  ancora  dubito[hoc]quelta  ruarttrrjta[quomod«  acci-  c che  q Hi  fn  fiero  i Parti.cioé  gl»  Arabi  bffeto  i;P ani.che  h 


perent  hominesjcome  le  perfonela  pigh'no,ck»e  fedirà  no, 
^ che  tu  babbi  fatto  bene.ò  male  probabili!  uetcffitsj  ht- 
tura  fic  je  quanto  laf a apprnuata  quella  tua  neceffua  d'èficr 
ti  ntirato.cit>ìde  diranno,  cheramn  hai  potuto  fare  àlito, 
echi,  tu  lei  fiato  sforzato  a ritirjrtiCnecpotiusjncprimaCde 
fina  formidarcj  celierò  dThanerpiura . nen prima  fi  partirà 
da  me  la  paura.&èprc  hai ó pania  f qua  J che[videto]io  barò 
veduto]  te  tcugiffe  Italiani  J che  tu  narai  tocco  »’ hai ia.l arai 
in  ItaliaCfed  de  Parthorfi]  dice  l’oppentoni.chc  ha  gcocra- 
toquelUpaffata.  dei  Pani[fed]oia[nuciijle  nuo  ie  i de  tran 
fitu]dela  pairacafParthprum]  de  i Pani  [net tartine  varios 
7 fcrmones  j hanno  generate  varieoppeniorti , pareri  diuerfi 
[zliusjeccoiparerkenimjpcrcheraliusfcilicctcèletjchi  di- 
ce[Pompciù  mHtendumjche  fi  debbe  mandare  Pomptrioà 
quella  imprefatalius  ab  vrbe  non  remouedum]  chi  ebe  non 
fi  debbe  muouere  de  lacfctà  [alius  Crlàrécó  luo  cxerciiu] 
chi  Cefare  col  fuo  efiercitoCaJius  conlulcsjcbci  confoliXM- 
mcninondimeno  ancor  che  fieno  coli  vari  tra  loro  [nemo, 
fedirei  ccnlee  ) neilunopcnla  [priuatos,  fcihCctmittcndos] 
che  fi  debba  màdare  cittadini  priuaci  à quella  imprefa[aut] 
maiconfuks]i  <confoli[oe  fiat}accioche  non  ù faccia  { t h n 1 
S fenatus cp|)fulcum]quefia deltberaiionc  del  lena to[vijccto 
il  decreto  [Ì£tJ  che  [paludatidaHcetcon^uks  oxèanr)  icon- 
foli  proprio  vadino  a quella  imprelà, e tttee  pakiiatU^oi 
ornati  del  paludamento , che  era  vna  iolegna,.ouèto  orna- 
mento  militare , che  fi  vclliuaiio  i capitani  d'e/fcràmlaoti 
di  quello  ancora dubnauano  f aut  J ouero  [tee]  che  quella 
imprelà  [ traosfetatur  ad  a-ium  j non  fi  dia  ad  a Un  1 pia  ter 


direna  che  haueuano  paffa  ol’Euirateifenaniiren'itkaile] 
c chegU  hauelfeauuifatoqllo  al  lei  iato,  che  eglino  «rum  t , 
Partì  trafcc.rfi  n !a  prm»inc«a[quare  per  laqual  couf  ubi  ftu  * 
dco]io  iitòfi3Fo,rdi!ìgcter,òrraiiteiKrlcnba5Jt.hc  lufcrìui 
diligéicniéte.ecófideratamcte{qutcuq  cfiiiiic  dauisreiuj 
le  ccfeappi!tóappimro,comee!le  tono  colli,  nc  dicarttjw- 
ciocbcró  li  dica[aut]onero[velifi'atiis  alirrnj  che  tu, bab- 
bi voluto  ftnucrc  a tòdislaiuone  d’al-ru aut  .ouero  [reti 
lc]che  tu  non  babbi  voluto  fcrruereLahquid.jquaUtpcoi* 
rc-crrer  fcirejcjic  imporrile  lapcrcf  Nuoc , pafsa  » vna 
altra paftcrn*Lincjorarefi ex Jtus  aunijefiiài*  fiqcde  Panno 
fna  • d ice, pchè  egli  è il  fine  deT-mio  r à ìpche  i ega  iVrjp  ;i 
bas  littcrasjiolcnflìquefia  letttraf_ad  xni)  cab  Deccmb.]  a 

x vii). Hi  Nouéb-I  piane JcerioI  video J io uonvqggnfnibil^gi 
polve j che  fi  polsa  far*  cofa  aicuna[antecal.l4n.J  in  àai  aI 
idi f ìénaiof  nofti  Marceli  uldice  perche  n5  pcnià,che  fina 
per  fare  nulla  innanzi  Gennaio  (noùs  MatcePu]  tu  coitolci 
M.ircello]q  rardusjquato  lento,i>tgfioCtfe  parti  efficax  fi  t]* 
quita  fiaiuii'7o,quà(o  fiapoco  da.ucende.  che  non  nmfce 
maifatemqj  Stru  fi,.!’.  Sulpudum]  ccwficontdci Scruno  Sul 
pino  quei  io  cr.t'callega  di  Marcel.  oCqui  cuoilatur*lcii^;èt 
fiOquamo.fia  lun!*o.chc  mai  ftnfólue[cuiufmodipuias  hoc 
dse^]cioF,diche  qualità,  onero  natura  penfi  tu,che  fia  qoe 
Ito.ooeefsercolifquafidiceodoiobe  iperiza  fi  può  hauete 
di  tali  nature  l cioè  v nefsuoa  a'ftauere  a lare  mai  nulla  p<:r 
mc*zOLi*jfii(3ufJouerofqiÉ<]chi[rciJK:ct  pautjpenJòf  polso 
coufirere  id  [poi  er  far  quello  [quod  n<ilitu  j che  loro  non 
vogliono, cheii  faccifquij  perche, o che  Cita  wrnen  f igidcj 

unto 


Delle  Lettcre'fatniliari  di  Cic 


aif. 


1 tanto  ficdd4memeraguDt,fciIicerca]f.inrio  quelecofe  'qua?  viene, cioè, thè  Cefi  re  Io  mtouj durilo,  quando  farà  tornato 
ciìpianrjchc  dcfidcranofvcexiltimcnrur]chefi  pentiranno  [quodjvie.ieainialrraco'af  quod  ad  tuum  dlfceiftitn  aiti- 
credere  fnollej  che  non  levoglinno.la  temenza  echi  porrà  i»ct[circaal  tu'»  partirti  di  cortifìlJudribt  nonpoilu'n  podi- 
mai  paniate  tiihauere  da  loro  quelite  he  non  vogliono,  per  ccnjio  nomi  puffo  prometter  : qucftormecuraturunijdf  fa.* 
che  le  co  c-chc  vogliono  le  frano  tanto  fredd  amen  re,  che  pa  reCvttibi  fatacela  t uriche  ti  Ita  dato  fuctcfforc  [ illud  cetre 
xe.che  non  li  curino  d’haucrlelcioc  odiano  lo  crederà  mai  [pradabojto  farò  ben  quella  ncqui  J ampia»  che  non  ti  »ia 


faut]  c [nouis  magiliratibusj 
à lacrcationede’  nuouimag1 
ftranffi  Partirti  betlum  critf 
fe  f-irà  la  guerra  de*  Parrifhec 
* canla  occupahit]  quella  cauli 
occuperà  [primos  mdesj  i pri 


non  fari  colli  gucrra[aut  ran 
tuin  cri cjoucro  farà  unta  ap- 
5 punto.nòUrà  maggiore  C vtj 
cheruosj  %oi[aut  fuctefsorcs] 
c I iuc  celibi  i , che  ui  faranno 
inandati  C full  mere  portine]* 


prolongaro  li  tempoffi  rfpus 

cellnm,quxm  tardus,& parum  cfficaxfit , itemq;  Ser - /<*j  tempo,  ili  tcnaius  coget] 

ui  uni, qua  in  cunftjtor.cuiufmodi  putas  hoc  e /Sei  auro  , ^ llif.r*cr^,a  rtltirc 

ir  ■ • -■  colti  hiioneltea  nobis  recu- 

id quoi noltnt,cohfitete  poffe^ut^qua cupiunt,t  ametta  fcri’0oii<poterirafc no.  nópo- 
frigide  agunt,vt  nolle  exifìimenturlnows  magi  filati-  tremo  afw  tuo  honorc  riputa 
mi  mtfi  cioè , che  ne  i primi  bus  auutH.fi  Particum  btllum  ertitbac  cauja  primo*  reflui  confili!  cltjlla  4 ic  deli 
niefi  fi  atleta  quella  cauta  mc„fsotcupablt.,in  autem  aia  nonctifiu  btllum  : pareti*  j lì  C vela  J .u  vuoi 
de  M guerra  de*  Parti.e  fili  ; . '■  .rn  XpcricuerarcJ  Pfeuerarc  fmei 

(cera idteiro la  creaiiooe de*  mt «■«"»««.' vt *ot,aut fiteeej/ores panu «Uitis co  - - - 

magitlraulfinifirj  malica  ut  J pifS  fufiincrr  pajjim  ! Cuiioncm  video  Je  duplieiter  ia- 
onero' n>n  cric  uiic  belluini  fiJtiitMìprimutn,vt  ahquid  C 4 fari  adimat:nidc,vt  ah 
quid  Vompcio  tribuat , quoduis , quamlibet  tenue  mu- 
nii ff  ulte  • Fan! us  porro  non  h umane  de  proti  inda  Icqui- 
tnr.buius cuptdttati ouuìJuìus efl  Fumiusnofler.  piu - 

rcs fufpicart  n oupv fluiti ,Hxc  nout.  alia  quxpiJJunt  ac  cioc,ci.e  11  fiifsc allungato  il 
. eidcre ,nd cerno  multa  icpus affette >& preparata mul  'empo.  Vale. 

nco^sTcfcnXmdl^uàl  «A?/?'  intra  finis  hoc^xcuncjusauidni^vnti- 
che  altro  ioldatof  video]  10  tuT.illudaddotaflioucs  C.Cunoms  de  agro  Campano. 
veggo[Cunoi  cjcnc  Curionc  de  quo  negante  xjarem  laborare-Jcd  Pompcium  ualde 
[le  duplieiter  ta£Uiurti]fi  van  -pelle  ; ne  vacuo*  aduenienti  Cufari  pateat . Quod  ad 
tuìi  difcejfum attinetfiUud libino  pojjum  polli  ccti,me 
curaturnm,vt  tibifucccdatur.itlud  certe  prxflabo , ne 
quid  amplius  proiogetur.  tui  lòfi  ttf  e si,  fi  temptts , fife* 

natii  s cogetyfi  bonefle  a nobis  re  cu  fa  ri  nd  poterti,  veli*  quinci*  profpcramcnte>  [non 

tic  perfeuerare. rnei  offici*  efl,memwi/ìetqua  obtefiatio  41,11  ‘or,c[um  nmJuoo  c,  han- 
j . 1 ■ ’c-  . ,.»  no  dato  lungo  affanno,  noci 

»e  decedens  mibi,nc pater erfie amandone,  ralc.  hanno  afian5na(0  moh?  # pcr- 

che  prefto  furono  fpeditcrfed 
A R G O M £ N T O*  acriterdci'icet  nos  torferunt J 

, . • ma  ci  dettero  grande  affanno* 

Nondiu,&c.]HaueiiaCicerone,cotnenelfccódo  libro  Cenimi  dice  perche  eglino  ha 
fi  ved  c,  feriti  o a Celio, che  procuracene  gli  fufTeordina  no  hauutoda  fai  e afsaif  citi  mi 
rodai  Senato  le  fupplicatiofti . e coli  ne  haueua  ferii  ro  a 
moltiaJtrifuoiamici.Celiogliriipondc  in  quella  lettera 
quello.chc  ciafcuno  ha  fatto, e detto  per  lui;  cfcriuelecó 
icntionijche  per  quello  fono  fiate  in  Senato- 


tera  di  fare  due  cofe  [pn  mùj 

4 primaCvcadimar  aliquidCx- 
lari  jw  he  tolga  qualcofa  a Cc* 
fare . gl  t faccia  qualche  nocu- 
mcmq[indc]c  dipoi  Cut] che 
[almuid  Poinpctotribuatldu 
qualche  aiuto  a P ópeio'  P.iU 
luS  ; palla  a vno  altro  ragiona 
mcmothee.chc  Pagolo  ini 
nacciaua  di  fare  ogni  Docu- 
mento a Celare  [porròj  oltre 

5 di  cjucltof  PaulusjPagolo  [lo 
qui  tur  dcprouincia]  paria  de 
la  propine  r annoti  humanejnò 
hunuuaméte  -malamente,  co 
due  male  di  CcUrcfhmus  cu 
pidititijala  cupidigia  di  co- 
Hui  [ occurfurus  elt  Fumius 
noi  ter  J fi,  opporci  il  noltco 
Furniof  non  polium  Infpica- 
ri  plurct  jio  non  pollo  folpetta 

^ re  dipiu  cioenon  creuo,che 
altri  fi  opporrà  a P^goloLhcc 
nout  j 10 lo  quelle  cofc . cioè 
cuelìe  cofe,thc  io  ho  lapiue. 
q c 11  ho  icrittolquf  poiium 


offici;,1  & ime  fi  appartiene 
finemtmficj ricordami^  qua 
obteltatione Jcó  c he  prteghi 
f dccedcns  ] p.-rtendotr  tu  di 
qui[mtht  manda:isj«i  mi  có- 
incttelli  ne patererjche  ioni  j f 
lafciaflt  [fieri  j che  fi  fàccflc- 


HSPOSITIONE. 

TV*  fup’icationcsjletuf 
leppi aat io ri,c toc  le  fi  p 
pii  cationi,  che  noi  haueuamo 
a i mpetrarei  che*l  fenato  £1  , 
ccfse  fare  I honorc  de  gii  Dei 
per  elscr  p tlsate  le  cole  de  la 
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perchefincidcramus  ] noi  in- 
corremmo, demmo  C in  n ouii 
difhc?ltm]in  vnnododnTìct- 
le.intricito.m  vno  fcogìio  du 
roiilquai  nodo  noi  durammo 
fatica  a feiorre , [ nani  3 con- 
ta, quale  folle  quello  nodo, 
[namj  petcliei  Curioj  Curio- 
oc  ( tu1  cupidifiiinus]  tuo  ami* 


NOn  dtittfedacriter  ncstiue  fupplicatior.es  forfè • ciflmiofuegabat]  non  volcua 

rum.  incider  arri  us  cnim  in  diffidlcm  nodum  nam  f!  ° r° 

_ . . ,r  . ..  v . fle pati pnbejpaure  l decerai 

t uno, tal  ciipuUJjimiSyC  m omnibus  rath.nibus  comma  fupplìcanoncsjc  he  fi  deli  br- 
acci dere  (quello,  che' può  ac-  les  eripicbà'urfnegabat  fc  ullomodo pati pofie.dcccrm  raise  dal  fenato  le  lupplica- 
cadercfnó  ccmojio  n6  veg^o  fuppticattorus^e,  fi  quid  furore  Pauli  adeptus  ffiet  bo  «ioni,  [nc  vidcrctur  amtftfscj 

fS**"6*0  <l“dU;’‘h5  nsjaa  salpa  vidssttm  am.ftfie,  & pana,  «a,  or  saufx  f““h*  * ‘*'*5“ 

(knwiolo  bcnqucitortcpusj  ’C.  J : f,  -tr  ,•  habbia  pcrlo  [ luacu  pa]  per 

che'l  cempofatrerre  muiuj  fa  p -blicx  cXi slimareturataq;  ad pactione  defccndimus , (yj  cojpu[ fiqwid  adcptuseisec 
7 nafccrc multe  cole  C&fcio  Jc  & tofiimarut  t ofulesfe bis  fuppticationibus  in  bue  an  boni  j le  egli  ha  acqmltaro  jj 
iòfmulra  preparata}  che  mol  timn  non  vjuros. piane,  quod  vtrifq ; cortjuìibus  tratta*  quale  he  bene  [furore  Pauli  3 
re Mfelmo  inotdiae  per  il  b.  a pattlo  Tnagis  ,rrtc.ni  Mascella!  rtlpodu  si,  f^r  l!  furor' d'  >*Ju|o-  & «* 

lognollcd,l  la<'[nia lofofvcr  n.  r . f / 1 l » # V — • «unaretur  jc  che  non  Sigiu- 

tcntur,f  ea]  che  quelle  cole  fi  fP*  tn  lfiiifuppltca^t onibus  no  baberc» Paulus Jc  omni  dicafsc»chc  iuisc  rpraruarica- 
volgeranno  c gircrannofmera  a lotJira-titoreCcau  'arpub.’tc*] 

hos  fiuesjiraqlti  termint[qu*cunq;acciderim]quali  elle  ac  de  la  cauta  pubi  ica.cioè  de  Ipopolo  puaricatori  fi  chiama 
ca!chtno[ti]udaddo]ioaggiQgoqudloa  quel-o.ch’i'»  ti  ho  coloro,che  tradir  ono  quelli, che  debbano  difendere, come 
detto  cioè  io  ti  voglio  fenuer  ancor  qilo[a«ltioncsjecc«>  ql  fono  i procuratori,  qn  s accordano  con  Taunerlario  del  luo 
loch’eglifcriuetaètionesjco.uc  fi  affaticata urionisJCurto  d ieu te, c tradiscono  il  clicie[itaq,]perfjqual  cofifdc/ccmli 
* ne[de  agro  Capano, f diutdcndojdidiuiderc  il  tcrrirorioCà  mus  ad  padionejnoi  venimmo  a far  qlli  patti.cioèco'cófo-  ,5 
panoCilc quo,  feilieet  agro  diuidendo  jde  laqual  diuifiooe  li[cVcófirmarut  c6‘ulcij&  ic5foliipnicffero.s*oblig-rono 
[ncgam]<.:icono[Celarem  laborarijche  Celare  non  le  ne  cu  [fe  no  vlurosjdi  nó  proporre  allenato  adehberarcCm  huoc 
ra[(cdjma[Pompeium  valdc  uelle,  lei  licer  dtcunu  dicono  annù  JperqucU'aitaoChtsftipplicatiofiibusCalrrc  fupplicatro 
che  Pompcio n’ha  grandiflìma  voglia  ,che  fi  diuidtfne pa-  ni, acciò  fiipediflero  le  rue.qit'c  vn  modo  di  parlare  mollo 
scat  vacuus.lcilicct  agerjaccioche  ufi  fia  Jifoccup.uo.cioc,  duro.&  a me  non  fodisfa [piane jin  vcritj[eli  quodagas-ra 
accioche  fu  occupato  [Cefari  adueuicuii  j quando  Cefarc  tias,l.ubi]  tu  hai  da rmgrauare  [viriiq;  comulibuj  «*vno^c 
Epift.dcl  Fabr.  0 4 1 altro 


( 
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i Inalerò  confolo.cioè  Pigolo ,eMarce!KPaulo  mag«s certe, 
id  efegratfes  a:ieredebcs»Jma  hai  da  riogratiare  più  Pago- 
lof  nam  jtede  ia  ragione, perche  egli  tolda  ringratiar  più  P a 
golo[niinjperche[Marcellus  ficrclpondat  ei  j Marcello  gli 
rt  polecofì.ci  .éj,aCurioneCipcmii5  habere  m ittis  fuppiica- 
tionibusj  che  egli  non  haucua  fpcranza  incoccile  luppii- 
. Curicnc  folleciraua 


canoni 

per  Cicerone  . la  qual  rilpo- 
ila  mottrjuj.che  no  fé  nc  cu 
ralle  quatti  Pjgoio,e  nerò  di 
* ce , che  egli  era  più  obligaco 
a Pag.  loCPauIusjc  Pigolo  ri 
fpofeffe  in  huncaonutn  non 
cdi&urum  j che  egli  io  modo 
alcuno  quello  anno  non  pro- 
porrebbe altre  fepplicationi» 
che  le  iue[renunciaium  no- 
bis  erat  j mi  era  dato  detio 
[Hirrum  diutius  diCturù  J che 
lrro  ci  darebbe  impaccio  affai 
, rpreudimuscumjiol’audai  à 
5 tro ilare  [non  modo  non  fecit] 
non  follmente  non  fece*cioè, 
nò  ci  impedì:  fedjmaCtacuir] 
tace  [cum  de  hoftibus  agere- 
turjquando  li  ragionauadei 
nemicit&cum  poflct  rem  im 
pedi  re  J e potendo  impedire  il 


Libro  Otfauo 

dcbbcloJarediBalbo'nam]perche[loeuttJSeft  ‘[egli  parlò  ^ 

[cumCurioueJcon  CurionefvùhementerJdavero  , in  modo 
che  egli  l,mte'e[& dixir  jc  li  gli  dilfc#l*juuisò{tmuriam  Car- 
fari fattura]  che  egli  farebbe igiuna a Cefarc[fi  aliter  fecif- 
fctjleegh  haucttc  fatto attrimenteftum]  e [udduxit]  mule 
Cerna  fidcmjU  l'uà  fcdeCin  (ùlpiàoneinjmfofpeceo.cioè.  gli 
fece  vedere^he  fi  fofpettertb 


be  di  lui , e darebbe  ad  inten- 
dere, dfelferc  vn  fimulatore 
[Domiti|  j Domitio  [Scipio* 
ucsje  Scipione' decreueram]  J0 
haucuiiio  deliberato  in  noilro 
fattore. cioè,  che  tu  haueflì 
quello  onore[qui  inique  tran- 
ligi  volebamjche  haueuano 
per  male  . che  tu  l'haucfG 
[qaibusjnarra  quello,  che  Do 
muio.cS.ipione fecero  [qui- 
bus  j i quali,  cioè  Domitio  . e 
Scipione  [iiiterpdlantibusad 
enoiandam  itucrcettionem] 
facendo  rcfiltcnra , che  fi  le- 
uaifcvii  gli  tmpe  dimenìi, ac- 
ciochc  la  cofa  fi  fintile  [ h*C 
re]  per  quello  cotonine  per- 
che la  cola  non  fi  finifie,pche 
peufauano.c  he  quanto  piè  no 
Itrauano  d'cfterti  fancrcuoit , 
eti'hauerre  voglia, che  la  cola 

* ro  nunicrlncrn  eìuJdfi.  refpondlt,fc  co  hbenuui  non  ntcnedett , quod  quo {da  , ntlre,HnlopiuBlj  doucffcK.  ,l 
Otte  buoi»  , ptrchc  dice  quidecernercnt,  vidoa  tonfiti  mite.  Quod  adutnpu.  mie  voj’Jud'cf  poili  nuCu- 
Valerio  mafliirio  nel  tetro  t.  attinti, in  vnam  caujnm  otnnis  tonter.no  coniiBa  ejì , 
de  proni  netti  it.quam  adirne , inciibniffe  cum  {ertane 
Pompeius  uiietKt,vt  ( xfar  ante  id.  A’ onera  deceda t. 

Cario  omnia  potiti!  fubirc  confiituit.quàm  di  pati , cat- 
terai fuat abietti aBiones. mefiti  porro, quos  tu  bene 
mfit,ad  cxtnmnm  certamen  rem  deducete  non  au- 
dent. Scena  ni  tonni  hxc.Pompeim,  tanquam  C tifare 
non  impugnelJcd,quod  Mi  acquatti  pulci,  confi  ituat.ait 


no  in  bttne  anntim  non  ediBurum . rcnunciatnm  nobit 
erat , tìfrtum  diutius  diBinum . prendimus  tuta  .non 
modo  non  fecit, fé  J, cum  de  hofiibui  4gercmr,&  pojsrt 
rem  impedire , fi.  ut  numtrarem , postular  et  ,t  acuti: 
tantum  Catoniafjcajusesitquideteiam  lucutiti  Irono- 
rifice,non  dccrcucrtuinppUcauut.es neri im  ad  hos  ha- 
uonitts  acceffit.  quarc  prò  cuinlque  natura , Ci  inflittelo 
gratin  funi  agenda-bis. quod  tantum  voluntatem  olii- 
derunt  profcntentta;ium  impedire pofient,  non  pugna 
runt  : C urloni  vero,  quid  de  [uarum  a Hiouum  lutlu 
tuacaufadeflexit.nam  tur  nini, (J  Lentulus,  ve  de- 
buerunt.quafi coturnici cffct.vnd  nobifeum  citcutnic- 
runt.Ci  ìaborauerunt.  Balbi  quoque  Cornetti  operam . 
(ir  feduhtatem  laudare  poffum  ■ nam  curri  CurioHC-a 
vcbemcgter  locuius  cft,&  eumjì alticr  fecijsct  ,/«<»■ 
nam  Carfari  f aitai  um  etimi,  tutti  ciusftdem  in  I alpi - 

cionem  adduxit, decretati! , tpn  inique  tranftgi  iole. 

tatto  TOlfto,dilturbaroE fi  po  bant.  Domini, Stipìoncs.quibus  hac  te  ad  mttitctfio- 

zi.. i a ...  * »/ a.. . - a:t r 


del  fecondo  libro  chedouen 
doli  fare  le  fapplicattcniia- 
nanri.che  fi  facclfe  il  trionfo 
in  onore  di  colui , che  haueua 
ben  gouernato  la  prwiiocia, 
c sfera  valorofamcnte  portato 
^ ingucrra.bi(bgnaua,chcque- 
" fto  tale  in  vna  battaglia  ha- 
uefie  morto  de  inimici  cinq; 
mi  labbri  m ente,  nò  (egli  da- 
ua  il  trionfo, e per  còlcquéte. 


rione,r  he  fi  accorfe  de  la  loto 
malitia, dille  quello, che le- 
guiiai;  Curio]  Cuoone  frefpon 
di  t]  ri  I pondef  verni  li  j fii  me]  ac 
corta  mente  loro  f le  i che  egli 

reo  iibemius] ramo  più  volcn^ 
«enf  non  intercedere] non  fi 

opponeiia,enòimpediua.che 

Cicerone  no  nhauelTel'mieo,  • 
to  fLO[quòdjperche[videret] 
egli  vtdcua  [ quofdam  confici 
nòlkOchccci  n non  voleuano 


nò  fi  farenano  le procefiìoni  in  onore  de  gli  Iddei  a infiala  che  iacofa  li  finifie.dcè,cbe Cicerone hauetie ili  luo  i 
fua-però  Irropoteuadilturbare  la  cofa , le  gli  hauclfe  detto  ^qui  decernerenr]chc  delibcrauano,chele  luppucan 

' ^ 1 * - --  -J ; — 1-‘ u, in-  ficeflcro,e  fi  mollrauanofauoreoolidi  Ocetoiie-ecou  * 


che  fi  douelfe  prima  vedere  quanti  erano  i mmici  morti 
nàzhchefi  parlalfede  leprocertìomftantumjlcgutta  di  lrro 
[tautumjlolamcnrejaircnlusell  Catoni  J egli  acconfenti  a 
l Catouc-ciocdilTe,chefi  rifcriuaaqciello,che  haueua  detto 
* Catone  r qut  ] eccoli  padaredi  Catoni  Cqui  1 il  qual  Catone 
[iam  Jgiàf.locutusJhauédo  parlato  Chonorifice)  onoratamé- 
tc[de  (cidi  te[nó  decreucrìt  ftipplicatinncs]nòhatiet!Jtóli 
ehato^he  ti  fi  cócedefiero  lepccflionirFauonius  j Fauonio 

Tacce  Hit  ad  hos]fi  accozzò  a quclliftertiuajpcr  terzo,  cioè  r « , — . , 

fece  il  medefimo,cheCatone.&  lrrofquarcjper  la  quakofa  che  IMmpeioftncubutrie  cù  (enamjfi  lu  incapi'-owi  , 

[grati*  funi  agend*]iu  gli  hai  da  ringrariarcfprocuiulqina  to,  ilpolto  [vt  C*lar]  che  CeDreCdcccdat  j u parila  ^ 


doacccnaoaa  Domitio.eScipioneLQuodlpariaorade 

lede  larcp  [quoJartinetad  rdmp.dcircaa  Jc  cole  de  1 
[ommsconientiojogni  contentione.e  contrailofcoieaa  c |# 
in  vnà  caufimjt  ridotta  in  vnacaufa.ctoé  non  fi  conteuc 
nò  d'vna  caula,c  quella  è la  cfpeditiooe  de  le  prouincic|.in 
quamjdichiarada  le  lfe(Toqueltacaufa[inquamjiodico 
prouiuciis  |de  le  prouincfe[adhuc]aocora»cioe  ancora  u 

de  a la  fpcdmonc  de  le  prbu.ncfel  videtorjparc  f L'ompou*  J 


tura,&  mllitutojfecondo  la  natura  loro  cioè,  le  tu  coulìderi 
bene  la  loro  narura.e  la  loro  vian73,tu  g i ringratieraii  Oche 
tucognofccrai.che  tu  non  puoi  da  loro  hauere  aliroLq  J]mo 
f lira  pc he  glidcbbermgratiare[9»Jpcrche[ianrù]iolamente 
[oltrferunt  volunutéjmoltraronod'hauer  ve  glia  [profeti  té 
tia]di  difendere  il  loro  patere ,c  non  lo  difcferokù  impedire 
poflcnt.no  pugna  rum  jc  polendo  impedirti, non  ri  impedirò 
no.rioefenòti  hanno fauorito, non  ti  hanno imped:ro[ve- 
ro]ma[CurK)ni]a  Curionc  si  c he  tu  fei  oblrgaio[g»j  che  [de- 
flexita  turfii  fuarum  atìionfijthe  ha  fatto  quello, che  i ó vo 
lcua[caulaiua]p amor  tuo( Nam jeCFiirmusJFurmor\-  Len 
tulusfe  Lemulol  vtdebuerunr]comcdoticUrfno  [qiiafi  corù 
reselfeifcome  le  taccia  folfcJoro,&à  'oro  toccaneCvn.i  no 
8 bifeumj  mfiemcconnoi[drcumierumjhauo  fatto  pratiche 
precamlo quello letiatore.e quello  , che  ti defle il  ino  voto 
[&  I jb'iraru  ]cfi  lonoaflhticaufp  >d*umlio  poflb  [quoque] 
anc'»rar!audarc]!odarcroperamjl’opera>l*aruto  amore[&  le 
du.'iuiéje  la diligen7arBalbiJdiBJlbo,io  mi  polfo  lodare  de 
la  amorcuokzza,e  diligenza  di  Hai buLnanij dice,  perche  fi 


Nouébrisjinnanzi  àgli  idi  di  Nouembre.cioe  innanzi  a 

dici[Curi*OCurione^:heera  il  Tributiofcoituuitjha  c i 

rat ofpotius Jp'ù  prelloffiibire  omnia] di  fare  oppi  cola,na  c-  ^ 
re  ogni  malc.menerfi  à ogni  sbaragliorauam  td  paujcne  p 
t ire  quello  ciocche  Celare  lìa  canato  de  la  Franai 

tredici  di  NauembreCabiecitj&  ha  metto  da  canto,  lata 
an  fere  [c*tcrasfuasa<itiones]  ogni  fua  4,tr4CUraLnorrt/;rt 
nollri,  quelli,  che  fono  dal  nollro, che  ci  fàuonlcono 
audcntjnon  hanno  ardire , non  fi  aflìcurano  [deducere  re 
tu  ridurre  la  rofa.ciòc, quella  fàcenda[ad  extremum  ce : 
men  ] a i'v/timo  fatto  dfermetcìoc,  a l’vltima  prwujpe 
dubitano  nò  per  ere  eli  vanno  jntcrrenendo-  & e vna  1 
tafora  prclada  la  guerra  Cquos  tu  bene  notti  J che ^ j„ 
gnofei  bene, fai  la  forooatura-non  gli  nomina  f bcxna  » 
IcrbceteflJ quella  é la  fcenartoimsreijdi  turtoqùetto  *a  ' 
cioè  , la  cola  Uà  enfi,  è piglia  quella  meu/bra  da  la  lcei^ 
deli  commeaia,checome lafccnaè  vndittegnodcfecc*“ 
media, enfi  la  icrirtura  è vn  difegno  de  la  cou  lcr'u  * 
[Pompciusjcomincia  a difegnareUcofefPompeius J oc  * 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic 

petoftanqtiam]  erme  fernonimpugnet]  egli  non  folle  con- 
tro[C$fjrem]a  Celare. cioè, per  mollrarcdi  no  lì  contrapor 
re  a CefareffedjroaCcÒftituatjaccioche  gli  Ita  lecito,  ordina 
rc.fare[<p  illiarquumputetlquello.  elicgli  pare  onellofaitJ 
vi  dicendotCurionfWjche  Curioncr quxrcrcj  vi  cercando 
fditcordiai]di!cordie[autéjmarvaJdeaon  vulcj  egli  n6  vuo 
le  in  modo  alcunojft  piane  ti 
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[ficagasjchc  cu  feguiri  qud!afacenda[tanqua  procuratori  0 
come  procuratore.  Vale.  y 

HSPOSITIO  NE. 


met]&  havna  gràpaura[Car 
faremjcheCefarc  fconfulem 
defignari  prius  ] nó  Ita  prima 
* fìtto  cò'uie  [quarti  tradideric 
cxerciru)  che  egli  habbia  po- 
llo giu  relìcrcito  F & (puincià 
ira  JiJcrit  J & habbui  laicato 
lajniiocia.vcdete.cheegli  ha 
dctiof  tirnetCarfarc  con  lu  le 
dc/ìgnari  prius  j Cicerone  ha- 
rebbe  detto  [ nmct  nc  Carfar 
colui  dcligneturprius.epoco 
difopra  flcd  contiiruat  Pòpe 
ius.qnod  idi  «quii  pucet  [Ci- 
cerone harebbe  detto  f libi 
arquumpurct  J pochi  fzrilfc- 
ro  bene  doppo  di  lui  [ accipiE 
ictis  male  a Turione  j egli  è 
trattato  ninfeo  male  da  (furio 
ne. cioè,  Pópcio,  perche  fi  fa- 
ceua  beffe  ni  lui,  e nò  fc  ne  cu 
raua  [ &'  c’usconlularus]  & il 
iuocóiolaro.cioc.di  Pompe- 
4 io[rorusjiuito)fecudus]ilfe* 

<6dorexagi(arur]c  digitato, 
cioè,  dice  molto  male  del  fuo 
fecondo  conforto,  dal  princt 
pto  al  fine  [hoc  ri bi  dicojio  ti 
dico  quello  qlta  èia  cóclufio 
ne[fi  premenufe  eglino  llrin- 
gerannofCurioacmj  Curione 
(omnibus  rebus  J con  tutte  le 
{or  fòrze,  cioè  fe  il  fenato  farà 
j li  filo  storzo  per  vincere  Cu- 
rionc  [Celar  defrndetur]Ce- 
fare  lari  di  telo  [fi  reformida- 
bunt  intercelToré  ] le  eglino, 
cioè,  il  icnato  hjra  paura  di 
fargli  difpiacerejq»  vide  n tur] 
conte  parc.chc  tcminoCCffar 
manebit  l.prouincia]  Celare 
Ilari  ne  la  proumcia  [quoad 
voìetjquanco  egli  vorrà[quà 

6 quifquc  lententiam  dixerit  J 
qual fia  liato ti  parere  dt  eia 
feuno  [eli  in  «om  'orario  rcrit 
vbanjrum  ] eglic  ferino  nel 
còpcndio  de  le  cole, che  fi  io- 
ne fatte  ne  la  citta[e  quo]  dal 
quale[leJige]caua[ouar  digita 
lunt]que)lccofe , cheti  paia- 
no degne  d’clfcr  lettc[icligc] 
leggi Icf  multa  trafi  jio ho  paf- 

7 fato  molte  cole,  che  io  nò  ho 

feri  tre  & in  primis)  efedra  ogni  altra  [ludorùexplofioncs] 
quelle  baie  dc'giuoc  hi[&  funeruni]cdc  mortori)  [&  habet, 
fcilicct  commcnt^rium in  queliocompeudio  vi  fr>n<>[plu 
ramutiliaj  mobe  cole  inutili  [c^terarum  inep  iarùj  d'aUrc 
fcioccherie  dcniquejfi  fcufa,pcrchc  in  quello  compéJio  e- 
ghha  ferino  tate  baieCdeniquc]  final  méte  (malojto  voglio 
più  prefio  Ciu  hanc  panetti  errare]  peccare  in  quc*fo[vtau 
diasjc  he  iu  odifquar  non  defiderasjdi  quelle  colè  che  tu  nò 
ti  curi  [quam  qtudquam  prartermitterej  che  lafciareindrie- 

8 to  cola  alcuna  [quod  opus  eli  J che  fàccia  dibilogno  |_  G iu- 
deo] io  ho  caro  [ ubi  fùilfe  curar  ] che  ti  fia  Itati»  a cuore  [ de 
ncgocio  Siria  ito  ] de  la  fàccnda  mia  con  Sino. noe  « de*  da- 
nari, cheio  ho  a rifcuot ere  da  Sit io.  Si tioluueua  adare  a 
Celio, e Cicerone  lo  haueua  follecitato  [ fed  Imarquamlo] 
poi  chef  lufpicaris']  tu  hai fofpeito  [ minus  certa  fide eos 
tibi  vilos  jchc  non  vogliono  pagate  [rogo] io  ti  priego 


P V D E T me  tibi  confiterijio  ini  vergogno  confeflartir& 
r . . querijciamentarmi[deiniu- 

lurionem quxrcredifcordias,  Paldeautem  non  irult,&  riisjdcle ingiurie  [Appiijd*- 


plant  timer,  Cxjarem  conjulem  defignari  prius , quarti 
exercitumt& prouinciamtradiderit.accipiturfatis  ma 
le  a Curione,  & totus  eius  fecundus  confulatus  exagita- 
tur.boc  tibi  dico , fi  omnibus  rebus  prement  Curionem , 
Cafar  defeudetur:  intenefforem  fi , quod  vtdentur , re* 
formidabunt,Céefar, quoad  vote: , manebit. quam  quif 
que  fi  ntentiam  dixerit  fin  commentario  e fi  rerum  vrba 
narum,e  quo  tu, que  (tigna  funt,  felige , multa  tranfifin 
primis  ludornm  explofiones , & funerum  & cetcrarum 
me pt idruro  plura  babet  inutilia.  denique  malo  in  barre 
par  tem  errare  ,vt,  que  non  dcftderas , audias\,quam 
quid  quam,  quod  opus  ifi , pretermittatur . Tibi  cure 
fuiffe  de  Siùano  negocio,  gaudeo : fed  quando  fufpicaris 
minus  certa  fide  eos  tibi  pì/os  , tanquam  procurator  fic 
agas,togo.  Pale. 

argoment  o. 

Puder  me  &c.]Narra  Celio  la  ingratitudine,  che  tnuer* 
fo  lui  ha  vlato  Appio. 

M.  COBLIVS  M.  CICERONI  S.  D.  Xf|. 

Plrdet  me  tibi  confiteri , (3  queri  de  4 ppij , hominis 
ingratiffimi,inimijs:qui  me  odifie,quia  magna  mi - 
bi  debebat  beneficia, ccpit:& cu  homo  aitar us , Pt  ea  fol 
ueret,fibi  imperare  non  p off  et,  occultum  beliti  mihi  in - 
dixitiita  occultum  tamen , ut  multi  mibi r enunciar ent, 
& ìpje  facile  animaduerterem  male  eum  de  me  cogita 
re.  polita  quam  uno  comperi  eum  coUcgium  tenta ffe , 
deinde  aperte  cum  quibujdam  locutum,cu  L.Domiùo , 
ut  nunc  e fi,  inibì  immìfjimo  bomine , deliberare  velie , 
hoc  munufiulum  deferte  Cn.  Pompeto , ipfum  repre- 
bc*dtrcm,&  ab  eo  dcprecarer  iniuriam , quem  uitam 
mibi  debere  putarem , impetrare  a me  non  potui.  quid 
ergoesl  s tum  quideoi  cum  aliquotamicis , qui  telici  e- 
rant  meorum  m illum  mcritorum  locutus  fum . poli - 
eaquam  illum , ne  cuifatisfaceretquidcm , me  dignum 
haberefenfi,malui  collega  eius,  ho  mini  aliemfjìmo  mi 
bi,&  propter  amicitiam  tuam  non  aquiffìmo,me  obli- 
gare,  quàm  illius  fimi*  vultum  fubire.id  polì  quam 


Appio  [hominisJper(òna[in> 
gratiffimiringrjulTimafq  car- 
pinelle cominciò  [odi ilei  ad 
odiarmi  [qajpche  [ debebat  la 
raihi  mi  era  obi igato [magna 
beneficia] gran  bcneficii.per 
cheio  gljhaucuo  fatto  gran 
beneficiir&indixit  mih,  bel 
JG  occultò  j & occultamente 
mi  molle  guerra  [cu  nó  pof- 
fet  ] nò  pollando  egli  i homo 
auarusJplona  auara  fi  mpera 
re  libi  ] dilporfi,  dilporre  le 
Hello [vt  ea  folueretja  pagar-  1 1 
mi  quei  bene  fidi. cioè , nò  fi 
potendo  difponere  per  la  fia  a 
auarttia  a redermi  il  cambio» 
cercaua  occultamele  di  rotai 
narmi[rii]Qòdi  meno  [ita  oc- 
cultujfùm  modo  occulta  q- 
ita  pucrra , che  mi  faccuafuc 
multi  mihi  renunciarentjche 
molti  me l’auilauano. morirà 
la  fcioc chea z a di  Appio  [ & il 
iple]&  io[facileammaduer- 
tcréj  facilmétcmeneaccor- 
geuo  vcdi.lfiq; feegli  c uno 
lcioccof  male  cederne  cogi- 
tare] che  egli  haueuacattmo 
animo  nierfo  me.  e qllo  e ql 
lo.di  che  egli  fiaccorfefvero 
ma  rpoltea  qjpoi  che]  cópe- 
ri  jio  mi  accorfi  feG]  che  egli 
tcntalfecolfegiùjtentòiljcol 
leggio  de  gli  augunCdeitWc] 
dipoi  rlocutfi  Jdìe  egli  parlò 
[camì)utbufdam]con  alcuni 
(aperte  aperumét  cCuelle  de 
liberare)  che  egli  volcua  or- 
dinateteli L-Domitto]  co  L. 
Domino  [mihi  homincimmi 
ci/fitno)cne  mi  e inimico  grà 
diflìmo[vtnuc  eli]  come  ora 
fi  vede[defcrrc]  didarcChoc  14 
munulcuhifpjquclloorficiet 
tod*acculàrmi  [CnPòpcio] 
a Cn  Pòpeio.  perche  Appio 
cercaua  di  farlo  accufare  , e 
voi  cu  a dare  il  carico  a G Po 
peio  [ non  potui  impetrare  a 
me]  10 non  mi  potei  diiporrc 
(ut  reprehen<Jcréip:um)cbe 


lo  lo  andafli  a trouare  [ & ai» 

codeprecarerlniuria[elopgaflì,chenonmi  facellcquella  is 
ingiuria  [quem  putarem  [ilqualeio  pèiauo]  deberc  mihi  vi- 
ta mjche  luffe  obligato darmi  la  vitafqutd  erguellfjche  fu 
dunquc?fai  quello  , che  io  feci  [locar  us  lum j io  parlai[turu j 
allora[cum  aliquot  amicisjcon  alquanti  amici  mici  [qui  tc. 

Il cs crani)]  che  erano  tcllimonii[meorù  in  illum  meritori!  j 
dc’piaceri,che  io  gli  ho  tam.chcidpei.anoi  benefici,  che 
egli  ha  hauuti  da  me[poliea  qjpoi  che  (lenii]  10  mi  accorfi 
illujch  egli  [haberc  me  dignum]  mi  reucua  degno  [cui  non 
latislacerer]dlquale  egli  nÓ  lodis  taccile. cioè,  cr.e  non  mi  ri  1 
putaua degno, che  mi  s’hauelserilpctto.cioc, cognobbi  eli* 


eglififacea  beifedi  me,p<he  chi  penfa,  ch’uno  non  meriti, 
che  gli  fia  fatto  piacere, le  nc  fa  belle, e Jò  difprczza[malui j 
io  uolli  più  io(lo[mcobligareob!igjinii[coiltg^  eius  ai  fuo 


collcgjlhominialiemirimomihi]  elicmi  vuole  male[&  1 
cquifiìmo  ] e che  nou  mi  farebbe  piacere  [ pi  opterà  mùtua 

tuamJ 


2 18  Libro  Ortauo 

tusm  ’pcreheiori  voglio benerquam  illitislimix  vulcum  fu 
birekhefoirometrermia  quella  Tàmia,  a òlla  bellia[polt- 
qtra  poi  chc[rtfciit]c£liriJcppe[id]qucllo.cioc,cheio  voi 
li  più  pilo  adoperare  lìiuo  collega, che  lui. rexcanduujs’ac 
cete  d'ira, c per  Ihz  za  diuétò  quali  furiofo[&cIamttaiii(j& 
andaua dicédo  [ me  qrere]  che  io  amlauo  cerc  a do  Uaufaui 
inimicitianroiydi  trouare  ca* 


uotme  conturbar]  mi  dà  falcidio,  perche  indugia  troppo  a 9 
panirll  ;qj  ciurlami  li  tibijti  ha  darò  f lircras]  quelle  lettere  9 
[nam]perchc[acccp  .sprior.bus  literis]dipoi,ch'egli  ha  ri 
ceuuiolc prime  leitcic[amplms  qnadragmta  militine  ha  a 
fpcttare  più  «ii  quarjnuCncfrio]iohofi  so  [quid  libi  tcrtba] 
che  mi  lilcriuirclfdsltulJiCDonmio  dtem  umori  effe  )c he 


gt(<ne  di  far  quid  ione  có  cito 
didiuentare  luo  nimico,  e c6 
tifo  ròpermi  [quali]  come  fc 
% letimcófiiitarcr  j io  lo  perfe- 
gm  uflì  [peritane ipeciem  li- 
mulutisj  per  conto  di  quella 
inimicitta , che  io  ho  con  lui 
[qtfjperc  hcf  mi  nus  mi  hi  i pc 
cuniaiansfcofìctj  nómi  ha. 

Lena  pagato,  perche  ('elio  ha 
ueua  pllaro  daoari  a Appio, e 
non  gl:  haueua  rihauuri,c  per 
quello  no  gli  era  amico,  c Ap 
I pio  vn!cu.fmotlrare,chc  non 
gli  folle  amico,  per  altra  ca- 
gione,]» non  toccare  qlla, che 
gli  faceua  vergogna  [pollea] 
di  poi  1 nó  deftitit  J non  refsò 
£accer  cre3di  parlare[Polam 
Senti  u accitfatorcjaPola  Ser 
uio  ac  cufatorc  [inire  confili* 
cum  Domitio)  có  li  gliarlì  có 
Domitioin  publico  [ qbusja 
4 quali,  cioè  a Appio  , Pota, e 
Scruto  [cu  paru  procederei] 
no  andando  la  cola  a lo»  mo- 
do [vt  poncret  mihi  accula  to- 
rero jchc  mi  potefcc  fare  accu 
farc[vlla  legejpvirtù  di  qual 
che  lcgge[voluenintj  tenraro 
noCcompellari incidi  accular 
mi[ca  lege]p  virtù  d'vna  Jeg 
ge[quadiccre  nó  potera]per 
y Ja  quale  eglino  nó  pntcuano, 
cioè. non  mi  porcuano  nuoce 
rc[TloWttflìroi  hoiwncs]  que 
fee  perl'onc  infoiati, quefee  bc 
tele  f currant  „ lì  rilolu^ounc 
poliulandùjd'accufariniJsfi- 
mis  Circcftbtis  Judis  mcis  'ap 
puro  i lui  bello  de'  miei  pino 
chi  Circcnfi.di  qucfti  giuochi 
c n*c  detto  in  altri  luoghi  af. 

^ iai[lcgeScàtiniajpcóiodela 
9 legge  Scantinia.10  no,tò  che 
cola  hauefse  fatto  Cc  do  t fi  tr  o 
quefra  legge,fc  nó  banca  pai 
fatoJa  mediocrità  de  lo  fpcn 
dcr'inqlti  giuochi, p fiche  co 
fioro  lo  accu  fa  fiero  pch'era 
una  Jegge  Scarinia,  ch’era  có 
uoa  coloro,ch'andauandrie 
toa’fanciulli.ma  có  mi  pare, 

7 checolioro  deiseroqiìaca'u 
ria  a Ccliofuhc  hoc  crar  Pula  clocutusjappena  Pola  hauea 
dcrto  queltoC  cum)  quando  che  figo  j io  f poli  ulani  j chia- 
mai, acculai  Appium  ccnlorcnt]  Appio  cenforef  cadcm 
Icgejper  virtù  de  lamcdc/ima  legge, che  egli  haucuaaccu 
fato  mcfmhiluidijio  non  vidi  mài  nulla,  [quod  mcliusca- 
dcret>*he  venilsep/u  a propolito.  [rum]' perche  [liceità 
pupillo  npprobarumjqucfta  cofa  piacque  unto  al  popolo, 
fi\  non  infino  quoque  J&  a ogni  minima  perfona  [ut]  che 
[famajb  vergognai ttuJcrrt  maiorem  dolorem  Appiojdic 
C de  maggiori  forca  Appiorquam  politila  uniche  l'accusa, 
perche  «/li  increftcua  pru  de  la  vergogna, che  del  daunoCp- 
terrea  ) oltre  di  qucfrol  toepi  peterc  ab  co  3 io  cornificai  a 
chiedergli  ( lacci luin  3 una  espella  quod  in  domo  tfrj  che 
egli  ha  in  cala  .laquale  furie  Appio  hauetia  occupata  , che 
non  era  lua.c  Topraauelto  lo  accufaua.  f conrurbarj  palla  a 
un’altra  cola  [mora  huiu  s lerui  j Ja  tardanza  di  quello  fer- 


Tcfiijtytxcanduit , & me  caufam  inimicitiartm  quiete 
rciUmtiauti,quafi,quod  mihi  in  pecunia  mìnus  fatif- 
fecifjit  , per  banc  fpscicm  jtmultatis  cum  cotiftiìarer. 
pojiea  non  defiitit  accer/ere  Volam  Seruium  accufito 
rifinire  cum  Domitio  confi tia.quibus  eum  parum  prò 
ccdcret,vt  vUalege  mihi  poncret  acculatole  ni,  (Opel 
Urica  lego  me  voluerunt, qua  dicere  non  poteraut.in- 
folcntiffimi  homines  fammi  1 arccnfibnsùdismcis  po ■ 
Hulandum  me  lege  Scantina  curant  tu  hoc  et  ut  Fo- 
la docutuSyCtim  ego  slppiam  (tifiti  cm  cadetti  lege  po* 
slulaui.quod  melius  cadmi, nihilvaait:  nani  fu  est  a 
populotà'  non  infimo  quoque  apptobatutn,umaioHr* 
slppio  dvlcrem  fama, imam  pcjiulatio,  attutirti. piate 
rea  capi  jacellum  fin  domo  quod  rfi,ab  co  pctcrc.  Con - 
turbai  me  mora  ferui  buius,qui  libi  l iterai  attuiti.  >.5, 
acceptis  prioribus  Itici isycmpiius  quaàragnitamàft. 
Quid  tibifcribamtnefcio.ScisDoimiio  die  timori cfji  <* 
expeHo  te  valdet  & quamprtmum  ridire  cupio. yJ  tc 
peto , r>t  meas  in  iurta  s perinde  dolcast  vt  tne  1 xijiimas 
& dolere > & tuas  vii  ifei folci c.  Pale* 

ARGOMENTO. 

Gratulor  cibi  &c.]Efscndo  Cicerone  gotierhatore  de  la 
CUicia.futnariiarala  fua  figìiuolaa  DoJabella  ducerti 
fuoi  amici.acui  Cicerone  hancuacommelso,che  Ja  mari- 
taliero.  Rallegra  lì  di  quello  fai  io  Celio  con  Cicerone. 

M.  COUIVJ  CI  CRONI  S.  D.  XZII. 
^ Ratulortibt  affluitale  viri medìnsftdivs  optimi. 


Domitio  dubita  del  giorno, 
che  viene  U lira  accufa.^che 
Appio  Huueua acculatole* 
pecto  te  vuìde  ) io  ti  afpetto 
molto  f & cupio  videre  teij,- 
pnmumjc  Jelidcro divederti  1 
quanto  prima  [peto a tcjioti 
pc»cgo  [ve  meas  iniunas  do- 
leasjche  ri  fappia  maledele 
mie  ingiurie  [ perinde  ut]  ap- 
punto come  [exhritnas  me  & 
dolere)  tu  giudichi,  che  à ho 
]»  male  io  [&:  ruas  vietici  fole 
rc)ecomc'ru  lai, ch’io  loglio 
t*r  \ edetta  de  le  tue.  Vale. 

ESPOSI  TI O ME.  1 

GRatulor  ubi]io  mi  ralle. 

grò  ceco? aOmitaie  3 del 
paréudo.chctu  hai  fatto  [vi 
ri]con  vnapcrtona!  medius  fi 

diusjpcr  l>io(optimijbuooa. 
qneltoera  Dnlabella.clic  ha 
ueua  tolto  per  moglie  Tullia 
figliuola  di  Tullio[ namjper- 
che  [ cx'frimo  hoc  de  ilio] io 
pélo  qlto  di  lui , io  ho  quella 
opcntonedi  lui  che  lì.i buono 
fporrò]ctrro[cjrtera  ile  aure 
fu c cofe,i  dittiti,  che  egli  ha- 
uea [ iam  funi  artatc  Un  curia) 
gin  lon  palsatiuia  eoo  l'età, 
già  l'età  gh  halcuativia' ‘j.b-1 
per  i qua  i mat  ameot j[iilc  li 
biparum  uiilis  hiitjeglièfta- 
rr  puoco  utile  afe.  fi  c gioui 
to  poco,  s*c  fatto  càooladhuc 
inliro  aora.irfin  quiCA-  cóli 
d«]  tu  ho  perizi, ìcdc.cfedo 


’wj.  nam  hoc  ego  de  ilio  exifìimo  farei  a porro , uni-  — j — ...  , ■ 
bus  adirne  iUcfibi  puum  vtìhs  fuil.V  fiate  hitijiml 

decurta, & ionJuctudÌNt,atque  auflor  tiare  tua>& pudo  [fiqM  reliatxuujle  glirriicrà 

re  Tulli*,  fi  qua  rcfiabnnt , confido  cela  iter  fiMatum  " J 1 - •*  

iti. non  eftemm  pugnax  vi  tris, ncque  hebes  ad  idyquod 
mi  Uusfit finti Uigendu. deinde quod  maximum  (fi,  ego 
iUntn  caldi  amo.uidis  Cicero  Curionem  notti  uni  Un- 
timi interccfjionis  de  pianini  us  i xuum  habuifjc  <*  nam 
cum  de  inm  ((filone  re  ferri  tur.  eiaculano  fi>bat  ex 
S.C.piimiq j M.  Af  anelli  feriteti  lia  pronunciata  f f 
Jet,  qui  agendnm  cum  nibunis  pie.  ceujebat , fie- 
quens  Jcnatus  in  alia  omnia  il.  fi  vv:  ac  ho  (fi  fi  ilice  t 
Pompcius  Magma  nane  ita  languenti , vt  vix  id 


qualche  dilfeiiOi&  tólueiudt 
r.cjccco  j ch'tgh  laUcià  [Se 
cóHietudine  tua)  ó tcrl-ndo 
tcco.pche  imparerà  da  «CLat  J4 
qoeauàortiate  ruajpchciu 
Io  corrcggcrai.c  a u uertirai  di 
tutti  i Tuoi  di  fctii , & gh  infi* 
aneraiq  1 lo,c  h'egl  i h a'ila  lare 
pudore  Tullicj  e por  tl  ri 
(peno  .ch'egli  bara  a lullia 
r.nOpchetnoneupugnax  in, 
viriti  ino  e pertinace  ne'vicii 
e fi  rtmuouera  facilmétcqn 

egli  lari  corrcttofncqihcbcs  ,5 
.T.cfr]nc  ègrofso,gof?oradinttÌligcndii  id.quodlìt  mclitis] 
a iniedere quello,  che  è meglio,  a cognolccre  il  meglio  dal 
peggio ,rdcindcjoitre  diqiiCliofcgoiilnni  valdc  amojio  1 a 
mi»  moiiofquod  maximum  cft]chc  è l’importanza, che  im 
porta  il  cuttor  vidcs  ,burla  con  (-Veronesi  cudr.fi  di  Curio 
ne  che  non  haucua  hjuuto  rimentofuo[ vidcs  Ciccrojvcdt 
ru:Ciccronc[noftrt.m  Curionem  jchc'J  nolrroCurione[ha* 
b r fseJha|hauutof.lautum  ex  ini  jàia  bella  riufctaPcioc  non 
ha  Itauuto  l'intcìofuo.Cparla  irronicamétc  [intcrceflionis? 
de  la  oppofitione  r dcprouinciis]  dcleprouin  ie  / [nam]  Jv, 
perche  ( cum  rclerrctur  J parlandoli  il»  Icnatotdcintcrcel- 
lionef  de  la  oppofitione  f quxrelaiio  j ilquil  parlamento 
[fictaijfi  fàccuaiCcx  S C J per  decreto  del  Icnato  [quc]e 
[prima  M. Marcelli  fententia pronunciata  efsct]& elsendo 
furo  il  primo  M.  Marcello  a configharet  qui  cenfebat] 
che  uolcua[ageuduin  cum  iribuuts  plcbttjchcfc  nc  parlai- 

feto’ 


A 


^ Dd!c  Lettere  Fanìiftari  diCic.  2,0 

' ' ft»«ìSiS5Sa:a86 . 

\ì  j 1 , .W«  Ari* lCSiu  ? Po|«pt.ujS  dagws;  Popem  amico[quem  nofli[chc  tu  conofà[quam  melammo  e«ii  ha 

M.  tóeflaomichojhiloilonutor.uli  me,  njtaniofiac  in odwi.jadto.chii., 

«^Ì^C',X„if'PC,U  rTn*J  eS‘"™  "•*  '!?'"■  h'P*  «U» tànpniD'hain 

tfa»i^BPSL?^V"a“e“fc"-Ht'nU,»‘he  ^«P'Wcl.ecgUfuiUto^c^u^Jteia 

Ì"?ew^fi^&òqua?fiUf«»  P^»*t>rept>M.tnt:f:e^Mt tUucaot  ratio ef-  ego^^&erif,/}edS 

. quello  decreto  r vento  tius  Jet  ‘>«bcnda,qmnc<p,  txacuum , ncque promana,  1,0  ',uo!*  • ™ » « «»  «»<» 
effechabcda  )cJ,enon  fi  hauti  traine  velie,.  qmmadmodum  hoc  1‘ empenti  taluna  eflT'  |N“f  *<J  ofiegU 
S£fc'SM?^“22  tùp-futurum  f„Ji  uni  con  ..bH.^in^he’S^  « 

JaToflf^ql'^Sdr»  ”0» «««.voi [enei diaites vidams.Q.Hor-  .<.5  ga, tifosi  fifia  là.oTalIc- 

quep^umcS. (radere  velici  j tenfns^mbatUteeatlctipf^mmamagebat.  rate.  S^S^TtaSfcS^^ 

*r'i?re”frÌSe*Vplw?na>  A R « O MENTO.  m.m]dlciofola[(5lUidiqfi» 

£uoa  ficncsji  oi  vecchi,  che  po 


ine  la  pere  mnliopet  la  cfpe-  Tintinon  fuit&c.}Chicdei«  Domino  vnm»g(flrato , 

, rienzafifiuutsie rkchi.che af  * noni  ottenne.,:  I hebbeunro  per  mate,che<lettc  «al» 

» /ai  potere  perdere  t «Meritisi  praqdinunoachiIqviJe.Diqueiiofcriueiii  quv/la  lene- 
coi  li  Jvr«tebcne(qucmadmp  .«•*  «-heaedc.che  lira  guerra  fra  Cefare.t  Powp.io. 
dunijcome'tamrusfir  bacie- 
rò ha  p fopportar  quella  cp  eoBLivs  u,  ciceroni  j.  Il . xliir. 

dofquidnani  reip. f.mirij ficj  *Tp stati ireit  fmt  Arfcen capere,  Seteneiamexpu-  S'^SaMiSSafi^/iS 

li  repub.  [Q,  Hortenfius]  O.  -1 ..L:  ■ Ctén„  ; L: 


rf  jòabbi  tanto  &uortto{  Anto 
ni*  j Antonio[tumjperche[ip» 

Jc  Cn.Doiì)itittsJCn.Domuio 
f fteit  rcum]  ha  acculato  [Co. 
Saturntnum  ] Cn.  Saturnino  i 
[ad  Wcfc  etera  [gioitane  (Linei  ” 
ccrrofqua  inu  idi  o funi  imeiro 
odiato, per  i Tuoi  cauiui  collu» 
ini  fupetiorea  vita  3 per  hw- 


,.rM,T  > VA  * ri  rumina  Ole gejztjHtujpu'iJ-  giuojcto  ciocjjlciHcn/j,  che 

OriLn^r^^nrì^  tufo  c <tr  cr  c s .nun  qua  m ubi  Oddi  éoiuijfcnt,  ftin  rtpul-  dorano  i giudica  fepra  quella 
grandiflimoCa nimam ?geh*tì  [“  ’ Dom"‘f  **~.*W« ■ magna itìa  carni, ia  fue- 
4 lpiraua.ni or„,a]cuiu  ha,  Ire  bunt; &planejlud,a ex  paruumfenf»  apparucrunt.  nJ ffH,  es  i,/bl“,r’ lpcIinxa 


ESPO  SITI  O NE 


, • ....  .....  -,i ‘ : ’ ‘ pupi  es  ha  buona (pcrinza 

rss  KripitiQuado  io  ferii  que  perpauc,  neceffituiincmficuu,  offiemnt  prxfUtennt . [polt]dop6fabfoluuuoejl'af-  ** 
r a lettera.  Vale.  ita^mihiefi  Vmitius  immìciffimus,  vt  ne  familiari  fot  ignadSo-Peducei  J di  Sp 

nuiemfiitim,rjuem  nofli,tam  odettl,  anime , alane  eo  % '’educco.cioè.eisédotìaio 
maais^iiod  per  iamumjibi pntat  creptum.cni,,,  ego  “ % Udo 

*7'  _Aotl  nonfusy  non  nife  aufìcr  frnrim.  mmt  furit  tam  gauijos  bominet  fuum  [ firpe  :ib,  fcnpfi  J/prtleilr 
^Pe^X"nTcroìn0:V0  me  fiuti  lofi  onm  s4u!mm.iiam  CnSt  n,ho/critio(mej  ecco  quello, 

Flace,  Aria,  e cri  Re  .VHertf  tmnmnmaieUfecMm  ip/iCn.mmìtmsTCkm  fecit,  <vh-  '8*'  ha/cmtor  me  non  »i- 
5 donde  limi . Redo  fa  Perita  Imì eptam  a fuperim  vita  innidufnm  rpmd  iudicinm 

uuncincxpédatwne efl,etiammtnr,*fpe,prft Sep.Ve  quojcquanmPCpropiJdpi«v,  'I 
ciilc.oomecheO  ^ " ' ' 4 d“cciabfólulio»C.De  fump’-treipfxpctibiJerìpfi,me  ciuo{cJcótci!tioacceiliriquel 
ticfieprcicvou  (e  lo^iK/ré/i  t,iinum  paci  non  vidcre,  (f  qptfrepìusea  continuo,  /a  conterà  s'auicina  f qnafien 
ìn. nói  farebbe  imporralo  rj-o  ?*5  fieri  nccefie  efl, accedi! ;corfa,  im  idpcticnlum  ap. 
f bc  cuc.acapugnarefe  pigliar  porri. propofuam  hoc  efi,  de  quo,  qui  rcrtm,  potwntur , 
ff  ‘JZ’f  S‘  !e|'C|a;Seicucia  t fm:tdimicaiuri,a,  Cn.l'amteius  ttnflituitncn pati.C. 
rc'sJ  che  li  mef,e/B ‘brVISt  Cxjarcm  cwjulcm  alitn  fin, nifi  txcmtìt,& pernia- 
* canrffpc^aculojde  lo  lpctu-  ctaf  tradidert(:C£fari  autem  pcr/uafunt  cjì , fe fahmtn 
esinrcarfireriij.il  quelle  cole  affé  non  pojje . f,  abih  u in  rcccjfeiit.fertillam  ta- 
ti hicgelif  finti  die  fi  fimo  mea  conditianem , vtatnbo  ixccmis  padani  .fidili 
no^apu^qui  ^fomo  ilare  diro  *mm,> & tMmnOÙ  mn  ad  occuham  re 

beJlctchc>'areb;  fiato  meglio 


Ja  colitela  s'auicina  f gu4 

necclvccO}che  c nece(saria* 
che  ella  fi  fàccia , e q Ita  era  /a 
comcla»<hc  doueua  c/screti^ 
Ccfarete  Ponipcio  [coùatw* 
muco  più  chiara  tnemefjd43ei> 


culum  apparctjfi  vede  fuetto 
PtticoJo,tioè,i  he  non  fi  &cci 
Iapacctppofim  hnce^Jtlpjro  *4 


-r- ri 

poiiio  e quello. ouerti  u cola 
cqJUrdc  quo jdi  citefiùnt idh 
nucatun  ] ha  nno  da  combatte 
Kg'qui  rerum  potili  muralo  io. 


lem  “hmc'-dird  df  c6'  A*“*' ' Selciaia,  ro.chehàno  l'Imperio  imanÓl‘qdje«‘ “ì’1  rfW 

ietul  naueilrplo  e óflo  dice  0 Domtrto.che  dette  da  ridere  diólli.chr  hSnninmimoiinM,»,. 


di  qllijChe  haooi n mano  i|  goucrn  Lq>jchef Pópcms. I?ópc 
io[c6lb(uiOhadeJibcratoìn6patiJdt  nonpaurcrCiCacaiè 
clieCaioCclarcffiericobrléJ/iaf^rtocSfuIcfalrterjalirinnv 
tc[orfi(radidi;ntj(ecg]it]6  Jakcr^rtxercuumi&prauinciàj 

i c lerci to,e  la  proumcia.ciocla  Fi  aitandoti  egli  era  poticma 
torc[ auié jef  C^/arijCariare  ,chc  cd*al tronche  haiigoucrno 
[per  uasfj  chili  credale  faluu  e/ìcnó|it>ircjii6pfciAroc:liòr 
lalpo[fi  rcccUeritJfefi  partitàCabeacrcirtida  i’elcrGti»d’e  Ji 


lecui  haucwpfoe  qflo  dicep  Domirio, che  dette  da  ridere 
a ogniuno  muri  di  modo  per  le  pax 2 ie,cli‘egli  fece  p nó  ha 
**  tnagjfirato.che  chiedeuafnÙQimaìtnbt  ocu 

Ji  dolumem]  ^Ji  occhi  ti  Urcbbono  doluti  cioè  farebbe  par 
fo  a nefTuno.che  ti  doleflxro.e  fu  fiero  turbati  per  qualche  do 
Jortppcrcfie  farpAi  fiato  sepre  allegro^ fi  vldiiFcsjifc  tu  hauef 
li  veduto[vu I tu m Domiti;]  il  vifoji  !>>mitioCin  repulfaJne 

u°n  ottenne  il  tnagiAratOjdoè  u ha  _ ^ T.»mw. 

rebbe  dato  ramo  da  ridere>che  tu  hare/li  rifo  répre  l I magi  cu  a fe/erci io  I le n ;lcj,n<i  L còiii'h  Cc  àir.n  d' FfiVciòrca 
ruaiq.cn  egli  c hiedeua.era  •auguratoEcomitùfuetùt  ma-  mcinonjitneno.:  ferì  ilUc6Jiti.méJegii,cioèCclarc'  ta  ólto 
Bnajicpmi.'ih.rono  grand,  cioè  durarono  affai  per  li  gran  parto.metteiniiinioiicllo  |>arriroLMichc[amljo'ajnéiliia  fo 
ctHMHaie.ctte  tecero.  & piancje  ccno(ex  séni  appamctfit]  ro.uoe  CcCate#  r5pcio!«adi;pohno  gtnicierdiujjiefer 
• " qooobbeno./uaranienrc*^  fi  vr4eroUludia partmmjle  vo  cico£Ucjcof:Li.ii  amorcslqueitocoarnorij& cón«d  •,«)» 
ruma  de  le  parti.no c.h  vede  il  fauore,  chcl'unaparrc.ei'al  rciitado.perdic  Pompeo  haneua.pLe  mogire  liigJiuoJaOi 
«rahaueua.che  ogniuno  córendeua  apiù  potete  per  la  lui  Celare'  procedo  juc  vicne.liconueriei  nó  ad;  ehneéteio^'"'  « 
fpcrpaucijmoJio pochi  [iecini iwccffnuoinem]  feguuando  Icnon  in odto[occultamjocH!lwi(feUma.'<-ninp.'i'l à tao- 
ramicieta^ujrdandoagliamiciipralliccnrntoScuniijiKc  nertc_adb:.'JunilingucrrH(icqiiejiir reperto  i,unuo.»e«ò 
lOl'othcioforo.cioepr.ch1  furono qucgtirfhcfjcc/rcmql.  (quid  coolilnjdic  parti  o^einediificapum  jiglHte  met- 
lo.thedoueuaiiopcr  gli amicitlcaquejpec unto,  perque-  rum  rerum  } de  le  mie  cofe  [ nei  ueidqbno  ] ne  .'«biro 
hoc  Uom ictus  eli  mihr  mitmciflimus  ] Domitio  è diseiita.  (quia  hec  delibcratioj  che  4(t»  WihusopnelfirpercuiW 


I 


aio  '■  Libro  Ottauo 

1 turajuon  fiaperpéTrnrhare[quoqee]aneocaf;te1te[namjpcr  [apcrit  lìbijcgli  fi  apreromne$  venas>utre  le  venerar  vifee-  9 
chc[ctì  inihijio  hófcumh  >«unibu*  nisjcon  quelle  dtiel  per  rajcJc  v licere  [cu  rre-dicc  ori  ridendo  [pe#  !>co*,  acque  ho-i 
fanci&grarja,&- Dccclluùdojc  grana, &'amicir.a[tjim£j!ió  inines  currej  vieni  via  correndo  eh iene  prego  per  l>.o,e 
dimeno!  odi^o  ho  in  odjofeatriai»  illamjqueilu loro  di.  tire  porgli  huommi{& venire vcnifquarnpriroumfquito prima 
zafnou  hom.ncs]  e nonloro[arbitrorj’o  peniocte  nófuge-  | riltim  la  rit1erii[harcj  u q idMccnle,  JegisJeccodi  qlìo.che 
re  UJudJchc  tu  lappi  qi!o|  quioic- co  qucho. che  penla,  che  fi  miai  fieri  iudtcuinijchc  fi  la  il  giudianflcgts  Scaatmix.de 
fappirq.,i)che.c  pone  qna  uà  la  legge  Scantini*.  di  quell* 

btodi  vt[quinjdie[  h ornine*  ce  dii  obtrc8atiomnt,fcd  ad  beliti*  etumpìr.  ncquc_,t  legge  -c  n c delio  innanzi  [ a- 
mearurctum  quid  confili]  capiam, reperto : mqncdu. 
bito,quin  te quoqj  bxc  deliberar  o fit  pertkib.inoa:  ni 
mibi  cum  homi  ni  bus  bis  & grafia  tft , & nerefjitudo\ 
tamm  tantum  caujant  iti  am, non  bomintt,  odi.  illudte 
non  at  bitter  fugete,  QVJA  hdies  in  tiff&fioue  dome 
Jiicadebedt.quà  diu  (ini  (iter  fine  ai  trust  erte  tur, bone* 

Slionmjcqut  pattern, vbi  adbillum(£  cajlra  veri  rum 
ma  quandorvemum  fius'c  ve  fit  fi  nuoti  la,  id  rnelius  statui  te , quoti  lutiti  s fit . in 
fiuto  f jul  beilum  ] a la  guerra  ^ac  difiordia  video  Cn.  Pompcum ; Jenatum  > qui que 
ics  iudiiantfetum  baimi) um, aa  CaJjicr»  omncs,qui 
cum  timor  e, atti  mala  Jpc  vinai,  acu  fiuta  I txeuitum 
(otifcteticu  non  efie, orni, ino JatJpatt'fit  ad ccnlideran 
das  vtiii'Jqi  copiaste  ad  e ligi  fidati,  patti  Ircpcolli- 
tusfuin,quod  maximi  ftiiifiiibentinni , òcis  sippiom 
ccnjon  m bu  ostenta  facci  c f*  de  figuis , <ir  tabuli s t de 
agri  modo, de  are  alano  acetume  a^crc^pe  lina  firn  r fi 
cucmjkìxm  l9»n nii,aut  nini  ijjt,ir>are  nubi  vide .* 
tur^iàfordcs^eluere  vuit,vcnas  jibi  orane  is,C$  vi  letta 
apnit. cum  per  Dtos,atq,bomincs,(S  qvà pun.Tr  bxc 
tijum  veni  ligi s Scantini*  indici*  equi  Vrpfuru  fitti, 
appiatti  de  tabn!it,& figlia  agerc.ircde  mibi^Jl  prò 
pei  aau.  Qui  io  noster  Japictcr  id,qnod  remifit  dipi  pai 
dio  TÓpcy,ficij}c  exijìimatu, .ad  jummain  quali  s,  quid 
pulivi  futiu  iliaci  alu  ruter  eoi  un*  ad  Tal  ticumbiLafn 
Telavi  ina  lalpc  ] o ccn  porj  non  eat,tidiùViagnas  iinpcndiK difcoidias,quas fu 
lipcxazai  video  jio  veggo[e<cr  jum,tT  vis  iudicabmvurqi&  attimo,  (5  copili  ift  pa - 
ratus.fi  fine  fummo  pniculo  fieri  pcjjit,  v.agnumyQ? 
iuuiudiiVi  libi  fortuna  fpiólaiuluru  pai  a b.\[.  pale. 


©gnmno[m  di(Tenfiane[i  vna 
dilcardra  [domenica  J ciuile 
j [ debeam  jdcbòonoC  fcquij  fe~ 
guiiarc  hontiliorem  partem] 
honelta  parte,  cioè  co- 
ltine he  ha  p:u  ragione  [ quao- 
diu  ] nientrc.chc  f rertarur  ] fi 
combattei  ciudi  ter  f ciminière 
[fine  armi*  jfcnxa  archefvbi] 


| & calhajSc  a’c àpi. cioè  a l*ar 
^ me.e  gli  eilerciti  [firmiorem , 
icilicci  partem  fcquamurj  le- 
guiianochi  è più  orto  , ennn 
chi  hapti  ragionerà j c [Ha- 
*ucr  c.i.dchct  jdebbono  giud  i- 
care[td  melius]  che  quello  fi  a 
aneglio,più  ontiiolquod  fitta 
liusjchc  c p:u  ficuro  r video  ] 
ioveggo  [ < 'n  Pò  pc  i ù JchcCn. 
Poropcio  i ha  bi  tur  n in  lccumj 
4 haura  dal  iuoClcniifi  j il  lena* 
co[que]c(qui  res  iudicàt  i que 
gli.t  hegiudir ano. cioè  j gtuM 
cifvideoje  veggo  [ acccr uro* 
ad  Cxiarcmj  che  da  la  banda 
dt  Celare  anseranno  fotr.aes] 
tutti  ct.  loro' qui  vma  1 1 che  vi* 
uono[cum  umore  J con  timo- 


• cuutn  ì on  cem/crcn^um  cilt J 
S che  non  biiogna  paragonare 
vn’clicrutocó  l'altro.perchc 
Celare h aura  miglior  géic[oin 
judo]  cono  ( fai  ip^tii  fit  [ noi 
Jhar:m<»  aliai  icpn.c  pone  fi r. 
jpro  erti; ad  confideranno*  co- 
pia* vtnul  que  J a ronfidcrare 
^licllcrcin  (Vair.fdua  loro  de 
ituno,e  de  l’altrof&  ad  clrgeo 
C,  dam  parie  jflr  a elegger  fi  vna 
paft^  ciotto  Pópcìo . oCcfa 


ARGOMENTO. 

* Ecquando  A c.  ' Loda  Cefare  biafima  PSpeio  dice*  che 
fià  di  mala  voglia, c delittori  la  venuta  di  Occrooc,  U al- 
tre colo, coinè  tic  Ja  lettera  fi  vede. 


M.  COIL1VS  CICROKI  S.  D. 


XV. 


rcfpcopfcjfifcuia  che  fi  c quafi 
joiméticato  di  ‘ 


pud  IVufùm]  dinanzi  a Drti- 
ioìnppiumjfir  Appio[agere) 
irafta^atTaucardc  t-bul«s,& 
fi|  nil  ne  la  dàftdtdfffluutit 

liipintiire.comci'cdcttqdi  Io 
]»ra{<  rcde  nnhijcredimi  teft 
prcperandumj  bilognaatlree 
tare  a venire, che  la  cola  ipor 
tafi  urto  noltcrjdi  noli ro  Cu 
rk>ntl  cnHimac  jfi  pcia[fccif- 
fc  id  .'apiftcrjchcegh  habbia 
fatto  qfto  famameme  [quòd] 
perche  f remifit  de  llipcodio 
Pompc'ijhaJalciaro  andare  11 
dclo  ttip'-ndioci  Pompcio, 
iH.n  le  r/impac<ia,ha  permei 
lo.cheeglifidialad  lutmrfij 
finaln.emclquxrts)  vuoi  tu  fa 
pcrcTquid  putem  fuiorum  ì J 
quel.v  he  lò  pfitrOie  farar^fi 
dire  <JUo,chc  pela  , che  fari 
flifefihtWwer  coruroyvno  di 
loro  tiuà.o  Celare . o Pópeio 
tnr  nca*jnon  va^ad  Partnictl  ** 
bcl’ilja  la  guwracfiaroiP» 
ni  vitko]  io  veggo  Tmagnas  t- 
pcnder^iftórdlAjchc  fono 
vi*  iiiejrft.difcordie  IquasJle 
■ qitallferrun^ piarmi! 
la  fot  za  f rodicabitt  At  giudi- 
chcr  jjéioc  ,fi  diuidcrSno  con 
J arnitjC cóla  ?J»rBafvtcrqj3 

ci 'altro  eli  parant&ani 
r'mo]h^inimo,haardirtf&co  1 # 
•p  elTeryn.»  io^,  Pvno , c 
r altro  è |»*oMtvhiio  d*ar  nre.e 
•dieiierofbfli  p*>l|ct  fieri  J le 
fi  pt.tcua  fare^finc  lummopc 
riculoj  enza  |'UtMft»*>opcri» 
colo^fortunajla  Kirtviu  ìpa- 
rabat  ti  appatc*chuua 
(fptilicM.fi  jvnofpetracolo, 
vna  ! citai  inaL'itu  Jgràdt  • Ariu 
cundiiiWje  dtlettcìiolc.  Vaie. 

ESPOSI  ri  ONL 


»ty(dim£ricaco  di  Kriuerefqtf 
matlmc  fuiefrnbédumjquer 
h*rthe  mi  fportaua  più  di  tut- 
te le tofea  fam ere,' le*]  ecco 
% quello , <;he  più  gl»  imporra 
4fnsjiuÉuf  AppwmCetiioré) 
che  Appio  Cenare  (Tacere  liicj  fjquiColìental]  miracoli? 
^kiijct  co  i miracoli.,  hc-fjcgli  thiama  rturacoli.  perche  fu 
iqllu.cherfi  c lolirofh  is  /^ai.nifagcrc  acerrimi  J c he  egli  ac- 
cufa aipramcmcjue  l'gui* jtfe  ’e Itatuctde  tabuli* Mèle  db. 
punarcldc  *ro  alieno?  je  ilei  debito?  cioè,  va  moderando  la 
• pompa  di  ce|oro,c he  fono  iroppopomphfi  ne  k!taruc,edi 
pinturc.ccbc  nonvogiirno  pagarctlfe'deagri  modoje  «le  la 
Uitlura  ile’  tori  cui. cioè, quanto  terreno  ogniufiodebbe  tene 
g tcipatiusAux:  etifìJegJlò-à pthu^lo,pé  atofebnfhtam clicj 
ebe  la  cenili» a l’ut  iomeommJicTtnento.cioc  vna  tarma  di  fa 
turche  P*>b.  co  me  Trino  m«  vuole  maneggiare  [.lutimnij 
onr»io.chcè  limile  al  &I  arqionraco.penfa  dunq» , chc’l  c«n 
^trjtc  fia  wu  cola  * he  li  pnfsa piegare  come  fi  vuolelcrrarc 
mriM  vidoqr  jmtparc.cWegli  errif  ita  Jpcr*  he  fi  uh  Je  gli  vuo 
k[  tìuac  fot  de*  jhuiarli  da  dòlio  le  lue  fpOrciue,e  non  può 


ECqnartdO'ffnà'.io  maifvt- 
dillAu  hourind  mepMo- 
rcm-)vcdcllilh  huomo.pfona 
più  da  pocoCquà  t ufi  Ln. Po- 


ta che  fi  c qua  fi  un  c quando  tu  bornio ? inep  fioretti , qifjrn  tuvftt  Crf. 

chctrtùi|^.a0ic?“pp?oVo  r Hmgcx 

pe  ( bhtnsluin  quali  io  mi  lo-  efietycommorit^ccqueru  autem  ( xjatc  ntflio  aerici  cm 

in  rebus  gercndiieottrm  in  vitto)  l<f  Ivpnjtionm  Kilt  r T „t 
legifh ,am andithiquii estinti  ubi  nosìri  fetumWcl  inoPompeio'teo^ 

lausutiniwa  by'y  bri*  „ 

ambulando  confecen tnt,  maiis  oibuulam  effe  papi  ucmjChc  bainoli", cauiaio[a 

ias  turbasjtanto  gran  difordi-  4 
nrTqui  tam  nugax  efscihdcft  ecquadouidilti  qui  tam  nugax 
ebef  f]  e qua'ndo  vedetti  tu  mai  vno  col»  parai>olano,  come 
ItiiKioè  n6niailovcdeHi[ecqucm]echi  maiale gilti]  legg* 

Iti  rUfati laudili» Joucro  udtltil  acrinrfijche  fulse  più  vigilan- 
te,p ù dello 'in  rebus  gerendislne  le  :ue  unprefcCCcfarcoo 
llrfdjJel  noilro  Cesare rdoc,nd*tino  mai  ne  leggerti, nc  vdi 
lti.i  he  fillio  p'U  pronto  ui  luiftcmprrjiiorcic  più  icmper4- 
toCeodcmJdi  lui[m  viftort^lne  la  mutria!  ioì  non  troua- 


«rtjtfji- . 

hi  maitl  più  temperato  Ji'Jiil  qindcll?Jche  pare  vii  quella  al 
tra,eh’oti  voglio  narrare-?  questo  diccgloriandofi  ( nuncj  1 
narraora  quello  che  et  vuoltùref  milite*  noftrt]i  noi  tu  tolda 

ti.ok>è,i.4_elananifvidentrirribn>fparerpaf'.i]chefiÉnoItaii 

numtifmaltijdr  mtlcforbWUlaiifliÓ  1e,trfcdo.cht  voglia  dt 
re  di  mele  laluatìche.pche  ìemelclaluatiche.chenaicclio 
dc'bofchi.lcmo  quali  t odile  jcotnc  pallc,aipre,e  cauiuctaul): 

iqualt 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

? qrlilrt».onfeeeTum]hannofatto,fini(©[belIurn]hg>ictTaram 

v T bulan  Jojeaminundo  fempreUocis]pcr  hmghiCduriflinmJa- 
jpnrtinit[&  frigidilfimis]*  frcddi/ftmifceterriina  hycmejtut 
ra  la  venuta,  e co/i  loda  i Ioidi  (i  di  Celare»  che  era  no  tanto 
Jmagriri,che  parcua  che  non  hauefleno  mangiato  altroché 
frutti  /aluattchi[quid]fa  una  obieuionefiuquis  ] tu  mi  dirai 
[quidiamf  jthccoij  e quella/ 

«he  tuo  le  dire  qfto  / [ omn  ia  quidf  iam,  i nquis  >glor  ìofe, omnia  fi  jcias  omm  f alici  tue 

mc*m  glorum^ad  me  mini  perù. 
rioncefi  lcias]  le  tu  ùpcflì  f q,  Mjertdcas^u*  ubi  exponereniji  coram  non  poffum ; 
lolliciuislumjquatoio  ha  at  idq;celcr  iter  fot  cjpcro.nam  mc,cnm  expulijfet  ex  ita? 
flitto.  hiquanti  art jnni;ioj  mi  Lia  Pompeium>confliiuit  ad  vrbem  uocareud  quod  lam 
'XÌfi<maco»fc(l>m ;*{, m*U,u Pomp.mm Brundufti 
relh  berte  di  quefta  mta  gloria  “r‘**l*dcri.pcrcamtfi  minima  confa  efi  propendi  ifio 
Cqusead  memhil  pertirKtjche  mibitquod  te  videro, & omnia  intima  tòferre  di f cupio. 

habeoautem  quàm  multa? bui  vcreot,  quod  fole  t fieri * 
ne,  cnm  te  videro,omnia  obliuifcar.fed  tamen  quodna 
ob  feelus  iter  nubi  necefjxrium  retro  ad  alpes  verfus, 
incidit  iadeo,quod  fntcmdij  in  arnie  fune,  ncque  de 
magna  caufa.  Bdlienus  verna  Demetrij,  qui  ibicutn 
pi éefi dio  crai,  D omnium  quondam  nobilem  Ulte,  Cefo 
ris  bofpitcm,a  contraria  facUone  nummis  acce  pus,  co 
picbcndit , & Urangulami.ciuitas  ad  arma  ift:&co 
nunc  cura  quatuor  cobortibus  mibi  per  niues  eundem 
e fi . Pfqucquaque,  in  qui  s,  fé  Domitij  male  dant.  Fcllem 
quidem  tenere  prognata e tantum  animi  habuiffet  in 
■pefiro  Domitio,quantum  ipfecade  natus  in  hoc  babuiu 
Ci  ceroni.  F.S.  D.F’ aie. 


Da.  tocca  a tne,c  h e non  ho  da 
fare  tmliafq] quali  fieno  qlle 
cofeCixi  polsuni  cxpchcrc  ri- 
bijionou  te  lepoisodirc.fnifi 
& coràjfcnoa bocca» pche elle 
importano, e non  tc  le  polso 
icriuercfque  jm.il'fperojio  ho 
iperanzaitd  foce  ] che  quello 
farà  Cedente  rapilo»  cioè»  che 
io  tc  le  conterai  bocci  [nam  J 
perchefcóflitnit.f-Cartir  JCe- 
iarc  ha  deltberatofvocare  me 
ad  vrbem khomrmi  a Roma 
cufncrpulrfsetjquàdocgliha 
* ra  cacciaioFcx  Italia]  d'Italia 
[ParopeiuinjPópeio  [id  qtTJ 
la  qual  cola  >c  he  Pompeio  fia 
Ita  tofcacciatofe  x ili»  moJiap£ 
fbfiamefie  cófe<itum]che  Zia 
f atto. legano,  io  la  tengo  già 


ARGOMENTO. 


_ „ Erammarus.&cOHaueua  Cicerone  ferfrto  a Celio,  che 

per  iatta[nifi  jle  gu{  Popet  us  egli  era  in  gran  trauaglio  per  dilcordie*che  erano  tra  Cefa 
Pompe*o[n»aiuitjnoo  ba  piti  rc,c  Pompcio.onde  pareua»che  egli  fi  voJelsc gufare  da  la 
f>ftovoJuto(circunfideri]cfse  banda  di  Pompeio, DeriJche  Celio  in  quella  lettera  fi sfor- 
re  attorniato,*: scdiato[Brun-  za  di  pervaderlo, che  non  (àcda.perche  egli  rouinerebbe 
C 3 duftì]  (Brindi  fi, che  c/ser  fcao  /è,&  i Tuoi  in  perpetuo, ma  piu  preito  (e  ne  fri  a in  qualche 
ciato  dluliafpereamjportuo  luogo  rimoto,  ranto  che  la  guerra  fi  fimfca.enonfene  iin* 
morirceli  eft  militpsininaa  caa  picei  a quefta  lettera  Cicerone  refponde  ne  la  lettera  del 
è la  minor  cagione,  che  lecondo  libresche  comincia . Magno  dolore. 
io  habbifproperàdr  lfto]di  ue 
nir  coft  i[  quod  j pere  hcfdifcu  * 
ptojionuiutodi  vogliafvide- 
rere  Idi  veder  crficóferreom 
niamrimajedi  conferire  reco 
tutti  i mie»  legnert.  il  lènfo  c. 

' • le  il  ventre  are  la  c Ja  minore 
cu  ila,  che  io  hibbi,  perche  io 
dcfidcro  pjclar  reco»  polso  io 

morire, cioè, po/fi  io  morire  le' il  venire  ate  per  parlarli  n5  è 
V caufa,  pecche  non  cfsendo  Ja  minorc.c'  viene  a 

clscr  la  maggiorerai!  Oc  Cquà  multa  habeo,  fcilicct  dicered 
quante  coleri  ho  io  da  dirercioè,mo!te[hui]Ot ine.fr  quelli 
claama  none  uolendomoftrare,chc  n'ha  da  dire  aliatili  me. 
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F Xanimatns  fum  tuie  litcrie,quibue  te  nibil  nifi  tri - 
-C/  He  cogitare  ofìtdifli, ncque, id  quid  effet  perfcripfi 
sii, ne q-,  non  tam?, quale  efict  quod  cogitarcs,aperuifii. 
bae  iUico  ad  te  literae  fcripfi.  Per  fonunae  tuas  Cicero, 
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remofadeo  prò  id  eo]e  per  quefló  conto  io  ti  vòfqtiòdj  P-  Q 
cheClnteinelujgliInteraeliij;funtiaarmis]fono  in  arme>na  9 
no  prefo  l'armiCneque  magna  de  rcJper  caufa  non  gride , p 
piccola  cagione, per  una  baia,  gli  Imemelii  fono  popoli  di' 
quei  luoghifBdlienusJconca  la  cagione,  che  quelli  popult 
li>uo  in  armc^BellienuajBelJicaofveroa  [ figliuolo  biliardo 
nato  d‘ una  Jerua  [ Demetrii] 
di  Demetrio,  pche  Demetrio 
haucua  ingrauidato  vnafchia 
ua,  donde  era  nato  Bdlicno 
[qui]ilquaIBdhcno[eratibf]  to 
era  quiui  da  g,i  Interne lii  Cefi 
prcudio]cofprefidio,cioè.co 
gcie  a guardia  di  quei  luoghi 
CcotnprehendiYIpighq  CCf  lira 
gulauitj  eltragolo , impiccò 
[quendam  Domitium]  vncer 
to  Domiiio  Cnobilemjnobile 
Cillicjquiui^obileinquel  Juo 
gochoipitem i Czfaris]  ofpite» 
amico  di  Celare  [acceptis  nù-  , f 
misjhauédoprcfi  danari  Cacò 
iraria  tawfioucjda  la  parte,  fai 
bone  contrari  a Cciuitas  ad  ar- 
ma mila  citta  è corfaa  Tarmi 
ha  meiso  mano  a Tarmi  [ & 
nficjcjorafraihicudum  efteò 
mi  bifogna  andare  làCciiqua- 
tuor  conortibus]  con  quattro 
coorti  [per  niues]  per  la  oeue 
[inquisjiu  mi  diraif  vfqucqua  , x 
quejpcr  tutto  [Domini  ji  Do- 
mini ffe  male  dant  ] la  fanno 
malc.dicc  coli , pche  di  fopra 
egli  ha  parlato  d’uno  altro  Do 
mitio.chc  accusò  Cn.  Saturni 
no»e  per  queftoDomitio  di  fot 
tot  veliero]  io  vorreifquideml 
ccrtof(pgnatus,che  colui  che 
è nato[  Venere]  di  Vcnerefhi 
buifset]hauelse  hauutoftatu  j. 
animijtanco  ani  mo,  ardireCin 
veltro  Domitio]  contro  al  vo 
frroDomitiofquatutn  ha  buie 
quanto  ne  hahauuto  Crutusj 
colmi  chcènato[iplecade]dI 
vna  ferua»fchiaua,cioc  Dcme 
trio  detto  natodi  Venere  intf 
de Cefarc^ioé,v orrei  che  Ce 
lare  hauelse  fattoi  Domitio 
uoftro quello, che  Demetrio  j4 
ficee  al  detto  Domitio  Frauce 


fc  [vereorj  io  hopaura  [ neonmia  obliutfcarjdmonmi  fdl- 
menticireogni  colarcum  teuidero  ] quandoio  ri  Jurò  ve- 
duto [ qui, tf)  la  qual  cofa  di  fdimenucarfi  ogni  cofa  [ folct 
fieri  J fuoJc  interucnire , e dice  lauerità  perche,  quando 
* ha  da  dire  molte  cofe  a uno»  Tubilo, che  fi  vede,  elle  efeo- 
nodtmeme.enqn  fi  fa,  c he  gli  fi  di  te,  perche  leu  arie  fpecte 
de  le  cole  , che  fono  ne  la  lua  fintarti , lì  confondono  luna 
riMntftiljn  lamenta, che  gli  bifogna  tornare  indrieto^  non 
g andare  a Roma  C fed]  ma  i carneo  ] quefta  6 uni  ditiooe , che 
eJprime  il  gcllo  del  corpo , che  fa , chi  fi  lamenta  C fed]  ma 
[ quodnjfii  ob  feelus  J per  qual  peccato  C inciditmihrjm’è 
occorfo  f nccefiàrium  iter  ] il  viaggio  per  forzaCretro  j d*ao- 
durcindncto  Cad  alpes  verfus  inuerfo  Iealpi  / cioè,  che 
M>  io  latto, che  mi .bifogna  a fcambio  di  venirea  te,corna- 
^feindnctoaT Alpi • fadeo, ideft , illuc] c vóli ,ooexo  di- 


fe.ipiecas  propr invuoi  dire  fee 
ua  fchiaua  (Ciceroni  filio  falu 
tem  dicito  j falutcrai  Cicerone  tuo  figliuolo  da  parte  mia. 
Vale. 

ESPOS  ITIONE 

EXaminarus  fum  tuis  literis]  io  fono  morto  per  le  tue  let- 
tere,le  tue  lettere  m'hanno  cauato  fantina  di  corpcje 
tue  lettere  m'hanno  quali  morto  per  il  dolore, c he  elJem'hi  t 
no  dato[quibusjne  lcquali.doucColiendillijtu  mollratti  [co- 
gitarcjdi  nonpenfare[nifi  triftcjaltro  che  male  [oeque  per- 
kripfi Ili jnelcriuerti[id quid  cllctjchc  cobi  folle  quella  [tu- 
men]  nondimeno  [neaueaonaperutltijtu  hai  molerò  [qua 
le  elfer]  di  che  qualità  torte  C quod  cogitare*  ] quello,  che 
tupenfaui,  cioè,  tu  mi  Uaiì accennato . che  colà  fta  que- 
fta. fe  bene  tu  non  me  fhai  detto  [ il  beo  ] lubitol  fcripfi  J io 
ci  ferirti  (h as  liceras.1  quefta  icctera[per  jecco  la  lederà  f oro 
te  Cicero  J io  ti  pnego  Cicerooe  [ per  tuas  fortunas]  per 
le  tue  fortune  [ per  liberai  ] per  i tuoi  figliuoli  [ & óbiccro]  , 
e ti  feompuro  (neconfolas  quid  J che  tu  non  facci  cofa  alcu- 
na [de  falu  te, & mcolu  mirate  tuaj  de  (a  tua  faiute  [grauius  f 
che  ri  fia  danQola,cioc^ion  pigliar  parcito^he  ri  fi  a datinolo 
fnam]perche  [ tolti ficor]  io  chiamo  in  tcltimonio,  [ de  >s, 
hominesquejgli  Id.ici.c  gli  huomiai[amicitiamquenol(ri j 
c la  aoltra  amicata  [ me  ncque  ubi  pratduilse  j che  io  non 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  1*3 

^he tiinonrotiimctejtefquejeroninestiiasje rutti i tuoifne  Cnegieiirti'tudiiprMraftiroflfjdpmanìtalI'offlcioderami 
* dcmitfas  oricene  tu  nonti  me«i[eò]in  Iuogojfciensjfapié-  co,nò  faceili  Pomicio, che  aoueuiwucr lo  di  me, come  a ami 
dolofqticjerprudés]&efscli>1  coofii;Uatoanon  Iofarc[vn  co  fi richiedc,perchcoonrai  riprendelti.come  tuduueui, 
deJdondc[vides]tu  vcdi[exir  iim  nullum  else]che  nò  fi  può 


% fare, che  non  hubbia  riulci^Cquòd  fi  Jota  lefvoccs  Ile  voci, 
i gndi[optimatu]de'  buoni, cittadini  Ixommoucnt  teJticom 
■iouoao[aut]oucro[nonpo  - 
tcs  ferrei  tunon  puoi  fopporta 
tareCinfolenriam  la  inlolétia 
[noooullorum  hominfi]  di  al 
cune  pcrtoncf&iadiarionem] 

1 egli  abaiaméti  loro  [cenfco 
iopefo  [c’igasjchc  ru  ri  deb 
bi  eleggere[aliqucd  oppidu  ] 


tionem  f erre  non  potcs,eligas}cenfcOjaliquod  oppidum 
vacuuma  hello , dura  bxc  decemuntur , quxiam  erunt 
confi  cli.id  fi  feccris,& ego  te  fapicntcr  feciffe  indica • 
ho» & Cxfa rem  non  offendei . Pale. 


che  io  Kalsi  da  quei  di  Cefarefneque  inihi  confuluiltijne  mi 
còfigliafti  quello, che  io  doucuo  tarefoeq.  JneC. fico] io  dico 
[harcjqfiecofe[quod]perche£diffìdam]io  non  mi  fidiChuic 
caute] in  quella  caufa, perche 


qualcnccittijvacufi  a bello] 
che  nò  fi  impaccia  di  guerra  » 
cquiui  (Urc  [dum]  tanto  che 
£ha:c  decernfiturj  quelle  (M 
fcren  ze«c  he  fono  ir  j (.Jc  far  e, 
c Pompciojfi  finifchinofqup 
Jcqualiftàjgià  CerGt  co  leda  j 
J farannofiuucCid  fi  feceris]  fé 
tu  farai  queltof  & egojc  io[iu 
dicabojgmdicherò  [te  fedire 
che  ui  nabbi  fa'to[fapienterj 
da  lauio[  & non  offende*  ]e  tu 
nono  (fender  ai[CatfaremJ  Ce 
fare.  Vale. 


ARGOMENTO. 

Ergo  &c.]Htueua  Celio  ne  la  lettera  innò  zi  fcritta  co- 
me hauete  vedutole  l'hauete  letta, lcrìtt o a Cicerone, che 
egli  andaua  in  Spagna  co  Ccfare.e  poi  ooo  andò, ma  retto 
in  Formia  per  ordiuatione  di  Celare  Cicche  già  craatida 
io  da  Pópcio,lcriue  a Celio  che  eg  i h irebbe  fatto  meglio 
andare  in  Spagna, che  retiare  i Furmia.a  qfio  Celio  riijpó 
de  con  fdegno.  Dipoi  fi  1 1 menta  di  Cic.che  hanendo  deli 
beratodi  lare  la  pace  nóficófighò  colui  Di  poi  dice, che 
fi  pente  d* haticre  feguuato  Celare. e che  già  egli  ha  fatto 
che  molti  Ccfanani  iooodiuenutiPópeiafti  ,c  finalmen- 
te dice,che  dcfidcra.cne  Pompcto  vinca, non  perche  egli 
fpcri  cola  alcuna, ma  perche  Pomp.difcnde  il  giulio. 
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ESPOS1TI  O NE. 

E RgoJ  adunque,  aggiugni 
Cuoiuifiesl  tu  harem  uo- 
[ me  forile  ] che  io  ftifli 
flato  [ po\  ius  J piu  predo  [ in 
Hùpanialin  Spagna  1 q For- 
miche in Formialiùj allora  | a JU 

pcio>pchcKomenni_hal 1 
mo  detto  ne  l’argutnéto, 


ERgomcpotiusin  Hif pania  f riffe  f Formijs , 

tu  tu  profeti  us  es  ad  Pòpeium  i qi  mina  autnon 
tu  ifla  parte  A p.Claudius,aut  non  inbac  C.Curio,cu‘ 
ius amicitia  me paulatim  inhanc perdita  cara  impo- 
fuit.na  mihi  fermo  bona  mente  ir acundia,& amore  a- 


io  dubiti  che  Ccfare  perda , 
che  iotredoche  vincerà  cer 
to[fcd]ma[crede  mihijcredi- 
mi[fatius elljegliè  meglio  pc  to 
rire]morire[quà]die[vidcrc 
vedercfhos)codoro,  non  che 
praticare  còeflì,  tato  fono  in 
lolctifqd’  fijpa/Taa  l’altrapar 
te  de  la  lcitera[Q>  fi  Je  fefnon 
cfset]non  fùffeCtimocfla  pau- 
ra che  fi  haCvcttrf  crudeli  ta- 
risi de  la  uollra  crudeltà,  fe  nS 
fi  hauc&c  paura  de  la  crudcl- 
tà,chc  uoi  vìatefiàpridÉj  egli  , I 
èun  pczzoCcie&i  hinceke- 
musjchc  noi  ci  faremo  getta 
ti  di  qui  a uoi.che  noi  faròmo 
ucnutidauoi.manoi  dubitia- 
mo de  le  uollre  crudeltà  [nà[ 
perchefhicjqui  da  noiCnunc] 
oraCncchomofne  per  fona  al 
cuna  particulare  [ nec  ordo 
quiiquarn  clljne  ordine  nefsu 
no  è [prarrer  paucos  ] infuori  , % 
chepochi[foeneratores[ufu- 
rai, filatori  [ nifi  Pópei*nu*  j 
fe  non  Ponipeiano,cioc,rtS£t 
è nebufloquì, da  pochi  uiurai 
in  fuori. che  non  tfgada  Pò- 


i babbi»  Biffe  tdnm  mtbi  paca  madata  das  ad  Cdjaref&  mmfi  roe]principa|mcte  [ut  piebs] 

...  _ 0_jiéto,Cic.  cu  cine  agii,  amici  officiò  ueglexifti , neeji  tnibi còfului  che  la  plebe [&populusj&  il 

gli  haueuiJcriuo.chcegliha  a,.ntq;l)4tc  dittai  fida  hute  cny/^ltd,  crede  nubi , Po  poio[  veder  ct«iLfi,vollro  tJ 

1 ù delirata  nSefietictcfiiiampride bine  rffemus.na  btc  * • 

nunc.fur  f centratore!  paucos  .nec  bo^nec  orilo  quifqua 
effluii  T*oru  pei  a nus.  equ  idi  ia  effettui  maxime  plcbis 
&,qui  antea  notici  fuit,populus  ucflcreffct.  cur  hoc  , 
inquisimmo  reliqua  ex  pitia:  nos  inuitos  uincere  coc- 
gt  ro.irritaui  in  me  Catone . nos  dormita  > nec  hxc  ad - 
bue  mibi  Vidcmini  intt  U’gere.quànos  pateamus  , & 
qua  fin, us  imbauli. atqi  hoc  nuliius  ptpmtjfpe  facia , 
fed  quod  apud  me  plurimi  folet  ualere  doloris,  atq ■ in - 
dignitatis  (a  quid  ifìicfacitistp>xlium  expuftatis,  qd 
fimi iffi munì  efii  vcfhxs  copiai  non  noui,noihi  "Balde 
depugnare  ,&  facile  algcrc,& efurire  còfuerunt . P ile. 


ì Spagna. 

. fc  io  Focmia,e  però  Idcgnato 
«gli  gli  ha  detta  Ergo  me  po- 
tius  &c.[quod]ma[utinàJ  Id- 
dio voltile  [ aut]  o che  ( A p- 
pius  Claudiuj.fi  non  Imfictj 
Appio  Claudio  nò  tufic  flato 
(in  ilta  partejin  cote  Ita  fatuo 
ne  de*  Pópri  jiii,voieua  forfè 

# dire,  che  le  non  ui  fufle  fiato 
Appio, egli  ui  farebbe  andato 
ma  che  refi  ò pamord' Appio 
che  forte  era  luo  nimico  [aut] 
ouero  c hcCO.CurioJC.Curio 
nc,agg  iungi[n6  fuiiret  in  hac 
Cxlariana  J nò  fufie  fiato  in 
^ Ita  nollra  fattionc.pche  io  cj  véni  peramor.fuo,che  mi  per 
fuafe  a farlo[cuius  amicttia J l^micitia  del  quale  [pauiatiinja 
pocotimpofuit  me  mi  còduisefin  hanc  pari  .in]w  quella  far 

^ rione  che  le  nò  fufsero Hate  q Ite  due  cagioni  ro  farci  da  Pò- 
peio[nam]eccrto[fentio]  io  miactorgofabl-tam  mihij  che 
mi  è fiata  tolta  [bonam  mentem  la  buona  intétione  [iracun- 
dia]da  la  colera, odio[&  amoreje  da  l'amore,  ctoc.io  mi  au- 
ueggo . che  io  non  hofatto  quel  lo , che  io  doireuo,  per  uà  o 
da  r odio, che  io  pono  a Claudio.c  da  l’amore, che  io  porto  a 
Curione/rhe  fe  noo  tufferò  fiate  quelle  due  cagioni,  io  cono 
fco.che  io  harei  feguirato  Pompeio.come  io  douetiof  tu  por- 
ro] fi  duole  ora  di  Cic.CtuporròjancorauiCcum  vcmlsemjef 

- feudo  io  venutofad  tejda  te^i  trouarti[noòlu]  di  nouc[profi 

* cifcens  Ariminum]andàdoaRiminifduin]  memrechcCdas 
mihi  mandata]»  mi  dai  le  commclTìoiii  de  la  pace[ad  Carla 
rem]cheioJeponiaCefare[&dum]emétre  chc(agis  ]tu 
vuoi  moltrarcd'dicrefmmficum  ciufjun  cittadino  da  bene 


che uoueua  hauer  tanto  fob- 
bornato  la  plebei  il  popolo 
che  gli  doueua  hauerc  volti  a 
feruire  Pópcio  [inquu]  foric 
tu  mi  dirai[cur  hoc/  ] perche 
quello/a  che  fine  hai  tu  fatto 
quello/  non  gli  n.p òde  a che 


nel’hà  |actama  promette 
meglio[immo]anairexpedla 
Uà  afpettarcLreliquajil  rcila- 
tefeoegero  uosjio  ui  farò  uin 
ccrc[vin-crc  inuitosfa  uoflro 
difpctto.ouero  leggete  f rcli- 
qui  jgli  altri[expccUnt]afpct 
sano. Hanno  a uedere  il  fioefir 
ritaui  in  me  Catonem3to  fono  fatto  nimico  Catone  [uosdor 
mitisJuoi  fiate  a dormire  Cuec  vos  videminijnc  mi  parc[ad- 
hucjchean  ora[intelligcre]uoi  intendi atc[harc]qaeltc  co*  Sf 
fc  qua]  da  che  parte  C1I05  pateamus  ] noi  fumo  fcopcvti[& 
qua  je  da  c he  parte[ fimus  im beciJlijfno i fiamodeboli  [a ro  ue] 
e C faciam  ]io  no  n far  o l hoc]  q u eltotfpejper  1 pera  n 7 a otti  li  us 
prarmii]dipremtoalcuDO[fedJma  lofò  ’ quodjpcrdiefapud 
me  ] meco  [ folci  valerclfuol  potere  [plurimumjalsaiflimo 
Ccaufa  doforis]il  dolorcCatque  indignitatis  ]e  Io  ldcgno[q.d] 
chccofa]faciiisjfàtte  uoi[ifiic?JcolltKexpe^atis]jipettate 
uoi  fprarliumlla  battaglia  fquodjche,  laquale  eli  firmifiifi- 
mum?]egagliardiflìma  / cioè  a che  uoiuon  potretcrefifle- 
rc/[non  nouijiononhovedutofuefirascopiasjiuoftri  efer- 
citifnofiii Ji  nofirt  foldatiCconfueiicrunt]  tono  fiati  lolitido- 
no  fiati  alsuefatti  auuezzifdepugnareia  combattcre,&a  ma 
neggiarel*armi[£c  algcrejc  a patire  frcddoCfacilcjfiicilmé 
teffie  clurire  jc  patire  fame. 


IL  FINE  DELL*  OTTAVO  LIBRO- 


Gl  O- 


ali 


Libro  Ottauó 


j non  ti  HoprecJ«toftjraaIcuMr*cmere [fuori di propofico 
tneqj  temere  monuifTe3ne  ifeonfiderataméte  re  n'ho  auuer 
tito.gli  haueua detto, che  eli  auuertirtc  di  non  fare  nulia 
Contro  Cefare.pcrche  cglìlarebbe  vrtroriofoCfed  cecertio- 
rem  feciflelma  cheio  tene  ferità, di  quello , che  io  ti  (cri  (E 
[pollquam  Carfarem  conuenerimjpoicheio  hebbi  parlato 
i CcfarcrquarJeCcognouerim 


hebbi  intcio[fentctìameius] 
la  fua  uoglia  f qualr'sfijturaef 
fetjqualc  ella  douefle  elsere 
% [parta  vidtoria['haucdohauu 
io  la  vittoria, cioè  quel  lo  che 
io  ti  ferità,  io  te  lo  ferità  di* 
poi  che  io  hebbi  intefo  da  Ce 
lare  qlio.che  egli  ha  animo  di 
fare,  haunto  che  egli  bara  la 
vittoria? fi  cxiiiiroai[fe  tu  ri* 
péli, tu  credit  forc  Cffarifche 
Celare  riabbia  da  haucre]ean 
dem  voltatemela  medcfimi 
$ volontà,  cioè  doppo  la  vitto* 
ria^he  tnnazi[in  dimictcndis 
aducifarijs  ] in  perdonare  a i 
fuoi  oimicif&condirionibus 
fcrendisj&r  in  paueggiare[er 
ras] tu  1 erri , tu  ti  inganni,  tu 
l'intendi  malc.tunon  difeorri 
bene[nihil  cogint[nfi  ha  nef- 
ftin  paifiero, non  penfa  di  f a- 
realtro[oifi  atroxffenòqual 
^ che  atroc  icat&  fpuu]  c qual- 
che crudelcifatque  etiam  Io 
qniturje  ancora  ne fauella,nc 
par  la,  ragiona  [e  xitjs’è  pini  co 
di  Roma[iratus:enatui]tutto 
adirato  col  fenato  [ his  rmer- 
cctàaiibusjp  q ueft  i contraici 
fattigli  da  tribuni, perche  i tri 


per  Ubero*  te  oro,& obfecrotnc  quidgrauius  de  falute, 
& incolumi  tate  tua  confuta*  :nam  ito*  » bominesque, 
ami  citi  amque  noflra  tefiificor,  me  neejy  temere  ubi  pra 
dixiffe,neq;tcmere  tenui fie;f ed  pottquam  Ce  fai  e còtte 
ncrimjententiaq;  eius, quali*  futura  efiet  parta  vitto- 
riasogauenmje  certioremfecciffe.fi  exittimas  e afide 
rationt  fore  Cafari  in  dimittèdis  aducrfani* , & iddi  fio 
nibu*  fcrendisterra*.nibiltnifi  atrox,& fanum , cogì- 
tat,atq;  etia  loquiturfiratusjenatui  exijt,his  intercef 
ffiouibas  piane  incitata*  ett,non  mibcrculc  eri tdepre- 
cationi  locus.quareji  libi  tu,  fi  fiUus  unica*  tfi  dorma,  fi 
fpts  tua  reliqua  Ubi  cara  funi:  fi  aUquid  apud  te  no* , fi 
vir  optano*  gener  tuus  ralet > eoru  fortuna*  non  debes 
velie  còturbarejvt  eam  caufamfin  cuiu*  vittori*  fatur 
noflra  ett,odifie,aut  relinquere  cogamur ; aut  impia  cu 
piditatè  cÒtr a fatate  tua  babeamus.deniq;JUud  cogita 
quod  ojfenfa  fueritfin  i/la  cunttarione  teoria*  fubufic. 
nunc  te  coir  a vittori  facere,què  dabì/s  rebus  lode*  e no 
luifii>&  ad  eos fugato*  accederemo*  refi  (lente*  /equi 
nolueri  s • fumma  fi  : ile  iti  a efi,uide,ne,dum  pud  et  te  pa- 
nini optimate  effe, patii  diligrter,quid  opti m ri  fit . c //. 
gas  >quod  fitotu  libi  perfuadcre  no  PoffHin:faltè,du,qd 
de  Hifpanijs  agama*  fatar, expetta:  qua*  ribi  nuntio 
adutniu  Cafari*  fare  noflra*. qua  itti  l pc  h ab  rat  ami f 
fi*  H ifpamjs»nefcio.  quod  porro  tua  confi  li  fi  fit  ad  de 


fappi.chc  tu  hai  fatto  quel'o  oltraggio  a i PSpeiam , che  ftr  * 
hai  potuto  fare  per  bauer  indugiato  iato  [nunc  fummz  fluì- 
mizeftjoraeeliè  vnagrl  pia  zia' re  lacere  j che  ui  (àcci ,ua 
dia, conira  vi&orè, 'contrai!  vincitore, cioè  corra  Celare  [Se 
ad  eos  accedere  Je  che  tu  vadi  da  coloro, cioè  di’  Pomicia 
ni[  fugatosi  che  louo(iatifcacciati,e  fugati  [quosji  qualiCno 
Jucris  i'equij  tuoon  volelli  fe 


guire,efTereda  loro  per  ufi  fi* 
re  dilpracerc  a Cefare  [refi  (té 
resJquado refifteuanoa  lefor 
zc  dì  Celare,  &crano*potct»- 
n [quem } ilqual  Cefare  [no-  f« 
lutiti  htderejtu  non  volerti  of- 
fendere , fargli  difpiaccre  [ io 
rebus  dubiis  J ne  le  cole  dub- 
bie.ctoè  quando  non  era  anco 
ra  vittoriolo  E certo  gran  pas 
zia  è o. fendere  vno  potente. c 
difendere  quelli  controdi  lui 
ch'ejli  ha  vin  t opiò  gli  efsédo 
malli  maniche  voluto  far  con- 
tro i manzi ,c he  follìe  Vittorio  vi 
K>[V  iucjguir da  bene  [oe  eli- 
gasichetunoue!eggi[parum 
Uihgenterjpoco  diiigcotemfi- 
te, che  non  paia, che  tu  fia  po- 
co diligente  in  eleggerci;  quod 
optimi!  lit]il  aio  meglio  [dfi  1 
mctrcche[repudetj(utt  ver 
gognirerteìefkEejpanini  op- 
tirrutéj  poco  otti  maro,  poco 
buono  cittadino,  cioè  mentre  u 
cne  tu  ti  vergogni  di  non  fa  re 
appiuoqurlfo.ches’apparre 
nc  a vn  buon  cittadino;  quod 
filma fe  [non portato  àio  noa 
porto  [peri  nidore  tib'jpcrfua 
dcru  , farti  fare  Lcotum  j tutta 


buni  haueuano  moltocontra  / per  alo*  accedei  è,  nò  media*  fiditi*  reperio.boc,  quod  tu  quefiacnfi  [Ijiréjafmcno  ex - 

non  fnfcp  rnn.  ^ ..  /■.  r . rv/f*  Li<r>rfr3''dufTi1  tàtr*rh& 


nò  dicendo  mihi  fignifì enfile 4 far  audicrat  : acfimul 
atqnc,aue  mihi  dixit,ttatim,quiddc  tc  *udifsct,cxp<> _ 
fuit.negaui  me  fcirejed  lame  ab  eo,petif , vtadtc  lue. 
ras  vuitcrclsquibu*  maxime  ad  reman  end  u còmouert 
poJes,mefcci  in  Hifpania  ducit.  na,  nifi  ita  faceree , 
ego  prius,j  ad  vtbc  accedere , vbicunq, j cfjcs%  ad  te  per 
cun  iffcm,et  hoc  a te  prafens  còtcndt fieni, atq;  omni  vi 
teuiinuifsejtxtqi  cerni  Cicero  cogitale  tctuosq;om 
ncsfundit:iseiicrtas:ne  te  fcids,prudcnsq;  co  demittas, 
vnde  exita  vide*  nulla  efic , q>  jì  tc  aut  vocis  opti  matti 
co  munenti  aut  nomini  lori  bominu  infoiai  tu , & latta 


fra to, che  non  fufse  fato  con- 
- folcde  nonliccriauarefserci- 

* to , e rinunciala  la  prouincia 
[eftjcrplanej  tutto  [incitatus 
fcilicet  ira]  infiammato  d'ira 
[meherculejper  Dio  fno  ertt 
iocusjnon  haràluogo[depre- 
catioiiùi  pneghi,non  narri , 
nò  grouera  pgarlo.  c he  r;óp 
donerà  a neflunofq tiare: però 
[fi  cu  cibi  cscarus  Jc  tu  lei  ca- 

$ roa  te  llenò,(c  tu  ami  la  falu 
te  tua.  ho  detto  carus,  perche 
in  l’accordo  cò  tute  Cicerone 
oe  fa  la  figura  zeuma , e rac- 
corda co  tua:  fpes  che  è la  dit- 

t ione  piu  uicina[fi  fitius  vnicus.f.cafus  cft  tibilfe  tu  ami  la  fa 
iute  del  tuo  vnico  figliuolo,c!oè  di  Cicerone^  dice  vnico  p 
che  no  haueafenò  vnfoloLfi  domus  eli  cara  tibi  feto  ami 
la  cafa  tu  affi  fpcs  tuarjfe  le  tue  /pera  zc[rciiqu»]chc  ti  (ono 
rellatefcurr  surjM  fono  careffijle[iiosjnoi(  .l.valcmus]pof 
fiimo[aliquidjpùto[aptid  fcjtccoìficencr  tuusJic’l  tuo  gc 
7 nero  può  puro  teco.qrto  era  (>olabella,che  haueua  tolto  la 
figliuola  di  TullioCoptimusvirlpfona  ottima[nÓ  dcb  'esjtu 
nò  dcbbifvclJecóturbarejvolere  còturbarercorù  fortunas 
le  loro  lacultà[vt]à  tale  che  cogamur]  noi  fiamo  cóltretti 
[ od  trteihaucre  in  odio  Caut  rei  i nqucre]o  la  le  ure[eà  caulam 
q la  caufarin  cuius  vigoria  jnc  la  vittoria  de  la  quale[ert}cò 
iiltc.è  fai us  oottraJianoitralalutc[aut}ouero[nabcamus  J 
noi  habbiatnn  haucreCimpià  coptdiraic]  vn  catnuo  animo 
[cótraLiluté  luàjcótra  lama  lalutc>cioc  che  noi  fiamo  có* 
g 11  retti  a volerti  male.e  defiderarti  m ile;pche.  fe  tu  andarti 

* da  Pópclanoi  laròmo  sforzati  bramare  il  tuo  male  ertendo 
amici  di  Ccfarc.pche  noi  nò  potremo  dcfislerare  il  ben  di 
Celare, che  noi  1 fi  defideratàmo  il  tuo  malefdcniq;  jfinalmc 
ie[iIìudv.ogitaJc6fi  Jeraàllo[iefubilTe  ]che  tu  lei  entrato 
fotto[.f*iliudortcnlx]aqilo  d’offcfafin  ilta  cudfationejtco- 
tcilo  indugio' quod  orfcnfxfucntjclìe  è (lato  d’ortcfa.  cioè 


pefojafpertafdum]  tato  che 
U cirurjfi  fa  [quid  agamus J qf 
io  che  noi  ticbbiamo  fare[de  1 1 
Hifpaniis]de  le  Spagne  C quas 
lequakbpa^ne  [ubi  nQcio  Jio 
ti  auuifo.  ri  accerto  [ forc  no* 
rtraslc he  faranno  notile f ad- 
ucnco  Caffaris  ] come  Cefire 
lari  arri  nato  cioc  in  Spagna 
[quam  pen»]chcfpctiza[ba 
bcanr  tltijhabbmo  cotelU  Po 
peiani  [amiffis  Hifpaniis  ] ha. 
uédo  perfo  le  Spagoe[ndcioj  14 
io  non  fo[porro]oltre  di  que- 
rtofmedtus  fidtusjp  Diofnon 
repeno]  io  non  tr uouo  [quod 
confiliumtuum  fit]:he  pazzia  fia  la  tua[accedcrcaddc<pc- 
ratosja  fuggire  dadifperati[hocjqltacoia,che  tu  volcui  ac- 
cozzarti co  i Pópeiam  [Cariar  audierat  J Celare  l’haueua  vdj 
ta.iutcfaig»jlaqua»c[tu  miht  fignifi  aftijtu  rm  accfnalliCdt. 
cc  JoJnel  tuo  direfac]e[fimtil  atquc]fijbitoche  [mihi  dixit  j 
cgliWhcbbe  dcttorauejbur»n  di, Iddio  ti  lalui,tii*hcbbc  falu 
tato'rtatimJfiibitoCcxpoIuitJeglimi  raccòto  [ quod  j qi  che  1 > 
(audiffet  de  tejegli  haueua  vdtto  dite  [ncgaui  me  (ciré  ]io 
dità.che  io  nó  nefapaionul!a[fcdjma[tatnéjnódtmcoo[ab 
co  penatogli  chiefi[vt  mittcret  ad  te  literasJche  ti  ferruef- 
fi  vna  letteraCq.bus]p  laqualcCpoflcs]  tu  poterti  [ maxime 
c6niouerijeflercdifportoraolto[ad  remanendum]a  rcrtare, 

116  andare  dai  P6peiani[ducit]egli  mcnafuicjmcCfccfijfcco 
fin  Hifpanià]in  SpagnafnàjmaLnifi  ita  faccrctjfc  nó  facetà 
cosi.doc  fe  ufi  mi  mena/fe  (èco  là  [ego]  io  [ per  cu  fieri  m ] da 
rei  vnacorfaCad  reJinfino  a tc[pnulquàjinnanxi  che  [ accc- 
deréjioandartnad vrbem]a la cittarvbicunqueefsesjdouun  té 
che  tu  tiftitàr&’JeCpr^IcnsJa  boccate ontendilstm  hoc  a ce] 
tihareichietiofatqucJcrreunurfsem  tcjii  harei  tcnurofom 
ni  uijcfi  ogni  mia  forxa.hjrei  fatto  ogni  miosfbrzo.chc  tu 
nò  furti  andato  dai  PòpeianiCCicero  mi  j Cicerone  mioCèl^ 
atq:  edam  cognaJpcofa.c  ripe  ja^uucr tifa  bene  [nccruas. 

che 
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ehcru  ryKirom'nictc]fc[qiiejCrrnnnestuos]ctutni  tucx[nc  [neglexifiiltudifprezzaflirofficitim 
l dcmittoi  te  leene tu  notiti  mcaifcòjin luogo] fcicns.ùpic-  cn.nó  Ocelli  ToHìcio, che doueiuioi 


amidi! 'officio  de  rami  . 


iouerfo  di  me,comeaami  3 


^ demmo!  «leene  tu  amiti  m<rtci(eòjin luogo] feiensj— , 
doicfqueVprudésJ&efseni  coofigUatoanonlofjrervn  co  fi  richiedc,perchc non  mi  riprenderti, come  uidoueui, 
dc]dondc[vidcs]tu  vr<li[cìt'i»m  nullum  efse]chc  no  fi  può  che  io  falsi  da  quei  di  Cefarcfnequc  inihi  confuluifiijne  mi 
%-fcire.che  non  Jubbia  riuiciyrquòd fi  Joia  lc[voccs]Jc  voci,  cófigliafli  qucllo.chc  io doueuo  ljrc[ncq,  JncCdicojio  dico 
ì gndifoptimatujde’  buoni, ucudiniCconimouenr  teJcicom  [hxcjqfiecofe[quodJperche[diffidam]io  non  mi  fidiChuic 


■»ouono[aut]oucro[non  po 
ics  forre jcunon  puoi  foppor(2 
tareCinfoIenriam  la  inlolétia 
[aooaullorum  hominuj  di  al 
cune  pedone  [&iaélaiionem] 
% egli  abiiaméti  loro  [ cenfco 
iopefo  Cchgas]cheru  ti  deb 
bideggerc[aliqucd  oppidfi] 
gualche  città] vacuò  a bello] 
che  no  fi  impaccia  di  guerra , 
«quiui  (tire  [dum]  tanto  che 
£hacc  decornfiturj  quelle <fif 
fcren  ze,c  he  fono  tr4  Celare, 
c Pompcio,li  tinifchioofquf 
Je  qualità]  gii  Cerfitcòfeda] 
I faranno  fini  te[id  fi  fcceris]  fe 
tu  farai  querto{;&:  egojc  io[iu 
dicabolgiudichcrò  [tefccilfe 
che  tu  babbi  factoffapiemer j 
di  làuio[&nonortendesjem 
non  offenderai  [Czlarera  j Ce 
fare.  Vale. 


E S PO  SITI  O N R 
T?  Rgo]adunque,aggiugni 
1 IT.  Cuoluifles)  tu  hard»  uo- 
luto  [ me  fuitfe  ] che  io  furti 
flato  [ pOtius  i piu  prelto  [ in 
liil pania Jin  Spagna  [ q,  Por* 
miisjchc  in  FormiaCtùj  allora 
Ccumjquàdolprofcftu*  cs]  tu 
and autì ad  PópciumjaPom* 
peio>pehe,ccme  noi  babbu- 
ino detto  ne  l'argumétO'Cic* 
gli  haueua  ferino, che  egli  ha 
" rebbe  voluto, che  false  piu  fy 
ito  andato  in  Spagna, che  ita* 
re  io  Formiate  però  (degnato 
egli  gii  ha  detto. Ergo  me  po* 
ttus&c.[quod]ma[utioàj  Id- 
dio volelJe  [ aut]  o che  [ A p- 
pius  Claudius.fi  non  bufici] 
aippto  Claudio  nò  luffe  fiato 
fin  ilta  parte]in  cotclta  fatuo 
ne  de*  Pópriaoi,voieua  forfè 
• dire,  che  le  non  ui  fufle  fiato 
Appio, egli  ui  farebbe  andato 
macherefiò  ^amorfi’ Appio 
che  forfè  era  luo  nimico[aut] 
ouerochefC.Curio]C.Curio 
Raggiungi  [nò  fiiUfet  inhac 
x (ariana  J nò  filile  fi  5 


li  otte  m fette  non  potes,eUgas,cenfco,aliquodoppidum 
va cuunìa  bello,  dum  hxc  decemuntur , quxiam  erunt 
confala. id fifccetis,  £$  ego  te  fapienter  fecifie  iodica* 
bo»& Cxfarem  non  offendei.  Pale, 

ARGOMENTO. 

Ergo  &c.]Hiueua  Celio  ne  la  lettera  inni  zi  fcritta  co- 
me ha'Jete  vedutole  l’hauete  letta,  fermo  a Cicerone.che 
egli  andaua  in  Spagna  cò  Celare^  poi  non  andò, ma  reltò 
in  Formiaper  ordinatione  di  Celare  Cic.che  già  era  anda 
roda  Pópeio,(criue  a Celio  che  ego  h irebbe  latto  meglio 
andare  in  Spagna, che  rollare  f For  mia.  a qffo  Celio  riipq 
decon  fdegno.  Dipoi  fi  1 1 menta  di  Cic.che  naueodo  deli 
beratodi  (are  la  pace  nò  fi  còfigiiò  colui  Di  poi  dtce,che 
fi  pente  d*  haiierc  feguteaco  Ceiare.e  che  già  egli  ha  fatto 
che  molti  CcfananifouodiuenisttPòpciaoi  ,c  finalmen- 
te dicc,che  dcfidcra,cne  Pompcio  vincanoti  perche  egli 
fpeucofa  alcuna, ma  perche  P ooip. difende  il  gioito* 

M.  COELIVS  CICERONI  S.  D.  XV  I I. 

E figo  me  poti us  in  Hifpaniafuifietum,q  Formijs, 
iktuprofcfìuscs  ad  Pdpcium  s qd  runa  aut  non 
in  ifia  patte  si p.C  laudine, aut  non  in  bac  C.Curio>cum 
ius  amici  ti  a me  paulatim  in  banc  perdita  (dm  itnpa- 
fat  r.d  mibi  fent io  bona  metile iracundia,Cf  > amore  a- 
lata. id  porro  cu  ad  te,prcfic; fiens  hocìu  dtfminu  veb 
nife, dum  mibi  pacis  ma  da  tu  das  ad  Cxjare,&  mirifi 
tu  ciuèagìs,  amici  officiò  neglexifii , ne q$  mibi  cofului 
fti.neq;  hxc  dno,qJ  d ffidd  buie  caufx:Jed,crede  mibi , 
perire fatiuseft,  q bos  ridcre.quod fi  timor  ueftrxcru* 
delirati!  nd  efict,eit  fti  iampridè bine  efiemus.  na  bic 
nuncpicr  f centratore!  paucos,nec  hò,nec  ordoquifqua 
efi,niii ’Porupeiarìus.eqHÌue  ia  effettui  maxime plcbis 
C/, qui  attica  nostetfuit,populus  uefiereffet.  cur  hoc  , 
inquisimmo  reliqua  cx^tda:  nos  inuitos  uincere  eoe - 
gì  ro-irrìtaui  in  me  Catone,  nos  dormiti s » nec  hxc  ad- 
bue  mibi  rtdemini  intt  lligere,qua  nos  pateamus , & 
qua  firn  us  imbetuli.atqi  hoc  nuliius  prgmijfpe  facia  > 
Jed  quod  apud  me  plurimu  folci  ualtre  doloris,  atq.  in - 
dignitatis  ea  quid  iflic f acuiti pi xlium  expuflatis,  qd 
firmi  fi;  t/iutu  cìit  vtflias  copiai  nonhoui,  notiti  ralde 
di  pugnare ,&  facile  algore, & ef urite  còfuerunt .K ile . 


caufir  jin  quella  caufa, perche 

10  dubiti  che  Cefare  perda , 
che  io  credochc  vincerà  cer 
to[fcd]ma[crede  raihijrredi- 
mi[faiiusefijeg!icmcgliope  !0 
rtrc]morire[quàjche[videre 
vedercrhosjcortoro,  non  che 
praticare  eòeffi,  tato  fono  in 
lulétifqcf  fijpalfaal'altrapar 

tc  de  la  lettera[q>  fi]e  fe[non 
cfsetjnon  falfeCumorfla  pau- 
ra che  fi  haCvellr^crudelita- 
tis]de  la  uollra  crudeltà, fe  nò 

11  haue&e  paura  de  la  crude!- 
tà,che  uot  vlatef iipridfj  egli  j t 
è un  pezzo  feiedi  hincelse- 
musjche  noi  ci  làrf  mo  getta 

d di  qui  a uoi.che  noi  farétno 
ucnutidauoi»manoi  dubitia- 
mo de  le  uollre  crudeltà  [nà[ 
perche[hic}qut  da  noiCnunc] 
oraCncc  homofne  per  fona  ai 
cuna  particulare  [ nec  ordo 
quilquam  efljne  ordine  nefsu 
no  c fprzter  paucos ] infuori  , x 
che  pochi[foencratores[ufu- 
rai,pfiatort  [ nifi  PòpcKMmi } 
fenon  Pompciano,cioc,if§ ti 
c oelsunoqui, da  pochi  ufurai 
in  fuori,cne  non  tégada  P6- 
peio[equidem]in  veritàtiam 
giàCeffeciji  ho  fatto  [ maxi- 
me Jprincipa]m  ere  fut  plcbsl 
che  ia  plebe[&  populusj&  il 
popolo[vefie  r efsetL  fia v >llro  , ^ 
[qui]  il  qual  popo]o[antea  jpri 
ma[luit  nolterjlu  nofiro.pcr 
che  doueuahauer  tanto  fob- 
bomato  la  plebe, & il  popolo 
che  gli  doueua  haucrc  volti  a 
fermre  Pópeio  [inquii]  forfè 
tu  mi  dirai[cur  hoc?  ] perche 
quefiofa  che  fine  hai  tu  (atto 
queltof  non  gli  hipòde  a che 
fine  l*hà  facto,  ma  promette  t4 
meg  liofim  rooj  aliai  fe  x peéla 
Ila  SrpcctareCrdiquajU  reflfc* 
«[coegero  uosjio  ui  farò  utu 
cerefvinccre  ituiitosfauofiro 
difpctto,ouero  leggete  f rcli- 
quijgli  alcri[cxpcctamjalpet 


Cxlariamf  J nò  fufle  fi  uo  in  v-  v unoilanno  a uctkre  il  riocfir 

Jfia  nofira  fattionc.pche  iocj  veni  peramor.fuo.che  mi  per  ritaui  in  me  Catonemlto  fono  fot to nimico  Catone  [uosdor 
fuafe  a farlofcuius  amicrtiaJ  l’jmicitia  del  quale  [paulatimja  mitisJuoi  fiate  a dormire  Cnec  voi  videminijne  mi  parefad- 
pocotimpofait memi  còduisefin  hanc  pan .u'Jiu  qucfii  fai  hucjchean:  ora[iiitdljgcre]u«  intcndiatefhafclquefle co*  T j 
" rione  che  le  nò  fufsero  fiateqftedje  cagioni  io  farci  da  Pò-  fe  qua]  da  che  parte  Cdos  pateamus  jnoifiamo  lcopcrti£& 
peio[nam]eccrto[fcntio]  io  niiactorgoCabUuni  mihij  che  quale  da  che  parteffimuiimbcciilijnoifiamodeboliUtouel 
ini  è fiata  tolta  [bonam  mentem  la  buona  intétione  [iracun-  e fliciamlto  non  foròfhocj  queltof  IpejperfperanzafmJliu* 
diajda  la  colcra.odio[&r  amoreje  da  l’amo  re.  aoc.io  mi  au-  prxmtijdi  prcimoa!cuno[fedjma  lo  (òCquodjperchefapud 
ueggo . che  io  non  ho  fatto  quello , che  io  doueuo,  per  fuà  o me  ] meco  f folci  vaicrcJiuol  potere  [plurimum  jafiaiifimo 


da  l'odio, che  ioportoaClaudio,eda  l’amorc.che  ioportoa 
Curione,che  fe  non  Tufferò  fiate  quelle  due  cagioni,  io  cono 
fco.che  io  hard  feguirato  Pompcio,come  io  doueunf  tu  por- 
ro] fi  duole  ora  di  Cic.CtuporrÒjancora  tufeum  vemlsem  Jef 
# fendo  io  venutofad  tejda  te^  trouarti[noòht]di  nottc[profi 
ctl'cens  Ariminum]andadoa Rimini[dutn]  mei)(rechc[das 
mihi  mandatajtu  mi  dai  le  commefiioni  de  la  pacefad  Cxia 
rem]cheioJeponiaCefarer&dum]ern£tre  chetagli  jtu 
vuoi  moli  rare  d'diacfmmficum  ciufjun  cittadino  da  bene 


[caufa  doloris]il  dolorcfatquc  indignitausje  lo  fdcgoo{q.dJ 
che  cofaJfacidsJ  fotte  uoififiic?]  cofii?Lexpeftatis]jfpettate 
uoi  fprzlium  Jla  battaglia  CquodJche,laquaJe  eli  fi  mi  i ili  fi - 
nium?]egagliardilfima  t cioè  acne  uoiuon  potrete  refifte- 
reffnon  nouijio  nonhovedutofuefirascopiasjiuofiri  eier- 
citifnofitiji  nolfri  lolditiCconfueuerunO  lono  fiati  lolitifio- 
no  fiati  alsucfu-i  auuez  zi  [depugnar  cJa  combacierei*  ma 
neggiare  l'armi  algcreje  a patire  freddoCfocilcjfocilmé 
te[&  cfurireìc  patire  fame. 


IL  FINE  DELL*  OTTAVO  LIBRO. 


Gl  O- 


ìt'4  ' X 

GIOVANNI  FABRINI 

DA  F I G H I N E 

SOPRA  IL  NONO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

DiM.TuIHq  Cicerone. 


FSPOSJTION&  ARGOMENTO. 

p X iis  literis  &c.j  Marco  Varronc  fu  vn'huomo  dorifsf 


Ognoutilo  mce- 
fi  , io  cogoobbi 
[ quid  agercs] 
qudio.chetufa 
ccui[&  ubi  else* 


ca[<p  Ipercherits  fueeenfer^ 
folse  adiralo  concllìfedjnu 
fquod]pche[aic  fuppudrbat 
mr  uergcgiuuo  alquanto  feo 
nimjdiloro'cnini  jpcrchefui 
debadmi  pareti*  non  fatispi 
mi  se  no  hauere  afsai  <‘bcdr 


^mo.ilquale  fcrilse  un»  libro  a .Cicerone  della  lingua 
Janna  cofrui  fu  aifeiqonarilfimo  a la  Kep.  & haiieua  fe- 
guiiaroleparri  Pompeiane, con  molti  altri  cittadini.  Ef- 

— t — fendo  adunq} lontano  da  la  citta, cicerone  plilcriu?, che  - 

# e douctu  criCex  iis  literisjda  egli  haucuaintefo,doueegli  era^bii'eletcere.kquali  Ar.  io  cioè,  non  hauere  bene  fo. 11 
ciucile  lettere  [qua*]  Je  qua.  lico  gli  haueu2  porrato  da  parte  (uà, ma  non  fianca itiicfa  ifcsfattorprxcepisieorófa  p 
quando  egli  era  per  ucnrrc,ma  dcfidcra  la  Afa  uenuta,che  cet  ti  loro,  a loro  comadamé 
gli  farà  di  grande  conio  lario  ne  tra  uovi  eran  mali,  e milè-  tifai  me  dcmiHiSem , haue  JO 
rie  deb  ftep  laquale  allora  era  opprej*  da  Celar  e.haué 
do  cglifuperato  i Pompeiani. dipoi due»come egli  c ritor 
nato  a fmdiare,  iquali  Itudii  egli  hauctia  alquamo  inter- 
medMqua.'i  egli  Jpcra,che  gli  faranno  di  grande  cofolano 
nc  a fopporrirc  le  cofec6trarie,mafi»mamére Fc  egli  ftcf» 
lo  ucrri.c  gli  moina,  doue  deAdera^che  «frughi  pm  pfto. 


* Venire 
in  ft>em 
eli, (pera 
re,  ideo 
quod  de 
feendi- 
nms  a ti- 
more in 
lpcm. 

* Dimic- 
tere  vstl 
alicuius  ' 
reclino 
amplius 
Vti. 


Iti A incus]  AtricoCmihi 
mi  lelscf  mifsas  a re  Jm arida  te 
da  te  C quando  autera  ] ma 
quandof  te  uifuri  efsemus  ] ri 
erauamo  per  uederefnthil  fa- 
©elniente  m vero!  pocuiful- 
picarijio  potei  lofpettare  [ex 
ni*  lireris  ] da  quelle  lettere. 

* eroe, non  potei  intendere  co- 
la alcuna  da  quelle  lettere!  tx 
menj'pur  f vcnlo)io  vengo 
[ih  fpenr[inlperanxa,cioè.TO 
ipero  [muta  adurntum]  che 
la  tua  venuta  iappropmqua- 
re]*bppròpinqiJ*,rioe,  s'ani- 
cma  r qui  J laquale  [ vtinam  J 
Iddio  vogliafmihifobtio  Gì  j 

, che  lamifudiconfcjbtione, 

# di  IpalinCerfi]  bertene  Orge- 
mi*! ‘forno  oppreflì, 


M.  CICERO  M.  TERBNTIO  VÀRRON|.  S, 


D.  I. 


mi  da  ine  medcliroo  meteo. 
polrn,collnca«>[m  re*  rurbu 
lèriflìmasìirt  tranagJigridif- 
iHnilinftdcfiiriinisfndisj  per 
cagione  di  miei  cópagni  tradì 
i^rilignofcnnt  mi  hi]  mipdo 
nano[&  rcuocarìe  nnchianu  1 ì 
no'j  co  uetuduiéjnclacfipa' 
gcua.cioc.nelaamicitia  [prt-, 

lj  X,,i  l‘tetis,quas  Attitu  a le  mij  [«Sj 

farmiht  Icgìtrfzid agerrst & ibi  chetu  lei  darò  [upicmioréì 
eJ}lstco^nouì;quandoanum  te  vi  piu  Uutofqua  mcjdi  me  qd] 

literts  fatui  fujpican . in  fpem  w no|Ut  fcj  partito  da  la  ami 
tamen  vento , appropinquate  tuli  cjtia  ior0f  qùamobréj  per  la 
aduentu:  qui  mibi  vtinam  folatio  qual  co  acquando  utorj  qua- 


uau -roi}  da  unte  [ lanusqué  fi  torìtantiiffi  rebus  ut gemne >vt  nulla  allumilo-  do #to  adopero  [ hi* 

dcbcjopu*  fperare,  !«uef  ttlHpeM me, wl ege « fmajfe dupiA u j^ftcaiin«caCviJe«JmM>a 
Ijw.n1.’3 , peofarc,  cijé , che  to.n.mc,po/haijuà  in  vi btm  r, ncritn  , rrlitflccum  ve-  re'  (perire  dibe'd d .uerc  TpS 
Prie  ho  male  lipofsa  pl«<„è  ttrib.amuii,  i lUibrinvfhàl»  "ratiota . (S  * fi  non  rare. hauere  iptranxa 

- -•  ••  ■ - -•  dcrim]chc  le  io  il  vcdetoéme 

nrcneiopaf 

: facilmente  *1 


i gratiaF 
■ictenbtuami  isJ  ió  i nvei  a- 
tiaici vecchiric'jrtt Jet  >c,  [tùli 
bt‘sucllris]tó  i nollri  lilwil& 


bldd1 


miJaiuWaliqua  re  ] in  qual-  ceptis  iHorum  nò  fatti  patuifje.ignofcunt  mihi , (ire  • moao,<-hc  ini  danno  faltidio 
che  cofaCaut]ouero[lortafse  U0Cant  in  tòfucgttdincm  prijtir.am,tec; yquòd in  ea  per  fhc  n,‘  attligono  • «Jc  qu 

"uWtpUàvm*™™.*  run,^—  ^MSSSScr 

perai  [ polteaquam  j poiché  brew  quado  placati:  bis  utor.vidcor  jperarc  debcre*fi  bqualioUCilbr  placebitjti  p« 
(in  urbcm  uenrrtrojto  ucrtni  teuidcrim.&eaquéepremant^ea.qaimpendeatt  «cràfctìejellrrc  t AucJoucro 
nella  ciua, cim-, ionio  mai  nel  mc  facile  tran fiturum  lquamvbi€,ftue  idTufculano,  fi  ho  TulculanoJ  in  Tulcu  ano 

^rr;i,ir-Uctbu 

mji,ùumudoJimul fi mus , perfida  pìofcttoMtd utìtq»  nunime  Cnol-mJ  ilchc  to  non 

varrei  Honixjui  Roina[dw»l| 
( , ntvdO]  tua  *purc  che  [ limul 

Ajbtnche[noÌcitr<:oJnoupcrqtieAc,rdimi!cram]  io  haucuo  fimusjnoi  damo  infiemr  prò  rècto  jm  ver«r  prrhcian  jw 
iato  andarc[eurur*i  uiuiPjUJor  cóiuctudine.la-Ioi  prati  ftnuòfc  cioè, io  cerco  firòCviUjche  quella  coia,[  videi- uf] 
. J - ‘ paia 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  uy-* 

p3ta[efse  commodifTimum]commodiffima[vtriqucnoAru]  wjcometuf.n.  JperchcCtuipfefronefibrqui]  ì|  quale  fvl.  i*J.- 
i adanu-ndoi.  Vale.  v£d/iipef alMk gli aJtriCprudtnuajdipi'ixJfen 

E S P O SI  T I O N B,  tia,  cioè,  tlqual  lei  più  prudente  di  me,  e de  git  alrrif  credo] 

CAninius]Canrnio[idem  tuusjil  medefimo  tu©[£?  idem  io  credo  (oia  viduti]  che  hai  veduio  tutte  le  co  e (iiih  !o»T« 
nolicrje  il  medefìmo noliro.ctoe,  coli  tuo,  come noltro  ic  fcfelht  ] niunacola  t’inganna  ,ctoc  , ru  couofci o^ni  Colà 
[cum  ad  me  vcniliet]el7tndo  venuto  a mclperuciperi  [mol*  [quisjbetKhc[quÌselt  tam  lynccusjchi  ha  uhi*  vi  ha  acuta 
to  tardi  [ 6c  cum  mihidixitìcr]  (qui j tlqtiaic  [n*hiloiTc».brt?] 

e battendomi  detto  [ pollùdie  inique  noffrum  commodiffinwm  effe  videatur.  Pale.  non  m toppi  [n  al  q indurai  ? ò 
roane  j la  mattina  dcJ  giorno  AiuGOM  ENTO.  inciampi?  [in  tantts  tenebra} 

fequcoie  [ad  tc  véturum  elfe3  Coinlus  &cOPtimicramemcCic.fifa.iàdiqueIlaepi  m;5*o  grande fcurtràfacqui 
( eh  egli  era  per  venire  a ttCdixt  i|0]j  laquale  egli  ha^icua  mandato  a Varr.perche  egli  hi-  ^j&inuerofiaptidejgti-a^^, 


1 I J 1*  • 1 » , , IIUUIdMUMVVCllllDilkUil  J t _ 

a wj  glidiliijci  me  datutujche  lenita  molti  di  auancij  che  c<Tli  la  mandaflc.  D'poi  fari  venie  rmhi  in  me.e/mi  ve 
logli i darci  Cahquìd]  qualche  fl  configlia  che  ctfendo  di  II  rima  la  Rep.vada  in  qualche  ncirt  mente,  <"ioc,gti  affai  in 
cou  matte  ; la  mattinai  & ro-  ai*roloco,douenon  fia  veduto  da’ fuoi  inimici,  come  egli  conobbi  j cxire  j < he  l'andar 


gauie  io  io  piec>-i[v  t petcrer]  che  ancoracgli  na  deliberato  di  farcii  medcli 


fieri  raltqoojin  qualche  lo- 


che  me  la  chiede  sefeonfcrip  g rnolira  le  ragion”,  peri  he  non  fi  fia  partito  infitto  hora  co[eise  bcÌJumJè  tua  guerra. 


iij  feri  lii Lepiltol ani  j la  lettera 
[nottu  di  notte  incelile]  nc  e 
glifad  uie  redm  j ritorno  a me 
[c rcdtdi jetedetti  [obiitu  elle] 
ch'egli  le  io  tube  Idi mèticato 


Ionia*  Dipoi  l’cf  'rta , che Itia  tt>[propofìto  di  viuer  cioc,vna  pelli  cntia{ vince  vi 
elfo, e gli  tnoflra  quanto  quelli  Mudi; gli fìanopcr  gio  dtficmjchc  io  no  vederti!  ndc 
.fegli  adopererà  noo>cosi. come  erano  (oliti.  audiremjnc  ;o  vdifli.neiolen 

Olir  ^ rr\  **  ine. 


CICfiRO  VAIRONI.  5.  D*  l|.  ufTifea  quelle  co  ef  qu«  aqc- 

Mo-smciuiuiKiuimiiiuiu  . . ..  . . ,,  j * banrur  hic  J che  fi  trattauano  . 

g [attamcjpure [milìiséjio bau  situnius idctntnuSy(2  idem  nofler, cum  ad  tue  qua(qu7q;jicebatur.j{Vquel  lì  PcwcC- 

rei  man  i ato  l eannplamepi-  perytjpcii  vcniflct,  & fi  pifitiaic  mane  ad  te  leche  fi  diccuano[fed  calura  peri  mol 

Itolaaijquelialteisalcttcrafp  iiuturn effe dixijjct,  dixi ci nicdatuium aliauid mane , niabarjma  peniauo  male  [ip 
weosJ  pi  m.c. /nifi  audiu.lsé]  ^ r| Pae*et>rovaui . confiti  pficpiUoUmlMlit  : nec  melleffojputatójpenla 

icioiionauefiimrcfo.cot^mr  , / . ■ •*  ^ f uo[qui obuia nitht ventiseli] 

Icimo  [ex  eodtmjdal  mi  deli-  &**  mcndijt.  obxitum  aedi, il,  at  umtntam  ip.  chc quelli  che  tncontralsefvc 
mo  tteexuurfi  j rhe  tu  ed  per  firn  rpijlolam  mtftffem  per  meof , nifi  audtjjtm  ex  co-  cómoou  efsctj  che  fòfse  rof* 
v ic  ir  (.polir  i ite  manejla  matti  tìt*»  » pòftridkte  roane  c Tuffai  ex  iVuum . alibi  re - comoda,  noe, di  coni  modica 
nadei dìfrgucnic  feTufcit)  ptnte  pusiut po(i dicbus,iuw minime cxpeU*rcm,ve-  [cuiq.ja ognmnoùulp.c ato- 
ua  Toic.[itj  ma  caninmsJC.a  r / „ r.c.-.  rujcltclu  petterebbefaurd*-  - 

4 Dimoi  itone  J ia  mattimi  venie  «>t  adme  Ctmniusmancproticilii  ai  tc  iUtimdixiU  ÉturumJoScro  d.rckbe;  fi'n6  11 
adtnej  venne  atre  f re  penteja  fi  crai  Ltaepisioh}  pr^fertim  tanta  pojtca  (ulptcarctur j è n6  lofp^nalte 

l'unprourlo  4.  pauvicpolt  die-  rotili  rebus  aliitisjamtn  perire  meam  iucubtutionum  ci<,è.pelafscCauthicmctuir]ò 
b*iiji(ow»òpochi<fiftumÌDÌ  nolui  ij  cam  ipfam  Cannilo  dedi . fatami  co,  Ci  ho-  collui  tone[&<;arefugìi  J e 

S555S?^tì> 

É .ilei  ad  te  ] che  egli  voluta  pcrtulijje  iUutn  ad  tc  exijhrno . ubi  au,t  idem  conjilif  f&|iabctjeha[naué  parata  j 
y ve  nire  a tc  [ liatim  j di  lubi:o  da,  quod  mihi  nutipfi , yt\itcuiks  otulos  bviiitn,fi  Un  la  nauc  apparecchiati  [dcoifc 
(ctfij  béehcfcacpi  Itola  quel-  gttaft»ÌMs  facile  pcffaians.*  qui.  n.viéioria Jet jffr!  ut  quc]finalmcte  [qui  Arpicare 


niabarjma  peniauo  male  [ip 
fejdi  me  lieflojputaba  jpenfa 
uo [qui  oburà  inthj  ventlstntD 
che  quelli  cheinconcrabe[vt 


peri  mol 
to  tardi , 
perche 
per  incó- 
pn  fi  tigne 
ffgmfica 
molto , 
Cioè,  vai» 
de. 


• n 'r  a r**-  icraij.cfat-f  vz  qua  fi  viHcs  nos  intuentur,  : qui  autem  uii 

« Dupreni jmalbmatncte [po  " ’ f . . ‘ '•  ,,  r . n *ra«ii»i nomane,  unc.vii 

itcaid«poirallaris]cUcndo  ve  moUfie  ferum.rut dolerti  yiuere.£)u*res fotta jle,cur,  mà„o(&q]e.lquale  [fona f- 
nutefràtis notili rcb.]tateco-  cumbac  inurbc fiut,non abfi'ùi,quemadmodum tu.tu.  fcjfnrfcCnouiffc  mcjtnhaucf 
ie  nouc  (fi  pure  fnoluijnó  ho  cairn  ipfetqui  Qrmcy&  ttlwl prudetitia  vincis,  omnia  fe  cognofciutofoptimejbcnif 
volmo^c,  (ucubrjtjonéjche  nrj0udiJlim'bi(om>iinotcfefcUu' quii  est  tamlyn ■ fciiotpunreOpé  ùrtbl«  [me 
q«tamtj  tanca  otlcnueri  pire  jf  dilcc<1crc}chc  topartifliCidcir 

monile, e oe  fede  (lata  Gu i ‘«“W tn  tMt» tcncbìli nihl 1 offendati irufquamin-  cojpcr  qudìo rfj?ctchc  [o_ 
Vàivyc  peròte  Ja  màdaii  dtde  citerai  1 acmibiquidcm  iamprtdetn , venie  in  mentem  cujj  mei  j j micl  occhi  [ fcrre 
dijSc  io  iktttiCcam  iplam  ique  btllum  effe  aliquo  exìret  vt  ea,qux  agebantur  bit,  qux  non  poffem]nò  poteflero  lop 
Ita  ttella  CCaninio  J a Caninio  -uf,  j rthuntur.  tieeijidcrtni.  mc  nudi  rem.  ftÀtalum-  portare  ( quoldam  homtnesl 


uiftoseflc  noftiQS 


Efferre 
fe  vi^to- 


Jeggcrrflimamcnte , cioè, da  ria  cinfu 


perbire 
per  la  vie 
roria.pcr 
che  cfler 
re  c pro- 
pi in  alza 
re.*chi  in- 
fupabu- 
fec  fi  inai 


f,a,  a [Canhiii^ 'JiCamnio  que  d cebantur,uecudcrcm,nec  audirem.  fidealum-  portare ( quoldam  homtncs]  Ice  fnnal 

é ! lediinaf locutuslumj parlai  - » • r * l / • i rr  • certi huotnini , cer;eperfone  ‘^aamlani 

[rueoxócffolMiquclL*  mabartpfc.^tabam^mobatamm.biuntffct,  rta,  r flll  3ii|„  fo,pcP[IJnii*  n-.ofopri 

le^qua-jlcqua'i  [cxidimojpc-  q*e  commodumcjjetjujpuatin  u , autdidurum  cefi  no  pcundo[h.Tc]qucltc  cofefad  gli  altri. 

ioitUum  pcrtulille  ad  tejche  Ju/picaretur.Hic  atti  mentir»  & earefugit,  aut  ah  quid  hucjincoraunaneoàiofioCRr)  Quise 
eglite lehabbiaportace.cioè  covitat ,&habtt  nauem  paratam.deuiquc  leuiifimc  m*jin  Romaj&thJepurefcó  Afa  lyn- 
ch  egli  tele  habbia  dette, nar  ..  / pr+nri  fnmfì*  luetudodrmiirnajrvfoconti-  ceus.lafa 

rate; .& cum  eo]c  con  quello,  ",  r.  , ^ nuo^eAiiflaiTai^ipocoapo-  uola  di 

cioè,  par  Fai  [ homine  dotto  j tare  e me  iccirco  diJudirc,qttod  quidam  bomwcs  oca-  co^^u  «callnm  jha  latto  il  Linceo  ,e 


b ionio  dotco[  & amantdft-  lì  mei  ferre non poffent.  bacego  fujpicans , adhuc  A ?o*  ullo[iam] ormai  f ftotnacho 
ino  tui  J c che  ti  ama  aliatili-  pj  t manco  » & tamen  A«A«9<vT<vr conjuttudo  diuturna  meo^al  mio  fb  maco,cioc  ha 

5 «/lem  mi»  obduxit  Homacbo  meo  . Uaba  ratio  Jffuc6,l°  n’'°.  1,“"'JCO  a 

filli. ioti  do  il  medefimocou  lopportare i fatitJnihabesra 

tiouemj  tu  intendi  ìa  ragione 


gìiojcioe, io  ti  có  figlio  nel  me  tiouemj  tu  intendi  ìa  ragione  f 

uefimomóiquoijmihimetipfilcomeiocófigliereimellef-  rmeiconfìlii]dclmiocon/iglio,cioe.  tuhat  mcefoirparer  t 

fo[vtvitemusJcne  noi  fchifi-mofoculos  hoiumjgroechi  de  mio  [igitur]  adunque  [ubi  h*cJqucltccolc  ti  baltauu.cioèt 
gli  huomini.uoc,  che  noi  no  iiamo  veduti  [fi  nuntis]  fe  non  tu  non  hai  da  cercare  piu  innann  del  facto  mio  [cenleoj  io 
[poirumittjpofriamofiingujkjlcimgue.cioè,  poiché  noi  nó  penlo, io  giudicoUaieadumjihecgli  s'habbra  naf collo  [ibi 
potiamo  ichifarc,chcoicnmomaldinor[.n.jimpcrochcrq,J  iicmjtn  quello mcdcfiinoluoco[tari:per]  tanto  lungo  tem- 
tquali/:frè  quclinuualiCcrfenmt fc]feinalzai>o{ vittoria j j>  po[dumjmen:reche[ha-c  gratulatiojquellaalIegiezz.i[dc 
lavi; torutciot/jue'li.che  fiinfuperbilconofintuéuirjgiijr  furuefcat)ccfrik&Cmuldunijeo.entrcche[auofamusJin  c- 
2 d.ino‘iios.noi[qu.ili  vittosjcome  vinti, cioè  ,come  fe  noi  fiif  dianì<»[qtiemadinodumjComeL<»egonumjla  ficéJajconfc* 
fimo  vinti[qut  JÙi]ttMquellì,iquaji[molcltefcrunrJ  hanno  tttun  fitjfij  fintia,cioc,  come  la  ficcnda  f?aandit-[emmjini 
per  male,'  nofircMf:ttoseHe]che  i nollri  fian  > vinrt[dolèt] fi  pcrochertxiiFfmo.JpenlV»  C confettum  cflej  che  la  fu  fi  uta, 
dogi’. ‘no, hai, no  pvr  maJc[nos  viuerejche  noi  vinta  piojfor  cioè,  che  la  fia  ai  'ara  bene  l lutcmJnu  [ir.terentj’impfr- 
earsejfor.ciquacresjt»  cerchcrai.ci^c,  forte  che  tu  ondimi-  tcra  [magniJ  molto  (qui  animus  j che  animo  ]v*ttor;vDcI 
dcr  ji[c  tir  j pcrchcfcùhic  in  vrbefintj  cfici«lo  quelle  cole  vincitore  [fucri*  iia  flato  , cioè,  che  animo  habb'a  il 
Ca  la cttu  [ non  aulì ni  j io  ronfi* lontano  t^qucnudpioduni  viuuiprc  L qutwxiiu»  jche  fùie[  tiT:uqj  '}  Jcic  cote  » cioè, 

V Epill.de  Fabr.  che 


gli  altri. 

Quìse 
Ara  Jyn- 
ceus.iafa 
uola  di 
Lmceo, e 
dichiara- 
ta nel  no 
Uro  co- 
metitolo 
pra  Ora* 
no. 


• Deferì 
uelcar.fi 
raffredi.e 
s'acheti. 
commo- 
da  me  ta- 
lora. 

* Raucus 
olcuro. 

# Ster,  fia 
fermo. 


Nature 
farcódi- 
ligentia, 
metafora 
da*  naui- 
gami. 


Dabi- 
mus  fer- 
mo nem. 
Daremo 
da  mor- 
morare l 


11<T 


Libro  Nono 


j chefine hirannohauotcleeoferqulqtjam^benchethabeoj 
iohof  quo  Jdoue[  cóieft  ura  ]la  co'ettoraCnte  ducat]mi  có  1u 


ca, do  è bèc  he  io  me  lo  poifaindoumire.cine,  che  aio  hab 
bi  hauuto  il  vino  coreiche  fine  barano  le  cofcCfed JntaCin  j 
pure(expe&n]ioafpetro.rioc.d’  vedere  che  aio  bari  il  via 
<itore,e  che  fiae  haranao  le  cofe.  e non  lo  voglio  addio  ido 
umarc [vero jmarnolojoon  vo 
gliofie  venire1  che  tu  venghi 
ad  Baiasia  gli  bagni, fono  ba 
gni.che  fono  a Pozzuolo;& 


x e appretto  Napoli  [ nifi,]  fin- 
che, rumor  ipfeula  It erta  fama 
[li  ]orma»[rancus  fa&us  erit] 
lari  dinotata  rauca,cioè,cef* 
fcra[.n.]pcheC  ér]aneora[e* 
rie  hone(fi*]farà  cofa  più  ho- 
nella  [nobìsjinoi  I cu  difcel- 
fcrtmnsjqnci  parcircnicChic 
di  qui  Cvtderi]parrifveni(]èJ 
che  noi  fiamn  venuti  [ in  illa 
2 locajin  quelli  luoghi  fpotius 
plorar  fi  ]più  pilo  a piangere 
[q  natatu  .chea  mio  tarc[fed 
mafru  mehusjtu  megliocioè 
giudicherai  meglio  quelle  co 
Tc  [modo]  purché  [ illud  flec 
nobis  jquetla  cofa  ne  fia  lici- 
ta[viucrejvruere[vna]ifieme 
i nfis  lludi,s>oe  gli  noltrì  llu 
ditfa  qbus]  da'  quali  [antea] 
4 inani  [petebamusdomadaua 
mofddcdtaiioné]  delctuuo- 
ne,n#c  vero,  ma  adetto[ét  jan 
corj/jiuté.lafalittc, cioè, che 
ci  faluioo  [fi  fé  qualcuno 
fvoletjvorràf  adhiberejido- 
pcrarc  tfnó  mó  J no  fol  améie 
vt  archircdtos]comearchite- 
torifveru  f Orna  ancora  [vt  fa 
bros]come  fjbti  CaJ  xdifica. 
j di  rcp.Ja  edificare  la  rep.f no 
fdccifeJ  noi  no  mancheremo 
fpotius  jprù  pilo  faccurrere] 
cne  noi  corriamo  ClibéterJvo 
létterì  cioècome  archiretori, 
e come  labri  a gouernar  la  re 
pub.p'ù  pilo  che  darri  a gli  llu 
dii  [ fin  netno}  ma  le  neffiino  J 
[vici  jad^pereri  [opera  Jl'ope 
ra  nraCtnjpurcf.l  poteri  mus  j 
4 potrcmofA:  fcribcrcje  Icriue 
rc[&  Icgere]ele<rgerc[ir»M* 
Tifar]  le  cofe  dcila  ritta  fi 
mmui Jc  fe  nóC  .fliccrct  incfi- 
bere]  fotte  lecito  dare  operaci 
0«ru[nc  la  Curia [atq;  \ foro 
end  fbro(atJma[.f-potcrim*, 
potremo!  in  literisjne  le  lecte- 
rt|  &librisJe  ne  gli  hbrifvt  do 
dittimi  veteres  fecero  rjco  me 
7 bino  fatto  i noltrì  veccm  dot 
t iffimif nausee  raip  ]dareope 


nem  mei  confilìf.tibi  imitar  bxc.Cifeo  la  tendi  tatifper 
ibidètdum  * deferuejcat  hxc  g ratulatie ; & ftmul  dum 
audiamus  qui  idmodum  negociu  confetta  ftty  confetti 
.n.efie  exiftimo.magni  ante  interetit , quifuerit  vitto- 
rie animustqui  exitus  reru.quaqua in, quo  me  conicttu- 
ra  ducjt./jjóeo./ed  expetto  t am  in.  te  vero,  nolo, tufi  tp 
fe  rumor  iam  * raucus  erit  fatto*,  ad Baia*  venite.ent 
.n. nobis  bonefìius  eli am, curri  bine  difceficrimus,  vide 
ri  venifle  in  ilia  loca ploratum  potius , quam  natatum , 
fed hxc  tu  m elio  s, modo* fiei  nobis  illud ,un  a vivere  in 
fludtjs  nosìris,a  quibus  antea  del ethi ione  modo  petc - 
bamusynunc  vero  etiam  jalutem , non  deeffeji  quii  ad- 
hibere  i folci  non  mojo  vt  architetto*  * vcrumetiamvt 


li  defiì  qualche  mìa  leirerarqot  dermiche  cofa  adii q^fpo*  ^ 
lifiimujipc'rialmemerfcribamjti  debbo  io  feriuerth^fferi- 
bi«n]u  fcriucròfquod  putoj  quel  ch’io  pcofo  [re  velie]  che 
tu  vogliate  ad  te  pcrucnruruj  ch'io  fono  per  venire  a refe* 
to  ) preti oret fi J bene hcfquarloj  di  gfafvidelgoarda  Claris  ne 
redimi  fi tjle  ita  colà  buona  Coos e ile] che  noi  ftamofio  itti» 
locisjm  quelli  ioochii  hoc  ti 


«o  mcéiio  ciuicacrs  j in  qlto  ti 
to  roui niméto  de  la  cuti  [da- 
bi mus  Icrmonem  ii*]  daremo 
da  ragionare  a quegli [qui  ne-  r> 
fciunrjche  non  fannofeundfi 
cui  rum.  eundem  vi&u  mette 
nobis) che  noi  habbiamofn 
ogni  loco,doucandiamo  t me 
defimoviuere,&  il  medefimo 

veliire.cioè.hauercmo  da  mi 

giare,  e da  veltirci  [ quid  re* 
tcnt  Jchecofa  tmportat[tamc 
in  icrmonem  inademus]  nó- 
dimenn  faremo  menar  i pboc 
caf  credo  fio  credono  giudico,  11 
iopéfoflaboranduin  eri,)  che 


ra  alla  rep.  [& qrcrejc  dilpu- 
tare  [de  mori  bus]  decollami 
[ -clcgib  e de  le  leggi  [ mihi 

hec  videnrurjqueite  cofe  mi  piìono.che  fiano  vnliiche  noi 
tacciamofmihi  pgratfumi  «ari  cola  molto  grata  [fi  ad  me 
kripferisjfe  tu  mi  fermerai  [quid  fisariurus]  che  cofa  tu  fit 
per  lare [df  quid  ubi  placcai]  e che  cof»  ti  piaccia.  Vale. 

ANNOTA  f IONI. 

I Lynccus  detto  a ly. ice, che  è vn’aialc  d’vna  acutiflì  navi 

fla.c  però  qln  ^he  fottiiméte  veggono,fi  chiamano  lincei . 

ESPOSI  Tf  ONE. 

ETfi ;benchc[non  nabwbayi]ionon  haueuofquidfrribe. 

rem  [cofa  alcuna  da  fcriuerti[umcnJpurr[iió  potuijio 
non  potei  fare  [nihildarc  J che  io  non  dell!  qualche  co. 
fa  l Cauinio  ] à Caninio  ] eunti  ad  te  ] che  ventila  a re 
cioè,  io  non  potei  f^jc  » che  venendo  a tc  Caninio , io  non 


fabros  ad  xdificandam  remp.  patini  Ubentcr  ac  l un  e . bi'ogna.chcnoici  affane  hia- 
«tmov^ur  ynmi  &fmbcrc,  & l^en  “ 
maKi'TUftcZy  Jt  mmus  in  curia, atque  in  foni  ad  in  lite  ''  - - - 

ris, & libri* yVtdotiiffimi  veteres  facerut  * nauare  reip. 

& de  morib.  ac  legib.  quxrcrc.  mihi  hxc  videntur.  tu 
quid  fi*  atturus,&  quid  ubi  placcar,  pergratum  eritji 
admeferipferis.  Fole. 

ARGOMENTO. 

Etfi]Q'c.promeite,chc  verri  prcllo  aVarronepure  gli 
dimoltra.chcnon  glipiace.che  fia  in  quei  luoghi.doue  al 
fora  era  Varrone.e  egli  mollra  la  ragione  di  quella  iua  opi 
nionc.dipoi  gli  mollra, ch’egli  piglia  grande  fluito  da  gli 
ltudij  delle  ledete. 

CICERO  V A RRONI  S.  D.  III. 

E 7// , quidJcriberem,non  babtba , t amen  C animo 
ad  te  cumi  nò  potui  nibil  dare. quid  ergo  poti  [fimi 
Jcribam  t quod  velie  te  puto,cito  me  ad  te  effe  ventu - 
rum.  & fi  vide  quxfo  fati*  ne  rttium  pt.no*  hoc  tanto 
incendio  ciuitatis  in  ijiis  loci*  efie.dabhnus  * fermonè 
jjs  , qui  nefeiunt  nobis  fjuocunquein  locopmus , emidi 
cultum  eundem  vitìum  effe,  quid  refcrtttamen  in  fer - 
tnonem  incidemus.  valde  id,  credo , laborandum  efi, 
ne  cum  ontn es  in  omni genere  & feelerum , & flagito  • 
rum  volutenturtnoflra  nobifcum,aut  inter  no*  cefiatio 
vitupereturegovero,negletia  bar  barorum  infettiate 
perfequar . quamuis bac pnt  mifera , qua  fnnt  mi- 
Jerrima,tamen  arte*  nostra  nefeio  quo  nunc  vberiore * 
frutlusferre  videntur , quàm  olim  ferebant , puequia 
nulla  nunc  in  re  alia  acquiefcimuspiue  tp  granita*  mor 
bifidi,  ut  medicina  egeamus , caque  nuncapparcat , 
cuius  vim  non  fentiebamus,cum  valebamus.  Sed  quid 
ego  bxc  ad  te,cuius  domi  nafeutur , yKav  * « U A ’flv'rer 
mini  fcUicet,np  ut  ,rc feri  ben*  ali  quid  me  expettares* 

\ic  igitur  facus.  Pale. 


cofar  ne  jacciuc  he  nonfcu  ocs 
volurcimir  jcfTcndo  tutti  inui- 
luppaufin  oi  gn*  [in  ogni  for 
tc.&lcelerù.e  de  fccicrùa.fit 
fiagitiorfi,e  de  federati  eze, 
nra  cefJitio,lanfaqetc[vitu. 
peretur  Jfia  viiupcrara[nobL 

feum]  cojinoifaut  ìnxcrnos] 
ouero  franoi[egovcrò]mai0 
fnegleria  barbaroruinlriria) 
hauc.fi>  difpre zzato  la  igno- 
ri na  di  barbari  [perfequar  te} 

«i  feguiterò  [quamuis  benchc 
rhjcjqudlc  colè[  fini  mii  era, 
fono  niefchincfquar  J uni  mife 
rimaflequajtjfoiio  mefcliinif-  * 
fimertamen]  pure  [ndciojio 
nonsò[quoJ  in  che  modofar 
tei  rvollrzjle  noli  re  arti]  vide- 

deniur]paianotfcrrc]produr- 

rc[  frurius  vbcrioces  frutti  più 
abòdati  [ qua  olim  ferebant] 
di  quello  che  produceuano  al 
tre  volte  Cfiuejoucro]  quwjp 
cheCnuc]ora[acquiefcimus]  x 
et  ripofiamo  [in  nulla  alia  re] 
ianiuna  colà[fiuc)oucro  [qd] 
pcrchejgrauitas  morbijla  gra 
uiti  de  la  maJitia[facit]fa,[vt 
egeamus  medicina?  ] che  noi 
habbiamo  biiognode  la  me- 
dicina [caque ] equelJa^ioè. 
grauita  le  la  malitia  [appa- 
rearj  app-rifca  [cuius  vim]  la 
p xenria  de  la  quale  [non  fen  , . 
tiebamus  Jnon  lentiuamo.feù 
vaJebamus]quando  erauamo 
fani[icd  jmarquid  J pche[ego 


,f  Ieri bo  hxc  adrejlcriuo  ioq 
fle  cofe  a re.cioè, perche  infegoo  io  a ter domilin  cafarcuius] 
dciqualernafcunt ur» inalcono!  tur  A’0»r*f]io  porto 
le  nottole  a Atene  .eroe  non  lo  altro  , che  podere  il  tem- 
po perche  Atene  era  abondantifilma  di  nottolermhil.f.me 
oporruir  ieri  bere  ad  tc  J non  bdngnaua , che  ti  fcriucflì  cofa 
alcuna  [nifi  meexpedarcs  J fe  non  cnetum’aipettaflì  tre-  ^ 
ftnbw’nsaltquidjrclcrMiendomi  in  tanto  qual  cola  [ igttur] 
aduoqueClic  facicsjcofi  farai, cioè  afpettcrai.  Vale. 

ANNOTATIONI 
Dabimus  : crmonem  us#darc  fcrmonem  iis,  è proprio  da 
reda  ragionare,  ò da  dire  a qualcuno  ftamen  mfermonem 
incidemus,  inoiHcre  in  fcrmonem.cquàfi  il  mede  fimo  di  lo 
pra*cu>c  dare  da  ducioucro  eficrc  menato  per  bocca . 

ESPQ» 


■ Delie  Lettere  Familiari  diCic.  227 

« n_,  ^ O S 1 T I O N E.  m'ìùcrunrjnó  fi  fono  moffif<fómo]df  cafi.  cioè,  come  quell» 

1 vCitojlapwfmc ^/mrJchelogiu'.itcofn^iJderj'yrÉtTwr  che  nò  fìlòno pernii  di  rafa[fanioresjPiù  iaptcuttfq..à  quìi  ' 
^ cIcJccofePon1D,,,acontiiigctl'W).econdo [A/a / a-  che qucJli»iquali[amifljsopbusjPcrlè i<r rie  hezzefnon re 
^«rjDiodorofquapropterjperlaqualcorarfi  venturose*]  lè  uertcrum]nonfonnroriiari[domù,ac4là.  IVO  ninifm  nus  le 
nn  avenw[fcicoJfappirnecc«eeneJch*egIi  è neceflariofre  roJma  no  ibpportoc'Ta  alcun*  mi:o  [feuerutéoctoforunn 
venire  Jcne tuveghifrin  afu jma  leCnòes  venturu*]  tu  nò  Tei.  de fa letieriu degli  ocioft,ci uè. muri.  1 co/a mi  c più  mo  cita 
per  venircLTvy  aJi/yxr&y  cltj  dr  quelli. i q.uli  non  tanno  co 

componìbile  [ le  venire  j che  ARGOMENTÒ.  fa  alcuna  [magia  il  losvereor) 

ntpì  Sic.]  Burla  Cicerone  con  Varronc  h poffibi.  io  temo  più  qncltt  [qui  in  bel- 
Iira,c  ncceflìu  de  H Stoici,  c Dialettici.  Jooccìdcruiit]  che  fono  mor- 

. ti  in  guerra  [quam  hoc  curo  1 . 

cicero  varroni  s.  D-  ini.  che iion mi curodi queiiifqui 

PEf  ì furaJ+r  me  {cito  kat*  Aiefapsv  api****  quapro  bus  non  Lrrs.acimusJalJi  qua 
pie r ft  ventar use sjcito neccffc  effe  1 e ventre.jtn-  J* ,,0f  1,5 1<Jd* facciamo  [quia 
antera  non  et  • ritA‘ PuvArmr  efì  te  vemne**nnc  vide . ''iiiimusjpcrchc  vi uumo.  Mi 
vna  te  maga  deletict,  xfiraimnUnt,  am  hac,  rò  veni  “fo 

(juamnoster  DioJorus  non  contoqucbat . fed  aehiS  et  Tuic.jin  Tufculano  Unte  no- 
rebus  ocio/ì  cura  eritnusjoquentkr.hoc  cium  ejt  wr*  nasjirvà zi  Jc  none  [vii%bo  tc] 
XpCvcwxt*  ìvfATw.  De  CoHio  mibi  gratum  efl’.nd  id  *•  vederò  fidici  coìti  («ami- 
ctutm  attuo  mandar  am.  Tufi  minus  ad  nos.nos  aicur  ?l,s^e  ,*l0‘>tPerfc<ltur  t*Jti  k*  x 
nnws  adte.fi  berti  iu  btbhotbeea  babei.mbitdcerit.  Sm^aCummoC  R am- -è 
f'b.'c* . 

argomento. 

Mi  hi  vero  &c  ] Varrone  haueua  deliberato  con  Cice. 
roncj,  che  egli  era  per  venire  a le  none  del  ircfcJiquaJe 
non  lo  nomina.  Per  la  qual  colà  Cicerone  lauda  quei  gior 
no  / dipoi  E leufa  del  farro  di  amenduc , perche  babbi oo 
feguiro  Je  parti  Pompeiane.  & emendo  morto  Poiupao 
haueflìno  pollo  giù  l'arme  . 


tuvéghiCnùcJorafvidejcòEJe 
ra[vtra*p/V/r]quj|  di  due  ope 
b nionir magli  te  defeftarjt  i pia 

ce  piùrnc{  o [^uvittsìa)  o 
Poppi  mone  di  Oifippo  [aa 
hxcjo  vcramenteqUajqjVhe 
Cnotier  Diodowsj  il  oro  Oio- 
docofnn  <6c>qucbat  jnó  la  di 
chiaraui  bene,  oucrq  nò  bé  la 
prouaua[!ed}nia[etiaJ  ancora 
floqucmurj’pjrlcremo[deh/s 
rebusjdiq-jeiiecofetcu  oti'dt 
£ crimus]  quàdo  faremo  orto  fi, 
quando  no»  baderemo  tempo 
[hocj^.ìo.che  10  ho  dcrcofètj 
ancora  [ ed  furarsi  ] è cola 
potàbile,  Jt*7*  */f.Ù9rTT>r  jfc 
cÒdo  Ja  epcrnoue  di  C tiiìppo 
fmihi  gr.itù  eltjmi  c cofagra- 
rafde  Cotliojdi  Col>io[nà  jj>-  • 
chefft /ancorai  ridarà  idjha 
ueua  cómeiroqUo  [ Atucoja 
4 A«tco[iu]  tu  [li  minus  accor- 
rei ad  nos  jfe  tu  nò  vieni  a noi 
[uos  accqrrenms  ad  tc  jiioi  ver 
remo  a te  | (i  habes]  fc  ui  hai 
[hor;ù  ji’oriofin  bibliotheca] 
ne  la  librcnafì|^jJ  deernjnon 
vi  mancherà  niente.  Vale. 

ESPOSI  TIO  NE 

VEro] 

lòrej*  , 

[bcoematurum 
nas]  .le  none, eie r 

nm. f « H^”>>Ì!>^ptbur,domum  «S return, mhil mi 
(■Ppf<c:r.p  i'Ci  Ij  rep.fkdéc  r‘‘i‘fero,tjujmJeueniaU  uCioJo>u:&^uo<ìuo  Aedo  ut 
m.  ancora  ( ppter  anni  tps)p  fi  babet,ma^is  illos  vtrrar  tjui'in  bello  occiderunt;q 
la  Albione  .lei  anno.o  p il  ic-  bot  cumquibus  non  fatisfadmus.auta  vittimiti.  Alibi 
fi  fpatium /iteri,  in  TufoUnum  <fcw  venie,, di, 
>rno,cioe  delinone  [Itaqi]  '»“tev,debo:fin  mmm.ferfeqmr  m^nmanum,  & 
*— " - ■■  ’ aritele  ccrtiotem  factum  ,vt  Uuatìoparaiaflt.  Fale. 


CICERO  VARRONI  J.  D.  V, 

Ibi  vero  ad  nonas  * benematmu  vide  tur  foro > 
neqifoiu  pf>  remp  fed  et  pf>  anni  ttmpus.  qua  re 
dièijìu  probo. itaqi  emide  ipfe  fequar. confi lu  noftri,nc 


M!i 


Ccruoiéiàciàj\-  innanzi  ti  da 
rò  atiiiofvt  lauatio  parata  fu] 
acciochc  li  bagno  ha  app^rec 
chiaio[  Vale]  Sci  fino. 

ESP  OSI  1 IONE. 

C Animus  nollcrj  il  nodro 
Caninio[admonuiinie  ] 
mi  jmmoni , mi  auisò  [ tuo  , 
Vctbisjda  ma  parte  [vi  fcrtbe 
ré  a d te  ] che  10  ti  fcrmefst 
quid  elletjlc  fofle  qualche  co 
la[quod  pntaremjche  topen» 
làfsific  Icirc  oponcre]  che  bi- 
lognane.chc  tu  lapelHfigitur] 


giorno, 

6 P >5*o  [iple]  io  «eiro [fequar] 
legu iterò, cioè  io  verrò  Tetidc] 
iJ  medcmo,neJ  medemo  gior 
no[pu tare] io  pierei [p ® urie 
dù  nobisjche  noi  ci  douetàmo 
pétirc[noliri  confi  lipide  la  no 
Ura  openione.cófìglio  [ne  qui 
dcmjpucefeos  nó  pccnitcret] 
quell’  no  n pcntiffcro  [qui  id 
kcuti  nò  liintjt  quali  nò  rhan 

y no  feguito , cioè,  io  peni erci , 
che  io  mi  doueflì  pcjftire , ai 
quello,  che  io  ho  fatto, fé  colo 
rocche  non  hanno  furo, co  me 
ho  fiitoic.nò  fi  penti Ueno  del 
nò  haucrlo  faitofn.  Jpchc[fc- 
cuti  non um us ] noi  nò  habbia 
n?ofeguito[fpéj!pcran*j[led 
olii  cium  mai*cffiao{autj  ma 
[reJiquimuSjliabbiamo  abl>a 

9 donato[nonofficiùjnonPotà. 
cioffed  deipcrationéjma  J a de 
fperattone,cioètnoi  non  hab- 
biaino  macaco  di  fare  il  debi 
co  iiollrq,e  non  ci  fumo  defpc 
nti[  ira  fuirnus  verecùdiores] 
cofi  fi  amo  Bau  più  modelli 
[qui  quijdic  qucili[lc  non  có 


ARGOMENTO. 

Caninius  noflcrj  V airone  era  ritornato  in  Tufculano^ 
dimorando  tui.haiteua  mandatoCaninio amico  comune 
a Cicerone,  che  gli  feriuefle  qualche  cola , laquale  pen- 
fafTe.chegJi  bifo^naffe  fa  pere  per  laqual  cofa  Cic.glif.H 
ue.ches'a'pettaTa  venuta  de  Cel.di Francia,ma  dice, che 
non  piace  a certi  fuot  amici,  che  egli  venght  nel  Alficnte, 
come  egi»  haueua  deliberato . dipoi  dice,  perche  adoperi 
coli  Ci  miliarmente  i Ccfariam,  dipoi  dtce,perc  he  'e  bene 

egli viue  neja iep.  pcnuib-ia.  nondimeno  chegli  ^ cola  vpd cuja lut[S BaJhaAOp 
"iufla,c  he  fi  t parccchiatotiutoiltempodclavtta,elau  .-piQjcB 


hauendo  egli  ferino  [vtopi- 
nor]  come  io  pélo  [fc  vécuru] 
che  egli  è p venite  (in  Alfié  e 
nc  1*  A ìfiéfcf dui  ji  tuoi[f;npfe* 
runt  adcùjglilcrifìcro  [netti 
faceretj’che  nò  t aceffe  quello 
[muliosci  nioldics  forejchc 
molti  gii  faranno  molcllt[ip 
fùmqimulris x che  egli  lari  a 
faltidio  a molti  [&  videri  có* 
modius  ] c che  pare  più  com- 
mod.t  co!a[eù  cxrrcpoiicjche 
eglipoffalmotitare  lOlitx]  a 
0»ìia[cgo  non  intclligcbà  id] 
io  nouiurendeuo  quella  cola, 
[^d  inftcrt  Ber  jche  importafle 
[fed  t^méjn  a pure  j Hircius] 
Irciofmihi  d-xu^nù  dille*  &:  le 
ichpEf:cjchccgli  haucuaicrir 


•In  bello 
occidr. 
runr.  Di. 
moitra 
quato  a> 
nuua  i 
buoni  tit 
Udini. 


n 


da  la  dcftberauone  di  Varronc, che  daua  opera  alle  lene 
re  m Tufculano, c nonapùccri,comc  certi  altri otiofi, la 
cui  vita  dice,  che  c defidctatitàma . 

CICERO  VARRONI  S.  D.  VI. 

Csdninhs  uofler  tue  tuis  ter  bis  admonuit,  vt  feri 
berem  ad  ttji  quid  ejjtt,  ijuod  putaram  tc  fu  c 
oportere.cU  igitftr  aduentus  in  expeflationesneque  tu 
id  ignorai. fed  lamen  iu  iUe  fcripjift  t,  vt  0 pinot  Jt  in 
a/iftenfe  ventutum  yfiripferunt  adteumfui,  ne  id  fai  e - 
ntimultos ei  mole flos f ore yipfumqi  multisi  (.  ftU  vide 
riconimodis  tutti  e zite  pofie.id  ego  non  inuiiigeLà 
inttrefjcjed  tamen  H mius  nubi  dixit , &jc  ad  eum, 


Jbr»  & Optno.cioègrt 
haiicuano  ferino t vt  ita  t.»ce* 
retjthc  laecfìe  cosi)  cioè,  che 
and-fjcò  f molare  a Ollufho* 
mine*]  huorn  mi  [vt  ccfgnoui] 
lieCJo  che  g-h  ho  a.noiautt» 
[atnantes  timjcheriamano, 
[egojto  [ iccircoj  per  quello 
[liolut/e  tfof'tshocjho  iiolnto 
chcin  endi  quelite, [ut  feires. 
acciò  thè  tu  iagéjsufubl  para 
rts tibih°ip*uu]doiie  tu  ù do 
ucfsi  rp^icichùtre  tf  a il-  pgia 
r c , [u  f Ipo  t ivi Itìiiéró-  pùi'.’fo 
[hit*  biq.]*  tutti duòi.  Cicero 
nc  (nette  inqtto  luogo,  é,  ad* 
P a ‘uerbio 


V 


* Extre- 
mumma 
loiQ.uit- 
torta  ciui 
Ic iupcra 
ogni  mi- 
feria. 

• Intem- 
perante* 
fuiffent . 
Tafla  Po 
peio  di 
poca  mo 
cicfiia  . 


•Fonane 
no  rocce. 

Nonebc 

nclakiar 
lurepub. 
per  dar  fi 
a gli  itu- 
du. 
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uerbio  per  il  nomerincemim  eft.'n.]no  fi  sà££d  illefadturus 
•f  fitjchecofa  egli  fi  a per  fare[&  fimui  j&  mficmtfobi  oiié 
tauijti  dimoi)  rai  [n»ciftiscircfamiliarcm]chci<>  fono  loro 
amicoC&'  incerefTeje  che  io  fono  prefenter coufiliis  corum  ja 
lor  configlijdeliberatiomCqd’jlaquaJ  cofaCnif.il  vidcojionò 
veggo  coti  alcuna  feur  nchmJda  n6  volere  [.n^perchcLuó 
eli  idénoèi)  mede  fimo  [fcr- 
re]fcpporiarctfiquid  ferendu 
eftjfe  l’è  qualche  tofa  da  fop. 
portare[iv  probare^e  laudare 
t [fi  £d  probadù  no  elljfc  egliè 
qualche  cola  da  nòlaudarefcc 
fijbcche  tnefciojjo  no  sò[q,d 
nó.poó  q,dcJrhe  cola  nò  laudi 
Cpixccr micia  retti  J fuor  chei 
priiicipii  de  Je  cole  fni]  pche 


Libro  Nono  . ; 

iiofami[  quarti  vcl  morijche  oliera  morii  eCvelifiucr^JoiieTO 
viutreCcurp  fpejcó  fperan  zaffi  oon  oprimajfe  nò  boni  dima 
[ai  rii  altquajpure  co  quale mutai  fdicesJaia  mi  dtraifviui 
musjnoi  vmiamojn  rcp  pturbaujoc  la  rcp.pturbara[quis 
negai?  jchi  negaquelio?Lled  ij  h«c  vidertnrjma  con  Menno 
qite  cole  coJorofqui  nulla  (Ibi  fubfidia  paratici  ut  jche  nò  lì 
fono  parccchiati  »mm  acuti 

& Balbi(tn>&‘Qppittm  fcripfiffe,vt  ita  faceret,homi 
nes,vt  cognoui,amantes  tui.hocego  iccirco  nofie  te  vo- 
lui,vtJares,bofpiciu  tibi  ubi  pararci,  tripolini  vtro- 
bique  quid.n.iltefafìurusrinccrtum  esì,&  fimui  ofien 
tatti  tibi  me  ijìis  rfiefiamilìarem»  & confi hjyeotum 


interefie.quodcgo  tur  noli >n,nihil  video.  Aon  .or II 
i4em,fcrre,fi  quid  fcrendum  efi$  (S probare  ,fi  quid 
th?c  tòlte cofe[ fu eriit involò  probatidum non  efiiafi quid  non probem qiiidem , ne- 
**»5  ] lf>np  dare  nc  la  volontà  ficio,prater  initia  re  rum  . vi  h*c  in  voluntate  fuentr.t , 
ridi (ndtuabnas)  mjlros  amico*  neper e btUum , 
hunc  autem  non  tam  cupere,quam  no  timere.ergo  bxc 
confilif  fufrunt,rcliqua  neccfi'aria. vincere  autem  aut 
bos,autillos , necejfttfl.  ficiotefiemper  metum  in  ludu 
fuifù  ycum  vide* emù s ,qnarn  illud  ingens  mainiti  al- 
ter uuius  cxeieitus  ex  dtuunt  interrili , turo  uro,  * ex - 
tremum  nulorum  omnium  e fi  e ciuHis  belli  vitto*  ia  : 
quam  quidem  ego  etiam  illotu  timeba , ad  quos  vene- 
ramus.crudelitcr  n.  ociofis  minabantur  \ eratq;  qs  ££ 
tua  inuifa  volutila  s,  e?  mea  or  alio,  nunc  uero  fi  e fieni 
no  Uri  potiti  ualdc  * intemperantes  fuificnt:  crani  .n. 
nobis  perirati  , quafi  quidquam  de nofira falutc dtitc- 
uifft  mus , qttod  non  idem  illis  ccvjuifit  mos  : aut  quafi 
utilius  rcip.fu(rit,ios  etiam  ad  btjliarum  at  xiliu  con 
fingere, q nel  morirti  cnm  fipe  fi  non  optinia  at  altqua 
tome  niucre.at  in  perturbata  rrp  uiuimus, quii  negati 


[vidi  ntfperch’ io  vidiCnoltros 
amicorcupere  beliti  jchc  i no 
J llriamicidcfiderauanoiaguer 
raChócaficJmaq  fio,  cioè  Ccf. 
non  ti  cupcrcjnò  unto  defide 
rarla[<j  n<>  timerejche  non  la 
temcrercrt;o;aduq;[hjrc  còli 
ili  fuerùtjWogoauacòfigliar 
fi  di  qllc  cole  [rcliqua  nocella 
riajle  altre  cole  erano  nocella 
ricrautjniarnccdfeeltjil  fabi 
fogno,e  forza  taut  hosiaut  il- 
4 lo*  vinccrejchcqlli^ouero  ql- 
li  vinchmo,cioc,ò  chei  Pòpe 
iaoi  , òi  Ce-'ariam  vinchmo 
Ucioliosòfce  fuifTe]che  tu  lei 
fiato  femprcrlèrnper],di  conti 
nouo[metu]mccoLi  ludluiia 


piito[cù  vidcrcmus] vedendo 
nm[  illud  rnaiumjqueJJo  male 
r<;  tngcns.f  efict  jquàto  grà  ie  Jed  bxc  uidcrini  u , qui  nulla  (ibi  Jubfidia  adocs  vita: 
Cjfliiiltcrainusexcrciiusjde  fhiusparmotmrb^.n  ■ut  ueninmfiitpetior  lògius,  _ 
volai  flit xit  oratio.innj.n.tt  femper  magnu  bount  du 
x i;  tu  q>  bis  ti  tnptfìatibut  es  pupe  fioius  iu  porta,  fin 
dusq’,  dtclrira: pct cipiscos,qui maximi jnnt,ut,ta  tufi 
dercSiCaqi  tr afte*. quorum  (S  ufvs,ttd»ltblvtiotfì  or» 
tlibliS  ifilvrum  & uoh'plalibus  antepone da.tq 

dem  hot  tuos  7 ufcjtii  s infilar  effe  ut  a pntoilibcun 
omnibus ocs  opes  contefii  rim,  vt  nubi  lictat , vi  nulla 
inter  pi  Uatc,ijìo  modo  uiuere.  qd  nos  quoq ; imitamur, 
ut  pofinmus,& in  noflris  fiudtjs  libètiffìme  lonquiefii 
mut. Quii. n. hoc  nò  de dtrit nobis ,ut,cum  optranojìra 
patria  fine  non  pofiit  uti,fiuenoh( , ad  ca  usta  renata- 
mur,quam  multi  dodi  bomincs*  fiottale  nò  tede,  f ed 
tamen  multi  etiam  reip.praponendà  putauerunt?  qua 
igiturfiudia  magnorum  bomvum  firn t cria  uaeationB 
babent  etiam  publici  muneris,  ifs.com  (dente  repu.cur 
non  ab  ulani  ut  ^ fied  plus  fiacio,quàm  Caninius  manda * 
uit.isemm.fi  quid  rgejiircm,  rogarat,  quod  tu  ve  fri 
rcs’.egotibi  ea  ngrro,quxtu  meliusfcis,  quàm  ipfe,qui 
nan  o. f aciam  ergo  iUud,quod  rogatusfium,  ut  eorum, 


j J,vnotc  de  l’altro  cfiercito, 
cioè  di  tutti doi  g ì eserciti, 
q!]o  di  Póptio, e qlìo di  Ccf. 
fex  duca imcritu Jph  morte 
cheapicanìfiu  vero  -ma  allora 
[cxucmùoium  nulorumjlul 
timo  di  tutti  i mah  Cclftj  cfic- 
rcj  vidtor  à ctuihs  beili  Ha  v»t- 
toria  de  la  guerra  cihileijquaj 
la  qua  le  » tuona  [egoquidéjto 
^ in  vero!  tt  i imebà  j ancora  ie- 
meuofiliorùJ  di  qlli  [ad  quos 
venera  musala  ia  parte  de  qua 
li  noi  crauamo  venuti  , cioè 
JaquuJc  vittoria  » ro  temeuo 
ancora , le  bene  i Pompeiani 
hjut  fiino  vinto,  in  fauorede 
i quali  noi  erauamo  venuti 
[.n.JpchcripfijquellijCiotPo 
peiantf  minabantur]  minaccia 
y nano [(jiiofis? agli otioli» eroe 
a qlli  che  nò  faccuano  guerra 
coirà  Cef  [ & tua  volutasi  c la 


tua  volóra  [&  mea  orario  je  il 
mioparare[.f.cohorratirisad 
paccm]  i quali  noi  efortauamo  alla  pare  fcrat  inuifa]  era  in 
odio  fhisJa  quclli»cioè,che  defiderjuano  far  guerra  [nunc 
litro  ] ma  addio  [ fi  nofiri  } le  i noltri  , cioc,i  Pompeiani 
rpoitudrent7hauefrtro  uinio  [fui (Tene  ualdc  ìmeinperan 
*cs  J larebbon  ftat[  molto  più  intemperari  [ e nitri  j pere  he 
g [tram  perirati  nobis  ] erano  adiratrcou  noi  C quafi  j come 
[decreuiiTt-musqukquam}  haudsirao  deliberato  cola  alcu- 
naiMc  noltra  faluiej  de  la  nofrra  fallite  [ quod  non  idem  dc- 
crturifefnus]pcrchcnoioon  haueuamo  hauuco  Pi  Velia  opi- 
nioi<e,  t’haucanohauutocisia  far  guerra  [aut  qmfi]  oucro 
coir  c! uttlrus  firn  reip.]fia  fiata  cola  più  unte  a la  rcp.  [ éos 
Coid-gercjChe  quelli  fuggillcroradauxijiu  beltiarfijà’l'aiu 
to  de  ic  btfuCjCioc  a Giuba  He. che  ulaua  nc  la  gucr  : a molti 


Lai  ocs  lijtus  vitar  j à ogni  Ila- 
rode  la  vitat(  toe  t he  nò  hàno 
anelo  a i «udì  còde  c*  poffino 
hauere  tanto  aiuto, che  fialuf»  to 
fic ienre  a leuare  i fiilidij  nc  le 
auucrfi«a,iV  accrefccr  nclc  bo 
naeciclacòroUtionc de  Palle 
grezza  { oratio  uperior  fìuxit 
lògius]  i!  parlar  di  lopra  can> 
dato  prù  Ufi  voluiJJt  qi- 
Joch’io  ho  voluto  [huc  .n.  vt 
veniréjacctohe  io  venilfi  qui 
cioè  a dire  q Ilo . ch’io  volcuo 
drrcdifopra[tu.n.tcfpduxij  rf 
perche hauedoti  logiudicato 
sèpre[mag«u  holéj  gtàd’huo 
iolus 

tu  lei  qua  fi  1 do[m  portu]  nel 
portafhistépeliatib.ja  quelli 
lèpjfpciprsjru  raccogli, tu  go- 
di [ cos  Irudusdrjèirm*  ] tali 
flutti  de  la  dottrina;  «J.  nuximi 
sùr]che  lono  gràdiliimilvt  ea 
cèfi  Jeres]chc  tu  lòfiden  qllc  f% 
cole  eaq  i traC  ics  je  cinzie  tui- 
ti[  vlus  q uoi  Qjl’rfo  oe.k-qua» 
li, cioè  I adoperare r&delcèkb 
tioJe  la  dikttaricne,ctutrl  d» 
le  tu  rii  Celi  ame  poiunda.c  da 
metter c ina  xrlolb-aèlisj  a lut- 
ti gJ'altri  acu£&  vnlupratib  i- 
lic-rum  le  a i piaceri  dicoltxiro 
[ eqoraè Jbrmp  f poto j io  p £,o 
fch^stu^s  Tufculim'ics  dies  J 
rhequdH  giorni  chcfitf fato 
i TuiCfclìeiiUfar  vuqjfia  vna 
vera  v’ta,[iibéierq;‘  óceficrij 
e io  còccdcceivtder  leriMflMR 
pea jturte  le  mie  ticcl-c zzili  t 
busja  tutti  [vt  mibt 
ciòmifiacoSaiiriraLuiUtitiiio 

n òjuìuere  a quello  ir/^  ut  bel 

ia  imerpellàtcjr.òiocisédoda 
rofaflidioaJiunofqiIj  laqual  ^ 
coljjoosqunq;  imitamur j^nci 
atuora  unitiamoCurpofiumus 
come  noi  pofiiamofiV  còquie 
feimus  libétiflìine]  e s’acquic- 
tamo  uoictitrilsimaméce  [io 
ufis  iludiis]  nc  glinotìrilludit 
r.oOpctche  quts  non  dederi» 
hoc]ch»  lara  colui,  che  nòtò- 
ccderaqueitoi  nobis  Ja  noi  [ut 
chetpacriajlapatruffitieJoue 
roCuu  non  pofcit  j non  fi  polla 
ferirne  [untila  rpcraJde  la  no- 


t$ 


itr’opiat  fiuc  noiit]ouero  non 
uoglia  a oc  feriùli  de  la  no- 
ftra  opera  rrfuenamurjritorniamo  rad  tà  ui tam]  «quella 
iii|j[quam  multi  dodli  hoicsjbquale  molti  huoouni  dotti , 
ooe  Platone,  & altri  Academicif  fori  alte  itotìreètej forte 
non  bcnc[icdthjma  nom^meo^[éi  muli ijdico  moki Ipu- 
taucrumjpéfnmo  [ pra-po penda  cfle  rctp  } cliè  la  fi  douelie 
prxponcre  a la  rcp.uoeftlrno  moiri, «quali,  le  bene  loreec- 
raronO^iòdimeno  himóptvre  uiulti.e . lotti- t-hc.diticro^nc 
di qudta uiu con. cplatiuadì  dotiuiafate  psò  couto,chc  de 
la rcp.figìturJadùijucCcòrJpc i:ctabuitamurj  nóci  Icrmarn» 

noi[iisTtudiisjdiqutfttltbilii[concedemerep  jcvncedendo 

la  rcp.r  quit  ftuduliqua  i ftudu[ itabctit  uaca iiunéjbanoo  I a 
ceHatione.pchono  furclóani.oó  li  impacciarciéijancora 
Cpabliciraimaisjdeil*offido  pubitco[ue  duaJtorùjoó  che 

deli 


io 


Delle  Lettere  Familiari  di Cic.  ai? 

^ de  gli  altri,cjoc,pèrche  non  ci  feruta mo  noi  oi  quelli  ftudii  Ccfarefquid  facict  mrhtpirrf*  jcBeflirJ’eijIri  me.chc  fon  p 
confctnplatiu<>cócedendo  la  rcp.che  fon  tanti  degni, che  per  fuopadrc/quclle  fono  paroledi  Perenno  de  ce  lotti  la  pcr- 
opmione  di  buomim  grandi^  dottijpoironoragioneuoimè  fona  di  Simonc  ne  !\\i>drw*h*fimarauig  ùuaclieil  figli* 
reelTere  liberi  da  ogni  cura  rfel  gotiernopublicomoo  che  da  uolo  piaogdTe  tanto  familiarmente , la  morte  di  Crifidèkk 
Je  altre  aire^fed  plus factoimaf.ee io  più  di  que!Io[qua  Ca-  cendo.che  fari  egli  permc  padre.  quando  fipòmortOi  por, 
mnius  mandauirjche  mi  ha  cómeflo  v~aninio[un] perche  chela  morte  dt  colici  gli  duol  tamn.ctie  non  ha  da  fare  mil- 
cotlui  frodata»  meJ  mi  hauca  la  t I.equalt  parole  Cicerone 

pregato  [lei licei  vt  ad  te  (cri  mttmporìs  buine  ftnt,  qua  tua  mtereffe  audieto,  ne  «con.oda  ai  luo  prdpofiio, 
berem  ] che  io  ti  fenuefli  (fi-  n„;j  ;at.nrBr  ir,!,.  dfc&fofecgli  ha  tr  atrato  coli 

quidegofcirem]  feio  lapelfi  '*  * niaktHao  figliuolo, che  fiieèv 

2 qualche  cofaCquodttineioi*  egli  a nief.iocmdlw peggio.  f- 

rcsjche  tu  06  fapeflì(egaea  ri  ARGOMENTO.  perche  alcuni  dicono-ch'egli 

bi  narro  3 io  ci  narro  que Meco  ..  io  lece  morire.  &r  a uutmte, 

le  (quei  tu  ro chtis  J kquali  far  Cawabam  8rc.]  Rende  la  ragione  Cicerone, perch'eglf  che  Cicerone  ha  preio  queHo 

mcgiio[qua  ipfejche  io  Ilei-  hahbia  affrettato  umidi  trooare  Varron.',  dipoi  dice  varie  feofb  io  contrario  al  lento  di 
foCqui  narro]  ilqtulotc^e  nar  cofc.che  fi  diccuano  de  la  veduta  di  Celare. 

ro[ergoj*dunquc[faciam  il- 
ludi farò  quello  [qnpd  roga. 

lumache  io  fono  flato  pre 
gatoFvt  ignote s ne  quid  eorfl 

3 che  tu  tappi  tutte  quelle  cofe 


Clt’ERO  VARRÒ  NI  S.  D. 


TcremioF  Itaquc]  per  tanto, 
pertiche,  per  iàqual  colar  non 
define*]  n-m  cello  [c  truffare}  - 
direnar»  fpdfof  apudillos] 
conquefti  i qui  mine  domina 
tur  jchcora  hgnoreg^ianp, 
fono  padroni  del  tutto  I ooid  *Cpnaba 

lVpifrola 
è ofeura  i 
chi  dò  fa 
il  corfo  di 
quei  tépu 


ESPLOSITI  ONE 

^ /^Oena’-a  apudSeìurojce 
V_ynaua  cor.  Scio ‘cuoi  veri, 
quenoifrum  ] quando  à l’vno 
& l’altro  di  noi  cioè  à me,  & 
a Sero  ( redditi  funi  lirerz  a 
tejci  turo  date  tue  lettere  (ve 
ròj  in  uertta , per  dire  il  vero 
fwm  mihi  marurum  videatnr 
mi  pare  ormai  tetopowcioè.di 
_ venirti  a trouare  ( quòd  jc 
5 [oamjperchcCantea]  innanzi 
fcaJumuiatus  fum  te]  io  ti  ha 


COenabam  * a pud  Sei  unicum  vtriqi  notiti  red- 

dira  l'unta  te  litC'je.À-fihi  vero  iam  maturimi  vi  . 

apparirono  a quello  «m-  d ,r  d a„(£J  u caUmmatuifum.mduabo ma  finche  ^debtatew 
potali* tujinierelTc  audieto]  • , . »■  l-  tr  r -jl  ref  [tempori  femtenduro  e«  j ■ 

e quelle  cofe,  che  io  intende  lltì™  meam.voleòem  propealicukiejlejt  quid  bona  bilogna  Veder  al  tempo,  dar* 
rò.che  s'appartengono  ate,  Jalutif  adrnJ'  y *?%>//.' nunt,quado  tonfUia  juni  or»  loco, concedere  ( fed  ri  die  uhi 
[V alcj  Hi  fano.  ma,d*buandum  non  csltquia  equìs  vela,  rum  vi audi  wiffe  faciamus]  ma  afeiamo 

* lMÌ° c^reJiUo,mec ÙJ^.SMhkmìbiJa. 
cutpamiilaqine  dcjlno  apud  iflw.f  uuc dommatur,  fitoa,|jaon  cffcodo  mù  l(. 
cani  tare,  quid  f aerai  tempori firuicdumesl.ftd  ridir «-  euiiatquodrideaniusjdaiidn-  >t 
la  nnlja  ftci<rmns,pitiettm  ru  /il  nibit,  qi  i ideanti! . rt(  Alrica]  Africa  [bom.ia 
Africa  tenibili  tremi!  borrii a terra  tumulto  ■ renai  tciracrandc  [ ircmii  ] 

Jtaque «uilum eli  arri  un.yturur.  tprod  non  renar. 

Jed  rjttodtjuans. quando,  qua  quoc  mbtladbuc  Jcrmus:  VDo vcrlo d'£nmo,ilqii3lc 

ifluc  ipfum  de  Baqs.natmulU  dubitai, an  per  Sardinia  cerone  l'accommoda  a pro- 
teniat  itlud  cairn  adirne  pradiumfmmnon  infpexits  «are  quello,  che  hadeirodi 
»ec vllum babet deteriu, Udtamen  non cememntt,ego 

omnino  magis  arbitror  per  Sicibamiw  iamjdemus : 3jcuna  ridere,  pche 

aduentatcnim  Dolabelia»  eutn  puto  magifl  mmfore.  il  tumulto  de  la  guerra  ha  per  r* 
^ -ToAAof  i*<t&H74.ÌMfÌT73ytfJiJ'ttciuL*»rrfcdtamenifi  turbato  tutte  le  colè  riuqoe] 

S0J3òfnJrD’/hliU  a#Fe-  Aw»  quid  tu  tonfiitircru,  mcumionfitium  arcammo.  Pw  <j>n.u|oullumeU*T.  r?. 
taui  troppo  [indicato  mal  ma  , 1 , * a . ^«tror.lidefl  nullum  malu, 

mcaD,  idcihìicam,qua  ma-  da}°  PottUim,im  ***** **  <liiarc  ex  pi  Ho  $uas  litetas . Qujla  caUmiras]  nciluoo  ma- 

lhi a id  faciebam  ] cioè,  ioti  f^aU.  )e^icflui>odan  >(quod  n6  ve- 

di»  .conche  malùia  faccio  icirj  cheio n5  temi  (ledi  ma 

quello  di  bia  limarti  fnolebum]  dice  ora  la  cagione,  perche  (quodquirisjcircaquello.che  tL  midfmaodrfqmndoIciJi- 
iaccua  cofi(nolebam  propeeffe  alicubi , fcilicet  tc]  io  vole-  cer  fic  venturu»  C*far]quan  Jo  Celare  verrà!  qua  j pjr  douc 
uociie  tu  iotertenelli  in  qualche  luogo  vicino  C fiquid  binar  (qfiòJdmic(nihil  adhucicimusJ  non  fappiamo  ancor  nulla 
•fiutili  le  per  (orte  poteflimo  impetrare  qmlche  grana  [iflucipfun»dc  Biia,  iddtquoddidtù  eitjs’è  dctrocoicflo,  r4 
[ id  eh  fi  quid  t4bis  boria?  falutis  eucnilfet  ruvrt  che  tu  hai  detto  tu  ch'egli  .verri  a (montare  a Baia(noq  nul- 

'deftimu]  duobus  cunribus  1 cioè , andando  auicn^oi  ii  Jubitanrjalcunip.urano, dubitano  Can  venuti  'è  venglii, 
inlicme  a incontrare  Cefare.  c la  jjptentia  è.  lo  voleuo,chc  o le  debba  vcnircfpcr  S irdiniamlper  la  Sardioiafcnim  j p. 
tu  tiincratenefii  m qualche  luogo,  tanto,  che  fufseicpod'jn  che(adhuc  ancora  non  infpexitj  non  hi  veduto  (illudprar- 
dagli  tocontro , per  vedere , fc  noi  poteuamo  amend  »i  in-  dium  fuum}  qucUji  fifa poireinooc.ciot,!a  Sirdinial  c chia- 
ficme  ottener  qualche  gratta  da  lui.  Cicerone  ha  tolto  que-  ma  la  fua  polfellìonc  perche  Celare  pollcdcua  tutta  la  Sar- 
Ite  parole  da  Omero  i ma  non  I ha  colte  tutte  .come  quel-  dinia(nec  habet  vita  prxdiumfcilicet}  nc  ha  nclTuna  polfef- 
loia^ie  la,  che  chi  fcriue  j vno,che  lo  intende , perche  fione  [decer  iusj  più  cattiua  di  quella:  perche  di  l'opra  hauc- 
VarroochaueuafàiniliarilTmio  Omero,  come  farebbe ynor  uadctm.che  Sardlcra»opcllimi[fed)rT»a[camcnJnondimj* 

7 quacdoparlafsedi  qualche  coli  con  vno,  che  haucfsc  farfu  no  (non  ccntemnit]  egli  nonla  dilprczza  cioè , nc  fa  conto  15 
liare  Virgilio  .chea  piopolitogli  veniflì  dire,  che  quello  (omninomagiscgoarbitrorlj  io  patio  piùprclm  [pcrSici- 
chc  ha  aefscre  non  può  mancare . djrebbe  fola  me  tue,  fic  liartw]  che  egli  verrà  per  la  Sicilia  ( vcl  uni  idemus]  oucrò 
jr  volucreparc».  perche  il  retante  intenderebbe  da  fe.  One  ormai  JofapercmoC  enim  } perche  r DolabellaJ  Dolabella 
roimroviucc  Vlifsea  dire  fa  fopradette parole,  che  non  vo  mio  gcnerotapproptnquacjs'auuicini.s’apparecchiatpjto] 
Jeuaaii dare  fenz  i compagnia  a fpiaic  ft  cofe  di  T roiani.  vo-^  iopenfo(lòre  cum  magiltru'jche  egli  lata  f'uo  maefUo.doc 
Icu^ adunque djre Cicerone, che  lafcbbc  megliò  accom-  nei admonirjodoueliaper andare. xoàaw  jmoln[^uk»9ifT*< 
pagnaro  ,<he  lolo  ( nuncjorà  ( quando  J poiché  Econfc-  •Toìatif  KfiitTotv)  «niL'liori  ■ ttf*ma%uiri  levi} 

idi  funtomnial  lonofimte cune lecole della  guerra!  dubi-  tVarcamCjlioudimenoffi  fcià)ieioiaperoJqiiid  tucódiruc- 
^ taodum  rionelt  J non  e da  dubitare, da  penfarc  [ eq^is,  vcl  risjquello,chctiihjuerai  dciibcrato(ac  òmo  Jabo  lioaccÓ 
isj  che  noi  non  ci  partiamo  di  qui  quanto  più  preti  »cm.  moderò  [meum  confiitumj  la  mia  de!  bercione  [ad  luumj  j 6 
fretta.chcnoiporianiof  nam  J perche  [ut  audiuij  fecondo,  è la  tua. crocco  tarò  quello  chcru  n.i  configgerai  quare  p 
cheto  houdiio,  inrelof  de  Lue-  (Orlare  fi  ho } di  Lucio  Ce-  la  qual  cola  L tuasiucrascxpccto  \ io  afpctio  le  tue  Jet  ;ere 
lare  figliuolo, cioè, quello,  che  egli  ha  latto  a Lucio  tuo  per rdolucrmi  Iquello.chciodebbofareCV’alcj  Scafano, 
figliuolo,  e come  egli  lo  ha  male  trattato  C mecum  iplé, 
idefe  cogito  ] io  dico  via  me  quefte  cole  t hic]col'ttù,uoe, 

Epilt. del Fabr.  ’ P i ESPO- 
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Libro  Nono. 


- espositione. 


hac}da  out  innanzi, per  l'aunemrefmt  Varr  >7Varrone  m'i 
IquampJura  ìcì Iteci  Jicemusj  diremmo  molte  cole  ( & de 


ETfi]  benché  [oc populus  quidam  ) nè  il  popolo  pure  ncbisJcdinoi,[&inter  oosjc  Ica  noi,1  li  vi  Jcbitur  ]feti  parrà 
[lolct  fognare  j Tuoi  dimandare  [munus]  lo  Ipctta-  |.ioriairejiòrlè[lcroJuriH(lcili£»iidfiici:mus]  faréir.oquc- 
colo.la  Iella,  [quimuis  quii  prò  aliquis  oltendeni]  benché  ltacofa[lcd]ma[fi>nunajla  fortuna I funeri  ru:o  remporum 
qualcuno  glie  io  babbi  prometto  £ cu/i  coi>utJtui.jlt  uoa  di  tempi  pad  ati,vecchi£lulline4t  J JifenJt,fofienghi[raulàin  . 


copi  nato  ia  qualchuno  a far 
glielo  chiedere,;  ramen  t pure 
£ in  out  or  J io  fon  mollo  ( e*» 
pelinone  J dalla  cfpettacio-, 
x nc,d*J  dcfideriofpromifiì  tuij 
de  la  tiupromefia.[vtadmo- 
neam  te]  che  io  ti  auuifi  [non 
V<  tìagitemje  non  che  to  te  lo 
elegga  • ( autem  j ma  £ mifi 
Ad  te  J io  n mandai  [quatuor 
admomtoro]  qua*  troauuifa- 
tori  intende  per  quelli  i quat- 
tro libridegli  Accademici,  li. 
quali  fcrifiea  Varrone  [non 
J uwius  n eroe und os  ] non  trop- 
P°  vergognofi . cioè,  alauan 
io  audaa,prolamuofi  nel  chic 
dcre  [ enim  J perche  £ notti  J 
tu  Co  noie  i [ os  J l'audacia  [ e- 


re'publicxjlacaoladdla  rep. 

**  [iphjnoiltcfltf^cberrusjdeb 
bunio  l grattjiej  attendere 
Chxcjaq  tette  a>lè-cioè a ieri 
ocre , poi  che  noi  non  ponia- 
mo fare  altro'  atqi*e)el*(iaà] 
Iddio  voglia  £ ve  j che  (palie- 
trais  exercerc  ] noi  p<  diamo 
esercitare  [harc  tiudia  • quelli 
limiti»  c»o« attender  à quelli 
itudij,  in:  cr  no* ] fra  noi  [ quie- 
ti* temporibus  / negli  tempi 

, quieti  C at*]Me  Jc  I afiquo da-  '• 

E T/l  munus flagriate , quartina  quis  ofìcndcrit , ne  iu}m  qualchettarorouiratis] 
poputus  qutiU'foUt,mji  coninatkutamen  rgocx- , de  la  cma[fi  non  borio  jfrnoR  f . 
ptHatìone  promi/fi  lui  moueor  vt  admoneam  le , non  u'tcm  cc"°^ j!mc” 

'ttflagitent»  mijt  autem  ad  te  quanto*'  admonitom  no 
mmis  verecmdos  ttojìi  enim  pio  fedo  os  e*us  a dolci i c- 


ARGOMENTO. 

Etfi  munus  fiagitare  &.C.]  Perche  M. Varrone  haueua 
promefTo,chc  Iriucrebbc  qualche  cofiiaCi.erane.de 
gliela  m loderebbe, ol’haucua  difleriraiper  unto  Cicero 
nc  bora  dimanda  ia  prunella, laquj!c  vindice.  ■.  heg'i  è 
debito,  perche  gli  haueua  manuatoquauro  libri  Acca 
dentici,! quali  dice,c  he  fono  come  juii aiuri  de  l 'obbgo, 
che  ha  Varrone  coniai . 


H.  CICERO  VARRONI  S.  D.  Vili. 


ius  Acatkroiar  j di  quella  Ac.  tioris  Acadtmia . ex  ea  igttur  media  cxcitatos  nifi: 
ca  acmia[aik>Je  kc  uum  isjnuo  M^metuOjne  fé  forte  flati  se  ni:  ego  autem  màdaui,vt 

iÌHt  me-;;  ItilitHcbà, 

un  [cxejwe4u]  da  quella  » rad  le  pnns  ipje  quid  ferii  ermi,  aitano  aia-, :t<i*ue- 
4 roe«»;  ciot, dalla  leeoni.  nc  pìfìtm;  vt po/iem te remunerati  qtuw  firmili ino  ««- 
cademia-  verii  nellc  ionotatitt  tt(rc. fed,ctim  tu  tardine  facetfs.idefl.vt  ego  iiiirrpre- 
!” tor,<Uligmm meri non  pota,. in^conunUionem 
che  rnrn  ti  dimandino  Jj  prò-  fludloriem,amotwj;  noflri  f ,a puff  m Itieranm  sent- 
iri cfla[e»Q  autem  ]oia  io[ m«v  re  decloratela,  feci  ipinr  /ermvnem  inter  noi  tubuli 
ii.»ij«Kntnefii  Joro.fvc  ro;;a  in  (umano, am  effe!  vnà  fotnpmias. ubi  dedi  parrei 

^uSSSSSSSS^St  ’r,  T*™ miht. viit: 

lauo;  mequciiillmebamjcmi  bjr.mih lampi t Pbilonis . putofore,  vi  ,amlegens 
} iutmen«uo(iie  acciochefip.  mirere  id  noi  lociitos  effe  mrer  nos,  <jm>d  tuta  fiata  lo- 
iejipltcflo  unbetcj  fcriueiG  cuti  fumili:  fednofìi''  morem  dutosorim.poll  liaeau 
^Mpibaltquid  qualche  co  fm§  mi  quamplmima,  fi  videbitur,  & de  no- 

[quii  ahqui!i  accép!il'cm]ch«  bis,  & interno!: fero  fntafic:  jed ìnperìotu», tempo 
io  hauctfì  riccmiro  qualche  rum  fortuna  reip.caujam  hfiintai  : bnc  ipfi  putiate 
polsé  te  remine  di  burnus,  atipie  vtiitarn  quit  ti s temporibus, acque  ali 


cola  «late , hi 


rari Jacctot he  io  ri  poiellì  rc- 
nuincr.ii  ; [qua  limulimo  inu* 
nere]  d'vno dono  limilifiimo* 
^ cioè  ,ioalpciuuo,  che  tu  mi 
n idilli  puma  qua  cola  a me, 
acciociicio  tc  ucfiaucfiì  ari. 


quo  fi  n- n bono , at  J ulnm  certo  flatu  ciuìutisfbxc  ia- 
ter  nosfludia  e tenere  po/y  miti . quanquam  Uan  qut- 
detn  mi  alUquxpiam  rationes  aoslras  nobis  & cu- 
ras,& aHiones  darent.nunc  autem  quid  e Sì  ,fiue  bis 
tur  t mere  velimusSmihi  vero  cani  bis ipfis  vixibìs  au 
dorare  con  vn  dono  n nule  al  , „e  Vlx  ouidem  :fed hot  coram  , CSJa- 

tuo  Jfeuj  ma  [cu  tu  idrardrus  ...  ‘ f e . • 

fat cresj  facédotu  quella  cola  Ptus-  Migramnem , t $ empttonem  fehciter  cuemrc 
più  tarditi. J cioè  [vt  ego  imcr  voloptuumq;  in  ea  recoufilium  probo.Cura  W ualeas. 
pretor]com‘Ìo  micrprcto[dili 


ora.  che.  Iddio  voglia  pure,, 
che  noi  poisumo  lare  quello, 
UanJo  la  citta  le  non  bene,  al- 
meno in  qujiche  modofonan 
quamjbenche  [rum  J allibra. 
cioè,fe  fiiffc  qu  siche  fiato  tfl 
la  kepnbJica  ò brjeùo,o  fi.,bi 
lc[quidcm]cer;olabarqux- 
ptamr.Mionesf-alTe'vieiòmo  r* 
dj[darciu  nobisj  ci  direbbe:© 
£hoac(la&cuns  : bone  Ite  cure, 
panili  cri  [Ac  a&KMMt]  fitcciule 
ciuè,  chele  iuCeqatairberfoaj 
m a de  U rep  non  ci  màcarcb* 
be  <Ja.rjr qua Icou  hoaorcuo- 
ieimìc  autcmjjTiiillora  [quid, 
clljchc  col'»!  é£cun  iu ere  veli-: 
tuus  } che  noi  vogliamo  viue- 
rcriinehtj*  enzaquctii/cioc, 
Hu-iq  kioè^hccauia  habbia-. 
mono:  ìkora,  onero,  che  coiai 
ci  c di  buono , che  noi  ci  hah 
biamo  da  curare  di  viucrfeo> 
za  fiudi;  t [vero}ma  [milii,  i«Ì 
eli  fi; et j io  pofiofvixjjppcna 
Ccum  his  tpfis , fa'icet  viuere] 
viucre  co  quelli  fiuJi.tautem 
ma  ( his  de iradlis  ; elicndomi 
tol ri, elle ndoue perno,  [nc  vix 
quinte,  lcilicet  viuerepoficmj 
io  non  potrei  viuere,cioè>ap< 
pcna  io  viuo  non  elle n do  pri- 
llo di  quelli  lindi;  onde,  le  io 
nc  Tolsi  priuo,  io  non  potrei  vi 
ut  re  io  moJoa!cjno,[fcd]ma 


’gcntiuijpiù  diligentemente  [teneri  nó  pomi]  non  mi  potei  Charc]di  quefte  cofc  [coram  fcilicct  loquemur]  noi  ne  parie- 
lenere^quindecJarareinjcheionÓ  dichiarafsifcomundiionè  remoinlìcmeròc  larpiusjc  lpenoCvoioJiodefidcro  [eucoire 
y liudiorùjJacoaiuniioncdc  gli  lludii.chc  fra  noi  foniamo-  fcliciterjcheiilucccgga  bene, cheti  faccia  il  buonprò.che  f 
risq;  noltrij^c  del  oollro  amorefquo  genere  Itieraró  jcóche  u ricica  bene  rtnigrattoncmj  lederti  panilo  del  Tufculano 
l<>riciiileu<re[poficm]iopotdsi^i-‘c  in  quel  modo,chcio  [&•  cmptionemje  la  villa, che  tu  hai  conipra>dmieqratu  vai 
poicisAò  lctterc[|gitur]adùchc[feci  ter  mone  nabiiu  inccr  [qutjeCprobojlodofnium  confi  !iumjil  tuo  coufiglio,  lama 
nosjio  no  fermo  il  ragionamento  fatto  ua  noi[in  Cumanoj  del'beratione  [in  ea  re]  in  quella  cola.ci^e  io  lodo  quello , 
nel Cumanoftum etìct  vna Póponius]eflendo  infieme  l’ó-  chetuhaifatio£curavtvaleas]aitendi  aliare  faoo. 


ponio  [ cibi  dedi  partes  Antiochmas  j io  ti  ho  intro,louo  a 
pjrlarcdifentlcndo  l'oppenjonc  tf  Antiocorquasjiequalico 
lei  mihi  vide  barimi  p.t  rena  finti,  ilexilrejluutre  micio’  pba 
riatc,che  ermo  laudatedatcfmihi  ampli  PhiIonw»i.par- 
$ tcsjio  pigliai  p me  a di  lèdere  le  patri  di  p:l'  ncTputc]  io  pc 
I j[tofc]clie  faràfvt  ]•  h-'mirerejtu  u niarautglicrai  [n*is  lo- 
culo* elio]  che  noi  h abbiamo  pari  aio  oi  qlio  f inrer  nosj  Ira 


ANNOTA  riONl. 

Adolefcentioris  Acadcmi*.  Eda  faperc  ,chetre  fumo 
l*Academie.  Laprinu.che  iù  ’apiù  vecchiaie  la  quale  ià 
autore  Piaioue;crapiù  nlpe*cola  nel  parlare.  Lalccouda* 

_ ..  1 _ delaquale  fu  loprallante  Archcfilao.  La  teriache  vieni 

noifquodniinquanvb.cutifumusj  di  che  maihauemmopar  efierciapiù  nnua.  noe  la  più  giouane,  tu  ordinata  da  Gar- 
Ìarorcumlcgenv,quà  lo  tu  leggerai  quelli  bbrified  ma[uo-  neade.c  quella  nel  parlare  era  più  libera, e fciolta  c di  que- 
ir un  V*  noKifmnrcnidialogoruirJi!  coll  urne  de  i dialoghi»  Ila  intende  Cicerone,  e Jachiamapiù  giouane,  perche  era 
perche  vifidicc  de  nu  o molte  colerne  non  lono  llate£polt-  rvltima£txcaigitutmcducxcitatos  mifi,cx  camevia.iu- 

tende 


ri 
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» Itti'  ,*«» che  queft>  libri  canaio  rofutwnirqualdelequal/difefercrebroj  IpclTo  roftenure 

Acaden?,a  era  ancora  più  libera  de  lolebaijfi  loleua  v,n(arc,eq„cllodtptè[quod]  qudto.chc  9 

r n^v^rn1  parrcs  Anoochiarusjio u r-  tcóringitlèaccafratoCinfimocurq^aopiieiinaibafracódi 
h:f  oppcniond’ Antioco  [mi  doacCnópo/Tecótiogcrcjjjfié  potuto  toccare  filli  i aqucJlo 

Iìi  lumpn  PmJoots.  fiimcre  fibi tn  dulog.s  pane* alicuius  c CvOacciocheCpoffir emigereJpoffa  fuggire  viaChonettc jho- 
io  v no  dialogo  imrodurfi a parlare  forre  la  perdona  u\oo.  neHanrfceCpulfo]cacaato[l'alia]dal“raI,a,llqualeerarua 

patria  [am  iflìs  Htlpaoijs  haué 
ARGOMENTO..  doplo  le  Spjgne[Vapto  exer- 

ciiu  veterano  j eflendo  perfo 
l’eflcrcico  «Jt  foJdin  vecchi 
[&  nuncje  ora[dcaique]fii»aI 
memc[cireumua!Iato]aliedia  10 
tofquod]laquaJ  co fa  [neferò] 
io  nonsò[an  vnquam  accidc- 
rit]  fefia  mai  accaduta  [ vili 
no  Uro  imperatori  J a alcuno 


ESPOSI  TIONE. 

1 Si  va*;s^  * tu,^'  ^an°  [pau* 


_)  JeoJ  io  mi  rjJlè»ro,  m?p7a  va,cs>&c.]Haucodo  Pomperò  hauuti  molti  danni,& 

ce(&*  iplej  & io  Hclfo  f vaieoi  e“en,j°  genito  de  la  ! ralla, hauévio  perfa  la  Spagnai 
lon  fanof&-  Tull.a  noltn]c  la  v,m.'  J (V°'  Capitani, l>olabclla  genero  di  Cicero 

noliraTulJiafrctievaJetìlW  "««nqUaepilloIaeforfa  Cicerone,  che  era  ne  Ja  guerra 
bene,  r ercmuJTcrcnriaf  mi-  Cfi  P6Pc,n  che  «P*™ da  P6p*»o,&  vada.ouero a Aihc 
ous  beile  babau  ] non  è Hata  Mf1,c,ro,n  qualche  altro  luogo.doue  non  fi  taccia  guer  -,v; 
iroppo  bcnei  fed  i marcer,um  ra &gijPron»e«c»chceg.i  hauera  ogni  cofache  egli  vor  *jTrort,nV 
firo  .ofoncrrro  ^sà«rro  « ^ belare , fif lo preg^, che g.r .iebba dar ritpotra di ó-  de  «olir,  imperatori  Cquaob- 
lia  cam  cóua.'ullfcj  che  ella*  "ecofe*cl“  ha  dee»  d,  lopraperU  metfcfimo  Cornei  “a(  pm  ma 

* DOtAB.UA  CICERONI  S.  D.  IX.  Sa“^iS^XuI» 

t^a  apml  iej  tutte  le  cole  ide  - ri/lei  e« >11  cioè  Pompe»  ffpe  n 

fi  Vhm'JÌ.»  rn°iun~i  Q ' «“ks.gauieo.Cf  ipfe  -rateo,  C f Tullia  noflra  re-  iarf  P°ni'.l  !*>»?  ft*™e 
p vMct£rcnt'Mnu,bcUe  Imbuti:  fed  ceni 

netti  1 ventre  ttbt  in  fufpido-  laotam  couaOtgteim  patata  reRiflimc  funi  apui  facdiffimamentefidcontilij  { , 
Dé]veilirtt  in  fofpcTto. cioè ru  teonfnia.  Etfi nultotcpoicùn fufpicioncm ubi debui  quello coiifigliofquodjil qtu 
jU!°r  mai  ‘"f*,1?  al  renile,  paròma  confa  potila,  quàm  tua,  libi  [radere,  lecritjfarà  ' vtiliBimuml  vri- 
to' m, fuàdcre'nbi]1 che it*i  <-*[*re,nobtfcumq; «mungerei,  art, et 

t ‘*perfuadi,c5  otti  fpotius)  piti  te  m qcumrfferreti  precipui  nunt,tam  intimata  ut  ^Ho(,t]che  ,fi  iamj  feor- 
’catifa  parrtui  per  cau-  liorìa,ne  pofSum  quiitm  in  vllam  aliata  incidere  ooì  maiti.'Menll.  PnninpiA 


jym  _ a*  — ’"r  — r - . 

partiii  J per  cau-  fi  or ia, ne  pojìum  quutrm  in  vllam  aliatn  incidere  opi 
[ qtum  tua  j che  r.ionem,mfi  in  cam , in  qua  fcilicct  tua  de  re  tibifuade 


preito  [caufa 

fede  le  parti.  , 

per  canta  tua  [vt  coniungcres 


maKillcjegli.  cioè,  Ponipeto  l* 
Ceuitauerr«]lchilèràChoc  peri- 
culumjqtiello  pericolo,  cioè. 


iej  che  tùtj  c^gìungeiif  [àu^t  remd‘ar,qnoi  pie  tacere  non  p offi,m.lnapemn,iCi 

■areJouero  con  Ceda-  cf,of‘i bai  acapies,  ut, [lue probabnoturtibifiue non  ftfledioV  abdjderìt  fé]  & « 

InimlinC.vn.ef  lìV/ìhahun  tur  .r/innfiaiA  v.  . . . * . 1 .. 


tu“C*'«eJoueroiunv.cu-  - , r — r — - — rallediolS-abdideritle] & Il 

re  ■ nobtlcumjinncnte  co  noi  p'Obabuntur , ab  optano  certe  animo,  ac  deditiffimo  nafeonderit  in  cJaiTcm  ’ne  l'ar 
[aut  errici  «“ero  certo  Ciò  o-  libi  & cogitata, & [cripta  effe  indicci . -Animaduer-  mata.cio#.fuggiràperiln>are 

^n^  l^C  toUroU,nd'n«  ^Cn  Pompciumnecnorninu/ni,  nec  rerum geHa-  ^^tVtL^^end'eSal'i* 

J non lif^flì guerra , [praci-  T>an glena,  necetramte^m, aut nationum chea*-  '^0Ì qt^/he volrf ffi? ^ 
puej  nuffitnatncnte  fnunc  iS]  Ut,  quat  ^tentare  crebro/alebat , effe  tnlum,  & hoc  tnicusjliaamicot  pottus  jpri  i| 
ormali  inditiataviaoriaJeffen  etiam,tjuod  infimo  cuiq-,  contirie, illi  non  pile  contiti-  prelto[rlbi]a  reCquam  cutuit] 

„ *!"“rl?^'0.'  > gere,  * ut  bonefle  tffiirere  po/fi t , pul[o  Italia , amifiit  che  » *' tf  ' . t 13  ti,l'adlum  eli  ta 

eerc.nepoffumJnep'o^P  officio  J^Sdo?  «fj 

n vero[mcidcreJ  cafea-  dcmque.  quod  nefeto,  un  ulU  unquam  nofiro  acadcnt  partcfiamiliarii 
orrere C in  vllam  ali im  /mbtratnri.  nu.mtnhte-m  m»'// r'/J. L...:  , i». 


)artcf  femiìiariratO  a la  femi- 
Jiarrt  à,ì  l*amiàiia[eiùm]ar>- 
cora  [larisfadium  fcilucrcli  a 
re)tu  hatfodisfattorparnbus] 


•Mone*- 
fte  cin- 
gere pof 
firpiua- 
de  a Ci- 
cerone 
accorra 


detnjin  vero[inadcreJ  uma>  —"*1 — "v»»w,  »•*  «*m  w*uv  atiiarn 

re , incorrere  C in  vllam  aliam  Imperatori,  quamobnm , quid  aut  ille  fperate poflit 

e queilafin  quajoe  la  qualcffci  rtMfumnmcra,  tonfilq  capre, . JUud  ^e  pi  ni;  perche  Ju  hai  mói 

ItcetjiverortibividearJtipa.  f “f'f !5'wf 'am  rtataucru  hoc  petit  ni u,  Hrod.  vokf  ptù  preito  fodis-  H 

ta  I luadere  tua  de  re 3 perlua-  & leabdtdetum  claflemju  tuie  rebus  confulas,(S  a-  fare  a quella  pile,  che  era  che  " 
nlff1  Fh, 1111  a T *'cioe  io  non  ^‘V^tbdo  libi  polita, quàm  cuna,  fa  amicus  : fati  sfa-  piu  giuda  [&  ei  reipnbl.]  & 1 
Fc  nò  dì  p&Idmf  tì‘m  ttiam  Par>‘t»",&  ci  rtpjjuaa  tu  probabas.rcli  3,«llj  r'P',blKY<1?rnr]  ‘ ?■' 

tua[quodalaqual cola [nò’pof  H^cfi,vb,nMesl,c[pibif,mutpotiut,quà,dÌMam  qLumeftjSan^ 

|um  tacete  j noo  poffo tacere  reterem  jequtmurfimus tnnulla.quarc  rclim,mi in  ue  rnunclora  led refptiblica) 

Cpiejpietolamétetruautfjna-  cmdiftimeCiccroJifortcTompeius,  puLfatOquoq-,  " ' " 

. "c^'h^i^r,:,^  ^rmfutaUatregionetpctmcogl^mcll 

ile  co(effic;cofiCv>]che  [fiuej  ^t”ena*>  ™ m quamuis  quietarti  rcctpiaTmTmi  m. 
oueroCprobabfitur  ttbi]  faran  ****  fafturus, vclim  mibifiribas',vt  cgoji  vtlomo 
no  laudate  da  re  [ fiuc  ] oucro 


fcollida 

Pópcio. 


è la  repubhca[fimusJnoi  li ia - 
mofpoiiusjpiu  prdiofibi]  iui 
[quamjcheCdumi  métre.che 
[icquimurJ  legai tamo  (illam  1 * 
veterem  ] quella  vecchia  f fi- 

T* ^ l ““v  j ....  mus  ilummin  nullajin  niurra. 

I non  proba  bum  ur]  non  laranoo  laudare  C iudices  J rugiu-  cioè,  egli  e meglio,  che  ora  noi  ihamom  quella  rcpubhca , 
dicher*i  Cicrtpra  effe]  edere  ferme  [ & cogitata  ] e peniate  come  ella  è , che  mentre , che  noi  cerchiamo  quella  di  pri- 
[certe  j to  vero  [aboptimo antmoj  da  vno animo  buoniiTì-  ma , noi  fiamofenzaniuniCquare]  per  laqual  cola  r mi  tu- 
rno Lac  dediti  Ifimo  ubi  ] & afte  tuonati /Timo  a re . cioè  ,co-  cundiffimeCiccroj  Cicerone  mio  giocondiflimo^  fi  forte] 
me  quelle  cofe  fi  fieno . o buone  ,o  carttue,  fia  certo,  che  fe  per  auuenturaf  Pompeius]  Pomperò  [quivjue  Jane-  <ra 
io  le  dico  con  animo  buono,  e perche  ioti  amo  fingular-  [.pullùs]  fcacriato  Chtslods]  di  quelli  luochi  1 ruriui  i 
mente  (ammadtiertisjru  vedi,tu  conofci  fCn.  Pompeium]  di  nuouo  [cogarur.  [cogatur]  esfor/aro  rpererc]an 
cncOneo  Pompciofiioncl/e  tucurajnon  èficuroCnec  glo-  dare  Cali  as  regione*  ) in  altri  paefi  f vt  )chc  I iccrpiaj  »e 
na  nominis  fuijnc  per  glona  del  luo  nomc.Ia  anale  c tanto  tu  vadi  Cvel  Athenas]  ouero  Athener  vcl  ,n  tiHJ2n«i»qu.e- 
grandc,chc  fij  ii«mar0>nominatodatuttigran«fcfnecglorta  tam  ciuitatem]ouero in qualch'vna altra  curi  quieta  [quod 
return  gettare  jne  per  gloria  di  grand»  imprei^gloriofi  fet-  laqual  cofa  Cfi  cris  feeturus]fc  tu  faraif  vchr.i  nubi  referth^ 
mnunc  etiatnjne  ancora.aoe.non  e fiairo[clientdis]pcr  le  vorrei,  che  tu  me  fo  auuifefnf vtjchi-f  aduolèn*  ad  -e J.o  vo- 
iicic,pcc  hauerdiieio  ; .Regimi]  Re  [am  nattonumj  ouc*  li  a te  Cfi  vlto  modo  potere  j le  pouo  lare  quello  in  qualche 
Spili,  del  Fibr.  P « modo 


pigìi 


by  Google 


( 


* Expcn 
fum  Nt- 
ciac,  ha- 
ucr  fpe- 
o p Ni- 
cia- 
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Libro  Nono . 


f»;  /aperefme  itdiccm  effe  ] che  io  Tono 
ni  noli  rum  ra  il  noffro  Nicia]&:  Vidi  fi 


/hodorqunrcunqiu'lnmcqucl'e  coftrrenmt  impctràda’jché'  titraCfcirt  uis  tu  vuoti 
farà  mio  d.i  impccnrcfab  Imperatori  J fa  l'Imperatore»  cioè  gi!idice[inrcr  Ntciani  noHrumJ 
Cclircfdt  tuadigQitatcJchcs’apparccnghiooa  la  tua  cigni*  e Vidio[pro.ertjnarrj  ia  differenti  a tri  Nìcj,c  Vidio  alter 
ta( qua  humaniure  di  tanta  humanitaCOrfar  citàc  Celare,  1*  vnodi  Joro.cué  Vidio( vi opmorj  cbcncmiricor»k>fpro- 
ciuc.tantoCefarechumanoflaciUimumem.larà  cofa  taci  fert  produce [c* pò. furojvni fpda  fatta.oucro  yna  pixfnia 
liflìmar  impetrare  ab  co  .impetrare  da  iui  [libi  ipfij  invìi  le  de  danari  [ Nuda  j a Nicu  [ dui-bus  vcrficulis  ji  dot  verfi  , 
tuo^cioè.lara  cola  facile, che  cioè  mollra  uno  ferino  di  dot 

tu  babbi  ogni  grada  da  eflo  do  poti  r^ad u aduolcm , qutfcunquc  de  tua  di^nitate  vcrfi.Jone  dice  cfl ere  crtdi- 

tare  c he  vorrai  & tainen]  ab  imperatM etunt  impeti  andai  qua  est  buìu annate  *orc  ' 1 m ’ 'nV lir^r fa!»  NfC 
c purc[puto]  10  pcnlo  f meas  l l 7 danari[altcr]J  altro,  cioè  Nt- 

• • * Cdjar  faciUimu  era  ab  to  ubi  tpjt  impetrare  et  meas  cj^  AriflarcusjcomeAriftar- 


1 prxccsjihe  le  mie  preghiere 
Ihabituras  non  minimum au 
'borirai»  jhauranuo  affai  aut 
toriri  [apud  €f,  ] appreffo  di 
lui,  cioè  io  pedo,  che  le  mie 
preghiere  potranno  aliai  co 
Celare  (erir  tu*  quoque  fi- 
dei  | farà  ancora  officio  de  la 
tua  tede’  & huinanttaiisje  hu 
manica  f curare]  hauer  cura 
3 tutis  rabe'lariusjche  quello 
corriere  [qué  ad  te  mito  ] che 
mandai  a te  r potili  reuerti] 
polla  tornare’ ad  me ja  mef  & 
mihi  referatjt  mi  porti  [fitc- 
rasjlcttcrcfa  te  de  parie  tua* 
fVa/cjSiàfauo* 

ANNOtATIONI. 


tamen  prxces  apnd  eum  no » minimum  auffaritatis  ba  co  ocgaf  hos  id  eft 

Unirai  putù.erh  tua  quoque fideit&  humanitaùs.u.ra  yen i s quelli  verfi»  cioè  que- 
re,ut  is  tabella)  in  s^cm  ad  te  mi  fi  * rcuerù  pojjtt  ad 
me, (la  te  mi  hi  luci  as  referat.  V ale. 


ARGOMENTO. 

. * y>\.-\ 

Non  fum  aufus  Afe.]  Nmihauendo  Cicerone  eheferi- 

uerca  DoIabeJla  di  cela  ■ pvr  potsac  t^rupo 

gli  ferine  una  lite.che  fra  .\uX  c uno  certo  V uno /de  ia 

qual  lue  egli  era  giudice.  % 

* 

cicero  p/vj>t>i  fk.%  ^^45  D‘  *• 


Ila  le  ci1  tura, dii  endo,  he  ella 
cfaIia.Chiam.ilo  Arillatco, 
perche  Aristarco  interpretò 
Omero, c perche  fipenfa.chc 
molti  uvrfi  fullcro  aggiunti 
a OcmTo.tgli  leuaua  uia  nit 
ai  quelJi/  ile  ami  g i pi  arcua- 
no dicco- lo . che  non  erta*  Jf 
d'Omtro.Nci»  rndoaduuqUC 
Nkm  iheqtic.’lalcriuura  fM 

fai  rado  c li:  ama  A ricreo,  «f 
Jofmgliaudotn  ad  Ariliarco 
àoicrprtutoto'OmerofegoJ 


4 loelinaravf^iora  .'Inclina- 
re , c proprio  pendere  a una 
banda  «come  e vno  arbore  , 
quando  egli  è piegato, e pen- 
de da  una  bàlia, che  pare,  che 
voglia  in  fu  quella  banda  ca- 
dere,e per traslaiione  fi  dice 
iiu  hnara  vigoria  .quando  fi 
vede.c  he  vini  parie  dcbbccf- 
fcrc  vtttoriofà. che  u uùtoria 

5 c inclinata^  piegata  „ c quali 
difpolia  an  lare  a quella  f ar- 
te.JcmfiuaJlato  nunc  dcniqt, 
CircunuaUarc  , e proprio  at- 
torniare uno  luogo  con  dec- 
enni , che  in  latino  fi  c hi  .ma 
no  ualii.per  rratiaticoe  /igni* 
fica  ancora  ferrare  uno  con 
l'cffercif  ' in  ua'oogo.e 


1 da.  ':n<  ente  ver  cute  babebam  ifmferibeif.niji  MKicranripropr«;  q! 

tc  à me  mirabitirer  mari:  de  ijto  ertati)  mhn  fnìbi  n-  il  L’iodio,  <fc  p utiicaiiarwdi 
fé  me,te  fleti  drbifìtre (etto  feivt  n ìjtrflfnib'i  Tt .atislit  verfi  .ma qui  Ciupoqc  lop^  j- 

tonfimi  iw*i  Zi,  .1  n ,o,  3 me  idi  > i7  il  Re-  Pi'  eiu,1“' f 

J rv-,  ....  ...  firn  i boa  giiidu  are  rvtrunij 

mt&tnturrfMtepnt'  mjan  errare  ; n'ifr forte  fine  lt(  fi,.,  (wclrcZ xutmì  M 
uisjncintib  Nitiatn  nostrum ,&  Vidium iudittm  ij  potu/  ioc  quei!;  verfi , cioè 
fe  .pìfferi  alter  (ut  opinar)  dtrcbns  uetfìtil  s * ex  peli"  <?* c Ha  irrjttar*  [ an  ] cucio 
firn  Aùix .-«'ter yttfititbnUt -M,  un  f <««• 

J f r polli . onero  agRtunu  auefrf 

quam  cnticus  armqtnts , tudica tnu.s  fi  rn  , unum  fint  vrcrii  tr  u6  fieoo«ramétc del 

Tot  VOIHTOÙ in ‘Tefif'&fanutrot, puro  tc  urne  Jicnc  ; .potrà . cioè  le  quel  è ferire 
oblitns  ne  es  igiturf  tmàorum  Morum;  qtws  apnd  A’/  in  quella  Icritura  fra  cola  di  . 

ehm  i C h'Vtùnm  cnlinaium  am'S  opina  Scptltnu  ' ^ c‘ero  •2BI'®***|*  ‘n 
<p.id trgoitn  idio  mtbuxtufttm / Mutui ntnipu-  |(|  f(|  u „,iliefiinJ  cofa  ó'  Ari 
taf  Ut  ne  in  faro  qutdem  reliquia  ptiflinx  frollili  appa  ilarco.e  di  verfi  «l'Omero*! 
nat? (ed  tamèjuauiffimum  cvofiionr,  uojhu  prjflabo  ti  di  mprafputojo  pelo  [redi 
int'geilum  :n>  c < ùmmittam , ut  fi  egocum  condì  rrn:a~ 
aao^  ro,lI!  Tt  flituas}babeat  Ptamus  i >k)p,apuc1  qui  m lite • 


mario  in  ir.^  do.  clic  e'fia  aise  rat  difetti  fed  quid  ago , cnm  inibì  fn  hteettum  , tran - 
. l'iato,  ; qua  eli  hu?iunicaict.f  qui  Ih)  ne  fis  am:no\an,ut  in  aliqua  mainfctila  curazie- 
far.  qua  a fcambio  di  tanta . gallette  vnfere.labor  fan  gius.  ium  igitui  mikicni  ex - in  caia  di  Niciaf[&  m- 


ccrc}«hetu  dicaf nui  joralne 
dimHobliu  s cs]  hai  tu  uiimé 
ncaiofillorù  fùnporu^jiliqlli 
fonghj  r [ quesj  «quali  [apud 
Nitii.f  cdiHi?jchetuh-i  o«a 
L’iaio  in  cala  di  Niciaf  m-  * 


purché  qucfio  rtl.uup.qm  ,&„]**»:  fcihmVd «'piti  toblirusc. 

ou*quixt$uij  . caintw'.di  r.,  ,,,,  , C ..  ■ e Itnu iaimencaw  oe le sra 

rmru,  uau  uimim  lignifica  bt”'r  >am,n  hocjun  loto  trhmrnt.r  p,  pulivi /olici  cj1IOCcioUitti  Sophujcó  So- 
adunque  qui  humanitaieth  Uimjm/jc  de  P.  tyUf  mute  antequam  cenivi  Jiioit.  ptiiam.dr.;ScpmniiJdiSe 

~ *■  ■ * r .lUaiMirò  A l/-ii 


r xiai.id  cfl  unta  hunianica- 
ic  eh  Calar. 

E S P O S I T I 

N On  fum  aufusjnon  hohauuto  an^rfnihil  literarum 
ad  tcoarcjmandarii  alcuna  ìcctcraf  Saluio noflro  j per 
li  noflro  Saluto,  cioè  io  non  ho  potino  fare,  cl  e io  non  li 
fumi  qual  cola  per  S.iuio  nollro.perche  due ncgaiiuc  an- 
no una  affcrmatiuafnccmehenulejne  in  verni  ha  c barn  fio 
haueuofqd  iciibcrcmjchcfcriueruTnifijlc  rioni, me  amati  a 
tc  che  io  fònoamatoda  icimirabilitcrjnnubilnicute.de  la 
qual  cola, 1.  ioc  d'cflerc  amato  da  terctiamjancoia  [mhdiui 
beccano  tene  IcriucndocofaalcunaCccrtofci]  10  fon  certo 
t t'o  ccrtof  te  no  dubitar  cjchc  tu  non  dubui[omnino]m  nero 
Ulcera-  n»ag'S,mihi  funtexpe^tandaatcjio  debbo  piiiprc- 
Itoa/pettare  lettere  da  ierquam  a me  nbilchc  iu  da  me,i  ioc 
«lebkopiu  pretto  defidcrarc  lettere  dace , che  cu  da  me 


piimia  moglie  di  Nicia.  Alcu 
ni  leggono  (igécifi  culinari!] 
cioè  de  le  cucine  piene  di  diuerle  uiuandc,  cioè  di  grandi  ap 
parece hi  c conuiu,c  he  tu  faccui  in  cala  fua  con  Sophia  ma- 
dre i’i  St  primr-  [quid  ergof  jdices  che  uuoi  adunque  dire  p 
qucltot[puiasJpenfi tutadconiihiexcullsmfcucritaté vete  ’ 
rcm]ihe  mi  fia  fi  ordato  canto  de  la  mia  foiica  feuerità  Cuci 
ihc[nc  in  f«  ro  quiiumjnclc cofc pudiuali  ancora, douesó 
fato  giudiccrapparcan^ficonofihmo, fi  vedioo[reliqura] 
i Itgmfprafuna  ftoiursfjdela  miafoJiia  kuerità.cioè  credi 
iu,v beerà, «he  iolon  fano  giudice eficfidoltn.prc  fiato  io- 
fio;  d'cflerc  feucro,  uogli  ora  efìrre  ingiurio  C fed  j ma  [ la- 
mcn  j nondimeno, eroe  ancor  «he  io  voglio  manknere  la 
miafolitafcucriràfprxflabQinrcgcIlum  j io  mamerrò  ime- 
rojialuo,  non  condannerò  ; nofi.um  fuauiflìmumj  il  nofuro 
fuauiffimo[rbft^/«7»KàajnHiua'r  ic,  ciò»  colui  che  fuauiffi 

maniemeci palleggia  dice >nt(.gcllum,chc  è ildmiinutiuo 
daintegerfnec comnitttam J nc  uro  [vi  tu  rcuituas  J che  tu 


Ccnim  pcrchc[iuhil  Roma  g cri  tur  j non  lì  tratta  cofa  alcu.  babbi  cagion  di  ccliituirlo  fi  ego  eum  condennaro  ]feio 
nani  Roma  [ quod]  laquaferputcmJio  pon fitte  icirc  cura-  lo conuancrò  [oe  Plancus  Burla  habcaijche  P.'acoRur-noa 


re  j circuì  11  curi  dilapcrctuifi]  rcnouUuncJ pcrauucn- 


habbLapudquè2i(erasdicat[da  chunrparat  lettere,  credo, 

che 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  i}$ 

rhc  Cfcfrniwjbrtli.pfrche  Nicia  era  ignorjntifsimoA’  in  le  fufsi  me"0[nam]prrche  C&oraiio  tua  prurfensl]  Se  il  parlai  _ 
g .una  al  .anemica  quidagoOma  che  foiof  correre fc  fieri  iuo prudente^  amor  lìngularixje  l'anmr  fingularcJunicQ  * 
lo,  che  tenue  baie  a Dolibella  »nonfapé  fole  Dolabefla  hab  (erga  mcJverlòdime.cioe,che  tumipartiCmultum  ’cuarct 
bia  i aimnofi^o  in  termine.che  polsi  voltare  I'animoa  le  bur  miìallegerirebbe  moIto[l'cJjmafqtionumjpcrcherbreu!-é 
Ideimi  mini  fi t incenumjhaucndo  quella  co/a  incerta  e oe  porejn  breuc  tempo  Cvtopinio  noitra  dt  ’c  me  e la  noftri 
non  upemv’fne  fisjfeiu  fiafanimocranquillol.d’unoaiiinio  opinione  uoc.come  noi  penfiamoffum  vlurusiei tiiouo  per 
quiero.  tranquillo  fan]  oucro  vedere  Cita  me  affcttum  oITcit 

Ln«,Cr  J ? hl  ^ ,nb?  V,n  nuTÌC  fiderete  defmunt.quomodo  prrirrit.fatitus  ùntane  dcsJru  mi  troverai  forila dolo- 

gasaaaa;  stóssca 


eioretro[nenotiovejoucro7n  1 >eicor,nebafia  Claris  refrixerit.  rate . 
qualche  £iceda[labor  logiusj  * 

ARGOMENTO. 


io  (corro  pi  A lontano, doc. io 
kriuo  più  lonpo  [ cum  igitur 
mihi  cria  cxploiatù]  ma  adun 
que  quando  io  làperò  (re  liM 
tcrelle  r;  In  rum  jrhetu  ride 


Vel  meoipfìusinter.&c  jCiccroneamò  canto  Tu/Iict, 
tachc  alcuni  pentirono,  eh  egli  firn  afte  drfonefi  a mente, 
ma  s'inganarpno.E  iTemin  ella  adunque  morra, hebbe  ù(o 


rai  volóiicriffcnba  ad  le  piu-  dolore, che  dice.c  he  delibererebbe  piùprefio.che  Dol* 
lo  -l.'vh  ...«ar»  i.  r...  _u.  j . . 


nbusjto  tt  Icriutròpiu  in  lun 
goLtamen]  pure  [ volojio  vo- 
gl»o[iehocicirc]che  tu  Tappi 
ì ueiicpnpj.lum /:  he  il  popo 
i^rvehemrierfo.'ieitù  Elidè] 
e dato  in  grandi  (fi  mi  irauapH 
f>rie  morte  ] per  la  morie  ( P • 
kvllfJ'Hpu.SflIaTamcquamj 
Cullai,  che  [ certo  m telerie) 
Thabbuftyiun  diretto,  che 
fòlle  morto  l min r}ora.  cioè* 
fatino, che  c morto'fderierunt 
lei  licci  popuirejil  popolo  cef 
*\  lò[pcpu!usdclicrumje  fign- 


btlla'hauoffe  riccuutolettete  de  la  Tua  , morte,  che  de  la 
morte  di  Tua  figliuola, e dice  che  deriderà  grandeme  nte  la 
Tua  venuta. vlumamcte,  perche,  glabella  gli  haucua  icrit 
TO.chcfofieneua  molte  guerre,  per  difendere  Òccr.  tótra 
quelli,  chcdiccuano  male  di  Ini.  Cic.  dice  non  fi  rallegra 
tauro  dt  quella  cofa.rhnconftKi  quei  le  colc.chefono  det 
tecomra  di  luùquantocognolce.Ciieè  amato  da  lui. 


C fc  fi  RO  DO  L AB  E t L AI.  S VO  S.  D.  XI. 


VEÌmea  ipfiusiiìicritu  maUem  tiferai  mcatdcft- 
detares, quarti  co  cafu.quo  finn  ^ramffintc  ajj 


porrò  crii 
to  aliai  da  iè[  non  quei  ita  lo 
firn  fiaJtus  tiou  perche  unto 
io  ha  atk>,praro(vrjche  [ aut] 
ouero(ob  finis  firn]  mi  ria  Idi- 
menncarorhomioem  eTse]e( 
fcrc  rinomo  faurj  ouero  Cpu- 
temj  io  ptnfir  fuccumb.-ndtl  J 
che  fi  vfeb  a {ottoni  et  ter  fi 
[fb  rampala  fortunaricdjma 
[umenjpurer il  la  nofirl  hila- 
ruasjquella  noli ra  giocondi-  tJ 
rà[  & fu  luiusje  lóauiia  i qu* 
teprarrer  carteros  ddettibac 
laqualc  ci  defettaua  più  di  tut 
ti  (ercpramihi  ornimeli  ] mi 
è fiata  tolta  turca  [ramenjpu* 
re  [cognoTcesj  tu  cognolcerat 
reai  idem  rirrrmattF  la  medefi 
ma  firmi(a(&  cófiantia)e  cò- 
iLnita(q.rcJiquifli[che  tu  la- 
fcialti, quando  tu  li  partilti  da  Jx 
mc,fimodo]fèpurcCaJiquat]o 


. - L , , > •’  ¥ urtarci, ijuam  io  mjM, quo  jum  £ raurmme  a tilt  mc,n  mouojiepurelaliqiutfo 

du,, quemfenem cete  modera,*,,  ft  ,e  habennt. 

*«r,c  tiamo„of(M1nuamJ  V orano, uap, aderii, C amor e,£a me Iugularti  to*lmj  r.^frefi'lnnercJ 

pcni,noaiUi[k  ire  le]  di  '.ape  ttudlum  huaret.  Jcdi)UOh  lambì  cui  terrpoic,  vi  opima  che,u)of,r-hi  rpr.lialk  bit 

rpfnnivl  .k.  uh  n ..  il. n*  n n'  i i • r J 


porti rxquoigmu,] pit.ente  — "“"‘"‘“““f  r"‘?>‘™t™>W‘™ajHcc,,m-  n,jodjrOIlorcrnonum ,d)abo 
. mente  L vmimvereor]  »di  bendumpulem,Jldtamenbilar„anUanoffra,&fua-  m]non  mi  curo  tjntodiouo 
J qudti  coftfoiihopiura[ne  uilai.qut  te ptatercatcrai dclcliabat, cripta  mikiom-  fu  cofifut Jr he  tnduijfequa1  3 
SifladiCtù*  lanieri,  & colttiaittiam.fi  modo  futi  CUI»  [ qbtreffent  mihijdicc 


^2STc£S^  r^!Z!u 

non  fi  vendi!»  i beni  de1  cura  Siood Jcrtin i prxhq  tt  mea  tanfo  fiatine, c , non  tam  non  g;  j mci  dire  m j ’ ìclr 

itoli  ('incinto  cdice(hiIJa]  id  laboro.vt.fi  qui  mitri  obtrcdent.a  tertfutcntur.nud  farro  mio  [quam  intelligicu- 
perche.q'iamioCefare  faceua  .inttltigi cupio , quoti  certe  inteititilm  , me  a te  amari.  P'°J  quanto  io  defi  ero  tape. 

” inS'to  Xcua  fic^w  f«. Vt niim rW L^uUoliTcU" ofe'^'d] 

, n'alta  in  .erra , e (olio  quell.  *«««««  mearum  ti, era,  um  nnm  & CtUrttc,  una  futa  ^ (mra  rc  Zr?]cZ£  , . 

6 faceua  porre  i beni  loro . o io  ros  noi  arbitrar , ^Jnondjtm  fatti  confimatus  jum  ad  noamato  da  ie  [ quod  tu  fa- 

fatti  , o ferini  (Vale]  fta  foibtndum.  rate.  cias]  la  qual  co  fa,  che  tu  facci 

iao°*  ^ cioè, dello  amarmi,  (te edam 

atque edam  rogo]  iotiprego,eu  firaprego  C ignoleasque] 
etipriegoa  perdonare [ bre utrati  mearum  Jiterarum]ala 
ANNOTA  TIONI.  breuiti  de  le  mie  lettere  [ nam]  perche  ( & celeriter  je  pre 

fto[arbicrorjiopeufo(ncs  una  futures]  che  noi  faremo 
infieme  C nondutn  ] e non  ancora  [ lum  confirmatus  ad 
Non  finn  aufus  Salino  nofiro  nihil  ad  te  literarum  dare.i  J lcribendum  J fono  confirmato  a fcriuere , cioè , non  fono 
eft  non  potili  facete  quin  Saluto  nofiro  aliquid  literarum  ad  ancora  bene  in  me , per  la  morte  di  Tullia  [ Vale  J btà  »c 

7 re  darem,  pcrcheduc  ncgauue , fanno  due  affermatine,  che  faoo. 
lononon,e  nihil. 


ESPOSITIO  n e. 


A N N O T A T I O N I. 


Vcl]queftaparolasuia,quandonoi  uogliamo  dire  una 
T JElj.inrorarma]lcm  ] iouorrci  piu  prefio C literas  meas  cofa  ^andeftraordinaria.e quali  incredibile, come  è.iovor 
V oclidt  tjsjc  he  lui  dcfidtrafiì  mie  Jcitercfrr.eo  iprius  in  rei  più  predo  morire,  io,  che  tu  mailcmmon  quanitu.cofi 
tento]  de  la  mone  mufquamJchcLeo  cari*  j per  tale  difgra  ancora  Terentio  ne  la  Suocera,  uel  hic  Pamphilus  iurabat  6 
8 ftarquoltim  grauifiìme  affliéius  J per  la  quale  io  fono  afflit*  quotics  Bacchidi,&c. 
to  grjuifiimamentc,  cioè,  io  uorrci  più  prefio,  che  tu  haucf 
fi  rttcuiun  lettere  da  i mici  amici,  che  io  Tuffi  morto,  che  io 
haueffi  nccuuio  da  te  lettere  delamortedi  Tullia  tua  rrio* 
glte(quem  ferrem  certe  moderatius]  la  quale  io  (opporre* 
reipauemcmentcC  lite  habcremjletoti haueffi. cioc,fetu 


% 


#Homi- 
n£  me  , 
cioè,  al- 
quale 
poi  sono 
accade- 
re cltre- 
mi  cari. 
* pr*ha. 
co!a,im- 
Propria 
deità  p 
hiperbo 
ic. 


ESPO- 


* Baij* 
roftris . 
ichcraa 
con  quei 
bagni  a 
contenda 
tione  di 
Dolabcl- 
k 


* Vtma- 
iorecura, 
Audio  Ri 
comanda 
tione  vc- 
hemente 
& artifi- 
dola. 
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ESPOSITIONE. 


Libro  Nono 

f,noo.cinc, che  qnt!!i,cbe  ti  Janni  ingiuria  (iano  tenuti  per: 
Ione  infami.  N 


ARGOMENTO 


Gratulor  &cp  Era  andato  Dollabcflaa’  bagni  di  Baia, 
& era  guanto  di  non  sò  che  male,  che  egli  haucua.  Però 
Cicerone  in  quella  lettera  li  rallegra  con  lui,  e dip  -i  per- 
che Dolabella  gli  haueua  chtelfo  J ■ or  auone , che  egli  ha- 
ueua  facto  per  il  Re  Deioiaro,&‘  haueua  rùpolto/  henon 
Phaueuaia  ora  gli  dice,  che  glie  J'ha  mandata, pache  egli 
l'fuueua  addofio  che  non  loìapcua. 

CICERO  DOLABELLAE  S.  D.  Xll. 


GRatulor]io  mi  raliegrofnoliris  Baiis  ] de  gli  noflri  ba- 
gni di  Bai .[  fi  quidcmj  perchervt  icribis  Jcome  tu  mi 
fermi  [repente  1 di  fubico  [ finTtx  (ime  J fouo diuenute  [ falla* 
bres  )ianc.eioè,a  rendere  la  fa 
nita  a ammalati  [ nifi  1 fc  non 
[forici  per  auuentura  l amane 
tc3ti  amano  [&  tibi  attentati- 
t ur]c  ti  fanno  carezze,  ti  adu- 
lano [ & lunt  obli tx fui , iddi 
naturar  fux]e  fi  fono  fdimemi- 
cate  de  la  loro  natura , che  di 
catciui  fono  diuentati  buoni 
!tam  diu]  finche,  mentre  che 
ftuadesJ  tu  lei  piente  f quòdj 
laqual  co  fa  fquidem  ] iu  ueio 
[ fi  ita  eli  ] fc  è coli  [ minime 
tniror  ] non  mi  nurauiglio 
[carlum  eriamjche  anchora il 
cielo  [&  tcrrusjc  le  terre  ! c" 
niitterc  uim  fuatn]  mutino 
natura  [ fi  tibi  ita  conueniat  J 
feti  corna  bcnethabcbam^ 
patta  a l'altra  parte  de  la  let- 
tera [habeba  in  io  haueuofme 
cum]mcCo[oratiùculam]quel 
boranone  ina  [prò  l>eiotaroj 

che  haucuo  fatta  in  difèfa  de  _ 

4 Pciqtaro.Deio.era Re dei*Ar  ìnopcm , nec  Jiriptione  magnopne  digitarli . ftd  ego 
menta  . che  fu  accufato  dal  })0fpitl  y & amico  muHufcuhm  méttere  to- 

to°lr^r 'cefiìe^'eCfcéra-  W ltuiitnfe  "“fi»  fi1»  > ttwfmtdi  fileni  rjje  mime- 
ne  lo  difende  apprclTo  Cc-  ™-  Tuvtlim  anime  fipienti . f ornane  fii  , vi  tua 
fareCquam  requi  rcbasJche  tu  moda  atto , & grauitas  alivrum  infame  t iniuriam . 
cercaui[quodnonputaram]  yajf  1 * t 


ESPOSITIONE. 

C A I V S Subcrinu*[  CalcnmJCaio  Suberioo  Calcno.Ca- 
Jeno  e vna  città,  come  ferme 
Strabono  de  la  Cam  pania[& 
meus  cd  fami  Hans  ] &’  enfio 
famiJur  [ A p:r  ncrettanus/ 


& molto  ami*.  o[  Lcptxjdt  le 
pea  r familùriffirni  noflri  ja- 
micifiimo  dt  tutti  duoi  [ts-ko 
fluì-  cioè, Caio  Suberino  Ca- 
lenofcum  profe&us  cttetjef- 
feijdo  andatojin  Hifpanum) 
in  Spagnafcum  Marco  Varrò 
ne  Jcon  Marco  Varroneante 

belluini' nnan  7.  fiche  fi  la crf- 
fc  guerra  [caufa  belli  vitandi] 
per  Iclufwrc  la  guerra  [vt^ac- 


'[di!  vtfiribisj* 

,o  la  Vj  lubret  repente  fida  fini , mji  forte  te  umani,  u,nol  3 ,n  prou,„cu. 
& libi  afieniantur,  ($  tandiu,  tium  tu  adei , funi  obli-  cioè,  in  Spagna  ( in  quaJne  la 
tu  fui.  efuod  ejuidtm  fi  ita  eli,  minime  mirar,  tee- 
lum  eli  am , CS  terrai  vim  Juam , fi  tibi  ila  conueniat, 
dimittere . Otatiunculam  prò  /Jen  taro  , ijnam  i cijui- 
ubat , babebam  mauri)  tjuodnon  pittatavi,  itati.  t_, 

eam  tibi  nifi  .velini  fi  e legai,  vi  i aula  ni  tenuen.,CÌ  raiumjdipniitlie  Afranio  ftt 


qua  le.  ciò  è.  piouincia  nemo 
ooilffi  ifiuno  di  noi  [putirai] 
haueua  pcnlato]  Tote  alluni 
beliti»  j dotici  elitre  alcuna 
guerra  ! poli  A franiutn  lupo* 


fuperato, tuvmtof incidile  *c 

cafeatofi  ca  ipb  mafa]inquel 
Juttcffi  mali.cioè,che  oépea 
lau.im  >,che  fi  aceto  guarà 
però  e calcato  in  quelli  mal» 
[qurrJi  quali’jviiaucratj  haoo 
ua  frhifatò  ì fummo  Audio] 
có  gràdi(5ni«*foraòfcoim]. 


ARGOMENTO. 


laqual  cola . cioè  . di  hauerla 
meco  non  lo  penfauo  , non 
lo  credeuo  f itaque  j per  tan- 
j to,  per  ile  he,  per  laqual  enfi 

[mifi  eam  tibi]iq  te  la  mandai  io  1 

[velimjio  uortei  fic  lcgj]che  CaiusSuberinus  2.C.  ] Pptcsdo  molto  Do.'abeflaap- 

tu  la  kgcflì  cofiC  vt  3 come  prefso  C iceronc.Cice’ronc^li  rac»  tr.marda  CatoS'-iberi*  

C caufam  tenuem  ] vna  catrfà  no,eM.  Piano  i>6  folaméte  tuoi  an,ict  mà  ancora  di  Lefta  rata  f a ScapuiajdaScjpula, 
debole  [ & ìnopcm  ] di  poco  ilquale  Lcpra.f  ice  tene  l'ahiduaats-tflìmo.clscndoa-un  Scapula  fu  vno  capitano  di 
valorefnec  di  gnatiijne  degna  qut  vinto  Alraiuo,B'cf*cndoqueftt  duoi  fuggir  v»n  Spa-  Pòpe  io.  che  eccitò  la  guerra* 
[tnagnopcrejmoltorfcriptio-  gna  come  in  un  luogo  fiotto.  Cicerone  piega  L>oiabcliA»  Spigua.laqualgucrra  _Qtp  •» 


pcrchcioppreóouéffl  e flato 
oj  prefioJalsaJitofbello  repf 
nnojda  vita  guerra  repentina  ■ 
itpproui'ta»chc  nò  fi  fapeua  ** 
[qur  d bollum]  Jaqualc  gucr- 
r^jccnimooum]  elsendo  ccci 


CICERO  P.  OOlABEUAE  S.  D.  XUf. 

C Sub  (un  us  Calenus  & meusefi  familiatis , & 
. Ltpu  noflri  familiariffmi  pir  ncctfiarius  is cu 


Setto  fi  glwlo  di  Pòpcio  la  re 
neutra:  li  feguiiò  {■»  cnS)|» 

IleajdipoilconfirmatucO]  hi  J4 
confitmata,rinouata(a  Pòpe* 

io  da  Pópdo  [vt,che  [ nulla 
raiionc  ] in  nifi  modo  fpofict 


^ le  eriperr  jfi  potcfse  liberare 
u fibil'an.ifcriajdaquella  mi 


ne] d'eflere Icritta  [ fed  j ma  elicgli  fiuno  raccommandati. 
t ego  j io  C uolut  miitere  J ho 
^ voluto  mandare  [ hofpiti  J a 
vn  tniohofpne.cioc,  Deiou- 
ro  che  anticamente  era  ofpite 
di  Cicerone  ( & amico  ] e 
mio  amico  [ munu  culum  ] 

vno  picciolo  dono  Cleuiden-  , — r— v . — .■  , f 

fe]  l^tndenfc  [ crafio  filojfat-  vitandi  bella  £aufa>profr{ìkscfict  in  hifpanum  cum  feriafeadem  cauw]  la  medcli 

antebtUu,vt  in  eaproumeta  effe,  m t,na 

do  dice  Scruto,  f,ua  d'una  tc-  ”emo  nofirnm,po(l  dframumfiperatum , bcllua  vi.  nlohcr<.dtr,,ui],]qu,lc[eltjl 
r b rada,  e tellina  ieggiermcn  fon  putarat , inadtt  in  ca  ipja  mala  qt<*  fummo  Citcm  jfimilméteCCaienufJdj  |f 
te,  e di  fila  grolle,  faqual  rela  dindio  vitaucrat  oppreffus  efl  emm  bello  repentino.t/d  Calcno.di  quella  città  die hta 
oggi  in  Tolcano  fi  chiama  fi-  bcUumcommotum  a Siapula  ita petflea  tonfirmatu  efl  rJ,J  dUojwarfamdutifi.imiaj 
JS&TKSSSSt  a'T’ompeio,v,  r.ulU  catione  fi  ab  illa  mifcii  a capire 

ce  adunque  quali  prouerbial-  pofsct.cade  caufa  fete  (fi  M.  Plantj  bftedtsjui  efl  ue  fi  ^.commado  Chos  ambo*} 
mente,  che  quello  dono  era  Calenus , Lcptx  rio/tri  famihai  iffimusbofc  igitur  am  quelli  duoi  [ficj  cofi  [vt]  che 
leuidenfe,  cioè  , di  picciolo  bos  fit  tibi  tornendoci  malore  cura  JtudioJolicitudi-  i non  poflini  3 
momento  [cutufn  odi] come  non  u h potrei racomandare 

f fùlent  dìe  J fogJiooo  t fiere  C maiorc  cura  ] eoo  ni  aggio* 

8 Tmuneraji  donitrpfius.fi  Deiotarf)  di  Deiotaro  , perche  egli  re  afl’cttione[ftudio]sfbr2orroJicitodirieanimi]con  maggio  ^ 
ancora  folcua  dar  doni  di  poco  ua'oreCuclim]uienealacó-  rcanfietà^c  aHettione  [volo]  io  voglio ]cau fa  ipforum  per 
clufioncrvelim]ru  vorrei! li*  animo  fapitnrl,  fonique]<  he  tu  caufa  di  quelli.cioc  ,10  voglio,  che  tu  ufi  in  difendere  colto- 
fia  fauio,efortefur]accioche[tua  moderatiojla  ma  modera-  roquello  fauore.  che  portai  con  Cefare[vchcmcnrerjgran» 
tione!& gractrasje  la  tua  grani raTin fame tjinfàmi,  vituperi  demente  [ 8t  amicitia  ] c l atmcitia  [ &:  humaniras  ] c 
[aliorum  iniuriamj  l'iugi  una  d’altri,  la  ingiuria,  ch’altri  ri  Thumanita  [mouetmc  } mi  mouel  in  co]  in  raccomau- 

‘dancio 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


' dirtelol- Lepri  vero] ma  teputeum  italaboretjaffaticadofi 
canto  in  quella  cofa[vrjche[videamur)paiarvcnire]che  veti* 
ghinofindifcrimenjlnpencoloreius  tottunxjlcfue  (acuirà. 
cioc,2ifartcandofi  ranco  in  quella  cola  di  Caio  Subernno  Le 
pta,chepare,che  ne  vadia  tutra  la  iua  robba.cioe . la  robba 
tir  Caio  Suberrino  [non  politi  mjio  dou  polioQion  labotarej 
fare  di  non  haoer  dolore  raut 
prortmearque  iHe]quafiqua 
toluiCatitetiam  atquejouero 
Quanto  lui»  cioè  io  non  porto 
a fare , che  io  non  babbi  dolo- 
re, quali  quanto  lui,  onero 
quanto  luif  quaprop'ert  perla 


»15 

Subernno, & a Marco  Varrone.acciòpoffi  impetrare  quella  9 
cofj.che  e minore  da  DoUbellj.d/cendo.lc  Celare  ha  dona- 
to la  vira  a colloro  per  Iua  coree  Ita.  cu  puoi  ancora  tu  per  tua 
cortc!ia,concederc  a colloro, che  ritornino  ne  la  fui  patria  , : 
che  te  m anco  aCwi,c  he  donare  la  virafne-c  di  usjcoltorohi. 
noCquod  magnoperc  polli t adiroijche  li  polli  torre  a colto  ; 

ro[prartcrca  licilicet  vitata  JoU-  > 
tre  a h|Vita. perche  lonopoue  » 
ri,come  ho  det  ro  di  fbprafró 
ficej  concedi  C homimbu*  )a  r 
Caio  Su ht  rr ino, c a Mjfr.Var-j  )a 
ronc  [reditum  3 il  rir"rno  , 
ciocjconciedi  a M-rco  Varrò 


ne  animi  commendare  non  poffim.volo  ip forum  caufa% 
meq't  in  eo  vcbcMeatei  & am  citta  mouct, Cf  bum  a ni 
taf . Lepta  vtro  cam  ita  latrar  et  . vt  ciuf  fortuna  vi- 
de au  tur  -n  diferimen  venire. non  pofjum  ego  nò  atte  prò 
-, — , . -,  - xime.atque  ilio. aut cium xque  labor are. quapropttr 

qu.la>l.rCifiibcnchc[«pCT  elfi  UpeixperuufumMiaatum  rmmw  , M»m  ftc , S"b=rr<no , chc  r^ 

ttlS  fum /lobo  prouato,  io  ho  V ..  infoinone  la  loro  t>arria»cine 

cfpoimf uno>io Ivn  (it to  e pe  **?*“•*  «*■  baaunax.mc  md* 

riotìtia[qnjntum  me  amaresj  * caiurum.vetotguur  a te.vel.fi  pateni.oro.vtbommff 
quanto  tu  mi  a ma  flì , quanto  mìfaros>& fortuna,  cjnjtn  vitate  rumo  poteH , snugis , , 
amore,  r hé-m  mi  portarti  f ta-  quam  culpa, calamitojoi, con  fatue;  incolume  s.  ve  lingue 
per  te, me  hot  moneti;  cum  ipjis  amiti;  bornvibus, iti 
municipio  C aleno, qui  cum  mthi  magna  neccfftudo  cfi% 
tum  I.eptmquem  omnibus  anttpono.dare.  qnod  ditta 
rui  fum.puto  equidem  non  valde  ad  rem  portine  re , fad  ’ 
tamen  nihilobrft  dicere,  res  familiari  alteri  rat  ma , 
vai  de  exiguat  si  .alteri  vix  eque  ttris.quapìoptcr, qua- 
dotjs  pr  Ater  e a magmtpere  * poffit  adtmi, rcdttum.fi  me 
tantum  amas , quantum  certe  amas  domini  fan  con  fi  ce. 


mcnjpoirobvelim  lictibt  per- 
3 /iiadctkjVOrrei.  chetutt  per- 
firadeflì  ,che  ru  haucflì.che 
cu  teUcfsì  quella  coti  certa 
[ me  ludicjturum  id  ] che  io 
giudicherò  quella  cofa  cioè 
le  tu  mi  amif  maxime  Jgra  iiflr 
reamente['n  hac  re]  in  quella 
C'  Ia.  cioè . (c  tu  darai  quello 
aiuto, c he  potrai  a CaioSubeC 
rino Cileno [igirurj  adunque 


tornino  ne  la  loro  parria»cinè 
a Calato  C fi  me  tantum  a. 
masjfc  tu  mi  ami  ranco]  quan  • 
rum  certe  amas  3 quamocer«' 
lanterne  tu  mi  ami  ( rn  quo*r* 
nel  quale.  cioè»  ritorno  C nihtl 
eli  icilicet  difficile  non  han.  jj 
noe  ola  al  . una  diffìcile  f pnfc. 
ter  viam  longaro  jfuor.che  1*' 

\ ia  lungafquam  non  iugwntj 
Jaquoic  non  fuggono  ( ideito 
co]  per  quello  como[vt]  ac- 
etiche t 8c  viuant  ] e vioino 
Ccum  fuisjconi  Cuoi  ( & «io». 
rùntut  ] c merino  ( domi  J, 


in  aiw  nihUefl,  piatir  v,am  lomam,(mam  tatuo  non  * - 

"oiioli^g “t /<*""*■* & “* '“/“'t mena, uhi damiti,, od  i a, acciò  tu  ti  sforai  dlfareCcó 
terìs  3 le  tu' il  panici , le  tu  il  vt.emtare.contendasque^  pelpotiusiapet/iciasf{polJe  - 

r : enimte , mibi  perfuaft  ) vehementerte  ctiam  atquc^* 

ctiam  rogo  . V a/c. 


cala  loro,  cioè,  in  Caletto 


(opporti, cioè  , che  io  ti  prie* 
ghi. quello  dice,  perche  hó  è 
honelto  farfi  pregare  da  gli 
amici [vt co  evuts  incolume*] 
che  tu  licoièrui.chetuli  mi 
tenghi  lani  e ùtlui.  cioè , ro  d 
chieggo  che  Cain  Suberrino» 
e Marco  Varrone  lìan  .falua 
ti  da  te  [ honvines  miferof  ] 
huomini  melchmircaiamito- 
fosjruinari[màgis  jpiu  prefto 
ffruturtijda  la  fortuna  coo- 
tranaCquam  culpa]  che  p col 
jt]  e che  tu  vogK 
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Etli  &c.]  Loda  in  quella  lettera  la  fc  rtezxa , c pruden- 
za di  Dolabclla,cloconfuruà  fcguiure. 


CICERO  DOLA!  E L LAI 


C O S.  S.  D 


pafualvdisqt] 

[me  d;rejcheiodia[pcr  te]p 
mezzo  tuqtRoc  munerisjque 
lldbcncfii  ir)'  c‘um  jpirtc['pfis 

6 amicis  hommibiisja  Inro>:he 
lononoltriamiu  [tum]  pane 
[municipio Calenoja  la  cte- 
nìdi Caletto  detta  di  lopra[<l 
cumjco  laquaie  miltt magna 
nectflitudo  elt  J io  Ito  grande 
amicitiaCouujparte  (Lepcxj 
a Lcpta.p  vf -re  quello  beiteli 
aoa  Ltpij  t quem  omnibus 
antepono  j ilquale  io  (limo 

7 p:ù  ii  tuitffqddidturusliim] 
quello  che  fono  per  dire[tqui 
cemjinueru[putojiopen/o[non  valdepenincrelrhe  non  ap 
partenphi  moltotad  remjala  cola,  al  propoli  io  [fed  ifi]ma 
pure[nfhii  obcll  diccre  ] il  dido  non  nuoce  mente(  alteri  co- 
rum  ji  u»o  de*  qualifcfljhafres  fatnil/aris  valde  exiguajmol 
to  pocarobbaralieriJJ'altrofvhtcqueilns  IciliccteUvd  ta- 
mi-'iins  Lppeua  ha  *aiita  facuJta.qu.intofi  richiede  al  gra- 
do di  caua  icrc , che  erano  quattrocento  mila  fellemi , che 
erano  da  cinque  mila  nouecenro  fetta nt a <cudi  d'orotqua- 

* propter  J per  iaqual  cofa  [ quando  ] poi  che  [ Cariar  J Ce- 
iarcfronccdit  ] ha  conceduto C vitamjJa  vita  ] his  ] a quelli, 
cioè. a Caio  Sotterrino  Caleoo , &a  Marco  Varrone . per- 
che erano  flati  con  Po ntpeio  contro  Celare  [lua  libera. t- 
tate  ] per  lua  corte  fa,  per  Tua  liberalità  » per  luahumanrtà, 
Cicerone  lauda  Celare  , per  haucre  donato  la  vita  a Caio 
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tédasqueie  tu  ti  ingegni  fvel 
potius.vt  perfieijs  j ouero  pili; 
prelto,  che  tu  finità,  mandi  a 
effetto  [ f pofseentm  te  mi  hi 
peri  uafi  ) ] pere  he  io  credo , 
che  tu  polli  [ vehemcntcT  te 
ctiam  atque  ctiam  rogo  ] io 
ti  prego, c ti  flraprego[  Vale] 
Scafano.  ij 


ES  POSITI  ONE 


p T*(i]bgnchermf  Dolabel- 


FTfi  contenni;  eram  mi  Dolabella  tua  gloria  .fa* 
tisqueexea  magnam  Ixtitiam , vohiptatemquCj 
capir  barn,  tu  me  a non  paffuta  non  confiteri , cumulati 
me  maximo gaudio^quod  vulgo*homwum  opìniofociu 
me  affi  battuis  laudibus.neminem  conuem,(ionuenio 
autem  quotidie  plurimos  : funt  enim  pcrmulti  opti- 
mi uiri,  qui  ualetudinis  confa  tu  hac  loca  conneniant , 
patere  a ex  muuUipifs  frequenta  neceffarij  mei)quin 
ornaci, cum  te  furami  $ laudibus  ad  calura  exiuletunt , 


la  ] Dolabella  mio  [coo- 
tentus  eramjio  ero  contento , 
mi  comentauo[tua  gloria]  de 
la  tua  glorùl&capic  barn  fa-  14 
tis]  & 10  prendeuo  afsaiCma- 
gnam  lxticiam]  grande  alle- 
grezzaf  volupratcm  queje  pia 
cercfex  a l.gJoria]  da  quella 
gloria[tamen  nonpolsum  116 
confiteri  ipure  io  nó  polso  fa- 
rc,chenócófcffi[me  cumula 
ri  maximo  gaa  Jtojchc  io  non 
f(rabocchiu*abegrczza.fj  ia 
metafora  da  vno  vaio,qua-:(i  « 1 T 
pieno, chellrabocca.cofi  dice 
che  fjceua  Iui,r  he  ffraboccauadi  granjcailcgrezza[quod 
porche[vulgo  hominum  opimo -l'opcnrone  di  tutti  eh  huo- 
n»ini' jf<  ribar  me  foaumjf.  che  io  fia  compagnoftuis  laudi 
busjdelc  tue  budu cioè, ogniuno crede, che  10  fij  p«rtici- 
pe  oc  ietuelodi,perchetu  hai  \bedito  a*  miei  .comandarne 
ti[  nemmeno  conueni.  j io  non  parlai  ne  ir  uai  mai  ninno 
Cf  omucnio  autori  quotidie ) ] che  ne  trouò  ogni  giorno 
[ plurimos  ] airaillìmi  C funt  enim  perrnuiti  optimi  viri)] 
perche  fonomolci  huom.m  buomffìmi  [qui]  iqiuli  fccnue-  *6 
niaotin  hiec  loealvengunoin  quelli  Juoghi[cai'favaIerudi 
ivs  jperitar  iam  cioè,  vengono  qui  per  non  s'ammajare# 
per  itar  fant.perche quelli  luoghi  fono  fani  C prxterea  j ol- 
tre di  quclto  , cioè  oltre  aqueltt  huomini  [ ’ ncccffarii  mei 
frequente  sjumi  i miciamici[ex  municipusJdi  caMellactoè, 

ancora 


* Polfit 
adimi  la. 
poi  terrà  v 
aflìcura 
l'htiomat 
ne*,  pai- 
coli. 


*Tuucné 
cófulcm 
florerc  , 
lauda  só- 
maméce 
Do  abel- 
la,per te- 
nerlo a fa 
nortrc  la 
Repu. 


*Infocie 
laté  tua- 
riilauafi. 
Cicero» 
ne  ama- 
rla tanto 
la  gloria, 
che  fa 
vna  di 
le  oda  di 
manda  a 
De  label 
la  , & di 
folto  fe 
nepcnte. 
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[ ancora  vengono  molti  miei  amid  di  caftcllzih  quelli  iuogi 
fqur]che[©ir»ncs]tutti[aim  ad  corluin  e xtuieru  ni)  battendo 
ti  mnalzatoaltielo,cioc,haucn1ori  Iodato  molto  [funimts 
laudibusjcongrandiiTimclodtfcominuoldr  fubuo  fagàrmi- 
hunaximasgratiasirni  ringrariano  graddhmamenrelcnim] 

petcheCneganr]dtconor£edubitarcjthe  116  dubitano  [quttij 
che[cu'obté perans]  tu  obbe- 
dédofmets  przccpusja'  miei 
comandamenti . facendo  tu  a 
mio  modo(&  confili»]  &at» 
l lédotiVmteicÓfigltfprzbcas] 
tu  non  ti  tacci  [przdlaoriflìmù 
ciuem]vfin  cittadino  praclian 
ti(TKno[&  c61ulem  {iugulare 
e conmie  fingulare.cioc,citta 
dino  l'opra  1t  altri,*  cófuJe  voi 
co. ciocche  nó  fene  troucri 
ni  uno, come  /eituCquibus]  ai 
quali[quanquamjbcnche  rc- 
Ipòndcre»  fcilicet  polloni  ] io 
5 pollo  r e I póde rei  v cri iTìtnc  J ve 
riflìmameote  [qux  facis3  che . 
quelle  cole, che  tu  fai£  te  face  ■ 
re}che  tu  le  lai  Ctuo  iudicio  ] 
co  tuo  oiudicio  cioè.che  nd- 
funo  te  le  inicgoa£&  tua  fpon 
re  jc  da  te. cioè,  cn za,  che  oef* 

1 uno  ti  dica  utente  f ncc  egere 
cuiufquam  confilio  3 e che  tu 
non  hai  kbi fogno  di  coniglio 
4 niuno.cioè,  che  ni  unni;  vóli- 
gii, ri  dii  cófiglio  trame]  pure 
rncqueji;e[aflcntior  piane  jto 
nó  ac<  .onfcniifco  in  tutto  [ne 
immittuaJaccio>i  he  in  nd  im 
m{npiteln[ruant  laudala  tua 
laude£fi  omnisJfe  tutral.videa 
turjpaiat/tfidadlejcfltrt  de 
rtuatafa  mes  c oliliisjda’  miei 
Coligli. dee, che  io  u l’ h abbia 
j data  tutta  (neq;  valile  t:eqo  j 
nc  io  oegoqlloin  tutto  f ìum 
enim  auidior)  perche  io  lono 
ingordo, piu  defidcrof» [g!o. 
riar  de  la  gloria] qua  tatù  ed] 
di  quello, c he  bilogna[tamei 
putefoon  eiralicnuma  diga1 
aie  uaJnó  è contra  1!  tuono 
nore[quod  itilicctilludquodjqneli'ojcheffuit  honeflum  fu 
honetiolipfi  Agamcnmonija  Agamennone  Crcgiregum]  re 
4 dc’relhabere  aliquem  Ncitorem;dice,rhecola  nonfidtfdi- 
cca  lui, che  nó  fi  diklillc  a Agaoieunoue[habcrcaItqtié  Ne 
ltorcm]hauete  qualche  vecchio fauio  [in  confili»*  capifidisj 
in  pigliare  i conhgli.cioc.hauere  qualche  vecchio  iapientc, 
cheticonfigli.Neitorehi  faunflmio,  & adoperato  da  Aga- 
mennone^ he  fu  Re  de*  Re.pcrconfigliere.ilchceflcndolta 
to,n  n debbedser  vergogna  a te hauer, chi  ti  coofigliCmihi 

verogiorioium  IctliccicilJ&ame  c cofa  gloriofa  cioè-que- 
itacolami  da  Jaudeficc^oiiilem  iuitcntm]  che  tu  coni u le 
giouancfilorcre]fionlcbirlaudjbu*]di  Jatidt[quafialumoum 
7 riifciplinxmexjcomeal’iciiode  la  mia  difciplina.  cioè , clic 
hai  quafi  imparato  da  me[quidem]in  uerot  L-  CxiarJ  Lucio 
Celare  C cum  ad  cum  srgro:  um  veni  sem  ] elsendo  andato 
a liii.aoc.Cc fare  elsendo  ammalato  [ Neapolim  ) io  Napo- 
li f quanquamj  benché  ferat  opprefsus ] era  opprefso  ,era 
tenutola  tormentato  [dolonbus  totius  corpons  ] da  i do- 
lori di  tutto  il  corpo  . cioè, elsendo  tutto  pieno  dt  doglie 
£ tamcriJ nondimeno  f amequam  ] innanzi  che  t,  me  pia- 
ne f,i|u tauit  j mi  ialuraìsc  tioquir]  ditte  Cò  Cicero  mt]o 
Cicerone  mio  [ gratulor  cibi  J mirallegro  tecoCcum  tan* 
g rum  vales  J potendo  tu  tanto  [apud  Dolabcll-im  J appref* 
io  f>o labella  l qtiantum  J quanto  l fi  valermi  J le  10  potersi 
lapudfiliumloTotfsJapprclso  il  figliuolo  di  mia  torcila- 
ciò  v, chele  10  po'efsi  'antoappreiso  il  figliuolo  di  mia  fòrcl- 
ia  cioè  , apprdso  M arco  Antonio, quanto  tu  pyoi  appret- 
to Dola  bella  Ciani  3 ormai  [polsemus  else  ialui  J patron- 


libro  Nono 

ino  eifere  filui[vern'!  ma  [&  gratulor  Dohbelf»  tuo4^  ló  • 
mi  rallegro  con  il  tuo  Dol  labella  [&  grafia*  ago]  ciò  rio- 
gracio£quem]tlquale[  quideoi  jtn  vcrofpolfuim»]  polita  ino 
l vere  cotrtnlcm  vocarejchiamare  egli, cioè,  Dolabella  vera 
rrurnreconfulefpoHccconbtlcmidipoi.chctu  Tei  lUto  <on- 
luic.ctuè,niuiiou<>|>o  tes'c  potuto  chiamare  ,v«amcocc.c6-. 

Tuie . perche  con  lui  uiene  da 


mibi  continuo  maximas  grattar  agant.rttgant  cairn  fe 
dubitare  qUin  tu  mas  prxceptis  <CT confi ìtjs  obtcmpe- 
rans.prtjianitffnnim  te  ciurmi  ftnptlaicm  coujulé 
ptabeas . qutbus  ego  quanquam  vm/fitne  poffum  re - 
fpondtre,tc t*j*£ focus  f tuo  tudicìo , ££  tua  j punte  fa*t. 
certi  ncc  cmujquam'egere  confiiio  : t amen  ncque  piane  1 
ajjentior,ne  imnkmtkm  laude m tua  ji  cruna  a mas  cd( 
ftlifs  profeta  videatut  : ncque  naUte  nego  : fitm  emm  1 
auidioi  etiamtfvam  fatk  tjl,yhiu  c(l  tamen  non  alte’ 
num  a dignitate  tua > quoti  1 pi*  Jtgàmimiì ani regu  re- 
gi futi  bone flunub abete  aiiquent  in  csnfUijs  iapiundis 
A/cftorcmimibiwT&glotiofiM  re* inameni  conjultm . 
florere  laudibuUquafì  alumnam  dilcipltva  me*.  L.cjuv 
di  C tifatila  ad  rum  agrota  Nea polirti  venìfien^quan 
quam  erat  opprejfus  cor  perir  doloribns  tanè  ante  qua 
me  piane  fahuauittò  mi  Ciceroìinquittgratutorttbi1  tu 
tantum  vale  sa  pud  Dolabcllamt  quantumfi  egoaptub 
fororìs  filium valer eptiian  fatui  effe  pofjembs  Dola* 
beliti  vero  tuefif  gratulo* ,& grafiti  ttge.  y-em  qaiJS 
posi  te  confalem  Jolum  pofjuttsus  t/et  e tonfali  m dii  ere . 
deinde  multa  de  fa  fio, a c de  n-  gesta  :tnm  tttbil  magni 
ftiemius,nibi l piai tatins  scìntati v quitti} , * ihil reip  fa 
lutar ius.atque  hai  uno  vox  omnmnt  eji  a teatttim  pc- 
to,tft  me  berne  quajì  fai  fatti  banditali  tn  alien*  glori* 
[trias  cernere tmeq-ycliqua  fx partii* focictatem  tufi- 
rum  lauditi»  venire  patiate- quanquans  mi  Uolabella 
(h*c  cnìm  iocatus  fum)libentius  omnes  meas , fi  modo 
ftìnt  aliqu*  me*  laude? [ad  te  ftansfuderim , quàm  ali - 
quam  partem  exbanf trini  ex  tuls.natn  curri tc [empir 
tantum  dilcxetim,quatuum  tu  inteUigere  potutiti, tura 
bis  tuis  fa&isfic  incenfusfum , v inibii unquam  in  amo 
re  fuerit  mdentius-  N ih  1 1 1 fi. n.  mibi  crede,  vii  tute 


coma  Ionio,  e coltri,  che  gio- 
ita la  tcp.  nello  fi  può  chia- 
mare vei  jmentc  conlule.adù 
qucdopòtc.niutìos'c  potuto  J0 
chiamare  coululc  le  non  Dola 
bella,  perche  Dclabella  ,ctu 
fiete  (lati  huommì  da  benché 
hattete  cd  lìgi  iato  bene  ja  Ke- 
publica  [demde  lctlicec  dizit] 
dipoi  di/ìe  molte  cofe  [ de  fa- 
èu»  fedi  et  tuo  ] dei  tuo  fiuo 
£ ac  de  re  gella  j e de  la  cofa 
f*ua£  rum fei licer  dixit]-ol 
tre  di  quello  diire  [ mhil  aèlii 
magmfirentius  elle]  che  non  1 
citata  f,tu cola piùmagnifi- 
ca(nihii  przclar.u>]cola  al  cu 
na  piu  pdara  [{nihtl  faiuiaiittf 
Re<p  icofa  alcuna  ptiX  JaJuó» 
fera  a la  rcpublica-di  quello, 
ohe  c ilaio  det  to  di  l'opra  Ut» 
que  lizc  una  voi  omnium 
eli]  ancora  quella  cvuj  uo- 
ce  di  tutti  cioè,  tutti  dtc^noa 
voi  voce  [ autem  J ma  [ peto 
aiejioii priego [vt  linaJ2che 
tu  laici ,che  tu  lopportitceme 
re]cheiovcdi[himc^  quali  fab- 
iani bzrediutem  ] quella  ce- 
rne heredi ta  falla  [alici'»  gl» 
rizjde  la  gloriad'afiriìpcrche. 
gplt  par  cui  battere  detto  que- 
lla cola  dubbia, lo  dichiara  ne 
h claulttlaf<  he  /egui  al  & pa- 
tiare]  echc  tu  pariichi  C me  * 
%etnrc]chc  io  uenghi  L t*  ali* 
qua  parte  J da  qualche  parte 
E in  locietatcm  luarum  Jau- 
dumjnc  la  compagnia  de  le 
ttie  laude , lodi  cioè» che  io 
h-bbi  qualche  parte  de  le  tue 
Iodi  C quanquam  ] bene  he  [ Dolabclla  mi]  DolabelU  mio 
[hzccnim  iocatus  fumiperchc  io  ho  burlato  di  quelle  cole 
£ libentiut]  più  uolen neri  C iransfuderim  J iotransfetirei» 
iqatiribuercilemnestneas.lcUicct  Jaudesj  tutte  le  mie  lo- 
di [ fi  modo  luni  aliquzmealaudes]  feio  nc  ho  qualche 
vna  [quam]  che  [ezhauferim]  io  togli  ehi , io  minuiisi  [ali- 
quam  partem  j qualche  parte  C ex  tuis  fdlicct  laudibus  ] da 
le  tue  lodi. cioè, piu  prrito  io  ti  darci  tutte  le  mie  lodi  ,ie  10 
n’hauelsr  qualche  vna , che  io  ditmnurfse  le  tue  [ uam  ] per- 
che [ cum  tantum  tc  dJcxerim  3 hauendoti  amato  tan- 
to fquantum  tu  tmelltgcre  potuitti } quanto  tu  hai  potu- 
to cogno'ccré , intendere,  cioè , che  10  ti  ami  C ìum  ] ancora 
fincenfuaficfum]  lono  cefi  in  fi  ammalo,  accefo[  hisruis 
fatìis]  di  quelle  co  è , che  tu  hat  fjttoC  ut  ] che  [unquam  ] } 
mai  [ mhii  fit  ardentius  ] cola  alcuna  fia  piu  ardente  [ in 
te  C in  amore  ] nel  amore,  cioé.che cola  alcuna  non  fi  può  a* 
mare  più,diqllo,chcioaroo  termiht crede] Ila lòpra  dime 
credimi  Ccnim j perche  f N 1 H I L eli  formotìusjnon  è cola 
alcuna  piu  grauolà[nihil  puk  nncs]  cob  alcuna  piu  bella 
[nthil  amaùhusjcoiaalcunapiu  degna  uclserc  a mata,  cioè 
t he  meriti  più  tftcrc  amata[i>irtuiejde  Ja  virtù, che  la  uirtù 
flempcrjJtniprc.di continue) amauuio  amai  [ vt  feti  j come 
Ui  fai  (M-Rrututn]  M. Bruto  [ prcpitreiuc  fummum  inge-  . 
aliti m j per  il  fuo  grandiiiimo  lugcgno.cioc  , perche  c inge- 
gnofo  [ fuauilsicnos  mores]  peri  iuoi  iuauiliimi  collumi. 
cioè.pcrchecglic  co(lumato£&'  fingularemptobitateiu,& 
con  (fan  ciani  j per  laida  bontà»  e conllanria  fingulare.unica. 
ctoc,  che  uclsuuo  ha  quella  boma , che  ha  M.  Bruto  [ta* 

nien. 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

fncnjpurcfidibUsMarf.}^’  quindici  di  MarsoLtantum  accef 
fu  ad  «nortmjooudinienoji l'amore  s'aggiun/e  rauco  cioè, 
l'amore  crebbe  uni  or  vr  mirarerjcht;  mi  «iarauiglio[  iocù 
Juiìscjchtfvi  lui  secato  luogo  [in  eojin  lmtaugendij  di  ere 
fcerlo,cioè,che  io  mi  marauigiiMtche  li  Hi  potuto  acerete* 
r«più[qt|tKÌjperchcUaapftàeQ»JgiaiUsài  ifpuhuaihi  vide* 
baiar J iiu  parola  l cumulai u ! 
ctàejchc follecolmo, ci^pic  formo[nis,iiibil  pulci)  riitstnibil  amabili  us fieni  y ama- 
noingaraxquaiovcr^api  ; uivtfcis  4/.  Brutum  p*optcr  eiui*  fummum  inge- 
nui. Mette  la  itinilitudme,  • r rr  r.  , t- 

d*vno  vaio , quando  e pieno,  niiunjuautffimos  moretdmgnlurcm  probitatem , atq; 

conflandam:  tarnen idibtts  A fan.  tantum  acccfiìt  ad 


a cheftraboccajdiceaduqjGi 
cerone,  che  amour  canto  M. 
Bruto , clic  l'amore , che  gii 
porcatu,nó  poteua  ere  feer  pi  ù 
che  gli  pareua.  che  l’animo 
traboccale  da  ogni  banda.e 
però  else  io  e rete  uno  adeùo 
le  ne  marauiglia[q.s  erarjchi 
era  colui.cq,  puiaretjche  pcn 
fjfieipobe  ahqd  accedere/ J 
^ cheli pote'scaggiugnereco 
iaalcuna/Cadeu  amore]  aql 
lo  amore  Cquc  erga  ic  fiabe* 
bimjchc  haueuo  vedo  di  te, 
c»oè,chcioti  pouauoctoc 
chi  haurebbr  pelalo*  he  i’a- 
more, che  toù  poriauo.poief 
fcaccrcfccreuantù  Jcceflìtjè 
crefciuto  tanto,  vi  s’eaegiun 
to  iato  Ivi  deiuq;]  che  final- 

4 mcnteCnùcfora  [mrhi  videar 
amarci  mi  pare , ch’io  lì  amo 
veramcnte  Contca]inanzi[di- 
lexilic  ] portarti  voo  poco  di 
adetticne,  (quareìp  il  che.  p 
la  qual  coJofquidctfàchc  co- 
la cCq<T  ego  lehoricrJpLqua 
le  io  u debbi  eiÌo«are»auuflr- 
tirc,auuilare>anjmooircC  vti] 
che [Icru uj jtu  attédi[ dignità 

5 tijalìa  dignità^ &C  ek>ri*/]& 
alla  gloria  ? cioè  cne  cu  lacci 
qlloche  li  dignità*  la  gloria 
richiede . vuoJeclie  tu  fccci? 
[proponam  tibijlo  vuole  in*  ; 
citare  a la  gloria*  dice  [pro- 
poni tibijmcuerotti  innanzi 
adtmitarefc'aros viro*]  huo- 
mini  chiari,  ec  od  Ìcti,fam  olì 


2JI. 

gratiflìma  a ogniueodi  b.ifsi  rondi  ffmie.dpè , non  fo!o  ella  9 
piacque  a* grandi, ma  ancora  a’  piccoli*  p'cbei,  f fi  hoc  cibi 
conngi  set  ] fe  qudto  coladi  haucre  latio  cafti^re  merhi  ti 
fulsc  accaduta  tquadà  fori  una]  per  qua'chc  buona  fi  -Ci*ma  i 
[gratularerjmi  rallegrarci  tccorjehdtatiiuarjdela  tua  f«h-  - 
cuaClcdcouiiguj  ma quckacofa  ti  è accaduta  ( magnitudi' 
nefda  la  grandezzattwju  jpar 
te[ animi  j dd  animo uio(tù]  . 
partcrctiam]ancorj[mgenid  : 
del  tu  > tngegnofatquelauco 
rafcoiifi-'iij  del  tuoconfiglip  j0 
fenim  pchcricgiito  lcfij  [co 

cionctuà]Ia  fiia  oratKne|>i-  :l 
hi»  TapiéiitisUofo  alcuna  più 
Tapi  snte  [ilhj  di  quella , cioè 
che  tonóleflì  mai  vnj  orano 
nc  piu  fapicntc  di  quella  [ira] 
in  modofpedercmim>i  poco  [ 
a pocofgradatimjpian  piano 
[tuin)cofi^cccirus]U  l’cmr  | 
u;àrcjda  tefad  caulamja  Un 
capfa  £ flèti  Icilicetfui  j cioè 
il  principio  de  la  oraiiouc  p 


amori  m*  vi  mirar et  locavi  fuifjc  augendi  in  co , quod 
mibi  iampridè  cumulata  effe  uidebatur.qnìs  crai , qui 
putaret  ad  cu/n  amoretti,  quem  erga  tebabcbam.poffe 
ah  quid  accedere? tantum  arccffìt^t  mibi  nane  deniq ; 
amare  videar,antea  dilexifje:quare  quid  cfì , quod  ego 
tebovtCTjVt  dignitati,& glori*  feruiast  proponam  li- 
bi duro  i uiroiifiod facete folcnt, qui bortantur?, temi 
nem  babeo  dar  totem  .quàm  te  ipjum.  teimitere  opor  - 
tet*  tetum  ipfe  certame  licci  quidam  libi  iam,unds 
lebut  9cfU$,no* tui  ftmiiem effe, quod  ita  fit\bor tatto  ■ venire,  al  fiuto  de  la  confa . 

tingit  enim  tw>  quod  baud  Jcioan  nem  mi , vt  jumma 
jeueritas  animaduerftonis non  modo  non  inuidiofa,  fei 
ctta  popularis  effetyCf  cum  bonis omnibus } tum  infimo 
cuiq;gtatifftma.boc  ft  tibi  fortuna  quadam  con  ligi  fi 
fiet  gratularer  felicitati  Uuttfied  contigit  magnitudine 
tum  animi, t umettar*  ingcnif,atquc  confiltf  iegi enim 
concionem  tuam,nihìl  iila  fapumtius  ,ita  pede  tentivi, 

CT  gradatim  tum  acseffusatcadcaujam  fMitum  re - 
ecffkstvt  rcsipfa  maturitatcmtibi  animaduertendi 
omnium  còcefiu  datet  .liberaci  igitur  (3  urbcm  pcricu 
lo,  & ciuitatcm  me  tu , ncque  folum  ad  tempus  maxi- 
mam utilitatem  attuti  FU jedetum  adcxemplum.quo 
faclointclligercdebes  in  te  repofitam  effe  rempub.  ti- 
bique  non  modo  tuendos/ed  edam  * ornandos  effe  illos 
uirot,a  quibus  initium  libertatis  prof  edam  e si.  S ed  bis 
de  rebus  coramplurapropcdiem,ut [pero.  Tu  quando 
ìempnb.nosqi  unferuasffac ut  diligentijfimc  teipfum 
mi  /JolabeUatcuilodias.  Tale. 


ancorai  recedili  j il  fine  de  la 
oratione  fu  ancor  fatto  tanto  , 
confideratamétcCvtJcheirei 
ipfa  j la  cola  da  p fic  f darci  ti*  , 
bt  matuntaté j 11  cóbcdcua  la  1 j 
preliezza  [anima<luerie»<{ij 
di.ca(tigarc,di  corregcre[tó* 
ceduciy  m J concedendo  re  Io  , 
ogniuiio.'-  ioè,ch l-  o^n imiti  ri 
cScedcnj.che  preitifiìmamé 

te,  tu  cor  regge  Ili,  e cali  ty,  sili 
(igitiirJadunqt-'fibcralii  Jtn  li 
berani[&  vrbéje  fa  citta r pe- 
riculojdai  pcriculo’EÒc  c t u i ; a 
tèsele pfoiiefmcmida Ijpau  jj 
ra[n€qifolujne  fola  mete  ma 
lima  voluta*  aitulilti Jtu  hai 
porraro  y.no^rà didimo  vti(e 
[adiép.sjiiepo/dcd  et]  ma. 
ancoruradcxcpluip  Tempre  >, 
cioè  tu  hai  porratp  vna  gran- 
difilma  viiiiti  no  folamcnre, 
che  durerà  pora.ma  che  du- 
rerà Tempre,  perche  ognn.no 


[qajJ.cju. ! < ho,umrj()lli  dir f fujdono  vno  aHjjclò  piglierj  efempio  dj  te[;quo  faSo]  per  il  quale  n 

e riatfacere  Toléi/  J logliono  fate.  rioc,io  non  re  pii  apporrò  gere  debes]  tu  debbi  TapeKCrcinp-]  che  U repub.  trepofi  tà 
e rende Ijxiicionefncminem/i abeo  ho  nòn  hoakuno  [clr  £'’‘' 

rioreoijp»trc«»aroiqtiam  tejpfum]chete  Hcflò-cpciòion 


e rende Ijxacionefncminem/iabeo  ho  nbn  hoakuno  [eh-  cfsc]dserecoHocitt.polla[inteJintclpera,ha  fidanza  in  te 
rioretnjpitrctóaroìquam  tejpfum]chete  lkflÒ-e.pcròjonó  fnbiqucje  in  Tai[illo$  virosiche  quelli  huomini[non  modo] 
u innitvrb  conelcm  pi  alia  gloria  opor tetj  bifogua  ( finite-  non  Tolanienie[tuendosJTono  degni  d'elsere  difefi  dateCTed 


re)chctu«mri  [tcj  te  ItelTo  cioè,non  guardare  qttcHpche 
liniio  gii  altri,ma  «uarda  quello  che  hi  tuCtccum  ipfc  certe 
iiiitcct  op  Ttct  J bik>gna,che  tu  combatti' con  teilt  sotncc 
qui, lem  obi  ikcrjtic  invrro.t)  è iecito,[non  tui  limile  else] 
che  ru  uó  lia/imi'c  4 te  lie&òjcioc  tu  no  puoi  fiàrc,che  tu  nó 
ffia  limile  Axe  il  ^too,per<  he  due  ne^axmc  fanno  voa  atferma 
7 uuaCi.iin  tamii  rebus  gcdmhauuidoiu  f^ttorato  glandi  co 
ierqaoUw4mita.lit.JlaquaUdhclS‘°doColi[hcT*^t,,',‘.òell 


ctram  ornandos  clseJma  ancora  fono  degni  d‘c  sere  onorati 
dare[aquibus]daliqualirinitium  libertans]  ilprincipiodc 
la  hbertàfprofeélum  eltje  natpjCfoenon  lolamente  tu  hai  ’ 
da  diièndcrc,  ma  ancora  a honorare  coloro , che  lono  fiati  i 
primi  a lare  libera  ladttà  rlcdJma  [his  de  rebus  fciiicctlo- 
quemur lupi  parleremo  di  quelle  colèCvt  Tpero  feome  io  Ipe  i j 
ro^coramjah  preTcntiar&pIurajtpiucolefpropcdiemjpre 
fio[tujtu  quando jpoi  chefconrcru-s]  tu  conlcrufirempub. 


necessaria  Ji’elsorraie  (ion  e necci  vario  ,c»oc  tu  non  haj  bf  o b repub.£nosq-,Je  noi(  TacjlaUt  qjfiodiasj  che  tu  collochici, 
pno,chcniuno  tieTorri  [mugisjpiqp^^0  [vteqdypi  elfgra-  [noJabtlJafiitjpoXabeJlamìo^diugcuflimcJdiligcntifiima 
tulaiionc  j btkgna  adoperare  l’alkgiczza,  cioè  Infogna  piu  mente  leipfumjcc  feetso.  Vale.  , 
prefio, c he  ci  ra I legriam 0^0^30,  che  cforuri i [cni m jpcr che 
[ comi ng» ttibO  »ioace4duw4J?q^«>*Ò  quel  ^hc^haud.  kiqd^q. 
non  fotan  nem  infi  ci  licei  accidet^l^  fra  *lSu*|.Q.i 


A N N O t A T 1.0  N I. 


[vi  lumma  icucrtcas  a n< maduc rfitmis hc; I a g Wndf  r^4e^*  . ^raffitautilEmuni  fe  ciucm  prafaes  fi  chiama  colm'à'qu, 

tackHaHrgo*/oeilg^di^ov0cafi*8^theui-J^  Jc  PCf 


S modo  nei;  incidici  j.l. iute 

citila  al  popolo-, cioè  «J  popuio  nou  ha  lolaipcnie  hauuto  m 
odio  ilciltigo.chc  tu  batvl«n[fcdt:tiair  popularis e&ctjtni 
ancora  0 piaciuto  al  p^poioi&^auivicpvi^ 
cetfuitjhi  gratrt&rajbonis  omnibus]»  ti«u  gii  hyoiqmida 
bcnc[tunijancora  [iufimo«gtquc,  f(4licct  pur  fu 


qua.che  qualità  e fopra  gli  a jiodubcrc  ahquctn  n>  1 q 
fihis cap'nudi4^efiorem*p«.pri<>hai»erc  uno.checi  coufi 
gir  ne  le  nqlirc  co!c»e  dicp  Ncfiorem^rrche  Ncltorc  era  U 
tiiilfimo  e lo  pone  per  vno  làiiio.lodiciodel  qualcecoolì- 
giiarcCatquc  hxc  uiu  omnium  di,c  ioc  ogniuuo  per  una  hoc 
ra  di  fic  queWhxc  cium  locaiu  s ium,]  10  ho  burlatoci!  qce 
Ttccofc. 
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* Sum- 
mu  inge- 
niti, tu  uo 
parti  con 
ucmend 
ad  hono* 
tato  l>a* 
trìtio. 


•Tecum 

iple  cer- 
uschiió 
traila  di 
virtù  lc- 
coltefio, 
mofira 
che  non 
trcua  pa 
ragone  \ 
virtù. 


* Ornan 
dos  illos 
viros.  Il 
che  era 
rcllituire 
la  repub. 

nella  foli 
ta  libertà 


£S  P O» 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  atp 

^r«[tunc]ilter  j{p;«elm7mipij«ujrdiotiu$abcfrerel-  «orimi  ,u>]a  la  tua  auttoriri.rior.Fjfè  ilio  che  tu  mic6. 
ere  lontano  log  tempo[abrctp,cuftodia)da  la  cultodii  de  figli, che  io  facci.  Cvero]maUGabÌerit [quando  fi  Tara  parti-  * 
Ja  tep.cioe^  c uttodire.gouernarr  la  rcp.Clcdebamui.n  }per  to.fari  andato  viafconfcram  me]io  me  ne  verrò  [ad  fun^os 
: he  Jcdeaanmjin  pupptjne  la  puppcklauQq}  tencbamits  ] e iuoìJ  a'  ruoi  fong  hi, cioè, quando  quello  eenfore  le  »>e  1«4 
g otrernauamoi  Iti  mone  .prgJia  la  Metafora  da  marinari  che  iro,to  verrò  a mangiarci  tuoi fbngni[/i  habebo  domdl  feto 
gemanola  naue/rofi  crauimo ancor  aoi,  che  gouernaua-  hauerò  cafa(conferaJioc6fenrò  [fingulos  diesj  ogni  giorno 
ino  la  rep.  fnGc  aure  j nuora  («iptuarixleo».  j <?e  Elegge 

qnod ego  arbitraba* , rei hai  non  omnino  quidem , fed  fqutuaria[in  de  nos  diesjln  die 
magnani  partem  rcltnqHere.Catulum  inibi  narrai,  & 
illa  tempora, quid (ituiUfucmihi  quietati  ipfi  tane  pia 
tebat  dimmi  abtffe  ab  reip.  tuttodì*,  fedebamus  enim 
in  pappi  t tlauumqi  tenebamus  : nane  amen»  vixeiiin 
fentina  locut.  an  minai  multa  S.C.  futura  potai  t fi  ego 
fnm  A'capoliì*  Rotine  tu  ni  fumt&  vrgeo  forum  ; S.  C. 
fcribuntai  apud  amatorem  tuum  [amili arem  rncum . 

& (juidemyCum  in  mcntem  venit, ponor  ad fcribendum 
& ante  audio  S.C. in  si r meniamo  Syriameffe  per • 
hlumytfuodin  meamfententum fatti  effe  dir atur^qua 
omnino  mentionem  itila  deea  re  effe  fati  a Mq firn  no - 
lim  me  iocari  putes.nam  mibi  itito  tam  a regibui  viti * 
mii  aliata i effe  literas.quibui  mibi  grattai  agat>  quod 
fe  meafententia  reges  appeUauerim,quos  ego  non  roo- 
do  reges  apcUatosJed  omnino  natos  nefticbam  quid  er 
gorfittamtn quandiu hit  eritno fler bit prafettus  ino- 
tibuhparebo  auttoritati  inaiti  veroabierit.ad fungos 


ruiJtJappenatctilocusia  kn- 
:iiu  J riabbiamo  luogo  ne  la 
!enttna,cioè,alihora  noi  go. 
uem  ati  amo  la  repobitea  ,e  ap  - 
>cna  bora  poniamo  hauereil 
>iù  I fimo  luogo  che  vi  fta[a»J 
firn mif  putisjpenfi  tu  Cmtnu* 
nulta  S.C.  futura  J che  fi  farà 
ìioltomeno  deliberationi  | fi 
ego  firn  Nei  poli?  J feto  ione  1 
NapoIi.fRomc  efi  fumjquan 

10  io  fono  i Romafvrgeoforfi 
efrequéeolacoric[S  C fcribfi 
tur) le  dchberatiom  del  fena- 
to fi  tcriuonoCapud  amatorem 
tuutnj  a caia  del  tuo  amarore 
ciocche  ti  ama  [& familiare 
meuC  e mio  familiare, &■  mio 
amico. dice  bar  là  do  quelle  co 
fe,e  nó  mette  il  nome  di  que- 
llo amico [&  quidcj  & in  ue 
rof curp  in  metem  ventrjquà. 
do  io  pélo^ponor  ad  fertbea. 
dùjrni  mettoafcriucrc[&au- 
iioj&  to  odo[S.C.effe  platu£ 
chele  deliberationi del  fena. 
to  fono  portatc[in  Armenia] 
in  rArmenia  [&  Synàjc  i So- 
riafquodj  1 aqua  le  deliberano 
nc[dicatur]fi  die  effaCtu  elle  » 
meam  lementianijchc  è feeò 
do  la  miaoptniooeCanrequaJ 
innanzi  cheComnino  faCla  ef- 
fe vlium  métioncmjs  h:bbia 
fatta  alcuna  mtnttonc  Cde  ea 
rejdi  quella  cofa  , cioè  io  odo 
che  le  deliberationi  del  fena- 
to tono  portate  in  A rmenia,  e 
in  Soria  # le  quali  deliberano  • 
ni  fi  dice,  che  fono  Rate  fatte 
fecòdo  la  mia  opinione,!  nnan 

1 1 che  fe  ne  fia  fatto  mentirne 
alcuiu.fnolimjio  non  uorrci, 
'pntesjche  tu  pé'alfi[me  ioca 
ri  hocjchc  io  burlarti  di  que- 
lla cofa.  [rii  mthi  le  ito]  pruo- 
ua,che  quelle  cole, che  ha  dee 


ci  giorni.ctoe  qllo,che  la  leg- 
ge fontuaria  uuolè,  che  io  con 
lumi  in  un  giorno , io  còfume-  _ 
rò  in  dieci[fin  minus  inuene- 
ro]fe  ion6  troueròfquod  pla- 
ccar [cofa  che  mi  piacci,cioé, 
fe  ionn  trouero  cofa  , che  mi 
p»accia[decrcui]io  ho  delibe- 
rai o[habitarcapud  tcjdt  Ila- 
re in  cala  rua[frio.n]perch*io 
sò/facere  po/Te  nihil  grariusj 
che  io  nò  n poffo  fare  cofa  a I 
ama  piu  grata. cioc.che  veni- 
re a Ilare  a cafa  tua.[iam  jliof-  1 1 Je> c li 
mai  [defperabam  ] io  haueuo  farebbe» 
perfo  la  fperanza  dt  haucre 
fdomum  lullanam ]U  cafa  Ini 
lana  [ vt  ubi  proztme  fclipfi  J 
come  io  ti  fcriilt  vlnmamcntc 
[CeJ  tamen  non  abicci  ] ma  io 
non  la  ho  gittata  uiajcioe , io 


Romaé 
cfi  fumfc 
Ràdo  io 
in  Roma 
fi  fanno 
retile  co- 


s’io fufsc 
a Napo- 
li r 


me  tuoi  tonfeia.domum  fi  habebofm  denos  diesJ'mvu-  1,6  j??  f*r'?  *a  fp«àaa  m tut- 
loSfump,ua,U  Ugis  conf'ra:ftn  mimo  i**cne,o , quod  “ * "?,rel 

placettìieueui  habitare apudte.fm.n.mt  nihil  gra- 
mi libi  facete  poflc.  Domi  Sultana  defperabam  id,ut 
libi  proximefcripfi,  fed  lamé  nò  abieci;  tu  velim , vt 
feribis.  cum  fabrit  e a perfpUiai.fi.  ». nihil  efi  in  porteti, 
bus, ani  in  teda  vitti, col  et  a mihiprobabuntur.  rate. 


ARGOMENTO. 

DeltéhurrGt&c.lCoirnn'cf.Jo  Pero.cheCicparlaoa 
Ifherarpcmc.^ub  utia.chcno  dicefle  qualtliccola.chrof 
fenderti  Cef  Peto  egli  p.rló  di  quella  cofa  con  Silio.e  du 
birando,che  Silio  non  gli  deffe  qualche  affanno,  fe  gli  di- 
certe  quello,  Icriffe  a Cicerone  due  Iciicre.comcncndol; ». 
na  il  medefimo  che  1’altra.accioche  egli  n'hauertc  vna  de 
le  due, ne  le  quali  Io  configliaua  quello, che  doucrte  lare,  ri 
fponde  adunque  Ciccrooe,  e prima  dice  haucre  rifpollo 
dlli“entemenie;dipoi  gli  dille  come  egli  uiue  con  Celare, 
finalmente  burla  con  Pelo  de  cibi^hc  eglino  vfaoo . 

M.  C1C.  P A P I RI O PASTO  S.  D.  XVI. 

ropo^T«bC^,^  D ^^eUtera^eM.prirnuama. 

del  Senato  ;n  Armenia, c i S<>  tuutquite  ad  fcribendum  iucitauit , ve* 


[rtlcribis  3 come  tu  mi  fcrrut  t% 
l perfpicias  eam  ] che  tu  la 
guardafiì  cum  diligécta  ] cum 
labri* J 6 1 muratori  [ fi  cnim 
nihil  eli  unii  ] perche  le  ella 
non  ha  qualche  dano, manca - 
memorili  panetibus  ] ne’  mu- 
rifaut  in  redoiouero  fopra  il 
tetto,doè,fe  ella  no  ha  qual- 
che danno  (cprcra  mihi  pro- 
babnoirj  l'aitrecofe  iaranno 
urobitCj.'odateda me,  ck»i, 
J’altre  cole  mi  piaceranno . 
[Vale] Ita  fano. 

ISPOSITIONB. 

TVarJiterx]  le  tu*  lettere 
tdeleòtaucriH  mejmi  di- 
le t rorno,  mi  portarono  gran- 
difiìmadeleitatiooe,  grandi f.  J4 
lima  allegrezza  [in  quibus] 
ne  le  qua.i  letiere[primu]prt. 
mieramentcCamaui]  io  amai 
famorem  ruum  il  tuo  amore, 
cioè,  il  tuo  amore  mi  è grato 


fe  quali  mi  rigratiano.  perche 
gli  habbi  chiamati  Re  feci  o la  mia  opnenk>ne,iquaIi  n6  fo 
lamCTe  nò  iapeuo  che  fùfiero  Re, ma  nò  lupaio  ancora  fe  fitf 
;“ro  nari i HcCnajptTcherfcitoJiappkiSjormaicallatas  effe  li 
:cras  mihijche  mi  fi  no  (late  date  lettere  [ aregib.  vlumis] 
laii  piu  vaimi  Re,che  fimo  CquibJnelic  quali  fgratias  mi 


tcmfche  dubitamene  jche(  Si* 
JtusjSilio[attuliffet  mihialt  ** 
quid  folicirudinis)  mi  portafse , mi  dei»e_ qualche  affanno  , 
qualche  faitidio,quJchemoleflia[fuomic!o}coa  la  Aia  am- 
bafctata.e  dille  ambafciata,perchecomc  io  ho  detto  nel'ar 
goméio,ccnolrédo  Pero, che  Cicerone  parlaua  iibcramcte, 
c dubiiàdo.cbc  i ódicefsequalchc  coliche  non  offendere 


vi  __  a - ' v i M i o uiv.ciscuujii.mc  w*A,i.ric  non  oncnaeise 

ÌISKiS  [endoo°  8ra,«:»m,  nngrat.aoofquodJpercheCap-  Cefare.ccli  ne  parlò  cò  Siiiorc  dubitàdo  poi,che  S fio  nò  eli 
gllhethl*<iy«  tutolo, Olito  de  se  quùkhc.art,nno,re  gli  dice  tc  qllo,  pcn  io  (crine  due 

lettere  a Cic.contcnédo  in  tutte  due  ii  medefimo  foggetro, 
a ciò  che  fe  non  n'haucfse  una  hauel&e  l'alt  ra.  De  quo  J de  la 


0 * He[mcalni.ruel  lcnjto[quosjt  qu^t[egonò  modo  ne 
cicba  ]!o  oó  lolaméte  oó  lapeuo[rege$  pellatnijch,  folli 
o chiamjt  i Red  ed  omnino  nato,  nefotba'ma  io  nò  lape 
opurechn  In  furo  naii.fQuid  ergo  eli,  jene  coli  è,  cioè, 
hccnla  debbiamo  taceri  tamen  JpoeetquSdiufquaniotfpo 
hic  ptzicuus  noiierjquclto  oollro  prefetto, lopratmonb; 
oJtumi[er»tnicj  fata  qui, cioè  quello  eenfore  (tari  qui  ,io 
on  unendo  qudJo,chc  fi  vogfi  Jire  [parebo  ] obedirò  [au- 


qual cofa, cioè  dubiiàdo, che  SiJio.*nògh  delie  quaJch'affan  ì6 
nofOt  tuje  mfmiht  atitea  Icriplerasfmi  haueuiferitro  inn?n 
Zifìm  quid  ernie  due  vofte[codem  cxemplojin  uno  medefi- 
mo tenorcfvt  che  C;cilc]làciIme.iterintclIigeremjio  mieli 
deffiCteelsc  commommjche  tucruòmolso  da  quellacolà 
[&  Mbi  fcripkram  accurate  Je  ioti  haucuo  ferino  quella 

cola 


•Bcneuo 
lentia  4fl- 
dehs. 

A mor  ve 
ro  fi  mo- 
fira  col 
pencolo 
CCjfO. 


Libro  Nono . 


j coladiJigentementervr  quoqitcmodo.f.p  >rtcm)  acciochc 
in  che  mó  io  poterti.  [in  cali  rejm  vna  tale  colbac qjtéporeJ 
& in  tal  rcwpoCaut  libera  ré  re  Don  ero  io  ti  liberarti  [hac  cu* 
rajda  quello  porterò,  che  Srbo  i;6  tniportalTe  qualche  ma- 
Janouaf  aut  certe  leuarem  ]ouero . che  ioti  lo  leuartì  via* 
cioc.accioche  i che  modo  io  poifo  io  u liberarti  vero  alme- 
no  io  te  slegerifli  quello  dolo 
re,che  tu  hai,  che  Silio  nó  mi 
porti  cóla  uà  imbafeiara  qual 
chcaftàuo.io  mi  sforzo  di  far 
\ qlio, ch'io  porto  [ledlmafqua 
Oo]poichc[quoqi]ancora[o. 
llendisjtu  mi  dimoi!  ri  rproxi- 
mislirenslne  le  tue  vlrimeJct 
lerclquàtar  curar  r ibi  rtrea  res 
quanto  pen  fiero  tu  babbi  di 
quella  cofa*cioe}tnai  poiché  io 
lio  cono/òuro  quanto  quella 
Coia.chc  Siilo  no  mi  portarti; 
qualche  catriua  noua,ti  rta  Ila 
j tadidoloreP^te  mi  Peto  mio 
habeto  rtcjlappi  di  quclio.cre 
diqucli<  t quuqu  d}ngni  cola 
che, ciò  che  [pocucrit  fieri  ar- 
iete p'  luto  farecr  li  anc.có 
artificio, con  afiuciaCnó  n.iam 
fatis  eli jptrchc  non  bafiafpu- 
gnarrJcomb-ticretcófiliOji  6 
cóiiglio  (artificiun.  quondam 
exeogitandum  efijbifogna  pc 
^ fare,  trouarc qualche  alluna, 
malitia,  qualche  artificio  [led 
fànnia  pure  [quuquid  poiue- 
iiij  ogni  cola  , chv  s'e  po.uto 
fdabprarcjtrouarifauufliri] 
onero  forc[adtonci!iadam  & 
coUigcodanija  acqu'l»are|  bc 
oetiolcmiam  iploru  ] là  bene- 
ucdéifa.Ptncreai  qi  cfiifmc 
cò'ccutùefic  k he  tv  ho  conte 
gufi©  chi  io  ho  fatto  quello, 
it*  cioè , d»  formi, amici  tollero 
Uumrooltudtojccngr-nliflì- 
. ipofi»  uore£ncc  fruttarne  inua 
no  ha  fimo  qudlo(  v t arbtror 
comcio  pcufof.u  3perchc\rtc 
color  }co(i  io  fono  ot»oraif>[ rtc 
©blcruor  jcofi  io  fono  riuHto 
abotiuttUns  j<la  tursi  ouefiitj, 
a Celare  *hligui>{tr}che  fono 
6 amati  da  Celarci  vi  )che[putc 

* io  pefirme  aman  ab u$]  i*elie 
re  amato  da  coftort  [ nam]per 
chef  ctfijbenchefnon  fonie,  non  FjciJm6tc[amorverusjI'a- 
niorc  vcro,buooo[&:  fidlusjfic  ilfintf/fdriudii.aturjrtgiu.  ita 
ii  conolte[i}ifijfcnó[mcidarjaccaichi.occom  [nliquod  KpsJ 

. qua VhctcmpofciuJmodjJdi  tale  fortcfvtj  chef qu.irtj  come 
[auifijl'oroi  .1  per'piciturjfi  co£nofce[!gnc]daJ  fuocuf  fic] 
cóli!  btncuolcntia  fide'isjl'amocefèdcfè.la  beneuolcntu le 
fiele  perfpici  portit Jrt  porta  cognoùercrpericoloaliquojda 
qualche  picelo, dice, che  conici!  fa  prou  : coM  tuo  ode  l’o 

* ro  it  egli  è buooo,o  cartàio. metté-folo  dóno  .coli  fi  pruoua 
l’ampr  de  l’amico  oc*  pcricoli,c  ne’  bdogoi,  che  le  in  tai  ca- 
£ l'amico  (occorre,  ii  chiama  amico. alrr.nieme  nonfiziera 
iSgn.j  gli  alta  igni  di  benevolenti  a [font  commumaj  Inno 
communi  coc  i medertmi legni  di  bcncuoicua  tono  inoltri 
da'  oioro,chc  di  cuore  amano, & da  coloro,  che  fingono  d’a 
mare, però  difficilmente  fi  può  conolcerc  l’amore  vero  dal 
fimo/e  uq io qualt  hoperico!o[led]»na(ego  \ tornio  mi  fer- 
itolo lo^fioc  \ noarguniérojquertoargunicmo  («lo[quàob 

„ rem  per  ilqualcargimiciojoucrora-ionefarbitrerjiopcfo 
l :ili;i»jeflferc  amato  Tea  animojdi  cuore  f vcrcdije  da  vero/; 
Ììoctr  i mence  f qtiod  j dice  perche  tognoice  quello  [ quojj 
percheC&  nollra  fortuna  ea  cit  J&r  il  mio  (faro  è tale, io  fono 
in  tale  rtarc[&.  tllorfi  j&  il  Jorofiato.c:oe,c  talcCvt  rtimdan 
tu  c-uda  no  fiefe he  no  hanno  caula  di  tìngere  di  volermi  bc 
ne,ptt  die  ciiendoluroiu  alt. (lìmo  grado. & io  in  balulimo 


di  forte.thmon  hanoadubìtare.  ne  [perire  nulla  da  me  né  _ 
accade- che  flambino  ■i'amarmbpcr.hc  c’  fanno.chc  no  ©ot  " 
io  Tire  loro.n^  bene  ne  maie[avréjma(nihil  video)  nó  \ cg» 
go  cola  alcuna[quod  timearn]  che  io  debbi  temere  fde  illoi 
di  colui.cioe,di  CcfareCqné  penes  ed  otnmi  poteJiasja i cu* 
c ogni  poreiti[nifi  jie  nòi.quadjperchc[omnia  jtuttc  le  colè 
Dittili  incerta  ] fono  incerte* 
cioè, pere  he  non  fi  si, che  fine 
haura  no  lecolefcum  a iure  di 
[certuni  eiljquado  fi  parte  da 
lara"ione.cioc,qn  no  voglio- 
uoone  irea  le  leggi  eche  vo  1 
glioiio  correlare  tó  arme,  no 
fi  può  fapere.in  che  mó  ande- 
ranno  ie  colei  necj  ne  fquiw^] 
corti  alcuna  [prallari  potclt  jfi 
può  prometter  ccrto[  quale  fa 
turino  fir)ths  ella  fi.i  jicIferC 
[yjpcrchef  polita  e*»jc  pollo 
in  v. durate  alttrtusjnc  lavor 
lóti  di  altri  fne  dui  libidine] 
per  non  dire  libi. uncr.  voglia  1 
sfrctiata.cioe.nó  Lpuo1  apere 
come  an daranno  le  cole  che 
r.on  fi  d'fhjufcono  cft-'c  leggo 
nu  lecniuio'i  volere  ui  altri, 
ckc  , di  Celare  f led  ] mai  taf 
men  j pure  [ ammi»  euo  ipv 
fii  s;  >1  Ino  Jntn  io  Cohen  fu»  efè 
a n-.cji  fiato  ctteio, da  ni clnul 
lare)  in  oil  una  cola,  cioè,  io 
nó  ho  ortelo  C c are  ni  cola  al,  \ 
cuna  Ceni  O j perche  f funi  ma 
moderano  citadhibtta a nubi* 

-noi  haiitmo  vf.tovuagrar.de 
tnodcratfone  [hi  ca  re. D io 
òlla uda  cioè, noi  nibbi -in» 
vlato  vna  gran  mo  m-uvoe, 
per  non  cfididcre  Cerare  [ e» 
mmjpcrchefvij  cònici  ohm  j 
gii  C arUrrabar  j io  pcri/auo 
(chemcum)ches'jpparienrf  l* 
le  a me, che  filile  mio  officio^ 
che  iutiero  mie  pani  [ libere 
kcui]  parlare  liberamente» 
lenza  rifpcttofcnn.  sopcraj.p 
li  cui  opera . cioè . per  « -pei  a 
miai  li  berras  efiet  }c  la  ldiertà 
(in  ciuiutejnc  la  curi.  < toc  in 
Ji«-  uu.jCioc  io  pcnlauo  poti  r 
parlarelibcrammtc.  cliemto 
io  fiato  cagione,  che  Borra  ha 
iibcrafficjcofi  f ea  aro  irta}  ci* 
fen  do  perfa  la  libertàfmeum  eife  arbitror)póio,che  fia  mio 
©rtìciol  mhij  loqur.'nou  parlare  cofa  alcuna  [quojj  che  [o t- 
fenaarjoflrcndiCaut  voluncatetn  ilbus)  ouem,  a volontà  , U 
volere  di  lui . ciré.  Ccfarcfauicorumjouerodi  coloro  [qui 
diliguntnr  ab  eo]cbc  fono  amati  da  )ui  i‘M>c,Celare[4Utcm} 
ma  [(rt  veltro  crtugere  J icio  volerti  fuggire  f ofienfitmetn  3 
IV  rtc:atnonnulIcirum di^prumJdi  alcuni dvittfacurelacu 
ti[  aut  tacete 3 oucro  faveti  f f„nia  ingenti  mihi  abiidcnda 
ciijbilogna.cheioperui  iafjmadcJ  mìo  ingegno. cioe.fc  io  15 
voltisi  foggile  di  nó  dire  alcuni  deui  acuti.c  ìlice  i',c  he  erte 
doao.biiogncrebbc,che  io  perddsi  la  famad’efiere  ingegno 
lojquod  fi  policmjlaqudliofj  (ero  potei  si  lare  lenza  perde 
re  L lama  del  mio  ingegnoCnórecuiaiem ] iion  la  ncu lerci, 
cu  e.10  farei  volcncicri(.fed  tamcnjma  pure  [CarfarJ  Celare 
[habetpcracrciudiciumJ  ha  vngiudicto buono,  acuto  [Se 
vt  Sccuius  fratte  tuusj  c come  Scruio  tuo  fratello  Cquetn  iuh 
dicojchcio  pcolò  [ finlfe  litcratifiimum  J che  foife  littcra- 
iifhmo  C tacile  diccret  D iicihncute  diccua  f hìc  vcrlus 
Piatir  i non  eli  J quello  vcrfnoKm  è di  Plauto  C hic  eh  j que-  ‘ * 
fio  c [qiiod  Itaberet  3 pcrih?  haoeua  [ aurei  tntas  ] gli  orco 
chi  (liti,  afiuefatti,  auezzi  inotandis  gcncnbuspoctaruni] 
in  notare  le  forti  de’  poeti  ,aoonoicirc  la  differenza,  che  c 
ira  l’v  110,1  l'alno  [de  coimic.  (Udine  Icgcndij&a  leggeccdi 
conunuoctaquucz  zo-ctoc,  perche  era  auucazo  a leggere, 

poco. 


ego  tibi  accurate  refcripfcram , >t,  quotjHo  modo  in 
tali  re  atq;  tè poretaot  liberatevi  te  ifìa  tura , aut  ter* 
te  iettar  etri. jed  quando  proximis  quvq;  litcrit  oiter.dis 
quanta  tur  £tibi  fu  ca  restie  mi  Paté  habeto , quid 
quid  arte  fieri  potuent,  ( non  .n.  là  jatis  est  Cunfiho  pu- 
gnar e, arti  fi  cium  quoddà  rxiogitandu  eh)  f<  d ranetti 
quid  quid  elabora’ 1 , aut  cfiici  potuent  ad  ìstorum  be- 
ne uolentiam  comi!  iandàt<cr  colligendà,lumnv  fi  uà  io 
me  coTìfecuium  eJSe,ncc  ftuftra,u  arbitrar,  fu  .ff.ro- 
lotju  obfcruor  ab  omnib.qi^qui  a t a) are  d-liguntur 
vt  ab  eis  me  amari  putè.  uà%  et  fi  aliquod  intìdat  ciuf 
modi  ttmpus,  vt  a tufi  annitrì  igne>fie  * ben  ruoli  uria 
fidilis  pencolo  ali  quo  perfpui  pvjjrt,  rxtt  ra  funi  figna 
Ci mmuttia:  fedegouno  vtor arguimmo %quaniijbnm 
me  ex  animo  ver  eque  atbiter  dihgi^fjhòd  C iioji-afor 
tutta  ea  csl,(S  illontin,  vt(imnlandi  cauja  rivnfit  de 
ilio  aut  qutn  peri  ci  e fi  ci  s potefìas,tiihl  uioeoqiòd  ti 
tne»m,  ui/ì  età  fini  incerto,  e un  a ;>e  dijuju.mefi 
tiei  praflan  quid  quatti  potè  fi , quale  fu  tur  km  fu,  quod 
pcfiiii  tjì  in  alt<rius  uolnntate,ne  dieam  libidine,  ftd 
1 arrèdi  e ita  rpfiui  bulla  re  a me  tjfenfus  cft  animus  ut 
ift  n.adbibita  inearcipfa  fummo  a nobis  modera- 
tisi enim  ohm  arbitrabcr  efic  neutri  libere  to  na,  tuius 
opera  tjjct  in  cìuinne hbtttasfu}ca , moti  atrofia  mi. 
hihqui,quvd  offenda!  aut  illiki,aUt  ecrumy  qui  ab  ilio 
dihguntur , uoluntatem . 1 fingere  aut em  fi  udim  non- 
nulla) um  ai  lite , aut  facete  dicìorum  offtnficutm  fa - 
ma  ngenfi  mihi  cft  abiti ienda . quod  fi  pofjtm , non 
trecufatetn . Jed  tamen  ipje  . Cajar  habet  perone 
indie  iuta  , cr  ut  Seruius  freter  tuus  , queth  lite- 
latiffinwm  fuifie  indico , fatile  jiiciTet , \bic  uerfiis 
Plauti  r.on  c/l , hic  cfì , qurd  tritai  fiaba  et  ama  no- 
Lindi s gì  ut  nbu s poetar um , & conjuetudme  Itgcu- 
di  .fic  audio  ( étarnn  , tum  nv lumina  iam  tonfete • 
rit  «tT®ò9£5*c«7wr  fi  quid  afjetatur  ad  tutn  prò  mcq 
quod  menni  non  fit.  requie  folerc  . quod  co  nunc 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


»4i 


I porei.e  a notate  i modi  Iow[fic]cofi(jiudio]  io  odo,io  ioté-  rime, e non  ho  mai  acconfcmùoa  male  alcuno,  e quella  e la 
dorCarfarcin]f  he  CefareCcà  iam  cófeceriOhauendogià  li-  prima  ragione,chenongli  pare  meritar  biafimo,  [&  quod] 
nito.fàtto[volumina]i  volumi(<ÌT«99f^/x*Td»'jd’apotteg-  ecco  l’aJtra  ragione, f&  quòd]  e perche  [nonjpucarim]  non 
mari,apoftc|;mati  fono  detti,*  ime  puricc,&  bdlc[fi£d  a f-  penla  i , [cercandum  faiicet  effe  j che  lì  doueffe  combattere 

ìcum  valcntioribus  viribusjcon  huomini.che  haueflìno  più 
forze  di  noi[cum  videremjvedendo  io[noó  fatis  effe  pr$fi- 
dijj  che  io  non  haueuo  affai 


mia, 
[reijeere 


ferarur  ad  eujfe  gli  è portato  qualche  cola  [,p  mea]  p i 
che  fiamia[quod  meum  non  fitjUqualndua  raia[reij< 
folerc]  fio  le  rifiutare,  non  gli 

«li  craoo  poru-  ^ faci, .quia  vùmni  mecum  fere  amidie  iUim  fa  • ?V  (b"c  ' jd  “ ob“- 

a molti  detti  per  mettere  in  * 9 . 7.  . r 7 , nendaj  ad  ottener  quelle  co» 

..  r uili,Mr  inn/ifinr  /ntitpvn  ,tt  /«rmoHn  «•/.«•■.n  /,u^i  * 


quei  libri, perche aui  di  fot- 
tofubiiodicc,[q<fjlaqual<o- 
fafnficj  hora[eomaotsfacn] 
la  p ù,rq,ajperclie[iliiu5  fami 
liarcsj  gii  amici  di  Celare  [vi- 
uuntmecùj  viuonomeco  [fe- 
re quotiate  J quali  di  contino- 


miliaresfincidunt  autern  w fermane  varia  multa  ,qua 
fortaffe  iUis,cum  dixi,nec  illiterata , ncc  infu1  fa  efie  vi 
dcantur.  Ime  ad  illum  cum  reli  quii  aflis  perferuntur  : 
ita.n.ipfe  madami,  fi c fit,vtfi  quid pr eterea  de  me  au- 
diat*nonaudiendum  putet  quamobrem  Oenomao  tuo 


fe»[ ergo]  adunque  [certe  in  ve 
ro,  [non  lum  rcprchenden-  , 
dus  ] io  non  fono  da  efferc  ri- 
prefo  [ in  officio  boni  ciuii]  di 
non  hauer  fatto  l'officio  di  dt 
odano  da  bene , buono  [ reli- 


nibil  vtor . etfi  pofuifìi  loco  verjus  A ccianos . fed  qua  quumcil  J il  rollante  e , [ ne 


ito , cioè , gli  amici  di  Celare  e si  inuìdia  i aut  quid  nunc  mihi  inuideri  potè  ili  ver  u quid  liulte  dicam  ] che  io  non 
fanno  quali  la  Ior  vita  meco  fac  ejre  0mnia.fic  video pbilofopbis  placuijfe ifi,q  mi - “,chj 0012  aJfuua pazzamen- 

gionamenti.che  noi  facciamo  pientis  praHare,mJt  culpa  qua  video  mibi  dupliciter  (2  alcuna  fconfideratamentc , 
[inulta  jmolte  cole  [q j lequa-  catere,&  quod  ea  fenferim,qua  reftiJfiTna  fuerunt , £$  [fadamvej  e che  io  non  facci 
q>  cum  viderem  pr afidi]  non  fatis  effe  ad  ea  obtinenda , 
virib  certandum  cum  valenliohb,nd putarim.ergo  in 
officio  boni  ciuis  certe  nonfum  rcprebcdcndus.reliquu 
ejl  ne  quid  flujte»ne quid  temere  dicam,  faciamvi  con 
tra  potcntcs fapientis  . calerà  vero , 


ìi[cu  diari]  poich’io  le  ho  det- 
te,[forialfejfor!e,pcrauucntu 
ra[videaniur  illisj  paiano  a q- 
ili  amici  di  Ccfarc  [necillite- 
rata  ] non  indotre,non  tia  igno 
ranti  [nec infuJfajne  (ciocche. 


:{h*c j quelle  ctifc  che  pa  quljque  me  dixijje * dicat , aut  quo  modo  ille  acci* 

beile  [perfruuntur]  7-  7 * vil^nt  u.aui  Adente  rnW  f4 


I io  no  loro 
fono  portate  r ad  illum  j a lui 
dota  Celare  Ccum  rcliquisa- 


piat,qua fide  mecu  viuant  if,qui  affidue  me  colunt , & 
obj crude, pslar e non  pofsu.itafit,  vt  & fuperioru  con- 


cola alcuna  coti  tra  potente*  J 
contra  a grandi,  contra  apo- 
renu.  contra  a quelli,  chcpof- 
lono  molto  [ quoque  ] anco* 
ra  [ puto  ] io  penlo  [ id  j che 
queitacofa  .cioè  di  non  «dire 
cola  alcuna  feonfideraramen- 
te  [effe  fapicntis)appartcnghi 
a l ‘huomo  lauto , £ vero  ] ina  . 
[non  pollum  prarilarc jio  non 


* Aliqd 
audiédù 
non  puta 
re  è,  non 
dar'orcc- 
chio  a 
qualche 
colà. 


étis  J iofieme  con  l'altre  cofe  JiÙoru  confcientia , & prafentis  tpis  moderatione  me  pollo  promettere  [ catterà j le 
ch’io  dico,  c fògiomilmemc  conjoler,^  tlla  -Aut,  fimiiituiinènò  md  iam  ad  inai-  ^mcofcCquid]  dice  t he  co- 


Lre(^medlm4^ffcommcf£  ^5/ed aifmuma  transfer^ exifiimo leucm.a im- 
iti loro  cofitfic  lirjper  quello  becuU,ab  ammojirmo,(3 %raui,tanquam  fluttam  a 
swienct'vtj  che  (liquidauditj  fax !o  frangi  oportere-eienim  cum  piena  fini  mommen- 
fe  egli  ode.gli  c riportato  al-  ta  GracoTHm,quemadmodum  fapientiffmi  viri" regna 
* ”r=  [ Jc'm c j* di  m'e? del  fano  ^erint  ^el  AtbenU.vel  Syracuf^crm,!eruìenUbur 
mio  ( non  audiendum  putet  ] fi***  cimtatibus , fuerunt  ipfi  quodam  modo  liberi , ego 
penla, che  non  fia  d’erier’  vdi-  me  non  pute  tueri  meumftatum  fic  poffe , vt  neque  of- 
ia,<la  no  gl|  dare  orecchi  per-  fendam  animum  cuiufquam,nec  frangam  dignitatem 
medi  Nunc  vento  ad  iotationcs  tua  sanando  tu  fec  un 
dii  Oenomu  Accqtnontvt  olim  folcbat , * Attellanio , 
fed  vtnucfitiMimu  introduxiflhque  tu  mihi  Popiltu 


che  fi  pf  a hauerc  vdito  il  tut 
roda’Juoi  familiari  dertiCquà 
obrem  J per  la  qu^l  cofa  fal- 
liti vtorjio  noo  mi fcruo  pun- 
to [ Oenomao  tuo]  del  tuo  E- 
^ nomao  . Etiomao  è vno  no 


fa  non  può  promettere,  [q,dj 
che  cola  [quifquc]  ogimtno 
[dicarjdicht,  [medixillej  che 
èc  babbi  detto , [ aut  ] ouero 
[quo  modoJinche  modo  lil- 
le J;  egli , cioè  Cefare  [ acci- 
piet]  le  pigh,ò  in  buona.  6 in 
cattiua  p.mefaut  jouero  [qua 
fide  ] con  che  fede  [ lij  quelli 
[ viuant  mecum  ] viuono  me- 
co.cioc,  ouero  quanto  mi  fia- 
no  fideli  quelli,  che  viuono 
meco , [qui  J iquaii [afiidue] 
fempre.Ccoltint  mcjmi  riueri 
feono , mi  honorano , [ & ob- 
fcruanr]  e mi  offeruano  ,e  mi 


me  diTrugedia.come  ancora  èOrefte.e  fu  figliuolo  di  Mar  amanotita  fit]  coti  nafce,[vt  confolcr  me]  che  io  mi  conlo- 
rc.e  Re  de  la  Elìdiate  di  Pifa.epadred*Hippodamia,ilqua-  li[&  conlcicnti*  luperiorum  confiliorum]  con  la  confcicn 
Je  Accio  poeta  lo  introduce  in  vna  Tragedia.chc  fi  lamenta  ria  delle  mie  opcraiioni  paffute, cine,  quando  io  mi  ricordo, 
delJ’inuidu.delaqualcinuiduCiceroncdice.che  non  fi  ha  delle  mie  operationi^he  io  ho  fatto  per  il  palla  toro  mi  con 
<ia  bmetarc,  perche  non  ha  cofa  alcuna  che  debba  eficre  in  folor&  moderatione  prarfentis  teniporrs  ] e con  la  modera- 
uidiato[ctfi]benche[pofuiili  iocojtu  hai  lenito  p burlaCver  rione  del  tempo  prclente,  cioè , perche  bora  vitto  modcra- 
fus  Accianos  tverfi  d Accio poeta,  pche  Pipinogli  hauea  umentc[&  transferam]  & io  transferirò  [ iJJatn  limilitudt- 
icritto.che  fi  guardaffedala  muidia,  e gli  allegò i verri  det  nem  Acrijquella  rimili t udine di  Accio, cioè, quelli  verri, 
ri  da  Acoo^iuueegiiitroduceEnomaoalaméurride  la  lai  di  Accio,  che  introduce  Enomao,  cheli  lamenta  dermui- 


•Merafo 
ra  , che 
quadra 
mirabil- 
mente at 
* la  con-- 
ffanza  . 
Soppor* 
tare  le  ti- 
rannie, re 
gnatori . 
Vedi  Li- 
ni, lib.  7» 
& Dona 
to  nella 
**  vita  di 
T ere  ulto 


dia, [non  modojnon  foJamcme  [ad  inuidiam]  alla  inuiJia , 
ffcd  ad  fortunata]  ma  a la  fortuna  [ quam  exiltimo]  laqua- 
le  toitimo,rcpino[lcuem]debolc,ftacca,  [&  imbccillam] 
e di  poche  forze.  l&  oportere  frangi]  e che  quelta  fortuna 
bifogna,che  ria /pezzata  [ab  animo  firmo  ] da  vno  animo 
fermo , coilame  [ & grauij  e grauc*  gagl^^lo  [ ranquam  j 
cornee /pezzato  .rotto[afaxojdal  làffo[  ITifctum  ] boatta 

Grarco- 
ricordi  de  i Gre 


dia-proua.che  la  iuidia  nò  gli  può  nuocere[led]mat<juz  elt 
7 inuidiafjche  inuìdia  e qltaCaut  quidjoucro  di  che  cola  fpo- 
tell  nunc  mihi  inuidcri?]mi  fi  può  haucre  inuidiaf  cioé.che 
colà  ho  io  per  laqualc  mi  fi  debba  hauere  inuidiafeioé  nulla 
[verumjmatfacjfa.preiupponi  omnia  die]  ch’io  babbi  tut 
teiecole.chemtpoflìno  fare  inuidiare  , e cheto  ria  inuidia- 

to.io  nò  mene  curo, e rende  la  ragioueffic  videojcoft  iove^  ^.ui.  v »-•*«  ^ j 

gofplacuiflelcheepiaciutorphrlofophisjai  filofofiriisiaqt  del  mare.  Cetenim  ] perche  [ cum  mommenta 
lì  filofofirquiji  qualt[foÌi]!oli[mihi  videntur]  mi  paioi»o[te  rum  fini  piena]  effendo  piene  le  kriuure,  i ricordi 
qere]coi)oicere[vim]lafòrza[virturis]dela  vinù'ellclapicn  ci  [quemadmodum  jcomc  f fapientrllìmi  viri  ] gir huomì- 
g rislecco  quel  che  quclti  filolòfi  diconoCeffc  fapiétisJchenó  ni  fauiifiimi,  di  grande  ingegno , di  gran  lapcre,  dimoila 
s’appartiene  a vno  fauioC  prillar  e ni  hiljrender  conto  dico*  prudenza  C allenai  ] fopportarono  , tolleutio  t regna] 
là  alcuna  f nifi  culpam  jfc  non  dclacoipaCquajde  laquale  j He,  le  fignonejc  tirannidit  ve!  Athcnisjparrein  Atene, 
colpa  [mihi  videor  }mi  pare  [duplidter  carcre]  mancare  in  [ vel  Syracufis]  pane  in  Siracufà,  C cum  ipfi  fucriut  liberi,  j 
duoi  modi.doèmi  paie.che  per  due  caufe  io  non  ria  in  col  effendo  eglino  liberi  t quodam  modo  Jtn  un  certo  modo 
pa  [ & quod  J e perche  Clcnlcrim  j io  ho  fentito  quelle  cofc  [feruiemibus  tnis  chiintibus  ] ellendo  le  loro  città  fugget- 
[quzJicquaiffieCtiflìma  fuerunt  Dono  (tate ottime,  buoniri;  te , fcruc  [ ego  itoti  UUtcm  j non  pcnteròio[  mcpollctuc- 
mCiCioc  aonlio  voluto  mai  fe  iì6  qllc  co  le,  che  fon  Uateoi-  ri.  : d»  potete  jdi  fondere , mantenere  , cotilcruare  fiaium 
Epili.del  Eabr.  tncum 


é 


Quefto 
11*  Ir- 
cio  ,che 
fcriuc  il 
lupple-- 
meco  de 
i Comb- 
uri di 
Cefar. 

Simil- 
mente fi 
nióte  co 
lo'r  Reto 
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Acftima 
«onero 
accipere 
haueriun 
findico 
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Vpler  ce 
ne  di  po- 
ca fpefa. 
Nec  or- 
na squsc- 
rerc  , ut 

iTUjgn* 

reliquiac 

tìant. 


142  Libro  Nono . 

i meumjil  mio  ftato[fic]cofi,ia  tale  mamcrafvtjche  [ncque] 
ne(oflcndam]io  offendi[animum  cuiufquamjl’animodiai- 
cuno  mio  amico[oec  frangami  c che  io  non  rompi,  non  di- 
mtnuifchicdignùatem  meam  t J la  mia  trigona  ? il  mioono- 
rerCnuocjpatTaa  vna  altra  parte  de  laepillolafnuncjorafve 
nio]  io  ven^o  [ad  tuas  locarioncs]  a le  tue  burle  [ quando] 
potcheftujtu  [fecundum  Oc 
nomaum  Acci)  ] dopò  la  tra- 
gedia d'Accio, che  introduce 
Enomao  t che  fi  lamenta  de 

i l'inuidia  [non  introduxilti]  tu 
non  hai  introdotto  o parlare 


hautrr  quella  memervt]eherpute5]  tu  p€»fi,cfedi[accip£i*e 
aliquam^Uimirtonern]  qualche  giudice,  cenforr.correttn. 
re,che  ti  hahbi  a correggerle  indurare  quello  che  tu  lai . e 
pone  arili nuii onero  a cambio  di  «EtUmatorerofcum  me  ho- 
Jpi.no  accipusj accecando  me  in  cafatua  [tu  autem]  potre- 
mo ancora  intendere  queMe parole,  tu  non  hai  cagione  di 
giurare  d'dfcrlempre  alco* 


qui  denarium  narrasìquamty  rotati  chi  patinai  facili 
tate  mta  ifia  fetebantnr  antea:nunc  mutata  res  e fi . * 
tì  ire  tu  ego,£$  Dolabcllam  dicendi  di  fu  pula  habeo , 
tananài  magifiros  .puto  .n.  te  attdiffe  ( fi  forte  ad  vot 
[ vt  olim  folcbat  ] come  altre-  perferuntur  illos  ad  me  * declamitare , me  apud 
volte»  foleua  fare  [ Attella-  ...  \ ' . „ - ^ . r..  .. 

num  Dia  comedia  Attellana . januarc.  tuaut^mihi  bona  copia  nuut,  mòti 
esl.tuai.cu  re  augi  bas,qujfliuculis  tefacieba  attitio- 
rc.tumc  cum  tam  aquo ato  bona  perda$,non  co  fis  con- 
fUio,vt,cu  me  bojpilio  recipiasfajiimationt  m te  alici 
putes  accipere  ,èt.  hot  Umor  e fi  plaga  ab  amico  > qua 
a debitore , net  tatneneas  * cenar  quoto,  vt  magna  te 
liquUfiam.quoderit,taagnificumjit,  & lautum . me 
mini  te  mihi  P bar  me*  tana  narrare . tcpctius  fatua 

a,  n«.  ****  ^odem  modo.  <bft  perfetttras  me  ad  matrit  tuo  i*  ~ — .-"T  •- 

4i  giochi  piu  pi  cito  erano  ra  r r . , qual  vfaiua  leuò  poi  Stila  dir- 

■ efi  ai  quelli, Ira  i ouali  6 face  ”am  ror*,e  * /"<* ld f'O'W'r.  «.&•». mkuammum,  Jatorc>  c nrn  f bcf.ific 
«atro  quelli  giuochi,  che  fi  fui mibt audeat  iHa.lj.iA  u I iius.appMre, al.t Cium  co<;  «ènti , nia  (he  giurai', 
pollimi  elpnmercrquam  ryro  polypxm  M intani  /0«i74É®ft#.,rcfW^*« ibi, veti  ali  lero  a'  cretìiiori  ili  elitre  ad 
I!.r,.C,LP’"01n  ‘ e1'-?*  ■ “lite  menni  aduauam  fama  ad  u mta  nona  °S™  bifogno  a‘  commodr  le. 


Aitdlaos  è detta  dal  Calici- 
lo  Auella»o[fcd]ma  [vi  nunc 
fit]  come  fi  froraX  icilicetin- 
rroduxiiti  J cu  ha  introdot- 
to a parlare  CMimum  ] Mimo 
I [ quem  tu  mihi  narras  t ] che 
mi  narri  tu/r Popiliù ] Popilio 
[quem  danarium  narrasse  he 
cenaro  mi  di  tu  1 quelle  forti 


mando  mio . nthil  eli  quod 
mihi  bonam  copiain  e iures. 
hauendo  rilpeao  a quello  che 
dice1  Varrò nc  nel  V l.  de  la 
lingua  latina . che  certi  debi-  1# 
tori  erano  oliiigad  Tempre  frr 
uire  i loro  creatori  in  quel- 
lo. che  voleuano  , tanto  che 
eg -ino ha ue fiero  fcomoiidc- 
bro.  Ora  pere  he  Papirtodo- 
ueua  efier  debitore  di  Cice- 
rone di  quali: ola  , gli  doueua 
hauer  detto, che  non  lo  potè- 
ua  pagare  per  allora  , ma  che 
fi  Jeruifie  di  lui  in  quello  , * 1 
che  volcua,  che  come  debito- 
renon  gli  mancherebbe,  la- 


ras?  jchc  piattello  di  Titolari» 

^coroidi  tu?  Tirotanco alcu- 
ni dicono,  che  è vna  forte  di  cafcio  infalato,  alcuni  ahti.  cò- 
me dice  il  volgo.la  chiamano  hoc  Artocreaspartocrcatiste 
quello  Anocreas  è vna  dir  tionc  greca,  & è vn  cibo  fatto  di 
pane.e  di  catne.Perfio  mene  Quello  verfo  nc  JaSariraf-  ver 
io6.0leumaanocreasqipopello,largior  iam  prohibcs?ma!a 
dcriuationedi  qllo  1 irotarico  pare , che  figinfichi  clfcrvna 
forte  di  cafcio  mfalato,pcrche7/for  greco  lignifica  calcio  . 

lignifica  <alfo,&  lAfi^ìs  lignifica lajfo^urcpotc- 
ua  edere  vna  viuanda  di  calt  io  inula  io,  c hcpotcua  cflerc  di 
j poca  lprfa(irta]q Ile  v iiia de,che io  ho  detto  di  fopra [a n tea] 
innanzi(fercbamurjeranofnpportate[‘mea  facilitate.  ] per 

mia  facilità. Derrata  iférrie**.»’ niic  numrs r,*<<«iLinra  ln-n 


i fan — 

ro  & ita  bonam  ccpram  entra 

banr. Quello  altro  )uogo[a,iir 

mationenr  8e  aliquam  putes  acciperejlt  può  !ntrr.dere coli.  **■ 
Ce  fare  vcdenòo.chc  i creditori  non  èrano  pagar!  .che  i de- 
bitori non  haucuanodap4garc,eperquelioicredicon  pati 
uanoaiìai, a cciochc  quello  danno  non  luffe,  ficeua  llimare 
i beni  dc'debirerijnon  quello  che  all'era  va!esKnn»tna  qt-cl 
lo,che  in:iat)7Ìa  la  guerra, che  va’cuano  molto  più, e gli  «la- 
tta a' creditori  a conio  del  lor  cretino  per  quella  liiuia . ral- 
chei  creditori  haueuano  bene  il  loro, ma  con  quello  dan- 
no . Hauendo  adunque  Pap-rio iutiere  aliai, fii  conllrc«o 
per  ri  decreto  di  Cefarcpagarlì  tolti  oc  fuo  gran  danno  pc 
rò  burlando  Cicerone  die  e.necrrdas,  turo  me  holpittoacci 


mia  facilità, permia gcti!e7.za[iriicmutatare« dijjòralaco  pias ,arlbmationcm  tealqiumaacpiurum , idclt aliqtiod 
faèmutaia,  !^rala  colavi  a!  intime,  cioè  perche  io  nò  lono  magnnm  damoum . perche  da  que»  a Uima  gli  perticane. 


in  quello  fiatr»,ch*iololcuo[egohabeOjio  hofHirciujltcjo 
f Se  l>olabeUàjc  DotabtbaJdilcipulGSjfcoJar»,  dice.'  idi- 

re. che  imparano  a orarrf  & < accadi  ntagillrosDe  mat  tiri  del 
màgiare,  burla  edicc di  i»pere,checglin<> fono  (colati,  ma 
di  màgiare  maellruerano  giouanl  nobilifiìmi,camici  di Cc 
farei  ; .n.  j rende  la  ragione,  pc  rche  fono  Tuoi  fcolari  a impa- 

6 rarc.&amàgiarluoimadlrif.n.jpcrche  [puro]  iopenfote 
atidiuifiejchchjbbino  rarefo, lemito  [li  fortead  vos  omnia 
pfernnttir]fe  per  forte,  fcpcrauucrura  ogni  cola  vi  e i ifcrita 
[rllosapud  rocdeclamKarejcheefiì  fielercùano  ra  caia  rara 
aorarelme  apud  ilioscfnitarejcchetoincafa  loro  dicòti- 
li cuo  cenò[tu  aut  jdoueua  hauer  chiedo  a Papirio  Cic.da  ce 
na.c  Papirio  rilpolloglt.chc  nò  poteua. perche  egli  nò  potè 
ua  dare  le  cene  cofi  grafie, come  ledo, e Dolabella,chcegJi 
nò  haueua  il  modo  come  loro.però  rilpòde  a quella  parte , 
diccdo[afit]ma[nihiJ  eli Jnò  accade,  tu  non  hai  cagione  [ qtf 

7 tu  mihi  eiuresXhetu  mi  giurifbonam  copia] Ji  non  haucrc 
vna  grà  fàculia,di  nò  hauere  il  modo  a darmi  cene, come  Ir 
cio,e  Dolabellaf.n.  jrede  la  ragione, perche  non  accade  che 


M 


come  è detto , non  piccol  danno  . però  egli  leguita  Ccriaro  J 
ancorché  CharcpJagaj  quello  danno  [efi  leuior]  è più  leg- 
gieri [ab  amico]  da  vno  amico  [quaoi]  {he  [a  debitore j da 
vn  debitore,  pigliatela  ora  voiin  che/enfo  voi  volete,  che 
l'vna  e l’altra  elpofitione , fe non  è vera,  ha  almcnodclve* 
«limile,  che  egli  non  habbia  voluto  in  ferire  altro,  nonio 
nego  Cramcn]  ne  pure  [qusrro  ] io  certo  [ easccenas]  quel- 
le cene  , cioè  che  tu  mi  facci  quelle  cene  [ vt  roagn*  reli- 
quia fism  ] doueauanza  molu  roba,  come  fi  fuole  far  nel- 
le cene  gì  .indi  r quod  crii  ] e quello , che  vi  iàra  [ tì  t ma- 
gni fitum]ta che  Ita  unto, che  baftifè'i  lautum]  e netto, pu- 
lito [ meroini  }io  mi  ricordo  f re  mihi  narrare  j che  tu  mi 
lolcui  narrare  raccontare , dire  t ccrnjm  Ph^mear  ]de  le 
cene,  che  faceua  Phamea  (ttmpcrius  fiat]  io  voglio,  che 
tu  mele  facci  con  minore  (pefa  di  quello  , che  eglìficc- 
ua  Tca  tcra  ] l'altre  cole  poi  r co<lem  modo  ] Delmedefi- 
mo  modo  [ quod  fi  ] ma  fe  [ perfeueras  ] tu  perfeueri , fc- 
guiti , fc continui  [ me  votare  J di  chiamarmi, di  multar-  ** 
mi  [ad  CGenam  matris  iu*]  a L cena  di  tua  madre,  la. 


gii  giuri,  jueftodicédogJi,che  egli  si  molto  benché  egli  ha  qual  cena  intendiamo.chc  c di  gra  pela  Tfcram  id  quoque] 
r|  modo.ònèl|picccoptam,pcrchccopi3lìg«ificaabonda  io  mi  conterò  ancora  di  quefto  [ enimj  perche  [volo  vi 
ua.&  bona^ande[cnim jpcheituin jalJorafcum  rem  auge- 


bas  ì quando  tu  accrclccut  larobaacicdeuialaroba,  a farro 
baffacicbam  te  atteoiiorcm]io  ri  taceuo  più  attentoa  farla, 
vi  ripcriuadcuopiùCqujcJliunculis]  con  rote  rauroni.c  però 
sò  molto  bene  i latti  ruor,e  le  tu  hai  il  moria,  ò nò;  però  nò 
S .»ccade,che  ru  giuri  CnuncJ  rifpoode  a vn  dubbio,  chepote- 
ua  accadete  in  mente  a lupino , che  era , che  Papirso  get- 
tando vigilino  per  quello.chc  lì  può  conictturave,  in  carte 
& i»  limili  cofc, forte dubitana.cne  Cicerone  vcdédnlofare 
cofi.non  ThaucUe  a riprendcrefnuncjura^cum  perdas]man 
dartfo  à male  [bonajle  tue  faculiàfr.rm  .vquoanimojtanco 
voicu:  ieri,  faciline  me  [non  eo  fis  confo  io  j non  credere,  non 


dereanimum]io  voglio  vedere  quella  grandezza  d'animo, 
fqui  ] ilquaie  [ audeat  ] h*bbia  ardire  [ apponcre  mihi tùaj 
de  mettermi  innanzi quefte  cole . [qu*lcribis3  che  «sferi- 
ur, cioè, io  voglio  vcdere.fe  l'animo  è ramo  grande^rhe  tu  ar 
difehidi  mettermi  innaniià  màgiare  quelle  uruàde,  che  tu 
mi  fcriui,[aut  etiam  J onera  mente  ancora  [qui  audeac] 
che  babbi  ardire  „chc  ardricht  [apponeremihi  ] di  metter 
mi  innanzi  a mangiare  f Polipum  ] un  Polpo  rfimilemJ  fi- 
ntile [Miniai»  louisja Giouc  Miniano , cheera  unGioue, 
fecondochelcriuonnalcuni.  ilqu^Je  era  in  Campidoglio, 
Alcuni  lono,che  pcniano,  che  quefto  luogo  fiadi  qual- 
che comcdia,dous  foric  douca  eifer  introdotto  Grane  rana 

zi  al- 


Delle  L«tcrc'FamHlari  diCic. 


« alenale  eri  me&o  amsngfcievp  l^lfò.e  dieeMiniaoi  p 
he  forfè  qualcuno, che  banca  nome  Minio  Icrifse  òlla  co- 
ri e Jij.  Polipusc  vnopefee  Polpocofi  chiamato  per  fa  quan 
ita  Je  le  gàmbc*chéhj[ciicdemihif5cre<iiml[ffbnaudchis  ] 
lon  hauraiardird’inuitarmia  la  cena  di  tua  rmdre  f ante 
m e u m aduen t um ] inn an  zi  Ja  mia  venuta, cioè, inni  zi  < he  io 


44? 


fi  diuhfcrìnnoò  nótt'umBal- 


tnomia  tei  lama  venie t ad  ce 
ci  fa  cà  riferirò,  ti  verri  a gUor> 
recchi  la  fama [ de  meanoua 
lanriti.ijde lamia  pulitezza, 
de  la  mia  gétilezza,dc  la  mia 
delicate  zziicam  extrmcfce* 
tu  haurai paura  de  lamia pu- 
lire-z  z.  a,cioè.  forfè  ni  ti  fpauf 
ceroi  di  darmi  da  mangiare.? 
elserc  tanto  pulito , delicata 
C ncque  eli  j ne  tu  hai  cauta, ca 
gionc  [ quoti  ali  quid  fpeipo- 
nasjdi  mettere  qualche  !pc- 
raza  L io  proinulfidelin  quel 
! i\  viuàia  promulfidc,ck>è , tu 
nò  hai  da  fpcrarc di  darmi  da 
migliare  di  quella  viuada  prò 
muìfide.promulfide  c una  vi-i 


peni?  chcfirà  [de  iftfs  trn 
e camp}epofsefl:dm?docJ 
bus  bòiler  apud  tc  fùefir  ] ftaódo  Balbo  nofiro  in  cala  ma 
Cqoafi}  omefaut  ego faafri  quidqtìlàni  [duetti  iò  fappi  coti 
[qufMlJchcWe^corèftoBalboCtsefria^on  iapprFautJ  ou'ro 
Inquid  aliqtiadofcio  ] fetóJò  qualche  volti  ci  alche  cola 
fnòn  folcam  fcireJiò  no  la  Co- 


lauti ria  yentet.ram  extimefccs.tleque  rfl  $ in  promttf- 
fidefpti  penai  atipuidiquam  tot  am  fu  fi  itti  foUbam.nt 
ante  a delittori  ola  s,  & luca  ntois  ims  ftd  quid  bac  to- 
quimtiì  < licei  modo  ijiò  venir*.  tu  Vero  ( volo.  * abfttr- 
gere  animi  tui  mefum)  ad  tyrotariclfum  an  ti  unum  re -, 
dr.ego  libi  unum  jumptum  afferam^quod bàtneum  ekié 
faaas  oportebitictitc»  a moie  noflrojkperiota  ìUa]tkjl\ 
mui.  De  villa  Se  tuia  va  & curafii  dilìgenter  (£  fcrtpffe 
flif 'aceti ffimeMaqi  putomc pratermijfurum  fetisepim 
j'aus  e(l,Sanmomim  patum.  Pale.  ' -v'l 


nanda  fata  di  fapa  ouero  di  uu 
no  c inelc’fnam  totam  fullulij 
perche  io  Ja  ho  leuata  tua  tut 
ta,pche  no  mt  piace  piu  [ e- 
min]  perche  [antea]  innanzi 
[foie barn  delcéhrijtomifole 
* uo  di  le  t rare,  cioè,  mi  piaceua 
[ olcis  J l'óliue  [ & lucamcis 
tuisje  le  tue  fallicele  j lequali 
fono  dette  da*  popoli  Lucani; 
perche  fumo  i primi  a troua- 
r e q Ila  fòrte  di  uiuanda , cioè, 
egli  è pafsato  H tempo, chemi 
folea  piacere  le  oliue,  e la  fai 
fioca [ledjma[qd  a che  crfet- 
tocloouimur  hsrer]  parliamo 
J noiqltecofc,cioè,ache,ppo- 
fuo  parliamo  noi  di  qfte  cofe 
I modojpur  cherliccat  j mi  fi» 
licitoLucnive  ilio  ] venire  co- 
lti,cioe.pur  che  io  poflì  veni> 
re  a trottarci  [tu  vero  ] ma  ta 
[redi  jutornafad  i vroiarichu 
antiqtmmj  a quello  nollroca 
[ciò  infilato  antiquo,  cioè,  io 
mi  cotcmcro  di  qucllonollro 
fi  cjIoo  insalato  antiquo  [ (voi 
Joeniinjpenhe  io  voglioiab- 
ilergcrc  mctum  aninmin)  jlc 
uarcuia  la  paura  al  animotuo 
f ego  afferai»  j ioti  darò  C v* 


*eiajj'alirtfcofe[>norc  noftro  . , . 

fecondo  l'Inoltro  coftnmefilJa  fupCtiord  lunmus^io  ho  net 
to  burli Jo  le  cofedi  ibpraiJc  uilla  Selktani)  pafsa  a una  al 
tra  parte  de  la  cpiltoiafcJe  villa  SelicimaJ  in  quanto  alia  vii 
laSrlicanaC&di'igcntcr  curafliie  tu  ne  hai  fatto  diligente- 
menic[&  ìcripfìiii  facettJjinu  jenc  fcTHi^Uptaccuolihinia 
mcQteòtaquej  però  [puro]  io  credo  [me  prowrmtfsurum] 
che  io  la  lascierò  arida  re,  io  non  la  terrò{cni  m Jperc  he  ( fa  l i$ 
eli J vi  fono  afsai  faui  [Saunionum  parupij.c  poche  persone 
$ puceuoli.cValelltàlano.  , ..  '1  ! 

' t ..  • . Iwftì'  ’io 
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gli  raperete*  ilio} da  cotclto1 
Balbnrimo]jn/i(fime  amiisj 
fenu  and.  fe  ru  mi  vuoi  bene 
CiofacJ taf vrf  iS j th*ìo Tappi  Jo 
(quid  fóttirù  de  nòbis  fitj  che 
cofa  fui  p eH'ered!  noit.n.j?- 
chc5?  hJbuilli  3 tu  bai  hatiuco 
Bafbofin  luapòtCflate]  in  tuo 
fyilerc^ezquòJdajqualc^oP 
Ics  ferrei  fu  poi  fapere  quelle 
colè[  vel  ex  fobriòlottero  e (fE 
do  coli  lòbriòT  tiel  certe  ex  e- 
brioloiiero effendo  imbruco 
« foèirti  hai  pomtofapere  qùe  j , 
Bccofc  di  Balbo  bon  emendo 
imbrraco.pcrcbecra  tuo  .>mi* 
co.cre  lo  naorcbbfponiro  di 
re  faci  Ini  èie. ouero  else  lo  fm 
briaco, pc  he  quado  vnoc  im- 
briaco no anifella  nitri  i fecre- 
tif  ledjma[mi  PcreJPcto  mio 
[iegonohxc  qrò]ionbcerco 
cofelle  nunuc,  io  noti  uò  die- 
tfoacotellentRJUèfprimuni]  Xx 
primieramétef<la]pche  Ttiu* 
tnirsltHuiamòIpropé  iam  qua 
drentii (i } quali  quattro  anni 
fdc  lucrojdcl  guadagno.doè, 


pere  'tfréì 
tua!  a!*- 
cuius.fc- 
uarhp  u 
t»  ad  /.!- 
iCBUqv  » 


perche  io  penfauo  di  morire 
gu  quattro  anni  ,e  fonò  an- 
cor  lituo'  lì  aut  hoc  lucrum  ett 
le  quello  A può  chiamar  gua- 
dagno Tane  harc  vira}  ouero  fe 


[iv.ihi  vidcor]  mi  pare  f (ciré  ] 
lapcrtCquidloturum  Ac.ì  che 
colala  pcrelTcrer n ipCtche 
rfic,  jli  fjràrquodcunquejciò  , 
cheCuolemjvoriJnorqui  vale 
bQtjquclli  che  poiranofaur] 
maCfcmpJIcmpremaijdi  con 
rinuolarma'll'arme  [ualebucj 


* n#> 
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ARGOMENTO.  . i-i 

Non  tu  &C.J  Fu  vhnza  Romana  di  dare  a*  foldati  che 
noo  poteuano  per  feti  gucreggiare alcuni  capilo  le  qua 
lì  mirate  potelTero  folleruar  Wrro  vecchiézza^  famiglia 
come  Iuuenalemoftra,aduntyedicendofi,cheCef  en»  P 
fare  quella  cola, Peto  l-auea  dimadato  a Cjc.che  colaceli 
penfalìe.chc  fi  doucITe  fare  di  quelli  campi.  Per  tato  Oc. 
dandogli  rifpof la  gli  mollra,che  egli  debhc  l^per  quella 
co  'a  meglio  di  lui. perche  ha  in  cala  Tua  Balbo  inrrrnftco , 
comico  di  Ccf  donde  egli  può  intenderlo,  c burlando  c6 
dio  lui  gli  dimanda  che  cofa  peni!  egli  non  de  campi  » ma 
di  loro  ltcrtì  cllendo  Ccf.paarone  del  tutto^iondimeno  di 
poi  gli  dicc.che  opinione  c»li  babbi  circa  al  diuidere  i ca- 
pi.Dice  di  più,che  fe  bene  il  fuoTuiculauo  c iu  pericolo 
d'dTcr  diuifopcr  clfer  vicino,parc  dicechc  non  ha  paura, 
ma  come  filofofojehuotqpforte  penfad’;  auertato,  che 
polli  uiucre.e  che  eg,Ii  ama  Ccf  per  lo  cui  beneficio  gli 
pare,c  he  habbia  Ja  uìj.  finalmente  dicc,chc  non  folamécc 
celi  non  s à,  che  cofa  Ccffia  per  fare, ma  appena  Ce  f prò- 

priosi.che  cofa  eS!i  Ca  pn  fcrt.che  h,  U: Ruucrno  di  rat.  g -,0  chiamar  «ira  [vi  ■„ 

tele  cofe, perche  le  cofe  (i, mutino, fecondo i tempori-u  utrt.  fUpCrl!ttem  RtipJviuere  3 

M.  CIC.  PAP  IR  fo  PABlà»».  D.  XVII.  <|npo  li  rcp.fiipcrltitcè  cópo 

Ilo  di  1 nper  & lto.che  vuol  di 

NOn  in  bmoiiliculus  ts,qui,  curri  Balbus  nosler  rt  Ujrc  loprj.che  vuol  dire  vi- 
aptidlcfueriri  exMC  (putrii,  tftni de ìslìs  mu-  uere dnppo li rep.  fdeindejdi 
tiicipifi,  & àgris  fututum  puicm  ìqnafi  aut  ego  quid  poirthlperchef  quoqOincora 
quum  Jciam.qivìd  ifte  nefeidt,  au!  [i  quid  aliquàdofeio 
non  ex  ifio  fileìfiirc  immonerdji  nfamus.tu  fac,vt 
jciam.  quid  de  nobis  fiirtJrktnfit.habuisii.n.intuapo- 
ttfiate,exquà  vtl  cx)obria,>cl  certe  ex  ebreo  fi  ir  e puf- 
fis.fi  d ego  ifia  ni  Pure  r/ort  quxro  , primum  quia' de 
Lucro  propè  lamquodrieuniumuiurmus , fi  aut  boi  lu 

i.urn litnpmmivna fola  ipefl  crumcfi,aut  bxc  tiiafiiipcrfiltcmreip.  tiueie,  dande,  potranno,  hauransopiti  l>  r- 
Iquoj.petchcfiporjrbiti  fi-  miod  fiire  quoque  nubi  videor,quid  fututum  fit.jia  *r(jS“U/jaduaqu*r  nobil  li- 
la liifopno, fari briognoE bai-  ]n>m qH0<kunq.  yolent.quì  unleìum ,*  ouUbunl aule 

jr.cnm  ralciacjasjihe  tu  lacci  r 1 1 l-  • ■.  r .■  -,  -,  terealsai  .ccbbe  bau  arci  qc- 

Icalditc  U liuti, il  ba?no,en  igfUqr fatisele debet,  quidquid con  quil) «6ceditur}quelloxheci 

7 Ila  c lajpcla, cheti  d«ofc*.  ccditur.hoc fi  quii  pati  non  potuti  > tnoridebuti . è conce iso,che noi  facciamo  |;  tersépre 

. y { fiqtMs]iequakuno[  pati  no  più  l*aV- 

potuit nocino?  ha  potuto  patire  qiietìo.aor^he  gl*  e conce  me. 
duro[moridcb  iit]ha  fjtmbcnea  morireffa^en»  metiuo- 
turqc  ben  vera  che  mrfiirano  [agrum  j iltémjrio  [ veien- 
temjdi  Vcia.r&Capcmiatcm  ledi  vJupcnna[mc]qudio  Ino 
godi  Veia.&di CapénaCnon iouge abett  a Tofculanolncm 
e molto  lontano  da!  TufculaooCramenjpure  [mhii  timeo] 
io  non  ho  pauM  4*  COfJ  alcuna  f fiuor  ] io  godo,  cioè,  la  mia  ' 

villa  di  Tu(?ula[dum  licci  J mentre  che  mie  lcdto,  men-  * ■ • 
tre  che  io  polio  fodcrc[opto]io  defi  Jerofvt  fempe*  liceat 
che  Icioprc  io  pulsa  godcreffiidminuscóirgentjlcquclfe  1 
cola  non  mi  accaderà  , che  non  lìa  dittilo  U TdfcuJann  f ti- 
mcn}pure[Quandojpoichcrcgo]io  [vir  fòriis  J^buomo  lo*  re 

N Oli  tu  homo  riduculus  esJ  norvfci  tu  vnol<»w?o,vnò  [ìdemquc  phHaGy>hu8j  e filofofb  Cduxi  ] bogindrcaro , ho 
gotfaburla  [qui  J ilquale,  che  [ quaffas  j cercai  di  fa-  penfato  (gnlch§!fo?m  vtuere  » che  si  viacvc  fia  vna  rota 
(acre  [ex me  jda  mc(  quid  pytein.  fiitumniic^  tqla  io  bciltfluuJIoQnpoisumcuniiion  diiigtrc; non  polso  foo, 

Epiit.dcl  Fabr.  V Q 1 che 


*Refpon 
furia  ad 
unalamé 
tatoria- 


*Dc  Iu. 
Crocine 
re.Viucr 
dellème 
fi  tic  he. 
^Valere 
IcMip  ar- 
ma. Po- 


•fruì  dii 
licei,  go- 
der fio- 
che fi 
può. 


'Vedila 

«.epi.del 

fib.4. 


*44  .ji'VjùJ^roNoao^ 

i che  wnon  amifduf.cioc.CefjurcTwiiwbencCcio^pcr  il  cui 
beneficio  per il  ocóc/lcio  del leniate  Ccoofecut us  tura  idjio 
hoacquifbto,hocói’cguitoqilo,cioc,pcr  11  cui  mezzo  lon 
viuo[qui]ilqiialc[fijbenchc[cuptatj  c'dcfidcrifcttc  rtmp  J 
che  la  repulsa  [ qualem  ]qualc[fortatte  ifoi  fc,pcr  auuciwu* 
ta[&  »Ilc  vqliJe  «gli  vuo  ie£&  omucsje  tutti  [de  bemu*]  <kb 
biamoC  optare  ] defiderare, 

b r am  j r c,a fpcttaref  tarr.éJ  pu  venienti  quid  è **rum>&  Capenatem  metiuntur.  hic 

S[SSìd?d^3?K  few?  ”«  '**«*  “heJi  a r ,ub‘l  um*tt  um'° 

a no  clic  può  di  (porre, dicala  al  dmu  Iftctcoptq,  vtfemp  Uccat.  /<  i d mima  lontmgent 

cunafiu  fé  cù  inulta  celli»*.  carne  q’tiio ego uit  forili ,idemquc  pbllojvphui  f tutte 

uifcbeficobligaioa  moni,  pukbenmuJuxi:  nò  ptjjum  eum  nò  diligete, cuius  Ite- 

mnlif  nrh*? ,n,7  * »rf*  » U tòfecuun [utn ;qui  fi  copiai  effe  temp.qualcm 

molti,  oche  e lotereuato  con  ,w  . ,,  . . 1 - w crea  vjpcnc  i mu 

cflì/:  p òlio  p6  può  fare  quel  /*»#  ^ ^ °Plare  Menni,  quia  facuU  C haucuo  mandato 

-V, I. mZ  U*U*r  fa  rt.  * tu,, .Iti  e rnll.it  «uè**  r.WLiiA.'...  , , ,-r  • i 


* Ccfsa- 
tor  cfse  i 
JitcrtsEf- 
fer  pigro 
nello  Ieri 
uere. 

Ferre 
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ogni  for- 
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pragiun- 
Sa- 
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tnria  par 
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fa 
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•Perche 
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come  Re 
de  gli  o- 
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megljo[cogicar«]penfarefdifihiHit»ajil  ptqp»[fencffop* 
portarci  quartunqucermwJqJcUo  che  accaldicra.  Vale.  £ ■ 9 

ANNOTA  TIONI. 

Colligauitfe,cùiouiiis]colligare  fecù  aliquo elevarli  ci 
qualcuno  , cioè  obliar  fi  a 
quairuno  per.  benefitii  ri* 
cenuri  da  lui. 

£S  POSI  TIONE. 

CVm  c&em  ocioftisJeflèi» 
do  io  otio/o,nó  hauédo 
io  coùi  alcuna  da  farete o Tu- 
fcuianojncl  Tufc  ulano  [prò* 

Pii  crea  q»  ,’pchc  [ratiera  obuia 

, , . , - . . . . _ • . . . - - iohaucuo  mandato  in  contro 

lo  che  egli  vuoie[kd  Jone  tua  umè  nò  babciataje  cu  mulus  colligaMiLScd lougtut  a Celare  [ difeipulos  3 i miei 
pgredior  jmaio  vò  più  16ta-  progrediùrjcubo.u.adtc.boi  tan,enJcito,non  no  me , (caiari[utjaccioche  [ ùìdemj 
no.cioè.io  dico  piu  di  quello,  ; cor,ftu,  no  interfmj'd  »c  ip/um  quidem  panaci  q«‘>'  nicdefimi[mc  qui  ma. 

, aassssffi  a-e  Essaasssss 

perche  poche-cofe  li  ballcceb  Ufi  uec  tilt, quid Ipa poliulatuU  fint.aecuci , quid llle  jl.otu amico, ci<.èCcti.[ac-  * 
booo,  cache  IU  fei  huorno  pru  cogitcl-fiinpcjjumiu.  Htclìbi  ance  a non  telcripfi  , capijioricciici  ( luai  lucrai  ) 
de ntefiamcn ]p ur c[ ici io  hoc ] non  „u(f  tejTJtl)r  t[]eJolato>,prtcftrtim  in  literii , (ed,  ,t<uc  lciiere[pleiiilliina«jp(« 
Tappi  quello  [me  non  fulum  7 • ,:l:  r.i:..-..  j:  . uic  C Umiliati!  j (il  luauua  . di 

fcircjchc  noo  folaracote  ioJÒ  tum  '*PlQfa“  mhu  babifm , nec  ubi  lolicctuchnem  »do|ctlz j[cI  <jbus  ijj  ìe  qua 

che  co  fa  fia  f eflccta]  «qua*  ex  dubitinone  mea , nec  fpcm  ex  afferminone  affette  i,[i1UcI1mi]  io  inceli  [ cneum 
le,che[noniiuerfumJnon  fo-  volui.illud  tamen  abfctibi  tquodcfl  vetiffimum  .me  confilium  j che  il  mio  cooli- 
oo  p«cmeCcoolìli}s]a*  còligli  bit temporib.adhuc  de isìopericctlonibil  audiffe.  tu  ta  glio.lamiadelibcraiioucCpro 

.Sitess^iSS  StìSSSSSS», 

neanche  lo  iileiìo  principe,  difjitUUma , ferre quxeunqueerunt.  PaU.  rrc^..  ** 

cioè  Cef sàfQd  futura  ittiche  « 

- ARGOMENTO. 

Cucfl"cmoriofu$6re.‘]Eflendooccupata  la  repub.da  Ce 
fare.nc  hauédo  alcuno  luogo  l’arte  di  Cicer.ne  ne  la  Cu- 
ria,nè  nel  fero. come  égli  <t  c limitato  in  moItiJuoghi,fi 
dette  tutto  a gli  ftudii.accio^he  di  qui  eglipotelTenceue 


cofa  flap  elfcrct  n Jpchef nos 
feruimusjnoi  leruimo  [tllij  a 
lui  cioè.a  Cclarefipre]  e c^| 

[téporibus.i.léruitjccgli 
uea'teraporalf.obedilce  a*  té 
porali.e  però  non  può  iapere 
ora.quello.  che  farà  domani , 
j perche  non  ha  fermo  il  pen- 
iIero|ira]cofi[nec  illc  fcicjnc 
egli  &.ir  quid  tempora  pullula 
tura  fine  J come  i temporali 

debbino  andare  [nec  nosfei-  ìndice  pburla  prr  lanualcofaCiccrone  bùrlandocò  Peto  regno foré fi j&clscndofi mef 

n ; • ».  „.i:  k.  .1  1.. 


comeCdiciutrJfi  diCe,[Dionv 
fius  Tjrànusjchc  Dionifio  Ti 
ranoorcum  expulfus  eiletlefi* 
fendo  (lato  (cacciato  [Syncri 
ii>jdi  Stracufa  [ ludutn  aper* 
utfìejhauetia  apertola  fcuola 
[fic  JcofifegoJioClublat.4  iodi 
cus  } efiendo  Jeuata  via  la  ra- 


re qualcne  medicina  de  Icfne  mifcrie  hauédo  prefo  à in 

legnare  alcuni  gfotfani  nobililtìmr  "arte  de  i'orare.nò  pc-  g ione , non  fi  tenendo  più  ra- 
rò  molti.cnme  molti  fi  péfano,  i quali  credono,  che  egli  giooe.ma  chi  puòptu  coul'ar 
hauefie  aperto  la  fcuo!a,potéi1o*u  an>iarechi  voleua  ira-  me  politi  ha  ragione-  fublana  ** 
parare  perche  egli  tic  banca  pqchr.ira’  quab  BaIbo,Ircio  denua, a iubtero.che  Ita  pcr- 
c Dolabella.e  fe  bene  egli  dice  d*haucr  aperto  la  fcuola , «bella  per  leuarc  via  [amido 


re  p->fiumus;ncnoi  f»e*lì:amo 
fjpcre[qui'i  illc  cogucr  Jche 
opinione  Ccf  babbi, che  cola. 

Cela  penfi,  babbi  ne  l'animo 
[ego  noiirelcripfi  hrc}io  nò 

6 ti  fio  fcriuo  quelle  cole  [an- 
teajinnanzi  [ non  quo  folcré 
efic Jnoa  perche  io  fogli  cflc- 
re[cefiaior]pigro,  pt  alerti  m j 
malli mamenteun  ItUcràJ  ne 
lo  fcriuerc{fed]réde  la  ragio 
ne.pcrchc  nó  gli  habbia  Icrtt 
io  quelle  cole  più  plloCfcdj 
ma  [cfiexplor-Ki  mhil  habe 
rem  Ino n hauédo  cola  alcuna 

7 di  certofnec.volu»  cibi  after  re 
lolicitudiocm  jne  io  ti  o volu 
to  portare  «Hanno  Cex  d udi- 
ta rione  me  abazia  mia  dubi- 
Utktnc  rnec^T  vo.'ui  after- 
rcjho  voluro  portarti-  darti 
[fp€m/peran*a[ex  affirmationeraftermandote  c.coJ  affer 


in  quella  epiO  dice, chi  egli  ha  fatto  più  faui 
ha  leguito  i téporali.cbe  Quelli  che  fi  fono  a 
racconta  le  cotti modita.ch’egji  ennfeguo  di  quello  efier- 


iùfauùiaente,  che 
ammazzati,  e 


io  a monte  il  InigateCquafi  lq 
dato  haberc  raperini  ]ioho 
_ _ # optali  cominciato  tenere  fcuo 

citio  di  tenere  fcuola.  Dipoi  da  la  baia  à Peto, chea  poco  la  [quidqucria  ? ] chcc«rchj 

à poco  coofummauà  i Tuoi  beni , e gli  rnollra , che  pretto  to  ì che  vuoi  tu  pio  f che  pur 
verrà  al  mede  fi  mo  efierci  tio  di  tenere  fcuola^romc  ancor  {quoqucJ  ancora  [ confilium  j 
egli  ha  fatto.  Ma  coti  fmiuore  autorità , perche  Cicerone  quella  mia  delibccatione.q  ue 
era  più  dotto  di  P.  pino. 


M.  C1C.  PAPIRIO  PASTO  S.  D.  X VI  IX. 

GPmejfem  ocioftèsin  Tufotlano.  fpterca  $ * difei 
pulos  obuia  miferdtut  ijdè  me  q maxime  lócilia 
rene  familiari  JuotaCcepituas  Utero  s pleniffimas  fua- 
nieaiis,ex  tfuibhttelUxi  probari  ribi  mnrm  enfili  ti,  q» 
ut  Dyontftus  tyr annui y eum  Syhcnfis  cxputfns  e(Jet> 
Corimbi  diiitur  ludunt  aperuijjejìc  ego»  fublaiis  indi 
cijs,amiffo  * regno  forenfi, ludi  (]uafi  habere  cepenm. 
quid  qumistme  quoqi  dt  le  fìat  conflitti,  multa,  n.ióje 


Ilo  mio  cÓ figlio. cioè ,di  tene- 
re lcuola(d«Jeètar  me]  mi  di- 
letta mi  piace[.n.3perchefcò 
fequorjto  vengo  a cóicguirc 
f multa ìroolte  cole[prmiù  id 
.f.con^cquor]  primieramente 
io  végo  a 1 6 leguire  qita  colà 
roood}  laquale, che  [maxime 
uunc  opus  eli  ] fa  d»  bifogOO 
ori  gradi  liima  mère]  muoio 
me]  io  mi  arnioCad  h^c  tépo- 
raja quelli  «epurali,  a quelli 
tép*  [ncfcioJ  io  nonsòCtd  cu- 
tufmoci  Idi  che  forte  fiaqlla 
cofa[t3ramJl‘o|améceCvideo]io  veggof  me  adhuc  antepone 


H 


mare»cioe,io  iK>n  li  ho  voluto  ieri  uere  la  col  accèndo  duh*  rejchek»  noti  antepongoc  con  filianullius]i  configlidi  alai 
biolà,  acciò  che  io  non  ciportadi,  detti  atìjnno  conlamia  no[huic]acollui,cioc.ionon  fo  piu  conto  de  le  deliberano 

j..L  : tr -u ..  - ~ i - ir  . . _ ^ ■■  ■ ■ . • n ,• .1 :«  r_:/T  ir— 


dubiiationcjne  ioic  la  ho  voluta  affermarc.acciochc  col  af 
8 fermare  io  non  ti  detti  lperanza[umen]  puref  afenbam  il 
l idjcifcriitcròquella  cofa[quod  veriflìmu  ettjche  e vcriù 
fima[me  nihii  audittejchc  io  non  ho  udito  cola  akunafad 
hucjinfiuo  ora;  h'S  temponbusCa  quelli  tempi  [de  ilio  p«. 
ricuiojdiquetto  pcr.culo,  che  mifcriu^che  et  (opradi 
[tamen]  pure  Tra  > tu  [prò  tuafapientÌAj™r  virtù  deh  tua 
laptcntia  [ debebis  jduurail  optare  J Jclidcrard^pama.il 


ni, che  hanno  fatto  gli  altri,  che  io  lò  di  < 
non  t forre  J forfè , per  aucnrurafmelius  nmjtucoia  roiiw  ^ 
riCmorijmorirefin  citulojnel  lctio[fateor]  io  Io  confetto 
[feiljmafnon  accidie]  quella  cola  del  morire  nel  1 erto,  non 
cija^adiita[inacie  non  fui  jlo  non  fono  flato  ne!conf|itto 
"[qui Jcm  juuierofcxten jgli  altri[Pompcius,Pqmpeio  [le* 
tulus  tuosjil  tuoLcnrulorScipio3Scipione]Atranius]AÌra- 
uto  [pcncruuij  morirono  [ trede  JvitupcroUmcnte  racJotf 


n en  te  io  con  tequifco  ó Da  co- 
ai  fequitur  illudjfegutta  la  fe 
oruiafipfcj  ioCfio  mclior]  di 
» éio  migliore  [primum]  pri- 
n tetramente  [valetudine]  per 
a fami à fquam]  laquale,  che 
amiferam  j io  haueuo  perla 
in  terni  iflisexerci  lattoni  bus  } 
uuédo  laida  ro  andare  l'eflcr 
itationt,cioènó  mi  e (lerci  ri- 
fu piùfdeindcjdipoi  tipfa  illa 
ac ui tasjque Uà  me  defima  co- 
>ia,fjcul:à[nrationis]de  l'ora 
«.del  parlaceli  qua  firn  i me 
e inai  c Data  in  me  , fc  mai  io 
a hebbifexaruilfetjfi  farebbe 
ecca»farcbbe  venuta  a meno 
nifi]  icnó  retulifiem]  mi  ba- 
iclfc  ridotto , ricondotto  [ad 
ias  exercttationesj  a a Iti  dler 
:icij|cxtrem6  illud  elt  jquetla 
'■  i*  vltima  cola. che  io  cofcgui 
co. comincia  a burlarefqdjla 
|uale  vltioia  [ nefc;o  ] io  non 
ò[aujlcrputcs  primum  Jtu  la 
leni  per  la  principale  [iam]or 
naifcófccijio  mangiato;  piu 
:cs  pauones]  più  pattern  fqua 
:u,lciiicct  confcciltijchc  non 
lai  mangiato  turpulJos  colum 
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tuoi  dcbitoriperHimafneque]de’[!mpIere]  empiere  rolla]  ^ 
la  pcmolj[denariorum]di  danari ftrbi  remìgrandù  defo- 
glia,che  torni  ad  (ubicare;  Roma yn  Roma  [larius  ed, Lino» 
rijè  meglio  morirefhtcJquiCcrtiditate]  di  m ni<?t-ire  troppo 
[q,  ilètcjchecofiiffamejdafàme.cioè  è meg  lio.cn  c ru  rruoi 
qui  per  màgiar  troppo,  che  colli  per  tió  haucr  che  màgiare 
h ideo  j io  vego[teperdidiik-] 
die  tu  hai  confumato[boiia]i 
tuoi  beni  [fpcro  3 io  ijpcro , io 
credo  [ familiarcstuos  3 che  i 


’ Delle  Lctterc'Familiari  di  Cic. 

<zfatp]Catonetpt*clàVe]onorataméie[i5  Jormai  [qifidcm] 
ì véroCilhicJqucllacofaflicebitJci  farà  licita  Ccu  volemusl 
[(lido  vorremofdemus  modo  operamj ingegnameli  pure, 
fianchiamoli  pure[nc  tam  ncceffenob's  ut] che  no  fia  rato 
icceflario  a noi  [qua  ilìi  fui t ] quanto  fu  a lui  [ id  quod  agi. 
nusjquelta  cofa,che  noi  fiicciamofergo  hoc  prtmu,fcilicec 
onlequor]  aduque  primiera 

quor . primum , id  quod  maxime  min  opus , * muri  io 
me  ad  h<ec  temporali  cuiufmodi  fit,neJcto.tantum  vi* 
dto,nuUus  adirne  confìtta  me  buie  anteponete,  .nifi  fot 
te  mori  meliusinfuit  Uttulo,f attor  :fed  nò  accidit.  in 
acie  non  fHÌtcmte>i  quidem,  Tompeius , Lcntulus  tuus 
Scipio,  A franins,*  [cede pericrunt,  atCato  preclare, 
iamiiluc  quidc,cu  voltmns duebit:demus  modo  ope 
ram,netam  necefje  nobisfit,  quam  itti  fui t,id  quoda- 
gimus.ergo  pnmu,Sequitur  illud,  ipje  mettor  fio,  pri- 
mum valetudine,qua,inurmiffis  cxercitatiomb.ami- 
feram  deinde  ipfa  illa , fi  quafuit  in  me  facultas  ora- 
ùonis,  nifi  meadbas  cxcrcttationcs  retulifiem  , exa- 
ruiffet.  Extremum  illud  e sì , quod  tu  neftio  an  pri- 
mati putcs,plures  iam  pauones  confeci , quam  tu  pul- 
los  coLmbinos . tu  ifiic  te*  àtteri  ano  iure  delegato, 
ego  me  hic  Hirciano  -peni  igitur , fi  vires,  & difee  ia 
'Tpakty«[Mra.>qu£  qu£ris,ctji  fus  Mintraamfed  quan- 
do , vi  ideo  xflimationes  tuas  vendere  non  pota * ne- 
que  ollam  denariarum  implerc,  Romani  ubi  remigra 
dum  e fi.  jatiusefl,  bic  eruditale, quam  ijìicfame.  vi- 
deo te  bona  perdidifie . f pero  idè  tflue  f umiliar  e s tuos 
a ttum  igitur  de  te  e fi,  nifi  prouides . potes  mulo  i fio, 

1*mmnbvmm  die. , quando  canlhctiumo^  T 

^ r medifii , JComam  ptruebi  . fella  ubi  entin  ludo , tétt-w  tia.cioc.tu  fc^utti  pure  d'erte 

bioos]  pippioni.  I pauoni  era-  quam  hypodtdifcalo.  proxima'.eam  puluinus  fi  que  tur.  re  malitiofo  f ngnincas]  tu  mi 
noiniatanpuutione,chen6  Pale*-  , .u  diCBalbum  fittile  conrenrumj 


* Mim* 
re  fc  aci 
hactpa. 


tuoi  amici  fatano  [ifthuc  idc]  J0  fjrfi  f0r- 
cotelto  mcdefimo,chehai  flit  tep  refi- 
to  [in  igitur]  adunq.  faaùelt  fiere  a i 
de  tcjtu  lei  spedito  [nifi  proui  tempi  di 
desjfe  tu  non  ti  .puedifpores]  adefio  • 
tu  puoi  [pcrueht  Roma  j veni*  * Fide 
rea  Roma[Muloifiojcó cote-  pericrùt 
fio  Mulo  [que  du  is  reliquum  mori:  o- 
efle]  che  mi  dì,  che  li  e rima-  no  ve  go 
fio[qu amtojpoi  che  [comedi-  gn0  f^mc 

Ili]  tu  hai  mangiato  [canthc-  te. 
rium]la  chtnea.  cioè,  poi  che 
tu  hai  vendutola  chmea,& 
hai  conili tuati  i danariffella  ti 
bicrtt  in  ludo  ] cu  haurai  vna 
ledia  in  fcuola  [ tanquam  Hy- 
podidafcalojcome  fono  mac- 
fii  oCproxi ma J vicina  a mefea 
puloinus  fequeturj  evi  lari 
ancora  il  guaocialc.C  Vale jStà 
fan©. 


ESPOSI  TIO  NE. 


* Aterio 
fùvn  fa- 
citore di 
viuande 
delicati  f- 
fimc  che 
Idea  baa 
cheuare 
Peto. 


h dauano,  fc  Don  ne  le  cene  pó 
rificai  t,perche,quS  do  vno  era 
fatto  pomifice.daua  la  cena  ai 
tuoi  amici  di  pauoni.  e fi  dice, 
che  Orcenfio  fu  il  primo,qua 

10  era  Augure  i di  dare  da  ce- 
ua’fuoi  amici  di  pauoni . co- 
aie dice  Plinio^:  he  fcriue  mol 
e cofe  de*  pauoni , e fe  vei  lo 
miete  vedere,  leggete  Plinio 
tu  delc&ato  ] godici,  habbiti 
iliicjcofiiCiure  AtierianoJde 

la  peuerata  fatta  da  Atteriofe 
go  delettabor  hic]&  io  gode 
rò  qui  [Hiruano  la  peuerata 
fatta  da  Ircio . furono  alcuni , 
:he  pelarono,  che  Atterio,  & 
ircio  fiano  fiati  cuochi, che  fa 
:cano  viuadc  bone,  c faporire 
aia  in  erfetto  A turno  era  ami- 
co di  Peto,  & Ircio  era  amico 

11  Cicerone. come  io  ho  detto 
di  fopra:adùq}Occrone  dice 
godila  peuerata,  che  Arreno 

i dar.i.òcio  mi  goderò  Iapeue 
rata,  che  mi  darà  il  miolrrio 


ARGOMENTO. 

Tamen  &c  ] Petdhaueua  fcritco  a Cicerone,  che  Bal- 
bo s*era  contentato  d'vna  cèrta  cena  di  poca  fpefa , che 
Peto  gli  haueua  fatto  Cicerone,  che  era  per  andare  a Pe- 
to,dice  che  gli  ha  lcriuo  quella  colà  coti  maliùa,  ccon  a-i 
fiutia, perche  fc  Balbo.ch'ora  come  vn  Rc*s'cra  contenta-  , 
to  d'vna  cena  di  poca  ipefa  , tanto  pià  Cicerone  fi  douea' 
contentare  d'vna  minore. che  cradi  minore  autorità, '.'he 
non  era  Balbadice  dipoi.chcegli  ha  parlato  con  Balbo, e 
gli  ha  detto , che  la  cena  fu  molto  lotituofa . e che  non. 
eracofi  di  poca  fpc  ’a  »conic  egli  gli  haueua  detto  : dipoi 
gli  chicdc.che  non  lo  filmi  manco  che  Balbo, c tutte  que 
Ile  colè  egli  le  dice  burlando . 
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TAmen  a matttia  non  difetdis . tentàcolo  appara - 
tufignificas  fialbum  fuijfe  cùntentum  hocvide 
ris  dicere , cnm*  Rvges  ran  fint  eontinentes , multo 
magi*  confutar  e s efieopoUere . nefeis  me  ab  ilio  om- 
nia expifeatum  : retta  ctiim  a porta  domum  tneam 
veniffe.  ncque  Ine  admiror,quod  non  ad  tuarn  po - 

igitJ^rffiviuTfeiufri  > ¥ i,M  ! nti  ai  fuam  ' e&°  au,em  tri 

luomo  [vieni]  vieni  a noi  l & bus  pnmts  ver  bis  nofter  Patus  f al  ille  adiu- 

à]&  hormairdifccjtpararTf* 

Ktytfitra)  i quefiti.le  fnic.  [qu^qusrn's]  che  cerchi, !e  quali 
cmeutie  Ircio,c Balbo  proponcuano  a vdirc , ale  quali  Ci- 
reroneinuita  Peco.cnaaccioche eglino  fi  Idcgm.iopgióge 
: dice[etfi  jbéche  [lus.f  docci  M ineniam  j vno  porco  tiégua 
i Minerua.  cioè,  io  ignorante  come  vno  porco  in  legno  à te 
lo  utili  mo.  e quello  era  vn  prouerbio,  che  fi  vfaua  .quando 
mgoffoinfcgnauaa  vndu4to[fed]maCquandoj  poichefvi- 
Icojio  ycggo,[non  potes  vendere Jchc  tu  non  puoi  vendere 
filinuùcncs  uiasjlc  tue  polfeflìoi,che  ciionoilate  date  da' 

<.  -,  Eftlf . del Fabr. 


che  Balbo  s'era  coment atoLte 
nuicuio apparatili  d’vna  ceni 
di  poca  fpefa.  [hoc  vi  Jeris  di-  * 
cerc]m*  pare  che  vogli  inferi- 
re quello [cum  reges  tam  line 
ooniinentcsjdTendo  t Retan- 
cocominemi, modelli  [multo 
magis  conful  ares  elle  oporte- 
rejbif(fgn3,chc  molto  più  fia 
noi  conlulaii  con  incori,  cioè 
inipjre.rhc  tu  vogh  inferire, 
che  le  BaJbo.che  fi  gràd’huo- 
mo.s’era  conrenuiou'vna  cc-  ^ 
na piccola,  tato  più  mi  debbo 
cotérare  io,  che  lotto  di  mino- 
re automa, che  non  c cgJt[m> 

Idt  Itti  non  fittine cxpiicatum 
ab  illojchc  io  gli  ho  cauaio  di 
bocca. ho  ititelo  da  lui, cioè  da 
BaJbj{omma]tutce  le  cofeffic 
1 ci  licer  nelcisje  tu  non  fai[vc- 
nilìè  domum  incanì  ] che  egli 
è venuto  a caia  mia^j  porta 
rcéfaj  di  fiato.diritturj.di  Ifi- 
gotneque  hoc  admirr.i  J ne  io 
mi  marauigiio  di  quello  Lq»J 
perche  L portusJ  più  pretto 
[ad  tuam.l.nó  veneriti  nó  fia 


venuto  a la  tuattjèd  .llud  f mi 
rorjma  mi  marauigiio  di  qocfto[q’J,perchc(ticc  ad  lui  l.iue 
ritlnoi)  fia  andato  a cafafuaregoauicj  ma  io  f ribus  prums 
verbiSjlùbiro . cheid  hcbbi  detto  que  Ile  tre  prime  parole 
[quid  ooficr  Pctus,  fcilicct  facit?  j che  cola  fa  il  noliro  Pc- 
toaquelle  lòaole  trcparolcfatjma  [nlc  adiurausJ  egli  giu- 
randomi [nufquam  nunquam  Jibenms , lciiicet  fui  li e J che 
egluioo  è fiat©  io  luogo  alcuno  più  volentieri*  che  a cala 
tUJj.uuerOjtbejion  gli  tù  in  luogo  alcuno  fatto  miglior  ce- 
ra, 4 acfoglicftxaCfi  afieoutuscshoc  3 le  tu  hai  latto  que- 

Q S i.o 


Giocola 
cP{lil  . j 
1S  [Wq., 
{ro*  oche 

Balbo  c- 
ra  Itimi-' 
to  come 
Re.  perii 
porergrà 
oiifimo  , 
che  batie 
ua  con 
4 4 Celare. 


*4*  . . . . ,i.  nittWNraaC ; • • 

x flcXvcrbisIcon  parolc,cioè.  fe  tu  hai*  trattato  ben  cimbe  có , ne  *;  pero,  di  .:ef  iraq;7pef  r^o^pcn^'^pm'  r.edefìrfg  del 
parojcfalfcram  ad  te  aurc*]io  ti  porger ò [;li  orecchi  [no  mi  inaUgiareLpeniupnirlfltÓ.ùtCaud  ailum  viiulunimj  .tJ  i 
nus  elegante*  [non  mancodegaotidc*iuoi.ciotvon6  tuia*  tc.]ouro,to.c»tic,cheionians'odiipitelcviuande,d)even 
rò  manco audicza di  quello  aie  Balbo  ha  latto  [fìuautew]  gono  in  rauola,  lenza  laiCiarnciiMietro  alcuna»  [dia  meaj 
ma  fc[obfouio]  coti  fpefa  hai  fatto  quello  di  vinati  ie  [peto  a quelle  mie  coj'c.quclUmu  natura  iqii.Trlolcbaa.aniea  lauda 
te J;o  ti  pregocne  putesjchc  tu  noti  penfi  ^plum t£e  Balbos  rcjche  tu  ioJcui  innanzi  lodare  f ò hominem  faciìcm}  eco* 
che’  Balbi Sano  da  più, degni  quello,  che  foleua  lodare  f ò 

di  maggiore  ftima,cio*,  quei*  bus primis  ver bij\  Quid  nofter  Ptlnsfat  illc  aditi  rans  hirminf  faciéi  ò huomo  faci 
Jt  , che  no  Canno  parlare  fiano  Cit  ^MfZtìk^,iur  fi  v,«A;,  ,n.r... h*  ° ho*  P“«n non  grauemjo 


più  [limaci  [qui  Àilnos:  che-  verbistffecntos  et, 

» , gli  eloaueoit.iiiilcni.i  dotti  aureiadte  tjfaam  non  mmus  clcgante.ljtn  a ut.  mah. 

5c  cioè,  chetu  nonltimi  meno  fumo:  peto  d te , ne  pittiti  epe  * Balbo, , qttànt  difetto, 
*OBe“*  mt.di  balb.  Ciccione  habur  ' • - V 1 


biguedi 

nome 

Balbo. 


fcrelticr  > non  iafiii1iolo,pcfi 
clic  Cicerone  innanzi  fi  iole-  l 
u*  coiuenrarc  dogai  cofa  [ a. 
bteruntj  fe  ne  fono  andatelo 


, - (1  putcs.me  qmtidie  alwd  eXalioimpeditJcdJi  meexpe  , . 

Uto W^1'0  .n0lneP'0.  diero,vt  in  ifia  leu,  venire pofìm^on  commutami  ?»  ‘cuopiu.doo, quelle  qua- 


rate. 


argomento. 


p rio  dilla  Uro.  Perche  Balbo  fi  - 

chiama  vno,chc  non  parla  bc  tejaoa  me  catioremf aRwA putti  j 
ne.&  eloquente  vno,c he  par- 
la bene-  Però  ha  detto  là, che 
tu  non  Itimi  pjùvrto  Ba.bo, 
che  vno  eloquente  come  fo- 
j noioCquotidiciogni  giorno 

faliudjvna cofa  impedii  ra’im  Duplicirer  &cj  Peto  haueua  burlato  con  Cicerone,  c 

pedifee  [ex  alio  ] da  l'altra . lohaueua  alquanto  toccato  fu’ Jt  vaio,  come  io  perno  da 
cioè,  nfihocofiprcflofpcdi*  quella  epjfiola. lacuale  cofa  Cicerone  di  ce,  nò  l’ha  hanu- 
io  vnatacéda,che  io  nc  ho  da  13  P*1*  m*lc.  Dipoi,  perche  Cicerone  tiaiicua  proni i Ho  a 
lare  vn'aitra  [ fed  fi  me  expc-  Peto, che  egli  volcua  venire  a JuijgJidice,  che  ora  non  vi 
dierojmo  s'io  mi  fpcdtroL  vtJ  può  andarc,e  burla  con  lui.oarradogh  coiepiaccuoli  V 1 


lit.i  , che  tu  Jolciu  lodare  non 
fono  più  in  me  [coniaci mus J 
noi  habbiamo pollo  giù,  bab- 
buino metro  da  citofomnera 
noUiacjram]ogniuofiro  pen 
fiero  [de  Republica] di  pelare 
alaRcpubliea [ de  cogitati©-  , 
nc;& babbi  amomefio  da  ean 
toil  penfiero[dediandadèB. 
lentia  ] di  dire  il  noltro  pare- 
re. lanoliraopenione.finfe» 
naiu]nelfcnato(c6mctaaoné- 
i cauiarumj&  habbuino  pollo 


accioche  [.venire  pollini  J io  timameote  gli  ìcriue,che  vita  fiata  Uu.aoe, che  colà  eglf  f }0  fiudiare  de  ie  caute 
potò  vcntre[in  ifta  locai  in  co-  taccia  nelle  miicrie  de  h patriajaqua.c  dice  ch  cgll  l’Ju  mosj  .noi  rcrmiecimus]  forno 
tefti  Juoghi.cioè,che  io  ti  pof-  p*anta  più  che  non  fuole  piangetela  madre  ilfuo  figli-  ' jntratinniallxajtic*  capii Epì. 

C,  X. r UOtQ.  * r 


Giocofa 

cpi. 


^ fi  venire  à irouarc[non  cómit 
tatù  'nó  faròfvt  pucesj  che  tu 
pcnfi  [ te  faChtm  ceniorem  a 
me  J che  io  ti  habbi  auuifato 
[ferqj  tardi , cioè,  quando  io 
vorrò  venire  a ce,  io  eiauuifQr 
ròa  buona  ora.  Vale. 
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cun  aduerfarij  notln  J tterfi-  |# 
picunonollroiaducrranò,  no* 
Uro  nimico  comrario.irarsla- 
iKrtie  d’vno  loldato,  clic  fi  ri* 
belìi  dal  filo  capitano v e vdu 
dal  n micp,e  di  nimico giiJù- 


ESPOSITION^. 


jr\Fp!Uittr delefiatus/um  luisliterìSi  ' quodip*  ^nNIIIVMl,uimu„w  ir_t_ 
aL/  ferifi  W $>  teinidUjii  ìtmpofj  e ridere,  tneau-  ■ tifico  bnoio^ 

temateli Jcmram  veiiitm.mttts  uneniinm  effe,  non  che  crammicaideJ ’Hpicurer 
molefle  tuli,  illud  dolcu,iu  isla  iota  lenire  me&Uùn . 

, T\B«a»nsrumJÌQroifi)no  fiituersn>,»ò prautffe  balkiffeienim  liò  hojpitem,  (eJ 
J U, dilettato  [tuis  litcrisjde.  lontkbcwalcm: uqucmuiryn* nojaeumt(fuemtiui 
le  tue  le  ttcrctdupliciter]dop-  f$tìtus promulgete  confette  i tntegram  farium  ad  oku 
piamente . ooc, per  due  caule  a jjtr  o:i  tarine  ad  a firn  ihultnum  opera  pcrdncirur.it- 

le  tue  lettere  mi  dilettarono  , „ J./iU-..,  i t ~ r i r-  >- 

£&  «yjc  pctciie  tipfej  io  llcffo  Umea'  '«**>  laudare,  o hominem  facile, 

da  quelle  lettere  [ rifi } ho  ri-  o hofpitem  noffgrauimìabictunf.iiam  omnem  noflra 
fo  C & q»  J e perche  [imdlcxi]  de  rcp.curam,cogiìariontm  de  dice  rida  infettata  jen * 


oca  mi  lon  fatto  loro  amicone 
mi  dò  a4  piaceri  » & a mangria- 
re,&  ùbera.,&  a firniii cofe  ' 
[nech^c.[rainèn3  nondnpoio  * 
[pnMn&ojpor  quqfto  oóto  [pa 
rMcjproucdctn  ine  iteti  in  or-- 
diitit  l ‘addane  itiiideniiain-}* 
cucila  iniolentiajaiqiielteJfio^i 
fé  non  lolite*  etroppogtandi 
che  fanno  gli  Epicurei  oggi- 


*Abìj  ce- 
re omné 
cogitatio 
ne  de  ali 
qua  re. 
Nó  peo- 
far  più  a 
qualche 
cofa. 

Ex  arers 
rjrxìtu  ha 


ho iotcio[tc iam poi IcriilcrcJ,  tentu,comrnittUiùttemtau(atum'abieeimui:in  Epi - di{M»<WWM»“<«*J  <"» 

^^ri^Mintni  necu.  ^ISSSSS^  ’ 

* nó  hebbi  per  male  [mcoocra  mcn  ad  batte  irtjolentiamjtd  adtlLcm  tuaml.Mtitiam  rr;  vcierò-Jico  jdicòo’ql  tatua 
tuoi  efìe  a tcJ  di  clfrcc fiato  ca  i€ieremdicotcurninfumpium  babtbas  tctji  uunquara  loiira,  & anticaipienJiderxa 
rteatoda  tc[malis]  di  villanie  pinta  pr sedia  babai  iti.  prolude  te  para , cumbominc  f<®  habcbaajqntu  haueui[.f. 

a£S“32S.c»  Mreieji^iMai^  8SX$3SS2£$à 

re  a'mot!d’ogniuno[iJJud  do.  Aktcwborniuisfcisquamwfolentcsfint  dt  )•-  baiWho  à Ipfidere  per  «uoììm- 
leo]  io  mi  doglio  di  quello  d&tibifunt fpoueli#.1l£f  ari ologanitui-»  Kos  iatrF  logniCctfi  bcnchelìaiuiq^maf 

[ me  non  pouitfie venire]  che  arar  tantum  babemus,  vil'annm  timrHt  & ,C^nj|'  habuiWìplurapr»ttia]hauellt: 
bSLUn“  io «wi^opotuio venitelo  UmMramuniimbamintU  quarlc°<mtia<  votare  più pollclhotir.  qoehfcMoo,  . 
iK.c.H.1  tibJoaiicoieftiluoqlii.cioc  , ‘ , ■ , , . , ' * n.>licrtiote,ch*c.Jihauouaha 

^ [ viceollicusnnf j come  UpW  audcamui . Jed  vide  audoctam,  marni  Unto  ^ure  ^ .ictòcor.  peri  da-  5 

iwueuo  deliberato,  ordinato,  i cq  a j * nari , che  egli  haueua  prcfiatO’ 

me  hauemo  promelfothabui/fc  n.]pcrchcte  hauefihhatKi-  loro, e lelMueua  bauuto  per  quel  lo,  che  erano  fiatefiimatc- 
ro.tu  haurefii  ailoggiaro[nonho'pit:ern!lnon  vnpforefiicro  per  il  coniandàmcutodiCefarc  Quello  di  <*e  burlando,,  per 
[ledjmaUóru  bcnja!emjvno.Tonmbernalc.  conuibcrnalt  è che  feiene  Peto  haueua  più  pollefiìorii,  1 6 hauqua  per  que 
dettovnochehabua  ne  lamedefimafiaza.Perdier  luoghi  fio  daJ^enHere  tanto  quanto  prima,  perchequellepollefiio 
che  s’habitauaao.looo  detridlecondo  Vlpiano, contubernali  ni  haucdtdc  hautite  a torre, per  quello,  che  elle  ualcuano  ia 
perche  erano  cniufi  d*aflc[at  qoemulrófrjechc  huomor  [nó  nanzi  la  guerra  riùile,  aemuano  a tialere  tanto  m S co  a quel*' 
cumìnon  qoello[qucm]the»il  qualeftu  cs  folhuajiu  lèi  foli.  lotempo.qù  elle gli  lurooo cólcgna te dopò  la  guerra,  che 
I ro[conficerefiatol!are,(flriarr{ptomuifide}cofi-pro,wulfide«.  dleuaieuauo  moitomancodi  danari, che  gli hatieuaprelta  ^ 
promulfidcè  vna  viuan.ia  latta  di  vino,c  di  mele,cioe,pomi  tifpindejficheipara  icjapparecchiath  cioè, meniti  in  ordi- 
fofiero^ioportoiintcgramfamcmlt  urtala  fiimefadouum]  nettibiecsefrituhar  da  fare  [cù  hommcedacijcóuno  man 
ai  tfouo  . * Ronu  ni  loie  turno  cominciare  con  l'tiòua  le  lo-  »ione,papponc[A  SlJeche.dc'ilqiwlefiaJormaitimdfigat] 
ro  ccne.ouerodcfinari . dice. qui  adunque  CrccrOiW,ich<  si«uendc[a|iquK^di'qualeh«-cola.  cioè  di  qualche  cofa  del- 
egli  comincia  a mangiare  cooìMioua  cèrnita  la  fanièt^’che  mangiarc[aùt]ma  ffcs^iu  lai  [<J- 'honiirttsa4if**Wf  fine  in 
tgitieguitacofi  mantcncudofiiiUuo  appetirò-,  iifikto  aìri*'  lolorues:qtuiiio  fono  mtoiciui,  lai  udiofi  coloiO>  che  firn  et 
. \ * > * ' .ic.  I -*’  - ’Ì‘  , imo 


tod'dtji. 

tfaut. 
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facciate  bui  lido  a quello, & a ouellc  quelle  cofe.ehe  fono  _ 
dette  contro  di  lui. Et  è vna  traslarione  da  Soldati  agili,  a có  y 
batterete  (correre  in  qua,&  in  la, non  altrimenti . che  vno  e 
ptoiiio  eoa  la  lingula  rispondere  a diuerii  [ o hominem  fi- 
cilemjé  vna  efclamationc,  che  li  dichiara  nc  i’accufauuo  d« 
la  imerprctatioae  noua  nel  capo  delie  l'eia  mat  ione . 


Delie  Lettere  Familiari  diCic 

t tono  tardi  a lludiare.a  imparare,  ra’che  tu  barai  ancora  a fa 
re  con  vn  falli  diofo,  che  difficilmente  io  mi  contenterò  .che 
musò  ancor  ben  l'arte  del  pappar  e [ dedifeendsr  cibi  lune 
Sporteli* j bifogna.  che  tu  ti  diùnfouchi  di  quelli  dclinarct 
tiCBr  artoiaganitui]e  di  quella  tua  viuandaiàtta  di  Semola 
e di  pane  cotta  có  l'olio  re  la  padclla[oo&ijiot[ua>  ex  arci» 

(tantum  habemus  j babbuino 
amo  d’imrata[cxarcis]  met- 
te vna  pane  p il  tutto  [audea 
s nuisifpiusvocarcjhabbìamo 
ardire  di  chiamare  Spellò  a 
cena;  Verriutuu]  il  tu  Verrio 
Camiilwj  e Camillo,  que- 
lli doi  erano  Suoi  amici  [qua 
auuJitia  nomine*/ jhuommi 
di  che  politezza?  di  che  deli- 
catezza/ Cqua  elegauatj  e di 
che  clcgautia  ? Scj  vide  auda- 
cia] tua  vedi  la  mia  proiontio- 
j 0c[ctiimj*ncora  [cfnà  dedii 
diedi  cena  [Hirtio ja  Hirtio  Cu 
nepauone  tamen  ] nódimeno 
enzapauonc  C in  eac^na]  & 
in  quella  iena[meuscoquus] 
il  mtocuocoCnihil  potuti  imi- 
tari]  non  ha  potuto  inimicare 
cola  alcuna  [pter  ius  fcruem] 
fuor  che  la  peucrada  calda , 
cioè  il  mio  cuoco  uó  ha  poto- 

4 io  lare  niuna  di  quelle  viuan- 
de , che  piacciono  i Irtio,  fri- 
tto, clic  la  peucrada  calda  Cigi 
tur j adunque  t nuncj  ora  [ hxc 
cit  vita  noltra ] quella  ciano- 
lira  vuaLinanejla  mattina  [fr- 
lutamus  3 noi  faluramo  [mul- 
tos  bonus  viros  J molti  huo- 
mini  da  bene  [domi  J io  cala  > 
cioè  noi  aodiamo  a cala  di 

. molti  huomini  da  bene,  egli 

5 Salutiamo  [ fed  j ma[tn«le$j 
meiti, per  la  republjca.che 
era  opprcSTa  daCelarc^  Pche 
erano  ilari  vinti  C & hos  Tartos 
vittore*  Sci  licer  iàluumus  3 e 
faluumoquelh  vincitori  alle 
gri,cioc  i Ccfariani , che  gra- 
tto padroni  di  Roma  , era  vna 

%sàza,ohc  i Romani  andana  no  a Salutare  gli  amici  in  cafi,fc 
C <ódo,che  li  può  vedere  da  la  prima, e data  Se  còda  orat  ati 
cora  quciiamcdcfiraacoSa dice  Marnale,  & VicgiHorquOi 
cbeCq.dèjin  verofamant  me]mi  amano  [pcroflìciolej 
omcio(jrnencc,grandcméte[&  peramater  amorenolnic-  bea , idei!  Sumptum  a Trabea  dicefi  ancora . Hic  cit  a uo- 
te[vbt3poichc(ialutatiojiIfaÌurareCdefluxii  J è mancaco[in  bis  prò  ueiler . concrepuitollium  ab  Andrò  , idei!  Andri* 

uoluo  me]  io  mi  ìihioìuo,ìo  vò  Tin  lludljs]  nc  gli  ftudij,cioe  rr*J1 — r — *;Kl1 

a ltud/arcraut  fcribojoucro  Scrìuo[aut  legojouero  lcggofve 
numi  edam jSe  ancor  vengono  molti  a trouarmi  per  vdirmi 
fquui  qualche  Laodiunt  me]  mi  odono  leggere  [auali  dt  - 
Ituu)  hominem]  tome  uoohuomo  dottoCqtiiapaulosù,  ìct— 

7 dottiorj  perche  io  Sono  uno  poco  più  dotto  Cquam  ip- 
6j  che  loro  frode]  dopò  cheto  ho  fatto  quelle  cole  t oinne 
tempusjturco  il  redo  del  mio  tempo , cioè  tutto  quel  rem- 
po.cnc  mi  auan2a[daiunc  dato, li  Ipt  ndcf  coi  pori  jal  corpo 
cioè  io  attendo  alcorpo[iam]ormai  [eluxfrhopianroalizi 
[ patria m]Ja  patriai&grauiusJe  con  più  dofore.c  piùgraue 
incotcf&  diutiusje  più  longo  tempo.e  p:à  [quantiche  f ulla 
inatcrùaicuna  tnadre[lcilicct  plorare  foletjluol  piangerceli 
iium  unicumdii iuo figliuolo  uoico,folo[  fed j maLcura}hab* 
bi  cura  [li  meamasj  le  tu  rxiiami,  Se  tu  mi  uuoi  bene  fucila- 
le a sj*  ilare  fanofnejaccioche  non  [ co  m edam]  io  mangifbo 
n*  (Mali  tuoi  benifte  tacete]  dTcodotuamma]ato[enim]per 
cfè«[l fato ijin  hodclibcrato[nc  quidem  parcercjdi  rum  u ri- 
sparmiare [libi «gioco]  fc  ben  tu  fisi am  ai  aio . Vale. 


ESPOSI  TIGNE. 

**•  .,  • -»  '» 

A In  tandem/ 3 dirti  pu- 
re? di  tu  pur  da  vero?  f0 
vuoi  tu  pure,rhc  Iti  vcro/[ii b 
fanire]  eccoquello , che  vuo- 
le, che  (ìa  vero  ( videris . libi 
intanile  i par  ti  egli  diuentar 
puzzo, e il  er pjzzoj  q>  perche 
Cimi  te  re]  tu  iuimm/  fulmina] 
le  laetrefmeorii  verboruJtT  le 
mie  parole  [ vt  dicis  f 3 come 
tu  di  ? ) perche  haucua  detto, 
che  le  lettere  di  Cicerone  pa 
reuano  Saette,  ramo  erano  ve- 
hcmeim , c che  egli  le  immi- 
taua  , c gli  pareua  effier  pa  z zo 
immitandole  Et  c quello  mo- 
do di  dire  [ain  j vn  modo,  c he 
s*vlà , quando  noi  riprendia- 
mo qualcuno  , iJquJ  modo 
Spedo  vii  Terctiof  fulmina ]è 
vna  traslatione,e  forfè  que- 
fto  vocabolo  haucua  vfato  Pe  ei 
to,e  lignifica  proprio  vna  Sor 
zj,evenemenza  di  direfeum  3 
allhura  f inlamres  3 tu  impaz- 
zacetli  pazzo  [ £ conSequi 
070  polfcs  j le  tu  non  po  t efli 
conlèguirc,  immicare  il  mio 
modo  di  dire  t vero]  ma  [cuna 
vinca sj  vincendo  tu,  Superan- 
do cu  me  in  quello  modo  di 
dire Copportet] bisogna,  egli 
è nccdlario  [ me  prius  irri- 
dcas  J che  tu  dia  la  baia  pri- 
ma a me  [quamte]  eh  ; a te 
CquareJpcr  la  qual  cola  [nihU 
libi  opus  eli  ] tu  non  hai  pun- 
to dibrfogno  di  qucllo[a  Tra- 
bea j di  T re  bea*  Tra  bea  do  ue 
ua  edere  qualche  Poetala  io  non  lo  so,  dice  no  ti  bi  legne- 
rà vSare  quello,  che  dice  Trabea . masò  ,chc  cola  T rabea 
Si  dice , e dice  a Trabea,  a (cambio  di  Trabez,  come  . hxc 
fune  ucrba  a Cicerone,  iddi  Oceronis,  udiillud  a Tra*  14 


[(edjma  [pot  ius,  iddi  opus  eli  cibi  ] più  predo  tu  hai  dibi- 
logno[«tiropfii>*u*  mcùJdel  mio  apotemma.  doe  ti  bifogna 
più  predo  ularc  il  mio  apotemma. che  parlar  Senza  adula: io 
nei  quello  dice*  pcrcheeg  i uolcua  dire,  clic  egli  era  adu- 
latore a dire  , che  non  potcua  immiurc  C»ceroi>e,  quando 
egli  lo  làpeua»  perche  ne  gllapotemmt  Cicerone  haucua 
parlato  lchiettamente  lenza  alcuna  adulatone  r uerunta- 
jncn]ma,rquidiibiuidcocJchetipjioio  fiacpillolisf  j ne  ’ 
le  lettere /(  non  agere  tccum  fciliccc  uidcor  Jnmiipare 
egli. che  toulì  reco  ncrmoncplcbeio/  Juno  parlare  uolga- 
rt?  C nec]  ne  [cnimj  perche  [lempcrj  hmpre  [eodem  mo- 
doj'n  un roeddimn  modo/,  toc  non  lemprc  io  dtcomcddi- 
me  cole,  ad  uu  modo  [ enim  3 perche  C quid  j che  cola  [cpi- 
i'cpillola  [ habet  ] ha  L limile  ] limile  [ aut  tuJuio j 


cenar n deài  fine  pavone  tanè,  in  ea  cena  coquus  mtus 
prxtcr  ius  feruens  nibil  potuit  imitati . hxc  igitur  est 
nunc  vita  noflra . mane  falutimus  domi,  (3  bonos  v; 
ros  multos  ,ftd  trisies , C5*  bus  Utos  ritiores , qui  ne 
quidem  * perofficiofe , ($  pcramanter  objeruain . vbi 
faluutio dcflkxitjhtais  me  muoùto.autJiTÌbo,  aut  le * 
go.  veniunt  &,qui  me  au  di  acqua  fi  dotìum  hominem, 
quia  paulo  jum,  quarti  ipfi , doHior . inde  cor  pori  ovi- 
ne tempus  datar  patria m eluxiiam  & grautut , (3 
di  utili  s , quam  iella  mater  iticutn  fitium  , jed  cura,  fi 
me  amas , vtvaleas,  neego%te  iacenre,  bona  tua  co* 
me  darri . (latiti  enim  libine  xgioto  quidem  parure  * 
Vale^. 

ARGOMENTO. 

A in  tandem  &C.]  Haueua  Scritto  Peto  a Cicerone, che 
Cicerone  nel  dire  vlaua  tanta  vehememia , che  egli  vo- 
lendolo immitare , pareua  pazzo.  RiSpondegli  Cicero- 
ne, con  adulartene,  e di ce.dVegli  impazzarcbbe,ie  non 
poiclTeimmitarlonel  parlare;  ma  che  Superando  di  mol- 
to, egli  merita d’elter  più  pr dio  sbdfato,chc  Pcto,vSan- 
dotai  Sorte  di  parlare . cioè  Cicerone . Nondimeno  egli 
dice,  chele  Sue  lettere  non  lafcraao Saette  , come  dice 
Peto,  ma  che  pi ùprdlo  effe  erano  fitte  con  ballò, & hu- 
milc  Itile , e di  parole  ordinarie . E perche  Peto  haueu* 
Scritto,  che  tutti  i Papiri  erano  Ilari  plebei  .Cicerone  gli 
tn olirà,  che  non  è vero,  e glielo  proua . 

M.  CICERO  PA P I R IO  PAETO  S.  D.  XXT. 

A In  tandètinfanire  tibi  vtdefif’quod  imitere  ver 
bori  meorum,vt JcribisJuhrtMa?  tu infanires , 
fi  cèfi  qui  nópoffes.tn  vero  èt  rincasarne prius  inideas 
q tCfOportet.quare  nibil  tibi  opusefi  illud  a * 7 rabea. 


ANNOTA  TIONI. 

V ciitzm  J chiamali  proprio  un  buffone , che  è atto  a rin- 
.w  EpiR.  delFabr. 


Itola  Jl'e. 

ouero  algtuJicio  [aut  concioni  J onero  a foratone  , cioè 
nuila.cio^l'epilt'ila  non  ha  da  fare  nulla  co*J  giuriicio.o  e n 
l'ora  rione  intende  per  giudicio,  trattar  nc  le  caule  iccuaii  > 
Sono  giudirate,  per  condouc,  orate  al  popolo.  Ouxaoun-  1 
qucjCiic  altro  clcriuerc  una  lettera, altro  parlare  Sopra  una 
cauli,  altro  al  popolo  [quunpSaiudicia  j anzi  t mede  lìmi 
giudicj.cjoe,  thlputarek  caule  [ ni  n lolcmus  trattare  j net 
non  fogliamo  trattare  Cco-lem  modo  j in  un  mcdelimo 
modo, cioè  non  Solo  c didercuza  dal  disputate  una  caufa  » c 
Q 4 patiate 


'Peroffi 
cioiè , He 
peramà- 
terobScr 
uare  ali- 
que  eco- 
reggiare 
alcuno  ri 
uerentc- 
tr.étc,&r 
eoa  amo 
re . 


• Dispu- 
tatori a 
epilt-in 
burla. 

*r  rabea 
fu  poeta 
comico. 


143 


Libro  Nond." 


I p u I are  a!  popolo,  e fcriuer  vna  lettera.ancora  difTcreoccmé 
ce  parliamo  nella  calila  perche  in  vna  i vn  modo,&  in  vn'al 
era  i vn'alcro  [nos  acimus]  noi  iratiamoC  pmiatas  caufasjle 
caule  priuate  ciò  è d'huomini  priiu  ti[&*  e ai  tenuti  Jc  quelle 
che  Tono  di  pocomométo[lubri)ìu*[lotiilmétefcapitbj  ma 
le  citile  douc  ne  vi  la  vita[aur  tàmijouero  dotte  ne  vi  i’no 
norer.f  Jcerumète[ornatii«.f. 


* Trabea 

fu  poeta 
Comico. 

* Agere 
fu  bui  ni» 
Vederla 
per  folti- 


-Vedi  Li 
uio. 


•Faceano 
gran  par 
te  di  fi  rat 
re  imagi 
ni  di  ce- 
dro, per- 
che e le- 
gno, che 
non  fin- 
tarla. 


" Intcde 
de  l’ora- 
tore che 
fu  cócor- 

rcnte  di 
L.Crafiò 


agnnus  ] nei  le  tradiamo  più 
or  natamele, noi  vi  vliamopiù 
diligéza[verojmattexcrel'o 

i IemusJfogliamocóporre[ept 
liolasjrepilloiefverbis  quoti 
dtanisj  có  parole  follie,  ordi- 
nurteCled  tn]mapure[mi',P$ 
teJPcro  mio(q]coroeJtibi  ve 
oi-’i  météjti  è venuto  ue  la  fi 
calìarne^arejdi  direCqu étj  Pa 
piriti]  che  ndTunoPapirioCnù 
q fuiffej  mai  non  è fiato  [nifi 
plcbeiuljfe  no  plebeto,  fe  nó 

3 popularefde la  plebe?  [.n.]p 
chc[patricii  fuerfiOfono  Ita- 
ti patriciif  minor  fi  genttujdi 
genti  minori. e dice  genti  mi* 
neri  perche  Rómulo  voJeua, 
che  ancor  quelli  de  le  genti 
minori  fu  fiero  patridifquorù 
de  quaJi,cioè  patriciiJL.Papi 
rius  M tigli lanus] Lue. Papino 
MugdlanofprincepsJ'  fuitjfu 

4 il  primo  [q  jilquale,  cioè  Lu- 
cio Papino  [ foie  confali]  fu 
confale  Cefi  Lue  Sempronio 
Atrarioofcum  Lucio  Sempro 
nio  Atratino  [cum  antea  cen 
for  fintici]  cirendo  fiato  innà 
2i  Cenforc  [aim  eodemjcon 
il  meddimo  cioè.  Lucio  Sé- 
pronio  A t lutino  [pofiRCo. 
dopò  edificata  Roma  [annis 

I tcexirjanntjn.ffed  ntm]«m 
allora  Uliceba  miri  Jer  ariate, 
chiamati  PapilìijPjpifikpofi 
huncjdopò  eoilui,  cioc  L Pa 
prrto  Mugillandxiii  loeiutl 
turno  setti f fella curuir  jdeli 
fregiala  t urtile , e dice  leggio 
la  curule.p«\  heqoardo  vno 
era  U tocurulc.quadoanda 
ua  fiiori , haueavna  leggiola 

6 con  le  ruote , che  parcua  uno 
0 cairo,&  andaua  tn  quella  feg 

gioia, perRoina[ame  L Papi 
pirli  Crahum]ionanxt  Limo 
p-ptrio  CralTo{q.]ilqiule  tu 
iioPapirto  CraHo{primus  fu 
il  pnmo[ delti* di  vocanjchc 
fi  ccfaò  chiamare  i Papi uus  ) 
Papi  fio-  cioè . fuii  pomo  che 
laliio  il  uomediPapifio,e  fu 

7 c hi  amato  Papirio  DSJ  coltui, 
cioè  I nero  Pjtpirio[fjèhj$  efi 
di£f  aiorjfu  facto  diiratorcCcfi 


edilefindeJiU)poif multi  Maflone*.i  fittoti  fveruntìfegum»- 
rono  moiri  MafiWrq'.*orfidc  qualiMaflonir^dc  Jiiem[vo 
JoJio  vogliofui  habeav  jche  lu  habbi[jmagtnev[l‘elKgie[oin 
niùpairit  rorum Jih  rutti  iparricii(denideJdìPoirCarbom:sjf 
Carboni  &TurdiJ8ei  Tordi[infequfinir]vcoerodietro(hij 
coi  turo,  cioè  i Carboni,  e ì Tordi  [plebei  fùerumjfiirooplc- 
bcirquosji  quaN.che(VtnfeoJ 


io  giudico  }pé  i>[c6icnas}chc 
tu  deprezzi , che  tu  uó  facci 
cito  di  k>ro[n5  jpcrchcCnemo 
Carbooùjndlunode*Carbo-  to 
niffoli  cmis  c rep.Jfù  cittadi- 
no,che  amafTc  la  rep.Cprarter 
hfic  Cn.carbonf  jfuorche,q- 
fio  CaCarbonefqucJche,il- 
qualcfDamafippus  Damati? 
poloccidit]  Para  az  i ò[co  gno 
tiimus  ] habb«a  cogoofciuto 


jed  potili*  ÀxotQtyPit  mtum.utruniamt  quid  ti  hi  ego 
videor  in  epiìtotistno  ne  plebei  o * fermone  agl  re  te  t ut 
nec.n.fp  Codem  modo.  quid. n.  ftmile  bèi  e pi  fi  ola,  aut  iti 
ditto,  aut  concioni  ? quin  ipfa  iudieia  non  folcmusot a 
trattate  uno  modo,pnuatas  cau[as,&  eas  tenue**  agi- 
mnsfubtilius;capitis,4ut  fame  fotnatm.tpifioUs  ve- 
to quotidiani*  nerbi*  texere  foltmus , Sed  tamen,mi 
T ficchi  tibi  venit  in  mtntem  negate  Papiriu  quem- 
quamunquam  nifi  plebe ìu  fui (fetfurrunt. n. patite tf  mi 

no rìi  vètiuiquoru  princeps  l. . Paptnu*  MugiUanus.S  t £n>. cax_honé  3 1 Cn.  Carbone 

cum code fmfkt,annu pofi  R.CXCCX/ S.fedtum.Pa  htsìprobius  f.fiitt?lchecolaè 
pcsij  dicebamini.poft  hunc.  XIII.  fuerunt  fella  cura,  fiata  più  ribalda  di  colloro? 

* ‘ - - - cioc.diCn  Carbooe.cdelfuo 

fratello , come  dire  nulla  De 
hoc  ^fia  è vna  figura  ironica» 
pche  Dice,  nócra  lue  amico* 
ma  è coli  collumc  di  dire*  qn 
vogliamo  nominare  qualcu- 
no per  fdegrtotdc  hoc  amico  * 

meomhil  dico  anòdico cofa  Is 
alcuna  di  <jfio  mio  amico  [fi- 
Jio Rubri*  ] figliuolo  di  Ru- 
brras  Rubna  è vno  nome  di  u* 
na  donna  [ Trci  3 narra  di  ire 
fratelli  Carboni  federati  { il- 
ItTqlli]  fueiunrj  furono[:reS 
iratres}ire  IratdlitPub-C.  M* 
P.C  M-  {Carbone  3 Carboni 
Piiblitó  J Pdblio  [ accularne 
Placco]  elléndo  fiato  accula-  ^ 
tó  ^Fiacco  [ condcmnaiuij  * 
f.  fult]  tu  condannato  [Mar« 


li  ante  L.Papirium  Craffum  > qui  pria*  Tapifiustfiuo 
tari  defitus. is dittator  cum  L.  Papitio  Curjorcmagì- 
§ ho  equitumfaclusejl,  anni* pufi  R.  C.CCCCXP.  & 
quadtienniurn  pofi  con  fui  cum  C.Duillioi  hunc  Jecutus 
cftC ut  forammo  ualde  honotatus,  deinde  L.  AI  affo  a- 
dilUitt* , inde  multi  AI  affane  s , quorum  quidem  tuorn 
nium  patriciorum* in/agmes habeas uolo.dtinde  Car- 
bone* ($  T urdi  infequuntur,bi plebeij  [un ut. quo*  con 
termos, ceufeo  nani  praiur  butte  Cn.  Carbone,  qui  Da 
màfippus  octidityCiUi*  è rep.Carbottu  ttemo  fuitcogno 
uimus  Cn. Carboni, C?  eius fratti fturta,quid  isimpro 
biuil.de  hoc  amicò  meo  Rubria  ftlio  nibil  dito. tre*  illi 
fratres fuctc,T.L\ A /. Carbone*. Publtns  Fiacco  aceti- 
fa*:te,condemnatus  fugit.  Ai  anus  ex  SiciUa.Caiusac 
tkfame  L.  C rafioytàtharidas fumpfifie  dicitur  a lì  ìbu- 

nuf  pi. f(diiuji-h& f.  A fi  icario  uim  attuhfìe  exima-  

tu*  e sì. hoc  u(ro,qui  Lt  libai  a Pompei  o nòfiro  interfe  cti*]MatcO'  foetOfuggiCtt  Si 
(luscQfimprobtor  m tuo,  meo  iudictó,  fuitjatn , pater  cd«a]4a  la SicihafC atusj  Ca- 
aus  aci ufatus  a Al. sintomo , fusorio  atramento  ab- 
Jolutuj  putatur}quare  ad  patrie  io*  cenfeo  reuertare}ple 
betf  quam  fuermt  importuni , inde*.  Pale. 


ARGOMENTO. 

Amo  Sic.  jCome  fu  gran  dillcffionefra  le  fette  Filolbfi 
de  le  cofc.e  de  le  openioni,co(i  ancora  fu  de  le  parole.-per 
che  gli  Acatlemid,&  i pertpatcìici  fi  penfarono.  che  fufTe 
ro  ntoltc  cofc,chc  benché  in  fatti  follerò  onefie, nondime- 
no non  fi  doueficro  chiamare  co* Tuoi  propri)  vocaboli, 
perii  contri  rio  i Stoici  non  volca  no,  chenefiutudi  quel- 
le co/e  fuffe  per  natura onefia.c  he  non  li  porcile  chiama* 
re  perii  (un  nome.ppno.cqucdo  1^  prouauano  có  vna  ra 
gion  prefa  dal  contrariodicédo/c  le  cofe  brurte,come  l*a 
dultcrio,  ilfurto.c  l'omicidio  ,e  limili  fenaadifonellà,  fi 
chiamanoco'l  lor  noinelpprio.quà(0  farà  più onefiachta 
mar  una  colà  oneltapcni  .uo  nome  pprio  ? efsédodunqi 


io  [accula nte Lucio  Cra/so] 
ef&endo  acculato  da  Lucio 
Crafstf  idi]  fi  diic[fumpli[se 
Catbaridas  j haucre  pigliato 
le  Cithaf  idé,cioè  cfserfi  amie 

iKnatof Canr haridaijfono ccr  ,4 

tt  vermini,  che  nafcóda  la  ter 
ra,ii  iuccodci  quaUeliendo 
imratohele  vene. ammana 
cofi.com e fa  ilvcneno[ts]  co 
fiitl.cioc  Cak>{Tribunu4  ple- 
bh  fluir.]  fu  Tribuno  de  pie 
bcifeduiofusjfcdniofo.liugio 
loffie  exifi'mattts  ett  jèfù  pé** 
fak>,&  hcbbenome  [vi  «io- 
li sejhauerc  farro  violetta, ha  |j 
uerc  ammatacoi;  Pub.  Affici 


L-  P..pirio  Curfore]  co  Lue. 
pjptrio  CurforefM.igidroequitù)  maefirodei  cauaJlieri. 
Piaatore  era  uno^hc  haueua  la  ftiprema  autrorit  à di  poter 
f re  ogni  colile  nócra  fatto,  le  nó  haucuino  i Romani  grà 
d:fiimo  bilogno.dclquale  dittatore  FeoeUella  parla,  c dice 
ancora  m ltccolc de Tufiicio  del  macfirodeicaualiieri;  il 
quale  macero  de  cauaJlieri  potcua  tanto  appiclsoif  Mari 
S quanto  il  dtrtarorc  porcini  apprclso  tl  popolo  f poli  R.C.] 
d<  pò  edifica. Roma  [ anmsccccxv.  Janni  a i 5.  (&  quadrien- 
nio polt)c  dopo  quattro  anmfconfuii  icilicet  run]  fu  confo* 
JeLcnm  c . DuiilfcJcon  C -DutJìiof  Cutlor jCurforc  ffecutus 
eli  jk  guitò  1 huov  jcofiui.  cioc  dopo  colini  fu  C urlorc  C ho* 
iiiGÌhuomo[vjMej_rJndcmenicJhunora'US  ]honorato[de- 
man  j dipoi  [L.  .Ntdso]  L • Malvone  [ xdii ictus . f.  fuit  [ tu 


nojPub.  AfricanoCverojma 
[mmolncfvuno  tuWprobioc 
fri  più  federato, più  ribaldo[meoiudicio3p  mio  giudteio^- 
cò  do  ch*k>penfo(  hoc3dlcofiui.doc  CaiotquD  il  quale,  che 

[imerfrrètus  efiJc  fiali»  ammazzato  j a Pompeionofìrojda! 

noltro  PompciofLy  ibciJ  in  Ltlibca.  Lihbeac  vnocaficllo 
di  Sicilia  [ iam  j ancora  [ piter  ciuv]  il  fuo padre . cioè  ,di 
OaioC  accu'atusa  Mar.  Antonie  jefsendo fiato  acculato  da 
Mar.  Antonioiputaiur;fi  peoùhbfo!utus]cfscreHatoaf$o-  J4 
lutoffurorioatramcmojhaucndocomc'o  penfo  perii  mio 

giudicio  corrotto  con  mal  modo  i giudici  non  lenza  lux  in  fa 
mia.fuiorurm  airamcntum  fi  chiama  una  temura, con  la- 
quale 1 lartori  ,cioè , cuoiai!  tingonole  pelli-  cqudloluio- 
rioatrameuto  è di  vn  colore  cattiuo  ora  Cicerone  cforta 
Peco,chc  vogli  più  prclto  elscrc  da  la  parte  di  l#ap*rù>,che 

dala 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

dalipaTteplebei*»laqùaIeèpeflimarquare3p«r  laquai  co- 
iàUeitfco}pcfo,gittdkoCreuemrt  Jchc  tu  ritorntf  ad  patres] 
a*  Patria  Papiri«ioè,io  voglio  più  predo. che  tu  haobi  ha* 
mito  origine  da  Papiri*  PatrictiCvidesjtu  vedi[quamj  quan 
coCpiebeiliplebeiCfuerintim)  ortunij  fono  dati  importuni, 
federati,  cioè  , tu  vedi  quanto  fieno  itati  federati!  Papirti 
plebei.  Vale. 

ESPOS1TIONE.  quefli  difpareri  tra  filofofi.hiueua  dimandato  Peto  a Ci  ce 

AMo]io  amo  [ verecuu  ronequale  oprinone  gli  parche  più  oneita . egli  haueua 

diam  ] la  modeitia  ( Io-  fcritto  certe  cote  fporcnc  con  il  nome  loro  proprio:ri(pd 
degli  Cicerone  io  quella  iettera.e  prima  fctifa  in  certe  cote 
J'openionc  degli  Scotti . non  limeno  dice,  che  egli  Vuol 
più  predo  imitare  gli  Acadcmici.chc  io  no  più  cotiumaù 
queUa  ietterà  è iucca  piena  di  tacetic- 


ESPOS1TIONE. 

Mo  ] io  amo  [ verecun 
_ _L  diam  ] la  modeitia  [ lo- 
__  qucndijdel  par!are[vel]oue- 
~ ramcnteperdireaiegJiocpo* 
rins  f.amoJio  amo  più  predo 
L libertatem  loquendi  j la  li* 
berta  dei  par!  areCatq  Scorniti 
eia  a citare  l’openioni  di  di. 
werfi£atqi]crhi'c]qdo,  cioè, 
che  ogni  cola  fi  chiami  per  il 
tuo  nomc[pIacutt  j è piaciuto 
[Zeno  ni  ] a Zenone.  Zenone 
- fu  il  principale,  e maedro  de 
* jafetta  Stoica, e fu  di  Cipri 
( homini J perfona  [ mehercu- 
icjin  ueriuracuto  ] ingegno, 
la.acutar  ciiljqlta  e parentefi 
ferii  jbcche[uiagn.i  rixaelt  J 
cuna  gran  conuouerfia,ri(- 
U,quiltione  [nollr*  A cade- 
mix  j de  ia  nodra  Academia 
[cum  co  fciltcet  Zenone]  con 
4 lui,  cioè  , che  gli  Academici 
fono  molto  cótrario  gli  Stoi- 
ci. Dice  noltra  Academia:  per 
cheCicfcguitauagU  Acade- 
mici  .benché  qualche  volta 
fii  Stoico , e qualche  vola  A- 
cademico,  eòe  egli  dice  nel 
proemio  del  primo  libro  di 
efficinqm  vtrtque  Socratici , 
& Platonici  effe  volumus 
5 [fedJha  finitola parérefi, e ri- 
tornaal,ppofico[led]ina[vt  di 
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A Aio  verecundiam,vel  polita  libertatem  loquen- 
diiatqueboc  Zenoni  placuit,homini  tnebcrcule 
acuto,  etfì  ZcademU  noflra  tu  eo  magna  rixa  e/l.  fed, 
vt  dico,placet  Stoica  Juo  quarti  q',  rem  nomine  appella  • 
rc.fic.n.di/Jeìutinibil  e/ie  obfcanum , nibil  turpe  ditta  ; 
n atti, fi  quod ftt  in  obfccenitate  flagitiumjd  aut  in  re  ef- 
fe, aut  in  verbo  : nibil  effe  tertium.in  re  non  e si,  itaque 
no  mò  in  comadijsres  ipfa  narratur,vt  iUe  in  Demiur 
go, modo  ( forte  notti  * canticum.mcminifli  Kofaum  ) 
ita  me  defiituitnudum ]:  totusefl  fermo  verbis  tcflus , 
re  impudcntior.fed  etiam  intragedijs.quid  ettenimil * 
ludZQue  mulier  vna  ? quid  inquam  e sì  Z rfurpata  du- 
plex cablici  quid  illud  Z P beffi  bit  cubile  inir  e ttt  au- 
fus  Z quid  efiZ  Ptrgintm  me  quondam  irmitam  peruim 
violai.  lupiter  bone  violati  at  qui  idem  fignificat, fed  al 
teium  nemotuliffct  videsigitur , cum  eadem  res  fit , 
quia  verba  non  fini,  * nibil  vidcri  turpe. ergo  in  re 
non  ett, multo  minus  in  ver  bis. fi  enim  quod  verbo  Jigni 
ficatur,id  turpe  effe  nò  poi.  annuma  ppellas  alieno  nomi 
ne,cur  non  fuopotiusZ turpe  ett, ne  alieno  quidem.  fi  nò 
e fi, f no  potius.caudam  antiqui  pcnetrt'toccabant,  ex  quo 


co 

pia- 


co, lede  io  dico  [ placuit  S toi- 
cisj piace  a gli  Stoici^ per confequéte  a Zenone,  perche  c 
me  se  detto  era  Stoicolquamque  réJecco  quello,  che  pi; 
ce  a gli  Stot ciCquaqueréJciafc una  cofaCappdlareJchiama- 
reffuo  nominejcol  luo  nomc[.n.]rende  la  ragione  da  l'ope- 
«ìione  degli  Stoict[enrmJpche(fic  differiti  ] coli  difputano 
coli  diconoCnihtl  effe  oblc^nùjche  neffuna  cofa  è brutta,o- 
uero ciiik.-nctlafnihfl mrpeJe  nefsuna  cofa  e fporca.e  brutta 
é {tii^u]a  direi  namjpercheifi  quod  fit  fìagitiùjfe  qualche  di 
tonchi  è[*n  obfccniute  nel  parlarefporcofautjoueraniéte 
fide  se jbilogna,ehe ella fia  quella  difoneltaCinreJneU  a> 
la,c  he  la  parola  fignifica[aut  in  ver  bolo  ne  la  parola, che  fi 
gnificalnthilefsetertiumjerhenon  ci  è alcuna  cola  terza, 
cioè, bit< .gnj.che  quella  dilbncdi  fia  ne  i’vna  de  le  due  co* 
le dette, c 06  in  aitra:perche  altra  cofa  nòe»  è.doue  la  polsi 
elicrefm  re  iproua^hc  ne  la  cofa  lì  lignifica  non  è[in  re  n6 
elIJne  la  cola  che  lignifica  mn  è [iraque]pruoua,che  la  di 
Ione  da  ncn  è ne  la  cola  con  efempto.pcrc  he  non  folanaen- 
7 tc  ut  -e  omedie  fi  narra  la  cola  a ponto,  come  ella  è pafsa- 
ta,ma  ancora  uè  le  tragedie, eh  e fimo  più  feuerc.  per  il  che 
fe  vi  fulle  difonelli  atcìma.ella  n6  fi  narrertbberiraq;  j P la 
ro  [non  modojnd  loia  mente  [ res  rpfijlacota,  cotticeli*  è 
palsata  [narratur]  li  racco  nta  [in  comedns  J ne  le  comedte 
fvtjquella  è vna  parentefi, che  rompe  quello  parlare[vi  co 
me[illelciltcet  faci cjfa  colui. cioè,  Lucilio  [in  Demiurgo! 
nel  tuo  Demiurgo  [forte,;  forfè  [notti  canticumJuifai.  tuìiai 
letto, tu  hai  veduto  quella  comedia, e queito  luogo,  che  io 
dico  [ meminitb  Rolcium  ] è ti  ricordi  di  Rofcio  . cioè, 
S quando  Rofcio  reciiaua  quella  comedia  a Lucil  o . Ro- 
Icio  era  vno  Idrione.che  recitaua  I«  comedie  dei  poe- 
ti  Cita  jqueftc  fono  le  parole , che  Rofcio  pronunciò , doue 
Cicerone  proua  fecondo  gli  Sroici.che  ne  le  cole  non  è di- 
fonella  alcuna  [ ita } con  [ modo  ] poco  fa  f deitmut  me 
nudutn]  mf  Jafcio  ignudo , perche  era  qualcuno  incrodot* 


to  ne  la  comedia, che  diceua  quelle  parole  dette,  lequah  pa 
roleda  I‘antecédcte,ecò!eqirlFtefeli  trouaflela  comedia  la  7 
dlmcte  fi  intendcrebbonojpcrche  hanno  no  so  che  di  brut 
tezza,laquale  e coperta  da  le  parolce,  come  ancora  dice  Te 
renuo  nel  Eunuco,  quid  tum  fatue  re  Virgilio,  firn  aut  (ibi 
quidquam  duJce  mcù.&  item.fpeluncam  Dido,dux  & Tro 
ianus  candem  dcuentunt.do- 
ue  c taciuto  quei,  che  pareua 
dishonello  a dire- cioè , vlarc 
inficmc  difonellaniètc  Itoius 
eli  fermo  [tutto  qllo  parlare  Ja 
[ teètus  } è coperto,  onellato 
[verbisjcon  le  parole]  impu- 
denuorfvii  poco  diioncltato 

(fed[e  finita  la  parentefi, c ri* 
torna  a le  parole  di  fopra  [led 
etiam  ] ma  ancora  C m tragat- 
dihjHe  le  tragedie,  fi  conta  il 
fatto  come  c paJsato[qo*d  eli 
.n.illud]che  ti  paredi  quello, 
cioè  di  quello  verio?  volendo  jj 
inferire , che  ancora  queito 
verfo^hefegue  è Jishouclto, 

[ qu*  mulier  vna  ? X coucu- 
buitjvel  aliud  et  turpi115  ,n,el 
liguur,l&  c la  figura  Ecliplis 
doue  manca  il  verbo[qu* 
lier  vnaf  f.  conaibut*  ] 9uaJ 
donna  c quella,  che  dorml  c° 
Jui?fquid  inquam  ellf  ] che  tl 
par  di  quello  altro  verlò  f fv-  , x " 
iur paca] ecco  il  verfoCvfurpa- 
ta  duplexcubile,  idell  mulier] 
efliella  vlùrpata  dua  letti? 
cioè, ella  no  ficconièuta  del 
marito, che  ne  ha  voluto  vno 
altrof  fqurX  illudf  j che  ri  par 
diquelto.’CPherarijqucItoc  il 
verfofhic  eli  aufus j coltui  ha 
hauuto  ardire  [ inhe cubile  ] 
di  vfar  con  la  moglie  di  Per 
reo, 


* Difpu 
tato  ria  e* 
pili. 

* Corrct- 
tìon  co- 
lor reto- 
rico. Ve- 
di il  4- del 
la  ree  ad 
Ercn. 

* Quan- 
do vu  Io- 
Io  parla 
in  leena 
fi  chia- 


la  dice- 
ria canti- 
co. 

* Nihil 
v ideri 
turpe. 

Niuna 
cofa  pa- 

ffar  con  la  moglie  di  Fer  i a 
.eqllo  per  forza.  Ferreo  fi  ^0t» 


a -:-«i  chiamò  A Jefsidro,e  fu  Tiri- 

no.deiquale  Innanzi  fe  n’è  dctto[quid  eli  »]fhc  fi  par  di  que 
flo?[vÌTgfnc]eccovno  altro  efsf  pio[quonda]già  [viol  at  me 
Virginéjcgli  mifuerginafinuiiijclie  n6  volcuolvljp  P>rzi 
[lupiterbonejò  Dio  buonofvio!at?]s  forza , viola  fcioe.vfa 
quella  parola  vio!affatqui]etfignificatidé]fignifica  il  me- 
demo  con  quella  parola  viola,  ch’egli  haurebbe  lignificato 
cò)IapropriaCfedjma[ncmo  tulifset]  nefsuno  haurebbe  fop 
pottatolilteru  f.verbfijq Ih  altra  parola,  pche  farebbe  Ita-  >♦ 
ta  troppo  difone(tà[tgitur]  conclude  quella  fua  oppenione 
[igiturJadunqueCvtdesJtu  vediCnibil  vidcri  turpe  Jchc  niuna 
cola  par  brutta[cfi  eadem  res  fitjefscnrfo  la  medefima  cola 
[quia  verba  non  fint.f  turpiaJnon  elsaido  le  parole  brutte, 
cioè/e  bene  fidiceli  medefimo  con  parole  onefte.  che  di 
lonefte,notìdimenoelsendoleparó!e  onefte,  fe  ben  tal  cola 
è difònefta,rion  pare,chc  ella  ha  dìfònelta,  come  c detto  fo 
pra.  che  Chi  dice  se,  egli  vsò  co  la  tale,  e dicefse  queito  col 
luo  vocabolo  ^prio.la  coL  parrebbe  dtfonefia.ma  dett  i co 
fi,:e  bene  rilento  è il  medehmo.nò  par  difoucfraCergo]  a- 
dfiqffnon  eft.f.turpItudoJnon  èdiioneftirinea]  nc  la  cofa 
[multo  minus  in  verbisJe  meno  ne  leparoic[mi.ms,lciIi  et 
obfcGenttat'sì  n.]percheffi  id  turpe  n in cftjfe  quelta  cola 
none  briitta[qiiodj]aqu5le,chc[lighifica(ur]e  diinoiirata. 
cfignificatafverbcJconlaptrola  Cvcrbum]  la  parolafquod 
fi g nifi ratjche  fignificarturpecise  nSpoteltJnò  puòc  sere 
brutta.diloneftaCapp>elìas](u  chiami, tu  nomini[an(iJ  1 1 cu- 
lofalicnonomincfjcon  vno  altro  nomefeor  nò  fuopotrevs 
fciiicet  nominasi  J perche  non  chiami  più  prcilo  per  il  fuo 
nome  proprio;?  [ fi  turpe  eli  J le  e cofa  brutta  da  dire  culo  *6 
[ne  alieno  quidé.f.honcllum  crii ]n6  lata  anche  cofa  onclta 
chiamarlo  con  altro  nome  , che  non  fia  proprio  [fi  none  Ir, 
fciiicet  turpe  I fe  dire  coli  none  cola  brutta  [ luo  por  ms, 
fdlicet  nommasjchiamalo  più  predo  p tlfuo  .pprio  nome 
[antiquiJgli  antichi[vocabdt]v.hiamauano  rcaudù,id  licèi 

penemì 


* 


•Appel- 
lar con 
nomeo- 
nefro.ap 
p e!  lare 
tc&ius. 
* Diccrc 
obfc  Ge- 
ni us,par. 
lar  difo- 
nefum{- 
tC  . 
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Libro  Nono 


l pcnemjil  pene,  ciocifmébro¥trl?e,pene  [ex  quo]  del  qua» 
le  penefproprer  fimilitudrnemjpcr  la  fimilitudiiiefpcnicu- 
JuseltJc  deriuato  ilpeniculo.il  pcncllo[at]m-C  hodicjoggi- 
dqpcaisJil  pcnc[elljc[in  ohfcpnis)  rra  le  parole  dishcnelle 
[at  vcroJe[Pifo  ille  Frugi]quello  Pifone  Frugi.pruouj,  che 
é vocabolo  Iporcof  m anualibus  fuisjuc'  fuor  libri  del- 
e ii'ioric  [ queriuirj  fi  lamen- 
ta [adoleicentes]  che  giouani  efl  propter  ftmìlitudinè  penicttlus;at  badie  perù s efl  in 
objceenis  at  vero  Pilo  tile  Fritti  in  anuahb.  juis  quer'r 


[dedito*  efTc]aicendino[peni] 
il  pene.a  la  libidrncCquad  ap- 
% pellasjqucllojchctu  nomini 
[in  epifcola  jne  Ja  tua  lettera 
[iuo  nomine]  per  iJ  fuo  nome 
propioCillejegJi  [ penemj  lo 
chiama  il  pene  C tedio* } più 
Coperti  me  me  perche  Papi- 
rio doucita  haucr  chiamato  il 
membro  per  il  Tuo  nome  pro- 
prie»ePilone  p oocita  lo  chia- 
ma pcneffedj  ma  [quia  J per- 
^ che [ muli i,f. vtuntur  hoc  ver- 
bo [molti  vfàno  quefta  paro- 
Ja.c  però  diuentara  quali  prò» 
pria  per  I*vfo,  cioè,  che  quali 
propriamente  lignifica  il  mé- 
oroUadum  eftje.’la  c diucn- 
tata  tanio  diloncfra  [quam  id 
vrrbom  jquanto  quella  paro- 
la,che  lui  v/ata,  che  forfè  fu , 
mcwula,o  fi  ir,  il  vocabolo,  che 
4 efprimc  il  membro  [quo] il. 

vfus  csl  tu 


qual  vocabolo  [tu  vius  et]  tu 
hai  vfaio  tu  [ quid  ] viene  a 
vn’alrrQcl7cmpio[quid]  dim- 
mifnnm  ob/ccnumcftf  Jnon 
C esili  cofa  fporca/Cqood  vul- 
go eie  tur]qucfio.  che  volgar- 
mente fi  dice,  che  è in  bocca 
d'ogniur.o  [ rem  nos  J ecco 
Putl!o,cne  è in  bocca  d'ogni  vno,che  pare  dironcfio,e  non 
I e.  per  il  cacciatone. che  e in  quel,  curo  nos, che  par  che  vo- 
glia dire  cunnus.  ce  fi  pare  . 1 ne  queitc(parole  u opimo  di- 
re fuolumusj  noi  vegli  . mo  [ te  conuemre  J che  tu  vadi 
a trouarc,&  sfarci  tu  nos.potete  mtedermi  fcnzachfio  vcl 
dichi. perche  per  il  cacciatone,  che  e in  quelle  parole*  um 
nos  pare,  che  fi  proferifca  più  rollo  cunnes,  che  ctu.  ims.c 
p6 .h meno  quella claufula  c detta  in  quello  ienfof  c Q volu- 
musjqn  noi  vogliamo:  te  conucnirelche  iu  vengi  a t renare 
rnosjnoi[meintoi]io  m / ricordojipiularem]  che  vn  conio- 
larerdi'crtfljdono^loqurjparloCiiajcofiCÌD  Icnatu]  nel  fc- 
6 nato,cioe,  cefi, come  lui  parlato  tu  ne  la  tua  lettera, c cofi 
coni  erma  da  Ja  autorità , cheuon  edifonefià  ne  la  parola, 
perche  qllo,  che  dice  vna  perlina  d'auitoriti  io  vn  fenato 
Bomano,puó  il  medefimo  dire  vno  altro  [dica  jfcguiu  a ,f 
iure, che  non  e drfoncila  nc  Ja  parola,  e fa  iargumemo  Uai 
maggiore  al  minorefdicamjdirò,  io,dircmo  noi, debbiamo 
noi  dsreUiac  culpa  maiorcjche  quelto  errore,  che  bà  latto 
quello  confidare  fi  a maggiorerai  illajouero  quello,  che  tu 
hai  fatto  tu  ne  la  letcrà/cioc, chi  ha  farto.peggio,o  tu,o  luf? 
lui  certodee  nule, perche  fi  difdice  più  a vna  perdona  gra- 
, Uc  vfare  parole  brutte, che  a vna  perloru  ordinaria! poiuit  ] 
potette  igli[obfi£oitis.f.loqui?jparlarc  piùdil'oneltamécc* 
cioe.nó  potè  parlare  più  di  fondiamo  te.hancdn  detto  corr.c 
te.fe  la  di foneflà  c nc  le  parolc[icq,t  ]tu  mi  rifpn  Jeraifnon] 
nò  che  non  ha  parlato  difone(UmereC.n.]perchernon  sefi1 
itajno n seti  cofi  come  dilse,  non  difse  in  quello  lignificato 
lp  -rco.non  1 tefe  cofi  le  fuc parole  in  quello  séfo  difoncli» 
che  lo  pigliamo  noifergojrifponde  a alloCic  .(crgoJadun- 
qucfnon  dt  in  verbo]  non  e ne  Ja  parola  la  dtfoncliifhuieo 
e[docuilio  homoftro  difoprafnoncfTe  j che  la  diionc- 
g ftà  none  C in  rcj  ne  la  colaCigiuir  ] adunque  f cft  3 ella 
non  e[nufquam]m  luogo  alcuno:  pere  he  fono  duoi  luoghi, 
douc  può  d'ere, ne  le  paroie>c  ne  le  cofa  * ne  le  parole  non 
c,come  io  ho  ora  mòftro.nc  ne  la  cola . come  ai  Sopra  s'e 
detto,  adunque  ella  none  in  niun  luogo  T liberisj  pone  uno 
altro  efempio  ['dici tur  J fi  dice  L quam  honefte  ] honefta. 


tur  i adolcfcenus  peni  dedita  cjjc  : quod  tu  in  epistola 
* appellai  juo  nomine , iUe  ti  lìtui.  pene.fcd  quia  rnuU 
tis  f aciii  cft  tàobjcdcnuntiqud  id  Vetbu , quo  tuujus  ts . 
quid  tquodiulgo  di  citar , turiate  Volumus  unuer.tr  e , 
w u obji  centi  tft?  mi  mini  in  Jt  ria  tu  difotùior/ulaic  tra 
c Inquinane  culpam  maiotemtan  illa*dna*pouiitob- 
f(aniui?ncn,inquis.  non ita  Jt  rjh.ticn  ergo  in  verbo 
e ft. docili  aut  in  re  non  eftepiufqi  a igittit  e/l.ltberis  da 
ré  opera, quam  bontftcdiutur.etiàpatrts rogai  filios% 
eius  opera  nomen  non  audt nt dicere.  Sotratt m fidiiut 
docuit  nobilijjìmusfidìcen.is  Connus  ut  ci. atta  < fi.  ni  rn 
id  objecenum  potasti um  kquin  ur , terni ^r.ibilflagiiij 
dUimuuat  cum  bmi^objuznum  i ti.Gucdsquiacm , m 
quits.nibil  ift  ergo  in  verbo', quandi,  & i&o  grate- fiio% 
& t avuti  tibi  dito, bini, idqnc  tufatis,  qua  fi  tgo  graie 
non  latine  diXerim.ruta.&  vanta,  refleuthuqnevo- 
lomentam  puftllam  ira  appellare, xt  rutuLtn  ; rum  li- 
eet. bella  tcRoriola  ditti , die  ergo  ctiam  patuttunta 
ifio  modo  iti  0 potei.  > ila  igitur  nihiltffe , nifi  itupuas. 
turpitudine»*  nec  in  verbo efic , tu  e in  re , if.qut  nuf- 
qttam  effe . ergo  in  ver  bis  boni ftìs  oh  fi  cena  ponimi:  s. 
quid  e nitri,  non  boneftum  xetbum  cft  diuifto  t at  irteft 


mente  molto  ,one  fi  irti  miniente,  s'vfafen  za  rifpetro  alcuno» 
quelto, che  fegue[djreoperam]darcoperj  [hberis]  a*  figli-  " 
uoli, attendere  a f-r  figliuoliCctiajancora  di  quello  [ paires] 
i padrrrogam  filiosjpieganui  figliuoli,  dicendo  loro , figli- 
uoli attendere  a lare  fijjiitin't.chee  cofa  onciia  > coti  le  vo- 
firc  mogìtc.che  èque!  medehinom  lente aa, che  direingra 
uidate  le  moglie  , tee.  accio, 
che  elle  faccino'  figli uolifnoa 
audent  diccre  ] non  hanno 
ardire . non  sVdifcono  dire» 
fi  vergogna  no  a dire  [ nomen] 
il  nome  . il  vocabolo  [ciu*  t0 
opcrx  ] di  quella  opera  , di 
quello  fatto , che  per  oneftà 
io  uccio  [ boera icm  J inoltra 
con  vno  altro  eflempio  .che 
fono  altre  cofe,  che  paiono 
fporchc,che  non  !ono!  fidiccj 
\no  luonaiore  di  cererà  f nobe 
JifTìmus  ] nobilifilmo,  func- 
filfimo  , dmr ili: tr.o  [ docuit  ] 
tnfirgno  [Socraiemja  lotrate»  1 1 
cioè  li  ortaref  fi  dibus]  di  cele- 
rà, gli  inlegi.ò  1 nonne  la  re- 
terà chiamalo  fidiceli  da  le 
corde  che  fi  chiamano,  fides» 
dite,  d<  cuN  fidibus  ponendo 
fidi!  us  in  ablatiuo  che  è lo 
firn  mento,  ciqé  . gli  micino 
fuonai  e con  la  cererà-  c met- 
te le  corbe  pcf  la  cererai  is  ] 
cofiu.  quell oliH.nitcre  ! \o-  f* 
cnatuseir  Jfi  ci  umana,  h.iuc- 
ua  notncf  Connus  jCcnuo,  à! 
oguiuno  io  chiomaua  Conno 
f numJdimnui’putas]  peufi  tu 
ftd  cbionuebf  jchcqucicapa 
ro  1 a fi  a br  ut  tafuifooefia  r 1 pof 
ci  ? [cum  loquirour  ] quando 
noi cichiamo  quef!a  parola,  cheicgue[terni]atre  atre, 
r.ioe, quando  noi  diciamo  aire,  a irefmbiLflagirii  dici  ma*  J 
noi  nou  diciamo  punio  di  difoncfiifaO  ma  C cum  loquimur-l  1 3 
quando  dichùnio  [ bini  j quella  parola  , bini, che  oltre 
al  luo  figmficaio,duoi,  ancora  lignifica  telo  coli , granegli 
[obli  oenum  eft  Jccofa  fporcafm  quiesjtu  mi  dirailqutdcin 
ccrtolGracisJa  Greci,  cioè  porca  quella,  parola,  bmr,che 
J gnifita  icftuoJi , (eitndochealc  uni  dicono,  ma  forfè iati 
m cg io  dirctcheclJa  tic  glia  dire  vfatc<  n doncc,  perdonimi 
chi  legge, che  10  lono  siotzaio  qualche  volta  per  dichiara- 
re* vlaic  1 uocaboli  propri!,  perche  fitru  proprio  vuol  dire 
* 10,^  1 v fa  per  .ona  terza  del  preler.ie  de  I meiicat  iuo,o  fecó* 
da  del  prefeote  de  l'iinperauuo.  e dice  a’Greci , e hi  ione  uà, 
perche  b ni  latina  ditiione  ocn  fignific  a bruttura  alcuoa[er 
gojadunque  Cnihilcfi,  kilicct  fiagtiii]  nqn  e bruttura aJcu- 
pa  f in  verboJnt  la  parola  i quatuo]  perche  f & ego]  & io 
ifciogizc:c,]logrccc>,]o  parlar  greco, iniendo[&  unica 
& nondimeno!  ubi  dico  jto  ti  dico[  bini;  quella  parola,  bini, 
det  ta  di  lopra  [quejCftu  facisjiu  fai  Lid]  quelto  [quafij  co. 
mc[c[ifixertmjjto  rhabbidcito[grece]tn  grecornonlaunc 
e non  in  larinoirurajfeguitadi  moftiare.cne  in  alarne  altre 
parole  c difnneftà.&  in  altre nò[ruta,&  menu]  la  rurale  la  . 
uienufreèfe  vtrunque.idcftfe  habet]runa.el'alua  parola 
fu  bcne.e  onelue  volo]  io  voglio  [ appellare  ] chiamare 
[•menram]  la  menu  [ pufiJlam  J piccola,  aoe  quella 
menta  non  uoglto  chiamarla  menta,  ma  farne  un  nome  di 
mmu duo*  dire  mentuccia,  cioè  meniulam[ut  rutulamjco- 
mc  tu t uccia  [ non  licei  J non  c lecito,  che  io  lo  lacdsper. 
chcmcmula  uuoj  propio <jire  il  membro  de  rhuomo;e 
non  mcntuci  ta.  fiche  egli  p lecito  diminuire  ruca,cdire  ru- 
tula.e  ocn  e lecito  dire  marnila,  dimìnutiuo  di  menta  [ di- 
ci* 3 tu  di  onefumeme  f bdla  ttèioriola  ] tlu  fono  parole 
onefre , che  bella  vuol  dire  buoni , tedi onola  arricciamenti  16 
di  calcina , che  fi  fanno  ne  i muri  innanzi , che  U intoni, 
chino, cioè  fi  imbianchino  che  e la  coperta <fi  calcina» 
che  fi  fa  loro  innanzi»  che  fi  imbianchino  . le  tu  uuoi 
poi  acco zzare quefuparola,pauimcnu, con  bella,  e dire 

[beila 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


uvuviviauuiKUl  Ut  V>IC*  2,  5 1 

, Wli  pro, menta, qui  e *Tonefià. perche  fe  bene , palamenti  tuit  sfai  latamente,  afrfcpfit  piussfa-ciatamen-e  ratmn i e 
vuol  mcaclitnaoienic  dire  arricciamento  o mcroilamcmo.  Cneutrani]  neMinu,; ne  .'■altra  parola  rdf  obfcwnam  Tedi- 
nondimeno  vuol dttcaniroiann cola  battuta  e Ittita , per  foneftaiomnù jognl cofa[lunt plana !è pienaCllulrorum  j di 
lonicquete  vita  colà cronella, -perche  puofigmficacr,  lana  fcocchi.di  pazzumto  ,1  mondi, e pieni  di  pazzie,  Hatbia. 
turane  iadonoa.laqualc  lì  pud  veramente  dire , che  e cola  temi  per  fallato, le  manco  dejrodfcio  dei  ro.nmcncitore. 
clitoiiella  anoitunar  la . peto  egli  dictcdic  ergopammema  e non  mi  bufi  m*e,fe  nò  mi  jiltemto  m Ionio  come  douc- 
Iltomodojdi  ancor  i Coll  paumttniaicotne  tu  di  tecìoriola  reij*rchction  voglio  accular  biafitnodoue  io  cerco  lauda 
te  . • Crete]  legni,  a pure  pronàdo 

rtlw.ru.  i.'ì  . nfpondtt  intir  cjpedo;nrt?n  bxcer^oob  il  mcricfimo[tctf«Jqud$a  pa 

vedi  [ nibi  efle  fCMafmiinos autem  ridicuUJidlcimUl  Me  taire»  fola  tellesfverbum  houefaffi 


e ne  quellcctie  nonfcoa[t>ifi  ridicole,  fi  duimus  file  patn  i» 

iiicpti  js]  fe  non  baie  [ ncque  wangiuaMtihotiorem  non prxf-imur  ; fin  de  s/i  unita 
efle  turpùudioemJ  e che  difo-  aliquid,aut  * Lollia^honos prxfandus ejl.  & quid,  hi  ti 
“^n=c  “ vcrlf  1 “ Je  non  edam  objuna  verbi  prò  obfcrenis Jmt.baimt , in. 

-rr.TT, . |,i0o0  afaa-  ,,um 'fi  objcamitm.  ' STl'LTORKM  piena  Junior»- 

I ' ni.T  tpffre  linrAnni  l.n  • ./■  !.. 


cflcjeiU  non  è in 
no.  perche  altro  luogo  non  e 
douc  D nTj  (Urc.  che  ne  h r.->_ 


ni  a te/ics,  ver  bum  honcdijjìmumi  n iudicio,  alio  loco 

ti/inìmifAt  f aT» !.. 


munì]  é vii*  parola  ocdliflì-  fo 
mafia  iudicio }ne  le  corti  do- 
ue(i  giudica,  perche  vuoi  di- 
re teùimoni,  che  f.mno  tclii- 
mon,an?a  ci  quai  cofa[aho  Jo 
coraltroiic, fuori  di  giudicio 
[non  nim:s]ncn  troppo  e one 
ito, perche  vuoi  dire  t grane* 


loilia 
fu  mere- 
trice. 

Seme 
ria  bdiif 
/ima  a ,n 


«IO»  nonetm  jne  le  parole  svrufn^„,,^am  dkconeliamvnteColttlLan- 

onelle (quid .n.  J mollra  pure  multaex  imo  verbo  tuotTc  aduerfusmeomma  autiere  uioi.qunfì  circundati  di  lana 
grattini efi, ego  ferita & ferkabo(JiC'U.ajpieui) /‘lattnis  [CliierniniColci.}Coleiai- 
dfio 'quella  parola  dilnfiOTc  rtcundiam.iuepc  ' letlii  nerba  ea  ad  tcfcipf,^»  ^nlfnonjhonelticioi.chi 
non honefbi  vrrhim,  aperlijjimis agunt Stoici, fed illi edam  crcpimi  aiunt  f,Cc,  tf  Colei Clitemml.par- 

f^Wcr0Mcr^tr/eoportcrc.to,cra^/to£a. 

laida  Aiartifi.T a me  dUigcs,&  valebis.  che  fono  det  ti  da  rjuf.yd, 

r«M  verbo  greco. paro  le  Ui.o  j » 
neltiflìine,  fi  che  Cola  L anui 
ni  c parola  onetia,  e Chterm- 
ni  di  óncflàCquidW  c he  ti  pa- 
ré?frpfvi  rcijlacr>fa  rte#]a,iicn 
chéte  paròle Cmodohonella] 
ora  c onefta  f modo]  ora  [tur 
piiij-^loflefèa  r fuppedirjlo 

V prnU#[fi^pedtt]qfiié[b  paro-1 

t rebb^^die^fanMdoin^a|e^vhtÌS{,C,C^C  ^ ric,!l'c<ic’  d>f<’i>cft  J perche  fuppedit  vuol  dire  ftar roucrlb.volto^in  t ) 
mini  de  Monello  pchcm  vern^Tr,^?0  P\nm" l<:!-  fu  ignudo  [non  reprehendes  ] tu  non  riprenderai  chi  dica 
«Ilo  paliarlccfi  filaria,  rh^Z.'1  P"1/'*1  «®t-lne*  quei  tofiainJsu  Critjlara.nudusiig  nudo  flit  balneojtielliv- 

goo.  eioè,chef«  ni  dirai  qu«(u  parola  fupedit  dNno.cbe  #.  ■ 
caro  le  ptrole  in  ocni  onella  nt?^fi ^,pc,lePo1  te*  Staili  «nudo  in  va  bagno  no  lata  vergoptórhabesjcondWaeroi  ' 
dimmifcr2olàdtirm'fh»JuJi»n^  ® “ou“-1  ; iuqqeltatnS  bcslciiolam  iioicam  J tu  hai  inttlb  Mopcnionc  de  gli  ftoici 
iiaijlonoo;ionelìe?ciocnnC!-fa^ 1ucf,J  cofa.che  vogliono.che  tutielecofc  li chiamino 


uifiojqueiia  parola  c 

l^aon  honeilu  verbum  ciirjn  S 
c ella  parola  hotleitalcioé,  ni 
fi.  può  dire  oneitamenre  di- 
4 uiftoncf  far]  ma  nondimeno 
mcora,ch'cll.i  fu  parola  one 
Ita  [incli  ] Wè  denrro  obfcce- 

numJJifonc(là[cuj]alaqualc 
I reiponder  ] rifponde  f imcr- 
opcdojrottura  dice,  che  in 


argomento. 

Herivcni  inCumanum,&c.]Pero  haueua  male  a*  pie- 
di. Però  Cic.  buxlandocon  eflfo  dice , che  vuole  andar  a 


capedoJrottura  dice,  che  il» . TTr  T i Q,c  ! ■ Te  anaar  a 

quella  piroladiu, bone,  e di-  f PfIfcl,e  fcben.eeii!hf  Pttd,'Pllr<:,  n°n 

fan  ella  . li  fignificatodi  Alla  l[edr>cht|lfuu  cuoco  lubbia  il  mcdcbino  male  a le  ma 
parola,  ne  di  quell-aftt*  che  B'*Che  n0n  p0<G  COCI,utc' 


Tefli. 
verbi*  ad 
aliquem 
aiiquod 
fcribere . 
Scriuer 
qualche 
cofa  adai 
cuno con 
paroleco 
p““ti . 


Tiara!»,  ne  di  quelMaJtn%che 
fono  polle  qui  di  fono-io  non 


, mal  honosT con  riuwenza  ''far  3‘lil,ch'Ì  "5'  di5-iamor  Pf ' quclpcròffctiplì  ad  tejio  ti  fcrMHtecift  vetbis] 

? mo  renuti . più  fpo”"  edd^efa  hnZiì'idil'^0  a™'  3Pen*««Ue coleC<u«jlequa!i!ìlt)tó]g!i  Itbidiét^ tot  > J 
rollai  Lolita  erano  tiuc  mereobb  , -T-  rt  n;0.‘,n- A“*  dicono Idpcrtiflìmis.f.vcrbtSJcetì  parole  febpertinime;  alla 
ie,nta  di  lune,  chean  li  rauiaat  loco  s mrd.le  di  loro  io.  fcopertadenxa  rifpetto[fedlma!ill^lbrogb  HoteiEetlJm  J 
cattiui  collumi.fi dice  e6 rinern» .'1IHT *.,*7  5m'5fi‘®  aneorjr?i“"ildictmoroportere]che  bifbgna  {crepitasi  che 
chefi  vuoi  diredi  Jorór&nuidnniio I !?>  RcttiTe/It^5eno[!ibdros]!iftori,{ique:tanto[ac]quanto[ru- 

ancora[vcrba  Mn  obfcir  naTnaroiì^  [nrventdr,air  j£,a[ct  etUSit  rotti, ciò  e, che  tome  fi  fa  vn  rutto  lenta  r.lpiuo,  cori 
vlatc  oalcrbro  ohir.T,,.,  iniJUv1 5Ilf  forchc  il  fo  no  ancora  fi  ficcia  vn  petto,  forfè  a duci  tempo  non  era  vet"o 

K"a  fen»  rifperrotigimrl  adnrKTu^ho™rcm,f.(?r. 
non  dice, chi' coftui  fi, Ile  chPe  il i ilen, ,» r"i  ,e'  vfer<>  1» mbdellia de!  parhre[calendis  Mariii]tl p ri 

« co  quello  , che  dilicrfaiuiilivrif  f 7°  ' * Marzoftume  diliger  jamamir  & valebis)  e attendi  a 

fim™daitcrislacciat^enÌfdébf;»vqillffànnfr^nm,,E  ft”?/1™.al'lì"lcfpongono[|guur]adu,>qucthonorcni  fer 
roladepfitr multo  imoudrniius  ullf1  p3  u.^'°  ho  vfaro  quella  modctba  in  onore  (.calendari!  Mar 

* cdcpfì.  io  dl  M"*°» cnc  10  ho  ls  vi  pij- 

pfcutionepepctTcrfcoirie  ho  detto  di  lopra ) parole  troppo  • ^ • 

«oiccfK.ediibnélte.cperòdiceCiccronc.ch'cg;!!  dtflc.^fla  ^ ’ 


SPO- 


2J2 


ESPOSITIONE. 


HEriDhieri  [venijio  venni  C in  Cumanum]  nel  Cumano. 

cioè, ne  la  mia  pofieffione  apprelio  uunia'[cras]doma 
niifbrtafscJfbrieCadte.f.veniamJio  verrò  a tet  ledimi!  cum 
certuni  (ciani  Jquando  io  lo  (apro  certo, cioè,  di  venire  a te 
rfaciamte  certioremjioti  darò  auuilo.ti  auuiJero(paulo  an- 
te [un  poco  innanzi [etfiJbenchcCM.  Ceparius  [ M.  Ccpario 
r cum  mihi  obuiarn  ve n lisci 

V-  • • ; 


Libro  Nono 

e He  fhaucrmf  curar&  diligetiar]  e dó la  diligenza , che  vfai 
in  guardami  òcioe,  di  nò  efser  tradito;  perche  Peto  fu  iJ  pri-  * 


• Auffa- 
loriaepi. 
in  burla 
vedi  Stra 
bo.lib.i. 

Libo- 
Tare  ex 
pedib. 
Hauer 
male  a* 
piedi. 


Mefco 
lata  ep ir 


Vedi 
laepi.i* 
dela- Per 
rifpctto 
della  c3* 
giura  di 
Catilina. 

Inaudi 
re.  Vdir 
di  co  fé 
occorfe. 

Itare 
adeenas 
Andar 
fpc.'so  a 
Vacherei. 


elsendomi  venuto  in  contra , 
[in  SiJua  gaJlinariaj  nella  fcl- 

i ua  gallinaria  . Suina  gallina- 
ria  come  alcuni  hanno  det- 
to, è vua  felua  non  molto  lon 
tana  da  Roma , piena  di  ladri 
che  oggi  fi  chiama  Baccano 
Cauarlìisetnque]  & hauendo- 
gfi  io  dimandato  r quid  age- 
res]  quei  Io,  che  tu  tacerti  Ldi- 
xit]mirifpofcfte  else]  che  cu 
cri[in  ledto]nel  letto  [9>jpcr- 

3 che  [ laborarcs  ex  pedib.  ] ru 
haucui  male  a*  piedi,  cioè , 
che  tu  haueui  le  gotterToin 
veroftuli  moleflej  io  l’nebbi 
per  male , quella  cofa  midi* 
lpiacquc[yt  dcbui]co  me  ella 
doueitcC  led  amen  J ma  pure 
Cconliituijio  deliberai  [ad  te 
venire]  venirci  a trouarc  [ vi  ] 
*cciochcC&  viderem  tc]&  io 

4 ti  vedeflì{  & vifcremCc  « vifi- 
taflì,r&  carnarectiamj  & an- 
cora io  cenarti  recof.n.  ] per- 
che|_non  arbitror]  ionor.pen 
io  C tc  habere  ] che  tu  babbi 
[eiiam]jncora[cocum  arthri 
ttcumjii  cuoco,  che  habbi  ma 
le  alle  mani,  oche  fu  Drop 
piato,  oc  he  habbi  le  gotte, 
chepoii  pofca  cucinare  f igi- 


mo  ad  auifarlo  [ qui  bus  licer is ) a lequih  lettere  [ aliar  poitea 
multorfi  j altre  dipoi  di  molti  ( fncrunt  congruemcs]  furono 
conformi  : perche  ancora  molti  aliti  ini  (aniseto , che  io  ini 
douefii  guardar  da  cofioro[nSJpcrdie  [Se  Aqutni]in  Aqui- 
no[&  FabratcrixJ  & in  Fabrateria  [ inita  funi  cóglia  de  me] 
s*erano  trattati  i tradimenti 


M.  eie.  PAPI  RIO  PAETO  S D.  XXIII- 

HEri  veni  in  Cumanum;cras  ad  ec  fortaffe : (ed  cu 
ccrtum  fciam.faciam  te  paulo  ante  certi  arem. et - 
fi  M.Ceparius,cum  mihi  in  filua  * Gali  mavì*  obsiam 
vcnifiet,quafijfcmque  quid  alerei  idi  xit  te  in  ledo  efie, 
quod  ex*  pedib. laborarcs.tuli  f.  molcfìe , vi  debui  ; (ed 
tarnen  con/litui  adteuenire.vi  & viderem,&  viferem 
G canarem ctum.non  euim  arbitror  coquum  cium  te 
anbriticum  habere  expecU  igitur  hojpitcm  cum  mini 
me  cdaccmjum  inimicum  canis fumptuofis . Vale* 

ARGOMENTO. 

Kufum  &rc.]Cicer.fcriuea  Papirio.che  per  moire  cau'e 
egli  ha  per  raccomandato  Kufo,chcPcco  haueua  racconta 
dato  confile  icttcrc.dipoi, perche  Peto  gli  haueua  ferino- 
che  gli  non  andaua  più  a cena  con  gli  amie, Cic  bur.’ado 
l’cfsorta  a ritornare  al  colturne  folito  d’andare  a cenare  eh 
gli  amici, e dice  che  bifogua,  che  facci  quello,  non  tanto 
per  luacaufa,quanioper  fodisfarea  gli  amici,  vi  urna  me  n 
te  dice, che  egli  non  s’cfdimcnticaio  della  rcpubllca. 

M.  CIC.  PAP  IR  IO  PAETO  S.  D.  XXltll. 

Ry’fum  ifhtm,  ami  cum  tuum , de  quo  rtetum  iam 
ad  nieftrìbis,adiuuarem  qnantum  poj}cm,ctiam 
fi  ab  eo  UJuscfitm,cum  tetautopcre  ride  rem  tiuscau 
• , • r ,,  v - fa  iiborarc icum  i cro>& extuis htcris , G iliiusad  me 

la [ihofpitcm  ] vwSro  i’r.eUiiam.&ittiuem , mogru  curati  ftlutetn 
cumrminimc  diacciti  ] furti;  metili  fitiffe-,non  pofium  ci  itoli  amieus  effe , iteijuejolu 
tua  eimcniiUÌQiK,<pnt  ipud  me , vi  del/et , ' vaici  piu- 
rimumjed edam  v Aio;  tate,  ac  iudK  torneo.  f'ófo.n.  te 
fcire,mi  Paté, initiutu  mihi*  fufpicionis,(f cautionis , 
CÌ7-  diligcutixfidjj}  litcrastuas.quib. literii  congruen- 
te sfuerunt  alire  poflea  multoruw.nam  & Equini,  & 


non  mangionc[tum  jpartc£ini 
raicujimmicoCc^nis  (umptuo 
fisjde  le  cene  gran  Ji.fontuo 
fc[Vale]Sri  lana 

ESP  OSITI  ONE. 


Diuuarem  J io  aiutarci 


_[quantum  py:  semjquan 

6 toiopotcffi[RufumiUum]co 
certo  Rufoftuumamicumjtuo 
amicofdequojdelquale  fite- 
rum  ] la  feconda  volta  [ iamj 
già  [ad  me  fcribis]  tu  mi  feri 
ui,  noe,  chcio  l'aiuti,  [etiàmfi] 
benchz  [Iftfu»  elscm  ] io  fu(C 
fiato  ortefofab  cojda  luifcum 
yideremrvedendo  io  C te  ran- 
topere  laborarcjche  tu  ti  affa- 
tichi tantoCems  caufaj  per  fua 

caufa,ucdendo  che  tu  defideri  tanto, che  io  l’aiuti  f vero}  ma 
[cumintelligamJinrcnHeudoiotConofccndo  £&.’  g'udiccm  j 
egiudicando(&:ex  tuislitens]eda)le  tue  lettere  C & iltius 
mirtìs]cda*  meflì, che  egli,  cioè,  Rufo  di  continuo  mi  man  ^ 
da[falucem  mcaroJchelamialàJutcffuifse  ma gnx curici] 
gli  c fiata grandiflìmamente  a cuore  [non  pofsum  fciiicct  fa 
cere]  io  non  polso  fare  [ei  non  araicus  efse  ] che  io.iion  gli 
fia  amico[neque]De[folum}folamcnte.[  tua  commcndatio- 
ne]pcr  la  tua  raccomanda tioucfquar]Jaquale,c he  [vaict  piu 
g uniuro]valc  afsaifilmo.  può  arsaifiimolapudmejapprcfso 
di  me  [vt  debet J come  debbe  Cfed  ctiam]  ma  ancotafyolun- 
tatcjpcr  la  volontà  [ ac  ludicioroeoj  c per  il  mio  giudicio 
[rumi]  perche  [ mi  Pcte  ] Peto  mio  f volo  te  [ciré  J io  vo- 
glio che  tu  fappiftuas  fitcras  fiiifsc  I che  le  tue  lettere  forno 
ftuìtuiuiJ principio C fuTctpiouisJ del  fofpctto[& cautionis] 


contro  dt  me.  Fabrateria  c v- 
na  città  de  i‘Italia[quejiquail 
tradimenti  [ video]  ioueggo 
[ le  inaudilse  ] che  tu  gii  hai  1 
intèfi ,[  & quali  diuinarent  ]e 
com  e le  egli  hauelsero  indo- 
u ìnatotqu am  ' quanto  fe&cin 
fùiurus  muieltus]  io  douclll 
cfserc  moIcfioChis]  .i  co  (foro 
[ainilaliuJ  cgcruntjoon  hà- 
no  cerco  altra  colai  nifi j(c  no 
Cut  mcopprimerent]  d’oppri- 
mermt  quòdj  de  Jaqual  cola 
cioè, che  mi  tradilscro  [ ego]  1 * 
io,"  non  fiilpicaos]aon  folpcttà 
do,nó  hiiicudo  io  foipenoft 
catittor  fuiiscm  J io  la  rei  fiato 
p;ù  in  cauto,  io  r.o  larei  fiato 
coli  auuer  tiro  [ nifi  admoni- 
luscls.ma  tcjlcio nò  lurtifia 
to  auui  fa  io  da  tc  [quamobré 
p.r  laquaicofa  [irte  illusami 
cus  J cotcfio  tuo  amico  Rufo 
rnoci  egee  còmendaticucjuò  1 * 
ha  hi  logno di  raccomandatio 
ncfapiidme]  appreiso  di  me. 
cioè, non  accade  .che  turni 
raccomandi  Rufo3-pche  mi  è 
nel  cuore, e l’amo,  & io  J'ha- 
uerci  aiutato  lenza  ma  racco 
maortauonef utinà]  Iddio  vo* 
glu.che  [cj  fortuna  t cip. Mi  J 

Ilo  Ita’  * 

tu,chcctaprimalutiilc  me  *» 
cogupleere  poifit  J accwche- 

egli  nu  pofià  conafe  ere  [ qn* 

gfatiiUmum  jChc  ia_gUfon<> 

gratirtinK<[icd  h^c  haCèenus] 
ma  di  quclto  balta  [ moldte 
kiojto  ho  p male  [ lederti  se 
ilare  [che  tu  nonvaipiu«ehe 
tu  habbi  iutcrroefso  l'aoda- 

reCadcinasja  leccnefenimj 

pcrcheCpnualii  tcjtu  ti  lei  prt 
uato  fmagna  deie^atione  ] 
d una  grande  udeuatione[dc 
voluotatejpiacerc  rdciudejdi 
pot[etiam  jancoraCyerèorj  io 
remo[  fiiceune  vc^ù-dicerc)  ] 


Fabrateria  conftlia  funi  inita  de  me , qua  te  video*  in 
nudi  fi  e.  & qua  fi  diuinarent , quam  bis  mole Qus  ejfem 
futurus , nihil  aliud  egerunt  nifi  me , vt  opprimer ent. 
quod  ego  non  fu/picansfineautiorfuifiem , nifi  a te  ad l 
monitus  efiem,quamobretn  ifie  tuus  amicus  apud  rxe__» 
commendatone  non  eget. utina  ea fortuna  rcip.fit,  ut  il 

le  me  quam graeijjimum  pojffit  cognofcerr.Sed  bac ha - ^pctchfl  fià nói  tì può  dire  il 
flenus.  Tc  ad*  canai  itare  defi  fi  e , moUfiefero ; ma • vaòj  selcio]  io  non  loCoe  de 

difcasjfeiu  ti  lei  dimenticato 

[illudjquellofquodlolcbas-fi 

facere  ] che  tu  foleui  fare  iFe  obltuilcare  ] c che  tu  ti  (cordi  • 
fcmulas  fjcciejdi  fate  cenci  tclnam iperchc^fi  tum]fe  allo- 
rafeum  habebasfquando  tu  haucuirquos  imitarerejchi  imij 
taref  no  multò  ,pfìciebasj  n6  faccui  molto  ^uo  [quid  puté 
tc  nòe  faèluru^ jchc  cofa  debbo  io  péfarc.chc  tu  farai  bora» 
che  nò  hai  chiimnmarcr[q.déjlnuero[Sp>urina]Spuripa[cii 
rem  a dcmofuahcjhaucdogli  io  narrato,  mofirato , dichia- 
rato la  cola  [Se  expofutlié.Se  hauédogli  io  narrato!  vita  tua 
fupcrìoréjJa  tua  una  di  puma, clic  tu  hai  tenuto  infin  q.  [ de - 
mortrabatjdimofirauaCmagnfi  p^rìculò  reipjche  la  republi 
ca  gran  pericolo  correua  ( "nifi  J fc  non  C rcucrtifscs  ] tu  fiiflS  1 
ritornato  [ad  fupcrìorem  confuetudinem  ]a  la  conlu ciudi* 
ne  di  primaria  tua  vira  palsata  [turo  cum  Fauonius  flaret} 
allora quado  Fanoni»  cirau a,(òrtiaua.Fauouio  e vn  vvto^hc 
loffia  dalla  primaucra,chc  fi  dimàd^  zefiro,  Petrarca.  Zefiro 
f lptra, 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  SijJ 

fe  nó[m  mckiocf^che  i miei  emidi  tiìffim  fahnlfieno  filai;  *- 
[Iibt?riq.]e  ItbcriCmillum  loc&praterhviitojio  no  làlcio  ao'  9 
dare  alcuno  laogo[monendt]di  «uifare  [agendij  di  entrare 
[promdendijdiprouederea  la  rep.rdcmq;jfinalmfrtr[fum] 
jofono(hocaniino]di  quello  MimofvtjcheClimihi  ponéda 
fitvitajfeio  haudh  dimettere  la  viragli  hae cura]  inqifo 
penfierof  atqj  adminillratToi- 


, fpira.&e.lhoC  lÉpOrtfJin  qtJtfio  tempo  del  vernoC  ferri  pof- 
i lc]fi  poteua  fopportare[fi  fortcjfc  fot feftu  non  pofles  Terre 
tu  nw)potc&4opportareCfngui]ii freddo, cioè,  letunópo 
teui  p u freddo  andare  ie  notti  ora  cenare  da  vno  amico, or 
da  vn*altro[led]mjfmchacu!ejmwem:  mi  P*ce]  Peto  mio 
feltra  idcfijlalcrido andare il burlarcfmonco  tcj  ioti  atiut 
fo[.Lillod]di  quella  co£a[qd] 

U qtiaJc^bef arbitrario pélo  gn4  enim  te dtlcftatione,& voluptate  priuafìi;  dein - 

K«v,rfdu^^  * "'T dTc). 

-bellamente  Cve]  che  fvmasj  lUud.qmtdJolcba  s MsJcai.&oUwsJcare'.  cernii  sfa* 
' ' cere.namfi  tum,tum  habebas  quos  imitarne,  nò  mul 


X tu  «ui[ cu  vtris  boiiis ìcó  hi*o 
mini  da  bene,  boni[uicfidts] 
gioueuoliramanob  tui]cchc 
ai  amanoimlul  elt  apuus  vita 
cofa  alcuna  non  c piu  atta  a la 
vitalbe,  che  viuere  eoo  tali 
Coihil  accomodatiusj  cofa  al- 
cuna più  accomoda  tafad  bea 
qÉftfdu  jal  viuere  beaumé- 
erre  fero]  io  refcrt'co 

3 qrioncola, [ad  voluptaiéj a 
piacerefiedjtna  [ad  cóitaietn 
v itarjal  viuere  i Heine,  cioè  io 
refenfeo  quello  ajviuerc  i/ìe 
ncfacque  viétus]&  ancora  al 
màgiare  infitmej  remifiìoné 
que  animorti]  e a la  recrcauo 
ne  de  gli  animi  Cqj  laquaJe  re 
crcatione{maxime  emeimr] 
fifa  gràdiffinumeotcf  fermo 

4 ne  fimilian)con  il  parlare  fa 
rmliarefquiiiJqualc.  parlare 
[eli  dulcifiìmusjèdolciflìmo 
[t  cóuiuijsjne’  cóuiri  [vt]  che 
Inoltri  ] i nodrt  : lipjcnc'us.F. 
vocarunt  conuiuiajglichia- 
mornn  conuiti  piu  propria- 
mete  tq  Greci]  ai  quello  che 
chuiruroni  Greci,  C illi  f.vo 
cauerunt  ] quelli  chiamorno 

v 3 euft-roe/^aut  avrì  tetra.  .i. 
comparationesfcioc,  bere  ui 
ficme,[aut  jouero  Cconcerna- 
tiones]  magiare  inftcme[nosJ 
noiC  cóuìut  a.  f.  voc  aui  mus]  gli 
habbtamo  chiamati  conuiti» 
(<p]pche[tùJa]lora,chefi  ma 
già  loliemefmaximeJsràdiin 
mamctcfviuitur  /nmiJ  Jfiviue 
inficine  [ vides  J tu  vedi  [ vi] 

6 come[conerjmi  sf>rzo[te  re 
oncarcjdi  rtdurnfplulolopha 
dojcó  tl  fi  loto  lare»  con  ragio 
ni  di  filolofi  [ad  cenai/ ja  ce- 
nar da  gli  amidi  [cura  viva* 
ieasJattédt  a ftar  fanofeonfe* 
quere  idjturólèquirai  qfta  co 
fa  di  Mariano  f facilitine] faci* 


tkìKprofici > bar.  quid  te  fafhimm  putì  mi  S put  iva  qui 
de  ni,  cum  ri  rem  demonfitaj]em,& vitam  tuarn  lupe - 
fiorerei  expafuificm,  magnum  pertiulum  fummaveip, 
demon sìr ab atjiifi  adjnpahietn  confuctudinrm ,cntn 
fanoni us fiaret,reucmffes,  hoc  tempore  * ferri poffe : fi 
forte  tu  frigus  * fi erre  non  pojfes.fed  mebeteuie  mi  Tre 
te, extra  io  cum*  monto  te,  quod pertinere  ad  beate  vi- 
ucndurn  arbicror,vcc*m  vtrisbortis,  iucundis , aman- 
libus  tuiviuas.nibilefl  aptius  viCx,  rubli  ad  beate  vi- 
ucndurn  accommodatius.nec  id  ad  voluptatem  refero, 
fed  ad  communitatem  vira, at que  rifila,  remi/poncq ; 
animorum,  qua  maxime  fermone  efficitur  familiari, 
qui  eli  in  conuiuijs  dulziffimus.  pt  fapientius  nostri, 
quàm  Grati  illi  Mpvófftc^auttvqf  M*ra.  , idc(l  com* 
potationes,aut  concanationesinos^onkiuia  : quod  tum 
maxime  fimul  viuitur.  vides, vt  te  pbilofophando  reno 
care  toner  ad  canati  Cura  vt  valeas.id  fotti  canti  an 
do.fatiltime  confequere.fedcaue,fi  me  amas,exijìimes 
me, quod  iocofiusfcribam , * abieciffe  curam  rei  pub. fi  c 
tibi, mi  Pateperjuade , me dies , & nofìes  nibil aliud 
agerc,nibil  curar  e, ni  fi  ut  nei  ciucs  fatui, liberique  fini 
uultum  locum  pratemitto  menend^pgeudi,  prouiden 
di.  hoc  denique  animo  Jum,  vt^ 
mini  tira  tionc  vita  pubi  ponem 
mecumpuum.Etiamatqnc  et! 

ARGOME 

Summum  meducem,&c.]  Perche  Peto  haucua  ferino 
a Cicerone  molti  amnudlramenti  della  guerra, Cicerone 
b urlando  feco.dice.ch'erallato  aiutato  molto  dalle  Icttc- 
re>ch'cgli  haueua  ferino. ma  doppo  quelle  colè  gii  racco 
manda. M.Fabio,chc  haueua  una  lite  con  fuo fratello  d‘vn 
cerio  campo. 


ura,atque  ad- 
date atium 
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ritfìma  m é<e[c  $ ani  dofbr  ts]an  C^*w*«*  meduccm  Ultra  tua  reddidere,  planò  ne- 
dà  Jo  a cenar  fuori,  andàdo  a iebam  ie  tam  peritum  effe  rei  militarti.  * Pyrrbi 


i cenare  da  gli  amici  [fedj  ma 
[cauejguardaf  fi  meamasjfe 
turni  viiotbfi  [enllimes]che 
runópéfiCme  abicciflecufà 
reip.  ch’io  habbi  lafciacoan 
dare  il  péfitro  de  la  rep.ch  fo 
non  mi  dia  più  ipacoodc  la 
rcp  [q>]pche[(cnbàJio  fcriia 
quelle  cofe[iocofius]burlàdo 
ffiejcofiCmi  Pfte]  Peto  mio 
I f^tuade  tib’Jtie  qlto  p certo, 
credimi  dito  f me  nthil  aliud 
agerc)ch*Ui  nò  fo  cola  alcuna 
fo  esfYnoClesJil  dì,e  la  notte, 
lèpre, di  cbtinouofmhil  cura 
rejech'i  j no  curo  d'altro, nifi 


te  libi  os, & Cynca  video  h fi  i caffè,  itaq , ob  temperar  e 
cogito  praceptis  cuti , hoc  amplius,  nauicularù  habere 
atiqiiid  in  ora  maritima-contra  equitem  Partbum  ne 
gatullam  armaturam  meiior  e inacutii  poffe,  fed  quid 
ludimustneftis,quocum  imperatore  libi  negocium  fit. 
JCù^utnuPiUv^uam  còtriueram  legendo , tota  in  hoc 
imperio  ex  piti  aui.  Sed  iocabimur  alias  coram.  &,vt 
ffcro,breui,  nunc  ades  ad  imperandum , vel  ad  parcn - 
dumpotius,  ficenim  antiqui  loquebantur.  * Cum  Ad, 
Fabio, quod  (ciré  te  arbitror,fummus  mibi  efi'vfus,val 
deq;  eu  m diligo  cum  propter  fummam  probi  tate  eius , 
ae  fingutarem  modelli am, tum  quod  in  ijs  cotrouerujs, 
quas  hdbùQ  cum  luti  combibonibus  Eptiurcti,optima 


ne}enelMminillrar  la  repub. 
Tputem  mecuj  io  pèiarò  fra 
me,meco[atìu  predirei  ha- 
uere  fatto  vna  cofa  preclara* 
eroe  degna  d e fière  narrata  10 
[ét  atqueéi  vjlejlla  fano. 
ESPOSI  rio  NE. 

Licere  tirejletue  Ifctred- 
tfiJcre  mcjm’hanno  fino 
riuuimumducem]vnogrà  ca 

Eitano[plane]in  vero  [ncfcie 
»m]io  non  faneuoCte  periti! 
eflejchctu  funi,  tato  amacltra 
to, perito  [rei  miiitaris]  de  la 
co.-adc  laguerTa  [video] io  11 
veggo  [te  fegifie  ] che  ni  hai 
letto[libros  ] i libri[Pyrrhi] 
de  Pirro  [ ù Cvnee]e  di  Ci. 
oca, Pirro  fu  Re  de  gfi  Epiro» 
ii»che  pare, che  habSilcritto 
molte  colè  de  la  guerr;i,e  fi  di 
ce*chc  fu  vno  buoni  filino  Im 
per.  Cioè  a fu  de  la  Tclalia.co 
me  Tenue  Cicer.  nel  Catone 
maggiore , iu  huomo  dotto,  1 1 
/ertile  moire  colè  della gner-, 
ra.come  fece  Pirro[itaqi]pcr 
tanto[coffito]io  pcn  oloi^é 
perareJvbedircC/keptis  imi] 
a’cuoi  comàdacriénjhocam* 
plius  j quello  di  più  C habere 
aliqufd  nauicularum. l opor* 
tet]blfbgna  iiauere  qualche 
nauicclJa  [ in  ora  maritimaj 
nei  mare [negantjdicono  [ul  1 1 
Jam  armaturam  mefiorem  tn 
ueniri  poficjche  nó  fi  può  tro 
uare  niuna  armatura  miglio- 
rercontra  equitem  Pari  hum) 
coirà  i Parchi  a cauallo,  e di* 
ce  burlàdo pche  i Parih.  * 6- 
battono  lolamérecon  archi, 
c dice,  che  più  pilo  bilognj* 
rebbe  parccchiarc  vna  galea 
per  fuggire,  che  combàttere  ** 
f /cd]ma[quid  ludimusf  j che 
bui  l'amo  noif[nclcifJ<u  non 
fài[quccum  Imperatore  ]c<n 
che  Imperaroreltibinegociù 
fit] tu  hai  a fare  [epoexplica 
ubo  ho  mefiof iota  Kv^ov  vau 
fi/**  j tutta  Pinltiruiione  di 
Cirotin  hoc  1 mperiojm  quc< 

Ilo  imperio  Cq]  laquale,che 
Cconcriueramjiohaucuocon  *5 
lumato[)c<?édo)nd  leggerla 
[lèd  j ma  [alias  iocabimur  ] 
burleremo  altre  volte[coràj 
a la  pfemia[&:  vi  (pero  ja  co. 
me  lperofbrcui;pllo[nlicJlio 
ra[adesJru  lei  pre' entefad  im 
peràdù  ] a comàdarc[vcl  po- 
tius]  ouero  piu  pltoC^d  parcn 
du  jaobedirerenimj  perche 
[antiqui  J gli  antiqui  [ loque  AÓ 
banttir  fic  jparlauano  coli. [su 
mus  mi  hi  eli  vlusjio  ho  gran 
de  amicitiarcu  M.Fabio]  con 
M Fabio  [quod]  laqual  co. 
la  [arbitrar  J io  pcn  so[  cefo*  , 
re] 


•cenulas 
facete- 
darealcu 
oa  ccnet 
ca. 


•Anioni 
tioneche 
noi  chia- 
miamo 
b'fchtz— 
zo. 

* Ammo 
nitione 
da  vero 
amrco,& 
degna  di 
efleve  ol- 
feruata. 

Abricc 
re  curata 
reip.noii 
att  édere 
piu  alla 
rep. 


Gioco 
fa*  & rac 
coma -la- 
ttina cp. 
Llordio 
ca  icher- 
zo  per  i- 
lonu. 
VeJiill. 
de  It  Tuf. 
di  Citcr. 
Pi  in  vie 
Pyrrhb 
Curi 

ali  quo  ef 
fc  al.iut 
lummus 
vfus.  ha- 
urre  già 
dilli  ma 
amiu'a 
Cui  alt.ii 
no. 


.DÌO  iL  • l'iibio  Nono' 

j rcjclic  ui  Tappi [valdcq,  eum  dilig<0&  io  lo  amo  maltolti  j 
parte  [propter  iummam  probtiatcm  eius.pcr  la  lua  già  bó- 
ta[ac  fingularcm  modellici ]c  per  U Tua  modella  fipfiuure 
fenza  comparar  io  ne  [tu  jpane,[qucjdjpcrihe  [fo^qo  vii  c»us 
opera  opmnajio  mi  loglio  Icrturc  de  la  ina  bu<  nifiìmaope 
fa[in  bis  controuerfijs  jin  quelle  coiuroiicrficiJueiqua»<i-* 

Quali, che[habec.jto  ho  [e  um 


E S P O SiH  ON  E 


* Pergra 
uiier  nr 
re-  fenrir 
grandifs. 
difpiace- 
rc  . 

Intende 
de  Tauro 
rità.c’ha 
uea  ap. 
prcfTo 
Ccf. 
Collui  e- 
ra  della 
gè re  Pó- 
pciana. 


Giocola 
e pili. 

•Sciflita- 
tióe,  che 
co  voca- 
bolo co- 
mune « 
chiama- 
lo inter- 
rogano - 
ne . V e di 
il  4-  de 
la  Rhet. 


cnta- 
ì fot- 


tuiscombibombus  Epicurei^ 
con, quelli  tun  Epicurei.  che 
mangiano, e bcunodi  couti- 
j nuo tcco  [ia] coltui.  M.F^bio 
[cu  veni  bei  ad  m<  jclieodomi 
vinuioatrcuare  laudi,  cà  io 
Laodicca[q,-]e  [egovelléjvo 
icndi»  io[cuni  clic  mecu  jchc» 
M F-biolieiic  meco,  luffe  me 
co[repeme J di  Tubilo  [pcrcuf- 
lus  cilj  e Ilare  per  collo,  (limo 
la(o[arroctfijmis  literisjdalet 
tere  atrocifiìme  [in  quihusjac 
» Jcquahffcriptu  crai  jera  ferir- 
9 co[jùndù  HcrcuLné  cmjchc 
la  ina  pofleflìone  Eccolauen 
le, di  Erculauo,  ' Tundum  Her 
culancnfem  ] perche  colili 
< chianianaquclla  pollcflionc. 
furie  era  qualche  lempiod’Er 
cule  vicino  a quella  lua  poi 
ftllìone,-:  perellere  coli  ap- 
preso quella  luapolleflìonea 
^ qlioitpiod’Hcrcolc,  li  chia- 
ma pollcflìone  Hcrculanenie 
[profciiptum  cffcJclTHc  Hata 
mefia  a l'incanto, perche  quel 
lecofc,chcs'haucuano  a ven 
dcrc.  erano  lenire  ai  publico , 
come  ancora  ogidi  fi  luole  la 
re  |.  a Q.  Fabio  j da  Q.  Fabio 
[ frane  J .uo  li  aie.  Jw[  M . Fabius 
M Fabio  [ pcrgrauuer  culti  1 
- ha  hauuiopc*  uialcgràdenié 
■ tc[td]qucl!a  toiatrxuum3ut 
me  J e perno  [ fraucm  fuum . 
che  luo  Irai  elio  [homi  né  non 
iapn-ntentj  huomonó  lauio, 
cw-è  mano  [progrclluai  effe] 
che  egli  lidie  pcruenutoaq- 
llOfiioc  che  egii  hauellc  farro 
quello  [ impilila ] Ipinto  | ini 
inicorum  ! itorum  1 da'  luoi  ini 
^ mici) cioè  hauendoi  Tuoi  ini- 
mici iatco  quciU  cola [ouncj 
ora[mi  PsrtcjPctomioffi  me 
amasi !c  tu  nu  vuoi  benedici 
pe  J piglia  l’opra  di  ic  [ lorurn 
«Kgocium] turca  la  Scenda!  li 
bora  ] libera  [ Fabiani  j Fabio 
[moieili  a] da  nmlcltia , falli- 
dio  [nobis  opus  eli]  ci  fabiio- 
gnwauttontarc  ruajla  marni 
lorica r&  confilioj  econliglio 
[ Oreria m gratta] e ancorali 


opera  eius  rtijolco . is  cum  ad  me  LaodiceS  veniffet, 
tnecumq;  tur* ego  c/Se  vc:!cm:repeutcpncu/lfif t'ji  a- 
lìoaflimu  Utenti in  qnibus  leìipiu  crai,  fui, dum  Hwt 
culaocnjem  a QJ-aùio  frane  prof aiptum  e ficchi  firn 
dm  cum  fa  communi!  (ffet.id  F abruc  * per grotte 

ter  tulli , cxifiimauuq-,  fratrem  juum  ìbon.tnem  non 
Jap.tun? , tmpulju intmuoiumluorutn  eopTogiejjnm 
ejji  .nunc.fi  me  amai, mi  Fitte,  nego  inm  tomi»  Jkftte 
pe , molcjtia  Fabinm  libera.  * ai.ftoutatc  tua  nobis 
oprar  fi,  C3  confilioj  ctiant grana,  noli  pali,  litiga- 
re fiati  es,i?  mdicus  tuipibra  i ouflKÌaii . * A /all io- 
ne tu, (S  Polhonern  immicos  i/abct  t abita . quid  mul- 
ta? non  mcbcrculc  lam  perjcribere  pojjmn,  qt, dui  mi - 
hi  gratumf  curii, {i  ociofntn  F abiura  rcddidens.id  il - 
le  in  te  pojitnm  cjjc  parai,  ini  buine  perfuadet. 

ARGOMENTO. 

A ccitbueram "Cerone  burla có  Peto,narr5dr,g’i,che 
egli  c Ilare  ri.euuroda  Eorrapeloa  iena  intiero  bu  lcuo- 
!c,ncJlaqua!c  vi  era  ArtitOjC  V cr rio.  t Citcre  meretrice , 
ncllaqual  cena  di<c.cT.celiaioiorril£nio,ecooiir>ciuilli 
mo»pcmhcnoo  ha  potutotlTefc  co  ìunofloda  ci  ire  -d 
alcuna  bruir  zza,  n<  libidine  . vltimaar.cnre  narra  alcune 
cole  piuceuoit  ili  Pelo . 

M.  C1C.  PAPXKIO  PASTO.  S < f).  XXXVI. 


ACcubucràjmi  tromdToacauolaChoranonaja^-horcdi 
giorno[ciim  cxaratu  quando  io  lcrillb[ex empiti  hard} 
la  copia  ci  queftcjad  rcja  re[  in  codicillislne'  Jibreni.Codi- 
uili  c ,ppt io  v noui  quelli  hbrerti  Tarn  di  adìcine,che  fi  por- 
tano adofio.jticriuer  con  vno 


AC  cubile  ft 

t 


ìgpona,  cum  ad  te  barum  e.rrm- 
» pi  ex  aulii. dices, vói  ?a  pud  Folk 

• ium  Eutrt^lk m i&zjuidcm  Jupra  me  àttimi, infra 
Ferrini,  fami^aiftui.  miraris  td  exbilarata  t/ie/e - 
tieritaiem  nomavi  ? * quid  c+go  / acid,  te  confuto , qui 
pbilojopl;uTH  audii.augati  exetmiem  nc  me?  quid^af 
fcquat? de iude que adfiuem  ? virus,  inquii, in  Incus, 
an  qutdqua in  ine  aliud  agere cenjcs  ? baud  poffem  fi* 
nere, nifi  in  littris  viucrem.fed  eli  earum  etiam  nò  fa 
tietasjed  quidam  modus. a qnibus  t um  difceffi,ctfi  mi 
nirnu  nubi  e fi  in  eaua,quod  tu  fitti  &$*  yj*  filoni  pbi 
lofopbo  pofnifli:tatncn,quid  potila  fatiam , pnus  qua 
me  dorrmtum  confa  am , non  reperto  . audi  reliqua  ; 

* infra  Lutrapelii  Cyteris  accubuit.  in  e oigitur , in- 
quii  conuiuio  C icero  tilt  ? Quem  afpi  clabaut  ? cuius 
ob  os  G rati  ora  obucrtcbant  J ita?  non  m*.  ber  cule  fufpb 
caius  J imi  illam  ajfore  Jed  tawen  nr  shiftippus  qfti 
dem  ille  Soctaticus  etubuit , cum  t Jfct  obieflu  babtre 


tuo  fauorcìnoli  parij  non  vo- 
lere patire  [fra tris  Jitigarc]chc  fratelli  faccino  lite  inficine, 
con  Ulnari  jecombarterefiudici/srurpibus]  con  fcrt  n 
tic  biafiineuoli,brurrc[FabiusjFabio[haDctinimiros]  hai» 
inimiàfMaihonemJMatonc[&:  Poliioncm]c  Pozione. Ma 


HiUerto  quelle  cote, che  fi  co- 
prano ^>cr  (sorelle  poi  mette- 
re in  altri  libri,  che  proprio  fi 
domandavo  memoriale  [di-  |0 
ecs?  tu  mi  dimanderai  [tbif  J - 
doue?  laptid  VolumntumEu- 
t r apclium  j j cala  di  V olumnio 
Ewirapclo.Et  narra  in  chcmo 
doUatrai.oarai.oIa[&  quidfj 
c intiero  ( lupra  me]  di  (opri 
d»  ine  < A rne  us.  fiera  riera  At- 
tico infra  .‘di lotto  di  ilici.  Ver 
rius]  Veirior  familiare tu»^ 
tuoi  amici  rmirarts  j iq  li  mar 
rauigli'X  nollram  leucfr^fem  11 
ex  hi. 'arata  cfletjchc  la  n olirà 
feuenia  ita  cofi  efi  tarara  r cioè 
ch’io nólì|  < fi  leucro.  come 
io  ero  f i ergo)  adunque  quid 
Etesii]  che  cola  dcbo  io  farei 
Crc  Confu  lójio  cimi ao< io  confi 
gito  ai  -{q.aiidisPniiofopnu  i 
che  ,ilqu  ic  odi  \no  Filosofo 
[angar]  nu  debbo  io  tormcn- 
rarc[cxcruacuenit?,mideb- 
b’io  di' perite»  Qd  aiicquarfj 
che  guadapn-ró  inddperor- 
nM#[deinde>iiipoi  [qué  ad  fi. 
nemi)  a che  fine  mi  debbo  io 
rormcuiarc)  i toquis  tu  mi  dì 
[viuasin  iincriS]  vini  nc  Idei 
rcrc  lon  cenici]  perii  ru  ( me 
quidqiià  aliud  agerc»  J che  io 
'fai  ci  altro  cheviucrencle  lcr 
ftrrcl  hatid  poflem  «tucrej  io 
nó porrei  viucret  nifi  viucrF] 
fciononviueflifinìnj]  ne  le 
lettere[fed  eli  earfi  non  lane- 
ras  J ma  ci  c di  quelle  accora 
non  lancia,  cioè  le  lettere  an- 
cora nó  mi  b>no  venute  a no. 
ia  [fcdquidi  ruodus]  ma  vno 
certo  modo,  ini  tura  cioè  ccn- 
gora  quib.Jda  lequaltfcfi  di- 
itclfi  J quandotomi  parroda  14 
loro, quando  io  ho  {Indiato  vn 
pezro , io  me  ne  vò  in  quell» 
luoghipcr  p llaiépo  [ccfìJdi- 
cc  peri  he  egli  viua  tedi  j ben» 
chef  nummii  eli  mi  hi  ui  czoa 
io  r.ou  rrouo  no  la  cena  cofa 
da  farne  gran  conto  [ quod 
laqual  qUrone . cioè 
Unc  la  cena  eia  colà  datarne 
conto  ònom  vnuni)fola.en6 


altra  [tu  potutili]  tnerrelli,dc 
fila  rdoluere[ Dione phi^olophoja  L>ionc  fiiofofotqdjmo- 
llra.chevaa  le  cene p ncccfliuf  quid  potius.acià]  che  vuoi 
tu  cheio facci  piùptc!to[p>iufquamjioanz!che  [me còlerà 
dormuumjio  ma nevadia  Ieri o au  lì  reliquajodi Taltre co* 


thonc.c  politone  fono  nomi  d'oratori , onero  di  procurato-,  firJiufra  fin trapeluinjdi fimo  Eutrapclo  [Cycns  accubuit) 
ri.[quiduiulraijchc  llòioadir  molte  cole?  [mcherculcjin  era  Citcre.Citcrcciavqa  rocretricef  inquini  tu  mi  dirai  [igi« 
verof  non  tal»  pcrlcribcre  polfuni]  io  hon  pollo  fcriuere  là-  turjadunque  rin  co  c p nuiuto  j in  quello  conuiuio  [Cicero  il- 
u to,[quam  mihi  «raturn fecerisjquantomi  faraicofa gntaf fi  lejquoiloCiceronefqucmliJqualc^hefGraMji  Grzcifa  pet 
reddidcrisFabium  ociolunijlc  tu  tarai. che  Fabio  non  habbi  ètabanr]guardauanoconam<mrationc  [cuiusobosl  per  U ^ 
alcuno  dolore ^di  quella  cofa[iJIeìqucllo  Fabio  [puiatjpeu-  faccia  deTqualc  [ Gcai;  j iGreci  [ obuertebant  j voliauano 
, Clfid  m te  pofitum  effe!  che  quella  cola  d'efiqrc  quieto,  &:  .fora  fua?jlc-  loro  facce,  pine  a guardaci  il  [non  mehercuiej 
ociolo  lia  polla  in  te, ha  in  tuo  potere,  [mihiquc perfuàdet,  fifpoflJe a Tobbiet«i*òhfc[non  mchercukjòoil inucroifufpi- 
e nu  pcrluadc.c  mi  eforta,che  io  lo  raccomandi  a te.  Vale.  citusfum  ’Jiopen'ai  [illam  affo  re  j che  ella  vi  filile , [ led  a-. 

meoj  Cicerone  fi  Icuù  vn'altra  vola  con  iuaiande<  e mette 

Tcflèinpio  , 


1 


Pelle  Lettere  familiari  di  Cic.  4"55 

Péffiempio  di  Anftippo<$<lfcrai4:<vhe  uiue  tempre  co  j Dio»  fc  qualcuno  gM'mantMe  quilchccofa.cheeglifa  rtfbln#.  9 
1 nil^Sitacufanotfcdtarffenln^nnnvJnicno  ne  Arriliptisil»  reJ^iMix  jii^gbrifpQ^ehifteqi^rerc  fina*  a inane f che 


leSocraticusjnc  Arilimpox}udffoSortVic^[criibttu]fi  ver- 
gogno,arrofsi[cum  eflct  obieèiumji  scdogli  nnfacctato[eQ 
ha  bere  Laida  jchc  egli  haueua  Laidi, '.lìcerli  tfneua  Laida. 
Laida  fu  vna  meretrice  notiflìmi  di  Conni  ho  . Ouid.  in  t. 
amorum.  Qualiterinthala 


tucertaui  ifnacena,cffcdt»ra<redi  la  marnila  a ntfcrafifle 
Baro]  quello  goffo.  Baro  era  vna  filofofe  si?  e<  hiama  baro 
Piogene  per  ichcrnOiperehf  voleua  infcnre.ch’egli  era  pi u 
pretta  una morotefsa,che un  filoiofofillc Baro  j ql  fciocco 
[putalnt  ipenlauartequ^lìru- 


«JJ*  grippi- Seniirapis  i*e , ^eK  Laidaihqbeo,inqurtt*  Baid<qnan  babeor a Lqiie.  (T^m  J che  tu  glf-dtmanvufl» 
djci tlir, K nullis  Lais  amata  gtjccc  hoc  melila  tu,fi  volrs , interpretabere.  me  vero  ^Vn0fn  toftrh  c^r  J ^ 

viris^nquitJi1ffiC''habeo  Lat*  ° n . r. vno cieloj  an  innumerabilia? 7 

dajio >c!,go,.o  ho  La, daf  non  ”‘btl '*"»"« ?»'*’"  nu*c  : 0 piu cicll,  ( qu, j jd  ie,  j j,' 

habeor  a L ndcj  non  fono  te-  JCMem.conuiuiodclcclor  ibi  loquor  dticjkid  « q:t od  in  t’importana  di  dimandargli 
nuto  da  Laida. fu  rilpolla  bel  latium>vt  diritta. & gemitum  in  tifai  maximos  tranf  quella  cola  ?fat]  ma  [herclc] 
Jirtima  perche  nó  mcrira  bia-  feìo  an  rii  ,d  mcli,,s,  qui  cium  philofopbum  irriferis  ? in  uer°  [jnun‘luid  J drmmi  lc 
limo  .chi  adopera  Jc donne,  • •/.  — tr . - |C*na ad  cefjiacenat  imp  r- 

ma  chi  e adoperato  dalledon  Cum  ^fiqmt  quidqi^cte^l^t^amte  qmere-  W(ja  L prjrfcrlim  j 
fkfgrzcc^ocmrl.us]  quella  tcamanedixerhtUle  Baro  te  putaba$qu£jitutu.  vnu  menicCibif]iui»]igiturJadun 
* fregilo  in  grarco.  co-! urti  efiet,an  irta  umcr  abili*  . quii  ad  te  <*  at  hercule  que  fic  vimturjcofi  fi  uiue . q 
aV«t  ovn  «tV®  T»r  tana  nunquìd ad tc? ibi prafertim? fic igitur  viuitur : ‘ r ‘ 

■syau-  Uij  tu . IU-  qUOtjdie  aliquid  lentia y*utfcribitur. deinde , ne  ami - 
j l'interpreterai  ‘ ....  ./  * , J , * 

uorrai  [vero  j ma  tis  nihiltrivuamus.cpuiamur  vna  non  modo  non  con- 
{ mhfl  ilforutn  J cola  alcuna  di  tra  * ligcm^'t  vlU  mine  lex  ejid'cd  cium  intra  legem , 
o nelle  cole  , d«  delegarmi  di  * & quidetu  aliquanto.qnare  nibilefl,  quod  aduentum 
andare  a mcrctriccfunquam]  noUticm  extimcf(as  non  multi  cibi  hofpi  re  m acripia  , 

/ed  multi  ioci.  Pale.  . , 


r,  mai  f mouit  me  ne  iiMicm.ni 
\ quidcm]  non  mi  molle  pure . 

} quando  so  ero '’iouanc,  cioè 
allora  quando  ri  (àngue  mi  bolliua.&doucuoefsereinrlina 
(O  aiali  cote  (nc  mine  lencinjnon  che  horache  iofonoucc- 
chiopCmc.quando  io  ero  gioitane  ,non  mi  dilcttauo  di  tali 
4 eofe,  non  chi  bora  che  io  tono  uerchiofdele^or  j dilettomi 
fconuuiio  ] de*  commi  [ ibtj  iut  l liquor  aliquid  pano  ual- 
che cofa[quodjlaqtia!e[transferoinfolauum]iola  trasferi 
feo  in  lpallo,io  toni olat ione, per  (palio  [&•  trans fcro  J & io 
iris  ferrico  gcmmimjil  piantofin  maximos  rilusjiogran  ri- 
li  cicè.ioti.nuerio  in  %|urt(n  modo  il  filo  in  piato  fanjdim* 
mi!  cu  ni  mcliusfcilicct  fecdbjhai  cu  fàtroquelia  cola  me- 
glio [qui  e'ijm] tl quale  ancora [irnleris  philolophum  ] tu 
ti  fci  fatto  belfed'unfìlofofo  : alcuni  dicono,  che  quello  fi- 
lolnfocra  Dioncjdel  quale  mne  ho  parlano  innanzi  ,fcum 
ille  dixiliet  J hauendo  egli  detto  Gli  quts  quid  quarrcret] 


Itaèlanoltn  iuta  [quotidie  j 
o gni  giornofaliquid  Jegiiur  j 
legijeino  qualche  cofa  [aut  n 
(cribitorjouero  firiOeftiò  £ de 
inde  ] dipoi  [ ne  amicisnihil 
trtbuamus  j perdare qualche 
cola  a gli  amici,  per  compia, 
cere  in  qualche  merlo  a- gli 
amici! cpnlamur  una  ;noi  mi. 
giamo  inficme  [nft  modojné 
folanicnafcr.ntralcgem3oontra  la  le?gc,cioc,noi  non  mao 
giamljpma alcuna  chela  legge Thabbi sbandita! li nueviia 
lex  citile  hoggi  ci  c legge  alcuna.uoleua  quali  dire, che  non 
era  piu  alcuna  legge  che  6 olleruaflcf  fed  cuam  j ma  ancori 
[intra  IcgemJ  manco  di  que-  lo  checomandi  la  legger&^ 
dem  aliquamojein  Uero  molto  manco  noi  facciamo  di  quei 
Jo.checonccdc  la  Icggerquareniluleltiper  laqual  colanoti 
ciccofaaJcunafquoJcxtimefcasrpcrlaqualctu  debbi  teme 
re  aduentum  noltrunula  noltra  venuta  non  multi  obt  ho. 
ipitcìn  accipicsjtu  non  n cenerai  unoforetiiercdi  molto  crv 
bo  [fciiniulu  ioci]  ma  di  molto  gioco,  cioè  tu  non  riceuerai 
mangia  molto, ma  che  burla  uolcmicn . 


i , •;»« 
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11  Fine  del  Nono  Libro. 
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* Laidi 
fu  una  fa 
mola  me 
retrice  , 
vedi  La“ 
ertio  nej 
la  uiia  d* 
Ariltip- 
po&  A- 
taneo  a 
xij.  lib. 


* Intcde 
de  la  leg 
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GIOVANNI  FABRINI 

DA  F1GHINE  , 

SOPRA  IL  DECIMO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

Di M. Tullio  Cicerone." 


ESPOSI  TIONE. 

|T  abfui  3 Anda* 
ua  Cicerone  in 
grecia  per  le- 
uarfi  da  fattidi 
di  Roma  fecon- 
do alcuni, fecondo  altri  anda- 
ta legato. Ora  in  tale  aflenza 

4 Antonio  uó  tettò  mai  di  mo- 
ietta rio,  ne  dipoi  ch’egli  fu  ri 
tomaio'&Jc,agiugnete[  dfi] 
mentre  [abfui  J io  fui  fuori  di 
Roma,  nò  fili  in  Roma  [profi- 
eifcésJandàdo  [inGrzciam] 
In  Greda  [ & potteaquam  ] c 
poicheffum  reuocatus  fcili- 
cet  Roma  ] io  fui  richiamato 
a Roma  [ de  medio  curfu  ] dr 

5 meic/lcorfo,damezoil  viag 
gioCvoce  reip.]  da  la  voce  de 
Ja  rep.cioè , che  fu  dipoi  che 
Jarep.  mi  chiamò  in  Roma, 
non  che  elJi  mi  chiamale, 
ma  mi  pareua, ch'ella  mi  chia 
matte,  che  io  andaffi  a cauar 
la  di  lami, e tato  gran  mali , in 
che  ella  li  trnuauarmmquam 
maifquiaus  fui  ] io  fui  quie- 

4 io  [per  M-  Antonium  J per 
Marco  Antonio, cioe,mai  M. 
Antonio  mi  lafciò  pofare  , 
viuere . hauer  bene . Talché 
Cicer  non  andò  in  Grecia , ò 
fc  ui  andò  legato , non  forni 
il  magi  Arato.' che  fe  uc  ritor- 
nò j>  dare  aiuto  a la  patria[cu 
ius  non  infolentia  3 non  l*ar- 
rogaiia  dclqualc;cioè,  di  Mar 
7 co  Antonio  [ett  unta]  è tanto 
grande  [ nam  3 perche  [ qui 
dem  J inuerita , a fé , per  Dio 
[id  quettoCctt  vulgarc  vitiu jè 
vitio  vu'gare , cioc,quafi  tut- 
ti hanno  quello  vino  d arro- 
ganti! flcd  immanità*  3 ira  la 
crudtl :à[.l  ctt  tanta  )e  tatuo 
gràdefvtjche  Cuori  modo  poi 
111  terre]  non  loiamenreegli 
^ può  'opporr .ire  i uocem  libc- 
ramJla  voce d'alcuon libera 
f .ed  ne  vultum  qcidem  libe- 
rutn]nia  nepure  la  faccia  iibe 
radine, egli  e tanto  crudele, 
COc*  non  può  pure  inpporta 
ttyhc  uno  parli  qjcdloyhce- 


A R COMENT  O- 

ET  abfui  &c.]  Acciò  più  facilmfte  fi  pollino  intédere 
gli  argumcii  de  le  lettere  di  qlto  /equéte  libro,  io  inco 
minerò  da  alto  a narrare  la  liloria.cuc  s’appartiene  allain 
tei  Jigentia  di  quello  libro.Ettcndo  (lato  ammazzato  Caio 
Giulio  Cef.uclScnato,haucdoi  lùoi  amici  uariimouinif- 
ti  fitto, & alcuni  lodàdocoloro,che  Pfuucano  morto, da* 
quali  pareua, che  venuto  il  principio  della  libertà  al- 

tri irritati  dall'oc arofei  M.  Antonio,  che  co  la  uettefpie- 

I'ata  di  Cef  piena  di  (angue  e tutta  forata  dalle  fpade  s*cra 
amécato della  crudel  morte  di  tato  grand*huomo nacque 
ro  grilli  feditioni*  dipoi  ancora  fra  foro  guerre  ciuiii.pcr- 
chc  quiltionauino  delle prouincie-  Marco  Antonio  non  fi 
fidando  di  Dee  io  Bruno  tentò  di  roth  i Ccltiberi.&  in  ql- 
lo  feibio  dargli  la  Macedonia, come  egli  tetti ficò  nell'ora 
tione,che  fece  al  popolo.Furno  adunq;  fatte  varie  parti-  A 
Marco  Antonio  s’accottocno  quattro  legioni  d'huomini 
l-m  r.n.~.  1 l . ( qUjiiro  legioni  nell’Hiberia, 

a Placo  nella  feconda  prouin 
tauianoera  feguttato  da  due 
1110.&  er^noandatea  lui.cqlte 
Iti  v ecchi  pratichi.  Haucano  an- 
ioni Duadcpnmicòba(tcri,ma 
fùrno  finite  de  foldati,che  di  nuo 
uo furono  (aiti, blscu  Ki andato  aduuq;  Marco  Antoniocò 
tra  a Celti. nò  hauedo  potuto  perlifere  a Derio,  c he  egli 
andalsc  in  MaccUonu,come  eg'i  bari bbt voluto. lòlJccicò 
d'andare  nella  citta,  ma  dubi  à io  Jcdo.chc  ncttuuo  Jovo 
lefse  riceucrc, fìnle d'haucr  hjuut  > le-  tere  dal  fenato , dal 
qual  fenato  eisèdo  chiamato  l’cisoriò  clic  s’auiciiiafse  a 
Roma  inqtto  molo  comincio  andar  in  Italia  Riccuendo- 
lo  lutti  come  fc  ritornaisc,aodò  mimo  a Modena, douc  lu- 
bito  fece  ferrar  le  porte*  fece  metter  la  in  piazza  tutte  le 
cofc  de  Modonefi  neceJs.ine  al  utucre,  e coti  in  qllo  modo 
aipettò  Antonio,  órra  alqualc  Antonio  J'aisediol  Mode 
na  co  muri*  fotte  di  forte  che  Decio  era  aisediato.  Per  la 
qual  cofa  Cicerone  par  ado  per  Dccio^ccioche  Antonio 
1 ulse  giudicato  inimico  infienie  có  Pilone . che  difendeua 
Antonio.JaquaJ  egli  i,ó  potette  impetrarc.nódimcno  fucó 
celso  a Cicerone, che  gli  fcriuelse  lecommiHìoni.che  fi  do 
ueuano  com  metter  legati-  Dice.chc  egli  fcnfsc  ,che  A n to- 
mo fi  doucfse  partir  di  lùbito  da  Modena . e che  fi  delse  .1 
Decio  la  Celile a.E  s en  jo  madate  quelle  cómelfioni  a An- 
tonio. Antonio  fu  molto  adirato  contra  il  Senato,  e contro 
Cicerone*  (parlò  mollo,  e non  hauende  potuto  obedire 
allacommclfiunuJ  Icuato  lo  fece  rcbe<lo,c  lui*  tutto  Tei 
(ercito  che  era  con  lui,  le  non  fi  partilse  di  lubito  dall'aise- 
diodt  Modcr.a, nodi  meno  non  partédofi  Antonio  dali’alsc 
dio,ucncndo  già  i'inucrnata,Dccio  fi  morìua  di  fame , Per 
tanto  Ircto.e  Celare  Otcauuno  pronto. mandarono  1 cam- 
pi a Modena*cciochc  Antonio  nò  fi  facclse  l'e fcr cito  Tuo, 
mancando  Decio. Per  tanto  el scudo  liberato  da  Otta  uiano 
Decio  da  l'attedio,!!  fenato  nò  riconobbe  molto  il  benefi- 
cio Per  Jaqual cola fdegnato  Ccfarc*lsédofi pacificato  có 
M Antonio, per  niczodi  M- Lepido  ne  vene  a Roma  có  L- 
clercuo* fu  fatto  Cóioledi  1 8. anni  c fece  vna  legge  che  fi 


inimnjp^ntR! 


gli  ha  ne  ranrmol 
uuoi  pure, che  l<»  inoltri  con 
ccnni.o  ge'ti  itaq;  jpcro[taì 
hi  maxima  cura  clt ito  ho  vn 
grandiflimo  penficro  [ non 
demcaquidem  ima  J non  de 
la  mia  una  perche  co  non  mi 
curo  piu  di  uiuerc  [ cui  J a la 
qualeffatfsfcnjioho  Ulti- 
fa  ito  [ rei  aiate  J con  l'età  j 1 
pche  10  fonogu  uccchto[vei 
faÀis  ] oucro  con  latti  l vcl 
glorialo  con  gloria  . perche 
10  ho  fatto  molte  cole.quan- 
do  io  era  giocane,  che  10  ho 
conlcguito  una  gran  lodcffi- 
quidjfc  punto  [hoc  pcrtmee 
ad  remjquefto  appartiene  al 
fatto  ncttro, cioè.  Lettere  Ita 
togloriofopcd]  ma  [patria] 

Ja  patria  C me  toUciat  ] mi 
tormenta  1 *n  primiique]  e 
lòpra  tutt°[mi  PlancciPlan- 
co  mio  [ expedatio  coo/ù- 
Jatus  tui  ] rafpcturionc  de] 
tuo  conlolato , cioè , la  Ipe. 
ranza  [quz  ita  longa  eli  j 
laquale  è tanto  longa , e di- 
ce la  verità,  perche  ella  era 
nell'anno  lequcnte  [ ut  ] 
che  C optandum  fu  3 fi  deb- 
ba defidcrarc  [ vt  pottìmuv  3 
che  noi  pofiiatno  C fpintum 
duccrc]viuerc[vfque  ad  id  tó 

J>us  reip.ffino  a quel  tépo  de 
a rept.n.]perche[quar  fpesj 
che  Iperazarpotelt  elsejpuò 
etterefin  earep.jin  quella  re 
pubi,  [in qua]] ne  la  quale^ 

[ omnia  l’tutte  Jecofc  r fune" 
opp retta J fono  opprette , to-J 
uinate[armis3da  l’arme  [ ho  -a 
m imsim  potenti  ffinii  j d*una 
pcriona  impotcntiflìmache 
non  può  nulla,  cioè  di  Mar- 
co Antonio  [atqueintcmpc- 
rantillimif Jestrenatar  [&in 
qua  cnc  la  quale  L ncc  fena- 
tus  Jne  il  fenato  C ncc  popu- 
lusjuc  il  popolo  [ haliti  ha  ** 
[vllam  uimfjnclsnna  fi^rza. 
cioè,  mima  fpcranza  fi  può 
hanercrnccJneClutitJ  vi  lono 
[ vii*  JcgesJoe.su ne  leggi 
[ncc  tudtcìajne  fi  uèragione 
Incc  olno  ] nt  finalmente  ft- 
mutacrum 
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K laèriim  aliquodjilcun  fégtrótmfaàgfiieCauc  vefiigium]o  for  che  il  noftro  FuraioTl  te  fieri  tant?]è  tanto  firmatoti:!  te.tfhe  g 
ma[ciuitas]di  citta  ?[fedjmaf  quamlojpcrcherarbirrabjrjio  tu  fai  tanto  contò  del  nofiro  Fjrnio  qujneum]quamo-iplius  * 
pcnfauo[ada]che  le  cofe  fatrtfomnino  mieti  ad  te]  ri  foffer  humarvtas]la  fua  htimani<à[&  dignità*  je  d:gniKÌ[po!lulaq 
ad  ogni  modo  ferine  [ ni  hi  Jerat]  io  non  haucuocaufa  [ qui  vuole, richicde[que]e[vo ojio  voglióse  hoccxillnnire]  che 
Ieri  berciti  ] chefcriucre  f fingulisdc  rebus  ] di  tunelc  cofe  tu  penfi  quello  rquidqtiidiudicijjcfce  giudici»  Cconiulerisin' 
vna  per  vna.cioè pelle  io  péfzuo,  che  io  fùffi  auifato  di  gior-  cumj  farai  di  lui[qucjc[quidquid  officijJogni  beneficiai coif 
no  in  giorno  di  ciò  che  fi  face  ■ , , tuleris  in  eumj  che  gli  tarai 

uà, non  mi  parcua.cheio  ti  do  douefleinqiiirerecètrocoloro,  per  opera  del  quale  il  padre  [ me  accipere]  ilice  che  cola 
ucilì  fcriuere  (fogni  cofaraùc]  # fuo  Celare  era  fiato  morto . Per  vigor  de  la  qua!  legge  Mar*  vuolc.chc  penfi  [me  accipere 
tha[illud]quefio[crat]amoris  co  Bruto.cDerio  Bruto  fórno  con-.lennati  mlua  allenita  , ha- 
ma  js’apparrcneuaall'amor  uendo  Marco  Antonio, & Afinto  Pollione.e  Mutuilo  Pian- 
ifiio  [quemj  ilqualef  nonio-  co  ampliato  le  lor  forze,  Deci»  bruto,*  cui  il  Senato  haue- 
Jum  J non  fidamente  C fufee-  ua  comincilo, che  feguie  Ile  Antonio,abbjndonatodalcfuc 
prum  ituapueritia]  incomin  legioni,  ellendofi  fuggito, ‘per  commandamento  d*  Antonio 
ciato,  quando  tu  erifanciuP  fu  morto.  Dubitando  adunque  Cicerone  in  unto  gran  pe- 
»_r.-  ricolo  della  rcp.  che  Pianco  non  fi  congiungclle  con  Marco 

Antonio,nc  Hauendo  ardire  di  dire  qutlto  aperta meiuc,t 6- 
forta  PJanco  , che  egli  attendi  a di  tendere,  e conlerua  re  la 
rep.  ingegnandoli  di  mettergli  in  difgraua  Marco  Antonio, 
quanto  potcua,  1 per  andò  matfiinamcnte  d’haucre  il  coniola- 
to per  l’anno fcauente.E  promette  ct.*fi£lil* bari  lemprcpcr 
caro  anico-Fmalniente  mofira,  che  gli  farangratifiinic  quel 
le  cofe,  che  egli  farà  per  Ftirnio . 


CICERO  L,  V L AH  CO 
C O S.  D fi  S.  S.  D. 


«.  • 

T ab  fui  proficifceniin  Grxciam  : (2  po/lcaquam  de 


Jo  [ Icruaui  ] io  Miomintcnu- 
lòffcd.ettanO  ma  ancora  [au- 
arijio  l*ho  accrefciuto[mone- 
rc  te]  dichiara  , cioè , che  ap- 
partenne al  tuo  amore  Cmo- 
3 nere  tcj’auuifarti  [atqj  horta- 
rt]  e eforiare  [ vt  incumberes 
iti  remp.  ] che  tu  attendevi  co 
yorzoalla  rcp.  omni  co 
cuTaq,*]fÓ  ogni  peti 
riejlaqualerfi  per. luci 
la  durafad  tuum  tem 
Uno  al  tuo  tempo  del 

Tatofgubornarioj  ilgoJ  — - - - . . - 

o Cefi  lacilisJè  fucile  tau-  * medio  curfu  reip.Jum  voce  revocami , nunquam  per 

j|  rem]  ma  £vr  pcrducaiur]  che  Alar,  sìntonium  quietili  fui.  cuius  tanta  efi  noti  infoiai - 
ella  duri  infiuo  al  tuo  tempo  tu  / ÌMm  jrf  quidem  vulvare  vitium  c/i)  Jed  4 immani- 

li|h'^ì^g™TlM!gcn  ,as * modo  ? V0CCm  ,J‘d nC  Vkl,um  l,htrum 

22  titmCettatn  fortume an-  poffitferre  cutujquam.  itaque  nubi  maxima  cura  cftt  nou 
tota  bilogna  hauereil  fauore  de  mea  quidem  vita,cui fatiifeci  vtl xtaic,vel fatili,  vel 
delia  fortuna  ,cioc  bifogna , (fi  nUUi  etiam  hoc  ad  retti  pettina)  giuria)  fed  me  patria 
«ySeh te£dl fiSriT  WcitlUinp'mhq;  mi  Plance  exptflatio' confutai,,,  lui: 
chi,  acciò  che  ella  duri  inlino  $ ttalonga cfttvt optandumfit , vt  pojjimui  ad  id  tem - 
5 al  tempo  del  tuo  confidai»  pus  rcip.fpiritum  ducere . qu&  poteri  enim  fpei  effe  in  ea 
£fed]  ma  [habcbtmus  te  felli-  rcp. in  qua  bominii  im potè niijfim haUjue intemperatifsi - 

mRoT/rrqu'ln'o^cTvn 

poco  ananri, che  tu  fiiconfulc  populus  vim  babet  zJam . net  lega  vite  f*uttncc  tudicia, 
C vt  fpéro  j com  i»  fpcrof  & ncc  omnino  fini ulacr uni  aliq!tod,au(  vc/Iigiom  ciuitatiif 
K>rxterquani]c  poi  che  [confu  fed  quando  afta  omnia  initti  ad  tc  arbiirabar,nibil  et  al. 

^rem.m^ntcmera.arno. 
meo  ] nondimeno  [ftncmns]  r.»  ’««■  «“  pKCiiUa^fceptumnonfcruauiJolu, 

c uoifauoriaino[itajcofi[digni  fed  etiam  auxi,nioncrc  tc,  atque  bortari,ut  in  remp.  om- 
tati  inijla  lua  dignitari!  Jchc  nia  cogitazione,  curai);  incomberci , qua  fi  ad  tuum  tem- 
pons^^o’v^iiano'omn-'  pirduatur , fattili  guunnitìoest  : vt  perdite  cani  an- 

,em>  :um  ddVM*  «1 . etiam  fortuna  -fed 
lira  cóli.  Ito  ItudiumiliU  re  & te  aliquanto  ante,utfpcro,babebimut:&  prato quam 
foSiaum  ioffidoropcranijo-  qua d rtip.  confutare  debemus.  tamen  tua  dignitari  ita  fa- 
fiera  [laborcin]  taiica  dono  uemus, ut  ovine  naftum  conjilium  fiudiumoftidum  ,ope- 
tdiligcnnarnldiliefra  acam  i , j~r  j , , ■ r 

pliiuduicm  .ni  fcSicet  auge»  rfm> Uiortm.  ' »d  amplitudine  tuam  con - 


ch'io  nccuo  [ idj  quelto  [ira] 
cofiCvtputem]  ch'io  pcnfiLte  ^ 
contultfiein  mcipfumjchctq, 
J'habbi  fatto  a me , Vale. 


ESPOS  l TIONE. 


MEum  fludlum]  il  mio  fa 
uore , la  mia  dilìgeotii 
C non  defriflet  J non  farebbe  fI 
niicata.hoaorl  tuo, al  tuo  ho- 
nore  [ prò  neccfìitudine  m- 
fira  ]ptv  la  nottra  inrrinfichex 
za,cice,io  harei  visto  orni  fa 
uore  in  difiendere  il  tuo  hr.no 
re  fi  potuifiemjS'io  haucfsi  po 
tuiorvcnire]andare  [in  S;na- 
tumjncl  Scnatofjur  intojo  l<r 
curamenie[am  honcficj  o co 
mio  honorc  C ncc  ] ne  [ qui  fi  , 
quanrj  alcuno  (libere  len nés 
ite  ftp.  jparhindo  liberatr.cn* 
tc  de  !a  rep  potefi  verlar:  può 
Ilare  [ in  lutnma  impunitatc] 
re  la  gran  :ilsima  liiézafghs 
dtnrum]  de  l'arme  Cline  [?eri- 
culo]  fenza  pericolo, cioè  nef 
funo  parla  do  liberamente  de 
la  repub.  può  Ilare  lenza  peri 
colo  nelagrandifsima  heeza 
degli  armati } perche  eglino 
atnazaarcbbono  poneutipu- 
nius  per  licenza  ;pche  chi  è 
Jicentiofo.e  arrogai  cfnccjnc 
[videcurj  pare  [effe]  che s'ap. 
partenga(oollr*dignitatisJf 
la  nolira  degniiafdiccrcjdire’ 

[ ientcniiam  J il  parere  [ de 
rcp.] de  la  repii.libi]  ini  [vbiJ1 
deue  [armatijgh  armati  fau* 

gitane  mcjmt  odono  [meliusd 

rt)eglio,&  propius]c  pi  ù d*ap 
prelforquam  lenatores]  che  i 
lenarori  ; pchc  gli  armati  era 
no  dinanzi  i lena  tori  ; perche 
erano  JiccntiofitquaproptcrJ 
pertaqual  cofa,ddi.lerabis,iu 
non  mancherai  Cnul  um  ofli- 
cium  ] di  niuno  officio  [ ne- 


• r -li  ■ • -r  • n UUII»  I ui  Iimuti  umuo  i nc- 

j «lamjaaccrefcerc  la  tua  gran-  feramui.ita  fai lilime  O teip  qua  inibì  carijuina  i/l.  £2  budium  nicum]ne  diporti 
dezza  [ iutdligo}  fi>  penfò  amicitianoHrx,  quam  f.u,  bit /urne  nobii  colcndam  puior  na  mia  diligenza,  eioc,io  vfc  1 
f me  Ifttiriatturum  ] ch'io  lo-  mc  inttlligofatiifatiurum  : * Furnium  nofirum  tanti  a te  ròogni  orfijio.ediligeR  zancl 

™Sc‘.o'  hn  dr,f  ftcri,quintum  ipfiui  humanitai,  v dignità!  poflulat,  nee  lc  ,uc.c0‘'  Pfl«|t«.ci<w.io  ro 

tnc  io  no  «letto  [taciliimcjt.i  . 1 . /•  , ,a.  * ’ mancherò  di  vlarc  ogni  offi- 

ctlifiimamcute  L&  reipub  & gaudeoiteque  ine  exiflimarc  nolo , quidqutd  in  ci,ì>&ogni  mia  diitg/za  oc  le 

jareptiblica , [ qurr  ] (aquale  eum  iuduqtoj]i^uqheco*uuleris>id  ita  mt  accipere,  vtin  tue  cofc  priuate  [ ne  in  publi 


rmihi  rarifiimacfijmi  c carif 
fima. & amteinz  nolirar,  & a 
janoltra  amicitia  [qUaqualc 
h fput^j'iopcnlofnobiscolen- 
damjcOeooi  la  dobbiamo  ri- 
Uerire, bon<  rare. portargli  ri- 
tierenaa  I fimtifliniè]  fanCtiili- 
ritj. ncote  [nccmir.tr  J ne  io 
mi  m Jiauigliof  tic  giudeo J c 


me  ipfum  te  putem  contulifje . f^ale . 

A RGOMENTCX 

Meu  ftudift  Are.  Pian  co  haucua  fcdtto  a Cic  che  egli  ha- 
ueua intefo.che  Cic. nò  haueua diftclnil  fuo  hi  noie  com'e- 


ers  quidem  Jnc  ancora  nc  loco 
fc  pii  blrchc[\nquam]mai  [de 
ero]  mancherò  [fiquid  critjfc 
vi  farà  eoa  alcuna  [in  quo] 
ne  luqualc[ncccJlc  fitj  lì  a ne-  1 
Ccfljriof  mc  inrerefie  ] ch'io 
intcruenghi, ch'io  mi  vi  mira- 


gli haucua  promeffo.  Però  Cic.  fi  fcula  in  quella  cpillo’a  , c 

dice,  che  quello  noo  è fiato  per  altra  cauJa,  fc  non  perche  nc  0,m  PCJICU*<>  clur“ 

• a.  J.  fi  potcua  andare  ficuuu.cme  nel  ócuatu,  e perche  nó  li 

' K ticeroj 


!...  • {.  5 


. f 


* Nel  ter 
2o  libro 
de  gli  VI. 
in  vlt.  « 
Si  lairei» 
la  della 
crudeltà 
di  M.  Au 
toni». 


Placo  e- 
railifegna 
to  Coto* 
Je  con  D. 
Bruto. 


Vedi  la  3 

«P- 


Coll  tri  et- 
ra legato 
di  Placo. 
Vedi  J‘c- 
pitk.  fi: 
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GIOVANNI  FABRINI 


DA  F I G H I N E 

SOPRA  IL  DECIMO  LIBRO  DELLE  LETTERE 

Di M. Tullio  Cicerone." 


ESPOSI  TIONE. 


Tabfui]  Anda- 


ua  Cicerone  in 
grecia  per  le- 
uarfi  da  fartidi 
di  Roma  fecon- 
do alcuni, fecondo  altri  anda- 
ua  legato.  Ora  in  tale  affcnza 
4 Antonio  nó  celiò  mai  di  mo* 
Jellarlo, ne  dipoi  ch'egli  fu  ri 
tomator&Je,agiugncte  [ dfi] 
mentre  [ab  fui  j io  fui  fuori  di 
Koma»nó  fòt  in  Roma  [profi- 
eifcésjandàdo  [inGraeciam] 
in  Grecia  [ & poftcaquam  J e 
poicheffum  reuocatus  fcili- 
cet  Roma  ] io  fui  richiamato 
a Roma  [ de  medio  curfu  ] dr 
^ mczo*]  corfOjdamczoil  viag 
gioCvocereip.]  da  la  voce  de 
Ja  rep.cioc , che  fu  dipoi  che 
jarep.  mi  chiamò  in  Roma, 
non  che  ella  mi  chiamale, 
ma  mi  parcua,ch'cllami  chia 
inafTc . che  io  andaffi  a cauar 
la  di  tanti, e iato  gran  mali , in 
che  ella  fi  trouau«rnunquatn 
mai[quictus  fin  J io  fui  quie- 
4 io  [per  M Antomum  J per 
Marco  Antonio, cioè, mai  M. 
Antonio  mi  lafciò  pofare  , 
vtuere , haucr  bene . Talché 
C icer  non  andò  in  Grecia . ò 
le  ui  andò  legato , non  forili 
il  magi  (Irato.' che  le  uc  ritor- 
nò p dare  aiuto  a la  patria[cu 
ius  non  infoientia  ] non  l'ar- 
rogàiiadelqualejcioé.di  Mar 
7 co  Antonio  [eli  tanta]  e tanto 
grande  [ nam  ] perche  [ qui 
dem  j inuerita , a fé , per  Dio 
£td  queltoCcll  vulgarc  virtù je 
vino  vu 'gare , cioè,  quali  tut- 
ti hanno  quello  vino  d arro- 
gatila ffed  immanità*  ) mola 
crudeli  àf-t-eU  tanta  ] e unto 
gràde[vijchc  Cnon  modo  poi 
lic  terre]  non  lolatnenrc  egli 


j.  pjo ‘opporr ..re  uocem  libe- 
rami la  vocedVtlcuflo  libera 


f ic d ne  vultum  qutdem  Ube* 
rum  Ima  ne  pure  la  faccia  Itbe 
T*,c!oè,eglr  e tanto cruJele, 
cncnon  può  puri*  lopporia 
tc,vhc  uno  paxliquciJo^hc  c- 


argoment  o. 

E T abfui  &c0  Acciò  piu  facilmétcfi  portino  imédere 
gli  argumcti  de  le  lettere  di  qlto  tequile  libro,  io  ideo 
niinciodaalto  a narrareJa  Irtoria.cnes’appartienealJain 
telligeotia  di  quello  libro.ElTendo  (lato  ammazzato  Caio 
Giulio  Cef-ucl  Senato, houédo i fuoi  amici  uarii  mouliné- 
ti  fatto, & alcuni  lodàdo coloro, che  l'haucano  morto, da* 
quali  pareua, che  venuto  il  principio  della  libertà  al- 

tri irritati  daU'orjWjSli  M.Antoaio,checola  urifefpie- 

fiata  di  Cefi  piena  di  fanguee  tutta  forata  dalle  fpade  s'era 
amétato  della  cru del  morte  di  rato  grand* huomo  nacque 
ro  gradi  fcduioni.e  dipoi  ancora  fra  foro  guerre  ciuili.pcr- 
che  quiltionauano  delle prouincie-  Marco  Antonio  non  fi 
fidando  di  Decio  Brutto  tentò  di  rotli  iCclnberi.&  in  ql- 
lo fcàbio  dargli  Ja  Macedonia.comeegJitcl'tifkòneU'ora 
tionc.chc  fece  al  popolo.  Fumo  adunqj  fatte  varie  parti- A 
Marco  Antonio  s’accoftorno  quattro  legioni  d'huomini 

bcllicofìrtim'-l  rni  L.Jini»  ! » l»mA"i  A»ll‘Uil.»Mi 


A finio  Poh 

crt ^ 

crai 
cora  vnVi 
«jile  nò  crjdo 


quattro  legioni  neJI’Hibeiia, 


a Placo  nella  feconda  prouin 
couiano  era  feguitato  da  due 
iio,&  er-noandatea  lui.cqlle 
i vecchi  pratichi.  Haueano  an- 
obi Dua  dcprimicóba«éci,ma 
•ma  fiirno  finite  de  fo!daii,chedi  nuo 
uolurono > latti,  febei,,  io andato  adunq;  Marco  Antonio cò 
traaCclti.no  hauédo  poi u co  perWerc  a Uccio,  che  egli 
andalsc  in  Macedonia, come  eg'i  turi bbc voluto. lòllccitò 
d'andare  nella  città,  ma  cubi  à io  Decio, che  ncfsuuo  levo 
Icfse  riccuerc.fiiified’hauu  hauut  > le-  ture  dal  fenato  «dal 
qual  lenamelséJo  chiamato  l'cboriò  che  s’auidnafsc  a 
Roma  in  qllo  mo  io  cominciò  andar  in  lu’ia  Riceucndo- 
]o  tutti  come  fc  riiornaisc,anuò  mimo  a Moderiamone  tu- 
bilo fece  Jcrrar  le  porte ,e  fece  metter  Ja  in  piazza  tuue  le 
cofe  de  Modoncfi  neccisarieaJ  muore,  e coli  in  qllo  mono 
afpctrò  Antonio,  órra  alqualc  Antonio  JYsedio  i Mode 
na  co  muri,e  false  di  loric  che  Dee  io  era  al&ediato.  Per  ia 
qual  cofa  Cicerone  par  a do  per  Dccio,acciochc  A ntonio 
iulse  giudicato  inimico  inficine  có  Pilone . che  difèndeua 
Antonio, Jaqual  egli  no  potette  tmpecrarc,nodimeno  fucò 
cebo  a Cicerone,  eh  e gli  rcriuclseiecommiflìoai.chefi  do 
ucuano  com  me  iter  lega  tr- Dice, che  egli  fcrifse^  he  Anto- 
nio fi  douclic  partir  di  lubito  da  Modena , e che  fi  deise .» 
Decio  Ja  Celuca.E(s  en  io  màdate  quelle  còmelfioni  a An- 
tonio, Antonio  fu  molto  adirato  contra  il  Senato,  e contro 
Ciccrone.cf parlò  molto,  c non  hauendo  potuto  obcdtrc 
allacommcflìonnl  fenato  lo  fece  rcbeilo,c  lui,e  tutto  l*ef 
lercitoche  era  conlui.tenon  fi  partiùedi  lubito  dall'a, te- 
dio di  Moder.a,nódi  meno  non  paricdofi  A ntonio  dal i'alsc 
dio.uencndo  gu  J'mucrnata, Decio  li  moriua  di  fame , Per 
tanto1rao,e  Celare  Ottomano  pronio. mandarono  ì cam- 
pi  a Modena, accioc he  Antonio  non  facelse  Tefercito  fuo, 
mancando  Decio. Per  tanto  efsendo  liberai  > da  Otta uiano 
Decio  da  l’jfsediojfl  lenato  nò  riconobbe  molto  il  benefi- 
cio Per  Jaqual  rota  fdrgnato  Celare, clsédofi  pacificato  cò 
M Antonio, per  mero  «li  M.  Lepido  nc  véne  a Roma  io  !*• 
clercito.ciu  fatto  Còloledi  1 8.  anni  c tee  e vna  legge  che  fi 


gli  ha  ne  Panimd^ 
uuol  pure,  che  1 • moflrtcon 
cenni, o gell'l  uaq;  jpero[mi 
hi  maxima  cura  cltjio  ho  vn 
grandiflimo  penfiero  [ noo 
demcaquidem  ulta]  non  de 
la  mia  uita  perche  io  non  mi 
curo  piu  di  uiucrc  [ cui  j a la 
quale[fausfenjioho  ìatif- 
fa  tto[vel  state]  con  l'età  t • 
,pche  io  fon«»u  uccchso[vcl 
ilòta  ] oucro  con  fatti  I t ei 
glorialo  con  gloria  , perche 

10  ho  fatto  molte  cole,quan- 
doioera  giocane,  che  io  ho 
confcguito  una  gran  lodcfifi- 
quidjfe punto  [hoc  pernnec 
ad  rem  jquefio  appartiene  ai 
fatto  no(lro,uuc.  i’efscrc  ria 
roglorfofoCJed]  ma  CpatriaJ 

11  patruC  me  foliciat  J mi 
tormenta  C ’ii  primilquc]  e 
lopra  uitt°[mi  PlancejPiao- 
co  mio  [ capedatio  coo/ù* 
Jatus  tui  ] l'jf|>et taiionc  del 
tuo  coniolato , cioè , ia  Ipe. 
ronza  [qux  ita  longa  elt  ] 

Ja  quale  è tanto  longa , e di- 
ce la  verità.  perche  eliaera 
nell'anno  iequentc  [ ut  ] 
cheCoptandum  fic  D fi  deb- 
ba defiderare  [ vt  poffimus  j 
che  noi  portiamo  C fpiniuni 
ducere]  viuereCvique  ad  id  té 
pus  reip.  i fino  a quel  tépo  de 
la  rep.[.n.Jperchc[quxfpesJ 
che  iperàzafpotell  else jpuò 
elsere[in  ca  rep.  Jin q-“"  - — 
pubi.  [ in  qua,]  nc  1 
[ omnia  3'tuttc  le  cofe  f 
opprefsajfonoopprefse , 
uin aie[ar  mis)da  l’arme  [ ho  - 
niuns  impotentiflìmi  J d'una 
pcrlotu  impotcntilfimache 
non  può  nullo,  cioè  di  Mar- 
co Antonio  Catqueintcmpe- 
rantillimifjcsirenataf  C&in 
quale  nc  la  quale  Lncc  Icna- 
tusjnc  il  fenato  C lice  popu- 
lukjue  iJ  popolo  [ habrti  ha 
fvllam  uimf]nefsuna  forra, 
cioè,  niùna  ipcranza  fi  pub 
hauercfnc:c]nellunr  j vi  lono 
[ vili  JegesJnc  sune  leggi 
[nix  ludiciajnc  fi  tic  ragione 
Lncc  oino  ] nc  finalmente  1 1- 

mulacrum 


1 1 elsejpuo  J 

n quella  re  f 
: la  quale  ' 
:ofe  r fur.cJÉ 
>refse , ro-^ 
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ucflì  fcriuere  d*ogni  cofarafo] 
tharil]udjquefio[crai]amoris 
£>.  ma  ] i’apparttrncuaall'amor 
rhio  [quemJ  ilquale  [ nonfo» 
Jum  j non  follmente  C fufcé- 1 
prum  i tua  pueritia]  incornili 
ciato  , quando  ui  cri  fànciul-11 
lo  [ tcruauì  ] io  Miomamcnu- 
to[iederiatu}  ma  ancora  [au* 
ari  J io  l*ho  actrefciuro[monc- 
rc  re]  dichiara  , cioè , che  ap<‘ 
parteneua  al  fuo  amore  Cmo- 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  2y  j 

laérùm  aliquodjalctfn  fcgoo,ÌmmagrneiaLir  vefiigiumJo  for  che  il  noftro  Faftiiofa  te  fieri  tantPctamo  (limato  da  tc.ehe  9 
ma[ciuitas]di  cietà/[fedjmif  quanrio]percheCarbitrabar]io  tu  fai  ramo  contò  del  nollro  Furnio  quantuni]quancor.ipltu&  y 
penfauo[atf  a]che  iè  cofe  fattefomnino  mirti  ad  te]  ti  fofler  humamus]la  fua  hitmanicà[&r  digniras]c  drgnird[poflulJi] 
ad  ogni  modo  ferine  [ nthil  erat  ] io  non  haueno  caufa  [ qui  vuole, richiede[quc]e[vo  ojio  vogliose  hoccxifitmarejche 
rcribètetn]  chefcriuere  [fingali»  de  rebus]  di  tutte  le  cole  tu  penfi  quello  rquidquid  iudicijjcfce  gtudicio  Ccontulcrisiif 
vnapcr  vna.cioèpche  io  péfauo,  che  co  folli  auifato  di  gior-  cum]  farai  di  lui(qucjc[quidquid  offici;  Jogn.  bjnefic»o(coif 
no  in  giorno  di  ciò  che  fi  face  , . , tuleris  in  eum  ] che  gtf  farai 

ua,2ionniiparetia,cheioti  do  douriTeìnquirerecStrocoloro,  per  opera  del  quale  il  padre  [mcacctpcrc]  di  eh  e ceda 
fuo  Cefare  era  fiato  morto . Per  vigor  de  la  qual  lègge  Mar*  * 
co  Bruto.e  Derio  Bruto  forno  con.iennati  in  lua  aflcnùa  , ha- 
uendo  Marco  An:onio,&  Afinio  Politone, e Munaiio  Plan- 
co  ampliatole  lor  forzc,Decio  bruro,a  cui  il  Senato  haue- 
uacommefiò,chefcgtiic  tic  Antonio,abbjndc.uatodalefue 
legioni, cllendofi  foggi to,‘per  commandamentod’Aiuonio 
fu  morto.  Du  aitando  adunque  Cicerone  in  unto  gran  pe- 
ricolo della  rcp.  che  Planco  non  fi  congiungcfle  con  Marco 
Antonio,nè  hauend  » ardire  di  dire  quello  apertamente,-:  ó- 
forca  Planco  , chcegliattendiadifendere,ei;onlciUjrc  la 
rep.  ingegnandoli dt  mettergli mdifgraaa  Marco  Antonio, 
quanto  potcua,  Ipcrando  malli  inamente  d’haucre  il  contola- 
3 nereiej,auuifarti[atq;hòrt»-  to  per  l'anno  fequente. E promette  elicli  phara  lemprepcr 
ri]  e donare  [ vt  incumbercs  caro  amico- Final  niente  njollra,  che  glifaran  gratini  me  quel 
jhjemp  ?ehc  tu  attenderti  c6  le  cofe,  che  egli  farà  per  Fumio . 


vuole. clic  peuli  [me  acci  pére 
ch’io  ricetto  [ id j quc!to  [rraj 
cofiCviputem]  ch’io  peniate  j 
conttf  Itile  in  me  iplurn  jchc  tq, 
Thabbifatioa  me.  Vale. 


ESPOSI  TIONE. 


Ifbrxo  alla  rep.  omnt  co 
ijCufàqfK fi  ogni  peflf 
'jjlaqualetTi  perduti 
#dura[ad  tuum  tem 
JRo  al  tuo  tempo  del 
fl5!ato[gubernatioj  il  go.' 
_lno  [efi  tacilisjc  facile  [au- 
i j|  wm]ma[vipcrducaiur]  che 
ella  duri  infitto  al  tuo  tempo 
[tuni]parte[ell  magna:  diligi 
ri^  bilogna  vlar  gran  diligo» 
sa  tumleham  fortunx]&  an- 
cora bilogna  fnuere  il  fauore 
della  fortuna, cioè  bifogna, 
Che  noi  vfiimo  gran  diligen- 
za,c chela  fortuna  ci  fauorif 
chi,  acci  òche  ella  duri  inhno 
j al  tempo  del  tuo  conforto 
[fedj  ma  [habebimus  te  fcili- 
cet  Romx.noi  ti  naucremoq 
in  Roma  Taliquanto ante]  vn 
poco  aitanti ,c he  tu  fii  confuto 
f vt  fpcro  j com  io  fpero[  & 

. l>rxicrquam]c  poi  che  [confo 
JctcdebemusJ  noi  dobbiamo 
foccorrere  [rcip.)  la  rep.  [ ta- 
nta» ] nondimeno  [fauemusj 
t noifauoriamo[itaji.ofi[digni 
tatituxjla  tuadignitàfvtjchc 
[confcramusjnoi  còferiamo, 
poughiamo, voltiamo  [omnc 
noitrum  cófilium  jtutto  il  no 
itrocòlìgltorfiudiumjfau  ire 
fofficium]o0irfo[operam]  o- 
pcra  Llaboreni  j lattea  sforzo 
fdi  ligcniiamjdiligé/aac  am 
plitudmem  tua  loiicet  augen 
7 dam]a  accrescere  la  tua  gran 


CICERO  L.  PLANCO  I M P. 
COS.  OH.  S.  O.  v. 


ET  ab  fui  profteifeens  in  Graciam  : C pofleaquam  da 

n »•  f * f f * l LUIIIJIKI  JUMIWl-»''  imujui». 

m-diu  eurju  reip.Jum  voceteuocams , nunquutn  per  cipri  indile  [mt  bUii.'fìt'j  o co 


MFijm  Qudiutnj  il  mio  Fa 
mia  diligcf.ua 

CuoiidcliitfletJ  nonlcid'bc  4 
màcaM.honori  tuo.almoh-i. 
r.orc  f prò  necdìiuiilhe  1! 
f!ra]pc.  la  nr.JPra  in.rrìniicltez 
zajCrcc.io  harcr  viatoocni  Fa 
uorc  in  difendere  il  tuo  hono 
re  fi  poiuilicm^’io  hauefs’  po 
uno'venirejandare  [in  S.nr- 

tum]mp|  Scnaio[aur  imojo  le 


Alar,  jdntonium  tjuiclusfui.  cuius  tanta  rft  non  infoiati- 
tu ( nam ii qutdem  volgare  vitiumofl)  Jed‘  immani - 
tast  non  modo  vtnocem  ,/cd  no  valium  tjuidem libitum 
poljit  fare cuiufquavn . itaqucmtbi  maxima  cura  efi , non 
de  meaquidem  vita,cuifalitfeci  vtl  alate,  tei  fadis,  vei 
{fi  quid  etiam  hoc  ad  rem  pertinct)  gloria •,  fed  me  patria 
folte itat,  in  primisq;  mi  Plance  ex pcflatio'  eonfdatus  tui: 
q-ut  ita  lunga  e[i,vtoplx'idum[it,vt  poffunus  adidttm- 
pus  reìp.fpiritum  ducete . qua  paesi  cnim  fpesejfc  in  ea 
rep. in  qua  bominis  tmpotenuffin,i,atqtte intemperatifsi- 
miarmisoppreffafuntomni.if  (fili  qua  neefenatus,  nec 
populus  vm  habet  illumina  lega  n!la  fi, ut, nec  iuitcix, 
necomninoftmuljcrumaliq'iod.auivefiigiumciuitatisi 
fed  quando  alla  omnia  mini  ad  le  orbiti  ubar, nibil  erat. 
quodfingulis  de  rebus  ftribtrem . /Uuiantem  erat  amo- 
ut  mei,  qtiem  a tua  ’ pueritiafiifceptum  n an  feniani  Jolù, 
fed  etiam  auxt, monne  le,  atquc  bonari,  ut  in  temo,  om- 
nia eogitationt,  curaq;  inttmbercs , qua  ft  ad  tuoni  ira- 
pus  perdutine,  facilis  gnóernatioest  : vt  pcrdiitaiui  au- 
re»;, magna :um  dihgcmia  csl,tum  etiam  fortuna  -fed 
& te  aliquanto  ante, ut  fpcro, babebimus.-tr  pialoquam 
qitad  rcip.  conflitti : dtbemus.  tamen  tua  dignità  ti  ita  fa- 
utmus.utovmeuolhumconjUium  fiudium  officium.ope- 
ram,  laborcm  , diligentiam  ad  amplimdinem  mani  con- 
feramus.ita  fai  illune &ieip  qua  nubi  carifsimatfi.Cf 
dezza  f bndligo}  in  peni»  amìcitia  noiìra,  quam lundifsimc  nobìs colcndam poto, 
inleltigofatisfatìunm  : * Futnium  noitrum  tanti  a te 
,r  ficìj,qltintum ipftut  humanitas,  w dignitas pofiulat,  nec 

mirar,  (f  gaudeaitcque  hoc  exiflimare  uolo , quid  quid  in 
eum  iudicif.ojjii  ijquc  comuterisùd  ita  me  accipete,  vi  in 
meipfumte putcmeontulijje.  Tale. 


dtsfaròritajfacendocnjt,  eo 
tncio  ho  detto  [focillimejfa- 

cilifl:mameuteL&  reipub  J& 
Jarcpublica , [ qu?r  ] laquale 
fmihi  t arillima  elfjmi  e carif 
lima.òc  amteirtz  nofirar,  & a 
]anoltraamicnia  [ql  laquale 
i>  rptirrviopcnlo [nobiscolen- 
dam  jene  noi  la  dobbiamo  ri» 
ucri.e.hoiu  rare, portargli  ri- 
uerenza  ( làmiflìmè]  fanétifii- 
manicate  [nec  mirar  ] ne  io 
. mi  marautglio[  & gaudeojc 
mi  rallegto^FuruiumnoUruj 


ARGOMENTa 

Meii  ftndifi  &C-  Planco  haucua  fccirto  a Cic  che  egli  ha. 
ueua  intel'o.che  Cic.nó  haucua  dirtelo if  foo  h<  noie  com’e- 
gli haucua  promc/fo . Però  Cic.  fifoula  in  quella  epillo'a , e 
dice,  che  quello  non  è (lato  per  altra  caula»fcnon  perche 
ix» n fi  p^:cua  andare  fieramente  nei  Senato per  Jic  né  fi 


mio  honorc  C nec  ] ne  [ quii- 
quam]  alcuno  [libere  fon  né*  u 
de  ftp.jparlàndo  liberamen- 
te de  la  rcp.potefi  verian  pao 
Rare  [ in  lumina  itrpunitaic] 
re  la  gran .:ilsima  luézafgJ^-' 
dinrum]  de  Tarme  Uioc  peri- 
culo]  fenza  pericolo, cioè  nef 
funoparlàdo  liberamente  de 
la  repub.  può  Rare  Ienz2  peri 
colo  nc  (agrandifiirna  Jrccza 
degli  armati  j perche  eglino  ** 
atiuzzarcbbono  pone  impil- 
ine as  per  licenza  ; pelle  chi  c 
licennofo,earro?àtc[nec]ne 
[videturj  pare  [effe]  che  5’ap- 
partcnga[nofirar  dignità  r 15  J c 
la  oollra  degniuCdicerc]dire 
[ lemcmiam  ] il  parere  [ de 
rcp.]de  la  repu.[tbij  luì  [vb?J* 
dolse  [armaci jgli  armati  [au“ 
sfiant  niCjmi  odon  > [melit.sJ 
rt)eg!io,&:  propius]c  più  d*ap 
prcilo[quam  lenatorcs]  chei 
/enarert;  pcbcgli  armati  era 
no  dinanzi  1 fenatori  ; perche 
erano  Jiccntiofi[quapropterJ 
pcrlaqtial  cofa.defiderabis.tu 
n»’n  mancherà»  Cnul  um  ortì- 
ciuroj  di  niuno  officio  [ nc- 
que Itudiuin  nicumjnc  di.iiu 
’na  mia  diligenza,  cioè, io  vie 
rò  ogni  orficio.eddigen  zane! 
le  mccoicprittJte1ctoe,io  no 
mane  hcrò  di  vlare  ogni  ofii- 
cio.&rogni  mia  dilrg&ra  nc  le 
cue  cofe  priuate  [ nc  in  publi- 
cts  guide  mine  ancora  nc  .'eco 
Icpublichc[vnqu4m]mai[dc 
erojmanchcrò  [Equi  i critjle 
vibra  co4a alcuna  [in quo] 
nc  bqualc[neccfie  fitj  fi  a r.c-  * ^ 
CclTarfo  [ me  inrerefie  ] ch'io 
intcruenghi,ch'io  mi  vi  infra- 
metti[  nc  eum  pciiculo  qut- 
dem meo]  ne  ancora  eoa  mio 

pericoloCóignitatt  tu;  fcihccc 
R utero] 
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Libro  Decimo 


dcro]  mancherò  a la  tua  dignità  fautem]  ma  [in  iis  rebus  j in 
quelle cofc.  [qui]  lequali.  [mhiìominus  vtego  abfim  J len- 
ta ch’io  vi  fiatpofiunt  conficiJpolTono  clfer  finite[peco  a tc 
io  t i chiejjgoTvc  velisjche  tu  voglifme  rationé  haberej  ch’io 
hjbbi  riTpettoCSc  faluos  & digm.atis  mexj  & ala  biute.  & 
a la  dignità  mia.  Vale.  • 


ESPOSITI  ONE 


CV  m ] parte  C vidi  ) io  ho 
veduto  C ipfuni  Fur- 
ninrti]  i’iftefio  Furniofliben- 
tiflìmc]  volentieri  [perle] 
Per  lui  [ cuna  j parte  [ hoc  li. 
bcntiusjpiù  volentieri  per  <]- 
llo  [quod]  perche  [illum 
audiens]  sdendo  lui  [ vide- 
barj  mi  pareua  [audirete] 
l vdire te  [nam j perche  [ expo 
fuit]mi  dichiaro[virtutemjla 
tua  virtù  [in  re  militari]  ne  ia 
guerra  [&  iullioam  j e la  giu* 
llitia  [ inadmruiltranda  pro- 
uincia  ] in  gouernarc  la  pro- 
uincia  [ & prudemiam  tuam] 
e la  tua  prudcntia[in  omni  gc 
nere]  in  ogni  forte  C & prue- 
rea]  & oltre  di  qudloffci  licei 
4 cxpoluitjmi  dichiarò  [luaui- 
tatem  tuam jh  tua  luauità  [in 
ccnluetudine]  nelconueriare 
[&£imiJiaritate]e  familiarità 
[prztereajoirre  di  quelloCad 
iunxujmi  dir  Hur  òllum  mani 
liberalitaiem]?a  grandiffima 
liberalità  [erga  le]  inuerfo  lui 
[quar  omnia  jtutte  le  qual  co- 
le Lmihi  iucunda.  lei  Iteci  fùc- 
- runt  ] Oli  furono  gioconde, 
1 [ cium  ] ancora  [ hoc  extre- 
mumj  quello  vlrimofmthi 
grattini  firn  J mi  fu  grato  cioè 
Ja  liberalità  C ego  ] io  [ Pian, 
cej  Pl-nco  imo  [ habtiij  hcb- 
bi  [ neceffìcudinem  conliitu- 
tamjvnadomeltichczzarcuin 
domo  vedrà  j con  lavollra 
c afa  C ante  ali  quanto  J vii  po- 
co innanzi  [quam  tu  ruius 
6 cs  1 che  tu  nal  ceffi  [ auicm  ] 
e [ a morem  erga  tc  ] io  inco- 
minciai amarti  [ ab  focunte 
fnicriiia  tua  ] quando  tu  cri 
fanciullo  [fàmiltaritatem  có- 
itituiam  ] & affermata  [ con- 
fit  mata  iam  artatej  cflendo  tu 
giouane,  cdicc  quello  acciò 
ella  duri  [cum  J parte  Clìu- 
diomeoj  per  mia  diligenza 
7 [tum  ] pane  [ iudicio  tuo] 
per  tuogiudicio[  hisdecau- 
fisjper  q nello  conto,  per  que 
ile  cagioni  [ fauco  ] io  fello* 
nlco  [mirabiliter  ] maraui- 

f;liofamcnte  C dignitari  tua»  ] 
a tua  degniti  CquamJ  la- 
quaie  [ llacuo  ] io  penfoigiu- 
dico  CcommuiKin  effe  ] che 
g fu  communc  [ m/hirecum] 
a me,  & a tc,  cioè  che  ella  h 
appartenga  a me . e te  [ con- 
feonus  cs  ] ru  hiiconiègui- 
to  C omnia  filmina  j tutti  i 
gru.,  grani  [ viriutc  duce  ] 
gut  daudoti  la  virtù  > cioc#  con 


la  virtù  [comite  fortuna]  e (Tendo  compagna  la  fortuna, 
cioè , fiorendoti  la  fortuna , aiutati  Jori  la  fortuna  [ que  J 
c [adeptus  es  ] tu  fui  conferito  C adolcfcens  j cflendo 
tu  giouane  [ ca  j quelle  cole  [ multis  muidcntibusj  luuen- 
doti  molti  inuidia.  inuidiandoti  molti  [quos]  chc.iqualt 
C (Veglili  J tu  hai  vinto  [ ingemo  ] con  l’ingegno , cioè,  tu  gli 
hai  viuti  non  tacendo  veudcc- 
poteuadire  la  fuaopeniooc  per  cauta  di  M.  Antonio, che  me-  ta.  come  molti  haucrcbbono 
naua  feco  nel  Senato  armati, centra  ilquale  fe  alcuno  hauclie  fatto, ma  co»  /ingegno  da  ge 
dato. quelle  tale  fi  vedeua  in  per  colo  mauitclliflimodi  per-  ncrofo[tndullriaque]ccon  in 
dere  la  vita . F gli  promette,  che  in  quelle  cole  che  g i potrà  du(lria[fi  audics  me]  fe  tu  fà- 
giouare  con  onore. e lenza  pericolo,  egli  vferi  ogni  luaope-  ra<  a modo  mio  fnunc]  ora 
ra,& ancora  c6  pericolo  fetori  ncccflario,  che  vi  fi  imermet  [ amantiflimum  tui  ] cnc  ti 
ta.Lt  in  quclJe.che  non  farà  neccltorio.lc  pnega . che  l'n  Ji-  amò  aifaiifimo  i nemini  con- 
bia  per  eiculato,  e rifpetto  al  fu  o hogorc , c diguità . “ J "*  ‘ 
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CICERO  L.  FIANCO  1UP. 

COS.  DE  S.  S.  D.  IX. 

Eum  fiudium  bonari  tuo  prò  tirceffitudine  nofìra 
i defuifleffi  aut  * rwo  in  fenatum , aut  honejìe 
venire  potuiflcmjed  nec  fine  pcruuloqnifquaithlibcrc  de 
rep.femicnstver/ari  potcjì  in  Jumina  imputi  ila  te* gladio- 
rum:  nec  noflradigmtatis  vidcturejje , ibifcutcntiam  de 
rep . dicere , vbi  me  &nulms,  ($  p> opini audiant arma- 
ti , quàm  fenatores  • quaprop'a  in  pi iuatit  icbus  nnllum 
ncque  officium , acque  fìudium  rncnm  defiderabis:  ne  in 
publicis  quidetn  , /i  quid  erit , in  quo  me  inter efie  ricci (ìc 
fit,  vnquam  deero.ne  cum  pericolo  quidetn  meoy  dignità - 
ti  tut  in  tfs  antera  rebitstqux* nihil  minus.vt  ego,abfrm , 
confici  pojjunt , peto  a te,  vt  me  rationem  babcicvetis  & 
/aiuti s,  & dig  nitatis  me  a . AVr/o . 

; argomento. 

Cum  ipfum  &c  ]EfTendo  Planco  nella  feconda  prouincia 
di  Celti  con  tre  legioni , come  habbumo  detto , nc  Cicerone 
fidandoli  aliai  di  Uii.nè  battendo  ardrre di  dirlo  apertamente» 
fisforz-ua  occultamente  di  tenerlo  nell’amore  della  rep. 
Primieramente  diced'hjuere  veduto  volentieri  Furnio, pri- 
ma per  liia  cauta, dipoi , perche  naueua  detto  giocondilM- 
mamcntedi  Planco,  e nella  guerra , c ncll’am  mimi  trattone 
della  prtuiincia , dipoi  lo  conforta  per  l’amore  vecchiffimo , 
che  egli  ha  con  Planco  .che  at  tenda  diligentemente  in  dif- 
fonde re, c conferuare  lapatiia.dclla  qual  cola , diceche  ac- 
q cullerà  gran  lode, e degniti.  V lumamente, acciò  non  paia , 
ch’egli  habbia  detto  quelto. perche  non  fi  fidalTe.dice,ch’c- 
gli  ha  ferino  quelle  cofc  fpinto  dal  l'amore . 

M.  CICERO  L.  PLANCO  IMP. 

COS.  DE  S.  S.  D.  II  I. 

CVm  ipfum  Futnium  per  Je  vidi  libentiffime , tum 
hoc  libentìus  » quòd  illutn  audiens , te  videbar  au- 
dire. nam  & in  re  militari  virtur  m , & in  admini- 
stranda  prouincia  iuflitiam  > & in  omni  genere  pruden- 
tiam  nubi  tuam  expofuit : (3  prxterea  mihi  non  ignota m 
in  confuetudine , (3  familiari  iute  fuauitatem  tuam  adiun 
xit, prxterea  fummam  erga  fe  liberahtatem  ìqux  omnia 
mihi  iucunda  , hoc  extremum  edam  gratum  fuit . Ego 
Plance  * ncccjfitudimm  conili  tut  am  babai  cu  domo  vc- 
flra  ante  alquanto»  quàm  tu  natus  es;  amorem  aule  erga 
te  ab  ineunte  pueritia  tua,  confi)  mata  ia  xtatc  familiari - 
tatem , iu  (indio  meo , tum  indie  io  tuo  confiitutam . bis  de 
caufis  mirabiliter  fauto  diga  ititi  tua,  quam  mihi  tecurn 
ftatuo  cficcommuncm.  omnia  fumma  cdfccutusts  viria- 
te date,  comite  fortuna:  eaq\  es  adeptus  adolef  ens , mul- 
tis inuidennbus,  quos  ingenio,  indù  fit  iaqi  fregi  sii.  nunc 
me,amanti(Jimurn  tui » nemini  concedente»!,  qui  libi  ve- 
tujlate  tiacjfi t uditi is  poliorpo/fitr/jeji  audics  lomnem 


cedcntem  ] che  non  cedo  a nef 
funoLqui  jchc[poflìt  effe]  pof 
fae/Icrc[tibt]a  tefpotior]  più 
amico  [vetuftaieneccflituda» 
nis  J per  vecchiezza  de  b in- 
t riu fi  hczzafa-quires tibijtu 
tiacquillerai  [nmnemdigni-  Jf 
tatem-  ogni  ■ iputatione[re!i- 
quzvitz  J de!  rollante  de  la 
tua  vita  [ex  ripe  fino  rcipuH 
llatujdal  buouilfitnollatt'  de 
la  rcpubltca[profcdo]inuero 
[fcisjtu  fai[cnim]  perche  { ni- 
hil te  fugerc  potuu  ] tu  lai  o* 
gai  cofa,fuillc/he  e liatofqcf 
dim  tempus  J vn  certo  tem- 
po T cum  ] che  [ homiaes] 
gli  huotnini  [cxidimatent]  * 
pc  tifati  ano  f tc  j che  tu  f ict- 
u:re]  fcruifiì  [ nimisj  trdp. 
po  [ temporibus  J a*  tempi, 
che  tu  nauigallì  troppo fecon^, 
doi  venti, che  tu  leguitaui 
troppo  i tempi  per  rilpetro 
d’alcnnùche  poteuano  aifaifiì 
tuo, che  tu  non  haucui  ardire 
di  fare  quelle  cofc,  che  con- 
ucogonoamc  huomo  buono  ** 
[quod]ilchc  [quoque]  anco- 
ra [ego]  io  [cxiiiimarcm]  ha- 
ret  penfaio  [fi  arbitrarci1]  s*»o 
liuuélfi  penlato  [tc  probahe] 
eh;  tu  hauefli  lodato  [ctiam] 
ancora[eaj  quelle  cole  [quar] 
chcCpaticbarc  itupaiiui  [led] 
ma  [ cum  intclligcrcra  ] in- 
tendendo io  [quid  j che  cola 
[ lènti  ics]  tu  haueffi  nc  l’opi- 
nione [arbttrabarj  io  penlauo 
[ tc  pmdeuter  vidcrc  J che  tu 
confidcrafsi  prudentemente, 
[quid  pofies  ] che  cola  tu  po- 
teisi  [nunc  Jora  C alia  ratio 
cltj  è vn’altra  ragione  [otn- 
niutn  r t rum]  di  tutte  le  cofe  » 
cioè,  tutte  le  cofc  vanno  in 
vn'altro  modo  [ uium  ludi-  f 
cium  eli  j egli  èquo  giudicio, 
cioè  che  tu  facci  quello , che 
tu  haiinnpioionefidqueJibe 
rum  J c quello  libero  , per- 
che noi  non  habbiamo  al- 
cuno padrone  [ conlulcs  defi- 
«natus  J tu  lei  collibie  dtfi- 
gnato  in  quello  altro  anno, 
fi  cbiamauano  confoli  defi- 
gnari  coloro,  che  erano  creati  . 
per  il  futuro[op(ima  ariate, in  1 
vna  buonifuma  età  : perche 
egli  era  giouane  [ fumma 
cfoquenua  ] di  grundifsitna 
eloquen z t, eloquente  [maxi- 
ma  o:  biute  ì in  vua  gran  di  Iss- 
ai* 


Di 


Delie  Lettere  Familiari  di  Cic. 


t mi  priuaiioettreipub. } de  larepuh'ica  f virorum  talum]  di 
tali  huommi,ctoe  tu  lei  (iato ertalo  confolefluando  la  repu 
blica  era  priuata  di  tali  huomini , cioè  fauij,  buoni,  orbiras  è 
«na  tranrlanone  tratta  dal  padre*  da  la  madre,  perche  prò 
priamoote  fi  dlcejrarens  orbatus  fili)!, padre  p ri  un  dei  figli 
itoli.  E dice  obitas  reipublic*  talittm  vtrorum,aguagliandQ  la 
publica  a la  madre.  che*come 
madre  de  cittadini , ne  epti- 
uatioeumbe]lo  iticomindaa 
efortare  incumbe  attendi  per 
X deos  immortale!,  per  i dei  i in 
mortatfCin  cam  curam)  a que 
Uopenliero,  [ Se  cogirano- 
nnn]e  cura,  cioè  fa  ogni  tuo 
«forzo  in  difendere  la  patria 
«entro  i!  capuano  de'  ladroni 
(qu*Jlaqual  cola  [atferett ibi 
ti  dar!  [ fummtm  dignità 
temjvna  graodiffima  digni- 
j làide  gloriato  ] e gloria  [ ati- 
tem]tna[vnuscutfu!ellj  év- 
pa  fola  via  [ad  gloriam  ] a ac. 
oiij Ilare  la  gloria  [pratfertim 
fpecialmeme  C hoc  tempore] 


capo  de  l'agente  virorum  è il  pjrirnrf,  fi  dichiara  nelgeni-  9 
duo  de  la  inrerpretatiooe  nuoua  nei  capo.de  Ipattente. 


ESPOS1TJONE 


tibireliqua  vita  digit  itali  ex  optimo  reip.  fiata  acqui- 
rts.fcis  pftRo(mhtlenim  te  fugete  potttit)  fuifitqtwd 
derni  tempui,cum  bomincs  exiflimaicnt.te  itimi  t/crui 
re  temperini,  quod  ego  quoque  exiftimarem  ,fitc  ex, 
qua  potici) are,  probafje  etiam  arbùrarer.fed  cuoi  «a- 
telligerem,quidfeatirei:prudenterte  arbitrabar  ride- 
re,quid  poflet-nunc  alia  ratio  e(l  omnium  rerum.tuum 
iudicium  ejl,idq\liberum.Confules  deftgnatus.opùma 
aiate Jimma  eloquenti,  maxima  orbitate  reip-riro- 
rum  talium .*  iucumbe.per  deoi  immortale!, in  cam  cu 
ram,&'{ogitationm , qua  libi  fummam  dignitaum, 
(i  gloriam  afferai,  v nus  antan,  hoc  prafmim  tempo- 
re, per  tot  anmtrep.deuexem,reip.beue  geremia  cur- 
fui  ad  gloriam.  Hac  amore  tnagii  impulfus  feri  benda 
teptaaui.quammarbitrarertem^itii.&praeepM 
tarala  rcpublica  C per  tot  an  » «X"*  Jciebam  emm , ex  tffdem  te  b*c  battuta 
Bos  ] tanti  anni  C retpub lic*  foittibus,ex  quibus  ipfe  baufetam.quare  modum  facia, 
hoc  tantum  figni fi candum  put attive  potius  amor em  ti 
bioflcndercm  meum,quàm  ostentarci n prudentiam.in 
tersa,  qua  ad  dtgnitattm  tuam  pertinerc  arbitrabor , 
fiudiejetdiligenierque  curabo.  Pale. 


bene  gerend*]  dice,  che  cofa 
- lo  farà  gloriofo  [ reipublic* 
bene  merenda  j .n  goueroare 
bene  fa  republic*  [ putaui  ] 
io  pentii  [ h*c]  che  quelle 
Otte [ ad  tc  fcribenda  ] tuffe- 
rò degne  detoni  fcrittefma 
gis]  pm  [impulfus]  fpintof  a. 
more  ] da  ramore  [ quam 
quod  f che  [ arbitrarci  3 io 


ARGOMENTO. 


Tv»] iter* 3 le  tue  lertere 
[mihi  granfimi*  fucrficj 
mi  imo  ltatcgra(ifiimc,quas 
rhefani  madu erti]  io  ime fì  [te 
fcripfificjche  tu  haueiti  ferie-  i9 
toLrei  lermonc  Furnij]  freon, 
do  il  parlare  di  Furniofau- 
tem]  ma  [ ego  cicufationem 
affcrojio  vorrei,  cheta  m'ha 
uefli  per  efeufarn  f prxteriti 
lempóris]  dei  tefttpo  paffato, 
cioè  perche  io  non  ti  ho 
fcrìtto[quòd]perche[audierÌ 
io  haueuo  ime fo[  re  proferii  J 
che  tu  eri  andato  [ .fio  Grar  , , te  Pian 
c«am  ] io  Grecia  Cneclneffcr  cochenS 
ui]io leppifteredifleJ  cheta 
fuflì  ritornato  [ multo  ante  J 
molto  innanzifquam]che[co 
goouilio  J’intenfcpiifola  tua 
da  la  tua  lettera,  cioè  io  non 
foce  fi  mai, che  tu  tuffi  ritorna 
io  j *e  non  per  la  tua  lettera 
frnim]  perche  [ mihi  vidcor 
non  mi  pare]  poto  preterì-  tt 
re  ] poter  lafctare  in  dietro 
fnullum  olEdurojalcunooifi* 
cio[  in  te  3 inuerfo  di  te  [ ne 
minimum  quidemjancor  che 
piccioliflìmo  [ fine  maxima 
culpa]  fenzagrandifiìma  col- 


PregaeP 

ficacemé 


manchi 
alia  rep. 


Fatfdol 
dfee/i- 
m onici  o- 


penfaffi  [ te  egere  ] che  tu 
• hauefli  bi  fogno  f moniti*  ] 
5 deiauuifaméii  f & pr*ccptis 
meii  ] e de*  i miei  precetr  ] 
feniinJ  perche [£  feiebam  ] io 
fapeuo  ( te  ] che  tu  C haurire 
h*c  ] cauaui  queltc  cote  [ ex 
iifdem  fontibu»  ] da*  mede  fi- 
mi fonti  [ ex  quibusjda*  qua- 
li r ipfe  ] io  Uelfo  Chauferam) 
haueuo  cauato.cioè  io  fapeuo 
che,  tu  haueui  imparato  que* 
9 He  cole  da’  tnedefimi  auitori, 
daiqoali  io  haueuo  imparato 
fquare  3 per  la  qual  cola  [mo 
dum  facia m j 10  farò  fine 
f tantum  ] folamemef  [ puta- 
ui ] io  peofai  [ hoc{j  che  que 
Ho  l flgnificandum  fei  licei 
effe  ] Thfie  d'autfarti  [ vi]  che 
[ pottiij  ] piu  pretto  Cotteti 
«Jeretir  Mbf } io  ti  dimoftrafl» 
T [ amoretti  meutn  } il  mio  a- 
more  [ quam  3 che  [ otlcnta- 
rem]<o  ti  dknoftrafC  [ pra- 
dentiam  ] la  prudeatia  mia 
l intera  3 in  quello  mentre 
fcurabojio  haucrò  curaf  ftu- 
diofe  ] iludiofamcotc  . con 
sforzo  [ diligenterque  } e di- 
ligentemente [ quxad  digot- 
totem  tuam  peninere  arbitn- 
9 boriche  io  giudicherò  ap» 
pane iì cr fi  alla  tua  dignità; 


Grauffim*,&c.ln  queila  lettera  rifponde  a quella  di  fo  J", ip*.  , . . - . . 

pra,(toue  Cicerone  h rueui  ferino , eh  'egli  hjucui  mtd'o  J,  ì 

di  Furnio  U trini  di  Pianto  nella  guerra,  c lì  giulliria  in  r h'  o 

amtnintftrarlaprouincia.  Dipoi  l'huucua  confonato,  che  na"  ficcl  '“noqueHo.ch  » 
difende  (Tc  la  prouincta-Petò  Planco  rifpoiidendoglt  dice, 
che  quelle  cofedi  furono  grJtiliirnc,cbc  Cic.gli  baticua 
fermo  da  parte  di  Fumio  Perche  inoami  non  gli  ha  fcrit- 
to, dice, che  egli  Io  habbia  per  efeufato,  perche  non  haue- 
ua  intefo, ch'egli  luffe  andato  in  Grecia, ne  ch'egli  filile  ri 


tornato  innaori*he  egli  gli  haueffe  (crino.  Vlrimaroente 
preme  ite, che  in  tutte  le  cofeobedirà  a"  precetti  di  Cicero 
ne, e dimofira.che  egli  ha  boom  (Time , e giuliifiìroe  caule 
perche  debbe  tir  quefio.mM dimeno  dice.che  egli  iia  do- 
lore delle  cole  della  città,  e della  prouinci a,  perla  dtfeor- 
dia,chec  tra  loro  mRoma. 

F L ANC  V I CICERONI  S.  D.  UH. 

GRatiffma  mihi  tua  licere  fuerunt,quas  ex  Furiti/ 
fermone  tefctipftfse  auimaduerti.ego  aiti  in  fra- 
feriti  tempori t excufatiomm  afferò, $ te  piofiflum  au 
dicram.nec  multo  antcrcdijflcfciui,q  ex * cpìffolatua 
cognoui.nuUum  n.ÌB  teoffiiium^ie  minimum  qttiden, 
fine  maxima  culpa  videor  poffe  prato  rire.  in  quo  tulio 
babeo  eaufat  plurima!  vcl paterna  neceffitudinii , vel 
mea  a put  ritta  obfcrumtix.vcl  lui  erga  me  mutui  amo 
rii.quare,mi  Cicero,  quod'.mea.tuaq,  pati  tur  at  as,  per- 
vade libi  te  vnu  effe, in  quo, ego'  coi! do  patria  mihi  cò 
{litoì  faufhtatè.  ora  igitur  tua  tòfilia  milji  nò  magli 
ptudeutia  piena,  qua  fummo  eH.viditur,  fffideUlatis , 


poffo  per  te,  fen  za  grandini- 
ma  colpa  [io  quo  tuendo  ] in  * 
difendere  il  quale, cioè  tefha 
beo  plurimascaufaa  jho  af- 
faiffime caute  [vel  patetnr 
necefiìiuiiinttjedela  intrin- 
fichezra  parcrna  f veline* 
obfcruamiarjedcla  riueren- 
7 a .che  io  ti  haueuo  [a  pueri- 
til } quandotoero  tanciullA 
vel  itti  erga  me  annui  amori!  ,4 
edell'amorcjchenoici  perita 
mo  l'un  l'altrotqnare]  pei  la 
qual  cofafmi  Creerò!  Cicero 
ne  mio  £ quod!  perquamo 
[mea  auasjla  mia  ciàTtuaqne 
c la  tua  pari  - Lngfoppurta  qui 
10  richiede  la  tua,c  (a  ninna 
ìperfua  de  tabi  ] perfuathrt  ; le 
vmi®  effe]che  tu  lei  quello: 
tei  in  qtio  colendo  ] in  rieeri-  ,, 
re  ilqualer  ego  conlll-uerim 
mihijio  mi  fouo  meffotfinan 
ai  a gli  occhi  [ lamUiiaccm  pa 
ià  ila  ri 


' . il 

Rcfpófo- 
ria  aduna 
am  moni- 
lotta. 
Elia  è la 
prima  d» 
qlìoiib. 


Vale. 


annota  noni. 

Maxima  orbitate  reipublic»  virorum  reipublic*  eagen- 
te,c  li  dichiara  nclaimerprctarioac  nuoua  nel  gcnmuo  nel 


InJjlariucrcza  paterna,  cioè 
i n riuerire  tepo  t ófidero,qux 
to  i debbo  riuerire  mio  pa 
eie, ciao  o concludo  che  io 
debbo  r inerire  tc  rgtntrjadfi- 
que[omnla  tua  confida  rturri 
r tuoi  configli  video  tur  ]paio.  lmu„« 

t»  (mthil  a mef plenajpienifnon  magii]  non  IptuCpruden.  sàcbtatè, 

Berdiprudcnzatqu*  lummaell] chee-randiffimarquam 
fidelitatis]  che  di  fedeltà  rquam]  laqnaf  fedeltifmenorJio 
{Sfiderò  te*  mea  confcirntta.feeS  d»  IaiBiaconfcienaa,pche 
come  io  ti  configlictei  fedelmf  te,cofi  credo  che  tu  facci  tu 
[quare]  perlaqitai  coiilfì  aiKjfe  qutdo [ahterfeourcin]  io 

R * pen- 


In  airi 
quo  colf 

do  pardi 
libi  eoo- 
ftituere 


A mare. 
Se  bonu 
rare  aicu 
no.cn/re 
p.d;e 


Sequlqif 
optimu 
pinat  ali 
qu'S.  Se- 
guitare il 
Ino  me- 
glio. 

Perche 
non  po-- 
lette  ha- 
ocre  il 
trionfo  • 

efiendo 
nate  le 
cucire  ci 
uili. 

Algouer 
no  della 
Gallia  di 
qu.i  era 
allhora 
D.  Bruto 


x re  mej  ini  polla  tirare  (in  alia 
partem  ì in  altra  parie  i cioè 
cnc  cola  è che  mi  taccia  muta 
re  t pedone  [quarcuuquc  bo- 
na ; tuffi  < beni  j che  ( iunt  in 
mcJior-pin  metani  ] o [tribù* 


£ SPOSI  TI  ONE. 

A Ccepi  ] io  receuci  [ bi- 
ii  nas  liicras  a re  j due  tue 
lettere  teodem  excmplojdcl 
mede  limo  tenore  fquodip- 


Ito  .s.Dib  ; labro  Opcimo  j3  • 

i pculàflìa'trimétijhauefsialtraopcnioiicfcerreìinpcr»  (tua  tn,uoènonpcnfino,i.he  le  noftre  difcordic  dietro  loro,  ieri» 
admonisioj  ti  iuoamn»onimciofpolxi}poucbbeLrcpnmc-  po  di  lare  quello, clic  vogli<;no[quòJjperc  he  [li  fucccllcrir 
re  me  J retirarmi  da  quella  cattiua  opcniond  [ autj  oucro  ( fi  [ c mi  lue  cederà  fpcrm  c vt  n ercorjcome  io  merito  [certe  J 
dubrtarem  ] s'io  dubieafsi  [ hortatioil  tuo  coniglio,  lama  ir.ucroClausiatMuijo  lodislàròf&:  tibij&atcCcui  maxime 
pcrfuafioneCpoflcOpotrcbbe^ impellere  mc»rarmi  a quello  cupio  fcilicetfansfàcercjc he  defidcrn  Jodiffaregr?dfUim*- 
[vt]acciochc(lequcrcr  idjio  fcguitafsi  qllofquodj  che  [pu-  mcntc[&  omnibus  vuisbom*j&  a tutu  gli  huommi  da  bc- 
.tarcs  j tu  ptnfaui  [ opu mum  ne[  lac  valcaajaiiaxii  a llar  la 

effe]  che  &&ibooni(«imo  nc  quamtrotx  mta  tonfa  mìa  melior.Quare  fi  ani  ali.  °° [ mequeniuiijodjJàrt  Oc 
ro.ma^nlicjoraiquidcltjche  1 . A ^ ■ r amami,  come  io  amo  tc . 

coùc[iiiiqdJthc[ polsi t trahe  ter  Jthtncmtictte  adtnonitio  tua  me  tcpriMerc'.uut,fi 

— — - —•  — n rt-  *,;s  dubitarem , Imitano  impella epojjet,  ut  id  * Jepiurer, 

quod  optimum  pittare  $*rtunc  veto  quid  tjì,  quod  me  in 
aliam  panem  trabere  pofiit  i qualunque  in  me  bona 
funtyaut  fortuna  benefit  io  tubata,  aut  meo  labore  par 
ta,etfi  a te  ptopter  antoi  è canus  junt  dttimata  .lanuti 

tardatimi  [beneficio  iottunz]  t>r/  immic/fiimi  iuditio  tanta  Junt,  vi  prater  * bonam  r 

p<r  bcnchcio  de  la  fortuna . Gtmam  tnbil  àt /ideiate  vidutur.i>uare  hoc  vhum  ti  funi  j il  che  lletfoj  cioè,  l'ha- 
l><  pervade, qua,, tum  nnbut.mu  ..onftk op.cadeic, 
j mia  fatica  felli  j benché  Cca-  autfontate  inoucre  potutro>  hot  otnnereip  J mpcr  fu • 
unum.  Aon  eh  ig  notiti  nubi JeuJurtuus , ncque,  fifa- 
cubai,  optabihsmihi  quidcm,tHi  prxfieutistfiet.vuqhà 
a tuie  confili  qs  difi  re  pai  t m : nec  tu tue  commuta  m , vt 
vHum  menni  faHum  rcprtbcndcrc  iure pofiis.  bum  in 
cxpctlaticue  omnium  rernm.  quid  tuGaltia  citeriore, 
qutdinmbe /attuario  nrèjc  gir  alar, Yt/ciam:  interini 

maxima  hu  foiiciiudtitcm,  cutamq;Jufiinto,  ne  inter  dhsiroarrenic  [ pctftrrcntur 

4 aerare jtne non  naoornowio-  aliena  nitiahxgentcs  noitramala fi, àputenuccajio^  ^ * 

gn  o di  nulialptarter  bonam  fa  «ero.  quod  fi  penndc,itipjc  mirivi , nubi  [uct  c/i  crii  : 
ma  iccceuo  de  Ja buona  hitna  etite  & tibì,  (hi maxime t upia,& omnibus  Vira  ùo- 
fquarejpcrlaqualcofa||>  uà-  tiisfatiifadam.  I atti  vaUas.mcq ; mutuo  diligas. 
octiUj  pcrliiadcn  Choc  vau]  * , ’ A 

quella  cola  fpiafquaotuin  po- 
tuti o j quanto  io  potrò  [cimi 
vù lUisjiarc  co  le  for  acfconlì 
1|Q  ptOMÌdtre  j pruuciicrc  con 
contigjio  t auaoriratc  mouq- 
I rruf-.r  con  om  4 fi  ocum 


riusi  più  cari[  funtatlimaraj 
fono  itati  Ili  inali  [ a tc  J da  tc 
Iproptcraniorciu  j per  l'amo- 
e che  tu  mi  poriiftamenjnon 
dimeno  [tanta  lumj  loop  tan- 
to gràdifvcl  mimici. suni  nidi 
ciò  j a giudicio  ancor  d’vno , 
che  mi  Ha  inimictlsìmo  [ vi  J 

‘«'«c^nThlbb'w  Uk-  noli, a nmujnà ‘punì "Cafri.  w 


argumemo  ] mi  manifellò  , 
mi  fu  inuitio  L diligenti*  tu*  j 
de  la  tua  di!igen7a[cniin]pcr- 
chc  [mtedcxrj  inceli  Cte  Ubo» 
rare  ] che  tu  Jiai  cura  , che 
tu  h^iacuore[vtjchc[  tux  li- 
ter*  ] le  tue  lettere  [cype&a* 
ldsim*jche  io  de  fiderò  gran- 


ARGOMENTO. 


Binasi  teveeepi  ,&  c ] Q’ccroneiiiponde  alla  lettera 
di  iopra,cdimpitra^uantocaro  cg'ihabbia  dcil'aniore, 
che  Plance  dice, che  gli  portai  ancora  dciramorc.chc 
'«.'uc^lcTk.  iul.'.óruu'  pkiuallarcpublica.<lipoi  I.iconforu.chc  uoilcndj,  °- 
[ft^pJ.mUiKli  iM^UUrcp  ioI,era  Occrooegli  ha  lenito  , de  la  qual  p,,  0 j ^j,,  ac  Lhetu  por- 

b^Mff».WIi.<.au.n.oìJ  «la duc,ihc conTcguuagr Jid.il, q»agl«u.  J ' ^ 


Ceuc»(dupliccm  frutìuoi]  dqp 
pio  fruito  [que]  e fdifiìcilcnij 
dilFciJe  ad  iudicandiun]agiu~ 
dicaiefm  comparauoneja  pa- 
ragone, le  le  nc  fa  p^rapooc 
i ne  J ecco  U «loppio  feuuq 
£pcj  lef  puxarcm  j 10  penLlH 
lain.orem  erga  me  tuum]  cho 
«'amore,  clic  tu  mi  poni  [exi- 
Himandum  pluris  j lì  doucifc 


Oratoria 
cpif.Si  di 
cu  bmas 
li  reras, et 
n&  duas. 
V.  Ago- 
ftm  Dati- 


Incredrbi 
le  ahcui 
Iztmam 
ad  erre. 
Rallegra 
re.  mcrc- 
dibilm^- 
•e* 


eli  qi|lli  i^notuA  .iw.n  n i c oc- 
culi%.uOc;if>^o,quJcc  l'ani- 
4.,,.  iu.  j c pc  nc  l.  faci!  ras 
j#uu*icmis  dici  j i,'io  npfv 
Itil.'  Uicie  prete  use  [ opiabd» 
ir  'hi  quidem  } ile  he  iituero  to 
6 cUCdtrqlvnqtiani Jnuii  dilcre 


CIfcfeHO  r L ANCO  IMP.  COS.  OES.  S.  D.  V. 
IQJuas*  a tc  acupi  lucrai  codcm  ex  empio  ; qttoi 


ìipjum  aigurticto  nubi  fuu  diligiti e tua.  in  ielle  xi 
.ri.  te  labori  e,  vt  ad  me  tux  cxpetfaH/fimx  h ter  pepa 


li  a ia  rep.  cioè,  tu  m'hai  mer- 
lo ni  méte  indubbio  ie/tdeb 
be  ti  mure  più  l’amore , che 
w porti  a me  ,0  hamorc , che 
tu  porti  alarepublica  fcU  om 
orni'  j nfponde  al  dubbiofom 
nino  j muero  [ caruas  patri*] 
l’aircttioioc  de  la  pania  C mco 
isad>c  10  j per  nnogiudicio[ma 


... | WM  vt  ad  me  tux  cxpctfatijffimx  litcrxpi 

j«.reMi  j iom!  punirei  (a  tuis  fareutur  ;ex  (jitibns  api  firn  fiuta  duplic  tni  ,m  ibi  fi',  1 

Mm(.if;o  »biuirci  a’iuwi'te-  iwt  tiintn.au  animimi  in  temp.ptnns  ojìimandk  pula-  MKO  | ^ v«lunrans  coniun. 
c^i,vJ;vajn<:,,iuncJor,i.iom-  >cni.cfl  ommno  patii*  iharuai^nieo'juidim  iiuluio,  c UionpioqiKMw  de  U 

inkvm;  io  iaiòi>ijchf(ii,ic]  maxima, fot anor,  ■pohaitatliq;  uÀiar.fìip pitti  yin  ..Loia  [nwcjccriorhabet] 
1 ragione  [ponisrtpichciidi;  habttfuaiiitaìii.itanuc  lòmtmpntìòtnapale'rninrc.  baip'usluauiiatiajpiufuai»- 

7 lue  Ioni  in  eapcdianoru-  no»  tiaconMi^cs.lÀtttdiumq-,  itili,  qua  ad  tadem  ftillT  ( 

Biuuiiaum]  mionomafpcr-  tiara  ptttìncbant'  inttcdibiUm  mihi  tot  il  la  mattale  nuJ.iernimiilichezia  pawr. 
ùtiooc  di  iiuicle  coiè>ciuc  io  rat.iuljai  dcctaldfì!)  animi  lui, due  babau  de  itpub.  naibrneuolemia^itiiui  c de 
hahi, Ululane, a,  iuUtffma^  ma- 

coIakgoraujrjb  tàccia  in  Gal-  lor  etatbac  Umh,  <£  adtlla pipatola  acted cbaì.  ita  cl„ii0(«)tluliii|t,ergamc]iu 
lu  cncfiorc  J nc  la  Ioni  bar  qui  tentili  Iw,  io)  felina , mi  rlantcjcd  piane  cuàtÀó-,  mli.ipoitacoicfrenrumque 
dadou'cgli  haucua  Jcffcrci-  rcimnJede/aluecolctqu»j 

J.P  Udj  e coccola  igeraiuri  fi  cbelpernocbaniji'apparic- 

faccialnuu  claiiuarnijnciincIsdiCennaiolininbegnela  ncualio^adcam  icnicnaj  a quella  opouoncCauuIcrai  mi  hi 
^ r i a.  pi.ivhc  in  quello  mele  fi  folcuano  creare nuoui  inagi-  mi  haueuadatonncrccJibi  elxtKianiJvnagrandcalkgrez- 
liiati,imcnni, in  «niello  rrcuirc|hicjquifhi(iuico,iOìlol(t'go  rj[rurlus]«1i  nuouo, oltre  di  quellofdccluraMO animi  tuOla 
fmaximamfoiÀcnudiqemJ  vngrand‘afianno|cMrauu|ucjc  dimollrationc  de  ranimotiio,dc  i’jdcttione|quem]chcrha 
pei  1kio^cuc,io  ho  qui  vii  giaud'atUniiir,epcnlìcro[ncJa€-  bcrcsjtu  |»oriaui|dc»epublicaJ  *Ujepublka«iqucmque]e 
cio«lii  [hxgH'ii&uilireK  ci  tu  ar  .quelle  gcu  Gchiche[pu  che[habiturus  eftes  .mici  per  p«»rtarcfmii  i eraijmi  era[iu- 
tcix  j noppciihu>^o<4tC4  uuUjcht  1 imllri  n*ahj  luam  ucci  cun«lilsin»ajg*o\ó  JiismUi coqimaiorjeiàto  mapgiorcfcrat 
laum.niJdici)oluiooccJioi»e,inicr  aliena  vitiajtra  1 vitij  d'ai  Jxtiùajtra  «,aiicgicaaaCquùiii>cxchci.aci.edebaufi  aggiuo 


gcua 


Delle  Léttfcrepamilf  Jri  diCic.  :<x&ì 

, TOJaradU’alùpetieraJaqBtnecorcdifoprjr-utiuéiWerò  « f$T0ÌIT  tJ‘0  N -E.  1 ; 

[ non  folum  ] non  fòllmente  f mi  Plance  1 Pianto  mio  [te  '■  ■ • 1 1 '■  • 

nortorjio  ri  clono  CfedetiimJ  ma  aocoraf  piane]  in  vero  ' £ A fériel  le  ébfii[  qualche  f nofLt  Furniui7i!fi'j!lto 
[qrq]iqripriego[  quod  feci  ] che  quello,  che  io  hd  fìtta  U FunmVhocutus ellThi  padlnM»  [ rie  artiiudiuo^  AK 
[i;iliter»]in  quelle  lettere fquibus] ne  le  quali (tu refjion-  ìuoamirmfmtcmpub.  ] ihUcé  ola  reputi.  f fuenim  I fonò 
ditti}  lumi  hai  rifpo  fio  (humanlfliincj  humanilTitnamente  JUnò  fg#«i(Dma'j  gtafiflinit  pStriaiuf-JUl  Sénaio  [pò. 
f «t]chc[ rotarrente}  con.! ulta  puf»!,-  R probjnffima  J ftal 

pemtc'^nHmpémri”'  tjs  Uteri,, quiiut  t*  bumaniffime  reffrondifii; 


v-  ...  „...  . «, . , laui^uijiiia  f vjlHURt  pi?» 

« tota  mente,  omntq;  anime  impernili  remp  incubai,  ,B  (h,r,r,  che  i*  l„tveiq^ 

ttibiltfì, quoti  t Hi  maiali  ftuftui , gloriaqi  effe  poffit:  che  recinta  funi  fónti  ititete  * 
* xVcc  quidquam  ex  omnibus  rebus  humants  c/l  pia-  citate  f in  fenato  j nel  renati 
ciarlìi, aut praftàtiui  quàm  de  rep. bene  mereri.adhttc  Tri«|U*Ju»in  conlenwe  j eh* 
emm  pattuir  tua  fummo  humtmtat,  & (opimo,  me;  ^ orIlj0neJ  con  riparlare  di  * 
giorc  frutto  [glori*que]e  gto  quod  fiienttam.libere  dicere . fortuna  fufìragante  vi-  Fu  mio  [n  ; perche  [eratau. 


nimo  [incumbaatn  rempob.J 
, attendi  a fare  tutto  quello  , 
che  tu  puoi  per  la  republìca 
[nthil  eli  ] non  é nulla  tquorij 
chc[tibt  pollai  effe]  ti  polfa  ef 
, fere  [ maiort  frudlnij  di  mac- 
ola 


rtaCnccJntf  quiriquam  ] còfa  delìnei  maxima!  tonfecutus , quod  qnanquam  finte  dtoeiui  eri  ituore'pjcnJ  rieJa 
«lama  [ex  omnibus  «bua  hu-  „0„  potuiffèutamen  ex  maxima  parte  ea , qua  Pxe  ( c*cnl,eKaI  T5  tlb!'dt- 

mams]tra  tutte  le  colerici  mi  . , teturjeHeodoalMiatolIruo 

, dote»  p idanus]  c piu  da. 

* * M r 1.1»  nMAòHMii*  ì n fxii'l 


lo.  Staiti  m 
loJtuqln 
Urna  tu 
materia 
di  rep. 


et  adeptus, fortuna,  temporibus!];  tnbuuntur.his  tt  m. 
puribut  diffieitimit,  reip.  quid  quid  fubuenttìs , id  erit 
lotum,  & proprium  tuum  incredibile  efi omnium  ci- 
kium,‘  laiumibm  exceptìssodum  m -A  ntomum.rna- 
una  feci  mte  .tiriti  tuo  exenttu , marna  exptS.wo 

humamt»  ] la  tua  grandini-  cuiusypetdeos, gratti, glQruq;  tour  tempus  amutai . r _ o 

ma  Immanità  C & fapientìa]  e ficmoneo,vtfilium;ficfaueoitnmihi:ftclmtorivt&  me[aut]oCftpugnames]lec6«* 
fcplenza(  patiti»  J vuole  rme  pro patria^ amiciffimum . rate.  bauendof  poitulaot  c*m3  1» 

libere  diccrejch'ro  dichi  libe-  r r ARGO  MENI 


ra  [ aur  praeftàntius  3 o più 
predante  C quàm  3 che  [ bene 
mereri]  fare  beneficii  C de  re- 
pub-1  a la  rep.  [enim]  perche 
ladhuc]  inhn'ora[tua  iumma 


collega  f vir  clariflimns  J per'- 
fo^m  ciariftima  C a fòediflimis 
1 jtronibus .’  da’  ladróni  dii  one  1 
fttdimf  [quili  quili.dicrdebcr 

pcicreidcbbonot  hiedeferpa. 

ccm  ] la  pace  [ aur  polius  ar- 
misi ohauendo  pollo  giù  far* 


raracmefouod  fentiam]qud- 
# lo.  ch’io  ho  in  animo , che  io 
dichi  liberaméie  l’animo  mio 
f videris  ] pare  [ confecuius  } 
che  tu  babbi  conleguicofres 
maximas]  grandiflimi  gradi 
[fortuna  lufFragantej  aiutan- 
doti la  fortuna  iquod } il  che. 
cioè  hauere  hauuti  gradi  gran 
dtflimi  C quanquam  ] benché 
Cuon  potuiflcsJ  tu  non  haucC 


confeguire  Cfiuc  virtute]  fen- 
xa  virtù  [tamenj  nondimeno 
[ea]  quelle  cofc  £ex  maxima 
parte  J per  la  maggior  parie 
fquxl  che  Ces  conlecutus  j tu 
bai  coofeguiro  [rribuumur  ] 
fono  attribuite  f fortune]  a la 


T O. 

Quf  Jocutus&c  JHauendo  detto  Fumio  in  Romaiche 
Planco  era  apparecchiato  a tutti  i pericoli  per  Uditela 
de  la  rep  vennero  lettere  da  Planco.ne  le  quali  egli  ditc- 
ua  fe  lì  doueua  far  pace  con  Marco  Antooio,  che  haueua 
aflediato  Decio  Bruto  in  Modena . Può  haueodo  paura 
Cicerone  * che  Plancolt  congiungeffe  con  Marco  Anto- 
nio. (del  chefempre  haueua  hauuto  paura,)  lodifiuadea 
far  quella  pace,&  a compagnarll  con  Marco  Antonto»la 
qualcofa  aice^chefarà  buom/sima,  perche  ella  lari  con- 
tro la  falute  dèlia  rcp«e  che  quella  pace  non  fi  debbe  far 
in  modo  alcono.infi  a che  ella  non  fu  nel  fuo  Dato, accio- 


chieggonofpatienda  eli  J brio 
gna  acquiliare[paxjla  pace  vi 
èloriajcon  la  vittoria  [non  pa  t 
èìioneje  non  co  pauiffèdjma 
poteriscognofcere  ] tu  potrai 
intendere  r ex  fruire  tuo  j da 
tuo  fratello  [ opuino  viro  3 
perfonaboniflimaC&C.  Fur- 
nio  3 e da  C.  Fumio  [ quam  in 
partemjinchc  partefhtcrf  Jlc 
lettere  t vel  Lepidi J e di  L epi- 
dofvei  tu*]  e le  tue  [acceptat 


Con  que- 
llo nome 
sépre  no- 
mina i ri 
belli  deL 
laiep. 


v..—.  in  mono  ajcono.iniincnccua  nonna  nei  iuo  irato, accio-  r”  r\T 

> lì  potuto  [ lcillcet  confeqtu  ] che  ella  non  habbia  paura  di  fermale  farai  altrimenti.  ?ntJ  hanoftate  prdc.aoele 
eonfocm.^rfmeirtnrBiien-  tutti  gli  honori,  che  egli  innanzi  h.ucuiacquiftari,  gli  la-  hanno  penfato  ben  ornale  de  * 
ranno  di  grandilsimo  difonorc  . ‘ fcttcrc  d>  Lepido^  tue  [au 

temi  ma  [ mi  canta*  j raftee- 
tione  mia  inuerfo  di  tcfme  irai 
pulit  3 mi  ha  fpmto  [ vt  J che 


fortuoa[temponbusj&  a tem 
. porali.cioè  fi  dice,  che  la  fbr- 
* runa  ri  ha  dato  la  maggiore 
parte  di  quelle  cofe,chetu 
hai  acquiltate  [ hi*  difficil- 
limi*  temporibus}! quelli  tè- 
porali  caeriutfltxni  [ qutequid 
fubueneris  3 ogni  aiuto  , che 
ttidarat[rtip.]alarep  Cid  to- 
«untj  tutto  qucfto  C eri*  ] fari 


CICERO  PLANCO  IMP.  COS,  S.  D. 

Qr*  loattus  efi  Fmnius  * nosìer  de  animo  tuo  in 
remp . eagratijjima  fucruntfenatui , populoquc 
R.probatifjìma . qui  aule  recitati  funtlitcr*  in  [tua- 
tu,nequaquam  confetture  co  Futnif  or  aliane  vi  fa  sul. 
pacis  enim  a ufi  or  eros , cum  collega  tuus , vir  clarifp * 

muSpà  fadifsimis  htronibus  ohftderetur . qui  aut  pofi-  iwiq;]e di  Furnìo[fidc!isqjpru 
tis  armis  paccm  petere  dtbìt:  atti,  fi  pugnames  ci  po-  denta]  e la  fedele  prudenza. 
flulantyVÌtlona  pax ^nun  patitone, pancnda  c fi.  fai  de  dcl  haiello  . c dì  Furnio 

pace  lucra  vel  Lepidi , nel  tua  quum  in  partem  acce- 

pu  finis  ex  Viro  optano  fratte  tuo . & C.  Furnio  po_  fcru.rai  de  la  fedele  pruden  ?a 


Cquanmiam)  benché  [net]  ne 
[confi/iumj  il  cotifigho  f ubi 
iplì  decdfet}  non  ti  ma  ricali  e. 
cioè  » benché  tu  hauefit  confi- 
gli C beneuolcneta  } l’amore 
[&  fratrisje  del  £ratello[Fur-  14 


DilTuafo 
rìaep.Ve 
dilcp  ii. 
dcllib  *. 


[proprium  tuum  | tuo  proprio  ferii  cognofcere . me  autem  im pulii  tui  charitat,  u q de!  fratello, c di  Fur mo  [tatné 
co*  fe  tu  ritte»»  li  rcp.tu  1Ò.  quam  net  libido  fi  tonfilium  deefiet , & fratris , fui-  nódtmc„ofvcllom]  io  *okuo 

ifrafioefSe,  ■> 

gionelafonuna[odium]  1*0-  [mura , v ellem  lanieri  wjm  quoque  auRoritans  prò  tl  j^mc*  auèlontaiia  ] de  la 
dio[omniumciuhim  Idi  tutti  plurimii  nosbii  necefsitudinibus  praceptum  ad  le  mia  autorità  (prò  plurimi*  no 


t cittadini  [ in  Antonini  ] in- 
uerfo  Antooiorincredibilecll]è  incredibile  [exceptis  latro- 
nibus)  eccetto  i ladroni,  cioè  tutti i cittadini  odiano  Anto- 
nio , eccetto  i ladroni  .-perche  fono  da  la  parte  d’Antonio 
[magna  fpes  in  te  fcilicet  elljfi  ha  gran  fpcran  za  in  te  £&  in 
I tuo  exercitu  ] e nel  tuo  efercito  C magna  expeòtatin  ] e tutti 
ti  afpettauocon  gran  deliderioCcuiuS  gratiarjde  la  qnalgra 
rial  c he  tu  hai  da  eiler  defidera tof  glori* qt j c gloria  icaue] 


ftris  neceisitudinibus]  perla 
nollra  grandiflima  intrinfichexxa  [ peruenire ] perueniflè 
[ad  tejate.croe,  iovoieuo,chc  cu  haueffi  qualche  mio  pre- 
cetto C igirur  ] adunche  C Plance  ] Planco  Ccrcde  mthi  j cre- 
dimi C co*  gradus  dignitari*  ] che  quei  gradi  di  dignità 
rquosjchc[adhuc]infin‘ora[confecu«is  fisjtu  haicon- 
legutio  ( autem]  che  [es  adeptu*  ] tu  ne  hai  acqmltati  [ piu- 
rimos.jaH’aiffimiEhabiturosJ  haraano[  honorum  vocabu-  ’• 
in  fi  gnu  J ma  non  haran- 


Cogno- 
feere  ali- 
quid  ex 
«ùiquo . 
Prendere 
inforni  *- 
tiene  di 
qualche 
cola  da 
alcuno. 


guarda  [per  deosJper  l’amor  di  Dio  [ne  tempus  ainnuua*]  lai  nomi  d*hononC  non  dignitari* 
che  tu  non  perdi  l’occafione  [te  monco]  io  t’auuifoCficut]  no  Pi  nfegne  d’onori  doènon  faranno~ven  *>oori . ma  iolo 
cornei  Aliò]  mio  figliuolo  [faueo]  io  ti  fauorifeo  [ficut]  co-  haranno  nome  d’onoreCnifitcconiimxcnsJ  feto  non  ti  con- 
me[inihi]me(tehortor]io  ri  cflorto  [ fic  vr]  come[amieiifi-  giungeraiicum  hberrate  populi  Romani]  eoe  la  libertà  del 
fiinum]  vn  mio  amrciffime  [prò  patria]  perla  patria.  Vale,  popolo  Romano;  & cura  icnatus  auèloriutc  ] c eoo  Paiano- 
. citi  dei  fenato  [quzfoj  dì  gratta  [aJiquandoj  qualche  uol* 

R s w 


* Vedi  |*e 


•Seab  ali 
cuius  lo- 
cieurc  fe 
iungere. 
N6  tener 
più  lacó- 
pagniadi 
alcuno. 


• AJiquid 
impulfusj 
bencuolc 
eia  Icnbe 
re  paulo 
feucrtus . 

Scnucr 
qualche 
Loia  mol- 
lo dalla 
bencuolé 
la  che 
p ifsi  vn 
poco  il  fe 
gno. 

Refpófo- 

riaadvna 

ammoni- 

toria. 


Occupa- 
re polief* 
fiònem 
laudi*  ali 
cuius . 
PromeU 
ia  di  lare 
ogni  opc 
ra  pulsili! 
le  per  la 
rcp. 


Libro  Decimo 


ri[  ìciunfc  *.c  abÌ!S}fcpar«ti  da  ^r>!nro  [ c.m  quibus  J co’  di  unte  lecn(t[verbofiu«7più  iti  lungo  [quo  nugit]  l . tiò 
quali  [ non  tuum  iudicium  ] non  il  ruo  gìutiicio  C fed  ] ma  che  [iudicarcaij  cu  pcnEtti!  [me  prariluttic  omnia]  che  io  ho 


[cempumm  vincula j lanect^tàd^ tempo  [tqn^unxcwvu  . fatto  ogui  colà  rreip.J  per  cauta  de U repub. [qua;]  ehc[cx- 
fe)  ti  congiunlff  [compiute*]  mqtyì  sl»à‘  cò{ifefe*j[fprtj»o  ccpt  )io  preli  4 far<[&  tua  cxotfltipnejpcr  tuo  conforta  ri- 
Riamati  coniuliLÌp  per turhacipnc  rqp.4ne/f  p wtòèiìor  cordo, ammonixionc^onlìglio[&  libi  recepì]  e che  io  ci  ,p- 
Jiede  là  atto  [ quorum  nemqjf  minio  de  quale  i.  cqnfi^v»4  mctiì[nu:aarfirraaiiouc]  per  mio  volare , ch'io  volevo  vo- 
habirus^nó  è coiuyr  pure  con  iontariamentefenim]  perche 

r non  vofei  Jio  non  volli , vplli 
V : — i.,,;  i 


habitus  Ino  e cenuri  pure  con 
iulaf€[o)lìJ  icuof  rqutj  quei- 
Jo,chel  exym  animo  c<xifu- 
Jari]  Ci  d'animo  confulare  [in 
i rfmp.]ne.Urep  ciac  che  mol 
ti  hanno  hauutq  nome  di  eoo 
fole  . c iìc  QPP  fono  Itati  pure 
COAfqlari.chc  con.’oLre,  e chi 
ha  amino  di  confoUre  . che 
come  l'ilyrq  non  fa  il  capto* 
n > , ma  1 animo  di  capitaoo, 
coli  il  nome  non  fa  vn  confo- 
-le.  ma  i latti  da conlole.  e no- 
tate che  conlolare  li  chiama 
I colui.chec  (iato  confale, 
meta  diporere  tifar  confa  c 


atiquod  pcrucuire.crtde  igitur  mihi  Plance,  o Ss,  quos 
ad  bue  gradui  digui  tatis  confatimi  fu,  (a  autadeptus 
* ampbffimof  ) coi  l^norum  VQcabula  bah t tura , non 
dignicatis  infignia,  nifi  tc  cu  liberta  te  papali  R.&iu 
f enaius  andar  itale  CùfHuuxcns  . feiunge  te  quxfo  ali- 
quando  ab  4 tt  -,  cupi  qui  bus  tc  non  tunm  iuduiutn , fed 
tèpoiumuincula  conùmxerant . camplureun  per  tur- 
battone  reip. confida  diéti.quoru  nervo  confutarli  habi 
tus,nift  qui  animo  ext-ttt  io  rem p*canj ular i.  talcm  igì 
titf  tceffcoportcuqui  puniti  tc  * ab  imploravi  dui  urti, 
tui  di  firn  Uhm  oiu  fondate  feiugasjdetnde  te  fatami, 
bonifq;  omnibus  auflo  è. principi  ni, dine  prabeasipo- 


figiturj  adunche  [oportet]  bt-  fi  temo,  vi  pacati  efie  indicci  non  in  armii  pofms  ,/ed 

fmini  rno  m fìi  . i .. 


fogna  [re  elle  talcm  ] che  tu  li) 
talefquijchc  (pritnfi  J pruine 
ramente  [feiungas  tcj  tu  ti  fe- 
pari[a  facietatc  jda  la  compì 
j»nij  rimpiorum  ouium  J d^ 
cittadini  itnpii  » crudeli  { tui 
diflimiHimorum  » 3 c che  non 

4 ri  fomigìiano  [ dande  j dipoi 
[przbcastejtuti  ftcci[autto- 
rem]  autore  [principali  3 pri* 
moj  ducem]  c capìuno[fena- 
tuijdcl  fenato  [bonisq;omni* 
bus  ] e di  lutti  i buoni  [polire- 
m ottimamente  [vi  iudiccsj 
che  tu  penti  f-pac  em  elle  j che 
la  pace  confale  (non  marnys 
potiti*]  non  ne  l'irmi  medie 

5 da  capto  fie-Jj  ma  •'  in  abietto 
roetuiinnon  hauerc  paurafar 
inorumjne  de  larmifiV  ferui 
luns  ] ne  de  la  feruti  ù ( li  & a- 
gojlc  tu  farai,  cj] quelle  cole 
[ igieni  ics  :c  fe  tu  ne  har.i  l»up 
naopemone  , Se  c lupcr  ;iuo  « 
ma  lo  nietty-  per  orn  jn.cto  de 
la  daululartumj  allora  IctuJ 
in  larai{  non  inodojnon  fola- 

6 nK'mcrconlul3conlo!e[&(6- 
/ularisJccon;oiare[fedc(ijm3 
ma  ancora  I ir  agnus  contili  j 
gran  coulolc  confolari* J e 
confolarc  [tin’aiuerj  fe  tu  fa- 
rai alrnmcnui  tumJaUora  [u5 
motloj  non  loiamcnte  ( digni- 
tà* nulla  cric  3 non  Tara  dignità 
akuna[in  dhsaniplititmr*  no 


[miuusa  te  probari  J d'cflc re 
maino  Iodato  da  te[quam  di- 
j'gij^hc  edere  amato  nec]  ne  io 
[paraui  te  ] io  ti  ho  tolto  [ de- 
fcnlorem  mihi  ] mio  di  denta- 
re, mio  auuocaio  [magis3  più 
prclio  [inculpajnclacolpa 
[quàm  predicatore  jtbe  pre- 
dicatore[mcritorum  meormn 
de  miei  meriti  [fed  j ma  [dux 
rcsjduecole  ffadunt  mebre 
umrem  j mi  fanno  più  breue 
f vna]  vna[quod]pcrchcrper-  *t 
fecutus  funi  omnia  J io  ho 
feritto  ogni  cofeflireris  publi- 
tisjne  fe  lettere  al  publico  [ai 
ter  a ] l'altra  [quodj  perche 
iuflij  io  volti  , volli  [ Marcum 
Varifidium  ] che  Marc?  Va- 
niti io  L cquitcm  Rumanti mj 
caupgher  Romaro  [ tran/irc 
ad  ic  ] vemiTc  da  «e  [ <*  quo  J 
dal  quale  [pofics];u  potei*» 
£cog*iolccre| intenderei i om-  ,a 
niaj  ogni  cola  [medita tifo*] 
per  dio^  fc.  inucro,  in  oc  ria, 
da  vero  [afticiebarjio  battello 
fona  mediotri  dqlorcj  vn  d<> 

Jor  c có  mcdioCfCiCum  j quan- 
do [ vidertncurj  partua  rullìi 
che  gli  altricoccuparcj.occu' 
pjflcro.fi  vfurpaiferojtoglicf- 
lero  per  loro  [ poffefiioqem 
laudisji!  polle  Ilo  de  la  lode  ^ 
Cleti  J ma  (vfqut  tnthi  tempe- 
raui  j io  mi  temperai  unto 
fdum]  memre  che  tpcrducc* 
rem  remj  io  conducel*i  la  co- 
fa[ee]a  teiroincC  ' t ctficcrcoij 
ch'io  facefsi  [ali  quid  dignum 
qualche  cola  dcyna[& conc- 
iaio meo]  e del  mio  conto  lato 
| Se  vcllra  expcCtationc]  c de 
]a  volita  a/pc«tauooc[me  co-  M 

rV  in  culpa  defeuforcv  mihi  par  ani, quàm  prodi-  (PoJquSl”ch‘fo  fpc 

cm  mr.ìitorum  meorum  tfs’c uolui)  fed  breuiotew  [ fi  fortuna  ] fe  la  fottuua 
me  dux  m faciunt  ; vna , quòd  pub  tic  il  Inerii  omnia  r me  non  felci  lem  J non  me 
fum  pcrfecutits i alterninoti  M.I'arifidium,  eqaitem  ingannerà  [ vt  homincs  3 *C- 
„r  r r 1 J r 7 r.  • r ciochce  i huomuu  [fentiaoti 

Romanum,familiarcm  meam.adte ipfum  tranfireiaf  . - * & J poli,ruim  Cnel 


in  abjccìo  armar  um  , feruitatis  me  tu . bxcfì  Ó*  a- 

ges,  &fentics:  tum  cris  non  modo  confai  » £7  confala - 
rif  fe d magniti  edam  confuta  6"  confutarti,  fin  altieri 
tum  in  iflis  amplijjìmis  nominibus  honorum  non  mo- 
do diguitas  unita  erig , fed  crii  fummo  deformimi . 
* Hxc  impuljus  beneuoictia  fcripfi  paulo  feuetius  qux 
tu  in  cxpcricndo.ra  r adone, qux  tedigna  csi,vira  effe 
cygnofws . X PII-  caL  +Apr* 

ARGOMENTO. 

Pluratib'.&cOElfeodo  Rato  ammonito  Planco,  c fll- 
molaiodaCic.adiffendcrelarcp.dfec , ch'egli  harebbe 
feri  uo  più  ungo , che  colà  e gl  i,  farà  .s’egli  non  haueflc 
ferino  publicamcnx.c  non  l'hauc  lfe  comincilo  a vn  ccr 
to  Marco  Varitidio.  Nondimcnodicc  breuen.cte.  ch'egli 
è coti  dilpullo,chc  Ipera.ch’egli  farà  *i,chegli  h uomini  al 
prefent.'  conofehfeo  la  fua  volontà,  c nel  futuro  fc  ne  ri- 
cordino. VJtntfementc  chiedea  Cicerone  che  egli  4i£* 
fenda  lafua  dcgnita . 

PLANCVS  1MP.  COS.  DES.  CIC.  S.  p. 

PLura  ubi  de  meis  confi Iqs  fcribi  rcm , radoncrnq; 

omnium  rerum  redderem  uerboftus,quo  magis  iu 
d icore  s omnia  me  reip.  prxflitiffc,  qux  & tua  c xor fa- 
none cxce  pi,  (£  mea  affirmadone  ri  hi  rcccpi’.non  mi- 
nai .»•  a te  probari , quàm  diligi  femper  volai  : tue  tc 
magis 
catorcm 


minibus  honorum  ] in  quelli  fin  t*  <]uo  omnia  fogno  fa  repofles . non  mediai  fidius 
j gradinimi  titoli  d’onori  [fed]  mediocri  dolore  affli  ir  bar,  tum  ahf  * occupare  poffef 
na  [ crit  ] vi  lara  fluninu  de-  fiotti  m laudis  nidi  tentar  rfcd  ufque  mihi  tempcrauiy 
formitasJvn  grani  il 1 imo  difo  ^ufn  pei(jl4((rtm  l0rtm , ut  dignum  aliquid  Cf  CQnfu- 
latu  meo,&  ueflra  exp.  {fattone  tfficerrm.qnodfpero , 
fi  me  forum*  nQnfeftU€rit,mxi9vlccuturHtu’7utma 
ximoprxfidiort  ip.  uosfmfje , (2  nane fctitiaut  homi* 
n*sy&  hi  poflrrum  memoria  tenent . A te  peto , ut  (ti- 
gni lati  mex  fujfragerisit?, quorum  return  fpc  ad  tan- 
dem me  uocafli , harum  fruftu  in  reliquum  farine  ala-, 
cnorem , non  minai  pofje  te , quàm  urite  » ex ploratum 
mihi  ePì . Fqc  ualeas,meque  mutuo  diligas  t 


norc[fcripti]io  feritili  harej  q- 
ilccofe  ! paulo  ieuenu*]  vn 
poco  più  Icucramentcjfinspui 
l<  s ]lpinto[bcncuolentiajda 
i’amortrquzJchercognQliesJ 
tu  cof  noiceraif  vera  cficjr  he 
tono  v crei  in  eff  erié«ti>]m  prò 
H uarc[crf raiium j óqurlJavia 
inoJo'qii.Tdigna  efr  tejcticè 
degno  di  te  L ' afe  j Ife  /ano . 
[xu1.La.ApO.dta7  di  Mario. 

ESPOSI 


iappinot  & in  poiicrumj  cnel 
futuro  ;icn<santmcinona]fi 
ticordino  [ no*  fuillc  3 che 
noi  fiarao  flati  [maximo  prx 
lìdio  ] di  grandiUimo  aiuto 
[ reipub-  ] U republica  [ a cc 
peto  3 io  u chieggo  C vt  futira- 
geris  3 cheto aiuu  [ drgniuci 
tnczjla  mia  dignità  [quaruoa 
1 crum  jpcj  p«(  1 per «n za  de  le 
qual  cole  Cy  oca  (li  me]  tu  mi 
hai  c riamalo  [ ad  lamiera] 


if 


T I O N E. 


a la  Ione  [ harum  IruCtu  ] per  * 
frutto  dt  quelle  l in  reliquum 
nel  rcllantc  [facus  me  a! ac  rio 
rem]  fammi  più  pronto  Cmilii 
exploratum  eli)  io  sò  [re  non  tnmus polle]  che  tu  non  puoi 


CCnbcrem  tibi  J ioti  fermerei  f plurai  piùcofeCdemei*  manco  [ quam  velie]  di  quello,  che  tu  vuoi,  cioè  come  tu 
ijcoiiti.iisj  dclcin:e  ddibcraiioQi^ùolutionitqueJcfrcd-  vuoi  vna  cqla  tu  la  poi  fare  Ciac  vafeas]  attendi  a flit  uno 
derctn  ratiooeoi  J e tt  renderei  conto  [ omnium  remai  ] [meqj  mutuo  diligasj&  amami  come  fò  io  tc. 

fcSPO- 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

ESPOSITl  ONE. 


SI  forte]fe  per  fortef cui  videor>>are  a qualcunoftemiiffe 
.ulpenfùm]  ch'io  babbi  tenuto fufpefa[dMrrus]pit)  rcrn 
po  [ cxpeèhticncm  hominam  ] l'alpe  (tare  de  «li  htiumiai 
[Ipera  rcip-ic  Ja  fperaozj  de  ia  r«p.[deiDea  voluntateJdek 
mk  volontà, cioè»  Ce  parrà, 
che  io  babbi  fatto  indugiare 
più.che  io  non  doueuo , a co* 
gnofeere  l'animo  mio  [ arbi- 
* trorjio  pèfo  [me  excufàndum 
effe]  che  io  mi  debbi  Icufare 
L huieprius]  in  prima  a colini 
[quàm  pollicendumjchepro' 
mettere  [vili]  a alcuno  [qute- 
qn5]cola  alcunatdeinfequeo- 
ti  officio ] de  l’officio  fequen- 
ic[eniro]perchc[non  volo]  io 
non  voglio,  [ridevi}  che  paia 
J [me  redemiflejch'to  habbi  e- 
mendacorprfreritam  culpam] 
l'errore  p.riiaio[fedjma[enG- 
tiare  ] voglio  dimoltrare . far 
vedere,  cognofcere  ( cogitata 
mentis  medila  mia  buona  in- 
tenrionc,v  'lontafmaruro  té- 
porc]t>ra,c  he  bi'ognafnò  me 
prxtenbatjio  lapeuo , profef- 
fioriem  bona?  vo'untatis  J che 
4 il  mottrare  il  fuo  buono  ani* 
mo[in  tanta  (olicitudineho- 
minum]  in  rito  poco  numero 
d'huommi  buoutf  6t  tam  per. 
turbato  Hatu  rctp  ] Se  in  Vno 
flato  de  la  rep.ranro  perturba 
io  [ effe  frudtuofiflìnjam]  e di 
affaiffitno  vide  [quel  e [vidc- 
bamJvedcooCcompurcsj  che 
molti  Ccoalccmosj  haucuano 
confcguitoCex  ea  rcjda  quella 
5 cofa[magnos  honorejgrand - 
honoririedJma[cum  me  forni 
na  demififfec]  ha  licodonti  c8* 
dotto  la  fortuna  [ in  cum  ca- 
foni] in  tal  calb[vt]chefaut]o 
[celcriterpofiicendo] col  prò 
mettere  prettofopponeré  im- 
pcdimentajio  mctidfi  itnpedi 
menti  f ad  proficiendum  ] al 
4 girare  [magna  in  fpc]  in  vita 
gran  Speranza  Caut]o  [fi  mihi 
icpt  rjuiffem  in  eo  ]s’io  m’hà- 
ueffi  temperato  in  queff  of  ha- 
berem  maioresociafioncsjio 
harei  maggiori  occafioni  [ ad 
opimlanduro]  a dar  aiuto!  vo- 
JuiJio  volli, volli  [itercommu 
r.is  ialiti»]  che*l  viaggio  de  k 
communi  faiute  [efleefpedì- 
tiusJfufie  più  efpedito , facile 
T [quam  me*  laudi*]  che  de  la 
mia  lode . cioè,  io  volli  batte- 
re più  riguardo  a la  commu- 
ne  faiute,  chea  la  mia  lode 
[óamjperche[qutsJ  chi  [pofi 
Jet  pan. potrebbe  patire- am  qutequam  fordidom]  o cok  di. 
fon  cita  faut  c6:uprlcerejo  defidcrarcfpern'Cinfum  jcofa  dà* 
noia  [mea  fortuna  jio  quella  fortuna,  Lquar  meaeft]  quale  è 
miar& ab  ea  vttajc  da  quella  vjrafquam  io  mejLquale  mia 
g farbttror]  io  perdo,  [cogniram  efle  hominibtislchegli  hno* 
mini  cognokhmo,  [ &ineafpe>)  Se  io  quella  fperanaa  , 
Cquain  in  minibus  hab.o  jch’io  ho.  cioè, come  pottei  pena- 
re cola  più  vitupcreuole  ,o dianoia, effendo in  villino  in- 
hn'ora  ne  la  ipaniera,che  fi  sà,&  haueodoquelk  fortuna , c 
[pera ttzj,  che  mi  truouohauere  i [fed  ali quanturn  tempo, 
risjma  alquanto  di  tempo  [&  maqni  Jaboris]  e di  gran  fact- 
ca£&  multar  impari»  < di  moka  (pela [opus  efi  nubi  s]  ci  bt- 


atSj 

fogna  [vt  pneftaremus  exfru]  che  noi  manteneflSmo  con  cf-  ^ 
ferro  [quar]  quelle  tofe^hefpolliccremur]  noi  prc  mcrceflì- 
moCreipJa la  rcp.rbonisque omnibus]  Se»  tutti bunoi  fne- 
quejnctnudi.fcilicetconnlioinoi  letizi  con  figlio  [ acccdts- 
ramusadaoxilium  pjtn*]noi  aiuta  (fino  k patria  [cum  ho 
na  voluiuate.cn  la  buona  volt  nwtiedjmatcum  faculrati- 
bus  • con  le  fiatila . cioè,  ac- 
tinche  noi  aituaffimo  la  pa- 
tria con  le  ù culti  e non  col 
buon  volti  e f confirmandus] 
r ccon’a  quelle  colè , che  hi-  to 
fognati».  cli’cgi  fàccffc  innan 
zi.cheeg.’i  pronie^rcffe  de  11 
tua  volumi  C eorifirmandtis 
erat  exercitrs  notes  J noi  do* 
ueuamo  confermare  Peffcrci- 
to , Uabtltrlo  ne  la  adira  di- 

uouoncftarpejlpcfforf  licita 
ti»*}  rentato  [fpa^'s  pra-ml;^ 
ton  premii  grame  [Vf  pottiisj 
che  piu  preìfo  ( fperar«  mo.-  tl 
derara  Ji  pcraffecofc  niodcra^ 
te  [ab  reptib.}  da  !arepub?ica 
Cquatr»  infinita  ) che  infiniti 
cofc^ab  vno]  da  vnfolo  [con- 
firmandar  cotnplurts  ciutra- 
tesjebifognaua  cófermar  mol 
te  città  nc  la  amia  tu  noffra 
[tqux  ] che  [ fupetiore  annoj 
nc  l'anno  paffato  C cranc  oWi* 
gatarjeranoobltgate  cioc.chc  lx 
erano  Hate  loggiogarc  ■ eroe, 
da  Marco  Antonio  [ lar^itio- 
m bus  J con  doni  [ concdfionf- 
busqi  prarmioni  injc  con  gr»- 
tie  * che  erano  itale  fatte  loro 
[&  vt]echc[putarcnr}petifaf 
feroCilla  jchc  quelle  cote  [va- 
na fcilicet  eflem]  fiiffero  vane 
[(&.■  cliffimarertr  } e pcniàilc- 
ro  C eademf]  che  le  medefime  , . 
cole  { pcrcnda  ] fi  doneflero  * 
chiedcreCa  melioribusaudo- 
rrbus]  a migliori  autori . cioè, 
al  Senato , &:  al  popolo  Ro- 
mano[etiam]ancora  Lalliclen 
dar  voJuntatesreliquorum  j ci 
bilogna  ailerareg/i ahn,  far- 
ci amici  «Ir  altri  1 quipra-fue- 
runt  jche  fono  fiati  loptii  fini* 
timis  prouincnsj  aIe/>rouin*  j 
cie,che confinano  con  k rcp.  1 
[excrciiibusq;]  & a gli  effc.ci 
ti  f vepocius  j acciò  che  più 
prefio  [ iuircm  u$  fociciatemj 
noi  facefiimo  compagnia  [dr. 
knJcnd*  libertatii  ] di  difèn.  i 
derc  la  libcrràCcum  plunbns} 
con  molrifquairiJcHefpajiart;- 
mus]  norotteneflimo  [ vièto, 
riam  iunefiam  ] vna  vittoria 
fanguinola  C orbi  tcrrarum  ] 
in  danno  di  tutto  il  mondo 
[cum  paucioribnsjcon  pochi, 
ci  oc, meglio  ccffer  molti  adi- 
fenderek  rep.che  co  pochi  hauere  vna  vii  tona, che  luffe  di 
danno  a tutto  il  tnonckffvcroJtDa  [nofmeiipii  munì  cucii  fui- 
muslbifognò.chc noie*  fortifica fiknofauétocxcrcitu] con 
J'accrefduto  effercitofauxlliisqj  multiplicatis]  c co*  moiri- 
plicati  aiuti[vr]che[cfl  aperte  pterremus]  qn  noi  drtnofiraf- 
limo  apenameme  [len.us]  la  nofira  optinone  [rum]  parte 
[iou;tis  omnibitsial  diipetto  di  ltitri[qon  effet  perkulofum] 
non  fo tic  coi»  pcrtcoIoC»  [Iciri]  fàpcrc  f quid]  che  cofa  [de- 
fctifuri  effemus  3 noi  fufiìmo  per  dcfendcrc  [ naque  ] però 
mmquatn  diffitebor]  mai  negherò  [ me  inuftum  ] ch'a  mio 
difpctto  f fimulalfc  3 io  non  hebbi  fimo  [ 9S  diffimulaffe  ] e 
ch'io  non  habbi  Ji  fi:  mu  latore  uni  dolorc]con  doÌore[mub 
R 4 ta] 


A R G O MENTO. 

Si  cui  forte, Su.  ] Pknco  effendo  coniale  defignato . e 
fuori  di  Roma.e  da  fougo  tempo  doppo, ch'egli  fo  ccn.o- 
Je  defignato,  non  hauendo  fcruto  ne  al  Senato,  nc  al  po- 
polo Romano  de  l'animo  Tuo  inuerlokrep-  qual  Jourt  b- 
be  elitre  U cólo jc^n  quella  lettera  Icufa  a tardezza  de  le 
lue  lettere,  e inoltra  l'auimo  fuo  mucrlo  la  rcp.  moitran- 
do,  ch’egli  nò  haucua  fc  ritto  per  vna  buoni  Ili  ma  cagione. 

L.  PLANCVS  IMF.  CO*.  DBS.  S.  D.  COS. 
rRtT.  TR1B.  PL.  S.  P.  VL.  Q.  R,  Vili. 

SI  cui  forte  'PÌdcordiutit4S,& bomnum  cxpcflatio- 
ncm>&  fpem  reip.de  mea  voluntate  tenuiffe  jujpcn 
f am,  buie  prius excufandu  me  efie  otbitror,<fMa  Ut  in- 
/ queuù  officio  quidqud  vlUpoUiccdum.nò.n.prdlen- 
la  culpam  t ideri  volo  r edemi  fi  efed  optimi  mentis  co- 
gitata tam  pr  idem,  ma  turo  tempore  euiciare.Aò  me 
pr xtcribat, io  tanta  foheitudine  bominum,  (2  tam  per 
turbato  fiata  ciuitatis  fruHuoftffimamcfjeprofeffionè 
bon <e  voluntatis  : magnosq j honorcs  ex  ea  re  compia- 
res  confecutos  videbàijed,cum  in  cum  cajum  mefortu 
ua  demipfjet,vt,aut  celeriter politi  edo,  magna  in  fpe 
ad  ptoficiendh  impedimento,  oppone  i e iautji  incorni 
hi  temperauiJJem,niaiores  ouaftones  ad  opitulandum 
habtremtexpcdUius  iter  communìs  falutis,quàm  mea 
laudi s, effe  volai . nam  quis  in  ea  fortuna  qux  mea  efl , 
& ab  ea  vita , qua  in  me  cognita  bominibus  arbitrar , 
(S  cum  ea  fpe,  quam  in  manibus  babeo , aut  fordidum 
quidquà pati, out pcrvicicjum  concupifccre  potefìi J ed 
aliquantH  nobistemporis,&  magni  laboris,  (2  multa 
impenfa  opus  fuit,vt, qua  teip  bonisq;  omnibus  polli- 
teremur,  * e xitu ptafiaremus  ncq.  ad  auxilium  patri# 
nudi  cum  bona  volitatale  ,fed  cum  facalutibus  acce - 
dcremus.confirmddus  crai  cxercitus  nobis,  magnisi e 
pe  pr#m  ti  s folte  Italia  j vtab  rcp.  potius  moderata , q 
ab  vno  infinita  f per  arti . con  firma  mi  a con  piare  s ci - 
uitatcs, qu# fupcriorc  anno  latgitionibus , tomeffioni- 
bustjiprxmiorum  erant  obli  gatti  vt&  ilio  vana  pu 
tarent,& eadem  a mclioribus  auftoribus  pctenda  exi 
fiimarent . allìciencf#  etiam  voluntates  teliquorum , 
qui  finitimisptouhctfs , excrcìtibmq; prafuerurj  ; vt 
potius  cum  pluribus  foci  e totem  de  fendendo  liberali- 
tatis iniremus , quàm  cum  paucioribus  funeSlam  orbi 
terrarum  viftoriam  pararcmus.municndi  vero  nofme 
tipft  fuimus,  a ut  io  ex  cut  tu,  auxihjsq;  multipli  calisi 


i. 


tòàmm- 

ru,&fo] 

fiderò.- 

ru. 


I£titu  alt- 
quid  pr.r 
Ilare,  Far 
vender  ra 
cògli  ef- 
fetti. 


ti  J noi  habbtamotommeflb 
i [etiamjancorafC.Furnioja 
Caio  Furniof  legato  jimba- 


* Di  D. 
Bruto,  tl- 
q uale 
troppo  fi 
Ilo  s'era 
moftraco 
difcnfo-- 
rc,&  ma 
tenitore 
della  re- 
pub. 


♦Intende 
dclarot 
u i che 
hebbe. 
M.  Ant® 
ilio  a Mo 
dena,ue- 
di  Pepiti, 
io.  piu 
giù. 


2*4  Libro  Dècimo  ' 

j tirmoltecofc[vt}arciochefperoenirem]ioperuenifli[adef  rveJproumc/am  tucrl]odffl'ctjdere  la  protrine ia  [ vel  ire  } 
fèiflum  hcrum  confi  Jtorumja  l’effètto  di  quelli  còligli  fqdj  o andare  [quo refp.  vnect  ] doue la  repub  habb»abifo«»no  9 
chervideban>Jiovedeuo[excafucoiJcg*]da  la  dilgratia del  [veljo  [ttadcreexcrcuiiti]  con/egtrarc  PclerciroCauxWjJ 
collega  [quamjquamo  [ prarmaturadenunciaùo]  la  demo'  i fòccorfilprouinciamqucJc  la  prouiaciafvtj  che  [ ve  l jmn 
firauonc prella  [ boni ciuis  imparati  ] d’un  buonocittadino  rccufem  J to  non  recuferei  purefconuertcre  in  mcjvoltar  c6 
non  apparecchiato  cioè  d’un  cittadino/:  haueua  buona  vo-  tro  di  me,  tirare  adoilo  a me  L omnem  mipetum  bciltjtutto 
loiM  a [cflèt  periculofj  J fòlle  ['impeto  de  la  guerra  [ fi  mo* 

Per ico lofa  C quo  nomine]  per  vt  Orni  pr&fcrrcmus  [enfiti  aperte  tum  etiam , inuitis  do ,]  quan  io  [ pofifim  j io  po- 
la  qual  cola  (dcd.mus  manda  ^fdamjcin.mtd drfenjuri  tfcmi^non  effet  pen-  «•»*  t »«»  caiu  J con  iamta 
culofrm.  itaq;  mmq  diffilebo, , multa  me , >t  eftfhm  li* 

.......  D borum  tonfiliorum  peruemrem,&  ftmulajfe  iuuitu,&  lutem  patri*  j la  làJute  de  la 

feiadore  £ viro  foru  J huomo.  dijjìmulajje  cu  dolere#,  prematura  denunciano  boni  patr«a[autjo{morart]ntarda- 
fortcfatque  lìrcnuo  J e valen-  ctUu  imparatici penculofa  effet, ex co  fu  colli  9 x vide  [c{per.culum]il  periculoCpol 
tcCpiura  etiam  j ancora  piu  » r. • rw  • . ficcar  harej  10  tt  prometto 

cole  [verbo  J a bocca  [quam  armo  legato,  viro  fotti, atqt  qUC(lecofe  [ indamnomc* 

fcnpiura  } che  ne  la  lettera  Strenuo, pinta  et  verbo, quam Jcnpturaymandata  dedi  iaudtsjin  danno  de  la  mia  lo- 
^vtjeherpcrfcrremuradvos]  I must  vt& tettivi  ad  vos  pafittentur >&nos effemus  defompibus  rebus  expeditis 
vi  fo Aero  portate] tc&tus]p.u  tutiore$:quibusu ; icbks  & coiuunem  falutt  munir L&  cfltudo  cipedue  tutte  le  cole 
, exquolnteU^lpo.  „ 

piu  fic  uri  £pra:ccpt  musi  e’gl*  tejtqCuram  retp.Jummx  de} iliaca#  lamprede  apud  noi  quillo[  fi  uni  Jartabor  j le  allo  1 1 
/labbumucommcrto  [quibuj  excttbare.nunc,tu  deum  benignitate  ab  amai  te  fi  mas  ra  iomi  rallegrerò  ! tomolo- 
icìhkjcoo  che  arie  [cornicili-  piratiorcs.non  folu  bene  forare  de  nobìs,  bombii  s fcd  **“  «eipol»  J IclicouminJiii 

explorate  indicare  valumas . legione!  habeo  q mqut  ^Urfpub.[fin««Jan.J,na 
munem uiuiemj cnclacom  r fr  . .r  LCJ  / . -■  s 10  m accollerò  [ ad  locieta- 

mune  falu t e[m umrij  fòlle  for  Jnbflgnis, o Jtw  fide»v: tutte  q ; ftip.coiunflijjimas,  & tcmja  la  comp.ignùfinteger. 
ti  fi  caia  nos  ai  mari]  e che  nostra  liberalitate  nobis  obfcquentes:  provincia  ornntu  rimorum,&nuximorum  pc- 

noi  fu  filino  armati  CexquoJ  cinitatum  confenfu  paratiffimà  ,& fumm  a coment  ione  riculorura  jdi  grandiflimipc- 

ad officia  certàte:cquitatus,auxilioìuma;  tatàs  copias  r*Co V comnI<;ndo^  ‘°  r-‘rcoT 
+ r -r  i i l r ' mando  r confina  meajijniet 

quatas bagetes addefcndldafuafilute,  hbcrutrmq;  configli [ttefcnHcoJ,]arlTer  “ 
conficerc  pojjunt  ipje  ita  futa  animo  paratia  vcl pratili  diriefi[acqui$  iudicibusii  gin* 
eia  lheri,vel  ire  quo  refp.vocet,  vcl  tradire  exenitum,  Ai  giudici  [ab  obire^iationt  f- 

, t r . . . . auxilta , prouin riami};:  vt  vcl  omnem  inttmtu  belli  in  wdorum]  da  le  calùme  degli 

dincndere  la  repu.  [uuncjora  mare  patria Jalutem, atti  pcruu.nm  morati  bec  ia  rep-jo  me  ne  allegro,  le  nò 


dalqualc  [ mcelligt  potei!  J fi 
4 può  intendere[curamj  che  la 
cura[dcFcnilend*sùmf  reip. 
di  dificuderela  lomma  de  la 
rcp  r iamprideni]gia  vo  per,- 
ao^cxcubare  apudnos  ùeg 


fvolumusJnoi  vog|iamo[non  /?»* tamexpeditis omnibus nbtisjranqutlLq;  fiataci  io  mi  rimetto  al  giuditio  ni 
ìolumj  cileno  lolioienrctho  mtalh.pollicearmdamnomealaiidii-  reip.  commoda  ')“-l»i,‘u  lid,che.:ifcnJono 


Fano  nollro  Iied  iiidicarrima  tu  pericuiotu  acceaam , copha  meaxq.tis  ntdicibus  ab  jpcccfio  male,  nò  è per  col 

che  giudichino  benefe  xplo-  obtreflationc  muidcrum  defendenda  commendo-  mihi  pa  iniaCquidcmjinuero  Claris 
ratcJfii’XjdubiorcuJpoiche  quidemipfi  fiucUlsmcritOlummeomminreìp.  incolu  magnus  IruCtus  ] aliai  gran 
f fiimir  parsuoroj  noi  fijmo  mogani  ejl  parai:,,,  eot vero, quimeam a» 

prmicduti.  Iti  orbine  [Jbom-  ..  . 1 . * , r „ r > rum  ineorum  3 de  beucha, 

rii  re.  li  ogni  col j(t1ciun  beni  multo  maS„  , flramfidrmlecm.nn 

alla  Ipe  dnipt,  nec  allo  meluterreri  potuti  ut,  vt  ccm- 
mendatot  uobit  babtatis,petendum  utdetur.  ('ale. 


gallate  .per  benignità,  gratta 
de  gli  dei[habeojio  IioCquin- 
^ que  legionesj  cinque  legioni 
(lubfignisjfoitogli  lieti  dardi 
fconiundlifiìmasrcip.  Jamicif 
finte , pronriiiìtne  a la  difefa 


che  io  hofauoalpubiicoielt 
paratus  mihiipfiJioho[tnio- 
columitate  rcipubli  ] oc  la  fa 
Iute  de  larepub.cioètnipare 

haucre  confcguito  gride  frut  14 

to  de  le  cofc, ch'io  o fatto  per 
Nihll  mc&c.]PrimieramemcPlancofcriuefcheQce  ^ repub.  quando  ella  fiafal* 


argomento. 


«le  la  rcp  [ fua  fide  j per  loro  rone  dcbbacredcre  certifiimameme , ch'egli  loami,pcr-  ua  [videtur]  mi  j pare  fpct cn- 
feJe  ( viriuieaue  3 c per  loro  che  egli  ha  detto  i fuoi  fecreti  in  prima  a lui, che  a gli  altri  du,P  v°h‘s  1 ch'io  u»  debba 
virtù  ( & nobis  obfcqucn*  de’quali  dice, che  fi  ralJegra.-perche  Cicerone  nnn  »li  ha  chiedere  Cvr  commedatos  ha 
re  5]  & afferiionate  a me  Clio-  manifeftaiiànelsuno.dipoidice,checgjiogfn  giorno  ac*  beatis  ] che  uoi  riabbiate  per 

U r 1 lilvr  il  i r a nrr  1 1 mi  2 li  r-ur.à.ii  i T..»:  koo.C^n.n....r«K.,r.  J.^_  l ►ari*f»mand.iri  f DOS  i COIOfO 


PnUidta 
toria , & 
narrato  - 
ria.cp. 

* In  dies 
meriterà 
altcuius 
fieri  ac- 
cezione* 
Meritare 
ogui  gior 
no  piu. 


Ara  liberali  tate]  per  là  mia  li 
berafità,che  io  vfb  inuerfo  di 
7 loroCproiiinciam  paratifiimà 
Ictlicec  habemus]  noi  habbia 
Dio  Ja  prouincia  djfpodat.on 
fenlu  ornatimi  ciuminjcoi  cò 
lenii  mento  dt  tutti  i cutadii». 
cioè  infieme  con  tutte  le  città 
[&  certàtem]  e che  fi  sforza 
[ad  offinaja  fare  quello,  che 


crefcèrài  fuoi  bencficii  inuerfo  la  rep.dipoi  doue  haueua 
l'cfcrcita 

T L A N C V S IMF.  CO  S.  DEI. 

CICERONI  S.  V,  D*  IX. 

Ihii  me  libi  temere  fcripfiffe  , aut  te  catcris  de 


raccomandati  [ eos  ] coloro 
[qui] chef potucruorjoon  fo- 
no potuti  [ncc  decijpi]ne  cfse 
re  ingannati  C olla  Ipe]  da  ai*  n 
cuna  fperanaa  [ nccterreri  3 
neelscre  fpauentaujullo  me“ 
tu  3 da  alcuna  paura  ffecutt] 
racconta, chi  fono  [leciw] 
che  hanno  ieguitoCmeam  au- 
dtoritatemlla  mia  autorità 


me  jruflra  recepì ffe  Utor.  certe  hoc  maivs  babet 
debbe  [ lumina  comenttotu  j tcrt'momum  amons  mei,quv  maturmstibt , quam  c £-  [&  multo  magisje molto  più 
con  grandiffimo  femore  [un-  teris,confìliamea  volai  effe  nota-*  in  dies  vero  merito-  [ucltram  fidali]  la  uottea  Ic- 
8 ras  copia*  Jcilicethjbcol  ho  rfi  meoru  fieri  acccJJiones,proutdere  te  fficrot  cognituru  dc*  Vale. 
tjmegenriTequitJtusJacaual 

]o[auxiliorumque]&  apiedirquanrasjquàtcfh^  gétes]que* 
llcgenu.cioè  FranciofiCconficcrc  pobunt  , polsino  fare  [ad 
dt  tonde  ndamliutn  falutemja  defieupcrcla  Jorofalute  [li 
boriatemquc  j c fa  loro  libertà  fipfc  3 parla  ora  di  fc  r ipfe] 
io[  iu  animo  liim  paratus  j fono  tanto  pronto,  difpofio 


E S P O S I T I O N E.  _ 

LÀetor]jo  mirallegro  [ me  ubi  fcripfifsc  ] ch’io  non 
t*  ho  ferino  f ni hil  J colà  alcunaC  temere  ] feopfide- 
rau mente  C aut  ] o C te  recepifsc  cartens  J che  tu  non 
hai  prò  inciso  a gli  alt  ripulirà  foiicet  whil  i cofa  alcuna 

inumo 


Delie  Lettere  familiari  di Cic.  a«5 

, io  uanofde  meytf  me]ce*terc<rtamente[habes]tu  hai  [ hoc  Cmagnis  itinenbusja  gra  gioruorcjipfe  fi  non  impedir  a Le  9 
«vaiai  ccHimoimim  J quello  maggiore  tcfhmooio[  amori*  piJoJs'io  non  laro  impalilo  da  Lepidi»  U’a  cis  fa  eia  in  Jio  !«>. 
mcijdcl  mio  a more.cioc  cu  dei  credere , ch'io  li  amo  affilili*  disfjrfilccleriutcjcon  la  prcfte»*atfin  amen»  ima  fefoppo- 
niocquujperchclvolui  jio  volliùnea  confida  j clic  i miei  le-  fuerit  le]  fi  opporrà  j»q itinere  mcojoel  mio  utaggto,cpc  non 
gre(iCefieaoajfiaiiO(nanifeUi[tna(Ui  iusJpiu  prelto^iibi]^  tq  vorrà, che  noi  v'kodiamo  C conliiiunv  capiam  j io  mi  confi* 
tquam  cxtemjche  ad  altri  .cioè  io  voglio  mamfdtare  pui  giurò [ad  tcmpu&Ja  cetx>po|  adduco  copusiio  ho  genti  L-fir- 


prelio  t miei  .e greti  a ie  » che 
ad  al  tri  [vero]  e [fpcro]  io  ho 
fpcranza  [ teperuiderc  ] che 
tu  vederai  [ in  dies]  piu  vn 
^ giorno  che  J'alrro  [ fieri  ac- 
ceffionts]  le  fi  faranno  ag- 


tnagis  rccipi<),quùd  adune  aitinet,miCiccrot  (ita  ah  im 
minentibùs  malli  refp.me  allumante  liberai*’) [il  * ho 
norcSfprjtnijiji  vesìra  [ufpicio,confercnda  certe  mm 
i m mot  {alitate*  vi  fine  bis  nibil  de  Hìco  studio, poje  ue*~ 
gioote  accrefdmenii  [ meri-  rantiaq;  firn  ti.mipnrus.niji m itouiùlUiltuc  opwvuxum  rum  id  mutuo  ] che  ta 
torutn  mcorfiJdc'  mici  bene-  ciuium  impeliti  animi  m cifuerit  [inguUris  , CT  opera  amat  0 da  me,  che  tu  fai  a 


fi  dii  cioè  io  ho  fperan2a,  che 
tu  vederai,  che  i miei  benefi- 
ci crcperanno  più  vn  dì  ,che 
l'alt  rol  ree tpio  jio  ti  prometto 
t te  magis  cognuurum  j che 
tu  io  cogooiccrat  piu  £ qtiod 
g ad  me  attinerjinquimoa  me 
f mi  Cicero]  Cicerone  mio 
L ( ita]  ( coli  [ refpublica  ] la 
repubiicaJmeaHiuuameJiiu- 
taodoia  io,  mediante  il  mio 
aiuto [ li berecur]  fi  liberi  [a 
mali*  imminenti  bus)]da  ma- 
li,che  le  iopraftaiifto  J C ita 
Tcipub  icajc  vn  modo  di  giu- 
rare [ Ilei  in  mudo  [ fufpicioj 
4 io  io  duna  f lionores  J de  gli 
honori  C prarmiaque  yelèraj  c 
di  voltri  prernii  [ conferenza  J 
da  eflere  « fiparati,  agguaglia 
ti  [ cuti*  inimorulitate  j con 
riinmoruliufvLcheffinehis 
fenza  quelli  [ remiflìirus  firn 
nihiljio  nfifiiperfcemarcco 
la  alcuna] de m colludi  » J del 
mio  animo  [ pcrfeucranc  iaq;  j 
5 eperfeuetanza  [nifi  impctus 
animi  mei  jfc  l'impeto  de  l'a- 
nimo mio  [fuerit]nò  farà  fla* 
«»[(ifl"uiarisjfi<igiilare[&  o- 
p rapopuaj&  i fimi  memo- 
rabili [ in  mukhudine  opti- 
morum  ciuium]  in  tanti  buo- 


pxcipuamibil  ad  me  am  digitila  um  accedete  voto  fuf- 
fr  agallane  vera,  concupì  fio  autem  hit  nubi, cu/Ut  aque 
ipfe  pugno- jed  &te rapar is,  <&  rei  te  moderatore f»  fa- 
cile pattar  effe/  /di  H I L ani  feto, a ni  ex  igne  a patria 
dui  tìthuUtm  pQtifi  vide  ri . £x et  cium  ad  vi.  cai. 
Maias  Rbodanum  Traici  i.  magni  $ itimi  ibas  Tic  ri- 
narri cquites  mille  via  b rem  ore  pueniji  ipfe, [i  4 Li  pi  • 
do  non  impedì  ar^eler itale  fitisfaciam , fin  * autem  in 
itinere  meofe  oppofuerit^ad  tnnpus  confi  litun  capiam. 
copiai  adduco  & genere , numero , C fi  drittate  fir - 

miffmas . T e , ve  dihgas  me, fi  mutuo fa&mumid  jcìs, 
rogo.  Tale, 

ARGOMENTO. 

Eifi  fatir  fcc.JDopo  la  rchtione  di  Furnio  della  volontà 
di  Plancoinueriolarepub  Pianto  hnieodo  /entro  i fu r.i 

fecreti.Cicerone  lo  loda  molto.e  gli dttnotfra.chc  egli  ha 
ucrà  tutti  gli  honori.chcmerio»pur  che  fu  qualche  for- 
ma de  la  republica,  Però  lo  eforta , che  penfi  di  (òuucnirc 
a la  patria, e a Decio.che  era  aflcdrato  in  Modena.  E Cice- 
rone gli  promette , che  fauorirà  la  fua dcgniw.il  tefto  è 
fàcile. 

M.  CICERO  t.  FIANCO  I M P. 

C O S.  D fi  S.j  J,  i>.  X. 


miO^masjforui&gcncrefedi 
natione  i & ninnerò  ] e di  nu- 
mero f fiddiratcJ  c <h  fedéle 
tjì  f rogate]  10  tipriego^vt 
dihgas  me  j che  tu  «vi  ami  j0  rcs  Pr5" 
[filar] le  tu  fai  [ te  faCtu- 
lei 
me 

quello,  che  loffi  a te,  e che 
io  ti  rendo  il  cambio.  C Vale] 

Su  fatto. 


• Hono- 


iniaqifu- 
fbicere- 
Tener  cS 
rode  gli 
honori.  c 
de  pimi. 


ESPOSI  TI  ONE. 


Nota- 
bile  len- 


djtoa  vn 
cittadino 
Vedi  la 
X4.epift. 


ETfi]  bendici  fai  ir  cogno-  1 1 par 
ucrjmjio  luueuo  iute-  t-_an  j: 
m éllu  bene  Ccx  Furnio  no-  honnre 
Uro  j dal  nollro Furnio  (qua 
tua  volunraa  cflei]  quale  era 
la  tua  volontà Cquou  confiliù 
de  republica]  echcdeiibera- 
tione  tu  haueui  fatto  de  fatti 
de  la  re  pub ica  [tamrn]  uon* 
duncoojieCiis  tuis  luemj  ha- 
ucndo  letto  le  tue  lettere  Zia-  u 
dicauOio  giudicai[iiquidiusj 
piu  chiaramcnteCde  toro  leu- 
l i tuo] li  unta  la  tiiaintenno 
nc  [ quamobrem  J per  iaqual 
co!a[quauqiiainjhenchr[oin- 
nis  fortuna  rcipublicar  j tutta 
la  fortuna  da  la  repub  icaCdi* 
feeptatj  confille  f io  vno  prx- 
liojin una  batiaglia^quod]  il 
chcjquidemjiouerof  aibiira-  15 
bar  j lopcnlauo  Ciam^ià  ^ Tu- 
re dccrcium  ] che  doucua  ef- 
fere  ordinato  [ cum  harc  le- 
geres  ] quando  tu  leggali 
quelle  coki  lamenjnotidunè1* 
no  [ ipfa  fitma  J per  Ja  fama 


voglio  L luhil  J che  cofa  alcu-  ^ Lmtas,quod conjiLum  de  rep.ejlet:tamè,leftis  tuli  buri j è venuta  [tic  tua  volun- 
litcrisjicjuidius  de  tato  fenfu  tuo  iudicaui.  quamobrem  tate  J de  la  tua  volontà  [cs 


voglio  1 mhij  j che  cofa  alcu. 
na  [ accedere  ] «'aggionga 

6 [ ad  mum  mgnitarem  j ala  nuanci  unta  in  uno  pr Mio  omnis fortuna  rei  pubi,  dijcc-  confecutus  j tu  hai  con/cgui-  14 

K^^rSìssras  t^^r*^^"**™*** 

le  io  non  lo  quello,  io  non  vo  trab<“r  fw.tamcn  ipfafama , ifué  de  uu  valuntatC-,  musj  (c  „01  h^urlliiao  h,uu- 
lilio  . che  voi  noie  nbli^au  percicbuit,mjgiiame,Uudcmcmfccutut.iuqucfic5  lorconfukmjvoconlolej  Ho. 
a fumi  punto  £iuorc  Cameni]  Jlilem  Rom^habuiJJemus,drtlaraMmcjJctaJenniueii  msc]  inRotna  [dcclaratum 

u',1 

mclqoc  jcfcon.ra  j per  il  con-  “ppaialHUuus.téUurei  non  modo  non  p,*um  lem-  magnjs  bouonbuu  con  tuo 
irarioCipIcpugoo  J io  fo  re6-  pusjed  ne  maturum  quìdem  etiamnum , mto  quidim  granu’honorc , con  molta  tua 

7 flenza  , chela  mia  volontà  iuduio,fuit.*  J s fi  n i m denique  bonos  nubi  inde  ti  riputarionc  [ quam  ] quanto 

vJ^aCl!Cj  fola.qui non propter fpem futuri  bentfitu  tfed propter  1 [cooatusjlo sfiorzò(& appa- 
fiCiimemcLpatior  ] 10  voglio  ' ' ",  J r r ratusiuus  1 &i  tuo  app^rec- 

£ te  elle  ] che  tu  fii  [ modera-  maina  menta  clans  nini  defertur , (f  datar,  quatta  ci>j0  f gUtus  clsc(  ^ gj(  tu^c 
torem  J moderatore  (&  tem- 

ponsj  edel  tempo  f&ret]  e de  la  cofa  * ciò  ciò  voglio, 
che  ti  diipqnghi-del  tempo  , e de  la  cofà  a tuo  modo, 
che  ogni  coia  10  rimetto  in  te  Inibii  tributum]  cofa  alcu* 
na  data  [ dui  J a vn  cittadino  [ poteft  vidcri  J non  può  pa- 
rere lauti  ero  j otarda  T autexigua]  ò piccìolst,  aoéil  pre- 
g mio. che  fi  da  a qualche  cittadino  da  la  patria,  nou  può 


Eforta 
toria  epi. 


grato  [cuiusrei]  de  Iaqual 
colVnon  modo  Jnon  follmente  Inon  przteriit  tempus]  non 
epafsatoil  tempo  C fedi  ma  [ne  quidem  J ne  pure [ ctiarn- 
numjancorj[fuirJuon  èfmaturum]  maturo,  venu  of  meo 
quidem  iudidojpermio  giudicio[enimjpthe[deniq;]  final* 
mcnrefisJqflrttmihi  vidcri  fiiJech«  n<4j mi  luoJe  parere  bo- 
llore [quij  che  Coen  propter  Jpem  futifri  benefici!  ] non  per  » 6 


if.  Senrè* 
za  grani* 
fima.e  ra 

ri  flim  a di 
propos- 
to del  ve 
ro  amore 


p,rci«  the  gii  (il  itjio  da»  ncurdi,  nc  piccijlo  t ad  vi.  la  Ipecanna  del  beneficio  f..iuro  [ IcJ  pa.picr  magna  me- 
di. Maias;  a io. d’ Aprile  C iralcci  evctcnum  ilo  ho  fatto  rila  ; ma  per  i gran  benefien , & menu  [ilcfcnur,&  ita- 
pafiare  l’cllcrcito  [ Rhodanum  ] il  fiume  Rodano  (premi  lutjé  darorclarisvins]  apertone  chiare  [quace  J pcrlaqiral 
rr  i io  mandai  inumai  1 uri!--  cqunes  ) nriile  c.iualreri  cola[m5jpuccbc[£i)ei  ha,  ahqua  rcfpiibbd  J qualehercp. 
i Vieonam  ] a Vienna  [ via  breurote  ] per  tavu  pur  brure  iiqJa]ucUaql'alc(hodo«Jl'hoooreipoflilclucereJJJO(»ari!u 


* Vn’al- 
tra  lente 
zaa  prò 
pofìtodel 
ì’ tumore. 


Simil- 
me  n teca 
dcre. 

* Vedi  il 
4.  della 
Ree.  a à 
Ercn. 


E pi  par- 
te reipo- 
foria  ad 
una  efsor 
tatorti» 
parte  n6 
eia  tona* 
r Intéde 
della  di- 
gnità fa- 
cerdota* 
le.  Vedi 
l'Ep.aM. 
Bruto. 

* Addi- 

manda. 

* Narra* 


Quella 
legione , 
chcicruì 
Cela,  in 
Francia 
Vedi  ito 
men.  di 
Ce 'ar.de 
bclloGal 
lico. 


z6ó 


Libro  Decimo. 


.ccrerraiKi  credelfli fbpra  di  raefabundabìsltu  abonderai  ] ri[m  fi  nitri  cum  minerfbuslc-'n  ?ntt nifi  pfcmifrp  * fterfc*res7  p 
omnibus  amplifiimis  honoribus di  tutti i gra  Uffimi  honori,  le  fegue  a.*  [componi eJaccom*n»djte[a.1  tcmpusjal  tempo 
cioè, tu  hai  tutti  i grandinimi  honoriiautem  Jma  [isj  qiiello  [arbitriuir.qne  amicorum  *neo  rum]ai  parere  de’  mici  ami- 
[qui]chervere]veramente[poteft  appeUariJfi  può  chiamare  ct,[oratioanìdua)il  ragiona  mento  continr'uo.  [&  perpetua 
£tionosjhonore,[nonett]non  efinuitamencumlvn'inuitaaié  de  mele  perpetuo.che  taceui  di  m?,Ciurgia]&  i contratticeli 
to[ad  tempusja  tempo, [fed]nia[przmium]vn  premio,  vn  obrre&itoribusjche  tu  faceui  con  i miei  auuerfanj  cioè,tut- 


guidardonc,  vita  ricotti  penta 
tperpetux  virtutis  di  virtùp*  fit  modo  aliqua  refpjn  qua  honos  ducere  poffit  : emni- 
pctua[quaobrc  m]  pe  r la  qual  (,lts  mibi  crede  ,amp!i(fìmis  h onori  bus  abuniabìs*l% 
cola  mt  PlaceJ  Fianco  mio,  « ■ a, 

fincumbc  tuo  pecore  ad  lau  AVT  E M»  qui  vere  appellati  potè fi  honos , non  multa, 
de mj attendi  co  ogni  tuosfor-  mcntum  ad  tempusjcd  pprpetu*  vhtutis  rfi  premium 
*o  tn  acquittar  lode  C fubueni  quamobrcmtmi  Plance , intumbe  toso  pethre  ad  lau~ 
oatri*]a.uu  la  patria,  (ppitu-  dcm -.fubueni  patri#  opituUre  tolto*  ; omnium  Sa- 
lare collecar]da  aiuto  al  colle  — r r r j-l'i  r„  . 

gi[itimii*]aiuta  feonienfum,  m »»/«*/«>».&'  mcredtbtk tm  confp, rat, onera  adtuua 
& confpirationem  omnium  metiiotum  confi horum  * adintorem  , digmtatis  fau- 
totem. omnibus  in  rebus  tìbiamiafìimu,  fidekjfimum- 
qnècogno)cestad  easennn  cattjas,quibns  mternos  amo 
re  f nmus,offiafs,vetN  fiate  coninndi, patti*  caritas  ac - 
ceffit  ; eaque ejfecit , vt  tuam  vitata  antefenemmr*. 
1 II  I.  cai  ^ pr. 


gentium]la  buona  volontà  di 
tutte  le  perfone  a difendere  la 
Republtca,[cogaofcesJtu  eo- 
gnofeerai  [me]  me  r adiutore 
tuorum  confdicrumjpcr  aiti 
tore  de  i cui  configli.  [ fauto- 
um  digli  r latri  f fauoritorede 
la  tua  dignità[amiaflìmum  ri 
biJeruoamiciflimoC  fidelifli- 
mumqueJe  fède)tffiino[omni 
bus  in  rebus jin  tutte  le  tue  co 
fe[enim  Jpche  [ad  eas  cauta* j 
a quelle  cagioni. [qui  busjper 
4 le  qualiffumus  inier  nos  amo 
re  coniuo&i  j lìamo  congionti 
d'ara  ore[ofticiisj  di  benefici) 
[ vctuliate]  e di  amica  amici- 
tu  faccetti  tj  fi  è aggiunto  [cari 
tas  patri*]  la  carità  della  pa- 
tria''queje[ea  fccir]ella  hafat 
to^vcjcheiantcferrf  3 io  ante 
ponghi  Cvitam  tuam  j la  vita 
tua  ì me» } a la  miaOii  j.  cai. 
j Apnl.]ai  vctinouc  di  Marzo. 


ARGOMENTO. 


Immortale*  ago  cibi  grarias,&rc  ^Cicerone  Jiaucuafcrit 
to  à Plancachcegli  haueuafattoogni  cofa  perd’ttendc- 
rc  la  i'ua  dignità 


PLANCVJ  CICERONI  S.  D. 


J Al  mortale  sagotibigratiastagamquc  duravi 


uam.nam,relaturum  mc,a firmare  non  pofium.tan - 
tis  cairn  tuis  ofitijs  nonuidcor  mihi  refpondere  poffe , 
nifi  forte  ,vt  tu  grani fime,dijcrtifimeeptefcripfifli>  ita 
fenfurus  es,vt  me  referre gratiam  pntes,cum  memoria 
ESPOSI  TIONE.  tencbù  • s*  J5 '&  tri  rignitate  ejfet  aHnm , am  abi- 

li lisca  te  nibil  facete  potuiffes  .Trim*  tua  J intenti* 

IMmonales  libi  ago  pratias]  infiniti*  cTi  munertbtts,pQflenorcs ad lempus,  a)bitiiu 
io  t i r ingrano  immortalmé  que  atnicorum  meorum  compofit * , or  alio  afidua  » iS 
• por»»*'  me  iurgU  cum  ub*8*MÌh»  propur 

ucto,CDjm  jpcrd»e[*rnrmjre  .uoiiffima  milnfuniquate  non  medico  a a ibiben- 
nòn  poffumjio  afipoliuaffe  da  mihi  efl  cura , yt  ttip . meciuem  a tenuta  tuli  laudi 
t “<1  >n*  relaturum  ] di  riito-  bus  ptecHcm,in  armi  ma  tua  metnerem,atrfue  grarum. 

' Siimi  nhqitum  efì,i:uitu  ìaut-us  tucrt  , (£  mt  ft  ijucm 
tpood«e]poicrfodis6retfad  tfit  voluiSii.eum  exnu,rebus<}uccogmjus,  difende  ac 
tis  tuis  olficiisjd  unti  ruoi  bc-  fufcìpe .*  Cune  Rbodanum  copiai  ti aieofji  m frattem 
urtici:, filili  6ne]te  per  fune,  „uc  cum  ttibus  miUitus  equitum  pnmififìtm.ipfé  iter 
4V‘  “ <•  "P""*’  f comc  “ : ha‘  ad  Mutinam  dirigere* ;in  Murre  de  pi  tiro  fallo,  T.ru 
fluif  »?»e  & mulina  oblidìone  hberatis  audiui.ammaduer 
firaamcnici  ita  fcnlurus esJnó  ti  riullum  alium  receptum  ydntOHmmtrcliquiasqueyquf 
ict  per  hauere  qucftaoppcoio  Cum  eo  effent , baberc  nifi  in  bis  parlibus , duasque  ei 
n«,[vt]che[putcs3tu  pé  fiGne  fpef  cac  propofitas.vnam  Lepidi  ipfius, alter  am  exer~ 
atus.c^òd'epraiam  pars  cxtnittrsmn  minut  fitrìtrfa 
«lo  io  mi  ricorderò  de*  benefi  cft>quam  qui  tum  sintomo f ncThnt.equitatum  reuoca- 
cii  che  tu  mi  hai  fatto, Cfi  efr«  uijpfe  in  fillobi ogibiis  confitti,  vt pcrinde  ad  omnia 
aciu  Jfe  fì  fùttc  trattato  [de  di  paratus  efiem.ac  rcs  me  moni  tct.  fi  nudus  bue  fe  *4n- 
n«»fig£trce^?kei  tunius  conferiti  ,fac ile  mihi  ùdeor  per  me  fufìincrc^, 
temerne, [potuiflrtjtu  r.óha-  poflc.remque  publuam  ex  neflra  lententie  aimimnra 
retti  poiuxdnihii  ficee  J fai  re,quamuisab.exercim  Lepidi retipiatwr  .fi  vero  co- 
cotàaicuiu  f amibiiitis  ] piu  pjatumaliqudfmimaddnuret,  & fi  decima’ legio 
a a : orcio  I m c , cj  r tc  t roti  um  c - „ noflrt  opera  nuotata  am  rei, qui, est , 

leLnotiihmamm/suOio  lòpn  , , j-  • jj.- 

m*;:u  « fentéti.v]  le  tue  prime  adcundent  furorem  redient , tamtn  >uequid  detti* 
séic  ic.ituoi  pruni  ragionamé  menti  fiat , dabitur  opera  a me,idque  Pie  prafiaturum 


tc  quelle  cole  mi  fono  norc,e 
chiare.Cquare  per  laqual  coli 
[adhibcn  ia  elt  mihi  bifogna. 
che  io  vhLnon  mcdi^»cris  cura 
vnadtJigenzanonincdiocrc.  ,a 
[vt  prattf  ràejaccioio  mi  mo 
frn[reipubJala  repu.  [ciucm 
dignurn  cittadino  degnoftaia 
laùàibmjdc  le  tuekidi  in  ami 
cti la  tua  ] ne  la  r oa  amicttia  „ 
f mcmor'je  ricordeuole,cioé„ 
ch'io  mi  ricordo  de*  bencfici| 
che  tu  mi  fai  [arque  gratuiti} 
c grato, ciò  e, eh’  io  ne  sògrado 
[quod  reliquum  eli , ] <jucl Io>  [r 
che  rella,il  rellàntc  c [ tuCrrì 
difendiftuum  munusjil  (uoot 
ficio[def«i»de]c  difeodifac  fu 
feipe  me]e  pigliami  nella  tua 
procetnone.  ili  cognofeesj  fc 
tu  cognòfa't'cG  lahcet  mecC. 
lejch'jo  Zìa  ta  le  fcxitii  c p riu- 
scita. frebu.squej  e perfttti» 
fqnc  elle  volutiti  ] che  tu  hai 
defi  derato,  ch'io  fia  feti  traie-  f % 
eiirtmjhauendo  io  fatto  patta 
re[copus]t*efferciio  { Rhoda- 
num]il  fiume  RhodanocqueJ 
erpramifilìcm  hauedo  io  mi 
cùtoinnmzil  trarremjil  rm<v 
fratello  [cu/nTribtis  iniliibua 
equitum]  con  tre  mila  caual. 
li[ipiè  (Itrigerem  hcrj  bruen- 
do dirizzato  il  cammino,  an- 
dando io  [ Mudnam  ] a Mo-  % 
detn  [ in  itinere]  nel  uiaggio  9 
faudiui  io  udì  Cde pra  to  &• 
ètojdc  la  battaglia  fatta , dei 
fatto  d'orme  Brutoque  &Mu 
tuia]  e clic  Bruto  ,c  Modena 
I obfidione  libecz«i$]non  era- 
no piu  attedia*!  ammaducr- 
ti  io  boratelo  [ Amonium  J 
che  Antonio  habere  non  ha 
[nulium  alium  rccepmromu-  J4 
no  altro ricettaculo.albergo  , 
dune  ritirarfi,douc  -.imarc.do 
uè  ridurti  [rcliquiasque&  il 
rettame  [qua  cura  co  cttcnt] 
ihecrano  coivlui  ! nifi  in  his 
par  tibujjfe  non  in  quelle  par 
ri  que  e duas  fpcs  ei  ette  prò* 
pottras  e ch'egh  ha  duefpe- 
rii.ze  , uoam  Lepidi  una 
di  Lepido  altcram  1 altra  0 
ipfius  exerckus  del  filo  cL  ** 
(eretto  quod  perche  qu*. 
dam  pars  cxercitus  una  cer. 
ta  parte  del  fuo  efseccito  [ettj 
è C non  minus  furiola  eoa 
manco  furiola  quam  che 
qui  fuerunt  cum  Antonio 
coloro  che  lurno  con  Anto- 
nio reuocaui  io  richiamai 
indietro  equitatum  la  canal- 
lena  ipfe  io  confluì  mi 
fermai  in  Allobrogibus  nel 
territorio  de  gli  Allobrogj 
ut  accioche  paratus  xfi* 
lem  io  tuffi  apparecchiato  . 

per- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


I ffrin<i*]<eft»d«mnij7<S  nk«  l«t«fe(ac]coroc!rrcs)!»co- 
ii[«M  Biopiirtijtni  *uutfiire,cÌDt/;h'io  vcdeflì.chc  bifi'giuf 
fecfi  A r.ioiHUSjte  A(Monio[conlvrct  fc  huc  nudusjveria  qui 
ignudojCi&cfcnziqcmiLfjcikììaciImtoitCmihi  vidcorjmi 
f>aic[pct  me  pnlsc.ullinere  [ putmgli  .elidere  lenza. uno 
(qucjera<imi#illr4tejg<iucrnaftfieuip-  Ct**eliri 

lentcmia[  econfio il  vollrode 

iiderio,ci<K  come  voi  dcSde-  frt  io, dui»  iflinc  copia  traifeiantur,  coniunfìaq;  mbi- 
ftumfatlliur  perdita  opprimala,  hoc  liti  fpondeo  mi, 
» Upid?]d»”te°oto  JiLcpu  aiterò,  ncque  animum,  ncque  diligtutum  mibi  defit- 
teti vcrojnu  (r[,ddu.et  fc-  tur  am  cupio  mclarcule  nullam  tcfidvam  folicitudi- 
cumjniencrilecolaltquid  ce  «rm  effe.fedji  fuerit,nec  animo, mi  beneucUmia,  net 
piarumjgeaii & fi  decima  le-  pa: ientìa luiulouam prò  ukis cedant. * do  quidcm  ego 
grane w^jtquxj^'quile  °PtTam‘ w f“am  Capidum  ad  buina  reijotietatem  in 
««muti  eHjc  lt,u  richiami  citem,omuiaque  et  tbfequa poiliceor.fi modotemp.  re 
rarefi  reliquia jcoo  il  ruttante  fri cere  noia, mot, in  bac readiutoiibus.  intcrpreubuf. 
adira  opera  per  «olir,  eia-  qut f fratte  Mto,&  Laterenfe , & Funio  uoftro , non 
J 3t 3 ff u"^"w P'imu oflr"/iona  cp,o mina, pio r cip. 

«uiKiem  far*  al  tnedefi-  Ja“,te  cttAm  cum  mimuiffimo  conferii  icm.tiuod Ji  mbil 
i«ofmorr,cioc  le  ribellerà  a profeterò,  nihbominus  maxime  Jum  animo,  & malo- 
re fotta  fie  cum  mea  gloria  vobis  fatisfdeianufac 
leasytnequc  mutuo  diligas. 
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mea  nondimeno  C dabimra 
itìc  opera' io  vederi  [nequid 
detrimenti  Rjt jche  non  Ha  la 
io  danno  alcuno  f que)  e[lpc- 
rojio  Ipero  [ me  prarltaturum 
ch’io  otienvro  quello  [dum] 
infine  he  .copiar  j le  gctiCtrati- 
4 cunnw  ìtlincj  vcrrano  di  co* 
Ili  C que  J e C loniun&ar  nobi- 
feum  lc<»u>iontc  con  noi  [la* 
cilius  Jpiu  t-ciimeuce  [oppr  r- 
manr  per  dito*  J mandino  per 
mala  vii  ‘ 

Cùnio 
»i  proni  citoroeque  animum J 
racconta  qucllo,che  gii  pro- 
mette ncque  animum  che  ne 


toakuno[mhifominus]fumwnromeno  [furo animo  maxi  ^ 
mojio  looo  d'animo  grandiffimo  C&  fortafsc'e  forlel  maio, 
rejdi  maggiorcj/atisf'aciam  voì>iijK>viiodisfaro'  cum  mea 
glociajcon  mia  gloria  Cfac  valeas  j auc odi  a dar  fano[q.<e  ]e 
[diligas  mcjamamifmutuojcome  io  amo  cc. 

ES  POSITIONH. 

ET 6,  benché,  maxime  »au 
dere  debeo  , io  mi  debbo 
rallegrare  gra  uditamente, 
caufa  rcip.  per  cauta  de  la  re-  j 
po.  ce  airuUi/sc  ci  • che  ni  gii 
nabbi  porta  *.o,  da  to.iamu  pr* 
fidii,  unto  di  dirteli /ione , tao 
tum  opis.c  unto  d'aiuto  , ca* 
tremi*  tcrè  temporibus,  inq- 
lli  tempi  cilrcmi.cioe  ru  bab- 
bi aiutato  rantola  repu.tamé, 
nondimeno, complc&ar.io  ab 
brace icrò,tc  viftorem,  te  vn 
Cuore,  rcp.  r ccu  pera  t a.  tb  in- 
do recuperata  larepub.vtehe 
tua  dignitas , la  tua  degniti* 
a /fera  t mibi,  mi  porti , nu  dia 
[cnagnampariem  jfuturJvna 
gran  parte  de  l'ailegreiza 
f quàjlaquale[iinel  ligojio  ve 
(o[tam  cbcjchc  già  fia|A*  fu- 
turàjelaraCamplirtìmaJgran 
diflimafcmm}  rende  la  ragro 
tici^che  Ja  lua  glonafarzgrà 
difliroa[enimjj*che  [canepu 
tesjguardachciunonpeniì . 
vedi  tióvedcrejVlss  JiuerasJ 
che  ne  suna  letterafin  fenaiu 


ARGOMENTO. 


# Dare 

onera,  ut 
altquisad 
alicuius 
rei  locie- 
taié  inci- 

u lctVr> 
Affaticar 
Ji.chc  al* 
cu  no  cu- 
rri in  lega 
entri  ut 
cópagnU 
di  qual- 
che ione 


Etfi.8fc.,)Haucndo  fcritto  Planco  a Cicerone  de  la  volu 
tà  lua  inuerfo  la  repubbea  e dipoi  al  S.&  P.  R.Cicetonc  in 
quella  lettera  mollra quanto  gli  ha  Hata  cara  quella  lette 
ra  lenitagli  da  Platnco  e quanto  al  Senato,  quello  ch’egli 
haucuafcriito  publicameme  per  laqual  cola  Jo conforta  a 
ctntmuare  a fare  come  egli  hauea  incominciato , condir- 
vi icatriui  [mi  Cicero]  cli.cbcla  vera  lode  e porta  ne  le  virtù.  Dipoi  gli  manifelta  else  reccitatasjfia  Hata  reci- 
io[  hoctibilpondeo]  io  l’incredibile  amorediMunaiio.  tata  nel  fenato!  gratiorcs , c he 

fia  fiata  piu  grata  al  fenato  , 
ceroni  PLANCO  IMF.  P»  J«e<u[quz,n  majthcl» 

ruafqueje[id]quello[connn- 
git}cauenuto{mm]par<Kqua 
dam  ex. mia  magniiudine  J p 


j aninìof ncque  Uibgenriamjne 
diligenza  f mihi  defuturam  j 


NI  PLANCO 
S.  D E S.  S.  D. 


mi  mancherà  mchetcule  in 
uero  cupio  io  defilerò  [ cfse} 
che  non  vi  nmangni  [nullam 
rc/uiu^m  fulicittuiiocmj  ira 
uaglio  alcuno[:ed3ira  [ u file 
ri(Jfcyirim-nà  fcedajio  non 
cedexò  tcoiu.quamj  a alcuno 
[prò  vobis  J per  ut.i  ncc'ani- 
6 mone  di  animo  fnec  beneuo 
Icniiarjnc  di  *more{ntc  pat  é 
narj  ucci  paiterz  < r quidemJ 
iottcro  ego  di»  operan»  »oac* 
ten Uo[vt  ] chclcti.m  ancora 
f inciicm  icpuiuoi  j io  inciti 
lepido  ad  focictarem  hums 


E TftreiprCOtifa  maxime  gaudere debeo, tantum ei  unacerta  finguiar  graderà 
teprafidij,  tamum  W»>  attuliffe  extremis  pene  Imtmomm >w>run.  in  .e>] 
temporibus, tamen,  ita  urlhrcm  comphBarreip.re-  ja'r^™  nm:4"ìp!uìutt 
superata  , ttmagnam pattemmibs  latiti*  lua  digiti,  perii  gr,uiu(,erbo>uinj  ite 
tas  cfj'ttt , quatti  (£ rjjciam,  & futuratn  amplìffimam  iepirolc[lt:nienturi.niqiie)e 
ititi ttigo.  taue enim putt. rullai litrras  nnquam gratto-  l'c  l£  lliC  kmcnzc  lq'J i]  .he 
res, quarti  tuar.in  ftnatu  e/ir  recitalas.  idqne  tornitigli 
rum  meritori, m tuomm  in  rrmpu.elimia  quidam  ma- 
gnitudine , tum  uetbvrum  Jemrmiaiumque  grania- 
te quod  mihi quidim  minime nouum, qui &tcucjjtmì 
d tuotum  Irtela,  um  ad  me  mìfiarurn  piomi/ia  me- 

minijjem,(S'  habcremafumionoSìrotuapeiiinscon 

rei,  1,  compagni,  di  quelli  jilia  cognita:Jcd fenatui malora uija flint , quam  crant 
eefi  quee  poliiceoiei  logli  txpitfata, non  quod  unqt,am  de  tua  toluutatt  dubita / 
promttro  omnii  obfequu  jtt , Jed  kcc  ouam  tum  falere  pcjTts.nec  quo ptoaiedi 
, tutti!  cooipiKimemi,  cioè  io  ' „ 1 . 

mi  gli  Olierò  i compiacergli  ncllet,exploratr,m  fatti bibrbat, ila f,  cum  ad  Fll.td. 
in  wtie  lecofe  fi  modo  puf  uip.manemihituasUttras  At.FarijidiutreddidiJJet, 
che  volti  egli  voglia  re  pice  easque  legifirm,  incredibili  gaudio  JumtUtus,cumque  ì'er.aiuij  alltniioi  rnaiura  ) 
te  rcmpublMcnete  eoo  U re-  magna  multando  optimorum  uirorum,  & ciuiu  me  de  n,»Sg">rir HJdl  SUo  c.htCc)[- 
domo 

mio  fran  ilo  , & Lacercn  c,  e pMit interim  ad  me uemt  Mmatius nofler.utcòjue - hauclse  dubitato  mai 

Laterenfe , &•  Futnionoliro.  ucrat>&  ego  ti  literas  tuas  cJh.ndi.nibU  dii. n.fcitbat,  [Jc  volu  tate  tua]  de  la  tua  vo 
&tl  nnflro  Furino . adiutori.  lóraflcdjma  [ex  plorai  fi  iatis 

| bus,  per  aiutori , interpreti'  h^bebatjigli  i ^ fapeuaa'sai 

busquejc  per  interpvctiipritut^offinfionesjle  ofTcfe  parti  cenofnec  tu  facere  pofles]ne quanto  iu  poteffi  fare[nccquo 
culariCmc  non impcdtenrjnon  tnc impediranno  [ quo  j che  __  “ J!  " ’>  * ' n'  ' - " 

fminuscon/entiam]  ion«»u  m'accordi  [prò  falute  rcipubli. 
per  la  ialine  de  la  rcpubhcj  teriaui  cum  iniin'ofnmo  ] an- 
cora con  mici  inimici . cu-c  per  fur  bene  a la  rcp  >blica  io 
mi  accorderò  coougnuioo  le  benec^fi  mi  farà  miinicifli* 
mo  [quò.ij perche  Ciàaihilprufeccvojs'ionoi)  farò  profit- 


Noncta 
tona,  & 
oratoria. 
Epi. 


[quidcm]<enc[mihi  minime 
noiifi.lcilicet  vicetur]  ró  mi 
pare  cola  r.uouarquiJ  chc]& 
tc  nolsejc  ti  cognofcò  f & me 
mmihéje  mirKordof(fmiisa 
di<jllo,i.hetum*haucui,pmef 
ir  Ctiiarfi  lucrarli  atl  me  nuisa 
tujnelc  lettere  che  tu  mina 
daini  &•  haber^cogt)ita]&  ha 
ucuo  conci- mio  [ pcmtus]  a 
pieno  interamétc  [ a Funvo 
rfojdal  poltro Fcrnio[con fi- 
liaiuajJc  tue  deliberatine! 
[fcUjma[ui(a  luntj  lono parli 


* Ha  he  re 
aba.iquo 
alicuius 
poenitus 

*5  coufilia 
cognita . 
El  (crei ri- 
formato 
dei  nife- 
gni  di  al. 
cuno  ad 
alcuno. 

* Parate 
jji  Plau- 


progredi  vcliesjne  ir.fin  u t ue  tu  voÉeflì  procedere , quanto 
tu  ti  volerti  .ift*aticarc[i'aqi]pcro;iu  Marcus  Varilìuiusred 
didifler  mihijhaucndomi  datoM  Van6dio(advii.id  Ap  ]a 
fette  d*  Aprile  [ mane  ] ia  mattina  f tuas  litcrasjtue  lertctc 
[ que  ] c [ leg'tiem  eas  ] haucndolc  io  lette  [ clatus  lum 
incredibili  gaudio]  io  bibbi  una  allegrezza  incredibile 

[que] 


* C attui 
fu  della 
genie  Su 
plicia. 


* Coftui 
fu  figli- 
uoio  d‘I- 
! aorico  , 
che  fu 
Confole 
con  Cef 
*11  Sena- 
to fi  ra- 
dunaua 
ne  i tépi» 
&quiin- 
tendedej 
tépo  di 
Oioue 
che  era 
nel  Cara 
pidoglio 


* Sétcaa 
mirabile 
in  in  ale- 
na del 
vero  or- 
nammo. 
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Libro  Decimo. 


ta  nel  giorno  feg»enterSertiiltUs‘JSerui!ioCv«»ffpirjtu*]v#  9 
ne  apparecchiatof  iniquità  lori!  ipfi  1 mimico  a elfo  O’ooe 


i rqucje[magnamultirudo]vnagran  compagf)Ìa[optimorum 
virornm,&  ciuiù]di  buoni  huomini,  c di  buoni  cittadini de 
duceret  mede  domojaccompagnandorni  fuor  di  cala  fcÒci  [cuius'iacéplo  j ne  ! tépiodc!  qualeCresagebatur  J.lacofali 
nuo]di  fubiioCfèci  cos  participes  mtj  voluptaris  ] io  gli  feci  tratcaua.quel  cépto  era  il  Campidoglio >e  lo  chiama  tempio- 
partecipi  de  la  mia  allegrezza  cerando  lor  la  OQla[intcrimj  perche  egli  era  cólegrato  a G-.ouefquemadmodum  [in  che 
in  quelto  menirefvenit ad  mejvéne a mefnoller MunatiusJ  modofliuuc  fregcrimjto habbl  vinio  cottuif quataq*  efieen 
il  nottro  Munatio  Ivi  có  ueuc  tiene  jc  co  qua  to  córra  tto,có- 

rat  ] comecra  Tua  vfanza  [ 9c  nam  ad  meprimum  Frjrifidiuc;idq;  fibi  d te  mandati  «faCab  eccrimjio  habbi  ribat 
iaCoftcndi  ci  j gli  mo-  er  dicebat.Vaulo  pofi  idi  mibi  Adunati*,  tallitemi  w>orTma  imciceffo.«jTitio 
lira  i[  mas  luerasj  leruc  lette*  /'  . . ..  r r r 

x ref-n. Jperchefnihil  dum  fc.c  ^ndts  dedit , qnas  tpfi  miferat,& eas,<juas  pMcc. 
barlancora  non  fapeua  nulla  placutc  nobit,vt  slatim'ad  Cornuta  pretori  i”h.  hte- 
[najpcrchecVarifidiusad  me  rat  defcTrcmus,qui><p  confules  aberant , confutare  ma- 
pnnium  f yrooratj  Vanfid.o  Mus  fuftiacbai  mote  maiali  fcnatui  t/i  contìnuo  conno 
a MuuaiioTquelerdicebitjdi-  "tue, frequenta  conuemt  propter famam,atqueexpe 
ccuaridjchc  quctto,ciocche  Hationem  taarum  literarum.rccitatis  Uteri  stonata  it- 
egli andane  prima  a me.  che  ligio  Cornuto  e si,  pullariorum  admoinUt>Boti fatis  diti 
a MunatioCmadatficttc  (ibi  a gcntereu  auf pi  cui  opera  dedi/jctidq;  a noSlro  collegio 
coprobatum  cjt.itaque  rei  dilata  est  in  pojteru.co  ante 
die  magna  mibi  fuit  prò  tua  digli  nate  Contcnno  tum 
’ Sernitio.qui  cu  gratta  effeciffet,  >t /uà  fententia  pri 
a pronunciatela,:  freqnìs  tum  /maini  reliquit  cf  in 
alia  omnia  di[eeffit:mtfq»e  fciiienlix,qua  Jet  nuda  pro- 
nunciata erat,cum  frtijucus  affi  ntiretur  Jtnatui , roga 
tu  Scruilij  P.  Titiusinttrte/Jit  resili  poitei um  dilata, 
uenit  parata  Seruitius,  Ioni  ip/i  iniqua,, cu, », "in  tem 
pio  res  agebatm  butte  qiicmadmjdu  frega  intanata  fi 
contentiorte Titium  iute, ceffo,  t abideenm  ex aliati  te 
literis  malo  cognofcerr;  nnu  hoc  ex  meis  : /elianti gra- 
uior,conHantior,amicior  tuie  laudibus  effe  non  potuit , 
cjuantum  fuit.  nec  vero  libi  [e  natii  ami  ; ior,  quàm  cui  ■ 

{ia  ciuilas  mirabiliter  e nim  populut  R.  vniuerfus , gi- 
ornali genti  uordinumq/cSfenfu,  ad  liberando  romp- 
iti raffici.  del  confale  f more  confpirauit-perge  igitur , vt  agii,  nomenq;  tua  còrnea 
nufarùjrecondo  l’efinzi  doti  da  immortalitati'.atqut  baie  omnia, qua  habeni  fpecii 
» S&S?»  f * inantffimi,  [picador,,  infignibuixmì 

chiamaco[que]ef frequens c6  nc>brema>fugaaa,  caduca cxisltna.  ìuiu  DECK  ^ 

uenicjc  rutto  firagunò  f prò-  in  uirtute pofltum  ijUqu*  maxime  illufiratur  maguis  edilprczzjLhsrcoiaJruttc  ql 
picr  famS]pcr  la  Mmafvqiex  in  remp.meiiUs.eam  faculutè  babes  maxima  quarti  lecol'c  qu* habeni  chchao* 
quando  complexus es , & tenes  ; perfite  , vt  tic  miuus  J a?>pir?‘”u 

refp.  ubi , quam  tu  reip.  dcbcas.m'tutdigmtatts  non  uo]ltcojje£tajraco  te)ioan.l- 
modo  fautoremjed  etiam  amplificatorcm  cognofces  id  ttm is  ip!6Ji»rit in  fiiimbuslda 
tum  t cip. qux  nubi  efi  me  a vita  cariorttu  nojìr*  nccef-  vaniflìmifegni  di  ■>lotULc*'- 


tejche  tu  glielohaueui  cóme! 
. fo[paulopol(  ìvn  poco  dipoi 
[ Munatius]  Munatio  f dedit 
mihrjmi  dette  C ea»  Jiteras  !e- 
gendasjda  leggere  quelle  Ict 
terefquasjchc.lequa!i[ipfimi 
feras j tu  gli  haueui  mandato 
[&  casjc  quelle  Cquas  publi> 
ce.f.  niiferas]  che  tu  liaucui 
mandato  al  publico  [ plaeuie 
nobis}noi  voIfmoCvtlhttm] 
che  di  fubito[deferremuslite 
f ras]  noi  portammo  a presécar 
Jc  JertcreCad  Cornuta  prarto* 
rem  vrbis]a  Comu*o  pretore 
de  la  Cùrie  quilehecquodeò 
fulcs  aberantj  perche  i confo** 
li  eran  fuori  della  atti  C fulii- 
nebac  confutare  munus]  face 


che  impediuarmaloiiovoglio 
piu  pretto^iecognofccrclche  io 

tu  l’intf  di  [ex  htcris  a fiorumi 
da  le  lettere  d’altri , che  ila  le 
mie  CvnO  hoc  ex  mcis*  f.  volo 
re  cogoofcere]  io  voglio,  che 
tu  mte vii  quella  (ol  cola  da  le 
mie[!ena(u$]ii  Icnatofnonpo 
tuie  eflclnoo  potè  eflcretgra- 
uiorjpiu  grjue[c&ltatior]  piu 
cottale  CamiciorJ  ne  piu  ami- 
co [tuis  Jaudibus}alc  tue  lodi  |f 
[qui  tu futtJdi  qtie!i>.che fu 
al(ora[nec v.ro jn;i  lènatus li 
bi  aondor  f futr  ] il  lenaioó 
fu  piu  amico  [ qua  cùàtj  tiui- 
tasjdt  quello, che  rifu  ruttala 
citràfcoiin.l  pérchef  vniuerfus 
popuJusromanus  j tue  io  ilpo 
polo  romano  f&  omniù  gene 
rii  ] e di  tutte  le  forti , cioè  di 
nobili,*  di  plebei[n,'din5qucj  l% 
e d’ordini. cioè  di  lcnaton,ca> 
uaglieriCmkabihterjmtraÌMÌ- 
mfreccóJptrauit  c ®:enfij$]*c- 
confeotifad  liberala  remp.  1 
che  fi  douelfc  liberare  la  rcp- 

[perge  igt  tu  rj  le  goi  uadfich^ 

[ ve  a^'is  j come  tu  fri  eque;  ^ 

Lcómendajraccnmadafnomc 
tutìjiltuonomeCimraortahti 
ti  la  laimmortal'ta, cioè  fa  fat  gj 

ti.chefemprc  retttno,die  fia 
roemona  di  tefatqi  cótctnnej 

tL.  Al 


Peviationc  tuaru  Ikeraru  j e p 
aipettatione',  che  s'haucua 
de  >c  tue  lettere  rreatans  iite- 
ris  ,chèdo  llateaecttate  le  let 
teref  rciigiojla  rcligioncfobla 


ta  elirfu  ricordata  [Cornuioj  fuudini  de  bere  me  iudico.atquc  in  bis  curii^quas  com- 

. « ('nrniimiiiiiPrrMAlArn»  n , ,/  i . * 

U ad  dtgmtatem  tuam , cepi  magnam  voluptatem 
bonecognitam  mibi  T.  Afunatq  prudentiam , & fidi, 
magic  etiam  perfpcxi  iu  eius  incredibili  erga  te  bene 

Uolcntia,& dilige  mia.  1 ll.id.  A pr.  Pale. 


• a Cornuto  auuertédolo  che  p 
quello . che  diceuano  i pollari 
quel  giorno  nò  fi  potat  a no  re 
citare  le  tue  lettere,  pchc  era 
L còito  gli  aufpicii.  po  lari  era- 
no aurulpici,  che  haucujno 
cura  de  podi, da  quali  fi  piglia 
Malaugurio 
clic  egli 


(lima.!  .efsej  penfa,  che  furio 
fbrcuia]colc  brcut  [ fegati*] 
fuga.ifcaJucaJe  caduchefve 

rQjperthe[dccus]l‘onqrcfpo* 

fittimettjc  potto[in  uirtutcj 
ne  la  virtù  .cioè il  ucroonor* 
cò  fitte  nc  la  virtù'qu5]laqu* 
lerillultraturlè  illuttrataCra* 


urio  [pullariorti  admonitujp  j’auifo  de  poJlari(eu]  gnisnieritis  in  rep-jper  igrà  beneficile  he  fi  lannoalarep* 
[nó  dediflefatis  dilig^tqr  operàlno  haueua  vl'ato  la  cioè  la  vinùegridita  per  i ura  bnficii^he  fi  (anno  a la  rcp- 

iliff/t- ,r  nWnii  iivlrw.  ni;  /•_  rL._L.__1 I T.  ; C I ri 1 1 , Aitvrviiir:l  t melili  A ! 


CMaq;]pcrò[res]lacofa  [uij.ua  cttjè  Itara  differita  fin  poffe-  [refp  Jlarep.  Cneminusdebeatjnonfia  obligatamacofttbi 

rù.nrl  giorx»0  tc^uérefaùrjereo  die]  in  quel  giornof in  <gna  a tclquàm  tu  reip.fidebesjche  tu  fei  obligato  a la  rcpu.cioe 
cornétto] vnagrà  c6'étione,c6rratto[fuit  mihijiohcbbi  'Cru  fa  perlarep.quàtoellaha  Dcto  per  teCcqgnofccsltu i totco- 
Scriiilio^'on  Serutlio(pro  rua  digniute  ] per  la  tua  degniti,  derai  me  che  to[nÒ  modo  fautoré  .fette]  fono  non  falaroen* 


Setutliofiiuerccttìtjfi  oppofeCmea*  feniétiar.a  la  miaopenio  tuSji  quali  io  ho  hauutop  amor  de  la  tua  degnitàfeepi  m>* 
acquatiche;  pronuctataerat  |ccfida3cra  Hata  detta  la  fecon  gnàvoluputéjio  prefi  Vn  gra  piaceretqijperchefbene^cogm 
daftù  frequens  fenarusatteruireturJjcconlenrendogJi  timo  ta  mihiperlpexijioconobbi  benefprudcmiàJlaprudéxaCoC 
il  Icnatoftcs  ] lacoia  [dilata  ctt  in  pottcrum  Jc  Hata  differì-  fidcmJc  la  fcdcfT.Munaui]  di  Tito  Monatto  [in  eius  bene* 

uokana 


j uclemiaituredibilijnel  fuo  incredibile  amore  [&  diligcptia 
ediligenza£inte)ioucrfodi  tefuj.id.  Apr-  Jalb  n d'. Aprile: 

ESPOS1TIONE 

VT  primum]fubrtochc[data  di  poicluvi  mihi]to  hcb 
bipoielh.porercraugeno*  cux  diguitamj  a’accre/ce- 
re  la  tuad!gnica{nihslprxier* 
mili jio  non  lafciai  pillare  co 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 
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ESP  OS  ITIONE. 


fa  alcuna  [in  tccrnand>Oino* 
noraràcioè.io  feci  ogni  cofa 

,a  per  farti  onorare  [ quod  } per 
Jaqual  coiafpcfiiumefietjluf 
fepotta[aur  in  premio  virru- 
tts]  onci  premio  de  la  virtù 
£ auiin  honcre  verborum  j à 
oc  l'onore  de  le  parole! pote- 
rà cognoicercJtu  potrai  ime 
dercUd/qucttoLeit  iplb  S Cj 
da  I ittetto  decreto  .cioè,  cola 
fulve  dato  latto  de  la  tua  de- 
£ gniti  [ enimjpcrchc  [itaerat 
pcrfcriptum, era  ttaro  fermo 
tofi, latini  vt  a me  di&acttien 
lentia  ]come  io  amfigliai  [ de 
jeriptoj  tic  la  fcrittura . che  fi 
iv  nuche, fu  latto  appunto, co 
me  io  còfigiiai,  che  fi  faccisc 
[qtum  ìlaquulci  frequens  lena 
tu s j rutto  il  icnato  f lècutus 
eii]hafcguuo[lammo  li u dio 
^ con  gran  ctcfideriormagnoqj 
«onknfuleoon  gran  cemfenti 
mento,cicè,uuti  i fenatori  e- 
guirono  la  mia  opcnionecon 
gran  dchdcrio,  c con  gra  con 
Icutimentotquumquamlbèn- 
' chcOgo  pcrlpexcram J io  ha 
ucuo  mcefciftì  um  licerti]  ila 
le  tue  lettele  f quas  ] icqtiali 
[mihi  mifilti]  tu  mi  mandati! 
m [te  magis  ddedari  Jche  tu  ti 
Pierri  piufjud'cio  bonotum } 
dtlgiudùio  di  buoni  I quam 
ii/liy  mbui  gloriar  jche  di  vana 
gl  or  uftam€)non  mmeno  Ccxr 
li  imam  ijopcnlat  [cobi  scorili 
derailum]  che  noi  douelbnio 
confi dera re[  qt. à tu m tibiarc 
pu  debeinr  . quanto  la  rep.  ti 
tiaobligatarciiam  fi]  benché 
4 [ tu  rubli  pottulares  j tu  non 
chiedeui  nul  lai  tu  conrexes  ex 
ircmajtu  accozzerai  Jecolc  vi 
nme,not,chcm  hai  fàttovlti 
n amente  per  la  rcp-  (cum  pei, 
m'*]conleprtmc[emmjpcr- 
cheCqui  opprdserit.M.  Ant«> 
niumJxhi  hard  roui nato  M* 
AmoniopsjeoUui  [ per  lecer  io 
belluntjharà  finito  la  guerra 
<2  J.itaq,  Jpetò,fHomerusfOme 
rofnfi  appelljuirjnen  Jta  c h»a 
mato[Aiaccm]ne  AtacefiKQ 
AchtUèjne  Achillei  TTaAr-To^ 
&*v  <elip ornatore  di  citta  i led 
Viyltem  j ma  Vidsc , perche 
chr  finitee  vna  cofa.e  non  chi 
Ja  comincia  li  dice  hauerla  fai 
ra.  Onde  Occ*  vuole  da  qlto 
in'enre.che  la  Inde  non  con- 
£ fiderei  pnocipio  m<  nei  fi. 
ne.c  dice,  che  bene  he  Aebil- 
Je,e  Aiace  fieno  Itali  lorn.i iò- 
di meno  Vinse  ne  riportò  i*o- 
norc.perchi'tii  toiui . cne  co* 
funi  configli  fece»  che  Troii 
fuprcla 


ARGOMENTO. 

1 Vt  priinum  &rc.  ] Scriuc  Ciceròne.che  fi  può  connfccre 
bene  dai  decreto. che  cofafia  llatofcritrode’  farri  di  Pia. 
co,  quanta  diligenza  egli  habbia  vlatoin  accrcfierla  lui 
dignità.  V luta  amento  Jo conforta, ch’egli  finilca  la  guerra 
incominciai  a,cioc,cht  egli  rompa  M.  Antonio  s'egìi  vuo- 
le confeguire  una  grati  lode. 


OGratam  fi»  mi  jo  grata  fa  ma, che  e venutale  la  chiama  ‘ 
grata, che  ogni  vnofcn'è  rallegrato.che  Planco , fi  fia 
nloluro  difendere  la  rep.e  però  fcguitalbiduoame  vidiorià 
duoi  giorni  innanzi  ia  viri  oriafdc  Jlibfidto  tuo jdel  tuo  aturo 
[def&diojdciadtligcaaldcceJctiratcjlè  la  prette  zzj[dc|co 
piisje  de  le  gcnti[arqui]e[om 


CICERO 

c o s. 


PLANCO  IMPER. 

D E S.  S.  D.  XI 


VTpimum  poteflas  data  eft  augendx  dignitatis 
tux,mbil  prati rmi fi  in  tt  amando, quod  pofitum 
efjt  t,autmpr  amia  virtutn, cui  in  b onore  verbo) uni. id 
ex  ipjo  S-C.  poterli  cognojceti  t ite  enim  eji  per j in  pi  u, 
vi  a me  de  fi  ripto  dilla  f enteriti.:  efhqu.nnjcnjtns  fre- 
quens  fecutuj  tjlf intimo  (Indio,  magnoq;  confenfu.  ego 
yuan  quam  extuii  literis  ,quas  inibì  mifìjii,petfpexcri 
te  magis  iudicio  honorum, quatti  infignibus  gloria  de  le 
ftarr,tamen  tonftdcrandutn  tioba  cxijiimaui, etiani  fi 
ni  bit  poriulara  ,quautum  libi  a rep.deòeTC tur. tu  conte 
xcs  extrema  cum  ptimis.qui  cnim  M.  *An  torti  uni  op- 
prefierit,is  bellum  confecriet  itaque  Homerus  no  dia 
et ,nec* Achille >fcd  f'iyjjem  a ppeliauit^  thi'sefav-V' 

ARGOMENTO. 

Ograram  &c.Comc  di  fopra  P'aco  a Cicerone  hauca 
fcnttOjChc  egli  andana  a Modena  .per  {occorrere  Bruto, 
che  era  afsediato.cofi  andò,&  battendo  Cicerone  intelo, 
che  dsendo  PJancoDervtagg'o  Antonio  era  llatorotto.e 
Bruto liberatododa  il luo,ppofuox la voJóu di  (occorrere 
Bruto,edimolira quanta  Iperanra  fia  influì . c nel  (uoefer- 
cito,c  Ih  conforta.chVgli  non  fetti  mfmó.che  non  ha  fp^- 
tò  ogni  fàuilla  di  guerra. E per  1‘aUegrezzà  efclama . 

CICERO  PLANCO  IMPER. 

C O S.  D E S,  S.  D.  X1III. 

OGratam  famam  hi  duo  ante  vìHoriatn,  de  fubft 
dio  tuo, de  sludio,de  ccleritare,  de  (opqs.atquue- 
tum  hofìibusfnfnjpes  orimi s in  te  ejltfugijie  enim  ex 
pralio M utinìft  dii  utur  notiffimi  latronu  duces.*EST 
autem  non  minus  gratum  exticma  doler  e, quam  prima 
depellere.equidèexpeHaba  ia  tuas  tirerai , idq;  cu  nini 
tii'fpcrabamqìctiavé  LepidTi  tèporibut  admomiZ , te- 
di & top  fatti  effcfjauru.in  illa  igitnr  cura  incube\mi 
Pldce,  ne  quaji  intiUa  teremmi  beliti  clinquatur  quod 
jc  (rii  faéfum,&  tcp.dtuino beneficio  aff  'eceriiitT  ipfe 
atti  tnam gloriam confeque re. 1 1 i.id  Alatj.  Pale. 

ARGOMENTO. 

His  lircris  &c.]  Auuifa,che  cofa  egli  mette  in  ordine  per 
romper  Antonio. 


PLANCVS  CICERONI  S.  D.  XV. 

li  literis  f cri p ris, qua  pofiea  aecidijjcnt,  ferie  te , 

. j d rep.putaui  pcrtincre.Sedulitasmra,  vt  [pero» 
C7  ttnhi,(3  rcip.tulit  fruHumtnanquc  affiduis  iutonnn 
Ufi**  Lepido  tgitvt  § un fj a omm  co  mettane, reioul  a 


H, 


nis  Ipes  ett  in  te  ogni  fpcran- 
za  e in  te  [etia  holiibus  fùiis] 
ancora  elfendo  rotti  i minia 
[cnimjperche[dicunuirj  li  di  (0 
ccTootittìmi  duceslaironum  J 
che  capitani  prinerpah  di  la- 
droni(fiioilTc]lono  fìi"gitirex 
przlio  Mutinenfijda  la  guer- 
ra di  Modena  fautemJefnon 
minus  gratum  eli]  nò  è ma  co 
gratclcx trema  delercjfiuire 
C quam  prima  drpcllcrc  j che 
haitcrui  riparaioal  principio 
fequidem]  in  ucro[iamexpe-  n 
dtabam  tuas  lucrai  ] gii  ro  af- 
pettjuo  le  tue  lettere  fidqj)  e 
qu;lfo[cum  multisjcó  molte 
| Iptrabamq uc  J & io  lp erano 
illcputumjcheLepidoJadmo 
imum . temporibus  J auuilato 
da'  temporali,dotto  pcrclpe- 
ricnraf  lauselse  fa&urumjia» 
ra  alsaiftccumj ceco,  inficine 
tecoficip.ja  la  rcp  aoc>le  gto  j x 
uerà  atsaiinficmcrecofrgicur] 
adunque  [mi  Plance]  f ianco 
iniolmctimbelilia  cura  j hab 
bi  ctj  ra  di  quello  [ vt  ] c he  ne- 
qua  fcimilla  [uiuna  fauiila  I te 
tarimi  beili  jde  la  guerra  cru- 
deie,relunquarur  j reili.  igua- 
glia  la  guerra  a vn  fuoco , ò a 
un  incendio.cioc , che  nò  retti 
puntodiguerralquodjilcheEfi  ij 
crii  fatìumjfc  fari  fato  [ & af- 
fcccris  diurno  beneficio}»!  fa- 
rai un  grandifiìmo  beneficio 
{ remp.  Ja  la  repu.  & ipfcj  c tu 
[coniequcrc  siernam  gloria  J 
conleguirai  vna  gloria  eremi 
riti  Id.Mauja  xiii  di  Maggio* 
Vale. 

ESP  OSI  TI  ONE.  14 

Hls  literis  fcrìptiS;]  hauen- 
dolcrittoqudtc  lettere 
[putauijio  peni»  [perrinere 
ad  remp.]  che s'apparicoc-iie 
a la  rep.  [feire  teiche  tu  Lpt  (Ti 
[qu^  polita  accidiiienOque)- 
lccolc,chefono  accadute  di- 
poiricduhcasmeajlamia  dili- 
genza! cui it  fructu m }ha  dato 
vtìlel  &nuhi  eamcf&reip.  15 
& a la  rep.vt  pcroji  om'io  fpe 
rofnamquej  perche  [egi<um 
Lcpidojro  ho  fatto  con  Lepi- 
do [afiìduis  interminctis  ] con 
metti  mandati  innanzi , èc  in . 
drieiol  vijcheomifsaomni  cò 
tcntiom  jmelsada  canto  ogni 
contclafreconciliataque  volò- 
taieViollrajcficdofi  ruòkiha. 
ti.rapac  ificati  ifiemelcommu  1 6 
ni  coufilio]  dicoulèmimtnro  ' 
cnmmune  [fuccurrcrer  reip.] 
egli  foccorrcfse , delie  a iuto  a 
la  rep.fpuiarctjch'egJipen'af 
fcfpiuns]che  fufse  da  p*uric] 
eghUiberosJi  figliuoli  Cvròé) 
eia 


•Familia 
re  Epi.& 
Orato- 
ria. 


* Vedi 
lllia4.8. 


Oratoria 
& noeta 
joria. 

•Sctcza 
diceuoJc 
alTcfsor 
tar  a pcr- 
feucrarc. 


Noncia- 
to ria. 


* Abi- 
tati! fir- 
nuseffe» 

Haucr 
grotta  ca 

Via  lidia  ^ 


*•  Vedi 
GiouSni 
Boc.  dei 
monti  a 
jìum^ma 

A&c- 


Irnédo 
di  Dccio 
Brut  oche 
ora  al  go- 
verno del 
la  Gallia 
orai  pi— 
aia» 


Monda* 
«oria  , & 
Oratoria 
Epirt. 


27o  Libro  Decimo.  . , , , . 

elacittitquim]chetvnum  latroBcmI*"  ladrone  ma~ 

gsgasa^a^^a 

a tutte  le  cole  .einé, ch'egli  mildqperiflel  <u*  *oglu  in>u  & audaci*  perdi  toromJil  fine  e de  l'alida- 

«e  le  lue  cofeliuque}però[proftci Jio  feci  quellofper  Late  ''f“°  q f . , ,g,  f0ljci:udinis[e  del  noltro  trina 

renfem  iniernuncifijper  L»terenfe,che  iu  menino  [(idem  età  de  gli  e glio.ctoè  ,ne*  trilli  non  Tarano 

■nihi  1 mi  nrnmeflf  T fr  _ - 4.^1  ..anni  KirrmoDlU 


mihi  dedit  ] mi  promeflc  [ fe 
perfecuturuDch’egli  perfegui- 
ieri[  AntoniQ]  Antonio[bcllo 
eoo  l'arme  [ fi  non  potuiffet  3 
s’egli  non  haueise  potuto[pro 
hibere  Tua  prouincia]  tenerlo 
lontano  da  la  lua  juinàaCxo- 
gauir  mejmtpre»o]vt  venire] 
ch’io  veniffiLcopiasqi  cSiunge 
félecho  congiungeflì  il  mio 
efferato  co'I  luoteoqi  magisj 
e iàiopiu[quòdJpcrche[dice- 
baturjfi  diceua[Anto«ius  fir- 
muscficabequiratujche  An 
ionio  era  forte  di  caualleria 
[&  Lepiius]e  Lepido  [ habe- 
bat]haueua  C ne  rncdtocrem 
quidem  equitatumjvna  canai 
leria,chc  non  era  pure  medio- 


ÌSSs  EffK" 

non  moltigioroi  innanxitde-  mei  cXercìtui  poffemàmque  in  Ifara  flummemaxi 
cetn  jdicciCqai  optimi  filerai] 


laq;  voluntale  n oflra,  communi  conjìlio  reip.  fucturre- 
terJe,iibtroi,urìem  piatii, quam  viti  perditum,abte- 
flumq;  latroncm, pittarci:  obfcquioq:  meo , fi  ita  fate- 
rei , ai  dèi  rei  abuierelur.  profeci  itaque  per  late  ren- 
fem inrernuncium  : fìicm  mihi  dedit  ,[e  Antoni um  fi 
prohiberc  fui  prouincia  non  potuìflet,  bello  perfecutu- 
rnm:mc,vt  ucmrem,copiaique  cÌiungetl,rogauit,eoq-, 
magis,qubd  & Antonini  * ab  equitaiu  firmai  effe  dice 
batur,&  Lepida i ne  mediocicm  quidem  cquitatum 
habtbal.nam  edam  ex  paucicate  eiut,  non  multii  ante 
diebut, detenni  optimi  fucrant.ai  me  tranfieruni.  qm- 
bui  rtbut  ego  cognibi,cunHatus  nonfum , in  cmfu  bo 
norum  conjihorum  I.epiium  adiuuandum  patemi,  ad 
urtila!  metti  quii  profcHurus  effe!,  nidi . velj>  equità- 
tu  meo perfequi^uque opprimere  equiiaiu  tini  pofjem: 
yel  quod  exerciurt  Lepidi  tì  partem  qua  (ottupla  e/l 

i -I Mem  c'ir  rnrtCftt  WéftlitÀL 


tini  iueiaij 

de'miglioriC  tranficrSt  ad  me] 
pattarono  dalla  mia  banda  » 
[qbus  rebus  cognitis]  le  qual 
cole  hauendo  io  intefe  [ cun- 
dtatus  non  fumi  io  n&  ritardai 
Eputaui  ] io  penfai  [ Lepidum 
adiuuadumJch'io  douefli  aiu- 
tare Lepido  [in  curlii  bonoru 
confi  »iorumjmentre*chc  egli 
hauefse  buona  imcntione  (vi' 


tneicxercitui  poffem.itaquc  * in  Ifara  fluminemaxi 
mo,quod  in/inibui  eft  Aliobtogum , ponte  vno  di-  fa- 
Ro.cxcrcitum  aduli  ài.  Matj  ttaiuxi.cumoero  mi 

hinunciatuncf[ct,L.AntoniumpiamiflumiucqmU 

bus,& cobortibusad  Forum  lutti vniffr.frotrem  cura 
equità  quatuor  millibni,vt  accanerei  ei,  tulli  ad  pnd- 
id.  Maijdpfe  maximit  itiueribut  rum  quatuor  legioni 
bui  cxpcdiut,&  rcliquo  equitatufubfequaT.fi  noi  me- 
diocrit  modo  fortuna  rcip.adiuua  «e;  & audacia perdi 
/„>  firmi  tcoeiumuf» 


glio.ctoc.ne’  trilli  non  Tarano 
piu  aodaci.ne  noi  haremo  pio 
do!orcr[quò-l  fi]  malcClatrol 
quel  ladrone[noUro  aduentu 
prxcogoicolhauédo  intefo  la  t# 
noltra  veuutarc$pcnt]i  corni- 
cierà [rurfus]oi  duomo  [recipe 
re  TeJa andare  [in  Italiam]  ne 
l'ItaltJtQBruti  emoflia&]s'ap- 
par  terra  aBruto[occurrereei] 
andargli  ìncourroCcuijalqua- 
le[Tcio]io  só[dcfuturum  ]che 
non  t»anchcra[ncc  confitta] 

neconfiglio[nccanimuin]ne 
animo[tamen]oondimeno[fi  tj 
id  acciJeritjfc  accader!  que- 
llo.! he  gli  min  dinego  mittij 
io  niinderòtftatretnjBiiona* 
telWcum  cqunatujcoolici- 

uallcriiCa  lequuurjche  loie 
— -*-rdcfcnd«  Itali!]. 

ita  [ i uiltarionel 

dal  quatto  cioì , che  l'Italia 
n6  Ita  guattataffac  valeasjfi 
cHctuìiiaiano(.mcquc  rati-  |m 
tuo  diliga»  ] e che  tu  m arni, 
quanto  to  amo  te. 


espositione. 

Nlhil  uidijin  non  ho  »edt* 
tu.checofaiUunaCacci- 
deicjfia  acaduia,occoru[poft 


confiiiorumjmentre^hcegli  dÌQCrisnwdofortuaarcip.aaiuue>ii,K, j «i  y tìf,cjliaacadua.occor£a[poft 

haueise  buona  imcntione  ivi-  t0rum,d  noftra  fdicitudinil  bit  {inerti  reperumut.  homMl(jn,rnlorÌJai)dache,l  ,, 
dijio  ho  veduto  [ quidprofe-  , tj  Istro.pracoitiito  noflro  aduentu,  rurfut  m ha-  mondo{  mondo  [ glorioiituj 
flutuscffcti  che  profitto  fata  1 ‘ .7-  fdMrit:' tirati  crii  officium  occorre-  p,„  glmiolaCr.ihil  erauus  ] ne 

t incu\  aducntus.  j mia  vena,  liam/crccipcrciapcr  u ^ .M..rna  Auidem OODOMI 


li  amferecipere  caper»  bruti  crii  officium  occorre- 
re cileni  feio  net  confilium  ucc  auimum  dtfuinru».  e- 
Po  tornì, fi  id  actident.fratrem  cumequitatu  mtnam  , 
quilequjtur,/talianiq;  a vafiatme  iefcnial.  Fac  >*• 
leai,meque  mutuo  diligat. 

argomento- 

Nihil  &c.J  Quella  lettera  e quafi  del  medeiimo  argt> 
mento  di  quell^che  incoltimela  (Et  fi  retp.  caufa]perche 
“mòftra.quSto  fiano  fiato  grate  qlle  (etere  »lr'n*<®>“^ 
quali  egli  haueua  dimollrato  l'animo,  e la  volontà  I Tua  in- 
2erfo  la'rep  e loconfotta.the  egli  legtmt.eche  né  chteg. 
saconliglioal  (enato  di  quello,, he  voghi  fate  .-  perche 
futto  qullo.ch'egli  farà,  alferma.che  il  renatolo  loderà, 
comcntto  fedelmente, e lautamente. 

».  xvr 


viutua  vws.1  j f.. 

[mcu&aduentusjìa  mia  venu. 
taCvdJo[quòd]pCTche[pofsé] 
io  poteuoCpcrfequi]  perfegut 
tarc[atquc  opf  rimcre]lerrarc 
[cqunacum  cms]lafua  cauaU 
Jcrul meo cciuiraiu]  còla  mia 
[vcl]o[quod]f>crchcCpoflcni 
io  poteuorcorrigercDcorrcg- 
gcre(&  cocrccrc]c  raffrenare 
5 [prxlcntiameiexerdtus]coi 
la  prefeoaa  del  mio  eierdto 
[eam  partem  cxcrciius  Lepi- 
di quella  pane  de  l'eTercito 
di  Lcpido| qu*  corrupta  eli] 
ch'c  Itaca  corrotta  [ &ab  rep. 
ali  cnata[&  aliena  da  la  rep.e 
fatta  inimica  de  larepub.Lita 
quc’peròjad  mj.id  MaiiCaxii 
di  Maggio^ ponte  vno  die  faj 

1 ttoieff èndo  dato  fatto  va  pó  ^ /£j/  «ofi  bominum  memori am  | 
le  io  vn  giornoEin  lfirj/Topra  [V  ..fa  „c  tempore  quidem  ipfo  opportuniui  ac 

asssssxss 

ftu  finibus  Allobrogum]  ne-  frequenti  fenatu  Cornuto,  curri  n frigidaì  fané, a ine» 
confini  di  AllobroghiCtradu  ] ìiietrecitafiuUterat  Lepidi  fuo  cas  ftatim  recitata 
xi  exercitumj  feci  pillare  l'e  rMUtu.„0Hflnt  magmi  quidem  damonbui,  eum  reb- 

lcrcMo[vcroJcTcummihinu-  J lccofe,cne  vr  erano li«uuh>j 

Jc'tofE'^mmfii^h^L.^Amoniorpi^miCsBl  mr^ar?T”ì^^  "mlafa^à'r^'m^panct^'nuer^ocoi^p’oi^gr^i'irirr^^  14 

* feuequinb.]  cu*  cauallt  i & : cqhortih  !e  c°or!^1!l  Maiil  verhiildi  erauinimePparo]0)&  fanrenriiile  fentenxe[(enatu» 
gtùto  ad  Ford  IuiiOio  afe SSSISri. ^Im^mincUlflagitare  Cornutumjch, edere 

axiiti-di  Maggt"[fraireit|]mio  Iratelloicu  cquitum  quat  _ r ,,  lim  tt.(crrc,  i ch'egli  di  fubtto  proponef. 

milltbu»]  con  quattro  md.e»>U. felde  mn  ItrcrlsjtTc  le  mele, .ere  filleni.a  eglidiffe  C fe 

^ E [cumqua-  confiderare velie  Jcffeglivoleuxconfiderare  [cumetoin- 


CICERO  PIANCO  S 


mU»«uv  L.  « 

pai  g]oriola[nAil  erauus  3 nc 
piu  graia[ne  quidem  opponu 
nius  ipfo  temporelne  piu  a it 
ro[quam  tuas  Plance  (iterasi 
che  \c  tue  lettere  PJanco  mio 

[et>im]pcrchc[redd«r?luntda 
bo  date  pre  leniate  [Cornuto] 

a Cornuto  C frequenti  fenatu] 
effendo pieno  il  fenato.  Cor-  J4 
nutoerai»  pretore,  chena  vi 
effendo  i Còlerà  in  luogo 
loro[cum  is  reàtafsei]  coma 
cali  bebbe  rcciurotlttcr^Lo 
potile  lettere  di  LepidofTane 
frigidasjlrcdde, firma  lapore 
lenza  fultan  aia  C&  kiconllan. 
,«$&  inconllami,  che  nópar 
)ao  jno  a propofìto , & oradt- 
ccuano  voa,cofa>& : ora  va  aU 


. m.  - » ».  ceuanovoa,wM»w  i 

glariofiui,  mbi1  [^‘^[tof^ffibitófrcci- 
’n  nftunrfumui  ac  t a|.  funt ruc  3 furno  recitate 
le  tuefnó  fine  magni»  clamo, 
ribus]  nófenza  gran  gridi  per 
l'.llegreJaa  taira)  partef.n.] 


r Delle  Lettere  familiari  di  Cie.  ari 

“jf*0  fj'-  j'qiule.eome  ri.cCic-crn  eartelWhe  è M la  da  1- Alpi  C*  , 
L ?*££ <t°« celiifqu. !ocim.l*ul luogofabclì  /lori  * 
, ^^ftttu]«ro,]pt.B0faq|:s«rUilM.s ro  Iiilnje  looianodafFrioli'.quaiuor,&  vigioomiilia  palsuum 
d <‘U‘Ul,,‘ J h v,Dt|quittrooiiglia[qucjcC^òlli(uttjdiljcj*nò^cxpJc^ìarroic 
CcmUU  q/te[aS  ta'tumTc/onrLU,nl  ! T'"0"?  ™WTùi[qufa.lmodU-aJco,n^  ,p  e radi,  Peripli.] 

«he non  ?e  « ^««^01^00  °0£ia  vaumj  lc[&  ipIcjSt  egli  [&-fb,,u„aJ  e li  (oc 

,p!ius  il  remp  g ra  [om.iiaj.urie  le  cnfobj^graj 

la  deliberaticele , damo  del  *#**■'««  cani  graui/fimit  verbii,&  fetenti,,  fU-  fe  egli,  e la  fortu. 

a tenamreaqu;  fucriijcome  ek  guarc  fenati, iinfliut  Cornutum.ut  ri- fora  slatini  de  nJno  haranno  fatto  qualche 
jafia  llaotru jtutqurpquan’J  imi Uter„.iUefe toufidetare ait  uelle.eum  a • maga»  £o3XnV»nf 
nonh^^oeiU^Mfwoo  c6  conHjc‘um  faetcìmfio  * fenatu , quinque tribuni  pie . IcricerjcVio  fioirò  prellofnc' 
figliò  r vcl  pntiul  ”piTprc-  ,c,ulc,unt-Sc'*‘lms  rtgauu rem  difiulit.egoea feriteti - 2°'iùja  faceudacei  feotentU 
JlofabundasJtun’aboudt.cioè  tiam  dtxi,cuifunt  affenfi  ad  unum. ea, qua  fuerit,ex  S. 
piu  predo  tu  lei  artoa  confi-  C.cognofcct.*  Tu  quamquam  confitto  non  egee,  ve  tabu 
gltartaltrt.chccfiere  cófiglia  dai  patiti!,  tamen  hoc  anime  elfe  dcbei.u  eibilbut  refi 

S eT“kto]'rd"°u fe  Ci*‘?.e  vc " "*«  Um W*i‘i'«y:awJtt.  alenata 

3 fere  di  quello  animo , iutiere  conl,',um  petendum  putcs  ipfe  tibi fts  fenatus,  quocun - . ; j 77* , 

3 quello  mimof,,  tei.cus huc  « ratio relp»b.ducet,fequare.cu,et,trt  antefatto*  r^uìi« thabu!i«  U «So 
dfC  qul  C?”  aU1“oi,  f “ cgrcg“,maudtamni,quam  futi, rum  pula  granente  amalatoffcd  rime 

<Ji  a di  mi  lare  a ! SenauToucl  rirmist^U(^  **bi  promitto  , quidquid  eritte  faflitm , ni  manódimenofcii  panifico?, 
die  tu  hai'a  fare  [ncuc  pura!  Icna,“m>  *«"  ’»«'<>  vtfideliterjei  cium  vtfapienter  PIC  Po^ingred,  j i come  egli 
pcebe  tupéli  fpetcnduro  cl;  fafium.comprobatutum.  rate. 

ARGOMENTO. 

Antoniuj.&cOPoi  che  Antonio  fu  rotto  appreso  Mo- 
(iena, andò  correndo  a rAlpi.fpcrando  che  Vcndidio.fuo  nr  rC  — 

a mici  (Timo  fi  douefcc  pan, Ve  de  la  MarcaLuee^i.eae  ^,Cul )}' "'T' 

douefse  venirca  lui.echc  Lepido  .e  Pfanco  fi  dogcfsero 

M^nafconie^cuni^^anuci^hjwc^unn^n^glirto  ^^'ùlLolainc^h^a 


-, , j... ...aulii 

lìiiuni  a fenatu  j che  tu  habM 
a chiedere  configlio  al  fenato 
fin  rebus  tunc  Tubiti,]  in  cofe 
4 tatuo  lubitc.cioè,  che  accado 
no  tanto  predo! tanque  angu- 
illa j e clic  hanno  tanto  pòco 
tòpo  a farfiiipiefisjfii  tuCfcna 
iusAI  leuatof  ubila  te.  cioè  in 
vece  di  nudare  a chiedere  có 
figlio  al fenato.fii.chc  iu  fu  il 

fpnilA  * rnnfinlien  ..  ll.f 


i.uV„u.lk»  ■'■uiviioa 

come  noi  volerne  [ ancea  tibt 
firipfi  iper  innanzi  io  ti  fcriflì 
[ fratte  meu jche  mio  fratello 
[ con  feci  ù alliduis  laborlbus] 
vinto  da  afTiduefatichc[con* 
curlationibusqi  JcdiicomHjtJ 
ti.Cioc  aodado in  fu,  &iu  giu 


• Alicui 
magnu 
conuiciu 
fieri  ab 
aliquo. 
efser  det 
ta  £ran 
villania 

i ad  alcu- 
no, 

* E (sorta 
obliqua- 
mente. 
Noncia. 
torta. 


rna,d,cerpercrhe  «BTOKlil^*  mìd/tTe  fe" alcuno  Io  b!a 
limafse.dice  che  fi  deboe  biafimare  lui,  c no  fuo  fratello. 


fendermi[icaftris]nc*<api'& 
g»]c  PcheCe»Uimaba>io  pefa 


uofrép.chclarep.nuda'àclie 

PLANCVS  1 5! P.  CICERONI  S.  D.  XVII.  c nuda [àccrbiflimo iicritucó 
. fulfi]p  la  moncaccrbtfiimadi 

A Ntonius  idib.  Ai aij  ad  forum  /ulti  rum  primis  tófobfiodigerc]  haucfsc  bifo 

SSSStttS: 


ccjii  pcrfiudcra-cioc  fa  tutto 
<] Ilo. che  è in  vtilea  larep.f cu 
rcs  Je  c he  habbi  cura  Cut  ante 
audiamuschcinnàzinoi  vdia 
n»o[fa^tù  aliquidi  tccgregiu 
che  io  habbi  fatto  qualche 
Co/a  egregia,  notabiJefquam 
putarnnusJchc  noi  l'habbia- 
mopenQtoffururumJ  che  tu 

* Lt  pi^aì  ad  forum  f'oconij  eàftia  iJiet,  tpiiUeut  a Fo  offidis'"'- Sio^oi  deTcTr!  ,4 

ndqnid  crii  are  faéifilchc  o 10  ,Ml'l  ‘luatucr  & vtgtnti  milia paffunn  abeti,  ibi-  lìtfpfi quis]i!qujlcfc  alcuno 
gn»  cola. clic  tu  barai  fauorir  tonfìitnit,  quem  adnodum  ipfo  mihi  fvr(m]d'v,oi  t n"  ,P^>“>0  non 

naiù  Jche  il  lenaiofcomproba  J‘"pl“-  <lubdft  omnia  mihi  integra  &ipfc,  C fortuna  , o 

lurunuconfirniaiffa  dumj  fetuancrtecìpto  vobts.celeriter  me  mgoui.m  ex  fen  pi* '^‘«Xnfi^ 
wfiddH«]DMfclamn/è0c^  co"f"a“’,in-  Ft  atterri  merm.  afftduit  labori.  Fe)  ch’io  né  fin  prudente  Un 

me  fedelmente  ( fed  eiiam  vt  bu,’ccntu,l‘!UOB'hus'ì:>ecoiifctium,grauiterfe  babuif  ncI «nhglùrnu  fili 

lapiemer]  ma  ancor  cometa-  legante  a ubi  feripft.  fed  tamen  cumpttmum  pofiein-  ““T1?  r 1 ''r  i.5* 

, uumena.  Vale  gmditvpitt  non  magi,f,bt,ipumJp,em,aQef^  ^?etStudffi&^  „ 

A N.on  usjAnrómo ^JLir  omntapemula prmtept effe aem  , etnia  U'ea.  ejoe  L.afima  me , che 

«/l.arriuò]idib.Maii]a’iA.di  °at /.  eSoeum  nonfolum  bortatusfum,  fcrum  ctiam  nomjcofi»)iai  btnecno  mio 
Maggio  [ad  foni  Iulii  Jio  Frio  eo*Z‘  l^°  Pr<'f*ci(ci'-2>  iUa  valetudine  matis  confictre  fe  Cf  , 

liCeu,np„m„  copiti  [ con  le  «JKum  «ir  turtipoffe,  in  eaflrit  : & , qutr  atetbiffmo  L^fecoiole» 
o^eTodKcwim/r/h//'1''  "T""  i°nlulum  ,emP-  ”“dntam , tali  due  prato?  e in  rabiiquello,?h’io  ikfiderauo 
lidio  era  p andarc^nela  MmÙ  yrbfmt  °6UV  ‘"d'X're  rxilìimabami  quoti  fi  quii  ( « Appellam  ] dice  quello, 
ca  có  tre  legioni  da  JuLcioè  da  vr**rurn  non  p*obabit>miki  ptudentiam  in  con/ilio  de • ch  c§"  <v?l5era,“J  ^ Vl  m[ztr 
8 Amonio.comcfcriue  Appia-  /«#  feiat,  non  itti  erga  patriam  fidelitatem . Lepi-  f/r  AnnelUm' ’ 

1U‘  dejiderabam  ,feeit , ut  ^ ppel - pellafnonm  prop^o^ il  * 6 

biduijduc  etomaicricD^ual  am  mcmitteìet'  *ìuo  obfide  fide  illius,te  focietatis  Rato  di  Lepido , o d’alcuno 

Lepidorhabetca/lra.liairj.  ^ipwdmitv/ìtàda  vtner.fìudium  in  ea  re  fui  mihi  ,uoclr'(l,mo  q“*>  ijquaje  v- 

pi.c  accipatofad  forò  Voto  t-.CtUiuf,deteibutfratribuifSegauianofbabUsquo  ollag  “ó’ob'l'^ chi!ÌmaFfc 
miapprelsoilfirrodiVocoiiio.  ego inuipttfe  nouijjime ad  Lepidum  firn  f fu. ami-  lui.chcfidajipegnodc'la  fe- 

de  [fide 


•Intende, 
di  Irtio , 
&:di  Pa- 
fa.chcfu 
rono  am 
mazzati 
ne  la 
guerradi 
Modena. 

• Geli, 
lib.  ix. 
cap  imi 


* Vedi 
Oeli.lib. 
9 * cap. 
X4* 


*Noocia 

toria. 


Intéde 
di  Leuo. 
&dtNer 
uà . 

Acer- 
tamioe 
l>eili  fere 
moviere  • 

A bando- 
tur  la 
guerra . 


Alicu- 
iuscaltra 
dei  pice- 
le. Non 
tener  có 
to  i «ici- 
l'ehcrci- 
to  di  a 1- 


Libro  Decimo. 


de[fide  iHiusrde-fa  furfededlttFlHe  a fcabio  di  Mei.  come 
dice  ancora  Salullio  nel  Iu  gorra,  decima  partorite  rcliqua.e 
die  afeainbio  di  diei,quello,cheGcllio  nòrd, e che  Gaio  Ce 
fare  pensò, che  fi  douefledire  bìiiusdte,&  huius‘ipecief&fo 
cietatisjedela  compagnia[mrep»adminifirSda]inj;oUerna 
re  la  rcp.C  L.Gcliius]  L.Geflior  probauit  mitri]  mi  dnwrilrò 
ffuu  Itudifi  jlafliaathsttioneEtn 
earelinquclta  cola.cioè.che 
Lepido  mi  mandade  Appetta 


piòfpropéfmplcransl^Qafi  pian4?ifo[òVteftabi»ur^  me  ,j 
ne  priegauxeiòé»*  h‘t*  tìmi  hauMo 


rprobauii  Jdi  mo  ItrorSe  gauia. 
nojSegauiano  [fuum  Ittidié] 
la  Ina  arfettionelde  tribù*  Tri 
tribadi  tre  fratelli, chi  fieno 
quetti  Satolli  lo  non  lo  fo,tié 
to,  le  Seg.miwio  fufl'e,  vno  de 
tre  fratelli  f quo]  del  quale, 
cioè,Gcliio[vIusfum  ]io  mi 
Ton  valuto)  nouiflunejvl  rima* 
mentefincerprcte]  per  inter 
preteCacfLeptdfi  japprelfo  Le 

pidoCvideorJmiparefcognod 
fcere]conofcerc[eum]chYg|j 
[amtcfl  feilieet  elfcjfia  amico 
freip.]de  larep.rlibenterque 
yoJéueri  [finn  ti  tei  ti  mòri  io  J 
*o  ne  fono  cetlimonio-  cioè . 
ch'ef  fia  amico  de  la  rep.  [ Si 
omnibus  ero  J e laro  teltimo- 
nio  rirtuitìty  bene  mfcrf  iur-f. 
de-rep.3i  quali  fono  bene  me-' 
riti  della  rep.  [ f.ic  vale»*]  fa,; 

* che  tudUlano  [meq;  mutuo 
diliga»]  8?  amami  come  io  te 
[q;  ;e«iearìs  idiocn  Indigniti 
té  meàjla  mia  degni  raffi  me- 
rcor  suo  ne  tono  degno  fficut 
a>mefadhuc]infin*ora[tecifti 
tu  hai  fMrofcum  fingtilari  be* 
neuolériajcon  amore  vnico. 

FSPOSITIONR. 
’Q  Vid  in  animo  habueriJ 


cum  eum  rtip.tognofctrevèdetfr:lìbniterq;  ri  furti  trflì 
morìio,& omnibus  ero,quì  bene  vterentur.Pai  vdMr,' 
ni  eque  mutuo  dilig  a t,  dig  nita  lem  q;  me  ani , frrrfarvr, 
marn,ficut  ad  bue  /insulari  am  beneuotenfia  féajìi) 

ARGOMENTO. 

Quid  iu  anIW&c  TEHendo  flato  priegaio  Pùnco  da 
tepido, che egli  vctirms  i lui, e che  fi  con  nongeUc  leco , 
accioche  li  potette  andare  con* r.i  M Antonio,  benché 
Fianco  non  « fi  dalie  di  luijfrhaueifi:  li»  «petulche  vi  tuf- 
fa qualche  inganaoutoqdiqien  ì,jcciocìic  van  s'ifivpuwflc 
a lui.fc  Lepido  haucfsc  riccuuco  qualche  ùanno^erc  he  fi 
creJcua  da  moiri  » ch'egli  haueffe  buon  . opinione.  diCq . 
che  più  pretto egh  harebbe  vo’uro  pigliare  ri  piretro  peri 
colorir, chcil  ficuro,pcrchecgli  dimoÌtrafselutede.c?i*ani. 
qto  luo  jucrfo  la  rcp-dela qual  cola  pvicisc  cl«r^  b.ui'ija 
roda  qualcuno, e dichiara,  q . qqu^kil 

ficuro  Però  licc.che  fi  c o.  ì r : 
che  quello  lari  octo^iorni  dipoi  icritre  qikjfle  lettere  que 
Ila  lettera  e quali  '.et  tfiedetrmò  àrgùrtiemo , che  que -•  a 
chi;  incomincia,  lus  literis  feri. 

p LAN  CVS  CUCE  HO  NI  Sa  D.  XVJ.fi. 

Qy  l p iit  ariirtio  habuerim  , cum  %xuus , AVr* 
uaqy  difu'ficaunt  a nu,& exlìteriuq tua  eis  de- 
di to'  ex  ipfii  cognafccre potuifii, qitririornnibus  rebus 
confilijsq ; meis  intetfuetuut.accidlttnilj'fquoi frontini 
prudenti , & cupìdofuisfacu udì  r up+bonisq',  omnibus 
decidere Jolev,  vi  confilium  fiquerfV ptrUuLjhm  magi* 
dum  me  probarc.ijnam  tutu  ut , quad  hjibetc  pofiet  cb- 
mBationent. itafj; pojì difceffum  * legatorum , cnm  bi- 
vis continui s literis  CS"  Lcpidui  me,  viuenià-  rogar  et 
tir  Lata atfis  multo  tiiarn  magli  propc  implorarsi  ob- 
tejlarc{ur, nulla  rem  aliam  cxiimejcens,tfnam  c'ddctn , 
qux  ni  ibi  quoque  facit  timorcm,varicta!cm,  arq ; infi- 


cili pnurafnttlhritv àliirii  ré7<3r  ìmnja  3|rrf<5àtafqù5  cadem)’ 
che  di  quella  mettefimarqù*]2he'qii*4q»iè7^tcor«l' miht  ra- 
ci i timoféjml  fa  paun»Cvariera^]dtce.We  còl-i  gli  fa  patir* 
[ vari  età  ré  Jde  la  virief^.ineohltatìtiai^ atq,- infi  delira  réj&r  in- 
fcHèlt  Vfeius  ex  .rcitusldd  ftlo 
deiirito'pUtSuijio  penfàf  foó^ 


checofa  io  babbi  hauu- 
to  in  animo, che  cofa  io  habbi 
pcnCnofcfi  Laruus,Ncruaq<] 
qua  JoLeuo  e Nerua]difceife 
nnu a me]  fi  partirono  da  me 
[potuilìi  cognofcerejttt  Io  po 
Ititi  I! 
k lei 

«Jet' 

//arnHiid/im  Br itati  traq cerei  excmtu,  V cum  colle - 
ga  conienti  ente  »fuut  milite*  facilini*  bojtibui  obuiam 
irc-umcnji  quid  Lepiiui  bene  fentiens detrimenti c* 
pi j[ct,  hoc  ovine  afjignatum  ih  aur  peri  inai,  u mex,  cut 
timori  vi  deb  am, fi  aut  hominem  ojfcnjum  nubi  couiuu 
flit  cum  rep.noujubleuaffontatil  tpfi'a  certamine  bel 
lifam  neccjjartf  me  remouifom.  it-iq;  poti  ni  per  ulti  a. 
ri  noluiji  pofitm  mea  prejentia  (2  Lepidum  lucri,  er 
e xeuilum  facete  mdtortm.quam  nimiscautui  uidcri. 

Idumonm  ceruham,ncm  non  f„l,  c9nt,*a,t  n'»»nl 
ferJchhopigliaflTtfmagis  còli  putofuifo.nam,qux resuuUam habebat  dubitatone} 
fi  excuitus  Lepidi  abfit,ea  bur  e magnarti  afortf olici- 
tudincm,magnumq ; bah  et  cajummibi  cairn  fi  cotigif 
fet,vt  prior  occurm ini  sintomo-,  non  mchtuuk  ho- 
ramconfiituiffcV.utuumego.L2  mibi  idfido,&fn  per- 
ennai illius  copiai, Menadi) que  * S\duliQuis  cafìra  de- 
Jpicio  ,fcd  uonpofjum  rum  exbortejcere , fi  quid  intra 


fjubitandUfh  jeh’iò  noofflbWF 
fi  dqWtatef>ujn  fuccurrernh- 
^jfoecorerì^fque]  ef-otférré  ^ 

itiéTrb  mi  mcnefl»[eStm;nipe 
rlcul-ijncl  pericoloctjmrhiinc 
[■.n  ife  b^neffeiebam]  fa  lape 
uor&illud  ct>nfilium*chc  4- 

fta  rifolutiòneferat  cantiti*  je- 
rapiù  fieurafmcc^pcétarefec 
co  la  rriblotiofie  [me  cxpeéU 

reJch*ioalpetti [ad  liaram] 
rafKara  [dum]tatòcherBru 
tus]Bruto[traiireretcxercitfi  r| 
facclsc  pjfsare  hefercito r.  & 
obuiam  ire  holtibos]  Se  anda- 
re còtto  l’inimicorcfi  Collega 
confcntiente  , ] ct>*I  «rii léga* 

dtìeacconlentiùaf  fi  ut  ftctfit 
urbi  tòs 'come  fanno  i (ofda  u fi 
Lepid-.isjfe  l epf  io[f  ^ ilsec] 
hiatfs^hauuto  rqtifd  detrriné 
tijquakhedàn  >fWnelcmiés 
hanPttfio  btrtfflh  opemooe  , 
c»Oc»di  aiòtarè  fa  rcp  [#rfeba 

io  vcdeiio^  hoc  omite^chc  rut 

i^t|ildlwri  t*irigoattìm>fido- 
Iteti#  attribuirei  ili»  pertka- 
cii  mc;r lò  a la'rrriaoHiUrtto^ 
ne  [a  ut  r'morijoafl  pjura  lì 
aut  homirtémrje  nudile  la  ra 
gionede  la  oltmarionc[fi'noi> 
Itibleuafsemjs^iò  non  hauellr 
aiuriiofaut  hominem oflcnstt  f . 
mihilo  vm  per  Homi  che  miha 
«#è(8[cftii>i)òtbtri  tfi  rcp.e  có 
giStocó  la  rep  t aur  j òtta  eia 
ragione  de  la  paurafaurJn[ip 
k rcmouiRem  mc]iofitg»P[J 
ccrtaminejdelj  bJftagha,bel 


. rorq]flie[interfutrùt]fiirono 

6 ptent-romnibus  rcb.cbliliisqj 
meisia  tutte  le  colere  deltbe- 
rationi  mie  [ mihi  arciditjmi 
accafcòr9ijquello,che[lolct 
acciiletefiuolc  acccalcarc.ac- 
cadercf  huomim  prudenti] a 
Vn'huomo  prudente  C&cupi. 
doje  defiderofoCfatisfaciend» 
reip.}di  fodtsfarealarcp.fbo 
ntiq-,  ommbus]&  a tutte  le  p- 

7 iòne  Ja  bcncC  vt  cófiliuj  dice 


liù  nericuìohimj  più|>rcllo  ij 
part  ito  pertcololo  [ dù  ,pb  are 
me  jaccioche  io  mi  dimollraf- 
fi  .pioti a buona  [ q.  tutfljche'l 
fia;ro[quod  habr re  potici  ob 
trcCtaiioncJ'*he  povefrehauer 
r.prenfionc.dcl  quale  i>>  po- 
* trci  dTcrriprcfo[iraquc]  però 


pcricolorfi polséjs’ ^topuiciu 
frueri  Se  LepidflJe  ditfenderc 
•Lepidofnieaf’lemiajCÓ  lamia 
p. ernia  [ & tacere  melioré  ]c 
fare  miglicre[excrcitfi]  ftler 
cito-  pche  era  corrotto , e ne- 
mico de  larep  rq  vkierijche 
parere  [nimis cauto*  J troppo 
attuto  ctoè.i  vedere  i pericoli 
che-tbuano  p accadermi  {cer 
icjinucro  [pntojio  penlo[hq- 
miné  nemmc]che  niuriof  fuii- 
fe}fia  llato[lolicitioré]c,l] 
bia  ptu  falhdiofluis  n6  con-#- 
ótis  fde  le  lue  cole  nó  meife  i - 
ficmcf na]pc  heCnft: J ora  *[ca 
res  Iqlla  cofafalfeft  magni  fo 
licirudiné  Jporfa  gra  laltidio , 
cioè, da gra  failidiofqtjc  ba- 
bet  magmi  calum  ] e di  gran- 
d*imporià?a[q;]d*  c hcfniflIS  j6 
habebat  dubitationéJ  nó  ti  du 


[poltrii  fecìfum  legatorii  jdop 
pd  la  p irrita  de  «fi  ambaiciadorif&Je[cum  Lepiriusme  ro- 
garci ;>i legandomi  Lcpidotbinrsconiifluis  lucrisi  c córiua 
keterc  i. andare, l*viu  dopò  l*altt  - VI  vennemJch  lo  vendi] 
£&  LuicreufisJeLiterculc[tiiultoeilam  magisjantora  tool 


birauaj  fi  c xercuusjraccóta  di 
che  fi  dubitauaffi  exercitua;  LepidilTe  l'elcrcitoVli  Lapido 
Ubfttjfia  lr)ta»io.ci<ic.filfiaribc3lathria  la  rep.  r.n.J  pene  [ « 
nulli  coiigiflciJfcmi  fuflc  accaduto[vt]che[oc  urreré prior 
io  iofli  fiato  il  primo,cht  Itiifc’andato  incontrai  Antonio  ] 

a Anto- 


Delle  Lerrerc  Familiari  di  Cic.  t7j 

? a Atuonio[rt\ehcfculclinuero[nf5o  éOnfHttfTer]  egli  non  a-  concio  chifdiccs  tnu'vie  vnaobierrioncr«fb'c«T  rumi  di-  f o 
rcbbcltatoùidorhoram]vn,hora[fantumtr?,<i  5r  m*hi  confi  ' rtiiqur.i  antea»  jchcminzi?cioc  non  te  ne  Tei  airtieduto  in- 
dojtanto  io  mi  confido  In  me  medefimoffle  fi?defptcio]eco  naij/t.cheio  ti  amoVqutdcm]rifpondc[quidemlinuero[sé- 
sì  io  di  'prezzo  per  rulfas  iliius  copiai  j*e  Tue  geriti  sbattute , per  ifctnpre-  ioé.io  h>  veduto, che  tu  mi  ami  più  chiaro, che 
cioè.d’Amo')ioÌque}é[caltri  Vcnridij  M ilioni  !*  r tmpt  di  era  lire.-*  tu*,  le  tue  letterefgratxsut  lenitili  m«rabilirer) 
Vcnddio  mulatiere,dtccmulatiereperdil'prezzamétOiper-  fumo  mtrabtlmcntegrate  al  Senato  [ctitparrerreb.ipfis!  p 
che  manzi  era  fiato  mulaticrc  le  cofe[qux  crine  grauiffìme] 

rfed]mi[non  poi  finn  non  ex-  c.itcm  fubefl  vulneriti  qriodpriut  nocete  potè  fi,  quii» 
norrefeere] rio  pollò  no  h aucr  ye  jrj-  CUrantfuC  pofiit  .Jed  certe,  nifi  vao  loco  metare- 
murtma«num  perir  ni  «m  ipfe  Leptdiis, nutriti  ea  pars 
CxeràtHt  adirei,  qiuc  bene  de  rrp.  fentit  magnam  etin 
perditi  hoilcs  accefJioncm  f ibi  feci{Jent,fi  quas  copiai 
a Lepido  abflraxifrtt . qu*  lì  .riunititi  incus  tepreffe - 
rit,aga  gr alias  fortnnx, confi  turi <eq.  mc£,qiue,me  ad 
banc  experientiam  excitauir.  itaq.  ad  xtf.caL/uii.ab 
Jfara  moui;pontem  turni  ti,  quei»  in  / (ara  feccia , * ca 
fidlis  duob.ad  capita  pofitis  reliquitprafidijq.  ibi  fir- 
ma pifui;vt  venienti  Bruto,  exercituiq.eiusftne  mo- 
ra tr  tnfitusrffci  paratur  it>fe,utfpero,dicb.ittv  quibs 
bas  litcratdaba,(  u Lepidi  copijsmeconiunga . l'ale* 

ARGOMENTO*  ; 

Qjanquà  &c  ] Perche  P!a*.o  ha^wringratiato  Cic.p 
lette  e,  Jt  quelle  qpfc  c h e egli  haueaUKOperlafuadigni 
t^, Cic. gli  IcrtuécKe  bèchc  n&  JfptiaUTc  d’clfifr  ringrati  a 
ro, perche  fapea.  che  quelle  colerli  erano  grate, sfzi  riti 
ratiamctoglièfiato 


a paura  iìq  mtvuJiicriijl. ‘qual 
che  piaga[fu  bell  imraxutem] 
è tra  le  pelle, e J a carnet  qoodj 
chè*  pnuij  f primafnoccre  po 
refi]  può  nuocere  [qua  feiri] 
che'aperfi  feurariq.  poifit ] e 
che  fi  polla  guarirla  [ fed  cer- 
te ] ma  inuero  [ nifi  vno  loco 
metarenuirjfc  noi  non  mettef- 
fimo  campo  in  vn  medefimo 
g luogo  Lrpie  Ltrpldus  J f.  pi  i> 
ideilo  [a  liret  magnum  pericu 
lù]  anserebbe  a vn  gra  perico 
Jo[c  i pars exc. cttusj  c quella 
paf«e  de  Pcirercito[ji4jret  ma 
gnu  pcrictilu  lauderebbe  a vn 
gri  pencolo  [0115]  chef  bene  sé 
tic  de  reo.  ] e 'ongififa  con  la 
rcp.[étjanróra  f pdirr  hofic*] 


* Vcii 
la  caltra 
1 metano 
ne  de) 
Coalafi 


inimici  ro  grattameli»  nondimeno  qucfiormgi 

4 feurebbono -fìtto  [magna  ac-  grato,  di  poi  gli  Jicc.quanjo  le  lue  iettare  fianpllatcgra- 

**  * > in  I fi  • a d Cari  i».v  l/lii>nvni<ni#  I i rrtn  Ov  "" 


ceffi  l>néj  vn  gii  guadagnò  [fi 
a Wtr-i  tifico  r a Lfcp»do  1 lèha- 
ttdfirro  tòlto  a LcP'  -io , (quas 
copi  is  ; qualche  gerèf  quelle 
xjual  co.Hsffi  aduétus  meusjfe 
la  loia  vervtr^rq”‘^lfcnr  tu* 
lira  rimediato  grati  iSjio 

ringrjriaròfiorninsejl.i  fortu 
na  Fcòhditteq.  meatj  e la  mia 
g c5iWa(qjchè(excitauir  me] 
mi  fece  firef ad  hi-  experien- 
tti]  quefioe  pc*n  méto  [tnqj] 
pero[ad  xij.cal.I  in  ]a* » 1.  di 
Maggio  [ raoui  caftra  Jto  molli 
i cipt.ddè.mi  partti[ab  Ilari] 
da  1 tara  [ift]  ngiimenofrcliq 
pontcjio  lafciaiil  pomefquéj 
che  fecerijio  hatieUQ  fattojin 
Ifàra[tn  llara]politis  duolxea 
^ ftcllis  ] hauenefo  porli  duo  ca- 
fielli[ad  capita]  ne*  capi[que] 
e[ibi]iui[pofui]  iopofirprafi 
dia  firma  1 fèrmeguardie [vt] 
acciò  T trifitusefict  param$]u 
pafiofbfléappareccòiatof  fine 
inora]fenza  tardi  za]  Rrutn  ve 
niétija  Bnito.che  vicne[exerci 
cuiq.  eiusl&al  ruoeficrcito[tp 
fe  io[vt  rpero]comefpero(c6 
f iQ  ga  mejrm  c6eiugerò[cri  co 
pijs  Lepidijcò  le  sèri  di  Lepi- 
do]oélodreb.]inlra  otto  gior- 
ni [quib  his  li.crasdaba  "che 
io  dauoqitcfie lettere.  Vale. 
ESPOSITIONF. 


ca’  Senito-Vltìnamcnteii  conforua  finire  la  guerra, 
CICERO  PL  \NCO  !MP.  S.  D.  XIX. 
"iniqua gratiarum  aclìonem  a tc  non  defidera. 


Q 


Q/un<ju5]beiKhc  [nó  le- 
lì  Icrjbà  Jto  non  ilefide. 
rauo,non m» curano fa£iion£ gratùró a fCj  dicitore ringri- 
riaio  dire[cn  lcirf]ljpendoìofie  elle  grjtiflimfi]  che  tu  lei 
tognofeemede  bcnelici[re(pfa]in  effettacó  f arà,c  non  con 
paro1e:ar<|;  aio]cnn  la  volontà,  cn]nondimeno[tattndO  dt 
,n.j  htiògna.chcjndichifca  nubipcnucùda  cRJqacrto  rjod 
i!ringt  .i'ijmcnmmifngraiiirim<^.n.]p  'rche[vtdi  io  vidi, 
conobb’fmc  fic  amari  a te]che  io  fon  rovi  amato  da  tc[  qua- 
li ca|come  quelle  a>re[qu>oculisccrnumurJ  che  li  vcEgo- 
nocó  gj‘  occhi. doè  mt  e Hata  grata  quella  tua  confclfione 
có  parale:  perche  dii  e parlò  .edere  l amor.ehc  tu  mi  potò 


_ b.m.iMiK  te  rcipf*,  aiqiaioftHem  ejjegratif- 
fmit  tami(txt  ndarn  <IL  n ) futi  ea  mibi  pcrmatndi. 
fu  n.mdi,qri*li  ea  q"4  ocutis  ceniitur,me  a te  amari, 
dica  .Quii  ante  a i Scraper  quidemjed  r.ùfurn  illu- 
HnmJitc  rt  lupini,  ahilitcr  fratte  funi  le  natiti  cu  reb. 
tpfu.quu  crani  gl  attHinue,&  maxima.fortifumi  ani 
mi, fumanti.  coHfi!ij,tu  le g>auitatefinirum,atq;  ucr- 
borum.fed  mi  Place, tncumb  , vt  belli  extremaperfi. 
ciasnn  hoctritfumma  &gratia,& gloria;  cupio  ota 
reip  cau  fa; fed  atelier  cute, in  ea  tiferuida  ia  defatiga 
tus.nou  multo  plut fiuto  patri*, qui  tu* glori*:  cuiiu 
maxi  mi  f acuitali  libi  dij  immortale s,  ut  fpcro.dcdc- 
re ìj ,tplcHc’C,obfeuo  ijui.n  'rdutoiuu opprtjfcrit,is 
hoc  teterrimi  belli, per iculolifiirniq.  còfecerit.f'ale. 

ARGOMENTO. 

Ita  &c-]Planco  hauendo  detto  io  due  lettere,  che  egli 
s'accoraercbhe  con  Lepido, e quello  per  vnlc  de  la  rep. 
acaò^he  M.  Antonio  furouinato  pia  facilmente  Jaqual 
cola  incela  il  fenato,  li  rallegrò  gru  dcincurcnna  detto  poi 
die  Lepido  li  era  accozzato  con  M A ne  Cicfcriue.che 
era  Itato  fcrittoda  Bruto  Collega  di  Planco,chenoo  era 
vero-chc  Lepido  li  fo|Te  congiòntocon  M.  Antonio,  per 
laquai  coUOcdo  prega, che  lec  coaivtuuili  il  fenato,  Se 
ilp  ipulo  Romano  dipoi  lo  confortai  liuirc  la  guerra. 
CICERO  PLANCO  S.  D.  XX. 
Ta  erant  oli ,qu * , fil  ine  ajjcrcbatur,  incerta,*!, * 
quid  ad  tcfcriberè,nà  occm  reret.  modo.n.qu*vel 
lemut  de  Lep:do:modo  contea  numiabantur.  de  te  ta- 
ra cn  còtlat  fama, me  detipi poJfc,nec  uinciquo > u al - 


I 


che  erano  grauiffime  [ & mi- 
xim^e  gr5  di/fiine  [ f^rifiìmr 
animi  ] c d’vn'animo  fijfdflt- 
mo,rsfimiq.  confilti]edigran-  r« 
dii  fimo  còfiglio[tu  1 parte  ét  | 
ancora  [grauitafe  fniarum]  J> 
la  grauita  de  le  fentehze  (atq; 
verboram]  e de  le  parole  [fed 
mi  Plance]  ma  Plancomto[ ut 
cumbejatrendifvr  belli  exrre- 
ma  perfidila  finire  il  relitte 
della  guerrafin  hoclin  quello 
[erit]larà  [ sfima&gratiaj  Se 
vdgrandilhmo  fauorsfic  glo  J 
riajc  gIorij[cupk>]  io-defide- 
rofofajegni  benefeaufa  reip.} 

Per  amore  de  la  rip.  j^led me- 
nerculc]  ma tnuerolia  defili-, 
gatusjgià  cfi‘cndqfiàco[inca 
cóleru^nda  ji  n cóiènur  fa**  non 
laueojio  non  fautmltcq  multo 
plus  jmolio  più  (patrie J la  pa- 
tria [ quam  tu*  gloriar)  che  la 
rua  giuria  [cutus  maxi mam  fa  > * 
c uhatf  J la  facoltà  gradiffima 
de  iaquale.doc, gioruian  im* 
morraks  gli  Iddìi  immortali 
[ttbivledcrc]  tc  l'h.’.nnoiiata 
[vt  (pero  1 co  me  io  ipcro  [qua] 
laquale.cioè,facolciroblccroi 
io  « prego  [complcacrejche 
tu  la  pigli  [.nj  perche  [ qui 
Antonium  opprclferic  ] chi 
haurà  rotto  Autonio[is]cofiui 
[confeccrit]haura  finico[hoc 
teterrimnm  beliti  Iquclta  cru- 
delilfiina  guerra!  periculofifii 
mùq.]c  pericolo  lì  ifim  a. Vale. 

ESPOS  ITI  ONE.  x1 
/^\Mnia]ogni  cofa(quar  ift- 
W hinc  atTcrcbaturJchecra 
portata  di  colli . cioè  , de  ia 
Francia,doue  era  Pfancoferat  ^ 
ita  incerta]  era  cost  incerta  M ^ 
[vt  non  occurrerct]  che  no  mi  ^ 5 ’ ^ 

occorre ua  [quid  ad  te  feti be- 
rem  ] chefcriueru(.n.jpcrchc 
[modojhora  [nunciabannjr.fi 
eajerano  détte  quel  le  coierie 
Lepido]  di  Lepido'Cqu*  vel- 
lemus  j che  noi  defiderauamo  * 

[modo]& horaTcontrajperil 
contrario  cioé.hora  ci  era  det- 
to, che  Lep.  era  congioiuoeó  *t 
M-Ant  & bora  di  no  [de  xe 
tn  ] ma  di  te  [conitans  là  ma] 


Nóciato 
ria  & or 
tatoria . 


•Vedi  di 


eri  vna  fama  c olii  te, cioè. sè- 
prc  di  re  fi  diceuaU  medefimo 
[nccdccipi  Jracconta  quello, 
che  dice  di  Planco[ncc  detipi 
poflcjche  tu  non  poteui  nc  efieTefngamuto  [ ncc  véna]  nè 
cflerc  vinto  [ quorum  alterius]  di  vnadelequalcofe.'doc. 
di  non  potere  elfer  vinto[fortuna]  la  fortuna  ( habet  quan- 


Petito- 
ria  & or 
tatoria. 
• Quid 
ad  aii- 
qué  feri 
baturnó 
occurrc- 


dam  partem ] ha  vna  certa  parte  [alterum]  l'altra*  cioe,d»  ié  ^c*  Non 
fcr  prudenre  [ proprium  eli  ] è proprio  [ prudenti*  uix  ] ’l11?  • 

de  fa  tua  prudenza  [ led  J ma  [ accepi  literas ] io  rioeuei  chc 
lettere  [a  collega  tuo  ] dal  tuo  collega  [ diias  j date  [ idi- 
bu^  Maiija* quindici  ili  Maggio!  in  quibuscrac  Iciiicet  Ieri*  alcuno, 
ptumj  ne  le  quali  era  fcritto[te  ad  fe  icripftire]che  tu  eli  ha- 
uctii fcritto  [ Antonium  J chc  Antonio  [ non  reerpi  ) none 
S nceuuto 
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» Vedi 
GelUib. 
».a  cjp. 
>4- 


dice  incora  SaJultio  nel  Iugima.detffmi  partedie  reliqua.e 

di  e a fcam  bio  di  diei, quello, c He  Gel  iio  notò, e che  Caio  Ct  egli  >*«•-*■  *\i«  ,7"^  „ilh,  f " 

file  pensò, che  f.  doueffedire  hiiiirs  Jie,&  hums‘ipeci<6M«  che  di  quel’j  «ne>tefin»t  1«*  W** ’M 

ctentit]edel»  eompagnialin  rep.adminWitWJlin  godei*  die  limorf  jmi  f,  «h»  W"* 

reljrep.a.GelliusiL.GeiliòrprobauiinnWjmi  (Cmolltò  [v»ne»*t#Jd<l*VJneti,tiieonrtart[ntaiq, -infide  Hi  « 
« rclincuclta  cola.ciné.che  ami  firn  rriù.cornof£trcviilttìr:libtriterii;  tifarti  trfll  <■fcrc,"' puitaJ  P ''.'"2- 


*Nooci» 

toria. 


Xm^dc 
di  Leuo, 
&d:Ncr 
tu  • 
Accr- 
tamine 
bdli  fcrc 
inouere. 
A bando* 
nar  la 
guerra . 


hlnaarfcttioneUlc  mbus  f'r» 
mbusldi  tre  fratelli,  chi  fieno 
quelti  fr.itdli  io  non  lo  lo, né 
io,  le  Sepsiwiano  folle,  vno  de 
tre  fratelli T quo]  del  quale, 
cioè,GcMio[vfusfum  ]io  mi 
fon  valuioi'notiifiiinejvltima- 
mcntefinrerprete]  per  intfr 
preteCadLepidu  jappreUo  Le 
. pidoCvideor]mipare[cognrr. 

* fcere]conofccre[eumJchVt>li 

fainicfi  fcilicct  effe  jfia  amico 
lretp.]de  larep.Clibente’rque 
yoJétien  [lum  ei  tellimohicj 
*o  ne  fono  celtimonio.  cioè . 
«h’ei  fla  amico  de  la  rep.  [ & 
omnibus  ero  ] cfarò  ic (limo- 
nio di  cutdfq.  bene  mferécur.C 
decep.]i  qtiali  fono  bctieme- 
ètti  della  rep.  ffac  vaici»]  fa,1 

* che  tultia  fano  [meq;  mutuo 
diliga»]  Sfamami  come  io  re 
[c;]ciuearìs]diffen  Itfdignita 
té  meajlamiadcgnitafh  me-1 
rcor  s«io  ne  fono  degno  Cfictit 

comeradhiK:]infih*ora(iecìftt 

tu  hai  fattofeuen  Ungulati  be- 
nenoléria]  con  amore  vnico . 

IS  POSITI  ONB 
^ /'A  Vivi  in  animo  habuerf] 

* V / checofa  io  babbi  hauu" 
to  m amino, che  cofa  io  habbi 
penGtoicil  I.aruus,  Neruaq,] 
qtià.toLcuo  e Nerna]difceHe 
rum  a me]  fi  par  r irono  da  me 
[potutili  cognofcercJtu  io  po 
tedi  inté  ierc[A’C*  Iticrisje  da 


t, fi  cut  adirne  fitigtddti  t 

A R G O M E N T O. 

Quid  io  animo.&cJElfcndo  flato  priegaio  Planco  da 
Lepido.chcegli  ventile  .i  lui.e  che  fi  con’tongcffc  (eco , 
accioche  fi  potefle  andare  contri M. , Antonio, benché 
bianco  non  fi  fidafledi  iu  i,ó<h  ausili:  fofpetto^  ne  vi  fuf- 
f?  qualche  inj-'anno.noqdimcno.acaocnc  uon  • 
a lui.lc  Lepido  hauéfse  riceuuto  qualche, danno^icrc he  fi 
crederla  da  moiri  .ch'egli  haueffe  buoni  opehion$.  dice  . 
che  pili  predo  egH  harebbe  voìueo  pigliare.H  p rtftò  peri 
cofolojchcil  ficuro, perche  egli  dimutlrafsela  M ’ 1 
ov>  luo  iuerfo  la  rep- dola  qual  cola  pqtcisc  else  re  i^ui-na 
toda  qualcuno.e dichiara,  qaal  èiip^frudol>  , qqu^ke  tl 
ficuro. Però  Jice.chc ficcn^iotigera  co.)  Lepido c /pira, 
che  quello  l'ara  otto -jiorni  dipoi  icritte  q>»cHc  lettere  que 
Ita  lettera  c qu-fi  ucT  tftedcffmo 4urèarfiemo  , che  queoa 
chq  (acqmincia.hts  litcris  feri. 

P L A N C V S CA  C £ ROM  Sa  D.  XVJIt. 

^ P i p irìftòjiyo  babucrim  fiufii  Xxum  , AVr- 


Alicu- 
iuscaltra 
dtfpicc- 
re.  Non 
tener  c 5 
to , ucl- 
reiserd- 
to  di  al- 
cuno. 


UAtJy  dif  cficjunta  me,&  ex Ulcriu'jfjss  eisde 
di, CT  eX  ipf:>  co'tnafeerc potuifti, (turiti  omnibus  rebus 
conjìhjsff;  miis  intctfuerHut.dceiditinìbirfuod  boni  ini 
prudenti, & cu pidofutisf aciduli  ulp.banis-;,  Minibus 
uccidere  Joletj  vt  coa/ilium  fe epurar  per  icubjjutn  ni  agi  s 
dii  ni  me  probar  B^uam  tutum , quodixabstre  pofset  ob- 
vrttiationem.ita(\',  pojldifceffum  * ìegaìòrum , cttm  bt' 
vis  continuis  litCfis  & Lcpidusmetv;uenirc  rogar  et 
CT  Late  re  ufi  s multo  tìiam  magis  propc  implurausob- 
teft.irc(urtniil!à  rem  aliam  ixumejcens, quarti  cadérti , 
qux  rnibi  quoque  facit  timor  etri  yVarietaienit  atq ; infi» 

___  del: tauri;  t.u rcitns cius,uon dubitandum pittavi, cpùn 

le  lettere  quas  ci  dcdi  J ch’io  Juccum revi , meq;  communi pcriculo  ojcrrem  jcicbahi 
detti  loror tSe  ex  iplìsje  da  Io-  gnim,^" cantini  iUud eroi  coMjiliutn:  cxpeHarc  me  ad 
JJ aram, dim  Brntus  tratfcctct  exeratu,  Cr  curri  colle- 
ga conjenti ente tjuut  milita  fsciunt,  bo/Ubus  cbuiam 
ircumenji  quid  lupidus  bene  fenuens  detrimenti  ex 
piJfet,hoc  omnc  ajjignatum  iri  aut  pertinacia  me a,  aut 
timori  videbamjt  aut  hominem  ojfenfummibi  coniun 
fin  cum  rcp.nonjitbleuaffc  rnsant  ip/t  *a  certamine  bel 
litarn  necejfarq  tue  remouijjem . itaq;  potius  perniila, 
ri  noluiji  pofitm  mea pnjeutia  6"  Lepidum tucri,  & 
c xeni  tutti facete  mtliorem.quam  nimiscautus  uideri. 
foheitiorem  cene  hominem  non  finis  contrai is  ncminB 
putofuiJ)c.nam>qu£  rcs  indiani  huèebat  dubitaoionc ; 
fi  exercitus  Lepidi  abfit,ea  nur.c  magnavi  off ertf olici- 
tudinemtmagnumqi  habetcajum.mibi  enimfi  còtigif 
fet,vt  piior  occurrotm  sintomo  j non  mchtrcule  ho- 
ratti  conftiiuiJJct  jaruum  ego  (5  mibt  t òfidoy^T  fu  per- 
cidjas  illius  copiai iVcutidippic  * Aluiioms  latita  de- 
Jpuio  Jcd  uonpojjutu  iiuu  t xhortejcere , fi  quid  intra 


6 rorqjc  he;  mtermc ri» ] furono 
pieni'  [omnibus  rcb.cdfiliisq; 
meisja  tutte  le  cole, e uefibe-» 
rationi  mie  [ mihi  accidiGmi 
accafcò[tf]quello,chc  Clòlct 
accidcrc[iuolc  acccafcare^c- 
cadere r huomini  prudenti]  a 
Vn'huomo  prudente  f&  cupi . 
doje  defiderofoCfatisfacicnd» 
reip  jdi  fodisfareala  rep.fbo 
uilq;  omntbus]&  a tutte  le  p* 

7 fonc  JabcucC  vt  coiiliQ J dice 
q Ilo, che  gliaccafcò[vc  feque 
rcrj.h'io  pioliaflTdmagis  c6fi 
!ià  nericulotum]  piùprello  ff 
pari  ito  pcricolofo  [ du  .pbaré 

me  jaccioche  io  mi  dimollraf* 

fi  plona  buona  [ (j,  tutfljche‘1 
fiauo[quod  hab  Tcpoifctob 
treilattonéjchc  potellchauer 
ile 


r'jprcnlìonc.dcl  quale  to  p> 

® irti  effernpreforitaque]  però 

[n  i fi  dop 

po  j o ■ ita  de  gh  ambalciadorif&r]e[cum  Lepidtis  me  ro- 
parer  ’andOtfrt  I epidoCbmia  conrinufs  lircrisj  e có  dua 
Jn  andare, I*vua  dopò  l*altt/vr  veuiremlch'io  venidì 

£&  Latercufisje  Latercuicfinulcoetlam  nugisjancora  wol 


riculojne?  pcricolocommun^ 
f.n  ]febéne'rciebam]  io  lape 
uo[&  illud  cbnfifhim^cUc  4- 
fta  rtfolutione[erat  catuiwsic- 
rapìù  ficura[nicexpcétJre£eC 
Co  la  rifolonofie  [me  expeèta 
re} ch'io afpctrt  r ad  H aram)* 
ful'Ifarà  [dum]tatòchc[Bru 
tus  jBrutdfkt'aftreret  arercitft  f f 
facdsc  p altare  ^efercito  L & 
obmam  ire  hollibrrtjdC  anela- 
re còlto  l’tnimrcorcfi  Collega 

confcntiente  , ] ó)*I  collega, 
óHè  accortlemidatfi  ut  ficifit 
tnfiiiCrlcomefjnno  iloldau  lì 
Lepidns^fc  Lepfdofcej  iiset] 
hlabf^h  attuto  fqiifd  detriiné 
ti)qHakhcdùn*Cbirrfelci)((cs 
hatiétìdo  bMOnb  openfooe  , r ^ 
eme.di  aifitarè  fa  rep  [ridebà 

10  vcdeuq'hoc  onnieJthc  tur 
to  q'icffo^ri  ail*gnattim}fi  do- 
ueua  attribuiréf  4Ut  perrlna- 
ci.v  mesJò  ala'b>iaolh  n.’fio- 
ntf.iut r'niorijoafiJJiiita  'lì 
aut  hominém:]equeftl’dla  ra 
gione  de  la  oltmarionc[fi*non 
Ì*ibleua<ssmjs'i0  non  hauefii 
ahirarofaut  liommeta  oiìcnsu  , j 
mihilo  vn  i per  forra  che  mi  ha 
e>ffel«[c8i0nèttim  efi  rep.e  có 
giótocó  la  rep  [aut J qlla  eia 
ngronedela  paurjr^u'^'P 

fe  rcmouilsem  incjfofù^ifl’ia 

ccrtamir.e]delabatiagba,bej 

11  ù nccci'sariijdvna  guerra  t3 

to  necefsariaftrJt!.-  Ipcróipert 
elitari  voluijio  volli  nierrermi 
a pericoloffi  pofsé.A  mpoteflì 
[lucri  & LepidG Je  dittcndcre 
'Lcpido[oieaplemia,có  lamia 
ficnria  [ & lacere  melioré  ]c 
fare  rtiglicrcCcxcrcitO]  l'elcr 
cito*  p che  era  corrotto ,c  ne- 
mico de  larep.Ct[  viderijchc 
parere  [nimiscautus  1 troppo 
a liuto  cioc.»  vedere  t pericoli 
che  Ihuano  p accadermi  [cer 
tejinuero  [ptito]io  j>en(o[ho-  ^ 
nnnéneminé]che  nturtol  naif- 
le](ta  HatorioJicinoréJc'hlb- 

biapiu  fallidiofluis  n6  coèrf* 

Ctis  Me  le  lue  cole  nò  meflè  f- 
fiemefnaDpchcfnOcJ  t>ra'[ca 
restila  cofafaffcft  magna  fo 
licitudinélporfagra  laltidio» 
cioc,da«»rà  fjtlidrofq;  Je  ha- 
bet  magnò  calum  ] e di 

d'importà7a[q;]vV  chtlnrrlla  j6 

habebat  dubitationf  J nò  li  du 

btraua'  fi  cxercitusjruccótadl 

ItoVliBlÉita 


che  fi  dubrtauaCfi  exercitu*  Lepidi Jfe  refercitoVii  Lepido 
Cablìtlfia  lfitano.cioc.fil  fia  ribellatb  da  la  r ep.  [.n.  J pene  C « 

mihi  cócigifiètjfcmi  l.iffcaccaduto[vt]che[oc|,urrcrépnor 

io  folli  fiato  il  primo,che  itilLa andato  incontrai  Antonio  j 

a Anto* 


• Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  17$ 

r 3 \ntoniof ni^tefCule]Imitfof non  conAmTet]  egli  non  a-  mng'in  chi[dices  wM»e VM abietine |Vfcés]Wml  A- 
rebbeitaco»ido[horam]vr/hori[famum««»o  A:m*hiconfi'  rjà  cj jr  I jntei'JchemfiSzi?cioè  non  renerei  aubedutoin- 
dojtanK»  io  mi  confido  in  me : medcfimo[Ar  fi?  ddptcio]e  co  niqn.cheto  ttamo^quidcmlrifpondcfquidemhnuerofsé- 
s i io  di  prezzo  per rulfas  iliius  copias , (e  Tue  gemi  sbattute , per  Ifenprcioè.io  h i vedttro,che  tu  mi  ami  più  cNaro^he 
cU>è,d'Amono[que]è[caftra  Ventidtj  Milioni  fi  rampi  di  drifliteré  tuarje  tue  lettere'granrsut  ICnimi  mirabil'tter) 
Ventidio  mulaticre,dircmulatiere  per  difprezzamétOjper-  fumo  mirabilmente  grate  al  Senato  [cii1parrerreb.ipfis]  p 


che  manzi  era  fiato  mulaiiere 
rfed}mi[non  pollimi  non  ex- 
norrefcerejnó  polfrt  no  hauer 
a pauri[fi<iuidvuincnsjlc‘qual 
che  piagatlo  bell  intra  cutem] 
4 tra  le  pdle,e  la  carnc[qaod) 
cHèfpnus]  t primafnocere  pò 
teftjpuò  jruoccre  [qui  fóri] 
chefaperfi  [curariq.  pofiìt } e 
che  fi  polla  guarirla  [ fed  cer- 


cutem  fubefl  vulnerisi  quod  priurnoterc  potefl,quàm 
Jciri  cufatiquè  pofiit . Jcd  certe  » nifi  trno  loco  metare- 
murymagnum  penrulum  ipfe  Lepidus,magniea  pan 
exenitus  adirei,  qua  bene  de  rep.  [entìt  magnar»  ali 
perditi  bfìsfci  accefìionemfibi feciffeut,/  qua*  copias 
a Lepido  abftraxifstt . qua  fi  aduentur  meus  repreffe- 
rit,aga  gratias  fortuna, confi. imi  a q.  me£,quX,mc  ad 


le  cofe[quareranr  grauiflìmej 
che  erano  grauiffìme  [ &ma~ 
xim$]e  gradRTtme  [ fofriflìmr 
animi  ] e d’vn’anim©  fijftlflì- 
rno[sGmiq.  confili! ledi  gran-  t 
diffimo  c6figllo[tu]  parrefétj 
ancora  (gratinale  foiarum)  p 
la  grauita  de  Je  fentehze  [arq; 
verborum]  e de  le  parole  [fed 
mi  PlanceJmaPiancomro[itt 


VW-  ” “ . . ..  ",  1 , I ruiivcjlMi 

te  ] ma  inucro  [ nifi  vno  loco  bone  experiennam  excitautt.  itaq.  ad  xtf.caLJMn.ab  cutnbejattcndifvibetì#  exere- 
inetaremurjfe  noi  non  mottef-  /[ara  moui;pontem  tamen , quem  in  I (ara  fecera,  * C4  ma  perfida*}»  finire  il refiice 


fimo  camp  ) in  vn  medefimo 
g luo«o[rpie  Lc-pidus  J Lepida 
ideilo  [a  firct  magnum  perica 
Ì£i]  anserebbe  a vn  gii  prrico 
lofej  parsexcrdtusj  e quella 
pafte  <h  J'ctfercito[a4Ìret  ma 
gnu  pcrrctilu  f anderebbe  a vn 
gr3pcricolofqii?lche(bei)e  sé 
tit  de  reo.  J è ">ngi5ra  con  la 
ttp. [et] ancóra  f pditi  bolle*] 
i nimici  rouin ari  [libi  fcdlsé'] 
4 baurèbbono  Tatto  [magna  ac- 
i v cdfionéj  vn  g*5  miaHagnri  [fi 
aWiriXtfiènr  a Lepido  1 lèha* 
«dFriotdhoa  Lepido . [quas 
copjiasjqualchc  getc[  quf  ]»  le 
•«mal  co‘e[fi  aditeti»  mcttsjfe 
la  mia  venurafr^prilferif  ha* 
Uri  rimediato  [ igfi  grati  jsJìo 
ringrafÌJrò[tornjnzjIi  fortu 
uà  (confianttq.  me*J  c Li  mi» 
I cóffariafqjchefcxcruuir  me] 
c mi  fece  harefad  hi  experien- 
tifi]  queffoe  perì  mèco  [itiqs] 
pefò[ad  xij.cal-Lm  -Ja’ti.di 
Maggio  (raoui  cafirajiomofii 
i càpfiddè.mi  partii[ab  Iiara] 
dal  fata  ftfì]  tifai  menofr  e 1 iq. 
ponté]Ìol»fcutil  pome'qtiéj 
ehe'/cceri]io  haueuo  fa  t colio 
Ifàra[in  llara]pofitfS  duob.ca 
^ ftellis]  hauendo  polli  duo  ca- 
fielli[ad  capita]  ne  capifque] 
t[ib«Ìiui[pofuij  iopofiprafi 
dia  firma  ! fermeguarJie  [vt] 
acciò  [trafitus  efiet  paratus]5 
paflo  foflè  apparecchia  t o [ fine 
mora  jfenza  tardiza[ Bruto  ve 
niétija  Brmo.che  vtcne[òterct 
tuiq.  eiu.i]&al  ruoefiercicofip 
fe  io[vt  Ipero1comefpero[c6 


flcllis  duob.ad  capita  pofitis  reliquiyprafdiaq.  ibi  fir- 
ma pofiéi;vl  venienti  Bruto,  cxercituiq.  eiusftnc  mo- 
ra trnnfituseffet  parafar  ipfe,ut fpcro,difb.i  ftj  quib» 
bas literardabàyin  Lepidi copijr meconiunga. Tale. 

\ R G O M BNT O . 

Qjanqui  5<c  lPvTchcPlj*.o haiieariiigratiato Cic.p 
lette  c.di  quelle  cole  che  egli  hj  icu  fatto  per  la  ftu digiti 
1^,0‘c.gli  icrnié.cHebéche  nóalpettalfe  d*èlfer  ri  n grani 
tòjpcrche  fapea.che  quefiecole  £/i  erano  «rate.sézi  rin 


della  gtlerrafin  hoc]ift  «jucrto  ' 
[erit]larà  f sfiora  & gran  a j & w p 

vnerandtmmo  fauorof&  elo  h met 


la  guerra, 

cicero  PI  VNCOIMP.  S.  D X IX. 

Q,rA nqndgrdtiarum  aclionem  a te  non  defidera . 

b*mtcuw  te  re  ipfat  afa;  aiofiinm  effe  grati/- 
ftmit  ca  >nZ(tatf  ni;<m  ijì.  n)fuit  ea  nubi  penne unda. 
jic  n.uìdi,qMafiea  q"X  oculircertiuturymf  a te  amari, 
diccs, Quid  ante*  t Scmper  quidi  mjed  nuqtutn  illu- 
slrinsJivra  tu'jt  mi  ab iUter grata funtfenatui  cu  reb. 
ipfhyqux  crantg>anfiim£y&  maxima, fortifdimi  ani 
mi,fimvniq.  confile], tu  ìt gr amiate finarum,*tq;  ucr- 
bornm.fed  mi  Place, ine umb  , >r  belli  extrema perfì- 
ciastin  hoceritfumma  <&  gratia3& gloria;  cupio  oia 
reip  caufa;fedmebercult’yin  ea  lìiferuaAa  ia  defatiga 
tur, non  multo  plus f anco  patri*, qua  tua  gloria:  cuius 
maximi /acuitati*  libi  dtj  immortala , ut  f pero, de  de- 
re\q  lOpleHcrctobfccto  qui.n.*Antùmuopprcfferit,is 
hoc  teterrimi  beili, per iculofi/iimuq.  tdfccc ritmale. 
ARGOMENTO. 

Ita  &cOPlma>  bauendo  detto  in  due  lettere,  che  egli 
s* accozzerebbe  con  Lepido, e quello  per  vede  de  Jarcp. 
acciocché  M. Antonio  fiirouiiMtopjùfacilmemcdaqual 
cofaintefa  il  fenato.fi  rallegrò  grademeu:c;ma  Jcito  poi 
che  Lepido  fi  era  accozzato  con  M Am.  Cic.icriue,chc 
era  fiato  fcritto  da  Bruto  Collega  di  Pianco,che  non  era 
vero.che  Lepido  fi  fofle  con «ionio con  M.  Antonio,  per 
, «gSmeJm.ÉBgidgoifcù'co  q*^1  cola  Qc.Io  pre-a,  che  le  c cosi^uifi  Ufen«o,& 
9 p„s  ltr.diJc5fc«W  rffLtpi-  lo  fimre  bguara. 


N Sciato 
ria  & or 
tatoria , 


do[o£lo  dieb. ]infra  otro  gior- 
ni fqilib-has  luerasdaba  fche 
io  dauo quelle  lettere.  Vale. 
ESP  OS  I TI  ONE 


CICERO  PLANCO  S.  D.  XX. 
Ta  erantoia,qu4  ffi  incafjenbàtur , incerta,vt,* 
quid  ad  te  fcrtberi,nà  occuneret.  modo.n.quxvel 
lemus  de  Lepido: modo  cenerà  nunùabantur.  dt  te  ta- 


I 


vcà 

cailra 

fauorcf&elo  H mètatiò 

ria jé  glori a[cupk>i  io  defisie-  nf  de) 

rofotajogni  bene[«aufareip}  Coul^i 
per  amore  de  la  rèpi  f fed  ove- 
hercule?  ma muero  ria -de Afe. 
gaws]gìà  cficndollàco[inca 
còferuaiKla]incóieniarfa(,non 
fiuto] io  non  faufelcrq  multo 
plus]mo!topiù  [patria j la  pa- 
tria [ quam  tu* gloriar]  che  li 
tua  giuria  [cuius  maxi  mani  fa  1 * 
cubati  j la  ficohi  gradiifima 
de  iaOualcdoè,gUiria[dh  im- 
mortales ] gli  Iddn  immortali 
ftibuledere  ) tcl'lianooaiaca 
[vt  'pero } co  m e iolpcrof  qua] 
hquale.cioc,ficolta|  pbi'ecroj 
ió  ti  prego  [complecfcrcjche 
tu  la  pigli [.n.]  perche  [qui 
Antonfum  opprelferit  ] chi 
haurà  rotto  Autonio[Ìs]cofiui 
konfeceritlhaura  finito[hoc 
teterrtmnm  bcllu  I quella  cru- 
detilfima  guerra  f peri  culo  fi  Ili 
miiq.]e  pèricolofitfima.  Vaie. 

ESPOSI  TI  ONE. 

OMnia  jogni  cofafqu*  ifi- 
hinc  aflcrcbaturjcheera 
portata  di  colli,  cioè  , de  la 
Francia,  doue  era  PlaiK.o[erac  . 

ita  incerta]  era  cosi  incerta 
[vt non occitrreret] che  nómi  ’ 

occorreua  [quidadtcfartbc- 
rem  ]chefaiuerri[.n.]perchc 
[modojliora  [nunaabanwr.fi 
caler  ano  dette  qndk  colènde 
Lepido]  di  Lepido- fqu*  vel- 
lemusj  che  not  deli dcrau amo  * 

[modo]&  h orai. con  tra]  perii 
contrario  cioè,  bora  a era  det- 1 
to,  che  Lep.  era  congionm  eó  1 1 
M.Ant  éc  horj  di  no  [ de  te 
tn  j ma  dt  te  [confians  urna] 
era  vna  Ama  colla  te, cioè, sé- 
pre  di  tefi  diceuiU  medefimo 


V edi  di 


Q iicldt  *1"  tócISKft^d^i 

i.nonmi curano [aèlionf  gratiarù  are]  dieffere  ringra-  poflcjchc  tunonpoteuìnee/Tereh)gannaro[  nec  véna]  nè 
idatefefi  lciré]lapendoio[te  elle  gratilTìmujchetulci  effere  vinto  [ quorum  ah 

\nfrrnte  Ar  Ut  ......  A: .ir : 


rauo, 

tiato 


cognofccntede  beneficifreipAjin  effettacó  fatti, e non  con 
: parolefaiq;  afo]con  la  volonra  tn]nondimeno[fatendfiell 
.11.  j birogna,cheiodiehi[eamibiperiucuda  eli] quello  cioè 
ìlringrariamentomi  fu  gritillimo[.n.]porchc  [vidi,1  io  vidi, 
conobb’Cme  fic  amari  a tejche  io  lon  rosi  amato  da  te[qua- 
fi  ea]come  quelle  a)fc[qu*oculiscernuntur]  che  fi  veggo- 
no cóghocchi.cfoè  mi  è fiata  grata  quella  tua  conftlfione 
co  parole:  perche  ibi  e parfo  ledere  l amor^ehe  tu  mi  porri 


Pciito- 

ria  & or 
raroria. 
* Quid 
ad  ali- 
qué  ferì 
ha  turno 
occurre- 


[ quorum  alrerius]  di  vtudclequaUofe  .èioe 
di  non  potere  eflcr  vintorfortuna]  la  fortuna  ( habet  quan? 
dampartem]  ha  vna  cena  parte  [alterum]  l’altra.  cioe,el'*  lére-  Non 
fcr  prudente  [ proprium  dt] è pr^>rio  [ prudenti*  tu*  ] • 

de  la  tua  prudenza  [ lèd  ] ma  [ accepi  lueras  j io  riceuei  cllc 
lettere  [a  collega  tuo  ] dal  tuo  collega  [daus  j daw{44t-  JiF*  ad 
bu$  Maiija’quindcci  di  Maggiò[in  quibus  crai  (cilicet  Ieri-  alcuno . 
ptum]  nclc  quali  era  fcri«o[tc  ad  fe  fcripfiflejche  ru  eli  ha. 
ueui fermo  [ Antouium ] che  Antonio  [ non recipi]  none 
S nccuuto 


! 


* Confc 
gucntc  ■ 

* lnicde 
diD.Bcu 
io.  i 


2/4  Libro  Decimo 

r riceuuw[a  tepido,’.!»  I .-pido^uo^iJchc.crìirtrriL-sJfari  tere.perchc  hauendo  io  fcr.r.0 mMUjki sU^^eo-  * 
più  ccrSlfi  tu  ad  IK  Ì idé  Icriplcmjic  w ci  Ieri  iterai  il  mede-  -giorno  meco  e dipoi, che  aoùcracol^nf»c]fc  queflcc  >ic 
LoLicdiwafiore'alicJlor .e,  ««msa.udckjru  n.  n haurai ar-  [non  paukrentjoon procede  cro[ej f 
dia^ptopterinanem  lfiiiujpflf  la  vana  JJcgr^za[hW«u  leggerezza  di  altri  cioè  di 

fi-periorum^dc  Jp  lettere  kqtcc  innanzi  che  in  IcriucUi , <fhc  c non  fece  quclIo.checgJi  diltevomnja  fccijio  Kci  o c 

viWiBctJw  Lcp.iXmutq  fin  unta  fortuna  patto»  haUt  qnandaw , alto »m  pto ■ 

Jl{ì  pJ,„^.fcd  acupi  lutto*  a collega  . 

con,  tno,datatid.  Ai av.in  qnibuiatUc  ad  fe  joipffic  ,a  Lt  j jd  dcliiniendam  renila  di  f io 

r<°  •*  '“*•  '•«*" ,>UQd  mt  u,uun  * * 

--  - f :-J- -- " -c-1  noe  Idem  ItripjeriiiJtd  tuinus  andts  fotta JJcpìopur 

....  l ,.V£.  inantm  Ulitiam  liutai  nm  Jupctiotum.  verum  ut  et 

vcde[4«ipi  tc  non  polfci]<he.  tare>mi  piMUy  ‘potuijlì  ; ( quif.miitfiugcrn 


Cioè  tu  puoi  errare,  che  ogni*  nciip^  *c  "v"  i ■ . ir 

uno  erra,  ma  cl  fere*  ingannai  errcriscaufajkbhta  cSl.iulpa.ìhilla,EJS  adcundcm , ame  iptiogi 
no[vcroje{«iiajaiKoca  [uOv]  w/^„'  rcprcUnfa  ptoucrbio  e fi.  fin , utfiripjtfti  ad  ' 

ora  [cauia  errori»  ] la  cagione  ^-agcearnJtA  le  res  babct;omni  cura  Ubertaiijumus , “ t bonoL 


perche! quis  idcnugcruij  c««  fido  non  reupi  stniuw»  vHW“  ‘^-V r . 

può  fuggir  di  nq  erra  re?} [fif]  „«  idem  liripjois  ifed  mnus.  andts  JoltaJJe  pioptir 

inantm  Ulitiam  tiurarum  juf&imm-ycnftuttr-  ‘ ,,r"^ fron u .urnnTcn^r polfi 

«lusiugji  ho  profgrtpLqucJ 
calibi  Icripfijioti  fi  r.f.fl.id l:o 
giorni  im.ààitq;c  tó 
ciò  niicófìdniioU  fu 

" V'  r ù elle  'di duucrmi fcruire i Le  . 

T1LV,,r„7f17hC«'rincÌ™à  UtHtgam, itaje  tesbabci;omni  tutaUberiaiiJumus , p,do  bo,10]Ui  Lepido c (fetido  n 
u vi» , cioè  <u  non  potlJ.Hk  ® tamntrimiuprii, s^nam,  uà  effe,  turni  futns  fedele  »ni. co  de  I»  rcp  «cedi 
errare!, iijpcrahfi‘14  culpai  artioies. mia  qmi<m,vt ad Itfapiasjtnpfh batjcii-  doucrehaucie  biiqiuccmpa 
quella  colpa . cioè  delèfryi.  ,inlm  ,J ?;,«  tcltyia,  bumbcUioppttfjeiu,  cututo- 

[reprchèia  eli,  J e llaa  i|prc,4  jj kS belli conffh)nntfme;qnem  le  & opto  cfje,&  eon  |un]|1|rJr  Jacutn-a'fsói  conili 
bm“eTXV^igtóSnd^  fdo fumili  ■ Studia  mea  ct£a  tc.qnib.  tette  nulla  effe  Jjojdicón.unccóiigl.o.cioc^ 
S S malta  potuet^Mlat«itataeffe,V,am  ego  futa-  parivo m^cjccWffl 
dèmic&d^Ura  * finirne  mito,,  uchcmen,erqut  lator;  ^ 

medeiima  cofa.  cioè  torna.  arm  tu,  f, „{fe iflbic  trit,maiora,& granata  togno-  , pl,lis Laecrcnfi»JK-  n i'n/fi/ 

T' fai.  fllf.  Cai.  Un.  - mLòn^i  Laicrèie  preicme 

ine clbto  ingannato  viu  vnl,  A R C,  O M K N ; T O . m ch?U5 J allhora i.apuJmp 

«»,nocic^tr«^^u.  poterei  me.jc  lrcrched,  lopra  habbhmodcno.che  „Jt]erJdaincrorabaiiPrcga, 
no  vuolcenere  r » p[3nco  haucua  fmuo.  che  egli  lòcraiia  hauere  Lepido, c ua^reconciliar6q.inejecbcio 

ei  vohàè  no  lecon  congionto,c  kdelc  in  ditfendere  la  rcp.  haueudo  veduto , mi  ric6ci!i«fla£  Lcpiilojcó  Lt> 
la  fecondi  vo  i . che  efii»  l'hauei^  mganuato.in  quclU  Jctfcra  fi  Icuk.c  da  pjj0;  ri  Jcq.  h uberemo  che  io 

do , C,,^J  ’ Ja  cl  n|tra  la  colpa  alla  leggicrcz za,  c per  fidia  di  Lepido , di-  wl  tidarti  di  lui.[nÒ  licun  non 

primavolrac  ^ t cmlo.chc  egli  hauca  tnollran  tutti  .1  fegnl,  da ^potergli  potei  [diuiiu»  bene  de  co  fpcra 

facilmente  crederci  fìdarfi  . E dice.cheegh  11  c accorto  rcj  haucr  Ifiga  Ipcranzaai  lui 


li  feconda  da  inconfideiaco 
la  ieria,edjp»rri(TiniO'iOd» 


conauioic  tgt* . . - — • — r ~ r. 

hcilmemc crederei  -fidarfi  . Edice.i 


1U  defila  Cola  [vtjxorpfl  { ^ rh,  t nfnarplifiteniie.cbenonfiaflroniafrcconeilor  haucrò[nc  roca]  raccóu‘]llo 

uichc  egli  hauerà  curafcesii 


colicgam  icripfilli  ] «u  fcriuc- 
jli  al  collega  [liberati  fumu»J 
noi  Itamo’  liberati!  omni  curaj, 
di  ogni  cura  .aifan no, perfido, 
cioè  noi  nó  habbiamo'niuqo 
aft'annofncc  umenjn#  nonni, 
meno  (crimuspriui  ] iniwiai 
non  n’haueremo  [ quamj  che-  • . 

« [noe  fecensccrtiore5ituci.au-- 

uilarai  Lincile  j che  liaoocoli  amma  aio.il 
IquiJcm  jiilucro  [hac  Iciuen- 
nalqncilafcnióra,  partre.opi 
none  I cll  nica  j e mia , cioeio 
hoqneiin  parere yifcripfi  ad 
telcome  io  " r - 


rrerue.iyipoi,tiic*wiMiw  a»aw»a  ..vv  1 ' 

e chea  paia  egli  fi  icnne. che  non  fi  affronuffe  con  elio  i 
ma  che  lì ritéiie.peichc  egli  conobbe.tht  gli  era  \ na  par 
zìi  orandilfima.metwr  fé,  &i  1 luo  efferciroin  lann  peri- 
dhlidè  Lepido  fi  toflecongionto  con  Anamni:  nodiineno 
promcttiicha egli  ditlcndera  laprooineia  quanto  potrà, 
c che  manici  ri  ogni  cola  ucH'tlkrfuo.iantochegli  ha 

màrfato  Veirerdtot<ite  era  inlfaliaejycgay<grojifethe 

etilato 


ma  rcip.  Jclieil  fiato  de  ia  rep. 
[falla tur  jnó  riccui  qualche  dà 
nqLnicacrcdulitaic;  p la  mia 
credulttàfcó  traduatiic  exerci 


daioVcfi'ercito.chc  era  inltalia  c prega  Gcerone.che  u^hauedu  io  fattopailatc  l'uf 
cito  (ia  fitto  qùantoprtma . Vlt imamente  faif.  fi  luo  [acito[)iirS  fluméjl’Ilara  fìu 
telln.pcrt  Ke  M è venuto  pili  piolloipeichc  cianato  mcLpó;c  lólèciolebé.in  Italo  14 
....ma.'ato.ilqnalditn olirà,  cime  applrcCchiato  a tutti  1 feIt0  fi  ponte  ( vno  die  ] in  vn 
com  modi  dell.  rep. prega  Ck-  che  egli  lo  labbia  per  rac-  giorno [adltlbé»  ccicrnatc]  af 
commandam.  e che  le  può,  eghiometta  io  lungo  di  Ir-  frcttàdcuu  più[ prò  magnitudi 
ciò  Con  iole , che  tra  morto  ne  la  morra  dt  Modena . nejpcr  la  inipor.iaagràde  de 
PLANCVS  CICERONI  Si  D.  *V:  UtoU bapc hcLiplcfegUfiel 


Nóciato 
ria  & or 
utoria. 


IhlP 

tt  ,1  . 

fitinli' 
-•  ,1*1 
n 


PLANI'  Vb  ci  w r.  u in  * 3*  *-*•  c.fj*  i a t. 

ime  io  ti  fcnibltqpnisjpia  p rdpct  me  inconllastU  nearuM  lattano»  ,fi  no  maio 

tcfqntopprel.critlchiia-  [,lfCf x aliena  Ui.ilaie  pindcrent.  cuiuiaj etisia.-  riI£jc|lel0atiVctta(lì  [venire] 

à rouinftiofreliGfuutt  huius  tnido  couiundoad  itp.di  fendè  da,  minore  follai-  vcnircteins  lUtor  jil  luo  Ila 

* t tv Idi»  ’;Jnanrrdit:,  ,u  ei  et  petenti  re  Mi  toralia.ore  èqnello,  che  noi 


volwfqni 

rSa5SS 

tettare  totiiu  belli  jil  finitore  & ultro  pollicitns  SHif(ripu  tili  biduc  ante , confi  de 
3 ’tuié'  iIcujjÌc  r ».Vn  » /To'  * it/tL  . rnìiLifiiititio  bellii ad- 


tore.Uitorc  è quello,  che  noi  iy 
c huipumo  cotcllibia’c, oucro 


iwr-v  ~ r !tus uv^diojìo anic,  iwuuc  c (hc  ^prclu  dina- 

<ii  tutu  la  gnerra.quf  ijquaic  rf  mc b0no  Lepido  iffc  tjut u,  coifr tonsihobtnu ad-  zijlrrtlcirCjàal  iinpcrado- 
[&opto]&lodc(jdero[tecU.  mitt^rjfll}km"i,cdiiiitbiiogtapbit cius,affiilKatioui  rcpveJcres'cglivuoliqual- 

ie]chc  tu  hi  etocji  nmmtc^  raiettnsìs,quilu  apuli  me  crat,i  et  oc  ih  arem  % chciola.pnfiomihifuijinii 

confido jc mi codfido[ fuu.ru J pient  i Laure  ms,  ; _ y at  ^ ,j(eris  f£  ]ct 

chetularai  minime imrorjio  me  Lepido,  fidtq.  U, e, oiabat  non licuudu.tn.s bene  |crc N^mjuclkquaUtfenfi 
non  mimarauigho]  vcfitflen  ■ cabalimi  direua'ocuenircjch  ionidot.cfiivenireile  poflc 

' ISbSS'cheio ho'v^rapct  tcLtib.  u “ataèi&W  fu  i>*  c5ficcre]ch^gjpotéuafiuire(pcr  /ej^[e[ne*«m]la  lacco 
» " dacoed. .fiate Cun.ru  M.Anueroper  oatd, hmgger  o,  ,n-  ,« 

rin^u  Afferei  due  icquaiooicrconiiofcestuinicderai^tire  t crea, in  quello  mentre  expefiarcm  Jch  10I  alpctialfi  [ad 
• ^^^^^m^fcerWVpiùgrauirffi  refle  lliram]  a Lara,  [ihdjcabo  Antouibrà  [tueun,  temerai, um 
mjinralchefK»  ■ ^«rag,.> « ’ ' - V * . . l0.r,liuml  fi  p.air  o configli.-»  [ 


[die  fieno  maggiori;  tcgrauioraje  piu  graui,[li  ree 
•Vele  cole  pauewiiiio  bene  di  colia  [4.cil.lun.  J 
-XTS>;  ^ ESPOSI  TIQNE 


jiarjtnj  a i.ara,  ^ininv.4i»v nu»,  — 

g or.  filili  ni]  il  Riiop-zzo  coDb^lio  [dccrcwrjm  J io  luucuo 
iteli  bt  rato  [ n i hi  lo  m iuus  i re]  dt  usuici  andare,  [cxilfinuns] 


m-..  carwa,  ticiiotraio  Lniiu«mnu«.,vj  - 

C*9'-  «h  • vcr£ioancrei  [incollanti*  me  in  ini  lir  pcnfando[cum  vitarc]  lic  cfJi  idujfauacfacuimJ  di  haucrc 

uUl^tói^^clicmic  lc«- 


DcllcLctterèFamiliaridiCic.  vff 

* hVm'  S8»  *nron'°  r»pei-«o  [PutabUio  no  libo, finguljnb.occfii]  cfsfdo  (Iati  amnrnutiduoi  cóSbii  . 

prljuocmejch  WlppfTc  deliberare  quid.jjpotefl.  afliggia-  fingul«i[(oi  tiii.b-mùffiri  cflendolbii  per  fi  orni  cittadini  » 

re  nttljatn(c de  laude ienmiMis«de la ]odeWi<o(lui affjintf  fpropajriaJpcrJaparru[dcniqj]fiaalmctcforb.ho(lfbasiu- 

«o.aoeiu  oopcuuo  Mine  eflere  partecipe  de  la  fua  lodc,&  dicam]effendo  Itati  giudicati  e sbàdie*  tutti  coloro,  che  h;- 
iaaiejcti6^tmcno[lube«e.r-v<ilut]iovolliftare  [.ppinqtiuy  ueuanocóbatiutnfbomsqjpublicatisjeconfifcatu  far  beni 
$?° 6 ac  Cfl ^'USaliqd cflfecjle  fncqijuc' Lep. jLep.Choc  eeitdiciratjhaueua  fatto  vedetta  ' 


luffe  quakhepertcolo,fe  bifo 
gnaffe  dargli  aiuto  Cccleriter] 
pfto  face urr ere  pofséjio  lopo 
a tefli  faccorrcre,aiutarc,[ej>oj 
io[nó  malus  hój  non  perlona 
cattiua.doc, di  buona  incacio* 
ne. fc  ir.  pliciotto  .lenza  ma  lieta 
cucctofatto  hoc  falpicabar  ha 
ueuofolpctco  di  quello,  cioè, 
che  egli  accade iTe  qualche  co 
fapericoJola,e  peròafpcrtauo 
di  dargli  foccorfo[at]ma[La- 
lerenfis  virfaaét»ffimus]Larc 
$ réte  perlona  lanrilTiniarmiitfC 
«nthi  lucrai  imi  tnandalctterc 
fcritte.luochirogragho.di  Tua 
ma  noria  eisq  ;&  a’m  teifdcfpe 
ransdefe]uó  haucndofperan 
* a ne  di  le[dc  excrciruJ  ne  de 
Teflercito  f oc  Lepidi  fi  JcJ  oc 
de  la  fede  di  Lcp.[querésqi}e 
■Umétédofiide  dellitutójch'c- 
glierallatoabbadonatofin  q 
4 busjne  lequahfaperie  dentm 
cut  Jm'auila  apertamente  fvt- 
deamjch'io guardi  [ne  fallar] 
ch’io  no  fia  mgànaroffuà  fitté 
c che  la  lua  lede]  folutam  effe 
e fciolca.cioc,che  non  era  più 
obligato  a &re  q ilo, che  m'ha 
ueua  propello  loora  le  parole 


de  eofperare.ìllud  certe  catti,  & eaucbo,ne  mea  creda 
litate  trip  fummo  fallatur . Cum  /far am  fiume  n,vno 
die  ponte  confefta,cxcreìtM  traduxijjem , prò  magnitu 
dine  rei  ccUritatetn  adbibis,quòd pettirar  per  iitcras 
ipfe,ut  maturarem  rei  tire  :prx fio  mihi  futi  fiatar  eius 
cum  Inerir,  qui  bus , n e uenii  e,dcn  Scia  bat:Jc  poffe  cèfi - 
cere  per  fi  negociu  tinterea  ad  /far  am  ex  pedo  ri,  indi 
cubo  temer anum  menni  cèfi liumtibiinihilominus  ire 
decreuerà,exìfiimans  cu focium  glori*  nitore  ;putaba 
poffe  me  nec  de  laude  * deismi  bomims  delibare  quid - 
quarti  fibeffe  tarneti propinqui  locis , nt,  fi  dunus 

atiquidejfit  ficcurr  ere  celer iter  pefiem’  ego  nò  malus 
homo  hoc fufpicabar.at  Latetéfis,uir fanftiffimusfuo 
thirograpbo  mittit  mihi  Iitcras,  incisa;  defperam  de 
fi,  de  extrctiu,de  Lepidi  fide,q:iercnsq\  fi  dt  [ìtintu.in 
quib.aperte  dcnunciat,uideam  ne  fallar,  fu  a t idem  fo- 
lutam efie:reip.ne  dtfim.  exemplar  eius  cbirogiapbi 
Titio  dedi.ipja  cbitograpba  omnia,&  quibus  aedi  di 
& ea, quibus  fidem  non  baheda  m potasti , L*uo  Cijpio 
dabo  p e rf cren  da,  qui  omnibus  bis  mter futi  rebus . ac- 
ceffiteò,ut  milite seius,cum  Lepidus  cocionarctur,  im 
probi  per  fifCQrruptt  et  percos,  quiprxfint,Canidiost 
Mufrenosq-,  & exter as  , quos , cum  opus  etti , f detti , 
tonclamarintuiribonitpaccfeuclletnetfiejjecuullit 
di  Lep.  perche  Lepido  l’ha-  pugnaturos,  dnobus  i a confili  b.  [iugulai  ibus  " occifis • 
Pc^cd»  lop.  J0*  ciuibus  prò  patria  amiffts,  boslìbus  denìq-,  cmnib. 

indicarti,  bonisqi  public a tis.  ncq  ■ hoc  aut  uindicarat 
Lepidus,aut  fanarat.buc  me  uenire,  &duob.  exerci * 
tib.  conimi  fi  s obqcere  ex  crei  tu  fideli fsimu,  maxima 
auxilia, principe!  Calli x,  prouinciam  cunei  a,  fummo: 
dementi* , & temetitatis  effe  nidi  ; mibique  fi  ita  op- 
prejjus  e[fcm,remqi  pub.mecum  pei d idi f km,  mortuo 
non  modo  bonari4, fed  nuferkordiam  quoque futuratn. 
tiaq;  redtiutusfim ,wi  c tanta  munera  per  di  tis  bombii 
bus  ilari  pojjc  fi  nana . exenitu  locis  ut  bah  ut  opportu- 
ni$,prouincia  tHcar,ctfi  ilie  ex ercitus  de jc inerti , om- 
nia ut  integra  firuc,dapo  operam,quod  ex  ercitus  bue 
jummtiatis,pariq;  felicitate  rcmpJrti  uindìcetis.  nec 
* depugnare  Jì  occafio  tulerti ; nec  obfideri,  fi  necefle 
fuerit ; nec  mori,  fi  Cafus  inciderti , prò  uobis  par  ali  or 
fuetti quifquam  . quare  bor torte,  mi  Cicero , exerci» 
tum  bue  traifCièdumquamprimum  cures , Cfmatures 
piius'quàm  hefies  magis  conoborcntnr,&  noflripcr 
turbcntur.in  quo  fi  celcritas  erti  adbibiia,refp.in  pof- 


j egli  haucua  detto  credi  chi rò 
graphisdus.affinnationiq;La 
teréfisCrcip.ne  dcfimje  ch’io 
non  manchi  a la  rcp.  [dedijio 
dettifexetnplar]  'acopiaCems 
thirographij  de  >a  lua  lettera 
CTitioìa  TitioCDaboJio  darò 
T Lxuo  Cilpioj  a Leuo  Ofpio, 
Lcuo  Cifpioc  nome  d*vn  int- 
balciadorc  di  Lepido.delqua^ 
4 le  di  fopra  noi  habbiamo  par- 
lato ne  la  kneea/rhe  comm- 
eia. Quid  in  aio  habiierimfip 
fa  chirographa  omnia  ) tutte 
quelle  lettere  tpfèrcnda.f.  ad 
vqijda  portaruj[  & qlx  credi* 
ui  ] e quel  le  a che  io  credetti 
[&ca]c  quclleCquib.a  le  qua 
4i[putaui]to  pelai  [fide  nò  ha 
bendatn  jdic  nó  fi  douefie  ere 
« oerc[quijche.  cioè, Leuo  Q'f. 
piofimcrfiiitjfu  prefenteCom 


nibùs  his  rebusja  tutte  quelle 

cofccacceffitcòja  quello  faggiuole,  cioè,  di  dare  quefie  let 
LfuoC,'P'0.[vt]racc6taquello.che  vij'aggmnfervr] 
f 1 faldati  [cum  Lepidus  concionare- 

\,  , ? rl***lJo  *-cP  10  pub  ico  [improbi]  perfe  catciui  per 
w?oM-?rruptl  etiam  P»eoi> corrotti, mefsi  »ù  da  co- 
racconta  .chi  fono  i corruttori  [Canidiosj  i 
r RukenosqOc*  HufreniCquipnfuntjlor  capif& 

• ^ t®f0*J&  alirifquosji  quaii,cioe,  altri  [cum  opus  eri n co- 
me tara  bi  ognof  Icietisjyoi  Saprete  chi  fono[viri  boniiquel- 
ii  nuotami  da  bene, fa  dice  per  irronìa  . perche  cflèndocat- 
tiui^  ma.uagi  non  poteuano  elTcrc  buoniLconclamartnjJcc 
co  il  verbo  [conclamarint]  gridarono  C pacem  1 dice  , 
i co,a  eglino  gridarono  [paccmfc  ve!  le]  che  voleuano 

ia^pacc  [ ncque  effe  pugnaturos  ] c che  non  voleuano 

coni  uattercrcumvllis] eoo  niuao{tamigià[duobusconfu- 


di  qllo  cioè, di  e/fef  fiati  skm 
diti  coloro,  che  haueuano  có 
bacrutop  la  patriafneq.  fana-’ 
rat  ne  luiicu  t rimediato  f mo 
aJcuno.dódc  pare,  che  egli  ac  * 
eófetitifle  a la  volontà  de*  f<"! 
dati,  che  non c5 battei! crò  ci 
tra  Antonio, cdfìi^U  tfócjkhe 
nó  vofcuan<.  còbaterep  lapa 
triacótroalcuno-acciocheno 
intetuenifie  Joroquello.chea 
gli  altri  effe  re  sbaditi, e coafi- 
lcatti  lor  beri  [vidi]  fa  vidi, co 
gnobbifeffe  sàm*  demcntrtr}’ 
che  è vnagrjndifiima  pazzia 
&retner)uns]erehientf[ròc  ti 
vcnirelch’io  vcniflì  [huc]  13 . 
cioè  da  Lep.pone  huc  a fcabtò 
di  i]luc[&Tobiicerc]e  metterti 
incontro  C cuobus  ex  eicitìbus 
iuntftis]  a duoi  efferati  cógtfi- 
ti  infieme[exerdtuln  fidelifli 
mumjvn  efercito  fcdelifsimo 
maxima  auxilia]  grandilsimi 
aiuti[prindpe$  Galliaeji  baro 
ni.  i primi  de  JaGa)lia[prouin  ** 
dà  aida]  e rutta  la  prouinda 
[q;3e  cognobbiCfì  itaopprel- 
lùs  else  ] le  io  fòfti  coli  rotto . 
cioè,  in  mettere  par  2 am  ente 
vn’efercito  cótroduafréqjpu 
blica  perdidilsc]&  hauebip- 
duto  la  rcp.  nò  móJoó  folamé 
tc  [honorem  mihi  de  fu  m rum 
mi  farebbe  fatto  alcuno  hono 
re[momio]effendo  morto./-  i| 
che  a coloro,  che  erano  morti 
per  la  rep.  fi  facevano  honora- 
tifsime  ellequie.&ra  qgh,che 
J’haueano  perla  uò,fed  quoq* 
ma  ancoraCmilericordiam  de- 
fili ur  a m fnó  s'haurcbbe  hauu 
lo  mi  ferì  cordia  di  me.*  perche 
ogniuno  direbbe,chemì  fiet- 
fe  benc.pcrche  io  haucuo  per 
fala  rep.Citaqijperò^rediiu-  14 
rus  sii  ] io  lono  per  ritornare, 
che  in  modo  alcuno  io  nòlo, 
no  per  andare  da  Lep.  C Nec] 
ne  [fina  J io  fopporterò  [porte 
da  ri  tanta  munera  pctdm»  ho 
mini b.J  che  quelli  ribaldi  h-b 
bino  tanti  doni. cioè, che  hab- 
bino  tanta  ventura. cioc,ch’io 
delsi  loro  il  mio  e(rercito,i  pri 
mideJaGallia,  etuttaJaprcr-  i) 
uincia,  & altre  cofe,  che  loro  penlauano , che  fallerò  doni 
[dabooperà  io  farò[vt]chc[hàbeamjiohabbi[excrcitum]il 
mio  crtcrcitofinfads  opportunisjin  luoghi  commodi[pio* 
uinciam  luca;  jecheiod  ffendi  la  prouincìa[etiamfi]ancor- 
che  [illeexercttus3  quelfeffercito  [deferucritj  fi  nbellaffc 
Cvt  Icrucmje  ch’io  conferuiComnia  integraiogni  colar  quo- 
ad]infinche[fammitatis]voi  cr  mandia(c[exercìcusjaluti,cf 
ferciti,gemc.faccorf>[quc]e[vindrccii*  hicremp.j  voidifi 
fendiatequilarep.  [pan felicitate]  con  pari  feliciti,  cioè,  - 
come  voi  deflendefie  Modena  [nec  dcptgnarc]  Pianto  prc  1 4 
mette, che  egli  è prontilsimn  a far  tutte  le  cofe  per  la  repu. 
infina  la  morte,  nechecedcràancffnno  Lquifquam}niuno 
[pararior  eri t] lari  più  prontorneedepuguare]  necombat- 
tere[fi  ••ccafiotulcrit  ;ie  verrà  occafiooc[necqbfiderij  ne 
cfierc  aiscdiato.fi  nccelfc  fiicrinfe  larfncceffario,{c  bilogne 
S a li 


* Corri- 
fponden- 
za  di  tra- 
slari. 


Similmé 
tc  finiéte 


Perfidia 
fegnala» 
u.  tic  de- 
gna d’imi 
taiionc. 

* Hofics 
magiscor 
r<  botari. 
Ingrof- 
farli  l’ef- 
le  roto  ni 
mico. 


T 


1 Ex  labo 
rei  fcbri 
culai»  in 
cidere  af- 
iiduà  j& 
fatis  mo- 
Jefià.Ha- 
uervnpo 
co  dite- 
brc  comi 
r)ua,&no 
foia  per 
cfierlt 

Troppo  af 

faticata 


Noncia- 

toria. 


• De  ali- 
quo  ho- 
rorificen 
tini  ma  se 
tentià  di 
cere.  Par 
lare  ho- 
noratifli- 
maméte 
diakuno* 


* Confc- 
tutione  f 
d»tcpi,& 
di  gene- 
si. 
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i rà[nec  morirne  morire  [fi  citfus  incidere.  ]feh  fortevorri  ESP  OSITI  ONE.  V.r1 

[prò  vobisjper  yoi[fci!tcet  me]di  mc.'quarejpcr  J^qual  co-  /~\  Mnis  fpesjogot  fperan  r a,doè  di  finire  la  guerra r cft  in 
fa[mi  Cictro]Ciccione  inio[tc  hortorjio  li  confòrto  [cure*  ceje  in  tcr&to  collcgajenel  coIlega.cioc>Decio  Bruto 

che  tu  habbicura  [ excrciuim  liuc  traudendolo  quain  prl-  [diis  appfobaiuibusjtauorendoaiuudo  gli  Iddcit&fcnatos 
mumJchcl'elercitofia  oundatoqui  quanto  prima  r&  ma-  Hi  il  renato[&cunCu  aiutar  Jetutta  la  ci uà[  mirifico  ddecta 
turesjc  che  t'aifrctu[priufquanj]in  prima,  che  C hofies  ma.  ttcfijha  hauuto  grandi  fiìrao  piacere^  concordi*  vefiraje  de 


£Ìs  corroborcntur  ] inimici 
iicno  più  gagliardi, cioè,  innà 
zi,che accalchino  più  j’cfcr- 
cito[&  nolirij  & inofiriEper- 
* turbemurjfi  perturbi  no.  cioè, 
vedendole  non  eran  minila 
ti  toro  aiuti[in  quo jnc  la  qu j I 
cola  cioèùn  mandare  aiutici» 
celeri  ta&cm  ad  bibita  j le  farà 
vfataprefiezzaCrefp.J  larep. 
[remanebitjrimarrà  [in  nof- 
le  filone  vitìoriar  j nel  polJctfo 
de  la  vittoria  : pecche  gii  ha- 
Ueua  h aunt a vn’alnra  vittoria 
j appiedo  Modem[deJetisJcc- 
leraiis]  efiendo  (pentì  gli  Tee* 
J e rati[ Facvaleas j fa ,c he  tu  Bit 
fmo[meque  diliga^]  e che  tu 
m'a  mit excuièni  cibi  inerisj  ti 
debbo  io  feufare  con  lettere 
f fra  tre  m meumjil  mio  trite! 
loft on iflimum  cuicmj  qiradi 
no  forti  filmo  [&  ad  omnia  pi 
raùfiìmum  / } e prontifiluio  a 


fejfione  vii HQxU9dcletis{celeratistpermanebit  Fqe  va 
Uas,meq ; diliga*.  Fi atnm  tneum  tibi,fortiffimum  v- 
uem,&  ad  omnia  paratitfìmum,  cxcujem  lìttcris  ? qui 
*ex  labore  in  febriculam  incida  affiduam,  & Jan*  mo 
Ujtani.cim  primutn poter  itastuc  recurrere;non  dubt . 
tahitane  quo  loco  reip,  difit.  Aleam  diga  itati  me  omen 
datam  babcastrogo. concupifccre me nibil oportet.ba- 
bco  te &amantijfimu  mcb(f,quod  optauijumtrw  au- 
fioritati*, tu  vi  litri*  quanti},  & quado  tuu  munta  a pud 
me  veli*  efietatum  te  rogo  in  Hitctj  locum  me  fubdas , 
a ad  imm  amor  em,  & ad  meam  objeruantiam. 

Argomento. 

In  re  &cOEftcndo  andato  Bruto  da  Pianto  nc  la  Gal  Ha 
Placo  haneua  ferir  co, che  era  tra  loro  gra  concordila  dif 
fendere  la  pjtria  Per  laqual  cob  Cicerone  dice,  che  il  (e 
nato, e la  città  sfera  rallegrata  grundiffiwamentc . l>ipoi 
perche  PJanco  haucuaj  regno  Cic.  che  fe il  Senato  tòlse 
dimandato  de  la  legge  Agraria,  Cicerone  acconlennlci  a 
a far  tutte  lccofef[qui]aJquale  coloro.che  haueuaoo  detto  in  onore  di  Fianco, che  haue 
f incidit  in  febriculam allidui  «1*^*  quc!l°  P*r ‘jV0*  ^«ùchc  P?  Cornee- 
e venuto  vna  febricina  conti  8h  d,ra  di Totto.rtlpoode  Cicerone, eh  egli  c fiato  protifil- 
mo, ma, che  non  fi  concludali  nulla  perla  tarditi  ni  colo 
ro,che  «ficeuanole  |r>ro  openioni.V/rimamentedicc,  che 
non  debba  dubbture*d»vfia  tantacarefiia  d’huomini  da 
bene, che  non  polsi  conieguire  ogni  cofa.  - 


nona  [ & fatis  molcllam  ]& 
aliai  in  o le  fi  j,  cioè,  che  gli  dà 
affai  affanno  [cum  primumj 
come  [poterit  Jcgli  potràCtll- 
huc  recurrere  J venire  colti 
non  dubitabili  egli  non  dubi- 
terà [ne  quo  loco  reipubii.  de 

5 fitj  di  mancare  a la  repub.  in 
cento  alcuno,  cioè,  non  maiv» 
chcrà  [rogo]  io  ti  prego  [ha  _ 
bcaj  cotr.meodatan»  j che  ti 
£a  per  raccom  mandata  imea 
digniratem]  la  mia  degniti 
[oportet  ] non  bilogna  t me 
concuptlcere  nihil  ] ch'io  mi 
defideri  colaalcuna.habeo  te 

10  ho  te  t & amamifiìmum 

6 meijeche  ini  ami alsa diimo, 
& lumina  adori tatis ,c che 
può  af$aifiìmo[quod  optaui] 

11  che  io  de  fiderai,  però  non 
btlogna,cheio  dtfidcn  alerò 
hauendo  ciò, che  io  voglio 
t tu  vidcrls  ] tu  confidcrerai 
[quancum]  racconta  queUo, 
ch’egli  vuole,  checonfideri 
[quanuim]quanto(&  qua» 

j do,  e quando  fvelis)  tu  vuoi 
[tuum  munusjcheil  tuo  viti* 
cioelse, vaglia  [apud  mcjap- 
prelàodi  raefeantum  te  rogo] 
io  ti  prego  fola  mente  [lubdas 
che  tu  mi  mettifin  locum  Htr 
cijjin  luogo  di  Ircro.adtumn 
atnorem  , ad  amarmi- cioè, 
che  tuan»  me,  come  tu  face- 
ui  I rcio  Ircto  era  Confoie  ,c 
8 mot  toc  la  guerra,  & era  ama 
to  molto  da  Cicerone,  f & ad 
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Nte,& in  collega  omnis  fpc*  e fi  dij*  approbatibus. 
cotti  or  dea  vtfii  a,  qujt ferratiti  decimata  Uteri*  ve - 
Sìris  cjì,7nhifitc,&  ftnarus,C?  cu  tifi  a ciuitas  deh  fiata 
efl.Quod  admefcripferasde  re  Agraria  : fi  confatoti* 
fenatùs  effctM  quijqut*  de  te  honorificentijjimamfcn 
ttn tiam  dixiffet , cani  jciutus  rjjem:  qui  certe  ego  fuif- 
fem : fedproptcrtarditatcm  fenientiarum , moramqtie 
rerum  cum  e a, qua  cottfulebanrur , ad  exitum  non  per - 
uenhentjCòmmodifftmum  mibi,Vlancoq ; fratti ’Vifutn 
cfUuti  co,  quod  ne  nofiroarbitratucomponeretur , qui*, 
fucrit  impedimt  nto  arbitror  te  ex  Vianet  Uteri*  cagno 
uifje.fcd  fiue  in  S.  C.fiue  brut  eri*  rebus  de  fiderà*  ali 
quidific  tibi  perfuadc , tantam  efie  apud  orme*  botios 
tui  ebaritatem  ,vtnullum  genti*  amptoffimx  dignitih- 
tistxcogiiari  pcjjìt , quod  tibi  non  paratum  fin.  Lite- 
ras  tua*  vèhcmenter  * expefiofè  quidem  t$lcs, quale* 
maxime  opto . Fi de. 


la  vofira  concordia.cioc.tua.e 
del  tuo  collega  BrvtOfquar  de 
datata  eli  iiteris  vdtrisj  che 
voi  hauete  k ritta  ( fermiti  ]al 
fenato  ( Quod  3 rifpóde  a vita 
parte  de  le  lettere  f Quod  ad 
inefcriplèras]  quello,  che  tu 
m‘haueuifcrirto[derc  Agra* 
najde  la  difinbuuotic  de  ter- 
reni, perche  Plancocercaua 
d’elscr  lodato  nc  la  diilribu* 
rione  de'  terreni , che  li  doue- 
uaijo  drfiribuirc  parricolarmé 
I»  t ra*  buoni  cittadini  [ fi  con- 
iu Iius  fciuius  dser] racconta  JK 
queilo.c  he  egli  voleua»che  fa 
cefse  ffi  fcoitus  coniulrusei- 
fetjie  fi  ricercarle  il  parereda 
i Senatorie  ecutuselseracan» 

•f.  feti  tcn  tram  ]io  haretfegvita 
to  quella  openioueruc  quifqt 
ciixif&ct  honoofi^mifiimam 
fepteauamjc bs  fbue  detta  in 
tuo  honorc , in  tua  lode  Cqui  J 
chc[ceric2inuero[fiiifser»]fa  f M 
rei  fiato,  cioè,  loiut.  che  ha- 
udsc  detto  qlla,chc  finse  fia- 
ta in  honorc ,e  lode  ma, e non 
harei  parlato  a modo  d'altri 
t led}dice  la  cà,  perch'egli  nò 
ha  detto  il  fuo  parere  ìulodc 
. di  l’ianco  [ fedi  ma  [ prc.ptcr 
«arditaté  fcmemiarum]per  la 
tardczzadeleopenioni[mo> 
riq,  rcrumjela  tardità  de  le 
coicCcu  ca  nò  pcraentfeot  ad 
finetn)oofi  ItuiédoqueUe  co 
ferq  c&fidebanturj  de  le  quali 
fi  chiederla  cfrfig 
parue[n>thi]a  mcf&  l’ianco 
frai  ri  j &’  a PlqqÉ  tuo  fraicl  1 o 
cómodifiiRiuche  lulst  conio 
difiitnofuteojdilcg’.'iijrcql- 

io,  44àcJ»ei)ÌeiODmpope rctur] 
nóera  fiato  fatto  a fili  ma  u»  no 


mcdin  obferuantiam  j dead 
tfeer  r inerito  -,  perche  Ircio  era  molto  riucrente  di  Cicero- 
ne. cioè, fa  comecché  io  fia  Iràoa  riuerirci , & a efier  ama- 
to date. 


ARGOMENTO. 

Nunquam  &c.]Perche  quando  Planco  penfaua  cfserc 
congiunto  con  Lepido, era  fiato  ingannato  da  lui,prima- 
menre  in  quella  letterali  fcufa.chcnon  paia,  ch’egli  fia 
fiato  ingannato  per  imprudenza.  Dipoi  ferine,  come  egli 
habbiaproueduio  a ft,&al  fuoefcrcito,  poi  checognob- 
bc  la perfidia  di  Lepido,©  fcula  Latcréie,chc  haucua  det- 
to,chc  Lepido  non  l’hauetia  incannato,  ma  per  il  troppo 
piacere.dcl  quale  poi,  che  vide.che  egli  era  fiato  inganna 
to/lice,clieprefet5iodoforc,chc  fi  volcua  ani  mazzere, e 


fi ro. come  noi  vogliamo,  per- 
che un  certo  haucua  impedi- 
to, che  Cicero  ne,  che  non  ha- 
ueua  fatto  queUo, che  voleua 
[ qs  fucrit  impcdmiento]  chi 
ci  habbu  impctiitU  arbitror] 
iopéfo,tccognouilse,  cheto 
l’IubbiitdQUX  Plàciliicris 
dal©  lettere  diPlàcoffedjma 
(bue  de  fiderà*  ali^d]ouero  fe  t y 
t u defideri  qualche  cofiipn  S. 
C.nc  le  co  : e, che  fi  deliberai 
no  nei  fcnaro[fiue  \ cctcris  re 
busjo  ne  l’ahrc  cole,  fic  pitia* 
de  obi  pfuadeii  q fio  [tanta  cf- 
fe, dice  quale  e q ito.tài  à mica 
rititéccapodoés  bo»i>s,che 
u»ui  i buoni  l’amano  tato  [ut 

oullugcnusamplitfimp  digni 

taus.che  ninna  lortcdi  htkio 
re  pgràde  ch'egHfi  fia[cxco- 
ai  tari  politi,  fi  po;Si  i maginare 
qd'tibi  parati»  nò  fit.chc  nò  ti  ha  apparecchi  ito.  cioè, cheni 
nò  fiaper acq.fiarloi.litcras  tuas  vchecneuter  expctìojio  af- 
pcito  có  gra  de  fide  rio  ìc  tue  Icttcrd  & q.dt  cafesì  e tali  [qua 
Ics  maaunc  optojqua.i  io  defederò  graOifeìiniinenic.  Vale, 

ESPO- 


»é 
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Vnquam'jmaitmcherculcJinucro^ml  Cicero]  Cicero 
X ^ ne  miof  me  p$nitebit]mi  pénròffubire  maxima  pcri- 
cuia  mettermi  in  graudifómi  pericoIiCpro  patnajper  la  pi 
ina.dfl.purc  he.fi <jd  acciderit  mihi,  fe  mi  accader*  qualche 
male  fa  rcphéfione  (emerita* 
tis  abfimjio  n6  fia  tenuto  paz 
toC(€  fi  tererjio  direi  Cme  im- 
K prudétia  lapsfljdi  hauerepec 
<^to  per  imprudenza , C fi  vn- 


quam  ex  animoLepido  credi 
di(Tem]iè  mai  io  haueflt  credu 
to  di  cuore  a Lepido  [entmjp 
che[credulita*jil  facile  crede 
re.la  credulità  Té  mzgrs  errar 
è più  pilo  vno  errore,  [quàm 
culpa,  che  cnlpa.pche  errore 
« I erodo  Fianco, quando  è in 
» gannato.per  colpa.quando  fi 
9 pecca  per  negligenza,  & qui- 
dem]&  intiero, [trrepit[vaCin 
incntem  cuiufque  oorirnijnel 
la  méred’ogni  IxiomfómoCfa 
dllimejfacilifómamcnie  cioè 
ogni  buoni  fórno  crede  faci! 


che  infino  allora  non  fi  sà  chi  vincerà . Dicc,quamo  do 
lorc  habbinohauuto  Lepido,  e M.  Antonio,  perche  non 
hanno  potuto  impedire  Pianole  dice  qualche  coiade 
l'odio  di  Lepido  verfo  Planco.  Dipoi  eoa  foni  Cicche  fi 


io  hebbi  quella  diligézafin  loco  eligcdojin  eleggere  i!  luo 
go[vthaberemjaccioche  io  hauefó[0umc  oppofirumjvno  9 
fiume  tra  meje  loro[in  qtiojnelquale  [rràfitns  tn  mora  cfTet 
e tardali  ero  a piffare£ /ocootijji  Vocontii.l  Vocontii  lono 
Popoli  della  Gallia  Narbonea  e.  come  ieri  oc  P6  poti  io  Me- 
la nel  lib.a.dclla  deferituone  della  Griffa  Narboncfe.fvtef 
lenr  lub  man  uj  mi  furierò  ap* 


affatichi  di  mandare  quanto  prima  Celare  Ottauiano  có 
reiterato, ò almenoil  foo  efferato perche  dice , che  le 
loro  goucrneranno  bene  le  facende  di  Roma , egli  diteti- 
derà  bene  la  proum eia  . 
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firelfo . [per  quorù  loca]  per  ì 
uoghi  dc’qi  ; li  ,in  ini  fioc  iter 
iter  palerei  | io  potefó  paflare 
ficu>ainé<e(LepiJusJ  Lepido 
[defpc  aro  aduentumeo]  n6  io 
hauendoipcranza  della  mia 
venuta, rqucm  non  mcdiocri- 
ter  captabitj  laquale  egli  defi 
dcraua  con  ogni  malitia.pcr 
ingannarmi. [:oiunxit  fecum 
Antonio]  ficógiun.'e  con  An- 
tonio [ad  4 cak-nd.  lun.l  a*  di 
die 

rao  Nóriato- 
mejmoifcno  11  ria  & ora 


Ny mcbcrculc  miCicero  meppnitcbit  maxi  16  Mag»io[codemque d 
ma  petunia  pto  poma  Subite . dì  Ai  quii  uccide  e qucl  lu<-;,cf,n;0  ponrnrn 
tic  tu  ibi, a tepbl flotte  temeritatit  abfim.  cìfitctct  im-  l,erum  Cal  ” ad  melmoltc' 
prude  tuia  me  lupfum,  fi  vnq  Ispido  ex  animo  ctedi- 
drfjem.  Credutila s .n.crtor  eli  marii,  quam  cuba.  & 
mente,  pc he  ogni  buonifómo  <ìUidcm  111  opum  cuiufque  mmemfaciUimc  irrepie . 
faci! méte  crcoc.chc  ogniuno  Je4 n°  hoc  vitit ptnè furti  deceptuti  Lcpidu.tj.pui~ 

/t-iu  r..-. ... ......  .a j ... ' . ■ / r . 


della  fi»  naturi,  della  Tua  ebri  noram.quidergo  eflt  pudorme.qui in  bcllamaxi 
vnlooii  .del  luo  hum0re.&  la  me  est  periculofut.bunccafum  coegit  Subire  ni  nifi  u. 


* più  parte  ciTaffed  ego]  ma  io 
* non  fono  flato  ing«nnato[pc- 
ncjin  tur tor hoc  vicio]  da  que- 
llo vino, cioè  facile  credere 
[.n  perche CLcpidù pule h re 
uorai  io  cognofcetio  bene  Le 
olci 


il  capo  per  venire  muerfo  me 
[c fi  abeffem  f effendo  lontani 
cioè , Lepido,  & Antonio  da 
mc[viginci  milita  paffuti]  véri 
miglia,  [re*  mihi  nudata  cfll 
mi  lù  auuifato  il  fitto,  cioè  » 
che  erano  congiunti  infieme 
Lepido, & Amotiio,eche  vo 
leuano  venire  incórro  me,lde 
di  operilo  mi  affaticai , feci,  *» 
Deum  benigni  tate]  con  l’aiu- 
to de  gli  Id<1ci,[vr&  celcriter 
me  rccipercm]ch*io  mi  ritirai 
preffo,[&  hic  difceffusje  che 


no  loco  efiemus,  ~pc  te  bar  ne  cui  cbtrcflatoiu  ride  ter, 

C#  ninni  pertinacitcr  Lepido  vffefui,&  mea  patiètia 
Statere  belli,  itaq;  copiai  propl  in  afpedum  Lepidi, 
slntonlfq;  adduxi,  quadragmlaq;  multi  pafii [patio 

WdofrrEo lidficfce  rouid rtìn  relifh  “mfedi.eocSfitio.vi  nel  celerità  accedete  ,vel  Dlt  «■«".hic  ette 

53raqcSfaé?fi  falulatùettecipetemepofiè.adtunxibfciniocoeligl 

la  credo  irta  noonttlià  ingina  do.flumèoppofitu,  ntbaberé  in  quo  mota  tranfitusef  fc  fugai  nifi Rinvilitale  J 
ro  LpudorJ  racconta , chi  l'na  fcf.Vocontq  {ubmanu,  ut  effent, per  quoti  loca  mibifi  ncllunfoldato{noncqun]nS 
£quì^[rf^Ì’m’^ru*  deU‘t,^ttra^-^P^fpt'aioaduètomeo^uè  «“ s 
{oliti jcpcricolofiflimoCtn  b«l  mediocrità  captabatfe  cnm .Antonio  coiunxit ad 

/// I.caLlun.eadrmque  die*  ad  me  caHra  monerunt. 
uigintimìllia  pajfuum  cum  abeffem,  rei  mihi  nudata 
efl.dedi  0 per  am  Deum  benignitate.ut  & ccltriter  me 
t ccipci  è,  (i  bic  difccfjus  nibilfuga  filmile  habetet,  nò 
mila  rllus,  non  equa  ,nou  q >idquam  impedimentoti 
amiltcretur,  amali  Olii  fura  tibus  latronibut  intetei- 
peretur.  itaque  pridie  non.  /un.  otnncs  copiai  lfatam 
traicei,poniciq;qnoi  f.  ccramdntcrtupi.yt  & jpatium 
ad  fe  eoUigendum  bominei  haberèt,  & ego  me  interra 
tum  collega  coniungttcm . quem  triduo , cum  bai  da- 
barn  literas , cxpdUbam . Laterenfis  noflri  & fidem 
& animi  firngularcm  in  temp.fi  mperfatebtr.fed  ter • 
tenimiaeiut  wdulgentia  in  Lepidum.ad bacpericula 
perfpiciunda  fieciteum  mirini  fugacela,  qui  quidem  tu 
infraudemfe  deduHum  iriderei  , mania , quas  iuSliui 
in  Lepidi  pernicicm  armaffietjìbi  a ferie  conatui  eli . 
in  quo  cafutamcn  interpellami,  adhuc‘  niuil,  & di- 
citar  ridurui  .ftd  tamen  de  hoc  mihi  parum  ut  tum 
e Si.  ego  magno  cum  dolore  parricidarum  clapfusfum 
ifs:  veniebant  enim  codem  furore  in  me, quo  in  patria, 


Silenzi, 
in  rhlea 
da  la  faci 
le  creden 


r-iiWfWiMUiaVLUl  UCI 

*°jne  la guerra[coegit  me]mi 
«forzò  [lubirchunccafumja 
mettermi  in  quello  pericolo. 

[nam  jpcrchcCnifi  effemusjfe 
noi  a tti  fófómo  [vno loco]  in 
vn  luogo,  cinc.s'ionon  mi  có 
é f*Ù!?eflccó  Lepido  come  egli 
9 OHpregauatyercbar]  io  du- 
bita uo[ne  cui  obtredlatorfi  vi 
derenchenonparefle  a qual 
che  calunniatore  [&•  nimifi  p 
tinaciter  qffenfus  Lcp.che  io 
babbi  off  ciò  Lepido  troppo 
oflioitamenre.  cioè  in  dubita- 
no, che  non  parefle  a qualche 
maligno  ch’io  teaefópm  con 
todc  la  inimicitia,ch’io  hauc 
' uocon  Lepido  priuatamente. 
che  de  J'intcreiie  de  la  rep.  & 
alierò  bellóne  menare  in  lugo 
la  guerra  [mea  patiécia)pmia 
pane  za.  cioè  chNo  patifó/:h*e 
gii  fuife  lolo  contro  Antonio 
fi(2que]pcrò[adduxi  copiar] 
menai  le  genti  [prope  in  af 
pedìujquah  in  fui  viloCLepi- 
2 ffij  Amoniiq;]  a Lepido ,&  Antonio  [confedi]c  mi  fermai 
con  loefiercitqreoconfiliojconquefla  intcmionefquadra- 
gintaque  miiltù  pa/Tutim  [patio  rcliéloJquarSta  miglia  lon 
iano[vcJecco  pche  fifermò  q.ui[vr]accioche[v«I  accedere 
celcriter  poffemjo  tomi  potefó  preHo  accollare  loro, vcì  fa 
Ju  rari  ter  ree  ipcre  me]  orkrarmi  lenza  danno  [adiunxi  h»cj 
fcguita  dimoltràdo.ch’egli  ha  vf.troogni  diligé/a.acciochc 
«gl*  oqn  fia  ingannato  da  gli  jujanui  di  Lcp.  [adiuàxi  hxc] 
bpill.  del  Fabr. 


9 Adalr- 
quem  ca- 
bra mo- 
uere.Mar 
chiare  có 
Peflcrcito 
verfo  al. 
cuuo. 


caualierealcunofnó  quicquà 
impedimétorum  ] nè  nefluno  il 
carriaogioLamitterettir  ]fi  per 
defie, Caut]ò[intcr  dpererurj 
luffe  neff uno  folda to, caual  ie 
re  nè  carriaggio  toltofab  iliis. 
furétibus  L tronibus  ) da  quei 
ladroni[itaq}]però[  prid  no. 
lun.Ja  quattro  di  Giugno  [tra 
iecijio  feci  paffareComoc*  co 
pìas]turto  rcfferdioflfaram] 
il  fiume  lfarafq;]c[inierrupij  14 
io  rcppirpontcsji  poti,  [quos 
fèccrà  Jch’io  haucuo  fatto,  [vt 
accioche[&  h ornine*]  c loro 
[baberent  fpatium  jhaueffèro 
tempofad  feco|]jget>dfi]ara 
gunarfi  nelle  fue  città, innazi 
cheiufferoopprclfi  da  unave 
nuta  prelia  di  nemici,  [&ego 
&:  iolimereatin  quello  méu-e 
[coniunger^  mejio  mi  cóg/5  if 
eeffi[cu  collegajcol  mio  col- 
lega.cioè  Bruto^  [qué  expeèla 
bà  r riduo] iiquaJe  tre  gior.era  * Vedi 

no,che  io  afpettauo  [cum  has  Dion.!ib. 

dabà  literasjquando  io  dauo  4d.&:VcI 

qile  lettercClempcrfaiebor]  leio.lib  1 


. femprciodirò  [Laterenfis  no 

ltri.&  fide, «animimi  fingularcm  in  Rcmp.]  che  latercfc 
nollroè  flato  d*vna  fede,  e d'vn'animo  fingubre,  eccellente 
inuerfo  la  rep.  & èancora»fc  bene  è flato  intanato  da  Lcp.  té 
[ledjmafccrtej  inuero  Ceius  nimia  induJgétiaj  la  fua  troppa 
amoreuolezza.cioedt  Lateréfcf  in  I €pidu]inuerfotep.[fe 
citefljlo  feccfminusfagacéjmàcofagace  [ad  hxc pericula 
pfpiciuda]a  vedere  quelli  pcricoli[qui]che  [miidé j muero 
[crini  io  fraudein le  deduétum  vidcrctjvedcodo, ch'egli  era 
S J luto 


•Repeti- 
r iene  co 
Ior  retto 
rico.  Ve- 
di il  4.  di 
la  rct.ad 
Erennio. 


t 'Omni*' 
bus  reb. 
abuodc 
alieni  fa- 
tisfjccre 
Fare  il 
fuo  de  hi 
to  uerfo 
alcuna 
Co  m piu- 
t amane. 


Nontia- 

torta. 
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1 Hato  tó  dotto  al  Iacclo,a  la  rrapoIa,che  egli  era  flato  ingfioa 
toCconatuscfljfi  sfoczò[afterrc  (ibi  maous]dimetterelop, 
dt  feqIlemani[quasjkquJt[armaflctjegli  haucua  armare 
[iulliusjpiùgtuttamente[inpemicic  Lepidi Jì  11  dilfructionc 
di  Lep.cioe.cheLaterenle  lù  sfarzatoamma  zzarli  eoa  qJ- 
le  mani»  còche  egli  uoleua  ammazzare  Le p.  Lm  quo  caioj 
nel  qoal  calo,  cioè,  ne  Tamax- 

incitati.  iratudiasautha'H  reta  reièteshabcbat,*  qi 
Lepidum  cajligare  nò  deflitera,kt  e xtinguert t bella ; 
quod  colloquia  f afta  imptobabài  quod  legato*  fi  de  ÌA 
ptdi  tmfioiad  me  in  coufpcftum  uenireuetuerà  : quod 
C.Catiniutn  Ve  fin  ài  tuù.miimi /iuta  ab  fi  tomo  ad 

tu  t u Uteri*, cxccperd  in  quo  banc  capto  uoluptate, 
certe,qno  magi s me  pender  unt , tato  maiorè  tj*  fiuflra 
dadolate  adulti  turni  Citero}quod  adbuc fediti,  idc 


zjr/i[rameDjnondimetJo[ÌQ» 
ter pcliatus  j effondo  flato  im- 
pedito [ adhuc  viuit  J viue  an- 
1 cora  [ & dicuur  vtóhirus  J c fi 
dice, ch’egli  vitieriffcd  rame, 
ma  nondimeno  [ de  hoc  J dì 
quello,  cioè,  ch'egli  ville,  c di 
cucile  vmcrirmihi  parti  ccr- 
tu  meltjio  n’ho  poca  certe?  za 
C&  eiaplùi  lum  iisje  lori  fcap 

paro  da  le  mani  di  co  doro  , Drxfta  V[  uiiiUnter,heiuvfi  à ; no*,  qmfiamus  in  atte, 
cioè  ladronifmagno  cu  dolo-  ?7  A - , , r \ . 1 ; r ,r 

re  parricidarfijcoo  lor  gra  do  M0,nes  ?ntat  C,  *'*' lum  “W*  * ‘1uas  het 
3 loretcnim  jperchc  [ venie  bant  mar.autyfi  ipsu  aliquatei  impedir,  txercttktcius  mit 
9 loro  veniuaao,  cioè,  t ladroni  fatur,cuius  ipjhts magnum  pcntulttm  agitar , qnidqd 
Antonio,*  Lcp.  [in  mejcfiiro  a(lquando  futurum  fuit in  ceflns perdite* tm  tonda 

[quo in  patriamJcoi  q uale an  non  omnib.facultatitrus.i)ua*  habemns  starimi  quod 
fiuoiiftìcnd  defucritisipuftflo,  qutd  admeatunet, 
*omntb.tebus  ab  un  de  rcip.faiisfaciam . T r qttiden i> 
mi  Cicero, in  die s mchcri  ulc  balco  cari curro ;fo f t rr*. 
dinesq ; meas  quoùdie  magi*  tua  merita  eXacunnt , ut 
quid  ant  ex  amore^atit  ex  iuditio  tuo  perdavi . opto, ut 
mibiUteat  uro  profiliti  pittate  meorunt  effidorum 
tua  beneficia  libi  facete  inenndiora*  Valc.V/lf.tdns 
fumai . Ciuarone , ex  finibus  A llebrcgum . 


Celare  cioè  gtouanrfcii  copili]  co  l'dFeicizn  rquashét  Ar- 
ni irti  ma  *,c  li  e egli  l>aiortiflìmo[aur]o[fi  aliqua  rcsjtequal  9 
che  coiiCipiutn  impeditilo  1 mpedifco,  czeca  Hi*  «furiar  |t* 
turjil  luo  cflercHoft  midi  [cuius  iplìus  magmi  tu  per*cófum 
agirne  jilqualc  Celare  va  a vn  gran  pjricolofquidquid]  ciò» 
dieCaliquandojgià^fiicurti  fuitjdpucuaelfere,  eguire finca 
llris  pcrviuor  fl  j nc  capi  de  gli 


dauano  contrala  pania  [«tir] 
racconta  le  cau  le  de  le  ire  (au 
tem]c(habebat]  loro  haueua 
no  [r  ceco  tei  iracundias  j fire- 
4 fchtldcgoi[harutnrerumJdt 
quelte  cofe  [ g>  1 perche  [ non 
dcliiteram]io  non  ceflai[ca(lt 
gare  Lepidum  jreprédere  Le- 
pido fvt  c x tingucrec  bellum  J 
che  egli  ipengetfe,mct ielle  fi 
nc  a quella  guerra[gi-J  perche 
[ improba  barn  ] io  Siati  maua 
[colloquia  iaflaj  gli  abbocca, 
menu  fatti [9»]  perche  (vetue- 
j ramji  » haucuo  vietato  C|c"a- 
tos]chc  g^’imbalciadori  [veni 
rem couipeCtum]  mi  veniffe 
ro dittanti,  mi Ifos  fide  Lepid I 
ad  me  j mandatimi  lotto  fcde 
di  Lcpdq^pcrchcCcxccf  e à j 
io  haucuo  leitnuco  I C-iù  Ca 
t intuì»  j CtioCnioiii  [Vclli- 
num  j V citinole  detto Vcllino 
dai  popoli  Velimi, che  confi. 

6 nano  con  i'itajia  di  Jj  da  la 
M-rt  attribuì, ù miliitijtribu. 
nodi  (iddaiitcum litterisja?n 
kuctt  [ lini. tur» ab  Antonio 
ad  euijt.J  mandato  da  Anto- 
nio a lui. cioè. Lepido  i in  quo 
de  'a  qual  cora.doCjd’bauerc 
tu uiuio  Caio Catinio  Velli- 
»o  [ capto  magnani  volupta- 
tanjho  va  gride  piacerci^] 
y pere hef cene jioueroCquo  ma 
gisj  quato  pitìCmepetiucrfrij 
mi  vollero  ingannare,  petit  10 
nes  pronamente  li  chiama- 
no di  gladiatori, e peterc  cin- 
uidiolam  ente  > ò v iolen temente  a/Tal  t are  quale  he  vno , co 
me  dice  Virg.Rcginam  petit.  eCtccr.a  Q Ligario.quid.n. 
Tubero  uiusiUc  deltridlus macie  Pharialica  gladius  age- 
bat  t cuius  lami  die  mucro  pctchar  7 [ tanto  augi*  J tanto 
inaggipie£vl«  Ionio]  dolore  [ fruttano}  i!  Tuo  vano  sforza, 
g mem<^attuIitj'.kitr[iis]acoUoro.[tu  mi  Cicero]  Cicmio 
[idem  pratìa]  iaqu-.I  mede  timo  [quod  adhuc  fccilli]  che 
tnfino  a qui  iVhai  fatto  c ve  J racconta  quello  ch'egli  vuo. 
IcvhcCtperonc  'accia [ ut  J che  [ luborots  J tu  fauonlchi 
f aofrjfmi  [ vigilauicr  j con  diligenza  [ nrruoleque  3 e con 
forza, [qui  tiam'  s iuacicJ che  tiamoncila  guerra,  cioè  , 
via  ù.bgcnza,  c sforzati  ad aiutaru,  (vernai  Cariar]  uenghi 


ARGOMENTO. 

FacereJ&rc  ]Haucdo  fatto  ogni cofa  Cic.diligentcmé 
tc  per  Fornir  di  Placo, c nuflìmamète  de  la  cola  agraria , 
de  la  qua’c  noi  h abbiamo  fatto  memioncne  la  lettera  tft 
(opra, Placo  gli  fi  dtmoilra  ricoricuole  e graio.  Dir  e, che 
non  bitbgna fatisLrh  con  ringrauamrmi»  c fornigratia* 
egli  ne  sa  "rado.e  dimollra  .quanto  egli  fi  diflìda  de  ■ e lue 
gemi, oc  le  quali  è sua  gra  p-irtcdcfoldatinuom:  e dice, 
che  OtrauioCefare  è ttarocaufa.che  ancora  Lcp.&*  An- 
tonio non  fi.no  rouinati^  ch’egli  sa,  quanto  oc  oliarne, 
te  egli  conlenta  con  Antonio,  c ch'egli  ha  mandato  a Ti* 
Hello  Cd»rc  Furnio  con  fuc  ccromilfiom  . 

PLANCVS  I M P.  COS.  DEI. 
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F, A cere  non  pvjjum,quin  infiugulasres^mcritaque 
tua  tilt  grana*  agam:  fed  mebertnle  facto  tu pM 
dore.ncq ; tanta  necefiitudo,  quanta  tu  mihi  trtum 
effe  uoluifii , deftderate  uidet ut  grattar um  ailtonem  : 
neq;  ego  tubetti t r prò  maximis  tnis  btmfictjs  la  utli 
Miniere  defunger  orationis ,(f  malo  prafinsobjeruan 
tiafindulgentia,  afsiduitate  memore  me  tibi  probare, 
quod  fi  nubi  iuta  contigcrittoès  grata*  amicttias,atqi 


fcelerau  [ho  c oroocjm  t wque 
ito[um^orj[c<r>uctm}  e foglia- 
to, venuto, r vero  j ma[rur]j»« 
chcLnon  viimurj  nóponehia- 
monotjiió  vfiamonoifjjvr.  »• 
bts  lai  ute  } u la  la  luce  de  ia  cù 
td  Cotoni b facufiatibus]  tutto 
il  noli  ropotete,  tutte  le  no  (Ire 
forzc[quas  h abemusfche  noi 
hahbiamo/Cq>j  perche  ffi  vos 
tiiic  o<  *0  defuemìsjfe  voi  non 
mancherete  a q llo.fc  voi  mi. 
d crete  l’eleraro,.  profedojrn 
vero.rquod  ad  me  attioetjper 
quanto s'apparneue a incela  ** 
nsfaciam  rtip  mfodisraròa/. 
Jarcp.[Auin.c].iU>ndàtcme- 
te[cmmbiiN  rebus]  di  tutte  le 
cote  fcqui  eòi  inuero  [meher- 
culcjp  DiolùidicSjogoigttar 
nt‘[mi  CiccrojCiceronc  mio^ 
Lhabco  te  carioremjturoife», 
io  ci  ho  più  caro{que]e£qtioai 
die}ognigiort»o[iuamerifai‘  ' 
tuoi  beneficio' exacuùt magisj  1 a 
mi  accrdcooopui-meas  .olici 
luntnevji  micipeuficri/ni  ftf. 
molano  ptu.  [nprjcud  perda  in 
ch'io  nou  perdi  pàio,  [aujt  ex 
amore  j o d<ji  tuo  timore»  [a «e 
ex  iudi Jo  tuojò  del  uiogimii 
ciò  pere  het  ubai  buona  oppc 
nióc  di  :Tietio  m'ingegno.ch# 
tu  mi  babbi  io  cottilo  credito 1 
l cpiojio  defiden»dvc  mihi  lì  *1 
ct&tjcbc  mi.fia  lecito  [facete 
iibiifarti  [tua  beneficia  uicua 
diorai  t tuoi  bene  fidi  piu  gio- 
ct  ndi,g»oucuoli(prf  iinir  pi  e* 
tateico  la  pitti  procte  [tu co 
r ù oiHaorurs]  de' miei  betiet 
pi  ooe.ioaircndoa portarmi 
in  modo.chetu  habbt  Tempre 
ad  hauerpiùcaro  dhaucroai 
giouuo.[VaJe]St alano. [viti  *4 
id.  [uo-a*  fri  di  G, ugr.o,r Ciua- 
rone jdt  Ciuarone,  [ex  fiwb. 
AlJobrogum  j nc*  confini  dt 
gli  Alfobrogi.  j .rii 

ESP  OSITI  ONE  a 


F' A cere  non  pofliim]  lo  no 
polio  fa  re,  i C1  n ubi  gratias 
*gam]  ch'io  non  ti  ringratii  ,(5 
[ in  rei  fingulas  ] di  «aleute 
cofaavna  per  vita,  [mcritaq; 
tuajc  debcixficii,che  tu  m’- 
haifauo,[fed  mcheiculejma  inuero  [fac io cum  pudore J lo 
10 con  uergogna.crnrirpenof  n ]perchc[ncqucjnc [tanta 
ncciflìiudo]raniogrand*amic»tia[quaniam]quama[uolui. 
llijtu  haiuolutofcire  mihitccumjci/10  babbi  teco  [uidetur 
de  fiderare  J pare  che  non  defiacti  [ grauarum  aCttoncoi  j 
ringratiamenti  [ncque]  nc  £ Jubcqtcr]  uofenueri  [ ego]  io 
[defongorjcercodi  riitor  rtrfprouiuinaximis  benchaisj  16 
de'  tuoi  grandiflìmi  beuc fica  [ tam  itili  tnuncrc  orationw  j 
con  tanto  uii  dono  di  parole  • dice  il  dono,  perche  non  bi- 
fogna  rillorar  i fatti  con  parole  ( & nulo  ] euoglio  più  pre- 
tto [prarfeuSj1  elfendoii  10  prefenic  [ cibi  probarej  inoltrarci 
(me  iccniorcui  J ch'io  mi  ricordo  de*  bcticficii , (obler  uan- 

UA 
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tia^cS  l’honorariitinduIgeBrfajcoI  compiaccrri[»mduiaie  ueuaaltriai'utiappjreccfiiarf.chcpotrirerorefincreal'in 
e col  cllct  diligente  [quod  fi]  c fe[mihi  vira  cornigeri.]  mi  peiod'Antomo.e  diL:prdo.cperò.fice  ch’egKnonsV  vo-  ! 
durerà  la  vira,[vmcaniJiovinceroroaincjgraus  amictiias)  luto  mettere  a petieoJofenim;rthe[<ì  quid  oflenHim  Ulet 
(Ulte  e grate  anncitie[acqi  ét pus propinquttates]  Aranci)-  les'haucfle  riceuuto  qualche  rotta  r in  n<s  cxcrcicbus  ] in 
ra  leamicitie  carc[m  fui  oWeruant.ajcol'onorarrifinduIgé  quefti  efferciri.aoe  di  I.epido[rcJp.]larcj>.rnr,n  babei]  no 
najcoicompiacerti.afiìduuate.c  co  federe  diligentc,cioCi  hafmagnalubfidiajgrandi  aiutfitxncdita]  apparecchiaci  a 
10 n onorcro, c compiacerò  ' ■ 

étpias  fpi'iq>‘itatcs  in  tua*  ob/eruaiia/indulgètia, affi 
duitatevimà.amor.n.tuus.ac  iuduiu  de  me  vtru  mihi 
plus  dignitatis in  perpetui , an  voluptatis  quetidie  fit 
aUaturus,nò facile  dixerim.De  miliiu  edmoars  fuit  ti 
bi  cura  quos cgotnÒ  poteiix  me a caufa[nibil.n.me nò 
/aiutar iter  cogitar  efeio)  ornati  volai  ajenatujed  pri- 
mi,$ ita  merito:  indie  ab  aldeide, g»  ita  ad  ocscas9  co 
iuftions  reip.e/ìe  voltbà\nouiffime,  vi  ab  di  Cium  foli 


più. che  non  fimno ami  (tuoi 
amiche  parèli  cari[enim]pcr- 
chefnon  facile  dixerim]ion& 
* potrei  dire  facilmèie  CvtrumJ 
ic  [ amor  tuus]  il  tuo  amore 
Uc  iudiciumde  me]&  il  giu- 
dici,che  tu  fai  di  me  [fit  alla- 
turus  mihi  ] mi  darà  [ plus  di- 
gnicatnin  perpetui!]  più  de- 
gnili per  séprefan  vnluptatis 
quoridie]  ò più  piacere  ogni 
giorno  C tibi  cu . “ ' * 
nautttn  cura[de 
$ raodis]  de  Ja  comodità  de'... 
dati, cioè, de  la  legge  Agraria, 
come  noi  h.ibbiamr  detto  di 
fopra  , Plance  haueua cura, 
che  fi  oeltero  quei  capi  a*  luoi 
faldati  parte  per  adorargli  <T 
le  f anche, parte  ancora  accio- 
che  IìcJ  fiifuro  fi  sforju fiero 
più  a diffondere  la  rcp.  I quosl 
chc,iquali  foluati[cgo]io  [t;o 
4 porenr ìt  me*  eaufajnon  per 
parer  piò  porcte.qudb  è vita 
parente  fi  .clic  interrompe  il 
verbo,diquefio,quos(.n  Jper 
chc[lcio]io  so  [me  cogitare] 
ch’io  non  penfcfniliiljcofa  al 
cuna [non  falutamerjche  non 
fi  a falucifera  voluifecco  il  ver 
bo  di  quos  [quos]  iquali  [vo- 
fui]  volli  Comari  ] che  fulfero 
J rifiorati  [ a fonacu]  dal  lenato 
C fed]m  a [ prim  fi  jprim  icramé- 
te[q»]pcheriudicaba]io  péfa- 
uo  [ita  merito]  che  loro  J*  ha- 
uefiero meritato  C deinde]  dt- 
pof  19*]  perche  Cvolcbam)  io 
voicuo^cfie  c6mn&iores]che 


(occorre,  cr  predo  c però  bilo 
grana  nudare  adagio  J quib] 
co'quali.cioe  aiutiìrcfitìarje* 
gli  refi» a, (ubico  imperni,!»  v- 
no  impeto  lùbuorcpènnolac 
latrocinio]#:  .1  le  federate  vo  li 
glie  [pj  itici  dai  fi  J dirrnditori 
[verojei.irbiiror]io  péfófrrbt 
efie  notas.cfic  tu  iai  diche  (or 
te  fijno.rnras  copiasse  nollrc 
genti  (in  cafiris  meisj  ne  miei 


r . i-  'a  ’ ■ /■*•  - # , - - - „ »*- {irronfi] di lo/dattnu'Ui 

cuoia, tata  Victor  ix/c  io,  ttl  vobis  f bari /pero  nd,n  fi  [ex^mnibus  luculc(i/fima]la  1 
qii  bis  exocitib./it  cjj'tKSk,  magna  fubjidiarefp.  Ut  Pjù  fiotta  di  tute  Luculcms 
cxpeditatqb.fubito  impelili, ac  latrocinio  parricida ì ìt  ^ ^/c5  a cafirisBruii  je 

rcfiOnuopiat  veto  nadras  naia,  tibi  effe  a, bum.  in  ™ * >n“ j^Xdi’X 

cajtrismeis  Ir  gì  on  et  sue  veterana:  tre: . tironum  ve  l lu  dati  vecchi  [altera]  vn'altra 
tulcntifjìma  ex  oìb.vna.  in  cajlris  fìnti  vna  veterana  fbima]  di  duo  annijCioè, ch'è 
legio, altera  bima , cflo  tironu  ita  vniuerfusexercitus  ìn  "uerra  doi  anni  [ cito 

numero  ampUlJmut  cnfirmUatt  puamum  XaS'vniu 

aut  in  acic  nrottjit còmitttnium,  mmiH  ‘Upetxptr  tus]tu«o  l•clIc^ci^o  rampili);.  11 
tn  babemusad  hoc  robur  nojhcru  exercimu  fine  si  fri  nu.»  eli  numero  le  di  gr.mcfif- 

cinui  exeteitus,quì e/l  e-et crarms,  fine i sfniis acce jfìf  c 

Jet,xquo  animo Jurnmam  rcmp.in  difaimcn  dedurne 
mus.aliejuaio  aiit  propius  efie, quo dad  Ctefaré  allinei, 
yidebamui.nihil  detiiii  eum  literitbortari;itequeille 
intcrmifn  affiTmare,fefinc  mora  venire,  cum  interim 
autrfum  itlum  abbai  cogitatione,ad  alia  con filia  vi- 
deo fe  contulìjje,  ego  tanren  ad  eum  Furnium  nofirum 


cum  mandati!, literisq;  miftjiquid  forte proficere pof 
ftt.Jcis  tu  mi  Cicero, quod  ad  C sfarti  amorem  allinei, 
feditati  nubi  tflc  tei  il;  velqì  in  fatti  maritate  Cjefa 

_ J_.„  tu. vino  ilio, tatti  tuen  ci,  & diligere mibi fuit  neccf 

loro  fulfcra  più  afeikiiuii  fr.vetq,  tpfe .quoad  rgo  nofjc potai,  moderatiffimi,at. 
[«'pub.  j a la  repub.  [iH  om-  que  humaniffimi  fuit  fen/m , vcl  quod  ex  tam  infreni 

* Che" SfeotS  aC‘C'hU ■ aillius, 

1 ■ *■  ' vejtro  luaiciojubjlitutnm  , non  per  inde  Ubere  mi* 

hi  turpe  videtur.* fed  quid  quid  tibi fcribo,dolentcr  me 
berculemagis  , quàm  inimicò  facio . quòdvmt  An- 
tonini bodic,quòd  Lepidmuni  e si , quo  d exercitus 


fimo  numero  [firmi tate]  edi 
fortezza  Ccxiguus  ] piccolo, 
cioè  reiteralo  e di  molte  gè- 
li edi  piccole  fbrze[>5tjr[fr 
pcjfpefic/nimium  cxperium 
habemus  noi  habbiamo  prò- 
uaio  troppo  [ quanrum  com- 
miirendum  firjquàio  bilogna 
fidarfifmacic]  ne  le  battaglie  ** 
[liront]  di  foldaii  nuoui  l/ì ad 
hoc  robur  J fe  a quella  farsa 
[noftrorfi  excrcituumjdc'nO 
fin  efferati  ffiuc  Africanus 
excrciiusjterdlercito  Africa 
no.dice  Africano,  pere  he  era 
fiatone  la  Africa [ quiclive- 
tcranus  ] che  è di  foldari  vec- 
chi rfiueCifaiisj  orniello  di 
Ccf  Cacccilìjsccjn  fùucargifi 
tofarquo  animo  jvolentieiittn 
dilcrimen  dcduceremusjmct 
lercmo  in  perìcolo[fummam 
remp.  tutta  larep.CafitJ  e [qd- 
ad  C*farem  atitneijinquanto 
a Cefarervidebamusjnoi  lovedcuamoCefarcCaliaiumo  .p- 
piusj  eficrci  alquanto  più  vicino  [.f.  Africano]  de  l'efiercito 
African^.cice  Ccfare  ci  era  più  vicino, che  lo  e fibrato  A fri 
canornihildefiitijio  non  cellai[faortan  eum]di  confortarlo, 
cioe,t;efare  Ottauiano.ch'egli  venilte  [ncque  file  mtermifit 


méjvlttmamcnicfvtpolsé  vo 
bis  pr*l(are]ch'io  ve  gli  potef 
fi  maniencref  eosjloroCta  es] 
taJi[auerlos]rcmofi[ab  omnt 
folicicationcomnifi  ] da  ogni 
iuiaméto  di  ogni  vno  f quales 

adhuc  fuerunr)quali  (ono  fiati  infiooora,  cioè  ch’io  non  gli 
lalcialfi  fufare»fbJlctiar  daniuno,come  non  fono  fiati  infino 
ora;ilchc  M.  Antonio  faceua,  promettendo  loro  cole  gradò 
7 qualtjCgli  harebbe  fatto  poco  conto,(è  fu  fiero  (bri  be 

ùal  Senato,  e di  fopra  dimotìra.  che  loro  fono  fiati  *.K..  «,*  ....crmi.x 

lutati  aa  M.Ant.ccnqueltcparnle.confirmanduscratexei*-  affìrmarelncegli  ccisò  di  promettere  [ fe  venire  idi  venire 
citus  nobts  magnis  !*pe  prarmijs  folicitatus.vt  a rcp.  mode-  f fine  mora]  fenra  tardare  Limcrim]  in  quello  mentre  [cuna 
rarapotiusquiabvnomhnita/peraret[nos]noi[hrc]qui[fu  video]vedendoiori!luauucrlumjche  egli. cioè  Celare  Oc- 
I inutmusjnaDDiamo  man  tenuto,  con  fer  nato  Tomnia]  ogoi  tauiano  rimofiofab  hac  cogitationcJ  da  quello  pcnficroi  fc 
coia[integraJmtera[adhuc]innnoora[quqd  nofirum  confi-  comulifTejha  prefofad  aliaconffitajalrri  parritt^tamenjnó- 
Jtumjilqual  noltro  configlto.  cioè, che  noi  habbiamo  man-  dimeno! ego  mifijio  mandai  [ad  cum]  a lui, cioè  Cef  Otta- 
tenuto  ogni  cola  intera,rci(i]benche[fcio]iosò  [quanta  fit  uiano[Furnium  nollrum]iI  noltro  Fumici  cum  mandatisjió 
aoiditas  hominumjquantograndefia  fa uaritudeie  pcrlo-  commifitoni  literisq,-  c tetterc[fi  .erte]  epcrcafo.perfonc. 
nc,  ta.is  vi«ori*Jdi  tal  vltroriaCoon  line  cauta  !n&  ferì* a ca-  pcrauuenturatquid  proficere  poflet]  potefle  far  qualche  n- 
gtoiie^lpcrojecco  il  verbo  di  quod  nofirum  còfiliumrquod  fitto  [Icis  j Wanco  rimoueilfofpctiode  l'odio  conira  Otta-  1 4 
noltru  coli  li  ujiJ  qual  nro  configlk>[tanico]nondimeno[fpe  uiano.acciochr  non  paia,ch*eg!i  dica  queiloper  malcuo.é- 
rojio  ipero.vobis^bari.che  vi  piaccia,chc  voi  lo  lodiate  nò  za  [quod  ad  Cariar  15  amorem  atrinet  in  quanto  a 1 amore  dt 
.n.Jdice  perche  egli  babbi  a più  prefio  mantenuto  ogni  cofa  Ccfare[tnmi  Cic  ]tuCic.mio[fcisjfai[mihi  focietaiem  e/fe 
intera , che  remato  la  fortuna  con  l'vlrima  guerra.-  perche»  tecum]  ch’io  ti  fono  cópzgno.cioc  in  amarloTvel  ò 9>jpche 
s egli  n^u^tie  hauuto  qualche  rotta,  f-pcua, che  la  rcp.uò  ha  £t»  fatnriiarhate  Oclarjs'j  edendo  amico  io  di  Ccfare , cioè 
Epfit.dclFabr.  S 4 Giulio 
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no. 
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I Giulive viao  illo]effendo  egli  viao[mihi  firn  necefle]  mi  fu  perche  ogniuno  dubiraua , quanto  poteva,  che  non  role/Te  - 
Deceffario{iam]gii[eu  tuen]difimoeclo[&  diligere  j&  am<t  fare  quella  vendetta  f & intuita  cum  flagtationeJ  fi  perche  9 
loCvcJ]ò[^]perche[ipfccgli[fuit]fiiClcofus]d’v«a  natura  era  colà  (ciocca  chiedere  quello, che  egli  vedeua  non  potc- 
£tnqdcratiifimi]modcratiflima[atqi  humaniflìwi]  & huma-  reottencre , fi  per  quella  cagione , fi  perche  egli  non  crani 
niflìraafquoad  egonoffe  pomi]  per  quel  ch’ione  potei  co-  età  [bsmelimj  cioè,  che  oocito  coolòlatochc  egli  chiede* 
gncfcercfvcUò[9»]perchefmibt  turpe  videtur]  mi  par  cola  uà,  non  hauena  a durare  piu  che  duci  meli  . perche  era  il  re 
Bruna  [et  taminfigoi  amici-  % ' * 

».  i-i-f  - - habetrjoncotcmnendos,g>,Jpctant>$  audct,id  oc  Caffi 
ri  act  eptu  re  fette  po[Jum.ncq;ego  fepetiora  repetajed 
ex  eo  tpc,quo  ipfe  mibi  profefius,cJìfc  venire,  fi  venire 
uoluiJJef.au  t oppreJJ'um  id  beli  u efiet,autin  aduerfiffl - 
ma  illis  J/if patita  cum  dettimelo  eorum  max  imo  detru 

fum.quatnem  eum, aut  quorum  confida,  a tanta  gloria  Plrc  [ eius  nec  elsa  rii  ] che! 
r.L:  1 - /r_; . i.  e.,.  ,.-:  fuoi amici  [pofsc  prò ficcfc] 


tiajpcr  l’amici tù  tanto  gran 
dcLmea]mia[&  Cafarisj  e di 
Celare, eh  era  tra  meeCefa- 
t rc-cioc, Giulio  Celare,  che  hi 
am  mazzate  [non  funere  huc 
non  hauere  collui  [ perinde] 
hi  quei  medefimo  luogo  di  fi 
gliuolo , che  l’haueua  Ccfcre 
[fubttiiutumCluttiuiiio.prefo 


ito  del  tempo,  che  auanzaua 
al  consolato  di  Panfa  ,&  Io 
ciò,  che  erano  morti  nella  bat 
taglia  di  Modena  [ in  hac  re] 
in  quella  cola,  che  Ottanta-  t# 
no  vi  perfeueri  in  chiedere  il 
confo!  aio  [ mi  h i vidcnturàmi 


fibi  vero  èt  neccffaria , ac  fai  ut  ari  avocar  ini,  & ad  co- 
gita! ionem  conjulatus  * bimrflrit,  fummo  cutn  terrore 
hominum,  &infulfa  cum  iffta gita tione  ttanflnUrint » 
exputarenonpojìum  muli  am  in  hac  re  inibì  videntur 
necejfartj  eius  , & rep . & ipftut  caufa  prof  cere  pofie: 
plurimum * ut  pino, tu  quoque  : cuius  iUe  tanta  merita 
babet , quanta nemo  prxler  me.*  nunqua  entmobliui- 

fcar,maximatac plurima  me  tibi  debete.  Ve  bis  tebus,  . . _f-  ... 

ujcXigmcunmco.FnrnioinandanL  <,nod  fi, quanta* 

dcbco,habuaoapu4ciimautlqinanm;ph.,mumip-  «.pnehepuó  p.,«armoln> 
fu.  fella. nu  perche  ancorvoi  firn  iuucro.noi  inarca  durimi  {ondinone  bel  luta  fujìi - filJejcgh  [lamameriu  iiabec 
lo  gmdicafte  degno  d'effere  ncmus:quodncq;expcditiJfimam  dimicatiomm  puta-  cuMnjhahauwolamibeotS- 
adottato  da  Giulio  CeUfedj  ^neq;  tamen  rcfugicndocdmijjurì  fumar , ut  maini  d fV“.“  nemo^uami 


da  Celare  per  figliuolo  Ciudi' 
ciò]  per  giudicio  [ Se  illius  ] e 
luo  [&  veltro]  c voltroj  cioè, 
mi  pareua  mancare  del  debi- 
j to  mio.  le  io  non  teneuo  1 luo 
godi  figliuoloO' tatuano  per 
Famicitia,  ch’era  tri  me  e Ce 
là  re,  che  per  figliuoiol’haue- 
ua  eletto.in  quel  modo  appù 
to,  eh  e Celare  lo  teneua,  e 
maffìmc.che  no  foio  lo  fece  di 


poffinoftiouare  [ & reip.l  e a 
iarepuj&ipfiu&caulà.ì.rpfi] 
è a lui , cioè  , rìtraheodnio  da 
quella  imprefa  del  co  alo  iato, 
perche  egJi  attenderà  a ridur- 
re la  guerra  in  Spagna, come  , , 
s’e  dcitof  tu quoq»  j c tu  anco 
ra C plurimum  .feilieet  potè* 
pioficcrcjpuoi  giouare abati 
firn*  " 


. ma [q,cqu id  tibi  fcribo]  ogni  noohahàuutinciiuoo^pter  • 

colà, ch’io  ii  fcriuo , ciò  che  io  detrtmentum  refi,  acapere  pojjit.  quodft  aut  C^jarfe  j0  fuori  che  io,*  p*ro  m t% 
ti  fcriuo  [ me  he  reale  J inuero  rejfexerit  : aut  Africana  legiones  celcritcr  vencrint,  gli  giouerai  mobo  perche  fa 

cilmètetul  perluaderai,  per  , 
cheogniuno  ficilir  éte  crede 
a coloro,  che  gli  hanno  fattobenefici,  perche  gli  riputano 
per  amici.enoo  hanno  paura  d’eflere  ingannati  [ enimiren- 
de  la  ragione, perche  egli^ioc,Planco  c obligacotamoa  Ci 
cerone,[euim]perchef nunqua  jmai[obliuifcar]ioaii  sdimé 
ticarò  [ raedeberetibijcheioti  lonotobIigato  [maxima ac 
plurimalper  grandilTim!,&alsaiirsmibenaficii,cheio  ho  ri 
ceuuto  da  te,perconfeqitrme  a rendertene  il  cambio  Cman-  '* 
daut]io  commcfli!  Furnto  Ja  Furnio[ut  exieeret]ch’egli  trae 
tatsefeum  eolcon  iui,cìoecoo  Celare  [de  bis  rebus]  di  que- 
llecofe.cioè^ii chiedere  il  coololato,edi  fare  la  guerra,  co- 
me noi  habbiatno  detto  di  lopra  tquòd  fi  ma  fe  habuerojio 
haròfauiSoriutem  feilieet  ta  ut  am]  tanta  autorità  Capudcù] 
apprelso  lui,  cioè  con  Celare  (quanta®]  quanta  f debeo]  io 
debbo  hauere,  cioès’egli  vorrà  Jeguirc  il  mio  configlio  , co- 
roc  dourebbetplurimum  i piami nu ero]  10  Io giouer u aflàilfi 
mo,s‘ù>  potrò  ritrarlo  da  quella  openione^ioè,  di  chiedere  . 

Il  confolato.che  e contro  la  fua/alute,&  honoreCintcrea]  f 
in  quello  memreCnos]noi[fulHneniBs]fiiftcnghiaroo[bellfi] 
la  guerra[codidone  duriori]  congrandilauantaggio  [quòd] 


f fac ciò}  io  lo fo  [ magis]  piu 
LdoJétcr]  con  dolore  [quàm] 

che[inimice]dainimico.  cioè,  io  dico  quelle  cofc  più  peri! 
dolore  ch’io  ho  de  la  rep. che  per  l’odio.chio  ho  con  Celare 
Cg>3egli  è vna  figura^hc  fi  chiama  repciitione,  c turte  uue- 
flc  colè, che  hanno  gl  inimìci,dicc.chebifogna  attribuirle  a 
Ouauiano:  perche.le  egli  hauefie  voluto  . farebbono  flati 
rotti[q»]perche[  Antooiusj  Antonio!  hodiejoggifviuitjuiue, 
* perche  cg'i  l’harcbbc  potuto  amazzare  [q>]  perche  Lepi- 
dus]Lepido[efl  vna]  c inficine  [ qiJpei  che  rhabcni]  hanno 
[exercitus  non  conieninendosfelerciti  da  noncfTcrdiljprez 
eati.da  non  farlencbcfiefq>jpercherfperant  fperanortpìper 
che [audent] hanno  ardire!  poffuntjioro  pofTono  [rcftrre  ac 
ceptum]dirc^:onfeffare  d'haucr  riceuutofid  omr.e]  tutioq- 
floCCx(arijdaCefare[ncq,jne[repetam]io  narrerò, tocche 
rò[fuperiora]le  cofc  di  /apra  [fed]  comincia  a narrare  [fed] 
maffi  venire  voluiflct  ] fe  egli  hauefie  voluto  venire  a me 
[ex  temporc,]infinoallora[quo]cheipfe  clt  profeiTus]  egli 
6 mi  prom  effe  ffe  venireidi  veoire[aut]  ecco  quello,  che  ne  fa 
rebbe  imcruenuto,fc  fulse  venutofaut]  oucro  [iamjgià,  ora 
(bcilu  opprefsum  e/setjla  guerra  farebbe  finita  [aut  detrusù 
oucro  egli  fi  farebbe  d’Italia  ridotto,  perche  fi  guerregiaua 
in  Italiafin  Hifpaniam]in  Spagna[aduerfifiima]inimid(!iina 


[illisjlorocioè  a gli  A moni  ani;  e però  harebbouo  hauutoa 
gtàdifiìmo  di faui raggio, fc eglino  h auelsero  hauuto  a gucr 
reggiare  in  Iuogo,chc  non  mise  fiato  loro  amico.però  /og 


cura, perche  noi  pcafiamo.che  i loldati  non  liano  efpedui  al 
compactereCnequeJracconta  vn’altra  ragione,  perche  foften 
gono  la  guerra  con  maggior  difau amaggioCnequc  joefeom- 
mifsuri  fumusjnoinon  fiamo  per  £ire[rèfiigiendo]  col  fùgi- 
re  [vc]che]rcipub.]Iarq>ublica[pofiìcaccipere]  p'jfsa  rice- 
ucre(maiusdctrimeotum]  maggior  danno  [ quod  fijme  fe 
aut  Cafarjò  C*fare[fe  relpexeritjharà  rifpenoa  fe,  cioè,fe 
Celare  non  fard  cofe,cbe  non  liano  degne  diluffaut Jo[  Afri 
cani  legiooes]le  legioni  Afiricane.chefono  in  Alrtca.come 
me  habbiamo  detto  di  fopta  [ celeri  ter  vcoerint  J verranno 
prcllo[ab  hac  partc]da  quella  parte,  cioè,  chela  repubUca 
non  riceuidanQoCreddemus  uos  iecuros[vi  faremo  fi  curi, 
che  voi  nou  temiate  nulla[rogo]to  ti  priego  f tu  u.lsgis  me] 
che  tu  m’amrfvt  militai  11  geenne  tu  hai  jpcoipuKÌato[que]e 
ptiiadcas  tibijperluaditi!ctsc  il  fi  proprie  3 eh  a («no  tanto 
tuo, quanto  fon  tue  le  cole  ue  ouero  diremo  L rogo  ubi  per. 
, , . fuadcasjiotipriego1chctutiimmagini[prcpi:etuum  clse] 

haucuano ammazzato  Cefarc.elegentidubitadodiquelìo  che  proprtatpentes*appar(ieneateamarmi[V.cal.Scxtiltsj 
:rò  d» cef fummo  cu  tccrore  homi  a*  iS.di  LuglioCcx  caitrisjdi  campi. 


giugneCcfi  maxirao  eorfi  detrimemo3có  gràdiffimo  loro  da 
notqusr  més]fi  marautgba  ora, che  egli  habbia  ma  caco  de  la 

* promefsajnon  pofsum  ctputarejio  non  pofso  pcnfarcCqu* 
ni ens]che  penficro, fanta  fi afau t quorum  còfilia]  ouero  che 
configli  auocannt  l’habbmo  Ieu.no . a tantf  gloria]  da  vna 
gloria  tanto  grande, come  era  quella  di  ridurre  la  guerra  in 
Spagna,  ilche  egli  harebbe  fatto,  fcegli hauefsc  le gu italo 
[ubi  vero  eua  nccefsariaje  neeelsaria a lui[ac falutari Je fa> 
lucifera , perche  fe  egli  hauels  e fpinto  ia  guerra  in  Spagna, 
cgl  i harebbe  liberato  l'Italia  da  h guerra,  e farebbe  fiata  la 
faluie  lua[&  tranllulerim.f.non  pofsum  exputarc  quj  mens, 

. & quorum  confitti  traniluieriutJenósòchefànta(ta,oche 

* configli  Thabbano voltoCad  cogitazione  còlulatusja  pcufa 
re  di  c hiedere  il  confobto,  perche  Ottauiano,  fi  voi  eua  far 
confole  j>  quel  lo  chc dice  Appiano  per  catligar  coloro, che 


ni 


i« 


nonio  vulcu.no  c6fo!c,e  peto 
Bum,&  iofulùctt  fljgiutiout.Summocura  tcrnxc  hoium 
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non  vennero  a Roma  quello  anno , che  era  drpmato  loro  di'  _ 
dima  dare  la  preturaCquodeo  faciliti!  »obtse(l]iIchedouré  y 
mo  fare  tanto  piu  facilmente, cioe,ancor  uinondotirdli  ue 

hÌm  kih  iv.t£  «A  •n«ii>  ki/<  rikl 


nire  UUopiu,<J  no  eli  annui  hic  ribl  deftinatusjmdflìniamen 
te  non  eflendo  quello  il  tuo  anno  di  dimandare  (a  tua  pretti 
raCvtli  Aedilisluiiscijcomefetu  fuflì  flato edileCpoll  bien- 


SI  interefl]feegli  è vrile,bene[idquod]cotne  Chomioes  ar 
birraniurjogmunpéfa[tenauareaperam]dice  quel  che 
è villette  nauare  opcramjche  tutisforzi,tu  ri  affane  hiCreip.  te  non  eflendo  quello  il  tuo  anno  di  dimandare  la  tua  pretti 
per  la  rep  [ut  inllituifti]come  hai  incommcutofacque  feci- 
cilliie  come  hai  fàctofq  ]e[in- 

Jecuroiuoiab  hac  parte  reddcmui.Tu  ut inflhm(li,Mt 
tu  fia  pfentefreb.maximis]  a rogo,propneque  tuum  tffeyibl perfuadeas.  r. 

% le  cofe  i porta ti(Time[q]!equa  cuLSeXXXcafltis. 

Ji,cheCpcinétJs*appartégono  ARGOMENTO.  • 

f ad  exiinguedas  reliqas  belli]  Si  intere  fi,  &c.]Fumio  legato  di  P)anco,delqua!e  di  fo 

àfpegnere,  annichilar'  il  rella  pra  fpeiio  habbiamo  fatto  men  tione.s’cra  portato  ditigen 
tede  la  guerra  [vuteris  ] pare  tiffìmamctepcrla  rep .Se  haucua  fatto  molte  battagliene 
fpofse  facere  mhiljche  tu  non  la  Fràcia  Narbonenfc.perà  approdi  ru  and  olì  i commi, egli 


• Alfqtni 
Vtlftituit 
diligere 


re  aroan 
do. 


puoi  Lrc  cofa  aJcunafmclius]  defideraua  la  pretura, e nolea  nauendo  tofeuta  la  facenda 
migiiore[neqilaudab.]ne  piu  de  la  pninria  venire  a Roma  a*  comirii. Cicc  in  quella  Jet 
Jodeuolc[neqr  hooe(lius]ne  ttra  lo  feoo fotta  di m cerandogli  * ' * 

nin  hAnnr.imL  (4*  inizili  I,  Ry  ai,  fu  a r’nn  !■  T-I  C.- 


PÌu  honorcuole,cioè,d’ànicht 

3 lar’ilrdlodelaguerraCq;3e 
' 3 £céfeo]iopf  i'o[tili  opera  tua 

che  q Ita  tua  operai  nani ratem 
iiidullria*&  c trattoria  lana  ue 
[aium  in  Rép.je  l'affcttione 
inuerio  la  rep  [antepone  J2.& 
cùejfìada  più  fcelcrirati  piu- 
rc]<3e  la  pilezzadelaptura, 
pelle  Furino  la  chiedeua  ina 
zi  il  tépo[.o.]perchc[nolote 

4 ignorarono  iioglio,  che  Tappi 
[qiS  laude  cólccuuis  fìsJqua- 
ta  lode  hai  acqtlaiofmihi  ere 
depredimi , Uà  fopra  di  me 
f pximà  Plàco[ch’ellacvgua 
feaqllaili  Placo,  cioè  la  tua 
gloria  e quali  lataquàtacql* 
la  di  Placo[idqi]  e q ilo.  cioè, 
io  l’ho  bpuioftpfius  Piaci  te- 
ilimontojda  Pianco,  che  u'è 


..  che  quefrofarà  conira 
la  degmtà.fir  onore  fuo,saegiiIafciera  vna  f accoda  glorio. 
fKTima  per  il  defiderio  de  la  pretura, e che  gli  fard  dt  mag- 
giore honore  s’eglt  chiederà  la  pretura  qua  lo  Pianco  fari 
Cóf.ilchc  farà  prefro>e  dice  che  QJùo  fratello, Cecmna,  c 
Caluifiofuoi  amia  hanno  la  medefìmaopemone. 
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SI  inter cflfid  $ boics  arbitrante,  rcip.te,  vt  inflitui 
sli.atq,  fecisii,nauare  opera,  rebusq,maximis , q 
ad  extinguedas  reliquias  belli  per  tinct, intere fie » ni  bit 
uideris  melius,neq ; UudabiUus , neq;  bone  finis  f ater  e 
pofefifiamque  opera tuà,nauitatem&Ìum  in  Tempii,  ce 
ter  itati  pratur £ anteponenda  cenfeo,nolo  n.te  ignorare 
quantam  laudem  confecutus  fis,mibi  crede , proximam 
Pian  idque  ipfius  Plan.tcflimonio  pr eterea  famajciè 
tiaque  omnium. quamobrem,  fi  quid  operis  tibi  et  nunc 
te  fiat, id  maximopere  cenfeo  perfequedum  quid.n.  bo- 
nefhustaut  quid  boneflo  antepontudum  ifin  *aut  fatis- 
fadu  reip.putaSyCclcntcr  ad  comitia  , quando  mature 
futura  funt,ueniendnm  cenfeo , dummodo  ne  quid  bxc 


niumjdooi  anni  doppofaomis 
elicti  farebbcl'anno.cioèdf 
enkdere  la  pretura[nficJora, 
doCyfe  tu  n6  dimàderai  la  pcu  _ 

rafnihilvidcbcre  prcrmittere  10  aliquem 
nò  pareri  che  lafci  fdrieto  pù  Còrinua 
coCipis  vfitatiJJi  tempo  vfato 
(&  quali  iegitimi  e qua  lì  legt 
timo,ordin.irioCad  peccdù  ] a 
c hiederlaf  àt,ma[video]ioveg 
go(Plan.conf.]qn  Plico  farà 
cò(ule[etfi]béchc[£c  fine  co, 
ancor  lenza  luicrationesexpe 
di tjs  haberes]tu  haurelii  le  ra 
gionrefpcdite,cioé,ruottcne-  (| 
relti  la  preturaftamen  jnondf* 
meno  [petirionem  tua  J il  tuo 
cbiedcreffbre  iplédiorcm Tia- 
ra piufplc (lido,  farà  di  maggio 
re  rlputaiiòe[fimodojpjirche 
riha  còfcfla  eirentlqucfteco 
fc  loiscrofinite,fetu  finirai  la  • 
guerra  [ex  voluntaicj  fecódo  Diisuafo 

che  è la  noftra  vo  ota, fecó-lo  na.  ì 
che  noi  dehdcramorofnojtue 
rofarbiirabar]iopé(auo[non 
necefseitaplura  lcriherc]chc 
nó  fufcenecefsario^hetoferi 
ucfsepiucolefcum  littuó  ufi 
conòliù|conofcendoti  di  gri 
cÒlìgHofiudiciQje  di  gran  giu 
dicio[fedlma[iamen,i>ódime  v^i  fo 
no[noltbajionòuolcuo[lcn-  praPcp.9 
téttam  meam  tibi  else  ignoti 
ch’il  mioparere  ri  fùls  ignoio 
cioè. che  io  uoleuo,c  he  x ogni 


g rei  limonio! pterea]&  oltre  di 

modo  tu  l'apefli  il  mia  open» 

Iquàobrcjp  UquaJ  coù{fì'jd  nkltt  HinCHTCìpÀatct  operai  annu  ncfcinus' h^c eli  luT'nii.rtcla 

opcmiibiciaócrelliOleure  petitionii  fiu  non  obicrut.qHod  co  facilini  nobis  eft , J>  qual  opinione  quefraelasó- 
Jla  ancora  la  fare  qiaichc  co  nó  eli  annui  hic  tibi  dcsìinattti.ut /;  adilis  fuiffes poit  ' ' ' 

biennio  tutti  annui  effct.uunc  nibil piatermittere  vide 
bere  vfnali,&  qua  fi  Uditimi  Ifis  ad  peiendum . video 
a ut . Pianco  cdfu.ecfi  ìtjine  co  ranci  cxpcditai  birci, la 
mrn  (pìèdiorc  pcntiontm  lui  fare  ,ftmadòiHa  exfnia 
confi  ila  efient.  ciao  plora  me  fcriberc,cum  tuo  tantum 
confiliu, iudicÌHDuj;lU,uòitancctJfe  arbitrabaiifedta 
mcn  fniam  tnca  libi  ignota  effe  nolebam . ciani  eli  bue 
sodelaouerra[,iiOouero,ijd  fumma, ri  eia  le  meliti  dignitatcmalim , q ambinone, 
ameponenoùjche  colà  li  deb  maiorcmqj  frnfìu  ponete  in  perpetuitate  laudit,3 in  cc 
be  anteporre,  che  cofa.fi  deh-  ...  . ’ , j _i  r ’j 

meiicre  int.àai  (lima,  piu  leniate pratura.hac cadetti  loculo! fum acmi  mex,  ad- 

[hooellofJaJ  hoijoretriinaiìt]  biotto Q^fr.  meo,& Cecmna,  & Cala,  fìudiofiffimis 
.j  ina  fd puiasJtupclìClàt isfadù  tui,cu  Dardanus , Ubertustuus,  intereffet.  otb . probari 
reip.jd’haucre  lòdisfatto  a la  ^ * 


ii, che  nò  habbi  fatto  [céfeo] 
io  giudico, io  pélo  [plequcdù 
»U  max im opere Jchc  tu  debbi 
feguirc,  che  tu  la  debbi  fiui- 
4 re.mnàzi  che  turi  paruf.n.Jp 
che  [quid  honeltiusrjdie  co- 
la può  cfscrepiu  honoceuo- 
le.checofatipuo  portaremag 
gnor  hooorerche  finire  Tana 


rtp.f  céfeo  J10  giudico,  io  pèfo 
[venicndù]  che  tu  debbi  veni 
re[cclvTÌtcrjpllo[adcomitiaJ 
a cornuti, dc'ouali  ionehodet 
10 aliai  nel  i.ii.e  qdi  comirii  fi 


faceuano  j)  cauta  di  creare  i p 
tori  [quando]  poiché  [futura 
funtjtono  per  tarli  C mature  ] 

8 pftofdfimodojpurcheChfcam 
bietola  fedina to]  qfla  preltez 
za  ambttiolaCnc  immmuat Juó  diminuifchiCqd  eius  gloriar 
punto  di  quella  glnrùfquam  confeeuri  fumusJche. laquale 
no<  h-bbumo  conte guuoftnulti  hommes  dar1  Ifimu  molti 
huominiclari(lìmi[cum  reip.daremoperam]  elTeodo  fuori 
per  conto  de  la  repu  [ non  obicrunt  annum  petit  ìod»  furi 


videbatur  or  alio  mea ; fed  tu  optime  iudicabis . Pale. 

ARGOMENTO. 

Leélis,&e.l  Di  nuouo  Ciclo  cofiglia.chc  nò  renghi  la  p 
mi,e  J'efforca.  che  ieguiti  d’aiutare  la  rep.  quanto  può . 
M.  CICERO  C.  FVRNIO  S.  D.  XXVI. 


J Ecìis  tuis  literif , quib.  declarabas  aut  omittendos 


Narbonenfi s,aut  cum  peri  culo  dÌTnicandum;illud 
magis  tintali  quod vitatum , non  moUfìefero . Quod de 


ma  [ut  malim  ] chciouoglio 
più  pllo[ie  mcttri  omnia Jche 
tu  mtfuri  ogni  cofa  (dignt  rate 
a l’hooorc  [q,  ambitjone]  che 
rambiiioncxioe  iovng'io.che 
tu  fdccipiù  ^lloqllo.chcs'ap  J + 

? attiene  ai  tuo  honore,  che  a 
ambinone  [maioremq;  f r 11- 
fìu  ponerc]e  che  tu  metri, che 
rurepuu  maggior  fruuoCin  p- 
petuitate  laudisene  la  ppctui 
tà  dela  laude[quà  in  celcritate 
or^turf  J che  ne  la  pile  zza  de 
la  pi^turafhf c eadem  locutus 
fumilo  ho  ragionato  di  quelle 
meitcfime  cole  [domi  mc^Jio 
cala  mia  Cadhibito  Quin.  fra- 
irc  meo]  con  Quinto  mio  ffa- 
tello.&  Cecuuw,eCccinna.& 
Caluifio]c  O lui  fio  Clludiofif  • 
fimistutj  che  ti  amano  a/Iaifii 
mo  [eum  intereflct  Dardanus 
Itbertus  tuusjelfendo  prcscte 
Dardano  tud  liberto  foratio , 


Difsuafo 

riaouer» 

dchorra- 


mcail  mio  parlare[  videbatur 
probari omn'busjpireua.chc  - loriaep. 
fùllc  lodato  da  tut(i,cioè,(uui 
eran  del  mio parcre[ Tedimi  [tu  optime  iudicabis]  tu  giudi- 
cherai quella  co' a beniffimo . Vale  . 

ESPOSITIONE. 

LE  C T I S ruis  literii  } hauendo  10  letto  le  tue  lettere 
[qui  bus]  no  le  quali  [ deci  ar- bis  Jtu  mi  dichiaraui 


* Intède 
de  i Tra 
(alpini. 


* Fettina 
ito  abdu 
cct  te  a 
tatis  lau 
dibus.  La 
fretta  fa 
rà  caglo 
ne  di  far 
ti  perder 
tate  lau- 
di. 


Vedala 

aa.ep.lt. 

n.adQ. 


Suaforia 


28i 


Libro  Decimo . 


i tu  midi'mottrauiraut]  òuerorom it tendes  Narbonenlcs  j che 
bifognaua  lalciare andare i Narboneiìfiraui  cum  periodo  di 
micadunijoucra  combacrcrccó  pericoìofil/ud  magi*  tt'mui 
in  ho  hauuto  paura  piu  diquettorqJJcheLvitatutwJhauédo 
iofchifato[no  moiette  fcrojio  V ho  caro[quod  fcribis]p  qua 

to  tu  mifcriuifde cócordia]t!cla concordiaC Plancijdi  Pian  net&r  vereje  veramente- 
cof  & Bruti Je  di  Bruto[in  tali 
q ita  co  fa.  pere  he  fono  d'accor  Piaci  t & Bruti  eie  or  di  a fc  ribis , in  eo  vcl  maxima  jj>* 
do  vel  pono  max  imam  fpé  vi  pQtìQ  vrflorjx*  Qe  G allora  Jludia,nos  aliquando  cogno 
, fimo  fperanz.  de  la  vittoria,  fc'mus.vtfatbu.  turni  id  epa  maxime  excuawafif. 
ho  gta  fptranz vhc  voi  ture  jtdià,mìbicfede,cognommus.itaqi  lutudi/Jimit  tuii  li 
«e  U vittoria  [de  Gallorfi  llu.  tetti fiomaebatus sitili txtremo-jiribis.n.  jì in  Statili 
camitici, rito  te,  fi  ia  cófcfìa.cìtius,  ne  dintius  r u perii* 
lo  fatuui  j'ts.ò  mi  F uriti, q tu  tam  tua  nò  miti, qui  alie- 
nai tèi  facile  difcas.tu  mine  candidatali!  te  pittai, (i  ii 
cogitai, xt  atti  ad  camitici  cmrai.autji  ia  <ò feci  a, domi 
tnx  fis.f.ne  cum  maximo  per  icuìa,ot  [cubi  fiul’ijfimut 

,33:;: 

' paluicte  cagione  [fedjciafmt  pctus  nout  ty  [t,vt  Jcrtbts, ita, fentn:mn  magli  te, quarti 
ili  crede  credimi , Iti  fopra  di  de  te  iudiciu  reprebido  meu.te  adipifcidi  magiflratus 
me  film  cognouimus]  orinai  Uuiffimi,&  dimlgatijfimi,fi  ita  adipifcare,vi  plerìq  f 
properd*  feilinatioabducet  a tatis  lattdib.  quib.  tcoet 
m calti  iure,&  vere  fcrunt  i.f  id  agitar,  vtrum  hoc  peti 
Itone, a»  proxima  pr&tor  fi  a s, non  vt  ita  de  rep  ma  ex- 
ji  yomni  bon ore% 'Ptdigniffimus  iudicere.  vtrum  nefeis, 
quam  alte afcendcris,an prò nibilo  id  patos?  fi  nefeis : 
ubi  ignofco:nos  in  talpa  fitmas  fin  inu lligit  : ulla  libi 
esì  pr  dtura^l  officio^  pattarci  g1 oria , § ocs  fcquìt 
tur,dulcio)  tbac  de  reego, & Caluifius , bò  magnitudi 
cif,tniq;  dmautijfitmts,tc  accufamnsquotidie . tomitia 
tamen, quando  exbispedes , qtum  facci cpoffnmits , £ 
multi s de  caufis reip.arbitrarr.ur  conducete  jn  latina • 
ria  mctìJtm*protrudmus. Vince  igiturt  &c.  V zie . 


gillratodi  poca  ip©rta2a[&d»uulgariflimi]  enóttigra  npti  9 
tationeftt  itaadipifcarejieturacquttticofi  vtplerrqucj  co 
me  fa  la  maggior  partedeglihuomini  Cabducer]  tilcuerò 
[a  tanti*  Iaudibuslda  rata  gran  laudefquibjper  JcquaIi[om 


diojdd  lauor  de*  Fraccfi  [nos 
?liqn  cognofccremusJnoivna 
voltalo  cognofceremo.vtfcri 
bis  J come  tu  mi  tcriui  cuius 
opera ]p  opera  del  quale  [ina 
ximc]principaimcteidcxcita 
tu  in  , qiia  cola  lia  Itaca  eccita 


noi  Jo  habbiamo  cognofciuto 
[itaque  jp  tato»  uicunditlimis 
uais  litensj.eggédo  le  tue  gio 
cooJillimc  lettere  [in  ex  tre» 
mojneil'vltimodc  le  tue  let- 
tere [Uomachatus  su]  rn'c  vc- 
QUto  ilomaco^o  mi  ttomacai, 
* cioè, il  finedeJeturleieremi 
fccettomacareticrtbis.n  [per 
che  tu  mi  fcriui  itti  lcxtiléco 
mitia]  fe  la  creai  ione  di  piori 
fi  prolfiga  a Agottofcito  tc.C 
effe  vfiurfij  che  tu  lei  p veni* 
rè  pretto  £ cuius]  e più  pretto 
[lì  ià  cófcdij/c  già  fono  crea 
tiCncfàruus  fts  diutiusjaccio- 
che  ut  non  fii  (cioccio  già  tuoi 
5 totépo[cupericulolcótuope 
.ricolo  [o  mi  Fumi]  òFurnio 
nho[^.  tu  cam  ma  uonnoliij 
quanto  tu  uó  lai  la  tua  faula* 
cioc.nuaio  fai  tu  male  il  ùuo 
tuof  qui  tam  facile  difeas  alie 
nasjilquà le  tatuo  facilmente 
impari  i'altrutcaufc  [nùcjoca 
[tu  puiaspu  penfi  jtc  candida 
^ tum.f.cllcjdi  eflcreapparcc- 
9 chiaro  a dimadare  la  pretura. 
Perche  coloro,che  volevano 
hauerc  qualche  tnagifrrato,  fi 
vettiuano  di  vette  btache.c  pe 
rb  fidimàdauano  candidati, 
(&id  cogitasi  che  tq  penfi  p 
qttacolà£vt]accioche[aur  ctir 
ras  ad  comitiajoucro  di  uenir 
cene  correndo  a dimandare  la 
pretura[aut]ouero[fi  ra  cófe- 
• d’b]lèorpaifari  fioicardcmi 
tua*  fisjru  ttti  incafa  tuaT.f.Jf 
uero[vrlcribis  come  tu  fcriui 
[llultittìmuslù]tu  fii  pax  zittì 
mo[c  u maximo  pericolo]  c6 


AR  GOMENTO- 
Qubd&rc.]Era  flato  cornetto  dal  Senato  a Lepido  ,che 
rouinattc  Antonio»ma  egli  volendo  male  a la  rcp.hauédi» 
ormai  ordiuaco  di  cógiungerfi  con  Antonio,  innanzi, che 
faceile  quell  o,haue-  frritto  a Roma, che  de  fiderà  ua  di  far 
pace  eco  glicitudrni  Komani.echcfarcbbe.che  Antonio 
ncn  farebbe  piu  guerra. Per  tanto  Cic.fapencfovdotic  Lepi 
do  uoleuariulcire.perchc  voicua  fauonre  Antonio, edefi 
dcraua (ottenerlo, gli rifpoodeaccerbaméte  primicramé 
te  acculando  l «. pitto, che nóhabbia  ringratiatoil  Senato, 
dal  quale  eruttato  Qnorato,cflendo  (ateo  Imperatorecótra 
A ntooio.  Dipoi  dice, che  fi  ra  lcgra.pcrche  e*Ii uoghaef 
fere  autore  de  la  pace,  pur  che  quella  n6  torni  in  danno  al 
P.K.laquale  (e  conierà  utile  a Antonio, che  polli  andare 
contra  il  P.R.l'cUorta,c  he  troia  facci, cchc  nons’impac- 
d in  fare  pace  di  tal  forte^>erchc  (ari  piu  lautamente. 

M.  CICERO  M.  LEPIDO  S.  D,  XXVII. 

QVòd  mibi  protnea  fumnta  cìga  te  beneaolentia 
magna  tata  qua  amplij/ìma  dignitatejis , 
moli flc tuli,  tefenatuigratias non  egijjetcii effes  abeo 
ordine  ornatiti fummis  bonorib.Vacis  inter  ciucs  con - 
àlianda  tecupidum  cfJetlator:pacem  eamfi  aferuitn - 
teftinngis,coJules  & reip.&  dignità»  tua  fi .1  ijl*  pax 


nes]tutti[ferum  tein  c$I{i(ri  inalzano  aJ  cielo  [iure]  aragio- 
ramcntc.cioè,fc  cu  l*actjfticofi,ncffuno  ti  lo 
derà  t aio,  ^to  u loda  ragion©- 

uolmccerditieroidagitur]  1! 

tratta  quella  cola,  s'attede  2 
óttofvtrumj  (eprartor  fiasJ  tu 
li  a fitto  ptoreCnac  pernione]  t9 
con  ^tta  dimauda,che  ora  fai 
fan  proxima  [mieto  p qucllx 
che  fi  ha  da  fare  preltofnó  vt 
ita  m creare  de  rep.]  nfi  pchc 
ru  meriti  coli  da  la  scp.C  vr]q 
ttoèqllo.chc  nó  menta  da  la 
rep.  vi  che  C iudiccrc  digoitti- 
musjtufia  giudicato  dignifi- 
flinorof  honoreJd*o"nt  hono 
re  [vtru  nefeis]  ma  le  non  fai,  1 1 
mafe  non liauediCJ alteafcc 
dcris  } quanto  aitamele  tu  fia 
afccfo  aqiMiitoalto  grado  tu 
lei  afceloUn]  dimir^  purasid 
peli  cu  quell-  [proni hi io’per 
i)ictelcioc,hai  iu  q Ila  cola  per 
niente*  f fi  nelcis]fe  tu  no  fai. 
cioè , a qua  ni  v alto  grado  tu 
fei  afeefo  t ibi  ignofeoio  ii  per 
dono  [nos  in  culpa  fijm'Je  noi  , 
liatr.o  in  rnJpa.cioè.lacolpa  e 
p»a[fiu  tiellrgtsjmafetu  ic  n* 
auu'.di,cioc,quàro  altamente 
tu  letale efoLulfa  ntur.i  elhibc 
dulcior «debbi  m haucrc  alcu 
napeurapiù  dolce,  eflcrti  più 
cjra  [ officio  } del  tuo  officio 
[quod  p.iuci  attequuntiilqua- 
ic  pochi  cercano  di  fare,vcl  o- 
ucrofglnria  .f.  dét cibi  cé  dui* 
ciorj  | debbi  tu  hauere  alcuna  * 
g otta  puà  doice[ipche£o£slc 
quuutUutii  la  cercano  des- 
uete croc,ndche  ella  hddeb 
be  efler per qtta ca[lSr  ego  $r 
io[  & Caluifi  js]cCaJtiifio[hò 
magni  iu  dici}  ] jrloitt  di  gran 
giudicioJruiq  amantiffinuisl 
cche  riama moltofquotidie] 
ogni  giornofacculamus  te]t» 
accufiafno.u  rrprédijmo  [tfij 
nóJimeno[comiria]  i coni  ini 
[qnjpotche[ex_his  pendes]tu 
dipcJi  daqtti[^iù  tacere  pof 
Itimt’.s  ] quàto  polir  amo  fare 
[fìpchc-multisdccaufis  ] $ 
molte  caufetarbitraraur]  noi 
péfiamo[c6duccre  rerp.efler 
utile  a la  rep.  Cprotrudimus] 
J'habbiamo  prológato  [in  Ia- 
uuanum  Menfem]  al  mele  dì 
Gennaio  [vince igitur]  uinci 
adunque  [1S:  Valcle  fti  fan©. 
ESPOSI  TION  E. 


*1 


gràdiflìmo  periculo  [nà  arbi- 
trorjio  nó  pcnfo[ieitafenrire}che  tu  habbiqftaopinioiip. 
che  tu  lij  di  quclt*ato[.n.]pcheCnoui]io  ho  cqnofciuto [oc? 
tuosimpetusJrutti  i tuoi  impeii.sforzi»chchai  fatto[ad  bui 
dé]a  laude, cioè, io r oc ofciuto  rotti  i tuoi  siorzi,che  hai  far- 
^ top  actfluriaudei'qi  fijmafe'itafcnris]b  tua  opcnione,é 
[vt  fcribtsjcome  ru  mi  faiui[nó  magis  rephrdo  re]  io  nó  ri- 
prédo  piu  tefqjchtfrcphe-lo.lo  nprèdo[mtù  ludiciujil  mio 
giudi do(dc  te jchc  io  ho  farro  di  tc»ciot;che  fi  n’ora  nó  riho 
potut  iconoiccre  f pproperafclttnatio  ] i'affretiattone  fatta 
ioà  zucpo(adipifcéuijU*ac^ttar[inagittracus  Jeuiflimijuoaia 


Quod]pche[mihi  mago* 
curz  ettJ'o  ho  gran  cura,  pen 
fierojio  m'affatico  grandememe[pro  mea  In  mina  beneuolè. 
tia  erga  tejperil  mio  gradi  filmo  a mere  verfo  di  te,cioè,per 
l'amore  gride  ch'io  npOrto[vrij,ampliffima  digitate  fisq 
che  tu  fi;  di  gTandi/fimo  honore,cioè,che  tu  venghi  al  piu 
alto  grado  di  qllo,clie  fin'liora  lei  uenuto  L"  mole  Ite  tuli  j io 
ho  hauuropmalcftenflegiiiegratusjchc  runó  babbi  reio 
gratic,che  tu  nóhabbr  migrati  aio  ocnatuùil  Sca-  [ tu  clJes 
ornar os  sumis  lauditv]hauédo  hauuto  gradifiìmo  onore  [ab 
eoordinejpqlordincilqualtu  hai  hauuco,e  pqllqchc  hairi 
ccuutovo  gràd'hoiior.JftorjiomrraJlcgro^ictupidùcc.cne  tu 

fii 


GT  defickrofo[pacisconciIiaod*]di  farepacecimer  ciues]fia 
cu  radi  di  Rotnj  m[  fi  fc  iun«us]  fety  fcpariCeam  patéjtal  pa- 
cc[a  Icruituiejda  Ja  feruitu  conJuIcs jtu  prouederai'  & rcip.j 
& ala  rep; /& dignitari  roxj&  al  tuo  onore  f fintila  pax  -ma 
fe  qfia  pacefrcfiituwra  efi  ] èp  rcfiituire,p  iédcref  perdi  cu 
hoiemjaquel  huom  > cantilo, ciac, A oto.  (.in  poficllioncm j 
ne  la  pofiefliotìc,  nei  potere 
impotéri/Btni  dominatusjde 
a impoif  (iGìma  Signor.cioè, 


Delle  tenere  familiari  di  Cic. 
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atiranneria-cioc  ,/c  p quella 
>a  ce  cp  /are,  che  Antonio  ri 
orni  nella  urannerij  [ feieoi 
j per .1  i [o ni  11  es  'anosjtutti  ql 
i,  ch'hanno  qualche  poco  di 
crucilo  CeiTc  hocammoffo- 
m di  quello  animo,  hanno  le 
nedefimc  opcoioni, ch'io  ho 
vt  anteponile]  che  voglie  no 
inep°rrclmortcinJla  morte 
fcruituti  3 a la  lerimù,  cioè, 
he  vogliono  più  pilo  morire 
he  tarli  ferui  fitaqj  per  iato 
lapiétius  facies]  tu  /arai  più 
ju|4.méte[mcoqnidem  ludi- 
iof  iccondo  il  mio  giudicto 
li  no  interponeste}  fetu  nfi 
t interporrai,  fe  tu  non  ci  in* 
ermeuerailin  ittam  pacifica* 
ionem]  in  quella  pa  cetqua?] 
aqoalcincq.  probatur]nc  pia 
eClcnatuijaifaiatoJ  neq,  pò- 
>uloJneaipopulo[neq;  cuiq, 
»noJ  ne  a ncfiunohuomo  da 
>ene[ledjma(hecaudieij  ru 
fenderai  quelle  cole  [exalits 
ii  altri  r aut  j onero  [ certior 
&cs]tu farai  auuifato fltcertsj 
co  lettere  d'altri  ftu  videbisj 
tu  tóliJcrcrai.tu  veicrai[pro 
tua  prue c tia  jlecó  -io  la  tua  pru 
dcotia  i quid  optimum  faiètu 
fiijehe  fara’I  metri, o.  Vale. 

HSPOSIT1  ONE. 

QVam  vcjJem]o  come  io 
vorrei  finuitafles  mejchc 
:u  j.ruauc/li  immato[ad  illas 
auJcherrimas  epulas}  a quel. 
r bclliflimc  viuandefid  Mar. 
1*  ij-di  M.rzo  [reliquiarum 
uhìl  hrfbcrcmusjDÓ  vi  larcb* 
>c  reiiato  alcune  rcit$e-aoè, 
ìon  vi  urebbe  reità  co  nulla, e 


^arla  p meu/òr.t.e  chiama  Je 
(iu  JDJC  Ij  morie  di  Cetre , e le  reliquie  M.  Antonio , per- 
he  411  ori  egli  eri  lino  Ctfcriino[iiilmi[ni»c]c(3  [ nnm 
ìcRocii  eli  cani  hisjquelle  reliquie  ne  «tino  tato  da  fare  ut] 
he;  vellrùiilud  diurna  beneficia  111  rép.  quel  volito  diuino 
>cncfictoverlo  la  Rep.nonnullani  fiabcatquerclamjnóbab 
)i  qualche  qucrela.cioè, quel  bencfiJo  diurno. che  hauere 
arto  iucrlo la rep-c he qualcano nòie  ne  fia  Ijméiiioiquod 

'ero  ima  pt  he[ucdiiCÌus  eli j Antonio  fu  tiraro[a  te  v'ro  op 
imojda  te  huomo  buoui&mofadhoc  fino  a ora  hpc  pcllisj 
|uclla  pellcgCioè,  Antonio!  uiuirjviueftuo  beneficio  per  tuo 
>cne/ioo,cjoc  perche  tu  1* hai  tenuto  innanzi  le  porre  del  le 
Mto.quados'ammazzaua  Celare,  e perche  fetu  l'haucffila 
ciato  entrare, pchc  (apeui.che  la rebbe  ancor  egli  fiato  mor 
c.e'  però  può  ben  dirc.che  per  tuo  beneficio  orauiuc  incer- 
lù,a  le  uoitcCtibi  lub  irafeorj m'adiro  tecorquod  nix  fas  cltj 
aqual  co/a  a pena  io  pollo  farc,pc  he  io  ti  fono  amrco[enim 
crche[rch^l»j  roihi  uni  plus  negotiijtu  hai  dato  piu  carico 


perdituhominì  in  pofìcfjìone  impcthiffimi  dominati is 
teflitutura  e fi, hoc  aio  fato  effe  oct  fanos,ut  morte  m fer 
uituti  anteponam.itaq  fi  puntini , meo  quid?  indie  io, 
facies, fi* tc in iftd pacificationem  non  inter pont  i,  qua 
neq.fenatui,ncq.populo,  ncque  cuiquam  bouo  proba  tur . 
Sed  hoc  nudici  ex  alijs , aut  certior  fies  Ut  crii,  tu  pio 
tua  pTudentiatquid  optimum  faftu  ftt,vidcbis. 

argoment  o. 

Qua  &c.]Ciccrone  vedèdo, quanto  M.  A nr.tormétau  a 
la  rcp.dopò  la  morie  di  Ceffi  laméta  diTrebomo,che  l*ha 
uea  tenuto  innari  a le  porte  del  fenato»  mentre  che  s’am- 
mazza IfeCel  acci. oche  nòl’ammazza/Tero  , &r  acciochc 
oó  vi  rcliafie  alcuna  reliquia  di  tiranneria  laqual  dicc.che 
no  farebbe  refiara  alcuna, le  egli  llelfo  folle  Ita  t o preferite 
aqllacongiuratione.laquale  egli  Ja  chiama  reliquie^  co- 
me uno  certo  conuito.  Dipoi  dice,qu3uto  forjcmentchab- 
bia  cridato  in  difeia  de  la  rcpub-mafiìmamente  contra  An 
tonio  & egli  ne  narra  alcuni,  come  fiano  ver  fola  repub.  fra 
/quali  maffimam ente  lauda  firuttoe  Celare  gtouane. 

M.  CICERO  TRE  BON  IO  t.  D.  XXVIII. 

Qy am  ueliè  ad  illas  puleberrimas  epulas  me  idib. 

Ad  art.  inuitaffes,  reh  qutaru  nibil  baberemus.at 
nuc  iu  bis  tantu  negotij  eft,  ut  vtfirum  illud  diuinum 
in  » gp,  benefici u nonnulla  babeat  quxrclà  qt  uero  a te 
ui  ro  opti  mo, fe  duciu  s efftuoq.  beneficio  adbuc  uiuit  hpc 
pejlii.interdu.qd  mihi uixfas  eli , tibi (ubirafcor.  mi - 
biM.negocij  plus  rcliquifli  uni, q fitti  me  oib.  ut.n.  prì- 
tuum  pefi nt  fxdi(Jimi difcejjum  fenati. s baberiUbe 
re  potuit,ad  illu  aium  meu  reuerti priftinu,que  tu  cum 
acerrimo  patte  tuo, in  ore,&  amore  jemp  babu  fli.*na 
lufenetuad  l^.cal.Jart.tiib.pl.yocauiffcntideq.  alia 
re  n fen  it, tot  a rèp  fum  coplexus,egiq.  accrrimeffena 
tumq.  ixlaguent ? & dcftfjum,ad  pujiinà  un  tute,  con 
[uetudinemq  reuocaui,magisaÌ , q ingei uf  vii  ih.  Hit 
dies  meaq  cotentìoatq  alito  jpcm  ptioium  pop.  Rom . 
a t tulli t hbertatis  recuperando  ner  ucroipfc  poflea  tfis 
ullum  inttrmift  derep.tion  cogitati  di  folum  fai  edam 


per  h-builti  in  ore]fempcc  tu  Th»  lo<bfirframore3&  ama  g 
ta{cQpiiretuojinfiemecon  tuo  padre  f& ci  uc  acerrimo  icit  9 
tadinofortiflimornijperche  [cum  uibuniplelx  vocauifreRt 
fenatu jhauèdo  i tribuni  de  la  plebe  chiamato  il  fenato, che 
firagunairecadxHi.cal.Ian.]a|i  xx.di  'Jecemb.fdeqi aliare 
referreatje  proponédod'un'altra  facfda[!uin  coropkxusj 
io  abbraccia^ totani  jrcmp  tue 


ta  la  Kepublicacgique  acerri 
roe3c  io  parlai  fortifiimamcbC 
[quejcfrcuocaui  jio  richiamai 
[leuatiimii  fenato]  iam  làgui  to 
dttrn  jormai  laguido  defeià 
fum Jc  Itrjccof ad  priltinà  urr  *Se inali 
tutemja  I<uirtu  di  pnmatcS-  <J.  Pac'?* 

fuetudmemqjjecoulùetuJine  catione  i 

[magis  uiribus  animijcoo  p»ù  terponc- 

Ioczed'aiiimo[qtum  ragenrij  re.ccrea 

che  o’mgegnojCtoé.io  /èci  fi , re  d:  far 

che  il  fcuatoormai  languulo,  far  pace. 

«Se  fianco, panie, cJieriprrndLf 
le  ardire  entoma/lcai  ami.  , , 
quo  luo  ualoref  hic  dtes]  qne- 
Ito  giorno  ineaque  contendo 
& ii  mio  conir.ifiol  ata.attio  j 
&:  il  mio  fatioL prilliti;  pruine 
ra  Oicntcfat  tulli  jportòffpcnij 
lperanzarliberraiis  recuperali 
ctfJdi  ricuperarelaIiberta[Po 
pu.RomanoJal  popolo  Roma 
nof  ncc  nero  iple j ne  io  [ po* 
fica J iipoirm termi  fi  ullù  icm 
pusjboi.tlaato  alk.fi  tcpofde  Ix 
rcp.jdi  operare  I beueficiode 
la  Repubhca[uon  folum  cogi 
laudi  jnon  folamcnre  di  pcolà 
rc[fed  ettam  a^endijina  anco 
radi  farefquodjpchcrnifi  ar- 
bitrarcrjS'ionou  penlaflì  [res 
vrbanasJche  le  colè  de  Ja  città 
[sttaque  omnia  Je  tutti  1 fatti, 
che  fi  fannoin  Romafad  tep 
fer  ri  j ti  fuiicro  fcricrifrple  per 
fcriberem  jo  fle/so  tele  ferine 
rei  in  rotto  fquanquam]  ben- 
chc[erà  i mpeditus  jio  ero  im . 
pcdito[maxnn!s  occupar  ioni- 
busj  da  gràdifiìme  occuparlo 
m[/cdj  ma  [cognofccs  illa  J tu 
intederat  quelle  cofc[e*  abis] 
da  altrifa  me]  e ro  n'mréderai 
d>  mefpJiiuJ  pochtcolctS £ ^ofam'c 

Vnn^lli>r  Inmmiilm  -i  >v\n  11  , 

te  parla- 
to. 


No  . iato 
ria  epilt. 


Narra- 
ti onc  di 
coloro, 
chehino 
a làuor 
del  Sena 
to  ani- 


ea.e quelle  [luromatim  ] con 
breuita  [habemus]  noi  habbia 
moffortemfènarom]  il  fenato  fòrte.valente  f confulares  ] i 
con ’ù.’arifparti m timidosjpartc  timidi! partjm  male fenticn* 
tes Ipirrc.c'lunuo  caiuua  openioncCmagnù  danti  latUùefi] 
noi  habbiamo  riccuuto  «ran  dannofin  Siéruio]  per  la  morte 
de  ScruioCf.CxIar]LCefarefopiimeleotit]ha  buonifiima 
nprnioncrfed]ma[quòdauuncu!us  eftjpereirer  Zio  d*  An- 
tomofnoii  .teerrimas  dicit  fencentiasJ  non  difiè ragion  trop. 
pngaglrardcfconfulesegregiiJiconfuJi  non  potreb  lonocf- 
ferc  mcgliori  fO-  Bru.  prarcTarurJ  D Bruto  fi  porta  maraui-  1 ’ 
gliofamécc(egrcgius  C^l  .pucrje  cofi  fi  porta  maraui^liolà 
mente  Cefi  re  fmciullofde  quol'pero  cquicéreliqualiiqua- 
le  Celare  fpero che feguird, come,  ha  cominciato  hoc  vero 
ceri  fi  habeto]ma  habbi  queftodi  certoCnifi  ilJccfif  ripfilsct 
(e egli  nò  hauefse  darò  f,>Ido[celeriter  cofi  piitoCveieranosj 
a faldati  uechi[duxq.legioaesJcduoi  !egioni(decxerciru  An 
toniijde  l’efsercito  tfAnto.rnoocótuiilscnt  fe  ad  cius  autori 
tatéjnò  fi  fofsero  ridotte  a la  Tua  obcdiézafarq,-  is  oppofitus 


me  luJo [quam  omnibus.]  che  fu  non  hai  dato  a tutti  [pn-  efser  tcrror  Anto.]e  ì Ant.queltu  terrore  nófi  folseoppolto 
timcj  fuor  che  me  [eoim]  pcrche{  primam  ] primamente  [Ant.pr*tctituru  fui! 


ofi  iocaiflimum  Antoni!  Jifcclsumjdopo  la  uirnpercfa par 
ta  di  .'MuooioCfenann  haberi  libere  potuit;]fi  ha  potato  ra 
unareii  fenato  liberamente  t reuerti  ] io  ritornai  t ad  illuni 
nimum meuni pninnvmji  que!!-* mia ’>penìi»ne, ch’io  ha. 
euopama/  ioc.di  difendere  la  rcp  [quem alaqualefui  fem 


sejAnt  no  harebbe  perdonato/ oibij 
feelcrrsjne  di  fceleritai_uihilcrudclitatis]nedicrudelità]tó  j 
noudimenoCuoluiJioho  voluroCh^c  norioraefsetibi]chc  tu 
lappi  meglio  quefte  colefetlìjbcnthefarbitrabarjio  pf.auo 
fe6e  auditajcne  tu  l'hauclte  intefeCtìfira ferità  ] io  fcrtuerò 
più  coferfipluaocti  hibucroJquado io haurò più  tepo  Val. 
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1 ESPOSTTrON» 

CBedojio  credorre  cogno 
fccre  jche  m in  fedi  [ex  K 
icris  tuonim]  da  le  lettere  de 
tuoi[de  meo  fiudto  ] del  mio 
fauore.che  ioadoperòferga 
■faluié  Si  icoliimiiatéJt  dtfcn 
dcrc  latuafalutefqb.ja  rquaii 
tuoi  [ certo  fcioJ  10  só certo 
me  cumulati  (lì  me  fansfectfTe 
& che  io  ho  gra -Jemcic  lodisfàc 
io.  che  io  ho  fitto  p loro  $10 
iodoueuo[ncc  còcedoijs  [ne 
io  cedo  a qlti[qù  funi  fineu- 
lari  in  te  beneuofenrù]b«he 
ti  portano  gradi  (lìmo  amore 
fvt  te  lii'uu'ma'u»  jchcvoglio 
no  più  pilo, che  tu  fii  fatuo  [0 
ego):heio,jxhc  oda  meno  è 
a cuore  lami  falutea  me  che 
j 116  fono  de  tuoi, che  a tuori  ne 
ceflcedjcneceirario;  tlli[che 
eg)tuo[conccdat  mihì  jmi  ce. 
dtnoCutjcheChoc  tpe]oraC,p. 
delfe  polfimjio  polli  giouaVe 
[plus  tibij  più  aie.  [qua  ipfìj 
che  lorofq»!  qdem  Jlaqual  co 
(a  inuerò[non  delHti  facete] 
io  nS  ho  re  flato  di  fareCnec  de 
fida  jne  refteròdi  faretre  ia  fe 
4 cije  hormai  io  feci, cioè, d*atu 
* «arti[i  maxima  re]in  gri  lifsi 
ma  co/a[&  icci  fundaméra  fa 
lutis  tuxje  ho  latto  fondarne* 
ti  de  latuafalute.cioè,  io  ho 
fatto  buonifltmi  pncipilmc- 
tafora  cauata  da  edificrijpchc 
inizi  clic  lì  [acino  gli  edili ciì. 
fanno  i fon  Jamétif  tu  facCru 
[ bono  aio  fis]  che  m fii  di 

buonoanimo[magnoq,- jcgra 
5 dcCqjJcCcófiJas  me  nulla  re  ti 
hi  defutii  rù  elfejcófidari.'rhe 
io  n6  micherò  di  diffonderti 
fogni  tua  cofafValeJlH  [ano 
[Pri.NaQuio>]«V  diluvilo. 
ESPOSI  1 IONE 

DEdmo  ieptrmo  ca/.Mait  1 
a'x  v.d' Apr.quo  diejnel 
qual  giorno] Fa raerat  luru- 
, rus  ] Pan£i  lì  douca  ri  trousse 
9 fin  caftrisHircùJneJ  capo  di 
Ire.  [eli  quo  ego  cri  Jcó  ilqua 
le  iomimrouauc[(ijà]pche 
ci  obuià  fpceircrSjiogl'cro  an 
dato  incórro,  milJiapaifuu  cé 
ui  jcéto  mig)ia[quo  maturi  tis 
%cnircr)]accioche  veni/fe  più 
qllo[AntJAnr.  feduxrt  duas 
kgiooes]  mandò  fuori  due  le 
gioni  [[edam]  la  feconda  ( & 
7 quinta  rrrgefimajela  rrigefi 
ma  quinta,!» che  coli  apprefio 
iKom.fiidoma.auanoIclegiO 
oi[&  cohortcs  ptorias  duas]e 
due  cohorti  ptorie  [ vna  fu|] 
vna fui  [ altera  Sillani  Falera 
di  Sillano'  A'euocatorù  parte 
‘ e vna  parie  era  di  comandati 
[ìtaobuia  venir  iiobisjcofici 
\<?nc  incontro;  pche[arbi« 
® tr.ibatur]péJaua[nos  ha  bere} 
che  noi  hauefiimorquatnor  fe 
glones  Tiromìj  quattro  legio 
ni  di  ' 1'  1 u mi [ loJu mfoi'a mete 
[fedJmafHirtiusJIieiofmife- 
rat  ..Imj  ri  haucua  mandato 


Librq  Decimo. 

agcndi,Quod  nifi  re s vrboms.aBetque  omnia  od  te  per 
ferri  arbitrarerjpfeperfcriberem.quanqjiam  cu  ma- 
ximii  cccupationihut  impedititi,  fed  ilio  cognojces  ex 
altjt,a  me  panca , & e a [ammanta,  Habtmut  fortem 
fenatum,con[i,laies  parttm  timtéas,  partim  male  fin- 
licntcs.niagnum  damatati  facium  rii  ia  * Smalto.  L. 
C,  far  optiate  fentir.fcd  quod  ouuncuhts  tfl,  non  atei  ri- 
mai dici t fcnteniias.confukt  egregq-.pradarus  1).  Pru 
tusiegregius  pucr  Cxf.  de  quo  fpero  equidem  reliqua ; 
hoc  vero  certum  ho  belo , nifi  itlc  veterano!  celti  iter 
coafcripfifiet , kgiotitsquc  dure  de  exercitu  Antunqad 
eiui  fe  auBnitatcm  contttlijfcnt,  acque  il  oppofìtt-i  e f 
fetterror  adntonio.nihil  .-li: tantum  feeltris , nihil  cru. 
delia  t il  prxteii  tuwmfuijft- J i*c  tiki  & fi  andito  effe 
a>bì trabar, volai  amen  noliotxtfk.  ' plora fcribam , 
fi  plus  oc q habucro.  ('ale, 

ARGOMENTO. 

Demto,&c  . Oredoche  Cicerone fc> iui al  medefimo 
Ampio,  e laudi  i!  i'uafauore.ch;  vfo  in  difendere  ampio. 


M.  CICERO  AMPIO  S.  D. 


xxrx. 


DF.  meo  fiutilo  erga  falutem , & incolumi  totem 
tuam  credo  te  cognoffc  ex  Uteri i tuorum  quibus 
meaanuLtttffiatefotisfectffe,  certo  fii».  tue  ut  concedo 
quanquam  funi  fiagutari  in  te  beneuolentia.ut  te  [alni 
malint.quàm  ego,  tilt  mibi  neccfie  cfl,couccdant,uttibi 
plus,quam  ipfiboc  tempore  prode fft  pofitm.  quod  quidi 
non  dc/liti  facete,  net  defillam , & iam  io  maxima  re 
feci, (3  fondamenta  ieci  falutii  tua.ru  foe  bono  anima, 
magnoque  [rs.meque  libi  nulla  re  icfulutvm  effe  confi- 
dai.  Ptidiettonai  Quintile!.  V. ale ■ 

ARGOMENTO. 

Decimo  R;c  ;Gal'iu  fii  uno  di  coloro.che  luca  congiu- 
rato ui  ammazzare  Ccf.ikpial  dopo  la  morte  diCef  eifen 
doli  Ani- ribellalo  dal  fenato  .furono  dare  alcune  legioni 
coirà  Ant.che  aflèdiau a Bruto  in  Modena. taccóu  aduni); 
Galba  come  quello  giorno.cfic  Pafa,&  Ircio  Có  .douc- 
uanocllere  ne'  capi  coirà  Ani.  Am  pcnfando.checolloro 
bauelfero  foUniéic4.Jtgionidi  nrouiglia/faltó-enarrale 
forze  d‘Am  e lefut.elacrudd  birraglia  fatta  Ira  loro.-co 
me  Antonio  lu  uinto  con  gran  Ino  daouo.e  perdila  di  lue 
genti  ueterane,e  che  fi  ritiro  co  i Croi  campi  a Modena. 

IEK.  CAUTA  CICERONI.  S.  &.  XXX. 

1 "X  £cimo  feptimo  cal.  Maij,  quo  die  Panfit  in  ca- 
\~)  firii  Hirttf  erat  fnouus, tu  quo  ego  tram,  ( nei» 
ti  abniam  proceffeù  mitli  pafiuum  rintani;  quo  matu- 
ritts  tienine)  Anton,  legione t edttxit  duas , fecunaa,  & 
quintam  trigeftmam , & col/orta pr fiorini  duai,  pria 
fn.im , alter am' Stilarti,  tr  cuocatoium  partem.itaab- 
uìatn  venie  nobit.gr  noi  quatuor  legione i Tirontm  ha- 
bcre  foli  arbitiahotur.  JednoBu , quotativi  venire  in 
taflra  poffimus.legtoncm  Maritami  cui  ego  preefiefo 
It  barn, 6~  duas  cohonet  prttorias  miferat  Hirctus  teo- 
bis  cu m i quites  Antonif  appamiffent,  cantinni  ncque 
ligio  Mania,  neqi  lehortcs  prateria  poto  erutti  ; quts 
[equi  Crgpirrtus  coaBì , quartdocas  rcltnere  non  poterà- 
mustAnt.  ad  Fori  GaUorum  fuas  copiai  contintbaf, 
ncque  fi  iti  volebatje  Icghnei  habere,  tantum  equità- 
tii,  & leuem  armaturam  efieudebat.  pofteaqua  uìdiife 
inulto  legionem  ire  Paufa  ; J equi  fe  duas  legione s ittf- 
fit  Ttronum.  pofieaqpam  angufiias  paludi s , & ftl 


Cdnas  cóhort-a  pr^toriasTdné 
cohorti  pretorieEnodu]di  noi 
te[quo  tutrus  ventre  io  ciftr» 
prtlfemus^icciochc  venirtìmo 
più  ne  cipi  [ & Icgioné 
Martià]  ccc'hauea  ma  dato  la 
legione  Marttalcuiji  la  quale 
[egof  pr^  -fle  folebàjio  fólctm 
effere  Voprafcfl  cquitcs  Amo 
nii  apparuifìetujelscdoappar 
fele  caualleric<fAtuo.[neqt|« 
còtineri  potueruntjnon  fi  po- 
tcrno  reneref  legio  Marcia ] U 
legione  Marua[oeq.cohortes 
pretor  zJne  le  cohorti  preto 
rfelquasjiequalircoadlup  fof 
lafczpimusfequÓnoi  cocnin 
ciamoafeguirc  [ quando  non 
poteramus  reiinerelqfi  noinó 
le  h aueuani  o potute  ritenere 
[ Atuonius]  Ant.Ccótioebatjri  lt 
teneua[lujs  copiasse  fue  gé- 
tiCad  forft  Gilloru ]al  foro  de 
Gai li.eq ito  fero  dctSaflicvo 
nome  d*un  catte!  lo  co  fi  chi*, 
maio  ne  fltalia.pcrcbc  eratta 
teedificatodai Galli  e Appia 
no  lo  chiama  CcIrarQ  forùieu 
vil’Jtneq.  feiri  vofebar  jne  vo 
lea.che  fi  fapefleffe  legione* 
h^e]chee<*l*haueffe legioni  (S 
Cini , fola  rnéiefoltddcbaii  ino 
ftratureqtatfljhcatiaMcria.&f 
leue  arnuturàje  la  leggiera  ar 
m itura,doi>foluati  a ta  legie 
ra  armati  .che  fi  màdauanoin 
nSz^.acciochcfòflciopiù  faci 
li  a cominciare  la  guerra] pu- 
ftea 3 ]p  oicheC  Pa  ia]F4fa[vi‘ 
ditjvfvtfe[legionéir^^chtf  la 
legione  andaaatfe  imto.c6vi  i j 
il  [ivo uolecefru flit  fe  tcqjfi  fe 
Ct  iegUife  Cduas  fe  gioncs]  di 
due  legioniftirotìfljdi  foldari 
nmicl Ìì  portea^.]  poiché  [uà* 
fiuimus  ì noi  paflan»»o [an- 
gui! ias  Paludis]  la  Itreirczxz 
de  la  palude  [&  Jriuarft]  « de 
le  feJue»e  qltc  Hretture  erano 
douc  che  fi  Cica  la  guerra  co 
mcdichiaraAppiantj  parlàdo  14 
di  qtta  guerra  caq ite  parole 
[Aor-anguttiaslocorfinó  mui 
«ilaciftpàuafi  nihil  amptius,q 
ab  accefm  cos  cét  ^lribiturus. 

& pugn^  duCtus  defidcrio.cn 
eqtaiu  anreiret  pcipùpalu 
ftrfi,&  foffis  p pedi  tu  .duas  ex 
pllatioribus  legiones  in  occul 
to  coliocatas  vcrius  iter , qJ 
angullflj&manufadiaytraqi  ^ 
ex  parte  arundinibus  circfife- 
ptfladhfrebatracics  eli  ittru 
tìa  a nobisjnoi  habbia  cn‘  mef 
fo  in  ordincfduodecim  cohor 
tfiju.cohorci  [nòdìi  vencrant 
legiones  duf  .ancora  qlle  due 
legioni  nò  cranovenutc  Jequat 
li  Pa fa  voleua,  che  lo  feguifte 
ro[cfl  Ant. repente  produxii] 
quado  Antonio  códufi'e[fuas  j6 
cnpias  le  fnc  géti[<fe  vico!  di 
ql  cali  elio  di  Ga  I li;  in  aciéjne 
la  [quadra;  Se  fine  mora  cocur 
rii] «venero  a le  ma  séaa  tar 
dare[primo]nel  primo  a/Talto 
[ii,  pugna  tu  clf]  fi  cobattè  in 
tal 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


f tal  manieia[»t  Ron  pofset  jHignarijcbe  un  fi  potata  còbat 
rercCa  iiusCpiu  foftcjcxvtraqucpartcldatuttedue  Jc  p-rti 


ì8j 


nillrorqticd  crac  iofirmtu$|cl*eera  un  pocòpiu  debolcfvbi] 
douejdux cohortes  legioni  M jriiarerautjcrano due  cohor  y 
tede  la  legione  Manu  [ & cobo»  pretoria  Je  la  cohotts 
pratortaCpcdc  re  terre  caperò  t jcouirnciorDO  a ritirarti  [<pj 
percbc[circu*bamut[  erano  attocnutc[ab equicatti]  da la  ca 
uailcna[quo]dclaqual  cauallartaCvel  plurimi!  valer  Amo* 
oiusj Antonio  c molto  for.e[<ù 


(tedoexterius  corno}  ma  il  deliro  corno,  perche  i'eiscrctto 
lì  diuidc  m doi  corni,  v no  da  ia  banda  dcllra*Taliro  da  la  tini 
lira  Lucaacoruuobi  cura  fiuillri.Lcntulebn  quo]  nel  quale 
f ego  crani  cumoCto  cohor  ti  bus  j io  eco  con  ouo  cullarci 
[Mania;  legioms  j-ie  la  legto- 

BcMiriufpnmoimpctujnel  uarpi  tranfmimus.acjcs  in  lirica  à tìohii  dwittimea 

primo  imfwojugauetaijiu-  foujù  nòdi  veneri!  legiones  dna.  i fi  r epe  te ~i  tuo.  in 
ucì!«k>  magne  [legwncm  * . « T.V  r 

Autòmi  J actefuas  ‘opta  de  tata  fiuxtt , (Sfitte  mota  centuria 

* lf kgioocirtgcfiauquinu  di  pnmo  ila  pugnati  efi.u  aerine  nò  poffetex  vtraq,  par 
AwiiH»rwjcte[procelierii]  te pugnari.fed àexietitts  cornu,in  quo  ego  età  ci’  Al or 
tia  legioms  cohortibus  odo,  impeto  prmiofugaucrat  le 
girne  trigtpmàquintS  Antoni),  vi  ampliar  pajjus quìn 
gètoc  viltà  acii,quo  loco  flctcrat,proieJferit.  iiaque  tu 
tqtcs  nojlri  tornir  circuire  ucllit,tcr  i pt  te  me  capi , CS 
la,i  atniaturaopponere  M amorfi  equitibus.  ne  aucr- 
fot  nofiros  aggrtderetuur,  intetìtr.  video  me  tjfcinier 
sini  hianos , /ìntimttq.  pc>ft  me  tfj'e  alquanta, tepcttte 
tquuimmift ad cahgionem  titoliti,  qutveniebatex  ca 
il  rii, fc  tuo  rtiteio,  Antoniani  me  infcqni  : notiti  pila 
còlicele  velleità  nefeio  quo  fato  tu  fanalai , ql  citasti 

^ à iii/lris  cogitimi. in  ipfa  Aemilia , ubi  cohor t Catari r 

Ioidi»  aranci  a la  leggiera  ploriacrat,diupugnatìt  cfi.ttruufini{tcril:s,  quoderat  adatìfontaielcumcohijrtibiis 
JequiùU»  Maororumj  i lol-  infirmila  ubi  Mattia  legictlis  duce  colmici  e<àl,&  co-  yigiotioeiwaaisJoiii  virili  co 
hot  spi  aioria, pedi  referre  caper  ut,  qd  ab  cqnitatu  tir- 
cuibatur,quo  vcl plurimi  tale t Antonini.  t « oèt  fe  rc- 
cepiffent  nofiri  ordina, recipae  me  nouijfimusiapiad 
enfi  t a.  Antonini  taqua  uilìor  raflra  putouit  fe  pofj't  ca 
pt  te. quo  cu  venit,iiplutes  ibi  amila, tu  c egit  quidqua. 
audita  re  Hit  cuti  ' r u cobo)  libili  mginti  ueteianis  re- 
deuntì  Antonio  in  fina  calila  occutnt , coptasq-,  onirici 
enu  deUuii,fugìuitq;codem  loco, vii  crai  pugnati  ad 
Fati  Callotti.  Antonini  lucqtibus  bora  nodi!  quarta 
Je  iu  cafra  fua  ai  Mulina  rcccpil.hitcius  in  ea  cafra 
redi) t, nude  Fifa  exicrat.ubi  duas  legione s reliquamt , 

q ab  Antonio  et  at  oppugnata  fc  pane  maiotéfuaiu  co  linaiola  Modena  («rum  eqiii- 
piatu  Am.amifit  veictanatutnu  lami  fitte  ahqua  ia-  «<bu»[con  quelli  pochi  canai 
ftutacohartiu  vtóriaru  nrìftratu.&r  lev  infili  A4  artici  tic  n/^hegi  refi  o [ bora  quarta 


cinèdi  qe  uo corno  andò  iu 
nanaiiampitu*  palsusquiagé 
«os}piu  dtincz/oDÙgiio  Ul- 
tra acicoiJdi  U da  la  iquadra 
( quo  loco  fecierat  J dou* ella 
s era  collocata, Jouc&’cra  kr 
aueaÌ’ordinanaa[icaq,-J  per 
lanto.per  uehciOiin  equtces 
* ^eUeiujvoJeociolacaualUtu 
ìcircuireo'dtrù  corno  jattor 
Diate  il  noltro  cornofcapijso 
commetti  {reci pere  me  ) riti-  , 
rarmi{&:  opponcrc  leuetn  ar» 
iuaturamj  c metter  contro! 


dati  de  i Morì, che  huueuaM. 
Antonio  [nc]  accioche  t non 
4 aggredereotur  aucrios  [ no- 
li ros  ] abalilkcro  i notiti  di 
dnetoulc  JpaUe.perchc  loro 
fi  ri nrau ano,  conte  ìo  haucuo 
comàdftM^onimefìo  ItuoCio 
cerini  ] in  quello  meato  f vi- 
dcojiom’jueggdmecirc  io 
ter  Aotouianos  J che  io  fono 
Ira  gli  Aoiooianil  Amoniuqi 
polì  medie  aliquantò]  e che 

* Antonio  è dietro  à me,  non  e 
molto  lontano[  repente  Jdi  fu 
bttorimmitieqoumlio  Ipro* 
nai  il  mio  cauailolad  cani  le» 
gioocni  tironomla  la  vo|ta  dì 
quella  legi<  nc  di  tiroui  [ quae 
vcmebarichevcniuaCex  ca* 
liri&jdal  c anipolcuto  rei  ciò 

• hauenòomi  gittato  lo  (cudo 
d^po le ipal le, accioche  io  nò 

<5  fufli  fcmoda  quelli  foldati, 
che  mi  ieguiuano  C Antonia- 
tu  memlcquifpro  mltqucbi- 
lurjgli  Antoniam  mi  Icguma 
no{tJolln  velie  prò  voiebaot 
cAniicerepila]  i uolhi  volca* 
no  bucarmi  ì dardi , perche 
credcuanopchc  io  iùfbimini- 
coypchemivedeanom  med- 
ito de  gli  Antoniaoi,e  qftilpili 
^ erano  ppnearnie  deHoma* 

. ni. che  in  quello  tempo  via* 
nano  molto  [nefcio]io  non  io 
4qnofa:o)perchc  deHino]  ita 
lum  icruaiusjio  tia  ftampaio 
4 quello  modo , cioè  hi  gran 
Véiura, ch'io  mi  l'aluai  [quodj 
perche  [ cito J di  fubito  rfum 
cognttusanoltris  ] lo  lui  co- 
gnoic»utoda’noHrt  fdiu  pu- 

* ynatuni  di}  fi  combatte  mol 
toCiu ipfa  Aemiiia Jne  laura*. 

• da  Acmilia[vbiJdouc{pr^io- 
- ria  cohers  Calmi  eutj  la 

Cohot  ic  pretoria  dir efare  era 
{cornu  fi.uUcriusJii  corno  fi* 


turnici  noilrÌAordioesle  rccc 
pùacnt  j eisedoti  riuri’e  tutte 
ic  non  re  lquadre.  no  iiMimui, 
io  vi  ti  mo  [capi  mereciperej  10 
comìncuia ritirarmi  [ad  ca* 
fu-ajal  campo{Antoniusj  \a  « Qnefta 
t©n  loUaoq  ua a»  vidor]  co  me  leeone 

vinci  torci  puuuitjfi  penfofle  h attendo 

polve  capere  cafcra  } di  poter  abbmdo 
pigliare  i padiglioni  de'  noftri  nato  A n 
campif quoj  per  Jaquai  cofa  * lomo.s’e 
cioè  aedcn  ioti  alt  eisere  ma-  ra  co  Or 
citore  verofqrmjdoucjcfevc  rauiano 
ntt jdieiuio  Vv  nulo  [cóp  ures  1 1 tógiùta, 
ibi  amititj  perle  untici  de  I 
funi , cine  Celare oec  cg« 
quidqui]nc  fece  cola  alcuna 
faudira  rejhaueudo  Ircioìnte 
io. come  la  cofa  era  riulciia 
[Hisciusjlrcioi  occuri:  j véne 


borii  di  lo.'dati  vcccJti  [ re- 
deunu  Antonio  j Antonio, 
che  riiornaua  [ in  <ua  caftra  j 1 1 
ne  Tuoi  campi  [ quej  e \ dele* 
uit  J tagliò  a pezzi  ( oranes 
eius  copiai  j unte  le  fuc  «end 
IfiigauuqiJ  e gli  fece  fuggire  * Vedi  la 
[ eovkm  ioco  I nel  medefnno  Filìp.ta. 
luogo[vbi  erai  puguatumjdo 
ue  innanzi  s’era  combattuto, 
fad  forum  Gallorumjal  fòro 
de  i Frantiofi  [ A ntonms]  An- 
tonio [recepii  fein  caftra  fuaj 
fi  ritiro  tic  luoi  campi  [ad  Mu 


Huracobertiu  ptoriarunoflrarut& legioms  Marti*  fie 
ri  po!uittaqUdu4,figna fexagìta  junt  Telata  si ntontj. 
tcs*benegesla  ejl.^d  Xlf.  Cai  Ada^txcajìris.f’ale. 
ARGOMENTO. 

MinimD.&c.J  Eiscndo  A fi  ni o Pollone  in  C orduba  nc* 
tumulti  de  Je  guerre  ciuilt  có*ro  M Anto  dopo  la  morte 
di  Cef.flaqual  Cordoba  è nc  USpagoa  Jkticj)ne  hattedo 
fermo  nulla  àKoma.dopò  che  egli  era  gulto  fi,  accioche 
bon  fi  folpcttafeenul  a, perche  egli  era  llato  Cefarìano.in 
quelta  lettera  egli  fi  fcuia.pcrche  egli  no  ha  fcritco,  d5do 
la  colpa  a ladroni, che  leletierc  ritcncuano,e  dicc.chccgli 
gli  fermerà  i pt. fio, poi  che  s‘c  cominciato  à nauiore/ii  mo 
do  chele  lettere  fi  poisooo  mandar  per  njare.c  fi  lamenta 
di  B^lbo  fuo  quellore,  delqualc  ne  la  lettera  Jcquftc  dirà 
molte  cole  die  e ancora, che  egli  dcfidcra  gridiifimamete 
la  pace^;  ch'egli  ha  fcguitato  le  parti  Ccunaoe , noti  per 
volòta,ma  perche  egli  era  sforzato,  lequali  co  qta  mode- 
ràza  le  habbtfcgltitejo  <itcc,da  bquul  cola  egli  Jimoltra, 
che  animocgli  ora  ha  bòia  . che  tutte  le  cole  nò  u£»hino 
in  potella  d’un  foiose  che  Lepido  rio  lo  la  leu, ne  andar  nc 
laltalia,oefaiuerc^daqueltofateiliiDontanzade  la  fc- 
ddtà^heeglihaiuucrfo  la  Repub.  & battendogli  diman- 
dato colorovche  vr-lcano  mirar  in  luo  luogo,  la  tngcfima 
legione  d'andarcontro  Amonio,diise  loro, che  non  la  da* 
ribbeà  oiuoo.le il  iciiato  non  1‘haucfscmaudato  laqual 
irigefimaltgione  era  beli  icofifiìma, pere  he  egli  dubitaua 
di  che  animo  ei  futscro.c  fi*lelra  in  ucr io  la  Kcp.ecòdu» 
de, che  egli  edefi  Jcrolo  de  la  pace,  c di  vedi  care  la  rcp.e 
finaJmctcdicc.qh  ddidera  di  praticar  <5  Oc.  c gli  moli  re 
ra  quito  roto  egli  faccia  di  lune  dice  a Cic<  he  lo  atiutfi , 
che  cola  è poi  mie,  u Ilare  ne  la  painda.o  aucarc  nJialu. 


Kesbe 
nc  gefta 
eh  la  co- 


tondo  il 

defiderio 
noltro . 


nettisi  a quatro  horedinor- 
ie[H»rciusJ  Ircio  [rcdiit  in  ca 
caftrajritornò  in  quelli  cim- 
pifvnde  Pan  fa  exicrarj  dòde 
Pania  era  vfeito  C vbi  J doue , f - 
ucl  qual  luogo  rcliqueratj ha  ^ *J.C  nu* 
neua lafciato[duas  JegioncsJ  ,c,ra  c 
due  legioni  [qu*  erant  oppu* 
guatar  jchc,lcquali  erano  ira- 
te comluttuic[ab  Antonio  j 
da  Antonio [ficj enfi  [Auto- 
mi» AwifiO  A molilo  pfef  par 
tem  matoecjla  maggior  parte 
{ fua  rum  copiarum  vercraoa- 
rum]  de  le  tue  gemi  veterane 
Cuce  id  fieri  t amen  potuti  me  1 5 
fi  potette  lare  quefe a cofa  [fi* 
ncaliquaiadurajienza  qual, 
che  dauuo[coltoruunoftraru 
pnttoriatum jtie  Je  ooftreco» 
horti  piorie  & legtonis  Mar 
use  ] c de  la  legione  Marna 
[uujc  Atfhrjdue  A q,lc  16’» n a 
lcxjginu  Amooiifunt  rePau 
e lelsanta  bandiere  , infegne, 
ftcndardidi  Antonio  fi  io  no  16 
còquiltJtcfrcs  bene  gefra  eie 
la  cofa  è andata  bene.  f>cr  che 
noi  fiatilo  fiati  Vittorio  fi  [ Ad 
xii.cal  Maii.]a’  ».d’Apr*[ex 
caltfisjda  capi  [va  le  ita  bno« 
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Libro  Decimo. 

rojmarcum  non  mihiliceretjeflendonH  necefTarioCnuI/fus^ 


Natura 
tra  hi  ad 
pjcé.&rli 
bertatis 
cuptdiu- 
tcro. 
Efscr  per 
02  tu  rade 
fi  d trota 
di  pace  e 
diligerti 


espositione. 

parns  efftfaccoflarmi  o da  I uoa,o  da  l’altra  parte,  cioè  o da 

Minime  debee  cibi  viderile  non  ti  debbe  parerermfrum  Celare/)  da  Porapcio  non  licerei  militai  partii  effe-due  ne- 
eofa  marauigliofatnihiijqfto  è quello , che  nò  debbe  gatiuc  affermano  non  ntilfms  ( quia  J perche  Cvrroblque]  dà 
parer  marauigliolo[nihii  me  fcnpfiflejche  io  nò  habbt  (cric  Celare, e da  Pompeio[habebam  Jio  h auenof  magnos  mimi- 
tocofa  alcunafde repu.jde  la'rcpu.Cpolteaquà]  poiché  [itù  cosjgrau inimici, di graua’importanzuffugtjioraggi  [ea  ca- 
effjs’e  venu  tofad  arma]  a J’ar  itraJ  quell  campifinquib 

me,a  cóbartere.e  bene,  pche 


Couqne 
fioria.  & 
nouato- 
riaepi. 


egli  era  andato  tn  quella  prò- 
■tfincia  p re  filiere  agli  Anto- 
i mani  e nimici  de  la  rep.  Cnam 
egli  pone  vira  caufa,  perch'e- 
gli oon  gli  ha  ferino  i e dice, 
perche appreffo  Cadutane, 
Cartellone  1 Spagna, v’é  vna 
certa  tatua,  p la  quale  era  ne- 
cedano  pali  uro, piena  di  ladro 
ni.  cheniuno  non  potata  fi- 
curamé.e  paffare[S..ltusjmct 


C.  ASINI  VS  POL  LIO  M.  CICERONI 


Minime mirum  debet  libi  vidcrt,nihil mefcripftf- 
fedt  repub  l. pofica qua m ituns  efl  ad  arma  rum 
fallus  Caftulonenfis,  qui  femper  tenuti  noflros  tabtUa 
rios  ,ctft  nunc  frcquìUQribus  latroiinijs  wfcftior  f attui 
eftttamcn  ttequaquam  tanta  in  mora  e//,  quanta  qui 
locis  omnibus  difpoftti  ab  utraque  patte  finitati  tur  ra- 


tini que  !i  campif in  quibus] 
ne  1»  qualilfcrcbaniJfO  (apeuo 
[irò  'mrru  piane  rutujcheto 
non  farci  (luto  ben  ficurofab 
infidns  mimictjda  l’infidtc,da 
i tradimenti  de  l’inimico  mio 
f compu  Ifus  cojcfscn  do  anda 
ro  io  per  fona  Jà.cioé  da  Ce- 
farefquò  minime  voicbàjdo- 
ucio  non  volcuofne  inextr* 
misefleinJaccioch’tn  nó  fu(S 
sbeffarofadii  Jio  mi  medifpe» 
rtculaf  ’ a pericoli  non  dubitati 


‘Vedi  la 
cabrarne, 
rat  ione 
dclCoui. 
Del  mo. 
do,  chete 
ncail  Co 
loloipar 
lard  i al 
IVcreiio 


turarne. c panarci  o.utussmet  # ,,  - . .*  . fr  ' , , r rtcuiai  a perirò, i non oudi 

k 1,1. us per Sylul.  Iuucnale.  rement,  '““ì"e  »'/'  UMupttUultUU  'f  ,et;  an.mofamemcUero] .... 

J Quoi.es rutocaftode.enctur  Jent,omninoitefcirem,qitidifticfieret.mtiicveioHaths  fdilMiJiojmjirOf.remiCe 
&pomin, p,Ius,&Kiil.njri»  occa{ioncm,po/leaqnamnauigari  cjtptktnefl  tupidif-  fare  [ umma  càpie.a.cj  eoa  1 
pmus[n,m]pcrchefl.(tus  C,  f me, & qttàm  crcberrime poterò  Jcribam  ad  te.  JVec  " 

ilulonenlisjil  bofeo  Callulo-  *.  , l r r.  n 

ncfitq.u]ilqualetreml.j  lem-  l™onibkS , qttem  torneili  nemo  eft  qui 

pre  tcnuit  ] ha  ritenuto  Cno-  ridere  v eli t,t  amen  nequaquam  pcrinde,ac  dignus (fi, 
odcrunt  homines , per  intinta  no n efl.  adco  eft  enim  in - 
uifus  mibi,ut  nibil  non  acetbnm  putem,quod  commune 
cum  ilio  fi i.*  natura  ameni  me  a , (£  /ìndia  trabunt  me 
ad  pacis,& libertari!  cupiditatem.  itaque  illudinitiu 
ciuilis  belli  f epe  de  fieni. cum  vi  ro  non  liuret  nubi  tini- 
lius partis  effe, quia  vtrobique  magnos  inimicos  hake- 
bamjea  eafira  fingi  fin  quibus  piane  tutam  me  ab  inft- 
dtjs  inimici  flit  barn  non  futurum.compulj.is  cò , q>  mi- 
nime uolcbam,nc  in  cflrcmis  effem , plani pcticula  nò  modoCvt Jche  [optimus  quif- 
dubitantcv  adij.Cxfarem  vero,  qnòd  me  in  tanta  fortu-  que  ] ogni  huom.i  da  bene 
na, modo  cognitum, vetufliffimorum  familiaiium  loco 
babuit, diteci  fumma  cum  pittate,^  fide. qua  mea  fen 
tcntia  gere^e  inibi licuitfita  feci, ut optimus  quifqima 
xime  probaritiquod  iufjusjum  co  tempore , id  ita  feci , 
vt  apparerei , inulto  imperatum  e fi  e.  cuius  fatti  inta- 
si i (fi  ni  a inni  dia  erudire  me  potuit,quam  iucunda  liber 
tas/J  quatti  mifera  fub  dominatane  aita  ef]ct.ita,ftid 
a gì  tur, vi  tut fusiti  potè  tt  ale  omnia  vnius  fiat:  quicun- 
que  is  efl, fi  me  profi teor  inimicu.nec  periculum  efl  vi- 

lum, quoti  pi  olibei  late  atti  tefugiam,  aut  iepteeer.fed  ftd  -)|o  jn  rolnlcrl.ehc  . . 
&us  occafìonem j hauedo noi  conjules ncque  S. C. ncque literisfuis pt4ceperant  mibi  n|inuomiai  potellcrocogno* 
ritrouato  l'occafione.  cioèpo  quid  facerem.vnas  enim  pofiidus  Mari. demum  a Pa  fccre,  che  io  non  mt  rallegra 
lèdo  noi  mandare  Icrrcrcf  po  L Uccras  accepi,in  quibus  bottatur  me,vtfenatui fieri - uo  » non  »n*inSuperbiuo  . per- 
).«quam]pokhe(cocp,aert  & excHÌium in fulumm  qmi. 

s ciujommciato  [ iiauigari]  a , . r J i r i dato,  che  era  li  grananuomo 

nauigarc  [(cribam  ad  tcj  io  ti  c*m  ^pidus  conuonaretur , atque  omnibus  [cube-  [cuius  f^t  ] del  qual  fatto. 
Icniicrò^libentiflimejvolcn-  cioèpcrche  io haucuo  fatto 

ticrii  &]e[quam  crcberri  me  poterò] piu  fpeffo,chc  io  potrò  mal  volentieri  quello  che  Cefarc  m'haueua  comuiandaio 
[nciacciochc finouearjio  notimi  muoui  Ceius fcrmonibus]  finiullifltmainuidia]urt'odio  ingtuffiflìroo  edice>tngiu(li(Ij 
ilarjgiooamentidicoluj,  [quemj  ilquale  [tamctfi]  fc  bene  mo.percheiogiulliffimaaicnte  IcperioiK ; J'odiauano,  pcr- 
7 Cnetuocff]nonealcuno[qui  videre  velie]  che  lo  vogltvedc  che eglrfac€uaqueUecofe,ch€  Cc.'are  gli  commandaua.  e * 
re  tamenjnondimenonequaquam  homines  oderunt]  la  gé-  dice  odio  ingiulhflimo, perch’egli  nò  meritaua  d'eiTcrc  odia 
tc  non  l’ha  in  odro[pct  inde  ac  dignus  elljcomc  egli  e degno  iodi  quelle  cofe.chccgli  non  liceità  volon’artamcotc.edi 
perche  egli  merita  tanto  d'efler  oifiaio,che  non  fi  può  odia  ce.ch'cgfi  ha  cognofciutoda  quclto.qua  to  giocondo^  tai- 
re quanto  brita.c  pare.ch’egli  voglia  dire  di  G iiba  luo  que-  ue  fiaii  viuere  ne  la  libertà, doue  tu  nò  fia  sforzato  far  quel 
Itore.tlquale  per  quanto  nwpoflìanio  con  lettura  re  haueua  lecolè/rhctu  non  vuoi..  Però  egli  giura  d’efferc  mimico  di 
detto  male  di  Politone  [ periculum  non  eli  ] non  \’e  perito  colui, clic  vorrà  tiranneggiare  la  Republicaie  fia  chiunque  fi 
lo  a’cuno.  cioè  i.i  quelle  cole,  che  Galba  dice  di  me  [enim  J voglia, [erudire me  pomici  quello  e il  verbo  di  cuitfi  fleti  io- 


itros  tabe! lanosi i noltri  cor. 
rieri  ferii]  fc  bene  [fa&us  eft 
infcltior]cgli  èdiuentato  piu 
infètto  [ r requéc ionbus  latro- 
4 ciniisjp  gli  affaffìnamenti  piu 
fpdfi,rtamen]nondimcno[ne 
quaqua  tanta  in  moraelt  ] nò 
ci  fa  tardare  unto  [quanta. f. 
in  mora  illi  fum Jquaro ci  fan 
no  tardare  coloro[quijiquali 
(depofiti[mcfi[locis  omnibus 
inognilocoricfutar.turjccr- 
cano  cò  diligen£a[abvtraqne 
parte  , da  ogni  pi*  re  [rabeìla- 
- riosji  corrieriCtS:  rctinér.e  gli 
* ritengono  [iraqjjpcròtniliJJe 
[litercjle  lettere!  perla  far  cf* 
lèntjiìó  lufferomàdate[nauc  J 
j>  nauef  omninojiuero  [ nefri- 
té jto  nò  faprc»[q,di(licfierct, 
che  colali  ficelfc  coili. cioè i 
Italia,  perche  nò  mi  fi  potreb 
bono  mandar  lettere  d’  I (alia, 
fe  nò  mi  In  fiero  mandate  per 
^ naue[verolmaCnunL  ]ora(na- 


grandini  ma  piaa|  & fidemje 
fede  [q»j  perche  [ habuirmc 
TDodoc.)gnttum]eglihatcnu 
t o m e,c  he  poco  tépo  cra,chc 
cgh  ini  cogno'ccuaflocoJ  in 
luogo:' vctuiliffnnorfi  familia 
rù  de’  f noi  vecchilTimt  aniid 
rio  «ara  fòrtunaJ  in  tanto  gri 
fnrtunjfqu*]  quelle  cofe,che 
fmihi  licuit  [ mi  c Italo  leci- 
to [gererc  j fare  tex  mea  fen- 
cemia  ] fecondo  l’opinione . e 
giudicio  mio.lccondn,  ch’io 
credo  [ ita  feci  j le  ho  fatte  ir 


f maxime  probaritjle  ha  lau- 
dale grand  i ITI  mamenteCquod 
iulius  fum]  quel  che  mt  c Ila-  g 
io  romandaio.cioè  da  Cela-  * 
re[eo  tempore  ] in  quel  tépo 
[ id  feci]  io  feci  quello , cioè 
quel, che  Celare  mi  contado 
1 ita] in  tal  modoUtJcbc  ( ap- 
parerei J par  else  [imperatum 
effe]  chemiiuflelfatocomà 
dato[muito]cootra  il  mio  vo 
Icre.non  Volendo  to  , cioè. io 


pcrche[a  Jeoeft  intiifus  mihijio  l’ ho  tanto  in  odio,  vtnihii 
non  acetbum  putemjch’io  reputo, che  ogni  cola  luca  trina, 
[quod  cuti»  il  o communc  fii  jche  fia  con  tui.cioc  Galba,  cò 
munr,[anrem jmainaiurajla  natura,[fS:  Hudia  tnea Je  la  mia 
volom.([trahMmjiirano.pen  !ono[ad  defi derium]  al  Hcfide- 
rio  a defidcrare  1 paos  la  pace , [ & hbcrtaiis  ] la  liberti, 
[i  aunct  pero  ( l-rpc  ] Ipelfe  volte  [ defluii  io  piani!  [illud 
, anitiuuijquelprincipiofbelli  cualisjdc  la  guerra  ciuilefye- 


lultiffìma  iniuria-erudirc  mt  potuitj'm;  Ita  potuto  miegnare 
[quameffet  iucunda  libertas.  jquantofoau;  folle  la  libertà. 
[&quàm  intiera  uita  efier]  c quanto  mifera  folle  la  una  ,il  1 
viucre  [ fub  dominatione  ] tatto  il  dominio  d’un  tata, dotto 
un  tiranno, [fi  id  iraaguurjfc  quelto  fi  facoli,Cvt]cberrur- 
fusjdt  nuouolomniahuttc  le  cofc.ogni  colaflimjfiinofipo 
teliate  vniusjin  poter  d’un  folo,mpotelta  d'vufoioi  pHttor 
ìo.confcffojio giuro  CmeiaimicuiueiJ che  tofarò  otmisodi 

colui 


à 


-1 


I>el!e  I-etterc  Familiari  di  Cic. 


colu  quicunque  ù eff)  chi  li  /raffice  periodi»  tn  vlium]  ne  e 
Pencolo  akui  ol  oucdjWquaJefsut}oMcrofrcfugiarajio  fùg 
’i,  fchifi  fpr*''  liberiate  i perlaìibcrtd  [aut  de precor Joucto 
>rcgando  lo  ncufi  che  »onon  mi  vi  n»ctti[iedjroa[cGofttles) 
coirlo!  i[neque]»c[S  G)  Per dehberation  del  Senato  I nc- 
]ue]ne  [ literishus/  per  le  loro  lettere  t praceptram  mihi.) 
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n J haueuano  c6nunda(o[qutd 
àcercm  j che  co/aio  doiicfli 
are  [.n.]  perche  [demuoi]  fi- 
aimente  [ accepi  ] io  ncciici 
vnas  litcras]  vna  fol  ietterà 
pofi  td. Mari.] coprii  li  13.  di 
darr  cumquibus]  ne  'aquajlet 
rra.che  Palliami  ma io[har- 
atur  me)  Pania  tmellonafvt 
enatui/enbà]  eh* io  t crini  al 
enato[me  jet  co  quello,c  h*e- 
rIt  vuoicene  egli  lauta  al  fc- 
iato[me  in  cjos  poteftate  iutu 
umj  ch'io  loijo  al  commado, 
n potcftà  dcllènaro[S:exa- 
itum  ] inficine  eoo  federato 
quodjlaqual  cola  cioè , ch'io 
crmeflì alienato,  che  io  con 
'efferato  Tono  al  commando 
ito  [min  Lepidusconcioiure- 
:ur  J predicando  LtpMoljiqi 
>m ni b.frr berci)  kriucud  a 
ogo’vnoj  le  con  lenii  re  cdt  An* 
onioj  ch’egli  e- a di  accordo 
on  A n«H»o[  maxime  contra- 
*ium  foó]fii  piciitotontraro* 
:ioènocque  moito(min]per- 
:hc[quibus  tommeaubus]i6 
che  veitoiuglie  come  le  dicci 

fe  con  muna  pedona  ruma  va 
louaglia  gii  era  (lata  data  [ in- 
ulto liioj  ai  Ino  difpt.>«o,Cioc, 
non  volendo  lepido  ì ducere  J 
ch'io  menadi  [legione*)  le  le 
gioni  i per  proumctam] 
per  la  Ina  prouincia  cioè  di  le 
udofaut jcucro[fi  coltra  tran 
iffem  ] le  fòffe  paffato  il  rello 
nurojdtmmi  vn  poco,  num  è 
/11  modo  di  dimandare  [ pote- 
am  jpotcuo  io[  Alpes  rraniùo 
arej volar  di  la  da  i*  A1pi[qu* 
cnerentur]  lequa-i  fi  rencua- 
10.fi  vultodiirano  \ pra  lidio  il- 
liusjton  la  guardia  di  lui, cioè 
di  lepido,  aode  hucjaggiungi 
picilo,o)trc  di  quello  [quoti] 
nere he[  Jiiera  j le  lettere;  nulla 
.■ondinone  periati  pomeri!  1] 
io  hanno  potuto  haucr  rn  mo 
lo  alcuno  ticapno  [cium,  per- 
:hc  [lexrc  nns  Iocis  txcuuun. 
ur  labellariiji corrieri  in  imi* 


gionejdidarelatrigehma  legmnefqtta  traditajlaquale  s’io 
Fhauefii  data  ad  altnfquis  ignoratj  chi  non  sa  [quanto  infir- 
mi ior  Ummisfim]  quanto  io  larei  più  debole  [prò  repub.  jin 
difendere  la  repubiica[enim]petche  [noJipuiarej  non  pcn- 
farc  fquidquam  effe  acrili sj  che  cofaalcuna  fia  più  animofa, 
più  forte  i nec  pugnai  tus J ne  più  belJicola  [ ha c legione  ] di 
quella  legione  f quare]  però 


retjfe  confarti  re  am  sintomo  maxime  contrarium 
futi . nam  qwb.commeatib.  invito  ilio  , per  itliuspro- 
uinciam  legionts  ducer em  ? aut,  fi  laura  uanfif- 
fem , num  ctiam  alpes  poter  am  tranjuolare , qua  pra- 
fidio  iUtns  tcnerentw  t adde  bue , quod  per  ferri  intra 
nulla  conditione  ponte  r un  t,ftXiemis.n.  Iocis  excutiun- 
tur  ìàemdett  iain  * ramatura  Lepido  tabellattf.iUud 
me  C unitti a prò  conclone  dixijfencmo  vocabit  m du- 
bitivi , provini  iam  me  nulli , nifi  qui  a fai  a tu  mìffus 
ve  nifi  et , t radi  tur  um , nam  delezione  ttigrfima  tra - 
denti  a quantas  habuerim  contentiones , quid  ego  /cu- 
bami qua  tradita,  quanto  prò  rep.  infitmior  futurus 
futura  , qttis  ignorai  i hoc,  n.  legione  noli atrius  » aut 
pugnaci us  qmdqua  pittare  effe  » quare  me  eum  exifiu 
ma  efie,  qui priv. um pacis  tupidifiimus firn  : ( otrthes 
Mlf mts  plani  studio  effe  Jaluos)  deinde  qui  & me  et 
remp . v mdu are  in  libei tatem  par atus  firn . Quaà  fa - 
miUarem  meum  in  tuoium  numero  ha bes  y opinione 
tua  nubi  g ratius  e fi  ùnti  ideo  illi  tamenqnod  ambulai , 
Cir  ioiatur  tecum  quare  s,quantt  affimi  mfiunquam  li - 
cuctit  viuerein  ocioyexptneris . nullum.  ».  yrfligium 
abs  te  dijceffums  firn  . Jllud  rehementer  admiror 
non  fcripfi fletè  inibì tmanendo  in  provincia , ne  an  du- 
cendo ixniiium  in  J tal  iam  trip,  magis  fatis facete 
pofftm  ego  quidcm,&Ji  mihi  miustat  minus  laborio- 
tum  est  mature :tamen  quìa  yideo  tali  tempore  multo 
magis  legionib  opus  ejk,q*àm  prxrnncvs.qua prafir, 
um  tccupnari  nullo  tu gociopoffuntfCon/htui,  vtnunc 
ef?»  * « 2 ex  crei  tu  prof  ci  Jet.  de  inde  ex  literistquas  Tan- 
fi mifi  j tcgnoji.es  omnia,  nam  earum  tibi  cxemplar 
mifi . XV il.  Cèti,  Apr.  Cotduba , 

A K G OMENTO. 


Balbus  qwrftor  8rc  Politone  racconta  la  fuga  di  Balbo 
fuo  quell  ore  di  Spagna , e le  rapine , & alcune  crudeltà  , 
che  egli  hà  viato  tmterio  alcuni,  racconta  ancora  le  fcioc 


l me  eum  exiil  ima  elle  j pcn- 
fa.che  io  iìa  quello!  qui  jiiqiu 
IcjPrimum)  in  prima  [ cupi- 
difiimus  firn  pacujio fia  dtfi-  io 
dcrofo  della  pacefenimjper- 
chc[plane)  inucro  [fiudcojio 
mi  sformo  [omnet  ciuci  j che 
turni  cuiadini  f clic  fallici ] 
fiano  fatui  l de  inde)  c dipoi 
[quijii  quale  parami  lumjfo- 
no  apparecchiato  [ vinificare 
in  libertari j fitr  libeto  [me  j 
me[  & renipublìcamjela  re- 
publica  [ quod  ) circa  quello  .1 1 
chejnquàto, perche  [habes] 
tu  ueni[meum  familiarcmjil 
mioamicof  in  numero  tuotùj 
nel  numero  de*  tuoi  [ grati!  s 
eli] mi  è più  grato  [ opinione 
tuaj  de  la  tua  open  ione,  cioè, 
mi  è più  grarodi  quello , che 
tupenfi  [tamen]  nondimeno 
f inuideo  illijiogh  hoimiidi  i 
[quod)pcrchc[atr.buUt jtgli  » 1 
va  alpaflo  [&  locar  ur)cgto- 
cafrecój  teco  [quiresj  tu  mi 
dtòiadcraifquanti  «Uimern] 
quanto  cótoio  facci.chc  egli 
vada  afpalJo  teco[fi  vnquam 
licebtt  vtucre  inolio]  fe  mai 
io  vi  iterò  inolio,  in  tranquil- 
litù [experieris]  tu  lo  coeno- , 
fcerai[enim]perche  [nuilum 
veUigium  abs  te  difeeffurus  *1 
fum)  io  no  fono  per  partirmi 
punto  da  te.  cioè  mai  io  muo 
ucrò  vn  piede  leu  za  te  [illud 
vchementer  admiror  ] io  mi 
marati  gl  io  grandemente  ài 
quclto[non  Icripfi He j quello 
è quello , di  che  egli  fi  mara- 
uigiia[non  Icripfiìle 


: lochi  loco  cercai!  diligi 
tt mente]  delire  enarri  |&an- 
:ora(.rctinentura  Lepido)  foaomtnutida  Lepido,  emette 
m numero  finito  por  infinito,  perche  come  i vulgari  dicono 
■nilie  volte,  cefi  i latini  dicetfanok  xcemis  [ nemo  vocabit 
n dubium  J muno  dubiterà[iUud  me  dixiffejecco quello , 
he  niuno  dubiterà!. illud  medixiffe)  che  io  non  babbi  detto 
prò  conclone)  in  ringhiera/ Corduba-Jin  Corduba , la  qual 
:ittàénela  Spagna  Serica, edificata  da  Marcello  famoia 
ieri!  nome  di  Seneca  ,edì  Lucano  Bocta[me)eccp  quello  » 
he  duS*icranno . che  io  non  babbi  detto  [me  nula  traditu- 
fumjcbe  IO  non  darò  ne  le  mani  ad  alcuno  rprouiociam]  la 
urouinoa.che  è la  Spagna, a la  quale  io  fono  lopra  [nifij/e 
non  [qui)a  colui  che  [ mffiusjfar'i  mandato  li  [afenatuj  dal 
'enato[nam)perche  [quid  egofcribamf  J che  cola  debbo  io 
criuere?[quantascontcntiones]  ecco  quello,  che  egli  dice» 
:he  non  debba fcriuerefquancasconremiones  habuerim  ) 
]uanu  com  rolli  fiano  ifau  fatti  [ de  tradenda  trigefima  le- 


fe  te  mi  hi] 
efie  tu  non  m'hai  ferino  [ne] 
fe[manendoinprou>nciaJiia 

che2*e,  che  fono  fiate  fatte  ne*  giuochi . laqual  cola  egli  M ^ prouincia  [ an  du- 
fi  vintauahatierla  fatta  a immitation  di  Cclare.dipoi  Poi  cendoexeratumtn  Italiani] 
lionc  promette  d’effer  tuttodd  Senato»e  del  popolo  Ko-  ouero  gtudàdo  reficrciio  nc 
mano, e dice,  che  egli  farà  mttoqucUo  che  eglino  gli  cò- 
mandarannojc  dimnfira  che  efferato  egli  tiì/e  cheappe 
na  l’ha  ritenuto,  che  egli  non  andaffe  da  Antonio  perle 
promifiioni,  che  egli  gl»  haucua  fatto , e finalmente  dice, 
che  moderatone  egli  habbia  viato,  e nel  ritenere  l 'eser- 
cito» e nel  conieruare  la  prouinda. 


la  Italia  [magis  reipubl.faùl- 
faccre  poflìm  ) più  io  pote/fi 
fod» sfare  ala  repub.  [ quidc  j 
inuero[erfi  mihi  tu  riuscii  jfe 
benemi  e cofapiù  ficura  [ ac 
minus  iaboriotura  ) e manco 
faticofa  [mantre  ] Ilare  ne  la  *5 
prouincia  [tamenjnondimeno[quiajpcrche  [ video  jio  veg- 
go[ralj  temporejche  in  tal  tempo  [multo  magis  lcgionibus 
opus  effe]  c molto  più  biiogoodi  legioni  [quamj  che[Pro- 
iMnais'jdi  prouincie/  quaj  Jequal  prouincie[prsr!crtim  jroaf- 
fimatnentc  [ nullo  negocio  ] con  niuna  fa t tea  [ recuperar! 
poffunt]fi  poffono  ricupcrareLConllituijio  delibera»  [vt  nuuc 
efi]/ccondolaconditioiiedi  quelli  temporali  [cumexcrci- 
tu  proficifci]  andare  con  lodfcrcjtone  ialtaha,  [deinde] 
dipoi[omn/a  cognolcesjcu  intcndcraMàprai  ogni  colà  [ex  !i- 
teris]da  le  lettere  [quas  Pani*  mifi]  che  io  mandai  a Pan-  f * 
fa  [nam]  impcrochc  [mifi  tibi  ] io  n mandai  [ earum  exem- 
piar]la  copia  di  quelle  lctrcre[xvq.G»L  Aprili*  ] a lixv^  di 
Marro[Cordub*jtu  Corduba . 
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ESI'OSITIONE. 

Albus  quarfior)  Balbo  qucltore  [magna  numerata  pe- 
cunia coafta  ] hauendo  ragunato roòlu  danari  di  con- 


B 

Cr/n  r » . vv  . r - 

cioè  pefo  [ de  pubJicis  cxaftionibus]  de' danari  che  egli 
hauca  rifeoffo  dei  publico[ne 


Libro  Decimo 

che  fi  foleano  fare  in  dui  annirbiduo]in  doi  giornifhoc  efl] 
cioè[rennciauit  creò  magillratifquos  et  visti  elljquelli  che 


unti  [ magno  pondere  aurt  ] & hauendo  radunato  vn 
peto  d'oro  ( maiorc  aranci  ] e maggior  d'argento  , 


gli  piacque[exuies  reduxit  jrimcnò  in  Roma  gii  sbanditilo 
norum  téporum]nondi  quelli  tempi [fed  illdrfijma  di  quel- 
li tcmpi[quib.]a*  quali  tempi(fcnarus]tlfenaco[tiuadatus 
cRJfù  cagliato  a pczzi[autexpulfus]oucrofcacciatoiùordt 

to  


quidem  reddito  liipendio  mi 
Im  bus  ] ne  hauendo  pure  da- 
to le  paghe  il  falano  a*  Ad- 
diti [duxitfc  a Gadibus  ] s*è 
partito  da  l'ifola  de*  Gadi . 
Gados  conte  fcriue  Sutorio 
nel  lib.  3.  è vna  Ilota  lontana 
da  Turdetania  Radi  circa  cin- 
quanta , o fella  tua , ouero  co- 
me altri  dicono  ottanta  » la 
medefima  Turdetania  cvna 
regione  ne  la  Spagna  Betica  , 
& vi  è vn  monte  appretta , 
non  troppo  grande , ma  erto» 
a pie  del  qual  monte  è la  Cic 
ci  Galbc  vecchia  [ &reten- 
tus]  c ritenuto  [ad  Calpen  ] a 
Calpe  [triduum]  tre  giorni 
[tcmpeflatejperilcattiuo  tf- 
po  [caJ.IunijJal  primo  di  Giu 
gno  [ craiecit  Tele  J andò  [ io 
regnum  Bogudis  ] nel  regno 
di  Boguda  [piane  bene  pccu- 
I liatus  j hauendo  aliai  danari 
[ nondum  lcio]  io  non  se»  an- 
corar his  rumortbus  per  Que- 
lle nuouc.che  vengono  d’Ita- 
lia di  Antonio  [vttum]  fe[rc- 
feratur  } Antonio  fi  volterà 
[Gadcsj  inuerfo  Calice  [an 
Romani  ] ouero  in  verta  Ro- 
ma [enim  ] perchc[id  fingu- 
los  nu  cios  Ja  ogn  i nuoua[t  ur- 
f piflìmejbrutriflimamétcfmu 
tat  ]cangia  [confiliaJpropofi- 
to[fed]ma  rprarrer  fùria)  fuor 
che  i rubamenti  [ & rapinas  ] 
e, le  rapine  [&  virgis  carfos 
focios  ] & i confederati  feon- 
giurati  [ fccit  quoque  bare  j fc 
ce  ancor  quelle  cole  [ vr  ] co  * 
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B Alimi  qua  fior , magna  numerata  pecunia , ma- 
gno pondere  ami,  maiorc  argenti  coatta , de  pu- 
biiiis  cxaftiorubus , ne  stipendio  quidtm  militibus 
reddito , duxitfc  a Gadibus , & triduum  temperiate 
rctcntus  ad  Calpen , cal.  / untf  tr  aiccit /e/e  in  regnum 
Bogudis, piane  bene  peculiatus.  bis  rumor ibus  unum 
Cade s refe ratur,aH  Romani , ( ad  ftngulos  enim  nun- 
cios  turpijfme  confi  Ha  mutar)  nondìi  fi  io , fed,  praicr 
furta,&  rapinassi  virgis  cxfos  focios,hxc  quoq; fccit, 
rt  i pfe gloriar ifolet,  cadmi,  qu<e  C-Cafar  ludis , quos 
Gadibus  fccit,  Herennium  GaUum  hi flrionem , fum- 
mo ludorum  die  annulo  * aureo  donatum , in  quatuor. 
dccim  feffum  deduxti . tot  enim  fecerat  ordina  eque- 
/Iris  luci . quatuoruiratum  fibi proroganti  : eomituL _» 
bicnntf  biduo  babuti , hoc  efl  renunciauit . quos  ei  vi - 
firn  efil  exules  reduxit , non  borum  temporum , fedii- 
lorum  , quibus  a Jeditiofis  fenatus  trucidati,*  autex- 
pulfus  efl  Sex.  V ano  Protonf.it a veròiam  ne  Cafisris 
quidem  cxemplo , quod  ludis  prxtext  am  de  fno  itinere 
ad  L.  Lcntulum  pro  onffolicitandum  pofuti  : & qui- 
dem , cum  ageretur f lenii  > memoria  rerum  gcHarum 
commotus.  Gladiatoribus  autem  Fadium  quondam 
militem  Potnpcianum, quia, c uni, depreffur  in  Indurti, 
bis  gratis  dt pugna jjet  autiorejefe  notibat . & ad  popi; 
lum  confugrratypnmv  6 alias  cquitcsimmifitin  popu 
lum,  ( * comedi. n. funt  lapidee  in  t um,cum  arri  per  ctur 
F aditi*  ) deinde  ab/l  rati  um  defodit  in  ludo,CS  viuum 
combufiti , cum  quidem  pranjus  nudis  pedi  bus  tunica 
foluta  , man  ibus  ad  tergum  reietti* , inatnbularet,  & 
illi  mifero  qua  itami , cinti  Romanus  firn , refponde- 
ret.  Ahi  nunc, popoli  fidem  implora,  be/tifs  vero  ciues 


, orna  [a  feditiofis  (da'  fedi  t io- 
fi  Sei  to  Varrò  Proconf.]efs£ 
do  Sclto  Varrone  proconiule 
[vcrojmapi]  ormai  [ne  illa.  C 
tècwjnó  fece  quelle  cofefexc  *• 
pio  C*C]  a immitation  di  Co- 
l'are(quodJrcde  la  ragione» p- 
cht  BaJbo  non  fece  quelle  co 
ie  a inimirationdt  Cefare[<p] 
pchc  pofuÌp]fecercdtJre[lu- 
drs]ne’  lp  erta  coli  [prrrejctam] 
vna  comedia  fad  folicitandu] 
a còmoucre.a  tal !cuare[  L Le 
tulum  proconf.  ] L L emulo 
proconfule[defuoicincre]del  **  , 
tuo  viacgio,cioè,che  nò  lo  £»- 
ceffi  ciocjche  non  andaffi,  do- 
u c tg  li  voi  cua  andare . le  a elio- 
ni,ouero  c omedie  prcreftc»fo 
nodette  da  la  velie  preiefta*la 
qual  velie  foleuano  i «toaan 
Ro.  portare  infino  a’ di  ciotto 
anni,chcpigliauano  poi  la  ve 
Re  virile.m  quelle  comedie  fi 
trattauano  le  tacendo  de  gli 
imp.  e del  pcblkt>.&:  in  que- 
lle comcdic  s'introduceua  a 
parlare  de  Romani.ecapiu- 
ni,  e perfonedi  fimi!  degniti. 
e fono  Ilare  chiamate  pretelle 
perche  da  quelle  comedie  fi 
cóprcdeuano  i fatti  de*  Re  ,c 
de*  magiilriti  p la  velie  prete 
Ra  Hor.nc  la  poetica  Vel  qui 
pi  art  ex  ras,  ve  1 qui  docnerero  *1 
gatas  ; Et  q.  prartextas  tabula» 
fecerum  9 vei  rogatas,  mcrue- 
runtminimudecus.c  fidicela 
tragedia  preiellata,e  la  come* 
dia  rogataultri  dicono, clic  la 
comedia  c togata , epreteftx- 
ta.ma  quelle  conjcdfe3c*  biro 


me  [ipfc  ciociari  folct]  egli  fi  Tuoi  gloriare  [eadem}di  quel-  gl»  argqméti  greci,  fi  chiamano  togate.c  quelle,  che  gli  ha- 
lo  medeumecofc  [qua*  C. Cariar  lcilicct  fccit  ] che  feceGa-  nolatini.prctcRatc.equeRodice  VaroncL&  ouidcrn]  &:in 
* io  Cefare  ( ludis]  nc*  fpcttacoli  [quos]  che  [fccit)  egli  fece*  vero  .[«uni _ ageretur J tl  attandofi  quella  comcdia  [cottimo- 
cioè  > Balbo  [Gadibus]  aCalice[ded.'ixit]  menò  [ Hcrren-.  tus]moflò,intencrito[mctnoriajper  la  memoria  , nnouauooe 
niutn  GaUum  ] Hercnnio Gallo , ciocche  Balbo  fi  vamaua  [rerum  gcllarum)dc  lecofe  fattc[fìeuit]pianfe[autem  )ma 
haucr  facto  a immitatione  di  Cefare . perche  l'vltimo  gioi^  [gladiatorib.  ] face-lofi  il  giuoco  de*  gladiatori  Eudium  que- 
no,chc  gli  fpcttacoli  Turno  finiti , donò  vtf  anello  d'oro  a dam]vn  certo  Fadiof  militem  PompcianumJ  ioldatojli  Pont 
C-  Hercnnio , c lo  menò  a federe  nel  quanodccimo  grado . peio[quia]t>erchercum  bis  gra-  is  depugnaflet  J hauédo  egli 
nel  qual  loco  foleano  federe  lolo  i caualiicri  Romani,  c*ha-  due  volte  lenza  efièr  pagaro  còbattutof  deprefius  in  udu ij 
ueano  fac  ulti  per  vn  milione  d'oro,  ma  Celare,  dome  dice  fpinto  per  fòrza  còba  ucre[  aurore  fefe  nolcbat,  no  volendo 
Tranquillo , fece  tare  fpcttacoli  di  varie  lorti , e tic  cene  per  egli  còbattere[&]e[ad  populQ  confugcrat]  fe  n’ara  fiiggito 
tutta  la  città  ,c  per  ogni  regione,  & haueua  hiRrioni,chc  al  popolo[primùjeccq  hora  quello, cne  tace  Balbo*  prima] 

7 tapeuano  parlare  di  tutte  le  lingue,  ne*  quali  fpcttacoli  La-  primicramente[immiffic]BilbomadotGallosequitt»]i  c a-  I 
bcrio ca ualliere  Romano fcccPhiRrionc.e gli  fìidonatodu-  uallieriFracefiLinpnpi!h'ì]:onCrqaIpop  Jo[.n  ]pcrche[co» 
n*anellod*oro  ,efede  ie#ifumiapidcs  irt  ciijfiirno  uriti  de*  farti  aBa'bo  [cu  am- 


cati  dodecimilia  c cinquecento  , & vn*. 
nel  numero  guarrodcamo,  lafccnapafsò  per  i luo^hu do- 


perernr  Fadios]  mentre,  che  Fadio  era  tolto  per  forza  [dein- 
de ,ecco  horaqucllo  che  tntcruennc  a FjJio [deinde  } dipoi 
[&  a Wfra£hmi]&  cUiudo  Fadio  per  forza  tolto  [defodit  in 
ludojBalbo  fccctarvnafòrta  nel  ReccMO,&  vi  railfero  den- 
tro Fadiò[&  viuum  combuffit  )e  loar  cviuo[  & cum  re- 


oquan  . . . 

ue  foleuano  fodere  imagi!  Irati,  ne  la  qual  cola  Balbo  dicea 
haucr  immitato  Cefare  che  hauea  fattoi!  medefimo  aGal* 
io  Hercnnio  hiRrionc  [lumaio  die  ludorum-?  Kvhiin* gior- 
no del  li  fpettacoli.che  fumo  finiti  {donatum  J battendogli  ~? 

donato  [aureo  annulo]  vn'anello  d*oro  [ ledimi)  lo  meno  a Iponderet  fe  Balbo  rifondendo  [quidem]  certo  [ pranfus  J 
federe[in  quatuordedm  ] nelnuroeroquanodecimo,dooe  nauendodifinato[  nudis  pedi  bus]  e fcalzof  runica  foluta  ] 
* foleuano  federe  i caualiicri  Romani  come  babbuino  di  fq-  conia  yeftc  (cinta , [mambus  ad  tergum  rcieótis]  c tenendo 
pra'dcttofcnim jpcrche[tcceraOeGli  haueiiafàttof tot ordi-  le  mani  dritto  [ inambularet  J fpallc^giaua  [ & Uli  nufcvo 
nes] unti  ordini  loci  equellris]  nel  Kiogodccaualiieri,  che  queriunti  ] erifpondeuaaquel  mefehino,  chegridaua  ' d- 
iui  fedcuano[prorogauit  fi  bi]e  prolongoper  fe  [ quaniorui  uisjecco  bora  qucllo.che  egli  diceua  [ ciuis  Romanus  lum] 
ratum]il  quatuoruìraro-Quatuoruiratus^ra  vnmagilltato  * io  fono  cittadino  Romano  [vbi]  ecco  fiora  quello, che  Balbo 
cofi  chiamato  .perche  quattro  fol  portane  fi  eleggeuano  diceua  a Fadio  fabi  mine]  và  hora  [popuji  fidem  implora  ] 
che  lo  gouerna/Tcro  [habuit  co  mina  Dicami]  & haì  comiui , c chiedi  aiuto  al  popolo[vero]  ma£obtccit  [dette  a dhtora- 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

t T€[bcntis]alcbcftìefaÌiesRominosjicftariioi  Romanie éi 
ancorala  hisjfra  cofiorofquehdam  au&ionum  emulatore 
vn  certo  banditore  d'incantt  Cbomiocm  noBÌflinium  ] huo- 
mo  cooolciuto[in  Htfpalijin  Sibilia.laqual  Cirià, come  Ieri- 
uc  PòponiojCra  nella  ltpagna  Beticaic  ni  già  nobile,  come 
lentie  Boetio , e fu  Colonia  Romana  [quìa]  ora  dee  perche 
dette  quello  bandi  cofed’tncà 
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ti  a Icbeii’iefqtiia]  perche  f de 
formi*  crat  ] egli  era  bruno 
a C rcs  mihi  tùie  ] io  ho  ha u uro 
di  fare  Cairo  huiulmoat  por- 
terò Jean  quello porrécoktioè 
con  quello  moitro , ctneBai- 
bo,e  lo  chiama  portento, cioè 
.moilrop  la  fu  a crudeli  a [fedj 
■ma  [dciDoplura  coramj  io 
parlerò  tccodiJui  più  a beli’ 
agio  Ciiuncj  ora  [conll/ruite] 
detcrm*nate,dcliber.ìtetquod 
, prartiat  j iithe  è meglio  rquid 
ine  veliti*  fteerej  quello, ohe 
voi  volete  c he  io  jacci  [ hi  beo 
io  ho  ( treìs legione*  firmasi 
tre  legioni  de  ìoldauvaleot» 
Jquaru.n  vnamj  viudcllequa 
Jitegionir  vtgviimart»  odia  uà  i 
. la  vtgofitnaotuua.c  Ite  così  c * 
YachiamataftutnadfcAaio- 
owus  ac  ceni  Ilei  >liauenóo]a  Ut 
-.  t»  Antonio  chnmarc  ch'ella 
, ^vemircalwphacpoiiiciuuo' 

ocacun  quelli  prc  m sfid^qtio 

die  n»  caitra' Vem  ilei  j eccoli 
prometta  quei  giorno,  erse  la 
legione  l ri  arrroata  neh.  .im- 


poni uno,  et  in  bis  circulatorem  quendam  aucìionnmt 
notiffimu  boìem  Hijpalitquia  defortnìserat,  obietti. 
Cum  buiufmodi  ptrttto  res  mtbifmt.fed  de  ilio  pinta 
Corani . * Nunc,q}tod  pra siati  quid,  me  veltiis  facete , 
con  flit  uii  e.  trcslegioncsfii  mas  habeo : quorum  vnant 
vige  firn  àoftauam  ih  ad  fe  inaio  belli  accerfìflei  An- 
tonius  bacpùliicit atioin, quo  die  in  caflrd  veuijjet,  de 
narios  quoigentos  f ingoiti  militibusdatmu , in  vigo- 
ria vero  eadem  pramia ,qua Juts  legiombus,  (quorum 
quis  vUumfinc.aut  modum  futnrum  puuuitl)  inula-, 
tiffimam  retinui^agrc  tnebercìtlc  nfc  rennuìjSem,fi  li- 
no loco  babuifjcm , vi  potè  cum  ftngulaquadd  cobor- 
ges  feditionem  fecerint.  rcliquas  q/wq;  legioues  nò  de- 
fluii titcris  atq\infimtis  poUictiattombusinitiareMiec 
vero  mima  i.tpidusvtfit  me  & futi  » <J  A ut  c*  q lite- 
- rir.tr  tegionem  trigefimam  miittremfibi  v Haqutquè 
excnitumhcqi  ledere  vllis p> amiti  iclui  t nei  eorum 
periculorum  metu , qua  vi ftoribhs  ititi  poi thli  batotut 
dminuere,debvns  existimare  refitum , C T uviìeruatìt 
rei  pub.  effe . atque  ita  credete  ,quod€iih<fiu  nrperafie 
tìst*  fatturimi  fuifjc,  fi,  quod lùffiflti,  feti.  n2& p*o- 
umidminotìo,  & exenìtum  in  me  a poti  fiate  tenui  : 
fi»ibotm»p,omtU  rtulquamexceffi  tmitit  mton 
(fi(i8t»hso>iheibu3]io"raiol  modo  legtonanumjed  ne  aaxtharuitu  qmtlem  rtlum 
«Uro  f qoNijcnros  ifcoaiias  J quoquà  nifi  ; (t  ftqms  equità  deceaites  nacittsfum  , 
cinquecento  denari,  voou  tua  fupptuio  tfjìli . quartini  rerim  frkcium  fatti  magni, 
^rio  tu  comevno  giu.it> . onc-  me  putabai  ftd  tefp.ftmefatìsno- 

‘ «>/*■■  ■ & panfenatm , malora  ex  me  fruBus 
egli  darateideni  pr^niiajqucl  tuliffet.  IpifìoUm , quoto  Balbo, cum  etitmnum  in  prò 
li  medefimi pion;  <|u»a  uiitciac(fct,fctipfi,ltgendam tlbimifi ■ etiampratex 
iuis  Icgitmibodit  l alle  lue  le  ntes  legati  Galton  Comclium  ,famillarem 

mcunhpof  iUt  !■'!.  td.  /un.  Cordoba . l'ale  ■ ~ ■ 


(eorum  pcriculorom}ditjbdliperic«>i;rqus?i  qtiili  peritoli  ^ 
CporcenUcbanturjgli  potetkinoaccadertdilJi*  viOijnbosjfc  w 
eglino  viccuano.le  haueilem  la  vittoria, cioè  Lepido,^  Ah 
tonioCdcbctis  exillimarr  ,vot  douctepen.U- e»crcdcrci~re(eix 
tuoi  eilcjch’è  dato  r ircnurof couiér tuiuinjbc  e dato  conier 
uatocreip.J  per  vide  de  Lrep. [acquila  credccc.itOebeu^J  e 
voi  doucic  creder  Phsèv^.Ctu- 
ruta»floj  cccoqael!o'k  che  voi 
douece  crederci;  UtturQ  hdfTd 
ch*to  cr«i  per  tire  \ qu oa&Kptc 
impctallcbs.<pjaltitiq«iecola  xo 
m'h  aiitHe  conni  iati  dato  eli1  io 


fciornlquoranv^delle  qual  co- 
fè[<Upuiautt]chi  ha  mai  pen- 
iate [villini  Hocnn  autmodù 
tururumli'he  habbta  a elitra! 

4 c&  fine  di  quedocofe,  come  fe 
di  :efTe  ni tmo[reimai]  ro  la  ri- 
tenni,che  dia  non  aftdafiefin 
< nati  fi  imam]  che  era  gràdilfi 
■ ma men re  incitata , vo|6rarola 
d*aodjr  via' per  le  promelle , 
ohegli  hccua  Antonìo[nccre 
trnuidcm 3 nè  io  l’hauerei  ritc 
oùiifftdeChabuirtemjio  la  Ha 
uedlnautito  [ vno  loco  ) in  vn 
luogo  lolofvtpore]  perche,  ij  - 
damcohortesjalcuflt-  cohoru 
Cfingtdarja  vni  p vnaf  feccrint 
Jtdlftonemjfi  amriwrinotrno 
iafiemef  non  deditit}  nè  Anco 
alò  cefsò  mai, ne  Antonio  mai 
fi  fermò' incitare} d'intìc are , 
prono  .are,  [rcliquaslegio- 
nes]lc  altre  legiooicltferisjcò 
lenercfatquc  Jè[infiniris  pollicitatioiirbus]  con  infinite  prò 
5 mclfcjdiucrfc.rverojmatnec  mffiu$}n«  maoco{  Lcpidus]Le 
pidofvrfit  mejmifpinfe,ttìicommodè[8f  fuis,&  Inerii  An- 
tonu]  e per  le  lut  lettere,  e d’  Antonio,[vt]cbe(nittte4em  fi- 
bijiogh  mandadì  [rrige/imam  legionem  ] la  tri  geli ma  ie- 
gion  :,  itaquejperò!  qùc  exercttfi  jilqualeclkrotni, che  Le- 
pido volcuaf  ncqueinc^vcadcre  volui]io  l*ho  voluto  vedere 
[vliis  prartniisjcó  alcdnf  premii.che  Lepido  gli  facea.f  nec  ' 
‘ac[duninucrc  voiuijl'ho  vuluro  itniumre  [tpctu,  per  paura 
Epilt.  dclFabL 


ARGOMENTO. 

Quo  tat di ns,&c. Politone  fcriuc,ch‘egli  ha  ttefo tardi 
la  rona.chc  ha  riccuutoM.  Antonio  da  Otrauiano  Celare 
e d.rCófob,  perche  L epi  do  hainrertenuto  nouc  giorni  i 
corricri,c(ic  veniuanoda  lui  nc  Ìaltalia,c  licconta  ancora 
quelle  cole,  c'ha  vdito  due  di  q Ila  rotta,  per  le  qual  colè 
bauédo  egli  deliberato  di  andare  a Lepòdice.chc  ha  mm 
rato  openione.acdoc he i Juoi mal  d céii  nó  pigiiaflero  q - 
da  fu  a openjoncjin  altra  parte  di  q Ilo, ch’egli  J’haueua  pi 
gliauLe  dtmodramtdte  cote  acerbi  Ih  me, dìe  gli  foooliate 
dette  della  mina  della  rcp.e  dice, che  li  bifogoa  puedefe 

C.  ASIN1VS  POL  LIO  M.  CIC.  S.  D.  XXXIZl. 

QPo  tardius  lattar  fi  tre  tri  depraUjt  apud  Aiuti - 
uàfatliSyLcpidus  <jfccit,q  meostabcllarios  nò - 
uem  dies  minuti : tameifi , tantum  calamtiatcm  reip. 
quatti  tardiffme  a udii  e oplandum  ctt,fcd  iltis  qui  pio 


fiacfiìffi  fcfi'Offrrcb'm-fccijijfc 
iu  MI  i*j  quel/,  he  voi  m ’ finire 
te  èomniKÌafiót  nahijpdac  Cfle 
tenui  prouj iiomu  j &.  ih  lèni  la 
proui m;Ì4  ('in  onoj  in  ocxo.ni 
pace. lènza  iar guerra [&  cxer 
cuitic  l't-fftrcuofin  enea  potè 
datcjiidla  nit»  porclfeafe  xcef 
fijio  mmmipatuffintbusldei 
confini,  me.T  pruqiixia'  de  .la  1 
inta  pii  utiKia  | n.nqiiam  i per 
andare  in  alcun  lucgol od.  mo 
do  Juon  iòlamcntpj'rmfi  ào  nó 
mandar  r quoquam  ,cn  aJcuq 
luogo  ( militcm  legionirunnJ 
vn  tallirlo, che  iuflc  cooptiti' 
con  qu  jlclic  legione  (teiljt  ma 
[oc  auxdi  jrnmt  quiiicni  viìà 
il.  quoq,  nuli  j ina  ue  ancor’ in  ^ 
film  mandai  m alcun  brugo  1 
alcuno , che  fulie  ventilo  per 
aiutare».  quettKWi  iati  brinai 
mano.  & A ux  il  tartufi:  Auxi- 
iiacol&jeffi  quoaequitcsde 
Cedente*  nacius^a  ftijsOtmrro 
uataknm  1 auaf  J ietu  par 

nuano  dupplictoadccij  io  gii 
calligai.  e punir quarnm  re- 
rum  J delle  qual  «ole  dette  di  .. 
loprafpurabojiopf»icr»rnic  * 
awuliflcjcheìo  hato  portato, 
dato  [fatis  magnum  fruótum j 
aliai  gr.mJfruttojviiIitilrtpu. 
falua  edendo  la  rcp.iana,i:  ùl 
ua[fcd]ma[fi  refp.jfrlafepiu 
[&  cnaior  pars  Seiije  1<  mag- 
gior pa rie  dei  Senato  (me  I a* 
tu  or.uiflct  j nrbauehc  aliai 
conofctuto  [ ttrli/let  ex  me  t 
niatorcslrudu*]haurcU>e  ha 
uuto  da  me  maggior  vbhta, 
ro  gli  b aurei  dai^»  anwiok  vii 
Je[epidolam  nbtlegcJam  mt 
fijio  t'ho  màdato  ia  letterale 
cioche  mia  leggìi  qua  jiaqual 
lettera  fcripfi  Balbo]  io  fenili 
a Balb  o [ cum  cdatnnum  in 
proumcia  ellet  j eilemio  an- 
cor egli  nellaprouinda  fetià  l f- 
etfijle  llcggcre  volcsj  tu  Mr 
rai  leggere;  pràrtcxtamjla  co- 
media coll  eh  ramata  come  di 
fopra  in  quella  Ktocdcfima ict- 
tcra  habbtamo  dechiarato  { po 
fcìto  ] dimaoderalla  f Galium 
Cornciium  ]a  Gallo  Cornelio 


[fami Harem  meum3m»amico[vi  idus  lunusjagli^JiGm 
gno  [Cordubarj  di  Corduba-  [Vale] fti  Uno. 
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T Eptdus  eifecnj  Lepido  ha  fatto , è Rato  caufa,  cagione. 

1 . [qu.>  tardius  certi  or  fitrem]  che  più  tardi  io  tono  (lato 
auiuto[de  pr^  liis)dciie  battaglie, pugnc,fatti  dartnelaptid 
M mi  uà  m fafiisjGtie  appreffo  Modena,  [qui]  ilqual  Lcpl» 
do£rcti  owi  riha  ri(qnuto[nùucaulics3oouegiortii,di  [meos 
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Libro  Dècimo 


, ubcliarioxjf  mietcomertftametff]anCBrrheroprÌdMm  fit] 
e fi  ha  «la  dclìdcrarefquam  tardifirme  audire  [ udire  piu  tar 
do  che  fi  p uòftamam  calaminte»  reipub.  ]taoia  ruma,  pe- 
lle de  Ja  rcpublica/fed  il  Jis  Fcilieet  opridurn  eh  je  malli  ma- 
mente  debbono  dcfideranecoloro.chela  nuoua  trilla  fiatar 
da^quam]iqaali[nihil  prodcflcpoiTuDt]  no  gii  poffono  gio 
uare  niente,  (nec  medert]  ne 
medicarla, [atqne  vtinam]3e 
Iddio  voJeffe.(tuffilIeit&Jcbc 
roi  battette  còniandato,  [me 
t vcoire  ] ch’io  vernili  in  lriJra 
feodem.S.C.j  pet  quel  mede 
fimo  decreto  del  fcnato.rquo 
col  qual  decreto  [accerfittìsj 
voi  chfamattc' Plancum ] P!a 
CO,(&  Lr.  pi  durone  Lepido  trn 
Italiani  j che  vernile  in  Italia. 

[profeÉtujiii'verofrcfpu.  non 
acceptttet  hoc  vuinusj  lare- 
pub.  non  haurebbe  riceuuro 
quello  danno»!  quo]  del  qual 
9 danno,  (fi  qui  nrtaiwur]  fe  al* 
cimi  fi  rallegrano  (in  preferì- 
riajhora,[qu!avidcntLY]pcr- 
c he  e*  pare,  ( duccsjche  i ca- 
pii3ni[&  veterani]  & i tolda- 
ti  vecchi  ( Cafaris  partium] 

U>c  ccneuano  Ja  parte  ot  Cela 
refinteriittcjfieno  morti  [ la- 
me n JnMidimcnorpGltniodù 
finalmente! neccflcell  doJtic 
egli  e accettarlo  che  li  doglia 
no.Ccom  relpexerintj  quando 
hauerauno  velluto  [vallitaréj 
la  rui  lu^calir  ] della  Italia, 

[natn)ptrcne  [&robur]cla 
I or  te  a za ,i  1 ner  uo  ( &•  1 o boiet ] 
e la  razza, la  flit  pc. la  proge- 
nie[mt]num]dei  (chiari  Cinte 
ripjèmorta.e  ptt.'a.e  dillruc- 
ca.i'fcqutdem  icfquz  nuncian 
* luOquel  erofe  che  li  dicono 
[utra  fumi  fono  vetc  Culla  ex 
parte]  ni  alcuna  parte/e  par- 
te ai  quelle  iole,  che  li  dico- 
no,tono  aere,  [ncque]  ncCego 
videbamj  io  veueuo  Squamo 
vlui  ieipt-bl.  fuiuxus  tttcrnj 
qujnta  ut  lillà  io  ero  per  dare 
alla  Kepublica,  quanto  frut 
j io  [fi  ad  Lepidum  uenittcro] 
s’tofùttìandaioaLeptdof  n.J 
fcrche(dilctittìlltinjio  haue- 
rti  fatto,  che  egli  fi  farebbe  r* 
foJuto[omncm  cundlannr.é] 
quel  fuo  dubbto.ck>e,lc  fi  do- 
ueua  accattarlo  al  la  par  te  di 
Celare, ò di  lompeioedice, 
cun&ionem,pcrche  egli  tturoraua.  indugiauaa  rifoluerlì 
(prxkrtmijmailirraiixnte  [adiutore  Pianto,  luuindo  io  in 
aiuto  Pianto, aiutandoci  Plance  fkd]  ina  C fc/ iberni  ad  me 
eiulotodi  li  te  ras  3 Ccriuendmni  Lepido  lettere  di  tal  forte, 
[qias  legges  jlcoual  lettere  tu  leggerai,  «ulc  velerai  .di  qual 
U rie  fi  cnof  fimi  JcsconcrcmtLS^e  lin-ili, cioè, & quelle  lette 
re  erano  firn  ili  a ragionamenti,  Tquas]  i quali  ragionamen- 
ufdiwuurjfi  dtcc.fhabuifsc  Narbone]  ch’egli  gli  lece  In  Nar 
bona.  Nar  bona  c una  città  polla  odia  ftancia,laquaicalrie 
uolic  fu  chiamata Brachata  Gallia, perche  portavano  lebra 
ghe  looghe , & hor  dalla  citta  Narbona  fono  chiamati  co- 
Toro.chc  rhabiiano.Narho'icn/ifnecrlse  crai  Jegli  era  necef 
g fartcrpalparcJlufingarloffi  uclJem]s’io  uoleucflubtrecom 
mcatumjhaueieuetiouaglia  [iter  facicns]pafsandofpcreius 
rrouiiK'um  jper  iafua  proumeia  di  Lepido, cior.  (per  N|r 
bona.f  prawcrca  uercbarj  oltre  di  quello  dubitauo/oc)  che 
(Gjictaotcquam  [innanzi  chef  cfoinccpta  perficcrem  ]io 
finirti  le  cole  ch’io  Lumi  cuo  incominciato  a fare,  cioè- innan- 
zi ch'io  fui»  gmiuo,arnuaio  a Planco  fptaliain  coufc&um 


eflet]cheL  guerra  n6  luffe  finftadifi»ptfbbtTcèlatorei;rc- 
i o qllo«ch 'egli  dubir-uafobireiUaioTes  o ei]chc  i mici  niaJ 
dtcentl/raperetMjnon  pigli  attero  fpiurn  mcuni  conti 
mio  configlio  pio[  in  contrari  arti  p nem)in«ni  pane  cétra 
ria/propier  atniciuao) jper  ratnduaJntrtitficc  hi  zaa,Lqu« 
tmhicó  Aw omo  fiu tjch *ioho  ha uuto con  Aucoiuo^tó/ué- 


difie  aìbil  pcfianr,neq;  medni:atq;  vtivavt  eodem  S. 
Cquo  flami4n>($  Ltpiei  m in  /taliamacitfiflis,  ne 
quoque  tuffi  fitti*  venir  e.  profitterò»  acecpifiti  u fin- 
hoc  vulnus,  quo  fi qm  * Utantur  in  praja/pa  , ijuia  vi- 
dintur  (S  ditesi  Metani  Ctjath  patti  un  tmnljfie: 
tante»  pofimodum  muffe  t/l  dcltant , mm  vafittati  tn 
Ualurcjfxxaitu.u^m  ) obur  & /oboli  stn/ljum  iute- 
liftji  cjutdtm tquécnut(uaui ur , ulia  ex  parte  reta  juut. 
ncqui  ego  non  uidebam , quanto  vjut  t eipusjjtm  fuiu- 
tms ,fi ad  Ltpidim  vtuijjim.  imtunt  innu  tot  tlatio- 
utn*  cius  diJcuJJìfjtm  , prxjtriim  adiutore  flauto-  ftd 
Jinbevtiad  tacuujmodi  lucrai , qnas  leges , Of  tornio- 
n'tbus , videlicetyquas  A ai  Ione  babuijjc  dintur-fir/.i- 
les , palpare  neu jjc  crai , fi  vtllem  ioti  me a{ km.pt r pto 
umctam  tiusinr  fatimi, haòttc. putire* titubar  ne 
(tante , quota  tgo  itutpta  per  fi  1 1 rem . ptxUum  ichfe- 
dunt effcttpium  nuum  itufilu  r*  * rapeient  in  lontra- 
riatti  parlivi  chi u fotoni  mti  prcpteramicitiam9quc 
ft.ibicum u4hUui0jt:v  rua:or tanti n quam  } tanto  fuit. 
ttaque  a Gadih.mcfc  siprilif  bitws  ubi  Hat  a wduos 
nauti  impojui , (S  tibhù' i cnJuiib.O'  C Hau{anv fi > ip- 
fiyUt  tue  fateteli s etrtioH  m quoriam  modo  pluumum 
pofitm  prodi Jitttip.)ed,W  radoottu  imo, quo  d>  e pro- 
li* m Vanja  icir.r/iifii , iodi  ma  Cadili,  natiti  profitta 
funt  nulla  tuim  pcji  bum  tu  futi  ante  rum  dian  vani- 
gat‘o.(S  ho  cule,l  erige  umetta  ab  ctr'tu  jo f pii  ione  fu- 
itouiùlis  tutnkltksipettitks  in  * Li-fi  tanta,  ir  giorni  in 
l ibami  t oUoearamJta  porto fifiinouit  utaque coufii 
gì  rt,tar.  quam  mirti  pi  ius  titueu  ni /piani  ne  fino  maxi 
tuo reìp  detrimento bcltum  i om potu mut.fi a Ji pwpt- 
randum  futr,nibil  non  juv  ir.i  duus  eòfilioglfifit  tifi 
tium  uideo.nam  luce  inibi  f.ubuntur  e * pallia  Lepi- 
di & nunciantut'.VatJoexiTtitum  i orai  firn  i fin  Van 
fiim  ex  vulnbib.  * monuuia  : eodeni  pratio  Alattiam 
bgiooem  iuterijfie l .fabaium , & C . Tt  ducci  m* 
ÌS  D.Carjiiltmm:  li  intano  autem  fuetto  ,&  quarta 
1egiontmt&  cmnrs perxquc slntomj  eefaszitem  tfirtij 
quartanr.cum  ceflra  quoque  ^titonij  eepifftt , a quinta 
legione  ton  cijam  effe;  ibi  Hit  tium  quoque  periffie , & 
Tontium  aiqutlanr,  dici  etiam , Cttatuanum  ceti- 


dimeno  non  maicrj  non  mag 
g idre  [quatti  Planco  j drqticl* 
ia^he  lobo  con  Pianco.fita- 
que]  però  [ impofui  bincs 
rabcllanos  I io  ho  metto  dea  IO 
corrierrfm  d rustia  ueij  io  due 
nani  ,c  g'i  ha  polli  in  lu  due 
naui.'pcrche,  le  una  fuffc.  pre- 
la^’altra  andallcda  loro  col 
cornere  ficura.fa  Gadibusjtia 
Calicò trcnle  Aprili] di  Apri 
lc.fiv  fcxipfijc  le  rtfh{  libi  ja  *c 

|&'Con'uiibus  &*a  i Cor. (oli 
[ & O’tauianoJ&a  Otraiua- 
not  cuccio  quel  lo.clj’eso  gli  fI 
ha  ledilo,  tu  me  t .tenuti  ter 
ticretrjchr  colmi  aiiui'àfle 
f quo  modo jin  che moilorpiti 
rimum  reipuHicar  prodclse 
polsetiOto  potrei  l imiate  al- 
faifi-  mo  alla  rcptibìiea,  onero 
renando  nell-  prnu  ncia. one- 
ro lodando  nella  ltaJra,oucro 
in  quale  he  altro  meco.  (<cdj 
ma[ ut ratu  tieni iocoj  freon*  f 
do  che  io  fòli  conto,  confitte  1 
io, giudico/  redo, penfo  ( quo 
die , quei  giorno,  che  f Pania] 
l’anfaf  ccrr.milii  pra  Immjfc- 
cc  la  battaglia  { coilcm  die] 
quel  mede  finto  giorno  {Da- 
uci Jc  nani.  & rgit  intède  qui 
quelle  nani, nel lt  quali ando- 
rcnoi  corri  cri.  [pfófit^trlunt 
lì  partiicnofaGad.'busJdaCa  , , 
lice, (cnim  yperche^ nulla  raui 
' patio  hurjnoti  dia  io  nauiga 
io  (poli  htcmcm  ] doppo  la 
fruerniia  fanteeam  dictnj  ui 
nan/i  cuti  giorno/  he  quelle 
dt.cnaui  fi  partrrot»jf&’hcr- 
clejffr  iniercfhioge  remote  s 
io  grar deir eme  (optano [ ab 
«.inmiLipiotwe  jda  ogtujo. 
(petto!  futuri ciuiiis  tumul-  ^ 
tusjdci  tumulti  ciudi,  che  ha 
l eu -i  o a cKcrc,  cioè,  che  io 
i.ókfpcttau^  nulla  c«‘  tutuul 
u ciutli,  che  hateuano  da  else 
rc.tcoiloc  Jtam  Uiaueuo<ol- 


lov  noi  IcjJrootSjlc  Jcgiooitin 
hibcni'sCoe’Juoghi  da  iuertu 
rc(in  Lu  (iraniano  Lufirania  (iu porrò ’-petò;  uteiquc^vuo 
?.  l’altro, ciré  Ircio.c  Panlj^filiinauitj  s’affretiaronofcon- 
f Jigotjdi  fare  la  giornata/  tar.quam  jcomc  le  [nihil  ahud 
tin  crcntjnon  temclscro#  che  non  gli  pareti*  accadere  co- 
là alcuna  peggiore. [quam jchc  [ne  cori ponerctur  bel lum 
non  fi  finilse  Ja  gucrtafltne  maxi  ivo  rtioubHcz  detrimen. 
tojltn^agrandilsinio  damo  del.  * republtca  [fed  ] ma[fij 
fe[propcrandum  luk]  btfegnaia  afircoarfi^ video J io uee- 
go,i  Htrtiuai  jche  I/tkiCnunl  gdatlsc  j non  balattooofa  d- 
cuna  (non  lummi  ducisconfiliojnoncon  ronfigliodi  uno 
grandifsimo  Capitana  cioè,  che  Hircio  ha  fauocolèda  114- 
loro(o,e  ualcutc.emolioprudentccapiuoo.  ciuc  che  Hir- 
cio  c'e  por  tato  da  uj' oroio,  da  laggiù  da  perito,  tìr-rlpcri- 
menratoCapitano.[namàpccche,  perciochc,  impero  oche 
[mihi  fcr  ihuuuu  jto  Co no  at  u'iaio , fono  ferine  Lhxc]  q ue  ile 
cole  , T & nunciamur  j Ar  mi  li  no  auuifatc . mi  fimo  tcriccc 
f ex  Galli:  3 di  Francia  C L cpidi  ; oi  L cpido . [ Pauiar  : ec- 
co hora  quello  , che  di  quoto  fatto  gli  ha  ferino]  Pan» 
iscxcrciuun  j che  Iclcrciio  di  Paola i coiKdutn o*c J era 

itaio 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


fljto  tagliato  a peizi^Pinfàmlcchc  Pania  [roortunmefic 
era  morto[ex  vulneri  bus]  per  le  fcrice[cortcm  priIio,cehe 
fie.'Ia  nicdeiima  battaglia, tatto  d'arme.conflitt^r  Martià  le 
gionem]la legione  Mania[interijflcJc'a  morta, perita[&  L. 
Fabatfi.eL.Fabatocioccr*  morir»  nel  medeftmo Fatto  d*jr 
mcf&C  Peduccum)eC.Pedacco(& D.Canuknum.c  D. 
Cariò  IcooìautcmJcC  Se  pr$lio 
di  retano]  nella  battaglia , nel 
atto  d'arme  d’Hirtro(&  quar 
am  icgi mem]  e la  quarta  le* 

;tone&  pcr$quc.e  qnafi[om 
ics] tutte  le  legioni  £ Aiuonit, 
li  Amoniofcarfàs'erano  fiate 
□andate  a kl  dilpada,  tagliate 
pczzi,itcin,firnilnicce[quar 
am  id  clt  legionemjla  quarta 
egione,Hinii,di  Hirtio  '.coo- 
ilam  clic]  era  Hata  tagliata  a 
>ezzi . a quinta  legione,  dal- 
a quinta  legione  f cum  ccpif- 
ct  ] haucudo  Hrrtio  preio . ri- 
onuto  [ quoque  J ancora'ca. 

Ica  ] gli  clicrciti  f Antonii] 
ii  Antonio'  [quoque]  anco- 
a [ibi 3 quiui , Hirtium  , litio 
.pcriillcje  morto  & Ponrium 
aquilani, c Pontio  Aquilani 
t i edam  j e che  ancora  fi  dice 
Oflauianumjcbc  Oc  tornano 
fcciidilfeje  morto  Iqu*  jlc- 
quai  colei  lì  vera  funt.lclnno 
vcrc[quod  dii  prohibcautj  fi- 
che gli  Iddcinon  vogliono, 
che  fieno  quelle  cofcCnonme 
diocritcr  dolco  ] me  n:  duole 
niolto,mtddpiace[An(oniù] 
ecco  ora  qucllo.che  ancora  c- 
gli  hj  luccio , Antonhim  , che 
À n tooio, rei  iquiflc,  ha  abban- 
donato. lafciato,  obfciTionein 
i'aflcdiofMutin*]  di  Modena 
•ucpùcr]  con  grande  fuo  dao* 
svergogna,  icd,  ma , ha  be- 
te, che  egli  ha,  equi  tatù,  vai 
: sual leria  toc tres  lcgioncs.c 
re  legioni  ( fub  fignix  ] Tocco 
’li  fiendardi,  Pinlcgne  [arma 
as]armate.&:  vnam.id  dt,le- 
’ionem,&  vna  legione r-  Pub. 

- a gicni  3 di  Pub.  Vagicno 
nermes  bene  mulcos.c  tuoi, 
i aliai  dilarmari  . cioè  diur- 
nali in  gran  quantità  Verni- 
iium  > egli  ha  tutelo  quello 
vciiudiuiTuche  Vécidi<i  Cquo 
juc]  ancora  le  coniunxilfe  lì 

- vuicoxum  legione  leptima 
oa  la  fettima  legione , r odia- 
la j con  ro(taua[aooajccó  la 
rona,dctceniurum,ccco-anco 
aquelio , che  egli  gli  ferine 
ddlenfurum  ad  ex  trema  j 
he  lì  metterà  a ogni  pericolo 
De  Fari  ogni  sforzo! fi]  etni- 
lii  -pei  eli  ] non  habbjamo 
pera  za  in  Lepido  in  Lepido, 
jov,qu*ado  Lepido  vetri  ameno>&còcitarurum,&  incu 
era  ,iu>n  modo , non  lolamcntc  C nationcs , le  nationi , led 
uanij  ma  ancoraUeruitiaji  ferui.cioè  fchiaui,chc  erano  ne 
hctgafioli  l’armatn  ecco  ancora  qucllo.che  cglt  Icritle 
’armam  direptam,chc  Parma  oliata  facchcggiarj,L.  Amo 
nani. e che;  L.  AéitonioCoccupaflejhaueua  occupato,  alpcs 
alpi  quar  Icqual  cole, fi  ucra  uuu.fe fono  ucrc,  nem puqp- 
Iruui  «.ciiandum  clt , non  bifogna,  ohe  alcun  di  noi  dimori, 
aiugi  .ncque. ae  ejptdafidiJin  , che  afpctti  quid  decer* 
ai  knaiusja  deh  boranoli  dei  icnato,  cioè  quello,  che 
clibcreri  il  Fenato  [ cnim]  pece  he.  pcrcioche , impcrochc 

lipilt.  dclFabr. 


*9t 

resjqucftofcogitìsfoirafomneSjChe  tutti  [fuccurrerej  toc-  ^ 
corrinofhuic  tanto  incendio]  a quello  ramo  grandannft,m- 
ccndio  [qui]  i quali , volunt  , vogliono , iaiuum  elle  » che 
fia  laluo [ aut  imperium  ] oucro  l'imperio  Caut]  ouero [dc- 
nique.  finalmente' nome  populi  Romani , fi  nome  del  popu- 
lo  RomauoCcntmJ  pexche,perc»ochc  [aodioj  io  odo,. ’o in 
tendo  Rruium  eoe  Bruto  Cha 
bere]  ha  dccctn,&  Jcpccm  co 
hortes,  più  di  di  eia 'ette  cocr* 
t i,5r  duas  !cgiones,cdue  Icgio 
ni,  non  Frcquentes.  imperici-  JO 
tc>:yronurn,dei  tòldatiuuoui 
[qiusj  lequaii  Antonlus  An- 
ronio[co.ifcrip!crjt]hjuca  p.r 
gati,  ncque,  ne,  tamen,  nondi- 
meno [dubito]  io  dubito  quii] 
om  aes , che  t utti  coloro  [ qui 
lijperlìnt,  che  fono  auanzari. 
cioè . che  non  lono  morti , de 
exercitu  Hirrii , da  l'etferciro 
di  Hirtio  Lconf iuant  ad  cum,  j;j 
n6  vadioo  a luifoam^impero 
che  percioche.in  ddé&ii  .nel- 
la fcielta dei  lòldati.  nonpu- 
to,  io  non  pcnlo.to  non  credo 
multum  Ip ci  elle , che  vi  lia* 
grande  fperanzafprarferiiin, 
fpcciaimcnte.cum  nihil  firpe 
nculofiiis,Doncfiendo  col*  al 
cuna  più  pericololafquajchc 
dar.'jfi  dia  [ Anco ninja  Auto-  lt 
jno,lparium,tépo,  caofirman 
di  fi; ic , di  riauerfiidi  preparar 
fi>diprouedcrfi,autem,ma  té- 
pus.  il  temporale,  la  Ragione 
del  cempofannijdiquelt'anno 
mi  hi  dar  j midi  , matorem  li- 
bcrtué  jmaggior  liberta,  cioè 
Ci  rtiulucrmi , proprerca  .ul- 
tra di  qucfio.quia,pcfche[tru 
menta ] le  biade, lum,  lono  . 
aut  in  agrìs,  o nc'  campi, aut,  * 
ouero.to  villis,  nelle  ville, ita- 
que.però,  per  tauro  proximis 
Ittteris  , nelle  prime  lettere 
conlilium  meum  expedietur 
io  delibererò  quello , che  io 
vorrò  Fare  , na  m .impcroche 
pcrcioche, volo, io  voglio*uc 
que  deefic.ne  mancare,  ncque 
Fuperelfc,  oc  auanzarc  [R  cip- 
la  republiea . cioè  io  non  vo-  f 4 
glio  abbandonar  iarcpubhca 
c le  ella  manca,  io  voglio  mo 
rire  .perche  non  voglie  vhicre 
doppo  di  lei,  ramen.nondime 
no, dolco,  mi  duole  C maxi  me 
molto  C veniri  } che  fi  venghi 
ad  me,  a me , adco  , &:  longo 
cper  coli  longo,  & infetto  iti- 
nere,e pericolo'  o viaggio,  vr, 
accioclic, omnia  minticntur. 
mi  fianoauuifatcxurrc  quelle 
cole,  die  quadrage.fmopolt, 
quaranta  giorni  doppo  . aut 
vltra  etiam  , o ancora  mol- 
ti giorni  di  più,  quam.  che,  fida  lune . fono  fiate  fitte  [Va- 
le] Sii  fatto . t 


ESPO  SITI  ONE. 

SI  uos]  fi;  uoipiberiqueueflrij&i  uoflri  figliuoli,  uà* 
letis  J fete  fani , bene  eli , la  uà  bcnc.croè  mi  piace  ( ego 
quoque  ualeo]  io  ancora  folio  lanoCieltor]  iochumo  in 
teli i monto [ DeosJ  gli  Iddci,  hominelque,  egli  huomi- 
ni  fpatres  cooLripti , ò Senatori  [ qua  mente  J di  q«ial  op>* 
T z'  nionc 


difietf <fuxfi,quod  dij  probibent,  vera  fu  ut , non  medio 
cri  ter  dolco)  A moni  um  tur piter  Aiutnx  objejjionem 
rclicfuificjcd  babtrcequitatum,  aclegiones  fub  fìgnis 
armata ftres,^  P.V alieni  vnamjnermcs  bene  mttl- 
tos  : Pcntidium  quoque  fe  cum  legione  feptitna , (fàu- 
na, nona  coniunxijjc : (i  nihil  in  Lepido  fpei  fit , * de  ■ 
jceufurum  ad  extrema , CS  non  modo  nationes , fed 
etiam* feruitia  concitaturum : Parmam  direptam ; 
L.  Antonium  alpcs  occupale  » qua  fi  vera  funi;  muli- 
ni noslrumceffaudum  efitneque  expefìadum,(]uid  de- 
cematfcnatus  ; res copi  buie  tanto  incendio  fuc- 
curi  et  e omnes,  qui  aut  imperium  >aut  nomai  denique 
populi  Rom  jaluum  effe  volunt.  Brurum  cairn  XVil. 
cobortes  ,&  d a a s non  frequentes  tyronum  legione  r, 
quasconfcnpferat  Antonine:  babcrc  audio  : ncque  ta 
meli  dubito, quia  omnes,  quifuperfmtdc  Hiutj exer- 
citu,conf  Iuant  ad  cum.  nani  iu  delefàu  non  multu  fpei 
puto  cffcyprxjcttirn  cum  nihil periculoftus , quarti Jpa~ 
tmm  confirmandi.fefe  A ntoniodari.  anni  autem  tem 
pus  libertatem  maioremibi  datipropterea  quia  * f ru- 
menta aut  in  agri* , aut  in  villis  funi  : itaque  proxi- 
mis ittteris  confi lium  meum  expedietur.nam  neq.deef 
fe , ncque  juperefic  rcipub.  velo  maxime  tamen  dolco , 
adco  & longo , & infcjlo  itinere  ad  me  ventri , vt  die 
quadragejìmo  po/i,  aut  vltra  etiam  quarti  fatta  funi , 
oh.ttia  msncientuY . Vale . 

ARGOMENTO. 

• 

Si  yos , liberiq,  Sec.  ) Eflcndo  M.  Antonio  fuggito  in 
Francia  dopo  la  battaglia  di  Modena,  come  di  fopra  hab 
tramo  detto , acciochc  c]jli  fi  c ògiungellè  con  Lepido, & 
hauendo  potuto  Lepido  non  fare  conto  di  M.  Antonio,  in 
quella  epil  Lepido  fi fcufi. -perche  nò  ha  combattuto  có- 
rra M.  Antonio; perche  il  fuo  clìcrcito  l'haueua  sforzato 
ch'egli  pr Gualcii c alla  fa  ute  di  tutti  i cittadini  Romani, 
e che  ptù  prefio  egli  haucua  voluto,chc  fi  facefie  la  pace 
C he  fi  combatfcffe  c 6:ru  i ciré  idini.pcrò  lo  prega, ch'egli 
voglia  crede  re, e he  egli  habbia  Fatto  pacecó  M Antonio, 
e con  gli  Aotoniam  più  per  vna  fcclcrataggme,  e per  fi- 
diache per  mtleriCordia;pcriJchofgli  non  iuueuapenia 
to.chc  bifognalle  diete  crudele  mùcrlo  i fuot . 

M.  LEPIDVSIMP.  ITE  R VM  PONT.  MAX.' 

S.  D.  S.  P.  PI.  R.  XXX  I I li, 

SI  vos,  liberiq.  vefir  i va  letis  bene  e/l ; ego  quaq.  va- 
leo . Deos  bominefq.  teflor  P.C.qua  mente quo 
animo  femper  in  remp.fuerim,  C qua  nihil  antiquius 


Far  Pul- 
ii mos  toc 
zo. 

Concita 
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tia , Fare 
armata 
di  lenii. 
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Eie  u fato 
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I tu  midimoffcxuit>ut]<rcttoromtaendf«N«bonenfe»jche  giBr«odi  poca!pordk^r-dfuu!ganfl!mf]cn6<IigrJ  npH  y 
' biTognaua  lafciare andare i NarbonenfifautcumperrcuJodi  tarionc[fi  ita  ad iptl  rare]fe  tu  racquilti  co  uvt  pleriqtiej  co 
micàdumjouero  combattere  co  pericoIofiUud  magis  limui  me  fa  la  maggior  partedcgli  huomini  C abduceiJ  ci  Icuerò 
io  ho  hauuto  paurapiù  diquetfo[qff  Jche(.viutum]hauédo  ta  umis  laudi busJda  tata  gran  Uude[quibJperlequiIi[oai 
iofchifacofnó  moiette  ftrofiol'ho  caro[quoJ  fcribis]p  qui  ncs)tu«ii;  fèrri  ut  ce  in  c$!G[ti  inaiano  al  ciclo purej  a ragion 
to  wmifcriuirdecócordia]deJaconCordia[Planci]di  Pian  ncC&  vcrejé  vcramemc*cioè,lc  cu  racymcofi^euunou  lo 
co[&  Bruii je di  Bruto[inc«]f  àerà  tato,y«Hi  loda  ragione- 

qttacofa.perchefono  d’accor  Piaci,  Eruticicordia  fcribis , in  eo  vel  maxima  j}£  uolmetef..  1 uero  id  agtturj  a 


• Fcflina 
tio  abdu 
cec  te  a 
tStis  iau 
dibus.  La 

fretta  fa 
rà  cagio 
oe  di  far 
ti  perder 
tace  lau- 
di. 


Vedete 

xa.cp.lt. 

£-*» 


teris  Homacbatus  su  in  extremo.jcribis.n.fi  in  St  itili  c proxima  [ouero  p quella 
comitive  ito  te/t  id  còfeaa,ciuus,ne  diurne  ,up<mu  §tac  ^ccea»  d^lpf]  spelte 
lofatuusfts .ò  mi  Furni,$  tu  camini  nò  nofti,qui  alte’  w mentj  cofi  da  la  rep.L  vrj<| 
natta  facile  difcatM  mine  candidatura  te  pntas,if  id  iloèqllo.che  n5  merita  da  la 
cefitat,vt aut  ad  comitiet  cmrjs.aut  ji  id  cìfeHa.domi  «P  * 1 che  C iudicete  di.Bt/Ti- 

t^tssssasè 

_UVJVI1S  tlc  „ It-lo  fis.nonarbitror  te  ita  fen tire., es  .n.tuos  ad  laudem  tm  fc  [vtrù  ftcfcjs]  ra3  £ „on  fai,  t K 

palatele  cagione  [fcdjmafmì  PctUi  noia  p fi, vt fcribis .itafentiv.non  magie  te,quam  male  non  ti  aticdiCy.  alceafcé 
tu  crede  credimi  ^fià  fopra  di  de  te  indie  iu  reprebèdo  nteu.te  adipifcBdi  magiflraius  deris  ] quanto  ahamére  iu  fi  a 
me  [iam  cogoouimusj  ormai  Uui(Jìmii& dutulgatijfimi/i  ita  adipifcare,vt plcriq  f afcefo.a  quanioa  to  grado  cu 

tuisJncnsj;cggédole  tuegio  in  calu  ture, & vere  ferunts.f  tdagititr.-ptrumbac  peti  mctcfcioc.ha»  tu  qua  co  fa  per 
condiUime  lettere  f in  extro-  tione}an  proxima  fnator  fiat, non  vi  ita  de  rep  ma  ex-  nientel  f fi  nclctsìfc  iu  no  .‘ai, 

... w /Cmu.  cioè , a quloi  o alto  grado  cu 


te  Jj  vittoria  [deGaiiorG  fiu. 
diojdcl  fauor  de'  Frac  e/i  [nos 
?liqn  cognofccremusjnoivna 
voltalo  ccignofceremo.vtfcri 
bis  J come  iu  mi  fcriui  ctiius 
opera  ]j>  opera  del  quale  [ma 
ximc  ipriuci  palmète  id  ex  cita 
tu  lìcj  qfia  colà  li  a Itaca  eccita 
j ta,cioé,che  ne  Gallato princi 


<VlU'V dinantiJbniis,ttatn[dmiit^uo,idieitamitia  XuiSfchM» E 
«llfvcmrfi] m ìet  ll  véni-  t*wn,<l«*»<b  ex  bnpcdts,  qrnm  facete  poffumut , $ na p,„„  p,u  dolce.  «11. 


cu  k;  afe cfolu Da  ftura  eli  libi 
liicre  alcu 
(Meni  più 

re  predo  [ cuius  j e pi^prello  ntultis  de  caufts  reip.arbitramur  c onditene >in  lama - cara  [ officio  ] del  tuo  officio 
[fili  coletta  j.k  già  fono  crea  rii  mer.fem*proirudimus.  f tr.ee  igitur,  &c.  /r ale. 
itine  ràruus  /ìs  diutiusjaccio- 

AR  G OMENTO. 


che  tu  non  fii  feioccio  già  mol 
* to  tépo[cu  pcriculojcótuopc 


ricok.  [o  mi  Fumi]  ò Furino 
può  iy.  tu  cani  ma  nonnoiiij 
quanto  tu  uó  lai  la  tua  cauta* 
<ioc,quato  lai  tu  male  il  fatto 
tuo^qui  taro  fucile  difeas  alic 
nasjilquàlc  uuio  facilmente 
impari  i'aitruicaufe  [nuc.frwa 
[tu  pucas}tu  penfxjtc  candida 
. tuin.f.cflejdi  eflereapparec- 
9 chiaro  a dimàdare  la  pretura. 
Perche  coloro, che  volcuano 
hauerc  qualche  magillrato,  fi 
v dilli  ano  di  vede  btàche.c  pe 
r o fidimàdauano  candidati, 
[&id  cogitasjche  tupenfi  j> 
qliacolaCvtjacciochefaut  cur 
ras  ad  comitiajouero  di  uenir 
tene  correndo  a dimandare  la 


[quod  p luci  aflequunchlqua- 
lo  pochi  cerca  nodi  farc,vcl  o- 

uero[gloria.f. détti bi cèdui- 

ciori  | debbi  tu  h.iuere  alcuna 
a erta  più  dolcc[y]chc[oéslc 
quuic  Crutu  la  cercano d' in- 
tiere cioè, n6 che  ella  nÓ  deb 
bc  cflVcper  qtljca[&r  ego 

ìo[t\  CaluifiJ5jeCaluifio[hó 

magni iudtcij  j pionani  gran 
giudicio^tuiq  am.'-ntifiiniusl 
cche  tiamamoltoCquotidicJ 
ogni  pio rno[accul aniuste] ti  |4 


Siuforia 


Quòd^c.]Era  fiato  cómefiodal  Senato  a Lepido ,che 
rou iiuflc  Antonio,ma  egli  vnleodo  male  a la  rep  hauèdo 
ormai  onliuato  di  cógiungerfi  con  Antonio.  tnnauzi,chc 
facefie  quell o.hauea  (critto  a Roma, che  dcfi.lcraua  di  ftr 
pacecon  «U cittadini  Romani, e che  farebbe, che  Antonio 
non  farebbe  piu  guerra. Per  tanto  Cic.fapendo.doue  Lcpi 
do  uo]euanulcire,perchc  volcua  fauocire  Antonio, edefi 
dcraua  loficner I o,gJi  rifpoodc  accerbaméte  primicramé 
te  acculando  I tpido,chc  nfihabbia  ringratiatoil  Senato, 

rial  quale  era  fiato  onorato, eficndo  fatto  Imperatore  c ètra  acculiamo. ti  riprediamo  [tn j 
Antonio. Dipoi  dice, che  fi  ra'Jegra, perche  egli iiogltaef  uódjmenofcomitia]  i commi 
fere  autore  de  la  pace,  pur  che  quella  n6  torni  in  danno  al  [qh  jpotchc[cx  his  pendesjtu^ 
P.K.  laquale  le  tornerà  utile^a  Antonto,chc  polli  andare  dipe di  da  qlli[yió  lacere  poi' 
contra  il  P.RTellorta,cheD6  la  /àcci, cche  nons’impac-  lumtis } qua to  polfiamo  tare 
ci  in  fare  pace  di  tal  forte^erchc  fari  piu  làuiamcnte.  [yjjpchei  multisdecaufis  ] j? 

m.  CICERO  K.  E E Pipo  J.  D.  xxvir.  mclte  cmIc!  arbiRimur]  noi 

Tl'I  n m mibi  tornea  f.mm*ag*ub*neHotaitU  rq./rplotrmiioiul] 

pre1urJ[aut]o«crotfiacófC.  VC  »«««««  mpiifim,^mutefis,  Abbiamo  pto»gxjo  [in  la- 

tdlj]lc  ornai  fari  fioitafdomi  moleftctuU,  tejcnatm £ratus  non  #,(»#!  abeo  wianumMcnftm]  alirieledi 
tux  lÌ5]tu  fiii  in  cafa  (uaf.f.jT  ordine  omatus fummis bonorìb.Tacis  inter  aucs  con - Gennaio  (vince jgjtw  J umci 
Utrotv.  fcribis  come  tu  fcriui  a,anit  l(  cupUHm  ejJe.Utor  :patcm  e am  fi , fenato-  ^5  j t l ON  E . ' 

ltcfmaìmoccn£Ì“c5  tefciungh,cò/ules&,eip.& dtS„itatt tua  fi.t  ifla  pax  Q w hctmihà mago* 

cur  x etf3'o  ho  gran  cura,  peti 
fierojio  m’affatico  grandemeiuc[pro  mea  fumma  bcoeuolé. 

_ .1  4 f.  A a tm  rinri 


mo[cfi  maximo  peri  culo]  co 
gràdiflimo  periculoCna  arbi-  . „ 

tror]io  nó  penfoficitafcnrirc3che  tu  babbi  qfta  opiniotip. 


che  tu  fi]  di  quell  ato|  .n.lpchernoui]io  ho  conofeiuto  Ocs  tiaerga  tejpcnl  mio  gradiffimaamore  verfiv  di  ie,cioe,pcr 
luos  i mpeius  Jtuiti  i iuoì  impcijfbratahe  hai  fail©[aii  bui  l-imofeCTa<fcchioi,por,orv..J  ampli  «ima  digmote  fis: 
dcja laudc,c ioc.io cODofciuio  rum'  1 tuoi  sfi.rai.che  hai  far-  che  tu  fi|  di  graodifEino  hm.orc.cioc.  che  tuvcoghi  ..1  piu 

, - . I ' . * «l.n  n..  At  ^.11/.  Ita,  I ■ , . ■ l ^ I 1 1 m n I f f 1 f . 1 f " II.  I IT» 


giudidordc  trtiltr  u>ho  farthdi  rt.ciot  che  fi  n'ora  nó  uhu  otnatossumislauthMhaiieuo  hauwogtadiffimoonoretab 
polvi  • conolcere  fp,.' opera  fettina,  io  ] l’aifrciiatione  fatta  eo  oidtoejp  q I orrimc  tlqual  tu  hai  hauuto, e p <j  Nuche  hatrl 
baàa:tcpo£adtpii'c vili jd'ac^ Ita, [jnagiffcatiasleuiilìmijuoiBa  ceuu»tngraa'fionorJpiot,iamirailcsrolK'Cupiui«v,cntiu 


3 fiTdefi  de  rofofpsc  i$  con  ci  I i and*]  di  fare  pace[in  ter  ctues]fia 
cittadini  Romani[fi  feiungus]  fc  rm  iepariCcam  patéjtal  pa- 
cc(a lenii tutelala  fcruitucoofulcsjtu  proucderai'&  reip.j 
,&  a la  rep.  £&  dignitari  uiarj&  al  tuo  onore  (fin  illa  pax  j ma 
fc  «jlia pacefrdiirutura  eli  ] èp  refiicutre»p  réderefperditu 
hot  cm  j a quclhuomo  canaio,  cioè,  Anto,  [in  poflclfionemj 
oc  la  pofieflìone,  nel  potere 
{ impotériiScnt  domina  tusjde 
Ja  impotéuflìma  Signor.cioc, 

Ja  «ranneri*,  cioè,  fe  p quella 
r pace  cp  fare.  che  Anionio  ri 

* torni  odia  uranneru  ( fcitoi 

* fjpcrrifomuesijncsjtucri  ql 
li,  ch’hanno  qualche  poco  di 
camello  [elle  hoc  ani  movo- 
no di  quello  animo,  hanno  le 
mcdtfi  me  opc  moni,  ch'io  ho 
[vt  anteponi  t J che  voglirno 
anteporrei;  mortem]la  mone 
[fcrtmiwi  jalaferuitù,  cioè, 
che  vogliono  più  pilo  morire 

* che  farli  fcrui(itaqj periato 
flapiéritis  fàcies]  tu  farai  più 
iau, ametrfrocoquidem  ludi* 
cjoc  fecondo  il  mio  giudicio 
(lì  no  interponeste]  le  tu  no 
li  interporr  ri.  Te  tu  non  ti  in* 
termci  ceratili)  ifiam  pacifica* 
tionem]  loquelt.i  paccrqu*] 
lauualei  ueq.  probaturjne  p:a 

. Cc(lcnaiut]aj fenato]  neq;  po- 

* pulojne  al  populofneq»  cuiij, 
bonoJ  ne  a nciiunohuomo  uà 
bene[!cdjma  [hecauJiesj  tu 
Stenderà,  quelle  cole  (ex  ali  is 
da  altri  r aut  j onero  ( ccrtior 
fitsjtuijr.il  auuifaro (Jiteris] 
co  lettere  deliri  [tu  videbis] 
tu  tólì  Jcrcrai.tu  vejcrai(pro 
tua  prucétia  Jlccódo  la  tua  pru 

* - denna  [.quid  optimum  fadtu 

* fitjchc  Tara’!  meglio.  Vale. 

ESPOSI  TIONE. 

^^Vam  vcdemjo  come  io 


Delle  Lettere  fami!)  ari  di  Cic.  a8j 

per  hibuilfi  rn  ore]fempcc  tu  I’haMxrirflfamore^&ama  - 
W[cfi  pi»re  tuojinfi.mc  con  tuo  padre  [8f  ci  uè  acerrimo]cit  9 
tadino  fortiflìmor  n3]perche  [cuoi  tribuni  plelx  vocamffcnt 
fenar fi] hauédo  i tribuni  de  la  plebe  chiamato  il  fenato, che 
firagunalferadziu.cal.Ian.]aii  xxidi  Decctnb.fdeqj aliare 
rcferrentjC  proponilo  d'un’al  tra  facéda[!um  tompkxusj 
^ t io  abbracciali  totani  remp  tur 

per  ditti  homiiit-  in  pofie/Jiotte  impotStiffimi  dom  inatus 
reftitutura  efl,boc  aio  fato  effe  ocs  fanostut  mortem  fer 
uìtuti  antepongo  t.itaq  fi  pi  entità , meo  quidl  iudicio, 
facies  Ji  * te  in  tfid  pacificationem  non  interponi  s,  qua 
neq.fenatui,ncq.populo,nequecuiquam  bona  probatur . 

Sed  bac  audies  ex  ali/s , aut  certior  fies  literis.  tu  pio 
tua  prudentia,quid  optimum  fiftu  fi  t,vi debis. 


ta  la  Hcpublscaegiquc  accrn 
me  jc  io  parlai  fortillìmamcie 
(quejCfrcuo.auijtorichijiTiat 
[leua  turni!  fenato]  i ani  lagni 
dumjor'uai  la  guido  & defeià 
lumje  Uraccorad  priliioa  uir 
tutemja  Uuirtu  di  pomaCcó* 
lutiudmcmq  j je  conluetuJiue 
(magis  uiribos  aoimijcoo  p»ù 
forzeii'animofqtiam  flagelliti 
che  d’ingegno, cioè. io  lect  li , 
che  il  fenatoormai  languido, 
& fianco, parue,cheripr  ernie  f 
fc  ardire  c nrornaffe  a J antt. 


argoment  o. 

Qua  &c.]Ciceroneved£do,quunto  M.  Am.rorméraua 
Jarcp.dopò  la  morte  di  Celi  fi  Jamc(adìTrebonio,chc  l’ha 
uea  tenuto  innari  a le  porte  del  fenato»  mentre  che  s'am- 
mazratTeCef  acci oche  ool’ammazzatfero  ,&  acctoche 
c6  vi  redatte  alcuna  reliquia  di  tiranteria  laqualdice,che 
nó  farebbe  rellara  alcuna,  le  egli  11  elfo  folle  liuto  prefcntc 
a qlla  congiuratione, laquale  egli  la  chiama  reliquie, e co- 

me  uno  certo  conutto.  Dipoi  dice, quanto  fortemente  hab  v vr 

bia  cridato  in  difela  de  fa  repub  mafiìmamentc  contri  An  fpcranzarlibertatit  recuperali 
ionio  & egli  ne  narra  alcuni.comefianoverfoJarepub.fra  a?]dincupcrarelalibenà[Po 


*Se  in  ali 
«jpacifi- 
catiooc  t 
rerpone- 
re.Ccrci 
re  di  far 
far  pace. 


quo  luo  ualore[hicdies]  q*ie. 
Ilo  giorno  meaque  contendo 
& jf  mio  couiraltofaeq^atfio) 
& il  mio  fattoi  prillili]  primtc 
ratr»entc(auuIujportò[fpemj 


iqnali  ma  llima  mence  lauda  Brut  toc  Celare  gibuanc. 

M.  CICERO  TRE  AON  I O S.  D.  XXVIlI. 
Q Vam  uellè  ad  illas  puiebenimas  cpulas  me  idib. 


M art.imiitaj]cst retufuiaru  nibilbaberemus.at 
»Sc  ìu  bis tantu  negottf  e/l,  ut  vtBrum  iliud  diuinum 
in  > fp  bencjiciu  nonnulla  babeat  querela  nero  a te 

Ulto  optimojeducius  efiftuoq.bentficioadbuc  uiuit  bpc 
pcjlisyinterdu.qd mihi uixfaseH , tibijubir a/cor.  mi- 
bi  M.negoàj  plus  leliqui/li  uni,q  pttr  me  olb.  ut.n.  pii * 
mim  pc/i^int  fadi/Jimu  difccjjum  f cactus  baberi  libe 
re  potuittad  illu  aium  meu  rcuetti priftiftutque  tu  cum 
acerrimo  patre  tuoyinore,& amore  Jcmp  habu  fli*na 
ciL'ouuJfcs  mcjche  lHl***tu*d  I J. Ctf/. lan.tnb.pl. rotautjjcnt , deq.  alia 
tu  ni'hauefit  iniiitato[ad  ilUs  re  nferih,tota  repfum  còplexus.egiq.  acerrime  Jena  peditn  [ nuxi  mis  occupariooì- 
Pu/C*?^,rn-S  eP4,^fs].* quel-  inmq.  illàguenti  & defi/Jum,ad pri/tind unititi , con  busj da  gràdiflime  occupano 
[attuti inemq.  r (nocini , nugis  at , q ingerì q vii  ib.  Hit  f cognofees  i Ila]  tu 

die  s,  me  a q (otentiourq  acito  fptm  primula  pop . Rom. 
attullit  libatati s acvperandx.nec  uaoipfe  poflea  tps 
ullnm  intctmift  derep.non  cogitandì  folum  fedetiam 


pu.Romanojaf  popoloRoma 
no(nec  ucro  tpfej  ne  io  ( po  • 
fl«ajdipùi[iniermifi  ullu  tem 
pusjhoLdcuto  a!iù  tcpofdc  11 
rep.jdi  operare  i beneliciode 
Ja  Republica[uou  folutn  cogi 
UiKiijnon  fila  mente  di  pentì 
reffed  edam  a"cndi]ma  anco 
radi  fare[qiiod]pche[nifi  ar- 
burarerjS  ionoii  peni  j Ih  fres 
v r biocche  le  cole  de  Ja  cittì 
[aitaque omnia ]e  tutti  i fatti, 
che  fi  fannoin  Komafad  tep 
ferrati  futlcro  fcTtttifrpfe  per  ** 
fcriberemjio  flefeo  tele  ferine 
rei  in  tutto  fquanquam]  beo- 
che(cra  impedì  tusjio  ero  im. 


N5  ciato 
riaepiit. 


iotcderai  quelle  cofefex  abis] 
da  altri  fa  me]  e tu  n’m  róderai 

da  ineCpiUca]  pochccoic[& 


Ir-  belliflìme  viuandef id  Mir. 
a*  ij.il'  M-rzo  [rcliquiarum 
Dihil  hobcrc musinovi  larcb- 
be  reiiato  alcune  re lrq,e.croc, 

^ non  vt  Urebberclfatonulla,e 
parla  p merafbr.),e chiama  le 

vmande  Ja  mone  di  Celare , e le  reliquie  M-  Antonio , per- 
che an  ora  egh  era  fiato  CcfcriatwCat  ma(nunc]cra  [ tantu 
negoai  efi  cum  his]quefiè  reliquie  ne  da  no  tato  da  fare  titj 
chef veltrfi il! ud  diuinu  beneficiò  io rép.quel  vofirodiuino 
beneficio  verio  laRcp.uonnuIljm  babeat  qucrclamjnóbab 
b.  quaiebt-  qu^rela.c toc, quel  beneficio  diurno . che  hauete 
ratto  lucr.o  iarcp.chequalcuno  n6  fc  ne  fia  lamémofquod 
vero  Imapc  JicLicductusefi]  Antonio  fu  ttntofa  tevVoop 
ttmojda  tc  huomo  buonul!mo[aii(uic]ìfino  aora  hcc  ptflisj 
quella  peUe*cioe,  Autonio/  utuit^viue[tuo  beneficio  per  tuo 
beneficio, cioè  perche  tu  J’hai  tenuto  innanzi  le  irte  del  fe 
nato.quauos  am inazzauaCeIjre.c  perche  fc  fu  l'hauelfìla  le  Celare  fpero che  fcgutrì.cotne>  ha  cominciato  hoc  veto 
iciato  entrare.  Pene  iapcui.che  hrebbe  ancor  egli  fiato  mor  certfi  h.vbctojma  habbi  queftodi  certoCnifi  illecofcripfilìet 
io,e  peto  può  ben i dire.thc  per  tuo  beneficio  orauiuc  inter-  feegli  n6  hauelse  dato  fnldo[celeriter  coli  p toCvetei  anos  j 


N a fra- 
ti one  di 
coloro, 
chehino 
a fàuor 
dei  Sena 
io  ani- 


uà  inctpancaj  pociiecoutsc  moùmé 
ca.  e q:it*IIe  [ lummaeim  ] con  re  Dar/a. 

breuttachabcmusjnoihabbu  -|0 
m«[ft,nem  fcnarum]  il  fenato  forte. valente conluiatcs  ] t 
co  ni’u  lari  (parti  m dmkfosJparte  ttmidifpardnimajc  lentien- 
tei'parre.c'iunuo  catttua opcnionefnjagnù  daou  fa£tuc(r] 
noi  bablùamo  riceuutojran  tiann^in  Seruioj  per  fa  morte 
de  Seruion..C*lar]L.CefareCopiimeJentit]ha  buonifiìma 
openionc[fed]ma[quòd  auunculus  eftjpcreifer  Zio  d'4n- 
toniofnon  acerrima*  dicit  fentcntiasJ  non  difle ragion  trop- 
po gag  lurdcf  confu  lesegreeiiji  confali  non  potrebboooef- 
fere  mcgliori  ( D-  Bru.  prjcfarus i D Bruto  fi  porta  maraui- 
gliofamétefegrcgius  Cq l.pucrje  coli  fi  porta  ni araui gliela 
mente  Cefire  fanctullofde  quo  fpero  cquicJ  reliquai  ilqua- 
le  Celare  fi  L_r  ^ u 


du,a  le  uoltefubi  tub  irafeor] m'adiro  cecorquod  uix  fàs  ett] 
aaquai  cofa  a pena  to  pollo  fare, pc  he  io  ti  fono  amtco(cnim 
pcrche[rclitj,i*i  mihi  uni  plus  negotiijtu  hai  dato  piu  carico 
g a me  lolofquam  omnibus  j che  tu  non  hai  dato  a tutti  (pn*. 
ler  mej  fuor  che  me  [enim]  perche  [ primun,  j primamente 
j>ofi  tee  dilli  mum  •ùntomi  difcefsumjdopo  la  uituperofa  par 
fica  di  /uuooioCfenarus  haberi  libere  potuit;jfi  h3  potuto  ra 
gunarc  il  fenato  liberamente  C reuerti  ] io  ritornai  C ad  illuni 
animum meuni prtltinumji  quclft miai >penio ne , ch’io  ha. 
usuo  piana,'  ioc.di  difendere  la  tep  (queru  jiaquale^uu  fem 


a loldaii  ucchlfduzq.IcgtoaesJeduoi  legioni  (de  exeràcu  An 
toniijde  l'cfscrcito  tf  Amo.rnoo  tótuliliem  fe  ad  dus  autori 
tatéjiiÓ  fi  fofsero  ridotte  a la  fua  obcdicza(atq;  is  oppofitus 
cfserterror  Anto.)e  ì Ant.quelto  terrore  noli  folseoppolto 
(Am.prattcmum  futJscjAnt  no  lurcbbe  perdonato! rullìi  10 
fcelensjoe  difcelty’ita[nihilcrudelitarisjned)cruddità]tfij 
noudimcnotuoluijio ho  volutole  notiora efse tibi]chc  tu 
Tappi  meglio  queftccofcCetfi]benche£aibitrabar]io  pó!auo 
fefse  auditajcnc  tu  l’hauclse  imefcLplun  icrihi  J io  Icnucrò 
più  cofcfù  plus  oai  habucrolquad  o io  haurò  più  tòpo  vai. 

Eì  PO* 


•Vedila 
Filipp  Sf. 


• P lura. 

fcribl,  fi 
plus  odi 
habucro 
Sarò  più 
Jongofc 
fcuucrò 
maggior 
commo- 
di ti. 
Noncùr 
torta* 


Noncó» 

voria. 
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, esp  osi  t ro  MI. 

CRedojio  crcdofre  cogno 
(cere Jc  he  tu  ùi*édi[eìt  li 
«eris  niorum]  da  le  ler  tcre  de 
tuoi[de  (neo  ttudio  ] del  mio 
fauore,che  ioadoperòferga 
ialuté  8t  icolomitaréJi  dtftn 
dcre  latuafaluiefqb.ja  ifjtiali 
tuoi  [ certo  fcioJ  10  só  certo 
me  cumuIatifFme  fatisfecitte 
% che  io  ho  erademéie  lodisfàc 
io.  clte  io  no  fatto  p loro  Sto 
iodoueuofncc  eccedo  ijs  [ne 
io  cedo  a fuot  fingu- 

lari  in  tc  beneuolenriajbèche 
ci  portano  gridi (limo  amore 
C?t  te  faluurnalintjchevoglio 
no  piu  pilo, che  tu  fii  faliio  [5 
cgojche  io,pche  non  meno  e 
a cuore  la  ma  falut  e 4 me  che 
$ 116  fooodeeuoi,cheatuoi[nc 
cede  ettjè  ncccffjrio  illr[che 
eg!uio[conccdàc  mihijmi  ce. 
dinoCut]chcChoc  tpcJora[p. 
delle  pottìmjio  polli  giouare 
[plus  ubi]  pitia  tc.-  fqua  ipfi j 
che  loroCq<f  qdemhaqua!  co 
fa  inuerò[non  dediti  tacere j 
io  n5  ho  rcltaio  di  fareCnecde 
fitta  Jne  rettcròdi  farete  li  fe 
4 dje  bornia  i io  feci,cioè,d*.iiu 
iarti[t  maxima  rclin  grattisi 
ma co/a(&  icci  firn  da  méta  la 
Imisuixjc  ho  iai  to  fonia  mo- 
ti de  la  tua  fi  Iute,  cioè,  io  ho 
fatto  buoniffimi  prteipii. me- 
tafora cauata  da  ed  ilici  r',p  che 
inizi  che  fi  facino  gli  edifici!, 
fi  fanno  i fondameli  [tu  facCru 
*fa  [ bono  aio  fis]  che  tu  fi*  di 

- buonoanitno[magnoq;]cgrà 
5 de[qjJefcófiJasmc  nulla  reti 
bi  detùiurù  elfcjcófidati.che 
io  n6  macherò  di  diffenderti 
x ogni  rua  cofaf  ValejfM  lino 
CPri.No.Qinn.]«’d  diLuglio. 
ESPOSI  TIQNB 

DEcimo  leptimocaJ.Maii] 
a'x  v.d' Apr.quo  dicjnel 
qual  giorno]  Pà  fa  era  t futu- 
- rus  J Panfj  fi  douea  rirroujre 
9 fincaftrisHircliJnel  capo  di 
lrc.[cù  quoegoerijcó  ilqua 
le  iomintrouauc[(nàjpche 
ci  obuia  .pcelFerapogl'cro  an 
dato  mcó<ro[milJiap*ttuù  cé 
tu]  cèto  miglia[quo  maturili* 
vcnlret)]accioche  venifle  più 
qllo[Ant,]Ant.  feduxitduas 
legiones]  mandò  fuori  due  le 
gioni  [fctTam]  Ja  feconda  [ & 
'quinta  trigefima]ela  trigefi 
ma  quintale  he  cofi  appretto 
iRom.fòdomit.auano  lelegio 
dì[Sc  cottone s ptortas  duasje 
duecohorti  piorie  [ vna  fui] 
vna  fua  [ aiterà  Sillani  l'altra 
diSillano[&cuocatorù  parie 
c vna  parte  era  di  comandati 
[ita obuia  venir  nobisjcofici 
\éneinconrro[q>J  pehe[atbi- 
® tr.ibatur]pcJiua[nos  haberej 
che  noi  haueflìmorqiiatnor  le 
gio-ics  Tironùj  quattro  legio 
ni  di  Tiromf  lotti rnholaméte 
[fed  ] ma(  Hir  1 ius  J Ircio  Cm  ifc- 
rat  nvbtsj  ci  bauc.ua  mandato 


Librq  Decimo. 

agendi,Quod nifi  res  vrbanas,aftaque  omnia  ad  te  per 
ferri arbitrarcrjpfe  petfcribcrcm.quanquam  e> .7  ma- 
ximis  occupat'ronihus  impeditus tfed  ilia  cognujces  ex 
altjs,a  me  panca , & ea  furti  matim,  Habemus  fortem 
jenatum,  confutai  et  partim  timido  s,  partim  male fen • 
tientes.magnum  damnum  fatìum  e fi  in*  Scr  urlio . 

Ce  far  optime  fentir.fed  quod  auunculus  cfl,  non  acerri - 
mas  dicit  fententìas. confale*  egregi}:  pr  41  larus  D.Bru 
tane  gre  gius  pucr  Cxf  de  quo /pero  equidem  teliqua : 
hoc  vero  certum  baiselo,  nifi  ille  veterano*  et  Ut  iter 
confcripfifiet , legione  sque  dux  de  exercitu  u intoni]  ad 
ciuf fe  aufhritatem  contuliffent,  atquc  is  oppofitus  ef 
fetterror  limonio ,nibil  A ntonium  [celeri  s , nihil  cru- 
delitatis  prateiiturum  futffc.litc  libi  & fi  a udita  effe 
arbitrabar,volui  tamen  notivi  a efic . * piar  a [cri  barn , 
fi  plus  octf  habuero.  Pale, 

ARGOMENTO. 

De  meoi&c-  ] Credo  che  Cicerone  ferini  al  mede  fimo 
Ampio,  Claudi  il  luafauorCiC  he  vfa  in  difèndere  ampio. 


M.  CICERO  AMPIO  S.  D. 


XXIX. 


DE  meo  jhdio  erga  falut  cm , £jf  incolumi  tatem 
tuam  credo  te  cognojje  ex  literis  tuonivi  quibus 
me  cumulati  ffimefatitfeciffe » certo  (ciò.  nec  ut  concedo 
quanquam  funt  [iugulari  in  te  beneuolentia,ut  te  fatui 
malint, quàm  ego  j Ili  mibi  ncccfie  efl, concedane, ut  libi 
plus, quarti  ipji,boc  tempore  prodeffe  poffim.  quod  quid? 
non  dediti  facere,nec  defiflam , & iam  in  maxima  re 
fffit&  fund amenta  ieci  falutistux.ru  fac  bono  animo, 
magnoque  fii>mcquc  tibi  nulla  re  de  fatui  um  effe  confi - 
das.  Eridie  nonas  Quinti  Ut.  V zie. 

ARGOMENTO. 

Decimo  Rrc.]Galba  fb  uno  di  coloro.che  auea  congiu- 
rato di  ammazzare Cef.ilqua!  dopò  la  morte  diCef.ett'en 
doli  Ani-  ribellato  dal  fenato , furono  date  alcune  legioni 
córra  Ant.che attcdiatia  Bxutoin  M-f>detu.racc5uadunq} 
Galba  come  quello  giorno.chc  Pafa,&  lrcioCòttdoue- 
uanoclTcrc  ne*  capi  coirà  Anc.Anr  penfando,checottoro 
bauclfero  folaméte  4.1egiom  di  iiroo«  gli  attaicò.e  narra  le 
forze  d’ Ani  e le  fue,e  lacrudel  battaglia  fatta  fra  loro.-co 
me  Antonio  fuuinto  con  graufuo  dannose  perdita  di  fuc 
genti  ueterane>e  che  fi  ritiro  co  i fuoi  campi  a Modena. 

se &•  galba  ciceroni,  e.  d,  xxx. 

DEcimo  feptimo  col.  May,  quo  die  Par. fa  ine  a . 

{iris  Hìrcif  eratfnturuSyii  quo  ego  tram,  ( nam 
ti  obuiam  procederà  milli  pafiuum  etntum j quo  ni  a tu- 
rius  ve n irei)  Anton,  legiones  eduxit  duas  ,fecunaat  & 
quintam  trigefimam , & coìtone*  pretoria*  duas,  vna 
Juamyaltcram*  Sii  latri,  & euocatorum  partem.ita  ob- 
uiam venir  nobis , no*  quatuor  legiones  Tironttm  ba~ 
bere  foli  arbitìabUìur.  Jed  noBu , quotutius  venire  in 
cafra  poJftmus,Ugiouem  Adarttam,  cui  ego  preefiefo 
lcbam,& duas  cobortes praiorias  miferat  Hircius  no- 
hiscum  equità  sintonifapparuiffent , contineri  neque 
legio  Mania,  neqi  cobortes  pretori* potuerunt  5 qtias 
[equi  capimus  coafli , quando  eas  retinere  non  poterà- 
mustAnt . ad  Fori  Gallorum  Juas  copiai  continebat; 
ncque  ferri  volebatje  legiones  babere,  tantum  equità - 
ti%&  leuem  amtaturam  ofiendebat.  pofieaqua  urditfe 
multo  legio  nem  ire  Fan  fa  ; [equi  fe  duas  legiones  iuf- 
fit  Tironum . pofleaquam  angufiias  paludis,  & fii 


Cduascohorr-'s  prftoriasfdiie  9 
cohorti  prct'»rie[no&u]di  noi 
tefquo  tutius  venire  in  calfrt 
pol!cmus,acciorhe  veniffimo 
più  pilo  ne  cipt  ( & iegioné 
Mania)  ccc*hauca  màdaco  U 
IcgioueM  arriatcuiji  la  quxle 
[egofpr^  :tte  foleba^io  fóleu® 
cttcre  ;opra[cù cquitcs  Anto 
nii  apparui iTenOelscdo  appar 
fele  caualleried*Anto.[neqi|0 
cóli  neri  pooienntjnon  fi  po- 
terno  rcnere£legio  Martiajla 
legione  Mirtia[neq-cohortes 
pretor  ae)ne  le  cohcrti  preto 
ric[quas}lequalircoaètiJp  foe 
zafcxpimus  feqn’J  noi  comin 
ciamoa  fegiMre  [ quando  non 
potcramus  retincrelqn  noi  nò 
le  h aueuam  o potute  ritenere 
C A mori  ius]  Ant.CcótfoebacJri  lt 
tencuaffuas  copiasele  fue  gè- 
tiCadforAGalloruJal  foro  de 
Galli.eq ito  foro  de*GafJièvn 
nome  d*un  cartello  cofi  chia- 
maio  ne  riialh.-percbc  erafta 
to edificarla!  Galli  e Appia 
no  lo  chiama  Celrarrt  lorùleu 
vil.Ófneq.  feiri  volcbat  Jne  vo 
Ica. che  fi  fapettè[fe  legione* 
hcrejchccgl  haucttè  legioni 
ìtmJfolamèic[ortcdebat]  mo 
ttraua[cqtatrtJlaeaiiallcrtd.de 
lcùc  armaiurà]cla  leggiera  ae 
matura. doè>foldati  a la  legre 
ra  armati  .che  II  màdauano  in 
nàzì.accioche fodero più  faci 
li  a cominciare  la  gucrra]po« 
fica  q,Jpoiche[Pala]?àfa[vi- 
dit]viddc[leg»oné  irvjche  la 
legione andauaffe  luito.c&’/a  | j 
il  hK>uolcre[iuflì:  fefeq]fi  fc 
ce  feguife  [duas  legiones]  da 
ducle®ionl[tironiiJdi  foldati 
nouclli  poftea§)  poiché  [u  à * 
fiuimus  ] noi  pattammo  (an- 
guttias  Paludis]  lartrettezza 
de  la  palude  [&  li  luarflj  e c|e 
le  feluc,e  qrte  «rei  tur  e erano 
doue  c he  h ficea  U guerra  co 
roedichiaraAppianoparlàdo 
di  qrta  guerra  ciqrtc  parole 
[ A nt.angullijslocorQ  no  mul 
1 ifaciès.quafi  nihil  amplius,q 
ab  accelm  eos  cét  4»  hi  bit  un». 

& pugn^  duètus  delklcrio.cù 
cqtatu  anteiret  pcàpupalu 
ftru,&:  fottìi  ppedicti  ,duas  et 
pllaiioribus  legiones  in  occul 
to  collocatas  verliis  iter , qJ 
angurt&,&manufaAuvtraqj  ^ 
ex  parte  arundinibus  circfife- 
ped  adhfrebatfacics  ert  irtru 
fla  a Dobisjnoi  habbiam’  mef 
fo  in  ordincfduodecim  cohor 
tfi  ]l2. cohorti  [nódù  venerant 
legiones  dup, ancora  qllc  due 
legioni  nÓ  cranovcnute  Jequa 
li  Pàfa  voleua,  che  lo  feguiffe 
ro[cu  Ant.rcpcnte  produxit] 
quàdo  Antonio  c6duffe[fuas  s6 
copias  le  fue  gèti[dc  vico]  di 
ql  cartello  di  Gallif  in  aciélne 
la  fquadra[&  fine  mora  cócur 
ritj&  veneto  ale màsèza  tar 
darc[primo]neI  primo  attalto 
[it  pugnati!  eli]  fi  cóbatte  in 


«sn  ii;  ampiius  paisus  quiogl 
l«i jp  tu  di  mcz somiglio  f v l 
ira  acicoi  jdi  U da  la  iquadra 
( quo  foco  (telerai]  doccila 
s 'era collocata, Joues'cra  Ter 
lima  i‘ ord  i uan  za[i  e aq,-  j per 
tanto. per  fiche  [cuin  cquttes 
* «elieiu]voÌctt.io]acaua>Uru 
icircuirc  nifitrù  corna  Jatror 
mate  il  «nitro  cornofcxpiJio 
cominciai  [reci pere  me  j riu- 
xirmi[&  opponete  leu  cui  ar- 
matura mj  e metter  contrai 


dati  de  i Morì, che  hauetuM- 
Antonio  [nc]  accioche  [ non 
* aggrederemur  auerlos  [ no- 
iiros  ] afsalilsero  i «oliti  di 
drteraale  /palle, perche  loro 
fi  rttirauauQ»  come  io  haucuo 
comàdat», commetto  oxoCin 
aerini  ] in  quello  mezzo  [ vi- 
deoJiom’atieggoCmeette  in 
ter  Aoiouianos  j che  to  fono 
ira  gli  AniotmmC  Antonia  di 


omncsnottmordiuesic  rccc 
ptl&ent  J ebédofi  rìura’c  tutte 
le  noiirc  [quadre  (.nauidìraus, 
io  vi  ti  m <3  Icapi  uicrccipere]  |0 
cominciai à ritirarmi  [ad  ca* 
ftra]alcampo[Amoni«sj  An 
lontotiauquam  vièfor]  come 
vindtorctputauitjfi  peii/o[fe 
pol$c  capere  cafrra  j di  poter 
pigliare  i padiglioni  de*  notòri 
campiCquo]  perequai  cola» 
cioè  credcfHlofiaiicfsf  rcatui- 
citorr  \ c r o [ q no  j doti  e jc  fi  ve 
nitjdscndu  v>  tvutn  f cóp'uccS  1 1 
itn  annfitj  perle  molti  de  I 
/noi  » cioè  Celare , [ ucc  ega 
qnidqua ]»c  fececoJa  alcuna 
[auduare]haucndo  Ircioinre 
lo. come  la  colà  era  nullità 
[ Hirtìuijlrcic*;  occurit  ] vene 
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t «al  mjniera[ui  non pofset  pugnarijche  «fi  fi  poteva  cóbat  nillrofquoderat  infirmiiJSjcbeeratin  pocopiu  debole[vbi]- 
r ere  [a;r  tua  [piu  lortejcit  vtraque  pane  Jda  tutte  due  Jc  para  dotte  jdu*  co  hortes  legio.us  Martrarcrautjeranoduecohor<,p 
fied  datteri  uscornu]  mi  il  deliro  coroo.  perchc  l'eisercito  «e  de  la  legione  Marna  >'  & cobo»  pretoria  Jc  la  con  or  te 
li  diuide  m doi  corni,  voo  da  la  banda  dellrad'altro  da  la  fini  prartoriaCpcdé  reterre  cfper&tjcoaiinciotno  a ri  otaria  [gt] 
lira  Lite  :n.coruu  ubi  cura  iìuiltri.Lcmulctin  quo]  nel  quale  perchc{ctrcuibanturterano  atmrniate[ab  equitatu]  da  la  ca 
Lego  crani  cum  odo  cohoitibvs  j io  ero  eoo  otto  cohorti  iUÌlcria[quoJde  laqual  cavallina  tvel  plurimo  vale?  Anto- 
{Morii*  legittimale  la  Icgio-  niusj  Antonio  c molto for.e[cu 

oc : MarùaCprimo  impeto jod  uatu  tr*nfmmHS>ac,k$ wHruHa  a ttohis  dmdecim co 

primo  impeto  Uugaucr  ai  jha-  horiiu,nòdH  venerai  legione s du#,iu  r epe  ce  ^ i nto . in 
uea  fatto  tugguc  C iegiooctn  ■ r j -i  -T./*  r 

ttieefiaumquimj  Aoiò2j  aciefmutoputs  denteo  fiuxit,(S fine  mora  commi! 

* Jilcgionc.rigcfiouqutnu di  piimoitapugnaiuefl,nacrimnbpoffctcXvtraqi,  par 
Awa«<rtWjCh£[procel«crU]  tc pugnari.Jed dextniiis  corna, in  quo  ego  eia  rii' Afar 
cinc.il  oc  irocoruo  joJu  io_  tia  legioni!  cohortibus  odo, impelli  pnmo  fugaucrat  le 
gioiti  trigefimiquinti  Antoni),  ni  ampliai  pajjus  quia 
gitot  vtna  aciì,qm  loto  (telerai,  protefferit.  iiaque  tu 
cpei  no/irii  c ormi  circuire  acUèt,retiptrc  me  capi , (f 
leni  anni  tur  a oppone  re  AfaurorSequitibui,  ne  aucr- 
fotnofltos  aggredetemur,  interim  unicorne  iffc inter 
Ant<:<iauos,sinltniuq.  poti  me  effe  aliquanto, repente 
equuimmifi  idea  kgionem  tuona,  qua  tenìebat ex  ca 
flr  il, ficaie  reieflo , -d  montani  me  injequi  : notiti  pila 
corcete  velie. ita  nefeioquo  fato  sii  feritala!,  qd  cito  sù 

àunjliis cogmtaijnipjaademìiia  ,uhicobùis  Cafarii  

Ioidi!»  nnutt  4 U leggiera  plana  ertt,dìnpugnatH  efi. corna  fini  fierìus,  quoderat  ad  aflìponuretcuineiihorttljos 
[e<juiui  ub  Migrorunij  ì iol-  infirmila  ubi  Martixlegìonis  duacobortese>it,&  co-  v»ginti  uenaaoi»te>n  » imi  co 
boa  pratoria, pedi  referre  caperai,  qi  ab  cqunaiu  cir- 
cuibktur^o  rei  plurima  valet  sintonia!,  luocsferc- 
cepijjent  no  fi  ri  ordine!, reciperc  me  noaifjimus  i api  ad 
cafha.  -4 monili!  tiiquauiflor  caflra  puntili  fe  peffe  ca 
pcre.quocu  venit, copiare!  ibi  amifit,ncc  tgii  quidqua. 
anditare  Hircius  ‘ iZcohor liba! uigiiniucletanis  re- 
tteunti Antonio  in fua  catini  occurnt , toptasq-,  onirici 
eiuideUuit,fugaaìtq;Codemloio,vbi  crai  pugnata  ai 
„ foiuGalloiu  Aiitonius  lùtqtibns  bora  notiti  quarta 

5 noni  1'  » cnflrafnaad  Mulina  recepii.  Hircius  iuea  caflra 

Amica lontino[repenteJciiió  redql.unde  Pafa  exierat,ubi  daatlrgionesreliquarat , 
biro  fimmiiì  e<jeum  Jio  Ipro-  ij  al)  Antonio  cràtoppugnatajic  pani  malori  filata  co 
«ini  ;n:ijcffl«;lof«d  ejm  Io-  cmi»  slnt.amifit  tctrranaru.nec  tanti  fine  ahqatia- 

^ - ^ - ri  po'utt,aqLtdU4,{igriafexagi[a Juntrtlata  sìntonij. 

rcs'bcnegcsiatjl.sfd  XU-  Cai  Afaìj.cx  caflris.ralc. 

ARGOMENTO. 

Minimn.&cJEIsendo  Afinio  Poll  one  in  C ordubane* 
tumulti  de  Je  guerre  ctuili  córro  M Anto  dopo  la  morte 
di  Celi  (laqual  Cord  uba  c ne  ia  Spagna  Bette  t)ne  hatiédo 
fermo  nulla  àKoma.dopò  che  egli  era  giaco  li,  accioche 
óon  fi  folpetta/sc  nul  a, perche  egli  era  llato  Celariano.in 
quelta  lettera  egli  fi  fculaaperche  egli  no  ha  fcritco,(f5do 
Ja  colpa  a ladroni, che  JeJcticre  rfteneuamj^  dice, che  egli 
glifcrtucra  ipt fio, poi  chcs’c  cominciato  ànauiorc/Jimo 
docile  le  lettere  fi  polso  uo  mandar  per  mare, e fi  lamenta 
di  Balbo  luo  qudiorc,  delquale  ne  la  lettera  fcqufte  dirà 
molte  cote  dice  ancora, che  egli  defidcra  gridifiìmaméte 
la  pace,e  ch’egli  ha  ieguttato  le  parti  Cela  nane , non  per 
vol6ta«ina  perche  egli  era  sfor2ato.  lequali  ió  ^ta  mode- 
ra za  le  habbt  legnitelo  dire, da  Jaqual  eo  a egli  dimoltra, 
che  animoegii  ora  habbia  . che  tutte  le  cole  no  neghino 
in  potclU  d’un  folo,e  che  Lepido  nó  lo  laiaa.nu  andar  ne 
laltaiia,i>c  Icriucrc^daquellofatdiirooinùnzadc  la  fe- 
denti ,cbe egli  hatnueriò  la  Repub.  &r  hauendogli  diman- 
dato coloro,cheYf‘Iei*Ho  mirar  in  luo  luogo,  latrigcfima 
legione  d andar*,  entro  A monto,  diise  loro.che  non  Ja  da- 
rebbe a muno.ieu  icnato  non  l'haiiiisc  mandato  laqual 
trigefitna  legione  era  bel  icofiflìma.pcu  he  egli  dubuaua 
di  che  animo  ci  tu(scro,t  fisicità  iu  ucrio  la  Kep.ecóclu- 
de.chccglièdefiderolo  de  la  pace. c dtvcdicarela  rep.c 
finalmttedtcc.qn  defidcra  di  praticar  < ó Oc. c gli  moUrc 
ra  quatofóto  egli  taccia  di  lune  dice  a Cicthe  loattuifi , 
che  cola  è pui  vùle.o  Ilare  ne  la  ^>uincia,o  am  are  u Julia. 


* Quelta 

legione 
hauendo 
abbando 
nato  A a 
tondi, s*c 
racó  Oc 
taurano 
cógiuta. 


ventcbarJchevcniuaCe*  ca* 
Urtsjd  al  can»  po[  fcuioreicóto 
'.haucndomigittaio  lo-lcudo 
dopo leipalfc, accioche  io  r>6 
^ fufli  terno  da  quelli  foldati , 
che  mi  lego  inano  f Amonia- 
m meinlequ^pro  tnlequebà- 
turigli  Anioniam  mi  kguitu 
noi.no Un  velie  prò  volebaot 
con ii cere  pila  ] i nolh  i volta- 
li n lanciarmi  i dardi . pache 
credeuanofche  io  fùfli  ini  ni* 
co.pchcmivedeanom  mez 
to  4e  gli  Antoniaiii.e  qlH'pili 
^ erano  ^ppriearmc  de  Roma- 
niche m quello  tempo  >v(a‘ 
nano  molto  [nefciojio  noti  io 
quofaio  Jperchc  dettino]  ita 
lum  leruatusjìo  ila  /campato 
à quello  modo , cioè  fu  gran 
vciura, ch’io  mi  laluai  [quo  J | 
pa^  he  [ cito]  di  fubito  ( fum 
cognw us a nottris  ] lo  fai  co- 
gnotcìutoda'noHri  [diu  pu- 
8 giwrum  di } fi  combatte  tuoi 
«©Ciuipia  Aemiliajne  la  lira* 
«da  Atmilia[vbt]doUcfpr$io- 
ria  cohrrs  Calatis  ecu  J la 
Colio»  te  pretoria  di  Ce  fa  re  era 
[coruu  fiimieriusjil  corno  lì- 


horii  di  lodati  vecchi  [ re- 
deunn  Antonio  ] Antonio, 
che  montana  [ in  lua  cafira  ] 1 x 
ne  faoi  campi  [ que]  e j dcle 
uit  j tagliò  a pezzi  f otoncs 
ci  us  copus  j tutte  le  lue  «end 
[fùgauuqu  e gli  fece  /uggire 
[ codem  loco  J nel  tnedefimo 
iuogoj  \ bi  aai  pugiutum ]do 
ue  innanzi  s'era  combattuto, 
fad  forum  Gallorumjal  foro 
de  i Franciofi[Antonrus]  A n- 
tomo[rcccpit  /cin  cafira Tua] 
fi  ritiro  ne  luci  campi  [ad  Mu 
tinaoiJa  Modena  [cum  equi- 
tibus[con  quelli  pochi  caual 
li»che  gli  refi  ò [ liora  quarta 
noètis]  a quatto  horedinor- 
teLHircius]  Ircio  [rcdjtc  iuea 
caftrajntoruòin quelli  cani- 
pi[vndc  Pania  eilemtj  nóde 
Pania  era  v/cito  C vbi  j dotte , 
od  quaUuogc  rdwuerar]ha 
«cua  lafctaio'dujs  JegioncsJ 
due  legioni  [cu a crani  oppu- 
gnatxjche^equali  erano  fia- 
te comluttute[ab  Antonio  ] 
da  Antonio  [ficjcofi  [Amo- 
nujsAmi/itj  Antonio  pfil  par 
lem  malore  j la  maggior  parie 
[lua rum  copiarum  vctcrana- 
rum]  de  le  hie  gemi  veterane 
tnec  id  fieri  tamen  pouutjne  1 5 
fi  potate  lare  quefiacofa  [fi* 
.ncaiiquafaoturajicnza  qual- 
che danno[cohoniut»ofiraru 
pnrcoriarumjtic  le  Dolere  co- 
bo» i ptoric  Òc  legionis  Mar 
tiar]  e de  la  legione  Marna 
Cdu-e  a q far j due  Aq,le£figiu 
fcxjginu  Amomifunr  reiaia 
c iclsaota  bandiere , inlegnc, 
ficndardidi  Antonio  fi  tono 
cóquiltatcfres  bene  gefiaelt 
la  tofa  candata  bene,  per  che 
noi  fi  amo  ftad  Vittorio  fi  [ Ad 
aii.cal  Maii.Ja'M.d*Apr-[cx 
c-Utujda  capii. vale  Ita  brio* 
ESPO* 


* Vedi  la 
FiJip.  i+. 


Res  be 
ne  getta 
eft  laco- 
14  fi  è rin- 
filila fe- 
condo il 
defidcrio 
noltro . 
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Libro  Decimo. 


Natura 
irahi  ad 
pace.  & li 
berta  us 
cupidità- 
lem. 
Efstrr  per 
ucturade 
liJirofo 
di  pace  e 
di  liberti 


ESPOSITIONe. 


Conqne 
fioria.  8e 
nouato- 

riaepù 


rojmarcum  non  miht  liceret}dTendomf  neceffarfof  nul/fus* 
partisclftfaccoffarmi o da  l‘uaa,o da  l'alfra  parte. cioè  o da  T 

Minime  debet  libi  viderfje  non  ti  debbe  parerei  miruiu  Celare, o <ia  Pomperò  non  liccrer  nulirus  partii  effe  due  ne- 
cofa  marauigliofarnihiljqftoe  qtidlo,che  nò  debbe  gatiuc  affermano  non  nulirus  f quia  J perche  fvrrobique]  di 
parer  marauigliofo[nihilmefcripfifie]cheio  n6  babbi  (cric  Celare, e da  Pompeio[hjbebjniJro  hjueuofmagnns  inimi* 
tocofa  alcuna[de repu.]dc  la’rcpu.CpofteaquàJ  poiché [ufi  cosjgran tmmict,vhgrand*imporfaflZaffugt]tomggi  fea  ca- 
eftjs'e  venuto]  ad  arma]  al’ar  lhajque'!icampi[mqutbus) 

ire,acóbartere.e  benc.pche  

«gii  era  andato  in  quella  pro- 
wncia  p re  filiere  a g li  A nto- 
a niani  e nimici  de  la  rep.  tnam 
egli  pone  vna  caufa,  perch'e- 
gli uon  gli  ha  ferino  » e dice, 


C.  ASINI  VI  POL  LIO  M.  CICERONI 
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nel*  quald  fot  barn  Jio  lapeuo 
fro  ! unirti  piane  tutfi Jchc  io 
non  farei  «taro  ben  ficurofab 
infiii's umriicijda  l*infidic,da 

Minime  minim  debel  libi  videri . nìhil  meli  ripfif-  i tradimenti  de  1‘tnimitomio 
fe de  repubLpofìcaquam  itum  ejì  ad  armi  nim  («mpnljuseojefsendoanda 
a i r.  . n ...  to  io  per  fori»  llcioe  di  Ce- 

Caltellone  I Spigrii, v-è  vn»  enfiatone* [u,  qulfempet  tenuti  notimi  tabilli  fan;fquó  minime  vokbàjdo. 

certa  felua,  p la  quale  era  nc*  rios.etfi  nuncfrequctioribus  latrocinijs  infe/tior  f attui  oc  io  non  voleuofne  in  extrt 
ceflir.opib  jrc.pictii  di  ladro  cfl,tamen  nequaquim  lauta  in  mori  eft , quanta  qui  niijeflc.n]accioch-in  nófu® 

fi'  lociV omnibus difpoftti  ab  tur aqne parte. ftrutantur  la-  »beff«otjdiiJi<.roimefli[pe- 
curamé.epaflarerSiltusjme,  . n„-  . •.  , V;  i . i r nculafa pcriroli non dub  an 

ie  liltus  per  Sylua.  Inumale.  belhnos.IS  retiueni,  Uaquc  m/n, atte  perlai*  Istera  ef  ^.^mcn.eCvrroima 

2 Quotici  rurocnftode  tenetur  /cn[,omninonefeiremyquidiftic ficret.nuuc  "oe io  natta  f fdilexijioamaifGrfaremjCe 
& pontina  palus,&gallmjria  occafionemtpo/ìcaquam  nauigari  cxptkm  efi  cupidi /-  fare  [ umma  efi  pierare  } con  ** 

pme,& quàm  crtbetrime pelerò  Jnibam  ad  te.  Net  gran.liilimapieta'&fidemje 
itulonenfisjil  bofeo  Caflulo*  • • /••»*  n Icicftli]  prrchc  I habuitmc 

ncfcCqnijilqualeCfcmpJ  lem-  Wouear  eius  fcrmonibus , quem  tamnfi  tiemo  e/i  qui  „,0aoc..gnitum]e«li  ha tcnu 
pre  tenuit  j ha  ritenuto  trio-  Vtaere  velitytamcn  nequaquam  petunie, ac  dignuscff,  lo  me, che  poco  rèpocra,cbe 
ilros  tabellanosJi  nottri  cor-  odcruni  homi  ne  s , pctieulum  non  e/i.  adco  eft  enim  in-  egli  mi  cogno'ceuaflocoJ  in 
^ ^>e nc [fa^us eft  nifus  mibitut  nihil  non  acetbnm  purem,quod  tommune  Iwogofvctuffiflìtnorfi  familia 
f nw  ilio  fi,  S natura  autemmea  . (Sfinita  trabnntme 

4 ciniislpgii  affafftnamentipiu  a “ p4Ctst& libcTtattt  cupidi  tatem.  itaque  lUudinittu  lortimjrq*i*]quellc  cofe.che 

1 J K -i:-  t-/!.  /*-..  J./J  ! » *•  * r—iUilJaJi-f  2.  a.  Ibn.no. 


no  tardare  co|0rd[quOiquali  ‘‘limili fiicbam  non futurum.compulJ.il  ri , $ mi - fr'j^  „a  j I(:  ho  &IIC ,, 

(depofitifmefiriocis omnibus  nirne uolibam,ne  in  efinmis ejffcm,  plani pt> itala  “S  modolvtJche  topiimusouif- 
inognilocorlcrutar.turjcer-  dubitante? adif.Cafaremvero,q“òd  me  in  tanta  fortu-  que  ] o n i buoni  » da  bene 
canoc6d'i.gtnta[ab,.raqt|e  „a,modo  cognitiim.vctuftiffimorum  firmila,  non  loto  r maxime  probamjle  ha  I lu- 
parie , da  ottni  pare  [tabella-  ' ' . ‘ c.  , aateEtatidiflimanicnterquod 

riosjicorrieriC&reiinét.egli  bibuli  ,dilex  i [ummacum  pittate  fidc.qitxmcafen  juflus  lumjquel  che  mie  Aa- 
7 ritengono  [itaq,]pcròtnilijfe  tenti*  gercte  t/libi  licuityita  feciyvt  op/imus  quifqima  to  comaii daio.cioe  da  Celi- 
(lirerejie  Ietterei  periata»  ef*  xime  pìobarir.quod  iuflusfum  co  tempore,  id  ita  feci  t refen  tempore]  in  quel  cépo 
lcntjnó  fufftfomidatefnaue]  v/  apparcrety  imito  impcratum  e/i  e.  cuius  fatti  iniu- 
réjio  no  !jprci[qdillic  fierct,  ^lU,ma  tnwita  erudire  me potuiuquam  tucunda  liber 
che  coia  fi  faceffe  colli. cioè  t tas/J  quam  mifera  fub  dominatione  itila  ej]ct.itatpid 


Ita  fia,  pere  he  ró  mi  fi  potreb  agi  tur, vt  rurfus  in  potevate  omnia  vnius  finti  quicun ■ 
bono  mandjr  lettere  d'Italia,  • — -fi  .*_.i — -n.i 


[ id  fecij  io  feci  quello,  cioè 
quel, che  Celare  micomadò 
C ira jin  tal  modoCvt  !chc  (ap- 
pareret  J parefte  fimperatum 
clic]  che  mi  luffe  dato  comi 
dato[inuito]coiura  il  miotro 


, . a . queisefi,eimcprofiteor  inimicii.nec periculum efi  vU  . . 

le  no  mi  limerò  mandate  per  / . ^ » l . . - r • r j r j lerc.  non  volendo  io , aot.to 

naue[verolmatnunc]ora(na-  prohbertate  auttefugum,  ani deprecer.fcd  'ftcl'dlolnra!  maniache 

tìus  occafionem  jhauedo  noi  conjules ncque  S.C.nequehtetisfuts pracepcrant  miai  gj,  intorniai  potellerocogno- 
ritromto  l'occafione.  cioè  po  quid  facerem.'pnas  enim  po/i  idus  Mart.demuma  Pa  fccre,  che  io  non  rat  rallegra 
mandare  lettere^ po  H(Cras  accepi,in qttibus  bottatur  mc>irtfcnatki  feri-  uo  » ,10n  mìnluperbiuo , per* 


U 


ledo  noi  r 


•Vedi  la 
cabrarne 
tatione 
delCouI. 
Del  mo- 
do, chete 
ncail  Co 
loloipar 
landa  al 
lVcreiio 


mutuare  ùcribam  ad  te]  ioti  cum  C-epidus  * concianaretur  ,atque  omnibus  falbe 
icnuerò[libcntiffimeJvokn 


[cuius  fitti  ] del  qual  fatto, 
cioèpcrche  iohaucuo  fatto 

rieri;  £k’jc[quam  crcberri  me  poterò]  piu  fpeffb*che  io  potrò  ma!  volentieriquello  che  Celare  m'haueua  commandato 
[nejacciocne  (mouearjio  non  mi  muoui  feius  fermonibus]  finiullilfimamuidiaDuifodio  inghilliflìmo.edice»ingiurtiflì 
ita  ragtonamentidi  coluj,  (quem]  ilquale  [tametfijfe  berte  mo.percheingiulliffimameme  leperrooe  1'odiauano,  per- 
7 [nemoclljnonealcunofqui  videre  veiitjchclo  voglt  vede  che  egli  faceua  quelle  cofe,c  Ite  Ceareglicomm3ndaua.  c 
re  tamenjnondimenonequaquam  homincs  oderuntj  lago-  dice  odio  ingiù  li  iflirao,  perch'egli  nò  meritaua  d'effcrc  odia 
tc  non  l’ha  in  odro[pct  inde  ac  dignuselljcome  egli  e degno  iodi  quelle  cofe.cheegli  non  lacetia  volontartameflte.edf 
perche  egli  menta  tanto  d'effer  obliato, che  non  fi  può  odia  ce,ch’egii  ha  cogoofciuto da  quefto.qua  to  giocondo^  foa- 
rc  quanto  biiia.e  pare,ch*cgh  voglia  dire  di  Gtlba  fuoque-  ue  fiati  viuereneIalibertà,douetun&  fia  sforzato  far  quel 
fiore, ilquale  per  quanto  not  polliamo  conictturare  haueua  le  colè, che  tu  non  vuoi.' Però  egli  giura  d’effere  inimico  dt 
detto  male  di  Politone  [ periculum  noncit  ] non  v’c  perito  colui, che  vorrà  tiranneggiare  la  Rcpublica.  e fia  chiunque  lì 


lo  alcuno,  cioè  i.i  quelle  cole,  che  Gaiba  dice  di  me  [citimi 
perchefa dcoefì  intiifus  mihijro  l' ho  tanto  in  odio.vtnihii 
noo  acci  bum  putcmJch’io  rcputo,che  ogni  colà  fia  cattiua. 
8 [quodeunt  il  o communcficjche  fia  con  lui, cioè  Gaiba,  có 
mune,[aucem]malnatura]la  namra.[CV  liudiamcaje  la  mia 
volomàitrahunijriranapendoiiorad  defidernim]al  Hcfide- 
rio  a defid  era  re  ! pKjsjla  pace . [ & libertans]  la  Jiberrà. 
[l  acucl  però  [ fìrpc  ] fpci/c  volte  [ defluì  J io  pianfi  [ tilud 
. uiuiumjquclpancipto^bclli  c m i hs Jdc  la  guerra  ciuiìe[yc- 


vcglia, [erudire  me  potuit  jquello  e il  verbo  di  cuius  lieti  ìu- 
tultiffima  imuriaCerudire  mepotuirjmi  Ita  potuto  iniegnare 
[quam  efiet  iucuiida  hbertas.jquantofoau  ; folle  la  libertà. 
[&quàm  mif  era  uita  effet]  e quanto  mifera  folle  la  una  ,il  1 
viucre  [ fub  dominatione  ] lotto  il  dominio  d'unfolo,  lotto 
un  tiranito.Cfiid  ira  a girar  jfe  quello  fi  fa  coli,  [vt  jcherrur- 
fusjdi  nuouo'oniniaj.uttc  le  cofc.ogni  cofà[firi(]fiino.rÌpo 
teliate  vnius J in  poter  d’un  lolo.inpoielta  d‘vnfolo[,pfi(eor 
io.coaleffoiiogiuroCme  tnitsicum  ciJ  che  io  farò  nimkodt 

colui 


Delle  I.ettere  Familiari  di  Cic. 
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pregando  jo  rie  ufi  che  »o  non  ini  vi  mctti[led  j ma'  coolulcs) 
i coniali  [ncqueJnefS  C.j  per deliberatimi  del  Senato  [ nc- 
quejnef  litcmlitisj  per  le  loro  lettere  L przcepcrammihi] 
m'haucuano  comandato!  quid 
fàcerem  j che  cofa  10  douefli 
fare  [.n.]  perche  (demum)  fi- 
naJmenre  l accept  ] 10  ncciici 
- [ vnas  Jireras]  vna  Col  lettera 
fpolt  id.  Marc.]  ciopoi  li  j j.  di 
]Ùar/a[iuquibusJnc  ’aqualJrr 
tera.che  Paula  mi  ma  lo[  hor- 
tatur  me)  Pania  m«  c lì  ori  a [ vt 
fcnatiukriba  ] ch'io  Icriui al 


ret,fe  confentire  cim  sintonia  maxime  tontrarium 
fuit . nam  (pub. commeatib. imito  ilio , per  illius  prò - 
uiniiam  legione s ducer cm  ? aur,  fi  extern  ttanfif- 
fem , num  edam  alpes  poter  am  tranj  uolare , qux  ptx- 
fidio  illitts  tenerentur  t adde  bue , quod  per  ferri  liti  rx 
nulla  conditione  pome  rum,  f xi  emb.n.locis  cxcutiun - 
tur, dt  indettiti*  * rctmnikra  Lepido  tabella»  if.illnd 
meCurdubx  prò  conciane  dixiffenemo  vocabit  in  du- 
bitivi , prouvu  iam  me  nulli , nifi  qui  a fenatu  miJJ'us 

vinilici , tradì  tur  um,  ri  am  de  lettone  triti Orna  tra - 
xuiiijin  tornito  ai  comrraoo.  .7  .li*  •».  , . . 

in  poterti  dei  fenato[*  cxcr-  q" untai  babuenm  eontenuonee , quid  ego  feti- 

cimm  j inficine  con  l'cfieraro  barn  f qua  tradita , quanto  prò  rep.  infiltri  ior  futurus 
/verini , qms  ignei  al  i hoc.  n.  legione  noli  aerine , aut 
pugnaline  quidqua putare  effe , quale  meeum  exijlt. 
ma  tfìe , quipm.na  parie  cupidiftimui  firn  : (om.ee 
ji.etues  plani  iieideo  effe  Jal uos)  deinde  qui  & me  et 
remp.  vntdicart  in  libeetatem  parane  firn . Quod  fa- 
miliari  ni  meum  in  tuottem  numtrobabtr  .opinione 
tua  nubi  gratini  cfhinuideo  illi  tamen  quod  ambulai , 
& ioeatur  tccum.qntrei, quanti aflimem  fi  unquam  li- 
nerie viuerein  oe io,  exptrierie . nullum.  n.  vejìigium 
ab  e te  difi'ffurue  fum  . Jllud  rehementcr  admiror 
nouferipfifjcte  mibi,manendo  in  proumcia.nean  do- 
lendo ixeieilum  in  Jtaliam  reip.  magie  fatiefacere 
po[Jim  tgoquidem.&fimihitutiueiaeminuelaborio- 
luntsì  manne  . tamen  quia  video  tali  tempore  multo 
magie  legionib.  opueeJie.rjuàmpromncije.quapTafer- 
tim  temperati  nullo  tu  gotto  polfuntaon/ìitui,  et  moie 
pido|autjcueroliic*urjtran  *«>  tulXcrcituprofieifci.deinde  exUlerie,quaeTan- 
liflcm  ] le  fcrte  partito  il  rclto  fa  mip  5 to gnofies  omnia,  nam  earum  libi  cxemplar 
[num]dimmivn  poco. nume  mifi . XV 11.  Cal.stpr.  Coidubx. 


. , (irei  più  debole  [prò rcptibu  )ii. 

dilcndcrc  la  repubJica[er.mi]perche  [noli  putare]  non  pen- 
larc  [qutdquam  cfleacriusj  che  cofa  alcuna  Ha  più  animola, 
più  lor  te  luce  pugnaciusj  ne  più  belliccla[hac  legione)  di 
qu cita  legione  f quare]  pero 


fenato  | me  Ideo  q nello,  ch’e- 
gli vuoicene  egli  Icnua al  fe- 
«ato[mc  in  cius  potevate  futu 
rum]  ch'io  lono  ai  comrr  ado. 


Blaaual  cola  cioè , ch'io 
lai  fenato,  che  io  con 
reflcrcito  lono  al  com mando 
fuofeum  Lcpidus  concionare* 
tur  J predicando  Lcpirio[aiq>* 
otnmb.  fcribcrct)  tenue i .d  a 
ogn'vnojic  ConJcnttrecG  Air 
ionio)  ch'egli  e' a di  accordo 
\ con  Antonio! maxime  conrra- 
rium  fui'jfii  pftrutocon trarrò» 
cioènocquc  moho[n*mjper 
chc[qutbus  com  meati  bus)*. 5 
che  vcttouaglie  comcledicei 
fc  con  niuuaperinna  ninna  vcc 
. squaglia  gii  eia  fiata  data  [ in* 
aiiro  i ìoj  ai  ino  àifptito.cioc, 
non  volendo  Lepido  [ducerlj 
ch'io  n eiulfi  j legione*)  le  le 
1 gtoni  i per  il’iui  proumciam) 
per  Ja  lua  prouincia  cioè  di  Le 


\u  modo  di  dimandare  [ pote- 
ramjpottuo  io[  Alpes  traniùo 
iarej volar  di  là  da  r Alpi(qux 
tenere ntur  j lequa  i fi  rcntua» 

, no,  fi  vultodiuano  f pra  fidio  il. 

-4  Jiusjcon  la  guardia  u i lui. cioè 
di  Lepido;  adde  hucjaggiun<*i 
Ò(f) 


quello, oltre  Ui  quello  ] quò« 
perchctliicra jlc lettere  nulla 
condim -nc  pericrn  potuerfuj 
no  hanno  potuto  haucr  in  mo 
do  alcuno  ricapito  [cnrr  per- 
^che  [lerrcntis  locis  cxcuuun- 
tur  t abel  larii  ji  corrieri  in  mil- 
le lochi  loto  cercati  diiigcn- 

T tementc(dcindeetiam;&:an- 
. cora[retmentur  a Lepido)  fono  ri  tenuti  da  Lepido,  e mette 
vn  numero  finito  per  infinito,  pere  he  come  i vulgari  dicono 
mille  volte,  cofi  i latini  diccuannicicemis  [ nemo  vocabir 
in  dubium  j mnnodubitcràfillud  me  dixiflc)  ecco  quello, 
che  munn  dubiterà;  illud  medùifie)  che  io  non  babbi  demo 
Lpro  concinne)  innijghierafCordulwJinCorduba,  la  qual 
città  e ne  li  Spagna  Beria  .edificata  da  Marcello  fiMpola 
per  il  no  me  di  Seneca , e di  Lucano  Poeta[me)eccp  quello , 
che  dii  Siteranno . che  io  non  habbi  detto  (me  nulli  tradltu* 
■ t rumjcheionondaro  ne  lemani  adaicuno  rprouincian-J  la 
prouincia.chc  c la  Spagna.a  la  quale  intono  (opra  [nifi]  fc 


ARGOMENTO. 

Ralbus  qu*ftor&c  Politone  racconta  la  fuga  di  Balbo 
fuo  quell  ore  di  Spagna  , c le  rapine,  &r  alcune  crudeltà , 
che  egli  hà  vfato  inuerfo  alcuni,  racconta  ancora  lefdoc 
chcxac,  che  fono  fiate  fatte  nc’  giuochi . laqual  cofa  egli 
fi  vantaua  hauerla  fatta  a immitation  di  Celare-dipoi  Poi 
lionc  promette  d'efleriunodei  Senato,c  del  popolo  Ro. 
nuno,c  dice,  che  egli  Tara  tuttoquello  che  eglino  gli  có- 
mandj ranno, c dimofira  che cflercito egli  ha,e  cheappe 
na  l'ha  ritenuro,  che  egli  nonandafie  cn  Antonio  perle 
prom ilTioni,  che  egli  gli  haucua  fatto , e finalmente  dice, 
che  moderatone  egli  habbia  vfato,  c nel  ritenere  l'cficr- 
ctco«  enei  conleruarela  prouinda. 


L me  cum  exilltmaclìe]  pen- 
fa.cheio  liaqucllofquijiiqiu 
le  [primum]  in  prima  f cupi- 
«iifìimusfim  pacis]ioua  defi-  io 
derolo  del  la  pacc(  enin»  jpcr- 
chc(  piane)  imicro  [fiudcojio 
mi&forzo  [omncsciues  jchc 
lumi  cittadini  f che  ialurs] 
fiano  lalui  dcmde  ) e dipoi 
(quijilqujJc  paratila  lùin'jlo- 
no  apparecchiato  [ v indi  care 
in  libertari)  f*r  libcxo  [me  j 
meL&  ienipubiicam]eJa  ie- 
publica  [ quod  ] circa  quello  .i  i 
che.inqnàto, perche  | habes] 
tu  uem[mcum  fàmiliaremjil 
mio  amico;  in  numero  tuotfij 
nei  numero  dc‘  tuoi  [ gratn  s 
clljini  c più  grato  [ opinione 
tua  de  la  tua  optinone,  cioc. 
mi  e più  gratodi  quello , che 
tu  penfi  [tamen)  nondimeno 
[iiiuidco  illijiogli  ho  inuidia 
[quod)pcrchc[ambulatJtgli 
va  a Ipallo  [&  iocatur]c gio- 
caj  tecù  j teco  [quarresj  tu  mi 
dimàderai;  quanti  xitimern  ] 
quanto  cèto  io  facci.chc  egli 
vada  a fpufio  tcco[  fi  vnquam 
liccbit  viuere  in  mio)  le  mai 
io  vaierò  in  otto,  in  tranquil- 
Jirt,rcxpcrieris)  tu  lo  coeno*  v 
fcerai[cnim]perche  [nullum 
veltigium  abs  re  difcefiùrus  *> 
fum  J io  no  fono  per  partirmi 
punto  da  te-  cioè  mai  io  muo 
uerò  vn  piede  fenza  te  [fi lud 
vchcn.cntcr  admiror)  io  mi 
marauiglio  grandemente  di 
c{uefio[non  Tcripfi He)  quello 
c quello , di  che  egli  fi  inara- 
urglia[non  fc ripfille  tc  milii  ) 
che  tu  non  m'nai  ferino  [ne] 
(c[manendoinproumcia)lià  M 
do  io  ne  la  proumeia  ( an  du- 
cendo ex  crcirum  iti  Italiam] 
ouero  guida  do  l’cflcrcito  nc 
la  Italia  [magis  reipubl.faùl- 
fàccre  pollini  ) più  io  potclfi 
fodisfareala  repub.  [ quiué] 
jnucro[ctfimrhitutiusefijl'e 
bene  mi  c cofa  più  ficura  [ ac 
mmus  iaboriolum)  c manco 
faticofa  [mancre  ] Itarc  nc  la 
prouincia  [tamen]nondimenofquiajpcrcr  e [vuieojio  veg- 
goftali  tempore jchc  in  tal  tempo  [multo  magis  Icgtonibus 
opus  effe]  c molto  più  btlognodi  legioni  [quam  J che  [ Pro- 
mnciisjdiprouincici  qux.'cqiulprouincie;  prxcrtim  jmaf- 
fimameme  [ nullo  ncgoctorj  con  ninna  tàt  ica  [ recupcrari 
polfuntjfi  pofiono  ricupcrarc[con  II  itui]  io  deliberai  [vt  mine 
crtjfe  condo  la  conditione  di  quelli  temporali  [cum  cxcrci- 
tu  proficilci)  andare  eoo  lodtercnooc  la  Italia.  [ dcmde) 
d'poifomnia  cognolces)tu  intendcra»,!àprai  ogni  cola  (ex  li- 
tcris]da  le  lettere  [quasPanlirmifi)  che  io  mandai  a Pan-  i* 
là  f nam)  impcroche  [ mifi  t ibi  ) io  ti  mandai  | earum  exem* 


Vedi 
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non  ( qui)a  colui  che  | nnlTusjCiri  mandato  li  [ afenatuj  dal  plarjla  copia  di  quelle  lettere  xvii.CaL  Apnlis  ) a li  xvi  di 
fenato[nam]pcrchc  [quid  ego  knbamr  j che  cola  debbo  io  Marzo[Cordub*jin  Corduba . 


fcnuerc?[quantas  conienuoncs  j ecco  quello,  che  egli  dicci, 
che  non  debba  Icriueref  quantascontcntiones  habuertm  ) 
quanti  contraili  fiano  luti  fatti  [de  tradenda  trigefimale- 
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cioè  • . - 
hauca  rifcoffo  del  puUEico[ne 
quidem  recidilo  ihpendio  mi 
licibus  ] tic  hauenaopure  da- 
to le  paghe  il  filano  asol- 
diti ( duxit  le  a Gadibus  ] s'è 
partito  da  l’ifola  de*  Gadi . 
Gados  come  fcriue  Statorio 
nel  Itb.  3.  è vna  Ifola  lontana 
da  Turdecania  dadi  circa  cin- 
quanta , o feflanta , ouero co- 
me altri  dicono  ottanta  , la 
medefima  Turdecania  èvia 
regione  ne  la  Spagna  Betica  , 
& vi  è vn  moine  appi  dio , 
non  troppo  grande  » ma  erto, 
a pie  del  qual  monte  è la  Cic 
ta  Galbe  vecchia  [ òrreten- 
tus]  e ritenuto  (ad  Caipen  ] a 
Calpe  ( triduum  ] tre  giorni 
[tempeflate]per  il  cattiuo  té- 
po[caJ.Tuni/JaIprimodi  Giu 
gno  ( traiecit  Tele  J andò  [ in 
regnu m Bogudisj  nel  regno 
di  Boguda  [piane  bene  pecu- 
1 incus  j battendo  aliai  danari 
£ nondum  l'cio]  iononsò  an- 
cora; his  rumoribus:per  olie- 
re nuoue.che  vengono  d'Ita- 
lia di  Antonio  (viiumj  fc(re- 
feratur  3 Antonio  fi  voltcri 
(GadesJ  inuerfo  CjIìcc  f an 
Romam  ] oucroin  verlo  Ro- 
ma [enim  ] perchefad  fingu- 
los  nu  ciosja  ogn  i nuoua[tur- 
r piffìmejbruttiflimamétefmu 
tai]cangia  (confiliaJpropofi- 
to[fed]ma  [prarter  fitrcajfuor 
che  i rubamene!  [ & rapinas  ] 
e, le  rapine  ( & virgis  caefos 
focios  ] Se  i confederati  feon- 


Libro  Decimò 

che  fi  folcano  fare  in  duaanni[bidtio]m  doi  giorni [hoc  eft] 
cioèi  renficutiit  creò  magiilratif  quos  ri  visti  ettjquelli  che 
gii  piacquefexules  rcduxiOrimeno  in  Roma  gli  sbanditi;  nò 
norum  réporunijiiondi  quelli  tempi[fed  illorfi  j ma  di  quel- 
li tempi;  qui  b.ja*  quali  tempiffcnatus]ilfcnaco[tiucidarus 
cllj  fu  tagliato  a pczzfoautcxpulfusjoiiCTo  [cacciato  fuor  di 
Romafa  feditiofis  |da*  feditio- 

C.  ASINI VS  PQLLIO  M.  CICERONI  “ ' 


ESPOSITIONE. 

Albus  quarllor]  Balbo  que fiore  [magna  numerata  pe- 
cunia coaéhj  hauendo  radunato  molti  danari  di  con- 


B' 
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slitti!  qua  fior,  magna  numerata  pecunia , ma- 
gno fondere  auri,  maiore  argenti  toaUa , de  fu- 
biitit  cxaftionibus , ne  stipendio  quidem  militila s 
reddito , duxitfc  a Gadibus , & triduum  ttmpcflate 
reientus  ad  Caipen,  tal.  /un q traieiit  ftfe  in  regnum 
/Sogudìt, piane  bene  peculiatus.  bis  rumoribus  vtuan 
Gadesrcferatur,an  Somara,  ( ad  fmgulos  enim  nun- 
cios  turpijfme  lonfilia  musai)  nandù fcio,Jcd,  pasuer 
furta,&  rapinas, et  virgis  cafos  focios, box  qucqifccU, 
vt  ipfcgloriarifoiet,  eadtm,  tpue  C-Cétfai  ludis,  qxos 
Gadibus  fecit,  Herennium  Gallura  hiftrioncm  Jum- 
moludorum die  amalo  * aureo  donatum,  in  quatuor . 
decìm  fefjùm  deduxit . tot  enim  feeerat  ordii,  eseque- 
flristoci . quatuoruiratum  fibi protegauit  : ccmituLr 
bienni j biduo  habuit , hoc  efi  rentmeiauit . qms  ei  vi- 
tina efi:  cxklcs  reduxit,  non  bonam  temporum , tei.il - 
lorum  , quibus  a feditiofis  fenatus  trucidarne  aut  ex- 
pulfuseli  Sex.  K ano  Prosoof.it*,  verd  iani  ne  Cxfaris 
quidem  cxemplo , quod  ludis pratextam  defilo  itinere 
ad  L.  Lcntulum  proonffolicitandum  pofitit  : & qui- 
dem , cumageretur  fle un , memoria  rerum  gì  fiorimi 
commotus . Gladiatoribus  ruteni  Fadram  quendam 
militem  P*mpcianum,quia,cum, depredar  in  ludum, 
bis  gratis  de  pugnatici  auctorejefe  nolebat.  & ad  papa 
lum  ionfugrrat,primù  L alias  equitcs  immifit  in  popu 
lum,(  * conicfii.n.fimt  lapide t in  i um,cum  aniperctur 
Fadius)  deinde  abflraffum  defodit  in  lndo,(Ì  viitum 
combufiit , cum  quidem  pranjus  nudis  pedibus  tunica 
folata , manibus  ad  tergimi  reieflityinambulartt,  C~ 
illi  mifero  queritanti , ciuis  Somanus  fum , refipoiide- 


?Ì"n^queCTfvTjciC  rtt,  linone, popoli  fiiem  implora,  befiqs  vero  siati 

me  [ipfe  gloriari  folet]  egli  fi  fuol  gloriare  feadcm3di  quel-  gli 
le  medefime  cole  [quar  C.  Cariar  fcilicer  fircit  ] che  fece  Ga-  no. 
io  Celare  (ludisjue*  fpettacoli  [ quosj  che  [fecit]  egli  **  * 
cioè  > Balbo  [Gadibus]  aCalice[dedaxte]  menò  [ He 


fi  [Sex  to  Varrò  Proco  nf.je&f 
do  Sello  Varroneprocordule 
[vero]ma[i5]  ormarne  illa.  C 
ièritjnò  fece  quelle  cote  [ex  é *• 
pio  Carf.3  2 immitatioo  di  Ce- 
lare! quodjrédc  la  ragione,  p- 
chc  Balbo  non  fece  quelle  co 
le  a immfration  di  Ccfarcftp] 
pchci  pofuirjfèceredtarei  lu- 
drsjne*  Jpertacoli^rxtextam] 
vna  comedia  (ad  inlidxand&J 
2 cómoucre.a  fol!euare[L  Ix 
tulum  proconf.  ] I Lcntulo 
proconlulefde  fuo  iti oere]dcl 
fuo  viaggiWioè,che  nò  lo  fa- 
ceti .cioè, che  non  andaffi,  do- 
ue  egli  vokua  andare-le  atrio- 
ni.ouvro  c Otoedie  prerefie^ò 
no  dette  da  la  velie  preiefta*la 
qual  velie  foleuano  i «iouani 
Ko  {portare  infiuoa  ckciotto 
9nm,chepighauano  pei  la  ve 
fle  virile.m  quelle  coroedie  ù 
trattauano  le  heende  de  gii 
imp.edel  pabJirivSffin  que- 
lle comedie  r>’introduceua  ■% 
parlare  de  Romani , e capita- 
ni, e perforici  di  fimrl  degniti, 
e fono  fiate  chiamate  pretelle 
perche  da  quelle  comedie  E 
cóprédeuano  i fai  ti  de*  Re  ,e 
de*  magilhratip  Ja  velie  prete 
flaHor.nela  poetica  V«  qui 
prartextas]velqu!  docuere  ro  lS 
gatas F.t  q prxtexias fabulas 
fcccruiK , ve)  togatas,  merue- 
runtminimfi  decusse  fi  dieeja 
tragedia  prciriiat a»e  la  come** 
togataoltri  dicono, che  ia 


di..  — 

comedia  c togata , eprercfta- 
ta.ma  quelle  comedie^'haoo 
argoinéti greci,  fiehianianoiogati£.equcfie,chegii  h5- 

• * - luidcni"’  **  ‘ 


nium  Gallum  ] Herennio  Gallo  » cioè  che  Balbo  fi  vamaua 
haucr  fatto  a immitatione  di  Celàre , perche  1*  vi  ti  ino  gior- 
no, che  gli  fpettacoli  fumò  finiti , donò  vii’ anello  d’oro  a 
C*  Herennio , e lo  menò  a federe  nel  quartodecimo  grado, 
nel  qual  loco  folcano  federe  lolo  i cauaiiicrt  Romani,  c’ha- 
ueano  faciliti  per  vn  milione  d'oro . ma  Celare , come  dice 
T ranquillo , fece  fare  fpettacoli  di  varie  lotti , e fecene  per 
tutta  la  città , e per  ogni  regione,  & haueua  hilf  rioni , che 
7 fapeuano  parlare  di  tutte  le  lingue,  ne*  quali  fpettacoli  I.a- 
beriocaualJicre  Romano  foce  rhifirione.e  gli  rii  donato  du- 
cati dodecimiliaecinquecemo , & vn’anello  d'oro , e fede 
nei  numero  quartodedmo,  ia  leena  pafsò  per  i luoghi . do  • 
ue  foleuano  Cedere  imagifirati.  ne  la  qual  cofa  Balbo  (ficea 
haucr  inimitato  Cefareche  hauea  fattoil  medefinjo  aGal- 
lo  Herennio  hilf  rione  [ lumino  die  ludoruml  Kvlttmty  gior- 
no delli  fpettacoli.che  fumo  finir?  f donatum  J hauendogfi 
donato  [aureo  aanuloj  vn’a  nello  d*oro  [ IcfTum]  lo  menò  a 
federefinquatuordecim  | nel  numcroquano  iecimo, dotte 
i foleuano  federe  i cauallicri  Romani  come  habbiamo  dito- 
pra’detto(cnimjpcrcher  fecerat]egli  haucttafàttof  totordi- 
nesjtantt  ordini  [IqciequcfirisJ  nel  luogo  de  cauallicri.  che 


nolatìni,  pretelfate.e  quello  dice  Varonc  [&  quidem  ] 8.  io 
fece.  vero(«umagcreturJ  ti attandofi quella  comcdia  f collimo-  H 
Herrcn-,  tus}moflò,intenerito[memoriaTp«  la  memoria,  rinouatiooe 


[rerum  gcfiarumjde  lecofe  fat(e[f]euit]pianfè[autem]ma 
[gbdiarorib.]  foce  iofiil  giuoco  de* gladiatori  l-adiumquf- 
damjvn  certo Fadtoftniltcctn  Pompeiauumj  lol  Jatodi  Pom 
peiofqijialpcrchei  cmn  bis  gratis dcpugnaflèt]  hauédoegli 
due  volte  lenza  efier  pagato  còbartuto[  depreffusin  udu  ) 
fpmtoper  forza  còbattcre,  audforc  fefe  nolebat,  nò  volendo 
cglicòbattere[&  icrad  Populu  confugerar]  fe  n’era  fuggito 
al  popolo; primù  ecco  fiora  quello, che  foce  Balbq[primfiJ 
primieramemc  immilTìt;Balbomàdò(Gallosequites]i  ca-^f 
ua  11  ieri  Fra  cefi  in  populu)  contro  al  pop  Io[.n  ]pcrche[cò» 
icófifunt  Japidcs  in  e forno  uriti  de*  fallì  aBa'bo  [(fi  arri- 
percturhadiusj  mentre,  c he  Fadio  era  rolto  per  forza  [dein* 
de  [ecco  horjquellochetmcruennèaFadioLdande  ] dipoi 
[&  .ibfirafhini]8c  effondo Fidio  per  forza  tolto  [ defodit  in 
ludoIBalbo  foce  far  vna  folfa  nel  (leccato, £c  vi  mifiero  den- 
tro  Fadiò  ( & viuitm  combufiit  ] e lo  ar ,'e  vino  [ & cum  re* 
fponderer  fe  Balbo rifpondendo  [quidem]  certo  f pranfus  J 
hauendodifinato[  nudis pc.ii bus  ] e fcalzof  runica  foluta] 
conia  velie  felina,  [mambusad  tergum  rcic&rs]  c tenendo  *£ 
le  mani  dritto  [ inambularet  J fpaiieggiaua  ( & iili  mifero 
queritanti  ] e rifpondcua  a quel  mefefiino,  che  gridaua  [ ri- 
uisjecco  bora qucllo,che egli diceua [ciuis Romanusfum] 


iuifedcuanof ^prorogauit  fi  b«Je  prolungo  per  fe  [quanioiui 
ratumlil  quatuoruirataQuaruoruiratus^ra  vnmagiilrato  • io  fono  cittadino  Romano  Tvbi]  ecco  bora  quello, che  Balbo 
coli  chiamato,  perche  quattro  fol  perfòne  fi  clcggcuano  diccuaa  Fadio  fabinunc]  va  bora -rpo poli  fidem implora  ] 
che  lo  goucrnafTcro  [habuii  cornicia  bicnmij  & haì  comicii,  c chiedi  aiuto  al  popolofvcro]  ma[obtccit  [detta  a aiiiora- 
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, TCfbcftnslalcbcfticfdiicsRomannsji  emacimi  Romanirét 
ancora[m  hts]fra  coflorofquendarrvaudionum  circulatoré 
vn  certu  banditore  Giocanti  [hominem  notifltmun»  ] huo- 
ino coco:tttno[in  Hifpab]ioSibUiaJaqualOtta3comclcri- 
ue  P6ponio,cra  nella  I (pigna  Brtica.e  fu  già  nobile,  come 
icriuc  Boe  (io,  e fo  Co  Ioni  a Romana  [quia,  ora  dice  perche 
dette  quello  banditore  J'inca 

-ria  le  beiète[quia)  perche  Cde  £ emano,  et  in  bis  circulatortm  qnendam  attcìi  attuiti, 
.formi*  erat  3 egli  era  brucio  . .r  ..  . , 

, C rcmihifiiit  ] io  ho  hjnu»  Muffimi,  Imeni  Hllpah.quia  deformi, era!,  obinu. 
da  frrefaim  bum  mo.n  por-  Cum  huiufmodi  petti!.  ree mibi  fmt.  fed  de  ilio  pinta 
rito /con  qoeiioportóiwrioè  coram . ' r\nnc,quod  prillar,  quid,  me  veliti  sfacci  e , 
ton  quello  rooitro . ciocBjl-  canjiitkite,  Iresle^ioucsfiim.s  hebeo:  quarum  onora 
TOodrop'uhJa  raddu  ìfadj  ni^efimduifunaru  iSadJe  mino  belli  aaeih/let  An- 
tonius  bue  polititi  aliane, quo  die  in  co)lr<tvtmf}et,  de 


lina  [ de  ilio  plora  coram]  io 
rpjtflerò  (eco  di  lui  più  a beli' 
agio  liiunc]  ora  [coafliruite] 
de rcrm  *0 a te, deliberi  tcEquod 
^ prartut]  ilcheemegliorquid 
me  velili*  ficcro]  qucJlo,che 
voi  volete  che  io  lacci  [hatxlo 

10  ho  [irei* legione*  firma*  J 
tre  legioni  de  loldau  valenti 
t quaru ;n  vnam|  vua  dellequa 
Ji  legioni:  »'igeiimam  octjuà  1 

. la  vigcJirnao(uua.chc‘  cosi  c 
ja  ctuain  ata£cum  a-idè-Amo» 
'*mu*  accerti  t ( m *1  unendola  tal 
^ia  Anicmo  eh»  mure  ch’eBa 
w veaiUc-alui  fhac  poJiictuuo- 
o e jcoi  i quella,  prò  meftaE  quo 
t die  wcaitrj*  vendici  J ecco  li 
prometta.  quel  giorno»  che  la 
legione  inraarrwau  nel  caro» 
kpo  £id«uinim  ] che  egli  darà 
£ lì  cgults  miht  ibus  ja  ogni  ioi 
'darò  f quingentos  denattoc  J 
* cinquecento  denari.vnadena 
^•nocra  còme  vno  giulio . oue- 
, ro-vn i man*ello(vcro]e  fin  vt- 
i tloria7tìdl*viiiòria£^aturum 
«gli  daraUadem  premia  jqucl 

11  mcdebmi  peniti quarJi  quali 
i lui*  icgmmb.]  dar  .ì  alle  lue  le 

fcionit  quorom]delle  qual  co- 
Je£q*  putauiijchi  ha  mai  pc il- 
iaco [vJlum  h oem»  atu  modu 
tu turum i he  habbia  a effer  al 
^ efi  fine  di  quello  cole,  come  fe 
■ di  reffe  niunojrctinui  j ro  la  ri- 
renm  , che  pila  non  andafiefin 
-citaiifiimarn]  che  era  gradirti 
nuitteiire  incitala , vojburofa 
d'aod jr  via'  per  le  promclie  » 
cheglrtaceua  Antomotnccrc 
tinutAem)  nè  io  l'hanerei  me 
nùtiffiJfeChabuirtemJio  la  Ha 
ueflìjwuuio£  vno  loco  ] in  vn 
-luogo  lolo[vtpore]peircbt[i] 
dan»  cohorceijaicune  coturni 
(fiogularia  vni  pvnaffeceritw 
ledfcionemjfi  ammoaborrno 
infiemef  non  deltitirj  né  Anto 
nlòcefsò  m ai, né  A monto  mai 
fi  tèrmùt  incitare}  d'incitare , 
di  prouo  .are,  [reltquaslegio- 
nes]lc  altre  legionirlicewjcó 


narios  qttiugentos fìngulis  mditfbusdajutu , in  ruflo- 
ria  vero  eadem premia, quxfuis leghnibut,  (quorum 
qtiis  vllum  fi  né,  a ut  modum  fu  turum  pktauii?)  incito* 
tijfimam  retinui,£g>e mcbeicuk  nft  retiniiifSem,fi ti- 
no loco  babuifjem , vt  potè  cu  fu  fi  tigni  £ qutdà  c&bor - 
tesfedittonem  fecerint.  rcliquasquoq ; leyiwes  nò  de- 
fi tilt  litcris  atq ; infoi itis  potikìtatiombhs  intttace'.rìec 
Vero  minia  Lcpidusvifit  me  & Juis  » sititi  * tf  lite. 

ris,u  legionari  trigefimam  mitttr anfibi  v ttaqktsjkè 
iMiitimneq;  lèdere  vUis pi £mif stoini xntceoVum 
ptriculorum  metti , qua  viBoribks  itti  spaili  de  barn  ter 
'diminHereidebttiTexi  fìimarc  retìpumr  & canjetmtik 
rei  pub.  effe . atq-ie  ita  credere , quodeuttfoc  imperale 
tì  s,  * fatiu  rum  fuij]e,fii  quod  tuffi  itti,  feu.  nà'&  pKf- 
uinuàminotw,  & cxcHitum  i/t  me  a poti  fiate  tenui  : 
fìnibusme*  provìncia  nujquam  excèffi  tmilitcmAòn 
modo  le  gioitavi  uni,  fed  ne  aitxtlianuYn  qxitlem  vUum 
quoqud  mi  fi  ; & fi  quos  c qtàtes  dectdètes  naftusfum , 
jupptiao  afjeci . quarum  r entro  fruttimi  fatti  maguìi , 
reptib. faina. ,tuhfjc  mcputobotfid  refp.fi  me  fitti  f no- 
* uifiet , & maior  parsfenaiut , malores  ex  me  fruflus 
tuliIfet.£piflolamiqii*m  fialbo,cum  etiamnim  in  prò 
uincueff vjcripfiy  l rg  end  am  libi  mrfi . etiam  prétex- 
1 tant»  fi  volt* tcgcreiCialtum  Corneltutn  yfanilìarem 
t/numtpofcuo.  Vh  id.  /un.  Cordubrc . Vate . 

t A R G O M É N T O. 

Quo  tardias, 3cc. Politone  (ìcriue, ch’egli  ha  iieforirdi 
Jaroiia.chehariceuutoM.  Anronio.da  Ottani  ano  Celare 
c da’  Cófcdi, perche  Lepido  ha  interrenutp  noue  giorni  i 
corrieri, t,lK  venivano  da  lui  nc  ì* Italiane  i acconta  ancora 
'*  quelle  cole,  c’ha  viti  io  dite  di  qUa  rotta,  per  le  qual  colè 
hauédo  egli  deliberato  di  andare  a Lcp  dice . che  ha  mm 
tatoopemone.3Ccioi.  hei  luolmald  cvciiro  pigJraUcro  q- 
fia  fuaopenionc,ina!trapartc  di qllo, ch’egli  l’haueua  pi 
gEiata^  dimoltramolte  cole  acerbi  dime, che  gli  fopoltate 
dette  della  ruma  della  rcp.cdice,che  libifogoa  pueSefe 

C.  ASINIVS  POL  LIO  M.  CJC.  S.  D.  XXXIII. 

Qy 3 tardila  ccrtior  ficrem  deprxljjt  a pud  Aiuti- 
vi faHis,Lcpidus  <ffccit,q  meos  tabcllarios  no- 
ucm  dies  retina  il : tamctfi,  t amavi  calavi  ìtatem  rcip. 
quarn  tardiffime  audite  oplandum  est, fed  iltir  qui  prò 


V 


[eorura  pencuJornmjdiqtidlipcricoli.'qua'jf  quali  pcrrcoii  ^ 
fpvrtcnùcbamurjgli  potcùano  acca  Jet  t, (ibi*  vtcjnribo'sjfc 
eglino  vi  cenano, le  bauclicro  la  vittoria, i toè  Lepido, tc  Ao 
■tonioCdcbcris  cxiliinuiejvoi  douetepeniare^r^dercirerea 
tum  ellejch’è  tlatonrenurofconleriutuin  jice  Rato  corner 
uato'ircip.j  per  etile  ac  i^rep.  ; atq;  u t.  r .dcre.i.  .icoe^sj  c 
voi  douc  te  creder  cmf^  fi.c*u*. 
rùliufiojecco.qucllo*  whc  voi 
doucte  credei-,  'tati aru  fiiifid 
ch’io  ero  per  tire  j quooiuque 
imperateti*; qualunque  cola.-  lo 
m'hau  eMc  coiq  q>  jn  datorhto 
faaefliffi  leci!Jdercb,itfcfi:ci,<fl 
iufldlisj  quel, e he  voi  m’hauc 
re  Comari  nàiilpche  rfip 

tenui  proUHK'Uiu  ] b.  io  tfiu  la 
ptoun-tia  [motto  j.uj  octo.in 
pace,  ic  Ha*  vargutrra[&  exer 
cmuJc  l‘cfltrcuo£in  oieapote 
Hatcjndianda  porelèa(exta^ 
fijio  non  Un  partii  butl^is'jdct 
confini[me.rprooforia'fdc4a 
tmaprpurqoj  [tialquim  j per 
andare  io  a'cuu  iut-golinò.mo 
dojnon  ioiamciuir'i  ttiifijjonò 
mandai  £ qnoquam  ]in  aicuo 
luop  o fu;  i ii  teni  iegu.ii  a r tum  1 
vn  iridato, che  <uflc  conipma* 
eoa  qualche  legione;  leu  j:  tua 
[ne  ao  xi  li  ari  uni' 'quinari  vilà 
>t  quoq,  niifi}ma  neancor’ib  tJ 
nhw  mandai  in  alcun  luogo  i 
alcuno  ,chc  tulle  venuto  per 
fiutarci,  qu  . Ut  lui  lati  li  elusi 
roano,  &•  AuxiharntR:  Ausi 
liace*i^C]e[fi  quoscqtn'revde 
cederne*  nactusìum  ^Uoritro 
uat  alenai  t ati allieti* shc. iì  par 
nuano  [lùpplicmaficci]  iogli 
calltgai . c pmiifquarum  rcr 
rum  ] dc-ie  qua} cole  dette  ili 
loprarpiitabojiopeaferstme  3 
aituhlie]che  io  barò’ porcate, 
dato  ffatts  magnum  fiu&um j 
aliai  gran  fruì to.v u litilrcpu. 
la|ua]  dTcndo  la  rcpdxna.e  iìri 
«ia£(ed]ma£fi  ret'p.jfclarepu. 
[dccnaior  pars  Séiiic  h mag- 
gior parie  dei  Senato  I meli* 
tts  m ui (Iti  J ni’hjueii'e  aliai 
ccoolciuto  £.tulificr  ex  me  ^ 
maioresiruiàiisjhaurebbe  ha  M 
liuto  da  me  maggior  vii  Itti  , 
io  gli  barn  ci  dato  nii^gtor  vri 
Je[cpiUoLoì  ubi  IcgcJam  mi 
iijio  t’ho  n:  a dato  ia  letterale 
Cicche  uilalcggffquà  daqual 
lettera  (cripfi  Balbo  :iof<rj(Ii 
• Balbi»  [ cum  oiainnum  in 
prouimia  cliet]  dlcndo  ai:, 
cor cgh  ncìiapcourncii  [ctiaj 
etfijle  Ucggcre  volesj  cu  ver 
rai  leggerei  prÉrcxamJlaco- 
niedta  cofi  c htaitma  come  di 
fopra  in  qucltamcdefima  Jet- 
. terahabblaunodechiaratolpo 
feito]  dimaotferallafGallum 
Cotnchum)aJ3aJlo  Cornelio 
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lettercfaiquejé[mfinitbpollicftatioctrbus)co!vinfini(e  prò-  [familiarem  meum}mioamico[vi  idu*  luniasJagli&.diGiu 
meflè,diuerfe,[vero]matnecminus)i>è(n3nco(LepidusjLc  gno  [Cordubse]  diCorduba.  [VaJeJUàlano. 
pidofvrfic mejmifpinlè,inicotnmoifc£&£uis, Schieri*  An- 

iqnuIeperleluèJcttere.ed'AntoniojXvtJcheiniideienifi-  ESPOSIT1  ONl 

bi)  logli  manda  (lì  rtngcfimam  legionem  ] latrigefimale-  T Epldu*  eftecit]  Lepido  ha  fatto  .c  fiato  calila,  cagione», 
gionc.i  i ta^oe]  per  òf  qué  ex  ercitfi  ji)  quale  efler  cito, che  Le-  [quo  tardili*  certi  or  fitrcni]  che  più  tardi  io  tono  flato 

pido  voleuaLoequeJtKj. vendere  voJui]ioKho  voluto  vedere  auitatofdepr^InsldeJlc  baiughe.pugne.fauid’arineDjptiJ 
(vili* prartniisicóalciintpremii, che  Lcpidogli  (àcea.Cocc^  Miuinam  FadbsjGue  apprelfo  Modepa»  rqui]ilqual  LcpL 
‘Be£ditnimiere  volui]  l'ho  Voluto  laiiuuire£mciui  per  paura  do£rcriouitJha  ri(ciiuto£noucoi  ibctj  nouc  giorni, di  [meos 
EpiltdcIFabL  r ri.,  T u* 


Delibe- 
ra co  gli 
amici. 
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toria  opi- 
ftoia. 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 
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i flato  tagliato  a pezzi[Piafàm]eche  Pania  [niortuua  efle 
era  mnrto[cx  vuloertbusjperlc  fcrire[eodem  prrlio,eehe 
nella niedetìma  batraglia,tàitocfarme,conf)ittr,[Manià  le 
gionem]ialegioneMariia[interi)ftc]c'a  morra, perita[&  L. 

Fabatu.rL.Fabaio  cioè  era  mono  nel  mede  finto  tatto  d'ar 
mcf&C  Pcduccum]e  C.Peduccof  fi:  D. Carlo  Jcnum.c  D- 
CarJulenol2utem]eC&r  pr^Jio 
H ir  ciano  ] nella  battaglia , nel 
fiuto  d'arme  d‘Hirtio(&  quar 
» tamiegionemjelaquarra  le- 
gione fi:  perequo,  e qnafiLoai 
iicsj tutte  le  legioni  t A monii, 
dt  Anconiofcxlàs  'crano  Hate 
mandate  a Ài  difpada,  tagliate 
apczzi.itcm.fimilmctefquar 
um  id  eli  Jegioncmjla  quatta  fienjurum  ad  ex  trema , C3  no n modo  nationes , Jed 
legione, Hrtii, di  Hirtio  'con-  edam*  fcruitia  concitaturum  : P armarti  direptam ; 
~ *-  L, -dntoniumalpcs  occupaffc,  qua  fi  vera  funt;  turni- 

ni  nostrum  ce ffaudum  effiicquc  expefladumtquid  de * 
cernatfenatus  : rei  .n.  cogli  buie  tanto  incendio  fuc- 
currcre  omnes , qui  autimperium  yaut  uomcn  denique 
popoli  Rom.faùum  effe  volunt.  Brutum  enim  XP  il. 
cobortes , &duas  non  frequentes  tyronum  legione*, 
quasionfcripfcratslntowus : babere  audio  : ncque  ta- 
indi  dubito, quin omnes , quifuperfmt de  Hinsjcxcr - 


cifam  elle]  era  Hata  tagliata  a 

{lezzi,  a quinta  legione»  dal- 
m a quui ta  legione  f cum  cepif- 
fet  j liaueudo  Hirtio  prclo . ri- 
* tenuto  ( quoque  J ancoralo, 
lira  ] gli  cllercitt  f Antonii  j 
di  Antonio’  [quoque]  anco- 
ra [ibi]  quiui , Hircium  , Imo 
[peritile je  morto  & Pantium 
aquilana, e Pont  io  Aquilani 
cictiam  ] c che  ancora  fi  dice 
OfLudanumjchc  Ocuuiano 
- Ccccidtfleje  morto  [qua:  ]lc- 
qual  co.ef  lì  vera  funi, le  lotto 
vcre[quod  un  prohibcanc  jil- 
che  gli  Iddemon  vogliono , 
che  fieno  quelle  cole[nonmc 
diocnter  dolco  ] me  ne  duole 
molto. mi  dilptace[  Anto  nifi] 
ceco  ora  quello,  che  ancora  c* 
gli  ha  ititelo , Antonium  .che 
Amoo/o,rdiquifle,haabban- 
- donato. lafciaco.obfdfiooem 
* LaflcdiofMutinjc]  di  Modena 
«urpuer  ) con  grande  fuo  dati* 
ttO»vergogna,  ied»  ma , tube- 
rie, che  egli  ha,  cquitatù,vna 
cauallerialaccrcs  lcgioocs.c 
tre  legioni  [ fub  figms  ] fotto 
gli  liemiardi,  l'inlcgne  [arma 
tasjarraatc.fi:  vnam.id  cilie- 
gi onem,&  vna  legione  C Pub. 
^ Vagicni  ] di  Pub.  Vagicno 
inermes  bene  multos.e  mol- 
ti aliai  difarmati . cioè  di  Tar- 
mati in  gran  quantità  Venti- 
dium  i egli  ha  tutelo  quello 
Vemidium.che  Vétidio  Cquo 
que]  ancora  le  coniunxilic  fi 
ì vuito,cum  legione  ieptima 
cou  la  Icttima  ! egion  e,  [odka- 
ua  j con  rottauainuoajccó  ia 
nona,  de  rcemurum.ecco-  anco 
ra quello,  che  egli  gli  ferme 
[ dcLenfurum  ad  ex  trema  ] 
f hq  fi  metterà  a ogni  pencolo 
t he  farà  ogoi  sforzai  fi]  etni- 
hil  fpei  cu]  non  habbiamo 


rcs]qucftorcogitlsfot7a[omnes]chenmi[fuccurrere]  loc-  ^ 
corrino[huic  tanto  incendio]  a quello  ramo  gran'dannr.,in- 
ccndio  [qui]  i quali  > volunt , vogliono , laiuum  effe . che 
fia  fatuo  [ aut  imperium  ] oucro  l’i mpcrio  Caut]  oucro  [de- 
niqucjfinalmeotefnoroé  populi  Ho. nani  ,U  nome  del  popu- 
lo  RomanoCcnim]  perche, pcrooche  (audio]  io  odo,  toni 
tendo  Brutum  che  Bruto  [ha 

difietfqux  fi,quod  dij  probibent,vera  flint,  non  medio  ^creJ  hl  co 

; , . ' ~r  . 1 ’ honcs.muduticu  ciiecOLC- 

cnter  dolco)  simoniimturptier  Adutmx  oblefionem  ,j, dUJS  IcgIOoc*^rrtue icgio 

rchquiflrjcd  babere  equitattim,  ac  legione!  fub  fignis  ni,  non  frequente,.  imperili-  10 
armatas  tres,(S  f.b'agieni  vnam, inermes  bene  mal-  te,tytonum,dei  rallini  intoni 

tot:  yentidium  quoque fe  cum  legione  feptima  ,otta-  faluV  l'iwli  Amnoh»  An- 
' . ■ , , ■ n lonicLca,iicrip!crjt}njut-,  pj 

Imthilm  Lepido  fpeifit,  ’dt ■ gl, umcn.nondi. 

meno  [dubito]  io  dubito  quin  Far  l*ul- 
omaes,  che  tutti  coloro  [qui  timoslbr 

luperlìnt,  che  fono  auanzati.  io. 

cioè . che  non  lono  morti , de  Conrita 
cxercitu  Hirtii , da  l‘cflcrciro  re  ferui- 
di  HirtioLconfluantad  cum,  rj  tia.F.ire 
n5  vadino  a Jui[nam]inip=ro  1 armata 
chcperciochc.inddettu^iei-  diferui. 
lafciehadeifoldari.  nonpu- 
ro, iononpcnio.to  non  credo 
multino  fpei  efle , che  vi  fi*  b 
grande  fpcranza  [prarlcrtim, 


citu,conf  luantad  cum.  nam  iu dclcflunon  tnuhu  fpei  lpecialmentc,cum  nihil  fitpc 
pu,o  effe-pixjctim  tnmmbitpericulofini,  <,nnnijpa.  ù^colo^^hi 

mini  t onjirmantii  jtje-j  inorilo  don.  ormi  unterò  lem  dJtyfidij  f AmoniojJ  Auro- 
pus Uber totem maiorc mibi dotipropteiea  ijuia'fru-  uiu.lpanum,cépo.  confirman  11 
menta  aut  in  agris , aut  in  villi  s funt  : itaijue  proxi-  dilex.di  ruucrfr,  di  preparar 
nns litteris confilinm  meumexpedietur.namneq.deef  Miprouedcrfi,autcm,ini ic- 
fe,  ncque  fuperefie  reipub.  tolo  maxime  tamia  dolco . 5c?tón^"[ai!nTidiqurn'^!!o 
adeo&longo,  & m feflo  itinere  ad  me  vcuiri  ,vtdie  n-.ihidaij  midi , maiomn  li- 
quadragefimo  poft,  aut  viti  a cliam  quàrn  fatta  funt , bcrniéjraap^ior  liberta.cioé 
Ottsiammeiettur.  Vale.  tìirdoluermi.prcpicrca.ol- 

tra  di  quello.  quia,perche[tru 
menta  ile  biade, limi,  iono  t 
aut  in  agrts,  o nc*  campi, aut,  * 
onero, in  villis,  nelle  ville, ita- 

Si  vos , liberisi  Sfc.  ) EiTcudo  M.  Antonio  fuggito  in  3U'-P«Ò-  P « «""> 
Ftanciadopolabaicagliadi  Modena,  come  di  foprahab  :i;cr-r'  ’ ”c  ^ Pr!in  c ^rcrc 
biamo  deira,  acci  oche  c.:li  fi  tSgiungelle  eoo  Lepido, 8:  tonll'u(m  m5ura  «pcdiciur 
hauendo  potato  lepido  non  fare  conto  di  M.  Antonia  in  10  ! ercro 

quella epti  Lepido  liratft.pcrchcnbliacombatturaeó.  vwro  f"e  • .tmperoche 
tra  M.  Anton, Oiperche  il  Ino  cflcrcira  Lhaucua  sforzato  P^ctoche.volo.to  vogl.o.ue 
ch‘c?li  prouedoiic  alla  la  tue  di  tutti  i cittadini  «ontani,  ?uc  d«(r<:-n<:  raancarcteque 
c che  piu  predo  egli  hattcutvoluto.cite  iilaceffe  Jap.ce  r-P«eire.oeaMnxarc[Reip. 

C he  lì  combattile coura  i cut  adini.pcro  lo  prega, ch'egli 
voglia  credere, che  egli  habliiafartopacccó  M Àmonro, 
c con  gli  Aotqniani  più  per  vna  Ccelcntaggine , e perfi- 
dia,chc  per  mifericorduipcrilcho€g1i  non  haueuapealà 
to.che  bifognafie  ellcrc  cnidclc  in  ùccio  i luoi . 


ARGOMENTO. 


Frumen 
ra  in  a— 
gris  efie 
Non  ef- 

ferfi  an- 
cora ta- 

f Itati  i 
umc;i. 


M.  IEPIDVS  IMP.  ITE  RVM  PONT.  MAX'. 

S.  D.  S.  P.  TL.  R.  X XX  I I 1 1. 

SI  vos,liberiq.  veflti  valetis  bene  (fi;  ego  quaq.  va - 
leo . Deos  bominrfq.  teflor  P.C.qua  mente, & quo 
animo femper  in  rcmpffuerim , 13  qua  nibìl  antiquius 


la  republica , cioè  io  non  vn.  1 4 
glio  abbandonar  la  republica 
c fe  ella  manca,  io  voglio  ino 
rirc, perche  non  voglio  viucrc 
doppo  di  lei,  tamen. nondime 
no, dolco,  mi  duole  [maxime 
molto  C veniri  } che  fi  ver.ghi 
ad  me,  a me . adco  , & longo 
e per  cefi  longo,  fi:  infetto  iti- 
ncre.c  pericolo.'o  viaggio,  vt. 
accioclie,omnia  numicncur, 
mifianoauuiiàfc  iurte  quelle 
cole , die  quadragc  «Popoli , 
quaranta  giorni  doppo  , aut 
vlua  ctiam  , ò ancora  mol- 
ti giorni  di  più,  quarti,  che,  fa^ta  lune  • fono  fiate  fatte  [Va- 
le] Sta  fauo- 


Ipcràzain  Lepido  m Lepido, 

ctoe,quando  Lepido  verrà  a meno, fi:  c6citacurum,&  inci- 
terà ,uon  inodo , non  iolamentc  f narioqes , le  nationi , icd 
etiamt  ma  ancoraCleruùiaji  lenii. cioè  fchiaui,che  erano  ne 
giictgafioli  Farmam  ecco  ancora  quello,  die  egli  icriile 
Pai  Tium  direptam, che  Parma  c fiata  faccheggiatJ,L.  Amo 
ntu  m, e chq  L.  AuconioCoccupalTejhaucua  occupato,  alpcs 
l’alpi  qiuc  Icqual  cole, fi  ucra  iunt,fe fono  ucrc,  nem  uu  uo- 
11  ruut  wJlanduin  clt , non  bifogna,  che  alcun  di  noi  dimori . 
indugi  «ncque, ue  expeClaodurn  . che  afpcni  quid  dccer- 

uat  icnatus.ia  dìdibcrauon  dei  fenato,  cicc quello,  che  teli imontor  Deos  J gli  Iddci,  hommefquc,  egli  huomi- 
delibererà  il  lenito  [ cnim]  peri  he,  perciochc , impcrochc  ni  fpatres  confuipti , ò Senatori  [ qua  mente  J di  qual  opi- 
\ x tpilt.  del  Fabc.  T a’  mone 


Efcofaro 
ria  ep.  fi: 
pctito- 
ria. 


ESPOSITIONE. 

I 

SI  uos  ) Ce  noi [ liberique  uefiri , & i uofiri  figliuoli,  tu- 
Ictis  J fete  fani , bene  eli,  ia  uà  bene, cioè  mi  piace  [ c^o 
quoque  ualeo]  io  ancora  fono  lanoCtcfior]  iochumom 

..a: r »n i n|;  h i;  l . • 


* Confi- 
Jium  cx- 
torquc-- 
rc. 

Interro-- 
perc  il  di 
legno. 

♦ Sede- 
ri* loco 
a!i<jd  po 
ocre. 

Tenere 
qualche 
cola  per 
vnagfiiot 
toncria- 


Narraro- 
ria»&  rin 
gratiato- 
rìa  ep i. 


Qui  bi- 
fognain- 
t e radere 
che  par- 
li da  tra- 
ditore  ; 
perche 
il  foecor* 
fo  iù  di 
bovole- 

cdiDio 

: lib. 


2 9Z  Libro  Decimo 

, nioncr& quoanimojedi qnal’animo'fempcr'lfempre [fue- 
rim]ro  fia  liaio[in  rcmpul>.}m  veri'o  la  republica[&]c[quà 
riihiJiudicjrimjquanroionon  babbi  tenuto  cofa  alcuna  un 
liquiusjpiù  cara[  communi  biute-]  della  iVutecóimme  [ac 
ltbereate]c  della  libmà.cioc  io  chiamo  teUtmomi  gli  1J dei 
e gli  huomini,  & i Senatori  di  che  opeoiouc,  c di  che  animo 
io  ballato  Tempre  in  yerloia 


rcpjblica.equaco  poco  io  ha b 
bi  tenuto  più  cara  la  iature , e 
la  libertà  vutucrlale  di  tutte  le 
coleCquod  jilchc[breuijbreue 
mcntc,có  breuttà[probailem 
vobis . i uve  l’ h au  cr  ci  di  in  olirà 
io , dato  a cnttoiccre  [nifi]  Te 
[fortuna]  la  f >riua*[cxtorfi'f- 
let]  non  hauctTe  interrotto 
Cproprium  confilium  j il  mio 
defegno[namjperchc>percio- 
cnepmperoche[cxercicus  cao 


communi  [alate  rac  liberiate  iadicarim , quod  fobis 
breui  proba  firn  t nifi  mthi  fortuna  ptopnam  * con- 
fUiumcxtorjifiet . nam  excrcttus  cuncìus  tunjuemdt- 
nem  fuamin  ctuibitsconferuandis  ,commumquc  pa- 
ce, [cintone  faci*,  rstiuuiti  meq\  tanta  mu  hit  uditi  ir 
citthtm  l{ omanorum  falutis , atquc  incolumitatis  cau- 
Jam  fu  fri  per  e , vt  atri  die. mi,  coegit.  in  qua  re  ego  uos 
P.C.  oro,  atque  obfccro , ut  ormarti  cjfeafionib.  omtf- 
fu.  fummo.  reipub  confutai  is,  nc  ut  mi  ferie  or  diam  no - 
Jìram , exennufe,. nfunau.U  elione-  fulcri' 
conlcruÒLcófucnidinem  fui]  loco  penane,  quod  fi  /alani  omnium  , acdignuans 
ra!Ìonembabuciitii;mclius,é~  vobis,&  <e:pub  con- 
fitteti! . Data  Ut),  calcnd.  lun.  a Tonte  jt  i genico . 
Calete. 

ARGOMENTO. 


% v.vuiLiuu[voiwc(uu:iicm  uuj 

* la  vfau/a  tua  , il  collume  fuo 
C in  cooTeruandis  ciuibus]  nel 
lalutre  i cittadini  [ communi- 
que  pacejc  ncllaluare  la  pace 
commune  vniuerfale[lèdicio- 
ne  iadta  j eitendo  nata  difeor- 
dia  tra  noi  capitani  feoeguq;] 
e sforzò  [ vi  vere  dicam]  pcf 
dirii  vero  [me  iolciperc  cau- 

4 Tamj  che  io  pigliafTì  il  carico, 
cioè  di  difendere  [làlurisat- 
que  incolumitatis  ] la  fai  me 
[ cantx  multitudims  ] di  canta 
grande  cnolttctrudineCciuium 
Romanorum  3 de  i cittadi- 
ni Romani  [ io  qua  re  ] nella 
oualcofa,ctoc di  difendere  la 

lalute  del  popolo  Romano 
[ego  oro.atqueobfccro]  io  vi 

5 prego, e riprego  f vos  Parrei 

* conlcripti jo  voi  S.-narori  [vt] 
che  [piuutis  ohenfiombuso* 
miflisj  mefle  da  canto  l’otfefc 
particolari  conluIati$]v,ui  prò 
ueggiatc[Tcipub-}a  la  republt 
ca  One  j e che  non  [ pona- 
tisjvoi  pomate  [locolcclcns} 
in  luogo  dt  federai  a^me r mi 
fericordum  nolira  jianolfra 

^ miTcricordiaf txcrcuutqtie  no 
lin  JelatmiericurJia  del  no- 
Uro  c (Ter etto,  cioè  che  voi  n5 
vogliate,  che  Ja  noi  tra  nulcri- 
cordiafìa  ynanbaldcriafin  ci 
itili  diilcnlìooe  ] nelle  di  cor- 
die  ciuihrquod  fi]  ma  le  ( ha- 
bucritis  r tuonem]  voi  haucre 


icnTpctio  [Talutis  omnium]  a 
la  la  Jure  d’ogm  vno[ac  dignitari*]  e alla  dignità  fconfuleris 
mcliusjvoi protiederere  megfio[&  vobis]&  a voi  f & rcìp-j 
& alla  repub. [dataTcritt a r4-caUu3a  i vfcioouedt  Mag- 
gia Ponte  Argenteo] dal  Pome  Argenteo. 

ESPOSITIONE. 

SI  vales  ] feto  lei  fano  [ bene  eli  ] la  ti  vd  bene , cioè  mi 
piace  [ ego]  io  T quoque]  ancora  [va'eo]  Tono  l ano 
[< t*m  auditfcm]  hauendoio  intefo  vdito^Antonium  J che 
g •'n'onlo  [ venite  J veniua  [In  tn carti  pr i. uin eia mJ  nella  mia 
pr omneta.  ciocin  Franculcum  Tuiscopiis]  con  le  Tue  genti 
[prxmi Ifo  Lucio  Antonio  J eflendo Uato  mandato  innanai 
L.  Antonio  f com  parte cquitatus]  con  vna  parte  delia  ca- 
valieri» [ tncui  ] io  Jeuai  1 callra  ] il  campo  [ cuoi  exerci- 
tu  meo  1 con  il  mio  elTerctto  r a H hodano  conflucn  c ] dal 
hume  Rodano ,ouero  poflìamodirc  I a conflucotc  RhoJa 


Si  vales. &c.3  In  quella  cptHola  Lepido  racconta  quel- 
lo,ch'egli  ha  fatto  nella  venuta  d’ Antomo.e  rrngraria  Ci 
ceroneiperche  egli  nó  aede  tee  quel  lo,  cheli  dieta  di  lui. 

LE  HDVS  I M P.  M A R C O 

CICERONI  S.  D.  XXV. 

S/ua!es,bcne  tfUego  quoque  ualeo  . Cum  audijfem 
armonium  cum  juiuoptjs  yprxmifìo  L.  sintomo 
cum  parte  cquitatus, in  proninciam  meam  ucmrc,tnrn 
exercitu  mio  a confluente  Rbodano  caftra  motti,  ac 
lontra  t osuemre  riflitui . itaqtie  continuis  itineribus 
ad  Fori  F’ocontiu  ueni ;& ultra  ad flumt  u strgenttu 
lontra  slntonios  ca  tir  a fui.  P.  Fentidius  fiat  le - 
gionestres  cor.iunxit  eunuco , & ultra  me  castra  pO‘ 
furi . habebat  antea  legionem  fecundam , & ex  retri 
qui s legioni b.  magnani  multitndincm,fed  inermium. 
eqwutum  habebat  magnutn.  rtamomnisex  pr.c'io  in 
tega  difctffh , ita  ut  [mt  ampliai  equitum  XXX.  ita • 
queadme  tomplurrs  milita  eqnites  abeo  trany 
ftcrunt , CT  in  dres [iugulo*  ciuscopix  minuuntur . Sri 
lanust(5  Culto  ab  co  dificflttunt . nos,  C fi  grauittr 
ab  bis  Ufi  eramus,quod  * lontra  noflram  uoluutatem 
ad  rintomum  ieraut  ; tamen  nofìrac  bumanitatis  % & 
neceffitudinis  caufa , eorum  falutis  rationtm  babai- 
mus.  nei  tamen  eorum  opera  utintur,  neque  in  cafìris 
babemusjneqtte  ulli  ncgocio  prxfecimus,  quod  ad  bel- 


nojdoèiJ  ofluf:c  RhoJartoUal fiume d»  Rhodanofac] 8e 
[inditurj  io  de  liberali:  contri  eos  veairejveetrc  contro  di  lo.  9 
ro[itaqueJperò.per  (jnro[vcni]io  venni  [ad  ibrum  Vocon- 
titimjaifbro  Vocoou  ilcorrcmats  itineribus]  lenza  fermar- 
mi,Se  vkra,e  poco  dt  li  dal  furo  Vocootw[iJ  t lumeu  Atgc 
tcùJlungoil  fiume  Argenteo  [feci caitraiio  m'aera aipjiUó 
tra  Antoniosjiontrogl»  Auro 
niani[P  Véodiusj  P.Vétuiio 
[coniun  rit]vni  [cum  eoj  con 
lui.  ciocco  \ntonto[Tuasires 
legionesjle  :ue  tre  legioni [& 
poTuiicalfra]e s’accampò  [vi  *o 
tra  me]  di  la  da  me  Contea  ha-- 
bcbatjprtinaegii  haueua  [ie- 
gionem  fecundam)  la  legione 
feconda  f feci j mafmuliuudé^ 
nemjcioe,  habcbatjcgli  haue 
tu  vna  grande  mnltuudincdc 
i foldati  [ ex  reliquia  legioni, 
bus  jde  Taiirc  legioni  [Ièri  tier 
uiiujma  Jifarmaril  habebat] 
egli  haueua  [ equiracum  ma-  11 
gnumjvna  gTàcauallerìa[oó] 
perche  [omnisj tutta  la  caual- 
J « ia  [iil  certi  t]  fi  p jrtirex  prar- 
1 10, de!L  battagliaftntcgtrjio 
itera,  pere  he  non  fù  feoufi  tta 
come  loei!ercuo(ita]inmodo 
[vt  fintjchc  fieno  / amphus  e- 
quitutn  triginta,  iddi  milita]  . 
più  di  trenta milla  caualli[it>' 
qucjperò,per tantof compia-  ts 
rcs  milites  ] molti  (ohlatt  [Òc 
equi  ics  j e cauallien  [ab  co  ] 
che  fono  partiti  da  lut[tranfio 
rum  ad  me]  fono  venuti  da 
me[&  in  dies  finguh>s&'  ogni 
dì[cius  copi*]len.egeoti[mi 
nuuntur]  li  djmmuifcono|Sr« 
lanusjSilanof  & Cul«o]eOiu 
lcooe[abco  Ji(ccfferunt)/t  lo 
no  parthi  da  lui  [no*]  noi  [et-  1? 
fijbcnche(l*  lì  cramttsjcraua 
n*o  Itati  offelil  grauitcr.graue 
mente, cioè  molto'ablusj  da 
. cottorojcioe  da  Culeone,  e Sia 
Jano[quodJecco  fiora. perche 
Culcone,e  Silano  glt  hamlcfi 
[<quòd]perche[feruttj  rglmo 
erano  aildau  [ ad  AnirimOiti  j -, 
a A ntomoC  cootri  no  (tram  vo 
lunti(em]rontraal  noli  rovo-  14 
lcre.ci»je  non  volendo  notftar 
men]nondimeno[habuimus] 
ecco  ora  il  verbo  di  C nosj  che 
di  lopra  habbiamo  detto  [ ha* 
buimus  rónem]  habbiamoha 
«>utoriipctto[  jlutis  eorumja 
Ja  lalute  loro.cioediCuleone 
e di  Silano  fnoflrarhumanitatiscaula]  per  amore  della  no- 
Hra  humanità[&  necdTltudinisje  della  nolira  amicitia.cioe 
ptrl*aroicitia,che  hohauutaconCuleone,cSilar>o[{jnicnJ  *5 
non  Jimeno'nec  eorum  opera  vtitnur]  ne  noi  ci  Irruiamo  dj 

loro  ctoediCuleonc,eSilano[nequej!ie  fin  caltrishémus] 

noi  gli  habbianio  nc'campi.cioè  ne  no»  Intaniamone’  cam 
pi, perche  noi  non  ci  fidiamodi  lorofnequejnei prxfecimus 
noi  gli  habbhmo  fatti  fopraflantirvlli  negocioja  odfuna  fa 
ccdafquod  ad  bellum  hocattincrjcircaafgncrreggiareCde- 
erimus]noinoomanchercmc>(ncc  rcip  Jne  «Hi  repub. [ncc 
fcnatuijneal  fenatorfaciam  ceritoremjiou  auni.’cfò  rqt‘*j 
quelle  cofe . lequali  fpoKca] dipoi  [egerimus  ] noi  h abbia- 
mo faito[eifiJbcnthe[omm  teinporejfemprc  [conhitcrunt  1 * 
iiutet  pos]  ci  Tono  Itati  rtanoi  [ lumina  Uudia  J grandilfime 
dimolirationi  Tofficlaque]  e beoeficiif  mutuo] lombieuo- 
lì[certatim]a  garaTpro  nolira  imer  nos  fiimiJiantate]  per  la 
nolira  aminrta.che  é rra  nmCfic  proinde  ab  vtroque]  e tan- 
to davoo  quanto  dal.’aliro  C conferuata  iunù  Tono  Itati 

coti- 


Delle  Lettere  Famifiari  di Cic. 

, «fttJertnti.trunKmit  iffamiliarirtrl  laratlurmente.cioc  fon  lei  llaio  eottiur»  credete  ouefte  cofe  di  me  [mihts'uqnKif  . 
pre  noi  a fiamobuoriti,  {Statutari  l'vBD  l'altro,  a para,  e ci  lima  ,mt  lono^rinlfunervi  deWtjkme  nn  dcbbon-cntre  9 
«amo  rngemwn  di  mantenere  quelli  benefi  cu  [cn]  noni!-  gfiicf  me  ritmi  et  Jncordomi  ancdn[& ma  fupcrioraìe  dadi 
rnenofnon  dubuojio  non  dubito  ,cioé,iosò  certo  fin  unto]  li  bene"  " 


- . j -.-encficiifqucjiqjalijabstua  volunute  proietti  (unti  he 

in  li  jgraode[&  tam  repentino  motu  rctP>]&  in  tanto  fepen  volentieri  tu  mi  hai  farci, cioè, di  tua  volót.i  rad  meam  di  'ni- 
nno moto  della  rep.fatiij  ecco  ora  quello  .che  eglfsa  certo  J - ' - 

[quin  nónulla  dclata  fìntjche 


utem  augendamiperaccre/cerc  la  mia  npucauone[&orn& 

--  . . r e "r  j dam]&on.)rarla[qu*]iqiiali 

jfen eif.Wmus.ept.  - 

» da  falfe  ououc  [a  meis  obere-  poflea'gerrmufactamte  eermrem.  Etft mn,  lem- 
fluori  bus  ] da  i miei  ni  mici,  (Ore  Jnmma  (india , officiaq;  mutuo  mter  vos  certa-  nclkn.inomto{mi  Cicero  Cò  IO 
cioè, de  qnelliche  dicono  ma  tim  cousliicrunt  pio  no  tir  a in  ter  nos  favuliariiatc  ; * Cicer.  mio  [magnopcrc  abs 

ccito.che  ti  iaranno date der-  ■« **,to,,»  '"»•  f *?»  "pcumo  motu  reu  ! 

te  cof«  indegne  dimcmqu»-  pub.qum  nonnulla  de  mt  fallii  rumonbus  a meis  ob-  dice[pcrfpc{[j  ipcrchc  lo  ac- 
iiorepeniinomotodcllarep.  trcbUtonbus  me  pigili,  tilt  dolati  /inique  tuum  corda  con  mite  qucflccofc le 
•«hmm  magnopcrc  muouerunt  prò  tuo  amore  in  rem  r1'™  £mCim  »>“™J  >*  »■» 
moderate  aeeeprSe  .Lfte  temere  aeden- 

* le  dettedi  me[magnopere  mo  dum  ‘uitcaffe , a mers  procurato)  ibus  certior  fum  fa-  numetftcffuperiotib.  fempo- 
ucrem  j commoucuano,  per-  Hat;  qua  mibi  vi  debent , grati/sima  funi . * memini  ribusjoc'temp,  pa(Tati[inrcp.  11  Vedi  a 
turbavano  molto  [ tuum  ani-  autem  (3  ilia fuper  iota , qiue  abs  tua  Voluntatc  profe-  adminiitramLjnel  goucrnare  quello  » 
j 1 animo  tuo  [prò  tuo  RifuM  ad  meam  dipnìtatemauZendam  ,& ornare.  P' ** 

darti  : qux  perpetuo  animo  meo  fica  manebnnt.  abs 
te  mi  Cicero  magnopcrc  peto, fi  meam  vitate:  Jindmm 
diligcntifiitucfuperit»  ibiu  tcmpo>  ibui  in  rep.  aimi. 
flranii,  qua  Ispido  dégne  junt , perfpeda  babes , ve 
paria , ani  eo  ampliar  a reliqno  tempore  expiHet,  & 
tosila  miei  procuratori,  cioè  proinde  tua  aucloritate  me  tuendum  exiftirnes , quo 
«la  qudli>che  fanno  le  mie  la-  ubi  pinta  tuo  inerito  debeo . Kilc  xtj.  C*l.Jun.ex  ca- 
J^VSSÌKSrS  fini, ex  fonte  denteo. 
hanno  fcritto[te  ca  moderate 
acccpiffejcheai  non  hai  volu 


mura  j l’animo  tuo  [ prò 
amore]  ecco  ora  la  cauli,  per- 
che le  cattiue  nuoue  io  pertur 
banoCpro  ino  amore]  per  J’a- 
aiorc.bcncu  »Mtta[in  Rcinp.J 
che  tu  porti  a la  rcpublicafccr 
tior  ladiu  fum  j io  fono  fiato 
* auuifuo  (a  meis  procuratori- 


to  credere  a furiaquclle  falle  nuoueCaeq;iudicaise}e  cht  tu 

hai — e- — SJ! — r ... 


[digna  funtjJono  degnef  Lepi 
do]di  Lcpidorvt]eccoora  ql- 
l<nche  egli  chiede  a Cic.  fvt] 
chc[ej(pccles]tu  afpettìfreJi- 
quo  lepore  Jper  l’atucnire  [pa 
ria]  bendi  cu  pari  Caut  eo  am- 
pliora.omoleomaggiori,&',p 
indc]e  peròCcxilìimes]fu  peli 
tu  giudichi!  me  tuendù Jch’io 
merito  d'elsercditèfo[iu,i  au 
Contare  ] con  I»  tua  autorità 
Iquo-lquàroUibi  plura  debeo] 
ma&giof  beneficio  io  ri  ho  a fa 


polirò  1 
Filippi- 
ca$.  nel- 
le ora  ciò 
ni  di  Ci. 


hai  pcjiijio,giudici!o[icmcre  credcndumjche  non  bifogna  poOtu.caLlon.ja  li  i S.di  MaggioCcxcailmJda’cipifex  Poà 

^ credere  coli  lenaacóiivicrarcfquiJlequal  cofe, ciocche  uó  tc  * ^ * 


rertuo  merìtojpsri  beneficii.  che  tu  m'fiai  fat of  vaie jlià  fi 
Otii.caIlun.jali  iS.diMaggioCc 

Argenteo] dal  Ponte  Argenteo. 


Il  Fine  del  Decimo  Libro. 
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ARGOMENTO. 


[Ognofdfc]  b M. 
Bruto  , e Caio 
Caflìo  cognofce 
re  incèdete  [quo 
in  rtatu  ] in  che 
r <&dhione.in  che  ftatof  fireos] 
noi  fiamo,noi  ci  fùtouamo  vo 
lentia  dife noi  fiamoin  Ilare 
tttrfurrtifnoT  hcri  vefperi)  ier- 
feraCHirtiirtJlrtioCfimjfu  fa- 
puri  me]a  rifa  mia[demolira 
uir Jmi  mottrò  [qua  mefttejdt 
eh 6 ìBé  te.rii  che  intmo[  A tuo 
nius  erte»]  Antonio  fótte.  Au  • 

- toniofuuelie  verfodi  noi  [fci 
* Ìicet]inueroipcflimajcaitiuif- 
fimaldc  fnfidcliflìma]e  infide 
infima, da  tradirereipchevole 
ua  nuocere  a noi , infedclilfi- 
ma.-pcrche  primamente  ci  ha 
vena  pron)tire,ch*egIivoleua 
franare  della  concordia,  e del 
la  pace, e dipoi  morte  il  pepo 
Io  a furore  concra  quelli , che 
4 haueuanoammazzato,&có- 
giuracod'ammazzareCcfare 
|nam]perche  [aiebat  J diceua 
ic  ncque  porte  dare  mthijche 
egli  non  miporeua  darcfpro 
uinciam]  la  prouincia  • quella 
prouincia  fi  dimanda  Gallia 
Celtica  confine  c6  l'Italia  [ne 
que  ] ne  l arbitrari  ] penlitua 
[ quenquam  noltrum  erte  tu* 
_ tcjchcnelfunodi noi  fuffefi- 
7 curo  [ in vrbe  ] nella  citta  di 
R-  tflia[animot  miliium]c  che 
gli  animi  di  foJdatiC&  plebis) 
e della  plebeCcffe  adco  cficiia 
tos  3 erano  molto  incitati  con 
tra  di  noi  Cquod  vrrumque)  le 
quali  due  co,e,cioe.dinon  po 
termi  dare  la  proulcia,  nc  che 
nefluno  di  noi  poierte  Ilare  in 
g .R  ima  ficuramente  [putoj  io 
penfo,  io  giudico  ( vos  ani- 
maduertereJ  chevoicogno. 
feiate  fcrtefalfumJ  che  fia 
fallo  [acquei  ancora  [iliud 
elle  verum]che  quello  è vero 
[ qttod  }J  ehc  [ Hirtius  J Iriio 


[demonftrabat]  cidimoftra- 
ua-ci  dichiarala , d dieta  [ ti* 
ntcreeum  J clic  Antonio  te- 
ir.eua  [ uc  nullarpartcs  ) che 
nciluflc  parti  [ rdinqueren- 
tur  t|s  in  repub.  J iettane  loro 
nella  repub.  perche  come  noi 
fiiftimo  ai  di  lopra , ognmqo 
terrebbe  dal  noliro(  fi  fiabui£  t a 
feinusj  feuoi  haocflimohauu 
to  C auxilium  mediocre  ) vno 
aiuto  mediocre,  picciolo  [no- 


Vo,&cOEfsfdo  fiato  ammazzatoGhi  lioCe 
lare  nel  Senato  da  Decìo  Bruto , e Cartìo.  e 
da  gli  altri  congiurati, M Antonio  effondo 
có  iole  * come  Tenue  Pluurco.  depofo  il  no 
raacllrato.c  mutata  Javede  fi  nafeofe, dipoi 
che  fcgli  fntefe,che  no  fjceuano  nocu  moto  alt  uno.vfcito 
fuori,craguuato  mlìemc  molti  amici, ic  n'andò  m Capi- 
doglio,e mandò  loro  vnofire  figliuolo inCampidoglic  , 
che  io  renertero  per  oilaggio^cctoche  credertero, ch’egli 

non  era  per  fare  violcnua  alcuna, chè  eglino  vfciflcro  del  - . . 

Cà  pidoglio  .laqual  cofa  fatta  quello  giorno  proprio  Caf-  ttr*  dignitari*  ì della 
fio  rhebbe  a cqia  co  lui,e  Lepido  Bruto.  I giorno  dipoi  dignità  , cioè,  le  la  poltra  dv 
eilctido  ragù  nato  tutto  il  Senato/agionò  dei  modo  di  di-  g«'*à.  il  poltro  grado  ci  lia- 
uidere  le  prouincic.ma  di  quiui  a poco  il  dehderio  di  far*  ucJ'c  dato  quale  he  aiuto  me- 
li Principe  Jo  rimorte  da  qncrtafua  opemooe.perebe  co-  diocre  [cum  veriarer  j etteu- 
me  cracotlume,  fic£do  Poratìone nelle  pompe  funebri  do  io  [re  «sanguini*] inque- 
di  Ccfare,  e lodandolo  morto,  s’accorfe  che’I  popolo  fù  tte  anguille  .in  quelli  ira.ua*.  * 
molto  cómorto  dai  fuo parlarc.Pcrò auedutoh  di  quello  gl*  * quelle  perturpawooi 
merteil  popolo  a cópafiìonc  egli  ino  tócomro  a coloro,  [piacitum  eli  mini  J mi  plac- 
che haueuano  morto  Cefaremollrado  nel  finedcH’ora-  <IUC  * pii  paruc  [vtpottul*- 
tiooe  la  velie  di  Celare  rutta.imbrattata  di  sague.  efori-  xenOdimaudare  [legati onere 
ta.l  jqual  cola  ne  gli  animi  de  1 popolo  incitò  t5ia  ira.e  fu  , hberam  J vna  legauon  i 
rore,chec6  grande  impeto  fi  raoffcro,e  O’andoroo  con  il  L . Per  me  _(.*?_!?!!  / 


fuoco, e con  Parme  a cafa  di  coloro , che  l'haucuano  aro- 
mazzato.p  amazzare  loro,&  ardere  Jc  calie.  Perle  qual 
colcBruto,c  gli  altri  le  n'andoroo  fuori  di  Romani’ quali 
DecioBrutopoilcriue.chehaucua  intefodalrtiachc  M. 
Antonio  haucua  catture  animo  cótra  tutti  coloro.chelia 
ueuano  congiurato  d’ammaz  zare  Ccf.e  che  non  poicua 
noefietc  ficuri  in  Roma,  perche  Antonio  haueua  conci- 
tato grandemente  controdi  loroconla  fuaoraiione  gli 
animi  de  fo!dati,e  della  plebe  Pero  gli  piuadc.che  fi  par 
uno  cTltalu, perche  uedcua,c  he  larebbonopublicati  per 
i nimici , e dice  io  chi  poficnohaucre  qualclie  fpcranza . 


D*  BRVTVS  IMF.  C O S.  DBS. 

M.  CIC.  D.  S.  I. 

Po  in  ftatu  fimus , cognofiite . He- 
ri  vefperi  apud  me  Hirtius  fuit . 
fia  mente  efict  *Àntonius  , de- 
tncnfiramt,  pejsima  feilieet  , & 
infidclifiima  . nam  fe  ncque  mi- 
hi  prouinciam  dare  poffe  aiehat , 
ncque  arbitrari  luto  in  vrbeefie  quenquam  nofirum  : 

adco  effe  militutn  aulitalo!  a nimos,  (S  plebi, . quod  cjoe  _ mmm  |1<Jt 

virante  effe  falfum , poto  no,  ammaduenrre , atm  ramo  fiamo  perfeguicati  > .*c 
que  iliud  efie  verum , quod  * Hirtius  demonfltabat  » fi  ) e fe  bene  [ dede  ir  J 
timtreeum,  ac fciliiet  mediocre  auxilium  tinnitati,  ó J»»»»  ; con.-c1  »•  -o 
Mffireebabuiffcmut , Dalla  parte t tjt  in  np.  relìnqattì  £S«oU^.quetio  t « .f 


que  nollrisl  epergli  altri  oo- 
Itri  , cioè  per  Trcbonio  , e 
Tullio  Cimbro  [vtj  accio- 
che  [aliqua  cauli  hooclta]  14 
qualche  aulahontlla  f prò- 
neifeendi]  di  partirli  Cqu*- 
rerctur  ) fi  cerca  Ile  , cioè, 
per  haucre  qualche  caula  ho- 
nella  di  partirci  [ poliicitus 
eli  ] Antonio  mi  premile 
[le  impctraturuin  hocj  che 
egli  impetrerebbe  quelle  co- 
le , cioè  mi  ha  promelfo 
d'impetrare , che  io  fij  man-  ** 
dato  legato  [ ramen]  non- 
dimeno [ nec  confido  ] io 
non  mi  confido  , non  ho 
Iperaoza  [ impetratunim  ] 
d’ottenere  la  Iegationc[  tan- 
ta eli  inlolentia)  unto  gran- 
de è 1‘ inlolentia  , pazzia» 
fuperbia  [ hominum  J de 
gli  huomini  C & noftri  m- 
Icèiatio  j e la  perfecuctont 


Delle  Lettere  Familiari  JiCic.  ipj 

* no"^jl*3n<*!amot“'>'50]non<)iméno , a ogni modoCpaulo  {poli  n-'Uiflì.nù  lermonemjdoppo  l'vlfimoparlarcrHimil  . 
po  jui  qoiuiapoco^cheharcmohauutola  Jcgarioncfiu  Ji-  d'IrtioCpIacicu  ed  mihijmi  è piaciuto, mi  parue  (pofluJjrej  * 


cemurjlarèmo  giudicati,renutir  hottcs]  ini  mici [autitwerdi* 
catur nobisjoucrojd  fari  phibito(aqu*]I’acqua[& igni]& 
il  focacioè  Ji  prohiberà,cne  no  ci  Ha  dato, ne  acquarne  foco 
Cinquisjtu  mi  dirai  quid  ergo  eli  cui  cófilhfcheddibcratio- 
ne  adunque  i la  rua/che  deli, 
berattone  hai  fu  fatta/Cdàdus 
cft  locujjrilponde  a l’obiettio 
nefdan  Jus  ed  locus]  bifogtw, 
t che  noi  diamo  loco,  cediamo 
(fortuna: ja  la  fortunafeeden- 
dumlparur fife*  Italia  d'Italia 
(migrando  jamiare  a habitare 
£RhodQ  j in  Rodi . Rodi  c vna 


^ piaciuto, mi  parue  (ondulare  j 
di  chiedere, di  dimandarci;  vt  nobis  liceteOche  ci  rude  lecito 


feflejllaref Romano  Romafpublico  przlidio]  con  guardia 
publieafq,  i no  puro  filclie  n5  penfof  i!  o$  conceduto*  nobis 
chccclotóccdc/aonojcioèdi  itare  in  Roma  c6  guardia  pu 
bltcar.n.J  perche  [ficiemus] 
tur  * cum  in  his  angusUjt  verfarer , placitum  eli  mihi,  u0*  gencraremol  magnani  In- 

fl'iye  allatta  caufa  proficijied,  honefl*  quarcntur ..  (tcfsimo  inRonu  con  guardia  ,0 
hoc  f e tmpctr aturum  polli'  irus  efi  : nec  tamen  impe  publica  , perche  /arebbon'o*- 
tr  aturum  confidoitanta  e/l  hominum  infoienti a,  & no  datici lA1  P,,rc  rn»h'l  nó  poitu- 
__ „ fi"  infittati»  ai,fì  dcdcrint,qi  petimus, tamen  paolo 

lotrade  li  Licia,  [aucarbiiror  P0/*  f'Wnpxto.vt  ho/leti  uditemi, r, aula  qua,  & i-  due  nettine  fìno^naatfer* 
ouero  pcnio  d'andare  a (ubica  gm  nobuintcrdicatHr.'  Q.id ergo  e/l,inquis, lui  lòfi-  maritili  obliquai  coailtauic 

Ufi  fo’fo, eli  loeu,  forivie  JdS ex /, aliala-  ' ' 

dmn  Rhodum,aut  alt  quo  terratum  arbitror.fi  mitior 
cafus  fuerit,reuertcmur  Romamji  mediocrisfin  exilio 
ma  ] marneremo  a Roma  (lì  viuermuji ptJJìmus,adnoui([imaauxiliadefccdemus. 

Succhi  i et.  foxtafie  hoc  loco  alieni  Pesi  rum,  cur  nouijji 
mum  tepus  expettemus  potine,  tj  nunc  ah  quid  malia - 
™l,r  Quia , ubi  confi slamus, nò  habemus  prxter*  Sex , 

Pompaum,&  * tìa/]umC\etilÌHm;qui  mihi  videntur, 
hoc nuncio de Cxjare allato ,fimiores futuri,  fatis  in 
tempore  ad  eoe  accedemus ,ubi, quid  valeatjcierimus. 


ve  [aJiquo  terrarum J io  qual, 
che  lungo  del  mòdorfimefior 
caliis  fuerit]  le  noi  h iremo  mi 
gliore  fbrtun  jrre (terreni urKo 


mediocri*  ] le  la  forrunafari 
mediocre  [ viuem'j  viueremo 
fnexiliojìnenitoriìpcfiimus 
ic  lari  catiiuiifimo[delccndc 
mf  jritorna  l*  ma  ricorreremo 
ad  vltima  auxiiia)  a gli  vltimi 
aiuti , cioè  faremo  tutto  quel- 
lo» die  lari  poflìbtlef  alicui  ^ r.  rr  . ■*  . 

vellrum  fuccurrer  ] c qualcu-  Pr0  ^ Jiquta  veliti*  merectpere , reciptam. 

* no  di  voi  verrà  ìu  mente»  e di-  poflulat  enimboc  Hirtius  vtfaciam.rogovos,  quam- 
ri , miooK»  quello  dubio  primum  mihi  refcribatis.nam  non  dubito , qum  de  bis 
nb.ante  bar  am  quartini  Hirtius  me  certiorem  fìt  fa 
tturus.quem  in  locum  conuenire  po/Jimus,qno  me  udi- 
ti* uenire,  refcribite.poft  nouiffinytm  H irti/ fermimi, 
piaci tum  cfì  mihi po  fluiate  , ut  liceret  nobis  effe  Po 
mx  publico  prxftdio  : quod  ilio s nobis  conte  fsuros  non 
puto.  * magnani  enim  inuidiam  tjsfactremus.  nil  ta 
wcn  non  poflulaudum  putaui , quod  xquum  effe  ftatue- 
rem,  Calete, 


D.  Bruro 
narra  il 
fuo  confi 
li  glio. 


* Sello 
Pompeio 
era  nella 
Spagna , 
e Ceciiio 
Bado  nel 


{fortalTe  ] forte  C hoc  loco  j in 
quello  1 uogo  (cur  ) quello  è li 
dubio,chepotrann  > diref cur] 
pcrchejpotiusjpiù  prello[ex 
ptfiemusjafpettiamonni  Cno- 
tifJfifmun  tcmpusjil  rempovi 
fimo,  di  rimediare  a i'vlumo, 
(quamjchc[nunc]ora(molia- 
f mur  aliquid)  lare  qualche  co- 
fa [quia  J pere  he  [no  habemus 
noi  non  babbi  amo  [ vbi  eoo  fu 
ttamus  jdoue.in  che  luogo  ri- 
corrercfprzrerScxt.  Pompe- 
ium  ] le  noi  non  ricorriamo 


argomento. 


■WIH  J (V  ll»l  IIUIMIbWKUlllO  p.  . l o "1  »,  _ 

da  Scll.  Pumpcio  f Oc  Balium  . De  rtiahdc.Brc.]  Bruto  , eCalTio  pnegano  Anronio, 
Carcilium  ] e da  Ballo  Cecilia»  vogli  juui  ar^Ir.chc  cofa  debbi  eliere  di  loro,cfcpof 


f qui  ] iquaji  [ inihi  videnftir{j 
mi  pare  l hoc  nunc  io  allato] 
•quando  hiuratir.ofjputo  (de 
Czlarejdc  Ja  morte  di  Ccfare 
I firnik^rcs  futuri  ;c  he  d incute 
ranno  più  collanti  , laranao 
più  gagliardi  (lati*  in  tempo- 
re J aliai  a tempo  (accedemus 
Strilleremo  [adeos]  da  loro 
(vbi  Iciciitnus  >quando  ùprc- 
moCquid  vaici i J che  cofa  pof- 
fino  farei  lì  tciitisJfe  voi  volc- 
7 t e[me  recipcrc]ch*to  promct 
<i[^d  prò  aLq.dj  qualche  cola 
(proCaRiojp  CafliofrecipiS] 
io  la  prometterò  ( cxiun  j per 
che(Hirousjlrtio(polliLUc  mi 
chiede.mt  priega.vuolefvt  fa 
dara  tiocj  che  io  facci  quello 
(rogo  vosjio  vi  pnego[quam 
primum  mihi  rdcribatisjche 


fono  (tare  licuraìhentc  nella  atti. 

M.  IR  VT  V $ , ET  C.  CASSI  VS  PRAET. 
*!.  ANTONIO  C O S.  S.  P.  D.  n. 

D£  tua  fide  » & beneuolcntia  in  nos , nifi  perfua- 
J'um  ejjet  nobis , non  confiripfifjenms  hxc  tibi 
qua  profitto  , quando  iflum  animum  habes , in  opti- 
mum partem  acci  pie* : Scribitnr  nobis, magnata  vetc- 
ranorum  moltitudini m Romam  conueniffe  iam,& ad 
cal,/un,futuram  multo  matorem . de  te  fi  dubitcmus , 
aut  un  tanna  ,Jimus  nifi  ri  dijsimiles.fc  d cote  cum  ip 
fi  in  tua  potè  fiate  fucUmus  ; tuoq ; addetti  confi  ho  di 
miferimus  ex  munii  ipqs  nìfiros  netefianos . ncque Jo- 
lum  editto,  Jod  etia  htens  id  feienmus  : (tigni Jumus, 
quos  babeas  tui  confihj  participes , in  ea  prafertim  re , 
qux  ad  nos  peitinct . quare  pttimusate  faci.it  nos 


remjio  pai  fifa, [elle  arquumj 
fùlTe  honrlta,  giuda . Vale  . 

ESPOSITIONE. 

V[  1 1»  perfuafum  elTct  nrrbis 
IN  fenoi  non  fofsinio  certi 
(de  tua  fide  in  nos]  de  la  tua  li 
deità  muerfo  di  noi  [&  bene- 
uolcntia.  I .io  nos]  e de  l'amor 
che  tu  ci  portifno  co nt cripti  f- 
femus  harc  ùbtjnoi  no  ti  haue 
remo  ferino  quelle  cole[qu*l 

Jequali  cole(profc^loj  in  vero  . 

CqnjpoicheLhabesJtu  huiCiliù  la  Soria, 
animù  ] queU'animo  verlo  di 
noi[accipics  jtu  le  nceuerai.tu 
Jc piglierai  ( iu  optimi  parte] 
in  buonifsrma  parte  [ lcribitur 
ncbisjci  c fcrittoCmagna  mul 
titudinemjchevnNgran  mol- 
titudinefvetcranorumjdi  fol- 
dati  vecchi[ram  jhormai[con- 
ucnilTeJcller’jrriiuiididiucrlì  IJ#1# 
luoghi[Roma]a  RomaC&ad  * . magna 
cal.Iu.Jeclieai  i.diGiug.[fu-  touidiam 
tura JlaraCmuIto  maior^jmol 
to  piùgrade.Cfi  dubicemusjfc 
dubitalsimofde  te]  del  fatto 
tuo,[  jut  JoueroCvereamur  J ha 
ucisimolofpettoCfimusnollri 
difsimilcsj  iàrémodilìimili  a 
noi . cioè . fc  not  dubitandolo 
che  tu  non  ci  fu fu  fecreto.  noi 
(aicmo  di ItiuuJi  a noi  [fed  cer  1 * 
tcjmacerramétefcG  tpù  fuo- 
ri mus]  else  do  noi  Ile  liti,  mede 
limi  Banfi  tua  poteftatejin  tua 
potetti, in  tuo  potere[qucj& 

Cdimiferimus]  hauendo  liceo, 
ciato , ( addudi  tuo  conliiio  ) 
mofa  dii  iuocórtglio,cioc,hi 
tienJone  tu  ettbrtari^he  £icef 
limo  quello  (nolirns  necctta. 
nosjgli  uollrt  amici,  necctta- 
riffe*  municipiujdcllecailel- 
la,ncqilQj»jtnjnejoLmétc[id 
fectriniusjhauenuo  fatto  que 
ttofedièlojccn  bando  pubìico 
[iedetiamj  ma  ancotafliterts 


aticui  fa- 
cere 
Muouer 
inuidiain 
alcuno . 


Noocia- 
toria . & 
petit.  cp> 


voi  di  (ubilo  mi  rifcriuiarè.che  voi  mi  dare  fitto  rifpolla  [ni 
* perchefnò  dubito]ion6dubito,cioè  iosòf^djchcr.Hirriusj 
IrtioffitfàèlurusceniorcJroidaràauifo.njiauilera  (de  Irs 
rebusJdt  quelle  cofefante  horam  quarcamjinàzi  le  quatuo 
horerrdaibitcjrefcriuctcmi,  datemi  rilpolta,  fqué  i n locu  J 
in  che  luogofpoffumus  cóucnircjnoi  pofsiamo  venire  a tro 
UTrti[quojdouc[veJitis]vogliatcfmc  vcnircjchcio  venghi 
Epift.  dei  Fabr. 


có  ictkerefaigni  fumusjnoi  fi  a 
mo  degni,  meritiamo , (quos 
habeas  participes]chctu  ci  f -.c 
ci  participi[rui  confili»]  del  tuoconligiio.della  tua  delibera 
i ione, che  ru  conimunichiconnoiilniofecretofprzi'ertnn]  1(i 
mafsimamenrefm  ea  re  jin  quella  cola.,  quzjchc,laquaJcrp 
tiuctiippart  icneCad  nosja  noiCquarejpcr  ia  qua;  cola  (pett- 
mus  a tejnoi  ti  pghiamo!  facias  nos  ccrtiorcsj  che  ru  ciau:li 
i tux  volùcads]  de  la  tua  volontà,  [in  oosj  cht  tu  haiinucr- 
lodi  noi»(putcsnc,cfctu  penfi,  (nascutvsforejchenui  fa. 

T 4 remmo 


29* 

l remino  fiolrtrtn  tinta  ftequemlaìm  rama  frequenti, iaran- 
ta  gran  quantirà(Veteraoorum]diloldati  vccch'fquosjiqcu 
li  /otdati  vecchi]  audimusj  inteodemmo,vdimmo (cogira- 
rcjchepcnfanofdc  reponenda  ara]di  filare  Talare , iJqual'* 
aliare  era  Rato  fatto  in  honore  di  Cefare , & era  (lato  roui 


nato,c  lo  voleuano  rifare [quodj  laqual  cola  [vix  ] appena 
(quifquam  ] alcuno  [ vidciur 
polle  probaref  pare  potere  lo- 
dare C veliere)  che  tu  vogli, 
che  fi  ritacef[qui]iJqualc,che 


Libro  Vftdccimo.-j  I ! XI 

non  daremmo  faflkito  akuao  [uoodebemos]  ftoiiiofe  dob- 
biamo Lvidericuiqoam)  parere  ad  alcuno  Cnimirum  cupi- 
di v'nr]  troppo  deftdci'ofi  del»  *ua (cuoi  accidere  nobis 
uthil  poffie  J non  cj  potendo  accalca  re  ninna  alrra  Cola  (fine 
perni  ciej  lenza  rouina  [&  confiifione  omnium  rerumie  feiw 
za  eoo  fu  lio  oc  di  tutte  le  cofeLvallei  Ri  l'ano. 


•FactilU 
té  habe- 
rc  aeri- 

E'endi  a- 
)ucm 
Poter  in 
gannare 
alcuno. 


( C velie  J vuole  [ nos  laluos  & 
’ honeltos  (alicer  elle]  che  noi 
fumo  alui,c  col  noltro  hono 
re, cioè  ogni  vno,  che  deli  de- 
rapa lalute  e Thonorc  noltro , 
noto  penta. r he  tu  Io  (oppone* 
rai(cxiius  deci  arai]  la  riuscita 
ci  dimoi! ra  [nos  tpettafleo- 
tiumjchcnoi  habbiamodclì- 
derato  laquiete,Totto[ab  ini- 


hafbiarao  cercato  altra  co  fa 
(a  liberate!)  de  la  liberti  [ne- 
ino  nospotelt  filiere  r ninno 
ci  può  ingannare  [nifi  tu  ] fc 
non  mCquod  Jlaqual  cola  de  in 
g.tnnarcilabdtjc  tontana[cer 
te]certamente[avirrute  tua!) 


A RGOMENTO*  fti»iaiiM*iu*iiiati 

I.i'cras  ] EflcnJo  Bruto, eOffiolpauemati  dalla  2?to(>|iq  J]q„Ithecoau 
quantica  de  vcrcrani/hctrrjrio  andati  ad  habuarc  wortoj  conluledai  coolole  [.  quoti  ) 


cer  tiare s tu a volunlatisiu  noi,  putti  ne  nei  tutti  f «t  ip 
tanta  frequentili  veteranorum,  quei  et  de  repanida  aia 
(ogitere  audimus,quoa  velie  te,  probare  vix  quijquam 
pofle  videtur,qui  noi  faluoi, et  honeflot  udii. noi  ab  ini 
tio  fpeflaffe  ocium.ncc  quidquam  aliai  a libertaic  c ow 
muni  quali fle  exitus  dettar at  fallere  iremo  nei  potefl , 
nifi  turquoi  certe  abeSl  a viriate  tua , infide,  fed  alias 
ncmo'facultatcm habet decipiendi  noi  tibi.n.  vaicre- 
didimus , & ereditari  fuinus  .maximode  nobis  rimore 
afficiuntur amici noli  ri , qutb.  etfr  ma  fides  explorata 
efl.tamc  illud  tn  mente  veltri,  midtittidincm  vcicrano- 
3 aliì/qScileì  e cheooi  non  rum  facilini  impelli  ab  alio  quohbet.quàm  a te  retine - 
‘ " ri  pofle. referibas  nobis  ad  omnia»  rogamus . nam  illud 

■paldc  Uue  efl,ac  nugatorium  > ca  rcdenuticiajum  effe 
veteranis,quod  de  commodis  forum * menft  Zumo  lata- 
rus  eflet.quem  .n.  impedimento  futurum  putas » tum  de 
nobis  certum  fle  nos  quicturos  tuo  debemus  cuiquam  vi- 
...  . defi nimiumvita cupidi»  cumaccidcrcnibilpoffìt fine 

da  la  tua  virtù  (.fide)  «fede  pernidey&  confufionc  omnium  i e rum.  Pale. 

• Vedi  i 4 [icdaliusncmofmanelluno  r ' v * 

Fafti  di  * altro  [facultatem  haberj  ha  - - - - 

Ouidio.  potere, ha  facultàJdecipicndi 
no*  j d*ingannara(cnim]per- 
c h c[ credi  oius]  habbiamosé- 
per  credutof  tibi  vni]  a te  lolo 
& credi  turi  fumusje  fiaiuoper 
crcderefamici  noliri  Ji  noltri 
amiciCafficiuncur  maximo  ti- 
more] (tanno in  gramiilfima 
- pauraCde  nobtsJpcr  noi, per 

5 no(iracaula[quibusJiquait[& 
fi  tua  fides  esplorata  clt } le  be 
ne  cognofcono  la  tua  fede  [ta 
men  j nondimeno,  pureftllul) 
quello  [ venit  in  mentetn fet- 
licet  amtets noliris  j vieniti 
mente  a*  noltri  amici  ,cioci 
nollri  amia  penfano  quello 
[mnltitudmem  veteranorum) 

6 che  H moltitudine  de*  loldati 
° vcc  chlfim  pelli  faciiiusrfiacó 

l moda  più  facilmente  [ab  alio 
quolibct]  da  ogni  uno  [ quain 
Lamcta*  polle  retmenCche  potere  elle 

toria  , & re  ritertutafa  te]  date  cioè  pof 

monito*  fono  più  predo  cllere  pinti  da 

ria  epif.  ogni  altro,  che  date  ritenuti 

•Bruto,  [rogauius[no<  ti  pregiamo*. re 

& caldo  fenbas  nobis  [che  tu  arcieri' 

era  pre-  ui[adomma]a  tutte  le  colie 

toriquan  7 [nam]  perche  (illud  valdc  le. 
do  veci-  ue  citj quella  cofa  c leggiere, 

feroCe*  deb  leiac  negatorium  j eda 

fare-  non  furfene  conto  [ dcuuntia- 

turn  effe  veterani*  ] che  erano 
lt-u  auuHati  i faldati  vecchi. 


ESPQS4TIONE. 

ut  . • a ' 

LEgtmus,[!oo*  habbiatno 
Jcitoftujsl itera*) le  tue  j<» 
lettere  Cfimilhmas]  (ImtlifC- 
tne[tui  editti  j al  tuo  ednta  > 
quale  fù  Tedino . che  tu  hai 
fatto  coluta  dai]  contumclio- 
fas  (piene  di  villanie , per  che 
tu  ci  chianti  patricidif  mina- 
Ce* ]mioaccieuolr,percht  tu  di 
che  tu' vuoi  vendicarti  de  la 
morte  di  Celare  c minime  di- 
gnasJnondc^ncfquf  jlequali  u 
[mmereniurjtuncro  roanda- 
te[a  teida  te  [qobisJa  noi  [ Aa 
tonijo  Antonio  [ non  lacefli- 
uimus  tejnot  non  ti  habbiamo 
fj  ito  [nulla  inuiria]j|cuiu  in. 
giuria  jncquc]nc  [pura  ni  nuisj 
Iiabbiamo  penfato  [ miratu- 
tùiChctu  u marauig>ictai[fi 
prartoresjfe  eflendo  noi  preto- 
ri [ Se.  hommes]  e pcrioncfex  f % 
cigni  tate  idi  tal  diluir  i [ po- 
ftuiadeniusjhatien'modimaa 


Roma,Antoniolcri(TeIoro  lettere  minaccieuolt , c piene 
di  villania,  nellcqualt  egli  gli  chiamaua  homicidi,  e tradi- 
tori. & apertamente  raro  rinfacciaua  la  morte  di  Celarq,p 
tanto  loro  gli  rifpondono  animofamente,e  dicono  che  fo- 
no huomini  da  bene, c che  fono  Itati  cauli,  che  Roma  è li- 
bera,e  c he  non  (pauentano  di  tali  miniccic.ma  Tcfortano, 
che  confideribene  le  fuc  colè  ,c  che  fi  ricordi , chccola  è 
interuenuto  a Celare,  che  ha  voluto  fignorcggiarc.fon 
violenta . 

BRVTVJ,  IT  CASSIVI  PRAET. 

ANTONIO  COS.  S.  D.  IH* 

L/terastuas  legimus , fi  m ili  ima  s edifìi  lui,  Contum 
mc/iofas,mi»aces,  minime  dignas»  qujea  te  nobis 
mittcrctur.nos  ssntoni,te  nulla  taceffiuimus  iniuriatne 
que  miraturum  credtdimus,  */i  p'atores  » & eh  dig ai- 
tate bomines , aliq  *id  editto  poflulaflemus  a conjule  : 
quod  fl  indignar is  aufos  effe  id  facere»concede  nobis^S 
dolcamus , ne  hoc  quidem  abste  Bruto  » & CaJJb  tri- 
bui. aV am  dedelettib.  babitts  & pecuntjs  imperatis  » 
excrcitib.{olicititisi&  nunctjstràsmare  mi{fis»quodte 
queflum  e fle  negai : nos  tibi  quidem  credidimtts . opti- 
mo  animo  te  feciffetfed  tamen  ncque agnofùmus  quid- 
quark  corum , & (e  miramur  » cum  bflte  reticueris , non 
potuiffe  continere  iracundiam  tuam»quin  nobis  de  mor 
te  Cfcfavis  obijeerer.  Illud  vero  quemadmodum  feren - 
dum  ftt9  tute  cogita  ; non  licere  pratoribus,  concol * 
dia , ac  liberta tis  caufa , per  * edittum  de  Jtt o iure  de - 


laqual cofa[fi  idignatutjferu 
t'adirifatf  oscflreJchcooi  hab 
biarm»  hauuto  ardire  [ facere 
id  Jdi  far  quello  ( concede  no. 
b'S  ] concedici  ^ vt  dolcamus] 
che<idogltamo,[nec  hocq.-  j$ 
de  cribui  ab*  te'Jpcrche  in  oon 
fai  quella  grana  [ Bruto , Se 
-Caflioja  Bruto.&Caffio.Cna  j 
pcrchejdeddcdìibus  habitnj 
delle  fàcile  fatte  de  fo!d*i[& 
pecunijs  impera  «siede  He  can 

levimpofiùompoitefexercitt- 
bus  foiidatisJ de gh  èflcrciti 

folleàcadC&iiunciistras  nu 
re  miflìs.)  degli  atnbafciaton  14 
mandati  di  la  dal  mire ,Cquod 
negas  ] quanto  «u  di  [ tc  que- 
fturo  elsejcheta  non  tifeila- 
menuto  [ nosquidé  tibiere- 
dimus  ) in  vero  noi  ti  credia- 
mo ftc  (e  cifre  ] cheto' babbi 
fatto quefta  cola  fopttmoa- 
nimo  } con  buoni flimo anfoio, 

C fed  ramenj  mapute  [ ncque 
agnolcimus  ] nc  confcma-  ij 
mo,  ( quicquam  corum  J di 
hauerc  fatto  alcuoa  di  quo- 
fee  cofe,  C & miramur  te  j c ci 
marauigliamo  dei  fatto  tuo* 
(cum  horcTcxicuens  ] che  ha- 


Vedi  'a 
inftitma. 


fea  rciper  ca!  caufa.cioò , c he 

vcoi.ilieioa  R m<  perche  àlcum  Cefarìani  fi  rigettano,  che 
Anioni^  haurua  lcritto  abolitati  vecchi,  che  vcnirtcro a Ro 
. ma,  pese  he  gli  uolcua  dare  loro  li  lorpremii,  hauendogli  in 
vt  ni à congregati  con  ra  quelli  che  haueuano  ammazzato 
Cefirc  Cquod  J perche  [ laturs  cfscs  de  commodis  eo- 
rum  ) tuglivoleui  la  «sfare  ite*  1 or  premii,  enim]  perche 
[ qnemputai  nobis  impedimento  futurum  J chi  penft  , e 
coi  ci  farà  d'impedimento  (cum  de  nobis  ccrrutn  fit  ] 
quando  laranno  certi  di  noi  £ nos  quietuots  ? ] c che  noi 


u e ndo  taciute  quefte  c fe 
[ non  potuifTe  conónucxeira- 
cundfam  tuam]  tujnon  babbi  poiutadare  Juo^oa  la  co- 
lera [qui n obieceris nobis  ] che  ta  ci  rin&cciafe  [de mor- 
te Carlans]  la  morte  di  Cela*  [ vero[  ma  C tutte  ] iu  ftefso  1 6 
(rogna]  penfa]qiicmadmodumJcomeCUlr.J]  quefta  colà 
[ferendum  fitjfudi  fopporfare(nooircere]eccoquclioche 
non  c da  fopportarefnon  lievre  J che  oon  fi  a lecito  [prxto- 
ribus  ] a pretori  ; che*  pretori  non  pollino  ] ac  libertatis] 
e de  la  liberta  [ per  cdiéfum  ] per  via  di  editto  ( dccaicre  ] 
partiifi  l cxfuo  iure  ] dal  luo  officio  »cioc  pa  via  d’edit- 
to i 


DeHc  Lettere  familiari  di  Cic. 


te  lifcure  il  loro  Qpicnrquin]cherccn.riih  il  confiilstmine 
1 lurlnon  gli  babbi  lmmoc<:iare[arma)ii  voltar  icó-ro  biro 
<on  l'armi  [quorum  fittacela]  per  la  fiducia  , per  la  fidanza 
‘dc'qua'ilmhilelljiu  non  hai  cauta. nooa:cade[quod  Dos  ter 
reasjche  III  ci  fpaueDti.cioè,non  ac.adc.chc  ni  babbi  rigo* 
igbopcr  il  caldo  loro  l'opra  di  DOiicnimlpcrchcCacque  decer 
non  Ita  benc[aut  conucme  do 

cede, qui i confutarmi  miactur. quorum  fiducia , nibil 
efi.quod i ios terrea s,  ncque. u.decet,aut conucntt nobis, 
perniilo  vili  fubmitterc  animum  nofirum.nequcefi  /in 
Ionio  potlulaudum,  vi  ut  impera,  quorum  opera  liber 
etì.  nos  fi  atra  bortarentur,  ve  bcUurn  dulie  [ufettare 
vcHcmus, /itera  tua  mhil  profilerei!!.'  Nulla.n.  mini 
tis  andatiteli  apud  libero s ejhfed  puUbrc  intelligis , ni 
pofjc  nos  quoquam  impelli,  er fortaffis  ea  re  minaciter 
agii  ,ut  tudicium  nofirum  metili  videatur  nos  in  bac  fen 
lentia  [umili,  vi  te  cupiamus  etiam  libera  rep.  magni, 
atque  honeiìum  cjfe.vocemiittead  indiai  inimicitias, 
J cdtamen  plurituosbam  libertatem  , quam  ttiam  ami 
citiam  afiimcmus  'tn  etiam  atque  etiam  vide,  quidju. 
Jtipiai,quid fuSlinere poffii,  ncq.quamdiu  vixeritCa- 
perche  [m»n<,msJcoIu.,che  fiU^uam  d‘“  regnar, tfiac  cogites.Dcos  quxju- 

minaccia  [nulla  atidloritas  eli  mus,conjilia  tua  r et p.falut  aria  fintar  libi, fi  minus , vt 
falua,atque  bonefia  rrp.tibi  quam  minimum  Meccani, 
optamus.Vtid.Non.Sext. 

A RGOMENTO. 

Si  detua,&c.]Dccio  Bruco  prega  Cicerone  che  voglia 
diffondere  la  l’uà  dignità, c gli  dia  auuifo,  che  cofa  Cicero- 
ne babbi  fattone  la  prouincia. 


ESPOSITIONE’. 


**7 


bis]  ouero  non  a fi  conuicne 
fpcriculo]  per  pericolo  Cfub- 
mittere  immuni  nolfrumjiot 
, lometrere  il  noitro  animo  [ vi 
a li  pericolo]  a alcuno  pericolo 
[ncque  Antonio  elt  pollulaa 
«iuin  ] ne  Aotonio  debb.*  di* 
mandarcCvt  iis  impcrec  jdi  có 
mandare  a coloro  [quorum  o 
pera  ! per  opera  de  i qualiCli- 
bcreitjegli  ebbero  [ fi  aiia]fe 
«•tre  cole  Chortarcnrur  nnsJci 
ertortartero-  vt  veUemus  J c he 
noi  voiedtmoffulcitarcJrino. 
$ uarc'bw  lum elude]  la  guer- 
ra ciuile/ Jicerxtux]le  tue  Jet- 
icre[olhilprofìccrcntJnon  la* 
reno. di  profitto alcuno[.n.] 


SI  dubitaremYe  io  dubita fli rde  tua  voluti tarc^de  la  ruavo 
lonràCin  meCinuerfodj  mc  cioe.lt*  lodubitafli  che  iti  no 
mi  antartiche  tu  non  mi  volerti  bcnefperercm  i recioti  pre 
ghcrcifmuitis  verbis]  con  molte  parcleJ  vt  tucrere]  che  tu 
d-fteodefli  ; dignttatem  tucani 
lamia  dignirà[  fcdjma[profe 


ró  ha  alcu  : a autorità, non  ha 
alcuno  potere  C apud  liberos] 
conira  quelli . che  fono  liberi 
.,  [led  pulchrc  inrciiigtsjma  tu 
4 intendi  bene  r nos  non  porte 

* impelli Jchc  noi  nou polliamo 
eflere  fpintiCquoouam  ] in  luo 
co  ni  uno  cioè, c he  neliun  ci  e 
per  far  fate  quelle  cofe.  che 
noi  vog  umo  C tic  fonarti* Je 
forfè!  minacitcragisJtu  ci  mi 
nacci[ej  re jper  quella  cagio- 
ne, contorviJ  chef  iudicium  no 
Urti  ]il  noli  t o giudicto.il  giudi 

2 ciò  che  noi  facciamo.rvidea- 
tur  mctus]pare,chenoi  lo  fac 
ciamo  per  paura,  rnos  fuinus 
in  hadententùjDoifiamoin 
quella  openionc  ; quella  eia 
nolira  openionc  [ ve  cupia- 
mus  J che  non  defiderìaino 
•fteefse  magnum]che  tu  fia 
grande  [ acque  houeihim]  ti 
hooorato  C in  libera  rep.  C ne 
la  rep.  libera  r vocemus  te  ad 

6 nullas  inimicitias  J noi  non  ti 
chiamiamo  a alcuna  inimici- 
-tiiaJoè.Aoi  non  vogliamo  al- 
cuna inimicala  teen  L fed  ta- 
tnèoJtna  purc[xllimemusplu 
risiimi  (limiamo  più,  taccia- 
mo p òcomoC  nollram  Jibcr 
rateai  J de  la  nolira  libertà 

• [quam  tua m amiciùamj  che 
dehtuaamiciriaftuetìi.ae- 

7 que  etiam  vide]  «u  confiderà, 
c riconterà  f quid  fufdpias] 
cheimprelache  tu  pigli  cqd 


D.  BRVTVS  IMP.  M.  CICERONI  S.  D.  I III. 

Sì  de  tua  in  me  voluntate  dubitarem , multi s a te  ver 
bis  peter  em,rt  d gnitatem  meam  tuererejcd  prof  e 
do  e fi  ita,vt  mibi  per  fui  fi,  me  tibi  effe  cura.  Progref. 
fus  fum  ad  inalpinos  cum  excrcitu,non  tam  nomai  cap 
tans  imperatortum,quàm  cupietn  mihtib.fatts facete , 
firmo fq.  eos  ad  tuendasnofirat  res  efficcre,quod  mibi  vi 
deor  confccutus.nam  & liberalitatem  noflram,& ani- 
mum  fumé  x per  ti.  cum  omnium  bcllicofiffimis  bellum 
geffi  * multa  caflella  ce  pi, multa  vaflaui.non  fine  caufa 
adjcnatum  litcrasmtfi.adiuua  nos  tua  Jententia.  quod 
cum  facies,  ex  magna  parte  communi  commodo  infera 
mais.  Pale. 

ARGOMENTO. 

Lupus  &c.]Primamenre  Cic  fi  feufa .perche no  hauea 
fermo  a Bruto  per  Lupo.  Dipoi  l'cforta.chc  feguiti  a dilfen 
acre  la  liberta  de  la  rep.  Vltimamcme.  gli  prometrc.ch’v- 
fcra  ogni  diligenza  in  diffondere  la  lode,  e gloria  fua. 

M.  CICERO  D.  BRVTO  IMP.  S.  if.  V. 

Lrpus  familiari  noflcr,cum  a te  veniffct,cumq ; Ro 
ma quofdam dtes (òmorarctur,  ego eram  inijs  lo- 
tis, in  quib. maxime  me  luto  effe  arbitrala)  , eo  fadum 


fto]inuero  [ eli  iiaj  è cosi  [ve 
mihi  perluafijcoin;  io  mi  fo- 
no perbialo.come  io  ho  credu  tl 
ro[mc ubi  else curxlche  ioti 
fonoacuore(pro£refsus  fum 
io  fon  andato  [aditi  alpi  nos  ’a 
quelli,  che  hjbbirano  ne  l'al- 
pe de  i’Apenntnorcuin  exer- 
citu]  có  fcferciio  [ non  tam J 
nòtantorcapias  noméimpera 
torium]  per  acquillarmi  no- 
me d'Ifnpcratorc.accioi-he  io 
folfi  dimandato  Imperatore  , , 
[quam  j quamoCcupiensidert 
derofo[fi(isfaccre  miliuo.fdi 
(oilisfareai  loldari.cioc.di  fa 
requcllo.che  i miei  foldattvo 
Iruano.iquali  midimand^ua- 
no.  Imperatoref  qucJeJcrtìcc- 
re  cos  firmos]  di  farmi  quelli 
fermi.coltanu.  fora  [ad  tuen- 
das  noli  ras  res]  a diffondere 
lenollrccolelquodjlàqual  co  f 
ia  di  hauerglt  farri  collanti  a 
difendere  ienoltre  cole  [mi 
hi  videorconfecuius]mi  pare 
che  io  lo  babbi  confcguiro 
[namJperchCidr  parre[cxper 
ti  luntj  hanno  prnu  jro  inoltra 
libertatcm]la  nolira  hbcuii* 
taf&jpartèf  .f  expertifunt] 
hanno  prouatoranimumjl'ani 
mouoliroa'bcllumgdfjiole- 
ci  guerra  cum  bcllicofirtimis  ** 
con  perfooe  belltccfirtìme 
[omnium  ] di  tutti  cioè,  io  ho 
fitto  guerra  con  le  piu  beiii- 
cofe  genti,  che  fieno  al  mon- 
do [ce  pi  ) prefi  T multa  caliel* 
laf  moltecailellc[vallaui  mul 
ta .tic  io  ne  ho  guadaci  molti, 

& in  ne  ho  rouinui  molti  [ nó 
fine  caufa]nó  fen  za  cauta  fnv 
fi  liter.,sjmidailcncre,fcrilfi 
[ad  lciutu]al  fenato  Cadrtttia 
nos]&  aiutad[(ua  fententia  j 
có  la  tua  opcnioncCqtT cQ  fa- 
cies! laquai  cofa  faciendo  ex 
magna  parteCin  grà  parte  [in 
IcruierisJtu  feruirai  f comuni 
comodo  jalcom modo  comi/ 
nc.cioe  aiutando  me, tuo  có- 
munc.rValc]Sti  lano. 

ESPOSITIONE. 
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fullincre  poflis  J e cfiecofa  ut 

porti  fo/lcncre,lbllcnurc[ncquc]ne  fac  cogites]  fa  che  pen 
/ì[quandiufquato  tempof  Cariar]  Ccfare  [vuterit]  fla  vifsuto 
C fed  quam  non  diu  regnane Jma  quanto  non  molto  regnò,  p- 
chefe  bene  Celare  vi  uè  aliai , egli  regno  poco,  che  appena 
regno  ireanniCDeos  quxfumu&[ noi  preghiamo  gli  hittfcó 
g filu  tua jclie  le  tue  dcbbcrationiCfini  lalutarialfitno  faìunfc 
8 rcrreip.jalarcp.fac  ttbij&r  a tc  fin  minus jle  noiofaoè.ic  oÓ 
faranno  fa luù fere [optamusjnoi  deli  lenamotlaliu.atqi  ho- 
neltarcp.J-on  falute,&r  honore  de  la  rep.  C vbi  quam  mini 
mum  noceanr  aliano  te  di  pochilfimo  danno.  [ Valc.]Sta  (ano 
rPrid.Non.Sext.]ai  4*di  Agallo. 


LVpus  j Lupof  familiari 
nodcrjnotlro  amico,  no 
Uro  famiiiarcCcu  a tcveniscc 
ellcndofi  partito  da  te  [cùq< 
cómorarerur]ctardado[quofda  diesjalcuni  giorni[Romx] 

In  RomafegoeramJio  cro[inirslocisjtauli  luoghi  [inqui 
busjnc  i quahfarbitrabarjio  pél‘auo[else  maxime  turo]  else 
re  licuri(iimo[cOjper  tal  cauti,  f^er  tal  conto  [ fadtum  eli]  e 
ratto  cioè di  qnìaueonc!  vt  LupUsichc  Lupo[rcdiret  ad  te] 
ntoriufseatc£fii>emeislitcrisf‘'enzamielcttere[cnm  tamé  1 6 
curalset  j nondimeno  hau nido  hauu to  cura  [iuas  ad  me 
per  fercn  das]  cheJc  tue  mi  fofsero  date  Cautetn  j ma  [venti 
io  fono  veuiito  C Romani]^  Rrema  C ad  v.  idib  [ Dee.  j alle 
ix.Ji  Dccembre^  noe  haM  quicquam  antiqoius  ] nc  io  ho 
hauuto  coti, che  deli Jci  affi  p:ui.quamJchc[  w ilatun  J che  di 

lubito 
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«orò. 


.';i?  L’ .7  Libro  Vndecimo. 

i fobitorconuenfrem^io  atidifTì  a trouare[Panfam]  PanfaCex  le  gemi  C non  folum  ] non  follmente  [ expcQam.’]  deli  de  g 
quo  dal  quale  Panfafcognoui  ] io  ho  intefo  Tea]  auelle  co/è  ramo.chc  tu  facci  libera  la  rep-  Clcd  etiam]  ma  ancora  [ po- 
Mc te]del  fitto  tuoCqitaOleqiulifmaximelgrandiirimamé-  Ilulant  ti pregano[quanquamjbenche[cum noncgeasjnoo 
*c[optabam]iodefideram  di  fipere  [quarejper  lamia!  cofa  hauendo  tu  bilognoChonationc]di edere eUortato  [vt  fupra 
tquidem?jinuerortu  non  eges]ru  non  hai  bilognofnortatio.  lcripfì  jcome  io  ti  fertili  difopra[non  vaarjio  non  adoperato 
nc]d’cfottacione,di  rflcr  donato,  cioè,  tu  non  lui  bifogno  Cca.l.horutione.quelJacflortationcrplurib.  verbisjcon  piu 


di  effer  confighato  [ fi  ne  defi- 
deralti  hortar  orcmjfe  m non 
hai  hauti  co  bifogno  d'eifere 
configliatoCilla  quidem  in  re 
pure  in  quella  cofa  [ ause  a te 
getta  ed  maxima  poli  homi* 
num  memoriamlla  quale  e la 
maggiore  , che  fia  Hata  fatta 
dopoché  il  mondo  e mondo 
[tamenjnondimeno  [videturj 
mi  pare  [ fignificandum  breui 
ter]  Lhefiadaauuifani  breue 
mete  f popi)  finn  RomanumJ 
cheli  popolo  Romano  Ccxpe* 
j diare  omnia  3 afpctta tutte  le 
cofefa  te]da  tcfatquc  jancora 
[ aliquandojalcuna  vofiafom- 
nem  Ipem  ponete  in  te]  che 
mette  ogni  fpcranza  in  te, 
cioc/olamente  in  te  fi  fidale 
cuperandar  libcrtatis]  di  ricu- 
perare la  libertà,  cioè,  che  tu 
ibi o recupererai  la  perduta  li 
bertà[mjtu[fi  meminerisj  fc 
ti  ricorderai  [dics  noólefque] 
4 giorno,  e notte  CquodJ  laquat 
co/af cerio  fciojio  so  certotte 
facercjchctu  faiCquanum  re 
geflcris  ] quanto  gra  cola  hab 
biffet-ro  [ non  obiiuifcerc  1 tu 
non  ti  Scorderai,  non  ti  vfetrà 
di  mcmoriafprofcftojmtiero 
[quanti  quando  grandiretiàJ 
anc.TraCntmc]hora[tibi  gercn 
dar  lintjtu  n’h  ubbia  fare  Lo.] 
- perche!  fi  na&us  etisjfi  auuc- 
* ntlTefiple  1 Antonimiche  An 
ionio;  prouinciamlfcilicet  ac- 
ciperuj  fi  tnglic/1 e la  prouin 
cia-cioc  la  Gailta  [cui j alqoa- 
]e  Amonio  C quidem  jtnuero 
fantejinnanzi  [lèmpcr]  fem- 
pre[cgo  lui  amicusj  io  gli  lui 
amico  rquatnjinfìno  allhora 
^intcJJcxij  ch’io  imcfifnon 
0 modo]  non  loJamcnte  [ belili 
gerercjche  face  ua  guerra  fa- 
pertejapertameiirelfed  enam 
jibcnterj  ma  ancora  voler  ieri 
Teutn  rcp  ] con  la  rep.  Lnulu 
altquam  fpem  video] io  nó veg 
go  alcuna  fpcranza  [ falutisJ 
de  la  «olirà  /alute  Cquamobré 
per  laqual  cofa,  obfecro  te,  io 
ti  pregoCiiidc  prccibus  jcon  le 
mede  fune  preghiere  fquib,] 
7 con  IcqualiCfenatus]  il  fenato 
po pulul que  Rom.] Se  il  popò 
io  I* 


e/l, vi  ad  te  Lupus  fine  tneis  literis  redirtt , rum  tamen 
cura/j'cttuas  ad  me  ptfcrcndas.  Romam  aiti  tieni  ad 
v.  id.  Dec.nec  babai  qvidquà  anùqmus,quam  vt  Pan - 
fam  flatim  conucnite,ex  quoea  de  te  cognoui,  qux  ma- 
xime optaba  quare  bortatione  tu  quiddità  egei , * fine 
Ula  qui  de  in  te, qux  a te  ge  fi  a efi  pofi  bominum  memo 
*iam  maximafiìortatorem  defiderafti,iUud  tante  bre- 
uiter  fignificandum  videtur.popnlu  R.omnia  a te  expe 
tiare  >jU\;  in  te  ali  quando  rt  cupcrandx  libcrtatis  oim 
fp:m  ponete. tu, fi  dics.nottesq;  numineris  (<p  te  facete 
certo  fcio)quantam  rem  ge  fieri  s, non  obiiuifcerc  profe 
fio, quante  libi  et  nunegerendx  fini.*  fi. n.  ifìe prouin- 
ciam  n attiis  eri t, cui  qui  de  cga/etnperamicus  fui  ante , 
quàmillum  intclhxi  non  modo  aperte, Jcd  et  libentcr , 
rum  rep.  beìlum  gente , fpemrcliqnam  nullam  video 
Jalutis  quamobrem  le  obfecro  ufdcm  precih.quib.Jena . 
tus  populusq-,  Rom.  vtin  perpetnum  remp  dominate 
regio  liberei , vt  principiai  confentiant  exitui.umm  efi 
hoc  muniti  .tua  paucs.a  te  hoc  ciuitas , vcl  onta  et  potius 
gcntes  non  cxpeHant  folum  fed  et  p^siulant  quàq  iam , 
cum  bortatione  non  egeas,vt  fupra fcripft , non  utar  ea 
plurib.verbiiifaciam  illud.cp  meum  efi,  vt  libi  omnia 
mea*  officia  Jludia,caras,cogttationes  poUicear,qux  ad 
team  Uudcm,& gloria m perttnebunt, quamobrem  ve  ■ 
lim  tibiita  perfuadeas,  me  tum  rcip.caufa , qux  mibi 
vita  mea  carior  c fi,  cum  ubi  ip fi  fam  am , tuamque 
dignitatem  amplificati  uclim,tuit  optimi  s confili]  s,am 
plitediniiglorU  nullo  loto  defuturutn.  ròte. 

ARGOMENTO. 


parole.  cioe»io  cib  ti  con  figlie- 
rò c o più  parole  C fida  illud] 

10  fatò  quella  cola  £ qd  meù 
eltjlaqualc.chc  s’ppartieoea 
meCvt]quello  equelto,  che  e I# 
fuootficioCvGcheCubi  polli- 
cearjiori.pmeitiComiiia  me^ 
ofiìcia]tutu  i miei  officii  (liu- 
dia]  fiuori[c  uras  jpcnfieriCc  o 

gi  rat  ione*  ]dilcorfi,quz  lequa 

11  cofeCperrincbuntjfi  appar- 
teneràno  [adtuain  iaudem]a 
la  tua  laudc[&  gloria]  c glo- 
ria[quamobré]  pia  qual  cofa 
[vclim  libi  pcrluadeas]iovor 
rei  che  tu  tenelfi  per  certo,  me  . 
ch\o£tù]partc[caularap  jp 
cauta  de  la  rcp  [quarmihi  vi- 
ta carior  elt  jchc  la  quale  mi  e 
più  caradc  la  viia[tumjparte 
[quod  pcrche[tibi  ipfi  fauci] 
io  fauorifco  a tc  Ucllb.  cmc.p 
tuo  lauore  [velimj  io  voglio 
{amplificar! jcrcltcref tua  di- 
co irate  m]  la  tua  dignnarde-  gx 
iuturum]  non  mancherò  mai 

( milio  loco } in  alcuno  luogo 
| tuisnprimiscorifiliisjdi  fauo 
rirallr  tue  ottime  dcliberatio 
ni)  Se  aiTìpli(udinij&  a la  mae 
lti[&glorix]  ficaia gbria. 
t Valejllà  fino. 

ES  POSITI  ONE. 

LVp’Jsnofter  cù  Romani 
vcnifièt]eficndo  venuto 
amuato  ilnollro  Lupoa  Ro- 
ma. [ Sext.  die  Mucina  a lei 
giorni  dopò , che  fi  parte  da 


lupus Scc.lHiuendo Brutto  raccomadato  aCic-ilfuo  Modena [poltridie ] il  giorno 
nrr-  r-w  ni.  « «mF.  a.  iWa..  a;  n..i.«  ni  fc f!1 ^eute[ ir ane  ] a buon  bora 


onorc.Cic.gli  riipondcche  penfa,chc  l'onore  di  Bruto  nó 
gli  fu  fiato  raccomandaco.mache  gli  fia  fiato  raccoman- 
dato  il  firn  proprio,e  che  non  mancherà  in  luogo  nefsuno 
dt  non  lo  lodare  Dipoi  che  per  fila  cauli  egl  (è  andato  nel 
fenato  piu  pr^fto  di  quello, che  haneua  deliberato  ,e  che 
itti  hadtifclo  fortifiìmamente  l’onore  di  Bruto.e  de  fiderà 
che  lappi  più  prefica  da  altroché  da  luiqlle  colè , che  egli 
hadette,e  gli  promcttc^hc  dilfcnderà  congraiidiflìmo  fa 
Uore  tutte  quelle  cofe,  cheappartencrannoal  iuo  onore, 
nondimeno  dice , che  uuole  eisere  il  primo  a dift'cndcrlo. 
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> Rom.C.f.  fiolee  facerojfuol 
fitcfvt  che[liberesjche  tu  li- 
bcnfremp.Jla  rep.  [ in  perpe- 
tuarci ] in  perpetuo , ferapre 
£ dominatu regio] dal  figno- 

reggiane  regale,  cioè  . da  la  tirannia  f vt]  accioche  [ exi- 
tus  j in  fin  f coafentiant  ] confentift  bino  C principili  a i 
j pnncipii.cioc  ,cheil  fincfia  limile  ai  principio  cioè  , che 
il  fine  fia  cosi  buono  , come  e /lato  il  principio  [ tuum  eli 
hoc  mutui*]  quello  è il  ciiopffiao.  aoc , quello  appartiene 
a re  f uut  partes  ] e quello  tocca  a re  { ciuitas  J la  città 
{ fedirei  expe&aeà  de  fiderà  C hoc  3 quello  C a te  ] da  te 
l vcl  potius  J ouero  più  predo  C ornati  gcntes  ] tutte 


Ll'pus nofier  cu  Romam fexto  dìe  Mutina  venifftt, 
poHridie  me  mane  conuemt,tuaq-,  mibi  mandata 
diUgentijfime e.xpofuit,&  literas  nddidit.Qupd  mibi 


[ióuenit  me] mi  vene  a troua 
re[diligctifiìmc  expoluit  mi-  f 
hi;emi  c^iole  diligétilTmia- 
mctefiua  rnadataalc  tue  cotn 

miilìoni,cioc.tutcoqucllo,che 

tu  gli  haueui  cómelio.che  mi 
dicefsc  a bocca£&  literas  rcd> 
dulie J c mi  dette  le  tue  lettere  * 

{qtfjcominciaa  nfpódere 
in  qua  co  chercómendasmini 
Ut  mi  racómàdiCtuà  dignitató 
iltuo  houorc  {eodem  tpc]in 

quelle  me  defimo  tepo  (exitti^ 
mojio  péio[  tc  cómcdare  mù 
hi  jchc  tu  miraccómàdi[mei 
dtgniratem  Jl'honor  miofquà] 
laqualc.che  fmcherculc]  in- 
uerofnoo  habeo  cariorem]io 
non  la  ho  più  cara  [tua]de  la 
tua.cioc,  io  ho  iato  a cuore  il 
tuo  honore.quanto  Ito  il  mio  propriofquare  ( per  laqual  cofa 
[mihi  grati/Ttmum  fariesjtu  mi  furai  cofa  gru  ufiima  [ fi  ex-  ( ^ 
ploratimi  habcbisjfe  tu  cenerai  pcrcerto[ncc  cófilium]  cho 
ne  il  mioconliglioCnecltudin  mcùjncilmio  fauorefdcfutu 
rù]màcherà[nuIloloco{in  alcuno  luogoftuis  laudib.j  in dif 
fendere  il  tuohonore.cioc.fctucredcrai.cbeiori  difènde- 
rò p tuttofeù  tribuni  pl-cdixifièotjhauédo  i tribuni  de  la  pie 
be  fatto  inumare  [ fenatutn  adèfie  3 che  il  fenato  folle  pre 

lente* 


Delle  Lettere  familiari  di Cic. 

* prefidmjdi  preporre  jnetee re  a partito  de  la  guard»arconfu 
lum  defignatorumjde  i cordoli  defegnati  e quella  era  Ja  dq- 
libcrarione.chefufiefecito  a' condoli  defignati  Hauercvna 
guardia  di  foldati,accioche  $li  di  fendettero.  teacciochenfi 
futteroamazzarida’ Cefartanr.cheflt  p.rfeguiuuann.  & 
ioquet  tempo eranoconfolidcfegoati.Cn.Piancò.c  D.Bru- 
to[quamqua  ibfchcfftatuerl J 


iohaucuo  deliberato  [ no  ve- 
nire in  lena  rum]  non  andare 
nel  fenatocanrecal.lan  jinna 

* zi  alpHmodiGenaio  reame] 
pure*n6dimenofeodie  ipfoì 
in  quello  medesimo  giorno 
feti  prnpofiriì  edictum  nidief 
fct]efTendo  liato  me  Ilo  fuori 
il  tuo  edirto,ilquale  tu  haue- 
ui  Curo  di  dare  duella  guar 
dia  a*  Con.dcf.rdu  xijiopéfai 
£efsencfas]chc  luffe  cola  brut 
ta.fautT-a  haberi  Cenarli  joue 

3 ro,che  firagunafse  il  lenirò 
f vt  filerctur  J c che  fi  tacefse 
C de  tuis  diuinis  meritis  ] de  i 
cuoi  benefidi  d mini  fin  rcp.) 
che  hai  facto  a la  repu.lquod 
CiflQ  e&errbqual  cofa  fareb- 
be flato  fart.»,chc  no  fc  ne  fa, 
rebbe  parlato  [ni  fi  ego  venif- 
femjfeo  nò  fuflì  venuto[aut 
ouetoripmai  cofabrutrafme 

4 n<»nadefse'ìcheio  non  fuflifi 
fenici et  iafijbéche  3 dicerctur 
quid,,?  ajiq,dl  fi  dicefse  qual 
che  enfi  rn riyori fi ce]inonore 
tuofitaa.  per  rantofmanejla 
mattinar  - eni]io  venni  [ in  fe- 
ntrumjnelfenutofqiiod  cum 
efset  animaduersuClaqual  co 
li  vedttta»cófiderata[freqoen 
trlfimi  fena  torca  Itti  (ti  i fenato 

5 ri[conuenertint]ventrononel 


tkam  dignitatem  c ornine ud a s.codem  tempore  exifìimo 
te  mi  hi  me  am  dignitatem  commendare , qua  me  he? 
Pule  non  habeo  carini. quare  mitì  grati flìmum  facies , 
fi txploratum  habebit^uis Uudib.nullo leco nec  confi 
liumnec  fludiummenm  defururwn  * Cum  tribuni  pi. 
edixìfscntfenatus adeflrtad  XFFF.cal.lan  haberetque 
in  animo  de  prandio  confuta  di  s.rr  ferro, quanquam  fi  a 
tuerixm  in  fenatum  ante  tal.  Fan.  nò  venrre,tamen,cum 
eo  die  ipfo  ed  i Bum  tuum  propofitum  effet,nefas  effe  du 
xi,aut  ita  haberi  f natum%  vt  de  fui s diuinii  in  remp. 
fner  iti s (il ere  tur,  (quoa  faftum  effetti  fi  ego  veniffem) 
aut , etiamfi  quid  honorifice  de  te  die  ere  tur,  me  non 
adeffc.itaque  in  fenatum  veni  mane.qnod  cum  effet  ani 
maduerfum.frequcntiffìmi  fenatotrs conueneruut.  qua 
de  te  in  fenatu  c gerivi, qua  in  conclone  maxima  dixe - 
rimtalìorum  te  Uteri s maio  cognofcere  itludribi  perfua 
deas  velimtme  omnia, qua  ad  tuam  dignitatem  augen 
dam  pertinebut,qua  e/l  per  fe  ampli fjima,  fummo  fem 
per  fìudio fufcepturum,& difcnfnrum.quod  quanquam 
intelligo  me  cum  multit  e/le  fafturum:  tamen  appetì 
huius  rei  principatum.  Pale. 

argomento. 

Cum  &rc.jCicer.eforta  Bruto, che  non  afperti  l'autto- 
riti  del  fenato  in  conferuare  la  falute  del  popolo  Romano 
nuche  tenghi  Jauolontà  del  fenato  per  autorità, 


Vinrendife*  Cn.Seio]da  Cn  SciorqMÌ3cher  in  ter  ftt»t  nottro  9 
fermonije  flato  prcfenreal  nottro  pÉflarei'relÌQua]r*ltre  co 
ferauanquam’bcncherGrarceiu*  Grecciofllatim  di  fubito 
rfubferuruiefljèiienuro  rSeiumJdoppo  ^eiorramen  1 pure 
fpoteris  cognofeercftu  potrai mrfdercf  e*  GraceioJda  Tre- 
ceiofautem  jmafhoc  eli  caput  ^quella  è la  lumina,  quella  è 
la  c6  lMfioneCqiiod)laqualea 


chef  velini , io  oorreifte  dili 
genrilfinieperciperj  1 clic  tu 
{‘intenderti  diligeatiftìmatné 
tcf&r  mcmmifse  ]<chc  tu  te 
ne  ricordattìfvc  quella  è la  co 
fa  che  vuole, che  Bruto  intédi 
fvt] che  r nc  cxpe&cs  1 che 
tu  noti  afpctti  T auCWiratcm 
fenaru&]!*autontà  del  fenato 
che  il  fenatoti  dia  autorità 
rnondum  liberi  )che  none  an 
cora  libero, ilqualeancora  nfi 
èin  fua  liberta, che  babbi  ardi 
re  ordinarci  «che  cofa  tu  hab-  1 1 
biafarefinconferuanda  liber 
tarelin  conferuare  la  liberti 
f Se  falute  popuh  Ro.  1 eia  fa. 
Iute  del  popolo  Romano  f ne 
&*  condem  nes  e che  tu  nò  co 
danni  r tuum  fa&ijm  ] il  fatto 
tuo, cioè, che  tu  ti  penrr.e  pen 
fi  di  haucre  farro  malamente 
di  hauere  ammazzatoCefirc 


* Anno- 

fri  ma  rio- 
ne vedi 
il  4. del- 
la Reto. 
adEren- 


* Voglio 
fuperare 
tutti  in 
qiio  nc* 


Appetan 
huius  rei 

prindpa 

tuoi. 


fenim  'pcrcheffiberafii^ru ’i  jx  godo, 
beralltfrrmpub.  Ila  rrpublica 

[nullo  pohirco  confilio 1 non 
co  rgliato  da!  pubfico,  ma  da 
re  flefsofquo]p  laqualcofa, 
perche  ru  hai  u fato  il  tuo  c5- 
figlio.e  p6  ilpuhlicoferiam] 
ancoratila  KSjqfb  rofa  [eli 
maiorìe  maggiore' &•  clarior 
e piu  illuflre,perchefetu  ha. 
tieflì  fàrtoquella  cofa  col  pu.  j 


to[maxima;grandiflic  [in  co 
cioncjilc  l*orarioner malo]  io 
voglio  piu  premorte  ctpofce 
re]che  tu  le  intendi  r literis  a- 
é lioru]da  lettere d’altrifvclim 
illud  ribipfuadeas  ] 10  vorrà, 
che  tu  leneffi  p certo  quello 
me  fufcepturtV  ch’io  piglier  ò 


t quelle  co fefq] 
jequali  che  fpcrtioebuntì 
s appartenerannofadaugendam  rum  digniratem]a  accre- 
7 fccrelauiadcgniri,ilruoonorcréji|quafe,che  rpcrfe]fen- 
«.che  niuno  J.»  crcfcirwiimplun-ru  e .rindilTiraorqin  0 
iaqua'  cofadi  accrefcereil  tuo  onore pquinqumi  ‘bécnefin 
KlhgoJiosArme  effe  fitìarum cum  mul-i,kh'io  lo  firòió 
moln.aoc.bcncheio,o.  ehe  m hai  moki,  che  J'crefcono  il 
tuo  ooorck,mcn]non<kircnoCapperam]  io  delidero  fpno- 
c^,tumiiprincip,io;huiujreij  di  quelli  cofa,  cioè,  io  mi 
anarichcrò  più  che  potrò  di  efier  il  primo  in  crcfccre  il  tuo 
«noreCValejSià  fono. 

* espositione. 

LVpns  } Lupof  aim  adhibuifiet  me}  hauendo  hauuro 
me  [domi  me» J in  ca .fa  mia  [&  Liboncm  ] e Li- 
b>  ne  [ &•  Scriiium)e  Scruto  f conlobrinum  tt  um  ]tuo 
cugmo  r qua*  mea  filerà  fentennt  Jche  opcoionelo  babbi 
hauu to  C axburor  Jio  penfe , giutuco  cognoiic  te  j che  tu 


ftorne  iudiccs  ] che  tu  nò  giu 
dicafii  [ C*[ arem  adolefcen- 
temiCerare  giouane  vel  pue- 
rum  potiusjouero  piu  nreflo 
fanciulloftemere  feciffe  |hab 
bi  farro  fconfideratamenre.q,  14 
quello  c quello, che  ufi  ha  fai 
to  fconfideratamentc  [quijil 
quale  Cefarerfufceperitjha  fi 
m 
\rZ 
* [priua 
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fenato  rquar  ? quelle  co  c.che  * m adhibuìffct  domi  mea  Lupus  me,&  Lihone,  uf ^0^5 * nV^rebbL^ur 

[eqenm  de  rei  io  babbi  farco  V-»  » Seruwm  confobrinum  tuum , qui  mea  fuerit  M ]a  |oli(.  fu  ^ c8mtl^  c4 
per  «fin  fenam  nel  tauro;  & fentemta  coatte  ex.C.Seio  arbitro,, qui  uotirofer.  molti! & idolefcenrem  1 e io 
,,  3“5j,.e2?  mo”i  "itcrfuit.reliqua  quamqua  tiatim  Seium  Grece ■ vorreòche  reneffl  a méte  que 

Ji.cheMrenmlio  hebb,  de.-  iustJlfkkf„utus< (og„ofce_  llo-oe  iodico, 

re.Caput  aut  c/l  hoct  quodtcdiligenti/fmc  per  ci  per  e, 

CT  meminifie  vclim , vt  ne  in  liberta  t e, & falute  popu - 
li.  R. confati  and  a aufioritatè  f nana  cxpcflcs  nondu 
liberine  & tuu  faBum condemnes%{nullo.n. puhlico 
conj ilio  rep.libcrasli:quoefl  cria  rts illa  maior  da 

XC't  rior)& adolc/centem,*  vel  putrii  potius  Cafaremiu-  uU4IfcX.CM,CL,uUcpcnunap 
fopra  di  me[&-  .lefenfurujc  dicettemerc  fcciffe , qui  tanta  cam  public  am  priuato  fofopra  difcCtanratn  caufarn 

uore.qr-a.tune quelle cofcfql  t&Muvtm.cmtfft  opltmot, demente,  fu, He  «di-  [0^niioTcficÓléX^'u. 

to,non  gli  cficedendo  quella 
cofa  il  fenato[den:qj3io  vog!io,che  tu  tengi  ancora  a men- 
te queftofdeniquclvltimamcte.finalmen'erne  iudiccsjche  ij 
tu  nfi  giurlicaffij' homines  r ufi icns}d»e  coloro  fieno  perfone 
vt'lané.ifc  gofie[fcd]ma[viros  fòrres  perfone  forti  e valore 
ferciuefq,  opnmos]e  chciciirad-ni  Uiooi  CjiemÉrcsfuiffc} 

fieno  fiati  pazzi,efconfiderati[primumJprmieramente(mi 

lites  veterano*] che i faldati  veterani  f commilitoncs  tuos] 
tuoi  commilitoni^quali  hanno  combattnro  reco,  non  fiano 
tenuti paz7ifdeindclegionem  Marrram  ]dopoi  a legione 
Mania  non  fii  tenuta  pazza  da  tc  [legionem  quartam  e la 
legione  quarta  non  fia  rcnura  pazza  da  rerqu»llcqualilet>io 
nifmdtcauerunt  ]iudicarcnorfiwim  f onfulcm.ilfuo  confole  ,4 
[hollemjinimico  traditore,  ri  bel  lof  quejefronruferum  fe}  fe 
rondarono! ad  dcfendédamja-difcndererfelmcm  reipnb  ] 
la  libertà  delarep.cioè.ionó  vo«lio,che  tu  t£ghi  tanti  paz- 
zi,ma  più  prefio iminirarglijpercliccfiendo  fiati  tamia  fa- 
re il  medefimo,  credKche non  h>bbino  errato  f volutila  fe- 
natus  J Ja  volontà  del  fenato  i debet  haberi  ] debbe  eficre 

tenuta 


Efortaio 

ria. 


- Allora 
hauea  19 
anni  co  - 
meaffer 
maVale 
rio  li.  u 


*Trado{ 
rione,  co 
for  Ree. 
Vedi  il  4 
delia  Re 
■or-  ad 
Ereo- 


Nonda- 

loria. 


•Intende 
di  Filip- 
po A Pi- 
lone. ve 
di  Jatf. 
Fri. 


•Confo- 

cucntc. 


Efortato 

ria. 


• Verni- 
cio nbv'l 
lo  có  tre 
legioni , 
& li  con 
gitmfe.ó 
Antonio 
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Libre  Vndecimo. 


j tenuraCproitjftoHtite}f>er  auttorfrà,ciòc,tu  debbi  fare  quel 
locheil  fenato  vuole.fè  bene  non  te  io  ordinateti  au&orios 
fmpedinir3efsendol*autr>riràtmpedita[mctc0  da  la  paura 

[poliremo  ivltimaméte[fufcepca eli  tibi  cauià  iam  bis j tu  hai 
piglialo  già  due  volte  fbpra  di  te  la  caufarut  non  fit  integri! 
di  modo  .che  non  è in  poter  ruo[primfijlaprima[idib.Mar.j 
a M.di  Marzo  [Jeindej  dipoi 


[pr»  ximcJvltimamenteCcxer 
citu  notiofhauendo  tu  cógre 
gaio  l’c  ferrciio  nuouo[&  co- 
% pus  comparati J^v  haué.lo  tu 
fatto  nouc  genti  rquamobré) 
per  la  qual  cofa  [ ira  parar us] 
tu  fei  co/i  apparecchiato  ' ad 
omnia]a  tutte  le  cofeCatq;]an 
cora[debes)iu  deirefsc  anima 
tusjcfsert  difp  dio  [non  vtni 
hil  ficiasjrÓ  che  iu  facci  nié 
tc[nili  misujjle  tu  noo  fei  co 
m anda  ro  denza  co  m m e fTione 
j [fed)maniteageras;chctufac 
ci  quelle  coferqu*]che4Jequa 
]i[laud£tur  jri  ano  laudate!  ab 
oibujfdaogni  uno, da  tutti, su 
ma  cri  admiration  e,  có  gra  dif 
rima  marauiglia.  cioè  • che 
ogaiunole  Iodi  grandflìma- 
mente  nurautgliandoJenc 
[Valdria  fano. 

ESPOSI  TI  ONE. 

^ |)OUa  tua. Polla  tua  moglie 
X [mifir]madóame[eotpe 
in  q I répo.chc  ruttclc  cole  era 
no  loipcfervt  date  ahqd  lite 
ramni  ad  tc]chc  10  li  feriuefli 
qualroiafliqd  ve  ’cjfeio  vo- 
leflì  qualche  cofa  da  tef  cu  no 
habrìjnó  haué  (>io[qdfcri- 
bercjdic  cofa  icriuerie|  n.pcr 
chef  omnia jtutre  lecole[eràt 
_ fui pda  erano iofpefe  f .ppter 
* capeitatio.iélcL'aioruipcr  l’a 
IpcttJtionc  de  gli  amba!  riaro 
ri,ch'craiiii  Ilari  mldau  a An- 
tonio, qui ,t  quali  chefqutdc- 
giHcntjcheciila  haucflino  fat 
toCnthil  dum  uTiciabaurjtnfi. 
no  ora  non  ri  fapcua  cola  alcu 
naCtaniéjpurc[exiltimauil  io 
pen  ' ai!  h*c  feri  bendaj  ch'ioti 

6 uoueflì  lcriuere  quelle  cofc 
fpnmumjpnmicramcnrcfle. 
natuj  cheti  fetutof  populriqi 
Ro.]&  il  P.Ro.riaborarejè  t 
grandifliaio  laltidio  rde  te  [p 
amor  tun, par  tcCnó  folli  jnoa 
folaméteCciuia  làlutisfufàp 
cauta  de  la  fui  ialu  te  [ledei) 
ma  ancora  [ caula  dignicatis 
tuarjper  cuna  del  tuo  nonore 
[n  jpchcfquardà  caricasJvna 

7 cerra  carità  Curi  nominisjdcl 
tuo  nome  [ eli  admirabtlisj  è 
marauigli  >f.rfamorquejèvno 
a more  l lìnguLris  J rinculare 
(1  tcJi(c[oium  ciuifij  «li  tutti 
1 uttadini.cioè, rutti  1 cittadi- 
ni ti  portano  vno  amore  mere 
dib-le(.n  JpchcLrufpcràOfpe 
r-uotofi(arq.cófidurlcli  c6- 

g fi  lano T vi  anrea  Kcp.l.libcra- 

8 Itij  che  li  come  innaai  tu  libe 
ra:*ilarcp.  dal  Tirànof/icjco 
!il_hoc  rpclorafliberaturumj 
tu  li/prr  liberjrJi[Re«uoJd^ 
la  tirannie  [ Rompi  m Runa' 
tdckcuishàbcturjii  fa  fcicha 


ccs. pr imam  milite*  veteranes, commilitone*  tuos Scin- 
de legionari  M artiam,  legione  m quartam , qiu  Juum 
conjulcm  boflem  iudicauerutjeqtic  adfalutem  rtip.d & 
fendendam  contulerunt.  volitata*  Jenatus  pio*  tuffo, 
rifate  babai dcbeltcumauHoritas impedtiur  miti-. po- 
liremo fufeepta  tibi  caufaiam  bis  cji  ; vt  non  fu  iute- 
gì itm. primo id.  Ai dr.de inde proximc , e xeni  tu  nono, 
€3  copti*  comparati*.  quamobtcm  ad  omnia  ita  para - 
tus,atq ne  anima  tu*  efie  dcbes.uou  vt  nibilfacias , nifi 
iufiusfied  vt  ca  gcras}quaab  omnibus Jumma  cnmad • 
ritrattone  laude  ntur.  ydle. 

argomento. 

Eo  tempore  Polla  tua  mifir.&c.]Ctcero  fcriue  a Bruto, 
cheaipettanone  habbia  il  fenato  del  fariofuo  .e  che  cofa 
li  traiti  ac  la  città  de  la  riufcin.c  de  le  fu  e cole. 

M.  CICERO  D.  BRVTO  1MP.  S.  O.  Vili. 

EO  tempore  Polla  tua  mifit,vfad  te  fi  quid  vellcni , 
darem  literarum,cum,qMÌd  fcriberem  , non  habe- 
b am:  omnia  enim  crani  fufpenja  propter  cxptftatio- 
nem  legatorumiqui  quid -e gì  fieni  >ml ni  dum  nunciaba 
tur  hoc  tamen  feri  benda  cxiflimaui:primu  m Jcnatum 
popnlumq . Pom.de  te  non  fot nm  /aiuti*  [tue  caufa  ,Jed 
e tt  am  dignitatis  tue. admir  abili*  e fi  enim  quadam  tui 
nomini*  carità* , amorque  in  tefingularis  omnium  ci- 
uiutn  ita  enim /perant,aiqite  confidanti  ut  antea  rege , 
fu  hoc  tempore  regno  te  rcmp.liberaturum.  Romp  de- 
teff  ut  babetur,totaque  Italia:  fi  bic  dcleftus  appellan- 
do* tfl,cum  vitro  fe  offeriti  omncs.tantu s ardor  animo* 
bominum  occupauit  de  fiderio  libertatist  odioque  diuti - 
1uferu1tutis.de  reliquis  rebus  a te  iamexpe fiate  lite- 
ras  dcbemus,quùl  ipfc  agas. quid  noHcr  Hinius , quid 
Cxjar  meustquo*  fiero  breui  tempore  frittate  vifforip 
tecum  copulato* f ore.  Rcliquum  efl,vtde  me  idferi - 
banuquod  te  extuorum  Uteri*  & fiero, & malo  sogno 
{cere  ime  ncque  * deeffe  vlla  in  re,  ncque  vnquam  de  fu * 
turum  dign itati  tux.Facvaleas. 

ARGOMENTO. 

Panfa&c  ìBrutocfortaCicerone.che s’affatichi, chela 
rep- non  pigli  piu  danno  per  la  morte  dei  Confali,  e gli 
promette, che  s'aft’atichcra  in  difendere  la  rcpublica. 

D.  BRVTV5  I M P.  M.  CICERONI  S.  D.  IX. 

PAnfa  amiffo,quantum  detrimenti  refp.  acceperit, 
non  te  praterit.nunc  arnioni ate,  & prudentia  tua 
prof  pici  a*  oportet,ne  inimici  noflri,confulib . fublatis, 
fperent  le  conuale fiere  poffe.  ego,  ne  còfi siete  po/fitin 
JtaUa  Antonia* , dabooperam.  Jcqttar  cumcòfcjìim. 
vtrunque  me  pr a fi  a tura  jpero,nc  aut  * lrcntidius  • Uba 
tur, aut  A ntomus  in  Italia  moretur.in  primis  rogo  te, 
ad  hominè  rentofijjìmum  Lepida  mittas,  ne  belli*  no- 
li* red integrare poffìt,  Antonio fibi  riiutiffo.  IVam  de 
Voli  ione  A fimo  pino  te  perfpicere,qd  fit  fufiuius.  t§ul 
U,  <7  bona,  & firma  Junt  legione*  Lepidi)  & Afimj 


di  foldati[tnraq.Iraliafeptufta  Mtaltafli  htcdeleftus  appe  £ 
l.indus  eli  J:e  qtta  fi  debbe  chiamare  fcielta.ò  far  ibldat  itcul 
qnfoésjtutrirolfcrùdejEoffcrifconoffpdteirpótaneaméte, 
lenza, che  ninno  gli  dica  nullaftantus  ardor juno  tato  gride 
ardore, delìdcrioioccupatntjha  occupatoanimosjgli  animi 
fhoium]dé  gli  huomini,de  1 e pfone [deriderlo  libcrutisjp 
defiderio  de  lalibercà^odioq, 


diutin^  leruicutisje  per  Podio 
de  la  ioga  feruitù[Dc  reliquia 
reb'jde  l'alt  ree  ole!  iàjormai 
[debcmusjnoi  dobbiamoCcx  tm 
poffare  jalpettarcf  Iirorasjiefr- 
terc[a  rejda  tef^d  ipfe  agasj 
che  cofa  tu  ficci[quMl  ni  Hir- 
titisjche  cofa  facci  il  oro  Ircio 
fquid  C*lar  meusjeche  cofa 
taccili  mioCcfarefquusjiqua 
li, chef  ipcrojiofpcroCbreut  t€ 
pore]»nbreue  ttmpojcopula 
tos  fare  tecum  fbcietaie  vldto 
ri* Rifaranno  reco vittoriofi 
[Rcliqjumefcjqueltoèilrc-  1 
lrate[ut  idfcribum]  ch'io  feri 
ui  queJttcaia{deme]del  fat- 
to mi‘»rqdJIaqualc[&lpcro] 

& iofperoC&  nulo je  deride 
rolcogrjofaereji:édere[e*lil 
tcns  tuorum  jda  le  lettere  de? 
tuoi  [me  neq  1 dee  fse.c  he  roo6 
nuncorneq;vnqua  defuturu] 
nemaimàcheròCdignicatìtu? 
di  difendere  il  ruo  onore  [fac 
valeas]fi,chc  tu  flit  lana 
ES  POSI  TIONE 

NOn  tepteritjtu  faifPai»- 
fa  amilso.cheefsédomor 
to  Pania! reip.  la  rcp.fquàtu 
detrimenti  accepcritj  quanto 
dauno  habbia  riceuto[  uuncj 
ora  fprolpicias  oporiet]  bilo- 
gnacheproncgghiCauthorita  _ 
ccàconl'autmrKaf&prudétia  “ 
tua;e  con  la  tua  prudenza  fne 
ini  mici  nofmjc  he  i noftri  Ini- 
mia  Amoniani  [ conlulib.fu- 
blxv*]  eflcndo  Itaci  ammazza 
ti  icófoli.  iqualicófoli  ermo 
Irtio,e  Pala  f fperent Jlpcri no 
[tcconualetcere  poi fe]  di  po- 
tere Jiucmarc , p.ù  gagliardi 
[ego  opera  dabo]  io  m'aflari-  r - 
c herò  [ne  Anroniuscófillere 
poflìt, eh'  Antonio  non  puff* 
Armarli  fin  Irai  ia  ] ne  l’Italia 
cófeUimifubit»  Ipero.iofpe 
rofmcpllaturfi  ch'io  firò  v- 
crfio.Pvnae  i'alira  cofa.  tutte 
dueiecofe  neqlfe  lonoqile 
due  co.e,che  fura, ne  chef  aut] 
oucr[  Vétidi'J  V'ctidiofeUbaé 
no  fu|ga[autjouero  [ Anto- 
mus]  AntoniofmoretJtardij 
lulii.nelTuliarin  primis]  ria- 
pra I altre  cole,  Crogq  tej  ioti 
prego  mitrasj  che  tu  mandi 
[ad  Leptdùja  Lepidofhomi- 
né  vctofilfimùjplonaBmbirio 
li HI  ma  , vamlfma  ne  poflìt 
redintegrarc  nobisbellrijac- 
ctoche  non  li  polla  rinouare 
Ja  guèrra  Antonio  libi  cóiuo-  f - 
£to  accópagnàdolicó  Anto-  * 
nio[nàjpche[putoJio  penfo 
te  perlpicere.  che  iu  lappi, 
[quid  111  facturus  de  politone 
Alimo  } che  colà  Politone 
Aiuto  ha  per  lare  [i  cgioucsj 
le 
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t Ir Lepffi'tdi r,e|»‘do1&  Afinii jeu’AfinicKSmmulif  vacuiti, iniicùt  liominibus}& in  quanto deriderlo entrino 

fono  moJce.ffir  bonarie  buone/ & firn,*]  c ferme,  collant, 

f neqt  ]ilè[fccìrco]per  quella  catilMcribo  hfctibijiotlfcri 
no  quelle  colo,  fqijperchetnon  icTSoijio  opn  lappile  aiaii- 
ucrtcreLche  ui  confi  den[eadeni]lo  mcdelime  cole, [feti  Jma 
tquodjpcrchcCmihi  perluafilfimum  elt,jio fonoccriilìuno 
fm.nquam.lche  maif  Lepidum 

laaurmniLcpklofarjfrcdle,)  ^ fra*  ieeirco  libi  ferito  , quodte  no  eadem  animai 

anuen.ur^»ib'sPai"ium  eft  <t*oi nube  per fuafi/jimum  c/i , l.epi - 

_ id  de  houjvot  hauetc  qualche  reiitfadutura  nunquam  , fi  furie  uobis  id  de  hoc 

dubbio  di  quello, fc  voi  dubi-  dubium  ejl . Pianami  quoque  confirmetis  > oro , quem 
uic  puncodi  quello, che  Anto  jptropuljo  sintomo  re ipub.non  defuturnmji  fe  si Ipes 
pte-  aintotiusUaUcnit,  con/hiut  * prx/idium  in  alpebue 
go.rconhrtpuisjche  voi  con-  quotate,  <5  de  omni  rete  facete  certiorcm./l  J l.cal. 

A/atj.excaiiri  Rbegij. 


fermiate  L PLncum  j PJanco. 
CquéJilqualccheO'pcrojio  ho 
Ipaanra  tolpeio,[pulfo  An- 
tonfeJtb’elsédoicacciaco  An 
, toniof  non  Jcfururum  j non 
madicra[reip'}j  ia  repub  [(i 
A monto) ile  A ncontoC t raiece 
ritlc  alpe»  jpa;sei4  l’alpi  [con 
Il  imi]  io- ho  del  fberatoìcoJ  lo- 
care prxfi.uùjdi  mettere  gèli 
guardi jJ  t alpi b 3 uei'ajpt,r& 
certiortf  tc  iiacerc je  darti  uui- 
foCdcoi  re]di  ogni  coIj, ch'io 
farò.C  Valerli  à Uno,  Cini.  cal. 
ManjIiaS  d’ Aprild'cX  callns 
^ Rhcgii  jde’campt  ih  Reggio. 


argomento. 

Nonmihi.&e.  Decro  Bruitoli  latncnra  della  malcuo- 
lentia  t1*alcunr,e  dichiarai!  pericolo  della republica. 

D.  BRVTVS  M.  CICERONI  S.  D.  X- 

On  mibi  r e mp.pl  m debere  arbitror, quarti  me  ti 


ESP  OSI  TI  ON  E. 


bigratiorcm  me  effe  in  te  pc/ic,  qua  1JI1  per  tu- 
fi fmt  in  me  exploratinn  habes , fi  tarnen  h<tt  tempori; 
videantur  dici  c anfani  alle  me  tuum  iudidu,  q ex  al- 
tera parte  omnium  i/lorum.  tu.n.  a certo  fenju , & ve - 
ro  indicai  de  no  bis,  quod  i/li  ne  faciànt,Jumma  malc- 
uolentiat& liuore  ixnpediuutitr.interpdlèt  me  quo  mi- 
lita bonoratusfim  , dum  ne  mterpdlcnt  me, quo  minus 
rcjp  a me  commode  adminijlratt  pojjis.  qua  quanto fit 

NOI  arbitronio  nó  penfo  in  perniilo,  quam  poterò  breut/fime  exponam . Primi 
Trcirpub  Jche  la  rtpub.  omnium,quantani  perturbationem  reru  urbanaru  af- 
. f^tobHauon/ulum  ^mamy  cupidi, atem borni. 

* quello,  cheiofonoobligatoa  '»««"“  acuita,  ,uon  te  fugit.Satis  me  malia 

te  lexploratumhabesjfu  lai  (oip/iffc,  qiutlitevs  cpmendari  pojfunt,arbitror.fcio 
cennlimo  ime  poffe  effe  gra-  cairn  cui  J cnbam.Rcucrtor  nttne  ad  sUitouium,  qui  ex 
noie  t che  m pofiò  edere  pi  juga  tj  pj  ruulam  mani  peditum  haberet  iuntimium, 
fh’cLm! jcol.om^tr fi  crojftulajolmndo.omniq.genu,  bommi  ampièdofa- 

fono  maligni,  cattiti!  Onmej  magnu  immetti  fide  tur  cJjecijsc,huc  acceffìt  manus 
intieri»  di  me,  fi  tnjma  fcrui-  Kris nidq,qux  trans  jì  penninnm  itinere  fatto  diffidili- 
deantur  hxc  dieiffr pare, che  mo>ai  vadaperuenit,aiqucfe  ibitusimonlo  coniun- 
Xbl,flaun^ue,aanerr^arma,0,umlau,fte- 

pcr  accórqodarnii  al  icmpo , ci,m  l'entidco.  confida  slvtouij  bxcfint,  necefie 

[me  malkjcheio  vo»iiopiu  t li, ani  ad  Lepidi  tu  fcibfcrat,fi  teupitur.  ani  ripeti- 
prclto/mfi indlciùìi  1 luogm  nino.xipibusque fe teneat , 0 dcanftonib.  perequile e, 

quuSlmbeim^a^eaUea.mquI, nZ.ru, 

runi,!.ror.fikirli|confi;;ìio  autrur/umje m liVruytam referat.q, capar,  / tali* fi - 
diliuui colloroj.n  jpercbetiu  neexercituejì.eplime  Cflaraiidi/jet.atq.sipenninum 
rticasdenobiifiugiudichidel  tranft/jet,  in  taatas  aaguàitt  ^ fntomiim  compiili/ ■ 
r ixr® Prf  Ìn°P‘a cretur./cd ncque 

fionc,'  ik  vcroje  fccódo  la  ve  c*la'1  imperar ipoMft , nec  Cafar  excrcitui  fuo.  quod 

rit4fqd)iJche{nc  faciitilli.ac  

cioche  colloro  non  faccino  queflo.che  lai  tu[imp«diuntur]  parte  d'Iralia[el't]c[fine  exe r c 1 1 ù j Ìcii7 J e H c r c ù pc7iVc ìi 
iono  impedì  ti  Ca  (umma  malèuolénaJda  unagràdiilima  ma  Cff.jrc  Ccf  (audi.set  meumjhauelsc  vdito  . hauelfc  latto  a 
Jeuolczu,[&  Jiuorcj&da  un  ceno  liuore.cioe.da  rindidil  mio  moCaiqjjancora  [tràfìlsec  Apcnninójfolsepariato  l'A- 
[intcrpelfét  mejuictmopurcCquo  mmushonoratusfim.che  péninof  Antoniu  cópulifsemjio  hauerci  (cacciato  M.  Ant.  a 
to  noo  li  Jtonorarojdù  nc  interpetlent]  pur  che  non  uietino  tale,io  hatirei  códotto  M.  A nt.a  tale,  [ vt  córicereiur  potiusi 
7quomiiiusJchcfrcip  ]la  rcp.[poffrt  adminiftrarO  non  polii  che  farebbe  rclratouinto  piuprcltoCinopuida  la  lame  ) u 
- «nere  gtvicrnataCa  me}tii  me[c6modcJcdmodamctc  fqua  J fcrrojchedai’armi  lcd]ma[ncq;  jnefpotcft  imperar! C*l.j 
Jaqca^  icpJquant  j lìt  in  pcriculojm  qua  io  pencolo  liaCcx*  li  può  comandare  a Celarci;  nec  jncfCafariCdare  lexcrcitui  1 * 
pona  bfcuinìmeJfoelponcrò  piu  breuemente  [ qui  poterò]  luof.imperare  pdtjpuo  co  nudare  al  fuo  dscrcitoCqj  vtrun- 
c he  io  potróiprnn  ii  omniumjquefri  è la  prima  caufj  ditut  que]Iequal  due  co'e, che  non  fi  può  comandare  a Ccfarcpie 
ti  ip  ricohdefarep.  fobitus  conhilù  quanta  pcrtnrbationé  Celare  può  comandare  al  fuo  ciscrcito  fpcllìmum  efe]  fono 
reni  urbinati!  afferatjq,tagran  pmurbanoocde  le  cofe  dcl  pelTimcrcu  h*c  calia  lintjefsédoqllecofe  tali  [nóimpedioj 
lacitta  apportila  morte  de*  cóloh  martd  quanti  cupidiuic  ionou  mtcurolquoiumu»[ciicnun^hom:ncs  glihuomini 

'm  Eia- 


gli  huominipcrla  vacuiti,  cioè, perche  ho'a  noi  non  hab» 
biamo  alcuno  confoJe,  [non  refusi]  tu  lo  fai.  [ arbitror  ] io 
pcnfo[  me  fc ripli/ie  fati»  multajche  io  Ho  Ieri  ito  molto, co  fe 
albi, |q}lcqua!ijeherpoffin(cftmendari]po(?onneir<:rc  ferir 
«Ciiterw  jcoo  lettere  perche  le  altre  cofe  iono  più  predo  da 
edere  fatte, che  ita  clic  lenite. 

( fcio.a  jperdic  lolotun  fcri- 
ba  in] a chi  fcriuo , cioè  a vno* 
che  c mio  a mi  ci  (limo,  c mi  a- 
maalsadlimocnùcJora  Creucr 
torjio  ritomo-ad  Antoniti  j a 
Aiu.rqjtiaualcCcx  fugajdop 
po  la  ftigalcuin  haberet j ha- 
uendo  [p.iruuiam  manuj  una 
picciolilìnu  cnnipagmaLpedi 
tum  incrmiùjdt  pedoni  di  far 
matrcrgall'iia  foluendojlibe 
rando  g i n hiauiCqueje  Cam- 
pi cado,  j togliendo  per  for7i 
Tonine  gcnushominumjogni  , 
ione  d’Jiuomim  cioè  ogni 
huomo  che  irouaua  [vfj  pare 
fedccilscjc’r.abbi  latto  [ ma 
gnum  numerimi  ] uno  gràde 
numeiodi  foldatifhuc  acccf- 
lic  la  quello  s‘e  poi  aggiunta 
r nurus  Vcnudii  j la  compa- 
gnia di  V cnridioiquxj  la  qua- 
le cópagmaj  itinere  diffidili 
mo  ludo  j h.iucndo  latto  \iió 
uiaggiodiiiìcilidimoftràs  A-  l& 
penmum  j di  là  dal’  Appenui 
nofpctiitim  aduadaj  arriuo 
a‘guadiCa(Qiiancora  [coniun- 
xit  fe  ibi  ] it  congionlc  iui  Ccu 
Antonio jcon  AntonioCcll  nu 
mcrus  vctcranorum  cumjVc 
tidio]  Vètidio  ha  vn  numero 
molto  grande  di  foldati  ucc- 
chiL  &annatorum  yc  d’armati 
C latis  tequeusj  alsai  grande 
*-necclsc  eli  Jc  necelsanoCcòfi 
lia  Antoniijche  còligli, le  de 
Jtberationi,t  difegni  a Anto, 
[harc  lìntjfiano  quelli, quello 
è il  pnmo5lillegno[aut]  ouc- 
ro[utjchc[confcrat  fej  fi  fedu 
chi[ad  Lepidum  jcon  Lepido 
[fi  rcripiturjfc  egli  criccuuto 
hauedoni  ricettoCautj  quello 
c il  Iccódo  didegno  [auijouc 
rofteneatJftia  C Apéntnojnel- 
J'  Apcnnino[  Aipibusq;]  c ne 
l’ Alpi  [&  decurfiomb Je  c qn 
fforrcrÌc[pcqtes]de  la  Iliaca 
tulJeriaCquos  habetmu!tos]i 
quali  p’ha  molti[va!tct  jroui- 
nifea  loco] quei  luogi  [inqua 
ne’quali (incurrerit  i [correrà 
[autj  ouero[rtirius]di  nouo 
[conferai  le  juadi  [in  EcruriàJ  1 5 
ne  rErrurià,ue  !a  Tofcanarq» 
percheCeapars  Italiarjqueìta 


* Prarfi- 
dium  in 
Alpibus 
colloca- 
re. 

Metter 
foldati  al 
la  guar- 
dia del 
l’alpi. 
Lamen— 
tatoria. 


Sospet- 
ta , che 
Octauia- 
no  non 
defidcrì 
■1  conio- 
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•Vedila 
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dei 

lib.x. 
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toria. 
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ria. 
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Libro  Vndecimo. 

di  foldatiftotaq.ltalialep  rotta  Malfatti hicdclcttus  apPf  9 
l.induseiljie  qlta  fi  riebbe  chiamare  fcielra.ò  far  loldatiCcuI 

qn[ocsjtutrifolfcrut  lejfi  offcritaonoffpóteJfpòraneaméte, 
lenza.che  muno  gli  dica  nullaCunrus  ardorjuno  cito  grade 
ardore,defideriu!  occupami  jhaoccupato'auimosjgli  animi 

[hot  umide  gli  huommi,de  le  pfone£defidcrio  hbcrcarisjp 
dcfidcrio  de  la  JibcrtàCodioq. 


tcnuraCpro  aottoHtitelper  auttorlp,cloè,m  debbi  fare  quel 
iocheil  fenato  vuole.le  bene  non  te  io  ordinaftfj  auttomas 
tmpeditorlefsendo  l'auttoritd  impcditafmetttj  da  la  paura 
[poliremo  |vltimaméfc[fiifi:epta  eli  tibi  caufa  iam  bisj  cu  hai 
pigliato  già  due  voice  (òpra  di  te  11  caufarut  non  fu  mtegrù 
di  modo.chenonè  in  poter  tuo[prtmfijlaprima£ibib.Mar.j 
ai?. di  Marzo  [Jeinde]  dipoi 
fpr'  xime]vlumameme[txer  ccs.primum  militcs veteranos^ommilitones  tuos,dcin- 
citu  nouof  battendo  tu  cògre  ^ Ugioncm  Martiam,  legionem  quattam , qua  Juum 
gato  l’efsercico  nuouof&  co.  conj.jcm  f,0flem  iudicaueriitjeqtte  adfalutem  rttp.de h 

?«» 3c  gentiTqiumobréi  fenitaitm  contulcrun,.  volunus  JntKI  pio  ' 
per  la  qual  cola  £ ita  parato*]  risate  baberi  dcbet,cumauHoritasimpcdttur  rnm-.po- 

t.,  _r U. — r -a  flTetnojujC(ptatibi  cattfd  iam  bisefl  ; vt  non  fu  trite- 

gì  ttm.pnmoid.  Mar. deinde  proxime  , exercitu  nono  » 
coptjs  comparati s.  quamobiem  ad  omnia  ita  p ira - 
tus,atque  animatiti  efie  dcbes.uon  vt  nibil  faciat , nifi 
infitti, Jed  vt  ca  guaioli* ab  omnibus  Jnmin  a cum  ad- 
miralione  ixudentur.  Pale. 


tu  fei  coli  apparecchiato  £ ad 
omnia]a  tutte  le  cota!atq;]an 
cora[debes]ui  deircf*e  anima 
tus]c(sere  difp  «fio  [non  vtni 
htl  faciasjr.ficheiu  fiociniti 
te£mfi  mtsusjle  tu  non  fei  co 
mandato, tanzacommelTìone 
I [fedjmaruteagcrasjchctufac 
ci  quelle  coferqux]che>!equa 
li[laudétur  jfiano  laudate!  ab 
otbusfdaogni  uno,datutti>su 
maefi  admiratiooe,c6  gridif 
fima  marauiglia.cioè  , che 
ogniunole  lodi  grand'fiìma- 
mente  marauigiiandoiene 
[ValeJ/ia  fimo. 

ESPOSI  TI  ONE. 
\OiJa  tua. Polla  tua  moglie 


ARGOMENTO. 

Eo  tempore  Polla  ma  mifit  &c.]Cicero  fcriue  a Bruto, 
chcalpettariooc  habbiail  fenato  del  fatto  fuo . echecola 
fi  tratti  ne  la  città  de  la  riufeit  j.c  de  le  lue  cole. 

M.  CICERO  D.  8RVTO  IMP.  S.  D.  Vili. 


BO  tempore  Polla  tua  mifit, vi  ad  refi  quid  vellcm, 
darem  litcrarurn,cumtquidfiribcrcm  , non  habe- 
barn:  omnia  enim  crani  fufpenja  proprcr  expeftatio- 
nem  legarorum.qtù  qnid-egi fieni, rubli  dum  nunciaba 
tur  bxc  tarnen  fetibenda  e-xifiimski iprimum  ,fc natura 
popttlumq-  Rom.de  te  nonjolum  (alutis  (uà  caufa  ,fid 
cliam  dignitatis  tuc  admir abili!  t(l  enim  quxdam  lui 
nomini!  cantai , amorque  in  tefingtdaris  omnium  ci - 
uiurn  ita  enim  (per  ant,aique  CQnfidunt, ut  antea  rege , 
fu  hoc  tempore  regno  te  rcmp.libcrxturum.  Romp  dc- 
leflut  babctur,totaque  Italia:  fi  bic  deledùs  appellan- 
do tftjCiirn  vitro  fe  offeriti omncs.tantus  ardor  animo! 
bominttm  0 uupauit  di  fidcrio  libertatii,  odioque  dirti- 
nxfiruitrtis.de  relìquii  rebus  a te  iam  ex  pepiate  lite- 
ras  dcbcmustquid  ipfc  agas.quid  noflcr  H iitius , quid 
Calar  meus, qrtos  (fiero  breui  tempore  fide  tate  vittori f 
tecurn  copulato* Jote.  Rcliqttum  efl,vt  de  me  idferi - 
n.u.u.ujp......«MKHW.w  bam,quod  te  extuorum  litcris  &(pcro,&  malo  cogno 

nuj  cheti  fenato!  populfiqt  fiertirnt  ncque  * deejfc  vlla  in  re, ncque  vnqttam  defu - 
Ro.]&  il  P.  Ro. elaborare Jc  i digmtati  lux. F ac  valcas. 


P [mtfir]madòame[eo  tpe 
in  q I «fpo.chc  rettele  cole  era 
no  fofpefcfvt  daiti  ahqd  lite 
ramni  adre]cheto  tifcriucfli 
qoalrolaf  fi  qd  velléjfcio  vo- 
lerti quali  he  cola  da  refeunò 
ha  b-  5 ]nó  haué  .’O  io£qd  feri- 
bercjk.hr  cola  fcriuecefn.pcr 
chci  "niniajtutre  lccofc[cràt 
fulpéfajCranolofpefe  f .ppter 
^ cxpeitano.iélegaturfiipcr  l’a 
ipctrauone  de  gliambalciaro 
ri,ch*eran<>  (lati  midau  a An- 
tonio, qui  ,t  quali  cherquuic- 
giflcntjchccfila  hauclnn«^  fai 
tolnihil  dum  iificiabaitir  liufi- 
no  ora  non  fi  fapeua  cola  alca 
na!tanicjpure[cxillimaui]  io 
pen  ai!  bare  ferì  benda  j c h'i 0 li 
, oouefli  lcriuerc  quelle  cole 
fpnmum  ]pri  mieramerttef  fe 


grandirtiaio  lalbdio  fde  te  !j> 
amor  tu»', per  tefnó  folujnoa 
foiamételcaufa  taluni  fiipj  p 
cauta  de  la  fui  falute  [ledécj 
ma  ancora  £ cau'.a  digniratis 
tuxjpcr  cauta  del  tuo  honore 
[.n  ,pchc£quxdacarica$]vna 

7 cerra  carità  furi  nominisjdcl 
tuo  nomcf  cftadmirabilisjè 
marauigliofrfam«rque]èvno 
amore  l fin^ularis] finffulare 
li  tcji  tc£otum  ciu'fi J di  tutti 
t cittadini. cioè, tutti  i diradi- 
ni  ti  portano  voo amore incre 
dib'lef.n  JpcheLuafpc-ratjlpe 
r-no  (.ofi£atq.cófidfi(]e  fi  to- 
fi. !auo  >1  antea  Kép. (.libera- 

8 liijclie  ficomeionazi  tu  libe 
rapi  la  rcp  dal  Tiranofficjco 
fii  n<»c  tpc;ora  fliberaturum] 
m fijptr  liberarla[Regnojda 
la tuàni Je  £ Home  1 tu  Runa 
tdcUxiushabcturjfi  fafcielta 


ARGOMENTO. 

Panfa  &c  jBrutoeforca  Ciceronc.ches’affatichi.chcla 
rep.  non  pigli  piu  danno  per  lamine  dei  Confoli,  egli 
promctte.chc  s’affatichera  in  difendere  la  republiea. 

D.  BRVTVS  IMP.  M.  CICERONI  S.  D.  IX. 

PAnfa  amijfo,quantum  detrimenti  refp.  acceperit , 
non  te  prxierit.nunc  auftoritate,  & prudentia  tua 
profpictas  oportet,ne  inimici  nofìri,conJulib.fubla!Ìst 
fpercnt  fe  conuale fiere  poffe.  ego,  necòfi  fiere  poffit  in 
Italia  Antonini , dabo operavi.  Jequar  cumcbfeftim. 
vtrunque  me  praflatutu )pcro,nc  aut  * fentidius r Uba 
tur,ant  A ntoniusin  Italia  moretur.in  primis  rogo  te, 
ad  bominè  rcntofifjimum  Lepidu  rnittas , ne  belli*  no- 
bis  Ycdintt  grate  poffit,  Anton  io  fi  hi  coinnffo.  IVam  de 
* Politone  A fimo  puto  te  perjpicere,  qdfitfuCitnus.  tìful 
tx,  & bona , & firma  Junt  legione s Lepidi)  & Afnaj 


diutinc  leruitutisje  per  l'odio 
de  la  Ioga  leruitù;  De  reliquia 
rel/jde  raltrecolcfiàjormai 
[debemus]noi  dobbiamofex 
pestare  }alpettarc[litcrasjlet- 
tcreL-  tcjda  terqd  ipfe  agasj 
che  cola  ui  facci  [quid  nr  Hir- 
tiusjche  cola  facci  il  nfo  Irtio 
fquid  Cxlar  mcus]cche  cofa 
lacci  1!  mtoCefjrcfquosjiqua 
li, che?  fperoJiofperoCbreui  tE 
porej’nbreue  tempo  jcopula 
tos  fore  tccum  focietate  vitto 
nz)Haranno  tccovittoriofi  ^ 
[Relrquumeftjqueltoèiire- 
ltate[ut  idferi  barn]  ch’io  feri  ^ 
ut  queiucoJa{deme]del  fat- 
to mn-rqif  j laqualc(&  Ipcro] 

& io  fperoT & malojcdcfide 
rolcognofrcrCjiiéderefe*  lil 
tcns  ruorumjda  le  lettere  deT 
tuoifmc  ncq<dcefse,chcion6 
manco[neq;vnquà  defuturu] 
nemji  nùcheròfdigmntfjfuf  l% 
di  difendere  il  tuo  onore  [faC 
valeasjfà.chc  tu  Itii  lam». 

ES  POSITIONE 

NOn  te  picri  tjtu  fa ir  Pan- 
fa amtlso.cheelsc  Jomor 

io  PaolàCrefp.  Iarep.fqu5tu 
dctruncntiaccepctit]  quanto 
danno  (labbia  riceutof  uunc) 
ora  Cprofpicias  oportet]  btlo- 
gnacheprouegglufauthorita 
ccjcon  i'atKtorHi[fi:prudétia 
tua jc  con  la  tua  prudenza  £ne 
ini  mici  nolirijche  i noftri  Ini- 
mici Amoniani  £ coniuiib-fu- 
blziis]  ertendo  fiati  ammazza 
ri  icfilbli.  iqualicófoli  erano 
Irtio,  e Pala  flperentilpcrino 
[lecooualcfccrc  polfej  di  po- 
tere diucotarc,  pui  gagliardi 
£ego  opera  Jabo]  io  m'artatt- 
chetò  rne  Anroniuscòfillere 
potìit,ch*  Antonio  non  polhi 
fermarti  [in  Italia]  ne  l'Italia 
cófefitmjfubito  ipcro,  io  fpc 
rofmc  pfiaturó  ch'io  farò  v 
trfio  ì'vna  e l'altra coù. tutte 
dacie  cole  neqfie  fonoqlle 
due  co.e,chc  farà.ne  chcfaut) 
oucrf  Vti  ri  Ji*j  V'<rtidio(elabac 
nófu|ga!autjoucroJ  Anto-  ^ 
mus]  Antonio[moretJtardi,i  9 
ltalii.ncl'Italiarin  primis]  fo- 
pra  I altre  cole,  Crogd  te]  io  ri 
prego  mitra*]  che  tu  mandi 
[ad  Lepidu]a  LcpiJofhomi- 
né  vétofiflìmùJplonaambirio 

fiflìma , vani  (Pena  ne  poflit 
redintcgrarc  nobis belili]  ac- 
cioche  non  lì  polla  rinouare 
Ja  guerra  Antonio  libi  cóiuo- 
óto  accópagnàdoficó  \nto- 
mo(na]pchc[putojio  penfo 
te  perfoicere.  che  tu  (appi, 
[quid  ni  fatture*  de  Po llioae  . 
niioio  ] clic  cola  Politone 
Aliato  lia  per  fare  [lcgioncsj 
le 


Delie  Lettere  familiari  di  Cic. 


JOI 


l Afibnjetf  Afiniofsutmuh?  varuitas  iniictat  hominibusJ&in  quanto chr/iJcrio  entrino  - 

fono  rnoI(c.[&  bon*Je  buonc/a'  firmar]  e ferme,  collanti  gli  huommt  per  la  vacuiti,  cioè, perche  hora  noi  non  hab-  9 
[neq*  j«e[lccircojperqueila  cauiflcribo  hfc : tibijiotiferi  biatno  alcuno  confoJe,  [non  tefugij  tu  lo  fai.  [ arbitror]  io 
uo  qucltc  cole,  [q>J  percheron  icnmjto  npniappijte  aùJ-  penfof  mcfcripfi/ic  fatis  multajche  io  ho  icritto  molto, co  le 
nertcrelcneiuconli^erii  eaacrnjic  medelimc  cole, Cfcil  jma  alìai,[q  jlc  quali, chef  pofiìnt  co  mencUrijpolJbno  ellcre  Ictit 
[quodjpcrcncCmihipcrluafiirimuni  eli. j, io  fono certi fiùno  leOitcnsjcon  Icttcrc-pcrche  leaitrccofclono  più  predo  da 
[nunquamichr  mai r Lepidutn  edere  fatte.c he  da  clic  Ieri  ue> 

ladhirumj Lepido £*ra[rctìcj  ^ &oc  icàrio tibi  fetibo , quod te  no  eadem  animaci  ffcio.ajpcrclie  iofoCcui  feri- 

**  P''faafafimum  efi , Lepi- 

» td  de  hoojvoi  hauetc  qualche  *‘™  rtfttfa&uium  nunquam,  fi  forte  uba  iddeboc  mjalsaiffimoCnùdowtreuer 
dubbio  di  q licito,  Jc  voi  dubi-  dubtum  efi.  Plaucum  quoque  confimeli! , oro , qutm  inrjio  ruomo'-jd  Antonia  j a *® 
uicpunrodiqudlo.cheAnio  U,tt0 puljo sintomo reipub.non defulurum, lì fc  silpei  Ani.CjpIqualcCcx  fugajdop 
nio  ,)6  fan  cola  alcuna  bene  ^nt0,itatraitfmt,  confi, tu,  ■ prxfidtum  in  alpibur  P° ,J  M‘""'  hjb«"J 


[quoq; jancoraCorojio  vi  pre- 
go, rconfirqìtcisjchc  voi  con- 
fermiate i"  PLncutn  j Pia nco, 
tquèjilqualechcCipcrojìo  ho 
iperan?a  k>lpero,tpulfo  An- 
tonio Jch’e/sc. Io i cacciato  An 
. tonto  [ non  defiiturum  j non 
màcheracrvip.ja  la  repub  [fi 
A ntonit is  j le  A m nnu  t raiece 
ritfe  alpe»  jpa:  seri  Palpi feon 
llitu»3ioho«lclfl>«raroLcollo- 
care prxfimù  j<n  mettere gèli 
guardiani  alpib'juei‘adpi,c& 
ceriiorp  c«  lacere je  darti  aui- 


coUotare,& de  ornai  te  te  tacere  ceniorem.J  l J J.cal. 
Afaij. ex  caliti  Rbegfi. 

argomento. 

Non  mihi, &rc.  Deciu  Bratto  fi  lamenta  della  malcuo- 
Icntia  d*alcunf,e  dichiara  il  pericolo  dcllarepubhca. 

D.  BRVTVS  M.  CICERONI  S.  J>.  X- 

NOn  inibir emp firn deber*  arbitraria!»  me  n 
bigratiorem  me  effe  in  te  pofie , qua  ifii  perucr- 


uendo  fp.iruulam  manuj  una 
picciolifima  cr  mpagniaLpedi 
tum  inermiujdi  pedoni  di  far 
mauCergailula  foluendojlibe 
randog  i fchiauiCquejc  Carri- 
pieudo.  j togliendo  per  forza 
ronincgcnushominumjopm  j 
forte  d’huomini  cioè  ogni 
huomo  che  trouaua  [vrj  pare 
fetfccilscjc’nabbi  fatto  [ ma 
gnum  numerum  J uno  gràde 
numeto  dt  foldatiChuc  accef- 
fi  t j a quello  s'e  poi  aggiunta 
[ mar.us  V emidi,  ] la  compa- 


# Prarff- 
dium  in 
Alpibus 
colloca- 
re. 

Metter 
foldati  al 
1 Ja  guar- 
dia del 
Palpi. 
Lumen-» 
tatoria. 


r<ldi  ogn,co|j|C|,,ja  fyftntinmtexploratumbabes , filarne n bxetcmpotis  finiadi  Ventidiocqiurjlaqija- 


1 Rhegtijde’campidi  Reggio. 


ESP  OSI  T I ON  H. 


maggio  diificiliflìmoùràs  A-  11 
penmum  j di  li  da  l’ Appelliti 
no  rpc'iieuii  ad  cada  ] armili 


ter a parte  omnmm  ifiorum.  tu.n.  a certo  fenju,  & ve- 
to indica:  de  ncbis,  quod  ifii  ne  faciant,f,imma  male- 
npkntia,&  linore  itnpeiiuum.interpetlli  me  quo  mi- 

nus  honoratus  fim  , dum  ne  interpellent  me, quo  minus  ^'livailiCa'qiiJniorj  ( coniti u- 
A me  commode  adminifirartpoffit.  qua  quantofit  Vn'^jlnM^nUrt  ™ 

No  i arbitror’jio nó  penfo  in  perniilo,  quam poterò  bremffime  exponam  f Primu 
Trempub  Jchc  la  rt  pub.  omnium,quantam  perturbationem  reru  urbanaru  af- 
. bg«a t^qtm  f^obitutconfulum  quantamq;  cupiditatem  borni- 

* quc'lo,  cheitiloooobligaioa  ’»‘>unnqciat  vacuila! , non  te  .fuga-Sttis  memulta 
te  Ccuploraiuiu  habcsjm  lai  fcripfijfe,  quatlitCris  cpmevdari  pojjunt,  arbitror.  feio 
ccrt'Unno  [ine  («offe  effe  gra-  enim  cui  fenbam.  Heuenor  nunc  ad viutwnan,  qui  ex 
HZ'H  }a!z ^ aefle?  p-ù  fai*  <*  paruulam  mani  peditum  haberetinnomium, 
fheJóadiora^fi&j  ergafiulajoluendo,ommq.&euu,hommfiampièiofa 
fono  maligni, entuiCia  m c j tis  magtiu  numctti  videtur  cjjcctjse,buc  acccjjitmauus 
inuerfo  di  mr,a  injma  kr  in-  f'cnudq, qua  Vani  ^ipenmnum  itinere  fallo  difficili- 
mo,ad  vada  pcrueuit,atquc[e  ibi  tic  sintonia  coniun- 
xif,e!l  nume,  utuctcr ano, um,(S  armato)  um  fati!  fre-  ... 
quens  tum  Semidio,  confitia  .-intontì  bue  fini, necefie  ^ 4 

n i r . „ ...  r.  . ~r /.  • 


mcrus  vctcranorum  cumjVc 
tidio j Vétidio  ha  vn  numero 
molto  grande  di  foldati  ucc» 
chir&armatorumje  d’armati 
C latis  frequensj  aùai  grande 
^neceise  ettjs  necefsariorcófi 
lia  Antoniijchc  coligli, lede 
Jiberaticni,i  difegni  d' Antri, 
(hac  fimjfiano  quelli, quello 
c il  pnmodillegno[aucJ  ouc- 
ro[utjchc[confcrai  fcj  fi  redu 
chi[ad  Leptdumjcon  Lepido 
[fi  reripiturjfc  cglièriceuuto 
luuédoni  riccttofaut  jqitcllo 

i :i  S.J_  JldT r 


Sospet- 
ta , che 
Otcauia- 
no  non 
dclideri 
il  conio- 
lito. 


dcamur  ha-c  diciiti  pare,che 
io  dichi  qucùecofercauiaté- 
^ purisjpcr  uuù  del  tcpo,cioé 

per  ac  Ó-Warmi  al  tempo , yws  m •«  > c«jw;  ynjma  simonif  U4ciint,nccejSC  ro(;tcncatj{Ha  [ Apcnmojnel- 
[me  malici  che  io  voglio  piu  cfiyOMtap  Lepidi*  utjeidfcratji  mi  pi  tur:  ant  Ape»-  ì’  Apcnninof  A .'pibusq;  J c ne 
pr  elfo,  [tufi  indici  ti  Ji \ uiogiu  nino,  .lipibutque  fe  tentai , £$  decurfto’iib.  per  equità,  l’ Alpi  [&  decurfionib.ie  con 

> * 9- 

rimili. corililj  umili  cpnfijjlio  a:“  rurfamfcw  d.tnmam  refeatq,  capai!  Italia  fi-  ouab  n’ha  moltil  valici  iroui- 
dijiutu caRotnl.n  jpcrcheCiii  neexe,citutjl.<plime  Cflar.witijjct,atq.sipci:mnim  nilca loco)quei luogi  [inqua 
dicas  de  nobiijmgiuvlichi  dei  tranfiflet , in  latitar  augufttas  *Amomum  compulif  ■ ne* quali  (ine urr cri t j (correrà 
t4ttono(»to,[a  ccr-o  lenfujda  JemM  inopia  potetti , qua  ferro  confi  ceretur.fcd  ncque  faut-l  oucro^riirlus  J di  nouo 
>«  voo  cerco  Idi. ocioc. lenza  pai  * , . . . r r.  A J„r  . % " rconferat  le  luadi  f in  Pirnnà  ’ 

lione.f  & Vtro.c  feWo  la  ve  C^jn  mpermfUttt ,MC  Cafar  exerctuifao.  quod  g |4"uriaj.c  :a  Tornar® 
litàCqiI jilchefne  faciiiilli.ae  . ' pcrvhe[capais  IialiZjquella 

tinche  coltnronon  faccino  quello.che  fai  tu[impt.liuniur]  parie  d'Italia! c(t;ci'fine  ercrcitujfciwa  cllcrciiolqiipchcllì 
iono  impediti  fa  lumma  ma  IcuoléuaJda  una  griduTimi  ma  Cjf.jfe  Cef.[audi  sci  mcumjhauclse  vdiio . haucilc  tallo  a 
leuolcra,[&  liuoreJ&  da  un  ceno  liuore.cioe,  da  finuidia  mio  mÓCatqsJancora  [tralilsci  A penninùjfofcc  paisato  l'A. 
[iiKerpelIéimcjuiciinopuretquo  minus honoratuafim.che  pciiinorAnionificópuIifsemjio  haucrti Icacciaw  M.  Anna 
>«  noti  (ii  honoratajdù  ne  imerpetlenl]  pur  che  non  uictino  lale.io  (laurei  cS.Iocio  M A m. a tale.  [ vi  cóiiccretut  poiiuj} 
IquomiitusJclierrelp  llarep.[poffit  admmiftrari } nonpnlii  che  farebbe  rcltatouinto  piuprefiotinopiajda  la  lame  ] a 
etfere  JoncmaraCa  roejtla  me'cómodejrómod.iir.tie  (qua  J fcrrojciie dal’arnu  lcd]inj:  neq,  jnc[potcfi  imperati C*tj 
laqea.  rcp.fquaiiij  limi  periculolm  qua  io  pericolo  (ia[tx-  (i  puoconutuiareuCclareinecJncCOtlarJCefjre  leaercitm  '* 
poni  brcuiniuiejioelponerò  piu  breuemenie  f qui  poiern]  luo  f.imperare  pórpuo  con  adare  al  fuo  ciscrciio[3>virun- 
che  IO  potrò,  primu  omnium]queM  è la  poma  cauli  di  tut  quelleqoal  due  Colè, che  non  fi  pio  comandare  a Celare, ne 


* Vedi  la 
' j-epift. 
ij  I J.  del 
lib.x. 


fin- 


No  im 
pedio.  la- 
ici© farei 


^do- 
ma. vedi 
Pim.fi 

cap.j. 


Narrato. 

zia. 


Intende 
de  la  Gal 
ita  Ci  fui- 
piai, 


Miiteep. 


I :>ro  VnJccimo. 


JOl 

1 nntcrpellenr]m‘impcdiTchino[qiTodad  mepcrtinebir  ] in 
quanto  a incCvt  lupra  fcripfijcomeiu  ci  ho  ferino  per  ilpaf 
latoftimco  jio  dubito  bcne[qucroadn)odum}comct  bare  pof 
funt czpJicari  ] fi  poffino  lire  quelle  prouifioni  opportuna 
lautjouerofcuni  explicabuntur  a tejquando  tu  Thaurai  far 
re  f ne  impcdianrur  j non  fiano  impedì  tefiam  J ormai  ( non 
pollimi  alert  milites  }to  non 

|>oUo nutrire > fare 1 e fpefe  a vtrunque  pefftmum  efl.Cum  bac  Calia  fintjtjttortnin** 
quod,ad  me  peri  in  ebtt.bomtnes  intcrpelleut,vt  fupra 
Jcripfi,*  non  impedio.hac  quemadmodu  cxplican  pof 
fini  tanta  te  cum  explicabiìHr,ue  im  pedi  alar  ,ttmeo: 
edere  iam  milites  non pofjum.cum  ad remp.it bermuda 
aci?fjì,H-S  nubi  futi  pecunia  CCCC.ampUus.  tamii 
abcji , * lineerei  familiaris  liberum  fitquidquam,vt 
rntos  iam  omnes  amica  are  alieno  obslrìnxenm.fepte 
num  numerum  legionum  alo,qua  difficultate , tu  arbi- 
trarono fi  V monti  tbefauros  babetem,fuflinere  furti • 
ptum.poJfcm.Cum  prtmuin  ac  sintomo  exphiaturn 
babueroffaciam  te  certiorem.  Tu  me  amabis,ita,)i  hoc 
idem  me  in  tefacerefcnferis.iif.non.Mai,ex  Caflris 
* Datone.  Tale.  > 


ébiduifcuin  uccelli  ad  libera 
damremp.  ] quando  io  prefi 
i a liberare  larcp.fmihi  fuitpe 
cuaia?]  io  hauetto  dt  danari 
[ampliti»  H-S  CCCCjpiudi 
quattro  milia  frftertii,clie  fo- 
no quartro  millioni  di  conta 
ii[tautum  abeil  J ora  tanto  è 
lontanoLut  quidquam  fit  libe 
runiche  io  babbi  colà  alcu. 
na,che  lia  mia  robba  [ ut  ob- 
li ri  nxerim  arre  alieno  ] clic  io 
^ hnindebitatofomneaamicos 
rutti  i mici  amici, cioè.ora  nò 
foloio  non  ho  nulla,  che  fi  a 
mia  libera  de  le  cofe  mic>ma 
io  ho  indebita  co  tutti  i miei 
amici[alo]jo  nurnfco[  nume- 
ri! leptenu  Iegtonumjuno  mi 
mero  di  fette  le^ionifquadif 
balliate]  có  quata  difficulrà 
logli  nurrìfehi  [W  arbitrare] 
penfalo  tu  [ non  polleni  ] io 
non  potreirfultinerefnmptf!] 
lire  quella  fpcfa,cheio  ho;ff 
hubercmjleio  hauefiithefau 
ro$  Varronis]  i thtfori  di  Var 
rone.iiqualea  quel  tépo  era 
ricchi  llimo  feti  m primum]  fu 
bito  chefcxploratuni  habuc. 
ro]iohaurònuoua [de  Anto- 
nio]d*  Antonio[fjclamiu  cer 
- tiorem]  io  t'auuiferò  [ tu  me 
* amabis  ira]tu  m'amerai  coli 
ffifenferiSjfc  tu  incederai, me 
i Jcerc  hoc  idem  in  te  ] che  io 
fo  quello  medefimo  iuwerfo 
di  te  cioè  ,c  he  ancor  io  turno 
Citi-  non.  Maii]av.d?  Maggio 
[ex  callrisjdi  campoioèrto- 
nejda  Denone  [Vale]  Hi 

limo. 

6 ESPOSITI  ONE. 


REddir*  mihi  finità  ri*  J 
iohoriccuuto  da  te  [li* 
ter ur] lettere  [ codeni  eiceuV* 
pio  J de  la  medefima  formi 
[quo]checpuermici[i  mteififr 
utrohfarrulcruntjmi  recdro^ 
notexiftimnjio  penfofme'tS- 
7 rum  cibi  debere]  che  io  ti  fo* 
no  tanto nbligatofquantdin] 
qtMmofdifiicrJccIt  pcrfoltie- 
re  j difficilmente  pagarorti. 
cioè  difficilmente  ti  potrò  ró- 
dere il  cambioffcripfi  tibi  j tl 
•fcrtflì  quelle  colc[qux  hic  ge 
rercnturCche  fi  faceuanoqai 
P A ntonius  eli  in  itinere]  A n- 
ionio  è in  uiàggio  rprofic»iti> 
* turje ua;  ad  Lepidfi  ] a Lepi- 
do | ne  adliucquidé  fpemabie 
cicàie  ancora  ha  perio  la  fpe 
ranzafdc  Plancn  j.di  Planco 
Ivi animaducrri]corrie io  ho 
iiuelòtcomprclof  ex  libelli» 


ARGOMENTO. 

Eodem,&:c.]Dcdo  Bruto  dice  a Cicche  colà  pél»  di  Le 
pidoc  di  PJanco.chc  loJdatj,c  che  aiuti  nifi  no  ora  afpetti 

D.  BRVTVS  HIP.  COS.  DE  S. 

M.  CICERONI  9.  D.  XI. 

EOdem  exempio  l itera  a te  mihi  redditi  funt%  quo 
pueri  mei  attnletant.  Tantum  me  tibi  debere  exi* 
fiimo, qtiantum  perfoluere  difficile  efi'ScHpfi  tibi  » qua 
bit  gererentur.  in  itinere  èst  -Antonini , ad  Lepìdum 
proficifeitur.  rie  de  Piane  o qitidètn  fpe adbuc  ab  leciti 
vt  exlibcUiicms  anima  duciti',  qui  ih  me  inciderntily 
in  quib.  quos  ad  sìfinium , Ipfós  ad  Lepidum,  quof  ad 
Planeum  mimVttJcribebat  egó  tamen  non  babai  a nt 
bigttum,&  fiati m ad  Planeum  trtifi,& biduo  ab  Allo 
brogib.&f totius'àaltw  légàhss  cxpcfto,quos  confirma 
tos  domumretttittam.Tu^qtìX  i flit  opus  erutti  ad  mini 
firari, p>vjpuies,vt r-v tua  volitiate, reiq',  pnblica com 
modo  fiàntJtnaleuolchtifhovtinum  in  me, fi  poterti,  ot 
curro? frhbuptìt  cri j, hoc  te  con  fola  bere,  (p  me  de  fiat* 
trito  nullis  cohtumelus  detenere  poffunt . P liète  non. 
Alaij  ex  cafiris  finibus  Sttttiellehfium.  . ' 

i -1 AT  R G O M ’B-N  f O. 
m.  - vqK  - , - ^ .N  < 

Tre*  unodic.&c.]Ciceruikcchc fi  marauiglia,cheBcu 
tonon haleguitolubito  A nion io, dicendo  ogniuno. che 
qucltoglì  era  facile, vltimaincutei’cirortajchefi  guardi  da 

le  calunnie, quanto  ci  può. 


citis]da  fue  lettere  quillequali  [ inciderant  ifi  mè  ] mi  fono  ^ 
capmtea  le  roani; in  quibu.slcribrbat  jne  le  quali fcriueua 
alcune cofe[quosroi*t*t]Jc  quali  nnndauafad  Afimfua 
A fimo  (quos  ad  Ltpidum;  le  quali  lcriueua  a Lepido  [ quos 
ad  PlancumJlc  quatt  fcriueua  a Plaaco[tame«]nondimcnq 
(non  habui  anibiginim  fionon  ho  hatiuto  colà  alcuna  ambi 
guj,dubbiaf&ifatim]e  di  fu- 
bnoi  mifi)w> mandai, ad  Pian 
amua  l>Iartto[&  btduo]efra 
duoi  giorniCexpeèlo]k>  alpct 
toC!e«atos]mnbalciadori  [ab 

Atlobrogibusjda  gli  Ailobro  1 
girdccouus  Gallile  di  rutta 
la  Fricia[quos]iquali[reniir- 
tàiogli  manderò  rconfirma- 
to«  jed  fermati  ,bè  difpolii  L cu 
profpiciesiiu  prouederai  C.f. 
eajaquellc  colc[qu*]lcquaJt 
topus  crutadminfltrari  j bifo* 
gneranno  farfi[  ritte  jcolla[vt 
fìam[accioche  li  faccino  ( ex 
tua  volumate]  fecondo  il  tuo  tl 
uolcre[que]  e [còmodo rttp. 
con  commodita  de  la  repn. 

[fi  potcrisjlc  tu  potrai , cioè  • 
prouederc  a quelle cofc , che 
faranuo  di bi fogno  colli, [oc- 
curresJtu  ti  opporrai  malcuo 
lentia;  hominum}*  fa  male- io 
lenza  demalignifin  me]  che 
eglino  hanno  inucrlodt  me, 
cioc,tu  farai, che  imaligoinfi  *** 
faranno  cefi  ca(tiui,comelò- 
uo  inuer !o  di  mcffiporciis] 
le  tu  potrai, cioè, prouederc  a 
quelle co  c.chc  colli  faran- 
nodibifognof  confol-ibcrctc 
hocJtu  n co  o) crai  co  quella 
cOia[q>jquellaèfa  cola  cne 
egli  vuole,ihcli  confolitqd] 
perchc(poffmutietcrrtrc  me 
nuiJuonrumeJiisfoonmi  poi 
fono  leuarcuiacó  alcune  vii 
Janicrde  liaru  mcojdcl.mio 
ll-cornon.Maii]a  vit.di Mag- 
gio ex Callris  ) di  campo  f fi- 
mb.Statieilenfiumjda  i con- 
fini di  Scaticilefi. 


CICERO  d.RRVTO 
’ C O s;  d e t>. 


•XII. 


TP  et  uno  die  a te  acce  pi  epiflolas,vnam  hreuem , 
quam  Fiacco  Foùtmn io  d edera s,  diati  pleniores 
quarti  a iter  am  tabellari  ùs  T.P'tbtj  attutiti  alter  am  ad 
me  rnifh  Lupus ,cx tuis literi^  & exGracaj  ordtioue 
non  modo  non  refiinBu  bellutn,  fedeltà  infiamrpilùrn 
uidetunnon  dubito  antera  prò  tua  (iugulari  pruJentia , 
quia  per jpiciasjì  aliquidfirmitati  rtacìusfit  si  ntonius 
omnia  illa  tua  preclara  in  remp.  mu  lta  ad  tubilum 


ESPOSITI  ONE. 

ACcepi  ] io  riauci  [ rres  1 4 
cpiftolas  ] tre  eptltole 
[a ccjdare, ciocche  tu  me  l'ha 
ueui  mandatei vho  dic]i n uno 
giorno  [ unaro  breuem  ] una 
bricuerquam,che.laquaie[de 
dera*  'tu  haucui  dato  fFlacco 
VoJumnioJa  Fiacco  Volum- 
nio,  che  me  la  potutic  [ duas 
pleniofcs]duc  piu  lugbefqua 
rù  aiterà  luna  de  lequali|  Ta-  1 ^ 
bcllariusjil  corriere  [T.Vibii 
di  T.Vibiofatrulit]  miporrò 
[aIteram]laitra[Lupui  nnfic 
ad  me]  Lupo  me  la  màdófer 
luislitcr  is,da  le  tue  lettercf  Se 
exGrjrceiorationefe  dal  par 
lare  di  Greceio  f viderur } mi 
parefnen  modojuon  lolaroc 
(cf  rcUinCtum  bellum]  che  la 
guerra  fiarellinta,che  non  li  16 
faceta  più  ^ucrraCled  etià  in- 
flammaiùj  ma  ancora  fi  c iu 
fiammatapimfi  c riitouatafau 
reni  fmaCnon  dubito  no  nò  du 
bitoCprotcu  iàigulari  prude  - 
Ciaf 


riaoper  litui  (iugular*  prudentùrqnin  perfpicmlche  tu  n6 
» vcgghiUi  Aniomuj  naflua  fitiliquid  firnmatisjlc  Antomo 
repiglia  punto  di  (ór  teComoia  tua  prillar»  merita  in  répu- 
bhcjtnjdbc  i tuoi  preclari  bendi  ai,,,  he  hai  fattoi  larepu 
bhcaleiic  vcmuraJvcrraooCad  nihiiutnj  a nientc.c toc  tutti  i 
tuoi  bene li  etiche  hai  fatto»  l»tep.  Stanno  nulliU,  J per- 
chefua  Romani  crai  nunci»- 


Delle  Lettere  familiari  diCic. 


3*1 


l>oi(o  ri  11  orare  eoo  ctfctrif  Jutkj*  eoflui.'resnó  pati  tur  jla  co-  # 
ù non  pati!ce,rlaosfieiijcbc^rraHifacei(vcrbisJcon  parole.  9 
cioè  non  • couuencuoJejchc  io  tiringrarii  có  parde.-perche 
le  eoo  t»ii  effetti  malamente  ti  pofloirtdere  il  cambio,cornc 
credei  ò io  di  potere  iodi  sfarti  eoo  le  parolcf  voloJio  voglio, 
io  dcfidcroUcaucaàcricJcheancodi.,  cheuipógfii  m&e.có 
. = f,  fidertCqu-ejquellccofelequar 

UiroJqucltj ououa  era  venuta  (fje  venturo. itau.  Roitìtm erat  uuncialum.ita  p&rfua-  i* t lune  nunamb.  j fono  ncJc 

Ls0"’-mul?ncnliua  q!!dla  fum a,m  PJM‘‘  inermbits , pe, tenuti  meta , *£•■**' «>®' «» *« 

» Anrooio/cra  fuggito  fpaucis  qucntadrocdlott  alido  barn  <te  Cireceio.cotfLigl  am  co,  fctlte^igit  J che  ut  fapctai  or  '* 
inermib  jcó  puoc  hi  dilatiti»-  fjnc  periculonon  pojfil.non  iUe  nubi  futijse  a Mulina  gui  colare  mcai  beerai  dtlifi* 
tujTp^te'^  Ujten* rrtuujjeuat, bornie  J*  *£-1 

Jiauen.io  perlo  Pan,  moj  qui  fi  dtlfr<t(Ufu»t,Mn»„Ut  riunì  queuntm filati  perfette  [ c “ot«Sn^  p" 
ita  fchabetjdqualc definirò-  ri  non  jttis. appunti potwfieji celerità! adbtbua  tffet,  „,ijj0  o«n potetti  [ lequijfe- 
auaquelto  modo  f quemad-  txtfiimatil.cmnino'efiboc popoli  ,maximequc  ttòjlri , guire  ( Amouium]  Antonio  ‘Semcn. 

^ra'1|o)lhC  r dedrcceio)  j*  eù  petiffinuni  aiuti  libatale , per  anca  ttm  corife-  LconWliio  Jdi  (ubi»  t linde  aa,bellif. 

GrewuOjG^Mne trb  UtceaGrc  Ci J^^**"?*  & ■> 

3 c cici non  polli,  conflig,  J che  la  effe  pcjfit.res  fttfe  babet.is  btUum con  fecero , qui  ‘..“i  uuiunolcmrà  * 1 Sia"*- 

non  b polla  ucnitc  a ballagli»  sintomi, m cpprrfietit.Im  qttam  babeat  ritti  Jn  Cxi-  euuafl«n»[fiue  iumcauj  I len- 
ÌTa l^reraal^uaut  mcapewuijtnbere.  Vale. 
jiou  pare  «: he  «gii  fi  fu  higgi- 


lolMu.'  inaj  di  Modena  [ le d] 
lìiaCmuuflejtfglihibbia  mula 
tei  locum  belli  gc rendi jilluo 
go  di  fare  gre tu  , di  guerrcg* 
giarclitaquejpcr  tanto;  homi* 
4 iks  alti  j altri  huommi  Cfravti 
iuiiijlcfio  Jpauemaii  Cnonnul- 
JiJakuuitcìmnJ  ancora  {que- 
runrur  j fi  lamentano  [ quod 
peritemi  non  iit  isJwhe  uoi  r,6 
habbiaicfcguuo  Anuniofcs! 


ARGOMENTO. 

Iam  &*c.30uefla  è una  epiflola  con  laqoalc Bruto  fi  feu 
fa  leingiulte  queroJc  , e dice  percfce  egli  non  tubbi  le- 
gumi di  fubiio  Antonio , & elloru  Cicerone . die  c lui , e 
lurti  i buoni  cittadini  fiano  di  buouoauiniojc  ebe  non  re- 
nino d’afTaiicarfi  per  la  republica. 


D.  BRVTVS  lMR. 
M.  C 1 C.‘  D. 


CO  s.  D I s. 
s.  XII I. 


z,a  beine. da  car uggì  ncicio- 
b-mj  io, non  (apeuv  ! 1 iimutu 
pcriiilcicbcHircio  hibc  mor 
an  i non  crede  barn  3 io  non  mi 
fidano  ['Catiàri  ) di  Celare 
(priufquamjmiunr'  cheCcon 
uciulicmj  io  l'haudfi.trouaco 
C&:  collocucusefici»  J e, io  ha- 
uelTt  pjilato  con  lui  i lue  dics 
abiu  J quello  giorno  paisò 
[ hoc  modo  J in  quello  modo 
fpoltridieJ  il  giorno fequentc 
I mane  jJa  ma  runa  f I urna  cccr- 

fklIK  1 Innn  iiliArhinn>.i«r  a 


frantu- 
me ple- 
bea. 


J plicaiaCc  mntnojinucro  f l»c  M‘rl,Jt  meas  lucrai  diliga, ter  Ugetìs.fcqid  conftfltm  "?r'gÌ,l”1‘llf  tum 

ci*  pcpuli  J que«(0  e J£L  Amo»™  bit  de  taufti.Cuero . non  pel.  trai  fine  g.^cheL^  SSR 
c .alLme^“i"g?dnohto  < ?‘",,AVÌm Htrlu-m per u(.  e rteflubam. C t-  curtiho  andaiCad  meat  copio 


■acpuiofabwi  póufllmum  f“  ‘redtbam pntti.qitam lormnttfjem^ colkcu-  Js‘^®j»f««rcgcmi  le 

Dettate  jtti  vl.re  troppa  Jibtr  V<t  efiem.bu  dttsbot  fnodo  abl/t.poaiidie  mane  a PS-  ?™^Ct^.^fchUn’J'0po11? 
•ìedet  troppo), cen^be  tafnn,  acce,  hn,- Ilo,, onrà.tù  ini,, nere  effemino*.  ffiSS^SSSSSSJS! 
ingrato  L io  co  ] contro  colui  finn  muri  rii, ehm  mertwm  efk.tecwrri ad  meat  copio ■ cmc,copio)as,c  sero,ip,rco- 
l.f",?,  -'.i'  lai  ficn.  vere  tas  appellare  pofjum.fhntcxttnuattjjì-  b Munti  quelli  eficrcin  ;uno 

bmi  rerum  pcjjine  accrprx ■ bidno 

„ . ■ -,  £t#t  itinere mubo  ntatore fugitns,  ,Ire . „ . c u 

t . p.’ue  jflai  emnnp.  lfc.1  ,a-  qhitgoftcjMnttMlein.tjt  pafttm , e$o  ordinatim.  qua-  [ inopia  omnium  remm  ] per 


qualeCconlecmus  fi.  eanriegli  " Z.  ™ ' “IP' 

é Fiubbia  tonlegufta.  Valerio  inopia  tn intinti  rerum  pejjìme  eccepite . bidno 

ipalbuio nel cap.dc  gbingra  “ 4 

ti  pone  aliai  cUcmpi  [fed  ta 
nicnjma nondimeno  [ proni 


hon. 


'Inque- 
fta  cittì 
fuggado 


i tupou  tooltgutta.  Valerio  pcjjtme  acccpr «.  triaho  ^^^0 *1  sfatico 

iraliuno  ncl  cap.de  gli  ingra-  me  adntonins  a, iteti fjtr  innrrrmulio  malore  fugiins,  mc  'ac£plx  j e mJj  ,rfttaJJ  uctato. 


,,  ...  . tnnqtie  tutt,ergitjiula  filmi, hominesmripuittconstitit  cardila  di  ogni  et 

retnequa  ,uU.'"quetclaUeì'c  P'ms  I"* ai  r“'la  *"»>•  9»o»  Iccnmvolotl - n,us  1 A“K>n'°  t biduo  me 


cola  C Anto- 


Vedi  Ap 
pia. 


. dxjjim  ab  concilila  io  malore  fiigicns  J fuggro- 

pafjnum  tngintaì& fi ià  t'iniidio ccitNtPxiJji nconcio  doamaggù  re  eioroatciqua 
mea  la  guerra  '****"**&&***%  in  (jua  petmtepit  a militib.ut  egopcr/equcnsjche  io  tcgui 
eCoppreisTrt  ^.dpe.ff^eJUi iMepidotonueni. 

•rimerà  Amo  re  Juulamatum  rfl , & frequenterà  miluibus  retiti'  randofo  [cium  J perchcliJJe 
hdbeat  umijquanta  foraahab 


politiche  alcuna  gìufla  qnerc  ^ notum.iacet  inter  si  perni  muto,  & alpts,  impe - . n nTii  Ti>  ! uti  et  c mul 

Ja,alcuno  grullo  Jamemo  nó  dui/Jitnus  ad  iter  fmiendi.m  iu  àLjjim  alfe  orni  II  la  J5>  maiorc 
ci  polla cilcreCres  fic  fe  h^lnri 
Ja  cola  llacofilis  bcllum  con 
7 fccciitj  colui  finirà  la  guerra 
Cquijilquale.che  Copprci 

Aotonium  Jopprimerà  ‘ . . . ^ f B„„Tn ^ r^,„..^>rir  . i»mmwiw  emiu  j cren  ti 

diami  >(ai  fuos  valde  qua  paucosbèt)  Ji’bi  aut  iu  Jta  »jtpair,n>jcgli  va  ijonleruan- 
• ÉSS^wrf^p^dto  Ua ("****" rffeittmvincendum.  It orare  1 apertoti  dov.aalcuua.mordinaiamcn 

Ite  cxilbmarejchc  tu  lo  pen-  pnllentiav\  tur  fai  entitim  fuftinat  eos  non  pofr  ^r.^°a'Ì  TnnrJn 1 ^ * qU€ 

filquimjchc  t ine  icribcrc  a-  ftt&  ptftcru  diè  iter  Juuirnouiulit.bac  tetnibi  nuli-  ua  p,^  un;,  c‘},c  va’  l'cnitaordi  ftl  é CIC' 

Hcatm  jxb  »n  io  faiuip.fi  n-,che  uno,  cheua  eoo  orti-  ,adelG« 

I Pcr  a0ìCDlc»Plu  ‘nanilcltameutc.  Vale  ] Ha.  fa  no.  ue'piKicumquc  iuitjpcr  ogni  luogo.douc  egli  c andato, arri*  nouefa-- 

uato[lolutt  crgaliuia]apcrfc  gli  ergaliuli,clic  erano  uno  luo  lC 
cenaci  go.doue  fi  inetteuano  gli  fchiaui[nomtntsarripuir3e  fi  icr-  detta 

rSPOSITIONE.  uidi  loro, cioè. glifi  huui. per  fcruirltne  per  foldatilutinqua  Paléza. 

I4m.„j4r  priuscominitjnon fi  icrmòmai pnnu  coimjpcrchc  f uc- 

?,Jr*r P?  ?gn  0*W?f.w  ' ,0  nofl  u ingrano  rcnim]  nit  J egli  arriuo  f ad  Vada]  a i guadi,  da  Sa  bari;,  come  di  fo- 
pcu.jc  cui^  alqualc  I yixjapmu  l polvuai  tftfcirc  j io  ,pra  iubLtamodusto^douc  fono i guadi  detii  Sabanj,-  ioc.m 

fino 


:ed  t 


* Genti- 
dei  Pia- 
mote  nel 
Ducato 
dtSauoii 


* Nihil 
de  diligè- 
tia  renili 
tcre. 

Cól  in  ila- 
re i cfser 
diligete. 


-N  óncia** 
• lOfia. 

qh  ' 


3-04  . _ ; Libro  Vndecimo, 

I fino chee’gii arriuò  ai  jjhadt,  non  fi  fc? tuo  inluogo  alcuno  tn]con  la nollw  venuijfpo/Te  !ufKneri]che pòfTa.efscre folle 
fquem  locUmDilqual  luò£o[voJo]io  voglio!  libi  clic  notum  nuto[iacilins}più  forilrnente-àoèjChe  con  la  «olirà  venuta  * 
che  rifia uoco,chc  tu  lappijdoue egli  fia.cinchemò,  [iacer]  gli  AJJobrogt  poiso;i  > più  facilmente  refiltercloroCramcnJ 
gli  dice  douee  audio  Juogo,cioè,i  gttadiftacet  imcr  A peoni  nùdimcno[etjam]aiicnra[fi  quo  cafujfc  per  qualche  tfifgr* 
num)  eglie  tra  i’Apennino  [&■  Alpes  ] e tral'A/pi.eglièin  tiaftraieccnnrfe  llaram] paleranno  il  fiume  lfar*^heèu« 
mezodeÌ‘Apennino,cdel'  Al  pi  [impediti  Ili  in  usJ  impediti!  icèfimdegli  Allobrogr,coincVèii<«'»  nel  lib 


fimo. che  impedì  Ice  moicofad 
iter  fadendum]a  fare  viaggio 
[cum  abctfcm  ab  contendo 
io  lontano  da  Iui[trìginta  mil 
» lia  pafsu  urti]  trema  miglia  [& 
le  cótunxilset  iam]&  e>édofi 
già  congiunto  [Vcmidio]  eoo 
V cntidio,cioè,hauendo  ragù- 
ture  le  me  genti  con  quelle  di 
Ventidiotad  medi  allarmi 
fu  arrecata  [cius  conciona  fua 
orar  ione  Cin  <jua  carph  p etere] 
doueegli  cominciò  a chiede* 
rc'a  miliiib.]aafoJdati[vt}che 
I ficqucrcmur  lejloleguitarsc*- 
Toftràs  AJpes ] di  là  da  f‘  Alpi 
C fibi  comi  coire  k che  egli  era 
d'accordoj  cum  -M.  Lcptdo}c6 
Marco  Lepido  [fuetto  maturò 
diji  alio  fi  grfdòf&  frcqué 
fera  miliribus  Vemldiams  }e 
fpccialmcntc  da  rutti  i lold.n i 
di  VentidjofoamjpereheCfuos 
quarti  paucos  haber  j de  » fnei 
^ egli  n’hapocbiflìmi[aUt]oue- 
’ ro[fibi  perdinci  ùcftejeh'c  gli 
ha  a mortrc,che  egli  debe  roo 
tirctifiliaìia]nc  l’Italia  [aut] 
oucro  voicendumjha  a uince 
reletiatPlancoralc^perfit  ora 
•le  ] cominciarono  a prctrate 
[vtjcheUter  faceret  PolfédSH 
andal'seto  a Poi  léea  [cum  n6 


data  , fiarim  quintine  cobmes  Pvlkntiam  pr&nift , 
meumq;  iter  eo  cornuti  bora  aktepra/tdium  mrÙ  Poi- 
UntUm  venir,  quàm  Ttebellius  cum  equi  nò.  fatte  qua 
fum  gaiàfus,  in  boc.n.yifioriam  pitto  confi  fiere,  in)  pi 
utnerant , quoti  ncque  Piane»  quattro* legumi ( ommb, 
fuis  copijs  parer  arbitrabantttr,  nequt  ex  Itali  a td  et - 
leni  e r exemtum  natfei  poffe  erede  barn,  quos  ip/i  ad 
bue  fatis  arrogante*  Mlobrog  cs,equitatusque  omuis, 
quilopr<mijj'at  crat  a nobh  fitftihebant,nofìroque  ad- 
uentu jufiweri faciitus  pofie  confìdimus.  tamen  Ji  quo 
criam  eafu  Ifaram  fc  ttaieterint , ne  quid detrimenti 
rei p.  ingiù  gal,  fimi  ma a nobhdabìtur  opera.  voi  ma 
gnam  antmnm>opfrmamq#e  fpem  de  fummo  tep.babe 
te  valamuf,unn  & nost&  <&<nÌNH  nostra  ftngnlari 
concordia  coniar, ad  otjttiia  prò  itobis  videa  ti  s pa 
ratos  /ed  latnen'nibil  de  dilìgentià  tenittvtcdebetis , 
datcqu>peramty^quam  paxatt/Jmi  ab  ex-ere i tu  f*eli. 
qjtifque.  rcb.  proUtfha  j alerte  fonte*  fcrleraufj.&am 
(trfpìr.itìcnem  beffa  m'conflr^atnr  s qti  crnUem  ropias 
qnas  din  fimulàtiorte  nip. tornea rifalli  , /ubilo  ad  pa  - 
trip  perieulum  ccnnertcrunt.  falci 

aj’gom  ento. 


MirabiIiter,&c.]Haueua  fcrìtto  Cic.  a Bruto , che  ope- 
nioìiccgti  hatrtua  drcreatei  dieci onero  di  còn- 
cederviadcgaio  a Ceùrre^iichcio  dirò  nel  ptogrclV^de 
pol$etcosfullinere]nòglipo  la  lettera. & haucndo  i^fqitto  Bruto,  che  eg.'i  lodaua  q! 
- tendo  foflencre.teticrejcóntu  le  cofe,che  Ctccromr’hauca  còfigliatu/lice.chc  egli  fi  ral 
1 lititer  li) imi ]di ferì  il  (uo  viag  legraup  afsaiffimo  di  quello,  cnioftra  in  quanta  gran  Èpe- 
gio, ordinò  di  andar  uia  r in  fio  ran  ri  <ìa  egli  vtnino  dìBròco. 

Iterum  dietnfil  giorno  feguen 
te,cioe,2  Pollenza  Thacremi 
hi  nuciaraj  elsen  Jomf  fiata  ri 
ferita  quella  cftlaMlarimDfubi 
ao[prxn;ifijmandar  innanzi  a 
Pollenza  [quinquerohor*c*'J 
cinque  coortl.che  fono  còpa- 
^ onic  di  foldati[quc]  cfmeum 


nohis  dabitur  opera  1 noi  c* 
iforreremo  ci  àtfotiohcrcmo 
eftreniamétc,faremociò.chc 
noi  pturemo  [ne  imungaot  rei 
ftih.}chcnnn  facònoa  lare» 
publ'caCquiddetrimcriJqual  1# 
che  danno  [ vohmius)  noi  uo- 
'gliahro  [ vns  habere  3 che  voi 
habbiarefmagnum  animum  J 
grande  animofqueje[oprima 
Ipcm]  buoualperan  z a [de  fum 
ma  rep. idi  tutta  hrepu.fcum 
vhkatis  ] uedtndo  [ (V  nos  je 
noif  Se  exerdtus  nofrros  j Ar  i 
noferi  eKrcfH[conlun^Ios]c5- 
gìuntimliemei  fingitori  Con-  11 
cordiajdi  fingolarc  concor- 
dia,e  amorerparaiosj  pronti , 
apparecchiati,  prefii  [ adom- 
nia.idcft  tàcienda  la  far  tutte 
le  cofc  Ipro  uobti J per  uoi , in 
vohra  diftfa  [ fed  tamert  ] nu 
nondimeno  | nibi5  debens  re  • 

' mirterejnoi  non  dooerr  dimi- 
nuire punto  I de  diligenfia  ] 
de  I a oiligemu,  cioè,  noi  per 
quefeonon  donere  dsae  può 
topiu  negligenti  fquelc 
re  opcram  ideft  debetis}  e uoi 
" douetefare,sfi>rz.4rut  [utJ  che 
[confi 'gamusjnot  combaui». 
mo[ quam  paratiflìmiiefaédo 
nioìm  bene f ordrnerabexcr- 
diuj  tfjJiscrcito  ['quel  c Creli. 
oidi  in  rebus } de  l*al(rc  cole 
T prò  vefrrtt  falutc  ] per  la  vo-  " » 
bri  f*lnté]co«<raconJ'piratio 
iiem  ice lerittflim am  scontra 
Itcouginra  fceleraulTip^ò- 
f t lomide  i nofirr  nrmrafqui  J 
che’qtiidcm  ] touero.per  Dio 
i fu  buo  j prrtto[coh  ucr  i e r s u iti 
hanno  conce  rtifofcv*  cop.'is* 
qéeffi  e :s  er  dlifn  6 bcricu)  o nt 


M,  ClCiRO  »*,B«VTO  I M P,  i.  I ).  XlMI. 

\y(  J labili  ter  mi  Brm  Ulortmea  confili  ai,  rncaiq-, 

(cumulai  a le  probari  de  dtt  'tKuius  dc  adorud  ■ 
do  adalcjcentc.jtd  quid  referti mihi  aedcj.wniuu  non 

glorio/utp'auL  i*m  firute frigio-  n. crai  meum  feij^bSc*]  a! pericolo  de  la  ^ 

!i*rco(6tul,.«  indai U«((M,  ftnttUt>idiam  diMiium.i^'a  fptn  Muterai expk  «Iw^a^'B* -che  I*  : gi* 
a Poilcnzarmeum  prarfidiO  1 a . , r , juittiph  wi  i f luilcusoo  appi 

il  mio  dstrnmfv.  mi  P-.lfen-  rauviHouxtua  predata  M i Ui/a  crup  no  , / «4  4*  rechun 1 reputi,  j r«vii!«  de 

liamjarriuòa  PoMcnz.irhora  tonif  coujoexerutU,VtoiuM  qrupHteiaxatijtnemtx  Ja  repubncaf  fimulanonejper 
vn'ora[ante}innSatfq  Trcbcl  que  ili * ìfbcVMK l eomemiùnii  tamuam  <r<i*tutytuu  fimulanotie  fingédo.cioè  fu  - 


Jms[chcTrebclJiorcum  equi 
tibusj  con  le  caual  leric  cioè, 

? rn  nò  a Polle  ti  zaCfandqng  fuhr  gauifus  Jddclie  nrobn  gr5 
demente  mi  rallegrai,  cioè, che  ti  mio  c (cretto  fiaarrtuato 
la  vn'ora  innanzi  Trebellio co»  lecaualIericC.n.rperche[pu 
7 rojiopenfofviètoriamjchela  vitr^riaf in  hoccoafiderc;có 
fii'ra  inqllo.cioè.che  colui, che  carriuaro  più  prefifbaPoI- 
Jcza,habbia  vintofin  fpem  vcncrant^vcnìuanoin  fperanza. 
fpcrauanofqttòdJperchcCoeqoe  arbtrrab  a n turane  ripuraoà- 
i)o,ptnfauano[quatuor  legione»  Pbnci  jchc  le  quattro  legio 
ni  di  Plancotpjrcscfscjfuùeropjnfomnibus  .uiscvpusj  a 
tutte  le  fue  genti, [ncque  crerlcbam  j oc  crcdcuapo  [ exerci- 
tumjchei*cierntorpofse  tr^ijcr ] fi  pnrefse  condurre  [tim 
cclerncrltantopreltorex  lolujfuort  del’ltaiia[quo»j  rqua- 
n Iif  Allobrogci  ip;i  il  rcrrazani  iltcflKque]erequicatu5omnis 
* tutta  la  caual Iena  [qutj  che  (primilsua  crai  colera  Hata  in- 
nanzi mandata  la  [ a tv-ibis]  da  noiladhuc  ] in  fio  qui  [ l itis 
arrogantcr  Jalsai  ammolàmcntcr  fulfinebamjfollcntaua- 
no. uoe , a* quali  infili  quii  terrazzani  ilfefii  inlìemeconla 
cjuallcria  che  noi  haueuamo mandato  Jàanimofantcnre  re 
lìileuaoo[.qucje[confidiaiusj  fi  confi  iumo  [ noitro  adiico- 


bito  hanito  uolti  quelli  eterei 
ti  contro  la  republica^hc  già 
hstiarino  fino  di  fot*  per  dufenderla  . t Vaie  ] Ita  la- 


ESPOSITIONB; 


MI  BritteBnito  tìifo  [mirabil«ter  la-tor  ] io  mt  rallegro 
mirabilmente  [ mea  confili*  ] efici  miei  configli 
[,  qua?  j c [lcntcntias)eche  le  mie  operotipni  [ de  decerti- 
uitrs  ] cii'io  ho  hauato  di  creare  ì dicci  huomini  C-dc  or- 
nitido  adolcicenie  3 d'onorare  ,fauor ire  tl  giouane  Cefane 
O«rauio[lrdjma[quidrcfert?]cheimporra,che  ha  ilgioua 
ne.ò  nonfiionotaio{cre  le]credi(|miht  homimnon  glorio-  , 
f<»Ja  me, che  non  ronouana"lonolo,chen  >n  miuaiuo.fmi 
BruteJBruto  inioCiam]giàCplanc]in tutto  [ frigeo  Jiocelsa 
fono  o tr ofo  [ cairn  ] perche  C fenatus  ] (1  fenato  Lerat  ] era 
(opyaver  meutn  ] il  mio  organo  con  che  lofonauo  [id]que 
Ilo  i eitjc[tam]gìardi6o!utum}guarto,ciaé,cisendo  manca- 
toli leua;o,thccra  calila  di  ogni  tuia  opcratione,  ancor  io 

Iona 


Delle  Lettere  Familiarrdi  Cic. 


i fono otiofo, non  fb  nullartuapordira  eruptio  Mutinajqucl 
tuo  generofo , nobile  alfalto,  che  tu  tacciti  vfce  n do  fuori  di 
Modena  [fuga]  e la  fuga  [ Antoni!  ] che  tu  delti  a Antonio 
[concilo  cxcrcitu]  eflendorocuo  J'cttercwo  f tantamfpcm 
atulcrac  ci  hauea  portato  tanta  Speranza. cioc.daro  vna  Ipe 
ran  za  f explorat*  vigori*  ] d'ciler  Vittorio/?  come  noi  pcn- 
fauamorvtjche  animi  omniuj 


3°; 


gli  animi  di  cutti[rdaxatifintj 
li  fono  aJlegeriti , fono  ricon- 
fortati [que]  e f mear ille  con- 
B|  tcntioncsj  que’  mici  contralti 
* vidcantur  ette  Jpatr, che  luno 
[tanqujmfctamachiaj  come 
fcherniireal  vento  cioè , che 
nou  vagliono  nulla  [ fed  j ma 
tvtad  rem  redeJm  ] per  ritor- 
nare a propoli  to  r negani  con- 
ditionc  vliap  • Ile  perduri  ad 
te]  dicono,  che  con  patto,  e 
modo  alcuno,  non  fi  può  me- 
, nani  [ legroneiìi  Martiam  j la 
9 legione  Marna, [Si  qtiarum] 
e la  quarta  J qui  norunt  illas  J 
quelli, che  leconofconof  ratio 
potei!  haberi  pecunia; ] li  può 
prouedei c peri  danari [qujm 
defidcras  ] che  tu  delideri  fq  J 
c [ ea  habcbttur  ] fi  prouede- 
ra  [ De  Bruto]  pafli  avn’altra 
parte  de  la  citerà  C de  Unito 
accedendo  ) circa  di  chiama 
4 re,for  venire Bruto[quc]e(C$ 
fare  tenendo  J circa  ai  tenere 
Cetirc[ad  prxfidiumla  l'aiu 
to,a  la  guardia  ItaliarJde  i'U 
t alia*  cioè,  acciochcdiffeada 
l’Italia  [libi allcntiori  io  ti  ac- 
contento [valdc]  molto,  ho  il 
mede/?  mo  parerebbe  tuffed] 
ma  [ve  ferito*  ] come  tu  fcriur 
[ habes  obirediatores  ] tu  hit 
* chi  ti  calunoiatquasjchef  ce- 
derci lultineojm  vero  io  folle- 
rò, lopporto  [facilitine]  fàci- 
JilfimamcntccfcdJ  mattarne] 
nondimeno  'impediunt  ] im- 
pedirono f eipedtantur  le- 
gione* ] s’afpettano  le  le® io- 
ni C iez  Africa]  da  Afr  icaffed] 
ma  [ homi  pcs  miran  tur  ] le 


effe,  videantur.  Sed  rt  ad  rem  rtdtam  : le  gì  oh  rm 
Af  arti  am , & quartato  negane , qui  iUas  norunt , vlla 
condì  tione  ad  te  pofle  perduti . Pecunia],  quam  di[h 
deras, ratio  potcfl  baberi,caque  babebitur.  De  Bruta 
accerfendo.  C 4 far  eque  ad  Italia  praftdium  tenendo . 
* valdc  tibi  affrntior . fed  ; »tfcribis  , habes  obtretta- 
tarrs  : quot  quincru  faciUimc  fuflincoì  fed  impediunt 
tam  n.  ex  africa  legiones  e x pedani ur  : fedbellum 
ifltc  renatum  bomines  mirante . nibil  tam  prater 
fpvn  vnquam.  nam  die  tuo  natali  vittoria  mainata  in 
multa  Jacida  ridebamus  remp.  liberatavi, noui timo- 
res  rctcxunt  fupcuora  .fcripfifii  autom  de  me  ìjs,  quas 
idib.  Matj  d ediff  i , modo  te  accepifje  a Pian  co  lucrai, 
non  recipi  a Lepido  Antonikm  . idft  ita  efl, omnia  fa 
ciliora  : fin  aliter , magnum  negotium  , cuius exitnm 
nc  c xtime fcam  , * tua  partesfunt , ego  plus,  qua m fe- 
ci, fat  ere  no  poffum . tc  tamen,id  quod  f pero, omnium 
maximum, & clariffimum  ridere  tupio . Pale, 
ti»»v  *«  u,vm.r  r . . » ,\\ 

ARGOMENT  O. 

Hi  fi  Sec.  ] Non  hauendo  potuto  Bruto  Cerniere  i Cice- 
rone. haucua  commetto  à Manco  fuo  Collega,  clic  egli 
Io  feufaffe  con  Cicerone . ilchc  hauendo  finto,  gli  fcrlue 
Ciccrone.clic  quella  diligenza  gli  è Rata  grarilfiroa. 

M.  CIC.  D.  BRVTVS  IMP.  5.  D.  XV. 

Elfi  inibì  tua  lucra  iucundiffima  funt,  t amen  tu- 
cundius  fuit,quod  infumma  occupatane  tua  Pian 
co  collega  mandafii , vt  te  mihi  per  literas  excufartt , 
quod  fecit  ille  diligenter.  mihi  autem  nibil  amabilius 
officio  tuo , & diligentia  . Coniunttio  tua  cinti  còlle- 
ga , ccncordiaquc  vedrà,  que  Uteri s communibus  di- 
ttar at  a efl  [enatui  populoque  Rom.  gratiffìma  acce- 


ttine le  cole  fono  fi  ci K /Ti me, perche  in  quello  confitte  i)  tut  9 
to.che  Antonio  non  fia  rìcetiuto  da  Lepido  T fin  alircr  J ma  9 
fe  quello  non  e verofmagnum  negotium]queItaè  vna  gri- 
de, difficile  impreia  [cutusexitum  ] Il  fine  de  la  qual  cola 
[neextimefcani]  che  10  non  temi  [ tua  par<es  fune  j tocca  a 
te,  ti  s’appartiene  j.  ego  J io  [plus  lacere  non  poffum  ] non 
poffo  tue  più  [ quam  foci  ] di 
quello  che  io  ho  fatto  [ taméj 
nondimeno[cupio]io  defide- 
ror  vidcrc  tcjvedei  tiCmaximù 
omnium  ] grandiffimo  fopra  r# 
tutu  C & ciarlisi mum  ] e cla- 


rilsimo  [id  quod  fpero  Ci  I che 
io  fpero.  Vale. 


•Valde  ti 
bi  alTtn- 
lior.  Con 
corrogrl 
demente 


*Vide 
più  giù 
rep.11. 


c lum  itti  renouatuìn  j che  la  a lfS  » Jcd tecum  lPfc  cetta  * Plura  fiacre  non  debeo : 


guerra  fia  rinouata , di  nuouo 
nara  colli  Cmhil  tampraur 
Cpcm  vnquam , iddi  accidie  J 
ntifuoa  cola  mi  c accaduta 
mai  amo  tuor  di  fperàza,che 
quella,  cioè , nclluna  cola  m i 
e caf  au,dic  meno  »o  peni  ti- 
lt. che  quella  [ nam  ] perche 
, [vièlorij  nuntùata]  ellendo- 
7 usi  (taro  dato  nuoua  de  la  vit- 
toria [ die  tuo  natali]  ucl  gior 
no  del  la  c tu  natiuitaL  videba- 
musi  noi  vcdciuino  [ Rem- 
poblicani  liberaiam  ] la  Re- 
pubitea  liberata  , di  molti  af- 
fanni . (tanagli  [in  multa  farcula]  per  molto, e molto  tem- 
po , cioè  la  Republica  , che  Itari  molto,  cmnlro  tem- 
po . che  non  patirà,  ne  guerra  .nctrauagli  Jnoui  rimores  .le 
j miouc  cagioni  di  paura  [ rete zcrunt  lupeuora  J disfanno  le 
cofc  di  /opra  già  fai tefferip filli  ad  me  autem]  ma  tu  mi  Ieri 
uellifiis]  per  quelle  lettere  [quasj  che (dcdiltij  tu fcriuetti 
Lidilnis  Maiisj  a*it  di  Maggioftcmodo]  che  tu  per  auauti 
[acccpilic  litcrj.t]haucui  riccuutolcttereraPlàcOjda  Placo 
[Afitomùjcbe  Aiiton'o[uó rccipi]nó  c fiato  riccuuto.a  Le 
pidojda  Lepido  fid  fi  ita  eli  jf:  qtto  c cosi  [oipuia  iacil  iqraj 
Epitt.dciFabr 


praftrtim  ad  te , quo  magli tr obrpuiiatis  vti cogito 
Literas  tuas  vebementis  ex  pitto  .€3  quidem  * talcs, 
quales  maxime  opto . 


A.R  FOMENTO. 

Permagni , &c.  ] Ellcudo  obligato  affaiffimo  Cice- 
rone agamia  ..cheocrcbccgli  hauea fauorùo  Cicerone 
fOntraClodio , era  fiato sban;m'o  daGabiniòConlole,  e 
quello  Lamia  ( hiedemfo  la  pretura,  e volendo  Cicerone 
inoltrare, che  non  s’era dimenticato  del  beneficio  rice- 
uuto*  loraccommauda  diligcnuttìmamentei  Bruto. 


ESP  OS  1 LIONE. 

ETfi  ] benché  [tu*  litere] 
le  tue  lettere  [ mihi  funt 
iuciindifsimarjmi  lono  gioco- 
dilsime  [tamen  ] nondimeno 
[ miht  fuse  iucundius  J mi  fu  __  . 
più  giocondo  C quod]  perche  1 ,noP|t»0 
[ in  lumma  occupatione  tua  ] nc  lcCo* 
111  vna  grahdilsima  occupa- 
rione  tua,  effendo  tu  grandu- 
li mamente  occupato.mauda- 
fi  i.cótnettcllf, ordinafiiC  Pian 
co]  a Planco  [ colleg*  j tuo 
coilcgaLvt]che[cxcu(arette] 
egli  tifcufattcCpcr  literas]  per 
lettereCmihijmeco  Cquodjil 
chcriliejegli.doc  Piancoffe- 
citjfecetdiligcntcrjdiligcnte- 
mécc.  cioè,  ti  Ccusò  meco  per 
lettere  [ autem  jmaCnihil  ama 
bilius.  iddi  mihi  cfijnon  mi  è 
coi»  alcuna  più  grau.  che  mi 
dia  più  piacere  r officio  tuo  } 
del  tuo  officio  [ Se  diligcntiaJ 
e ddJa tua  diligenza , perche 
egli  haueua  commetto  a Pian 
co , effendo  mol tooccupato , * 
che  lo  fdilaffe  con  Cicerone , 

[ coniunttio  tua  cum  colle- 
gfJ  l’vnione  tua  coi  tuo  colle- 
ga,[que]  c [concordia  vdira] 
la  vostra  concordia  [qualche 
[ dedarata  ett]  è Rara  dichia- 
rata [ li  ter is  commun.bus  ) 
eoa  lettere  communi , cioè 
tue,  e di  Plance  [ai  cuit]  e Ita 
tafgratilsima]  graolsima  rie  94 
natun  alfeuato[P.Q  R.j&ai 
Popolo  Romano  [quod  luper 
eh  Jilrellameè  [pergej  và 
dneto.  icguita  (mi  Brute  j Bru 
tornio  Cttt  iamje  gii  Cnócum 
altis certa  ] non  combattere, 
coui  rati  .ire  con  gi'altri  [ fc  1 j 
maCtecum  ipfe.  idei!  ceruleo 
tratta  teco  [noti  debeo  icribe- 
re  plura  [io  non  debbo  ferine*  Cioèche 
re  piùcofe  (prxicrumJfpeàaJ 
mente  [ ad  tei  a te  [quo]  dei- 
quale  fcogjcoj-sò  pcflloCuti] 
ieruinneuecmagiltro  preuita- 


"Lauda- 
tori  a par 
re.eh  or- 
atoria . 


tisi  per  maefirode  Jabicuiti 
rrtpectoveheinèferjioafpeito  congrandefiicrio  [tuas li 
terasdle  ruolet cère[& quidem J&  inuero.per  Dio[  talcs] ta- 
liCquaIcs]quali  Copto  maximejdclìdcro  grundifsimamcnte. 

. ESPOSITI  ON|.  1 

PERMAGNI  iateretti  egli  importa  molto  C quo 
tempore  J inche  tempo  fh?c  cpillola]  quella  Iene 
ra  [ tibi  reddira  fit]  ti  fia /(ara  data  ( veruni  J fc  ella  ti  è 
Hata  data  ( CUOI . olici tudinis  ai  iquid,  haberes  J quando  tu 

V haucui 


mi  diano 
dia  mor- 
te di  A n- 
toniono 
nella . 


•Racco* 
mandato 
ria  . 


•VediFC 
nelle!  la 
di  mac- 
erati , & 

Pompo- 
nio Leto 


•Temefi 


.*>  l.C.I 

.11  r(  . i 
. UOJ 


Racco- 
manda* 
toria . 

f 
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, haueut  qualche  a ih  noo  mo.’cftiufanj  onero  fé  diati  eliaca 
datafeCi  vacuus  effe  ab  orimi  molcliuj  quando  tu  eri  vacuo 
di  ogni  affanno,  quàdotunon  haueui  penficroalcunoLitaqi 
*«  przccpijperò  io  commedia  colui  [ qurm  adtemifì]  < he 
io  ti  mandai  [vt]  che  [tcmpusobleruarctj  egli  offeruafie  il 
tempofribi  redden  1*  epiitoJzJd»  darti  la  lcucra,cioè,io  gli 
gli  didì,  quando  egli  te  la  do- 
ueua  dare, cioè  quando  tu  eri 
Vacuo  di  ogni  molelha  [nam] 
perche  [ quemadmodnm  co. 

, rami  come  a la  prefenza  [ fz- 
pejlpelfo  equi jqudlt  c he  (ad 
noe  a Jeunrj  végnnoa  noiCin- 
icmpeltiucjltraordinanaraen 
teCmolelli  lunrjti  fono  molc- 
lli.ci  off"c*idorto[ficjcosìLepi- 
ilolar  òffendunrj  le  lettere  of- 
fèndono f non  reddirs  loco'p 
Icmare  fuori  di  tèpo  [ li  auté J 
ma  fe(vt  fperojeeme  io  Jpero 
. tnihil  te  jxurbarjcofa  alcuna 
9 nò  ti  perturbaCnihii  impedii] 
e nò  tc  i mpcdilccf & illcje  co 
lui  lari*  Tate  ] affai  predo  [ Se 
cSmodecepit  cempusje  affai 
còmodamente, dikretameme 
prete  ihépo,roccafione[ad  te 
adeùdijdi  venire  a tc(c6fìdoJ 
io  mi  còfido,  ho  rpcranza[me 
impetratimi™  aie  faci  le  J che 
^ io  impetrerò  , otterrò  da  te 
[ quod  velim]  ciò.  che  io  vo- 
glio [L  Lamia]  Lucio  Lamia 
£ perir J chiede  (przuiramjla 
pretura. circa  di  cflcre  pretore 
(vtor  J to  mi  feruo  [ hoc  vuoi 
di  eollui  folo,  plttrimum  om* 
ntum  j p èdi  ogni  altro  j ma- 
gna vernila*  intercedi!  ] io  ho 
con  lui  vnaamicitia  vecchia 
. I magna  confuetudo  j e vna 
' grande  intriniechczza  [ que) 
c;qood;ilcbc(  valet  piurtmùj 
vale,  può  affai  (limo  [ nihii  eli 
mih»  mai  udì  us  eus  famrlth- 
t nate  ] non  mi  e cola  più  gio- 
conda de  ia  lua  familiarità 
fque  Je[prxterea  j oltre  di 
quelto  ( luto  obligatus  J io  gii 
fono  oblìi» aio  ( magno  bene- 
^ tic  io  ciu 5 j per  grandi  bendi, 
eh,  che  egh  mi  ha  fatto[  que] 
c I magno  merito]  per  i gran- 
di menti  CoamJ  perchcfrepu 
poribus  Cioaianis  ] ai  tempo 
ché  Cl odiò  era  viuo,e  mi  per* 
fcguiraua  [ có  effet  prìnceps  J 
eflendocgli  il  primo  [ ordini* 
cqudirìf]de  l'ordine  dei  Ca. 
uallicrì , il  primo,  fra  i Caual- 
lien  ( que  ) e ( propugnarci  ] 

7 combattendo  egJi  C prò  mei 
fallite,’  per  la  mia  falutc.c  per 
diffondermi,  tatuarmi  [acer- 
rime] crudeliffìmamentefre- 
Bcgarus  eff  ] egli  fu  sbandito 
( a GabinioConfule]daGabi- 
nio  Confale  f quod  ji  (che  (au- 
re id  (empus  ] innanzi  a que- 
llo tempo]  nemini  ciui  Roma 
g no  contigic  J non  accalcò  ad 

* alcuno  Cittadino  Romano  ( Rome  JioRomatcum  Popu- 
Itts  Romaoiis  hoc  meminerit]  ricordandoli  il  Popolo  Ro- 
mano di  quello  f turptffimutn  eli J é cola  bruti  i dima  [me  ip. 
fum  nòmcmmi/fcjcheion^n  mencricordiC  quapropter] 
p-rò'mt  RrutcJ  o Bruto  mio  Ceiba  persuade]  persuadili  [ me 
petcrc  potrà  j ch’io  dileggio  la  pretura, cioè  fono  io  quello 
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chechieggiò  la  pretura  per  mt,  e non  per  lamia  fenirn  * p 
perche  IquaQquam jbeiKher.Lanb»*]Lamia[ett]è(funimo 
Ipcodarc  J in  gran  reputinone  [ lumina  tfraoaj  e gran  ra- 
tiere i vfuajeffeudo  ftatofin  immere  magnili  ccntiflìmoatdi- 
JitiOjiibcraliinnio  nel  fuoedilato  [iamenjnondimeno[qua- 
fi  ca  iu  non  effent  J come  fc  reiette  cote  non  fiderò  coai 
* [failcepi  } in  rei  fon  prefo  Cto- 

SRVTO  IMP.  S.  D.  XVI 


M.  CiC. 

tmf  i. 

PEr  magni  isteresi,  quo  libi  hxc  tempore  epitiola 
reddttafit  ; hi  rum  cum  Jolicitudinis  aliquidba- 
baresi  ancum,  ontni  mole  sita  uacuus  ejjcs.  ila  que  et 
prdeepi , quent  ad  te  mifi , ut  tempus  obfiruaret  epi- 
fioUtibi  reddenda , nam  quemadmodumeotam,  qui 
ad  noi  intem  pesi  tue  adeunt , molesti  {ape  junt.fte  epi- 
fioUoffendunt , non  loco  uddtrt . fi  autem  , ut  fperot 
nibtl  te  pet turbai . rubli  impedii  : ÌS  ili s,  lui  m anda- 
ta, Jatis  le ite , i omtnode  tempus  ad  te  tepit  adeun- 

di  : tonfi  ao  me  quod  uelitn,  a te  facile  impetrai  urum. 
L. Lamia  ptx turato  petit . hoc  ego  utor  uno  omnium 
plurtmttm  : magna  uctuflas,  magna  confuttudo  inter 
cedit  : quodque  plunmum  ualet  » uibilmihi  arnesi 
fanuliariiatt  iucundius , magno  prxterea  benefiiio 
eius , magnoque  merito  Jum  obligatus . nam  Clodia - 
nis  temporibui , cumequeflrit  ordini s princept  efitt, 
proque  mea  Jalute  acerrime  propugnarci , d Cabinio 
tonjule  relegatateli  quod avtfid tempus  cui  Roma- 
no Roma  contigit  nomini . hoc  cum  Populus  Roma . 
nut  memtneri:,meipJumnon  memmiQc  turptjfimum 
efi . quapropter  perjuade  tibi  mi  Urne  , me  peterc 
prxturam.  quanquatn  enim  Lamia  fummo  splen- 
dore , fumma  gratia  e/l  ufus  magmfictntijfimo  ni  li- 
ne re  xdilùio  : tamen , qua  fu  a ita  ncn  ejìent , ego  fu - 
fcepitotum  negotium . mine  fi  me  tanti  faci st  m quan- 
ti tertè  facis , quando  equitum  centuria s rena,  in  qui - 
bus  tegn.is , mute  ad  Lupum  noHrum , ut  ss  noi  is 
cas  t cut  linai  confinai . non  tenebo  te  pluribtts . po- 
nam  in  exUemo , quod  fentio . nihii  efi  Brute , i um 
omnia*  tc  expc8cm9  quod  nubi  gratini, facete pvf 
fis.  rate. 


tum  negotium  ] runa  quella 
imprela.  rutto  quello  aliunto 
[nun  jjhora  [li  me  tanti  facisj 
le  tu  lai  tanro  conto  di  me 
[quanti  certe  ficisfquàto  cer- 
to tu  fai[quando]  poiché  L ie- 
ne* equitum  centurtasjtu tie- 
ni le  centurie  de  Cauallieri , 
puoi  far  ciò  cne  voi  de  le  cen- 
turie de  Caualltert  [in  quibus 
regna*]  perche  nt  lei  capo,pa 
drone[mitte]manda,fa  inten- 
dere (ad  Lupum  nollrum  3 al 
nolfro  LupoCvnsJ  che  egli  Xf 
[confi ciarj  d fi uika[c as  cen- 
turia*] quelle  centurie  [non  ce 
nebo  te  plur*bu*J  io  non  a ter 
rò  con  più  parole»  to  non  farò 
più  longo  ( ponam  inextre- 
mo]  k>  metterò  nel  finef quid 
fentiam]  quello  che  mr pare, 
ìamia  Qpenione[RruteJò  Bru 
to  mio. quella  è la  lua  opiaio* 
neCBruteJò  Bruto  mio  inibii  J4 
eff  j non  e cofa  alcuna  ( cnm 
expeCtcm ite] alpeciando  io 
da  te  romaia  Jtucte  le  cofetq»] 
chef mihi  facere poflìs]  tu  nrt 
polli  fare (gratrusj  piu  graia. 
[Vale]llà  lane. 

ESP  O S I TIO  NE.  : 


ARGOMENTO. 

Lamia,  Sic. } RacCómmandaaBruto  Lamia , che  io 
aiuti  in  ot  cenere  Ixprehira  . 


CICERO 
• S.  II. 


ItVTO 
XVI  I. 


L^fm iauno  omnium  familiarifsimc  utor . magna 
eius  in  me  non  duco  officia , ftd  merita,  e aque^» 
funi  Pupillo  Romano  notijsima  . is  magnificentifi 
fimo  mttnere  aàilitatis  perfundus , petit  prxturam . 
omncfque  intelligunt , nec  dignitate m cidcejje , nec 
gratiam . jed  awbitus  cxtaie  uidetur  , ut  ego  om 
nia  pertithefeam . tot  am  que  pam  onera  Lamia  m ibi 


VTorjtomiferuo[fanulu  ^ 
ridirne]  fami  fi  ari  Hi  ma- 
nicure) Lam'ajdi  Lamtalvno 
folootMnumjfopraognàaltro 
[chi*  magna  norvdico  offici  a J 
i fuoi  grandi  non  dico  editai 
[fed]  ma  [mema]  benefici! 

[ que  ] e rea  ] quell i beMftrtft 
[funi  nouffìma  j lono  non  fir- 
mi, manilèli  rff»n»‘ , cJwaHIIian 
[ Populo  Romani  al  Popolo  ^ 
Romano,  gli  *à  beniflimou*] 
coll  ui.  Lamia  (perfun&usma 
gnificenuflimo  munereatdil» 
tati*  J eflendofi  portato  ben^. 
quandoché  egli  fù  Bdilelpc- 
tit]  chiede , domanda , cerca 
[prxturam]  I j -pretura  [que]  e 
[omne*  imelligunc  J ogni  vno 
cogooice , ogimmosa  [ ei  de-  * 
effe  nec  digmtatem  j come 
non  gli  manca , ne  riputati©* 

«e  [ nec  gratiam  ] ne  fatto- 
re [ fed  ] ma  1 videtur  ] pa- 
re [ i*anibitus , Jchequdtz 
ambitione  [ extare  J fia  mol- 
ta, tanto  fregila  ta . della  > fi» 
fatta  con  tanto  de  fiderio,  an- 
fieti  [ vt  ) che  Ì pertimelcain 
omnia  J io  temo,  ho  paura  di 
ogni  cofa . cioè , che  per  me-  , $ 
zo  di  ambinone  non  penfo  fare  cofa  aldina!  que  ] e (pu- 
tem,  iopenff  (totain  Lamie  petitionem  mihi  lultinen- 
dam ] che  io  ho  a foffenere  tutta  la  bethfòne  di  Lamia, cioè 
che  io  ho  a far  a (cambio  fuò,  per  lut,ck>è . che  quello,  che 
egli  ha  a fare  , lo  farò  io  [ facile  peri  pitto  ] io  cognofco 
Uolmcmc,  bomisimo  ( quamum  me  pofsis  adiuuare  i 

quan- 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


j quanto  tu  mr  pofsi a iu tarerà  ea  re]in  quella  pernione  di  La 
1 mia  f vero j ma  [ nec  dubito  ] ne  io  dubito  (qiumum  ve.’is] 
quanto , che  ni  defideri  [ cauta  rotea  jper  amor  mio.  cioè. 
io  certo, che  tu  tarai  ogni  cota, che  tu  potrai  per  mef  igicur] 
adQque[rai  Brotejo  Bruto  mior  vcJim  jio'vogiioftibi  perfua 
deasiche  tu  ti  periuadi  C nihil  me  a lettere  ] che  io  non  ti 
c hieggio  cota  alcunafmaiore 
ihidiojccn  maggiore  inftan* 
ciaf  te  nihiJ  mifci  gratin*  tace 
re  polle  C che  tu  non  mi  puoi 
, far-  cola  piu  graia  Cquàjche 
* [fi  iuuemjfe  tu  aiuterai  (Lju 
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fu/làtndam  puttm.  iuta  te  cfuantum  me  poflicadiu- 
uare, facile  petjpicw.ncc  vero,  tjuantum  *»•  a cauja  ve- 
lie,dubito.  vehm  igilur,mi  brut  e, .ubi  perfuadcas , ni 
bil  me  malore  fiottio  a te  putte;  mini  te  mihi  gittata. 
inijni  j Lamia  [ m pernione;,  facete pofie.quam  ft * omnibus opibus,  omni  J, ìndio  la. 

“ Pitone  lunette. pad  ut  f otite,  vcbtmemcr 
fini  tue  rtchezze f omni llu*  rate» 

dfo^c  có  ogni  sforzo,  fattore 
[quod  |iJche[  ut  facìasjaccro 
che  tu  tacci  t tc-vcheinenter 
rogo  [10 1 c ne  pnego  grande 
mente!  ValejSta  /ano. 


ESPOSIZIONE. 


ETfi]  benché  [ fu  .‘pica  ba- 
mur  ] noi  giudi  caliamo 
ex  ma  dati* Jdai  mandati;  qux 
ad  Senatum  dedtiii]  cheta  tu  le  forre, 
mandaiii  al  Scoato[Galbe)p 
4 Galba  [quele  CVoJumnioj  m.  CICERONI 
per  Voìumniof  quid  putares  j 
ciò, che  tu  pe Diala t»  [ t imen- 
ei m)  che  lì  hauclfe aremere 


ARGOMENTO. 

Er fi  &c.  ] Haueua  mandato  Bruto  a drreàlScnaro  per 
Galba»  e Volumnio,  che  egli  haueua  paura,  che  Antonio 
non  rihjueltaléforr.c.fpccijlrncnte  temendo  egli  che  Le 
pidouon  muta/se  fede. e che  non  ficonginngctsccon  An- 
tonio. Però  dice  Crccronc,chc  il  Senato  lo  ha  hauutoper 
male;  perrhe  Bruto  ora  fi  era  inoltrato  umido,  efsendo  in 
lui  gran  fperanz«*,cfscndo  egli  assediato, & non  Ita  bene, 
che  egli  tema  per  la  vittoria  delqua/e  fi  fono  latte  tante 
allegrezze, dice  Cicerone, che  non  manca,  rammoal  Se- 
natore mancherà  con  ero  Antonio,  fc  per  fotte  ha  rifiatiti 


nondimeno!  mandar  a]  i man 
dati  f videbantur  ] pjreuano 
fiimidroralpiù  timide  q iamj 
- chcjcrat  dentina]  era  degno 
5 [tua  vittoria  [della  tua  vitto. 
rta[que]e  f popoli  Romani] 
della  vittoria  del  Popolo 
Romano,  cioè,  cheeflcndo 


dumi  enr  „ nWn.4Kn.«c  p Tfi  ez  mandatis.tpttCalbtc , Volwmmocfte  ad  fé- 
[quej  e fiulpicandum]  che  fi  nalttnt  dedifii.quid  ritti  end  ut».  fufpicandumque 

hauefta  aiòfpettare  [amen]  pntares,fupicabamur  ; tamen  timi  diora  mandata  vi. 

debantur , quarti  crai  digrumi  tua  , popnlique  Romani 
* nifi  aria,  fenatus  autimmi  Brute,  foriti  e fi  ; & ha  ■ 
bit  fotta  duca,  rtaqtte  molcfje  ferabat,fe  a re  : quem 
omnium, quicunqvcfuiffent,  forti ffìmum  indicarci , ti • 
tnidum,atque  ignauum  indicar i.  * ctenim , cum , te  in- 
clufofiem  maximar»  omties  babltiffent  in  tua  virtute 
tu  flato  vtttonofo  , Po-  fiorente  jdntonioiqàis  erat,qui  quidquem  timer  et,  pro- 
polo Romano,  i mandar  non  ftigatoiUo,te  liberato <*  nec  vero  Lepidum  timebamus. 

quisenimejjct,  qui  illuni  tam  furiofum  arbitrarne, 
vi  qui  in  max  ir»  0 bello  pai  em  nelle  fe  dixiffet,  is  in  op. 
taiijfima  pace  bellum  ni  pub.  itiducctct  , nec  dubito, 
quin  tu  plus  proni deas  fiat  tamen,  tam  recenti  gratula- 
tionem,  quatti  tuo  nomine  ad  omnia  dtorum  tempia 
fecimus,  rcnouatio  Timorii  magna  mobfliam  afferc- 
bat.  quare  velini  equidemid  quod  fiero, ut  piane  ab’e ♦ 
dus,  & fraftns  fit  sfnroniùs.  aliquid  vìrium  forte  col- 
legerit: [cntict.ncc  fenatui  confitium , nec  populo  Ro- 
mano vinutem  de  effe , nec  r cip.  te  nino  Jtnperatorem . 
I4.cnl.tun.  Pale. 


ftma  pace]  citando  fetta  fa  pace, da  lutatati  derata  [induce-  9 
rct  bclfumjmouclfc  la  guerra! RetpubiicadJaJfa  Republica* 
fnec  dubitoJoeio  dubitofqnin  tu  plus  prouideasJchc  tu  non; 
vegghi  più  lontano, che  tu  nòconcuchi  più  'led  tamenìmar 
nondimeno! tam  recenti  gratutauoneJefiemìo  t.mto  frefea 
raJJcgreezaCquam Jiaquale,che  [fcettiU»3huU)iatnoaaieor 
tauo  nomine  ] per  tuonarne 
[ad  omnia  (empia  Jeornm) 
in  nuteie  Chicle  de  gl'ldde* 
rrenouatm  umorts]  la  rinoua 
none  della  paura  lafi  ercbat  ra 
magnato  tnakdtam  j ci  porta 
uavno  grande  dolore  f qua. 
re-jpur  jaqual  cota[equidem  J 
inuero  [ vclim  J io  uorrci  [ iil 
quod  fpcrujquelta  caia  »chc 
io  Ipero  !iit]che!  Antonius] 
Antonine  fit  pta0eabit.it lisi 
fia  in  tutto  abbandonato  ! & 

1 raptus  ]crottoLrfinjnia  fe[for 
te’pcrforacicoJlegcrit  aitaci  lt 
vìrium  3 hauti  riprefo  punto 
dt  forze  l'sétiei}  ti  accorgerà 
Enee  cèfi  bum  deelle  lenatuiJ 
che  non  mancano  partici  a^ 
fenato  [ nec  vtreutem  decfic 
Pepalo  Romano]  e chele 
vinù  non  manca noal  popolo 
K . manni'ncc  Keipubl  Jncal 
la  Kcpub  [dcclfc  Imperato- 
rem  3 manca  Imperatore»  c sé  w 
za  Impera dnrcfteviuojeficn 
do  tu  vtuo-  [ Vale]  iià  feno 
[xiiipcal.Iun.a’i^.di.  Maggio. 


D.  RRVTO  IMP.  S.  D.  XVIII. 


do tieuano  «fiere  tanto  timidi 
[auccmjmafmi  Brutcjo  Bru- 
to mio  [ Scnxrus  lorns  eli  ] il 
Senato  c lirwtef  & habet  for- 
ai ics  duces}&  ha  forti  Capiu* 
ni!etenim]perche[cum  om- 
nes  maximam  fpem  habuif- 
fentjhauendoogmuoo  gran- 
difiima  fpcranza  [ io  tua  vtr- 
tutcjne  tatua  virtu[te indil- 
lo] quando  tu  eri  rinchiufo. 
a Efedra  to  [ A ruoti  io  fiorente 
udendo  Antonio  in  fioce[q.v 
era  tic  hi  era  cohu  C qui  quid* 
7 qujm  timeret  ] che  di  nulla 
tcmelTctprotligaio  ilio]  [con- 
fi ito  quello,  cioè,  Antonio 
[te  liberalo  t ] & efiendo  tu 
liberato?! nec  vero  Lepidum 
umebamusjne  di  Lepido  te- 
meliamo  C quiscnim  citar] 
perche  chi  (axebbe  [qui  il- 
ium  tam  luriofiim  arbitrare 
tur J che  llimalle  lui, cioè, 
g Lepido  tanto  foriofo  C!  ut  J 
che  C^fe  di  iflet  pactm  vel- 
ieiche  hauendo  detto  di  vo- 
tare la  pace  [ in  maximo  bel 
]o  j citando  la  guerra  grandi! 
fima  ! is  iLe{M.iq[ta  optati f- 


Epilt.dcl  Fabr. 


ARGOMENTO. 

I » ... 

Adtanatum  &c  ] Decio  Bruwpriega  Cicerone.che  leg 
ghi  quelle  lettere,  che  egli  ha  mandate  allenato , c tagli 
parc,chcgli  fiaquaJche  cota  da  elitre  corretta. la  ccrreg- 
ghi* 


JX.  XRVTVS  M.  CICERONI  S.  D,  XIX. 

A Djènatum  quas  literas  mifi  , velitn  prius  per 
aT\-  legar,  &,Jì  qua  nbi  vidibuntur  , commutcs . 
ti  e cefi  ario  me  fcripfiffe  , ipfe  anitnadunta  . nam 
a*m  putaicm  (juaitam  * & Ai  amar»  Ugicncs  me- 


ESPOSI  TIONE. 


VF.limjio  vorrei  [prius  per 
legasjc  he  tu  leggelfi  in- 
naozi[cas  literas]  quelle  Jet.  * 
tcre.  [quasjche.lcqualifmifi] 
io  ho  mandato  [ad  Senatum 
al  Scuaio[&  edmutes]  e che 
tu  muii[ea]ql'c  cofelfi  qua  ti 
bi  vita  buntur]  feti  par  ra  mu 
tare  qualche  cota  [ iple  ani- 
maduertes  ] tu  Hello  vedrai 
me  Icripfiifc  nccefiono.cii'io 
hofcrùioai  Senato,  che  era  f 
forza.ch’iogJiiaiucfii  [naia 
cum  putarcm]perche  pcnlan 
ao  io  [futu ras  mecuni  quar- 
tam,òc  M artiam  legioucsjdi 
douere  haucrc  la  quarta, e la 
Marcia  IcgioncCut  pia:  ucrat 
come  era  piaciuto  [ Orafo]  i 
DrufoC Paulo quej&  a Paulo 
[vobis  allcmicntibnsj  conica 
tendo  quello  tutti  vo‘ l'cxi  iti- 
mauijiopcnUi  J munii  lalxr- 
ranJum]  che  foise  da  darli 
poco  penfiero  [de  reliquis  re 
bus  ] del  reUauie,  delle  abre 
cotLnunc  vero!  nu  ora  [cu 
e/tauu  citando  10  .ritrouan- 
domi[cum(yronibus  egen- 
tifiìiuts  j con  lolita- i nuout^ 
mendichi , ciré,  che  uon  to- 
no ben  pagati  t va Idej grande  . 
mente  t.  ncccl‘scclt]c  necef-  16 
lano  [ & tin.eam  3 e che  io 
ccmi[meam  vice  ni  3 per  cotv- 
io  iiiÌ  iCLx  veliramjc  per  con 
tovoliro[Veicetmijgli  Vci- 
cetiui  C obieruant  me]  nucr 
V a riiconu 


* Gibus 
fui  opib. 
aliquem 
iuuare. 
Aiutar  al 
cono  a 
tuttofilo 
potere. 


Riprcri-- 

fona. 


*1  mede- 
de  la  vit- 
toria ha* 
unta  a 
Modona 
*Subict- 
tionc  co- 
lor reto- 
rico. 


Perito- 

ria. 


I 


•Corrc- 
fpondcn 
za  di  fu- 
perlatiui 
degna  dì 
oflerua-- 
tiooc. 


Nóttaro- 
ria,&  fua 
oru. 


• Moflra 
clic  CcC 
Ottauia* 
no  era  «n 
(raro  in 
fo  fretto 
della  pa- 
rola, tol- 
lc  n cium  . 
che  ha- 
uouavfa- 
taCic.  in 
parlando 
diluì. 


* Narra- 
tone de 
fuoi  con- 
figli. 
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, rito  ona me[&  pr*cìpue]fopra  tuttif M arcuiti  BrutumJMar 
co  Bruto  C&  a te  peroj  io  ti  prego  [ne  quani  iniuriam  pana- 
re fieri  hisjche  tu  nó  patilchi.chc  fia  ftito  a loroakuoa  vio 
Jcntiu[in  /coatti  jncl  leoato  C caula  veruarum  J per  caufa . di 
perfnne  vtliffime.dt  ferui  (caufam  habent  ©pumam]  hanno 
vna  buoni/lìma  canfa.cioc  hanno  ragione  [oilicium  lummu 
in  reni  pubi  icamj  fono  obli 


gait/fimiaila  republica  [ ge- 
li ushominum  aduerfariorum 


Libro  Vn  dècimo 

re  lidecemiiiriCn*qiic]ne[CieCir3Cefarc[pe-qi^o]uei*ofh»  9 
biri  effe  musj  falli  tuo  fiati  dectif  acque  ornili. i j e che  unte  le 
cofe[eflcntcol]ara]  fu /fero  ridotre[ad  vcltrum  ai  b uri  uro  j 
in  mandi  voifoldhxccum  audtttein]  hauendoio  vduoque 
ile  colè  [ & iam  in  itinere  e fiero  J & cttcndo  già  in  viaggio 
[commitctodurononpuuuij  io  nonpenfai  che  io  douetfi. 

fare  1 pi  »us  ve  alpe*  uifgredo . 


& Martiam  legiones  metti fuma s , w DrufcPan- 
loq;  placueral,vobis  ajfenticntib.minus  de  reUquis  re 


ree},  h'innaoai  le  «rapa:si  a*  al 
quàro  ci  rem  ] che  io  là* 


pe  I quam  ciré 

gli  tuoi  auerfarii  poifieditio-  piacuerat.voois  éjjcnnensto.mitms  ae reuquis re  ^iitqu.d  iUhic  agcrctur  j 
ium,&  iaenilsirouinj  (editto-  bus  Uborandum  exiflmam . nunt  vero  cum  firn  cum  che  co;a  colla  li  facdlcfnaro]  f - 

r . j . _ . /r. i ■. . :L a.-.  ■ « „•  L.ri 


fi  ediniffunovaJore  [V  -lc] 
ftàfinofxii  calen  lun.ja'n. 
di  Maggio' VcrcdJu]  da  Ver 
celli. 


ESPosirroNB. 


tyrùuibus  cgtMibus, valete  & me  am,  & w flrS  Miei  li  perche  [ de  tuo  pericolo  ] del 
mea.ituffeeti.nicntieu  & me,  & M.  Semi  prati-  toopericoUtcrcde  mihijcro., 
puèobfaMM . bis  nettuam  patiate  imuriam  fieri  in  ^ 

Senato  vernarumcaufa;a te petoxaufam  babentopti  cendo  parole, con  lequali  la 
mam.officium  in  rempublicam  fummum.  genus  homi  Ipaueatmo  [ & denunciati one 
hum  aduerfariorum  feditiofum , & * inertiffimum . 
xtj . calend.  luti.  Vcuellis . 


pcriculi]  & auifandoti  male, e 


f Ov°d3  flla  eofachc  rjp° 

V^mc  non  ficio/ionon  fo  |> 
mcim**amor!  tcJI’amorchc 
io  ti  peno  [tuaque  officia]  e i 
tuoi  benefieii.che  mi  hai  fatto 
£coguct]mi  confi  ringono,mi 
aforaanofidpro  te  facere]che 
io  fecci  ciucila  cofa  per  te,qua 
le  è quella  cofa  ch‘io  nó  fò  p 
me,e  lo  amore^he  io  ti  porto 
f mi  storia  cheto  la  facci  per 
f te  r [ vt  rimeam  ] che  io  temi 
T.  cnim  ] perche  [firpe  } fpeffe 
voItc[cum  mihi  d idi  uni  elici  ] 
cifcndomi  fiato  detto  [nequej 
necótéptuma  mejhauédoio 
difjprc zzato  qfia  cofanouiflì- 
me  ] vinatamente  [ Labe©  Se- 
gulius]Labeooe  Seguii©  (ho 
tuo  fimiJlintus  fui  J huomo 
, molto fimileafeCnarriuit  mi- 
5 hi]mi  narrò,  mi  difieffeapud 
Calarem  tuifiejcbeeglì  fu  da 
Celare  fmultumque  lermonc 
de  te  habitum  efie]echeèfia 
to  fatto  vno  lon»o  ragionare 
del  latto  iuo(iplum  Carfarcm 


ARGOMENTO. 

Quod&c.]Ncl  principio  della  cpifiola  Bruto  mofira  a 
Cicerone,  che  fi  affatica  per  la  la'utc  di  Cicerone,  dipoi 
rettoria, che  faccia  ogni  cofa . fccódo  che  vogliono  i tuoi 
foidatj,&  gli  dice,  che  co/a  bora  facci  • 
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QV od  prò  me  non  facio , td  prò  tefaecre  meus  in 
te: 


_ amor  .tuaque  egida  cogunt , vt  timcam.fspe 
enim  mibhiucgtt  diBum^ncque  a me  tonttmptum , 

tiouiffìmè  Labro  Segui ius » hòfkiftmillimus  narrauit  . 

mibi.apud  Cxfatem  jjefuìffe.multumq’.fermonem  de  [enim1  perche  [ nthilcA miht 
te  habitum  rjjc  : ipfurh  Cafarem  nihil  fané  de  te  que - itictindiusjèo  non  ho  cofa  alca 
flum . nifi  d 'tfìum , quoddiceret  te  dixijfc  laudandum 


more  c[fperare  eosjchc  qili 
fperanoCte  perterrcfàdìojna- 
ucndoii  fpauentato  [adoidcf 
te  impullo  ] & hauendo  mof- 
foil  jriouane  [magna  premia 
confeoui  polle] p otri  cóiegui 
re  molte  cofe  t & totani  iltam 
catilcnam]  c che  tutu  quella 
canzone, cioè, quello  direche 
vi  a tomofex  hoc  póderej  pc 
di  da  quefia  [ vt  q.pi(iritnum 
lucri  faciantjchc  faccino  qfio 
per  guadagtiarefneq;  tamenj  f % 
n ondirn c r.o  f volo  j io  v oglio 
[non  te  iam  cautum  elle]  che 
(unonfii  cauto , perche  due 
negatine  fanno  vua  afferma* 
tiuaC&  luiiuiai  virami]  e tu  ti 
guardi  da  lWidi<Mrai:imcmt 


adolefccntì  ornandomi  tollcdum  ,fc  non  efic  cómif- 
furum,  vt  tolti peffit  : hoc  tgo  Labeone  credo  illi  reto - 
lijje>autfinxi{[e  di  flum,  non  ab  adolefter.ieprolatum . 
Veterano!  vero  pegime  loqui.  udebat  Labro  me  ire - 
dcre,&  libi  ab  ijs  tuffare  perUulum.maximeqi  indi - 
di  te  nìhiì  lane  e/ìe quefium]  grtariytp  indccéuiris ncq-,  egot  neq\  Cajar  babiti  ejfe- 
c che  Ccfare  non  fi  c lamenta  mus.tn q;  dia  ad  vefltu  arbitrium eflent  collata.  Jlxc 
ut  audificm,&  ià  in  itinere  effetti,  lòmittendum  non 
putaw.pìins  w alpes  tranfgnderert  qua,  quid  isìic  a - 
gcretur.fi irem.ua  de  tuo periculo  crede  mtbi,Ìaflaiio 
ne  vetboru , (3  denunciartene  per  itoli  Sperare  ecs , te 
perteTìcfaflo.adoleficnte  impullo . pofie  magna  còfe • 
qui  proemia, (3  tota » ifia  cantilciiam  ex  boi  fèdere , ut 
quaplurimum  luci ifaciant.ncqnct amen  no  te  cautum 
effe uolo , & infidias  ui tante m . nihil.  tua  mihi  Ulta 
poi  efic  iuc nuditi i , neq;ca ; ius . * illud  vide  : ne  amen- 
do  magis tfmere  cogare  : & quibusrebus  pot  occutri 
vcteranrsycccutras  ,ptin;u,quod  defiderant  de  dccem- 
uiris.facias,  deinde  de pramqs  .fi libi uidetur , agros 


to  puntoni  te  f nifi  drdium  J 
6 fé  non  ha  detto  ( quod  di- 
arree] perche  tu  haueui  det- 
to C te  dòride  laudandum  ] 
che  fi  douefie  lodare  f onun 
dumi  ornare . honorarc  [ tol- 
icodum  J inalzare  [ àdole- 
feentem  j il  giouane  [ fe  non 
ette  commimmtm  ] che  egli 
non  laici arebbe  [ vt  colli  poi- 
fi  tjclie  li  inaizatte,  che  file- 
_ uatte[credo]iocredorLabco* 
né  hoc  illi  rctulificJchcLabeo 


negli  habbia  riportato  quefia 
coiaCaut  finxifie  diitu]  onero 
che  egli  habbi  finito,  che  fia 
Baio  det  to[non  abadoJefcéte 
prolatum  3 e non  ettere  fiato 
dal  giouenctt  > riportato  Cve- 
rojrnatLabco]  Labeone  [vo- 
Itbat  me  credere]  voltila  che 
8 io  credetti  ( veteranos  pelsi- 
me  loq ui  jc he  i veterani  mor- 
mora uà  no  malamente  del  far 

io  tuo  [&  inHjre  periculum  libi  hisjeche  tidouettena- 
lcerc  qualche  male  da  foro, che  tu  andini  a pericolo  d'haue 
ti  da  loro  qualche  mafeCmaximeqoe indignar!]  e che  s'adi 
rauauo  graudcmcmcCquodJpcrchetin  deccmuiruì  nel  crea 


milito  i or u, qui  cum  titonio  uctcrani  fuerunt.his  da 

dos  cenfias  ab  utrijq.noftrif.de  numis.lentè.ac  rattorte 
h alita  pecunia  fenato  de  ea  re  confiituturum  quatuor 
legionibus.quib.agrof  dandos  ctnfuisìis , uideof acui- 
tati forc  ex  agri s SiUanis , & agro  Cam  pano  aquali, 
ter , aut  fotte  agros  legionib.  ajfignari  puto  opàrtere . 


na  più  gioconda! ncqijne  (ca. 
rius]  pi  u ca  ra  [tua  vita]  della  1{ 
tua  vi  tati  !iu«l  vide]  maauerti  * 
£ci[ne  iimchdojthe  hauendo 
paura  f magii  ttmece  cogare  J 
ru  non  fia  sforzato  a temere 
prò  f&  quibusrebuspotesje 
in  ogni  colaciic  puoifoccurt i 
uerei  anis]  j&repiaccrca'veic- 
ramroccurraKjtulo  /àcci  [ pri- 
tnfi  facias]prtmjn-érefafq<f 
dcfideramjquefio,i.hedcfitfe  j. 
ranoCdcdecemutns  J di  dece- 
ntri, < toc,  che  io  , c Celare  ne 
iiamOjComce*  vogiiono[dcin 
de]  dipoi  iccódia riamate  [de 
pr»tmti]dl  prem  n [ ccnfeasjf  a 
dandos  ab  v inique  noltrumj 
cheiOjC  Celare  di  jino[agros] 
team  pi  [ coruni  militutn]  di 
quelli  tolda»  , (qui  vetera- 
ni hicrum  ] che  tono  fiati  ve-  t - 
terani  fcu  Antonio J con  Anr. 

[de  numtsjcirca  i danari  Uéte 
che  tu  procedi  létaméic[ac  rò 


oc  habitapteuniar  ] e veduta 
primaquatice  naè[feiMtù  de 
ta  re  confi  itutur fi jt  ó dirc,che 
il  tonato  prouedera[  quatuor 
legionib.  ti»  ] a quel  le  quattro 
Jcgiom'qiiibiis ;a lequali  [cen 
lui  (li  agro»  dandosi  vi  lece  , 
rifolti  di  dare  t terreni,  C yt- 
• « deolio  ueggoffacultaté  fore] 

che  non  porranno  dare  f ex  agtii  Syllantf  1 di  campi  di  SUU 
agro  campano]  e del  tetneorio  campano  (puto  j topco- 
fo  [oportcreti  che  fia  bifogno  [afsignan  agrcsj  diltribuire  ( 
terreniflegionibuaja  le  legioni[xqualitcrjcguairaeote^«jè 


I 


che  coli  c.chc  poni  bui 
dterifq  d.coli  alcun,, f; 
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róreftflnUo.molellij.chcefserdc  9 
ramcjma  porci  eh  cgolcnfificm) 


hauf  do  iomeffo  a parilo  ,pp*Ho  pcrcheOi.pfopntc,;  heh 
l’ dicci  coloro.chc  hiuciu  eflecein]opnr. 


Belle  Lettere  Familiari  diCic. 

y tlTtana  quanto  alPaltrtj[int  fortejò  p forte,  cioè  lira 

re  p forte, c dare  a cufcunoqUo,che  li  tocca[prudétia  mea 
la  mia  prude»  zafnon  hortatorf  non  mi  esorta, [me  h*c  ribt 
feri  bere  Jche  io  ti  fcriui  quelle  cole,  led  amo  rio  lc[ma  l'amo  deuefle  creare  de’ 

re, che  io  ti  porto,&  cupidiras  ocij>& il  defiderio della quie  tere  fieri  fentéuam  de  tisiche  bifognaua. che  fi  diceffel a lira 
ie[qajlaquaJe  quiete[non  potett  confiflcre]  n6  può  durare  opemooe  fopra  coloro, che  io  q Itele*  crcat  tot»  fòdero  nomt^ 
[fine  rejlenaa  <*•[<■£<>  poo  ex  naw;[qui  ticrcmjs  h % bereftt  j 

cf“  f*  par5“  k*c  metili  fctibtrCHon  prudenti*  mea  hottatur  Jed  che  haueuanoertcrctri  d bit* 

» btfognoCarmoJio armoepato]  potctt.£go,mft  faide neceflc  futrU,cx ftaha non  ex-  dando,  soppoiero  alla  mia  o-  l9 
10  jpparecchio[Jegtoncs»Ie  Je  ctdam.Ugionct  armo, pare, [pero  me  nò  ptjfimum  exer  penioncritdquejper  tatwofét] 
^ioni,L  fperojio  /pero  [me  ha*  citum  habìturum  ad  omnes  cafus , & impeliti  bornitiu.  ancora,[cx*.epti  ellis  j voi  fii. 
iturum  exeratum  non  pedi  de  cx„citHt/Juem  j>anfa  babukfegiomm  nubi  Cafar  «attefèlufi  roto vebemen- 

non  r eniiuu.  si  d bai  Uterasfiaum  mibi  riferite $ tuo- 
runufue  * aliquem  mite, fi  quid  reeonditum  magis  erit  » 
meqjfcire  opus  effe  putar  issale. -ly.calJu.  Epoìxdia. 


s (ciré  opus  ctsc]  che  TA  fi  ifii  Seguilo  malefaciant , hotnini  ne  qui  fimo  tem  nouatn  jquelta  »uoua  (re 
fogno^che  io  lo  (àppi  0mmttm,qui  [mttqui  fuerunt,qui futuri  Juttt.qdi  fca.ctoè  perche  egli  ufi  ha  det 

afauo.[v».cakn.Iu.J  ...  . 1 * tocola alcuna verafquodau. 


mum  J di  douerc  hauere  una 
efseràto  buoni (lìmo  t ad  om- 
nes cafusla  ogni  corno  [&  im 
petus  hotninum]&  a gli  empi 
ti  de  gli  huomini.tCpfar  non 
mi  hi  rettimi  t legionesjCefarC* 

. non  mi  rimandale  legionitde 
' txcrcuuJdeJl'eferciroiqucin 
lJan£a  habunjche  Pafa  hebbe 
jrefcribemihipdami  rifpolta” 
t if atkn]di  fobico  [ ad  eas  lite* 
rasja  quelle  let  cere,  [tuonim- 
ene aliquem  mine]  e manda 
gualche  vooae  i tuoi,  [fiquid 
reeonditum  magis  crii]  feci 
farà  alcuno  lecreco  di  impor- 
ranza/que]c[pmarra]  tu  pen 
* ferai,[mc  (ciré  opus  else]  che 
faccia  bifo; 
tValc]lld 

a*  »5.di  MaggiofEporadia]da 
tporedia- 

ESPOS1TION  E. 

Dlijgli  Iddeifmale  faciit 
isadioo  male.dienoil  ma 
5 Janno  [ ilti  Seguito  ] a coietto 
Scgulio  [homini  nequiffinio  J 
huomocibaldifiimofhomiiHÌi 
di  tutti  gli  huomini[qui  unJ 
che  ionofqui  fuenint  Jchcfo- 
no  ttaùCqut  futuri  fune, che  ib- 
no  pcrvcnire[qutd?J  che  co- 
latoi fialicet  credis  j credi  to 
[fcilicct  tfliim  locutum  cfse 
che  egli  feabbia  parlato  i fo- 
lum  ] folamentc  f id  ] que- 
lla cofa  [ tecuai  ] ceco  C aut 
cum  Calare  J oucro  con  Ce- 
à re  ( qui  neminem  prarrcr* 
miferit  ) che  non  ha  lafda- 
fio  andare  per  fona  [ qui  cum 
loqui  porucritj  con  ilqualcc- 
gli  habbia  potuto  par larfcui] 

HqualeCnon  ^adem  illa  dixe- 
ntjnon  habbi  detto  le  mede- 
7 lime  cole  .che  ha  detto  a te . 
fumea]  nondimeno  [Brute 
miJBruro  mioffic  cc  amo  ] io 
ù amocofiCvt  debeo}comcio, 
dehbo[quod]perche[ifitid  nu 
garum  jquelle  ciancio  [ quid- 
quid  tdètjq itali  elle  fi  fufierofuoluifii  me  fare  ] hai  uoluto 
cheioIefappi[emm]percÌ»e[magnum  figosm  iletfilli  amo 
nsjmc  hai  dato  ungra  legno  di  amorcfoamjperchccquod} 
j perquantofidem  Seguliusait]il  medefimo  Seguilo  dicefvc 
cerauos  qocri  j che  i uttcrani  fi  lamentano  f quod]  perche, 
[ tu  ] tu  [ 6c  Orfar]  e CefareCnon  efietis]  non  eravate 
f in  dccemuiri^J  nel  numero  de  dicci  Cvilnaro  J kldio  vo 
(eflc  [ne  egoquidem  eficm  J che  ancora  io  non  ci  fuifi 
cioc , che  >o  non  lòffi  de  i dieci . Perche  uno  de  i dieci  Ci- 
cerone cantato  creato  f quid  tmm  molcfiius  ] perche , 
*-  t Epili.del  t‘ab.'. 


ARGOMENTO. 

Dli,&c  JCiccronc  rifponde  a Tepiflola  vltima  di  Dedo 
montandogli,  che  Segulic  non  folamente  ha  parlato  con 
Ccf.  quella  cofa, laquale  Bruto  gli  hauea  ferino  nella  lua 
epillo ladina  ancora  hauea  dettoti  medefimo  con  tutti  quei 
lUlie  hauea  parlato, Icquafi  cofe  egli  mollra  che  tono  fal- 
le,e vane.  Dipoi  rifponde  a parte  a parte  a fai  tre  cofe. 
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ter  impugnante  jcont  raporen 
domi  ioga  demente,  cioè  no 
volendo  io,chtfin  modo  alcu- 
no uoi  /ufticlclufi.[quocirca 
per  «anro  [Scgtilium  negliga* 
mus  j facciamoci  beffe, no» file 
ciamo conto  di  Seguito,  eroe  n 
non  diamo  orecchi  a Seguito 
[quiresnonasqustnd  che  và 
cercando  cofeouotie  ,gatbu- 
gli  [non  quojiion  perche  | co- 
rnee! crii  vctereiD]  egli  habbia 
mangiatole  vecchie  (nuilam 
emm  habuii]  perche  noti  ne 
ha  hauuta  alcuna  da  màgiare 
fied  deuorauic]ma  ha  d cuora 
ro.tnangiator  hanc  ipfatn  xccé  4 x 


mU*m  cum  C^arc^uinmmm  SS^’taJSSSTSi* 

pratermtfent , qui  cum  loqut  potuent , cui  non  eadem * 

ifla  dixeritìtctamcnmi  Brute  fic  amo, 'ut  debeo^quod 
iftud^quidquid  effet,  nug  arum  ,me  [ette  toluifh,fignum 
et tim  ma  gnum  amorii  dedifti.  A <d  quod  idem  Scgu- 
lìui  aie  veterano r qu  eri, quod  tu  & Cxfar  in  dece  munii 
non  ejfetir,vtinam  ne  ego  quidem  cffcmiquid  emm  fflo 
letfiuitfcd  tamen.cum  ego  [enfi jfem,de  ys , qui  e xeni- 
tus  baberentfenteiìtiam  ferri  oportere : tjdem  illi,  qui 
folenttreclamarunt’.itaque  exceptiaiam  eflis  tme  ve- 
bementer  re  pugnante,  quocirca  Segui  in  m negligami u 
qui  rcs  nouas quark  ; non  quo  veterem  ccmede.it,  nul 
lam  emm  babuittfed  banc  ipfam , Hcentem  nouam  de- 
uorauit:  Quod  autemfcribis,te,quod  prò  te  ipfo  non  fa 
ciasMpro  me  facete , vide  me  Urne  ai  ai i quid  ; * omni 
tc,vir  optime.mique  chariffime  Biute  de  me  me  tu  libe- 
ro.cgo.n.qux  prò  ui  deri  poterunt,  non  fallar  in  ys;  qua 
cautioncmnon  habtbunt,  deus  non  ita  falde  laboro. 
firn  ctcnim  impudens,fi  plui  poHulcm,quam  bomini  a 
rerum  natura  tribui  potè fi.  Quod  mibi  prpcìpisyut  ca- 
uea mtnet timendo,magit  timere  cogartcr  fapienter, 

(f  amiciffime  prxcipit.feduelim  ubi  perfuadcat  cum 
te  conflct  excellere  hoc  genere uinutit,vt  nunquam  ex- 
timefcai,nunquam  perturbatele  buicjuxuirtuti  prò 
xime  accedere tquamobrem  neq;  metua  quidqna,  & co» 
utboomrtiafed  vide,netuaiamymi  Brute  * culpa futa 


della  icti«afauté]  ma  [quod 
fcnbisìcirca  quello,  inquanto 
aquello  che  tu  icnut  [te]  che 
tur  lacere  id]  lai  q llofpro  me] 
per  tue , per  caufa , per  amor 
mio4>ercótomio,iquod]ch€ 
[non  faciasjtunon  laif^teip 
lo]p  te  [vt]che[umeasdc  me 
aiiqd]  tu  hai  paura  di  me, che 
nò  m mteruenga  qualche  tm 
le.  Qui  vuole  mnftrare  Licer. 
l'amore , che  Bruto  gli  porta 
[Brute]  o Bruto  [vir  optime] 
perfona  dabene{que]e  [roihr 
tariffimela  me  cardimi  a [teli 
bcrojtilibernComni  merujdi 
tutta  la  paura  [de  mej  di  me , 
cioè  io  uó  voglio, che  iu  bab- 
bi paura.che  mi  inteniéga  ma 
le  I n.] imperocheCnó  fallar] 
io  non  farò  ingànato  fin  Hs]  in 
Quelle  cofeC  quei  che  [prout- 
«krt  potcrumj  fi  pofiono  pro- 
uedere , autiuedere  [ non  ita 
valdc  laborojio  non  me  affari 
co  tauro  grande tnentefde  iisl  if 
di  quelle  cole,  io  non  m t cure- 
rò, non  mi  darò  tanto  pen  fie- 
ro di  quelle  cofe  £qux]  che 
nul  lam  habebunt  cautionem] 
non  fi  pouàno  le  hi  tare, fuggi 


re[ceenim]perchc  rfimnpt(sf 
impudenslio  (àrei  fcnxa  faccia,  lena  * rifpctto.e  vergognarli 
plus  poltuléffcio  < htedeffi  più,  qu^nuchcftnbui  potell  ho- 
minijptiòelser  '.latoauno[anaturaJ<laJia  narura[quod]cir- 
cachc  [mibi prarctpis]  tu  mi  di,*tut  amniomft:  [vtj  cheCca- 
ucanOio  mi  guardiCne liroendojchc  io  hauendopaurafe». 
patjnon  fia  i forcato [uiagis  ti merekemere  prujfir  pr»apisj 
tu  mi  ammonilcbir&ftptenrerjcda  lauto  [&amiciffi(ne|c 
da;itt:icoi.led]ma[veJim]iov<»Dlio[ribi  pcrfiiadcus]che  tu 
u pcrluadiCcum  toollei ledendo  chiaro, manjftfio[rc ex  ex. 
ceìlerr  .che  tu  fi»  eccellcnteC hoc  gentve  uirrntis  ] in  quota 

V % Iurte 


A Equi 
mittcrc, 
fiqdro- 
conditO 
eli.  Mao 
dar  alca 
no , le  c( 
è qual- 
che cola 
fcvrcta . 


Refpon- 
foria  cp. 
alla  pre- 
cedente. 


Omni 
tede  me 
metti  li- 
bero* 
N«il  ba- 
tter pau- 
ra £ con 
tornio. 


Vedi 
piu  sù  la 
ep.»4* 


•Intende 
de  i De* 
cembhri . 


fcaeeom 
mandato 
ria . 

« 

•Vedila 
via  di 
Bruto  in 
Piuc. 


ibaliquo 
ita  petc- 
re>vf  ma* 
iore  liaa- 
dio , ma. 
gii  ve  ex 
animose 
tere  non 
pofsit  • t 
Addi  nu- 
dare ad 
alcuno 
qualche 
cola  io— 
llantifsi- 
m a méte 
H orlato» 
ria* 


S‘o 


Libro  Vndecimo 


Ione  d»  vi«ù{\t]quelia  è ta  VircùfiKjchernuaquam  exiime  rem  in  modnmjiu  ti  prego  eoo  la  maggiore  inPieù.  che  G a 9 
fcasjmai  tu  non  habbi  paura[nunq»4m-  perturberò]  mai  tti  potabile, cioè  ti  prego  quanto  pregar  ti  poflbfvcl  hvmamu 
non  ti  perturbi  rmej  qilocquclto.cfv*  Ciccione  vuole.chc  nsiux  cauta  J operUcortefia  cu»  £ vcl  mea  3 o per  autore 
Bruto  fi  perfuadafmcjchc  toCacqcdereproxitueJmi  accolli  mio[vtjchc[cum  conlcruacum  vclisj  tu  Jo  voglia  fjuofau- 
%kiflo{huiciusr  virtuci}a  quel  tatua  «wà{qua&K>bretnjPff  torieatc  tua  jcon  la  tua  autorità  « [qux  valer  piutimum ) che 
iaquaicofjinequcmetuamquicqwàjoeio  hauerò  pauradt  può  aflaiftìaio  [votai  io  voglio  [tej  che  tu  team  fortitamus 
colà  alcunal&cauclxj  omma,  vir  cogniti»  fis]eticndo cono* 

« mi  goirdenhd. tinte  k «le  < auidquam  timeam,nir.*.  opibnt,&  con-  Si 

oniut  [Jed}ow  (mi  Bruielo  * ” “ , . , ftinuiiifii giudicatola  adì* 

Bruto  miuC  vide  jguanlaf  uni  J /ubila  tue,  tu  am  /i  umidi  tjjtmii , amen  omnem  tu  m^ociffimumJiDeoea  cicmeu 
, on  [nctulpi  lui  (unirà  lil]  morrei ikqctrtmut, prjfeitltn cum perfeajian ornai-  ànimo,  fe  dileuderai  collui  ,o 
che  li  colpa  non  lubbUacf-  iuj  rffchmibiqec  melime, noia  leuuice  diligi. Con-  [eritùtu  magno  oriuoicnin  j 

4*10  figuro paura  [quidquam]  *&nt afignandts ab xdàfqueveflrum, vebemeuter af-  dgiouane  nobilitatimi  birnch 
di  qualcota  [ enim  3 perche  fendo  itaque  eum  quidam  de  collegis  nojtns  agra-  ctoiuojpertuobeneficio.per  . 
f etiam  J ancora  [ fi  timidi  ef-  1iani  turationem  liguriteut , diflurbaui  rem,  totamq ; mero  tuo[laIuurn  eflcjfia  jaf- 
iemusj  le  noi  fummo  timidi  • vobls  jntr?ram  njeruaui . jtùuid crii  occultius  & ,vt 
tóe  n « rie*  h««°t&  fetibit, mondi, un, , meorem  iliquemminam,  quo  fi. 

, confidarci  tuojeco‘1  contala*  delius  ad  te  liteta  petferantur.  Pule-  pud.  non- J un, 

1 Li^nlnl. 


tu  tuo’»  e perche  tu  Tei  contale 
[tamcnjflondimeno  totnnem 
timorem  abiiceremus  j noi 
getteremmo  da  banda  tutu  la 
paura,  cioè  non  temeremmo 
punto{pc«(er;  i m Jlpecialmen 
te  [ cum  pertaatam  omnibus 
elicti  citando  pcrfualoa  ogni 
vno, ogni  uno  iape«do[quej  c 
maxioiejiopra  ogni  altro  [rat 
1 hiJjLapendo.cdcndomtioper- 
litaro[oos]chenoi[a  tediligi] 
iurnn  amati  da  te[vmre]  vm- 
camcmeCvcheméter  atfeudor 
lo  accontenti  feo  granditama- 


ARGOMENTO. 


uo  Ccuius  cauta  ] la  cauta  del- 
quakCquidetnìperdio.ioueu 
ta  [deber  eflct  mcliorj  debbe 
ellcr  migliore  [hoc]  per  que-  , 
Ilo  conto. cioè  per  quello  eoo 
to  (e  gli  debbe  haucrc  più  ri- 
fpctio  [quod]  per*,  he  [ addo» 
Cum  App.&c]  Raccomanda  Cic.  dilfgentitamamcte  ftuspietatclrglinioiioda  pie- 
a D Bruto  vn  certo  Appio,  colqualcglulice.checgliha  tàipropterrellitntioDcmpj- 

vnagranditama.egiullillimaamiciua  Prega Cic.Bruto,  

che  difenda  Claudio.e  lo  tenga  nella  cittì  contro  gli  au- 
uerfarii.che  lo  oppugnauano.porendolo  fare  faciliflima* 
mente  .«Iquale  inoltra  Cicerone,  che  e degno  di  quello 
beneficio . 
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CVm  Ape  Claudio  C.  F.fumma  tu  ibi  neceffitudo 
rjì,  multa  cius  ofjififst  & mas  mutuis  coti ditu- 


tris]  per  liberare  il  padre  dii 
bandone  tó'unxiij  fi  congion 
fefeum  Antoniojcó  Antonio, 
andò  dalla  pane  di  A mori -o 
[qu«c]peròrctftjbenche^lu-  Ia 
bebis  ìtu  harai  Ccautam  mtuuf 
vera]i  aula  no  troppo  vera.ap 
parente  (.tamen]  nondimeno 
[fotcris  inducerc  ) tu  potrai 

uiHcnrui u jeriiiiuiMiUM-  — - . . - • ^ ..  . . , trouare  f vel  probubiìcm  ali- 

mente  ( coofilus  tuis  ] a le  tue  tape  to  a te  maiotè  in  moaut  vtlbumanuatis  tu a,  ve  l qU3  n»  jquatauna  probabdc.uu 
dcliberarionijcUc  mi  piaccio-  meacauJa>vteumaucloritatc  tuayqua:pluritnum  ra-  luscuusjvn  tuo  iota  cfnoCpo 
no  [ quz  le  ribis  j che  tu  fetiui  ^ fouatu  vclis . volo  te,  cum  * fortiffimus  vir  co~  ceit  iocolumem  inciuirat  e re 

^uifiumanuU SSX&tSSSl’& 

^ £quele(deagrisaflìgiiaif1is]  hi  et  tt  ornamento,  nooiltfjinumàdolcjcentem  bene ji • *0  j,»co  naunn  J vnapcefooa 
he  icrirnitb  eflcr  cooligtuii  tioluor/fi  jiluum.  cuikl quidem caufahocmelior de-  tuu.ligr.iidiffimolc^iagfio 
[jbvtnlq.  velini  iti  j da  l’vno , ptt  effr,quod  pielite  od  duci*!,  propletpit.il  tefiilu • [lumaio  ingoilo  je  hi  gì  ahi  dì 
*£ce'a«^uq«j^Wcùm  Omtm  Jc'um  Meceniunxit.^irt  «fi  miuui 

quidam  de^collcgis  noilnsa  Veti  eiufimbibebil,umenvtl problbilem nliquim  2iiima&  graiifamiacgratilii 
grariam  tu, -tuoni  ligurircii-ì  poltrii  indente , uutui  tuui  ponfi  hominem  lurnmo  nu,:quod  vi  faaasj  ilebe.  jc- 
uoJciiJo  ceni  ile  i noilri  col-  loco  mtum, fummo  intenio.jnmma  vittnte,  officiafif-  aochciu  lutei  [ iu  a ic  pctoj 
leghi  11  tuta  di  dtUnbuire  i r p, turca , &tratiflìmum , incoiumem  in  tini - « chieggo  toliri.i  B'odoCvtJ 

• rcttneic.  quod  vtfaciai,  * ita  a le  peto  ,u!  ma  iute  « 

gno.cioeho  fatto  si.cheil  Ipr  flttdiotma^isv€  ex  animo  peter e non  poflìm . Fale. 
dtlegno  non  anelerà  a effetto 
[ que  3 e [vo  bis  relcruaui  j c la 
hofetbaMper  voi  ftoum  ulte 

grani]  tona  intiera,  non  tocca  Noshic,&&]  Dedo  eflorta  Clc.  che  egli  itti  di  buono 

ffiqniviorir  occultiusjfe  ci  Fa-  Bnùno.eche  non  tema  cofa  alcuna  della  Rep.c  dice, che 
m cola  alcuna  occulta.cheuó  Lepido  ha  buona  opinione  di  lui,  dclquale  per  innari  ha 
ù la  pp  ia[&Je  [vt  fcribt  s]  coin  e ucua  dubitato  .come  di  tapra  fpeffe  volte  fe  è veduto  1 e 
, ru/crtuilretoditumj  qualche  molliche  non  è cauFagiulladi  alcuna  paura , hauendo 

egli  ire  forti  drcflèroiti. 


A R G O M E N T O. 


potrei  chiedcrc[miiorem 
dio]  con  maggiore  aflettione 
Imagi* ve  ex  animojoucro  più 
da  cuore(ValcJUà  Uno. 

ES POSITI  ONE. 


fecrcto  di  importanxafmittàj 
ro  mandcrofaltquem  meoru} 
qualcuno  de  1 miei  [ quoj  ac- 
cio . he[ fidcliusJpiù  fidclmen 
tctlircnrjle  lettere  [ad  tc  per- 
ferantur  ] ti  fieno  portate  [va- 
|ej  tu  Uno  i prtd-  no.  luti]  a i 
quattro  di  Giugno.  , 
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XXII  I. 


valemusiede:  &,quo  melius  valeamus. 


NOs  3 noi-[fc£tc  vatamus 
hicjllum  bencqui[&  o- 
pcraa«dabimusie  ci  apatiche  iy 
remo, faremo  [quoj  acciochc 
{melius  valcamusl  noi  Ihamo 
meglio  [videi ur]  parc[Lepi- 
dusj  che  Lepido  [ commode 
fen  lire  de  nobis  3 habbia  buo- 
na opentonc  ni  ooi  [depofito 
ornai  timore  jote  (Fogna  iafi  ta 


ESPOSI  TI  ONF. 


N opera  dabimus.  Lepidus  lòmode  de nobisfenti - 

re  uidetur.ot  timore  dcpofitOidcbcmus  libere  reip.td-  

filiere  - quod  li  omnia  t fieni  aliena',  tamentrib . tantis  to,  metto  da  banda , da  canto 
txetcid  pteprqirrip.ualenùb.  ma^ern  immi  ha, 

uedcrc  liberamente  [icipub-] 

MI  hi  fumma  necefsituiio  eft]io  ho  gride  amicitia[ct*m  a lareptiblicafquod  fi  omnia  cficoce  alienale  fe  tutte  leco* 
Appio  Claudio]  con  Appio  Claudio  [F  CJ  figliuolo  fe  ci  fullèro  contrarie,  ci  maucattero[uinen]oondimeno 
01  Oaio  [Co  nifi  tue  a]  fetu , cominciata  r mulcis  cius  olficiis]  [debebas  habereo»agoum  aoiroom]  tu  doucn*  luucre  quel 
da  inoUi  lùoi  benefici!,  [ & mcismutuis  ] e da  i mici  fcam-  grande  animo C intuitami*  exerembusj  haucudo  tre  un- 
btcuoh , che  fi  Faccuiioo  l'vno  l’altro  [ peto  a te  maio,  to  grandi  elici  citi , cioè  i mia,  di  PUaco,  cdi  Celare  fpro- 

priis 
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I by  GooqIc 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


SU 


prin  rap.J  vicini  a la  rtpub.fralemrbujìvalcnii.fnrifquéj  mento  dal  minore.!!  ma^'orefetenimqpereheCqmkftr  f h* 

1 chet&lcmper  hibuiHjjfcmprc tubai  hauuto{&  nflcJBfon  buerim  in  reotrnemif  tm  mdufoJ  hohjuuro  in  rerurt.ia  ' 
ttóronu*dimj|ter»iuundoti,fjtiorétloólefrcniloti Lpfpeu  la  fprranza, quando  taenalieJiatofmJiir  ■oraiq.l  pmasjjche 
*OftutuCaugere  debesìdebbi  crcfcerlo,m  debbi  eiière  d’ani  ■ pffi  tu.c»ic,quàio  io  debbo  1 per  arci  l Bruiejo  Bruiot  cupio 
ma  maggioretqu»  nb«  faripfi  naca  marni  j quelle  coliche  io  iode(idero[iamJeia[iradete  ubi]  Iteli  arartifv/gtltam  mea] 
tiferiffi  di  mù  inano:  ftipertohbul  lucrili  liC  le  lecere  di  io-  la  miacuttodu.duigenea  inucrio  la  re, abiica. Quella  e una 
prafhomioesloquuntigh  ho 

rami  parlano  .dicono  t terre  òr  bere  dcbebas.qutm &femptt  babuifli.CS  nic, fortuna 
' re  numi*  mo  m d c robe  'tu  * “dmuantc  augne  polis.  Qua  libi  JupctioribnsMlait 
g liérauM r°cuo ro'dcntvm^  mcamooujtnpfi  Jf  rendi  tu',  confi  bminet  hxjmn- 
* ita  i una  rranslatione  dal  ca-  tui  : fi  ftfmtm  momordetit.pereamji  tc  omnet , alio f- 
Hallo, cbcquanio  qualcuno  qwu  funt,conaiittmU^ui  fare  poter  uni.  £go , ubi  ut 
Vciu.c  ches1'  dia . non  vuol  4BK4  fcnpfi  dum  inibì  a tetiterauimant,m  dulia, mo 
robor.yolc.Z,oUu,Eporadu. 

ìprtzzit  colui  rchc  u i è sù.Pc 

- * ARGOMtN  T O. 


ro  dice  tc  tu  piglierai  il  frena 
co’demùcioejetti  deprezza 
rai  coloro  [ perca  ni  ] pols’io 
morire  [fi  oés]  fe  tatti  [ quot- 
9 qu©t  fuor]  quanti  fono  [ forre 
potexat,tej  potranno  foppor* 
I jrefconanicm  loqui jsforza- 
doti,uoIcndo  parJjrefcgomu 
rabor  in  Atalia  3 io  ritarda- 
to loialiafut  antea  libi  fcripfi 
corne  per  innanzi  io  tiferiffi 
[dum  brasate  veniantjran 
■ • to  che  te  tue  lettere  uenghino 
t V aJetflì  fono  [vii  j.cal.  Iwiii  j 
* a’  xxv,  tk  Maggio  [ Eporadiaj 
di  Eporedia . 


ESPONITI  ONE. 


Narro  &e.]Rifponde  Cicerone  b re uctt> ente  a l’epiftola 
di  fopra, come  dice  P i mi  t atione  di  Decio,e  dice,  che  quel- 
la lettera  gli  haurebbeporuro  fare, che  non  haudie  in  tuf- 
to  paurajfc  pure  egli  fotte  timido* 

M.  CIC.  D.'XRVTO  I M P.  S.  D.  XX IV. 

Nsfrro  libi,  antea  jub  irafeebar  br  e ni  tati  tuarvm 
literantm:nunc  mìbi  loquax  effe  videor.  te  i«- 
tur  imitabor.quam  multa  quam  pauiis  ; te  recie  unte- 
retoperamq;  dare,vt  quotidie  melius:  Lepidum  comma 
de  fentire,tribus  exertitib.  quiduisnos  opottcre  confi- 
dere. fi  timidus  effem,tamcn  ifìa  cpiflola  mihi  omnem 
nctum  abjierfifies  ,fedtvt  mones  , franum  momordi 
etenim,  qui , te  inclufo  » omnem  fpem  babuerim  in  te  y 
quid  nane  pittasi cupio  iam  vìgiliam  mtamyRrutt%  ubi 
traderc.fcd  ita, vi  ne  de  firn  coricami*  me  4.  Quodftti- 
bis,in  Italia  te  maraturumpdum  tibi  liter 4 me 4 reniàt 
fi  perboflem  lìcetynon  erraris  multa. n.  Bornie  yfin  ad- 
uentu  ruobcllum  confici  potefi , nihil  fìt  antìquius.  pe- 
cunia , expeditìffima  qua  cratjìbi  decreta  tfl.  Habes 
amantijfimum*  Seruilium.  nosnondefumus.  Pale.  8. 
id.lun. 


NArro  tibi]  ioti  dica  il 
uero  antea  j per  auaiw 
fi  C fubiraiccbar  j roi  ’adrrauo 
r breuiuti  tuarum  litcriruroJ 
5 de  la  brama  de  le  toc  tenere, 
ciò  perche  mi  pareua,chctu 
iodi  breue  ne  le  tue  lettere 
[nuc]ora[cnihi  tikieor  loqnax 
ani  pare  elle  io  fia  un  ciarlone 
t igrtur  3 adunque  Cte  itnira- 
bor  J io  ti  imtnueiò  . farò 
dò,  che  tu  fai.  cioè  farò  bre- 
ue [ quam  multa  , id  ed  dr- 
cis  3 quanto  molte  cofe di  tu 
* [qttam  paucis[con  quante  po 
che  parole,  li  marauiglia  (Te 
rette ] quelle  fono  le  molte  co 
iè,che  dice  Brutto  con  poche 
parole  [Teretìe  valere j che 
tu.  fei  feootqaeje  [operam  da 
rejche  tu  ttstoczi[vcquoridie 
raeliurjaccioche  ogni  giorno 
tuftia  meglio  [Lepidum  cono 
mode  (ennre-jche  Lepido  ha 
? buona  openiooe  di  te . è ben 
diipollo  (noi  oponere  confi, 
dere]  che  bifognachenoi  ci 
confidiamo,  fperiamo  f quid 
u»  ] d'haucrc  ogni  colà  [ tri- 
bus  exerciribus]  con  oe  effer 

Ciuffi  timidusjntorna  ai  Propofito,doue  di  fopra  habbiamo 
iafciatoffi  rimiti»  cfTcmjfeio  fuflt  timido.paurofo  CtamcnJ 
nondimeno  (iftaeplltola  jcoft  coletta  tua  le ttera[abftcr lì fles 
mihi]m4haurellikuatovia  oomeoi  mctum  ] tutta  la  paura. 

9 cioè, tu  barelli  fattotcheio  non  fulfi  punto  timido  [fed]  ma 
fvt  monesjcoroe  tu  mi  di, ni  m*amnoni(c»Cfr*oum  .tnomor 
di]ho  preio  il  freno  co’  denti, ho  fatto  ciò,  che  mi  hai  detto, 
cioè,  ho  di:  pressato  coloro,  metafora  da  caujdli,  che  pigi» 
no  il  freno  co*  denn,quando  fi  fanno  beffe  def  cauitcaiore, 
e vanno  dooc  voglio  [ eterna»  ] perche . la  vt/argu.  tu  mi  comandi 


mctifora:  perche. come  ubo 
vegliamole  le  cole.co  fi,  quaa 
do  vnoue^liaconJ'fntei  letto 
cognolce  le  cofe  future  , « 
ròdice[viqi]tamjchc  vuol  de-  * 
rccuttodu.  diligenza  {fedataj  10 
ma  coli  jn  modofvr  ne  defilo 
che  to  non  manchi  [collanti* 
trio* Ja  la  miacoitanna  [quod 
icrsbtt]  palsa  a vn'alrra  parte 
de  la  lettera  [ Quod  feri  bis  ] 
circa  quello , in  quanto  a, quel 
lo, che  tu  fcriuiCte  morituri] j 
che  ai  rit arderai*»  flah*j  ne 
riiaiiafdum]mentrcche,tao  . 
toche[lii«f  meetrbiveniSl]  11 
le  mie  lettere  veghinoa  teftfc 
errarij  jtu  non  errerai. fallerai 
tfi  per  hollem  licei  ] foli  atò 
nimico  vuole  C eoim  ] perche 
(milita  Rom*]nu>iiecoleùa. 
uefnno  io  Roma  f fin  adueo- 
tu  tuojma  fe  con  U tua  ventr- 
taCbeUfi  còlici  poielf  ] fi  può 
finire  la  guerra  f nihil  fitanri- 
quiusjnon  è cofj  piu  defidcra 
bdc di  quctta.cioe»'Jt  finire  la 
guerta  [pecunia  expediufiì. 
<na,qnz  crai  Ji  danari,  clora- 
lio in  ordire . apparecchud 
[decreta  tibi  eli]  tifi  daranno 
[habes  ami  nt  itti  ni  um  Scrai- 
liucnjruhaiSeruilio  aman iti- 
fimo , che  ti  ama  aftarfiimo 
[no*  non  defumu*  J noi  oca 
manchiamo.  C Vale  j h<a  io* 
no C vi».  tdJun.  ]a'  6.  ài  Giu- 
gno. 


Intfide 

di 

^ vedi 
Jàcp.io 
di  Fopri. 


Rcfpon- 
fona  alla 
preceda- 
li te. 


ES  POSITI  ONE. 


ARGOMENTO 


ExpeGati  &c-]io  quella  lettera  efiorra  CiccroneBruto 
che  diligentiffimamcntecgii  faccia  per  la  repub.  e dice, 
che  tutu  la  fpcranza,é  in  lui,&  in  Planco. 

M.  CIC.  D.  BRVTO  IUP,  S.  D.  XXV, 

EXpcfianti  mihi  tuas  quotidie  liter as , lupus,  no- 
flerffbito  denuciauit.vt  ad  tefcribetèji  quid  rei * 
tc.egoauttX^fiiquìdfcriberemtnonbabeba{aHa.n.ad 
te  initti Jcìibam , inamm  autem  fermonem  literarum 
tibi  iucundu  effe  audiebam)  breuitatè  fccutus  funi  te 


lotéde 
del  figli, 
nolo  coti 
folare  di 
Uàrico. 


SVbitolfubito  [nofter  Lu 
pus  j il  noltro  Lupo  [de- 
nunciauir  mihi  ] riferì  , dif- 
fe  a me  ( «pedanti  quotidie 
tuasliterasj  chea  pcttauo  Je  H 
tue  lettere  di  contmo«o£  i»tj 
che^H  te  fcrìbarè,io  ti  fortuef 
fi[fi  quid  veliera f$‘io  voleuo 
qual  Cofa [ ego  auiem]ma  io 
[ali]  benché  non  habtbamj 
non  haucuofquidf  rtbcrein] 
che  fcriuertir.n.jpercheCfcte 
barn  ] 10  fapcuo  [ ad  tc  mitrij 
che  ti  fi  mandano[a&aJgJi  ae 
ti  i autem  3 ma  f audiebam  ] 'f  » - 

io vdiuo.cognofce»o, intende  t‘  - 

i>o  [fermo  non  tnanem  litera- 
nirafche*!  parlare,  eh  c non  è 
buono  a nulla, vano  Cubi  intu 
cundum  effe] non  ti  piace,  nò 
ri  difetta, nm. .(  aggradaCfeoma  fumjio  ho  lcguiraio{bro 
Ui.aicmjla  breui.i.cioc  fono  btcuefiOmagiliroC  effendotu 
madtro,haucr.domiinftgnato/lf>t, perche  tufe.breut,aa- 
COjofono  breuetigitur]adunqueC/cÌ«>]fappi3ointiem  ipem 

e6cinte3ehe  tona  la  fpcranza  è in  tc  [&  in  collega] c 19 
nel  tu©  collegga  cioè  , tutto  quello , che  noi  fperiaino  , lo 
fperiamo  da  *tc.c  dal  tuo  collega  C aui  cm  3 ma  [ nihil  adhuc 
ccrti|3  iofin*ora  none  cofa  alcuna  certa  [de  Arma?  tfl  Bru- 
to C quemj  che  fego]  io  [ quemadmodum  praxipis  j come 
tu  mi  comandi  f non  tkfino 3 non  manco  C vocarc  ] chia^ 

V 4 mare 


‘Vedine 
«li  Opib 
wuU  di 
Piwurr 
co  i det- 
ti Laco- 
nici. 


Monito- 
ria ep.& 
petrto- 
ria. 


• Per  ri- 
fpetto  di 
Triumui 
rato  fat- 
to tra  Le 
pido  An- 
to. & Ot 
ta  ulano . 


Purgato- 
ria epif. 


♦Bella  $6 
rcoza  a 
propofi- 
co  di  vn 
vero  a > 
more* 


Libro  Vn  decimo  'r 

nfjfl  noilro  TreLitiVhS  tu  pfenusoffinr]huomo  paritrof 
fic  ofotium]  pjrtcfamjntifliraasfamarnifliaioLviriuiqtie 
noftrum j l'vn'e  ."altro  di  noi . cioè» che  ama me,  ere  fmihi 
attillerà  mnletbx  plus]  mi  ha  dato  piùatfanno.piu  foilidto 
[an  voluputùj  o poi  piacere  f nam  J perche rcum  vent  fiero] 
elfcnd'io  venutola  Tufculanumhn  Tu:culano[vefpévt]  la 
pare  hauer parlato  trop-  feraci  c vena  ad mcpntirtdte 

po.fchehauca  (tato  che  vo-  magi!ì,o,fcitoirit!,tintc,&in  itlletafpm  tmntm  mancicg  li  véne*  me  la  maro 
lena  enerbreuel  non  imitar]  n-  p • - . ca,il  giorno  dopof  cu  ai  effer] 

tonoo  rmmua  t KnnMriff^t  rJfcJJeSwo  jutmh^dbucccrn^r^cjuem^-  crict^o[nnn^m(„li6rmo 

modi t practpts , priuatti  literts  ad  bellnnt  eòe  vocart 

non  tìelino,qui  vtind  iam  adefierAntefìinu  vrbis  ma» 
lnm,qd  efl  non  mi tbocie,  minustimeremus . Scd quid 
agogno»  imitor  * À**uvr/<rU4>  t nutrì, altera  iam  pagel- 
la proccdit.vincc,*?  Fati.  . col.  Qui  ut. 


i marcaci  bellam  rommtjuela  la  guerra  co muner  i eris  pri* 
Uattr)r6  lettere  priuatefqui]  ilquale  C vtinam  ] )à  ito  voltile 
Cade  Uct  jche  hiflcprcfetitcCnrinu3ttrnenernus.m  i non  haue 
fétno  paura  Cmalum  vrbis  intclhnum  j del  male  nnclliiiO  Je 
la  città  .cioè, rientro  nelle  vifcere  della  cittifqdj  che  rcftj  è 
[non  mediocrcjnon  picciolo[/cd  quida^of  Jma,che  fi  io  f 
**• 


; cuumJla  tèa  breuità.c  perche 
i Lacoui  fono  breui , i a conti- 
mos  vuol  dire  vn  parlar  bee- 
ne  f altera  pagella]  l'altra  fac- 
ciata della  carta  vi  innanzi, 

(rinrce]utnctC&  vale  J c Iti  la- 
notxiiij.cal  Quitti  ]a*dirioc- 
to  di -Giugno . 

ESPOSITIONE 

r ; 

IN  maximo  meodolore]  in 
vn  grandtfiìmo  mio  dolore 
i hoc  lolado  utor  ] io  ho  que- 
tfacòiolationerquod  i perche 
(hominesinrelligDflt]  Ifcper- 
fooe  cogoofcono  fme  timuif- 
feilla)ch‘io  ho  tenuto  cotefte 
cofc  [non  line  cauta]  non  fen- 
aa  caiiia.'cioè.ch’io  ho  hauu- 

■ io giuda  cmfa  d’hauer  paura  . . . ...  . . . . - 

di  cotdlecofefqjche[acòde-  acciderunt  : dtltbeient , vtrum  tr  apuani  Ugiones  tx 
fùt]fonoacca(care.cioè/iclla  slfrica,nec  nc,£T ex  Sardinia:  Brutum  acicrjam  n re 
congiurinone  di  Lepido  con  ne-,  mibi  fhpendium  dent,an  r.on.decernanf . ad  Jena - 
Antonio, hrche noi  poffiamo  (um  [lteìas  mjfi.ntdc  mibi , nifi  isla  omnia  ita  fiunt , 
intendere  della  mutauonedt 
Ceiarefde  liberile  he  delibe 
rino  [vtrumj  fé  [traiiciant  le- 

r'oneaj  tirino  le  legioni  da 
\ frica  [ & ex  Sardinia ]e  del- 
j la  Sardi g narnec  ne]  o nè  [de- 
cimane J deliberino  1 Brumai 
acccrfant  ] le  debbono  chia- 
mar Bruto  [nec  ne]  6 nò  [mi* 
liidcnt  llipendium]fémi  deb 
bolla  dar  lalanof an  non]i>  nò 
[ mi  li  literas  ad  lenaifi  ] io  ho 
fieri  no  al  fenato  f prede  mi  hi  ] 
credimi  [ni/i  ilta  omnia  ita 
fiunt]  ‘c  rune  quelle  cofc  non 
^ fi  fanno  con[qucmadmodum 
Tcnbo)  comeio  Icriuof  noe 
oésjche  noi  tuni[adirurosma 
gnutn  pcriculumj.'aremo  fol- 
to vngra  pericolo.corrcremo 
vngra  pcricolofrogo  icjio  ti 
pecgoi  videtei  guardate  [qui 
bus  liotninibus  negotium  de* 

«s?achr  voi  cómettete4dateq 
ili»  canco, che  voi  fate. chi 
_ habbia  cura  di  auello  [ qui] 

' che  lauducantad  mejmi  me* 
ninvflegionesjgli  e!TcfCiti[o- 
pus  eli  3 io  queito  è bi/ogno. 
cioc,ncJ  menar  glidfcrcitif/ì 
de] di  fède. cioè,  bifogna.chc 
coloro,  che  gli  menano, fono 
fcdeii[&  cclcritatcje  preltcz- 
la-cioè/ianoprelhCVale]  ili 
tano  E«i*  Non  lanii  ] a'  j.  di 
g G.ugoo[cx  ca.lr;s:da’  campi. 


A R GOMENTO. 

In  maximo  &c. jDecio  luuédo  fempre  hauuto  iofpet 
iodi  Lepidojche  non  aadafle  dalla  parte  d*  Antonio,  e ccr 
ti  hauendo  hauuto  per  male  quella  lua  paura, che  per  in- 
nanzi  pei. £<ujno. clic  non  fuUe  punto paurolo , poiché  li 
congiunfccon  Lepido,dicccheptrquelloe^li  licòioìa. 
^chc  tutti  conolcono4c he  ha  hanuto  «-tuia  j’haue;  paura 

D.  6KVTVS  IMP.  M.  CIC.  S.  D.  XXVI. 

J N maximo  meo  dolore  hoc  folatiovtov , quod  in- 
. telligunt  ImeSyHon  (ine  taufa  me  ttmuijjc  ijìa  pine 


quemadmodura  [cribo ymagnumnos omnes  adituros 
perii  ni  km. rogo  recidete,  qsubns  hominib  nrguium 
deus*  qui  ad  me  legione s adducant , &fide  opus  est , 
• cele  ritate . Pale  $.  no.  luu.tx  castri  s . 

ARGOMENTO. 

Nondum  &c.)Si  IcufaCic.  conMatio,  perche  non  ha 
violato  la  lua  fama.piiì  preilo  ha  diffefo  l’honorc,&  l’au- 
torità di  Mario . 

M.  CICERO  c.  MATIO  Si  D.  XXVII. 

Ondarti  faiis  confluiti , mole  {li  x ne  plus,  au  no- 


ESP  OSI T IONE. 

NOndwm  fatisconttùuij 

ancor’tononho  dthbe 
t ato  : uc  } le  C Tre  bau  us 


luptalis  aituli  ni  mit  i f ubatiti*  notti  r>hbtutn 
plenusoffiitiuum  vtrhfque  noflru amantiffimus.  nam 
cum  in  Tujiulanu  ut J peri  ucmflem , posti idie  ille  ad 
meynondu  [atis  fi  imo  torpore  tu  e{jet,manc  ucnit.  què 
cum  obiutgarcmtqJ parum  ualtt udim pascerei  ; lum 
HUtnihilfibifuifJe  lo* gius , q ut  me  uidcret . nunquid 
nà,inqtiam  noia  ? diluiti  ad  me  quercia  tuoni  : de  qua 
p)  lus  qudrefpondeotpauca  prxponam.  Quanti  memo 
ria  reprterc  prxtettia  pojjum , nomo  e si  mibi  te  ami * 
cus  antiauior  . fed^etuflas  habet  aliquid  commune 
cum  mutiti,  amor  non  bel.  dilexi  tey  quo  diecognoui , 
meque  a te  diligi  caui  tuus  deinde  dijcejfus , isque  diu- 
turna* , atnbitio  noflra , ci'  uitx  di(Ji  miti  ludo  non  e fi 
paffa  uoluntates  noflrascòfuctudinccòglutinan,tuum 
tameu  erga  me  àiumagìioui  mutiti  annisante  beili  _ -m 
au,ht,Ì  Ctfar'ff't  CMaALn.utbemenm  mb,  ^ t he  ì 
Utile efie  putas  tneC  mutile ipltCégfan > per { ecijit, ut  n0firi anime  (conglutinar.,  fe  £ 
ille  me  diligerei, coleret,baberet  ia  fiat,  multa  prereo,  r «-r  4 

qua  ttm por ib. iltis  inter  mos  famitianjfnue  ditta, feri* 
pt abdicata  funt.grcuiora.n . funt  confedera . & inilio 
belli  ciuilistcum  Brudufìu  ucrfustres  ad  Cafu>e,ueni 
fìiad  me  in  Formianu  primuJ)ocip[um  quanti, pra- 


corpore  ] non  ancora  ben  ri-  t Q 
fanato,guaritoqtiem}che  [cù 
obiurgarem  ] bu limando  io 
rquod jperchc  [parum  va  etu 
doli  parcercc  ] egli  hauea  po- 
co ritpetto  ai  f io  male,  li  ri- 
guaraaujpoco[tutnille  i.di- 
xit  J al  tura  egli  mi  dilfe  cnlhi! 
libi  fùtile  longiusjche  non  gli 
e parlo  cola  più  longa,non  Ita 
defiderato  colà  alcuna  più  [£  tl 
vt  me  videret]  che,che  mi  ve- 
delle, cioè,  iato  ghparea  d*ef 
fer  (iato  di  non  m'hauer  vedu 
to,che  ancor  che  non  filile  bé 
[aiuto,  nondimeno  non  potè 
ftare.chcnon  veni/Texme[» 
quatti] iodico  f nunquid  mm 
noni? lecci  cosa  alcwrcs  di«uo- 
uof  [ad  me  derni  it  q ne  rei  im 
tuam]  egli  mi  riferì  ,midi/Iè 
la  tua  quei  eia  Ide  qua]  dela-  ^ 
quale  [ panca  prarpnnaro  ] 
io  dirò  poche  parole  [ prius  ^ 
refpondeo]  inmnzi,cJ.*iori- 
fpoudo  [ quanttuv  tit««oiia 
rcpeterc  pofTum  pratcrita]  p 
quanto  tomi  pollo  ricordare 
delle  coir  pa  Hate*  f oc  aio  «mi 
cusJnelFuiio  amico  Imi  hi  cit 
amiqulorjro’c pubsaro  [te]  di  , * 
fe[feiiàrualVcuilla3habctali  ? 
quid  conunune*cum  rmmis  } 
la  veetilU.  Paouquità  ha  quJ 
co  fa  comune  con  molti,  ove. 
molti  fono,  che  ti  dogao/a»- 
oo.quaot  *io  .cioè,  tatuo  tem- 
po,quanc’io,cquefi’c  Cotnuiu 
ite  a ine  i &aJoro[amnr  j J’a- 
mt.re  [no  babei.td  edquid  c6 
muncj  no  bacila  alcuna  com  t 
mune,cio«»o  ch'io  t'amo  più. 
che  non  t*ama  (talamo  altro 
ouero  none  commune  , per 
che  nelluooje  non  to.  ti  ama 
[di'cxi  te  ] io  ti  amai  [quo  die 
cognoui  ] il  primo  giorno  , 
ch'io  ri  conobbi  [que  J c [iudi. 
cauijgiudicai'  me  a te  amartj 
eh*:  io  ero  amato  da  re  [dan- 
do j dipoi  [ tuuxdifceflus  ] la 
tua  partita  [ que]  e [is  diutur- 
nus]  quella  part  ita  longa,  che 
feillatoallai  tempo  lontano 
[ambi  t io  noilraj  la  noltra  am 
buionc[&r]e  Cvrt*dtlTiraiIini. 
do]  la  diiruniliutdinc  della  vi- 
talbe no  viti iamo  a vn  modo 


acco  zzalicro  più  insieme  [co  À 
luetudine]conla  pratica  cioè, 
chenoidiucmaRìmopiù  ami- 
ci con  la  praticAftamcnJ  non- 
dimeno [agnoui  aoimum  er- 
ga me  (uuiuiioho.uuuu.iuio 
Warner 


. DcIIcrLettercfainiiiarldiCic. 

rjmpf.ctic  ra  mi  ponif  mijWf  anni,  ani  e bellum  ouikitnol 
Il  jnm  iwunsi  la  guerra rirolefcum effe  Olir  [quiedocra 
Gelarcelo  GaMtiJue  la  Franriafenimipercn  = r psrrtciii,  j «, 
hai  faiioiquodjdò/patabajjtu  penijui'iiiilii  elle  veheuiu.- 
tervtuc  i che  mi  Iti;;  di  granduli  nc  vtiit  I are  inuuJc  ipfì 

*S^oS2r  *35?  t ^r:à,cldk  me 

fluhan  imi  lui- l — : L f /* 


vi. 


hwausijiui  non  orane 

fTMi  «: co*- 

[malia  pneierco]!OÌjfcio  an-  >‘il<>>cr”'0'in.hitmi»it*us  tuaiqinfotbi  ttiurefjc me. 
ilare, fialso  roeno  da  càia  mol  * •’*  ‘>ebatmn.»tc  vero  obinui  Jumùecramm  (ara- 
* tecof€[q«*]ihei  tempneib.il,  rmnquat  ed  me  méfiidum  Calar,  obi, iam  ueniBem 

Ìre^r^T,r"-^wST7 ,Ultd  “mpMi 

ter  nos  lidia  luntjira  noi  iL  ^ ’ *?  Pompetum  prtfficiftifiue  pud»  meni 
fiale  finte;  feipta[ii-miercói  cocP,*l“,f  offitum , liueforluna-quad  officiami* Km, 
caule  e o mmumc  atc^onfé  ti  quotfiudiu  m ucl  m abfetuem  me, ve  l in  pr  afonie  i mtos 
Mfeatmjpacbcfgeauiecarfit  defuiliquem  porrò  ornaci  mei,&  rmbh& Ohi  le  ami 

.sagrasse 

& imu'i  belli  cicli*  P‘"-3M“<  CelintaftyVt pnmum  auUemmd  me  Tarai 

I iis.]c  sei  principio  de  la  guct-  teaduolaTÌs(q*atuafmru'afl,lìio,oraùo,eimfirmati<i 

ra  linde  Gema  ires  j annido  tu.  animi  mei  frati,  communi *m  miferiaram  m rtul  j an- 
dtaUq mago  Roma  effe.  Ifpimunquid  defitti  noli, 4 fA 
miliarìlatii  in  maxi  ani  >ti>.  quauam  modo  me  Zete, è 
aduerfus  Cafarem  rfuum  confitto  fum-iu  reliqm  ufi 
fuiji  cui  tu  tributi}  i,  excepiQ  Culate  prati  me , ut  d». 

mum  vtntilartiybataifjmdlas  fepefitauiffimojom», 
ne  cìfumeretliB,t 5 il  fi  meminifii,  ut  La  *n,,r-.e,upn 
rafcttberèxu  me  emputifli.  pofi  * Calar  il  rtduu  quid 
t ibi  maiori  cura  fu:  l,quam  ut  efiem  ego  ilUquàm  fa- 
mitiariffimusiquod  tifi  cerai.  Quonii  igitur  hoc  ora- 
rio  langio.quàm  putitami  quiaj*madmiratus,te , qui 
bacuoffe  deberet , quidquama  me  commijjum , quod 
efiet alieuum  naiha  amititia , nedidifje.  nam  pifier 
bac  qua  cbmcmmauifij  te  fìat  a fiat,  & iliu/lria  ha  b ; », 
multa  occultiora,  qua  uixveibit  txcquipojjvm.  *0». 
nia  me  tua  ietc3ant,fcd  maxime  maxima  tu  fidai» 

amicitia, confilium,grauitas, con  iiantia, tura  lepotMi 

mtuttas,  liter*.  * quapropter  redeo  nic  ad  qucrcUm. 


cojcniifirinaiioicòffrnnirirwejtillceitpeotofJnimi  mei  fra-  , 

Oi  j .ic  .'amav  i mto.che  era  ratto ieuilitn  cioè  , laiperanca . 7 

ebe  tudefttafan^mn  mio  muilitof  m<*t]per  ,'apaiita  [nule- 
riamoi  cooimumumj’jde  le  mi  feci.:  communi;! tande ni [pu 
te,ftuaJmemc,vl«iriamciife'  altqwodojqtuJche  yoltaLcapi 
n»useJìcjl«p(  corniciammo  actìeri  R ornar  ' in  K orna  [quid  de» 
futi:  ooltr*  fa  miliari  tatièj  che 
coia c micata  aia  noitiaami 
ària  fq  tufi  dico,  nulla  ira  ma»  _T 

xùtmreb.ne  le  cole  imponi  LJ|iso- 
tiffitnc^quontaro  modo  me  pe  w ,l«'0oe 
rer em  j come,  io  c he  modo  io  co,or  rc" 

mi  gouemjuo.mi  porta  uofad 
Uftbis  Cola  rem  j inuerfo  di 
Cci  jre.è  a'auucrtire,che  [ad» 


(ad  C^tvremdj  CefareCBrtV 
dtifium  verfm]  verlo  Brindili 
£ venitiiadme J cu  verniti  da 
me m Formianum  in  Fannia 
no.che  è vn  culi  elio  ne  la  e a* 
pa  g fiarpri  tnnmjpnnc  ipalmé- 
te[hoc  ip lom  quit  i fadsjqua 
to  conto  fai  rii,  quanto  itimi 

4 tu  que ito; cioè  quando  tu  ue- 

ndti  amefprzlcrcimjfpeaaJ- 

menief  (empori  h.ii,isf  ja  qUCl 
li  teitipirckiè.qoandn meri  m 
grande  autorità  ,e  nputarione 
appre  fso  Cela  re  [den  de]  dipoi 
Fpuusjpenlì  tuCmc  oblitumj 
che  io  mi  fi  a dimemicato[con 

- ; fiiiijdei  tuo  con  figlio  [fermo* 
oisjdd  rito  parlare  [humaui- 

5 tatù  cu*Jedela  tuacortefia, 
[ quibus  rebusja  le  qual  cofe 
[meouatjio  nv  ricordo  [Tre- 
battù  ractcreffc'Jc  he  rrebatio 


ucrius]< detto  [buona  parte* 
come  dice  Tcrcntio  ne  l’An- 
drra  £e  td  gratG  fiii&e  ado cr» 
forate  ha  beo  grada  CvfusMi] 

10  mi  feroci  [tuo  confi  Ik>]  dei 
tuocéfi^JiOpCioèchetumicó  , 
figliatili  in  deliqui* offieijs)  ne 
gh  aditi  otficii  [ cuimujbui- 
Ièri» (ili Ocelli  piu  faoorcttfe 
fprcter  mejchca  meiexcepto 
C^Urrjccccuuando.cauandtìi 
fuori  CciareExt  iche  , venula^ 
rcsjiu  vernili  ipcisoldomumj 
a caia  mti[quc]effape}fpe&o 
1 eopfu  merci  j tu  coofiiinaflj 
(jnuJr  ii  horaj  j molte  bone 
£ ruabifiimo  ferro  one  4 } eoa 
un;  p^cJare  fuatiitTtmo  t amoi 
reiioli(Tìmo?[  tuoi  jeallora* 
quando  iti  ventui  da  me , mi 
iaccut  piacere  graadiflìmo 
[cura  edam]  quandoCtu  impu 
liUimcjJtu  mi  Ipingclli  ,pcr 
fuadcih,  tu  fólti  cauìalvtaote 
fcribcrcm  ] che  io  Icriuelfi 
( bare  fi***» VivfMr*. } quclii 
trattati  da  fiiofoti,[  fi  memi.  1 * 


ronco. 
Vedi  >24- 
dclaret. 
ad  Eren. 


1 Difso- 
luti  one, 
che  ri- 
fponde  a 
qlladifo 
pra  anco 
per  «c 
gradi. 


la  Fomite 
le  guerre 
ciudi. 


Viene  a 
la  fcu£u 


era  prcfcntef  nec  vero  «»bli* 

tusfuin  J ne  mi  fono  dimenticato  ( lirerarum  tuarum]de  ie 
lue  letrcrelquas  ad  me  mifiiti}  che  tu  mi  mandalti  t cura  ve- 
nifiem  ohuiara  Cafari  ledendo  io  andato  incontro  a Ce  fare 
, Cui  JgroJneirainpoCTnbulano]  Tcebulanolvt  arbitrorjco- 
me  io  pelila  f fibula  è vn  cartello  ot  la  campagna  medicer. 
* Ccr*°c  Toloroeo»e  no  e uh  fiume,  che  lichiaraa 


liiftij  fe  tu  ti  ricordi  [ poli  re- 
ditum  Calarisjdopò  la ritor* 
nau  di  CcJarc.dipoi,  che  Ce 
i . fare  fu  ritornato  ; qmdJc  he  co 

faftibi  fuit  maiori  curanti  fii  piu  a cuorefq,  vtJche.chcC  ego 
cf/èmillijio®H  fu/ficquam  farailiariflimu$]familiartrtjmóf 
tqdiilchefeffeceraajtu  haueui  facto,cioè.  che  Celare  mifijf 
fc  famrgliariifimo[igitur]adunq;rquorfura]a  che  fine  r lice 
oratio  iongiorjquelto  parlar  pii)  longo  [quam  purarjm>j  ìli 
«m  w UM...C, upc  ««-maina  quelio.che io  haueuo  pcfatof[quiajperchef fura  admiratut  1 14 
rCUa,PeJl,ano  tdlud tempus di ficcuruipjé  torqilbnomarauigliatoitejchfitufq.  hccnortedebcbasjchc 
L ,*a,c,ccuitacoqud«;tupo[curoj  quando  [ (iuc  pqdor  doufcuicognofcercqucrtecDfeCcredidilfejhabbi  credutofflc 
fneuuouero  il  mmonorc,  perche  mi  pareua  difoooa  mica  quam  a me  cómilTuraJcSiio  hobbi  fattocola  akunatquodj 
E2?  »0«®moJcooWie«ior fiuc  officiumiouero  il  nato  of  chece/TetaJienum]ruire  aliena£nortra  aimcitia  J da  la  «olita 
r ^llCi0Uerr  orfUnìJU  m,a.  fr^Whape,!*  mia  felicira  amicìtia.dic  fuffe  coni ra. lontana  da  la  oofira  amidnafnam 
mc  Pro^cl'  cJad  Pópeiujch’io  andarti  da  Pó  pacheCpraftef  hccjfiior  che  quelle  co&CquejcheCcèmcmo 
, r-m  I hctuoofficiocquod  dud.ujchc  rauiJio  racc5wi[qu*  fijnt  tellau.&illuftriakbe  fono  chiare 

nuaio^ichutJmacoCvehn  me  abreaicjoucro  iiwcrlo  di  me  manifertcaperte.che  fi  fanno[habeo]»o  ho  [multa occuhio 
ne  lamia  aUciiraCvc  joucro  in  meos  pfeniesj  Aierfn  i miei  ra J molte  cofe  occultc.fccreteCq Jche[uu]appcna[vcrbts  «e 
7 t .ma?*.  ! mmci  o.iieamcnca  iuiei,tuhai  qui  pofTum]  le  porto  esprìmere  con  parole  [ota  tuajtuttc  le  iy 

Utto  tutto  qudk>,c he  tu  harootutoCqucmjchiComncs  mc.j  cofe  tue[mc  ddcaarjraidilettauanormaximejf^rail  tut- 
Iu*cawcr nnlJ b > no  » r° uaii » , prò uato  faroi. i«»rc J to,prlno'palmére[cujparre[maxim*  filici mamicitia  jla  tua 
? ? tuln£8f  nihpgf  i me[fii  rtbili  a lo  gràdiflTma  fede  mi  dderta  nc  rmicitiafconfiliuniji  I tuot6- 
ro. qua. e dica ncuuno,cheu.i più  .micoa  rac,&  àloro  di^l  hgliofgrauttasDIatua  gra-iiti  condamlaJ  la  ma  cóUàaaitii 
lo,clìeietwf«enOio  iooo  venuto[Bnmdufi„mJ  * Bnnftdifi  , parte  deposita  tua  doìcczz»  di  cotluroU  di  parole  { humaoi 
I pntasoejpeji  luimeQWirtìJcf/ioroj  fii  dimtnuuiofqua  ce,  rasala  ma  errtefia,  Jiterar.elc  tue  lcitcre[quapropicr]per  la 
eiicatejco  cncpreltc7aa,quàtoprclloLaamc  Taréto  aduo  q oal  colà, però Cnuncjorai redeo)  io  ritorno  [ad  querclaJala 
lariSjtovenitii  uoladoa  me  daTarcnto , laquarcittà  ène  la'  tua  querela,  a ragionare,  trature  de  la  tua  querela  [Egojio 
oalatMiaHietta  dj  Tara  figliuolo  di  Ncttuno.dipoi  e fiata  ac  1 Cprimum  ooncrcdidiJpritnicramcoiccócrcdettiCteJche  tu 
» creici  ut  a da  Lacom.ch’andamno  là  eisédo  lor  capitano  Pai  ffutfrag/uimulifTeintlia  legejhaueni  dato  il  votuinquclh  1 6 
janto,eJva  celarono  quelli,  che  la  hubiuuanoe  (enefecero  ie^e.t  he  tu  hauelfi  approuato,  lodato,  quella  leggeidcin> 
padròm.comediceGiulHnonclmerolibroCvtpjimóaudie  deJdipot(fiJfc[crcdidiifen  ’ ’ ^ ' 

mrf.mc  Tarerai  ertejlubitn,che  tu  intenderti,  che  io  croia  — — — tn: 1 


* Ritor- 
ca a la 
querela. 


(lem]  io  haucfti  creduto  queifo  Cnuo- 

. : i.* i r : n.i u ..  * c 


va  aca  «...HI  i_iv.uu.iy  «JUMI»  1. 1 

Zf. * — -j- — ■i**»----  -viv.w.u  quim  exirtimarem]raaiopérerei[tefeci/TeHÌJchc  tu  hjucP 

farcntoi ?j  qui  tua  fucmalTelTio] quale  fu  lama  ffiuerlario  fi  fatto  qfio[fineal.quaiufta  cau&]fcnxa  alcuna  giufia  cau. 
nc  ama^uolemccolMOÌ  e 911»)  .mctoiolc  ino  p.ilire  me  bldigniM  nuj  li  t:i»digBÌii[6ciG  li  Cu  inmaduc/Niur] 

■ che 


"Vedine 

tfi  Opo- 
kuli  di 
JPltttar- ■. 
co  i det- 
ti Laco- 
nici. 


Monito- 
ria ep.& 
pctrto- 
ria. 


• Per  rf- 
fpctto  di 
Triumui 
rato  fat- 
to tra  Le 
pidoAn* 
ro  & Oc 
taulano. 


Purgato- 
ria cpif. 


♦Bella  sé 
renza  a 
propo  fi- 
co di  vn 
vero  a - 
more. 


Jll 

marefad  bellom  rommooe]a  la  guerra comuneHi  eri*  pri* 
uatw)r6  fectcre  prinatefqui]  ilquale  Cvtioam]  1é  i*>  voictfe 
(adclJctJche  hilleprcferitcfminustiineremus.iH  i non  haue 
*étno  paura  Cnu.'um  vrbis  intcllmum]  del  male  iincilir.o  de 
la  città. cioè, dentro  nelle  vfeerc  della  città)  qrtj  che  reft]  è 
[non  med'ocrejnon  piccioloCfcd  quidagorjma.che  là  io  t 
gli  pare  hauer  parlato  trop- 
po.pche  hauea  detto,  eh  e vo- 
tata effer  breue  C non  imitar  ] 
io  non  immito  f Kanmn » pòi 
, cuti mjh  tèa  breuiti.  e perche 
ÌLacoui  fono  breui,laconrf* 
mos  vuol  dire  vn  parlar  bre- 
ne  [altera  pagella]  l’altra  fac- 
ciata della  carta  và  innanzi, 

(viiTce]iiinctC&  valej  e Ita  ù- 
no[xiii).cal  Quint  ja'diciot- 
to  di-Giugno . 


Libro  Vndccimo  M 

nfjll  noflro  TrelutioThS  tu  plenusoffirii]  huomoparteof- 
ficiofoCtumj  parte  [amjntillimutl  amanriiTioio  Lviriuiqtie 
noflrumj  l'vn’c  l'altro di  noi  .cioè,  che  ama  me,  ere  [mihi 
arartene  mnlelbz  plus]  mi  ha  dato  più  affanno, più  Gltidio 
fan  voluputùj  o più  piacere  (narri  ] pere  he  re  11  m vemfTem] 
edend  io  venutolo  Tulculannmhn  Tu.culaooi'velpért  l la 
fcra[il'e  venie  ad  me  potlfidie 

magifiro.fcito  igitut  in  te,&  in  collega fpem  omnem 
effe,  />e  Bruto  a ut  nihit  adbuc  certi  cane  ego,  quemad* 
modu  prxctpis , priuatis  literis  ad  bellnm  eòe  votare 
non  de(ino,qui  vtinì  iun  aicftet:intcfìinu  vrbis  ma- 
tura,qd  e/l  non  mtebocte , minustimeremus . Scd  quid 
agofnon  imitor  * Kctwiruor  munì, attera  iam  pagel- 
la prveedit,  vince,#  f^aU.  i^  cal.Quitit. 


ESPOS1TIONE. 

\ '-•*  

IN  maximo  meodoJorel  in 
X vn  grandtfiimo  mio  dolore 
{ hoc  lolatio  utor  ] io  ho  que- 
lla chfolauoneTquodì  perche 
(hominesinrelhgirm]  lèpcr- 
iooeeagoofconofmc  timuif- 
fcillajch'io  ho  tenuto  colette 
cofe  [non  fine  cauta]  non  len- 
za cauia.cioc.ch'io  ho  hauu- 
I togiulfocaufa  d’hauer  paura 
di  coteltec©fe[qjche[accide- 
rùr)  fono  accalcar  e.  ciò  cucila 
congiuntone  di  Lepido  con 
Antonio  ,béche  noi  polliamo 
imeodere  della  mutinone  dt 
CeJare[del»berét]che  delibe 
rtno  [vtrum]  fc  [traiiciant  le- 

f ones  ] ùrioo  le  legioni  da 
A fricaf & ex  Sardinia  Je  del* 
j iaSardignafncc  ne]  o nè  fde- 
cernant ] deliberino  rBrutnm 
actcrfant  ] fe  debbono  chia- 
mar Bruto  [nec  ne]  ònò  f mi* 
Ili  dent  IHpcndiumjfe  mi  deb 
bona  dar  lalartofan  non]ò  nò 
[ mifi  litcrajad  lenaiu  io  Ito 
defitto  al  knaio  [crede  mihi  j 
■credimi  [nifi  irta  omnia  ita 
fìuni]  ;c  nmcquelte  cofc  non 
^ it  fanno  coti [quetnad in odutn 
llnbo  ] come  10  ferino  [ nos 
oésjche  noi  tutùfadtturosma 
gnum  pcriculum]Iaremo  fol- 
to vngra  pertcolo.corrercmo 
«agra  pericolojrogo  te]to  ti 


/L  K G O M E N T O. 

In  maximo  &c.]Decio  luuc.lo  i’empre  hauuto  l’ofpct 
to  di  Lepido,che  nou  aodallc  dalla  parie  d*  \nionio,e  ccr 
tihauendo  hauuto  per  male  quella  fui  paura,chc  pcrin- 
nanzi  pci.fju.mo. che  non  fulfc  punto  paurofo , poiché  fi 
congiunfecon  Lepido, dice  che  per  quello  e^h  fi  còlola, 
pchctutti  conofconojthe  da  hauuto  uulad’hauer  paura 

D.  BSVTVS  IMP.  M.  CIC.  S.  O.  XXVI. 

IN  maxima  meo  dolore  hoc  folatio  vtor , quod  in- 
telligunt  boia, non  fine  uufa  me  timuijjc  ijìa  qua 
actiderunt  : étUbctent , vtrum  trascinili  U giùnti  ex 
sffrica,nec  ne,& ex  Sardinia : Brutum  accerjam  a re 
ncymibifhpendium  dent,an  r.on.decernant . ad  Jena - 
tum  lite/as  mift.ctede  mibi , nifi  is U omnia  itafiunt , 
quemadmodurn  [cnbo,  magnumuos  omnes  aduuros 
per iculum. rogo  recidete,  qmbtis  bommib.  nrguium 
detis,  qui  ad  me  legione s adducang , & fide  opusesi , 
• alt  ritate , Pale  g.  no.  /uu.ex  cafìns . 

ARGOMENTO. 

Nondum  &c.]  Si  icufa  Cic.  con  Macio,  perche  non  ha 
violato  la  fua  fama, più  predo  ha  diffefo  l’honorc,&  l'au- 
tnrhè  di  Matio . 

M.  CICERO  C.  MATIO  Si  O.  XXVII. 
Or.dnm  fatis  condititi , moleflix  ne  plus,  aa  vo- 


luptatis attuimi  nin  i 77 ebattus mfìttyhd  tum 
plenusoffiitf,tuut  vtrhfque nofbu amantiffimus.  nam 
(uni  in  Tufiulànu  mjptri  uernflem  ,pofìiidie  ille  ad 
mcyiionilù  fatis fìitno  torpore  tu  ejfet,ntane  ucnig.  qui 
tum  obiutgarcm,qd  parum  ualetudini  par  ccr  et  ; tum 
ipMgp(videteJ guardate  [qui  Uletnihilfibi fuifjc  lougius , q ut  me  utderel . nunquid 

SSZaH  «ì,iniuam  no  miètuto  od  me  ^rdaluam  -de  qua 
t»i>  canco . che  *oi  fate . chi  P““s  quare[pondeo,fauca  pueponom.  Qjiamu  memo 
riarcpftcrc  preterita  poflum  ,ncmoctl  milii  te  ami- 
cui  aniiquior  . fed  P'ctufiai  habtt  aliquid  communi 
cum  multis,amor  non  bèl . dilexi  te,  quo  die cognoui , 
ncque  a te  diligi  cauituus  deinde  difccjpis,  isque  Ulte 
turimi , ambititi  noftra , & uiu  diffimilitudo  non  eli 
paffa  uoluntatcs  noflrascòfuttudinc  càglutinati,luum 
mwi  erga  me  aiumagnom  mutui  anni!  ante  beiti 
civile, dC tfar effet  in  Callia  ql.n.uebementer  mihi 
utile  cjie  putai , nec  inutile  ipjt  Cxfari,  perfeci/ii , ut 
Hit  me  diligerci,  coleret,haberet  in  fuii.  multa  finto, 
qua  tcmporib.iliii  inter  noi  familiari/limr  dici., Ieri- 

NOndw»  faii,  conlluui  3 pin.tòicalafuni.greuiora.n.  funi  confedera . &initio 
ancor* io  non  ho  delibi  belli  ciuilis,cum  Brudufiu  ucrfus  ires  ad  C afa)  e,  tieni  - 
sai v : uc  } le  C Trebauus  fìi  ad  me  in  bonnunu  pri/nu^oc  ìpfum  quanti, prx- 


- babbi  a cura  di  auelio  [ qui] 
/ che  UUducant  ad  mej  mi  mc- 
iiinv[iegio(ie&]gli  eflcrcui[o- 
puj  eli]  io  quello  è bi  logon, 
cioc, od  menar  gli  cllercitif  fi 
dc]di  fede.ciocloifogna.che 
«coloro,  che  gli  meoauu^ano 
fcdeh[&  cdcritatcjc  preltez- 
jj.ooè.fiano  prelliC  Vale]  Ili 
faon[iii  Non  lumi  ]a‘j.di 
g GiUguo[exca.ir.s]dz' campi. 

ESP  OSI T IONE. 


manejrgli  v circa  me  la  matti 
na,il  giorno  dnpófcviatefTer] 
eriduof  nondum  fatis  firmo 
corporc  ] non  ancora  ben  ri-  j 0 
finaco.gtiarttoqtiem  'che  [cu 
obiurgjrcm  ] btjfimando  io 
[quod  jperche  [parum  va  etu 
don  parccrce  ] egli  h uea  pa- 
co ritpetto  alfuo  male,  fi ri- 
guaruaujpocofiumille  i.di- 
xit  J alloraegli  mi  difTe  fnihi? 
libi  futile  longius]che  non  gli 
c parlo  cola  più  !onga,non  ha 
defideram  cola  alcuna  più  [q  lg 
vt  me  vidcret]  che,chc  mi  ve* 
defle.ctoè,  iato  gli  parea  d'ef 
Ter  fiato  di  non  rn'hauer  vedu 
to,chc  ancor  che  non  iurte  bc 
lanato , nondimenn  non  potè 
rtare.chcnon  vcnifTc  ame[in 
quam] iodico  f nunquid  »nm 
nouirjeca  co  fa  alcure:  di«uo- 
uo/  [admedciulit  qoercl  im 
tuam]  egli  mi  rifbri  ,mi  di/Tc 
la  tua  quei  eia  Ide  qua}  dela - 
quale  C panca  prarponam  ] 
io  dirò  poche  parole  [ prius  q 
refpondeo ] innanzi , ch*iort- 
fpondo  [ quanta m me«rart.« 
rcpeterc  poffum  pr*tcnta]  p 
quanto  tomi  poffo  rrcòrdare 
delle  coir  puliate,  focmo  ami 
cua]  ndfuuo  amico  l mihiclt 
annquiorjm’e  pùbearo  [te]  di  x* 
feffeifJiuafVcuJllasbabctali-  9 
quid  co  min unr cimi  nfllus  v 
la  vetulia.  Taonquita  ha  qu.I 
cola  comune  con  rr.oki.ao<a 
molti  fono , che  ti  dogo cleo- 
no ,quant  ‘io . cioc,  tanto  tem- 
po,qtunt'io,cqucil'c  comuni 
ne  a me  i & a Jota  [amor  ) i*  j- 
mcre  [n6  babet.'d  eiiquid  t6 
niune]n6baC‘*laaUunacom  ^ 
mune,cine,o  ch’io  l’amo  più. 
che  non  t’ama  (ijlcuno  altro 
nuero  non  è communc  , per 
che  nefiuoo.le  non  io.  ti  ama 
[di'cxi  te  ] io  ti  armi  [quo  die 
cognoui  j il  primo  giorno  , 
ch’io  n conobbi  [quej  c [nidi, 
caut Jgiudicaifme  a te  amari] 
chr  io  ero  amato  da  re  [dein- 
de j dipoi  r tuut-difcefius  ] la  Xg 
tua  partiu  [ que]  c [is  diutur- 
nus j q uefta  pari  ita  lunga,  che 
lei  italo  aliai  tempo  lontano 
[ambino  noilrqj  la  nollra  am 
bmone[&')c  [y;tr  iliflìmiltru. 
do]  ladiiriinilitudinedcliavi- 
ra,chc  nó  vtuiamo  a vn  modo 
£nó  eli  parta  ) nó  ha  (opporta* 
io  [ voluotates  nollra*  J che  t 
nottri  tonni  [ conglutinari , le  6 
accotzalTcro  piùinfieme  [c6  4 
luctudine]con la  pratica  cioè, 
chciKiidiucncafiìmopiù  ami- 
ci cou  la  pratica^ tamen ] non- 
dimeno [ agnoui  animum  er- 
ga me  tuuiDjioho-onoktuto 

Tamcr 


“ ' •* ’-i  un  irHUUlSC 

ilei  ruiiatro  de  i fuei  amici 
fmulu^rwercojioiafcio  an- 

<•  i dare jpjLlso, incito  da  cito  mol 
* f«ccdt[q«*]cheiiempo«iKtt 
hsn  quelli  ccmpit  fcrniiiarik 


.„.L.M>l,ia[HIIMClco 

cauje  co  mamme  a te, con  feri 
«e[catm}percbef  grauiora  sfa 
lecui a j lo  no  j e gotte  cole  gra- 

i m>rnig^ioci,,ji  piu  importali* 
7a,gfa»di[drtnfti<j  beUitiui. 

3 Jiijcaelpfinciptock  Ja  gucr- 
r«  ciotte  Ccum  iresj  andado  tu 
[ad  C^tarem^j  CefarerBru- 
dufnim  verft»]  vermBrfndffi 
[ vcnitfi  ad  me  J tu  veni  Hi  da 
aie' m Por  munum  m Formi* 
no.che  e vn  cartello  tic  la  ci- 
)Mgoarprimitrn}principaimé* 
te(boc  r piatti  quiti  fjcisjqu* 
co  conto  fai  ru,  quanto  tìimi 

4 in  quedo.'cioc  quando  tu, ue- 
bWi  a teefpra*ieni  mjfpepiaJ- 
fnentcttcmponli.iJ.'iifja  qUC| 
li  teibpifCKiè, quando  tu  eri  tn 
grande  autorità, e riputatone 


k Jiì  i iwiuinmj  ir©  eroe  , ia  i perenta , 

cne  tu  ueitta  lamino  rnio  inutltto( tnc*u]pcr  /a  paura  [milc- 
riarnm  communtum  rjde  le  mi  fette  cotroiunf^tandcn»[pu 
re.hni/mentc,  vi  i ima  nxoreabqiw  adojquaJcbe  voltai  c*pt 
nttaejìejiiot  comiuaaanmci  aofla^RoojarFfnRom;i[quid  de 
futi  aodrat  fatniliaritatia;che 
eo  a e macai  a a la  oolba  ami 
citta /quali  dico,  Dalia (, in  mi*. 
xirats  reb.ne  k cole  imponi  Difso- 
tifijtnefquoniammodoinege  w , ,onc 

reremj  come,  in  che  modo  io  color  ** 
mi  gouemjuo.mi  porta  uo(  ad  *°r'cor 
uerius  Cpiarem  j muerfo  di  vedi  ila* 
Cciare-è  ù'auuertire.che  [ad- 


„ , ..  ...  DcIIc-Lettere  familiaiidiCic.  xn 

1 li inoi imin db circi S&r^muodoerj  mei  fra-  , 

fui  ft,to(quodjciofpmak«ajcttpeol'jui[intlii  clic  vehemer, 

1 ville!  nei  muiijc  -ufi 

!Uif,lcrrHoBnJium*mtMis  tu^quiffteff  in  tei  effe  me. 
mini  j rcbatiHffK  Htc  vero  obiuus  JumUttraruru  tua- 
rum  quas  ad  me  mffiffitium  C 4/4?/  ubutetm  ucru/je  tu 

%VVU ' «"p» 

ict  oos  Aflafunijm  noi  mn  **  ’ ” me*d  '^peium  profiuftifm  pudar  mas 

ft»ie  deli eflcnptaf  icntretcSi  “*$•</»*  officum , Ime  forino*,  quod,  afficium  tua» , 
c*ttjeeoownutiKj<e,conferi  qnolftodiomnel  m abfetuem  me, velia  prafruct  tntos 
defungitela  porrò  amori  mei,  & mthi,&  ftbi  te  ami- 

c, orerà  ludicancruntt  veni  /‘rundnfruot.obluuni  ne  me 

putai,qua  (ritritati, vt  primum  aiutUru,r,i  me  ratea  u I 

tarmi  met  fruiti  co-:  munii, tn  mtfcrwhm  m„uiTaa-  gli  al«n  oilitii  r cu.  iu  bTm. 
a?  aUyudndo  Ronf*  effe  cppimu^quid  eie  fui t n olir#  fa  IfeJ  a «hi  tacciti  piu  fatmre  ttc 
millantati  iu  maximis  teff  q, otta m modo  me  Zete/ è ^Pf?terfu:^che a «cfcxcepio 

tducrfuiC^faiemvfuslMocoafiUoJum  i-,  etigu,  0f.  " 

pi  ijf  cui  tu  tribuiSUyC xccpto  Cacate  p*<$tc,  tue , m do- 
mtm  ventilarti, borì  uf,mnltas  fepe/i,uVff(  mo fermo 
nccìjiimcresii£,iit  elfi  meminiffi,  vite  s»n«. 
it fa, beri, tu  me  empulrjlt.  pcji  * C*u,j,  ud,J,  q„,d 
“ b,  malori  cura  fun,t)uam  ut  e!:em  et;o  liiijittm  ja- 
”>‘iitnJfim*s>t]uod  cgcceras.  Qttpnti  ìgìtm  hoc  ora- 

tlO  Innoin.nuÀm  /<uf  *»*•*,£  - j—  • ...  . . • 


uca*^is}e  detto  t buona  parte, 
come  dice  Terentio  ne  J’An- 
deia  £b  id  gratfi  fuìtscaduer- 
fumee  ha  beo  grada  Cvfussù] 

10  nii  fcruci  (tuo  coati  ito]  dd 
tuo  cóù^Jio.cioé  che  tu  mi  co 

finirli;! , __  ' * 


-psyrcr  nicjcnea  mci  excepto 
C ?ure  iecceuuando.cauandtt 
fuori  Cckrehijche  [ venuta- 
rcsjftkvonni  Ipebojdnmum]. 
a cada  mia[<}iie]eCr*pe][pefso 
XiConfirnicrcS]  luconfumaflì 
[•muJns  horaj  j moitc  bore  . 
[tuauitTuno  fermonc  t } co#  11 
uo*  parlare  fiiauiHnoo  / amo* 

i:ir _ ..  , r -,  .. 


de  la  ret. 
ad  Eren. 


D1T50- 
lutione, 
che  ri' 
fpondea 
qlladifo 
pra  anco 
per  tre 
gradi. 


yfiufw.  iguur  o*t  ora - reuolitTìmo  ? [ rum  ] callura, 

grande  .urorira  ,c  ripinaiàne  T vi  qmojum  admhritui,te,  qui  9u»Jo  •»  »«m»ì  da  me, mi 

appfe&orrrarefdelndeMpoi  h*tno0'  deberes , tfuittquamo  «<•  commiffum , qued  ‘lceui  P”«re  grandiffimo 
lpuuijpenffIurmcobl,[Umj  tfiettliemm  noti ra  amimi* , nedidiffe.  nam  prette  fdlimeftu  mwó^0 ,C,“,mP“ 

.tsxssaxs  psSsSts 

-g  -*■  multa  occultiora,  qua  MXverbtt  exequì poffum.  * om-  fcribetem  j che  io  icriue/G 

ni. ime  tua  delc3ant,fcd  maxime  maxima  ck  fida  ite 

a’nicitia,conlil,um,grauitai,ctmfiaiitia,tumUpotJm 

manicai,  litcra."  quaprapter  tedio  nòe  ad  querelam. 


Forni!» 
le  guerre 
ciudi. 


• 1 . 1 d11  ' L.crmo 

n-sIJci  uh» parlare  [hùmaui. 

J ratuiuijedcli  (uacottcfia, 

( quitta  rebu$Ja  le  qual  enfe 
f niemiaijio  ricordo  f Trr- 

l>auù  ratfcrefle'Jr  he  r retano 
era  prefraieC  qec  vero  obli" 
tuslum  j ne  mi  fono  dimenticalo  { lireraruro  IoarumlJc  !e 
«uclenwetquaiadmc  inifilijj  che  iu  mi  mandaitl  [ cuoi  ve- 
niflcm  obuiain  Caini  ledendo  iaaodau»  incontro  a C.  iJIC 
^ tnirgrojeel  campot  rnbnlanoj  TccbuJanoCvt  arbiiror  co- 
tte « penla  Tubuli  è vn  calici, fon;  la  campagna  medi  icr. 
* ^?,,cume  ^crm!  Tolomeaenó  e un  Sumc.  chefichiam. 
1 nebbia, arme  alcuutpenlano  Lilludienipuscll  fecucurpjé 
ic.ociccuiratoquclMsmpoicumjquao.ioi  duepudor 

-.onero  il  mio  onore,  ber  che  mi  n ire,  1.1  di  fèmore  . - . 


( h*c  frxmenfural  quelli 
Iranatida  fiiolofi ,[  li  memi.  '* 
•UliJ  fe  tu  ti  ricordi  [ poli  re- 
diium  Calarli jdnpo  i a ritor- 
«udì  Cciare.dipoi.  che  Ce 
r ....  iarefomomaio  (quijjc  he  co 

lattibi  fuir  malori  cura;dfù  piu  a cuorefq  vt  Jche.chel  ego 
edem illi jioglt  fudìrquam ramilùndtmuijfamdiartirtmor 
tqoldcheteffeceraajru  haueui  fano.cioc,  che  Celare  mi  hif 
le  famigliariflimoCigitiirjadunqicquorrumla  che  fine  ritee 
«ìtio  longior]quclto  parlar  più  iongo  [quam  puiaramlj  di 
<ruello,chetol>aueuo  pc&toflqiùajperchell'umadmiratuil  14 

lo  mi  fono  marauìnliriof  rei  che  nife  hec  nelTe.ieheh  — - he 


yiene» 
la  (ab* 

* Bitor- 
oa  a la 
querela. 


Venuto 

• <{Hw»i,i>vpvM. V< UJ  quelli. io  iiuc  pyiJO# 

ZtmU  'Ur°n°r,C  miiir  cómidumjc.^TòlhfobVrariòcoiiaitcìinaFqiiodj 

arss^-ìrsasasss; 

„“l [±T..J.^oCfdm  m,=  aWemeioueroinuerfo  .1,  me  manifelle.apene.che li fanno[habeojto ho  tmuluoccuhio 

l.nucr  <»  I miei  rj  imnlr.  Pnln  neeiif..,  Ìek.l  ...V  1 -r «... 


7 *■ . ine  auicuic  i'>ucroinucrio  ut  me 

ne  iaimii  atteri  taf  vdjoucror  in  meos  pfenicsjjujef  f<»  i truci 
7 preienti/dot:,tunofl  (ci  manta  o,ne  a mcoca*  rcici,  ru  ha, 
ta.no  tuie  ^ quello, rhc  tu  hai  potutoCqucmjcht^omncs  urei  r 
tutcti  mterjiudicaueftintJhino  rouato.prouato  fami  jorcl 
pittamccorcejditcjchefu  JctChr  nihi]&  4 mc[& fibiDÌ  a io 
ro>qua.  t dtea  ndfuno.chc  fi  a p»ù  ^mrco  a me,&  i loro  A dj 


niauireitc.aperte.cneii  Unno[habeojti>ho  L multa occuftto 
raj molte  cole  occuhc/ccreteCq  Jche[mxJappcoa[verbts  cxc 
qui  polfumj  le  puffo  esprimete  conpoaroJe  [ofa  uuJtuite  le  1 y 

ifc  tu*>r*n"  d.lejO:.K. : j;u  r .ir ... 


a i.rciciuta-a<*  Laconr.ch  andarono  li  e.stjo  loc  u apuano  Pai 
Janto^lcacciarono  quelli,  chela  h abituano  e iene  fecero 
padroni, come  dice  (atuftino  nel  mezo  libroCviptimu  audtc 

yfy  '<re)l“hq^'  «°  !»  qurm  eaidimarem  ini  io péiereii  le  lec.lTe  idjche  m tuoeS. 

' r 1 3<*ua,e fi**»' tuarJnerfano  lTfai,oql{o[fineal,qua,ulla  eauùjf.  „aa  alcuna  giuda  cau. 
ne  amoi»ao,tefliecoi.c«<U  e qual  anict«iolt  tuo  pai  tape  me  Ufdigniujiuaj  la  rgadigaidCfititì  ti  ivi  anim/ducrraiurj 

che 


, lumie  in  II  r-  .T9 WWW  H.q.,,1. 

fcSgc»fbctu  haueffi  a pp roti j co, lodato,  quella  lcggc{dcifl- 
deJ'Jipoi[fijfe[credidiifemJ  io  hauefli  creduto  quello  Cnua- 
quam  cxiHiinarcm]maiopcicrei[te  fecifTeidJcne  tu  huue[> 


314  i Libro Vndccimo.  . , ....  . 

, che  fi'ctmfirfeTÌ[quidq<l  facias]quel!ocheio  fal[autcm)tna  com^ortt]AiIenec8wg«  Jué  9 

Coulc„oK,uhorntna]U «uleiioléz.defìli huocmn,  ia.fv,  [>Ut  j»6«  fiaio 

che[n6tmlla  rrferanédurmsjalamecòle  fi  dietimo  peggio  co(e,3te)chelu[n0n  fi  ...  .. asiujWderJa  guerra  ciui- 

d.  quello, IquìrchefiwMta  firn.]  tu  le  bai  Cafre,  (fi»  non  ^‘«a^Cfofc'P^' *' *' ^^teJXfodi5  reo 
jikS»  eaaìleVu  r,6  «rendi  q«ette  «fcrnclciojm  n6  sòtquid  J<[&  "<*«“*“'* ^wmtoiienrj- 

dicam)che_dire  equidéJinue»o,[fiquando[fcquafcheTOlu  defnrb  unto*!**!  ■«!  ,0Vn  hotrouaroakunofqui] 

dùcfi  dice.[ij  de  fendo]  io  li  f^aie  fuffee^im  lutiffe  ìhMm  Uff.fthmmW»  tre- 


Sorte 
di  dife» 

la  noti» 
bile. 


orrendo  ranco,  iqtiatnr  quamu  iUlldeindt.ff  CrUHt<JSem,U»rq»*m  parere  eoe  tutti  ^i  .che 

ffooìra  »o[n»  la'cre.icfcrxh , . exifiimerem  tefeciffe.<dignit*rUiaf<tcit , »*’  jého  tremato  -uro  hanno  fen- 

nemici, [aore;nu{de;enfiodu  f)mj„ um,vt  tentull*  dimuS,qi>*m  a rr  fida  /•«*>  f 0 . L o J ob|,galo  , p reba 

plexcitjladilcnhooe  i di  due  fetam„xa  fi  tu  no  audis,q*U  dieta  ntjuo-.eqmiem,  bftoliliJri  no,tro]nollrom 

foriirahalumjaUrecoreloito  > . ^ me  feto  a rr  tour™  ^fceo.fqmjcheCmihidedi. 

sSsSSSSXt: 


ì “""e'T  tunit  fi C*fo**Jt  faeriMHod  nubi  quidetn  vidctur  in  riSj|c(U  non  crederat.etoe.  ic 

che  tu  non  hji  approuatn,co  M"»/1  c *}  ’ , 1 er  ; ^ , »./  ;n  «a  -reterai  la  mia  fcufepudl 

leniito,daio  il  uoio.datofiuo  viramque.pertem  demo  officio  difpttan  poffe.  mimudiraraiCexp 

re  a U kgee^alia  i sui  j altre  t?0  utifoteo.laudaadamiffeffdem,  & bum,  « in0  n?fn 

^fooolquxdetcndijche  BÌMemnam,qiH  traferri*  enam  nMtuim  diligati  officioi j*  t,uma„itat»|e di o- 

e,  nel,»,,.  I.anhiax letoHtndameX  bit  leinw’ilb  Ht-nofu  ijlllli 


Aliqwf 
ois  chi. 
cii,&  hu 
manita- 

«a  elf* 
temperili 

rare. 

Tenere 
aleno  piu 
thgraro. 

e ctlcot' 
tele  huo 
«no  del 
monito- 


ni  ri  l'ct  porta  io  da  huqmo,[vt  ...  ,omtHc„,otarìaut{*piuv,te& non  fujeipiendibet  Spirti*  na,  lóau  dote , 

wf^rhideTeJè,:,  /fi;ml,.Sran,/7,mirme.fl0re«/*^,ef»odeMnrfe  ciocche  méufiapparrégi.V. 

degIilpatacolt.de  laqual  cu  vldotfeÌì>iqueqiiinnhimm  affe»litetuT,itueniuirnt  ce  posi  TI  OME. 
ra  Marta  ha  littomciio.ic.ha  n!V:  quarehnbèo  gmnolilTrtlrttioff  smurar  inolilo, 
ragmnato  nella  lette*  di  (*-  . Mi,  „„/rtW  la*™  ferrar™  , filici  tifi 

^,Le„»ln.Mm,,n,1»h»  r»,  ^nl  eredidnts:'  me  Omni  soffili]  & human  Hans  experttm 


mMmnoCtu^rJ^iodS  cndidrrfsf  me  omnis  affissi  & 

ttirimo,(ai[fiCefarrcx  fiierir]  fadicaris.ijmttcmibtj’riHMiS  cjDldqttàmpoltsuJiC, 
quiilo Cefare lia Irato  Ke,<ó-  ncc à tehlienms.  Pàté.  ■ ' ' ' 

. «Uo.daKWhcCef  ircfialtaio  . \ _ ,,  _ v T o 

’ Resomi mihtqmdé v.detoi  ■‘ARGOMENTO, 

ilche  mi  pare, che  fin  fiato  He  Maimam.&cjlF.iendo  fiato  Matio  cittadino  H0"13** 

Cdifpuuri  pefickhe  ftpolli  nfoltl  adm  in  gran  grada  apprefso  Celare, & hauendopo 

difpiKaro  Itnviramqi  partél  (utoafsjifempre.leguitòCef.perlaFiicia.cdipoim  Ito 

nc  riina,c  oc  i’ahra  patic,[ite  „,a  nonii  (cordando  dei  benefici)  riettrutipre  eBeodo  in- 
aio otfUo  J del  tuo  othe»,  rraio.8ce(sèndollano  ammaarato Cefp quello  monr 
cioè  che  in  puoiclacr  iodaio,-  dolore  alui.coìoroche  rhanetianoamrnariaiohWegna 
ebifiontciiaclinea)oiienlfu  nano.c  rinfaeciauatldaMatio.cheJlli  pii  geua  la  «torte® 
q d . parie, [qua Jchclvu Ideo  f cijic.eihe  fi  doltua.chc la rep.nii»e  liberali oalla lira 
» ,o  foglio  adoperare,  [ lauda-  Iri|- - per  audio  lo  minacciauauo.peròm  quella  lettera 
• . r.  , I.  c , 1 .L,.  ,::k. „ni„  neeiln  la  concordia,  che  la 


Cfipi  magna  voIupt3teml 
i„  hohàumogra piacere 
[ex  tuta  litensidc  le  me  lciier- 

refquòJf  per  chef  cognowdto  r» 
ho  coiiolitmo[tc  demehere 
tu  hai  di  roeCopmioofi  3 Topi-  ' 

nione.[4lperatam]d  hauciio 
(beratnfcS:  optari]  & balletto 
defidctJta.f  de  quajdellaqua. 
leleiliilx-che'nondulwahaj 
io  nh  dubitauo.ciot.deluqua 
le  bfch’ero  certo, che»  buo- 
na,f lamé]  non  (imcoofquioj 

perche1.  maiiiu>{ltmiabaj  10  ^ 

facciiogradilr.cooro.lvtjche 


lfcufato 
ria  & co 
I urtato- 


Clic  un.  uni  umici 

p4{ ii*]chc  la  hbcftà  de  la  pa; 
lt  u [ an.cponenda  vii*  amici  2 
ftiLsc  da  amcporrctfi ; anrepo- 
-ncise  allavita  ffiramicoeCtoé» 
che  bilogoa' ù?  più  c$to  della 
libcità  JcHapairia.che  deira 
mico,viina)biovo!rfsctincf 
diiputationes, chele  miedt- 
fpuiaiioai,ad  te  delac©  « fo&e 
• roritcriteCcxhis  ferinonib  ] 
disili  parlari  di  fopea,  Cvcro] 


ulUa.theòÌi rertà-Ma.le non  gli  lira  lecrto,ch-e£h  Iba io 
efilio.dicc.ch’cgh  Hard  in  Ruma.S  ameri  femph.  larep. 

M.  M ATI  V S M.  CICEtOXI  S.  O-  XXV^II. 

» JT  jtgnà  volupuicm  ex  «rii  titeris  et  pi,  (padani 
JYi.fperaram,alqjoptaram,  baierete  de  me  opimo 
ntm  (ognoui.de qua  etfi  non  dubiiaba;  temi,  quia  ma- 
ximusiimabà.vt  incorrupta  maneret.iaboiabg.coo- 
feuts  aulì  mihi  eram , nibit  a me  cSmiffum  effe , qund 
boni  tuiufqnam  offenderei  dium-eo  minus  credebam, 


nió tua  m me 3 laoo,.^,.--- 
B'haueuo  faibdio[afitjma]c& 
Ictus  mihi etapo  ero  c6!ape- 

uole  di  me,iapeia->rnihda  me 

cómifsù  cHcjc  he  né  ho  lino 

eia  alcunafqd ìehe  foSéode 

tee joffeadenet atiimacuiulq  •* 
boni  Ilo  aio  Guelfi»  buono, 

che  iogiuriafse  nofsuar  buono 

[co  minuscredcbàjtiioman 
co  io credeuo Cobi  piuaden 
pollelcheri  fi  poiefle  pfuade 
re,, lare  .1  crederei  quicqicofa 
alcuna  [temerei  palliamele, 
[ornalo  opumtMiq  plurimi* 
artibusj  che  lei  douoin  tutte 
le  cot‘c.e  coltumato[pl<rbm]  < 
Ipcculméte  Ci  quéjurucrfo  il 
quale  [ mea  beneuolenua  ] il 


di^jparlarl  d.  lopt*,[»cro]  euiufqnan  offenderei  afum-to  minus  credebam,  UJ'*|,a‘10(etprop<,.nUl  &ppe 

m 1 iliaduo  qoe  tfire  cole,t]op  pturimis,  atq  optimis  artibus  ornalo  ubi  temere  quid  lua  tuUicc]  e tuo  do  Itaroincli 
chv':.ma»ma  limi  niaruin  ,au  perluadcri potili ffe , preferii»!  in  qulmea  prò.  ,UIO[aiq,eHetìdfciiJo  anc"t 

inelUsuoCieh^po. 


DcilcLetterc  Familiari  JiCic.  jiy 

* crntffc Ijoso.ch'e.'liè.Cvtvolui^conwiohovo/urnrrc  parccréturciuibt*vna;s]tfcefi  perfomCeaicitndini vinti  . 
p tndtbojrorcfpondetoccrimtn.b  ) lUecaìuouie.fquib.a  rigitut)adGque[pnliumliopotforqui]chelvoluetim,hovo-  * 
JcqualtCtti  rdt  i u Ihlepe  jtu  bai  rilptoto  toct.o.tatcorcbHrn  Jun)[omncs incoluroes,i.efse}i:bertttttfiano  fani,e  /.lui,  no 
prò  mcjilcambto  mioftu j finpul.n  bonitarej  per  la  tua  indignandoli  UtleRoarmi.no.  [amcotarmi.fcùpenilsr.ciie 
bora  linROJarci &’  anuciriauoiirajc  pia  nollraamtcma,  ’ vr  colui  iìa  mono,' a quojtìal  qualeCidtmpettarini  eliti iu  im- 
par  crarjtomecra  cola  giuda, |ei)im]percbcLnota  mila  sfit  j petrai, ottenni  quellotouafi  dica, io  non  polio  tate  di  non  mi 
qtteUc  mglnne  mi  fot»  note.  (degnate , ho  rag-one  a fatto, 

tnaratclif.chiareto  ir  so,  per  telando . vt  votui.f.io  effe.  refpoudebo  eriminìbus , vi  fprafcrttoi)  (penalmente  fi  fi 

t'i,^i“p'"m%TtX.  bornie , & am, citta  ' 

E tm.lqjc  he  {poli  morte  Cala-  Muffo  fupe  refiiu/ii.rmu.n.mthijnnt  .pia  («tur  poft  caufaqlh  medefiroi  .chcCet 
ni]  doppu  la  mòrte  di  Ccfarc  Cefansmortem  cmtulfriuu  Vitto  nubi  dant.quod  Jirelu  odiato, e rouiniiofin- 
Tcontui»  im]tni  iono  Hate  fat  notti  hominis  nectffatif  granì ter  fero, atout  tu , q netti  quuìe.)  coloro  dicono , f ergoi 
logfo^m““"‘.",'^e«Sl  d^ex,'Pe’^ei>‘^<'t.aiomJ>.pattiam  amidi, ept 4 4«<*è  'l*l!".cnc  coloro  ileo 
*-**?■  njripmudr  ac  fi  ,a«  menni , obllnm  eint 

regimo  Celi  Villo  rmhi  dam  j reip-fnifie  tuli,  fai  non  «gara  aflue.fateor  me  ad  1 fin  poi  chc|  atto  esita  hai  ardirne', 
quell. che  mi  vogliono  male . gradnm  lapidili,  non  Pe,WKÌj}t.ncqne.n.  Cefatem  in  tofimprobarejdt  dir  male,  di 
£^^'r;'r/!ìcrch' f r:l  diflnf,°"e  tinili  fumfeeutus.  /ed amicum , qaanqmm  btafim.Kiuofliù  faàùjt!  no. 

, sssaasws  sia  sfcs&sssi. 

maoecdnrii]  di  una  pfona  in  cimi  le, aiti  tUamcanfa difjenfiauu p,obam; quxm  ma  eliraor. 'maria, (bordi  natura,  ‘ 
rriafeca.qoe  di  Celare  [atque  nafienlemextmgni  .fimme  findni.  nafte  in  vìfiotia  Cabro  i farinore gloriati,1  clic 
cfindignorjpercheiorai  lol-  hàsnecefhrq.neqMe  honoris, ncque  petunie  duine  toc  ad  alcuni  è lecito  gloriarli  di 
KaPmo«ÌTcu'r>éjche  /«»»  captar.qiub.premqs  rciiqui, minia apudeum,  qui  «^0^  U dm  « 

[d»lcxi;k»aimi.fenlmjpcrchc  f^,o,cum  ppjjentyim  moderate funt  abuftjttque  et  resfa- 


ì RiTpott 
de  alla 
prima  ci- 
bici t io- 
ne fatta* 
gli  dagli 
auueria- 
rii. 


UiuntJcircOiJo/parfàj  che  la 


mitioris  mea,legt  Cefant  dim  imita  efi  j cui»!  benefi. 


dolere  quidem  bette  A atlal 
tri  non  è lecttopute  doierfene 


— _ HiuiicidCdarcfaiJ  mafciràj 

roteo, [pinde ac  fi  Jcomeiefvi  intolumts . rum,  a quo  td  impetratimi  rft,  ptiqfit  non  ancora[h*c]qiiefte  coJcffcm 
«rim[cglinohabbiaooc6utn  indignati?  cutr.  praftrtim  tfdem  bommesiUi  (3  inni - perjferaprcriucruntj  i ono  fu 
tojprouato  co  le  loro  ragioni  dix%&  exitio  fuerunt : * pUfletis  erto,  inquilini , quan-  ««tJibcraj  ibef  efferuis  ja'  fcr- 

*/-**  improbareaudà.offrbiamL*  ^fa'.Ó^Ì*c«?X 
tvulfreip.jvtileajiarep.cioè  «Uam,alKS  in  fatinole  gloriau^iijs  nt dolere  quidem  rachetorefi.no alle,  che  né 
che  clseodoroorm Ccbre,  U impune  licere. al  iute etiamfmu  Jcmper libera  fne.  ronolbtc  proibite pure  ai fer 

timcrcntgaudcient , dolere!  firn  potius quam al-  “•"«"•'heai libcri.Cdclerét]  • 

* «nu,,arbitr,o.quer,un c f* , ntquUam dtìtSant.U- 

allotanuntc : faKotJtoconfef  bertalis au&otet  meiunobts  extvrqncre  tonar.tur.fed  Cquà  altermsjched'altn  cioè 
lotroekheioroonperuenilic)  nibilagunt.  nuiliut  vnqtmm  perknUterrmbusab  ef.  quando  vogliono , ridono,  ò’ 
notonoatt.oatoladiiiumgra  fm.autabimmamtatedcfi^em.' NVNQYAM  piangono,e non  quando  altri 

SStt  — **-  ~ fbgiendam  . UpTmam, 

cor,o,chchdebbe  preporre  (a  appetendam  putam  . Sed  quid  inibì  [uteenfent , Jhhgli  „g  f,  può  dolere  del- 
patrta  allaamiaaa,feaimjper  fi  td  opto  , U pentita!  eoi  fui  falli  ! cupto  entra  la  rotile  di  Celare,  [quejie- 
< iie.Jiiequclumfccutusjne  io  Ceftris  moitem  omnibus  effe  acerbam  . at  dt~,  quali eofefiftt  liberratis  audto 
tegutiatrCadarea.J&faFcCo  " le,} coteftidifcoforr  della  It- 

• dure, ione  ctu,,[0ellaRuerta  bcrta.fv.quididicti.àtjcome  1 

ciuiicticd.roalumenjnondimennfnondefetuijnon  bfeiat,  cero  dicono  dicominouo.fconamurdiifjttanoertutquc- 
«m.  abuMtdouaifanncum  j.'amtto  (quamquam.!  benché  o f-  re  nobis  Uorcele.  eroe  ci  prohtbifcono  .chenoi  nO  iefactia- 
iéndtbjrre  J io  ero  oftfotn  latti  ' ncque  vnquam  j nemai  mo  ri.  c,.  he  no.i IH. nlamo niatlgcrr.e  ridere, qiiaiuiti  n,.i  vn 
[prabauiaWtraudaiCbelluro  cwilejla  guerra  ciuileCauteiii)  gliamo[fcdj,»atuih,l  agunilnon  Ceno  ceda  alcuna  Ivnqci 
ee  ancorai  c_aulam)lj  caura.diHeohotusj.ie  la  dtfeordiatqua  d eie  i fra  mimai  to  rat  patrirò(ab  oflkktlda  lareii  debito  mio 
chcroalfctetoafceua..eniuaSi,crefceua|aueieHiiduiJ2ridi  .autabhu-nanitarejodarhuroraanita'tct.or.bus  pcrlnauf 
fitnjtnetemiaifjncitpneeRiiaireatiuRuUchellafofrefpéra,  11, panie cm-  mifieno  fatte, rioètonómincheródeldebito 
eroe  la caUadelaguerra;ar  evita  meulora  dal  fiiocn.pchc  mio.neceUeròd-dlerecortefcperfpaiiéri.ehemi  fienfani 
come  qua  do  fi  Ipejtne  .1  futxro.nh  n c p-u,  enfi  qn  li  icicella  (nulli,  ts  pettculij.fakuno  pcncolo.ciofi . se'nre  (aro  l’officio 
(a  dueordu  no  h chiede  p.  ù .aìupcroper  la  qualcofa  det  mio,Scvferó  la  rota  cortefia-fc  bene  mi  m.natcinifrrodi  far  1 
“ «‘opra-/»  nuora  ho  muro  necodani  jne  la  viitorùche  mi  morirctenira  (perche  [ numquarof  mai  fpntaui]  io  penlaf 
itebbe  quel  „ per  ona ime  t nca,dodCclare_[iieqi lum  ca  thoneftaromottemjche  voaoneHamoncf.'ugieodjni (lido 
-ptusjionon  et  p.utUu.  dine  tladolcertaCneq, honoris  ueffe  fujgin:(ftpe  eri  aro  Ima  Ipeffo  penlailappeie'uamjche 
uedi onore  neq, pecunie _..edt danan(»b.prfmitilliquali  ellafidoueffe Jefida-are[lbdin,a[quidjpcrche£mihiluecc 
premqCrcliqutjgh  altnKti  ptuientmmu,  .puJcùj  haufdo  fenti  s'adirano  eglino  meco;  fi  id  optoJs'io-Jefi.lero  quello 

autorità appreuo d.  Ce.e[quam  egojch  lodmiM  (vtjcheieospfniteaidorn  fi  pfnooffui  facilito,  quello, che 
deratef  unt  abun  jhaeo  viari  ni,irodcratamctc,ciot,dciqua  eglinohatroofit, oleirto  di  haocreatnaaaatnCelarc[ cromi 
Ji  premi)  gli  altri  Stono  leruuitramoderaiamf  efatq.eijSr  pefchefeupioJ,odefidero[mortcmCa-&ris]the  la  mottetìi 
, ancotJircsfaini  lansmeajlernie  rohcdi cafi.le mtefacultà  CcfarejelTe acerbam, ffaacerbafomnibtujitutti.chco^niti 
beni  LbbtliClcge  Cp  artsjp  lalegse  di  CefarefdimiautaeU]  no  fé  ne  dolgafa  t Ifa  eoa  obiett,one(ai]maCdebeoavo  debbo 
cJiauoaoegoiaia.clitninuttarcuiio bnficio] p bcneficiodel  (velie  laleamtetnpub.  j.iefiderate  lalalutedeiarepubiica 
qualef  plertq.Ja  maggior  parte  di  queliiCquiJcheriirantur  J (prò  cròi  li  partelper  l’obligo.ch’to  le  ho  per  edere  cmadino 
Ji ailc^r..n<i. morte  C^iarisJ  Jc fai  n cr»c di  Ccl.[rernmfcriii]  r-  :'~  r-r  x * 


Confa- 
ta la  fa- 
còda  ob- 
ÌCUtOfìC 


fViuacc 
fcnféz» 
d'accen- 
dere a 
[prezzar 
h uua 
i pw  1» 
honort. 


1 6 


fonorcmalbun  cioicafejn:  U città  ClaborauiJ  io  m affaticai 
[*<juc  ac  prò  mea  iaJmciiaiua.  quanto  per  la  mu/aiiaeCvt 


[idjrifpòJe  a robtcttione.  motiràdoch'ègliladeÉidera  fal- 
ua  dicedo.cbcdc  i liioi  portamenti  A'  il  reliodc  lafperaoza 
non  ne  fanno  lede,  le  ma  che  dica  ouila  cgit,iion  vuole,  che 

ha 


'CSfuu 
la  terza 
obietti  o. 
ne. 


* CStiita 
laquana 
ebieciio- 

ne. 


‘Qiwla 
età  citti 
libera. 


3 1 6 Libro  Vndecirào. 

l fia  creduto  a le  fueparoleridjquefto,doè  la  falute  de  la  re- 
pt)blica£nifr,&  antea  afla  vita.  Jfc  i portaméti  mici  p lo  tepo 
pa/Tato[&  reliqua  fpesjfic  il  reità  t c de  la  fperé  za  rimattami 
iapprobat]nòncfifede,Cmetacétc]scza  che  lo  dich’ioCme 
eupere]ch*io  lo  defidero  ciocche  la  rep.fia  falua[nó  pottu- 
lojio  n6  voglio, vincere.c5uincerlo,prouarlo,diccdo,dicédo 
co  parole,  Qiure,  però,  p la- 
ico,prò  ciuili pine  remp.vcUe fialuam* id  quìdem  me 
cupete,nifi  & ante  afta  vita , & reliqua  mea  jpetja- 
cente  me,  probità  dicendo  vincere  non  po  fiuto.  quarta 
maiorem  in  modum  te  to&tì,  vi  remporiore/n  oratione 
ducas^mibique fi  fentis  expedire  rette  fieri , credas  ntti 
Um  cotnmunioncm  cum  improbisefiìe  pofifie.  an , quod. 


qual  cafa.detca  di  fop.ie  rogo, 
io  ti  pgo[maioré  in  moda }co 
Ja  maggiore  ifiiria,che  fiapof 
x libile. cioè, q uaro  io  pofso  vtj 
che'  ducos  ] tu  péfi  [:  éjla  co  fa 

fiori  ore  oratione, ni  egliore  de 
e parole^ ioé, che  tu  pésche 
io  babbi  fatto  meglio  ch’io  nò 
dtep  fque]  e [fi  sctisj  fe  tu  hai 
openroneCre&e  ficrijche’l  far 
bene  «spedire, mi  fia  vrile,cre 
dasjcrcdi[mihi  cu  iprobisnul 
li  cóioné  else  polse  [ch*io  nò 
I pofsohauerenelTunapratica, 
nefsuno  c&mercioco’carriui, 
tritti,fcclcrati[an]JImi[quod 
prcttitijqueJloich’io  fecirado 
Icfccns  JquSdo  io  ero  giouane 
[cum  edam  errare  poiscm  Jpo 
tendo  io  ancora  errare, fallare 
Ccum  accufationejcoo  efeufa 
lione,  cioè,  s’io  fallauo.io  ero 
ezcufato,pche  fi  diceuaegli 
^ è giouane.  nuc]ora£id]que'tto 
* mcddiinoCatate precipitata} 
ch*io  fon  vecchio,  f commuti 
debbo  io  mmarlofacjcfme  ip 
fe  reiexafje  debbo  ior.firmi) 
& c una  metafora  pigliata  da 
la  tela, perche  quado  la  tela  è 
fatta , ch’ella  ttà  male . dia  li 
disfa,  e però  dice  debbo  io  rL 
farmi,  doe,  far  altrimcir  di  qp 
I lo»ch'iofacc«io,quadoiocro 
giouanefnò  fadamjio  nonio 
farò,ocq»,nc 'commuta  quod 
difpltceat]  farò, comett ero  Co 
fa  cile  diipiacchrprztcrquaj 
fùor  che.quod,pche,doleo,iq 
mi  doglio,  iti’ mere  Ice  [grane 
cafuiròdcl  grauc  cafo,hoismi 
hiconitmètiftìniijd'vno  mio 


iiiflìmafpe(azar6:  digniffimo  Ce£]echeedigni/r.df  Giulio  ^ 
Ccfarc  cioèdi  tttcr  ino  figliuolo adotituo[étjaucori[  fzpc] 
fpefloC veni  domò  Amoniicòiulisjio andai  a caladi  Aorta, 
tòfuldcà  /alutandij  per  /aiutarlo  [ad  quéialqualeCrepcries 
tu)trouerai[/requéttsvcmita/Te.t.]che  moiri  andauano /jpef 
foC^jcheCcxittimabStjpéiauanof  me  parò  amate  patri?  cfse 
ch’io  amatti  poco  la pn a [ro- 
gando dice  la  ci,  perche  anda 
uanocottoroda  Ant  fquidéjl 
vero[rogj  Jialrquid]  per  pre- 
garlo di quaicofataur Jot aule.  l9 
/credi  cauta  Jo  per  torgli  qual 
cofattedjmafq  arrogi  najchc 


amitittimo  [ac  viri  am  pii  ttì- 
^ mi  ]&  d*un  clarlflìmo, magni 
fico, precario,cioc.Ccf  (Quod  fijma  fefaliterefsé  animati» 
io  hancttì  altro animo,chc  io  £iceffi,cioè,aperumeme  io  di- 
rei qtic  Ho, ch'io  faceflìfnc  cxifìimarer  jaccioche  io  non  fuflì 
temi  to' in  pcccidojncl  pcccare,nel  far  malefimprobusjcatti 
uo.audace  nel  far  nule  ,&  timtdosje  timido!  i dilli mulandqj 
in  tìngcre,oucro  fingendo  di  non  rcdereC  A tifa  vna  obici  rio 
net  At]maCcuraui]io  hebbicura,fui  foprattanter  'udosja'gi 
uochi[quos]chc[C?faradolefcens]il  giouane  Ottautanof  fe 
ciOfcce[vidlariat  CcfarisjT  onore  de  la  vittoria  di  Ccfarc  luo 
7 padre nc’ouali giuot hi  fi  dice^hciuerfomerogionioappar 
1 uc  vna /iella, chìdì  credeua,che  l'anima  di  Ccfarc  fu lic  anda 


psucioncj  u^>crbia[ett  h?C]è 

adolcfctni  prdffiti,  cum  edam errare  (umtxcuj elione  ^us'ìoter^IU^a 

pofifiem:idmmc,£tatc  precipitata , commuterà , ac  me  — 

tpfie  rcuxamtnonfjctam,  ncque  quod  dijplice accora - 
mittam,  preterquam  quod  bominis  nubi  coniunttijfii- 
mitac  viri  ampliami  dolco  grauem  cafium.quod  fi  ali - 
ter  efijem  animatati  nunauam , quod  faceret  nega  rem, 
ne  & in  peccando  improba  $ , & in  diffimulando  timi - 
dus,ac  vanut  exiflimarer.*  sit  ludos,  quos  Cefi  vigo- 
rie Cafiar  aaolefcis  ficciu  c urani . sii  idadpriuitum 
officrumtnon  ad ftaturn  teip.pettinebat,quod  tame  mu 
nus  & bominis  amiciffimi  memorieyac  bonoiib.prefìa 
re  etiam  mortui  debui , & eptìme  fipei  adoUficaiti , ac 
digniffimoCpf  petenti  negare  non  potui.  Peni  etiam 
confiulis  ydntontj  fiepe  domum  fiat  mandi  caufia  ; ad 
quem^quime parutn  patrie  amantan  efife  exifiimant , 
togandi  quìdem  aliquidfaut  aufertndi  caufia  frequetr. 
tes  ventitafife  repcries.  Sed>  que  Iute  arroganti! > quod 
Cefar  nunquam  inter peUauit>quin,  quibus  vcltcm , at- 
que  etiam  quos  ipfie  non  diligebat , tame n ift  \ Aerai 
e 0i\t  qui  mbi  amnum  cripuciuut , carpendo  me , effi- 
cere  conari , ne , quos  velivi , iiligam  ified  non  uercou 
ne  aut  tnce  vite  modeflia  pi  rum  valitura  fitin  pofile - 
rum  coptra  falfios  rumore s , aut  etiam  us,  qui  me  non 
amant  propter  meam  in  Cdfarenè  confiatstiam , non 
malintmei  quam fitti  fimiles  atnicoshabere.  mibiqui - 
dtm  fi  optata  contingenti  quod  reliquum  cjl  vite, 
in  * ocio  Abodi  digam:  fin  cafius  aitquis  interpol» 
larit  : ita  ero  Romey  vt  rette  fieri  fiempcr  cu  pia  m. 


qttetta[qd>  he  CCefar  jCefare 
“ mai  ha 
.phibitojviecàtojquin  tis  vte- 
rerjch’ionó  prati  catti  [^v  e l 
léJc&chiiovolcttiCatqi  ét]&  lf 
anc*ira,iisJ.vtererio  pratcicaf 
fi  co  loro; quos Jche[tpfe  jegli 
cioc,Ceiare[nó  amabat j non 
amaua[cos]coloro]^.jche[mt 
hi  amiefi  crrpuerunijtn'hàno 
ammazzato  Celare  fearpedo 
me]  col  ripredermi  [cfttcere 
conarij  fi  sforzino  di  fare  [ne 
diliga  jch'ionó  ami  [quosve- 
lini?]  qlii, ch’io  voglio/  cioè,  % % 
che  coloro  fi  sforzino  di  rare 
ch*io  ami  q'ii , che  vogliono 
loro/ 'ile he  Cesare  nò  faccia 
ffed  jmafnò  vcreorjio  nódo- 
buo  Encj  che  non  (aut]ouero 
[ mea  mo*ldtia]la  mia  mode- 
ttùfmc?  vitfjde  la  mia  viraCva 
li  «tira  fi:  patujbabbia  a valere 
potorio  pottei  UJ  p rauuenire 
1>  ó’ra  falfos  rumores)  còtra  i 
fallì  rumori!  autjouero[édaa 
cora[h]coiioro  % me  nò  amai 
che  nò  mi  amano]  pp  meam 
in  C?far„m  conttanua]  per  là 
cóttiza  mu  vcrlo  Ccfarc, che 
io  fono  fiato  còliate  in  amar 
Cefare/rhcfcmpre  l’ho  fegui 
tato  tnòmalincj  r&  vogliono 


«I 


più  prcttofhabcreainicosjha 
uerc amici  [ fimiles}  limili  x ^ 
fmeija'mieirquainj  chc[lui] 
a’  .uoi.fimui  amici  a quelli  di 
Mano  fono  que I Ir.c  he  fo no  c6fl a ù,chc  in  modo  alcuno  non 
li  po/fono  partire  dal’ofiicioderaoiicttiaùlche  fa  Matto,  e 
però  tono  quelli  tali  fuoi  fimi!  t.  fimili  a cottoro  fono  quelli, 
che  lutino  péfato,che  nò  fi  debba  amare  in  modo  alcuno  J’a 
mico  morto.c  chenó  fi  debbe  ricordare  di  lui,  ecofioro  vo 
gHono,che  Matto  nò  ami, ne  fi  ricordi  di  Celare  fuo  amico, 
che  fu  anima? zato{£dé  in  uero,p  dio[ fi  optata jfc’mici  defi 
t!cri)[mihi  còtiugétjmt  fuccedcrano.com'iotkfiderofquod  f - 
reliqufi  eft  vitzmtfjqucllotépo  de  la  uii  a mia, che  mi  retta 
fdegajio  lo  faròfin  otio]inpace[Rhodi]in  Rodi.ddquale  e 
fiat  io  detto  nel  quarto  librone  la  lettera,  che  Cicero  ne  feri 


ra  in 
fans 


in  ctelade la  qual  dice  Virgilio  Ecce  Dtonci  proccttìtOj  uè  a Marcelloffin  cafus  aliOs]ma  fequalche  difefatia[inter 
•is  afirfi  C At  id>ifoluel'obaettione,  Atmafi'djquetto  cioè  pelfaritjfarà.ch’ionò  potrò  ttareia  Rodi  fica  ero  Romar  ]io 


i'hsucreurade’giuochifnon  pcrtinehat]  non  Vapparte.icua 
non  importaua[ad  ftatùreip  Ja  la  rep. perche  egli, cioè,  Ma- 
rio non  fece  nel  curare  quei  giuochi  co  fa  contro  la  republica 
[ad  pnuar um  officiò  mciui.id  pcriinebatj  ma  s’appartcneua 
quello  lotamentca  mefquod  (amen  munusj(licc,che  °ii  do 
ueua  f.ir  quelli  gitochi  per  due  cautelile  ora  gli  raccòrafu 
s méj nòdi meno:  quod  munus]  tlqual  onore  [debili prillare] 
* iodoueuo  larcrérJancora  [moriui]  a lui  monuo  [memoria?, 
IdcttcaJper  la  mcmoriaChomints  amiciflìmijdt  Giulio  Ce- 
lare mio  familiariflìmofac  honoribusje  per  il  gr5  de  defide* 
rio.ch’io hodioriorarlofocgarenò  potuiJiouò  poteidtrdi 
nò. negare, doe, la  curadc'gmochi,adolcfcc;ialgiouaneaOt 
uuiauo  pereti, che  me  Io  cìiiedeua,opt  un  ? fpei,c  ch'edt  buo 


fatò  ì modo  i Romarut)che[$éper cupiàjsépre  k> defidere- 
ro[rcCtc  ficrijche  fi  faccia  beneUgojio  tedofmagn  s gratias 
prandi  ringrati  méiitTrebaiio nuttroja! nroTrebatio  cioè, 
io  nngratiogràdeméte  Trebatinlqi^pchc  faperuit  ; egli  mi 
ha  aperto.cioè^nottro,&  cuna  metafora  pcheqn  s*apre  v- 
na  co  fa  ella  fi  moli  ra,cofi  hauedo  Tre  bailo  aperto  hanimo 
a Mario  gliene  ha  mottro  [tufi  animò  erga  me  fimplicé  j Pa- 
ni ore.  i he  tu  mi  porti  fi  mplicc  ,fi  nceroCatq  .amicò  &a  me  a mi 
co. alo  doppio  p il  còtrario,  uuofe  dire  pieno  di  fraodc, fiche 
dice  Or o .Aut  cur/u  duplicisp  mare  Vlyflei.Béche fono  a!- 
cuni.che  lo  dichiarano  altriméti,[  tv'  quudjc  pchcff  cciOcglt 
ha  fairotdcbcréj  ch’io  doueflìfquomagis  iurecolere.atqj: 
ohCeruare] tanto  più  riucrirc,&  oHcruarc[cumjcoluiCouéJ 

ilqualc 


fo  amai 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  j 17 

[oflicitìmetmijóel  mio  officio,# quello, die  focfaoeuo  fan* 
CquaJcfie[v*)u»rtu  illiuMdelt  Ctelartsjche  de  h adonti  di  9 
Cefaiefcum  purarcs}pe«ifatodo(ciHJm‘arnfci<fimujcheii|iuo 
amiciliimo  CcfarcTmallc  al tu<1  J volc/Te  piu  prefio  ogni  alrra 
tofj^io«,chc  io  andaffidg  P6pc/o.c  peròhebbe  piu  al  cuo 
tei  onore  di  Cicer.chcijfodisfamooe  di  Cefarcfcquidemj 

ìi^n. « fie n m n oranhc ^ fi  uufi’omagnas  gran. n ago, qp'  cuum  ergo me  die  c iralui, e Oppio  (equ'dó 

ne  la  racmc.il  fenfo  c.  mentre  animumJ>ff^n  > etqne  amicum.aperuic , & quod  |»»w>[acante  (»c  «pus]  Se  ^licu- 

'* cvl  SÌ  & .1  no,  mi  eum  V>emfempet.  firUxilubenttr,qu0magis  ime  cole  , e7P°*  d]cs[c  "S 


k -»  a v <3  * * - •*  v 

DVbitanti  mihija  me, che  dubiuoo[dc  hoc  roto  confiho 
profcébonisjdi  tuiu^uefia  deliberatone  |<icl  mio  an- 
dare [quodjpcrche[in  vtranqj  partcmjnel ’unajc  ne  i'&Jrra 
parte , cioè , che  io  andaffi , e 


% ch’io  fijuo  fra  . - 
veniuano  molte  «.  .« 

mente,deiequa/ulcune  mi  p 
fuadeuano  a andare, & alcune 
ano  andarcfcpjiJcher  Attico* 
coltcrjil  nolìro  Attico[fcit]fà 
ciocche  iodubitauo  [magni 
pondus  accefiìrj  ci  fi  aggiunie 
vna  grà  forza, gran  potèrefad 
toUendam  dubita  none]  a le- 
$ uir  uia  la  dubiiatione.  cioè,  a 
far, ch’io  nó  dubita  fiì  piu, ciò- 
è, che  io  ini  riloiucfliCiudiciùj 
dice4lio,ch  e ha  fu  uuta  gipn 
fisrzafiudictu  cuum  jii  tuo  g»u 
4rciol&c6fiiium]&  il  tuo  co 
Agtfo*c  h e m i hat<daco,|>cpc  he 


argomento. 

Dubitanti.  Are.}  Dooendo  andare  Cicerone  legato  in 
Grccia,come  ha  binarne  detto  nei  argomento  de  la  prima 
lettera  del  io. Iil\$  dubitando  jeuidouena  anJare.o  non, 

dimandò  confitto  a Oppio.ilqualeperkuere  ,Ie  per  im- 

palciatedi  A etico  gli  di»e  IdPna  egemone  in  modo . che 
Ciceroni  pensò  di  doucr  pigliare  il  filo  configlio,  ilchc  in 
quella  lettera  con  fèlsa,c  racconta  a Oppio  vn’altro  confi 
ghO'Che già  gli  fu  dato  da  lui.  Vh  imamente  Jo  prega,  che 
egli  iia  cunfi«me  in  amarlo^  che  lo  difendi. 

M.  ClCi  RO  M.  OPPIO  S.  D.  XXIX. 


Cicerone  fi  rifohiè  per 
* fglio  di  Oppio,  pero  e 

giugnefoàj  pche  [ &kripi  itti  — — ...  v»«nf»c pane  m mtn - 

4 apertele  tu  hai  fcritto  libera-  tem  't>cnicbant,magnu  pondus  autffltad  tollcn- 

mtnte.apenameore[quid  tibi  da  dubìtationtm  iudiciutis loftiiutuù.rà  & (crìpftfU 

ftSuSS  T’K‘^nh‘V,dr,',’!r  ■ ad  me  femore 


p)  nitantimìbi.q^fcit Attkus »ofier,de hoc tc 
ij  oche  [iclcripfìlli  ^ !0  (oill‘op,ofefiioiis,3>  in  vtràqucparrè  in  men- 

■ t.t ttm  multa  'trriiit’h  st  tir  M.rtnu  ..../T. 


sèprc  io  ho  conofcìuto»mi  fo-  iimplicé 
no  aueduto  [mea  te  diligi  J «q» am* 

che  io  ero  amato  da  te  [& cu  cumape 
abelséj  & cfsetido  io  locano  rire. 
[atq.cfscj&c/sendo  io[tnma  Farmi 

gnis  pericufisjin  grà  perìcoli  nifcllo 

quello icpo c .oqiiado  erano  l’amore 

le  guerre  ciurli , quàdo  Cice-  fchietto 

roneeracon  Pompeto,oquan  ,,  & ince- 
do egli  era  sbanditoCmeminij  ro  » che 

io  mi  rìcordof&meabfentèj 
e chefo  ero  Jonuno[&  meos 
prarsficsJe  che  i miei  prefemi 
ta  te  culto*,  & defenfos  ef*e  J 
fumo  ofseruati.riucmi,  onora 
ti,edifefida  ief&  telfes  habe- 
m ia[e  noi  habbiamo  icfiimo. 
niifomncs]tut«^l;i:qiii|j  che 
[folent  ammaduerrereh^cj  . 
fogJionocofiderarequelleco  1 


alcuno 
poru  ad 
alcuno. 


Narrato- 

ria. 


LZEEIì; iwiviaereiur  -.cr  ^tncnsad  me  temoni  fc[quà  fìmilùrirer  mecfi  vixe 
^P^*-fap"Mitani,inre,&h/t*piend<,t»fi  tamil, «mente  tu 

K,qllo,chetudiccu![fen>f  iu  ftm  expmu^i  u initiotìuihs  btli  per  tu  ersi  le  i nini-li f ■ - 

ÌC*U':f  F'reloho  B,ud,eafo  ftm, quii  mihi  faiicniìi  effe  cenferet>enndì  ne  ad  Pom 
peiìi, an  manendu  in  /utia.'Juafifìi,  vi confulerem  ii  • 
gnitatì  mef,exjko  quii JtHlires,inleIiexi;ff  finn  aimi 
ratas  fiderà  tu*,CÌ  in  conplio  dado  religione m , quo d • 
eum  aliai  malie  amitiflitnit  luum puiares , antiquiut 
libi  offlcium  meum,quàm  illius  volontà!  futt.iquidcm 
& ante  hoc  tempi n te  diìcxi,  & /etri  pel  me  a le  diligi 
frnp,& eum  abeffem,atque  in  magnii  pcriculii  effem, 
et  ab/entem,  (S  incoi  pia/cntcs  a te  ailtos  (t  dtfenjot 
e/fc  MtminiyO  poti  maini  reditum  quarti  familiari • 
ter  mecum  wxeril,  qmq-,  ego  de  le  fi?  fen/erim,  (t  ptee- 
dicarim,omnes,qaifoient  h.te  amrnadi, ertete, tefles  ha 
bemui  grauiffimum  veto  iudicinm  de  mea  fide , & de 
censi  ani  la  fecifii , eum  pali  mortela  Clefaris  lotnm  te 
ad  amicitiam  me a eontulifli.quod  tuu  indie  in  nifi  mea 
fiamma  beneuolerttia  erga,  te,omnibusq.  merita  tòpro 


— 'T‘“  fywwio 

- f fio  rt  e!se  hm  mi  prudenti] 

cheiliti*  y- ;ldcllfliino[&-  fca 

5 prèndo  cóJìI to']  c nel  del:  bera 
rtf&  in  dandok  nel  dar  confi 
pilo'  ridem,  idert  m re  fura  mi 
efsejchc  tu  lei  fideiifl'tmo  fq;J 
ci  maatmcinmeaperrusHio 
prona  to  benifiimo,  so  benjlil 
raolcfi  teeófuiuiUeml  hauen 
«dosi  10  chiedo cófiglto  rper  li 
terasjpcr  lettere  ; innio  belli 
ciuilis  joel  pricipio  de  la  gue. 
raciui!er<idcenlcrcslqiiel!<>, 

• che  iti  pélallifmihi  elle  taoé 
dumjcheiohauelfia  fareCcó 
duni  ne  ad  Pompciujreio  do 
ueuo  andate  da  l’ompeio  [all 
fnjnendumjos'iodoùeuo  Ila 
refin  ItaliajMl’lialia  [ fuafi- 
dlOiutmperfuadelli  [vt)che 
ft&fiilercnidipnirari  meciio 
prtìuedeiiì  a l'onor  mio.chho 
cercaflidi  raatenere  l'honor 

T mio[ex quojda  laqual  cofali 

rclItxOioconobbiCquid  fen 

nres,  .'eheopini-mc  tu  baucui 
perche  rapendo  tu,  t henó  mi 
era  letiio  maneare  a Pompeio.tu  non  mi  dicesti  apertameli 
tc.cn  10  indotti  a rVmpenpm  i < hcio  haueflì  rifpcnoad  mio 
cnore.accmoienonpardTe.cheiu  diceflìcomtoCefarctó 
Chi  allora  tu  e ri, che  iti  il  ircdeOmn  che  dire,  va  da  Pópeio, 
alqual  io  ero  per  molte  caproni  ablipators-  lum  nlmiratus 

S “ ,on"  rodo  man  uigliarof  fide  tuijde  la  fede  ma  I He  ,n  io 
filiodaHdo>neldafé86glio,neIconfigliare[relÌBÌonein.i. 
fi)madmliai[,sj(?elaiuareligione,famiti  .perche  netti  mi 
hai  confij>liato  cairoCefare.ne  contro  il  mio  onore. perche 
non  diecW  net  he  ioaodeffi  da  Celare  nr  ch’io  lafctalTi  PS- 
pero: S'.'fdrla  ragione  de  la  (antiia  di  Oppio  r<f.  oche  iti- 
.i,lu it  iuiKjiiitrtji  fi,  p ùcaro.plii  grato.tu  faceiti  più  còro 


Que. 


che  gii 
diede 
Oppio 
& lo  lo- 
da. 


baroppfe  me  boi cm  non putabo.Tn,mi  Oppi,eo»fitrua 
bis  amore  ttttem,  ( etft  more  * magi s hoc  quidtm Jcribo , 
quatti  tpic  adnuHendum  pMcm)mcaij-,  omnia  luche- 
re  ,q  libi  ne  ignota  ejìit,  sittico  mà-Jaui-  A me  ait,  cu 
pentii  otti  nabli  enmus.vbtriores  itterasex pedata.  Da 
operami  vtoaleatJiocmibi gratius  facete  nibilpotes. 


la  pjtriaiqna’q.ego  dixrrim  Jc 
qlieco(c.ch’iohabbideiic(& 
séletinUe  che  io  babbi  piudi- 
catoi  fb  pdicari  j&  ch'io  l'hab 
hi  pdicate.denc  a opninno  li-  fio  tu  il 
berairicie[vero.ma[fecittÌ!>ra  1 cóliglio 
uiflìrount  ludicium]  tu  facèlli 
vno  prandifiimo  giudicio  r de 
mea fidejdela  mia  lcdc:b,'<!e 
con  fi  amia.’ e de  lamiacóllà- 
aatcumpolì  C*làr.mortcm3 
quando doppo  raortoCefarc 
fcomulilli  tc  lotu  ad  amiciua 
nieàjiu  udelliiutto  ne  la  mia 
omicida  (quoti  tufi  iudinui  il 
qual  tuo  giudiciofmfi  efipro-  4 
barojs'io  non  te  lo  fatò  cono 
Ircrellumma  mea  beneuoleo 
tia  erga  icjcon  l'amore  gran- 
dc.ch'io  ii  portofque’erom- 
nibusmerins  J comuni  i mici 
beneficijfipfejioroh  piitabo] 
nonpeoferòfmehomiitéjdi  ,, 
edere  huomo,  ma  vna  bcliia 
fenaahumaniià  alcuna'tu  mi  ,,  P'-ueu1- 
Oppi]ru  Oppio mio[conler-  ’ ll0‘ 
uabis  amore  m mum-On  me] 
cóleruttji  l'amore,  che  iu  mi 


porti, rioé,amerami, come  ut 
faitetfi  beochcrquidem]inuero£fctibo  hocjlofcriuo  quello 
[ magij  morclpiii  per  vfanralqjchciquojpcrche  (autcm3io 
penlifie  admonédiim]  chebhogm  aucrurteoe , ricordanelo 
perche  tu  tc  ne  ricordi  sf-ptctWÌriicbere  omnia  mea  jhauc 
rai cura, difènderai  iurte  lcmiecofe(qupj  lequali  colemie 
(ne  tibi  ignota  eflem  lacciothe  tu  le  tappi  bene  (ma  dalli  At  , 
tico]it>difiìer&mef,ia  Attìcach'eglite  ledich'aralfcrafitj  14 
mar  a ut  eipeSatoiarpeitcrai  dia  melliteras  yberioresfieire 
re  piu  lunghe, ch'io  nófòjcó  JquanJo(paulum  oiij  naCli  eri- 
nuujna  rumeremo  qualchepoco  di  otto, di  tcpofDaopc 
ramjfifvt  vaiciSjcberallia  fanoCnihilpotesfaccre  granc.t 
hocJtu  nó  mi  puoi  far  cola  piu  grata  di  oda  clic  (tare  latto. 

Il  fine  de  l’vndectmo  Libro. 


* Narra- 
torio;  & 
lamenta 
qoria. 


* vedi  Ja 
Ftlipp.  t . 


* Diftri- 
butione 
el-g-mie 


* Esorta 

tionc  al 
bnlicio 
d’ila  rep. 
Con.cl- 
fionc* 
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Di  M.  Tullio  Cicerone  . - 


,u.  ìv  i 
•3.  an-  *? 


ESP  OSI  TI  ONE. 


| ASSI)  ò Callio 
mihi  crede]  cre- 
dimi,dà  f pradj 
roti  finem  nulJu 
I ac  io  j io  non  (o 
1 mun  fine , cioè  . io  non  finiico 
mai  [cogita  di  ] dì  péfarf  dece] 
di  te[&  de  Bruto  noliro  ] c di 
Bruto  noltro  [iddi  de  tota  re-1 
ptibljctoé.  diluita  la  republ. 
feutus  ornili Ipei  in  nobis  di» 
& in  Uccio  Brutoj  la  fpcran- 
7 a de  la  qu ale  è tuta  in  uoi , 
& in  Uccio  Bruto  [ quani 
- qui  de  m iati»  habeo  ipfe  me- 
5 iiorem  ] la  qual  inuero  ora 
ho  meguore  [republ-a  Dola- 


ARGOMENTO. 


i uperofam  è te  per  legui  tatifr® 
li  qua  ile  altro  co  Jet  magna  sur 


FInem,&c]Eirendolì  fogniti  di  Roma  coloro,  che  ha-  fono  gridi[8s  mola]»  mote 
ueuaao  ammaz zato Celare.  Amori  ,che haucuai gii  [Icdjmalomniajtutic  k cote 


X ucudno  am  ma  zzalo  celare,  anioni  v-n«  u«uvu4«bi-  > 

tatto penfiero  di  far  fiprmcipc,faceua  ir.  Roma  cio,che  gli  Elofita  lunijtono  poiuiio  uo- 

ueniuauoglia.laqual  cola  vedendo  Ciccrone.faiue  a Caf  bisjinuoi.cioc^IrdtaPiei  x% 
fio  dolendofi  di  tal  tiranneria,  dicendo , che  tutta  Ja  fpc^  «ere  alar  uro, tu, c Bruto  tqu^ 
ranzadc  la  repub. è in  lui  , e in  Uccio  Bruto  .a  iqualt  egli 
proua, che  non  gioua  lor  punto  haucr  ammazzato  Celare 
fe  non  cauano  la  repub.de  le  mani  de  M4K*  Antonio»  co-, 
mencia  Icticta  due  de,  , 


M.  CICERO  C.  CASSIO  S.  ». 


i N E M nulium facioiTHihi  crede*  Caffi , 
de  te,  (S  de  diruto  mitro , id  ejl  de  tota 
rep.eoptandi ; cuius  omnis  fpes  in  vobis 
tfl  , Òin  D.  Bruto  : ejuam  qmdcw  iam 


quam,bfchc[explrccomSjoqt 
lite  Inaino  f quidque  priammi 
ciafcuoa  cola  principalcfnata 
pcrche.i  m per  oche  £ ut}  come 
[quidam  Juiuero,eerto[afi  um 
cfijè  fiato  fatroLadhucjinfinn 
aora . cioc  per  qlio  che  infin 
9.  s‘c  fot  loCvidemvf  #ci  partir 
beraiOe  scrlibcraiitnó  regno 
nò  dal  regnoOed  rcgejmu  dal 
Rc^ioè,c  he  noi  fiamo  libera- 


ti dal  KcjOiton  dai  Regno,  R- 
chc  ancorati  Regtioél  piedi 

belimi'» pc*il«iffimc gelU]  ~hàbeo (f)/f  meliate* , rep.  a DohbcUa  mo  pttiU-  [ 

riflhncgcfla manaba .cnim.dtud malum«,bauum,&  d Re[,„=mur  J eoi 

ioé ioho  maggior  [peno-  ita  corroborabdtur , tinnite,  utcgoqm de*  & vtbi,  o;scruijmo(omDOrcg.wnur 
haueuo,efs£ 

do  gouernata  ora  la  rc^pre-  „ibi  videamur  ornile  iam  ad  tempus  ,airiui,  uK«.y*.  ---■ ■— ,j  Kehauer 


Dola  bella  mi  opti  ari  (Turi  ani  é 

KSlSKS  &mìòdi^iertm  ù, baio:  fedita  umpteffamefi.vt  uisj  .micie  uol°flU'«gÌR. 
d..  gouernata  o.alarcp  pre-  „ibj  Scarnar  omue  iam  ad tempus , eh, Ilo  dimtaxat  ‘'"^.''tdìochc  .'i  telane:  1 4 
dariflimamctc  da  Dolabella  roiiiij),mo  perniilo  tali  fami . tthqaa  magna  )Mt,  uj  orJ,^,0  - 1]cquc  ] ne  t sc- 
4teÌmjqtóMl^la“i"Ì  & multa,  [ed  poftta  omnia  fanti*  vobt,  quamquam  ro  ; inuero  Lfolum]  ulameo. 
SrclSiT:  &q.t  ptimum  tpndqae r xplUemus  .nane,  vt adirne  quidem  tc Pr„ fomus  no.  fodu- 
lidie#  ogni  giorno!  m cor-  adum  efi  , non  regno , jed  tege  liberati  videmar.in-  i a^o.jLea  'dille  ò>- 

roborabaturj  1.  io...ficaua.n  tnim  rege.tegios  omnei  numi  lumai , neque  Icqual  [.pie  ilio  ]«*lj 


mod  i .coli  [ vt  J che  t qui1 


■nero id folumjtdetiam ,qaaiple ille,  fiiiiucnt , non  ,|Cn0lfi  viuereijlcumellc[nó 


r.?;r;r;^o:c7fircom-  ^ ; rcyf «4. ^ pena,, 

.1 , ■ !..  : .11 omnia  omini  di  C-CUre  su  uro  *s- 


P«“un>  c°r*  fi  '«quie  4 amnibae.in  qnas  eam  lite  milieu  . * Hate  amata  ao,  jllt  0 #àntI  teco(e 
.a.ar-,.]chet  mihividcamur]  ^ y-„„(  expedienda  : tue  bue  cogita****  , fa-  cnrasmdmaic.talui,cheegli 
m iam  babcrc  nmpub.a  uobis.  babet  itla  ejuidem  non  farebbe,  le  Julie  yiuo , ue 
1 n 'um, quanta  nunquam  miin  in  mentem  verni  opta - credo , che  quelli  caf.  li »ir» , 
ie;led  Lenta  non  eli,  f prò  magnila*, ne &ani - 

ltw.o  fatte  leggu\uouciperchc 


1 par C etiti  futuri] che  noi 
fortino  ficuri  i iam]  ormai 
1 omnc  ad  tempus j per  tutto  il 
tempo  de  la  uiraL  duntaxat] 
iolo|abilio  pericuiofodidifil 
• mojda  q I pericolo  vergogno- 
finTimo-Credo^  he  voglia  dire,  che  Marc*  A ntonto  aodaua  p 
fc  ^ui lido  coloro.che  ha  ucano  atn mazzatoC efare*^  ora  nò 
iipk  -’uitaua  ptu.dimodojche  erano  fuori  di  quel  pericoli,, 
t' iocfiiama  pericolo  vcrgc.gnofiJsjmo.perche  era  vergogna, 
che  coloniche  hauoiano  iibaatolapatna,fofoero.cpfi  ui- 


quando  faceano  leggile  intaglia uano  in  uuolc'dibronzo,o 
di  marmo  , e le  attaccatilo  [ imaiunuates  dantur  ] lor.o 
fotti elsenti. liberati  dagrauezzet pecunia:  maxime ] gran 
danaio  [ deferiountur  ] fi  difiribuiice  » li  diipenu  f exu* 
leSJ  li  sbinditi  [ rcducuutur]  fona  nm^isi  J^lcnatulcuu- 

ìuImì 


jUOj 


DctlcLéuéicfamiliari  di  Cic. 

’i  del  fi»aifffre'fartmiur}feii« tifcriicrf^fti&Jte»cwJdii*odo 
chef  ti  oiu  nini  odo  J lolaméie  I vi  Jeacut  jp-tret  dolor  j.  che  ti  ciò 
lorc  [ferumriis  J della  fenmèf&illud  odiom)  c Quell'odio 
f hominis ifnpun]di  qoeJiVuiomo impuro,  cioè Cdaietile- 
pul  tis  elle  j it  «i  fcacctaio  viaxioè.che  non  habbute.  fatto  ai 
rro.fcnonch'habbramo  cacciatovi*  Cetare.jreip.  JJa  repub. 

Dfaeet)èf*d  ijs  perturbaiioor- 
bàsjm  qncttt  ptrrrorbatt'oni,  mi*&  benefiitfveflna  vobis  ma^na  defederai.  adbuc 
[inqiMS)ndJcqoaa[i;lc}C^ii  ^(a  fMS  „tlUlUS  eft  per  WS  J nitrì  tu  tyranni  : uìbil 
ètrte  Cdarefcbmecir J melfe  . , ~ r J . * 

» [tS]!à,cioel»rtp  f&ccom-  umphus,' ornamenta  ««/«?»  ncuptramli ari, 
' - ■ tjnoJ eimortuopatet,quimvimm  ferrtum  politati 
emulerà  refrigeri dcòebatnut , tini  (tiara  e birogra - 
pba  defeniimm  ' ittnim  ita  decraumm-  ftlimut  id 
qkidem  tempotibut  ledente  i.que  vaìent  iti  repub.plu- 
timumjed  i m moderate  quidam, & ingrate  nofira  fa- 
cilitale abutumur.  * Pt rum  bue  propediem , (S  multi 
alta, cor  am. interim  pelm  fir  libi  perfuadeas,  mibi  ti 
reip  quàm  femper babai  caiiffimam.tum  amoriino- 
[iti  caufa, maximi  cure  epe  tuam  digniutem.  Da  ape 
ram,vt  falcar.  ' . 

ARGOMENTO. 


3** 


ANNOTA  T I O N I . 


ilii'turtc  quelle  cofcfvitbis 
i'unt  cuReiliendjllMUMeu  e- 
ftfedirefnttìnc  Choc  cogita 
dumlbifogira  (icofate  quello 
fùmJJloralatn  h alacre  rem 
pub  rebe  aliai  habbu  la  re- 
pub,  [avobbàda  voi  cioè,  nó 
wToona.e  he  voi  pé  fiate.  che 
i.ì  i ep.hafobu  hauauo  alTai  da 
f voi.per bauer voi  nvwtotlti- 
t-iino£qutdeinj  iirvcro.in  ve 
riiaCillaJelliiChabet}  halian- 
Tum  Vanto  quantum.  quanto 
f miht  in  mentore  venti  J mi 
viene  io  menref  nunqnam  3 
Btai[optarejiletìtlerjre,cred  | 
ma7  contenta  non  CU  : non  4 
.ecntenta.il (eoo  c.  ella  ncn 
ha  a Rai  hanno  ila  voi, te  beo 
4 voiitiueie  mnrioilluoitran- 
no,Ce  bene  ella  ha  baiano  ti 
co  quanto  io  non  ho  mai  ta- 
pino oditi erare , atta  non  è 
cootetna,  perche  non  ha  ha- 
uoto  tanto , quanto  le  btlo- 
cna[8f]efilendrrat]defidera 
fa  votatami  [magna]  cole 


Manate.!  proprio  eie  l'acqua  viua . domi  e fi  dice  ,aqoa  ma 
naìts.cbcfigntfica  acqua  viua.  vuol dtreadunque  manate, 
fcaturtre,  1 njCcctc, onde  6 dice,  manjrcmalum,  nafcerevn 
male  jCotrob  orare, e propeio 
fonificare.ooctodare  mag- 
giore fin»  a vna  colai  onde, 
co  ir  oboraremalttm,  lignifica 
(brzaalmaie,  fc  , 
Tabule  figti 
iuni  obferttaa 
dar  e dia  .tabula  fio  tinnir, 
perche  le  leggi  i intagltaua- 
notn  tauoie  di  marmo , ouet 
di  bronzo*  fi  atia'cauarto  io 
pub:tco*h'ogm  vuole  pottf 
k leggete. 

ESPOS1TIONE. 


Imitane 


Vcliementer.&c  jStrmc  a CaCTto  quanto  Antonio  gli 
fia  nimico, cioè  a Cic.  e non  blamente  Antonio,  ma  tutti 
coloro  t he  feguitano  la  federata ggitic  di  Antonio,  fa  mfi 
rione  a nenia  di  certi  confeiaii , nei  quali  fi  potrebbe  ha- 
uer  ipetanaa  d’efier  diluii,  che  fono  mutici  del  Senato. 

M.  CIC.  C.  CallHt  t.  C.  II. 
\ 7 i hemenler  telar  ubi  probari  ffntentiam,& ora 
V tionem  rneam.qua  fi Jrepius  erti  UcercutibU  effe! 
nigotqjibertatem , & rtmp ■ recuperare,  fedhomo  ri- 
tti ini, & perdimsjmnttoq , nequior,  quàm  ilte  ipfc,  qui 
tu  nequiffìmum  otcìfum  effe  dixifli,cedis  initium  qui 

rit;nuUamqi  aiiamcdifau/amme  auHorem  fuiffe  Ca 

gra'ndifpto  inaqmtuiìinc  apeì  Jaris  inUrfiticndi  crimit\alur>ru[i  «fi»  me  veterani  he- 
fa  grandezza,  'k  animi]  e de  cktntur-<pmdtlopcrita4u<nn<l»eximtfct,modafa{ii 
3 & benefici) veltnj  ye!inalmam lurnmtiU/uipcommmtem.* net  fi- 

mf^'hora  vieaellJellaVe  vi  « eumprìmm  intubili  feti  nullo  affintitntt, 

dteataffitas  i.tinr.asjrfe  le  lite  mibi.qdi  tnccjirno pa/l die  ftii,tuc  P.SermUt^ui 

iliq'une  rpervd«)petme»  me  eli  eon[eeutm,tuto  in  jenaturneenire  heet,  cedem 
voif  io  [ mietila  «Tanni j con-  tn^oUéiatot  mienit.eiuiàne  initium  ai  Xlll. 
la  morte  de)  iiraonof  mhif  ? 1 *p 

amplnisjc  rwiTha  fatto  altro ciocuon  ha  fjtio^ftrofc  non 
che  dia /ì  e vendicata  de  ic  fuc  ingiurie  con  U morte  del 
tiranno  , ma  per  quello n n ha  hauuca  U libct  & ( vero  1 
* g ma  [ oua;  ornamenta  fui  I che  ornamenti  I recuperauit  f ] 
sfiatila  recupetato * doe  ncflun<>  J an  oue*o  [ quoìl  ) per* 
chf*  [ parer  J-eMaobedifct  ( ut  monuoCa  colui  morto, cioè 
a Celade  [qutfm]ilquaJe  [non  pere  rat  } non  polena  [ fette  J 
lf.ppftrt.ni:  ' v tuom?  eiifendo  viuo>^  <uim  arra  Ile  leggi  Wei- 
quale/ HeìubamusJ ■iwNdmieuamo]  refigere]  tracciare, 
romp<Tc[efia^po  >rar deferii iimu»]oo‘  qbedramo  [eim  <}#* 
ro«rapha]a  iindeluoi  bolctm  ,uoc  quieto  egli  era  vino  noi 
doueuamo 
diamo  a 

7 habbiamodeterminswiilclrirerjro cefi' qutdem jcctirrt. ( 
w mUs}riPi  haftbfw&itM>fÌ«o(i»  jqocftoftemporib.cedenr«ldi 
co!uogo,a*»empoiraliieioe  redédoal  .cmpnf  qihr  ] liqoali 
fvalemfpofsonofmrep  ne  la  rt:p  épti]Nmum}a<salfsimo'fed 
uuidam^ctrn'absiiuntnrl  atl<cptrau*.Cnnflra  taci!  ita  recano 
lira  ficilità,piaceuoleazafimin6deraie  i Rimoderna  mente 
£&  Hign  feJc  é)gnrtamcnte,cioè frerc  he  io  fono  faci  le.e  bt> 
iwgno  con  elisegli  no  fanno  mlle  mfolenuef  veruni  Ima 
gtùgeccffoquemurfnorpaTleremofherJ-iiquedecofe  [prò 
pedicmJpreltor6f  multa  alia Je  di  moire  altrecofefcOram}* 
jj  la  prelcn/atioterinijin quello  mcfUTc{vdim)to  vogliofribi 
perluadejsjchc  tu  credirfiC jcofì(tuà  drgniiareni , che  la  rua 
dignità (els e Jcf*ere(  ma xini*cur*(di  gv.iiìptnf»«r[rrihi  ] a 
me[cum  jpamfrdp  c-uUjper  cauta  de  Ja  rep  [quam]15<Jua 
icrfemper.fctnprci habui  mi  e i'rataj can'snnam j cardsiAa 
frartienipjrreaniorcir^MiaJpercaii'afamnps  noi  irildel  no* 
£uroa«DoreCdaopcran>iat^ndr[vivaleasa  [carfano. 


^ 7 Ehementerjgra  □ demen 
V ic.molton^orjiomiral 
fegro  [ritH]tev>ffentemiamJ 
che  fi  parer  [ & oraoonem 
meam  j & il  mio  parla  re,  cioè 
Ja  mia  orationef  probari](?a 
iodata  qua j laquale[fificerct 
fe  toffe lecito [ uri  ] ufar  [ iar- 
pinsjpiu  IpcflorrùhiJ  eflct  ne  n 
goti  j f non  farebbe  fatica  al- 
cuna^ recuperare  J recuperar, 
rihauerc[libcrrateni3ia  liber- 
ti remp.  ) c la  repu.  ffedj 
xma  homo  amensjcgli  infuria 
tof&  perdtnu]epeflimormuI 
toqne  nequior  1 e molto  pià 
cattino  [quàm  rlle  ipfe7che 
quello  ifteflo  fqoem J ilquale 
[occffumfèftaro  ammaiza- 


Pratoc* 
cu  patio. 

, nedeli'o 
11  biettfone 
Concia 
Cone  per 
cor  retilo 
oc» 


Noncìa- 

tona. 


CalfuL 


to,cjocC*f  Cdtxifli]  hai  Jet-  ^ hi»  figli- 
to[  nequiffimum  eoe  ] che  è1  uola  di 
flato  il  pm  catrhm  feelerato;  coffui,e- 
hi;omo  del  mondo  f quanrrt}^  ra  *n°* 
Cerca  E iofttum  ] il  principio  RlicdiC. 
fcscdi»  J de  la  morte,  cioè  di  Cefarc. 
Cetf.la fenreora  è.Quefioparxoin^riato^rwèMarco  Ant. 
che  è piu  federato  di  Cef.chc  fu  fcèleratìffimo.và  ripefean. 
do.  chi  C dato  cagione  de  la  nv^rte  di  Celare  [ nullamque 
obaiiamcaufam'e  noo  per  altri  cauf.i  feri  m<  naturi  eg/r  me  . 
in  , colpa  C me  a littore  rn  fuifle}  che  io  fon  dato  autore  [ in-  4 
ter  fi:  Icn  di  C*f‘  Id’handr  ammazzalo  Cefi  [nifi!  fe  nr»n 
[u^}icdochefvet?rani]lrfbldaciuecchirin<irentiirifi  muo- 
tìmi\inme/controdi  mefqood  pcricuhim  ] il  qual  pericolo 
[cgojiofnon  exnraefcolné  remo[mo«k>jp«rchcrcoinmuni^ 
ctffo]jOcom«un!ChifglociamCIa  gloria"  Atti  oeftriJdelVo- 
ftfrtofcù  mea!auoe]f* **'’  ~r‘  ' 


a]a  unde fimi  bolcan:»cinc  quidoegli  era  vtuo noi  ftro  Ftfrtofcù  mea  btidejconla  mialode*ilfenfo  è qnefeo  , 
no  Jpicar  le  tue  leggi. & gettarle  via,&  hor»  noi  ohe  purché  la  mfa  fcxfe  fia  partecipe  de  lì  Doftra  gloria  f ita  cofi 
luci  bolefim[arjmaEn.Jperche[i  ta  decrttiimos]  poi  rrW’ckiicct7neè  lecito,!?  comiirne*  ventre] venir  fin  fini  utmj 


nel  fonaiqftBfrvlficuramérefnec  Pilomjne  a Pi  lonefqui J iK 
quah’  primiisltu  prtmojuiwettusdcjche  ean  fatocSira.ctoè  15 
a M Anr. Tnu Ilo afsemienre (non acconfemendo uiuho, cioè 
nóefsendo  niunocomcntofnec]iwt«nihi]a  me.cioèfltietJè 
lectTo[qar]cheffed]h66ttdrf«fom]  tlmedefimo  rnrefimo 
poftdtejdoppoirèta  giorni[ncr)ncfP^efwlioja  P.Scrurlio 


riijcereajcidemjla  morTeCquelefputaiiiiJpensòffc  fattarti] 
di ftrefeius  initi5]il  fuo principiofa mejda  me, cioè  pèsèdi 
rarcheficfedefTe.ch'iotK:  filili  fiaro  amore  rad  xiri.cal  ott.  16 
a H di  Scttèbrerad  quemfalquaf,  cioè  a mefueneraOerì 
uenu  impara  n'fjprcparaiorcii  cfimentatuseffetJhatjèdolfB 
diatoqWoi&’pèfato.ciocdi  far  credere  rhfio  ne  fiiffi  flato  ca 
gtoncl  iftpfurel  diesjpiu  giomifin  (lilla  Mctefii  ] ne  la  uilfci 
dIMcteHo  E ameni  j ma  (quncommematto  Jcherrouatt 

Cpocuit 


* Quello 
fuiuocc* 
ro  di  Sci 

pione. 


* L . Pifo 
ncSetui- 
lio. 


* Vedi 
Dio.  nei 
Jit>-  44» 


* Dal 
maggio- 
re. 

Cóclu- 

fipne, 


l CpotuiVelTelha  egli  potuto  farefin  luffrts]  ne  le  llalleffc  in 
>ino]e  ne  le  linei  ne,  i!  fcr.foe  quello,  nomtirncrfv,  che  coi 4 
ha  egli  potuto  penfar,ffandofi  Tempre  a pappare,  e leccare) 
e imbriacarfiruaqucjper  tanto,  però' viius  dt  jcparibCotuhi 
busja  tutti ^ujconìcfan re  1 jinnanrifad  tc  fenpu  io  ti  lindi 
(nondiccTeJche  non  dicarfcdjmaCvomcrejcbe  rclbcuafluo 
morc/ccondo  Jafuavfanza, 


Libro  Vndccinio. 

riandoto, perche  quefto  nomeltttro,  If  ufaquado  s'ingtonJ  9 
qualcunofoam  J perche»  impcrothe  C Lucius  Cotta  j Lucio 
Gotta  fimiitans  mcusjm*o  aimcotminus  in  lenaturo  vcmt) 
non  è venuto  nel  fenato  fiatali  quadamdcrpcrationejpcr  v* 
na  certa  dcfpcrauone  Tarale  Cvc  ait]  come  egli  dice.  [L.  Cat* 
larj Lucio  Celar ciopumus  ctuisJcutariino  buooiflimo[Tor 
tisje  fùrtcLimpedirurJe  impe 


cioè  .quando  egl  i parlaua  per 
pprfuadere,  che  io  fuflì  dato 
l'autore  de  la  morte  di  Cela 
I re.parcua  più  prillo  che  vo* 
ni  Italie,  0 che  parlafìe,  come 
egli  è foliro , e come  fanno  i 
porci  luoi  pari  Cquarejper  la» 
«piai  coia,pcrò[quod  Ieri  bis} 
circa  a qLo , che  tu  mi  feri  ut 
[ te  confiderei  che  tu  ti  confi, 
di, che  tu  haiTperania,chc  tu 
credi  C ali  quid  ptofici  polle  ] 
che  fi  poisa  fare  qualche  pro- 
j fictofaufioricatejrólaòoltra 
autiorttàC&  cloquétia  nofira 
e con  la  noli  r a eloquenti  nò 
ni  hi  I profc^tuin  eli)  s’c  fatto 
qualco*a[vi  fciltcet  potuitjlé 
condo  ches*c  potuto  [in  tan- 
ta muiis  in  tanto  grà  maliC.n. 
perocherimpcrochcrpcpu|us 
Ham.il  popolo  Romano  io 
telligitjtntcnde[tres  coufula- 
- rcsiche  tre  ròtula  rifcTsejfie*- 
no[qui)iquali[n6  pòflfnif  J nò 
polli n [venire jveniref  in  fé’ 
DatumìoelfenacoCturtoJ  fe  u 
ramente  [$j  perche  [ loculi 
funr  ) hanno  parlato  » hanno 
detto  [ libere  J liberamente 
[quajqueJle  cofe,Jequali[bc 


tal  oHob. a me  fe  faBm  u puranitM  quarti  paratia  re  - 
ntraetcum  in  rilU*  Ai  eie UUòpUus  dies  comenutus 
ejjct.qua  autt  m mluftris , (2  in  vino  commentano  po 
tuit  ejjct  iuupte  ommb.  1 fi  vijut , vtad  te  unica  fcripfi 
juo  more  vomere  conduci  editare  qnoi  fcribis  le  confi- 
dere , auHor itati  , & eloquenti*  Kefir  a ah  quid  profili 
poffeinon  nihil,v 1 in  tanti  s malti, e fi  proft  Bum  fittici- 
tigit.n.popitbcs*&omjre$  efie  confylares,qui,qkiat  qua 
de  rep.bent  [enftnntfitbere  locati  flint,  tato  in  fenatum 
venire  nò  poffmti  net  cfì  pr aurea , quidquam  tXpe- 

fics.ttius  n.neeefiai  ms  a finitale  no*  a delefìatur;  itaq; 
ton a non  tfi  ftudwfius  ludonm , ir  fi  ni  t eque fratrie  mi 
pian  fu  dir umpitur. alter  item  affimi  nouts  1 cruentarti  1 
Ci  j delinitusiU.Sed  lai  tòferubilìaiifius  * tun  [cren* 
di<m,quod  tft><ruii4firo anno  con fuL  n,  filami  fui*m  fu* 
turimi  pulci, ob  eamque  tanfata  fe. baie  lattoni  dtfetui 
re  p4fefcratìnam  !..  C otta  familiari!  meus  fatali  qua 
dam  defperatione , vtait  mima  in  fina  rem  venti  /> 

C4far,optitnus,&  foitiffimuicìtris,  vali  n e ine  in  pedi 
tur'Ser.Sitlpitms,& fumma  aìElviiuu,\2  cpnmefck- 
tietis,Hon  aMtfi.rchquoitXccprii  dtfignatisfigncfi  Imi 
hi,fi  non  numerò  confutar  cs  \ * Habct  ai  cloni  ccrfiltj 
pubbli >qui  numerai  etiam  bonii  rtb:  'txigntujfer.fi 
cenfeSfpti ditisi*  quare  fpes  tji  oh  in  tobtuquì  fi  nctr- 

co  aòrftitfW  fitti  in  Moj c ito  * cèti  quidt m.  fin  aliqd 

nefenlenaOhanoofcntito  be  diviirm  veftra  gloria  cogititi! utlimtjaluis  nobii: fin  — f 

jifje  rep. ideila  rcpub.uoè»  id minm  w tamm  puhUca  peVvoi  hcui  tempore  ms 

f uniti  recupetabit. Egò  tuifMufac drjum , ncque decto:  ..  r -w-./:..-;»  1 1 
qui  fine  ad  me  rtfcrkht.fiue  noff\lhta  libi  tatti  ni  bene - 
nolenti  a fidcfque  praitabitur.  l'ale. 

. A R X5tO  MENTO. 

A uger,&T.  J Cicc.  inette  A monio  in  grande  odio  a Cai 
do, inoltrando queJJo.che  Antonio hjbbia  fatto  in  honor 
dir  Celare  m«rto,coii(ro  fa  dignità  di  coloro,  che  l'hanno 
anima  ? rato, ira  Jiquali  egli  dire , che  Amomo  more  Ini, 
come  le  egli  dict&*,chcluì  c ilaroauiore  della  lua  morie 
*f.‘  CICERO  C.  CASI  \ *X  %•  Ì>  IH» 


dito[v*Jetudine]dalla  malai- 
tia*aoe , L-  Cefare  cittadino 
buoniiCmoA  Tur  te, e ammi 
lato^nfcrmo  {Scruius  Sulpi-  jq 
tius  } Scruio  Sulpiiio  [ lum- 
ma  auétoritatc  ] di  gran- 
de automi  C&optitne  Icn- 
tictisJe  che  giudica  bene , ha 
buona  opinione  [ noti  ailtllj 
non  c quifignofee  mihijper- 
donam'i.habbimi  per  elcufa- 
to  f fi  non  numeroj  le  io  noa 
* gli  metto  nel  numero  [ reli- 
qu  os  con  la  laro  Jde  gli  altri  |g 
cellulari  .oteeptis  dclignausl 
eccetto  quelli,  che  Icno  Hai* 
defigoati  conloli  [ habesJta, 
inteiuiMu  cooolci[auilorcsj 
chi  fono  j Jcfcnfori  [ Conili*, 
publio]  dclconfigiio  puhli- 
co,  cioè  ,d«l  Icnato  C qui  nu- 
mcrus]  ifqual  numero , cioè* 
de  li  de  leu  Tori  del  knaio  [ e- 

iiairjancoraftxiguusclsetj 
farebbe  piccioiotponis  rebus 
cfscndo  larcp.iu  Iclicc.c  uà- 
quii  lo  llatof  quid  cctJJcslche 
penfi  luche  fia.fptidmsjcf- 
jendo  U repub.  in  eguaglio* 
f quarej  per  la  qual  cola,  pe“ 
ròffpes  omnis  uttta  la  ipctan 
xaCelljiftn  vobìSj  in  voi  Cqw 


pecche  hanno  detto  il  lorpa- 
5 rete  liberamente  de  la  repu 
& Tenia  nTpcttoCprarterca] 
olirà  di  quello  luce  eli.  tu  nó 
hai  cauta  alcuna  [ quod j che 
[quniquam  cspcclcsjda  alpet 
far  cola  alcuna  l.n.3  perche 
[uìus  ficcclsariusj  il  tuo  ami- 
CO.credo.cbe  voS  iadire  Le 
pido  [ dcledaturJ  fi  di  letta 
, f noua  affini tatej  di  vnatuio- 

A ?"  ,Lusamuut/utQ'cmn  mi>“  ■ tfum" 

eli  itudrolus.no  fi  diletta , nò  X * /tatua  , qkum  pofuttinrofius,  tnjcrtpfit  ; Pai- 
ficurariudoru.dcc|iuochi’,che  REAiT’J  OTTIME  M E MTO'.vt nonmodo fic*’ 
è laccuano.pi'aiTegwaa  de  . 1 . . 

la  morte  di  Ccfare,fquc  & L.lirQpiturJ&:  )è  ad  dolora  fori  uhm 
to  plaufu]p  ^infinito  pJaqloiJpJ'iofioiu  fellaCUatwtuiJdcl 
tuo  Traici  lo,  perche  egli  faceuagran  Iella  per  la  liberino- 
ne de  la  patria  , e perla  morte  del  tiranno  , cioè  05  Cela* 
ref  item  jfi  milmente,a*ìcoca  \ alter  aflìnb J l'alvo  voli  ro  pai£- 
^ re,c  credo  forle^he  uogliadire  Paulo, ìratcllp  di.LcpIuoTde 
jiniiusdtjfiè  mdoJdtoln«iis,co«r)n)entarii$Jpcr  li  nuouteò 
tricot  ari»,  cioè. per  le  nuoueiiloriei.Cei.  jdi  Celare»  perche 
mentre  che  Paulo  fratf Ilo  di  Lepido  leggeri  commenta 
rii,che  hanea fatti Celàre.sTmdoluua alqiia«<9 « lu  faccfoo 
hcoeuo  otfedjmathacjquedecofertolerabdia } aggiungeeé 
fftutt  dono  tolcrabiii[r lindi nu  quellofnò  f«endum]aggiu- 
ccterelljnon  è da  loppou4fèTqMpd,elfj-iooLquU  e»,  lui , clic 
fono  a#cuouchc  pelano  che  fia  Filippo. curilo  da  Celare  Ot 
tauiat^;perchcuiaduia,che?chiedelìeil  confolaaom  luogo 
• di  iretbjC  Pa  1 jfquijc  olui,c  heipuut jpéu,  filiu  Tuumjchc  il 
filo  fig  I ruolof  foturu  m J&ra  Tcon  lulcm  JconlòleTvci  ho  aoqo} 
in  quel .\it*no,c  he  il  coulolato  deue  chef  vqllrofqb  camq; 
faufamlcpcr  quello  contee  per  quella  cagione  Cprarfecai  j 
^gli  moilra  t fcdoicruirc  j ieruuc.cojiipuccrf  Thatc  lairo 
nijc  quchQ  ladrone , ^10, e,  Ationto  ,c  d&c  »ogt“- 


Ho  £ootoCvUacc»oche{/ìtUHA 
imo]  voi  fiateficuri[oe  in  vo 
bis  quideroj  non  btlogna  ha- 
uerc  Tperanaa  io  voi  [fin 
ma  fctcogiucts-ivoi  penfiatc. 
voi  giudicate  . voi  eibmate 
l aitquid  dicttwm  «dell  elle J 
che  qualche  cola  fia  degna, 
•lira  Gloria 1 rdc  la  coltra 


L . ewa  gloria  J 

gloria  [ veiitnj  dthc  uorrei,  . 4 
cioè,  che  noi  lattile  tlaiuis, 
oobis^clièdalalue  le  cole  ssa, 
llrc[iin  id  mtuus ] maic  nò  fa 

rete  ^IloLiamcnjnondiiiJcno 
tifi  rrtfTpdlatcp  ibreui  tépoveà 

io  breue  iépf,doc,prello[rccupcrabu]rccupcrcra  [ ttisfuuà 
4ufua autorità  [ per  vos  } per  meiao  voltrot  egojio  [ne»» 
que  jnef  delitm  , manco  1 ncque  j nc  [ deero  j mancherq 
filini  a li  tuoi  [qo'  j liquali  [ fiuc  ] lelrcterent  J rcicriranno 
[ad  meja  me.tioeTc  loromi  diranno  aò^hc gli  iacciadibi 
fogn*  Cfiu€)fe{ocioitKJn  dirino  dò,  che  gii  faccia  dibi  ogoo 
[unico  Jiiondnnenof  etica  bencuolériajii  mio  amori  hdcfqi 
c la  mia  fedeCtibi  prarflabitiir  jti  Tara  data  , cioè , nondimeno 
luti  iati»  Tempre  tcdcic.ìv  fempre  io  ti  aroerò[vale]ftà  lana 
A N N O T A T I O N I. 

Ccdis  iniiium  quvrirjqusrercinititun  .ilicumsrei . è pro¥ 
prio  andar  cercando  chi  e (lato principio , origine*  cauta  di 
viucofa[ntli,vtin  me  veterani  niciicntur]incitarealiquem. 
in  aJiqttemic  incitar  voo  contra  vn'aliro.chc  faccia  dilpiacc 
rc[commumcare  gloriam  jèdser  patticipede  la  gloria  di  ^ 
voo» 

E S P o S 1 r f O N B 

XV US  amicus  ] il  tuo  amico  , cioè,  Autonio  ,e  dice  per 
irQnia.cioe , nemico  (fn  dies)  ogni  giorno  ( auget  fu- 
rpretn  jdiuenta  piu  funotò  , [ pnmum  j conta  le  pa**tc 
[ primum  4 puma . priocipalnumc , primieramente  [ inferi' 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


3*i 


«o  a la  patria  t iudiccroini  j .voi 
fete  giudicarne  ilrmatt,tenuti 
f non  modo]  non  fidamente 
4 [fica  rii  3 affatimi , r led  ettaro  j 
ma  ancora  [ patri. idre  ] rradi- 
a tori  de  la  pairta  C quid  dico  j lì 
Corrcgge[quid  dico]  che  dico 
jo  riudicemini  Oche  voi  fate 
ti.nuii  alfa  flint  » e traditori,  vie 


caei.cioe.voi  vi:  io, fi  corregge 
per  Uni:  pcrviie  luueua  detro, 
f voi  fete  temiti  :ihlTini,c  tradi 
tori  de  la  patria , e però  dice 
3 imi  damo  tenuti  alfafliiii,c  t ra 
duori  de  Li  parria.pcrchc  met 
t:  fé  nei  nu  mero  di  cofloro.'c- 


fpcnder  per  viaggio  [ quid  ] 
ohe  cola  [putas  J pentì  tu(  eoi 
interpretati  J che  interpreti- 
nò.  che  giudichino  [ ctim  ] l9 
quando  [ hoc  facilini  1 ]•  fan- 
no quello  f rfcilicci]  certo» 
cioc.mhilaliudpuiat.nifi  hoc 
£ fc  portari  J d’ ellcr  menati . 
[ad  noltcni  ] ai  nimico  : per- 
che quando  loro  faranno  ne  le 
lue  mani . faranno  ne  le  mani 
del  nimico  [o  rem  milcra  m Jo  . 
cola  infelice,  o farro  infelice, 

& è vna  cfdamatiouc  ' non  p<>  , , 
iqimu»  ] noi  uon  potemmo. 

[ icrre  ] fopportarc  [ domi-' 
niim  ] il  noltro  Signore,  cioè, 
Celiare  [ fcnmnus  ].  & ora 
noi  Icruiamo  [ confcruo  J a 


fcfitlfirvc  quello  Riaffioriti  ftatua]ne  la  (fatui  di  CclarcCquàJ  e Canutio  [ tacerci]  farebbe.cioc.  Marco  Antonio  non  teme  g 
Taqua1erpctiuii]pcfe.meffe[inrolttis]nel  luogodoue  fi  recita  pumo.fhe  io  v'hablr  coniigliato.tn  tutte  quelle  cufe. clic  voi  9 
i nano  le  orario&i[  Parenti  optirne  merito]  quello  e il  pitaffio.  hauete  fatte, c clic  Canutio  farebbeCcx  hoc]da quello  [ludi, 
che  egli  haaeuafcritro  ne  la  ilatuaf  parenti]  aggiugneteharc  cajgiudica4*nla[cuiulmodi]comc[cartcra]le  altre  cofc[fint 
(tatua  dicata  eli  J q 11  a liatua  è Ita ta  .dedicata  al  padre  de  la  pa  fi cuo[qii òd  Jperc  he , im  peroche[er  ipucrun i J hanno  toltof'e- 
«rta , cioè , a Celare  [ optimc  merito  ] elicne  degno  per  gli  gaio  tua]X  tuo  Jcgaw^i  tuoimbafeiadorci  via  ticum}  gli  di- 
gradi bene  fìcij,  ch'egli  ha  far  natiche  li  erano  mandati,  per» 

ìif.ftd  c tinnì  parrUid a indicami  ni : quid  dico  inditemi 
ni  t ludicemut  potius  : Pcsiri  enim  pule  ber  unti  faHi 
ille  furiofus  me  principem  dicit  fuijfe,  vtinam  quidem 
fdifiem'.tnoicfluf  nobn  nonefat  .fedine  vcfhumfuit  : 
qitod  quando  prati  rqt  j vtinam  baberem » quid  darem 
vobii  confi  Uj.  fed  ne  nubi  quidem  ipji  reperto, quid  fa 
cienium  fa . * : Qnid  e non  c/i , quoi  cantra  vini  fine  vi 
jj  patria  [ pochi»  J pili  predo  fari poffil* confi hu aule t»  omne bocefi  iUorum,vt  mor 
1 1 udiremo r j noi  fumo  giudi,  tem  Caiani  perfequatur.  itaq;  antediem  v i . non. Off. 

produciti!  in  cóciomm*  a Canutio >turptffimc  ille  quide 
difcc/Jit,  fed  tamen  eadixit  de  conjcruatoriOus patri a , 
qtt.c  dici  deberent  de  proditoribus  : de  me  qtttdem  non 
dkbitanter}quin  omnia  de  meo  coujilio  &.vorfcciffetis. 

& Carmini  facete t. catera  iHiu/modi fintyCX  hoc  indi 

^TcTlroMwhi'iute  legato tuo  vi*icum  enpuewt.yud  y ùter-  

furiofus]  quel  infuriato,  furio  prelati  putas^um  hoc  fot  moti  ad  boston  [ulutt  por - vno  cioè.  Marc*  Antonio,  che 
ferdicitjdicefme  fùiffe]  ch'io  tari.  * ù rem  miferam . dominar»  fette  non  potuimus  i infieme  con  noi  è Uno  ferno 
fono  (laro  [ prmeipetn  ] ilpri-  confcruofetuimiis . tf  tamen  » me  quidem f aliente  ma-,  J Celare  [&  tamen  ] c non- 
mo,  il  principale  [ veltri  fa£t  * r-**^#*  dimeno  ( quidem  J certo  [e* 

pule  bercimi  ; del  veltro  fatto  V*r»lfXra*te[et,a  * mc  reftdet  fpestn  urtate  tua.  u>ini  j aocora  [ mine  j ormai . . 
f belliffimow  cioè , d'Juuer  am-  H wifunt  copi £ < de  reliquo  malo  te  ipjum  loqui  tccut  ora  [ Ipcs  J la  fperanza  C rc- 
4 irMr.iatoCefare[quidcm]pu-  quam  ditta  nojlra  cognofcere . Vale*1  fidetj  reità  f me  fauemejfa 

je  [-vnnim  ] volcftc  Iddio  che  uoren«loioCma«isjpiù(quam] 

che  [fperaocc]  haucndolpe- 
ranra  [fed  ] ma  C vbi  ] dotte 
[ funi  copixlJ  fono  gli  effer- 
ati? quali  volendo dirc.in  niii 
luogo  , perche  non  haueano 
efferati  [ malo]  io  voglio  più 
prcllo  [te ipfum  loqui  ] che  r| 
tu  ideffo  parli  [tecumjtcco.  * 
[de  rcliquo]  di  quedo,  che  re- 
ità . cioè,  io  vogliepiù  predo, 
che  tu  confidcrr  quello  da  te 
[,quàm  ] che  [ cognofcere  ] 
cognofcere , C dièta  nollta  J le 

Vr„  ..  polire  deliberauoni.  cioè, io 

Lltemid.Mar.me  ad  ccenam  tnmtafjcsireliquia  voglio  più  predo , che  tu  con- 
rum  nibil  fuifict.nunc  me  reliquia  ve  sita  cxercèt  fidcri  queito  da  tc  che  fepcrlo 
lijJ  di  potcrui  configliare . & quidem  prato  caioos  me.  qnanquà  egregios  confa-  danoiLValc]  llàfano. 

Cioè , wk (le  Iddi»  eht  vi  p o-  /Ml,emus,Jai  tmpil) i mot  confutatesi  jenatum  forte, 

a tedi  djr  modo  d’ammi2zar  . r J.  _ ‘ . ■ ! 

Mitro  Antonio  f led]  maino  /«  l”t"no  HuemT>  botuitefotufjimui  papato  vero  nibil 
reperto  quid  ; in  ] io  non  tro- 


[futdem]  io  fofl:  llaro,  cioè, il 
principaiefnó  cffcrnófarcbbe 
ipolcihujtnoldlocnobisja  noi 
cioè,  \u tonfo,  perche  noi  l’ha 
remino  ammaxzaro.cioè.M  ir 
co  Antonio, come  Ccfarcifedj 
ma  l hoc  vedrum  fuit]  quello 
s*apparriede  a voi,  ma  quedo 
^ è dato  voitr>  officio, cioè.d'ha 
ucramniaxzaio  Marco  Anto, 
niof  qjod  j fiche  [ quando] 

poiché ipi^teriir  ] « paffaro, 

che  non  hauecc  ammazrato 
Mirco  Aatoniorvtinam]volef, 
feIddio,chelh.,bcrc:m]  io  ha- 
ueflì  [quid darem  vobisconfì- 


argomento; 


Vellem,  Are.]  Cicerone  fi  duole,  che  non  fiaftato  am- 
mazzato Antonio  in  quel  giorno,  che  fu  ammazzatoCe- 
fare , la  qual  enfi  dice . che  farebbe  forfè  interuenuro , fe 
e®Ii  foffe  liuto  preferite  i. di  poi  dice  qual  fia  l'opcntonedi 
ciafauno  in  queltc  dii cordic,  & altre  cofc,  come  nella  let- 
tera fi  vede . 

x . . ; ’ 
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ESPOSITIO  NE. 


uo  pute^quid  fir  faciendum]queMo,che  bifogna  fare  [mihi 
ip/ìjj  me  lttffc,noncHedarccofiglioavoiCenim]perche.im 
per  oc  he  fquideff]  che  cola  è [quoJJ  ilche  [ fieri  poffit  t ] fi 
polla  farcJ[  contra  vim  ] contro  a la  forza  [fine  vi?]  lonzi 
forzar  cioè, tu  r.6  puoi  vincer  vno.cl.c  habbia  forza, sezafor 
z a (ameni]  ina  T hoc  omne  con  fiiiu]tutto  quedo  cófigliofeli] 
€Cillorum;dicploro.cioc,diqucUi,chefononìmici  de  lapa- 
^ irta[vtich|  rpcrfequamur]ricercano[mortcpi]  la mortcfC*- 
J faro]  di  Cefaic  fi taque]  per  tanto , però  fante  diem  vi  Non. 


VEllem]iovorrei  [inuitaffes]  che  tu  haueffi  inuirato  Cme] 
mcCadcocnam Ja  ccna[idibus  Martiija  eli  idi  di  Marzo, 
cioc.a  gli  quindici  di  Marzo-e  quella  è vna  fimi)i(udinc,per- 
che  a'  quindici  di  Marzo,  fu  ammazzato  Cefarc , e però  Ci- 
cerone dice, che  egli  vorrcbbc,che  Caino  l'haueffe  inuirato  a 
ctnaancoriui.  cioè,  a ammazzar Ccfare  [mhilreliquiarum  . 
fuificr  jnon  farebbe  auauzato  cola  a cutia.pcrche  fc  tu  m'ha-  ’ 
ueflj  incitato,  noi  harem  tr.o  aromi  zzaioogniuno,  c non  ce 
ne  farebbe  reltato  alcuud  r mine  ] ora  [reliquia;  veltro; ] 


OHo-j  innaozi  «li  fei  giorni  de  Tc  Non.  d' Ottobre  fprodu-  quelli.che  hauete  lafciati, che  non  liaucrc ammazzati,  cioè, 
fìusjegli  fu  menato  cioc,Marco  Antonio  [in  concionemjne  Marco  Anronio.c  gli  altri  l cxerccnt  ] danno  da  fare  f me  J 
la  ringhiera  a orarefa  Canutio]  da  Canutio  [&]  c [illc]egli  a me  C & qui  Jem  ] c certo  [prxtcrcxteros]  più  di  ruttigli 
£qu!demJccrto[dUceflìt  jli  partì  fturpiflìmejcon  vergogna , altri  [ me  j aggi ng nere  [ excrcent  j (limolano  me  ( quan- 
vergogoofamenie[fevfama[tamèjnòdimenordixitjdille[caj  quam  ] bene  he  [ habemus  inoi  babbi  amo  [ egregio»  conlir* 
queilc  Cofc  [de  confcrui  tori  bus  pairix]  di  quelli  che  hanno  Ics  ] condili  nobiliffcdjma,  cioè,  [habemus]  nos  h. libiamo 
con  le  rutto  fa  patriarquxjlcquali[dicidcbercntifi  douetcb-  conlu|jrcs]confolati[(urpillitnos,camuiflìmi.cioc  ihegiu* 

' bono  dire  [ de  proditoribus  ] di  coloro,  che  l'hanno  tradita  dichino  male  de  la  republica.'fenatum  lorrcin;  habbia  mo  il 1 
« rquidemj  certo,  inuerità,  certamente  [ non  dubiunterj  egli  fenato  forte  Cfcd]  ma, cioè,  (habimuslhabbiamo  C oucmque 
non  dubita  punto.non  temer  de  mc]di  me[quin]  che  non  l&  fbrtiffimum  J cialcaduno  fornlsimo  C led  j ma  [ infimo  ho-. 
vos  fec^TctisJe  voi  haucllc  faitofomnujogQicofa.uittelcco  norc]  di  picctoJa  conditione.pcrche  doppo  la  mer  e di  Ctfa 
fe  [ demeo  confdio]  fcconu^  il  mio  configlio  C&  CanutiusJ  re  fono  itati  tenuti  vili , e nqo  lono  più  nel  £rado,chc  crai^ 

. . • \ * ' * X Cverò] 


•Senten- 
zi in  ma- 
feria  di 
violenza 
•Ottauia 
no  l'vcci 
fc. 


•Efclama 
tione  li- 
gnificati* 
ua  di  ver- 
gogna . 
Vedi  il  4, 
delaKet. 
ad  Ercn. 


Noncia- 

toriaep. 


•Intende 
di  M.Bru 
co. 


* R£  ciuf 
famqjnof 
fe . Elitre 
a pieno  in 
formati 
del  fatto. 


Noneia» 

toria. 


•Egicco  è 
)a  prima 
parie  del 
l'Afijjfat 
ta  a fimi* 
Jirudine 
d’vn  A- 
Vedi  To- 
lomeo. 
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libro  Duodecimo 


[vero]  ma  certo  .intiero, uiuerica, cioè  [habemus  nihil  for- 
lìus.noi  non  habbiamo  cofàalcunapiùfonetpopulo]del  po 
polo  [nihilque melius  ] e non  habbiamo  cola  megliorc  (Ita- 
lia vniuerfa]  di  tutta  l'Italia  [autem  ] ma  Cnihil  fioediusj  non 
habbiamo  cofa  alcuna  più  vergognofafPhilippojdi  Filippo 
r & Pi  lo  ne  ]e  di  Pifonc  Clegatis]  imbalciaiori  [nihi*  flagiuo- 
fius  ] e non  habbiamo cofa  al- 
cuna più  vituperala  [qui]  li- 
bali [ cum  elfent  miffij  effetr 


ESPOS1TIÓNH. 

CRedo  Dio  credo  Cadhuc]  che  iofiooaora[hiemem]l’in- 
uernata  [prohibuiffe]  habbia  impedito  [ quo]  che  (mi- 
ma non  habcrcmusjnot  non  habbiamoCcertumJ  cofa  cerca, 
noua  cena  [ de  te  3 di  tcC  quid  agcrcsj  di  quello , che  tufa- 
celli  [maxiracq;  ] eprineipal- 


do  flati  mandatiCvr]accioche 
[nunciarent]  a uuif  afferò,  di- 
ce Acro  [ cerca* rcs  ] cofe  certe 
[ex fenatus fententia  ] fecon- 
do la  deliberatone  del  fena- 
to . fecondo  il  parer  del  fenato 
[Antonio]  a Anconiotcum  il- 
ìe  patuiflcc  ] hauendo  obedi- 
to  egli  [ nulli  earum  rerum  J a 
ned  una  di  qnclle  cofe  [ vitro] 
fpontaneamente  [ rctulerunt] 

\ referirno  (ad  nos  ] a noi  Cinio- 
Jera  bilia]  quelle  cofe  imolera- 
bili[pofiulata]chielie[abillo] 
da  lui,  cioè . Tubilo  gli  imba- 
feiatori  1 che  erano  andati  2 
Antonio, ci  riferirono.ci  diffe- 
ro  tutte  quelle  cofe, che  An- 
tonio hauea  chiede,  che  fono 
intolerabili  [itaque]però , per 
tanto[concurritur]  fi  viene[ad 

4 nos  ] a noi  [ fà&ique  fumus  ] e 
noi  filmo  fattitpopulares]  del 
pop  tilo  [ iam  ] ora  [ in  re  falli- 
tari  ] in  vna  cofa  falutifera 
[ fed]  ma  [ nefeiebam  3 io  non 
fapeuo  [ tu  quid  ageres]  quel- 
lo, che  tu  facefii  tquidatìu- 
ros]e  quello,  elle  tu  volefsi  fa- 
re [deniquej  finalmente  [vbi 
effes  3 dooe tu  fol’si  C fama]  I4 

5 fama  Cnunciabat]  auui tana, 
cioè > intendcuo,  mi  era  detto 
C.tetflèj  che  tu  eri  [in  Syria] 
in  Soria  f nemo]  niuno  («rat] 
era  Cau&orjautore,  cioè  io  no 
haiieuo  niuna  nuoua  cerea  , 
che  mi  certi  fica  Aie  [ qur  nun- 
ciamur]  quelle  cofe , che  fono 
detrc[dc  Brutoldi  Bruto  (quo 
propulseli]  quanto  più  vtei- 

£ no. che  gli  e[ videmur  co]  tan- 
topiù  e pare  effe  firmiora,che 
fieno  piu  ferine  [Dolabclla] 
Dolabella[valdcjmolto[vitu- 
perabaturjc  vituperato,  e dile 
grato,  e fchernito,  s beffato  [ab 
homimbus  ] da  gli  buomini 
[116  infulfis]  non  fciocchi.non 
pazzi , non  ignoranti  C quòd] 

n*rrh/-f  iam  t i rnl  ramo  torello 


fortini , tiibil  melili! , Italiaqut  vniuerfa . nihil  autem 
fixdtut  Pbitippo,  & Pitone  legali t , nihil  flagitioliui  : 
quicumefjent  miffi.vt  Antonio  ex  Jenatus jententia 
certa t rei  reniuxartt.iu  ille  earum  reti  nulli  paruìfjet , 
litro  ab  ìlio  ad  noi  intolerabUia  poftulata  rctulerunt . 
itaque  ad  noi  concumtur  : faBtqs  iam  in  re  fatatati  po 
pularei  fumus . Sei  tu  quid  agirei , quid  atlanti , vbi 
inique  effe  1, nefeiebam.  fama  nunciabat  te  efie  in  Sy- 
ria:  auttor  erat  nemo . * De  Ertelo , quo  propini  tfl , eo 
firmi  or  a videntur  effe. qua  nuntiantur.  JMabelta  vai 
de  vituperabatur  ab  hominibut  non  injulfn , quod  libi 
tam  cito  fucceieret . cum  tu  vix  dum  triginta  dici  in 
Syriafuiffes.  itaque  coti /lab. u , cum  reci  pitti  Syriam 
non  oportere . Somma  taur  cr  tua;  & Eruti  e PI , quod 
exertilum  pratcrfpem  exrflimamini  comparaffe. Seri- 
beri  plora ji  rem , caujamq ; nojfcm , nane  qua  feri- 
boferiboex  opinione  bominum.atque  fama.Tuas  Utc 
ras  auide  expetio.  l'ale. 

argomento. 

Hicmem  credo  adirne  prhibuifTe.&c-J  Egli  fcriue  quan 
1 2 Ipcranz s s' hab'oia  in  Bruto,c  comc.e  che  dcrcni,&  che 
amici  eglino  habbino  • 


h: 


M.  CICERO  C.  CiiSIO  J.  D.  V. 

Icmem  credo  adhuc  prohibuiffe , quo  tninus  de  te 
. certum  baberemus,quidag£resymaxiwequevbi 
effe  s,loqueban  tur  omnes  tamen^redo  quod  volebant,in 
Syria  te  effe . haberc  co  piai.  ìd  aule  co  facilini  credeba- 
tur, quia limile  vero  yidebatur . Brutus  quidem  noHcr 
tgregiam  laude  eft  confecutm.rei.n.tàtas geffit>  tartufa 
inopinata s,  vt  ea%  cum  per  fe  g rau  efient , tum  gratto 
rei  propter  celeritate . qSfitu  ea  tenti , qmc  putamui  : 
magni!  j uh  fi  diji.f ulta  refp.efi,a  prima ora  Grecia 
vjque  ad  * ■dcgyptum  optimoru  ciuium  imperiai  munì • 
ri  ctimui , & copi -fs . quanquam , nifi  mefallebat  » re * 
fu  fe  HabebatyVttotius  belli  omne  diferimè  in  Diru- 
to pofitu  videreturtq  fitvt  [perabamutyCiipuiffet  Mu- 
linajnibil  belli  rctiquii  [ore  videbatur.  paruis  otno  iam 


mente, Ipecialmenie  C vbi ef- 
fesjdouc  tu  fufli [tamen]  non- 
di ineno[omnes}  ogniuno[di- 
cebanrjdLeua [tccffe]chctu  i« 
ert[in  Syria]  ne  la  Soria[habc 
re,c  che  ru  h aucuifeopias  J gli 
eferctct  [credo]  io  crcdo.aoè* 
chechceuano , che  tu  eri  ne  la. 
Soria[quod]perche[volebant3 
voleuano.cioè.harebbeno  vo- 
luto , perche  ogniun  voi  emig- 
ri dire  quelle  co  è,che  de  fide- 
rafautem]  ma  [eoj  per  quello 
contofidcredcbaturjfi  crede-  u 
uà  quello  C facilius  j più  faciU 
mentc  f quia]  perche  [videba- 
turjparcuafvero  fimiJe]verifi 
milc(Brutus  noffer^ruto  no- 
ffro  [quidem  ] certo,  inucro  , 
certamente,  innerità  [eff  con- 
lecuius  ] hi  acquietato  [ egre- 
giam lauderò  J vna  gran  lau- 
de Cenim]  perche,  imperoche 
rgdTnJhalartoctantasrcsJran  l9 
*0  grandi  cofe  Ctamquemopi- 
natax ] e tanto  fuori  de  la  fpe- 
ranza  d'ogniunof .vrjchefe*] 
Ouei!e[cu  jpanefgrarar  eflènt] 
lono grate, care  (per  fe]  per  lo 
ro  natura  C tum  j parte  ancora 
fproprer  celeri  uté]pcr  la  lor 
preliczza , eh  e fono  Hate  fatte 
prefto  [graciores]  cioè  Cfunr,] 
looo  più  grate  [quod  fi  J male 
[ tencs  ] tu  tieni , hai , pofiìcdi 
[ea]  qile  cofe  T qua  outamus] 
che  noi  pentiamo,  che  tu  ten- 
ght[rcfp.J  la  repub.  [fvluettj 
efullentata  [magnis  lubfidiùi 
da  grandi  aiuti , aa  grandi  l'oc* 
cor  fi  [entro  ] perche,  impero- 
che  [ a prima  ora  ] dal  princi- 
pio [GrarciaJ  de  la  Grecia  5.  vl- 
que  ad  Aegyptum  ] ialino 
a l’Egitto  C muniti  erimus]  noi 
faremo  fortificaci!  imperiisldc 
imperii[optimorfi  ciuiumDde 
cittadini  buoniflimi[&  copiis] 
e de  efcrciti . dice  imperli*, 
cioè , de'  buoni  cittadini , che 
gouemanoquei  paefi  [quan- 

quam3bencne[nifi]fc[fàllcbac 
me]  ag^iuROCte  animusjrani- 


gnaua  teum]  che  egli, cioè, Dolabclla  Crecipi]  fòffericeuuto  [fiJlèCcripuiffcrifi  foffcparrtto[Murtnajda  Modena[vt3comc 
(in  Sy  riamjne  la  Soria  [fumma  laus]  vna  gran  laude  [eff  ] c iperabamusjnoi  fperauanio.haueuaìnoiperanza,  Mrae  cr^ 

(&  tua]etuar&BrutijediBrutorquòd]pcrche[exiffiinami  dcuamo.come  penTauamoCvidebawrJcparcuatniml belli  re- 


ni J fi  penfa , fi  giudica  [ prater  fpem  ] fuori  {fogni  fperanza 
[comparaffejche  voi  hatiete  proueduto,  fatto  [ exercitum  ] 
vno  effcrcito[fcribcremlro  fcriucrei [ fi  plura Jcioèf  haberem] 
$ fctohauefsi  piucofc(noffem]lcio  hauefsi  cognofciuro  [rem 
la  cofarcaufamque]  e la  cau4a  r qua  Icribo  ] quelle  cofe , che 
iofcriuo  [nunc  jora  Cfcribo]  iolcriuo  C ex  opinione  homi- 
rum  j per  openione  de  gli  huomini  ( fama)  per  fama  C expe- 
ilo]  io  afpetto(auide[con  dcfiderio,grandcmente  (tua»  luc- 
rasele tue  lettere  [Vaie]  ftàfano . 


Itquum  fore  ] che  non  farà  Tritato  punto  di  guerra  [iamjoc- 
tnai|  oblìdebaturjera  affcdialoComninoj  in  tutto  [paruis  co- 
piis]da  piccioli  effcrciti  (quòdDpercheCAntonius]  Ai. tonto 
[tenebat]  reneua , guardaua  [ Bononiam  ] Bologna  C magno  f.g 
praftdio  ] con  gran  guardia  [ autem  J ma  [ Hirtius  noitcr  3 il 
noflro  Hirttof  eratjera  CCJaternaDin  Clatcma  [Crfar]  c c he 
Calare  ad  fòrfi  Corn.jaggfuqetCLeraOerainImolj(vterqnc 
l'vn  e fa Jtro  (firmo excrciui  ] con  grande  ciierctto  C Pania  3 
Pania  [comparala*]  hauca  pupario,  hauca  apparecchiato 

[magnai 


Delle  LcttereFamiliari  diCic. 


J2> 

i 3 frinii effcrcm  CRotìi*]  in Ronu  [a  dek-  miriuiglhfimemc.  ] Virtù* ilCcums tamen ducere  abili- 

? „,»£J  i?  £ ^ r°fclUri  dc  1 muerno.l  in  quo  loco*  ponatii  tanto  benein  »n  luogo,  che  di  quel  luo- 9 

ucrnjiaiproKibjcratJhaucapfoliibitofidhucJfinoraCrétje-  gola,&nia  rimbomba  in  altro  luoeo.  H 

njchc  non  (i  potette  fare,  cioè  l'muernau  non  ha  laicato  fi  6 

rei  Hir  tini  jHiruu[videbitur]pareujInihii  aduna]  che  non 

farebbe  cola  alcuna.  [nilìJfenonCconfidcrateJcofilidcritamf  ItPnttrmur 

(c, con  grande  configho[vtjco  *>vu»ITIONE. 

SumOTaf^àìhù^-^uf”  toMtobfiitbatur,  quod  magno  predio  Bononiam  te~  Ccire  “ pOM>fa- 

— r tr.tr. rubai  -Antnmut . e*  m nut*.  ri,*,,*.  . . t »_•_  b-/  pere , cognolcere  , inten 


[crebri*  literis]  con  fpclfiflìme 
lettere  cioc.c' pare, che  Hirtio 
* non  tara  co/a  alcuna  fé  non  có 


ftderatamente,  per  qui  toeg  li 
Ipcflo  .ni  fcritic  [ pratcr  Bono- 
mamj eccetto  Bologna. [tene» 
bamuijnoi  tencuamo[Rhegi£i 
Lepidi  jRcro  di  Lepido.LPar- 
fnatDjParma,[totam  Galliatn 
iucu  la  FrancuCltudiofiifimaJ 
diuoo/Iìma  , affettinnatifKma 
Creipublicarj della  Republica, 
3 [ettamj  ancora  / habebamusj 
not  h jueuamo  [coniuntìosja- 
mid[tranfpadanos*i  tranfpada 
etiche  fono  po poh, che  habfu 
codila  dal  Po,[iuoscltemes 


tiebat  odntoniut.  crai  amen  elamita  nostra  Hit-  T r , 

tini , ai  Forum  Cotnelium  Calar,  vterqoe  tum  firmo  in  che ìì*o Sole cofc "fi) 
cxercitu  : magnufque  Roma  Pan  fa  copiai  ex  de  le  fin  allora  [cum  has  literasdedi  ] ° 
Italia  compararti,  hiems  adbuc  refrigeri prohibue-  qulndo  tiinuiai  quelle  lette- 
ra/ . Hirtius  nibil  nifi  confiierate , vt mihi  attristi-  ?c'f  c-T  Strabone)  daC.T. 

- dl'bencc 

clbegtum  Lepidi , Farmam,  tolam  Galiiam  teneba-  eche  giudica,  penla  bene  [de 
mus  fluiiofiljimam  reipub.tuos  etiam  tlienies  tranfpa - rcp.]  de  la  republica.  cioè  che 
danosmirificc  coniunéios  cum  caufa  habebamus  trat  ebtnt'"’™ato  inuevfo  lare- 
firmjflmus  fenato, , excepusconfulanbus  :ex  quibu, 

vnus  Lo  Ca[ar firmus  ett,& rettiti  .Set. Sul  ucu  mar,  f,  a, a.  ** 


* Intende 
di  Reg- 
gio , che 
adcl7b  è 


rara. 


' Tr  r c l""'**  [qufddicatn  J chedirò  io  [cu-  fono  l'Ec 

vnus  Lo  Cafar firmiti  esl,&  rettiti . Ser.Sulpictf  mar-  pidi/Timo  cuijche  egli  fu  defi*  1 1 celi-  Dii-' 

te  magnum  prafi dium  amiftmus . reliqui  partim  ìner - aecofiflirno  di  te , di  tatti  pia-  ca  di  Fct* 

tei , parti?»  improbi . nonnulli  inuident  e or  urti  laudi , cereCK*  non  Mogna,  che  io 

iwinrtp.probariudcnt.  popoli  vero  Rom.totiHiq-,  _ ?. CP>|iff'1 

tuoi. che  gltdtfendi  [minficcj  Italia  mira  confiti  fio  efi.  Hacerantfcre.qux  libi  nota  flusfin  è venuto  [ad  telate 

y***>***l**m  opto , vt  ab  iflit  orienti, parti-  [domo , & fortunis  reltìbf  J 

fajcS  cauta  eoe, perche mara-  bus  vistoti, tua  lumen  cioccai.  Foie.  .Kk-m.—.  


fà]c6  cauta  cioe.pcrchemara- 
uigliolamfteieneuanodal  no- 
Brw[fenatu$]il  fenato;  crai  fir- 
^ muiJcracoltamc/exceptiscS- 
fularibus]  (alno  che  i coniolari 
eccetto  gii  coniolari , [ex  qui- 
bus,rra  i qualivnus  LuciusCf 
farj  Lucio Cefare  lolo  [firmus 
cttjè  colta  re,  fe/mo  [&  retìus 
cgiultourhehaperfineil  bene 
della  repub  licaCamifimus.  noi 
h abbiamo  perfotmagnum  pr( 
fidiutnjvogr./nfuf!idio,  [mor 


argomento. 

Qui  flatus  rerum.&c.]  Cicerone  raccommindai  Caf- 
ho  Cito  Ttdto  Strabone . 

*<•  ClCUO  C.  CASSIO  S.  O,  VI. 


Bella  allu 
fione  del- 
la luce  al 


degno  <B 
Cicerone 


abbandonata  la  fui eafa.e  tut- 
te le  Tue  I acuirà  t [ itaque  j per 
tanto  [qui  Jem  j certo,  mucro,  , fori  co,  e 
louema  [nec et tlbicommert-  u - |Dir,,ó 
do]ne  io  te  Io  raceomamlo  Cad  - v 

uenuisipllusad  te  ] la  fua ve- 
nuta a tellatisjaflai(cum  com- 
ntendabit]  te  lo  raccomande- 
rà , cioè,  quando  egli  tara  ve- 
nuto a te,  tifi  raccommande- 
rà  da  fe  aliai  [velimi  io  voglio 
l tu  lìc  exiflimes  J che  tu  pentì 
coli  [cibique  pcrliiadeasie  che 


Nonctato 
ria.Si  c5- 
mcndato 


QVi  flatus  rerum  fuerit  tum , funi  hatliteras  de- 

dófcire  poterli  ex  C.Tiiio  Strabene,  viro  bona,  cof!  [tibique  pcrfuadeasji  h mcnd 
»“'» ?«<' àìcam, cupidifi  «ai Uf3adi.chetuoed.com  ‘^‘^P 

te  di  Serinohulpicio  ci  ha  da-  ^,mon“  ’ ’ sfortuna  rctiftir,  ad  tepotiffl-  ne  petfugium]  che  tutto  l'aiu- 
to gran  dinno,EUqui]gli  al-  ”“m  MeUus fit  litaque  cum  libi  ne  commendo  qui.  l'foccorfoCbonorum 

trii' parti m Jpa r te[ t ncr tcsjlono  de™'  ^uentut ipftui ad tefatis eum  eommendabit.Tu  £ rin°te]'ntc 
Scrocchi, ignorrnu, tfenca cóli-  VeUmftt  exiliimes,  tib, perfuadcat,  omne perfuqinm  f„  Broto ?c,"  “ A*  bu^n“  hlS 
gho , [partim]  parte  improbi  J bonorum  intt,&  Scoto  effe  pofitum , fi , JZduoUm 

[inutdent  ] inuidiano,  hanno  adu"l‘ ^deuencTU.  rcs,  cumhacfcnbebam.erat  in 
inuidia  C laudi  ] alla  lode  f eo-  exfremum  deduaa  diferimen.  Brutus  enim  * A { utina 
"*  1 r ' vfx  fufìinebat , qui  fi  confcruatui  erit , vicimut  : 

fin,  (<]uod  dij  omcn  auertant)  omnis  omnium  tur  fui 
eft  ad  voi . proinde  fac  tantum  animum  babeat , tan 
tumque  apparatum  , quanto  oput  ett  ad  vniucrfam 
rempub.  recuperandam . Pale  : 


4 rum  ] di  coloro,  [ quos  } li 
quali  CvidenOveggono,cono- 
fr  odo  , fanno  cerio , [ probari] 
che  fono  lodati  [ m repub.]  nc 
la  republica  t £ vero ] ma  [ mi- 
ra confenfio  eli  ] è vn  grande 
confenumettto  [populi  Rom. 
del  popolo  Romano , [lotiuf- 
que  Itaiiarjc  di  tutta  la  Italia, 
cioè.i!  popolo  Romano.c  tutu 
l'Italia  iono  d*accor  io  maraui 


argomento. 


no  fperanta  in  te,  & in  Rrutos 
[fieueneritjfeaccaderi,  /ein- 
teruerrà  £ quid  aduerfi  J qual- 
che cofaauucrfa.  qualche  dif-  # 

gratta,  qualche  fciagura.  [qj  jCO 

nolim  ] che  io  non  vorrei , che  Modona 

accadefie£cum  hfc  feri  bc  barn 
mentre  che  io  fcriueuo  quelle 
cofc,[res]  la  colà,  lo  /lato  no- 
flro  £ erat  deduca  ] era  ridot. 
co rinexiremum  diferimen  j 
oell'vliimo  pericolo.  £ enimj 


^Quamp  Audio  dignità, em  tu,m , &c.  3 Comb.„endo 

. ...... Cslho  io  Alia  contro  a Duiabelb  . Cicerone  fhaucua  pena  [ fullinebat  /li  ccneu3  *5 

gliofrmtme^fiuengonomfte-  molto  lodato, e gli  haucua  premerlo  di  fardaperfetut-  Erche egli  era aflcdù  oiMl' 
LZ  h'E  Rarc^c’  c^c  luflc  o’vtrliu  alla  Rcpu- 

che  [ velfcvn ] iowleuo [ribi  le . [ fi èonfctuyus eritj  lefi 

3oSoch3mLfD3n  i’aumm]°'  > quedoè q uan to  clle  fr.  rWcimusJoot  habbiamo  vinto, [fm  jma  fc  non  ùn/'^ffqd^d 

Jrfm3h^lumSsf?Ì ^b^r  airU°C3  "*C°P,0^.'U  dii  omei,  auertant  ] ,l<  he  gli  dei  non  veglino  Comma  cuifusj 

mttodc„tlo[omn,umJdi.u,,,rel,JèCvdvosJavoi.c,rè,fe 

li.cioè  bora  io  vorrei.c  he  lanraviriù  rilplcndefle  a noi  da  co 
g tclleparu  orientali . C Vale]  Sta  lino . 

ANNOTATIONI. 

AI  ira m cfle  confenfioncm  a/iquorum,  è,  edere  d'accordo 
Epi;k  dèlFabr. 


è a.ieflb 
fono  Fer- 
rara, fi'pa 
triadi  dot 
ti Rimo 
Carlo  Si- 
gonio. 


noi  non  vincercmo,n?niuno  verrà  i voi,{proindeJpcròCfac] 
fa[habeas]che  tu  hablbi.Ciantum  animum  J tanto  grande  ani- 
mo, [ ranrumque  apparatum  ] e tanto  apparato,  ciocche  m 16 
prepari  iòldati,  genti  [quanto  opus  eli}  quanto  fi  di  bifogno 
[ad  vniuerlàm  rcmpubi.rccuperandamiarccuperar  tuttala 
republica . £ Vale  J Sta  fino . 


ESPO. 


Nonci*. 

tlria. 


•Cofleifi 
chiamò 
Scrutila , 
leggi  Sue 
tonio  nei 
la  vira  di 
Giulio. 
•Lo  eflor 
raa  man- 
tenere la 
fide,  che 
ha  ,pmef- 
fapcr  lui 
^fenato. 


Narrato-', 

r^-i 


• De  ali- 
qno  sudi 
requarvo 
lumus. 

Hauer 
buone  no 
uelle  d'ai 
cuoo. 


iH 


|tS  « S I**I 


' ? Libro'DudHccimo 

O.N  E»  •>  •’  ■ 


Q Vanto  Audio]  con  quanta  diliger! za  , quanto  fhidio 

C defendertm ] io habbi  difefo  (dignitattm  |ttiam  ] la 
rii j degr.icà  C in  ftnatu]nel  fenato  [& ad  populiim  Jea!  po- 
polo C malo  J io  vaglio  p?ù  pretto  Cle  cogndfccrc  j che  tu 
Cognofi  i,  intendi,lappi,che  ti 


Ù4  derfo  , riferirò  f ex  tuis  ] 
da  tuoi  fquam  ex- me]  che 
da  mcicioe,  io  voglio  più  pre- 
x Ilo, che  g l tuoi  tidichìno.che 
io.  quanta  diligenza  io  bab- 
bi vlaio  in  difender  la  tua  di* 
gniiì  hclTenato,  & al  popolo 
L qu*  Rica  Icncentia  ] tlqual 
mio  parere  f facile  jfacilmen- 
tefyaluifTei  ] harebbe  valuto' 
fntft  jfe  nó[  Pania]  Pania,  ilqua 
le  era  conlule  [ vehememer  3 
«rande niente,  molto  [obllitif- 
- fer]  hauefle  farro  refillenza,  li 
9 hauettecontrapotto.  hauefle 
parlato  centra  C ea  Cementi! 
difta]  Cubito  che,  poi  che  io 
habbi  detto  il  mioparere.doe 
ottetto,  cbemi  paratasche  io 
douefli  dife  [ produci  us  fum  J 
io  fui  menato  fin  concionemj 
ite  la  ringhiera  a orare  CaM* 
Seru ilio  }da  M -Scrutilo  [in  b 
plel\  j robuno  de  la  plebe, 
dei  popolo1!  dbfi  de  te  ] io  dii 
fi  di  re  L quar  pmui  J quello 
che  io  potei  [ tanta  con  te  nrio- 
nejcontanio  c<>nrrallo,còtan 
re  ragtimi  [ quanruni  forum 
c/t  j quanto  c grande  la  pial  - 
la , cioè  , io  dilli  di  re  quello , 
che  io  porci  con  rame  ragio- 
ni,c grida, c he  per  tnm  la  piaz 
^ za  fi  potei  vtlirmi  [ ramo  cla- 
more] cuti  (ani:  grida , tanto 
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forre  ^ridando  [ ccnltnlbque: 
popoli  j e con  confcmi mento 
del  popolo. cioè.  confemerid* 
il  popolo!  v r,the.dr  modo  che 
fvnquà  tnaiivider-m]  io  vidi 
fnfhrl  lì-nutticofa  frrfiife.ctoé. 
ro  dilli  dì  te  quello,  che  io  po- 
tei con  rame  ragi -ini , che  o- 
gniuno.cheeta m piazza  mi 
potei  v due, tan -o  iorrem  r»te 
grld.uo,  e ac'ronfeótcmlo  il 
pop  rito,  che  maral  nmpode 
lavua  rnta  vidi  o fatale  i ve- 
lini Jio  doglio  [ rd  rmhi  ignO- 
Jca&Uiie  tu  mi  perdoni, quòd] 
ptrcfielleccnn  3 io  babbi  lat* 
to,cioc.i  » babbi  parlaio(tmii. 
lafotru  tua  \ non  volendola 
tlialuoccra.cheera  madre  de 

* ia  moglie  di  Caffio  [inutter  ti- 
mida] ella,  eroe,  la  Suocera  di 
Caffio  umida  C,vcrebarur  ] du 
bitaua  [ nc  oltcndererur  ] che 
non  *aolfcndette[ammus , l'ani 
noi PanfrJ di  Pàfii.cioe.ella  dubfnua.che Pàfa  i>ó  fotte  offe 
lo.  quitte  jccrtOjinuero.inueriial  Pani  jj  Pania  [tncócione]  ne 
la  nnghfera  quando  oraua[dixit]dille[quoq;]ancoraL  matre 
.tua]s.Ke  la  tua  tna  dre[&  fratréje  il  traici  lo  [ noluitte  j no  hi- 
Uea  volutofalmc  dicrjcheiodiceflìfii  àiiitamJqueJJaié.éi!! 

* [fedjma[hxc  rum  me  mouthat  jquette  co  e non  nu  moucua 
nofaita  inalebà  io  votalo  più  predo  altre  c le  cioe.io  aireu 
dcuo  a altre coItCSf  faiieham jiy  lofiiuoriuojrcfp.  ila  rep.f&r 
digimati^c  gloriar  cuij&  la  tua  deglutire  glori.:,  cioè,  to  mi 
affaticati'  > per  il  bene  de  la  rep  e de  la  dignità  ,e  gloria  cuafau 
tcmJmarquodJqueJlojChcl.dillcruiJio  dilpuiaiCpIuribus  vcr- 


Q Parto fluJiodignitatem  tuam  >&in  fenatu , & 
adpopulum  de  fenderti» , ex  tua  te  malo , quàm 
ex  me  sogno  fiere . qud  tnea  f in  tt  ritta  in  fenatu  facile 
T>aluifiet,mfi  Pan  fu  vehementer  obsiitifict.ea  finteti 
ùa  dtfia, produci, s fum  in  contionemà  tnb.pl  M.Sn 
uilio.dixi  de  te  qua  pomi , tanta  contentione , quantum 
forum  e il  ; tanto  clamore , confinfuq;  copuli , vt  nibil 
tnuita  * joirutuafrcnim.  multe  r timida  ver  e butury  ne 
Tanja  animus  offender  ctur.  in  colutone  qitidtm  Pan  fa 
àixit,  mairem  quoque  tua , V fratrem  ili  am  a me  fen* 
tentiam  noluiffe  dici . led  me  bac  non  mouebant  : alia 
malti  um: fauci  am  & reip.  cut  ftmper  faui,&  digni* 
tati , ac  gloria  tua.  * Qupdautem  eir  in  fenatu  pluribns 
vetbis  difjcrui , & dixi  in  conclone  , in  eo  vetim  f 'dem 
me  am  Uberei . pr  orni  fi  enim , & propè  confirmaui , io 
non  ex  pepi  affé , ncc  cxpeftaturnm  decreta  noflra -,  [ed 
te  ipfum  tuo  more  remp  di  fenjurum . & quanquam 
nibil du  audieramus,nec  vbi  tfjes,  net  qttas  copiai  ha - 
bcres.tamen  fic fìutmbam  ,omncs  s qua  in  iftis patti 
bus  rfjcntiopesioptasqi  tuas tfiaper ttefi  /sfi am pro~ 
unni  un  confidi  iato  tara  rcip.rccupcratam.  Tufac  in 
auge  mia  gloriate  ipjum  vitteas.  Pale.  . .u 

ARGOMENTO.  . 

Scelus , ] Dopò  la  dehberatione  di  Bruto  da  Tatte- 

dio  di  Modena , Lcpidoii  congiun'econ  M Smonto  , it- 
quaicgli  dicc,chc  ha  datogran  noe umepro al  popolo  Ko 
mano,  perche  haucudo  egli  preduro  fi  »ir  la  guerra,  ettcn- 
do  M.  Antonio  lii’pcraro  m Modena  egli  é'sforzarodi  faìf 
guerra  di  nuouo  per  la  perfidia  ili  Lepido  C'  hginnto don 
y,-.  Antonio,  però  dice,  die  la  Ipcranza  èm  Marco  Bruto, 
tk  in  battìo , iiqual  dice,  che . non  fola  menu;  vra  c lepurd 
ht.'  tno  grande;ma  farà  ancora  per  i’auenirc  : perche  ncn 
écolatamogrJiidc , che  i! popolo  Romano  noti  n toufl- 
da,r.  he  egli  non  la  polla  fare . 


bisi  con  aliai  parole  [Sf  id  fenarnj]  e nel  fenaro  C&dtxtj-  $c  fo  . 
ditti  [ in  concione  ] ne  ia  ringhiera  douc  io  orauo , nc  la  mia  w 
oratH'ne  Cvclitn]  io  voglio  [in  col  in  quello  Crc  liberare]  che 
ut  liberi  ( fidem  meamj  la  mia  prometta  ,cioe,io  vorrei,  che 
tu  facett?  quello  ,che  io  prometti  per  te , che  tu  Gretti  Cpro« 
mifìcmm]  ecco  ora  quello,  che  Cicerone  haucua  prò  me  l'- 
Io per  Calilo  ! cnim]  perche, 
impcro:he  Lr  premili  ] io  pro- 
metti, & propcjc  qualifconfir 
mauij  to  confirmai  f tc  nò  ex- 
pctttatte]  che  tu  non  baueui  xo 
appettato  [ neeexpefìaturum] 
c che  iu  n6  aipeitcrefti  fdecre 
ta  nollra]  i nolfri  decreti  rfedj 
ma  [tuo  more]  fecondo  la  tua 
v(anza>aggiui>gecc  dixi  in  eoo 
ciont  jio  ditti  nc  la  mia  orario* 
nel  tc  ipfumjche  tu  ittetfofde* 
fenhiruinj  de  cndcrctti  [retn- 
pub  ] la  repub.  [ S-quaquami 
c benché  [dum]  ancora  [n  ititi  , j 
audteramui  j noi  non  haueua* 
m o in?  do  cola  al  cuna  f ncc  Joe 
gi  bi  clìcs]  douc  tu  fuflì  C nec] 
ne  rqtias  coptas  haberesj  che 
etterati  tu  luuefiì  ,chc  ®eoti 
tu  haucttì  [ tamen  3 nondimc- 
no[fic  itatuebain J coli  io  pen  • 
faoo  , enfi  io  nu  proponeuo 
fomnisrpcjJche  rutti  gli  airi* 
ti  fcopr.sqjjc  tulli  gli  cffercr.  J% 
nienti  (quxjlcquah  (efcntj 
Mero  [in  iftts  partibus]  m co- 
rellc  parti  ftujsjflcj  fuitcroia 
t no  potere,  f qne  confidebAm] 
iomiconfidauo  , haueuoTpe- 
ranra.fede^rcdciiOjgiudica*. 
uouamjorniai,rraCAfìàm  prò 
titnciam  recuperacilnjche  l'A 
fu  proumcia  fi  tte  recuperata 
prerpub.  j a la  repub.  f per  re] 
ptr  mezzo  tno , cioè»  i»  hauc- 
ni>  rperaiiza.-ctic  iu  hauc  ili  re- 
cti p r.iodtlfij  alarepublka 
[fo  tjcffi  [in  augenda  gloria] 
che  in  accrefi  er  la  tua  gloria 
Cie  iplum  vincasjcu  vinchi, iu* 
fieri  tc  itettuL V.lcj  flà  iauo. 


espositionej. 


H 
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S Celu s affini ctui  Lepidi, fummanq\leuitater»,(2 ih 
tonflantiam,ex  afìis,  qua  ad  te  mirti  certo  jcro,co- 
gnaffe  tearbitroi.itaq ; nos  con  fello  bello, *i  arbitraba 
mur,rcnouatu  belli* gtt inni* :!pf  mq;omr>è  ni  I). Bruto 
(S  Tlàco  babetnus:(t  verniti  qrit,in  te,  tir  in  mio  Bru 
to  non  folti  ad  pt  afeiii  pcrfugit*  fi,  quod  Htlim,adunfi 
quid acciderit,Jed  ctid  ad  cèfi imationè perpetua  liber. 
tatis . PI osine  * de  Dvlubdla  audiebamus , qua  Pelle- 


ARbiiror]  io  penfo  . giudi- 
co, creilo  re  cog  notte  ] 
che  tu  h *bbi  m tefo  »che  tu  lì f 
Rato  allunatole*  actis]  fra  gli 
auuifirquxjc  he  [certo  ùio]  io 
sòccrroCadie  mitri]  che  ti  fo- 
no mandati  tlcclusj  la  Icclera- 
t:iggine  [Lepidi  tuiaifinis]  di 
Le p. tuo  partine  [lummamq# 
leuttaséj  e la  grande  leggicrez  , . 
zardcinconlt.uiàatn]  e la  lua 
grande  inconttanza  C itaque  ] 
però  . per  tanro[nos  ] noi  [vt 
arbur-bimur]  come  penlaua- 
mofcótccio  bcllojclsé  iofini- 
tTltfgtierrargerimusliioi  facciamo  [rcncuatum  be.iu]  nuo- 
ùà'guerra  j quando  noi  p<  ttfauamo  hauer  finito  la  guerra , ci 
bisogna  fi»r  guerra  p il  he  mairq;]  e [haberous]  noi  habbia- 
mo  romncmljfieiTrjogni Ipcranza Cto  D.  Brucojm  D.  Bruto 
[&  in  ttlancoje  tu  Fiàco,ctoc. iurta  la  nollra  fpcràza  c in  D.  , c 
Bruto, c in  Planco[vcrum  jma  [fij  lè[qujrrss]  tuccrchi,  vuoi 
Cipcrcil vero,  aggtuenete  [ habemus fpem ] e diccre  Che* 
bcmusipemjnoi  h.bbiamo  fpr tanta , noi  fi  confi  JimoT  in 
te  J ime  [ &’ tonico  Bruto] e nclmioiBruto  T uonf^lum] 
nonfolamtnteladprcfens  ptr’ugiumjal  prelcntc-iuto  cioè 
le  tu  cercherai , tutialanoilta  Iperauzae  in  tc.encl  nottro 

Bruto» 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


• * xuto,non  fobmente,che  vói  d aiutate  ora[fi]  /'e  [acciderir] 
Jccadcralq,d  aducrfi]  qualche  adutrlìcà.  qualche  trauagho, 
Qualche  cola  cattiuafqtf  nolimjilchcio  non  vorrei.che  acca 
dette,  che  Iddio  cc  ne  guardi, Iddio  non  vogliatfcd  étjma  an- 
c ora  [ad  coi  ifirm.it  ione]  alcófirmarc.a  Jaconfirmationefp- 
pctuc  JibcrcarisJvIc  la  liberta  pcrpctua.cioè  [periamo, che  voi 
ci  farete  liberi p Tempre  fnos] 
noilhic  jqui[audicbamusjudi- 
uamo.inrcdeuamo.  fapcuamo 
[de  la  DolabeiJa]di  Ooiabclla 
a qtixvellcmus, quelle  cole, che 
noi  voJcuamo.ctuc.  noi  fappia 
mo  quìdiDoJabella  tuttoql- 
Io,che  noi  vogliamo  [fed]  ma 
Inon  habebarpusjnoi  non  ha- 
ucuamofccrros  authores]  ccr- 
tezzaCqutviemJcerto[lato]fap 
pitie  cflcjche  tufei  tenuto!  ma 
gnum  hotninéjvn  grande  huo 
moC&  prarfeoti  iudicio.c  per  il 
5 giudicio,  che  fi  fa  ora  di  ce  [& 
expe&ationcj  ep  quello,  che 
s'aijpc  c ca  f t ci  i q ui  ccmporis]deJ 
rollante  del  tempo, cioè  lappi 
che  ni  fei  tenuto  vn  gràde  huo 
mo  per  quello, che  ora  fi  giudi 
cadi  te,epqucIlo,ches'aipet 
ta  del  tempo , che  ha  a venire 
Choc  tibi  propofitojeflendote 


rmti. fed certot  sudar  a non  babebamut.  te  quidem  ma 
gnu  hominem  d prafemi  indie  io , & rehqni  tempora 
i xpe  fiat  ione  fato  effe . hoc  libi  proposto,  f ac*  vt  ad 
lumina  contendai.nibil  eti  tantum , tjnodnon  popolai 
Ro  à te  pcrjìci,  atque  ohtineri  pojfe  indicci . l'alt.,  i 

A R G O M E N T O. 

Brtuitas.Src.]  Quello  i i!  mede  fimo  aroumcrto  di  fo. 
pra  fe  non  che  Cicerone  dtmoftra.che  li  venuta  d i Calilo 
giouera  ahai  a la  rep.in  vna  piccola  fpera  za,c  he  c tcfiau, 
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gMnorcomJquandofliosbBmemust'iioipÉfiinimofbclluni , 

cori  fedi  unteli  e la  guerra  folle  finita  [ repctcjlubitofadducUi  7 
l’umusdnoi  ritmino  menati,condotti. guidati  [in  fìjmmani  Ib- 
Jknudiocm  j In  vn  grande  affanno , franatilo,  faittdio.  doJo- 
reta  Lepido  tuojda  Lepido  tuo. cioè, pollandoci, che  ia  guer 
ra  foie  finita,  tepido  tuo  ci  dette  già  trauagliocitaque]  per 
tato.però[perfuadeiibijplua- 
dm.crcdi, lappi  certofmaximà 


ERcuitat  tuarum  literaru  me  quoque  breuioremin 
fcribendofacit,&,verc  vtdica,  non  fatiioccmrit, 
quei  fcribam , infilai  ,n.  rcsin  aRii perfetti  ad  te  cer- 
to fciu,tuas  autem ignorami!!-  tanquam  enim  claufaftl 
\Afia,[icmhilperfeHurainos,prtttrrumorCideop- 
pxopoHo  qiK; ilo.eflendoti  mef  prtjfo  Dolabclla,  fatti illot  quidem  conjlantes , fed  ad-  drbtlii”.no,chc  tu  venghi, 
‘ 4 !d  hoc  fine  anelare . Noi  confcRm  beUum  computare! 

mui , repente  a Lepido  tuo  mjumrna  Jolicttudinl ad- 
duci fuma  ita  queperfuade  ubi,  màximum  reipubli- 
ca  fpem  in  te,d  in  tuitcòpijs  effe,  firmo!  omnino  exer 
citm  habemuijfed tamcn.vt  omnia,  vt fpero , profpere 

„„  , procedali!, mtdtiim'intercfl  te  vcnire.cxigua  e fi  enim 

fi  liuirefatqj  òbtinerijc  che  tu  fp“  reip ■ nam  nullam  non  Ubet  dicere,  fed  qualunque 
podi  ottenere,  cioè, non  è tato  e SÌ , ( a defpondetur  anno  confutami  mi . l'ale . 

- gran  cola. cheli  popoloRoin.  * l!  • • 

a m , ARGON!  E N TO.  , ' 


ad  lutti  ma  conio  tdas  da  che  tu 
face  i ogni  tuo  s far  zo.che  ra  ti 
aflatichiimhilcli  tantum J non 
è cola  tanto grande[q>jchcCpo 
pulus  RotnanusJil  popolo  Ro- 
manofoon  iudicct  J non  giudi- 
chiLa  teorici  pottcjche  tu  pof 


non  giudichi.che  tu  polli  tare, 
& ottenere  C Valcj  Ila  fano  * 


rcip.fpcm  .che  vna  gràdiflìma 
fperanza  de  la  repu. [effe]  efin 
tc,&  in.-tuis  copiisj  in  te,  e ne' 
ruoi  edera  ti,nc  le  tuegèti.doc 
lappi  certo  che  la  repu.  ha  vna 
.gtandifiima  fperanza  in  te, e 
ne  le  rucgenti[omnino]iniuc 
toChabcmusjnoi  habbiamofir 
mo$  cxercitus]efierciti,gctifcr 
me.coflanti  [fed]  ma  [tameng 
nondimeno!  vt  fpero]come  io 
ho  fpera nza,io  mi  con  fido! vt 
omnia]  accioche  tutte  lesole 
f profpere  procedane]  proceda  11 
no  bcnc.pro  fpera  menic  cioè, 
riefehino  con  profperiti  [mul 
tutn  incercfi,moltn  imporrate 
v CnircOehc  tu  venghiC.n.]  per 
che.  i m peràoc  he,  im  pcroc  he 
[éjeeexigua  fpcs  reip.  ] vna  pie 
ciola  ipcrazade  larcp.cioc  fa 
,pche 

..  _ v «fnSJ 

perclìc.unperochernon  JibctJ 
non  è lecito, nò  fi  puòCnulla  n 
diccrcjdire  che  ella  non  n’hab 
bi  puto,  perche  ella  n‘ha  qual 
6 he  poco[  1 cd  Jmafq  uj  cun  que 
efljqualeeila  fia  quella  fpera- 
zafea  defpondcturJelJj  c pro- 
mefij[annojne  Tanno  feonfu- 
iatus  tui  ] dei  tuo  confolato , 
cioc. quando  farai  conloie/  Va 
le  j ÌU  fano. 


io  • Ad  sti- 
ma con- 
tendere. 

Affati- 
carli d*ar 
riuare  al 
più  alto 
grado  , 
che  li 
può. 


Narrato* 

ria. 


"Mota 

fo/petto 

d’Ottau. 


•3 


ESPOSI  TIOW. 


Lepidus,  &c]  Cicerone  auuifa  Cafiìo  «come  Lepido  c 
dichiarato  nimico  de  la  rep.nondimcno  gli  era  dato  il  ter- 
mine,di  poter  ritornar  ne  la  patria . Auuifa  quello,  che  fi 


espositione. 


in  loro,cioc,  in  Cafiìo,  & in  Marco  Bruto 


.*• 

CICERO 


BReuitasjla  breuiti[tuarfi 
literarumjde  le  tue  ìcttc- 
£ ic  L quoque;]  ancora  Cfacii]  fa 
[me  breuioremj  che  io  fono 
più  breue  [ in  fcribendo  ] nel 
icriucr,  cioè,  perche  tu  m'hai 
fermo  breue  mente,  anco  io  ci 
fcriuo  poche  paroleC&]eCvtvc 
redicam]  po’ dirti  il  vero.c 
accioche  tu  fappif non  ùa is  oc- 
currit  ] non  ho  hauuco  cola 
alcuna , non  m'è  venuto  ne  ia 
7 mente  Cquod  fcribam]  da  feri* 
uerci , cioè , acciò  che  tu  Tap- 
pi, io  non  haueuo,  che  fermer- 
ei (enim  ] perche,  imperoebe 
f ceno  fciojio  sò  cenofad  tepcrfcni]chc  ti  è flato  referito.tu 
fei  fiato  auuilato,ti  èfiato  detto, ti  è fiato fchttnCnofiras  res] 
le  coltre  cofefm  adis]  ne  li  auifi,che  ti  fono  mandati,  [auté] 
ma[ ignora mus]  noi  non  Tappiamo  [iuas]  le  tuecofc  [entmj 
percne,impcroche[tanquà]comcf  AfiajTAfia  [fit  claufajfia 
ferrata, circondata^tromiata[fic]cofiCnihil]colà  alcuna  [per 
g fcrtur  ad  nosjnon  ci  è-rifcrita,non  fiimo  auifaci.  cioè, noi  nò 
fiamo  auifati  di  cofa  alcuna. come  lei'  A fia  fofie  chtula  Cprf - 
terjfuor  che  eccetioCrumoresji  detti, la  fa raafdcopprcfio  Do 
labella  Jdi  Dola  bella  opprefiò . cioè,  di  Dolabell  a l confino , 
rotto[quideoi]certo,inuero.inuerita[fatis]afiaiii]loscòUan* 
ics . 'ono  aui  fi  coitami, cioè,  che  frequentano  di  venire  Cied] 
m-  tfineauthorc]  lenza  origine,  che  non  fi  sà  di  douc  fi  ven- 
Epifi.dclFabr. 


dice  di  Dolabella,  e che  Cafiìo,  e Marco  Bruto  c afpcttato 
in  Italia  per  il  grande  incendio  de  la  guerra  per  la  perfidia  T Epidus]  Ispido  C tuus  affi, 
di  Lepido, cootra  alqtial  dice,  che  fi  fono oppolii  Placco,  JL,  nisjtuo  parente  [meusfii 
eDecioBruto  con'uli  dclìgnati.  eche  s'ha  gran  fperanza  nuliarisj  mio  amico  C pridie 
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L Epidus  tuus  affinis , tneus  familiari s , pridie  cal 
Quint.  fentcnttjs  omnibus  hojiis  a fenatu  iudi- 
catus eflyCAtcrique , qui xma cum ilio  arepublica defe- 
cerunt . quibus  tamen  ad  fanitatetn  re  denudi  ante  c<u 
len.  Septemb.  poteflas  fafla  eft . fortis  fané  fenatus , 
fed  maximefpefubftdij  tui . bcllum  quidem , rum  hac 
fcribcbamjanè  magnani  erat , /celere,  & Uuitate 


caJ.Quint.j  aTvItimo  JiGiu* 
gno[  kntcnui*  ommbusafc- 
natu  iudicatus  eft]  c tenuto,  è 
giudicato  da  ogniuno  .ogni- 
uno  ha  giudicato,  fcntcntiaro 
da  tutti  i Ièna  tori  Choitis  ] che 
fia  inimicq^ibello  [canenq.Je 
quelli, cioè,  fono  tenuti  ribelli 
[qui]  iquali  [vna  cum  ilio  ] in- 
ficine con  elTofa  repu  dcfece- 
runt  ] lì  fono  ribellati  da  Jare- 
pub. [quibus]  a'  quali  [tamen] 
nondimenofpotefias  fatfia  efij 
è fiato  dato  poter, poteità  [re* 
deundi]  di  ritornar  [ad  fimitatem]  a la  fanita.cioè.aJlarepub. 
Tante  cal. Scptcm. Dinanzi  a le  cal.  di  Settemb  cioè, per  tutto 
il  roefed' Agofio[l3ne]certo,inueTo.inuciità  [fortis  fenatus] 

il  fenato  è fbrtc[f«d]ma[maxime]prinapalmcmcrinfpe]  ha 
grande  fperanza , fi  confida  [fubfìdi;  titij  del  tuo  aiuto  f qui- 
dem]certo,inuero[cum  hxc  Icribebam]  mètreche  io  icriue- 
uo quelle  cofe[farie]ioucro^erto[bcllùj  la  guerra  Cmagnum 
cratjera  grandc.croe.diucmaua  grandc,crclceua[fcclerc]pcr 1 ^ 
la  lcclcratezz3,pcr  le  maTopre[&:  Jeuùateje per  la  ieggerez 
za[Lepidi]di  Lepido[nos]noi[quotidie]ogni giornolaudi- 
mus  J lappiamo,  intendiamo  [de  (Glabella]  di  DolabeJla 
[qux  volumus]  quello, che  noi  vogliamo  [fod]  aia  [adhuc] 
fin  ora  C fine  capite  J lènza  origine  [fine  au&ore  2 lenza  aut- 
X s «ore. 
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lore.che  mo  fi  sì  didoueTenghim»  [rumore  nócio,f  fciiur] 
mi  fisi  loto  per  ilcicjlamemodelUpIebc.tquod)  ilcheCcd 
ita  elici  ledendo  c<MÌ,[tn]nód«neiiorlocn»(ius]ila  le  me  lei 
me  [quasi  lequali,  t accr perirmi*  noi  haucnamo  riceume. 

[dausjfcritrefej caltri»ldieampo(«on  Umilili  7. di Mao- 
gioCita}coli,in  modo  [perfuifum  crai]  s’ciapr.-lnaitj.siatoa 
credere[cruiraiij  alla  ctttàCvt] 

Lepidi.  l'ioide  liol'abcUa  quotidie , qua  volumut , 
audimui,fed  adirne  line  capite , line  ‘ auiiore,  rumore 
nuntio  (fu od  cura  ita  efiet,tamen  literis  tuit, qual, non. 
Moti  ex  caftris  datai  aectperamm  1 ita  periati  fum : e- 
rat  ciuitati,vt tllum  «ni  opprefiumomnet  aibitraren 
tur,  te  autè  in  Italiani  venire  cnm  exercitu,  vi,  fi  Isc 
ex  jententia  Confeda  effent,  confi  Ho,  atque  a adontate 
tua,  fin  quid  forte  titubatum  effet , vi  fu  in  bello  exer- 
citu  tuo  niteremur , quem  quidem  ego  exctcitum  qui- 
bufinnque  poterà  rei.'  ornalo . mini  rei  tum  tempia  e- 
rit'Cum , quid  opis  reip.  lacuna  excrcitusfit , aut  quid 
iam  tulerrt, notam  i f] e esperii . nam  adirne  tantum  co- 
natut  audiutur,  optimi  illi  quidì,fed  rei  geflat  expefta 
tur  & auti'i  efie  ali !f, aut  appropinquare  confido,  ' tua 
virtutc.a  magnitùdine  animi  nibil  eli  nobilita.  itaq\ 
optanrus,vt  quapnmÙ  te  in  Italia  videa  miti,  remp.nos 
bere arbìtrabimur ,ft  vot hibimitt.pTXtlarcviceramus, 
nifi fpoltatù.inctmcm  fugante  Lepidtitrtcepiffet  An 
tonila» . itaq-,  nunquam  tanto  odio  lenitati  Antonini 
fuit,  quanto  e fi  Ltpidus . 1 Ile ex  turbulcntarcp  hic 
ex  pace,&  vtcloria  belili  excitauit  bit  oppofitoi  ’ con- 
cutique rebus porerMdr rutro  fuUs  det.babemusjn quib.eJì magna illaquidè  feti , 
t!  firar  ò I'  'di  ere  u o di  ' nato  quel  fid  anccpi  cura  propter  incetta  exitus  prslioru  .per- 
lo,che  io  potrò[cuiusret]  del-  Juadctibi  tgitur*  in  tc,  & tn  Bruto  tuo  effe  omnia , voi 
* 1 « p-  .;c  expcflariyBrutum  quidem  iamiamque,  <p  fi,  vt  [pera, 

vi  flit  boSUb.no  siti*  veneriti!  jame  and  ori  tate  ve  Sira 
reft).cxurgtt,& in  aliquo  (latu  tolcr abili  confi (leUfunt 
.n. per  multa, quibui  eritmedendupipCtiam  fi  rcfpu.  / a . 
tiseffe  viicbiturfccleribus  boSlicm  liberata . Pale  » 


chefomnes]  tutri  ogniuno[ià] 
giàCarbitraremurjpéfaua.giu- 
aicaua,credeua  [illuni  Jche  lui 
1 DoIabeHaCopprclsulfbfie  fia- 
to  opprelfo,rotto[auiem  ]ma, 
anco  ra , agRiugoet  c rar  bi  t raré- 
tur jpcniaua.  [re  venire]  che  tu 
venirti  [in  Iuliam]  nell'Italia 
{cum  exercitu]  con  federato, 
con  le  tue  genti  [vn  di  modo 
che[fi]fe[harc]queltecoie[c6 
fWfa  ertimi]  fo fiero  fiate  fatte 
C«  fentéuajp  giudicio,pcr  de 
, liberationc.per  featentiafeon- 
9 rtHo]eperconfigllo,Catq;au- 
thomatetua]  e per  auctoriti 
tua.rfìnjma  fe[forte]per  cafo 
Cquid]qua|checofa  [titubarti 
cnet]forte  indebolita»  andafle 
vacillando,  [vq  come  [fit]  ac- 
cade/! fa,  interine  ne  [in  bello] 
ne  la  guerra . [niteremur  ] noi 
ci  foltcnuflìmo[exercira  trio} 
4 co  il  tuo  efferato,  f qué  exerci 
tumjilqual  ertercito[quidcm] 
certo]  ornabo  [orneròjquibuf- 
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la  qual  coli , cioè  di  fortificar 
I ’c  Hcr  c i to,[  t u m]a  I I*h  o r a [te  rti 
pus  cric] farà  tempo,  Ccum 3 qn 
5 [ceperitjcommcicri  [noto  cf 
fe]cifer  tnanifcffo  f quid  opis] 
cheaiotorcxercitusjreflercito 
[ laturus  fi  i (porterà  t aut  ione  ro 
quid  ii  rulerit]  che  aiuto  hari 
porfato[rcip.]a  la  rcp.  [cium] 
pcrchefad  liuc}fin*ora[iatumJ 
folamétc[audiuntur]fi  odono 
li  lannorco/iarusjglistorzifq- 
deni]cerio,inuero[il-Ji  .quelli, 

^ cioè  i slot ziroptimi]fono otti 
(ni.buoni.f&prarclariflìmtje 
prec larirtimi,  | fed]  ma  fexpe- 
ciaturj  fi  afpetta  [res  gertaj  la 
C'dà.ch'è  Hata  fatta  cioc,q  ilo 
che  cflato  fatto, quel  lo.che  c fe 
guitor^31aquale[quidé]certo 
[aui]ma[confido]io  mi  confi- 
do,[pero, credo[iaJormai]cfTe 
aliquatn]  che  fu  qualche  vna, 

7 [aut  ] ouctoC  appropinquare] 
che  s'appropinqua  cioè  laquale  cofa  io  mi  cfifido.che  in  qual 
che  modo  fiafeeuita.oche  feguìrà  prellofnihil  cllnobtlms 
uon  è cofa  più  nobilei  tua  virtutejdc  la  tua  virtù  [&’  magnitu 
dine animtjedela  tuagrandezxad’arojcioènon  c coliche 
fia  più  nobile,nè  più  virtuofa  di  re[iuqijperó,per  iaro(opu 
mu^nntdefideriamofvOcbervideaniuste,  noi  ti  veggiamo 
leprini ù.quamo  più  prerto,che  fia  poflìbtle[io Italia]  ne  l'Ira 
iuCarbitra  bimurjnoi^enferemoj  giudicheremo, crederemo 
nos.che  noi[haberejhabbiamo,remp.la  rcp[fijfefhabcbi- 
g mus  noi  haucremo[vos,  vor,doè.ci  parerà  haucr  la  repub.fi: 
noi  haucremo  voi,cioc  Caffio,e  Marco  Bruto  viccramus,not 
hauvuamo  vintolpr*clare,preclaramcnteLnifiJfe  non  (Lep. 
Lepido! reccpiisct,  haucfse  riccuuro  [ AnrJ  Anto.fpoliarum 
fpogliato,che  era  flato  l pog fiato,  inermem,  lenza  arme  [fù- 
gicn’cin,che  fuggiua,itaque»perù,per  unto  tnunquam.mai 
Aniooius , Ant.  tuie , fu  £ tanto  odid}  (auto odiato  Uciuiuù, 


dalla  cinàCquanto]quantofert  tepidus]è  Ledidocio^A.uo 
nio  non  è mai  fiato  tatn  odiato  dalla  rcp.quanco  hora  codia 
io  Lepido[enun]perch£[ilIc]egfi,cioc  M.  Aot< miorc xciuurr 
ha  eccitato, bj  fatto  0afcerc[bellum]vna  guerra f ex  turSuJé 
u rcp. ] dalla  rcp  turbuFenu,perturbara»piena  di  rirtè.difcor 
dicClucJcofiui/cpidoCcxciuuiO  ha  fatto nalcerc  [bellum] 
vna  guerra  [ex  pace]  daJla  pa- 
ce,[&  viéloriaje  dalla  vtttoru 
Chabemusjnoi  habbiamofeó- 
fulcs  defigoitos]  confoli  dife- 
gnati^lctti[oppoficoa*]contra  i0 
polli  [buie]  a coflui .cioA.  noi 
habbiamo  confoli  dcfigD.'d,  li 
quali  Joperfeguiuno.  e qu^H 
erano  Planco,e  D.  Bruto , [»:a 
quibjne  iqualiCquidcm]  cer- 
tofrlla  magna  fpes  j quel  la  gra 
de  fpera2a[efi]c^ioè,neiqua 
li  cerco  noi  habbiamo  grande 
fpcranzaffed]  ma  [anccps cu- 
ra jvn  p^ifier  dubto,  Cpropter 
incertos  exitus jp  l'incerteriu- 
fei te^pr x liorurn  ideile  guerre, 
delle  battaglie,  [igirurj adfi nj 
per  tanto  . peròlperfuade  tibij 
per  fuaditi.cretfiti,  [appi  certo 
[eùc  omnia  • che  tono  tutte  le 
cofcCin  tc  ,in  te,  [&  io  tuo  Bru 
lojcnd  no  Bruto , [vosexpe- 
diari]  e che  voi  fete  alpe run  , 
[quidc  ti  Jccrm,  [iam  umque]  f 
hor  horo^refin,  i Bruium]  che 
Bruuoeatpcttato,rq«o.ifi]p- 
chc.tmperoche,  [ut  f pero}  co- 
me io  ho  fperanea.io  credo, io 
ciiidicofveucricis]  voi  verrete 
[viclisholtibusnnilrtsj  hauea 
do.vìnu  i noli n nemici  [lamé] 
nondimeno! refpub.  j la  repub. 
[exuxgeiJrifufc  itera,  hauerà  le 
lue  forfct  [auihontaic  vedrà] 
perla  voltra  auitorirà,  per  me 
20  della  voflra  auctorita[&]c 
[confirtccjella  fi  fermerà  iiabi 
lira'  in  aliquo  fiatu]inqualche 
rtaui[iolcrabili]  tolerabife . if 
fenfo  c.larepub.penicrri  a vn 
grado,delquale  il  popolo  fico 
icnterà.Cenim  Jperche.percio- 
che,impcrochr(func]lono[p- 
niolujmolte  cofc[quibus,aJÌC 
qaaliCcrit  mcdèdumjbi'ogne- 
ri  medicare,  cioè,  fono  molte 
cole , ailequali  bifogncrà  pro- 
uedere,nniedurc,(  & umian- 
coraEfi  videbit]  le  parrà  frelp. 
cholarep-flatiseise  liberata] 
fia  aùui  liberau.C(ccleribus  ho 
fiium  ] dalla  federataggine  de 
fuoi nemici.  Vale. 

ANWOTATIONI. 

Rumore nunrio ) quafi  diatnon  c*c altro rmbafciatoce. 
quafi  dicat  ,noj  p.oa  habbiamo  alerò  imbaiciatorcdiquefia 
nuoua.nè  mefso/e  non  la nuoua  fieùa,  che  nan  fi  sà ,di  doue 
la  fia  venuta  ( fin  qtrid  forte  utubatum  elser]  feper  forre  e*  fi 
tòlse  vn  poco  piegato . 

ESPOSITIONE. 

_ “ I ^ 

SI  vafes  )fe  tu  fei  fano  C bene  eft  » rta  bene  , ego  , io  qui- 
dem  .certo  . valeo  , fi  notano , licito,  faprai , mepr^lc- 
ótum  efse  , che  io  fono  andato  . in  Syriam  . ne  la  Soria 
fad  L.  Murcum  , a Lucio  Murcn,(&Jc  Q.  Cniptun  impp. 

& a Quinto  Criipolmperadori , viri  fbr res,  h uomini  forti 
optintiquè  ciuci]  e cittadini  ottimi, buoniflìmi,ipj::eaquam 

dopoi 


^ARGOMENTO. 

Si  vaici,  &c.]  Carsio  auifa  Cicerone . che  egli  c venuto 
nella Soria.dipoi  loauifadi  quello,  cheegli  habbiaf.it ro 
qui.ech’cgfi  ha  fermi,  e foni  aiuti  a difendercela  rep.  elo 
eforU'Chc  egli  difenda  fe,  eia  republiea. 


M.  C I C E- 


S/  valer, bene  efi^ego  quidem  valeo . In  Syriam  me 
profeHt*m  effe  feito  ad  L.  Murcum , (3  Ctijpum 
imp.  viriforteSjOptimiq;  ciuci, pojìcaqua  audicrut,qii4 


t dopoi  che[audierunOhebbero  vtftto.faputo.intcforque'ql 
IcjcofecheJcqualifgererenturrfi  faccuaflo[Rom:r[in  Róma 
[tracidcrunt[dcrno[mihi]a  rne[exiTcitus]l'efferciro[ipfiquc 
c loro[adrniniltrir]amrniniitrano  fremp  j la  republicifvna 
mecfl  jinfieme  meco  C animo  fnrrsffi mo  J con  animo fortif- 
fimojConftantiffimoCitem^imiJmcnrerfcitoìfapcrai  [Icgio- 
nemjchc  Ja  legtonerquamjla- 
quaJrCQ^Carciltus  Baffus]Q. 

Cecilio  Bado  [habutt]  hcbhe 
[venifse  J c venuta  [ad  me]a 


me.cioe.  la  legione , che  era 
1 Hata  data  a Q.  Cccilio  Baffo, 
c venuta  a me  [fato  j f-perat 
[quatuorqilegioncsjchcquat. 
tro  !egroni[qu3?j  lequali  f A. 
AllienusjAru  Aliienoiedu- 
xit]mcno,códufse[ex  Acg 7 


Delle  lettere  Familiari  di  Cic.  527 

barn }io  penfai!o[te  exiftinttre]che  tu  f?peffi[defnii*:  1 dop-  ^ 
poirquòdjperche.impcror hcpurabarijjio  penfauo,"iud»- 
cauo.  credeuo  [re  folicitum  effe  ] che  tu  loffi  addolorato 
C dr.nolf  ra  fiiluie]  de  la  noltra  fallile  [& J e fde  rerurn  eucn- 
tujde  la  venuta  de  le  cofcrcum  fiifpicartrc.lpenfàndo  giudi- 
cando [noi] che  noi  [moliri]s’afFrcttaflìnio.  fi  prcparafli* 
moffimiilac]  fubito  che  \ a c- 
Som^gcrerentur,  exernrm mibì  tradiderunr,  ìpfìque  cepiljoriceuci  JcgioncsJJe le 
mecum  vna  forufjìmo  animo  remp  adminijlrant.item  gwnifquasjlequa  1 f * J,c* 
le  ^ ' ‘ ‘ 


ioncm,qua  (^fftilius  Baffi  a ha  bui:,  ad  me  veni  fi  e 
feioquatuorque  Ugioncs , qua!  A.  Allenii!  ex  Argy- 
pio  edux il, tradita!  ab  eo  mihi  e fte /fio. Nunc  te  cohor . 
tallone  non  puto  indigere.nt  no! àbfentc ijemquc pnbli 
cam, quanti  opus  r fi, de  fenda!  /ciré  te  voh.firrna  prò: 
fidia  vobiiyfenatuique  non  deejje;vt  optima Jpc  &ma- 
ptojd'Kgittorefse  traditaselo-  ximo  animo  remp.de fenda!. reliqua  tecumaget , L.Car 
no  Itaie  date, renonctarc  T ab  tetus  familiari!  meni,  l'ale.  Data  non. Ad art.cX cafri! 
* Tarn  heii. 


nus.A.  AlicnoreduxcraOha- 
uca  menatCjCondutre  [ex  Ae  IO 
gypto  ]dai*£gitco  ribella- 
riosqicomph’resje  molo  cor- 
rieri  ; m»/i  j io  manda*  £ Ro- 
mania Roma  Teriam  J anco- 
ral:cripfijiolcriffiCltiera;iIct- 
tcre  f ad  fenarum  ] al  fenato 
fquasj le  quali  f verni  Jiopro- 
hibi.non  vollifreddiJ  che  el- 
le falserò -.fate  al  frnarofprius 
mnanz  1 qua  mjchc  [recitata:  tf 
cfsemjlolsero  Rate  ìcfie,reci 
rate  f ribi  ] a te.  cinèdo  m an- 
dai Jcrtcreal  lcnito,ecoman 
dai  a colui,  che  le  portai»  . 
che  prima  te  ledo  «else  da- 
re , che  tu  le  leggeffi  . che  le 
porcate  al  fenator  fi]lef  forte 
percafo.perfortefmerJ  intier 
f voluerunt  } hanno  voluto 
[obiemperare}obbedire[tni*  , % 
hi]a  mcfquodfijmafc  f i;tc- 
r*]le!eitercf  periate  r.ó  iinrj 
non  tono  Hate  portare  .date 
[non  dubito  ] io  non  dubita/ . 

gnouivMam  erimrnn  fol,mfm'icnobì,.ii<luoi 

CT  nostra. &retp. caufa  ftmper  fccijlt;jtd etiam grand  <ict  i( j h abbia  prefo , ritenuto 
curata fufcepiffe,vehementerque  ejje  de  nobis  foheitus.  Cubellarios  meosjt  miei  cor- 
itaque^quod  te  primum  exiflimareputabainjioi oppref  ttentqueJeCidtcrcepertc  hab» 


-Accfna 
Ja  difeor 
dia  de  i 
cittadini. 


ARGOMENTO. 

Si  vaics  &c.  ] Cailìo  ingrandire  i bencficij.che  gli  ha 
fa'ti  Ctc.  c dice  che  lettere  gli  ha  ferino , c che  efsercito 
egli  liabbia. dipoi  priegaCic.ci  e lo  difendane!  fenato,,  c 
ciie  riccua  gli  impera  turi  con  allegra  tacciai  Uimamemc 
gli  dice  quciJo,chcs’è  latto  ucli'Aiia. 


C.  CASSIVS 


PROtZOS. 
S.  D. 


M.  CICERONI 


SI  vaia  bene  efl:ego  quidem  uaieo.  Legi  tua i literas 
in  quibui  mirificum  tuum  erga  me  amorem  reco - 


cojcti  luitmihOa  tnernfic.ora 
fnó  puco-io  no  pcnfo.nÓ  giu- 
J dico.nócredoCteidtgereJche 
tu  babbi  bifognolcohortatto 
iie]di  c(ort3tione  cioè , io  no 
credo  ora,chetu  babbi  bifo 
gno  di  cfser  eforrato  [utjche 
ìdcfcndxsjcudcfendi  (oiiatii 
opuseitjquanto  fi  dibnogno 
[nosablenres  jnorafseoti  [ ré 
que  pubi.  3e  la republieat  vo- 
lo io  voglio  c re  lare  J che  m 
♦ fappiffirnu  prarfidiajche  fer- 
mi aiutifnó  deelse jnon  man  - 
chinofvobisja  voi  Uenatuiq; 

&al  fcnaro.cioc  , io  voglio, 
chcùppi.chcnóvi  manche- 
ranno  aiuti  fori  i,ne  al  fenato 
[vr]accioche]defendasjtu  di* 
fendi,n<iiben[retap.  rcp. 

[oprimi  ipefcèfperanza  otti 

cu.  buoni  [ & minino  ini-  JànpZìcJun  mnp^  •»  ri.fnU<o[liW5 , le  !ct- 

> moie  co  grandiffimo  animo  J ,.r.  * \ . > ■ ■ v n > r t n ^ i ccrefquijtiqusuc.  cioè.  Dola- 

frciicuajlc  altre  cofe,  il  re-  Woliri,quod  te  y folicitum  tjje  & de  finte  nostra^  & de  foccunauid  haoccupa- 
ltame  LLucmt  CarteiusJ  Lu-  rnum  cucntupntabam , fimul  ac  legione!  accepi , quat  to[Afiam]r  Afìafncfarielver 
t io  Cartciof  tamiliaris  meusj  A. Alienti!  eduxerat  ex  Aegypto  , foipfi  ad  te  tabcU  gognolamentc,con  grande 
n.io  (amilure,  m,o  unico  tow  empirne.  Rem<mmi6.k%M  ttitmaiftna-  l««w.*w«««nar  Trcbo»io 
[aget  J fard,  tratterà  [recami  1 r J ...  . r ocello  ]aucndo  egli  ammaz- 

teco.mfianc  ttco  t Vile)  Uà  tu tcMivttm  puus,  qi>am  Ubi  teetuutf.  Illo  Ttebonio[iencoj  io  icr.. 
fano  fdaca  J frritta  [non.  Mar-  ftnt  ; fi  forte  mci  ob  temperar  e mihi  voluerunt.  quoi  gofomnes  exerdtus  ] cimi  gli 
niJa  li  fette  di  Marzo  [ex  ca-  fi  /itera  periate  non fini;  non  dubito , qui»  Dollabella  , clsercitifquijche,  fiquali[fus 
Ihrij  .Tarichsis  J da  gli  campi  qui, ne  furie  Trebonio  cteifo , A fiam  occupanti  Jabel-  ^/l,J  |nc/-‘ 

° lartchei.  Tanca  e vna  atei  • , ^ , , • ..  ‘ (i  jhuiltohobanutof  pauiu- 

JclU  Sodi  Ums  meos  *cPrd,tn  * l"n"V  mnttpttit.  exer-  ,L.n>  „^r,  j p0<  „ d) , jur. 

, citai  omncs,qui  in  Syria  fiere  , temo . babai  * paulu • dar.  /.  a.cior.io  ho  ritardato  vn 

ESPOSITIONE.  lubim  mora  dum  pr&miffd  militibui  perjolno  ■ nunc  poco, [dum.menrrc  che  [per- 
■ lamfumexpedir.n . A tepeto  iVtdignitatcm  meam  foluo  J io  pago,  io  dòC  prò- 

S ' e'elf J* ii^b*  ncT/go°io^ci  “b‘  l>U,eas  li  neimtìl.p,  r.uth.m  ne- 

que  per  tcui  tua  , ncque  Ubere tn  parta  deut  gaffe:  fi 
contro  impomati (fimoi  htroncs  arma  api  te  bonan  • 
te . & anffort  : fi  «c«  jolnm  txercitum  ad  rtmpub . 


* Vedi 
Giufep- 
pc  nella 
guerra 
Hcbrai- 


Non:.a- 
tona  Se 
peti  tona- 


li 


JI  valcsj  fc  tufei  fano  C be- 
ine cfijha  beneCeg'>]io  fq. 
dcmjccrto  , mucro . irnienti 
T valeojfono  i ano,  io  Ho  bene 
[legrj  io  Itili  [tuas  literas  ] le 

7 tu c ieocrc  f in  quibusj  nc  le- 
^ quali  [ recognoui)  io  reengnobbi  [mirificum  tuum  amo 

rcm}il  tuo  marauig1iofòamore[ii)  me]  iruierlo  di  me.  cioè  , 
iocognobbi  l’amor  tuo  marauigliofo.che  tu  mi porii[enùn] 
perche, percioche,imperoche  [ videbaris  j mi'parcua  { non 
jolumjnon  :olamente[fauereKhetu  fauorifei  [ nobrs]  a noi 
(&:]e[id  quodj  quello  , che  [lemper]  Icmpre  [ feiiHt  3 hai 
fatto  fooftra , &;  reipu  caufa]  per  caula  noltra. e de  fa  repu- 
bltca  t ledJma  l edam  j ancora,aggiugnetc[co^nou<  ] io  co- 
gnobb»[f'ulcepilieJ  che  tu  haueui  pigliato , tu  naueui  hjuu- 

8 cqf  magnani  curamjgran  penficre[vchcmcntcrque]c  molto 
cioè,!'  - co«nobbi[cile}chc  tu erfflòliciuis  J addolorar. > j de 
no  bis]  di  noi[iiaque]però.per  rantoClcripfi  ad  te  i »o  ti  fcrrf- 
fffncsjche  noi  [non  f>ofle  j non  poffiamo  [ quid  cere  ]qutc 
tarlijtolfencrfii rcpu.opprcfij]  effendo  riratmeggura  la  rc- 
pubhca[quod]iichc[  primum  jpnma,priniierarrKnte  [puta- 

Epilt.dclEabl.  > 


mif'sajJecolcpromrfsc.acC; 
quelWhe  io  pronte fii  f mili- 
tibusja'  loldati.  cioè,  ioho  ri 
tardato  vn  poco . mentre  che 
io  fodisto  i foldati  de  le  prò-, 
mefsc  [ nunc  ] ora  [ iam  ì gl  i 1 ' 
[funi  cxpedirns]Io fo^o rfpcdirr.ra  tc  pcto]io chieggo, io  w 
dimandoCvt]chc[habeas[tuhabl>i  [coinmcadatani } racco* 
maodataftibija  teLdignuarcm  mcatnJb  mia  dignità  [ fi  ) *e 
[ioicliigis]tucognofci.tufai[mcjclle  sordcncgaflcih-bbi  nc 
gatofnullum  neque  perkulum]nc  nefiuno  pcncoiofneque 
nr[Lborem]fmchc,  ilcnti  C patri*]»  la  patria  .cioè , io  ti 
chieggo.c he  ti  fia  raccomand ata  la  mia  digni  tà,  te  ru  cogno 
Icr.cBè  io  n6  babbi  rie ufato  alcun  pcricolo.ncalcun.ì  fatica 
peramr  rdela  pJtriaCfijfcCccpj^ioprefifarmali'.rmi  f cen- 
tra importuniffimos  latrones  ] erotta  a gli  imporcnnifli. 
mi.tna'uagilaJroni  fiehort ante 3 effendo  effi  rtato  date 
!&■  audforejèr  iffeo  do  tu  autore  cioè, facendomelo  Far  tu[fi] 
lc[  non  folum  ] nonfolamcnidcomparaui]  io  radunai,  fe- 
cifctsTcitum  l*e  s;rcuo  Tad  defendctvlam  ] per difiunfete 
l'rcmnu  lUrcpub  fcaUibcrtarcmquc]claJib«c;àf  fedj  ma. 

X 4 fetìatu] 


Renile 
la  ragio- 
ne. per- 
che hab- 
b«a tarda 
(o. 


* Ariiciw 
(us  color 
rhct. 

.S.jbi,.. 

- » • • ■ h 

Ih':  liti. 

It.  VI. 
n«!c  i 


•Bel  con 
tetro  per 
lodare 
vn  capì* 
uno. 


•Intende 
di  C*.  Bm 
io , et. 
Plauco. 


Nóciato 
ria  epift. 
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1 tore.che  non  lisa  didouevenghino  [rumore niictoXfcirur] 
ma  fi  si  (0J0  per  il  cìcalamemo della  plebe, [quodj  ilcheUù 
il  a elici  telfendo  cosi,[tn  jnòdimenof  hien*  ttws]da  le  tue  lei 
tcre  [quasi  lequali,  (acceperamus]  noi  haucuamoriceuutc. 
tdatasjfcritrerex  calibi  jdicam  poi  non  Mandili  7 -di  Mag- 
gioLita  >cofi,in'modo  fpcrfttffum  crat]s’eraperiualoMÌaio'a 
crede  re  [citi  i rati  j alla  cictàCvt] 
chefomnesj  tutti  ogniunof  iij 
•_ 


Libro  Duódeclmó 

dalla  cictàrquanro)quamofert  Lepidus]èLedido.cioè>A.»rt* 
nio  none  mai  (iato  tato  od  tato  dalla  rcp.quanto  hora  Giulia 
to  Lepido[enrm]perchr[illeJegli,eioc  M.Afltootorexcitauic 
ha  eccitatoci  fatto  naie  ere[bcl)um]  vna  gucrr  jfex  turSuic 
u rcpo  dalla  rep  turbolenta  .perturba*  a,  piena  di  nllc.difcor 
dicflucjcoitui.LcpidoCcxciuuitJ  ha  latto nafeerc  [bellunO 
vna  guerra  [ex  pace]  dalla  pa~ 


guCarbitrarenturJpcfaua,gtu^ 
oicaua,credeua  [iliuro]chelui 

1 DoJabelbCoppreisulfoBe  lia- 
to  opprdfo,rotto[auicm]ma, 
ancora , aggiugoet  e rarbi  t raré- 
tur  jpcniaua.fte  venirci  che  tu 
venirti  [in  Italiani]  nell’Italia 
fcuincxerciiu]  con  federato, 
con  le  tue  genti  [vn  di  modo 
chc[fi]fc[h*c]quelte  cofe[c6 
ffe^a  c fieni]  follerò  (late  fatte 
[ex  lentétia Jp  giudicio,per  de 

* liberationc.perfentcntiafcon- 

* filio]  e per  configHo,[atq;au- 
rHoritate  tua  ] t per  auttoriti 
tua.  [finjraa  fe[forte]  per  calo 
[quid]qua!checofa  [titubarti 
enetjfofle  indebolita,  andafle 
vari  I landò,  [vr]  come  [fit]  ac- 
cadevi fa,interuicne[in  bello] 
ne  la  guerra.  Cniteremur  ] noi 
ci  fofiemaflimo[exercini  tuo] 

4 co  il  tuo  efferato,  [queexerci 
tum]ilqual  effercito(  quidem  J 
certo]  oruabo  Cor  nero  Jquibuf- 


Lepi  Ji . Merde  Óol'abdla  quoti  die , qua  volumus, 
audimuf,  [ed  ad  bue  fine  capite , fi  ne  * auttore,  rumore 
nuncio  quaderna  ita  efiet,tamen  litetit  tuis,quas,non. 
May  ex  eajlrh  durar  acce per amar , ita  perfuafum.  e- 
rat  dui  lati,  vi  illum  iam  opprefinm  omnes  arbitrar  en 
tur , te  ami  in  Italiam  venire  cnm  exercitu,  vt,ft  hac 
ex  fententia  confetta  effent , confi  tio,  atq.ie  auttoritate 
tua,  fin  quid  forte  titubalum  effet , vtfìt  in  belio  exer- 
citu tuo  niteremur,  quem  quìdcm  ego  exercitum  qui - 
bufeunque poterò  rcb.'ornabo . euins  rei  tum  (empiti e- 
rittcum  » quid  opis  reip.  lutar  us  exerctiusfit , uut  quid 
iam  tulerit,notum  effe  caperti . nam  adhuc  tantum  co- 
natus  audiutur, oprimi  illi  quidt,fed  resgefias  expetta 
tur  & autid  efie  aliq,aut  appropinquare  confido.  *tua 
virtutc,($  magnitùdine  animi  nibilett  nobiliti!,  itaq \ 
Optamus,vt  quaprtmu  te  in  Italia  vide  amiti,  remp.ncs 
bére arbitrabimur,fi  vos béb imus. predar eviceramus, 
nifi  fpoLtatu, inerme  mangiente  Lepidurrecepiffct  An 
tonium . itaq-,  nunquam  tanto  odio  liuitati  Antonius 
futi , quanto  efi  Lepida! . ilic ex  turbulenta  rcp  hic 
ex pace,&  vittoria  leliii  e xc stanti  hic  oppcfitos  * con- 


cunque  rebus  poterò]di  tutto  fuùs  dcs.babemusfin  quib.  ett  maona  iÙa  qitìdé  fpts  , 
ql  o, che  lOpotro.  ciocco  for-  rm , ■.  .r  „ ‘ • * . 1 ^ r 

tificarò  l’dicrcKodi  .u.roquei  >'/ cu,a  W" cx"u!  Prxl‘0,“  ■ P‘r' 


qllo.che  io  potrò.  cioè3io 

ufi  caro  i’cflerci  rodi  tutto  f ... . . . . . . 

lo, che  io  potròccuius  rei]  del-  Juadctibi  tguur , tu  te,  & ut  Bruto  tuo  effe  omnia , vos 
la  qual  cofa , eroe  di  fortificar  expettari , Bruium  quidem  iam  iqmque , fi,  vt  [pera, 
J’eirercitOjrtumJalI’horaCtem  vitti s bofiib. nostri*  vener tiis,tarné auttortiate  vtflra 

•dP^ga.&hali^J^^biÙct^g^m 

ic]clfer  maniferto  rquìd  opis]  ."per  m ulta, qutbus  ent  medendttpi  ,c  tram  fi  refpu.  fa • 
c he  aiuto[ exercitusjrcflerciio  tiseffe  ùiebitur fcelcribus  hosliem  liberata . Pale , 
[latunisfii  iportcràLaui]oucro 

* ARGOMENTO. 


Si  valcs.  &’c.]  Calsio  auifa  Cicerone . che  egli  c venuto 
nella Soria.dipoi  lo auifa di  quello,  cheegli  habbialatto 
qut.ech’cgli  ha  fermi,  e fòrti  aiuti  a difenderla  rep.  e Io 
elorta.chc  egli  difenda  le,  e la  republiea. 


C.  CASSI  V S PROCO  S. 

R O N I S.  D. 


SI  valer, bene,  efi, ego  quidem  valeo . In  Syriam  me 
ptofettum  effe  [cito  ad  L.  Aiurcum , (3  Crij putrì 
imp.virifortcs,optimiq;  ciuet,pofìcaqua  audierut,qua 


quid  ìi  rulerit]  che  aiuto  bari 
porrato[reip.]a  la  rcp.  [enim] 
perchc[adliucjfin'nra[rlrumj 
fohmétc[audiunturjfi  odono 
ltlannorcoflauis]glisforzi[q- 
dcn»]certo,in  uero[iliiJqucIti, 

5 cioè  1 slorziroprimijfonootti 
mi.  buoni,  [&  prarclarirtimije 
prcciariltimi,[fed]  ma  Cexpe» 

Ctatur]  lì  afpetta  Cres  getta]  la 
cofa.ch’è  Hata  fatta  . cio^,q  do 
che  citato  fatto.quello.c  he  c fé 
guiro[^]laquale[quidé]certo 
[ aut]ma[confido]io  mi  con  fi - 
do.fpcro.cretloOaJormaiJcfle 
aliquam]  che  fia  qualche  vna, 

7 Caut  ] onero  [ appropinquare] 
c he  s'appropinqua  cioè  laquale  cofa  tomi  cfifido.che  in  qual 
che  modo  (tafeguita.oche  feguirà  prelto[nihil  cltnobiitus 
oon  è cofa  piò  nobile  tua  vrrtufejdc  là  tua  virtù  r&’  magnitu 
dine  animi]  e de  la  tua  grandez  za  d’aio,cioè  non  è cofa.che 
lia  più  nobrle.nèpiù  virtuofadi  tc[itaq;]pero,periato[opta 
mus]noi  defitìeriamorvt]che  rvidearouste,  noi  ti  veggiamo 
quanto  più  prerto, che  Ha  pofTìbilc[in  Italia]  nci'lta 
itafarbitra  bimtrrjnoi^enfercmo,  giudicheremo, crederemo 
nos.vhe noilhabcre jhabbiamo,remp.Ia rep  [fi]  fe fhabebi- 
g mus  noi  haucremo[vos,  voi,cioc.ci  parerà  haucr  la  repub.fe 
noi  haucremo  voi, cioè  Caflio.e  Marco  Bruto  vreeramus, noi 
haueuamo  vinto[  preda  re, preclaramente1  nifijie  non  [Lep. 
LepidoLrccepilieuhauefse  riccuuto  [ AntJ  Anto.fpoliarum 
fpogliato  che  era  (lato  l pog  liato,  incrmem,  lenza  arme  [fu- 
gieìremjCbe  fuggiua.itaquaperòjper  tanto  [nunquam.mai 
Atuoaius  , Ani.  tuit , fu  C tanto  oditf]  tauio  odiato  [aiutati. 


M.  CICE- 


ce,[&  vièioriaje dalla  vittoria 
[ h abetn  usjooi  habbianiofcó- 
fulcs  defigmeos]  coofoli  dife- 
gnati^IcttiCoppoficosìcontra  .JO 
polli  [buie]  a coftui. cio»%  noi 
habbiamo  confoli  defign-  ti.  lì 
quali  lo  perfeguitano.  e qut’iti 
erano  Planco,e  D.  Bruto , c»:tt 
quibjnc  iquaiiCquidem]  cer- 
lotilla  magna  fpesjquella  gra 
de  l'peraza[ert]c^ioè.neiqua 
li  certo  noi  habbiamo  grande 
fperanza[fed]  ma  [anccps  cu- 
ra jvn  ponfier  dubto,  Cpropter  jt 
inccrtos  exitusjp  i'inccrte  riu- 
fdte[pralioniin  ]delle  guerre, 
delle  battaglie,  (igirurjadfiqi 
per  tanto. peròlperfuade  tibrj 
per  fuaditi prediti,  lappi  certo 
[ette  omnia ] che  ione  torre  le 
cófcun  tc  in  te.  r & io  tuo  Bru 
tojcuel  tuo  Bruto , [vos  expo- 
rt ari  J e che  voifete  jfpertari  4 
f quidem  ]cerro,  [iam  lamque]  , M 
h or  hora*pretln,'  Brutunt]  che 
Brutto  e aipcttato.rq«iod  ìì]|^ 
che.imprroche,  [ut  fpero^eo- 
me  io  ho  fperan».io  eretto, io 
giudicofvcnerins]  voi  verrete 
ìviciishortibusnolirts]  haueti 
dominili  uortrt  nemici  [lamé] 
nonriimcnoCrcfpub. } la  repub. 
[cxuTgeiJnfufutcrà.haueri  le 
lue  lorkefauthoritate  vedrà]  4. 
perla  volira  auttorirà.  per  me 
zo  della  volira  aut  torio  [fide 
[confiitctjeìla  G fermerà  liabi 
Èra!  in  aliquo  llaui]in  qualche 
rtatòfKSlerabtlO  tolerabile.  it 
fenfo  c. la  repub. peruerri  a vn 
grado, delqua le  n'  popolo  fi  t ò 
ten ieri.  Ceni  m jperc  he. pere  io- 
che.imperochc(funt)lono[p- 
oioltajmolte  còfcfquibus.aile 
qualiCcmmcdcdumjbi  ogno- 
ra medicare,  cioè,  fono  molte 
cofc , ailequali  bifogncra  pro- 
uederc.ri  mediare,!  &:  iam  ] an- 
cora! fi  videbitj  le  pana  Trelp. 
ch*larep[latisc‘se  liberata] 
iia  jUm  liberata, Ucc.cr;  bus  ho 
itiiim]  dalla  federataggine  de 
fuoi nemici.  Vale. 


annotationi. 

Rumore  nuncio)  quafi  dicat  non  c ea.tro  imbafciatore. 
quali  di  cat,  noi  noa  habbiamo  altro  itnbaiciatore  di  quetta 
i mona. nè  inefso,fc  non  fanuoua  lidia,  che  non  fi  sa  /li  doue 
la  Ha  venuta  ( fin  quid  forte  «cubai un  cuer]  fc  per  Ione  c'  fi 
lo: se  vn  poco  piegato . 

espositione. 

SI  valcs  ] fe  tu  fei  fano  C bene  eli , fta  bene  . ego  , io  qui- 
dem  , certo  . valeo  , fono  fano , fcko,  faprai , me  prufc- 
ètum  efsc  . che  10  fono  andato  , in  Syriam  , ne  la  Scria 
[ad  L-  Murcum  , a Lucio  Murco,(&Jc  Q.  Cnfptim  impp. 
& a Quinto  Crilpolmpcradori  ,vm  lortes , hnomrni  forti 
optimique  ciucsj  c cittadini  onimi^onirtìmi^polteaquam 
. . dopoi 


1 6 


Delle  Lettere  Famiffi,ri  di  Ci  e. 


t dopoi  che[audierunt]hebbero  ^ro.faputo^ntcforquc'ql 
lacofe  che>lequali[gereremurrfi  fa ;euano[ Rombili  Róma 
[rradtdcruntfdcrnofmihna  me[cxercitusil'efferciroripfique 
c Ioro[admintllrài]amminiltr3no  Trcmp  i la  re  pubi  «catana 
mecu  iinfieme  meco  C animo  forti  Armo  ) con  animo  fortif- 
fimojConffantilDmoCitcm^fimilmeuteiiatojfaperai  (legio- 
ncmjchc  la  legionerquamjìa- 

^.uaf:l-Q^tc!:,u.s  Bjfi.us^Q*  Roma^gererentury  exerritus  tnibi  tradideruntr,  ipfìqite 
metum  vna  fornfjimo  animo  remp  adminifir artt .itrm 
legionemyqua  Qj^diiltus  Bafftis  habnit,admc  venifie 
feioquatuorque hgiones , quas  A.  Alitimi  ex  A egy- 
pto  eduxitytraditas  ab  eo  nubi  efie [ciò.  Nane  te  cohjr- 
fattone  non  poto  indigere,ut  noi  xbfinusyteraquc publt 
cani  guarnii  opus  rfi,dtfcndas  Jcire  te  volo, firma  pr* 
fidia  vobiiyfcnatuique  non  deefje;vt  optima Jpe.& ma- 
ximo animo  remp.de fendas.reliqua  teumiaget,L.Car 
teim  familiari!  meni  .Vale.  Data  non.  Al  art  i*  caftri t 
k Dar  il  bei  s . 
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battìi^  Penf3uo[teexirtimarejchemfro»fludefn.Ie  Jdop-  ^ 
poiTquf,d]perche.impcrorhcpurab.imjio  penfauo, ^radi- 
cano » crcdeuo  [-re  (olici  rum  effe  ] che  tu  iodi  addolorato 
C dc^noilfaiàluiej  de  la  nollrafilme  f&J  erricrcnuncucn- 
tujdc  la  venuta  de  lecofefctim  rufpicarcre’pcnlando.giudi- 
cando  [m>$Jche  noi  [moi*i3 i’aftircriaflirno.  fi  preparai!!- 
moCfìmnlac  4 Cubito  che  C ac- 


Cecilio  Baffo  [habuit]  hebbe 
[venifse  J c venuta  (ad  me]* 
nie.cioc.  la  legione , che  era 
1 Hata  dara  a Q Cecilto  Baffo, 
e venuta  a me  (feito  ] 1-pcraj 
(qua  tuorq  jlcgicnes  jchtq  uà  t. 
tro  !egfoni[quasj  lequali  (A. 
AllicrmSjAiu  AiiienoCedu- 
*tt]meno,cf)ilufscfex  Ac gy- 
ptojd’Bgittoreisc  tradita*  Jlo- 
no  dare  date jrenonci are  f ab 
co]d.iluirmihi)a  me[nuc,ora 


rnó  puio-fio  nó  ptnlo.nó  giu- 

* dico  nó  credette  idigercJche 
ta  babbi  bifognoCcohortatio 
re)di  cfortatiooc  cioè  , io  nó 
credo  ora, che  tu  habbi  bifo 
gno  di  elser  dottato  fut]che 
[defèndas] tu  defendi  ! qua  tu 
opus  eli  Jquanto  A dibixogno 
[nosabCènres  ]noi alscoti  (ré 
que  pubi,  )e  la repub licaC vo- 
lo 10  voglio  f te  (circi  che  tn 

* fappi[lirti>a  prxltdiajche  far- 
mi aiutt[nó  deefsejnon  man  » 
chinofvobisp  voiUcnatuiq; 
&ai  feoato.cioc  , io  voglio» 
chefippi.che  novi  manche- 
ranno  aiuti  fort  i,ne  al  lenaio 
(vrliccioihcjdefendasJm  di- 
fendi.ru  libetifremp,  jJa  rep. 
[optimi  Ipc}  co  fperauza  otti 
ir. a.  buona  ( & maxime  ani- 

5 mojecó  grandilfimo  animo 
treliquajle  altre  cofe,  il  rc- 
fUnieCLucuisCarteiusJ  Lu- 
cio Carie  io  f Carni  li ans  mais] 
o- io  familiare,  mio  amico 
[agetj  Cara,  tratterà  ftecum] 
tecojinfieme  teco  CVale]  Ita 
(ano  rdaca]  (ritta  C non- Mar- 
ttijali  fette  di  Marzo  [ex  ca- 
bri* Taricheis  ] da  gli  campi 

^ Tarichci.  Tanca  cvna  cuti 
della  boria. 

ESPOSITIO  NH. 


ARGOMENTO. 

Si  vale*  &c.  ] Cafiìo  ingrandire  i bencficifiche  gli  ha 
Ori  Oc.  c dice  che  lettere  gli  ha  Icriuo , e che  efscrcito 
egli  habbia. dipoi  prrega  Cic.  che  lo  dtfendand  fen-io,.  c 
cìic  riceuagh  imperatori  con  allegra  facciaci  Iòniamente 
gli  dice  quello, che  s’ è latto  udj' Alia. 


cept]joriceuei  .’egionesjlr  le  «Accéna 
gionifquasjlequa  1 (A.  Alie-  la  difeof 

nus.A. Alieno! eduxeratlha-  dia  dei 

uea  menate, condurre  [ex  Ae  ,0  cittadini* 
gypto  ) da  (Egitto  ( fa  bc  lla- 
riosqjcomplrr'irsje  molti  cor- 
ner» [ mi/ì  j io  mandai  [ Ro- 
mam]a  Roma  ferram  ] anco- 
rad'cripfijiolcriiriClftefasJlet- 
icte  f ad  fenarum  ] al  fenato 
fqussje quali  [verni  liopro- 
hibi.non  volli [reddi  J che  el- 
le fjfsTO  -.fate  a!  fcnarofprius  # 
mnanz  ;quàm]che-rrecKatr  ,,  * ycdl 
eismt.  [Colsero  Hate  ìcnc, reci  Oiulep 


c.  CASSIVS 


PROGOS. 
S.  D. 


il.  CICERONI 


SI  valcsj  fe  tu  fci  fano  f be- 
ne di]  da  bencfego]io  [ q, 
demjccrto  , intiero  , irnienti 
f valeojfono  lano,  io  Ilo  bene 
(lcgij  lolclli  [tua*  litcras  ] le 
7 tue  Icncrc  [ in  quibusj  ne  le- 
n.  quali  [ recogtioui  j io  recognobbi  ( mirificum  ruum  amo 
tcm]il  tuo  marauigliofo amore' in mcj  inucrlo dime,  cioè  . 
iocognobbi  l'amor  tuo  marauigliofo.che  tu  mi  porri[enim] 
pcrchc'.pcroocheiiinperochc  [ videbaris  j mi1  parata  [ non 
joiumjnon  .foJamente[Cauercjchetufauorifci  [ nobis]  a noi 
£&:]e[iJ  quod]  quello  . che  [lempcr]  lempre  [ fccilli  ] bai 
fatto  [noftra , & reipu  caufaj  per  caufa  noltra.e  de  la  repu- 
blica  L icd  Jtna  fetiani]  ancora.aggiugnete[coguoui  ] io  co- 
gnobb'[iuicepiliej  che  tu  haueui  pigliato , tu  naueoi  hjuu* 
8 cofmagnam  curamjgran  pcnficre[vchementerque]c  molto 
cioè,;-*  cognobbifefle]che  tu criffoliciuis  j addolorar .»  J de 
nobiijd:  noi[itaquCjperò.per  ramotlcripfi  ad  te  1 io  ii  fcrif- 
ff[ncsjche  no*  [non  polle  1 non  polliamo  [ quieli\*re]quic 
lariì,toiienerfi[repu.opprefij]  effendo  tiranneggura  l i re. 
pub/:cj[quodjtlchc[prm>uin>prima, primieramente  fputa- 
. Epilt.delFabx. 


Sì  vale  r bene  efiiego  quidem  ualeo.  Legi  tuas  literas 
in  quibui  mirificum  tuum  erga  me  amoretti  reco- 
gnoui.viiebarii  cnimnon  folitm /attere  nabli,  id  qned 
e>~  nofira.&  reip.cauja  firn  per  fctìfli;fcd  et i am  grane 
emani Jufcepi/Jtyvehemeiìterque  ej/c  de  nobis  foUcitus. 
itaqueyquod  te  pr inumi  cxifiimarc put abavi, noi oppref 
Ja  rcp.qitie/cere  no n pof/cjde i n de , entri  fufpicarere  noi 
moliriyquodtc,folicitumcJlJe  & de  [alate  ri  olirà,  &dc 
rerum  cuentu  putabam,  fimul  ac  legione*  accepit  qua 
A.  Alienili  eduxerat  ex  A egypto , fu  ipfi  ad  te  tabcL 
lanosa ; compluvi  Romani  miju/cripfi  aiata  ad  fina - 
tu  litcras ; qttas  reddi  zetni  prilli,  quam  tibi  recitate  e f- 
fint  ; fi  forte  mci  obtcmpdraie  mibivolumuit.  quod 
fi  litcrx  periate  non  fimi  ; non  dubito,  qttìn  Doli  abell  a , 
quiyne farie  Trebonio  occifo , A fiat»  occupauit  gabel- 
lar ios  meos  deprebende  rit,  literasq;  imene  petit,  txer- 
citus  omnes,qtti in  Sy/ia  [nere  , tento  . babai  * paulu- 
lulant  morx  dum  promiffd  militili ti  per/ olito  • nitri c 
lamfumexpedittts . A tepetoyvtdignitatim  me  am 
tibi  commenda  tam  babeasji  meinreUigis  nudimi  nc- 
que periculum  , ncque  labcr cm  pat-ta  dau gaffe  :fi 
coatta  impoitunifJttr.es htrones arma  ccpi  te  borian- 
te. & aurore  : fi  non  foìnm  exercitum  ad  rempub. 


tate  ! cibi  j a re.  cioè. io  man- 
dai feitcrcal  lenito,  e cornati 
dui  a colui, che  le  porcaua  , 
che  prima  te  Jedonelse  da- 
re, che  tu  le  leggefii . che  le 
porta ‘se  al  feoato[  fi  ]le[  forte 
ptrcalo.perforie[mc?.l  1 miei 
[ volucrunt  ] hanno  voluto 
Co  bt  c mpcr  are  jobbed  1 r e[  m i- 
lii  ì a me[quod  fijma fc  C I?tc- 
rx]lc  Icttercf periata?  ró  unr] 
non  fono  Ilare  porrate  .date 
[non  dubito  ] io  non  dubito* * 
io  non  temo  1 quinJchc  [Do- 
labellaJDoUbcIlatdeprchcn 
dcritjhabbia  prefo , ritenuto 
ftabcllarios  mcosltmici  cor- 
fjehtque]rfiiiKKepcri(  hab- 
bia ritenuto C litcras  , le  let- 
te re[qui}ilqrjal«.  cioè,  Dola- 
bella foccupauit]  haoccupa- 
tc[  Affati)]!'  Afia(nefarie]vcr 
gognofamentc  ,con  grande 
(cornò,  vergogna  [ Trebonio 
occifo  ]at:endo egli  ammaz- 
zato Trebonio[tcncoj  io  ter.» 
goiontnes  exercitus  3 tutti  gli 
cjjerciiifqui.lche,  liqualiifu: 
re[  furno[in  Svriajnc  la  Sotia 
[t  abuijioho  namirol  paulu- 
lem  mora* } vn  poco  di  ritar- 
dati za.cior.to  ho  ritardato  vn 
poco,[dum. mentre  che  [per- 
fidilo j io  pago,  io  dò(  pio- 
mifsajlecolepromcbc.citic, 
qucllo,cheio  promeflì  t tnilfi 
tibusja*  loldati.  cioè,  ioho  ri 
tardato  vn  poco,  mentre  che 
io  fodisfo  i foldati  de  le  prò  - 


pc  nella 

guerra 

Hcbrai- 

ca» 


Nouciu- 

toria  & 
pcttioria. 


* Renile 
la  ragio- 
ne. per- 
che hab- 
bia tjroa 
to. 


incise  [ mine  3 ora  [ la  m ; gì  à ’ 
[fum  fxpedìrmVofo^ocfpeditcra tc  pe«o]io chieggo,  io  t» 
dimandofvt]chc[habeas[tu  lubbi  [commeodatam  ] racco- 
mandataftibija  icLdignttaiem  mcamJla  mia  dignità  [ fi  3 'e 
(imelligis  Jtucognofci.tufaifmeiche  fo[denegaffc3hubb<  nc 
gatofnulitim  ncque  perkulum]ne  ncfluno  pcrtcolo[ncquc 
nr[bborctr]fjpche, denti  (patri a?  ja  lapatria,  cioè, ioti 
chieggo.che  ti  fia  raccomandata  la  mia  dignità,  fe  tu  cogno 
fci.cHe  io  nó  babbi rkulato  alcun  pericoJo.ncaleuna  fatica 
per  irne  rdela  putriaLfiJfcrocpiJioprefifarmaJi’.rmi  (con-  . 
tra  importuniflìmos  latro  oc*  ] centra  a gli  imporrimi  ffi. 
mi.ma'uagila Jruni  f te  hortante  jeffendo  ctfurtato  «late 
[ Se  au&orè]& èffendo ru autore  rioc,fàccndr»mc|c (ir  tuffi] 
le  ( non  foju m 1 non  folanicmercomparauij  10  ragunai . fe- 
rifexerdtum  I'.  s:rcito  Cad  defendendam  J per  difendere 
[semnu  ilarcpjb  ica  Uibertacemquc]  c la  fiber.à  C fedi  tr-a 
X 4 («iam3 


Grado  i. 


Grado». 


•Prnmtt 
et  rdser 
cito. 


Laudato 
ria,  & nó 
cùtoria. 
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I etiam  Jancorareripui]io  Io  tolfi, cioè  I'efTcrcito^erudeiiflunis 
tyrannisJa  crudeli  (fimi  tirani.cioèa  Marco  Antonio, & a gli 
altri, che  voleuano  occupare  la  repu. [queir» jilquile, cioè  l’cf 
fcrcitotfijfeCDolabcllajDoIobellatocciipairctjhjuefrcoccu 
paco  prefittegli  fuffe  venuto  nelle  marnino  lòlujnòfolam  è 
(e[aduencuJcon  la  venuta, col[veoirgli  in  manose  fartene  pa> 
droneffcdetiamima  ancorato- 


Libro  Duodecimo 


teCcarumq;  haòet]e  ti  lieti  caro[qui}dquiIfcnato[fi]fe'fnter 
iexcriljhari  niteluCcommoda  lui]  dici  Tuoi  commodiCtibi 
die J ti  fono[curar]acuore[etiamjincora(p'Jiabir]pcreri  [fe] 
che  eglifdebere  ubi]  ti  Cu  obligaio  [omnia  ubi]  di  fare  ogni 
cola  per  ie[litcris  fcriptis  ] ferme  quelle  le  nere  Laudimi  ioiu- 
t di.  DohbcllamJche  Dolabella  vernile jera  venuto  [in  Cile 


pinioncjcon  l’opinione  C&  ex- 
pc&atione  3cpsrefpettatione 
[excrcitus  fuijdel  (uo  efferato 
j Cconfirmaffctjharebbeconfèr* 
matof  Antonium]  Antonio,  il 
fenfo ii  che fe  Dolobclla  fi  fof 
fe  impadronito  di  quello  effer- 
ato,che  io  ho  detto, ch'io  feci 
e canai  de  le  mani  a quelli  tira- 
ai,  Antonio  fare  bbediuemato 
tanto  più  animofo,  e potente, 
che  nò  ci  era  più  rimedioavin 
cerlOjC  non  fòlo  fe  ne  fufle  fi*. 
j to  padrone, ma  ancora  feti  fuo 
esercito  haueffehauuto  oppe- 
oione,efperanza  f checgli  h a- 
ueffehauutoa  venire  ne  le  ma 
ni  a Antonio  [quas  ob  resj  per 
lajqual  co(à[tuere]difendi[mi 
litesji  foldati[n]fcfanimaducr 
tisjtu  conofci[eos]che  Jorotmi 
rifice]moIto[meritos  clfe  jhau 
no  merirato[de  rep  .]da  la  rep. 
^ cioè/e  tu  cognofci.che  eglino 
hanno  fatto  gradinimi  benefici 
a la  rep  [& efficcj  e fa  Tnequé 
penircat]che  alcuno  nò  fi  peti, 
[mainine]  hauerpiù  predo  vo 
]uto[fequiJfcguirare[remp.]la 
rep.[quam]  cnc[fpcm]  la  fpe- 
ranza[prrdc]de  la  predaf&je 
[raptnarGjdè  le  rapine,  Squa- 
li prede,  e rapine  Antonio,  e 
j Dolobclla.egli  altri  nemici  de 
la  rep.  gli  haucuano  promeffe, 
cioè  a 1 foldati  (e  li  hauefferovo 


libcrtatcmqj  defendendam  comparenti* fed  cita  crude 
liffimistyrannis  eripui.quemft  occupaffet  Dolabella; 
non  folurn  aduentnyfed  dia  opinione , * <&  expeftatio- 
11  c exercitus  fui  Antonium  con firmi Jfet . quas  ob  rcs 
milttes  tuerc,pcos  mirifico  de  rcp.mcritoscjfe  anirnad 
uertir.Cf  efficeync  quem  pceniteaty  remp.  quàmjpem* 
prxdx,& rapina  rum  f equi  maluifie . itera  sWurci,& 
Crifpi  imp  dignitatem,qnàtum  eji  in  te, tane,  nà  Baf 
fus  mifcrc  noluit  mihi  legione  (radere . qi  nift  milites 
inuito  eo  legatos  ad  me  tiufìjJent,claulam  Apameam 
tenui ffety  quoad  vi  effet  ex pugnata.  Hxc  a te  peto  non 
folu m reip  qua  tibi  femperfuit  cariffimajed  etiam  a- 
micitix  noflrx  nomine j qua  m confide  a pud  tc  plurima 
poffe  * crede  mibijjunc  cxcrcititm,qucm  babeo , f Hia- 
tus y atque  optimi  cuiufque  efie,  maximeq\  turi:  de  tu - 
ius valutate  affidue  auditdo,  mirificcte  dihgit,eaiuq ; 
babct.qui  intellcxcnl  commoda  fux  curx  tibi  ef]ey  de. 
bere  etiam  fe  tibi  omnia  putabit.Literis  fcriptis  yaudi 
ui  Dolabellam  in  Ciliciam venific  tu  jais  copijs  profi- 
cifcar  in  Cilicid.quid  eger im, etici  iter  vt  feias  dabo  0- 
pcram.ac  velimyvt  meremur  de  rep.ficfxliccs  fimus . 
Fac  valeastmeqnc  ames . Nomi  Ai aij,cx  Caitris. 


eia  j ne  la  Cilicia  [ cui»  fuis  co- 
pio» ] con  1 Tuoi  c trecciti  C dabo 
operam  ] io  m’affaticherò  [ vt 
lei  as]  che  tu  fappi[ccleritcr]p- 
llofquid  dgerìmjquello,  ch*io  ,0 
habbia  fatto  [ac]  &fvclimj  io 
voi  reif  vtJchcrmcreremurjiKH 
meri  tallì  mo  [de  rep.J  de  la  rc- 
pii.  cioè  in  yorrei, che  noi  gio- 
uallì  ino  a la  rep.  [ficj  coli  ffar- 
I'ccs  fìmus]  noi  fìamo  felici 
Cfac.;fa[va!casj  che  tu  fij  Uno 
[ meque  ames  ] c che  tu  tn'a- 
mi[no.Mam]  alli  7 di  Maggio 
[ex  caltrisjdai  campi.  IX 

ANNOTATIONI. 


luti  feguitare  Citem]  frmilmétc 
[tucrcj  di  (Tendi  rquatumellin 
tejquanto  tu  puoddigniratemj 

la  dignità  [MurciJ  di  Murco[& 

e rCrifpi  imp.  ] di  Critpo  imp. 
de*  quali  nella  precedente  cpi- 
/loia  habbiamo  vcduto.chc  ha 

6 ueuanodatl  gli loro  dfercitia 
CaHìo.  fnamj  perche  fBaffus] 

Raffof  milère  noluit]  non  volle 
tiradere]darc  Tmihij  amefle- 
gioncm]!a  lcgione,‘queiio  Baf 
io  era  in  A pamea.  c non  haucn 
do  voluto  dar  reffercito  a Caffio,ifuoi  foldati  mandorno 
imbafeiadorr  a Caflìo,  che  loro  in  tutto  gli  fi  daranno,  c co- 
fi  sforzatogli  bi/ognò  darrcfierdtorquodJpchcCnifiJfenò 
[miliicsjifuoi  foldati  cioè  diBaflofmififientj  hauefiero  ma 

7 datoflegatos]imbafdadorifadme]a  merinuitoeojnon  volé 
do  Biffo"  tcnuifTet]egli  harebbe  tenui a[  Apameam  j Apamca 
Cclaulam]circondatà, ferrata, 2ttorniata[qunad]infina:  he  f el- 
ici cxpugnatajfiifTe  Hata  cfpugnata,prefai  vijprr  forzaChfc  a 
te  peto]io  ti  chieggo  quello, 10  ti  prego  che  tu  facci  qfiofnò 
folum]n6  folamentefrcip.namine]  per  caufa  de  la  rep  fonar 
laquale[femper]sépre[fuit  }fuCt!bichariffima)  atecariffima 
tfcd  etiamjmaancora[nomineJperamorc  Camidtiar  nollrar] 
c la  noflra  amicitiafquamjlaquale  [confido]  io  mi  còfido.io 
sò,io  creJo[plurimun»  poffc]che  può  aflai,r he  è di  gri  potè 

I re  a pud  te]apprefiòdi  teferede  mihi]credimi,fià  lopra  di  me 
f.ppirhuncexcrcitum]rhcquclloc(lcra(o[quéji,qualc,iche 
[habeojio  hoCe&e]c,cioè  rcfserciroCfcnatusjdelfenatoTat- 
que,&:  optimi  cuiufq,*]di  dafeheduna  perlom  buooa  [maxi- 
njeqijcprincipaImentc,fpccialmentcCtuu]tuo  fdccuins  vo- 
lunrare]de  la  qual  tua  voiòt à[audiédo]vdcdo,cioè  il  fenato, 
diiigit  tc  jcglijcioe  U ienatOjti  ama  niirifice«marauiglioianié 


ARGOMENTO. 

Cum  reipttb.  &c.]  C.  Caffio  Io<fa  il  fatto  di  Cicerone, 
che  egli  ha  fatto^hc  Antonio  fia  giudicato  nimico,  e che 
queltocgli  fiallatofuperato. 

C.  CASSIVS  S.  D.  M.  CICERONI.  XIIJ. 


Nefarie  T rebonio  occifo.  j j 
Eficndo  T rebouio  prefetto  de  1 
l'Afta  in  Smirna,  6:  andando 
là  Dolobella  in  Smirna,  non 
volle  Trebonio,c  he  luffe  accec 
tato  dentro, ma  gli  dette  il  paf- 
fo  lungo  le  mura,  e perehe  Do  j M 
lobella [degnato  di  ciò, fide  di 
andare  verfo  Efefo , Trebonio 
commcffc , che  fuffe  accettato 
dcnrro.ecofì  gli  mandò  drkio 
parecchi  de’ Tuoi,  che  dalla  Iuq 
ga  lo  fcguitaJTcro.Come  fu  noe 
te  [cura, che  Dolobclla  penia- 
ua  di  non  poter  efier  veduto.  G. 
voltò indrieto con  tutto  relTer 
cito,  quelli  mandati  da  Trebo-  j» 
nio , vedendo,  che  non aodaua 
innanzi,  ne  iofpettando  cofa  al 
cuna,  fe  ne  tornoronoin  Smir- 
na . e iafeiarono  parecchi , che 
feguitaffero  Dolobella.  Dolo- 
bella  fece  con  ingannochera- 
mentepigiiarcol<oro,chenon 
fe  ne  auuiddero  ,e  oc  andò  in 
Smirna,  & appoggiate  Idea- 
le entrò  dentro,  Cc  i foldati  di  ^ 
Dolabella  lo  prederò, che  era 
nel  letto,  che  donnina,  i quali 
vnlendoJoamazzare,  gli  pre- 
gò. cheloconduceffero  a Do- 
JabeDa.  ecofi  laceuan  > ■ Ma  il 
capitano  loro  come  lo  vide  dietro  a’ foldati , dilse , ò là , ci  e 
li at  o coni  mefso^he  noi  portiamo  il  tuo  capo, e non  te  e cofi 
fubito  gli  fù  moz  zo  il  capo . e porrato  a Dolabra . il  quale 
Dolabella  fece  mettere  in  fui  tribunalc,douc  Trebonio fole- 
ua  dare  audience  fattolo  fare  a modo  di  pallate  lece  lare  xy 
grandiflìmi  llratii  con  difonefte  parole  contro  Trebonio.  e 
però  egli  dice.  Nefàrie  Trebonio  oc  ala. 


ESPOSITI  ONI. 

SI  valesjfe  tu  fei fanoCbene  elD  fta  bene  [ego]  io  Cquidem] 
certotvaleojlono  fanorcun»]Parte(gaudcmus3|noi  ci  ral- 
legriamo [vel  lalutcreip.jopcr  la  (alme  deh  rep. [vel  vièto 
rìajo  per  la  vittoriartujancora.aggiugnetc  [gaudemus]  noi  , 
ci  raJlegrùmofinflaurationcjper  la  rinouationc [tuarunUau 
dfijdc  leiueJaudi[g»Jperthc[maxiinus  confularùJcbéJO  tu 
griutfiimo  cófulare[jpfc]tu  lleliorviciltijhai  vinto.fuperato 
[tc  maxitnùconfulcmJtc  gràdifiìmocólole.  pcheehendoci 
tu  riufeitovn  grattdifMmoconlolare,e  maggi  ore, che  C'>nluie 
hai  vtucoic  Hcfso[&]e[IxtatnurJ  noi  ci  rallegriamo  L&Je 

[non 


S/valeSybene  cfì:ego  quidem  valeo.  Cu  reip.  "Pel fa 
Iute yvcl  vigoria  gaudemus:  tu  inflaurationctua- 
rum  laudarti y quod  tnaximus  confutar is  maximucòfu 
lem  te  ipfe  uitifliy&  Ixtamur , & mirati  fa  tis  nò  ptffu 
rrttis.fatalemfcio  quid  tux  vii  tri  i datura,  id  quod  iam 
fxpc  experti  fnmus  cfl  enim  tua  toga  omniu  atmis  fx 
licior.qux  nunc  quoque  nobis  pene  vici  am  rem  pub-  ex 
manibus bofliu  cripuityac  rcdidit.  niit  ergovincemus 


Delle  Lertere  faro tìnti  di  Ci c. 


t Tnfln  poflumus]noi  nonpoffi.imóffaus]afiai,a  ballanzafnii 
1 rari  jmarauigliareCdatujc  (iato  daroftu*  vi  iuu Ja  ia,  tua  vir- 
tù incido  quid  fatalefnó  sò  che  di  (ata’e.di  cola  dmina, cioè 
la  virtù  tua  ha  in  fé  non  sò  che  di  fatale,  fid  quodjcqoc  Ho 
[umiormajffarpe  jfpelfe  uoltc' experii  fumusjnoi  habbiamo 
cfperimentato.CenimJpcrcheftua  togajla  tua  tQgafcUjèffcli 
ciqrjpiufclicefarmisjde  le  ar- 
mifo  inni  Lrd’ogniuno.cioe  tu 
lei  dato  più  felice  diiàrmato , 
che  altri  armatifquar]  laqual 
toga , cioè  efìcndo  tu  c onfole 
n fnùcJoraCquoqucJancoraferi 
pmtjcolfeJrcmp.Jlarepu.  fex 
minibus  j ia  le  manifhoftium 


de’ncfnicifpcncjquafifvi&a] 
vinrafacj&CrcddiditnobisJ  e 
cclarefe[nùciora[crgo]adù  • 
que  [ viuemus]  noi  viuere- 
tnoOtberiiliben/enzapenfie- 
xofnunc^orafmaximeomnifi 
ctuis]  e grandilTìmo  fopra  o- 

ì goialirociitadmof&Jefmihi 
drilli  me)  a me  caro!  fopra  o* 
goialtrofid  quodje  quello, 
cioè . che  tu  mi  lei  cariftìmo 
[maflmejmalto  benejcompe 
nifi jlo  cogoolcdli  [tenebra] 
oc  le  tenebre  .cioè  ne'  tran  agli 
treip.)de  Jarep.[nunc]di  nuo 
uo  replica  quello,  che  egli  ha 
detto, doc[nùc  oiummaximc 

4 ciiMsjoragràdifTimoidpra  tut 
ti  i cittadini  i habebimus]  noi 
hareamoCtcJtefcettemjccili- 
mooio  Coo Uri  amorìsj  del  no 
lhroamore[&]c  finte]  inucr- 
fo  di  teC&:jle£jn  remp.  J iouer- 
ioLa  flep.fcibt  eonifi&iflimà  ] 
che  e»  c atnicifiìmaf  &]c[ qu$ } 
quelle  cole  che  [ fxpej  fpelio 
[ pollici cus  esj  tu  hai  .pmelTo 

5 f&jeftetacìturumjchetule 
taeeraildaJmentreclK:  [ferui 
rem  iis  j noi  iermlfimof&Jcfdi 
<llurn  -die dirai ]de  me)  di  me 
T t n]all*oraf  aim  Jquandofprro 
* mura  ci.  em , ] mi  doueflino 


liberi .nuc  te,omniu, maxime  ciuis,& inibì * carifftme, 
id  quod  maxime  reip.tenebris  comperifU,nuc  te  bibcm 
bimus  teflem  noflri  & in  te,& in  contundi  ifftmà  repu. 
amotis:&,qu*fxpepollicituses  te(J taciturum , dum 
feruìremus *dtftnrum  de  me  tumulari* profittata  ef- 
feminane ilU  non  ego  qui  de  m dìa  latoperc  dcfidcrabo, 
<j fentiriàte  ipfo.nsque.n.omnium  ludicio  maUm  me\a 
tr  commendar i,q  ipfe  tuo  iudicio  digne,ac  mcieor,com 
mendatus  effeM  hxc  nouifjìma  noflrafafla  nonfubitn, 
nrc  incòumictiajed ftmilia  iUis  cogitatiombus,  quatti 
i » "flit  esfuiffe  nsdiccs,mcq;  ad  optimam  fpsm patri* 
non  minimum  tibi  ipfi  producendum  putes.  Sunt  ubi, 
Ad.Tutti, liberi, propinquiq-,  digiti  quidc  te,  & merito 
tibFcariffimi.efJc  etiam  debent  in  rep.proxime  lx>s  ca- 
ri qui  fludioiu  tuorum  funt  jtmuli:  quorum  effe  cupio  ti- 
bi copitmjcd  tamen  riè  màxima  me  turba  putoexdu- 
di,quo  minustibi  vacet  mecxciperc,& ad  omnia,  qu* 
vclts,  & probes , produca e.ammum  tibi  nostrum  for  • 
tajfe  probaiùmuuingenium  certe  diutìnaferuitus,  qua 
Ucunque etttminus  tami,q  erat,pajfacft  videriSNos 
ex  ora  maritimi  slftxprcuincUt&  ex  infulis  quas  po- 
tuimus  naues  deduximus.delrdu  remigum , magna  co 
tumacia  ciuitatum  tamen  faùt  celeriter  babuimus. fe- 
diti fumuscUffcm  DolabelU,cui  Lucilius prxeraf.qui 
fpem  fape  tranfitionis  pr abendo,  neque  vnquam  nò  de- 
cedendo,  nouiffimc  Corycumfe  contuli  t, & eia  ufo  porta 
fe  tenere  capii. nos  illa  reliHai  quod  & in  cafira  perue 
nirefatÌHseJfc  putabamus  ; & fequebatur  daffìs  alte 
ra>quam  anno  priore  in*fìitbynia  T ull.  C imber  dpa~ 
varat»  cui  Turulus  quxftor  prxerot  ; Cyprum  petiui- 
mus.ibi,qu4  cognouimus,f( libere  ad  vosquam  celerri * 


giotureCnunc]ora[egojioCquidcm]certo[nó  tantopere]  n5 
*a“c®8rauUemcntcCdcfideraboltodelìdererò[illa]cheqile 
colcfdici  Jlicno  dette  [ qua  jche  fentirijiìeno  fentire,  credute 
(a  terpfojda  te llelTo,doe,io  defidererò  piu,che  tu  le  credi, 

6 c^c  tu!c  dichi,dice  ora  che  ha  piu  caro  d*efTcrlodato  da  Oc. 
cheda  altrifncq; mali jne  io  vorrefpiu  torto  [iudicio^  giudi 

ciOfoiumfc’ogniunofmccómcdariJeffercó.Tiendaio  fa  tc] 

da tefquà]che[ipÌccommcdaiuscfle]efler lodato  da  retdi- 
gne (degnamente! tuo  giudiciofp  tuo  giudiciofac  mercor  ] 
e come  to  merito,doc,ho  piu  caro  che  tu  mi  lodi  tu  come  io 
merito  per  gÌudiciotuo,chc  turni  lodi.pche  altri  giudichi- 
no che  io  meriti  Iodefvt]acciochc[iudiccs]tu  giudichUu  fu 
giudiceCh^c  nouirtìmanortra  fada, che  quelli  nollri  vltimi 
latatoon  rutile  nò  fieno  itaci!  lubitajfubui,  fatti  al'improui 

7 *0Cntcincqnuenientia]neincòucnfenti[IedJmaffiiniiiaCfimi 
hlillis  cogitationibusJa  quelli  pcnfieri,delibcratiom(quarùj 
de  le  quali  dliberationi.che  haueano  fatto  di  am  mazza*  Cc* 
^rcCq*J&’[pures]tu  péfifme  producendiì]cheiodebl\>  efier 
códoctoctibiipfij'da  te  rtclìofadoptimà  (pela  vnagrandirtì- 
ma  fpcnnzarpatriapjde  la  patria.cioc,che  tu  péli  hauer  a far 
J°  modo.che  Ja  patria  habbia  un’ottima  fperan2a  di  mef  funt 
tibiidimortra  Calfio.che.debbacd’crcaro  a Cic.flunt  ubijti 
fono.cioc,tuhai[liberi]i  figliuoliCM.TuUijM  TuIliofppin- 
quiqueJeeooiparcQtifquidéjcerro[dignijdegnificJditcf&'. 

8 efc.'rirtimilcarffsimfftibi]aieCtncrito.p  mento, cioc  merita 
dololnrof  éiJaocor3[dcbét  efie  cari  Jt«  debbono  efier  carif.p 
xime  hosldopo  coli  oro  cioè.doppo  figliuoli  e paréti  tuoifq., 
qlle  pione, coloro  iquaii[Tuut,ion<Vin  rcp.jnc  la  rcp.(amuli 
imitr Jtorifttudioru tuorfijde  i tuoi  rtudii,cioe,ti  debonucf 
fcrcari,dopo  i figlioli  e i paréti  tuoi, q Ile  plone,chc|ncla  rcp. 
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imitalo  tefquorumjdc  i quaI$,cioèdi  quelli, che  imitano  te  ^ 
[cupido a'c/tdcro [libi  clic  copiam  Jche  tu  nc  habbi  copia  , 
abondai)Z2,doc.iodefidero,chetu  habbi  ino! tbche  ti  untai 
tino  f (ed  tamenjma  nódimenotnon  putojio  nò  peni  >,{me 
c ì ciudi  Jche  io  fiaefclufo/cacdacoCmaxima  turba  ] oj  .ma 
gran  Jillima  turba, cioc, io  non  penfo,  che  fieno  canti  quelli» 

* che  imitano  i tuoi  co  fiumi» 

che  io  non  vi  polli  haoer  luo- 
go tra  loro . cioè  ancora  io  ci 
imicofquo  mirxisjche  no  [«ibi 
vacerjtu  porti  C me  excipere]  lo 
riccuermiC&  producercje  co 
durmifadoiaja  ruticqlle  co- 
feJq  vclisjcheruvuoif&r.pbes 
e che  tu  lodiCforufieLfi>rie[p 
bjbimusjhat»biaavolodato,di 
mollratoi  tibia  refammfi  no- 
Urum|]  l’annuo  nollro feerie] 
ccrtamctcfdiutinalénntusjla 
lunga  fitruitùf  palla  ettyia  pa- 
tito, ha  voluto  [ videri  J che  fi  , , 
cognofca  L'.tngenium  J l’.uge- 
enofqualccÙQiert]  come  egli 
fi  fiaftatnfJnodimrnoCmiùas 
minore,  cioè  l'ha  fano  cogno 
iccre  minuref  qua  crat J di  ql- 
Io>che  egli  era»cipc  ella  ha  vo 
luto,  che  fi  cognofca  l'inge^ 
gno,tna  non  tanto  quàto  egli 
èfnosdcduximusjnoi  habbia- 
nio  Jcuato  viafnauesfq  lidie  fl 
nauifquas  potuimusi  che  noi 
habbiamo  potuco[ex  ora  ma 
ritimi]  daJc  terre  maritime 
[&  ex  infulisje  da  le  tibie  [ ha 
buimus  dcleèfum  remigum  J 
noi  habbiamo  fatto  la  icielu 
de  la  ciurma,  de  galcori  j ma- 
gna cótumxijjcon  grande  re 
pugQauza,cótrarto,coiuela[ct 
uitatumìdclecittàrumcnjnó 
dimeno  [latis  celeriter  j aliai 
predo. cioc  noi  habbiamo  fai 
to  la  feieita  de  la  ciurmar iecu 
ti  fumusjnoi  habbiamo  fegut- 
co^dartem  j l’armata  [ Dola- 
bei  laidi  Dolabella  f cui  f a ia 
quale  3rmita[Lucilius]tuciliofprxeratjeraloprartare.cioc 
laqual  armata  era  cullodita  daLudliofq.]  ilqualc!  fxpejlptf 
lo,fpeirc  iioltefprarbendo]dandoci[fpem]!peranza[tranfiiio 
ni»]di  pjftarcfncqi  vnqua  no  decede  Jole  qualche  volta  par 
rcndofifnouifsimcJvlumainenteffeC'j'nuiitlandorCoryiU,  4 
aCoricoC&  clauio  ponuj&efsendo  (errato  il  portofccpic] 
comicioCfe tenere, tcnerfifnos dia  rclièla]  hauéJonot  laida 
to  abbadonataqudla.cioerarmatadi  Lucilio pfetto  di  Do- 
labclla!  quod] per  chcCputabamusluoi  penfauamoffatia  efsc 
che  folsc  megliof&  pcrucnireJcpcrucn'rcfm  cadrai  ne  gli 
efscrcitiC&le[cUrtìsaltera,l’altraarma(a,  cioè,  lanollraLfe* 
quebaturifeguttaua,qui  s imcde,che l'armata fcguitaua  Lu- 
ciliorqu^d/qualarmatarannopriorcjl’aniio  ionazt  Tulhus 
CimberjTutlioCimbro,cortuicra  vnodi  quel  li, che  hauea 
ammazzato  Ccf  fcompararatihaucaragunata  fcielia, unita  J 
fcui,i!qualc Tullio  OmbroCTuruliusquxftortTuruiioquf 
Itorcperariera  fopraliàtcCpetiWmu^Jnoifia  andatiCCypruj 
inCiproCvoluitnusinoi  habbiamo  volutof  feri  berci  fcnuerc 
Cad  vos^  voi[^celèrrimc]fubitoCqu*  cognouimusi  qllc  co 
le, che  noi  habbiamo  itelo  ibirquiCvt  Taricnièsjcomei  Tar 
fenfi.qrtiiono  popoli  de  la  Ciiicia, .li  (opra  ne  i tre  libri*  nab 
biamo  denodi  Tarfone  laepidolaad  App:o,e  di  Laodicea 
[pefsimi  iocij,rfcdclilsimi,pel5Ìmiamici[itajcoliC  Laodice- 
ni]i  Laodicenifmulto  améuorestmoltopiu  parzifvltro.fno  . 
lancainéieLaccerficrùiichiamarono!  Dolabel  i J DoIabeVa  ** 
[cxqbusvtrtfq;  ciuitaùbusi'a  Icqualiduc  citta. cioè,  Laoui 
cca,c  Tarfofeflcdc.feccjCioc, Dolabella  ffpcciè , una  Ipccie 
rexerci«Js,di  elsercitoCnu  co  vh  ou.miliiù, di  faldati T.4 reco 
rujGrcci,ck>é.egiifccciàtagiàdcfcieliadifoldatiGrcci,chc 
parcuavu  dicroto!  hct  Dola  bella  huCcaltraigrcfcrciiipofita 
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Libro  Duodecimo. 


pofli[anteeppidfiLaodiceS}m5z;a!  caflello  Laodicea.cice 
egli  s'ha  accàpaco  iniziai  caltelio  Laodicco  | & deroolitus 
cltJha  geiraro  giufpariéjvna  parteCm urij  ie  le  mura[&  có- 
iftxttjcógiunlcf  cabrateli  cfercttifoppi  Joj  coi  calleJlotCif- 
iiusnryl  ofoCafliotcfi  det-éJcgionibusjcó  dieci  legioni.  & 
cohornK:s  vigiliti  ] e con  vinti  cooni|>uxiliariisj  aulii  uri, 
cioèdaaiuiare[&quatuor  mi 


iibi’.sequitfije  4 milacaualii 
[habet  polita, ha  pollo,  cailra 
1 campi, gli  clcrciu[a  millibus 
pafiuum  virimi  avinti  miglia 
«nxA$sf  jdi  Pah  ho.  egli  dite, a 
mi  ili  bus  pali  ufi  vigniti  J>chc 
mille  palli  fàno  yn  miglio, & 
exiltmwt.e  pela,  le  pouc  vin- 
cerc,po;crc  vincere, line  prx- 
lio.fcnza  guerra, lenza  pugna 
Oa,pchc[pci:LsI>oIabcilàjap 
prcifo  Dùlabclia,iriticu,il  gra 
no,ell.tale.iam,ora[ternis  te 
tradramis  ] dodici  dragme. 

’ dragmaevua  forte  di  moneta 
chevai  tre  dragme.  tctradrach 
ma  èvn'ahralortedi  moneta, 
chevaleua  tre  dragme  e però 
ii  fru  métovaJcua  dodici  drag 
Cic-Lniil  fcnó.Yupporiariufj 
códurrei'qdjvis’t  mende,  tri* 
tici, quale  he  poco,  nauib.con 
le  nauiCLaodtceooru  jic’Lao 
diceni,  iieceilc  eli,  cgli.c  ncccf 
• fario, c ito  j che  pilo  [percant  J 
fnuoino,fame,c*i  fame, ego, io 
TuruIius'TuruJioL&Paulcus 
c ratifcoC&cialIis jc  l'armata 
(?afiìi.&  claflìo,bcne  magna, 
molto  gràde[cui]aliaqual‘ar 
maufScxtilius  RufusjScftiiio 
Rufo.  pr«di,e  lopraitantc,  Oc 
trcs,e  Je  tre  armate.  [qujsjle 
qi'aii, uosa icluximus, noi  hab 
5 baino  cólotre*  prxllabuuij 
faremo' ne  porti  1]  eh' egli  non 
polla. cioè  dola  beila  .ìeppor 
urc,[;oriariic,cioe  del  grano, 
igiiur.adunq;,vo]o,io  voglio, 
vosUi  l|>crare,chevoifperate 
bene. che  voi  habbiatc  buona 
fpc  r a z a.  &,  aggiungete  f vo  lo 
vosbu  fperarcj  e voglio,  che 
voi  ha  bùi  a re  buona  /pera  za, 

< vtjcomc  Ivos  expedilhsjvo» 
hatiete  cfpedito.rcp.la  rcp.ita 
cofi,a»gi  ungere,  volo. io  vo* 
glio.coli  dure, clic  voi  vi  eoli* 
duie.celtTicr.pllo^p  ora  par 
(c,p  la  lira  parte, t xpcdiri  puf 
fc.che  poircre  effci  ifpediti 
(nobisd.a  no  bisjda  noi,  Vale, 
ila  Iano,!Jata»da(a,id.lun.a  ii 
la  01  giugno.Cvpro.di  Cipro. 

7 ESPOSIZIONE. 

CVm  cóucniifcmj  h audio 
io  tremato , ritrouato  Uru 
tum  nrm jiJ  noliro Bruto  l que 
& ^animadueneréj  fapedoio 
feù  v cturu  ] ch'egli  verrebbe 
ttacdjusjtardifin  Afta  jtie  l’A- 
fia/ rediijio rtrornaqm  Aliai 
ne  i*  A fia,vr.acctoche[  colile 
rcjio  accozzafli.ragunaflifre 
t liq iiijsjlc  rcli  uicf  nei  laborisjdc  le  mie  fatiche.cioc  accio 
ch'io  ragunaflì  il  reito  de  le  mie  fatiche, .&  ,c  aggiogete,  vi. 
acc  icchc, q prinni, tubi  io  .mitreré.  in  madàfli.pec  unia,  danari 
R ma, a Komapncertm,  in  Quello  mentre,  tognòui,  10  imcfi 
clafccnjjchei’aimataC  Doìabciifjdi  Doiabciia.dse.era  1 1 v 
cia,nt:  .*  Licia, ampliusq;  ceni  iuucs^iggiùgctc,cogr.oui,<i; 


iwe  roluimus.  Dolabcllam  vt  * T arfenfes  ptffimi  focij, 
ita*  J.aodncni  multo  ameutìores  vitro  acccrfmunt,ex 
quibus  vtrijquc  ciuitatibutyCuecorum  nilitum  nume 
rotfpcciem  exercitus  ejfecit.  t affa  a babet  ante  oppidu 
Laodiecam  poftta,& patte  mini  demolititi  efi,if  ca - 
fira  oppido  couiunxtt  Caffi  usuo  iter  eumdecemlegio- 
nibus,&  cobortibus  rigiriti  auxìlurijs»&‘  quatuor  mi 
lib.equitum  a milthus  pajjum  pigimi  (affa  a ha  bit  pò- 
fila  ,& exifiimat fe  fine  ptxlio  pofj'c  vincere.» 4 

iam  lernis letradiacbmis  trituuin  pmts  /JioabtUam, 
e si, ni  fi  qd  nauibus  Laodic  cnorutr.  *jnppOrtarit.  c : ^ iu 
me  prreat,  nei  effe  e finte  * fup poi  tare  peffit,  CT  Capi? 
claffis  bene  magnatiti  ptxcst  Sex  iltui  Rufus^  tra* 
quasnos  adduximustegotTuruli:n , & Patifcus, facile 
prelibimi . volo  igitur  vot  bene  jp-  rare  , crremp.vt 
noi  i/lic  txpcdifittSytu  pi  y noflra  parte  celentcr  tiobìs 
ex  pedi  re  pofiefconjideie.Palc.  Data  idib.fun.  Cypro, 
si  ir  emani  luride. 

ARGOMENTO. 

Cum&cJ  Lcntulo  Icriue  quella  cpiiiola a Cic.  egli 
racconta  le  cole, ch'egli  ha  fatti  , c dice  male  de*  R odiarli, 
e chiede  la  procurali*  Alia,  enarrai  benefici,  che  egli  ha 
fatto  ala  Rep. 

IINTVLVI  CIC.  SVO  S.  D.  XI  III- 

Ctrm  Fra  tum  no  fi  rum  cono  cnificm:c  uni  o;iu  1 dius 
in  sdfiam  ventuno*  atiimaductten  in  sifiam 
redq.vt  reliquia  sana  hbons  colligcumì& petuniam 
quarti  primula  Romani  tnitieremt  interim  coglioni  in 
Lyùa  effe  clafiì  DolabelLct  ampliusq ; citu  nana  one 
ranasyin  quasc  xcrcitus  cita  imponi  pojjelfidq;  Dola - 
btUam  ca  mite cuparajj'etvt,fi  Syria  fpes eutnfiufira 
taeffetyConfcenderci  in  nana,  & Itaham  pel  ere,  Jeq, 
min  rlntonifsfé rclìquis,Utronibus  coniungcret  cuius 
rei  tato  in  timore  fui,  vt  omnibus  rebus  relitti s,ut  psu 
CÌQtibkiy(S  minot  ibus  nauibus  ad  illai  rcs  ematiti  firn 
qnarcs  fi  à Rbodifi  non  e fi  e interpellatili,  fortxfle  to- 
ta fiibiata  efftr.tamcn  magna  ex  parte  prefligata  e fi: 
quando quidim  claffis diffipata  efhaduenius  mitri  ti- 
more milite Syductsqnfjugerut:onerarÌ4  omnes ad  vna 
a tiobis  fune  exceptx.certe%qHod  maxime  timui , videor 
efie confciutuiyvt  non  poffit  elafie  DolabcUa  in  Italia 
perueuireyiiecyjo  cifs fuis firmarti ,dur ius  tobis  t fficcte 
negocium.Rbodij  nost& remp.q  valde  de/pcrauerint% 
ex  literiiyquat  publice  mi  fi, Cogne  fi  <'s  & quidern  mul. 
to  parcinsfcripfi.g  re  vera  fin  ere  eos  inumi,  fp  vero  ali 
qd  de  bis  fcripfi,  mirati  nolr.mira  e fi  eoru  awetia.ncc 
me  mix  vita pnuatim  iniiuix  mcnetut  vnq. malusarli 
mus  eoi  u in  tiofira  faluie.cupiditas  partimi * aliarti  per 
feucrantia  in  eótemptiom  opnmicuiufq;  fetida  nubi 
non  fuit.ncc  lame»  omnes petdiroi  effe  pnto.fed  ijdem 
illi, qui  tum  f ugic mi  patte  rm  tt.'qui  L • Lentulum , qui 


intcfi,ch‘cran  piu  di  ceto  nauiToncrariasjda  portar  robbeftn  9 
quasjnc  le  quali(excrdrus  eitis  il  luo  efcrcito.imponi  poffet 
poteua  mettere, [que]cioe^ntefi(  Do  label  là  j che  Dolabel'a 
cóparalfethauca  prcpjrarofid  jquello,  cioè,  quelle  naui  i ca 
mente  jcó  queU’aio.vt  chei,confccnderef  jmòtalfcfin  nauec 
in  fu  le  nani.  CV,c[  Itaham  peterec  andane  m Italia  li  le  [fpes 
Syrifjla  fperanza  de  la  Soria 


f 'eù  frulfrata  elTct  ì pii  lolle 
Itaca  vana  cioè  Jen&hauelfe 
hauti  toia  Soria,  feq;  cót  unge- 
re,c fi  t ogifigcfse.accoz zafre  |# 
fc«  Antomus)  co  gl’Amonii, 

& rehqs  larronibus.c  con  gli 
aitr:  ladroni  fculus  rei  ] de  la- 
qual  cofa.  cioè  d'andar  in  ire 
in,c  ac  cor  zar  fi  co  Anr.fui.io 
fui.i  11  ta  to  umore, 1 n taro  1 1 ino 
rc,cù  c hebbi  tanta  pauraCvr] 
che  foibus  rebus re!idtrsj;ib- 
bidonate  tutte  le  cole  [conav 
tus  fini  inisfbrzai,ire,anda*  Jf 
rc.cQ  pauctoribuf,  co  poi  biffi 
me,dc  minorib.  uauibus>ecG 
minori  nauifadillasj  arirro- 
uarJcAioe  Jenaui  di  D^label 
Ja,q  res  totajaqual  enfi  rutta, 
cioè  rutto  qllo,chVgh  banca 
in  mete  di  lare,  fona  sc,lorfc 
iublata  e set.  gli  (irebbe  Hata 
toItj,fi,:c,nó  else  itcrpcil.ius 

10  non  fotti  dato  impedito  Ca 
R hodiis.da*  Rotili , in  ofclime 
no, magna  ex  parie,  gra  parte 
p ligata  eli,  e fiata  rovinata* 
uoc  l'armata  di  l)oiabciia,qri 
q déjpoi  1 h c [c  ! alfa;  ! ' j rm  a t a. 
dilfipauell  je  Hata  uri!  paia, 
rotnnata  [nuhtcsJi  lòldari,da 
ceso;, dii  capitani  eGugerflr, 
fùggirno, timore. ] J>Ia  paure 
Taduétus  nrijde  la  nra  venuta  J4 
L onerari^  ofs.tmte  le  naui  da  * 
portare  robbe[ad  vnà]che  nó 
n’è  rcllatà  pur  vnaCsùtexcep 
tclfouo  liatc  pie  [a  nobisidx 
noi, cerre,ccr io, videor,  mi  p a 
re,  e I se  c6 1 ccu  tus  ,haucr  1 5 J e- 
guiiofgijilchc, maxime  timui 
ho  molto  temuto . de  laqual 
cora  ho  hauuro  gra  pjura,vt, 
che,  DolIabtlLt,  L)o3jbcifa, 
no  polli;  pueoire.nS  polsa  ve 
nirc,in  ltalii^icil:aiia,clalse 
eli  farinata, ncc.nc[effTccrevo 
bisnegocifi  durius  j vi  polsa 
dai  nupgfor  trauaglio, lanca 

a vincerlo,  focus  fuis  firmati* 
ebrdoi  tuoi  loìdatiti  figliar 
dici, ancor  chei  Ioidi  tt  luoi  fia 
no  ringagliarditi, io  ró  credo, 
che  l>olabella  vt  potrà  dar 
maggior  faitidio  a victrìo,  cq 
goòlccsstu  cognolceraitcx  li 
. tcrisJda  le  'ettere.quas.lequa 

11  [m  fiionìàdaijpubiice.pu- 
blicamctefq,  valdejquatoi.de 
Iperauermt  J h abbino  auuto 
poca  !pcrà/a,Rhodii,i  Rodu, 
nos.di  noijGrrép  e de  la  rep- 
& qdé.ecer<o,:cripfi,iolcrifii 

multo  parctusj  molto  più  mo 


dd!améte,cioe,parcaméicpocoqlcht.r?vera,inver:ta.iue- 
ni,io  trouai  eos.tlic  lorofturcrc  erano  infuriati, vcrotma.nu 
il  mira  ri  nòti  inarau-gJiare, q>, perche, Iciipfi, 10  ho  !critto,de 
his.di  cohoro,cioc,di  Rodi  *ni{aJi^<ljqualchecoU.  amentia 
eorum.lj  pazzia  loroCelt  nfira^c  marauiglio  a,  cioè, e giade 
[ iiccjno.vnquà^maifvllar  me*  miurixj  alcune  Ulte  ingiurie 

fmo- 


Delle  Lettere  fami  Unti  di  eie. 
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j moueruntjraoffcfofmcImerpriWimlpart.culartTicmc.cioc 

ut  mai  alcune  mieparticolart  ingiuri,;  mi  moflerormalusjtu 
miu  cftrumjil  caiuuo.mal  animo  lorofctipidiijsjlacupiairà 
mgqrdigia[al>arum  pariiumjdi  fcguircal.re patii  rperieac- 
raoiia.l'ollinjiioncCmconietnptionc.nel  di.prea.aarefopii- 
ini  cuiulqucjc'ralchedun  linomo  da  bcnefmihi  fc.enda  non 

fmijio  nó  porci  (opportarejia  tii.|ij<uiiu  |m 

fono c"re Joi'^c °rfeUéf?r  n Sf,  ^ om?t'n  .jeateros  uitot  clariffimoi  non  re ceperunt I ccar4J!aqùile[eit}étin  Syrii 
tTch^^^:^  ^MnialTfa, o,#T'L  mugi^tùgerunt,  *^$££*&* 
n fcelcrauffcdjmariidcil!i,quci  *ut  cos>  HNl  Juntin  magtflraniiin fua  babtnt  potc/late.  raxafcclemcrjche óflo  [cù] 
medc(i.'ni[quijiquaiiCn6  rete  itaq;cadc  fuperbu  in  prauirateutrintUr.  nuorti  impro * lui  cioè  CaffioCdaturfilèlida 

DrrUnt.llOrM'miAiinn  fniiram  -I.*..  J a . . 1 • ■*  1 r*  . 


\engon0fCaffios]CaflGo[opprimer]opprimeràrc5}lui,doc  a 
Caflio  roumera  l)ol3bclla[cnim]percne,pcrcioche.impero  1 
chef  Do/abcDa,  ! tolabel  laccxclu lus/cacciatofab  A ntiochia 
d'Aniiochia[&jc[in  oppugnando.ecombatrcdoLmaJeaece 
pt us J Hi  mal  iractatnCcónfusjfidandofinuJIa  alia  vrbe, rii  nef 
luna altra  tini, cioè, non  fidandoli  d'alrun'altra  citti[fc  con 
tulitjandò.Laodicca, in  Laodi 


•Diceql 
lo,  che  fi 
douereb 
. bc  fare . 


filatevi  ali  quando  retundit&  non  pali  impimitate  au - «rt  penasse  pene, cioè , io  ho 
cheiilhmtgmarafiqullì  !'r'-n°”J°lumu'i!'  «*  rcip.noft,;,  fedft  neceffaiium. 

tnó  rcccpcrut.non  rcccucmo  O*  «oHr»  digmute  vetìm libi vtfemper cura  ftt , (J  roche, prrciacherneqjLJer] 
H-Icn.  jL.LenJquinSrece  quocuntp,  tempore occafionembabuerit , tf  in fenatu , eglinóha.cio*,l)olabela.quo 


peruni]  .qual.  nooriceucrno  (f  in  cettrisrtb. laudi  nofirafuffragere. quandi  confu-  relugiai.dou'eglircfiigga.pof 
^eQiCiquTnS  «ceucrM 

3 [Cftero»  viros  clariffimoaJgH  f‘  venirmi, darentntgottum.ju,  jfiam  obtìicant;  ro-  io.',  Stellò  jniro  giade  effer- 
ata nunnitai cianffimi rude,  gole  pctas ab  pt, W banc  dignitatan potiffimmn  nobis  catotCa(li(,di  Caiftirdiutiust 
que,  mcddi.ru  l lami] come  tribiiant,&mibìdcntntgocium,nt -Jfiam  obtincam,  lftgwf!»[ér,anronr<peTii.i» 
taliquo  iato  por  qualche  d^  dumipforum  alteiuter  uenii.nam  a,  bue  mocneni  in  1)0  Ipeianra.io.  redo  '.àjche- 

#m»ri"nfaraiefaui)oucro[& ■„  , . * .. .r°ry  , m oracinfiiv'orareonfeflfi  elfcTi 

nùcC& ora[m  jgillraiii geme.  non  ^,Ta lh,óto“r& o^ 

hànoil  magittrato[auOoucro  hauent»  iJOlaoella  n.w  òynaeJU  c? , ut  tu  d nàti  a tua  prcfsum,&  opprcflorquare,j> 
f habent  in  uà  politale]  han  mente  profpexi  Hi  pudicafli,d/(m  ifiiuénicnty  Cai  laquaj  cclafnó  puto]iO no  pé 
no  in  loro  poierefeos  ] coloro  opprimer. txclufus. n.ab * Antiochia  Dolabèl'  lo>n6  cr®^f  P*mà  ni] che  PS- 

pcfò.panìiorurumurivVano,  bet^aodiccam , qua  e/i  in  Syria  ad  marcyjc  contulit,  fulatuindcófolato  loro,  mc- 
adoperano'cadé  iuperbia  ] la  ibi  [pero  celeri  ter  eum  panas  datmurum.  nam  neque^  ire  che  (arano  cófoli  rexirc  in 
fnedefima  ìupcrbiafin  praui*  ru9  rcfugiat,habet:ncqi  diutius  ibi poterit  tamu  exer-  iPu,nciasjandar  ne  le  .pjincie 

op.  bassasisfe 

quali!.',  quidojche  qualche  icffum.qiiatcno..  puto  Fanfara  C"  Hirtium  in  confila-  in  Romaficaq,-  Icero.periàto 
»oltarrfuhdi]e  fu  abballala  ria  propcraturo  I in  prauincias  exirc , fed  Roma  afiuiot  tfi.fe.ab  hispci/erisliuchiede 
[&  nò patije  nó  paiire[augc-  confutatimi,  itarjnt,  fi  ab  bis  paierit , ut  interca  nobis  rai loK>f vcjchc  Jinierea,in  q • 

dentyfpcro tc poflc  impetrare. piste  t 

’ non  iolamcnie[ett  vrilejevti  rca.nfh,  ptom.fcrunt  Pan  fa  & Hmius  coià.Cfabfen  /icjlacutaXaricode  1 A fi. 
le[rtip.uollr5  ta  la  noftra  re-  ti  mihifnplermi.Penioennojho  Panfa  aflirnauitjc  Clperulio  ho  Tpe  ramar, e,  che 
publicaltcd  Ltiamj  ma  ancora  daturum  operamene  in  fio  confutata  mibi  fucccdalur . lu  P°Hc[Jo  potrà  .[impetrare, 
fneeeftrlum^  oecelsario.de  ò „„„  mediai  fidsus  umiditale  prouincix  tuo-  i|"P«t«reAauere[f  ter«a.ol. 

3jS4sr.Bass  y&^i*»«!r^iu&pz  Tessessi*’ 

n ..IH  «.iati  in  f ■ Ara  II  a anale  ba  fallir  M f'/fttil  labori!.  ÙlT  telili,  tir  ty  1 IH  rt,  t f /ir.  al  , ITO  ni  M II . io.  ri. - r 
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- > 

nc[&  i fcnaniàc  ncllenaiojSc  te;poJliuatem , W tuli  ijuicedcrrtur mine ,i]uod Loffio  nollto  Ver  [le, che  cgli[dam> 
in  Cjteris  rcbus.e  re  l'alrreoc  dcdi,f  T rtbonil  motte  amifmus,<iuod  eliam  crudeli-  «&  opera,  darioperafs  aft'ati- 
cafioni[fuBragerc.à  dar  fuilra  taie. VoUbeìU,aut perfidia  corutn,qui'tnihi fidem.rei  ',herà[ne  hiccedarur]  che  r.ó 

9"  f • « «4»-.  à lefieetta 

[decretaell  Alia  Jc  flato  ordì-  promifea  Verrionoflrnjche 

nato.córnelsojchefi  dia  1*A  (ia  egli  ^affaticherebbe , che  n6 

Cconfulibusja'confoliCdflep  , r # fia  darò  fucccirore, egd.io. por 

7 miflumcfteisìepmeflblorotvtjcheyuipfincnirent  JiniHi  ro.certo,inuero,inueriiàrmediusfidiusJper  Diotvolo,iouo- 
taro, die  veniflero  darét  negociù.deflino  qflo  carico  a qual*  glio[mihi  produci. che  mi  s'allunghic  longius  fpatium]  il  ic-  1 
ch'uno  di  coloro,rq]ilqualc[obtineat  AfiaJgoucma  rAlìa,  po.cioèd'amminiflrariaprouincia[n6cupidiiaic*prouinci^, 
che  l’amminirtri in  quello  tépo[rogo  te]io  ti  pnego[pct3Sj  non  per  Jclidcriodela  prouincij.tnamjpcrchc^mpcroche, 
che  tu  chieggiCab  hi*] da  coloro.cioè.clic  cu  gli  dimandif  vt  J perciochc.ifla  prouincia,cotcfla  prouinciarmihi  fuii.mi  c Ita 
chcrtnbuantjdiencirpoullìmù  (pecvalméteCnobisJa  noitnac  taCpIena  Jaboris]  piena  di  fatic he, periodi,  di  pericolo;  pche 
dignitaiè]quefla  dignità, [ Jenijc  che  d ienorncgociu  Iqueflo  fono  flati  molli  nimici  dela  rep-con  i quali  mi  e flato  Tempre 
carico[mihi]a  mefvtsacciochccobiineamjio nnntflrtC  Alia , bt  ogno  combattere  con  parolc.c  có  fjtn{dctrimcnri,di di 
J*Afia(dumjmètrechc[alteruter]o  l'uno, ol'alcrofucnuj  ve  noverche  io  hotóliimato  molto  del  mio,mentre,chcioTo 

ga[nam]pcrche,imnerochcCc»uiam  nóhabcnc]  non  hanno  no  inqucitaprouinctatquz/equalimiefaiichelne^cciochc 
Helproperent js’affrettino  C vcnirc.utnir  rcgojio[fruflra!ubierim,nonmilialottopo»o*nuanorval- 

' affatico  molto[ncue  cogar,chc  io  nó  Zia  sfor 


# Alieni 
fide  non 
przflarc. 
Mancare 
ad  alcu- 
no di  fe- 
de. 


1*  Afia(dumjm£tre  chc[alteruter]o  l'uno, o l'altrofucnuj  vé  no.pcrchc  io  hotóliimato  molto  del  mio, menrre.chc  io  lo 
ga[nam]pcrche.imperochcUauiam  nóhabcm)  min  hanno  no  m quella prouinctaCquz/cquaJi mie  fatiche(ne,accioche 

g caufaCquod]per iI|che£properentjS*affrettino  L venire, ucnir  rcgojio[fruflra  lubierim.non  mi  lìa  loctopoflo  »n  uano  fval- 
Chuc,qu.i [in  magiltratujnel  magtltrato  Caut,  onero  t miete-  de  lahoro,io  m'affatico  molto{n<ue  cogar.chc  io  nó  Zia  sfor 
re]m-ndare(exercitum]e&rcito[enim,Pcrchc.  impcroche  zatofdccedere}pariirmi  priuspnmafqMam^hcCconTcquar, 
[Dolabella.DolabcllafeflJcCin Syriajncla Sonai c [ut J loconfeguifli.io Jcqui«affil.rclioii»as,ilreflo/.mer dilrgcuz, 
cornei  lU.itiMiuina  tua  mente  ] con  la  tua  mente  . mjtlicc*  de  la  m a diligczjrnam  jpetchcifi  potuiflemjs'io  hatieflì  po 

ui»f»fmi(tercmand.ire|  vmticrTam  pecunia m^utfir  danari  u, 
iquali(excgeram,io  haucuorifcofii  1 potiularcm , io  chiede- 


to  diurno  [profpexifli  , l'hai  anreoeduto  [ He  pcrdleartf. 
e l’hai  preuicato  : dura,  mentre  che  [ ilti  , cotcfli  i ucoiunc, 


•Rcpetf- 
none  ab- 
bracciai» 
te  i Tuoi 
meriti. 


* Enfili,» 


•Auofrti 
cheil  fr- 

Jliuolo 
Cium 
nc  fu  al* 
la  gua- 
ta. 


) 

1 


Monda- 
torta  ep. 
&Horia- 
torà- 
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reiCvi.chtrmihi  fuccederefjmt  lì  ruccedeflefmmc,  ora  (volo 
io  u’ogliofiia  cótiche  fi  t&leguifcacofi(&  reficerej  e che 
lì  rifactia[quodjqlJo,che[dedtJio  deui(Cafl.JaCalTio[qd, 
qucllo,che|r3mifimus,nci  habbiamo p.’ormoric.j»  Ja  morie 
(Trcbooii.di  Trebon.fodjquel  o che[énancora  [crodclita 
»c]per  la  crudeltà!  DolaoclJa.di  Dd.aui^ucrol^fidia,^  Ja 
t>fiJiarcoru, di  coloro[<j,iqua 
fif  fide  n5  pltiicrù  t ,mancorno 
difcde[OJihi.a  meCreiqtpub] 
ca  la  rep  cqd'.ilclic,  do  pi  fie 
ti ,d3 fi  può  (are.alucr^iirimé 
U[oiIj4*io(do  habuero,  no  ha 
eòfmagnG  fpatiG»  molto  tòpo 
[veli, io  vorreiftibi  curar  nij 
che  ti  fia  a cuorc[vt  foJes,  co- 
nte c tuo  fol  ito  [vtj  accio  che 
[cófcquar  .io  cÓfcgu  ifca[  id,q 


Libro  Duodecimo. 

fiaono[rcip.a  la  rep.fa  DorabeUi.da  Doljb.  «pumi  che  fab  j 
A ni. da  Antonio, cioè,  che  la  rep.  và  a pericolo  d’hauernó 
minori  da  ni  da  Ant.cheda  Dolab-larqiMis  fep]io  fteflofe 
cifharc  oiajnme  ^fie  cote  [qui.  ilquaJ  toferS,  ero  fodaiis  có- 
pagno[&  farailianffìmus  j&  amiciffitno(DoJabeJl*»di  Do». 
t&cómn&flimus]ecégk>oitffitno[iii)guioe)di  tnguc(An 
wniisjiógli  Automi, cioe.pa- 
volo.quod  alita  ma  potefi  feti,  niftfpatium  habuero.  1,r'' 

idvl  per  le  tonjt  quar,  vl.m,  viole',  ubi cu,. e. frego 

me  de  rep  ila  putoeffe  merhum.utMn  pmitmta  ijtius  [jllorillxiKficio.pcr  beneficio  „ 
benefit*»!  capillare  debeamjed  tanti, quantnm  Caf  ! pìtx»  ] più  [ fi 

ftus-Sf  Siuti,nanfolutH  rlliut  fatti;,  peric*tiq;)oueta-  a*,J«n*A>  Iwattfifal  bjfc 
te  Jcictiam  burnii  pori'  Audio,  Ò uirtute.  'primut 
e rum  ego  l egei  A ntonianas  fregi  : primus  equità!*  Mi 
DolabelUad  rìp.fraduxi,Ca{fieqit>adidi:primus  dele 


Ito. per  te.p  raezàtuo[ego,i<>  li*!  ha  bue  pio  folate  oruttium  contro  coniurationetlt 
(pJVNPffo.trtdo.im*.  che  io  {Uleraùjfanamilólut  <■  offe  > ff  reifnSyritm , exerci- 
[ t é. Tu*  meri tépecniejoìcrdc  tufque  qui crant,couiunxi.nam,nift  ego  lantani  pe~ 
, canta», jantajuep,4<àia,&  tam  teli,  iter  C afflo  de- 

rep  [vtjchefuó debi» , to non  dtjlem;  ne qujus quidem efjet , re ,n Synam.&ntme ni 
debbo, e,pcììirc,a(peiure.k«  minora  peritala  reip.a  VolabcUa  in/tarem , quàm  ab 
ncfirìfi.il  btnchciojlh’  »uu>  Ani. atout  hoc  omnia  * il  feci,  quid  Jodalìi  V fami- 

cioichc  mi  dara  cwefia^puin-  prouinciam  quoque  lUorum  beneficio  babebam  : fea 
qu/ed,!3M»cioc,io  dbbo afpet  no.! pila.  ìjju» V p-àaa®»  p*m$,  omnibus  mas  belium  pti 
tac  il  beneficio!  tantum,  tanto  mtiS  indtxi.bdt etfi  adhuc  non  magnopeie  miti  tuHf- 
fe  fiuti  uni  animaduerto:tamen  non  defpcro , nei  defa- 
tigaci permana t non  folum  in  fluito  Ubertatis  ,fed 
ctiam  in  labore, & pcritulisiatume»  * fi  ctiam  ahqua 
gloria  iufta, temerità  prouocabimurKfcnalus%&  opti- 
mi Muffite  offiitjsimatore  cum  audot itale  apud tette- 
rò s eiimus,&  eo  plus  prode ff e reip.poteiimus*Pilium 
tuum,ad  Srutum  cum  veni,videre  non  potui » ideo  (fuòd 
iatn  in  biberna  cu  equitibus  eraf  prcfeflus.fed  medsus 
fidiustca  tffe  cum  opinione^  tua,&  ipfius , CS  in  pri- 
mis me  a caufa  gapdeo:  fratris  tmm  loco  mibi  efl  » qui 
ex  te  nati4S,uquc  àignus  efl.  pale.  Data.  UH.  Caltu. 
/un.PergdC, 


graade[quantujquaio  gride* 
I qoèCdét  expe&are , deue  a. 
fpettar[Calfius.CafiLC&  Bruti 
& i BrutiCnófoIu  no  (olamete 
[foderale, per  lacópagnia  (il- 
liusfafti,di  quel  faio.cioè,  de 
la  morte  diCcf._pcJ5dCalI.era 
(rakc6giura<i[perianiq;,c  del 
per icolo [fed  cria  , ma  ancora 
(fiudio.p  la  diligéza.ch'ioho 
vfatatbuius  téporis , di  quello 
; »épo[&:  uirrute.e  per  la  vimi 
[.n.Jpchc[cgo,ro,prjinus,  fui 
primo>fregi,a  róperc,  Ipezza- 
re.legcs  Amonianas.le  leggi, 
che  Am.attaccaua  di  o/Terua. 
re  i decreti  di  Cef  Cprimus,to 
lui  primo^ggiugoetc  i<J.aJie 
naui,  che  alienai  [ equità tù,  la 
caualJcria[DolabeJJ5,dtDola 
bella.a  far  chela  caualleriadt 
6 DoIab.fi  ribelJaire  da  lo;!  tra- 
diate la  voJtai(ad  rép.a  la  re. 
[q;]&Cuadidi,la  detuiCaC'ja 
Cai.  [ primus , lo  fui  il  primo 
Chabuijchcio  hcbbi£delcttus 
lafcieta  de’  foldati.cioè,che  fe 
ci  i foidatiìp  alurejp  Jalalu 
tefoiumidi  tuttircótraefiiura 
tion^  fcelcratiflìma,  comra  la 
coniurafceleratiflìma  [foius, 
y iofoIofuiCconiùxi^rhecSgru- 
fi,ridu(fiala  diuotione  ]Of 
fiojdi  Caf  & reip.  & de  la  rep. 
[Srrià.Ia  Sona,cxcrcitusqi.  e 
gli  cficrdti(q,3lquali, Cibi  erat, 
erano  quiui[n3  jpchefnificgo 
dedilsc  Js’io  uóhauetfì  datoci 
ta  pecunia  jtaci  dan-rifiataq; 
prar  fi  dia  Jc  tati  aiuti , foce  or  fi 
l Se  ta  ceJcriterje  tato  pilo  tne 
I acciochei  <|uidem jinucrotau- 
fus  c/TetJCaflìo  nó  hauclTe  ha 
fiuto  ardtmcmoCirc]  andar , in 
Sj’tiSlne  la  S©r»a[&\e[nGc]o* 
raCuò  minora  pcncula,t»6  mi- 
nori pericoliCmlUf  cut  j l'opra - 


ARGOMENTO. 

Si  ualeitf.&c.  j Lem  li  lo  fcriuequclla  lettera  al  pub  quel 
medefimoahe  hauenaferittoinnanzia  Ciceronc^cccuo 
che  hauendo  DolabcNa affalcato  J*  Alia  &•  datoli  gualiq^c 
tolto  l’entrate  del  popolo  Romano, & fpogliato  : cittadini 
Romani  & uenduij,&  elfcndofi  partito  de  I*  A fia  piu  pilo 
che  s’hauetìe  potuto  mandare  ai uto.dicc  che  ha  fatto.per 
che  nó  ha  pf  lato, che  Bruto  gJidoueficmàdarediMacedo 
nù-rerò  dice  ch’egli  vuole  tornar  a)  fuo  officio, e finirlo, e 
Intendere  chi  fiano  Itati  i tradiiori,c*haueanodato  dauari 
a Doijbclia,che  haucano  in  dcpofito.  1 er ò priega,che  co 
fioro  fiano  punid»acciochepiiifacilmentefi  po«a  rìfcuo- 
ter  gli  altri  dadi, e difendere  la  prouincia , cne  non  fia  in- 
giuriata.e  finalmente  dice, che  egli  ha  intefo da in6 foche 
foldatÌ»che  erano  fuggiti  da  Dolal>elIa,clicairaiflìmi  fol- 
dati  erano  fiiggiti  da  lui^fiendo  eglino  fiati  cacciati  d’An 
tiochia.Pcròdice^h’egli  (pera  di  puoircoloro.che  hauea 
no  datodaiuri  a DolabeUa  piu  prelto.che  egli  penfaua . 

P.  IINTVLVS  P.  F.  PROQVAE  ST- 
PROPRAET.  t.  D.  COS.  PRAET. 

TRI  B-  PI..  SE  NA  TV  |,  PO- 

PVLO,  PLEBI  QJ  £ R.  XV. 

Sf  valetityliberiq;  reflri  *a  lenì,  bene  e A:  ego  quoqt 
vako-Scelcte  Dolab.opprijfa  Afiejn  proximam 
proumeii  Macedonia, prajidiaqi  teip.qua  M-Brutus 


Iror«>»»mu,»mad,io  più  U 
patn-  miaf primus)  io  prima» 
inannad  ogni  altrofoib.meis 
beila  induai,  io  bidi  la  f neoa 
córra  tuuii  miei[ctfi.(e  bn^a 
«ore  hcUmmaduertojio  cono 
ft  o(h^c,qlie  coler  nò  tulificmi 
hi]nó  m hanno  «iato[  magno-  K 
pere.fruCtùjgrande  uulitaCtó  ] 

nò  dimeno! r.ó  de  pero^  lo  do 
pdo  tutta  Ja  ipcfaxa[necikta 
tigabor,nc  io  nat  firacchciòffi 
niój.ióloiamfte  [pmaoere  di 
ifare[  i ltudio  hbertatis,nel  de 
fidcr  io  de  la  1 ber  ( à , ciò  e.  io  nfr 
refierò  di  non  defiderare  la  li- 
beri [fed  èù ma  ancoratili  la- 
bore ne  la  fatica, nó  iokìiodtf  ^ 
fiderò  la  hbcrtà.ma  mi  alfart- 
cheròp  hauerla{&  periodi*, 
e nei  pe  titoli  [atumé  f ,c  !c  ,p 
uocabimutjnoi  faremo  incita 
tifaliqua  gloria  iufiajcó  qual- 
che gloria giufia&  merita, c 
merrccuole  [crimus.  noi  fare- 
mo[maiore  cu  autoritate)  c6 
maggior  autorità  C apud  oés  ] 
appreflociafcuno[ofiiciis,pcr 
i bnficijfienai'jdeì  fenato  [&  * 
oprimi  cuiulqut-’tc  di  ciafi  uno 
huo mo  da  bcncCii:  co  plV 
io  piu [r ci  p.^vde Ile  poterimui» 
noi  potremo  giouar  a Ja  repu. 
[viderc  nó  potuti©  nó  ho  po- 
tuto vederef fi iiu in  tufi  J iltuo 
figliuolo[cfi  vefiijquadoaiii- 
uai  [ad  Brinfi  »acaia  di  Bruto 
Cideo  q,a.,pche[i5  jormai  t p«> 
feólus  erat*egli  era  andato'  c5  1 
eq  ititi  bus.  có  i cauabit  ri»  in  hi 
bcrna,r>c*iuoghi  doue  i (òldari 
fanuo  la  ucrnau[fed,maCnic« 
chusfi!ius»inucro  [gaudeo  , io 
mi  railcpro.tu  elle ea opinio- 
ne ch’egli  ha  tal  opini  ondina 
caufa  per  iua  caufa, [&  ipfius* 
c dMtn  figliuolo,  [&  i«  primis, 
eiopratuttofmea]permiaca  f. 
f.ajperchc  Cfratris  loco  mih» 
efi.id’ho  Ì luo®o  difratello,^ 
ex  tcnatusefi  enee  nato  di  ie 
[teqidignuc  efi,  & è degno  di 
tc[  Va.  Uà  fano[data,dau  [riti. 
cal.Iun.]ali.*9-d' Ap^Pcrga,  ì 
Per  ga.c  h*c  vtu  citta  i Pi  fi  ha. 

ESP  OS  I li  UN  E 

SI  valetisjleuoi  (ete  fanitli- 
bcriqniiiviJér^  fc»  vofirt 
figliuoli  tono  (ani! bn  efi  jlavà 
bn,to  mi  rallegro  f ego  valco, 
io  ancor  ion  fanofopprefia  A- 
fia.cfscdo  Jlatafaccheggiara  I* 
Afia£fcelere  Dolabdlafp  fec- 
Icriw  di  Dolabclla»  [cumuli 
me] 


Delle  Lettere iattiWri  diCic. 


.§  ercjÌo  tnen’atidaiCin  Matedoofom  jinMaccdoniaCproximi 
prò uinciamjproumcia  vicina f|'r»fiduqirtnfr.‘3&  agii  agititi 
della rep  [quarjiquaii  aiutt[  M jUrut«s[M arco  bn-tr,.  vircia- 
rifiìfuusjpfona  clariffimaftenc  b?tjgoutrnaita.(&  id  egi,  & 
io  feci  quello,  vt]accioclie[  Afu  proutncùj  1*  A fi  aptooi  nc  ia 
[veètigaliaq:  ]&  ijdarii(redigcienrur,fufJerorcRicuiti[io  vc- 
ltram  poicltjtcmjnclla  volira 
potclii,  perquos  Jper  mezo. 
per  via  di  qucilt,chefpotfet,fi 
potefleCcclcrrinie]prefiifljmo 
jì  farlo*  quod,laqual  cola . cura 
valde  pcnimuilfet  Dolahelia, 
haii  cdoDolabcl  late  muco  mal 
to,&  celerius  Afiaexcefiìflcc 
&etscndofi  partito  de  l’ Alia 
piu  prdio,[ij.,cheUdduci  po- 
tutiseli fi  a potuto  mandare 
condurre, guidareteo,iuilprc 
lidi  uni  ,aiuto  [ vallata  prouin* 
da  hautdo  dato  il  guaito  alla 
. 3 prouincia,[corrcpiisve&tga- 
Jibus,e  rapite, tolto  per  forza 
l’anrratc.l  precipue, maflìma- 
méie,fpe  i j Ime  lesemi  busRo 
manis  omnibus  crudeliffime 
jdenudam,haucndo  Ipogltato 
tutti  1 citta-imi  Romani  cru- 
-deltflmiatr.óc,  [&  diuendtris» 
c vendutoglt.rnecdse  no  lia- 
bui.nonmi  paruc  necci  sano 
fmocarijtarJare  , indugiare 
a far  render  l'entra tc.auc.  oue 
ro[et  pelare:  a i pecure,  prx- 
fidmm]l*aiuto,&exifiimaiii v 
& to  cvedet.giudicai.pè.ai  [re 
uercendùtnihieisead  menni 
otficiu ,cne  io  doueffi  ritorna- 
re al  mi  »olfirio,[vijacaoche 
CveCtigJlia  reliqua  erigere, 
io  riicuotcflfi  l’aire  entrate.  & 

5 pec unii  volli geréi,  e ch’io  ra- 
gtmailì i daoari.Cqua  depolui 
cn'to  h ucuo  dato  in  depofì- 
to.  [cogfiofcerc  qu  amprinu, 
e che  io  Upetii  quanto  prima 
quid  correptum  c(sec,ogni  cò 
la. che  fofsettati  toluCcxea, 
di  quella,[iut,ouero[quorum 
ctilpa*pcr  colpa  di  chiodarci 

* dilsct. folle  accadutoqueìto 
^ &faccrrm  vos  certiorcs,&  io 
9 vi  auuilafli,deomni  rc.diogm 

cola,  [interim , L emulo  dice 
quelle  colèi  che  di  ite  ancora 
nella leticradt lopra , e fi  Ja* 
menta  dellapoca  fedele  della 
cattiuità  de  i Rodtant.  [inte- 
ri m, fra  q do  mezn/ cu  nuncia 
tficlset,  efiendo  fiato  detto 
C mihi  nauigari,a  me. che  na* 

- uigano  peri nfulas, 'per  l'tfole 
(in  A fu, in  Alia,  clalscm, ecco  quello.cbe  "li  era  flato  detto 
fclaftem,che^arrriataf  liolabeilc.di  l>»Ubclla[in  Lycu ef- 
fe,era  m Licia[vjue.&rRh  '>dioi>cne'  Rodioti, ha  bere, hanno 
[compiurcs  naues.moltenaui.rnfirutlas, ordinate,  &paratas 
&apparechiate[inaqua,in  acqua[reuerti  Rhodum,  io  ritor- 
nai a Kodifcum  lisnauibus.conquellc  naui  [qua*,  che  taur, 
ouerofadduxera  roccu^ohaueuo  menato  ni  eco  [aut,  oucro 
Paufctis,fqurfior]Patilcoproquellore[t6paraueratshaue- 
ua  acquiltatoChomo,  perfonaCcum,  parte  [comundtiffimus 

• familiaritatemihi.mra  amiciffìniattum  ctiam  .parte ancora 
[coniun&iflimus  fenf/bus  inrempubl.lchefentprc  hahauu- 
tolamcdcfima  volontà,  ópcnione  nc  la  republira.cheio, 
cioc.che  lemprehabbiamo  volutoti  medefimopcrla  repu* 
bl«C3trcoi)filus,e£sendomi  io  confidatofau&oritatc  vellra,nc 
la  voltra  autori  raflenatusqueconfuho,  e nel  lenato  conci- 
to (quo , per  il  cui  parere . cioè  del  fenato  confulio  C iudica- 


3 3 3 


vii  clariffimus , tentoni , me  contult  5 & ia  egi.  Vt,pcr 
quoscelttrime pefiet  'ifia promneia, vefìigaliaq;  inde 
firam  polcfiatem  redigetcntur.  ijitod  cum  pertimuifiet 
JJolabcUai($  va  fiato  prouincia,coneptis  vcfitgahbus 
precipue  ctntbus  R. omnibus  crudcliffimt*  denudati  s,  ac 
diuenditts,celeuus  Afta  exceffifiettquam  co  puefidunn 
adduci potuifjct : diutius  morati , aut  expefìate  pixfi- 
dium  nò  netefic  babui;&  quampr invita  ad  mtum  cfji 
cium  rcuertendum  mihi  effe  exisiimauii  vt  & reiiqua 
veHigalia  exigcrcmf&,t]uam  drpofui,  pecuniam  colli 
gerem;  quidquidexea  torreptum  efjet  >aut  quorum  id 
culpa  accidtj}et,cognofcerem  quamprimum , (A  vos  de 
omni  te  face  rem  certiores  interim , cum  per  infoia  s in 
sfftam  nauiganti  mihi  nunciatum  efjct,dajjem  Dota- 
bclhein*  Lycia  efje^Rhodiosq’,  nana  complures  infìtti 
tias  CS  paratas  in  aqua  habere,cum  ut  nauibut  > quas 
aut  mccum  adda  xeram  , aut  comparanerat  Fa  tifati 
prò  quxfUmno  mibì  cum  f am  Maritate, (um  ctiamfeu  - 
jibus  tu  rep.coniHnHtffimus , Kbodum  tenerti,  confifus 
au  fiori  tate  veilrajenatusq ; tonj ulto,  quo  hofiem  Dola 
bzllam  indicar atis,  federe  quoque, quoti  cu  us  M.  Mar 
cello, Ser.Sulpicwcos.renouatHtn  trai}  quo  iurauerant 
Rbodiftcofdcmbofl  s fe bibauro stquos  jenatus,  popu - 
ldsq;R  quarti  no$  .vebementerftfefiit.  tantum  enim 
abfuittuttllorum  prafìdio  nojbam  jtrmaremus  claffem 
vt  etiam  à Rbodtjs  vjbe,  por  tu , fiat  ione, qua  extra  vt- 
bvtn  est  commeatu9aqua  denique  prohiberentur  uoflri 
milites,nos  vix  ipft  ftngulis  cu* nauigiolis  reciperemur 
quamindignitatcm,diwwiutiouemq:maiefÌaris  non  fo 
lum iuris no i tris  Jed etiam  impetij ,popuhq;  R.  iccirco 
tiilimus,quod,intcrccptis iitetts ,ccgnoranihs , Dolabcl- 
lam,fi  defperaffct  deSyria, \Aegyploque , quod  neceffe 
et at  fieri  in  nauti  cum  omnibus  jais  latrontbus  t atque 
omni  pecunia  contendere  effe paratumjtaiiamquc  pe 
tei  e fiocino  etiam  naues  onerar  ias , qua>u  minor  nulla 
trai  duum  milhum  ampboratumaontraftar in Lytia  à 
clafie  eius  objidenbuins  rei  timore  P.C-pcrc  tus , in  ut - 
tias  perpeti  & cumcòtumrlia  tua  ncflra  omnia  p>  ius 
experni  maini,  itaque  ad  illorum  voluratè  iutrod>  fini 
in  utbem,&  in  fenatum  cotum  quarti  di  igenvjfime  po 
tui  caufa  leip  egi\peritulumquc  omnc,quod infiniti  t Ji 
illc  latro  cum  omnibus  bus  naues  confeendijitt , txpu- 


*icran>Jfcrrete[hofieo',per  ribefloCDolabrlbniiDolAbella  - 
[federe  t?*‘oqi.&  ancora  per  il  patto,[quoj,ilqòsdc[tct«)ua 
16  era t, era  fiato rinouatacu  iisjco  quelli  Rodiani  (M.Mar- 
cello^fiendo  M.Marcdlof  S.Sulptfioe  ScruìoSu'pitiofcó- 
fuJibusjconloJi.tquojche.Khodii,  t Rodiani,  iurauerant,  ha- 
jueuanogiurato[eofde<i)jcccoqueltO,che  baueuaoo  giurato 
di  fare[f«habuuros,£he  loro 
terr ano , hofies . j>cr  ribeili.» 
(cofdéti  mcde/imi.quos,  che 
(fenatus  il  Jènato,[populusq; 
K.f.habcbit*&  il  popolo  Ro-  10 


mano  harà,(qu3rrcs,|aqualco  ’ 
fa/vehemérer  nos  fc  felli» , ci 
ha  ingannato  grandemente , 
[cnim,perche[tamum  abfiik. 
non  io Jameute (firmare mus 
nofirà  cIalscm,noiafsecuratn 
mo  la  no  lira  armata,  prat  lidio 
illorum. con  l’aiuto  ioro.cioc, 
dc’Rhodianifaut  cria, ma  an-# 
cora[nolirimilitcs,a inollri  (I 
loldati  , prohiberentur,  era 
proibite*  vibe,la  città,  fportu, 
il  porto,  [fia(ione,c  la  fianca, 
(quar extra  vrbéefi, elice  fuo 
n della  città,  £ commearu,  il 
viuere.il  praticate,  ideili  ue, 
c finalmente  [ aqua, l'acqua, 
cioè, non  Jolamente  i Rodiani 
notici  uollero  dargéteper  fi- 
corczza  della  nofira  armata  , 
ma  pii  b tuo  ancora  a i noliri  11 
foidati  Jc  cofc  dette,  e pone  t à 
tum  abluit.vt.afcambiodi , 
ndfolum,  vtttiam.a  fctmbio 
di.fed  etiam. & e modo  I pefso 
vfato  da  Ciccrone.[vix 'appc- 
nafnos  ipfi.noi  medefimifre 
cipcrcmur , fummo  riceuuu 
[c  fi  nautgiolisj con  piccioli  le 
gai  [q,  indignicatcm[i.'qualvi 
tupcrio,dildfiore,[dimiiiutio-  ** 
nc  tu  .edimmuimento , [ noti 
folnm  .ncnfolamenre , iuris 
noliri , della  «olirà  autorità, 
[fed  etiam, ma  ancora  f impe- 
rlile i’iinpeno,popultq.  Ro- 
manije  del  populo  Romano 
[tulimus.  noi  n abbia mofop- 
portato  ( iccirco.,  per  quello 
conto[quod,pcrcbc  [mitrcc- 
ptis  iitcrisjclsendoliate  rtte-  4 
nuie  le  ktecredeoenorarous, 
huticuiimo  cogoolciuto  [Do- 
iabcllàjccco  quello  , clic  noi 
haueu.mo  in  telo  [Dola  bel  là, 
che  DoLbel]a,rfidcfpera|sct 
de  ‘ yriajclsendo  perla  la  Ipc- 
rà/adc  la  Sona  [ AegypttK],» 
è di  Egitio,[quodnccélseerat 
fieri jili  he  iranecelsarie.  che 
fi  facefsercioè.che  fi  perdefse  la  iperanaafclse  paratum,che  ** 
DolJabclla  era  apparecc  iitato,  cófcenderc,di  falirc,  d’andare, 
dr  moBurci  111  nauesjne  le  luui^cum  omnibus  fuis  )j trom- 
bili.] con  tuni  i fuoi  ladroni[atque,e(omni  pecunia,có  tutti  t 
fuoi  danariUtaliainq,pctere,&  era  appartchiaiod’andarein 
ltalia,Cicc»rco,eperque(tocontof:eiià,aPcora[cognouimus 

habbtam’tncddfnaues  ouerarias.chc  ie  naui  da  pori»,  [obli 
dcri. erano  afsediatclin  Lycia,ne  la  LictaTa  clafse cius,dai*ar 
mata  di  Oo!ahc|]a[quarimi,delequali[nulla  eratminorjiiu 
«a  era  minore[duUEn  dilli  fi  amphoraru,di  duo  mi'a  anfore, 
cioè  non  era  alcuna  nauc.che  non  poriafse  duo  mila  anfore. 

A nfoca  era  vita  tnifura  ai  utno.Duum.non  fi  fincopa  fe  non 
nei  genere  neutrot  Patns  c *nLrrptr,o  Senatori  [ pere  itus,  io 
Ipauentaio  ( umore  da  la  paura  [ huius  rei , di  quella  cola 
(malui . voi  fi  piu  prefio  Lpcrpeii,jr'*t,rc  finmriasi.l'tngiurie 
ex  pentii  prouarcfptius,piu  prcUotonuaa,  tutte  le  co- 

fc 


sé 


* Anno* 
mi  natio, 
nc. 


M.ycia, 
hoggi  fi 
chiama 
Briquia , 
reggi  on 
dcìl'Afi^ 
minore  • 


* Lazza. 
roBaifio 
vuole, 
che  naut 
gioì  fi,  Ha 
quella 
barcher. 
*a,fheia 
Vmegia 
chiama- 
no, goti, 
dola. 


JJ4 


. ì\?> 


, fcfcum  no  Ara  eonrtjmelialcon  noftra  vìi  lanca,  ingiuria  { ita- 
que  Jpcrò'  tu:rod«ftus|cfrcin1o  io  andatoti»  vrbc]nc  la  cit- 
liraci  illorum  voliintatemjhancnd^ioro  voluto-cioe  »ch*io 
v’and  f!ì[egijiod'<fi,dichiaraifcjuram  reip.jlacaufa  de  la 
repnblica'ln  eororn  fenar  umjnel  fenato  Jorofquam  diligen 
li  lì  ime  poti  iqaan  o diligemifliniamciuelpotcì.con  quella 
dilipcnavi.ch’ic  poteit£qoe}e 


Libro  Duodecimo. 

facile  pofi«oi]fKÌlSMilispown<iormedeH3mf<Jic3re,i(me'^ 
diaretnec  notti®  pei iculojoe  al  Deliro  pericolo!  prefcmiuj  ’ 


prcfeme[ociqueimmincntiaieaquel.cheft>prjlÌ3LU(  lialiii 
a l'ititbivtbique  notici)  & allanoUn  ciuaifi  èlle  partici, 
dijfequel  aroma  tiaiord'Kuomior di  Dolabella  ( cum  fuu 
laironibuskoo  i fuoi  lodronifex  A fiacxpulluajfcacriaio  de 
1‘  ASa  ( Syriaquejc  de  la  S rii 


Dice 
male  de* , 
Rodioti. 


‘Perche 

notifico* 

Dettero 

XeniulO, 

& Poro- 

peto. 


i 


«oinaiieslfu  le  »aui  t cuoi  oro  r confderent,nee  petuiffe  autiere  quenqea  m Dola- 

mbuj  finsj  con  tutti  i tool  la-  , . . ..  r u.  1 ■ 1 

droii[au.tm  : m*  rammaduer  ^IUm  hoflem  uni, tare-,  « demq:  muta,  qua  improbi 
tiJiocooobbiIRhodiosliRo-  fingebani, magli  vera  tx,fitmaren!,qeam  qua  irta  fa 
diami  tanta  in  prauitaie  ) m (latrane, Cf  a nebit  doeebiiut.  quamrme  eliamante 
tanta  roaloagitifvt  puiatent  1 ncflri  aduf  lem,  post  T rebonu  indigniffimam  cadtm , 
ehepcnfauano  omntsfirmio  r - - ° “ • 

, ia.1 


* No» 
era  leci- 
to vlcir 
dei  con- 
tini. 


* Pect£ 
oiaro  § 
maxime 
cogore. 
Metter 
gran  ta- 
glioni. 


fexpofui]  dichiarai,  Ji(fi,mo  - fuiPKbeiios  autem  tanta  in  franitele  animaduertiirt  tpetidset  Italiani  j fuffe  anda- 

te^^'nTati'tX  Z^tJl^L7ipì 

gb  Inpratfiua  [ fi  ille  latro  )fe  . dtam  , & eenfpirationem  emmum  ordinum  ad  dejen-  mag,  ltr  Jtut}  »[, 

«lei  ladrone  diDo'abcJbOcfc  dedà  hbertatem  propenje  non  crederentcffe  faéiam,  liuti  [ vernebam  in  fufpicnv 
iccndtfletìfuffe  fai  no,  monta  patientiam  fenato  $j&  optimi  cwufque  manne  etiam  nemjvemuano  io  fulpui«ne. 

* • • “ cioc,akunifofpettauano,che 

i magi  lira  tiCdetinuifle  nosj  d 
haueffe  ritenuti  [ & dctn<  rati 
eflt]e  c'haueflero  fatto  tarda* 
reCdumjmrntre  chef  daflt* 
DolabclIarJTaririatadt  Dola- 

epenUuanofomnesnrmi©  ' A bellafcernor  fieret  J fitfle  au- 

, ilket  efle]chc  ogni  uno  c*terae]*  **9i*?1 * nc furia  f dimora  profeft4  uifota£de  noflro  aduentu]  de  . _ 

* è piuficuroCquam  bonos]che  ttantad  Dolabeua  leganones  eorum,  CF  qutdemnouo^  ]j  oollra  venuta  fquamfufpi-  1 
i buoni(vncheCcrcdcrenc]cre  exemplo,cont  ra  leges ipforum , probibenubus  ijs , qui  cionemJ  il  qual  ioipcuo  [ ref 
dettano  [ nane  concoediam)  tummagifhatui  gtrcbàt.bacftue  nmoretvt  ùiftitant,  diquoiconfecutxjakimtco- 

$3S%S^*Z  dee5rir,^i»«Wr„We,/>,AWe)A«^ 

niumordinum]ditutti  gli  or-  tentia  paucornm^ut  anteapart  (ontumeiia  vuoi  crefeiutof  maxime]  maflìma* 
dinifefle  fatìamjfia  Hata  fau  tlariffmos  affetcrant  » & nunc  maxima  magi  Status  tnétef  quod  pcrchef  Scx.  Ma 
ia[ad  defendendaro  bberta-  acrentes:nulioexempfoynequevefira  exparte , maut  nus]SeH.Mdtiof&  f .TitiusJ 

^eÌ^ro»I°di  n°?rP’4T^  „ 

* modo chetcSfidercntjli con.  nanr(pericl4oJiilUparruidatumlutiUt,cn,bu,,na-  falcio rdifcefferuw] fi pxnir-  “ 
fidauanorpatientiam  lenatu$  nibus>rx  yiftatSyriaquc  ex pulfnsy /tati arri petijfjti  me  nofa  ciaiscJda  Tarmata Cque] 

& optimi  cuiufque  mancre  ] deii.cum  fatile  pcj}enr,*obifruut.iit»nullis  etiamipfi  erproiiintnim)fi  fono  fuggiti 

che  ■l  'enitoe  «forno  huro  magiJ)raM  vn,itbeni  in fufpicimem , detinuifie  noi,  fnjl"  loi/^ct  »“  '“"f’X0®* 

mo  da  bene  foppottalleto  _ . “ ...  . . L,r  t . V rirjurelttlishaucodo  iiioa- 

tnecjne  [quenquam]  alcuno  Cf  dentatati  cpc,dum  cUfflr  DolabelU  certloi  fierei  de  to  oauida  portare  Cinqui- 
[pocuilte  audert]  ni  potuto  aduentunoflroepiamfkjpieionemconjnuiatts  aliquot  bui  colligendójm  ragunarle 
haieratdimftorìudicare]pé-  enxerniu,  maxime  quod  Subite  ex  lyeia  Sex.  Martìut  quali  nauif  coniumpferunr  J 
fare-tentrefOolabellaroj  Do.  & c T, tini, letali  DolabelU,  a eUfìc  drfieQtnnt,  hinno  fpefo.confomato  f non 

rexittimarenripenlaffierofom  tolligendie  non  minimum  temperi!, Uborinpie  imjum  fatica  ma  alsailTmo  topo  ha- 
ria  ] tutte  quelle  rofeiqu*  J pfenent  itaque.eum  Xbodo  cum  qst  quei  Imburrarne!, 
ehefimprob'jt  catliui  c finge.  naùbui  in  Dyciam  veniffemni , nane! entratiti  tete 
fenopui^e^u™fh“fquV,  pimut,  dominile  irjhmmes  qéemque  ,qucd  maxi 
quelle  cofe.che  [vera  tadta  e-  me  verebamur , ne  puff et  Deubelia  emnjuii  tallone. 
tant  j crino  fatte  veramente  bus  in  1 talìam  venire  , timcrt  defunte! . ihfiem  fte 
[&  a nobis  docebaoiur]& era  gientan  pa feruti  fernet  vjque  ad'  * Sydam  ; qua  ex- 

t^rere^,erUmexab,eTeiparUneu^  ’^g^SSSX^ 

mentejdi  che  mente  fieno  Ha  DolabelU  diffngiJ]eyreUquas^ytia,Cypruìn^ke  pi  ttjf-  tuirotuque  ] e le  rcliituitnmo 
ri  i Rodiaoi  (ante  noftrum  ad-  fe.quibus  dijucìistchm  Jenna  C CafJti , fingiti ans  et*  Cdominisja'padtonstiidcqueJ 
ncntumjinnanzi  la  noftra  ve-  uis>&  ducis,cUfJcm  maximam  fare  pi  a fio  in  Syria ; « noi  nicdcfirri(umcre  defìi- 
nuujpoll Trxbotni  indigniti!  a<fmt8B,c«ci umrcMr„,dabe>;eperam,rt  mrem  fin-  roroj non haueroroo  piupau- 

mamcatdemje  doppo  la  indi  . - » > ^ rafquod  j]aqu.ilco!aLm-ximc 

gniffìma.ecrudclilmnafiiof  diunttó* dihgentiam  vobis  P.C  C rep.pfd/le,  pecu-  vtrtbjmurjcmeuamo  gran- 
tedi  TrebonioCcxtcraqifaci-  niamq;tquam  maxima  poter  oy(3  quamctlerrime  yco-  difrnnamenrcfnejchefDola- 
Dorale  doppó  gii  altri  aflaflì.  belJa.Dolabd  a' pofsetuenire 

oam£«iCtoi)et2ti.[tamqioefà  ^ > ...  potc&e  venire  (in  Italiam] ne  I? 

7 riaje  tanto  grandi  da  non  ne  parlarerbin*  eorum  legationcs  TI  ta  liaf  efi  fuis  latrontbusjco’  fuoi  ladrooifperiecuti  fumus  3 ' 
due  legatiooi  de*  Rodiaoi [peofe^t*  erantjerano  andate  Cad  noi  habbramo  fcguitattrcJafseni  fugtftemj  I*armata.che  fbg 
Dolabéilamja  DoJabclla[8;qutdf]&  in  verofnouo  exépio  giua(vfque  ad Sy dato jin fino  a Sida  c vna  citta, che  ha  il  por 
Hraordinariercontra  leges  ipforum]comralclorkggi(prq-  to, come  habbfjrno. ietto  ih  foprafqiurjJaqual  cuti  Sidalefl 
hit>ctmbusits]vietÌdolocojoro(qut]che[ttitn3alJoraCmagi-  c[ex  trema  regioJTvItimo  ter  mi  ne  [mese  ^midcì*  ] de  lamia 
itratoc  gerebantlgouernauanot  magiftratifhjtc  fiue timore  prouinciaftbiJ&  lui.cioè.in  Sida  fcognoui]io  iniefi  f partem 
qtte cole, oche  Thabbino  fatte  per  paurarvtdiélitantjcotne  nauiu  DolabcJiaichc  vna parte  de  le  naui  di dJrdabcllafdif 
vanno  dicendo  (de  agr«s]de‘  campi  .terreni  (quosli  qujlitcr-  fug»Ise]s*eranofùggifcCreiiqui$]TaItre(pctÌifse)era«o  aoda- 
rent[in  continenti  habemjhatino  in  terra  fermatfiue  furore,  tcCSynijin  SortaLrdiquas]&  aJcrefCyprùjerano andate  ia 
o che  Thabbino  fatto  per  furore[fiue  potcntta  paucorumj  o CipnCquibus  diilìpatisjle  qual  naui  difperle[cuin  fcircmJfa 

* pcrpofsanea.poreozad'alcunipochiCquiJiqiuliraffeccrant  pendo  lofclafsem  maxima  clic  Tarmata  grofsilsimatC  Caf  1 
haueuanofatiorpari  comumelia.la  mcdcftma  villania  t vi-  fiijdi  C.Calsioningolarrsciuisjctrtadino  vnico[ducitque)e 
rosdarifllmosja j>foneclariHìmef&  nunc]&roraf gorentcs]  capiraaopforc  pHojlarebbe prcsctefin  Syriajnc  laSorialre- 
gouemadofmaximosmagiflraiusJgradifCmi  magiHranrnul  uertiJioritorn-i[adnieumoH)cium]aJ  mio  officioCdaboque 
joexeroplojfuor  d'ogni  vfanxa  (neque  vdfraparic]efènra  operande  mi  sfcrxctòfP.CJo  Pa4ri  Cofcritti.  oSenatori 
confcoumeoio  volirolooluetuotlnoa  hanno  voluto  £ cum  Cvt  pracUé Idi  predare, di  date,di  mitenetcf  tucum  Hudmm \ 

la  mia 


no  confumaro  i Kaqurjperò 
feum  ven'TsemusJtfsindonoi 
ve'jutt  [m  Lyciam  Jin  Lida  fa 
Rhodo  ] ritornando  da  Rodi 
Cciim  iis  nanibus  j con  qutHc 
aimquas  habueramus  ) che 
imm  haueuamo  hauuto  (recepì 


1 


Delle  Lettere  fami!  1*0  di Cic.  3 3 j 

1 1» mi'j  Jfifcttiooe,t& diHgemiaaOe li mu  diligenza C vote  tea  noiifrjf  chtqctllj medelmit  norre,r<ann«fert  mikicf , 
per  001. [rape  per  la  rcpublicj,' copimele  ragunaròtpecu  Aftaiicrfjqinfi  min  rioidari  dell'  A fiafab  co  difcelfificjfi  to  5 
niamJdanariCquam  mJUrimam  potefojquanto  pili  io  potrò,  oo  parliti  da  lui,cioé  da  Dolateli,/ e*  itsje  che  di  quelli  io! 
[qoamqicejcrriincceqiiimpiupielloch'toporrò.advoeqi  da», che cerano  fuggiti  da  Dolabdlatad ofliugAor) circa 
miiiam  e ve  li  maoderòtomnibm  ciim  ruiomtesj  có  ioni  Otiocemo[rediilfe>rano  riioTBati.fAmiocliiam  ; in  Aniio. 
i aurei  [ficiam  vos  ccrd<iceijioauiùrò,[<i  percurtero  proni  a ehia,[8jfc  tradidiffejecite  fi  erano  dau[  iis}  a quei  foldid, 
eiamjfcio trafcuncròlapro-  [quiJchejreWti a Caflio  lla- 

uinaarfloè.fe io aodarò vedi  gtus.ommbrsquecumranmibusadutismittam.fi ptt  (ciati da CaflioCporerant Jera 
dominuumeme  laprouiocia.  pr0 uiaciam  & cog„aUtro,qHi  uobts,(S  reipub.  *>  loprjucuftodiuano  tilh  ut- 

i«cognoueto]ccoenofccro  »,  r a.  , ,r  » bi.qudla  cma, (carierò,, e che 

[quii  quelli  eh:  [ pr  iititertitu  fidemprfH fienosi  usconleruandapecutua  a tue  depofi  alcri.r  defeeadifle^erano  snida-  - 
* Sdemihjnoommtenuiohlc  ta.quiquejcelere.uliro deferenles  pecumam pubhcam 
bac  munerefocietatem  facinorum  cum  DoUbtUa  ime 
runt.fatiam  uos  seniores.  * de  quibus,  fi  mbis  uidebi- 
tur  fi  ut  meriti  funi , grauiter  confluutritis  , nostpu- 
uefiraauftatitatcfirmjHCMii.fatiUus  (f  teUqua  ex »• 
gere  ntHigalis.&exada  fieruare poterìmus.mterta, 
quo  comodini  ue&igalia  tueri.prouiutiamtjuc  ab  anu- 
ria iefeadere  poffim,praJidium  neceffarium,uoUmta- 

riumq-,  comparaui.  Hìsbterisfiriptis,  milites circittr  

ieiateiri , £ fono  collcgaci  XXX.quos  Dota  bella  ex  slfiac6fcripfcrat,i  Sytiafu-  era  iótanoa  Laodicca,da  Lao 
m Dolabellaicon  Dolafecl  ricatti  in * Tampbyliamuencrunt.  hi  mnciauerm it,  diceaClier.ìluiaggio  t quaui- 

uboldcric  [ hoemunere  3 per  ceptum.conatumefic  atiquotiesui  tntrotre , repulfuriL»  fuiscopi/s.coo  tutte  le  lue  gé 


;enu  to  Ij 

de,fooo  Itati  fideltfooW] 
uerfo  di  noi,£&  reipub  j&  io* 
uerfo  la  republ.  fin  conferuan 
da  pecunia  i me  dcpofiti  Jm 
faluarei  danari, che  io  detti  Io 
ro  in  ferboiin  depofi  co,Cquiqi 
e cognofccro  quelli, chefdcfc 
rctes  peeumam  publicamjpor 
taodo i danari  del  publico[ vi- 
* tro]<|>ootanean3entcCinietùt 
ibcictatem  J " 
feum 

Ja , hanno  fatto  amidtia  eoa 
Dolabella  ffacinorum]  a fare 


«[per  Amanum , per  Amano 
[in  CUiciam,  in  Ciliaa , [ quo 
ex  numero  , delqual  numero 
[dicebant, quelli  trenta  Tolda*  * EtTorta 

ti, che  erano  fuggiti  da  Dola-  a rìntus 
bella  m Panfilia diceuaao,[fe  zare  |a 

quoque  ette, cheeranodi quel  maluagi 

Ji.Caurem,ma[nunciatum  elle  ti  de  tRo 
cherafiatodeuoCCaffium.ee  diodi, 
co  quello, che  era  fiato  detto,  . . 

[Caflìu, che  Calsiorabfuiffe , 


quella  oblatìonc.  chefaccua  lo  f empir  effe  cum  magno  fuo  detrimento : itaquef.centum 
to  di  dare  i danari  d el  publico  tire  iter  amijffiif4grisqt  comphmbui  reli Hi  tynottu  An 
fiochi*  profughe  Laodiceam  uerfus  : ea  notte  omnes 
fere  Ajiatuos  milite s ab  eo  dijceftjje ; ex  bis  ad  ottin - 
gentos  Antiocbiar*  redifjfe , & fe  tfs  tradidifte , qui  a 
C afjio  relitti tvrbi  illi  praerant;c£,eros  per  Amanum 
inCiUiciamdefcendiffe.quo  ex  numero  fc  quoque  effe 


[de  qui  bus)  centra  i quali  [ fi 
Couftituerftis  grauiter  ] fe  voi 
* procederete  rigidamente,  [fi 
vobis  videbitur  J fe  vi  parrà 
fvt  meri  ti  funi  ) come  hanno 
meritato,  [qiJ&  [firmaueritis 


dicebaa::Cafiium auttm/uis omnibus coptjs.nunciitu 
aunoriii.cioé.voi  ri  direte  ri-  tfi'  quatridu  itera  Laodicea  abfuibc  tum  , cum  Da- 
puuiiooe.f&JeCficiiiu!  J piu  tabella  et  tenderei. quamobrem  opinione  cclertus.ton- 
Malniemefpoterimusjnoi  po  fido,  fitUratìJfimumlatronm panas  daturum.  UH. 
. -tremulo  [eiigcre  jnicuoiete  , p r 

1 1 retiqiu  vefi.gilii  i gli  iliri  Mtum.nrga. 


ARGOMENTO. 

Si  ualcs  &c)Trebonio  fi  rallegra  del  figliuolo  di  Cice 
rone  che  fi  da  a le  utrtu.gli  manda  alcuni uerfi  icritti  con- 
tra  Cefare,e  gli  chiede  ancora, che  tra  le  lue  fcrttureicriui 
la  morte  di  Celare* 


C.  TRE  BONI  V S M.  CICERONI  J.  D.  XVI. 


datihentrateC&leCferuareJcó 
feruarctexaifa)  lerifcofle,  Cin- 
«creajfia  quello  mentre, [quo, 
acctoche[commodius]piu  tfi 
modamentefpoflìrn  ] io  polli 
fulcri]  defcnlcrct  vedi  galia}  t 
datùCque3&Cdefendere]difen 
deTe[peouinciara]lapcouincta 
[ab  initiria  Jdallaingiuria.che 
4 non  fu  ingiuriau[coinparaut 

iohofatoìprtffid'fiJvnaguar  # 

dialnecclljnujnecdfaria  [vo  O l Valer  bene  etti  *gO  quid*  iraleo.jttbenas  ueni  ad  cofano  è,  dal  veder  tuo  figli- 
Juniariuraqi]edi  geote,  che  C iD,X S cal.I uh.tstq;  lii.quod  maxime optabam.uidi  fi  uok>,f lare  pwes.iu  potrai  fa- 
iono  oifcrtc  da  fe,  [ha  In ws  Uum  [uum  dcJÌ!um  mis firtisSummaq;  modefiia  PCTe;<lUJmj'n  voluptatemee 

fcnpmjvolendo  bormai  Lem  ( , - f r . • pcr»m,quanto  piacer  10  babbi 

loluggcllarcquefialeicra,  ag  « requantamuoluptatem  ctpenmftire  po  £auuto]ét  mc;aCente.tacedo 

gionic  quella  particclla[h«  li  tcsetia  me  tacete.non  enim  nefeis , quoti  te  fatta  >&  g ìoio,non  telo  dicendo.n  per 
_ J-  - f pronoflro ueterumo , uenflìmoque  amore  oibusten et 

minimi*  comodismo  modo  tato  bono^gaudea.  Noli  po- 
tare mi  Cicero  me  hoc  auribus  tuis  dare.nibtt  adulcjc c 


(i.ftum.aJlhbra,£cumjquiido 
[DolabeIia»DoJabella  [rende 
ret.andaua{eò,la  in  Laodtcea 
[ quatnobrem,però[cfifido^o 
ho  ferma  fpcranxa[latronem 
cheil ladrone  di Doiabellaflce 
Jeratilsi  mu/cefcraiilsim  o Cpf 
nas  daiumm.fari  puniroCcele 
rius  opinione,  piu  pretto  che 
non  fi  pen/ariti).i>on.Iun  a*  a, 
diGiugno[Perge]in  Perga. 

ESPOSI  TlO  NE 

SI  valesse  tu  lei  faoo  tbeoe 
eftjavà  bene[cgoquidcm 
valso , io  in  vero  lono  fano.  1 
fAthenasvem,k»gififi  in  Ate 
ne[  ad  \i.cal,Iun.a*n.di  Mag 
gio,[atmibi,&  iuicvid»,io  vidi 
ituum  nlium,tuo  figlio,  quod 
maxime  optabam,laqual  cofa 
io  defiderauograndifsimamé 
ic.cioc  di  vederi oCdcdicu  op- 
itmis  ttudits,  tutto  dato  a buo 
oilsi me  lettere,  [lummaq;  fa- 
ma modelli  ac,  e che  c tenuto  1 
tnodetto,quaex  re, dalia  qual 

**  ' J.l I.; c.i: 


^Panfilia 
è regio- 
ne del- 
l'Afia 
min.  fra 
la  Cara- 
manta,  e 
**  la  Sorta. 
Vedi  To 
toni  di.  v. 
cap.v. 


Notida- 
toria . 


- 1 eris  iicriptisJhauendo  io  ferir- 

lo quella  letterafmilites  circi 
Ì ter  xxx}da  io.foldati.fugiétcs 
fuggédoCc  SrruJdi  Sorta[ve 


che[noì  nefcis.ru  ti, quirite 
facum,quant*iotiftimi,quato 
conto  facci  di  te,&!  q,  gaudeà, 

„„  ..  t- . . equantoiomtrallegfi,prono 

neruntjlono  giunti[inPaphy  ^ # Uro  veterrimo  amore,  p il  no 

liamJrn  Panhliafquos  «quali  fòl<hti[<ófcripferatDoIabelIa  flrovecchiflìmo  amorefveriflìmoque^ vcrittìmotnó  modo, 
DoUbclla  haueua  ioIdauCex  Afiajnell*  AfiaChiJquetti  Tolda  no  folamcte[tato  bono,dt  tàtogran  bene  cioè  hauerjvn  figli 
®[nnncfatierunt]hànodctto[l>jfabelJ5^heDolabclIa  [ve-  uolo uirtuoio.c  tnodeflo[fcdcuà.maancora[oibustui  mini 


I.auar  il 
*5  figliolo 
di  Ciccr. 
incredì- 
bilmente 


Ditte] era  venuto#f  Antiochia, in  Amiochia,[aux]laqual  An 
tiocfiia[cttinSyna,è  ne  Ja  Soria[non  receptu,  & hano  det- 
to/: he  nò  i’hànc  voluto  riceuercfconatum  effe,  e che  egli  e 
sf*r2ato[a  iquotic&alcune  volte  [imroire,iniratuifvi,pfor- 
* za[fcmper]e  che  tempre[rcpuJfum  clfcjè  ttato  rigeiraroCca 
magno  fuo  detriméto.cfi  grade  luo  dannoCuaqijpcrò  [efitu 
amitTiS»hauédo  Dolabdla  perlo  cento  fé  daiifcire iter,  imor- 
no  An(rothia[argnsq;tópluribus  relidtis,  & hauendo  Jalcia- 
10  molti  ammalati [nodtu, di  notte[profugifleJfi  fuggì  [ An 
uochiaid*  AntiochiaCvtr-us  Laodiceam , in  vedo  Laodtcea 


mis commodisjd'ogn>  tuo  pochifftino  commodo  t mi  Cice- 
rojo  Cicerone  mio[noh  putare.non  peniarCme  hoc  dare  au 
«bus  tuisjch'io  ti  die  hi  quello  pergrararri  gliortcchi , per 
adulanirnihilettamabtlms  jnoiie  cola  piu  amabile  (ado- 
JefccntcItuoJdel  tuo  giouenctio.cioe  di  Cicerone  tuo  fislt- 
uolotaique  adeo  nollro]&  in  veronottro[rnim.pcr(hefn<hil 
potette  Ile  feiuncium  mi  hi  a te,non  é cola  alcuna  Uparatada 
noi. cioè  tutto  quel  ch'io  ho  étuo,&  ii  tuo  c mio,  perche  tur 
te  le  cole  de  gli  amici  fono comrounif  omnibus  us,dicc  a chi 
egli  epiu  amabue, a tutti coloro[qui  Athcaislum]  ebe  lono 

tn  Atene 


1* 


•luì  allo 
fa  Hudia  t> 
tu  il  fù 
Minio 
<fi  Cic. 


*Quefto 
èquel 
gran  filo 
i*fo»  di 
cui  fame 
tiene  Gì. 
fid.pcm., 
nel  i.lib. 

degUVf 

fic. 


■•Anco 
Trebon. 
fuvn  de 
gli  inter- 
fattori  di 
Cefare. 


33tf 

in  Atene.dt0r.ch6  tutti  quelli, che  fono  in  Ateoctnon  hano 
I cofa  ncfiui-.a  piu  cara  di  lulfaur  Itudiofius  carum  artiù  jc  non 
cgiotiam  alcuno, che  Hudia  più  quelle  arri.dci  um  figliuolo 
[quasjle  quali  arti!  maxime  am i*Jtu  ami  grandiffimamétc. 
[hoc  clt  jcio  t[optimarum«iJc*  coHumi;i:aqtic,pCTÒLqooque 
in  vcrorgraiulo  (ibi. io  mr  ralllegfiO  tccoCiibcucer.voJéucri, 
Cquod  ucrc  tacere  poUumjla- 
qual  co<a,cioc,ral.cgrarcni  te 
co ,io  la  pollo  lare  veramente. 

[nec  m.nusetiam  nobis  , edi* 
cetgratulorjnc  io  mi  rallegro 
manco  meco.  C quòd  , perche 
[habemuseum  talé.noi  hab 


buono  o cat ti uo  che  egli  fufi'e 
[vt.che^iibeuta  quoque  dilli 
gainus^volcntitri  noi  l’amia- 
mo , perche  egli  è lludioio.il 

3 fenloc.iohocagiódi  rallegrar 
mi  non  meno  meco,  che  icco* 
perche  noi  habbi.imo  vn  figli 
uolo>ilquale  come  figliuolo c- 
ra  neccliano.chc  noi  I*  am  all'i- 
mo,ma  egli  e tale,  che  aoi  lo, 
amiamo  volontariamente  per 
fa  lua  uirtù,  £ qui  , ilqualc  tuo 
figliuolo  [cura  mihi  in  fermo 
oc  iniettila]  hauendomi  det- 

4 ^ragionando  10  leco,  tic  vel 
ie  Afiam  viierej  che  egli  tuo 
figliolo  dcfideratia  vederi’  A. 
fìainó  modo, r, 6 lo.  a mente  [in 
tiiuuisefta  mcaoiho  inulta- 
io,  eh  e do udle  venire  a veder 


cioè  chcveoilsca  vedere  [po 
j tiflttnum.ni  «1  li  inamente,  lpe 
cÌjlmenie[obtÌ4icntms  nobis 
prournciaro.tisen do  iofi  pra  a 
la  prouincia.cioc.r  Afia.tcui  j 
alqualc  tuo  figliuolo  -r  non  dc- 
bes  dubitare, tu  non  a ebbi  du 
bitare.tu  debbi  efsere  certo . 
f uos , che  io  |pr*Haiuros , gli 
ufero[iu:]m  ofiiaum,iÌ  tuoof- 
ficio.oflìcio.di  amore  L&  cari 
X tatc.e  di  carila  cioé,chc  noi  io  ameremo, lo  haueremo  caro, 
come  tUjche  lei  Tuo  padre!  iiiud  quoque  nobis  erit  curar  jooi 
harem  tre, ancor  cura  di  qucHofur.che[Cratippus,Crauppo 
fvnacttm  eo  fii.fia  con  elso  |ui[ne,accioche[putcs,tu  nópé 
fi ,(r fi lù .ch'egli  tuo  figliuoloffuturum  fcriatumjlaraociolo, 
ce<sara[abiis  fiudiis,daqJliUudiitin  quarte'  quali  [inci  tarar, 
egli  cfpronaco.inciiato  [cuacohortauone,  da  J’efsorr  adone 
tua£nà,imperoche[non  inicrmictemus]io  n6  celierò  Ccohor 
tarijeliortare[iJlum  paratumUui  apparecchiatopionto  [vt 
uideo.comc  to  veggo[&  ingreisum  pieno  gradu  j che  ha  io- 
7 cominciato  andar  preito.cioè, che  ha  incominciato  aminola 
mente  andar  lu  la  buona  uia,  quella  metafora  e Hata  tolta 
da’  viandanti, e da  cauallifquo.acciochetprocedafjcgli  vada 
iqnanziCin  dies,piu  ogni  giorno[difcédo  imparadoicxercc- 
ercitandofi[non  fciebam,io  non  fapeuoLquid 


Lib'roOuodcdiho.  • ’ _ , 

me  mihi  contigitlnon  ni*è  toccato, non  Hfo  goduta, [rame»?  r 
noniimenoCnaittus.efrcDdomiabbattuto.haucndoio  ritto-  7 
uatoTpu  filluip  Jaxamenti,vn  poco  di  ricrcarione,yn  poco  di 
tempo  [in  nauigaiioncooHra,nellanoHra  ttaui  gallone, [con- 
cinnerai tibi.io  ordinai  per  re[mumdcu!u,vndono[ex  indi* 
mio  meo.lecondo  la  mia  vianza,coUtime, quello  piente  ere 
una  beuamia.compoifa  di  mol 
te  tuo.atque  adco  nottro,  (nihil  cnim  mihi  a te  potcjì  efi  ? liquori, ffr  cooclufijeencfl» 
Jif'iur.a,,»)  antamabiltut  ommbnstj,>  'qui  Ath'- 

ÉisjuntyejlyAUtftudtofiiiS  carum  artium,quastu  maxi-  ma?n0  honore  J con 

me  amasthoc  tft  0 pttma  rum.  ttaque  tibi.quod  ucrc  face  grande  noltro  h onore,  !&  fub  * 
re  poflum  libenter  quoque  gratular , ncc  minus  etiam  ìcripfi  infra  libi  ] e te  gì»  ho 
• « * feritila  te  qui  di  fot  col  in  qui-< 

bus  verficulis]nci  qualiveri  et 
ti, [fi  vide  borile  io  (i  p.icrerò 
[quibufdam  verbis  J in  alcuue 
parole,  tvfivQ»  /uWrt/u^.aop 
paliberonci  parlare  [turpitu* 
do  perfctiz  eius,  Ja  bruttezza 
di  queiU  per  fona,  [io  quarnh 
contro  la  qual  perfora  [ hbc  | 
rius  iuuehimur  ]iodicomalq 
liberamente  [ ncs  nindicabit 
ci  libererà. che  oó  faremo  b iij 
firoau  cioè, io  mi  leuferò  con' 
quello, che  colui.’comrocui  io 
parlo, è tale, che  merita  molto, 
peggio  di  q ilo.  cheto,  ho  det- 
to. [citami  incorai  ignolce*.  tu 
pcrd6nerat[iracundur  nollra’, 
alla  noflra  tra , al  aotìro  Ide-  ** 
gno^u*  iulla  eliche  èghifla 
[in  homincs.cóirogbhuomi- 
ni,8rctues,c  caudini  thuiuf. 
modi, di  tal  loMc.ukinue  ] di. 
poti  qui  come  [ Jicuerit , è lu- 
to lccttof  magri,  piuT  Luci  iio.a 
Lutilto  [ akumere , pigliare 
t hoc  liba  tatis  jqilalibertà[q, 
nobis r [ chea  noi  ì Ccum  e* 
nani  fij:ebenefpati  odio  tue- 
nt  in  eos.tgli  hà  odiato  tanto .. 
coloro,  qui  s Iflit.chc  egli  h* 
Oiiefo  coi  iuo  uerfo,  corneo  i/o 
fe  Lupo.Mutio*&  ahri.i quali 
erano  dei  primi  della  città,  dei 
quale  dice  Perfio.Sicut  Luci-, 
liusvrbcro  te  lupe, Muti  gc-. 
numum  fregitin  il Jis. quello 
Luciiiocradegli  Arona,che 
fono  popolli  dt  IMtalìa.chcfr  no  chiamati  A ulonii,comc  di 
chiara  Scruio  l'opra  un  uerfo  di  Virgil.Arlinc*q,niaous,e  fu 
iJ  pmno^he  fcnfse  la  laura  appreJso  i Latini , come  dimo- , 
lira  Oratio,&  luuenalcncMcrmoni.Vi  lamé  hoc  potiti  li-; 
beat  decurrtre  capo^icr  qué  magnusequos  Arunca  flexit t 
Al0nos.[iatntj‘u6d  mene  [hómagis  dig»oshabucrit]nògli 
ha  hauti  ptrpru  degni  f fnou^s 3cootro  iquali  [incorrerei, 
egli  haneisè  a vfare[unta  libcrratc  verborum juoia  libertà 
di  parole.didirmale.cioéohciicbenc  egliodiaua  tanto  co- 
Joro,iquali  egli  haucua  ojftfij.non  peròcgli  iudicaua.che  me 
riraiscro  piu. che  fi  dkefsè  mai  di  Joro[tujtu[ficut , fi  come 
[mihi pollicitustsftu  miprometetb[ad:ungcs  me, tu  m*ac- 
co2zerai[quamprimum, quanto  prima  [ad  ujos  lèrmones,  a 
gli  tuoi  ragionamenti, ci«;è  quanto  piupre(lo,che  tu  potrai, 
tu  m’inti  odurai  a parlarne  t tuoi  diaioghiCnaoquc,perche[il 


4o  inuitatus.fcd  etiam  rogatus  efi  a mefut  id  pottffi 1 
nobis  obtinentihus  prou metani ,faceret. cui  nos  & cari - 
lare, & amore  tuu  officiar»  pr£SÌaturosynò  debes  dubi 
tare,  iltud  quoque  erittiobis  cura^t'Lratippus  una  cu 
eo  fityne  puies  in  si  fi*  fttiatu  iliu  ab  ijs  fiudtfs , in  qiut 
tua  cofm lattone  incitaturjuturu.na  illu paratu,utui- 
deoyd  ingrefium  pieno  gradu,cobor tari  non  internine 
musetto  m dies  longius^ijcendo^exercetidoq^jeyproce 
dat -fot  quid  ageretrs  m repeum  bas  literas  daba,non 
fi n barn  and ic barn  quxdà  turbulcta : qua  fcilicct cupio 
cfiefalfa;vt  altqyado  ouofa  libei  tate  fruamur  : qd  vel 
minime  adhuc  nubi  toùgit. ego  tome  natìus  in  nauiga 
tione  noflra  pufillu  Uxamenthcòcinnaui  ubi  mumjtn - 
là  ex  tufi  italo  meoi&  dittato, tu  magno  ncftro  bonore 
a te  dittu,càilufi,W  ubi  infra  fubfitip fi  in  quibus  uerfi 
cuhsfi ubi  quibujdà uerbis tv Bvfp» pivi vìdebor : 
JCtfed  etiitn.mj  "ncVr^ro’,  topuudo palati*  eiusin  ^amJU>cmtiuubimar,,u 
gatus.ml'ho  pregato, [ve  ió  fa  umàtubit.ignojcei  cliam  trattili*  uoji>£,‘ju*  ittita  efi 
cerei  .che  egli  face  tic  quello,  fa  tjujm<dt  & hontina  il  ciites.duti4e.rjm  mips  hoc 
“ W ir'n  Lnciliolìcuiril afiumeìc hbertatis.tjuì nobisitu  ,etta 
odio  pari  fucrit  in  cos.tjuot  Uftt.lamen  certe  ni  maps 
dignos  babtterit,  in  tjttas tarila  liberiate  uerbotttm  in- 
currciet.TuJicnt  mihi  pollicini!  es,adinges  me  ij tram- 
primtim  adtuosfermones.namqneillndnò  dubito, cprin 
fi  quid  de' inter itu  Cajaìiifcnbas.non  pattar is  me  mi • 
ntti.am  partetn  & rei,  il  amoiis  liti  fette.  Tale,  & 


1 «loquele, fé  clseicjtandofi,  — , . - . . - . 

vos egctuu.che cola  voifaccllclinrepu  [nelarep  cnni  nas  lud  non  dubito, jio  non  dubito  ai  qutl'.o.iolonoccrto.  qum 
literas  dabam,quando  io  dauo , fcriucuo  quella  lettera  f au-  nonpaoiarisjche  tu  non  potrai, non  vorrai,  CmeJcheio  C fcr-i 


| die  l'ara.  10  vduio  [quardam  turbulcnta  j non  foche  rumori, 
!iocrcdo,chequi  fi  debba  intendere  di  M.Amooio,  ilqual  pri 
ma  dimoHròyche  difeodeuaia  liberta . dipoi  concito  il  po- 
3 polo  contro  coloro,  che  baucuano  ammazzato  Celare,  co- 
me fpe/sc  volte , [opra  habbiamo  detto  [ quf  jiquali  rumo 
iificiliLei.inueroLcupioJiodefidcroCcise  fàiiaLche  fieno  falli 
Cvt,  acciocheCaliquandOjVna  voltaffruamurjnoi,  godiamo 
[ocioia  liberatela  libertà  quieta. pacificaCquod,laqual  co- 
la che  godiamo  la  libertà  quietaUdhucJiufioo  a ora  £ miai- 


rejhabbil minima  parte m jvna  minima  parce(.&  rei, e de  la  • 
coi  a.  cioè  de  la  morte  di  Celate[&  amoris  tuij  e del  tuo  a- 
morcfliquid  ft  ribcsjfc  tu  fermi  qualche  co  la  [de  interitu  J de 
ia  mortcCCalàrisJdi  Celare  cioè  io  lo  certo,  che  parlando  rT 
ne'  tuoi  dialoghi  de  la  morte  di  Celare,  tu  vorrai,  che  io  ne 
hubbi  gran  parte  de  la  morte  ,e  non  vna  minima  parte,, 
cioè  mi  inodorai  in  mcdo.chefì  vederi, che  io  ho  fatto  af 
fai, die  fia  morto[ValeJ  Ha fano [&  haòe  commendatos,  & 
babbi  per  raccontati  Jatcmatrcro jmu  tnaurc£mcosq;]  i , 

mici 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


fi  mìci  "O.  vii!,  cal  tua.  ? datai  mainm, meofque libi  lommcndatot baie.  D.viù.ctl. 
li  xxv.di  Maggio  .[AthenuJ  /aB .^,btKU. 

«i  Atene. 


argomento. 


ESPO.SITIONE. 


Grata  elt.&c.]  Emendo  Pompeio  flato  vinto, hauècfo 
Celare  prclo  rimpcrio.Cornifiaopcrfnnadotiirtìma . Ut 

VEhementerjmoko  [grati  principilmétechrifiitno  «e  l'arte  de  !a  PoefiaJÙ  fatto  fo- 
mthicjmi  egrarafmctno  puliamone  Ja  Li  biffati  rofi  che  egli  fulfcvn’Jtra  voltafo 
prillante  ,dopp  ».L  morte  diCefarc,come  io  certe  cpiflolc 
qui  di  lotto  ferme  vedremo  Hauemio  adunque  Corni ficio 
Icntto  a Circrone.Ciccrooe  dice.cheegh  e grato,  ch’egli 
hacoiiolciuro  da  le  fue  lettere,  che  egli  fi  ricorda  di  lui. e 
che  egli  è amato  dalaiteloprcga.cheicguiticofi.  Dipoi 

hauemio  vdito.che  era  vn  gran  rumulto  ne  la  Sorta.dice, 

fcrui  [rogo]  ioti  prego  [ non  che  egli  ha  più  temuto  per  caula  di  Corni  fi  :io,chc  p cau- 
cjuojnon  chef dubitem]  io  du-  fa  fua.e  dimoltra,chc  in  Roma  c vnotio molto  houcllo.fà 
ccndoogni  cofa  Celare  non  fojamèccfccondo  il  luo  appe 
tito  sfrenato, ma  ncoia  per  coloro, che  gli  hattcuano  dato 
aiuto  di  hauer  Ja  vice  ria. Dipoi  gli  auuila,chccgii  haferit 
to  vn  libro  del  vero , c pei  feno  parlare,  e lo  priega , che  di 
cuore  lo  fauorifea  e glt  promette, che  ne  darà  vmt  copia  a 
qualcuno, che  gliene  copti  ino, e che  gliene  midi.  V filma 
niente  gli  dice,chc  optinone  egli  hadclfuo  ingegno, c de 
i buoni  coli utni, c de  la  fua  dignità . 


rEhementerjmoho  [grata 
mihicjmi  egrarafmemo 
, a ria  noiTri  tuaj  la  nicmoria.che 
tu  hai  di  noi , che  tu  ti  ricordi 
di  noi  [quam]  laquulc  [JiterisJ 
con  leuercffigniHcaflij  ci  hai 
dimoltrjtjrquam]  laqualefvt 
«onlerues]accioche  tu  la  con 


Lui  [dcttiacollantrajdelatua 
conllantiaf  edjma[quta]  per- 

3 thc(moscfl]egliè  vslwieco 
Ìli:nie[it3]cofiÌrogiindi  Jdi  prc 
gare.acc.accioche  la  edieruj 
ron  perche  t»  dubiti, ma  per- 
che è vfanza  di  pregare  ,te  ne 
friego  C ex  Syria]  de  la  Soria 
fquxdam  tuniultuola]  certi  tu 
ar.u.iitnumiaia  funt)ci  fono  Ita 
ti  auaifati  [qua*]  iqualt  f quia] 
percbe[fimt  propiora  tibijti  lo 

4 no  più  vicmi[quam  nobisjche 
a noi  [ me  mouent  magis  j mi 
muouono , mi  compitano  più 
tua  caufa]per  cauta  tua  r quim 
mea]chc ; crtnia[fummunio- 
tium  elt  j è voa  grande  quiete 
fRomxjio  Roma[fedjma[ita] 
}n  modocioe,c  quella  quiete 
rvt]che  rmalisJ  cu  vorrelti  più 
prertofaliquod  negociùjqual 
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GRata  mibi  vebimenter  efl  memoria  ri  ostri  tua  , 
quam  jignìfica/ii  Uteri s ; quam  Ueonferues , non 
quo  de  tua  conflantiadubitem, fed, quia  mos  e Si  ita  ro 
gaudi, rogo. Ex  Syria  nobis  tutmdliwfhna  quadam  nu- 
dala funi  : qua:,  quia  libi  funt  propiora , qua m nobis , 
tua  me  caufa  magis  mouent , quarti  mea . Rom*  fum - 
’5  che  faccntia  [fahibre]vule[&:  mum  otium efl.Jed  ita,vtmalis  falubre aliquod , CT  ho • 

^"ffl^,o]^h™pcrS  ”?T<n'&°Zm!( ^pC,ùlZ’  ^ r‘d'°  r 

rc]chcurà[quij]pcrche  per-  'Be  c*!">  ■ Me  fole,  due,,  tu  abiti, quaft  oetafionem 
eiochefvideojio  vejoCidjche  quandam,&  licentiam  nadum,fcribere  audaciui,  & 
qudtoielfc  curejè  a cuore  Cc  estera  quid  etti  fottaffe , qua  cliam  tu  concederci , fed 
fariJ  a Cdrrecioè , la  quiete  , p)exime  Jciipfi de  optano  genere  diceudi  : in  quo /ape 
cheGrcl^c^e^lTo ìuuerquai  Nptcan,i  fum  tea  mdUhtufin , flc  ftiUcet , vt do- 
Che  vtile.  & honefta  facenda,  Slum  hominem  non  indotto , pauhilum  dividere . buie 
é eqmlche  fatica, '■hehaucre  tà  tu  libro  maxime  velini  ex  animo, fi  tr. inus,  grati*  cau * 
ta  quiete , la  qua  le  c eoo  tra  la  ja  fufffagrre.dicatn  tuh,  vt  curri,  fi  velini , defiribant , 
dignità  noi  ra,i  c e o peran  ^ icqnc  mittant . puto  enimetiamfi  rem  miniti  prò ■ 
babis,  t amen  in  ifta  folitudine,quidquid  a me  profe - 
Slum  fiit,  iueundurn  libi  foie  . * £>uod  mibi  exisìE 
mationem  tuam , digmtatemque  commenda s ifacistu 
quidem  omnium  more  : Jcd  zelim  file  extflimes,  me 
cum  amori,  quern  inter nos  mutnum  effe inteUigam , 
cafionéju  maceria  occa fi onc  plnritnum  tribucre , tum  de  fummo  ingenio  . & de 
7 [&r  licentiam]  e liccntia  [dum  optimis  tuis  ftudqs , & de  fpe  amplifsim * dignitatis 
tu  abfisj  menrre  che  lei  ajlen_  -[a  lU(ilCart } vf  nemmmtibi  anteponam  , compattiti 
paueos . 


xi,chc  tara;  p'rciochcè  mol- 
to a cuore  a Celare  [ feitoj  fa- 
prai  [ me  Icribcre  audacius  } 
che  colcriuo  più  audacemen- 
te,cioè,  ron  maggiore  fperan- 
raT quali  nadtum)  quali  cllcn- 
domi  abbattuiotquandam  oc- 


tcC&  fonaircje  forfetquidem] 
certo,  iuucro,  ui verità  f cite- 
rà J altre coie  cioè, ho  fermo 
[qu*]!equali[ctiam  tu]  ancor 
tu  f coucedeiesj  lecunccde- 
relti  [fed]  ma  f proximej  vici- 
tnamcntcrlcripfij  io  ferirti  Ide 
optitno  genere  dicendi  J del 
* vero  , e perfetto  parlare  C in 
quo]  nel  qual  ottimo  parlare 
[fxpcj  fpeflc  volre»[  lulpica* 
tos  fum  J io  ho  folpctt atò  [ te 
paululum  diflidere  ] che  tu  fii 
diricienic  vn  poco  [ a iudiuo 


Epilt.  del  Fair. 


A R G O M E N T O. 

Quod  extrcmum,&c.  j In  quella  «pillola  prima  Cicer. 
fi  feufa  con  Corni  fi  ciò, che  chiede.chc  Cicerone  gli  tenui 
ilqua.’cdicegli, clic  mai  ha  lalciato  palljr  alcuno, che  làpef 
leene  antiarte  a lui, che  non  gli  babbra  dato  lettere . Dipoi 
dice  quello, che  egli  habbia  fpcratoda  la  fua  pru  lcrra.pl 
tre  di  ciò, come  egli  ha  fatto  ne  le  lettere  di  fopra,bia lima 
J’otiOjtheera  in  Roma, peicht  era  tontra  la  dignità, e deli 
dera.chc  Corurficio  fia  prelcmc.  con  i I qua Icegi porta  ri- 
dere di  quelle  cole , che  li  ianuo  tic  liciti à • 
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noflro  j dal  noflro  giudicto  ^ 
fficfcilicec]cioè,cofi[vt]comc  * 
hominem  do&umj  vua  perii», 
na  dotta  [ a non  indoro  ] da 
vna  non  in  .lotta.  cioè,nel  qùal 
ottimo  parlare  io  hofpeirevol 
te  dubitato, che  tu  non  fii  de  la 
medefiraa  openione.che  voi.rt 
come  è dirterenza  fra  vua  per 
fona  dr»tta.&  vna  non  indotta; 
perche  fpcrtòduoi  dotti  difeor  J; 
danoinfieme.  ne  la  medefima 
cofa  C velim  ] vorrei  C tu 
buie  libro  iuffragere  ] clic 
tu  fauorifea  quello  libro.cioc, 
che  tu  lolodalsi  [maxime  ex 
animo]  molto  di  cuore*  cioè , 
le  ti  parche , che  egli  mcritaf- 
icdiefier  lodato  f finmrnus] 
ma  le  non  ti  parche,  che  meri- 
tarte  di  eiìer  canto  lodato  ,ag-  , 
gtùgeierluflfatferc]IodaIo[cau 
la  grati^^per  farmi  piacerc[dt 
catnjio  dirò  [ tuisja  r rnof  [ vt] 
chcLrdcfcribanr]rccoprrnof’tflJ 
quei  libro  de  Tottimo  parlare 
[fi  vchmjfe  vogliono  [ad  teqj 
intctantje  te  Io  màdinofenini] 
pcrchc.impcrochc.pcrciovhc 
[puto]  iopenlo.io  credo[ctià] 
ancora  t fi  minus  probabìs  j t J 
A:  tu  non  loderai  [ rem  il 
libro,  l’opera  , che  io  ho  fat- 
ta f tamen]  nondimeno  C in 
ifla  tua  loiuuJinc  ] in  rote- 
lla tua  folitudine  [ quidqtiid 
tutto  quello  r a me  profcftum 
fit  ] che  verrà  da  me  in  viti 
tuo  cioè  , tutto  quello  , che 
io  fatò  per  te  f cibi  fore]  ti 
fara  [ lucundum  ] giocoli- 
do, grato  [qtiòd]  circa  a quel-  1 
Jo  ,»che  , perche  feommen- 
das  ] tu  mi  raccomandi  [ exi- 
rttmaticnem  tuam  ] Ja  tua  fa- 
ma [dignitaremque]  e la  tua 
dignità  [ quidem]  certo, in- 
tiero , in  verità  [tu  faci*}  tu  fai 
[more  omnium  ] a J’vlanza  di 
ogniuno.comcfa  ogniunoffed 
ma  [ ve.'ini  ] io  vorrei  C fic  exi-  , . 
liitncs]  che  tu  pcnfalfi  coll, 
che  tu  ti  pcrfuaddsi  [me  pluri 
munì  tribucre jche io  attnbur- 
feo  mo  Ito!  cum  jparte  [amori] 
al'.imorc[queni]ilqt:ale[jn(ei 
Iigam]to  cqnoJco[mutuum  cf 
fcJchc  cfcambieuoJc  [ ioter 
nos]  tra  noi[tum]parte  ancora 
[ita  giudicarcjche  io  giudico , 
pcnlo  cofiLdc  tummo  ingcnio 

rtdgraildeingcgiwf&'deopri  15 

ims  tuis  l(udus]e  degli  ottimi 
tuoi  liudii&  dcfpc]edela  Ipe 
ranzaLampJilsimxdignitatisJ 
de  fa  tua  ampiilsima  dignità 
[vt jclie  [nemtnem  ubi  antepo 
nani J io  uou  amepógo  a te  nef 
funo  comparcmpaucosjcpo 
chi  io  agguagli  a tc  [ Valcjlta 
lano. 


ESPO- 


Noncia* 

tona. 


'Corni  fi. 
ciò  Icril- 
iciidt  rei. 
Vedi  Q. 
ncl^.hb. 


* Condì, 
de  dalla 
opinione 
che  ha  4li 
Corni  f. 


Refpon- 

fona. 


Confola- 
tionc  del 
la  lonta- 
nanza de 
lamico. 


•Sctenxa 
ottima  i 
materia 
del  fine 
dUeguer 
re  ciuili . 


Gratula- 
toria , & 
petitoria 
epifr. 
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Libro  Duodecimo 


ESPOSITIONE. 


QVòd  exircmum  fijit]quello,chc  c Ibrovlrimofinea  e- 
pillolajin  quella  epilfola[quam!laquaIe[proxtme(vl- 
limameiueUccepiiio  ho  riceuuta[atcjilarc.[aJidJa  quello 
Cpri  mum]ptimicr  amente  [relpondeboj  io  riipondq  ò , £.n.] 
perche^  roperoc  he,  percioch  e 
Canimaducrti  h jcJ  io  hoortier 
uatoquelto,[nonnunquaJche 
qualche  volta  [ vos  magoos 
i oratotes] voi  gradi  or  atort[  Ta- 
ceremo t éie.che  rifpódctc  pri 
ina a l’vltime  cole  (crine.  Cre- 
quiris  ] tu  ricerchi  [ eptftolas 
measjlc  mie  lettere,  cioè,  tu  tt 
lamenti, ch’io  nomi  fermo  [e- 


maliche  fcpraftauano,&  ne  andarti  al  bene,  [vtrumque]!**  - 
nn.c  l 'altro. cioè, cheto  ti  allontanarti  dal  male,  andarti  al  ? 
bene[còrra  accidit]è accaduto  al  corrano,  c accaduto  a tì’op 

f'ofitofcnimlpche.perciochc^mperoche  [iithic]  colti  [bel- 
um  eli  cxortum  Jè  nata  la  gucrrarh|C]quì  rpax  confecutaje 
nata  Li  pace[ledJmaLpaxjvnapace[ciu  modi jtale.di  talfor 
te, [in  qiuj  nellaqual  pace  [ fi 
adefles/e  tu  forti  pTentefmuI- 
ta] molte cofe  [rcnonce!cdta- 
renc  1 non  ti  Ji-cttarcbbono  » 
non  ti  piacertbbooofqux]  le- 
quali[ne  qu.dem]  pure  [dele- 
Cictj  dilettano, piacciono  Cip— 
fum  C»arcro]a  Celarci  n ]p- 
chc  , pcrciochc  » imperoche 
[femper  J Tempre  [ flint  J Tono 
f hi  cxirusjqueilc  rmfciteCbel- 
Jorum  ciuilium  } de  le  guerre 
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S.  D.  XVIII. 

Q tr id  extremumfuit  in  ea  cpiJìola,quam  a te  prò- 


aucpitad  id  primum  refpondcbo,anwiad- 
kcrti  m.  hoc  vos  magv.os  oratori  s facete  rtonnunquam* 

EptfioU  requisii  meas-  ego  ameni  nuuquam,  cutn  mi - 
go  autemima  iofnunqùàm  nò  hi  denunciatum  cjfct  a tuis , ire  ali  qui,  non  dtdi.  Qnod 
dedi]  ho  lem  predato  lettere,  mibi  vidcar  ex  tuie  li:  iris  inietti  'tic,  te  mini  commi f 

cioè^o  ti  ho  Tempre  fcrittoCcu  furumeffe temere ,nec ante,  qitàmfcifies  tquoitte,ne-  àuiU.aoè  perche  Tempre  le 

’ d.i*  ruoiralfquennreiche^cu-  confUtMTum:  id  f£0  & iperaram  fruttata  tua  ftetut  „<>„  foìamoucf  e»  fiwu  J fi1 
noveni(lt,te,[quad]Ciccro-  Cf,vtConfidetC9i , fece  finn  Ckf  granfi-nd  llteus . idquc  fanno  qticllecofc  [ quii  le 
iwnfpondeall'aJrta  pane  del  vi  fdeus  quam  fapiffimc,  vi,  (S  quid  tu  agai , & quid  quali  t vifior  ] il  vinenor  [ ve. 
laepulola  A Cotmfirio , nell»  agatut,fate po!fim,& cliam  quid  atiuriafn,  valdc  te  lit]vuolt[lcdetum]nu  anco, 
quale  egli  haucuadet  to.che  fa  * .r.~r  - l ■ ± , j • ra,  cioè  bifoguafvt]  che  [mos 

pena  certo,  che  egli  non  farà  rogo  .etfspenniquo  patiebar  animo  te  àrrc  digredì  ; ger€njus  fit  ^ fi  compiaccia 
cola  alcuna  fconfidcraramen-  attamen  eo  tempore  me  confolabar , q>  & in  fummum  [us]  a coloro  [quibus  adiuto- 
re, IcHaquaicofaGccronedi-  otiumtè ire arbitrabar %& ab irnptndcntibus  magnis  ribus]  con  l’aiuto  dei  quali 
cc,che  Tempre  ha  fpcraza,coa  ncgotijs  difeeéere . vtrumque  contea  aecidit . ittic  .n.  - P3rta  vf^or*J_  3 JutoT 
4 - 


parcfiniclligerc]  intedere  [ex  ,n  <ìua » fi  *deffes,  multa  te  non  dilettarmi . ea  tanien  , 
tuis.’iteris /dalle  tue  lettere,  qua  ne  ipfum  Cajarcm  quidem  delecìent  . * Retto- 
CteJchc  tu  [ nib  il  cornai  irtjuu  rum  etiim  ciuilium  if.  femper  c.xitu  funt , vt  non  e a Jo~ 
lum  fiant , qua  retti  viftoryfcd  vtsjs  mosgerendusjit  > 
quibus  adiutoribus  parta  fi  t vittoria  .e  quidem  fi  c iam 
obdurui,  1 1 ludi  : Cdfarìs  npflri aquiffimo  animo  vide - 
rem  T.  Plàncton , audir em  Laberij , & Publtj  poema • 
ta.  nibiltam  dteffe  feito , quàtn  qui  tur»  bac familiari- 

ter,dotteq;rideamtts  tu  etisft  quam  primum  r encris . lK  ,.u01l!jCai  ruDJI0LUlto. 
quod  vtfacias , non  meafolum  ,fed etiam  tua  intere fje  ijppi  [ nihil  mihi  ram  deeffef 


ertcjnon  tarai  cofa  alcunaftc- 
mereiTcónderatamcnte,Cnec] 
ncr  conltirururum  quidquam 
certi  ] farai  cofa  alcuna  certa . 

• cioè,  tu  non  delibererai  cofa  al 
j cuna  certa, [anrcquamjinnan- 
zi  chef  Tei  rtesj  tu  Oppi  (quò] 
douef  lite  Czciiius  BartusJ  co- 
«erto  Cecino  Bjrtb.  I ne  f:io  q ] 
nó  sò  chifcrfiperet , rielea  Ciile 
rcfctoquijdice  per  dilprezxa 
mcntoCCaictlius  Baliusj  collui 
era  nella  boria,  come  di  [opra 
fi  e veduto. -e  forfè  haueuafat 
io  quale  ileo,  fa  contra  Corni- 
6 ficio  [egojio  [fierus]  confid* 


arbitrar . Vale* 


ARGOMENTO. 


Libéùrtime  legituasliteras.Src.jHauendo  Celare  fono 
fopr aliante  Cormficio  alia  Sorij,&  hauèdo  paura,  che  ne 
(ormimi prudenti»] nell» tu»  1» So,i*  fofleguerr,,Cjcer. defider». Vegline »tmeng» 

- uail_  bene.  Dipoi  Io  ammoniice  . come  egli  debba  combattere 

naUC-  ■ }, : i.  j:  _ . I.  j-f.  J r. ....II. 


obdurui  C io  fon  fi  afluefatto, 
auexzo  r vtjche  [ vtderem  j 
io  vedeuo  [ arquirtìmo  animo] 
con  animo  quieto , paticntc. 
mente  TT.PJancum]T  Pian, 
co, coltili  fu  Iilrione  [ ludis  j 
ne  gli  fpetucoli  C Czfaris  no- 
titi j del  nortro  Cefarc  C au- 
direm]  io  vdiao  [poemata] 
Poemi  [Laberti]  di  Laberio  * 
t&Publttjcd»  PubJioflcttoj 


che  neftuna  enfi  mi  manca 
canto  - cioè  che  nefiuna  cofa 
io  defidcro  tanto  [ quam  ] 
quanto  [qui  cura]  con  chi  [ ri- 
deam]io  miridi  Chzc]  di  que- 
lle cofe  [ fàmiliariter  ] fami- 
Iiarmrnic[doCteque]edotu-  j 
mence  C is  tu  cris  ] tu  farai  co. 


prudenza  [fpcraram]  io  haue-  bene.  Dipo.  Io  ammomlce  .come  egli  debba  combattere  liul(  fi]fe  Cquampnmum  ve. 
uo  f pera  io  que«o,[&  tu*  gra-  cfmrJ 1 » f S1!  ^.,cc»  chcegh  dcfldcra  hpctc  quello,  prc«0  tu  v€rraj  [ q UOd] 

tiffiaur  lit era]  e le  tue  graiiffi-  cdc  Cofmhciohara  fatto . jj  c|jC  ^ vl  facjas  ] accioche  tu 


M.  CIC.  CORNIFICIO  S.  D.  XtX. 

LjbentifJime  Ir  gì  tua;  li  t era  s j in  quibus  iucundiffi- 
mum  mihi  fuit,q>  cognout  meas  tibi  redditas  effe . 
non  enim  dubitabam , quin  eas  libenter  letturus  effes . 


facci  £ arbitror  ] to  penfo , io 
credanoti  folumjcnc  non  fo- 
lamentc  t mea  intere  He]  s'ap- 
partenga a me[  ledetiam]  ma 
ancora  [tuaja  te-  cioè  egli  è v- 
tile  are  come  a me  [ Vale]  ftà 
fano. 


meletterecfcceruntj  hano  f’at 
to.Cvt  fperarem  idJ  e che  io  ho 
hauuto  fperaoza  di  quello  [ id 
que  ve  facias j accioche  tu  facci 
quello  [ qua  lapirtìmc]  fperto 

7 [valdc  te  rogojio  ti  pgo  mol- 
to/vtlicciochc  C circpoflìm] 
io  porti  lapereC&]e  [quid  tu  a. 
gas3qllo,che  tu  fai[&]  c [quid 

agaturjquelloche  fi  faC&etiam]&rancorarquid  aflurus  fi* 
quello  che  firaiF[etfiJhora  egli  biafima  l’olio,  [ctfij  benché 
1 patiebarjio  patiuo.lopporuuorpermiquo  animo]con  male 
animo , mal  volentieri , [te]  che  tu  [a  me  dtgredi  ] ti  partirti 
da  meftaméjnondimenoCcoiemporejillhora  [conlolabar] 
io  miconfjr(auo,iomicófolauo[quc>d]che,perchet&arbr  pcrche,pcioche[cognoui]  itcfi,vidiirne»s]che  le  miclette- 

8 trabar]  & iopéuuoCtcircJ  che  tu  andarti  fio  iummum  otiti]  re[ribi  reddiras  cfTejti  erano  Hate  date[enrtn]pche,pciochc  ^ 
in  vnagran  quiece,in  vngran  ripofor&  djlccdcrc]  e che  tu  li  imperochetnbdubuabajio  non  dubitano,  cioè  io  fipcuocer 
allontanarti  partirti,dilungartirabirppendemibus  magnis  ne  tot  quin  iihèrereasleéturuscftesjche  tu  no  fufsi  per  leggere 
POCiis]da  i grandi  irauagli.chefoprallauano.  cioè, benché  io  vo'ctierifvcrcbarJma  dubitaunfvr  reddcrérurjcheelleno  ti 
tuuefli  grandi  (lima  mente  per  male , c he  tu  ti  partirti  «.la  me;  furterodatctcognou.  jio  intefiCcx  tuis  lirensjda  le  tue  lettere 
nondimeno  allhora  molto  mi  confolauo;  perche  io  giudica-  L bel I6]che  la  guerra £«p) la  qualc[ert  \ Syria]cnelaSoria[Sv 
uo,  congicuurauojprcfupponcuo  j che  tu  ti  allontanarti  da  i ilàqije  la  Sorta  Cpuinuàj  p itncia  [tibi  tribuu  erte]  ti  c4lau 

dita 


ESPOSITIONE. 

LEgt]io  ho  letto  [ tuas  lireras  ] le  tue  lettere nibentiffimej 
molto  volentieri  [in  quibus]oe  le  quali  [iucundilìimum 
ituhi  fuitjmi  è ilato  gratirti  mo.m’è  giouato  art  aifs  uno  [ quòd 


V. 


Delie  Lettere  Farti  Nitidi  Cic. 


lì» 


’ 5i!f!  £ *!!!?£&c*fc*?  <*?'  Ce6te , dot.  tu.-  Ccfitc  n M citai  tu  fkdilmtdùim  fin  pfim&que)  e fopra  nino  [vi  j * 

c rn  Sona  ! voi-  J eh#  f fcrròjs  ad  cu  5 ] tu  Icr  ui  a*  cuoi  in  modo  [vij  che  [ len- 

e vii't  iniir».  IQ/If  il  iinmAi,,.. if.1  .L  - ■ r L . . , v 


ESPOSITI  ONE. 


" lav.cHrcj  *ia  sciare  ,uni, 

<lifo  il  carico  de  la  Sona, e de  la  guerra  , che  w r».  swm  . * «i-  j t . . ..  ... tlI  H(  , 

ibnteà' aT"3  rC,T  T*"0'  cU'*  f ‘f""  lXi'  ,uw  j 'W0 1™=  ‘tturaeliej  che  io  fono  tuo.  Vile 
«ante aia  guerra  ai  Soria[  rii»  b<  nseucnire  ] 11  lue  c-;u  oc- 

110  feliciterà)  e felice  me  me,  fquodJ  ilche»cioe,t  he  nfuc- 
cedabcne.e  felicemente  (ira ‘col  fi  del  io  mscoi)Hdo[Ìbre]che 
lara  [ita  Jcoli  [ fretus  jcón  fi  darò- 

v"cbar, *(^ererUi<r.6ellim, qadrflm Syrlu.Sy. 

tua  prudeoua.  [Seri]  ma  [q«od  "a™luc  P0Hl"  lam  nòt  r‘ ihitUm  *tie  * (:4** . e* 
t-  fcribis]  pere  he  ru  Irridi  f ,JC  fu-  t!4,s  cagnoni  tandem  * tem  ubi  volo  bene>&  fe- 
fP^J  «W  Wpcuo . Ptrthi-  licito  enne . Hmd  ita  fare  co  - fido . fretta , & indù-  di  StaES? 

<f!bo,11'  1 dc  i’gucrn  Panica,  fittaci  prudenti*  tue . ad  de  Tartbic,  bell,  fedone  no  .ciocie  tue  le  nere i fi 
nConiihciog  1 quod  fcribis,  faabmeeommouit.quamumcopiarumba  no  P'»«‘ràre,  «lèttolo  quel- 

u!‘*  bere 1,  tum  iple  lomctl  tra  tonfa  qui  ootcram . tum  ex  !?’  Per  ,,0|>  v^c,r  di 


1SB^,!“.cWidubi^:  fuojcms,, averne  cemmmt.qamum  topummba  PJ« 

in,  che  i Pani  mouciiero  gucr-  bc,es'  tu,n  lple  cumettaa  co»/  qui  potete, n , tum  ex  ,7'  f™ 
raIfaiic]Tio!io(mccoinmóuìt]  tali  Inai,  canoni . tuqnt  opto,  ut/-  ilU  gens  marnai  mi.  vij|.,  f SinuertinQ  Sinuof 
'm  ‘'"P0"' Ì,m  Jd  “ '**'»«  * . 1™  fa«a,Siuuel”  cr«a  meS: 

to  grafie  clfocno  Z hH'  **duiuc‘-‘rw‘i('P-lt‘‘Lopi*,  ed  , onfligtndum  non  ■crranca  .Jeìa  Campania, che  c 
1 fcumipfelrar-e  io  balchi , nonte  fugict  vutonJiUo*  AtMuli,  quife  ™ cn .’hlx-n.iame  di  «no , il. 

opptdomumulflnto  , & toptofiflimo  tea,  dm  Ut  S^XXtoS 

ovatti  din  1 1 r>t muntici  i' . irriti  . ” 


GRin  tu*  lift  era*  mihi } le 
tue  lettere  mi  fuiono  «ra- 
te jnifiquod}  /e  non  che  [con-  Aliod 

rempfilli  ] t«  non  facclli  con-  alicuivcl 
to{  Sinue/Tanun*  djuer.ono.’u]  10  ».  "s,— .. 

& felici- 
ter  euc- 
rire. 
Dclìde- 
rar  chc’l 
uegocio 
altrui 
habi>i  afe 


to  grande  esercito  tu  hauelfi, 

^ fcumipfejparteiofpi^cram] 

• poteuo  [colliqui confettura j ..  . . . • 

riim,tiu>\P,uui*iU  Punti tuermn.  Stdhecme- 

^kn  '-  * ,aI  txn-^  cx  umP°re  Confluì,,  t mihi  quidem  vfqtte  qual  ingiuria,  che  a le  hai  f«. 

luroelofcnixiti  >tuu0i^Mdega,,dum,  quid  eSer, t.fciero.  Lite, e,  10  a "?? „vi  Lq“;Jcn>] 

rò  , per  unto  [ opro  ì clcfi  Jero  flu' u nunquam  babai  cui  damo,  attin  dederim  a te,  vt  £f,no  £w? . pu,‘’-i 

*£Zà  Ut™!  ota  W m‘ *«■  • rhawolmpet i redJU 

...  .1  .J  aens  Tetti  non  ri  ttorcrji  [?TApo 

▼«t  Tif  i •xiyioi  ] ogni  cola  .3‘o-  11 


r>j-ltvtcc  fuc 

Smueflh- J'Ccffo 

* Ve.fi 
l'epi.ad 
Art.  li  *. 
epid.j. 


L «W».  J tir 4 

A (riluti  J .nentre  che  [earlcgio- 


AKG  OMENTO. 


^C..'  !?.  ^ ( ni  re  per-  Grati  Aie.]  ParfailloC.irniiìcioperlaCaijipi  aaan5  igni  cola,  cioè,  le  tu  non  riilo- 

: in  SinneMani  vii  fa  affi-  n " 

km,i,..oa  i.. — k r. 


Soicc'liiis  f Sjuilrt jortntl^  Vo!lC  ,fc,re,il  ‘'li'**  fcr  andare  in  Sinncliana  villToff  !-  'crai  di  iuiio  qneìlo,  che  tu  hai 
od»  Iducil-cheu  li  ceroneiper  laquhl  cola  Cicerone  burlando  dice, che  qnc-  mancato  di  lare  in  Sinueflaf  in 

• f non  habei,  1,1  Ui  p,c',0b  '‘"n P1"“  1*“* ‘nPa"x- fe  =o’h Un  Cmra„o]ne' Orinano f d.  h- 

-»  no»  r, computai.. ogmeo.» nel  Cumino,  ò nel  Pompeiano,  pcianoje nel  Poirpeiano.cicè, 

d par  .v  malia  Pirri fan  hna  melile  prictaCoenifir  io . clic  egli  con  lettera  lo  inci-  qncrta  pria  vincita  non  frali. 
dcenJutnJa  c imbuire  r,?.F  li  a Icnuercpeidie  Cicerone  glipoia  più  facilmente  ri.  ramai  quella  ingiuria,  cheti- 
tetugietu  non  ti  ma  chera^in*  ^>UI,^crc*  C^c  lnMèt\o  i [cuoce  per  le  grandi  occupa;  io-  lehjtfiua,  le  tu  non  nitore 

, rupow  “rii  Zi tn.a  le  ghtoctcfccta  lo  icnuci  e,  che  Cicerone  la  taci- 

c-  r ????  J teraafettuer  puntaueamenic,  acuovbc  Cornili,  io  non 

diueuii  pigro. 


il tonlilio  [M  Bibuli  jdiMar- 
eoBiouIo.  cioè , tu  porr»  viàr 
il  conligiiov  che  rsò  Marco Bi- 
buio,  [.  qui  ] iiqiule  f le  tcnuir  J 
«tenne  [ tauJiu  J unto 'lungo 
tcn»p»(  oppido  j in  vn  CattSi- 
io[  munì  nifi  mn  j muaitifliiffo, 
[ &co  pio  fi  Hi -no]  ecopioMOi 
mofquàumjquato  I -n^o  re.n 
é po|.  Pawhlji  Partii  nerumi 


•«••«imi  •»  «•*  n«il  llllCllt- 

rai  di  tutto  quello  , che  rubai 
fiMncaroalci,  mCuinano  , e l* 


M.  CIC.  CORNIFICIO  COLLEGAg  S.  D.  XX*. 

GRau  nubi  tuk  UttrÀ , nifi  qu  'od  Suid'rjjanutn  di  - 
uiijòrjobitn  contempli  sii . quatn  qHidtmtontu- 
vni.am  villa phf  uh  iniquo  animo  feret , nifi  in  i.uma- 
' no  'Pompeiano  redditieri*  xi.tr  tx.  t»  fi  min  *r  . fic 

jruj.  r-aum  ji  iMrti  [ ucruntj  l&llur  ineqse  amabis  , & feri  pio  ah  quo  late/- 

Jtenaofin  promnuaj  ne  la  prò  fi5  * CZ° enim  ttfpondtn  facilini  poflum , qitdm  prò- 
2S11  ^-CAUC  h ^r,a  ■ l*  *<xarc , quo à fi > vt  ejtt  ccjjabis  : bcìfabt,  ne  tua  ùna- 
5,-aù  r o hfueual  a curot  ma etiam  merttam afferai.  Vlurdocwfès -teJ,  tum 
tffcm  in  JeuAWt  exauuì . Pale. j.  * : - 


-, — "“urta  l ù 

l aro , li  come  hibbumo  vedu 
-<o>  [fcdjma  [c  -niinucs  hrcl 
-tu  delibererai  quelle  cole,  ni 
ti  rilolueraL  di  dar  quelle  cole 
futeluuj  meglio  [erte]  lecon- 
dol  occauone»  cioè , come  che 

p vedrai  chelacofahabbiadi  bi- 
iogiiovfi  conlik-liot  de  ci  icm- 
fiore  J e lecoodo’l  tempo  [ qui. 
tieni  J ccrumentc  ( mihi  vfquc 
cure  eritj  mi  fa  rà  moiri,  a cun- 
refdutn  Juer.ch«(lcicroJio 
hard  Caputo  [quid  egea, .quel 
lo . che  m hai.:  fatto  f qui J a- 
SJS  a « qucilo.  che  tu  f-i  ,rnun- 

quam  habuijio  non  ho  mai  ha 

S uuto  ir  ut  dare  in  lucrai  J a chi 
rlailettertiad  te]  hcielcpor 


ARGOMENTO,  M • L-ev,...,., 

. C Atiilius.&c.]  Cicerone  in  quella  cpnì.  raccomanda  » utnciterò  a f.  micie  £oerua 
a Comincio  prefetto  ne  PAlrica  C.  Aniiro'fuoamico,  che  ] accioche  la  uupigri- 

vù  imbalcjatore  rà  quella  proun  Ha  per  cene  fue  fiitewrà,  "*  1 edam  iuertiain  J , , 

Dritifa  DnirornifìriÀ  e. i Don  fjccil  . che  anmra  irtdi.  . 


nel  Pompeiano,  che  erano  ‘lue 

altre  vtiic  di  Cicerone  [ igii  ui  j 
adunque  [fic  facies]  et  li  farai, 
cioè  , di  andare  nc  Tal  tre  vil- 
le T ne$at  amabts}  ^ m rame- 
rai [ Icriptoaliquo  ] eco  a 
qualche  ferimira  [ iiccfies  jtu 
mi ihuitcrai  alcruterc-  [enim] 
perche!  poflnnij  lopoflt  [Uci-  , 

Itu*  j piu  lacilm.nre  r rcìpt-n- 
dcrc j nfponderc . [ quanij  che 
[prnuocjrcJ  incitare  a .criue- 
re  , [quod  fi]  ma  fc  [ vt  rtt j co- 
me c tua  vlànzaellcr  pigro  uei 
Jo  fcriucrc  [ccllabisjturinrdc- 
rar.cioc.  a fcriucrc  [Ijceliam] 
io  u inciterò  u fi  nuore  [nctua 


-.-.-v—w.irà  quella  prou;n:ij  per  certe  iuc  raicnac» 

prega  poi  Corni  fi  ciò,  ch’egli  aiuti  C.  Annio  in  tuttd  quel- 
le cotc.ede  egli  potrà, accioche  egli  poiia  commodifìuna- 
mente  nijjr  1^  luefaccnde.  Kacco mandagli  ancora  la  lua 
‘ ignita  , pregandolo,  che  gii  dia  i Iitton  .ilchc  dice,  efie 
cgn ccouiuciu far  Ipontaneamenre,  eficndo  egli  rellàto 
ioprallanteiit  JaCilicu  , perche  egli  hauea  mcefo , che 
molti  a.txi grauu'huoinini  h.:ucuJuo  tatto  quello. 


M.  CIC  CORNIFICIO  COLLEGAE  S.  D XXI. 

Cddn  il  ita , fa  milt  ari*  mens,  vir  omnib.rcb.nrnatuit 
«cg<*<oiM[uo,MceufalcgetuttflinAfei{eM,ltl 

jf  liìLlh'.l* ootJfin,p™  Z*“ow  ì‘berj,eu  rebus emmh  adtuues,  epeidfr 
ci, 'io nei  hauu:o  a chi  dar  Ltte-  ■ f* w fua negaci*  confidai,  m prt  • 

ra.  io ii  h v iman  i * — ' misdjy qnod ci canfiimu esfdignuatem ems ubi i Òme 


io ii  h v lenito  l a tc  peto] 
w Jpritgo[vt]cné  [idem fa 


non  faccia  , che  ancora  iodi.  . 
nenti pierò  [pluraotiofus J io 
icriucrò  più  ni  lungo,  quando 
io  bacò  tòpo  [exar  juì  J io  lcrtf- 
fi  [hicjqucHccolef  aimcircm 
in  l ctiaui  Jcfieauo  io  nel  iciuto. 

Vale. 

ESPOSITIONE. 

CAniuus ] C.  Anitto  [fami- 4 6 ^acca* 
lians  incus  J mio  amico  maaato* 

[ s ir  jpcrfotia  [ omnibus  rw* 

rebus  ornami  ] in  ogni  conto 
onorato  ;cioe  di  viriu , di  dot- 
trina .d’ingegno  , di  uobiJtì, 


do  udita  a te  peto,  qaiipfc  inprmmafaccrc/um  "7  ìlwW  fi 

y x tus 


oogle 


* Id  erit 
m*hi  pra 
riffìir.à . 
Mi  farai 
piacere 
granitili 
mo. 


N Sciato- 
ria & pc' 
tic  uria* 


* Perche 
Bruto  e- 
ra  t Gre- 
ca » Si 
Cafiio  io 
Sona . 


* Condu 
fionc* 


j j-  2 JLibro  Duodecimo , 

tus cftj  vitn  imbarcatore  [in  ^fiicamj  ne  i'  Africa[lcgario- 
ne  liberai  con  larga  aulenti  di  iar  ciò,  thè  egH  vuole,  lenta 
)im,  turione  alcuna  [cauta  ncgociorum  fiiotum]  per  tarccne 
fue  fjcctle[vciimjio  vorreircum  jdmuesjche  io . 'aiiii. (si  re- 
bus omnibus  ]rn  ogni  co!  jLupcriUH  I.ies  Jc  che  tu  ti  adanc Usi 
[vtJcHe[conficiatJcgn  fimfca>fpedilcal.iuaneoocijjlefuc  fa- 
cende  [quarocpmmodiffimcj  .. 

commodtfli  manicare  ( inpri-  f litui  nò  rogatvs,Vt  otOnlbfenatoributMloresdarcm: 
quòdidem  acccpcfam,CX  cognvueram , ajummis  vnis 
fatìitatum.  boi  igitur  mi  Co> nifici  facies  : Cdtenfq',  in 
rebut  omnibus  eiusdi9mlaii,retqaeft  meamas,  confu- 
les.'id  crii  inibì gratiffimum,  Da  api  ratti,  vi  voltar. 
A R G O M E 


— ■ * *s,  » 

misqucjciopra  tuttofimi  com 
mcndoj  io  ri  raccomando  [eius 
dignitari  J lariua  dimoiti  [ qfj 
iicheL««  cfiia  iffimtimettj  glie 
granfialo  i tdque  cepcto  Jc  ti 
dileggio  quello  [quodilchc 
[ip!c J io  [non  finn  :o  Jitusj  non 
li.no  Io! uo( falere]  *art[in  pro- 
uiiKtajncj^proutn  ci  a]  upu  ro- 
gatiti] non  tfiendo  piegare, 
cioè . di  mia  volontà,  volonta- 
riamente [vtjecco  oiaquelJcq 
che  egli -e  /olito  fàrncJapro- 
uincia  , non  elfendo  pregato, 
[vtjche[darem]  io  dauo  [om- 
nibus lehacoribus  J a lutti  jena- 
iori[liciores  ] i littori  [<Jlp»d] 
ilche  [idem  acccperam]  tuba 
ueuo  intero  il  medefimo.  [ Si 
cogimueram].  & ftaucUO  cono* 
[cinto  [ alummrsvinsfactija* 
tum  j che  fetnpre  era  fiato  fat- 
h toda* grandi  [igrnirj adunque 
r mi  Cotnifici  3 o Cornrficio 
mio  [fjcicsjfarji  ho  Jquelto. 
cioè  » pi  dargli  i littori , [ ixtc- 
risque  in  rebus  omnibus  &»n 
cune  le  altre  cofe  [ fi  me  amasi 
le  tu  m-ami  [confules]  hard*  ri 
fpetro  [ dignitati  ] a la  dignità» 
[reiqnej  & a l’iarereflc  fuoftjl] 

quello  » cioè,  quello,  che  di  fo- 
5 pra  r*ho  dcrto[mihiem  srarifi- 
fi mG jmi  lari  molto  grata  [ Da 
opcramjatfaricari  [vt  valeas  j a 
(lardano * 

ESPOSI  T1QNE. 

NOf]ooi  fbellumgerimus] 
guerreggiamo  [ cu  homi- 
ne  gladiatore  i cobynpladiator 
6 re,  con  vn  difpcrarofoturo  ne- 
qu ìHi moli l più  da  poco  del  mó 
dofnollrocojlcgajdii  hiar3  ,t  hi 
ecollui  [coHeganottro]  mio 
collega  [Antonio]  lo  dichiara 
meglio  [Antonio]  Antonio, 
ctoc,cóbatroc 6 Antonio.  Dice 
collega^  non  che  folle  ora  > nu 
già  quando  Cic.fu  t olblcjlcd] 
ma  [ non  pari  condutone  ] non 
7 còbatttamo a vgual  partito! con 
tra  arma  vcfbisjaggiPgetcUei- 
mur]  noi  vfiamo le  parole  c on- 
tra  rarmiCaterià]  &ancora[de 
te  conciona  tur]  và  dicendo  un* 
ledi  ie  puWicamfte  fnec  impu 


uuuvyiuiu  f 

gaie[pcc  hubent  ducetti  boni]  ne  hipnocbi  le' conduca  a fai-  • ** 
uamcntofuollrtq,  7vp*m*7 i\»t  i.iyraniucid* Jouge gentiù 
ab  uni  ] e inoliti  iiucniiaii.de  tiranni  tono  jo  poe.fi  lontani 
[Pania]  Pania lenta  bene]  & ha  buon  iopenioitc[&  loqui 
turfortiier  Jc  parli  amatola  mcqtc  [ Hiriiu*  no  icrj  il  noltro 
lruo  i Mrdiusconuakfcir  J iarda  alquanto  a rihaucfi  [quid 
futuruin  fic  Jclve  cefi  fia  per  cf- 
lerc.cbe  Ha  per  legturc  [piane] 
inuero  f nelcio]  io  non  so  [ ta^* 
mcn  nondimeno  [Jpeseii]  ppi  I# 
habbiamo  quella  lolafpcr^pta 
[aiiqnj  che  yia  volt#  [P-H-]  il 
popolo  Ro.  [ Riturum  lìmUem 
maiorum]larà  fintile  j'Icoian- 
iccellori[ccrttl  certamente.in- 
ucro  [ ego  non  decio  ] io  noti 
m2therò[Reip.Jala  Repu.[& 
quidquid  acctdcrit]  & ogni  co- 
la,cheaccadcrà[aquo  meacul 
paablitj^a  laqual  fia  lontana  t _ 
la  mia  colpa,  cioè,  laquale  non 
fia  accaduta  per  mia  colpa  via 
quale  io  nò  l’hobbu  fatta,  [fc- 
ramjlafopponerò  [animo  for 
ti]  con  animo  forte  ifxofccto) 
inuero  [illud  ] quell'»,  che  im- 
porta più  di  tute  l'altrc  cote 
(tueborjio  diicndcrò[tuàm  fa- 
aiani)  la  Ria  fama,  [&  digmu- 

temjcl’itoot  rcfuo  quaidpo  u 
ictqjiolinochio  potrò  [adxiij. 

. cal  lan  ja’  io  di  DecembrcfSe 
nai us  f'cqors  nubi  cltaìselus] 
Cicerone  mellc  qucfliduoi  par 
liti. che  coloro  douelicro  lette- 
re le  proumeie,  che  leteneu^- 


r,  N T O. 

Nos  hic  &c  JElTcndp  Rato  ammaz  zato  Cefare,Cicero- 
nc  Ivriue, che  egli  ha  molte  facendo , Si  vna  gran  guerra 
cóGAntouio.&  M Anmi.io  J rat  egh,rr.a  che  egli  facon 
parole  , «Antonio  con  filtri  jc  dice*  che  M- A n*opi6  ha 
[parlato (liC<  rnificio.  Dipoiglimoltra,cheognicoCi  va 
i*er  mala  vi--,  perche  Bruto , c C afi'o  c tura  coloro , che 
hanno  ammanato  Celare,  non  fono  |n  Roma,  e che  egli 
difenderà  la  republica  con  quanto  poter  egli  hari  . Inol- 
tre dice  quell'. , che  I fenato  ha  deliberato  de  le  prouin- 
c ie,  nc  lc  qùalj  egli  voleua  rnamiare  nuoui.fuccelTori , / 
chi:  non  vo’cua  ,cnc  le  prouincic  fi  defièro , le  non  a colo- 
ro,chccr  mo  Itali  mandati  dal  fenato.e  pare, che  tutte  que- 
Ilopiftoic  di  iopra  fieri  «ti  licito  ftatc  lena  e è Comincio 
initananzi  la  m #rte  di  Celare, ma que/r^ , chefeguiuoo 
doppo  la  morte  di  Celare . 

M.  CIC.  CORNIFICIÒ  S-  D.  XXIl. 

NOshiccum  bowine  gladiatore  omnium  mquijfi- 
ma  9 coll'ga  nefìro , ntouio  belUm  gttthèk f» 

Jed  non  pari  conditwnt  lontra  arma  verbi  f.  atei  de  te 
• comi’  uatnr.  necitnpunè > namjttnitt  quos laccfiicrii • 

* ! ..  ..  r.-tz  -L  ì 


comi’, lutar,  nec impune , nam j( truci tfw> uiir/JicfM-  n0>  edaitre colegrandfc&  im* 
t?o  autem  afta  ad  te  ou  arbitror  petfcnbi  ab  altjs  • *i  portanti,  & haucodo  metìoque 
me  futura  djbes  cognofcere;  quorum  quidcmndald’fi,  b,  d*iR«m  ^o, 


tu  uimi  ^auiu  > — 

gli  accon:enti[Scnaius  ftcqués 
mihieltafienlus]tuttoiJ  Sena- 
to iTi’acconlemi  haucndoraeC 
fio  quelli  duoi partiti [cum]  e 
quello  c il  primo  partito  [cura] 
parte  [ dcorteris  nagnisrehj 
di  tutte  le  cole  gradi  [&  necefi- 
£am]&  importantt  [rumjque- 
iio  e iliecondo parino  [tum]  e 
de  prouinciis  reunendi*  ab  us} 
che  quelli  doueficto  i< pare  le 

rVi.iì  nhrinrr^ni  I h #* 


— * ' 1 i t- 

cilis  coni  efi  ut  a . Opprejja  ora  Juntitier  habent  dui  era 
boni.oollriqUf  'returroitrór**,  * lorgcgeniittm  abfitnl. 

J’onja  etti  fendi  bene, (3  loquimr  fonitcr.  Hircius  vo- 
lici tardivi  connate  flit  quid  f ululimi  fu, plani  nefuo. 
jfestamen  vna  eli,  aliququdo pop-Ro ■ ine.iorum fimi- 
fi in  foie . ego  certi  reipub  non  detto, & quicquid  acci- 
delti,  a quo  mea  culpa  a bfir,animo  forti  fatarti  ■ illud 
prcf(fo , qnuad  poterti,  luam  farnam,  C dignitatem 

turbar,  ad  X II  1.  etilati.  / natur  ftcquiiisnihi  t fl  o'btiocrenO . he 

ajfenJuSpturn  dtepens rebus  magni*  \ & ricci JJaitjS ♦ jc  uncuano  jDeqi  cuiquam  tra 
tum  de  prouineijs  ab  ijs  % <\ui  obttuerefit  tefjnendih  ne - jcndis  ] « clic  non  fi  upucflcro 
cjue  cuiquam  tipdèndis , niji  qui  exS*  C.  fucccfi  ’Jiet.  ad  ah  uno  finii  qui  ex  S C. 

hoc  ego  cum  nip.cfufa  ccrijui , tum  nnbi  nult  in  pri- 
mis retincndjt  digtutatis  tua-  quavu  b>  t m u amor  s no 
siri  confa  rogo , rnp.canfa  boi  tur , vi  ne  mi  qutdquam 
iuris,  in  tua  provincia  ( jje pattare , atqnt  vt  omnia  re- 
firrasàd  dignità  tètri , qua  nibU  poufl  <Jjcp}*fta*tius. 

V;\  i tecum  agata , vt  nccefsitudo  nojtra  pojtuht;  * ni 
Stmpronio  » fi  ma  s litei is  obittnpc.  aff  i s , maxtmata 
ab  omnibus  tandem  adepruscffts.  fed  illt.d&  prxte-^ 
lift  , & huius  cri  .bdC  magna  nscfl  fdcvtprouiniiq 


dare  ad  ah  uuo[mit  qui  ex  S C. 
luccUìiflet , le  mio  a v o.ut , che 
lùccedcua  in  luotuogi  tpcr  de- 
li iHxationo  de  ^cna:oiego  cfc. 
fitU  hoc  J io  ito  alienato  a que- 
lli .«M'u par mfeunvj  parte(cau 
U Re ’p ublic*  j per  caula  de  la  1? 
KepuMica  tum]pane[m«her- 
oi  ej  inuero  [ in  primis]  lo. 
pra  tutto  [ rcuocnd*  dignità- 
us  tu*  3 per  mantenere  il  tuo 
onorcfquamobrem  jper  laqual 
colaLrogo  tc]*o  ti  prego  [ cau- 


|^«iss^«ass:  tìspsssiasssgsSff 

“ L },  fcfh-  h»in  di  vtn.re.cioc  li  dcbboftmict'.e  iu.u-  (a  (ubbi  l’onore  per  oggerto,{  quo  mhil  poicll  elle  | rinan 
"rè J, còte  fiT.uK,,  quorum jde le qu^.lquidunj  cerio  [crai-  riusj.id  qual rav« cola uTcunarion può P J 


Delle  Lettere  Familiari  tfiCic. 

f tu  hjdcflì  obedito  [mes  Uteri*]  a le  mie  lettere  f adeptns  ef- 
lcs]tu  hauerelii  co'd'eguitofabomnibtisjda  tuttifmaximam 
iauuemj  vna  grandiflirna  lode  f /cd  ilJud]  rna  quella  co/j  [& 
prartcrncj&r  c pjOjtjCSc  lewselt  j£V  e cofa  !eg»icn[hxc  ma- 
gnarcsefi]quetta  è vna  gran  cofaCfac  jfa  [vtreineas  protii'n 
C»  m j elle  tu  mantenghì  h proui.icij  [ m pendiate  rcip.  J in 
potere  de  Ja  repu.  [pluraftri. 


pniTem  ] io  hsurei  Icrittopiù 
coftf  ni/l  cui  fci/inarcn’  Jfe  t 
cuoi  non  afffcrtaUem  di  par- 
a tirili  ir aq ; jpcr  ta:  * fveJimme 
excufcsjio  vorrei  cnetti/a<  e/' 
£ mia  tuia/ C herìppo  noitro] 
coni!  noitro  Chcrippo . Vale. 

ESPOSITIONE. 

S Traforili*  ] Stratorio  [ mihi 
demortrauit  y mi  dimo- 
llrò»  mi  njrrò,mi  raggu.*g’iò 
3 [ocm  codittooemjtutrolo  da 
io. ama  la  condi: icnefimpt  ri 
*ui]de  la  tua  puincia  Lltaiùq*] 
€lolljeo{ciue,il  niodo.ch  tu 
tieni  in  goucrr.arc  la  ,puincia 
tprouincix , ,dc  la  prcuincia 
f multa  intoler^biUajmoIie  co 
Je  in(òpport»b:li  [ f.  j per  io 
Igcruntur.fi  fanno[Ioos  olb  ■] 
in  ogni  luogo  rie. i quo  tua  «di- 
% gniras  maior.nefijmaqua  o il 
grado  tuo  c maggiore  feo  mi- 
mi* rcrcnda  J ranco  meno  lo- 
no  da  fopporta^e  quelle  cofe 
£qu*]lcqua!r,cherubi  accide- 
xuntjti  lono  aucnute,accadu- 
«[emmjpcrchetneqia  te  non 
vjcifccnda  lunt.f.ca]  ru  ti  deb- 
vendicare  di  quelle  ontc,in- 
f ,unc  • Per  che  due  negariue 
y fJnuo  vna  afl'ermaiiuaCquc  le* 
Quali,  che  [moderate  fers  j tu 
/opporti  moderatamente  [,p- 
pter  ma  gnitudinc  J per  la  gran 
dc2zar&  animi j e del  tu<*  ani- 

»or&  ingenti ]&■  ingegner  eoa 
£]  benché  [ non  fint  dolenda] 
non  fono  tali . che  tu  ne  debbi 
prendere  dolore  f ied  harcpo- 
ltcrius  ] ma  di  quelle  cole  vna 
6 altra  volta  C certo  feto]  iosò 
certo»io  A>no  cerio[adta  re  rum 


S 4C 

in  Ottfuuno  [mhiJefi]  none  cofa  alcuna  rquod  nonextlti- 
mcttir  M«<irusJ  che  non  fi  penfi,  cne  fu  per  fare  fcaula  lau-  9 
disjpcr  ciufa  de  la  Jode[&  glorix Je  de  1j  gloria, cioè,  n5  c co 
la  alcuna . che  non  fi  penfi,  che  non  fa  caper  efier  lodato , e 
gJoriatofaiitetnjma  [ Amonius]  Antonio  [uolter  familiari*] 
nollro  familiare , noitro  amico  [ inrefirgtt  le  tanto  odio  effe  J 
s* accorge  d'efler  tanto  odia- 
to , e dice  quello  noitro  amico 
per  ironia  : perche  Antonio  e- 
rafuo  inimicilTimo  f ve]  che 
[cum  comprchenderirjhiircn  ro 
do  trouato  , hauendo  colto 
rfuosimcrfttìores}qucl!i,che 
lo  votano  ammazzare  [ do 
mi]  in  cala  fuaCnon  audcaijnó 
haar  lire  [ profcrrcrc  ] di  dir- 
gli , di  /coprirgli  [ad  vii.  id 
M.  cicero  corni  F ic  io  s.  d.  xxin.  Odoja  ix  d’OctobreJ  vene- 
rar J Antonio  era  andato.CBrun 


rcùntas  in  poteflate  reip.  * Tinta  fcripftffim , nifi  mi 
f /l inaiali . itaque  Cbcnppo  nostro  me  vclim  exiufes. 
l'ale. 

argomento. 

Omnem.&c.]S;riiie  Cicerone  iij  numio.e  più  abooda- 
temeutu  -l  Cor(i[h.jo,i|ucllc  cuoche  li  tanno  ne  la  Città. 


OMnem conditionem imperli  ini flati, mai  erettiti-  d“,;‘i.'iBn“difirprofe(3u5otj.  ferine 

■,  ìl: 

rubili  a luci!  oìbus. feci , quo  tua  mai  or  dignità! , co,  qu* 
tibiduid  runt , mima  ft renda.  neq;  cium  qua:  tu , poter 
magnitudini*  cr  animi , C5*  tngenij  moderate  fers , à tc 
non  vilipenda  Junttfrji  nò  fìat  dolenda . Sedhac  pofle 
nus  Ketum  n banani  affanni  muti  certo Jcìot  quòd  ni 
ita  puf  arem,  ipje  peifcrib*  rè,  in  primisq;  Ctfaris  Offa 
ulani  couatum . de  quo  multitudini  *fìffum  ab  Antonio 
crimen  fide  tur,  vi  m pecunia  adole/ccntu  impeti*  face 
ret.  prud  ute s autem , & boni  viti  & iredunt  faffum , 

& ptoùaut.quid  qujr  ut  magna  fpcsefl  in  co.  mbtlejl , 
quod  non  exittimetu > Uudis,  (f  glori*  caufa  f affanti , 
sintonius  aulì  m , nofler  familiari! , tanto  Je  odio  effe 
intelligit,  vt  t cum  interfcfforesfuos  domi  comprehen - 
derityrcm  ptoferre  nb  audeat  ad  ril.id.  C ffob  * /ine - 
dufium  venerai, ptoftffus  obniamUgionibiu  Ad  acedo 
nicis  quatuor  : quasjibt  conciliare  pi  cunia  cogitabat  t 
easqjad  vrbcm  adducerc,  &in  ceruicibut  no  f tris  col- 
l0‘  are.  Habts forma  m reip  ft  in  cajlnsponjìcjjerefp. 
in  qua  tuamyicim  Jdpe  dolio , quòd  nullam  parte m 
per  ttatemfan*  & fall/*  rei p.  gufiate  potutili , atque 
antehac  quidem  fperarc  faltem  hcebat , nane  etiarn  il- 
lud  c>  eptum  efl.qux  ctiimfpes  (fi , cum  in  ioni  ione  di - 
cere  aufus  Jit  sintoe  itti , Canutinm  apud  cos  locumpbi 
qu*rcre , quibus , fe  fatuo,  lotta  in  ciuit.ue  effe  non 


* PIm  t 
fcripli'sé 
nifi  t ni  f i 
liina  reni. 
La  fretta 
de4  tuoi  c 
fiata  ca- 
gione f 
che  io  fo 
no  fiato 
breue  i.i 
uen- 


MjccdonicisquatuorJlequat  11  Noncia- 
tro  legioni , che  tornauann  di  toria. 
Macedonia[quas]lequali  le- 
gioni [cogita  batjpcnlaua  [libi 
cóctharcJ  /anele  amiche  ,cor- 
rornperc[pecuniaJ  con  danari 
[casqueadducere]  c menarle, 
e condurle  a la  citta  col  lo- 

care in  ceruicib.  nofirisj  c far- 
le venire  in  noitro  danno, mcr- 
tendoccl-:  addofio,  come  per 
giogo[l;abes  formam  r.ipu .] 
tu  fiai , tu  intendi  la  fórma  de 
li  repub.  fli  rc/pub  3 le  la  re  p. 

[potcli  elieppuò edere  [in  ca- 
firisjdnue  ogni  cola  è piena  di 
arme.e  di  fojdatir  in  quaJne  li 
qualr  rep.flxpc  dolco]  Ipclfe 
volte  mi  doglio  , m’affiggo 
rtuam  vicem]  pensando  al  ca* 
foruo[quò  fjperche/tugufia- 
repotuilitj  ttj  nt  n hai  potu- 
to gultare  [ per  xtarem  J per 
l'età  fnulJatn  partemlanx,& 
f-lux  reip.  J alcuna  parte  pun- 
to de  la  rcp.e/fcndo  tana,  e /al 
uaratqjj  ancora  [antehac]  per 
fauenire  [ialtem  quidem  fpc- 
rare  liccbitjpurc  lì  poceua  al- 
meno Ipe rare  C nunc  etiatu  il- 
lud  crcpili  eli]  ora  ancorquo-  1 4 


* Vedi 
Piu.  Dio- 
ne , & 
Suct. 


•Città,  & 
porro  dì 
r j Calabria 
fatta  afor 
ma  di  vn 
capo  di 
cerno. 
Vedi  Pli- 
nio lib  $. 
acap.  s. 


vrbai.arumjche  i latti  de  lero  cquidem&  h*c,& omnia^qn*  bomini  uccidere  „ • 


giorno  per  giorno  fi  f.i  i mini 
libriti  fono  mi  dite, ti  fon  (crii 
«[q,io  i perche  (ni  itapuu- 
rem  J le  io  nonpenfiflì , cioè, 
cheti fufero ferine  (ipfclio 
ftcflbCpcricribcremJte  le  fcri- 
y uerci tutte [m primisq,]  e fo. 

prat'altreco/c.cioè.iatifcri- 


uam,quxme  non  modo"  àjoliutudmc  abdmit~ fei 
Qiam  lòtta  omnes  fortume  impani  armai,  tibie],  idem 
ctnfeofai  iendum,  tue.  à quo  culpa  abfit , quidquam  in 
vialis  rutti, ctamium  Scd  btec  tu  melius.  Sitatoti ur/t  no - 
(bum  cumjemptr  probaficm  ; rum  maxime  in  tuis  tc 


uerei(conaiumjlosfotio  [c*faris  oftauiani]  diCefare  Ot- 
tautanoide  quo(deIquaIeCmattitudini  videtur}pareafvul»o 
ffiftlim  crtmenab  Antoniojche  Antonio  i’habbia  incolpato 
a torto, Jiabbia i finto  cagioni  per  dargli  biaGmofvi  impetum 

; h . ? c,1"arl  dcl  giouanerto  . perche  Anioni-) 
tBceua  hauer  dato  i danari  a Dolabella  Prefetto  de  la  So- 
ria,«  a Legati  del  popolo  Romano;e  pctò/:he  i danari,che 
S "aucua  battuto  Ottauiano  da  l’erario. lafciatigli  penelta- 
mcntoda  Celare,  veniuanoalui  [autem]  ma  [prudente*  vi- 
ri] gli  htiomini prudenti  (&boni  J ebuoni , eda  bene  t& 
crcduut  fattum  J e credono  il  fatto . come  c pailato  [ & prò. 
bamj  e Jo  laudano,  cioè , credono  la  cofa  come  ella  è , che  t 
danari  neon  di  Ottauiano.cfa  lodano [ quid quxris  r j che 
piu.*;. magualpcs clt  in  eo  J s’ha  in  lui  grande  fperanza , cioè , 


ranza oc, chelperiza ci  può 
clic  re  [ rum  A mor, u:s  aufus  ftc 
diccrt  j hau  ndo  hauuto  An- 
tonio ardire  di  dire  [ in  con- 
cifncja  f opolol  Canutiuni  fi 
bi  quxrcrc  a>tumj  che  Canu- 
tio  cercaua  luogo,  cioè, che  Ca 
omio  cercaua  di  metterli  in 
gritìafapud  eos^a  talifquibns  a’ quali  tlocus  non  pollct  effe] 
elfi  nópotrebbono  hauer  grauatmciuitacej  di  Barene  la  cit- 
taCfe  laluof  Jmcntre  che  egli  ci  hau  :/Te  luogotfequidemjin 
ueroCfic  ferojiolopporio  coli  [&  hxc]  equcltccole  [fSt  oiaj 
e tutte  quelle[qux jlrquali[aci.iderc  pofiuntj  pofionocalca- 
rc,cadere,rhomini]a  i*huomo[vt  habeam  magtiam  gratùm  j 
accioche io  babbi  maggiore  mcrtc.gratia[philof  pmarj  ap- 
prcfioja  filofofij  [quxj  laqualc,che  [non  modo]  non  loia- 
memerabducte  me  jmi  tira, mi  trac  [a  foitcituduie  j daTalfàn- 
no  Clcd  etiam]  ma  ancora  Cartnat  me  ] mi  arma  [ contra  ooi*  1 6 
n«simpeius]c<  ntra  ogni  empito  [ fonunx ] de  la  fùrtuna 
Iquejci  ccnico.no  penlo, io  gtiidicoff  tcm  ubi  elle  Lcicndum 
che  tu  lubbi  a fare  il  nudi-limo,  ci-e  io  face io  [tiecouaic* 
randum  quidauan»  j e che  tu  non  babbi  a numerare  cola 
alcuna  (in  nuIuj|JC-  mai»  [aquocu>paabfitJdalaqualc  fia 
V $ iouu- 


* A /olici 
tu. line  ab 
du  rere. 
Leuar  di 
failidio  . 


Libro  Duodecimo 

j lontanala  colpa',  cioè,  ncllaotialc  tu  non  habbia  colpa , C fed  Romanolnecjnc./nflcaquam]  Jrpof  che'fufccpifo  t>:efi  fó-  i 
hxc  tu  mcFiusJma  tu  -ai  quelle  c le  meglio  di  me[cum  lem  pra  di  me.io  abbracciaircausà  liberatisi  la  caufa  della  libcr- 
pcr  proballemjpartc  hauendoio  Tempre  lodjtofStratorrum  ricamili  mini  mura  tempustuendf  falutisjto  hoperfo  aleu- 
ti dimmi  il  noftro  Stratorio  [tum  parie [ maxime!  grandini-  no  tempo  dt  difendere  la  falutc,  cioè,  continuamente  io  ho 
mamfteCcognouiJiocognobb.  i;fummam,eiusfidcmj!afua  Tempre difefo la  lalurc/Iibcrtatifq;  c ommi»is]e  della  liber 
grandiflìma  tcderdiligentiamjdiiigcnna,[pruJcnuatnquclc  taconuuuoe»CleJ]ma[quoque]ai,v.ora  [malo]  io  voglio  pi à 


* Confe- 
cutione 
di  gene.» 


Mi  ila. 


*Di  que- 
lla fa  mi- 
glia feggi 

Liuto  li.i 


prudenna  fin  tuis  rebus]  nelle 
tue  cofe bielle  tue  facende  [da 


bus  fummam  eius  '/idem,  diligentiam,  prudentiamq-, 


^fwìb^'ihrpihl?^  cognoui.Da opcram,vt valeas.hoc  mi!»  grattus facete 
l cere ni:4il  potesjiu  nO  mi  puoi  nibilpoics  . 
far  cola  alcuna  più  grata  di  q- 
ila , ciocdiliarlano . 


ESPOS  ITI  ONE. 

EGo  prztermitto  nullum 
locum  j io  non  lafcio  tra- 
palare alcuna  occafìone,[nec 
cnim  debeojne  in  vero  io  deb 
j bo.cioc  trappa&ue  alcuna  oc 
cafone  [non  modo]  non  lola- 
menre  [ laudani!  tui  ] di  leda- 


ARGOMENTO. 

Ego  nullum  locum,  &c.]Cic  eflòrta  Comi fido,  che  fi 
affatichi  per  la  repub  laqual  cola  egli  fa  » c gli  raccoman- 
da lanario , & il  procuratore  dt  Pmarto . 

M.  CIC.  CORNJFICIO  S.  D.  XXIIII. 

EGo  nullum  locum  prztermitto , (necenim  debeo) 
non  modo  laudandi  tui  J ed  ne  ornandi  quidcm.Jcd 


f cLTcd  ne  ornandi  auidemjma  mea  (India  erga  te , & officia  malo  tibi  ex  tuorum  lite • 
iu  vero  ancora  di  honorarti. 
cioè  in  ogni  occafione,che  io 


bj.inwi,*  iiu'uj  •«  * r** 

prelto,  [te  hxc,  f.  intelligerej 
che  tu  incendi quelle  cole  Cex 
alusjda altri  tirai  cómcndo]io 
ti  raccomando  [T.  PinartumJ 
T-  Pinario[mcum  fàmiliariflì 
nt  unum  io  amicifTìmottaco  flu 
dio]con  tanto  fattore.  eoo  taa 
ta diligenza,  [vtmaiore  non 
poffim]  che  io  non  te  lo  potrei 
raccom mandare  con  maggior 
diligenza, [cuilalqualc  [cutnj 
parfe[fum  amtciflimus]  io  fon 
amicifhmoCpropicromncs  vir 
tutes  ] per  e fiere  ornato  di  tut- 
te le  viriùpd  etiam]  parte  an.  ri 
cora[prcpter  lludia  comuniaj 
perche  fi  diletta  dei  noftri  ftu 
diifis]collui,ciocPinario[pro- 


in  vero  ancora  di  dorarti.  c, 

pollo  11  lodo , C li  Onoro  [ fed  j M in  remp.meumbas.hoc  e/l  animi  Jiocejl  ingcnq  lui,  «ndc-;  Oionyfii  nollrijdel  do. 


ma  [ malo  ] io  voglio  più  prc-  hoc  eius  fpti,quam  babetedebes  amplificarti*  dignità  |(ro  Dionilio.cioè.è  agcic  del 
ilo  tede  noiatibi  mea  lludia  tistu*.  Sedbae  de  re  alias  ad  te  pliiribtts.ttt  enimbac  nofìro  Dionifio/quein]  iiqua- 
4 mfn7mio«,LT:S  i^M^n 'lattone tran, omn, a . nódum legati  „ 

* none , che  ioli  porto  [ & odi-  rcdicrant,quosJenatus  non  ad paccm deprecadam,  Jed  piurjn,urn,f  imojs.-  io  loamo 
rio]  ei  benefici!  che  ioti  f.  ai  bellum  demmcinndnm  mijerat.ltlfi  legatoli!  minati  l0pra  miti  [ego  non  debeo  có 
Ccx  tuorum  literis  1 da  lelet-  paruijfcf.cgo  tamcn,vt  prirnum  occafto  datarli,  mio  mcndaretibieadio  non  debbo 

die  da'lctetKw'de'  miei  Cta-  ™m^comnS^a 

meojnooduncnolbortor  tclio  pul°qR-p<ofeflusjum:necpoftca,quamfujccplcauJam  non.;in,enoio ,c  loraccoman- 
t!  effortofvi  im  umbisj  che  tu  libertatis.mmium  tcmpusarmji  mcndajaluiis,  liberta  dorigiturjadumjue  [facies,  ta 
aucndiEomni  cura[cóogni  pc  fisa,  communi!. Scd  bzc  quoque  te  ex  aliomalo .*  T.Ti  [vr  pcrfpiciamusjchenoi  veg 
ficrofin  Remp  ,a  I , Rejp  hoc  narium  familiari ffimum  mcnmttanto  ùbijlndio  come  eiamo.che  noi  intendiamo[ex 
do.V,Ja,orc»onUm:cuicumpropt,romne,mrtu. 


tt oderea  laRepub.  apparti  do, n malore  non  poffim:  cu,  cum  propter  omne,  n.»  1>,nJrio.rgrjó(Cmihominis] 
ne  al  tuo  animojhoc  eli  igenii  Ut,  tum ettam propur Jliidu  commitnia  JumamOffl-  huomograttfhmo[  tuumllu- 
tui]  equefiacola  s'appariicne  mus.is procurai rationes,negocia((.  Dionyflìncjtri ,^‘C  dtum]  ;J  tuo  fàuorc  f&  erga  tl« 
al  tuo  mgegnoChoc  eius  fpei]  multum  amas,& evo  omnium  plurimi,  ea  ubi  ego  iura  j c verfo lui, cioè  Piu-rio, 

che  tu  debbi  haucrctamplifi-  WybUX  Pinatq.grattfflmtlromwts.lumi  tuu  Jerga 
cadz  dignttatis  tuzj  d’ampiifi  illum>&  erga  Uionyjtumjiudiitniperjpuiamus-f  aie • 
care, di  accrclccreil  tuoono- 

ARGOMENTO. 


ESPOSI  TIONE. 


; rerfedjmafhac  dereJdiqiieita 
cofjpT.lcxtbam^io  Tcriuerò  Tad 
te]  a te  [alias  J vna  altra  volta 
[plurib- Jconpiù  parole, in  luti 
go[cuim]pcrche  Ccù  hic  feri 
bebam  ] quando  io  icriueuo 


A Ccep’]  io  riccuci  Ctuas  li» 

I ibcralibus literas  accepttuas,6cc  ]Cic.dimoflraaCor  xi.ierasJetuelctteTe[Libe 
nificio.  che  il  fenato  ha  lodato  le  lue  lettere  .c  che  accetta  raltbus  ] uel  giornodt  Bacco  , 
laTcuI'a^heegli ha fattodiScmpronio,eloprtcgj,chegli  ^uas]je quali fCormnciusj 
•'  * ’ r - ole.  Vltimamentcgliraccoman  Comincio  tuo  figliuolo  [red- 
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dia  auuifo  di  tutte  le  Tue  cole.  Vlumamentcg 


quelle  cole  [ in  expcdtationc  da  le  facende  d’alcuni  (iioi  amici . 
eraot  otnmaimtte  le  cole  cra- 

M.  CIC.  CORN1F1CIO  f.  D.  XXV. 


No  ciato- 
riapctito 
ria, e rac* 
comman 
datoria. 


• Vedi  il 
6.  lib.  di 
V irg.po- 
CO  dopò 
il  princi- 
pio. 


no  in  afpcttatione,  tutte  le  co- 
fe s* Jipettauano  C nondum  le- 
7 <»atircdierant]ancoragIi  im- 
bafciatori  non  erano  ritorna- 
ti [ quos]  iquali  f Teuatus]  ti  Te. 
nato  C miferat  ] haueua  tnan- 
dato  [non  ad  paccm  deprecan 
dam]  nona  pregare , che  An- 


didit  mibilmi  de ttef altero  vi- 
cefi tuo  die  ] vemiduoi  giorni 
doppola  riccuuta  , [ vt  dice- 
bjt]  come  tuo  figliuolo  dice- 
ria, reo  die]  in  quel  io  giorno 


L/beralibus literas acccpi mas , quas mibi  Cornìfi-  che'.-  ;c  rl'reuèi  t noS fuitfe- 
cinsallero  vice]ìmtdie,vtdiccbat,rcddidit.todie  natusjnon  li ragunòil fenato. 


II 


non  fuil  Senatus,  ncque  pollerò.  quinquatribus,frcqucn  t ncque  polìcroj  nc  l'altro  gioc 

tifcnatu.caufamtuamcginiinuitaAdincrua.ctcnim  no.né i! gimno fcgumreft^ 

f 11'  o~c  : fcd a J bel  toipfodiefenatusdecteuit,  vt  Mintrua  ncflra,cuflos  ^"^"njdlttioneioht. 

iodio  faceilc  P“el"”d  Dr‘  viburni, qua  turbo  deiecerat,refluuercmr.  Vanja  tuas  detto  molle  cofe  in  vno  altro 
noncia<r"1l!'ha"ueira  f nifi  pai  literas  recitauit.magnajcnatus approbatiocìfecutaejl  lungo[egicanfam tua J iotrat- 

vuifietj^  f amba°  luja  p.cnoTemilTr’ on"  l6 

8 ^cUta.alco^and  imiDto^de’lcgatiftamcnlnódimenofegolia  Mincruafnon  rrpugnando  la  natura,  cioè  eoo  grande  grada, 

[ v,  rrnnao'  enfio  data  eli  J lubito , che  mi  c elata  occaiio-  e lapicmia[ctemm  perche  [co  ipiodre^  ■n.9uc|to  medefimo 


coMumc 
fcifus  Tum 


H cnc I.  po.ro,  irne» gfcwn» tfenatus decreuitd ii ienaco delibero [ vi Mmcrua „o- 

di  pnmaf  defendi  Rempubjho  ditela  la  Rcp  [prò-  lira]  che  la  .mitra  Mtnerua  [cultos  vibis  I cudodcde  la  cuti 
n me  prmcipem  } io  mi  lono  offcrio  primo  , capo . [ quamj  laquale  , che  [ turbo  deiccerarj  vno  verno  I haueua 


ile /ubilo»  che  i<  potrò,  [meo  prillino  more]  fecondo  il  mio 
me  di  pnma[dctendi  Remp 

Tum  me  principeni  ] io  mi  loeiw  v.mv.»w  » v-r'' » 1 1 ■>  — « — .r  -,  à1  . 

pnncipileLlcnatugal  fenatotpopuloque  Rora.J&  al  popolo  guucaaterratrcauucrcturjlulie  rimcfl4s0.cdicc  LM  incr- 


Delle  Lettere  Fami//3fJ  dìCic.  $ 43 

w'tttrioftfixjoè;il  noftro  Ingeg  do,!ànollra  conl'uctudine  dei  virtìi>PCf  meato  de  la  tua  vircùrque^e  faffè<?lnmhonoriL>.am-  0 

Ai..  nar  a nlfA  tlraft  a ilhi.ìa  1 \ 1 1 nani  a a^aaraltlti  filli  n f f iTl  li  1 la  fila  in  /*■  It  IIAvipit  -taa^illaa.M  aaia.l.lf.  ' 


dire  per  cauli  de  la  rcp.e  allude  a M'nerua.CiiecraiiJCJ  fìlli 
da  Fniia,c  he  eruttata  collocata  ne  la  rocca>come  cufiodc  <11 
Ja  città  di  Roina.coli  dice, clic  la  lua  Mtnetua  e cufiodc  de  Ja 
citcà:tutboj  toè,impcto dei  mali  cittadin  i denteerai]  cioè, 
rh  >ueui  ìpauemau  con  minacele  C rcimucreiur  j cioo, 
che  mocnaiie  nei  llato  di  pri- 
ma [Pania)  Pania|.(uas  lucrai  fii , & Tauri faflum  dete*S*  C.  hononficum  poftala- 
redtat.it)  recitò  le  toc laure  bitut  w f|J(OB Muótaientur  ifcd  Panfa  clemcntior . 

rgoytui  - orni  fili,  quo  dieprimum  in  fpcm  libertatis  in 
grt  jjus  jum , er  cunei  smi  bus  exteris  ad  XI 11.  calcnd. 
Jan.  fioid amenti  rapiti/. itti:  co ipfo d e prouidi  mul- 
timi , atquc  b abui  rat ionem  dignttatis  tua . nubi  tnim 
e fi  afjenjus  fenatus  de  obtiuendis  prouituijs . nec  vero 
poflea  dcjìiti  labe  fatiate  eum,  qui  lumina  cum  tua  in~ 


[ mastra approbjtiolenatus  tó 
x lenita  d»  J il  lenito  pprouò 
i»ri  -temete  qlla  colate  fi  su<n«» 
gaudio Jcógri  ùHunaallcgfez 
za  I ic ■ ortenfione  Mmntaurije 
co  i;ra  dolore  del  Minotauro^ 
mette  Minotauro  per  Antonio 
•i. Claudi  tjcioè, di  Clauifralfif 


plilliiii^Prouinciar^cheiu  lii  llato ornatodihonori  grandilfi 
mi  de  la  prouinoa  ,che  tu  haiprefofopM  di  tefquod  te  pur- 
gasjper  quanto  tu  t i purghi.ru  ti fcufilde  Sempronio]  di  Sé 
piamo,  perche  tu  non  gli  babbi  dato  la  proumciafaccipiojio 
acccttolcxculationéJL  tua  fcu£i,aoc,  io  fò  buona  la  tua  leu 
laCenim  .pere hcfillud  quoddi 
tempii*  leruiuuis  fuitJ  quello 
fu  vno  certo  tépo,che  ciicndo 
noi  ne  la  fcruitù  [grcefi]  che 
volcuamo  più  pilo  viucre  ne  l0 
Ja  grecia.chej  Ko.Cego}io[au 
dtor  luotum  eófiliorumj  auto 
re  de  tuoi  cóli  gli, cioè, io, che  ti 
co  figliauoldigniutisq  làuto r 
-c  lamore  del  tuo  onore  , cioè, 

..  - . . che  io  ti  fauoriuo  [iratus  reco- 

Tatuile  di  TaurocmetteCU  iurìa,contumcliaq.  rcip.prouinciam  abjetts  obtinebat.  porib.]  adirato  co*  tcpifrjpie- 
-*  bar]io  ero  rapico.io  ero  porta 

to.io  andauo  plJi(lim»[ìti  grar- 
CfijneJagrecia[cuErclì$Jqua  lf 
do  i veti  Eie  lii  tirauano  (quafi 
boni  ciues  3 come  citcadiui  da 
benefnolucrfit  me  profetino 
vollero, che  10  leguitafli  [re!  in 
quentem  remp.  j perche  io  ab 
badonauola  rep  cioè,  qua  do  i 
venti  Erefii,  coroes’haiielicro 
lenti  mento,  efullero  cittadini 
da  bene. non  volfero,che  io  fe- 
guirafii.pcheioabband’  nauo  u 
Jarep.perchequàdottio  tuo-  - 
no  cittadino  abbi  dona  la  rep. 
no  debbono  eflerc  lai  ciati  an- 
dare via.  Di  quelti  Etelii  io  ne 
ho  detto  nel  li. a iqueUaepif. 
cheferme  Ruf.a  Celio, hq na- 
ie comincia, Nó  potuti  accori, 
rtus  agita;  jefauiler  adueriusj 
il  vento  di  mezo  giorno  cétra 
rio,c  che  lì  dimani ancora  \c~ 
<onotofretulir}mi  riportò, mi 
tirò  indietro,  cioè,  non  mi  la. 
friò  andare  innanzi  [ KhcgiuJ 
a Rezzo  Cad  tribù  Ics  tuos  ] ai 
tuoi, che  fono  de  la  mede  fi  ma 
tuatribudmaximo  fiat  u]  con 
grafie  Iodio, impetolata;.inco 
ra[  tdc]di  quidaRezzoLvéiìs) 
có vcu(rcmifq.]ccó  remiCpro 
pcrauijne  vcniCtn  patria]  nc  la  .. 
patria, cioè, in  Roma[omni  tc- 
fimationcjcógfàdiilìaia  fretta 
fpoltridiequc  3 & il  giorno  fe- 
ouéteCliber  vnus  fili]  io  fui  fo- 
Jo  libero  [ in  lumina  fcruitute 
rchquorumJnc  la  grandiflìma 
leruitù  di  molti,  cioè, elen  io 

-chi  fia  fiato  co  lui,  maio  inten*  tutti  lerut,  e eliendo  io  fole  li- 
do, ohe  qualche  vno,  che  non  bero.ilquale&éza  alcuna  pau- 

habòt  solito  iua  edere  a Cornificto,  come  fece  Sempronio  ra  fono  fiato  condotto  a Antonio  inimico  de  la  rep.  1 lìcJcolì, 

7 fqui  jcne.i.'qualefab  cnsj  Ionia  no[ol  tmebatj  otieneui  [prò-  cioè, con  tanto  gran  contrafto  [finn  inucCius]  fonoltaro  con-  * 
turi  ian>]la  pmuincialcum  iua  lumina  iniuria]  con  tua  gran-  dotto  fin  AntanmmJ  a Antonio  [ vt  file  non  fèrrei  J che  egli 


, Vedi 
J'in  flirti- 
la lib.  i. 
nel  mo- 
to dopo 
il  princi 
pio: 


uifiìchc  ferie  vuole  dire  che  ùaqttecrebras  t vcl  potiusquotidianas  compcllationes 
_ meas »on tulic.fcquc in  vtbcm  recepii  mqifo 

3 zjrlo.cioc.che  Ant.fi  volea  fa  lumfpcjed  certa  re  iam> &poffeffione deturbatusefl . 
re  padrone  di  Ro  nia.c  poter  la  turo  iufti/fimo,bonctiijfimoej  ; conuitio  te  tuam  dignità 
jc  tutto  qilo , che  egli  volcua  tcm  fummatua  vit  tute  tenui (]e,  prouincixq;  bonoribus 
(fjetumdc te  S.C  honorihcfi  afìtàutn , vebementer gaudeo . 'Qupdtc 

eiu  Ulto  nel  lenatovno  onore  . 7 r ® t s jl  c.  * 

uolc  acereto  lopra  te  LPoiìula-  ttuhi  de  S empronto  purgas.eccipio  excufationcm.  futi 
bue  un  fumo  molti  che  diman  enim  illud  quoddam  Gracum  tempus  fcimtutis , Ego, 
ornano  [vice  il  1 notirentur  J titorum  confiliorum  aucìor , dignitatijq;/ autor , iratus 
che  ancor  quelli  tallero  uouti  temporibus  in  Grada,  defperata  libo  tate , rapiebar , 
* C?e“pto*SS£“]  mi  S cum  mc  ttrfu^f'bom  cinti,  rtlinqucntcm  rempub. 
i*  vuole  viarepiù  demétiaj^  profequi  noluerunt  : auflcrq ; aduerjus  maximo  fiata 
che  egli  nó  vakua,  che  quelli  me  ad  tribules  tuos  Rhegium  retulit  : atquc  inde  ven- 
ib fiero  notai i per  m:  amiafego  j remifq\  in  patriam  omni  feflinatione  properaui  : 

»i?^^nelqu5^M  <»  l»mma  ,tiu,uo,um  fcruitute  hbcr  vnus 

priimijprimrcramfic [ingrcf-  fui.  fu  fum  in  Antoni um  tHucdnt , vt lite  non  ferrtt, 
ius  fum  Jcjic  yiirai  (in  tpeui  li-  omnetnq;  futi  vinolenta  * furor  em  in  me  vnu  effunde* 
ber  tatù] nè  laiperanza  jc  ^ali  ret,mcq\  cum  elice>evelUtadcadis  caufam,tu  tenta - 

du  Odati  (.-U  lundjmeourc.  >“  C*fauOa*Mi»tpUgas.putrM.  tgregiusprtjidm 
fub.jfccnt'ondainfc«dciU  re  fibi  primum,& uobu,  dcwdc  fummt  reipu.  compara . 
fui.  ad  rÌM.cal  U.J.'.o.di  De  uip.auinifi  fuifjet  .jintonif . edititi  a Brunditfio  peflii 

mX f4 “nt ,faZ Ui,bi,,or- 

io  feci  molte prouifiouiLatque  fid  redeamusad illud,  vnde  dtucrtimus.  Acctpio  cxcu- 
diabui  ratinile  i Jigmtans  cux  ] Jat ione  tua  de  Sempronio  ncque. n.  statuti  quid  in  tanta 
-&  hci'bi  riipctto  ai  tuo.hono*  paturbatione  b ab  ere  potutili.*  uuchiedits  aharn  vita 
ici.n. jperc heffenatui  m^hi eli  at)ert,alios  mores poiiulat,  vt  ait  Tettntiut.  quamob - 
ahculus  il  xnatomiaccolcntt  p . n . rr-j  ir  c*  -,  j „ J 
(de ob.iii  iid.s  proninciisj  che  ,em’m  fìffu[e,con[tcdc  m>bifcum,(i  V'idem  ad  pup- 
non  fi  muullcil  gòiicroodele  pim.vnanaUis  cfliam  bonorTtdium.quam  quidcm,nos 
proumouioec  verojne  inbevo  damus  opera,  vtrccìateneamkSsi/tinamprofptrocur. 
j poiicjJ | dipoi  [dcititiJ  jo  ccf-  fu,fed  quicunq ; venti  et  ut,  ars  nofira  certe  non  aberit : 
ucr[^l!^cd!c^tróih«  9“d  oimp<dflarc  aliud  v„mt  pote/H  taf  ac  vt  animo 


•Rifpoo- 
dc  alla 

frufa  di 
Corni  f. 


* Furo-, 
rem  in 
aliquem 
vnum  ef- 
fóndere . 
Far  pati- 
re le  pe- 
ne ad  va 
falò. 


*Ter  ne! 
^Andria. 


dtitioia  ingiuria  [coniumeliaquereipJcdifonoredela  repu. 
[it.jquc  ipcr tanioinon  tuiuj  Ant  non  iopportò  (crebrascocn 
pdÌ4iioiK^lclpell^reprcnliui»irveip''tiusquor;danasjoue 
ropiù  prcilviominotie  l'qutj  e [immusì  contro  ilifuo  volere 
f fecepit jlc  neaudò.lirutròfinvrbcmjnelacittà.ciordn  Ro 
mai  ncque  loìum  i ncloiameiitcfdcrurbatuselt  fpel  c fiato 
pctt.ttogiù  detìfpcraoaa.cioc.nelolamétc  ha  peri' >Jafpe- 
lizai  Cd  iam  cena  rejma  ancora  (a  cofj[;&  pnhcihonc  ]•&  il 
* pulitilo  li  goucrnare  ia  proiùiu  u [ vehenienurgaudcoj  io 
mi  radegro  grandcmcntcìme  iuftif$tmo,honc.  itlsimoq. con- 
dirlo jche  per  le  co fe  1 he  contro  a lui  ho  detto  gi.ifuiiimamé 
rc.cmc.p  le  giuitc,c  cucite  villanie, che  io  e'i  ili  si[te  rcnuil- 
ic  lui  ignita tcj  che  tu  babài  difelo.che  tu  babbi  conrcrua- 
to  il  tuo  onore  tua  virtute  j meli  iute  Ja  tua  gra.libima 

Eput.  del  l'abr. 


non  potette  toicrarc,cioè,io  parlai  coli  conira  Antonio,  che 
egli  non  potette  tolcrarc[queje[efl‘undcretjril'oJuc[omnein 
luum  vinc-lcnrum  furoremjtutto  quello  luo  furore  d'imbria- 
co.'in  me  vnum  1 contro  di  mcJoloJ  qucJc  [me  elicere  vclleij 
e volendomi  dare  ne  le  manii' cum  J parte  (ad  cxdis  caulamj 
perciuiadi  occifioneftumjpartcl tentarci  infidits^mi  tcnta- 
ua  con  inlìdie[quem  ruCtanrcirJi Iqualc  turando  (&  naultan 
temJc  quali  vomitaodoCego  conica  jio  lo  ributtar, 10  lo  fpin 
lì[inpJjgasCx  aris  OCìauianiJa  le pcrcofle di  Ccf. Ottawa- 1 
nolrudtàntcm]coii;e  mandando  fuori  rimi , c quelli  tutti  lì 
mandano  fuor»  de  la  bocca  per  bere,  «per  mangiare  troppo 
[aaufcantcmjquali  vomit.indo.enaulca  derma  daNautca.la 
quale  è vna  acquafcuimjpcrchc  Cpuei  egregiusj  il  generofo 
giauencfplìdifi  libi  priraùJprimaper  guardia  di fci-is:  nobis 
Y 4 e per 
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Libro  Duodecimo 


e per  «pardi*  noftnCdeindeldipoiflbrnma  reip  ]per  intere  f.  Ila  maloiio  voglkulefidcro  più  plk>  [te*pgnofaereJ  che  ré  ^ 
1 io  eie  13  rep  rCoparauirjhar«.gunatogtnnfqui  nifi  fuilTci]il  imcndt[abains]daaltn[de  me  'le  cole,chwhofacto^qiuro]  T 
qua!e  fe  non  huueflc  fatto  que  ia  cola  Indi  tu»  Antoni!  j il  ri»  chefa  mcipfoj  da  me  llcflnfaudrehamusj|pì  vdiuamo  {ca] 


•I  fi  aca- 
ti ritene- 
nano  il 
nome  di 
patrone  , 
cioè,  da 
lui  pren- 
otano co 
gnome  , 
o agno- 
me , che 
dir  ti  pia 
da. 


le  cole,  che  fono  date  fatte  di-  / diolc  tdeCn.  MtnuiiojdtCn. 

E*,  [fed]  ma  [redeamus  adii»  magno  fts  , & excclfo  > cogitefque  ornar»  dignitatem  Mimmo  [qoemj  ritmale  [qui- 
diriictniamo  a quello  (vnrfe  ,uim  (um„p,  coninoci», « e£e  debere . P.  Luteium  Wu,  io  alcune  lette 

^ruo'^.okd'fiamn  p.lml  mthi meum coamcMlai-.qum,  tfùbufctmqot nbus po 
x Caccipto]  io  accetto./©  buona  terodiligenter  tue  b or . timmn  qmdetn  , & Pa»Jam 
tuam  exculationcm  ] Jatua  feu  Collega* nostro* , bominesiu  conjuUtu  reip  [aiutare* , 
faCdc  Sépronioldi  Sempronio  alieno  fané  tempore  ami  firn  ut , rep.  Rinomano  qui  de 


[enam]perche[ncqae]nc  [po-  iAnoiin'lù  liberata  Jed  nondum  omnino  ex  pinata : qua 


re  Cad carino»  Jaudibuscxiul/- 
fti]  tu  lodilti  gr-rwifilmamtn  , 
te  [idquric  fi tj  quale  fiarpje- 
tìa cola  [que]  or  [qnidaga- 
turj  che  cola  6 faceta  f o mutuo 
in  tutto  [ velini  j io  vorrei  [ fa- 
ctasme  cc  ritorcili  » che  ut  mi 


•Senten- 
za degna 
a propo- 
sto di 
perfeue- 
rar  nelle 
buone  o» 
pere. 


tuiliihaberejtunonhai  potu-  r L.  n i ■ . - — - — • 

to  hauere[in  tata  perturbano-  nQW  Ucebit>morc  neftro  tutbimur quamquam  admo-  auifafli  _ 
ne]  in  tanta  per  tur  barione  > in  dum  fumusiam  defatigati, ftd  * Aitila  taflituioiwpe - 
tanti  gran  trauagli  ,fcompigIi  dire  officiti,  & fidemdebet  .Ter  ubai  hatlenus  ab  alijs  ESPOSI  TlONE- 

me,qoàm a me  ipfo  tmal<iC0£>wUne . 

* cioè,  queflo  tempo  [afferialii  dicbamusca>qu*  maxime  veUcmus.Detn.M  muno, 
vitamlporta  vn'altra  vta.ctoe  quem  tu  quibnjdam Uteri * ad  icelum  taudibus  extuti- 
v uoJe,che  fi  viua  ahnn»cce[po  flemmoni  duri  orci  eraut.  id  quod  jit,  o raniuoquc  quid 
ititi  agatur , facies  me  velini  cer  nateti». 


iiulacje  ricerca  riehiedecaìios 
mores]a!tri  coturni  [vtait  Te 
jentius]  come  dice  Tcrentio, 
[quamobremjperòftni  Quin- 
te jQ^into  ink>[conlccnde  no- 
bi  le  uni  smonta  con  noi  non  fo- 
la me  ore  id  rune.  [&qujdem] 

4 maancora[adpuppim]nela 
poppa  de  la  uaue , la  qual  par- 
tee  rìoue  ftà  il  gouenutore  » 
ciocco  non  voglio  c he  tu  ven 
ghi  a efier  goucrnato,  ma  vo- 
g fioche  tu gotternt  tutti  noi  a( 
tri  Ciam}  orma»  Cvna  natoseli] 
ci  è vna  fol  naue[omnium  bo- 
norumjdi  tutti  i buoni  (quam  3 
laquai  nane  C quidem  ] inuero 

5 nosdamus  opera  ni]  noi  ci  affa 


ARGOMENTO. 

Q T utius,  Btc.)  Cicerone  in  qttcfta  lettera  raccoman- 
da gli  eredi  di  Tuno . 

M.  CICERO  CORNXFZC2&  S.  D.  XXVI. 

Q.  T uria* , qui  in  yjfrita  negociatus  rfì , yirbo - 
\>tus , (3  boneflus  tbaredes  fetitfimiles  fui  Cn . 
Saturium  , Sex.  ufidium9  Cn.  ylnnctum , j Confi- 
dium  C allum , L.  Seruilium  Poitumum9Cn . RjtbeU 
Imam . ex  eorum  rettine  iniellixi  tgratiarum  api  ione 
tot  magi s egerc,quàm  commendatione . tanta libe- 
r alitate  fe  tua  vjos  prxdtiabant , vt  ijs  plus  a te  tribù - 


QVinmsTur.  Quoto- Tu»  lt 
rio»  [qui]  ilquale  C nego»» 
tiatiiS  eli]  ba  nauu  to  a lare  Li o * 

A li  tea  j ne  PA  fiica[vir  bonus, 

& honeltus  ell,c  pedona  buo- 
na,&  onoreuolei  fccir  h$redes 
i'han  fatto  eredi[fimilesfui,jp 
fonc,chepli  fimrgliano [Cn  1 
ora  racconta  iluoioedi  [Cn. 

Sa  turium  ,Cn.  Sa  turroC  Sex . A u 
fidai m>ScU.Aufidio  Cn-An* 
ncium.Cn.  Annero  LQ  Confi- 
diumGallum,  Q.Cóiidio  Gal 
io  (Lue. Seruilium, L.Senalio 
Polturoum]  Poiiutno  f Cn.Ru 
beliinum  J Co  Rubdlmo  Qio- 
teUcxi  ] io  ho  conolciuto  C ex 
eorum  oratione.  dal  Jor  parla- 
reCeosJcccocudiojch’tgli  ha 
conofciuto  [eos  ,che  loro  ere- 
di[magis  egere.  hanno  più  bi- 
fogno  [ gratijrum  adionc  J di  * 
nngraiLrti  fquamjche  [com  - 


ttchiamoCvt  i edam  (enea  mus  . . - „ , * 

di  tenerla  diritta  Lvtioam  prò-  tumintelligerem,quamegoauderem  terogare.audebo  mendationej  di  cileni  racco- 
fperocuKuJ  Iddio  voglia  .che  tamen  . flit.».  Quantum  ponderi,  mea  (ommendati*  maudati;J>che  per  quello, che 
ella  vali  con  buon  camino,  r.  » Ithmlit*.  dico  no,  clono  fiati  si  ben  trai- 

[fedi  ma [ qulconque  venti e>  /''*-*"««•  quartate  peto,  V,  ,d  eam  Ubcraltta*  u(idì,cxhekmkiChetlSo. 
rune  ] che  venti  fi  fieno,  cioè,  ^em  » *P*a  *,ne  Uteri s yfits  e$ , quam  maximus  pQ  a aKvt  f ^ m>n  accade,  che 
o buoni,  ocatiiui  [ars  noltra  } bis  literis  tumula*  accedal . Caput  autem  efl  mexcow  alcuno  te  gli  raccomandi, però 
la  nollra  arte  [ certe  ] muero . mcndanonis , uè  pattare  • £rofrw  Turnium , jQ.  Tu-  loggiugnerenim.percbtCpr^- 
[non  a beri  t J non  lari  lontana»  dicant]  vanno  dtccndo.dicono  ^ 

6 maprelenteLenimjperche  [quidaliquid  poteft  profilare  vir-  [f  fc]chc  loro, vfos,hanno  adoperato,  tanta  tua  Heralttate 
tusf  ] che  altra  cola  può  fare  la  virttVcioe  nulla  ftu  fac.fa  tu  t^nta  tualibc^ìita . cioè,  dicono,  che  tu  toucrlo  di  loro  lei 
vt  animo  magno  fis.chc  tu  Zia  di  animo  grande. &'  excelfo.c  [tato  ramo  liberale,  vt.cheintelli^erem, io  conolco,iis plus 
forte,cioè.fa,che  tu  babbi  vu’animo  grande  e [èrte  L que,  la  à te  tributum,che  tu  hai  dato  piuacoitorOjquimiChe  ego 


ancorfcogites.che  tu  pél^omnem  dignitatem  tuam.  che  tot 
to  i 1 tuo  onore  [debere  efiet  coniunèfam,  debbe  efier  cogl  un- 
to,cum  rep.con  la  rep  commendai  mihi , tu  mi  raccomandi 
P.  Luccium  meum,  il  mio  P.  Luccio,  quem,  ilquale  tuebor 
diJigcmilfimc,  io  Io  aiuterò  diligentiflìmamentc  quibufeun- 
quercb  poterò,  inognicofacheiopotrò  [qutdcm,in  vero 
7 amili mus, noi  habbianio per lòfHircium,  Hircio,&  Panfam, 


auderem,  io  non  'urei  ardimento, terogare.  dipregarti.che 
tu  delti  loro,  tanu n,  nondimeno  Laudebo  , io  harò  ardimen- 
to di  prcgartijchc  iu  dii  loro.enim,  pcrchc[fcto,iosò[quan- 
ttim  ponderi*, quanto  pe(o,fit  habitura.  bara  mea  commen- 
dai io  ] la  mia  raccomandatione , cioè,  quanto  frutto  lara  la 
miaraccommandanonc[quare]pcrò[itepcro]iod  prego 
Cvt , che  quam  mammuscuroulus  3 vn  grandiflimo  mucchto 


e Panla^ioltros  col Jegas.noftri  colleghi[ hoies,  pcrfoueffaJu  accedat, s'accolti.  s'aggiunghir[his  literis,  per quefta  lettera 
ures,falutifere,vrilinnconruiatureip'flel  coniolato  de  la  re  ad  eam  iiberalitatem , j quella  liberalità  . cor  celia»  qua,  la- 
pub  lant,ioucro,  alieno  tempore,  in  tempo  meommodo,  cf»  qualcf  vfus  es,tu  hai  vfatot  fine  meis  literis,  lènta  mie  lette- 
Jendo  Htrcio^  Pania  grandi  film -meri  te  uccellarti  a la  rcp.e  re-,  cioè,  la,  chcquefte  mie  lettere  accrefchmo  la  libcralitàt 
Cicerone  dice  noi  habbiamo  perfo  Hircio , c Pania , perche  che  tu  hai  vfata  inuerlo  di  loco  fen*a  ch’io  ti  fermi , tauicm  ] 
erano  Irati  ammazzati  ne  ia  guerra  di  Modena.quidem/nue  ma[c-puteltmcarcommcndationis,qudta  clalomma.il  fi- 
roLrcp.  liberata,  rficndo  la  rep.  iibcrat  a , latrocinio  Antonia-  ne  de  ia  mia  raccomandationc  [ ne  patiarc  ] che  tu  non  pari- 
nola! latrocinio  rii  A ntonio,led,  ma  [nondum,  non  ancora  le  hi,  [opporti  [Frotem  Turiumjcht  Erote  Torio  [libertumj 
omnino,  intuito.  cxplicara,lui!uppata,  quatti,  laquai  repu-  l.berto[  Quinti  Turi»]  di  Quinto  Tuno[aucrtctc3  non  togli» 
* blica  nos  turbimurjnoi  defenderemo, noftro  more, fecondo  pcrle,nonconuertiinluovlo[hxreditatcm  Turianamjl'cre* 
la  uoltra  vfanza . fi  liccbir.  feci  farà  lecito,  le  noi  potremo  dita  TutianaCvtadhuc  fecitlcome  ha  fatto  infino  a ora, ctot» 
quanquam,  le  bene,  iam , horrnai.  liimus  defatigati,  noi  fia»  nonccjmporiarc.che  Erote  fi  v 'urp:  l'eredità  Turiana , fi  co- 
rno banchi, [tracchi,  fed.  ma  nulla  lafiitudo,  ntunaftanehez-  mccghiià  latto  infino  à qui  [ que  JcfhjbeasJ  che  tu  babbi 
za  , debcc  impedire,  debbe  impedire,  ofiicium  , l'vfiicio  [eoscommemiatillìmos  jlorc  per  raccomandati  [omnibus 
[&  fidc«s,c  la  fede,  veruni  hxc  haòlenus,  ma  di  quello  ba-  iurcbusjtu  ogni  conto,  in  ogni  cola  f capitsj  ni  piglierai, 

bai4 


1 6 


Delle  Lettere  fatoilbndiCic.  34$ 

bara  iftr  «eoa  m jmJtipiitcmlp'anHi  CT  mo  piacere  [ tu  /pica.  [rem>uis]iii  rinouiC(ocieiirati]h  compignÌ2[iee!pam]co 
dorcjda  U lama!*  je(obteruanria  eorumle  rruerema  dt  io-  minciaufmecOJmecofa  patrejdal  p i dre [con lauaa à»tQp> 
r°f  auod  ui  velaci licei  habere  eos  commendatosi  c che  tu  di  confcruar  la  rep.fgratù  cfljm'è  grato,mi  piace/  qux  foci©- 


ha  bbi  loro  per  raccomandanut:  vehementer  etiam  , atque 
edam  rogojio  rinnego grandemente , c u ripriego  [ Vale  J 
Ila /ano. 

ESPOSI  TI  ONE. 

SEx.  AufiJius,Sello  Aufidio 
Taccedir  ad  proximos , s'ac- 
collaa*  mici  paréri, cioè  c tale, 
che  va*  miei  paréri  li  può  nu- 


di confettar  la  rep.fgratù  cfl]m*è  grato,mi  piace(qux  foci©- 
ras Jlaqual  compagnia  di  difenderla  rep.  Jfemper  mancbic  ] 
fempre  reiteri  [mi  Corni  fio  ^Cornificio  mio  [ intcr  nos}  tra 
oottgratucuà  iliudjio  ho  caro  ancor  quellofquod  J perche 
Cnonputas]tu  nonpenfifmihi 
rtf  libertum , vt  adhuc  fetit  hxreditatem  Turianam  grauàsagédusjche  io  debbi  ef 
auertere,Cfteiis(j;  omnibus  rebus  habeas  eos  a me  com  ^ngratiato[too  notateci 

• * cototuoLii.Jperchcfnecidm- 


ai  merareCoblcrnantiajperlari- 
uuerenaafqua]  t6  laquale  Cmc 
colicjegli  m*onoraC&Jc[fplé- 
corcjdi  IpJcJore.di  famaìnc- 
xntniequKi  R cedujnon  cede 
amunCaitalicro  Ro.cioè,&  è 
lalmente  fp!endido,che  niuoo 
: Caualiere  Ro.  gli  c fupcriorc 
[eli  auté,Ci cerone  lo  lauda  da 
i collumi  A’  da  la  virtù  de  J*a- 

3 nimoCauiéjmaCelOegljeCita 
tcperaiis  monb.  J di  cottami 
cofi  temperati  [moderarisqjje 
inoderatiivtjche[iùgattir,egli 
é congiunto  Csumalèueruàs] 
vna  gràdiflìma  feue  i i[suma 
cu  hutnanitate}conuiu  gran 
didima  humaoiti,  cioè  egli  è 
ieuerilfimo.e  humaniflìmo.cu 

* ius  negociajlc  cui  fucende[q] 

4 equalfaceodecfumin  Africa, 
fono  nel*  Africa  Cita  tibi  com- 
mendo]!^ te  le  raccomodo  u 
H0r- vt  JchcCcomcndarc  n6  pof- 
iìmjio  nontele  potrei  racco- 

\ snandarcCmaiore  Itudio  Jcoa 


mendatifjmcs.magnam  ex  corum'J piai  dorè,  & objcr- 
uantia  capta  voluptatem.quodvt  udisse  tebementer 
etiam  atque  etiam  » ogo.  rate, 

ARGOMENTO. 

Sex.&cO  Cicerone  in  quella  lettera  raccomanda  le  Et* 
cende  di  Sello  Aufidio. 

M.  CIC.  CORNI  FIC  IO  S.  D.  XXVl  I 

SEx.Aufidius  & obferuantia , qua  me  colit , accedit 
ad  proximos;  & fplenàore,equiti  R. rumini  iedit,e(i 
autem  ita  temperato,  moderati sque  moribus , t >t  fum  • 
ma  feueritas  cum  humanitate  iungatur  cuius  tibi  nego 
aa,quxfuut  in  Africana  commendo, ut  malore  fludio 
magisvetx  animo  commutare  non poffim.  pergraturn 
mibi  fecerisji  dederis  operam , m is  intelligat  meas 
apudte  literas  maximum  pondus  babai ffe  hoc  te  ve  he 
menter.mi  Corntfici , rogo . Pale . 

ARGOMENTO. 


Perfplé 
dorè  in- 
tende il 
nome  ac 
quillato 
p rifper- 
to  de  le 
gradi  en- 
trate, & 
de’  niobi 


Commé 

datoria. 


Aflentior  ribi.&c  JCornificioluueua  prefo  alcuni,che 

mmacctauano  a Lilibeo  catello  neIiaSiciha,c  douendogli 

maggiore  a<fcttione[magi5ve  punire^ubtto  che  gli  prde,perche  erano  Romani^  li  vol- 
cx  aniino/ne  più  di  cuoretper-  « P10 prcllo  mandare  a Roma, che  fulfcrocalfigat  i Jà,che 
grata  rnihi fèceris,tumi farai  «alligarli egh-Iodalo Cicdi  quellofatto-Dipoi  gli moltra 
"■  * che  volentieri  lo  toglie  per  compagno  in  cólcruar  la  Rcp 
oltredi  quello,  perche Cornificio  haueuachicllo  alcuni 
danari  alSenato.Cicgltdice.chcil  Se  nato  nò  può  fare  co 
fa  alcuna, e lo  e(sorta,che  toglia  a cambio  in  qualche  Juo 
go.  Dipoi  Cicerone  lauda  rofficio,chi  ha  fai  to  a la  Rcpu. 


colà  molto  grata  [fi  dederis 
5 opera  mJfc  tu  (arai[vi  is  fntclli 
garjchc  collui  conof  :a  [meas 
lite  ras]  che  le  mie  lettere  Cha* 
bur/Te  maximum  pond  us.  han 
no  hauuto  gran  pelò,  cioè  han 
no  fato  gran  frutto  Caputi  to] 
appreso  di  re  C mi  Cosoifici] 


M.  eie.  cornificio  s.  d.  xxviii. 


Cornificio  mio  [ vcliemcnrcf  A sfemior  tibi  eos , quo,  ftribìs  Ulybio  minori , 

mmis  licer  uicijcèéo  videtere.metuisli igitur , negra* 
uis ciuis,  ne nimts  fortis  ,nenimis  tediguus  vidttere . 
QgodfocictatS  reip  conferuandx,tibi  met  u a patte  ac 
et  ptamyenonas  .gratum  e fi , qux  fociaas  in  ter  nos , mi 
Comifìci,manebit . G ratum  etià  illudanoti  nubi  tuo  no 
mine  grattai  agendas  non  putat.ncccnim  id  inter  nos 
facete debemus.Senatus  fapius  prodighiate  tua  ap- 
pellare tur,  fi  abfentibus  confulib.vnqnam,nift  ad  rem 
nouamtcogerecur.iiaque  nec  de  H~S.XX.nec  de  H S, 
DCC.quidquam  agi  nunc  per fenatum  poti  fi.  ubi  au 
tem  ex  S.C.impetandum,mutuumquefumendumcen • 
feo.ln  rep. quid  agatur,t  redo  te  exeorum  Incus  cogno * 
fcere,qui  ad  te  affa  debent perfcribere.ego  fum  Jpe  bo- 
naiconfilio , cura,  labore  non  defum, omnibus  immit  is 
reip.  effe  me  acerrimum  bofieip  pramefero.tes  ncque 
nunc  difficili  loco  mibiuideturejfc-Cf  futffet  fatti  limo 
fi  culpa  a quibufdam  abfuiffet . Pale. 


e [hoc]  che  tu  facci  quello  . 

0 cioè,  che  collui  conofca , che 
ietnie  lettere  hanno  fatto  grà 
frutto  appreffodite.C  Vale] 

Ili  lane. 

ESPOSITIONE. 

ASlcnticr  tibi]  io  lòno  dela 
mede  fi  ma  opmione«  che 
lei  tu[cos,che  coiorcCiithic  pq 
nas  dare  dcbuifTcjfi  doueuano 
punire  coll iCq u os]  jqua  i[icri 
7 ois j tu  lcnui.minarr,cneminac 
ei  uanol  LiJybaroj  Liiibco,  o- 
ueiodi  volerlo pigliare,o  tra- 
dire.o  fargli  qualche  mali-  Li- 
libeo  e vn  C alleilo  in  un  mon 
tede  la  Sicilia  • che  ha  il  me* 
defimo  nome,  chc*l  Calici  io, 

CfedJma  [mctuilli  ] tu  hauelti 
paura  .tcmeihCvt  ais]  come  tu 
di[ne  viderere  ] di  non  parere 
6 Coimis  libtr  jtro|  po  -ibcroCm 
v/cifccndojin  punire  [igitur  ] adunque  Cmetudli  ] tu  hai  te- 
muto [ ne  uidcrere  J che  cu  pareflì[grauis  ciuis  ] cittadin 
ne  graue:ne  feuero[neniniisfortis]netroppoforte[neni- 
irisdignusjuc  troppo  ambitid[o,fuperbo[rejdi  te,  che  tu  ri 
ccndli da  iroppo[quod]circaqucllo1c!ic,tuquamo,pcrchc 


ter  nos  lacere  debcmusjnoiufi  10 
douemo  far  q ilo,  cioè  ringra- 
ziartene pche  gli  amia  nòli 
ringrarianoCfarpiusCfpcfio  Cfe 
natus]tl  fenato  lappi  I lare  tur  J 
farebbe  richiedo,  che  firagu- 
nailc[pro  tua  dignitatcjper  la 
cuadigniià[fijre[vnquàjqual* 
che  uoltaCcogeremrj  egli  il  le 
natoli  ragunalle , fi  riduceile 
[cólulib.ablentib  joòcicnen  n r-.  r>- 
do  i có(oIj,pcrche'l  fenato  no  “ feiofi 
fi  ragu naua  mai.fe  non  v'era» 
noi  co  oi»!  mlijfc  n5Cad  ré  no. 
uà  jpcr  cote  nuoue.cioéil  lena 
to  fpelfo  farebbe  ricerco  p co 
to  tuo,fe  n6  furie,  che  in  alien 
tia  de*  cóloli  oófiriducemai) 
fe  no  per  cofe  nuouefitaqi  jpe 
rò[qutcqui  agi  nunc  p Icnatu 
potei!  jnó  può  far  nulla  ora  il 
leiato[nei]nefdcH  SXa  de 
xx.  (eli crtii  [nec]  r,é  [ de  H Si 
DCC-ne  de  i 700.  Ogni  fctler 
tioera  di  ducati  1 j còmejrn  a! 
tri  luoghi  riabbiamo  dim  offra 
to  [autem  jmaf  cenfeoJio  péli j 
giudico.credoCtibi  imper5.dii, 
che  tu  debbi  commàd* re, che 
ti  dicno^  Ili  danari,  cioè  met- 
tere a ogn’unotaltaglione.che 
tu  babbi  quefti  danari[cx  S.C. 
lecòdo  la  deliberartene  dei  fe 
nato[mutuumquc  fumédo]  e 
che  tu  togli  a cabio[credo,  io 
cn.doCte  cogoof-ercjche  tu  t- 
t enditex  co  rum  iitcris,  da  let 
tcre  di  colnroCquijiquali[de- 
bét  perferiberej  debbono  feri  » . 

t4crc.[ad  te]  a k [adia  J le  core  r 

fatte,  cioè  quelle  che  fi  tanno  of* 

IRoma,Cq.dagaturjcccoquel  11  'eruai°* 
io,che  egli  crcde,c  he  Cornift  rw* 
ciò  intenda-Cquid  in  Republi^ 
ca  agaxurj  che  cofa  fi  facci  ne 
la  Rcpu.  [ ego  fam  fpc  bona] 
io  ho  buoniìfima  fperanzaCno 
dclumjio  non  mancoCcófillo, 
di  confilio , C cura  J di  penfie* 
ro[Jj  borejedi  fatica,  cioè , io 
non  manco  d’aiuiarc  la  pairia 

con  il  configJio,  con  l'opra,  e ,y  Vedi! 
có  la  faticaipratinefcrojio  mi  efimcnti 

morirò Jefle  acerrimum  hollé  del  dot» 

elle  truddiriìmoncmico[om  tifs.Pao. 

nibusinimias  reipublicx  a tue  lo  Manu 

ti  i ni  mici  de  la  republtca.cioe  t io  1 opra 

a tutti  i nimtcì  deiarepublica  l'epif.  ad 

ini  dimoriro  ellercapitalnimi-  Air.  pò- 

co[nunc]ora[vtdeturmihijmi  co  dop- 

patc[rcs  cita  nequr  diriicil>  lo  p0  il  pri 

co  ] che  la  cofa  non  Ha  in  vn  16 


luogo  difficile, cioè  , e*  mi  pare,  che  la  cola  fia  aliai  in  buon 
terminef&  fui  iset  fàciJnmoje  la  cola  iarebbe  Hata  in  buo* 
niffim  >ffi  cuJpa  a quihufdam  abfuilsetjle  Incolpa  fijlse  l. a- 
u lótana  da  alcuni  ctoc,ie  non  folle  Hata  la  catuuuàic  per* 
uctfita  di  aitimi.  Vale. 


crpio. 


ESPO. 


Comm?. 
Caloria  - 


" Ampli- 
fica. 

~ Racco- 
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• Tamia 
era  Sena- 
tore 
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ESPOSITIONEà 


ARbitror]  io  non  penfo  [non modo]  cccoquello,  che 
crfeli  non  penla  , £ non  modo  j che  con  ioiam:nte 
L tt  die]  tu  ha  va  di  quelli 
l cui]  aiqual  tu  [ omnia  no- 
lira  J tutte  Jc  cofe  . nolire 
C noti  (lima  lune]  iono  chia* 
rifiline  , ti  lono  mamfeiiilU- 
me  , ilqual  tu  lai  beniflìmo 
Jc  cole  nolire  [ fed  ] ma  anco- 
ra  C arbitrar  ] io  non  penfo 
t neminem  j ecco  ancor  quel- 
fa  » che  egli  non  penfa  (ne* 
nunemeficJ  che  non  calcu- 
nofin  P.Bo.]  nei pop.  Roma- 
no [cui  ] alqualc  [ca  familiari- 
tà* -I  quella  amicùia  ( qu*  mi- 
I hi  eli  cum  L.  Lamia]  che  io 
ho  con  L . Lamia  L (it  ignora] 
ria  ignota , non  Ja  lappi , cioè» 
io  Dvnfoj  chcnìunofiancl  po- 
polo Romano  non  che  cu  , 
che  fai  tutte  iecofe  mie,  il- 
quale  non  (appi  i'amicitla  , 
ch'io  ho  co  L.Lamiafetcnim] 
pere hc[lpcdtatacrij ella  cita- 
ta veduta  [ magno  theatroj 
da  tutto  il  pu polo , c mette  il 
9 theatro,perilpopoloCtum]aI 
l'hora  (cum  J quando  [relega- 


Libro  JDuodctlmo 

tojpcnfcraiCroc  vfifirtl  cheto  ho  a ioperato  [otblw  rjs . f.  ver*  ~ 
bi4]tucrcqocUe  parai  cfq  vétbtfjde  le  qual  parole [delìderac"  y 
...  Ja caufa  ha liibilognn» con  leqoii  parole  i*te io  raecoman* 

diftioam  velini  exiitimrsjui  v orrei  >chc  ru-fùafófil  Colo  qffo 
(fi  J ftCdefcndcnsj  cu  deacndwa*»  tb  pigliaci  a cuore  f nego, 
tu ile  faccndcC Lami*  jdi  LamiaCprocuratores]  i ludi  procu- 
ratori ( libcrtos  j 1 fi  beni  C fa. 

A R G O M E N T O. 


Non  modo  te.&c  jCic.  racconta  da  a Cornificìo  Lamia 
fuo  amtdfiìmo.  ilqualc  p vu’alira.taula  lo  raccomada  nel 
lib.xvi.a  Dccio  Bruto, nclaquaf  lettera  dichiarò  Jcmcdefi 
me  caule. che  in  q(la  lettera,  c non  fola  me  me  raccomoda 
lui. ma  ancor  Jc  lue  facendo , (procuratori , e tutta  la  fami- 
glia, egli  leua  de  la  fanu/ia  vu  certo  fo/pèttOjchcCoinifi 
ciò  hauea  hauuto, .perche  Lamia  era  Itato  prelènte  in  feri* 
uer  i na  deJrberauonc  del  fenato  contro  il  fuo  honore,  la- 
qual  cofa  Cic.  nicga.dice  ancora,  che  tutte  Je  delibera  tio- 
ni  del  fcnato,chc  aJlhora  fi  faccuano,  erano  falle . 


M.  CICERO  CORNI  F1C  IO  S.  D.  XXIX. 


,VÌ  On  modo  te,  cui  omnia  noflra  votijjìma  funi,  fed 
-L^l  nemint in populo  fiumano  arbitror  effe , cui  fit 
ignota  ea  familiarità!, qua mitri  tu  L.  Lamia  efl . ere* 
rum  magno  teatro  /pittata  efl  tu , cum  tfl  ab  si.  Ga- 
biniocos . relegatus , quod  liba  è , CS  fortiter  fatatene 
tìteam  dtfendijjet . « ec  ex  co  amor  mter  nos  natus  efl  : 


Wlum.c  tutta  la  famiglia  tq, 
bufcunqi  rebus poreris  J in». 

4*ni  cola  ,che  tu  potrai  difen- 
derergrati  i5jcccoquell^,che  JO 
Cicerone  vorrtbbe  ,c  he  Cor- 
ni he  io  penlafle  [ gratin*  nii  hi 
fututum  j mi  farà  cofa  più 
grata  [quamJche[fi]fe  fea  tua 
Jtbcraltus]  quella  tua  libera- 
lità , L pcrnnuifiet  ] s\«p  parte- 
nellc  [ad  téfamiliaremmeami 
a la  mia  facultà  f ncc  j ne  [du- 
bito ] io  non  dubito  C q ititi  fa- 
fìuruslis  J che  tu  non  fra  per  fl 
fare  [fine  mea  commendano- 
ne]  lenza  la  mia  raccomanda- 
tione  [ omnia  ] tutte  le  co* 
fe[caufaipnus  Lamiarjpcrcatt 
fa  de  l'iftcflo  Lamia  [Itudtofc] 
findiofameme  [ quod  tuum 
eli  iudicium  de  hominibus  ] 
fecondo  il  g indierò,*  he  hai  de 
gli  huomini[quanquamj  ben- 
ché ferat  nobisdi&um  j e*  ci  l% 
era  (latodetto  [ ic  ext  fiima* 


_ (•  fcdtferatvetuSiiS nagnns^proptereanullumpericu-  re]chc  tupcnfauirlamiàmjec 
tu*  i hi  sbanditoci)  A . Gabi-  pro  me  adite  dubitauit.  * ad hac  officia , vtlmeri - co  quello  , che  egli  pcnlaua 

* ...  - A ri  in>».  f ,HhiL 


nio  coni,  da  A.  Gaibinio  con- 
folcfqundj  perche  [defendif- 
fèijegii  haucua  dilefofmeam 
faluicm  ] la  mia  (alute  , mi 
campò  (avita  [libere] libera- 
mcute'&  (ortkcrJe  fortemen 
ic[nec]nc[aR)orjque(io  amo- 
* re  C uaius  eli  J è nato  [ inter 
nosjtrà  noiLcX  co]  da  quello, 
perche  egli  m'ha  ditelo  for- 
temente, e liberamente.  cioè, 
ne  noi  ci  amiamo  per  quello 
lcdjmal  quodj perche  [erat  ve 
tusJquelto  amore  era  vecchio 
l&,ma"nus]egrandc.croc,ma 
egli  c molto  tempo . che  noi 
c ci  amiamo  ,e  ci  amiamo  an- 
ccr  grandemente  (proptereaj 
e per  quello  dubitauit  J egli 
non  ha  dubitato  [adire  J met- 
terli C nullutn  periculum  j i 
ogni  ptricoloCpro  me]  penne 
(ad  hxc  officia  ] appreifo  que- 
lli offìcii  C vcl  potius  merita  ] 
ouero  più  prdlo  meriti , egli 
corregge  fc  Hello  [confuetu  Jo 
iucundilTima  ] vna  imrinli- 
” cheaza  giocondillima  C acce- 
dùj  c aggiunta, cioè, oltre  che 
m’ha  facto  bcneHcii.  egli  èan 
cor  mio  ioirìnfeco  ( vt  ] che 
[ prorfus]  inucto  [dcledlcrj  io 
nou  mi  dilcttoCplus]  più  [nul- 
lo honiine]  d’ajcuno  huomo, 
diedi  lui  [ non  pino  J ionon 
penfo , non  credo  [ te  iam  ex  • 
pcCtarejchc  tu  ormai  afpcttt, 
oefiden  [ quibus  verbi*  J con 
che  parole  [commendem  tibi 
eaij'.io  te  lo  raccomadi  [enimj 
perche  (inreJJ/gisj  ru  fai  Ccau- 
làm  ] la  caufa  ì tanti  a moris  J 
di  tanto  grand’amore  (pota* 


M potius , iuutndijjìina  con  fi:  crudo  acceda , vr  nwlft 
prorfus  plus  buie  ddctìcr.  * non  puto  te  iam  cxpi Ra- 
re, ejuib.  cu  tibi  verbis commendai! . cauj&m tanti 
amoris  intclligis , qua  vètba  de  fiderà , ijsotbus  t firn 
putato.  tantum  rtltm  extflimcs,fi  negaci  a Lainitt,pio 
curaiores, libero!  famihd^uibufcuntiue  reb.opus  erit, 
defende)  is. gratin*  mihifuiurnm,  qua  fi  ea  tua  liberali 
tas  pertihuiffet  ad  rem  famtliatcm  meam . ncc  dubi- 
to quin  fine  me  a commendatone  » quod  tuum  tfl  iudi- 
cium debominib.  ipfius  Lamia  caufa  fiudiosì  omnia 
facìurus  fa . quanquam  crat  tiobis  diftum , tc  cxifli - 
mare  alieni  S.  C.  quod  contra  dìgnitatem  tuamfieitt , 
feribendo  * Lamia  affuificiqui  omninoccnfulibusiltis 
nu'.iquam  affini  feribendo  de  inde  omnia  timi  f.dfaS . 
C.dtfercbantur . nifi  fotte  et  iam  illi  StprouiaKo  S.  C. 
me  cenfe  soffiti  fit , qui  ne  fiotti  x qnidem  tum  fui , vt  de 
co  ad  te  fctipfi  re  recenti. Sed Iute  bacìcnus . * te,  mi  Cor 
nificitCtiam  atque  etiam  rogo,  vt  omnia  Lamii  nego- 
eia, mea  potei  effe.cuìejtjue  vt  inuliigat  Itone  commen 
dationem  maximo fibi  vjuifuifie.hu  mibi gratin!  fa* 
ce)  e nibil  pota . C ma  vt  valeas . 

ARGO.  MENTO. 

Ita  ne,fcc.]II  tenore  di  quella  lerera  è di  molte  cofc.& 
maflìmamcntc  circa  il  /ine.  perche  Cicerone  rifpòde  a di- 
ucrfecofc.  che  gli  erano  fiate  fanteria  Cornificìo  io  due 
leteerc.pcriichcCiccronepnmieramcntefilcufa  : perche 
egli  era  flato  acculato  da  Cornificìo,  che  non  gli  man* 
daua  niuna  lettera  , lènoVi  di  rare  >tiundaticnc  per  i liti- 
ganti, pere  he,  co  medi  (opra  fi  e veduto,  Cicerone  gli 
naueua  raccomodato  ratti  g.'i  eredi  di  Q.Tub.  e fcparata 
mente  Scilo  Aufidiocohcrcdc . gli  haucua  raccomanda- 
to ancor  vn  certo  Pillano  procuratore,  c fattore  de  le  fa- 
cédedi  Droni  fio  fuo ami£tfliiro.&  vltimatnéte  L.Lanva 
che  ha  ne  la  prouincia  afTaitìimc  faccnde.  Però  Oc.dimo- 
lira, ch'egli  li  ha  ferino  moire  lei  rcrc  d'altra  forte, c molto 
più. di  qilo, ch'egli  ha nccuuto  da  Coro,  douè do  cgl i efier 
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fL  -miam]che  Lan  fa  C attuìl- 
fcj  era  ltaio  prefente  ilcriben- 
do  ] quand  fi  Jcriucaf  alicui 
S*C.  J qualche  delibera  ione 
pel  lenito  [que  d J laqual  deli- 
bera none!  heret  j fi  fareal  con- 
tra  dìgnitatem  tuam]conrra  il 
tuoonorclquiJilquaJe  [omni*  * 
n"]in  iute»  (vnquam  ] mai  r»f- 
fuit]  è fiato pre. t uie  rfcrtben- 
do'j  in  lVriuerquakhedccre- 
to[confulrbusillis]efrendo  co 
loro  cfifoJi[  deinde  jdipoi  Tom 
nia  S.  C.]  rune  le  deliberatio- 
n i del  fenator t ùJaJI fioraf  de  : e 
rebanru  rierano  rileritcrfalfaj 
fa I !e[ni fi ]fc non  ( forte J per  a- 

uen  urj;ct}ancoratcenlc5j  tu 

penfi  [me  iffùiflej  ch'io  lij  fia- 
to prefentef  illi  Scmproni.no 
S C 3 aqiladeliberaooncdel 
fenato  di  Séproniofqinjilqua- 
lc  io  [ ne  qutdé!  in  uero  [ tutti} 
aHcrafiui  Rem*]  n6  fin  in  Ro 
ma  [vt]  come  [ (cripfi  ad  te  de 
eojioulcnfli  di  ludre  recanti 
cfTendo  la  cofa  fiefea  f fed  h*c 
haèlenus  ] ma  queito  balla 
[tni  Cornitìci]  Corni  fido  mio 
Irogo  cectatq;  etiam  ]ìo  ri  pre 
go, e riprego  [vtpures]  che  tu 
pci.fitoìa  negoria  Lamiflche 
tutte  le  faccnde  di  Lamia  [elle 
mea  ] fiano  mie  [ curesque  J e 
chetu  babbi  i nra  [ vt  imelli- 
*»ai  ] che  collui  intenda  f lune 
comncndatronemlche  quella 
raccomandatione  (maximo  fi 
bi  vfui  fuifieìgh  h i datogran 
d'vtilità  [oihil  mihi  hoc  gra- 
tiusfacere  potcs  J tu  non  mi 
puoi  far  cofa  alcuna  più  grata 
ni queiloCciuavt valeas  ] 
LSPO- 
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,f  ' * ESPOSITIONE. 

ÌTì  ne]  è vcrOjc  polli  bile[nemo3  che  nefluno  [ fèrt  ad  tc 
mcas  literas  j ti  purea  mie  Jettcrerprzter  Jltì^atorcs  t]  in 
fuor  che  i briganti?  iu  ne  è vn  modo  di  dimanaarefquideni 
inucro[ifl  zlctiicet  liter*,quas  lmgatorib.  dedi.iunt  multai 
quelle  lettere  ch'io  ho  dato  a 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 


i litigati  fono  moltc.come  le 
dicerie,  io  nó  lo  pollo  negare 
C.npcrchc[tu  perfccilti,]tu  ti 
lei  portato  in  modo  inucrlò 

* di  raeOt J che  [ nemo  ] niuno 
fputarctjpcniailc[rc  ubi  có- 
meadaiù  jclferti  raccomanda 
«o[finc  meislitcrisjfcnzamie 
Jcucre[lcdJma[quis‘tuorum,] 
chi  de'tuoi[dtxkmihi  vnquà 
mi  dille  maifeiicJcheut  filile 
f cui  darcmja  cui  iodelTi  lette 
re  da  portarti  [quin  de  derim] 
che  tono  tele  habbi  màdatc 

* per  lui.che  io  no  ti  habbi  ferie 
uj  per  lui?e  pone  quin,a  icam 
Ino  di  cui  non,  perche  quin  fi 
pone  per  tutti  i ca&numeri.  e 
generi  [aut jouero  [quid  mi  hi 
iucùdius,{fciJicct  cfijchc  cofa 
mi  c p»ugioconda[autjouero 
licribere  ad  tej  fcriuer  a te 
faut  jouero  [legere  tua»,  fcili- 
cec  licer  ai]  leggere  1 c tue  Jet - 

4 rere[cujpotchc[loqui  nó  pof 
iumjio  non  pollo  ragionari  te 
curojtecoCcoratn]aboccariU 
ludj  quello  [folet  eflé  mihi 
«nagismolelluj  mifuol  efler 
|>iu  molefio. mi  Tuoi  dare  piu 


piu  prefio  protiocato  da  Cornificio  a fcriuere.che  ha  m5- 
co  faccndc,c  dice.che  le  caulcde  lefacende  fue  fono  la  re 
uocarione  de  le  guerre  ciuili  per  colpa,e  federiti  diiep*- 
do.dquale  riceuc  Antonio  uinto  apprcfso  Modena di/ar- 
mato.ee he fuggiua,c  lì congiunte con lui.c dipoi  btafima 
Cornificio, che  gli  fcriocua  lettere  della  mede  lì  ma  forte, 
che  fcriueua  ad  altri, af petti  do  da  lui  Cicerone  lettere  jf 
prie. Dipoi  dicc^henongli  poteua prooede/e i danari, che 
egli  haueua  chiedo  al  fenato, percn'ogni  cofa  era  fattolo- 
prapcrla  morte  de'conloli.e  perche  il  le  nato  cere  a i da- 
nari  da  pagar  i faldati  Cicerone  ancor  (enfi  non  sòchc 
Dionino,ii  cui  procuratore  gli  haueua  raccomandato  di  fo 
pra,dice  ancor,  che  Cornifido  «li  haueua  faccomandato 
Lucio  ne  la  lettera.chc  incorrimel  i Liberalibus  Fin  aiiné- 
tc  gli  dice,che  opinione  egli  habbia  dMlcum,  a i quali  egli 
haueua  tolto  l’aut rarità, e gli  volcua  lieuar  via  da  la  prò- 
umciajc  perche  egli  haueua  tolto  a t fuoi  legati  i littori. 
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hoc  icmpore]& a que fio  tempo [diflmeor}io  fono  occupato  - 
[multo  whememiusJmoftomaggiormcnicCvtcìutnjCiccro  9 
ne  proua  qucfto,con  una  fìmilttudine  prefa  da  gli  ammalati, 
il  cui  male  c piu  pericolofo  le  quando  pare,chc  fiano  guariti 
di  nuouo  ricafcanorcnim,pcrcne[vt]come[iijqucfii  [zgro- 
tant  grauiusj  haono  piu  nuleCquiJiqualifcum  (euati  morbo 
viderétur]quado  pare,che  Ile 


M.  CIC  E HO  CORNIFICIO  S.  D.  XXX. 


I 


T k ne  prater  litigatores,  nemo  ad  te  meas  literas? 
mdu  ijìa  quidem.  tu  enim perfetifìi^t  nemo  fine 
literis  meis  tibi  fé  commcndatum  putaret.fed  quis  *»• 
quam  tuorum  mibidixit  effe,  cui  daremtquin  dedtrim? 
aut  quid  mibi  iucundiuSyquàm,ctm  cor  am  tecum  loqri 
non  poffim,aut  fcribtre  ad  te, aut  tuas  lecere  l iterasi  il 

lud  magit mibi folet efle molefium,tantisme  impediti  amore, oticro con^morcC n6>‘ 
occupationib.vtad  te  fcribendi  meo  arbitratu  f acuita  s dubita  barn  equidem  ] inuero 


noguariiiftnddcrunt]  ricafca 
ne[deinregro]  di  nuouo[in  cu 
in  quello, cioe^'ammalanodi 
nuoii<>rficJcofirnos  vehemen  l9 
(ius  laboramusjnot  maggior, 
méte  ci  affatichiamo[q]iqua 
li  [profligatobellolelsendofi 
ni (3  la  guerra[ac]e[peneJqua.' 
fi  Cfublaro]  heuata  via  [ cona- 
murjci  sforziamofgererej  fa 
rctbellum  renou  a tu]  la  guer- 
ra rinouata  per  federi  tà  dite 
pido,ilquale riceuè  Antonia 
Cfcd  harc  hadtenusjma  quelle  f f 
cofe  ballano , ma  nó  piu  balht 
[ mi  Cornifico  o Cornificio 
mioffacjfa.vt  tibi  perlùadeas 
che  tu  ti  perfuadi  coli,  che  tu 
credi  quetiofme  nonefsc]ec- 
co  quello , che  Cicerone  vuo  . 
le,  che  Cornificio  lappi  [ mq 
ró  crscjch’io  nófonoCtam  im 
bccilloanimo]<f animo  ramo  ETcufato 

debole  [ne  dicam  inhumano]  ria  & re- 

per  non  dir  inhumano  i fama-  1 * fpofaria, 
tìico,dabcllia[vtjche[atc vi  cp  i. 
ci  poffiin]tu  polli  vinccr,fupc 
rarme.olficiis  co  ben  e fieli  aut. 


v « • . r au  se jerwenaimeo  arunraiu  jacuiiay  uuwimimiu  cquracm  j inuero 

fUd^S'nimt'cpiaW'i  ^ibutUuf 

affanno!  me impe diri  j che  io  Jere»quibus  quidem  me  a te  prouocan  oporteret , Quauis 
fu  impedito  trans  occupatio  enim  occupatut  fis,octf  tamen  plus  babes  : aut , fi  ne  tu 
n,  ,*  , quidem vacar ,noli impudens e jjetnec mibi  molefiiam 
exbibere,&  a me  literas  crebriorestcum  tu  mibiraras 
mittas,f  latitar r> n am  cum  antea  dijlinebar  tnaximis 

occupationibus:propterea , quòd  omnibus  curii  remp . 

mihi  tuenddputaba  : tnm  hoc  tempore  multo  di  fi  incor  vero  ora[ci  Fuauem^antor 
vchcmentius .•  yt  enimgrauius  agrotant  ij>(\ui  cum  le  fhatie[non  folum]non  folamf 


- 5 wbusjda  tato  gradi  occupano 
«Cvcchc^facultas  nulla  mihi 
«Hcturjio  uotv  habbi  tempo  al 
cuno; fcribendi  adtcjdi  fcri- 
tiertirmeo  arbirratujcome  io 
vorrciferTimipcrchettc  lacef- 
fcfcmjio  i',Qataj,ei,prouoca- 
rci  a krMicrefnon]non[epj(to 
lis  jcon  lc»cre[led]ma  [ vo* 
Jumu)ibi;scon  volumi.con  li- 
t C qu  bus  j coi  quali  libri 
tquidcinj«nuero[cportercc  ] 
bilognerci.be[nje  a tc  prouo- 
cari  jche  io  fulfi  limitato  da 
tcafcriuere  [ cairn  J perche 
£quaniuis  jle  bene  C occupa- 
ti^ lis  jtu  Iti  occupai , impe- 
ditoftamcjnondimeno  [plus 
ocii  hubesjtu  hai  piu  tempo 
a fcrìuermi,  che  io  [aut]  oue- 
" ^ ro[fi  ne  tu  quidetn  uacasi  le 
ancoc  tu  nó  hai  tempo  da  ieri 
liere  C noliJ  non  volere  [ elle 
impudensjeffcr  s . acciato,fcn 
a a vergogna  ( neej  ne  T mihi 
molchuin  adhibcrc  Jnon  mi 
dar  noia[&  ffagirare)  e chie- 
derefa  meJda  me[CTebriores 
literas]  che  io  ri  Tenui  fpeflo 
Cefi  cu  mihi  raras  fcribas]  Ieri 


nondimenofCherippus]  Che 
rippordfecit  mihi  tuujn  amo 
rem  notiorcm]m*ha  dimoltra 
to,manifeftatopruiltuoamo 
refo  hominem  ]o  huomo  [<^. 

démuerotlempermihiaptuj 

che  Tempre  mihi  c flato  mo- 
dello, a liabile,  piaceuojernuc 


vati  morbo  uiderentur , in  eum  deintegro  luculrruntfic 
yefxmentiut  nos  laboramus.qui prodigato  bellone  pe 
tic Jublato.renouatum  bclium  gercre  conamuv.  S ed  bxc 
bacìenus.*T u tibi  mi  C orrifici ,fac  vt  perfuadeas,non 
effe  metani  imbecillo  animo, nc  dicam  inbumano,vt  a 
te  ritiri poffim  aut  offiajs  , aut  amore,  non  dubitabam 
cquidi.veruntamen  multo  mibi  notiorem  amoretti  tuu 
efjecit  Sberi ppus.  ò hominem  fempet  illum  quidem  mi- 
bi aptum , nunc  reto  etiam  fuauem.  vuhus  mehcrculc 
tuo*  mihi  expreffit  omnes;non  Jolum  arimum,ac  nerba 
protulit.itaque  noli  ver  eri,  ne  tibi  fuccenfuerim , eo 
dem  exempload  me , quo  ad  exter os.  re  qui  fi  ri  equidem 
propriaj  ad  me  vnum  a te  literas  Jed  ncque  vebemeter 
& amater.  De  fumpttt,quem  te  in  rem  militarem  face 
re,&feciffe  dicis,nibil Jane  pof  Ti  tibi  opimi  ari;  prò  pte 
rea  quòd  & or  bus  fenatusconfnlibus  amiffist&  incredi 
bìles  angufìia  pecunia  publicaiqua  conquiritur  vndiq ; 
ve  optime  meritis  militibus  promijfa  foluamur.  quod 


S uédor»ituradeuolte[nà]im* 
peroc  he  [cum  antea  diltinebar  ] efsendo  io  innanzi  occu- 
pato 1 maxunisoccnpationibus  J da  grandifiimc  occupa* 
tioni  C proptereaquòd  3 perche  [ putabam  ] pcniauo , cre- 
dcuo, giudicano  L iiìihnucndiqi  J cheto  doueno difender 
Lremp.jh  republicaComuibus  curii j da  tutti  gli  af£nuu[tum 


te[protulù  mihij  mi  ha  riferì 
to[animtim]  il  n»o  animo  [ac 
verbajc  le  paro!e[  mehcrculc, 
ma  inuero  [mi  hi  cxprelfit]mi 
ha  melso  ne  la  fantafiaf  ocs 
tuoi  vultusj  tutti  i tuoi  getti, 
fembiami,co!tumi[iraqueJpc 
ròtnoli  verert  ] non  dubitare 
[ne  tibi  fuccenfuerim  J che  io 
mi  fia  adirato  tecorquó<ljper 
chefeodem  exéplo  ad  me.fci- 
licer  feri  bis  ]tu  mi  fcriui  lette- 
re del  mede  fimo  foggccto, te- 
nore [quo  ad  carteioi  J che  tu 
icriui  ad  altri  [requifiui  equi- 
dem] egli c ben  vero, che  io 
ho  ricercato  [propria!  literas 
a te]  che  tu  Icriucfii  lettere 
propie  [ ad  me  vnum  3 a me 
ledo  [ IcdJ  ma  [ neque  vche- 
memer,  ncque  arnanter  ] ma 
non  con  «rade  mila  mia  cioè, 
ch'io  b habbi  defideraio  mol 


* Ampli- 
fica dal 
limile. 


Apo- 


t4  » 
ftrofa  a 
Corni  fi» 
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«o  CDefùmpui]  arca  la  Ipefa 
[qué  dicisjche  fu  dif  facere]che  tu  faifira  rem  miliiaréjne la 
guerraCdc  focilsele  che  hai  fàtto[i'anc3).>er  diofnihfl  polsu  ti- 
bi opitu tarilo  no  tipofsofou  :nir  in  conto  alcunul  propurea 
quoillpcheEorbus  lenjttisjil  fenato  e priuo [cnfulib.  amifiìs 
cùcndo  fiato  atnazzati  i confoli [ & mcrcdibilcs  aogulliar 

pecuniz 
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348  Libro  Duodecimo 

2 pectinia’publlar]&rèvnairr5  flrertexrade*  danari  pubi  1 chi  per  mero  noftro[abeo]dalui[qua?]fequal  cofe  [te  non  fefcf-  ^ 
cioè,chc  il  fenato  hi  vna  g a Ctreiba  dc'oanari  pabUc  hi,chc  lilfcntjnon  t’iiaurcbbono  ingannaior.li  viuerer]  !c  egli  viucf  9 


non  può  haucr  danari  dal  pub.'icoCquar]  i quali  danari  [con' 
quiriturjh  vanno  ragunand  ì infiemc.prouedendr  [vndiqiie 
per  ru«o[.v:  )accioche[foluanuir]fipaghi[promifraJ  quello» 
chcs’cpromjlfymiJ.ti  usopttmemerHsJafoldatibeneine 
rirt[qupcijilchc' qutdcm.itn. 
uero  carbivor]  <0  pento  [neri 
non  polle  }chet;5  fi  pefli  fare 


le[nam  rediligtbat]percheegli  t’amauaCautemjma  rnon  vi 
de  burnus ]noi  non  vedcuamofpoll  morie  ciusJdoppo  la  mor 
te  di  lui, cioè, di  PàlaCquid  fieri  poffetjche  cola  fi  potea  fare 
tdc  Veuuleiojdi  VenuJeio[de  Latinojdi  Latino  [Horarioje 
d’Oratio  FvaJde  laudo]  iolo- 

quidem  fieri  fine  * tributo  pofic  non  arbitror . De  sAc.  grandemente . Cornificio 

Dnnyfio nihdpotoefiaquontam mihinibttdgitjtra. 

tonni.  De  P. Luccio,  ntbil  ubi  concedo,  quo  studiolior  vcijcrc  j d,  |0„0>  ouero  haue 
cius[is,qitàm  egojhm.efl  enim  nobii  neceffariui,[cd,a  tu  tolto.loro  i littori.ilche  Ci  *° 
magtftrn  cu  contenda  è de  proferendo  die , probauerut  cerone  loda  gràdeméte  [illud 
tnibi]ele,quominusidficcerent,&comprom:U'o,&iu.  1,6 n'r"[Q  5roi*;!0  no"lod? 
remando  impediti,  quare  vcnicndu  arbitror  Luccio,  jó^KgTn^^mSro^tqti 
quanquamji  meis literii  obtemperauit,  cum  tu  bacie-  faibisjche  :crtui[jdemt(Ie  re 
gei, iltu  Roma  effe  oportcbit-Caietii  de  rebut,  maxime 

quede  pecunia, cum  Panfa  montm'igrmrareijcripjifii 
I'“l  Pcr  nos  ta  c<>nfcqui  te  pofic  arbitrarere.qua  te 
Joiche  l'uno  iotelt  cmm.oobis  nanfe fcilljjcntjl  ■piucrct.nam  te  diligebat.poH  moni 
ntceflanusjperchc  egli  ci  è a-  auttm  ciui  quid  fieri  pofiet,non  videbamm.  De  V, enu- 
niiciflìntofledjcna  [cum  tòte  /no,  Latino,  Horatio,  valde  laudo,  illud non 

probo,quodfcrÌbil,qHO  illt  “oimo aquiorefenit,  le  tun 

do  die]  di  prolungare  il  tepo  ctiamUgatn  hciorcsademijje.bonore  enti»  digmcum  rejd’onorc[noneraot  compa 
“ ignominia  dgni  non  erant  compar  andiieosque  ex  S.C. 

fi  non  dcccduntpcogendos,  rt  decedane  exi  Stimo . * bac 
fere  ad  eas  lìterat , quaseodem  exrnplo  b'mas  acupi. 

De  reliquo>velim  tibiptrfuadeas , non  efic  inibi  meam 
dignitatem  tua  c alierei» . 


[fine  tributo  j lenza  meitcrc 
impofuiune  aJcuni[nihdpu. 
tOcfiejio  pcnlo.thc  no  fu  co 
iìaalcuna[dc  Attico  lJionyfio 
di  Attico  DioniGo[quon:ì  mi 
hinihil  dixit  Stratoriusjnon 
ini  liauendo  detto  nulla  Strat 
torio[de  P.  Luccio]  di  P.Lu- 
ceiofnrhil  tib'  conccdojio  n6 

ri  cedo  punto[quoJchc[Uudio 

fiorcius  fis]  tu  gli  fiapiu  alfet 
I tionato[quaeg<»  fumjdiquel 


ecco  quello,  ch’egli  fcrinette 
ademifTe]che  tu  hai  leuatovia 
toltoCIi&oresji  li  «ori  [tuis  le-* 
gartsJa’tuoiJcgarifquojaccto 
che[iIli]queli,cioe,Venuleio  * * 
Oratio.c  Latino[9quiore  ani- 
mo fcrrent j lo  fopporrafsero 


[probauenint  mihijm 'hanno 
di  moli  ratoLfefcJ  ecco  qu  ci  lo, 
che  egli  hanno  dimoflrato[fe 
4 le]  che  loro  [impediti J erano 
impedttiCcópromUTo]<pilc&. 
promeffo  fattof&iurciurado 
e dal  facramento  [quo  mious 
id  fàcercmjdi  non  far  quefiorquarejperò  [arbitror]  «0  péfo, 
credo, veniendO  Lucceiojche  bifogna.thc  Lucceio  tornitq. 
£]benche[fi]feCobtemperauit]egli  haobeditofmeis  lirtnsj 
ale  mie  lettcre[cum  tu  harc  Jegcs] quando  tu  leggerai que 
ile  prefenti  [ oportebit  ] bilogncrà  , far]  necessario  [ illud 
elseRomarj  cn'cgli  Lucceio  fia  in  Roma  C fcripfiiti  ] tu  hai 
- ferino  ( csrieris  de  rebus  de  le  altre  Cofe  [ maximeque] 
3 Ipecialmcnte  t de  pecunia  ] de  i danari  [ cum  ignora- 
rcs]non  fapcndo  iu[mortcm  Panfar  ] la  morte  di  Panfa  [eaj 
tu  hai  ferino  quelle  cofe  C quar]  lequal  cole  [ arbitrare  ] tu 
pcnlaui  L tepoiseconfequiJdi  poter  confeguir  [per  nos] 


radt]tun6  doueui  agguagliar 
glifcum  ignominia  dignisjc® 
cofloro,  che  fono  degni  di  di* 
fooorc,di  fcorno,cioc,  Venule 
io , Latino,  Orario  [exillimo  ** 
queJe  credoCeoscog6dos[chc 
bifogna  sforzarglieli  deceda^ 
che  fi  panino  de  la  protiinciaC fi  ex  S.C.non  decedami  fe  no 
fi  partiranno  per  deliberatiotie  del  Senato  [ harc.  fcilicet  re- 
Iporla  funtjio  ho  dette  quelle  cofe  per  ri/pofla[ad  eas  btnas 
literas]di  quelle  due  letterc[quai]lequali[accepijiortccuei 
[eodem  cxemplo  ]dcl  medefimoluggctto.argumctuo^eno- 
retde reIiquo]de  ie  altre  cofe[velim  ubi periuadesJiò  vorrei, 
che  tu  credeflì  quello  Cmeam  dignitatemjcbela  mia  degni* 
tà,  onore  [ non  effe  cariorem  3 non  mi  e piu  cara  C tua  ] de  la  *1 
tua,  cioè,  unto  caro  mi  c il  iuoonorc,quatuo  U mio  f Vale! 
ila  l’ano. 


Il  Fine  del  Duodecimo  libro. 
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GIOVANNI  FABRINI 

da  f i g h i n e. 


SOPRA  IL  XIII-  LIBRO  DELLE  LETTERE 

pi  M'Tullio  Cicerone»», 


JESP  OSITI  ONE. 

; . 3 . 

ITE]  bcnchcfnon 
j fals  mihiobnfci- 
f ter-r,]  nómi  era 
! afs4i^churo,cioe 
I lonóGpeuo.non 
' ero  ben  certo,  nÓ 
mi  eri  bene  manifdto[uc,  fc 
[te  «ficai  vifnr  us  )»o  t i h jueffì  a 
vederti  Atheirs]  n Arene  Cefi 
ahqajraoidiMJ  có qualche  a f- 
iarmo.  dof^efani.'ri  rnci)  dei 

minammo  { an  pcn ius liléter j 
ouer jVo lift auefli  a vedere  pili 
pretto  »oknrieri[quodjpercltc 
J [iqiuoajl  ingiuria  [qqam acce* 

, fdwjcheutìainceutira,  hauu- 
‘ U[dDjore  me  affi  cerei  ] mi  da- 
ll* dolore  [fapicmia  ma]  la  tua 


iàpìctia  [qua] p Jaquale , cioè, 
mediante  kquàlet  few]  tu  fop* 
poni  l inumani  ] la  ingiuria.  Il 


dann  ,il  djtpuccre  [ J*mia,fci, 
licer  me  aflncrer]  mi  rallegra- 
ti** mi  dauaaJkgrez/a,  [ramé] 

6 nondimeno  fmallein]io  vorrei 
più  prc  to  [ vidifleie)  haucrti 
veduto  [nani]  perche  [quod  efe 
moldtiar  ] queiraff-nno,  quel 
dolore,  quei  difprac ere,  che  io 
ho  [.non  lane]  non  certo  [mul- 
to leuiuseif]  è molto  più  le  a» 
pierò  [curo  J quando  [ te  non 
video  j io  non  ti  vedo  ( quod 
else  potuti  voluptJtisJquel  pii 

7 cere.qtidl'allegresza,  quella 
confoiatione , che  mpotei  li, 
ucre,pi('lijref  certe  jeertof  li 
vidiUemteJ  s to  ri  haueffi  ve- 
duto [ plus  fcilicctmuico  buf- 
fer] farebbe  listo  molto  pii 
[ itsque  1 per  tanro , perequai 
col,  [ non  dubmbnj  io  non 
dubiterò  , non  temerò  [ dare 
operam  J a francarmi , fare  i vt 

* ce  viòeam  ] clic  io  u vcdifcum] 
quando  [potere]  io  potrà  (ta- 
cere] fare  [id  (quello  [laiis  coni 
mode  J a sai  comm  dannine 
-[aiterei]  in  quello  mcinrcja- 
} am  ; io  farò  i A quod . c quel- 
lo ,chc[agi  poteR  ] il  p O ta- 
re £ tcoun  j teco  [ per  lucrasi 


ARGOMENTO. 

KT:i 8rc.] Caio Mcmmio  iiuomo  nobiiiilìmo cittadi- 
no Romane  nasca  incominciato  a fabricarc  in  Aien  -• 
vita  caia  al  dirimpetto  del’borio.  puero  dc  le  mura  di  Pa- 
trone tìlotòfci  Epit  i:;cu an  ..imo  liiCic.Scnife  1 Epicu- 
reo a Cicerone,  che  lo  raccomandate  diligentemente  a 
Mcmmio  : acciochc,  qi»n  gli  inpediise  yn certo  muto, 
checrq  a canto,  porto,  P ilehc  Cicerone  («tue  quella  a 
Mcmmio, doue raccomanda  Patrone. 

M.  CICERO  S.  D.  M EM  MIO.  I. 

T SI  non  fati!  mibi  confitte,  at,  cimali' 
quatte  annrt:  ma  uiolffiia , altpotiusli- 
batter  te  sithtntf  vifurus  ejiim , r.uòd 

ittiuriaqnamaacpifii.doioiemeaffice- 

te  t, faptctttta  tua.qnj  fe,s  miur\,.,„, ialiti. , : untai  vi- 
di)]■■  te  mallem  ,i.,m,quod  efimoUflite , non  lane  mul- 
to leuius  esl , c. -w  te  non  video  : queu'  t JU  potuti  tolte- 
piatii, ita;, fi  vidljjemtc,plnsfui/kl,*'  itaquenon  dit- 
bitabo  dareopetam,  otti  vtdeam , tuia ìd/atis ioni- 
mode  facete  poiero  mirtea, quod  per  Ute*as,  (S  agi  te- 
am,& vtarbìtror,  confici potefl,  agam  nutu , à te  il- 
lud  ptimttm  togabo,  ne  quid  inuitus  me  a caufa  fallar, 
fed  id, quod  mea  iutelliges  mitljnm , tua  italiani  in  far ■ 
lem  mierejfe.ita  mthidts,  fi  libi,  vi  id  libatici  facies, 
ante  per [uaferis . Orni  * Vairone  /pie  ureo  nubi  om 
nia  Junt  comm  tenia,  nifi  quod  in  phtlofophia  vthemen 
ter  abeo  difienfiofed  & inilio  Roma , cum  te  quoque, 
0 tuos  omnes  obfcruabat,me  coluti  ut  primis  ; &nu 
percumra,  qua  voiuit.de fuiscommodis , 0prxmqs 
confecutus  eft,  me  Imbuii  fuortem  defenjotum,  & ami- 
corum  fere  prineipem  : & iam  à /‘badia , qui  nobit , 
cum  pueri  effemus  , antequam  Thilonent  cogmtttmus, 
valde,  vi  phtlofopbus,pofica  tamai , vt  vir  bonus,  & 
fuauis,&  officiófus , piobabatur , ttaditus  mibi  com- 
mendathfijue  est.  * /s  igiturTatro,  aim  admc  Ro- 
tnatnlitcT.isniififiit , vii  te  fibi  placatemi  pcnnin‘j}, 
vt  nefeio  qui  illud  /-.piani  parietiuarnm  fili  coi tar- 
do-. s , nibtl  Jcripfi  ad  tc  e b eam  rem, quod  edificatio- 
nìi  lux  tati  filimi  n.  e a t omntendavone  noie  barn  impe- 
diti. idtm.vt  veni -e/tbenas, inni, idem  vtaiitejcttbe- 
retn  , r-sgafiet,  ob  iam  lai-jatn  impetrami , quod ie_> 
abtctijfc  ditto s xdifictuioinm  couftabat inter  omnes 


per  lettere  [&  vt  arbitrar]  e co. 
ine  io  peplo. piu  licofccfid  pò* 
te  lì]  li  po&finira  [nftc]orarpri- 
mum  ! primi  inamente . tòpi  a il 
»erto[rogabo  a rclio  ti  preghe- 
rò [illud]  di  quello  [ne  tactss]  , t 
che  cu  non  facci  [ quid]  cofa  al- 
cunapiullafimmustmal  volen- 
tieri sforzato.  contro  il  tuo  vo- 
ltre[mea  caufa]  per  cauti  mia, 
per  me,  [ fed  id  , fcilicet  lieta s] 
ina  .che  tufacei  quello  [quod 
Intclliges  ] che  tu  conofcerai 
[tmiltùm  mea  intere‘se]chemi  Racc.o- 

ii  appartenga  molto,  che  mi  fi,  manda-* 

tniiliovlilcituinullamiiip-ir-  totja  . 
tem interetsc ] e,cheatencn  J 
importi  cofa  alcuna  ( ita  mi- 
hi  des]  tv  mi  dij  cofi , tu  mi 
concedi  coti  [libi  ante  perlua- 
feris]  fc  tu  ti  perluadctai  enfi 
auami , fe  tu  auanti  crederai 
enfi  [«  id  libemer  heiar  ] che  , R;f 
ru  faca quello  voiomien,fpnp  ^ YjC|n 

taDeamente  [ omnia  ] narra  micJ  aJja 
[omnia]  aure  le  cole  f roihi  nccom. • 
funi  communi mi  fenocom*  # mandà- 
moni  ] cum  Patrone  Epico-  tjonc# 
rto  ] con  Patrone  Epicureo 
[nifi]  fe  non  , faluofquod] 
che  [ vchememer  dilleutio] 
io  fon  grandemente  dittante. 

Inorano  f ab  eo  ] da  lui  [ io  Narra, 
philo  opina  ] ne  a fitof.jtìa, 

Cioè . io  fono  molto  difeonian- 
te  «la  Ini  ne  la  tìlofcfia  rfedjma 
{ &•  mirto  Roma*  ] e dal  princi*  * 
pio  in  Ro(na[cu]quan  Iofauo. 
que  ] ancora  [ te  rb ferii anat] 
egli  ti  olferuaua,  ti  haueuif  t iue 
renza  [ & iuos  omnes icilicct 
obfcruabat  ] e olferUaua,  haue. 
uafiuerenra  , rifpetm  a tutti  i 
tuoi  [mecoluit  in  primis  j m; 
honorò  ibpra  ruui[& nnper]  c * Dalla 
pocofì  [cum]  nuando  [copie-  cagione 
crnus  eli]  egli  ha  contegutto, 16  della  rac 
hauuio  .acqui  flato  [ eaj  quelle  coinan- 

cofe  rqu*  volimi  chetali  ha  datoria, 
vnlurordc  fuiscointnódis]  dei 
fuoicommodi,  delefuécom- 
mòdita  [&rprxmijsjede  1 tuoi 
prem ii, fatiche  [ferc]qnalì[me 
phncipem  habuit  ] mi  renne 


libro  Dcrimotcrzò 


* Inten- 
de de  gli 
Epicuu. 


per  iJ  primo,  mi  Jiebbc  pet  il  prim*‘[fnoi|im  defeqferum  ] de  ben  chc[certo  tìojió  fè>  cerf^n^ctómfc'iirtp  che  la  e#u 
ifuoi  difensori,  cioè  che  Io  difendano;  &amicoru«i  ] e degli  laf &«  oranonàfc:  t hè  il  uer^r£^IMTrc^SjdrP.?;i§r.orabi  cf- 
jmici{&  iamjegià.infina  quel  tempo  < nnhi  traditus.coiV  gnijmefsafti  cooioTJCiofc.vhc  tttconoicU*  c^ufe»  & rapirla 
mendatufque  cfiaPhxdro  ] mi  è {tato  dato  fopra  di  me,  rcdiPatruuo,di>c»chcru  lèi  cfpcno  nc  Jecaufe  >e  ne!  prrlar 
fopra lamia  fede,  c i accomanda*© da Ferirò  [ qui  j ilqua*  di  Partorir  f dtcjr  ! «gli  dice  [fibi  menti*  c’sejchcegfi  ha  ddi- 
le  Fedro  [no  bis  probabatur  j eia  lodato  da  noi,  cipuvc-  feudcrc[hjnoremJ  l'onore  TorticiomjJ’oiTiriortefijinentorù 
uà.  io  lodauamojctimj  quan-  ios]  la  ragione  de  cefi  arre  mi 

do  pueri  efscmns  ] noi  craua-  amìcos  cuor . quod  fi  ita  cft.£f  piarti  plenè  tua  wibìl  in-  CEpicurt3«ieloriuicni]l*autto- 
Bio  frncjuili  f antequani  l>hi-  ter(Ji  fi  toatf'cnl.nmnlifjfi*  <JI  Animi  Ini  J 

lonem  coonntHmuj  3 aitanti,  * J ,♦  • ..  1 ^ / . , . ' T»,  ' ffauoné  ] i hregm  di  Fedro  [ fe- 

, che  noi  battelli mo  conoic.uto  ptrutrfttatc  diquQtu:n,(nQUJM.  gentm illatn)d.s  te  dcm  j douc  cgfi  c «aio  lempre  . 
Filone  f valde  ] grandemente  fldlenttafemjnrfl prepìci  tuattofummaitt  ktìtnanitafe,  inaiCdomicilium]  doutegh  ha 
fvt  Phtìoiophusjcilicct  Phx-  vel  eriarn  honoris  mei  caufa . cqmdcm,ft  quid  ipfe  feti - biia[yctìigia]gli  cfìcmpii,  i’im- 
dro  laudabarur  ] noi  lo  laudai  tiam  qu4tis  : nec  , cur  tilt  tantoptre  cuuttndat , video:  mi'ationi  [ iurmnoru  ri  homi- 
uà  mo  corneo  olofo  [pofteara  1 _ _ . __  __  ,•  numide  gradi  mommi  ihceci 

meni  dipoi  nondimeno  [ »,  Wr  "“'T  ,ureP’!^"1  Ume”  mt,!str  t,bl  e?I , » le,  noe,  co:  mcne.ìia  bc. 

bonus]  come  huomo  da  bene  potè  si  guattì  tilt  lavorate  ftne  caufa  quamquam  P atro-  llc  [rideamus  ] che  noi  ci  ridia- 
te fuauis]e  foiuc, dolce,  piace-  nis CPorationem  » & caufam  libi  cognifam  efiè  certo  ino  ; hominis  vitam  j .le  la  vita 


» Vedi 
Epicuro 
j iella  vi-* 
ta  de*  fi- 
lofofi# 


* QuatO 
Ciccr.  a-  . 
maire  co  * 
ilui  , fi 
può  co- 
prender* 
da  l'cpiC 
Att. 


* vedi 
l’ottauo 
libro  di 
Giulio’ 
Polluce. 


domandato[li{erasJiittcte[ad  bdisvitam  rónenuf; , quàm  fequitut  in  pbilofopbiayde-  derc]rcpreudcrc[hancefusc6- 
me]a  mei  Roma  Ja  KomaC  Vo,i,  tideamnsiia  t,fì  batic  éius  confetti  ione  nclumus  repre-  tctionemjquellò  Tuo  contrailo 
v.]«ciochc[,s  libi pL ,iiccfJo  ht.:uirrc^imcl,muIr,ria»dQÌilt,  cxtenjfrmoi  ,IU  I<MlMlmthtrcMlc]JgdioJo. 
te  gii  racconci. laHi.cioc  ttceV  , , „ f J u a La/:-.  r • ■ • r uero[quando]  ^t«Wo  inòvai- 
£ /che  tu  facerti  pace  con  lui,  utUfl ani tnon  valde  ttimin  fumai:  ntfcta,an  i^noficn  jjj,  ^reus  boi  r.oa 

cioè, che  io  ti  piacafiìcó  lui  » Se  dumfit  htiicjl  tatopctc  luootat,in  quo  et  fi  pcc(at,vta-  Zumo  molto  inimici  a lulfcf  te- 
fili  face*  aiBKo£p«:cr» mqut i gisi«eptifs,q  iwptehiute p-.ee Jl.jld  ne  pl»ra(dicciuti  rsqut.  i rórildc  iiunuiiflimi- 
echi»dcffi,*>mjri.Uiri.  ! v:  li.  ^.jUoujmiIo rft / * P -imponi,, m Retici pc am»,vt al-  <■  , ,*»  »-  11,0'ioJuinikiagli 

re.^M^ne  f%ltS  nec^s.  “ 

curi panemiarum i nonsò, che  tf,nooquoftt cXtflls\(efi enimoi liberali d-clnnapoU-  /rj0J  io notfsò [an ignote cn- 
cofe , che  fi  appa ricuoiano  à tifjhnui)  fed  valde  diligit  Pattoncm  » valde  Tbtdrum  dum  fit  hitic  3 le  fi  debbe  ha- 
quel  mufodcl  Epicureo  [ nihil  amquitt  fic  à me  hoc  contendìt,h<>  minime  arnbitiojns , Acrperefcu&toxofturLfiMn- 

mamcUreMmU*,.* M&m<gi,«ec 

ho  conto,  per  quella  caufa.per  dttbitattqutn  ego  a te  nutu  hoc  cqnftqut  pojjimiita  etiti » qnp]neiqualc[ctiam  fi  peccati 
quella  coTaf  qtiod]  perche  [no-  fi  adificaturusefj's  nunc  véro, fi  annerii  texdificjrio-  ancora  s'cgli  pecca  [toagis  me- 
lebam  ] io  non  volcuo,  non  mi  nem  depofui/ie  > ncque  tamen  me  à te  impetra  jfc  ; non  prii*  • <1^™  improbitate  pec- 
puceua  rtonfilium j «he  l upi-  •„  „„  Mer*lem  ; fed  me  i»frnrgUge»tcm  fin.  c«  } pc^  piupezignerinu.  „ 
mone,  il  config  Ilo,  la  delibera-  ..  , ' . m,  L r tr  che.  per  malitia  [ icdnopluraì  9 

tionc[tu* *dih  ationis]  de  la  tabit .quamobretn  pitoate^vlfcnbas  adtuof  > poffe  ma  l0  oondjfè  piii,doéque- 
tua  fa bnca  e nd catione  [impe-  tua  voluntaic  *#r  decretarti  illud sJrcopagitarum, quitte  Ilo  balla#  [diccndum.n.aliquia 
dtrijfofseitnpcdi.a  [me.  coni-  - M b do dilporchc,  qualche  volta  io 

mendatione  J 4a  lamia  racco-  , . s-  . ho.dadrrc  [ficamnjioamo  co- 

mandationc.cioe.chc  la  mia  raccpmSdatione  fufle  catifa»che  fi  tapro[Ftirqpon(um  A tfiaimj Pomponio  AttrcofvtJcome. 
tu  nòpoiffli  mandar  a effetto  latuadèliberatione,  chehaue-  quanto[altcrnm  lrairem,rjamoj  io  amo  vn’aJtro  mio  fiate!  lo 
pi  latta  della  fabrica , [iiicmXPitlojmedefimaméte  Patrone  i nihil  eli  emm  mihi]  pettneionoflho  [ille  ncc  carius.nec  iu 
[vt  veni  A ihcnasj poiché  io  venr.iln  Atcne,lubrroolloto  veo-  cundiuslcofa  neptù  cari, ne  p ù gioc&da  di  lui,  ciocdi  Potn-  #. 

► ni  in  Atcne,(cum  rogafleej  bauendomi  pregato . [vtidem  ad  ponio  Air.[is3colluirnonquojoon  perche.nó,chci  fit  exitl isjj 
tefcnberem]cheio  li  fcriuefiì  quello  nicdefimo-cióc.  che  io  egli  fii  nel  numero  di  cottiti  Jra  corefiifclt-n.1  pcichecgJié 
te  gli  tacconcilialb,[ob  cam  cau.amìper  quello  conto[i.npe-  [politiffimus]  ornatifiìmo  [omoi  liberali  doitrina]  di  ogni  li». 
trauit]cgii  impetrò  egli  hebbc  quelle), che  egli  voIeua,defide  mirale  dottrina  [fed]  ma  [v^^gunui<ancmc[diiig»t3cglia* 
raua,Cqt»odjverche[conliabat  inieromnes  amico!  tuor]egIi  mi,  Patroneui}!  atrone(v^de]gr4ndeineBtt:[amaujrjhaania. 
era  maoifello  a tutti  i tuoi  atmct.cgii  era  certo,  turni  tuoi  ia-  tc.[PhF‘!riim}Fedr>[fica^ccoqprtKÌti3michiede,rnidima- 
fjeuano.rieabiecilTeJche  tuhaueui  meffodacaDto[rlIam  tua  da  con  tanta  tnfian?4 >X  homo  minime  ambitiolus  jperfona 
«dificaticnéjquellatua  fabrica,edificationc.cioèchenj  non  non  ambinola  [ minime  in  rogitando  tnolefins  >non  mnlcfra 
tiolcuipiù  fabricarc , [quoti  fi  ita  eli  ] ma  fc  egli  è cofi.  [etfij  nd  pregare, [vr  nrhiJ  vnq  -ùmtfuagis  ] che  mai  cola  alcuna  fu 
bcnchc[iam  piene]  gii  in  tutto  [ ma  nihil  imcrell]  non  ti  im-  china  dj  alcuno  con  piu  ùiftan7a,[ucc  dubiratjnedobit a,te- 
f portapunto,  [ veJimjiouorrci,  ffi-qua  crtenlìuncula  taraci!  me,[quinjchcionon[polfim]pofiì[confequT]  confeguire.ha* 
animi  tui]  fé  qualche  pxciola  ingiuria  c luta  fatta  ali’ani'no  uerc[iioc  a te  nurujqucfto  da  tc  f*»iJmt?it\[iia  eiianijancora 
tuo.ciot,lc  il  tuo  antmoe  fiato  ortefo  da  qualche  ingiuria  .p-  le  [ fivdificaturuscl^cs  ] /è  tu  filili  per  edificare,  fabricarc, 
uerfiiatcaliquoru  Jper  lapctuerfnà  malignità  di  auakuno.*  f mine  ver.  J ma  bora  ffiaudierit]  Jccglihautra  vdito,m- 
Jnouicmm  gentem  i.'lam  j per.  he  ioconob  o quella  gente,  idoftc  depnfuilfe  che  tu  babbi  tnclfo gii,  «he  tu  babbi  poito 
Td-a  ccai  icnitatcmJche  tu  ti  difalla  tranquilliu.  [vd]oacro  dacamr.LsrJificatioocm  jla  fabrica.  aot  che  tu  non  vogli  più 
[propter  tuam  fummam  humanitatéjpcr  Ja  tuagrand'huma»  fabncarc[tamcn]nondimeno,  [ncque  me  a te  impctralle]  ne 
uwa.  cor:  e fiat  voi  etiam  honoris  mei  caufa]  ouem  ancora  per  chtiq  babbi  hauuto, cioè, impetrato  da  ie,fnon  te  m me  ilJLt— 
jl  mio  houore  Ccquidcmj  inucro, certo  [fiqtixns]  fc  tu : cerchi  bcratc  putabit]  uonpenfarà  ,chcui#vfcortdcinuerfodimc, 
[quid  lentiam  ] che  opinione  io  babbi , qucPo,  che  io  femi  [fed  me  infe  licgligentf.f.putdb(t]inapcnicra,che  lofia  lta- 
\ fnecvidcoloc  iocouoico#  veggo  C quotile  tantopcrecomcn-  tonegJi/cmctuucrlodi  lui , cioè,  che  io  habbi  mal  procurato 
dat  ] perche cau  aadi  contendi  tanto  [ neccur  tu  rtpugnes,  per  lui, che  io  habbi  mal  fattoi  latti  fuoi,[qnamobrcm]pcr  la 
fciìice*  vidi»» , cioè  nKo  veggo,  perche  conto  lugliconuad^  qual  cofafpeto  a tc]io  ti  dimando,  tichicgGio,  [vticribasad 
ci  [ nifi  tamtn  j fe  nonché"*. .nondimeno  [ multo  minus  ubi  tuos]che  tu  fcriuiai  tuoi  [po:f<Jchepuo[to1lij  cflcr  tolto, an- 
co needi  potefl  J ti  fi  può  molto  manco  concedere  C qua m illi]  nullatodcuato  via,  cafTo  [iliud  dccret.im  j quel  decreto.  deli- 
che  a lui  [laliorart  fine  caufajafttkanii««7.a  cauti,  cioè»  fi  barar  ione  f Areqpagiurum  ] degli  Areopagiti  , [qurmj 
diidicc piu  a tc}che k itti afiaùfaifi  ictuacaulaiqcaniquanij  i qual  decreto  [illi «ovanti egltne Uiiamano, efii  diuiamLno 


*4 


li 


Delle  Lettere  fatùilÌMidiCic.  3Ji 

(Cw^yw^riff/wrlipoooimarrTmon.  Seffredeo  ad  prima)  ANNOTATIONI,  f 

1 ma  ritorno  al  principio, cioè  al  proposto  C vel/mj  io  vorrei 
f tibi  perfuadeasjche  tu  i i perfuadi.che  tu  ti  dii  a credere[vt  Patrono  lignifica  proprio  protetto  re, e difcnfore.fubitunt 

factasjchc  tu  fatdChoclibenterjqnetlo  volerai  caufa  mea]  eft  ei  retmgrare  cal.  Quint.  feda  fjpere.che  gli  antichi  fole- 
pcr  mia  caufa,per  me  [priufquam  vt  faci  asjauanu,  che  tu  io  uano  appigionare  le  lor  cafe  il  pri  mo  dì  di  Luglio,  alenai  tè 
JacciCfi  (amen  habcto.jocndiraeno  credi  coli,  Tappi  quello  poGaio  Auiano  fioiuaJapigione.c  he  egli  haueua  de  lacafi 
[ fi  leceris  J fc  tu  farai  [ quod  ^ , di  Mcminio.  Però  Memmio 

rogo]  quel  lo,ch*io  ti  priego,  ilhvocant. tolti  Sed  redeo  ad  prima\  colendo  Io  mandare  via.  Oc. 

che nr  fica, [fo.emrhìgrwP  M vdimub,  perjvadeat.vthoc  mea  caufa  Uberuer  lopc»?i.  che  lo  vegli,  xcSJ 
fimum]roifaragriuflìinu[Va  \ / f r , , r / . mooare  qualche  giorno, accio 

Icj  (la  lana  facias^am  Ptf*ci*s.fti  tamenbabetofi  fecciumi  chec*fj  ^<r,  proueoere  per.  lo 


rogo, [ore  m ibi gratiffimum.  Pale . 

ARGOMENTO. 
Caio,8c'c.]Ctecrone  in  quella  lettera  raccommanda Ca- 


rogo,foremibigrauffimum.  Vale.  che  il  partirli  cofidt  lubito, 

gli  era  troppo  finiliro  Cimpe- 

ANNOTATIONI.  ARGOMENTO.  drorverecGdia.Noihabbianio 

detto  quelle  parole  perche  al 

Cafo,8rc.]Ctcerone  in  quella  lettera  raccommanda  Ca*  ito  non  è il  vergognar  fi, ch'ef 
Vedigli  ,fono  proprio  le  io  Auiano  kultore  a Memmio,  accioche  Memmio  non  gli  fere  impedito  dalla  vergo- 


pedate  tiene  da  velli  go, velli  toglia  la  cala, che  egli  haueua  appigionata, 
gas, che  lignifica  andar  cerei 

do  d’uno  le  pedate,  ouero  alla  M.  eie.  C.  memmio. 


do  d’uno  le  pedate, ouero  alla  m.  c I c.  C.  memmio.  IX.,  ESPOSIZIONE, 

traccia  cioè  tracciare  vno,  co-  |{ 

3 me  fino»  icamche  cerano  Fm  ani,  a , o„i  bibita: in  infera, io,  & VEv'im,  1*°  vnr"Ì[  hVJ£ 

della  fiera  alla  traccia.  Eper-  I • * . Y V cleslche  trattarti  coli  [vt  mandat 

c he  quella  traccia  è quali  v-  Cipfomultu  uto  ,ò  parrò  otiut  Af  .Acmi.fa.  mjhicoram  recepirti]  cornei 

no  ekmpto,di  qui  è.chc  Cice  miliariffime  .peto  igrtura  te  maiorem  in  modum>qnodfi  h prefenza  tu  mi  prometterti 

rooel'ha  mcrto  à fcambiodi  tua  molefliafiai^t  ei  de  babitatione  auommodes  tram  dicelliCAulumFufiumJ  Aulo 

riempio.  [A  rcopagitarurn.  A-  py0ptet  opera  infirma  multa  multorum,  Jubitutn  e sì  ei  Eufiofvnum  ex  iniimi*] 

rcopacita  era  vn  magiltrato  r r.  r . ^ . . * ■ ,.  . . . vno  de  i mia  amia  familiari  * 

d.  Atene, che  era  qua*  ilSc-  emigrare  cal.  Quint.  wrpedror  verccundta.ne re piu-  Coblcruanurtimum.lludtoliil  * laipe- 

nato, che  faceua i decreti , e rib.’PVtbn  rogem.  ncque tamen dubito, quod t(i tua  »i-  fmiumquenoltriJcheciorter*  diorvert 

Jc  leggi,  fecondo , che  occor-  bit,  aut  non  multum  intei  fu  % eofis  animo , quo  ego  e[  uà, che  ci  porta  grande  olTer-  cundia. 

. .....  A...  r. i - :/T- r.  innni  nni>r.nm  r>rhf.rì  À I*  Miv e-TOt 


C Auiano  Euandio , qu  i habitat  in  tuo  [aerar  io,  & \7*;lim  ] io  vorrà  [ ita  tra- 
M . , , - , 7.  t,  A ’r  V cleslche  trattarti  coli  [vt 

Vipfomultuutor,&  patronotius  Af.Aemifa.  ^hicoram  recepirti]  come  È 


la  prefenza  tu  mi  prometterti 


fem,  fi  quid  tu  me  rogarci,  nubi  certe  gratijftmum  fe - 
ceris.  rate. 

ARGOMENTO. 


rena  . femt  fi  quid  tu  me  rogarci,  inibi  certe  gratiljìmum  fe • ««itia.nucrentia,  echeci  è 

• rr  l alFeuionatifl'mo  C erudttum 

ESPOSI  TI  ONE  c r‘  hominem  ] huomo  erudito» 

dotto, da  bene  [&  funi  ma  hu- 

ET  multum  ttorj&  io  ado  ARGO  MENTO.  mannare]  e di  grande  huma* 

pero  molto,mi  leruo  mol  niti,cortefiacioecortefc(tua 

toLiploCaio  Auiano Euandro  AulumFufium.&rc.JCiceroneinqucrtaletteraraccomi  qucamicitia  dtgnirtìm umidi 
de  lo  irtefio  Gaio  Auiano  E*  da  AuloFufio  a Mcmmio.cheauanti  glielo  haueua  racco-  gntrtimo  de  la  tua  amiciria. 

uandro  [qui  habitat  in  tuo  fa-  mandato  alla  prefenza, e coli  dice.  cioè  che  merita  di  venir  ne  li 

erario]  che  Uà,  che  habitanel  tua  ami  rida  ftd  ] queltoCum 

tuo  facrario , doue  tu  tieni  le  m«  cicero  c.  memmio.  III.  8raIum  crii]  feri  tan 


cioechemerita  di  venirne  li 
tua  amidtia  [id]  quello! tam 
mihi  grajum  cric]  mi  fari  tan  ** 
to  grato  Tquam  quodgrauflt' 


A.Fufium,vnum ex meis inlimis.obfenaruifiimu , fimi  [pritcrc,  1 olire  di'que. 
Il uiiofitfimvmq-,  noilri,  cruditum  hominem , & HoCin  perpciumJin  perpetuo 


j tuo  ficrario , doue  ui  tieni  le  M.  cicero  c.  memmio  III.  ouht  grifum  eritj  mi  far.i  (Jn 

coieficre.ciocae  UCxrelti,  ' * w‘  < to  grato  fqu,m  quod  .raufiì- 

{&  pjirono  eius  Marco  Aemi  ■ mumj  quanto  vn,  cougrMif 

io  familiarirtìmedcilicet  vtor  \ .FufiumtVnumex  meli  inumiitobferuantifiimu > fima  Cprarterea  ] oltre  di  que» 
e mi  icroo  familiarmente  del  £\.  (ludiofiflìmumq ; notiti » Cruditum  hominem , & ftofin  perpetum  Jin  perpecuo 
fuo proterrore  , d,frcnfore  M.  fHmmamhuma«it*tc,tua«ueamicitia  ditmtTmum,  ve  «cmprcuplum  dcumrerisjra 

a tejio li chieggio Cmaiore m !Z  Uo  tracia,  v,  mÙn  eoramrecepM.tam  mihtp*.  ^SSSS&VkS^ 
in  modumJcou  maggiore  in-  tum  id  rnt , quam  quod  vrattjjmum.  ipfum  procrea  * obfcruanti# 3 e con  gran  riuc- 
ftantiatquod  fiat  ] laqual  cofa  jUm  mo  officio ,& fumma  obferuantia  libi  in  perpetuum  renza  [ Vaiejlla  lituo. 

4 fi  faccia! line  tua  woJcftiaJfen  dcuinxcris.  Fole. 


za  tuo dslturtxunoiertia, alla- 
nolvteidc  habitat  ione  ac<6- 
modesjche  tu  lo  accomniodt 
de  la  habitatione.cioe,clietu 


ARGOMENTO. 


ESPO  SITIONE. 

l yllhi fumma  neceffitodo 
VI  eli  cum  municipibus 


dela  habitatione.cme.ciicta  Cum  municipibos,&c.3  Ertendo afflitti iVolterranidel  ***  cU  5“™  «“««ptdus 
gli  dii  vn  uopo  da  hab*tare  je  j0f0  co|c  pu^iiche.  Cic.gl»  raccomada  in  quella  lettera  Vobierrant*  J vna  grau- 
£n,rn jpcrche  tfubuum  elterl  dll,Kelltememe  , Q V,Ierfo  Propretore,  che  eoo  piu  dilt-  df,",l‘,lu  • ,con 
pii  c icnnimodn.hniflroCrem1  * non  |0polfd)be  ricconi  .Sdire.perche  moftn.che  *h  Voliere,  ni,  noe  to  fono 
grircjp.rmfidiquel  Ufiur,  chefli  huominid,benegl,riceucm..Iiqu,li  gr“di:  ImJlco1.  Voliemmi 

&,ndar  a vn  ,lrr,ll,azaa  mnlITomede(in.amé.e  Valerio  le  gii  dehbe  obligireton  iohogrande«miait»coiVol 
7 habitaraItroue[caM-jaiprt  jj  benefiao.  terramlmagno.n.  meobentfi*  9 


mo  di  Luglio  [propter  opera 
inrtuuu  multa  multorum Jpec 
moire  opere  di  molti  incomin 
dare  Cimpedior  verecudiaJ  io 
iòne  impedito  da  vergogna, 
cioè  mi  vergogno  Cne  rogem 
tejch'ionon  upricg  hi  [plori* 
busverbisjcon  piuparolc[ne* 
que  raincn]ne  nódimenoCdu* 


M.  CIC.  VALERIO  0^  F.  ORCA  E 
LEGATO  PROTRAE  T.  S.  D.  HII. 


ciò  affetti Jpcr  he  hauèdo  lo* 
rohauuto  graffe  benefiao  da 
me.  cioè  haueodogli  io  latto 
gran  beneficio,  [cumulaiiflì* 
me  mihi  gratiam  retulerunt] 


cioè  mi  vergogno  [ne  rogem  Fmmunicip.  Polaterr.  mihi  fumma  neccffitudo  grandiffìmamentemirtllorof 
teich’ionon  uprieghi[plnrr-  V-/  efl  : marito enimmeo beneficio aff'fìi , cumula  noSnamJpchetvnquamimai  , 

■**«««  4 
| bito]iodubtto[qutneofisanimo]chetunonfiadi  quelt’ani  miei  honori  nelle  miebonaccietnec  in  Iab|ribJne  ue  le  mie  16 

mo,  [fi  tuanihii,  aut  non  multum  interfit]  fenoli  t’rmporta  f>tiche,oueroauuerfi(i.[cumquibosjco^uiii[fimihir.ul- 
punto, ouero  moitOjCquo  ego  elfem.fcilicet  animo]che  io  hi  la  cauJa  iutercederetJ  le  non  mi  intercedale  cofa  nefluna.  fe 
reiffi  quid  tu  me  rvgarcsjfe  iu  mi  pregarti  Hi  qualcofaff'mihi  io  non  haueffi  nelfuna  caula.C'tantcn  j nondimenofquodjpcr 
certe  gratirtìmuin  lecerb  J tu  certo  mi  brìi  cola  gratinimi,  che  C re  vchcmcntirtimc  diligi»  3 io  ri  amo  grandi  (li  manien* 

IV alcJUà  fan©.  ' tc , ( quodquc  me  a tc  plurimi  fieri  (entro  j e pere  he  io  co* 

nolco. 


GO  D' 


* Vedila 
vita  diSil 
la  in  Piu. 


♦Réde  li 
ragione 
il  aH’ha- 
uer  dato 
un  poco 
lontano 
pridpto 
a quella 
cpiit. 


* Imène 
del  diui- 
der'i  ca- 
pu 


Si1 


l nofeo, ch'io  fono  flimtrco  date, qjno.tenuuo  appretto  ut  te  di 
affai  conto.  [&  moneiam  tcje  ti  ammonirci,  [&  hortarcrJc  ti 
efiorrjrci,[»t  eorum  forwnis.cófdcrcsjichc  tubrouedcfTì  al 
le  loro  furatine  [prclmim]  fp^iaimcrt  [c6  prcpeptarapua 
cauiam  htberema'diuscbiincndurojquafi  iiauédojoro  cau 
fa giuUiffima a tri] ere efauditL(priioum]ptiuncrameuieCg>j 
per  che  [ fu  bt  erfu  ger  u t J (chi  fa* 


libro  Dccimoterzo. 

dìàtjfono  per  quelli  cag«we,p«<[tfèl!o,  conto, fvt  te  horter  - 
acciocheioticfforti/  Cciuadtale  tipèrfuadi  Creliquafunr,  y 


ronojactrbitatein  Sillani  tem 
porisj.  la  crudeltà  del  t epodi 
Sillafbemgnitatc  dcorum]  p 

% la  benignità  dei  Dei.  Diceq- 
fio  .perche  la  maggior  parte 
di  coloro,  che  erano  flati  sba- 
diti da  SiUa.fi  fuggirno  in  Voi 
terra , pelando  di  effer  fi curi, 
dotte  turno  attediati  da  Siila» 
r.ódimcno,  hauldo  latto  pat- 
ti co  Siila.lt  parurono,8:abbà 
donarono  il  luogo  Quello  di- 
ce Strabonc.  Laóde  pare,  che 

I per  miracolo  diuino  quello  ac 

* cade  Ile.  e però  bdognaua  ha- 
nere  loro  rilpctto,  [dande]  di 
pò  il  3*  i pelle  [fummo  lludio] 
co  gran  fauorefpopuh  Rom  J 
ipopoli  Romani  Ldcfciifisut 
a me]  tono  Itati  ui  Idi  dame 
[in  colui atu  mcojncl  mio  con 
iolato,  cioè  , mentre  ch'io  ero 
■cóinle,C.nJperche»CcQ  tribù* 
pkbislegeru  iuiquifiìmam  de 

4 eorùagrisproniulgalient]  ha 
uendo  i trio,  della  plebe  mef- 
fà, fatta  ina  legge  de  i loro  cà 
pi  crudeli  filmai  faci  le  Ptrfua- 
fijfacilméic  loperfuafi  [fena- 
iui»popu!oq,-  Komanoj  al  Ie- 
llato, & al  pop.Hom.  [ve  vel- 
ia] che  voklierof  eos  ciues] 
che  quei  cittadini)'  fjrluosette] 
folfero  fallii,  [quibus  fortuna 

* pep*rcil:eiJa  i quali  la  forili* 


mcis,nec  in  iabonb.vnquà  defuetunt.ctim  quib.fi  mihi 
titillata  interceàeiet,tamc,quod  tevebementijùmè  di 
UgOtqtiodqnc  me  à te  plurimi  fieri  fentio , & monertm 
te  & hortarer , vt  eorum  fcrtunis  coujuleres  prafettir* 
cum  propc  precipitarti  caufam  babereut ad  ius  ob  tinnì 
durn,piir/ium,(fUO(l  * Sillani  temporis  accrbitxem  dco 
rum  immorta  hum  benignità  te  jubtcrfuger  umide  inde 
quod  fummo  fludio  Pop.  A.  a me  in  eoujula:umeo  de- 
jenfi junt.cum  n. tribuni  pteb.  legem  miquifsimam  de 
eorum  agris promulgajfcnt , facile Jcuatui populoquC-j 
R.peijuafiiVt  eos»ciues,qnib. fortuna  pepa  uff  et  ,faL 
Uus  effe  rcllcnt.  berne  aciioncm  meam  C.  Cafar  primo 
Jno  confutati* in  lege  agrafia  còprobt:ittagtumque  Po- 
laterranum,&  oppidutn  omni  periati j in  perpetui :tn 
liberanti:  vt  mihi  dui  non  non  ftt: 


:mn  is.fìtu  n oua s nc- 


cefsitudincs  adiungat,  vetera  fua  beni fida  conferitati 
Vilit,quamobrem  efl  tua  pt  udenti et , autfequi  tini  au - 
ttoritatcm,cuius  fittavi,  atque  imperivi»  j anima  inm 
tua  dignitate  fccutus  es,aut  ccr  talli  integrarli  oinncm 
caufam  referuaic.illud  vero  di  bit  are  non  debcst  quin 
tam grane  ytant  fi,  munì  tatti  botte fium  municipium 
t ibi  tuo  fummo  beneficio  iti  perpetuarti  obligari  nclis. 
* Sai  bachine  f cripta  fur.t  Jupra,  co  frettanti  vt  tc  hor 
teVi(Sfuadtam.rdiquafunt,qiucpcrtinentad  rogali - 
dumivtnon Jolum  tua  cauja  libi  confitium  me  dare pu 
tesjed  ctiatn,quod  mihi  opus  fi t, me  a tc  peter e»  Ci?"  ro- 
gare, grauijtimum  igitur  nubi  fccetis  Ji  Polatcrraiios 
ormi ib. rebus. intcg tos {incolume fq$  effe  vclueris  eorum 


na  gl'hauca  feriti  [ CaiutCe  * **£0  domicilia  fidis,rcm,foituiiJS, qua  & a diìs  immer 


lar  J Caio  Ccfarc  [pomo]  nel 
pi  i mote  óiidaiu  tuo]  lue  con- 
solato. cioè . r.ù  egli  fu  la  pri- 
ma volta  cófolci  in  lege  agta- 
itaJnella  legge  agraria  fcoiii- 
probauttjlodÒLhanc  uicatn  a 
CtJonetn  quello  njio  fatto  [li 
bcrauii]Jibcró[aetumqi  Vola 
c tcrranii.&oppidujil  capo  Vo 
latcrr ano,  Òe  il  cali  elio  t in  per 
petuumhn  pcrpctuo.dcmpre 
[orniti  puh  ulo]  da  ogni  peri- 
colo , [vt  unhi  dubiti  nò  fu  J di 
modo  che  non  mie  dubbio, 
ciò., io  jò cmo[quin]  che,  isj 
polipi  Iqui  nomi  nccefiìtudi- 
ues  adiungac J che  ft  nuouc  a- 


nitcitie.cioè,che  acquiltaami 
7 ci  Quoui[con.eruarì  velie jnou  voglia  conferu3rc  Cvctera  fua 
beneficiali  fuoibeneficii  vccchirquamobréJ  pcrlaqual  cofa 
[ctl  tua;  prudemixjfi  appartiene  alla  tua pruieoia,laut}oue 
roLJc  quiJ  fcguuc[etusauèloritatem]lafuaauttorità,[cuius 
fectamjla  Jettadd  qualeffecurusesjha  feguitata  [atque  im 
p.riumi&hai  icguitatol'iqìpenoffuinma  cu  tua  dignitate] 
có  gran  tua  dignitàCaut  certajuuero  cenobi  li  rcfenuie  jier- 
bavc  a lini  integrimi  oém  caufam  jtutea  la  cauli  ratiera,  [ve- 
rojniatiliud  dubiurc  non  debes]iu  non  debbi  temere,  digi- 
tare hauer  paura  di  qfiofquin  ubi  obligare  vclis]  che  tu  non 
® ti  vogliobiigaic  in  perpcxufijin  perpetuà.cioc.  Tempre,  [tà 
graut ,uj:i  firrr.uni.tam  honeflum  munictpiu  uj\no  iato  lìa 
bile,  vr.oùto  honc  fio  municipio,  òlio  municipio  era  voca- 
li elio  [tuo  fummo  beueficiojcon  grand,  tuo  beneficio, Lfcd] 
itu.vaiie  Cicerone  a vn’aJ  tra  parte  della  lettera  [hacJque- 
ile  cOie,Lqua fcrtpia luoUchclunolcrmc di fopta»  feo  ipc- 


tabù,  era  praflantifsimisin  noflra  rep  tiuib- fummo 
f niatus  ipoptiliqne  R.fludio  conferva  t&fant,  tua  {idei, 
iHjiirijybonitatK]]  ccvimctido.fr  prò  mcis  prifìirus  opi- 
bus  facilitatevi  inibì  res  hoc  tempore  darci , ut  ita  de - 
fendere  pnffem  PolaUrranos,  quemadmoium  conjue - 
ui ittici i meos :nul lum  offici utn»  nullum  deniqtte  certa 
mentin  quo  ìllis  prodcfje  pofiem  pratsrmitterem . fed 
quando  apud  te  nibiloinittus  hoc  tempore . valere  me 
confido,  quam  valucrim  Jctupct  apud  omnei  : prò  no - 
sira  fumma  necefihudinc,pauquc  in  ter  nos,  & mutua 
bcneuolentia  ahi  tc  peto , vt  ita  de  Pointer . mere  are , 
vtexittiment  eum  quafi  dittino  confitto*  ts»i  nego  ciò 
prapofitum  effe  > apud  quei»  vino»  nos  eorum  perpe- 
tui defetifotcs , plurimo m valere  poffemus  ,r‘>~ 


quz  per  ti  ne  nt  ad  rogandu  ji  1 rolla  n t e deli’altre  cole  fi  appor 
tiene  al  pregare.fvcnòtolumJchenonfi  lantenrcrputesìtu 
penfi,rme  «bidarecfifilium^cheio  ti  dia  configlio,  rieonfi 
giornea  cauU]pcr  mia  caula,perme,r  edetiamjma  ancora, 

[<pj  perche  [ mihi  opus  fitjmi 
bilognajmeatc  pètere  f.  con 
filiti, & rogare }ch'to  ti  chieg- 
ga  condilo,  e fi  preghi,  figr- 
turjadunquefminigratiffimff  J# 
fecerisjtu  mi  farai  cofa  grati f 
fi  ma  [fi  voluerrs  ] le  vorrai,  fe 
ti  piacer  jr  V olatcrranos]che 
i Volterrani  [ effe  integro*  <n- 
cclumcsq;omnil>us  rebu^fia 
no fant.  ef'aluiin tutte  fecole 
[commendo]  io  raccomman- 
dofcoriim  doniiciliajle  Jor  ca- 
fe,fedes]habuati'-ni.  [rcmjla 
roba  [ forruuasjle  ficultà  [q  ] 
icqtia]i[confcruat£funrjlono  1 
fiate  conleruare  f&a  dijsim- 
mortalib  us  je  da  b Ocr  i m moc 
tali,&  a pr*ll  antiilìmis  in  no- 
flra  repub  ciuibusje  da'pritni 
cittadini  della  noflra  rcpubli- 
ca, fummo  f(uuio]con  gran  fa 
uorcffènatLS,  popaliq;  Roma 
nijdel  fenato,  c ilei  pegole  Ro 
manod  tU9  fideijraccomidoa 
la  tua  fedefiultitixjafia  gialli 
tia,[bonitaii]c  bt  liti, [fi  pro- 
meii  prìtimis  opibua  fiicult-té 
inihi  rcshtctcporcdaiei]fe 
io  loffi  tanto  ricco, l e io  haucb 
fi  unto  potere, come  io  hauc- 
tiOjCvtita  defendere  polle tn 
Voiaterranosj  ch'io  potetti  di 
fèndere  i Volterrani  , coli 
IquciadniodQ  conlucui  tueri 
meosjcom*iocrololito,difèn  ^ 
derc  i mici/nullfi  officiò  prx 
ter  miueréjio  oonlaicierviut 
dietro  nefluno  officio,  feem- 
que  finaJmentc[»u!Jum  certa 
men  J tnfluno  contralto  , [ ia 
quoj  doue.odqua!  [illispro- 
defiè  polititi  j io  loro  pottfl» 
giouare.Clcd  quando  Jma  qua 
tiofconfidojio  mi  confido  la- 
pud  te  mhilominus  hoc  tem-  *4 
poro  valere]  che  io  non  pollo 
appreflo  di  te  punto  «nàto  ho 
ra. . qua  valucrim  femj>  apud 
oéi iene  Tempre  io  habbi  potu 
roappreflodi  tutti  [4p  noltra 
liiuima  nCwClfitudme j perla 
inoltra  grande  amicicia,  : pari— 
que  inter  nos  & mutua  bene* 
uoicnajpcr  la  mutua.e  pari  bc 
niuolenza  tra  noi  Tabs  te  peto  ] io  dileggio  [vt  ita  merearel 
che  tu  meriti  rantoCde  Volaterrantsj  daiVolatcrrani  , cioè, 
che  tu  facci  loro  tanto  piaceretvt  cxiltiment,]che  giudichi- 
no, pc./finó[te  prcpohtum  dlciili  ucgocio]che  tu  fia  niello 
a quello  carico, Lquafi  diuino  confiliojquafi  per  configlio  di- 
nino  [apud  que. iì  vuóJ  apprclsodel  quale  Joiojnos  eorum 
perpetui  defen  foralo  oi  perpetui  defcuforì  Ìoro[pliirimuin 
valere  poiscmusjpatremmo  valere  abaiffiiiio.  [ ValcOfUi 
fano. 

ANNOTATION1.  ** 

Cu  ni  municipibus  Volatcrranis.  Municipcs.  fi  chiamano 
quelli,  che  habitai.oi caliclli,  che  gli  antichi  (humauaoo 
muoicipu»eperòi  raltdiani  fi  domandauano,  Mui.icipes. 
Vuoleadunquc  lignificare  municipca.i  Voiacaraci, halli là* 

ioti 


Pule . 


Delle  Lettere  FamiliaricfiCic. 


tori  di  Volrerià.cìoè  Volterrani  E fon  (iettiamunerc,&ca« 
* pio>pche  hànoqueibencficii,equcipriurJegii,  cheha  il ca- 
rtello • £ notate . c he  glt  antichi  Romani  non  dauano  quello 
nome  di  citta  , le  non  a Roma,  che  la  chiamauano  vrbs . i'af- 
cre,cbc  noi  oggi  chiamiamo  città  loro  chiamauanooppida  , 
-c  mumeipia  [magno  n-meo  benefìcio  affetti,  atHcere  aiiquc 
beneficio, e fargli  pi  ac  ere, e bc 
iich  io.  Et  è u*auucrtire,che 
quello  verbo  piglia  la  ligniti* 
canone  iua  dal  nome  ablati- 
f uo  conciamo  con  lui . c«m*è 
2 atiiccrc  a iquem  iniuria, dolo- 
re,bciieuoi  cut  fa, pct  unta»  &c. 
ingiù  riare,  dar  dolore , dar  da- 
nari , & amare  qualcuno  [ cu- 
mulatiflime  min*  gratiam  re* 
tulerunt  • Rcferre  graiiaoi.vel 
paté,  c rendere  ri  cablo, oucro 
riiiorarc , che  è quali  r. porta- 
re altrui  quel  io  « die  da  lui  s e 
riccuuto,  agere  gratias . è rin 
'3  g:.*u;;reo'vn  beneficio  ri  ceuu 
io,  & habcrc  granoni,  c faper- 
ne  i buon  grado  [in  lege  agra- 
ria . L ex  a grana, era  vna  legge 
che  tponetu  il  termi  e a eia  leu 
do  di  q,io  terreno  egli  poreua 
tenere  detta  ab  agro  dal  capo. 

ES  POSI  rlONE. 
l Ou  inolelle  fero  J io  non 


A - R G O M E N T O, 

Non&c.]  Gef.  Haueua  fatto  foprallantc  Valerio  a diui- 
der i campi dc'Volterant.  Pertanto h.iuendoC.  Curdo  in 
quella  regione  vn  campo,  ilqualCurtioecj  II -ito  sbandi- 
to al  tempo  di  Siila . e poi  ellendogli  darò  renduto  il  ban- 
do fu  facto  Senatore  da  Celare . Cicerone  in  quella  lettera 
li  sforzi  perfuadcre  con  ragioni , ondliilime,  che  il  cam- 
po di  Curdo  none  da  dar  a Valerio. 

M.  CIC.  VALERIO  F.  OKCAE 
LEGATO  l'RO  PRAfcT.  J.  D. 


....  in 

nel  territorio  di  Volterra. fu! Volterrano  feum contulrfìcrj  ^ 
hauendo  portato[in  eam.f  pofTeffionensAn  quella  pofleflio- 
ue  [reliquia* ] i’altreco'eche  erano reftate  [ nnquam  c nau- 
fragio] come  da  vn  naufragio  [ hoc  aur  tepore)  ma  in  quello 
tempo[eu  Cariar  in  fenatfi  legit]Ccf.l*elclTe  nel  fenato,  cioè 
lo  fece  vu  de’fenatoritquéordinéjilqual  ordine,  grado  [illa 
poflclhoneami/ra]  hauedop- 
fa  quefta  pofTefsionc  C vix  J ap- 


ho  permalcteam  uecef- 
^ /Kudincm  jche  quelt’ami  ririi 
£qu*  mihieif  tecumjch'io  ho 
foco  [ootamclic  qua  ni  pluri- 
mis]  lu  noia  aa  Ha  idi  mi  .cioè 
molte  Tappino, che  noiliamo 
3Vmict(»eq;  rame  ri  ) ncn  ndi 
mcoo[ieipipedio  jio  t’impedi 
fco  fobeieaulam  j per  quella 
. caiila.pcr  quello  conto  (qund 
, tu  opihne  exiliimare  po-es  ] 

5 che  bene  tu  puoi  giudicare 
[quo  miiuis  «ercre  poflisj  che 
Hi  noa  podi  fare  i iufeeptu  nc- 
gocmmjla  (accada  prc:  a [ prò 
tua  fide  j topra  la  tua  fede  [ Se 
«liiigemu  e diligenza  [ex  vo- 
JumateCx  ari*  j per  volere  di 
Cel.  per  lo  distare  a Cef.  [ qui 
libi  commi  fi  tj  che  t'hacfimcf 
foche  tu  facci  [re  magna]  vna 

6 co  la  gradcCdiffjulemq.]c  dif- 
fici.ci.oam jperchefcO  multi  a 
me  pctàt  multaJmolti  diman- 
dandomi  di  molte  cofc[quod] 
pere  nel  non  dubitentjnon  du- 
bitino [de  tua  erga  me  volun- 
catc  JdfU'amor  tuo  tnucrlo  di 
tne . cioè  tanno,  che  tu  m'ami 
fnó  cornuto  jnó  fb,  oó  cómct- 


NOn  mole  sic  fero,  eam  necefsitudinem , qua  mibi 
tedi  c fi, noi  Am  efie  qua  m plurimi*,  ncque  tamen 
ob  ca  cauj am,  quoti  tu  optnnc  exiflìmare  potes.tt  impe 
dio, quo  minus  fufeeptu  negaci»  prò  tua  fide,  tir  di  li  ge- 
tta ex  volutitene  Cjtfaris  qui  ubi  rem  magri  am,  di fui 
Umq i commi  fi  t, genere  pofsis.nam  cum  multi  a me  pe- 
tit multa, quod  de  tua  erga  me  voluntatc  non  dubitcnt: 
non  cómittOM ambitionemea * conturbtm  offici»  tu». 
C.C urlio  ab  ineunte  aiate  familiariff  me  fum  vjus.au s 
& Syltani  tepotisiniuflijsima calamitate  dolui:  & tu 
tjs,qni  fi  mi  lem  ini»  'ia  acceperant,amifsis  omnibus  fot 
tunis\ìeditus  tamen  in  patriam  volutitene  omnium  con 
cedi  vtderetur,adiutor  ini  o lumitatis  fui.  is  babet  1 tro- 
iai errano  poffcfsionem,cum  in  eam  tanquam  è naufra- 
gio reliquia!  cumuli  fi  et.  hoc  autem  tempore  eum  Cafar 
in  fenatum  Icgitiqucm  otdinèm  ille,  ifta  pcffej sione  ir- 
mi fa,*  tutti  vixpoteft.grauifsimum  autem  cft,  cum  fu 
pcrior  fatìus  fit  ordine,  mferiorm  effe  fot  tun/r.  mini - 
rneqx  conucnit , ex  co  agro , qui  Cafans  iuffi<  diuidatur , 
eum  moueri,qui  Cafatis  beneficio finator  fh  .fcd  mibi 
minus  liba  multa  de xqu itale  rei  fcribeic>ne  caufa  po- 
ti» s apttd  te  valuife  videar,qudm  grati  a . quamobrem 
te  maiale  in  modi  rogo , vt  C.  Curii]  rem,  meam  putes 
tfic.quidquid  me  a caufa  faceres > vt  id , C.  Curtij  caufa 
cumfeceris,  meum  exrfl  <mcs.  quod  ille  per  me  habue - 
tit , id  me  babere  abs  tc  putato  .hoc  te.  vebementer  e- 
ti  am  atquectiam  rogo . 


GOMENTO. 


to,u6  Jalc:o[vt  c Sturbo Jdi  c6 
turbare,*. i «t  nò  perturbo  [am 
braoovmeajcblaniia  ambinone, cioè  gride  inllatia  [officiò 
tutimjil tuo». fticioCG Curdo]  Cic  incomincia lanarrationc 
tC. Curuo  ium  vfurtio  mi  fono  feruiro,ho  adoperato  C Cur 
tio[fomiliardlimcj  famiJiarilfimamente  [ab ineunte  xtarc] 
lo  fin  da  picciolo  f dolui  j ini  dolfifeius  calamitate]  de  la  fua 
ingiuria, dai. no, difpucere  f umiililVmuJ  iniu(tiffiiDo,chcnon 
nit ritaua  t lv  latti  tempori]  del  tempo  diSiila[&aim  iis .£ 
dolui  j c ini  dalli  con  quelli  [ qui  fimilem  nruriam  acccpe- 
rantjche  haucuanonccutita , hjuuta  vna  mcdelima  mgiu- 
8 ru  [ amiilìs  omnibus  tommts]  hauendo  peric  tutte  le  loro 
£tcuhi[ tamen  vidcret ur  :nonduncn  > parata  ^couccdi  redi- 
tus  mpatrumj  che  >;!•  foi;*.  conceda  la  ri  toroa»a  ne  la  patria 
C omnium  vo  uniate  J per  solere  di  tutti,  cioè  rutti  vuleua- 
no,  cheegii  tuornalic  i eia  patria  [fui  adiutor  io  lui  adiu- 
torc.aoc  giouai  [ incolumiutis  tu*  j la  tua  lalutc  [isi  collui 
Cha  bei  Jlu  [polfeuionctiijvna  poilctsionc  tin  Volatcrrano] 
Ep  ut.  del  labr. 


Si  vaIes,&rc.]Cic.vfa  vn  tato  graie  arti  fi  ciò  ne  la  racco 
màdationediGtulio,peril  fuo  amico  Cu Ipio.c he  egli  sfor 
za  in  vn  certo  mode  Valerio  co»  le  fue  parole  a fargli  ql- 
lo.che  celi  chiede.  Vltimamcntc  raccomanda  da  pane  di 
Culpio  Publio  Cornelio  apportatore  di  quella  lettera  . 


penaCtueri  potetegli  pub  io 
Aerare,  cioè  s'cgli  perde  quel- 
la  polfeis’onc  l’ara  tàtopoue- 
ro.che  r.ó  potrà  viuer  da  (cna- 
torcC  graiii&imuaurcltjma  è 
cofagraoflsrma  ,pefsima  [ cu 
fupertor  faélus  ficordinejcfsè 
do  (upcriore  di  grado,  di  sligni 
tàfinfcrioréedcforrunxjedcr 
inferiore  di  fortuna , cioè  egli 
cvn»  grande  infelicità  edere 
gride  sii  gradò,  e penero  di  fa 
colta  [mlmrrcQ  c9uenitjen6 
c6uicne,n5  ftà  oenefefi  moue  1 
ri]  che  egli  fia  mofso  [ex  co 
agrojdi  quello  capo, cioè  pri- 
uato  [ quiCarfaris  iufsu  diui- 
datur ] che  per  comàJamento 
di  Cef  fi  diuida  [ qui]  ilquale 
Cfenator  fit)  è fenatorc [£xf. 
beneficio)  per  beneficio  di  Cc 
la- cioè  Cef.  dna  fatto  fenato- 
rerfed]  ma  [mihi  minus  libct] 
ncn  m'é  lecito  [ fcribere  ] Ieri-  1 1 
uere  t multa  de  xquitate  rei  ] 
molte  cole  de  la  equità  de  la 
cofa  f nc  videar  J accio*  he  non 
paia  C apud  te  valuifse]  che  io 
babbi  potuto  apprefso  di  te 
[ pouus  caufa  ] più  predo  per 
caufa,  cioè . che  io  babbi  caufa 
oncftafqua  gratta]  che  per  fa- 
uore{quamobrem]perlaqtul 
cofa  [te  rogo]  io  ti  prego  [ma-  ^ 
iorem  in  nìodfij  efi  la  maggio- 
re inftantia  che  fi  può  [ vt  pa- 
resi he  tu  ptnfi[taufam]che 
Ja  cau(à[  Cunii]di  Curtio[  meà 
efse]  fia  mia  [ qaidquid  face- 
resj  quei lo.che  tu  farciti  [mea 
caufa  jpcr  mia  cauia.pcr  me  id 
cu  feceris  'qua  Jo  tu  naurai  fat . 
to  quclto[C . Cttrtii  caula]  per 
cauta  di  C.Curtio  [ineó  cxilli-  1 * 
mes  ] giudicherai,  che  fia  mio 
[purato]  pelerai  fq»J  che  q Ilo , 
che!  per  me  habueru]  egli  ha- 
ura  hauutoper  mezzo  nuo[id 
mehaberej  penderai,  che  io 
1* babbi  [ hoc  te  vehcrocmef  e- 
tiam,  acq.  ét  rogo]  io  di  quello 
ti  pgo  ancora,&  ancora,  vale. 

ESPOSITIONE. 


Perfua- 

forù. 


'Contur- 
bare olfi- 
cium  ali- 
cuius. 
Dare  tra- 
uaglioda 
reimpac 
cioad  al- 
cuno . 


#Di»nk|L 
té  aliquà 
tueri  vix 
pofse. 
Potere  a 
pena  ma 
tener  il 
fuo  gra- 
do. 


SI  vaici]  fe  tu  fei  fano  C bene  eli  ] fti  bene , mi  piace,  la  vi 
bene  Cego  quidem  vai  co]  io  inuerirà  fono  lanofcredo  Jio 
credofte  memoria  tenere]  che  ru  ti  ricordarne  & locucun*  ef 
fe]e,che  io  ho  parlatortccum Jrecofcoram Ja  la  prefenrafPu 
bho  Cufpio j di  Publio  Cufpio.  cioè  citando  prefente  Publio 
Cu  piote»  icprofequerer  paludaruì (cguitaodo  io  tc  vcAito 
dac.ipu  ino  d*eflèrcito,cioc  qua  lo  io  ero  icco  [&rpoltea]edi 
poi  [fecù  idem  cgilTe  plurimi*  vcrbis]che  io  ho  trattalo  ceco 
conaliailiime  parole  di  quello  oiedelirnorvtj  che  !qunkfiq; 1 
necefiario*  gius  libi  s 8 »c  Jaré  ] rutti  quelli  familiari  fuo  clic 
io  li  raccomàdalst.doè  di  Cufpio  [haberes  eosj  tu  gli  hauel- 
fi,tu  gli  rcnelsittn  numero ]ucl  conto,  nel  numero  Lmeorum 
necedariorum]  de»  mici  familiari  [ tu  mihi  reccp.ltr  ] tu  mi 
pronuttelli  [ ij  ] quello tliberalilstme  j Jibcralilsimamcn- 
tc  [prò  tua  lutnnu  erga  me  bcueuolcmia  J per  il  grande 

Z amore 


* Vedila 

vita  diSii 
la  in  Piu. 


•Re  de  li 
TJgionc 

«iaU'ha— 
uer  dato 
un  poco 
lontano 
prlcipio 
a quelta 
cpiit. 


* lo  tede 
del  diui- 
dcr'i  cà- 
pu 


3jt  Libro Dccinioterzo. 

I nofcu, ch'io  fono  fiimatoda  le,  fi)  no,  tenuto  appreso  di  ce  di 
afidi  conto,(À;moi  eiem  tejcrt  miinouirci, {&  h*>rtarer3e  1 1 
efiornrei,[vt  eorum  fortunis  cólulcresjV  Jie  mppouetìcfTì  al 
le  loca  fortune  iprckrtim]  Ip^iaJmère  Leu  prope  piate  ipuà 
caulam  ha  bere  ih ad iusobiincDdumjquafi  huurd<> loro  cau 
b giudi  (Cena  a e fiere  efaudiii.|_prt.oumJpaimtrameiHcC‘J’] 
percheCfubtcrfugeruiJIchifà- 

meis,nec  i*  laborib.vnqud  dcfuerunt.cum  qnib.fi  mihi 
nulla  ca  interceder  citarne  ,quod  te  vtbementifsimi  di 
ligotfuodquc  tne  à te  plurimi  fieri  fentio , & mone  rem 
te  bortarer , vi  eorum  fortunis  coufulcrcs  prjfcrtir* 

uim  propè  precipitata  rau fatti  babercnt  ad  un  ob  tinca 
dum,pnmum\quod* Stilati i temporis aarbit.\iem  ileo 
rum  immortaltum  benignitate  fubterfugetunr.deinde 
quod  fummo  fludio  Pop.  fi.  a me  in  con/ulautneo  de - 
/enfi  Junt. cum  u.tiibum  plcb.  legetn  iniquifsimam  de 
eorum  agtis  piomulga/hnt,  facile ■ fenatui populoquC—, 
R.pcifuaf),vt  eos%ciues,qnib. fortuna  pipcnijjct  Jul- 
ius effe  vcllcnt.  banc  aeliontm  tncam  C.  Cafar  primo 
Jiwco/iJulatuin  legeagraiia  cdprobv.it, agì urnque  Po- 
latertanum,&'  oppidum  ornai  periati j in  perpetuimi 
liberauit : vt  inibì  dui  non  non  fi  i,qnìn  is,  qui  uouas  ne- 
a me  j fono  Itaci  di  teli  da  me  cefsitudines  adiungat , velerà  fua  beni  fina  confutati 
vdit,quamobrem  e fi  tua:  prudenti* , autfeqni  cuti  au~ 
&oritatemtcuius fittavi,  atque  ini  per  inni  Jummr.tum 
tua  dignitate fecutus  es,aut  certe  illi  intcgiam  ammiri 
caufamreferuaìe.illud  veto  dubitale  non  debes , quin 
tamgrauc  ytam  fiorumi  latri  honcPium  inutiicipium 
t ibi  tuo  fummo  benefìcio  in  perpetuimi  obligari  velis. 
* Sed  h*c,qu* [cripta  funt fupta , co  fpeilant > vt  te  hor 
ter,($ fuadcam.tcliqua  funt , qua pcrtinent  ad  rogaii- 
durn:  vt  non  Joium  tua  caufa  ubi  tonfi tium  me  datepu 
tesjcd  ctiam,quod  mibi  opus  fi, me  a te  petere , 6"  ro- 
gare, grani  fui  rumi  igHur  nubi  feccris  }i  Folate  nano? 
omnib.ubnsàntegroSjiniolumefq ; effe  vclueris  eorum 
ego  domicilia  ftdvs,rcm>foituiiJS.qu*  & a dtis  inmor 
tahb.  & a prafìanii/sitnis  in  nefira  up  cintò,  fumino 
fenatuSipopuhqite  R.  Il  lidio  conferuaU fnnt , tua  fida» 
injìitia,bcnitatiq\  carmu  ndo  /(  prò  mcis  priftinisopt- 
bus  facoltati  vi  inibi  ics  hoc  tempore  darci , ut  ita  de - 
fendere  pufjbn  Polatirranos,  qucmadmodnm  conjue- 
ui, lucri  mtosmuilum  officiata,  nnllum  deniqnc  certa 
meri, in  quo  illts  prodcjje po fieni  pr.turmittcrcrn.fed 
quando  a pud  tcnibiloHlitius  hoc  tempore . valere  me 
confido,  quam  valucrim  Jcvipcr  apudomnes : prò  wo- 
sl/a  l ulama  neceftìludine,pai iqnc inter nos,& mutua 
beneuolentia  abs  tepeto , vtita  de  Pointer,  mtreare , 
vt  exiliiment  eum  qua  fi  diuinoconfilio*  tsìi  negocio 
prapofitum  effe , apud  qium  vnv.tH  nos  eorum  perpe- 
tui dcfcufoìes  , pi  uri  muta  valere  pojfemus . Pale . 


ronojacirbitatem  Sillani  rem 
porisj.  la  crudeltà  del  tòpo  di 
SiUafbemgnicate  o’eorumj  p 

a la  benignità  dei  Dei.  Diceq- 
Ito  .perche  la  maggior  parte 
di  coloro,  checraiio  Itaci  sba- 
diti da  Silii.fi  fuggirno  in  Voi 
terra , pelando  di  ctfcr  fi  curi, 
doue  turno  afiediati  da  Sfila» 
ródi  meno,  luefdo  facto  pat- 
ti co  Stila, li  partirono, &’abbà 
donarono  il  luogo  Quello  di- 
ce Strabono  Laóde  pare,  che 

I per  miracolo  diuino  quello  ac 
cadefie.e  però  biioguaua  ba- 
lere loro  rilpeuo,  [dcindcjdl 
poi[9>J pelle  [fummo  liudioj 
co  gran  fauore[populi  Rom  J 
ipopoli  Romani  Cdctcnfiiùt 
a me^ì  lono  Itati  di  teli  da  me 
lincolulatu  in  co  J nel  miocon 
Colato,  cioè , mentre  ch'io  ero 
ccfi  le,[.njpcrche»[cfi  elibus 
pkbislegem  iniquiflìmam  de 

4 totù  agrts  promulgali entj  ha 
uendoi  trio,  delia  plebe  mef- 
fa, fatta  vna  legge  de  iiorocS 
pi  crudciifl'imaf  facile  pcr'ua- 
fi]faci!méte  lopcriuan  [lena- 
mkpopuloq^  Romaooj  al  Ie- 
llato, & al  pop.  Rom.  [vi  vel- 
ici] clic  voiwficro  [ cos  ciuci] 
che  quei  citudiml  laiuosefie] 
follerò  ùlui,£qt]ibus  fortuna 

* pe  porcili  et  Jai  qt.ali  la  tor:u- 
na  gi'hauca  fcruati  [CaiusCc 
far  j Caio  Celare  (pnmoj  nel 
pritnoCròiulatu  luo]  liso  con- 
solato. cioè . rii  egli  fu  Ja pri- 
ma volta  cófoiciiii  lege agia- 
najnciJa  legge  agraria  [com- 
proliauitjlodÒLhanc  meatn  a 
Cttoncm  ,qucho  njio  latto  (li 
bcràutt]iiberó|ajzrufT>qj  Vfola 

* icrranfi.&oppidùjiJ  capo  Vo 
la  Marrano,  Òr  >1  cali  elio  t in  per 
pcuiumlin  perpetuo,  tempre 
(onini  perù  ulo J da  ogni  pen- 
colo , [vt  unhi  dubió  nò  fit j di 
modo  che  non  mie  dubbio, 
cioè  posò  cctto[quiu]  chc[isj 
couui  [qui  nouas  ncceflìtudi- 
ues adiungat J che  tà  nuouc  a- 
mici  tic.  cioè  .che  acquiltaami 

^ CÌQuoui[con.eruari  vclirjnou  voglia  conferuarc  Cvetera  fua 
beneficia Jifuov benefici!  vccchiCquamobréj  perlaqual  cofa 
f eli  tuar  piudentijcjfi  appartiene  alla  taaprudenza,Laut]oue 
ro.rJe  qutJ  feguite  [eiusjudforiratcm  ilafuaaurtori(à,[cuius 
fcdtainjla  Icttadd  qualeffecutus  esjha  fcguitata[atqde  im 
pcriumJ&haticguitatol’imperioCfiitnQia  cù  tua  dignit.itcj 
cógran  uijdigoiiàtautcertajoueroccrtoiillire»'eruare]lcr- 
bave  a Imi  integra  tu  ocm  caulain  Jtucta  L cauta  intiera,  [ve- 
rojmaulind  dubitare  non  oebes  jtu  non  debbi  temere,  di.bi* 
tare  haucr  paura  di  qIio[quin  tibiobligare  vclis]  che  tu  non 

s ti  vogliobJigatc  in pcrpccufijin  perpetuà.cioc,  tèmpre»  [tà 
graut,tam  hrrr.un>,iatn  hondtinn  mumcipiu  njvno  iato  Ha 
bile,  vr.o  tato  honelio  municipio,  òlio  municipio  era  vn  ca- 
ilello[uio  lumino  bene  fi  ciò]  con  grande  tuo  benefuuo,Cfcd] 
ma. viene  Cicerone  a vn'ajrra  parte  della  lettera  [lì2Cique- 
Ùc  co.  e,  Lquakriptd  lumJchc  fono  lutile  uilopra,  Leo  ipe* 


dia  tjfono  per  quelli  cagione.perqueUo.eonto/vtte  hor**r  à 
acc  tochc  io  li  cllorci,!  Se  luadtale  tiperfuadi  frcliquafunr,  9 
quiperancntad  rogando  lilrcllantcdclì’altrccole  fi  appar 
tiene  al  prcgarc,[vt  nò  tolumjchenón  fi  lamenterputcsjru 
pcnfi,[me  ubi  dare  còlìliumjche  io  ci  dia  configli©,  ti  confi 
giornea cau(a]per mia  caufa, per  me,f  edettamjma  ancora, 
[qp]  perche  [ mihi  opus  fit* mi 
bilogna^meate  pèrere  (■  con 
1ì1hì,&  rogare ]cn’to  ti  chieg- 
ga  confilio.c  ti  preghi,  [igi- 
turJadunquelniinigratilTimfi  1# 
fcceris]tu  mi  farai  cofagratif 
lima  [fi  voluerrs  ] fe  vorrai,  fe 
ti  piacer àfVaUterranoslche 
i VoJrerratii  [clic  integro*  m- 
columcsqiomnibosrtbuSjfia 
nolani,  e fai  I u i in  tutte  le  cole 
[commendo]  io  raccomman- 
do[  eorum  domictliajle  lor  ca- 
le, fedes]habiiaiioni.  (rcmjla 
roba  [ fortuuasjle  ficultà  [q] 
iequaii[confcruar^  lunrjfono  11 
Hate  conleruatc  f òr  a di;s  im- 
morta  iibusjc  da  immor 
ra)i,&  a pra-lljiuillimis  in  po- 
lirà repub  ciuibus]e  da'primi 
cittadini  della  nollrj  rcpubli- 
cs. fummo  Ituuiojcon  grao  fa 
Lorc[lcnati.s,  popnliqfKoma 
ni  jdcl  lènato.c  del  popolo  Ro 
manahuffiJeijtaccomà.loa 
la  tua  fedc[iultitixjafJa  eiuin 
tia,[boniraii]c  botici,  [n  pro- 
mcis  pritlimsoprbu*  facu!t..té 
tmhi  rcs  hi  c tepore darci]le 
io  fòlli  tanto  ricco,'  e io  haucS* 
fi  tanto  potere, come  io  haue- 
uo, (vtita  delfiniere  pollem 
Volaterranosj  ch'io  pòtefii  di 
fèndere  i Volaierrar.i  , coli 
IqucadmodQ  conlticui  ttteri 
mcosjcom'io  ero  (nino,  d:  firn  l* 
de  re  i inieidnullù  oli;  ci  fi  prx 
rer  niiiteréjio  oon  iafeieret  u» 
dietro  nciìuno  officio,  [dent- 
que  .finalmentcCnullum  certa 
inen  1 mfluno  contrailo  ,[  ut 
quoj  doue,  oelquai  [iliispro- 
dieiic  poliem  Jto  loto  potè  (lì 
giouarc,Clcd  quando  Jtnaqita 
dofcoofidojio  mi  confido  La- 
pud  tc  mhilominus  hoccctn*  ** 
pere  va  Icrc]  che  io  non  pollo 
apprclio  di  ic  punto  inàco  ho 
tu.  [qua  valuerim  femp  apud 
oésJche  Tempre  io  habbt  potu 
ro  apprclio  di  tutti  [,p  noltra 
ùitnaia  necelfitudiae J perla 
rioltra  grande amicicia.  Lpari- 
que  inrer  nos  & mutua  bene* 
uoÌtria]pcr  la  mutua.e  pari  be 
niuofcnzl  tranoi Cabstepeto  ] io  cìiicggioCvcita  mcrcarc] 
che  tu  ineriti  tantoCde  Volatcrranisj  datVolatcrrani , croi 
che  tu  tacci  loro  unto  piaccrefvt  CKiltimeiK,]che  giudichi- 
iio,pc.Yfinó[te  prcpofitunt  elfeifii  ucg  *cio]che  tu  liimelio 
a quello  carico, iqjafi  diuino  confido  (quali  per  configlio  di- 
ni.io [apud q ucm  viuj  apprelsodcl  quaicioio[nos  eorum 
perpetui  defentoresjnci  perpetui defeufn ri  lorofplurimuio 
valere polsemusjpatrcinurò  valere  aUailiìaio.  [ VaietJ[liÀ 
(ano. 

annotationi.  16 

Cummunicipibus  Volatcrranis.  Municrpcs.  fi  chiamano 
quelli,  che  hab'tai.oicaliclli,  che  gli  anucln  chtacuuano 
muniupia»epccòi  taHcJiani  fi  domandau ano , Mut.iapes. 
Vuole  adunque  lignificare  mumcipcs,!  VoJacarasj,halìita« 


Delle  Lettere  Familiari  (JiCic. 


tori  di  Volterii, cioè  Volterrani  E fon  dctriamunere,&ca* 

* pto,pr  he  ha  no  quei  benefiàt , eque»  priuilcgii,  che  ha  ii  ca* 
lidio  • E notate,  che  glt  antichi  Romani  non  dauano  quello 
nome  di  citta  , le  non  a Roma,  che  la  chiamauano  vrbs , /'al- 
tre, che  noi  oggi  chiamiamo  citta  loro  chiamauanooppida  , 
e municipia  [magno  n.mco  beneficio  aliceli,  ifficcreahqué 
beneficio, c fargli  piacere, e bc 
ncfiio.  Etè  d'auuertire,che 
quello  verbo  piglia  la  figtMfi- 
catione  iua  da!  nome  ablati- 

( uo  conciamo  con  lui.  conrè 

* affi  cere  a ttquem  ini  uria, dolo- 
re,bcotuol-ti  t/a  ,pcc  unia,&c. 
ingiù  nate,  dar  dolore , dar  da. 
nari , & amare  qualcuno  [ cu. 
mulatiffime  mini  grariam  re- 
tulenint  • Rclerrc  granati), vd 
paté,  c rendere  il  càbto,oucro 
riitorarc , che  è quali  riporta- 
re  altrui  quello  . che  da  lui  s e 
riceuuto,  agcrcgraiias . èrin 

3 gr «tiare  ti'vn  beneficio  riceuu 
io,  tt;  haberc  gratuiti,  c fa  per- 
ite i buon  grado  [in  lege  agra- 
xi a . Lcx  a grana, era  vna  legge 
che  Iponeua  il  termie  aciaicu 
no  di  qto  terreno  egli  poreua 
lune  re  detta  ab  agro  dal  capo. 

ES  POSI  riON  E. 

1 Ou  moiette  fero  J io  non 


• • , 

nel  tcrrftoriodi  Volterra . fui  Volterrano  [cum  eontuliflcf]  9 
hauendoportatofm  eam.f  poflcffionemjin  quella  polle  filo- 
ne [reliquia]  falere  cole  che  erano  rettale  [ tanquam  c nau- 
fragiojcomeda  vn  naufragio  [ hocaurté|>orc]  ma  in  quello 
tempo[eu  Carfar  in  fènaifi  legit]Cef.l*elcfienel  fenato,  cioè 
lo  fece  vii  dc’leuatoriCquéordinéjilqua!  ordine,  grado  [itti 
poffe fiìone  a Tni/I'a]  hauedop- 


AtR  G O M E N T O. 

Non&c.jCef  haueua  fatto  foprattante  Valerio  a diui- 
dcr  i campi  de*  Volterani.  Pertanto  h.luendoC.  Curdo  in 
quella  regione  vn  campo.  ilqualCurtioera  II  .ito  sbandi- 
to al  tempo  di  Siila . e poi  eflendogli  (tato  renduto  il  ban- 
do  fu  fatto  Senatore  da  Celare . Cicerone  in  quella  lettera 
fi  sforza  prrlu adcrc  con  ragioni , ondi  itti  me,  che  il  cam- 
po di  Curdo  none  da  dar  a Valerio. 

M.  CIC.  «I;  VALERIO  F.  ORCAE 
LEGATO  PRO  P R AL  T.  S.  D. 

moiette  fero,  eam  nccefùtudinem , qua  mihi 


ho  perroalcCeam  uecef- 
inudincmjche  quelPamiciria 
£qu*  mthi  eli  tecumjch’io  ho 
loco  [ no  tam  clic  quam  pluri- 
tnis]  fu  nota  a affaldimi . cioè 
mola  lappino, che  noi  damo 
unnici  fueq;  tamen  1 nenndi 
meno[tc  imperilo  jio  t' impedì 
f co  [o i>  cicaul  am  j per  quella 
catila,|>er  quello  conto  Lquod 
, tu  opdmc  exiiiimare  po  es  ] 
J che  bene  tu  puoi  giudicare 
Cono  miruis  gerere poffisj  che 
tu  non  polli  fare  [ lufeeptu  nc- 
gocmmjlataccuda  pre:a  f prò 
tua  fide  j (opra  la  tu.i  fede  [ He 
diligami  je  diligenza  [ex  vo- 
lontat  c Ca-  aris  j per  volere  di 
Cei.  per  fodistare  a Cef.  [ qui 
tibi  commi  fu)  che  t'hatSineC 
fo,chctu  facci  [ré  magna]  vna 
r colagràdcfdiffiulcmq.jcdif- 
fici  ci  nani  jperchc  refi  multi  a 
me  pctàt  multaJmoltidiman- 
dandomi  di  molte  cofc[quod] 
pere  nel  non  dubitentjnon  du- 
bitino Cdc  t ua  erga  me  volun- 
«atc  } dfil’amor  tuo  inuerlo  di 
me . cioè  latino,  che  tu  m'ami 
fnò  cornuto /n6  f ò,oo  cómct* 


tedi  efi,notamefiequamplurimir.  ncque  tamen 
ob  ed  caujam,quod  tu  opttme  exittima/e  potesse  impe 
dio, quo  minusfufcepiuncgociu  prò  tua  fide,  diligè- 

tia  ex  voluntau  Cafaris  qui  libi  rem  magnato, diffiti 
lemq;  commi  fu, genere  pofsis.nam  cum  multi  a me  pe- 
tit muli  a, quod  de  tua  erga  me  voluntatc  non  dubittnt: 
non  cdmitto.vt  ambinone  mea  * conturbi  m officili  tuu. 
C.Curtio  ab  ineunte  aiate familiari ffimefum  vfus.ctus 
& SylUni  teporUiniufiifuma  calamitate  dolui : & tu 
qs,quifimil?m  minia  acceperant,amifsit  omnibus  for 
turni-, reditus  tamen  in  patri  am  voluntatc  omnium  con 
cedi  vtderetur,adiutor  i n colami  tati s fui.  is  babet  ÌVom 
Interrano poffe/sioncm,cum  in  eam  tanquam  è naufra- 
gio re  h qui  at  con  tuli  fi  et.  hoc  antan  tempore  cum  Cafar 
in  fenatum  legit'.quem  oidinèm  illc,  ifia  pojjcfsiouc  or 
mijfaf  tutti  vix  potefi.gr  auifsimnm  autem  e fi,  cum  fu 
pcnor  f atlus  fit  ordine,  inferiorcm  efjefortunp : mini- 
meq ; conuenit , ex  co  agro,  qui  Cofani  ivjftì  diuidatur , 
tuta  moueri,qui Cécfaiis beneficio ft  nato > fh  .fcd  mihi 
minus  libe:  multa  dcxquitate  rei  fcribeie',ne  caufa  po- 
tine apici  te  valuijje  videar,quàm  grafia . qnamobrem 
te maiorc  in  modi  rogo , vi  C.  Curtifrem,  meam  putte 
efie,  quid  quid  mea  caufa  faceres , vt  id,  C.  Curtij  caufa 
cu  m feceris , meum  ex itt mcs.  quod  illc  per  me  babue - 
tit , id  me  babere  abs  tc  putato  .botte,  vebementcr  e- 
tiam  atquectiam  togo . 


GOMENTO. 


to,n6  Jalciofvt  cótucbc  jdi  ró- 
' 7 turbare, ci  t no  perturbo  [am 

IxuoijcmeajcSiamia  ambinone, cioè  gride  indiana  [officili 
tuunijil  tuoi  ffi ciò £C  Curttn]  Cic  incomincia  lauarratione 
iC.Curuo  >um  vfu^ìio  mi  fono  Icruito.ho  adoperato  C Cur 
t io[ fami hariJiimeJ  rainiiianffiniamente  [ab  ineunte  irate] 
in lìu  da  picciolu  ( dolui  j mi  dolfiCcius calamitate]  de  la  fua 
ingiuria,daiìoo,difpi.icere  liimiilifiimaj  tnRiliifi'ia)o,chenou 
mcritauùi  l\-  lani  tempori]  «lei  tempo  di  Siila  [&a»m  ns  .C 
dolui  i c mi  dolfi  con  quelli  [qui  finulem  druriam  acccpe- 
rantjchc  haucuanonceuuta •hauuta  vna  mcdclima  ingiù- 
8 ria  [ amniis  omnibus  lorttmis]  liauendo  perle  tutte  le  loro 
fteu/t iframén  viderct  tir  inondimene  partuaicoucedi  redi- 
tus  in  pjtrumj  che  gli  futi,  conccfia  la  ritornata  nela  patria 
[ omnium  vo  untale  j per  volere  di  tutti,  cioè  tutti  volcua- 
no,chctgli  ti  torna  tic  i eia  patria  [fui  adiutor  io  fili  adiu- 
torc.cjoc  giouai  f mcoluiniutts  cux  ) latuaialute  fisi  coli  ut 
Ciubetj  iu  [pofieuiunctiij.vna  polielsioue  via  Volatcrrano] 
Epiii.  del  labe. 


Si  valei.&rc.  ]Cic.vfa  vn  tato  gràie  arti  fido  ne  la  racco 
màdatione  di  Giulio, per  il  fuo  amico  Cui  pio,  che  egli  sfor 
za  in  vn  certo  mode  Valerio  con  !c  lue  parole  a fargli  ql- 
lo.che  eeli  chiede.  Vlriitiameme  raccomanda  da  parte  di 
Culpio  Publio  Cornelio  apportatore  di  quelli  lettera  • 


fa  quefta  pofTdsionc  C vix  J ap- 
penaftuerì  poteltjcgli  può  Co 
Iterare,  ciocs'cgli  perde  quel- 
la poffe/s’oue  l'ara  ritopoue-  1(J 
ro.che  no  potrà  viuer  da  lena- 
rorcCgraiiifsimfiauteftjma  c 
cofagramlsima,pefsima  [ efi 
fupenor  faèlus  fit  ordine]  efsé 
do  luperiore  di  grado,  di  dlgoi 
tàf  inferiore  elle  fortunijelTer 
inferiore  di  fortuna , cioè  egli 
èvn»  grande  infelicità  effcre 
gride  di  grado,  e pouero  di  fa 
cuba  [minin  eq  c9uenit]en6  { 
cóuienc,n5  frà  bene[efi  moue 
ri]  cheeglifia  mofso  [ex  co 
agrojdi  quello  capo»cioè  pri- 
uaro  [ quiCifaris  iufsu  diui- 
datur ] che  per  comàdamento 
di  Cef  fi  diuida  [ qui]  ilquale 
Clenator  fit]  c fenatorc t,C*f. 
beneficio]  per  beneficio  di  Cc 
fa-  cioè  Cef.  l’ha  fatto  fenato- 
riTfed]  ma  [mihi  minus  libct] 
ncn  m'è  lecito  [ fcribere  ] feri-  1 1 
uere  L multa  de  xquitatc  rei  ] 
mohe  co fe  de  la  equità  de  la 
co  fa  f ne  vidcar  ] accioche  non 
paia  f a pud  te  vatuifse]  che  io 
habbi  potuto  apprefso  di  te 
[ potius  caufa  j più  pretto  per 
caufa,  cioè , che  io  habbi  caufa 
oneftafquà  gratta}  che  per  fa- 
uorefquamobrem]  per  Ja  qual 
cofa  [te  rogo]  io  ti  prego  [ma- 
iorem  in  mouft]  c6  la  maggio- 
re inttamia  che  fi  può  [vipii- 
tesqche  tu  pcnfi[caufam]che 
la  caufàfCurtiiJdi  CurtioCmeà 
ette  ] fia  mia  C qaidquid  face- 
nti j quel  !o,che  tu  faretti  Cmea 
caufa]pcr  mia  caula.pcr  me  id 
efi  feceris  ]quàdo  tu  naurai  fat 
to  qucilof  C . (‘'urrii  caufa]  per 
cauta  di  C.Curtio  Cmcu  exitti-  1 4 
mes  ] giudicherai,  che  fia  mio 
[potato]  pelerai  f<p]  che  q Ilo . 
che'  per  me  habuerit]  egli  ha- 
ura  hauuto per  mezzo  mio[id 
mehabcrc]  penderai,  che  io 
1*  habbi  [ hnete  vchementcf  e- 
tiani , arq.  éc  rogo]  io  di  quello 
ti  pgo  ancora,& ancora,  vale. 

ESPOS1TI  ONE.  ** 


Pcrfua- 

foria. 


"Contur- 
bare o!H> 
cium  alt- 
cuius. 
Dare  tra- 
uaglioda 
re  impac 
ciò  ad  al- 
cuno . 


*Di®nic^ 
té  aliquà 
uteri  vix 
pofse. 
Potere  a 
pena  mà 
tener  il 
fuo  gra- 
do.' 


SI  va  Ics]  fe  tu  fet  fano  t beneefl  ] flà  bene , mi  piace,  la  vi 
bene  (ego  quidem  valeoj  io  inuentà  fono  fano[credo]io 
credof  te  memoria  tenere]  che  tu  ti  ricordi  me  & locutnm  ef 

fc]c,che  io  ho  par-'atoftecumJtecofcoram Ja  la  prefcn7a[Pu 

biio  Cufpio j di  Publio  Cufpio.cioe  c!?«ndo  prefentc  Publio 
Cu  pio  [cu  teprofequerer  pahrdaru  ) leguitaado  io  tc  vettito 
dac.ipinno  d'eflercito.cìoeqiiàJoiocro  icco  [&rpoflea;e  di 
poi  [recti  idem  egide  pìurinns  vcrbisìche  io  ho  trattato  teco 
coii  aliatfstme  parole  di  quello  medc!imo[vtj  che  Iquolcuq; 1 
ncccfTarios  cius  libi  cfi-ncJaré  ] tutti  quelli  familiari  fuo  che 
io  ti  raccomàdalsi.coc  di  Cufpio[habrreseos)tugli  huuel- 
fi,tu  eli  rcnettiCii)  numero  jnc!  conto. od  numero  fmeorum 
necclìariorum]  de*  miei  familiari  [ tu  mihi  reccp.tti  ] tu  mi 
pronuncili  [ ià  j quello  [ Jibcrahlsimc  ] liberahlsunamen- 
te  [prò  tua  lumina  erga  me  beucuolcntia  J per  ii  grande 

Z amore 


Commé 

dateria. 


•Dalle 

mede. 

•Intendo 
de  i da* 
aulì» 


♦In  que- 
lla cpilt- 
« vna  gra 
corriipó* 
«lenza  di 
partiàpii 


•Verbi*, 
vuhus  de 
niqueex- 
primere. 
Far  cono 
fccrc  nel 
Je  parole 
&oelvol 
g°. 


* Quefra 
coda  è 
quello  , 
che  com 
munemé 
tei»  luo- 
ie  chia- 
ma repofe 
lentia . 
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amore, che  mi  porti  [perperuaq.  obferuatia]  e per  la  ppetua 
1 ofTèruantia,  ciaè.che  Icmprc  m'oflerui,riucritu(.Cu:pi>  s ho» 
mo  J Cicerone  incomincia  la  uarratiooc  ( Cuipius  j Cuipio 
ìhoiuooflficioliffimus  ni  ocs  luosj  ierucntiRjmo, cioè, che  fa 
piacere  a ifuoiCmirifice]maratrif>Jiofamt-nte[iuctur,ii:  diJi- 
gitjdiffcude,&  ama  [quofdà  ho  ics]  certe  .ploncfc  x bta.pul 
eia  J di  cotcJl  a .puincia  [ppea] 

oltre  di  qito[3»jpcrcne[fuirÌQ  m.  CIC.  (^VALERIO  F, 


Libro  Decìmoterzo 

literarum]  de  le  mie  lettere.etoe, che  te  mie  lettere  b abbino 
potuto  aliai,  fi  ano  dare  d‘ali«i  valore  id  focus j tu  farai  que- 
lto[lì  cxptcflcrùjfe  ni  moli  rem foé  genusogiuforrcf  ubera 
litatisjde  Jibcr..ltt à[nó  foluiQ  re  Ino  tolamcote  co'farti  Ùcd 
cria  verbis  juia  ancora  có  parolcfvuUu  deniq  j final  méte  có 
la  laccuLquod.i.genusJiaqual  forre  I poteri  tj  pp*r4  f profi  ci** 
fCtJ  nalccrc,  venire  ( & abhu- 

O RC  AB . 


Africa  bisjfu  due  volte  i Afri-  ^ l valeSybene  effego  ouidem  valeo»  Credo  te  memo 

e^£!£53i ““ 

dante  a le  facendo  gra  de  de  la  te  profequerer  paludatu,W  tde  poftea  plurima  verbi  t 
cópagniatiiaqOp tàtoCcgo  fo-  tecié  egij fe,vt»  quoftunque libi eius  neceffarios  cornute- 
Iconio  fngliofadiuuarejgioua-  darèthaberes  eos  in  numero  muori  nccejjariorum  • * id 
re[quan,uro  .poffunO quacoi io  pro  er%t  me  ben.ujlrulia.prr  petuaq.ob 

Jeruatia  mihi’libcrali(fitne,atq  ‘ bamauìffime  recepì- 
Ih. Cufpius, homo ,no>’Uiesfuos  offiaojiljìmui,  mirìfice 
quofdi  bmincsex  ‘fin  prouincia  Metter,  &iiligit,fi- 
pterea  quoti  fuit  in  Africa  bit, tu  * maxima  ' [ondati! 
nrgoeijs  prxefitt.itaque  hoc  eius  ofaciu , quod adbibcl 
erga  ilio!, ego  mea  facilitate,  & gratta  folco,  quantum 
pajjum,adiutiare.  tonare  Cufpìauoru  omnia  commenda 
tionis  caufam  bac  libi  eptfiola  exponenda  putaui.  rcli- 
qnis  eptHolts,tatum  faciam,  vi  notam  apponi  ea , qua 
alibi  teci  conucnit,& femulfignificl  de  nume»  effe  Cu 
Jptj  amicorum./ed  bone  cimìdaiio«em,quam  bis  Ute- 
ri! coniignare  volai, lato  efieommi * grauiffimam.  na 
f.  Cu  f pi us  lingula  rifiuiìo  contendil  am  :,vt  libi  * qua 
diligctiffime  L-lulium  tommenlarem . e lui  ego  /indio 

...  vix  videor  mihi  fatti  facete  po/le,  fi  vtar  verbi!  qs,  qui 

Urjriilecóito  l nuli  ri  pjm  [ & bus,cidiligèt^fime  qi  agimui.vtifolemus . nouaqus- 
fimulk fimilmétcì figmficf  io  ajm p0fl^n- & pu:(tt  mc  ciusgmerisartificium  quei 
di  lencre.ci  ego  pollicituifum  me  ex  intima  nofira  ar- 
te ad  deptompturum  mirifici  germi  commidalionis .id 
quado  affequi  no  pofium,tu  re  vc/im  efficiai,vt  Me  ge- 
nere meati  /iterar u incredibili  quodi  perjelii  a, bure 
tur.id  faqiesji  omne  genus  liberalitaees,quod  & ab  ha 
manicate, & potevate  tua  proficifci  poterli,  noti  -modo 
rcjei  et * verbis,  vulm  deniq",  cxprrfjeris.qux  qieauttim 
io  prouincia  vulcani,  vcilcm  expertisi ejjes  Jedtamen 
fufpitor  ipfum  bombii, què  libi  commendo, perdìgnum 

guJar  lólliìu  Cvt  libi  cómf-la*  effe  tua  amicitia-.non  folu.quiarnibi  Culpiui  iteti, cr^ 

réich’io  ti  raccomadafiìfquam  do,tamet{i  id Jatis  effe  dcbcbar,}ed  quia  uoui  eiusiudi- 
^ diligéiitnmejdiJigétiflìmamé-  cium  in  hominibus , (3  a muti  dtligendis . bari  Ultra - 
te[  L.IuliùJL- Giulio  fyix]  ap-  yum  vis  quanta  fuerily  propedic  uiiUaboy  nbiq.  vt  t o- 
fidoygratias  aga.ego,q  te  vcUe.quét'}.  ad  te  pt  inere  arbi 
traborjoiaJiudioJetdUigeterq.curabo^Ciira  vt  valeas . 


pollo  [ hoc  eius  officiti  j quello 
luo  o<fictofq>  adhibet jch'cglt 
viaCerga  illosj  verfo  q li.  cioè, 
che  fono  di  cotefta  piouiucia 
Cmca  facultatej  con  h mia  fa- 
. culti C& gracìaje  fauore  [qua 
’ reJper  la  qual  cola  C putaui  j io 
pcniai  [càm  comcdatioms  Cu 
Ipianoruni  oiumj  ohe  a cauli 
de  raccómandattone  di  tuteii 
Cufpiam  [haccpittola]mque* 
Ita  lrafcxponéda  ubi  effe Jt'na 
uelTca  cllcrc  dechiarata , cioè 
io  reladichiaralfi  Creliqs  epi- 
ftolisj  nell'altrc  lettere  [tantu 
facuiiofarò  iato[vtapponani 
* ch'io  mettcròiiimoUrcròCca 
notajquel  legno  [qui  mihi  te 
cù  conuemt  j ch’io  ho  da  mo* 


dimoltriCelTeJchcegli  c[denu 
meroCufpii  atnicotùj  del  nu- 
mero de  gli  amici  di  Cuipio, 
cioè  amico  di  Cufpiqcfedj  ma 
_ Clcitojfappi[hjnccóméiatio 

5 ncj  che  quella  racco  inadatto- 
ne  [q  his  Iris cólìgnarc  voliti J 
ch*io  ho  voluto  fctiucre  [ elle] 
èCgrcuiflìma  otuinjla  maggio 
re  di  tutieCna  P.Cuipiusjpche 
P.Cufpio[atne  contendi!]  mi 

chied»  [li  ligulari  Uud.ojcó  fm  ejjetua  amie  itia:non  fatti, qui  a raibi  Cufpiusdicu>crc‘ 


penai  vi  deor]  mi  pare  [fausta . 
cere  poflejdi  potere  fodtstarc 
[luo  iiudio  ial  fuo  de  (tderio  [ (t 
vtar]sio  \lèrò[ verbis  iis]  qllc 
parole[quibusJlcquali[vti  io- 
leinus]  noi  fogliamo  vure  [cu 
diiigeuflime  quidagimusJ  qh 
noi  facciamo  qual  cofa  dilige- 
(ilfìmamenreCpoftulatlchicde 

7 [nouaquidi  J certe  cole  nuo- 
ucl&  putatje  pefa  [me  cius  ge 
ncfis  arti  ficiuquoddà  tenere] 
ch'io  babbi  vn  certo  anifteto 
de  la  tua  forte, cioè  d’impetra- 
re qilo , ch'io  voglio  co  ia  mia 
raccomà  iationc  lei  ego  polìi- 
cn*  fumjio  gli  .pmcfhCroc  de- 
própturùjcl/io  cauerò  Cmirifi 
cu  genus  cónuinlationis  J vna 

9 forte  mirabile  di  raccomandarione  C ex  inrima  nolira  arte  J 
dal  tonda  de  Ja  noltra  arte, cioè  forò  vna  raccomandatione» 
più  buona,  più  mirabile,  che  fu  polsibilefqnjqn  [id  ,tf7cc  „i 
Q'*n  pofìumjio  non  potfo  atfeguirc  quello , mandar  a effetto 
fvelupjio  vorrei  [reelficias]  che  cu  racefsi  eoo  farti  fytarbi- 
cceiurjch'egji  penfi, giudichi  Cquoda  pfcèluj  cheli  ila  fatto 
vna  certa  colai  gne  incredibili]  pia  forte  ina  edibile  [mcaift 


*P.Comclius,qtibi  bastitela!  reddidit,  e>i  mihi  a P. 
Cufpiocdmìdaius.cuius  caufa  quatopere  uipeiè,debc- 
remq;  ffetìo  ex  mc  facile  cognouifti . vebemcttr  te  ro- 
gOyVt  cures , vt  ex  baciomendatione  tnibi  Cufpius  qua 
maximasiquampiitokyijuawJcpiffimegTatias agat  a 

ARGOMENTO. 

Cumiu  Gali»,  & c.j  II  territorio  Anelano  eraobl'gato  a 
pagarle  tanlc.Sd  etfenio  dato  fitto  frullante  Cuipio  da 
Celare  a rifcuoicrle  da  tutti  i caltel  li  > che  erano  ne  la  Lo- 
bardia , &clsen  logli  A uelaui  molto  liretei  di  danari , He 
molto  amici  di  Cicerone  egli  gli  ruccommanda  diligen- 
temente a Cufpio . 


manicate  uia  ] e de  la  tua  cor* 
telia  L & pritc  tua  ] e dal  tuo 
potereCqii^lIequali  cofcfqua 
tu  valeàt  jquito  vagliano,  pof 
finoCin  nrouincia]  oc  la  ,puin- 
ciatvelléjio  vorrei  [export us 
eflcsjche  tu  l’hauefli  prouato 
che  tu  lofapefliffed  tnjma  nò 
dimen./CfufipiorJio  pelo, giu 
dico  [iplum  hoiemj  cheque- 
ilo  huomoCqué  ubi  cómcdoj 
ch’io  ti  racomido,  cioè  Giu* 
liolpdignùc/lej  Gà  molto  de 
gno  [ tua  amicitia  j de  Jatui  It 
amicitia , cioè  d'ellcr  tuo  ami- 
co Cnec  id  fo  fi  credo  ] uè  lòia- 
mete  credorqaxpchet  Cufpius 
CuipiOyCh’era  colui, che  haue 
Ui  raccomadato  Giulioa  Ci- 
ceroner mihi  dicitj  me  lo  di/Te 
[tametlìjina  n6.iimeno  [id  fa-^ 
tis  effe  debebatjqueftodoueua 
ballare , aoe  la  parola  di  Cu- 
fpio[fed  qa]ma  pchc[nouiJjo 
ho  cognofciuto  feius  iudiciiij 
il  fuo  giudicio , cioè  di  Cuipio 
[i  hot  bus,&  amici*  deligcdts.1 
ne!  eleggete  gii  huamini.e  gli. 
amici  [ ptopodicm  judicabojdi 
breue  giudicherò  [quanta  vis 
fuerit  harù  literarfijqto gran- 
de fia  Rata  la  potenxa,la  torza 
di  quelle lettcrcCtibiq.  vtcófi 

dograriasagàjecoro’iomicó  f_ 

fido  ti  ringraucrò  [ego  oiaHu  * 
diole  curano]  io  haucrò  cura 
di  r uri  e 1 c cole  diligèiemcota 
farò  dtligentemenu:[auijche 
[arburaborjio  penièrofte  vel 
ìe]che  tu  vogli.defidcn[qux- 
queadte  pertincrc]  e,  che  ti 
s'appartcnghino  [curavtva- 
ieas  ] attendi  a llar  fanq . 

P.CorneliusiP.  Cornelio  [q]  1 
ilquale  [ cibi  reddidit  has]itc« 
ras  ;ti  dette  quelle  lettere [ eli 
mihi  commcndatus]  m’e  Ha. 
io  raccomandato  [a  P Culpioj 
da  f.  Cuipio  [cuius  cauta J pef 
cuula  delqualc  [quatopere  cu- 
percmjquàto  grandemente  i<> 
dclidcraflì[ccbcrcmq.  ]e  fufsi 
obligato  adcfiderarlo  [prole- 
ito  J w.to  [facile]  facilmente  1 
(tx  tncco«nouiRijturhaico*. 
gnofeiutodame  [vchcmenter 
grà  Jemente[te  rogo]io  tipre 
gof  ve  cures  i cheiu  tacci  [ vi 
Cufpius  J chv  Cufpio  f gratias 
quaai  maxima*  mihi  agat  ] mi 
ringratii  gridilsimamcnte  tq 
prtmurojpfetioCqtf  mi  hpisli» 
ine  j fpehlsrmOiCX  haC  cóme. 


daurmelpóRaracconiàdatioiu:  lidie  tara,  fc  la  rarcomanda 

rione  di  CicCtri,cheP.Coruclioottcghi, eia  ch’egli  dwu  '.e- 
r»  n hclcP  Cornelio  Oli  erra,  CulpKil  «laura  Caro, c grato. 

“’r  ANN  O T A T l ONl. 

Paludarus.id  clt  velie  imperatoria  orn^tus.laqua  e n ch;a 
maua  palus . onde  paludati . fi  chiami ua no  gii  Imperatoli 
di  eflerciti.  Igltur  cum  tc  profcqucrcr  palu datum . quanti* 


j tu  eri  Imperatore  d’cflcrciti,&  io  ero  recofhis  fiteris  cófigna 
reyoluì  cófignare  Iftcris,  lignifica  fcriticre  qualcófi,  pcu  he 
ehi  fcriue  qualcofa.in  vn  certo  ta>do  la  con  legna  a le  lettere 
che  n'habb.no cura,  e però  /Ipf^fiaconfignare  i fcambro  di 
fcribere.è  Iramh  rione  d‘i  n.i  fpecie  prefa  per  vn'alrra  fpecie, 
1 1 mede  fi  mo  fìgni  fi ra  tradcrc  literis,man  dare  lireris^ó  inen- 
tìarelird-baiiquid. 

ESPOSITTONE 

.*»  j 

a /^Vrm  in  GaHiain  profici- 
c ‘ vLa  fcens]àii.?and’io  .n  Lom- 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  3 5 5* 

fcodiChomiueslpcrfijnefquos  nolo]ch’io  ró  foglio  offènde  ^ 
rcr  iuqjjper  ramo  [nifi  magnani /peni  habirem 1 s’ro  non  ha  y 


uertì  grande fpcranz a;  s’ionon  fperaflì  [ nos  prò  b nitrosi  che 
noi  mofiraremo  [caufam  municipii]  la  caufa  deferirei 'ode 
gli  AttelaniJC  Cxf .r!_]aCCefare,cinc.che  notfkrcino  vede 
re  a Celarè,chc  la  cauta de  gli  Attelant  c giultaCnon  erar  cau 
fa3io  non  hatteuo  cagione,  no 


bardia  (prq  «olirà  oeccffuudi- 
aie  Jper  là  lYottr*  a micirìa  fraa- 
«|uc  fumma'  in  me  obfèruan. 
tta  :e  per  la  tua  granile  olici  uà’ 
y.-a  i jer  odi  me,cioè,chc  mi  ri* 
«ferrici  [ dii  me  dotnii  veisillW] 
eficndo  in  r emiro  a cala  mia, 
riociKUs  litro recò}  parlai  tero 
[ de* agro  vettigiH  muniùpu 
**  ArtHlàmideU^ad© degli  Ar 
tdahfdecfaàM  «•hepag-rlert1 
U.  rqnfefier  fntrillia}  (/quale 
«sra  oe'ltft'SbjMiartiW  olhróf 


m;'ck.  c.  ctvvro^s.  d.  vii. 

CUn  in  Ciolh.iut  proficifccns , pnt  noflra  ncccfjìiu 
dine , tuaque  iumrua  iu  aie  ob)  amanita  ad  n.cdo ■ . 
munì  veuijjts  ; loculi:*  Jum  tanni  de  egra  vti tifali, 
municipif  sJtteH&xii  qui  effet  in  G'allt.v.quautoqut  ope- 
re et  us  municipi f cauju  laborarent , libi  ójt indi . post 
tiKim  antem  profcciipncm,  titm  13  maxima  rcs  munì - 
api f boutjhffimii  mtbique  con  imi  tifimi , (3  fummum 
m:nm  effe  ttun  .igea tur  ; prò  tuo  animo  in  mcfìnguU- 
t i xi j Umani  rnc  oporterc  ad  te  autt ratini  Juribere  : 
etfi  non  futa  ticfciits , 13  quxtcmporum  ratio  , & qua 
tua  pou  f tas  [ititi k iqu e ueg oc  tura  da i:tm  effe  a C\CxJa  - 
re,  non  iudicium  preclare  tat  alligo - qua,  e a te  tantum 
pcto,q:tansum  & te  facile  pofe,  & libentcr  me  a cau- 


m'era  dir*  occafione , Ccnr  ad 
te  aliquid  hoc  répore  conccde- 
rthi  J di  chiederti  ora  qualcofa  Petitione 

[led  quiacofidoj  ma  perch'io  JO 
ini  cófi  Imperché  in  fpcrof  mi  / 

htq.  perluafìjc  mi  peritali  imi 
incisi  ne  t*aniino[iÌluj  che  lui, 
CfoèC.Ct'arcChabinirù  ratio-  < » 

n£j  hauerà  rifpettoCSr  dignità-  u ..  •< 

munirne  in  i JAra  la  dignità  di  , 
q^ie!tocaftcllo[&5qui  atts.ivr  ir 
a la  ònelii  de  la  caufaCi^  volò 
ta  trs  ét  erga  fcje  de  l'omor  an- 
cora che  il  caftello  gli  porrà 
[ideò  'peròfnon  dtibitaui  con  1 * j 
tcnierejio  non  dubitai , temei 
eh  rder  e.cioè  animofaméte  ri 
chiefi,[vc  fili  conleruaresjrhe 


io'riiciirhortraiftjlfaftPYrt.'dft.re  ir  j ■ JL  « r r fì  *,  tu  gli  ferbafn  [tenie  caufainin 

*•*!.*«>  cr pnmum  vchmcxS.m»,  „„  inrtef,_,  cioi 

rem‘muflariL%f}f  [eius  muui  "‘“f  


qnod  res  est , mimici pq  fortunas  orane  in  tiìo  vtftiga-, 
li  confìjhrc  ; bis  antera  temporibus  hoc  municipium 
ra  a Xivt;  sonenbns  prefjum,  fummis  ajjtcinm  cj]c  dijfil, 
cult  Jtibus . hoc  ctji  commune  vide  tur  rjjccum  rnttlus  : 
t.imen , mitri  crede,  fingiti  are  s buie  municipio  calami- 
tate f accidifie  : qnas  iccirco  non  commemoro , ne , de 
mifenji  mcoruvi  ncceffartoritm  conquercns , hotnines , 
quo s nolo ,v idear  offendere  . itaquenift  magnata fpcm 
kaberem,  C.Ctcfari  nostaufsm  municipii  proba  tur  or; 
non  erat  caufa,cur  * a te  hoc  tempore  aliquid  contende - 
rep^.fed  quia  confidotmibiqtic  perfiiafì  Uhm,  & digni - 
tatism  unici  pii , & tqnitatis , & voluntatis  etiaht  er- 
gafe  habitat  urti  effe  ra  cioncai , ideo  a te  non  dubitavi 
contendere , vvhanc  caufam  illi  in tc grani  conferuarcs . 

„ qitod  et fi  riiinlominus  a te  petcrem , fi  nibìl  andini [ 

«cCctfr£ieiKheft)A  jtffeefcius)*  fttn  te  tale  feciffc  : tamen  maio  rem  fpetn  impetrandi 
<p»*  lemporfi  caiioie  tjaclusfum , poitea  quarti  mibi  dittimi  est , hoc  idem  a 
te  Rhegienfes  hapetrauiffe , qui  etfi  te  aliqua  ntcejfi- 
tudine  atlingunt  ; tamen  tuus  amor  in  me  fperare  me 
togit  i te  , quod  tnis  ucce  finis  tribucris  , idem  cf~ 
Je  .tnbuturum  rucis  : pr^èffim  jum  ego  prò  bis 
vnis  pctam,  babeam  autcm/fuipmili  cauja  labore  vt , 


* Addi- 
monili. 


cq*i  cautìtf  pe*oii?lto  calfello 
dtf  g ! i>A»#l&»ii  i au  t $ )m  a rp  olt  ' 
téam  proporti  (infìdopò  fatua 
^partmCeft  ftmalfiinares  aiunf 
op'i  ag^reLnr  Jirac  rado  lì  deli 
piii  gtadetorajchehi  queho 
catte!.  or  hondiifiìrnijoneltifii’ 
ino  fftdhiqictwIuiidHfrimi]  e 
mio  ami:rfl»mo,e1iem'jmarar; 
fummo m menni  olficiùd  edet 
fMii  grande  officio  céhabbi -i  f* 
telex  tiitmamjio  gìudicai.pen 
fiti[prn  tu  n anfmoMA  me  fingti- 
" lanj_pi,.imnr iugulai rche mi 
porri  [mr  oporreread  tc  accu^ 
rotiiis  1 rth-'icjvluMni  biiognà*' 
*w  ieri U erti  piò  dfligcritcmen- 


«he  tempi  qa*  ma  lit 

vótèltasjc elle  poicre  tu  lub- 
b , quando  <u  polli  rpr*cjarem 
«eMìgo^kviivtendochiacamen 
" tc- riWc;  nc«»o:ifi  datum  effe  a 
C-Ca-fàre >;  che C.t'darcfh* 
daio  foffdo,  t’ha  fatto  f«pr3 
piretici  <an(c[{t?nnil  iudii  tum] 
e nonché  tu  giudichi  amodoluO,  macQmetipare.PctòCi 
cerone  y Itole  inferire , ch’egli  lop'ueua  fare  [ quare  ] per  la 
qual  cola  frar.rmn]  tanio  fa  te  petò]  io  ti  chieggo,  dimandò 
[qoaiiiù  jipijnròiarbimtrjio  pcl’offiC*  te  facete  poflc]c  che  tu 
p < ili  far" rii.*  hbentcr  mea  cauta  fairorum  efleJe,che  voler ic 
rifarai  i> ine.pcr cauta miat&primùjeprimieramércrvebm 
" exifh’iKes jvorreijche tu penfafìi  rquoif  reseli j quello, che  e 
vero  [municipii  fonunasomnes  miltà  vc&igali  confiHcre] 
chcturio  lb  mc.tutrelefaculta.chc  hanno  gli  Attelani  colle 
Honoin  quclfo  < óra. io  decimato. cioè  le  paiano  quelle  tale, 
ióraono  priui  di  tutte  Jor  ficultà  C his  aut  téponbus]  e che  in 
quelli  rcpiLmuniripiù  Jquelfo  calici  lo  degli  Anelanifmaxi 
mts  oneribospceffitin/ummis  affedtum  cllediflìcultaiibusje 
grauato<li  aliar  carichi, e ha  gra  difficultà [etfi jbéehc  hoc  có 
mutie  \iijcrureffecum  multisJpar,  cheqlto  fia  eoe  có  nini- 
ti,  cioè,  molti  habbirto  qlf  i trauagli[tn  mihi  crede  j nódune- 
* no  credimi  Cfioguiarcs  fune  municipio  calami utes  acci  :i He 
che  aqlfo  caltelio^Mtcruenuto  Jano  finjjuìare.croc.hj  pa 
ga«» p;ù  degli  altri[quM  iccirco  no  cómemoro]  i quali  dàni 
lOj^qucHòcft»  nó  racco«to[ne  vidcati acciò  non  paiaCcon* 
qou-enij  lamcntandomi'io  [ile  miferìtsldeJemilene.  danni 
inoorum  u -ceitactorum  jde  i onci  amie  {[offendere  jch’io  of- 
b tpilt.  del  Fabr. 


che  tu  la  labi  fpedirc  a Celare 
[(pelli  iiihilominnsarepete- 
remj  laqual  cofa  benché  io  nó 
pd'la  chiederei  punto,  rodeo  [fi 
audiuiffem  is’iohauefsi  Vdfro  1 
f mhil  te  caie  feci  Ile  J che  tu  nó 
brucisi  fatto  cofa  taleframcn  J 
nondimeno  [natfus  lumjhori 
trouato[nuiorem  lpem  iaipe^ 
rrandi  Jnu^giore  fpcra  za  d'ina 
petrareCpolteaquamj  poiché 
C mihi  didum  eli  3 n/è  foto  * Ab  ali- 
detto rRhcgienfesJ  che i Re-  quo  hoc 
gienli  [hoc  idem  a te  impetra-  f.  tempore 
uiffe] hanno  impetrato  quelto  * aliquid 
rnedefimoda  te  [ qui  J i quali  contende 
KegienfiCeth Jbéche  [re  aliqua  re  » 

neceslitudiue  arcingunc  3 ti  fo-  Chicdc*- 

no  in  qualche  parte  amici,  ti  re  ad  al- 
fono  vn  poco  amici [tamcjnon  cunoadcf 
dimenoCoius  amor  in  mej  J*a-  fo  qual— 
mere  ,che  mi  porti  fcogii  me  che  cola 
fpcrarcjfa  cii’io  fpcri,  mi  sfor-  inftantif- 

za  a Iptrarc.è  caufa  che  io  fpe  fìmameo 

h iquodtnbueristuij  nocella-  1 ^ te  . 
msjche quello, che  tu  hai  da- 
to.  fatto  a'tuoiamicifidemeffe 


tribururum  meisj  il  medelìmo 
farai, concederai  a’  micifpraeftrtimJlpcaalmente  [cum  ,phis 
vnis  pecamjchiedédoti  io  per  quelli  foli  [habeam  jutcmj& 
haucndoiorcóplurcs  necenarios3affai  amicirqui  limili  caufa 
laborentjctie  bino  il  medefimo fattidio,  hanno  ii  medefmo 
bi fogno*  Vuole  inferire  Cicerone,  che  ?li  Attelani  gli  fono 
amiwifiìipi.perchceglihauvuamoJtiaJiriche  lopregauanòj 
evolfc  feruire  pai  predo  a gli  AttcJani.che  a quelli  a!tti[ccfi] 
bencherarUitrorjto  giudico  ttc  extffimareJ  che  tu  penfi  [hoc 
me  non  fine  caufa  laceri  J che  io  non  fò  quelto  leuza  caula, 

[ ncque  ahqua  leni  ambinone  eommotum  a te  contendere  j 
nc  mollo  da  qualche  ambinone  Jeggicra ,cioc, io  ti  raccoman 
do  colloro,ma  perche  il  btfoguòrni  coltringe,  c la  uece.'suà: 
riamenjnonJimeuo  [mihi  afiìrmanti  crcdas  velini]  credimi, 
[mchuic  tn  inicipioplurimù  debere  j ch'io  fono  obligacoaf- 
faifsimo  a quello  callcllo , [nullum  vnquam  fuifie  rempus  » 
che  non  c itaro  tempo  alcunoTneque  honorum,  ncque  la  bo- 
rum Juci.dc mie  bonaccic.prolperiii,nedclieauucrfirà  [in  tf 
quo  ) u *lqua!  temp ^ r non ext|ierit  J non  fia  fiatò  [ ringoia- 
re ttudtum  3 vn’arnor  fingolare  ( huius  municipii]  di  quelto 
ca!  tcll.ifm  me]  iouerfo  di  me,cio*.  tempre  mi  ha  amato  fin- 
gd<jin»  numctc,c  ne  U molte  bonaccic,  & ancora  ne  le  mol 
tcatuuafìca.^quaptufHcr]  pcrJaquaj  tt  la.pculchcfctatquc 
* Z * cium 


Anco 
Hi  iopra 
hi  viato 
^fio  ver- 
bo ciò  di 
eoa  con- 
ili fion  edi 
coloro  , 
che  non 
iapenJ  > 
ciò  che 
lia  varie* 
id,  aedo- 
no  varia- 
dò  ogni 
verbo  co 
l'aiuto  de 
i Sinoni- 
mi, allho 
ra  adem- 
pir la  leg 
gc  del  va 
riare . 

* Confe- 
Cutione 
Hi  partici 
Pii. 


• Senta 
ch'io  iiia 
a fcriuere 
dei  gene- 
rideJl'cp. 
in  quefto 
xiii.fi  si, 
che  fono 
di  racco- 
madatio- 
ce.  però 
in  margi- 
ne i.ópor 
ròil  loro 
genere. 
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j euamjmaiorem  in  modum  a te  peto,  A cootendojio  ti  ch*cg 
gio  con  la  maggior  inllamia.chcfia  poflìbi 'e, quanto  io  io. 
e portò  (prò  noli r a stima  comunione  J per  la  nollra  grana* 
amicitia.familiaritàCproq.  tua  t me  perpetua, & maxima  be 
neuolentujeper  il  tuo  perpetuo,  e gridi  t fimo  amore  timer* 
fo  di  me, che  mi  porti, (vt]che[cum  t meli  i£ai]  conoscilo  ui, 
vedendo  [agi]  che  fi  traiti[for- 
ttinasjdc  le  facultàteius  muni 
cipii  ] di  quello  calleilo  de  gli 
Attclani  [q<t  fìt  mihi  ncccfli- 
t tudineconiunCiiHìmuJchemi 
è amiciflìmoCotriCJjs.bcneuolc 
tiajpcr  i piacerne  he  fi  habbia 
mo  fatti  l*vn  l'altro,  e per  l*a- 
more.che  ci  portiamo,  Cid  mi- 
hi dcsJtu  me  lo  cócedi  [quod] 
laqual  colà  [cui  huiufmodijia 
ra  tale.di  tal  forici  vtjcheCfi  *• 
pctraucrimuijfcnoi  impetre- 
rcmo^lfeguiremo,  [quod  fpc 
* Tamus]quelJochcnoifperia- 
mod’impctrarc.faCsfarejda 
Cefare  [ no*  gtudtccmus  ] noi 
giudicheremo  CidafTccutosel 
fej  che  noi  habbia  mo  aficgui- 
to,impctrato  quello  [tuo  bene 
ficiojpcr  il  tuo  bene  fi  ciò,  ciò  è 
noi  giudicheremo, che  tu  fìa 
itato  cau fa,  che  noi  babbuino 
impetrato  quello,  r fin  mino* j 
^ ma  fe  non  l’hauercmo  [taroéj 
nondimeno  f prò  co  id  habea- 
musJnod  habbiamoper  il  me 
dcfimofquando  a te  data  fit  o 
pera]  quando  tu  ti  fìa  affatica- 
lo Lvt  impetraremtsjche  noi 
lo  impetra  firmo,  cioè,  le  bene 
noi  non  impetreremo  quello , 
nondimeno. quando  tu  ti  farai 
affaticato,  .'murano per  tatr 
- to.quamo  per  impetutorrù] 
parte  [hoc  mihi  grati  (furiti  fc- 
ccmjmi  farai  quella  cola  gra- 
tiflìma  •.turni  parrc[ubi,tùifq. 
deuinxcris]  tu  te  li  obligherai 
ate,&  a tuoifin  perpetui! mjin 
petuo , séprc  tviro*  optimos] 
uomini  da  bcne[hoiiunc$  ho 
ncltifiìmos  Joncltilsimi , [enf- 
demq;granltimosJe  mcdcfma 

6 mente  gratinimi  [tua  necelst- 
sudine  dtgni/simosj  digiuni- 
mi de  la  tua  amieina , d'efler 
tuoi  amici  [fummo  beneficio! 
eoo  grande  beneficio.  Vale. 

ANNOTATIONI. 

Vcèhgalia,JVedtfgaI  fignifi 
ca  la  decima, oucr  la  tanfa, che 
fipagadiqualchepofiefsione, 

7 mieto  di  qualche  cafa  . onde  fi 
dice  agrivcòtigaJcs,poflcfsioni 
decimate. ò che  pagano  la  tan 
fa . [ Peto,  & c ontendo.pctere.e 
chiedere  di  gratia,coniendere.e  chieder  con  iftanra.  con  an 
lieta,  onde  pare,  ch'in  quefio  luogo  Cicerone  voglia  dire  lo 
te  lo  chieggiodi  gratia.e  con  queli’aofieta,che  fi  può  chiede 
re  per  quaic  he  perfona  cartlsiina.deuinxcris  deu  mare  è co- 
poito  da  de , & viocio , e fignifica  il  mede  fimo , che  vincio , 

I cioè  legare.  Donde  viene  vinculum,  che  vuol  dire  legamele 
perche  chi  dona,o  in  qualche  altro  modo  fa  benefìcio  a vna 
perfona.  le  la  obliga  cioè  la  lega  inficme  leco.Pcrò  ha  pollo 
dcuiiiure  a (cambio  di  obliare . 

ESPOSITIONE. 

CVm  & mihicunfchis  clfern  J effondo  io  confapeuole  di 
mc.doè  fàpeudo  iofquaiui  te  fatcrcmj  quanto  conto  io 


faesiti  di  tcjquanto  io  ti efiimartirgf  expereus  efTem]&  hauf 
do  io  efpcriij  ci  tato,prouato,  conoff  iuta  ttuam  erga  me  be-  9 
neuoleo(iam]i*amore,che  oi^  porti,  'amor  ruoinuerfodi  me 
[non  dubtiauijnon  dubitati  te  pctcre;chiederti,cioé  cé,  fode 
ti  chicli, non  hebbi  rifpetrq  a chiederti  Cquod  mihi  petédtmi 
elici]  qlJo  ch'io  haucifi  a chiederti,  quello  ch'era  onelio,ch* 
io  ti  chicdcf*i[ipfeoptime  feio 
io  Hello  sò  bene 'quanti  facta] 
quanto  io  Itimi . [P.  bextrumj 
P.Seltio  r quanti  autem  facere 
de  team  J c quanto  io  lo  debbo 
fumare,  quanto  conto  debbo  *• 
far  di  lui  [ tu  » & oc*  homines 
IcitinOtu . e tutti  gli  huommi 
lo  fanno  [i*  cum  cognofcerètj 
eognofccodo  coiiuitelludio- 
fi.simum  clic  merle  he  tu  ro'a- 
maui . mi  fjctui  piacere  [ex  a* 
lrjs  ] fopra  ogni  alno  tuo  ami- 
co , cioè  tu  m'amaui  più . che 
ogni  altro  tuo  amico  [ petiuir 
a me]  mi  chicle,  mi  dimandò,  » 
[vt  feritici  c ad  te]  ch’io  ti  ferf- 
uelsi  [ de  re  ] dr  fa  cofa.ca  f C. 
AlbiniicnarorisjdiCaio  Albi 
noCruiusex  fi lujde la  figlino 
|a  del  quale  ( natoseli]  e nato 
[L.Sert'US]L.Seltio(optirmrf. 
adolefcésjqiouane  da  bene/' fi 
Jhisr.Scxtiijfigliuolodi  P.Sc- • 
Ilio,  jecirco]  per  quella  caula 
hoc foripfiji’bofcmto quello,  i* 
[vrintelJigcrcsJcliefu  cogno- 
fccfsi  [me  nonfolum  labqrare 
debere  J c hV>  no  fo  latti  ente  mi 
debbo  aftaucarcfproP.Souio 
per  P -SdHo,per  ci  di  P.Seitào 
ffed  Scxtium  euam]  ma  che 
ancora  Sellio  fi  debbe  aflati- 
care[ prò  Albino]  per  Albino» 
[resauiem  h*ccll  J viene  Ci- 
cerone a la  dichiarar  ione,  & a il 
la  pelinone  C rcs  autem  harc 
eli  ] quella  e la  co  a [ C.  A ,'bi- 
nuijC  A Ibinofacccpit  prxdia 
prede  poflclsioni  C a M tabe- 
rio]  da  M Laberio  [in  arlhma- 
lionem  jper  quelJo.eh'clle  la- 
rebbono  Mimate,  perche  C-  Al 
bino  haueua  a hat  ere  da  Labe 
ito  v na iommadi danari . e La 
berio  gli  dette  quelle  pollcf-  14 
fioni  a quel  conto,  per  quello, 
che  elle  larcLbono  Itimatc  , 
[qu*  prardia  J lequali  poflefsio 
m [ I.abcrtui]Labeno[eme- 
rat]  haueua  compro  [aC*fa- 
re]da  Celarelde  boni*  P'otia- 
nis]debeni  diPlotio.ctoé,che 
già  erano  frati  di  Plotio, innari 
x i che  Celare  gli  con  fifcaffc,fì 

dicam]s‘iodiro[n6eflèèrepu  15 

blicajt-hcnon  è vtilealarepu 
blicaica  diuidijche  elle  fiano 
diutlè  fra  foldati  [vidcar]  c* 
parràCtedoccrc]chè  iotiin  ègm  [ non  rogarci  cchciouó  ti 
preght[cum  Calar  veiit] volendo  Celare!  Svi lana*  venduio- 
ucsjcihcet  faCrasa  SyllaJche  le  védirc,  clic  haueua  fatte  Sii 
la,fi>r  alsignanoncs]  è confeguatiom  di  beni  dei  ribelli  daà 
a li  loldati  [rata*  elle 3che  fiano  ferme,  va  lide,liab<li,  che  va- 
gliano affat.[qun]acooche[luar  .f.  vcoditione*  & afsienario- 

nts,lc  vendite, e conlegnationifue[firmioreseXÌlùn>ètuT]fia  i4 

no  inmate  più  ferme, ftabili»più  durabili. pchc,  le  Cef  haucf 
fc  recalcitratole  cole  fatte  da  Sdii, ogni  vno  haurebbe  dubi 
iato, che  doppo  li  morte  luanó  hanelìc  a venire  vnalrro.chc 
haucllea  f ire  ritornare  in  dietro  le  vedile,  ccò'cgnationi  fat- 
te da  lui.Però  Cef  per  lcuar  qllololpcuo.awuochc  le  lue  ven 

due 


compiti?  cs  ucceflarios.  hoc  me  non  fine  tanfa  facete, ne 
quealiqua  leni  ambinone  commttum  a ictLonitndire> 
tifi  tc  extftnnarc  atbitrorr.amen  mibi  affirmanti  ere* 
dasvehtn  ; me  buie  municipio  debere  plunmum  , ««/- 
lum  vncjuamfuijje  teihpus  aeque  honorum  tacque  Ubo * 
rum  meorum , in  quu  non  bmusmunuiptj  studimi  in 
me exùterit fi ngulare.qnap  opterà  te  e um  aiq.  etàa 
pio  nofha  J anima  con  imititene , piot/uctua  tu  me  per - 
petua,&  maxima  bcneuoltutta  inaiar tm in  modum 
pilo,  aique  contendo , vi,  cunt  fortuna r agi  tmt  muni • 
lipif  lutclligas,  quoti  fìt  mibi  neee/fitudinc , officiti , be- 
neuolentia  comunUiffimum,  id  nubi  dei.  quod  erti  bu - 
iufmodi , t tifi  a C sfare , qdfptramus , impttrauermus 
tuo  beneficio  noi  iu  lonjccuios  tj]e  iudiicmus  ; fin  mi- 
nili, prò  to  tanna  id  habeamus,  quando  a tc  data  fu  o- 
per  a, vi  impe  trarem  r.  hoc  cum  mibi  gravffimum  fece 
tiiyium  tirai  optimos , bomiai  s boiiefiiffimos , cojdern- 
qu  egra  ti  fimo  s,(5  tua  uè  celsitudine  ùigm}umos, fum- 
mo beneficio  iu  perpetuum  tibi,tuifq.  deuinxens  ^'atc. 

ARGOMENTO. 

Cum  A-  &c.]Per  i prieghi  di  Publio  Sefrio  Cic.  racco- 
manda  la  canfadi  C.hlbino  Senatore^  P<  RutiJto,  di  cer- 
ti campi  ,1  he  (comi  fi  vede  in  quella  lettera)  già  erano  di 
Labcriotc  lo  prega,  che  non  oiuidi  quei  campi,  ancor  che 
Ceiarc  hauefe  fatto  a diuidergit . 

H.  CICERO  RVTHIO  S.  D.  Vili. 

CVm.*  & mibi  confiditi  efjtm , quanti  te  facci em , 
Cr  tuam  erga  me  beneuolentiam  exptnus  r fieni, 
non  dubitatela  te  pttete,  qu*d  mibi  pttendurn  tfiet - 
T. Scxtium  quanti  faciam  tpjc  optimc  fitto:  quanti  au- 
tem facete  debeamtcr  tu,  & omnts  bomiut  s fciunt  • 
is  cum  ex  alquanti  jìudiofhjimum  tjie  tognojeeret , 
petiuita  me,  n ad  te  quam  occhi  ai  dime  Un  ber  tm 
dereC.  Ibi  ni  fi  nàtone  : cuius  ex  fitta  r.atus  efi  L . 

Sex  tini, optimus  adoleJceni,fitn  s P.Stxtij . hoc  ut  ir- 
to fcnpfi  ,T>t  mnUigtres non  Jotumme  pro'P.StXtio 
laburni  e debete  yJed  Sextium  < tiam  prò  Albino . rei 
autem  bscrfl.  *A  Ai.  Laberio  C.  ibittus  pr adia  in 

aUimauouem  acccpit  : qua  pradia  Labtiius  Liner at 
a Cefare  de  borni  fi  lottami . ca  fi  die  am  non  tjh  ère- 
pub.  timidi , dolere  te  tidear , non  rogare  :fcd  tamen 
cum  CafarSyUanas  vtnditiones  ,(S  afugnationes  fa- 
tai effe  re  Ut  , quo  fi  tm  ioni  exifiimcr.tur  fua  : fi 
ca  piadia  diuidentur , qua  ipfe  Lajar  vendidit , qua 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 
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i xKce.c  CónfignationifulTero  flirtiate  più  flati,  voleuachelc  animo]  elTem  erga  ipfòs]  io  fùlfi  inuerfo  di  loro  [non  dubi-  ^ 
vendite,  e confegnationtfàtte  da  Siila  fùflcro  ben  fatte  [fiea  taifijio  non  ho  dubitato  [hxc  ad  te  feri  bere]  fermerei  quelle  y 
przdia  diuidenrurjfe  fi  diffideranno  quefie  polle  flionif  qui]  cofe,  cioè  ficuramente  t’ho fcritto quelle  cofe  f volo  cnim  ] 
Jcoualii  ipIcCifarvendiditjriftcllò  Celare  véde[tandem]fi  perch’io  voglio  [teexiliimare]  chetupenfi  [ cum  tribuerim 
naJniétefquxauftoritasjcheauttoriiiCpotcrttelk]  potrà  cf  muteurn  libemiffime  ] hauend’io farro  piacere  molto  voJon- 
lereCciusvcnditionibus]  nelcfuc  veadite-chcauitoruà,  che  tcriflìmamentc  [vniuerloordini  publicanorumja  tutti  que 


potere  potrà  egli  hauere  ne  le 
lue  vendite  f quali  dica  neflii- 
na  auttoriti  [led  hoc  confide- 
rabit]ma  cu  coniidererai  que» 
a Ho  [qualche]  come  egli  fifia 
C prò  tua  prudemia  J per  la  tua 
prudentia,(ecoi)do  Ja  tua  pru- 
der) tiafegotc  piane  rogojio  ti 
prego  molto  tatque  ita  ] & in 
modo[vt]cheCninil  pofiemro 
garefio  nonpotret  pregar  alcu 
no  di  qualcol a[  maiore  liudioj 
con  maggiore  inliantia , affet- 
tione  [iultior  c de  caufa]  j>  vna 
0 caufa  piùgiulla[rnagisex  ani- 
mo J più  dì  cuore  [ vt  Albino 
parcas]  che  tu  babbi  ri  [petto  a 
Albino»  che  tu  non  facci  a Al- 
bino quello  che  lai  a gli  altri  » 
di  pagarle  ranfe [oc attinga*] 
che  oon  tocchi  [prxdfa  Labc- 
xiana  ] le  pofièflioni  Laberia* 
»e,di  Laberiofnon  modo]non 
k>lamcme[magna  me  Ixcitia 
4 afiéceris]  mi  darai  grand'alle- 
grezza. piacere  C fed  quodam 
modo  gloria  ] ma  in  vn  certo 
modo  mi  darai  gloriaCfiP.Sex 
«usi  fe  P.  Scllioc  fatisfecerit] 


tandem  in  eivs  ve ndittonibus  effe  poterà  aucloritas  t 
fedhoc  quale  (i e »*  tu  prò  tua  prudetitia  confiderai^ . 
ego  te  planè  rogo,  atque  ita,  w maiore  fludio , tastiere 
de  caujd,magis  ex  ah  rogare  nibil pojjitn,  vt  A Ibino 
parcas,pradia  Laberiano(ne attingas . magnarne af- 
feceris  non  modo  Utitia  ,f ed  etiam  quodam  modoglo- 
ria,  fi  P.  Sextius  bomini  maximi  nrtejjario  per  me  Ja- 
tisfccerit , cum  ego  Uh  pluiimum  debeam . quod  vi  fa- 
eia  s, te  vebementer  etiam  atque  etiam  rogo,  maiusmà 
hi  darebencficium  nullum  potei,  id  mibiinteUiges  effe 
gratiffimum.  Vale . 

ARGOMENTO. 

Quanquam  tjbi,&c  ]OalfipedeefTendoauefloreneIa 
Ri  ti  ma.  & effenao  genero  di  Oceronc.egli  gli  raccomoda 
idaticri  de  la  Bitinta. 

M.  CICERO*  C R A ) S ! P E D I S.  D.  IX. 

QVanquam  tibi  prxfms  comendaui , vt  potui  dilà 
gentiffime  focios  Baby  nix;  teque  cum  mea  com- 
mendatione  » tum  etià  tua  J ponte  imcUexi  capere  ci  fo- 
cietati,  quibufeunque  rebus  pojfes,  Commodore  : tamen 


lòdislaritper  ine]  per  mezzo  Cum  u, quorum  rei  agitur,ma?ni  fua  interefìe  arbitra - 
>»'  etiamperliterasdecUraretibi , quaefiem 


ili  dalie  ri  [idque  facere  debue 
ricnjbaueod’to  hauuto  far  que 
Ilo  C prò  magnis  eius  ordtnis 
erga  me  mentisjper  i grandi 
bencficii  inuerfoai  me, di  que  n 
Ila  cópagniarme]chc  io[iu  m 3 
oltre  di  quello  [ amicumeflfc 
in  primis  huic  Bithvnicar  fo- 
cietati]  fono  amico  più  d'ogn* 
altro  à quelli  datieri  di  Bitinta 
fqux  focietas  ] Jaqual  compa- 
gnia [ordine  ipfo]  per  l’tlfefib 
ordine]  hominum  pars  eflma- 
X/majc  vna  gran  parte  [ciurta* 
tis  J della  città  C conllac  enim 
ex  aliis  foctetanbus]perchcel  1 
la  è fatta  di  molte  compagnie 
£ tic  cafu  ] e per  forte  [ multi 
funi]  molti  fono  [in  ea  fodera* 
te]i  n quella  compagnia  [ vai» 
de  mihi  familiarcsjmolcomiei 
intrinfichiCin  primifqueje  io. 
pra’I  tutto  £ is  ] colhii , cioè  in 
quella  compagnia  [ cuius offi- 
cimi prf  ' ipuutn  agitur  hoc  té  . 
poro  ] dell' officio  del  quale 
principalmente  bora  fi  tratta 
[P.Rupilius]  viene  a la  narra- 
tone [P.  Rupilius]  P.  Rupilio 
fP.  F.  Meo.]  figliuolo  di  Pubi  io 
Menrio[qui  elt  magilter]  ch’è 
il  maeltro,il  capo.il  primo 
[in  ea  fodetate]in  q uella  com 
pagoia , [qux  cum  ita  fint  ] le- 


«e  intrialicha.-il  chèferi  , Ce  io  erga  ipfos  voluntate , non  dubitati  hoc  ad  te  fcribere . 

impetrerò  quello  da  te,  per-  volo  enim  te  exiftimare,  me,  cum  vniuetfo  ordini pu-  , „ J 

1 oisionc^hc  P.Se-  blìtanorHmmulium[empeiUbltil]ime  tribuerim,  idq.  quali cole  eflendo  coll  [a  te  pe  , 

«“'{S32S&  «oj.o»  Chteggt.  fmaioretn 

n, -gltare  [cumego  illi  pluri.  Tim.tum  in  prima  amicum  effe  lime  ti  ithymcefocic- 
mum  dcbcamjclftndogli  io  af  tati  : ijuxjocutas  ordina  ipjo , bominum  genere  pan 
jaiilimoobligato.cicèa  P.Se-  ejì  maxima  ciuitatis  .con  Hat  enim  ex  cateris  focieta- 

c,‘iheq^",e^ovehemeCà  fU')& “f“  ^ »!**"' !*  ‘•focjetatevaUe  mibi 
ter j ioti  prego  grandemente  U«ithares,  inprmijq.iscuiutpnatpiiuofficiumagi- 
[etiam . atque  etiam  ' ancora , tur  i>°c  1 ?porc>P.  Rupditis  P.F.Mcn.qui  e/i  magifler 
6 tdi  nuouq  t nullum  beneficili  in  cafocietatc,  qua  curri  ila  fmt.maionmin  modum  a 
maius  mihi  dare  potes]tu  noo  te  peto  Cn.Pupium,  qui  tfì  in  opcris  cita  focietatisom- 
«nSL£giore“me“gS5m  uib.tuis  oàvFttqueommtibnalitatetueare; curefq. 


jgio  fmatorem 
in  modum]  con  maggiore  m- 
flantia,  (tueareJ  che  tu  defèn» 
di  C Cn.  Pupium  ] Gneo  Pu- 
pioCqui  eli  in  operfs  eiusfocie- 
tatisjche  fa  le  facende  di  que- 
lla compagnia  [omnibus tuij 
offici»]  con  tutti  i tuoi  bene-fi- 
cji[arquc  omni  liberalitatejcó 
ogni  liberalità,  [curcfquc]  e 
che  tu  facci[vteius  operar jche  ^ 
lefuc  facendeffint  quàmgra- 
tiffìmx]  fieno  molto  grate  [fo* 


conofccrai  [idmiht  effe  gra-  vteiUSOpa£,quodtibt  facile fatta  efl , quam  gratijsi - ciis]a’compagni[quod]laqua- 
tilfimumjthe  quello  miègra-  finte  fint  focijs:remq.  & vtilitatem  Jociorum  (cuius  rei  lccofa[tibifadle  la<2u  cll]ti  è 
«iflimo  [Vale]  Sta  fono . quantam  potejìatem  quxjlor  habcat.non  fum  ìgnarus)  fecilea  fare,  tu  puoi  farla  len- 
per  te  quam  maxime  drfenfam,&  auHam  vela . id  tu  1 r“ 

mibi gratifsimum  feceris  ; tum  illud  tibi  expertus  pro- 
mittQ,(j  fpondeo,  te  focios  BitbynU,fi  ijs  commodaris, 
memoresejfe,  & gratos cognìtutum . Vale, 


ESP  OSI  TI  ONE. 


QVaquamprjfensjbcch’io 
pre/eme.a  boccaftibi  co- 


habbi  cura[rcm]de  la  cofa  f& 
vtilitatem]  edei’vrilrtà  [focio 
rum]  de’  compagni  f non  fum 
ignarus]  io  sò  [ cuiu*  rei  quan-  1 * 
tam  potcUatemJdela  qual  co 
fa  quanto  potere  [qusritor]  il 


iucodaui]iotiraccomàdai[diiige(ifsimc]diligemilfimaméte  quellorc(;habcr3habbia[velis3chetuvogIfa[delenJam]che 
[vrpotuijcomeio  potd£focios  Btthynixj  i datieri  di  Bicinia  ella  fu  difefa , [ de  autìam]  &accrelciuta[pcr  teJper  mez- 
Imtcllcxijio  conobbifteq-  efi  mea  còmrocdatione]che  tu,e  zo  tuo  [quim  maxime]  grandifumamenccCcum]  parte  Ctd 
parteperla  mia  racco  man  datione  [cum  etiam  J parte  ancora  mihigratilsimum  fcceritjiu  mi  tarai  qucfto  gratil  si  moCcum 
£(ua  [ponte]  per  tua  volontà , fpontancamemc.  [cuperc]  de-  parte  [expertus]  hauenefioptouate  [ il  lud  tibi  promitto , 


penfando  colloro  [quorum  rcs  agi  tur]  de  la  facultà , dcl'in-  ucficio,chc  c fatto  loro  C&  gratos Jechefouogratif  fi  iis 
1 <lua^  fi  tratra,ìmagni  lua  interefìe  J che  gli  ipor-  commodaris]  fe  tu  gli  comtnuderaiigh  farai  quello  piacere. 
m°^10  f0)0  cc‘a  deelararè  libi  per  literas  ] che  io  ancora  [Vale]  Ila  lano . 

«I  awjollralfiju  faiuelsitq  ua  volnntateldi  che  volere»  di  che 

EptituclFabr.  • Z l ESPO- 


* Tu  prò 
tua  pru- 
dente d> 

fiderabis 
Tu  ebe 
fei  p ro- 
dete hab 
bici  lo- 
pra  confi 
dorano 
ne. 


* Coftui 
fù  il  le» 
condo  ge 
nero  di 
Cicerone 


*1  daticll 
Bitini  ré» 
deuano 
maggior 
vtilc  all» 
repu.Ro. 
che  gli 
altri. 
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• Vedi  i 

fuoi  iibri 
de  re  ru- 
nica , & 
della  lin- 
gua lati- 
na . e co- 
gnotee*- 
rai, quan- 
to coftui 
folle  dot- 
to. 


* Facete 

amicmà 

alicuius 

firmioté 

Dtuenir 

piuintrin 

leco  acni 

co  «falco 

no. 


* Onori- 
*a  feoten 
za  ai  prò 
pofitodcl 
far  nuoua 
amicitia . 
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HSPOS1TIONE.  no(c  auia]la  caufarcommunfs  òr.lmfs]  dcl*ordri.ecommL'tié^ 

de  i daticnfimhi  cómcndatifiìmijtnici  raccomadatiflimi[fa-  9 

CVmp.'ofictfcrciur  ad  te]  venendo  da  te  [M.  Varrò]  M.  cu]  hi  fattotanucitiam  nollramjla  nolfra  amicitia  [firmtoré 
Varrone[iui;s  qu^llor,  tuo  queitorct  nonputabam]  io  più  fetma,più  tlabiJe  più  forte,  cioè,  thè  ci  amiamo  più  l’va 
nonpenfauo:  eumegere]  ch'egli  «jucfìcdibifogno  [ coni-  i'aitrocnc  n"i  non  tuccuan)o[Jcindcjdipoff  vcriatus,1  haucn 
meudationejdi  raccocDàda(iooe.cioc,chcaltn  te  lo  racconta  do  attelo,vtrdquefubicliusj  a le  caufe  giudiciali.e  achbera- 
da  fiero  Carburabar  enimj  per-  tiue[opti<na  fide.  &’fama]cott 

ch'io  eiudicauoCeumefle  cibi]  ARGOMENTO.  " ' r 

Ch  egli  ti  func[Utiscoinmcn- 

datumjjfiji raccommandato  Cumadte,  &c.  ] Marco  Terentio  Varronequcfloredt 


, [ab ipiò niorcniaiorùjda quel  J «««“«•>  vetrone  quei 

’ ilt  elio  coll  urne,  daiJ’vlizade’  Brui°  .flfendo  per  andare  m Francia  da  Bruto,  che  era  fo- 
maggiort,de  g!4antichi,de'paf 


fati[quiJiìquaJc  coltume[vt  te 
non  fugo  come  tu  fai  [ voluit] 
volle  [ hanc  quarllurx  coniun- 
dtionem  J che  quella  amicitia 
della  quellura[c/fe  proximam 
luffe  vicina,  fimile^necefiìtttdi 
nihberorum]a  la  intrinfichez 


pra  la  Francia, ta  che  Cicerone  icriucqudtaJcticra  a bru- 
to tu  fua  raccomandai  ione . 


M.  CICERO  ERVTOS.  D.  X. 

m a d te  tuus  quaHor  * M*  Patio  prefi cifceren- 


ottima  fede.e  farna[iaJgià[ao 
te  cómutaiionemjauSri  la  mu 
tationc[rcip.j deli  rcp.  [dedit 
fefe  pennoni;  fi  dette  a chiede  Jo 
re  la  quelturafq;]&  fexillima 
uicj  fi  riputò  ''honorem  hone- 
llifiunum]  che  vn  onore  onc- 
lhffimo  rfruCtum.fcilicet  effe) 
falle  il  frutto[labons  fluide  la 
fua  fatica,cioe  non  cercaua  al- 
tro,che  onori,  p premio  de  le 
fuefaciche[hicaurem  tempori 
bus)  ma  in  queiti  tepori  La  me 

LI 


t tur  f commendattonc  egere  eum  nonputabam 
, u de'figiiuoliTcioévòi'éuàchè  /««  -u.commèdamm  libi  eum  arkttrabar  ab  ipfo  mo-  ^^fiocuraiiteris'&maiÙ 
iquefiori  Iutiero  tenuti, come  remaiorumiqni>vt  tenonfvgit,  hancquxflurxconiun-  dati*  profuseli  ad C*faré] 
figliuoli  ^in luogo  di  figliuoli  Hionem  liberorum  neceffitudini  proximam  voluit  e fi  fi  parti  da  Brindili  da  me  con 

S,bfipe-!“1rr  «« perfmfi/Setipfemeas dcjcacctvs.  »««“* ecommi*OBÌ>&andò 

letj  ma  perluadeJolt  egli  coli  * ’r  : /.  r j jj  r7  j . a Celare  [qua  in  re  Ine  laqual 

meas  Jrtcrasj  che  le  mie  lette-  •' J"ipt*s  lucrai  maximum  apud  te  poudus  babau-  ^ [perfptn]  ho  conofuuco 
re  [ fcripus  de  le  J ferine  di  lui  ras:  a mcr);  contenderei,  vtqnam  diligenti jjimef cube-  c amorem  eius  ] il  fuo  amore , 
[accurate.)  Jiltucnrcmente[ha  rem  : maini  facete,  quod  meni  familiari s lami  fua  in  cioè  di  Varrone  [ tn  fufcipiédo 
briuraithauranoo  Cmaximu^  terejie  arbitratemi . vi  itimi  debite  me  facete  hoc  in  oepocio  j nel  pigiar  quella  m 
poudus  J vn  grandifiimo  pelo  _ « »•  A «r  r -,  prcla.cioe  d'andar  a Celare  & 

, [apud  rcjappreirodi  ce, ciocci  ■ cumpumum  Ai.  Te  tenui,  i forum  verni,  lìiJ&:hocono.ctu,.,Ukdc  , 

le  haurano aliai  autorità  d’im  àdamicitiam Jemeamcontulit , deinde ,vtjccorrobo~  fmcoMficienJo]nelfimrque-  • 
petrarc  da  te  quel  lo,  ch’egli  de  rauitjdua  caufx  accefitrunt , qux  me  am  in  lUum  bene - ita  impresi, cioè  venir  predo» 
iidcraCa  meq;  con  lèderei  j e p-  uolentiam  augerent  : una , quod  ve>fabatur  in  hoc  flit*  fac  denunciando  J c nel  porta- 
rati  domi  con  grande  iliantia  » > ° \ , , „ , . re  la  rii  polla, Cvideor  iruhiìmi 

fvt]chcj/cribercm]  io  fcriuef-  d,°  » nunc  maxime  iektUenur  ,(£  eum  .«gemo,  ' re[cl",[C1Jrus  t0„rcmJha- 
?ì[quam  diiigentifiimeJdiligé  ^ nojit , nec  fine  indufitia  r deniqnc,  quod  mature  Je  ucnj*,o  nauino  a dire  (fepara-. 
tifiimamcntc  [ malui  faccrc  ] contuht  in forictatts pubhc an or um  : quod  quidemnol - timJ  Icparatamcnictde  probi- 
ho  volutopiù  predo  fjre[q<fJ  Um.tnaximts . damnis  afféfluscfl . f dtamen  caufx  tateeiusj  de  la  fua  bontà  [ 8c 

communi:  ordini*  mibi  commendatami'  fccitami-  monbus]  e dei  luo.  cortumi 
, vn  mio  famigliare  [arbitrare-  0 c . r J ■ r Cfi  itbiexpoluinem  J$  tot  ha- 

turJpcuJ tami  Tua  interef-  citiatn  nosiram  firmioTcm  . dande  ver/atus  in  vtrifi  cipo(lo,4jcflutJto[prius 
fe)cncgl'importafietanto[igi  quefubfcUìjs  optima,  & fide,  & fama,  iam  antebanc  prunai  cau!an),lacaufa[c  or  cù 
turjadunchcr  vt  inrelligasjac-  commutat/ontm  reipubl.  peti  Noni  fe  [e  dedit , bonj-  taniopìrc  dilfgercmjpcrc  h’io 

^.lU|Ì°S?<ìf‘hl,l  lH!lhrnC  remane  honcfltluiuum  ex, fi, munii  f.id  im  tabu, il  1-amall,  lanto  granuememe . 
Tacere  debercjch  io  debbo,  fo-  r , -,  „ , r.  r fd  JrfleJ  ch’.o  habbi  detto  l la- 

no  obligato  alar  quello  rcutii  luì-bls  amen  temporibus  a me  Brnndullo  emulile  ò^jiìatCetiamJancoraCJe  prò 
pritnum]lubitoehe[M  Tercn  tu , (3 mandati!  profetimeli  ad  Cxfarem.qna  inre  bitate Jde la  banrd Ciò ipla cau 
ctU5]  M.  rcrcmio  [verni  in  fo-  &‘amoremeius  in  fufcipicndo  negocìo  perfpexi,(3  la  arpooendatibijm dichiarar 
rùj  venne  ne  la  cortc.cioc  a ,p  fidem  in’confic,endo,acremmciando . vii, or  nubi , ti quella  canla[ied  ramenjma 
< curare  (ad  atnicitiam  ft  meam  . _ , _ . . ’ , . , „ _ l.  . a a..  nbJimenoi  cparaumj  iepara- 

comuiitjvenne  ne  lamia  ami-  eum  Jeparatim  de  prostate  eius  , ^ monbus  diti  t-  iamcolcjrpr0mitto]prometto 
citia»  cioè  fi  fece  mio  amico  rus  fuijjcm,  fi priu:  canfam>  cur  tutti  tantopere  dilige-  [Imeqi  recipio]e  piglio  «opra 
[.de inde) dipoi  [vt  feconobo-  rem , ubi  expofuijjem  > in  ipja  tanfi  exponenda  Jatis  di  mc[efiforc, ch’egli. ciocVar 
raupj  c(t«pgli  cominciò  a ef  aum  ie  p,obi,atedixilfe.Jcd  tornea  Jeparatim  prò-  rotte  ti  feraCvnìupuii  Jdt  piace 
lcrhuomo  [due  caufar  acce  ile  • c ./•  LS  » . .•  rcf&vluiJed  vio*  cioè  cuti  Ter 

rum. ci  s’aggiunlero  due  caule  m"a‘,n  mef'  ree, pw,  foie  eum  ubi,  & volupiau,  e,  «irai  di  luiÉnàjperche^cogno- 
Cquxjie  quali  [augerent]  accre  • nam  & modeftuTt:  bommetn  cognofccs  t pru  iccsjtu  couoiccrai[&  hominé 
fccuano[meam  in  illuni  bene-  dentcm,Q  a cupiditale  omni  remotifsimum,  praterea  modeiiuJ&  vn'huomo  mode- 
uolemiamJ  lamore,  ch'io  gli  magni  labori: , fiimmxqj  indrflria  .ncque  e?o  pollice-  lto[& prudente  m]  e prudente 

maggiore  [vnaJ  vna  delle  cau  juntijed  tamen  Jn  omnibus  nome  comuticìionibus  cere  punto  da  j'auaritu,  cio^ 
fc[cf  .perche  CvcrfabaturJ  egli  intere# , quali:  primus  aditus  fu , <3  qua  tommen-  non  è punto  auaro  [prxicrea] 
ltaua[in  hocliudionoltro  jin  oltre  di  queftof  magni  labori*, 

qlto  noliro  lludio  di  filofolìa  fummarqueinduitriarjalfjtici 

cioè  Itudiaiialafilorofia,  come  noifacciamofauojdclqua-  te,& indullriofo[quar cuoi  bene cognoucns]?equali  coleqn 


le  [etiam  j ancora  [nunc  jinfin'ora  f maximèdclcèfamur] 
ci  dilettiamo  grandifiìmamente  [ cumjparte  CingcnioJ  & at. 
tendeua  ingeguofa  mente  [ vt  nofli  ] come  tu  conola  C nec  ] 
0 net  fine  inutuiria)lci>zaindu(lriacdeindej  dipoi  [quod  j per- 
JiCLntaturcJ  pretto,  a tempo  [fccontiilitìcgli  venne  [inlo- 
cie'aits  j ncile  compagnie  C publicanorum  3 dei  datteri , 


l'haurai  cognoiciutc  bene  [ ubi  ipfiiudicanda  lunt  ] buogtia 
che  tu  le  giudichi  C led  tamen]  ma  nondimeno  [in  omnibus 
comunctionibus  nouts]in  tutte  t'amicitie  nuoue,che  fi  fanno 
Ciorerell]  importa  [quali*  primusaditus  lit]  quale  fia  la  pri- 
ma entrataci  qua  commendaiione]c  conche  raccoman  ia- 
tionc[quafi]quafi;  fores  amicttitrjle  pone  le  l'anotcitia!  ape- 


ctoc  •iiucntòvndaueroiquod]tl  chcCquidcm  notlemkeno  rianturrs'apt  ino,  cioè  importa  molto, con  he  principio/*^ 
io  non  vorrei  [ roaxiQlis  cnim  damnis  a rfedus  eli  ’J  perche  c-  mezzodì  chi  fi  faccia  amicitia,  [quod]  laqu^icnla  Cdf  ere 
gliha  hauuto.nccuutoaflai  danni  [fedeamenj  mauondime-  voluijho  voluto  lare  Chic  lucrisi  wqucfte  lettere  . C 6-  fi] 

benché 


Delle  Lettere  Fattii/i^ri  diCic.  3 jj> 

trtnctiep^  ipfa  neccflitudó]queft*iftefl'a  amtciciafquzMurx]  rijio  fogli ditfcndcrcCmeos  municipes  Arpicateseli  Arpina  . 
dclaquertura[perfc]dapcr  ieCid  erteci  fle  debetj  debbeha-  ti  mieicompjiriotifomniac6moda]tuttit  co  modi  [quorum  y 
nerlo  fatto[fcd  umcnjtna  nondimeno  [ illudjcioc,  quella  r jc  dc‘quali(quidcm  j inueriti  [omnesque  facultatcsj  e tutte  le 
comandatione.chctidcbbefar  laqucltura  per  Jtii  (eli  nihilo  faculcàCquib.jcó  Icquali  [tueri  politine]  fi  pollon  od  difende» 
infirmiusjnon  è punto  diminutiuaihoc  aJditoj  houf i'io  ag  rcC&f  cóncereje  finireUacra]  le  cole  facre  C & farti  tefito}  Se  i 
giunto  quella  mia  raccocnandauonc<cioè>hauendot elio  rac-  tcmrifatuCxdiùlacrarumJdc’tèpiiClocorumqtcòiumje  de' 


comandato  ancora  [ cura  igi 
tur  jfa  adunque,  li  me  tanti  fa 
cis  jfe  tu  mi  Itimi  tanto, fai  tan- 
to conrodi  meLquanti&:  Var- 
. a ro  exiliimat  ] e quanto  penfa 
Varrone.che  tu  mi  ttimi[&  ip 
ie  fottio  j & io  me  n'accorgo , 
me  n’auueggotvi  quamprimu 
intclligamjch’io  conolchipre 
itofhancmeam  commenda- 
tiooem  3 che  quelia  mia  rac- 
comand.it ione  [ (Ili  attui ifle  J 
gli  habbra  portato, dato  [tan- 
tu  vtilitatisjtàto  vcìIcl quantu 
5 quanto!  & ipfe  Iperari tj&  egli 
ha  Iperato  [ nec  ceo  dubita* 
rim  J e di  quando  tono  (iato 
ccrtoCVaiejUàlàno. 

ANNOTA  TIONI. 

Deinde  vt  fe  corroborami  ] 
ditte  vt  le  corroborami  a Team 
bio.vt  ex  eph$b«  exceffìt-cioc 
4 dipoi»che  fu  Ulto  huomo.  Ci- 
cerone ne  la  orationc  prò  M. 
Codio,  cum  is  «arn  le  corrobo- 
rauiflet,  ac  vir  in  ter  viros  elfec 
Et  ineadem  non  modo  h*c  *- 
xas , led  edam  iam  corrobora- 
ta.id  eft,  non  modo  adolcfcen* 
ics,  fedetiam  viri.  & alibi.  E 
bene  dice  corroborare  fc^n  q* 
lìo  lignificato  perche  i gioua- 
y ni, quando  fono  diucnuti  nuo- 
mini  hanno  fatto  la  pfona  più 
dura , e per  contcquence  fono 
più  robulti,e  gagliardi  [vtriuf- 
quefublcllns  fubfelliapro  fo- 
ro , & curia  polùi t j perche  ne 
l’vno  di  quelli  luoghi  fi  tratta 
uà  delie  caule  giudicali , e ne 
l'altro  de  le  dcTiberatiue . Vo* 
leua  adunque  inferire  Cicero- 
é ne,ch\rgli  stradato  al*  vna.de 
a l’altra  faculcaEPetiuoni  fefe 
dedit . Dare  fc  fe  pernioni.»  e 
proprio  chieder  la  pretura» e 
ferie  ouakh’aitromagillrato. 
[Qtiafis  prinaus  aditus  amici- 
tiar.  adiiusamicitix  .lignifica 
proprio  il  principio  de  Fami- 
cma  - Er  per  tianslatione  ana- 
logica p<- ne  aditusa  (cambio 
. diprincipio.pcrchc^omeren 


luoghi  comuni , come  lono  le 
piai  re, le  muraglie,  e firn  d’al- 
tre co  fe  » che  s appartengono 
Comunemente!  iacittifconfi 
ftuntJconfillono.ttanno  [in  iis  . 


datione  qtiaft  amiciti&fores  aperiantur . quod  ego  bis  li 
teris  efjictre  volai  : et  fi  id  ip/a  per  fe  neceffitudo  * quét- 
fiurxtffecijje  debet : [ed  tamen  nihilo  infirmili s illud 
bue  aih- ito. atra  igitur  ,ft  me  tanti  facis. quanti  & Par 
ro  exifinnat , (2  ipfe [enfio , vt  quamprimum  inselli • 
gam,  banc  meani  commendatiotiem  tantum  illi  vtili~ 
tatis  attuliffe , quantum  & ipfe  * [per alitane*  ego  dubi- 
tar im  . Pale. 

ARGOMENTO. 

Quia  &:c.]Racco manda  Ciccione  gli  Arpinati  a Bruto, 
che  c pretore  de  la  Francia, che  voglia  fauonrgli  a rifcuo- 
rerc  certe  tanfc,c he rilc uorcuaao  de  la  Francia, come  in 
quella  lettera  fi  vede . 

M.  CICERO  SRVTO  S.  D.  Xl. 

QF’ta  femper  animaduerti  , fludiofe  te  operam 
dare, vi  ne  quid  ineorum  libi  effet  ignotum:  prò - 
ptena  non  dubito  quinfciartuon  [cium  cuius  municipi 
firn,  f ed  edam  quàtn  dìhgenterfoleam  meos  municipes 
* Arpinates  lucri,  quorum  quidem  omnia  còmoda , om- 
nesq  facilitata , quibus  i 5 [aera  conficere , & farsa  te - 
fta  adium  [aerar  um,  locorun.q.  communium  tueri pof 
fintiConftflunt  in  ijs  vcftigahbus,  qua  babéc  in  prouin- 
eia  G alita. adea.  visida,pecuniasq.  qua  a colonis  deb? 

tur,exigendai,totamq.  rem  & cognofcenitm ,&ad  per  u noilti «.idiia  [ ve 
mimflranda  legato s equità  Komanos  mifimus.Q^Fuf  ca  rcs]che qucftacofaCtibi  cu- 

fidium  QjF. M . Faucium  M. F .Q^Mamcryim  Q.F,  - •>  * — J! — r- 

pito  a tc  ma  io  rem  in  modum  pronojlra  necejfitudinc , 
vt  ea  res  libi  curafit;opsramq.  des,  vt  per  te  quam  cò- 


* Vedi  Fc 
neliella 


* Corri- 
fponden» 
za  de  i 
fincopatf 


vediigalibus  3 in  quelle  tanfc , j!c  1 Mac 
cherifcuotono,elenon  gli  ri-  «rau. 
fcuoteranno.  nóhaurannone 
comodità,  ne  facultàiqux  ha- 
bent}  che  eglino  hanno  in  prò 
uincia  GaUia]  ne  la  Fràcia  prò 
uinciafnos  mi  firn  tuj  noi  hab. 
biamomàdatotQ^RufiìdiumJ 
Q.  RulfidiofQ  F J figliuolo 
di  QuintofMarcum  FauciuniJ 
c Marco  Faucio[M.F  Jfigliuo-  1 
lo  di  Marco  [Q  MjmercumJ 
eQ  MamercoCQ.F  jfigliuolo 
diQuinto  C legatos]  legati  ter 
quires  RomanosJ  ccauallieri 
Romani  [ ad  vifenda  ea . fcili- 
cetvetìigalia  Arpt'natùj  a ve- 
der quel  le  tanfc  degli  Arpina 
ti  C & ad  exigendas  pecunus  3 
fica  riicuotere  quei  danari  f q 
debentura  colonis] chcgli ha 
bi taceri  gli  debbono  darefto- 
tamqj  rem  cogoofccnda  ja  co- 
gtiofccre , a intender  bene  tut- 
ta  la  cola  r&admim (traoda  J e 
gouernarla  benefpeto  a tc  ma 
lorc  in  modumj  co  ti  chieggo 
con  maghlore  inftancia,  che  fi 
può  [ prò  noftra  neccttìtudi- 


• Vedi 
Piu.  nel- 
la via  di 
Cicero. 
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rrata  d’vn  luogo  è il  principio 
di  quel  luogo,  cofi  l'entrata  de 

J'atniciiu  c il  principio  de  ramicitia.Et  però  Ràdo  ne  la  me- 
tafora ieguitadiccodo.Quafi  forca  aroicictaraperiantur . 

ESPOSITI  ONE. 

QV  iajpercheCfcmper  jfempreCanimaduertiJio  ho  cogno 
lciuto.vedutol.te  ltudiolc]  che  tudiligentemétefope 
g rà  OareJfaiCVtjchefnequid  meorùjcofa  alcuna  mia;  libi  elìec 
9 ignotum  Jnon  ti  fia  ignota, cioè,  tu  ti  ingegni  di  laper  tutte  le 
mie  coteÉproptercajperò[no  dubito  jio  nò  dubito,  nò  temo, 
ponhopaura[quinfcias3chetunonfappi  Cnò  (olujnon  lola- 
mcmcCcu'us  munte  ipn  firn  idi  che  c alleilo  io  fia,di  che  natio 
ne.diche  paeieio  lia  led  et  la  mima  ancora  nò  dubito,  che  tu 
non  Tappi t.quàdiligciuer3q'-aiuo  diùgemcruuuc  [folci  cu?- 


rx  fit]  ti  fi  a acuore,di  penfie- 
roCopcramq.  desj  e che  tu  fac- 
ci fvr  uegocium  j che  la  fàccn- 
jn:  • . da  [muniripiiJ  de  gli  Arpina- 

madijfime ncgociu municipi)  ndminishclur, quampn-  ljrpcr  tc]per mcrzS iuo [qua 

mumq.  confidatili;  itrfosq.  quorum  nomina  frripfi , vi  commediflimej  molto  coni- 
qudm  honorijicentijjìmc  prò  tuanatura,  & quam  libc-  «lodimene  C jdminiftretur  J 
rahljìme  tracia . bonos  viros  ad  narri  ncctffitudinem 
adiiinxcrìs ; municipiumqne gratiffimum  beneficio  tuo 
dcuinxcris  ; mibi  vero  edam  eo  gratini  feccris , quid 
cum  Jemper  tueri  municipes  meos  conjucui.tum  hic  an 
nus  precipue  ad  meam  curam , officiumq.  pertinet.  ni 
cóflituldi  municipi)  caufa  hoc  amo  xdilern  filium  meli 
fieri  volai, & fratris  filium, & M.Ctcfium.bominé  mi 
hi  maxime  neteffarium\(is  cairn  magifiratui  in  noflro 
municipio, nec  alias  vU.us.cr  cari  folci)  quos  cobonefla 
ris, in  primis q.  meji  refp.  municipi), tuo  fludio,  & di- 


-Secódo 
PaoloM» 
ni  erto 
buomo 
doccia- 
mo.Ma- 
mcrco  fu 


mercio 
fu  Gmt- 
glu. 


fia  fo (Ieri tata  quamprimùque 
conficiaturje  hi  finita,  efpedi-  EetfI?,DC 
ta  pretto(qucJcCvt]chc[ipfos  1 ^ ® 
iraétesjru  tratti  quelìifquam 
honorificcntifljine  3 honore- 
uoltifima mente  [prò  tuanatu- 
ra J fecondo  la  tua  natura , co- 
m’e  Ja  tua na turafquà  libera- 
Jitfìme  ] e liberalflmamcnte, 

C quorum  nomina]  i nomi  de* 
qualiCfcripfi]  io  ferirti. fadiun- 
xerisjtu  congiugnerai  [ ad  rua 


ncccttìcudincm|a  la  tua  ami- 
citia  [bonos  viros]  perlone  da 
bene.cioè.tu  ti  farai  amia  perfone  da  bcnelque]  e [dcuinxc- 
risJtu  t'obligherai  fmunicipiutn  gratittìmOj  vn  cartello  gra- 
tiflìmofbeneficìo  tuo]co*l  tuo  beneficiofvcrò  ctia  J ma  anco 
rafmihi  rcccris3nii  farai[eogratius,prograium]  cola  grata, 
per  quefro  conto  [ quòd  ] perche  [tuoi]  tu  prima  Cconiueuij 
io  fonoiolitof  tueri  ] tlirtendere  [feinpcr  J lempre  [ munt- 
cipes  meos  3 imiei  Arpinati  [rum  ]o’.  tre  di  quc!to[  htc  an- 
nusi qutTc'anno  f precipue  ] princip al  niente  [pertinet] s’ap- 
particnelad  meum  orticium  jil  mio  orticio  [&  curam]c  peti- 1 6 
liceo.  cioc,e  mio  urtido.c  penfi^ro  Cnam]  perche  [ hoc  anno 
qucfto  anno  caufa  conftituen  d mnnicipii  J per  fare,  che  gli 
Arpinati  (uno  in  migliore  fiato  f voluiJ  io  ho  voluto  [ fi- 
fiiu'in  meum , ch'il  mio  figliuolo  t fieri  J felle  fatto  [ ardi- 
lem  3 edile,  [ & fratria  fiJiutn  J & il  figliuolo  di  mio  fra- 
Z 4 urlio 


* Cbiiifu 
tj  follia 
fi  mi  na- 
bli c d»CÌ 
cer.nelle 
ia  eco.ua 
datoric  .J 


♦Grandif 
fi  ni  3 li- 
gnifica— 
none  di 
^niicicia* 


♦ la  lau- 
de è natu 
tale  dcfi- 
dcrio . 


• Luca  è 
onora  ti  l- 
fiiua  città 
«li  Tofca 
r»a . 

•Mododi 
laudare 
degno  d’i 
mi  catio- 
ne. 


* Vno  di 
quefti  ag 
Fiumi  n* 
fponde  al 
la  rìpuu- 
iionej’a] 
ro  alle 
nc:hea- 
2C. 


3 fio  Libro  Decìmotcrzd 

teUo[&  MX*fiu]C  M-Cc/IoChomirem^pcrfr  uaf  miht  maxi  mea]l3  mia  autorità, cìoc.hauendo  fjtro  a mio  modo,hjtt£*<  ■ 
menecefiariumJmia«rjdcamica[is  .n.  rragtilratusj  perche  domi  cgIiobedito(vuUenim]perch'eglivuoJe[idquodjOucI  * 
quello  tnaeiftraco  del*cdilc[tnmunicrpio  no  Uro]  nel  nofiro  io  che!  t ributti  m efl]è  fiato  cóeeflbfnaturajda  fanaturafcui 
cartellone  Jctcreari]fuoIecfTcr  farro  fnccjlusvUtis]  nc  al-  que  oprimoja  ciafcadun  buono  [conicqui  a no  bis  quam  nu- 
cun'a  iro,cioè,non  fi  fa  altro  mjgillrato.chc  quello  (quosii  ximaro  laudcm]  acqutlUr  da  noi  viiagrandifiinia  lode,  [qui 
quahCvohoncliarisJonorerariCinpriniilq,  niejctopr’ii  tuuo  cuoi  ìmpulimus  i che  l'habbiamolpmto  .perfuafo a pigliar 


onorerai!  me  f fi  refp.  muoid* 
pujlc  la  rtp  d»  quclto  callcllo 
(bcneadminillrata  erit  J lari 
ben  goucrnata  [tuo  lludjoj  co 
t tuotauorej.&  diligenti]  edi* 
Jigentia-  <pj  laquai  cofaCvt  fa- 
cias  j acciochctu  facci  [te  ro- 
go J io  ri  prego  [vehementer] 
grandemente  i et  iam  acque  e. 
nani  ]anccra,c  di  uouo  [Vaie] 
ilaf.no 

ANNOTATIONI. 
Hoc  anno  ardilé.xdiltsera 
vn  magiitr.ico,chc  haueua  cu- 
j ra  di  mth  gredifidi  publici , 

' coir  faai.cn  me  profani.c  chia 
mauafi  edile,  ab  9 de, che  figni 
fica  edificio,  d’onde  viene  xdi 
fico, che  vuol  dire  edificare. 

ESPosrrio  ne,. 

ALia  < pillolame  l'altra  lec 
tcrartibi  c nimcndauijio 
ti  r. .ccomandjit legato*  Arpi- 
narutii  communiterj  i legati  di 
A r pi  no  comtmincmcnìc[hac 
* in  quella  lettera  ffeparatitn  ,fe 
pataramemc(diitgetiutjpiù  di 
Jfgcmsmente  ( contendo]  rac- 
comando] Q FuffidiùjQ.Fufii 
diofqBoefi  jc6 1 (quale,  tonine* 
ncceflìtudrnts  mi  hi  funtjrni  io 
no  tutte  ramici  rie,  cioè, io  ho 
co  lui  ogni  forte  domicilia  no 
vtlnóacctochc  [aliqatddrmi- 
niiam  ] io;  minuiicht  quaJcofa 
7 ; de  ifla  c^n^dauonejd»  quel- 
la racconu'uiatione,  eh*  10  ho 
fatto  ditopra[led]  ma  [vijjc- 
ciochc.f  àcaddàjm  aggiogai 
quella  raccomanda tionc  parti- 
colarrnente.’.nàjperc!:cr  & cfl 
pru.ignusj  & c figliatilo  [ M. 
Czfiijdi  MarcoCeliofmci  ma 
xime&  familiari*  j&  grande- 
- mente  mio  intriofienfu  neccf 
0 farii]enecefiano(&  fuitmccu 
&:  fu  mccoCrn  Cilicia jne  la  Ci 
iicia  f tribuna  mi!.  ] tribuno 
di  Addati  f q;«o  in  muncrej  nel 
qual  ufficio  L ita  le  iraétauUj  fi 
porco  cofi[vt  vidcreij  che  ini 
pareiacccpiifcabc*  beneficili 
haucr  rivenuto , haucr  hauuto 
beneficio  da  Jtuf&mnndedtl- 
fe]e  no»  eh*  io  gl*  habbi  fatto 
7 beneficio  [praicreaj  oltre  dì 
quello  [non  eli  sbhorrcnsj  no 
c iiikollo,n<  n è lontano  [a  no 
flrisfiudiis ] dJ  inoltri  lludii , 
Cioc,è  de  ia  mede  li  ma  ^ tedio 
ne, che  noilquodjilchclvaler] 
può,  vale  [p/unmum  J alfaillì- 
mojjpud  te  jppr^ fio  di  te[qua 
re  velini  j per  ia  qual  cola  io 
. verrei completare]  che  tu 


ligealia  bene  admini/lrata  erit.  * quo d vt  facies, te  ve- 
btmcnieretiam  atqise  itiam  toga . Fate . 

ARGOMENTO. 

Alia  eptfìola.&rc. ].ic  ’a  !tt(cra  d ! n.  Cicerone  racco 
mandò  a Unito  la  cauta  di  rutti  1 legar»  • rp.'io.  In  que- 
lla egli  raccomanda  particolarmente  Quinto  Fufhdio, co- 
me nella  lettera  fi  vede . 


quello  carico  C a municipio] 
da  quclto  callcllo,  (qund  et 
continoci  ] laqual  cola  gli  ac- 
cadeva d’acqudtar  lode  [fi  cric 
co  nJecutus  j s*eg»  ac  qui  fiera 
[hac  mea  contendanone  ) per 
quella  mia  racco  mandati  one 
[ iuum  iiud  uni  ] il  luofauore 
[erga  le]  in  u trio  di  (e,  dee,  fe 
tu  il  Ulto  rii  ai.  C Vaie]  Uà  laao. 


M.  CICERO  BRVTO  S.  D.  Xl|.  ESPOSIUONE- 


A Lia  cpifloU  lomurtitctcommcndaui  tifa  legato s 
nA  r p inaia fìt*vt potiti  diligenti 'ffime.  bac  jcpata 
tim  QF^kjjidium,*  quo  cum  mini  omini  ncccffitudinrs 
funt,diUgcutius commendo;  non  vtaltqud  dcilla  toni 
menda  tionc  diminuititi  ,f  d vt  hatu  uddà-ttam  CT  punì 
gnus  esl  Af.Ctfih  w«  maxime  & familutis.  ó‘  ne- 
cefi  ar  ij  : £?  fini  in  Cibi  ia  mccutn  ttibm.us  mi!,  qtoin 
munire  ita )e  tr sciatti t , ri  accepifjc ab  e ••  bene  fici k vi 
dcrer > non  dcdìfje.cfì  preterì atutiod  apud  te  v*!ct  pltt- 
timutn»a nofìrisjtudiji  non  abbati ens.quare  vdim  cu 
quam  tiber  aliarne  compii  {tarcjoperamq.  des>rtin  ea 
legatione,quant  jt-jup't  còtta  luurr.  commodum , feat- 
tusauflontatew  meam , quam  maxime  cias  ixceliat 
industria,  t uli  .ti.  ìd  oticd cptimcuiiq.  natura  tributi 
efi,quam  max  intatti9  laudi-m  eum  a rtvbih  qui  inni  im- 
putivi u sdutti  a iku  nici  pi  o conjcij  u i.  ouod  ei  con  tinga, fi 
bac  mea  commendationc  inulti ogafe jìudium et it  icn 
Jccutus . (raU‘» 

A RGOMENTO. 

Luc.Cafircnius.&r.]  Raccomanda  Cic.a  Bruto  Caflro 
pio  Peto  htiomodabeue  con  poche  parole,  ma  potenti. 

M.  CICERO  BRVTO  S.  D.  XIII. 

LCaftìonius  Pxtusylongc ptinceps municipi  * Lu- 
. ccnfistiU* hwiLius, gianis , plentts offuij*  bonus 
piane  vir,& Climvirti{tibns,titm  ctiam  fortunali 
hoc  ad  rem  perniici ,orn.itus ; mattarne  (fi  fantiliarìf. 
firmts , ftc  pmrfus , vt  no  fin  or  dini s obferuet  neminem 
diliga' tins . quarc  & vt  ri; rum  amicum , & vt  tua  di - 
grumi  amicitia  tifa  commendo . cui  qnibufcnnquc  rebus 
commodaturis,t:bi  profeto  mumdum , mihi  certe  erit 
gratum . Pale* 

ARGOMENTO. 


LC-firontus  Partus]  Lucio  . 

Caf  renio  Petotlrgc  prt- 
ceps]  quali  principale!  munì- 
cipis  Luceufis]  ui  qucftoca- 
Itello  Lucen  c£c fi  honeftus2c 
oncftcfgragimjsraue  [plenua 
officii.pic  d'ufficio, che  fa  pia- 
cere a.ogniuno.  leruedo[  bonus 
piane  vir  ] hiiomo  in  tutto  da 
beoe[&cdje  pancCornatusjor 
njto[virtutibu$]di  virtùfruéc  - 
fortuna ì parte  ancora  di  furto-  r* 
na,di  riccheata^ioèje  vinuo- 
fo, e ricco  [fi  quid  hoc  ad  rcp- 
tiner]le  qucfio  sa  ppanicne  al 
cafo.s  imprrta  ch'egli  fiaric- 
cofautetn  mtus  efifanit’iarifst 
musJè  mio  familiari  filmo  [fic 
prorlusjta  tornio  amico  [vtne 
mine  ©bicruet  Jch'cgli  oflcrua 
riuenfic  nefiuno  [diligtmius] 
piò  tiiligcmcmcnte  [noftri cr-  *■* 
dinisj  Jc  la  noterà  profeffic  ne. 
cioè , knatore  [quirc]  per  Ja- 
qual  cnlaC&  vt  mcGamictimJ 
e come  mio  amn  o C&  vt  dt- 
gnurnJe  come  degnoftua  ami- 
cuia  1 de  la  tua  amicirù  » < icè. 
d'efier  tuo  aniicofribt  conintc 
doccio  raccomaudu[cuijal* 
quale!  quibufcunquc  rcbtis;in 
tutte  le  cole  chefcotmnodaue  4 
risi  rulo  commoderai, farai 
pi  acerciprofedol  certo,  inue* 
ritàitibicritJtifari  Ciucundù] 
giocondo^!  giouerà.mil-.icer 
tc»&  a me  ccrtoigratumdali. 
cct enr ] farà  grato . [Vale 3 
Iti  iano  • 


ESPOSITIONL 


L.Tttione,&.'C.jPriega  Bruto.che  fàuorifcaStrabone  in 
rilcuctere  .'cui  danari, ch'egli  hjueua  a hauer  da  Cornelio 
U.  CICERO  BRVTO  S.  D.  X I I 1 1.% 

LT t tionc  Strabane , e q lite  Rumano  in  primis  * ho- 
. ut fio  a & ornato , fiijnilìariffimc  vtor . omnia 
mibicum  co  intcrcedunt  tara  jsmmx  neccf ùtkdinis  . 


abbrar  ciaddt  uuiJniCquam  Jibera’ifiìmcimolto  liberamele 
fòptramq.  tTtiJechc  tu  faffàcichiCvt]  che  [«ini  inde ft ria Jia 
liti m.iu/trt*[ quam  maxime  cxrcllai  Jacrrcùhi  molto Tinea 
legarle  oc-in  quella  kgarione  [quam  lulccpitdch'egli  hapre 
fot  centra  fiumi  c<.mmi>dumJcontra  i Juoi  coti  modi,  con  tua 
iamiuo-ùta  [fccutusj  hau’endocgltlcguiuto  [audoritatcui 


FAmiiiarìffime  vtor]  ioado 
pero,  miferuo  tamiliarmf 
tc  iL  TiuoneSiraboocjdi  L. 
TitiPuc  Strabene  [cquuc  Ro- 
manojcauaiier  Romano  [t  prl 
nus  honciio  fopi’i!  tutto  one* 
fro  A;  ornato  omnia  turaj&’  tur 
te  le  cole  per  ragion  gmfta[mi 
hi  cum  co  inttreedune  i tò- 
no tri  me  e Iui[fumm*  necelstrudinisà  J'vna  graud’amicitia,  1 
cioè, io  hò  vna  grà  «ragion  più  giufra  chc  fia  poistbiìc u amar 
lo  (P.corneliiiS;  RuWio  Cornelio  fdebet  pctuniam]  debbe 
dar  danari  [ihuic]  a coUui  [ m iiiaprouiiicu  }chc  è itela  tua 
prouinoa  [ea  res  J quelli  cola  t reietta  efij  c nata  commef- 
ia  [ in  Galliam  J che  fi  vadi  nc  la  Francia  a V • Icario  j da 

V oleat  >o 


DeHe  Lettere  funi  fori  di  Cic. 


* Voltano.  r<*ui]  chcCius  dicit  Rotti*  ] tiene  ragione  in  Ro. 

'*  ma  «cioè  Vaicatto  (entemiò,  che  s’aodaiTe  a dividere  quella 

Jorcoorrouerfia  in  Francia  fpetoatc  j ioti  chiei’gioi  hoc 
diligentius  } quello  piu  diligentemente  C quatti  j chef  fi J ( e 
[resj  la  eoìafmea  enee] folle  mia  [quo  eli  hone'huj  jquan- 
co  e cola  piu  ouelta  [ laborare  ] affaticarli  ( de  pecunia  J de 
« danaritamicorum  Jtle  gli  ami 
ci[quàm}  che  (defila]  perla 
fua[v«cures)che  facci  bab- 
bi curi  [ negoc'um  cnnficren- 
dumjchefii  finita  la  facenda 
Cmfefufcipiatjtu  ftelfn  la  pi- 
gli[tran(igas)tu  la  fìnifchifo- 
peraraque  des  ]e  che  tu  t’af- 
fa  tic  h i , v r;c  he  [ 1 1 berti  is  Stri  bo 
nis  J il  liberto  di  Strabone 
T quam  commodiflìma  condi- 
*ione]con  vn  patto  molto  cò- 
modo [qui]  ilqual Strabone 
r mi  (fuse  fi]  citato  mandato 

_ Teius  rei  caufa]per conto,  per 

* caufa  de  la  l'uà  cofa  [ nego- 
cium  conficiatjfinifchi  la  fi- 
ccaci a [ quod  jibi  trquum  vi» 
rfebiturji!  che  ti  parrà  giudo 
co  iueniente[&'  re&um]e  buo 
r.o'adnunimosque  perueniac 
c peruenga  a gli  danari  ,ooé 
fu  pagatofidJe  quello  [ mihi 
critf  mi  farà  [^ratilSmumlgr* 
tiflimo  (&  m «pfe  ] e tu  fteìfo 

* [cogno'ces'j  cognofeeni  L. 

TiiionemJL.Titionejdignif. 
iìmum]digniflimo  (tuaìmi- 
cttia  J de  la  tua  am  lei:  ia.  cioè 
d*efler  tuoamico  £ quod  ) la- 
qual  cofa  [ vtcibi  curar  fu)  ac- 
ciò ti  Zia  di  penderò , a cuore 
ftiroinniaìcome  iurte  le  cofe 
t falcar]  ti  Cogliono  fede]  ef- 
*ere  a cuore  Cqitxfci.-sj  he  tu 

J fiifme  vel  elch'io  vog’iojde- 
fideroCte  rogo  J io  tf  p^  ego 
(vehem.nter  ] grandemente 
[eli  i in]  incora  f a-que  cium  J 
c di nuouo  [ValcJIta fino . 


3«t 

mani,ipbnnpa/i(cIamirantes]gri'dauano,f  non  vofcuano.  e 
mi  diceuJno'^Aju^of  terni  fu  forre,  e confante, 7»*j  accio-  9 
chefr/rjqualcuiio[xAMV}4**’r  ] de  i poderi , che  verranno 
doppodi  noifiiTj  bene  tinnì  dicaci  ;di  te, cioè,  fa  d'dTcr 
forte,  collante,  accioche  qualcuno  dei  poderi  babbi.-  cagio 
ne  di  lodarlf»£«r]coJi,cioe,dfcendomi  coli  coltoro, f 

vna  nugulaffu  A*r<*  Jnera.  «**- 
buie  in  tua  proti  imi  4 pecunìam  debet  P.Comelius , ea  A *4*  Imi  copri.acc  iccò.  cioè. 
tes  a Polca tw>(f mi  * Roma  ius  die  ir,  rritfla  in  Galliam 
e fi  .peto  à re  hoc  diligctius  quam  fi  me 4 tes  efiet,quo  efi 
boue  ftius  de  amicorum  pecunia  Uborarc,quam  de  jua, 
vt  ncgoàum  confi  c;Bdum  cutcs,ipfe  fujcipus.tr  anfigas, 
operamq;  de  s, quod  libi  xquum,&  reflui*  v'tdebiiur,  vt 
quam  commodtfsima  cordinone  hbcrtus  Strabono, qui 
eius  rei  caufia  miffus  c/i,  negocium  confidar, ad  numof- 
que  perueniat  id  or  mibtgratjjsimu  erìt:  & tu  ipfe  L, 
jnionem  cognofics  annulla  tua  digmfsimum.  quod  vt 
tìbi  cura  fit,  vt  omnia  folent  effe , qua  me  velie  fcis,  * te 
vchemenier  edam  atque  edam  rogo.  Pale. 


coltura  con  quelle  loro  per* 
fuafioni  fecero  tato  che  mi  có 
dulsero  a gli  occhi  vna  nugo» 
Ja.chenÒmi  lalciaua  veder  lu 


ESPOS3TIONE. 

* Ibicommendo]io  ti  rac 


| rj[  cornanti  fcunite]  vni  a- 
' mente  [ Prxcilium  j Preci- 
lioffiliumlfigliuo lo  ( tu i ue- 
cenarii]  <fun  tuoamico  [ mei 
faniiharifiìmi  J mio  famiJia- 
riffìmor  vui  optimi  ] huomo 
da  bene  [quem  adolcfccnrem 
ipfum]iiqual  giouanc[cuni  diligo]ifl  prima  amo[mirifice] 
maratiigltofameme;  proptrreius  modcdiamjper  la  tua  ino 
dclttarhumanitatemj’cortdiafjosmu'njantiiio  [5:  amoretti 
7 c per  l’amorf erga  me  fingularcmJ  fingttlare  fnnerfo  di  me. 
che  mi  portata  um]dipoi  (re  doCtus  J haueod'io  prouato  [in- 
tcilexi]  cogoobbi[&  didtci  ie  riddif  parrcin  eius  J che  il  lun 
padrc(femper]  femprefmìhi  futflejm'e  dato  (amiciflìinuj 
amidlfimo  ( en  J o f Ine  die  eli  de  illis  maxime  J quelto  è 
vn  di  quegli  fquij  chef  foli  ci  funtjfooo  dati  filiti  t irridere  3 
di  riderli  del  fatto  mto.Carqne  obiurgare  me  J c riprendermi 
rqtiodjperchefnoneoniungevcm  metecumjnon  mi  con- 
giungeuoteco[prefertin*JmjflTimamenre(cum  inuirarer  ] 
efsend'io  ir.uitator  trs  te)  'a  tc  C honohfieenriflime  ] hono 
X reuoIifiimameme-r^AA'i/aaVJil  colo  di  quelle  parole  gre- 
che è ma  egli  non  me  lojKitettc  ptr'iiadcre  »f  a **A  j ma 
(Jutoti  Jmai  f tTn9trJ  peruafe'Oti/usM/^VjPanuno intn 
[•r/rw5Vff,/rJnel petto,. roe,n6periuaienui  i’ammo  niro  nel 
fctto»che  tolovolelTi  litre.ctoc,congiungermt  teco.Cemni] 
pc.hcr.au  Jicbamjio  vdiuo[nodtos  proccrcsjchc  i nodn  Ro- 


ARGO  MENTO. 

Prxcilium, &c  ]Raccoma da  diiigentiifimamemea Ce 
fare  Prccdio  giouaoe  nobihllìnio. 

1 -v*-1  ■ Ì 
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PRaciliumtibi  commendo  vnicètui  nectfiarij , mei 
famihanjsimi , viri  optimi  fihum.qurm  curn  ad  ole 
jtcncem  ipfum propter  eius  modifiiam,bumanirem, ani 
mxm,&r  amorem  erga  me fingularem , tnirfice  diligo: 
tum  patrem  eius , re  doflus , intcllexi , eir  didtci  nubi 
fuiffe Jemper  amici fsimum.e  ri  bu  tUe  e fi, de  illis  maxi 
me, qui  irridete , atque  obiurgare  me  [oliti  junt,quod  me 
no ticum, profeti im  cum  absie  bonorficentifsìme  irmi 
tarer,còr-nger?.A^P*pòreÙT9Tt6viAov  t riCvStaiiT ivh 

A*  r audiebam  erti  *«  no  fi  o procercs  « lamitantes , «a  xj 
por  tesila  t ir  otrjù  èpiyorvr  tu  firn,  de  fusi 'ah  t 
P*  /■.atra.jed  ramiti  idem  mt  conjdattir,(^  iam  homi -è 
p*.rusium%edaninutn  giada  uolunt  ÌHicnderc;atquc ira 
ioauunt  r puuftr  oearouJ'ù  aju  tultoiÙe  À-xo\tip»r > u a.Atè 
pi y<tt teatri  n^.iasoy.iyu^dòiòai  fidine  mmus iam 
muucnt, u uidcs.itaq,  ab  H omeri  maguiloquenda  con- 
ferò tue  ad  protepta  E up  vi  Su  M ,bCic  eòy  ad  • 

Tf~  crojo,- quem  ucrf.  rti Ji  ncx  Ptoulius  laudai  egiegie 
& dii  poffe  candir»  Cf  a fio.  'vpaffer.xsd  vvioct  vidcrc,£T 
tamen  mbilominus , <ti  tv  dptcd/driud  oTcipotfr  t fj.pt* t 
fhketv.Jed  ut  redeam  ad  id  > inde  capi : ucbcmcntcr 


me , ne  cognoicere  la  verità 
fftd,ma.taméà>ódimenofidc 
la  medefima  colaCme  toJola- 
turjmi  còlola.mi  cóforta  C& 
etumnum,&:  ancora  quelli  u 
Jifvulùt. vogliono, fi  ingegna 
no[incendcrejdi  infiamnu  e 
Cgloriam]di  gloria  [hommf, 
idcdmcjmeCunt  penili  fijgia 
ario  di  gloria-ciac,  cercano  di  1 
incitare  ine  coti  la  gloria.che 
fono  già  latio  di  gloria, farq;) 
eftra  loquuntur]cofiparlano: 
fjurì/jòr  Itafci  infuriato,  paz- 
xu^tii  ji  un  cerromodo,  Sii  | 
bilognalj^J  quella  parola  no 
lignifica  nulla,&  e vna aggiù- 
ta,come  huiufee.  &c.  licst.']  e 
r<ùcA«i»/jfcnza  gloriafa  xoAi 
dgjmortre  , C*AAt*J  ma  ( pi-  11 
'■  f Tt  Jqualcofa.ca.'ic,  *V* 
(tipi  tetri  i poderi 
Ua  credere  . che  lo  credine  • 

^ toc, guar  dadi  nò  morir  lenza 
gloria, e fama,e  fa  qualcola . 
che  i poderi  la  lodino.  [ fed  ] 
mafme  minus  rà  mouent)  ma 
nò  mi  muouono,  nò  mi  plua- 
dono, [vi  vides Jcome  tu  vedi, 
ioqurJeperò,[cumferome] 
leuau  iomi  io[ab  Homeri  ma- 
gmb  qucntiajda  gli  alti  pece 
li  di  Omero,  [ad  vera  prxcc* 
pca.idell , coniugio]  io  ricor- 
ro a i veri  precetti.  ( E operi- 
Su.  ] ji  Euripide,  i quali  tono 
quelti>chelegu>tano.LM/0'iwJ 
babbi  in  odio,nÒ  credere  t re- 


* Koma 
ios  dice- 
»o  re. 
Teoerra 
gioue  in 
Roma 


•Lapre» 
ghicrain 
vinma  ' 
per  dar 
piu  effi- 
cacia al* 
la  racco- 
manda— 
tioqe.  : 
l > 


•Turti  d 
Hi  fona 
cauutidal 

la  Odif, 


d'Omc-, 

ro. 


pae/ria  queliauio/oV/fjche 
fai» y ] non  [recar  Je  iauio  f .7 
r «li  ] per  ic . C quem  uer- 
lum.ia quale  fentenza  [fenex  1 luae 

Prxcilius  j ti  vecchio  Preci- 
do,che  era  il  padre  di  quelto, 

(laudai  egregie)  lauda  fingo» 
larroenie,&'(  ait  } e dice  , 
feundem  pofsejche  il  medefimo  può  [ vrdere)  vederefetuts j 
in  unirat:o,ia  vnracdefitro  tempo  ( rzfeoso  ,muan/:  hjuo* 
trias**,  jc  drieio.  cioc.viuere  cautamcnn <ir  (amen je  nondi 
menu  ni iiilo  minusjneprù,ne  inqno(  «r  ifjicmprclatfreX- 
tfi'viuerebciK-lqk  i.  ipptrau  vivere  J 5 tupayer  principe 
[jtM»r ide  gli aitri.Llèdjiiiaivtr-deam jpcrrii  ìr..are  [ad  id] 
a quello, [vndeixp-Jchc  10  comincia:, prnuipud  vchcmcn* 
ter  nxhigratum  fccersjiu  ni-  fatai  cola  molto  rrara.  luó- 
prthédcm jfe  tu  abbraccierai hutic  aooiefceméj quello  gio 
uanefrua  bberalitatej.on  la  tua  liberalità,  qc*  eh  lìngula* 
risjcfìi  e hugulare,&  fi  addtdtris  J e le  iu  aggiungerai  [ ad 
id  j a quello,  £ quod  arbur  r ]v  hci  *pci»lo,i  tcvcJicjclie 
tudefi«leriCcauù  Prx.iliofum  .pcramo*  tde  1 Prcclif  cu-  . 
mu'umjvn  montercommcndanoms  11  ex  JUit me  racr-6- 
man  lafoni.rlum  viusj-q  ho  adoperato [ nouo  genere]  tna 
nuoua  forte, vna  nuouamanicra»huerarum  idtc]di  lene* 
re  a re.cioc, 'crine  ndori.to  ho  vlam  vn  ouuuo  modo  di  ieri 
uere.vr. che, accioche  [1  ntel  ugerc»]tucogno!ftflì^.iéde(lì* 

(nuu  vq/garem  cUeconimeudauoaemTche  qncUa  irua  r*c 
4 ’ co- 


r 


3<Ji 


Libro  Dccimotefio. 


, comandinone  non  c vulgare.non  è tri  quelle  raccomanda 
rioni  volgari, che  fi  vfano  da  ogniimo.  Vale. 


ESPOSITIONE. 
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Dice 
■"noiio , 
Perche 
inier. 
Pollo  af- 
fai greco 
>n  quella 
cpvnmo 
dodi  feri 
Ber  fimi- 
Je  folca 
lecere  in 
volgare 
ii  fimo* 
fìflìmo 
Signor 
Tnfon 
-Gabriele 
* Fu  am- 
mazzato 
con  fuo 
pidrcdai 
Parthi . 
Vedi  in 
Plur.Iayi 
ta  di 
Crafs. 


ch’io,  non  penfaffì[eam  valtiuram  }ch -ella  vajefle  [ apnd  te  j 
appretto  di  te.ch’ella  migionafle.che  lohaudìì  da  le  quello  9 
ch'io voglio[[edjmaf  nequc:ntCmihi  vidcbaiur]  mi  pircua 
[egere]  ch’egli  hauc^sedibifogno  [ commendarionejdi  rac- 
comandatione,ch’io  le  lo  raccomamiaflifquiJilquaJc  ] fuif* 
,‘lleri  plurimfijio  amai  aflaiflimo  CP.  CrafTumj  Tubiio  ictjera  fUto[tccumjtecoCtn  bciJo]nc  Ja  guerra  [ &r  proprer 

memortarnje  per  La  buona  me 
mibi  gratuiti  feceris , ft  butte  adoUfcentem  h umani  tate  moria  [ Gratti]  di  Crafso  [de 
tua,  <p*tHfingdaits,camptehcuinit,  & ai  «I.  jkoì 

ipjorum  Trxaliorum  cauja  te  -pelle  arbitrar,  addidens  Jel]e gjj  VoIcua[«iti,ufan:(c&- 
tumulum  commeudalionis  mea.  Genere  * nono  jum  lite  mcndationibusj  raccomanda  ro 


* Cra/To  l adolcfcentem  ] 
giouanefexomni  nobilita  tej 
d’ogni  nobilità.cicc.nobiJittì 
mo[  U cum  fperauiiiem  be- 
j . ncJ  tk  hauetui'io  allora  ipera- 
tobei/c  [ exeo  ] di  lui  C ab 


ineudtfcaius  *rate  J da  la  fua  ramni  ad  te  vfus,vt  inuUigetcs  non  vulvare»  effe  corti  ucm(etiam]ancoratvidebatn 
giouefitu, quando  egli  era  gio  mcndatìoncm.  Pale.  èovedcuofiJconfcqui  polse. 


ARGOMENTO, 

P.Crafsum,&*cit  JRaccommandaa  Cefare  Apollonio 
liberto  di  Crafso , pcrlena  tngi  gitola , ilqualc  dtfidcraua 
fcrtucrc  t fitti  di  Celare. 
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ch’egli  puohauer  quello  .otte 
nerc[peraJios]  per  altri  ,per 
mezo  cfaltrirei  libenterdedi] 
togli  diedi  uolcmieri [celi imo 
n>um  nicum]  la  mia  teflrmo* 
n <an  za  t mdicii  j del  giudicio 
[de  eojch’jo  haueuo  fatto  dì 
Juilquod  Jdelqualef&ipfc]  vi 
c iuif  magni  facicbac  j faceua 
gran  conto[&  ego}£:  io [ eia 
ezpcrtusjhaueuo  prouato,  (a. 


|)  Craffum * ex  omni  nobi:  itale  ,adoltfcentnn,dilexi  puto  fapud  tc  ita!  ere,  che  ella 


* Coflui 
in  Gallia 
era  flato 
legato  di 
Cefi. 


uane  [ lum  ] ora  [ coepi  3 ho 
ricominciatu[cxiliimare3giu- 
dicare[ex  iis  iudiciis  j da  que- 
ili giudici!  (qua de  co  fece- 
ram  j che  io  haueuo  fatto  Hi 
lui  [ cogoitis  ] cognofeiuti, 

^ che  io  cognofccuof  magni  fa- 
ciebam  jio  laccuc  grande  con 
to  (&  proba  barn  j c lodauo 
feius  libcrtum]  il  fuo  liberto 

C Apollooium.ApollonioEiam 
CumequidemJgiàinueroaJlo  _ 

raf  cum  viueret  ille  J quando  IT . plurimum,&  exeo  cum  ab  ineunte  eius  xtatc  be - puòapprclio  di  te.clla  ha  aut 
cgliuiueua  cioè. Crafloj per-  nefperauifjcm,tum optime exislimari  capii e* i] studi-  tellimonianza. 

che  egu  era  ancuonatoa  Craf  , , ir  * n Ligt«urJadunq«e(cognouiJ  to 

fo  [&  apeus  vchemenrer  ] c tyttyàdeeo  f aerata , cognita. tini Ubeitum  apollo-  ho conoiciutoC hominem  do- 

niutam tu equidem,cum  die viueret,®' magni f acuta  dturojvua pc rfona dotta, ( & 

& pfobabam.erat  cairn  & fludiofns  Cra/Ji,  O"  ad  cius  deditumJche  fi  ha  dato  Copri-  »x 
opti  ma  studia  vebementer  apiusutaq,  ab  co  a Urti  aduni  nui  ttudii^ai  buoni  tttidu, do 
diligeba tur.pojl  motte  aut  C raffi , to  miti  cita  digmor  fcipliue,Cidque  a puero  A ha. 
‘pijusefl,quci  fide  ,atq>  amia  li  a rata  ree  ipetCytjuodeos  hauuto  quello  infino  da  put- 
tem  Craflì  ima  dopo  la  morte  * fe  obferuandos,  & tolcndos  puub. u , quos  lite  UiUxiJ - to,da  lancio  Ilo,  nam,  perche 
di  Craflofeojper  quello  con-  fct&quibus  tarus  fuiffet  : naqai  (5  ad  me  in  Cilici  am  Cmuliù  fim,e  1 1 atomo  Ito  tc, 

® V 

redperemjchciolo  riceuellì  ptudtnua,&  Ptopwor  ubi  in  silcxanùruiobcl  Stoico,[homine  eruditiifitno, 

[inndemj  ne  Jafedcfaiquc  lo,quantum  iiudioi&fi'Jclitàttconfequipotitit.nonde - 
amicitiam  mcam]e mia  ami-  fui! .quoti cum fpetares  te  quoqi  ita  cXijiimACc , in  Hi - 
C erch^  ItabatJ^h  ^enf J fpamam  te  ^xime  die  quidcmfuo  conftbo , fed  cf.a 

uSeos  He  obferuan^ós!&co  mc  aH^ore  Prof'  H,s‘ CUi  ego  commendai  wnemnon 

lcndos[ch*egli  hauefse  a ono-  fHm  polltcitus  : non  qttin  ea  vahturam  a pud  te  arbitra * 
rarec  riucrire  qucllifcjuos  il-  rerijed  ncque  mibi  egei  e commendai  ione  videbatur , 
he  egli  haueua  qui  & in  bello  t cenni  fuiffet , Ci?*  propter  ni  (inori  a >n  * 

Crafjidctuis  vnuscjjtt:  CT  »/?  v ti  cornine ndationibus 

vellet  » edam  per  alias  cum  videbam  id  conftqui  poffe.  ch’egli  poCsa,  Cvalet  ingenio,  14 
teftimonium  mei.ru  de  eo  indiai , quod  ipje  magni  egli  è ingegnosi,  habet  vfutn 


, di  grand’vtilc  ( ad  eius  lludia 
oprima]  a*  Tuoi  buoni  lludii 
itaquc]e  per  laqujl  cola  [ di- 
Jjgebaturj  egli  era  amato  (ab 
co  J da  lui  ( admodum  j per- 
fcttamente[j>oflautem  mor- 


ie diJexiftet]  che  egli  haueua 
amato, cioc,Craf5o(ì3r  quibus 
t a qucilhchcCcharus  tùifser  J 
' egli  fuise  llato  caro  ( itaque  1 
per  lanto.pgHaqttal  cofa(& 
\ vcoit  ]&  venne  C ad  me  j da 
Vmc[in  Cilidam]  nc  Ja  Ciccia 
^multisq»  in  rebus]  &inmol 


per  fona  crudmllìma,  doctilli-  SJ 
magnaci)  iudicio  ; fecondo  il 
mio  giudicio  nunc  autcm.nii 
fìor.'t,incéluslinfiammaio(flu 
diojdal  defìderio(rcru:n  tua. 
rurojdelle  tue  coic.cupichaO 
defideraua[cas  tuandare.ma- 
darJciiiteusgrarcisJaJk  lette- 
re greche  cioè, fcriuerle  i gre 
co  .(arbitror.io  penfo,  [poise. 


apatite  valere  eram  expcrtus , 
ben  ter  dcai.docinm  igitur  hominem  cognoui,&  fludijs 
le  colè  C & eius  fides  ] c là  fua  Optimit  deditum,idq ; à puero.  nam  domi  mex  cum  Dio 
frde[Sc  prudétiaje  laluapru-  doto  Stoico,  bomine , ma)  indie  io  teruditiffìmo,  mnltum 
à puero  fuit.  nuncautettt  incettfus  /Indio  rerum  tuarum , 
eas  literis  grxcis  mandare  cupiebat  poffe  arbitror.va- 
Ict  ingeniumihabct  vfumiiampridcm  in  eo  genere  Jlu- 
dtj  timer arumquevetfatur  : far.  s facete  immortalitati 
la  udii  m tuarum  mirabitiier  capii.  JJabes  opimonis 
meateflimoniuitr.Jed  tu  hoc  facilita  multo  prò  tua f iu- 
gulari ptuiemia  iudicabis.£5  tamoi,qnod  negaucram» 


<kuza[milit  fùit  ] mi  fu  C ma 
gno  vlui  ] di  grand’vtiie  [ & 
v topinorie  com’iopenfo,giu 
dico  f libi  non  defuu  J non  ti 
mancò  (in  Alexandrinobcl- 
Jo)ne  la  guerra  dT  Alcfsandrta 
[quanto  iludio]con  quanta 
aHettionef&fìdclitate,è  fcdel 
rifcoufequt  potuit]  egli  potè 


(in  co  genere  ,in  quella  forte 
Llludii.di  lludio,&:  literarum» 
c di  lcttere,cupic,egli  defidc- 
raflatisiàcercjdi  latisfjrc,mi. 
rabilucr.mirabilmétcdmmor 
calitaiija  la  immorta!ita[lau- 
du  tuarfi, celle  tue  lodi. habes  s% 
tu  hai(tcfl!inouiu.tellimonii 
za[o)tC  opinionis,  della  mia 
upimone,[ed,ma^u  indicabis 
tu  giudicherailhoc,q(lo,mal 
to  facilius  j molto  piu  tacil- 
menre.conpiu  facilita  Cfptua 
fiogulari  bcneuoicntia,  per  la 


(quodj ilchc  f cum  fperarerJ 

fpcrand'eglifreqtioq,  ita  exi  n r 

llim-rcjchc  tu  ancora  giudichi  co»»pig'i  la  coti  in  quello  tua,lecondo  ia  tua  angolare  bencuolcntia,&  tamen.enon- 
niodo,  pi  ofèctuscll,  e venuto,in  Hifpantam,In  Ifpagna  , aJ  dinicno.quod>ilche»cum  tibi  commendo,io  te  loraccoman- 


' te.da  ie,maxime,principalmentc,ilJe  quidein  fuoconfilio, 
egli  inuero  fpontaneamcnte.di  (ua  volt-ntà.cioe, volentieri  c 
andato  , fed  cium,  ma  ancora,  me  austere,  clitndo  10  Usto 
ami  re  hauendolo  ioperfuafò,l’pinto,cui,alquale . ncrt  fem 
poi  ic:its.non  gli  promefTì.Ci  tnmcndaciouem.raccoman- 
iauoi/,g  wi.i.cxnandar(do>X,iWU  Suin  putartmijun  ptr- 


do.quod  negaucram,ilclie  io  ti  haueuo ncgato-cioc , di  uu-  (g 
Icrtcioraccomjndare  , quidqu’dci  commodaucris .rutti  t 
commodi,che  gli  farahent  nubi  maiorem  1»  moiluru  gratù, 
mi  laranco  grati  quanto  £4  pofi<biJc.( Vale] li à fano. 


AN- 


Delie  Lettere  familiari  di  Cic. 


A N N O T A T I O N I. 

f 

Ex  orani  nobilitare  adolcfcememld  crt  , ex  omni  parte 
nobilis.&cun  modo  ufitatodaCicerone,cbea  cambio  del 
fuperlattuo  eg li  vfa  fiumi  parlari.  V ir  ab  ornili  laude , id  c2 
laudar  ifiìm  us. 


ribi  obro//rjnoiji,cucnutouinanx»f.tut^  onero fnondfijnon  9 
ancorafeum  fai»  habes  cogniuiro,tu  [hai  bene  cotiofouio  , 
[autjoucro^quar  carila  crtiqnalé  la  cani  a feur . per  a piale, 
perchetiodjgcar.cgli  babbi  bifognofmaforis  commendano 
nisjdi  maggiore  raccomandartene  f eum  commendo  ] io  lo 
raccomandoCtibilicjacccofi,ut,chc  f ncque  roaiore  (tallio 
t commendare  poflìm.io  nolo 
commcndotibi  eum.q*idquid  ci  comm<Jdaueris,eTÌt  mi  potrei  raccomandare  có  mag 
* giorfauore  Ineque. ncCiuliio- 

nb  a!c  caufisjp  caule  piu  giu-f 
li  e ]fà  riainq.tdje  io  farò  quel  (0 
lo( q>jchc[dcbenl  lacere j deb 
bono  farelqtsiiquclìi^hefto 
mcndant  Jraccomandanof  refi 
gio$c[rtligiofàmeiìret&  line 
a:n  bilione  ]e  fen/a  a m bilione 
[n.Jpcrchc  fpondebo  libi]  io  • 
nprcmcrtcìòrveljouerofpo* 
tius’piupiello[ipondco,iori 
promettono  mcquertdpio,e 
piglio  (opra  di  metmores  clic  , | 
j collumiTM  Curiijdt  M.  Gu* 
rw/eos  cflcjfoooiali[ru  jparte 
{elqjprobitatè  J e di  tal  bó:à 
} rum  cnamjparce  ancora[hu 
mannaie  J & òdi  ral  corccfì 
[vt  fis  exillimarurus  j che  tu 
giù  dii  herairfi  ubi  lì  t cognito! 
le  tuif  c>gnofcerai[eù  dignó, 
lui  degno  C & tua  annotta  j c 
d'efler  tuo  amico,  & ià  acci*-  lx 
rata  comraédatKMeJe  degno 
d*una  raccomaodatinnc  tanto 
diligete.  certe,cerio,  fecero  mi 
hi.tu  mi  raraiCgraciÀimù,co!a 
grarirtimar  fi  imcJlexeroJ  s’io 
connfceròthas  meas  litcras, 


bi  maiorem  in  rnodum gratum.  /''ale. 

ARGOMENTO. 
M.Curius.&cjRaccommanda  a seruìo  Sulpitio  Curio. 
H,  CICERO  SE  R.  SVlP.  S.  D.  XVII. 
^^Arcus  Cariti!, qui  F atri  snegocia  tur,  multi s , & 


ESPOS1TIONE. 

MAr.Currtis]Mar  Corio 
(jjilqualcLiicgoiiarur, 
n fi  laccnde[Patrts)m  PatralTo 
[dilmitur;  è amato  [a  me]  da 
mcfmuliis  de  caufis  J p molle 
cauleC&  magnisi  gradinila, 
narra  lccauft  perche  egli  ca- 
rnato da  lui. [na.perchermihi 
efi  eoelt]?ohoconlui[&  ami 

citta  peruetus]&  vnaamicitia  i\/i  . , > 

molto  vecchia  , è mio  amico  1 magni!  de  caufis  a me  dthgitur.  nam  tramici 
vccchio[inf!ituta, incomincia-  tia  pctueius  mibi  curri  eo  > fi,vt pr imum  in  forumvenit, 

3 ratvt  primu1fubito,che[in  fo.  inslitnta,&  Tatris  cum  aliquoncs  antea,tum  proxtmi 
jaSSS" c fSlmlS  h;c  ‘ mfrnrr.0  ballo  domu,  eiu,  tota  nubi  pou.it , qua 
»rjHo[jliaiioiicsaniej.  fi  opHtfuiJJet  tam  effemrfus,  quammea.maxtmum  au 
te  volte  auanti[tu]pane.r,pxi-  um  nubi  vinculum  cum  eo  e/l,  quali  fanflioris  cniujda 
me]vìt  imaroére  Choc  mucrri  nrceffitudinis , quòd  e fi  Attui  no  fin  f amili ari/fimus . 

?!*a  ”UC-rra  Tf  eumquem  vnum  prxter  catcros  $bftruaf,ac  dih^it.  qui 
fu“  fi  tuiam  forte  coguouifli.puto  mebat^uod  facto  face- 
petatuiu.cioc.fi  il  m:oc5-  referius.  ea.n.cflbumamtatc,C£obfe>uantia,vicumti 
4 mSWquijile  laqualcffifle  £,  ìam  ipfiim  per  f;  commeniatum  putcm,quòétatnen 
[opus  tùiflet.io  haueffi  haiiu.  <j /(J  f niagnopere  a te  qti.ejb.vt  ad  am  votuntatem, 

u oto ’mtfnc  i art- 1" !c 1 1! Uo ' qud  fi  «!“'  has  ’»^l,;ctaS  contuUii.^uam 

come  [mea,  fe  elia  folte  mia , tntximus  pò  fica  commcndatione  cumula!  acudat.  fin 

cioèdcnzarifpettoalcunome  autem  proptervcrecundiaw  fnam  minia  fe  libi  obtulit,  * ; - — -y 

ne  farei  lcru'iorsiii]ma[  maxi  tH![Um  nondum  fatis  babes  logniium,  autauteaufa  i,hf,h  ’lt 
mum  vince Ifi  mihicG  coclt . — ..  . . /•*.»,  Iijbb  no  naiiutoi  tinnì»  poiì- 

io  ho  un  frandiflìmo  legame  cur  mawris  comtnendationis  indigeat,fic  ubi  eum  dus.ranro  peto, rata  aulenti 
una  gr5diinmaamicitixc6  lui  commenda , vt  ncque  malore  j ìndio  quenquarn , ncque  fa  pud  tc,apprcllo  di  re  Cqua-  j- 
5 fqua  ti. qua  fi  rcuiufda  necefiì  - jufiion bus  de  caufis  commendare  pojfim.  faciamq;  id , turnJqiiantoCep  rcribcsdcri* 
tudinis.d’vni certa  amititia  muddebettt  facete If, qui religiofe,  & fine  ambinone  “nJo1  'f confi Jclam imito 
tommendaatjpondebo  entni  libi,  vcl  potine , fpondeo,  'vafe'* 

rtmmo,Ac.:ci  ooliti  delnollto  w ncque reapto  eoe  effe  A!  Cult]  mora , eamq;  tu 

AincofeóqiobfiemM . Se  egli  prtbttattmjmB  etiam  btmanitate  m,  ti,  V amicata,  ESPOSITIONE. 

Joofìerua.riuerilct'ipratcrc*  fa  tant  accurata  commend  inone,  fi  libi  fitcognitus.di- 
^^tgii'fi't'uffife  fumf.S  ^y^^uertìgratifjmumf  ceri,, 

III  p cafofCTgoooilii,  l'hai  co  fimteilexero  bis  litcras  tantum, qnamumfcnbettscon. 

. noTciuro[ptito]iopeo6rfm*»  fidebam,apnd  pondus  habuiffe.  l'ale. 
ch’iot  facete  l'erius.fopiù  tar 

ARGOMENTO. 


* Intcde, 
delagucf 
ra  ci u ile 
ira  Cef. 
& Pop. 
pchc  nó 
tu  mai  la 
piu  cru- 
del  gner 
ta  ciuile, 
ne  la  piu 
fanguino 
la.  de  la 
piu  dan- 
nofa. 


dirhoc  q>  facio]  qlto  ch’io  fo 
reti  eninOperchceglt  e[eahu 
marmate  jòi  tal  cortefiat&  ob 
ìeni  amia.  &:  olieruanza[vt  pu 
tem  Jch'io  pentoLiamjgià  teli 
ipftim)ch*cgli  iltelTo  [per  fe] 
daper  luiCcommcndaiGjii  fia 
raccom^nd  ato,t  tamenjoódi* 
7 meno:  q»  fi  itaelUlaqual  cola 

s'c  cofi|_ma8n0Pere*  gfaB^e 


N6concedan»A'c.3  Raccomanda  a Sul  pitici.  Attico,  rin 
gratia  Sulpitio.ch'cgliè  inchinato  a far  bcneficioa  Attic. 

M.  CICERO  S E R.  SVLP.  f.  D.  XVIII. 

NOn  concedami  stoico  nvjìro , * q»em  elatum  l f 
titia  uidi,iucundtores  tua  [natii (firn*, ad  eum,tr 


NOn  coneedam]  io  nó  co 
ccdcro,fut,]chc  [ ttiar  lt- 
•tcrx.lctue  letterejfuau-fDmc  f 
dolci  Hi  me.  (&  hununiffimc. 
c cortefifiìrnerlcriptzad  eum 
ferine  a .'u>[fiierintjfiant>  lta- 
te[tucundioresjpiu  gioconde 
[Attico  noflroja Inoltro  Atti 
c**.[qua  mihi,chcame,fquc 
uidijcheio  viddi,doé  Attico 
rdauim.innal  &ato[laruciaj  p 
l'allegrczta , cioè  hctifiimo 
[na  percheCctfi.béche^ppt , 
quafiraque,  parimente!  grate 
erant»erano  grate  » verini  no 


* Vedi  la 
fchoiia 
del  Ma- 
nu ito  lo 
pra  lèp. 
14.  dclli 
Irò  16. 


mentcra  te  quxfo.io  ti  chieg  bumanifjimx fcripufuerint,quam  rmbi  nam  elfi  vrrù  **ru.mr,a! uno  * 1 ‘**fr0  Jl  no‘  • 
trio  Tvr  accodai  cumuli»  Jctae  n 1 Si  ' i „ . . ’ cioe.Faranoiaco  graie  a vno, 

s'accolta  un  montc[quam  ma  Wf  n°ftrum  PT0pt  graf#  erantyamen  ego  admi  Comc  a PaJtro.tramcn.  uondi 
xi  m us  ) grandi  (lì  m o ' ad  ea  uo-  rabar  magu,te,quafi  rogatasi  ut  certe  admonitus  libo  mcnocego  admirabar  magis , 
lunrj;em]  a quello  amoie  [fi  ralitvr  Attico  rejpddiffcsfquoi tamii  dubiu  nobis,  quin  iomi  maraurgliauo  piu.te.cbe 
quam  in  illum  coaiuliltiJ  e tu  futurum fuerit,nd  erat)  vltroad eumjcripftfje,eiq\  nec  rogaiu*,elscdo  qua 

8 tererporteajdtpot[comracn-  de  quo  non  modo  rogare  tc,vt  cofiudioftus  mea  quoque  [rdpomitlTcs,haucrsi  rrfpollo  6 
dar  ione  ]per  quella  raccoman  caufa  facias , non  debeo,  ( nibiUuuinulatius  fieri  po  [ Anicn.a  Auico.Iiberalucr.li 

da • i<*ne ioc»i oii prego, che  beram=iue4cioc,haudst  fodif 

fe  prima  tu  l'amaui  innanzi  ch*io  ti  fcriucr5i,tu  l'itni  molto  fatto  al  defiderio  ri*  A ttlco.l qjj lanital  cola, ciot.chc  tu  gli 
ptu  ora  per  quella  mia  raccomandatione.C  fin  aurem]  ma  fe  ligucfsi  rjlpollo.  [tsmcn,i;i  ndm  emi^dubifi  nobis  non  c/atj 
Iproptcr  fpem  uerecundiam,pt.r  la  fiuuergoguaLniious  fc  non  ci  era  dubbio  [quia  ualucurù  fùerir,ch*c!Ianoa  haiiefie 
r r a cller 


* Alfquc 
clauì  iar 
titia  ut- 
derc.  Ve 
dcrcaku 
no  alle- 
grissimo 


Coog 


« Corri- 
fpondcn* 
zadclpo 
liciuo  gra 
tu  al  fir 
peri  a ti- 
lt ograuif 
fimum. 


* Vedi  il 
Ncdoic 
nella  ul- 
ta d’Atti 
CO. 


* Aliqua 
necefliru 
di  né  fan- 
ile  cole- 
re. Con» 
fervore 
in  u iola- 
bile ami 
«.ttia  con 
alcuno. 

* Lilonc 
fu  della 
fmione  ' 
di  Pom- 
peio. 


3*4 


, ae<rcrco/I,cJoè,fapeuamocerto,ch*etIa  doueua  effer  cofiol 
trnadeu  lcripfiffe.i.tnirabir  te]»o  mi  marauigiiauo,  che  tu 
gli  haut Ili  ferino volontariamcar  je[quc  !&[dctulifsc  ci  n:c 
opinami]  & haueffefcnper:ogli,che  oon  lelopciitaua[iin* 
ta  cuam  uoluntarein  per  literàs]  tanta  tua  gran  volumi.  U 
fenfo  c.io  mi  màrauigliauo  picche  tu  gli  haueffi  (cricco  uo- 
16tariamentc,e  fatto  tàieoffer- 


Libro  Dèciraoterzo. 


espositione.  _ 

Videm]inuerità]e(l  mihijio  hofhofpitiura  uetus  ] una  * 


tc, che  no  ie  lo  penfaua.come 
fe  effondo  (tato  pgato  da  lui  , 
tu  gli  bluetti  riipotto, e fatto 

v quel  che  uoleujfde  quojdc  la 
qual  cotaCnon  modojnoo  fo- 
la mente]  non  debeo  3 io  non 
debbofrogare  te]  pregarti  [vt 
faciasjchctu  facci  Cosca  quo- 
que cauùjancotap  me[eoitu 
diofiusjcó  tata  maggiore  af- 
fettane'. n.Jp  che  [nihil  cumu 
latini  fieri  potellj  non  fi  può 
far  cofa  alcuna  piu  hberame- 

* feCq  polliccrii]  disilo,  che  jp 

9 metti, [fed ne gratias  qu'dern 

agere.lcilìcetdebeojma  nrpu 
re  ti  debbo  r ingranare, [quod 
J>chc[fécerisjtu  Phabbi  fatto 
( & ipfiuscaufa]epamorfuo, 
per  fui  caufa, [&  tua  fpontc.e 
per  tua  uolonta,[tamen]  nò- 
di nienoCillyddicam  J io  dirò 
quefto,Cid,chequcllo[mihicf 
fc  gratiflimfi)mt  c grandinio, 

* [quod  fediti Jche  hai  fattola 
le  enimtuumiudiciùjperche 
untai  tuogtudiciofde  homi- 
ne  eojche  tu  hai  fatto  di  qlta 
perfona,[quem  unice  diligo] 
ch’io  amo  unicamente  , rncti 
rotei!  effe  mihi]nò  mi  può  ef 
ferc[non  fumine  iucundum  ] 
fenon  molto  giocondo/quod 
jlcheCcum  iulit]e/Tcndo  coli 

* [neccffe  eltjé  ncceffario.Cgra 
tutn  effejche  fia  grato, Cfed  ta 
menjma  nondimeno  [quido] 
poicheCpro  noflra  contundilo 
ne]  perla  noltra  amici  ita,  [mi 
hi  Ucce  ] mi  é lecito , io  poffo 
[uè!  peccarejancoraerrare[a- 
pnd  tciappreffodi  tclin  fenbé 
doineiio  fcriuere[facià,  io  fa- 
rò[viruq;eoru]l’uno,c  l’altro 

® deleduecofe,[quarnefauimi 
hi  elle  faciéda]  lequalìio  dice 
uo.ch'iononhaueuoa  fare, 

[na,perchcC&  uelì]&  io  uor  * 
reiCtantfi  addasJche  tu  aggiu- 
gnelti  tà tofad  idja  quello,  qff 
che[oltédtfti]moliratii  [faftu 
rum  effe  Jche  fàrctliCcaufo  At 
ticijper  Attico  Cquatum  accef 
fiorili,]  quanto  accrefcimento 

7 [fieri  poteftjfi  può  fare[ex  no 
ilio  amore]dal  Doflro  amore 
I & quod  modo  uercbar]e  di  quello, ch’io  hora  dubitauofti 
bi  gradai  agere]di  rtngratiarti[minc]  orafagojlo  fò , cioè  ti 
nucratioi  voloq;j&  io  vogliose  ita  cxiltimareJche  tu  giudi 
cofUquibu(cunq;ofHriis}cne  có  cialcadun’obttgoCobllrmxe 
ris]tu  legherai  Attienili  ] AtiicoLin  Epirotids]  ne  le  colè  de 
gli  Epiroticif reiiquifq;  rebus]  enc  falere  cofe  [iifdem  me  li- 
bi obligatum  fore  [ch’io  ti  farò  obligato  coni  mede  fimi  be- 
nehdi.cioe.io  ti  taro  tanto  obligjto,  quanto  lui.  C Vale  jllà 

8 lana 

ANNOT  ATIONI. 

Elarum  lziwia.alfogriflimo.  è vnametalora,pcrche,chi  c 
allegriflimo.và  quali  a guita  d’uccello.che  a pena  tocca  con 
piedi  terra, li  riportato  da  la  leggerezza  de  fall  d'allegre  z- 
z4,comc  gl»  vccelli  da  l'ali. 


teft , quarti  polliceris  ) fed  ne  grattai  quidem  agerey 
quod  tu  & ipfius  cauja  > (3  tua  [ponte  feceris , illud  to- 
rnea dicamtmibi  id,quodfecisliteffc*  grati fnmum  ta - 
letenim  tuum  iudicium  de  homine  eo , quem  rgo  vnici 
diligo, non  poteft  mibi  nonfumme  effe  ina:ndum:quod 
cum  ita [n,efìe gratuiti  neeefie  efi  .Jed  tamen , quando 
mibi  prò  coniundione  nostra  utl  peccare  apud  te  in 
f esibendo  licettvtrjtnque  e or  umetta  nega  ui  mibi  fa - 
cienda  tfic  ,faciam , nata  & adii , quod  litici  confa 
te  cflendijli  efie  fadurum, tantum  ttetim  addai . quan- 
tum  c-v  nostro  amore  acecfsionis  fieri  potrfl  : & , quod 
modo  uerebarffibi gratias  agere,nunc  piane  ago' teque 
itacxislimare uolo  tqnibulainquc  offictfi  in ’ Epy ro- 
tici! %rcliqui fque  rebus  ùnicum  objìrinxcris  > ifjdem 
me  tibi  obligatum  fore . l 'ale, 

A RGO  MENTO. 

Cum  Lyfone.&rc.jLifoncda  Parraffop-rofpicto,eper 
famiiiarit  aera  amico  di  Cicerone,  coltui  ne  le  discordie 
tra  Celare, e Pomperò  haueua  fauoritu  ]j  parte  Pompeia- 
na Però  dubuaua.che  Celate  non  g.'i  uoleffc  nule,  e per 
quello  non  ardiua  raccomandarlo  a Scruto  Suipicio.  Ma 
hauendo dipoi  Cicerone  impetrato  daCefare  ogni  cofa 
per  Lifonc  i in  quella  lettera  lo  raccomaoda  a Seruio 
Suipicio. 

M.  CICERO  SER.  SVIP,  S,  D.  XIX. 

CFm  Lyfone  Patrenfi  efi  mibi  quidem  bofpi- 
tiumvctns , * quam  ego  necefsttudincm  fonde 
cole nd atri  pitto  tfed ea  caufa  cium  cum  alpi  compii*- 
ribus  ; f umiliar itas  tanca  nullo  cum  bofpite , & ea 
cum  officiti  eius  multili  tum  ctiarn  confuctudinc  quo- 
tidiana ficefiauciit  ntnibilfit  familtaritatc  noflra 
coniuncìius.  is  cum  Roma  annum  propèlla  fuiffet , 
vt  m cairn  vi  iterct  ; etfi  e ramni  m magna  fpe , te  meis 
Inerii  ,commendationcque;dìlig  eutif lime  fadnrum  id 
quod  JecifiiyVt  eius  rem , & fortuna s abfentii  tut  rere , 
tamen , quod  in  unim  poti  fiate  cràt  omnia  » & quod 
* Lyfo  fuerat  in  noflra  caufa  , noslrifque  pr^ftdijst 
quotidie  aliquid  timeba  mus.  efieflum  tamen  rfi  (3  ip- 
pus  fplendore,(3  nofirot  reliquorumque  bofpitum  fin- 
diotvt  omuia,qua  vellemus , a C afate  impetrai  entur, 
quod  intclliges  ex  iis  literis , quas  Cafar  ad  te  dedit . 
mine  non  modo  non  remittimus  tibi  aliquid  ex  noflra 
commendationetquafi  adepti  iam  omnia  $ fed  eo  veht- 


_ ainicitia  antica  per  ofpicio  [cuin  Lyfone  PatrenftJ  cò 
L r ir, ne cittadi  no  di  Patra(lò,fquam  neceffitudinéj  laquale 
amicitia[puroJiopenfo[coScdamJchc  fia  degna  d’effere  ho 
norataflau&e-ffantamenieffed  ea  caufa,i.e(l  mihijma  io  ha 
quella  caufaccna, ancor  aCcum 
aliiscompJuhbusJcó  molti  al 
tri[fcmiJiarius  tanta  nullo  cu 
hofpitejma  n&  ho  tanta  fami- 
gliarità  con  nefruno  ofpite.A: 
ea]e  quella  fj  miliarità.che  io 
hocon1ui,fcum,parrermultis 
eiusolficiisjpcr  molti  fuoi  be 
neficii  inuerfo  di  me  ftfi  etti 
parte  ancora[c6fuctudine  quo 
tidianaJpcrta  conuerfatione 


còti noua, che  habbiamo  infìe 
me[fic  eli  auda]e  tante  a cere 
fciuta,[ut]di  modo  , che  [ ni- 
hil  fitjtion  è cofa  alcunaCcon- 
iunèlius]piu  llretafnollra  fa- 
mtliaritateJde  la  nollra  amici 
tìa[is]co(lui,rcum  fuiflet  ] cf- 
fcndollatofRom^j  in  Roma 
tpropelquafi  uicino  faunum] 
a un'annofut  mecum  uiucrct, 
per  Ilare  meco,  [ etfij  benché 
feramusin  magna  fpe j noi  ha- 
ueuamogran  iperanza,  [ce fa 
élurùjchc  tu  haurelli  fauo[id 
qff  fècilH]q'iello,  che  hai  far-  ** 
co[diligentifiìmeJ  diligentiflì- 
mamcnteCmeU  l'tens]  perle 
mie  lertcrc[c6mendanoneq5 
e per  la  raccomandatione  C ve 
tuercrefaccioche  tudifendef- 
fiCrcjla  robba[fortunasjla  fa- 
cultàferusabfeotisjdi  lui»  che 
non  era  prefenteCumen]nou- 
dimcno[q>JpcrchcromfltaCiut 
te  le  cole  fa  it  jerano  |iu  potè  l3 
RateJuel  potcrcrunius  d’unfo 
lo, cioè,  un  folo  c padrone  di 
tutte  lecete,[òc  q»,c  pchcLL  r 
fo]Lifonc[ lùerat jer^  fiato(ita 
nollra  cauta, ne  la  noflra  cauta 
cioè, ne  le  parti  P5peiaoe,co* 
menoi[nolirispr*fidut]  c ne 
le  nol(redifcta,dal  noltro,quo 
lidie]  ogni  giorno  [ timeba • 

mus]noi  (cmeuamo , haùeua-  *♦ 

mo  pauraftamenloondimeno 
feffeèlumcllKè  fatto  C&  ip- 
fi us  fplendoreje  per  ia  (uà  fa- 
ma [&  nollroJe  per  la  noltra 
[tludioq;3cpcrii  fauorerreli 
quoru  hoipirum]  degli  altri 
01  piti,  futlchc  [omnia  cuttcle 
co IcCquar  vellemus  ] che  noi 


uolcffimopmpctrarentur.fuf- 
lèro  Impetrate  [a  Cattare]  da 
Celare,  [quod]ilche[Itellige* 
tu  cònofceraifex  iis  literisJda  qlle  lettere  fquas jche  [Celar] 
Cefarc[ad  te  dedir]  ti  fcrilse  [nunc]ora[non  modo]non  fòll- 
mente [non  tibi  remitrimus]  noi  non  diminuiamo  [ a'iquid] 
cola  alcuna  [ ex  noflra  commendinone  J dela  nofua  racco- 
mandatione[quafi Jcome  ieCadeptijnoi  haueffimo  acqui! ta- 
toComniajtucrelecofe,  [led]  mafeo  vehementiusa  te  con* 
tcndimusj  ti  chieggiamo  con  maggior  infranti!,  per  quefto 
conto[vt]acciocheCrecipias]  tu  riccui  t Lifoncm  in  fide  tua  j 
in  tua  protettione  ^neccfiìtudinemqueje  ne  la  tua  amici tia  16 
[dubia  fortuna  cuiusjper  la  dubia  fortuna  del  quale.cioc  p- 
chc  noi  non  fapcuamo  ancora  la  mente  di  Celare . s'cgli  gli 
doueua  perdona re,onò[ tee umagebamus]  trattammo  teco 
[umiditisi  piti  timidamente  [ vercntes]  dubitando[ncqutd 
acciderecjche  non  accalcale  qualcotalctulmodiJ  di  tal  Ione 

Ève  uc 


[Ut  ne  tu  quidéjchetupureCmederipolTcsjnò  poterti  rime- 
1 diare[uero]ma[cx plorata  eiusmcolumitatejhauédonoico 
gnofcinto  la  Tua  Ialine, cioè, chcCcfare  gli  perdonerebbe;; pe 
toa  te]iotichieggio[omnia  liudiajnmi  i fauoriffummacu- 
ra]con  gran  diligennaCquarjiquali  tauori  [ne  enumererò  fin 
gulajaccio  ch’ionon  gli  racconti  tutu  a vno  a uooCt  ibi  coni 
mendo  jio  t i racco  marni  of  to- 
ta m domum  ] tutta  la  Tua  fami 


Delle  Lettere  fami />«/ c liCic. 


etumjfwieancorafex  epidoti*  tuisjda  le  tue leuere.[V  ale]  g 


ÀNNOTATIONI. 


glia  [in  Insj&r  fra  quetti[filiu 
eiusjti  raccomando  un  fio  fi- 
gliuolo[adolc(cememj  gioua 

* ne[quéJi!qua)e[CMcramius, 

Caio  Memnno/GcineJlusJGe 
mellormeus  cliens  j mio  clien 
te,ch’io  diffendo  Tadopcauit  ] 
lo  tolfc  per  fuo  figliuolofcum 
ciuis  failtus  cfletj  c (fendo  egli 
flato  fatto  cittadino[Patréfiu 
Icgibusjfccódo  Jclcsgi  diPa 
trailo  lo  tolfc  per  figTiuoloftn 

_ calamitate  exilii  fui  Parrcfis, 

* quando  egli  era  fiato  confina- 
to in  Patralfouttueare,  aedo 
che  tu  di/fendi[iusJla  ragione 
[quej&[caufjm,e  la  caufife- 
ius  ipfius  h*redi taiisj  le  la  fua 
credicà,perclie,  per  ia  adotta  - 
tioneueniua  a e fiere  erede  de 
larobbadi  Memmio[caput  tl 
lud  eli  jquefia  è la  conclufio- 
ne,  quella  c la  fomma  quefi’è 

4 rimportàza[ut]che[  recipias, 
tu  nceui  C tu  ncccflìtn Jinem 
tuamjnc  la  tua  amicitia . cioè, 
che  tu  lo  pigli  nel  numero  dei 
iuoiamici[Lyfonem]  Lifnne 
[ quem  Ji.'q  naie/  e^o  cognouiJ 
io  bocognciciutorvirum  opti 
mum  jperfoua  da  benefgraufi 
fimumqueje  graniti  ma  (quod 
fi  fcceris]l.iqualccofa  fe  tu  fa 

* rai[nondubirojio  non  dubito 
[quinjche  cu  non  [in  eodili- 
gendo)io  amarlo  [polleaque] 
c dipo'  Jcom  me  ridando^  in  rac 
Comàdarlofcarteris]  a gli  altri 
[habituruSjjisJhabbi  a tareC i- 
dem  iudt<u]quel  medefimo 
giudicio  , habbi  a giudicare  il 
medefimo  [idem  volunratis  » 
fcilicct  habnurusjtu  Ita  per  a* 

6 mar!o,pcrportarliquelmcde 
fimo  amorct  quod  egnjch'io, 
cioè, io  lo  certo, chetu  lo  giudi 
rhcraie  che  tu  J'am.rai  tanto 
quanto  io  quod,ilchc[cujpar 
teCiludcojm’airatico.  m’inge- 
gno[vehementer]grandemcn 
tei fieri, che  fi  lacciaCtum  eòi 
pazi  e ancoraCillud  vercor.du 
bitodi  quefioLncputetjch’e- 

7 gli  nonp.nfi  Cmc  Icripfilfc  de 
leJch’iotihabbia  fcritto  di  lui 
[ocgligcotcrjncgligentemétc 
[fi  videbcrisjtcgii  parta  [ ali- 
quid  fcctfie. che  tu  h-bbi fatto 
qual  cofjjeius  caula^p lutimi 
nuscumulareJmanco  libera- 
roète.cioc.  io  dubi  to,che  le  j u 
faiqualcola  p lui  non  molto 
liberamente  egli  noapenfiydl'io  te  lo  babbi  raccomandato 

* fredda  mente[  non  teoblitum  mei  j c dubito, ch’egli  pcn 
fi, eh:  tu  non  ri  fia  (‘dimenticato  di  me  [cura  J perche 
[quanti  mcCfaccrcs  j quanto  conto  tu  facCffì di  me, quan- 
to tu  mi  llimaifi  [ pneuit  cognofcerej  Fha  poiuto  cogno- 
(cere  C cum  J parte  [ ex  krmombus  quotidiani*  mei*  ] 
da  i mici  parlari  , ch'io  iaccuo  ogni  giorno  di  lui  [ tura 


Non  remitrimus  ubi  aliqd 

mentiusa  te  contendimus,vt  /-  yfìonem  in  fidante  cef  excSmendationc.Reniiiiere 
fitudmeiuq;  inani  recipias.  cums  dubia  fortuna  timi • dealiquare,  lignifica,, 

dius  tecum  agcbatnus  gerente  s,ne  quid  ucciderei  eiuf- 
modi , vt  ne  tu  quidam  mederi  poffcs.explorata  vero  e- 
ius  incolumi  tate,  omnia  a u il  udì  a fumma  cura  peto* 
qua  ne  [iugula  enumerem , totam  t ibi  domum  commen 
do, in  bis  adoleficntemfiiium eius,quem  C.Alemmius 
Ccmellus, cliens  mcus,cumin  calamitate  exihf  fui'Pa 
ttcnfis  ciuis  faftus  cJJct,Patrefium  legib  adoptauit,vt 
eius  ipfius  banditati;  ius,caufamquctuearc.  Caput  il- 
lud  cfi,vt  Ly fon em, quem  ego  virum  optimum,  grati/- 

fimumque  cognoui , recipias  in  uecejfitudinem  tuam.  pTt7e*nfc!  ^T.d'elafiellodl  * 1 wdinan- 
quod  fi  feceristnon  dubito, qui»  in  co  diligendo,  cateti f “ 

que  poslea  cominendando,iiem,quod  egofis  indici*, & 
voluntatis  babiturus  quod  cum  fieri  vebementer  fludeo 
tum  ctiam  iUud  vcrcor,ne,  fi  minus  cumulate  videbe- 
ris  f cciffe  a liquid  eius  caufa , me  ille  negli  gemer  fcrip- 
fijjc  de  f e putet,non  tc  obli  tum  mei.  quanti  .n.  me  face - 
rcs, cum  cxfermonib . quotidiani s mcis , tum  exepijìo - 
lis  ctiam  tuis potuit  cognofccre.  Pale* 


proprio  diminuire  qualcofa , 
quali  extra  miteere  aliquiddc  ip 
aliqua  re,  e per  copfcquéred». 
minuire. perche  chi  caua  vna 
parte  d'unacofa,ladi  mi  nuifce- 

ESPO  SIT  IONE. 

VTorJio  adopero, mi  fcr- 
uo  [valde  familiariter] 
molto  familiarmente  Afcla* 
pone.d’Alclaponetl’atrenfi]  , 


•Quello 
fuccefac 
nel  mura 
menta  « 
della  cic- 


ARGOMENTO. 

AfJapone  Patrenfi.&c jRaccomandainquefia  lettera 
a SulpicJOjAlcJapoac  Medi  co,  e cittadino  di  Pa  trailo. 
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A Sciupone  Patrenfi,  medico,  vtor  valde  familiari-  cog„ofca[me  ffriplìl*?]  cWio 
J.  V ter.eiufquetumconfuetudomibi  iucunda  fuit,  habbi  fcritto[de  fe]di  lui  edili 


Pa  t raf*o[  medico]  m edicof 
&.[tumjparte[eius  còiuctuda 
la  fua  amicitia[elljé[mihiA 
meCiucunda  jgiocó  Jaì  tu  Jpac 
tcCetiamJancorafarsjIa  fua  ac 
tem'egiocódarquiiJaquale 
arteLexpertus  fu/nj  hoproua- 
to[in  valet  udinejnc  la  malat- 
tia [meorumJJe  » miei  perche 
gli  naueua  rifanatifin  qoajne  u 
la  qual  ma  lattar tum]  parte  Cip 
fa  Iciétiajl'tlleUa  fciéza  [tum 
eiiajparte  ancoracfiielitaicsj 
la  fcdeltàCquzj&CbeneuoJea 
tia]ramor[miht  fatisfecitjmt 
fodislèccCigitur  jadunque  Cd« 
bì  cominendojio  ti  raccoman 


tum  etiam  ars,quam  fum  expertus  in  valetudine  meo - 
rum,  in  qua  mibitum  ipfjjcientia,  tum  etiam  fideli ■ 
tate , he  ne  nolenti  aque  ficisfecit.  bunc  igitnr  ubi  com- 
mendo, & a te  peto,  vt  drs  operarn , vtintdligat , dili - 
gemer  me  fcripfifjc  de  fe,  meamque  commen  A ationem 
vjui  magno  fibtfuifie.  eritid  mihi  ychementer  gra- 
tum.  P'ate. 


ARGOMENTO. 


Marcus  Aemilius,  &c.  j Raccomanda  in  quella  lettera 
Antonio  liberto  d* Amano  a Sulpicio- 
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Mrlrcus  Aemilius  Auianus  ab  ineunte  adoleficn 
tia  me  obfcruauitjemperqi  dilcxit,vir  cum  ho 
nus,tum  pcrhumanus,&  in  omni genere  ofjiiij  dilige n 
dus,quem  fi  arbitrar  e r efie  Sycione,  & nifi  audir  cm , 


genierjdiligcntemètc[que]& 
meato  commendationéj  che 
la  mia  raccomandationc  [ /ibi 
finiscigli  fia  fiata  [ magno  u- 
fuijdi  grand'ufo , cioè  di  gran 
d’vtilitaCidjqueftoCerit  rnitiii 
mi  farafuehcmenterj  gradirti 
mamentergtatumJgraio.[Va  14 
lenta  fano. 


ESPOS  ITI  O NE. 

MArcus  Aemilius  Aula. 

nusj Marco  Emilio  Ausa 
no  lab  ineunte  adolefcentiaj 
da  fanciullo  (me  obfcruauit  J 
miolseruo,mt  rtucn  [ qucJ&r  1 
[femper,fcmpre[dilcxu,m’ha 
amatofuir  j per  fon  a [cum  bo- 
nusJpartc  da  bcnc^tumlpartc 


* IntcJe 
di  T iro- 
no chtfu 
carato 
da  lui  ue 
di  repi.  a 
Tironc  . 


[perhumanusjm  dto  cortefe 
[&'Jc[di;»g<ndus]dcgno  d’cl- 
lerc  amato[in  omni  genere]! 
ogni  forte  Colficii  ] d’o/fiao  , 
cioè  cheferuebenetito  ! ogni 
co  a. che  merita  d*efscreamato[qucjilqualc£fi  arbnrerjs’io 
pcnlalfìCelseJche  tulse[SycionejinSictoot[&jc(nifiaudiré 
s'io  non  iniendertìfeuuijcnc  egli  etiam]  ancora  [ tiunc  J ora 
[Cibyrx  commorarijliia  in  ( ibirafubiJdoucCego  J lof  idi* 
quljJo  lafcraiCmhiltfset  nectlsr.uon  farebbe  necelsario,  no 
bif  gnjrcbbefmcjch’ioCfuibcread  te  J ti  icriuelfif  de  co, 
di  lui[p[ura  ] più  cole  f cmmjpcrchc  C prefetto]  certo [ ip  ? 

fe 


* Forma 
degna 
d’miita-* 
tion  ,prr 
lodare. 


> ìjLibrò  Decifriòeèrfco. 


cfc'O' 
irto  . \ 

fci'.r  :•  n 

# ifitSde 

<$'f  j>ra4 
<3fH;che 
coflui  gii 
fece  me* 
ire  era  in 
Landò. 


flu- 

^iisalicu 
*us  non 
abborrcy 
ré'bdci- 
carii  dei 
medefiv 
m»  flucf  ii 


poli* hfuom*  eius*;  »■  mmHS,rjnam'&  antera  tvtmrpnr fammarto.jea  corairjmr  na  nucrito,ODcrato 

f^j^iufecert  S^r  thmmWtibé^piitrW,ctìm^miò  tibi  inami  in  mo - f^e3&rd»!i>em«Timcdfl^ 

Sì®  HUn-.m. 

. . .A:.in«L'...  <• lj  . ....  . ..  ■■•  ,>-  ».  . 


•*  i r ■ ’ . - - t 

rii  tins  negocio  fi etnea  re , ì?t  rirn'proc  nrdtorém , quem 
tibi  1 5mendof&'iplumfur>  no mine  dilìga  babeasque 
iti  numera  tUo  rum . hcmbfcm  'pìdentem , & affi* tofani 
cetgnofcts}&  digrumi  qui  ^je  diVgatur.  Pale.- 

A R G O ME  NT  OV 
OT/^MÒf>Hn 
T.Manlium,&rcoLauda  CiccrTa more  di  Manlio  inuer 

fo  dt  lui  ,e  dice  che  Manboccàroa  Varane  Murena,  dal-  

quale  egli  era  (iato  raccomandato  pernnanti  a Cicerpud/.  eh  è S*  h ausfse  ftrelmea  Votai 
che  bviKheegii  giudicjflc.chc  la  Tua  racccmandatione  po  dationc]pcr  la  mia  raeeoman 
fetfea/rai,ii<ndrmenohjpcnfato,chc5‘rccrefccrebbepHi  ..  ..  - - 

Ja  rjcconiindiiionc'di  Varr Òck  iggfugnend’ib  la  nife 


tutu  i piarcrt  [eins  canii^jJer 
fin  caufa„a  Ini,  cio£ , ch'èst”  li 
utìole[qaiilquale  C ita  exilti- 
ipaurt  giudicò  coficerfij’ben- 
chefvalde  ÒQnfTdpretj  egli,  fi 
confidale  graridemcnré[futs 
iitcrislne  le  Ine  lettere,  cioè , 
che  eglino  potettero  approdò 
eh  luifqiiibus.doufcAie  le  qua 
Jtiqbi  commendabir } e^rt  ti 
riccomandaua^ManlidjMan- 
liòftimen, nondimeno  [ toro. 


ch2{&j$[a  mc,da  me[&^a  c*tcrisjda  gli  altri[fuis  fatr.iha 

6taihatìried']ma  T 7 Fhcmenrej^ifigo]ioa- 

fctml  pUtem2pcnlandfioCil!fi}  ’V  tao  grandetti  [T.  Ma 

ib.Se httefttrnmt  fitteti 'mt  id  te de thWtbere': pnfice.  .Ji..o  vtadro  r qui  1.1- 
fiacri»  pommendo}io  tacca  . " t? r r > lieg°t fatar]  fi  facendo 

* taanddf^ibila  termaiorem  fn  re*A1  7/^PA^W"^1  Juaqttr  miman.Td » e > rt  f Xhcfpiis  Jio  TefpiornS:  per-  , „ 
mo*Ium7cbtnna"tri«>r  inhsrr-  fine  ri'iiiflflàit&tódlrfittidàcìàitd  diligermi  abi  ic  non  cftc:rXMVmperYfempt'cCme  1 
ria, ch'io f-"!i'  l'LiTi4 tio») fa'  nrbnf,rmiim-&'aiiir,&k ìfaMifUtfmifitrib.fed ,■  «tofrjni ha'nacriio.otioraio 

Syj-  - o-  - 

cione  - MI  SiciciricC^I 

faniiÉjcemJlJr&8ari . . ...  . 

iiiippbili.  la  fua  roba  di  cafa  xtméV./iuianm^mitittmi.libeuueiustjiimipit-t  horrnlsron  t ai,  end  fi  noftri* 
fribtisrnunime.fnpr’if  i ìùtil  detti  tilti  etidjtto iiMihdiSùientiii.tijm  amproptereq  ftudiisjdj  i Holìn  liu<fi;,  cioé. 

'1\  riminuiri-AfbMMhgn  pnbàtits  .quottelì in patrowttN  fintm  officio,  Meta  merlimi  proteine 

«>•>  Amano  A m rtwhirof  «bfer  g,  iìmmI,ì;  »;»,  chejtorreoja  quclto’accciiit, 

«tSeiualfuol.beno.cioc.fcWi  f*g*Un  M,,  ui^iwdinme ipfim  maStid  ^c.ciStjrritfrtinc!  ; 

f oo  fatto  lAero[ ep»f  y «quale  offici** wtnkt,ntibrpe  mole8$hni r tTporibut  ita  fi-  Coman£iiortcrqóodj  parche  " 
£qi  Mdc  rnjih  itérope  tiam  ,an  co  delite^bentuolequc  pte8& fritti  fi  a me  'manubiiflus  Varrò  Murena]  V arpone 
rtcotnmfndo  tib^]io«e  !orac  cfiet.iiaqne  peto  a te, titubi  Ammontimi^  irn  patro • renai  vult,defidecarotnoii, far 

COtaibdòtjjómirfé  filosa  par  • - : ^ 

feftja[nam]perche[ftimip3r 
re[proptercajpcr<jucfto  con 
ro.per  quella  cauto  f mihi  eft 
proba  filanti  piace, m'c  grato 
iqilodjpcrchelélljegli  è forti 
ciojd  un  oft’ctolihfijttm  pa- 

4 troDum  linuef.'o  illiio  defeo- 
iblef&jCffìdejd'una  fedepfin 
gulari]fiugjilire,cioè  perche 
ertitoorficiolo.c  ledeìp  f ver 
fòli  luo defmfore Croni  criàJ 
parte  ancora  • qnod.pchcfcó’ 
lUjitJcgli  lu  fatto  [ tu  me  ip' 
rumJimterjodi  me'fle/3órma 
gna  ofRciaf  grandi  benefici 

, [quej&fmofcrtiffimistempo 
^ rtbus]ne  mici  tempi  pqlTrmr, 
cattiui , CÌOc.guando  so  ero  ’ 
sbadito  di  Komaruafidelirer 
unto  fi  Jeiinen te, coniata fe. 
dei  tàCbeueoolequeje  amore- 
uof  mente» con  tant’jmoreuo 
!e2taFmihi  prvfiofuir]  sui  fit 
preiio  isitornomi  fi  prefente 
cioe,fcmpre  mileruuia  tanto 
fcde!m<?tc,&tanr'amorcool- 
45  meitto(ut,coiiiei  fi.lclman'j- 
niifTirs  efier  a meJ s'egli  frifiè 
fiato  fatto  libero  da  nie[itaqi, 
per  la  qual  cofa  detta  dt  /‘opra 
[peto  a tejio  ti  chiegipoCvtfic 
tticirc.che  tu  di/Tendi  cofi.ciì^ 

À.nrtonmm,qucIAmmcmu> 
rf^fefin  negoc io, ne  la  facf  da 
[patroni ciucici  fuo  jtiuoca 
to,diffenfòrcriitj  come  r eius 
7 procurar  ore  m,l  fnoprocura- 
forcrqtté,che  rtibi  commeti  • 
cjojio  t»  raccomado[&,e^dili 
gas  ] che  tu  amtCìpfum , id  cft 

Animoni'jmJquert'AmonioCfuonomt'nejdafuaparterque] 

&*f  habeas?ru  I habbi,tu  lo  tenghi  C in  numero  ] nel  numero 
ftuonim^ideftamicorumjdc*  tuo'  amictfcognofccsj  tu  co 

guofc crarf hominem  pudtrmethjnna  f>crJona  vergognoù  , .vg..vTi Vi,  — / «yuuouviv  , — 

modellar*:  ort-cioluniJU:  nfficio/c^che  fi  beneficio  t et  di-  Ilo:  ubi  coufirmojiotf  con  fermo,  ti  dicof  te  jchc.ru  ex  ipfiut 
rnumie  degnofquta  te  diligatiTT, che  fia  amara  da  te,  che  moribusjda  ifuot  coiUjmi'gratiflìmis  ‘gratinimi  [ tic  huma- 

5 j*amf(Vaiejita  i^oo.  ntfiimisj&hunianrflimi'te  cfse  capturumrprfderai.  haurai  .*• 

rcum  fniétumjqucl  fruttofquem  R>ltsexpe«afe}the  tu  fuo 
li  a{pet£arerexc»fici}sjda  gli  officiilboncmm  uirorutnjde  le 
ONOtATIONI.  perlone  da  bene.  I Valenti  fauo. 
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T A fan  !ì  uni , qui  tu^ociatur  Tbefpijs  ve  fremente? 

. dilìgo, funi  <S  femper  me  eQluitjditìgètiJjìmequtq,  Man!fò{tfi  jparteriludium.ìo 


dettone  r aliqutd  accefiìcmis, 
qualch’accrcfctmentP.  cioè , 
che  per  ia  mia  nefomandaria 
netti  ti  monelli  un^pocopiu1* 
f qpidem  rnuerit.i.p.T  d^vcr 
to  fimilìirfia$]  Ja  fata  ili irrta 
[cfijparrcf  ManlrijCh^iO  ho  co 


ob fintanti  > & e fiudifs  no/iris  non  abbomt . qteedit 
eoi  quod  ['arra  Ttiur4.ua  magno  oc  re  eius  caufa  Valli 
omnia.  ,qni  ila  cxi§tinuuit,etfi  jais  Ut  tris  f qnibus  tibi 
Ai  aulì  uni  eommtndab^t,  valdc  confida  eburnea  mea 
eommendatione  aliquid acci fjionis  fòre,mt  qoidv  lum  , 
Manli]  fatr.iliaritas.tum  V'arionis  Hudìum  commouit 
vi  ad  te  quam  accunitiffimc  firìberem. grati ffimnm  igi 
tur  mihi  feceris  » fi  bitte  commcndationi  me*  tantum 
tribueij$tquantum  cui  tribuifii  pluùmnm  ,id  e fi  fi  T. 
Aianlium  quam  maxime , quibufeunque rebus  bone- 
flc,ac  prò  tua  dignìtate  poteri*  Juner ir,  atque  ornane*1 
ris.exipfis  pKturea gratifiimis, & bumanifimìs  mo - 
ribus  confirmo  siiti  eum  te,qucm{oles  fi  uftttm  a bono » 
rum  vnotum  affici] f c x peti a'C, effe  capar mn.  Pale, 


fiudio  l'arterrione  piTafronis , 
di  Varrone,me  moucuuli  mo 
11  t,vt  chc.fi  riberenvo  ti  fcri- 
tidT^a  fcnuetiirqt  a icctiratif 
fime]moltodsligcnrenientc 
[igitur]adunqi[mrhi  fcceris,  ** 
tu  mi  faraifgratirtìmum , cola 
graiifóma[ff  tribucrisJfjtu  da 
rtì.cScedcraiftantum  ] canto 
rhuic  me*  commeudatioui,  a 
quella  mia  raccomandatione 
[ uautujquamo[tribtiiltijru 
hai  auribuito[cui  idefi  alien 
commendauoniJ  aciafcunaa, 
tra  raccomadationcpluriniil 
alfarfiìmo^ioè.che  tu  facci  ti 
to  per  quella  mia  rarcomada 
hai  fimoper 


U 


tioneyqnanto 
t . alcuna  altra.Ctd  eftlcioé,  fi  i« 
uerislfe  tu  gìouerairarqucornaiittisi&rorneiji  rTi'um  Ma* 
litnii  Tito  Manlio!  houefiejondlameniejqmbufainqOc  re- 
bus j:n  tutte  le  cofefacJ&tpotcnsDtupotraifpro  ma  dignità 
Jtc  jnon  pregiudicando  al  tuo  onore  Iprxterea  j oltre  di  que- 


Sv.'odc  2 è una  città  mediterranea  oe  l’Acaia  , fccoad® 


ESPO- 


Delle  Lettere  fam i/nridi Cic, 
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ESP  OSITIONE. 


AnNOTATIOMI. 


VTor  ] ioadopero,  mi  feruo[uaJde  fjmiliariter  1 molto  Tribuh  meo . Tribulis  detto  a tribus  huius  tribus genere 
fatniliarmente[L  Cofliniojdi  L.ColTìnoraniicoj  ami-  fcminino.VuoIedireadunquetribuhs  meus , colui  chccde 
co  [&  tribtilt  meo  ] e de  la  mia  tribù  C nano  Jpcrchc[  vetu*  la  mia  t ribu.cioè  di  quella  parte  de  la  citta  di  che  fon  io,  per 


ufu5]vtl  v!ovccchio[interce- 
dir]  c firner  nofmdipfes  j fra 
noi  Heffì.eioè  è unpezzo,cgli 
è molto  tfpo,  che  ci  feruiamo 
l\in  del*alrro[&]e  Tnoflcr  A t 
n ticusjif  noflro  Attico C fecitj 
ha  fitco[etiam]  ancora  [con- 
fuetudineinjla  pratttca.la  co 
fuettiJinefmihi  cum  Cofiìnio 
cheto  ho  con  CoflìmVmaio- 
remi  maggiore,  cioè  e flato 
caufa.cheratnicttia.cheio  ho 
con  Cofiìnio  fi  a riiuentata 
nuggioreficaqucj  per  tanto 


ARGOMENTO. 

I.Ccffìnio.Arc.jRaccómada  Cicerone  a Scruio  L*Cof 
finio,cotne  nella  lettera  fi  vede. 

M.  CICERO  S E R.  S V L P.  S.  D. 


che  la  citta  fi  diuidcua  in  piu 
parti,  lequaliparti  fi  chiama* 
uano  tribù, come  ampiamen- 
te dichiara  Verone,  Fello], 
Potare o,&  Afconio.  , 

ESPOSITIONE. 


LC  Vm]  parte  Cantea]  per 

t «P'cbam  vo- 

ie  famìiiaiiir,  utor.nnm  & ititi, nofmctipfos at- 


tui ufu i intrrcedit  C slttitus  noflcr  maini  tm  ctiam  mi 
bicumCojsinioconfuimdinem  feci, , itaqut  tota  Cof- 


per  1 aqiul  cola  [eoa domus j finii  domiti  me  dilitir  ,in  printisque  tiberini  eiui  L.  tquaro  ililigemerjq 

1 CoffiniutM.t.kom o & patrono* patroni  nr 


luptatem]iopigIiauo,haueuo 
piacere  [ ex  officio  meo  ] dal 
mio  olii  rioCquodJperche  [me 
min  tram  ] io  mi  ricordauo 
Cquam  di  ligemer]  quanto  di. 

: [ libi  cotn  men  • 

éu.j  .r  ..  ..  • / , u«uuujiu  ti  hauefiì  racco  ma 

&[in  primis Jfopra  il  tutto, fo  cefSamstqtto  in  numero  ego  Jum , probatifsimus.  bunc  ditoLLyfoncm.Lilonci  hofpt 
nra  tutti . principalmente  C li-  tibi ita  commendo, ut  fi  me»s  libertus  effet , codemque  tem  -*  ofpite  C & familiarem 
bcrtus  cius]  il  luo  liberto  [ L.  a pud  me  loco  effet , quo  & csl  a pud  patronum  fuum,  oicumje  mio  familiare  [rum 

2 maio,,  /indio  commendare  non  poffem.  qua,,  per-  u»ro  )P«<e  ancora  [ polto- 

cioè  m ama  [ Anchulusj  An-  t . r . r~  . . ' • quamJuipoichc[coenoun  io 

chralo  [ homo  prob.uilfimus]  mini  feceris >Jt  cumm  amicitum  tuam  re  hocognofciutoCcxeiusJiteris 

huotm>lodatifiimo[&  patro-  tepcris , atquè  cum  , * quod  fine  motiflia  tua  fìat , fi  da  le  lue  lettere, cioè  di  Lifo- 
doJS;  al  dilfenfore  protetto. 


* Quel 
che  i Ve 
negia  fi 
direbbe 
del  mio 
feilicro  • 


>]&:  al  dilfenfore  protetto,  una  in  re  opus  ei  fuetti , iuueris  , id  & mihiucbemen-  »e[eum  ].cheeglr[til>i  fiiiflc  f 
.cioè  che  esji  lo  loda  mol-  (gr  »,4fwro  er’tt  ubi  poflea  iucundum  , hominem  de  **aioa  ‘ofpetco 

to' & neeeflan:s]ìxag!i  ami*  . . [fallojfaJlamenteiCioe.che  tu 

ei[ patronOdd  dilfenfore,  prò  emm  fummo  prostate  bumantute  ,obJcriianttaquc_, 
lettore  [quo  in  numero  ] nel  cognofccs . Pale, 
qual  numcro[ego  fum]  io  fo- 

argomento. 


no,  cioè  nel  numero  de  gli 
amici  del  difenfore  [ tibi  ita 
co  nmendo]io  ti  raccomando 
co/ì‘hunc]coHui[tit]come  f fi 
meiis  Jibcnuscffttjs'cgli  fof- 
j fc  mio  liberto,  cioè  le  io  di 
fi  hiauo  l’haueffi  fatto  libero 
[qO&Ceflctls’cglifoffefapud 
ir.cjapf  relfo  d»  mereoilem  lo 
co]in  quel  medefimo  luogo, 
s’io  lo  teneffì  in  quel  medef:- 
mo  luogo  j^uo]  nclquale  [& 
eftj&r  egli  è [ apud  patronum 
fio  il  luo 


lofpcttaiii  di  lui  a tortofleta 
tus  lunijio  mi  fono  rallegra,. 
toTvdicmcntifijme  Jgrandtf. 

fimamentermejch'ioìfuilsej 
fu  fiato[tam  diligentem]  tan- 
to diligente  [in  eo  commen. 
Cum  antea.&c  ]RingraiiaCicerone  Seruio.perche  egli  dando  ] in  raccomandarrelo 
hatictuutolaraccom-ndatiooedi  Lilonc.  C.n.JpeheCitafcripfitad  mcj  _ 

egli  mifcriirecofifmeam  io-  *' 
nieudationcm  ] . he  la  mia  rac 
connndationeClìbi  fùiffc]  eglj 
e Ila  tal  maximo  ad  iumentoj 
di  grandtllimo  giouamento, 
gli  ha  giouato grandemente, 
cioè  ha  hauuto  date  quello, 
ch’egli  defi  Jerauafq»]  perche 
[diceretjeglidtceuafadte  de 
latumjclic  t’era  fiato  riferito 
detto f fele Iblitum else]  che  1 
egli  era  fohco.egli  folcua.CRo 


* Quod 
fine  mo 
lefiia  tua 
fiat 

Pur  che 
tu  polsa 
fenzatuo 
dtfiutbo. 


M.  CICERO  SfiR.  S V L P.  S.  D. 

M ante  a capicbam  ex  officio  meo  voluptatem. 


i tp  memintramtquà  tibi diligcntcr  Lyjoncm.ho 
fpitem,&  familiarem  tuumiCommcndaJJanitum  nero 
fimm]  apprètto  il  luo protet-  pojìeaqttam  ex  titeris  cius  cognoui,ttbi  cum  faljofujpe 
tore[nonp  *ficm  commenda  fìnmfuiffeyUtbemctuiJs.mcUtaiusJum , me tam  diti- 

6 re  ] io  non  potrei  raccoman  ggntcm  in  eo  commendando  f ut/se. ita  enti»  fcripfit  ad 

wejibi  me  am  commendationem  maximo  adiumento  - ..  D 
gioie  ancttione, cioè  le  mi  ap  • marjin  RomaClouui  de  tejpar 

partctiefsi  : amoquanto  al  fuo  fuifje;quod  ad  te  delatum  dtccret , JeJe  contro  digniiaie  jar  jj  te  f contri  digoitatem 
protettore, io  non  te  lo  potrei  tuam  Romét  de  te  loqui  folitum  efje-de  quo  ctji  prò  tua  tuamjcomro  il  tao  onore. di 
raccoman  dare  co 
alfe  trio  nel  quare 

cofafmihi  feceris j ii. . . , „ - - 

tpa  grjiumjcofa  mol.o  gra-  «»«*  Utcumttpotuaunt,  v,  i)s  Uftii-omncm  offea  checR|,  i é fcufito  tt.CQ[prù 
caffi  ì rcepcrisjfc  tn  riccucrai  fionem Jufpicionis tquam  habuerasde  Ly font, depone • ' * ' ’ 1 

7 [eum jfui( in  amicitiam  ruamJ  m, deinde  credas  mibi  affir manti  velim , me  bor  non 
ne  la  tua  amictt  ra.cioè  per  tuo  ^ yo  j^yf0He  magis,quàm  prò  omnibus , Jet  ibere  borni • 


Vedi 
cp.  1 9» 


non  re  io  ponci  luutn  t\um*un  jumum  cyc-uc  (fuociji  pronta  tuamjcoruro  il  tao  onore,  ut- 

: con  maggiore  fanhtate^  bumanitate pur gatumfe  tibi  fctibti effe  : gnitàtdequo]de  laqual  cofa 
are  ] per  l.iqua  lamtn  primum,ut  debeoytibi  maximas  vratiasa7o,iu  fctfijbenchc[fcribirjco.’i  Ieri 
ens  tu  mi  tarai  r.  . •>  _.  ue  [le  tini  expureatum elle  i 

. ...  t.inn.m /iter*  me*  fintar  ìuiìt.  vr  ut  IrRit  ..firn  . L u 


amicofaiq;  j&[fi  eum  muens 


tua  facilitare]  per  la  tua  faci. 
Jiu [& humaniratc  jcpcr  la 
tua  cortcfuCtamenj  nódime- 
no[priminn[pri  mrcrainentCì 
pri  nei  pai  m e ntc£ut  de  beo, co  • 
me  iodcbboCubi  ago  grattas 
maximaslio  tiringratio  gran 
oiflìmamencefcujpanetnie* 
at]le  mi*  leriereftantuui 


fc  tu  gli  giounàiCquod]  ilche  ncmi'JJ' lumini, qui  vnqui  mcmionl  mi  fine  tua  jum - 
[fijijfi  f.cci;  [ line  moietta  ma  laudi  fitti  il.  I y [olino  li  muù  propc  ijuotidie  rf. 
tuajlènza  tua  mo  lefiia,  lenza  J et  éviuqi  uiueret ; nò  folu  quia  mehbctcr  audire  arbi~ 
tuo  dìfagio  [ qua  in  re  opus  (rahaturjed  qnia  libètius  ipfc  lequcbatur,  omnia  mibi  ?iflì 

r&,jnjeqUt[n!lh.'«Ki1  tuaì3 faHa,& dtfalaudaba,.qiiap,opttrtit(ì dttit4  X^.HjhaooopomtorJn 
larar*chementcr  gratfijmol-  traflat*r,ut la  no  deftdcret  comendatiout  mea,unisqiic  lo<h.nno  hauuto  tanta  auiro- 
# tognto[&  poltca  ]c  dipoi  Cti-  fcltitiis  mas, omnia  confccutum  putct,tamcn  a te  peto  riti, tanto  poure[vt  j che  C ns  JÉ 
bi  uicundum.idcfi  critjri  fari  leètisjhaucniiole  :u  IcttcC  dc-^ 

grocondorenimlperche  ;lco-  ponercSjtu  hai  mrtsogiii,da 

gnf.ejjtu  lo cogaofceru 'hominem  fumma  projrtare  J per  canto[nrr.nem  offcnfionemhucta  J*otfefa f lufnicionis  j del 
Iona  d'unà  gran  bontà,  cioè  btionìfstma  (humanitaicjedi  fiWp^iofqna  habuerasjcnc  tuhaucui  hauno[dc  Lvi^ne] 

grjud’humauitarqueJ&rtobfeiuantiaJcheriucrilcc  jchcol-  di  Lilone.ctoc  /cime  lettere  fono  fiate caufa  ,chc  luUrn 

ìcru.f  Va'cjlla  Uno.  chc  ru  l'hai  lcitw*umM  iolpeuo,dic  hjueui  di  L>  one  lia. 

andato 


* Vnaui 
rere- 
Sur  fem 
prcin  <a 
fadiaku 


Modo 
«legante 
diferiuer 
difgiund 
ua  mente 
cioefcn. 
za  copu- 
la. 


Di  qui 
^ebbero 
borono 
me  lepic 
che. 


Quis‘in- 

tendeper 

camer- 

lengo. 


* Confe- 
quenzi 
de!  nome 
peto. 


$6* 


Libro  Decimoterizo. 


andato  via  .ciocché  tunun  fofpctti  piu.  come  Lccui  f dein-  mcndojio  ti  raccomando  £eum  ] lvit«  magnepere]  grande*  n 
dc3dipoi[veIimJio vo«lto[cred8$Jehetu  credi [ mihfaflir-  mcnie'&jctutfìoipircmkom'ofpite  [&]  epfamtlurcm  ^ 
manti  ja  tnc, cheti  affermo  quello)  ( me-  hoc  non  fcxiberc]  meumjinio  £<milurr[&.’  hominem  grjuimjeperfouapra- 
ch'io  non  ferino  quelln[magis  prò  Lyfone3pin;per  Lifonp.  te[&  idrumb - num  c dabsneC&piincipem  jeprioci  de 
cioè  per  feufare  Lifonef  quam  prò  homioibuskhe  per  tutti  fciuitatis  fu*  J de  la  La  & digniffìmum  j e di^nìfó- 
rneminem  hominem  eflejchc  non  c p€ffon*alcuna(qmJ,fa  ir.bUuancceiruhdifiejtfefltfr  tuo  amico  l leceris  mi  hi  3 tu 


quale[unquam]mai  [nientio- 
cem  cui  fecerit 3 habbia  far- 
ro mentione  Hi  te»  cioè  hab* 
bia  deuo^ragionato  di  tc  C fi- 
t ne  tua  fumma  laude]  fenza 
tua  grande  lode  , cioè  tutti 
quelli,  che  hanno  parlatodi 
te  t’hamito lodato  gràdiflìma 
mente CvcròjtnaC Lyfo ] li. 
fonercum  propeefler  mecurn 
quocidrticlTcndo  meco , ftan  * 
do  meco  quali  ogni  giorno 
Cqil&’fvìucretuna  ] viuendo 
in  lìc  me  mecotnòfolumJnon 
- folamentefqura]  perche  [ar- 
9 bitrabaturj  egli  pen/aua  ,giu- 
dicauat  me  audire]  ch’io  udef- 
(e[libeutcr  ] uolenticri  i tuoi 
fatt![fedquia]ma  perche  fio- 


maiorem  in  rriodUm , ut  tum  eli  sm  atq;  etìam  tuis  of- 
fici] $,*  Ubtr  alitate  completiate  Juibcicm  ad  te , qua 
lisuir  eJJetyUt  juperioribus  liso  ff  f (ceravi , nifi  tum  ia 
per  fe  ipfum  tibi fatis  efic  notum  arbitrane,  V ile, 

ARGOMENTO. 

Hagefarctus  LariflVus  &c.  ] Loda  molto  Cicerone  la 
gratitudine»  e l'amore,  che  gii  porta  a duipicto , dipoi  lo 
raccomanda  a Sùlpitio. 


H 


M.  CICERO  SER.  SVIPrCIO  s.  O. 

~dgtfarctm  * [.arijjtus  magnis  meis  benefieijs 
ornata!  in  confutata  meo  memor, Ci  gratin  Jttit , 


<jucbaturjceli  pjrlauj  [Hbcil  meqnc poftea iiligcntifsime co'.uit  jam  tibi  matuopc 
dKe^nmTlod'au^&'óm-  " commendo, ut &bofpitcm  Ci  familiare»,  marni, Ci 
- ( s gratum  hominem  unum  bonum , & prtncipcm  ci- 


ma  tua  fatta]  e eutri  i tuoi  fat- 
ti  [&diètaJedetti[quaproL 
pter  ] per  la  qual  cofa  C Se  li  ] 

4 bene  he  t ita  a te  traftatur  3 e- 
gU è trattato  datecofiCvi.chc 
[iamjgiifoondeftderetj  egli 
nou  de  fulcri  C comracndatio- 
nem  meamjla  mia  raccoman 
dationetq;]&CpmècJ]  ch'egli 
peniirie  confccutum  omnia] 
ch’egli  ha  confegui  io  otterrà 
to  tutte  le  co  le,  ch’egli  ha  uo 
lutoCvnus  meis  litcns.folopcr 

* quelle  mie'letiei e, per  mezzo 
di  quelle  ime  lettere,  cioè  l'o- 
lo  le  mie  lettere  hanno  fatto, 
che  egli  ha  hauuro  qllo , che 
egli  dcfidcrauaCtimen  3 nou- 
dtmcr.o[peto  a te]  io  ci  chieg- 
gioCmatorem  in  modum  jcon 
la  maggiore  infonda#  che  (ia 
polìibilcf utjche  [ehm  com. 
plcèiarcjtu  Tabbraeci^etiani 

• ancora  tacque  eciam  Jemoi 
to[ttnsol£ciis]  coni  ruoluf- 
fiai  liberaJitate  J e con  la  tua 
liberalità, cioè  .che rutili  in* 
uetlo  di  lui  olii  rio , c liberali^ 
tà.che  cu  lìa  ortìcioto,e  libe- 
rale mucr  lo  di  lui  feriberem 
ad  te  3 io  ci  icriuerei  [quali* 
virelJetjchepcrfonacgli  foi- 
fe,dt  che  forte  egli  folle , che 

7 costumi  tuliero  t (iinilurfco- 


tàtatis  Jme>& tua  netefsìtudine  digni'simum.  ptrgra 
tum  tnihi  fcceris  sfide  deri  s operam  j ut  bis  intelligat 
barn  meam  commcndationcm  magnani  a pud  (f  poti - 
dus  babai  fi  c.  Vale, 

ARGOMENTO. 

L Mcfcinius&r.jRaccomanda  per  molte  caufe  Mcfei- 
nio  aSulpido  ilqual  Mefcirtiné  ja.prouincradi  Sulpido, 
Se  e fi  cu  do  morto  Minato  luofratesUo  egli  chiedala  i'ere* 
dica. 

M.  CICERO  SER.  SVtPlClO  S.  t). 

LVcius  Afe  fini us  ea  mecutn  necefsitudine  contun- 
da! tft,<p‘òd  mibi  * qusitor  fuit.Jcdhanc  caujam, 
quatti  tgo  vt,  à maioribus  acccptjcmper  granfiti  da- 
Xitfecit  uiitute,  £$  bum  unita  se  jua  iusiioretti  >itaque 
eo  fic  utor,vt  ncc f amiliari us  vltosiec  Itbentius.is  qua  ■ 
quam  confidente  uidebatur , W fu a caufii , qux  bvnrfie 
pajfcs }tc live h ter  cjje  fatturami  nugnnmtamen  efie , 
Jptrawt  a pud  tnc  meas  quoque  lucrai  pondus  ha- 
biutras , id  tum  ipfc  ita  iudUabat , tum  prò  fami * 
Itati  conjuetudine  Upe  ex  me  audierat , quatti  {nauti 
efiet  inter  tsos , & quanta  coniuniiio.  * peto  igitur  a 
te  y tanto  fciticce  ftudio  , quanto  imelligis  debeiC- » 
me  peterc  pio  bortwic  tam  mibi  ncccfsaìioyU" tam 
familiari  ; uteius  negocia,  qua  Ju*t  m siebaia , ex  co 


mi  farail.pergratbm]<-olà  mol 
to  grata  [ li  oederis  operam] 
fe  tu  fa rai.t^a faticherai  tvris 
fcilicet  Hage  aretus]  che  que 
Ilo  A gcfirctnl intelligat]  co-  ] 
g«ofcarhanc  meam  comroen 
dationcmjc  he  quella  mia  rac 
comandinone  Ihabuiflc  3 ha 
hauutnfmagnum  pondusjvn 
gr.m  pefa,  una  grande  auuo- 
rita  [ apud  tc  j apprdlo  di  tc 
CValcjllafano.  , 


ESPO.SITI  ONE.  , 

LMefdnius  ] L.  Mefci- 
.nioCconiundus  eli  me 
cum  ] c congiunto  meco  l ea 
ncccìliiudinc  ] d»  quella  ami- 
citia  , neccHituJinc  , cioè  e 
mio  amico  per  qudta  caufa 
[ quòd  j perche  C fuit  ] fu 
[mihi  quarltor  j mio  quclfo- 
re  e per  confcqueme  iolo  deb  l 
bo  hautre  in  lungo  di  figli - 
uolo, perche  in  vnaletteraCt 
cerone  ha  ferino , che  gli  an- 
tichi uolcuano . ch’il  auellote 
fiillè  come  lìg-iuolofled]  ma 
rfccic]eg!i  ha  fattoi hanc  cau 
fam  Jcttcìf a caufa  de  l'amici- 
tia,ch‘io  ho  con  lui  [ iuiiio/èJ 
piu«iulta  [ Iba  humamiaiei 
con  Jalua  bumaniii [virtù te] 


nte[fcceram3io  haueuo  fatto 
[ litcris  fuperioribus  j ne  le 
lettere  , Ch’io*  Icriflìdi  fopra  f nifi  arbitrarer  } s’ionon  pen- 
faUi,giudicalb[cum3  ch'egli  Cebi  effe  3 è [ latis  uorum  ] aliai 
noto  [tain]  ra  [per  fèipJum]  da  per  fe , s’io  non  fapcf?ì  che 
tu  lo  cognoici  bene , iti  bene  inibrmato  di  lui  [ Vaie  j ila 
tèiio, 

ESPOSITIONE 

t 

TJ  Agefa  erus  Larilf^us]  Agerareio  LarilTeof  ornatus] 
1J.  ornatoìmcisbenehciisjdc  1 mici  benthcir.cioc  l.auen- 
do  hauuro  bcmfic-t  da  me  fin  coiiftrlaiu  n^eo  j mentre 
cheio  cto  conlulcf  memor  firn  , fu  riccrdeuolc f & gra- 
itis  •>  c cratof  que]  & L polirà  j dipoi  ( me  coluit  ] m’ha 
itucmo  •*  dihgentilltmc  3 diligciuiflimanicntc  Cubi  coui- 


con  !a  fua  virtù  fquam  , fcili 
cct  caufatn3laqual  caufaClcm» 
pcrjfcniprc'Juxij.o  ho  ripu- 
taurg'auem  igfaue.  di  autto* 
riti,  u'cflcr  Mimata , d’efscrne 
fitto  co nto{vt]CQine[accepi» 
io  ho  imefo[air.atcribus  ] da  i 
maggiori,  da  gli  antichi  C iia- 
que  per  la  qual  cola  [ fi  a 1 utorj 
io  adopero, mi  fcruo  coli,  tan- 
to [ co  j di  lui  t vi  3 che  [vilo , 
Icihcct  non  vior } che  io  noo 
mi  fcruo  di  nefsuno  [ ncc  fa- 
niiliariuslncpiu  ftniiliarmeii 
1 c [ nec  ] ne  [hbcniius]  piu 
uolcntieriCquamquam  J ben- 
ché Risicoli  ui»  cioè  Mclcinio 
[ \ idebatur  ] parcua  Cconfidc- 
re]  che  fi  confidafee.che  egli 
fpcrafse  l & icfaèturumcfsc] 
e c he  tu  farai  [ caufa  fua]  per 


lui,  per  caufa  fua, per  amor 
JiK>  r qua:  3 quelle  cole  , che 
[pofses  id  eli  facere  ] tu  potcfsi  fare  C honclle  ] oneflamen- 
tc tamen  j nondimeno f fperauit ] egli  hafpcr.'uo,  hauuio 
fperarra  f meas  lucrai]  che  le  mie  lettere  [ quoque  ] an- 
cora i hibiruras  else  j hauranno  magnani  pondus  J un  gran 
pelo  *una  grand’au fiorirà , ungr-11  pnrere.  una  gran  for- 
za [apud  te]  appreso  di  tc  [ cum  J parte  C ip’c  iudicabar , 
egli  giud  cau à C fd  ] quello  : ita  Jcofi  [ tum  ] p.irtc  [ fipe  ] 
Ipcfse  unite  (prò  familiari  conluctudine] per  la  onluctu- 
ne.  per  la  pratica,  per  l 'u  lo  familiare  1 che  era  fra  noi  T ex 
me  audierat , egli  haucua  udito,  intefoda  me  r quam  lua* 
uis  conitinèlio efsec  inter itos  3 quan.o  d«..c  quanto  loaue 
amicitia  folse  tra  r.oi , cioè  rraStilptcio.  c 1 riccronc  T & 
quantale  quanto  grande  C igitur  J adì  1 . ■ : Tpeica  ie  j io  ti 
chieggo  ficilicct.  bicc  Cuuvo  liudio.*  cui  tanto Uudio  ^con 


Delle  Lettere  Familiari  JiCic. 


. tint*  affcttioiic  fquanro^con  quanta  [mtelligis]  tu  collidei 
1 [me  debere  petere]cheto  debba  chiedcreCpro  homincjpcr 
vna  perfon  i r um  mihi  neceffario  J tanto  mia  iotrinfeca  [ & 
i.im  temiiurije  tanto  mia  familiare  [ vtexpliccs]  che  tu  dr- 
.-htari,  dlmollri  bcneC&’cxpediasJcche  tuelpedifchi  fcius 
rtegociailé  luctecendefquxj  Jcquali  ritinti  fono  fin  Acha- 
i a ] ne  l'Acaia  tua  Prouin- 
cia  [ exeo  ] per  quella  caula, 
perquello  conto  (tquodj  per 
che[hrs  elicgli  è ere  I d M-r- 
a co  Mirtillo]  d*  Marco  MuMio 
[frari  luo]  di  luo  fratellofquij 
ihjoale[ncgotutuselt]  ha  tat 
to  facente,  da  anelo  ala  mar- 
Ctntla  [ Elide  j in  Elide , che  è 
re  l’ Acaia  fecondo  che  ferine 
Tolomcortum  iurejparteche 
tu  e/pedi (chi  per  ragione  [& 
potellaie]  c per  potere  Cquam 
habes  j che  tu  hai.  perche  tu 
« lei  PrconlbJe  [ tumeriam} 
parte  ancora  [autontate  ] per 
Ja  aurtorità  [ & confi lio  tuo 
c per  li  tua  prudentia  tenim] 
perche  f {fic  J coli  T pratfcripfi- 
musiisj  h.bb’amo  ordinato 
à coltoro  l qutbus  ] a i qua*» 
f ca  negocia  mandauimus  ] 
noi  habbiamo  commcllò  que- 
lle coic>a  i quali  noi  habbiamo 
+ detto  , che  hauellero  cura  di 
quelie  facendc,[vtJchc[onini- 
bus  in  rebus  J tn  tutte  le  cole . 

£qu*vocarenrur]  chciuffero 
chiamate, che  acafcaffcro,che 
vcmffcro  [ inaliquam  contro* 
uerfi»m  J in  quale  he  contjoucr 
fia, in  qualche  difiic  ul  tà,i  qual 
che  Jir!gto,cioc,  che  in  tutte  le 
coic.deile  quali  bifognaffe  liti 
$ gare, contraltare, piatire,  [vte- 
reiitur]  fileruiffcroT te] dite 
[arbitro  Jgiudice.doc,  ti  faccf* 
feto, che  tuffi  giudice,  facellc- 
xofChe  tu  giudicarti.  [&]  c an- 
cora,! vrcrenturJti  adopcraffe- 
To[dilcepratore]perdimoflra- 
*oie,di.ptitatorc.Ìitigatore.fol 
Jecitatorc,procuratore[quod] 
laqnal  cola, cioè,  effondo  ni  di 
é fpuiatore,  f fieri  poffet]  poten- 
doli lare  edere ,[  tuo  commo- 
do] con  tua  coni  moditi, cioè, 
fenza  alcun  tuo  difeommodo. 

[vt  id  lulcipraSJ  acciochc  tu  pi 
gli  quella  taccnda,  quello  cari 
co  [ honoris  niei  caula  J per  il 
mio  honcrc.per  Ja  mia  reputa 
tiene, [tc  rogojio  ti  priego , ti  fupplico  [ vchememtr  ] gran- 
dememe  tetiam  atquc  etiamjancorax  di nuouo . cioè,  io  ti 
>3  priego, e rrpriego,che  tu  lo  fjcci>[prxterea]oltra  di  queltof  fi 
pmabisjfe  tu  penferaiCilludjchequcltofnon  cileno  fiaC.ilie 
nutnjalicnofa  tua  digniiateJdaltuohonore.cioè.fe  tupcnle- 
rai.chequclionon  fi  faccia  con  tuodifonore,  ne  fia  contro  al 
luohonorelmihifecerisjtu  mi  fatai[pcrgratum]  cola  molto 
gratamente  «ratilf»ma,[fi  qtiijf^  alcuni  [erunt]  faranno  Tdirtì- 
dlforesjpjùdifficili>più  duri,fvinoJiat]chenon  voglinop 6 
fici]fimrc[rem]Jacofa.lacaute[finecoiitrcuerfia]lciizalite 
fen/a  comrallo.  cioc.che  non  fi  vogliono  accordare,  che  vo- 
gliono litigare  f fi  reieccris  cosjfc  tu  gli  màdarai  ( Romamja 
* Roma. che  vadinoa  finir  la  lite  a Roma[quandojpoichcl  rts 
ell]fi  ha  a fare[cum  fenatorc]  con  vn  fenatorc,  Cquod j ile  he , 
[quojaccioc  he  [Tacere  prflisjtu  porti  terc.lminorc  dubitano. 
ncJcon  manco  dubbio,  dellaqual  cola , acciochc  tu  meno  nc 
dubiti[fumpfimus  iitcras  ad  te]  noi  ti  habbiamo  latto  ferme- 
rà Marco  Lepido  Conlulcjda  Marco  Lepido  Confale  [no 


quoti  hxtct  e si  Marco  A 1 indio  fratti  fuo , qui  * Elide 
negoci mus  tfi,  cxpUces,  CT  exptdias , tutn  iute , (3  po- 
tevate, quam  habes,  non  etiam  audoritatc , & cónfi- 
liotuo  .fic  cniPt  pwfir  infintiti  tfs , quibus  ca  ne  goda 
mandauimus,  vi  omnibus  m rebus,  qux  tn  aitquam  iò- 
ti Qucrfiam  vocarentur , te  arbitro  , (3  quod  torri  modo 
tuo  fieri  pofkt , le  dijcrptatore  vtereutur  : id  honoris 
mea  cauja  fufeipias , vebementer  te  etiam  atque  etiam 
fogo . / Unti  prete  tea  . fi  non  alienum  à tua  dignitate 
puuibisrfie.fcceiis  mihi pergratum.fi  q.iidifficilioret 
erunt*  vtrem  fine controuer fia  confici  aoUnt,fi  eoi, 
quando  cimi  Senatore  rcs,  efi , Koivam  reieccris . quod 
quo  minore  dubttatione  facete  poffìs  , literas  ad  te  a 
Ai  arco  Lepido  cos.  non  qua  re  aluiuid  iuberent,  ( nc- 
que enim  idttue  dignitatis  effe  arbitramur)  [ed  quo- 
d ammodo  q tali  comnnndatitias  fumpfimus.  Jcribe - 
rem , quarti  id  benefici  um  bene  apud  A/rfiinium  pofi- 
turus  effes  : nifi  (3  te  feire  confi  derem , & mihi  pete- 
rem . fic  enim  vclim  cxifìimes , non  minus  me  de  illius 
re  laborare,quàm  ipfum  de Jua  .fed  rum  illum  ftudeo . 
quatti  facillimc  ad Juum  peruenire:  tum  illtid  labaro, vt 
tn  n minimum  hac  mcatommcndalionc  Jeconfccntum 
arbitrane . 

ARGOMENTO. 


Licer  codem  cxcmplo  &'c.]R ingrana  Cicerone  Seruio 
perche  egli  ha  di  tic  fola  caufadi  Ammonio;  e di  nuouo 
gli  raccomnumia  c !ui,c  le  fuc  facendo. 


M.  CICERO  SER.  SVLPITIO 


qn»  te  anqurd  iuberent]  tifiche  ti  commandafiero  cofa  aicu  g 
ua[emmjperchc[nequcJne[arbi(rabamur]giudica!iamo,pc-  9 
fatiamo, [|J  cfiejche  quello  s'apparten-flefcuar  dignitatis]al 
tuo  honore,Cledjma[quodaromodo]in  vn  retto  modoCaualt 
qua  fife  om  inendati  r iat]  t i h abbiamo  fatto  fc  riuere  let  rere  di 
racCuniinandationeClcribercmjio  lifrriuereilquam  benepo 
firurus  effe s j quanto  bene  tu 
coJlocherai.tu farai  [hoc bc- 
ncficiumjqueilo  beneficio  fa- 


XXVII. 


•Quella 

pud  Mcfcinium  ] a Mefcinio , fii  vna  de 

[nificoufidercmjfeiononmi  I0  ti  d'Ar- 
confidjfii.(& tefcireJecheiu  cadia  , 

lofai,[&  mihi  pctcrem]echc  preflo  la- 

to lo  chiedcllì  per  me , Tenim]  quale  fi 

Krcheffic  exiitimes,  id  eli  ve-  cfcrcira  - 

i]  io  voglio , che  tu  giudichi  uano  gli 
coli  [me  laborarejchc  io  mi  af-  abbatti- 

fatico  [ de  illius  re  J della  cofa  menti , e 
lua , [non  minus]  non  manco,  contralti 
non  meno,  [quàmipfum  de  in  honor 
lua]  che  egli  sMlfatica  p le  co-  . . di  Gioue 
(c  lue.  cioc.io  mi  affatico  tato  1 Olrmpi- 
per  la  Tua  caute , quanto  egli  li  co.  Vedi 
affatica  per  le  llefio.  cioc.io  lo  Pii.  Jib.* 
amo  allailfimorio.  e lui  fiamo 
vna  medelìm a cote , C fed  ] ma 
rcumjpartefUudco]  io  mi  affa- 
tico.io  mi  sforzo,  [il/um]  che 
egli  [peruenire]  peruenga  [ad 
fuumjalfuo^heegli  haobiai! 
fuo  . cioè , l'hercditi  , i beni  di 
fuo  fratello,  fquam  faaliime  1 
molto  fa  ci  Jmentc,(ènza  fatica 
[tum]parte[laboro]io  mi  sfor 
zo,io  mi  affaticofiiludjdi  que- 
llo, per  quello,  Tvt  arbitretur 
acciò  che  egli  pcufi , [ le  non 
confecutumj  che  egli  non  ha 
affeguico,  ottenuto,  ac  qui  flato 
[minimum] pochilfimo  [hac 
mea  commendatione]per  que 
Ila  mia  raccomandaiionc. cioè  ** 
che  egli  penfi  di  hauere  hauu 
co  affai  per  mezo  di  quellamia 
raccomniandatione  . [Vale] 

Scateno. 


ANNOTA  TIONI. 


L/cet  eodem  exemplo  fitpius  tibi  buius  generis  lite- 
ras  mittam,curn gratias  agam  , ep  meas  commeda 
tiones  tam  diligenter objcrurs,quod feci  in alijs , & fa 
ciam,vt  video, fapius'fcd  t amen*  non  pare  am  operajet 
vt  vos  m vcflris  formuli;  fic  ego  in  e pi  fiali s de  cade  re 


Sutnpfimus  literas  ad  te  è 
M Lepido]  Sumere  literas  ab  1 4 
alitino  ad  aliquem  , è proprio 
farli  fare  vna  lettera  a vno. per 
mandarla  ad  vn'alcro.  [Quatn 
hoc  beneficium  bencpoficorus 
effes  apud  Mcfcenium,]  Po- 
nerc beneficium  bene  apud  a- 
Jiquc.c. far  beneficio  a vnochc  lo  meriii,che  lo  cognofchi,c 
c he  non  fia  ingrato  di  elio. 


•Nfi  par 
cere  ope 
ram*.  No 
perdona- 
re a la  tu 
i5 


ESPOSITIONB. 


LIcet]e»Ii  è lecito[mittam  tibi]  che  io  ti  mandi  [licerasl 
Ietterei  Carpi us,pro  farpejfpclle  vóite.fpeffo[eodem  cxé* 
pio  ; di  vn  medefimo  tenore  [ huius  generis]  di  quella  Ione, 
[cu in  gratias  agam]  quando  iu  li  ringrai io.  cioè, accadendo- 
mi rii»gratiarii,io  ho  ipcllocjgione  di  fcriueni  lettere  di  vno 
medefimo  renorc.cioè,fpeffo,mi  bilogua  mandarti  lettere  di 
vnu  medefimo  tenore  nugraiiandinupcr*.  he  tu  mtTcrui,&2 
nie  bilogna  ringratiarti,  [quodj  pcrclic  [ob: trucs]  tu  oiierui 1 • 
team  diJtgcntcrjtinro  dii.  gentemente  [meas  conimcndatio- 
ncsj  le  n.ic  ratcotnandationi . cicè^pcnhc  tu  hai  tetto  quel- 
Io.che  ro  ho  voluto  per  le  mie  raccommandauoni . [quodj  il- 
chc[fcciJ  io  ho  fatto  [iu  alusJ  uc  le  altre  lettere , [&  teciam] 

A a e lo 


t ( 

* Nec  li* 
bcralms, 
ree  ho- 
©J'-!  fi  Ce- 
li US  pol- 
le tra#  a 
ri»  Non 
poter  ri- 
ccuere la 
maggior 
torteli  » , 
nel  mag 
gior  onb 
re» 


*Gradi  p 
ehi  due 
follanti— 
ut  neutri 
rilpomlo 
no  a dui 
iollàtiui 
fcmtniai 
& cofi  te- 
lila <3  Ut. 
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Libro  Decirr.otcrao 


! e 'o  f.rò,  f vt  vìdeo] cnrtféftT’Wggo  f Tarpiti  ] più  fp:  fio. 
cioè,  ti  brinerò  pai  fptflb  lèttere  dVn  medili  mo  tenore  ,dt 


qi.ctta  10  tc,  r ioc  di  racurnimandanOuc.  rfed]  maf  carneo] 
n*  ii-im.enoju  n parejm  opere] >o non riiparnuetò  la  Mi- 
ca, [ &:  ] b [ve  vos  ] comevi  i [ iti  veltris  tormulis  ] nc  le  vo- 
iire  leggi,  cioè  Ioide  bruire  nei  vollri  inltrumcnùd’vname 
del; ina  ccfa.in  più  modifficc- 
go,lu,  p c fcribanijcofi  io  Icri- 
Cirrrò  Idecadcm  rej  d’vna  me- 
defi  ma  rn.a  [alio  modo]  in’ 

t pm  modi  f in  epilloiis  ] uè  le 
lettere»  non  dimeno, fe  bene  io 
ti  icrìuo  lettere  raccotnman- 
d uiticjio  durerò  fatica , mi  in- 
gegnerò di  fcriucrlc  fempre  tf» 
vari»  modi, pome  fate  voi  ncle 
vOtire  leggi»  che  dite  diucrfa- 
nicnte  vna  cola  f Caius  Auia- 
nes  J viene  Cicerone  a la  nar- 
rinone , [ igiror  j adunque 

. [Caius  Amino*  Ammonius  J 

’ Gaio  Auiano  Ammonio  f mi- 
hi  gratilsagit  incredibdesjrai 
rin  gratta  incrcdibilmente,[& 
no  mi  né jc  da  parte  [ fuo  j,  fua» 

[ &:  AcmiJri  Autani  ] e da  par- 
te d’Emiho  Auiano  [patroni 
fui]  luo  ditfcnlotc,  procura- 
lorc.pioicttorc,  cioè  Auiano, 

& 1!  luo  ditfentorc  mi  rmgra- 
tiano  tanto,  che  egli  è vna  co. 

* fa  da  non  credere,  [ncc  le  j rar- 
fentem  j ne  che  egli  prefente , 

[ nec  icm,  lamilurcm  J ne  che 
la robba  famigliare, di  cafafpa 
troni  fui]  del  fuo  difcnforc, 
procuratore  Gaio  Auiano  Cpo- 
Uiifle  trattari]  non  s'c  potu- 
to tratiare.goue  mare, [nec  li- 
bcralius  ] ne  più  libera  Unen- 
te, C ncc  honorificcntius]  tic 

* più onorcuolmcmc. onorata- 
mente , cioè,  con  più  h cu  ore» 
ridjquelio.cioè,  che  nc  !a  rob- 
ba  di  Emilie  ,nc  Auiano  era  po 
tutoefler  trattato  più  honotc 
uolmcte  di  quello, che  fu  crai, 
ratoteum  mihi  iucundum  clt j 
parte  m‘c  giocondo  , Ccoru.n 
caufa  ] per  caci  la  loro . cioè  di 

6 Emilia , c d'Autano  , [ que-s 

0 iquali[tibi  commcndaneram] 
io  ti  haueuo  rac commanda- 
to , C adduttus  3 fpinto , C fum- 
ma  neccfii  tu  di  ne]  da  la  gran- 
de amicitu,  [&  fummacon- 
junttiónc'j  e da  la  grinde  tu- 
trmfichcz  za  quclto  li  può  intendere,  c per  la  grande  intrin- 
fichczza,c  he  era  fra  Scruio.e  Cicerone, & ancora  per  la  gri- 
de amiciua,  che  era  tra  Cicerone,  e Gaio  Auiano,  & Marco 
Emilio,  [quod J perche  [Marcus  Acmilius]  Marco  Emi- 

7 lio] vii us  elt]c  ittof  maxime  ncceflarius]  amicifiìmofcx me:s 
famthariflirots]  fra  i mici  famtliariHimt , [ arque  intiinis  j & 
inumile  ht.cioc,  Marco  Emilio  mi  c prù  amico  de  i mici  ami- 
éffiimi,&ìmriufichi,[hoiiio]  huomo,pcrfór»a[&  deumttus 
e lcgato,obligaro[magn:s  meis  beneficits]da’g«andimici  be- 
ne fTcii,ctoè,c  he  ha  riceuuto,ehe  ha  hauuto  da  me  grandi  be 
neficii,  [&  propej  e quafi  f gratiflìmus  omnium!  più  grato , 
piu  riconofcitorc  di  1 ut  ti  quelli  [qui  videnturj  che  parc-f  mi- 
to! a liquid  dcbcrcJ  che  mr  fiano  obhgari , c he  mi  nano  tenuti 

« qujlincpoco.ftuinJrilponde  aqucT'o.cu>n,già  detto  di  lo- 
pra, Cium] parte  [multo me undius, idei!  clt J mi  c molto  più 
giocondo, r te  tflo  che  tu  fìa  [in  me]  inuerfo  di  me  [tali  vo- 
lunute]  di  tale  amore , cioè,  che  ru  mi  ami  tanto , f vt  3 che 

1 [ plusprofis]  tu  gioui  piùfamicis  mcis } aglfmiei  amici , 
[quatti  j che  10  [pri.cns  J prcfcntc , fe  io  tollf  li  aio  prefente , 


[ fórra  fle  ] forfè , per  auoennira , per  forte, per  eafo  C pr^-' 
nelle m j h -utrci  giottato  [ crcu'o  J io  io  aedo,  cioè  » che  tu  9 
gioui  più  ai  miei  amici  che  io  prefeute  giouereùrquoil,  per* 
chcfmtgisdubirarem]  io  dubiterei  pi  u [quid  iacecem]qj  el- 
iolite io  hauefiì  a tire,  fillorum  caufa  J per  calila  loro  .per 
amor  loro,  per  cagioue  di  cfG , eroe  de  i mici  amici , [ q tutti 
tu, iddi,  dubitares]  che  tu  non 


alio  modo : C.jduianus  igift  r dmmonius  incredibìles 
mH)i  gr  a [ut  per  liutai  fgit  & fuo , & Atmiltf  luta- 
vi pati oni  (ut  nomintSmc  hbcralius^ncc  honotificen - 
tius potuijje  traci ait  nec fc prxfentemt  ncc umfamitia 
rem  abfemis  patroni  fui  id  mibtcum  iucutuium  tjì  co- 
rum  caufa  : quos  ego  libi  fumnta  neceffitudiuci  C"  f erti- 
ma  coniunflionc  adduflus  commcudaneram  ,*  quod 
Al ar.  ^Aemilius  vnustjiexmeis  familianfjimis  , at- 
que  intimi s maxime nectjjarius,  homo  <3  magnis  mcis 
benefiiijs  dtuintìns , C ptopè  omnium , qui  t», hi  ali- 
quid  debere  videntur , granfsintus  : tum  multo  iucun- 
dius , teefie  in  me  tali  voluntatc , vt  plus  profi s ami - 
cis  mcis'ìquam  ego  prafensfortafie  prode  fi  em  : credo  » 
quod  magis  ego  dubitanm , quid  iUorum  caufa  face- 
rem  , quàm  tu  quid  mea  .fcd  hoc  non  dubito , quin  exi- 
Sìimcs  mihi  ejic  gratum . /Uud  te  rogo , vr  tllos  quo- 
que gratos  homincs  effe  putes.quod  ita  efie  libi  promit - 
to,  atquc  con  firmo,  quare  velim  ; quid  quid  babai!  ne • 
gocif , des  operam , quod  commodo  tuo  fiat , vt  te  obti- 
nente  sheaiam  confidai . Ego  cum  tuo  Seruio  iucun- 
difsime  commodi fsimtquc  viuomagnamq.  cum  ex  in. 
genio  fi  ugulariquc fiudioytam  ex  * valute,  Z?  probità- 
te  volu  piatemi  apio.  Vale . 

ARGOMENTO. 


Etft  Jibenter  petere  &c.]  Rinfuria  Seruio,  perche  egli 
ha  prefoa  difendere  la  caufa  di  Mereiaio, e prega,  ch’egli 
Io  aitane  gli  chiede  thccgli  man.ua  Roma  Opp:a  auucr- 
faria  di  Mcfcinio.  acciochcquiui  Ialite  pretto  lu  finita  da 
Cicerone.  V'itimamcnte  raccomanda  al  medefimo  la  Cit- 
tà de  Lacedemoni,  e le  orafe . 


M.  CIC.  SER.  SVLPITIO  S*.  D.  XXIII. 

ET  fi  libentcr  petere  a te  folco  ,fi  quid  opus  ef ì meo- 
» « cuipiamuamtn  multo  libctiusgratiastibi  *ago 
cum  feci fli  aliqttid  tònundalion  etnea, quod  femper  fa* 
cis.iturcdibile  (fl.11.quas  mihi  grattai  ocs  agii  edam, 


dubitarci! j,  [quid  nica,fci!L 
cet  cauta  faceres  ] quello , che 
tu  f>relh  per  amor  mio,  [fedj 
ma  [ non  di  biro]  io  non  dubi*  lo 
tofqumcxiliimes]  che  tu  non 
pentì  ,grudii  hi,[J;oc]che  que- 
llo [ mihi  elle  gratum  3 mi  iix 
grato,cioet>che  quello  tuo  be- 
neficio mi  lia  grato , [ rogo  ce, 
io  ti  priego  [ 1)  lud  3 di  quello , 

[vt  putes] che  tu  penfi  [iJ- 
los  quoque  homincs  ] che  an- 
cora quelle  perfonemie  ami- 
che[ellej  fiauo["ratos]  grate , 
[quod  3 ilche  [ m>i  promicto  ] 

10  ti  prometto,  [acque  confir 
mo  ]eticonlcrmo,e  ti  dico, 

[ ita  elle  3 che  eco  fi,  cioè , che 
quelle  perfoue  fono  grate  , 
[quarej  perla  qual  cofa.però 
[velim  jio  voglio , f des  ope- 
ram 3 Clic  tu  facci,  che  tu  ope- 
ri, [ vt  confutarti]  che  egJioo 
finifchino,cioè,quefli  micia-  ^ 
mici,  [qtndquid  ticgocii  ha- 
bent  ] quello, che  hannoa  fi. 
nirc,[  rcobtinente  Achaiam  ] 
ottenendo  tu  l'Achaia, cioè, 
eficndo  tu  Collibie  nc  l’Àch* 
ia , [quod  ] ilche , la  qual  cof4 
fiat  j fi  faccia  [tuo  commodoj 
con  tua  com modi tà . CEgovt- 
uo  iucundiflimcjio  viuopio- 
coodiflìmaraentc,  [coniunèlif  ,• 
fimequele  familiarmente  [cu 
Seruio  tuo]coI  tuo  Seruio, tuo 
figliuolorqueì&Emagnam  vo 
luptatem  capraio  gran  piace 
re  [ cum  ex  eius  ingcnio  j par- 
te dai  luo  IgcgnoiqucJ&l  fin 
gularì  liudio  ] c da  l’amor  luo 
mucrfodi  mefingolare[tumj 
putte  [ex  virane]  dalafqavir- 
tuL&  probiutcjc  bontà,  [Va-  l4 
le  aita  l'ano . 


ESPOSITIONE 

ETfi]  benché  [foleo  a te  petere  libenter  ] io  volentieri  ti  ly 
loglio chicderc[fiquid]  le qualcofa  [opus ell]e bilògno 
[cuipiam  Jacialchcduno[mcorutn  idclt  amicorumJ  dc'inici 
amici^ioc,  fe  qualcuno  dei  miei  amici  ha  di  bifognodi  qual 
cola, io  ti  foglio  chiedere  volentieri , [ (amen  ] nondimeno  * 
[multo  libeniiusj  mollo  più  volentieri  [tibigratiasagoJ  ioti 
ringntio,[cum jquando  [fecillij  tu  hai  fatto  [ aliquidj  qual- 
cola  [mea commenda tione  3 periamiaratcoinmandatione  • 
[quod J tkhe  [femper,  Tempre, di  continouo  [tu  facisj  tu  fai  ; 
[cnim|J  perche  C incredibile  eli  J egli  e vna  cofa incredibile, 
da  non  credere,  [quas  mihi  graùasomncs  agaut]  chcgta-  ^ 
tte  mi  rendino  tutu  quelli , quanto  mi  riqgrauano  tutti  quel- 
li , [ edam  3 ancora  l commendati  a me  ] raccommandati  da 
me . che  io  ti  ho  raccommaodati  con  mie  I ettere . 3c  a voce , 
Cmediocriter  3 mediocremente,  non  con  cerimonie,  non 
conaflài  parole,  Cquje  3 icquali  cole  [ omnia  J tutte  [mihi 

guia,' 


Delle  Lettere  Familiari  diCic.  3 yi 

fctUxMeft  funt]mifonograterfcd  gratiflìmum.fcilicctmi-  Mefeinfo  fque)  & r rn  easrau'otiem  ] che  tu  croui  modo,  via ,, 
* hieinmamicgriiiifiro<>[deMefcinio,itJeltdetcndendo]  r quemadmodu  litiche  modo[eamuIicr]  quefta donna  [per-  9 
di  difendere  Lelio  Mei  imo,cioc,  perche  io  hai  prefo  adit-  duejturjfiamenata[Romam]a  Roma.e  quiui  finifee  la  htera 
tendere  Lelio  Melario  [ enim  ] perche  C lic  ] coli  [ locu-  [quodjiche,laqualcola[fi  illa putaritjs’clla.cioe, Oppia pé- 


inseltJparlò[mecum]meco,mi  dille  [tei  chetuCvrmeas  li- 
ter  as  legcrisJ  quando,  che  tu  haueUi  lertc  le  mie  ictrercClia- 
tm]  lubito  tpollicitum  elle 


mediocriter  a me  tibi  contendati, qua  mibi  omnia  gra- 
ta,fed  de  LuA1c[iinio*gratiffimum.{ic  enim  est  mctu 
locutuSytc,  vtmeasliteraslegcris , Statini  procuratori- 
bus  fui s polliutum  effe  omnia  t multo  vero  piètra  ma 

ioraftcifie.id  igitiu  (puto  enim  etiam  nubi  diccndum 
efic)  velini  exijtimcs, mibi tc  feuffe  grati  fimum . quod 
quid  ì-  hoc  vehementius  Ut  or.  quod  ex  ipjo  A/eJciuio  te 
video  magnar»  captnrum  voluptatem.t  fi  enim  in  co  tu 
virtHi,& probitast&fumm!imofficium>fHmmaq ; oh- 
fcruantiaytum  Studia  dia  ncflratquib.antca  dclecìaba - 
murarne  ctiam  viuimus.  quod  reliquia»  cfiìvelim  au- 
geas  tua  in  eum  beneficia  omnibus  rebus , qua:  te  erunt 
dign*: f ed  dkorfnx  te  m minatm  rogo:  primum , vt,fi 
quidjatijdandum  crit, amplivi  co  nomine  non  peti , cu- 
ret  vt  fatifdetur  fide  mea  : d inde , cum  fere  confi  fiat 
Hlleg"’  Ueheroma™ \ bardita!  imjs  rebus , qua*  auertit  Oppia , qua  vxor 
filli  m»ment<C  hoc]  per  Mindijfuit;  adiuua,  incasquerationcmquctnadmo- 

J'iucflo  conio,  per  quella  cju-  dum  ea  mulicr'  Ramarri  perdutati!! . quod  fi  patini 
afquod]  perche  [video]  io  1Ì4  f0re, vi  opinio nofira  ejl,  negocium  cófiaemus  bop 
% vt  ajfequamur,  te  vebementer  etiam  atqne  ctiam  rogo. 


I prometterti  [ omnia  ] di  far 
1 lune  le  cofe  [ fuis  procura- 
toribus  ] a'  Cuoi  procuratori , 
. dillcnfori  , auuocaii  t veni  ] 
1 ma  [ & fedire]  e che  lu  face- 
iti  [ multo  plura  ] molto  pili 
cole  [ Si  maiota  J c magatoti 
[igitur]  adunque:  putoenim] 
perche  io  pollo  [mihidicen- 
«fum  circi  che  bilogna , che  10 
eiichi.ch’io  habbia  dite  [etiam 
ancoralatqucctiamlcdi  nuo- 
uo . doc , che  io  habbi  a dite,  e 
ridire [ id  velini  exiftimejjio 
3 voqlio.che  tu  penfi  quello  [re 
cheiuffedtli  mihij  m'hai  fal- 
lo fgr  «iffimG  J cofa  gratifTinia 
l quod  ]lpet  la  qual  cofa  [qui- 
dem  ] i mieto, per  pio  [Ixror] 
io  mi  rati 
prandi  Dì 


’ che  tu  pig lutai , hautai  [ ma 
goam  voluptarf  [ gran  piacere 
t ex  ipfo  Me  cimo  ] da  l’iftelfo 
Mete  mio  [enimipcrche[  eltj 
e[in  eo]inluifcum]parteCvir- 
tus]  virtù  [&  ptobitai]  e boti- 
li [ Si  lummuro  officium  ] Si 
granile  otfido  [Si  fumma  ob- 
tcriiantia]&  vnagrandeofler- 
- nanna,  cioè»  perche  egli  è *ir- 
liiofo,biiroo,&  orticiofo,  cri- 
ucrentcCnim]  pine[ftudml- 
la noltra.  idclt  funi  ioMefci- 
nin  j quelli  nolfrt  (tudii  fono 

10  Melcinto.  cioè  , Mcfdnio  fi 
dtlerra  «di  quelli  notirì  ftudii 
dihiofofu[qmbus3dc  i quali 
[an-ea]  per  limanti,  cioè , nc  i 
felici  tempi  de  la  Republica 
t dcleflabamur  ] ci  dileruuj- 

11  io  1 a i quali  attendeuanro 
f nuncjora  fetiam]  ancora  [vi- 
limtitj  viuiamo, cioè, ora |d 
fono  di  falutc,  1 quali, ic non 
ci  delfero  confolatione  > e fe 
tnn  ci  lanifero  da  gli|affao- 
'ni,daip«oficii,n&  potremmo 
vitine  r quod  rciiquum  elt] 


quello.ehe  rcltaè,ilrettamee  queifo'fatigeas]  che  tu  acne- 
(cirro»  beneficiali  tuoi  b:ncficii[in  eum!  inuerfo  Jilutfom- 
7 nibus rebus] intuitele  eofe[qu»Jlequali erunt. faranno [dt- 
gnaidegnetrejdi  te.cioè,il  reltaoie  c, che  tu  gli  facci  piaceri 
e btneficu. ancora  intatte  le  cofe,  che  nò  fonò  cétra  il  tuo  o- 
n ore,  fed,  mafie  rogo,  io  ti  priegorduo.  di  quelle  due  cofe  ij 
nominarmi. fupple dici  libijchetoraccótcròpariico.'armé- 
«e[primum,vienea  laprimafprimfi.  priocipalinemc.primie 
ramentefvt  cures.  che  tu  6cd,  [vi  fatifdetur  fide  mca.chc  fi 
di»  ficurrà  con  la  mia  fede. cioè, diliga  me  per  ficurtifnó  pe 
ti  ampltui , che  non  fi  chiederà  più  [ eo  nomine,  per  quello 
* conto,perqueffacaufà[fiquidfatifdandum,  fcbuogiicrd  far 
ficurta  f deinde , viene  a la  feconda  [ ddtide,  dipoi  f fere , 
quali  t cum  hacreditas  confidar,  confiitendo  l’eredita  { in 
iurebtud  inqueflc  cole,  qua»,  chef  Oppia,  Oppia  f aller- 
titi ha  tòlte  iquxilaqu.de!  firn, fu  Cvxor , moglie  [ Mindti,  di 
Miodio.  che  era  frate  Ilo  di  Meltimoiadmuci , che  tu  aiuti 


i litui  quod  fupra  fcfipft.id libi  confirmofin  mcq.recipio 
te  ea  qua  feafìi  Atcfiinq  caufa,qmtq ; fcceiis.ita  bene 
collocatitrum,vt  ipfe indicci  bomini  tc gratiffimo,imu 
dijfimo  benigne  fecijfe.  roto  enim  ad  id,  qi  mea  caufa, 
fciiSìi, hoc  etiam  accedere . JVec  Laccdxmomos  dubi- 
tare arbitrar, quia  ipft  fua , maiorumq ; fnorum  alidori- 
tate  fati s commendati lirttfidei,& iuflìtU  tua.  & ego, 
qui  te  optime  nouiffem , non  dubitali 1 , qui n libi  noujfi- 
ma&iura,&meriia  populorum  t fieni. itaque  cum 
à me  pelerei  Philipp ut  Laccdtmoniut , vt  libi  ciuita- 
tcni  commendatemi  elfi  memincram  me  ci  cinitatiom 
nia  debere, tamen  nfpondi,  cvmendationc  1. acuiamo, 
nios  apud  te  non  cgerc.  itaque  fic  velim  exiftimes , me 
omnes  jlchaix  ciuitatcs  arbitrari  prò  horum  tempo- 
rum  perturbatane è feticci, quod  tutjsprrtfit:  eundemq-, 
me  ita  indicare, te,  quód  '.  rati  opini: e Ut  fiei  non  noflra 
folumjcd  etiam * Grada  monimcnta  omnia,  tua  [pen- 
te amianti  lMCdarr.or.qnS’ effe ,& fare . quaretan- 
tnm  à te  peto,  »i , cum  ea  facies  LactJxmonìorum 
caufa, qua  tua  fida, amplitudo, infiltra  pofinlat ; bis,  fi 
tibi  videbitur, /ignificet,  tc  tini  moiette  fcrrc,  quod  in- 
\ 


ierà  TorcJche  habbia  a ertere.cioc, che  ella  ha  condona  a Ro 
ma  [ve  opinio  nolira  eli  j fecondo , che  io  peni  o , fecondo  la 
miaopcnione.  cioè,  che  ella 
penierà  d’efTcr  condona  à Ro- 
mafconficrcmusjnoi  finiremo 
fnegocium^a  faccnda[vt  affé 
quamtirhocjacciochenoiafle  ,0 

gin  jtwVhabb'imo  qllo . cioè, 
ch'ella  fij  condotta  a Roma 
[terogojion  priego,  [etùiij  j 
ancora.caiqne  eriamle  di  ni|t> 
uo . cioè  ti  priego , e riprtei»0 
veherncmcrlgrandemcnie.có 
grand’iniiantiapllad  qu  od  fu- 
pra  fcripfi  J quello , che  io  ho 
ferino  di  foprafid  tibi  afiirmoj 
io  re  J'atfcrcnofqueJe  fin  me  re 
crp»]piglio  fopra di  me.ri  prò  ** 
meno  iopra  la  f.de  mia , [;te  ] 
che  cu  [ira  bene  col  locar  uro  m 
hiurii  collocato,  pollo  raro  he 
ne[cai  bencfìciadqueibcncfi- 
cii  [qu*J  liquali  [fediti]  rullai 
farro  [cauli  McfcinriJ  per  cau. 
fa  di  Slefcin io,  Cqu«rque  fece, 
ris]  e che  tu  firai,  [vrj  che . dj 
modochec/pfeiudicesjru  ilicr. 
fogiuiiich^penfiftefeci/TeJdi  M 
hauer  farti  bcneficiirbcni^iej 
benignamenre  [homini  gratil- 
ftmoJa  vna  per  fona  gratifiìma 
[ iucundiflìmo  J e giocondiflt- 
ma,piaceuolifltma  rentroJ  per- 
che.Cvolo^io  voglio  Caccedcre 
ad  idjchc  s'aggiunga»  s'accolii 
a quelio[quod]ch;[fi:ci!ti  mea 
caufa  ] tu  bai  fatto  per  amore 
mio.pcr  caofa  mia, per  m io  có  * * 
piacimcnco[hoc  ctiamjquelio 
ancora[nec  arbrtrorjne  io  pcn 
fo  [ Lacedarmonios  ] che  i La* 
cedemoni  C dubitare  ] dubiti- 
no fqurn  ipfi  commendati  fint 
che  nó  fieno  raccomraandatr 
ffaris]  afiài  ffidei  mar  J a la  tua 
tcde[&iuliici*]&aJlaftua  giu 
ili  tia:au£toriiaie:per  automa, 
per  porereL  fua ] loro  [que]  & M 
fuoruni  maiorum  J de  gli  (noi 

maggiorUioc, io  penfo^he  pé 

fino  di  cilère  raccomandati  af- 
iai  a la  tua  fede, e giuliitia,  per 
autroriti  de  i iuoi , [&  ego  j & 
io,  C qui  te  optime  nouificm  ] 
che  ri  cqgnofceoo  bene , [non 
dubitaui]non  f.o dubitato, quinnotitfima ubi  efient,  che 
tu  non  ronofceflibcne,&iurajci’auttoriti[popu]onim}ehe 
hanno  i popoli  f& merita  j c quello, ebe hanno mernaro, 
peri  loro  bcncficu.cioc  io  ho  iapuioccrto,  che  tu  cognofci 
bene  l'autcoraa  ,che  hanno  i popoli , e quello, che  ftanno 
meritato, peri  loro  benefici!  [itaque  jper  laqualcofa  [cum 
peierec  a mcJ  chieden<.iomi[PhiIippus  LacedemoniusjFilip- 
po  Laccdcmonio  cioè  de  ia  citta  di  tl  accdemonia.’  [ vt  tÌDI 
commcn  faremjchc  io  ti  raccomanda(lf[ciui(jtemj  la  cirri, 
cioè  LiLeilc:n'>nia[etfiJbcnche[mtmineramJio  nnricorda- 
uofme  debert  Jche  io  era  obhgiioCoi'a.f.facerejdi.^r  tinte  le 
cofe[crciuiranja  quella  cinaCih]  nondimeno [refpondij  io  fi  - 
xifpofifLacedxmoniosJchei  LjCcdemominon  egerejnóha 
ueuauo  bilogn  upud  tcjapprcllo di  icfcummcodat ione]  di 
racconiandauone.cioè.  cheailai  ferino  raccomandati  da p 
loroCu  iqijpcrlaquai  co|àrvclim]*o  vogbodicextliitneschc 
tupcnfi,giudichi  coli  ime  atbiirarijchc  io  giudico[atnnes  a 
A a x uitates 


'Saperla 
tiuo,caux 
te  da  gra- 
ta, & coli 
lare  fide 
uc,&  non 
variare  — 


* Vedi  la 
Tipogra- 
fia dei 
MarJiano 


'Vedi  Ni 
colòGcr- 
belli. 


* Nec  li- 
hvrjliiis, 
occ  ho- 
$»rjficc- 
tius  pof- 
ie  ira&a 
ri.  Non 
poter  ri- 
ccuerc la 
maggior 
cortesia  , 
nel  mag 
gior  ono 
re. 


'Gradi  p 
chi  due 
follanti— 
ni  neutri 
ri  (pondo 
no  a dui 
iollatiui 
fc  mi  nini 
& coft  q- 
ftiaqUl. 
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c'ofiri.  rvrvidcoJconVéfd^Wggo  r firpìi-s  3 più  fp  fio, 
cioè, ri  fingerò  p.ù  fp&flb  lèttere tl’vii  medili  ino tenore ,di 
quitta  lo  tv:,  f t*>c  di  racvomman  lattone  » ma  f (amen] 
nondimeno  | u n parca m nperjr}io  non  ritparunerò  la  fati- 
ca, r &•  ] ò [vi  vos  ] conile v«  i [ in  veltri*  formuli  ] nc  le  vo- 
iirc  !cggt,eioelolcte  Icruircnci  voltn  inltrununiid’vnamc 
faftlna  cola.» piti  mqihffice- 

alio  modo : C.sfuianus  igitu  r / Immonius  incredibile : 


go,fu  y.  p c lcribani  jcofi  io  feri- 
lieto  Lriccadcro  réjd’vna  mc- 
defima  mia  t alio  morto  ] in* 
t più  modi  C in  epillolis]  nc  le 
ledere,  non  dimeno, fe  bene  io 
ti  icrluo  Icrrcre  raccoinman- 
d.uittCjio durerò  fatica,  mi  in- 
gegnerà di  fcTtucrlc  fempre  tn 
varii  ir. od», come  fate  voi  ne  le 
vollre  leggi»  che  dite  diuerfa- 
meme  vna  cofa  f Caius  Ama- 
nti j viene  Ciceronea  la  nar- 
rinone , C iguur  j adunque 
, [Caius  Auiànus  Ammonius  J 

* Gaio  Auiano  Ammonio  [tni^ 
hi  gratiasagit  incredibilesjmi 
rintana  incredibilmente, C& 
nomine  jc  da  pane  r tuo  3,  tua  » 
[ & Acmilri  Auiani  ] e da  par- 
te d‘Emi!io  Auiano  [patroni 
fili  ] Juo  dirrcniore,  procura- 
tore, protettore, cioè  Auiano, 
&il  luo  ditfeniore  mi  nngra- 
«ano  tanto,  che  egli  c vna  co. 

* fa  da  non  credere,  [nec  le  prat- 
Icntcm  j nc  che  egli  prefente , 
[nec  rem,  familurem  jnèthe 
larobba  famigliare, di  cafafpa 
troni  fui]  del  fuo  difenfnre, 
procuraiorc  Gain  Auiano  Cptv 
luifiè  tradiari  ] non  s’c  potu- 
to irat  tare,  gouernare,  [nec  li- 
beralità ] he  più  libera  Imen- 

- te»  [ nec  honorificcntius  ] ne 
’ più onorcunlmcme. onorata- 
mente , cioè , con  più  hcnorc* 
rid  jquelto.cioé,  che  ne  la  rob- 
ba  di  Emilie, nè  Auiano  era  pò 
tutoeder  trattato  più  honorc 
uolmcicdiquellojche  fu  trac. 
moCcurn  mihi  iucundum  eli  j 
parte m’è giocondo  , Ceoittin 
caufa  ] per  cauta  loro , cioè  di 
6 Emilia  , e d'Auiano  , [ quos 
0 iquaIi[tibicornmendaueram] 
io  ti  haucuo  raccommauda- 
to , £ addugli s J fpinto , [ film- 
ina ncccflìtudine  J da  la  gran- 


[ fona ffe  ] forfè , per  auucmura , per  forte , per  cafo  C prò-  9 
ncllcii»  j h.urrei  giouato[  credo]  io  lo  aedo,  cioè*  che  iu  9 
gioui  più  a i miei  amici  che  io  prefeuie  giouerci,[quo*i  ; per» 
cherinigisdubirarcmliodubucreipiuLquid  laceremjqjcl- 
lo,cheiohaucfli  a t ire,  [illornm  ciufjJ  per  cauli  loro  ,per 
amor  loro,  per  cagione  ili  citi , cioè  dei  mici  amici,  [quam 
tUjidcli,  dubitare*]  che  cu  non 
dubiurclii,  [quid  mca,fcili. 


deamicitia.  [&  fummacon- 
tunèfione]  eda  la  grande  in- 
irinfichcz  za  quello  fi  può  intendere,  c per  la  grande  intrin- 
fichetxa.che  era  fra  Seruio,c  Cicerone, & ancora  per  la  gri- 
de armarla,  che  era  fra  Cicerone,  e Gaio  Auiano,  & Marco 
Emilio,  [quod  j perche  [Marcus  Acmilius)  Marco  Emi- 
7 Jio[vLUsett]èvno[maximeneccfiarius]  amicifinno[exnieis 
tinnii  trilli  mis]  fra  i miei  familiari  (finii,  [ acque  imiinis  J & 
intrinfichucioc.  Marco  Emilio  mi  cprù  amico  de  i mieiami- 
cif!imi,&  intrinfichl,[homo]  huomo.perfona  CSc  deuihètus 
c legato,  oblfgatojmagmsmeis  bencficiis]da’g*andimici  be- 
nc/fcrijcioc.chc  ha  riceuuto,che  ha  hauiuo  da  me  grandi  bc 
neficii,  C&  prepcj  equafi  rgraiifiimus  omnium)  più  grato , 
più  riconofcitorc di  tutti  quelli  fqui  videntur J che  pare  [mi- 
hi 2 licuid  debereJ  che  mi  fianoob.'.gari, chetili  nano  tenuti 
a quakiicpoco,[tuinJrilponde  aquel'o.cum,già  detto  di  lo- 
9 prj.rtum] parte  [multo  iocundius,  idei!  cltj  mi  e molto  più 
giocondo,  ite  effev  chcrufìa  [in  me]  inuerfodi  me  [tali  vo- 
luntatej  di  tale  amore , eroe,  che  tu  mi  ami  tanto . [ vi  ] che 
l [plusprufisjtugioui  più[amicis  mcis]  a sdì  mici  amici, 
[qttamjcheio[pra::cns]  prefente,  fé  io  ìofllltato  prete  me. 


mibi  grafia:  per  l itera)  rgif  & fuo , & sitmilif  minia- 
vi patroni  fui  nomine,0  nec  hbtralius,net  horror i fi  1 en- 
tità potuifjc  trattari  nec  fc prafentem,  nec  um  f umilia 
rem  abfentis  patroni  fui  id  mihi  cum  itaimdmn  1 fi  co- 
rum  confa:  efuos  rgo  libi  fumma  neccfjitndiue , C"  fum- 
mo coniunttione  adduttns  ccmmcruiaueram  j quod 
Alar,  jicmilius  vnusrjiexmei:  familianfjìmis  , ac- 
que intimi s maxime nectjfarius , homo £3  magni:  mcis 
benefit qs  deuinttn : , C ptopè  omnium , qui  mibi  ali- 
quid  debere  videntur , gratifsintus  : tum  multo  incuti- 
dius,teefie  in  me  tali  voltoliate , vtplu:  profi  : ami- 
ci: mcis, quam  ego  prafens  fotta fie ptodcjsem  : credo  » 
quod  magi : ego  dubitai  cm , quid  illorum  caufa  face- 
rem  , quam  tu  quid  me  a .{ed  hoc  non  dubito , qui*  exi- 
ttimc:  mihi  efie  gratum . / Und  te  rogo , vt  ilio : quo- 
que grato:  bommes  effe  putrs.quod  ita  e fie  tibi  promit - 
to,  atque  con  firmo . quare  velim  ; quid  quid  babent  ne* 
gocif , de:  operam , quod  commodo  tuo  fiat , vi  te  obti- 
nente  /kcaiam  conficiat.  Igocum  tuoSeruio  ii  cun- 
dif  sime  commodifsimtque  viuomagnamq.cum  ex  in- 
genio  fi  ngulariquc  fludio,tamex  * vertute > V probità - 
te  volli ptatem  capto . Pale . 

ARGOMENTO. 


Etfi  libenterpetere&c.]  Ringraria  Seruio,  perche  egli 
ha  ptefoa  difendere  la  caufa  di  Mcfcioio.e  prega,  ch’egli 
lo  aiuù.’e  gii  chiede  che  egli  mandi  a Roma  Oppia  auucr- 
fariadiMcfdnio.  acciochequiui  Ialite  predo  fu  finita  da 
Cicerone.  Viti  inamente  raccomanda  al  mcdeiimola  Cit- 
tà de  Lacedemoni,  t le  caule . 
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ET  fi  lihcnter  petere  a te  folco  ,fi  quid  opus  e fi  meo - 
> fi  cuipiamitamen  multo  libètius gratta:  tibi  * ago 
cum  fccif li  aliquid  l Ònund aliane mea,quod femper  fa- 
ci!.nur  edibile  ijl. n. qua:  mibi  grafia:  oès  agàt  etiam , 


cet  caufa  faccres  j quello  *che 
tu  fjrelit  per  amor  mio,  [fedj 
ma  r non  di  biro]  io  non  dubi-  10 
to  [qum  exiiiimes]  che  tu  non 
peti  li , giuda  hi,[hoc]che  que- 
llo [ mihi  cfle  gratum  j mi  lii 
grato, cioè,  che  quello  tuo  be* 
ueficio  mi  lìa  grato , [ rogo  ce, 
io  tipriego  [ illud]  di  quello, 

[ vt  putes]  che  tu  penfi  [ il- 
los  quoque  homincs]  che  an- 
cora quelle  perfonemie  ami- 
checelleJ fiano[gratos] grate, 
[quod j ilche  [ tini  promirto  ] 

10  ti  prometto,  [atque  confìr 
mojeti confermo, c ti  dico, 

[uà  clic  j che  c cofi  > cioè , che 
quelle  pcrlonc  fono  grate  , 
[quare]  per  la  qual  cofa,  però 
[velim  ] io  voglio , [ des  ope- 
raia ] che  tu  facci,  che  tu  ope- 
ri, [yt  confi  ciani]  che  eglino 
finiich ino, cioè,  quelli  miei  a- 
mici . C qurdqutd  ncgocii  ha- 
bent  ] quello,  che  hanno  a fi. 
nirc , [ tc  obtinente  Achaiam  ] 
ottenendo  tu  l'Achaia,  cioè , 
eflendo  cu Coolòle nc  l’Ach* 
ia , [quod  j ilche , la  qual  cof^ 
fiat  J fi  Uccia  [tuo  coniniodoj 
con  tua com modi tà . [Ego vi- 
uo  iucundifiìme]  io  viuogio- 
coudiflìmamemc,  [coniunètif  ,• 
fimcqucJc  familiarmente  [cù 
Seruio  tuo]Col  tuo  Seruìo,tua 
figlhiolo£que]&Cfnagna(n  va 
luptatem  capio,ho  gran  piace 
re  [ cum  ex  cius  ingeuio  ] par- 
te dai  luo  igcgno[que]&'[  fin 
gu  lari  liudio  ] e da  l’amor  luo 
inuerfodi  mcfingolarc(tum] 
puree  [cxvirtuic]  da  la  Tua  v ir- 
tù(  & probitatcjc bontà, [Va- 
Jcjlla  fano . 


ESPOSIT IONE 


ETfi]  benché  [ Coleo  a te  petere  libenter  ] io  volentieri  ti  ìf 
oglio  chiedervi  lìquidi  le  qual  colà  [opus  elljebilògoo 
[cuipiam  Ja  ciafcheduno[meorum  id  elt  amicorum]  dc’mici 
amici, cioè,  fequalcuno  dei  miei  amici  hadibifognodi  qual 
cola, io  ti  foglio  chiedere  volentieri ,[  umen  ] nondimeno, 
[multo  libentius]  molto  pi  ù volentieri  [tibi  gratias  ago  J io  ti 
ringratio,[cumJquatido  (feciiliJ  tu  hai  fatto  [ aliquid]  qual- 
cola  rmea  commenda: ione 3 perla  mia  raccouiniandattone  • 
fquodJ  ikhe  [femper,  fempre, di  contmouo  Ctu  facisj  tu  fai  ; 
lcmm| j perche  C incredibile  dt  3 egli  è vna  cofa  incredibile» 
da  non  credere,  [quas  mihi  gratias  omnes  aganc]  chcgta- 
tic  mi  renditxa  tutti  quelli , quanto  mi  riqgracuno  tutti  quel- 
li,[  edam  j ancora  L commendati  a ine  j raccommiD-laii  da 

me,  cheiotihoraccommaudau  con  mie  lettere,  fica  voce, 
[mediocriter  J mediocremente, non  con  cerimonie,  non 
con  affiti  parole,  £ quz  3 lequali  cole  [omnia]  tutte  [mihi 

gwwi 
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nraia,i<ìeft  furatimi  fono  grate  [fed  graciffimuro.fcilicetmi-  Mefonfo  eque]  & f ,*n  easratìonem  ] che  tu  troui  modo  .via 
* hieU  ] ma  mi  égratfffimo  [de Mereiaio,  td  eli  difendendo]  [ queaiadmodfi liti  clic modo[ea  nmJier]  quella  donna  [per. 
di  difendere  Lelio  Mei»  intonici»  perche  tu  hai  prefo  adii.  ducatur]fiamenata(Romam]a  Roma.equiut  finifee  Ja  litera 
tendere  Lelio  Mdtiuio  [ enim  ] perche  C fic  ] co  lì  [ locu-  [quodji'chcjaqualcofarfi  illa  puuritjs’cJb.cioc.Oppiapc- 
Misetf3parlò[mccuni]r«eco»m* dille  [telchemCvtmcasIi-  fèràrf(H^)chehabbiaaertere.cioè,cheeIfafiacondorija  Ro 
tcras  legeris J quando,  c he  tu  haucUi  lette  le  mie  icticrcCfla*  ma  [vtopinio  noltra  ellj  fecondo , che  io  penlo , fecondo  la 
i;m]  lubiro  C polliritum  effe  mia  opcnio  ne.  cioè,  che  ella 

t prometiciii  C omnia  ] di  far  mediocriter  a me  tibi  cdmenda:ì,qu£  nubi  omnia gra»  penlerà  d’eflcr  condotta  à Ro- 
t tutte  le  cofe  [ luis  procura-  ta,fed  de  UAdefcmio*orati/fimi4m.ficemmettmecH  ^T>a£co”^c*??llf-sjnoiJ^?irc,rlP 

. qSrhocjlc^enSJff' 

ma  [ & ledile  ] c cheiu  face-  busillis  poUu  itum  cjjeoint.ia , multo  neropiura,  C'ma  g:itjiiio;habbiamoqllo.cioè, 

■ -■ ' ,v  iorafi.ciJ3c.id igitnr  (pitto  eniih  etiam  nvi>i  diccndum 

cJSc)  vtlun  txijitmcs, inibite  feciffegTatitJimum . quel 
Huide  hoc  vehementiut  Utor.  quòd  ex  ipjo  Alciònia  te 

video  magnam  capmrnm  volupttuem.tjì  enim  in  eoli 

dlttaeV» hahbi  alite’reium  virtta,(3 probità!, & fummuMoffuium,  fiummaq;  oh-  ..  , 

ancora:  atquceriam  c di  nuo-  fieriiantia,tnm dindin  lUnnclìra.quib.anlcadeUèlnba.  pra lcn:>[:  j quello, che  io  ho 
un . cioè  1 che  io  habbi  2 dire,  e mur,nuncetiamvuimus.quodieliquumelì,telimau. 

gens  tua  ineum  beneficia  omnibus  rebus , qua  teerunt  cipiojpiglio  fopra'dinlc.tipro 
dignaifedduo.ij’tx  te  w minatim  rogo:  primum,  vt,fit  metto  (opra  la  fede  mia , r;ic  3 
qitiJJatiJdanditm  crit, ampliai  et  nomine  non  peti,  cu-  ' ' ’ 

rei  vt  fiatijietur  fide  mea  : 1 i.  inde , cum  fiere  confi Slat 
bar  etili  as  in  ifs  rebus , quas  auenit  Oppia , qua  vxor 


111  i multo  plora  j mollo  più 
colè  t de  maiorj  ] e maggiori 
fipirur  J adunque  punenim] 
perche  io  ptn  o f mihiilicen- 
dumefle]  clic  bisogna, che  ro 


ridire [idvclim  tallii  merito 
Vf,  ;lir>,:he  rii  per  ir  quello  Ite 
che  tu  [lèdili  mihij  m'hii  fat- 
to : gratìHiroù  ] cofa  grariffima 
[ quod  jlpcr  la  qual  coli  ]qui- 
desti  ] iutiero,  per  Dio  ( IttarJ 


ch'ella  lia  condotta  a Roma 
[ ! c rogo , m ri  prieqo . [etiain  I 
ancora. raique  eriamJedinno 
un . cioè  ti  priego , e ripriegO 

vehememcrjgranileiiienie,cS 
grand'inllaniiariltodqu  nlfu. 


‘Superi* 
liuooraii* 
le  da  grò- 
ta.&coft 
fare  fide 
uc,&:  noti 
variare .. 


che  tu  [ ira  bene  cnllocaturum 
haurai  collocato,  polio  ta  to  he 
ne[ca  i beneficia  jquei  bene  fi- 
tti [qu*]  liquaii  ffedlii J tu  hai 


io  mi  rallegri»  C vehemennus  ] •""—yrP"  * f*  et.  [qu*J  liquali  [fediti]  tt 

prandi ftì inamente; C hoc  j per  Mintttf  full  ; adtunes , measque  tationem  quemadmo  fatto  (cauta  Mefcinii] per 

?|uciio  conto , per  quella  cau-  dum  ca  mailer*  Romam  perducatur.  q:tod  fi  pittarti  kdi  Mcfctnio,  Cquarquc  fece, 
a C quod  3 perche  [video]  io  ma  foTCt  Vf  0pinio  nofira  cfl,  ncgocium  Còfiaemus  hoc  f c*?e  ru  wd»  CvrJche,  dj 
or  affeqnamur , te  ^»te,  etiam  atque  cium  rogo. 

ona:n  volti  ptaté  [ gran  piacere  i/lud  quod  fuprafirtpfi.iJtibi  confirmo,  in  mcq.  rea  pio  hauer  fiuibeneficiifbenigiiej 
tatpfo  Me  dmo  Jdal'iilelTb  te  ca  quafccifli  Mcfiiinij  caufia,qu*qi  fcccris, ita  bene  benignamente  thomini  putii- 
Melcmio  [emm  I perche [ eli)  coHocatiirnm,Vt  iple  iudìces  bomini te gratiffimofimu  ^m0  1 riti  paloni  qrtuShfiia 
etto  co]  inlu,rcum!partet»ir.  djJrm()  be„ignefie(ijfic,  yJ0  enim  adii>  qi  mct  ca^  «"f*" 

ri' t riLmmum°Xiura  1 & ficàsli.hoc  etiam  accedere . A ’ec  Laccdamomot  dubi-  ch'cjvoJojJio  voglio  rawdcre 
grande  officio  [&  fumma  ob-  tarcarbitror,qum  ipfifua  tmaiorumq'7  fuorttm  auftori-  ad  idjchc  s’aggiunga,  s’accolii 
icritantia]&  vna  grande  ofier-  tate  fatti  commendati  Jintfidcit& iujìitU  tute.  & ego,  2 <|uehorquodJcli=Cfcciftt  mea 
j uancia.  cioè,  parche  egli  è vir-  [c  Qptime  nouijfem , non  dubitaui , quìa  libi  noiìflti  “jjj Jjjf  ”t5°  Pcr  anK)r5 

triofo,b«K.no  A ofhcofo.cn*  ’ ■ ■ _a_  " ■_  ^ ^ ■ n * mto. per  cauta  mia,per  mio  Co 

itcrcnteltutti]  piriefftudiail.  ma CT ima ,& menta  popnlonem  efient . ttaque  cum  pi,c,men,o[hocetlam]quelto 
la  nollra . Id  elt  funtio  Mefci-  a me  pelerei  Philtpptis  Lacedamomut , vi  ubi  entità-  ancora(ncc  arbirrurjne  io  pai 
rio  j quelli  «otlri  (Ittdii  fono  tem  commcudarcm:  tifi  mtmineramme ci ciuitatiom  10  f.  Laceóarmonioj  jchei  l.a- 
tn  MeUinio.  ctoc . Mslcinio  fi  debete, tamen  ri  fp, irteli,  iSmcndauone  lutee  damo-  cedcm&"‘  [dubitare  ] dubiri- 
ti: letta  di  qtielit  iioilrt  Rutili  . . , " -,  r.  no ( qutntpH commendao fio» 

otfiSofofia  i quibtislde  iquali  x»>s apnduuqnegett.it.  pie  fic  velim exisiimcs , me  che  no  fieno  raccoinmandati 
fumea;  per  ionanii.  cioè , ne  i emnet  ndebat*  unitale s ai  binati  prò  horum  tempo-  Hans]  aliai  CBdei  tu*  j a la  tua 
felici  tempi  de  la  Rcrublici  rum  pertta battone fielitcs, quod  tutjs pra!:s:  eundemqf  fefcf&iuliitiasj&allalruagia 
a i dckàabamnr  ] ci  dilctaua-  me  ita  indicare, te,  quoti  vnns  optiate  m/Sts non  noftra  1:' ! » -aCSoni.ii!:  Ipcr  I4imi, , 

" - 1 - - per  potere  r ina  ] loro  Ique]  & 

fuotura  maionim  2 de  gli  luoi 
maogiori.cioè,iopeoro,che  pé 
fiao  di  edere  racconian  lati  af- 
iaialatuafcde.egiullitia.per 
auttorità  dei  tuoi,  f&egt>;& 
»,!  quiieoprime nouilTem  3 
cheti  cogoofceuo  bene , [mia 


* Vedi  la 
Tipogra- 
**  fia  <£l 
Morliano 


Bin  . ai  quali  attendeuamo  JQiHmfitdetiam*  Grada  tnonimema  omnia,tna  /ioti- 
•L*  . ; r ./T_  C 


ftumc]orafetiamjancoraLv.-  , . . _ c 

Iimui]  Viuijmo,eioè,o»a|d  teamtium  lacrdxntontts  CT  effe , V fiore . quote  un 
fono  di  fallite . iquali,  fc  non  tum  à fc  peto,  >f , cum  ea  facies  Lacedemoni  or nm 
ci  defiero  confolatione  . e fc  eaufa,qux  tua  fd  et  tam  pii  nido , ivfìitia  pojìniat ; bis,  fi 
* H /i  p en ii fi*i ^ 6 p ot re rrnuì  wdebitufjfignificcs,  tc  non  moiette f erre,  quod  in - 

viuerc  r quod  reliquum  di]  \ .,fc 

qucllo.fherefiaè^lrduatceqtfeftoTiu^eas]  chctuacae-  dubitaui  ] non  ho  dubitato  ,qumnociffima  ubi  efiènt , che 
n (ciftuabeiKficiaJituoi  benefidiftn  eum  j inuerfo  Ji  huCom-  tu  non  ronofeeffì  bcne.&riurajci'auttoritifpopulonimjchc 
7 nibus  rebus  Ini  tutte  le  to(c[quatJlequalierunt.  faranno  [di-  hanno  i popoli  f&mcrira  j e quello,  che  naunomcnuto, 
gnsrldegm  re  jdi  tt.c  ioc»ilreltame  è,chcru  gli  facci  piaceri  peri  loro  bencficu.cioc  io  ho  laputo  certo,  che  tu  cognofci 
ebenefidi.ancoraiDtotielecofc.chenofonocótrailtuoo-  bene  l’auteorua  ,chc  hanno  i popoli , e quello, che  hanno 
ooré.lèd,  mafie  rogo,  io  ti  priego[duo.  di  quelle  due  cofetj  meritato,  peri  loro  benefici!  fuaque  J per  laqual  cofa  (cum 
tiominanm.fuppJe  dici  tibijche io  raccotcrò  particolarmè-  peteret  a mcJ  chtedendonii(Pnilippu$  LacedemoniusjFilip- 
tefpriiìHun.vienealaprimatpnmù.priocrpalinente.pnmie  po  Laccdcmonio  cioè  de  la  citta  di  tl  acedemonta!  [ vt  tioi 
ramenteCvt  curcs.  che  tu  facci,  [vt  fatifdetUr  fide  mea, che  fi  comméndarem  j<  he  io  ti  racromaada(r>[ciuitatemj  la  cifri, 
citaficurtà  con  la  mia  fede.c:oè,obliga  me  per  ficurtàfnó  pc  cioè  L.iccdcin'>nia[eifi3benche[mcmiiieramJio  mi  ricorda- 
ti amplius  ,chc  non  fi  chiederà  più  [ eo  nomine,  per  quello  w>(me  debcreJche  io  era  obhgaiofoia.f  facerejdi.fàr  tinte  le 
* coma, per  quefiacaufa(fi  quìdfatifdandum,  fc  btiogucra  far  cofefei  cmiranja  quella  cittartn]  nondimeno (refpondt;  io  fi 
ficurra  T deinde , viene  a la  feconda  [ deinde , dipoi  ( fere , xifpofìr  l.acedxmoniosj;  he  t Laccdemonitnon  egerejnó  ha 1 
quali  C cum  hxreditas  confiftat,  confluendo  l'eredita  f ira  ueuaoo  biiogn  i[apud  tcjapprcfio due  [commendar ione]  di 
ilsrcbus^i  in  quefte  cofc , quas , che  [Oppia,  Oppia  ( aocr*  raccomandatone,  cioè,  die  a Hai  tcr-mo  raccomandati  da  p 
tit]  ha  tòlte  [qu*]laqualclfim,fti[vior , moglie  [Mmdu,  di  JoroCu  iq;,pcr  laqual  coÈrvclimj-o  voglio!  fic  exiltimes  che 
Mindio,  cheera frate Hodi  Mefdnio^diuucs , che  tuaiutt  tupenfi,^tudicht  coiiCme  aibiuari jche io  giudico! oomes  a 
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uuansk he  tutte  lecneàffclice^ùc/n  ifonofeftcifptohorum  jummam j<grandtrcutn^afretuo]colfuo padre, aoè,  che  9 
remporun»  per  ut  bacione)  fctódnj  Kporali  catmii,chc  cor-  rulaùchccragiocoodi/lìma.egrandc  fra  uio  padre,*  tnc[  oc» 
remo;  quò  Jjperc  he.  tu  prafitjiu  fei  l'nj  raltanrc  (i'S,icf  eli  ci-  ber  amor  in  te  J Pam  or  che  io  ti  poi  to  C profcfius  ] nato  j.  ab 
»m-tibós}a  quclfcciicà.percfe  tu  g'  terni  quelle  città  [quej  hts  intuii)  da  quelli  p.-iccipii  C aux.ij  ha  ace  refe iu  to  ' ncccdi- 
&‘{cùd:m  mejche  iomedefimoftta  iudicareJiudicocofi^e  tudincmifintnnfichezzaf  paterna  mj  paterna,  cioè  ha  latro 
foniche  tu  farai  [_&  dfcje  tei  [ami.  uni  j amico  [Lacxdemo-  maggiore  JWriuficbczaa  patema  [ & co  magi*]  c tauro  piti 
niiSJai  Lacedemoni  [tua  pou  C qttòd  ] perche  C intcllcxi  J 

tc]  voluntarùmeme  f quòd  3 teìlwa, ea,qna fatias, inibì quoque  nata effe  ■ perline,  iocognobbt  f vcprimtiro  jùt- 
pcrchetviwjjiu  cn  ad cffiaii mtS tea cxijlimare , iuta rmbi futi re,  b<to^e.[f«crepoiuem]m 

coenofci  [optine  ] bene,  non  » 

foJumJ  non  piamente  inoliti  fUe-  b°*  tevebementer  etiam  atque  etiamrogo.  baie. 
omnia  monitncnca  1 i nollii 

ARGOMENTO. 


ricordi, cioè  «uree le  illoriedi 
noi  Komani[fed  ettam jma  an- 
cora [ Gractje  J i ricordi  de  i 
Greci  (quare)perlaqual  coti 
[a  te  peto  ] ioti  dileggio  [tan- 
tum]io!amcnte,cioc.  ioti  pre- 
go di  quello  fo!o[vt  jche[cum 
quàdo  ea[  facies  jiu  farai  quel- 
lccolc[Laccd$inoniorum  cau 
fajpercaula,  per  amor  de  La- 
cedemoni tqox  J Icquali  [ tua 
fìdes]  la  tua  lede  famplitudo] 
da  tua  degni ii,c  grandezza, 
cucita  [ iultitia  ] e la  giuliitia 
tua[poltulat]  richiede,  cicc  le 
quali  fi  conuengeno , t'appar- 
tengono, fono  degne  de  la  tua 
fede,  c de  la  tua  dignità,  e giu* 
llitiaChis  figmficesj  tu  moltre- 
* rai  a colioro  [ fi  ubi  videbirur] 

feti  parrà  [quòd]  perche  [in-  T " **»'*  v-*  y y e graucu’autoritaf  tuoi  J par- 

te! lieas  j tu  cognolc»  [ea]  che  flmum  >non  V mcdo  c*ufls>  <1**$*™* !>*»***  ”*-•  ie  i rCorum  fludiorum]  di qucl- 
quclle  cole  [ qux]  lequah  [fa-  gf>x  coniunflionis'ffcd  ijs  etiant,  qux  fa  in  Marnate,  & ]j  Huoii  cioè  uiiumanità  [ea- 
ctasJ’tu  fai  [nu  In  effe  J mi  iono  conjuetudinc  tener, tur  5 quani  Jcis  nubi  iucutidifjimam  rumque  arimi»]  c di  qucH’ar- 
tquoque]  ancora  [grata]  grate  cum  pjtrctuo,  & fummam  fuifle .ab  bisinitùsnofler  ti,  aoc  liberali  Lquar  j Icquali 
ieniin)  perche  [pcrunetji  ap.  r _ r a ,r  >•  [pcrfeiplac  ì da  per  le  dcuur 

panie»  c ad  n.eum  < Hicium  j «"  ‘c  amor  profeau, , auxti  pattrnam  r.tcejfnudmem , Jmt]  '>00  £oi  j <ok  r0 

* i ~ « n: , ; ^ ' -.l  t/T  m tn.init  numi  intrìlrXl  . r>t  ntimtitn  t>pr  .ttafem  tu  . l 1 f 


Non  dubito  &c.  jGaioCapitoneera  /laro  farroerede 
de  la  metà  .e  terza  parte  da  Annltio  Ilio  parente,  thè  fu 
quale  he  volta  quell  ore  in  Macedonia . E la  iella  parte  h.i- 
ucua  data  al hfeo,  purché  quedn  A pu  elle ùrefenza, che 
alcunoAlamentalle.Mi  Capitone  non  potendo  ottenere 
quelta  ereditale  non  con  gran  laliorcdi  Celare,  e PI  a neo 
valendo  molto  per  auttoriti,e  per  Amore  appieho  Celare, 
Cicerone raccoman.laquellacaufaàPIanco.c  perche  egli 
fapeua,  che  egli,  c Capitone  erano  Ilari  centra  Celare  nc 
le  guerre  ciuih,primitr-mearc  fi  fa  amico  Plance  con  vna 
longa  commemorationc  de  J*amicicia,rhe  P/auco  haueua 
conluopadre.e  coniai.  Dipoi  icufj  A milito  parente  di  Ca 
pitone.  Ègliraccomandaalcrecoie, come  fi  vede. 
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porcili  fare  [ iudicium  j giu- 
ditio  [ pcrxtatem  ipergl'an-  l0 
ni  de  la  d/tcrctttonc , quando 
tu  eri  ne  gii  anni  «le  la  difre. 
none  [ quanu  ] quanto  f quif- 
que  j ciafcuno  [ tibi  la^icn- 
dus  elfcc]  fbfTcd’eiTcr  Ih  ma- 
io da  te , quanto  conto  tu  do- 
uefii  fare  di  cialcuno  [ ine) 
che  io  [ in  primis  J fopra ogni 
altro Ccceprum  elle]  crollalo 
incoro«nciato[obfcruari]  a ef- 
fer  riucrito  [ a te  J da  te  f co- 
ir) efler  onorato  [ diligi) eflcr 
amato,  ciocche  tu  cornine  ra- 
ffi a riucrire , & onorare , Se 
amare  me  più  di  tutti  [acce* 
debiti  **aggiugncua[non  me- 
diocre vmculum]  vn  legame 
non  medine  re,  cioè  vn  gr-n- 
dcobligo[ctim]parrc[Uudio- 


NOn  dubito  i qnin  feias , in  ijs  neccffarijs , qui  tu  rum  j de  i fludii  C quod  iilchc  ^ 

bi  a patte  ttUch  Inni, me  libi  t /Se  vet  co  CP«cic  per  fc  L cft  gr.ue  ] 

r.  ..  I;;.  ~ j / / e grauc e autorità  L tun‘  J PJr* 


al  mio  oHìcio.  cioè  ,c  mioof. 
ncio^miodebitureosjchee- 
5 giino, ciuci  Lacedemoni  f exi 
llimarej'pcnfino  [fuasres]  che 
Jciuccole  [mihiefle]  mi  fono 
[curaja  cuore,  che  io  ho  cura 


C t o magis.quod  intcUfxi , vt pumum  per  atatem  iu  L fwniliariìatc  ] con  familiari 

dicium  faecrcpotueris quanti quifque  libi  facicnius cf  tà  [ edam  j ancora  [ qui  J che 
Ji  t , tue  a te  in  pi  imi s cceptum  effe  cbjtruari , coli , di-  L fan*  J fono  [ eadem  volunt  J- 


ligi . ateedebat  non  mediocre vimutum  annfìudioìum 


quod  ipfnm  csì  per  fc  grane  ; tur n eorum  fluito*  urti , 
de  le  lor  cofe  [ te  rogo]  io  ti  carumque art ium ,qtu  pt  rjc  ipjxcos,  qui  zollo, tate  c a. 
prcgo[hoc ] di quelto [ velie-  dimfunt , etiam famiiiar itale deuinnunt . Expccìa- 
re  te  ai  bitror,bac  tam  lotigc  repctita  pi  imipia  quofpc 
tìcnt.id  primumtctgobabeto,non  f/n  :mjgna,iu/laque 

caujx  batic  a me  commi  mor-f/one»  cffcfaflaw,C.slt  a r 

trio  Capitone  vtorfamiliar’jfime.notéC  tìbi\unt  varie-  cioè  quelli  principi»  tanto  lon- 
tatcs  meornm  temperimi,  in  orimi  genere  & bonorumt  Sht  [ergojadune  he  [priraimi] 


mente  r]gran  de  mente  [etiam] 
ancora[atque  cium]  e dmuo- 
uofValrJ  Uà  Lino. 

; ANNOTATI  ONI. 


tc)  del  medeiimo  volere  [ ar- 
buror  ] io penfo  [ tc  exptCta. 
re  j che  iu  afp<-tti , fquò  ipe 
fieni]  ache  fine  ti-no  porli, 
quello  , che  vogliono  due  , 
quello,  clic  lignifichino  [ hax 
prncipn)  quelli  pt  incipit  [»c- 
peuta  ] detti  di  iopra  l tanto 
ionge  J unto  long^mcnie  , ^ 


Vt  fatifdetur  fide  mea,è  prò 
pco  dar  fi  curia  a vno  ìopraia 
fède  d’vn’alwo,  cioè  prò m et- 


& laborum  meorum  & animili , & opera,  & alidori.  £ ^^"pcriuade^còfij 


lai,  & gratta,  cliamresfamilìaniC-Capitoniipraiìo  fgppi  quello  t Hiut  come- 
in  per  » no.chc  egli  luì  quel-  fi, il,  (f  parnit , & temporibus  ,dfm  tona  mea . l/uili,  irrrjtioncm]  clic  quella  tuo. 
)o,chcf! promette.  propinqua, futt  T.j4ntifiius,qniiii forn qaefior'Aia-  tncmotattoue  [ elle  ta&am  J 

cedoniam  obli nerct, «eque  eijufcuffnm  <J]i  r.  fompeius  f * “L,  thiTi 1 


nequeeifu,cajf„m,]jcr.,ompe,ai  tnonjnuntC«ma2MCaufaJ 
in  fàproutnctar/i  cum  ixcrcilnvcnts.  facete  .A ntijttus  lcnza  pUÌ  cau(a  f ^uc  j 
rubli  palmi,  nam  Ji  potuiffet  ; >,  ih  il  eifuiffet  antiquius , & [ iufia  ] giuba  , cioepcr- 
quarn  ad  Capitonem.qntm  zi  parentela  diligebat . te- 
nerti: pi  xfcr  rim  eumfeitet,  quanti  is  taf  arem  faceret , 
r hsJ m q ue iilàmìc^q uì "qual i femperq;  fccifjetifcd  opprcjjus tantum  attigit  negotif , 
l tibi  relictifunt  a p-rre  j ti  lo-  quantum  rccufare  non  potuit,  i uni /ignare  tur  argetnm 
no  flati  lafciati-  da  tuo  padre 


ESPOSITI  ONE. 

NOn  dubito]  io  non  du- 
bito [quin  feias]  che  tu 
no»  Tappi, io  fono  ccrco,che  tu 
lai  C me]  che  io  [in  iis  oecella- 


ftibicfTcJtilono  r vclconiun- 
fiilfioi^n)jamiciflimo[non  modo]  non  folamenrethis  caufis] 
per  quelle  caule[quarjchc(habcnr  fpecicm]haono  fimilitudt 
* De[tnagn.Tconiuncìtnnis]digrande ornici: ia[lcd3ma  {enarri 
ancoraliis.idclt  caufis]per  quelle  caulc[quarj!equali  (tcncn- 
turjlono  icnute  ! fnniliaritatcjde  la  famiiurrrdr&:  conluciu- 
dme]e  de  la  confuetudmc  tquam]  laqtiaie  (frù]tu  fai[n>ihi 
luibc] cheto  ho  hauuca[iucun4iflunain]  giocoodifCtnaCSe 


fuadeti  , che  io  ho  facto 
quelia  commemoratione  con 
cauta  grande, c giuba  [vior 
Tamiliarifiìmc  j io  adopero  • 
mi  fr ruo  familiarmente  [Ca- 
io Attcio  Capitone)  di  G-io 
Atteio  Capitone  [ varicuies] 
le  varietà  f meorum  temporumjdc»  mici  tempi  .cioè  de 
Jcinie  calamita  [tibi  fune  notar)  ti  fono  note , maiuTeUe * ìf 
chiare, tu  le  lai  bene  [inomnigcncrej  inognilorie[&  hono* 
rumJed*onorif&  labontm  meorum  jede  lc<ntc4acu.he[inf* 
hiprcflofuitjfu  al«DiocomàdoC&animus]e  l'animo  mioC&r 
wpera]  e l'opera  [ Se  autìoriias]  c l'auuorità  [&  graciaj  &:  il 
fauore  [Sera  Uhuliam  J eia  robba  famtiiaie  ui  cau  [ C 

Capi* 


Delie  Lettere  Familiari  <fiCic. 


I Caprtcnisjdi  C.  Capitone]  Se  paroit,ide(t  Capitole  Capitone 
obedì(&  tempori  bus]&  a'tempiCfif  fortuna  meaj&a  la  mia 
Jori  una.  ciocci  fu  amico, e oe  Je  bonaccic,  ne  le  profperiti» 
nc  le  auuerfiti,cioe(fempre  m’é  flato  ainicof  T\  Anritlius}T. 
. A mrilioffuùjfu' propinqui]* jp3téte[humsjdicoliui, noe, di 
Cjpitone(quj]jlquaJe  AnuttioCcumquailur  torte  obi ine ret 
Macedonia m j qucllore , otte* 
nendoJa  Macedonra,cioc,rlié 
doquejloic  in  Macedonialne 
que  ei  fucceflum  eflctie  n6  gli 
^ cllcndo  ancora  dato  iuccciiore 
cioè,  non  ellcr.do  ancora  venu 
to  vnoin  luoluogorperch'eeii 
haucua  finito  h quctlura  [Pd- 
PciusJ  PompeioCvcnitJ  venne 
forni  cxcrcitu  J Con  federato 
{incanì  prouwiciamjm  queftj 
prouincia,cioè  in  Macedonia, 
duuc  era  Antùrio,  f Anntiius  J 
Antiliio  [ nihil  potuit  lacere  ] 

* r.5  potè  farcela  alcuna  [nani] 
percheffi  potuiflctj  Te  egli  ha- 
cene  potuto!  nihil  ei  fuilfetan 
uquiusjegl»  non  haurebbe  ha- 
Kuto  cofa  alcuna  più  rara,rqj 
cherrcuerti jritoruare  [ ad  Ca- 
fitouemjda  Capitone  ( quem] 
liquA!c(dii'igehut]egli  amati  a, 

{vi  parétem  Jcoir.e  padre[pr*- 
Ìcrtitnjlpccjalmcntc[cum  fei- 
^ rctJfapendnegli.cioèAnriHio 
(quanti  iVi.Capiio  Orfaté  fa- 
CCrct]qujo:>cóto  facdfc  Ca- 
pitone di  CefarcCqtte]&fqua 
« feofiet  j quanto  cèto  egli  tic 
liauctfc  fnto[let1]ma[opprel- 
fusj  impedito  1 tantum  negocii 
atiiiTftj  prefe  tanta  faconda', 

{quantum-Jmiantof  non  poruir, 
egli  n6potc[recufare)  rifiuta 
5 re.fcum  figiiareuirargcmum 
Apn'loniat]  Rampandoli,  bat* 
lédofi  danari. edice.fignarerur 
parche  clnit4mpa,fcgna&an 
ticanié  e vi  fi  faceua  sù,  ò vna 
carretta.o  vn  bu>c,C»:jtio,e  li- 
mili cole  in  Polonia,  fnon  pof 
finn  dicere  '}  io  non  poffo  dire, 

{eum]  che  egli  C pixfutfie  ] fia 
itato  presele, cme,  (opra  le  mo 
é neie,nequc]oclpoflu<n  negare 
eum  atFuirte]portodire.ch*egl! 
non  lìj  fiato lontano, [fcd  1 ma 
{non  plusjnon  più[duobus]di 
due . [ aut  iribus  J onero  di  tre 
fnienfibns^nicfirdeindc’jdipoi 
labfuic  J egli  è ftaeofa  cabrisi 
auorde'campiffijgirlegliha  fuggùotnegocifi  omnelmita  ’a 
licenda^nous'è  voluto  impacciare  dì  Cola  alcuna  (.velini  j io 
voglio»"  mirti  credasi:  he  t u mi  credi  [ vt  tetri  j co  ine  a tc  stimo- 
7 riofenim  iperche,  il  te  «rifilategli  vedeua.cognolceua,  fnci 
nurditiam,';  la  mia  mitezza  f in  ilio  bello  » io  quella  guerra 
{cairn}  perche  [comniunicabjt  mecumj  égli  conferì uame- 
coromniajtuttelecoftriiaquej  pcrtanto.perlaqual  colà  [le 
abdìdir,egli  r.ndb{i«inrfnum  MaceJoniafDjnci’vltitna  par 


Apollonu}nott  pof  uni  dUere  eum  prafuifìe , ncque  pof 
finn  negare  eum*  ajjjiijfefed  non  plttsduobus , aut  tri - 
bus  meofibus, deinde  abfnit  a cafirisifugitomne  nego» 
cium. boccini  bt.vt  ufli,velim  credas.  tneà  cairn  lite  n p 
fiitiam  in  ilio  beilo  uidebatimeium  omnia  communic a 
bai itaque  abdidit  fi  in  intimarti  Ai  acedoniam,quopo 
tuit  longifiìme  a c affisino  modo  vt  nò prdeffet  vili  ne- 
gociojed  edam  vt  nc  interi [jet  qmdcm.is  pvjl  pratium 
JeaJ  hominem  nc  affari  um  A.  Tiantiumin  Hithynià 
tontulii.ibi einnCjcfat  entri  vidijjet  inibii*  affare, nihil 
acerbe  dixit;  Romani  biffa  lenire  Alle  in  two>  bum  coti- 
uno  iniidìtiex  quo  non  conualuit.ager  Corcyiam  venie 
ibi e$t  mortuus4(flamcto,quod  l utti*  Paulo,  & Aiar 
cello  eoss.ftccratjtjens  ex  parte  dtmidia»  & tertia  e si 
Capito  fin  fixiantefunt  ij,  quorum  pars  fine  vlla  cuiuf 
quarti  querela  public a potcjl  tfje,ca  efl  h s.xxx .*fed 
de  hoc  Céfar  viderit , Te,  mi  VÌance,  prò  paterna  ne - 
tejjhudine , prò  no  tiro  amor  e,  prò  (htdifs,  (3  ornai  cur-t 
fu  noflro  totius  viuefimillimo  rogo  *&ate  ita  peto , vt 
maiore  cur  armatore  studio  non  poffm\vt  batic  rem  fu - 
jcipiaSfineam  pule  sanitari  %contendas  ,effuias  ,vimc  a 
coni  menda tione,t ho  fhtdioiCdfatis  beneficio  bendila» 
tem  propinqui  fui  C. C api toobùr.cat.omma^u*  potiti 
in  hxc  jumma  gratta  tua , ac  potelia  a te  impetrare , fi 
petiuifjcm , vitro  te  ad  me  detuliffe.putaboft  Itane  rem 
impetrauetoJUudfore  tibi  adì  urne  ntofpero-,  cuiusipfe 
Cafar  effeoptimus  index  potcsiifemptr  Cafaretn  Capi 
to>&*dilexit>&colHit.jcd  ipfe  buius  rei  tefìis  tfl . rioni 
bominis  memoriate  itaque  te  nihil  doceo  : tantum  tibi 
fumilo  prò  Capitone  apud  C*f areni,  quanti*  ipfum  me- 
mìnifjc  f ernie  s.  ego  ,qu  od  in  me  ipfo  experiti  potufad  te 
defcrartrjn  eo  quantnm  fu  pender ir^tu  vide  bis . quam 
partern  in  rcpub.canfawq.  defenderimiper  quoshomi • 
ncs  ordini fq.fleterim,  qiiibsifquemunitusfucrim  » non 
i gnor  a s.  hoc  tnihi  veli  credas  : fi  quid  fecerim  hoc  in  bel 
lo  minus  ex  Cxftris  volto. tate  ; quod  intcllexerim fiire 
ipfum  Cxfarcm;mc  inuitiffmum  fcciffc  : id feci  alioiu 
confi  tio, bortatuyau  flottiate;  quod  fuetim  moderatior , 
tempcratiorquc , quam  in  ea  parte  quifquam;  id  me 


, . 37? 
hil  acerbe, nidi  dixitj  e non  gli  ditTe  cofa  alcuna  acerbamdte  * 

cioè.nogfi  di/lene  villania^ ingiuriaXiufiitjeCefare  gli  co  9 
mandò, gii  impofe[venire]ch*egii  venifie  r Roma  Ja  Romafil 
lejegl'CconùnuòJdi  fubtroCincimttninorbiimjs’ammalòCex 
quo  non  conualuir  }de  la  qual  malatta  egli  rion  guarì,  fìtenfj 
am  ma  lato  [venie  Corcyram}  tenne  a Corto,  C'b«J  qufui  felt 
mommsjmotì[Caphoj  Capi- 


toneChcres  ell.c erede  Ccx  par 
ic  dimiliaWe  la  mera  parte  A? 
terti j Je  de  la  terza  [tettameli- 
tojpcr  il  tedamentoCquod  il* 
quale[fècerJtJ  egli  haueua  fat 
ro[Romx]in  Roma/ .Pati lo, Se 
Marcello  C-ss  j effendo  Pau- 
Io,c  Marcello  confoli  [in  fcxii 
tejric  la  fetta  parte  firn 1 1|  fono 
coltoro[quorum  pars]  Ja  parte 
de*  quali  [pot  erte}  può  crterc 
fine  quercia  pub'icacuiufquS} 
fena a che  nefluno  fi  Jamét  i pu 
bhcaméte[ca}quetla  heredrtà 
tuttafdljcfad  H*S  xrx  J intì-  1 * 
no  a trenta  fetterdi , [ fed  j ma 
CCarlarJCefare  [vidtritde  hoc 
prouederi  a qnctto  f mi  Place 
o Piant  o mio,  [ te  rogo  ] io  ti 
priego  , [&  a tc  peto  ] &iotf 
chicggio[tia]in  modo,cofi[vt 
nonpoflÌm,iddl  petcre.chero 
noo  potrei  chiederti.  C maiore 
cura  icon  maggior  curafmaio- 
re  It  udio  ] e con  maggiore  ftu-  1 
dio.  con  maggiore  atte t rione . 

[ prò  neccflmidine  p -tema  j 
per  l’imrmficherza.chei  no- 
ltri  padri  haueuano,  ouero  per 
Pamicirta,  che  era  tiara  fra  Ci 
cernoc , e fianco,  C prò  nollro 
amore, per  I'amore.checipor 
riamo  C prò  lludiis  J per  i notlri 
lludu  C & omni  curJu  no  tiro]  c 
per  tutto  il  corta  nottroCtotius  ** 
vitx , di  tutta  la  nollra  v»ta  [ fi» 
imi limo,  che  damo  dVna  me 
defimaprofè filone,  che  fumo 
viuumépiein  voomedefimo 
modo.lvtfùfcipìas  hancrem  » 
clietu  pigliaculfédtre  quella 
colaLputesjche  tu  péli  [meam 
lieti  effe]  che  quella  coia  fu 
mia,  [eniurej  che  io  ti  sforzi, 
fcoiuendasJclic  cu  cofMratii[el  1 4 
fictasjche  tu  facci.  [vt]che(C. 
Capito]O.Capitonc  fobrineat 
ottcghi,habbia[hatredrtaiem] 
l»hcr edita  (propinqui  fui, iddi 
Antidiijdiquel  fuo  paréte  An 
tiHio,cioè,rhe  egli  fia  erede  di  AmiUioCmea  commédaticne 
per  Ja  mia  raccomadationc[ruo  ftudioJper  tuo  faunre[(  aria 
rìs  beneficiojper  beneficio  di  Ccfare[omoiajtutte  quellcco 
fe,[qi»x]chef pan» {io  hopotuioCa  te  impetrare]imp«rare, 
ottenere  da  rc[in  hac  funama  ttu  gratiajm  quello  tuo' gran  ** 
fiuore.cheh ai  con  CefarefaC  potennaiin  quello  tuo  (tato, fi 
petiutrtemlfeio  le  haucrtì  chicileCputabajto  peniarò  [vitro 
te  ad  me  derultflcjc  he  cu  me  J’habbi  cóceduie.da  ce  fponta 


tedi  Macedonia,  [quo  porutt  loDgitrimeacatlris  j quanto  ^jpeamente.f  fi  hanr  ré impctrauero  j Cc  io  impe iterò  quella 
«gli  potè  difcotloda  i campinoti  modo]non  follmente,  [vt  cora,cioé,cheCapiconefia  here.ieflperojiqlperoCtlludJche 


non  prxeflét  vili  negocio]  aeciochoegli  non  futle  fopra  alcu 
ra face n da, aedoche eglino  fi  hauertcadtmpacctare  di  alcu 
nafàceada,[fed  edam] ma  ancora, [vt  ncquidemj  che  nèpu 
$ refintereflctjegli  fhflo  prelénre,  non  vedeife  quelle  tacco  Je 
[is  lecontuJit  feoftui andò  [htBichynlam]  in  Bittma  . ilqual 
fletè  c ir»  A fi  a [ad  hominem  necertariutnj  a vnapetfoua  fu  i 
intrinseci  [ A.  Piane  turni  Aulo  Planciofpoft  prxliuinjdop 
poil  fitto  d*armc,rioppo  la  b maglia [ibrJquiui,  cioè  ne  la  Bt 
«ina  C cuoi  Cxfar  eum  vidificc  j naucndolo  veduto  Cel  ire , 
nihil ! riùricjaan  gli  dilli  cofa  alcuna  [*fperc]alpramenic  Cqi- 


quetta  cofafribi  »oreadiumentoJti  (ara  di  giouamrnro.aoé, 
ti  giouerà.CcuiusJdc  la  qual  co! a f ip;e  Orlar  j l'itttr (Io  tcfl- 
ref  poredetre  j pudertlre  [luddx  opdmusj  gimtice  buo- 
no C Icmptr  ] feinprc  f Capito}  Capit04ie  [ am^iic } amò 
[ Cxfareiii  J Cesare  [ Se  coluit  j l'onorò , [ led  ] ma  ( ip/è  . r® 
idei! Cariar  ì Celare  [retlis * e icllimonio fhuius  rdjdiouc- 
tla  cofaf  noni]  io  ho  conolciutoCmcmori  ìm Jla  memoriafho» 
mtn:s]di  Celare,  perche  Cefa re  fi  ricorda  di  coloco^a’qui . 
li  egli  èllatoriueriioLitaqu^Jper  iaquafcoia[<ithtt  doceo  re 
io  non  u iotegno  C tantum  tibi  iuumo  j aunbuini  tanto 
A»  S ii';a 


* Cófecu 
itone  d’o 
rationc  ^ 
genere  di 
verbi. 


*NfhìI  a- 
fpcre,ni- 
hil  acer- 
be dicere 
Non  dir 
punto  di 
villania. 
* Sed  de 
hoc  Car- 
far  vtde- 
ric  Midi 
quclto  io 
lafcio  la 
airaaCc 
(are. 


* Accre- 
feimento 
d’ora  (io- 
ne peri? 
fie(Io  ge-r 
nere  di 
verbi . 


• Simil- 
mente fi- 
rn ente  , 
v edr  ii  *. 
della  ree. 
ad  Ercn. 


*Caiinaè 
città  del- 
la Siciliaf 
la  mede- 
lima  cit- 
tà .cheCa 
tuia, ceni 
munemé 
te  detta 
Catania . 
e anco  va 
cnllclio 
ti'  Arca- 
dia.Vedi 
Vini-  lib. 
>4,  cap.  é. 
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. f pioOpit  ne  ] in  dirtela  di  Capitene  [apuJ  Cafarem]  ap- 
pretto di  Celare, cioè, vietai  tanto  fattore  di  Cefarc  per  Capi- 
tone [qujncuoiJ  quanto  [lenùes]  tu  /accorgerai. Cipfum , id- 
di Cxiarcm  metiiiiutte  3 che  Celare  lì  ricordi  di  Cappone» 
Guanto  e:!l»  fìa  ;n  grana  di  Cefarc[ego]io[ad  tedcfcramlu 
dichiarerò, inollrc;ò  'quòdjquciio  chcLcxpcriri  potuijioho 
potuto  togno  cere,cfpcrimoi 
lare  in  me  ttetto  .cioè»  ti  dirò 
la  efperienza  diCefare  ne  le 
cole  mieCvidebisjtu  giudiche 

t rai  [ quanrum  fttpouderis  in 
eojjqmmo  vaglia  quella  pro- 
na [non  ignorasj  tu  lai  ( tua  n 
par  rem  3 che  parte  [ de  fende- 
rim  ] io  ho  dirtelo  [ io  repub.  ] 
ne  la  repub.  [ caulamquc]  e da 
che  parte  io  lono  dato , da  chi 
io  ho  tenuto  [per  quos  homi- 
nes  ! per  amor  di  che  pedone 
[ orainesque  3 e per  amor  di 

I che  compagnie  [detenni]  io 

* (il  dato  ione , condante  [qui- 
bufque  J e da  chi  [ munitus 
fu  cri  m j io  Ila  dato  dittefo, 
chi  m'ha  aiutato  Cvelim  3 io 
voglio  [ mi  hi  creda  ] che  tu 
mi  credile  hoc  j quello  [fi  quid 
fccerimj  Vi©  ho  fatto  qual  co- 
fa  [ hoc  ipfoin  bello  j in  que- 
lla guerra  fminusex  volunta- 

- ic  Carlaris  ] non  fecondo  la 
volontà  di Cefarc.cioè.s'io  ho 
fatto  qual  cofa  in  quella  gucr 
ra  con  ro  il  volere  di  Ccfare 
[ qtiodj  perche  Ctntellexe- 
rim  ] io  ho  cogoolciuto  [ tp. 
iiitn  CxfarcmJcheJ’irtcfibCe 
lare  f feirerj  fa  C me]  ch'io  rfe- 
citte  J feci  [ hoc]  quello  [ inui- 
tillinium]  sforzatittìmo  cioè, 

- che  fili  sforzato,,  farlo,  c non 

* h feci  ipomaueamente  [ id  fe- 
cijio  leci  quello{coofilio}  per 
configho  T aliorum  ] d'altri, 
cioè  , altri  rni  configliarooo 
[ ho r tatù  J per  cfortauone  [au- 
ttoritacej  per  per  luafiouc  f quòd]  perche  C fiiertm]  io  fono 
llato  tnoderauorJpiù  moderato [que]  & [rctrperantior]p»ù 
temperato  [quam  quifquamjchc  alcuno  altro  (in capane, 
idclt  PotnpetanaJin  quella  parte  Pompeiana  (me  id  fenile, 

^ idett, creda», vcJim]  credimi, che  io  feci  quello  [maxime]  (o- 
pra  li  tutto , principaJmcnre  [ audloritate  3 per  perluafionc 
fCapitooisjdi  Capi  ione. cioè,  le  perluafiom  di  Capitone  fe- 
cero ch’io  mi  motti  più, che  quelle  di  tutti  gli  altri  [ii  habuif* 
lemJ  **to  hiucfsi  hauuto  ( rcJtquos  neccttarios  ] gli  altri  miei 
amici[fiaiilesj/imili[cuiiia.j.Caphonis]delquale.  cioè.  Capi- 
tone [ uomuhil  profuiiTem  re>p.  J io  hauerci  giouato  àlare- 
ptbucal&je[mihiamc[cerie3inuerità,per  Dio  [pJurimumj 
ailaiflìmofmi  Plance J o Piaaco  mio  [fi  elfccerisj  le  tu  finirai 
[ liane rem  quella  colaCccnfirmaueris]  tu  confcrmerai.Itabi 
iirai.f-rai  fui  fermalmeam  fpcmjla  mia  fpcr«nza[detuacr 

7 ga  me  beiituolent'ajde  l’amor  che  tu  mi  porti,  cioè,  tu  farai, 
che  io  crederò,  che  tu  mi  ami ptùrq<  }&[a<iiunxeris jtu  aggio 
gn era»  ad  aiain  necettìtudincmja  la  tua  amiciita[ioo  fummo 
bene  fino  jio  grande  tuo  bene ficio[ip furo  Capiionem  jl’iltef 


Libro  DedmóierzO  C. 

onde  qouc-  Bettìy,  dito  Septunx, fette.  Semis,fei  oncie.  fefl- 
bra  ancora  fi  diccua.QuiiKuox  cinq,-  Tricns,quauro.  Qua-  9 
drans,trc,lcxtans,due  oncie.as.oucro  libra  dodeciontie . che 
era  cuti’il  corpo  de  la  facultà.  Dice  adunque, che  egli  haiteua 
fiit")  crede  Capitone  de  la  meza  patte, e de  la  terza.  La  inez. 
zierijlcmiSjCioe.ki  oncie. E la  terza  era  il  crienre,dìoc,quae 
tro  oncie.  Talché  di  dieci  on- 

fecifie  maxime  auftontatc  Capitoni! , cuiusfimilcs  fi 
reliijuos  neceflarios * babuiffem^reip.  fortafit  no  nihil 
inibì  certe  plurimumprofuifiem.  banc  reta  mi  V lance 
fi  efj'eceris -,  meamde  tua  erga  mcbeneuolentia  ffiem 
confirmauetis:  ipjum<j;C apitonem,  gratinimi*  mt  ojfi- 
ciofijfimum,  optimum  vitum,ad  tuam  ncitsfiludinoH 
tuo  fummo  beneficio  adiuaxens . Vale. 


eie  l' haueua  fa  tto  erede.c  due 
reftauano,che  hahbiamo  det- 
to,che  fi  chiama,fcxtunx.  De- 
lequali  due  oncie  erano  eredi 


(Otoro,c  he  potctianocttere  pu 
binamente  eredi  [ea  eli  j ad 
H Sxxx.  cioè. queUedue  on- 
eie  .che  Tettano  fono  trenta  fe« 
ttcrtil . i 


ARGOMENTO. 

L.ManIius,&:c.]Raccomandaa  Acilio  Manlio  perfona 
dotta . c da  bene , che  egli  /aiuti  in  ottenere  la  crepita  del 
firat  elio.come  ne  la  lettera  li  vede  • 

C1C.  ACILIO  PROC05.  S.  D.  XXX. 

LFcìus  Manlius  e fi  Sofie  . ix  fuit  Catinenfis  : 
fede  fi  ima  cum  rcliqnit  A ea  poti  tatti  s finis  Ro- 
tnanus  faftus , decurioque  A capoti  : etat  enim  ad  feri, 
ptusin  id  municipiuvt  ante  ouitatem  JocsfS>  Lati- 
nis  datam,  ciusfiater  * Catini  nuper  mortHksrfi.nul * 
lam  omnino  arbitrarne  deca  bar  editate  controuer - 
fi  am  eum  babiturum:& efi  Indie  in  bonis:  fed  quando 
babet  pr  ater  e a ncgocia  velerà  in  Sicilia  fua  ; V banc 
bareditatem  fratcrnam,& omnia  eiusvbi  commendo , 
inprimtfque  ipfum,virttm  optimum,  mihique  familia 
rifsimìi.tjs  fìudifsliteraiu,  doftrinxqì  praditu,  quibus 
ego  maxime  delcftor . peto  igitur  ebs  te,  ut  eum  » fiue 
aderii, fine  t,d  veneru  in  Sicilia, in  meis ini imis, maxi- 
tacque  neccfiaiqsfcias  rfiefitaq.  tradii,  s,  w ititeli  gatf 
meà  càmctidationè  fibi  magno  adiumentof ut fje»  F ile. 


ES  P OSI T IONE 

LVcius  Manlius  } Lucio 
ManliOLeltSofisjèSofia- 
no  nome  d’vna  città , laqualc 
come  io  penfo,fi  chiama  Su  fa- 
ll e la  Sulano . che  è vna  pro- 
uiocia  de  I*  Afia  maggiore  [»sj 
colluirfuttjfuC  Catinenfis]  Ca- 
unélc  detto  da  Canna , laqua» 
le  citt  ì e ne  la  Sicilia  [fed  j ma 
[faétusc/i]  diueaoc, fu  farro 
r ciuis  HomanusD  dttadmo 
Romano  ( vnà  ] inficme  Ccum 
rcliquis  Ncapolitanis]  con  gii  r 
altri  Ncapolitani[q/]d  Decu- 
rto, i.  faèlus  clt  J fu  creato  De- 
curione. quetto  c vno  magt- 
ilraro  C Ncapoli  ] in  Napoli 
f .n.  3 perche  [ adRripmscrat 
in  id  aiunicipium  ] era  flato 
fatto  cittadino  di  Napoli  [an- 
te ciuitatem  daram  ] innanzi , 
che  la  città,  cioè , Roma  ìhfie 
dataffociisj  a’ confederati  [& 


tJ 


Jatinis]& a*  latini, cioè  manzi, 
che  follerò  fatto cmadinifcius 
fra  ter  J il  luo  fra  tetto,  cioè . di 
Manlio { mortuus  eli]  mori 
[Catinarjtn  Catinararb{tramurJnoi  giudichiamo,  penfiamo 
f cum ] che  egli.cice, Manlio  Lh-biiurum  nulJam  controu)nr- 
liam } non  hauri  controuerfi a , lite  alcuna,  cioè , t he  neflùno 
non  g-'i  potrà  mouc  r liiefde  ea  hztCditatcjdi  quella  eredità, 
cine, di  Juo  fratcllo[oinojin  modoalcunn[&JcChodieJog-  ^ 
gi[ell]egli  c[io‘bonis]nc  beni  .cioè,  pottiedet  beni  [fed]  ma 
[quando]perche[prxterea]oltre  di  quetto, cioe.oJira  a que- 
lla eredità  Chabct  J egli  ha  (in  Sicilia lua]  nc  la  Sicilia  fua  pa- 
tru[  velerà  oegocia  ; facendo, che  egli  c aliai  tempo, che  l'ha, 
chelonòant  chef  t»bi  commendo J io  u r arco  mando  [&]  e 
[hanc  hxreditatcm  fraternani]  quella  eredità  del  luo  l'ratcl 
JoC&  omnia  ciu5,e  tutte  le  fue  t ole  [quej  [in  priinislfopra 

il  tuctotiplumà^ibi  commendo  itelo  raccomando  [vm'top- 

timumjperfona  da  ba9C[quej  & fanjiliariflìinum  mi  hi]  mio 

familiariflìmofpcxditumj  omatOtHli*ttudiis3di  quelli  ttudii 

[ li  ccrarum]di  Jtucrc  r<|ue3  & [do4lrio*J  c di*dottrina , cioè* 
dotto  (quibus,dc’quaii  liudufcgo,  ioCdelcèlor,  nu  diletto 
maxime , grandiffitnimente , a‘  quali  io  dò  opera  airaifsimo 
igitur, adunque,  pctoabs tc,ioaichiegg*«[vt,che[fìuc  !ouc- 


loCapitcìKtgratittìmumjgraùttiino!  < »nciofittìmùjoÌHciof;  ro. aderir, egli  Tara  prcfenuf,fiuc,oueronou.vcncrit,cglinon 

.• ■, r.  __  j.i . t 1.  c i:»1  r,:-,  ..n..  r 


fittimo,cicè,icrucn(e[opumum  virumlperfona  dabcne,cioe 
e tu  ti  farli  amico  Capitone  grati lfimo,lcruent e, pcriooa  da- 
beue  eoo  grande  tuo  beneficio  [ Vale]  Uà  fano . 

, A N N O T A T I O N I. 

Hxrescx  par  re  dimidia,&r  tenia  ctt  Capitone.  Edafape- 
cticbeogm  fac ulta  appretto  Romani  firhiamaua  libra.otie- 
ro,aj,  c cefi  la  dtuideuino  in  doddei  parti , fecondo  che 
dice  V rrcne.  Li  prima  parte  cbiamauano  vocia  , cioè, on- 
cia . Dcunx,oucie  vnded.  Dea  tana,  oncie  dieci.  DoJians , 


verrà  in  StcìliamDne  la  Sicilia.',  fcias,iu  fappi,  eum  ette , che 
egli  è in  meis  inttmis.  nc‘  njiei  io  tonfi  chi,  nel  uumceb  de* 
mici  imrinfichi.docychc  egli  è tniointrinfico.quc,  tk  maxi- 
me uccellini s. ira  mici  amtcifftimi.o  familiariisuni,  ciac.che 
egli  c ancora  mio  amicilsimo,  que,  & itg trattosi  mio  tratti  ^ 
coli,  vtj.che  ime  1 1 igi t 1 icon rdca  [ m canv c om mundi t io- 

ne m 3 che  la  mia  raccomandaùone  [ fibi  fiuttie  3 gli  cttat* 
[magno  adiuoicnroj  c di  grande  giouamcnco,  cioè  gii  c ^10* 
uato molto.  Vale* 


SS  PO- 


Delle  Lettere ^Familiari  diCic. 

FSP  OSITI  ONE. 
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yror]io  mi  Temo; 


teCC. 

rtoraroCequttc  Romano]  

L lui»]egli fu  [perneccjfTarius ] moitoamicoCC.  Pifouwje  di 
C.Pilonc[gcucriroci]  mio  ge- 
nero C&  ile  jpfcjegli  C&]«(L. 

Fiauius  fra  ter  dui]  t.  Flauto 
fuo  toatdjofque]&[meobfcr 
uatj  miriuenfee  [ diìfgentiflj- 
* meJdiiigcnufljmamenicCqua- 
propter  j per  iaquaj  cofaf  velini 
' lovoglio[caufajperamorc[ho 
«ìoris  mei  Jdd  mio  h«nore[tra 
tfcsjche  tu  tratti  [CFJaummJ 
C.  Flauto  [ quam  hoaorificen- 
tiiìi  méjo  oor  cuoi  i Almamente, 


ARCOMEN  TO. 

C Fiauio  &c.  J Raccomanda  Fiauio  amico  già  del  fuo 
genere  a Aciiio- 

C1C.  AGI  ISO  PROCOS.  S.  D.  XXXI. 
Flauto,  bonetto,  & ornato  equite  domano,  vtor 


amb/uone»|>er  eficre  gloriato,  volendo  moftrare  di  poter  t< 
cofqtwoquam]  benché  [quidem]  inuerirà  f cumulate!  gfan-  " 
diflimamemeUrefatisfirjda  te/ifodisfa.cioè,rufodiltait8ir 
raihi]e  a mel&]eCmeis  omnibusja  tutu  i miei,[fed]ma  [ve- 
Jimjio  voglio[ficcxiftimes]che  giudichi  cofi[hanc  fami: 
liam  j che  quella  famig!ia,cioè  Arcagatana[&  ho$]e  che  co- 
fioro, cioè,  che  io  ho  nomina- 


li di  fopra , [maxime!]  fopra  il 
tutto, princrpal mente  [mihicf 
fe  cóiun&osjmi  fonnamtciCve 
rullate J amicamente,  è gran  lo 
tempo , che  liimo  amici  [ofiì- 
ciisip  t bene ficu,che ti  fumo 
fatti  fvn  l’altro  [ Ucncuolen- 
tiajpcr  j'amo/vcheci  portiamo 
Jquamobremjper  Ja  qual  cofa 


[&quam  liberalifliméje libe- 
rali flimamenrefquibus  rebus! 
in  tutte  quelle  col e,c he  fpotc- 
risjtu  poiratfhooefiè j onefia- 
mcntc  C&)  e [prò  loadignira. 
«e  jlèoondo  la  tua  dignita.cioé 
fanro  che  tu  non  ci  metti  del 
tuo  honorc  C id  ] quefio[mihi 
crir]  mi  Ciri  [tic  gratumJ  coli 
grato.tamogratofvr]  che  fai- 
Ad  3 cofa  alcuna  [ poffit  effe  ] 
«io  mi  può  cflere  [gratiusjpiù 
erata[ledjma  [procrea]  olirà 
«“diquclìoCtibia/firmoJto  l'af- 
fermo , ti  dico  certo  [ ncque  id 
fàciol  ne  io  fo  quello  r addu- 
&uijfpinto[ambi(ioiie]da  trop 
podefiderio  che  io  hotfimpc 
trare  da  te  quello, cheto  vo- 
glio [fedj  ma  LtumJ  parte  [fa- 
ro ilarità  te  J fptn  to,  co  m ni  o fio 
da  lafamlgliarità  [&j  enccel- 
fi  radine]  <u  la  tntriofichexza , 
5 Cium  etiam  } parte  ancora  [ve- 
ri tate  j d*  la  verità  [ te  effe  ca- 
pnmim  j cheracauerai  [ ma- 
gnani vo.'uptat  cm  jgrande  pia 
cerefex  ofFctojdai’ofhdoCC: 
YlauiiJ  di  C.  Fiauio  r&  obfcr. 
uauna,  tdeh  tms  io  te]  e da  la 
oflcruautia  fùa  itjuerfo  di  te  : 
perche  egli  t'haurà  riuerenza  , 
^ [&]e[pr*iereJJoltrc di  quello 
• [ipiendorcjdallnofplendore, 
da  la  fua  buona  lama , dal  fuo 
buon  nome  faiquej  & [grana] 
dal  fiUorcfiiMcr  fuos]  che  egli 
haità  iiuoi.  (VaJcJ  iti  (ano. 


famitiariter,fuit  enim  generi  mei  C.Pifontipcr 
ncuffarius ; meque  diltgenufjimc  obfei  uat , ipfc,  & 

L.  FUuius  fratcr  eius . quaprópicr  veliti*  borioni  mei 
caufa,quib,rebus  bonffìct& prò  tua  dignitftc poteris , 
quàm  bonoratiffimè,&  quàm  libcTalifjmfC.Flauium 
tratta . id  rnibi  fu  erit  *hatum , vfgr'atius  effe  nikil 
pojjit.fci protetta  libi  a'ffiìmq,  nequq  id ajnbifione  ad 

india  furio  ,fed  tumfamiìiitiutc ntteflituiine , rqu3ntum}qiaatotw,  d,„nl- 
turnitum  ventatele  ex  ffFlauij  offictotC,  obfert/au  ras  j|a  tuadjgntiàCque]ef  fidés 
tia& pratcrea [pkndorc  $ dtque  interfuqs gratta  ma-  |a  tUa  fede  [patieturj  comporr 
gnam  voluptatcm  effe  capturum  i Fole, 


clòc  per  l’amicitia,  per  t beue- 
ficft,pcr  l’anior  noffro[atc  pc 
tojio  tichieggto  [maiorcra  rn 
modum  jcon  la  maggiore  inlta 
tlache  fìapofiìbile”,  [ vt  jche  * 
[commodes  hijj  tu  fcrui  ccdtq 
ro.tu  raccommodicolloro£orti 
nibus  in  rcbuvjin  tutte  le  cofe 


•Comp< 

rarruoca 
uato  dal 
pofitiuo  1 
gratum. 


A R C O M4E  N T O. 

In  Alelìna, &c.] Raccomandai  Acilio  proconfole di- 
ligememcmei  Cuoi  olpiti  Aldini,  come  ne  la  lettera  fi 
vede. 

CIO.  ACILIO  FUOCO*.  S.  D.  XXXII. 

1 A7 ^Lfina  * cittitate , tam  lauta , quàm  nobili  con- 
iunttiffimos  babeo,&  bof pitto, & familiaritate  M. 
&C.C  lodios  fArcbagatum,  & Pbilonem  .fed  verter, 
ne  quia  compiuta  tibi  pracipuè  commendo,  ex  acquare 
vidcar  ambitione  quadam  commenda tiones  meat . 
quari quam  a te  quidem  cumulatè  fatisfit  tr  mihi , & 
meis  omnibus:  fed  veiim  ficcxiftirnes  hancfamiliam, 
& hosmihi  maxìmèeffc  coniwittosvctuttate,  offiiqs, 
beneuolentia.  quamobrem  petoà  temaiorem  in  modi, 
vt  bis  omnibus  in  rebus, quanrum  tua  d ignitas,  fidesq-, 
patietur  ,comn:oaes.id  fife  ter is, erti  mibi  vebemenuf- 
fmegratum Vale. 


tcrà richiederà  [fi  fccqm,i.!]fe 
tu  farai  quello  [mihi  crii]  mi 
faràfvehemcntiflrmé]  grandif 
fimamcntccgTacumjgrjtoVa  .. 
le]  Uà  lino. 

ESPOSITIONE. 

VTor/aroUianlsimejio  mi 
feruo  famigJiarifsimamé 
tetCotacilio  Nafoncj  di  Gaio 
Otacilio  NafoneCit  alcoli  [cr- 
fus]  in  modo,  [vr] che  [iìKus 
ordinisldi  quello  cèdine,  cioè  : v .• , t 
di  CaualJicri, perche  Otacilio  **  verrina 
era  Caualliere , [ nullo,  id  eli 
vtor]  io  non  mi  feruo  di  alcu; 
no[l‘amiliarius]più  fiimigliar- 
mentc  ; [nam  ] perche  [dele- 
dor]io  mi  dilettoCmagnope- 
re  ] grandemente  [ & ] e [hu- 
manitate  eius]  de  la  fila  corte- 
fia,  C&]  ctprobitarcj  de  la  iua 
bon*a  [ inconfuetudinequo- 
odianajne  la  noilra  amiciua 


Alefina 
c atti  de 
la  Sicilia. 


ESPOSITIONE. 


ARGOMENTO. 

C.  Otacilio , Scc.  ] Raccomanda  CiceroDe  Nafonefuo 
amico  à Acilio  ; il  quale  Natone  ogni  vno  penta  «che  fulfe 
aio  di  Ouidio  Poeta . 


IN  Alefina  ciuirare]  in  Ale- 
io.oucro  Lcfina  città, laqua 
7 le  Tolomeo,  e Srrabone  dico- 
no,che  c ne  la  Sici/iafiam  lau 
«ajtamo  dilctteuoIe[quà  m no 
bili  ] quanto  nobile  [ habeo  ] 
io  ho[coniuntìifiìmos]amtcil- 
fimi,intrÌDfichiir»mi[M  BdC. 

Clodiosj  Marco  e C.Clodio 
f Ardjagatuni]  ArchagatoC& 

Pfiiloocro]e  Filoner&]  e tho- 

fpiiiojpero/pitioC&Je  r&mi- 
« Iiamarcjper  faroigiiarità^he 
e tra  noi , [ led  ] ma  C vereor  3 io  dubito , [ quìa  3 perche  [ tl- 
bi  commendo]  io  ti  raccomando  [ prarcipuè]  prtucipalmen- 
te  Ccomplurcs;  più  iofieme , in  vn  tempo [ ne]  che  non [ vi- 
dear]  paiafexpquarej  che  io  facci  Cmeas  commendarioocs] 
Jc  mie  raccomaadatiom  ^quadam  ambitione]  per  voa  certa 
Epift.delFabr. 


CXC.  ACILIO  PROCOS.  S.  D,  XXXIIZ. 

C Otacilio  Najone  vtQT  f umiliar iffimc , ita  pror- 
.ftis  , vi  iUius  ordinis  nullo  familiarità  . nam 
& bumanitate  eius  , & probitate  in  confuetudine 
quotidiana  magnopcre  dclcttor  . nibìl  tam  opus  ett 
expettare  te  , qttibus  rum  verbis  tibi  commen- 
de™, quo  ftc  vtar , vt  firipft.  babet  is  in  ptouincia 
tua  negotia  : proenrant  liberti  Hilarius  , shnigo- 
nus  , Demcjlratus  5 quos  ubi , negociaque  ornino-» 


quotidiana. cioc  nel  nolirovfo 
quotidiano, chetiamo  Tempre 
inficine,  c he  pratichiamo  in- 
fiemeogni  <nornoCiam]gii[nt 
hil  opus  eli]  non  è dibilogno, 
non  c neccfiario  [te  expetta- 
re]  che  tu  afpctti  [ quibus  ver- 
bis ] con  che  parole  [ cibi  eum 
commendcm]  io  ti  raccoman- 
di Colui,  [quo]  del  quale , [fic  15 
vtor]  tomi  feruo  coli,  Cvt.fcri- 
pfi  ] come  io  ho  fcriuo , cioè, 
non  è di  bifogno^Jic  tu  a [pet- 
ti còche  parole  io  tc  lo  racco- 
mandi ; perche  tu  fai,  che  egli 
c mio  amicifstmo , [is  ] coitui 
[habet  J ha[inproumda  cuaj 
ne  la  tua  prouincta  [ negocia  J 
facende,  cioè , fa  f acendo  ne  la 
tuaproumcia.cioè  ne  la  Sicdia 
foucDlequ'.Ii  facendeClibeitiTi  Tuoi  liberti, cioè,  fchuui  ;.iitt 
liberi  [prò-  urani] procurano,  fanno  per  lui, cioè  per  Oraci. 
liotHi'arius]  Ilario[  Amigonus]  Anirgnno [Demolir itus] 
DemollratoCquos  idclt  liberti» liquaii  Jrberrirquej&Tne^o- 
cia  omnia]  tutte  ie facendet  Nalouis ] di  Nàtone C tìbie.. m- 
A a 4 tnu.do 


?Eft  no- 

I ilio  .1 
fami  ha. 

E^ii  è 

grandi  Ili 
ino  parè 
rado. 

* Cófccu 
«ione  in 
genere  * 
neutrale. 


* Vedi 
Pcdiano 
nel  coir* 
de  la  ora 
tionecS- 
tu  Pilo* 
ne. 
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, mcndo  ] io  n raccomando  r nonfccus]  non  altrimente,  non 


con  maggior  inUanciatflc  fi  méa èfie uriche Te  le  fullero  mie 
cioè,  io  telo  raccomando  con  :amaiulUùtU  ?con  quanta  io 
ti raccomaodacei  le  mie  [mibifccèris]  turni  larat  grandi. 
tatitn]  co'a  grariflima  [ fi rateile  zero  3 s’io  cpr.ofccro t hanc 
commendanpncm  ] cheauetta  raccom^nJaùone^habui/TcJ 
habbiahauutotmagiium  poto* 
dusj  grande  pefo.cioc,  grande  N afonie  non Jgctp  ammendo  ,ac  (1  me  a effent . gra 
auttoma  fapud  telapprcffo  di  tìrrimunt  miffi  fuerjt  fi  intellexero  batic  commenda- 
te.  fiche  Tarale  Naloncimpe.  V • , , . .n  , 

, trerà  da  re.  quello  «"he  egli  dd  honemmagnmvpntftt  pondusbabuifie . buie. 
fiderà.  [Vale] (tafano. 


ESPOSITIONE. 

MT hi  di  hofpitium  auttft  ] 
io  ho  yna  amicò  ra  per 
Oipttio  comincino  in/in  da 
fauo.cioèjio  eroamico  i l‘auo 


, .>  ^ A R G O M E N T O. 

Auitum  &c-  ] Raccomanda  à Acilio  Lifone  per  fami- 

glianù^oip'fi®*..  .m.. 


M.dic. 


per  ofpitio^cum  Lyjinej  tuo  A Vitum  mihi  bofpitium  e FI  cum  Lyfone , f.yfo. 
di  telóne r nut  J obLunrl  tognomiu  dignum  (S  fatte ,&  suo-,  t(l  tmm  no- 


lia  mi iraccommandatiane,  dimoilo  fatta  [non  effe]  non  è 
[vulgarem] volgare. ordinaria  [igiturj adunque [ abs te pe-  9 
/ oj  io  ci  chieggo  [ vt]  che  [ei  cummodes } tu  lo  commovlf , 
tu  io  (crai. cioè,  Aurino  Fil-iTenoLomnihus  rebus  j»n  lune  le 
cofe[quod]ik  he  (Tacere  pollisi  ru  podi  fare  [ fine  tua  molc- 
^■aJicnaacuamoleltia^eUsatuodiilQrbo . lenza  tuo  fcoin- 
raodo[qtie)e[habeas]  tu  l'hab 
bt , io  ccnghi  f in  numero  } nel 
numero  rtuorum  ,MeIt  ami- 
corum  ] de  tuoi  amici  C que  J e 
rpcrficias]tuk>  facci  t vr]che  J# 
[intciligat  ] egli  conofca  [ has 
meashteras]  che  quella  mia 
lettera  ( fi h fuiflej  gli  è lla- 
tafmagnn  vini]  di  grande  vti- 
Ie(  id  ] quello  [ ent  mi  hi  ] mi 
lari  [gratulò]  graro[maiorcm 
in  modum  j più  che  ogni  al. 
tra  cori*  grandemente.  [Vaie] 

Sta  (ano . 


X.  PLANCO  S.  D. 


di  Ertone  [ que  ] &[oblcriior] 
io fonooflertuto.nucriio  [ab 
co]da  In  ifvalde]  grandem  eo« 
le  [que J 8/  [cognom]io  ho  co. 
nofciuto  [digmim,  ìdcll  eC, 
fesche  egli  è degno  r&'patrej 
e di  luo  padre  [&  auo]  c di  luo 
jùofchirtii perche  Celtj  egli  è 

4 [nobiliflimn  familia  jdi  fami- 
; glia  nobiliflìma  [quapropter] 

per  Jaqual  cola  » però  [com- 
mendo ubi  j ioti  racco  minan- 
do [maicremin  modum  ] con 
la  maggiore  inllamia,  che  fu 
poflibi.'e  f rem  ] la  liia  robba , 
fqucJcCdomum  ciusj  lafuaca 
fc  [ que  ] c C abs  te  peto  ] io  ti 
thTcggiòfmJgnopere]  guade 
_ méntefepres]  che  tu  tacci  [ ve 

5 is  intelhgatj  ch\gh conosca 
Ccncanicomn.cdaiHMicni]  che 
la  miataccomandatioiici  apud 
te]  appreso iUtc[ libi fui/Ic] 
gli  è Uau  r&je  f ornamento} 
p’ornamei  to,  che  ella  gli  ha 
giouatOtC  lo  ha  ornato!  Va!eJ 
Iti  lano . 

6 ESPOSITIONE 

CAius  Auianus  Phifoxe- 
nusj  Gaio  AuianoFiloE 
lenc[e!tj  è Tholpcs  meus]  mio 
ofpitc  Cuutiquus]  antico . [ & ] 
tk  fprxtcr  ho  pmumi  oltre  a 
folpitìo  [ ciiamj  ancora  [ vaj- 
dc  iìmiliaris . id  eli  meus  di:  ] 
c grandemente  mio  famiglia* 
re  [quem]  ilquale  CCsrljrJCe- 
7 fareT  meo  beneficio  J per  mio 
beneficio, à mia  iliàza  per  far 
piacerà  me [rctuhttn Nouo- 
comenfes  J l'ha  fato  cittadina 
di  Como,  cioè,  10  fono  (tato 
cauli,  che  Ccfare  l’ha  fatto  eie 
udino  di  ComoCautemJc[có- 
fecutuscll  j egli  ha  prclo  [no- 
trcnjil  nome;,  A uumjd'  A uia- 


Cognout<fue  dignam  ($  pàtre , 
bitiffimet f umilia,  quaprópter commendo  (ibi  maio- 
rem  in  modum  rem , domumque  eius  : magnoque  opere 
abs  te  peto,  curcs,  vt  is  imclligat  meam  u.mmcn* 
dationtm  maxima  fibiapud  te  & * adiumtnto  t (2 or- 
namentofttijfe . Pale . 

• • a ~ . . 

ARGOMENTO. 

C.  Auianus  &c-l Raccomanda  AuianoFilolTenofuoho 
fpitcjc  he  c Itilo  fitto  cittadino  di  Como.da  Celare. 

CIC.  A CM  IO  P R.O’.C O S.  $.  D.  XXXV. 

CsdtHS  jduianus  Tibiloxenus  antiquus  cft  bofpes 
meus,& prater  htifpititan,valdc  ttiam  familia- 
ris : qttem  Cxfar  meo  bt  ne  feto  in  * A/ouocomenfcs  re - 
tuht  nomai  autem  sd inani  confi cutas  ejl , qund b orni- 
ne nullo  plus  eH  vjus,  quàn*  t lacco  AuiaUotmeot  que 
admodum  te feire arbitrar, familiari f/imo-  qua  go  om 
nia  collegi iVtintelligtres, non  vuiga rem  ejje cornine n- 
dationem  batic  meam  ; peto  igitur  abs  te , vt  omnibus 
rebus  1 auo  a fine  molcflia  tua  facete  poffis,  ei  commo 
des , habea/que  in  numero  iuo>  um  ; perfiiiasqne  vt  in- 
telìigat  basì  iter  as  meas  magno  fiin  vjm  fuijj't.  crit  id 
nubi  maiorem io  modum gtatum . V ale. 

ARGOMENT  O. 

Cum  Demetrfo.&c  ] Raccomanda  a Acflio  Demetrio 
Mega,  egli  chiede,  che  egli  riccua  Demetrio  nel  numero 
de’  cittadini  Romani. 

M.  ClC.'lCVlEOIO  PROCOS.  9.  D. 
x x x y 

Cfrm  Demetrio  Mega  niihi  ve  tufi  um  hofpitiu  efi, 
famtliaritas  aut  tanta,  quitta  cu  Siculo  nullo . ei 
Dolabellarogaturnco  eia;  lacuna  Ce  fa  re  inipctrauit. 
qua  in  re  ego  inte>fni  itaque  mine  P . Cornei  vocatur. 
cuq.  propter  qucfda  fydidus  bàite,  qui  C efori  s benefi- 
cia vendebant, tabulili  in  qua  nota  abitate  donalorum 


ESPOSITIONE.  ‘ 

MI  hi  efl  vetuflum  hofpi- 
uum  ] io  ho  vno  antica 
olpicio.  cioè,  vna  amicitu  an- 
tica per  ofpitio  C cum  Deme- 
trio Mcgaicon  Dememo  Me 
paCaurcm jmaf tanta  familiari 
tas,  idelt  rrjihi  cum  co  cft]  io 
ho:anta  grande  familiarità  có  « 
iuirquanralquanta[nuIfocum 
Siculo]  io  non  ho  con  alcuno 
Siciliano . cioè,  egli  è più  mio 

amico  di  turni  Siciliani  T Do- 

labeila]Doiabella[meo  roga, 
cui  per  i miei  pr;eghi,a  mia  in 
ftanza  , per  compiacermi  [ el 
impeirauitjgJi  impeti  ò Ca  (Tar- 
lare] da  Celare  Cciuitatem]  ia 
citradinanza  cioc.fecechc  e- 
gii  fu  fimo  cittadino  Romano 
[qua  in  re]  a la  qual  cofa[rgo] 
io  finic/ft»)  fui  prelenre,  f»ta- 
qucjperò.pcr  la  qualcofj  [to- 
caturj  egli  fi  chiama  [Pubhux 
CcmeJiùs  ] Publio  Cornelio 
[ qoc  ] e Ccum  Carfariuflìftct] 
hauendo  comincilo  Celare  [re 
udii  tabu  la  mj  che  l*  tabulali 
fconficcafTe . fi  leualfe  via  [ in 
quajne  laquale , douc  [ nomi-  1 
na  ] i nomi  feffent  incita  J era- 
no intagliati  [ ciuitatc  donato- 
rum  J de’cittadmi  ououameu* 
teaeauTproptcr  quofdam  ho 
mines  lordidos  ] per  caula  di 
certe  perlone  auare.  Cquij  che 
fvendeh.int]vendeitanoTbeae 
ncia  Czlari*  ] a danari  la  gra- 
na pertal  corno  ottenuta  da 
Celare  [Cariar]  Ccfare  [tlixiO  ** 
dìl7e[cidcm  Dolabellzìal  me 
de/imo  Dolabdla.  cioè  .diffe 
medefimamenrea  Dolabdla, 
[nihilclfe]  che  non  eracofa 
aIcun3j[quod]che[vcreretnr] 
egli  tcniclle  [ de  Mega  ] doè» 
che  era  certo,  che  la  colaacca 
derebbe  bcneaMcga -ci»  è.dif 


- oo.[quòd]  pcr^hc[  nullo  p !us  eftvfis]  egli  non  s'èferutto  fe,clicnon ifi  toglicflc  penderò  di  Mega  [beneficium  fuum] 
* d’alcunopiù  Iquàm  j che  [Fiaccò  ^uìanoì  di  Fiacco  Ama- 


no  inico  fanuJijrillimoj  mio  fatnigliariflimoCquemadmo- 
dum  ] conte  [ axbitror  3 io  giudicoEce  idre  » j cric  tu  Tappi , 
[qùaromnia  3 lequah  colè  tutte  [ ego  J io  [ coJ^gi  3 ho  ragù- 
rare  inficine , c te  l’ho  raccontate,  [ vrj  acctochc  i uitclligc- 
xcsj  tu  coi  ofif}  Citane  tseaip  comajendationcm]  che  que- 


.1  f ut  nitri  lusutuui'iu  - 

ch.il  Aio  beneficio  [ manerc  in  co1  llara  111  Jui . cioè  . che  1 
egli  voicua,  che  ii  beneficio  fatto  gli  duralfc  [ volut  ] 10  ho 
voluto  [ te  Tcire  hoc  J che  tu  fappi  quello Cvt]  che  f hab*:i-S 
eom  1 tu  lo  babbi,  ru  io  tenghj  1 in  numeroj  nel  numero  [et* 
muori  de*’ cittadini  [ que  3 tic [ tibteum  commendo  jior'a 
ratcomau ioccfi  C cxtcxtsiarcbus]  ne  Talare  cofc-.  vt  J che 

! ntatorc 


{inaiare  (tu dio]con  maggiore  affetti,  nefnem incoi  commi 
1 darim  J non  ho  raccomandato  alcuno  f nubi  fecero  j tu  mi 
farai  [ gratiflimum  J cola  grau/Tuna  f fi  ] fc  [ ita  eurn  tra- 
ftarisjtu  Io  tratterai  coli  [ucj  che  [intellfgat  ] egli  conolca 
fmeam  commendauonanjchc  Ja  mia  raciommandationc 
[(ibi  fuilfcjgli  è llatafmagno  ornamento j di  grande  orna- 
inento.  Vale. 


ESPOSITIONE. 


Tlbi  comendnjio  tj  racco 
mando  (Hippiamj  Ippij 
[Ca]atinumjCaJa(tiu>.{!io(pt» 
tem  jo  (pi  t e i & Jc[  ncc  erario  ni 
meum  mio  intrinfico[  filami, 
figliuoJo[PhiloxcniJdi  Filot 
fenofmaiorem  m modfi  j con 
Ja  maggiore  infonda  che  fìa 
p*»fljb»icreiui  bonaji  (noi  bc 
ni[portìdcnrur]fonoportcdu- 
tirptiblicejpublicamentejdal 
3 publtco  [alieno  nomine  J per 
cooro  de  i danari , che  egli 
debbo  dare  ad  altrui  [ coatra 
JegcsJ  centro  !e  leggi  [ Ca'a- 
fiuorumjdc  i Calano i[  ;ueov- 
adinodumj  come  [ resad  me 
dclaraelljlacofa  m’t  Hata  ri 
ierira^dctta , per  quanto  mi  6 
(lato  dcrto(id  fi  ita  eli Jfc  que 
Ho  e coli  [crii  m J ancorar  fi* 
4 nemej  com  mera  lattone  jfen* 
aa  Ja  mia  raccomandatione 
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{magna  amicata  Rina  grande amicit/ariamTgiKinde a Qur  g 
(tura  mes  Sia  l/cn/i(m  fin  da  Ja  mia  Quefiura  Siciliana,  ooè  9 
incominciata  infin  quando  ioeroQueitorcromntnoJdi  con- 
tinuo fnimcjoraripJc  Brutti  us)B'Uctioìefljé[mecum,  meco 
(Romarjin  Roina[fcd  ramenjma  nondimeno^  fic  conuncn- 
doJio  ti  raccomando  cofi[domum  eiusj  la  fu  a cafa  [ & rem 
, familiarem  j e Ja  fuaroba  fa- 

tncifa  ejjcnttrcueli  iufjìffct,  e idem  Dolateli* , me  au~  miliare  [&j  c (procuratore*) 
diente  ,C afar  dixit%mb,l  tjfetnuod de  Me? a vereretur  lun‘  Procur«ori,de fenfo* 

bcncfitiumjtmm  in  co  mane hoc  te  feircnotui,  nt  10 

mm  ih  cimurri  A omauorum  numero  babens.  catcris.  porto  raccomandare [maióre 
quet  in  reù.  tìl  1 curri  ita  commendo  » ut  mutate  studio  ’ 
nttnitum  commendar  im  t gratiffimum  mi  hi  fecerit  fi 
entri  ita  trattarti,  W intelligat  meam  commcr.dationé 
magno  fibi  ornamento  fuifie.  Pale. 


ARGOMENTO. 

Hippiam.&c.jPregha  io  quella  Jettera  AcUio  che  egli 
difenda  Ja  caufa  di  Ippia. 

CIC.  ACILIO  PROCOS.  S.  D.  XXXVII. 


itttdiojcon  maggiore  aflèttio 
ne  fmihi  fecerisjtu  mi  farai  > 
rgratirlìmumjcola  gratirtìma 
[li  curaris  1 fé  tu  faraÌ£vt  Brut* 
tiusinceIJigJtJche  Arattio  co 

nolca[idquod  cirecepifqucj 
che  io  gli  promcrtrfhanc  nici 
commendattoncm]chequelta 
mia  raccomidartone{fibi  fili*  , , 
fc]gli  è Uarafmagno  adiuml- 
to  J di  grande  giouamento. 
Vaie. 

ESPOSITIONE. 


MI  Hi  intercedie]io  ho,mf 
è [ verus  neccflìtud  ) ] 
una  miri  ufiche*  za  vecchia. 


HJppiam  Tbi!oxenifilium,Calatinum,hofpitm, 

& ncceffatìum  meum^ibi  commendo  maiorem 

in  modurd.cius  bona,  quemadmodum  ad  me  delata  tes 
n LìJ  n~  1 . «im  minowucrzi  ycccn», 

eft,publtce  pojjìdentur alieno  minime  contea  legcsCa  amicaicum  fami».  Titurnia, 
latinorum,  id  fi  ita  cfì,etìam  fine  nieacommendatione  conia  ramigli.  Tiiurnia  mia 
aa  la  ma  racconiandatione  ab  aqui  late  tua  tes  ipfa  impetrare  debet , et  ci  fubuc-  "'n'nlicafotqiiajdc  Jaqualc 
n‘as. <ìuorìuo Vodo autemfe rei  habet,  peto à ,e 

[impetrare  delia  1 debbeim-  n0,ls  me‘  c‘tui'1  rum expedias-,tantumque  et  còmodet,  fui  [ M.  riturnio  Bufo . cioè 
ferrare,  rr'chclei  (ubuema*.  & inbac  re,&  iucxtcris,quantum/tiafidcs,dignitaiq;  luto  di  quella  famigliarono 
ruio  louuenghi,  tu  lo  aiuti  p alte  tur, td  nubi  vtbementer  gratum  crii.  Vaie.  moru.ecceito  Titurniofouii 
I niuem  j ma  f quoquo  modo 

- '-chomododeajlacofarha-  ARGOMENTO. 


ber  ] *ia  , c.  tu  che  termine  la 
5 cola  fui  peto  a te  ]io  tichieg- 
gioimJcIie[cun)  expediasjtu 
Jocfpcdi<chi(caula]  per  cau- 
li, per  amore,pcrcoiìro[hono 
f‘S  incedei  mioonorc(que]& 
C zamuin  ei  commodes  J tu  lo 
commodi  lantof&inhac  rej 
«m  quella  cofa[  & je[in  carte  » 
ris.ne  I ’altrecnfe  iquantutn, 
ouaoiof  tua  lides  J ia  tua  fede 
4 [quejfir  fdignirasJelatua  di* 
poiti  i pactctur  j lopportera  , 
quanto  rt  richiederaa  la  tua 
fede, e di  gol  rq  (id  j quell  oi 


luciusBruittus.&cJRaccomanda  la  robbadi  Brutiio 
à Acilio. 


eie.  acilio  procos.  s.  d.  xxxvm. 


morii.eccetto  Titurnio[qiij 
ilquale[mihiert  tuendum,io 
lo  debbo  defèndercjomni  di. 
Jigcntia  ] con  ogni  diligenza 
[atquej&[officioJcon  ogni  fa 
uore[igirur]adunqycCertj  in 
tuapotcliateJfi  in  ruopotere, 
tu  puoi  fjrerutjcherillfcj  egli, 
cioè  Tuumio  [ pure!  ] penfi 
(in  me  cilécche  tn  me  può  cf- 
fere.fiare[faiispra!fidi;  J affai 
aiuto  [libi]  a lui , cioè  che  io 
io  porta  aiutare  adaifquapro- 


LPctuf  Brutti us. equa  Roman us,adolc fi cm  omnì. 

bus  reb.ornatitsf  in  mcisfarriiliariffimis  e fl,t/ie-  

que  ubfcruat  diliger ttf fi me.cuius  cum  putte  magna  mi  pier  j per  laqua  I coia{  tibi 
hi  fmt  amicitia  iam  indi  a quxftura  mea  Sicilienfii  enm  commendo Jio  te  Io  rac* 

omninonune  ipfe Btuitius  Roma  mccum  tfl>  fed tatti ? C0^Jncl<>(rnai0TCrp  in  modu] 
j — - • mìm  c r -u.  . conia  maggior  inrtantfa,che 

— domina  enti, v rem  famtiiarem,  & procuratore!  ubi  (lapoflUnIei&abte  peto]* 

lucili  miiara  [«hememer . Jtt  commendo,  ut  mature  flutto  commendare  non  pof.  io  il  chicggio  ( eificras]  che 
jr.ndenieiiicigratuinJgraio,  Jìm-gratiflìmum  mila  feceris,  fi  curaris,  ni  imeiligat , ,u  facci  C ut  is  imelligar  ] che 
id  quod  ei  recepì  ; itane  mtam  tqtuiHcndaltoncm  /ibi  co^u,con°farhanc  conimeli 
magno  aditane utof ut fle.  Vale, 


ESPOS1TI  ONE. 

1 U*  . 

7 t Vcius  8ruttiusi7,.Bruttio 
JLjrcques]caualiiere  [Roma 
uusjKMinanof  omatusJoriu  - 
roi  omnibus  rebus,  di  tutte  le 
cole,  perforai  ornata  in  tutti  i 
conti  (eli}  è (in  mets  fàmilia- 
rifTimisJ  ne‘  mici  fàmilìadrtì- 
nii  , fra*  miei  famiJianrtìrni, 
nel  numero  dermici  famrita- 
ri/fimt, cioè,  è mio  famiiia- 
t nliitno  [ que  J & [ obieruat 
me  ] miorterua , m»  riuerifee 
f dibgenciffime  J diligenti f- 
nmameote  li  cum  patre  cu- 


AR'OOM  ENTO. 

* 

Cum  8rc.]  Raccomanda  Titnrnio  Aio  familiare  a Ad- 
iio  diligentemente. 

CIC.  ACILIO  TROCOS.  s.  D.  XXXIX. 
^ lft*  [amili a\  Titutnia  neceffitudo  mibi  intere*. 


dati  one mj  che  qnefia  mia 
raccomandatione , che  fo  ho 
fatto  rfibi  fui/Te}  gli  è (lata 
[magno  a (tomento  j di  gran- 
ile giouamemo  [ id  j quello 
[mini  crrt  ,mi  farirvehemeni. 
ter  gratu  mjgrandcmcu  te  gra 
to  Vale* 


ESPOSIT1  ONE. 


dkvetus , ex  qua  reliquusefi  Ad.  Tìtnrnms  Rt*. 
fi:s, qui  mibi  omni  diligenti  a ,at que  officio  (fi  titcndns 
cft  igiturm  tua  potcfìa/e,vt  Uletn  me fati  s [ibi  pia  fi - 
dij  putet  efle.qnapropter  e fi  ibi*  commendo  maiorem 
. - *u  ruodum,^  abs  te  peto  ^ ffic  iastuì  is  coni  mcndat  ione 

ius  i col  padre  usuile-  banc  intelligat  fi  bi  magno  adìument  o fui fjc.  id  ern  mi  Xiirch7F!LJfi.nlmoi:  ctL  L..- 
[ mi. 'ù  fuit)  io  hebbi  , un  iia;  lù  ucbtmenttr gratum.  Pale.  do!efc6tcsjgu;iiaoiforiiau  s j 


C">  Ommendotibìjir  rìrzt- 
^comando  C ria/^rcin  iti  1 
modum  ] con  maggióre1  in* 
IlantiAch:  fia  po(ilnler*:.  Ve 
C.  Aurelio*  J Luciò.è 


* Hoc  te 
lare  uo* 
lui-  Te 
ne  ho  uo 
luto  dat 
raggua- 
glio. 


• Mottra 
l'onelti 
delia  co- 
fa. 


•In  aliai 
iusfami- 
Jiariisi- 
mis  erte. 
E Aere  a- 
micilsi-* 
mo  di  al 
cuno. 


• IV'nnr-J 

corf..f  5 
I 

% riv  ó 
njc-  .lo  . 


Google 


* Ludo 
Aurelio 
fu  Pro/» 
«ore  nei 
la  Mace- 
donia. 


‘•Corre* 
Spodcza 
di  gene- 
ti  Semini 

ni. 


• Due  au 
nerbi  i fu 
perlatiui 
<orrifp& 
dono  a 
due  no. 
mi  fuper 
laiiui. 
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Libro  Decimoterzo. 


x ornatiromnìbus  optimi;  arnbusldi  tutte  le  buone  arti,  cioè, 
ioli  in  rutti  i coniifmeos  per  neceflarioslmolto  ni 


fc  alcuna  mia  racco màdatione 
Capud  te  valuicjha  potuto  ap- 
pretto di  tefquod  fciojchc  sò 
(’mulus  piutimum  ualuitte] 
a che  molte  mie  raccomodai  io 
ni  hano  potuto  attaiflimo  [ro 
gojio  ti  pregofuc]  che  éhzc , 
jdcft  t&mendatioj  quella  mia 
raccomandationefvalcaejva- 
glia,  cioè,  che  ella  impetri  da 
ce  qllo,ch’io  dcfidero,cioè,io 
li  prego  con  la  maggiore.in- 
ilantia,chc  ila  pottìbile.quan- 
topiegarc  ti  pollo, che  quella 
j mia  raccomandauone  uaglia 
(quod  fijmafe  Ccos  tradam  ] 
iu  gli  trattarai[honorifice]o- 
noreuolmentctquej&Clibera 
Jtter]Iibcralmentc.  cioè, le  tu 
vferatonorr  e liberalità  inuer 
fo  di  ìoro(&]  e r tibi  adiur.xe- 
xisjiu  ti  farai  amici  Udolcfcé 
tesjgiouantfRratiflimrs]  gra* 
iifl\mi[quej  & [ epuraci  da 
4 bcnet&ielmihifeccriajtumi 
~ farai  [gut  itti  mutui  cola  gra- 
ti {lima  perche  fono  miei  ami 
ci.  Vale. 


contifmeos  per  neccflarioslmoito  miei  in- 

...  - . ..  1JCTtf|0j^ 

} del  loro 
ruoffami- 
commendano  mea  J 

argomento. 


irinflchi[tuaamiciti.t  digniflimcsjdigoiflìmi.dVtter  ruoia. 
mtci[qulb.ipl^sJ.^c,  quali  propii[dcjefpatrc  corti  j del  lorr 
padreCuiro optimo jperfona da  hci>e(uior Jio mi  lcru©[fami. 
]iarìflimejfami!iariflìmamciitc[fl  uJJa  comr 


L.&  Aurelios  &cJRaccomanda a Ancario  Ludo, c C. 
Aurelio  figliuoli  di  Lucio. 

M.  CICERO  (^ANCHAHIO  <^P. 

PROCOS.  $.  D.  XL. 

LEt  C.  Aurelio*  L.F.quib.  ipfts  » & patte  eorutn , 
.viro  optimo  J'amilUnfjimt  vtor,  commendo  ubi 
maiQìem  in  modum^adokjcentes  omnib.  optimi $ arti- 
bus  ornatosi  meos  perneceflarios  tua  amicitia  digmffi- 
mos  fi  ulta  mea  apud  te  commenda t io  zaini: ,qucdJcio 
multai plurimum  valuifje , hoc  vt  valeat  » rogo  quod  fi 
eos  hononficejiberaliurquc  truffarli,  libi  gratiffi- 

mvs  optimoque  adolefctutcs  adiunxcìts',  Z?  mibigra - 
tijjimum  feceris.  Pale. 

ARGOMENTO. 


Qu*  feciftb&cjRragratiaCiilJeoIOjpercheegliha  fi» 
fo  a difendere  diligentemente  la  caufa  di  L.  Luccio , e lo 
prega, che  egli feguiti. 

C 1 C.  L.  CVLLEOLO  S.  D.  XL1. 


perieueraftid'ctter  libcraletnoflr^ciuralper  noflra  càufaria 
men]n6diimno[etiam,atque  coarti  al»  ie*petoJio  ti  chieg-  9 
gio.erichieggio[vehcmenter  Jgrandementervtvelisjche  iu 
uoglifeajche  quelle  cofefetiam  augeri  adexitum  fianocrc- 
feiute  ancora  al  finef&cumulartle  fatte  maggionfper  le.da 
ie[quat]che[oflendilliJni  promettelli  [mino  J nel  principio 
[deiuceps]dipoi[feciftiJtnfa- 
cellirconfirmojioti  c6 fermo 
[Se  rpSdeo^  ti  prometto  [idj 
che  qltof  forejfaràfvalde  gra- 
tumjtnolto  grato[&r  Luceio] 

& a LuccioC&  PompeioJ&a 
Pcmpci«£que]&fte  poflturu 
prarefare  apud  eosJchc  tu  col- 
locherai prcclaramentctl  bc 
ne  fi  ciò  appreflodi  loro,  cioè, 
che  facendo  loro  beneficio  ita 
conoscerai , che  non  fono  in- 
grati [perfcripi crani  ad  te]  io 
n hancuofcnttoTdiJigfterjdi 
ligentementeLante  paucis  die 
buS]pochigiorniinnanzi [de  ** 
republica.de  la  rcpublicaCq* ] 
&fde  negocits]  de  le  facendo 
[quel  Se  [eogitat  ioni  bus  no- 
flrisjde’nottripen  fieri  fqucj 
& [dederam  ] io  hati  tuo  dato 
fcas  literaslóllc  lettere[pue- 
ris  ansia*  tuoi  (crucche  te  le 
parta  fiero.  Vaie. 


E $ P OSI  TI  ON  E. 


ESPOS1TIONE. 

VO  lo] io  vogliose  plaue 
fcitejche  tu  (appi  in  tut- 
tot  qua  fecifli.chc  quelle  cofe 
che  tu  hai  fatiorcaufajper  cau 
^ fa, per  amore'  L-Luceii]  di  L. 
Luceio  [te  copimcdafle]  tu  le 
hai,  fatte  [hommigrauflimo  J 
a una  pcrlona  grat]fiima[& 
etile  paricfqjquclie  cole, che 
ffccitti]  tu  hai  fatte  [pergrara 
luntjfono  molto  grate  CipliJa 
luittum.pancCPópeius]  Pom 
pcioCquoticfcunq,  mcuidet  j 
ogni  no1ta,themi  vedefauté] 
6 cfieCuidetlmi  vedcCfrpiflìme 
Spettini  me  volte  [ gracias  i ibi 
agi;  fiogularcsjt»  rendegratie 
fi  oculari. cioè,  ti  ringrariaftn- 
gi:larmcntc[etiam]ancora{ad 
do  illudj  io  aggiungo  quello 
[qdj  che[fcioliosò  tibi  lucun 
diflimutneflejche  ti  è^ioco* 
diffimo[»ncip!um]cheio[atfi 
ci  maxima  voluptatelho  gra 
7 dittìmo  piacere  [ ex  .tua  beni- 
gnitarcfda!  tuo  amore  C erga 
Luceiumjinucrlo  Luce'o.che 
tu  porti  a Loccio  [quod  fuper 
eli  jil  rcllante  c [ quanquam  ] 
béchefmihi  non  dubium  eli  J 
non  m*c  dubbiofanm  manlu 
rus  fisjche  tu  non  nabbi  a Ila 
rei  in  cadcni  ilta  libcralitatej 
in  coletta  medefima  liberali. 
® cà,cioè.chc  tu  non  habbi  a ef. 
fcr  mcdcfln.arnciite  liberale 
r^ratia  ipcr  caufa , per  amore 
{tuTtonlfontnrjdc  Jatua  con 
lt4d(ia  [ mine  iato  etiamjora 
i cuui  an tea  j come  innanzi  ta 


QV'jt  fecifli  L.  Luceij  caufa , feire  te  piane  volo 
te  bominigr aujffìmo commoda fsc , & cum  ipfif 
qua  fecifli  pregata  funt:tum  Pompe ius , quotiefeunque 
me  uidet (videi  autejn  fapifflme)  grati as  ubi  agii  fin. 
gulares.addo  et  là  Mud,q%od  libi  lucundifsimu  ific  cer 
tofeioy  me  ipjumex  tua  erga  LucciunfbcnignitatLj* 
maxima  uoluptate affici  quod f><pcref}tqnahqkam  mi 
bi  non  efl  dubium , quia  cum  antea  noflra  caufa , nane 
iam  ctiam  tua  confluitila  gratta  manjurus  ftsineade 
ifla  liberalitateuamcn  abs  te  vebementer  et  atqueetia 
peto, ut  ea,qua  mitro  oiicndifli,  dcinctps  fn ifl:,  etiam 
ad  exitum  auge  ri , & cumulati  per  te  vclis.  id  & Lu- 
ceio , & Pompcioualdc  gratum  fon.  atque  apud  eos 
pr  aitare  poflturu  confi  imo,  ÌS  Jpondeo . de  rep.  deque 
bis  negocijs  cogitationibksque  ttflris per fetipj tram  ad 
te  diligcnter  paucis  ante  diebus , cafque  liutai  dedeia 
putrii,  yak. 

ARGOMENTO. 

L.Luccius,A  c.]Chiedc  a CuIleolo,che  aiuti  Luceio, e 
che  i Billioni  debitori  gli  fodt&faccino . 

M.  eie.  CVLLEOLO  PROCO  f.  D.  XLIT* 

Lyrìui  Luceius,meus* fjrnìliarifsimus,bomo  om- 
nium gratiflimus, min  ficai  libi  apud  me  grafia  s 
cgitfCurn  dii  eret,ornnia  te  curnulatifsimc  iS  hbtralifsi 
me  procuratoribus  Juis  polluitum  effe , cum  oratio 
tua  tutti  ei grata  fucrit, quarti gratam  rem  ipfam  e*i- 
flimas  fot  e, cum, vi  (pero , qua  pollicituses , feceris  * 
ornnino  oflctiderunt Syihoncs  ,fefe  Luceio , Pompeq 
arbitra  tu  fatrsfafluros , fed  uè  berne  ut  er  opus  efl  no- 
bis  , (4  voluntatem  , èS  auHoritatem , & impcrium 
tnum  accedere , quod  vt  fac  ias , te  etiam  atque  etiam 
rogo , itludque  mibi  gratifsimumefl , quod  ita  ftiunt 


LVcius  Lucoius]  Lucio  Lo 
ceio]meus  familiarilsi- 
mus  3 mio  familiarissimo  » 
inrrinfeco  ( homo  ] pcrlona 
(orante  gratilstraus]  gratiSsi* 
mafopra  tutnftibi  graiias  agir  >J 
ti  rende  graucrmirificasj  ma* 
rauigliolc.grar.dilsime,  fingu- 
lanisimelàpud  me]  appretto 
di  me,cioc»qua  do  ragione  me 
co  dice, che  egli  ti  «gratta  mi 
rabtlmentefcu  dicereijdicen- 
do  egli  (te  polficitfi  effe,  che 
tuproraetictti  f fuis  procura* 
toribusja’fuoi  dcfènlori  ,auuo. 
caiifomnia]rutie  le  cofeCcu-  14 
mulatttsime]abondantifsima- 

mcntef  & jeriibcraJilsime]  li- 
beralilsimamentc,cior,ru  .p- 
mcttelli  a'fuoi  procuratori  di 
non  mancar  loro  in  tutti  i con- 
tiicumjleCoratioiua  ] il  tuo 
parlareftam  grata  fueritjgli  è 
flato  tanto  grato  [quatti  exitti 
mas]quanto  penfi  tu  [ ipfam 
remjchc’l  fattogli  effetti  gra  *1 
tam  fore]g!i  faran  grat  i C efi  ) 
quandoCvt  fpero  conte  io  fpe 
roCfeceris]tti  barai  fattofqux, 
quelle  cofc,che[pollicituscs, 

tu  hai  prometto  di  fare,&  è v' 
no  argumento  del  minore  al 
maggiore, fe  le  tue  offerte  gli 
fono  Hate  tanto  accette,  quan 
to  pefi  tu, che  gli  far  ano  accet 
tigli  effetuComntno  ] in  tutto  té 
[Bvllioncaottédcrutji  Billio. 
ni  debitori  hai»  detto  [fefe fi 
trs  6cturos]che  eglino  fodis- 
fàranoo,paghcrannoi  Luccio, 
Lucevo  f Pomfcii  arburatu  j 
quando 


Delle  Lettere  faiU^iwi  di  Cic.  37? 

I quando  «otri , piacerà  a Pompeio  r led  j ma  rvebememer  mioamicofl^nurJadunqueCvtdiitgasjohctuamffOppiu'n  j 
■ opus  cit  nobis  ] ci  bifogo.  grjndcmcme  [ accedete  j die  prarlemenuOppio  prefcnte[vt  tue.ir-lchc  tu  difendi  rrem J 
s’accolli  a far  queflo.cioe.che  i Bdlioni  paghino,'  & voluta-  la  robafEgnanij  Ji  EgoalioCibfemisJche  e lontano  [ rqucj 
temili:  il  tuouolerc[&auiioritatcnijelaauitorità£&iuipe-  tepetoiiouchieggiounioscootantainllantia[ac  fimea  ne- 
iium  tuum  j&  il  tuo  potere,cioe  Infogna  a noe, che  tu  vogli,  gocia  dfcntj  che  le  fufleto  mie  factn de,  miei  negocii  C ve- 
c adoperi  anuoritate  potete  in  fare  »ch‘i  Bi  lioni  paghino  hmjiovoghofdesjchetudiafaliquidliteraiumiqualchepo 


CquoU  inficiasi  iichc  accio-, 
che  tu  faeeiftc  togojio  ti  pie  Luci ) procurataci , & ita  Lucciiit  ipfc  ex  literis  tuia , 
gofetiam  jancoralatque  et  15  j „UJ1  aj  a<nì  t,iifiili,ituelkxk,homims  nullità  a pud  tc 
, fraoZnumd.  fqtìn,'  ” auflcrilatnn.aut gratiam  valere  plus, <juàm  mci. 
graufljmo[quodjche[[ciunt  J « re  cxperiatur,itcrumtW  Jxpius  te  rogo,  v ile. 
Janno  [ ita  j coli  ( procutato- 
rcs  Lucciiji  ditfeiiloridi  Lue 
cctoCà.  itaje  co  fi  T Lucceius  ] 

Xucceio(.i:  licitatiti  ha  cogoo 
fautore  x.  kteta  tuis  Jc  tue 

Jcttcrefauas  ad  eum  mi  filli  J 
che  tu  gii  mandalliiauelotita- 
tcmJche  Tautofiti  [ aut  gra* 
j turo  joucruii  fauorc[  nuiJius 
homruis  ] di  nell  una  jperiona 
lapud  tc  plus  valere]  può  piu 


id 


ARGOMENTO. 

Ft fi  &c.) Raccomanda  diligentemente  Luccio  Oppio 
dittai  idre  di  Egnauu  da  parte  fja,c  da  parte  di  hgnatio. 

M.  CICERO  GALLIO  S.  D.  XLIII. 


liza.douc  lia  ferie to  qllo  che 
ioti chidggio [memori*  tuar 
caufjjpcr  calila  de  Ja  tua  me. 
moria.cioè,che  tu  dia  vn  me- 
moriate  a uno[qiuc]lequal  po  , 
1 4=  Cubi  rcddauiur]  ti  fieno 
redimite  [in  proulnciajnc  la 
prouincia  [fedita  confcribas] 
ma  tu  f.riui  coli,  in  modo  que 
fio  mcmoriale[vtjche  [tum] 
a!lora[cum]quando[icges]iu 
leggerai  [eas  J quelle  Ietterò 
cioè  mcmorialeTfacile]  facil- 
mente [recordari  poHls  J tn  ti 
polli  ricordare  [diligemiain]  . 


i * AliquiJ 
re  experi 
ri.  Veder 
co  cfTetto 
qual  che 
cola. 


E Tfr  plurimi!  rebus  fpcro  forc.ot  perfpìùam , quod  <f.  |a  diligenti,  t huius  me* 
lame  n iampridtm  ptrJpicio,mc  a te  amari,  lamé  commedation  s]Jiquetlamia 
apprclio  di  ictquam  meajcho  twnc  ea  caufa  libi  datar, in  qua  facile  dedatate  pofsis  raccomandinone. cioè,  che  è 
iìkniofauoreivtrcidcxpcria-  #.  ■ / nnniut  M F Philnmelì  "4la  wn diIigentemcnte[ro 

tur] accioclic  Lucceio  proni  tuacrgamcbcnciioltntu  L.Oppms  M.F.lbilomcU  gorc]iolipric?o[tlocJd ique 

quello  in  ùni. cioè  che  nclfu-  negouatur^omo  nubi  famiuaris. eum  ubi  vmee  com - itc[veheniemer]grandemcn- 
no può  più apprdìo di  tc,ch-  mcndo, coque magi  s, quod cum ipfum diligo , tirrn  quod  rcCcttamJancora  Tacque  ctia J 
ioUxpiusjlpciio(  & iterimi]  e negati* procurai.  L ■ Ègnatif  fiufi  : quo  tgo  vno  equitc  c <{*  nu<]y.°» f '?.c  *}  PneE°»  e ti 
di  nuouo  t.  terog  > J io  tc  ne  fornano f xmiliarifiime  vear,& qui  coniuttudine  quo- 
^ pnego, cioè, che  lacci,  che  J r 1 

lUctcìo  lia  fo  disiato,  perche 
s’cgli  farà  .odis fauo,  il  mio  la 
uoce  putrì  piu  approdo  di  te, 
cheti  tauorc  u'alcuna  altro 
l.Vale]ltà  Uno. 


pncgo[  V alcjlta  lano. 


Lucccio  Ha  fo’dufato,  perche  tidiandjum  otjicijs  plurimi!, maximisque  nubi  coniun 
1 • * fluseft.Oppiumigitut*  prafentemvt  diligasi  Egnattf 

abfcntis  rem  vt  fucate  ;xquc  a te  peto, ac  fi  mea  ncgocia 
ejjcnt.  v ehm  memorie  tu*  cauja  des  litératu  aliquid , 
qux.tibim  prouincixicddantur^  fid  ita  confcribas , ut 
tum,cum  eas  lega  facile  recordari  pojsis  buius  me*  co 
mendationis  dihgcntiam . bocievebetnenter  edam at- 
queetiam  rogo.  rate. 

ARGOMENTO. 

Etfi  &c.]In  quefla  letterali  contiene  il  medefimo,  che 
in  quella  di  Copti. 


ESPOSIT1  ONE. 

ET fi ] benché  [ cognoui  ] 
io  hointefo  [ex  tuis  li- 
tens]  da  le  tue  lettere  [&  J 
e f L.Oppii]  da  le  lettere  di 
Lucio  Oppio  (mei  familiari!* 
fimi  ] mio  fimlliarilTiino  [ te 
memorem  futfTejche  ru  ti  fei 
ricordato  [ comtnendatronis  : 
me»]  de  la  mia  raccomanda, 
tionefqij&tminime  fum  ad- 
miratusjnoti  mi  fono  maraui- 
gliato[idJ  di  quello  [ prò  tua 
M.  CICERO  ^ GALLIO  s.  D.  x li  Hi.  luinma  erga  me  beneuulemia 

per  l’amor  grande , che  rii  mi 
portifq;  j&'[pro  nollra  ncccf. 
fiiudincjper  la  nollra  amici, 
tia[tamenJnódnncno.tibi  có, 
mcndoj  io  li  raccomando  (ctj 
ancora,  acque ctuui]  & anco, 
ra  cioè  io  ti  raccomando  ,c  di 
nuouo  li  raccomando[L.Op- 

mciinucrfo  di  .ne,c  hem«  Por  77*/-— ™ pium]Lucio  Oppio  [ prarlen- 

hi  cum  eo  necefsitudo  tjl  famiharitafq'»vtjt  mea  res  ef  tcmjprcfenrel&Je^nt'gocia] 


"Antelre 


ESPOSITIONE, 

yf  Fj'  Tu  ] benché  [ fpcm  310 
X2«fpcro,hofperaoza  [ lo- 
ie ,viperlpiuam  j che  io  co- 
gnolccrò  [pìuribusrcbus  J in 
aiiaiifjine  cole  [quod]  tlchc 
(umcnìtiondimenotiam  pri* 
dcmjgM  in  pezzo? perfpicio, 

10  cognofcofuiejdie  io[ama- 

11  a tejloao  amaro  da  te  Cra 
roen^nondimeno  [ounc  C ora 

^ [ta  cauta  1 tu,  datur  ] ti  e data 
caufa[m  qua jne  la  quale  [ fa* 
cileifaci]inente[pollis  decla« 


ETfi  ex  tuis , (3  L-  Opij  familiarifsimì  mci , lìte- 
ris  cagnoni , te  memoiem  commcndationis  me* 
fni/ir,idque prò  tua  Jumma  erga  me  bcneuolctia,proq ; 
noìlra  nccefsitudine  minime Jum  admiratus , tamen  et 
rarejtu  puoi  dichiarare  [tuam  etiam  ttbi  L.Oppium  prafentem ,Cr  L . Egnatij , 

beneuoIédamJ  I amor  uro j 11  familiarifsimi,abfentis  negocia  còmendo.tata  mi- 

IZLO^ZsI'fcbZiZ.lJ'is  hl  cum  t0  tjlfamilìaritafqì,rrt  firruare,ef  = . 

iaquulc  egli  può  inoltrare  l’a-  fet,non  magis  laborarcm.qnAproptcr  mihi gratijsimu  le  faccudclL.Egnatii  ] di  Lu- 
mor  che  egli,  portaa  Cicero-  ftccrisSl  curarti, vt  is  * inteltigat  me  a te  tàtum  amari  ciò  Egnatro  C mel  fainiliarilli- 

’pfe TJU™ ■ T mihi sratlu‘ fTl m,bi  *1* éSSìlffirtu 

7 gociatur*]  la  fiiccn'de  - Phi  o-  potcs.tdque  vtfacias  veoementer  te  rogo . t ale.  eum  eo  neceilìrùdo  efljio  ho 
melijm  filoinelo[honiojp:r  . ...  , conIuitanjagrandei..trinfi- 

fona[mihi  familiarisjmia imrinfeca  T tifai  commendo  etim  chczzcLqucj&LUmtliariias]  tanta  grande  anncitia,ciocio 
io  te  Ioraccomatìd9fyoic(‘'yni  :3mcnfc,con  tanta  grande  in  glilouo  tanto  grande  intriuleco , e unto  grande  amico  [vcj 
ftantia . con  quanta  10  polio  [ que  J & [co  wagis  j tanto  piu  chetnon  magrs  laborarcm ]io  non  mi  albicherei  piu[fi  mea 
[quòdjpcrche [ cum  ipfum  duigo  j io  lo  amo , tum  j parte  rcscHetCleella  fulleco/a  mia,  ciocio  mi  affatico  tamopèt 
tquòd]  perche  [ procurar  aiegofia  j fi  le  Facende  [L.  Egna-  lui  quanto  per  «»c[quapro 
ti|.  RuHjdi  Lucio  Egnatio  Rufo;  perche  cdrtfenforeii’kgna  L'--  ,r  - — 

fio  Rufo  [ quovnocquite  ] de!  quale  lolo  caualicre  r Ro- 
g mano  j Romano  [ v.«or  3 io  mi  fetno  [èamiliarlflìmcj  fami- 
luriflì  ma  mente  qui]  & ilqualc  Ccum  J panc[confuciuJi* 

ne  quotidiana]  per  i'ufo  nofiro  quotidiano  , che  o|»ni  g:or- 

uopiatichiamoinlìeqicrtum  3p«teXpb^»nfiS0^9fs^  Pcr 

affailfimi  benefici,iiheci  fiapv>fatti(?jWu  l,alaoiqueJ&:  [ma 
J^hsjpcri  granvulsintt  benèfici  Cmihi^oaiuodus  eli J e 
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hi]tu  mi  farai  Cgranfsimumjeolagraulsùha  [fi  curans]  fe  tu 
fjraiivtislchc  coltui  [intelli^atjCogiìotcaJmech'iOjamar 
atelono  amato  da  te  [tantum Junro[quautumJ  quatito[ip.i 
lc]ioCcxiltimo]  penfnCnihil  mihi  facete  potcs  gratjus  i tu 
non  ini  puoi  fare  cola  piu  grata[hocjdi  qiiefta[que3R:  vt  ta- 
cias  id]  jcctoche  tu  facci  q^iclior  tc  rogojio  te  oc  pnego[vc- 
hCinuucrJgrandcmente[Vale.ltà  fauo. 

JSPO- 


^Vfafpef 
filsimo  il 
verbo  in- 
tellrgo,  p 
conofct*. 
re  efiet- 
tualmcn- 


* Ad  a!L 

qué  fa us 

dibgcicr 

fcnbcrc 

Scriucrc 

ad  alcu- 

nodifino 

incnio- 

firo. 


* Si  cura 
Se  tu 
procure- 
rai , fe  tu 
et  affan- 
nerai. 


•Confo- 
quenza 
<fel  ver- 
bo amo. 
& amor. 


38o 


Libro  Decimo  terzo.’ 


ESPOSITIONE. 


domo]di  cafa  noflra, cioè, come  ncftro  familiare  [valde  mi-  9 
hi  gramm  eri:  J mi  (ari  colà  grande  mente  grata  [fi  curarti  j 

VTor]  io  mi  feruo[L.Egnatio]  di  L.  Egnatio  [vno  equitc  fc  tìi  farairvt  inrciligatkhe egli  ennotea  [hanc  commenda 
Romano(io  ocmaJicre  Rom  nofveJ  t '1,311/t.iriflnne  J t»onemJchet|uellatt»wraccomadarioi>cLapifdtc}appreflb 

J|ueffo  vd,i  Romani  l'vfiuanoper  aecrefccr  il  lignificato  de  à<  teffibi  fiiifle]glt  è Ilara  [magno  admuamento  ] di  grande 
affittii  ne  <6  chi  egli  e congiunto.  Talché  noi  direte 
qnetlofvei  famrliari/fimc]fi- 

argomento. 


lire  moglie  giouamento, ciocche  gli  ha  giouato  molto.  Vale. 

ESPOSITIONE. 


giti  fieli;  piu  che  fàmiliarifli- 
mamftVcómcndo ubi  ] io  ri 
raccomando[eius  ferii  um  ] il 
1 fuo  feniitore[AnchÌaium]  An 
c hialoC  .i>cJ&:[nefiodaJlc  fà- 
cendefauar  luberjch'cgli  Ira 
Ctn  Afiajnel'A  fiafnò  minori 
fludio]noncon  minóre affét- 
tx»e[quim]ché(iS  commen- 
da rem  Jfc  10  ti  raccomandaffi 
treni  meamjvna cola  muf.n. 

Pere  hc[  velico  J io  voglio  [ fic 
exiliimesjcheui  pf  fi  cofiCnò 
3 modo]chc  non  Solamele  [mi 
hi  cuoi  co  intercedere]  io  ho 
con  lui  [Confuetodioem  film, 
mamjvno  grande  vlo.vnagra 
de  pratiica[quotiiianam,qiio 
ti<liana,cioc.c^epratrichiamo 
ogni  giorno  infietneffed]  ma 
[etiam]ancorafeflc]chc  ù fin 
ter  nos  ] fri  noi  £ magna  no  ■ 
lira  officia] grandi  benefici! 

^ nn)lrif&  mutua  1 efeàbieuo- 
li, esce,  cheli  facciamo  Pvn 
l'altro  benefieft  gradilquam- 
obrém  ] però  C ctiam  atque 
edam  a tc  petó'Jio  chicggio , 
e richtcggio  (vt  cures]  che  tu 
fàccitvijthéfis  intclligarl  co- 
fluì  conofea  [ me  JcripfiUc] 
eh  ciò  tt  ho  ferino  [ fati*  di  li. 
gemer  ] affai  diligentemente 
. rnamJpercheCoon  dubitabatf 
* egli  non  dubitai»]  de  tua  be- 
ncuolcntia  erga  me  j del  tuo 
amore  inuerfodi  me, cioè,  fa* 

prua  certo,  che  tu  mi  amaui  . ? -y...  *•  ~~  c.  v»  tri 

£id  vt  faciasjacciochc  tu  facci  mendationefibi  apud  te  maglio  adiumentOfmpc.F< al. 
quello'- te  edam,  atque  ctiam 
rogo  J io  ti  priego  c ripnego. 

Vale. 


I Egnatio.  &rc.  ] Raccomanda  Anchiaio  feruitore  di 
Egnatio,  per  caufa  di  Egnatio. 

LI.  CICERO  APTVLE  IO  PRO- 

OjAEJ.  s.  p.  XIV, 

LFcio  Egnatio  vno  equite  domano  vel  familiari f 
(ime  vtor,eius  Znchialum  fcruu,ncgotiaquc , qua 
babetin  fi a,tibi  commendo  non  minore  findio, quàtn 
fi  rem  meam  commendar em . fic  enimexislirrìes  ve- 
lim  i mihi  tum  co  non  modo  quotidianam  confuetudi- 
nem  fummam  intercedere, fed  e ti  am  officia  magna, & 
mutua  noflra  inter  nos  effe ;quamobrem  etiam  atqtte. _* 
ctiam  d te  peto,vt  cures, vt  is  intelligat me  ad  :e  fatis 
diligentcr  fcripfijje.nam  de  tua  erga  me  wluutate  non 
dubitabatJd utfacias,te  edam  atque  etiam  rogo. Fi de, 

ARGOMENTO. 

L.&c.  jRaccomanda  Moliio  fuo  coerede  a Appai  ciò. 

M.  CICERO  APPVLEIO  PRO. 

QjVAfiS.  S.  D.  ALVI. 

J ^ Fcius  Noflius  Zoilus  cfì  cobares  meus , bàtti  au- 


QVid  ego  tibi  commCnd? 

eumja  che  fine  ti  racco-  j, 
mando  io  quello  [quem  ]che 
ftu  ipie]tu[diligai»Jamirctoe, 
non  accade,che  io  te  lo  racco 
mandi(fed]ma[;umen]  nondi 
meno[vt  ft  ircs  jaccioche  tu  fa 

f>cfiìfeum  non  foluma  me  di- 
igtjchenon  folamenteio  gli 
porro  affettionccverum  etiam 
ma  cheancora[amari,io  l'amo 
cocdiaimeme.  [tibifcriboj  io  u 
ti  feriuoj  harc]quelie  cole  tob 
cam  rem  ] per  quello  conto  , 
cioè  .cheto l'amo C omnium 
tuorum  offictorum  ] di  tutti  i 
tuoi  beneficii  intierfo  di  me 
£qu*]cheCfunOfouor&  mul- 
tale itielnf ^ magna]  e gra  di 
fmihi  fucrit]mi  larafgraiiflTu 
m5]£ratiflìmo.ciò€>quefiomi 
farà  piu  gratoditutui  benefi  41 
cij.che  mi  hai  fatti  [fi  ita  tra- 
ótaris  ] fe  tu  tratterai  cofi  ffi- 
gnatium ] Egnario  £ vi  fentiac  ] 
che  egli  s'accorga , ccgnofca 
ClèJclìc  eglifa  me  amar» } e a. 
mato  da  mci&  meate.]  & 10 
da  te.cioe/e  tu  Io  tratterai  be- 
nevoli s'accorgerà  di  quelto# 
percneil  beneficiopreiuppo 
ne  beneuokii7a,rrogo  te  hoc, 


ESPOISTIONE. 

LVcius  Noflius  Zoifiisj  Lu 
ciò  Noflio  Zoilo  [effj  è 
[mcuscoharresmiocohcrcde 
cioè, che  t ercdeinficmc  con 


tem  patroni  fui,  ea  re  vtrunque  fcripfì , vt  & mihi 
cum  ilio  caufam  amìcitia  feires  effe,  & hominem  prò * 

bum  exinimares,qui  patroni  iudicio  ornatus  eflct.cum  io  ti  priego  di  qucllo[ vehemé 
libi  tritur fìc  commendo , vt  vmtm  ex  ntjira  domo.  vaU  ter ^grandemente  [ edam  atq< 
de  mihi gr.H»w  truffi  cura  rii, vi  muUigftb^c  com  '^j,Vmm«?oUfci1icet«. 

j -.  .....  * cidcruni]  cioè,  fon  mancate, 

le  habbiamo  perle  per  la  cala 
mità  de'tempi  figitur  ] adun. 
que[vtamur]vfiaino[comola 
Ouid&c.IRaccomaoda  Egnatio  a Silio  in  vn  certo  mo  tionc  volgaHJla  confolatione 

do  (cri  7.  a fimularione,Bon«)linedefiiBoaiJiuc,Ui  egli  volgKC.cioc.ra^mdliatno-  .. 


ARGOMENTO. 


(acconunia  gli  altri. 


cicero  mio  s.  n. 


mt[aut«n  e [hires  idoli  eli  J Vid  evo  libi  Commendi  m tum,  quem  tu  ipft  di • 

lum,  verum  ettam  amari,  oh  tal.:  rem  uni  hac  Jaiba , 


fni'.toCvnunqueTÌ'vat^  Tal 


tracofa.dwè,  clic  egli  e mio  omnium  luorum  tifficiornm , qnx  (i  multa , & magna 
coerede .Se  i crede  Jet  fuodif  funt.mibi  vratìflimum  futi  il, fi  ita  trattarti  £guatìu , 
fenfore  care;  per  quello  con-  v,  fential  UT  te  ame,&  meate'  ama  tboctc  febei nè. 


io, per  quella  caufa , perque- 


ci  come  fall  vulgoCquid  3 ec- 
co !a  ccnfoJattnnc.che  vfa il 
vulgo  [ quid]  che  vuoi  tu  fare 
[fi  hoc  mcliusddeft  eltjfe  que 
Itoc  il  meglio  [lèdi  ma  [h*c 
Corani  jnoi  parleremo  di  que 
iiccolea  la  presenza  [tu  faci 
fa  [quod  facis]  quello,  che  tu 
fai  r vt  me  ames  ] che  tu  mi 
ami!  quej&ClciasJe  Tappi  ( te  f y 
a me  amali  J che  io  u amo. 
[Vale] Uà  lano. 


vt fentiat &Jca mc,&  meate * amati 

fco^vijaccioclic  [Icirés]  tifa-  ter  etiam  atque  e tiam  rogo. Ma  neflra  fili, ut  fetide- 
beffi  [ m ìhl  effe  3 che  io  ho  tunt . vtamur  igitur  vulgari  confolattone.  quid , Jt  hoc 
l cum  ilio  3 con  lui  C caufam  melius  * fed  bxc  coram.Titfac  quod  fatis, vt  me  ames, 

M.ici,;*  ] aldi  cTamicitìa.  te.ucamati  à wcfius.  rale. 
cioè/;  he  io  Iu>  caufa  di  amar-  1 J 

llimarcs]  accio-  1 ■ ' „ . . m . ..  % 

. che  tu  lo  giud; caffi  C hominem  probum  ] perfona  da  bene  fctffonerPapbiost^affijÓlttEdintdi  Pì#Fo«  qffo  Parta  e vi» 
9 £ qui  3 laqujJc  ( iudicropatroni  j per  gludìcio  del  fuo  prò-  città  in  Cipro.  ffoueTronoraua  gtSdiflìfllamentfi  Venererò 
curaiore[  omatus  efiet  ] e fiata  ornata  .cioè  ,haucodo!a  il  de  Venere  fi  chiama  Paffia,e  dice  Tolomeo,  che  fono  duo 
fuo  procuratore  fatta  erede, egli  hadimollratoa  tulli,  che  Parti,  vn  vecchio.el‘a!tro  ruouofqcfiq.jutttelccaìe  tmtm 
Nonio  è per'òna  da  benefigmitO  adunque  Tubi  commendo  erfitjmi  faranofgiaffffiniaigratiffimct.i  qjlcquali  [còmoda 
cum  ] io  telo  raccomando  t vt  «numi  come  vno  t ex  noflra  risJfaratCabusji.  PapHtisJaPatf  £ó<!j&{tktojfo  lo  fu  Ufocn 

ciui] 


ESPOSITIONE.  1 

Tlbi  commendo]io  ti  rac- 
comando [omnes  Cy- 
pn  os  J tutti  i OpttouiUed  ma- 
gts3m a piu, con  maggiore  ab- 


Delle  Lett  c r c fa alili  Ut  <fj  Cic. 
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AKiOMENTO. 
OmneiAc] Racco mandai  Paffi  a Rufo. 


W.  CIC.  C. 


SEXT1LIO 
S.  D. 


1 lìuslpitl  Vol<Miticriico]p«r  quello  conto,  vt,che[r.bi  commé 
dein  io  ti  raccomado, costelli  Paffi[quod3t>erchcf&  art» 
irorjflc  io  giudicoT tu*  laudi  cooducerejche  lia  vttlea  la  tua 
lode, che  ti  fia  onorefcuiusjde  laqualerium  ]io  fono  [fautor, 
fautore,  la  quale  io  fauorilco.cioc.non  lolo  1 1 lodo,  ma  racco 
toaogntunoi fatti tuoi,accioche ci lodtno(cumpriroum  ve- 
neri* J fubito.chc  tu  farai  ve- 
nuto[in  eam  in  fui  a m j in  quel 
la  Ifola[Qu*Ror]  Qu.rllore 
a [tetufiimcre  ]chc  tu  ordini 
[cajquelle  cofe  [quij  tequali 
[fcqtiamuraliijelialri  fcgui 
lino'Zqu?  jlequalifvt  fperojco 
me  io  fpcrofcon  cqucrcjcon- 
fcguiraiC  fac  il  ius]  piu  fac  i Imen 
tc[fi  fcqui  volucris ] fe  tu  vor- 
rai IcguireA’  Jcgc,lalege,[& 

P.Lcntuli)ed«  Publio  Leu  tu 
lo  [neceirarii  tui  ] tuo  intrinfì* 
coffic  ca]e  fe  tu  vorrai  feeuita 
J re  quelle  cofe,qux,3equaTi[cò 
ftuuialunt]  inno  Rate  ordì- 
narctameida  me, perche  Lcn 
litio,  e Cicerone  erano  Rari 
cueflori  ancora  eglino  in  Paf. 
lofquam  rcflaquale  cofafcó* 

RvJoji°  mi  conndoftibi  fore  ] 
che  ti  farà  [ magnar  laudi  J di 
grande  Iodc[  ValeJRa  fino- 


HPOSITIONE. 


OAdncstibi  contendo  Cypriosjcd  magis  Tapfjios , 
qmbus  tu  quxcunq;  commodaris,crunt  mihi  gru- 
tiffima.eoque  furio  libcnùus,vt  eoi  libi  commende,  ql 
6**  lux  Uudi,cuius  ego  fautor  funi , conducere  aibitror , 


SV  mpfi  hoc  Jto  mi  fono  attribuito  quello  [ prò  ma  obfer- 
uantia  in  mcjper  la  riuereo*a,che  tu  mi  porti  Cqu5  } che 
t pcnttusJin  tutto  Cpcrfpexi  ] io  hocognofciuto  [quandiu  } 
quato  tempo[fijimus3noi  Ra- 
mo RatifBrudufijj  in  Brindili 
rvtjchefad  te  fenberem  jlo  ti 
fcriueffif  lamiliari  ter)  familia- 
rilTìtnjuicntcZ&quafiJe  quaR  J# 
[prò  meo  iurcjper  J'aut  torni 
che  io  ho  eccof  fi  qua  rcs  cflet 
fc  fu/fc  qualche  cola  [de  qua, 
per  laquale  [valde  laborareni 
lobaueffi  grande  affanno  (M. 
Curius,narra[  M.CuruisJMar 
Co  Curiofqui,cheCncgociatur 
fa  fìcendc(  Patri*]  in  Patullo 
[itamiht  lamiliariseflJe Rato 


R VfO 


QJTAE  S. 
XLVII I. 


Vn  t£p» 
Cipri  fu 
rcgnodel 
pop.  Ro. 

cum  primus  in  eam  tnjnUm  quxflor  ventus.ca  te  iufti - «nio  mio  fàmtiiare,yt.ch«[ ni , , 
ttiete,qn,t  fcqnantur  afa.  q'<x , vt  /pero , facilius  tonfi • hil  mihi polRt  elsccniunttius  pe  cj|*. 
quereli  cr  P.  Leniteli, ncccjfartj  tui,Ugem>&  ca, quieti 
me  con  ti  unta  funtjrqui  toluctis. quarzi  rem  tibi  coi  fi- 
do  maguje  laudi  foie.  Pale. 


ESPOSI  TION  E. 

QPopipeius]  Quinto  Po- 
. petofSex-  k J figliuolo 
di  òcftio  (mihieltcóiuncìusj 
è mfo  amico:  inultis  de  caufis, 
per  molte  cuulè[&  veccribus 
< vecchicf  isjCoRuifamej  Jptr 
auauti-cumconfuetterit  ) eli. 
5 fendo  Rato  {olito [ mcis  corti - 
rrcdationibusjpcr  le  mie  rac 


ARGOMENTO. 

Q.Pompems,&c]RaccomandaaCurio  Quinto  Pom- 
peiulamiliarc  di  Cicerone. 

CICERO  CVRIO  PROCOS.  S.  D.  XLJX, 

QFomptii*sSex.F.muhiit£$  veteribus  caufts  ne- 
. ceffìtudinis  inibi  conimftus  efi,is  ut  antea  meis 


che  piu  cllermi  non  può  [mul 
ta  illius  in  me  officia  luntjfo- 
no  molti  bctieficit  che  egli  ha 
fatti  a mef  milita  in  iilfi  trita] 
e molti  miei  bendi cii,ch‘ioho 
fitti  a lui. cioè, fono  molti  t be 
neficiiche  filiamo  fatti  l'un 
l’altro.fquejefg»  maxim  u clt, 
quelIo,chee grandiflìmo,tm-  f 
pena  alsaiffimo' fumiti*  amor 
inter  nosj  fra  ivo*  c amore  «ri 
diffimo[&  mutuusj  c fcambie 
uolerqu*]!equalitofe  fruita 
fint3efsendo  cofiffi  vlla  fpem 
habcsjfc  cu;hai  alcuna  fperan 
zaCioamiciiiammeam]  ne  la 
mia  atnicitia.cioè, feto  fpcri , 
che  ioti  fia amicof  fi  ea  officia 
fe  quelli  beneficiti  & ltudiaje 
quelli  fauo^[qua^che^conlu 


ge  Clo- 
dia fu  pu 
blicato 
fuincii. 


cornute ndationibut  & rem,  &gratiam  auftoritat? 

fuam  tueri  confueucnt^nunc  profeto,  te  prouinciam  ob 

n'aMiii<muu}jpcr  ic  mie  ut  . _ ...  «.  . , , \ . r . ...  qucui  rauurii  uucuwaluuiu' 

comandatiomltaeri  J difende  ^netetnieis  literis  affi  qui  deber,ut  nemintfe  tnteUtgat  ],prj  jn  mc]lu  wj  f4ccfti  [Hrun 
ne.'&remJe  la  ròbbal  & grauà  commendami cm  v.iquam  fuiJfc,quamobri  a te  maio - dufii]in  Brindili  t vis  ] tu  vuoi 
il  fanorerst  judoriuté  lui  rem  in  i/iodnm  peto  torni  omnes  meosxq;ac  tmsob-  lnuhi  «tumcIRccre  gnnor», 
& il  fan  p..iurc[ounc,orj[pro  f(T„aIC  pt0  „oshi,  „ectfrltudi„e  icbtai , bum  in  pnw.it  m>  fiu,°  ancora  piu  «ali  tquj 
fedojuiucrOiPcrOlo  [obriaC  „Jm  fidm  ipfe  , „JUm  rg 


* Confe- 
t J cut  io  ne 
di  nomi 
tngenere 
femini  - 
no. 


te  tc  prouinciam]  goucrnado 
tu  laprouinciafdebet  adequi  J 
debbeafleguire,  ottenere  da 
jó  refmcis  literi*jpcr  lemiclct- 
tMe[vtJchcfimdligatjcgli  cn 
gnolcaUcjc  Ij’cfglifnemio!  vih 
qua  tn  tuiRe  commcdadortni, 
non  c mai  Rato  ad  aictttto  più 
raccomandaio[quamobrem  ] 
periaquai  colala  tcpaojio  ti 
chieggiolroaiorcm  in  tnodfi  ) 
con  fa  maggiore  iniUoa.  che 
fiapofiibiicicù  debeaajdouc- 
f dotuLobferuarejriucrircrpro 
nofira  neccffitudmejper  lami 
citta, che  c tra  noi  farque  oin- 
nesmeos  ùto tutti  i miei  Lac 
zuosjquantoi  ruoiCvijchefrc- 


Jibi  tnaiori  vfui,aut  otnawenn,qutm  me  am  commèda 
tioncm.efjt  pot  riffe . V ite. 


ARGOMENTO. 


Stimpfi.&coQuefta  lettera  non  ha  dibrfopno  di  argu- 
mcmopcrchel'ilcdsotdto  io  dichiara  beniffima 


M.  dicÉ  RO  ARI  5TO.-Ì.ROCOS.  $.  D.  ' 

«?T 

^ Fmpfi  hoc  ntihi  prò  tua  in  me  obferuantiatqu2 pe* 


tiitui prifprxi,qnam  di»  Hrundufù  fuimut , vtadte 
ctpusjtu  riceui[mic,coiuiftn  {amili (triterà  qua  fi  prò  meo  iure  fcribcrem , fi  qua  rcs 
primis  jfopra  tuttif  itaJ  coli  in  e jfct,dequa  taldc  laborarem.  M.Cutins , qui  * Patrie  do.dcirimemo,  e 
fitkmtuamCjoprala  tua  fede  rtegoriatm ,ith mibi  familiari,  efi . V nibtì  p.ffn  efie  ««HdtbWao, 
[ur,chefipfeinteJliga«Jegbco  A.  . ....  . J.  . / J daugut  obettudu 


mi  lono gTatiffimiffi  vtdes,  fe 
invcdi.cognoicr  mc.clic  iofa- 
marijfiaamaioraruis  omni- 
bus] Ja  tuttii  tuoi  1 hoc mihi 
da  J concedimi  quelto,  fammi  * 
quefio  piacere,  grada  fatque, 
Celiai  gireJdonirai  quelto, vr, 
chcfconlcruesJoj  colenti;  M. 
CUrium  j Marco  Curio  ffarm» 
racconciolCc  reflumjc  ci  per 
to,quc.e,integrum,  mnero.n 
ahic.;,  come  dicono,  come  c il 
pr^ucrbto  de*  Romàni , tc  c 
ma  meiaiòra  tratta  da  le  cale  . 
cbcbifognaua^hecoloro^he  15 
le Togiicuano  a pigione  . le 
ma  tencll  ero  inticrc.c  c opcrte 
[&]eCfyncerù,  fiuccro:  omni 
iucòmodojda  ogni  meommo 
da  ogni  dan 


o?ni  molcltia 

tur.chefipfeimeiligaiJ.rglico  V*  dargui  oùciiudincciei  che 

gnofcarnuilam  rem.chc ncllu  eoniunHitrt.multa  idius  lume  officia, multa  in  Ahi  mea  iu  ; acc.che  Curio  nò  hadbta 
quodquc  maximum  eft .fammi t s inter  nos  amor,  CT  mu 
tuus , quxeum  itajìnt  iji  vllam  in  amiciria  mea  fpem 
habesift  ea,qtue  in  thè  officia , Q$  Uni  la  Brunii Jiiiòtu- 
liflitvis  mibi  etùm  grattar*  effìcere^quanquà  fuwgra 
tiffimaiff  me  a tua  omnibus  amari  vidcsjboc  mihi  da, 

atq;  largire,*!  Ad.  Cmiu  * far  inni  tir  triiu , ut  aiunt,  *„  tuoi ài  fatéamo  lede  aìì  quello 

Ite 


S naco&ffibidTepocuifseJ  gli 
c potuta  cisere,  maiori  vlut , 
di  maggiore  vtilefaut  ornarne 
to  . ouero  di  maggiore  onore 
[quantiche  tmeam  commcn- 
dationemlla  mia  raccomoda, 
itoucl  ValeJSu  (ano. 


nc  tur  onim<>di{àfnc  danno, ne 
molef  ta  alcuna, ite  ip:è,  & io 
[fpon  ico.ti  prometto  [& om 
!'<■  snii  'c  unii  t tuoi  Lrecipie  nt 
h:»c,r  p.  ometteranno  qucfto 
f penane  j per  me.  cioè,  tuttii 


* E vna 
città  de 
l'Acaia, 
pofia  in 
vblQgtfn 
rnn  prò* 

1 5 tn&ròrh» 
Vedi  Tu 
ci  di  de  <ii 
bro  i. 

* Prouer. 
biaknio 
doif  la* 
nei  lare. 


Dy 


* Corri- 
fponden 
za  di  lu- 
pa latiui. 


*M aita  è 
quella 
\aJorofa 
ani, che 
ha  fatto 
refiften- 
za  alle 
forze 
orientali 


Ogjji  fi 

chiama 
il  brac- 
ciò  di  52 
Giorgio- 


* 


3 82  Libro  Dccimorerio^ 

, Cte  effe  capturum]che  tupiglierairmaximum  lrudlum]vno  ftatopiù  forre  contro  Cefarcrqoa  nosjchenoirquojperqa  g 
grandiflìmo  frutto.  viiIe[qucj&[ltimn>amVo1uptatem]uno  ilo  conto,perqucfta  cofaCarbitrorposiutfico.pcfotteexitri- 
graudiflìmopijcercfex  mca.amjciria]da  Ja  miaimtcfeia[&*J  maturum  meli us  de  co, che  tu  giudicherai  meglio  di  !ui,chc 

tu  giudicherai  meglio,  che  egh  fia  perir  ma  da  oene  ( igitur, 
adunque C mi  RexJ  Re  mio  Cfac]fa[vtiniclligat]c!i'ceIico- 
gnolca[has  literasjche quelle  mie  lettere;  fibi  profiline]  gli 
hanno  giouato  L pluritnum  3 

ab ommqueincommodoidctrimentotmolettia finceru,  aflaiflimoC Vale] Rafano. 
integrarne};  conferues,&  ipfcfpondeot& omnes  hoc  li- 
bi tui  prò  me  rccipicnt.ex  mea  amicitia,£j  ex  tuo  inme 
officio  maximum  te  fruBum,  fummamque  voluptatem 
efic  capturum . pale . 


efex  tuo  in  meoffirioJdal  bcneficio,che  tu  mi  hai  fàttoLVa 
JejRàfano. 

espositione. 


TIbi  commendo  jio  ti  rac- 
comandof  P.  Meflìcnum  J 
Publio  Meflienofequitem  Ro 
* manumjcaualicr  Romanofor 
narum  omnibus  rebus]  in  nitri 
icontiooorarofque]  efmeum 
perfamilurcjmolto  mio  ami. 
co  tea  commendationc  ] con 
quella  raccomandatione  [qu* 
poteitcffe]che  puodlereldi- 
ligéiiflì  m a ] dili  genti  flì  ma[  p e 
to  a te]  io  ti  chieggo^p  nollra 
amicit ia,p  la  nollra  amici ria] 
j & ,P  paterna amicirìa]  c p ra- 
mici ria, che  era  tra  mio  padre 
& il  tuonar  jchefreapias  en, 
tu  lo  riceuiCin  tuam  fidemjfo 
prala  tua  fede  fqueje[tueate3 
tu  diffenditeiusremjlaiuaro 
baC&'J  e ffamam , lafua  fama 
[libi  adiunxens.ru  ti  farai  ami 
co.  virum  bonum  j vn’huomo 
da  bene[que.&  [dignum.  dc- 
- gno,tua  amintia,d*cffcre  tuo 
* amicorqticjeCfecerismihiJtu 
mi  farai  [gratilfìmumjcofa 
graciflìma.f  Val  e]  ila  fano* 


ESPOSITIONE.  za 


ES.POSITIONE- 


ARGOMENTO. 

P. Meflìcnum  , 3cc.  ] Raccomanda  a Calilo  la  caufa  di 
Publio  Meflìcno* 

M.  CIC*  P.  C AE  S I O S.  D.  LI. 

1)  Afeffienum,cquitcm  Romanum, omnibus  rebus  or 
A.  . natumfmeumque  perfamiliaremjibi  commendo 
ca  commcndaiionc ,(ju£ potcfl efic* dilìgentiffìma.pcto 
a te  &pro  no/ira , & prò  paterna  amititia , ut  eum  in 
tuamfidem  recipias,eiusque  rem.famamquetuca\t^. 
yirum  bonum , tuaque  amicit ia  dignum  tibi  adiunxe- 
ris,mihique graùffi mum  feceris . Fede. 

argomento» 

A Licinius,&c.3  Scriuc  al  Re  per  Antonio  Licinio . 


IAmpridem  ] già  un  pezzo 

c - * - 


CICERO  REGI 


ALicinius  ] Aulo  Licinio 
. [Arittoteles  Mclitenfis, 

Annotile  Melitele, dela Ifola 
' di  Sicilrtuche  fi  chiama  Meli- 
ra.che  dice  Póponio,chc  ella 
è verfo  l’ A friea,e  dice  Strabo- 
ne , che  ella  e fopra  Pachino, 
d’onde  lì  portano  i cani, che 
chiamano  Melirei.  Di  quella 
Ifola  ne  dice  Ouidio  nel  j.lib* 
dc'Falti.  Fendiseli  Melile  ile* 
rili  vicina  Cofura: infoia,  qua 
0 libvciverberatuudafreiì[ett3 
9 c meus  aoiiquiffimus  hofpcs  J 
mio  ofpite  aniichiilimi>[&  j e 
prxtetcaJoltrc  di  quello  (con 
iun£tus,mioamitoCmjgno  yj 
iujpcr  vngrand’yfo[familiari 
uits  idi  fa  miliari  ti.  cioè, è ^rà- 
de mio  amico[h?c  cù  ita  fini] 
effondo  quelle  cole  coli  fnódu 
bitolio  nò  Jubitofquin  tibi  fa 
tis  commedatas  fitjch  egli  no 
" ti  ila  raccomandato  aflai.doc 
lo  ceno, che  egli  u c affai  rac» 
conudatofctcnim  J i per  oche 
C cognofco ] io  cognofco  [ ex 
muiusJda  molti]  meà  eommé 
dationéjchclu  miaraccoman 
datiouei  vaicrcjpuo  f plurimi! 
affaifli  mo|>  pudte.ap predò  di 
tefcgoJio[Ìibcrauij  ho  libera- 
_ toLhunCyCoilui  fa  Cariare]  da 

5 Celare. cioè,. la  la  pkguiutioue  di  Ccfare,che  Cefare  Io  per 
feguiraua.cioc.quah  io  l'ho  folto  amico  a Celare. l'ho  rico- 
ciliaco  con  Ccfarc[.n.]perchcfuera:]egli  erallatoruobifeu, 
con  noi  da  la  parte  nollra  Pompeiana  freques]  foli cerio, che 
s’arfaticaua  molto  f atquc  etiam  ]*&  ancora  [diutius  in  caula 
. coni  mora:  uscii  J ha  perlai  era  co  piu  oc  i'imprcfa.  cioè  ,c 


III. 


ALicinius  4 riftctclcs*  Meliti  fi  s, antiqui ffmus  efl 
. bofpcs meus,& pretesca  coniunftus  magno  vfu 
f umiliar  itatit.hAi  cum  ita  fini,  no  dubito. qui  libi  fati  s 
commendati"  ftt.ctcnim  ex  muhis  cognofco, me  am  co - 
mendationem  plurmum  apud  te  valere. bunc  ego  a Ce 
fare  liberauufnqucns  enim  fuerat  nobifcumiatq ; etia 
di  ut  un  in  caufa  e/l,  qua  m nos,  ccmmoratus.  quo  tnelìus 
tede  co  exifUmattirum  orbiti  or. fac  igitur, mi  Rex,  Yt 
intelligat  bus fibi  litcras plurimnm profuiffe.  Fate* 

argomento. 

L Gcnudlio  Sec.J  Raccomanda  GènudUo  dignifsùno 
di  ciafeuna  raccomandatione  a Termo , come  ne  la  lette* 
ra  fi  vede . 

M.  CIC.  TERMO  }PROPRAET.  S.  D.  II IX. 

LC  enucilio  Curvo  iampridc  f umiliar  iffime  utor,op- 
■timo  vho,&  bomine  grati  [fimo. cu  tibi  penila  s co 
mcndo,atq j trado: pnmu  vt  omnibus  in  rebus  ei  te  corri 
modcstquoadfìdes  tu  a, digr.it  a fq;  patietur.patietur  an 
te  in  omn:bus:nihiin.abs  tc  un  qua , quod  fit  alienti  tuis 
aut  etiam  fui s mori  bus,  po/l  ulab'tt.  precipue  autern  libi 
commendo  negocU  ciustqu£  funi  in*  tl  clic f ponto:  pri- 


[vtor  familiariirime ] ioni» 
ieruofamiliariffnnamftc  [L. 
Genuci  JioCuruoJdi  LucioGe 
nudlto  Curuo  [ optimo  viro  3 
pfona  da  benét&  hominc'gra 
tiffimoje  grat  iflìma  [tibi  com 
mendo  cdjioteloraccoman  jf 
do[penitus]ln  tutto  [atqi  ira* 
doje  te  lo  do  ne  le  mani  [ pri  * 
mumlprincipalmcre  Cvtj  che 
[commodes  d]ui  gli  facd  pii 
ceretomnibus  in  rebus]i*  rut- 
re  lccofe[quoadjinfin  chc[fi 
des  ruaJla  tua  fedctquae  j Scf  di 
gnitasjwC  il  tuo  onore  [patie- 
tur3fopportcrà,doc,innu  che 
lì  richiederà  a la  tua  fede»  & tx 
al  tuo  onore, inli oche nóR  fa 
ti  cola, che  ila  cbtro  il  tuo ono 
re.&  a la  tua  fcdeCauiemj  ma 
patietur]la  tua  fede  fopporie- 
rifin  omnibus]in  tune  le  cofe 
C.n.  Ipcrchc,1  nihil  abs  te  poli u 

labicjcgli  no  ti  chiederà  cofa 

alcuna  [quodJchel.fi  t alienò  i 
fia aliena  [tuis  moribusDda’ 
tuoi  collumi, contrai  tuoi  co-  sj 
(tumiCauc)oucror  et  iamjanco 
ra[fiiisJda'lnot.cioc/emprc  il 
chiederà  cofe.chc  fi  coucrrao 
no  & a (e,&  a lui  [autem } ma 
[precipue  jfopra  il  tutto  [ribi 
commendojioti  raccomando 
[eiu*  negocia  3 le  fue  facendo 
[qua  funtjchc  fono  [in  Hello 
ipoutojiii  EUefp6co,.ch‘c  voa 
Ifola  ne  la  Frigia,queilo  Elle-  r4 

S'  èdertodaElleforella 
ajiche  Elle  fi  fommer- 
feinqueTmare[primum]pria 
dpalmente  [vt]chc  [oboneae 
id  niris  ] egli  ottenga , con !e- 
guifea  quella  autt  orità,chee«* 

gli  h abbia  quella  aut toritafta 
agm,ldellHcllefpontiacix,ncl 
paeiedi  Elfofponto[quod]la- 
qual  auttorita[dnirasjla  atri  tf 
[ Pariina  jPariaoa, che  cinEA- 
Idpootofdccreuit  ci, & dedir, 

glie  l’ha  c6ceffa.e  data[&  q d , 
c laqual  auttoritàClcmpiletn- 
preLobrinutrJegli  ha  ottena> 
taf  fine  una  córroucrfia]teuza 
alcuno  contrallo.egli  l’ha  otte 
nuta  libera,  leu  za  che  ocifono 
l'habbra  mai  molcflaco  [dein 
de  J dipoi,  ole  re  di  qucftof  fi  té 
quid  ccntrouerfi*  habebit]  fe  ef?li  hauerà  qualche  litc.qual- 
chequiftionccllafcumaliquo  Hcllefponuo  ] con  qualche 
perfuna  dell’Hlefponto  [utinillam  d'ioimurrr  reiicias  ] che 
tu  la  rimeni  in  quella  dioccfc  f fed  ]roa[  non  tnihi  vtdeor  ] 
non  mi  pare  » t cum  rtbi  commencarim  , ] battendoti 
io  raccommandato  [ di ligentilsi me  J diligenti lsim a meme 

CtOUUQ 


Dcllciettcrc  fumili 3fì  di  Ci c. 


e s p o s i t r o N E. 


38J 


ETfiJbéchefmìhi  videor  intcliexifléjmi  pare,che  io  hab 

t*  ' 


toium  howittenOttKta  la  perfaur^dcbert  ad  te pcrfcribcrcJ 
ch’io  ti  debbi  icriucrer  fingubs  ciu»  cauias  ] le  (ut*  caule  a 
vna.a  vnafilla  fumma  fit  Jqueiu  è la  lomma  » la  conclusone 
| qui. {quid  ottici!  contulemin  G enti  ci  li  um]  tutti  quelli  ferui  £2j  bi  cognofciuiofcutn  locutus  lum  ] hauendo  io  parlato 
statiche, che  tuha'ierai  duratepcrGcmfciiiolbcneficiiJe  [tccum](ecot£phe(ì]in  Elfeto(dere]dcla  caufatM.Annei, 
tue  ti  i piaceri  che  gli  narri  fatti[exiIhnubo  J io  giudicherò  di  Marco  Anneioilegatitticijmioiegatortc  vcllejcberude- 
l-id  te  in  me  ipfum  contabile].  fideraui  [vehementer  ] gran- 

ché tu  babbi  fatti  unti  quelli  num  M obtineat  id  iutis  in  agri  s, quod  ei  Panano,  dui  demenici  on-.nu  ] di  far  tutte 
piaceri  a me  i ««<  in  rem  & Mil  & „uod  /cmp',  oblinoti  fine  le  eofcc* crJuflW  »«»«* 

tueam  I ealarobba  murVa-  ,,  . r.  • j r.  -j  i i l r per cau la fuai carneo/ nòatme 

Ulti;  t oii  trotto  Ita  : actnde  Jt  quid  babrbit  cum  aliquo  nnr*  w.5r:  r.ctn  M A-r.  . 


le  j li  alano 


ESPOSI  TIGNE. 

Vm]parcc[frulraJmoIte 
è cofeCmihi  grata  lunt  J mi 


Oliti  otto  jìa  : deinde  > fi  quid  babrbit  cum  aliquo 
Hcilcjpo  mio  lÓtroueijifyVt  in  illam  fttiiumprcijeiéS, 
fed  non  mibi  vtdeorytum  ubi  totum  hominem  dihgcn- 
tiffime  còmendaumJingkUs  ad  te  cins  coujas  per  feri- 
bere  debere. Jumma  ilio  fit,quidquid  offitìfj/eiiffidfy  ho 
tiuris  in  Genudlium  contuLris.  id  te  exìjiimabo  in  me 

rje. 


1 Confe- 


notd.  ]ef tati  facto  M.  Annetti  |0  cunotic 
io  lo  t anco.  conto,io  dimoia-  di  t£pi* 
to  Marco  AnneioiviJchefni- 
hiJ  puté  mihi  effe  pr^tcrmit- 
tcndumjio  pcnlo , che  io  non 
babbi  *hfciar  palfar  cola  al* 
cunarqiiod iliius  incer/7c  J che 
g 1 *»  niporr  i,cioc,i  o pélo,  ch’io 
ho  a farcii  ine  JccofejchcsMp 
partengono^  &*Je[puto]io  pc- 
Jofmea  te  (infierì  j che  tu  fa?  , r 
tanta  Itima  di  me  [ut]  che!  nò 
Cum  &c.]Ringra«ia  Termo,  perche  egli  ha  giouatoa  dubitem  ] io  non  dubiti  [quin 
Marcilio.dipot  raccomandati  medesimo  a Termo.  cumulus  minnus  a rodar  ad 


ARGOMENTO. 


fono  graie  [qua*]  che  [tu  feci-  ipfum/itque in  rem  mearn  contulijfe , 
ItiJtu  hai  fatte[addu&usjfptn 
tojcommono  mci  commétta 
troncjcioc.chc  tu  hai  fatte  p 
■3  latniaraccomandationetmn 
partehn  primis*  j (opra  il  tutto 
[nuoti  perche  trattateli!  ; tu 
hai  trat  tato  [liberalitfimc]  li- 
bera Itili maroéte  M Marchiò* 

. Marco  Marctlto[H!ium , figli- 
uolo [ amici  mei  ] d'uno  mio 
amicofatqiintcrpretts.e  d'vno 
nuo  iutcrptcre(cnim]perche 
[venie  j egli  c venuto  ( Laodi- 
4 ceaja  L .odtcca  [&  ubi  maxi- 
mas  gradai egtt apud  me]  Ut 
in  mia  piena*  ùringratio  grà  • 
dilli  marni- tv.  c [ rr.th  que  prò* 


CICERO  THE  R Ì>10  PRO  TRAET.  S D.  L llll. 
^ frm  mibi  multa  grata  funi , qua  tu  adducine  me  a 


cumulus  magnus  accodai  ad 
tuam  uoluntarem  ] che  noti 
s’accolli  a la  tua  volumi  un 
grande  cumulofmear  cornine 
dationis]  de  la  mia  raccoman 
dat  ione, ciò, io  no  dubito»  che 
tu  non  vogli  tutto  quello  che 
ioti  chieggio.  cioè , fo  ceno,  >4 
che  tu  vuoì  fare  quello, che  io 
delideroL  nam  ] perche  (cum 
iandiu  d'Iigcrem  ]gia  longo 
tempo  amando  io[M.  A mie 


(ommcndaiionefecifti;  tum  in  prinrist  quod  Ai. 

Alarulium  amìdyatque  interpreti*  mei  Jìlìum  libera - 
lijjime  tr allumiti,  verni  enim*  Laodiccam,& libi  apud 
me,mibique propttrtegratias  maximas  egit.quart^j, 

...  quodrcliquum  cftta  te  peto  ^quando  apud  grato*  homi-  . . _ 

ptcrte.id  ed  gr  alias  max.tn  as  nes  bene  fi  cium  ponis.v:  eo  lib  entità  bis  tommodesicpe  ^ Jrco  Anneio  [que j e de 

egitJemiringratioper  te. per  . r ,r.  .■  . . r . , eoncexillimarem.Ptudtcido 

amor  rur„pcr  uufi  tua  gran-  ,,am'Iuc  ia  > fides  »«  P^ctur.  rt  focus  adolf  io  cof{  dlìw  [u,  rJ’dccUrl,] 
diflimameme  [ quare]  però  Juntts  rea  ne  fiat,  egocumantea  studiefe  commenda-  come  la  cofa  dichiara, mamfc 
C quod  reliquum  eli  j quello  barn  Af ardii umt  tum  miiltonunc  fludicfths , quod  in  IU,moflra  bene  [quod]  pche 
che  rclla  c, il  retiate  è quello  l0nga  appari  [ione  fi  agiti  arem  , & propè  iucrcdibilcnt  ^ c.'  ^!tro  ^ru^crJm  ] clìcndo- 


* Laodi- 
cea  emà 
nobile 
deluso- 
ria plfo’I 
fiume  Lt 
ca  Vedi 
Plua  car» 

l*1  »«uwwuuHi,n  j cncnuu*  | » 7 u 

migli  io  offerto  fpontaneame  »p«lib*f? 


apud  hemines  gratosjtu  fai 
piacere  a pione  graietvt]chc 
[co  liberiti  us  ] per  queltopiu 
voloni  ter  il  his  commodcs J tu 
facci  beneficio  a cofloro,  per- 
che fono  homtni  grati  [ que  ] 
& [ operam  des  ] che  tu  facci 
[quoajjiiiftnchejfides  tuapa 
6 tieturjfirichiederaalatuale- 
de[vuche[  nelocrus  adolc- 
fecntisrea  fiati  Jafuocera  del 
giouanc  non  lia  chiamata  in 
giiidicio,  perche  fi  dimanda 
reo  quello  che  è chiamato  in 
giudtuo,  fc  bene  non  ha  fatto 
co fa  alcuna  (egojio  [ cum  at>- 
teaJjU'ora  per  innanzi  [ (tu* 


cognoui . pale. 


ARGOMENTO. 

E fi  Are  ] Raccomanda  le  facendo  del  fuo  legato  Mar- 
co Amico  a Termo. 

CICERO  THERMO  l’RO  PRAET.  S.  D.  IV. 

ETfi  mibi  videor  hitelkxijfe , cum  tecum  Epbefi 
de  re  Ai.  / inndj . legati  mei , locutus  Jutn  ,tcip- 
ftus  cattfa  vehementer  omnia  ville  : tamen  & Ai. 
si  nuei  um  tanti  fai  io,  vt  mibi  ni  bit  putem  prxtcr- 
mittendum  » quod  iliius  intirfìi  : £*  me  a te  tanti  fieri 


egli  /nife  meco  legato  ne  la 
CilieiaCcu  denegafiemjhaué- 
do  io  negato  a l’horaquclta  Je 
gjt.onrj  mul  cispe  tenti  bus]  a 
molti,  che  mela  chiedeuano 
Cium  verojma  oraCpolleaqui 
mctii  in  bello  f.iit]  dipoi  che 
c dato  meco  nela  guerrafaiq; 
in  re  militai  i je  ne  gli  ellerci- 
tii  d clamili  tia[cognoui  in  eo 
io  ho  cognolciuroin  lui  r tan- 
ta virrute  Jtanta  virtu[pruden 
tiamjrantaprud etnia  [fi demj 
tanta  fcde[qucj  e[tatam  erga 
me  bene  no  lentia  m ] tanto  gra 
de  a more,  che  egli  mi  porta, 
cioc.io  l’hocognofduto  :atv 


diolc  coni mcndabam] Marci,  puto , ut  non  dubiterò , quin  ad  tuam  volnntatcm  ma - ‘«o  vrrtuofoftantoprudcnte.  ca 
» I i,um  Jioricconiidmo  có  jH'ct  cumulus  acceda!  commciduiomsmt.  otto  Un-  ■»  fedele*  che  mi  ama  ramo 

rione  Marcilio[nunc tum  jma  **.•  ....  ..  . . r n. 

— - - uih  diligeretn  AI.  Jlnncium  » de  que  eo  fic  t xif lima- 

rem  t vt  res  dctiirat , quod  vitro  ei-detulerim  lega- 
tionem , cum  multi*  pttcntibus  denega fjem  : tum  ve - 
ro  ypottea  quam  mectim  in  bello , atque  in  re  mili- 
- tr.1^nt  tati  fuit  y tantam  in  eo  * virtutem  , prndentiam  , 

Sem  ] ia  fede  fingu lare  [&  fidem  , tantamque  erga  me  buicnolentiam  cogno - 
propc  ] quafi  [ incredibilem  ] uif  vt  hominem  neminem  plnris  faciam . cum  cum 
8 incredibile  [ patris]  del  pa-  Saraianis  babere  conir ouetfiam  fcir  t caufam  ubi 

feCal'mocrniamTl^faii-  ^phef,  : tu  urna  co, am  fisi. 

ncmiaCqueJe  [modelli am  ] la  ltus  * mkusque  toguofies  . de  tc/iquo  nubi  weber - 
ruamodeltuC  Valei  Uàfano.  tuie  diu  dubtum  fuit  , quid  ad  te  potiffiumm  fui • 


■ 5 


oraflluilrofius]  con  piu  atìct- 
tioncfquodjperche  [inlonga 
apparinone]  invn  lungo  la- 
re a mio  modo, in  un  lungo  of 
feruarmi  [cognouij  io  ho  co. 
gnofeiuto  [ ungularem  fi- 


(utjchc  fneminem  pluris  fa- 
t iam  j io  non  Uimi  alcuuo  piu 
[fcisjtu  faifeum  habere  con* 
trotierfiamjch’egli  ha  una  li- 
tcCcum  Sardianis/  co’Sardia- 
ni  cittadini  di  Sardia,ch'cne 
la  Olici.)  prò  ui  uria  [ubi  expo 
ftiimus } noi  ti  habbiamodi- 
chiarato.mof  rofcaujajlacau  l6  di  nomi 
(a  1 Ephcfijin  Eifclo  [qua  ] che  ingenere 
(tu  tamen  Jtu  nondimcno[co- 
ra  faciliuscognolccs]  a la  pre 
lenza  intenderai  p:u  facilmea 
tct.qucjc[mdiu5]meglio[nie- 
hcrculc] 


* Confe* 

emione 


fèmi  ni- 
no. 


* Cofecu 
*ione  di 
nome  in 
gencrefe 
minino. 


tCSfecu 
ione  di 
nome  in 
genere 
neutro 


* Verbo 
attillo  & 
partiuo 
ifvno  i- 
fi  e fio  fon 
te* 


* Idvell 
cogno- 
fcas.Vor 
rei , che 
iu  ti  Ifor 
maffi  di 
quello, 
che  roti 
chiarirti 
diqucfto 


384  ' Libro Dctfìmojerio. 

herculelperdio.inueritarniihidiu  dubiti™  fuicJdho  dubita 
togli  vn  pe7*o[de reità noJdcJ  re  II  ante  [quid  ad  re  tcribcrc 
quello  c he  io  *i  lcrtucni[potiflìmum]principaImentc[cn:m, 
pcrchejcianiin  eflJe»h>aro  & nntfije  notori  sàfmagna  cu 
tua  laude }có  crntu,  lr»dcCqucmadniodtimJcomc[ius|dicas 
tu  tenghi  ragiuncCatuem  jmafnobi»  mhii  aiiud  opus  eltjnon 
ha  bìgamo  bilogno  di  cola  alcu 


la  prouiiK ia, che  iu  fel  fuoj*»  teneri  rermeis  commendattor.r 
busjper  viriù  de  le  mie  raccomadaiionificJecco  qucllo,c!ie  9 
egli  Crede  [fe  habrturum  indclperaris  j d'haucrla  a fervere p 
dilpcratar&-  tnpditisje  frale  cole  perfe.doc, crede  no  l'ha 
uermai  piu  finire, & nò  ne  hauer  piu  a far  comode  uó  la  fi- 
nifee  ora, che  tu  hai  il  goucruo[nucJora[quado ^poiché  imi 
hi  impollini']  mi  edarofaba- 


habb.amo  bliogno  di  cola  alcu  hi  imponiiu' J mi  c darofab*. 

natmhjccju  ijinquefticau  y„(.iusnitn  quemadmodumdicas,clarum,Ci magna  mito offi.  wfimrao ] d2vn|a- 

C"m  Uude;°'~u  rJÌ:nÌ‘!  mTf”nrocarico[egu  quoque. 

k fecóndo  .1  tuo  collume,  come  opus  efl, nifi  te  ctus  mshtuto  tuo  dicere.[edtamencume  in  anc„raCnbt  impooam]  u da 
fri  foliroCfed  tamcjma  nondi-  non  fugiat, quanta  fit  in  pretore'  auHoritas,pr*Jertim  rò quello  carico  r prò  tu»  fum 
un  me  non  furiatila  :n,  .«# -***;**«*  orauitatp . clrmentia*  (ina  te  tfleinter  nus  in  me  cmciis  ) per  i tuoi 


mcno[Cum  me  non  fu  Piai]  fa 
pcn  io  iofqoant  a -luCloti  tasfic 
io  pretore]  quanta  autorità  , 
quanto  potere  habbia  vno  pre 
torc'prxfertim]  iptcialméte 
(dia  imegritaie , di  cotclia  in- 
«egrita[grauitate,gratiiii[cle 
metitia  jclemeniiatquàjde  la- 
I quale  [conltac  ] è manifelto  , 
noto, chi aroL te  effeJcht  tu  fei 
[inter  omnes]  fra  torti  [ peto 
absteiio  ti  diteggio  r prò  no- 
lira  coniunctirtìma  neceffitudi 
neJpcrla  nollra firettiflìmaa- 
«nicitia(qi]ef  plurimis  offiais, 
per  afflittimi  benefidi  [ pari- 
busJpartCac  mu(tiis]c  fcambie 
noli. cioè, che  ci  fiaroo  fatti 
4 fvn  l'alrrofut]  che  [perficùs} 
tu  facci  (voi  untate]co’I  tuo  vo 
lerc  moffo  da  tc  lfrffo[audq- 
rirate]có  tua  auttoriti  Cttudio 
tuojcó  tuo  sforzo , diligenza 
[vt]che  [M.  Anneius]  Marco 
Annoio  t intei  lipaij  cognofca 
[&  te  Gbi  amkueffe]  eche  tu 
gli  fri  aroicotq<J]delche[non 
„«l.  , renimi 


ili.1  inusitate,  granitale , clementia,  qua  te  effe  inter  ini,  in  me  offici»  ) per  i tirai 
omnes conSìatrpeto abstepro nojira cemàmHijjima nt-  1 tne,  c"’,‘  ‘ al  Jl 

celsitudine,  plurimisque  affittii  partbusM  mutuis.ut  ut 
luntate.audoritatejìudìo  tuo  perficias,ut  M./inueius 
intelligat,te & fibi amieum  effe,  qnod  non  dubitai. fa 
pe.n.mecum  locutus  eSi,&  multo  amieiorem  bis  mas 
liuris  effe  faftum.in  tuo  loto  imperio, atque  prouintta 
nibil  efl , quod  mihì  gratini  facete  pi  ffis  iamapudip^ 
fumatati ffimum  hominem, atque  optimum  vtrum,qud 
bene  poftturui  fis'fludium  tnum, atque  officium.dkbt. 
farete  non  exijlimo.  h ale . 


argomento. 


Cluuius.&cORicconundi  ì Termo  aflc; lionatiiEm*- 
meme  li  facendi  <Ji  Cluuio. 


CICERO  TERMO  PRO  PRAET.  S.  D.  IVI. 


Cluuius  Tuteolanus  paldemeobfcrnat.valde que 




J.iuuu*  * ", » i 

efl  mibi  familiari:,  isitafibi  perfuadet  » quodin 
-7r:z — r *,v  c . -r  tua  prouincia  negocij  babetfvi fitte  prouinciam  obline 
duUutHegU  no  dubiiafemro]  tc.mcis  commidatiouibus eófcceru.idjetn perditis,& 
pcrchcffapedpeffe  voltcCrae  drfpcratis babiturum.nuc  quado nubi  ab  amico  cjpu 
cum  locutus  e(l]egli  ha  parla-  fijjimo  tantum  oneri s*  im pomt ut ,cgo  quoque  libi  impo 
to  meco  [&  3 cchecocnofca  „ampJ0tt,isinmcjummisoffi(ijs  itatatièen,ut  libi  no 
[multo  amtcìoreni  effe  fadlu  ] ^ £ol(fluS  effc  Mtlafn  & labandnifts  pregni  am 
Cluuio  debrutadixiratmihi  Butbydewust  cum  Bpbtfi 
effem,fe  cura  tur  um,  zt  ecdici  A/ylafli  Homam  mute- 
rcntur.id  faflum  non  ett  legatos  audio  mifjo’.fid  malo 
ecdh  os, ut  aliquid  confici  poffìt.  quare  peto  a u rt  eos , 
& sttabandinfes  iubeas  cfdicos  Romani  mitttre tpia- 
terea.Vhilotes  silabandenfis''**^*', Cluuio  dediti 


che  tu  gli  fei  diuentato  molto 
piu  amico[hismcis  liieris]  p 
quelle  mie  lettere  [intuototo 
impcrio]in  tutto  il  tuo'  impe» 
rio  cioè, mentre  ,che  tu  farai 
ImperarorcfatqucJ  eCinpro- 
uindaimentre, che  farai  itela 
prouiociafnihil  ctt]  non  e co- 
la alcunarquod]che  [mihi  gra 
ti us  facere  poflìs  ] tu  mi 


terea.i  uuvtc* 

« ha  commiffa funt.velim  cures.vtam  de  hypotheus  dc- 

»">  ■“"*  "'P°  . cedat,easq\  procuratorib.Cluuq  ir  adat,aut  pecunia  lui 

, I :A:.:r U-..-  luti  latti faiUMt  .CaUìlU 


ltimojionon pemoiic  upui»*  — •*— — t- — \ r f r 

ie]che  tu  ti  dubitiCquim  bine  pecunia  foluant,  autfrudibrs  futi  Jaur fati  ani  -C  au  u 
pofiturusfis]  quanto  bene  tu  p, eterea  debenl: [e  ~ 
eollocheraijUiidium  tuum]  il  rhm!r,-iivclim  „ 


paciere* fed aiunt  fe  depofrtampecunitxm  ha 

bttiffc.’id  vclim  cognofeas,  <&i‘  inullexens  eo  neq-,  ex 

tuo  fàuore,latuadtligetiaiai-  *>  ° 

quejeCofficiiijil  tuo  beneficio  «...  f 

f apudipfum  gratiflìmum  hominem  ] appretto  a lui  pcrjona 
gratìffunafatque  virum  optimum ]e  da  bencrValeJSw  uno. 
cioè , io  foychc  iu  cognotcerai , che  quello , che  tu  tarai  per 
lui, non  frra  perlo. 


rifila  umcnJnodimcnoinmo 
doevrJcheftibi  noli  molettus 
cffc]in  noti  voglio cfferc  mo- 
leltonel  pregarne  MvlafiijiMc 
Ufil&  Alabà  'cnfes.&  Alabi 
denfi  de  la  dui  de  V A banda , 
lequali  Milafì  i.&  Abaoda'fo 
no  città  ne  la  Lidia  Meonia  , il 
come  dice  Tolomeo  [ debene 
peemvam  j debbonodare  da- 
narifCluuio  ja  Cluuto  [Euiliy 
demiisjEutidemofmihi  dixe- 
ratjmi  hauea  dertotcu  Ephe- 
f elìco)  J eflendo  io  io  Effc'o 
[fe cura turG Jche egli  farebbe 
Cvt]chcCecdici  Mylafiij  i,pcu 
raion  di  MiUfiat  Romani  mtt 
icrcnmrjfi  m«ndaffero  a Ro-  im 
maridjquetlo  [fjdum  no  cltj 
nonèllatofattofaudiolio  in- 
tédoflegatosm'fs^sclle]  che 
uilono  Itati  mandati  i legati 
[ledJ  ma  [malo]  io  voglio  piu. 
prclto[ecdicos3che  i procura- 
tori fiino  mandati  C vr  j ac  io- 
che[aliquid  confici  poltìt]  f» 
porta  finire  qualcolà  f quare  ] 

perorpero  a tejio  ti  chieggio  rji 
(iubeas  Alabandenfrsfrherii 
comandi  à gli  A Illùdenti 
eo$j&  a quell»  Mdafi  ( mine- 
re  ccdicosjchc  mandino  i ,p- 
curatori  1 Remarti  ; a Roma 

[praiereaJ  oltre  di  qucfio  Ph« 

Jotes] Filoter  Alabandcnfis J 

A labandenfc[dedit,  dette  ob- 

ItgotCJuuioJa  Cluuio  [C*»~ 
8innif>eni  immobi  li  rh*,que  14 
L c obligatiomf  cóm  in*  funi] 
fono  fiate  fatte!  velim  curcsj 
io  vorrei , chejtu  facelli  [ vt  3 
cbcCautjouero  Cdecedat  J egl* 
fi  partale  hyfxKhecis/li  que 
fri  beni  immobtli[que]e  f«ra- 
dateas]  gli  du  { procurai  ori- 
busi  a'procuratori , a‘  ditte  a* 


ESPOSITIONE. 


CLuuius]Cluuio  [ Puteolanus  1 Puteolano , da  Pozzuo- 
lo.  Pozzuolocioquellodi  Napolifme  oblcruat  val- 
dcJmi  riucrifce  grandcmcme[quc]eCclt  valdemihi  Umilia- 
risi  c mio  grandittìmo  amico  [isjcoltui  [ libi  ita  perluadetj 
fi  perfuadc.fi  crede  cofi  [id  ncgocii  ] quel  la  faconda  1 quod 
habet  jche  egli  ha  C in  tua  prouincia  ] ne  ìa  tua  prouin- 
cia,colti  doue  tu  lei  luogotenente  de’  Romani  L nifi  conle- 
ccrit]  le  non  la  finirà  Ite  obtinente  j mentre  che  «u  tieu 


lori  [ Cluuii  ] di  Cluuio  • 
cioè, che  gli  confcgni  a*  procuratori  di  Cluuio  [ aut  ] ouero  tj 
floluat  ] egli  paghi  [pecuniam]  i danari  che  debbt  ( prarte- 
rea  j oltre  di  quelto  [ Hcracleot*,&  Rargvlet*  ] gli  Età- 
cJeoci.Bargileti,  dice  Tolomeo  . che  quella  Èraclea  . e Bar- 
cilia  Inno  citta  de  la  Caria  [qui  3 iquali  [item]  fimilmcn- 
te  [debent]  dtbboqo  dar  danari  Caut } ouero  [ foluant 
pecuniam  3 paghino  [aut]  ouero tlatisfaci ani] fodisfac- 
cino  [ luis  frulli  bus  J con  le  loro  entrate,  cioè,  quello,  che 
hatieranno  de  le  loro  entrate.  Io  diano  a Cluuio , per  pagare 
il  debito  [ pratereajolpredi  quello  [ Caunii  3 tCauni» 
[dcbemjdebbono  da/c  [pecuniam  ] danari,  quefto  Cauti©  c c 
vnocafiellodeJa  Caria, mal  fono, detto  da  Caunio  fratello 
dj  Btlide[frd]ma  [ aiunt  ] dicono  1 fè  depofium  pecuuiau» 
habuiffc]  che  eglino  hanno  dcpofìiati  1 danari  f velim  J 
jo  voglio  (idcogoolcas  } che  tu  intendi  quefro  L & j e 

ffi  mici- 


Delle  Lettere  fami  Ilari  di  Cic. 

t R’intcìr»; scerfs  3 fe  tu  couofeeriictós’  cheterò  [ncque]  ne 
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I toc  trti.^o]feconiio  il  biodo  Coeque]  ne{  cxdetrecq]  lecon- 
boli  d liberatione  tdepofium  hibuillc  J gli  hanno  depo- 
rtiti f dts  operami  6 (*il  chcCrfut*]  gli  Sfrutti  [confer- 
Ueoturl  ficonteruino  C Cluuio  J pexChiuioCmllirutotuo 
iéeondo  Ja  tua  deliberartene  C biade  rebm  ] per  quelle  cofe 
lco  magia  ! a loro  ito  ro'  affati. 

<0  tantopiùCqiiodjpercheta-  tinto,  ncque  ex  decreto  depofttam  habitìfe , dei  epe- 
enur  rei  J fi  umide  li  robb»  m ,,  vju  cluuio  insiituto  rito  tenfinuntur . bis 
fCne,  Poro penlldi GneoPom  ^ ?lom,gi,labo,o, quoti  agjrcs  Cu.  Tom. 

peij  etiam notiti  tatecfatq  ,ér  quoti is maga  etiam mi - 
hi  laborart  vi  de  tur,  qui  m ipft  Cluuius , cui  fatis falli 
effe  a no bit  volde  volo,  bis  de  rebus  te  vtbememet 
etiam, aiqui etiam  rogo.  Y eie. 


iCnei  FompeiiJ>li  GneoPom 
pero  retimi)  ancori  tnortri 
'à.  uccellarli  j nollro  amico , [& 
quod]epe«he[is»idetur  ma- 
gts  etiam  mihi  laborarelpare, 
«he  coita  incori  i’affatichi 
jdùperme.CquimJche  (ipfe 
Cluiiiui],Cluuio.[cuì]  ilquale 
tvolo  Jio  rogtio  C a nobis  val- 
ete fltilfa&um  elTcjche  001  ter 
a«£ac  eterno  gri  iliflimi  raf  te  te 
rogo  J io  ti  prego  rvehemcn- 
5f  ie»Jgriiidcmcn;e[eiiam(atqu« 
elianti  10  ti  prego , c ripiego 
Ibisderebriij  per  quelle  cole. 


ARGOMENTO. 

te  Qiio.&c,]  PregaTermo.  che  gli  rimandi  Anneio,  in- 
aanaicbe  vadane  iaCi'idi.jclo  raccomanda  a Termo. 


CIC.  THERMO  PRO 


£ SPOSITIONE. 


QVn  magia  eognofeo]  qna 
to.più  cono  fio  (quoti, 
die  1 ogni  giorno  f eiliicris) 


Q Va  magit  quotidie  ex  Inerii  ,nunctjtque  beUum 
magnum  effe  in  Syria  cognofco,  eo  uebementius 
a te  prò  nostra  neceffiatdine  tornendo, vt  mibi  M..4n 
neiunt' legatimi  primo  quoque  tempore  remittas . nam 
tius  opera , confitto,  [demi  a rei  militarti , vtl  max  ititi 
inteUìgame  & remp  aiiuuari  poffc,quod  nifi  tanta  rei 
tius  agetetur,  nec  ipfe  adduci  potmffet,  vi  a me  difce- 
aia  terrete  {uuejc  c nunciivida  dent,  ncque  ego,  vi  turni  me  dimittenm.  ego  in  Citi 
imbafaaieì>cJJ5jche  b gutr-  ciam  proficifci  cogito  drciter  cal.Maias.amc  ed  diem 
ri  C magnum  erte  J è grande  ^Anneius  ad  me  redeat,oportet . Illudtquoitecitmt  & 
lia  Sytiajne  la  Su lafco  vche-  t0ram>&  per  literas  diligentìjUmè  egi,  id  £3  n matta 
in  ennuf  a te  contendo  J tao-  . r l ai  • „ , 

«opiù  grandemente  io  ti  chieg  ***  ettam  ubi,  vtjuum  negoaum,  quod 

grò.  con  t«aio  maggior  in  (Un*  habet  curri  populo  Sardiano.pro  caufau  tritate , & prò 
tia  [ prò  oofira  ncceflìtudtne  ] Jua  dignitate  confidai . inteìlcxi  ex  tua  o rattorte , funi 
0 tee  t/m  Epbefi  locutus  fumtie  ipfius  A nnei  caufa  omnia 

velie,  [ed  tamen  ficuetim  exiftimes , te  mibi  nibil gra- 
tius  facete  pojje,quàm  fi  intellexno,perte  illum  ipfutn 
* negocium  exfententia  confecifie.idque  quamprimum 
ut  cjjicias,  te  etiam  atquc  edam  rogo . Pale, 


raro  egiJio paria»  a bocca  teco»ffr  per  literas  diligenriflimè] 
ed  ligentiffinumenre  per  lettere.  ( & mine]  &ora  Celiarli, 
acque  etiam  rogoj  io  ti  prego,  e riprego  fid  curar  libi  fit]  che 
quello  ti  Zìa  a cuore . [ vr  j che  (confidai  j egli  finifea  C iuutn 
negocium)  la  fua  facendafquodhabctjche  egli  ha[cum  po- 
pulo  Saudiano}  cot  popolo  di  Sardigna  [ prò  veritarecaular  J 
fecondo  la  veri  ti  de  la  caufa , 
[&  prò  Tua  dignitate  Je  fecondo 
la  dia  dignità , come  ci  merita 
[intciJexiJ  io  ho  co»ofciuto 
[ex  tuaorationc  }daftuopar- 
bre  [ curo  locutus  furo  tecutn 
Ephefi]  quando  io  ragionai  ce- 
co in  Etelò  [ te  velie  omnia  3 
che  tu  defidcraui  di  fare  tutte 
le  cofe  f caufa  AnneiJ  per  cali- 
la. per  amore  di  Anncio , f t»* 
men  jonodimenpCvclim]  io  vo 
g|io[fic  t-aiflimeslche  tu  p enfi 
co  fi  (ce  mihi  mbtlgraciusVace- 
re  polfe  ] che  tu  non  mi  puoi  , 
fare  cofa  più  grata  *Cquàm  fi 
S.  D.  IVII.  jntellcxtro j che s‘io conofce* 
ròrillum  ipluro  negocium]chc 
q uetia  facenti!  t p cr  te  confectf 

ir  " 


«»  ‘Dietro, 
eomagis 
no  fegui 
tasépre, 
quo  Se c. 


' ,-jOj 

PRAS1, 


_j]  fia  fiata  finita  per  mezzo 
tuo,  che  tu  hai  finita  quella  fi- 
cenda[cx  fencentiaj  fecondo  il 
mioparererquejetid  quamprt- 
truit»  vt  emeias  ] accioche  ru- 
facci  qu  dio  preltofte  rogo  cV,  i 
acque  etiarojio  ti  pregOaC  npre 
go . Vale . 


* tega- 
tus.Luo- 
cotcnea- 
icdi  cani 
po. 


t rr.i.taj,  ; che  tu  mi  rimandi 
Marcum  Anncium]MjrcoAn 
jKioCJcgatumj  legato  (primo 
cjuoque  tempore  j più  prdio , 
che  tu  puoi. (nam]  pen.  he  [in- 
cditgn  j kiconoico $[  rempo- 
bhcamj  che  la  repubiica,  (vel 
maxime  me  3 e,  che  io  iopra 
tutti  jprincipjJ  mente  [adiuua- 
f ripone  ] pedo  tlfcte  aiutato 
( cius opera  ] data  iua  optra 
1 confi”!  io  Jital  configlioClctcn 
ita]  tblafcicnza  (rei  mtlita- 
ris]  de  la  mtiicia,  [ quod  nifi  a- 
gereturj  mafe  non  fi  trarwffe 
tanta  res  eiusjvna  fua  colà  im- 
portante , di  tanto  grande  im- 
portanza * (ncc  j ne  [ipic]  egli 
(adduci  potuilJei  jpotclFe  dle- 
j re  perfuafo . Cvt]  che  [difeed** 
reta  tnejegli  fi  partilleda  me» 

£ ncque  ego  ] uc  io  poteflì  effe* 
^epctfualb.[vt]  che  Cdimitie- 
remeumamej  io  lo  mandalfi 
%iada  me[ego  cogit  o ]>o  pen- 
Ìo  ( pro  fi  tilt  i in  Ciliciam  ] an- 
dare nell  Cilici  a C circùer  ci- 
Icndas  Maiaslci  rea  le  calende 
di  Maggiori  primodi  Maggio 
S (opportee ] bj legna  [ Anneius 
ad  me  redeatjche  Annerò  ri- 
torni a raeCantc  eam  diem]  in- 
nanzi quefiogiornodcleCa- 
Jendc  di  Maggio  C illud]  quel- 
kt  de  quojdclaualeLteciim  co 

EpiÀ.dd  Fabr. 


ARGOMENTO. 

L.  Cuftidius,  &c.  ] Raccomanda  a Rufo  la  caufa  di  Lu- 
cio Culli  dio. 


m.  eie.  Tino 


I.  F.  RVFO 
S.  D. 


F R AI  T.  YRB. 
LV1II. 


Lrdus  Cuftidius  rft  tribulust&  municeps,&  f umi- 
liar is  meus.  * is  caufam  habet^uam  cavfam  ad  te 
deferret.  commendo  libi  hominem , ficuti  tua  fides,  & 
meus  pudor  poftu1at,tantum,ut  faciles  ad  te  aditus  ba - 
beat , qujìtcqua  peflklabit,  miniente  te  impetra  ,fen- 
tiatque  meam  { ibi  amicitiam , edam  cum  longiffime 
ab  firn  , prodefie  in  primis  apud  te . Pale . 

ARGOMENTO. 

M Fabium.  C'c.]  Raccomanda  a Curdo  Marco  Fabio» 
e gii  dice,  che  ne  Ja  fua  caufa  lo  fauorifea. 

M.  CIC.  C. 


ESPQS1TIONE. 


T Vcius  CufiidiusJLucioC* 
jL»fiidio(efi  jè  Ctribulusoieus 
de  la  mìa  tribù  Cmuniccps  J del 
miocafiello.mio  compatriota, 
t&je[familiaris]  miofamilia- 
re.(is]cofiui(caufamhabet]ha 
vnacau'a , lirei'  quarti  caufam 
ad  te  dcitretjJaqual  cauta  ver. 
ri  innanzi  a te  [ubi  hominem 
commendo  jio  te  lo  raccoman 
do  [ ficuti  J come  C pofiulatJ  fi 
fi  richiedcttua  fidcsja  la  tua  fe 
de,  [Se  pudor  meus  J e al  mio 
honore  C tantum  jfoioin  que- 
llo io  te  lo  raccommando[vrj 
che  £ ha  beai  ad  te  facies  adì. 
tusjegli  venga  a te  tari  1 mente 
che  tu  lo  odi,  gli  diiaudienza 
fàcilmente, Cvtjchc  fimpetreq 
egli  impetri, ottenghi  ( luben- 
tetcj  volcodo  tu  ( quaraqua 
pofìulabitj  quelle  colegiuile, 
che  egli  ti  chiederà^ quejc[ fen 
tiat]  che  egli  conosca  Chi  pri- 
mis meam  amicinamjchc  pi  in 
crpaJmcme,  iopratuttoiamia 
amicitiaf  libi  prodefie  apud  te] 
gli  gioua  appretta  di  tefetiamj 
ancora  t cum  abfim  longifiìmc 
citando  io  da  lui  lontani  liima. 
(Vale]  fiatano. 


*!  Nego- 
cium  ex 
fentencia 
efificerc. 
F<jrnirla 
ficédafe 
*♦  coodo  il 
defidcrio 
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CVRTIO  FEDYCBRNO 
S.  D. 


PRAET. 

LIX. 


li 


ESP  OSITIONE. 


MF abitm  unici  diligo  ,fummaqne  mihi  cum  eo 
, confuctndo , CJ*  fa miliaritas  c il  peruetut . in 


Diligo  vnicc]  io  amo  vnt- 
camerne  C M-  Labium  J Marco 
B b Fabio 


•QaSfr. 

ad  aiicfué 
aditus  ha 
bere  Po 
l ere  an- 
dar a par 
iar  ad  al. 
curtofcm 
pre  cheli 
vuole. 


• Corrf- 
t fponden- 
za  di  c6- 
parauui . 


♦ Confe- 
rutinne 
delvcibo 
facto. 


} 8 6 Libro  Dtcimotcrto 

, Pabio[qu«]ctti»ihi  eum  co  eft  (umma  confuecudo]  io  ho  con 
lui  yna  grande  m;atica[&  iamiitar:ias]&  vna  grande  filmila 
filò  Caie  non  peto]  io  non  ti  ch:eggio  C quid  dccernasj 
quello, thè  tu  babbi  afare,conie  tu  debbi  far  ia  tua  (emersa 
Cui  ciuscamFOuerfiis]nelefiie  facendone  la  (uacaufa[feru 
uabis  ] tu  olleru^rai , manterrai  [ edizioni  tuum  j lituo  edit- 
to l&  iniUrutum  3 c J'vfanza . 

cims  controucrfiis  quid  d eternai  ra  te  non  peto , ( fir - 
uabn  , vt  tua  fide i , t$  dignità*  pofiulat  » edtHum , & 
infhtutum  tuum  )fed  ut  " quam  fuciUitnos  ad  teaditut 
babeaty  qua  crune  aqua  > Infierite  te  imperni , ut  meam 
amie  iti  am  [ibi , ctiarn  cum  procul  abfim,  prodtfiefeu » 
tiat , prajertim  a pud  te  hoc  uebtmentér  etiam  atque  c- 
’tiamrogo • Pali»  ■ * ». 


coltume  tuo  C vr  poilulac  ] co- 
me fi  richiede  [ tua  fides  ] ala 
tua  fede.  C&  dignitari]  & a la 
x tua  dignità, cioè  farai  oc  le  lue 
fcccndc  quaoto  commettono 
le  leggi . [icd]  ma , Cvt  babcac 
aditus  quam  taallimos  ad  te  ] 
che  egli  venga  a te  faciliti*!. 

Diamente, che  tu  lo  odi  fàcili^ 
fiata  mente,  che  tu  gli  dia  au- 
dienza  C impejret  ,]  c che  egli 
impecrifquar  erut  #quaJ  quel- 
le cofe,  che  faranno  giulle  [lu- 
. bente  te  J volendo  tu  [ vt  fen- 
9 tiat,]  che  egli  conofca  Cineam 
amici tiain  4 3 ch«  le  mia  amici  * 
tla  [fibiprodette]  gli  gioua* 
rlidàvttlità  [cium  3 ancora 
Lcum  abfim  procul  Jelfendo  io 

lontano  da  lui  ,Cprarlèrtim  a-  _ . . / „ . „ „ - ... 

pud  te  ) fpcctalraeme appref-  T Lttnnem  / lypbo  cft  ommno  L.  RcgultJ amma- 
lo di  tette  rogo  hoc]  io  ti  pre-  JLr.  riffimi  mcit  tibirtus , cutur  calamitar etiam  offi- 
go  di  quello  ».  C vehementer  ] cicjiorcm  mefacit  in  illum , rtam  benevole  littori  quàm 
♦ «am  Jed^rtvalc“ui  /cmPfr/"' \<ff' ««“ poffuniVfi'd ego  libertnmtiksper 


[ benemerito*  de  fe]  coloro , che  hanno  fatto  loro  bene  fn  i?  - 
Cmthi  feeemj  tomi  farai  [ per  gnomi  j cola  mollo  gr.ua  [fi  • 
intelieiem  j s*egii  conolcerà  [ fe  ] che cgM  [ quod  ] perche 
{•prò  mea  fallircela  mialalutcjadicric  tituba  perioda]  egli 
s*c fottopolio a molli  perìcoli, egli  haprefo  molti  perìcoli 
[fspe]l  pelle  volte  [uauigarit]  perche  egli  ha  nauigato  [ furn- 
mahyeme]  dimezzo  verno 
Cetiam  ]aocora[tibt  f eri  tic ]che 
«'ha  fatto  [ gratum]  cofa  grata 
Tpro  tua  bcneuoJctia  erga  me) 
per  l'amore  » che  tu  mi  poni 
[Valcllljfano. 

^SPOSITI  ONE.  ’ 


ARGOMENTO. 

T Liuineius  Trvpho  cft om nino  L.Regtilb&c.  ]Racco 
manda  a Munatiootiìciofamcnre  Luuneio,  per  amore  del 
Tuo  dt  iatture . 

M.  CICERO  C^JfVXATIO  C.  F.  5.  LX. 


iaflo. 


ESPOSITIONE. 


M.  CIC.  P. 


Lliurneìus  Trypho]  Lu- 
. ciò  Dumeto  T titone[cll] 
e i omnfno  ] in  tutto  [ li* 

* bercus]  hbCTto(  Lucri  Regulij 
di  Lucro  Regulo  f fannlunT» 
fimi  mei  ] mio  familiariffi- 
mo[  cuius  calamiras]  la  cala- 
mita ddqualc.la  dilgr  jti.i,dan 
nodcdquaJc  Cerìam]  ancora 
[ fecit me]  mi  ha  fatto  f offi- 
ciofiorem  in  illum  ] puìaffet- 
nomto inuer (odi  lui  , ha  fatto 
cheio  gli  fono  più  atietuona- 
6 roych'ioloamo più,chcior»on 
faceuo  fnamj  perche  [ttiie  non 
pofium  befleuolentior  } io  non 
potio  amjrlo  più  [ quam  lem- 
per  fui  ] di  quel  . o>  che  lem  pre 
foThoamaio^fedà  ma  [ego  di- 
Jigojio  amoteiut  .'ihprruin  per 
fetplum  j il  luo  liberto  per 
luoi  meriti , e non  per  nipetto 
del  ilio  difenforc  f eifim  J per- 
7 che  [lummaeius  erga  incotti, 
eiaexcirertmt  J egli  mi  ha  fat- 
to aifaiflìmi  bcncricii  Ciis  no- 
ilrìs  temporibus  , idelt  mife- 
rìsJ  in  quell  inoltri  tempi  mi. 
feri.neie  noltrc  auuerfitàfquL 
busa  ne  le  quali  [ faci  Hi  me] 
fàcihtiimameme  [ potui  pcr- 
fpicere  ] io  potei  cono! cere 
[ bonam  benetiolcottam  ho- 
8 minumj  il  buono  amore  de  le 
pcr'onc , [ Sl  fideni]  e la  fède, 
cioè , lopoiciconolcerechi  mi  amaua  ,cchi  mi  era  fedele, 
[ubi  commendo  eunilio  te  loraccomiDandotvtjct'mcChotii’ 
nrs  grati jle  perfonc grate,  f & tnemores , ] c ricorde uoli dei 
beneficii  [ comaicodaredcbcm  J debbono  raccom  mandare 


ARbtffor  ] iopenfo  [ to 
feire  3 che  tu  Tappi  [me 
vtum  ette  ] che  io  mi  fono 
feruito  [familiariflìme  ] fi-  ir 
miliartttìmamcnte  l T.  Pin-  ^ 
dio]  di  T ito  Piunio  [ quod  ] il. 
chc[quidcm]  inuero [illede, 
cl arati it]  egli  ha  dichiarato^ 
llamcnio]  nel  fuotettarhento 
[quiJche[inttitucritj.haJafcia- 
to  [mcriitrt  tutorem]  meparte 
per  difenfore[tum  etiam]par- 
te  ancoraClecundum  hxredcm 
fecondo  herede,  cioè,  chtha 
ordinato  nel  filo  tetta  mento, 
ch'io  fia  difenforc , procurato* 
re  t auuocato  del  fuo  fipbuo* 

1 . * ,c  fecondo  h crede,  cioè,  «he 
dopò  la  morte  del  figliuolo* 
io  gii  fia  herede  f Niearenfe*  ] | 
Nicenfi  [ debent  graodempe. 
etmiam  ) debbono  dare  vn» 


Jcipfum  diligo  .finn  ma  enim  ùus  ergi  me' officia  extt- 
teruntijs  nohns  temporibus , quibus  fatillime  bonam 
beneuolentiam  bomimon , £7*  fidem  pciffiiictc  p tui , 
cum  libi  ita  commcndoiuukomincs grati,  tT memora 
bene  meritar  de  fe  commendare  debent.  pergratum  mt 
bifecerii  tfi  illc  intellexerìt  ,p , q <od  prò  Jalute  mea 

multa  pcricula  adierit , fitpc  bycml  filmina  n anigarit,  grande  ioni  ma  di  danari  Cfi- 

prò  tua  ero  a me  bcneuokntia  ‘ratum  ctiarn  ubi  feci f-  •*''  c,us } aj  Tj*°  iY 

rf  * Pmmo  [ mire  ttudtofoi  molto  9 

JC.  rate.  ItudvofoCfft eruditole dotcofJSc 

mottetto .]  e modello  [adH  S 
odtogiesjdrce  H Srìoè.felief 
t ia  » a (cambio  di  lettertioruny* 
e vi  s'intende  mtlha  ,-ideft  al 
otìoginta  millia  fetterrt'um  , 
cioè',  ottanta  millia  reiteriti  . 
Vfano  gli  oratoti  ,c  poeti  di 
porre  in  quelli  parlari  gli  au- 
uerbit . per  i nomi . Excmpli  * 
grana , tudebes  dccies  fellcr- 
uum  ,quadragies  lellertium  , 
idettdecem  milita  fettertium. 

Se  quadraginta  millia  feltcr- 
tium.  F co  fi  negli  alni,  c vfa- 
no il  genittuo  fincopato,  cioè, 
ielle rtium  »pro  fefieruorum  . 


ARGOMENTO, 

T.  Pinnio  famifiarìtiimeme  vfum  ,&c-  ] Pinnioeravn 
ceno  cittadino  Romano, alqt.ale  i Niccnfi  doucuano da- 
re vnagrau  fontina  di  Jaoan. e morendo  lafuuaCic.  prò 
curatore  del  figliuolo, e lecondo  erede- Pero  Cicerone  pre 
ga  Sdio prctc-n.*, che  p:  r amorino  lancia, che  Pinnio  figli- 
uolo di  Tito  Piamo  !iapjga:o . 


Sino  PRO 
LXI. 


V R AE  T.  S,  D. 


T Pinnio  familiarìfsime  me  ufum  tflct  feire  te  ar - 
. bitror , quod  qwdem  illc  testamento  dedar  a- 
uit , qui  me  tum  tutorem,  tum  etiam  fecundunt  ha :• 
redem  inflitucrit . eiurfilio , mire  fìudiofo  $ (2  erudito , 
& mode  fio,  pecuniam  Nicxenfu  grandem  debent , 
ad  H-S.  oologia,  V , ut  audio , in  primi r uolunt  ti 
foluere.  pergratum  igiturmibi  feccris,  quando  non 
modo  reliqui  tutore r , qui  Iciunt,  quanti  me  furiar , fed 
etiam  puer  ipfe  ftbi  perfiiafit  » te  omnia  mea  caufa 
fafturum  effe  , fi  dedais  operam  , quoad  tua  fides 


Dice  adunque  di  fopra  fchee- 
gli  haueua  a luuerc  circa  oc-  |- 
tanta  millia  feftertii,  che  fono 
da  cento , e fetianta  millia  feu- 
di. [&  vt  audio]  c come  io  in- 
tendo C in  primis  ] fopra  tutti 
[volimi]  vogliono  [ ei  foluere} 
pagarlo  [ ignori  adunque  [mi- 
hifeccsts  pergratum]  tu  mi 
farai  cofa  molto  grata  [ quan- 
do] poiché  [ reliqui  tutores] 
gli  altri  procuratori  [ non  mcr  ^ 
doqut]  non  folq_  quelli , che 
(Iciunt  ] fanno!  §ii  me  farìasj 
quanto  conio  tu  fai  di  me,quàia  (lima  tu  fai  dime  Lied  cium 
puer  ipfejnia  ancorai]  figliuolo  di  Tito  Pinnio  [fi bi  nerfua- 
fit]lì  epcrJua.'ofte  omnia  mea  cauta  faClurum  ctieJ  che  tu  fii 
retti  urne  k cole  per  amor  mio,  per  cauia  mia  t fidederis 

operami 


Delle  Lettere  familiari  di Cic. 


òpcnm  ] feiu  farai  ,'qùod  fidesmipiiietur  ] in  fin  che  tiri- 
1 chicieràala  tuafedc'que]  eCdtgnicas]  al  tu>  honorc  [vt] 
chc.quimpnmum  j'prclto[pecunu  foiuatur  Pinniojfi paghi 
Ptniùo,  Pinato  Ha  pagato  [nomine  NiceéfiumJ  per  nome  de* 
Niccoli . [ Vale  JlUiaao . 


%*7 


ESPOSITIONE, 


ETJ  c [te  arnaui  ] io  tt  ho  a- 
mato  io  negotio  A tuli/  J 
oc  la  facendadi  Attilio,  quan- 
do lì  trattaua  de  la  faccnda  di 
Attiltu[cnimjperchc  [cum  fe- 
ro vemflemjellcodo  io  venuto 
tardi, Cta  menjnondimcDOfcó' 
fcruaui]io  ho  con  Ternato  [ho* 
nettuni  equitem  Romanum  ] 
Phonclto  caualiere  Romano 
[tuo  benefìcio]  pertuobenefi- 
rìo,[&)t  {meherculej  inueri- 
tà, per  DioUemper]fempre(fìc 
in  animo  habui  j ho  hauuto  ne 
i'animoimi  lofio  perfuafo  coli, 
ho  penlato  colìCtc  elici  che  tu 
lei[m  meoarrej  nel  mio  erra* 
rio,  che  tu  lei  mio , delquale  io 
importo  leruire,  pollo ,dtfpo_ 
nere  [proprer  cooiundtionem] 
per  ritmema  t Lami*  noftri  J 
del  noltroLanv»a,[&JerfinRu- 
larem  ucctfliiudincm  ] per  Jé 
Angolare  lami! iarìtà  [ itaque  J 
pcrò^primumjprincipalmea- 
tcl ti bi  ago  grattar Jio  ti  ringra. 
gio[quodj  perche  [me  Jibcraaj 
tu  mi  liberi  [orimi  moleHiaj 
d’ogni  moleitia.  affanno.  cura* 
£dciode]  dipoi  [prolequorim* 
pudeo t ia  ] io  fono  impudente* 
i)  non  hoidifert  i one,  [ fed  ] ma 
-£idem  1 io  Dicdelioumcte»cioe 
jk  bure  non  ho  dilcretione»  10 
V t illocerò  ffarciamjti  rillore- 
^ò[enii»jpcrche[tecolam  fic] 
io  ir  riuerurò  , t'honorcrò  coli 
LBi  tueborj  e ti  difenderò  [ve] 
cqmefqiienAhligeotifllmèiio 
(ftlcn do  qualcuno  diligentifli- 
tnamentercura  3 fa  tv1  habeaj) 
£è  phc  tu  habbi,tenghi[Qutntum 
fratrem  meum  3 Quinto  mio 
/rateilo  [co  numero]  in  quel 
numero , in  quel  conto  f.  quo 
lUtluclqualc  w mi  hahjni  ti©- 
H^cioe  che  ru  reputi  unto  tuo 
amico  Quinto  .mù»  fratello  > 
«uan«o  me  [au*cri*3  tu  accre- 
Icerajfiu  maguum  tuum  bc* 
ncficium  jvntuouoto  grande 
be  ndì  c io  j m agno^u  m u 1 uj  con 
fn  gran  monte  di  bcucncri  , 
cioè  cu  farai  il  tuo  beneficio 
jruggiojcq  co'  granddTnni  be- 
nefici! . t Vaie  J fià  laoqV 

“ . 1 v ••  : . ! 

n'iSPOShTIOHB? 


A R G O M B N TO.ti  i 

B'an  Arilti.&'C.  ] Ringratfa perche  harìceuoto 
Jiraccommanditioncdi  Attilio  > c dipoi  ghrjccom man- 
da Quinto  tratcllo. 


m.  CIC.  P. 


ET  in  * -Auilq  negotio  te  amenti . cum  tnim  f ero 
veniffem  , lame*  bone  il  uni  equitem  X ornanti  ru 
beneficio  tuo  conferà  atti  ,(3  mcbcrcule  jemper  jic  in 
animo  babai  » fc  in  meo  4* e effe  ptopter  Lami 4 nostri 
coniunciionem , & fingiti  arem  neceffìtudinem . itaque 
primum  tibiagogratias,  quo l m e omni molestia  libe- 
rai. deinde  impudenza  profequor  » fed  idem  fan lam . 
te  cnimfemperfic  colami  tnebor,vtq*em  diligenti f 
fime . Quintum  fratrem  mentri  tfi  me  diligis » co  nu- 
mero cura  vt  h*beas,quo  me . ita  maguum  bine  fin  tm 
tuum  magno  cumulo  auxeris  . F'ale , 

A R G O M E N T O. 

Non,&c. ] Raccom  tmnda  a silio  la  fàcenda  di  C.  lento 
da  parte  fua,  c da  parte  di  Quinto  fuo  fratello . 


cxp^ti am  rem  ] io  ti  molìrerò , dichiarerò  la  enfa]  paucis  0 
verbis]  con  poche  parole,  [fed  amen']  ma  nondimeno  io  tc  9 
la  dichiarerò  in  modo  [ vt  ] che  [ polfo  pepite  re  planèj  tu 
polE  beneconofeere  [ volunratem  meam  ]ja  mia  volo «tì  , 
quello, che  io  dtfidcro  [incredibile  cltj  écoii  rncrcdibfle.da 
non  credere  [ quanti  fàciamus  J quanto  grande  fi  ima  . confo 
noi  faccumo  [ & ego  ] e iof  & 
frate r meusl  8e  iì  mio  fratello 
£ Ca min  Lenium  J di  Caro  Le- 
nio.rquijche  Cmihi  ariflì- 
mus  elt«3  mi  ò cariflimo  f id  lt 
quello  f fit  ] è.  nafee  [rum  ] 
parte  ( p/urimiseius  officifs] 
peri  fuoi  grandi/rimi  menti, 

[lum  j parte  [ fummaprobrra- 
tt]  per  ia  lua  grande  b mei  , 
r&i  c [finguiari  motJellfaj'pcr 
lafingolare  RU>deHia  [ egotn- 
oitiflimus]  iQVFirzanfsiinoco* 
tro  il  mio  volere  [ eum  à me  - 

dimili  j lo  mandar  vra  da  me , . . ^ 

r,-,.-  c ' 1 


MIO  PRO  P R AETi 

un. 


Inalici! 
iu$  nego- 


1 amare  * 
Molirare 
amoreuo 
Jczza  ver 
io  alcuno 
nella  fa- 
conda di 
alcuno* 


M.  C I C.  tP* 


SILIO'P  R O PRAI  T. 
• LKH  li 


"VT  putenti  fieri  poffet  vt  mihì  verba  deeffent , fed 
1.N  tatocn in C.Lenh commendando defunt.  ìtaqne 
rem  tibiexponam  pautis  verbi; , (ed  tamen  vtplanè 
tcfficerepòffis  volun  tatem  meam.  Inere  dibile  efit  qua- 
ti  faciam  (5* ego,  & frater  meusfqmmibi  * carifjimus 
rfi»C.  Lenium.idfitcnm  plurimi  s eiusoffidfs , tnm  firn 
ma  probitatcj  & fmgutari  modiftia  eum  ego  a me  in- 
uitiffimus  dimifittum  propter  famUiaritatem , & con- 
fuetudmcfuauìtatem,  tumquod  confi  li  0 cius  fideli , ac 
bono  libentcr  vtebar  . fed  uer  e orarie  iam  ttixhi  fupereffè 
nerba  putes»qui  dixera  m*  de  fu  tura,  commendo  tibi  bo- 
mincmftcut  intcllìgii  me  t4c  quoea  fuprafcnpfetim , 
debere  commendare , a teqite  utbtmenter  etiamatque 
etiam  petOtUt,quod  ha  bit  in  tua  prouincia  uegotif,  cx- 
pedias  yqtìùd  tthiutdebìsurrcrf  urti  effe , ip fi  dicasi  ho- 
minem facillimnm,  liberalijfmumq.  cognoJces.it aque 
te  rogo, ut  eum  fohtiuw,  liberum,  confi  ftis  eiusnegocijs 
per  t^qqamprimurn  adptcremiU»f>  nimbi fratrique 
meo gratifsimurn fcceri; * Fate. 


.. 


r On  putaui  J i<?  non  penfai 
__  I C fieri  potie]  che  fia.pof* 
libile, Cvt,]chq[verbaJ:f«  parole  C mihi.  deeflenr  ] mi  man- 
cafiero, [fed  unj cn,"^  ma  nondimeno  l defimt  Jciie  mi  mao- 
tauo  [ in  conqiP^.O^n^o  C.  Lcnioj  io  raccommandarn 
Caio  Lcnio  L,i:aque  ] per b , ppr  rauto-jfer  iaqu al  cola  [ ubi 
. j Epul.dd  Fabr. 


41  A-  R G ,’s 

Nerbrmeus  mitificas.  tic.  3 L idi  affaiflìmo OVerorne 
la  grafi  r ud  ine  ili  Nerone,  òhe  (lati  e n.v  ^cttoa  Cit.ch  e Sid 
lio  gli  hauca  fatti  aiTaifnmi  honon,  dipoi  Cic.  prega  Siilo, 

♦pi  • •c,>n  r,..,f>  % ./■ 


[rum]  parte  [proprer  f inulta- 
:irarem  ] perla  lua  amiciria, 
je ffuauitaicmj  perla ,f  |. 
cezza,iuauità  [ conluetudinis] 
deia  pratica  noftra.ftum  otiod 
pane.perchc[libenter  viebar] 
io  mi  fcruiao  volentieri  f cius 
confi  lio  ) dei  fuo  coniglio  ,'ac 
boao  ] e buono , [ fed  Vere  or  ] 
ma  io  dubito,  temo  f ne  pu f si 
che  tu  non  penfifiam  jgiàrver-  11 
ba  j che  le parole  [ mihi  fnpe- 
rc(lc\miauanzino,  fiano  trop- 
po Iquaej  chcfdixeramjioha- 
ueuo  detto  [ de  futura  ] che  mi 
manche/cbbono  [ tibi  com- 
mendo homrnetn]ioreIorac- 
commando  r ficutintelligis ] 
come  ni  conofd  [ come  J che 
io  [debere commendare.)  te  lo 
debbo  raccom mandare  [ de 
quo  J delquale  [ i'upu  (cripfc- 
rint]  io  liofcritto  di  fopr*  tea] 
quelle  r ofe , [ que  3 e f peto  a 
te J iouchieggio  Lvehcrnen^ 
ter  j grandemente  £ etiam  , at- 
que  etiam  ] erichieggto , fvr]  « 

che  [ expedias]  tu  cfpedifchi, 
finifehi , l quod  negorii  hahet 
in  ma  pcouincuj  quella  lacco-  _ ?" 

.ia , che  egli  h,  iì  lj  lui  prò-  ” ‘)',e,d,.fu 
urneta  r tpfi  dicaS]  che  tu  gli  *>C“*UUI • 
concedi  , [ quod  tibi  redti.ni 
videbitur  efiej  quello  che  tt 
parrà  giuftor cognofcesjni  co- 
nofccrai  [ facillimum  homi- 
nem ] »fla  perfona  faciliffima , 
trac  tabi  li  ffima , amoreunliffi. 

®*»[  quelediberalilfimunij 
Jtberaltfltina[iraque3per  can- 
to,  pero  ( te^ fogo 3 io  ti  prc-  5 
go]  vteum  quamprimuQi  ad 
me  teoutus  ] che  tu  me  io  ri- 
maiKj'i [ Julimmi J fciolro  [li- 
berum 2 libero  f etuj  negotiij 
con  fc  dt<s  per  re]  hauendo  tu 
finite  le  Ine  faceti  de  [ fereris  id  •'  ’ 

graitbimum  ] -tu  farai  qudlo 

grartiamiot  m ihiJa  ime  [quei  e • 1 *•  " 

Cfraanjal  niic  fraiei io* [Vaie]  - - ' •"* 

llalauo.  ò . ■ : 


* Cori  i— 
/pondeiK 
za  Dora-- 


Bb 


ESPO 


* Confe- 
curionc 
di  graiius 
pru  ri  ni- 
ni um  . 


•Bel  con- 
cetto, & 
luccinto 
per  loda- 
re vnjgio 
ojuetto  J‘ 


•Quattro 
aggiunti 
ai  nome, 
officia  , 
duedina- 
zi , cioè , 
multa  ma 
gna  , & 
due  da- 
pork,  cioè 
paria»  & 
mutua. 
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OPOSIT  LO  N fi.  i 

NEro Nerone ( libi gratias  egit mrrificas a. 

pudmej{*  ùarefo  graticappre/fo  di  me  marauigBolc , 
noèti  ha  nngraiiaiomarauigiiaiameute.quandoparlònic- 
co[prorfus  incedi  biJesjui  iuu 
ro  incredibilmente , Cvt  jchc 
r diccrer  3 egji  diceua  ( nulium 
honorem  habejri  potutile  ì che 
i non  gli  fi  porcua  honore 
akuno[quiJ  che  (ptsnermitius 
eliet  a te] folle,  ftatolafi  iato  «n 
dietro  da  ic.cioè,  c he  tu  gli  hai 
fatto  rutti  gii  honori . che  fla- 
to poflìbile  [ capies  ex  co  ] tu 
haurai  dadui,  piglierai  da  lui 
Cmagnum  ftuciuin]  grande  vii 
lititcnimjiinjmpchtlnihil  eli 


I LibloDìcimtteì'id;  T 

/ j ltuicauùfraii'um:ff)faT.écerà  le petimti»]  do* t i chieggiamo, 


di  q ielle  foiufvtJdhe  r agaseatft  renf  J cu  tratti  di  quella  col*  * 
[ntc  reliiiquas  inori  falciare  (hominem  ninocenteroj  coftui* 
che  non  h attrito»  che  ha  ragione  [ad  quetfom]  perguada- 
goo[alicuiustuidiflìmilis]|di  qual<Mmorche  non  fia  limile  a 
te, ciò  c.chtjdoppo  te  non  venga  nc  le  mani  di  qualcuno,  che 
facci  più  per  guadagno , che 
per  gitlTHri  J . Però  elpedilci  lo 
più  prefiche  tu  puoi  in  que- 
ItoLium  parie  Tmihi  erit  graia 
rii  fard  grafo  Imi*  cium  jp'af- 
te  ancora  fezilttmabo]  io  gii*, 
dicheròfie  v(um  elle  ]che  in 
habbl  vfato  [ tua  htimanitate 
la  tua  (olila  cor  cefi  a [ h*c  eli 
• * ‘ fumma  ] quella  èia  fotnma,  la 

NEro  meus  mirifica s apud  ne  tibi  grattai  egit  conchifinnfefhalucepillolàcjdi 
prorfhs  incredibiles  > *t  ni, Uhm  honorem  libi  ^ncli4  frifera  1 ve  cortes  Nero- 
filtri  po'*®'  to'nt,  elni  a ,c  puiermìfittt  effe,,  ^«nimb^f.busjche.uho 


ch'egli  faccia  Quelle  cdfej  che  égli  irattò'di  Nerone  con 
lui,e  dichiaratali  caule  fieno  Hate  di  queito.  Dipoi  gli 
r^ccommanda  i Nifci  ncceflaripdi  Nerone,  & il  medclì- 
mo  Nerone . r. 


CIC.  p. 


S I L I O PRO 
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P R A E T. 


gratius  j none  cofa  alcuna  più  . 

} ema[ÌUo  .(dolci  tenie]  ili  quel  magtmm  ffutiun  ex  ipfu  capici . rullìi  e/i  eh  ito  ilio 
Io  giouane.ffedjnuiinchercu-  adòlefiettte  • grattar  ,)éd  mehereule  miLt  melane  tra- 
a^lrnSS/Si  vffimam  fecun.plam  emm  exomra  nobtUMe  ue- 
f,iio[granHiaiun)j  cola  gratin  nt  acm  fxue-uaejuefi  ea  feceris,quxiUt  ferme  te- 
AmaCcnimjiinperuchcioeroii.  eumagi  roluit,grati/fimiim  mibi  fccetu . ptimum  de 
nein  pillili  faóo  ] lo  non  liimo  Taujanit  yilabóadcnfijuflcntes  rem,  cium  Atei  6 ve- 

enimeint  eaufa  erpete  turni, nel. 
«iocNcippeCitaqucjwrùlfiei  **••'  ”**•* ,enZ°-  ionie  Mfitù/lpm 
- feccris]  fetu  farai  quelle  cole  A>ro  in  primis  babet  necejjarios  , diligenu/fimeqtte 

f«„*  I r- Il 1 — — »*  tuetur , ac  defeniit , babeas  ubi commendatiffimos,  vt 

intelligat  ili*  iinitfs  fibi  io  Nfropn  patrocinio  firn- 


LquaJ  lequaii  [il  le-voJuir]  egli 
ha  voluto  {agij  che  fieno  trac- 
tarcCiccum]  teco  f per  me]  per 
mc2  ro  mip(  mi  hi  fecirisjtumi 
fArai(graiiflìmunj]cola  gratti- 
li rnatprimiimJprimieram  ente, 
principalmente  f de  paufania 
Abbandoni!  3 circa  a’ farti  di 
Paufania  A Jabaodenief  rem 
lùllcn  csjintcriicni  fdumjtan 
* tochcC  N.crovcniat  j Nerone 
venga  (cnim  j impeioche  [ io- 
tcllcxi jio  ho  Cpnofciuiofeum 
che  egli  C vthementer  cuperc] 
dclìdcra  gtandcnicmefar  tutr 
ti  ipiacer^eiuR  cauta] [per  amo 
re  per  calda  diPaufaniafitaque 
per  laqual  Cola, però  (re  rogoj 
ioti  pricgofvaidcjgrandcmcn 
0 tc[hocj  ui  quello  [dei n<ic]  di* 
9 poi[habcas  tibi  commcndatif- 
finiuij  chctu  habbi  per  rateò. 
n>audatill]rpi,cioè,loeti  fiano 
raccomandai.  Hi  mi  £ Nd’cosjf 
Nifci ,(  quos  jc  he(  N ctoj  NI  erot 
neCin  primisj  fopra  tutti, priru 
ctpalmcte.l  k»bet  ncceffaricw] 
ha  per  amiciUiuii . che  foco 
Tuoi  arniaùimiUcdefitndttj  e 
gii  di;a>dc  Cquc  Jcfdiligentil- 
7 fiqic  tuetur]  n’ha  cura  t vt] 
che.  acciochcf  ilU  ciuius  in- 
teiiigati  quella  citta  conofca 
[libi  die jchc_£«. c [ lùmmuia 
prxlìdu<ru  ] >n  pianile  aiuto, 
di  grande  aiuto  Cm  patrocinio} 
nel  patrocinio  f Neconis  3 efi 
Ncroiuv  he  gli  è coliocaiovn 
grande  aturo  nel  patrocinio 
. ui  NerQucliarpcjpaiTaa  vo’al- 


norl'Niirone  «Viotti  i coniiffi- 
cmm(lifullli]conie  tu  haior- 
dinatofatòuejoffccillijcome  11 
tu  haih/iiol  ittaproulnoajque 
Ìfaproumc*j  (habet  magnunt 
theatrtimj  ha  vna  goinde^br- 
tunarcommendauonem } ecco 
la  fortuna  .che  ella  ha  [ <om- 
tmndatiomm]h  lode  fatque 
gloriami  fo  gtoriaf  adolefce* 
tis  nobil'sì  d'vn  giouiiie  nobi- 
Je[mge"»of'3lngcgnofo(abfli. 
nòiitisf  chea  afìien da  lecofc  * 
^Catriuc  ,'cioé  la  vollraprourn- 
cia  ba  wta  grande  fortuna, ptti 


mumcficprafidìhm . Strab.onemferiùUum tibi  Upe  . - ^ . 

etmmeadat,,  mtnte*  fattoti  impeafiat^ad  J„t 
iaujam  A trv  jufccptt . tantum  ate  pttimhst  vt  agas  ce  gran  bene  d'ella.e  dice  ihei 
f am  rem,necrelinejius  hominem  innocentini  aduli-  num  perche.eomekcomedli 
fhiit/t’<idiffìmilirijniefiio».iditmgratamaUiurit,  *** 

,um  eli  am  extflimtbatt  b’mantiate  tua  effe  vfum. 
ftmmt  hmtts  epifloU  htc  efl , »,  orttes  omnibus  ri  bus 
jslapnem,  ficui  lufiiluiiti-.  aUiUe  fetif/h  magiwm 
t beati i.m  babet.  iìia  promana , non  ri  hot  nauta , 

* adoitjcentis  polilis^  ingciiiolì , abfcinenùs  cam- 

mcndatiaum , atijue  glotiem . tjttate  fi  le  fitutnir  ■ 

vfits  etit , ficut  Ci  vietar  ptefcRo,  & cflifeil , am-  pooffi  ani-ora  ihttndfrc  pilTi. 
pLff.mas  elicmelas  acteptata  maialine  etufìtmare  «'<(>< ilihuno?!, lodi, che 
poterti , &benefictit,  Juisxt.Higare  . bui  in  genere  fi  * 
tuta  àdiuucns  eo  finito , tjuo  ostendisii , apud  ipfum 

pitciU>i(J,mc  pofnftitifidmibi  euamgrattffitnum  fc- 

ftìit.  Tale-., , ,'nv  -i... 

» 


felli  uà, qui  odo  elle  Crino  Ifld, 
re  dal  popolose  li  ancora  qtf» 

Ila  proninda  ha  vna  gride  fot  “ 
toni,  perche  Neronola  lò ija.c 
la  pk>rla  (nòve  harc  noltrajné 
conto  qiltlfo  ndflraprotuncia^ 
dueonha  Vii  gioitane,  comfc 
Ncrone»che  le  dia  quelle  fodf. 


•tiv  ^ " j.ut i. .t.'ttt  k.«  «V  iv/'.  vvt-  , \r.o i • 
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Cum,  SiCy]  Raccom manda  Tcrrcntio  diligentemente 


a Silfo  , 

V-  *.!  t"5-\0 


M. 


Sino  PRO 

ikv. 


PRAn.'  S.  D. 


8 tra  parte  de  la  ict’rera  [ f-epe  J 
fpefie  volte  [ commendaui  tibi  J io  ti  ho  riccommandato 
[Straboncm  ScmiiinmJ  Sirabonc  SeruilioCnunc]  horafla- 
cio  idj  io  fo  quello  [impenliua]  con  maggior  inOanza  [co] 
per  quella  cauia  ,p«.r  quello  cento  T quod } perche  T Nero  J 
Ncrouc  (fufeepit  j haprdoa  difendere  [ciuscaufamJ  la 


CVm  Po  Tirchio  Efiy fifone , ? operai  in  fcriptura 
pro.magìJltQdattWbiii  ma  f umiliar itai , còfue- 
tud  Qijuc  efi  tmultaque  magna  in  ter  nos  officia  paria  ,& 

•.  ; i u.-d  *n  ;•  :».i  i.jsr!  iìì-I'-  * 


e data  a quello  giouane  da  o- 
gniuno  per  effcip  tale,  è 
fogna  f àrdo  conto.  E però  ella  ^ 
non  ha  qtéfla  f 'ruma , come 
la  uia.fquarcjperò  [fivfuscric 
te  fautore J s’egli  lì  leruiràdite 
per  fwiorc.  cioè,  fc  t u lo  fauo* 
rirai(lltìit']èói«eiC&]  e [profè^ 
èlo  ] cerio,  por  DlofvteiurJ  egli 
fi  lenii  ri  C & vfus  efl } e coilad 
s’è  feruttofpoteritconfirmare3 
egli  potrà  confirmarc.flabihr*  . 
[ciicntelas  ampliffimasjlc  eli®  *7i 
tele  h ©»o  ratHfimc,  raccep  t asJ 
che  in  hai  riceuute  [ a maiotf- 
busjda*  maggiori,  cioè  egli  Ha 
biiiradetoe  cùf  tele  riceiiuieda* 
maggiori^ÒL']  e [benefìciis  luis 
obli^arcjpotra  obligarfcle  co* 
foni  fòneheii  [hik  in  generc]in 
quella  forte. in  quello  L li  eum 
adiuueris]  fc,  tu  lo  aiuterai  [ eo 


Audio  3 tfbfv  ondila  affetti one  1 
fquo  offendili  |]che  tu  haimollratorpreclarlnìftièjprccfc’tif' 
lìmamentcf'pdloehsrlapud  ipfomj'tu  farai  beneficio  a Jui,iii 
<ollocherai  i ; bcndiciofo  vno.che  quando  bifogntra,  ri  a:u« 
terd[fedJma('ét]^iiaor*timihi  fecerisjtu  mi  farai  [granili  mùj 
cofa  g ratiaima.:  Vqjlrjfla  1ìr<>  . . . c 

..  » ESPO- 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic. 

bspositione. 


j8p 


(**  Vm  P.TcrentioHyfpone]con  Publio  Tcren rio  I (pone 
j [qui  opcrts  dar  in  |criptura]chc  attende  a*  dacil; prò  ina 
jjiltrojperiliTuellrodci  dacii  ,cioè , fa,  oucro  <?  fuirorc  del 
inaefirodc  dadi . Scriptura  era  nome  de  /officio  di  coloro , 
i*he  feriueuanoir  cole  de  le  f 


uincie.e  'entrare  de  d ieri,  e 
patti  con  le  città  [nit  hi  film- 
ina familtarirts  .confucmdo- 
a queetìjio  ho  vnagran  ramili* 
nti.&tntrinfì.hczzafqucje 
(totem' >s -.fi a itnifintcrcedunc 
Jònof  multa  officia]  molti  offi- 
cii[magna]t!randi  [paria]  pari 
(mutua  ] è {cambierò li , < ioè, 
noi  ci  fumo  fatti  J*vn  l'altro 
piaceri  grandi,  e molti, epa- 
ri  .cioè,  unto  gri  di  quelli,  « he 
egli  ha  fatto  a me  ■ qt  aro  quel* 
5^  li.  ch'io  ho  latti  alti;  fin  co]  in 
qieilofjgirur]  fi  tratta,  confi 
ite  (eiusfumnu  txillimaiio] 
di  tutto  ir  fuo  honore , ne  vi 
tutto  il  luoii  oore[vtJche[co 
fi ctat  pa&tonts)  egli  fàccia  i 
patii  gli  accordi  feum  reliqms 
ciuiturtbus]c6!,a!trecìttà[n6 
me  preterir  1 io  sé*  fn  -s  «xpcr- 
tos  eOcj  eh  a noi  babbi  imo  ,p- 
u.tto>teMUtoo,impetrarc[eam 
* rem  J cucila  cola  C Ephelì  J in 
EiTeloi  ncque;  ne  [impetrare 
potutile  J ette  mai  i'iubbianio 
potuta  impetrare  f modo  v.'loJ 
in  modo  alcuno  I aì>Eph-(iis  3 
4Ìà  quelli  de  la  citta  d'Erfe* 
io  [fed  J ma  [ quandi  ] poiché 
^qQcmadmooum  omnes  exi* 
itimanr  J come  lutti  gùidica- 
. no , pedano  t & ego’]  e io  [in* 
^ cel-tgo  J cottola)  [ conlecu- 
rus  es  J ru  hai  conseguito,  im- 
petrato (rum)  parte  (me  fum- 
ana mtcgruacejpcr  la  ma  gran- 
de irmgn  ri, fc  Nettezza,  fin- 
centi  tt'jniinoCaim'partcffin 
gulari  humanitatcjperla  (in- 
culare tua  humanita . cortesìa 
{ J e [manlucr udinc]  perla 
tua  nuiduetudine , borni  [vi] 
4 che  fconlcquarc]  tu  conlegui- 
fchi , ottenghi  fiumi]  fponra*' 
ZMùotentc  [ Jibcnnffimis  Gr* 
cisjnon  contraliar)  Jo,  con  re  n- 
tan  iole  ne  i Greci  f quod  ve* 
Ji*  ] ciò  che  tu  vuoi  [a  te  peto] 
io  ti  dileggio  [maiorem  in  dio 
cium  J oh  la  maggiore inltan- 
tia , che  fi  ; pt  fl.bNe  r vt  ] che 
[honoris  mei f atifa ] per  amo. 
-H  redcl  nnohonorcf  vebs]  tu  vo 
pii , u piaccia , tu  fi  a contento 


t Hyfponcm  lue  laude  uffici  ] 

«.he Ifpone  habha  quella  lode  cioc,di  fare  i patti  [prarrerca] 
olire  di  quello  [mihi  fumata  raccesimelo  eftj  io  i a .r.a  gran- 
de mmnfichc  rzafeum  focus  Ictiprur*]  co*  otm  p..gui  cei  da 
ciofnon  folum  ob  eam  caufam  jnon  folamente  pv r quello'  «p 
perche[ea  locietas  vniuer  fa  J tutta  quella  compagni  .«[in  mea 
fiikciljmieraccomandjta'ledctiamdma  ancor.>[qaòd]pcr 
chrfvtot  farai ilurifstmejio  adopero. mi  ferirai  fitnilun!a:ui« 
♦ mence  f focus  pfcrrfqiie  ]dt  tutta  quella  compagina  de  »da- 
cjeri(&  »ta]ecofi  [ornarisjru  honorerai  [Hy  p jucm  incuoi] 
ìlmiolfponcfpermeiper  mezzo  mio L de  fccens]  c tu  la- 
vai [focictarem  nubi  coniundiorem  j che  la  compagma.de  i 
«tacicri  mi  farà  pù  congionta,  più  (IrerU  di  amici  tia , che  el- 
la uoa  c [quej  e [ tuiplc  ] ru  lidio  Ccapicsj  caucraiji  aiterai, 
-i  . - Epill.dclFabr. 


mutua  intercedane,  eìus  fiamma  exi  firn  atto  agi  tur  in 
eo  u paftiones  tatti  dututib.  reliquie  confidai . * non 
me  profetiti  noi  eam  rem  f.pbrfi  expi  ru  s effe , ncque 
ab  h phcfiis  vllo  modo  impetrate  poti:  t fi  t .Jed  quando , 
qttemadmodtim  omtrt  txijiimant , CT cg ■>  iezcHiga  , 
tua  cura  jumnu  interniate , tu,n (itrguhi » humanita 
te,d  munfiietudmecoufccuius  cs,PtUùeutijstmis  Ora,' 
cisihutu/juod  Velis, confi  quote:  * peto  a te  tncU  » em  in 
modani,  W honoris  taci  (aufa  hai  laude  Hyjponern  af 
fici  vela  prati  rea  cuoi  Jocij  feri  Mura  mi  li  jumnu  ne 
icfsitudo  csì , non  folum  ob  eamtaujam , quod  e a Juiie- 
tas  vniuer  fa  inntra  fide  e fi  Jed  ctìam  q'iod  plcrtjque 
fot  ijs  vto>  familiari  fame  ita  ts  Hyjponern  m nrn  per 
tneomaris , £5*  foderati  m nubi  contmdiorem  feceris  ; 
tiujuetpjc  Cf  ex  eìus  vbf  rtuntia . g ratifsim:  b >mìnis , 
& cxfociorumgTatia,bominum  amplifùmotum , ma- 
ximum fi  ufi  um  capies,  ti  me  fummo  benefizio  af}'  ce. 
tis.fu  enim  vetimexisìimes , ex  tota  tua  piouintia,om 
ncque  ifìo  imperio  nihil  effe , quod  nubi gratius  facete 
tojsis.  l'ale. 

ARGOMENTO 

Aulum  Catdnant.&c  JCccina  già  vn  pezzo  (acca  face 
oenel’Afia^'iaqualccrjI  •uralianteSeriu  io,&  huuca  la 
fiuto  ne  l'Aria  molte (acendé.chen  il  haueua  potuto  fi- 
nire,c perche  egli  ?ii  cóntro  Celare  » con  Pompe  io,  & ha* 
u?a  ‘entro  co/t,  cht  chino edutfo Cefare . come  nel  libro 
Iciio  veggi . ino, 'ii  sbabd.to,  p;ro  andando  egli  ne  1*  Afia, 
acciochc  quiui  filile  fi curo,  ik  accioche  egli  finiflc  Taltrc 
facónde,  che  egli  ftauea  nel*  Alia,  Cic.  lo  raccomanda  a 
Sera  ilio  pretore  nel' Affa  . 

M.  -CICERO  SERVII  IO  $.  D.  LXVJ. 

A Cachi  am , maxime  proprium  cliente  mfamUia 
. vi  fi' a , non  cQtfitntndan  m libi  , cum  Jchcm 
Ijiujidt  in  tucs  , qua  iLhuntia  in  i alami tofes fo! eri s 
tfjt  j nifi  me  Ó'  patris  cius , que  firn  fantiliarifsimc _» 
vj  us, memoria, Ci  buine  fa  luna  ita  mouent , rt  borni- 
ìiis  orrintb  nei  in:  jludijs,  effuvsqut  tonilo,  Hifsimi  ma 
uerc  dibet- a tc  hoc qì  tornendone  peto  tfìc,  vt  maioic 
(ma, tìiaicrc  animi  labore petere  non pcjsmr,  vt  ad  eat 
qua  tua  J ponte  fine  uur.fquatn  c on.  menda  tiene  facete  s 
in  heiim  tantum, Ci  talcm,  calumi  rotini , aLquem  af - 
f crani  utmulum  mea  li  ter  x , quo  jtuaiojum  cum , qui- 
bufeunque  rebus  posfis , iuucs . quod  ,fi  Jiomx  fuifjts , 
ettam  falnt-nt  .A. Carina  e fienili , vtopirtio  tnt  fcrt , 
per  te  tonfecud . de  qua  tatnen  ma piani  jpem  babe- 


pi'>ficrafjrfccuaar,acquifleraifm3xfmum  frufium]  vnagran 
di  ili  ni  a vtilirafex  crus  obfcruantia  Jda  la  fua  rìucrenzaCgra-  ^ 
affimi  homintsjui  lui  perfona  gratiffima,  cioè, da  Jurperiona 
grattflìma  che  riucrifee  ogniuno C & ex  grana  ] c dei  f aiiore 
[focinrumjde*  compagni  de!  daciofhoininu  ampliffimoru] 
perloue  ampliffimc,  cioc,perchei  compagni  dcldacio  li  fj- 
uor-rano]^  me affeccrrs  fum- 


ino beneficio]  c tu  mi  farai  pi.» 
cere,  beneficio  grande  fcniin] 
pch^ivc.'iuij'io  voglio  Clic  t xi 
iltmcsj  che  r u penò , giudichi  ( 
Cf’fifiiih  I efTcJ clic nòn cerala 
alcur.afquodlchcmthigra-us 
fircre  pu(?'s  j tu  mi  polli  l ire 
p tigrata  di  qusllajex  tota  tua 
prouincia  3 da  tutu  quelli  tua 
proninr:iafq'jc]efomni  ilio  hn 
fjerroj.  da  filtra  quella  tu»  potè 
lià,ci«; c ,r  he  tr  non  po.'iò  n tue 
re  cola  J uni  più  graia  d i la 
tua;»  idli, dal  (uopo: ert.  hc 
tu  hai  c di  rurra  la  tua  pn min- 
erà di  quella  .cioè,  che  iu  facci, 
t ffpone  faccia  i patti  cura  le 
al.rr  t tri.  & hab'jiaq aelfa  lo- 
de  (Vale]  lld  fan  * . 


ESPOSITiONE 

NO.)  ccrmncn.farem  t:bi  ] 
tonanti  raccomandarci 
A.  C^  inam  ] Aulo  Cecina 
redente  m ma  x ime  propri  m]' 
veramente  c/ienre(là:nih<t  vc 
l'i*3  de  fa  noltra  famigli*' 
[ curar  feirem  ] fapcndo  io 
( qua  fide  in  tu«»s  Iole  re  S ef- 
fe J di  che  fede  tu  fogli  «fiere 
inoerfoi  tuoi , cioè, come  tu 
fogli  c fiere  fedele  inuerfo  i 
tuoi  [ qua  c’cmeniia  ] e di  che 
clementia.  diche  pietà, cioè, 
comcru  Iragfifcfitrc  clemcnrc 
pictnlo,  mi.'ericordiofo  fin  ca- 
iamimfos  ] inuerfo  i Infogno* 
li  pieni  di  dan ni.chc barino  ri- 
ccuutt  aliai  danni , c->n>e  hi  ri* 
cenuro  Cvcina . come  fi  ve.  c 
nel  icllo!ibro[nrfi&  mèntori? 
me  ita  mouerct  patos  e:us  j le 
la  memoria  di  lue  padre  non 
n i in nue Ile  f quo  J delqua- 
lefluin  vlus]  io  mi  lono  fcrui- 
io(  faniiliariffimej  familiarilsi- 
m- mente  [ & fortuna  huiusj 
c la  fin  tuna, la  difgracia.il  dan- 
no di  CecinaCvficuinefmouc- 
re  deber  hcmiinis.idcltmcmo 
riarmi  debbe  moutre  latnemo 
ria  di  vna  perfona  [ mecum 
ConiunClils/nir  j mia  amicilsi- 
a,  un  nnftchustma  [ Uudiis  ] 


Obiètdo 
ne . 


* Ncruo 
delia  do- 
manda . 


Forma 
di  addi- 
to andare 
efficac  ifi 
M fima. 


ma,i 

perche  mi  citato  alfe  (lionato 
in  tutti  i comi  [quel e [offictis  J che  mi  ha  ratto  tutti  i Uruigi 
[peto  a re  hoc]  ioti  chieggo  quelloi  Omni  coutenrione}  c«>n 
ogni  mi!kiiiia[fic]c  rontanta[vr]  che  [petere  nonpoffitn]  io 
non  ci  potrei  chisdercf  maiorr  cura  Jcon  maggior  anfictafma 
iorc  Lb  re  animi]  e con  maggiore  de  liberto  [vt  meiliterarj 
chele  mie  lerierefafferant  aliquem  cutnuum]p  nino  qual 
clic aimuloladc.aja quei bcncficu[quscjchkf  ponte tuaJipó1  - 
»au.v.anr.mc  [ (accresà  tu  farciti  [ line  (otrmctidanonccu-  9 
in  (qua  m j lenza  raccommandaimne  u'a!cum/[  in  hominem 
tamumj  a vna pcriona  tanto  grjn.lef  & ialcm  ]c qualifica- 
ta. [ <-»  amiro. um  ] e czlamuolà , che  ha  nceuuto  aliai  dan- 
nii cioè, che  le  mie  lettere accrelchmo  alquanto  quei  benefi- 
ca,ihciu  f*rtUiavDfi  pcrionatanto  gran Jc.c* qualificata 
Ubi  « cula- 


Gooq 


•Conne- 
ncuoliiti- 
ni  a màa 
fora. 


* Plurrs 
fjcerc, 
elcganrif 
ti  «amen 
le  pollo 
con  inter 
uallo  de 
le  parole 
poli  .1- 
oi’inj  de 
celti. 


: ■"  *{  ' 


* lucuti- 
dius,  & 
graurn  , 
che  ora- 
tiofame- 
ic  gio- 
ii rano  in 
tic  m C. 


, 390  Libro  Dccimoterio. 

j ecala'nr-r'r»  f«nawi  e he  ncflujiqfe  la  ra'comiunJallcrqi.oj  ta  [ que  j c[  rncm'rcm  rr.ci]  rh^  fi, ..'cordaci  me  f itaque 7 
Sccrache' i iiiescumlclietu  lo  fonti  iquibufctiuquercb  <s  ; hi  p;rò  Leum  vidi  ] iWuvidJi  [Roi..*]  incorna  [iibcntiifi*  " 
r.tteqi..  le  colo  , po/fs  J r he  tu  p:  01  [Jliuhdius]  p ù af-  me  j <volcmicri(l/nia.mente  [ enim  ] perche  CnoprctagifJ 
fccioiuianr  iitc  Cquodfi  j ma  fe  [Rum*  futile*]  »u  filili  ita-  ta  lati  qui  j tiqualu  C in  illaproutnoa  j in  cotella  prouincia 
lo  m Roma  ^ crani  j ancora  f per  te  j per  mezzo  tuoi  et;  ole*  f benigne  fcciiti  jru  hai  fatto  benefici!  [pjwiraisj  aafiaif* 
coti  clJìnius]  n.t  Jiuuremmo  conléguuo  Ciajutcm  J lala-  timi  L quatti  multi  gii 
lutc.f  A.C'jrcnur]  di  Aulo  Ce* 


an  i.  cu-c , ma  le  tu  filili  ilare» 
in  Roma  n i per  mezzo  tuo 
haiircmmo  fati  • faluo  Aulo 
t Cccma  [ v-  op  0 0 tncafer:  J 
confi  penfb  L-  cquaj  de  la 
qual  eoa  [amen]  n jnJt me- 
no r ijjbeKius  ;na  OJ.n  ipemJ 

habbumn  granlpcfanza.fpe* 
Turno  molto  [ lieti  ^ con  ti  lati 
[clcmc  ria  J Je'la  cicmeutia 
[collega?  u:jc  J del  tuo  collega 
£ nutic , quan lo J ora» poiché 
[fócutus  rollili  on  tuam]  ha- 
* ueiido  quello  Cecina  feguita- 
9 io  l i fama  de  la  tua  giultna  » 
cioè,  luuaulocgli  ititelo»  clic 
tu  tei  gioito  [nuxit]  ha  pen- 
lato  [proumeum  titani  J che 
quella  tua  profonda,  a laqua- 
]*:  tu  tet  loprallanrc . cioè, 1*A- 
lìa  [ libi  clic]  gli  cfpoctum  t ti- 
tilli munì}  vn  porto  licuiifli- 
nio,  cioè,  douc  egli  polla  effe- 


iati  rcpcrjautur  j quanto  molto  grati  fi 
trouino  . cioè,  pochimmi , c 
m^s fisti  dementiti  collega  tui.nunc,  quando  iusiitiam  Paò  bidona  conto  d*  An- 
m m fccuiut,  * tutiffi mumftbi  ponum promanar»  illi  JWdi  fK' 

tjic  duxir.ctìam  acque  dia  m te  rogo, al, pc  oro  vt  eu-n,  jJ(n  hfj  fcrf|  J,  quel|e  , 

& in  rcliq  itjs  veteris  uegociotioms  colligcydis  iuues  9 [vt  iniel'igcres  J ac?ioche  tu 
O"  cjtc»  is  nòtti  tega  » atque  tue  are . hot  nubi  gratini  cognofccffi  f me  j che  io  C line 
facete  nibil  pota . cauta  non  Jaburare  J non  mi 

J r affatico  lenza  cagione. cioè . 

ARGOMENTO.  che  io  ho  cauli  truffiti  carini 

£ & vt  tu  ipic.J  c accioc  ?>c  tu 

Ex  prouincia.  &c.J  Raccomanda diligentrlTìmamenrea  ^ lut^caJ!cs  J icalfi 

Seruiho.  Androne  luo  Umiliare, c he  audaua  ne*' A fuco.  [ eu,n  J LU,M°Ì‘!S^  Li, 


me  fi  vede . 
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p 'X  prouincia  mèa  Cilicicnft,  cui  f(is  rpùt  S'mtMvte 


gnmn  j degna  [ ho  fpiuo  tuo  J 
d’eftr  tuo olpuc, cioè,  clitru 
loaWogg»£ifiiiur]adunquuLfc-  11 
cc.is  niilii  graiilJitnum  ] tu 
mi  farai  cola  granatina  [nei 
de  c tarar  A j le  togli  molticr-i 
[quanti  niefaciasj  quanto  tu 
ini  Itimi , quanto  gran  conto 
tu  facci  di  me  [idelt  j cioè  , £ fi 
cum  recc-pcriij  fé  tu  io  riccue* 


+/fjiatic4S  attributatfuijjc , nullo  jutu  fui/ttltanus 
ifn$,qtiam  Ambone  jirtbcmonit  fitto,  Laodicenfttcum 
que  babai  in ca cintiate  iitmko{j>itcvi,tùvthcmenUr 

ai  mete  fitte  t attortati  & confittiti ini  tn  accoritmoda.  rai  [iu  fiàem  tuam  jnc  laura 

* ' ' 'ì  facendo  togli 

nnio  lumi  Hi  mi.’  1 
hio  raccomanda- 
li 11  riprtego  £ ve  itmes  eum  j gra:«m  bomincmtmciq;  memorem.  itaqtteeum  A 'omx  lo  [&adiuvcr.$3  cfe  mlogio- 
chc  tu  In  aiuti  £ in  rcliquiis  ve-  libcntìfjime  vidi. non  te  enim  fugit,  qui  plurimi!  in  ifla  uerai,  aiuterai  £ qu.bufcun  que 
lem  i.cgoaatioms  cblli^eo-  pYouineia  benigne  fecifli , Httam  multi  frati  rrperian-  rebus  poter»*  J iqtuuele  co» 
disj  in  finire  il  relianre  de  le  r ■ *»  r e*  i.  1 rii  fc  che  tu  pouri»  C honeitcj 

fuc  fàcende.che  gii  fono  reità-  '*'•  P'optcrcaftnpfy  vt  me  nf  fi  nevi  fa  Ubo-  ,&lc(ba>cl£^fJ  c{finc  mo- 

ttlfiù  tcgasc.iicris  rebus  Jc  che  rare  inteUigcm  ; & vt  atipie  eumi’gwon  bojpitio  tuo  icy,.ilUij  ^iza  tuo  dilpia- 


rc.ilarcficufi(l:inq  [teetiarn  tkm  .(ìuemquidcmmuliocitam*  pluris,poslcaqtiam'  **co®  * 
atquc ctia in  rogo j ioti  pnego  } * . r r 1 ■ mollrcrui.quuni 

ancori.eA^iiwiSCatqjoroJ-  dccc/jt , fxccrc cepi.qwdmuljis  retta  expotmjttut  p„(he,0  u%a 


tu  lo  tip  ndaihdirec  IcCqsic] 
e[tueire]che  tu  lo  difendi  [ni- 
fi lui  m ih  £ gradui  facete  ptJic»  j, 
tb od  mi  puoi  > ur  cofapnìgra- 
t> [ho eliti  qll^CValc]  liàlauo. 


E SPOSITI  ONE. 


EX  mea  prouincia' Cilicicn- 
lij  de  la  mia  prouincia  di 
CiJtcia,a  ìaqtiale  io  lono  Io- 
praltanre  f fum  vfus  ] mi  lono 
leruito£^nvJijirjus]  più  fami, 
gtiarineme  [nullo  ; dinclfu- 
110  l qua  ni  J che  [ Andro- 
ne 1 ci' Andro  ne  [ Laodicer.fisJ. 
di  I.aodrcea , Laodiccnfc  [ Ar- 
thetnonis  fitto]  figliuolod’  Ar 
thsmone[cui]alaqual  prouin- 


itiiicatcs.ftceris igìturmibi gratili num fi ei decifra*  cere»  lenza  :uo  feommodo 
ris  elianti  me  faàaiideft fi  recepirti  cum  iti  fimi tua  C ime  j quello  £ nuhi  erit  ] 
Libnfamquc  ntusboiii^achc  ntv^a  tua  poi 

! /.  ( , ( >T  . r.  gran hmio  f que  J e L te  rogo 

tnistadikucns.  hoc  nubi  11  berne»  ter  migratimi . id-  # ar^ec0am  j ioti  prc- 

que  vt  fidai,  tcttiawatqut  aiata  rogo,  f'a.r.  . go,e  ripiego  t viidfaciasJ.ch^ 

tu  facci  quello  C Vale  j Uà  I*- 
ARGOMENTO.  À • 


Grata? mihs,&rc.Àn<fm lo  S.ruiJionr  i’Afupretpie.ha 
ueua  i -ritto  a Cicerone  turca  la  fui  luuigatioflc  Epètodi- 
ce  Cicerone,  che  qneltc  lettere  gli  tono  Rate  grate, pelle 
elle  hanno  moUrato,checg!i  lama . 

M.  CICERO  SER.  1SAVRJCO  PROCOS. 

COLLEGA  E S.  O.  LXVill. 


ESP  OSI  TI  ONE. 


TV*  licer*]  le  tue  lettere 
[ mihi  fiieniut  ] mi  fo- 
no Ilare  [ vehememer  gra;*  ] 
gratissime  [ ex  qutbus  J da  le 
quali,  d'onde  [cognoui  Jio  I10 


Rat*  mihi  v cbcmcntcr  tua  liuraefuerunt,  ex  qui  cunoicuiio  . iniefo 

I bus  cognoui  catfus  nauigativumn  tuarttm^flgni-  1 cor1D.  J u'^ie^auitianoni  » 
tnemonclcuija laquai proum-  c . * L - fi  . L miro ] de  le  me  nauigacioni » 

da [fcisjiu  lai  [attributi!  furile  fc*bai  e,iim  Memoria  tua  uofirx  nucfjiuttums.qua  tnt  cioé  f comc  hai  na m gaio , le 
7 che  Jono  Itaie  raccomandate , hi  nibil  poterai  effe*  iucunditiS  quod n liquttm  tsi+muk  t u h-i  hauuto  fortuna , 0 bo-  n 
lbttopolic  [ 7pùf  J'totKHrtf  1 tcièt  crit gratinigli  ad  me  de  irp.idcft  de  fiatupuiccie  naccia  , come  c ljato  U rio 

i-hp  hauuto  ni  quella  chtà  [iti  mcriam  tuamàlaiuamctncria.' 

hofp.tcmjc  olpuc, che  mi  alioggiauafaccomtnodarum]  che  [notirancccfsiftidinis  )dcla  nollraamiatia.  cioè» che  iu  tt 
m*c  flato  corri  modo  Cium  vehememer  accorti  modarumlat-  rknrdaoide  la  «olirà  imiciua  equa}  de  la  quale  [nahumi- 
tpfad  r.iionem  vii*  mcxjal  imo  modo  di  viucrc[&  et  n'ire-  hi  poruerat  elle iucuudius;  non  oiìpnicuacffer  cola  piu  gra- 
tuli n.tuj  c a ìa  mia  vfanza,cioè,  ch'era  vguale  i mie*  collu-  ra,più  gioconda  t quod  rchquum  eH  1 quello . clic  reità  e 


^ ir.» , cioè , che  i luci  cullami  ti  raguag’iauano  to’  mici . cioè, 
* èrar-amo  p-ri  nei  viucre.ncl  praticar  mticme.in  tutte  le  colè 
fq  ucquidéjdcl  quale  inucrita,  p dio,  certo  f multo  erta  piur*s 
lacere  1 a-pi  ] io  cominciai  anc  ora  a lar  molto  maggiore  Ri- 
ma,,1  t.  me  più  conto  f pol|eaquam  dccefst jdopoi  c h *•  m mij 
pai  cifquqdj  perche!  multis  rebus  ] in  moire  cole  rifer- 
ito lum  j io  l’ho  prunaio  £ iioniinem  gratum  j pcricna  gra- 


rtiiiiirec  quello  I multo  tram  mihi  crii  ftiauus  J che  mt 
farà  più  ‘.'rato  t ti  irnbesad  me ferii  mi  ter  .uerai  [ tatm-  *• 
liariterj  fimiliarilxiniatneme  | <ie  republ  ] dclaècpublica»* 
[idtU]  cioè , t de  Itacu  protiinci*}  ilei  Rato  de  ;a  proiuucra . 
in  chetamhxe  c li  pFouincia,  in  buono  ,oin  cattino , idc  in. 
llitmis  tuis  ] de  i xuor  initrturi,  de  le  dèhbsradont  , che 
tu  hai  latte  in  qudja  prouincia  [ qu*  J icqiali  .cole 
; tijuaq- 


Delle  Lettere  Familiari  <Jjcic.  j9r 

f quamquam]  bene  he  [audio]  io  intendo  [ex  multisj  JamoI-  e mi  riuenfcefxqucJranrOjparimenrefatqueìcomcriiJfiiD- 
iiLpro  tua  ciant.ttc]per  ia  tua  ehnu.aoc,  perche  1 1 tua  buo  fum  patrunum  mumjegli  offerua  il  fuo  patrone  [ fui  fi  e E ohe  9 
na  fama  e latito  grande,  e t ntofpjtià  ,chc  io  la  intendo  da  fi  apud  eum  j io  fui  in  Èfe/o  in  cala  fua  co  fi.  r quotici-  unque 
mol  ti,  Itamen]  nondimeno  [coguofeam  irbentiiTiinc  J io  in-  fuijcogni  volta,  che  io  vi  lui,  [tanquam  dormine*]  vilono 


tendcrò.conoicerò  volentierillimamcntc  [ego  id  te  non  f* 
pe  Icribam]  io  non  ti  Icriuerò  fpcile  volte  [quid  l'emiam]  che 
opeuione  to  babbi , come  io 


Italo  come  in  ca/a  miafq 
te  molte  c 


lem  ca/a  muCque;e[mulri accidcruc]  fonoaccafea 
coielinquibusjdouci  expcrirerjio prooauo  C&eius 

• rr,  r • i..  . beneuoleotijrn  erga  mele  l*a- 

penfi  [de  fumata  rcipublicar ] multi s prò  tua* ciarliate  audiam , {amen  libentiffimè  more.cheegli  mi  t 
b'i^.  doé d/lc'cX,  c hTlnr  lucri,  t9g«ofum.  tgoatc  ,*  rcip„b  fum ma 


panano  molioa  la  rtpub.  ,p-  propttr pcncuìum  ciuf 

x pter  prriculum  j per  il  peri,  o-  modi  liutai  uni  quid  agatur  auumjcribam  fa  piu  s Jpc 
rare  (amen  vidcor,L'afariiColltgano/lyo,  fare  cura.  C '3 
cjje,  vt babeamus  ahquam  retapub.  cuius  confilijs  ma- 
gni referebat  te  interejje  fcdfi  ubi  vtilius  cfl,  idejhglo 
rio{ius,sffìx  pracfie,<&  islam  partem  rn  pub. male  af 
feHam  tuerr.mihi  quoque  idem,  quod  & ubi , & laudi 

~ . ..  r , tua  prof uturum  c fi, optatius  debit  effe  .evo,  qua  ad  tua 

rare]  mi  pare  che  io  lper,r?ore  *%«"**"  pcrtincre  arb,trabor}[ummofiudto,diligen 
3 curar CxfirKolleg$noIlro]che  ttaquecurabo  : in  pnmtsqite  tuebor  omni\obferuantia 
ilanfiimum  ti  rum  pan  em  tuunt;  quod  & prò  vetusta- 
le  necejfitudims > CT  prò  bcntfictfs  veilris,  & prò  di - 
g h itale ipftus  facete  debeo  • pale  • 


jotlmeraRimauf  mouijdi  'et 
teredi  tal  .orte,  roc,aruoche 
non  arriuino,perucnghino  ale 
mani  di  Celare»  Cameni  ! ma 
[lcnbam  j io  fi  rmerò  [ faroiusj 
piùlpelTo  , cheto  potrò  quid 
agaturJquello.che  fi  faccia  ta- 


M.  CICERO 


lari  a cuore  àCe  are  nollto  col 
iega[8f  clfcjccheeacuore  vt 
cjre  [habeamus  altquam  repu- 
b ' -'am  yoi  habbiamo  qua’che 
f*  rma  direpublicafcuius  con- 
Itlitsja*  configli  del  quale  [ma 
gni  rcterebatj  imporra  molto 
[te  interrile]  che  tu  fu  (fi  presé 
: te[fed]ma[ii  cibi  vrìlius  eli]  fe 

* tic  p ii vtiie, (iddi  gloriofiiisj 
cioè  più  glorio/o, cioè  le  t i tor 
na  a maggior  mie, cioè  a mag 
gior  gloria  rprxefle  Afiar]  che 
tu  fu  lopraliancea  i’Afia  [ & 
tucri  i c che  tu  difendi  ,<  titani 
panem  reipubi«cx]cotelia  par 
«?dela  rcfujùiCa  [muleaftc- 
Cta  n ] i i ferma, mal  condrio* 

u na  a/quoque]  Jticora  [idem]  U 

* niwMelimormihidcc  elicopla- 
ni^] mi  debbe  edere  più  defi* 
derapile,  cioè  ancora  io  debbo 
«kfìderarepiù  qu-.Ho  mede  fi 
dio  [ quod  ] che  r profnturum 
«il Je  per  giouire , gioocrà  [& 
tibi]  &a  te  C & laudi  tua  j & a 
la  tua  lo  le[cgocurabo]ioha- 
uero  gran  cura[fummo  lludio 

^ con  grande afi'ertioner  quej  e 
£ diligeniia  J con  gran  dingcn 
2.i  Cquae  arbitror  pertinere  J di 
quelle  » ole,  che  io  pcnio , che 
appartcghino[ad  digni-atcm 
tuamj  al  tuo  h onore,  noe  tut- 
te le  colie  mi  faranno  a cuore , 
che  io  pcni'o , che  s’appartcn* 
g hi  no  ai  tuo  honorcfque]  e fin 
primis  ] principalmente  , fo- 
- p»  a ogni  altra  cola  Crucbor  / io 
4 difenderò  t ornili  obfcruantiaj 
con  ogni  riucrenra  Cpatrcm 
mum  jiuo  padre  Tvirum  clarif- 
fimum  ] pcrlnnafamofiflima, 

£quod]ilchc  Tfacere  debeoj  io 
debbo  farr,i  &Jc  Cpro  vciulia* 

lenecefiìtudmis] per i’amicitia  vecchia, C&JeCpro  benefiefis 
veli  ns  per  i voltr i bencficii,C&  prò  dignitate  ipliusj  e per  la 
lui  dignità.  Vale. 

ESPOSITIONE 

CAius  Cunius]  C.CurtioCMithreslMitreteCilfe  quidem] 
egli per  Dio,  inuero.  [dUibertusJ  c liberto  J Pofìu* 
miijdt  Poliumiorfamilùrifiimimei]  miofamiliarilfimo.Cvf 
icisicomu  tu  iai,[fedj ma/me  colitJmt  honora,  C&  obicruatJ 
Epjli.  delFabr. 


ARGOMENTO* 

C.Curtius  Miihres  eli , &rc.]  Ciceroncfaccommanda  a 
Sei  uiJio  Corno  Mitrete,  che  Io  fauonlca  in  via  certa  con- 
ucuerfia  con  vn  Colof omo,d\ na  poileUiouc.c  che  Io  hab 
bia  nel  numero  de  iiuoi  . 


SERVJLIO 

S.-'D. 


COLLECAE 

LXIX. 


erga  me]e  l*i 
porta,  C&  fi- 
,[itaquej  pe* 
rò,  ( fi  quid  opus  eli  autmihi  J 
le  io  ho  dibiiògno  di  qualcofa 
ò lofautjoucrotcuipiam  meo*  IC 
rum  jlc  qualcuno  dc’mici  na  di 
bifognotin  Afia]neJ'Afia[có. 
Idem  ] jo  fono  folito  C f. ribere 
ad  huCjfcriuerc  a coliui[curo  J 
parre  (vii  J mero  folito adope 
rarc,fcruirmi[opera  huiusjdcl 
l'opera  di  collui,  f & fide]  e de 
Ialuafede,[cum  domoj  parte 
de  la  fua  ca£a.[&  re]  e de  la  tua 

robba.rtaquammcajcomcdel  11 

la  mi  j, tanto  quanto  de  /a  mia, 
[ùripfi  ad  tc  h*c]io  ti  ho  fcrit 
to  quvlìc  co/c  [ pluribus  ] con 
più  parole  [eojpcr  quello  con 
to.per  quella  cagione,  [vtjac- 
ciui  hc[  iniclJigeres^  tu  cono, 
icclfi  [ me  non  vulgariter  Itri- 
bcrej  che  io  non  Icriuo  volgar 
mcnicfnec  ambitiosc  ] ne  am- 
binoli mente,  [fed]  ma  [vt  prò  11 
Domine  intimo]  come  per  vua 
periona  imnnficafac  mihi  per 
necefiario.e  miafamiliari/Tma 
[igiturjadunque,  però  [peio  a 
tej  io  tic  hieggio[  vt]  che  l tan- 
tum ei  honoris  mei  caufa  coni 
modesj  tu  lo  aiuti  tanto,  per 
ni  io  onore[in  ea  controuerfiaj 
ili  quella  litc’  quam  habetjchc 
egii  haforeiùdo]  d’vnapoflel  f3 
fione»[cum  qur-damColopho- 
nio  ] con  vno  Cojofonio , con 
vno  cittadino  diColofone.chc 
cvna  città  nella  lonia,edifica- 
ta.fatta  da  Andremonc  Pdio, 
come  dice  Strabone,[&  in  car- 
tcris  rebus]  e nelle  altre  cole  , 
[quantum  ] quanto  C fides  tua 
pancturj  fi  nchieJCrà  al  tuo 
gradofquc]  c [quantum  potè*  1 ^ 
rùjqujnto  tu  potraiftuocom* 
mo<to]con  tua  cdmoditàfetfi] 
benché  [ vrc^gnoui  eius  tao- 
delliamj  fecondo  cheto  ho  co 
nofciuto  la  lua  tnodelti ì [ gra- 
uis  crit  nullainrejcg'i  non  ri 
fari  graue,  taiiidiofo  in  colà  al 
cuna(  fi  airecutus  eriijs'cgh  oc 
tcr.afCV;  mcj  coni mendat ione 
e per  la  miaraccomandatione  *5 
CÀr  luca  probi tate]c  per  (a  mia 
bontà, [vti]  che rexiliimes]  tu 
pcnfi[bcncjbenc[dcfcjdi  lui, 
ci  >e,  che  tu  fu  bbi  buona ope* 
nione  di  lui  Carburabitur]  egli 
penferi.gitidichcriffeadeptum  omnium]  u'hauer  acqueta- 
to tutte  le  cofe,[igiturJ  adunque  [ce  vehementer  etiam  , ac- 
que eti  am  rogo]  ioti  priego,  e ripriego  grandifiìmamentc, 

[vt  recipbs in  fi  lem]  che  tu  io  rireui  ne  la  tua  fède  * CqueJe 
ihabeas]  tu  lo  hablii,  tenghi  [in  numero  jj»tl  numero  [ tuo-  1 6 
rumJde’  tuot,[egocuraboj  io  haurò  cura  [onutiaJ  di  tutte  le 
cofcfltudiofe  con  al/ectionc,  [quc]e Cdtltgenter]  diligcntc- 
mcnt:.;  quar]  che  [arbirror]  iopcnTo  [te  velie j c he lu  vegli, 
defiden,  [tjuej  e [qua1  adtepannere  J ch’io pcnftrò, che  ti 
sappartenghino.  Vale. 

Hb  4 ESPO- 


C Curtius  Mitres  efi  ìUe  quidtm , vt  fcis,  libcrtus 
. 7 fiumi] ,/ dmiliat  iffimi  mei  ; fed  me  colit , & 
obf  ruat  aqut,atquc  illum  ipfuin,  patronum  fuum.  * a 
pud  eum  ergofte  £pbefì  fitiyquotief  unquefui,  tàquam 
domi  mea:  mullaque  accidermit , in  quibiis  & beneuo- 
leniiam  i ius  erga  mccxpi  rucr  &fidem:itaqucft  quid 
a,it  mibfaut  meorum  cu  ipiam  in  sìftaoous  efi, ad  bue 
feri  bere  eonfueui,  bui.if  curri  opera , & fide , tum  domo , 
C re  vti , tanquam  mea.  hxc  ad  te  pluribus  fcripfi  » vt 
int>  lligercs , me  non  vulgariter , ncc  amhitiosè  ; fed  vt 
prò  bominc  intimo, ac  mihi prmeerfiario  f ribac  peto 
igitur  à te,  vt  in  ea  confronti  fi  a , quam  babet  de  fmido 
cura  quodam  Colopbonio,&  in  cateti s rebus , quantum 
fides  tua  patietur,qnantumq ; tuo  commodo  poter is,  tan 
tum  ci  honoris  mei  caufa  commode  s.etfi,  vt  ci  ni  mode- 
fiiam  cognoui , granii  tibi  nulla  in  reer:t,fi  & mea 
commendationc mea  probitate  afiecutus  crii,  vtide 
febene  exislbncr.omnia  feadeptum  abbiti  abitar  , vt 
igitur  eum  recìpias  infidem,  babcafque  in  numero  tuo- 
rum,ze  vehementer  etiam  atquc  tiiam  rogo.t go.quate 
velie, quaque  ad  tc pertinere ar bttrabor , omnia  fiudio • 
sèjdiligenteiq;  cutabo . Pale. 


•Cianca* 
ali  cui  us . 
Fama  d’- 
alcunodi 
uo'gaca 
P tutto . 


* Apad 
aliquefie 
clic,  tan- 
quam do 
mi  prò— 
prix  Al- 
loggiare 
in  ca  adì 
alcuno  , 
come  nel 
la  fua  p. 
pria. 


* Bella 
forma  J> 
lodare 
vn  fran- 
cato , va 
fauorito» 
& limili. 


t Cocce- 
to  limile 
a quello 
di  [opra  . 
Quia  no 
citoblcu 
ra  tua  in 
me  bene 
uolcntia, 
& fpitga 
tocon  al 
tre  paio- 
le* 


•r.ibera- 
Jtllìinè  re 
tipere. 
Promet- 
ter corte 
fi  ili  ma- 
ni ente  . 
*C51ecu 
(io  di  no- 
mi di  ge- 
nere neu 
tri. 
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1 ESP  OSITI  ONE. 

QVra]  oche  [itjl  in  mebe- 
neuokiKiaJi’amorc,  che 
tu  mi  porr»  f non  elt  ob'.cura  } 
nò  c igno;a.  dice,  perche  ogn1 
vno  sa, che  tu  n/ami,  a ogni  v- 
no,emanifett  'l'amore, che  tu 
mi  porti, [Zie  firjdi  quello  113- 
, fcc'ivcjdiecimiiti  velini, molti 
vogliono  i comincdari  per  me 
cllere  raccomandati  per  mezo 
miortibi]a  tc,  cioè,  che  molti 
vogliono,  ch'io  tegli  raccomd 
di.  [ego  autemjma  10  [nonnun 
quamjquaichevoita[rnbuo,r. 
has  cómendationes  in  vu.'gusj 
fò  quelle  ricconundationi  per 
ogniuno.ffedjmalplerumque 
il  più  delle  voItefuccefTariisp 
* i miei  amici  [vi  hoc  tempore] 
come  hora(nam,perche[mihi 
cftjio  ho[fumma  familiarità*] 
vna grand’amicitìa  [cu  l'.Aia 
pk>Bilbo]có  T.  Ampio  Balbo 
[quckfncceflìtudojvnagran- 
de  intrinfichczza . cioè , tono 
amico, c intrinfeco  aT  • A mpio 
BJbo[tibi  commcdo j io  ti  rac 
contado  [maiorem  in  modurn 
* con  la  maggiore  initanza, che 
fia  poflìbtieftius  libertu  >1  lito 
libèrto  [T-  Amplimi  Menan- 
domi Tito  Ampio  Monandro 
[frug«  homincjltuoino  da  be- 
ne . [&modeitum]  e modello 
[vehementer  probatumj  gra- 
dcmenteJodato[&  patronoje 
dal  iuo  piironc.dircnforc,pro 
curatore  [ & nobis  j e da  noi  * 

’ cioè,  che  lodisfa  molto  a Ubo 
difenfor* , & a noi  [nubi  fece- 
rishu  mi  farai  [vehcn.écergra 
tumjcolagratiflìma.ffi  ei  coni 
inodarislle  tu  lo  aiuterai,  lo  fa- 
unriraifquilni'cunquc  reb  po- 
tcrisìm  tutte  le  co-'c,  che  tu  po 
irai, [line  tua  molelliaj  lenza 
tua  fcómodiià,molcttij.aft‘an- 
tio,[quòdjilche  [vr  faciasj  ac- 
6 ciò  tu  facci  Lterogoj  i oii  pre- 
go ; vehementer]  grandemen- 
te [etiam,  atquc  etiam]  e ti  ri- 
prega [Vale]  Bàlano  . 

ESPOSITIONE. 

NEceflecfi]  cneceflario,è 
di  bifcguoftibt  comracn 
dem  multo*]  ch’io  (i  racconta 
' di  molti, fquandojpcrchc  [no- 
iira  neeelfit  udo]  la  nolfra  ami 
citta  [nota  eli  ] è nota , palcfe 
[omnibus  |a  turti.cioc,  poiché 
ognuno  sa  .thcci  amiamo,  è 
nctelfario, ch'io  ti  raccomandi 
moltifquejc  [tua  in  me  bene- 
uoJcuaj&ctfetido  noto  l’amo- 
re, chctuniipcrti,aogniuoo. 
ct»è.ognlunofapei)do.cheèT- 
8 ir  m fiche/ za  tra  noi,&  amore, 
[fedjma  f carne  1 lijuo  n h m eno, 
debeo  velie  ] io  debbo  volere 
[omnium  caufaj  per  amore  di 
tutti  q udii 'quos  commendo] 
ch’io  n raccomando!  tn]  non- 


Libro  Decimoterzo 

ARGOMENTO- 

Quia,&c.]  Raccomandai  Seruilio,  Menandro,  da  par 
tc  i U4,c  da  parte  del  iuo  patrone  • 

M.  CICERO  P.  SERVILIO  COLLE  GAS 

S.  O.  L XX. 

Qlria  non  e(l  cbfcura  tua  in  me  bencuolcntia  , 
fiefit , vt  multi  per  me  libi  velini  commendati . 
ego  uutem  tributi  nonnunquam  in  vulgus , fed  plerun - 
que  neceffarijs , vt  hoc  tempore . nam  ami  T . jt  mpio 
Balbo  nubi  J um  ma  f ami  li  ariti  s,  neccjjìtudoquc  e fi . * 
eius  liberami  T.Ampium  Aicnandrum  , hominem 
frugi,  &modefìum,  C?  pitrono , & nobis  vehementer 
ptobatum , libi  commendo  maiorem  in  modurn . ve- 
hementer mibigtaium  fcccris , fi,  quibufcunqne  rebus 
fine  tua  molefiia  poter is , ei  eommodans . quod  vt  fa - 
cias,te  vibementer  etiam  atquc  etiam  rogo  • V ile. 

ARGOMENTO. 

Multo*  tibi  commenderò. &cJ  Raccomanda  a Seruilio 
Tito  Agufio  con  grande  ini! jnrta,  <,  he  era  luo  compagno 
in  quel  tempo,  che  egli  era  sbandito. 

M.  CICERO  SERVILIO  COL  LE  CAB 
S.  D.  L XX  I. 

MVltos*libi  commendtm,  nectfie  cfi,quati do  om- 
nibus nota  nostra  ricci  ffìtudo  efi , tuaque  in  me 
bencuolcntia . Jcd  tamaji  omnium  taufa , qnos  com- 
mendo) ville  debeo , tair.cn  cum  omnibus  non  cadmi 
m‘  hi  caufa  efi.  T.Agufius ccmcs  metti  fuit  ilio  mi 
ferrimo  tempore,^  omnium  itincrum , nauigaiionum » 
laboìum , per  iati  orum  meorum  fociks , ncque  hoc  tem- 
pore difccffi  fitta  me,  nifi  ego  ti  petmififitm.  qnarefic 
tibi  cum  commendo  , vt  vninn  de  mas  domrjtrds,  & 
maximéneceJfjìijSipergratuw  mi  hi  fcccris,  Ji  am  ua 
traftaris,vt  intclligat  banc  eom  mcnd alieni  mfibi  ma- 
gno vfkitatque  adiumentofnifjc . l’ale . 

ARGOMENTO. 

Cerfllf*  necefiari*  nicz,&  c (Innanzi  che  Seruilio  an- 
dalìc  111  Alia  , Cicerone  gli  haucua  raccomandai© a bocca 
Cerchia  fua  amica  .che  haucua  molte  faccnde  ne  T Alia , 
la  quale  medelìma  egli  raccomanda  a Seruilio. 


M.  CICERO  P.  SERVILIO  COLLEGA): 

S.  fì.  LXXII. 

CEreUU  mceffarU mes. , rem , nomina , poficfjìo- 
nes  Apatica s commendarti  tibi  profetimi  hot- 
tistuis  quàm  potiti  diligentiffimè , tuque  mihiprotua 
confuettidine  , proque  tuit  in  me  perpetuis  , maxi - 
misque  officili  omnia  te  faiìtuum  0 liberaliffimc  re • 
ccpisii . meminiffe  te,  id  fjn  ro,fcio  enimfolere  .fed ta- 
men  Circi!;. e procuratore s JcripJerunt , te  propter 
magnitudinem  prou  ucix , mulntuduuìnque  negocio- 
rum  etiam  atque  etiam  effe  commone faciendum . peto 
igitur , vt  mi  mine r is , tc  omnia  > qua:  tua  fides  patere- 
tur  , mi  hi  1 ninniate  ree  1 piffe . cquidc  m exiit  imo  ha- 
bcre  te  Magnani  facultatcm , ( jcd  hoc  fui0  efi  con - 
fihi.  & indi'  ij  ) ex  co  S.  C.  qued  in  baredt*  C.  Pch- 
nonij  f aduni  est , CcicllU  commodandi . id S.  C.  tu 


dimeno  [non  eadem  mihi  cau- 
fa  elt  ] io  nonho  la  medefima  y 
cagione  [ cum  omnibus  ] eoa 
tutti.cioèjdidoucrlo  voler  fa- 
re- [T.  A gufiti*]  Tito  Augu- 
fio[&  fuitje  fu  C comcs  meus] 
mio  compagno  [illomiterri- 
mo  tempore]  in  quel  tempo 
mifcrab»le[&  lociusj  c fu  mio 
compagno  romnium  itincrum 
in  nitri  1 mici  viaggi,  [nauiga-  j 9 
tionum  ] tk  rn  tutte  le  mie  na- 
uigationi»  [laborum  j fatiche 
[meorumpcriculorum  ] ede  i 
miei  pericoli  [ncque  hoc  tem- 
pore] nc  ora  [difcefiìlieta  me] 
egli  fi  farebbe  partito  da  me . 

[nifi  ego  ci  ptrinifiircm  ] feio 
non  gliene  hauelfr  concedo , 
[qiiare]però[cum  fienbi  com 
méiÌo]io  te  lo  raccoma  do  coli,  f t 
[vt  vnusjcom' vnofde  roeisdo 
meftins  J de'  miei  imrinfichi 
& maxime  nccellarijs  j e miei 
famiglia©  (fimi  [mihi  feceris  ]> 
gratumltu  mi  farai  cofa  grarif 
fima , [fi  cum  ira  trattari*  ] fc 
culo  tratterai  coli  [ vernicili- 
garjchc  egli  connfea  [haoc  < ó 
roendaiioncin]che  emetta  rac- 
comandadone  [ filn  fuilfe  ] gli  x m 
c ftatofmjgno  v/ui]  di  grande 
vtile  ,{  aiqueadiumemo]  e di 
gran  gionamento. cioè, <heq- 
ita  raccomJndadonc  gli  darà 
e vti.’c.cgiouainciat  Vaici  dà 
fano. 

ESPOSITIONE. 

PR  arfens]  io  prefenre.a  boc-  \j 
catcommcdaui  nbijti  rac- 
«otmndairremj  la  robba  rim- 
mmaji  debitori,  f pofieliìontl 
A fiaiicas  jlepoirelfioni  A fiati 
cht [Cereiine]  diCcrelJia  [ne- 
cef7arìarmexjtniaamica,cioéj 
le  pTitlc  fiìoni,)  terrcni.cheCe- 
rcllia  mia  amica  ha  nel*  Aliati 
horcis  tuisj  nc’iuoi  orti  [quam 
diligcniittimèponujquamo'io  14 
ho  potuto  di ligéri  Almamente, 
dee  con  ogni  oiligcnza,  ch'io 
ho  poturorque)  c[tu  rcccpitti 
mihiliu  mi  promettcìhr^  tua 
conuetudinejfecódolatua'cfi 
Aictudine.  vljnza,come  tu  lei 
foli  io  [que]  c [ prò  tuis  perpe- 
tuis otticiis  in  mcjper  i tuoi  be 
neficii  perpetui  iuucrfo  di  me 
rquc]e[maximisjgrandiflrtmi  15 
ite  fatturò  omnia] di  fare  ogni 
cola,  che  farai  ogni  cofafiibe» 
ralittimcjvolctiìrittitnamcnte 
[fpcro]  iofpero  [re  me  mini  He 
id  Iche  tu  ti  ricorderai  quello , 
[fdo  enim2perc  he  10  *ò  Clolc- 
rejchctu  leifolitoCfcd  (amen] 
ma  nondimeno  [procuratore* 
i procuratori.  difenfon[Cercl-  . 
lix  ] di  Cerehia  [ fcriplcrunt  ] 
hanno  ferino  [re  cómonefacic 
dum  etiam,  atque  etiam  ] che 
ti  fi  debbo  ricordare  fpeflof  t»* 
pici  magnitudinem  prouim  ar 
per  Ja grandezza  de  laprouiu 
cia,cioè,pcrche  tufei  fopr»  Bà- 
ie 


Gòogle 
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tei  vna  grande  pmuindar<Me]Oi.ulu(udiné  negotiorum  ] pazz.imemq,fcn2ac6fic!eratione[aiircro]ma[ateeriam,at  g 
perche  le  fàccndefono  moire, ci:  effeudo  gride  Ja  prouinc  a que  cria  pfio]iotfchieggio,erfchiepgioCpro  vcrerc  noltra  9 
a hai  gridi  carichi. e però  bil  giù  ricordartelo  fpcfiofigit.  n,ccnìtudinejpcr  la  noUraamicaiauecchia, cioè. perche  fia 
a.fique(peto]io  tichieggo,fvc  mcminerisJcne  cuti  ricordi,  dio  amici  già  affai  tcmpofui  có-iitioncsjche  tu  rirnadi  [ erus. 
r ce  riaprile  mihijchc  cu  mi  hai  promefloLomnu  cumulare]  fi  Jiosjifuoi  figJiuoJi[potiflìmum]principaimenterqui  lunrJ 
ili  tarmi  iurte  le  eo  e liberah/fi]iumcie,rquz  jchc  Ctua  fijes  che  feboTin  tua  potcllatcjin  tuo  po(ere[niihi]a  me, [nifi  ex1 

Itimasjfe  tu  non  penfr.Cextfti- 
mationé  tuamjche  il  tuo  ho- 
nore[uioIari  in  carejtìa  viola 
to  in  quella  cofa,fe  quello  nó 
c contro'l tuo  honoref  quid  ] ,c 
io  qualche  modo  [ q<Tfi  arbi 
trarerjilche^'io  penfaili[nun 
quam  tcrogaréjio  non  ti  prie 
gherei  mai[queje  [mi  hi  mul- 
to antiquioreflet]  mi  larebbe 
piu  a cuore[  tua  firn a J fatua  fa 
mafquamjchcjillancccflì  in- 
do eli  jmi  è qlta  ami  càia , che 
io  ho  con  Amipatro,[Tcd  ini 
hi  ita  periuadeojma  iomi  per  , , 
luado  cefi, io  aedo  cofi  f po- 
tei! ficrrjpuòclfererut  fallar, 
che  io  m'inganni  [ eam  rem  ] 
che  quella  cola  [(ore J ci  lari 
fporius  Jaudijpiupreilodi  io 
de[quaro]che  [uituperationij 
di  vuupcrio,cioc  io  mi perfua. 
do, che  piu  pretto  tu  /arai  lo- 
dalo di  quella  cola, cioè,  le  tu 
gli  rimanderai,  che  biafimaco  ( t 
[quid  fieri  poifitjqueflo.che  li 


paicreturjfi  richicdcràno  a la 
ma  fede,  quanto  (opporti  il 
tuohonore[équidemJ  inucro 
rexiliirnoJiopéfo.rte]  cheta 
x ^haberc magni  faculta<c,hab 
bi  gride  potcrc,rfcd,maj  hoc 
tu»  confiiii  eli]  quello  u s’ap- 
parocnel&iudicu.t  ahuo  giu 
dicioTcommodandi  Ccrcriiar. 
di  fauorire,  fare  piacere  a Ce» 
rclliarcx  co  S.C.]  per  mt  zzo 
di  quelle  deliberationi  delle 
natc[quod]ilche[fj£lu  eli  ] c 
ltato  latio[in  hzredes  C.Vcn 
j r.onii[comrogli  he  redi  diC. 
VennociioUu  interpret abere] 
tu  imcipreccraiCid  S O]  qlta 
deliberatane  del  Senato,  e ,p 
ma  'apicnuajfecó  io  il  tuo  la» 
perer  Itio.n.Jprh’iosòfau&o* 
ritatéeius  ordini?  fcmjpapud 
re  magni  luifiejche  (cinprc  tu 
hai  fa  ite  granato  dell'auto* 
nei  del  SenatoCquod rehquu 
eJljqedlo.che  reità  c [velini] 
* io  voglio  [ fic  cxiUtmes  ] che 
tu  pelili  Lofi,rquibuIcunturc» 
bus  benigne  Cerelii*  feceris] 
in  mite  le  colc.rhe  tu  farai  be 
ne  fido  à (.titilla  [ te]  che  tu 
C fa&urù  dìe  ] farai  [ gratini» 
tnum  mihijcoJaa  me  gratini- 
mi. Vale. 

ESPOSITI  ONE 


interpretabere  prò  tua  fapientia,fiio  cnim  eius  ordinis 
auùloritatcrn  femper  apud  tc  magni  fuiffe.quod  reliquu 
iji  itc  vchui  (mri que  rrbus  Cenh<t be- 

nigne feceris  titubi  te  grati  fjimum  ejìe  fatytrum  Pale, 

ARGOMENTO. 

Gratulcrtibf.&c.JCicerone  fi  rallegra  con  Quinto  Ft- 
Jippojpcrche  hauendoegh  bcneammtiiittrata  laproum» 
cu, c ritornato  con  buona  lama  nella  pairiajilquaieOice- 
ronedice.checgh  debberiiigrature;pcrchccgli  hahauu- 
to  per  raccomandato  Oppio  preferite,  & Epnatio  aliente 
luo  fanvgliariflimo . e perche  Filippo eraadirato  con  vn 
certo  Anripairo  Pcrbcic  luo  hcfpne,e  famihare.che  ha-, 
ucua  ritenuto  ifuoi  figliuoli;  Clarone  gli  chiede  che  fé  fi 
può  fare»cLc  non  fia  contro  il  iuu  honore,gli  rimandi . 

M.  CICERO  Q^.  PH1L1PPO  PROCOS. 

S.  D . LXXIII. 


Ratulor  tibi.qnòd  exprouintia  [alunni  adtuos  re 


(j  cepifli  incolhTnifama,&  irp.quodfi  Roma  /C__» 

Vidiffem  coi  am  gratta s cgiftcm,$>  t.bi  L.  Egnatius , fa  puòfare[&Jc  [quid  polìis  fa- 
mihariffxmnsmcus abfens,  f..Oppius puejcns cura fuif  cere] quellacnc  rupolfi  rare 
fet.Cum  <dn tipatro  Dcrbete  mtbt  nó  Jolum  hofpitium , [mea  curia  Jper  amor  miofni 
t/crum  ctiam  fumtna  fami  Ita  ritds  intt  * ceditori  te  vehe 
pHntcrfuccenJuìJJe  andini, et  moltflè  tuli. de  te  nibilpof 
[un  indicare  j nifi  i liuti  nubi  certe  pcifuadeo , te  talem 
rirum  mhil teme» è fecifje ut  te  autem  prò  t eiere  noflra 
ucce  (fi  tu  dine  etiant  atquc  ctiam  peto, ti  ctusfilios,  qui 
in  tua  pouflate  funt\  mihi pottjjinum  eondones  : nifi 
nato  a’  ruoiCialuum  jfaluoCfa  quid  exiflimas  ir.  care  violati  exifìimalionem  tuam . 
ira  incolumi  ) con  lama  in  re - <jlwd  ego  fi  arbitrar  cv,i:unq«am  tc  rogar  em  : mihique 
ra,con  buona  lama[&rep  j&  t i multo angiquiot effet , quant  illa  neccffnudo 
battendo  tu  ben  goucroaia  la  f 1 , , he  • .ru”\ 

rcp.[ex  proninciaj  da  la  prò  tsi-jed  nubi  ita  pcrfuadco,(potefl  fieri  vt  falla»)  eam 
uincia,c  io  è, lei  tornato  da  Ja  ,p  rem  laudi  libi  potine  ,quàm  vituperatimi  foie. quid  fie 
uindaCip  fijma  fe  CvidilTem  ic  ù pcffih&  quid  mea  caitji  fatare  pofsis,(nam  quid  ve- 
* ln  Hs  non  dubito)  vclim,ji  ubi  grane  non  etit  * certiorem 

mcfacias,  l'ale . 


j *T*  Ibi  graiulor]  iomi  ra!Je- 
1 grò  reco,  [quod]  perche 
f ic  rccc  pilli  ad  cuos]tu  lei  tor 


RomaCcoramJa  boccata  la  p- 
IcnzaCcgilIcm  gratias.io  t’hau 
ra  ringratiato[quod  cibi  cure 
hnfietjpercheti  c fiato  à cuo 
re  [ L.  Egnaiius  ] L.  Egnatio 
tmciis  familiari  flimus  Jmiofii 
migliarifiin)0[ablcns  .aliente, 
che  tra  Jontano.cioè,  pchc  el 
fendo  egli  lóunn.ha  ottenuto 
7 tiòCudvo!éua[L.Oppiusp* 
7 fens  ] e c he  ti  è flato  ancora  a 
cuore  L. Oppio  piente, [mihi 
nfilolu  interceda cft  Aotipa* 
tro  Derbete]n6  folo  io  ho  có 
Antipatro  Dcrbete[hofpi«u] 
amici  tu  hofpitale[veru  etiam 
ma  ancora Lsu ma  familiaricas. 


ARGOMENTO. 

F.ifi  non  dubito.Rrc.  J Raccomanda  Cicerone  i Filippo 
il  inedefimo  Oppio  &’  Egnatio, c he  per  auami  egli  haue- 
ua  raccomandati  nell'Epuiola  di  lopra. 


CICERO  Q^PHILIPPO 
S . D. 


PROCOS. 

LXXJL  V. 


P Tfi  non  dubito  prò  tua  in  me  obferuantia , proque 


non  dubito.perche  ionó  dubi 
tor  quid  vclis]  qllo,  che  tu  vo. 
gli,defideri  fare  mefvdim, 
io  voglio [ fi  ubi  graue  no  cric] 
fe  non  ri  lari  graue. dilcommo 
do  [certiorem  facias  me  ] che  , . 
tu  mi  auuifi.(  Vale jltàfano^  * 

ES  POSITI  ONE 

.Il 

E Tfi  non  dubito]  bfchc  io] 
nondubitoLprotuain  me 
olseruantia]  per  la  riuerenza , : 
che  ru  mi  poaiCque^eCpro  no 
lira  necelT tudinc  ] per  la  no- 
llraintrinfichezza  [quin  me-  |X 
moria  tencas]che  tu  non  li  ri- 
cordi[mca  cfimendationlj  de 
la  mia  raccomidarioRe,ctoe , 
sò  certo, che  ru  ri  ricordi  de  la 
mia  raccomadatione  [tamenj 
n6dimcno[ét,atq;  6t  (ibi  com 
médojioti  raccomado  gride 
rr.entercudem  Lucifi  Oppiu, 
il  medefimo  L.  Oppio[fjmi- 
liaré  mcujmio  amico  Ipraricn' 
téjptelenie,ihcèqiiiC&-  nego 
ciaje  ti  raccomado  le  fialide 
[L  F.gnati]  ] di  Lucio Egnaiio 
[abicntisJihc  è aliente  (fami- 
harifiinn  miei  ] mio  amicifiì- 
moi[tita  ncceftùudomthi  eli 
co  etljio  ho  cò  lui  tato  gride 
inirinfichi  zza,fqi  Je  [tamilia 


Gratula- 
toria , &r 
raccomi 
datoria  , 
Se  perito 


. noflra  neccjsitndine , quin  commendationem  mea 
memoria  teneas.  tamen  etiam  atquc  etiam  eundem 

ma  ancora  iuhiu  lamuidt  iu»*  . • 

una  gran  familuriii  cioe^ion  libi  Lucium  Oppikm,familiarcm  meum , prxjcntem , ..  .. 

folo  io  fon’amtco  a Antipatro  cir  Lauti  Egnattt  > familianjsimo  mci,abjtutis,ncgo-  riras]tatogi  i fanuhami,(ttr, 

. pM0lpiiio,map«gt5dcam!-  chcCf.o m.TO  klwrarn’o  ro  l6 

* ciiu[aidiui]iohoime!o[ieei  , „ „ r , . . . mi.ffc!Chcrt,p,u,(f.m«rcs 

fucccn‘uilTc]chc  tu  ti  lei  adirato  có  iBitvehementcrVrande  efset]fe  ella  fursccofa  mia.cir.è  ,mt  affatico  unto  per  * cole 
métef  & tuli  moie  Itele  l'ho  hauuto  per  maie,[aihrltio!sum  lue,  quanto  per  le  mie]<pmp:r  ptcrlper  la  qual  colatmtht  ft. 
iudtcarejto  uòpo  so  giudicarci  de  re]dc  la  colai nifi  illud  mi  cctisjtu  milaratfgraiiffimumjioln  qrattU.m.,[  n curarli  He 

hi  pcrluadculs'ionó  mi  pcrluadoqudlo,i;te  tale  virum  Ielle  tu  tarai,  ut  inteUiBulJchecgh  enuclea  .1  me  atetamuma- 

m ul£lbaa|,oUiil  ieulse  temere  juó  liablat  fattocola alcuna  marijchc  tu  mi  ami  ra«o,tquantumipleexUlimoj  quattro 


Rlnire- 
Ica  lame 
definì  a 
racco^S 
dationc. 


.d  py 


•Quefta 

q>i.  e de- 
gna d’cf 
lèr  imita 
tainlcu* 
làrficfim 
pontini- 
tidi  rac 
coriun- 
datioce'. 


•SecSdo 
il  forno- 
fi!  simo 
Paolo 
Marniti© 
FregcIJc 
era  munì 
ci  pio,  & 
al  gouer 
no  de  f 
munici- 
pi i fraua 
no  quat- 
tro huo- 
mini . & 
delle  Co 
Ionie 
due. 
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x io  peuf  >,cioè,a  fare,che  egli  conofea  quefìo,bifogna.  che  tu  fis  facereJtu  mi  pro:  for[  gratini  mt/m]  cofa  grariffimaffi  cu-  9 
habbi  ewade  Icfuc  facendo, dei  fuoi  negom,dfei  fuoi  alfa-  raris]lc  tufaraifvt  Àuianusfciarjche  Auianofoppiafniea  te 
ri.fnihil  potesfaceremihi  graiiusj  fu  non  mi  puoi  fare  cola  amari Jch^c  tu  mi  ami.ilchcfarà.s'egli  impetrerà  per  mezzo 
piu  grata,tu  non  mi  puoi  far  maggior  piacere  [ hoc]  di  que*  mio  direnino  quello  che  egli  detìderaCquando]poichc[pu 
ilorqueJe[te  vehemcncer  rogojiotj  prego  gràJemencc, [ve  tat]egJi  pcnfa[le  a meamarìjcheio  loami[id]qucito[mihi 
id  faciasjche  ru  facci  queiiòT Vaicjlià  fano.  critjmi  larà[pcrgraxum]molto  grato[  Vale.] 


BSPOSITIO  NE. 

ET  fi  non  dubito]  biche  io 
non  dubùofquin  commi 
datiomea prima] che  la  mia 
raccomandinone  prima,  per- 
che innanzi  egli  hhaueua  rac* 
comandato . c quella  feconda 
non  bifogna  [ apud  te  valean 
non  habbia  potere , auttoriti 
apprc.'so  di  te  cioè, benché  i q 
sò  certo, c he  la  mia  prima  rac 
comandatione  baftauaCtaml» 
j nondi menoCobfcquor], io  com 
piaccio, fópiacere[homini  fa 
imliarillìmo’javna  ptbna  mia 
famiiiarifiìnuCC.  AuianoFlac 
co  j Caio  Auiano  Placco,  ctoè. 
io  la  fò’pcr  fodtsfare  A unno, 
non  perche  ella  bilògnifcuius 
caufejper  amore  dclqualef  iti, 
panct  omnia  cupio]  iodcfidc- 
ro  di  fare  ogni  cofoltum  etiani 
4 niehercuicjparce  ancora  inue 
* riti,certo[vicbeoJio  debbo  de 
fidcrarlordequojdel  qualel&i 
prxlcosj&  in  preJcntcìtcaini 
egi’pariai  teco[dtligeurerj  di 
Itgcntemcntctcum  tu  mi  hi  re 
Jpon  ititi jquatuio  turni  nfpò 
deftirhumantffiroe}  cortelifli- 
mamcnteL&Jeffcn|ifi  ad  icào 
ti  Ieri iliCaccuratcjdt I i gitemi - 
te[anrea]pcr  aujntiricd  pixat 
' ma  egli  pila [ Tua  micrelfe. che 
gli  importi1! me  fcribere  ad  tc, 
che  io  ti  Jìrriui  !quam  Ixpiffi- 
tnc jlpelliflimo  [ quarc  ] però 
eh  hi  mi  hi  ignolcasf  pitoni- 
miCii  obtlpcràns  tlJius  volita 
t fodivfacttulo  a la  filavo 
iontà.faccdociòfCheegUvuo 
lc,contentjndoio[.niimis-  vide 
6 bor]nó  parfa^meminilie  jchc 
io  mi  ricordi (.Conit jrittxiu*  J 
de  la  tua  coni!  ami  a «cioè,  par- 
rà .che  io  mi  Ita  Idi  meutica  co , 
che  tu  fu  collante,  che  ru  per 
feucri  in  farmi  piacersi  peto  a 
te  i io  ti  chieggo  L iilud  idem  j 
qllo  mede  fimo  [vt  còmode* 
Auianojchc  tu  facci  piacere  a 
A uianoCde  loco^li  fianza  , dì 
luogo[quo  J doue  [ deportet 
7 frnmrrHi5]eg!i  porti  il  formi- 
to[& de  tcmporeJc.che  tu  lo 
ac  com  modi  di  tipo,  cioè*  che 
tu  Taccommodi  di  che  luogo 
egli  vuole, dotte  porti  li  gra- 
no, e guado ci  vuole  C vminq; 
quorùjlatmo.*e  i’alero  de’ qua. 
li, dee, il  luogo, & il  tipo  [ob 
tinuirlcgli  o ulne  [per  mecfi 
8 demC  mcdcfinumemepmio 
8 fauo:  c[  trienni  urti]  per  trean- 


gocia  commendo. tanta  mibi  cum  eonecefjìtudo  e fi, fa  * 
miliaritafque,vtfi  mea  res  effet9»on  magis  hborarem. 
quapropter grati fsimum  mibi  feceris,  fi  curarti , w jr 
intdhgat  mqp  te  tantum  amari, quantum  ipfe  exifli- 
mo.boc  mibi  gratius  facete  nibil  potei,  idque  ut  faccia s 
te  vehementer  rogo . Vale. 

argomento. 

Etfi, &c.]Racco manda  di  nuouo  C.  Auiano  Fiacco  a Ti 
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ET  fi  non  dubi torniti  apud  te  mea  commvdatio  pri - 
ma fatis  valeatjtamen obfcquor  bomini  familia- 
ri timo  C.  slui  ano  flaccoicuiuscaufa  omnia  tum  cupio 
tum  mebercule  ciiam  debeo.de  quo  & prxfcns  team 
egi  diligtntcTyCH m tu  mibi humanì f Urne  refpondtHt: 
& fcripfì  ad  tc  accurate  antea.fed  putat  intercfsc  fita , 
me  ad  te  quamfepifsimc  fcribere  • quare  uclim , mibi 
ignofcatfiiUiui  voluntatt  obtctnpcras,  minus  uidcbor 
meminiffe  confi  antix  tua  a te  ide  iilud  pcto,vt  de  loco , 
quo  deportet  frumentumt&  tempore  si  ulano  commo- 
dc  f .quorum  utrunque  per  eundem  me  obtinuit  trienni  ut 
dum  Tompeius  ifli  negotio  prxfuit  fammi  cfl , in  quo 
mibi  gratifsimum  facete  pofsn,fi  curari;  ,nt  uianus, 
quando  feame  amari  putattmc  a te  amati JlUt.erit  id 
inibì pirgratum.  V ile. 

ARGOMENTO, 

Tantx,A:c.]Paccomanda  Cicerone  a quattro  huomini, 
cdecurioui,ch’erano  magtttrati  d -cri  dal  numero  quattro 
ediea,raccoini»faa  coltoro  Valgio  Ippuno,  ch’egli  hab 
bia  la  poiselsioue^ii'egli  Jiauea  comprata  da  loro  libera. 

M«  CICERO  QjVATVOR  VIRIS,  ET 

DECVRIONIRVS  S.  D.  LXXVP 

T/inu  mibi  cu  QjHippio  caufic  necefsitudinis  flint 
rt  nibil  pofsit  effe  caniuntliur  ,qua  noe  in  ter  nos  fu 
mus  quod  nifi  ita  effetutercr  mea  còfuetudinc,  vi  vobis 
nulla  in  re  moleflus  efiem.etcnimuos  mibi  optimi  tefles 
efi  'Uytu  mibi  perfuafum  effet , nibil  effe , quod  a vob;s 
impetrare  nò  po{fcmttiunqna  me  tamen grand  uobis  ef- 
fe voluifje.  vehementer  igilur  ver  etia  atq;  etiam  rogo . 
vi  honoris  mei  c ai-fa  liberali fsime  C.  Valgi»  Hippianu 
travet istremq ; cum  co  coficians,vt  qua poffefsione  ha - 
bet  in  agro  Fregellauo,a uobis  imptateam liberami 
immur.cm  habere  pofsit.  id  fi  a uobis  impeti  aro , fum- 
mo me  beneficio  veltro  afft  ftum  aibitrabor.  Valete . 


ESPOSITIONE. 

TAnrecaufig  Qeccfsitudinis 
miht  funrjm  ho  tato  gra  Z9 
caule  di  amicitu{cum  Q Hip 
pioJcon Quinto  tppio,cioè, 
per  molte  caufe  io  amoQutn 
to  Ippio  [vt]  che  Cnihil  polsi* 
effe  coniundtius]  colà  alcuna 
nó  può  edere  piu  lire tta[  qua 
chefinrernoslumus  j nmfia- 
mo  fra  noi  [ quod  3 delie  [nifi 
ita  elle tjfe  non  fullècofi(vte- 
rcrjiomi  fcruireCmeaconiuc- 
tudinejde  la  mia  vfanra,  cioè, 
larei,com«  io  lòno  (olito  [ vr  ] 
che[ vobis  nulla  in  re  molellus 
efiemJio  nò  vi  fufsi  moleUo. 
falbdiofo.noiofo'n  colaalcu- 
i*a[etenimJimpoche[voseil» 
mihij  voi  mi  fetef  oprimi  te- 
Ucsjbuost  tedimoni  Cefi  mini 
perfuaiu  -n  eirer,cllendomi  Ita 
toperfualo{nthilc(sc[chenò 
è cola  a lcuna[  quod]  che  [im- 
petrare non  polum  a vobis  ] 
io  non  pulsa  ot  t cnere, impe- 
trare da  uoi,cioè,che»opoi’so 
ottenere  da  uot  ogni  cola  | ta 
DienJnondi  menojinc  nunqua 
voiuttse  ] che  io  mai  non  ho 
voluto [grauem  vobis  else  jef- 
leruignue.mnlefio,  faltiuio- 
loCigtturJadtinque  L nos  rogo 
vehementer Jio  ut  prego  gran 
dcmcn»cTetiam,acqueetu:nj 
e vi  ripr>cgo[vijchei)ibcrafif' 
lime  traétensivoi  tratture  li. 
bcrali.simamciHc  [ honoris 
ma  caufa]  per  il  mio  onore 
[C.  Vaigium  Hipptanum]  C. 
ValgioIppiano[  ucJeCrem 
couhciatts  J e che  ito*  finiate 
la  colaCcumcojcóiuirvtJche  f4 
[ quam  pofsclsionetn  habet  j 
quella  pofsefsionc.cheegliha 
[m^gno  Fregellano]  nel  con- 
tado Fregcllano,  Fregeilaè 
ce  la  Campagna  [a  vobis  em- 
pia tn]  che  egli  ha  compra  da 
uoi[eam  habere  pofsitjegli  la 
pulsa  hauerc[liberam]  libera 
iti  immuncmje  lenza  pagare 
cola  alcuna  [ id  fi  impetrato  a 
uobis  js'io  impetrerò , otterrò 
quello  da  voi  Carbitrabor  3 io  v 
penferòCme  affcCiu  efse  fum- 
mo ueltro  beneficio]  di  haue- 
re  hauutoafsai  gran  beneficio 
da  uoifValeteJiUtelani. 


ESPOSITI  ONE. 


ni  di  condurlo  douc  ei  voleffe, 

cutildordum]meotre«e  tanto  ehe,mtio’l  tempo  chef  Pom- 
peius]  I ópeio;  prjrfuitifii  fopra(l3te[iflinegocio]aqueftj  fa 
ccr.da  cioè^netrc  che  egli  hebbe  quella  cnraflumma  cltJq- 
fta c la femma Ja  còvlulìonefi quo jnc  laquaJ coiafmihi puf 


CVm  his  temporibus  in 
fenatum  non  fané  ven» 
titatetn  ] non  venendo  lo  in  fenato  in  quelli  tempi  troppo 
Jpefso  [ ramen  ] nondimeno  [ vt  tuas  lucra*  legt  J fubuo  * 
che  io  babbi  lettole  tue  lettere  C non  exiittmaui  ] 10  oca 
pcnlaì  [ me  £ cheto  [turclaluoj  cisendc laiua l'aut to- 
nta 
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Delle  Lettere  Familiari  ditic. 

ì r ii  [notine  uetcrrs  aftiidtf*  J de  la  nòlira  vecchia  amici*  f ana«nolìcm  j jcttcrC  Lmnhnrum  nommórum  -j  che  valea 
«*•'  <1  ne  Je[  tnuJtoriun  in  ter  nos  officiorurn  jefiendo  fatua  l'au  mo|io,digrj(ivj!orcCcumftirripui/Tci[hauen.!ocglir»bba  * 
tt  r ita  dimoiti  bentficit.che  ci  fiamo  fatti  l'uno  J'aJtrof  fa-  tn[multos  iibrosjmolti  libri.fftec  putirei  j ne  pei  dando  [ le 
e ere  p>ft<Jui  poterti  farc[vr]che[dceffemj  io  mancarti  [ho-  impune  laturumJd'hauerueandareldiMca/hgo.riae  pen- 
eri tuonai  tuo  onore, cioè,  io  fandod'cflernc  caftj®atof  au  . 

ràn  peritò  di  poter  mancare  ARGOMENTO.  fugkjsc  fuggitoti*  j&ftoifcff 

al  tuo  onore,  dien.-o  inprouinrii  tua}  e ne  la  tua 

t'ià  feriti  iifuaqiieiptró  raffw]  . {Coni,  dee. yScriue  Cicerone  .che  egli  è andato  nel  fena-  prouincia  f&  M Bollanus] 

> in  fui prcknterqtw/e  [Uberi-  topiu  IpciTó  det’hrdmarto  per  j'hon  >rc  di  Sulpitio.che,  o Marco  Hollanor  fah>i!ians 
tcrjonlcnnenfdeircuinbiliip  per  quanto  noi  polliamo  congetturare  dalelcitcrcfegué  rrteusjmio  fa  migliare1  &rraui 

pl!cai«onem)tkIib<rai  thè luf  ti,cra  sopraffarne  a la  DaJmatu,  

fero  faire  le  proceflìom  a tn-  * 
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llanza  tua.a  ho  nere  de  i Dei* 
perche  ttt  haue  ii  facro  bene  i 
Tutti  de  larepnblica  ( mie]  nc 
[rclèquo  tempore  vi  lo  inumi 
a!cunoalrroicpo[dcen’Jmaa 


CVtn  bis  temporibus  nno  fané  in  fetta  tuta  intuita 
rem-.tamen, vttnas  litcras  legi  t non  cxiìiimani 
cfcerò.raut  rei  ) onero  à la  fa-  ine Jaluo  iure  uofirx  veteiis  ubi  Unix,  MultoUtraqucin- 
<tiltà#Caut  exiftt mationijcm».  ger  uos  off  iorum  facete  pofie , vi  bollori  tuo  dccfetn  : 

. *<«<* 

3 rnt  hru-  net  rcutfuo  tempore  vlio  autra,auter,Ji:tnasio'n,aut 


ti  alttJ  emoln  alrri  [ viderUnr 
cuni[[ovfdderorNaron* J in  ° 
Narona.cheéuna  città  ne  la 
l>aJmacia,conicfì  vede  nel  fi. 
ne  de  la  lettera,  che  Cicero- 
ne ferine  i Vacuilo  nel  libro 
fedo  fleti}  ma  [curo  dicerer ] 
dicendo  Dionifìo  Ile  a me  m* f 
wimiflum  effe  ] ch'io  l’haue- 
no  fitto-libero  [ erfcdidenmt  J 
lo«:icdertero,[fì  curarisjfetu  f 
Urai  C hanc  mihi  rellituen- 


/itq;]e[vtnoceffiirii  tuthoc  ......  ...  v 

ida:u  1 accioch  -i  \ tuoi  amici  dignitari  tua  dccro.atrjiie  vi  hoc  tutHectflurtfJeròli  ine'  dum  J che  coftui  mi  fia  refti- 
jjlppino  qucffo[  me  erga  tee(«  me  animo  erga  ts  e jjn, velini  fai  iaseos  peri  mar  tee-  tutto  , dato  ne  le  mani  [non 
inr  tiorestvtji  (tuid  ubi  opus  fit,n^dkbitcac  mtbi  tttrrfpto  poflum  diccre  fio  non  pollo 

dewoKiare.M.BùlUnitm.virttm bonum,&  fonem, & ^'rc. frarmn  J 9,un™ 
-i  » J.  ...  grato  [ nithi  furarum  htl  mi 

owmb.nbus ornanimtm(nmejne  uterem  amteton ,nbi  j ar,[res  ,pfa  pirua  j c<,f4 £ 

ma gn opere  camme  ndopergratum  inibi  f cerh.ft  atra  piccola , di  poco  ualore , mo- 

f dolor  animi 


ff, ch'io  fono  mucrloditeihoc 
ammoJ  it  quello  animo, amo 
iti  velimelo  voglio]  cos  per  li 
tcras  ccrtiores  factas  J che  tu 
gir auuillfvt]  chef  liquid  nbi 

0 PI*  lf  bdogna  qualche  rlJf  vt  iùutelligti  hanc  comm  end ationem  fibi  magno  mento,  I fedj  ma  fd. 

- SitSSJSSS;  wmwrn,,* ,g ràffi.* 

dc'm'lmrr  liro-jco:iJj]ot  jnt  i^aOjUi.f umilio UÙI,/c  cX  aus  j/nniux  liri.iìuc  [jioniBo  li»,,(Srqimi 

rbriea.diehirano  inst-ortibi  m<i£iumv  miptjtem  efjc  cuptilrum.  l'rjicrea  a le  pc-  licrtpt.inijo^te!ld;cti»lipol' 
con.mend'>Jio  ti  rjccoma  jj.  f0  tnaivrim  in  mo  litm  prò  tiojlra  umiliti*  , & prò  tuo  O 
LTST^-mlmivTBQlli  ptrittooinm' fluito,™ in  btcreetiam eUbotei.Mo.  «e*><tteJielodid[cgo]io[  G 
* ^.tvirl^Zhìlo^  »yf‘«s.f'r„«s m^utmtomltMichciom multorum 

bci.c  f.-  ferie;- forte  S-  jcior  uummoriim  traiìimt , lum  muflos  libici  futtiptiijftt ..  .uaUrbitrabor  J io  pcnlc- 
iu(lì]  honnrjto  ToBimbus  -.e-  pìtife itft putii Ipturrint puur?t,*\f:tjit  it  tflitt proiti/iA  tòjfmc.Bctìuin  else  à tefum 
i,  biujn  rutti i coiuiCqiJctmcu  ■ n & Af'.BoUinnjomi’ism mm.& multi ' ' 1 
uetcrcmamtcu  jm'ouecchio  J - - ‘ 


* Cefare 
milc  co* 
ltui,&P. 
Vatinio 
algouer-8 
no  della 
Sehiauo* 
nla.  Ve- 
di il  ì o. 
& >.  de 
bel  Gal. 


.-j+u.4 


amicoCnuhi  fècerùltu  mi  la-  *ltj/Vaioi  t*  vHenmt.itmc  tu /inibì  nfiitHenium  fa- 
rai [pergtatuin]  cMi  molto  r arti,  non  po/piòt  dìtere , quatti  mihi  gratuiti  futurum 
grJCJ'  fi  uirjiis tic  tu  farai  ( vi  Jit.res  ittfarxtuajei  attinti  mei  dotai  ma^iimejì , vbi 
isinteliigat  j che  collo,  co.. y i,.(f  ijuip  fi  rj  ooffit.SolUtm  te  do.  t bit  e%o,  li  homi- 
che  quelta  raccoma  jjtioncEli  mm  ptr  te  recuperato  Jttmmo  me  a te  beneficio  af  fiti 
bi  fufle)  gite  Hata  [ magno  arbìtrabor.  fa  le. 


mo  beneficio}  che  tu  mi  hab- 
bi  latto  gran  beneficio.  [ Va-  * 
IcjUa  Jano. 

espositione. 

J^Emocritus  SicvoniuslDe 


adiutnentnj  di  grande  gtoua- 
4 mento, cioè  gli  cgiouatomol- 
tolquejefcognolccsjtu  cono- 
fteraiC'plumJlui  fvirum  opti- 
mum 1 pcrlona  da  bene  [quej 
cr»racifiimumjgrattfitma  tu- 
bi promitto  ] io  ti  prometto, 
re  capruruni  effe  j che  tu  pi- 
g!ierai[magium  voluptatem, 
gran  piaccrekxeiusamicittaj 
da  la  Ina  amicHa,[prxtereaj 
7 oltre  di  queitoCpero  a te]  io  ti 
chicggotmaiorcm  in  modum 
con  la  maggiore  inff  amia, che 
Ila  poffì Ut i e ' prò  noli ra  am  i ci- 


ARGO  MENTO. 


.nocrtto  Si cionej non  lo- 
lumjnon  folamcntc  [meus  ho 
Ipcs  cltjc  mioofpitc,  [ leu  e- 
tia]maancora[vaide  tamilia- 
_ . _ _ . ...  risjc  molto  mio amico,[Qitod 

Dcmocrttus.&rcO Prega  Cicerone  MJrcno  proconfoln  ilche.doc l'cfaermi  moltoia- 
dcjaGrecia.chericeuanc  la  fuaaniiciria  Ocniocriio  Si* 
done.  Dipoi,  che  :c  gli  parrà  degno  de  la  tua  amidtia»  lo 
conLrui.e  lo  ami. 


1 C £ RO  ALMENO  PRCCOS.  S.  D. 
L X X V I I I . 


mi. iare>' no  concitigli  muitts, 
non  e ac  caduto. 1 molti  fprx* 
fcrtimj  pccialmente[Graras, 
a’  GreciLentni]  perche  [ eli  in 
cojè  in  lui  t lumina  probi tas  J 
gran  bontà  Cfummavirrus  J 
gran  vinù[!'ummaobfcruatia» 
grand'olseruanza/iucren  za  » 
(&  libera  i.asje  gran  liberali* 
taf m holpitcsjinuerfogli  ho* 
fpi ri. cioè  .egli  è da  bene , vir- 
titolo,  e nuerifee afsai  gli  ho- 
fpiiifqjjctmc  obfcriut  ì m'of* 


DEmocritus  Sicyonius  non  folum  hofpes  meus  efi, 

Jed eiiam,(juod  non  mulus iomign , Gratis  prx- 
fcrtim»valde familiari:,  est.n.  in  to  j maina  pu.bitas , 
tùli*, ia'iToSn AmTcHiT Ca-j  /*»»*«  virtus.fumma  in  hojpita  liberatati , SS  ob/er- 

efpro  tuo  in  me  lìudic perpe-  uantia  : mecjue  prx  cateris  , collii , ZT  obft  ruut , & w 

tuo  ] per  la  affettione , che  tu  dihgit.  eum  tu  non  modo  fuorum , ver  ma  etiam  propè  ìcruaUVcóliì  jc  m’honora[& 
fempre  mi  porti  [vt  J che  [aia  jUhaix  principem  cognoJcesJjuic  ego  tatun.modo  adi  c'dff'git  jmi  amarrar  ca;.eris 
[hK^^Sira&CMoI  cogniti., tem pot'fatio,&  munto,  ttgtti 

1 riyfiuslcruc.mcus  ] Dioiiifio  tum  pene  tpfum, put  tua  natura  .*/?,  digitimi  tua  ami-  r4.r„„„  moda  J nonloIjn.cn- 
n»o  leiuo.tqui  triftjui.]  che  mia  , atipie  bofpitio  tudicabis.  pilo  igttur  a te,  tt  bis  tcCpriadpcm  J il  primo  l luo- 1 4 
p hjuu.ocurj  .haculludito  fltetit  lctìis,iecipieti  rum  in  tuoni  ji ditti . pollice. »c_»  rU111  c.oiun.JJc*  (noi  cnudini 

[Sonde' lc£5ÌÌd H “ ^Mmn  * * »'«**•  'J'  • ’d  1»*  AdS 

bro  quinto,  douc  ferme  a Va-  confido  foie  itgttum  eum  tua  amici,,* , bofattoauc  to-  Uiillc,r  ^i«S“pnmód2 
tituo, chiami  quello D.omho  gnoumt.pelo ,vt  tum  completiate,  diliga,  tu  tuii  l’jScha.a,n.-Uqualcc  Sic.ona 

[tantum- 

^ i 
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*.  Chia- 
mi  A uia 
no  Flac» 
co,j»ehe 
le  genti 
Auiane 
pafiaMO- 
no  per  a* 
dotioue 
nella  gé- 
«e  VaJc- 
rìa  . che 
hebbe  il 
cogno- 
*me  di 
Fiacco. 


espositione.  . . 9 

ET  arhitrorje  io  pcJo[te  fctrclchctuiappiCquati  fecerim 
quanto  gran  conto  io  hablw  iatroCC  Àuianum  Flaccum 
4t»C.  Amano Flaccot&.egoic  io  j audieratn  C haueuointefo 
{ex  ipfo]da  luijCioè.da  Auuno[quamelfct]qucfto  c quello 
elicgli  huueua  vdito  da  AuianoCquam  libcralitcrjquaro  li. 

beraJméte]eliet  tratta tus  a te, 

babeas , erit  id  mibi  maiorem  in  modali  gratavu-  f8]l  fuJìc  lra*°  <raMato  da  K 

pri  [conimelo  abi  ucj  io  ti  racco 

ma  do  coli, i modofeius  fii'QS, 

ARGOMENTO.  * 

E(  te  fcire.&c.jRiccoinanHj  i Allieno  proc^foje-Ca- 
io  A uiaoo  Fiacco, che  di  lopr  a egli  raccomando  a Tum-c  ciffimi.imrtofichimimtquos, 
raccomanda  ancorai  figliuoli  d'Auiano.  cheLunice  diligo  j io  amo  fin- 

golarmétefvtjchcjmaiorc  ltu 
eie.  almeno  PROCOS.  s.  d.  Lxxix.  dio  J con  maggiore  atfetuone 

[comodare  poflim  milios]  io 
nò  potrei  raccomandare  alcu 
noCC.  AuianusJC.Auianoieft  !f 
elin  Siciliajncla  Sicilia  [Mar 
cusjMarco[clt  nobifcum,e  co 
notile  rogo  jio  u priegotvtor 
nes  | che  tu  onori  » amplifichi 


, [nniummodo]foIamenfeChi«c^terjcio]ioapTo,moltro  a 
cfl!ut{adtiumjlauij(adiuam coprir toiictnj  a lama  cono- 
fcenra.iioc.fo  [blamente  te,eh*egli  li  tonulc2[&  mtimoje 
io  fbrtifico[cognttum  jqqaodo  to  i'bauraj  conofeiuto  [ per 
tctplumJdaper  te  rmdicabis  rìignumjtu  lo  giudicherai  de- 
gno[niaamiatia]de  la  tua  Jmictua[atquc  holpiiojc  u’clicr 
tuoo[pite[q;tartua  natura  eltj 
tanto  lei  ingegnofo[iguur  ] a- 
dunquefpeto  a icjioti  chieg- 
gto[iitj  che  [his  literis  letti*  J 
x quando  tu  hauerai  letto  que- 
lle lettere  [recipe  j$  eum]  tu  lo 
riceui  [m  tuam  fide]  nel  a tua 
fcde[poi  ;icearejc  che  tu  li  ,p- 
mctti[te  fatturum  omnia  iene 
tu  gli  farai  tutti  i beneficii , i 
piaceri  .cheli  ano  pofiibi  li  [cau 
la  roea]  per  caufa , per  aoior 
mioLcfcliquo.quanro  .circa 
ai  rcluntc.queJlo  che  rcttaj  fi 
^ cognotieris  ] fe  tu  conolcerai 
tidjqueliolquodjchc  [ confi- 
dojiomi  cftndo.lpcro,  che  tu 
conofcerai  Ccum  iore  dignu J 
ch'egli  farà  degnoCtua  amia 
tiajd'cllcre  tuo  amicofhofpi- 

u chiegeiiu  °cheTeum  e/2.  Mattar  tfl  nobifam.  ut illins  dignuatem  prafen-  ì^jh  rebbi  ytriuìqi  Ide  l'un, 
completare  J ru  lo  abbracci  ri t orna, rem  vitntjque deferì  dar, te rogo. hoc  mibigra-  c de  l'altro,  cioè,  di  Marco , e 
tdiligMjuiloamitinruulu-  tint  in  i/la  pianinoli  facete  nwil  potcs.idque  ut  /errar  d'Auunoi  ail.il  facete  poics 


ET  u /tire  atbìtror , quanti  fccerim  C.  * siuixnum 
rlaccum:&  ego  ex  ipjoandieram, optino, &gra 
tijfitno  bomirte  .quàm  a te  liberaliter  ijfct  trafìatns. 
ani  filios , dtgnijsimoi  ilio  patte , mcojquc  nectjjarios 
qua  ego  vnice  d, ltXo, commendo  ttbtfie, ut  mai  ore  fifa-  ™ gEì^S 

dio  nullo!  commendare  poflim.  C.  sliiianusiu  Sicilia  ,^^,,4.,  ) chc  ,u  difendi 


4 beas/tu lo hebbi, lo téghi nel  t( uchtmenttr eti.am atque eliam  rogo.  Tale.  '* 

numero  de  tuoi  amicitidjque  io  far  cola  al.  una  piu  grata  i in 

ilo[crii  mihijmi  larai  maiorem  in  moduin  gnmm]  gratilfi.  ilta  pnaincialmfire  che  ru  lei  proconlulethoc.di  qucilc(qij 
rnof  Vale](U  l'ano.  efie  uehemérer.eriam.aiqi  dii  rosolio  li  prego  graJemea 

ie.c  ti  ripricgo[ut  id  faciaijcbc  tuiacci  qiiot  ValcjlUJano. , 


Il  fine  del  Libro  Decimoterzo, 
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ESP  OSI  T IÒNE 


Erfèrtur  ad  me] 
cm't  riferirò,  è 


argomento. 


le  cofe  [commini  funt  3 fono 
Iègtiire,accaduie,  fatte  [ ai ea 


Lamfta» 

toria 

cptil. 


* T*7  c «wracc.a.nna«mcnic,pcrcneTerentia^itìaueaIcrittQ  «ijdacnioro  f quiinuidc- 

j|Inolif&  (emione  omnium]  cheTOleoavcndct  li  villa,  jeàòdieeHj  hauefle  danari . banrlchemi  <veleuano  ma* 
e da  parlar  dV>gniuno.  cioè.  da  po.crloaimire, egli  t.i  pr.cga, che  noi.  lofi  crii,  accio-  le.chcmiporiiuino  intiidia  *% 
mcliinn  ferì  nono.  Scogli  v-  che  Cicerone  fuo  fi  gJiuolo  non  iimaotllc  pouero.  (eoa  non  lemìebar  rio  non  fé- 

SS*;, &JSS?  guirauocoHoro.io  nonama- 

rt,»1«  orXia  ttt  “•  CIC’  ««'«««a  ST  T»«|OU«,  1*  1 

bìlemellej  è incrcdibileta; 3 *T  ««*<»«»  *«*  »•  O.  thf  »“  JMnanaKa.che». 

e che  f le  defittoci  in  rm»  «alenano  bene.c  che  mi  ama 

lei  lincea , vinta"  laborihusj  Tlitcris  mattoni»  ,& fermane  omnium 

^j=  la.iche  t«eaniml]  ne  fir fot*, ai  me  i»c, edibile», aam  „>-  ^SSE&JSÌ 

♦ il ™r‘ me mifcS^i5^  Jj&S*  tute», & fortitudine»  effe.teque  nee  ani  fecvfi  effemusjàlì,  taneiLo 
Uir  tio  me  icchl  iu  rfna  mhnec  torpori!  l*borib*s  defatigati,  me  *^ntornoltrisconfiliir}i  <1 

virrurc  J c di  .ai  vlnù  [ fU  * Mftrm,  teÌfUamWcfdt,pseiit*U>b*mmit*lt_,  f°"n  cof  gf’.t'ee.le  noi  ha 
dcjc  lede  r probi, aie.  ebon-  manta,  arumnas propur  ma  midifit,  TullwUmque  doT«quej«° I il  pari 
M ; -c  hum^na-  rufiram,  ex  epa  patretantasmluptatacapiebat.ex  Jartiiukorum.nut  improbo- 

eo  tanca  perciperc  luRuunamqmd  egode  Ciceroncdi  run>  amicorumjde  Ji  amiti 
t am  fon  cum  prima»  Japerc  capii  acerbtffìmos  dolo-  P1  zvc  “•«uócioe.fc  noi  nó 


*s|.r  iocidiflfe  3 /ei  incor  fa  C in 
unta  arrumnas  }jn  tanto  gran- 
di affanni , rrauag!i{  pròpter 
ine  J per  cauli  romper  amor 
4 mio,  cioè  ? che-  w cosi  yir 
tuoG , e fedele , $ buona , e 
fiumana  habbi  tanti  traua- 
gli  [ <jt:c  ] c [ ine  mi  ferii  ni  J 


* Quere- 
la fecon- 
do la  p* 
turbarlo 
de  Jani. 
mo. 


^ . . ?»  * ragion*  dC 

putiiem;femm paolo  facliusifedomma  funi mea  cui  pi  amici  paia, , mat, Cetani- 
la  comimj/a^iu  me  amari  putabam  yab  i.j  qui  inai.  ni(  bcaiilìimi  viuercnaua  i noi  H 

debant,  eos  non  fcquebar  ,qui peiebant.  quod fi  no/tni  «ueremroobcariflimi,  felici!' 

?0U<  renò  nie  I r'uiìiolam  vfi  cjfemus  ; neijue  apud  aostani*»  valmfitt  „ '"li  “?”c  1 f1?”?  1ual,,*>  1 

puli  rà,,!  J Che  fa  noftra  Tifi,  fermo  autjlulmsum  amicoruor.aot  smproboram , U CS^eSS5ffi2S& 
& l.,LVS^»fe  quando  Jptrait  no, amidi!  rare] ihe noi  .periamo,  hab. 

ri  , ir.iu.oli  I « co  patrel  da  bemrJal,o»pcr*m , nmeavalttudoti io  labori, defu.  fcunwlperania dai»  epe. 
quel  padre  («  quo)  delqua-  ,et  1MBt*  1“  HttUig», quantoepu  furie  facilismo-  • »»««>• 

« le  padre  £ capiebv  ì prende,  acredomi,  nuamreiirc . (ed  tameH.tl  oman  tri  -a  mi 


ti." 
/il  . ‘‘ 


5"—  r t»«  ìhuiuviwm*  « * ' jwr....rwi  «WS.  «|  IIHIHIU  UM«  ' rf  • . ° P r ’ 

P.  te  ?fJr*l£rcbv  1 v7nic-  VUm  ,td"'  ■ Jed  onne'  ir**-  tóe  i *a  «“em  m ?laanha 

Sjrann^r^°  “SS  ^Mbcnmc.J,  Icnuiumtamslodiofum,  quia,  aia  {amia . <5 
cae  cola  r«gu  divani  Ari  ■**»  ««»  Pompeiani , cr  Cafarnai , un*  efl  JlÌK,n  idbvut.... 

■o.deblio  m ore  ( de  are-  yjpcrandum.  De  f umilia  quo  modo ptaaùjfe amici! 
ione  polirti!  J dctnpflro  Ci-  foiba, faciamui.  De  loco  mine  quidem  iam  abùt  pefii- 
cwont  ! [ q.11  J i/quale  [cum  Dalia Jcd  quqm  dia  fuu.menon  attirit.Planctus , ho 

■ Ko&ffiS:  r.  ti0¥rt:  ™‘‘P<''fofo™,V*dbac,c,, 


labori  ] alla  ma  tanca , c»óè , 
*©  n>‘»npcgnerò  di  llar  la  no , 
accjocHe  ioti  polli  aiuurcCrn 
ttHigo  j io  sò , conOfco  [ *es 
quanta  fa  ] quanto  grande  , 
df  quanta  importanza  li  a la 
cefa  [ qua  ntoque  fuerft  tir- 

rilié.r  i - - ' _ 
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( ramo  a»Tettk>n*firnon  e fldefperandumì  non  hafcbiamo  da 
perder  la  fpcrjnza  cioèjhabb  amo  ancor  da  Iprrarc  [facic* 
musjnof  farcmc4dc  familujde  la  fatuiba^ia  IcriJù  j fecon- 
do,comd  tu  frriudplacuifleamivisjchc  è piaciuto  alli  ami- 
6[tam]giirpclti'cnria]il  mo--l>oJa pcdileniijfaburjfjcpar 
tita.è  andata  via[dc  locoJdel  luogo,  a oc  ruon  Ve  piu  pelle 


Libro  Decimoquarto 


[fcdjmafquandm  fijtrJqtiamo 
tempo  ella  ci  è {tata  [me  non 
aaigit  jella  non  mi  ha  tocco , 
ctoe»i°  non  lo  Intuita  tPlan- 
ciusj  Plancio  [homo  officio- 
1 Jifiìtmisjpcrfona  fcruenteCcu 
pii  jdefideratvuolelme  e de  fé 
cum]  ch'io  fij  fero, con  elio 
lui,  [ & adhilc  rcuner]  & an- 
cor mi  ritiene  [co  volebam  ] 
io  voleuo  [magis  } più  predo 
fede  in  Epiro  j efler  in  Epiro 
[loco  dcicrtoj  luogo  abbin- 


ine retinet.fpcrat  poffe  fieri  utmecnmin  1 t aliarti  dece- 
dai.  Qucui  ego  diem  fi  videro  ; Cd  in  veflium  compie- 
xnm  venero, ac  (i  & vos, Cd  me  ipfuru  ncuptrato:  [atti 
magnum  mìhìfrutinn  videbor  percepire , & veitrx 
pietatis  & me*.'  Pilomt  bumanitas , viru  s,  amor , in 
omnc s nos  tanni s efl , vt  nibil Jupta pvfjit.vtiuani  ra  rcs 
ei  voluptati  fu  glorile  quidam  video  fore.  />r  Q^f ra- 
tte nibil  ego  te  accnjatii  : [ed  vos , cum  prajertiw  tam 
palici fttis,voluieffi  qtiam  toniuuRiffimos . QuìIjus  me 
r , voluiJiiageregratias,egi,Cd me  d tecertiorcrn  fatitene 
UWp" 'ti'  «[  «<•  *«  rtratij.fi, itijsie  viti 

3 ne  li  loldatilvcmrentj  verni* 


fcrjuer  lealrrecofefranflefl  viflcanfo  grande  cPabbon'Jai  - 
2^[lacryiturumjrie!ie,làcrime,cioé,io^ianjjotamo,chció  y 
-nun  pr»di>  lcnuer  pm. ne  te  educa m ] acero  to  non  ri  tiri  [ io 
etindem  rictum  j'nel  medrfimo  pianto, do)orc,ad'anno.tra- 
uiglio^ tatuili  fcnbojfolamenteio  icriuoffi  amicijfegli  ami. 
cif  crune  iu  officiojfarannone!officio,cioc,fe  glamici  faran- 
no il  debito  loro  [pecunia  non 


fero  [fed  adhuc  ] ma  ancora 
[Plaucius  me  retinctj  Pian 
ciò  mi  nttencCiperatjcgit  fpe 
radia  fpcranzat  vt  diiceder] 
che  venga[mccum]mecorin 
ItaJiamJm  Ieafia[quem  diem 
il  qual  giornoifì  ego  videro] 
fe  io  vedrò  [&  fi  venero*  s’io 
verrò  [ in  veftrum  eomple- 

4 xum /nelle  vodrebracctalvi- 
dcboJmi  parrà  [ percepì  He  J 
haucr  hauuto  C latis  magnum 
frmUum  la/lai  gra  frutto  [pie 
tati*  vedrarjdeila  voltra  pie- 
t®£&  mese  e de  la  m>a[huma 
nitasjl’humanità,  la  cortefia 
[viuus[la  virtùfamorj  l’amo 
re.la  bemuolenua[PifonisJdi 
Puone[tantuseft  je  tanto  gii 

* de  fin  nos  Jn  verfo  di  noi  ( vt 
nihtl jche  cola  alcuna  [ fupra 
pofiìt.piiòefser  maggiorenti 
rum.. Iddio  voglia [ca  resjche 
quella  cofaC  fit  ci  voluptati] 
gli  fia  di  piacere[quidem]in- 
uero[vtdeo,io  veggo!  fòrcglo 
riar  jch'cila  gli  farà  di , gloria, 
ciò  c Iddio  voglia  ,chc  egli 
habbia  piaccre.efpaisodiól. 

* la  cofa,  ch'io  veggo,  che  ella 
glidaràgloria[mhilte  accu* 
iaui  j io  non  ti  hò  accufato  in 
conto  alcuno , in  cofa  alcuna 
[de  Q.  Fra  tre]  di  Quinto  fra*i 
tcllol  lcdjma[volui3io  ho  vo 
iuto[  vos]  che  voi  C cfsc  quam 
coniunftifsimos  3 fiate  d'ac- 
cordo[«u  prarfertim  tam  pau- 
ct  fitis, (penalmente,  mamma 

7 mente  efsendo  voi  tanto  po- 
thiCegi  gratiasj  io  ho  ringra- 
zilo colororquibusja  : quali 
[volutili jhai  volurol  me  age- 
re  gratiasjchc  io  rin  gradi  l & 
fpnpfi  ] & io  ho  feriuo  Cme] 
che  ioC  labium  else  certsorero  • 

aie  J fono  (laro  auuiJato  date,  cioè,  che  tu  mi  haiauuifaro 
C quoti  J circa  quello  [ T ereniia  mea  J Terentia  mia[lcribis 
ad  mcj  che  tu  mi  Icrtui  [ te  vicum  vendituram  j che  tu  vuoi 

& vender  la  porteg  ne  la  villa  C memiferum  ] ò poueretro 
me  [ quid obfecrq  J dimmi  di  gratta  [ quid  futurum  eli]  che 
lari  [ .fi  eadetn  fortuna]  fe  la  mede/rma  fonuna  [premer 
nos  J p terra  , cioè  , fe  noi  daremo  nel  medefimo  dato 
[ quid  fiat  .]  chefifirà  f pucro  mifero  3 del  melchinn 
1 alleluilo  [ non  queo  1 io  uofl  pollo  [ rei i qua  Icribcre] 


vendituram  : quid  obfccro  (me  miferurn)  quid  futurum 
fi  nos ptcmit  eadem fortuna , quid puero  mifero 
fiet{  nonqucoreliquafiribcrc;)  ( tanta  vis  Lacryma 
rum  efl)  ne  te  in  eundem  fltnm  addite  am  tantum  feri- 
bo  ; fi  erunt  in  officio  amicitpecunia  non  deerit  : fi  non 
eruntytu  efficere  tua  pecunia  non  poteris . * per  foriunas 
miferasnoflrasvidc  ,ne  pucrum  perditum  perdamus, 
cui  fi  atiquid  erit,nc • egeat  ; mediocri  opus  efl  virtute, 
Cd'  mediocri  fortuna,  vt  estera  confequaiur.  hoc  valeas 
C ad  me  tabellarios  mitus;vt  fciam,quid  agatur,  ed" 
vos  quid  agatis , mi  hi  omnìno . iam  bicuis,  cxpi  Ratio 
efl.T ullioLe,&  Chetoni  falutem  dic.Palete.Dat.ante 
diem  f'/i  Cai.  Decemb.  Dyrrhacbij.  Dyrrachium  ve. 
ni,quod  & libera  ciuitas  efl,&  in  me  ojjicivfa,  & prò - 
xima  /talUy fed  fi  offendei  me  loci  edebntas , aliò  me 
conferam  Cd  ad  te  fcribam. 

ARGOMENTO.  ' 

NoIi.&’cOCicerone  fi  fcufa,percheegli  fcritie  brene  > e 
di  inoltra  la  cagione.  D'poi  fi  ouolc.  perche  egli  ha  imefo 
checlla  c mole  data  da  alcuni.  V {tintamente  cgh  la  clor- 
u , che  non  debbia  i pendere  in  edificate , e laeforta  an- 
cor che  meffe  da  canto  tutte  le  altre  cofe  debbia  attender 
aitar  tana. 

M.  CIC.  TERENTIA.B,  ET  TVLLIAE,  ET 

CICERONI  SVIS  S.  D.  II. 


dceritjnonci  mancherà  d an* 
riClinóer  iruin  officio J fenfr 
faràno  ci-  c fen6  tarino  il  de- 
bito Iorornópoterisefficcre]  I9 
tu  nò  pot  ruimandarlo  a effet- 
to, fare[  fuapecunia]cò.i  tuoi 
dananfvidejguarda.vedi  cófi 
deralfp  fortiinasmiferas  no- 
drJSjche  io  te  ne  pricgople 
noftre  mifere  fortune  [uc  pda 
mus,che  noi  nò  dillruggiamo 
rouinumo[puerfi  perduti]  il 
fanciuilodidrutto,  rouinato 
rCcuuilquale  C fi  aliquid  critj  fZ 
le  haura  qualche  colà  [ ne 
egeat  J che  non  fia  mendico 
[opus  edjé  bifognofmcdiocri 
virturcJd’vna  vinù  mediocre, 

[ mediocri  fortunale  d'vna  fòC 
tuna  mediocre  [ vt  conlcqua- 
turjacciocheegli  acqui  Hi  [ce 
tera  Jle  altrecolcf  fac  valcas.ac 
tendi  à dar  tana  [ & mutasi  e 
manda  C ad  me  tabellarios]]  à f£ 
me  corrieri  [vt  fciamjaccio- 
cheio  conofchi.fappi,  intendi 
[ quid  aga  tur  ] c he  cola  fi  facd 
[&  vos  quid  agatis]e  che  co- 
fa  voifacciare[iam3gia[omni 
noìiuerofczpedfa:io]la  cfper 
tatione[cd  mihi  breuis]  mi  è 
Irene , cioè . io  afpctto  predo 
vottre  lettere[falutem  aicjla- 
ItirafTuIIioJx]  TuIfiola[& 

Ci  - cront]e  Ciceroncfvalete) 
dare  fani[data,foitta^an:c  dir 
vj.Calend. Decemb.  ] al  i ró. 
di  Ncuemb.  [ DvrrhachiiJ  in' 
DuraazoCvcnmJiofono  vena 
totDyrrhachiu  ] in  Durazzo 
fóuod]  perche  [ciuitas  libera 
cd7c  Città  libera,  [ Si  in  me 
odiciofajetn  ver/odi  me  amo 
reuole[&  prò  xima  Itali»  ]e 
vicina  alla  Italia[led  fi]  ma  fc 
[cciebritas  loci  me  oflendet] 
il  loro  farà  troppo  fiequenta- 
ro dalle perlouctalio me  cò- 
fcram]io  me  ne  anderò  altro 
ut  f Se  ad  te  fcribam  J&  io  ci 
fcriuerò. 


ESPOSITIONB.  if 


NOliputare  me  adqucnquam  longiores  epiflolas 
fcrìbere,  nifi  fi  quis  ad  me  pi  ara  fcr  ip fit , cui  pu - 
toreferibi  oportere.  nec  .n.  babeo . quod  fcribam , nec 

hoc  tempore  quid  quam  difficihus  fac  io . ad  te  vero,  & 
ad  noflram  Tulliolam  non  queo  fine  plttrimis  laery - 
mis  fcrìbere . t>or  enim  video  effe  miferrimas  , quas 
ego  beati ffimas  fevtper  effe  volici  »idque  praflarediut 
a , nifi  tam  timidi  fuificmas , putlitijftm . Pifoncm  'cPme  5 che  IH 

noflrum  merito  cius  amo  plurimum.  eum , vt  potui , bere  3 fcriui  C lonmores  epi- 
per  literas  cobortatus  fum  , gratiafque  egi , vt  de - dolasi  lettere  piu  funghe[ad 

quenquam  j ad  alcuno  [ nifi  J 
fc  non  [ fi  quis 3 fe  alcuno  [ fcripfit  ad  me  ] mi  ha  fcric- 
to  [ plura  ] P«u  cofe  C cui]  alquale  C puto  3 io  penfo  , 

[ oportere  rcicnbi  ] che  bifogni  riicrtuerli  [ en»m  J per.  jf 
che  [nec  habeo  ] nc  iohoC  quod  fcribam  J che  fcriuer 

[nec]  ne  [hoctempore  jhoraCquidquamdiflrciliiJSfa'ro] 

io  fo'cofa  alcuna  più  dirficileC  vero  3 irta  [ non poflu m fcri- 
bere  3 io  non  poflo  (criuere  fad  tc]  i te  [ &ad  nodrarti  Tul- 
liolam  3 e i la  nodra  Tulliola  [ fine  plurimis  lacrymis  ] len. 
zaaflàiffimc  lacrime  Ccnim  3 perche  C video  j io 

Lvos 
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. | Tuhscfle  naferritmslétie  voi fcte  mefchimflune, infclicjffi-  cieniJacftjfi  bada  lare, cioè, che  ni  mtfchina,  epcueracò 
mcfqu^lcqualiffemperjfemprefvoluijhovolucoteifejlM  corri  inparic  rii  quella  fpela.che  li  ha  datare.  [Quod  fij  ma  * 
« -te[beari(rimj*}b<ati/Gii>e1fdiaHìmc(&je,_dcbu«]ioÌodo-  fe[nc;ocium  confiatwOla facenti  fi  lini  feci  turi  ma  < ò.'eque 
i»ctn[przl^eJfareC&.>}eCprarftitilJcmJlohaurafjcto[ni/i,re  murjnoi  confeguircmo ogni  cofaffin Jm a frfeadèn»  fortumi, 
ttaai  umidi  inifiemusjnon  fuflimo  liatt  tauro  timi.ii-amoJ  laanedelima  iortuna[premet  nus  jci  terrai  cioc.ma  l"c  no»  ila 
ioamo(pkiri(numiafiaiirimo[i>iiooemjl>rione[mcntoeuis,  remo  nei  medefimo  fiaio(ncjdimnn  un  pocol  rifilerà  tu  rrie 
lP*r  i looi  mcriri.pche  egli  lo  , fchfaafprohctes  j getterai  tu 

mcmaCcohortatuslum  culti  j bui.  In  nouis  trib.piintelli?o/pem  tcbaberc.  ideritfir  uiaftuas  re  liquidile  tue  tu  ih 

- fi  PmJf  holm,%  ••  fi*  CraB-m  «*5 

cui  ] come  io  poiemf  gfiius  melm.a  le qndemomnia  fieri  fertiffime,  <3  amanti/ 

* egiiSc  io  io  ringr  debui  finte  vide o.necmitor  :fed  * mxreo  cafoni  eiujmodi,  vi 

com'io  douceii  C inteliigo  ] io  tanni  tuia m ifttijt  rat<  mi fcii*  Jubleeclur.nain  ad  me 

zì^uìmp^u  e^Uriz'r 

Ipainu  ] oca,,  .obun.s  » locum  fUtu  kguquemadmodum  » P’cSi*  ad  T abuU 
pie- ] nc  i noui  tribuni  de  li  falena»!  dulia  rjjeiibem  * me  a lnx,mtum  dejìdmu , 
pie. Citi  erk Srma,qlto fjracor  wi de omnesopempttere Jolèbant,te mute, mea Ti eroi 
tojrifoloto  [li  Pópai  volùrjs  tìafie  mxari,fic  tacere  in  laaymii,  & foidib.idque  fit 

m ùmen^^J^yt^er^Si 

9 Gridarli]  io  temo , ho  paura  de  dentei Jcrtbu, hoc tfl  de  areattgo  vero  tum  denui;  mi 
di  Graffocquidéiinuero,  imic  bi  videbor  reflitutus  ,fiitlanobii  erit  reftituia  acmi» 
beec  non  funi  in  noftra  maitu.iUud  dolco , quo  impenfa 
facienda  eft.in  cius  partali  te  mijeram , (S  defpdiatà 
venite , quod  fi  eenfniìurnegouum , omnia  con] eque* 
mur,  fine  cade  noi  fortuna  premei , elioni  ne  reliquia 
Mas  mifetaproiicics;obfecro  te  mea  vita, quod  adfum 
ptutn  atti  net, fitte  alios  qui  po/Junt,fi  modo  volunt,  fu- 
flinerc;Ct  valctudmcmiftam  * infirmavi,  fi  me  ama, 
dori, Jle mie  mi/érieCubleuen  noli  vcxare.nam  mibi  ante  aula  dia  noflefql  nei fa- 
ur]fianoaUegcrite  Ciani  tuu  rif.omnei labores le extipete  uideo;tiineo,ntJuflÌHeai 
«nifeiiis  ] peilc  tue  tante  gran  rej  «idee  in  te  effe  omnia. quoreM  id,  quod  [petas , & 
^.^qu^Jitui^i «iBsoadquo, 
re  delle  mifenediTcréiia.che  Jcriè*m>nefi*fiif*tu t ad  costui  ad  mefenbunt , aiti 
le  Tue  gli  paiaoo  minori  di  ql-  ad  eostde  quib.ad  me  ucs  ah  quid  fcribitìs.  Logms, quo 
ttiam  uobis  ita  placet , non  difeedam  ,fed  uettm  qaam 
fxpìfihne  literas  mittaiisiprjfertim  fi  quid  e fi  fitmius 
quod  fpcremus.  Falde  me  a de f deria , ualttc.  Datiitn 
ad  iif.non.oftob.l  he {f aloni  ex. 


rK  Ver (oF  video  j io  veggo  [a 
re  opini*  fieri  Jche  tu  fai  ogni 
co  laffortifiimc»  forti  (lima  mé- 
tcr&  kmàttllìmej&  amoretto 
Jifiìmamenteroerioiiror  jne  io 
ine  ne.marauiglio  (fed  ) ma 
Craarrcojio  mi  doglio,  ho  do« 
. lore[ca(um  Uuiui  modijdi  una 
* difgratiatale^vijchermearmi 


io, che  die  fono  , come  fi  uiì 
^ padre  amalato, che  ha  amala- 
9 to  tl  luo  figliuolo  Bollo  p u 
grauc  che  lui,  gli  pare  » ch’il 
luo  male  fu  molto  minor  jdi 
<qllo,chccgliè.(na  j pchei  Pu 
blitsValerius^Publio  Valerio 
f homo  officio (ì (firn us]  perli- 
na ferucnte^fcripfit  ad  me]mi 
ha  fcrittofquemadmoriumìin 
che  modo[duih  elfts,fufii  Ita 
tamenarafa  Veltri  dal  lépio 
della  dea  Veftafad  rabula  Va 
ieria  'alla  Muoia  Valerìa[hem 
mea  luxjò  luce  mia» una  mia, 
meiì  defideriuJ  defideriomio 
c6ccmomio(vnde]donde,  dal 
]a  qu  alef  om  nes]  tutti  C lolcbà  t j 
folcuanoCpetere  opern  jdimd- 
dar  atutojlnuncjorat  video  ]io 
vc®go[Tcrentia  mea*Teré(ia 

aj  miai tc ìche  tufucxarijfci  taro  alflitta.tormécar3,f  fic  tacere 
inlacrymis]cofidolorata[&fordib  ]&cofi  in  miferieCidq  ] 
comequcholfierije  fiato  fattofmeaculjpajpcr  colpa  mia.p 
amor  mio,per  meCqui}cheLfcruaui]holaluato[cz(eros?  gli 
aitriCvt  nosjacciochc  noirpcrircmuslrouinaffimo  perMfinm 
[Quodjpailàà  vn'altra  parte  de  la  Ietterai  quoti]  circa  qMo 
cheCfcnbis  de  domojtu  fenui  della  cafaChoc eli jcioè,{ de a« 
reajde  iaara,cioè»rouiaata  dii  fiico.perche  una  cola  rouiua 
ta  dal  filco,fi  di  mandaua  arcar  ego  uero  jma  iofvidebor  re- 
fiitutus]mi  parrà  eficr  fiato  refiituito,cioè,  haucr  rihauuto 
.f  ilbadoCtum  dcniquejalloraquandoffi  ìllajlc  quclIaCem  mi 
hi  /efimua]mi£iràrefiituitaLveró,maChzc]quertecc>fc  (nò 
fune  in  noltra  manu  ]non  tono  io  nofito  pocererillud  dolco , 
io  ho  dolore.mi  doglio  di  quefiofteJhe  tu[mifcram Jmcfchi 
ru.infeliccCiSc  Jelpoliatam^  priuadi  ognybenc.pouera,  me 
dica.ignuda(venire,che  tuucoghi]in  partem  cius  fcilicet  im 
pcnfz>in  patte  di  quella  fpdafquz  imponlà.laquai  lpclaffa- 


ARGOMENTO. 

,1  \ ..vi 

Accepi.&c.]Cicerone  fi  duole  come  ha  fan o nella  Jet 
t era  di  iopra.che  i iuoi  Jubbino  dolore  per  cauta  lua. 

M.  CICERO  TERENT1AB,  IT  TVLLIAE 

ET  CICERONI  SVÌS  S.  P.  III. 

ACcepiitb  diiftocrin  tres  epiftolas,  quas  ego  /a* 
ciyntisptopì  dclcui. toficior. n.nuctott^mèa  Te~ 
rentia:ncc.n.me*  tuiJciU  magis  ex cruciaut, quatti  tue 


7arorc[ob!'ccrote]  di  grana 
[vita  meaj  vita  mia  , fperanza 
nua.còtcntomio.  CQnod  ad 
fumpiii  attincr, circa qllo  thè  *° 
appartiene  a la  fpela(  fine  j- 
iiosjlaf  ia  chcgliahrr(lufiirje 
irjfoiifghino(fumprusjIa  fpt 
la  cioe.che  (pendino, [qinpof 
lune  ìche  pofibnoffi  modo  uo 
Jimtfpurche  veglino  titoli  ue 
xarejenoirrormcnurcj  fi  me 
amasjfc  turni  ami(  uaierinfi- 
nemifiam  infirmam  ]co»cfia 
tua  debole  Compfefiìnnefna]  11 
perche  C vcciaris  mihi  ) h»  mi 
Ìei,ro  ci  ho  dics  noCfelo ; gior 
To.e  notrefan  le  ocufosjdinah 
ri  » g(iocchr,ctoe,fcmpre io  ti 
ho  dinanzi  a gli  occhir  video] 
io  veggofrejchetu  Cexcipcrt 
omnti  bbortsjprcndi  «me  le 
fatiche, ?«  facérie[timeo,vr  (u 
itmeasho  ho  paura, tcmo.dubi 
io j che  ru  non  le  pom  toltene  1 * 
re,lofientareffftl  vide oj  ma  io 
iepgo,io5Ò,io  intendo.cono- 
fcoiomnia  iti  re  efiejche  tutte 
lecofcloftò  (òpra  ai  tc  [q11*- 
rc]pero,pcr  quella  cauta, L-vrj 
acciochefcókquamurJno*  tù 
feguiamujt,  abbi  amo  fid  j qlio 
f quod  fptrasjdic  tudpen,  hai 
fpcràza  &-quod agi5]echeiut 
cerchi  haticre^  crui  valeiudi-  1 $ 
ni]aìtcndt  a fiar  lana  Cego  ne- 
fctojio  ronsòrad  quoslcnba 
a chi  fcriuere£nifijfe  non  fauc 
ad  eoi  oucroa  qucliifqtli,t  he 
[ ad  nie  fenbuntj  nukriu«mo 
[aut  ad  eosjoucro  a quelli  fde 
quibir^  j tJelli quali  [uosj  noi 
ffi  ribiris  [ iti  me]  mifcmieie 
laliquidjquaichecofa  [‘nòdi* 
lcedajior.6  midifcofiaò.  nò  1 * 
andaro  jlongiuslpiu  lontano, 
[quor'i  Jperche[uobii  ita  pia 
ccr.vipiice.voleiecofiriedve 
lim jmi  io  vorrei  f mrtratis  ad 
mejmi  mandiareCJirer^s]'citc 
re  T quam  fxpilfime]  fpeffifi1?- 
«porprzlcrtinijmafiìmamfte» 


* Auutr. 
li  Marea 
cal  um. 


* Signifi- 
cai ione 
di  dolore 
che  elee 
de  l'inu- 
mo del 
cuore. 


* Tcrétia 
Uifve  piu 
di  cenni 
anni , co- 
me fi  ve- 
de i Pii. 
U.7.C.48. 


1 àccia  mente  [fi  quid  eli  fir- 
miusjfcu’ccora alcuna  rifoluta,fiab»le,ccrta , ferma  [ qeod 
ljaeremus,chs  noi  IpcriamojValctc, Hate  famCdefidcria  mea  *5 
dcfiderti  miei. uue  mie.lperanie  mic.fvalcte/ian  lani[datu, 
ferir tarad  tcrttum  nonai  octob.]alÌi  j. di  Otiobte[Thcfialo 
niczjin  Tclialonica. 

annotationi. 

A Vcftz,idefttemplo}perche  i latini  il  piu  delle  volte  la 
fciauauoqueftaparola[templuin  ad  tabuiam  Valcriam]  era 
la  rauola  Valeria  vna  legge  fatta  da  Valerio  (opra  i beni  de 
gli  sbanditile &’haue«uno  da  vendere^Uaaual  tauola  era- 1 ^ 
no  menati  col oro,ò  chi  era  per  loro, de  iquaJt  1 beni  s'haue- 
uano  da  uenderetvmlejidefi  a qua.  e pone  lo  aduerbio  per  il 
nome,  come fpeiso  egli  f j,comc  fi  può  uedere  in  molti  altri 
luoghi. 

ESPO- 


Dà  co- 
mincia- - 
meuio  a 
qfia  tp>. 
dal  lame 
to. 


* Confo- 
cutionc 
di  :5  para 
tiuo,  & 
fopcrla- 

DUO. 


* Oratimi 
di  gene* 
xe  umili 


•*  E una  \ i 
no  bile 
città,  & 
portone! 
l i Uria. 
Vedi. 
Pomp. 
Hc\x. 


■*In  fatto 
Cicero- 
ne fi  mo 
lira  un 
poco 
troppo 
vii  di  a* 
mino. 
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ESPOSITIONE.  colpa  inta.per  caute  mia, per  me.  Palla  ad  rn’alrra  phteéeTli^ 

lettera  .Cquod, circa  quello, chef  labons.tu  ti  affatichi,  f ut  tu 

ACccpiCio  riccueOtresepifto'asltre  lectereCab  Arittocri  to  firn  ] che  io  fii  ficuro.Cnuncjhorated]queflocmihi  facilU- 
to  jila  Ariflocrtto,quasjiequali  propcjquafitdc  Icui,)  mumelljmi  è cola  facile, [quem]iIqujle,toCmimici]gIf  ini 
io  <c  cani  el  lai  [lacrymiSj  con  le  lacrime, [.n.  J perche  [ mea  miciCvolunt  toglionoCuiiierejche uiui  [in  tamia  milerits  ] in 
TcrcfiajTerenna  mia,conficior  macrorcjio  lono  tò.umaio  tanto  grandi  miferie,[iameo,nondrmenoCegofariam)iofa. 
dai  dolore, [necjn’èrmea  nule  rò[fcilicet  ea)  quelle  cofe  [ijj 

riaHc  mie  miferit  C exerutut  ycflraqi.rgo  autem  boc'mifcmr  fum,quam  tu, qua  ts  lequali  tprardpisJ  tu  mi  ordi- 
rne nugis  jmi  tormf  (ano  piu,  mijerrima  o,  ipfa  calamitai  communis  e si  ut)  iufque  <onrmaDdi»mi  commet 

mi  danno  piu  dolore, [qua m * r \r  f n r ■ nfepi  granasi  10  no  rmeratu 

, tuoJchele  rue»fvcllr*q;j  eie  noflrumjid  culpa  mea  propria  ejl.mcum  futi  officia.»  toramfcisigli.imid,  Cquibus]  19 
uottre  f ego  autéjma  io  ( mile*  ueljcgaùone  uitarc  per icubim, vii  diligenti!, & copqs  gliquafi[uoJtiifti]tu  hai  volu  * 
rior  fumjlono piu  melchmo.  uftsUte.vel cadere  lortiter.boc mijerius,turpius,indi-  to.ffcilicei me  egere gratta*  J 
piu  *0 : cìice.f  quirn  tu  fciiicet  « niUf  noyts  nibU  fuit»quare  cum  dolore  confictor , ti  ni  10 «"^rii,f&dedij8n® 

csjche tu,Lqu* milerrima esj  * * ^ f ho  datofJuerasile  ietterei  D« 

cheteimctehiniffima,infclicif  ttiam  pudore  puatt.o.  me  uxori  mea  optima  Juauiffi.  Dtfipfi,CqJj&ffCnp 

<ìma,[hoc]pcr  qudlo.Equod]  misbberis  v»tutem,&  diligerne am  non  praflirijje.na  fj]ioholcmto.r«ne)chcio(ft 
L " ’ . j|„^|  ante  oculos  die  stnoSesq;  rerfatui /qualar  yefirr,  dum  elica  te  ccrtioremjfono 

tn ce r or, & infirmila!  Pale tudmis tua  [pesame faJu-  flato auiubwauuernro  date 
tUpeturluttoSUndimwimtttfHHtmuU,  iuuidipeai  „ 

omnes.eycere  noi  magnum  futi , cxcludtrc  facile  tfK  chiaramente. [&omnesp«- 


pcrchc[calamitasjla  calamita 
il  male.il  dolore, il  danno]  có 
munis  eli jc  comune  { vcriufq; 

I moltru  Idi  tutti  due,  [ledj  ma 
[culpajlacolpj[propria  mea 


cltje  mia  (ppru>cioC , io  fono  fed tatrun^.itàm  dtu  noi  crÌLs  injpe,ti5  Ufficia ; ne  oro  dicantj&  ogn’uno  dicci  Pifo- 


flato  cauta  [Meli  fui  t officiò] 


nem  noltcum]che il  nofiro  Pi 


- ,„m  ...,j  culpa  ceiidifje  uideantur.f’t  imo  firn  ,quod  la-  - 

culumjil  pericolo flegaiionc]  Mucrcin  tantis  tnijc>  ifs.cgo  tameii  faaam  ,q  praapis . 0fficio;4c  officiolin  noajmuer 
con  la  legitione,tucl  diligcn-  s1micis,quibus  uoluiHuegi  gratias:&  eas  Uteias  De  io  di  noi,  dbl,  che  Pifone  af- 
tia]  onero  con  la  diligenza,  xippo  dedi»mcq»  de  eo>u  tfficio/oip/i  a ft  unioièef-  fctticnatiflìmo,e  Icruicniiflì* 
Cuel  copri*  refill  erejoucro  fa*  r j^Jancm  nofirum  mirifico  effe  * [indio  in  n§s  n!°^‘  ^xhnjrJdiouocli^st 

1 re  refi  detta  eoo  le  genti,  (.vcl  JcJ  / ...  , ''  u * chetliceariopt  fli.mifialeci  .. 

cadere  forti  ter  }ouero  morire  .&  officiatO  ego  peijptcio»ó  otunes  praduant  dy  fa-  io!  fruijgodc.c.adoperarefra* 
da  valent’huomo.tmhif  futi  xin>  >ut  tali  genero  mibi  p>afcnti  fccunt  fimut, ac  cum  fi  gcnero>trntalgen«ro£.fimul 
nobisjooi  n6  habbiamo  bauu  hbcris  nottris  fru>  lueat:  mine  reliqua  eft  in  nouis  tr>  • tccmnlinfiemc  tcco^c  cura  it 
toco6alcunatmicr.ua  Jp«u  bunis  pleb.  & tu  primis  quidem  ditbus  : nam,ùinuc~  beri*  uoftris  i e con  gli 
mefe hina, piu  mder abile  > piu  / u _ rn  : . . r=  .■  / . fichuoli.aoe.cheio  ,etu,oc 

infelice, Lturpiuijpiu  bmu , ■ ‘stì"’*  ‘ H • ea  ,‘  ai  “ n‘tm  '»*<x»um  "g  figllnol(  poH;amo 

piu  fporc.Cuwiigmns]piu  dilo  TUljl,ul  QC  me  ut;  unno  ir,  11 1.1 1 tiutn  t ci"  rattorti  m lo.  adoperare  un  ul  .genero, 
norcuoieLhoc  J|  qlio  (Qua-  tius  ut^ocil  pufies  fcribere.  ali  Dtxippo  quoque  ita  founcihoratreliqua  fpesj.l  te 
re  Jperò,  adii  micCcu, parte  LcS  jm.erau,  j/jam  M tmmcttU  & ja  f,  imm  nifi , »,  fame  della  lptràaa[eftJe  fra 
, fic.ordoi.rejiomilru^o  > ubrUamsmiuent , mn,  ,g,c„  Homi*  firn*  nnH|.r,^n,spleb.)  oeijinuo  ,, 
mi  conlnnio,  mi  cruciopcr  il  ^ . ' in  tribù  rupie!  la  plebei  oe]c[iu 

dolore,  Ciucnàjpanc  ancora  Dynbacbtf  boc tempore , ut  quam  celerrime  quid  aga  prjmsqumcmdicbmj«c'pri 
[pudore]  p la  ucrgogna  cioè  tum  audiam . & firn  Ulto . ciuilas  enim  hac  a tue  de*  nn  giorni, Coam , impefoche 
parte  co  h*jgraudiiTuno  dolo  fonfi  i(l , cut»  inimici  r.  o/ìri  venir  e diceniur  ,tum  in  ffiinueterarir.  Cela  colà  in* 
rc,  parie  ancora  grandi  flinia  £fy,umlb0.Q,ltdJ(ribit , re,  livehm,  ai  me  u:cchieràf  afturneB  Jegli  è 

vcrgocnalcmmJp.  he  rpuJce  rj  ^ J . fpjcciato,n6u  e piurtmcdio 

mejio  mi  ver^o^no.nó  prilli  rpir.:cgoveto.  cumj.um  Tnagrtam  pattern  ijtius  otte-  [c a rc,c  per  tal  caufarlratim, 
ullejchc io uon  nabix  Ulani,  rifabut  fulhneri.te  tfiic  cjji t o/o  fi pttfititititpioi  di  lubiif'fni'fad  ic.ioriman- 
adupcrato[«iriuieCia*uiut&  ,«/<.>;  nu  ad  ws  ueiiirc  epuri. t .fin  autem  ■ feti  ialiti  dai.  Aiiliocritum.Ariliocriro» 

‘ ’ 1 * - [»t.accioehe[conrinuo , fui».  „ 

IO,  ni  mediare  fpolicslcnbcre 
ad  me, mi  potclfi  fcriuere.ioi- 
tia  rerum,1  principii  delle  co  • 
fe,t&rattcnem  ioiìus  nejo- 
lii,  & il  procedere . il  fegu  re 
di  runa  la  cola, 8.  lì  * le  itene  , 
chequoque.ancoe»,iia  impe- 


gimoli jia Jpcrciieliqualor  ve  tifjtmt  petjtnbat  tifi  magis  iam  rem  quam  iuafdt 
lier.lauollralqujiideaaaCnif  drbcoc-rpttUre.  Cam  ur  valtas , <j  italtbi  pei  fua- 

tt»itoX^l“mk“u«,  deas.mihi te carius nibil ,ffe , nec  unq  « Hle . itale,  % 

fattir  mihi.mi  è[dicsnotttsqj  fweu  7 errntia;  quatnsgouideteuidtào) , itaqm  debili * raut^oofi  io  gli  commamiai, 
giorno  ,c  none  [anteoculos]  tur  lacryttiiSuf^aie.  Pud*  calen , Vucmb.  Dynachy*  col»  gli  or.  linai  ,tofi  glidiftì, 
7 dinanzi  a gii  occhi, cioè,  lem-  v?  recurreret,  che  ritorollfe. 

pre  io  lo  ucggO|'auté,ma,fpes  ftatim,  di  fubiro.  & meli , e Io 

ja  fperaRza , laJuiis , de  la  (àlure  [ oftenditur , fi  dimoflra  mandai, ad  fr3tremfal  fuo  fi-aiel  o,vt,a  cioche, mitteret.egfi 

1pericnuis,dcbolc,cioè  noi  habbiamo  poca  Iperan  za  de  la  là  mi  mai)djfie,tabcl!anos,p<ma  lettere, c^ricn.crcbro.fpefTo 
titcrinimiei  fum  multi,  nimici  lono  moiri  [ pcncomncs,  c nani. im perni hc^ioc  tempore, hora,  DyrrhadtiMom  .iolo- 
quali  cutri,e  la  piu  pane[<nuidi,tnuidiofi.  [elicere  nos.  ilcac*  noni  i)urazzo,co  nomine. per  quello  cónro,  perquefiacau- 
ciarci  fùorifdiflìcilefuit. fu  diffidi  co'à.éxcludcre  & il  tener  ia,pcr  ue!to,ur»acCfOche,  iudum.ioodi,  io  inrendi  » 
cidi  fuori[faciIedl,e  faci!  colà,  vuole  inferir  qui  Cicerone,  ioiq.pt,  quam  celerrime  , prefiifiìmo,  quid  agatur  ,che 
che  egli  e fiato  diffidi  cofasbailirlo,ma  hor  che  egli  èsban  cola  li  filici  »&  lim  tuto,  (e  io  fii  ficaio,  enim, perche 
dito,  egli  é diffidi  colza  rihaucr  il  bando, come  quando  e Chac  uuitas.quelta  cinà, leni  per  ,(cmprc,  detcola  eft , e fra. 


tS 


g vnoia  vna  cafa , che  quelli  di  calalo  uogliono  mandare  tuo  tadifefj,  a me,  da  me  cioè  tempre  io  ho  difeto  quella  c 
ri,e^li  é diffidi  cola  cacciarlo  fiior.'jma  quando  egli  e fuori.  Cium , ahhora.iba,  manderò . in  Epirum  ,‘in  Epiro,  c 


atta.  Jf 

^ _ ( cura , 

facil  cola  c a teucrlo  di  fuori  [ led  r anu.n , ma  nondimeno  quando  , dteentur , e fi  dira  , elara  ia  tema,  che,  inimici 
fquandm,  quanto  lungo  tcmpofvos  cr  iris  in  tpe.j  uoifpcra*  nodri , gli  nofiri  inimici,  uentre , ver.ghmo , Quod,  palla 
rete , harctc  fpcran/afnou  deficiam]iouon  mancherò[nc.  a vn'aitra  parte  de  Ja  lettera,  quod  , circa  quello  che  .in 
acciochc  [ non  yideantur  j e paia  t omnia)  che  untele  quanto  che,  perche,  fcribis,  tu  tenui,  re,  che  tu,  oentu* 
cote'.ccadiflcjfianoaccaduccCmcaculpaJpcr  amor  nuocer  ramad  me  ,uciraida  me,  fi  udì  m,  le  io  uogliojCgo  vero. 

ma 


V* 


Delle  Leftcre  Familiari  di'Cic.  401, 

1 nia  j‘©rvoIo]vog!io[ic  iftie  efiejche  tu  fii  cofhCcu  fciijfapen  norau, amati, nuin>i[cafltffimc]caftiffimamente  Cnequejne  g 
do  to[magna  pircemlchc  vnagrà  partefifiiusonerisjdiquc  [hoiesjgli  huomiuÌ[quosjcheUcmperj;séprc[feruauijioho  * 
Ito  carico[lufiinerijeiortcnara,lol!cuata[attt  te]  date,  cioè,  icruati.nchohauuiocuragretuleruut  grariam  nobisj  non  ci 
elle  cu  foltienivna  gran  parte  di  queiio  carico  [fiperficitis  J hanno  rifiorito  Lnos  humus  J noifiamoltatirBruniufiijin 
luvnifioireceCidjquefioCqtiod  agitisi  che  croi  farefoportetj  Bnndili[apud  M.Lenium  Fiaccumjà  calaci  M.L.F.Ci  j.dies 
c biiogno.cgli  è DCceffarioCm#] ch'io  [venire  ad  vosi  venghi  tredeci  giornitvirù  optimum, f.FJaccumjperfoaa  buoniffima 


da  voi, [fin  autem.f  pcrficitisj 
ma  le  voi  non  lo  finirete , C fed 
nò  opus  efi  jma  no  bifogna,oò 
c necelfario  [ fcribcrc  rc.'iqua] 
B lcriucr  lealtrccofefpoterimus 
còfiiuierejnoi  potremo  deJibc 
raref  ex  primis  J da  le  prime  Jet 
tereìautadfummfijouero  alla 
più  iuga  [fecGdisjdalle  fc  cólte 
£quid  n« bis  facicndtim  finche 
cofa  noi  h ibbumo  dafare[mo 
doJhoraCveiimJ  io  vorrei  [ad 
meicribas  J che  tu  mi  fcriuelfi 
omnultutte  le  co'efdtligéndì 


ARGOMENTO. 

Ego  minus  Sic  ] M ol tra  quanto  dolore  egli  habbia, 
quando  egli  gli  ferme, c dimoierà  ancor  douc  egli  e,  cdo- 
uc  fia  per  andare  . 


M.  CIC.  TERENTIAE  , ET  TVLLIOLAE 

ET  CICERONI  SVIS  S,  D.  IIII. 

EGo  minus  [ape  ad  vos  do  literas,quam poffumipio- 
pterea cum  omnia  mihi  temporajunl  mifera;tiu 
uero,cum  aut  jcribo  ad  vos,  aut  veflras  lego  » tonficior 
lai  rymisfic  » vi  fette  non  poffim  vtinam  minus  vita 
omnia  jtune  le  co  efdt/igenoi  cupt(ius  fuifjem.cettè  ntbil,aut  non  multum  in  vita  ma 
3 U 'Uifimuu.fi  fi  "«  “d  «V*  •Utmatmmtii  re  c« 

ic  bene, ancorché  [magi*  cape  prandi  jpem  fortigna  Jcruauit:  minus  efi  erratum  a no- 
bis,  fin  hoc  mala  fi  xa  junt  .-ego  vero  te  optimum,  mea 


tfare  dcbcojio  debbo  più  pre- 
Ito  aipettarc[ ré] la  cofa  [quam 
jitcras.chc  le  letercrcura»viva 
Jeasjattldi  à ltarfana[&  ira  li- 
bi perfuadeasje  perfuadcri  coli 
£nihtf  mibi  effe  charlus  J ch’io 
nò  ho  cofa  alcuna  più:ara[nec 
^ vnqfiftffe Ine  ch’io  ho  hauuto 
mai,  cejdi  re  vale  fra  fanafmea 
Tcrent»a]Tercnùa  mtafquam 
chefmihi  viderc  videor]  mi  pa 
xe  vedere(itaquej  e però  [de- 
bilicor  lacrym/sjio  m’indebo- 
lllco  per  le  lagrimc-f  Vale}  fti 
fanarpri.caLNo  j al’vlri  mo  di 
No  i.  Dyrrhachiijin  Durazzo 
ESPOSI  TIONE. 

5 f^Goik)  lucrasad  vnsj  iovi 
JL_a  mando  lettere  [minus  far. 
pejmaoco  fpefle  volte  [q  pof- 
iumj'lf  quello  ch’io  pofio.  cioè 
10  vi  fermo  manco  fpeffe  volte 
di  quciloch’io  polfofppeajper 
queftn  comofq>jperche  [cumJ 
parrefomnu  rpaJ  tutti  i tempi 
[mtht  m»fcra  fumimi  fono  mi- 
feri.  mfclici.rtum  vero j parte 
4 ancorafcumjqn  [aut  fcribo  ad 
vosjnuero  quando  io  vtfcriuo 
faut  lego]  onero  io  leggo  [ve- 
litele voftre  [confictorlacry 
itìis  ficjiofon  confumato,  tor- 
mentato. indebolito  dalle  lacri 
me  cofi  [ vt  ferrc  non  poffim] 
ch'io  nnn  lo  puffo  fopportarc, 
cioè,  io  piango  tanto, ch'io  nó 
Io  pollo  opportare , [ 9»  ] che 
• 7 vtinaJIddio  vole/Te  [mtnuscu- 
pidus  fui  17 itn  ch’io  nò  fuffi  fta 
to  dcfiderofbfvitx]  ae  la  vita, 
cioè  Iddio  voleffe.ch’io  nò  ha- 
uefTì  forn  ito  la  morte [rerte]in 
vero  rvi  li  Ile  mus.noi  nò  harémo  vedutor nihil  mali, niente  di 
male, tur  non mulru.nueronò  molto, in  vita, ne  la  viiarqt  fi] 
ma  fe'f*rtunaJla  fortuna  freferuauitnos]  ci  hariferuari  [ad 
aliqui  fpem. a qualche  fperanza,  recuperandi  alicnlus  còrno 
dijdi  ricuperarci  rihaucr  qualche  comodità  [minusefterra. 
* tum  a nobis]noi no  habbiamoerraro,faliato,rfinJma  fe[ h^c 
mafaJquefri  mali[fixa  font]  fono  frati  fermi, ftabili,chc  nò  fi 
pofiino  cangiare, mutare, [ego  vero]ma  io[vitamea];lperaii- 
za  mia, contento  min, vita  nìiarcupiojdefidero,  io hoà  cuore 
f te  v Mere]vederri [ qpri ni  8 j prefi  iflimo  [ Se  etnori J e morire, 
e finir  la  mia  vitato  tuo  cóplexu]  ne  le  tue  braccia  [quandoj 
poichc'ncqi  Duine  gli  Dei[quos]chc[ui  coluillij  tu  hai  hor- 
•••  ».  Epift.del  Fabr. 


vitat  cupio  videre , & intuoiomplexu  emori  : quando 
neq’y  di) , ques  tu  caftifsimè  colui  sii , neque  boìes  » quos 
ego  Jeruaui  Jemper  ,nobis  gratiam  render  un: , Afa 
Brundustj  a pud  M.Lenium  Flaccum  dies  i^.fuimusy 
viri*  optimum, qui periculufortunarum , (S  tapitis  fui 
prò  mea  fallite  neglexit  ineque*  legisimprobi/fi  ma  px 
ria  dedudus  eft,quo  minus  beffiti) , & amie  iti*  ini,  of 
ficìumq.  prxflarct.  buie  vtinam  aliqu andò  gratta  refer 
re  posJimuSfhabebimus  quidem  fempcr.fìiudufto  prò- 
fedi  Jumus  ad  ì-cal.Maias  p Alaccdonia  Cibici*  pe- 
tebamus.ò  me  ptrditu,ò  me  affltftum:  quid  nunc  rogen 
tejit  ueniastmulUre  x£rat&  torpore, & animo  confe - 
daminoti  rogemlfmc  le  igiiur  fimi  opinorfic  agam.ft 
ejl  fpesnoflri  rcditus,eam  confirmes,  & re  adiuues.fm, 
vt  ego  metuoytranfadum  e fi:  quo  quo  modo  potcs.ad  me 
fac  venias . vnum  hoc  J cito , fi  te  habebo,  non  tnihi  vi - 
dtborplanè  pcrijfle.fd  quid  de  T u Hi  ola  me  a fictliam 
idvos  rìdete :mihi  deeftconfilium.fedccrtc,quoquo  mo 
do fe  res  babebit,  illius  mifcUx,  C matrimonio , (£ fa- 
in  £ fcruicuduefl.quid  Cicero  mcus,quid  aget  1 ifte  ve- 
ro fu  in  fmu  femper,&  complexu  mto.non  queo  ia  pin- 
ta fcribereùmptdit  mpror.  Tu  quid  egeris,  nefciom,utru 
aliquidtcncas,an,qd  mctu»,pLanè fi s fp oliata.  Fifone, 
ut fcribisfpero fore femper  noflium . De familia  libe - 
rata,nihil  e/l  quod  te  moueat . primum  tuis  ita  promi f 
fum  efl , te  faduram  effe,  tu  quifque  ejfet  mcritus . esì 
autem  in  officio  adbuz  Orpheus , praterea  magnopere 
nemo  cAerorum  fcruorum  ea  caufa  ed , vt  ,fi  res  a no- 
bis  abeffet, liberti  noflritffent,  fi  obtinere  pota ifièf, fin 
ad  nos  pertmerentferuirent , prx  ter  quam  oppido  pali- 
ci. *fcd  bxc  minora  funt . T u quod  me  hortaris,nt  ani- 
mo firn  magno, &fpem  babeam  recuperando  [aiutisi 


[quiji]quaìe[neglcxit]non  iti 
mo,  nò  fece  conio  [penculum 
fortunarfi  Jne  la  robba  [aec  ca 
pitis  luijne  la  vita  ^p  mea  falu 
icjpcr  la  mia  laluiel  ncque  jne 
[deductuse  t)fi  mode  [poena  1 
p la  prnaLimprobilfimz  legis  J 
de  la  legge  crudeJifiìnia,pchc 
vi  era  a quel  tempo  vna  legge» 
che  chi  toglieua  in  cafavm  sbà 
duo.oucro  gli  daua  acqui, oue 
rofuoco,c  fioalmétcchegli  fa 
ceua  beneficio  alcuno , cadea 
ne  la  medefiniapena.nelaqua 
le  era  lo  sbandito  [quo  minus 
che  egli  nó  [pltaret]facefie[i*,  1 1 
& officiti  la  ragione, & l’officio 
holpmi,&  amicitix,del’liofpi 
rio,c  de  i’amicitiafviini.Iddio 
vogliafaliqn  j che  qualche  voi 
ta  poflìmus  referrc  grana  huic 
lopoflìamonltorarer  habebi- 
mus  quidc  fcmpcr]pcrche  fem 
pre  noi  li  faremo  obligaiirpro 
fedi  fumusjnoifiamo  partiti. 

[ Brundufio  J di  Brindifi  [ ad  j . 
calend.Maiasjilli  x7.d*«  prile 
petebauius,noi  andauamorCv 
zicuJà  CizicoCper  Macedonia 
per  Macedonia  [ò  me  perduti 
ò rouinam,ò  del t rutto  a me f ò 
me  afflidùo  fcòfolato  a me  qd 
nùc  rogò  teldi  che  ti  prieghe- 
rò  io[vt  venias,  che  tu  venghi 
mtilrercxgrajdòna  ammalata 
corporei  del  corpo  [confeda, 

& aftlitiafaio]  del*animo[nó 
ropé/]nò  ti  debbo  io  pregaref 
fine  te  igitur  fimjft-rò  adùque 
io  fenza  re^opinor  io  péfoific 
agà  Jio  far  ò cofi  [fi  efi  fpes  nri 
reditusjfe  vi  è fperà  ?a  de  la  no. 
frra  ri  torna  ratea  còfitmcsjcò* 
fermala, Ar  readiuues  Si  aiuta 
la  co  fatii,I  effetto  da  vero! fin, 
ma  fc[tranfadù  efi  J ella  c fini- 
ta. vt  ego  mctuo,come  io  temo 
dubito,  ho  paura,  credo  fquo- 
quo  modo  potesfin  che  modo 
tu  puoi  [fac  ad  me  venias, vieni 
da  me  f feiro  vnù  hoc]  lappi  tj- 
fta/olacofaffi  tehabeb  »,fcm 
farai  mccoCnon  mihi  videbor, 
non  mi  parràfplanè  periiire.cl 
fcr  in  runo  morto, rcuinaro[qd 
fietjche  fi  fari  de  Tul'iola  no- 
fera .1.  J de  la  coltra  Tuli  iena, 
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iamjormai  [vos  videte  id]  ve- 
dete,confiderate  quello  [mihi 
deefl  confi  li  fi  J!  confidilo  mi  mica,  io  non  sò,chc  partito  me 
ne  pigliare, [fed  certe] ma  intiero < qu^quo  modo  res  le  habe 
bit  jin  che  modo  la  cofa  ftaràfferuiédu  clf  jfi  ha  di  feruirc.da 
hauer  aira-da  prouedcreCmammoniojal  matnmonio[&:  fa- 
mzj&  à la  famarfllius  miféllxl  di  quella  mfclice.mefchina. 
cioè,bifngna  maritarla[qukf]dimmifCiccro  meosjil  ir, io  Ci 
cerooe[quidaget]che  cola  farà*,  verojmarifiej  qfto,rioc,Ci- 1 6 
ceroneCfit  seper]  fia  scprefin  fiou  Jne  I feno  [&  cóplexu  meo 
e ne  le  mie  braccia , cioè  , n’iiaurò  cura  io  [non  queoj  io  non 
poifofiam jgià[fcribere  plurajlicrtuer  più  colefmxrorj  il  do 
lordi  fafiidiofimpedit  mej  m’impcdilccanoupoterfaiuer, 
Cncfciojio  nousÒLtu  quid  e^cris  j che  cofa  tu  farai  C viranti  fc 
Cc  Itcncas 


*Rifpon- 
dc  a va- 
rie cole 
fccittcli 
daTcren 
tia. 


* Di  qfta 
iogiuliif. 
mi  leg- 
ge Ciò-. 
diana,  ve 
di  ne  la 
oratione 
per  cala 
lua. 


•Sedlege 
minora 
sùr.  Que 
ile  fono 
cofe  di 
poca  im- 
portaza. 


♦Conio- 
lattone 
da  gran- 
fie, & de 
gna  di  Ci 
cerone. 

* Fa  men  * 
rione  d'ai 
cuoi  Tuoi 
ichiaui. 
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Cretieas  aJtquidJti  èrfmaftoqualche-cofa.ranjouerofplanc  musJfoppor[ùmo[<:*tera7!e  altre  cofe,  ftojfe  bene^betìcbe, 
fis 1 poliata  J fé  fei  ri  malia  in  ratto  priua  d*ogni  bene . ignuda,  aacorche(fcrenda  no  font]non  fono  da  efler  lopportateiaiq. 
pouera,mendicj,[qd’mctuo]delcheiohogradiflìmapaura,  cgoipfejeiotteffoftópoirurn/.cofirrnarcj  oonmipotlo  co 
temo  grà  demente, dubitoCipero]  io  ho  fperanza,to  fperot  Pi  fnrtare[qui]cheCcónrmo  teJconfofto  te[rem»u  jiono  la  cu 
foncjcbc  Pifone[fbrefernperoollrùj  farà  Tempre  nollroCvc  toindietróCClodiuoi  Pmletarrum  J Ciodio  Filetero  (hoictn 
fcrtbij/ecódo.che  tu  mi  fcriui  de  famtiia, palla  i vn’aitra  par  fidcléjperfona  fide»e,[3»]perchc  Cim  nediebatj  era  impedirò 
« de  la  lettcrafnihile^tu  non  val«udneoculor£i]da  la  tnfcr 

hai  cofaalcuna[q<f ]che[tc  mo  id rclim  fu eiufmodi , W ìe&è jperare  poffumus . nunc  “>***  •* oecoi.rrioc.pcrcnc 

SìSISa  ml7  «r'4 ,u*s ‘aa^TT'pÌT-naf,me 

la  famiglia  liberatai  pche  tilt-  pcrferrcttquai  egocxpcftaffcm  Brundufu,  f eflctlict.  fpcsJvmceimtelelperaKloffi 
tigifchiaui.cbecgii  haueua  tumperuautas , qui  tempeftalem  pratermittere  nome-  àoJd'vfficio.cioè  fapiikhenó 
erano  Dati  fatti  liberi,  emendo  rum.  * quad  reliquum  ef,  fufrnta  te  mea  7ereruìa,vt  fiipcra[Cénius.iCémo[elfpcr 
«aro  sbandito  Cic.e  cefi  Uc8-  potes.boneSìiffimi  viximmfiorutmus.  non  wfùrm  no- 

dctacfjvimQ  ]prim1  ^rameme 

[ promifiutn  edita  tuis  ] coi!  c nifi  quod  non  vna  ininum  min  ornamenta  amijtmus.  rctuiobferuantcjeglit  amerà, . 
JlatopromcfToa  gliiuotftefc-  fed  fi  hoc  futtliberisnosìris gratini,  uos  viuere-.catera,  riiwriri,honorera[Sicadixe- 
aurum  effejche  tu  fei  pe.  fare  quamquam  ferendo  non fumffierami; .Jtijue  ego, qui  te 

torautetnjmaladhucilin'hora  <Jf<od  valetudine  oculorum  tmpedubatur , batmnim  /»*  mo  fa  BnndifiCcuralattediCvt 
Orpbciis]OrfcoLcli  in  officio  delem  remtfi.  Salufliul  officio  vìnce!  omneifpes . Ctrl-  valcas]  chciu  itii  tana  [qnoad 
è ne  l'officio,  cioè  Ictue.  [prr-  niusefì  perbenenolus  nobisrquemfemperjpetotuifore  nn  aie  «u  puoif&Jcaic 

«aassssas 

ea caufa>al caufiafeltle 'care-  fio drfceffit . Curo  quoad potei, vtvaleas:  crficexifli-  fonn  t5molIo( mapis)  p.  ù [ tua 
torti  feruonuode  olialiri  fetut  mes,  vehementm me  tua  miferia , quarti  mea  cornuto - miferia  Jp  la  tua  tnifcria.  infili 
: re*  . rr* :$r. .a.....a«.'»4a.¥tif  ré  rJr.i'niuni  mea  irhc  D Ja  mìa» 


roru  leruoruiPde  gJ/aftn  lerrn  min,  vtmmcnumi  me  — ^ -ì  l i * 

lori.fchiauifvdche  [fi  res  a no  neri . mea  Tereutia  fidijfima  » alane  optima  vxor , (j  cita  quam  roeajche  p Ja  mia. 
bis  abeffe.  1 fé  la  tobba  ci  fiiffe  mta  cariffimafiliota,  & fpe,  reliqua  trofia  Cicero  va - «>h.0  P!  “ .^lot  de  la  tua 

toltafl.be.tt ooliti  e&éofareb  Ute.pridìtcal.  Ataq.  Beundufio. 

ARGOMENTO. 


Vedi  Li- 
ttio  dee. 

4*  liM* 

&:  dee.  4* 
iàb.  8. 


bono  nollri  liberti  [fi  obtinere 
potui!sét]leegfino  hauertero 
potuto  ottener  quello  [fin  ad 
nos  pertineréf,ma  fe  eglino  ap 
panendlero  i noifferuirétjfer 
uircbbono  fprarterqui  oppido 
paucilfuor  chepochirled  h^c 
minora  funt]ma  qlle  cole  fono 
minori, rtu  qd] parta  i vn'alrra 
parte  de  la  leneraCqd Jcirca  ql 
Io  chc,m  qua  to,pcrc  hef  horta 
risme]ru  mi  ctoni. confortavi 
aio  firn  magno]ch‘io  Hi  d'vn'a 
nimo Bride  TA*  fpein  liabca]  e 
ch'io  tpe  ri, habbi  (pera  zalrecu 
pcrande  lalutisjdi  ricuperarla 


Sictu.&cJ  Cicfciiue,  ch'egli  lia  uauigatocoo  il  fuo  fi- 
gliuolo in  Athenc.  Dipoi  dice, che  egli  ha  nceuuto  le  let- 
tere di  Tcrcntia, edi  molti  altn.e  fiualmctc  la  prega,  che 
citagli  vada  incontro  più  lontano  ette  ella  può  ,cgli  di- 
moltra  che  cola  debbia  fare  della  hcrcdttì  Prcciana . 


11.  c I c. 


TE  R E NT  I AE 
S V I S . S. 


TVllUE 

V. 


Sflticd  Tulli  a,  lux  nvjlra  raUtis,ego &fuauiffimus 
Cicero  valemus.  prid.  id.  Otl-uAlbi  nas  venimus, 
cum  fané  aduerfts  ventis  vji  cfìetnus , tardcque  (2 in- 
comm  od  è nauiga(f  tnus . de  naui  excuntibus  nobis  Jt- 
caflus cum liieiisprjsio  futi,  vno  ($  vigcfimodie.f  nè 


ratferia, che  de  lamia  [mea  Te 
renna  ìTcrciia  mia  fvxorjmo- 
gliei.fidisfima]fidelisfima[&o 
ptima]&  buouisfima[&filioU . 
mea  chirilfima  ] e figliuole»» 
mia  cariffimar&  Cic.  Je  Cicero 
ncfrcliqua  nra  fpesjil  rcilante 
de  la  nollra  fperazafvaletellU 
tefanifprtd.cal.Maii]  aTvb.di 
AprileCBrundufio]da  Brindifi 
ANNOT  AT  IONI.  |? 

Praricrquam  oppido  paucf  ] 
oppido  è niello  per  ornamelo, 
c i.ó  per  ncccfiario,  ouero  per 
vn  certo  > lo  de  la  lingua.che  fi 
può  più  facilmente  vfare,  che 
faperne  la  ragioncCfi  elfcr  lici- 


• Confi- 
glia  Te- 
rtntracio 
c’na  da 
fare  in 
materia 
della  he 
tediti 
Preci** 
na. 


perande  lalutisjdt  ricuperarla  cajtus cum lltens presto juu,  vrw  o c 

Glute[ velini jio  vorrei  Cid  elfe  fircnuè . Aucci  tuas  lilerastquibus  inu  llexi  te  vereri,  lu ^ i’^nrio  Mter  fare 

limSnche  qllo  ruffe  di  tal  fot.  „efupcr;ons  miljj  ttddux  non  ef  ent  omnesfunt  reddi-  ^^óìitquando  alm  vuole, 

“ ’ Silenti ffimtqt  a U per fnpta\lmt  omnia  lidqire  come  é.mvertò.fe  «uyottai.  M 
uerlperàzacòfó lanièro  [nilc  mibigraiiffimumfuit.neque [umadmnatui, batte ept-  Veoiamfi^rtemihilicebit. 
hotafmifer.mtfchinome.mfe  Rolam,quam  Jtcallui attutii, brcucrnfui(je.  iamer.m  om  i ijw  ■ ^ 

llie  ìrltH  mt  ’tfum  fi"  n0‘  ‘tf°s  ‘‘uidem  ^Uamm  Stlux  nollrajlucenólìra.vita 

fqui^ad  me  pnierei^ch^mele  pùmum  ad  not  venire  cupimui,  e, fi, in  quamrentp.ve  ^.fpetatauoflt^cBtemoao 
porterjtquasjlequalì  [etpedlaf  nimut.Mclhgo.Cognom  emm  ex  mullcrnm  amicotum  tìro[valensllUte  beiie,lciela- 
sé  Btuduffi]  io  hard  a'pcnato  lueris , qua,  arttilit  asta: , ad  ai  ma  nm  [pillare  : ne[  ^ guitti 

in  Brindifilfi  eflet  licitù  Jinau-  yl  mljn , lum  tenero,  diffimularc  non  liceat,  quid  fin-  flnj  _ ,|iamobene 

tasjlefu  < llato  ecttop  b.noc  [lim  _ rtj  quando  [ubcnnda  fortuna  e fi , eo  ctltus  rpr  idus  OS  jalJiM-d’Ottob-  fc 
uefferó  «lu't^quijliqmliinó  dabimus  opetam  » vtveniamus , quo  facilini  de  tota  re  «enlroriveniniipo.attiuiniqj, 
luctfulnon  hanovolutofptrr-  debbetemus  . turclim,  quod  ammodo  valetudini!  giugnèmoA J'" 
mittete  tfpellaté]  lafciat  palla  m fiat , ,Mm  longiffimè  poterli , obuiam  nobis  prò-  ^f^TdueA^éticon- 
b»o“,S^  X“^  *“•  ' ^ bar, dUateP, anana, qua  qutdcmmtb,  lrariir,uelWp»uig^urt* 

Ito  è il  Kltitefmea  Tt  rèrìaTc  uendo  uoi  nauigatot  tai i^iijl 

tèi  ia  miaflullenta  t: }ruttétati^iutati[*t poteslcomc  lupnoi  diC&ltfincómodcjincomodaroeter  Acallus]  Aca«o[^t‘to 
honrlliffimc  viximuslnoi  filmo  vifluti  oooreuolmcteftlorui  fuuifu  pr  dentei  nobis  etcuniib.]a  noi  che  vicinai  [ 

I muslliamo  llati (loridi[non  vrifi nfmjnó ilnollro  vnioflel  ui]di  nauefeu liierisjcon  ieiicrcivno &vi|c(iraodle  ilv'tc 
virtus  nfajroa  la  nfa  vinùlafflixit  notici  ha  touinaii.ci  ha  de  fimoptimo  giotoo.dopo  la  mia  patiiudi  Rombane  irci.uc  „ 
ilrmttfpcccaifi  eli  nulliijnó  vi  è alcuno  peccato, cioè .118  hab  molti,  prelto , i Accepi  tuas  litetaij  lo  tice  e • 

bamopcccacoicóto2lciino[nifiJfeiiórnosamifin«usnoìn6  Iquibusjnc  le  quali  fimellexij  tomtefi.ioc  n • PP 
h.ibti.mopetfo[aoimS]l‘animaCvnijiufieilictcfroniaméta  [te  ve«iiJchetutemei^haucu.Paurap:ted»ffne]ch^^^ 
có  la  robba.cioé.pche  noi  co  fiam  morii, periata  robb-ifled  rioixsjlepnme[n.1hi  redoli*  non  el.^ enyi 
tu  affi  hocìfe  qlloffui.  gta.iusjè  «ara  cola  Kra,a' nolbis.libe.  tedatc,ch  lonoo  It le 
risi  a gli  coltri  figliuoli  [r.os  viuctel  che  noi  vmumo  [fitta-  rc[r«ddi«  sui  jtni  fono  Itale  ilaic[q,.l!i.[ciinmajtuu  e 
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ESPONITI  ONE. 

Q Aepe]fpcflc  volte  Cuce  eli  feti  icet  nobis  J noi  non  habbi*-  1 


,-?pcrfcnpta  font  a te]  fono  Hate  fcritte  da  te  diligeutiffimamé 
tc.con  grandiffima  diligenza  [que]  & [ id  mihi  gratilfimum 

fuitjmi  fu  cofa  grat!fnma,cari£fiinai  neque]ne(lum  adrntra  O niò[cui]achirdcinusJdiamo  [litteras]  lettere  [oechabe- 
tusjrai  fono  marauigliato  Chine  cpilìolam  j che  quella  lene*  mus  ) ne  noi  habbiarno  [rem  viiam  jcofa  alcuna  Cquam  che 
ra[quaj]aqual  Jcttera[  Acallus  auulirj  AcaJto  mi  portò  tfùif-  [Icriberc  veJimus]ooi  vogliamo  fcriuereCcognouiJio  hointe 
tc  breuemjfia  Hata  corra  Cenimj  perche  Ciani]  già  Cexpeòtas  fo,conofcmro[ex  tuis  ìit  cerisi  da  le  tue  !cttcre[quas]  Jequal 


me  ipfum  ] tu  a/pctri  me  Reflo 
f fiue]ouero[nos  iplosjnoi  Itef  magno  dolori  efi , ( valde  en im  illuni  amaui ) hoc  «e- 
‘‘m  «"*  fi  »*»."*  meum  aduenumfiot  ut  Tom- 
dì  voi  iquamprtinum]  quanto  f***us,  autji  is  mutui  poterli,  C amtUus  nodrum  ne- 
Prima. prcltilfimoreifj  bcche,  goctum  cut  et.  nos,  cum  uenerimus,rclìqua  per  noi  age- 
ie  bene , ancorché  [intelJigo]  mus  .fin  tu  iam  Roma  profeda  crii ; tamen  curabili  ut 
futendo , conolco  [ ex  litteris  fa.  -[a  fia[  nos  fi  dt.  adiuuabunt , circiter  id.  Nou.  in 
multorumamicorumjda  lette  , A.  r ' » t ir  *r 

redi  molto  amici  [ quia  j che  dalla  ffer am  usfore.  rot.meajuautffima , &optanfi 
CAcaltus attuhc J Acafto mi  ha  finta T erent'u,V  T uUiolj,fi  nos aniatis,curatetut ua - 
portatofm  quam  rempub. veci  leatis . Ji  lbeuis,ad  1 f . cai  no. 

ARGOMENTO. 

. Nccfxpe.&c  ] Cicerone  icriue  a Tcrcniia  quello  che 
diagli  ha  dritto,  e dipoi  gli  dice,  ch’ella  gli  rimandi  pre- 
tto Pollice . 

M.  CIC.  TBRENTIAl  SVAE  S.  D.  VI. 
T^T  Ec  f ape  ed,  cui  litcras  demus  : net  rem  babemus 
JJN  ullam,  quàm  Jcribcre  uclimus . Ex  tuisliuris, 
quas  proxime  accepi , cognomi  pradium  nullutn  uenire 
potui fic.  quart  inde  ai  udim,quomodo  fati  sfiat  et  > cui 
fcis  me  fatisfieri  utile . Quod  nofira  tibi  gratias  agit , 
4 um  ti  airaiu. itererò o . «arcrao  id  ego  non  mirar  te  merci i,ut ca  tibi  merito  tuogratias 
cura[vt  veniamus  j che  noi  ve-  agere  pojfit . Vollicem  fi  adbuc  non  ed  profefius  » 
niamoteo  citiusjtanto  più  pre  qt, ampi  imam  fac  exirudas . Cura  ut  ualeas.id.  Quint. 
Ar>«iMi  vom-  f **“*  A RGOMEN  T O. 

Omnes  mo!cflias,&c.]Ciceronefctiue  a Terentia^he 
egli  ha  mello  giù  tutte  le  moleftie>chctormétauano  elui 
e,  T crcnti a,  & an  or  Tullia  . Dipoi  dice,  che  egli  fcriuerà 
a gli  amici  e raccomanderà  Terctia,e  Tulliane  di  inoltra, 
che  egli  ha  buoni  dima  Iperanza  di  ritornar  nella  patria , e 
finalmente  auila  Teientu^nche  ville  ella  potrà  Uar  com 
moda  mente* 

M.  CIC.  TE  R ENTI  A E SVAE  S.  D.  VII. 

OMncs  molefiias,&  [olicithdims,quib. &te  mi - 
fertimà  babuiàd  qd  mihi  molefiiffimued , TuU 
liolaq.  qua  nobis  nofira  vita  dulcior  efi,depofui)Ó’  eie - 
ci,qd cauta  autfucrit , poflridic  intcHcxi , q a nobis di‘ 
lt  cura  di  quello,  cioè  [de  barre  fati*  *F*Tì  ' no“l{  eiect.fiaUrn  ita (um  leuatus , 

ditate  prectana  ] de  la  heredui  *vt  mihi  Deus  aliquis  mcdicinam  fecifse  videatur.  cui 
4 preciana  rai.x)  laquale  [ mihi  quidem  tu  J)cotqucmadmodum  Joles,pit  > & cafle  fa- 
mìglio dolori  clljmi  è di  gran  ti s f acias, i.-d polli n i\  (3  efiuùpio.  Aauim  fpeio  nos 

d£"£?^i  »fnde 1 Stf£Zo  yMc. hmim  b*bcte  ■ »"  ta”>  f,mkl a,1uc  «infondi . 
[ er.im  ] perche  [ amaui  valde  bac  Jtripfi . deinde  confcribam  ad  noStros  familiare S 
eum]  io  lo  amai  grandemente  multai  epidolas:quibus  Tulliolam  nojìram  dili - 

[fi  auctio]  le  t'incanco  [fier]  fi  gentifsime  edmendabo . cohortarervos , quo  animo  for 
in  [ ante  meum  aduenturn  ] f-Qre cfsetis,nifi  uosforliores  cognofcerem , quam  quen- 


musjin  che  repu  noi  veniamo 
frcm]  cioè  io  ho  intefo,che 
Cremala  cofàCfpc^lare  ad  arma 
ne  viene  a l'arme  [vi j di  modo 
che  [ mihi  non  ficcar . J non  mi 
fia  lecitolo  non  poi lì[dil  fimu 
lare]  difiìmulare  [ quid  Icn- 
liam JqueUo  ch’io  ho  in  fanta- 
fia,  J’opinioue  mia . [Sed  J ma 
C quàdojp  )iche  Ciubeunda  for 
tunaefr J fi  ha  da  lotcometrerfi 
alafortunaidabimus  operam 
, noi  d afiàticheremo . haremo 


ftorquojacciochc(laci!jus,più 
iacilmente  [ dciibercmus  de 
tota  re  ] ordinia  mo  , deli  be- 
liamo, facciamo  configlio,  di 
tutta  la  cola  [ veltro]  io  vorrd 
lutei  caro  ftu  obuiam  nobis 
procedasjthe  tu  c i venghi  in- 
j contiol.quam  loghi  (lime  potè 
ris  J piu  tornano*  che  tu  potrai 
quodjilche [fiat  commodo  va 
letudinis  ui.rj  fi  faccia  con  co- 
modità de  la  malanni  [ de  hae 
reditate]pa/Ta  a vn’aitra parte 
della  lettera  [velini]  io  vorrei 
[ita  cures  hoc  ] che  tu  hauef- 


leucrc  [proxime accepi]  io  ho 
nccauto  vltimaméte,  io  ho  co 
nofciut  o,c  h effluì  1 u m prediti  ] 
niuna  pofiefitone  [ venire  po- 
tuifie]  noo  s’è  potuto  vendere 
[quarcjperò  adunque;  vclim] 
io  vorrciCvidcas]  che  tu  guar- 
daflj.prouedcfli  [quomodo]  in 
che  modo  fansfiat  ei.  fi  fau^làc 
daaquelloCcuiJalquaic  [fcis] 
tu  lai  ime  vel  le]  che  io  voglio 
fatisfieri  jche  fi  faiisfaccia  fq»J 
pafia  avu’altra  parte  de  la  lette 
rafquòdj  circaquelloche,  in- 
quanto ciie,perche[noltra.r.fi* 
lia]  Ianolira  figliuola  [gratias 
agii  tibt]  tiringratia  [non  ego 
miror]  io  non  mi  marauiglio 
[id  te  mcreri  J che  tu  meriti  q* 
llo[vt]chc[ea.f.filia]quella  fi- 
gliuola [gratias  ubi  agcrc  pol- 
li:]» polli  ringratiare  [merito 
tuojpcr  tuo  merito,  perche  tu 
lo  met  itiCfacJ&Cquamprimura 
extrudasj  che  tu  rimàdi  quàto 
primaUfolliccJ  Pollice  [fi  ad- 
irne non  eft  proietìusjfc  ancor 
egli  n6  s’è  partito  Ccura  vt  va- 
leasjatic  Ji  a fiat  Tana  l id.Qu.j 
a mero  Agollo[valc]lUlana, 

ESP  OSITI  ONE- 

■pvEpofui,&:  ciecij  io  ho  mef 
X-Jio  dì  cà  to , gi  ùf  omnes  mo 
lcltias]tuttele  moldlie^lfan- 
ni,e  dolori  [ & folicitudinesj  e 
gli  fallidii(ì|uib.per  liquali  ha 
bui]  io  ho  hauuto  [te  niiferri- 
mamjte  melchina,inlelice  Cid 
quod  mihi  molefiifiìmfi  fuit  j 
ilcheio  hebbcgradenietc  per 
male  [Tulliolamq^fcilicet  mi - 
fcrrimam  habui]  eTullietta 
[quarjlaqual  TuIIietta[dulcior 
eli  nobisjci  è più  dolce,  più  ca 
ra[vita  nofirajde  Ja  nolira  vira 
cioè  noi  habbiarno  più  cara 
Tullietra,che  Ja  nolira  vita[au 
rcJmaCquid  caulx  fuerit]qual 
fia  fiata  Ja  cauta,  hcagicne[iu 
ccilexi  jio  l’ime  fi.  conobbi;  pò. 
firidicjil  dornoléguétc  [qua] 
che  [a  vobis  dilccflij  io  mi  par- 
tei da  voi  [ eieci]  io  ributtai  in- 
dietro[noèiu]di  notte  [ycAerec 
x^ctToVj  vnacollora  nera  Llta- 
tim  j di  iubito  [ ita  furo  le* 
uarus]  io  mi  fon  al  legeritocofi 


•Vedi  di 
collui  la 
10  epiftxo. 
Èb.f> 


Scrific  q 
liacp.do 
pò.  che 
andò  ta 
Grecia  a 
trouare 
lxrspe0. 


'I 


Raocon- 

tatoria. 


# Alicui 
Deusalt- 
1 4 quis  me* 
dicinatn 
fecic . 
qualche 
Dio  ]*ha 

medica- 


ananti  la  mia  venuta[vt  Pom-  . . , -,  n r 

poniusjche  Pompooiotcurei]  tome»  cmfmodt  frao  ne^otia  ejsc,  vt 

7 habbia  cura  [ooilru  negoiium  (S  ms  ifliccommodifsimefpcrem  e[te,& me  illiquido 
de  la  nolira  lacédaraui]  oucro  c nm  fimilib.  noflri  remp.de fcnfurum.Tu  primum  va. 
cioè  ^onipoibo non^traCCa  tmm  velim  cure,:  delude ,tili  fi  videbi- 

milius]  Camillo  [ .1.  noilrum  j — .n^unviuu 

negociumihabbia  cura  de  la  nolira  facenda[nes  agemus]noi  [vt]che£ videarurje  pareua  [aliquis  Deus]che  qualche  Iddio 
faremo  [rcliqua]  le  altre  cofc  [per  nosj  da  per  noi,  noi  (lefii  rfecifie  mihi  mcdicinam]  mi  haueffi  medicato  Icui  quidem 
finjma  ieCiam  jgià[tu  fiiedx  cris]ferai  partita  [Romajda  Ro  Deojalqual  Dio[tu  fattsfaclas]tu  io  tatislarai[piej  piamente 
ma[tamenj nondimeno  Icurabis]  tu  harrat  cura  [vthoc fiat]  [cadeje  callamcme'quemadmodum  folesjcome  tu fuolijd 
che  quello  fi  faccia  cofi£nos]noi[fi  dii  adiuuabunt]  fe  gli  de*  loIitafideltJcioc  [ApoJlitaij  a Apodine  f Se  Aclculapio]  & a 
S ci  aiuteranno, vorranno[rperamusjliabbiainofpcraaza,  fpe-  ElculapioCfperoJio  fpero.hofperanzaCnos]  che  voi  [habcrc 
riainorforcjdieiTerelin  liaiiajin  Italia  [circiter  idus  Nouem  nauim  valde  bouamjhabbiamo  vnanaue  molto  buona  Thxc 
brìsjtntornoa  mezzo  Nouembref  vosj  voi  [luauiflima  atquc 
optatifiìma  mea  TcrentiaJTcrcntia  mia  fuauiflìma,  e buooif- 
fima[&  TulliolaJc  Tullietta[curarc,vt  valcatis]  attendete  à 
iiar  fanelli  nos  amaus jfe  voi  ci  amate, volete  bcuc[ A theuis] 
in,  Atheflei.ad  sv.ul.  Nouemb.J  alli  1 S.Ottob. , 

Epilt.  .ci  Tabr. 


fcripfijio tariffi  quelle  colèffimul le infiemeCcomceodi  in  eà 
[intrai  in  quelia*cioè  naucCdeinde  confcribam  ad  nollros  fa- 
miliajcs  multai  cpiilolas  j dipoi  io  fcriuerò  molte  lettere  a 
gli  nriamiciCquib.cc,&  Tulliolà  ooliti  diligétifljmccónitn- 
dabo]ncicqualiio  raccomàdcro  tc,c  fu  I lieta  nòli  ra  e;iig£- 
Cc  a tiffi- 
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Libro  Decimoqu  * b 


Monito-  ■ 
riaadat-  ‘ 
fender  al 
la  faniti. 


* Si  duo- 
le de  lai  4 
fermiti 
di  noia- 
bella  Tuo 
genero. 


Ricerca»  * 
che  gli 
icriua. 


* Dà  rag 
Quaglio 
a Tcrétia 
che  Tul- 
lia fua  fi- 
gliuola è 
andata  a 
irouarlo 


• Mofira 
dubitare 
d'hauer 
fatto  ma 
le  ad  cf- 
fcr  venu- 
to in  Ita- 
lia. 8 


vorrei.che  tu  ci  fcriueflifquà- 
primuJprcftiflìinoCdcca  rc]di 
quella  cola  [&  deexteris  rcb. 
e de  le  altre  cofc[valctudincm 
tuam  cura  diligcter]  babbi  cu- 
ra diligente mente»coo  gra  Itf- 
fima  diligenza  deia  tua  malat 
tlafvalejlta  fona  iviiid.qum.J 
alli  8. di  Luz. 

POSITI  O 


F.  S P ( 


NE 


più  fbnetquim  quenquà  virum]che  alcun'  huomo[&  taméJ  fieri  placeret]  che  cola  gli  piaceire  fare  [fi  locutaeris  orni 
e nódimcno,pure[fpero  negotia  clic  huiufmodi]  iofpero,  ho  eojfe  tu  parlerai  con  tjllo  [mtelligesjtu  intenderai , conofce- 
fpera  za  che  le  facéde  fieno  di  tal  forte  vt  fpcré.ch*  io  (peri  & raùfaprakquid  fieri  vclimjche  cofa  io  voglio  farefnccdle  no 
vos  iftic  cómodiflìme  eflejche  fui t]non  è «fognato  Cfcribi  a- 

voi Girne  corti  cómodiflìtiu-  ,UTt  i-,  v1iTtt  qUlC ab'ruat  a mUiiibui  pcttiusjfcrnitrli  piùapcra m 
f^o opinati yCnc  po'',,,*',*  faa.ifiar.bona  fi 

fimilibusnoftri  ] io  difènderò  annona  cartorfuerit.  Cicero  bcuifjimus  ubi  falute  piu-  [VC]jro  nobis  literas  minasi  io  1(J 
la  rep.có  i noftri fimilii.ni  pri-  rimam  dicit.Etia  atqueetiam  vale.  Daiu  vi/.  ìd . /un. 
mum  valetudini  tuam  velini  ARGOMENTO, 

curcs  i io  vorrei , che  tu  prima  Si  vales,&c.]Cice.efocta  Tcrcntia  che  attendi  a ftar  fa- 

attenderti  àfiar  lanaC  demdc  ] na.perche  egli  haueuavdito ch’ella  haueua  la  fibre-dipoi 
e dipoi  [ fi  libi,  videbitur]  Ceti  dicech'egli  hahauutocaro,ch’ciUrhabbiaaaiiàtoJclc 
pareraCytarc  iis  villis.f.  velim]  lettere df Celare  . 

tovorret.chetutiferuirtidi  ql  eie.  terentIae  svae  s.  d.J  vtll. 

le  ville , [quv  loDgtlsime  abe-  -,  j efl  qMÌcm  vatt0 . Ka l'tudincm 

nini  a milmb.Jche  (arano  lon  ^ **  . r . 

tanifsime  da  gli  foidati  [ fi  an-  ^ tHam  ve“m  cure*  diligetijfime . nam  nubi  & Jcn- 
nona  carior fiieric  ] fc  la  uitua-  ptum,& nunc tatuiti  eli,  te  infebrem  f abito  incidile . 

glia  farà  cara  [ fóndo  A r pina-  Quod  celeriicr  me  fecifii  de  Caf.litcris  certiorem  ,fieci  JSlcC fi  vales  bene  e(t]fe  tu  l'ci 
ti  bene  uri  poteri*  cum  familia  n- mibigratum.  item  poslbacfii  quid  opus  erit  > fi  quid  jana.»  J*  và  bene  [ego  va- 
. ■„  r ■ V . t tri*  Ico]  io  fon  lane  [ Tullia  nollra 

au'i'nt  noH'Jaciti  vtjuam. Curavi  volta. . rate.  yJ,  admc  prildte  idujIun.j 

Datumiiij.no.  /un. 

M.  CIC.  TERENTIAE  SVAE  S.  D.  - IX. 

AD  cateras  meas  miferias  ac  ceffit  dolor  è*  Do- 
tabella  valetudine,  & Tullia,  omnino  de  omni- 
bus rebus  nec  quid  confili/  capiam , nec  quid  faciam , 

Jcio . Tu  veltrn  tuam , Tullia  vaUtudinem  curcs . 

Tale. 

. , r , , ARGOMENTO. 

SI  vales  ] fé  tu  lei  lana  [bene  Quid  fieri, &c.]Cicerone’fi  fenfà  perche  egli  non  haue 

eli. Il  va  bene  [cRoquidem  uafcrjtto  chiaramente  a Terentia  quello  che  egli  voletia 
Care, perche  egli  haueua  (cricco  a Pomponio»  dal  qual  el- 
la potrà  intender  ogni  cofa. 

M.  CIC.  TERENTIAE  SVAE  S.  D.  X. 


SI  vales]  1’argum eneo  e faci- 
li"1 ,r,r-~'-s 


urbana  ] tu  potrai  ftarcommo- 
ciffimamcnte  ne  la  poflefsion  • 
d*  Arpino  [ Cicero  belliffimus 
tibifalutem  plurimi  dirirfCi- 
ceronebellilsimo  ti  faluta  gra 
diffimamentc  Cét  atquc  edam 
uale  ] ftà  fam  [ datum  vii.  id. 
iMn.jalli  7-di  Giugno. 

t 

ESPOSITl  ONE. 


■'I vales]  fetufeifana  [bene 
_)  ell.u  và  bene  [ego  quideni 
valeo  ] io  fon  fano  [ valetudi- 
nem  tuam  velim  cures  diligen 
iilltme]iovorrei.cheiu  atten» 
defiì  à llar  fana  co  gridifSma 
diligenza  [nam  mihii&fcri- 
ptum.&nunciaiG  elljpchce* 
mi  c flato fcritto.  e detto,  rife- 
rito [ te  fubito  in  febrim  inci- 
dile 1 che  di  fubito  tt  c vena- 
to la  febee  [quod  ] palla  à vna 
altra  parte  de  la  lettera[quod 
circa  quello  chc,pcrchc[celc- 
rirer  me  fecilli  de  Celar»  lice- 
ris  certiorem Jru  minaiauuifa 
to  predo  de  le  lettere  di  Ccfa- 
re  [ fecilli  mi  hi  gratum]  tu  mi 
hai  fatto  cofa  graiatiicm]  e fi- 
milniente  [pollhac]  da  qui  in- 
nanz  ir  facies  vt  fciamjtu  farai, 
ch’io  Tappi,  intendi  [fi  quid  o- 
pus  crii  ] fe  fari  hi  fogno  dico- 
fa  alcuna  [fi  quid  accideritno- 
ui]e  fe  accader  à cofa  alcuna  di 
intono  [ cura  vt  valeasp  atten- 
di a flar  fana[valc  j(!àfana[da- 
tum  jfcritta  [iiù-  nonas  lun.j 
alli».  di  Giugno. 

ESPOSI  T IONE. 


Q 


Tid  fieri  piaci  ret,fcripfi  ad  Pomponinm  y fieri us 
quam  oportuit . cum  eo  fi  locata  cris , intelliges 
quia  fieri  velim  aperùus  fin  ibi , quando  ad  illum  fcrip 
jeram , necefie  non  fuit . de  ca  re , (3  de  caler is  rebus 
quamprimum  velim  nobis  literas  mittas.  Valetudi- 
ne m tuam  cura  diligcnter.  Vale  vij.  id.  Quint. 

M.  CIC.  TERENTIAE  SVAE  S.  D. . XI. 

g / ualestbene esliego ualco . T ullia  neftra  ucnit  ad 


Tullia  nollra  venne  da  me  al* 
li  iz.di  (imgno[cuius  fumina 
virtutc,&  [iugulari  humanrta 
tegrauìnrc  sii  dolore  afièrius 
per  la  cui  grandiffima  virtù ,& 
Immani'  à io  prefi  più  dolore 
[nollra  fari  fi  erte  negligenza] 
ch’c  accaduto  per  nòrtta  negli 
gonza  [vtlóge  alia  in  fortuna 
elici  J che  ella  fuflc  in  vn  dato 
più  diuerfo  [atquecms  pietas, 
acdignitaspollulabat]  di  quel 
Jochela  fuapietà.edigniràri- 
chiedcua.meriraua  [nobis  crac 
in  animojnoi  p^ufauamo  [Ci- 
ccrouemadCarfàrem  mittcrej 
dimandar  Cicerone  aCefare 
&r  cum  co]  & infierne  co  quel 
lo[Cn.Sa!ultium  feilieet  mine 
re]  mandami Cn.Sa!urtio[ fi 
prò  ferii»  eritjfe  egli  fi  paruri 
[facii  te  certiorem  J ioti  auui* 
lèrò  [vaterudinem  tuam  cura 
diligétcr]  habbtcurade  la  tua 
falute  diligentemente, có  gran  ,4 
diligenzafvalelftà  fana  [xvii. 
cal.Quinc.jallis.di  Giugno . 

ESPOSITl  ONE. 


meprid.  ii-Iun.  cuius  fiamma  virtute , & (insula- 
ri bumanitatCygr autore  ctiamfum  dolore  affcftus,  no - 
lira  f aduni  efise  negligenza , vtlonge  alia  in  fortuna 
((Jet, atquc  eiits  pietas , ac  dignitas  pcfiìulabat . Nobis 

erat  in  animo , Ciccronem  ad  Cafiarem  m ittere , & Vod  ^ hc  c dcs  j 
cum  eo  Cn.Saluflium.fi  profittili  crii , faciam  te  ter - y ) IU  t\  rallegri , hai  piace. 
tiorem.  Valetudinem  tuam  cura  diligenter . Vale . re^allegrezza  [ nos  vernile  ] 
xvù.  col.  Duìni . che  no»  fiamo  venuti,  giun- 

7 ti  T in  Italiam]nc  l’Italia  [ fai- ,j  l 

uos  ] fani , efalui  [ velim  ] io 
M.  CIC.  TERENTIAE  SVAE  S.  O*  XII.  vorrei i defidcro,haureì caro, 

fgaudeas  perpetuo, jene  ta  ti 

QVod  nos  in  Italia  faluos  ueniffic  gaudes , perpe-  rallegrarti  in  ipetuo , lempre , 
tuogaudeas  uelim . fed  perturbati  dolore  animi , chc  lu  haru.cflJ  vna  allcSrc*T<* 

.r*....  _ .fi  r...  , perpetua  [fed  nos  perturbati 

AD  carteras  meas  mife-  magmfq;  inturusmetuo  ne  id  confila  cepcnmus  , quod  5o!lorc  injfI1j  magnifque  iniu- 
rias  J appreflo  à le  mie  rii*  [ma  noiperturbait  dal  do- 

mi!eric,affanoi.dolori,irauagli[accertìt}  s’caggionro  [dolor  lorde  J'jnimo.edagrand’inginriermcuu»]  temo  Cne  id  cófi- 
è Dolabellx  valetudine. & Tullix]  il  dolor  della  malattia  di  Iti  ceperimusjche  ooi  non  piglifmn  tal  dcitbcrationc.tai  px  jj 
De  label  la  - e di  Tullia  [omnino]  in  tutto  [nec  feio  j neiosò  tito[quod  non  EicilecxpJicarc  portìmus]  chc  noi  facilmente 
[quid  confilii  capiamiche  con  figlio  debbo  io  prcnderc.quel  non  portiamo  farIorquare]però[adiuuajaiutaci[quàtum  po* 

Va  rK'irt  a.hk-  a— A.  a.v—  .1  — 1 !Um«  — r_  . - ' J r * *i  . . . ■ » , — ... li!.  "I  ...  pUOi 

vìaui 

derti  a la  tua  faniii,edi  Tullia. [Vjlcjtta  fana . tl  hor  in  viaggio  [longum  eli  iter]  il  viaggio  c lungo, C&:  cioa 


DdfjjLetterfr  familiari  di  Cic.  z0c 

a,U% P0fl;a,e«, 


tvilcjftàfana.  fr},rum]frmca[prKÌ 
Woncmb.CBiundufioJdc  Brindili 

annotationi. 

a,,.^h,l.cR..'1'T  lni  vljriJ  *on  fac,b>  cxplicarr  po/Ttmus . qttarc  quantum  potei , 

quematoda Omo^Ionon  <td"‘M 4 ‘ì“!d  MUm • mih‘ <"  mntfa‘  "«  WW . 
ho  da  dolenti  i((  ni  hi  J ed  quod  ,w  *ww»  H:,0t^ tc  ^ cs  t)oc  tempore,  nibil  esl,C?  tvngum 
raliecrard . tfi  iter , & non  tutum  : £r  nun  video  auid  nrodefL-  nnf 


j uuiu.u.n.m.iuiiijuyu 

doJcam]tu  hai  da  rallegrarli  , 
eli  quodgaudeas. 

ESP  OSITIONE. 

; I ••  i . . ,-j  I 

QVod  fcripfi  ad  te  ] quello 
ch'io  ti  no  ferino  fproxi- 
•*nu  Mteris]  per  JVltime  lecere 
Brucio  re  mi  ttéilo  J di  rim  in- 
_ dare iJmcuofipnoroJjo róso 
* quar  vislìciiiiusjchf  violenza 
lì  a di  coll ui[  hoc  t pc  in  quello 
icpo,oraf&'  q eccitano  cimici 
fudinis.ecbe  turrulrof  fi  rrams 
<ltjlc  Celare  c adirato r me wé 
du»]  ebifogna  temer  .0  [ «uics 
i *n  abi/Jo  fòrrafic  nafcet,furfe 
< lie  e nafeerd  da  lui  Ja  q e* e'  co 
»uni iudicabis  J tu  giudaheai 
. . 08n«  cofefquale  fic.  come  fia 
* * &idfacies]eiufaraiqllo[q<Tj 
cfiefpucabisj  pélerai,gru  sirene 
rai,ti  parrà  [minime  mihrum  J 
■enanco  miferofin  nuTerrr:nis 
rebus  j ne  le  cote  miferc , cioè, 
fu  farai  q Ilo,  che  ci  parrà  ma- 
dornale tValcJ  iti  lana  ( vi.id. 
Quinc.JaUiio.di  LugJià 


''«rv'Jvi«iv(jiiiciuoiu;t<e  vos  euc poiiifisj  voi  poihatclta 
*c  Upne(tamence[Quoniodocunquenunc  lercs  hubei  coni* 
la  (c/a  fi  fiia[tn<idojpurche[nobis  Jiceat.ci  fu  lecito, noi  pof 
fianioCcencrc  harc  loca  ] It are  in  quelli  luoghi  [effe  poreritisj 
voi  potrete  Itarc  [ve;  mecum J 
ouer  meco  (vel  in  noffris  ptar- 
dw]  ouero  nelle  ooltre  poffef- 
fioni,pacfi,tene,  cioè  ouer  nel 
Cuoiano , ouero  nel  TurcuJa- 
no,  onero  in  Arpinacq , ouero 

nei  Pompeljno.percheqticffe 
pofleffionrerauodi  Cicerone, 
de  lequali  egli  fàceira  pridp.il 
meme  mécione  , uódimeno  io 
credo , ch’egli jxhaueffe  ile  le 
ahre  [eira  dlud  verendum  eli, 
quello  ancora  s’ha  da  temere, 
nciumesichcia  Cmc[fit  in  vr 
bejfia  nula  citta Cbrcuitépore  ,, 
in  breue  rètto,  in  poco  tempo , ,0,,0‘  0,0 

-».Li  r . r gticsper 

che  C»c. 


n.  1 » 

e/t  iter  y & non  rutum  : & non  video  quid  prodefjv p0f. 

fi*  Sfi  ^er.chs . Fate . Datnm  ptidie  non,  A’ouernb. 

L'rnndujio  - 

TV  HIV  5 TE  RENTI  AE  JVAE  S.  O.  X l 1 T. 

QFod-firìpft ad  te  proximis  l iteri s de  nimbo  rtr 
miuende;  qu^fitiUiusvis  hoc  tempore , (Sqù* 
con  (.  uat  io  muli  it  udini  sjgnoroji  metuendus  ira  tu  s rfi, 

quid  ramen  ah  ilio  furuijtfe  najcctur . toturn  ind  cahis  in  breue  tèpo.  in  pocoicmpo, 
quale  fir,Of  quod  m mifvriimis  rebus  minime  tmferutn  Prciio£\ clini J io  vorrei  [conti» 
putabu,  id facies . Fate . vi  id  Duini.  : dtrecis  j i he  voi  c ófidcriaiel de 

his  re  U dì  quelle  cde{cuPó- 


.*  SVnrcn 

de  ii  a no 
fraroari- 


ESPOSITI  ONE. 
^ ‘ vos  valetisj  fe  voi  fere  fa- 


argomento. 

Si  vos,  &r.  ] Cicerone  ferine  a Terencia , elcdimoffra 
quello,  che  ella  dcubiaLrc. 

TVLLIVS  TEREN’TXAEy  ET  PATER  TVLLIO- 
1AE  f DVABVS  ANIMiS  SVIS,  ET  CICE- 
RO MATRl  OPTIMAE  , S V AVI  S SIMAE  SO- 
RORI  S %D.  • XIV. 

SIvos  yabtisynos  valemus.  Fcflrum  iam  confi 
ium  eli.nonfoliim  meunty  quid  jii  vobis  faciendum. 


tiolea  fin 
ger  di  far 
diuorcio 
per  con- 
icruar  la 
dote. 


- di  quelle  tcfe{tu  . ^ 
pouiojió  Pomponiol  cum  d 
millojcun  Camillofi  ù qi.ibus 
vobis  vide biturj ero  chi  vi  pa 
rera[2dlunmiamjfinaimcnte, 
vluman.cmcCanimo  Ioni  ficis 
fiate  d*v  n'animo  fòrte  conllan  lx 
tc, entra  ora  in  un’altro ragio. 
namento^Labienusj  Labteno 
ffiteit  rem  mclioremj  ha  fatto 
una  cofa  mcgliore  quello  La- 
bieno  era  andato  da  P6pcio.il- 
quale  configliòCic.loda[Pifo 
Pifonc  Tadiuuat  etiam.f  causi 
noilramj  aiuta  la  noffra  caulà,  Narrato- 

[quod jperchefdil'ccdi t ab  ur-  r/a  cp:fr 

be](i  pjrre  da  Roma.  p<  he  Pi-  nella  quà 
lomrquanJoCe/.  mirò  in  Ilo-  je  Q„r. 


v ,r.»r,.Vo„r, 

fi  tUe  Kjmam  modcjlè  tenturus  e fi,  rcttè  >n  pra/c/.tia 

domi  efie  potefiis,  fin  homo  amens  diripicndam  vr.  ,~r  , - 

. -««»j  »c  vo.  tcrc u-  bm  daturus  e/ì;  vereor , vt  DoUbf Ila  ipfefatis  vobis  ^ ì fi partì, comeancora^li al 
fisciù VW'Ptf*  emmVhi  metuo,  ne  lai»  intercluda-  tri  ren^rifeo^^^^^^^^ 
«s’appartjeneavm'aeiuth  C re  exire  ud  liceat  reliquum  e fi,  quod  danna[gcncrum  fuu  fceJeris,L 

nonfolumctijenon  loloame  'pi*0Pumèco*lì'Jcrabins  .veliti fintili  1 femina  fint  V*ljrem]cioèdicc.chetgliè 
«ìuid  fi,  vobis  laciendQJche  co  ne  Rom*  fi  enìm  non  far,  videndum  est , u bonetti 

V0,F^  rrtth.Vomodo'unquenmefaesbobe,:  no.  ^«che Ce^re^ 
verrat  Komà  i RÌm°.  mod' I J d°  ? loca  tenere  liceat , tielììljìme  vel  meci , moglie  la  figliuola  di  Pilone , 

i lenza tumuln[vcspi.tcltis,.ni  yfUn"ojlris  prediisefìc  poteritis .etimn  illud  veren.  u°s meachaiifliroaai.'nna'i  o 
fK>treie[elTe]iUre£Jomijin  ta.  d™  elì,nt  bteui  tempore  fama  in  wbepl.his  de  rebus  ,c  ai 

>e‘j7,  ^ , cumquibus^,,  pnWpkiiLo  [& 

cómoifinéic  fi,,  maiei  homo  u,dfb"ur’  conf‘drrcus:  adfummam,  animo  forti  fas  . *S  ms^hc  cola  uoi  tàrcaieLtìc 
amcuskgli  lot'urutoi  .lamrus  Sfaienutrem  mclto'cm  feiit . adiuuat  tf  iam  Pifo , yn*t  iHNe  «atiirj  « che  coà 
eltddara  Lvrbem  dinpicnUaml  7"°^  v,be  di[icdiiJccUriscondcmnat  generata  fui.  5.7 

raTLco  a'  lol^t  tvne^  ^ Ti’  f ’“'c  ^ ‘ ^ 

A..kà.^  r . . i-L  ..  tus  parer,  (Jfiluis  (3  Rufus  uobisfalutemdicunt.  Fa- 

lde . V HI.  caL  Quint.  * Mintumis . 


fcuopre 

l’animo 

iùo. 
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7 dubito  CvtDolabella  ipfela- 
its  vobis  prodclle-poffitj  che 
Dolabel  a proprio  rv.n  vi  po- 
U/r*‘k' i4Ul-rc  ■ *ìpo»rà  dare 
affaiaiuio.cpone.ui.a  fcambio 
di  neletiam  illusi  metuojio  te- 
mo» ho  paura  ancor  di  quello 
£nc  là  intcrcludaminOjche  voi 
non  fiate  lerrati  [vi  cura  veliti* 
che  quando  voi  vorrercfcxire. 

* vfcire[nó  l/ceatjvoi  no  po fila- 
te vie  ire  [rcjiquucffj  queffo  è 

il  rcltante, quello  rcllaCq^ ip. 
lx  optane  confidcrabnis  j tlche.Iaqual  cofa  uoi  fieffè , da  per 
fin  '“^"'^^“djeare.penfarecnejfcjueftri  fi-mles  f?min? 


XV. 


SI stalcs  y bene  efl  : ego  ualeo . Confìitucramus , ut 
adtc  ante  a firipjcram , obuiam  Ciceronem  C a fa- 
ti muterei  fed  mut  animus  tori  fili  um , quia  deilimsad - 
uentu  nibil  audiebahms  • De  exteris  rebus , tifi  nthil 
erat,  nouiytamen  t quid  uclimus , C$  quid  hoc  tempore 


darcCobuiamJ  •ncontro'Occ- 

uoi  JO potrete ciudicar^  onnr.«r  • ir  r r r , roocmJCiceroo^CCjfariJa CefarcCtcd nvitauimct confilmm 

fine  Romxjdóne ,r*CncJlc£uefiri fimiles  f$mtn$  rr.a  nm  habbiamo  muratodelibcrauonc, opemonc,  ticcnoi 
orna jtìone  «Olire  pan  fiano  inRoma,cioe,!e  quelle  fu  non  i fiatiamo  mandato,  iqmaj  perche  fn.hil  audiebam osj 
rptit.de!  Fabr.  Cc  j noi 


bis  taluttm  dicuntpi  falut.mo 

[Valciejltarc fané cilc-nd.  lK  m 
QuuH.Ja li Mdi Guigno[ Min  * Cafre I- 

curnisj  iu  Min  turilo.  ^odiTer 

ra  di  a- 
uoro.pf. 
io  s qua- 
le c Ja  pa 
ludo,  nei 
la  quale 
Mario 

. ftet/r  ,Ja. 
6 feofn . 

Noncù- 
toria  del 
Jc  iole 
lue. 


ES  POSlTIONE. 

SI  ualcs  ] fe  tu  fei  fanof  be- 
ne eli  J Jauà  bene  lego  ba- 
lenilo fen  fanolc6ffitueratrus 
noi  haueuamo  deliberato,  or- 
dinaro  [ uc  j come  r ad  tc  aurea 
fcripleiam  jio  t’haueuoicrit- 
* per  innanzi  fmiucrej  man- 


3gle 
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noi  non  intendemmo  nulla  t]dc  illiusaducnui  ] de  la  fua  ve-  qu*  fune  negocta]che  /agende  fiioorantenO  ma  [cógaòfcert 
nuu.de!  venir  ftjorpoterts  cognofcerejru  porrai  incendere*  poterò]»  porrai  intenderCci  LcpraJ  da  Lcpu  [Ss  Trcbatfoj 
Sica]  da  Sica  Cde  esteri»  rebus]  de  le  al  tre  cofe  terfijbenche  edaTrebatio  Cquomodoegofin»  afle&uS]come  io  itti  [wcj 

tnihii  eratnoui.non  vi  era  cofa  alcuna  di  nuouo,tamet>,»oii-  faCvtatreslche  t’habbicuraftuamvalctudincnodelatuau. 
dtmeno[.£poteri*  cognofcere]  tu  potrai  i»>tcnder[quid  veli-  lu*e[Sc  Tulliane  di  Tullia.  Vale»  ^ 

mus.c  he  co  fa  noi  vog  I ramo,  & quid  putem  us  Jc  che  cofanoi  ‘ _ 

pcnfiamoCopusefle,chefc»fo.  # ESPOSJTIONB. 

gnaf  hoc  tempore,  ora  (adh  uc  putemus  opus  effe , & fu  poteris  cognofeere . T ulliam 
tcneo  mecum,ancora  iotengo  a<lbuc  mecum  lento . FaUtudinem  tuam  cura  dilìge n* 
meco  [Tulli imi  Tuli»  taira  ^ yilc  xlj.calen,  ^unt. 


* Moftra 
di  ilare 
a [penati 
do  còde 
iidcr  io 

grandi!-  , 
nino  Jet  * 
(ere  di 
Temi», 


diliga)  ter.  babbi  c ora  diliger, 
temente  [ titam  valetudinem 
de  la  t ua  falme.f  Vale]  Uà  lana 
xii  calend. Quint.  dalli »o. di 
Giugno . 

ESPOSITI  ONE. 


TVU1VS  TERENE1AE  SVAE  *.  D.  XVI. 


ANimarmcar}ò  anime  refe 
(puto  3 io  pollo  [ con  (r- 
derandum  vobis  etiam,  atque  I# 
etiamjcbe  bifogna  che  voi  có 
fideriate.  t ticonfideriaie  [di- 
...  _ , . . , ..  ligenter  diligentemente,  con 

S /vaiti,  bene  estiego  vale  o.  £tfi  eiufmodi  tempora  grande  diligenza  [quid  lacia- 
noflrafunt,vt  nibil  ho.  boom,  quod  aut a telixeraru  tis]  checofa  voi  douete  &re 
expifiem,aut  ipjead  te  firibarrr.tamch  nejcio  quo  mo-  [Roma  ne  fini}  Te  voi  douete 

C I valer,  le  tu  lei  fina  [bene  f f l“™  "Pf M fetibo  ad  voi  ,cum  £[*£  d'anno 

bdUav5be.»e[c^ovaleojo  babeo  qui  forai , Folumnta  debuti  in  te  officio  far  ef  IoCo]i  qualche  loco  ficuro[id 
fono  fano[etfi]  benché  [ciuf-  fe9qudm  fuit:&  id  ipfitm,  ijuodfecit,  potuti  diligtntius  non  foium  meum  cófilium  eli  Ig 
modi  tempora  noltra  funt  ] i facete  (3  cautius . quamquam  alia  funi  i qua  magis  cu - quello  no  iolamenteappaitie- 
nofìri  tempi  fono  di  tal  forte  > rcmus>  magisq.  doleamus  -,  qua  ne  ita  conficiuntyVtij 
rolucrunt>qui  me  de  mea  fententia  detruferum . Cura 
vi  valeas  prìdie  non.  / dn.  « 

TVLLIVS  TERENTIAE  SVAE  i.  D.  XVII. 


[vt]che[nihilhabeam[io  non 
honiente,quod,idell  propter 
quod.che[aut]ouero[a  te  lite- 
rarum  expetìemjioafpctti  Jet 
tere  da  tefautjlouero  [egoipfe 

[tamerO^noodi  mVno  [ ned  do]  p&jpbtnbmttrtó , &fapius . nane  qua  funt  nego- 
io  non  so  C quomodo  ] in  che  tia^ides.ego  autem  quo  modo  firn  affcBus, 

' modo[ipfe]iolie0bCexpeflo 
vcflras  lueras.afpctto  le  voflre 
lettere , l tk  ferino  ad  vos  ] Se 
icriuo  a voi[cum  habeo]  quan 
do  io  ho[qui  fcrat,  feilieee  lire 
ras]chi  ve  le  portiC  Volumniaj 
VoJunnia  [debuit  elle]  douet- 
te  clfcr  [ oifiuo  fior  in  re]  più 


quid  haberem , quod  ad  te  fcriberem  ; face  rem  id 


& Trebatio poter is cognofccrc.facu  tuam  > & TuUU 
yaletudinmeures . rate, 

TVLLIVS  TERENTIAE \ ET  PATER  SVAV1S- 
SU1AE  FILIAE  CICERO  MATRI , IT 
SOROR1  S.  D.  XVIII. 


ne  a m e conliderare.fed  edam 
icftrum  fcilicctconlìliuntcll  » 
maaucoraavoi[!'*c]  quelle 
cofe  C veniunt  mihi  in  rocn* 
rem,  mi  vengono  in  menteno 
fantafia,  in  animo  C vos  erte 
poffejc  he  voi  potere  flarefru- 
tojficurc,fìcuranieme.S€za  pc 
ricolo  f Roma]  in  Roma  C per  „ 
DoldbdUm  , per  mezzo»  per  ' 
via  di  DoJabellafeamquerem 
iddi  effe  Roma  ] e che  lo  Ila- 
re in  Roma  T polfcvobisadiu- 
memo  effe]  vi  potrà  aiutare 
li  qua  vis  fieri  carpcrit]  fe  lì  in 
cominaerài  fare  qualche  vio 
lenza,  rancfiquz rapini fie- 


libérale  inuerfo  di  re  [quàm  <*~^Onftderandum  vobis  etiam  atque  etiam , anima  ricoeperint  .oueio  fe  lì  inco- 
an  mecum  tnahquo  tuta  locu.ul  nonjolum  meum  co«/i- 


Jfcu  fato- 
ria. 

FA  ftrit- 
ra  quella 
e pili  lot- 
to il  con- 
tala: o di 
Lentuio 
& diMar 
celle  • 


fucilo tn, con.- 

[quod  ferir  j che  ella  ha  fatto  linm  efiffid  etiam  vtfirum.mibi  vernimi  in  mente  bac,  moue  » m«  perturba , [ quod  ] 
diligcmius  jpiù  di.'igentcmen-  Roma  vos  effe  tutopofic per  Dolabcllam ; eamque  rem  perchc[video]  fo  veggo  fona- 
te ,cou  più  diligenza,  [&  cau- 
tiusìc  p 
denteroeme , 
za  [quanquam  , 
funtialtrecofe  f 

[ P‘urt:mus  •)  ac ,c  1“ oppìdorum,  tum etiam praawrum : vt  cj  mumm  ejje  ^ «4 

gCTM^gifeu^ilMmusle  mea<m  ’ & ’ c“m  af”tr‘"S.  ’ '*  y<jt“  UC  io  lono  [toni]  pjrrc  [clt  no- 

che  più  ci  dogliamo , habbia-  pradijicJfepoJJius,  mihtplanè  nonjatit  (ooSìat  adhuc,  (trotum  oppiùotuntj  iooode  < 
mo  più  dolorcrqux  me  ita  có-  vtrum  fu  mélms.  vos  ridete , quid  aliafatiant  ijìo  loco  nollri  calìtlitltum  etiam  p«- 
bciunt.che  miaddolotatfo.p-  f emina, (S me  tum  velit  i , exire  Pò  liceal . id uttim  di - ùtorum  ) P«te  ancora  de  le 

hvtìuevuTjtom^hl^olo  fanter  etiam  atque  etiam  uobifum,& cumamicis  SodTcTv^cflciV.tdJ  voi 
luto  colloro,[qui3  che.  li  qua'  i tonfukut . Domusut  propugnatala,^  prxfidiumha-  ponete  fiate  [multum]  molto 
[deiruferònt  mcjmi  miroroo,  beat,Pbilctimo  dicetts . dii  ucltm  tabdlarios  tnpitua - 
b mi  cauomofldemca  fententia  /ir  rcrtoSykt  quotidie  aliquas a uobii  literas accipiam.  L ^ V^, n-- i *f 
' de  la  mia  opinione , cioè , che  y^aximè  autem  date  operam , utualeatis,fi  nosuuUis 
ualere . viij.  cal.  Febr . Formijs . 


Jam  , Dcnche l alia  ncjuuiw)  «wfjc  --  ìoiulwj 

ofe  fono  [qua  ma-  bere.hac  autem  regiotin  qua  egofum>noflrorum  fft  tum  bere  ] hanno  leco  le  loro  don- 

0,’icti'  mùdfili  mUmurn,  tum  etiam  praiiorum  : vt  Cimultum  effe  1 

di u ora . di ii  dui-  f & > CHm  abientii , commodi  etiam m xfiru  F M b 


mi  fecero  muur, cangiar  opc* 
Dionea  [cura.vt  valeasj  attendi 
allarfanafpridienon.  lanuar* 
ali  *»•  di  Gennaio. 


Si  duole 
de  la  ma 
lauia  di 
Tullia  & 
dice  d’a- 
uicinarfi 
piùprcf- 
ìo. 


ESPOSITI  ONE 

Ql  quid  haberem^io  haueffi 
ìjtoia  alcunafquod  ad  te  feri 
bcrem  Jdaicriuerti  [facerem 
id.  ] io  lo  farei,  cioè,  io  ti  fcri- 
uerciffi'  pluribus  verbisje  più 
in longrC&  fapiusj-c  più Ipef- 
io  [uujie  ] oca  [ videi  J tu  vedi 


TVLLIVS  TERENTIAE  SVAE  S.  D.  XIX. 

IN maximismeis  doloribus  exenuiat  me ualetudo 
Tullia  ncftra,de  qua  nibil  e fi, quod  ai  te  plura  fcri- 
bam.  libi  cnim  aque  magna  cura  e fi  e i erto  feto.  Quod 
me  propini  uultis  accedete,  «ideo  ita  effe  faciendum  • 
etiam  anse  fcctffimifcd  me  multa  imptdienmt,  qua  ne 
none  qniicm  expcdita  funt.  leda  Pomponio  ixpeUo 
liutai , quas  ad  me  quamptimum  perferrendat  lutei 
ut hm . Da  operam  ut  ualeas . 


Jongo  tempo  [mecum]  meco. 

[ Se  cum  abieritù  ] c quando 
voi  vi  partirete  C effe  polliti»  ] 
voi  porrete  Rare  [ in  noltris 
praediisp  nclonoflre  poffeffio- 
ni  [eommodc^commodamen- 
tc.con  grande  commodiri  [mi 
hi  piane  non  conflatadhuc  ] 
io  non  sò  ancora  [virum  ] di- 
chiarar virttm  fit  meliusj  qual 
de  le  due- cofe  fia  megliore, 
cioè,  ouero Ilare  in Roma,ò 
partirfialvo»  videte]  guardate 
uni  [quid  ali*  feminx  facianc 
che  cofa  fanno  le  altre  femi- 
nefiflo  loco]collì,doc  in  Ro- 
ma[vt  cum  veliti»  exire]  accio 
che  quando  voi  vogliate  vici- 
rc 


Te[vobis  non  Jiceat]voinonpofliate[vdiin]iovcrrei,h;irei 
5 caroi  id  confidcretis  etiam  acque ecùmjcbe  voi  cftfideriate,e 
ricon  fidcriate[  vobifcumjda  per  voi[&  cum  amicisje  con  gli 
amicirdiIigenter]diligencemcie[PhtIo«mo  diceus]  voi  dire 
te  aFilotimo[viJchedomus]la  cafafhabeatjhabbù  [propu- 
gna culi]  arme  da  difcnderlat&  prarfiaiumj  e genti  che  la  di 
feudi  C&r  velim] ciò  vorrei  an- 
cor[ifticuatis]chcvo»ordioia  tvllivj  terentiae 
te[ccr  tos  labri!  *rios]corricri  a 


Delle  Lettere  familiari  di  Ci c.  397 

ESPOSITIONE 


poltj  (vi  quoti  iie  3lit|uas  avo  T A!  Tuftulanum  net  venturo s putamus  aiti  nonis,mt 
tiiil.toranccipiamjaccinche  njìndu  .ù,  he  vtfioton.ni*  parau.plunt.n.  fot- 


ch/c^rapi-  C / »«fex, bcnee/l:  cavalco.  Not quotidie tabtlU-  ^"^"meen ìotot SS 
ra  reuma.  ^ noi  vefiros  expcdamusi  qui  fi  venerint , fortaffe  e.  mus  ] di  fubiio  H daremo  aui- 


'**  10  ogni  giomoriceui  qualche 
lettera  da  voi  [maxime  autem 
ma  (opra  tutto  [date  opera mj 
a(Taticateui;fa(c,vedete  [vt  va 
Jcatis  j che  voi  diate  fané  C il 
vos  vultis  valere] le  voi  volete 
ftarfane[8  cal.Feb.]  alti  if  di 
GennaioCbormisJ  in  Moia. 

ANN  OTA  TIONI. 

3 Si  qua  vis ,au:  fi  qux  rapi- 
na fieri  c(t?pcrin(»idert  fi  qua» 
uis  fieri  coepcrit.]  nondimeno 
io  lo  diie'cceperintjpcrchee- 
gu  accorda  il  verbo  con  quei 
aionie  più  vicino  eh- ~ r— : 
ravviandola  liguri 

eSPOSITIONE. 

4 TTAictudo  Tulli*  noflrarj 

V la  [malattia  de  la  nottra 
Tullia  [;excruciatme  magisj 
mi  torme tapiù, mi  sturba  più 
mi  dà  più  dolore  C in  maxi mis 
jneis  doloribus  J appretto  li 
miei  grandmimi  do  orba fian- 
ui»trauagli[de  qua  fcilicet  va- 
letudine Jde  la  qual  malatia[nt 
hii  eltj  io  non  ho  nulla  [quod 

5 a i ce  fcribamjda  fenderti  [.n] 
pere  he  [ceno  fc  io]io  sò  Certo 
lobi arquè  mafnr  clTe,l.c  ir*J 
che  tu  non  hai  manco  cura,pé 
litro  di  me[$>]  patta  a vn'alcra 
parte  de  1j  lettera  [quod  vuL 
tisjperchc  voi  voIctetmeJche 
io  r.ppius  accedere}  m'accolli 
più  vicino,  cioctvoi  volete  che 
tovenghi  più  appretto  a voi[  vi 

6 deojh*  veggo  [ita elle  facien- 

dù  jche  bilogna  far  cofi  ,cioc,  che  i venghi  più  appretto  a voi 
£etijm  antefèciffemjiolo  haueret  ancor  fatto  innanzi,  cioè 
io  mi  farei accollato[l'edJmaCmulu me  impedierunt]  molte 
cofcth'haono  impedir  o.’  qui]  lcqualifne  nunc  quidé  expedi 
caluDtjaucornon  fono  cfpedite,niHte[fedJma[expcóto  lire- 


. pqjìridie.ibifac  vt  finto», nia  parai j. plutei.»,  for- 
tafic  nobifium  crum:&tvt  arbitrar, diuiius  ibi  cornino - 
rabimur.  labrum  fi  in  baiato  non  cfl  ,fac  , vt  fu  $ item 
coleranno  funi  ad  vicìurn,  ZTad  valetudine m necejfa • 
ria.  V ale  v.  calen.Odob.de  Venufitno. 

tvllivj  terentiae  s va£  s.  d xxi. 

Sf  valisene  efi:ego  valeo . Da  operam  vt  connate - 
fcasiquod  opus  erit , vt  res  tempufque  poslulat , prò - 
uideas  > acque  adminiftres,  Ct*  ad  me  dcomuib.  rebus 
quamfxpiffime  liicras  mittas . Yale . 

TVLLIVJ  TERENTIAE  JVAB  S.  D.  XXII. 


SI  valesjfe  tu  fei  fana[ bene cftJJa  vi,bene[egovaleo]io fo- 
no lano[da  operam  Jaitendi.affaticaii.habbi  cura  [vtcon- 
uaieicasj  a ftar  lana  [prouideas]  prmiedi  [ atqueadmini- 
flres]  eadxninittra  [quod  opus  eric  j quello  che  farà  bi fogno 
Cvt  res, tempufque  pottulat  ico 
me  richiede  i’occafione.&tl  té 
po  [ & mittas  ad  me  literas  q, 
fa-pittime  ] e fermimi  fpettìffi- 
moCdc  omnibus  rebus  ] di  tut- 
te le  cole.  Vale* 


SVAE  S.  D.  XX. 


ESPOSITIONE. 

SI  vales  ] fc  ni  fei  fani  [ bene 
cftjla  và  bene,  [ego  valeo] 
10  fono  fano  [nos  quotidie  ex - 
peélamus  ] noi  ogni  giorno 
afpecuamq  [ veftros  tabclla- 
rros  J i vollri  corrieri  [ qui  fi 
venerint] liquali  fe  verranno 
[ fbrtattc  j fèrie  che[erimus  cer 
tiores  J noi  fapremo  [ quid  no- 
bis  faciendum  fit]  che  cofa  bi- 


ScrifTe  q 
(la  cp.do 
10  pòil  luo 
ritorno  i 
Italia. 


rim us  certiores,quid  nobis  faciendum  fu  j facicmnfque  fo»  ri  auiferemo  r valetudinem 
tefiatim  certìorem . Valetudinem  tu  am  cura  dihgcn-  lua.n?.CUM  diligétcr  Chabbi  cu 
ter.  Vale.  cal.  Sept.  . , 

tvllIvi  terentiae  svab  s.  d.  xxiii. 

SI  valesse  ne  e fi:  ego  valeo . JNos  ncque  de  Cxfaris 
aduentu , ncque  de  literis,  quas  * Pbilotimusbabere 
dicitur , quidquam  adhuc  certi  babemus.  fi  quid  erit 
certijfaciam  te  slatim  certìorem . Valetudinem  tium 
fac  vt  cures . Vale  iiif.  id.  Sex . 


TVLLIVJ  TERENTIAE  STAR  S.  D.  XXIV. 

Sì  vales  .bene  efi\ego  valeo . Reddito,  mibi  iam  tan- 
dem funt  a Cofare  Utero  fatts  libcrales:& ipfe opi- 
nione celerini  uenturus  effe  dicitur . cui utrum  obuiam 
procedam  » an  bic  cum  expedem  » cum  confiituero  fa- 
ci am  te  certìorem . Tabellarios  mibi  ueUm.quam  pri • 
mum  remittas.  Valetudinem  tuam  cura  diligentcr. Va- 
le prìdic  id.  Sext. 


ra  ddigcmcm&ede  la  tua  ma 
la  nia.  r Vale]  ila  fanafcalpn.Se 
pi.]  ali.  di  Settembre. 

ESPOSITIONE. 

SI  vales  ] fc  ni  fei  fina  Cbcne 
eli. la  va  bene [ ego  valeo  } 
io  fon  faaofnosj  noi  [quid  qui 
adhuc  certi  non  habemus]non 
habbiamo  cofa  alcuna  di  cer-  , 
to  [ueque]  ne  [ de  Carfaris  ad- 
uentu ] de  II  venuta  di  Cefare 
ncque  de  literis  ] ne  de  le  let- 
tere [ quas  dicitur  Phiiotimus 
haberejlequaiifi  dice.che Fi- 
lorimo  hallUrirajdi  fubitoLfa- 
ciam  tecerrioremfjtiauuiferó 
^fi  quid  eriteerti]  le  vi  farà  co 


* A d ali - 
..  quedeot 
bus  re b. 
quam  fx 

filfirae 
rtteras. 
Dare  fpe 
fiflimoa- 
uifo  d’o- 
gni  cofa 
ad  alar- 

nno- 


* Sifida- 
ua  gran- 
diflima— 
mente  io 
coitui. 


Noncia- 

roria. 


alcuna  di  certo  f facj  fa  Cvt 
cures  che  tu  babbi  curale  tu^m 
valetudinem Cde  la  tua  ianità . 
[Vale]fti  lànaf4.1d.Sext.]alli  ia  dì  Agoflo . 

annotationi. 

Quas  Phiiotimus  habere  dicitur , poteua  dire  ancor  quas 


Tasji0  3lpcttolettere[a  Pomponiojda  Pomponio  [quas]  le-  Philotitnum  habere  dicitur)  perche  ragione,  fìdichiaranc 
turalfijchetuhauetticu  l'mtcrpretationc  oc  li  infiniti  di  tre  tempi . 


quali[vdim]iovf>rrei[curcsJche  tu 
ta  Lad  qic  qnamprimum  perfcrcndas  ] che  mi  fieno  portate 
quàto  prima,prrilo[da  operam.vt  valeasjattendi  a ltar  lana. 

ESPOSITIONE. 


ESPOSITIONE. 


vales]fc  tu  fei  fana  Tb«ne  eli.]  la  và  bene  [ ego  valeo]  io 
O fono  fa nofiamj  ormai  [tandem]  pure  fredditarmihi  fune 

PVtamusJnoipcnfiairibfnos  véturos]  che  noi  verremo  [in  literz]  mi  fono  Hate  date  lettere C -Carf.j  di  Celare  [Catisli- 
Tuiculanumjnel  TolculanoCaut  nonisjouero  a li  5-[auc  berjlesjattai  liberali.cortcfi. Cicerone  diccundcxn  perchcc- 
P'diridiejoucro  a li  6. [fac]fa[vt3chc[ibi  fintola  parata  Jtuc-  gli  l’haucua  grandemente  de  fi dcratc.ft  crÌltato\nperzoa 
re  lecofe  limo  mi  apparecchiatcCenimJperche  [fortafle:  for-  hauerle^  però  egli  dice  pure  [&  opinione  dicitur  ] c li  crede 
lerhei  plurescriint  nobifeum  ] faranno  molti  con  noi  [&  vt  [ipfe  venturuselfccclenusjche  eglivcrri  prclloCcuijalqua- 
arbitror  Je  fecondo  che  10  penfo. fecondo  l’openion  mia  [diu-  IcC  vtrum]  fc  [obuiam  procedami  10  gli  anitro-in  contro  [cum 


tius  ibi cooimorabimur]ll aremo  iui  longotcmpo  Cli  labrum 
8 non  eli  in  baln$oJfe  il  vafo  da  lauarri  nò  è nel  bagno  r f*c,  vt 
lit]mcttiIo[it^  c*tera,fcilicet  parajc  apparecc hia  le  altre  co- 
It[qu*neccfTariasùt]chcfono  necefiarie,che  appari egono 
lad  victumjal  viuere[&  ad  valetudinem J&  a la  Unità [V ale] 
Ìlàfana^5KAl>o^>allia7  di  Set. Cde  Vcnufiuo]  del  Venufino 

Epift.  del  Fabr. 


confiituero  jquando  io  lohauròdelibcrato[fiMaiam  tc  certio- 
remjiot'auiferòC  Velini  jio  vorrei  Iquamprimnm  remittas 
niiht]chc  tu  mi  ritnandalfi  quanto  prima[  tabcIJarios]  i cor- 
rieriCvalctudincm  tuam  cura  dUigentcr]  habbi  cura  diligen- 
temente de  la  tua  Unita.  C Vale]  (là  fana  [pridic  id.  Sext.  alif 
IV  A gotto. 

11  fine  del  dccimoquarto  libro . 

Cc  4 GIO- 


1 6 


iOOqIc 


I JoJleri»  de  Parthi,  t&  altri  pofutffc  Tyb?]e  die  lupo 
«o  i capi  in  Tibafmagnuqjtumultu  effe  excitacu  Je  ch’egli  è 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


Dato  vagii  uimulto(m  pcooiori  j Syriijuela  SirùCeoJcq; 

«iielael  medefìmo  giorno  t redditi  inibì  fuat  literajmi  fono 
«aie  date  ictitre[deijfdirebus]dc  le  medefime  cofe[a  lim 
klicojfcriitemi  uà  Iimblicotl'ftylajchoj  rubano,  prdetto 
CArabum;degliArabi[,aero] 
ilquale[hominesjg)i  huomini  reddiu  fmt  hi  s rebus  allctis,  elfi  inlcUìubam  facies 
«fch'eg“hPa  buoni  o arnione  infirmi  emmato,  effe  & emeum  rerum  cxp'favo. 
[ami<6qie<rej8c  ch'egli  e ami  ne  jujptrsjos.  jperabam  lamen  cos , ad  fuos  tara  <u- 
cofaoltrp  rcip.J  de  la  nolìra  re  ceftetam,nuìquenoslram  confuetuiinem,  integiita- 
pub.  (.hisreb.a!lamj!cqua!  co-  temijiperjpcxeraiic  amichrts  pepalo  fi. effe  facies,' 

an^c^.'bfttiéoDtclligcW]  CilUiam  *“'m  fa.fi  «olirà 

"■  • - * ■ parucepsfactaclJet.C7‘obeamcaufam,c^vtopprt~ 
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f verccundiajda  la  veruna, [ueque]ne[enim}pcrche[vnqj 
roaffpuraiJiohopenfatoCvIIuinpericulutiutuni,  1 cflejchc  “ 
non  è alcuno  pericolo  tanto  grande,  [quod  ] ilqual  pericolo 
[fubterfugerc  mal  lem]  io  volerti  piu  predo  I uggirei. q uà Jc he 
[obtempcrare]obDedircfvctìr*atìthortiari].i  la  voltraamto 
ritàjciocjthc obbcdirui,[hoc  auré umporejina  ora  [res fcfc 
fi.  liabet  jlacoiallà  in  modo 


io  coaoiccuof  fociosjche  li  con 
fedcratiCinfirme  animatos  effe 
erano  poco  animati  [&fufpen 
l'osJ&  erano  fofpefi  [expe&a- 
tionc rerfi  nouarumjp  defi  fe- 
rio  di  cofe  noue,cioè.i  conlède 

* rati  haueuano  poca  voglia, per 
che  de  fideranno  cofe  nuoue 
[taméJnòdimeno[fp;rabij  io 
Jperauo,fuucuofperan?a[eosJ 
che  qucUiCad  quos  iam  acceffe 
r amJa  liquali  ormai  mi  ero  ac- 
collalo cquique  J e liqualifper- 
fpexcrant]  haueuano  conolciu 
to[noftrà  cófuetudincm  Jla  rio 

« lira  am  ciiiafintcgntatéq;  je 

* lafincerità,realta[laftoseflc] 
ionodiuctaifamicitioresj  piu 
amici  [ populiR.  ] dei  popolo 
R [afir  j ma  [Ciltóam  firmi  oré 
J ore]  che  la  Cilici  a lari  piu  c6 
itane  [fi  partteeps  fa#  a efferj 
le  fulfe  Hata  pane  , tpe  [coline 
arquiratisjdc  la  adira  giuftiba. 
£&  obeam  caulàmj  c però[& 

_ ve  opprimeremur  i j ] & accio- 
, che  quelli  tufferò  oppreftìfqui 
liquaiiCcffeat  in  armis]  fu  fiero 
ne  le  arme[ex  gemcJde  lagen 
ie[Cilicu  JCmcianc.  cioè,  che 
quelli  Ctliciant.  che  erano  ar- 
mati, iuflero  oppreflì , perche 
alcuni  de*  Cilidani  haueuano 
prefo  l’arme  contro  i Romani, 
C&  ve  hoftis  is  prò  ij  hoftes  Par 
l ihorumjCcacaoche quelli  ini 
mici  de'ParthiC qui  cilene  i S y 
, rtajche  erano  ne  la  Sona  [ fci- 
rcuiapcffcro,intédcl?ero[cxer 
citum  populi  Jt.Jche  l 'eterei  to 


m cren  tur  ijt  qui  ex  Cilicum gente  in  armi s cjjcnt , & 
vi  hoftis  is  qui  ejìctin  Syria  ,fcireuxercitum  populi 
A. non  modo  non  cedere  bit  nunctjs  aUatisJed  edam 
propini  accedere  ,exercitu  ad*  Tanniti)  instimi  duce 
te»  fei»  fi  quid  apud  vosauftoritas  mea  ponderìs  ba 
bit , in  ijs  prxfotim  rcb.  quai  vos  audiflis , cgopcne 
ccrno,magnopcrt  vos  & bortor, & monco,  vtbis prò 
uincqs,  fcrms  vos  quidem,quàm  dccuitjtd  a li  quando 
tamen  tonfulatis.  nos  quemadmedum  hfouflos , & 
qui bm  pfìfidiis  munito s ad  tanti  belli  opmioncm  ini 
Jeritis,non  eflis ignari,  quod egonegocium  non  Uniti 
tia  obepeatusfied  vcncundia  àtteri i tu s non  taufaui. 
neque.n.illttm  pcriculum  tantum  putaui , quodfubter 
fugete  mal  lem , quam  vcftrx  au  fioritati  oh  ù per  are. 
hoc  * autem  tempore  resjefe  fic  babet,  vi,  nifi  cxerci- 
tum  tantum  ,quantum  ad  maximum  bcllum  mittcre 
fole  ti  s,  maturò  in  basprouimias  mi feriti  s,fummu  pc~ 
ruulumfit,ne  amìttenda  fini  cmnes  hx  prouincU,qui 
bus  veftigalia  populi  R. contincn tur. quamobrem  au- 
tem inhoc  pronunciali  dclcHu  fpcm  babectis  ali  qua, 
caufa  nulla  efl.neque  multi  funt,& diffngiunttquifunt 
me  tu  oblato,& quodgenus  hoc  militum  fu,  indicanti 
vir  fortijfimus  ,*  AI.Bibulusin  si  fi  a,  qui,  cum  ci  per* 
mififfetiSy  deUftum  babere  noluerit.nam  fociorum  au 
xilia  propter  accrbitatem, acque  infuri as  imperii  lio- 
fili autita  imbccilla  funt,  vt  non  multum  nos  iuuare 
poffint,  aut  ita  alienata  a nobis  ,vt  nequeexpcHan - 
dum  abus,ncq ; committcndumiis quidquam  effevi- 
dcatur.rcgis'Deiotari  & voluntatem,& copiai, quan 
ucunque  funt,  nojìrasefìe  duco.Cappadocia  eli  ina- 
ni s.r  eli  qui  reges,tyranniq;  ncque  opib.fatis  fimi, ncc 


[vt]rhe[i»mmùpeficuhitn  fic 
eglic  va  gri  pericoloCmlì  mite 
ritiSjlè  voi  nò  manderete  (ma- 
turcjprclto  [in  has  prouincias 
in  quelle  prouinciehaotfi  exer  10 
citum]  tanto  grande  elferctm 
[quantujquamograndcjcioè, 
effcrcicofiolctis  miuere]lolete 
mandarci  ad  maxinHibcllumJ 
avna  sgridi  Anna  guerrafnea- 
miirédc  fisi*  omnes  hx  prouin 
cix]acciochcnó  fi  pcrdmotnc 
ie  quelle  prouincieCqutbus^nc 
lequali  proni ncic  [con  infiurj  . , 
vi  (\.coiucngono[veCti»aiia2lc  ,!  - • 

cmwe  tpopuli  R.  J del  pop.  R.  «/_  d] 

[autcmjma[nulla  caufa  elijnfi 
ci  è alcuna  cauia(quamobrem 
pere fie(l peni  aliquà  habcaeisj 
voi  doucte  hauerquaicherpo- 
ranzalio  hoc  proutncialid-le- 
£tu]inquelta  tacita  de  iapro- 
umcia,cioe  in  lare  i foId.it!  in 
quella  pronincia[neq;]nc^nutl . 
ti  funijce  ne  fono  niolu  [6c  qui  11 
funtje  quelli,  che  fi  fonofdiffu 
giunt  jluggono  via  fmetu  obla 
to jeffe  ndo  loro  fiato  fatto  pau 
ra.f& Je  [vir  fòruilìmus  M.  Bi- 
bulus]M.  Bibulo  huemo  forti!' 


* AI  go- 
uernodi 
qlle  prò 
uiQcicfa 
Cic.  tra 
gli  altri. 

Vedi! 


Giouan.- 
ili  Boc- 
caccio. 


fimo[iudicauitjcctjobbe.giudi 
: fot 


* Mette- 
re in  ter- 
rore. 


Kinon  modojnonfolamcnte  ^ t- 

(non  ccderejnon  haueua paura, no  gli  volraua  le  fpalle  [hls 
nuuciis  allatisjper  quefte  nuoue  portate.ffcd  étj  ma  ancora 
[propius accedere Jche  fi  autcinauapittfinftituiìtodeliberai 

ordinai[ducerc]menare,coadurre(excrcitum]rcffcrdto[ad 

7 Taurum  jal  monte  Tauro, [fedJmaCfi  mea  autoritasjfe  la  mia 

7 auttoricjlquidpóderisapud  voshabet]  valealquàto  appref 
lo  di  voi.[praricnimjmafiiraamcnte,fpeo’almentc  [io  hisre 
bus  jio  quelle  cole  [quas]  lequal  cofe  [vos  audiftisi  voi  ftefli 
bauete  tiduefcgo]&  ioCpeneJquafiCceruoJveggotego  hor- 
rorjio  v’effortoC&:  nifmeoje  vi  auuenifcofmagnoperejgran 
demcmcfvtjchervoilvotttimiétoondimenofaliqnjqujche 
voltatconlulaus  bis  prouinciislprouediate  a quefte  prouùi- 
cicLferiuripiu  urdtCquàm  decutOdi  quello, che  fuildouerc 
dot,btnche  voi  farete  piu  tardt.ciie  non  biloguaua  [no  cftis 

g ignari jiM3jfapctc[quecnadmnduni]comc[mil'erins  nosjvoi 
ci  hauciemandatimtrudlos]dorti.prattid,atiimaefirati,  [& 
q[bus  phJtis  munitosJeco  quali  aiuti  [adopiniooèftautibcl- 
liia  vna  fama  di  tanta  gran  guerra,  cioè,  voi  fapete,cotncci 
haustc  madni.e  che  aiuti  c»  hauete  dato  a andarea  voa  guer 
ra  tato  fpauèteuolc.e  grader qff  ego  negociù  nò  reculàuiJla 
qual  facenda  10  non  la  ricalai  [ noa  obccecatusj  non  accieca- 
ro[  fi  al  tuta]  da  la pazzia,  [fcdjmaidctcrriuis  j ipauenutn 


co  [q»genus  mtJicu  ] che  forte 
de  loldati[fit  hoc jfia  quella  [1 
Allajnc  J‘Afia[qui]iiqualc[no , 
ineritjoon  volle  (habéredele-  1 
lUJfar  foldan[cfi  ci  pcrmififle 
tis]hauédogJi  voi  coceffojchc 
facci! t foklati.&  egli  116  lo  voi 
fe  6re, perche  lapea,  che  quel- 
le per  Ione  de  l’Afianonctano 
buone  ila  guerra, [ni  jpcheJau 
xrlulot  iorùj  gli  aiuti  de’  colè 
derat i[tà  imbccilla  lune  lÌo>)" 
c*»fi  deboli]  propter  accrhttaté 
.perla  acerbttàcatquemuirias  14 
e per  le  mgiurie[imperi;  nofirt 
del  noflro  imperio[ti(nonmul 
rum  nos  iuuare  poifmt  j che 
non  molto  cipoffonogiouare 
aut]oueroCita  alienata  a nobis]  ci  lon  dtuentatt  tanto  mimici 
Cvt]che[fl6  videatur]nonpaia£cxpc^landu  ab  iiseife  quidq 
che  fi  babbi  da  alpettarc.defiderate  cofa  alcuna  da  cofioro, 
[nec  cómiitendfijnc  da  comcttercloro  tducojio  pcfo[  volti 
tatéjche  il  volerla  volontà[&  coptasje  Jegcntifregis  Deto.. 
ranjdel  re  Dciotaro[quatacunque  fuutj  quàte  fi  fiaoo  Jnras  *1 
effe] lòno nollrc  ctoc.egli  ci  le  dara.perche  egli  ci  vuol  oene 
[Cappadociacfi  tnanisjlaCappadoàaé  vota,  è vacua.nó  ha 
perlonc da  cóbattere  [reliqui  rcgesjglt  altri  re[tyranniqi  J c 
tiràniCnò  fittis  firmi  funt  j nò  fono  aliai  (ermi  [optbusjdt  rie- 
chezze[&  volùtatcje  di  volontà. cioè  no  I odo  aliai  ricchi, nè 
hau  fermo  il  loro  propofiu>Ccertejinuerità[auiimis  mini  non 
decritjnò  mi  mancherà  l’animo  [in  hac  paucitate  miliifi  jin 
quella  paucità  de  fotdati, cioè, io  non  mi  perderò  d’animo  .e 
bene  to  ho  pochi  foldatt[fperoJio  (pero;  ne  confiliùquidéff. 
deerii  mihijche  non  mi  mancherà  con  Ììglio.[iocenu  eli  Je- r 6 
gite  cola  incerta, non  fi  sa[quid  calurum  fitjche  cofainterue 
nerà,accadera[vtinamjIddto  vogliafcòfulerc  poflimusj  che 
noi  polliamo  prouedefflalu  ti  nnltrfla  la  noltra  'alute,  accio- 
che  noi  nòyhabbiam  dànr?jmàJcalcnno[certeJmueroÙ6:iile 
musjiKM  prouederemofilignitatija  la  dignità,  perche  io  farò 
tutte  quelle  cole,chc  laraano  ouorcuolL(Vakrc]  fiate  fani. 

AN- 


* Có  fer- 
mi ciò, 
che  ha 
detto  col 
teli  imo. 
niodi  M. 
Bibulo. 


Nuoci  a— 
toro. 


* Vedi 
Appiatto 

nella 

guerra , 
Panica. 


* Cioè 
pio,  Ara. 
mico  de 
i Roma- 
ni . vc.it 
j annoia 
tieni  Ma 
tulliane. 
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ANNOTATIONI. 

Cert>(!ìmisaudlorib.jautori;ccrri  li  chiamano!  quello  Juo 
qocoloro,che  dànoououa  di  qualche  cofa,  e li  sa,  che  fono 
loro.che  l'flàno  data  [Habere  tnmoré  fidetn  alicui.c,cre  Jer 
manto  J Sed  fi  <Jd  apu  1 vosauéioritas  mea  ponderi*  habet. 
auètoritatem  alicuius  habere  pondus apud  aliquem.e  potere 
co  qualcuno,e  poterlo  diTp»r 
rea  far  qualcosa./ Rcliqrcges 


Libro  Dccimoqulnto 


tyraiintqi  neq;  op'bnslatis  fir 
im.ncc  voluniare  iimt.efTe  fir- 
t mu  opibus,ee!ier  ricco. elle  fir 
nifi  v I untare .è.eficr  riloluto, 
e difpoito  a fare  vna  colà* 

ESPOSI  TI  ONE 

SI  vi'S  bene  valetisj  le  voi  fe- 
ce f-nif  bene  elljla  va  bene, 

[ego  quué  valtojio  in  vere  lo 
no  (ano-  cu  venose  jeìsédn  tove 
nuco,arruia(o[in  proumcià;i>e 
Ja  proikia[r»ri.calléxt.j  all’vi 
timo  di  LuglroCoeq;  venire  po 
* cuiiscjnc  effe  ndo  io  potuto  ve 
ntr.arnuare.gió^ereimaturius 
piu  pretto fpp  difficuttarc  jp  la 
diffi  cult  a [i  n oerti  Jdi  viaggiar 
nauigaiionuje  delle  naigitio- 
ni  cioe.pche  ie  (Irade,  & ; il  na- 
uigare  e dittici Iclput  .ui  j io  ho 
pelato, giudicato! maxime  co- 
Ucnire  ottici'-  meo,ches*appar 
. ticnealJ'vtticio.iruociocame 
reiqjpub  &allarcp  parare  ea 
procedere que  le  colc[qu$]!c 
qualicolerpitnerenijapparce- 
nefiero[ad  cxcrcuu  J all'ettèrci 
to,[&  ad  rem  militareroJ  &r  a 
ja  guerra. [qucjlcquali  coleteti 
a me  conttiiura  eflcm]ettendo 
Hate  da  me  ordinate!  magis  cu 
rajpiu  con  penfiero[&  diligen 
_ tiaje  con  diligenza, [qua  | che 
5 [fictiiute  (Con  facilita,  [&  co 
pia]econ  gentidfèfèquotidic 
quali  ogni  giornornuncii  Jmef 
iiCJitcrarJc  Jetterc[ar]:crreotj*é 
gonojm  proti* D dS  Syrii]  he  la 
Siria  [debcllojde  la  guerra! ti 
Jatoìmolfa,fatra[al3arihis]da* 

Parchi  f arbitrato*  film ] io  ho 
crediuoiho  pfutof  iter  mihi  fa 
^ ctcdum.LcfleJ  che  mibilogni 
pattarefpLycapniàjp  la  Licao 
r.iJ,Lpcr  ilaiirosJpcr  gii  I lauri, 

[per  Cappadociàjp  Cappado- 
ciaCcmmJpcrche  Cerar  magna 
iufptcio j fi  fofpetcaua  grand  e- 
mèle  Parthosjchci  Parchi  [fi 
conaxcrur[Jc  li  sforrafserofe- 
gredi  ex  Svriajvfcire  della  So- 
fia. [8f  irrumporé]  e venire  c6 
_ furia [m  meam  prouindam Ine 
7 Ja  mia  pmuincia  eos  else  fadu 
ros]  che  ior  fiere bono  [iter  per 
Cappadociàjil  camino,  palse- 
ràuop  Ja  Cappadocia,  q>peroche  tea  maxime  iella  t mo  to 
[palerei  .aperta  [iiaq.-]pcrò,iter  feci, io  fono  sodato  !<.u  exer 
otu]c6  l’clercito!per  eà  parte  Cappadoci»]  per  quel  la  parte 
di  Cappadocia,[quz}laqualcCconrinens  eft  j è c6gifira[eum 
CilictaJcon  Ja Cilicia.(|ocaui  ';cadra]& iohopoìiocàpifad 
CybiltraJa  Cibiltra[quod  oppidtmi  Jilquai  caliellof  eli  jè[ad 
„ monte  Taurumjappre/fo  il  monte  Tauro,  vt  accroche  [ Ar- 
a 4uafdc*jArtuafde[rcx  Ar  mentis}  Ri  dell*  Armenia,! .'circi]lc 
pettc[ quocunq  j animo  elicteli  che  animo  egli  fi  fia.cioc;  ò 
di  buono, ò di cattiuo [exerdifi  populi r.  J che  JVfercito del 
pop  fi.  (nóprocul.efle  a firn  fi nib.no nera  inolio  /ornano  da 
i iuouó  finti  & fiabe?  é f.vrj&  accioche  mluuttt»r{>etotaTù 
DeiotarorregcJrèffidelùlìiMÌJfi  lidclittitra>[a«q;Jefarniciflì 
ma  amiti  fTuiio!rcip.nottrx  /de  Ja  uottra  rep.  [maxime  con- 


voluntate  funt. inibì,  in  bac  paucitate  militum  animus 
etiti  non  deerit:  / pero , ne  confihum  quidem  : quid  ca 
furumfit,incertumesiuiinam  f aiuti  nofirjt  confulere 
poffmus;  dignitosi  certi  confukmus-  fole. 

„ ARGOMENTO. 

Si  vos.&c.JCic.auuila  il  Senat  o.&  il  pop  Rnm.che  co 
fa  egli  babbi  fatto  Cubito  ch’egli  imperaJore  véne  ne  I*  A 
fu. andando  in  Ciliciarc  di  monttra  ancor,  come  egli  hab 
bi  liberato  A notar  zane  Re  ui  Cappadocia  con  il  luo  ef- 
ferato,da  le  infidrechc  gli  erano  apparecchiate, e final- 
mente alfe  ripa  J'hauer  conoiciuto  I j natura,  la  fede,  e la 
bcneuolrffra  fua  intieri»  del  pop.  Rum,  per  lequal  cote 
egli  dice  hiuer  ment.no  (fcllcr  caro  al  popolo  Rom. 

M.  TVLTVS  M.  F.  CICERO  PROCOS.  $.  D. 


iundtù  |grandemenrecogtonto^ioègrSdiflti>ioamic«.pe!'- 

ch'egli  ci  vuol  benerholem  jhuomoCcums  t ofiliojcol  cui  cS  9 
figlio! & opib.]e  ncchcxxefadiuuari  poffetretp  jla  rep.  po- 
tette etter  am'atarquo  ! locoJnelqualluogoCcumh^beré  ca 
llrajhaocdo  io  li  c 5pi,(&  dì  mifilfcm J&  hauédo  io  màdato 
[cQtatuJa  caucllcriaCinOliciaJoe  JaCtlicia,  [vt]acciochc 
[mcusaducnoisjla  mia  venuta 
rnundarusjauifara^aaonctau 
[iisciuuadb  Ja  quelle  atta, Cq 
Jequah[elsci,fn:ser»rin  ea  par 
reiin  quel  a parrcCfaccretJ  ia- 
ccl*e[a!«js  holfi  firmiorcs]  gli 


animi  degrhuomrmpiu  férmi, 
cioe.che  la  Imputa  de  lamia  ve 


nuta  facefse  gli  huomtni  piu  fi 
curi,r&  ego  j & io  Idre  poisé] 
potetti  faperc[maturèjptto,qcl 
ageret  io  SynaJ  che  cola  fi  ta- 
cete nella  Soria.CpuuuiJioho 
pcnlaio  [mihi  ponédum  efse] 
ch’io  haueuoda  porteria  cólti 
mare[tp&3il  cépo  Ccius  tridui]  » * 
di  quei  tre  eiorni[in  magno  ol 
cos.  PRAET,  TRifi.  PL.  5.  P.  R.  II.  fi ll0j in  vnafacéda grande, im 

S/uos  bene  naie tis, bene  efhcgo  quidem  unico. Cum  portate, debita, onctia,  [&  ne 
ptLcaLScxt.in  prot(intìamHenrfieyncq;in3turikS  r " -r'  r J1' 


piopter  itinetu  , C nauigationum  difficuùatc  nenite 
potuificm  maxime  connettile  officio  meo , Xettj] pub. 
conducete putanitpar are  ca,  quoque  exertitk , qtueque 
ad  rè  militarem  perùnerent  qua  cum  effient  à me  cura 
tnagis,&diligcntia,q  fjcultatc,& copia, con/Ufta) 
nunctiq;  (2  litcra  de  bello  a Parthìsin  prouindam  Sy 
tiam  illato  quotidie  fere  ^fferrentimitet  mihi  facicn- 
dnm  per  Lycaouiam,& per  /f.turos,(* per  Cappadù’ 
ciani  arbitratiti [nin. crai. n. magna Jujpicio,  Partbos, 
fi  ex  Syria  egredi , atqtteirrumpcrc  in  meam  prouin - 
eia  cenare ntìO\ittr  eos  per  Cappadaciam,$>  ea  maxi- 
mi pxtcret,ejjc fucìurvs.itaq;  cum  cxcrcitu  per  Cap 
padocix  patte  c am, qua  cu  iiliciacotincnsefl,  iterfe 
er.caflraq.  ad  Cybifita , qd  oppidu  cit  ad  mótcTau • 
ru,locaui:ut  * siriuafdes.ttx sirtnenus,quoc*mq.aìo 
rjsctyfciret  nò  prodi! a Juisfinib.  cxcrcitnm  P.  X.  cjjc , 
U*  Deiota) u fidcliffimum  regè , atq.  amiciffin.Tncip. 
noJlrx,maxit)ii  conimi  fturn  babctem,bomb:è  cuius  et 
confilioyCf  op-b.adiuuari pofkt  refp.  quo  cu  in  loco  ca 
fir  a babnem, equi  tatù  in  Cilicia  mififiè > nt&picus 
adi'èfus  iisciuhatibustqnx  in  ea  patte  effient,  nuncia- 
tùs, firmiorcs  animos  bominu  f acereti  & ego  maturi, 
quid  agefetur  in  Syria,  fare  poficm : tè  pus  eins  tridui, 
quod  in  iis  caftris  mora  bar, in  magno  officio,^  necef- 
fatio  mihi  ponendum  putaui.  cum.n.  ucfhadufloi  itas 
intcrceffifiet,  ut  ego  regem  / Iriobargcn è*  Euftben  fi 
Philorumaum,ti:crerte ìu sq;  rcgisfiilutem,& htcolu- 
mitatem  regni defenderem , regi,  regnoque  perfidio 
eficm.adiunxiffetisquc  falutem  eius  regia  populo » fed 
natuique  magna  curx  effe: quod  nullo  unquam  de  rege 


cefsarioje  nccelsaria*[quodjil 
qual  tcpo[moraUar}io  tarda  uo 
[in  hiscattrtsj!  quelli  cipiL-n. 
perche  [cu  vedrà  auétorius  m- 
t crccfhte  t Jelscdofi  interpolo 
Ja  votira  auttortta,  [ vt  ruerec  j 
ch'io  difendetti  [regé  A rio  bar  i x 
xanéjil  re  Anobarzane;  pche 
era  dato  racco màdatoal  ictur- 
ro(  fcufebéjEulcbc  f 8f  Phdoco 
maru]cFiloromeo[& de  fende 
réj&  io  defende (lì[ùluié]iaia 
luteìeiusrcgisjdiquelRc.  [& 
in  columitaté  jla  finità  [regni] 
del  regno,  ch'io  màtég hi  quel 
rcgnoLprxlidioqjerscm]  e che 

10  tutti  tutela,  de  feni  n rei  regi]  > S 
del  rè[regnoquej  e del  regno, 
cioci  adluxltecisqi3li■  hauédo 
aggiuto  .detto di piutlaluic  c- 
ius  regis]  che  la  talute  di  quel- 
lo refxéjcEmagnx  curarjdi  grà 
de  pcfieroMi  cuorelpopuloj  al 
popoloffenatuiqi]  & alienato 
[qd]ilche[unq.Jmai(decrttunt 
ete tjfii  mai  deli bcratcr, ordina  . 
io[de  nullo regejdi  ninno  tei  a »4 
nfo  ordine]  dii  oollro  erdiof, 
Cioè  laqual  cola  mai  il  nfo  orni 

ne  ha  deliberato  d’alctuto  rè  e 
xifitmauij  io  ho  penlato[mc3 
ch’iotdcfcrredebcrcj  doucuo 
riferire,  dircf  vclitù  mdicium] 

11  vollro  giudicio  la  voftra  uc- 
liberarionc.iivollro  annuo!  ad 
regemJal  reuicioch’cgli  ùpcf 
icchccofa  voi  haucte delibe- 


rato di  Jui[poilKcriq;  cije prò 
metterli[incùpra:fidiù3  'I  mio 
efferato, le  mie  genti[fidéje  la  fede,  de  t f diligentiàiL  dili. 
genzj,vt,accioche[diccret]eg!idicettcLfiQUÌd  velletJfeegli 
volcttc  qualche  cofa[qnjquando.  poichelmihi  cómcndata 
etici  a vobis,voi  m’hauctc  raccomodato, ip  lius  lalus,ta  iua  fa 
iute[  & icoluni itas  regnile  laiàiuta  del  regno, cioè, ch'io  ma 
tenghi  quei  regno, che  nó  Ila  preforquf  Jlcqual  colei  cuoi  ef- 
fem  Jocuius] hauédo  io  pirlatOjdcttofcu  regcJcoI  rèlin  meo 
cófiiioCncl  mio  cófiIio,tra  i miei  configlicri,iiic,egli[initio]  i 
nel  principiOj'orationisfuar]  de  la  fuaorationc  [ egitnobi* 
maximas  pratiaj  vi  nngratiò  gr!  ditti  marne  te, cioè  neiprina 
pi»  de  la  Ina  rilpoda  vi  rmgratio  gràdiffìmameotelvc  debuit 
come  egli  douetteddeinde  [ét  dipoi;ancoraCmihid.gras  egit 
mi  riogratiò,q>  perche!  videbatur eijgli  pareuatperma^nti  J 
cola  molto  grade,[&  per  honorificuoiJ  c molto  noqoreuolc 

falutem 


. Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  411 

* Sto®60 gI'  P*1*03  0,wtuolej;CaJiité  tua  Jchc  de!  mio cferdto.pt  he  non  baucuauo  ptupanrAdc’cSgiurari 
*raa  uiure«£ue»niife[tani*  curatjdi  cauto  grande  perlifero,  eà*ea  Jntoquiuitó  i'eicTcitorrà  his.hcompJijrib*x,rra^!b 
ah  anno. cura,  (cna<ui,al  icoaroCpopuioqjfc. j & al  popolo  R moletf  frat  remiche  il  ftateJiofiìii  anianuflirnumjchclo  s«u 
meqf.e  che  toLuntam  diirgentiam  ad  hibereJ  poneflj  tanto  ai$aiflìnio(!uoiraa  pietate  prfditumje pictofoidiccrc,diccua 

ÌfrandjJigCTita.%  tacctoche[pcrlpfctpolscrjfi  potei ae  cono,  ea.qlle  cofe[qu*JIequa.’»ldiccbatJ  egli diceuarmequoq.au* 
cerc.mca ndeajia  mia kdtl8t  autìorttas Jc  1 ‘au  c torna,  [ve  dicatei vdendolo  io ttclso,fc  [olici ratù dsc.ecco  quei  lo,  che 


tìnt  commen  Anioni*;  deJa  vo 
Ara  raccoroandatLone.atque^ 
ille,  quello  re  [ locutus  eli  me* 
cfljparlò  meco, primo, primie- 

a rameatejda  principio,  ita.  cofi 
quodjdelche,  de  laqual  cola 
fmihtma ziro*  lattiti^  fimi  10 
ne  hebbi  grandifli ma  allegrez 
Z2,  vt.  che.d  icerct,  eg  I i d iccua, 
fe  Intel lige re,  che  egli  non  co* 
«ofccua,  nulla*  i lìdia*  fi  eri, che 
gli  fi  facefscaclsuna  iniidia.nc 
que,  nc  [vii*  fu*J  a la  Tua  vita, 
ncque, ne,  regno, ai  regno, aut 

3 ncque  fuipicari , e che  non  nc 
haucua  alcun  Ibrpecto.  che  no 
iofpeuauafcum  egv  gratulati** 
cfsanje&eodomi  railegrata,ei 
con  lw[  & cum  dixifiem]  e ha 
iteodoliio  detto  Cme  gauderej 
che  io  mi  raIlrgro,id,di  quello 
f cohortatusj  haucndolo  io  per 
iuaro,confortaio,ei$orta;o,  vt 
recordaretur,  clic  egli  fi  ricor* 

4 daiseCcafumillumjdiquelca- 
/o.difgraiia  (interi  tu*  paterni] 
de  la  mone  dei  padre  Oc- gli. 
dice  che  fi  ricordi  de  la  morie 


decretavi  eftet  a nostro  ordine,  ex iflimaui  me  • indi- 
cium  vcShum  ai  regem  deferte  i-bere,  eiq;  prafidiu 
vteum,&  fidem,  6'  diligemiam  polii  ceri,  vt,  quando 
falus  ipfius , £J  incolumitas  regni  mibi  commendata 
ejjtt  a vobis, diceret,  fi  quid  velici,  quacutn  rflim  in 
confitto  mto  cum  tege  lacune,  infiio  Hit  orationis  fu» 
vobis  maximai  vtdcbuit,dcindcctiam  nubi  gr alias 
egit.q,  ei  pertnagnum,& per  bonorificum  videbatur, 
fenatui  popuk  que  R. lauta  cura  eficfaluum  fuam,mc 
que  tantam  diligcntiam  adhibete.vs  & mea  fida,  & 
commend-uioms  vefirxautìoritasper  fpitipojjct. ac- 
que ute  primo, quid  mibi  maxime  Utili a fuit,  ita  me- 
cum  locutus  cSl.vt  nullas  infidias  ncque  riut  fu  a,  neq-, 
regno  iiccrctfc  au  inteltigerc fieri,  aut  edam  fufpica 
ri:  cum  et  ego  gratularne  cflen , idque  megauderc  dt- 
xijjem.cohorioius  vt  recordaretur  cofani  itlum"  Uteri 
tus paterni,& vtgilantcr  fe  lucretur,  atque admanit» 
fenatus  confuterei  [aiuti (ut,  tum  a me  diflefft  in  oppi 
dum  CybiHra.pofleroautem  die  cum  Utiarathc.fra 
trefuo,  & cum  paterni s amidi  maioribus.natu  ad  me 
in caftra  vmit,pcrunbatufquc& flette,  cum  idcm& 
f ratei  faieret,  & amici , meam  fidine , veflram  com- 


•Cófecu 
(ione  di 
nomineu 
trali. 


de/  padre . *che  Ùnpidetta  nuadationem  implorare  capti,  cum  admfiarer , quid 

r ■ affidi  (Tpt  nettai  divi»  rari  f-  • 


flato  ammazzato, 
cioch'egli  fi  guardi, che  nó  fu 
ammazzato  ancor  lui  per  infi* 
die,&e[fe  tueretur]  s’hauejfse 
curatvigtlanier[vigilantemen- 

5 tc  di ligeme mente  dice  vigilan 
rer, perche  per  translatione  fi. 
gnihea  diJigente,atquc.c[con- 
Julerct  (aiuti  fux]haucf*e  cura 
delia  ina  falutcst um,al loca  Ldi 
ice  flit  a me  j fi  pari  i da  me  [ in 
eppidum  Cybillra.i  iuit]e  an- 
dò inObiflra,caltel|o[aut]ma 
pollerò  die,ii  giorno  dipoi»  ve 
nit  ad  me  jvenne  a me»a  trooar 

6 mi,in caltra.ne  campiicQ  Aria 
rathejcon  A ìjaritcffratre  fuo] 
fuo  fratello, & cu  paterni*  ami 
cis.c  con  gli  amici  paterni,  del 
padre.Cmaioribusnarujpiu  nec 
chifq  iJc[pturbatu*JcÀcodo  J> 

Utrbaco[&  flcnsje  piangendo, 
f& cum  fra  ter  idem  facererje 
facendo  il  medefimoil  fratello 
cioè  piacendo  anco  il  luo  fra- 

7 tello,'  cepit]  incomincio  [im- 
p!orare>ìimandar  con  pianti, 
con,  preghi  [meato  fidetn  j la 
mia  lede.aiuto[veilr4mcómendationem,ela  voflra  racco* 
man  lationefcnmadmirarcrjmarauigliandomi  io  [quid  acci 
dilset  nourjchc  cola  fo i*e accaduto  di  nouo[dtxit]cgli  di.r*e 
[indicia  ad  fe  dclata  clsejche  gli  eran  flati  nferó  indiciiCma 
nifeiiarum  iufidiaru  jdi  manifeiiiflìmi  tradimenti, que  iqualì 
tradimenti,clsenc  occultata, erano  flati  celati>nteadu‘entuni 
tneù, innanzi  ch’io  veniflì  qui.g’,pche4',qucgli^ui,cht[pa 

t tefacerepofscntjglipoicuano  manifeftare,rcticuil’sét,haucjf 
no  t4eiuto,j>p  metfi,  per  la  paura,  pche  cetneuanoa  fcoprir- 
gii,dubitando,chc  no  fufse  loro  fatto  qualche  gri  difpiacers 
legli  hauefsero  mani  fdtaii^ur,ma[eo  rpeJche  in  qllotépo 
[rópiurcsjmolu.che  fapeuanoqflo  tradimento, dcui  li  file  ad 
te.gli  fiaueanodeitof  audiflerjaudaceméte,  libcramftc[ea3 

fltf  cofe  fcirétjchc  fapeuan  o,lp  tmei  pfiiii,p  la  Ipcran  za 

...-v.rtUi  ••  .*0  • '•  «^4. 


actidiffet  noni,  dtxti , ad  fi  indtiia  manifeflarum  in - 
fldiarum  efle  delata,  qua  efjent  ante  meum  aiuentum 
occultata , qued  tf,  qui  ea  paté  fot  ere  pofler.t , propter 
me  rctiiuijjerit , eo  aultm  tempore  fpe  nei  ptxfidtf 
compiute s ea,  quafeirent,  alidada  ad  fe  detulifje , in 
bis  amanttffimum  fui,  fummo  pietate  prptUtum  fra- 
trem  dicere  ea,  qua  is  me  quoque  audiente  diubai,  fe 
folicitatum  efle,  vt  regnare  velie I , id  vino  frane  fuo 
uccidere  non  potuifle  ,fetamen  anteilludtempus  e am 
rem  nunquam  in  medium  propter  per  fiuti  me  tum  prò 
tuliflc.  qua  cttrn  eflet  locutus,  mtmui  regem  vt  omntm 
diiigentiam  ad  je  conferuandum  adhibettt,  amfiosq ; 
in  panie  eiusfide,atquc  Micio probatosjmtams  sii, 
regie  fui  vitamMti  cafu  acerbiflimo  patrie  eius.om. 
nicura.cuftodiaqj  defenderent.cumrex  a me  equità- 
tum,cobortetq;  de  exercitu  postular»,  tifi  intdligeba 
veflro  S.C.non  modo  polle  me  id  facete  ff  d et  debere, 
t amen, cum  rejp.poflulare,  propter  quotidiano s ex  Sy 
ria  nuncios,  vt  quamprimum  exercitum  ad  Cilicio  fi- 
nte addateti, mmq  m ibi  ree patefitdfi  i3  inftdqcnon 
egereexercitupop.  R fedpoffefefuis  opibus  defen- 


egli  dictua;fe  foJiciratuni  elu 
ch’egli  era  l/acoiemaio,vtchc 
[regnare  ve/ietjeg/i  volcise  re 
goareedjtche  quello,  acci Je- 
tctionpotuilsc.uópoiea  acca 
dere,»fia){rairefuo,e:seodoTÌ  IO 
uoflM(rarel!o.doi,non  pnte- 
ua regnare,  le fuoiratello non 
filise  mono.ramen.nóJimtno 
djxii^glidiÌie.fe,chcCoun§J  ' 
mai  protulilse  in  medium,  nó 
lumanifcllato,pj  e/àubCeam 
«miglia  cola  cj>J>  periculi  me 
tumlper  la  paura  del  pencolo 
pchc  egli  hauea  paura,  che  ufi 
gli  imcrueutlsc  itualcliemale.  n 
piIc£mdo^)u»,lequal  cole. cu 
c.scr  locutus  jhauendo  cglidet 
tot  moaui  regem  Idilli  al  rc,¥  t 
adhibetetKn'egii  mettelse.po 
ne/5e,omnemdiligemia,ogai  * Vedi 
diligenxa,  ad  le  cooferuanafi..  Gì  ulìino 

a cokruarui.che  uon  glitrucr-  Irbj  ». 

utnghiquaJclre  male,  [queàe 
thortarus  sùjio  hoe£sonato,a- 
micos.gli  amici, pti’baros.ap. 
ptouan,in  fideein»patrisd>e  la 
lede  di  Tuo  padre,  a;q  iudrcio, 
enei  "iudicio,cioè,che  luo  pi. 
dregtihi  conoiduu  fideli , e 
buoni, vi  dcfcndc  rem, ecco  q !- 
Io,delcheelso  gli  baefsorratr, 

[ vtdefenderemjchedifen  ad- 
lerof  vium  regis  furata  vira  del 
ior  remile  non  fobe  morto, oro 
ni  cura, con  ogni  penfiero,  cu-  '* 
ttodraq.  e cou  grande  cu'todia 
dofli,ammae(lrari,dottijuuer 
titi[acefbi(limocalùldalcrudc 

lilTtmo  calo  [patria  eiusj  di  luo 
padre  cioé,cùe  lapeuano,  co- 
me debbono  conicruare  la  vita 
del  re, [evi  reapollularetarncj 
chiedendomi  il  relequlratuala 
caualleria  ( eobortclqucj  e le 
cootti.de  cxcrattiraco.delmio  14 
efercito , cioè , che  io  cauaffi  la 
caualleria  del  mioeTaciio  , e 
ch'io  gliela  dcffi.etfi,  le  bene, 
benché  ancorché,  vedrò  S.C. 
de  la  deliberationc  del  fenato, 
me,che»foon  modo  jnoo  loia 
meiHe[id  facere  polso] poteua 
f'arqueito^fed  eriamjma  anco 
rafdeberedeiliccf  facerc]  io  lo 
doueno  fare.cioe.mandargli  la  ** 


caualleria , eie  coorti, tarma 
noadiroeuofcum  refp.poflularerjdi tendo  la rep.  [ vr  adduce 
remiche  io  guidi, meni  (etere iium]l*c!sercHO[aJ  Ctliciar  fi- 
ncsjnc’  vc.i.'irn della  Ciucia  [quam  prjmnmjquamo  prima, 
preito  [propter  nuncios  quotidiano,  j per  i meli  quoridiant 
(e*  Syriajde  la  Sona, cioè  .per  ! mefli.  che  ogni  grotno  ven- 
gono della  Soria,Cqueje[cG  mini  videretur]  parédomiCrexJ 
ecco  quello,  che  li  parciia[rer  ,'che  il  rcfnrm  egerelnó  hauea 
bifognnrexetcitu  pop.R  iadi’elercuo  del  pop  Jt  ; infidiir  ij 
li  patefàilisjelsédo  Ilare  palelate.maniteilare  l’infidie.  i rra  * 
dimeno, fedJmalmìhi  vid.brturjmi  pareua,  [|é  pofsc  defen 
dcrejche  egli  fi  poreua difender  [iuisnprb.J  con  i Tuoi  aiuti, 
da  Sua  poitafhoriamsìiim]iohoeisocia(o,cófòri3to,  pcrfna 
lo[iIlùJlui,cioéàlre[vtdilceret]clie  eolirmparalsefrè’nare 
a legaarcfpnmumj  primietamente , in  primalio  confetoan. 

da 


412 


- lumqjj 


da  fua  vita jin  tfonfcruar  la  fua  vi^cioè.che  n5  Ila  ammazza 
io[in  co  vtcreturture  regio]  c che  egli  adopenffe  la  autori- 
tà regale  in  verfo  diqllka  quibusjdaii  quali  [ pcrfpcxilieO 
t-gli  hauciTcconofciuro,mielo[iufidias  paratasche  gli  hauc 
uano  apparecchiato  l'infidicIafiiceret]ecco  quello  che doue- 
ua  adoperareCcos  p$na  affi  ceree  jch'cgli  punific  coloroEquos 
necefle  eratche  era  necclfario 
punire  [ reliquos  mcru  libera-  dere  ràdei  ctur>  illum  cobotUtus  fum;ut  in  fua  nita  co- 
tette  che  liberaflc  gl’aitnda  la  rcruanda  primum  regnare  difccicty  a quib.  ptrfpcxif- 

1 p aura[&  vcicrciur]c  ch'egli  a na  affilerei  eos.quoi  nnefjc  cfjet,  reltquos  mctulibera- 
doper  jrebbe[»fidio  mei  exer»  ut.prxfidio  cxcriitus  mei  ad  forum , qui  in  culpa  tf 
ciujsj  l’aiuto  del  mio  elerdto  tjmortm potiusquàm  ad cunttutionem  uteietur, 


Libro  Decimoquinto 

Ariobar?ane]nel  re  Ariobarzane[ea  fi|^a]taliTe^?rv'r?ù:, 
ns  Jdt  virtùf.ingeni)]d‘igegno  [fi  defili  fcde[beneuoJeii*qi 
e di  beneuoknza  [ erga  vo»]  in  verfo  di  voi,  che  yt  porca  »_vc 
chefnon  line  efijnon  lenza  caufafvideamimjc  mi  pacefcótu 
jtflcjchc  voi  h.ìbbiace  potlofranti  curam jrantaturi  [difigfi 
nqjJe  diligczaUnctus  laluté]  nela  fua  falutc,|ac&feruar 
la  fuaralote.chc  non  folle  am- 
mazzato. [Valete]  Hate  tm  i. 


* Fufat* 
Co  io  ho- 
rror di 
Ariobar 
zane  vn 
decreto 
dal  Sena 
co  il  piu 
honore— 
uole  che 
maifofce 
fatto  in 
honof  di 
Kc. 


Kuncia» 

torta. 


y«'*u''n,u' orando  S.C.  noffen,  .tnteUtg, 
cileni  incolpa, che  erano  ne  la  reni  me  regi,  fi  opus  effe?*  ex  aufioritate  ues tra  prajt- 
colpirei  peccato  incolpatiti  diofutumm.ua  tonfii maio  ilio  , ex  colmo  cafìramo 
c he[ad  con  teotio.tem  I a com-  Wj  ^ ttcr  j„  ciliciam  fai  ere  infima  .umiliai  opimo 
batter, cioè,  chea  io  gli  deffi  il  Capoadolia  dhicderem'  ut  ior.fi Ilo  uijìro,  ta/u  in 
«nioefercito.gli  letoirel'bc  pm  , , , ’ r __ 

» afat  paura. chcacombaitete  ereditali,  ai  pene  diurno  tegem.quem  ues  honoup.e» 
tauteraJma[fore|cheJarà,vt,  tifjime  appeUtfietis  .nullo  poli  alante  quemquemea 
cheComoesìmttii; quando]  poi  jj^cl  commendafjais , & tuius  jalutem  magna  uobit 
rhetorfscoticonofconots.C.]  <W4,  f,re  iecrtuilietis , mei.s  aduei.tus  prafemìbut  in- 
teUteèra”Ìméndefler“V>nó  fi&Ì*  bkeraffet  ,quod  ad  noi  a n.c  ftribir.cn  alienar. » 
feedero  [me  fu  tu  rum  prarltdio  putaui > ut  intelligerttis  ex  qs , qn*  pene  accidcrunt  , 
che  io  aiuterò  C Re<;i  ] il  fu)[ex  uo:  multo  ante , ncea  ucciderei*  t , prouidifje , coque 
vcftra  au&omace  J per  quanto  studiofiux  feci  ccniores  , quod  in  rege  jinob&rTa 

Cita]  e coli  L continuilo  ilio]  uolennxque erga  umpeilpcxi/je , ut  non  jlne  tanfata 
hauendo  con  Armalo,  iìabilito  tamarri  imam , diligenti  a tv  qui'  in  eia  % uos  faluteirLa 
uideaminicontnhQe.  l'alt  tt*..  K 


ARGOMENTO. 

Cum  lkc.]CiccrpneamfaCatope,ciiecofa  egli  Nibbi 
Vilico  de  li  Patu.c  di,-ci  fi  efculà  perche  non  gli  ferma. 

M.tic.  mr,  S.  D.  M.  CATONI.  III. 

ft  . ' . 

Cl'rrj  ad  me  legati  miffi  ab  ./f  ntictho  Cotnnage- 
noucn’/lcnt  in  enfila  ad  leànium  ante  diem  iif. 
non.  Sep  ifquc  inibi  nunciaffent , ngis  Parlhorttm  fi- 
lium,  quotarli  effetnupta  rcgiairr.ieniorumforor,  ad 
£upbratem  cum  maximis  Varlhorum  copi js,  multa- 


il  Re  Ccaflra  moui  j io  leuai  i 
campi  fexe  iloco]  da  quei 
lungo, & e tmUitui}  iohodcli 
beràto.  ordinatoLitur  facerej *.ii 
cndirc[in  Ciliciam]  qela  C'Ii- 
cia[  cum  diicedcrcmJ parten- 
domi io[c  C*ppadjOcu}di  Cap 

5 padocia  [ hac  opinione  3 con 
tal  ofenionc,dehberationc.vti 
«eco  co  qual  deliberationee* 
gii  fi  parttua  di  Cappadocia.  vi 
che[  mcusaduei«uij]amizve» 
nutar.liberafrer  jhauefle  libera- 
io(RegemJ  il  Re  Cprarfcntibus 
iuiìdi;s  ] da  le  prcl'eati  inficile 
tvcllr  coulìlioj  cooilvoiiro 

coi}fiKb0^c*^u>l,crc^*W>Jcon  — r~  ' ' ‘ir  rr 

6 vn  caloincredibile[a:  pene  di-  rumque  prxterca genttum  magna  manu  ucntjje , hn~ 
uinnje  qua/t  diuioo  [quem]  il*  pbratemque  iam  tranfire  ccepiffcy  diciqnc  slrmcnium 
qua.  H--lvDSJVOi[appel!alicris  f>er,tm  m Cappadotiam  impaura  effe  faf1nrum,puta 

*<  pronoilra  neief/.tudiueme  hocadte  finbereopor 
niemeCqueje  ]qucm  filqual  re  tere.pubhce  prr.pter  duri  Cai  mbllfcnpfl,  quod  &ip- 
[cornmendaOccis]l*haue:erac  Jnm  Commagent/m  legati  d‘,r ebani  ad  Scnatum  sta- 
comsndato.meae  fidei.a  la  mia  (jm  nwicios , literafquc  mi  Offe,  & exiftimabam 
llCfo“rVd?irl&X“:  fhAufttm protorquiiiuiter  id.Sex  ab  E^efoin  Sy 

7 tem]  la  cui  la  Iute , cioè  del  re  rtam  nàutbus  profeto*  crai , quifccundosuentos  ha- 

{ducreuifletis]voi  h irriti  giu-  buifict , in  in  in  proninciamfuam  pstucntffc  t cuius  li- 
tìicato  f magnar  vobis  cur*  ef-  t€Ti$  omnia  ccniota  per  lucuto  iri  ad  Cenatimi  puta- 
fe  ] chen  era  di  grande  atfaa-  yaìn%  Jfiki,  utin  eiufmodi  re,  tantoqne  bello  j maxi- 
fitX^aqXoSpliuuiJió  «« «« <$ i ul ifMtopijt , & opti,  tenere  uixpofsn- 
pculai,  giudicai  [ non  aiieouni  mus,  ca  manjuctudinc , & continenti a no/tra  sfocio * 
elle  J c he  non  mi  fi  difdicefie.  rum  fide  i iute  tene  amiti.  Tu  nclim , ut  confiteli , » os 
cioc,  c he mifufle conuenlente  auentcs  diligasi  defendas.  Tale. 
j a me  icribt  ad  vos  ] lcrtuerui  ° 


A NNOTATIONX. 

... 

Facere  iter]  c andare. 

ESPOS1TIONF- 

CVm  legati  veniflent  ad  me 
eden. io  venuto  da  ine  I m 
bafciatorilad  Icontfija  Iconio» 
che  e vno  calteli  j ne  la  Lieo* 
nia.doue  egli  haueua  gli  cam- 
pi[m  caltrajoe  li  captante  die  |f 
j. non.  Sep.J  aili  tre  di  Scttéb. 
[miflìj  mandati  [ab  Antiocho 
Cómagcno]  da  Antioco  redi 
Cómagena . ch’èvna  parte  de 
la  SoriaCiiq;  mi  h 1 nundaliemJ 
& hauendomi  detto  coltoro» 
cioc,rbalciatori[fiiiu]ccco  ql- 
lochegli  hàno detto ffiimre- 
gis  Pirihoru  J che  il  figliuolo 
del  redi  PartiCquocu]cóilqua 
le,  cioè,  figliuolo  floror  regi*  1 
Armcntorum]  Il  lord  la  del  re 
d*Armcnia[nupta  elletjè  mari 
tatafvcmlfcJ  e venuto  [a  1 Eu- 
phratéj  a!  fiume  Eufrate  [cuoi 
m3vmis  copijs  Parthor a. con 
alfaifiime  gétidc’  Parti,  [qdc 
magna  manu]  c6  vna  gràdslll- 
macópagnia  [multar  u gèuùJdi 
indie  gtti,cioé,di  diuerfi  pae-  t . 
fifqucje[ià]orroaiCcfpifletra-  f 
lire,  hanno  incominci  aro  a pjf 
fare[Ejphratéi*  fiume  Eufrate 
[dic.q,  J e fi  dice[regé  Arme» 
niùm]  che  il  re  de  la  Armenia 
[fatturò  e fie]c per  fare, che  u 
r à [magnò  impctù  gradeimpc 
to.gra  furia[in  Cappadociarn J 
ncila  Cappadocia  (putaui  J 10 
ho  pen'ato.giudicato  [me  hoc 
ad  tc  fcriberr  o |»ortere]che  b;- 
lognaua  che  io  ti  jirctuclli  qtie- 
itorpr  ) noitra  necefiìtudioej  p 
lanoilra  amteina.  [ Nihil  ieri- 
pfijio  non  ho  fcritto  colaalcu- 
oa,pubIice,al  publico[prqpter 
duas  cau'.asjjper  due  caule»  ca- 
gioni [q>  jqueita  è la  prima  cau- 
ìar<TJpcrcheLlegatij  gli  imba- 
fciatori[.liccbanijdiccuanotip  f 
fumCommagenum  f.  regeraj 
che  IMIeflb  re  Cómi»en-»[lti- 
tim]fobito[mf:rsejcheegli  ha 
usua  mandai  ) tnuncios  1 medi 
Clitcralqucje  ktier*  (adScna- 
mmjal  Senato ,j_&  ecco  la  .'eco 
da  ; aula,  & e[iciltcctquodjpec 
che[exiuimabam  ]io  pcnlauo, 
giudicano  [ M.  Bibuluiu  pio» 
con.  jchc  M • Bibulo  procófole 


® LVtinte-ligeretisj  accioche  voi  conofcelie  l cxiis]  da  quelle  [iam]hormairpcrueniise]fufse  gioniotin  prouinciam  iuamj 


colc'quarjlequalcoferpencacctderuntjfono  quali  accadute 
[vosjchc  voi[prouidi/seti5]hauclte  proueduto  ( multo  ante] 
ni  olio  alianti  Cne  accidc{éi]acciochc  eòe  nò  accadclsero[co 
que]e  per  tal  caufaCfeci  voscer(iore$jio'v  hoauii'ato[ltudio 
fivs  piu  liudiofamente.con  piu  diligcnza[quod]perche[vi- 
dc&r  peri'pextireje  un  pare  haucr  ucìluto.conofciutod  rege 


ne  Ialuaproui.KÌa[quijilqua;  M B:buloLproic£tu*eratJcra 
andato[nauibu»Jcon  Icnauf  in  Syfiam.c  la  Sorta  [abEphc- 
foitit  Eic!o,cioc  che  eguVcra  p-rmo  da  E.  e (o.  per  andar  ne 
la  ’Sorii,L  quodjpere  bei  habui  : set  j cgl  1 hauetia  hatiuio  [vco 
tosfeoDudosittuui  profperi  ccqfi  Cicrone,dìcc,  che  non  l-a 
ucua  Itrittoal  «ridico,  perche  11  kgau delie  Antiocho  d:cè 


nano, cheli  Rt  hatteua  feriti©  ai  Senato, e dipoi  ancoraché  c 
gli  penfaua  che  Marco  Bibulo  fiific  gionro  nella  cidi,  haué 
do  egli  nauigato  có  il  venti  profperi  egli  haueflè  portato  Jet 
cere  d'altruiCcums  JitcrisJcon  le  cui  letterefputabaiqjio  pen 
ùuo,giudicauo{pcrlatum  irijche  gli  fufic  riportato  C omnia 
ceniorajtutte  cofe  piu  verefad  SeoatuJal  Senato  Cmihi  ma- 
xima: cura:  eltjioho  grandi  Al- 
ino affanno , cura  [ y t j corac* 
cioè  io  debbo  battere  Cin  huiul 
modi  re  J io  vna  tal  cofa  tanto 
quebei  oj  & in  vna  guerra  tao 
* to  grande,  di  tanta  imporcan- 
zalvOchefcenearous  jnoi  otte* 
niamo[ca]queJJe  cole  [manine 
nidinej  cómanfuctudiuefcoQ 
tfnentiaJcon  modetlù  [nodraj 
coltra  f (nidiate  (odorimi j o 
con  fedeltà  di  cófedcrara  Cq  J e 
qual  cofe  Cyix]  apcna  [tenere 
pofiumusj  noi  porcino  tenere 
[copiisj  con  genti  [ &opib.je 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  41  j 

[multas  cidi  rateslmo  Ite  città  [accrbiffìm'strlbittisjda  tante  9 
crudeIiH’mer&  grani ffìrnis  vUirisjc da  grandiffime  vfurcCfal 
fo  arre  alieno  le  da  debiti  falfi, perche  li  erano  facci  debiiori 
agli  viurai  di  quello  che  n6doucano[cuqicxercitatusetfet 
diil.paiusjdc  elfendo  andato  J’cflerciro  maie.cfiendo  difpcr 
lo[aotc.aduetmtm  mcumjauanh  la  mia  venuta  C quada  fedi- 
tione]per  vna  dtlcordia  [Se  co 

ARGOMENTO.  - - 


Summa>&c.]Cicerone  dichiara  2 Catone  quelle  mede 
lime  cofe  ch'egli  ha  (crino  aHi  Confali, & al  Senato  ne  le 
lettere  (opra, <2  (ìmilmcnrc  gli  dice  con  che  configli,  con 
chcarti.con  che  aiuti  egli  babbi  (atto  cole  graodifìime 
contrai  Parthi,c  che  anelli  egli  babbi  preìo,c  molte  al 
tre  cofe.come  ne  la  lettera  fi  vede. 

M.  CICERO  I M P.  S.  O.  M.  CATONI  liti. 

gf'iwm  a tua  auHoritas  fecit,meumq;  perpetuimi  de 


} con  riccnczze  [velini]  io  vor- 
reirtudtligasjchetuami  [nos 
abieotcs  j noi  allenti  [&  defen- 
<ias[c  che  tu  ci  dcfeodi[ vi  con- 
iuelti  ] come  fei  vfo . doc  ad  a- 
marci, & a dcfcndcrci.  Vale 


<s 


ESPOSITIONE. 
Vmma  tua  au&oritas  ] la 


£ meutnque  perpetuum  ludi* 
cium  j & il  mio  perpetuo  giu- 
dicio , cioè  che  Tempre  io  ho 
fatto[  de  tua  (iugulari  virtute] 
de  la  tua  (iugular  vnica  virtù 
Cfccit  j ha  fatto  [ vt  pura retn  ] 
che  io  pentodi,  giudicarti!  ma- 
gni mea  internile  ] che  mi  ap- 
partenerti: grandemente  .che 

J fu  (Te  mio  officio,  ch’io  doueuo 
ioretreseas  notasene  tib’jche 
tu  (aperti  quelle  colè  [ quas 
gertìrtetn]  cheiohaucuo  latto 
f&r  a ic  non  ignorar!  ] e che  cu 
(aperti  [ qua  milita]  con  che 
g ullitia  & comincntia  ] e con 
che  commenda]  tucrerjio  de- 
fende ao  ffocios  J 1 confederati 
[adininiflraremq;  J e gouerna- 

6 tio  [prouinciam  J la  prouincia 
[.n*j  perche  [his a tc  cogmtis] 
battendo  cu  intefo , conohmio 
quelle  cofeCarbi trabar]  penfa- 
uo.giu  JicauoCmeJche  »o[  faci- 
lina j piu  fàcilmente  [ubi  pro- 
ba: urum  Jet  farei  intendere  ere 
decer. fcaJquellc  cofefqup  vcl 
lem]  ch'io  voleuo  [cum  vcnil- 
femkfiendo  io  venuto»giunro, 

7 arnuato(in prouinciam  j nell 
prouincia[prid.CaI  Scx.Jal’vl 
timo  di  Luglio  [Se  videréje  ve 
derido  io.  conofccndo  10  f con- 
fettimeli (ubico  Cmihi  cundum 
eirejche  io  doueuo  andare  Cad 
exercitum  3 a J’cffercit©  [ pro- 
pter  anni  tcmpusjper  la  ((agio 
ne  del  tempo[Laodicear  fuiJto 


(tetti  m Laodiceajbiduum  jdui 
8 giornudcindcJedipoi  Tquatri- 
dtih  Apame*(cilicet  tuijio (tetti  quattro  giorni  in  Apamea 
[Tnduù  Sfnadis  fciiicet  fuijetrc  giorni  in  Sinade  [totidem 
titcs  PhiJomeli  :cilicetfiii3&altrcratocioè  tregiorniioftet- 
tiin  Fiìomele[q.b  T oppidisjHe’quaiicattcllifcfi  magnicoué 
uis  imiscntk&édofi  ragunata  mola  góte |_iibcrauuio  liberai 


:ua  [iugulari  uirtuteiudicium^kt  magni  mea  iute 
refjeputarcm,CS  rei  eas,quasgcffiffemttibi  notai  effe, 
er  non  ignorar  i a te , qua  xquitateyc?  con  finenti  a tue- 
ter  focios  prouincianuf;  adminiftravem.  hit.u.a  te  co- 
gniti* >arbitr  ubar  facilini  metibi,quxucfle,  probatu- 
ru.Cum  in  prmtvciam.pri.cal.Sc.xi.ucniJscm,& prò- 
pter  anni  tempusad  exercitum  toibi  ceufrjlim  effe 
cundum  uidercm, bidiutm  Laodicea fui, detnde  pa- 
mele quatriduum , triduum  Synnadis  , totidem  dia 
Pbilomeli  quib.  in  oppidis  cum  magni  conuentus  fuif 
fent,  multai  ciuitatesìacerbifsimistributis,& gramf 
fimi iu{uris,  C5  falfo  are  alieno  liberaui  cumqueante 
aduentum  menni  feditione  quaderni  exerc  itm  e fi  et  dif 
fipatus,  quinque  c oh  or  te  s fine  legato, fine  tribuno  mih 
denique  etiam  fmeeenturionc ulto  apud  Pbilomelum 
confedifient,rcliquus  exercitus  efiet * in  Lycaonia.M, 
Anneio  legato  impera* [ut  eas  quinque  cohortes  ad  re 
liquurn  exercitum  ditterei  ,coattoq*e  in  unum  locum 
ex  era  tu,  caflra  in  Ly  caonia  apud  l comuni  faccrct.  $ 
cum  ab  ilio  diltgenter  efiet  atium  , ego  in  caflra  ad 
VI/-  cal.Sep.ueni  cum  intercajuper/oribus.  di  eh. ex 
S.C.&  euocatorumfirmam  manum , & equitatum  fa 
tit  idoneum,  & populorum  liberorum  regumque [odo 
rum  auxilia  uoluntaria  cimparauiffem , interim  cum 
exercitu  luflrato  iter  in  Ciluiam  facerecaepifjem,cal. 
Sep  legati  a tege  Commageno  ad  me  mi  fi , pettumul 
tuofe , nequetamen  non  nere,  Porthos  in  Syriam  tran- 
fife,  nunciaucrttnt,  quo  audito,  uebtmenter  fum  cotti - 
tuoni s cum  de  Syria , tum  de  mea  prouincia , de  teli • 
qua  denique  Afta,  ita  exercitum  mìbi  ducendum  per 
CappadocU  regionem  eam,qua  Ciliciam  attingerei , 
putaui.  namfi  me  in  Ciliciam  demi  fi fsem  Cilicia  qui 
dem  ipfa  propter  montis  Amarti  naturam  facile  te- 
nuiffem  (duo,  funi  enim  aditus  in  Cilicia  ex  Syria, quo 
rum  uterque  paruìs  prafidiis  propter  anguftias  inter 
ciudi  pottfnec  c(l  quidquam  Cilicia  contra  Syria  mu 
nitius)fed  me  Cappadocia  mouebanq  patet  a Syria, 
regesq ; babet  finitimo* >qui  etiam  ftjunt  amici  nobis 
tamen  aperte  Pattbis  inimici  efse  non  audent.itaq',  in 
Cappadocia  exir emanò longe*  a Tauro  apud oppidii 
Cybiflra  caflra  feci M t?  Cilicia  tuercr,  & Cappado 
eia  tencs,nouafinitimoru  confitta  impedire,ìnterea  in 


* Pctito 
ria  epilt. 


fedirtene jeffendofi  ferme"q,n- 
que  cohortes jcinque  coorti  [fi 
ne  legatojienza  legato,  imba- 
rcatore [li  ne  Tribuno  milituJ  j0 
fenza  Tribuno  di  foldatifdcni* 
quectje  finalmente  ancora,' fi- 
ne vllo  Ceninone)  fenza  alcur 
noccnnuione  [apud  Philomc- 
KiJippiìo  di  Fi(omclo[&  efiet 
&rfscdofrdiquusexercitus]  il 
reltàte  de  l’cfercito  [in  Lycao- 
nia;m  Licaonu  [imperami  io 
io  ho  comodato,  comedo  [M. 
Anneiolcgatoja  M.  Anneiole  , j 
gaio[vt  duceret}checgli  gui- 
dafic.t  6 ducertèrcas  qmnqj  co- 
hortes jólle  cinq.coorii  che  era 
noap£fio  Philoinelo  [ad  reli- 
qufiexefcirujal  renante  de  l’e 
iercito.doue  craJ’clèrctto[coa 
tìoq.  exercitu  J e radunato  Io 
eferciro  [in  voi!  locu  J in  vn  fol 
Jocoi  faceretJch’cgli  face. se, ca 
rtra,campi[in  L vcaoiuajm  Li-  Ix 
caonia;  apu  J Icómù  j apprefso 
Iconio  C quod  efi  else t aCtu  ab 
ilio)  aqual  cofa  hauendoegli 
fatto[JiIigenteridiligentemen 
ie[ego]e  lotvcni  jgiunfi,arriuat 
[ in  callra  J neh  campitati  vii. 
Cal.Sep.Jalliirf.di  Agolto[in- 
tereaj fra  quello  mezzo  [cuoi 
comparanilscm)  hauendo  io 
proueduco  [ fuperiorib.diebus  , , 
a giorni  pafsatiCex  S.C.J  perla  { 

dcliberatione  del  Senato, per- 
che il  Senato  me  l’haueua 
commefso  [ firmare  manum 
euocatorttm  j vn  forte  etèrei- 
cito  di  foldatr  comandati  C & 
equitatum  facis idoneum  ]cv* 
tu  canal! aria  afsai  conucnicnte 
[ & auxilia  voluntaria  j & aiuti 
volontari! .ciocche erano  ve- 
nuti fenza  che  tubero  dati  do 
mandati  [populorum  libero* 
rum] di  populi liberi  t regum- 
que fociorum  Je  di  re  con  tède- 
rati  Timer!  m fra  quello  mezzo 
[cum  carpiftemjhaaendoio  in 
coininciato[facere  iter]  anda- 
re*[  in  Ciliciam]  ne  la  Cilicia 
C exercitu  lultrato  J hauendo 
ben  conGderato  1‘eferctto  da 
ognilato[Legati  midijgliim. 
bafeiaton  m^odati[a  rege  Con 
nugenojdai  RediComagena 
Cad  mela  me  [nunciarunt  j mt 
di  fiero,  mi  nunciarono  [pertu- 
multuofcJconfufamcteLneque 
tame  no  vere)  nondimeno  egli 
era  vero  CParthos]  che  i Parti 
Ctranfilsein  Svnamj  erano an- 
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dati  oc  la  Sorta  C quo  audito  ] l6  vc<il  pjj* 


laqual  colahaucado  ioudito,  li.j.c.i7. 

intefo[vehememer  fum  commotusj  grandemente  mi  coni- 
morti,  mi  perturbai[cum]partc,c[de  Syria]  dela  Siria  C tum  no  JJC;ja 
partq.eCde  mea  prouinciajde  la  mia  prouincia,  cioè  de  la  Ci  deferii— 
IiciaCde  reliqua  denique  Afiajc  finalmente  di  tutta  ì’Afia  ll0nc 

C itaque  J però  [ putaui  J iolKipcnfato,  giudicatofroihidu-  ja 

ceodum  mani,.. 


jitized  by  Goog 
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di. 


Ama- 
no mon- 
te è vna 

portion 
del  mon 
te  Tauro 
veri'o  la 
Carama- 
nia,  Au- 
tor Tolo 
meo» 
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r cendum  effe  exercltum]che  mi  btfognì  menarc,guidare  Tel 
foretto  [per  eam  regionem  Cappadocix]  per  quella partede 
la  CappadociaCquxjlaqual  parte[artingerei  Cilicia  Jche  toc 
ca  la  Cilicia, cioè, che  è a canto  la  Cilicia, [nam]perche}fi  de 
mififfem  meDs'io loffi  andato[in  Ciiiciam ine  laCilicia^qui- 
dem]inveroffacilejfacilmételtenuillctn]io  harrci ottenuto 
£ipfam  Ciliciamjl’iflcffaCiJi- 
eia  [ propternaturam  montrs 
Amanijper  la  natura  del  mon 
te  Amanofenim]  pcrchefduo 

l fune  aditus]  vi  fono  due  Itrade, 
due  vìcfex  SyriaJda  la  Soriaf  in 
Ciliciam[ad  andare  ne  la  Cili- 
cia,cioè, vi  fono  due  Itrade  per 
andar  ne  la  Ciltcia  da  la  Sorta, 
fquorum  vterque]I‘uno,e  l’al- 
tro de'  quali  palli,  cioè , amen- 
due  leuie  [ potei!  intercludi  ] 
li  poffono  ferrare  Cpropter  an- 
gultias  Jperche  il  luogo  è Itrct* 
toCparurs  prarfidiitjcon  poche 
gentiCncc)  ne  [cltquicquam  ] 
vi  è cofa  alcuna  [Cilicix]  de  la 
Cilicia  [munititi*]  piu  forte 
[contra  Syriam Jcontra  la  So- 
xia.chequelti  duoi  paflì  llretti, 

CfedJma  [Cappadocia  me  mo* 
tiebatjla  Cappadocia  mi  per- 
turbaua  , mtdaua  affanno  > mi 
premeua,  C ou*  J la  quale  tpa- 

4 tet  a Syria]  c aperta  da  lajaar- 


Libro  Dccimoquinto 


io  lo  Sgranai  [per  literftjpef  lettere 
Ìoefortai,pcrfuali>confortafCvt  id  maturaret.f  lacere]  cn  e- 
gli  s’atfrettaflì a farc.cioè,che vtnghi con  l’efcratop»  p*e- 
flo.che  può[autem]maCcum  effem  commoratus]  enendoto 
ltato  tardalo  Cquinque  dies]  cinque  giorni]  ad  Cybiltra  ] al 
CibiffraCpropter  belli  rationem]  per  amor  de  la  guerra  [li- 
berauijio lrberaifregem  Ano- 


tedi  Soria,[quar]e  Jaqual  Oap- 
padociajhabct  reges  finitimo* 
ha  ire  che  confinano  con  lei, 

Kiqualijetiamfi  J fe  bene 
nobis  amici  ] fono  noltri 
arnici,[tamen]n6dimeno  [non 
audent  ] non  hanno  ardimcn- 
to[inimicicffe[d,effcr  inimici 
[apertèJapcrtamenteCParthts 
a li  Panhi,cioè, non  hanno  ar- 
’ dimenio  di  mollrarfi  inimici  a 
li  Parthi 
cpcrò,pci  . 
iceijio  ho  meffo , fatto,  pollo 
campi  [ in  extreroa  Cappado- 
cia  ] uè  l’vltiina  parte  di  Cap- 
padocia  r non  longc  ] non  lon. 
tano  [3  Tauro  Jdal  monte  Tau 
rofapud  Cybiltra  oppidumJap 
U prelìb  il  caltello  Cibiltra,  C vd 
accioche[tucrer]k>  defeodefli 
(Ciiiciam Ila  Cilicia  [&  tenens 
e tenendo,  ottenendo  io  [ Cap- 
padociamJlaCappadoctatini- 
pcdiremJto  impediffffnoua  có* 
filia]  i noui  configli,  delibera* 
tioni  f finitimorum  ] de*  confi- 


barzanem  ] il  rè  Ariobarzaoe 
f opin antem  ] che  non  lo  pen- 
faua  [pr*fcntibus  infidi»  J da  i 
prefenti  tradimenti , [ cuiusfa*  1# 
lutcmjla  fjtiurc  del  qual  rèCcó* 
mendatam  habebam  a Seaatu. 

U Senato  me  l’haueua  racco- 
mandata[tc  auétore  jeffendo  tu 
flato  autore,ch*iola  dtfitndef- 
fifneque  folum]  nè  fidamente 
[(aiuti  ei  fui]  10  gli  fui  di  falli- 
te,[fedetiamJ  ma  ancora  C cu- 
rauijio  hebbi  cura[ut  cum  au* 
Contate  regnaret  [che  egli  re-  If 
gnaffe  con  autorità  [conltitui } 

10  ho  cSfermato,ttabilito[Me. 
tram  ]Mctra  [&  cum  Athe- 
nxumlequel  AtheneoCquem 
tu  mi  hi  diligctifiìme  commen 
daras]  il  quale  tu  mi  haucui  rac 
comandato  [ exilio  multato*  J 
sbanditi  [importunitare  A thè; 
naidis  ] per  la  importunità  di 
Athcnaidc . alcuni  vogliono.  l% 
che  cllafiacittà,&:  alcuni  don 


hoc  tanto  motu,  tantaque  ex  paianone  maximi  beili» 
rex  Dciotarus , cui  non  fine  caufa  plurimum  femper 
& meo  ,&tuo,&  fenatu  iudicio.  tributum  cfl , vi? 
cum  beneuolentia,& fide  erga  populum  R [iugulari, 
tum  pr xf enti  n, magnitudine, (3  * animi,  & confili} ile* 
gatos  ad  memifitje  cum  omnib.fuis  copifsinmeà 
cafra  efie  venturum.  cuius  ego  Audio,  officioq-,  com- 
motus,egi  per  Uterasgr  alias, idque  vt  maturar  et,  bar 
tatui  fum.  cum  autem  adCybisira  propterrationem 
belli  quinquediesefiem  commoratus, regemAriobar 
■ganem, cuius  falutem  a fenatu  te  aurore  commenda - 
tam  babebam,prx[entib.infidijs  nec  opinantem  libe- 
r ani,  ncque  folum  et  j aiuti  fui,  fed eliam  curaui , vt 
auftoritate  regnaret,  Me  tram,  & eum,qucm  tu  dili - 
gcnter  mibi commendaras  jitbenpum,  importunità- 
te  jdtbenaidis  exilio  multato s * maxima  apud  regem 
auftoritate , gratiaq;  confiitui,  fifaeerdos  armisje > Q? 
fafturus  putabatur,defenderet , adolefcens  & equità- 
tu,  & pcditatu,& pecunia  paratus,& loto, ijs, qui  no 
uari  aliquid  volcbant , perfcci,vfè  regno  iUedifccdc- 

ret,rexque  fine  tnmultu,ac  fine  amie , omni  aulì  cri-  na , perche  Athénaide  haucua 
tateauUcommunita,regnum cum  dignimem obline  L 

ret.mtereacognoui  multorum  ertene  , atque  mnteijs» 
magnai  Tartborum  copiai , £5"  Arabum  ad  oppidutn 
Antiochiam  acceffiffi,mign!tmquc  eorum  equitatum, 
qui  in  Ciiiciam  tranfi(lct,ab  equitum  meorum  turmis, 

Cf  acohortc  pretoria , quaerat  Epipbanex  prxfidii 

caufa , occifione  oca  fum  quare  cum  viderem , a Cap- 
alo ai  mouraru  inimici  a J J r , r • 

-chi  a la  feoperta,  [itaque]  padocia  Partborum  copiar  auerjas , non  tonge  apm - 

ò, per  quella  cauta  caftra  bus, effe  Cilicia,  quam  potui  maximts  itine rib.  ad  A-  «,  - 

*"**«***: 

tèschi  a receffiffe , Cibulum  Antiochi*  efie  cognoui,  5appadocia  [ 6 iacerdcs  j le  il 
Deiotarumque  confefiim,  ìam  ad  me  uenicntem  cum  facerdotctfe  defenderetj  fi  de 
ma v no,  firmo  equitatu,  & peditatu , & cum  omni - lendellc  ( armis]  con  l*anui.fa- 
W-  copii,  cc'iiorem  feci, no » viieriefi.  caufa*,, 

curaOcfiet  a regno,  mequead  enm , Ji  quid  Jone  non,  cofarputibanir]fi  penliua^fj-  *♦ 

accidijjet,fiaiimliteiai  nunciosque  mifl'iiTumcJie-j.  - -•  *~ 

cvmque eo  animo  uenijic , ut  utrique  prouincia , fi  ita 
tempus  ferrei , fubuenirem . tamen  id,  quid  iam  an- 
te ftameram  , uebementer  intere  fi  e utriufque  pro- 
uincite  , pacare  * jì manum  , & perpetuum  ho- 


hjoeua  sbanditi  r maxima  au- 
6h»n  rate}  con  grandilfima  au- 
tori tà[&  gratiajc  gratia  [apud 
regcmjappreffoil  rè,  cioè,  n« 
folameotcio  ho  fano,chc  egli 
no  rihaueffero  il  bando,ma  an- 
cora io  gli  ho  tìabifiri  apprel- 1 f 
fo  il  1 è con  grandiffima  autori-  # 
tà,  e gratia  [ cumquc  concia* 
rctur  magnum  bdlùm]egene- 


nanti*rinterea]e  fra  quello  me- 
aorin  hoc  tanto  motu]in  quello  tanto  grarfmoio[tantaq,-  ex- 
pcdtatione]&in  vn’efpetuuonetanto  grade[maximi  belli] 
7 d’una  grandifftma  guerra,  cioè,  che  s’a7petuuagran«fiff'ma 
gucrrafrex  DeiotarusjiJ  re  l>eiotarormim ad  melegajos]tni 
mandò  imbafciatori]cui}alquaI  rèrnon  fine  caufa]  nó  lenza 
caufa[femper]femprertributu  eli  plurimfi]  gli  fi  é attribui- 
to afcaifltmo[&  iudicio  meojper  mio  giudido[&:  tuo]  e tuo 
& Senatusledel  Senato, cioè, fecondo  ch'io, e tu,&  il  Senato 

fiudicaua[vir/cilicet  iJ!erex]perfona[cum]partc[fiogulari 
cneuolentiajd'una  benenolen2afingulare,vnica  C&  tìdcje 
fedc,fcdelc( erga  populum  Jtom.jin  vedo  del  popolo  Rem. 
• rtumjpatre  ancorai  prxfenri  magnicudine]d'una  gran  gran- 

dczrataniinild'ammoC&cfifiliijediconfiglioCfcjeccoqiiel 

che  mi  dtceuano  gli  imbafeiatori  mandatimi  dal  re  Deiocaro 
[fe]ch‘egli[uenturum  clsclera  per  venire  [in  mea  cailraj  ne 


li  mici  campi  [cum  omnib.fuis  copifsjcó  tutte  le  figgenti,  tnis  meorum  e qumi  Ma  l’efercno  de  micir 
con  tutto  il  luo  efcrcito,[cutus.l!umojde  la  cui  affettioneCof-  horte  pra«oria]c  da  la  coorte  mctona[qu; 

^ ..  .0- -A. orariatl  c h&  era  in Fnifanci  LCJULi  Drxliflil  ! DcC 


fidóquc]&  oflìcioicommotusjtnofio,  ipimo  Ccgiei  gratias] 


èturus  Jche  egli  era  per  fare , 
cioè  ,che  egli  fi  difenderebbe 
[adoldcensgiouaueCparatusj 
proueduto[équitatu]di  caual^ 
lena[peditatu]di  pedoni  [ pe- 
cunia] e di  danari  [ He  toto  fei- 
licei  pararus]  e parecchiato  di 
tutte  quelle  cofe[fcilicct  qu*  opus  cisent  iisJche  bifognana 
no  a colorol qui  aliquid  noui  uoiebàdchc  uoleuaoo  fircqual 
che  nouità,perfeci,io  fcci[ut  illeè  regno  difccdeTetjch’egli 
fi  panifse  dal  regno[rexq;]eche  ilréfobtineret]t<mefse,ot 
tenefse(regnumÌilregno[cum  dignitate]c6  digoitàffine  tu- 
mukuJlenza  mmultoUc  fine  armrsJe  seza  arme,ciòc  firnzj 
fare  guerra  [omni  au&oritate  aulx  comunità  Jhauendo  egli 
fortificato  tutta  Tautoriia  del  luo  regno, Ciniereajfraquclt# 
mczoCcoguoui  ex  literis  multorùjiotntefida  lettere  di  moj- 
tifatoue  nunciisje  da  mcfiìfmagnas  copia*]  che  molte  genti 
[Arabum]di  ArabiJ&  Paxthorumjcdi  PartffacccffiJsc]  fo- 
no  andarti  Antiochiamja  Antiochia[ad  oppidumJaUaflclIo 
[magnumq;  equitatum  eorumjc  che  gran  cautlkria  di  que 
ftirquiJlaqual  cauallcria  J tranfilset  in  Ciliciam]cra  pafsata  in 
CiliciaCoccifum  occifione  J era  (tata  tagliata  a pezzi  [ab  tur 
mis  meorum  e quitti  lda  Peferciio  de’  mieicauallieri  [&  a co 
horte  prarioria]c  da  la  coorte  prc  tori  afq  uberai  Epiphanc?] 
che  era  inEpifanca  tuufc  praiidii  J pct  guardarla  » che  non 

fui» 


\é 


Delle  Lettere  familiari  di  Ci c. 

. fu*  prefirqiurejperò.'cuin  viderem]  vedendo  »[a  Oppa 
dociaPaithorumcopiusaueriasichelc  gemi  de  Pari  t»  tra 
no  panile  de  laCappadocia  Cnó  J"nge  a finibt»  clic  Ciiicif  j 
e che  noncraoo  troppo  iótam  ria  la  CiliciaUd  A mani  c xer 
citimi iluxtìio guidai, condufli  i’clictcuoa  Amanofquam po 
tui  maxiaiil  itineribusia  maggior  giornate  ch’io  potalo. Cloe 
che  ogni  giorno  caminJuo  piu 
ch-topotcuo[Muà  vtvenlj  nel  ftm  ex eo  monle  !oUerc,agerf  perrexi.cumque  medi- 
Cercai  tomo,, te/, mwU^^a/terpJrtctaV, 
£i*pcterc}abcjjemq;  ab  binano  iter  mine  dtfì;&  e# 
ftra  apud  Epipbaueam  fecijfem:  ad  UlUidiQ&.iu 
adite IpcraJicntj  cxpediio  txtrciin  ita  uulu  ùcrfect> 
ut  ad  fJ/.id.Ocì.  ci  tn  luttjuiet , in  jjmanum  ajeen - 
dettm:  difhibktifqi  lobottibus , & a tanfi,  t um  alìis 
j Quiutus  fratcr  legatiti  mecktnfimult  alni  C.  Ponti * 
mus legatui,rtliijujs  AI.Anneius ,&*  L*  Tullìus le- 
gati ptaeflent,  pUrofqi  nec  opinante:  oppretfimus  qui 
/irnfi.caotifiue  Itmt.inttn  luìlat  fuaa.  Ftaneam  nuiT- 


ebe  il  campo  nimico  [receflil- 

* fe]s*crap«tito[ab  Antiochia] 
da  AtuM*chia[&  -f  cognouij&r 
iaicfi  ancora  [Bibulumjihe  Bi 
buio  [elle]  era  [ Antiochia  j iu 
Annoi hia  [etrtioreq;  fecij& 
ìoauifai  [DeiotarumJ  Deiota* 
roCveoicmetnjchc  venuta  [ad 
nejda me[cù  magnc,&  firmo 
equi  tatù  j con  vna  gran  caual- 

« ]eria.cfortcC&psditatu]cgr4 

* de  fa  otaria,  egli  veniua  dame 
& cù  omnibus  fuis  copìjs je  co 
entra  la  lua  gente,  con  tutto  il 
Ino  efercito  [non  videri  J ecco 
quello  ch'egli  autiifa  [ non  vi* 
d*ri  ] che  non  gli  pareua  [ elle 
caul'amjche  Deiouro  haueffe 
cjula  l cor  abetìet  a regno]  di 
non  dare  nel  regno  [ quz]  & 
rfciliretceruore  feci]  e ancor 

**  Jo  uuifii  [me atleti  li teras  mtl- 
forum  eflejc  che  io  gli  mande 
rei  lettere, cioè  che  io  gli  ferì- 
berci  [ nunciofque  fciiicet  me 
ad  cum  m ilfurum  effe  J ch'io 
gli  «uà  feretro  elfi, fi,  fc  [forte] 
per  calo  [ quid  nout  acadifftrr] 
le  acca  ierebbe  cofa  alcuna  di 
nuouo  L antique  co  animo  vc- 
niffem  J &eflcndo  io  andato 

® con  ral  in: emione, con  talari* 
mo.v  t.che  lubucniréjfoccor* 
refiì,  a muffi,  «felli  aiuto  tvtri- 
queprouiuci*  ] a tutte  due  le 
proum.ie^  fi  itattipus  ferree] 
le  bifognalfc  aiutarle  [carneo] 
nondimeno  t agereperrextjio 
pcrfeucrai  di  fore  [ id  ì quello 
[quod /chc.laqual  colai  ‘am j 
gii  [anrej  per  tananai  [da* 
uieram  J io  haucua  periato, 
giudicato  [ioterdse  vrriufqtie 
^uincixjche  importali.»  a tutte 
due  le  .pnincie  vehemeter jgra 
«femencerpacarelccco  quello  che  tmporuuaa  tutte  due  le 
proutacie[pacareJpacificartAmaniimf  AmanoCfir  rollerete 
moucre,  Ireuar  via,  far  partire [ hofiem  perpetrimi)  tutto  il 
c5;>o[cxeo  mòte 2 cioè  da  A ma no[cumquc  dilli  mulaisemje 
fingendo  io[dilcedere]partirmi[ab  eo  monte} da  quel  moti- 
te[&  petere]&  andarcUlias  partes  CiliciarJ  in  altra  parte  de 

7 Ja  CmciaC&cum  ab  abef$cm]&  cfsendo  iolontaoorjb  Ama 
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funt]  fono  fcpralbntiropproffjmusque)c  noi  affa!  t Smorfie- 
ruaqueJla  maggior  par te[oec  opinantus]  che  uon  le  ttT  prn-  * 
lauanof  qui  occifi  fumjche  fono  flati  ammazzati  Icapuq,-  je 
prefi  ( itìierclufiquc  fuga}  e ferrati  che  non  potc  ffcro  fogne 
jautenO  ma  fccpuwjs]  uoi  pigliamo  [Eranaroj  Eraua  [qu*J( 
Iaqual  EranaifuiCjfu  [uou  vici  inffar  ] non  ftmilc  a m borgo 
di  caie  [fedi  ma  [vrbu  fcilicct 
inliar  j a finnJitudioe  d una, 
citta  [quodjperche  Cerai jeJla, 
era  [caput  Anuni  J capo  a* 
mano,  cioc  la  priiicipal  terra  ^ 
che  è in  Amano  [itemque  filli 
cctcepimos j pigliammo  anco, 

r?Ì  SepyramJ  Scpua[?c  Cernì* 
uorimjc  Cemmoh  (tepugnau 
tjbusjche  foccuanoqtau  refi* 
HenzaCfic  acnterjc  forteovcun 
tei  & diu3e  loogo  tempo  [ Poq 
t mio  tenente  ] tenendo  Ponu- 


li'  ur- 
la coflui 
cTauart 


noCcx  antciucano  temere] 
au.uui  giorno,  cioè , clic  com- 
battemmo [ vfquc  ad  horam 
dici  decimami  j mfinoadied 
ore  di  giorno,  clic  fonoinlìno 
alleai.  ( magna  nuduìudmc 
offiumocciUj  chcmloamniaz 
ziti  gran  moltitudine  d’ininn- 
ci  [callcilaqtic  fez  capra  j clol- 
no fiati  prtfi  lèi  caltclla[com- 
pJura  iacendttnus]  e ne  ardem 
mo  molti  [his  rebus  ita  gcftis] 
& cfsendo  fiate  fatte  queltc 


Pili.  xz. 
celli-  va 
Att. 


Narra  i 
lochi  pre 

no  fiati  prefi  lèi  caficÌla[com-  i%  fida  lui- 


Prefa  dj 
Pidcai£, 
fo. 


«r qu0clLj^KK'»T<l^ 

qM  fiut  «en  wn  tastar  ,Jrdmbti,  quod  cut  Amata  .,«r.»  ,x°V,eJC‘ 

Cipid.itemrr,  Scpyram.iS  Cemmorim,<unur,  & di» 
repugntHiibusyTontinìo  illam  pmem  A ma  ni  tene» 
te,  txtnulutmo tempore  ujquead  beramditi  deci- 
mani , magna  mulutudine  kostium  occija  , cepioins: 
tafleUaijuefex  capta -.compiuta  incettdtmu,  : bis  rebus 
itagtflis,  (adira  in  taduibtts  rimani  habtumn  s a pud 
arai  ylltxartdri  quatriduani , & in  niiqttns  riham 
detcndis,agrii<i»c qua  pars  eius  monti!  me*  prouin- 
cireesl , id  tempus  omne  con  [umpjmus  ■ con  fedii 
bis  rebus,  ad  oppi  darti  Ehttbcroaluum  Pmdenifjum 

esserci lum  adduxi.quod  am  cjsttaUitftmo,&  muniti/  co!c  .c°ri  t habuimus  olira  ^ 

r i l i . l j noicuccjrapammotiBrjilic* 

fimo  loco,  ab  usque  ncolcretur , fu  ne  regtb.  qmdem  iws  AmJni  k M 

monte 

unepiam  parufsent ,eam<y  fugnmos  rectpetent , & Anuno  [ c|uairiduum  j quj«. 

1‘ artborum  aiuentum  acerrime  expedatent  ad  exi-  ¥Ì0"1‘  [apudaas)apprc£io 

fiimationem  imperii pertinere  abitratus fum,  compri  B;|aìtari[AIe. and»  J di  Atei. 
mere  eurumauiaaam , quo  facilius  et, am  cxtenrum  Al^taX^haùeX  ‘ vinto  11 
animi,qtu  alieni  efsent  ab  imperio  nostro  frangeteti-  ~ 
tur. valla  & fofsa  circmdcdi.fex caficUis , cafinfque_, 
maxìmisfepfi:aggerc,uneis,tiimkoppugnaiii:HfHfq. 
tormètis  multi,  fagittariis  magnolabore  meu  fine  ul- 
ia  molesÌM.fumptnvt  li,cioru,leptimo  quinquageftmo 
die  rem  amfccipu,  omnibus  partiba , urbis  di/ìùrbaiis 
ani  inctnfi,  ,iomau!fi  in  pote/ìatem  meamperntnì- 
rent.Hiseram  Unitimi  pari  fcelere.a  audacia  liba 
moiatbhis,P‘*demJta  capto, abfldes  accepi:  exerciti 


Dano  laaili  cò , Se,  efeome  id 
tempus  coafumpfimm]  noi  có 
fumimmotuttoqucllo  tempo 
tindeiendisreli^s]  in  dillrug. 
pere  gli  altri  inimici  [agrisque 
ualìandtsl  Se  in  guadar  i cam» 
pi.  dare  ii  guado  ai  paefe  [ A- 
nunijdelmonteAmar.tiicuae 
pars  nus nio.nis ] Jjqua)  pine  ,, 
di  quel  monte  C cf!  mex  prò. 
ciocia]  e de  Ja  mia  prouincia 
fconh'dtìs  his  rebus  j hauctido 
. ..  . noi  finito  quelle  Colc/addiiii] 

lo  menai  guidai.condudifexeu  i-rijl’ciercitoLad  Pindeoilsilj 
a Pindcmu  itoppidfi]ciAello[Eieuihcrrcr!iùJdeCilicenfili 
berti QuodJilq «al  cadellofcu.u  cisciaJtiifujio  mun.tiflimo 
loco  klsendo  egli  in  vii  luogo  aliifliqioic  munttiOiino]  ab 
iitquc  iiiroieretutJ&  efseodo  habiuto  da quellirqui]linui- 
Iltunquamjmairne regibos qdem  paruiiieiiiJaShianoi.be 
dito  dato  ebedieon  ad  alcun  re/&recipcient  fugiiiuosje  re 


nojda!  monte  Amano[itervniusdici]vnasiornataC&  tu  f e cantndoi  lùgiiiuir&expetìarciàccanSìeàfwViindo 
cilscm]&  houf  do»Éu»,merso,podo[eadriJil  capo  [apud  diflimamètcCaducnifi  Plrltlorfi la  venuti  di  Paniti  fari 


tus  lumjiopcafai.giujicaifptiuéreaj  exiibptjViooc  impc- 
rn  J che  s’appartcnclse  all’honore,  a la  tiigniu  de  l’imperio 
[coprimcrejabbafsire^nnichilareteorù  audaoajlaioroau- 

dacii,quo,accioche[ficiliusJpiu  facilmente, animi  citerorfi 

gli  ani  mi  de  gli  adri^  efsen  jchcfonoralienianollroimpc 


Epip!iansain)apprefsodicinioE|rifar,ea[adiii|Jdus  Oit.  jid 
li  dodeau’Oitopre[cun>  adnelperafceictjvenendoieri  iex 
petuoexrrcitu]  eisenuo  elpeditol'efcroiof  ita  ter  feci  no. 
du  po  canoni!  li  notte  [vt]  chetili  Amanti»  afcendreoiio 
arrinnin  Amaootadii;  tuus  Od  ] alli  1$  rii  Oi»bre  C cum 
lucefcirer  jvenendo  giorno  [ didributisqoe  cohoriibtis]  Se 
elscndo  .v.r.buite  Je  coorti  [de  le  xi'.s]c  li  aiuti  [ coro  pr*- 

* eiset]  eìscndofopradiuleC  alti»]  a alcune  J Quimus  frater  un  fteccato,Bc  folsa.e con  vita  rofsa.fepl?,»  feci  vita  Ifepé  io  ' 
legatusjQuinto  iratelb  legato  [ mecum  ftmolj  mficme  me  torno, fex  calfellis.ion  fei  foriexzc,callrisq,  nia ximis. eco 
co,  noe  Quioto  fratello,  & io  damo  lopradanu  a alcune  grandillìmi  campi  , oppiigneui . io  combattei,  agnerc, 
raiiisj&aiireiC.PoniiniusIegatusJcilicct  pr*ed  ) C.Pon  con  argini,  vinels , c eoncedonifit.idiuin  In  .pieni  di  ter* 
tinio legato  e lopraltanlcf  reliquisj&alcaltre  ( M Anne-  ra  , nimbi»  .ceon  rorri  Jfciusqut  (v  io  adoperai  , miiitis 
•tej  M.  Anne»  CficL.Tuiiu»i  e Lucio  Tui»  [fólicet  por-  iormeatu,  modi  drumcnti,  macchine,  multisfagiitanis.e 

molli 
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t molti  areierifmulto  labore  meo]C'5  gran  mia  fatkaffinc  vili 
molertiajfenza  alcuna  moleltia,affanno,do!ore,  pturbaiiooe 
f fi:mptu  ve  fociorft  je  lenza  alcuna  (pela  de  c fifederati,  [con 
fccijio  finiCremJIaco^arfcpiimoquinquagcnmo  dìe^in  cin- 
quanta lette  giorni, vi,d<  niodoche,cfipu!fi,sforzaci  Cperuc- 
nircnt]venilTcro[in  meà  potertatcmjne  la  mia  poteltà  tom- 
nib.  partib.  urbis  ditlurbatis  ] 


* Moftra 
quàta  la- 
ma fac- 
cia del-- 
fiutan- 
ti di  Ca 
tone. 


Libro  Dccimoquihto 

■ ■ ■■  Uudc-.'on 1 1 mia  liudt.ciocioero  efrto  di |>ucnirj ; ! olmi 

miodffegno  Joùetu  mi  !audaui[deniqj)e  finalmente,,  memi 
nijio  mi  ricordo, tc  dicerejchc  cu  diceu'Cte  decreturum]c  he 
tu  v^leui  farei  fi  refcrrcturJfeff’propooeflcro  quelle  cole  nel 
IcnatoCobeasreOpcr  nudlc  cofe[quas]lcquali[c6fu'Jilc6- 
(ble[geflìlletJhaticlfe  fa«o,in  vrbèine  la  cittì  Cefi  n6  decer*- 
neres  fupplicationem  ì giudi- 

eflendo  meli»  fotroloprj  ogni  i„  hybema  dimìfitQuintum fratrtm  negocio  prapofm,  cando  tu, dicendo  tu.chcnon 

srssaasa  ssn&msspt 

.»  mirrane finitimPcr.,no confi  carente.-  Munc  velimi, bifcc  perfuadcas  ,]i  aedis re-  a|cunl fJCntì<;ii, che (i liceua 
nantif  hisja  cofioro.pari  lede  bus  ad  fenatum  relatum  fit , me  txiftimaturum  Jum - no  ringraziando  gli  dei»  quan 
re, di  pari  (celerità, & audacia  mani  nubi  laudem  tributarti,  fi  tu  honorem  meum  feti - do  aualche  iinperator  di  clcr 
e d'audacia,  cioè  non  meno  ri  lentia  comprobaueris.  idque  ttfl  talib.  de  reb . grauiffi - 
Luccio  moshominc,&rogarefolere,a  rogaci  fcio.tamtnad. 
preloPindc  ntrto.accepi  ab  his  monendum  pottus  te  a me,  quam  rogandum  puto  tu  et, 
oblidcsjmi  mandarono  oftag  n.is,  (juimctuis  fententtfs  fxpifiimc  omajii , qui  ora*- 
gì.  oltaggieranoi  primi  de  la  tiene , qui  predicanone , qui  jummis  la.viibus  infena - 
tttyin  concionib  ad  cctlum  cxtntifii,cuius  egofemper  tan 
ta  effe  verborum  pondera  pitta ui,  vt,  vno  verbo  tuo  i um 
mea  laude  coniando  9 omnia  eonjcqui  me  arbitrarci  te 
deniquememini,  curri  cuidam  cUrifjimo,  atque  oplimo 
viro  fupplicationem  non  de  cerntres,  dir  ere , tc  deiretu 
rum,  fi  referretur  oh  eas  res,quas  confiti  in  vtbe  gefffiet 
tu  idem  mHji  fupplicationem  decnuifti  togato,  non , vt 


terra,  che  lì  dauano  per  pegno 
accioche  fi  mamenefTero  i pat 
ti.dimifi  io  mandairexcrcitri) 
l'efercitotad  hybernaja  le  flà 
ze,ertendo  gì  ì venuto  l’inuer 
no.  hyberna  erano  luoghi  do- 
ue  i lohiati  andauanoad  habi 
tar  PinuernoLf  pofui  negocio 
io  diedi  il  carico  [ Qumtum 


♦ JUCCOII 

ta  i bene 
fieri  ba- 
iami da 
Cacone  * 
per  mo- 
strar che 
gli  fieno 
frelchi, 
nella  me 
moria. 


* Occu- 
pauoue* 


fratrcmja Q.  fratello, ve.  ac-  multi,  rep.benegeflajcd , vt  memini,rep.confcruau 
ctoclic  [ collocaretur  ] diftri-  nitto  o>  inutdiam,quòd  pericula,quòd omnet  meas  ttm 

4 ,TfCìu  v pel  j p A*"*  > *•*•«*?  ' fi  Pe,  m.‘ 


do  qualche  iinperator  d 
cito  s'era  portato  bene[cuida 
clarilfimoja  vn  cerco  clariflì- 
mo,  acqj  optimo  viro,  e buo- 
niflimo  huomo.ru  idé.etu  me 
defimaméce,  dècrcuilli,  deb. 
beraili,mihi  togato,  a me  che 
haneuoiatoga[  fupplicatio- 
nem]le  fuppllcarioni.  il  facri- 
ficio[non  vt  multis,  f.  dccre-  1 
ulllij  nficome  bai  deliberato 
amolt  iCrcp.  bene  gclla]cflen 
dotratraio  bene  la  rcp.Cfcd] 
maCcóicruaca  rep.  fedendo  la 
rcp.conleruata[vtmemi«i]  fe 

con  Jo.ch  io mi  ricordo,  cioè 

che  a molti  altri-  tu  giudicarti, 
che  fi  douefie  deliberare  le  pu 
blichc  fupplicarioni, j>  haucr 
me  difefolarep.cfiTartni.&aine 


nc’  borghi  pre  fi  . aut , onero  licuiffct , fubire  paraliffimus  fueris , quod denique  ini - pcr  haucrUconfcruau  eoo  la 
. — :-i micum  meum,  tuum  inimicum  putatis,  cuiusetiam  in-  toga  fen  za  armi , fol©  conia 


tiritum  , vt  facile  tr.ulligenm  » mihi  quantum  tri - 


que  J e pcr  quello  ccnco,ctfi. 
{e bene,  ancorché,  benché 
^ [fciojiosò.  fono  certoChomi 
ncs  grauiflimos  ] che  huomi- 
ni,  perfone  di  gran  dignità,  di 
graod*honorc,di  gran  grado, 


m:  a virtù[mittoìiolafcio  an- 

dare.non  voglio  dire  [*p]  che 


rmate  pacatis  3 non  pacifica 
ti,nunc,hora[vdmi  Jio  vorrei 

ficofi,S,fc[dehisrcbus3dfe-  barn,  a me autem  hacfuM proietta  ,ijU*egoln  bene-  [inuiJiim]>irinuidu,odio,9 
nani  n relawm  fiijijuclte  co.  fili) loco  non  porto,  fei  in  veri  Ujìimonif . attjttt  iitdicij  t'fubicmjtu  li  lei  fonometìo. 
fe  (arano  riferire  al  lunato, me  twn  v!  pr Manti  filmar  t*as  virtutts  tacimi  admiratcr,  fotiopo(lo[pcncula) a Perico 
(^-r^d  non  frcnnhd  m ommbar  ereticai. 

hi  laudi  iribuiam  (che  mifia  bu‘  >lcntcntt)s  dicendtr , cattili  agcndic,  omnibus  feri  tesi  a tui  re  le  mie  difgtitieC& 
flatadaragrandiflìma  lodelfi  ptit , gtacit , Utinis , omni  dcnùjitc  varietale  litcra - parar iffimus  tuerisjciu  leida 
comprobìns  ] fe  ru  lauderai  rum  mearum  te  non  modo  iji , tjuos  vidijjcmus  ,fcd  tjs, 

[meum  honorem!  il  mioho.  de  quibus auiifierr.us , omnibus , anteferrem.  " i>ej.t:s 

jJbBe&fi.1Me&bo'^&Va;am 

- & honoris  a jenatu  tanti  a jt  imeni,  agoni  um  tecnm 

familiarità , nefl  &ftud  i fs , & officici noihis  mu- 
tnis,  & fummo  amicìtia  cttgnum , (S  neccffitudiuiLj 

. * f.  . tumcuilliii  imo  nmn-VM». 

etiam  paterna.  Si  qmfquam  fun  vnquam  remota s , C T in(m  jcum  j per  tuo  nem«co . 

t-t#M  imliu  nat'*raì& magìs etiam,  vt  nubi quidemf  mire  videor  cj0è  tu  haitcnutoClod»o,cbe 

di  gran  rcpiitaiione[fo!ercjfo  - ratione , atque  doHrina  ab  intuii  laude , & fermonibus  era  mio  mimico.per  tuo  nem 
•'***■-  7 - - — - ■ * cofculus  intentu)  la  cui  mor- 

Jtu  *nai  lauda- 

dtceui  che  sera 

quibus uera  gloria  nafii  pofiet  : tftam  quidem  fatto  jìcnc  a ammazzarlo.vt. 


prontiffimoparaiiffimoCfu 
bi  rcja  lott ometterti  [multo 
etia  mag»s  J molto  piu  tfi  per 
me  ItcuiilctJ  tc  ci  mi  furti  pia- 
ciutole io  haucrtì  voluto,  3>,e 
perche  [deniqueJfioal  mente 
( putarisjtu  hai  tenuco[inimi- 
efi  meurniil  reio  nemico! tufi  14 


f m cs  t&Jtu  lei  tale. qui. che, le  ... 

piflimcjJpcfTe  volte[ornarti meim^atornatorru'sfentètiis]  dotti lacaufa[Milonis]di Mtloneiin lenatuìnd letiato, pcr- 
con  le  tue  lentézc,  q re  voice  c6  le  tue  fenrenze  m’hai  fatto  che  difenden  lo  Milone,  c he  haueua  morto Clo-lio.  pr  mo, 

cola  grara,cioèhalacc6f:n:itoa  fjreque!lo,ch'iovo!euo,p  che  Milone  haueua  fatto  bene[aùt]v1icc  ora  qucilo,c  ne  egt 
farmicofa  grata.q.ilqua!  tuCeztulirtiad cclfi]m*hai cfaltato  ha fàrto pcr luiCaut]ma[hecJquefte cole  protetti luru, 
merto  in cièloCorationeJcon  le  tuep.irole.q.ilqual  tuC.Cci-  vfcite[a me, [da  me, cioè  io  ho  fatto  queite  colep | «etq»' . J-C 
tuliiii  ad  cpifi  m'hai  merto  io  ciclo[pdicauone]col  predicare  qual  cofe[noii  ponojio  no  le  pongo[m  oco  bnh.  u i luog 
. Jcmielod»,qur,ilqualtu[.i'.exiulilli  meadcocirOmi  hai  poc  de*  bnfidi[fcd3ma[tn  veri  tclltenoon  I locqj  in  luogo  u una  ^ 
taioincielo[fummislaudib  j cum  grandiffimc  loditin  lena-  vera  reftimonianza  [atque ìudicii]<  giudico  Innnj  non  vt} 
tunnel  fenato  [inconciomb  Jnc'ragionamétipnblici  [cuius  acciochcrtacitusjio  tacito, meco.da  nietadm  rarerjmimara 
vcrbdrum  pondera  tanta  femperptitaui)  le  cui  parole  ho  sé  oigliafi[prxrtanrifltmas  tuas  virtutesj  de  le  tue  preitanti  t- 
prc  eliimatedi  ramo  vigore,  vt^hefarbitrarer]  iopcnfauo  me  vinù,rcnim]perche[qu»sidiurenon  wat  jchi  c quel  o, 
[meco  equi  om  nia ’co  ni  cgu  ire  onte  *e  cofe[vno  terboiuo  che  non  facci  quello, cioè  che  non  fi  marauiglioeictue  vir* 
coniuu&oj  hauendo  tu  aggiorno  vua  fola  parola  [cum  mea  tùlcioè  ogmuno  fc ne  marauigba-fedJiua  lantclarcm  tejio 
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anteporrei  ce  Tnon  modojnonfolaoientelus]  a quelli,  [quos 
1 videlftmus]chenoi  haucflimoveduti[fed]ma[iis]aqlÌi  Cde 


quibus  audiflcmusjde’  quali  noi  haueuimo  vdito  ragionare, 
& hauertìrao  noiitia>c6tezzaCin  omnibus  meis  orationibus 
in  ructclemie  orationiCiememiis  dicendisjin  direì’oppimo 
ni,  il  parer  mio  [omnibus  fcriptis  ] in  ogni  feriteura  [ grxcis] 
greca  ClarinisJ  è latina»  Cdeni- 
queje  fina!mentc[omni  varie- 
tttcjin  ogni  varictàfliierarum 
mearfijdc  le  mie  letterc.ffor- 
taflc  quxresjGccrone  rilpon- 

* dea  vna obiezione, che  Cato- 
ne gli  poteua  lare.  Lquzrcs  fon 
talicJ  (or  e tu  mi  dimanderai , 

Cquid  ficjdondc  nafca.di  douc 
,pce  Jj,  da  che  venga,  [quod  ] 
che[xltimemjio  (timi,io  facci 
con.  o [nefeio  quid  gratulatio 
nisJdi  nò  sò  e he  congratulatio 
nc,C&  honoris]  e d’nonorc  [a 
Scnaru  j fattomi  dal  Senato. 

3 cioè,  tu  mi  dirai,  perche  io  ho 
a caro  di  riceuere  qualche  ho. 
nore  dai  Senato  [agam  iam  te 
cutn  lamiliaxiter  j io  parlerò , 
ragionerò,  di/correrò  teco  fa- 
miliarmente , Cvtelt  dignum] 

Come  fi  appari  iene, come  e có- 
ncuiente  [riudiis]  a gli  Aitdii  » 

[&  oi fi  li is  nollris  mutuisi  & a 
gliuoltri  olfidi  corri fponden- 

4 n.doe,chc  l’vno  & l’altro  reci 
procamente , fcambteuolmen- 
reci  facciamo,[&  fu mma ami 
citiate  come  fi  appartiene  an- 

coraalla  noftra  grande  araiciria.r  & ncceffitudine  edam  pa- 
tcrnaJ&alJ’amidria.&:intriafichezzaaocora,cheio  hauetio 
col  tuo  padrerfi  vnquam]fc  mai[quifquam  fuir] vi  è flato  al- 
cun^ remotusj  rimoto,  lontano  r«  natura]  e per  natura,!! & 
magis  ctiamjc  più  ancora[vt]comc[quidem]  certamente,  in 
vcrofmihi  fcncirc  vidcorjmi  pare  intendere  [rarionej  per  ra- 

5 gione,[atq;  dottrina]  e per  dottrina  [ab  inani  laude]  rimoto 
òaila  vaaagloria.nó  vera,  [&  icrmonibus  vulgi]  e da  i ragio- 
nanienti  dal  volgo, da  i parlari. ragionari  del  popolo  cioè, & 
per  quello, che  io  ne  lento  dire  da  ciafcuna  perfoni, [ego  prò 
iectqis  Tuoi]  in  vero  fono  io.  cioè,  lontano  dalia  vana  glo- 
ria.cioc,io  non  mene  curo  d'effer  lodato  vanamente;  [confu 
Jatus  mcusjil  inio  confolato[teflis  eft]nc  c teflimonio,  ne  fa 
fedc.ie  io  me  necurauo.ò  oò:doc,fi  può  molto  ben  fapere, 
che  quando  ioero  confolc,non  andaao  cercando  tali  hono- 
ri,  ! in  quo  Jnelqual  confoiato[  fateor  Jio  con  feflo,  io  no  nego, 

é io  artermo  [tncea  fecutum  ] che  io  ho  fegui  tato  quelle  cofe 
[fludiofcjcó  gran  dtligenza.di  Jigentemcme,con  grande  ac- 
curate zaa,có  gran  Audio,  tficut  in  rcliqua  vita]  come  nel  ro- 
llo della  mia  vita.[ex  quibus J dallequal  cofe  [vera  gloriajla 
gloria  vera,  & honore  [ nafei  poflet  j potette  nafeere,  C nun- 
quam]mai[putaui]io  penfai,giadicai,flimai[ipfatn  gloriamj 
che  la  vera  glo:ia[exf»etendam  per  fcjnons’hauelle  a defide 
rare  per  hauere  lei  fletta . CiuqueJ  p«ro,pcr  quefta  caufa  [ ne- 
glctijto  nó  ho  fatto  conto, i o non  ho  frimaio  [ prouinciam 
omatamjL  prouinciaornata,[&  lpemj&  la  fperanza[nó  du 

7 bum  |non  dubbia, yera[triumphiJdcl  trionfo.[denique]e  fi- 
nal mentefeum  pofsemJpotcndo  io[c6fequi]confeguirc,ot- 
tenere.  hauere  dace  rdotiumjla  dignità  augurale]non  ditficil- 
JimeJnon  ditti  rii  mente,  non  con  grande  fatica,  [quemadmo* 
dumjcomefarbitroriio  pentòdo  preftippógo.io  fltmo[teexi 
ftim  irejchc  la  pentì, che  tu  Tappi  [non  appetiuiJ  non  la  defi- 
derai. aoc,  io  non  ho  defi  derato  d’hauerc  la  dignità  augu- 
rale, [ idem  j &io  medefimamente.  [poti  ìniunam  acce- 
ptam]  doppo  la  ingiuria  receuura  , che  fu,  quando  che  io  fui 
mandato mefiho, quando  io  fili  bandito,  [quamjlaquale[iu- 

S giuria[fcraperjfempre  [appellar]  tu  la  chiami  [calamitatcm 
rcipublica;Jruina,calamita,pefle  della  repubhcaCmeam  f- di- 
cci quani  ineam  mturiamjlaqual  mia  ingiuria , [ feiheet  non 
appello Jnon la  chiamo[non  modojnon  folameoteCcalami- 
ta  tem  jcalamici^ouina.  ianno,f  fed  cium  gloria  ftàlica  ap- 
Epift.  del  Fabc. 


difficiUime  confequi  poffem , non  appetui . idem  poti 
itnuriam  *cccptam,c]uam  tu  reipub.  calamitatcm Jem 
per  appella s , meam  non  modo,  non  calamitai em , fed 
et  iam  g tariamjìudui  quam  ornali flìma  Senatus,popu 
licjue  Rom.  de  me  indie  la  intercedere , itaque  & augur 
pofl?  a fieri  uoluitquod  antea  ncglexeram:&  eum  bono 
rem,  qui  a S enatu  tribui  rebus  bellici*  Jolct,ncglettum 
a mcotim,nunc mibi  expetendumputo.  * huicmcxuo • 
Imitati , in  qua  inejì  aliquauis  defidenj  ad  fanandum 
uulnus  iniunx, ut  faticai  ,adiutorque  fi  s, quod  paulo  an  • 
te  me  negar  am  * rogaturum , uebemtnter  te  rogo  ,fed 
ita,  fi  non  ieiunum  hoc  nefeio  quid , qmd  egogeffi , & 
contemnendum  uidebitur  ,fcd  tale , atque  tantum , ut 
multi  neqmquam  paribus  rebus  , bonores  fum 
mot  a Senatu  confccuti  fini  cquidem  ettam  mibi  illud 
animaducrtifje  uideor , (fcis  cairn,  quam  attente  au- 
dire te  folcam  ) te  non  tam  res  gcfìas , quàm  mores, 
in  flit  ut  a , atque  uitam  Imperatorum  f pelare  f (Ae- 
re in  babendis , aut  nonhabendis  bonoribus . quod 
fi  in  mea  caufa  confiderabis  , reperies  me  exer- 
citu  imbeciUo  contra  metum  maximi  belli  firmiffi - 
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peIlo]ma  la  chiamerà  nomino  g!nria[ftudui]io  ct>!  fono  in*  q 
gegnato,tforzato[interccdcre]chcel]aotien£a[q(nm  orna  9 
ultimi  iudiciajgiudicii  ornatiflìmi,  honore  noli  Iti  mi  rde  me]  • 
di  meCSeoatusJdd  Senato,Cp<>pu.ique  Romani Jc del  Popo- 
lo Romano.cioè,pla  qual  mia  ingiuria  io  mi  tono  ingegna- 
lop:he  il  Scnato.&  il  Pupolo  Rotn.habbu  giudicato, habbia 
hauuco  opinione  di  me  hono- 
reuoliflimamente.ritaquc]  pc* 
rò.per  quella  cauia,per  quelta 
cagione  C volili  ] io  ho  voluto 
Cpoflea]  dipoi  [fieri  auguri  ef-  l9 
l et  fimo  augure , haucr  il  gra- 
do la  dignità  augurale,  [quod] 
ile  he,  !aqualcofj[  antea  Jper 
innanzi,  per  auanti , per  prima 
C neglexerà  ] haueuo  (prezza- 
to,non  haueuo  fatto  conto, [de 
puto.j  & io  pcnfo[mihi  expe- 
t end  fi  erte  eum  honorem]  che 
io  debbo  deliberare  quello  ho 
nore  Cnegle^fu  à me  olirnj  al-  f , 
tre  volte  [prezzato  da  me,[qj 
ilquale  honore  [tribui  a Scna- 
tu  fo Jet  ] il  Senato  fuoledare , 
concedere,  contribuire  [rebus 
bcllicisjperle  cole  della  guer- 
ra cioè,  ilqual  honore  il  Sena- 
to fuolc  dare  a coloro, che  fi  fo 
no  portati  bene  nella  guerra, 
ciocci  qi  li, i quali  hanno  hauu 
to  qualche  vittoria, & che  Cip  l% 
no  portati  faggiameme , c va* 
lorofamente  nella  guerra,  [ve- 
hementer  tcrogo]  io  ti  prego 


grandemente,  mftantement*, 
[vt  faueasjche  tu  fauorifchiradiutorqi  fisjeche  tu  aiuti,  foc- 
corrifhuic  mear  voluuratijà  quella  mia  volòtà,  à òlio  mio  de 
fiderio  [ in  qual  lellaquale  volontà  [ aliqua  vis defiderii  iu- 
efljqualche  forza, violenza  di  defidcrio  v’è  [ad  fanandu  vul- 
nus]a  fonare, a guarire  la  ferita.il  dolore[iniurixj  de  la  ingiu- 
ria. tqtf  ila  qualcofa  [paulo  ante  ] vn  poco  auanti  [negaram]  , . 
io  haueuo  detto  [me  rogaturumlch’io  non  te  ne  pregherei.  * 
cioè, io  tt  ho  pregato  di  quelio,chcpoce  manzi  io  ri  haueuo 
detto , che  io  noo  ti  pregherei  * [fed  ita  frilicet  oro  ] ma  io  ti 
prego  in  tal  manieralo  tal  modo, in  tal  formagli  non  videbi 
turjfe  nò  ti  parrà  [hoc]  quello,  [quod  ego  geflij  che  io  feci , 
[uelcio  quidjecco  quello, che  ri  parrà  [nefeio  quid  ieiunum] 
non  sò  cne  da  fame  poca  flima,poco  conto, [ & con  temnen- 
dumje  da  difprezzare.da  abhorrire,da  non  prezzare,  [fed] 
maCtale]raIe,[acqucuntum]  e tanto  grande,  rvtj  che  [mul- 
ti]moiti,parecchiCconfecuti  fintjhannocoofcguito  . Olienti- 
toffummos  honoresjgrandilfirai  hooori[a  Senaiujdal  Scna- 
to[paribus  rebus  nequaquamjper  cofe  non  paria  le  mie , in- 
feriori a le  mie.cioè.pcrcofe  minori  delie  mie, cioè, che  mol 
ti  fi  fono  trouiti, liquali  fono  Ilari  premiati  largamele  dal  Se- 
nato per  meriti  molto  minori  de  mietCcquidem]  in  uevo,  per 
dio, a fe in  veritàCvi  Icorje* mi pareJanimaduertifTc iiludJchc 
io  babbi  conofciuto  quelto.[enim]perche[fcis]  tu  fairquam 
attcntcJquanto  attentamente,  co  quanta  attenrione  [audire 
te  foleam]io  ti  loglio  vdire[te]ecco  quello  che  gli  parcua  ha 
uerconofduto»[tc]  che  tu  [folere  fpettarc]  fuoli  guardare , , * 
confiderarefootamjnon  folamente[rcsgellas]Iecofc  fatte , 
[quam  morcsjche  i collumi  [inllitutaque]  e gli  ordini , [au 
que  vitam]eh  vita[ImperatorumJdeg(i  Impcradori[in  ha. 
bendis]in  dare,[aut  non  nabendis]ouero  in  non  dare  thonou 
ribus  jgli  honori.  [Quod  fi]  ma  fe  [confiderabis]  tu  con  fide, 
reraifin  cauia  meajnella  mia  caufa, nel  mio  fìtto,  [reperies] 
tu  ritrouerai,,  (mehabujflcJ  che  io  ho  hauuto[firm:flìmum 
prxfidium  ] vno  ai  uto  t c r mi  (fi  in  o,  l ortilfimo.  fxq  ui  u t cm  Jiur 
ra  hora  quale  (lato  il  fuo  aiuto , fxquitatem  j vita  giufliua. 
cioc.chc  io  fono  flato  giufloC&  continenrianiCe  la  contiocn  , g 
za.cioè.che  io  nò  ho  fatto  di  (piacere  [giuria  à nefiunoCexer 
cuu  imbccillujliaucnd'io  vno  dfercito  debole,  piaolo  [cen- 
tra mctum]cótro  la  paura  [max  imi  bcllijd'vna  guerra  gran- 
dini ma-  Cic.fi  loda. perche  egli  è yna  grandiftima  Inde  folle 
ocre  vna  gradirti  au  guerra  cò  vn  piccolo  cflcrcit  o,  e finirla, 
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i e dice  antfora.ehe  II  fuo aiuto  i fhtofagrnftitia.e  la  contini-  iuftioresjfieno  più  gfufte,8z  matote$]emiggl^£wremurti.> 
za.-pche  egli  èttaro  giutto,.nè  mù  fece  ingiuria  , ò torto  ad  iliudcttJquello  è il  re  fiate  >quelto  foloreftafvOchcCailcgem 
alcunofegofum  c6i‘-cutu*iohocon<cguito,ioho  mandato  ad  te]io  ti  midi  twimbafciafficefphilofophiamjlafiloio/ia. 
ad  effetto,io  ho  metto  in  elTecutionereajquetle  cole  Chis  fub  [quafi]quafi[dimden5jdiffidÌdomi[rogationi  m«x]  de*  miei 
fidiisjconqueffi  aiuti, cioè, con  la  giullitia,econ  lacontinen-  pricghi.cioè,difBd5domiio  d’efiere  tifa  udito  da  te,[qua]d£ 
23  già  dette  f quarjlequal  cole. [con  equi  potuifiem  ]io  noo  le  la  qual  filofòfiafiicc  vnqua]mai  Cvlla  res  diario*  mini  fuit  in 

Miai  ala>l_<  aaf*  m rtlM  Rt l\ 


hauerei  potute  confeguire,  io 
non  ]*haucret  ottenute  [nulli* 
legionibus  ] con  niuna  legione 
C ve  ] dire  perche  egli  ha  vfato 
a oucftevirtùrvtjacciocherred- 
derem  j io  ficeffi.iorf  detti  [ex 
inimiciffi  mis  fodis  Jdi  confede 
rari  inirriciffimi  r*miciffimosJ 
amicidìmi . ciof.chc  io  ridn- 
ceffi  amiciffimi  li  confederati, 
che  erano  inimiciffimi,[&red 
dcrem]eche  io  fàceffi  [ex  infi 
ddi<hmis,fcilicet,foriis  <di  c 6- 
federati  tnfedeliffimi  f firmilfi 
| mos]fedeIiffimt.cioè,che  io  fa 
ceffi  operalfi.chei  confedera* 
tl,  che  erano  infedeliffimi , di- 
uentallero,  diuenifierofedelif- 
fimt,fq;)&ftraducerem  ]rid‘ 
ceffi  l ad  beneuolenriim]  a la 
bencuolcnza,a  U'am  ore  [vete- 
ris  imperi»  J del  vecchio  impe- 
rio dominio, doc,  che  è molto 
tempo  cheregna  [ animo*  fu- 
4 fpenibsJgl'animifof>efi[expe- 
turione  J perii  defiderio  f re- 
rum  oouarum  ] di  cofe  nuoue, 
cioè  , che  defiderauanocofe 
nuoue,  Cfcd]  ma  [hxc]  quelle 
cofernimis  multa,  Icilicctsfit] 
fono  troppo . fono  molte  [ de 
mejdcl  fatto  mio.fprxferri  mi 
rnaffimameme , penalmente 
C ad  te  ] fcriuendo  io  a te  del 
j fatto  mio.  t'ho  detto  troppo, 

5 a mio  vno]  da) quale  falò,  fo- 
o dalquale[querel*  oium  fo- 
ciorum  ] le  querele  di  tutti  gli 
eonfederarifaudiunmrjs'odo- 
no, s'intendono  cioè  ilqual  tu 

foloodi  intendi  tutte  le  querele  de' confederati  [eognofeet] 
tu  intenderai  tutte  quelle  ccfe,Iequa  li  io  ti  ho  detto  feiiis] 
da  quelli  da  coloro  [qui]  liquali  fputant]  penfanoffe  recrea* 
tos jtfeficr ricreati meis  inltitutis jda  i mici  ordiui . cioè,  che 
p penfano dieffere  (lati  melfi, polli  in  iltamper  i mici  ordini!, 
[que]eCcu  m j par  te[omnes]tuttiCpr*citcabd  indiranno,  predi 
cnerannoOno  prope  conlcnfu]  quali  a vna  voce  Cde  me]  di 
me,de!  fatto  tniofea^lle  cofejqu*  jlcqual  cofermihi  opta- 
rilfima  fumimi  fono  dclideratilfTtnc\ftum]paric  [dux  maxi- 
mar  clientelar  tuxjle  tue  due  grandiifimc  clientele  rinfulafoc 
co  quali  fono  le  due  grandifftme  clientele  [Cyprus  infitta]  la 
Ifola  di  Oprif&regnum  Cappadocia)&  il  regno  di  Cappa- 
docia(loquemur]parlerani>o[tecuin]teco  Tde  me]d»  me.'  pu 
ro  etiam]io  penfo  ancoratRegem  Deiotarum]  che  il  Re  De- 
- iotaro.cioè, parlerà  ceco, [qui  j ìlquale  Re  fell  maxime  necef- 
fariuslè  grSdiflìmamf  te  amico[vni  tibtjà  te  Colo,  cioè.c  loia 
mente amiciffimo  tuo[qux]lequali  cofeffi  etiam  funt  maio- 
ra]fe  fono  maggiori, che  loro  n6  pottonodirecioe  rato  gran 
di,checffi  non  le  pofionolodarc.efaltarc  quanto  b .fta,r&]e 
p pauciores  viri  reperti  funt  ] fi  fono  trouati  manco  huomini 
[in  omnibus  lxculis]  in  ogni  fecol  a, in  ogni  età. [qm  Jliquali, 
chef  vincerent]  vince!  scroffaas  cupiditjtcs3i  loro  sfrenati  de 
fidcrif,apperui[quàmJche[copias  holliumJ  le  genti  gli  efer- 
citi  de  gli  inimici  cioe,fi  fono  trottati  molti  più, che  h i no  vin 
I to  più  prefio i loro  nimici.-chedomati, raffrenati  i loroappe 
titifprofcdojin  vero,  tuuerità,  per  dio[ell  tuum]  e’  s'appar- 
Ci'enea  te[cumadiunxeris]hauendo  tu  aggiunto, accozzato 


mt prafidium  kabuijìc aquitatcm,& còdnendamJbis 
egojubfidijsea  fum  confecutus,qua  nuttis  Ugionibus  co 
/equi  ponti ffem  ; vt  ex  * alieni ffimis  focijs  amiciffimos 
ex  infideliffimis  firmiffimos  redderem  > animoq.  noua- 
rum  rerum  expeS  adone  fufficnfos , ad  vetedsimperij 
benckolennam  traduccrem . fed  nimis  bac  multa  de 
me , prafertim  ad  te,  d quo  vno  omnium  fociorum  que- 
rela audiun  tur  cognojces  cxijs,qui meis  inftitutis  fe 
recreata s putant.  * cumq;  oìs  t/no  propè  confcnfu  de  me 
apudteea,q  mihioptatij]imafunt,pr*dicabut,  tudme 
ma  rima  cltèieU  tua, Cyprus  infula,&  Cappadocu  re 
gnujecu  de  me  loquètur ; pnto  edam  regem  Oeiotaru . 
qui  vni  tibi  ejl  maxime  ncccffarius.  qua  fi  etiam  maio 
ra  funt , & in  omnibus  faculis  pauciores  riri  repati 
funt  qui Juascupiditates , qua  qui  bofiium  copias  vince - 
rentirfl  prof  etto  tuum  tcum  ad  res  bellicas  hac  q rado 
ra,& di fficiliora funt, genera  rirtutis  adiunxcns , ip- 
fasetia  illasres geflas iufliores effe,  & maiores,  puta- 
re.  * Extremum  illud  efi,rt , qua  fi  diffidali  rogationi 
mea,pbilofopbiam  ad  te  allegem.qua  nec  mi  hi  ebarior 
vlla  vnqua  res  in  uita  fuit , nec  bominum generi  maius 
a deis  munus  ullum  e fi  datum . * hoc  igitur , qua  mibi 
tecum  communis  efljocietasfiudiorum , atque  arttum 
nofìrarum  , quibits  a puaitia  dediti , ac deuinfìi , foli 
pìopemodum  nos philofophiam  illamueram  ^anti- 
quato , qua  quibuldam  ocij  effe , ac  defidia  uidetur  : in 
foro , atque  in  rempublicam , atque  in  ipfam  xcicm 
peni  deduximus  ; tecum  agit  de  me  a laude  ; cui  nega- 
ti a Catone  fas  efie  non  pitto  ■ quatnobrtm  fic  tibi  pcr- 
fuadeas  uelim  ; fi  mihi  finte  tuia  tributili  bonos  ex 


vita]  alcuna  cofa  tn’è  data  più 
cara  nella  vita,[ncc}nè  c vi  lum 
maius  munus 'alcuno  maggior 
dono , beneficio  [datum  eli]  è 
dato  dato  [generi  ho.ninQjaL 
la  generat  ione  h umanaf  a diis] 
dag'Hei.cioè,  che  gli  dei  non 
hanno  dato  cola  alcuna  mag- 
giore a gli  huomini.  Cigitur]  a- 
dunque,  [hxcfocietasj  quella 
compagnia , [qux  mihi  tecum 
communis  eilJ  chrc  commune 
tra  me,  e te  riludiorumj  de  gli 
dudii,[ataue]e  (artium  noli  ra 
rum  J delle noltre  arti.  { qui-  ,, 
bus]  adequali  ani  C dediti  jef- 
fendoci  dati  [apueriria]  tnfioo 
da  fanciulli  Cacdeuinfìi]  & cf- 
fcndouiciob’igati  [ propemo- 
dum]quafi[nosfoli]noi  mede- 
fimi  , lenza  aiuto  di  alcuno  al- 
tro, f deduximus]  conducem- 
mo C philofophiam  illam  ve- 
ratri,& antiquam]  quella  vera 
& antica  filofofia,rquar]  Jaqua 
le  filofofia  [quibufdamj  ad  al- 
cuni [vtdeturcfleJpare  che  fi a 
cola  appartenente  ,oucro  che 
fi  appartenga  [ otii  ] ail’otio  • 

[ac  defidix , ] e alla  poltrone- 
ria. cioè,  alcuni  vegj»ono,che 
ella  fi  a cofa  da  otion, e da  pol- 
troni^ furfi lecco  doue  noi  li 
conducemmo , [ in  forum  ] la 
conducemmo, introducemmo  ^ 
nel  foro.fataue  in  Rempubii- 1 * 
canile  nella  Kcpublica  [atque 
& [pene]quafi  [iniplamacic] 
ne'  campi, ne  gli  eflerciti.  cioè. 


facemmo,  che  il  foro,  e la  Re 
pub.feferufuano,feneprc»aIeuano,e  quali  ancoragli  cf- 
fercitirtecu  agir]  ecco  quello,  che  fa  la  compagnia  detradt 
fopra.Ctecum  agitjramona  teco.irattateco.difcorre  tccofde 
mea  laudejdella  mia  lode. cioè, procura  teco,  che  dii  fauore 
a la  mia  lode,[cui]allaqual  lodcfnon  putojio  non  pcnlòffit* 
eflcjGagiufto,&  honeftofnegari  a Catone]  che  Catone  gli  14 
difdica  colà  alcuna  [quamobrem]  per  Ja  qua!  cola,  peri  le  he 
vclim]io  vorrei[fic  ttbi  pcrfuadcasjchctu  ti  perfuadeffi  coli 
rfijfc[honos]l'honore  rmbutus  fùeritjfari  dato,  farà  attri- 
buito[inihi]a  meCtua  fentcntia  J per  la  tua  lentenra.  parere, 
oppenionefme  exiftimaturù]eccoquc!lo,che io  vorrei , che 
tu  credcffi,giudicaffi,[me  exiliimaturum]che  io  penfcròfeó 
tipi  He  roihijche  Galla  dato,concelfoCcum]pariefauthorita- 
re  tua]  per  !..  tua  autorità , [tum]  parte  Cbeneuolenria  erga 
me]  per  l'amore , che  tu  mi  porti  Cquod  maximecupierimj 
ecco  quel  lo, che  mi  è llato/quod  maxime  cupierim]qucllo.  1 
che  io  grandiffimamente  ho  deliberato.  [Vaie,]  Stilano. 

ANNOTATIONI. 


Biduum  Laodìcex fui  ; Biduum  ,difie,  nooBiduo.  pe«« 
che  lignifica  tempo.  Dichiarali  ne  1*  Accufitiuo,neI  capuu- 
lo  del  tempo  nella  incerpretatianenuoua.jCnnucnium  efie  , . 

è proprio  farli  raguHate  j Fallo  xre  alieno  hb  raui.Liberare  1 
aliqué  xrealieno,é  proprio  cauare  vno  di  debito.  Cohortc* 


[geocra  virtutislquefie  forti  di  virtù[quxjlequal  forti[ratio  eri  vna  iquadrad'vn  certo  numero  di  loldatl,come  loàzi  s'è 
ra  funt]  fono  piu  rare  » [&  diffìcilior]  c più  difficili  fput are]  dichiarato. Tn bum', 8e  Cf  rurioocs.che  cofa  c’  fieno, vedi  il  te 
peniate  [illasiplas  res  gcftasjcbe  quelle  fiefie  cofe  fatteCcfiie  foro  de  lingua  latina.  Multare  aliqué  exilio,è  sbandir  vno . 

A baffo 


/ 


■*  | A beffe  jb  ah'qoo  loco  iter  v- 
IìÌUS  dici,  è proprio  cttcr  lonta- 
no da  vn  luogo  vru  giornata.  di 
chiara!?  nella  nuota  intcìprer. 
neJl'accufatiuo , nel  cap.  della 
dittar. zi . 


Delie  Lettere  Familiari  di  Cic. 

tfteìs  liiten< [aeriti  me  ex i sì imatmnm,cum  au  fiorita 
te  tua  tum  bcneuol  ernia  erga  me  miti,  quod  maxime 
cupi  crini,  contig  ijf l'ale. 

ARGOMENTO. 


E SPOSITI O N E. 

Llbcnter  facio]  iofo  volen- 
tieri quello  [ quod  J che 
a [ & refpuh  e la  repub.  [ & no- 
lira  amicitia  ] e la  nofira  amici- 
zia [ hortatur  me  ] mi  cforra, 
cioè  io  fò  quel  o,  che  vuole  & 
Ja Repub  6:  la  nnttraamicitia 
{■vt.feccoqueJlo.chc  la  repu.iV 
Ja  noflr3  amtcttia  vuole , che  io 
facci  fvrfche  [gaudeamjio  mi 
rallegri  [adminittrare]  che  io 
admjnittrijgouerni [ pari  arqui- 
£ late  3 con  vgual  giuttitia  Cniam 
virtutemjla  tuavimÌLinnoCcn- 
tiamfla  tua  innocenza  [diligen 
aia  nife  Ja  dii  igen  z a [cognita©)  J 
cortofciura  [in  maximis  rebus  ] 
ingrandittìmccofe[domi]tnca 
fa, cioè  in  Romaftogati]  haucn 
« do  tu  la  toga,  cioè  non  facédo 
tu  guerra  (&  forisje  fuori  di  ca 
fa,  cioè  di  Roma[armati]cflcn 
0 do  ru  armato  , cioè  facendo  tu 

guerra[itaque]però[feci]to  fe- 

ci[quod  facere  potuij  quel, che 
io  potetti  fare  [ ,p  ineoiudroo] 
per  il  mio  giudici©,  cioè  fecon- 
do  che  io  giudicauo[  vt  lauda- 
rem  f che  laudando  iodice/lì , 
pi  ona/Ti  f fentenria  meaf  nella 
mia  fcntcntia  [decreto]  e nella 
mia  deliberatone  [ proi  lincia  ] 
% che  lxprouincia[defcnfamJera 
Itaca  difvfa[innoc£  tia  con  fiiio- 
qtic  tuo?rnediantc  il  configlio, 
eia  in  no.  ernia  tuafregnum  A- 
riobarzanis  [eche’lrcjrnod’A 
riubarz  me  [ feruatumj  è ttato 
fcruato  [cum  ipforege)  con  ri- 
fletto Rè  [qiicj  & voluntaiem] 
la  volontà Llòciorum]  de* confe 
derati  [reuocaia  Je fiata richia- 
C mata f ad  ttudium  Imperlino- 
Uri]  al  iludio  del  nottro  Impe- 
rio^ioè  tu  hai  fatto  , che  li  c6* 
federati  fono  deuentati  amici 
del  popolo  Romano  [ giudeo] 
mi  rallegro  [ iiipplicationcm 
decretata  effe  cibi  J che  fi  c or* 
dinato  di  fare  le  proccttioni  , 
perche  tu  ti  lei  penato  bene  ne 
la  guerra;  fi  tu  niauts]  fe  tu  vuoi 
7 più  pretto[nos]che  noifgratti» 

» lari jci  rallegriamo  [diis  ttnor- 
caliims ] con  gli  dei  rmmorcal  i, 
fquam  ] che]  libi  referre  acce- 

Jitum]  rettarobligati  a te,  cioè 
c ni  vuoi  più  pri  llo, che  noi  ro- 
lliamo obligaii  agli  dei  immot 
tali,  che  a tei  qua  in  re]  nella 
qualcofafprouittim  clt  reipu.j 
la  repu.hà  veduto  inibii  fortui- 
B to  ate  factum  ette)  che  tu  nou 
hai  fatto  nulla  a calo  [ fedi  ma 
[lumina  tua  rationcJ  con  gran- 
dini ma  ma  ragione  J & conti* 
nentia]  e continenza  (quod  fi] 
niafciputasftu  pmii , giudichi 
£jiippiica:ioncar  clic  le  fupp.’i- 


QmoiI  &:  &c.  j Catene  fcriue a Cicerone,  che  egli  ha 
fatto  volentieri  queHo,chc  nelle  lettere  di  Copra  egli  ha- 
tiena  chic  fio, che  egli  difendette  la  fua  virtù,  innocenza, 
e difigcnza.e  che  egli  ha  laudato  quelle  colè , che  Cice- 
rone haucua  fitto  del  conferirne  la  prouincia.  e della  la- 
iute  del  Re  Ariobarzane^  della  volontà  confermata  de* 
confederati,  tk  ottona  ancora  Ciceronc,ch’cgJi  fi  con- 
tanti più  pretto  de!  giudiuo  del  Senato,  clic  del  trionfo 
per  quelle  cole , èh’egli  ha  fatto  nella  prouincia , accio- 
chc  egli  giudichi,  che  elfo  ha  direte  la  Prouincia  più 
pretto  con  la  manfiietudine,8c  inuoccatia,che  per  Iamoi 
mudine  de*  foldat: 

M.  CATO  M.  CICERONI  IMP. 

S.  D.  »"•  V. 

QVod.  rcfpviCj&noflra  amicitia  bortaturji- 

batter facio,vt  tuam  virtntem,innoccntiam,di 
ligentia , cognita  in  maximis  rei. domi  togati,  arma- 
ti foris  pari  industria  adminiflrarc  guade  am.  ìtaqite 
qttod  prò  ateo  iadicio  facere  potai,  vt  intioicntia,con- 
fiUoqne  taodtfenfam  prouinciam , feruattim  Adular 
^ aniscum  ipjo  rege  regnum , fociorum  reaocatam  ad 
fludium  Impeti/  nofìri  voluntatem,  fentcntia  mea,& 
dee  reto  lauiarem , feci  fupplicationem  decretai n : fi 
tu, qua  in  re  uibil  fortuito  Jcdfumma  tua  rat  ione , Ò 
eoniinentia  reip.  proni fum  ejldijsimmortalibus  gra- 
tulali nos, quara  libi  referre  acceptum  mauis :gaudco, 
quod  fi  triumpbi purogatiuam putas  fuppltcatione; 
& ideino  cafum  potius,quam  te,  laudari  vis : neq\  fup 
plicationcm  feqwturfempcr  triumphus  ; fi triumpbo 
multo  clar  bis  cfl,fcnatum  indicare , potius,man(itctu~ 
dine, Ó invoc ditta  Jmpcraioris prouinciam ,quàm  vi 
militum,aut  benigni  tate  deorum  retcntam,  atquc  con 
fcruatam  cffr.quod  ego  mea  [ententia  cenfebam , atq; 
bacego  ideiteo  * ad  te  eontraconfuetudinemmeam 
pluiibusfiripfi,  vt,qtiod  maxime  volo , exiflimes  me 
Ubar  are > vttibi  perfuadeam , mct  & voluifie  de  tua 
mait fiate, <juod  ampliffimumfum  arbitratus:& cjuod 
tu  maliti(li,faclum  cfjc gaudere . rale,&  ucs  dilige, 
inflituto  itinere  feucritatcm , diligeutiamq;  foctfs, 
Cf  rcip-pujla . 

ARGOMENTO. 

Lutanti  tum  laudari  me,&rc.]Se  bene  Cicerone  dice  a- 
p.'rtatn£tc,cheeg1i  fi  comèta  de  le  lode, che  Catone  gli 
ha  dato  delle  fue  cofe,  e che  pcufa  hauerc  confeguito  o- 
gni  cofa , pere  he  Catone  s*cra  wllegrato  per  lettere,  che 
gli  era  fiato  concetto,  che  egli  facette  le  procettoni , co- 
me  s’c  veduto  nclia  lettera  di  l'opra,  & haucua  laudato 
ancya  le  cofe , che  Cicerone  haueua  fatto , c le  lue  lode 
nondimeno  egli  fa  quello,  accjochc  Catone  s affatichi,  6c 
oirenghi  il  tnonfoilqiultriotifodice.chefacilmcnte  c- 
gii  comeguirà  per  li  benefica  che  egli  ha  fatto  alia  Kc- 
ptibhca . 

M.  CICE R OM.CA  TONI. 

S.  t).  VI. 

LActatus  fum  laudari  me , inquii  Heclor , opinor 
apud  A' jc ninni  abs  te  pater  laudato  viro.ejl  enim 
p'vfch  hicnnda  laus , qua  ab  ifs  proficijcitur , qui  ip- 
Epili.  deJFabr. 
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cationi,Ie  p'roeeflionifefie  pr.r-  ; 
rogar  luainjfieno  vn'arra!  rrium 
phtjdci  trionfo,  cioè.che  ncccf 
fxriamcntc,  dopò  Icprocefllo- 
ni fi  dui!  trionfo[idcirco>per 
quello  [ vis  porius  1 tu  vuoi  più 
rreliof  laudari  casftj  che  fi  lau- 
di più  pretto  la  fortuna  [ quarti 
cecche  tc.  cioè  tu  vuoi  più  pre- 
tto, che  fe  n'iybbia  obligo  alla 
fortuna  che  a re,  ru  ti  inganni . io’ 
c dice  perche  s'inganna  f neq;] 
nc[femperj  lémprertriuphus] 
il  trionfo[lequuur]fegue  [fup- 
plicationcm  ] i facrificii , cioè 
non  ogni  volta . che  fi  fanno  H 
facrificii,!?  dà  il  trionfò  all'Im- 
peratore [ multo  clarius  eftjc- 
nlj'ècofa  molto  più  h onore uo- 
lef  triumpho  Idei  trion  fo[  feha- 
tum  iudicare  ]ectoqucJlo,che  il 
è più  honoreuole  [ fenatum  iu- 
dicare  J che  il  fenato  giudichi 
[prouinciam  ]. chela  prouincia 
[retetuamjfi.i  lata  tenuta  [atq; 
conferuatam]econfcruara[ma- 
gis]pfùCbcoignitate]pcr  beni- 
gnitaT&  innocentiaje  per  iuno 
cenza[ImperatorumJtlegrini 
peratori  [ quàmj  chef  vi  ]per 
forza[aut]  oucrorbenigiiitaicj  t» 
per  benignità  T deorum  jdegl» 
dei[quqd]  laqual  cofa[egoccn 
febamlio  diceuo.prouauqfmca 
fententia]  nella  mia  opcnionc, 
cioè  in  fenato  quando  io  dice- 
uo  ! openion  mia [ atquc]e  [id 
circo  J per  quella  caufa  [ lcripfi 
hic  ad  te  J io  ti  hò  fcritto  que- 
ftc  cofe  [pluribus più  in  lungo 
[contrameamcóJuetudinem]  jj 
conira  il  mio  vfo  [vtlaceioche 
[exiftimcs]tupcnfi[quodmaxi 
me  volo  J ilche  defidcro  gran- 
dcmcnte»chc  tufappifmelabo 
rare  ] che  io  m'aflaticoCvt  tibi 
perfiiadeam  } accioche  tu  credi 
[ine  voluittc  j ecco  quello,  che 
io  voglio  , che  ni  Tappi  fme  vo- 
luitteJche  io  ho  voluto  [de  tua 
maiefiate]dd  tuo  honore  [qtt]  14 
laqual  cofa  far birratus  fuinj  io 
penfai  f amplittìmum  , fcilicct 
effe  Jcne  fotte  granHiffimocdc 
feilieet  vohiitte]  e che  io  hò  vo 
lutoffcilicet  illud]queIlo[quod 
maluifti]  che  tu  hai  voluto  più 
preftoffaèlum  ettejehccftato 
ratto[gaudcre]ch'io  mi  sò  ralle 
grato[vaJe]  fa  fano[&r  nos  dilh. 
ge  amaci!  pftal&adoperaftuc 
ritatemj  la feuerirà  C diligenti!* 
qucle  la  diligenza  ffociisiperi 
confederati  [ &reip.  ] 6e  per  la 
repub.  [inftiruto  itincrelfccon- 
do,  che  tu  hai  inconaindato* 


ESPOSI  TI  ONE- 


LAetatus  sulNeuio  introdu 
ccinvna  TragcdiaEtiorc. 
cric  laudando  Priamo  la  virtù* 
e la  bontà  fua,  gli  rilpondecon 
q ti  ette  parole  i pater}  <»  padre , 
Dd  - perche 


♦Perche 
C 110.  e- 
ra  filofio 
fo  ttoico 
le  li  ftoi 
ci  erano 
buoni 
nel  fcri- 
ucrc. 


Refpófo 
ria  alla 
congra- 
tulatoria 
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Libro  Decimoquinto 


x p tre  he  Fttòre  era  figliuolo  di  Priamo  [tatttus  sii]io  mi  ralle  ila  ragione , [ vt  ] ceco  quella  ragione  » che  ella  ha  in  re  \ r ] 
urofinquit  Hcttorldicc  Hertore[opinorjiopenlo[apud  Nat  chc[videatur]  e paia  [ non  niinisconrupilccndivcllw  hotics  „• 
uinm  1 appreffo  Neiiio  .cioè  che  quello  fia  f ritto  anpreflo  che  non  fi  debbe  dcfidcnrc  troppo  i’houqrc  ! ma  j u« 
Ncuto  f me  laudarii  che  io  fii  Iodato  (abs  rcjda  te[laudato  mcnjuondtmeno.  [fi  a Scnacudetcraiur]  le  il  Uifuu»  voioti- 
vtrolperfona  lodar 2 [.n.  iperc ! ie[ prò lèdo Jin  verità  [eaelt  iu  tanamentc  Joo.Tcriflc,  [minime  alpcrnandusefL*  vuL-atur  ] 
cunda  laus]quellaè  vnagtocòJalode[qu*jlaquaI  Jode[pro-  Phonorc  non  è da  dTcrfprezzaio , rifiutato , cioc  s hi  uade- 
fiàfciturabijs]  viene  da  coloro  # «»»•»• 

[quiji  quali!  vi  xcrtintjfono  vii-  V in  laude  vixerunt . ego  vero  vcl  gratuiti  ione  lucra - 
/iiti(in  laude  jin  lode cofi  Cice-  furti  tuarunt,vel  njlimutitj s ferite ntx dicix  * nibilefl , 


• Nihil  _ - - . 

efi  quod  rene  ancor  fcrifle  di  (opra  a Lu  . me  non  ajjccutum  putem.idquc  nubi  ut  ampliai 

me  non»  cèto  T neque  emm  ita  fum  de-  7 _ "./r r a ..  

aire  emù 
puicm. 


Sén^TmeVm^trnz^Tori*  mum.rurn  gràtiffimumeft.te  libemer  amicitU  dcdij 
per  me  commendar!  velitn,  qui  fe,quod  liquido  vernati  darei.  {?,/<  nonmodovims  , 
non  ipie  quoque  in  me  commé  verumetiam  multi  Catone!  efient  in  rimiate  noflra , 
dand»  propositi  ingenij  pio-  J(|  vnum  extitifie  mirabile  cH  : quem  igo  curri I , 
co.ifequaiurgraiulatione  J Unànime  touferrem  i 


fiderarc!"  honore  f ameni  J ma 
flperojio  fpero,  ho  lpcranxa[il 
ium  ordinem  cn Jtrvruni , id  eli 
Senarum J che  il  Scn. to  [prò 
meta  In  Tee  pus  laboribusj  per 
Jc  fatiche  1 I.’iohò durato  [ob  io 
remp.J  perla  rcp.  [exifiinutu- 
rum  j giudicherà,  pcnfarà[tne 
non  indignimi]  melò  indegno 
( honore  J dcL’honore  pr»ferrt 


pii < "v«  S Smolli®  afpernandu, effe  viieatu, ./pero a 

w com-  della  femenra  deità, come  c’è  lem illuni  ordinem  pronai  obrempub.  JuJieptist 


-*  1“‘m  Uut“m  cum  Uuia,me  t0,  fcnm  ? vfiiatoj  maffimameme  vfiato, 
dente  cpiltola  qui  Jo  dille,  lup  namad  meum  [enfino,  &ad  iUudfincerum,  ac  fubti-  cioè  che  (ogliono  ilare  a altri , 
plicatianem  decretarti, &c.[ve  /e  iudicium  nihil  poteft  effe  laudabiliui , quàm  eatua  cioeiofpero,  die  il  Senato  mi 
a orario, qux  efladme  perfcriptaamelineteffarqi.fed  d^ad^lm^ia^ul  cof! 

3 af  cornimi  J ch'io  non  l'habbi  caufam  me*  voluntatn  (non  emm  dicamcupiditatn)  ffi]fe[,taeritJlariCofi  cioè- che  li 
a (Temuto  [vel]  parte  [gratula-  expofià  libi  Jupcrioribut  litteris . quxetiam  fi parum  il  Senato  mi  dara  i’honore[tan 
tionejper  la  rallegrinone  [Jit-  iufiatibi  vifaefl,  banctamcn  babaralionem,  vt  non  tu  mot  te  peto]  io  li  prego  fo- 
terarum  tuarum  ] delle  me  let.  mm„  ♦ concupifcendut  honos.fed  tamen,  fi  deferatur  ^itofquiriTliq ira)  coiT ^ 

ero  au-  n,jCIflr,me  ieri  bis]  tu  fcriui  ami- 
ptixla-  ciHimamente  di  farla]  vt  ] che  , 

poni.  védurò  nella  prima  parte  del-  boribus  me  non  indtgnum  honore , vfittto  prxfcrttm , (gaudeas  J tu  ti  rallegri  [cum] 
le  letteteli  Jquejequel[o[tutn]  exilhmat!<rum,quod  fi  ita  erir.tatum  ex  te  peto,  quod  Su,ndo  t (n'hi  •npoeris  Jju  mi 
* m"eaCmp:iffimoPl[mmTpa«=  dmidffime  fcrtbis;  vt,cum  tuo  indico,  quod amplifii.  ^condo™  m^Sido.'opIrni’i  n 
foratXnum  J grandini' J l te  ] mum  *Pe  arbitran^mihi  tribuens;fi  id.quod  moine-  ,K,[quod]  qucTchefarUtraris] 
ecco  anello  che  parte  mi  é ho-  rotacciderit,gaudeds.flc  enim  fecifìc  te,&fcnftfiei&  tu  pcnfcrai  [ampli flTimum  ciré  J 
nefiimmo , & parte  gratiffimo  fcripftfte  video  : refqueipfa  declorati  libi  iUum  borio-  cf1® grandiflimoffi  id  accidc 
rcmnoHrumfapplicationis  fuiffe  iucundum, quod  fin 

citixjairamiciria  [quod  J quel  bendo  affmfit.  hxc  emm  S.  C ■ non  ignoro  ab  amuiffì-  accafchiCcnimJ  perche  [vidcoj 
che  [ liquido  J apertamente,  mis  eiusfiuius  de  honore  agitar,  falbi  [olere.  Ego, vi  io  veggo.io  conofco  .10  sò  [te 
chiaramente[dares]tuatiribue  Jp ero , te  propediem  vidcbo,atque  vtinatn  repub  me-  feciliejche  tu  h,ihauuto  ope- 
J redi  [ventati]  alla  verità  [&Je  [0 ,e,qudmtm:o . Pale.  nionet&foipfilTeJechetuhaf  » 

[ fi  ] le  [ non  modo  vnus Caio)  ” ftrntofficj  cofi  a quello  modo  i ) 


non  folo  vno  fol  Catone  fu/fe 
[ fed  ctiam  multi  ] ma  ancora 
moiri  [ Catoncs  dTom  J [Cato- 
ni fiiHcro  [ in  ciuitate  noltra  ] 
nella  nollra  città  [in  qua]  nella 
quale  [ mirabile  eli]  e cola  mi- 
rabile [ vnum  cxtiti/Tc  ] che  ne 
fia  vno[  quem  currumjche  car 
5 ro  trlófantc[aut]ouero  [quam 
Jaurcam  ] che  corona  di  alloro 
[conlerrcnijparagcnerò  io[cu 
tua laudatione ?]  conia  lode, 
che  tu  mi  hai  dato/  cioè  neflu- 
na  . perche  molto  più  conto  fi 
debbe  fare  della  lode  che  tufo 
lo  dai  a vno,  che  di  tutti  i trion 
fi,  che  fono  dati  dal  publico  > e 


argomento*. 


fcritto[fic]  coli  a quello  modo  i } 
trefqueip  adccJaratJcia  llclla 
cofa  di  morirà  [illuni  honore  J 


f W ^;«rone  fi  rallegri  con  M^Msr «Po.ppchc  f^Xm^r^chelneT- 
fuofrarello e «utocre.ro róioleiperrhel  .Beffo  l h<i,ore[ncnrumin<,l.ro[lup- 

ccilo s era  portato  bene  nel  confo  rto . dlmo«r»  *"c“*  p!r;,„o„,S  ] de  i fucniici,  detti 

1 amore, chc  e traloroarle  caufedell  umore  eloprcga  u„  P lucUBdum  fuille] 

Cora, che  egli  s-affanehi, . hegh  f»  ua!o  il  fuccefforc  ie  |ti,0gioc6Jo[quodjperclie 
hprouincia.efiM  mente  e»I.  « refa, perche  eg  no  gl.  afful|,°  fcj  ffJtu  prt(ente  , 
hà  fatuo  nulla  delle  cole  clic  fi  diecuauo  de  lare.  ]lcriben(Jo]qulnd0  ei  fi  (crine  «4 


M. 


CIC ERO/ PROCONS.  M. 
COS.  DES.  S.  D. 


MARCHILO 

VII- 


uafenimjpcrche  f non  ignoro,] 
io  $ò[h*cS.C.]chc quelle  de- 
libcratiom  del  Scruto [folcrc 
icribi]foglionocflcrfcritte[ab 
4 ...  ; ..  amiciffinìùeitis]dagliaaiicif. 

TE  & pietotis  in  tuoSi&  animi  in  rempo& clanj-  /jmj  ^ colui  [ cuius  uc  hoxtore 
fimi  atq-y  optimi  confulatus , C.  M anello  confu - agitur]  del  cui  honore  fi  trattx 
ponccurrum,& laurcam  per  il  fu[e  faftoJruclu  cepifie,vehcmcnlcr  vaudeo.non  cubi  l e?°  videbo  te]io  ti  vedrò  t,p- 

7 nionfb,  perche  quegli  che  trio.  > ‘ ^nquitcr  a ,c  ipfo  miffi  £££*^£2^  ,V 

fauano erano  portali  incorona-  *.*»,?  , f " po[vtlpcrnJ  comeio  lp.ro[at- *» 

ti  in  fui  carro[nam]pcrche[ad  ‘n ultimai gcntes, adcplum  mcbcrcule tetoUimui  ve-  qUcje  [viinam  JIddiovoglia. 
ireumfcnfumj  fecondo  la  mia  che  io  ti  vegghi  [meliore  repu. 

optrnonedccondo  ch'io  pcnfo.giudico  [8:  ad  illud  fìncenim  in  miglior  flato  della  repub.  [quam  timcojchcio  non  Ipenu 
iudicium]e  fecondo  il  giudicio  finccro,e  dice' fincerum]per-  [Vale.] 

che fincerum fi rifcriicc a co.'orochc giudicano finceramen-  ESPO  SITI  ONE. 

te,realmé:c[acliibuIcjd«:acuto[nthilpoielldTe  laudabilius]  T T’Ehcmentcrgauifio.mi rallegro  graniementcfteceplfle 
nonpuòeflere  cofa  alcuni  più  iaudabiic[quam]che[tuaora-  V fiu&umjche  tu  hai  luuuto  piacere  [pietatis]  della  pietà 
tio]latuaoratione[que]laqual  feft  ad  meperfcripra]mi  ella  [in  tuos]in  verfoi  moiiperchc  è parfo,  che  tu  fu  fiato  giudi- 
* ta  mà  iata[a  meis  neceìrariis]d  i i mici  intr«nfechi^m»ci[fed]  catopin,  tflendo  fiato  creato  cnnfole  tuo  irate  lopcrtuacau  * 
ma[expolui  tibijio  ti  narrai[fup€riorib.ltteris]ncIlelettcredi  la[&  animi  in  remp.jedell'anìore.beneiiolen/a.animo  che 
fopca[càm  me*  voluntaris]iacaufaddla  mia  voJon:i[enim]  tu nai  inuerfo  Iarcp.[&r  clarifiimijc  del  clarifiimo,famofiili- 
perche[non  dicam]  io  non  dirò  [cupidiutisfcilicetcaulam]  njo[a«q;  optimi  conlulatus]eriel  buonrfiìmoconfolato.Cictt 
la  cauia del  defidcrio[qu*Jiaqual  caufa  [etiamfijfe  btne[ti-  ronc  dice[cliri#G.nj  atque  oprimi  confulatus]perche  M.M  fi 
bi  parum  iulla  vifaelljti  c parlò,  che  ella  fia  poco  giuda  fra-  portò  bene  effonda  confoìc  |C.M  cólule  faòlq]  c (Tendo  fijjo 

* j j ellaham  .cq  ic*  acancòlòlcCM  [nódabiwjio  un  dubito/.iociosòrq<fiff 

tùatj 


rocn]  ooaaia.cao[  lubet  haucraùoncm  J 


'•'*0  ehèvipeuicne  haMiiffofprf fcnies  ] quelli  che'fono  in 
Roma  , [nos  quidem  Jongitìqui]  e noi  che  fumo  lontani 
mirti  aie  ipfo]e mandati  da  te  fleflo.  Ctceronedice  ateipfo, 
pcrihecgVgtudicòchefimaadaffero  ne  la  Ctìicia[  in  vili- 
mas  gen  rèsi  nell*  vlrime  genti, cioè,neiJ*vlfime  pani  de!  mon 
do[meherculcjimicro[fcd  ceriti  *i  cetoilimusj  ti  inalziamo 
aldelofveriffimi&jcon  venfl*- 
fiiffìmis  laudibus}© 


Delle  lettere  Familiari  di  Cic. 


me  f ac  tui 
con  giaftiflìme  odi , cioè,  noi 
ti  mettiamo  in  cie'o  lodandoli 
0 cóiodi  vcridìme.egiuiìilime, 
£nam]perchc  feci  tedileiciitn* 
frnicej  hauendoti  io  amato  viti 
carocntc[a  pucrttia  tua]  infino 
Va  fanciullo  ,cioc , erteti  dota 
fanciullo,  [cnmq;  tu  voluens)- 
volen-d»  tu  [ac  iudica  nt  )e  giu- 
di fa  do  nj[fcmper]rcmpic[mc 
«tnpUltìmttm  effe]  cneiofia 
honoretiòliflimofi  omntgew!} 
a r^mog<fi  Cola,  [amen]- nop- 
Viraeijojvel  jparte  {Hoc  ruo  tu 
Vitto  fatto  j per  quello  giudi-, 
v ciò  che  tu  hai  fatto,  [vel  q>arte 
|iudiciopenuli  Rovjpex  il  giu 
Vieto,  eno  ha  fatto  ti  popolo 
3t[<kie>fcie[dtH*o;;it)  t'attìo 
frani  ro  acriusjoiolto  più  cor- 
iriial  menfc[  veliera  eiiriusq.j  e 
più  ^raadc  mente  [maximaque 
a|’  Irriai  afficior  ] e mi  rallegro 
^anricrticn  te  fetori  audiajqu* 
doto  odof[  ab  hominibuj  pru- 
de© uff  misj  da  per  I one  prudé- 
tiffìme  • vkùq  ti  c optimi*  ] e da 
pcrlona  buoniffirne  [omnibus 
dimisi  in  tatti  i detti [fattisi « 
fetti  [iludt|s]  fludijdinUiiutu] 
BcttnlUmtii  fvcl]  oupro [me  fr» 
raikcmeffecui  ] chtioiono  fi- 
M miie  a ttfvcljOuerofte  ftilùra, 
/imileme/ìe  mei]  tfotufei-Mr? 
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bi'cO  i publicmemc [ne  Jxcctochendn f eamferittcrem xd 
confnremjlcriufuJo  ioalconfoJe[vidcrer  Icriplilfc  pub!icc3 
parlile  ch'io  fcrmefli  pubicamente  i f’i  r,  he;  c in  icriue  j! 
cniiiólt,  pare  che  lama  a tulli  ; perche  il  confole  c periona 
publira  . V ale . 

ESPOSITIONE. 
rAxtmaiSim  lartitù  alfe* 


nffttniì . « iufiiffimit  laitdibus  : nam  tur» te  a putti 
ti*  tuadmiei  dilexerim:  tuque  me  in  ornai  genera  firn 
per àmplit/itnaui  efieó'voliterit,  (5  indicati!, tamen 
hoc'vcltm  fa  fio , vtl  pop.  g.  dt  te  iuìicìotnultó 
termi,  vebementiusq.  diligo , mexìmtq.  Utili a ajfi- 
cior,cm»  ab  Iromidibus  prudcnti/Jìmìs , virisque  opti- 
mi! , omnibtu  digiis„fagiit,fludq%,àuflituUi  veline 
tui  fimlntifffrandio, iti  temei' vero  fi  addis 
ad  pteetaiffiimdì  rei  confidatiti  tui,  vt  aut  vtihi  fuc- 
iudatquampriénm  ali, vili, atti  m quid  acceda',  tem- 
ponsadrd,  quid  tu  nubi  (i  S.  C.&  legefinifti  toma 
marne  per  te  confecuttnn  pttlabo.  Cura  vt  valicai, 
CS  ine  abfénttm  diliga!,  atijue  de  fenda!.  ' Sfueihibi 
de  Tarlili s nuncidta  fune,  quia  non  putabarr.  a me— 
ttiam  mate  feijbeiuia  efìc  publui , ptapterea  « prò 
familiarirate  tjpidiw  iwslia  aio  lui  ad  ieferibere  j w, 
tutu  od  còfiibcìnfc)  ipftffem, pub  lice  vidererfcripftfie . 
b'ale. 

ARGOMENTO. 

Maxima, &f.]Cicernne  li  ta’!e!Tr»con  M.f  he  fia  con- 
folerltf^BatOjtrféfidtr.i,  rJw  egligopcini  quel  magi- 
llrno  fcìiccmcBic,  egli  chiede,,  che  soùemi  quel  magi- 
fi  rato , fecondo  l'honor  fuo, q del p'adre  - dichiara  ancora 
)j  rau&,  rcrchcvgli  refi Jaa  quello  s e finalmente  gli 
chiede,  che  yoghadi  tendere  lui  affane. 

M.  OCPQ^r.OCOXS.  C MARCHIO, 

CONS.  DES.  5.  D.  Vili. 

» ta,«>^..t  . »%■  IV-  V 


M di.s  ] io  mt  fono  ralle- 
grato "randtffmumcnte  [cum  to 


1 auando  io  vdu[tc  con- 
1 fjdlum  clic]  che  tu  eri 


Incede 
diC  Mac 
cello. 

* Addi- 

madarc- 


audiui 
fùlem 

fiato  creatoconiaicfvoloquc] 

& io  voglio  [l>eos]chei  Dei 
^ribi  eurn  honorem  fortuna* 
re]  ti  f eliciti 00  quefioh onore 
[atq;  voIo]eio  ddìderofadmi 
mllranJ.cum  hraorc]  che  tu 
ammimllri  qudiohonore  del 
cdfolato[prorua  dignirace]  1 1 
fecSdo'l  tuo  hooorc,  ( paren-  «R^de  li 
tisq.tu»]edituopadre,inam]  ragione, 
percheUumjparteftcfemper  p^Kcnó 
dilcaijio  fempret'hò  riuento*  ^riua 
[amauiquej  tk  amato  ( quodj  nijtc  jg. 
pefche[cognouij  iohocono-  parthii 
fciuto  [tc  amamiilimum  ifiei  ] Marcel- 
che  tu  m'hai  amato  [ in  orani  j0  # 
mearum  rerum  varietate]in  o- 
gnt  varietà  de  le  mie  cofe[tù]  ts 
parte,  [ vcl  ] onero  [dcfenlus] 

10  fono  fiato  difèfo  [tempori- 
bus triflibus]  a*  tempi  trilli , e 
dicc,tnlti bus, perche  molti  op 
pugnaujnn  la  fu  a fallire,  c rob 
bafpluribus  beneficiisjconal- 
faifutni  beneficii  [ tui  patris] 
di  tuopadrc[ve!Joueto[orna- 
na  ] honorato  r lecundts  Icilr-* 
cet  temporibusjin  tempi  prò*  j . 
fpcri/cJici  [neceffc  efi  j egli  c 


cerne; 

iffiiicte.ouerotu  mc^iirp.^aia  S.\j.  coH)u.emfafìum  effe . cumq.  bonor!  ubi  Veof  (■  ncccllirtofvi  firn  to.  Curucr 

Ittadqtsvnum  )Jctu  jggton^  famnire  rrolo^tq^tepro  tua,  parenti tq,  tui  diini-  - r- 

{■cr.ii  qjclto  io  Io  [ sii  pt-xcla-,  tate  adntlrtiflrari:  nameuìeftmpér  dilexìfam*mqi  t 
c’nnllau”:*  et  *"*  me!  «*»*nÌMmum  tenori  in  mm  unrjrtate 
fojitn.èi-.:,  apprcdoqutiìe  co  ierinrnntaTum,curb  patri!  tui  plunbus  bencpcqs;  un 
fc.chciv  Iwi  fatto  ciicndo  iu  dcfoifittiri/iibus  temporibus , ut! ornale!  fecnudit , 

0.  cédole;  vt]che;euil  oucro(  mi-  ntt effe  efi,  ut  & firn  'fottìi  tufi»}  & effe  debeam, 

S^n’KpXiì  aujueopùm* 

lucccfioce  [5ut]o^cro  i.ntquki  ngajMtem^  disnmcmque  mam 

icmpt  , id  id  accendi  ] chff  fiudia  > quam  trant  d trtiilicrc  poTlttfaildet , pctfpcxe- 
non.fi  pun.to,di«m.  rim . qui  propur  a te  peto  niAÌorembi  modurut  vtme 

abfentem  diii£as3atqkc  def mdas  i ' Vflc. 

ARGOMENTO.  V{'ù 

Marccllum^uitm,  &rc.  ] Cicerone  di  puouo  fi  ralle) 


Fu  figfi 
nolo  di 
q fio  Mar 
cdloql- 
lo  di  cui 


6 .ragio- 
namcco» 


po  jqu~:  u ! ,'joa]  chiatti  ani. 
ni  fiin.t;  li*  ;.i  <icTcrR:^altt 


£§fC*  àP'T  ' 'bcr  ifqjMlc 
Senato , [ &:  Itge  ] c 
y [pUtibOjto  pen*rò,gtu^fcne- 
[nieocnni-pLi  re  conlc  u. 
tùp)  -ì  l»#agu  coi . fe giut«^cr 
jnezo  tuo  ogni  cola , cioè , che 
cu  Ura  1 lVt0  cìH 1 * » cKft W 'ha.- 


con  M. Marcello,  che  fuo  fratello  fra  fiato  acato  cÓfoJc. 

CICERO  PROCONS.  M.  MARCELI  O 
COLLÉCAES'I)  iX. 


tu?  verter  ] che  io  fra  tutto  vo. 
firo[&  elle  dcbeamj&  debbo 
elfcr  vortro,[prflffertim]maiìi- 
man\cntc  [cum  peri  pcx  crini] 
hiuendoio  conoiciutoj  maio^ 
taiiudiajmaggiori  fiudii.affet 
Moni[matrùturjdell4tuama-  vir^.nei 
dre[]grauiffìma,  atqutf  opimi*  ^ 

fem  mar  lt  donna  lauiillirna  ,« 
buon tifi  ma  [ eigalaluteih  ] in 
ficrfri  la  lalute  [digmutcìnq. 
meam  ] e l’hoitef4ttit<>[  quam 
craut  a mulierc  pofiadàdajche 
non  fi  debbono  ricercare  da 
vna  danna, [quaprf-pief]  perù 
[ maiorem  in  tnpdù  are  può J 
io  ti  chieggìo  giade  mete  [vt] 
ecco  qucllo^he  egli  gli  chic-  y 
de  [vt  diligasj  che  tu  ami  l ac 
dei endas]c  che  tu  defcndi^mc 
abfcntcmj  me  aliente.  Vale. 


&0tejlc.nuno  [volui  atL tc  ieri 
40  beff  J-Àop  ho.  voluto  iti  :i;tra 
fpronofira  quidem  fàmi.iari- 
tatejper  la  no  lira  sinìffia  f 
(quaìaucl  k cofr  che.i.imhj  i,  iì 
CiatafunfJiTJÌfono  fiate srdìf  e 


omnibus  JecundiJJimis  rtbus digiiifjimum  indilo , cu- 
iuserga  me fingularrm  bcmnoientrdtn  uditi  labore 
m<c,Hd  tu  bone  re  pe  rfpexi,  Ut  am  deniq;  domumue- 
fham  uct falutis , ueldignitaxistnca  fludiojìjjimam  , 


c ESP  OSI!  IONE, 

MI  rum  in  modum  gau- 
dco]  io  mi  rallegro  gra- 
vemente [ Marccllum  tuum]  j*#* 
che  il  tuo  Marcello  [ faihtm 
couhilenijc  fiato  acato  t fi  fo- 
le , [ tequej  e che  tu  [affettiti* 
effej  hai  hauuto  [ ca  l*utu] 


Cra  tuia 
torio. 


(de  P4  : t*rjj  fq.  ii  f .■  r . h " fp  !■  li'jrn” r : cablilo  quclliallc^rc,,.,  .qqel piacere,  [qujm  maxime  optali] 

[ aracIaiDfifiJ  rion  efle^c  he  io  . inàQueuoiciitieu  L pu-  che  tu,  lui  u.hcuatu  “(jui^ilftmapnute.  come  egli 


el  Fatti. 


Da 


Ui  il: 
oc 


•Quella  4 

fu  vna 
matrona 
d'alnlfi* 

ma  pru- 
denza. 


4 li 

ne  ì'iìtra  lettera . Te  & pieratis  in  tuos , &:  animi  tu  rcmpuh. 
& claridimi,  atque  optimi  conlulatus,  &c  [idqucj  c di  que- 
llo io  me  nc  ral  egro, [cum  ipfius  cauf  jjpartc  per  lua  caufa, 
[lum]  parte  [quod]  perche giudico]  io  pcnfojgiudtco  [te  di- 
gniiTìmumjche  tu  ici’digniflirno.[omnibusfccundiflimis  re- 
pus ]*ogiri  teìicttà.pro!per!>.i[cuius  fingularem  bencuclen- 
tiamjla  cuibeneuoléAa,*mo- 
rc  fmgulare  , vni<  o [pcrtpexi] 
io  la  couobl>i[vel.  parrei  in  la- 
bore meo  J ne  la  mia  fatica, 
cioc,inliatoinfelicc,[&  in  ho* 
noremeo]  enei  mio  honore, 
iu  (tato  -elice  [ cognoui  ] & io 
conobbi  [tota  domù  vcltram) 
tutta  la  voli:  a famtgliafttudio 
fiflimamjaricttiotiaunima[cu- 
pidiflimamqucj  cdcfiJcrofilfi 
ma  | vcl  lalutis  ] c de  la  Colute. 


Libro  Decimoquinto 


cupidijfimamque  cognoui  quare  gratuiti  mibif eteri  s, 
fi  vx ori  tua  Jvnue^r ohi  firn*-,  atque  optivi*  f emina, 
meis  yerbis  eris  gratulati*!.  -d  tc  id,quod  còfueuisti, 
peto,  me  abfentem  d digas , atque  de  fetida!.  F zie. 

ARGOMENTO. 


Quando.  &*c.  ] Cicerone  priega  C-Marcclfo  confole 
deli  g nato, che  poiché  c acc  adu  t o,c  he  eg  I i habbia  q udio 
magdlrato  • potendogli  giouarc.egJi  hatbiacura,cheil 


io, cioc  volendo  il  fcnatofvt  confi  incoine  io  mic6Sdo,en.  f 
me  io  credo, cioè,che  ri&  lo  dil'pre/.2er  à[  vtjccio  quelioihe 
gli  chiedq[titjdic[cures]tu  bibbi  curai.  Adendomi}  hono 
riHcéiifltmu  b.C.]  li  fiocino  deliocrattom  dei  fenato  più  ho* 
norciioU.chc  fi  puó[meisliit.risrecitatia]tecitate  che  larari 
noltitclcraiclctterc  [ fi  nulli iccuro  muniscila  quaindl 
cum  tuis  omnibus,!,  li  muiui  a- 
miciuir  habcictecù  , quatti  c& 
oiòu-s  tuis]  s io  hauefit  manco 
auuutia  teco.  che  con  tutti  i 
tuoi,  cioè, k t utili  tuoi  mi  fui-  it 
fero  più  amici  di  tc[aL'cgar<m 
ad  ic  ilioijio  ii  allegherei  a ql* 
hi.  a quib.  jd4  iqaalijnielhgisj 
ui  conofci  [ me  peipuè  diligi  ] 
che  lonoamatogràdiffimama 
tc[bencficu]i  beneficiami  n* 


_D  . „ „ . . _ tris!  di  tuo  padre  [in  me,  che 

[vddienitatismcrJcdcJadi-  fenato  faccia  vna  dcJibcratione  honoreuoliffima  fopra  mi  w f lum  amplilsima  J lono 
gmta, honore  mio,  [quare]  pc-  le  lupplicaùoni.  Quella  cofa  gli  prona , che  egli  la  deb-  gradilsinii[.n.jpche  [ncqt]  ne 
bc  fare  per  molte  caule. 


Pelilo* 

lia. 


* Dalla 
facilità. 


rò.pcr  laqual  cola  [gratum  mi 
hi  tcccrisjtumi  farai  colagra- 
ta[fi  gratulatus  cris jlc  tu  t i rai 
legrerai  [meis  vcrbts]  da  mia 
parte  [vxori  ruarlum*  J con 
tua  moglie  Giunta  [ fèrmnx] 
donna  [graailfimx]  di  gran- 
de auttoriià  , [ atque  optimxj 
e buontlfima  [ a te  id  peto  j io 
ti  chicggio  quella  [quod  con* 
fueuillt]  che  tu  lei  vfo  fare  [di* 
ligas]  cccoqllo.  che  egli  chie- 
de [diligasj  che  tu  ami  [ atque 


M.  CICERO  IMP.  C.  MARCELLO 
C F.  COS.  S.  D. 


X. 


QV andò  id  deciditi  quod  mihi  maximè  fuit  opta- 
t 


[quilq uam  Jak unofdici  pótjfi  * I 
può  chiamare  [amie  iotj  più  a-  * 
mico[uluu  mcxjatamulaJu- 
tc,[ucqucJue[honorija  1 hono 
rc.cioc,di  lui  tuop*drc[uatef 
tnus  qui  mi  me  faciat  J quanto 
còro  taccia  ci  me  tuo  tritello»  * 
Llempcrqifccctiijcsfpre  hab 
bix  facio[arbitror]topcfo(ne* 
chcncnc 


_ tum,vt  omnium  Ai  or  celiai  i*m, Marce  Uinoru  m 
etiarn , (miri ficus  en'un  generis,  ac  nomini svefiri  fui t 
erga  vie  femper  animus ) quando  ergo  i torace idit,  rt 
omnium  vejlrum  fi  udio  tutis  confutanti  fatisfnert-» 
pcffctjn  quevi  me*  resgefixilausqitc, C bonctearum 
dcfendasje  t he  tu'ckfcnd^mc  fotifimum  inciderei,  peto  a te  id,*quod  faciUimum 
ablentcm  J me  Jonuno  date,  fato  fitincnafpernantes,vt  confido, fenditi}  vtftpm 

bona)  ifunuij.  mum  f.C.Utteris  meis  tu  itatis  facien  nic 
dum  atres.  ftmibi  tccumminuseffct  ,qudn,  eficum  _ 

tuis  omnibus:  allei  arem  adic  i'its , a quibus  inulti-  q wrlncjcouccffiiìiciuqu?  tuo 
• ^ • a'c  • * _,-  rfi]tu  no  hai  ceduto  ad  alcuna 

QVando]  poiché  [id  acci-  gis  me  precipue  diligi,  p attutiti,  beneficia  invita  de’tuoi  [iwnedihgcndoj  ina- 
dit]  è accaduto  quello,  J:mt  am  pii fi ima.  ncque  enitn  f aiuti  me*  ^eque  bonon  marmi,  ciocche  tu  m'hu  4max/ 
amteior  quifquam  dici  potefi.fr  ater  tuus  quanti  vie  fa  ro  tanto  quamo  ciafcadnnode* 
ciaf,  femperque  feccnt^fje  humintm  qui  ignorctyar- 
bitror  neminem.  domns  tua  detiique  tota  me  femper 
omnibus  fummis  officìjs  profetata  efi . ncque  vero  tu 


Vale. 

E5  P OS  ITI  ONE 

*Daib$  /^Vando  ] poiché  [idacci- 
neficii  5 die] [è accaduto  quello, 

del  pa-  [quod  mihi  maxime  fuitopu 
dre  di  tumj  che  mi  fu  grandemente 
Marcel»  °aro  » n'hcbbi  grandiifitna  al- 
lo. Icgreiza  , giacere  [ vt  j ecco 

! qucHo.cheeaccaduro[vtjche 

[tuus  conlulatus]  il  tuo  coi. 
lolato  [ poEet  fatisfaccrcl  po- 


minc  elle hominc  j chenen  et 
lìa  ah  un*  huomo[qui  iguoru J t • 
chcnò  lo  lappi, [iicniq;  bada 
menx  [tota  tua  domusj  rtitt» 
la  tua  famiglia  [ Ictnpcr  j séprft 
[ proxeutj  eltj  ha  fitto  [mela, 
e [ omnibus  lummis  oifioisj 
a di  1 fimi  otfic  u L vero  J ma  [ne 


in  me  diligendo  cuiquam  conccffisli  tuorum , quared 
te  peto  maiorem  in  modum , yt  me  per  te  qudm  onw- 


tuoi  mlu  amato,  [quarc  peri 
[a  tcneio  niitorem  ta  modùi 
i»  ucnicgvi  gràdtiincccf  ut 2 
ecco  qllo  chej^ilgb  chiede 
tytlchèf  yelì>:tu  Vogatine  elle 
^ornirlfituùj.hc  io  fiaorna- 


-il.  kf li: r,  institi*  tti  r^tfrir  rthut  *Xì!t  nutinTiCm  lJtli  /X*  r .1  ’i  • l 


di  tutti  i MarcelJi[Marcellino- 
rumque]e  di  tutti  i MarceJIini, 
quelle  erano  due  famiglie  no- 
bilif(imc[enim  J perche  [ani^ 
mus]  l'animo  [ vdlri  generis) 
de  la  vollra  famiglia  [ac  noisj 
c nomc[tait  mirili.  * erga  me] 
c fiato  marauigliolo  inuerfo  di 
me,pcrche  voi  infamate  mara- 
uigiie'amemcrquandojrcplt- 
1 ca  quelle  < oleiche  egli  ha  dei» 
ic  di  lopraiperchc  rinicrpofi- 
ttone  gli  e parla  tropp  o lunga» 
[quando  ergo  ita  accidit]adua 
que,  poiché  c accaduto  coli 
[ut]  ccco<5Ho,chccaccaduto 
[ut]  che  ftuus  cófulatus]  il  tuo 


c emenda,  Gf  i*  ceteris  rebus  exiJLmjfionemfatis  ti* 
bi  effe  commendatavi  putti . F a/o  • 

ARGOMENTO 

Quantar  &'c.  3 C.  Marcello  efifendo  flato  priegaio  da 
Ciccrone,cheegli  lo  fauorifse,  J haueua  far  iodi Jigcruif* 
fimaoKqte.  Però  Cicerone  dice  » che  egli  gli  è obligato 
e per  quella  cauli,  c per  al  tre,  le  quali  egli  le  dice  nc  la 
icttcra.dipoidicc,  che egil  verrà  p rette, fc  npn farà  im- 
pedito da  i venti. 

M.  CICERO  IMP.  C.  MARCELLO 

COS.  S.  D.  X[, 


ttoncjcbe  ibnio  honore, ripa-  14 
tationcfttbi  lari*  clic  commcd 
datam]ti  lia  din  raccomodato 
fin  fupplicatione  dc.CrncndaJ 
fh  far  fallare  Icfuppiicationi* 
ifacrincii,-^  ’ 


p nijc; 

» 


r&ìn  LUcmreUu) 
altre co!a-  Vaie.  ’ l 

NOTATI  ONI. 


Qy'anu  libi  curde  meni  benot  futril , C f quàm 
idem  txtitcris  confai  iu  me  ornando,  Ham- 
^i^s&re^wrentiiìlt^  potando  : qui  f turar  Jcmpcr  cum  parcntibut  luti, 
dio  omnium  vellrfi]  aldcfidc- 

rtodi rutili  voltoliti quem]ncl qualc'potiffimumjfpecial- 

métc,malimamftermceresgcl(9JJcmiccolcfatte[laulq;j 

e Ja  lode  l&  hotior]  c l’honorc  finclderct]  accadefsero.cioe, 
rielqual  tuo  cololato  fi  traviserò  le  mie  cofefatre,&-  il  mio 
honorelpetoa  teid  iio  ti  diteggio  qucfloirquodfacillimum 
faCtu  ni  J che  e facile  a fare , cioc , che  fi  dura  poca  fatica  i 


SilnihircdHn  minuse??ct.  >f 
e vr»  figura  chiamata  da*Lati 
nilPhrfis^be  vuoldire  mSca 
mento , perche  marn  a di  qual- 
che parola, quella  mica  di  que 
Ha  parola  amicttia . In  fu pplb 
catione  decemcda,  habbtamo 
detto  innat.zi,  che  le  .uppli* 
cationi  erano  oretioni . i ifi- 
cii,epfocclfioiù,chefi  i.icua- 
no  in  honore  de  » Dei,efsendofi  hauuto  qualche  vittoria,  i* 


ESPOSI  TIONE 

ETfi  ]fe  benet  ipfa  reslcquebaiurriacofatteliaditno-; 
Ilraua  , Ctamcn  3 nrndimeno  l copi. cui  )lol*ifltifi{  ex 
omnium  meorumiitterrs  Jdaic  lettere  di  tutti»  mici 


_1  . . f — " "IIMIIUHI  I . I .VI  -MI  MllUIJ  J <<  V I 1 WI  < . 1 I I 

wrio  l non alpcruamnlcnatuj  non  lo  di. prezzando  ii  lena-  [quanta:  curar  cibi  meus  honos  fucrit  J dt  quaoto  fediti*  t 

dtqhan* 


/ 


Delle  Lettere  familiari  di  Cic.  4*J 

fluS.  a diri  ttèftttO  ilmiO  hoiwrf,quato  a cuore  ti  e Ila-  mim,haucndo  i 1 principio  di  (futi  Paolo  Emilio.che  fi  dice,  4 
10  mio  honoreC&  quiroie  q Jiu’Cidem  cxriterisJtu  fei  fta-  che  fu  difrepoio  di  Pitigoradu  ancora  di  quella  famiglia  »]J 
*°  u*c  HconfulJ  efienao  tu  Itaio  confole  f in  me  ornando  ] in  Paolo. che  mori  g lòri  ofiflinn  mena  a Girne,  accioc  he  non 
«lonoèarmiCd: ampltficidoj& ampliò  carmifqui,  ,p  quali*]  r-  lìaJTb  vino  dòpo  lata  •aiamitàdcJJarcpublicai  cchcvihi* 
qualeifempcrj  fempreffuerasj  tu  fei  fiato  Ccum  parenti  bus  PorlcnaRcdi  Macedonia,  il  tentiracato  è.io  fapeuoccrro, 
tui*]con  i tuoi  parenti  C&  cuna  tota  domo]  e con  curri  la  fa-  che‘i  popolo  Romano  ti  haurebbe  fatto  cóioJc  per  i tuoi  bc 


migha.  cioè,  tanta  fatica  tu 
Jfai  durato  in  honorarmi,  qua- 
co  tu  hai  durato  in  hònorare 
rutti  i tuoi  parenti,  [itaque] 
però  [ nihil  cft  tantum  J non  è 
cofa  alcuna  unto  grande ['qd] 


•nefieij  gràdiflìiniiuainio  fiu- 
tilo] c con  grandifsimo  defide 
rio  . c lodisi  jttionc  > C cunólis 
fuftlagtisjc  per  contentimene 
iddi  tura,  r ramenànoadime-  • 


• Confef 
fa  gran 


& cum  tota  domo, & fi  rcsìpfa  loquel/cttir,cognoui  ta 
moti  ex  meorum  omnium  littttis.ifaquc  nihil  est  un- 

Uem,qttod  ego  non  tua  Caufa  debeam,  fadmufquc  firn  ,MJU,JUW1I,Ì„ 

cum  fiudiofe , tum  libenter.  nani  magni  intere  sì , cui  no  [ maxima  funi  lati:  ia  afte*  i o Puccri 
chpfc£onondebeamiuacatr  debeas  : dtberc  autìin  nomini  maini  f quam  libi . cui  ttusjiomifotwrallegraio^ta  r|CCU,,tl 
fa  ] non  lancbbi  fare  per  czu-  ,ge  cum  'fofà  communi* , beneficia  paterna > tu  amie  ddsimamcmc , | cum  id  num 
fa  tua  f tacturuuiuc  limj  c cne  **  • ...  J tranciatura  elt  i quando  mie 

- L-  - • )*m  ante comunxeraiu9tuw  accodu^nt qnsdetn fin-  iquanuom.c 

tenti* , maximum  vaiciilun^uod  iu  rempubl. gerii, 
atque  gcffìfli , qua  mihi  carini  nihil  e fi , vt,  quantum 
fibf  orrìfici  boni  debeant  » quo  minus  tantundem  ego 

~w~ ^ vnus  de  beata , non  recufim.quamobrctntibi  vclim  ij 

tfjmaC naalùìjio  hoVolumpTò  f,nt  exittu , quotmn tu,  & quosfore confido.  Egpft 
prc  fioccherò  tibi]ciTeru  obli  me  nauigatio  non  mor abituri  qua  incurrcb.it  in  ipjos 
^ l->  ~£tcfiasjpi(;pcdicmtc  vtjpero , videbo.  rate. 


io  non  fi  a per  farla  [cum:  par- 
ie [ftudioie  ] fludiofamentc 
£nim)parte  Uibcnttr]voIentie 
nTnimJ  perche  [magni  rata- 
eft  ] l'importa  moJio  | cut  de- 
bcas  Ja  chi  tu  lei  obligatofi 


da  Mar- 
cello. e 
da  tutta 
cafafua. 


garofanarla  nemim  [Ciac  ad  al- 
cuno altro  Celli]  alqual  A]  eù] 
prima' liudia f ommuuUj i bc 
• ajefici;  che  Inno  fra  te,  ciac 
(beneft  eia  paterna  j & i bene- 
fidi  paterruftuaqtic  j Se  i tuoi 
pam J già  [ me  coniunxcranr J 
m'haueuano  congiunto  ceco, 
cioè  m'haueuaoo  fatto  tuo  a- 
xrneo , f tum  ] in  oltre  f acce- 
dit]  c accaduto  (maximum 
Maculimi]  vn  prandiisuno  ic 
game  f mea  qutdcm  fcouauiaj 
lecondome  | qtiòdj  quello  c 
l’altro  gràJilsimoobligochc 
-è  accaduto  Jquòdj  perche  j.iu 
geris  runpubj  tu  goùcrui  coti 
f la  repub.  atque  gelsi  1 li J e l’hai 
goocmata . E qua  j de  la  qual 
tepub  ( nihil  mihi  cantiseli] 
non  rat  è cofa  alcuna  più  cara 
{ ut  non  rccui am  J che  ÌQ«.on 
recufo  (quo  tninus  tantundem 
ego  vniis  ccbcam  j eflcrti  io 
Solo  obli  rato  tanto  [ quan- 
rum  J quinto  rotnncs  boni] 
tutti  i buoni, f libi  debent]  ti 
é fono  ubi tgai  r,  ( quamobrem] 
però  [vriim]  io  vorrei,  (j;  tibt 
snt  exuus j.che  tu  haudst  que 
ib  riufeiu.  (quos mercr>*j<-he 
tu  meriti,  (quauiq;]  c che  [cb 
fido]  io  mi  confido  [fcre]chc 
tu  haurahfego  te  videbo]  io  ti 
vedero  | prope  diemj  prcfto. 
In  breue  tempo  ( vt  ipcrojeo- 
me  io  Ipeco  « f fi  nauigatio  j le 


A RG  OMENTO. 

Eifi  mihi  nunquam  dtibium  fuir.  Bce.  ] Cicerone  ha 
grand  dì  ima  allegrezza  .che  Paolo  fia  fiato  creatocon- 
Jofe*  e dcfiiiera,  eh  e quello  ci  , - - 

norc,  e dice  che  egli  haurebb  lutiuto  caro  clscrgli  fia- 
to prefeme  . che  egli  lo  haurebbe  aiarato.  fi.ialmcme  lo 
prega,  che  fi  affatichi , che  non  gli  fia  prolungato  punto 
il  tempo. 

M,  CIC  IMP.'LPAVUOCONS.  DES. 

S.  D.  XII 

ET  fi  mihi  nunquam  fuit  dubiunt,  quin  te  Pop.  P. 

prò  tun  fiimmis  in  rtpub.  merita  , c ir  prò  ampli f- 
fima  fvniiixdignirate , fummo ftudu\  emidi s Juffra- 
gqs coiifuUm fadurus efict;  (amen  incredibili  Utitia 


quando 

fiato  deuoquelto,cioé,  che 
tu  fei  Itaro  creato  tófi  de.  rqucj 
& [uolo  ] io  defidero  C Dcasj 
che  gK  Iddìi  ( for  tunarej  ti  fe- 
licitino (tum  honorem  ] que- 
llo honore  que  ] & f a te  a d- 
nvnifiran^falicetrófiilatumj  If  - 
e che  tu  amtninillri . goucrn» 
quello  magiilrato,,  ( & ex  tua 
efgnitatc  ] fecondo  il  tuo  ho- 
nore,[uiorumque  maiorum] 
e di  tutti  i tuoi  antichi , ( at- 
que]  c [vtinam]  Iddio  hauefié 
voluto,  [pnefcnsjcheioptr- 
fimtcfpotuifsiun  J hauefii  po- 
tuto f videro  ] vedere  [ illum 
dicm]  quel  giorno [ mihi op-  ** 
tanfsunum  Ja  me  dcfidcratif- 
fiino.cipè , Iddio  hanefse  vo* 
luto  , che  io  filisi  fiato  inRo- 
ma,che  haucrci  vedutoti  gior 
no»  che ru  fei  fiato  crcatocoo- 
lolc,  iqucj  &•  [Iciiicec  potuif- 
femjlduio  hauelsc  voluto,  che 
io  haucisi  potuto  fnauareope 
raniiaftjucarmi,  [Itudiumque 
meum.  fcilicct  iuuare]cdar-  J3  Perito- 
ti il  mio  fàuorcr  ( prò  cui*  am-  ria* 


fum  aff  ettiti,  cum  id  mihi  nunciatkm  ed, cum  que  ho-  cr?*  n,e  ^utJls  ^ PCT 

norem  tibi  Deos  fortunate  volo,  àteque  ex  tua, maio 
rum  que  dignitatc  adminiflr.ui.atqnc  vtinam  prajens 
ilium  dìem  mihi  optatifiimum  vidcre  potiti fjem, prò- 
quetuis  amphfiimis  erga  me  f ludi/ f, atque  benefitìq ? 
tibi  o per  am  me  am , dudiumqnc  nauate.  quarti  mihi 
facultatem  quando  bic  net  opinami,  &impronifus 
provincia  cafuseripuit,  tante  n,  vite  confici  ni  rernp. 
prò  tua  dignitose  gerente*»  ttdmre  ftcjunj,  uragvopc- 
rea  te  peto,  vt  operam  dei,  cfjìcias , uè  quid  mihi  fiat 
iniuria,  neve  quid  tempori s ad  meum  annuum  mu- 
nta acceda:, quod  fi  feceris , * magma  ad  tua  prifìma 
erga  me  sìudia  cumulai  acceder.  Pale. 


tua  grandissima  aifettionc» 
tic  tu  mi  porti . r beneficiti’-  . . 
que  ] c per  i bcncficii.-!  quasn 
iàculutcmjiaqualcommndi- 
ta  C quando]  poiché- Q hic ca- 
irn prò  dine  ia:  J quello  cafo  , «.•  • 
della  prouincia,  i ncc  opina-  _ ‘ 
tus;  t he  c accaduto  che  non  fi  *4  , ,i.. 
peiftaua , f & ira prouifus ] & f IfU 

alla  improuifia  I cripuit  itìihn 
pii  ha  tolto,  cioè  quella  com- 
m oditi  ( umcn  ] nondimeno 
Cmagnopi-rcace  peto ] ioti 
chieggto  grandemente,  i ut 


Ja  nauigaiion?  ] me  non  mo- 

rabttur  J non  mi  tarderà,  [ qux  fncurrebat  inipfos'Etcfiàs] 
iaquai  nauigatione  veniua  appurilo  nel  tempo . che  riranoi 
VCnn  Etcfii,che  per  altro  nome  fi  chiamano  Euri,oucro  Suf- 
•ioJani . che  impediuano  chi  volcua  nauigarc  verfo  quella 
iurte,  douc  volcua  uauigarc  Cicerone. 


diumq; 
nauare. 
afta  ti  caf- 
fi palai 
no  effica 
cemfiré. 

* Magh* 
ad  tua 


a_  E S P O S I T I O N E. 

• CTfilfc benernunquam mihidubium  fuit]  mai mièfiato 
XZfdubbio,  Lquinjche  pop.Uom.]  il  popol  Rom.  f fafìurus 
elsct]non  douclse  fare  .creare  rtecooluìem  ite  conlolc.fpro 
tuis  lumini*  in  rempubl  iueritjsjper  i graudiftimi  benefìcii, 
che  hai  fitto  alla  republiea,!  f:  proampliisima  familixdi- 
gniiate]epcr  ii  griili/sim  * noi  ore  della  famigiia»perchc  la 
Fami^lt^dc  i paoli  fu  nobi/ifscna  per  molti  ptUri.suni.buo 
Epiit.dèlFabr. 


polòtmjacciothcio  po  si(vt 
ocrej  vedere  fic  c<»nluJcmj  te 
. conlolc,  Cgercntcmjchego- 

ucrmfrempuHicam]Iarepuhlica.:pro  tuadigmutc]lccon  ^ J 

do  Ja  tua  dignità,  (vt  operam  de*  jchc  tu  ti  affatichi,  C cftL  mc 

eia*]  che  tu  mandi  ad  effetto  , fnc  quid  mihi  fiacnmtri*  j 
che  non  mi  fi  faccia  alcuna  ingiuria,  olrr aggio,  pache  egli 

f>co!a.  che  gli  fi  fu  ci  ingiuria,  le  farà  ronilrcrto,chcl(ia  nefr- 
a prò  ui  nei  a più  dd  flio  tempo,  faeve]  onero  [quid  tempo- 
ris  accedat  j che  non  mi  fia  prolungato  punto  di  tempo  [ ad 
meuni  annuirai  munusjal  mioui3gifirar  >di  vnanno.iquod 
fifeccnsj  laqual  cola  le  tu  farai,  (loè,  che  non  mi  fi  faccia 
alcuna  mgi«ria,nc  che  ini  fi  prolunghi  punto  di  tempo, f ma 
gnus  cuuiulus  juugran  monte  [accedei  j fi  aggiungerà  Cad 
tua  prifiinacrgame  lludiaja  i beneficii,  li  quali  tu  mi  hai 
fiuto,  cioè , per  quello  i benefidi , c he  tu  m’hai  fatto  faran- 
no molto  maggiori.  V aie* 


lludiacti 

nini us 

accedete 
Tu  ac- 
crcfccrat 
lo  ohli- 
go,  ch’io 
ho f eco. 
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Librò  Deciraoquinto' 


detti  con  grande »nlh*tÌ2,  (né  vldear]che  io  non  plfa  [ob'i- 
tusefej  e dermi  dimemicatt»  [ tu.*  erga  me  pcrpciuxeoiue 

MA  xime  mihi  fuir  optatum]ei  mi  è fiata  cofà  molto  de*  ludinis]  del  tuo  folito  vfo  in  beneficiarmi,  [aut]  ouer  » [pii  * 
fiderata, rara, to  ho  hamnocariflimo,  [Rom*]eccoqI-  lem] io  penfi» giudichi,  [tecb'uutn  .f.  ebe  ] chciu  r»  fia  idi- 
io,  die  mt  e fiato  caro,[Rom*  efie  teeum]  eficr  in  Koma  te-  nicnncato.la  icntenza  c to  fono  sforzato  di  nuouo  dt  dtman- 
co.|  multa*  ob  caufas]  per  mo  te  cagioni.  [fed  precipue]  ma  darti  piaceteti».  perche  tu  lei  in  grado  Ji  potermeglt  far e,  Se 


fpcciaiméte  [vt]acciochefpof 
ics  pet  fpicerejiu  poteffi  eooo- 
fccte  [meum  lhidiuml  la  mia 
affé ttio ne  [ debttu tn  ubi  ] che 
- debitamente  io  ti  debbo  ha- 
uere.  [&]  e fin  petcnio  confu 
jatu]nelchieckreil  confidato 
[ & in  gerendo  j &'  ingouer* 


argomento. 


Maxime  mihi,  A'cJCÌc.fi  duole, che  non  fia  fiato  tn 
Roma,  qua  do  Paolo  chiedermi  Confidato . acc'ochee- 
gli  lo  hauefie  potuto  aiutare,  come  altre  volte  egli  Io  ha 
usua  aiutato  in  difender  la  faJutCj.eJ'hi  «or  fuo.aipoi  gli 

L ex  lu-crcnnoj  u ur^vutr  raccomanda  il  fuc  honorc  accioche  egli  hahbia  cura  • i«ujidj  iu  uiwwii.ivi  k v«* 
»ando,lac]efquidanjinvero  che  il  Senato  faccia  vno  decreto  hònorcuoliisimo  delle  learbitror  J come  io  peplo» 
[ratio  tua;  pètittonis]  la  ragio-  fue  cole  fatte-  pregalo  vhimamente.che  faccia,  che  non  .che  tu  upgii , cheto  facci  [au 
re  della  tua  dima  da  fmihtfutt  gii  fia  prò  longato  punto  di  tempo,  Come  firilìe  ancora  qitejc  [ab.co  pctam]  togli 
explorata  i mi  è fiata  chiara,  nella  lettera  di  opra.  chiederò  à colui  [ bteuitcrj 


perche rhonore mio  richiede, 
che  to  gli  clueg ga  ; ma  non  ar 
dif;o  £irlc , pèrche  non  paia» 
cheto  credi, che  turi  fu  fdi- 
memicato  di  me»  e di  farmi  ** 
fcruigio,  comckmprc  tufei 
fiato folito  r quare  ) però  Cita 
faci  am]  io  fàròcofi.ìvt  te  vel* 


Petito-- 

' 


cioè , io  so,  che  cagione  ti  ha 
tnofio  a chiedere  il  confidato» 
I ticdiamen]  mar5dkntno[vo 
lebam  operaio  nauare]  to  vo- 
lcuo  affaticarmi,  rvercjmarq.- 
dem]  in  vero  [cupio  3 io  delu- 
derò [ te  mtnus  habercncgo- 
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breuemente.  con  poche  paro- 
le. Pqucmjilquale  (omnes  geo 
ics]  tutte  le  peifcnc  [ feiunt]  * * 
fanno/de  me  optime  meriti!] 
che  iti  ha  fatto  grandi  Isimi  be 
nchcii,  i li  al  ti  confulcs  cfscnt] 
iè  follerò  altri  confo  li  » fe  tu 


•Efie- 
»uat  be 
neficii 
che  ha 
fìt-.i  a 
Paolo  c 
amplifi- 
ca quei 
che  Pao  j 
Io  hafat 
ftalut. 


* Forma 
«della  do 
manda. 


MA: xime  mihi fuit  optatimi , Roma  rfìe  teeum » 
multai cb  caufas,  fed  pr*cipucyrt & in  peten- 
do,&  in gt  rendo CQiìfulatu  meumtibi  deb  tutti jl  uditi 

tij]  che  tu  babbi  manco  da  fa-  pnjpicere  pcjjcs » ac pt  titionis  qufdcm  tua  ratio  in  hit  non  loìsi  coufole  tu  [ PaulleJ 
rcfin  ctnfnlattijnc!  conioiato  femper  futi  explorata,  fed  nauare  òpera  tolebam  . In  o Paolo,  [poriisimutn]  leni* 

[ fed  molcfte  fero  ] ma  io  ho  (gjklatu  vero  cupio  equidcm  te  minns  habere negottjl  dubbio  [ad  tc  nmterem  ] io  ri 

male,  [me]  eccoquciJo  enee-  , - r r ri.  . . A ■ pregherei, io  terrei  te  per  me- 

gli  hi  p«  mate . [me  confale]  /«<  mdtflefi  ro.mrconfuU  tuum Ufi, un  adokfceuus  KCÌOtht  ( mihi 

che  io  efsendo  confoJe  f per-  peifpt xijjefte mcumtcuni td  piatti  jiftifperjpicerc  non  qmm  amicitsimos  reddcrca]  I» 
pojje*  ita  fato  ne  fi  io  quo  coutigifje  arbitror , vttibi 
aa  me  ornandum  femper  dt  tur  f aiultai,mihi  ad  remu 
nerandum  mhil  Juppetat , prater  voluntatem  arma  ili 
cofulatum,ornafii  reditum  meum. ine idit  meum  lem* 


fptxùse  ] babbi  conofciuto 
[tuum  fiudium]  Ja  tuaaffeitio. 
ne[adoleIcciis;eficndo  tu  gto- 
uane . pe  ] e c he  tu  [non  pofie 
pcnprccrc  non  poflì  cortolce- 


ni  gii  factlM  » quelli  coni  oli» 
miei  amici  [nunclhora, [cumj 
poiché \ tua  ttimmapotcfias]. 
la  r ita  gradili  ima  pò  tefià  [*«• 
maque  uLiótoritasjeJa  magri 
dils;nu  auttoriti  , perche  lei 


re  [meum  iciltcet  fiudium  j la  pus  rerum  ge renilÀrum  in  ipf  .m  cònfulatum  tuu • /m- 

m>a  alfe it ione  [ cum  id  «tatis  aneti  & tua  fumma  amphtudoy  &"di?tiitas,& mesti  cor-iole  tu,  [nofhaquc  neceisi 
ma<m,S  honot.m^npucxiJUmMc  pofixltrt  videa 
tur,vtateplunb.valMSComettdJin>acpetatvtquam  * 


ebcm,ideft  erauioris  *t3tis] 
cfsendo  vcccruo , cioè , io  ho 
per  male , che  tu  effendo  ciò- 
uanc  mi  haiaiutato^fsendoto 
coniòle , & io , emendo  vec- 
chio,non  pollo  aiutar  te.  eisen 
do  tu  confole , tfcdj  ma  Tarbi- 
tror]  iopenfo,  [nclcio  quo  fa- 
to ] non  sò  perche  difgratia  , 
defiino  (femper  detur  tibifa- 
cultas  ] lempre  tu  babbi  com- 
modita  ,ocufiunc  [admeor- 
nandfi  jd'honorarmi.fmihi  ni- 
hil  luppetat , f-  faculras]  Se  io 


bona)  ificcntiffìmum  S.  C.  de  meli  rebus gejlis  fatteti 
dum  cum  : non  audeo  vrbementer  a te  contender e,nc 
cut  ipje  tua  pupi  tua  còjuetudmìs  erga  me  vblitus  ef 
Jè  vìdea»  >aut  tc  oblitum  putem.* quante  te  velie  ar- 
bitro* >ita  [ariani,  atq;  ab  coyque  omne s genti  sf riuni 
de  me  optime  meritnmybreuiter  pet  am.  Si  alifcòfules 
effenty  ad  te  potiffmum  Panile  mitterem , vt  tc s mihi 
quam  ami-  iffimos  reddtres-nunc,  eum  tua  fumma  po- 
tefìasyfumtmqy  auBoritas,notaq'y  ubusnofha  netef 


fc  Que- 
lle lene 
re  non  fi 
jtrouano 


tu  fanno,  [uehcmétc rie  *1 
rogojio  ti  prego  graudctntn- 
lljgtvt  ] ecco  queiio . che  egli 
vuole  [ve  curcsj  chctuh^bbi 
cura  (decttnenduitt  jche  fifte 
eia  laddtberauonh  .f  dc'metf 
rebus  geftUidelkJBic  cole  tac 
tc  f quam  hooorificenoMMCpe] 
henor  euo  Wsinawpl^pf  4i  qua 
cclcrnrae]  e pwllifsimtf , [co- 
gnrfces]  tu  totenierai  [ ex  its  t# 
Jurem]  daqfie  lurere,  [qua*] 
kMdgletttfe0nifi}  io  man- 
datasi te]  a ie,i&  collegacn] 

& al coilega^hczra  Marcel- 

,vxu.)iiiih - » fn/iniiu-  . ..  . i . » v j ii  - j Jo,i&lenatfi;&al  icnacof  pu- 

ma a honorarti.  fornafii  confa  eognofcrsex  qsliltttiSyquasadte,  ò ad  coUcgamyér  bbcc]  publtcamente  f.siignas] 
lat  umj  tu  hai  honorato  il  con-  Senatum  ptiblicc  tnifi  : omniumq;  mia  rum  nliquatu  ceco  quello  che  egli  imfederi 
folate  f ornalfi  redimiti  mefi  ] rcrum,niaXime/fj  exiji-mationtsmca proiuratiomm  fdtgnas  icselfejclielecofc  fo 
tu  hai  honotato  la  mia  ntor-  rHfcepum  yrlimbabCas,inprimiJqi  tibicurafnyqmd  *‘°  degne  thonore]<fhonorc, 
xwra.  cioe.mi  atutafit  ad  haue  J \ ?..  ...  J . 7*  - & gru  tulattone}  cdt  allegre  z- 

re  il  c ófolato^  nhauere  ti  b5  tejupeuonbus  quoque  tinnii  penurie  vnhi  tem - ^ grat  u!alione.  r & vd.m 

do.  e pone,  ornare,  a Icabto  di  pus protogetur*  Cupio  te  conjuktn  videreyomniaqs  t^  habeas  ] c vorrei , che  tu  ha- 
adiuuare  quia  eum  ornafii.  nò  uefiì  [procurationemj  la  tute- 

funi  amici  t.  adtiuii (ti,  [ incióir  la^aditènlionefommum  niea 

meum  rempusrcrnm  geremia wm]hor*j>CT  forteèaccadn  rum  relrquarum  remm]di  tutte  le  mie  altre  cofc,imaxii»e- 

que]  c fpccialmente  [mex  exifiimationis]  dei  mio  honore, 
eroe, io  vorrei. che  tudifcndefsi  tintele  mie  cofe.cfpecialmé 
tc  il  mio  honorc,  fin  primifque]  c fbpraogni  altra  cola,  'ubi 


m a ( ha bbi  occa  fionefad  reme  jitudo  ftty  vebemenur  te  rogo* U & qua m h onori fieex  - 
ncià  5 uni  jarcmunerartifpr*  tifjìmr  cure»  drcrtnendìu  de  meis  rebus gtjlii , C?"  qua 


to,t  he  io  fij  occupare  ( in  iplum  tuum  confolatum]  appunto 
hora  che  tu  fei  confole,  [itaquc;però[cum  videaturjparcn- 
dof  tua  fumma  atnpliuidojche  il  tuogrSdifsimo  grado.rfie 
dignità* ]c  dignità, [&  meus  magous  honos]&  il  mio  gride 
t honorcjmagnaq-,  exittimatioje  la  mia  gran  rtputatjohefpo 
fiularcifichiedere,[vt]ecco  quello, che  tt^hiedc.[vt  a icto- 
tendi.acpetSJcheioiifnppiichije  chicggi  [plurib.  verbis] 
còmolteparoledvtcurcsjchetu  habbi  eOraiquS  henorifi- 
eentifsimfi  S-C.facicndGjche  il  fenato  facci  vna  delibcratio 
ne  honorcuojifiìma[dc meis  reKgefiis]dcI’c  tnte  cole  fatte, 
(qcc  audeoiio  nonardifco[vchcméicraic  còtendac]  chic- 


ctir.r  fit.fcjlirct  ue’imjio  tiorret.che  tu  haucfsi  curarfciiicct 
illud]di  quello,  fquodabs  te  pefiuf/'hcioticliitfiniiperich  rfi 
r:b.lttrer:3.)ne  Je  lettere  di  fopraijfnc  mthijeoco  ouefio^h’ci 
gli  chieic  [nc  mihi  tempusproror  cturJche  no  raifiaptoluo 
garopunto  di  tem pof cupi yj|0 *fcfi.i.rua:orre:[rc  còlulem] 
cccoqueno.eh'eglidefideraftc  confuiéuidefe)uccfcretc  co 
fnle,rqucj&T.f.ct;pioj  io  ddìdtr.a^^OCCrvqllo,  ch'io 
dcfidcrolafscq'jijorrercrctomniajtmrc  qucilecoie/quc  ile 

quali 


» qiralirfper«}iofperó  [tìim]parrerpr*femje/:.nuo  io  inRo- 
nia,  [lum  etiam]  parte  ancora  [abicrs  ) efienoo  io  ionia  no» 
Cioè  non  effondo  tn  Roma  [ tcconiulc?  «iTendotu  coniole . 
I Vaie]  ili  fano.  » 

ESPOSI  TIGNE. 


QVÒd  [ perche  ] mihi  das 
amictim  ) ru  mi  dai  per 
amico!  MFabtu  M-Fabfo[iua 
i cotnmeoctaiionejcop  la  tuarac 
comandatimi-  [nullfi  meo  ra 
ciooiixihim]  io  non  io  alcun 
guadagno  per  acquetarlo  per 
amico,  pere  e molti  anni  fo- 
no, ch'egli  e m?o amico  .per- 
che noi  all  bora  guadagniamo, 
quando  alcuno  ci  dà  vno  per 
amico,  c he nSfuole  eflere  ami 
co  .*  perche,  come  auandoci  è 
3 datoqualcola.che  r.ó  e nollra, 
guadagniamo, coit  oliandoci 
c data  vna  cola.  che  è adira 
no  guadavamo.  Però  Ctc.nf» 
haguadam»Jtoiiullain  urCaf 
fio,  che  F.  bio  filile  amico  di 
Cit.pcrche  egli  era  tuo  amico 
fenim?p«rchc'f  miriti  anni  sfte] 
lòno  molti  anni  [cu  tlle  in  arre 
meoeft  ] che  e nei  mioteioro. 
«4  Cic.  toglie  la  iransiatroncde* 
danari, cioè  moiri  anni  fono, 
ch'egli  è mio  amico.  e per  dir 
«ofi.tofono  diiuLpjdronc.[dc 
i me  dtliguur  ] & è amaro  da 
me  [ propterfummi  tuain  hu- 
man ita:  em]  perla  fu  graodif- 
firru  hutnan<rà[&obfcruitià} 
criueré/a,chemi  porta,1  ledj 
ma[tn  inondimeno[fum  faètus 
f ei]io  gli  fono dtuftato  [multo 
amicior]  molto  piò  amieo[q»] 
perche[fenfi  io  mi  fonoaccor 
*o , io  io  [re  diligij  che  tu  lèi  a- 
mato  [ab  eo  jda  lui  [ egregièj 
egregiamente,  grandemente» 
molto  [iraque]  pcrò.quaqua  i 
benchede  txrnc.ancor  : he  tux 
literarl  'e  tucletiere[profece- 
funtj  hSnova’utr,  potuto  mal 
6 to,acuocht  c^'h  mi  filile  rac 
con  andato  rn  ) nondimeno] 
fajus  ip fina  erga  te  ] l'amore, 
che  eg  i ci  porMijoiihi  perlpc- 
ùus,  ÀcogmuisJ  conofcmro. 
evenuto  dame  chiaramente 
£ habuir  aliquamo  plus  conv- 
itti lattoni*  -pud  me  j ha  hauu 
to'  \ n Kicopià  raccomadatio- 
neappcefio  dime.ctoc,i»i'hò 
j.  hauuto  più  per  raccomanda* 
tot  pchc  ioh  > conoiauro^he 
«gi*  t'ama  grandifilmamenrc , 


epe  fprro  , cum  abfms , rum  etiam  puefens  te  confale 
ape  qui . (Sale. 


Delle  Lettere  Familiatidi  Cie.  ' 4*  f 

magnar  vo/upran  firn , fe licifer  ab  Antiochia  hoftem  cicce-  f 
ratfqoodj  Jjquuicoia  tfcdj  io  feci  fperJi iterai,  per  lettere, 
cioè  10 mi  rallegrai  per  lettere  .che  Jodoueuo  fare  alla  pre- 
forma,fiumjohre  di  qudio-r  vt  jchetinrcr  ncs  commumcare- 
musJiio  (ragiona  (Timo  tra  noi  Ufo  quibus rebus  vellcmusjdi 
que.lc  colere  he  not  volcfiimoftu  tutsjtu  ragionaffi  delle  tue 
Ugo  mcisj  &:  ic.  delle  miefpo- 
firemo  3 quella  è i'vluma  ca- 
gione. r poliremo]  finalmente 
\RGOMENTO  fvijaccioche  r a mùtria  oofira] 

MKCumFaWum.&c.  lettera  fu  ferha  ioni  ri  l*»o«raJmic.acvch«n,emiuii. 

le  guerre 'tuili,  effendoCiccre  nel  aprala  Cilicia . Cice- 
rone primiera  mete  irli  protfiette,chc  egiifara  per  M.Fa- 
bmo^n' cola  . i/qualcCalfio  gli  hatieua  raccomandato, 
e racconta  molte  cole, de' 'bene  fidi,  che  egli  ha  hauuto  da 
Caffo, e dipoi, alcune  caule, pc»  le  quali  dice»  che  egli  ha 
dcfuicratodi  vederlo  inanri  .cj  c fi  parti  della  proum- 
CÌj.c  dice.chc  < pcriionc  egli  h ubbia  della  venuta  di  Cal- 
fio  alla  città,  gli  chfode.chc  egli  facci  ogni  sforzo.  & vii 
ogni  diligenza,  chenon  gh  fi  prolunghi  punto  di  tem- 
P'Vacconta  ancora  alcune  cau.c  dcll'amicitu , & amo- 
re, che  è tra  lui.  c Caflio . 


m.; 


fledìmaf  faciemusjioi  Suono 
flhidiolej  fiudiolamcnte  [ot  Fabio]  di  Fabio  [ea]  quel  le  cofe 
fquar]  leqwahirogJSjtLpr  egbi»rhenoi  làrciamo^multis  de 
clufis  ptrmo'ic  caulc.cagiom^ellemjio  vorrci[potui!Tcs] 
che  tu  hdtiefii  p turo  f cooucnire  me  ] rurouarmi  ( prtmum] 
dichiara  hora  quali  fienodlate  le  caufcfprimumj  quell*  c la 
prima, [ve jacaoche  [v iderem]  iovedtlfi[ic]tc [tantoimer- 
3 uallol  in  rar\to  fpatiodncmpo , per  thè  egli  è ramo  tempo, 
che  10  n ot'ho  veduto,[q'!cmjiJqujlcCiacio  plurimi  j io  Iti* 
moal:aiflimortamdiuJg»a  tanto  rempti.Cdeindcjqudlaèvn' 
altra  c.  ufa.fvt}accintherpraft  nsjefiendo  10  prefenrcCgratu- 
lari  poffem  j i»  mi  potclu  raJJegtarc  TtibiJ  tcco  delia  tua  vic- 
tonait  delle  cole  fitte  bene  da  tc  nella  prouincia  ; perche 
Itrifi?  di fopra  nel  ib.  ».  a M.  Cefi  Calar  nolier , quod mihi 
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Fabium  quod  mihi  amica  tua  conttncndatio- 
nc  das,nullu  in  eo facto  qu*fium,mi<lt!.n. an- 
ni flint y Lum  ille  in  are  mio  efl,&  à me  diligttur prò - 
pter  fummo  fuam  h amati  itati , & obferkantiam  .fed 
tamen , quod  te  ab  eo  egregi  è diligi  lenfi , multo  ami- 
cior ei furti  fìHtts  itaqueqq  pufeccrunt  littera  tua:ta- 
men  aliquanto  plus  cornute ndationis  apud  me  habuit 
animus  ipftus  erga  te  mihi pcrfp'ffus,&cognitns.Scd 
de  Fabio  faàemus flndios^quarogas , Tu  multis  de 
caujisvelhm mr  conuenire  potuiffes . primum  vite , 
questi  umdiu  plurim  facto  Santo  inferitilo  viderem; 
der.ide  vt  tibi,  quod  feci  per  litteras  pofft  m prose:  gru 
tulan  : tum  vt  quibusde  rebus  vcllemus , tu  tuis , ego 
meistinter  noscommunicaremus  : poliremo  vt  amici- 
Ùa  tioflra , quf  futnmis  offici 'fs  ab  vtroque  cultaefi , 
Jedlongis  mtrmalhs  teniporum  intenuptam  tonfine • 
tudinefn  habuit  tionfirmaretur  vehementtus.ìd  quan- 
do non  accidittvtemur  bono  litterarumì& eadem  feri 
abfmtes , que  fi  coram  effi  mus , confequcmur.umis.f. 
illc  fiuHusyqui  in  tt  ridendo  cfiyperctpi  littcris  non  po 
tefi  .alter  gì atulationis  cfl,is  quidl  exiliqr,  quàm  fi  li- 
bi Se  ipfum  intuens,gratularer  :fed  tamen  ZJ  feci  an- 
te* £5  fmeio  nane,  tibiq.  cum  prò  tcruru  magnitudine , 
qua s geffifliytum  prò  opportunitate tempori:  gratti- 
lór,qiiòd  te  de  prouincia  decedente m fummo  laus,  ir 
fummagratia  pronimipprofecuta  eft . Tertiumefl , 
ut  id , quod  de  noflris  rebus  coram  communi caffemus 
inter  nos,confieiamus idem  litteris.  ego  etterarum re- 
turn confa  ubi  Romani  proptrandum  magnopert  ce- 
lio nam  & co,  qua rciiqui, tranquilla  de  iteranti  & 


confirrearctur  J h confcrma/Tc 
piùrquajlaqual  amicitia  feti  ha 
eli  Jc  fiata  fatta  FsfimisofficiisJ 
con  grandifiimi  benefici  Cab  tr 
r roq  uej  fatti  dall* vno , e j* altro 
di  noiCbabuitjh*  hauutormeer- 
ruptam  conluetudtnf  j vna  có- 
fucrudme  mtcrmefi*  f longis 
internai  lisjpcr  lunghi  interual- 
liCtemporumjde*  téptCquà  io]  If 
poiché  C id  non  accidie  J non  e 
accaduto . che  noi  ragioniamo 
infieme  fvtemurjnoi  v cremo, 
ci  fcrucremorbono  litterarom] 
deli*  commoaici  delle  lettere, 
ctoé  ci  fermeremo  l’vn  l'altro,  Refpon- 

[ & fere  abk  ntcsj  e noi  quali  fona  ad 

afien tr, lontani  fconlcquemur  3 vna  rac- 
confeguiremo  , acqutficrcmo  comada 
f cadem^quelle  medefime  cof*  u toria. 
[que  jlcquali,cioc  noi  acquili e- 
rtmo  f fi  coram  cfTemus  J fe  noi 
fulfiino  inficmervnus.f.iUe  fra 
fi us  jquclJo  Jolo, cioè  frutto! nò 
potei! jnon  fi  puoi  pcripidjcor 
re.haueref  ! ittcrisjaalle  lettere, 
[qui]ilqualctcfljc£in  teviden- 
do]  in  vederti,cioc  il  qual  fi  hi 
rn  vederti!  alter  J lui  irò  frutto 
( ei!  cratulationis  3 tdel  ralle-  1$ 
graru  tnfitmtfi*]  equeliof  elb 
eztlior  ]è  vn  poco  pii  debole 
[quamjchefli  gratularcrubij 
s’10  mt  rallegrauì  ceco  Ctcipsu 
intuens]vedcdo  tèftcfio,Cfedj 
maftamen ^nondimenof  Se  fed 
ante j&  io  lo  fi^i  innari  Hòc  ime 
facioj  e Io  f ) ora  f tibiq.  gratu- 
iorj&io  mi  rallegro  tcco f cu J 
parte!  prò  ra ù magnitudine  j 14 
per  la  grandezza  delle  cofe 
[quas  gefliiìrjche  hai  fatto, Icac  • 

ciati  i Parrhi  d'Antiochia;  per- 
che quelli  che  dicono,  che  vi 
s’intende  quelle  cole  fatte  da 
Callìo  nella  Soria  con  tra  Dola- 
bella.non  intendono  bene  J’hi- 
ftoria,e/!endo  Cic. fopra  la  pro- 
uincia innanzi  che  Cefareful^ 
f«  morto,  e quelle  cofe , che  xp 
Callìo  fece  contra  Dolabc/Ja 


nella  Sorta . fono  fiate  dopò  la 
mone  ni  Celare , come  se  ve- 
duto nel  lib.  1 x.f  tumìparrerpro  opportuniute  tcmporisjper 
la  tranquillità  del  tempo, Cquodjche[fumma  lausj  vna  gran- 
dini ma  Jodr[&  fumma  gratia]&  vna  granddlìma  beneuoJea 
zaf  prouincixjdcla  prouincia.prolccura  el!]ha  leguito[tcde- 
cedentem]te,che  ttpartiui^icrtium  eftjilterzoef  vt  litteris 
conficiamusjche  noi  facciamo  jperlctterc(rid]quello[qiiod] 
cheiiiquale[eoRimunicafi'cmMSjnoi  hauefiìtnoragionato[in’  1 6 
ter  nosjtra  noif  coram]a  la  prcfenza[  de  rebus  nofiris]  de  le 
nofirc  cofc[cgocenfeoJiopcnfo  f magnopcre  j chegrandc- 
mentei ubi  properandum  Rumami  tu  habt>i da  affrettarti  per 
andare  a Roma  [ cauta  ccterarnm  rerum  J per  caula  dell* al- 
tre cofe,[nam]  pcrchc[&  ca]  c quelle  coie[quar  reliquijche 
io lafcùi[ tranquilla crant  de  te]  erano  tranquiHe(<|uieTc, 

di  tc» 


i re,c*oénon  icnep2Tl3  l2,[  arnie  tuarcccmi  viccoriafc  que  io, cne  rena  continuano, 
pcrqurilatua  nuoua.fcelVa,v Itimi  ?ittoru| intd.'igojKjco  none  de  la  noi  Ira  amicitiafde 
r.wtco  aduenium  cuora  J che  la  tua  venuta  [farej  lira  [eia-  [pittxtbusvinbisjiihiJ  opus  cH 
tum  i hiifijilllifrre.nobifc.honoreuo'c.pcrchc» quando  al-  fole  | tujtu(pner]  cifcndo  t in 
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re,  c»r>é  non  fc  ne  parla -e,  [ &rhic  tuareccmi  vittoria]  e que'  ,cliere'tarcc>nfirraauo.neflraf  amicitic]!*  conferma-  * 

none  >ie  lane, lira  amiriiu[de  qualdclaqual  confermatione 
ihil  opus  cÀJ  none  bi lodilo  tare  piò  pa- 
. clfcmlo  fanciullo  fine  appettlUJ  iftidcii^ 
cun>4iuotnovennune  Ja  patria,  luucnro  litro  cote  notati-  deralli  per  amico,  cioe.chc  io  fulfi  tuo  amico,  (ego  ante  J& 
fc.o  rniur.o  parlala  di  Jui,(icd]  inaffi  qui  luut  onera  tuorój  io[;empcr]  lertkptei  duxl  j pen/àl^tcniihi  oljiamemofore] 

(t  i tuoi  parenti  hanno  carico,  chetumi  dow/fi  ellcred  ho*  ! 

che  vogliono  gettar  lopra  *:t  hacfua  recenti  vidario-Utniu  diruta  aduentum  tunm  nere  [Attilli  «navi  prcfiJio]  ni 

mi  hai  dato  ancor  .unto,  tu  me 
hai  ancor  aiutato  [initifiimis 
meis  temporibus  J negli  miei  19 
tempi  trilttlììmi.  cioè  cu  rn'haì 
annua  aiutato  quando  io-ero 
sUJitofm-xirna  fanirliaritas} 
vna  grandiifima  amiàtiaf  ac- 
ceffu  js'caggiontafpoft  tuun» 
diicclium]  doppo  la  tua  parti- 
ta feu Bruto  nollroj  col  noAro 
Bruto , cioè  dopo , che  tu  ti  lei 
partito , io  fono  diueptato  a- 
inico  di  Bruto , [ itaque  j però  zi 
fputo]  iopenlofcoóllitucum] 
cne  io  habbi  fin  veltro  i genio} 
nel  veltro  ingegno , [ & in  1u- 
ftria  ] e nc  la  indultria  voltra 
f-pluiimum  luauùatisjgrandif- 
fima  foauità  [&  dignitatisje  di 
galla  [tc  vchemeutc;  rogojio 
ti  prego  grandcmeiin;  [ve con 
f.rmes  idachc  nlcófernii  que- 
llo [tuo /Indio  ] conia  addili-  t» 
genza,  cioè  quella  openionc, 

I ^ . . che  io  ho  di  hauere  bonoro, 

ii.lt mere  pciiìs  j che  cofa  ni  ftro ingerito,  & indufuia  inibì plurimum^  fuAuita-  piacere  da  lMugcgno  volito, 
puoi  ioltenere , «oc  concici  le.  tis  * ^ cionitatis  coufi  ituturn  puto . id  tu  vt  tuo  fi  lidio  mitiasjc  che  tu  nundi[liir 

lancmcx  fi  poiM  j tempio,  co„fitma , tclclJcmcnUr  ,o£o,  littcraiquc  ad  me,  (2 
continuo  minai,  (2  cum  Romani  venir is,qkàm /api f- 
/u«Cj . Valeva . 


hoc  tua  recenti  viHmatanlu  clrnm  aduentum  tour» 

tr.riocfcti  (jujlctìc  ingiurii  fore  inttlino.fed  ,f  quj J’tnt  oncia  twprum , f tanta 
l^&£jg£EZ  ' vf  'àJuJHnerc  po(jt>  ,nibil  libi  (ri/lautiiìf,  nihil 

• tloripfrut.  / in  malora , covJuìctx*  ne  tn  ahcm[y.Mum 

tempo i tad.it  aducntuiluus.  buiu's  rei  totani  rijfiliiim 
Uiorn  ef.tu  cairn  fcft,qwd [a finere  pofis.f  potei,lau- 
dabtle  ,arque  popolate  cfl:  fin  plani  non  fotti,  abjeni 
homintemfn  mona  facilini fullir.  rbii  De  me  antan 
idem  utumbii ago  littetih  quid  fìjpefìotilius  evi,  vi 
omnettuot  neiuoiinco  contenda!,  nc  quid mibi  ad 
bine  ptoumeiam , quam  cr  j ut  otite,  (2  populutan- 
nitJtn  effe  volttit,tempoiii  proto^etur.boc  a te  ita  con- 
tendo , vt  in  eo  fortuna i meni  p optai  pntem . babei 
PtttJlnm  * nv]bum,iicfu  tupidi/jimumiiflCunoicfl 
A&nius  fc  vclim  enitare  ,qita]i  in  eo  Junt  nubi  om- 
r,ia.  Exttem'amiUud  rft  dcqi,  f a propofueram,con- 
firmatio  nafta  amicitij.de  qua  pìuiibus  vcibimibit 
iiBHijttmoil  configlio  di  <]in:  opus  ef.tu  piar  me  appettili. igo  antem  fimpcr  orna- 
lH  cola  [numi  rii  I ciuo.  cioè  mcnt0  tc  foro  ducei. fuifi  titani  prjefdio  trifliff  - 

m enei! , imponi. a atuffu  poti  tuum  difesa  fa- 
f cn.injperchef  IcisDtu  lai\  quid  milUritas  mibi  cum  diruto  tuo  maxima?  itaque  m ve- 


polVis  ) t irgli pofli  foltemare  . 
io  (leu  ere , cioè  ribattere  1«^  tn- 
pturic  inihilcrit  ubi  !aotius> 
ni  irò  turai  colaairuna  piu  lo- 
ti uo'it ,[  nihil  glonofigs  ì nè 
pii  c-nnolatcìoe.fetu  reliite. 
i ai  iò  le  tue  forze  a tc  loro  m- 
toi  Citte,  non  è cofa  che  li  pof- 
ft  <i;r  ma^tor  honorc  di  que 
lh,fJìd  m a fora]  male  faranno 
piò  prandr  f confiderà  | coiific 
UtULncJ  che  ft  uùi  aduentus). 
la  tua  vcnnra  [ cadat  } non ca-- 
fc  hi  [da  alieni /Tur  nra  icmpusj 
tu  vn  tempo  incómodiifimo, 
cioè  ,<  he  u:  non  vene  hi  fuori 
di  ?ciT  pof  toium  • ófilium  hu- 


\ hoc  eli  laudabile  1 quella  co- 
la c Iodtuolcf  acque  populaiej 
c da  acquillare  il  fauoredelpo 
poiof/inpljnc  non  poresj  mi 

^ le  ni  non  puoi  [ abl  cns  J c Aen- 
<lo  tu  aliente  [facilitisi  piò  fa~ 
cilmemcffulimebi.s  i tu  follo» 
lerai  fftrnioneshotninumjira 
tjiof.airtéti  de  le  perfonc,  cioè 
fi  -* ir  male, che  fari  di  telagé- 
tvf  automi  ma  lego  idemj  io 
mcvlofimamentc  (agojragiono 
[iccumltccofhis  littcris]  con 
quelle  lettere  [de  me  J di  ire 

6 [quodlecco  quello, che  egli  ra 
jionafqttod]  quello  che  (egi  J 
v»ra^iddiiffupefioribus  nc  le 
lettere  di  l’opra  [utj  che  [ con- 
tend»$}tutiri[omncs  tuot*ner- 

tutti  i tuoi  ncrui,  cioè, 
che'tu  metti  ogni  tuo  sforzo 
[in  eh  j in  quella  cofa  [ncquid 
in iitxi  tempusproroEjeuir]  che 
t)*hi  mi  fi  prolunghi  punto  di 

7 Hmpt>fJdhancprouinciam)a 
quella  pròuinciafquam ) laqùalepChatus]iI  fcnaìo[&*  popu- 
Ju5 jiSCil  popolofvoluitl  ha  voluto fefic  annuam]  che  fi»  di 
viVanno.ctoe  fa.chc  io  nò  Aia  p ò in  quella  prouincia  d'vn* 
anco,  come  ha  voluto  iMcnaio  , e il  popolo  Homanofhoc  i 
teita  contendono  ti  chieggioqucltrfcon  tanta  inlhmiafvt] 
chifpm^]iopenfo;mcaswruivas;chc  ie  mie  coief  polii  as] 
fieno  [m  co  jm  quella  cola,  «ha Ho  tc  lo  chicggio cotncio  fi 
‘chiederei  vna  cofa  clnuecòfiOe/Te  inno  il  mio  bene  | habesj 
tt]  hai  da  la  etiarPaullù  nollrumjil  noUro  Paolo  [ noltra  cu* 

P pidiflimumOnoUroamuiflimorchcdelidcralarcf^naccrr, 

f |cll  CurioJ  tu  hai  ancor  Curione  I cH  Furnius  ' tu  hafonoor 
,1a  la  tlia  Furnto  [ fic  vclim  cuuacc  j io  vorrei,  che  rirn  slor* 
/.afìicofi'.quafi]  comc[ineofiut  mihi  onuiia:  cutii  konle 
mie  confiti cllcro  in  quella  cola;  cxtrctnum  iliud  ci  .quello 
t *vltimo,alir6  non  rtlto  de  qsjdi  quelle colefquiprrpo- 
I ..'ramjltqirtlcolc  io  haucuopropnllo  [cpofimuùa^cco 


A UGO  MINTO. 

Erfl  vterque  noflrum,&c. 2 Cicoroncìn  quefta  lettera 
dimoili  a.  cne  opeuióne  egli  habbia  hauuto  de!  fine  de  le 

Suerre  ciudi  tra  Celare  , c Pompeio,  e che  cofa  gli  altri 
anno  pcnlato.  dice  dipòi,  che  egli  conha  potuto  venire 
da  Celare.  Dipoi  c hiede  iCafito,cheefloglt  fcriua.chc 
opcnioije  egli  habbia,c  che  cofa  egli  peni  a,chc  li  habbia 
d dcliderarc,  c à fare. 

M.  CICERO  S.  D.  C.  CASSIO.  XV. 

ET  fi  vterque  nofirum  fpe  paci* , & odìociuilis 
fanguinis  ébeffe  4 hrlli  pertinacia  voluti  : ta: 
ni  cu  , quando  cius  confilif  princcpsjgo  fwjje  zi  deor  t 
plus  fonajjc  libi  pr a fi  are  ipfe  debeo  > quàmatc  e.Vr 
peci  are  .etft  yvt  Jdtpc  folco  viecum  recor  duri  , fer- 
vo f am  Ut  arti  meus  tccum , C ita n mccum  tuus , 
adduxti  vtrunque  nofirum  ai  id  confiltitm  > U vno 


tcrasjlcucrcfad  meja  mefeon 
linuoj  di  còntinouo  [•&  quam 
fsrpiflimc  ] e lpc/lìlTuiio  f cimi 
Romam  venens]  quando  tu  la. 

Lai  giorno  in  Roma.  [Vale]fli 
Zana 

ES P O SI  T I ONE. 

ETfi  J fe  bene  [ vtcrqoeno* 
ArliJ  l’^i-),  c 4‘aitrodt  noi, 
aincndue  noi  [volutt J h..  bbia- 
mo  voluto[abdfc]dicr  lonta- 
ni [a  pertinacia  J ita  Ja  pcrlcue- 
rancia  (beliijdeliguccraciui- 
le  c>>è  non  fia ino  itati  oHinati 
hi  fargucrraffpcj  per  1 per  a za 
[pacisj  de  la  pace  q>cr.  he  uoi 
ipcrauamo,cnc  fi  taccile  pace» 
i&t  odioje  per  odiofcMubs  fiart 
gtiinrsj  deì  faoguc  dui icì per- 
che noi  non  volemmo  tparger 
il  langne  ciuile , [ramervj  noiv 
dimeno  [quando j. poiché  [vi* 
deor  ] e mi  pare  [ foibe  pri«- 

cepsieilcrllaco  i:ipritxio,il.pna  ^ 

cipa!ercius  c6fih'i]di  que!  cófigliojperche  io  loroiiato  il  pri 
nm.die^ho dato  qlicllo  cófiglio^ego  ipfcjio lte/so[.dcooo 
plus  ubi  prillare  ] debbo  far  più  per  tc  [quam  a tc  cxpe«a- 
refche  ulpcttarc  da  te  [et/i  ] fe  bene  [ut]  come  [brpcj  ip«^è 
t» óre l^ofeo reco rdari  mecùjrai  loglio  r i cordare Cicinio  tic- 
jnilians  meusj  il  mio  ragi^naméto  familiare  [tccum  l icoo, 
cjoc'ilmioparlare.chciotcci  tcco  amichtruolmcte)  Se  itéj 
e fimilmcnteCtuuslcilicct  fermo  mccum  i!  tuo.chcùceltt 
meco  tainiliirmenie  adduxitfha  tiratoi  vtrunque  nofirum} 
amenduafad  id  confiJium J a cucuo  còfigJio.cioè  ci  ha  lìtto  r 6 
fare  qudhtdciibcrationc  1 lit  putaremus  Jehéhoi  ptnlafit- 
ruo  [comxuirej  che  fiacomienicntc  [ l'cfiiiirrj determina- 
re, uno  prillo jjn  vii  lei  co m battimene t:  [ t : non  tot-m  cau- 
latn^ne  non  tuttala  esula  ,[a<  certe  ahneoo  |no/!rnmiu. 
d.iiuq,  j iJnchrogiudicio  ,croc»  fi  noi  Ivi  biamogue acato 
‘Leno,  v pù/bilcgna^chcli  tulo.ca^i.  qucl^.’ojaliatwfelia, 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic.  42  7 

j n - quc’ncf  quifquam]niitno[r  eprehédit]ha  nprefo.lu biafi-  tanu  tardcr.za[belii  Aleìandrìnflde  la  guerra  Alcflaildrina 
mito  noitram  icnter.tiamjlanofira openionc^vnqiumlmii  [adiuclum  irijfi  doucfleaggioogere.accorzarc  [buie  beilo] 
[prartcrcos]fcnonqucIli[aui]chc' arbitramurJpcnlano[mc  a qudti  guerra,  cioè, chi  harebbe  mai  creduto, che  Ja«ucrr» 
bus  cHipJchcegli  è mcelio[deleri]iìa  disfatca[oino]in  tutto  Alcflàndrioa  douefie  fi  lungameme  iptcrtenercla  guerra  ci 
[r£p.jJarepu.[quàm]che  [manere]  fiiainhiedi  [immmtiia]  uilcfautjouero[odciojionònloffcilicctquispuuret]chip6 
priua  di  auliche  parte  de  la  dignità  [ & detniirauj  c debole  £arcbbc[iltura  Phamaccra  j che  audio  Pharnacc.Pharnacc 
(ego  am  J Cicerone  dimollra,  — *-•- — * J*  “,  ,J  - r!** 

che  Ja  Tua  epe  mone  c contraria 


a quella  di  loprajpcrche  e"li  è 
meglio  che  la  rep.non  ha  forti 

2 beata,  che  intuito  perfa:  per- 
che le  vi  reflalTc  qualche  po- 
co|,  fi  Ipcrarcbbc  qualche  po- 
co , ma  ic  non  vi  rcflafie  nulla, 
no  fi /perirebbe  pftto  [ego  au 
té]&  io  [ex  interi  tu  eiusjda  la 
Jfua  mortcfnuUà  !pf  tnih»  pro- 
ponebam]  uon  mi  mct  tetto  in 
nanzi  a si:  occhi  niunafpcran 
sa[cx  rcliquis]cda  le  auanza- 

3 ture  [magnam  f proponebam 
fpcm]  tomi  metteuo  innanzi  a 
gli  occhi  gran  fberanza . cioè, 
le  ella  manca  ir.  tutto,  non  ci  è 
fperanza  niunasfene  rimane, 
qualche  poco  fi  può  (perare 
ffed  |ma[eafunrc6lecutaj  co- 
le tali  fono  accadute  [ yt  J che 
( magis  mirum  fit  ] c«*Ii  e cola 
più  marauigliofa  [ illa  potuiC- 

4 lejcheclleficnopotute  [acci- 
«•  derc3accadere[qu5]cheffcili- 

cet  tnirft  eltjnon  e murauiglw 
[nos  no  vidiffe]che  noi  no  hah 
fciarno  antiuedu  te  [ ea  futura  J 
che  elle  aceaderebbono  [nec] 
ne[dminarc  potuifiejc  che  noi 
non  habbizmo  potuto  indouk 
narle[cù  holes  eflcimisjcflcr»- 
donoi  huomini  [cquiJéjinve 
* riti  ( fatcorj  io  c©nfcfso[hanc 
conic(turam)  che  quella  còiet 
turaf meato  fuifscj  c iuta  mia 
cioè , io  mi  fono  immaginato 
q iello  [vtjeccn  come  egli  i*ha 
cóietrurata  [ut  Jche  [viaores] 
i vincitori  fvellent]  volcfscro 
f confulcre  J prouedere[camu- 
nifa|uti]a  lacommune  laiute. 
cioè,  perdonàdo  a i vinti  c »al- 
é uantiq  oeniuno  f & vièti  ] 8r'i 
vinri[vcirent}  volelseto[confi* 
Jcre]  prouedcrc  [ fua  lcilicet 
falliti  •;*  la  lorofaiute  [ ilio  qua. 
fi  fatali  prxiio  fàdo]qlla  bat- 
taglia fatta  quali  p vna  difpo. 


prxlio  putartmus , fi  non  totani  cau fa m , at  certe  no* 
fi) urti  iudicium  definiti  convenire . ncque  quijquam 
batic  noflram  fentcntiam  vere  vnquam  repieboidir, 
prètte r cos , qui  arbitra  ntur  rnelius  effe  deieri  omnino 
remp.  quàm  imminutam  & debilitai  am  manere,  ego 
autem  ex  interini  eius  nullam  jpcm  fi: il ic et  mibi  pro- 
ponebam , ex  reliquia  magnà.fed  ea  funt  confi  cura,  u 
magis  mirum  fit  decidere  iUa  potui ffe , quàm  nos  non 
vidijfe  ea  futura,ncc,  cum  bomincs  effemus , diurnale 
potuifje.equidem  fateor  mea  conte  tturam  batic  fuiffe, 
vt  ilio  quafi , quodam  fatali  prxiio fatto , & vittores 
communi f aiuti  confulere  vcllcnt,&  ritti  jnx'Mrum- 
que  autem  pofitum  effe  arbilrabar  in  celerirate  vitto- 
rie. qux  fi  fui {fet , tandem  clementi  am  ex per  t a * < Jjct 
■slfrica, quam  eogrtouit  s4fia,quamctiam  s?cbaia,& 
vtopinor;  ipfo legato,  ac  deprecarne,  amijjis  auti  f?- 
porib.qup  plutimum  valcntypr*fcrtim  in  bell  tf  civili - 
bus,  interpafttus  anvus  ahos  induxit  vt  vittoriam  fpe- 
varent , alias  vt  ipfum  vinci  CQtcmnerent.atque  boyum 
rnalorum  omnium  culpam  fortunafu/Urtct.  quisenim 
aut  sllexandrini  beiti  tatam  moram  buie  bello  adiun- 
ttum  iri , autnefiio  quem  * ittum  Phamacem  «tfix 
(ermern  illaturum  pittateti nof  tamen  in  confi lio  pa- 
ri, ca fit  difsimili  t'fi  Jtmus.tu  enim  e am  pattern  peti - 
ftiyVt  & confi  hjs  inter  tjfes,  & quod  maxime  cura  le- 
vai, futura  animo  or  of pietre  poflerjego,  qui  fi  fi  mani, 
ut  Cpfarem  in  Italia  uiderè  (fic enim  arbitrabamur) 
fumane, multirbone/ìiffiihis  virrs  eonfernatis,redeim - 
tem,a d paci  currentem,vt  aiunt,  incitare, ab  ilio  lon - 
giffimc  et  ab  firn  & ab  fui-,  ùerfor  aut  i ngemitu  Italie, 
& in  urbis  miferrimis  quereli*  ;qiiibur  ali  quid  opir  for 
tafie,cgo  prò  me  a, tu  prò  tua,profuà  quifque  parte  fer 
re  potuifletjfi  auttoraffuifict.quare  ùelim  prò  tua  erga 
me  perpetua  benevolenti  a fcribas  ad  me, quid  uideas, 
quid  fenttas,  quid  expettaipium,  quid  agcndttm  nobis 
èxiflmes.  magni  erunt  mibi  tua  litterx.atque  utinam 
primis illis.quas  Luceria miferias,paruifit:fineulla 
enim  moUftja  dignitatem  meam  rètinuijfem.  Pale- 


era  figliuolo  di  Mitridate  fili*» 
turù  jdouerebbe  dare[qu£  ter 
rorem  prò  tantum  tcrrorem  ] 
ramo  gràde  fpauento[  Afixj  a 
l’Afiafumé]  nondimeno  [noj 
vfiiumusj  noi  habbiamoado* 10 
perito  [cafu dilfimili]  vacalo 
diffimile[in  có  (ilio  pari  jin  vno 
COufiglio  pari. cioè,  noi  fiamo 
venuti  m vna  medefima ope- 
nione [enim]  pche[tu  peniti] 
tu  Tei  andatoia  partcja  quel- 
la parte  di  Ccb  cioè,  tu  lei  di - 
Dentato  Celariano  [ ut  ] acciò 
che  [ intcrcfscs  cóuiiis]tu  fu(G 
prcfentc  à le  loro  deliberano-  1 1 
n*  [&']  c[pcrfpicercpo6ej}  tu 
potefli  cono:ccrc , aniiuedere 
[ aiojcon  J’animo.eon  la  mcn- 
ie[fmura]  le  cole  future  [q<f] 
il  qual  antlgedere  [ maxime , 
gradiflimamèteflcuat  curam  j 
allcggerifce  i I penfiero,i'afian 
no, il  doIort[cgo]io[a  tellina 
ui  j che  m*afhxuat  [ut  j accio- 
che  [ vidcrem]  vcdefli  [ Cef.]  1 1 
Cefi  in  Italia]  nell  Italia  [fic 
enim  ar  bit  rabamurlpche  coti 
no:  penfauamo.  cioè»  vederlo 
ne  i'Ualiatvrquej&accioche 
[incitarcm] iointitafil  [cum] 
iui,cioè,Cef.[redcumcm]  che 
ritornaua  [nntitis  hor.elliflì- 
mis  viris  conlcruatisjhauendo 
egli  aoc,Cef.  còler  uato  molte 
plonc  honoreuolifTimefcurré-  if 
té  ad  pace  ] e che  corrcua  i la 
pace[vt  aifii]comc  dicono,  q- 
Ito  è proirerbio, tolta  la  trasla- 
tionc  da  vn  cauaiiotChecurren 
!cm,fignifi.a  beniffimo  dtfpo- 
llo  [inntaréjio  J'incitafll  [ego 
abfumfiolono  lontano  [ de  ab 
fui]efono  (lato  lòanof’ongif- 
fimc]  alsai  [ab  iiJoJ  da  ql  Cef. 
edjce,abium  ab  dio . oerche  *4 
Cef.  non  c venuto  ne  rUaJia 
[auiéjma  [verlor  jfono  [111  qe- 
mitu  Itali»]  nel  piSto  de  lira' 
lia[&]  e [in  vrbis  miferrimi» 


'Eclaef* 
-enioca 
pruno 
Scipio- 
ne rino- 
uaua  la 
guerra. 


-Ceffo 

vinfc  in 
vn  bat- 
ter d*oc» 
eh  io. 


fitionefatalc  rautemJma[arbitrabar]iopenfauo.  giudieauo  quereJiilne’miTerabili  trauagli,  h menti  de  la  città  [quibusT 
fvtrunquc^am£due.cioè,che  1 vincitori  prouedefsero a la  fa»  a*  quali  lamenti  [fortifse)  forfè  Cegojiorpro  mea  parte Jpef 
Iute  comtr,  unp , Art  vinti  a la  fui,  Cefac  pofiiuniJ  confillefsc  la  mia  parte  Ctupro  tLaJe  m per  la  tua  rquifqucj&rogftiuno 
f mccleriiaif  vigori*]  nc  la  prellezra  del  vincirorc  [qux  fi  [oro  fuaj  per  la  tua  parte  fpoiuifsct  J hartbbe  potuto  [ fcrre 
fiiiBctj  laqualprefiez/ifofofscflata  C Africa  Jl*  Afr»«fex-  ajiquid  optsjdare  qualche  aiuto  f fi  auélot  affili  (set  j fei’au- 
perta  efscrJ  harebbe  pmtiatoCeandem  clcmcmiam  il»  ine-  torc  fplse  Itatoprcfente,  cioè,  Ccfarc,  iiqualc  può  medicar  IJ 
defima  clcmenzatquamjlaqual  clemenza  C Afi  aj|*  A fiacco-  a fuoi  lamentifquarc]  peròfvclim  Jio  vorrei  ffcribaj  ad  me] 
«louit  ] conobbe  ( quametiam  Achaia  fcilirct  cognouit  ] che  turni  fcriuctfi  l prò  tua  erga  me  perpetua  bencuolcntiaj 
Jaqual  clcmé za  ancor  ha  egnofeimo  la  AchaiaC  &v  t «jpinorj  per  il  tuo  amore.c  he  ìcmprc  mi  poniCquidjecco  quello  che 
e cotre  io  péio,giudicoCtpio  lcgijto]efscndo  egli  imbalciato  egjj  vuole  ch’egJt  gli  fi  nua  [ t^uid  vidcas  ] che  cola  tu  credi 


icrac  drprecatorcJe  prcgSdoci,  che  noi  doueflimo  prouare 
la  fiiaelemenzaCautem  imatamifiia  tcmporibJefsendoper- 
Jé  Ik)Ccafioni[qu»  plunmfi  valcni]  che  pofsono  alsaifiuno 


fpr»rerrmj  maflimamentc  C in  behisciuthbus  ] ne  le  guerre 
$ nuiliL  intcrpofitus  annus  3 l’anno  dipoi  [ induxit  J ha  (ira- 
to f aliosj  altri  Cv»3  che  f fperarcnt  ] Ipcralsero  C vidonam  ] 
la  vittoria  [ & alio*  ] Qc  altri  [ vtcontemnerem  1 che  fprcz^ 
xafseroC  iplum  vinci]  che  egli  false  fiato  vinto  fatqne] 
e f fortuna  J la  fortuna  [ fufiinet  culpam  ] ha  la  colpa  C ho. 
rum  maiorum  omnium  J di  tutte  quelle  difgratie  l enim  ] 
pcrche'quis  pittarci]  chi  penfareba:  t tantam  moramJ  che 


J-ain 

[quid  lentia*]  che  cola  tu  Peni!  [quid  exillimes]  checofatu 
hai  inanimo  [ quid  ctpectandrm  ! che  cofa  s'habbi  a defi- 
derare  i quid  agendum  j che  cofas'habbii  a fare  [ magni  e- 
run:  mihi  Jitter*  tu»3io  farò  ;ran  conto  de  le  tuclcttcrerac 
que]  e rvtinam]  Iddio  hauclsc  voluto  fparuihcm  f che  io  ha 
neffi  obcditol  primicillis  J a quelle  prime  lettere  fquas  mi»  1 
fcrax  ] chety  nt'haueui  mandaioT  lucerialda  Luceria.  Lu- 
ceria  c vna  città  l cnimjpcrchc[rerinuil&c.m]iohareinte- 
nuto, conferitalo  tinca m diqniatemJ  la  atia dignità, il  mio 
honorc  C fine  vllamolclÌMJ  leuza  alcuna  molefiia . Vale. 

ESPO» 


•yw 


ESf  O S I T J O N E. 


Libro  Dccimoquiaro 


rejptniar atc[.iHud oecwrar/cilkcLfp^rùJqnciljtfa  fipt  y 
ra mi  vcnghi nc l'animo (neqnc folata  dctc}non InUmciHc 
di  tc,  eroe  nc  (obnicmc  quando  io  peniti  aie  [qui  ] riqual  tu 
pini  hi  harrcsin  meduilis  j ni»  lei  nc  le  arido]  le  de  i’oiTa  ffed] 
maf  fi4lc[eoeperojio  incomincio  òféognare  jpcnaref  inlu- 
lam  fintai!  maro  j l'ifola d’Iughilrern  [eia* tàéhbf  J Ja  fua 
figura  [ adpeCtiis  nu  hi  aduo- 
• . iv.  :v  . -v 'f  *>•  <v  : o . v jjbit]nn»errJ»<TieIpetio.ne 

ARGOMENTO.  l'animo  [ fed  toc  polterius] 

ma  noi  parleremo  di  quelle 
cole  vn’altr»  volrj[enimjper-  » 
Puro  re  lam,  &c.  1 Cicerone  riprende  Calfio , pefcHS  che  [tento  tc  ] io  ti  tento  L quo  !• 
egli  «negligente,  perche  non  ha  rrteuuto  da  lui  alcuna  attimo]  con  che  animo  [ac« 
lettera, intuendogli  mandato  jee lettere  c gtidimoltra, 
che  egli  è diucntato  Epicureo . e let.ondo  l'opcnione  de 
gli  Epicurei  gli  dimolira.  che  iempre  la  fiìa  immagine 
gli  c [colpita  od  onore.*  gli  dice  ancora, clic  egli  può  ri- 
tornare ne  la  Jccrà.df  prima,  c liu  «u  quell  e cote,  che  Caf- 
fio  ha  fitto , poiché  egli  lu  incominciato  ilare  nel  foro» 


M.  CICERO  C.  CASSIO  S.  D. 

ttròvtoui  '-AXVlr  v 


£>co& 

cj-iù. 


•Vedila 

ftiu  dei 


PV  to]io  penfo,  giudico  [tc]chc  iu  [ià  tarmai  [fupptiden?) 

ti  vergogni  vn  poco  [cu  ui  iciam  oppi  elfi  tjhaucdoti  hoc 
mai  trouatodfopragiuco  ; lice  terna  cpi Itola  quella  terza  ter 
cera  [ante]  iananzìfiquatnjcheftu  , icihcet  lcxipfcùs  jra  nu 
hai  fcritto  [ fchedulam  j vna 
catta  [am iiucram]  ouero  vna 
lcctcca.  cioè  vno  a onero  vn  oj 
ouero  vn  c, perche  quello  non 
i s'iotcde  per  vna  «pillola  enfi 
* ancora  egli  fenile  a Carnaio. 

Saluliio  nel  lib.i.Liacraj  a te, 
ficenim  inquic.  ilic  autem,  cu 
adTcrmum  de  Parrhico  bello 
fcnberet,ad  me  litteram  nun* 
qua  mifitrfcdìma[ non  vrgeo] 
io  non  ti  lo  iiifiantia,chc  tu  mi 
feri  ui  [longiorcs  emm  cxpc&a 
bojpcrche  io  a (penerò  lettere 
I piu  lughc[vclj  ouero  [potius} 
più  predo  [ezigamjto  afpetce 
xò  di tèh’uoicre  lettere  debite, 

«he  tu  mi  lei  debito, e icmicn. 
nu  per  rifpondermi  [fi  ego  ha- 
ficrem]  (è  io  hauelM  ffemper] 

rarnj,dnan*rge„r, entmexpceuuo,  W*.  rum  ] di  huotntni  armari,  cioè 
ti  mandcrci[ternasjiW  lettere  tiuf  exigam.egoJi  Jtwpcr  haL'crcm,i:u  datarci  ter-  a armata  mano,  harefis.era  v- 
[in  hora)  in  vna  ora*  dot- ogni  v ar  in  bora  dar* n , pi i nim  itcjffO  quid9  1 1 qua  fi  co vj  n*  fctta.Cictrone  nc  i Parado 
i hor.  io  d fcrjuerei.ne  fatane  adcl]c  rullare  .inm  foiba  aLm.Lt  ile  tc,  ncqui  id  w'  *«•&  Ctm  fa  e»  eli  tare  «*“?  • 
/ hi cnun  nclcto quid < perche c , • < , ; „ • • nulJum  Icquitur  norem  ora-.l* 

8 lanóso  che  [ vr  ùhe  [quali}  WT*f Udititi  lui  amtinicm,qm  putant  ( jn  hoc  iqterdÌfto.J  * 

comc[virfearc  aderte  coromj  c etti  e f*»T«<r«t  fJputtisCatianis  excuaii..  quella  prohibitione . che  tu  lei 

mr  pare,  che.  tu fia  prefcmefca  natane  te  fu  gì  jf^atius  Jufub  e r * £f>ictucfts,  fjui  nu-  prò  hi  biro,  che  tu  non  fia  r dir- 
ai i quid  ad  re  Icribo  j quàdo  io  ptréfl  piortwa , ante  Me  Cttmttws  ,etiam  ante  De-  ll,,°  ,K  !c"a  • da  la<ioale  tu. 

^’SSSSSH  ztcrim 

- ctiu etflim Jl OCHUefoJscittfenn, <JM<£ tri Ijlipja CKt-  ,iij  apjiongerc  quelle  paiole 

tunt , animus  ijui  pojjit,  eganon  itdpo;  dppeaf  tii  me  legut  nti[ln  hoc  anno jinque- 
Cportcbit,  c m Jalui  s veitfns,  in  enea nepatcflalsjìt  ito  anno , ctoc  in  quello  anno 

gitarcyillua  oacurxati  ncque Joiam  de  te,qui  nubi  hx-  pCr^  [ h]  fc  f duri  hozmai  [eli 
ras  in  m ednUitjedr fi  infulafu  Jtritpifi  iftn 1 1 xpcro  ce-  biennium  £ è di  dua.anni  C aut 


cipiasj  tu  intendi  quello  [c- 
rtim]  perchecfi  HonuchabereJ 
le  tu  ti  fdegnarai  £ & j e [ mo- 
lelle  feres]  J'harai  perniale» 
pplura  dicemus  ] noi  diremo, 
più  cofe  , rcr  fard  fdegnare 
più  [pollulabimuJquc]  e noi 
cercheremo  , [ reftituarc  ] che 
tu  fia  retti  tuito[m  camdciJicet  1 1 
hxrefim^tn  quella  fetu  [e* 
qua]  de  laquaie  [ deiedus  fis] 


Prtote iatn fuppudoc , u n\hxctc tenia  iam  epi~  tu  fei  fiato  cauato:  «/cacciato 
rarnjt  d non  vrgu'ylongiom  eam  e.x pceiabo,  vclpo-  , S.  l — .._j : 


nc  [id  I qudìojcioè.chc  mi  pa- 
re, che  tu  mi  fia  plcmefjwer’  ' 
fecondo; .t/tTaiA-vr Jle  Idea;/pe 
f ciedimilitudintffaiTttir/Wlde 
• la  l.t  iitufia.de  liteliertofve]  co 
luei^iicum]  dieono[ cui  amici] 
i tuoi  amici  [nnui]  nuoui^cioc 
gli  Epicurei,  che  tuimid  [qui] 


i qua  li;'  putant]  pcnla  no,  credo-  gitare,  cius  mi  hi  adup^JfifytJ  pai  ut  ì ftdtbx£  « iénium  3 ouerodi  tre  l cum  J 

nojei'itnj  che  ancora  Jceuta,  afte, jM.uttL>  cripti  te.quaaramaaccipids  jieninfio • y“‘tot  ren^ftU  h^rio’»- 
«1  (1 1 acculo  (.  r , » ine  > n - datomunaum  Jil-meiso  l vir- 

farraatat  ] Jefpecie imelietti  f*d>abtre&,  molefìeUies, pla: a MemthfuJluU-  run  ]ala  vini.xWhauen.Jo, 
uctlpeariij  lagliitiohdmma-  biinufquc ,ex qua  Lfrcfi  y hm/iiiubluai mausdeie-.  fattoti  rimordo  conia  virtù, 
gim;  Cattatili]  dei  qualtCttio  ilusjll  in  calti  iclUutait.  in.tunipifaii,Llo  non  folti  e pigliala  metalora  da  coloro 


IpiofoEpjcureoiritió.  Que-  che  ùonortriiuottfadflkmo  I* 

‘ lfa^t2KKd  E lPro^ogì.e'l'diccnXehe 

qlie  [ne  ieipgitt  j aciiioehctu.  voluptatis,  in  integro  rei noliis  crii-  quaqi.am  quicutn  HOn  |a  vogliono  piuq  riclini- 
(jppi  [ Calila  luluber  Epicu«  loquotkum  mio  fotùffmo  viro, qui  posila  quarti  fciu  «s  ii  Citrioleito  !:iHccebris  ] tU, 
5»u»  1 Cado  Jnfóbrc.Epicureo  alti^ifii,  nihil fciiflitnifi plttnffmrtyn  amplrjj.'na di-  Rhallettìmeiiti  [ voluPtaiis] 
tquililquaic  ,m, peripoco  li  ^ìpft^meUk^fhesmnmsàBt,  ^iF^rrejaarioWw*^ 

pmormuscltj  c morro{nom|.  r.  ^ : 1 ■ i -,  bs.tara.r  in  integro  Jinpotcr 

m j chiama  [ fpedra  1 Ipetira  «“'■»  ego ptft anni, P > boto  cam  tu  probas.quul uh  in  ooilrot  quaoqwm  I Cicerone 
Iqiic  quelle  cofe  che  [ilIeGar  mentemvewJnquusi  quia  mLilJutbebS  alimi,  quod  (icorregge  mollràriori  hauer 
geuiusj  quello  Gargctno  |rit]  [albererai  deeepub.  et:  irti  tu  Ini  firibere  pcffutr,  ' tic-  burlato  Lquahquam  3 beuchc  »f 
ancora  [Ocmocrirm  ) Demo-  quc  cm„  auodfentio,  libet feribile.  -Pale.  • Jquictim  Inquorij con  chi  pat 

crito[jme]  miun/i  [notnitur]  i • • i * r - io  10/  [cum  vno  fortilsimo  vi» 

le  chiama [i/d «A*]  - ? ■'  ro , fnlicct  loouor  j io  parlo 

cioè  quelle  coicy  luvVrgon  1 »t  11 'in  tei  Ietto,  Cario  EpicUrO  le  coovrrhwomofortifiimofquililqual  turpollciquajpoiche 
qhiamafpedripc  (»afgctii<>  le  chiama  Cautjnufétfij  pauigifiijtulèi  vcnutoCibrumjnel  forotnihil 

le  beniocuiijgli  occhdpoilcnrtetinjppilon'eflèr^cqfiiChif  hai  limo  cola  domai  ntfi  jle  non  £ pkmtsimum  ampliti- 


ilo  e qUo-diche  ragiona  Ort- 

tiqnc’,r :r 1 ' - ■“  J 


* Ncque  7 
v "IMI* 
t q ìo  h 
\>  f'eri- 


t.  cpi 
inq  ima 


,lpgo 


egctpucariml  dt  quello. 


hilogneri  che  Calsi'»  gi»  «nlcgm.  finnica  ne.poi*iiatcfiilbc  rnedcem  venite  J che  coirò;  Cicerone  ti  evenuto  ne  lafan- 
ctrùtuùjic  il  tuo  Ipct'toja  tua  figura  t pel  f>Oicr;#jM<>rv<ivu<;'  rafia?  £ quia  J perche  Coihilaliud  habebam  jto  non  hauc- 
kfiuiiiIacJLjuie  Lìiulùcoiliuùù  uue  n)i  pucc^dc  tc  coglia-  uv  alito  Lquod  lcr<bercojJchckriueiu  .cairn J perche  [noi^ 

,-Ì  *i  ^ t ‘ paflum] 


Delle  Lettere  Familiari  di  Cic. 


; pofrum]wJn^npo/To  [nlhil  feribere]  (cnuer  con  alcuna]  ile 
it  puddella  repu.[euinijpcrc]»e  [ncqucj  nefuber  icrtbcrc] 
mie  Jeato  formare  (quod  fentio]  quello  ch'io  hòncU'ani- 
mo.nclia  mente,  neiu  fu  mafia. 

ESPOSIZIONE. 


HAbes]  tu  hai  [ti  bel  brini] 
corrieri[pra:poUeros]  che 
tanno  ogni  cola  al  coatrario,a 
* rouefeioj  [ctfi  Jbéchefquidcm] 
in  vero, in  verità  [me non otfen 
dunrjnon  mi  offendono»  [ fed  ] 
ma[tamenjnondimcno  (ciinu 
medifeedunt  J quando  fi  parto- 
no da  me  [ fiagitant  literasj  mi 
domadano  lettercfctmi  ad  me 
veniunt  1 quando  vengono  da 
me  [ nulJas  alferunt  ] non  ne 
portano  alcuna,  [atque]e[face 
% rcnrjforebbono[idipfum  com- 
modius]  quello  tèdio  più  com- 
snodameme  [fi  mihi  darent]  fc 
mi  deflcrofaiiq  uid  fpati;  J qual- 
che poco  di  tempo  [ ad  Icribcn- 
dumjda  fcriuerc,[icd]  ma  [vc- 
nttintji  corrieri  vengono  da  me 
a dimandarmi  lettere  [pctafaiij 
apparecchiati  per  andar  via. 
Petafum  era  le  fearpe  di  Mer- 


ARGOMENTO. 

Prapoflcros  hab«,&rc<J  Cicerone  fi  lamenta  de*  cor- 
rieri di  Calilo, perche  aongli  portauaiio  mai  lettere , & 
Tempre  gitene  i hiedeuano  gli  dice  poi, che  nella  città  fi 
dice . c he  P oblio  Siila  c morto,  e gii  fcriUe  ancora  delle 
cofedi  Spagna, c finalmente  lauda  l>ola bella,  perche  e- 
gli s*è portato  benenc'  mali  publici  * epricgaCafiio, 
che  gli  Icriua  quale  he  volta.  , 
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PRxpoìlcroi  babes  tabeflarios . etfi  me  quidem  n$ 
cflendunt. fed  (amen  cum  a me  dijcedunt,flagitat 
litaaucum  ad  me  vcniunt,nullas  afjerunt-atquc  idip - 
fum facerent  commodi  uì, fi  nubi  aliquid fpatq  ad  feri 
bendata  datene  fedpetafati  veniunt:  cornila  ad  por- 
tata expettarc  diami,  ergo  ignofees  : alterai  babebis 
bai  breues  fed  expefla  ™rr*  xi  pi  vdnor,  et  fi , quid 
ego  me  ubi  purgo,  cum  lui  ad  tue  inancs  venutiti,  ad 
te  cum  epifiolis  reuertantur  i Fios  bic , (tamen  ad  te 
4 «urto, dqn alee  l'Iddio della prc  fcribam  aliquid ) F»  Syllam  pattern , monuum  habe- 
Ile / za, e fi  dice.che  ha  le  ale  a*  bamm.alq  a Utronibks,alq  eruditale  dìcebant  popu- 
lus  non  curabat.  cornbusìum  e nini  e fi  e confiabat . hoc 
tu  prò  fapientia  tua  feres  /equo  animo  : quanquam 
•jrp9  9*rx9v  ToAtatr  amìfimus.  Cxjarempuiabart  mo- 
lefiè  latufum , vercntem  ne  bafta  refrixijfct . Min- 
dius  Marccllus , & udltius pigmentarius  valde  gau- 
dcbantjfe aduerfarium  perdidific . De*  Hif pania 
nout  nibil  ,fed  expeftatio  valde  magna  ; rumor  e s tri- 
fcésjtu  mi  perdonerai , [Tube-  flioresfed  dii catte t.  Fanfa  nofter paludata  ad  III . 
bisjtuhaucrai  [has  aheras  ore  (aietìt  janUt  profcBut  cfl  : vt  quinti  inteUigere  pòf- 
fet  » id  quod  tu  nuper  dubitare  lapifii , ri  ***,>  //  »- 
ut»  dptTor  epe.  nam , quod  multo!  miferijs  leuauit  » & 
q.'od  fi  in  bis  malli  hominem  prxbuit,  mirabili s cum 
virorum  honorum  bcneuoUntia  profcciaa  e fi  . Tu 
qttòd  adirne  Brundufii  moratus  es, valde probo, & gnu 
deo  : & mchercule  puto  te  fapienter  fafturnm  , fi 
ÌKirìasov  fos  fucris.uobii  quidtm , qui  te  amainnsx- 
ritgtatum . (S,  amabo  te,  cum  dabis  pefibac  aliquid 
domumliterarum,mci  memineris.  ego  nunqua  quen- 
quam  ad  te , cum  feiam , fine  meis  literis  ire  pattar . 
ru/C-.. 
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portercbbcmalamcatciamortè  di  Siila.  Coloro. che  aedo- 
nOyChequd  Lucio  Silia.che  combatte  contra  Mario  folle  q- 
lio,  s'ingannano  ; perche  quello  Siila, clic  era  dittatore, non 
ville  tanto,  [vercntem]  dubitandole  halli refiixiUet/che 
l'halla  non  rcucr  lille  cioè,  che  di  nuouo  non  fiunoconfifea- 
t»  ì beni  dei  ciuadmiie  venduti  aJrmcanro.  Dire  balla, per- 
che quei  Siila  dittatore  tollc  t 


piedi.Iequali  ale  fi  domandano 
Tal  aria.  Come  dice  Ver gilio, 
& pedi  bus  eaiaria  nedit  aurea  » 
e però  dice  petafati,  che  vuol 
dire.apparccthiati  a punto  per 
andar  via-[dicum]e  dicono, [co 
inites]chet  compagni  [expe&a 
re  jgii  alpettano[ad  portam]ai- 
Ja  porta.[ergojadunquefigno- 


beni  di  molti  cittadini,  tk  gli 
vendè  all*mca:o,e  pofe  vn*alla 
in  terra»  e fotropoic  tutti  i be- 
ni, che  volcua  vendere,  e però  io 
dice  hafla[  Mindius  Marcel  1 us] 

Mmdio  Marcello , [&  AttiusJ 
& Auio[pigmemariiif  ] prolu- 
miere.  [valaegaudebant  ifi  ral- 
legrauano  grandillìmamétc  [ fe 
pcrdidillc  adaeriJtiumjperchc 
liaucuano  perfo  il  loro  auucr- 
£trio,cheèSiila.  Ciccioneno- 
mina  alcuni,  che  fi  rallegraua- 
no  della  morte  di  Silla-Miudio  il  ; ■ ** 

fuvn  fratello  di  T Ruffo. del-  IorM' 
quale  Cicerone  ragionò  nel  y. 
libro . l’altro  fu  fratello  di  Me- 
lcinio.  del  quale  Cicerone  ne 
ragionò  nel  libro  1$.  in  quella 
cpillola , che  egli  icriue  a Ser- 
uioSulpitio.  Pigmentarius  è 
colui,  che  vende  colè  odorifere 
[nihil  noni  1.  clt  j non  vie  colà 
alcuna  di  nuouo  [de  Hifpania]  n 
della  Spagna , [fed  ] ma[ ex  pc-  Gl»  feti- 

dfaiio  valde  magna]  vn  granciiT  uc  da  no 
fimo  dcfiderio[rumores  Jle  nuo  Uo. 

ue[rriltiores,fcilicet  fumjl'ino 
iriHe,cait!Uc[fedjma  [aliar,' 
i0i  ) non  hanno  orìgine,  capo, 
nò  fi  sà  donde  fi  vengono.  (Pa- 
la noller]  il  noltro  Panfa  [pro- 
fedlus  clt , fciltcct  iu  S vriamjè  • La  Spi 
andato  nella  Siria  [ paludatusj  13  gnac  re 


ucs]  quell  altre  lettere  breui, 

[ fed  ] ma  [expedla  ] afpetta 
[-t«V7<£  'Ttfi' ireC vTdt  ] lettere» 
nelle  quali  io  Icriueròogni  co- 
fa,  (etfij  fe  bene  [quidjperchc 
purgo  me  rib»  ] mi  Iculò  iote- 
co^cum]poiche[mi]i  tuoi  cor- 
^ ricnfvcmantj vengjno[ad  me] 
dame  [inancs]  vacui , lènza  al- 
cuna ma  lettera , [ 8c  r cucita n- 
lur  ad  te  J e ritornano  da  tt 
f cum  epiftoìis]  con  lettere,  [ta- 
men J nondimeno  [ ad  te  feri  bà 
aliquid]  io  ti  icrìuerò  quella  co 
ià,[nosjnoi(habebamus]hauc* 
uamo  [hic]  qui,  [Publmm  Syllam  ]chc  Publio  Siila  [mor- 
tuumjcra morto, fi  diceua,cheeglrera  morto.Cicerone  Icrif 
7 fe  ancora  di  quello  Publio  Siila  a Dolabeiia  nel  lib.  9.  in  ql- 
la  cpiliola.cnc  incominca;  Non  fum  aufus  his  verbis,  te  ta- 
men Idre  voio.vchemtnrer  populutn  folltciifi  fuilfcde  Pub. 
SylJx  morte,  antequam  ceruim  iciuerim , nunc  quarrere  de- 
fierunt,  quomodo  perìcrit,  [aJi]]aIcuni[dicebaot]diceuano 
[a  latronibus  fdhcet  mortnum  elfejchc  era  llatoammazza- 
to  da  i ladroni , fatiti  Iciitcct  dicebanrjalcuni  diccuano,[cru- 
diiatecibi  IdJicet  mortuum  cITe]  che  era  morto  per  non  pa- 
dirc.[Populus  non  curabat]  il  popolo  non  le  ne  curaua  . non 
nc  faceualtima.como  [enirn]perche[conlhbatJ  era  chiaro, 
* mannèllo  [comburtum  ctfej  cne  era  fiato  arlo,  [tu]cit[xquo 
animo  feres]  io  fopporterai  patientemente  [prò  rua  lapicn- 
tiajper  la  ruafapicntia.perchelei  fauio  f quanquam jbcnche 
1 amifimii5  ] noi  babbuino  perfo  [Tfyfotiror  ] la  perlona 
[ T«V;»r  J della  citta,  cioè  , fa  forma  ucllacitià  [ putabant] 
peufauano , [ Carfari: m ] ecco  quello  che  pcnlauano  [C»fa- 
rcuijcbe  Celare tmulellè  Lturirnij  haucrcbbe  f cr  mak,fop 


vettito  da  capitano. Paludamè-  gionc  di 
rum  evna velia  da  Capitano,  Europa 
& da  1 mpcratore . Cic.cum  te  fr-  A- 
profequerer  paludauun . Iuue-  fdca.eU 
naie.  Cumquepaludausduci-  Gallia. 

bus  prxfcme  marito  tpfa  loq, , Vedi  Pii 

[ ad  tcrtium  Calendas  Iinuar.]  nio  c.  1. 

aJj-enuJnmo  di  Decembrcf  vt  Ii.j.Dcl* 

quiuisjcheognt  vnofpoflct  in-  Ja  Spa- 

teJIigerc]  potrebbe  co  oofere  14  gna  vfei 
[idjqueifquodjchefnuperjpo-  r0no  q- 
co  fa  [tu  dubitare  compiiti  j tu  iti  huo- 

hai  incominciato  a dubitarci ef  mini  dot 

lejche  fuflc(Ta  x<*AoV]  cola  bo-  nfs  Qui 

w,honcUa[V’/'*vT<»  perfuana  tiliano  , 

tura  fa^*T»rJ  eligibiJe,  da  dfer  Seneca  , 

defijerato,&eletto.(nam]pcr  Mattia— 
che[mirabilÌ5bcncuo!cnriajvna  mirabile beneuolcn/afviroi  jc,  Silfo# 

rum  bonorumjd’huomioi  buoni(profcquutaell]ha  icguita-  Lucano, 

to[cutn]qucll  o.ciocluacquillato  l'amore  di  buoni,  | quod]  15  &■  altri 
pcrchc'rleuamt]haallcgerito[multosjmoiti|.tidlcnfsjdjtra  adaiili- 
uaglu dalle  ca/itnitiLeioc  ha  liberato  molti  da  Jetntl<rje[5e]c  mi. 

[quodipertherpr^buii  fe  hominem  ] fi  ha  inoltrato  huo<np[t 
hismalis])!]  quelli  mal ifiuldeprobojio laudo  moltofficgau 
rieoje  mi  rallegro  [ quod  ] pere  nel  moratus  csjtu  hai  rnarda- 
tofadhuc]  infino  a bora  (Hrundiifiijin  Brindi fi£&  mchercu- 
Jcj& in  nero  [puto]  io  penfo  » crecfortc  iàpicnter  fodunim) 
che  tu  forai  latjiamentcffijfefliierìsjiularai]  «uttncsoud'^l 
ftodiofo,  fe  tu  non  tSmpaccicral  de  la  guerra  [quideni]ùiuc- 
rità  [nobis  cric  eranimj-céi  fari  colà  grata  [qutte  amami*]  16 
che  t’amiamo[&]c  [amabo  te]di grairarcumjquar.doLpoll*- 
hac]  da  qui  innanzi  [dabis]  cu  manderai  [aliquid  hterarum] 
qualche  ieticra, rdomum Ja  cafa[tm.iineniiiicrts]ricordtTattt 
di  nie,cic  è quando  tu  fcr  iui  a’  tuoi , fermi  ancora  a me  [ min* 
quamì  mai  [ègopatùr J io  patirò  >fqucmQuam } chealcuno 
CireadtCJvcnghida  teCfiuc  mcisìucns  ] lenza  mie  lettere, j 

cum 


4jo  Libro  Dccimoquìnto 

[cum  ffcianvfqUaftdo  io  b faprò/ioc,  fcmpre,  quando  io  ba-  te  ci  « di  miooo^nioleftè  ferodo  ho  per  nule,  te  abeflcjdii? 
wònj#ffo,ti  manderò  lettere.  [VaJcJilà  uno.  tu  Zìa  lontano  [ cauli  tata]  per  mia  cauJa,  perche  iomanco 

della  tua  oompagnìa,{«audcoj  e mi  rallegro  , [feilieet  te  ab» 
ES  POSI  TIONE.  cflcjche  tu  lìa  lontano' ma  fctlìcèt  cauta  per  tua  càufa,  per- 

* che  tu  uon  vedi  quelle  cofe,  che  noi  veggramo^lcd]  ma  ta- 

EpiltoJa]la  JetteraNougior  i uiflètj  foebbc  Hata  più  la ng*  bcllanusd  il  corriere  [tlagiut } mi  chiede  lettiere , peròbi- 
[nifij  le  [co  iplo  tempore  J _ _ _ _______  _ fogna,  che  io  faccia  fine,  [igi- 


Jfaifato 
xia  efef- 
fer  hre-j 
«jet  feri 
bendo. 


•Vedi 
nella  vi-4 
«a  di  Piu 
«arco  ita 
pata  vici 
ma  mete 


in  quel  medefimo  tempo  [pe- 
rita efiet  a mcjjiTon  mi  tulle  Ita 
ra  chieda,  dimandata , [ cum  j 

Quando  [ad  te  ire  tur]  li  veniua 
a te.  [longior  etiam , feilieet 
epiftola  j farebbe  ita  td  ancora 
piu  lunga]  fihabuillct  j le  ella 
naueflè  hauuto[ahquem  ckCa- 
fov  j qualche  ciarleria,  luggct- 
to  da  ciarlare.  [ nam]  perche 
[ vix  J appena  [ polfumus  J noi 
polTiamo  [ fine  pe  riculo]  lenza 
pericolo  [ iciliccc  loqui  atitcv- 


ARGOMENTO. 

Longior, &c.']Ciceronc  fi  fcuGuó  Calfio:  perche  egli 
pii  icnuchreueniente.e  dice,  chela  cauta  c la  preliczza 
del  mclfo- Dice  poiché  ia  repub.non  c in  dato,  chee»  li 
le  ne  habbia  da  ridete . finalmente  fi  rallegra  della  cau- 
li di  Gallio  i perche  egli  non  è in  Rmna , c li  duole  della 
caufa  di  fc  lidio. 


aurjadufique  tvalcbttjru  llarar 
lano,[mequt*  «nabfcje  mi  sme 
rai , [vt  a pùero  tèct(ii]come  tu 
mi  araatlheflenuo  tu  fanciullo.  io 


ESP  OSITIONE- 


j^|Ehercule]  inuero  [non 
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. ivi  quidquam  libentius  fa- 
Ongior  epistola  fuijfct,  nifi  co  ipfo  tempore  peti - ciò  J io  non  fo  cofa  alcuna  pi  ù 
ti  e fleti  me, cii  i am  irctur  aite  : longior  ettam,  volenucrifin  hac  ma  peregri- 

dirai  [ ridere  poflumus]  noi  CHlomX  poflumus . ridere  igitur.inquics  ,paflumus»  eiomananra.rquamJcheCfcti. 
polliamo  ridere  .poiché  uoi  no  non  mcbcrcule  f aditimi:  vernatameli  aliàabcrratio - bo'io  IcriiioTad  re]  a te  renimi 
polliamo  panare,  bifogoa  Icg-  ncm  a molcftijs nuliam  babemus.vbi  iritur,  inqnies , perchefvìdeor  ] e mi  pare  £ lo- 
KSjrSS  pbiltfophia  tua  quidem  ,n  cutina , Jea  motel  efl  ! 

luhcct  ridere  poflumus  j non  pudei.n.Jcrmre . itaque  facto , me  alni  reggete  : ne  ft  fuffiqm^lc^fliic  ne 
invero  portiamo  rider  taci  Ime-  conuuuim  * ? titani s audiam.  De  Hifpania  mini  ad - i Mmcn  i nondimeno  » hoc  vfu 
te , [ verunramen ] certo [ ha-  • -■••••»  s • — ' - - • • ■ - 

betnusj  noi  nouhabbianic 
iatn  aJiam  aberrauonem  J . . , 

no  ai  ero  dtfeoftamento  [a  mole  igttur,mc  que^t  a pucro  fediti,  amabis. 

Jliis]  dalle moleilie» cioè»  noi 

non  [palliamo  la  fantafia  con  ARGOMENTO* 

altro,  che  col  ridere;  [inquies] 

cu  mi  dirai  , tu  mi  potrai  dire»  Nonmehercule,&:c.]  Quella  lettera  rifponde  a quel- 

[vbi  igitur  philolopnia/j  douc  lacheiuconiinria.PutoteumJuppudcrcA  all  alira.chc  ,niaraoiu  MIWVW  li4 
«adunque  la  filolqfia > [qui-  iMomìncia .Pripolleros habes rabcllarios .ncl'u quale  ricompcn|.tdd]jqual colà,  per 
demj  in  vero  [ tua  j lama  hlo-  t.allio  dice, eie  lentie  volemien  a Cicerone^  breuemen  cambio!  uroximaepi 

te  a tutte  quelle  cole  <che  Cicerone  gli  ha  fenico* 


” — rj:  * utWw»  uuuium.  xsl  rispunta  mini  ««-  [amen  j nondimeno  [ noe  viu 

,Ch  Khfr*°  i ^nc  cerii»nibU  omnino  noni.  7 e abcjfc , me  a cauf:,tno  vciiir  ] quello  è accaduto  [prò* 
rreiioncm’lmm  Iffl^feroitM.gandeorfedflagitattabelUriui.valcba  co^cfdifl^  ’ 

«aI.  lOitur.mr  Àur  -ot  n emrrn  c ITI  Ut  CltlO  , Come ClC*  alile  Ut 


quella  lettera,  che  iacomineia, 
J*uró  te  iam  foppudere.  perche 
roleua in  ferire, che  quelle  figu 
re  non  gii  haueuano  fatto  vol- 
tare la  fjntafia a lui  [prò quo] 
infambio  dellaqual  cola,  in 


Ri  [pota- 
rla a due 
cpif.  die 
%ano  in- 
nanzi- 


fofia  [ feilieet c fi J.  c [ inculi* 
na]  nella  cucina  » f meaj  e la 
mia  filofofia]  moldta  cfijmi  è 
nv»ldt-,cioc,la  tua  ti  da  piace- 
re^ la  mia  mi  d.i  faIiidii,dUtur 
bi’,  trauagli . egli  ha  dette  que- 
lle c ole  burlando  , perche  egli 
fapcua,chc  Caflio  era  Epicu- 
reo, [enimj  perche,  cioè,  io  to- 
no in  attaum , [ pudet  j mi  ver- 
gogno [ kruire  J ellere  in  fcr* 
tutù,  [itaque]  perù,  per  quella 
citila  l facto,  prò  fingo]  io  fin- 
go [ me  agere  alias  rcsj  tare  a 1- 
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coltro  Pjnfa[cxifièex  vrbe]  è 14 
vfeito  fuor  della  città  [paluda- 
tumjvcfrito  da  Impera torc,ca- 


9 Segua 
cidi  Epi 
coro. 


renderti  il  cambio[proxùnacpi 
flo'a]  in  quella  vltima  lettera,  1^ 
ch'io  ti  fcriuerofrcgcrani]  ti  re* 
durro  a memoria  [ tot  rutlicos 
, . ..  Stoicosj  tanti  Stoici  villani, co 

Onmebcrcule  m bacmea  peregrina  none  qmd  tadini,ruftichi>rVtdicasJchctu 
(juam  libentius  fatto , quàm  falbo  ad  tc.vidcor  èhtai,chc  farai  corretto  confef 
emm  cum  proferite  lo  qui , & iocari . net  tamen  hoc  v~  fare , dire  f Cadum  ] che  Catto 
fu  vcnitpropterfpeclta  Cationi  :pro  quo  tibiproxi-  | m'raTl“ 
ma  epiftola  totrujhcos  Stoico!  regeram , u Cauum  pà[  l'anfam  noflruin  ] cheil 

ydtbcnii  tiatum  effe  dicat . PanJ.im  iwjlnm  jecunia  ’ - - ' ' " *— 1 - 

volitatale  bominum  paludata  ex  vrbe  exifle , cum  ip- 
fim  caufa  giudeo,  tummebcrcule  etiam  omnium  no- 

«re  cofc[nc]»ccioche[iiidiim]  Slrum . Jpeto  enim  bominer  intelltBmos , quanto  fit  furuatc  hommuin  icon  fodisfac 
lonon  odi  ; conuicium  J la  n-  omnibus  odio  crudelitas,& quanto  amori  probità,  <3  tior.c  dostniuno  f cum]  p«r:c 
prenderne  .Piatomi,  da'la'0-  cimenti„!atqueea,q:itemaximè mali petant,& con-  [ip(iusca"ufa.'perluacaufa(tùi 

Sé  pSonc  (Bea  contro  ai  me  f upifeant, ad  borni  pc,^^ 

quello,  c he  dice  di  U),oro,cnc  numi  pervadere , t . nata  r {tour, , <u, »s»  r eflc  : « clu|l  di  tutli  noi  £ j 

lolciano  il  filoiolaic.de  atren-  nìr  verò,&  dnxyiiria,  virtutc,  & influii , & ma»,  prrchel  fpero  ]io  Ipcro.  ho  ffc-  ri 
dono  alle  lac  endcj  ilchepare.  puraii  (jr  veruni , C probabile  rii , iole  enim  £picu-  raraafhomines  intellccturos] 

pòrno  'libro  dcnsiì  35  do-  f»  * Catjì  > * * «W  ”">1} 

uc dice.  Iiaque  yidendumefl.  rum  interpreta  profiajcuntwr  , iticn  , •veir.r  »/<-  .;oPodio[càSelio,]hc«udSii 
ne  non  fans  luid  , quod  apud  koauì  tU  r . itaque  & PanJa  , dui  fu  omnibus] fìaaogniuno,  cioè 

Platonem  in  philoiophos  di-  uVaiwV  /cani tur , virtutem  retinct  : & ti,  quia  nclis  quanto  ella  c in  odio  a ciafcu- 
èlum,quod  in  vcmnudtigauo-  vocantnr  fun(  5Wa/  yJj  piAo/  irjjot  , no[&  quanto  am  m]  c di  quan 

lievcriemur,  quodqucca,qu*  r . , * . . m amnre  T nmbiras  I la  bontà . 

pieriqucvchcmcntcr  expeant,  emnesque  yimtes , & colunt,&  r et  meni.  Itaque  Syl-  &dcme[nPlia  -j  e j/ciemenza 

de  quibusimer  le digladiari lo-  w , ctuus ludicium  probare  debemus,  cumdijjctftire  £fcjijccl  f,t  omn,bus]fiaaogni 16 
Jcant.tontemnani  ,òc  pionihi  pbilofopbos  riderei , non  nuxfmit , quid  bonum  eftct , uno,  cioè  quanto  ognuno  anta 
!o  putetie , proptcrca  tullos  ef-  & omnia  botta  cocrnit . cuius  ego  morttm  forti  me - la  bontà, c la  demenza!  atqucj 

ireìà'dcmSéena'tdc  HifraH  Penule  animo  tuti.  nec  tamen  Cxfardimius  noi  cum  ^hT/kÒ^iifÒTiqiìclk  «é 
ria]  della  Spagna, Inibii  omm-  desiderare  patietur  . nam  babet  dannato!  , qitos  fc  £ ause  j Jceiuait  cófc  f maxi- 
nououi, kuccicdjin  «ctonie,  prò  iliofiobis  rcSìituat  : nec  ipfe  ftlhnem  dcjidcra-  mc]grandtfliiT.imcnie£  maliji 

càlibi 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 


ca!tiui[pciant]ccrcano[&  còneupiTcamtedefideranorenim 

1 perche!  difficile  teglie  cofadifficitefpcrtiudcrehominibusJ 
I dortarc,confòrtarc,  pervadere  gli  huomini[ri)  eccoqucl- 
lo , ebe  e difficile  a perfuadere  [ rinate*  J che  le  cole  one- 
lle  [ //  *utr  ] per  loro  natura  [ effe  al  ptro'r  J fono  elegibi. 
Ji  [ vero]  ma  chef^nuO  il  piacerei  .ancora  ava^yuaiar) 
c la  cocente  z zzje  tranquilliti 
de  l’animo  [ par  ari]  s'acquifla 
(virtute]con  la  virtù  Ciultiria^ 
con  la  giullitià  C&  kblkZ J e co 
l'honello,&  verum  clt.fic  è co 

* fa  verat&  probabileje  proba- 
bile , e fi  può  prouare  con  ra- 
gioni [enimjpcrche  [ipfc  Epi- 
curus]  l'Epicuro  proprio  [ a 
quo]  dal  quale  [omnes  Carii] 
tutti  i Carli  C & Amafanii]  & 

Amafant . che  fono  filofofi  , 
chehanoimitatoCatio.&r  A- 
mafaniofmali  imcr  pretes]cat 
tiui  interpreti  [yerborum  ] di 

* parolef  prò  fi  Jilcunmr]  vengo 
no  deridano  , hanno  hauuto 
originefdtritjdice.cioc,  i'Epi- 
curofeu  «t  tVir]  non  e 1 */•  »*  ] 
iiiaucmcntc,cifìé»luau(ta,  po- 
ne Pauerbio p il  nome  [* rtv] 
lenza  [ taìJ  x«A*r  ] honeiu- 
meme  [ c ; J iKeuar  J giu- 
iiamente  ] vniere.cioè, 
non*  dolce/ za  nel  vtuere  lcn 

**  za  ondi  a t giultitia  fitaquejc 
peròCPantajPaniaCquilc  ui- 
uirlche  leguita(«/»r»r]il  pia* 
cerefretinet  vinutcmjpoffie^ 
de  Uv»ctùC&  ii]  e coloro  [qui 
vocantur  a nobis  ] che  fono 
chiamatidanoiff/AR/orar]  a 
ma  tori  di  piaceri  [lime]  looo 
[tthoMkatì  amatori  de  la  ho- 
nella,  L *j.\’e [ftxU'nwi]  a- 

* #atori  de  lagiultitia  [omnef- 
que  viri  utrs  ( olunt  ] A;  ama- 
no tutte  le  virtù. ingegnando- 
li I haticrlt*l>&  rettitene]  e le 
pof;cg”ORo[  it-que]però]Syl 
ìa]  Stila  C climi  iudtciutn  ] la 
cuiopemone  i probarc  debe- 
mus  j noi  dobbiamo  lodare 
[cunij  quando  Siila  fviderctj 

^ vedetta  (phtlofophos]  che  fi- 

* JoloHfiuilcnnrejhaueuanodiuerfcopenioni  < perche  altri  di 
rcuano.che  i'hooefto  p te  ttclfo  eraelegibile.  come  dicono 
gli  Stoici .&  altri  come  gli  Epicurei.che  il  piacere, pche  1*E 
picuro  ha  voluto^: he  il  piacere  fi  doueffe  cercar  p tutto,e an 
cor  nc  ic  vi  mi  .come  fi  Jilputa  nel  primo  libro  de  i fini  delie 
ni  c mal . douc dice  t ili»  cium  veltra:  maximar,  pulchracque 
vrrtii; es, nifi  voluptate  afficcrcnt, quii easautlaudabi ics  aut 
experendas  arbitraretur,&:c.[nonqu*fiuitjnoncercò[quid 
borni  clfeuchc  cofa  fufle  il  beneC&  coemit]ecompròfom- 
nia  bonajuitti  i beni, perche  quello  Siila  cópraua  tutte  quel 

7 le  cole, che  Celare  iogiullameate  metteua  (otto  l'alta,  douc 
di  lopradifle.Vereor  ne  baita  Czfaris  re/rixerit,proillaSil- 
la  mortuo  rdlituct  aliosmalosjcuius  mortemi  la  cui  morte 
[clorti  mehercule  animo  tuli]  io  la  (opporrai  con  vn’animo 


bit,  cum  filium  riderti.  Nane  , ri  ad  remp  redeam , 
quid  in  Hifpantjs  geratur,refcribe.  per  carnati  fi  fotici- 
tus firn i,  ac  malo  reterem,  & clementcm  dominum  ha 
bere,quam  nonum,&  crudetim  experiri.fcis , * Gneus 
quàm  fi  t fatuus:  feti , quo  modo  crude  Ut  atem  rittutem 
putet : feti  quàm  fe  fernper  a nobis  derifum  putet.  re- 
reor , ne  nos  ru ìlice  gladio  velit  afri fivtmpU**  quid 
fi  a t,fi  me  diligti,rcfiribc.bui  quàm  retini  fcire,vtrum 
stia  /olici  to  animo,  anfoluto  legai. feiam  cairn  eodem 
tempore, quid  me  facere  oportcat.Ac  longior  firn, va- 
ti,& mc^st fatti,  ama.  Si  Cafar  attuti , cetiritermc- 
expefla. 

ARGOMENTO. 

Oratorem  meum,  &c.]Primteramente  Cicerone  dice, 
che  egli  ha  dato  a vno  il  fuo  libro  oratore , che  lo  porti  i 
Trcbonio,  ilquale  d elìderò  lo  divederlo  J'haueua  ciucilo 
a Cicerone.e  dipoi  lo  Priega.che  egli  gli  fcriua  lpcflo,e  gli 
dimoUiva  per  due  caule  . che  egli  gli  dehbc  fcriuer  Ipc/io. 
finalmente  dice»che  egli  defidera  (apere  il  lùo  viaggio, & 
di  no»  sò  che  altre  cote  ; perche  egli penferà , che  quelle 
cote,  che  egli  gli  fermerà,  fiano  veriffimc. 

M.  CIC.  C.  TREBONIO  S.  D.  XX. 

ORatoremmeum  ( fic  cairn  infcripfi  ) Sabino  tuo 
commendanti  natio  me  hominis  tinpitlti,ut  ci  re 
fleputarem.  nifi  forte  candidatorum  tic  ernia  bicquo ■ 
qua  rfus,  hoc  jubito  cognomcn  amputi,  et fi  modetlus 
eius  uutius  fermoque confiamo  babere  quiddam  aCu- 
ribus  uidcbatur.fed  de  Sabino  fatti.  Tu,miT reboni, 
quando  ad  amorem  meum  atiquaniulum  difeedens 
addi  diìli , quo  tolerabitius  feramus  igniculum  de  fi • 
derijtui  , crebris  nos  Inerti  appellato  , atquc  ita , fi 
idem  fiet  a nobis.  quanquam  dux  caufa  funi,  curtu  fre 
quentior  in  ifio  officio  effe  debeas , quàm  nos,  primum. 


4*x 

morire  ( nifi  folicittis  film]  s‘io  non  ho  dolore  fac]  e malo]  9 
io  voglio  piu  predo  [haberej  h jucre  ( dominum  ] il  fignore  y 
Cveterem[vccchio[&  c lementem  jc  eie  mente,  cioè.  Celare 
[quam]cheCexperirijprouare  [nouum  j vt  fignor  ouotio  [& 
crudelcm]e  crudele,  che  è Pompcio  ,cioc,  io  voglio  piu 
preito  per  padrone  Celare , che  Pompeio,  [fcis]  tu  fai. 

[quam  fii  fatuus  Gneusjquàto 


Gnco  Ha  pazzo , (cioccof  fcis] 
m fai[quomodojcome[putct 
peni) , credi  [ crudelicatem  ] 
che  l edere  crudelctviriutem  t 
fia  vna  virtùr(cis]tufai[quàtn 
quanto  f putet]  penfa , te  a no- 
btsucrifumjchc  noi  lovcccl- 
iiamoCvcrcorjdubitofnejche 
fvelitJnon  vogliaj àrril  team 
bicuolmcntc  per  róderci  il  CÓ* 
bio  de  lo  sbcnamcio,che  fi  pé 
fa,c  he  noi  gli  habbtamo  fatto 
/avxTtfp/er<«]sbcftare[nosJnoi 
LrulticcjviUanamctc  [gladio] 
con  rarme(refcribc  ) re  criuc-  1 1 
miCquid  fiat 'che  cola  fi  fa  [fi 
ine  dilips]  le  turni  ami  [ hui] 
quclto  lignifica , che  egli  ha 
vn  gra  dcfiderio.c  dubita  n»ol 
to(hui]oimc[qui  fcircvclim] 
u to  delibero  io  faperctvtrumj 
«[teg:s j tu  leggi  (ifla]  quelle 
cote,  lolicito  animo]  cò  ani  mo 
pien  di  atfanni,trauagli,pcnfie 
ri[an  lolutoj  onero  con  animo  11 
libero  da  ogni  penderò , affa n- 
no.enim, perche  [feiam]  io  fa- 
prò.  codem  tempore]  in  quel 
medeiimotempofquid  me  fa 
cere  oporteat]  che  cola  iodo- 
uerò  tare,  ne  longior  firn]  ac- 
cioche  io  non  fii  piu  lungo,  ac 
cioche  io  non  ti  fermi  piu  in 
lungo, vale.dà  fano,&,&[me 
ama]amami,vtfacis,cometu  ** 
fai  [ fi  Czfar  vinci:]  fe  Cefare 
vi  ice.expefla  me,  afpettami, 
cclcruer,predo. 


ESP  OSI T IONE. 


• Coflui 
fu  figli- 
uolo di 
Gn.Potn 
peio. 


reep. 


COmmódaui]io  ho  racco, 
ma  datoforato  rem  meu} 
il  mio  libro  chiamato  oratore! Sabino  tuo]  al  tuo  Sabiooflic  1 4 
enim  infcripfijpcrchecofi  l*hoimitolato,chiamato,pcrchc 
in  quello  li  i ratta,  che  colè  deb behauere  il  verooraroreLna. 
tio  hotnin<s]la  nailon  di  coftui  ,cioè  di  Sabino  [impulitme] 
mi  ha  siorzato  lpinto,hafacto[vt  putaremlche  iopólifei  re 
ftcfche  fia  ben  dato  a lui, c he  fiadato  bene,  perche  i S .bini 
fono  huomim  da  bcnc.c  fidelifntfijle  nonf forte]  per  auuétu 
raChic]coftut7  quoq;]ancorafvlus]  léruenuofi  Utcentia  candì 
datorumjdc  la  prcfunticne  de’  candidaiifarripuitfs'c  vlurpi 
«oChoc  cognomcnjquedo  cognome  de  i Sabini,  candidai»  fi 
chiamauano  coloro,  che  vefem  di  vede  bianche  chiedeuano 
i magiftrati,  quelli  candidati  foleuano  torre  il  cognome  di  al 
ti  ode, cioè, fi  loleuano  fire  di  altra  gcnte».che  loro  nò  erano 
per  acquifcar  la  fede, è l'autorità.  Cicerone  ha  detto  adun. 


fottiflìmo[taméjnoirdimeno[nec]necfCc(ar]Cefarerpaiie-  quc,licenctacandidatoru(n.cioè,quefta  prcfontione,  che  lo- 
turjpauràfnos  dcfiderarecumJche noi Jo defi  leriamo^rioó,  lcuano  viari  candidar i[ct fi ibcncJie[  vidcbaiurjp.ireuafcius 
“ r 1,11  1 vulius  modeftus]  chcil  fuo  volto  modello  Cfcrmoquc  con- 


quel  SiUa[diutius]lungo  tempoCnam ipcrche  fhabet  damna 
cos]  Celare  ha  dei  dannati,  federati  C quosJiquali  frefiiruat 
nobis]cc  gli  reilitueràfpro  illojpcr  quello  .Mila  morto,  cioè, 

• che  ce  gli  darà,  che  faccino  il  medefimo  ufficio  , che  faccua 

* SiUafnecJnefiptejriftefTo  Ce(àte[defiderabit]Jeli  icreraf le 
ftorem  Jvn  pcr(ecu(ore[cum]qtiandof  videritJ  vedrà!  filium 
il  figliuolo  di  Siila, che  farà  benifTimo  l'ufficio  del  padrc,im- 
mttandolo,nunr,ora(redcamJiori(ornerò[adrempub.j  ala 
repub  f referibe]  lenitemi  di  nuouo  [ quid  geraturjche  co- 
fa  fi  fa  l in  HUpaoiis  ] ne  la  Spagna  C pcream  J pols  io 


frisJ&  il  fuo  ragionare  tempre  ai  propofito[habcreJrucQef 
fe[quidquam]oon  so  che  (a  Curibusj  de  la  bontà  dr  i Sabi- 
ni,c pero  credo, che  fia  vero  Sabino.pcrche  Cures,é  vno  ra 
fteIJo  de  Sabini,  donde  Numa  Pompilio  perl'opcnionede  1 6 
la  bontà  decoftumi.edclagiulti(U,edela  religione  fua,(u 
fatto  Re  del  popolo  Romano  Virgil-nel  libro  6.  Quis  prò- 
cui  ille  aiitem  ramis  infigms  oliua  Sacra  fcréslnofco  crincs, 
incanaque  menta  Regiv  Romani , primusqui  Jegtbus  ur- 
bem  fuudabit  Curtbus  paruis,&  paupoc  terra  mifiusin 

impe. 


Trcbo*. 
nio  and* 
uà  in  A- 
lu.clie'I 
Senato 
gli  hauc  . 
ua  dita  i * 
goucrno 


Refpon— 
io  ria  cp. 
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im  periti  m magnumrfedjmarde  Sabino  fatisje  baila  quello 
che  noi  h abbiamo  detto  dei  Sabino,  non  diciamo  altro  [mi 
Trcbomjo  Trebonio  mio [quando]  polche  [dilccdensj  par- 
tendoti [addidiAiJhai  aggiontofaliauantulnnrjalquaiitofad 
amoreir  meum  ] al  mio  amore,  cioè  tu  hai  fattopartendoci, 
che  io  ti  ami  vn  poco  piu,  quo,  accio  e he  C colera  bilius]  piu 
facilmente  piu  patientemen- 
tc[  fcramus  jfopporriamofigni 
culum  ] il  picciol  fuocofdefi 
derii  tui  ] del  tuo  dcftderìo, 
cioè  il  tuo  defi denoCappella- 
to  no$  ] chiameraci  [ crebris 
Jiteris  J con  fpelfe  lettere  Cat- 
que  ita]  con  quelli  patti , con 
tal  conditone  [ fi  idem  Het  a 
nobis  J c noi  faremo  ii  medefi 
nin, cioè  icriuici  (petto,  fe  an- 
cor noi  ti  Icriuercmolquaiv- 
quam  j/c  bene[du$  caufx  sut] 
e lono  due  caute  [curjpcrche 
[tu  debeas  effe]  tu  debbi  elfcr 
ffrequéiioripiu  frequenreCin 
l'Ilo  odi  ciò  j in  cottilo  orti  ciò 
del  icriuere  t quam  nos  J che 
noi,  cioè  perdile  caute  ni  ci 
debbi  fcriuere  piu  [petto,  che 
noi  [primumj quella  èia  pri* 
ma  cauta  i primumJprimicra- 
mt  n:e, qiiód, perche  [qui  Ro 
nix  crani j quelli  che  erano  in 
KomaCiolcbirJlotcuano,  ferì 
bereJfcriuer  [ ad  prouinciales 
amicosja  gii  amici  de  la  prò. 
umcial  ila;  rcpublicajde  la  rc- 
pub  [nuncjoraf  oportet  ]bifo 
gnaftu  nobis  Icrtbasjchetu  ci 
Jcriuifenim]  perchefrefpu- 
biiea  illhic  eli  J la  republica  è 
colli  ne  la  prouincu:  perche 
douc  è Celare  iui  c la  republi 
ca,  pcrchedoue  il  pontefice, 
come  h'<ra  habbiamo detto , 
iui  c R jniafdeinde  ] quella  c 
l i feco.la  cauta,  deinde  [dipoi 
[ quod  j perche  f nos  poi  fu- 
musjnoi  polliamo  [Grisiàcc- 
re  libi  ab:èmt]Jodisfarc  a teaf 
teiuc[otficiisj<6l'opcre.€  ler* 
uigi[non  video  Jio  non  veggo 
fquart  a!ia]con  che  altra  co. 
lafru  nobis  laris  tacere  polfis] 
tu  ci  polli  lodisfarcf  nr/i  lite- 
ris  'le  non  con  le  Ictccrc,fc  n6 
col  lcnverc,fedjma[fcnl>es  ad 
n «Jtu  ci  (criucraiUfttr;  JKaJ 
ire  coirfpol  tea]  dipoi  [ iiund 
horaf*  upiojdcfidcrofcoqno' 
tcercjiiucndèreChxcJ  quelle 
co'e  [ pruno  ] in  prima  L iter 
tuumjeccoque  lo.cheiodefi 
clero  lipcrcfiter  tuum  cuiuf. 
modi  liijcome  lit  il  tuo  utag 


Libro  DecimoquintO 


terefeura  vt  valeasTattcndi a (far  faoo,mcq>ie  a mes,  Se  ama- 
miCilio  tuo  fingulari  amorcjcon  quel  tuo  vnicoamorc.r  Va  * 
le.  ] Sta  lane- 


ESPOSI  TIONE. 


gio.ru  è facile» fent a perirò. 
loCvbi  Hrurum  noftnì  vidcris] 
douc  tu -hai  veduto  il  oollro 
Bruco,'  quamdiu  fimul  fueris] 
quàto  tem  po  tu  lei  Itato  in  tic 
me, cioè  con  Bruto  Cdeindc  J e 
dipoi  [ cum  proccflcris  !on- 
gius  ] quando  tu  andarai  piu 
iontanofdcbcUicis rebus  Icilicet ad  meferibiro]  fcriuerami 
de  le  faccndc  de  la  guerra [&Je[dc  toto  negociojdi  runa  la 
facenda  [vt  cxillimare  poflìmusjacciochc  noi  poliamo  lapc 
refquo  in  Hata  firnusjm  che  llato  noi  fiamo.cioè  o in  buo- 
no.oin  cattiuo [egopurabo] iopen.'erò,  crederò  [ mefeire 
tantum  ] faperelolo  tanto  [quantum  habebo  cngmrum] 
quanto  io  intenderò, cooolccròCcx  tuis  liccnsjda  le  tue  lec- 


quod  elim  folebant , qui  Romx  eremi , ad  prò  uirtcialcs 
amicos  de  repub. fcribcrc,nunc  tu  nobis  fenbas  oporfet. 
resn.publica  iflic  ejìtdc  inde, quod  nos  alijs  ojjicijs  ubi 
abfenti  fatis facete  pofiumus,  tu  nobis,  nifi  literis,  no » 
uideo  qua  re  alia  fatis f acere  poffis.fed  csteta  f cribei 
ad  nos  poflea , nunc  bxc  primo  cupio  cogno fiere  9 iter 
tuum  cuiufmodi  fit,vbi  Brutum  noflrum  uideris,quan 
diu  fimul  fueris,  deinde,  cum  proce fieris  longius,de  bel 
licis  rebus  de  toto  negocio,  ut  cxifiìmate poffimus;  quo 
Hata  fimus.  ego  tantum  me  [ciré  putabo , quantum  ex 
tuis  lireris  habebo  cognitiva.  Cura  ut  ualeas,  meque  a- 
mes  amore  ilio  tuo  [iugulari, 

ARGOMENTO. 

Et  ep’ftolam,Arc  JTrcbonio  hauea  (crirtovn  libro,  nel 
quale  egli  loda u a grandemente  1 deitt  di  Cicerone,  i Intuì 
libro  diceCic.  che  l'ha  lettouoleniieri , e da  quello  libro 
ha  cono! ciuio  ancor  l'amore  c he  Trcboniogli  porta  Pe- 
rò Cicerone  gli  mo  ira  che  egli  è grandemente  obhgato 
a amarlo, e dipoi  nipóde  a T reboni  o di  alcune  lettere  irà 
date  aCaluo.e  finalmente  dice,  che  egli  manterrà  ogni  le 
gno  & officio de l'am temane  lafuaallenza. 

M.  CIC.  C.  HEBONI O.  S.  D.  XXI. 

ET  epìfiolam  tuam  legi  libenter,&  lìbrtim  libcntif- 
fiime,fid  tamen  in  ca  noluptate hunc  acccpi  dolo- 
rem, quodyiu  ine  tridi fie<  cupiditatcm  meam  confuetudi 
ni s angcnda  noflrx  ( nam  ad  uraorfm  quidtm  nihil  po- 
terai accedere)  tam  difiedis  a nobis , meq;  tanto  defide 
rioajjicis , ut  imam  tnibi  ronfohtionem  relinquas,  fio- 
re, ut  utriufque  nostrum  abfetuis  drfidcrtum  crebris , 
Cir  Lngis  epiilulis  leniatur.  quod  ego  non  modo  de  me 
libi  Jpondene  pofjum  ,fcd dt  te  etiam  rnibi  r.uliam.n. 
apud  me  reliquifli  dubitationem,  quantum  me  a mar  e sf 
nam, ut  illa  ornittam,qux  ciuiutc  ttfie  feci  fi  i, cum  me- 
cum  mimicitias  communicaìli  9 cum  me  concionibus 
tuis  defendisìiyCum  qu<eflor  in  mcatatqi  in  publica  cau 
fa  confulum  partes  fujccptsii,cum  tribuno  pi,  q(ìor  non 
paruiiìi,cui  tutts  prxfcttim  collega  parerci , ut  bjc  re - 
cernì  a ,qux  meminerofemper  obbutfear,  qux  tua  [olici* 
tudo  de  me  in  armis9qvx  Lentia  in  reditu  » qux  cura , 
qui  dolor , cum  ad  te  tur 4,  & dolotes  mei  perferrentur , 
Hi  undufium  denique  te  ad  monenturum  fuiffie , nifi  fu- 
bito in  Hifpaniam  mijfins efies,  ut  bxc  igitur  orni tt am, 
qua  rnibi  tanti  xslimanda  funi,  quanti  uìtam  xsiimo, 
0 [alutem  meam;liber  isie,quem  rnibi  mi  fi  (li , quam 
tam  babet  dcclarationcm  amoris  tui  f primum , quod 
tibi  facetum  ni  detur, quid  quid  ego  dixi.q»  alijs  fnrtaffc 
non  item  ; deinde , quod  ilh  fine  faceta  funt , fitte  fic 
fiunt, narrante  te,  uenuflijjì m ajquin  etiam  ante,quàm 
ad  me  ueniatur,  rifui  otnnis  pene  confumitur . quod 


ET  Iegi]&  i 0 leflìriibe  .1  ter 
voldtieri  [epiftolam  tui] 
la  tua  lettera" & Icilicet  legi  J 
&iolcffi[ltbrù]il  libro  che  tu 
mi  hai  mSdato^icdò  io  lo  leg 
getti  Chbentittìme]  con  gran- 
didimo  piacere  [ fedj  mafia* 
mcn  joodimeno  Caccepiho  ri 
ceueifhunc  dolorem  ] quello 
doIorcCin  ea  voluptatehn  que 
Ilo  piacere , cioè  in  legger  la 
tua  lettera.  & il  libro  [quod] 
ecco  quello» che  gli  badato 
difpiacererquodjperchefcum 
inccndiiTcsJhauendo  tu  acce-  * 
fo  noftra  cupiditacem]  il  no- 
ftro  deli Jerio  [ augendar  ] di- 
crefe ere  [noftr*  confuetudi* 
nis]  la  nollra  intrìnlicheaza 
[ nam  ] quella  è vna  parcntefi 
[namJperche,imPCrochc.qui 
dem»  inuero  C nini!  accedere 
poterai  jnon  fi  poreua  aggìon 
ger  cofa  alcuna,'  ad  atnorem] 
a l'amore,  percheè  tanto  gra  ^ 
de,  che  non  fi  può  far  maggio 
re, ma  la  iutrinfichezza  fiufi] 
fi  ni  Ice  la  parentefi  ,c  torna  a 
queda  ditiione  quòd  [tumial 
JorafdifccJisa  nobisjtutu  par 
ti  da  noi  ttantooue  me  defide 
rio  affi  cisj  e mi  dai  tanto  deli- 
derio, vr, che, relinquas  roihr» 
cu  mi  laici  » vnam  conlolatio-  ( 
nem,vna  loia  cólblatione,  v#  * 
fol  contento. fore,  ecco  la  con 
folaiione,che  egli  gli  laida,  to 
re,  c'habbiaaettere,  vt,  che 
vtriufque  uollrum  abfenus» 
di  amen<lua  noi  lonraui  i'vno 
da  l'altro , leniatur , fi  plachi 
CdcfideriumJil  JefidcrioCcre- 
bris  litcris]có  il  fermerei  Ipef- 
fo,  de  quod,  laqual  cofa  , non 
modoJnon  iòlamcnte.poilum  4 
Ipo  lcre,io  poflo  promettere 
cibi, a te.dcme.dt  me.fed  cui 
ma  ancora , polfnm  pollicerì 
m hi, io  mi  pollo  promettere» 
de  te, di  tc^nim,  perche.reli* 
quitti , tu  non  hai  lafciato» 
apud  me,apprelfo  di  me.  nul 
lam  dubitationem.  alcuna  du 
bitarìdne  [quantum]  quanto, 
meamares,  fetu  miamattì , 5 
cioè  turni  hai  certificato  qua 
tofia  l'amore,  che  tu  mtpor- 
ti.nam.  impcroche,  vt  illao- 
mittam , acuoche  io lafci  an- 
dar quelle  cofefqnsj  le  quali 
[fecilliJ  tu  hai  fatto  t tette  ct- 
uitatc  ] clic  odo  la  dui  icili- 
mooior  cum]  quando  [ cotn- 
municatti  mecum  ] tu communtcalli  meco  [ inimicitias  ] le  j 
inimiL  ine  [ cum  ] quando  [ dcfendilti  me  j tu  mi  defendetti  ' 
fconciombus  tuisjcon  le  tue  oranonircum  ] quando  r quae- 
llor  ] cficndo  cu  quellorc  ffulcepilli  parici  confulum  J tu 
faccfti  l'officio  de  conloli  [ in  mea  cauta  ] ne  la  mia  cauta 
fatque  publica  fcdicct  cauta]  e nc  la  cauta  publica  f cum  ] 
quando  [quzitorj  cuqucftorc  [ non  pannili  ] non  olsedifci 

LTn* 


Delle  Lettere  Familiari  diCic. 

1 T'rib.pf.jal  tribuno  della  pJcbeicwj^qualeCprxfertiJmaxi 
nume  nte[ruus  collega  jtl  tuo  col  lega  [pareretJJ’obediuaCvt] 
atei  oc  he  [ obliuifcarj  iomifdimenticht  » io  non  ricordi  [hxc 
teccnua]diqueflecofef:efche[qiix]IcquaIi  [fetnper  nicmi- 
nero  jlempre  mi  refteranno  oc  la  memoria  [qux  tua  lolrciru- 
do.l.fuerttjccco  quelle  cole,  che  mi  remeranno  lempre  ne  la 
memoria  ftfle , qual  fu  l'afFari- 

fi  in  bis  fcribendis  nibil  aliai,  nifit  cjuod  ncceffe  frit,  de 
vno  ms  ta  diutogUauifjr.  ferreus  ejjem , fi  te  non  ama- 
rem.cum  vero  e a , qux  firiptura  per fecuinscs, fine  fum- 
mo amore  cogitare*  non  potucrismon  poi  inm  exislìma 
re, plus  quenquà  a fe  ipjo, quarti  me  a te  amati,  cui  qui- 
dem  ego  amor  i,vtinam  cateti*  rebus  pofj èm, amore  cer 
te  refpondebo . quo  tamen  ipfo  libi  confai  e futuri*  fatis  : 
A He  ad  epi  itola  venio. cm,captcje t 6T  fuauiter  [cripta 
nibil  r/?  2>  multa  refpondeam. primi*  n.ego  illas  Caino 
literas  mifi,nò plus , J bas, quartine  legis  exiftimàs ex i 
turasaliter.n.JcnbiwHsrfuod  eos  [olos,quib.mittitm*s; 
alitcr,q.iod  multos  le cl tuoi  putamus [,  deinde  ingenium 


no,il  doforcCde  raeJche  tu  ha- 
ueui  di  me  [ marmi*]  ne  Jear- 
mi.quando  crauam  .sù  l*armi 
e ch'io  fui  cacciato  [ qux  lacci* 
tfa  fucritjc  qfial  fu  l'allegrcz- 
xa  [io  redini  ) nel  rit  orno  mio, 
quando  io  ritornai , quxeura] 
c che  penfiero,  affanno  qui  do- 
lore che  dolore  fu(cu.n  curxj 
quando  gli  affatinnf  & dolore* 
mei]&  • doloti  mici.perferren 
turjcranodettifad  tejate.cioè 
quando  tu  vdiut  i mici  dolori, 
3 & j fìat  mi  f 'er.iquej  finalmen- 
cef&Jc  £.f.  vtobl.ufcar]  accio- 
che  io  ncn  ricordate  vÉiurum 
fuitic  C che  tu  voletii  venire  ad 
meda  mc[Brundufium  J in  Bnn 
«lift  Initìj  fe  dubito]  di  fubùo 
ImilluscflcAj  »u  nonfuflì  flato 
mandato  Ciò  Hilpauiam]  io  IL 
pj!.'niCi^itur)adtjnque[vtJ  ac- 
cioche  [omittam  hxcj  io  aia 
andare  quelle cofe,  Cquxjde 
Jcqual  enfe  f mihi tanti  xfli- 
jnanda  funi  ] io  oe  debbo  fare 
aanro  conto ,[  quanti]  quanto 
cólo Cxtiimo  vita Uò  de  lamia 
vi'aC & fallire  meaj  e de  la  mia 
fallite  [’ibceille]  quello  libro, 
Tq  cm  m»hi  miliitijcheru  mi 
lui  manda'o  Cquant am  deda- 
_ r -ninne  lubet  amori*  lui]  qua 
* to  d'chiara  l'amore , che  tu  mi 
|jori:irprin-.u]  primierameme 
f tpjpert  ht  rqtndqutd  ego  dui 
•oquellu.clrto  h 


, . 4» 

dcrc.cn  lorifpondiTmulta]  con  molte  parole  fentmj  perche 
[primumjpriimeramenteCmifijtohomanJato  [illas  literas  J 
quelle  lette reCCa!uo]a  Càluo.Caiuofu  vn  poeta.  Cnoncxift* 
mansjnonpenfandofpluscxiturasjche  oouefftro  viario  lu- 
cefquam  hasjchequetiefqnasjjcqual  lctterefnuc]oraClcgis 
tu/egg i Cemrtij  perche  [aii.crfcribimus]  noi  fermiamo  altri- 
mciiCilhtdj  quello  tquod]  che 
fptttanws . noi  pentiamo r eos 
folo.vf.Jegcre.chc  quelli  loft  lo 
legghinoi'quibui  mirti  musi  a* 
quali  noi  Io  mandiamo  Caliter 
eaJirimci>(fr[JcrJicetfcriUmus 
noi  knuiasnoa  coloro que1  In, 
quod  puramus.chc  noi  penfìa 
mo[muJtos  Ie£turos,che  molti 
JoJcgghino.  perche  altri  meri 
fi  fcriue  a vno  vita  lettera,  qua 
do  fi  penfa.c he  egli  ioio  fi  deb 
bta  Jeggere.&altnnieiiri/pian 
do  ti  pepfa. che  molr '[dande  1 
dipoilautili  me  toribus  laudi-  f 
bus]  io  ho  innalzato  con  mag- 
",  cioè,  io  ho  laudato 
piùrcius  ingenium  .il  inge- 

gno [quamj  che  [tu  putas j m 
penti  [id  fieri potuifle]  cheli 
Zia  pernio  lare  Cverojveramen 
re, cioè  io  h8  lodato  più  chetiti 
lìpare.chc  mcnrirpriinuì  reo 
de  la  ragione  J>c  li*  egli  l'ha  lo- 
dato più  che  non  pare  a T rebo 
nio,che  lòtimctic  lodarL^pri-  1 
nifijprimieraoientK^^ìpcrche 
ita  indicai ‘5  _ io  giudicano  co- 
ti,  che  egli  me  ri  ralle  rallodi. 
[aalte  motiebatur , egli  fi  mo- 
ucua  acut.imcntr,  co  giudicio, 
mollrandoprótezzane/o  fcrr- 
Ucrcfgcnus  quodda  fcquebac, 
feguiraua  vna  cena  forte.  & 
via  di  fervere  Cinquoiudido, 


eius  melioribus  extuli  laudi  bus , qtam  tu  id  vere  potiti f ?,or  • 
f e fieri  putas.primum ,$>  ita  tudicabam , acute  moucùa - 
tur . genus quoddam  Jequebamr,  in  quo  indizio  lapfus, 
quo  valebatytamcn  ajfequebatur^quod  proùcrct.mutu 
crani, <&  reconditi  litera: vis  non  erat . ad  cd  igirur  ad 
bortabar.in  excitando  autem,  & in  actu  do,  plurimum 
vaici, fi  laude s eumquem  coirono  e.*  habesde  Catulo 
indie wm,&  confilium  ma*m:confìhum,tp  bortàdicau 
fa  laudani: iudu  in,  $>  de  ingerito  eius  valde  exiHirn ani 
bene.  Rdiquum  efl,tua profe&ioucm  amore ptojcquar 
reditumfpc  expi  ftcmtabièum  memoria  colam»  omne 
defidenum  literìs  mit  tendi  r,acci  piid  isq.  leniam.tu  ve- 
li m tua  in  me* fludiat& officia  multitm  tecum  recorde - 
re:  qua  t um  tibi  Ikcatytnibi  nefas  fit  obliai  fi  i\  non  mo 
do  virum  bonum  me  fkifiimabis , vernm  etiam  te  a me 
amari  plurimum  iudicabis . Fole , 


detto  rii 

IH  ' l 'eiutjc  ti  patri  facctumj  arguto  [quoti]  laqualcofaffrr- 
tafse}f<>rhchc[alti$non  idemiJIicet  vidctur]  ad  alitino  pa 
re  il  mcdcfiiuo,  che  turni  mici  detti  fieno  arguti  ,comc  aie 
^are^eio^dipoirquodjperchctfiuc.oucrorilla  faceta  sfu 
qlleco'e  fonoracetc»argiiterfiuejoucro[narranie  tqjnarrà 
^ dote  turfic.cofiì tifi r,dtuèL'.norvenul!ifrim3,belIifrime, piace 
uolifTìme[quinct(am,oItre  lì  qucllo[ameq  ad  me  ventatur, 
innanzi. che  li  venght  da  rac;acci/nhe  io  le  dichiari  [ peneJ 
qiutiComnis  rifusjiutto  il  rilo' cólum  rur}c  cólùmato  , cioè 
s’e  riti»  tanto, che  nò  ti  può  piu  ridcre(<]>  li,ma fe  [tn  his  ùri 
l>t  dis,rn  fenuere  qlt'operaCmfi.fc  nò[cogitaffcs]  tu  hatielTi 
pciàtolmhil  aliurijnlentealtrofdcui>o:nejdi  mefolo[tà din, 
unto  luogo  lépofqd’  neceffe  fuftjchc  c dato  necclfario,!cr* 
rcuselfem]»  farei  di  fcrrorfitcnonamaréj  feto  »ó  t’amaffi 
[ucrojmaf  curth  nò  potueriscogitarej  quando  tu  non  h*i  pò- 
^ tu co  pcn: are[  fine  fummo  amore]  lenza  grandtflìtro  amerc 
J fealqflecofer^j'cqual  cofe;tpfecutus  esatti  hai  leguitoflcri- 
ptunjcon  la  fcrttturaCnonpoiiumcxiflimareJkinò  poflo  pc 
lare[qtienq]che  alcunojamaripiusjfìa piu  amatoCa  ieiplo] 
da  fcftefl'oTijJchcCmca  te  amari  jio,  cuer  amato  piu  date, 
cioè neffurtoama piu fc  Beffo  dt  quello.che  marni meCqui- 
dèJmueroTcui  amorejilcut  amore.tlqual  affetto, amore  [Ve- 
fpó  Jebo]iu  rcfródcrò[amorc,c6  amore[vtiua]lddio  volef 
icf potiem  f rdpondcre.ch’io  potetii  rei  podere  [ extens  re- 
bus jco  l'altro  cofe.come  io  poflo  refpódere  a l'amore, come 
£ farebbe  facfdoper  te  qllo.che  tu  hai  fatto  p me  [quo  ipo  ] 
delqual  amorertamenjnonctimeno[confidojio  ho  IpcrSza 
[tiiturumfatiittbiJchetutcnccontentcrai.e  non  cerche- 
rai altro  riftor©rnunc]orafvenio,to  ven^o  C ad  epiflolam  J a 
]aiettera[cuiJa  laqual  letttra[fcriptxJioritta  Ccopiofc  j con 
molte  parole,  copiofamente  [&  fuauiter]  e fuauemciue  fni* 
hileflJio  non  ho  co£a  alcuna  [quoiirefpondcamhjarefpoo* 


ndqual  gindicio  [ bpfusjin- 
gannar.dofi  fqunvolebat  Jcol 
qua)  giudicio  poteuaftamémó 
dÌmenc,ancorchccgIis’ii3«FannafscrjffequebaturJ  egli  cóle 
gutua[qdprcbarctiquelcheegli  voleua(muitc  crani  literj 
egli  haueua  molte  Jet  tereCd'  recondita- jma  cgniuno  noti  Jo 
ùpctti[vis  nócrar.i  ó haueua  forza  di  moflrarlc[iguur,ad& 
queraicam  ailhtjriabarjioloconfi.reauo  a quell o[autc  ima 
[in  ixcitan.tojne  J’incirarlof Se  in  acucndojc nc  io  fumolarlo 
plunmum  vaicràpuoaifaiflinio  [ti  laude* eumjfe  tu  lauiii.co 
lutrquem  cohortercfchc  tu  colarti  j far  qual  cola-  cioè  io  Jo  1 
Jr«lai  non  tanto,puche  io  Jo  volcflì  lodare  quanro  perche  io. 
sòjche  gioita  molto  lodar  vno, qua  Jo  tu  vimnche  egli  faccia 
vna  fofa[iubcs  ludieium  de  CaJuojtu  cognulci,tu  intendi  il 
giudici©  di  CjJuo.ci^èqlJojch'io  giudico  dt  Caino  [&  cófi- 
lium  meu ]&  il  mio  cótigiio.la  mia  ddibcrationc,opmione 
[confufijla  mudeliberatione  fu  cofiCquod.pchc  {Jaudauij 
io  |odai[  horiddi  caufajper  clonarlo,  incitarlo,  pfiiuderJoCtu- 
dìciujgiudicat  cotiLqjàp:rclierexifiimauf;fogiiHlicai[vaMe 
bcncJmoJto  benefue  cmsmgenjojdel  fuo  ingegno  [ reliquti 
citi*!  rehàic  c qucifo[amorcprohquarjch  inami[tuà  profe  * 
Elione jqlla  tua  gita*cl,*io  priegln.chc  qff a gita  ti  fu  viiJefex* 
pc&éjc  ch’io  alpe  tti(lpexó  fpcrai»7alreditu3  il  tuo  ritorno 
[ r e coi  am  je  eh*  io  t i god  i ir»  tua  aticn  zar  m emoria]  co  I pefi  e* 
rofleniamjc  ch'io mirightfomnedctidcrmJtuttoiJ  defiderio 
che  io  ho  di  vedcrti[Jiter»s  mitiendis  J con  Io  fcriucrti  Cacci- 
pten  |jsq;  jc  col  leggere  le  tue  Jcrterc[veIim]io  vorrei  f recor 
tlerejchetu  confidcrafli  Cm.t  flmli jJi  tuoi  ftudir  [ofliciaqi  iti 
njej&i  bcuefi  ii.qjietu  njiiai  fàttqTmuItiim.mo)  oi recti, re 
co.ne  l’animo  tuoCqiixji  «ali  beneficitiCtù  tibi  liceat  ouliui 
fci]pchc  a tee  !cci-o|cop-riegli[mihi  nefas  tir.l  obliuifci, 16 
& a ine  fi  dddtceCnó  molo, non  falanjctcfcxtllimabisjtu  grn 
dichcrar,pélerai,crederai;fne  virù  bonQ  f.eflejch'infia  huo* 
moda  bcne[venimetiaJiiaancoraff*i.tfCab'sjtu  pelerai  [ te 
a me  plurima  amanjc  he  io  t'amo  /aJej  Itafano.- 


IL  FINE  DEL  DECIMO  Q VINTO  LIBRO. 
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ES  P OSI  TI  O NE. 

Ide  , vedi  . 
guarda, con 
fiderà  Cquà 
ta  ruauitasj 
quanta  fua* 
uità.dolccz 
/.a  [fu  in  te] 
fia  in  ttjioè,  quanto  tu  Tei  fua- 
nc[fuimusj  noi  jummo  [duas 
horas  J due  bore  [ Thy  ctj  in 
Tirco  [ Xcnomcnes  I.ofpes] 
* Xeoomcuc  hofpirtrtam  tc di- 
ligili ama  tanto,  « vuole  ta- 
to beuc  fquàmj  quanto, come 
Eli  vixemjfe  folk  fiato  ttccùj 
*cco  Lisi  coitui  [ poi  1 : cì  t us  efij 
ha  prò  me/lo  [ .f.  fe  fadtururoj 
di  fare  Cca^f  quelle  cole  [ qux  J 
Icquali^tibiefientopusj  ti  Tuf- 
ferò dsbilogno[putojiu  penfo 
£ fadturum  j che  egli  lo  farà 
0 i mihi  placebat  J io  volcuo  [ fi 
cfles]  le  cu  furti  fiato  [fi  nntor] 
più  fimo,  più  gagliardo  [vi tcj 
clic  tuCdeportaresJvcnifiì  Leu 
cade  ni]  a Leucadc  [vt  ] accio* 
ehcùbt  ; iui.qtuu  i [piane  con- 
fìimaresjtirihaucfli  a fatto. ri- 
fanaflì  u»  tutto , ringagliardirti 
Evidcbisliu  vcdcrai,[quid]che 
cofa  [placcar  ] piaccia , voglia 
' [CurioJCurio[quid]e  che  co 
là  vogl>a[LifnniJLifone,[Quid 
medico  J c che  cola  voglia  il 
medico  f volcbam  j io  volcuo 
Eremitterc  ad  tc]  rimandarti 
[Muriorcm  ] Marrone  [ quem] 
ilqualc  [ cuin  mcliufcule  rtb> 
efietj  quando  tu  fieli!  meglio 
tbd  memuicrcs  Jme  lo  man- 
_ dafiif  ed  cogitali1]  ma  io  pen- 
sai [ iVIarif.nem  Jche  Murione 
[pofie  atftrrc;  potette  portare 
[viias  Jittras  Jvna  lettera  [ me 
a u rem  &ic  [ere  bras  ex  pela- 
re J n’aipctto  molte  ? poteri* 
igdur  ] adunque  tu  pen  ai  [ & 


argomento; 

Ide*  Scc.  j Cic.  amò  Tirone  liberto  filo 
per  la  dot  trina,  c fède  fua  vnica,come 
figliuolo.  Però  partendoti  di  Ciiitia,& 
haueudolo  blciato  in  Acaia  pererter 
ammalato,  gli  Tenue,  che  cofa  gli  paia 
della  fua  partita  , nella  qual  cola  vuo* 
lejthe  fi  còligli  con  Curio  Lifone.  che 
lo  medicaua.  Dipoi  Come  egli  debba  farei  che  Ipcttorice- 
ua lettere  da  lui.  Ohredi  quello  loda  grandemente  b di- 
ligeva, che  Curio  ha  vfato  intier^jp lui  auuernfce  vltima- 
mentc, ch'egli  habbia  cura  de  fa  fua  ma.’acia  . 


TVLL1VS,  ET  CICERO  F.  ET 
T1RONI  H V M A N I $ J, 

ET  OPT.  $.  J),  t. 

p\/de>  quanta  in  tefitfuauitas:  d»as 
horas  Thytci  /ninna.  Xeuome 
ncsbofpcs  lam  te  d digit , qnàm  fi 
vixeni  tet!im  : is  omnia  pdlicitus 
eli , qu<e  libi  cjjcut  opus  : f-fiu- 
rum  puto  . inibì  plani  ai , //  /ir- 
miar  efses , vite  Leucadttn  depor- 
tans  i vt  ibi  te  planè  ctwfinna- 
res.vid(bis , quid  Curio, quid  Ly/uvi  quid  medito  pia* 
ceat  • vol<  barn  ad  te  Aiariomm  i emtttcìe  , quem 
cum  me liu fculc  tibufict , ad  me  mitteres.  fi  d cogi- 
tatti»  vttas  litcras  Ad  ariane  m off  et  re  po/i'e , me  au- 
tem  crebras  expeffarc.  potais  igitur,  & facies,  fi 
me  diligi s , vt  qiiotidic  fitjlcaflus  in  porta . multi  e. 
nini , quìbus  riffe  lift  ras  dare  pcfiis,  qui  ad  me  Ih 
batter  per  fa  ar.t . cquidem  Fatua  eumeni  neminem 
fraterni ittam  .ego  omnem  fpem  tui  diligenter  * di- 
mandi in  Curio  habeo.  nìbil  potè  sì  ilio  fieri  hnmanìus*» 
miti!  h{flìi  amamius . ci  tetotum  trade . malo  te paulo 
pefl  t aleute  m,qham fialim  intbeiiUum  ridere . Cura 
igitur  nibil  aftud,  nifi  >t  tu  valcasitatera  egb  carabo. 
£tìa  m a tqus  e ti  a m vale.  L cnco.dc  profi cijccns  VÌI. 
idtts  Aoucmb. 


facies,  3 & Jo  farai , E fi  me 
diligrsj  fetu  mi  ami,  [ ve  quo- 
tidie]  che  ogni  giorno  £ Aca- 
flusj  Acido  Jir  inportu^fia  11 
nel  porto  C multi  erunt  j fa- 
ranno molti  [quibus]  a’qui- 
Ii  [ porti*  ] tu  puoi  ( refle  11- 
ieras  dare  J d;u  lettere  ficurX- 
rocnte  ( qui ] li  quali  [libcii- 
ter  3 volentieri  [ ad  me  per- 
fcrantj  mele  portino  C cqui- 
dem ] inuero  [neminem  pa- 
terni mani  j io  non  lafcicrò 
partire  niuno  [ Parras  eun- 
icn  3».hc  vadaa  Pjrrartò  f ego 
h-beo.1  io  Lo  [ omnem  fpcm  ] 
ogni  iperauza  [ tui  diligeu- 
tcr  curandi  J di  medicarti  di- 
Jiguìfcmeine  [in  Curio  ] in 
Curio Xmhii  1 nivnic  , ninna 
cefi  [ poiicfi  fieri]  può  edere 
ffumai  ius  dio  j più  hum-na , 
più  ccrttfc  df  lui  t mhil  ] e 
niente  [amamius}  più  amo-  ** 
reno  efiiofirt Jdi  uoi  r t? 
tum* rrade 3 djtti  tutto  nelle 
mani  C ei  j a lui  «cine,  rimetti* 
tt  in  lui  , rimettiti  adii:  Tue 
braccia  t malo  ] i<*  voglio  più 
i*refio[vfdetc  te]vcdtrii  [pau- 
lopuft]  vnp  co  più  tardi  [va- 
lcntcnu  fii:o,gagliardo[qukni 
fiat  ni  j die  vii  poco  più  pre- 
l.,o[iiiil>etrt*,i:m  ] debole , am* 
malato  [i^iiur  J adt»nque  [cu- 
ra] 3ft(.nji[m  hs|i!iud]a  nien- 
te a Uro.  [nifi  j fc  non[vtva- 
Jcas  j a guarire  C <.goj  io*T  cu- 
rabo  j attenderò  ( extera  3 
à latice  troie,  f cibai  atqve 
ciia.ni  ( VaJ^-3  fiabnò  [ I.cu- 
cade  pf^fieiacens  J dipanai* 
domi  da  leucadc  [ v.j,  idus 
Noucm^- ] al*i  /♦  di  Novero-  *• 
b«... 
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n Zone, ciò c,  fc  cu  hai  la  mederitna  opinione  [fio]  ma  fe  [pò-  ^ 
^ ^ |lcaquam]poichc(cibfi  carpilkiJhai  pigliato  il  cibn,cioè,nai  y 

T ^tl^giA  tcocbamur]  noe  erauamo  [feptimum  diem]  fette  roaagiaroCuidem  tlMJci  parrà  [ me  polle  confcquij  potermi 
J.  giornitCorcyrarJm  Gorfu,cioé , erauamo  itaci  già  feire  arriuarcttuum  confiltum  edjegl’è  ruocooliglio , cioè,  s’,p_ 
di  io  Corfu[amcm]  e CQuiocus  pater  [ Quinto  padre  |&  fi-  paniene  a ce.  [mifi  ad  tcJio  mandai  [Marionem  ] Marion, 
iius]&  il  figliuoloCBuihioojiii  ButiocoicracQiLS  ioliciciJ  noi  Ce 


cojpcr  quello  conco[u  r]c  he, [aut  J ouero  [ uenirecad  me  3 
venilfe  da  me  Cquamprimum  j 
ARGOMENTO.  quanto  prima  Iiccuoi  J có  elio 

ce[aut  j ouero[fi  tu  morarere  J 


haueuamo  dolore  £ mirum  in 
modum]gra demente  [de tua 
valetudine]  de  la  tua  malaria 

[nec  mirabamur]neci  mora-  Septimum.&c  ]Scriue  che egli.e  Qf- fratello,  e Aio  ligi  fe  tu  tardalfiCHatimjfubicofre-  • 

M mdiaino[nihil  ateliterarum  uoioedendo  ritentiti  dai  vento  in  Egitto  ri  doleuanoaluf  dircr  ad  me  J ritoroalJe  da  me  IO 
fciticec accepilfejnoohauer  della malitia di Tirone.ilquaJe egli cforta, che  lubuoche  Cautem]ma[hoc  tibiperfuade 
riceuuto  lettera  alcuna  tua  fia  hno,  e che  riabbia  commodita  da  nauigarevenghrà  pcrluadcti  quello,  datti  a crede 
Ccuim]perche  [iisuenusj  con  lui, c di  mollra.  eh 'egli  c amato  da  tu  tu  quelli, che  auuuo  re  quello  [ lì  fieri  podi  t]  fe  fi 
quelli  ueoti  che  tirano{iUinc  Cicerone,  ( , può  fare  C coni  modo  valerudi- 

nauigatur’  fi  nauiga  di  colli.  nis  lux  J co  comodità  de  la  tua 

che  no  fono  buoni  a uenir  qui  TVf TTV-  r r #•'  r . d « t « malaria  fnlhil  me  malie  C ch’io 

fquijiquali  ucniiCfielTcmj  le  * . * C C ■ R non  deriderò  cofa  alcuuapiù 

fulfcro  buoniCnosjnoi[nonfe  iironi  $vo.  II.  [quàm  teelTemecfi  Jchetu  rii  <. 

dererousjnon  daremo  a afpet  mecoflin]  ma  fcfimclhgesjtu 

, tare[Corcvr£]  in  CorfùC  igi-  Q Eptimum  iam  diem  Corcyr*  tcnebamur,  Quintus  coglionerai  [opus cITelche  bl-  , f 
turjjdunqudcur,  tc]  h-ibbiù  J auum patir, fiMhtoù. (olititi 'tamuid'  «ogra  [rePacriipiuiacómora 
cura,C&^oiinrina]  e rifanati,  . . j • . \ l njcnetu  Un  colltvnpoooaPa  na  cenar 

r ih  abbi  li  [ & curo  poteris  j c uautudinc  mirum  m modum  :nec  mirabamur  «t-  lrart'0rc6ualcrcèdi  caulajper  ri 

quando  tu  potrai  [ niuigarej  hil  ateliterarum.  ifsenim  uenti s ifiinc  nauigatur , qui  /aliarti  ,rihauerri  [nrhil  me  mal 
nauigareCcommodel  commo  fi  e([ent,uot  * Canyr*  non  federemus . cura  rgitur  te , 
damente[&per  ualctudinem  confirma  ; & cum  commode , & per  ualetudinem  , 

,cmPHS  «'"«««  P°"M  ’ ai  ™ f™”’ 

ne  [ueni  3 uieni  rad  nos]a  noi  tiffmos  tui  uent . uemo  noi  amai , qui  te  non  diltgat 


ria  &nar 
ratoria. 


le Jch’io  do  deriderò  cola  alcu- 
na piùCquim  te  valere]  che  tu 
rii  fanofri  (laura  nauigaajfe  di 
fubicocu  nauighi  (ncs  Lcuca- 
dcconfequcre]tu.ci  rigiugne- 


• Cor  fu 
ifola  del 
mare  A- 
driatico 
fra  1‘ Al- 


Camàtifiìmostuijchetiamia  carus  omnibus , expeftatufquc  uenies.  Cura  ut  ualcas  raip  la  via  di  Leucadc  [rioJma  ^bania^Sc 


etiam  atque  etia  m T irò  nofier  • Pale . XV.  al.  No- 
uemb . Corcyr 

ARGOMENTO. 


mo  afiailHmo  C oemo  ] ninno 
Cnos  amatici  amarquijilqua- 
Idite  non  il,ga.  I non  ti  ami 
1 ucnies]tuuerrai[charus]ca- 
o [expeftariuq;  omnibus]af 
penato  da  tutti,  deriderà  co 
^CurrajattédifutuaJeasJada  ■ • 

re  fano[Tyro  nollcrj  Tuone  Paulo  facUius,  &c ] Duolfi  d*hauer  lafciato  Tirone  fe 

noUro[ct^itq;etia  uaieCdafa  bene  egli  lo  fece,  perche  coli  volle  Tirone,  che  diiTe,che 
5 (ano  cif.cal.  Nou.Ja  li  if  .di  non  volcua  nauieare  Ifnon  Tulle  in  tutto  l'ano,  lo  elorta, 
Ottobre[Corcyre  3 di  Corfù,  che  dia  a Patralfo  per  attendere  à guarire. 

ESPOSITlONE.  • 

PV  taui]  io  penfai  [ me  pof- 
fe  ferrej  ch’io  poicllì  lo  p- 
pornre , patire  [ defiderium 
tui  jil  deriderlo,  che  ho  di  te, 
cioè,  ch’io  poteri!  dare  lenza 
teCpaulofiiciliurjvn  poco  più 
fàcilmente.pacientemcnte,có 
manco  dolore,  fed piane  non 
fcrojma  in  vero  io  non  lo  pa- 


TVILIVJ  , ET  CIC.  ME VS  , ET  FATIR  > 
ET  FRA.  F.  tlRONI  SVO  f.  D.  H|. 


icftc  con  firmare  vis  J tu  u vuoi 
ritmare, rihauere  [ diligcntcr 
vidcbisJtu  attenderai  duigen* 
rcmèteCvt  habeas]  che  tu  hab 
biCcomitcsjcompagniCnauem 
idoncamjbuona  uauetdc  tem- 
pedates]  e buona  daoianeCini 
T ir  o j T i robe  m i 0,  videris  ,guar 
deraifillud  vnum  J quello  folo 
[fi  me  amas3  fe  tu  mi  ami,  [nej 
chefMarionis  aduentus]la  ve- 
nuta di  Marione  [ & hz  literrj 
e quefte  lettere  C temoueancj 
lion  tj  mouino.cioe,  non  ti  fac 
cino  far  nulla  fu  or  di  quello, 
che  tu  vedi,  che  bifogna  [quod 
il  che  C li  icccris  ] fe  tu  farai 
[conducet  ] giouerà  C raaxt- 
mejallai  rii  mo  [valetudini  tux] 


la  Cala- 
bria uedl 
Pompo- 
nio Mela 
libro,  a. 


*1 


Narrato 

Ha. 


PoAulo  facUius  puf  ani  pofle  me  [erre  defiderium 

tuit  fed  planò  non  fero . V quanquam  magni 0 ad  malaria  l Qc  obtcmpe 

honorem  nojlrum  iuta  eli , quamprimum  ad  urbem  farl5J  .&  °,^cÌ'rJV*  f15 (wli 

mcmnircumrn  ptcca/il  m,!n  uidtor,  qui  alidi-  ,‘iwvòlonu 

tifeof  & quanquamjc  benché  JcCfi^m  >}**  q» *«  tua  uoluntas  ea  uidcbatur  effe , «I  [ confiderà  ] confiderà  C hxc 
[ intcred  magni  ] appartiene  prorfus , nifi  confirmato  corpore , noUes  nauigare  .*  np-  quede  cofe  T proprio  ingenio] 
mohofad  honorem  nodrum]  ptobaui  tuum  confiltum  : ncque  nunc  muto  Ji  tu  in  ea-  Vf* ^*®ua  naturx  ì nos  ] noi!  te 
ainoHrononore[mevcnircj  j,»,  defideramus  ] u defideriamo 

ch'io  venghi  [quamprimum  J j.  ‘J.  \ ^ m ctikm  ti(aJin  modo  c W amemusjche 

quanto  primaCadvrbemj  alla  àeru  ubi  me  pofie  confiqm  \ tuum  confihum  tll  • 

7 citti[tamenjnondimenormi  Marionem  ai  te  de  eo  mifi,utaut  tecum  ad  mequam- 
hi  videor]mi  pare  [peccalTeJ  primum  uenifCt  ìautì  fi  tu  morarere , fiatim  ad  me 
ffi  tediret  • tu  Mtcm  hoc  tìbi  perfuadeji  commodo  va - 
^^fisd]ma^u^pmhe[vl  budini;  tu*  fieri  poffit.nihil  me  maUetquam  te  e fi 
debatur]  pareua  (tua  voiun-  fi  mecum  : fin  intelliges  opus  effe  te  Patris  conuale- 
tas]chc  la  tua  voloca  [ca  elle  feendi  caufa  paulum  commorari , nihil  me  ma  Ut-, , 


modo ^ainoCool^M  naul ® Ì <{u*m  tc  antere . fi  fiatiti/  nauigas  > noi  Leucade  con- 


ti amiamo  [ amor  ] l'amore 
[ horracur  3 ci  eforta  [ vt  te  vi- 
dcamus]  chenoi  ti  veggùmo 
[valétcm]fano,gagliardo[dcfi 
deriumjil  deriderio]  quamprt 
munì  fcilicetvideamus  jche  noi 
ri  veggiaroo  quanto  pnmafigi 
tur3adiinque[i(lud  potiusJ  più 
predo  fa  quello , cioè , che  noi 


modo alcunoCoolles nauiga-  > lei-.  ■ IL.  ■.  ri  veggiamafano  [ergojadun 

reJJ  non  voleuinauiuare  [nifi  fiacre  .finte  confi  mare  uis  ,& comites , & tempe»  que[cura3  attendi  [vtvaleas] 
* confirmato, corpore Jfe non  finteti  (S naucmidoneam  vtbabeas , diligente r vide-  “ " ' 

c/reodorihauuto,dabilito(ap  bis.vnumiUud,mi  7~ito*videto,fi  me  amasene  te  Ma- 
probairi]  10  lodai  [ tuu  m eoo-  Tl0nis  aduent  us , & b<c  li  ter x motte  ant . quod  vaia*- 
™nrj0'cVr“SuS  d,nit^  ^rnttoHÌHtet,  fi  (iteri,,  maxime oW 
ta  es  ] fc  IU  fei  C in  e,dem  (en-  Pe'‘*r"  coturnati  min,  bai,  prò  tuo  infimo  toajidcra . 
lenta  j ncila  medefuna  ope-  nos  ita  di fidiramus,  PI  amnaits.  amor,  vt  vaienum 
' t * * Epid.dcJFabc. 


* 4 * A /pira* 
ua  al  trl6 
fo  ma  du 
bitaua , 
che  ledi 
feordie 
nó  gli  lo 
Icualfe— 
ro.il  che 
c fuccefic. 

»5 


FfTom 
calda  me 
re  Tirone 
ad  ante- 


a darfano  f hocjqucdot  mi- 16  Porr.c 
hi critgratiflìmum  J mi  laràri  Jua  lanità 
più  grato  f de  uiis  ofHciisJ  de  àrurc  le 
gli  tuoi  benefif  ii  [innumerabi-  c-Te  del 
h bus  in  me  jche  mi  hai  latto  inondo- 
innumcrabih  [ un.  Non.  Nou. 
alli  j .di  Nou.[  V alejdi  faoo. 

Ec  a ANNO. 


> CjOOQle 


4 t* 


* De  tuil 
tornirne- 
rabilibus 
in  me  of- 
fi.ii*  ent 
hoc  gra- 
tillìmum 
Qucttofa 
railmag 
gior  pia- 
cere, che 
tu  mihab 
bi  malfai 
to. 


Noncia- 

toria. 


Conf  e - 
alcione 
cdelverbo 
diligo» 


■ ; Librò  Deciniofelto  , 

AKNOT  A T I O N I . e ire  palmi,  dipòi  fl  pte.'e.cheè  qpi&mpdh*  il  cubito,  ehe- 

è fei  palmi . (equità  poi  il  palio,  che  hj  cinque  piedi  . 

“ • ;l  nHrRaio.  end  è otta 


Ferredefiderium  rui  faci' -c.e Ilare fen/a  vno  facilménte*  dio,  che c cento, < venticinque  palli,  tl  - t 

c terre  dcfidcrium.pcr- he  chi  sfiderà  vnj  cola,?  se/a  fa  ttadii,  or  fate  voi  il  conio,  quanto  fono  cX  X ltj.it 


ESPOSI T I OKI 


co:j,chedtfiderj,eprrònorha6bi’nìocfpoltn(ptit3m  piu1 

Io  facilini  pofle  l’erre  defidcrmin  rul.ioptnCir  di-potére  ilare 
piu  facilirf-e^é/ate'cófirma  . - ^ ...  . 

..,c  :poro  Srju-.S.asu.nioin  , ku* dtftdàiumul  quamprimum  ib 

j irto  per  quell .,  perche  come  [ud  ipm  pQtm  . ^ita  etg0  potlj]imum%ut  uakas . * de  £orvnum  dlcm  jVn  mornofa- 
lc  colonne  effondo  ferme  non  ^ir  «,  m/*  affici/ s erit  hoc  vratidi - ~..a  Ai...iim  i in  aT»»ò  Ter 

vacillino  in  qua,  uc  mia,  coli 


Narrato- 
ria, Scora 
toria. 

vedi  Gel.  * 
)ib.|f«d*' 
fife  i u 

uh  arabi 
, in»1  d 

:h?l 

?*•  ,Vo  "i 


vn  corpo  clTendo  < onfirma:  o 
nella  laiiit  a, e gag!  tardo  non  va 
dllafcóducet.pcr  quello  vuoi 
dire  gtoiiirc,pr  re  he  conduce- 
re lignifica  proprio  condurre 
più  cole  in  vn  luogo  ò fiàza  di 
quajcuno.o  di  quaJcofa,  cioè  , 
per  vule , & t pollo  il  cotife- 
guenic  per  i'amecedemc . 


ESP  OSITI  O NE 


NOn  queo]  io  non  pollo 
[ nec  iubei]  ne  mi  piace 
[ Icnbert  ad  te]  fermerei  ( quo 
animo]  di  che  animo  Cfimaf* 
fettus  j io  fii , che  animo  io 
habbiriantum  fcribo]  folamen 
te  io  fermo  I fore  ] che  fard 
[ maxrmx  vojuptati  Idi  gran 
didimo  piacere  [ & tibi  ] & a 
te[&  mihi]  &a  me,  cioè,  tu, 
& io  hauremmo  grandiHimo 
piacere  [fi  videro J s'io  fi  ve- 
drò [firmum]  fann , rihaun- 
to/gaghardo  C quamptiniuml 
quanto  prima  C accclfcrcmusj 
noi  arriuammo,  gì  ngemmo 

ftertiodie]  il  terzo  giorno 
abste 3che  noi  ci  partimmo 
da  te  [ad  A fyziam  ] ad  Ali  zia 
[islocus]  quello  luogo , che 
è vn  monte  [.  eli  ] è [ citra 
LeucademJ  di  là  da  Lcucade 
[ Radia  ctx.  ] iladri  cento  , e 
Vinti  C pu  ra  bum  j io  pen  fallo 
[aeccpttmimj  ricevere  | aut  te 
ipfiimj  ò te  Hello  Cane  ru:>s  li 


Tfotttoria 
& orato- 
ria- 


tnit  immmtrabiitbks  in  me  offieijs  erit  hoc  gratili- 
ima.  HI-  No». Nat-  l’alt 


ARGOMENTO. 


Non  queo , S'c  ] Dimoiti.  Cicerone  in  quella  epifloli 
comendi’iIicc,qujmoegIi  ami  Tirone.  e giuntogli  Cai 
cuore  la  fua  inaiai ia. 

TV11IVS  Tl-ROMI  SVO  S.  D.  llH, 


pud  Alvtiam  J in  Alizta  [ ex 
quo  locbjdal  qual  luogofame, 
auanti[dedcramus3  ti  haùeua- 
mo  mandato  [literas]  Jet  rere, 
[quòdJperehc[Qutnrus]Quin 
to[nos confetutus  non  crai] 
non  ci  haueua  rigiumofisdics 
quello  giorno  [ fui t]  fu  [Non. 
Nouemb.  j alla  cinque  di  No- 
vembre. Imdejdc  J*  [profici- 
fcentcs.panendociTamcJuccm 
innanzi  di  [dedimus]  demmo  1 
[has  litemJqucHc  leitcre  [an* 

, >#/*•!  . r te  diemlauatitt  ”iomo[viit.  td. 

VTO» queoad /é> «ec lubetfcTibere , quo animo  firn  No<Jcmb  jauir<.diNouem- 

JlN  afjiéÌMSl  tantum  fenbo,  & ttbiy  CT  mila  maxi-  bre.[tujtn  [fi  nos  omnes  ama* 
m a uoluptati  fore  » fi  te  jitmum  quamprimum  uidcro . fc  ami  tutti  noi,  le  ci  vuol  bene 

tertio  die  ahi  te  ad  stiyziam  accejj'eramns . islocus  esì  precipue  me]c  maC- 

• r J ti.j  rvv  fimameme  roc,Sc  in  particola» 

citra  Leucadem  fladui  CXX • txucade  aut  te  ipjum , rca  mc  fi^^gtjtrutsa  tuumj  tuo 

aut  tuas  literas  à M ar  ione  pitta  barn  me  accepturum . macitrouuo  prece  ttorefeonfir 
quantum  me  f diligisi  tantum  facut  ualeas,ucl  quan - ma  tei  confermati  .riha  bòi  ti  ai  t% 
tum teame  fcis diligi . -Non. Noucm. jilyvga , fanatirego czpcdtoJ ioafpefto, 

[vaJdeanimolulpeafojcon.nl 
Aur,  omfntO  mo  molto  fofpefo(primfi]  fri- 

ARGOMENTO.  mieramente.ffciliceiteJcioe, 

. , ...  te,  [deinde  Marionem]  dipoi, 

Nosapud,  Sfc.J  Dice  Cic.  dichcIuogo,&-  quando  egli  Marione.CcumcuislitensJcoa 
habbt  mandato  quelle  lettere  a Tironcjo  eforta  dipoi  a jc  tue  lcttere[omnescupimtu, 
haugr  cura  de  lalua  maiatia.  ^ j ...  tutti  dcfidcriamo . lego  in  pri- 

mis]&  io  più  di  uitti[quampri 
■ * • -■ - mum  re  videre] vederli  quanto  * 
prima, Cledmi  Tiro  valcmeml 
maTirone  mio  fino, gag  tardo 
[quare]  per  la  quaj  cola  [ nihjl 


TVLL1VS  , ET  CICERO  TIRONI  SVO  S.  D. 

ET  Qi  PATER  , ET  FILI VS.  V. 


NOs  spud  -Alyziam , ex  quo  loco  libi  literas  ante  properarisjnon  ti  -tfrettare[yi 

£)utntusnos  confuutus non  erat.is diesfuit  Ncn.Nou.  |c  tu  farai  laro . [pclfum  care- 
inde  autelucemproficifiemestaitiedicm  MJJàa.ffjp  rcjiopofio  mancareftuisviili- 
uttn.  has  literas  dedimus . 7 '«  ft  nos  omnes  amas , & tanbus]<Mte  me  yiif'tà. ciocco 
l'crtt  ] 6 me  lettere  !.  a Mario,  prati put  me,m agijbmu  tuum , confirmale-,  ego  uaUe 

[ tamuni  ] tanto  [ fac  ] fa  T vi  r,0MffW  cum  luis  omnes  cnpimHs^  ego  in  primis , oo  cauli  toaJper  tua  caula.per 

quampTimum  tc  uidueifedmi  ìiro  iUaicnttni  amore  iuo>per  te, [turni  dipoi, 

re  nihil  pr operar is.  fatis  quoùdie  uidcro  sfi  uateois . c.Tiro  "fiorone  mioCmea  fei- 

Militanbus  mi  poflurn  carere:  tcualereJtuacaujaprt+  • - • 

mkm  itolo, tum  ma  mi  T irò . Pale . ' 


valeasl  che  tu  fit  fano,  ciré,  fa, 
che  la  tua  fanirà  fi  a tanto  gran 
de,  qtiauto  l'amore , che  tu  mi 
pom[vél]ooero  Cqaantum  fcis 
quanto  tu  fai  [te  Uillgt]  che  tn‘ 
fei  amato  f a me  3 da  me  [No. 
Nou.  al  li '5  .di  Noucmb.  t Alp- 
xiaJdi  Alixia. 


ANNOTATI  ONI. 


Stadia  ex x.  per  dichiarare 
bene,  che  cofaé  ftadio.voi  ha. 
uerc  da  faptrc,c:he  la  prima 
mifura  fi  è il  dito  .*  ilquale  A 


amore  cnio.permc.f  Vale]  S« 
fano  » 


ARGOMENTO. 

Varie,  Are:]  Dimoi!  ra  Cic.  quanta  cura  egli  habbia  de 
la  fui  malacia,  e lo  eforia  a guarire . 


TyLllVl  TlROtfl  SVO  S.  D.  ET 
’ ’•  IT  PATER  ET  F. 


CICERO, 
V VI. 


Vsiriejum  affiBntluit  literii  , nalde  priore  pagi- 
na perturbatiti , peulum  altera  ho  calili,  qua- 


ESPOSJTIONE.' 

. 1*’  ..  1"  ’ • 

VArfè  forti  affcOtis  ] io  mi 
commòflT  varìaméte  ùuis 
Jit^ris]  per  fé  tucleucre  cioè, 
letue  lettere  Pii  hanuocom- 
mof!bvariamcnté[priore  pa^i 
ila]  per  ia  prima  lettera  [vilde 
pero  tbatusjaiTai  perturbato . 
cioè,  la  prima  lettera  m*h  a aliai 
perturbato, molto  conturbato 


grande  lo  fpatio contenuto  da  re  nane  quidem  non  dubitOi  quiniquoad piane  ualeas,te 

qUat tf"  #,r*'r**  ei**%r9e»  irmT.M  -■?—  ■ » - -*■- ‘-l—  .. _ , 

lìiofic 

ia  poni  palmo,  enee  quattro  ::  . - . - . *.v«t«jiv.u.,v,,v ...  pv„. 

diiUcgutta  poi  il  follante , che  cxifhmanjcribis,& egofte  audiQ.Jcd piane  curattones  Creato,  I quare  } per  la  qual 

cola 


Delle  Lettere  familiari  diCic. 

^ rrTa[hijnc]ora[qutdem;inuerórn«ndubitoj  ionondubito, 
nontemo, non  ho paarafquinjchc  nonCquoadJrnfinche[pJa 
*»c  valcjs.iufii  rutto  fanoCcommicrat.ru  non  ri  diiCncq.naui* 
gatfOniJne la  nauigationefneq.  vior.ne  la  via.eroc.  che  tu  no 
t\  metti  in  viaggio,nc  per  marc.nc  per  rerra,in/in  che  cu  non 
Jii  lano[vidcro  tcjw  ttvedròffaus  nucureialDi  per  tempioCfi 
* idero]s'io  ti  vedrbfplané  có- 
firmatum]io  cucco  ribattuto.!*  e'lus  non  proyo . Jus  enjm  dandum  tibinon  fui t,  cum 

fponde^  pi, e "lì  U,  ZT'ZT!  e^“  ' {tA  ,amtn  (Sad, UlU,a' 

epiftofa  ffcribisJ  tu  fcriui  'bc-  tCyZj  aJ  Lyi°nem- **  Curium  vcro,fuauiffimum homi- 
* ne  exillimari  ] che  fi  ha  buo-  htm  ,Jummaq;  bumanitatis , multa 

na  operarne  f de  medico  Jdel  fmpffin  hitetiam,  vi  filiti  uideretur,  teadlc'uanf 

Sfe&g SS® 

m J ma  intiero  Cnon  probo]  io  omnei  Cuti:  dande,  quo d , cu m i me  luc- 

rai attepijiet,  mibi  nullas  remifit . fed  eum  tu  laudai  • 

luigitur,quidfacundumfu,iudUabis.ilUidmi  Tuo, 

te  rogo.jumptiii  ne  panai  ulta  in  re , qua  ad  valetudi- 
nem  opta  fu  .fcripji  ad  Curium,  quod  dixijjci , • darei 
tnedico.ipfi  puto  aliquid  dandum  effe, quo Jii  fludiofior. 
innumerabilia  tua  funi  in  me  officia;  domi ffuafforen. 
accurate!  io  ferini  diligente*  fu,  urbana,  prouinaalia;  in  re  privata,  in  publita,  in 

-**  ..  ...  ualidum  uidero . ego  puto  te  belli /firn  e , fi  rette  crii , 

tutti  qux  flore  Àftjiimo  decutfurum . non  iahumanns 
eft,:eq; , ut  mibi  uijus  e fi , dthgit . & cum  ualetudim 
tux  diligenti ffttne  confuluerisi  tum , mi  Tiro,  conjuiuo 
nauigationi  : nulla  in  re  iam  ftfiinare  uolo . * nibll  la - 
boro, nifi  ut JjIhus Jis.fic habetotmi  Tiro , nemimmefi 
Je,qui  me  atnet,qum  idem  teamet.  & cum  tua,&  me  a 
maxime  intei efi  te  ualcrr.tum  multi  senni  mrxadhuc, 
dum  mibi  nullo  loco  decjje  uistuunquam  te  confirmare 
potuifii.  nunc  te  nihtl  impedii,  omnia  depone  : torpori 
ferui.  quantam  diligentiam  in  ualetkdwem  tnam  con - 
tuleris, tanti  me  fieri  ate  iudicabo . Falerni  Tiro, ua 
libale, & falue . Lepta  libi Jalutcm  dicit,&  omnes • 
V ile.  Flf.id.  Nqu.  Leucade . 


non  lodo  C curauones  eic.s  3 le 
lue  cufc[enim]perche[dandli 
ubi  non  fuicJ  non  ti  bifognò 
dare[ius,peucrada,brodorrum 
eflrs.eflendo  tu [ kukovì'uo.- 
* yft j di  carctuo  <ìomacho/lcJ 
s^men, ma  nondimeno  [fcrrpfi 


| >fi  multa.  10  ferirti  molte  cole 
[ad  Curium]  a Curio  [fu juifli- 
nuirn  hominem  } perlòna  fua- 
uiffima  [ & lumnu  orticii  J fer- 
a »uennrtimoffunrnique  huma. 
4 nttatis]  e corte  filiimo  [ mhis;j 
inque^c  cole  C cetani , ancora 
C fi  ubi  vtderetur . fc  ti  parcrte 
[ te  ad  fe  cransferrcr,  u laceife 
vcmret  lui , cioè , a cafa  lua 
[cnrmjperche  f Lylonortcr]  il 
nortro  Lilonc  C vercor]  io  te- 
nto . dubito,  ho  paura  f ne  ne» 
gMgenrW  fir  jchc  «6  fia  negli 
genre  [primu,  primicramenre 
J l quia,  pere  he  Comneigrarci  .f. 
lònt  negligemes  ] cum  1 Greci 
fono  negligcnc0quòd]perchc 
[cum  acccpirtct]  luucndo  ricc 
liuto  [ tterisa  mej  lettere  da 
ine[mi  hi  nullas  remifitj  c 'non 
me  ne  rimando  ni mu. cioè,;. 5 
im  rcfcrilic  [ (ed  j ma  [ tu  cum 
iaudas.cu  lo  1>  di  [igicur3adun 
queCtu  nidicabis.  tu  giudiche* 
é raif quid  ùcicndum  lirjchc  co 
labdogiu  farc[mi  Tiro]!  iro- 
nc  mio  [ di  od  ce  rogo  3 ti  prie* 
godi  quello  rpe  parcas.che 
tu  non  r/fparmi  ; fumpiui]  a la 
fpela  r vii  a in  rej  in  conto  alcu  • 
jto,  cioè,  f punii  in  «giti  conto 
fquaj  ilqualcfopuslit  Jbtfo- 
gni,  facci  di  bilogno  [ad  valc- 
lUiiioein , a guarite  [fcnpfi , io 
7 [cnrtTi[ad  Curium  ila  Cunofda. 
rctjchc  ddlc  Cquod]  qllo.  che 
[dixillcs , tu  haueui  detto  fpu- 
tòjio  penlòfdandu  cflcj  che  bi 
fogna  dare  C aliquid  qualche 
* Cplif  mcdice)al  medico  [quo] 
acciòfltudiofior  fic,  fia  ptu  <li- 

iigcu  e-émaortidajgli  tuoibe 
ncficu(i»n.  c3chctu  m'hac  far- 
toCluniinnm;'erabiliaJfono  in 


ro[e»o  putoJio  penfc[tc  decurfurfi  jche  tu  nauigherai[bellif  g 
nmcjcómodiffimameniel  fi  redie  enrjfe  tu  Ilarai  bene  [cum 
Mefcinio  quellorejcfi  Mcfcinio  queltorc  [nómhumanusclt 
egli  non  è villano, cioè. egli  c corcele[que3e[diliget  tc.ct  ama 
f,vt  miht  vifus  elt  J come  mi  è parlo , [ & cum  confolueris]  e 
quando  c'harar  proueduto  [diligcntirtìme  3 diligcntillìma- 
mcnte  [ valetudint  tur]  de  la 
tua  malatiaCcG  I allora  [mi  Ti- 
ro]Tirone  mioCconfulito.con- 
figliaci  [nauigationi,  delnaut- 
garefi.imjnratvolojionòvo-  t« 
gdo  [te  fcHinarcJche  rut’af- 
frettt  [nulla  in  re]  in  ninna  co. 
fa[nihillaboro]  iononattedo 
ad  altro  [ nifi  vr  faluus  fis  ] fc 
non  che  tu  fii  fa  luo  [ mi  T irò] 
Trroncmioffic  habeto3  inten- 
derai cofi  [nemioeni  clic  J che 
non  v’e  muno  [ qui  amer  ute  3 
che  ami  me  [quin  idé  rfc  amet  j 
che  il  meticfimonóami  tc[  u 
cum  maximeinterefl , e parie 
imporra  aliairtimo  C tua . & 
mea  ] a te.  Se  a me  C te  valere, 
che  m fii  lanor  tum  jpartc[mul 
tis  cft  curarjmolti  l'hano  » cuo 
rc[adhuc3infin’ora[du  dccfle 
vis  mihi  j mentre  che  tu  non 
vuoi  mancarmi  [nullo  locoj  in 
ncllun  luogo  [nuquapoiuifli, 
matti  hai  potuto[confirmare,  ti 
nhaucrc,  guarire  , rifanarct 
[nficmhtl  te  impedir,  ora  nóci 
impcdifcc  cola  alcuna  [oia  de- 
pone, meni  giù  ogni  cofa  [cor 
pori  leruijlcrui  ilcorpo[quan- 


Aliqué 
ad  a'iqué 
era  sferre. 
Fare  an« 
darealcu 
no  da  al- 
cuno.. ,, 

• Confe- 
guenza 
delverbo 
Ro. 


argomento. 

Tertiam,  &c.3  Cicerone  erto  rea  Tironc  a guarire, & al 
nauigare  cauumcncc . 


ta  dilige  otta  cótuleris]  quanta 
diligenza  metterai  [ in  valetu- 
dine tuarn  ].i  nliauerri[iudtci» 
bo , io  giudicarò[me  a te  fieri 
tanti.ch'io  fono eliimato taro  ^ 
da  tefvalemi  Trro.flà  l'ano  Ti 
rone  mio  Cvale , Ila  lane  vale , 
iti  fa  no , & falue,  e dio  ti  là.’ui 
Lepta  ubi  falutem  dicit,!  epta 
ti  laluta[  & omnes.c  rutti, vale’ 
iti  fano[vii.id.Notieni.Ja,7.di 
Nou.l Leucade jdi  Leucade. 

ANNOTA  TIONI. 


•Nihilla 
boro,  nifi 
ve  l'aluos 
fis.  Non 
drfidero 
altro  , fe 
non  la  ta- 
mii. 


TVLZ.IV  S , ST  CICERO  ET 

l i RONI  JVO  S.  D.  \ 1 1. 

T Ere  iam  ad  tebanc  epiilolam  feri p fi  eadem  die , 
mogie  inflittiti  mei  tcnendi  caufa , quia  nati  ut  e - 
ram.cui  darem,  quam  quòd  baberem  quid  Joibcrem, 
ignur  illa, quantam  me  diligis, tantum  adbibe  in  te  di- 
ligenti.t . ad  lua  innumerabilia  in  me  officia  adde  bue , 
quod  mibi  ent grati ffimum  omnium . cum  uaktudiuis 
rationemputfpcrojtabucrit / babeto  ctiam  nauigatio- 
ms . tu  .taliam  euntibus  omnibus  ad  me  literus  da- 
bis9utego  eumeni  Potrai  neminem  pr sternutto.cur a, 
cura  te  mi  T irò . quando  non  contigit , ut  fiumi  nani- 
garts  ;nibil  e sltquod  fcfttncs;  nec  quid  quam  cures , nifi 
ut  ualcas . £ tiara  atque  etiam  naie . F’il.  id.  A ou. 
%/i  ftio , utfperi . 


$ numerabili Cdc medica  j mea- 
faCf‘>rcnfia,ncl  foro[  vrbana,nc  la  città,  prouincialia, nella  ,p 
lincia, tu  rcpriuàu.ue  la  cola  priuata.m  publica,  nclapubli* 
ca,in  IHiJiis.ne  gli  ltudii,in  iitctrs  noflns.ne  le  nofire  lettere 
vmccris.ru  vtnccrai.onmia.ogni  cofa[fi  Jfc  [tc  vidcro,io  ti  ve- 
di 0,vali  J..m,Lno,g  3gliatdo^ihauuio»vt  lpcro,corac  iolpe» 


Cum  quarflore  Mefcinio . 
Qinrrtor,  hoggidi  fi  chiama 
camerlengo. 

ESP  OSITI  ONE 

QCripfi  ad  tc,  io  ti  fcriffifter- 
O «iam  hancepidol.m  . que- 
lla terza  cpillcla . eadem  die  , 
nel  mede  Inno  giorno , mrag'S, 
pm[cau  a rcncndi  .ptrman- 
tcnere[inliitutt mci,Iamia  v- 
fanzacquianaftus  era.per«  he 
io  haucuofciu  darcm,achidar 
Jc  [ quam  pott  haberem  . che 
ch’io  hauefli  [ quidfi  ribcrcm. 
che  lcriucie  [igitur  illa  f Uri- 
bam,  adunq;  o icrruerò  quel- 
le cole  [ quantum  me  dthgis  , 
quanto  tu  m'ami, tantum  ad  hi 
be  in  te  dii  gentix,  aggiugni 
tanto  di  diligfzafadde  hoc,aggiugniqucllo(ad  tua  tuiinme- 
rabilia  in  me  officia,  a*  tuoi  innùmcrabiu  benefici»  mu  .rio  di 
me[quodmihi  cric  gratnfimum,  ilchc  mi  lari  granffimo 
omnium, d'ogni  cofa  [cum  j quando  rauoncra  h.buers, 
t'harai  proueduto , valetudmis,  de  la  malattia  [ vt  l|'c»o . ,0- 
Ee  3 melo 


1» 


Ffortato- 

ria. 


If 

• H.bere 
rariot.cm 
nauigjtio 
ois.  Guar 
dare  co- 
me l’huo 
moli  met 
te  a iviui- 
gare. 


% 


1 

yflkìofa* 


«o/i 


Vedi!’ A. 
uneo,& 
Suida . 


Narrato- 
ria,&  ora 

noria* 


•Cutànei 
lido  del 
mare  A. 
driano  f>i 
Co  Strabo 
ne  Hidti» 
ne  dicefi 
in  Cala- 
bria. 


438  . ; -•  ' Libro  Dqcimofcfto  ' il 

. me  »o  (pero [erta m]ancora  [tubero  nauigationis  Jcilice:  ra-  m*ami[vt  valeas]che  ut  lai  Canoe &r  vt]ech:[vcnia$]  ru 
rioncri»!  pmueder^rti  del  n juigàrc  [ dab's  lucrai  ad  me  J iu  ghi[qtiampnmuinj  quanto  prima  [ai  noria  noi  [firmus.ac  ' 
mi  Urlerai  C omnibus  eunpbusìii  Italiani  ] per  ogniuno  , vaicns.fcno, gagliardo. rihauuro  [ama  noi]  amaci  Cac  va'ej 
qhe.venghnn  I?  alia  ( vtj  di  modo  che  [ nc mine m prxtcr-  qlfafano  f Q.  F.  libifaìtitemplurimam  dicitj  Q.  figliuolo  li 
ùvuo  10 non  Ulcio  pillare  niuno  [Parrai cumemj  che  veti-  Ulula  graadiflìnumcmc  . 
ghia  Pa:raffo[qujnJoncncontingitjpqichc,j&onc acquiti  ;1 
y>.  tu  non  bai  pwun  [vt  fi- 

argomento. 

Magnar  Eie]  Dimoila  Cic.  quanto  dolore  egli  h abbia 
dela  malaria  di  Tirone.edice.cheeg  tfi  doofe,perche  e- 
gii  c lontano oa  lui, benché  intenda,  chela  fua  malattia  Ta- 
ra lunga,  ma  lenta  pericolo»  l’auuertifce  dipoi  che  no  na- 
uiglii  di  verno, noe  indo  inolio  il  frcJdoa  macilcmi,come 
egli  era  diucr.uio  per  la  malattia,  vltimamemc  Jolcon» 
giura  per  l'amore»  che  gli  porta,  che  attendi  a guarire . 


mul  nauseai cs  j di  «alligare iq 
ricme[mhil  eli  ]t«nS  hai  caufa 
[q  J iettine* j «/affrettarti  [nec 
k quidquam  curcsj  nc  di  aitéde* 
re  ad  altro  [nifi  vt  vaicas]fc  n6 
a guarire, a ri  hauerti,  a rifanar» 
li, a iiabilirti  .a  ringagliardirti 
feriam  aiquc  edam  valejltà  a- 
no  Cvii.id.  Non.]  a’  7.  di  Nolc. 
C Autojdi  Atuo[vclpcrid  di  fe- 
ra. 


ESPOSITI  ONE. 


VAletudo  tua]  la  tua  ma* 
lana  Celi  ] è [nobis  ja 
noi  C magna  loliciiudiui  ] Ji 
gran  dolore,  cioè , noi  habbia- 
mo  gran  dolore  de  la  tua  ma- 
laria [namjperehc  (etrij  ben* 
chefqui]ct>/oro,che[vcniuntj 
vengano  [ mneiant]  dicono 
ffa«  r j cerio  ] «jur/vr«  ] che  il 
nu.c  efenr-  pcnco.oi/t  ima 
Iungho(tainen] 
nondimeno  f in  gens  ì’oltciru- 


^CICIRO  moni,  ».  D.  Vili. 

TV  A no^ls  (oh caudini  valctudo  tua.  nd  la- 

XVI  werj 


__  rneift  qui  veniùt , yjtuurtpa. , Ji 

numi  animarne  in  magna  < òjoiauonc  ingés  inefijolui - 
tudoji  diuli  -s a nobis  abfutmus  cs.is,  utili!  vsi  &fua 
mlatem  defiderandojentimus.  aitameli  qumquam  vi- 
dere  te  tota  CQgitatione  cupio',  tamè  te  penitus  rogo  . ne 
te  tam  ldgatiauigationi,(S  via  per  hyemem^nifi bene 
fìrmu^Ómittas^ie  ve  nauigestnift  ex  plorate . vix  in  ìp - 
fis  ttflisiV'  oppidisfrigus  infirma  valetudine  vitatur ; 
nedurn  in  mari  (S  via . fit  facile  abeffe  ab  iniurta  tpit. 

4ó%*fJi  AtvrìjpéuTÌ  *roM{AivT&T$r  finquit  Euripidee. 

cut  tu  quantumcrcdasijtio'.cgo  certe  fmgulos  cius  ver- 

do]vn gran  dolore; inclGéfin  fusfingulatc Simonia puto  .tffice fi  me dtligit ,vt  va-  di  quello  libro.  Nonqueoad 
magna  cpnfoiarionc  J in  vna  leas,&  vt  ad  noi  firmiti %acvalcnsquaptimum  venias>  te, &c.(ibOS:  iui, quiuiLventis* 


ESPOSITIONE.  ; 

* 

NOs  J noi  C «difccflìmus)  et 
p.riitnmoratejda  tei  ve 
TcisJcomc  tu  lai  [un.  non  No.]  ,9 
a’a.di  Nou.  [vemmusjarriuà-  * 
mo  [Leucade  ] a Leucadc  (ad 
viir.id.No.]  a’ò.dt  No. [ad  vii. 
a’  7.[  Aótiù  jin  Anio[ibi]&  sui» 
quiuirproptcr  tcmpeliatéjpcc 
il  catti  un  tepof  morati  funius] 
forno  ritardati  fa  viid.]  a li  8. 
[inde  ] de  li  [ nauigamus  ) noi 
nauigammotbeUiflimc]  corn- 
inoli i rii  inamente  CCouyramj  t- 
aCorfu[adv  id-3a’9.ffiiunus]  : 
noi  l‘ummo[Conyrx]inCor- 
fùfvlq.  ad  x vi.cal.  Dee- jtn  fino 
a'xvi  diNou  Cicmpeltatibus* 
rcienti  jritenuii  da  c attiui  (em- 
pi [proc  efiìmusjc  i difcoll  l mo 
laponu  Corcircorumjdal  por 
io  de  quegli  da  Corlur[ad  Caf- 
riopc j inuerlo  Callìope  [Il adta 
cxx  Jlladii  cxx  di  quelli  (èadij 
nc  habbiamo  ragionato  affai  „ 
ne  le  annotationi  de  la  lettera 


gran  con  dolanone  [ ri  ] fe[ab- 
iuturuses]  lei  per  ìlare  lonta- 
no r a nobis  ] da  noi  [ diutius  ] 
più  longo  tempo  [ is  J cofiut 
leuius  v.umjla  cui  pratticaL& 
luauitarcm  ] e d Jcczaa  [ fen* 

5 timuijfciHumortamen]  non- 
dimeno T quanquam  ] benché 
[cupio]  io  deriderò  Cvidcrc  tej 
vederti  [toracogiratione]  cou 
tutta  la  mente  CtamenJ  nondi- 
meno C re  penitus  rogo  J io  ti 
prego  in  tutto  [nc  committas 
nauigationi]  che  tu  non  ti  met 
ti  neìn  matcfnequevi*  Jne  per 

0,terra  [ per  hyemcm]  di  verno 
C ni  ri  bene  firmum  J fe  non  be* 
ne  l’ano , gagliardo,  rihauuto. 
({abilito  [ncue  nauiges,]  e che 
tu  non  nauighi  [ niri  explora- 
«e]fc  non  cautamente  Cvix]  a 
pciu f fr igusjil  frcddo'viiamrj 
fi  Tctii fa  [ infirma  valetudine -1 
effendori  ammalato  [in  ipfis 
ictìis]  ne  le  cafc  [ & oppijts] 
e ne*  ca(lclli,[nedum  in  marii 

7 non  che  in  mare . C&  via]  & in 
viaggio  [fit  facile  J ria  facile 
[abeffe  ] efferc  Jor.uno' ab  in- 
iuria  temporis  j da  Tipgiuria 
del  tempo  C inquii  EnripiJes] 
dice  Euripide,  [Ji  1 maf^v^oe 
il  freddo  [xa)Ai/x*»7«tTor  uiell 
trìr  ] c ini  nóci  riimo  [ aittJ 
ypet W ]al  corpo  maciicmo[cut 
u qualcfneTcio]  10  nonsò  [tu 

8 quanium  rrcdis'qDato  tu  cre- 
di CccrteJ  inueto  [ego  putoj  io 
pen  o [ finguJoseius  verfus  ] 
ogni  fuoverio  t lingula  redi* 
monia  3.  ria  tanti  tclUmonii 


lens  qudprimum  ì 
Ama  nos,  & vale . Q^F.  tibi  Jalutem  piar  imam  dicit. 

ARGOMENTO. 

Nos  a te,&c.]Cicerone  dice  la  fui  nauigatione.c  via  ìn- 
fiiio  a Brindi  fi» il  qual  giorno  ri  pamdaJut  .dipoi  loefor- 
ra  a guarire. vliimamente.  che  cs-'i  ria  cauto  nel  tuuigare . 
c le  può, nauighi  con  Mdcinio  qucttcre , fe  non  con  qual- 
cuno, che  1 mannari  gli  lubbino  rifpetto . 


TVLUVS,  ET  CICERO  TIRONJ 
$.  D. 
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da  vcntiCtumus  rcicntil  riamo, 
(tati  rcteuuurviquead  ix.calc. 
ferii cct  dcc.]infino a x j di  No. 
[intereajolire  di  quello  [mul- 
ti.! mola  [quicupidedilceffè- 
runtjihe  ri  pariirno  difuavo-  . 
lontà,vo.!cnicr  'laraenic[tiau- 
riagia  fe'  eruutj  hanno  roito  le 
naùi  [ nc.s  j noi  [cocoaii  ] ba- 
ttendo cenato  fio  luimus  4.  na- 
tiem]fcioglicmmola  nuue.dé- 
nio  le  ve.ealve«co[indc]dcIt 
aulirò  (co.fTìmo]cffe.ido  iJ  vé- 
lo piaccuoliffìmo  [ cario  /c-{ 
reno  ]i! ciclo fercuo  £noé(e  il-^ 


la]m  quella  n »trc[&;diepoUe 
roJ&  il  giorno  cipoi  fperueni*  ^ 


Notate , vtfeit , difccffimut  ad  llll.  non.  Nou . 

Leucadcm  venimusad  Vi  li  ài.  Nou.  ad  Vìi. 
sìfhu  ibi  propter  tdpejlatem  ad  VI.  id.  moi  ali  jumut 
inde  ad  V.id.Conyram  bdltjjnne  nauigamus . C cuy 
rafuimus  vfquead  XVI. tal.  Dee.  tcpcflaiib.  nienti.'  che  c viuariellrschc  Strabo. 
ad  X V.  Cai  à portuCorcyrcorum  adCajjìopen  i india  ne  chiama  Vibiculatcodtmq. 

C XX.  proccjjimut . ibi  retcnti  vetit  Jumut  xfq  ad  IX . 
caLinterea  qui  cupide  proferì  Junt,mnUi  rutufiagij  fit 
cerunt.not  co  die  canati  foluimut.  inde  au fio  Untfiima , 
calo  ferino, hocl  alla  y & du\  postero  in  Italia*  ad  Hy- 
druntc  ludibundi  peruenimut.codtmói  vento  pofiridie 
(td  erat  ad  VII  cal. Dee) bora  quarta  Brttndif.u  rem  ^ ] cnc,  nìcdcfimo  tempo 
mus.eodemq; tempore  fimulnobifiù in oppìdù introtjt  [TercnnajTerenria [rimul  no- 
T ttitia,qut  te  faci  t plurimi  ad  V.cal.  Dec.Jeruut  Cn . bikuDinficmecon  not[iniroiit.i 
'Piati)  Brunduji i tadtm  ahquddo  mihi  a te  cxpitiatif  m^òltnoppidum]  nel  «lidio 
/•  r.  < , ■ > • • ’ j ..  ^ . a-  . f qux  tc parimi  Faci t lene tt 

limai  limai  icddiditjasa!  id.A'ou  q me  mokftta  uat  ^ .che  figr,n- 

de  Icvamr.vtmi  omo  liba  ajjt  nl.fed  lami  jdftlapo  me  rirT.mo  conio  i!i  tc  : tandem  ] 
dicus  piane  lòjimat,  propedic  le  valente  foie,  nui  qlc  ptre[ali<)uj  'o)  qiuUheeolt, 
egotc  bonor,  vt  ornili  diligenti*  adbibeasad  eoi! vaie-  " 1 

[iendu.tuam  prudeulia  temperóliam,  amore  erga  me 
notti. {ciò  le  omnia  falìuium , vi  nobifeum  qprimu  fu: 


iiius^rtoi  arriuaiuinofludibuo- 
«Jr  Jther  xaJcfin  *:abam>nlia 
ha  Tad  Rydruiuemj  aldr«'i)teK* 


vento]  c col  mcdctno  vento 
[pollridic]  il  g.orno1  dipoi  [ ji 
crai j quello  tra  Cad  xii.ca'arn. 
Dccem  ]a*  d*  Nou.  Cvcm- 
mus)  noi  airitianimo  [hora  * 
quariaja  quattro  ore  [Brundu- 
fium^a Brinditi  [eodemq;  tem- 


1$ 


[enitej  fa  [ rime  amas]  fe  tu  ftd  tarnen  ita  vclim , vtne  quid  proporti,  fympboniam 


Cferu1  sCn.  Planatili  (eruitor 
di  Cn.Placo[milii  reddidn  ’ mi 
detrefa  tcjda  parie  tua  Texpc-  ‘ 
craiilsimas  litcrasj  letrcrc  de* 
ridcrauffiiue  [dutas  ij  Nut.  J 
(late 


Delle  Èeitere  familiari  diCic. 

^Stc  1 Nou.tqujtllcqoili'leulrOrIncJmi  leaorno  (vii 
* ■dc]molto£moIeitia,il  f4ftidio,cioc,mi  leuorno  molto  del  mio 
•iaUidio[vtinam]Dio  votefieUtberaficm>mi  hauefiero  libera 
< o£oronino]in  wtto[fed  at»enJmanondmieno£  Afciapo  me 
dteus]  Afclapone  medico[pIane  cófirmatjdicejTòrej  che  tu 
faraiCpropcdiemjpreltoCvaienteiuUànojgugliardo.nhauuto 
riabilito,  guarito  [nunc]  ora 

“ v‘‘~i  Lyfonisvdm  vkafies,ne  in  quartam  hebdomadì  inci 

deres.Jed  quando  pudori  tuo  maialili  oh j e qui  quatti  vi 
letudini ,*  reliqua  tuta.  Curio  mifivt  medilo  borio f hi 
bcrektr,&  tibi  d*ret,quod  opus  éfief:  me,  cui  tuffi  fi  et  % 
euraturum . cquum r multar»  htundufii  libi  ttliqui i 
Komavcreor  ne  exCal./an.magni  tumultui  jint*ttosa- 
gemus  omnia  modtcc.Kthquum  cfì.vt U hot  rogcm,& 
a te  potamene  temere  nauiges . Jolent  nauta  feittuare 
quafhsfm  caufa  cautus  fisjui  Tiro . ruaremagnum,tt 
difjìi  ite  libi  resiat.fi  poter is,  r um  Alt  finto : (rairté  is 
foUt  nauigarc ) fi  tntuus , rum  bonefio  altquo  bomme  » 
titius  akiHoruaie  nauti  ulartus  moina  tur . m hoc  om~ 
nim  diligentiamfiadbibuens , teque  nobis  mcolumen 
prjtsltteris,  ornata  a te  habebo . JBtiamatque  i tiara  rio* 
JUt  1 iio  vale.  A f edito ìCktiO)  iyfom  de  te  ftripfì  dili- 
genti}]ime . Pale,  faine. 


ARGOMENTO. 

tiri  opportuni  arem  ,&c)  Primieramente  Cie.  dice , 
che  egli  ha  a ria  uno  de  Jam  alana  dt  Tirane  f piu  percauù 
di  Tir<nc  clic  per  tua. dipoi  ioellorraa  guai  ire.  laqual  ma 
latta  s’era  conueriiia  in  febre  quartana.  Olire  di  quello  di- 
ce , come  vendè  a Roma  i e*  prmcipii  de  le  guerre  ciuilij,  c 
bteucmcntc  dice  le  cauiè*il  moto, e lapparccchio  de  l’ittcf 
fe  guerre.  Vlttmamcmc.c  he  egli  ha  «Incito  il  inorilo  al  fé 
nato,cche  gli  c liaiodiricriiupcr  (aula  di  Lcotuio  conlu 
le.e  che  egli  oou  io  chiede  co  mlianna.c  che  daqueltoha 
acquiliatovna  grande  automa  delalua  moderi  fa.e,chc  de 
Ji  paefi  d'itaiiaegli  haucua  tolto  a de  fendere  Capua. 


quidé]inuero  [ego  te  horror . 
io  rieforto  [vt  adhibeas , che 
tuvfifomoemdiligemum.tuc 
ta  la  diligenza[ad  conualeiié* 

a dum^i  guarire, a nhaoerti.a  fi 
fanaru,aingagiiardirtt.a  ftabir 
]irti[n<>ui,iocognofco[tua  pru 
dentiamJa  tuaprudenzariem 
peranciam  j temperanza!  amo 
rem,8r  amore! erga  me,  inucr- 
fo di me£fcio.io  so[ie  fatturò, 
che  tu  farai£omnia,ogni  cofa 
ac  fis.che  tu  fit  [quamprimù, 
quamo prima  C led  tamen,  ma 

* 3 nondimeno  ; ita  velimelo  vor- 
rei c«  fiCvt.cheCnequid  propo- 
rti] lu  non  t'alfi  etti  di  cofa  a> 

<una[vclim»in  yorrei[vitaflcs, 
che  tu  bau.  (li  ichifato  I Sym- 
ph  unum  Ly  oms,i  rami, e ino 
ni  di  li  Ione*, pere  he  Li  ione  ha 
ucua  latto  n n so  che  felle  ,& 
haucua iutiiiato  Tirane,  e v’e- 
ra  andato  per  compiacergli , e 

4 que*  fuon»,  eque’  canti  gli  ha- 
ucua n fatto  male  [ ne  incide* 
res,  accioche  tu  non  calcarti 
<6  la  malatia  {inquarum  hcb 
do  ma  ila  m , ne  la  quarta  Tetti 
manaClcd.matauandojpoiche 
analuiltr,  hai  voluto  piu  prello 
«blcqui  ] compiacere  1 pudori 
tuo,  a la  tua  vergogna[quà  va* 

Jet  udmi,chc  ala  malaria. cioè, 

* perche  fi  vergognaua  di  difdi- 
re  a Li  fone[rcltqua  cura,  rieb- 
bi cura  de  le  altre  cole  [Curio 
nuli,  io  ceni mtrti a Curio  1 ve, 
chc[habtreuir  JiOncs  medico, 
fi  n onorarie  ii  mediateche  fi  fa 
celie  honore  al  mcdici[&:  nbt 
dareiJe  ri  delie  [quod,  quello, 
che  L opus  elici  j lidie  mbdio** 
gno,  furie  bdogncuole,  facerte 

• dibirogno,b:iugnallcCme  ideft 
ditijc  fili:, che  io  [cui  luriiliet 
Iciiicei  curarci  al  qual  ccg  i h*. 
ucua  comandato  cinti  che  io 
proucdcrtìquehche  biognaua 
(euraturum,  lo  iaròftibtreJi- 
quijiu  ti  la'ciai  ; equumj  ri  ci- 
l*allo[&  mulu,&  ilmulolBrfi 
oufii  Jin  Brindi  fi  [ver  cori  io  du 
bitofnejche  n6{finr,fiano[nia 

7 gni  tumultua jgri  tumulti (Ro 
mz}in  Roma  Iti  cal.ian.3  cir- 
ca il  primo  di  Gei».  [ nosage- 
mus,noi  faremmo  [omnia  ,o- 
gni  co faCmodice, modera tamé 
te  [ rcliquum  eli  j il  rellante  è 
queiio.la  concluft  onef  vcj  c he 
te  rogem.  io  ri  prieghi  (&  a te 
peiamJ5t  io  ri  cfueggii  oc  temere  nauigcsjche  tu  no  naoighi 

m P**?aniente,cioé,nauighimoderatamci»fernautz,  i nocchie 
ri[folentfcriinare,ro9iioiio  affrettare  [qtfeffuafttrcaufa  , per 
goadagture[cautus  tis  mi  Tiro.fii  dihgdi«e,pradeim  Tirone 
miornbi  reljar,  ri  relta[mare  magmi  mfcilicei  nauigarc  Jdi  na 
-«igare  vù  margraodeffe  difficile, e cfiriiàie^pcricolofot  fi  po 
«em,(etn potrai!  cum  Meictmofcilicernaaigabis] nauigho- 
taicon  Meidoo  L is  j coflu»  £ folce  nautgàr  c » luolc  nauigare 
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[caurc, rriutamérd^fifl  mfnui.  fe  0Onr*uhtfWérfd aliqtio ho 
mine  rcilìcetna^iigatìk'.nfiutgherai con  qualche honella p-  y 
fonai efitus  auttofttàtfebtufai lari*  mòueaiuri alquale  il  non 
chiero  porti  hdnofe.tìueféfi.gl#  habbia  nfpetio[fi  adhrbuc 
risile  «ti  vlerairtimnèm  dihgbiriaiogni  diltgenzar in  hoc]  in 
qùetto[tcqlieprarlWt 'mjtMij  rfdarail'tncòl^ovenffanoje  fa! 

4iofriobis,  a noifomma  a te  ha 
bebo  J io  haocrd  ogni  -cofa  da 
tefnolfcr  Tyro, Tirane  nnllM 
fetiamsuque  eliam  vale]lf  i li 
noffcripli  dtHgenuflime  ) io 
ffriftì  diiigenriflimafticnte  rde  cupa  “ 
tCide!  fatto ifibf medie o]al  me 
dicofCurio,a  CunoCLyfonl, 
te  a Li  one f vjIc]  Ha  laóo  [fic 
talucjc  Idifio  tifa  lui  • 


cura. 
NeU'au-« 
uenire  - 
guarda be 
ne  a fatti 
tuoi. 


Eb  P OSITI  ONE. 

ET  fi . benché  [ deridere,  io 
deriderò  [oportunrtJtcnl  Jf 
operar  mar  ] feruirmi  de  la  rnà  Lo  confi* 
opera  [ omnibus  iocis]  in  lutti  glia . 
n i luoghi, ouerofe  beni- io  ho 
drbi'ognodt  te  in  nritti  liKK 
ghi  C.iamen , nondimeno  [non 
dolcOi’io  non  mi  Jogkof tc  non 
vaferejche  tu  nó  fii  fatib[ram, 
tanfo  area  cltìfa  J per  mia  ca- 
gione . pcrme/percaufa  o ra 
quamrua.  quanto  pi ruia;[fed 
quando,  ma  poichtff  vis  morbi 
I4  violenza  de  la  ma  latta  Ccèn- 
vrr  (.  till^’ctóutniiafinq.iar 
juiV  in  J nc  la  febre  qtraf  anh 
rcnim.  perche fCurius]Cnrib 
fk  fcribrt , fcriue  cori  Ciberò, 
io  (pero  ^ ieft«e]chet«llàrai  . .. 
[e?Mn,ancoraffirin'orerh,più 
lano.gsgHardoC  d h'geiiriaad*  t 
hibiiaj  vfandofi  fa  dtUgemfa  f . 

C modo  fac  id , ora  fa  qùeffò 
quod  humanitatis  mz  c*lf , il» 
rii  e appartiene  afa  tuahumi* 
hità  r nccures , che  tu  noti  af- 
fendifquid  aliud.ad  altro  fhofc 
tempore] ora  f'ntfi  ] fènon  £ vt 
crmialclcas^  rihaucrri.  a gua- 
rire a llabilirti[quam  commo- 
din'ime.beniflìmcfnoningno- 
rojiosofqnamuni  laboresTquà 
fo  faliinio  ti  dia  r ex  deride- 
rlo, il  deriderlo, Che  rti  hai  di 


TVLL2VS  , ET  CICERO,  TERENT1A  , TVL- 
LfAj  Q^Q^TIRONl  S.  P . D.  X. 

TC  Tfi  oppottunitatem  opera  tua  ontnib.  loth  de  fide- 
SLroitamen  nontam  rnta,quàm  tuicaufa  dolco  tenti 
VaUre . fed quando  in  quartana Dv  Conue.fa  vis  efi  mor • 
bi:fu  enim  Jeribit  Cuttus : fpeto  te  diligenti  a ad  bibita 
etiam  firmiorem  fore*  modo  fac  id,  quod  humanitatis  fedirmi  [iedcrUntcmnij  faci. 

p* *l,.i .u.evbt, imperi ,mfi  r, com  rf«i & 

modifitmc  conualefas.  no  igm>otquatnw  ex  deftdem  raffinate  nr>1n  1 10  n,n 
lobo*  et  : fed  erunt  omnia  f unita,  fi  valcbis . /?  fi  in  art 
te  noiose  nanfe  x molcfham  fufapias  ager,  CS-  peri  culo 
fe  byvmf  nauigts-Tgo  ad  vrbem  acteffi  ptid.nonJan. 
obmam  mihé  fit  e ii  proditum  ,t>tnibil  fini  pottterit 
bomratius.  fed  incidi  in  rpjatn  flammam  cu  ihs  drftor- 
dia , velpotius  belli  : cui  cum  caper  em  meda  i,Z5  ,vt 
aibitror,poffem,tupiditates  tertorum  bomntum  (nato 
ex  vtraque  parte  funi  , qui  pugnare  eupiant  ) im- 
pedimento mibi  fucrunt . entrano  & ìpfe  Cafar , 


J Oratoria 
, ^ & noncia 
toria. 


no  [feffinate  nolo  ] 10  n»  n vor 
glio , che  tu  paUlérii  £ ne , che 
nonfzgerj  in  ammalalo  [rau- 
iezmolelriim  fufcipfas  , pigli 
il  dolore  del  IfòWaco  . cioè 
che  a teamnrirtlrtò'ntriVe/ipf.i 
il  dolore  del  llornaèofA’n:ui* 
ges,  c che  tù  non  nautghi  rpe- 
rrcuJole.pertcolo  amcnic[h\k 
me,di  verno  £ego , io  [accerti , 
g uliCad  vrbem, a la  citraiprid. 
non.Ian.Ja'  4-di  Gen. [òbutam 


Vedi  Ga» 
lene  lib  i 
dell’arte 
del  cura, 
re. 

5 


mi  hi  eli  proditum]  è mi  riè 
tenuto  incontro  ffic,cofi[vt]  cnc[nin»I,co!ailcurizfpd* 
rucrir,fi  è pototaf  fieri,  furcfhonoratrus  più  honofarameit»  { ^ 
te, ciac  io  Hi!  nccuuiocontahra  comìfiua , che  non  fi  può 
dire, [fed, ma  [incidi ,iò fono  cafcato[  in  ipfatrt  flamnnm  , 
ne  hlkfla  fiamma  rcimlis  difcordi*.  de  la  difct>rdia  ciuilfc 
'(velporins,oucr«>  piùprerto£belJt,de  la  guerra  fcui,  laquale 
cù  cupcré  jdefideri do  iofmederi, med icareC &.']er vt  libi tror 
cóme  io  pen  lò[poliem)potrei(cupidi£ates,idefiderfr  sfreoati 
Ee  4 ccc- 
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Libro  Dccìtnofcfto' 


•Minaces 
ad  aliqué 
& accr—  3 
bai  mine 
re.  Seri- 
iter  ad  ai-, 
cuoo  lee* 
tcre  gra- 
ni, & pua 
gemi. 


* Vedi  ia 
4-  cp.  del 
$.  lib. 


* Litcras  4 
admemit 
ras  ,quo- 
tiefeuque 
habcbts , 
cui  des  . 
Scriuinii 
per  ogni 
inciso . 


Non  eia— 
toria . 

.O  * 


’ Vedila  7 
vindice 
fare  in 
Plutarco 


{ccrcornoi  hominumJdi  certi  hi»oi«iw[nam]|>crclicCAinc/o  curajaucndi.e  riattendi  tvt  valen»!  jpuatire,  a n batterti  jarf-  ^ 
no[cx  vtraq.  parccJda  amendue  le  paru[qui]  chi  gente  che  fanaru.aiUbilutil^ue^mittasad  t^»maodan>j[iiter^tec 
cupiant]dcfidcrai)orpugnare]combattcrc[f4ieraot  mihijmi 


no[ex  vtraq.  partcJda  amendue  le  pani[quij  chi  gente  •. _____  ■ . 

cupiantjdi'fiderancrpugoarcjcombatccrci  ftierant  mihijmi  terc.cioefcriuemifquotiefcuoquenabebisj  ogni  vonacne  tu 
lorno[imnedim£co]d'impOdifnm°»cioc  n’impedirono  [ora  haurai[cui  des, a eh»  darle[etiam,acque  ettam  vale]  «a  uno  , 
im>o]ceru>[&  ipfe  OdarJCefare [amie* nollerjooflr’amico,  datum.|/cripwmJquettorcritto#qttelUiuruwra/lueai  Jet- 
miferatjhaueua  mandato[adfcoaifiJaUcnato,(Jiteras  mina-  tera  è lUtadaia.  Cprid,iU{vJ  i a.  di  Genoa». 

$cs  lettere  minaccicuoll.braui 

»io[&  accibasje  villanej&  ad  amichi  nofler*minaces  ad  fenatum,& aterbas  litcras 
huc  J&  infiu'ora[crat  impudés  mi(crat:&  arai  adbuc  impudens.QUi  ex*rcitnm,&  f. 

ctto[&  prouincià.  e ia  prouin-  tabat . yiniomus  quideto  noficr>(3  A'X  ajjmsjiuUa  vi 
eia. [multo icnatuj  al difpeuo  expulfhad  Cafarem cumCurione profitti craut.pofiea 
del  fcnato[&r  Curio  meus,&  il  avara  ji  natus  confulibus,pr*tonbus,  tributai  pl,&  no- 
tiuquipr, confMuijumus.negociu» dedcrat.uco- 
lontus  noller]  il  nollro  Amo-  ranuiui.iiequid  refpdemmeuu caperef.nunquam  ma 
nio[&  Q . .Hi m.jc  Q_Ca(lio  ionia  peritato  ciuitas fuit.nunquam  improti  cmes ha 
expulfi.bjiiuiitnullj  vidiniu  bua  uni  por  aliarmi  ducer»,  omnino  txbac  quoque  par 
oa  violenza,  lenza  elitre  odefi  dilieentl/fime  compjraiut. id  filar  (latitate, (Zfludio 

piokcticrat.creno  indili  rad  A " / , ...  <•  _ 

Cifarcm:  a Cetre,  (cuoi  Cu-  Pompa,  «ollmqui  C p/aumfero«rpiiiimere.uobii  m 
liontjCon  Curionc:  poflcaqui  ter  bas  turbai Jenalui  tamtn f'cqueuijiagitauit  turiti 
pokhcdcnuusilkiuio  [dede  pimm  : ' Jcd  Lcmuh-t  col ■ quo  maini  Ji, uni  bemfiiirm 
rat  negoci'uin]  haueuadaio  li  facete! Jìmul alme  cxpedifiel, quei  (jjeitinitijjoiia  de 
[p^^’a' prèimtrreiLtó  ^p.dixil/e reUturum  noi  ag.mui  mbillupidcucq.  efl 
* ijja*  tribuni  della  plebc[&  no  noftra  pluris  audoritasJtalixregiones  dcjcripujunt , 
quamquifq.  pattern  tueretur  .no\Capuam  fumpfirrws. 

Hac  te  feire  volai. Tu  etiam  atq.  cuora  cura  vt  tal  ras 
*literasq.  ad  me  minai, quotiefeutufue  babebis  cui  des . 

Etiam  atquectiam  vale . Datura  prid . id.Jan. 


bsJ8ranot>rquiJ  chc[lumusj 
fiume  [prò  lólulibusjin  luogo 
dc’conlb!i,[vtcuraremusjc’ha 
ucfiìmo  cura l iir  rdpu.  che  la 
rtp  [caperetjnon  pigliaflc.ha- 
uciTeCquid  detriméujqiijlche 
danoornunquarojmaiircfp.  la 
rcp  riuirjc  itaia[maiore  in  pe- 
riculo,in  maggior  per i colo [nu 
quamJtD4Ì[improbiciues;icìc 

Udini  catuuicnabticrunt]  han- 
no hauuto£ducem  paratiorem 
vn  capitano  più  atto  a tarmale 
ommoo]  da  yeratqijoqnc.  an- 
cora ^cóparauir.h  fa  proti  ilio 
flctdiiigentillìme,  diligcurilfi- 
niaméic  [ex  hac parie jda  que 
Ha  parie  cioé,uoi  ncora  c»  o- 
ueggianif  bcne[id]qu-Jlo[nt, 
jG  Ùl  au -tor  i r at c jper  au  t tonta, 

& liudic,e  tàuorc  [Pópen  no- 

ilnjdcl  milito  rópcio.quijrhc  Militai, & patria  ipjam  pel  dtriptendì,  vcl in 

Uerojurdii  ccpnl  Li  intonilo  “ : ,r  r>  . , j sa  a 

tlitoi  «altre, ‘tuucr  pjuni  Cx  fiammaudam  rctiquimui  in  rum  locum  rei  dedotta  tjt, 
litem]di  Celare  jiin. tu]  non-  Pl,nifi quii  Deul, Pel cafus  oliquiifubueiitnl  Jalui ef- 
dimenoL:tniiusfici)ufs.afljj  Jenequianuts  ■ equiitm vtvem aduibtm  ,ium defitti 
de lcnau-ia ;lai;i! aulì jJi min-  orj.):;a  O'  jtnun,  «?dUere,(?  faine,  qunaicootoP- 
fno£'^'pcUr  n'Si  £ in’:  cr  </« m pettine! cut  :(ed mirui  inua/rrat  furar  aonj.lum 

bas,  i n q incili  rum  ori,  Clfd]  ma  improbis  Jcd  etum  Jff»  qut  boni  babentur%u  pugnare 
[Lcntulusconful,Lcmulocon  cupercut.mc  clamante uibilrj] 3 bello  autiimtfcnus . 
lotefquo.acciochctfaceret, mi  uaque cu  Cajar  amèiia  quadam  rapcretur  .•  <&  oblitus 
Kntfiaó7mLm>iCf^o!a  «omini!, atq.  bouorumjuorum:  ^rimiom.Vifami, 
nnilitq.]  epoiche  [tipedifletj  sJntonam,  A nettuni  ouaipajjti,  pibim  rcltquimus , 
Inutile  lanotquitjautlle  cole  quatti Japienttr, atti quom /»' titer ,nrbil allinei di/pit- 
lcquili[cilcnt  nectilinai folle  Mre.tìuo nuidsin  in  talufiinuitOidci.  fienmtur  ommno 

prò  porre  bbe,doc. di  dir  il  ir  io  dcllCÌul,  qui  junt  balnu , (Z  fiatila  MW*  ducutici*- 
io[tios]noi  [.  gimus.non  crac- 


A R G O .M  ENTO. 

Quo  in  diferìmine,  Etc  ì In  quella  lettera  Cicerone  di- 
chui  a meglio  le  caufe  de  le  guerre  cluili,!  tumulti,  c peri- 
coli, ebe  non  ha  latto  in  qucila  pallata  . Dipoi dice  lafua 
opcnione  di  quelle  guerre,  e lo  prega  .che  non  piglifalti- 
dio  di  quelle  cole,  acciò  oonficuao'itnpcdimeiuoa  laiua 
malatia.e locHorra  aguarire.  Vltimantcntc  loauucrti- 
fee  comcdcbbe  nauigare  • 

-TVLLIVS  S.  D,  TIRONI  S y O.  XI, 

QVo  in  diferìmine  vetfetur  falusmea , & honorum 
(iturfinm ,atque  vninerf*  r cip, (X co J tire  poics,q> 


E SPOSI  T IONE 

FDtcsJ  tu  puoi  C feire  , Tape* 
re,  intendere  ,cogno/c ere 
Ce  x eoj  da  quetta  cofa  f quo  in  zo 
dilcrimine  j.in  che  pericolo 
[vcrietur,fia[la!us  meajlamia 
iàiutc[&  boooiu  omnium,  e di 
tutti  i buoni  [ atque  vniuerfae 
rcipublicar»  e di  tutta  la  repulx 
quòdjpchetreliquimus,  hab- 
biamoTafciato  [noftras  domo* 
le  noiire  caie,  C&  patria  'plani 
c l’ilteffa  patria  [ vel  diripienp- 
dam  Jo  a cfTer  mefia  a face ovel  t f 
infìammanda>oa  elser  mefsa  a- 
fuocol  resj  ia  cofa  [incù  locu, 
in  quel  luogoidcduóta  ed. è ve 
nuta  a tale  [vr . che  ( nifi  quia 
Deus  ] fé  qualche  Iddio , C ve! 
calus  Jiquis,o  qualche  difgra- 
tiaClubuenerìtj  non  ci  foc corre 
Cnequeamusjnoi  r.ò  polliamo 
[fatui  else  efsere  làidi  [cquidf, 
in»ero[vij  poidie  [veni  ad  vr-  l% 
bc  ] io  véni  ne  la  citta  [non  de- 
lìittjio  no  macai, 8c  tèrire.dise 
tir  eC&  dicerejdire[&  facere.e 
fare[oIaj  tutte  le  cofe[q]  che 
Tpertincrent]  apparreneuano 
[adtoncordiaja  la  concordia, 
cioè.  lodilTuuitelecofe,  che 
apparreneuano  a fare  pace  , 
(fed]marmirus  furor  ,vnapaa 
2iamatuuigliof'arinualerat,ha*  t| 
ueu  3 aisaiito , era  venuta  [ non 
folum  nnprobosjnon  folamen 
teu*  calimi  [iedenam  hosl  ma 
ancora  a coloro fquiJchcf  boni 
habenrur,  fono  tenuti  buoni 
vt  cuperent,  quello  è il  iurore, 

che  gli  afjal»[vt  cuperent, che 
defiderjuano(pugnarc^6bat 
tercfme  da  mite  .dtcéiio  io  [ni 
hiljchcnulla[cfsemilcrius,e  14 
più  miferabtle  mefehina  [bel- 
io ciudi jde  la  guerra  ciuilcf  ira 
qucjPeròCcuin  rapcrcrur  Co- 
ijrjekendo  rapuo  Ccfare  [qua 
dà  améiia  Jda  vna  certa  pazzia 
[&JeCoblttus  nominisi  imetv 
ticato  del  nometaiq  honorum 
fuori»  j e de  luoi  honort  [ occu- 
pa Isti,  hauen  do  pr  e lo  [Arimi- 

tifijArinuno  [Pifaurù,  Pcfaro  j f 
f Arrenò, J&  Regg;o[re!iquU 
mus  j noi habbiamo  la. ciato, 
abbandonato , ci  hamo  partiti 
[vrbéj  dalacittà  [quàlapiea- 

terj  quanto  iauiamtntc  [ auiq, 

fortiierjo  quanto  fortemente 
[nthil  auinct]  non  accade  Cdi- 
fpucare ] ragionare  [ quuieinj 


ummornihilJoiemc[cupide.deiidcrofanjeotc[coq.jvp  que  in  vero  [vides,tu  vedi  quo  in  caiu.  in  chcAiilgratia.fi- 
lloconiolnoliraaudoritasllanollraauitoriiàfdlpiunsje  aa  mus,  noi  fiamoomnino  .intiero  l fcrunit». condì tiones,  10-  ^ 
più[ocs  rcgiones  1 taliar  jin  luti  i i paeE  d’Italu[dcicript  ^ sòc  00  olfcrie  quelle  gradii  »n»  C ab  ilio  J da  lui  C vt  3 che  LRom- 
iono Itate.ddlribuitefquam  pauctndaqual parici quilqt Jogni  peius,  Pcinjpeio tea*  J vad*(  Hitpaniam , ncla Spagna 
vno[iueretur]dcbbcdiféAfcLc.ciccaogtmnocdaioiic^nc0  Ic&us,  & iioWaii  [ qui  ftt*K  habitl»  che  fono  Itati ^Mttt  [ OC 
di  quella  prouincia  c’ha  da  di  fendere,  [uos  Jnoi  [ luoipiì  mus,  praifidia*  c Ji  nollri  prendi*  [ dunutanuir  J I 11 - 

habbiamo  u>ltoadifèndere[Capuà,Capuaivoiuijjo  ho  vo-  centiachcafiì  [erradi|urum,echedarìrviteriorein  GaUwiu, 
lucoCtc  lcirc,chc  tu  làppitharcJqucUc  cofc-Lhi  cuan»  atq.  etia  Ja  Frauda  di  là  » Domitio  f cucrÙKcm  > c quella 


Delle  Ldttere  Farnifìari  diCic. 

qua  [ Confidi©  Nomano]  a Cnnfìdio  Nomano  [cnimj  di- 
i ce  la  cau!a,pcrchceglidà  le  Francie  a colLorofcoimJperc  he 
obrigeruntClono  coccate[his]acoiforo.Clè  vemurumJ  e che 
egli  verrà  C adpetitionem  conlulaius]  a chieder  ij  confolato 
[neq;iam  velie]  ne  vuole [habercraiioocm  lui  abfcntisjche 
ri  chiegga  il  confolato  in  luaaffenua  (je  pr2l'cmcjcche  pre- 
fentc  ipetiturumj  lo  chiederà 

tur.fi 
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firinundinum’]  in  fpano  di  tre 
giorni  f accepimus  comlitio- 
nes],habUamo  riccuuto  le  co- 
(linoni , C led  ita  ] ma  in  modo 
» £vc]  clic  Cremouca:J  rimuoui 
Aprali  dia  3 i prcCdii  [ ex  iis  lo- 
cisjdaque1  luoghi  [qu*  occu- 
pami ] che  egri  ha  prplo  [ vi] 
«he  C fenatus  habeti  poflìi  J fi 
polla  radunare  tl  fenato  È fi  oc 
xnetu]  lenza  paura  Cdc  iis  ipfis 
conduiombus]  fecondo  j patri 
IRoniar]  in  Roma  {.fi  ille;  le  e» 
. gJi[tèccritJharà  fottofidjquc- 
‘ 3 ihfieit  fpcsj  ci  è fper..nza  Ipa- 
cisjJt  pacctccìnt  jperchef  i.m- 
ponóiurjCi  fon  date  [kgesró 
honilff  Jlegg» honeltqj'ied 
xna  [ quidtmelt  melili*  ] ogni 
■cola  c meglio  [ qyàn^fic  elle] 
che  ilare  coli!  vt  lumusj  come 
coi  diamo  1 fin  auicto  J ma  Te 
[Ilare  noluerit  ] non  vorr  à of- 
fcruare , Ilare  [luis  conditioni- 
* * bns]a le  fue  conditioni , o pat- 
ti [bell  amila  guerra  [para  tu  m 
cdjeapparecchiata[eiulmodi 

tamenjedt  tal  forte  Cqoodxhe 
ilJejeglt  [non  polliti  non  poi- 
Jàr  ìuftmercQfoRcnere.fprarfcr- 
tiro  J lpeualpi<^»c£«itniple 
iugencJclkndofi  fuggiro,otic- 
ro  partito* non  hauendo  ollcc- 
„ nato  [ a firn  conditiontbus  J le 
S fuc conditioni, patti  [tantum- 
rood o]fo fornente  [vt  interdu 
damus  ] che  noi  I erriamo  di 
fuori{eum3ltM[nc]chc[polHt] 
non  pofla[acccdere]  accodarli 
{ad  vrbcmja  la  ctttà[quod]  il- 
chefiperabanius]  noi  ìperana- 
anoCpofiefierijchc  lì  porcile  fa 
•re[enim~perche[habcbamus] 
noi  haijcuatpo  [magnosdele- 
•&tis]  molti  foldati  Lputaba- 
mufqpe  ] e penfauamo  C illuni 
merucrej  che  egli  hauefle  pau 
* ra[fictrpiiret]l‘ccgIihau{-fTe 
incominciato  {ire]  andare  [ad 
vrbc  3 a la  città  f ne  amittcrct] 


piplurernulfum  ma/u$  negoeium]  ninni  facenda  magni  re,  ^ 
fquo  plus]acckchepiù[htcrar  mexjk  mie  ìetterefcoliorta-  9 
tronesqueJ  c J’cfTortationi  fvalcrcntj  potctficro[  apud  illuni] 
appreso  luifad  picernJa  far  la  pace! fin  autcmJma  feferit  bel 
lumilarà  gucrra.Cvideojio  veggo[pr*futuru]che  io  farò  fo 
praflame  caltrisja  gli  adottamenti  [ & ccrtis  Icgionibus  j& 
a certe  legioni. Tetiam)  anco*a 
[fiatatilo  ho  [illatn  molclba] 
falridio.doc, h mi  doglio,  fa»  J 
e dice  perche,  C quòd  J perche 


Dofobdla  nollcrji)  nollroDo  1Q  Alpi  fino 
labella  [ cd  apud  Cariatelo  }è  4 l'Ocea 
da  ecfore, C voliti jio  ho  votano  Hà  Angli 

Charc  J che  quelle  cofefeflcj  ti  co.-  & ù 
fia 00 1 nota j note,  cioè, io  vó-  Galha  di 
glio,  die  tu  lappi  quelle  cole,  qua,  data 
lqu*]Iequali[caucJguardj[fe  r Alpi.  fi- 
perturbenr } non  ti  perturbino  no  al  fiu« 
f&  impediam  tmpedilcano  me  Rubi 
fvalciudinem  mam]  lauiaina  ; cene. 
fotia.[cgo]io[commrndauite  M 
ti  horaccommaodatuf  A.V5ar 
roni]  a A 11  lo  V arrone.  pc rehe 
era  a Patra/lo, dotte craamtiur 
lato  Tiroue . [quem  iilquaJe, 


viteriorem  Galiiam  JJomitio,citeriorcm  Còfi- 
JSloniaho(bii  enim  obtigciuHt)  traditurum:ad  co- 
fulatus  peti  no  rum  [c  vt  turar»:  ncque  iam  velie  abfen- 
tis  f ationcm  i)  a beri  fui: fi  prafentem  trinudinum  peti- 
tuf  u.auepitnus  conditioni  s , fid  ita  vt  remoucat  pre- 
fitta ex  ifs  locis , que  occupanti,  vt  fine  victu  de  bis  ip- 
fis  condiiionibus  komxfinattis  babai poffit . ìdillefi 
feccrit,Jpes  cfì  paucisnon  bone  fia.  (icgcsn.impon  un- 
no )fid  quiduis  efl  melius,  quarti fic  ejje,  vt  furrsus  .fin 
autè  ille  Juìs  Couditionibus  fiate  noluerit  ; bcUum  para- 
timi efl ,c tufi» odi  tamv,qd  ille  fufìiucre  nò  poffit, prafer 
tim  timi  a fui  conditiontbus  ipfifugerit:  utumodo  vt 
Vf m ini ert  laudarmi $rnc  ad  vrbc  poffit. accedere  : quod 
fpcrtbamus  fitti pofie , dclcdus  enim  magnos  babeba- 
mns:putabamusq;illummetuere,fi  advrbem  irecce-  . n -•  - 

pi[[tt,ncG»Ui*s amiuttct,  quat ambtshabct inimici/  ||“0fa["SU°,m“(nLmwi 
Im.isprslo  'irajpadanos.cx  HljpmiaCjìfcxUgunes  che  mi  ama  mollo  [lum  etiam 
C magno  auxilia,  olfranìo,  (3  Tardo  ducili,  habet  <t 
tergo,  vidctur,  fi in/onict,  poffe  opprimi,  modovtvrbe 
fiiha.tnoximam  autè plagam  acecpit,  quòd is.ejui firn 
ma  anelar itatem  in  iUiusaxercitu  habebat,  T.  Labie- 
HUS,  focili! fulcri!  effe  naturi,  re licjuri  illum , 6 ncbif- 
cum  efi:  multicj;  idem  fa  fi  uri  efie  iicuntur.  Ego  adirne 

ora  maritimx  prxfum  a ' Fmmij!«rtlumma,u!ncgo-  ^ dj  Iucr£[VrJ  e 

cium f ufi i pere  volut,quoplus apud  illum  mcahierxco  difcndc.'scCqbemjilqualcfcfi. 
bortationesq;  ad  pace  valerent.  fin  autem  et  it  bellu  ;vi  ~ ‘ ' 

dco  me  c aflns, & certis  Icgionibus pr a futuiu . balco e- 
tìa  illam  molcfliam,  DolabeUa  noHerapnd  C a fi  e fi. 
hxctibi  nota  tjfi  voluìiqua  catte  te  perturberà,  & im- 
pediant  valetudine m tuam.  F.go  si.  Patroni,  quetum 
amantiffimum  nei  cognoui,  tu  etiam  valdc  liti  [ìndio . 
fum , diligentìjfime  te  commendami  vt  & valctudinis 
lux  rationem  baberet,&  nauigationis,  & totani  te  fu- 
fcipc*ct,ac  tueretur.quem  omnia  fa&urum confidotrc- 
cepit  .n.  & mecum  lo<  urus  e si  fuauiffime  ■ T u quando 
eo  tempore  mecum  efie  non  potuilli  , quo  ego  maxime 
optr  am, & fidelità!  em  defideraui  tuam : cauefiftincs, 
aut  commi ttas , vt  aut  ager , aut  byeme  nauiges . nun- 
quam  ego  fero  te  vcnifi'e  puf  alo,  fi  faluus  veneris . 
adhuc  neminem  videram,  qui  te  poslea  vidtfiet,quàm 


*I.a  Gif- 
lia  di  là , 
era,  da  1- 


paric  ancoraf  valde  cui  Audio- 
lum  ] che  ti  c molto ferueme , 
[vijchcrrationeni  habercrjha 
uefic  rifpeuo  [valctudinis  tux] 
a la  tua  ma’atcìa  C&  nau  gatio- 
nisjfc  a la  nauiga rione. fu- 
fciperctjc  riccuerseftetotumj 
te  tutto , cioè,  che  fi  delie  ogni 


Vedi  Sue 
ronio,  & 
ti  chiari- 
'ti  di  ciò. 


• Città  di 
terra  di 
Lauoro  . 
afelio  fi 
chiama 


acciocheegli  nó  perdclTc[Gal 

Jias]lcFrancie[quasambasJìcquaI  due[h.ibetiniinicilfimas] 
egii  ha  per  immicifiimclpr^rcr  cranfpadanos]  eccetto  i rran- 
fpadani,che  ionopopoli  di  Franciafex  Hilpaniaque]  e da  la 
7 Spagnai haberjcgli  hafa  tergoja  lefpallerlexlcgiones]  fei  le 
gìoni[&  magna auxiliaje  grandi  aiuti[ A fran/oje  sédo  Afra 
nio[&  Petrcio  ducibusjc  Pctreio  capitani  [videturj  c pareffi 
iofanict]feimpazxira'po(seopprimi3  pota  efsere  opprelso 
modo  vt  vrbc  fa luajefscndo  fa !u  a la  città[autéjma  Taccepit] 
fu  riceuuto,hauut«  [maxima  plagam]  vn  qrandifiimo  dano 
/quòd]pcrchc[is  TitusLabienusjquefio  T Labieno  [qui ha 
brbatjche  haueua[fummam  audtoritatem)  grandiffima  auto 
xicifiniUiuscxercitu]  nci’cfscrcitoluo,cioe,di  Cef.  [npluitj 
^.nqn  volletcfsejefsererfocius  Icompagriorfccleris  de  la  feele 
: * ruairciiquit  iiiù]cglii'halafciato,cioe,fi  ribrllo(& pobifcu 
elt]&  c con  noir muldque  dicu turJe  fi  dice,che  molti!  tadu- 
ri  else, taranno  [idem]  il  medefimofegoj  io  [adhuc]  ancora 
{prxfum,  fori  fopraftante  [or*  maritimx,a  gli  paefi  di  mare 
[2  Form  iis, ialino  a Nola[voIui,to  non  ho  voluto  [fu  icipere] 
Epifr.tkl  Fabr. 


fido  ] io  penfo,  iofpcro,io  ho 
fpcranza,  io  mi  confido,  io  ho 
fede  [faflurfi  omnia]  che  far  a cmama 

ognicofa,[eoimjperche[recc-  9 NohGii 
picJmipromelse.C&locutus  vhabira- 
cit]& ha  pariatoCmecun.]  me 
coC.uiuifiimcjluauiffimamen- 
tc.Ctu]ru,[quando3poi  chefr.5 
potuilli } non  hai  potuto  [ eo 
tempore  jallhora[elsc  mecum 
iiarc  mcco.[quojdoucdefide- 
raui3iodcfiderai[maxime]maf 
fi  mamenrc  [operamJ  l’opera, 

[ &•  fidelitatem  tuam,]  e la  tua  1 ^ 
fi  delti , C cane  ] guarda  [ felli- 
ncsj  che  ru  non  t'afirctti,  [aut] 
ò committas]  che  tu  non  fac- 
ci . [ vt]  che  [nauiges]  cu  naui-  . 
ghi , Cautxger  ]ò  ammalato , 


uanoiLe 
firigoni , 
che  man 
giauano 
carni  hu- 
manc. 


[aut  hyeme]2>  di  verno,  [nun- 
<jiu,*q]  matTputabojio  penfcrò,  [ te  venilse]  che  ru  fii  venu- 
tofiero,  tardi,  [fi  veneris,  le  tu  vcrrai,{  faluus,  lar.o.c  Iafuq, 
adhuc,infin*hora[ncminem  videram, io  non  haucuo  veduto 
niur\o,[qui,ilquaIcrpolle3,dipoi[vidiUet  te,  ti  haucfse  vedu- 
to,rquam,cheCM.Volufius]M.Volimo,ta  quo/lalquale[ac 
ccpijiorìceueirtujs  litcras]  tue  lettere,  [ quòd,defchc  [ non 
mirabar.  io  non  mi  marauigliauo, [cnim, perche,  [ncque  po- 
to, nc  io  penfofmeas  Iiteras,chc  le  mie  lacere  [per  Jcrri  ad  te, 
ti  fieno  portatelo ta  hyemc.in  tanta  gran  vernata,  [fed,  ma 
da  operaio  attendi, vt  valeas.a  guarirei  rifar.arti,a  rihauerti, 
a ftabiJirtt,[&.']e[fi  valebis.fetu  farai  (ano, cu  potens,  quan- 
do fi  potrà, reti  è nauigari,oauigarc  bene.tumriKhora,  naut- 
ges , tu  nauighcrai , Cicero  meus , il  mio  Ciccr-ne . erario 
Phormranojcra  nel  FormiaDo.Tcrcntia.Tcrcnua,&  Tullia r<? 
e Tullia,  Rotti*,  in  koma,  curavi  valcas,  ai  tendi  aitar  fano. 

4 Cal.Fcbr  alli  aS.di  Gennaio.  Capua , di  Capua . 


Ec  S 


AN- 


44i 


Libro  Decimo  fello 


annotationi. 


* Coo'e- 
cuiionc  * 
dclvcrbo 
valeat,  & 
valcbis  , 
& oaui- 
gcs. 


Oratoria  4 
& nò  eu- 
foria. 

* Confe- 
cucioue 
di  graues 
8t  di  gra- 
lubus. 


In  cum  locutum  res  deduca  e&vfafi  quello  parlare  quan 
do  la  cofa  è riduca  in  vn  cairiuo  termine  [fedmirus  inua- 
fcrat  furor . furore  m inuadere  aliquem*,  c cflcr  affiliato  dai 
furore  , onero  cflcr  infuria, 
io,  e per  il  furore  far  qual- 
che pa  zxia  [cum  Oziar  amen 
ria  quadam  raperetur  . rapi 
anemia  è qua/i  il  medefi- 
mo  che  inuadi  furore , anzi 
è quel  ideilo  [ ncque  iam  vel- 
ie abfeniis  radonem  haberi 
fui. è chieder  il  confolato  di 
qualcuno  aliente  ] (tare  fuis 
condì uombos  . c mantenere 
i patri, che  egli  ha  fatto]  fuge- 
re  a fu/s  conditionibus . è non 
otferuarei  patti, che  egli  ha 
fauojacdpereplagam.  opro* 
prio  riceuerc  vna  ferita*  per. 
che  chi  riceue  vna  ferita , ri. 
ceue  danno  » per  confegucnte 
acriperc  piagam  vuol  dire  ri- 
ceuerc dan no j mulnque  idem 
fatturi  eife  dicuntur.  potcua 
ancor  dire , dicicur  multos  clic 
fjCluros.  dichiarai  ne  la  inter- 
precatione  tra  gli  infiniti  di 
tre  voci . 


ro  nollre  [oblanguertiot]  fono  deuentate  languide , adoi* 
meniate  (defiderio  mij  per  il  defiderio,  che  hanno  di  te  Cta- 9 
menj  nondimeno  ( hacepillola  ] per  quella  lettera  [quam] 
laquale  [ Aeailus amili t j Acallo  portò  C paulum  ocuJosfu- 

llulerum] hanno  aperto  vn  poco  gli  occhr[Pqmpeitis] n 

peio  [ eratapud  me  ] uà  a cafa  mia  C cum  fcribeoam  ] 


M.  roluftus  • a quo  tua s literas accepv.quod  non  mira- 
bar '.ncque  enimmeas  puto  ad  te  literas  tanta  byeme 
per  ferri  fed  da  operam , ut  * ualeas  ; & fi  ualebis  cum 
reéè  nauigari  poterit,tum  nauiges.Cicero  nteus  inFor 
miano  erauTerenùat  & T ullia  Roma . Cura  ut  ua- 
leas . 1111.  cai  Febr.  Capita  . 

ARGOMENTO. 

Ego  vero  cupio  te  ad  me  ventre.  &c.]  Tirone  haueua 
fermo  a Cicerone.chej'ccgl!  vuole, verrà  a ni.  Adunque 
di«c,c  he  dcfidera,chc  venga. ma  ha  paura , che  non  capiti 
male  per  via.-  perche  tutu  t deiordim,che  fa  vn  ammalato, 
fono  pericolo  ìi..  dipoi  egli  lo  auuifa»  che  farà  nei  Formia- 
no,  c dtce,  hauer  detto  à Pompei»  » che  tutti  i fuoi  il  udii 
paiono  fenza  liogua,cfiendo  lenza  Tiro  oc . 


TVLLIYS  T1RON!  S.  D. 


* Alicuf 
reioptras 
redderes. 
Fare  il 
luo  debb 
to  vtrfo  6 
alcuna  co 
la- 


EGouero  cupio  te  ad  me  uenirafeduiam  timeo  gra - 
uifftme  agrotalli . inedit  » (5  purgationìbus . & 
ui  ipfitif  morbi  conjiemptus  fs . * gra ues  folent  offenfio- 
nesefieexgrauibus  mot  bis,  fi  qua  culpa  commijfa  efl . 
iam  ad  id  btduum , quod  fucris  in  uia , dum  in  Cuma - 
num  uenis, acccdcnt  continuo  ad  rcdiium  dies  quinque. 
ego  in  Formiano  ad  If  1 . tal. effe  nolo,  ibi  te  ut  firmum 
offendami  mi  Tiroy  effice . ItteruU  me 4,  fi  uè  nofir^tui 
defiderio  oblanguerunt . hac  tameti  cpifiola,quam  */f  - 
cailus  attulittoculos paulum  fufiulerìit.  Torr.peius  erat 
t — apud  met  cum  bxc  fcribcbamtbilate,  & libentcr  ci  cu- 

jj£u ,*ato  amn’?,ato  fg«*  pienti  audire  nosìra,  dixi  fine  tc  omnia  mea  muta  effe . 
[ co™umLf«  ' ] l.'ixufis  Hoflris  para  ut  operai  re  Jet*  t . noflra  ad  dietn 

— " • * difìamfient.  dccui enimte,fides  trifxor  cjuod  babe- 

ret.  fic  pianéta  ualeas , nos  ad  Jummum . Fole** 
X UH.  calend. 


ESPOSI  TIONE. 


VEro  J ma  t ego  cupi  » ] 
io  defidero  f te  veni- 
re ] cfac  tu  venghi  C a J me  ] a 
me[fcdJmaftimeo]io  ho  pau- 
ra [viani]  de  lavÌJ  : cioè,  che 
non  ti  tnteroenga  qualche 
malc  per  viaggio  [ zgrota- 


Noncia— 
toria  , & 
oratòria. 


*0  confumato  [madia]  da  la 
dieta  [ &•  purg.i  rioni  bus  J e da 
le  purga  noni  vi  ipfius  mot 

bi  J e da  la  violenza  de  l*iltel- 
fa  malattia  foffenfionesjle  of- 
fefe  f folent  ] fogliono  Teffe 
crauesj  edere  graui  [ex  grani- 
bus  morbis  ] per  le  malattie 
graui  [ fi  qua  culpa]  fc  qual- 
che colpa  Lcom  mi  (la  eli]  e da- 
ta fatta  , comme/fa , cioè  fé  è 
flato  fatto  qualche  cofa  fuor 
de  i’oidine  de’ medici  Ciamj 
già  [ ad  id  biduum  J a quefti 
Suoi  giorni  [ quod  ] che  Lftic- 
ru invia]  tu  lei  flatoiu  viag- 
gio [dum  in  Cutnanum  ve- 
ois  3 per  venire  nel  Cumano 
cominuojdi  Tubilo  [accedenti 
vi  s’aggiugneranno  Cquinquc 
dies]  cinque  giorni  [ad  redi- 
rum]  al  titoroo,  cfoeclTendo 
tu  lino  , e venendo  nel  Cu- 
mano  bai  confumato  duot 

{>iornl,or^  elTendo tu  amma- 
nto, a 1 ritornare  conlumerai 
cinque  giorni  [ego  volo  c flebo  voglio  cflere  [ in  Formiano] 
nel  Formiano  f ad  HUalend.]  a vinti  ottoCmt  Tiro]  Tirone 
mio*effice]&  [ibi te vt  oficndam  ] che  iotiricroui qutui  [fir- 
mumJùno  Uiterul*  mexj  le  mie  lettere  [ fiuc  noltrz  Joue* 


ARGOMENTO. 

Aegypra  ad  me  vcmt.&c.]  Cicerone dicei che  benché 
egli  hatbia  intdo  da  EgHta,chc  Tirone  non  ha  febrc,ooo- 
di meno, pere  he  ha  incefo.chc  non  può  fcriuerc , ha  hauu- 
to  gran  fallidio,lo  eforta,che  metti  ogni  Tuo  sforzo  in  gua 
rire,  dipoi  dice  d‘hauer  riccuuio  vna  lettera  fcrirta  da  lui 
con  lettere,  che  vacillauano . 


Poni* 

] quan* 

do  io  fcriueuo,  [ harc  quelle 
cofe  [ dixi  ] fodifli  [ci  copien- 
ti] a lui, che defideraua  C au- 
dire  ] vdire  C noltra  ] le  nollre 
cofeChilare]allcgramcute[&  |# 
libenter ,]  c volentieri  [ om- 
nia mea  J che  tutti  i miei  Au- 
di f eflc  muta  ] fono  mu- 
ti C fine  te  ] fenza  te  [ para  3 
ordina  [ reddas  operas  ] che 
tu  riftori[noltrij  mufis]i  noli  ri 
fhidii  [ noltra  ] le  nollre  coffe 
fficnt  j fi  faranno  [ad  dicm  di. 
aumjil  giorno  ordirucofenim 
perche.per  laqttal  cofa  [docui  % f 
tc,  io  t’tnfegoaifquod  fr/jutr] 
che  proprietà  C fides  haberet  ] 
haueffe  la  fede  [ fac]  attendi 

Jvt  valeas  ] a dar  (ano  C nos  ad 
ummum,  id  elt  valemus  3 noi 
ftiamo  bene,  che  ncn  potrem- 
mo dar  meglio  [Vaie-àSuli- 
no.fxiui.calcn.]  a I7»à  18. 


ANNOTATIONI; 


Tul  defiderio  oblangue'ut. 
oblangudrere , è diacciare  m 
vn  certo  modo  vinto . e fiacco 
per  la  malattia» in  modo  che 
neflun  membro  dafe  fi  può 
muoucre  ] paulum-oculos,  (ur 
iiulcrunt . attollere  oculos.c 
aptitc  gli  occhi  vnpoco,come 
fanno  gliammalati,  quando  fi 
cominciano  a rihauercvn  po- 
co. Per  traslatiooc  agguagliai 
Tuoi  lludia  vnoammala  o,  :he 
per  la  lunga  malattia . c inde- 
Deli  io,  per  virtù  di  q ualche  ri- 
medio ri hauuto,  comincia  vn  J4 
poco  a aprir  gli  occhi , 


ESPOSITIONE. 


TVLLIVS  TUONI  S.  D. 


AFgypta  ad  me  uenit  pridic  idits  aprili* . ìs  etfi 
mini  nunciauit  te  piane  febri  carcret&  belle  ha- 
bere:tamentquòd  negauit  te puiutjje  ad  me  fcriberecu 
iam  mihi  attulit , & eo  magia , quod  H ernia , quem 
eodem  die  ucnire  oportuerat , non  uenerat . incredibili 


AEgyota  ] Egitta  C venit  ad 
mcj  venne  da  me[pridle 
idus  Aprilis  J a dodeci  d*  A-  .y 
XIII.  prile[isjcoliui  [cefi] fe bene» 
benché,  ancorché  Cmihinun- 
dauit]  mi  dille  f te  piane  febri 
carerc  ] che  tu  non  haucui  fè- 
bre  » ebe  cri  netto  da  la  fe- 
bre.»  che  la  febee  ti  haueua 
Jafciato,  in  tutto  . c per  (Ul- 
to C&  belle  haberc  jechctu 
llaui  bene  [ tamen  ] nondi- 
meno [quòd  j perche»  per l - 
qnal  colaCocgauiOdifletcpo- 
tuifTe  feri  bere  ] che  tu  non  hai  potuto  fcriuerc  [ ad  me  ] a me 
[curam  mihi  attulit  J midettedapenfare  [&eo  magis]  e 
tanto  più  [ quòd]  perche  C Hcrmia  ] Herntu  C non  vene- 
rai] non  era  venuw  tquera]  ilqualc  Coportucrat  ]bifognaua 

evenire] 


Delle  Lettere  familiari  diCic.  44  j 

1 ypjfffgfodemdielil  medefimo  gioroo.Oncre-  ri  che  io  ri  vcgghi.ciubeto^ómmadi.injponi.commcui:  p - 

Trr*  girici  tu  dine]  io  ho  gran  tormento,  io  ho  gran  fi-  mieti  jche  fi  prometcaCmedicojal  medico[mercedis.idcU  tà  9 

*tiaio  de  tua  valetudiocJdcJJa  tua  malaria, [quajdclqual  tor  rum]unumercede[quan(um]quaat.i[polcetjegli  chiederà, 
mento  [fi  me  iiberansjle  tu  mi  libererai.  foiJeucrai.ctoc,fe  tu  domàderi.[fcnpfi io  fcripfiCidjqucfiorad  Mummiumfa  Mu 
mi  Iteueraiquciio  tormento  con  il  guarire, [ego jiofliberabo  mto,faudtojio  ndofangijchetulei  torméto.  che  tu  feicraua 
tejtt  Jteucrolomm  cura  jogm  penficro. [piura  fcriberetn  ] io  gliato[aoimojd’auifoaciociche,tu  hai  dolore  d'animo, [$] 
ti  Icruieret  ptu  colc/fi  ta  puta  c[medicuni]chc  il  raedico[dt- 

rem  Jte  io  penfafiv.  ce  pofle^ k fum  folle  citudine  di  tua  valetudine , quali  me  Ubera  cere] dicrote  1 aborare,  che  tu 
E£j52ffi35£E  >yZ^i^UbnaUplura  Jcubcrem,  fi  iam  Elfo™, 

gemimi  luumjvoltailiuoin*  pHWcm  libenter  te  legere poffe.mgcnium  tuum , quod  £excita]fgeglia[tiiaslttera*]le 
a S-Bnn,  lama  indolirla,  lituo  tgomaximi  faiio.tonfcr  adtcmihi,tibiqut  confina»  lueletterc.thumaniiatemq;] 
lapr.re.il  mo eiudicio , [ quod  dum.  cura  tteharn  atqueetìam.  l'ale.  edottrma[ex  fonino]  dal  ion 

S^ptaUrncpmola pernia  nenie  , accepicuam 

capitale  CconfcruandumfacS  WfoUm,  HaciOantibiiflilerulu,necmimm,tamgra.  JJ5  jc  n,j  ^operate,  fMopter 
feruarti,mihi,per  mc[tibique  ui  morbo.  Ego  ad  te  slegyptam  mif » quodnec  in. 

‘Pleura  te  etiam . aujuc  bumanuseft  , & te  uìfus  e/t  mibi  diligere  ; ut  is  re- 
turn efiety  & cum  co  cocum , quo  ut  etere.  Iter  tim  rate. 


Narra. 


quatti  J per  la  qual  dottrina, 
mihtescnariflìmusjtumi  lei 
cariifimo.c  oc,  io  u a mo  mol 
to,  ioti  voglio  mollo  bene, 
[uunc  ] bora  L opus  cfijbito. 
«ni, è necefTario,[tc  animo  va 
icrej  che  tu  fii  lino  d'animo, 
vt , ac  c toc  he  Cpofiis , Tei  Ucce 
Àndricus  poftridie  ad  me uenit,&c. ]Cicerone  in  quefta  valere  J tu  polli  guarire  [cor- 
lettera  dimofira  il  fàltidio,&  la  noia,  che  egli  ha  della  ma  porci  del  corpo,  C a te  peto  io 
lattiadi  Tironc.elo  elòrta  a guarirci  & gii  dice,  die  tenghi  ‘ " 

fcco  A cario  ferito. 


ARGOMENTO. 


TVUIVJ  TUONI  S.  D. 


ti  priego.ffaciasidJchecu  fac 
ci  quello . C cum  J parte  r tua 
caufajper  uiacauia.[tum]par 
teCmcajpcr  mia  (retine!  tieni 
[AcaUùjAcafio,  [quojaccio- 
chcltibiminifircturjtu  fiago  1 
ucrnato  (•commodiusj  pia  co 
moda  mente,  (conlerua  tc  mi- 


ctum  dili gemer  ] attendi,  e 
riattendi  a guarire.  (Valc]fta 
lano.CiamJbormai.fcriptaepi 
3 Itola,  hauendo  io  lenito  que- 
lla lettcra.[Hcrmiavenit]ven 
ne  Hermia,acccpi,ioriceuei. 
io  hebbi.tuam  epi!lolam,vna 
tualeuera , vacillanti  bus  lite- 
rulis,có  lettere,  che  vacillaua 
no.ctoè , che  non  erano  pari, 
ma  qual  era  piu  alta , e qual 
piu  baila, per  la  debolezza 
delia  mano,chc  non  era  anco 
A ra  gagliarda  pia  malaria,  ncc 

nurù,nèè  marauiglia.chela  . . 

lettera  foiTe  co  fi . J tam  graui  A Mdricus  poftndi  ad  me  uemt » yuan  expefta-  ^ IM1- 

morbo  ] in  vna  malaria  tanto  ram.itaquc  babui  noftetn  pitti  ani  timoribus»ac  hi  ] contenuti  per  ine , [ dics 

ad  tC  ®iC4  « *? ho  m'f*rtÌs' tuls Uteris  mitilo  fum  faftus  certior . quo  mo  promiflòrum  adeft  ] il  giorno 

inftumaoos  eli , egli  è huma-  cl-Monc,  Utensque  omnibus  carco,  quat  ante,  quam  le  hi  reprxfentabo]  io  tc  lo  mo- 
no amoreuole,  & vifus  eit  mi  micro.attingcrc  non  pofium  Medico  mercedi!,  quan-  ilrcrò  con  editto,  che  ti  man 
hi,cmic  patfo.  Ctcdiltocrc]  tum pofcci , promitti mbeto.id  fcripflad  Mumm.um.  terrò  Icpromcffc.f  fi  adue- 
m,r,c!Z,cff«]fi^Ó,&  ^io  u ~ng,,&  meiuum  dicerie*  eo  le  Ubo 

cum  eo,c  c6  lui,  Ccoquum, id  rare'  I1  mf  dtugu,excita  e*  fornito  tuas  hterat , huma-  id.  j a i tredici,  C hora  tcrua]  a 
clt,  miuojìo  mando  il  cuoco,  nitatemque,  pvopter  quam  mibi  et  cariffimus . nucoput  trchore. 

Lquovtererc]  dclquale  tuti  cfl  tc  animo  ualere , ut  torpore  poflis.id  cum  tua,tuPL* 
mea  caufafacias , te  peto.  *4  cailum  retine , quo  com- 
tnodius  ubi  minifiretur.  conferva  te  mibi , dics  proni f 
forum  adefi . quem  etiam  reprafentabo  , fi  adueneris , 

Etiam  atque  etiam  uale.  Il/,  id.  bora  II  J. 


Orcato- 

ra.&nó 

ciatoria. 


fcruiifi.  [itcrum  vaìej  Uà  (ano 
dinuouo. 


ESPOSI  TX  ONE. 


ES P OSITI  ONE. 


Dà  eom- 
*i  miffioni. 


E fior  ur- 
li on  cella 


ANdricus)  AndrlcoC  venir 
ad  mejvenoe  da  me[po 
Itrulic] vn  giorno  dipoi. quam 
expeétaram,che  io  alpetuuo 
ritaqueJperòper  untohabui» 
io  hebbi  (noftem 


3em  ] vna  notte 
[plenamìpiena  (timori  bus]  di 
paure, Cac  mifcrijs]  e di  mi*e- 
7 riccio  e , io  in  quella  notte  06 
hebbi  altro,  ie  non  paure , & 
affanni;  perche  io  hebbi  pau- 
ra, che  nfi  fufie  ritardato,  per- 
che tu  fufii  ammaiato,(fum  fa 
#us  certior jio  non  fono  fiato 
auuifato.uihilo,  di  nulla,  tuis 
Jiteris,per  le  tue  lettere,  quo-  V **£•  1 1 l»id.  slpr, 
modo, come, in  che  moJo[te 
haberesjtu  ftefiì.  [fed  tfi]  ma 


ARGOMENTO. 


Omnia  a ie, fife.] Cicerone eforta  Tirone a guarire,  egli 
dice,  che  quando  fia  guarito, venghi  a lui. 


TVLIIVS  TUONI  S.  D. 


X V, 


OMniaattdata  mibi  putabo  », fi  te  ualentem  ri- 
derò. Somma  cura  expedabam  aduentum  Me- 
nandri , quem  ad  te  mtferam.  Cura  » fimediUgis  »ut 
uaieas  ; & cum  te  bene  confirmaris,  ad  nos  nenia t. 


PV  raboj  io  penfcrò,  k>  pr  e- 
lupponerò,io  fiimerò/im 
ma,che  tutte  ie  cole  Cdatajfie 
oo  date  (are]  date  trafili]» 
me,  [fi  te  videro]  fe  ioti  vede 
ròCvaJemem]lano.doè,  farò 
conto ,che  mi  fia  ogni  fodisfat 
rione,  ogni  contento  dato  da 
te/e  io  ri  vederò  (ano.  (cape- 
aabimjio  j'pcttjno  [lumma 
cura]  con  gran  deli  deno  (ad- 
ucnrum  Menando]  la  venuta 
di  Meaandro.ii  rirorno  di  Me 
nandro,  [quem]  iJquale  tmi- 
lèram  ad  tedio  11  haucuo  man 
daiatcurajanendi.tfi  medili 

Esdfe  tu  m1  ami , ie  tu  mi  vuoi 
tnc/e  tu  mi  porti  amore,  vt 
valeaaja  guarire,  a rifanant , a 
nhauertba  llabilirti.]&  cum] 
e quando,  e poiché  [ te  ben. 


E lionato 
ria  cpilt. 


ti 


lt[nonpr>fium}tononpolTo[atungcre]ioccareCantequam]a- 
Uanti  che, te  vtdero^od  vedrò. cioepo  no  pollo  llirdtare.aui 
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Laudato 

ria. 


* Innan- 
zi,cheto 
haucffe 
francato. 


• Aliquf 
totòmin 
littcris  vi 
'dere  Ve 
dere  vno 
tutto  so- 
ni er  fo 
nel  li  flu- 

.dii. 


Ttefpon- 
lorta  & 
rarrato- 
fia  cpu 


Libro  Decimo  fefto 

na]in  v»lumi,in  libri  [ quoque  3 ancora  r tùas  epiflnlas  ] le^ 
«ue  lettere.dicequoque.cioc , ancora,  perchee’  fjceua  libri 
de  le  Tue  proprie  lafentcntiaètu  vuoi,che  ancor  io  facci  li- 
bri de  le  tue  lettere  , come  de  le  mie  C fed  heus  tu i ] ripren- 
de qui  fiini  li armate  Tirone  d’una  improprietà,  che  egli  ha 
ucua  vfataf  fed  heus  tu]  ò la.  che  fai  tu, che  penher  e il  tuo? 

[qui  folca  effe  x^tjche  fuoli 
ARGOMENTO..  ellereil  canone,  la  regola, 

meorum  Icrtptonira  , de  le 
_ . r „ . . miefcritture,unde, donde  hai 

De  Ttrooc.tnt  Marce, &c  ) Quinto  fratello  riogratia  Ci  tu  ttUlc0 , ,mparato,  hauuto  IO 
cerone^  fi  rallegra  perche  egli  ha  fato  T mone  Ubero  . U |]Jud  Mm  quefra  tan- 

cui  fedeltà  ,c  dottrina  loda  molto.' Vintamente  dice,  che  t0RraiMjc  improprietà  di  dire 

«mu» fccittiJ.» me baffo™  ’*  ty5e-dtó^olaim,«.«ie 

Cola  gratifiìmafcum]quaodo  che  10  ^Jiquali  Cicerone  haueua raccomandati . ^ > Scaldini  fidelità  mlcr. 

[malutili]  hai  voluto  piu  pre-  uieodolièruendo  fedelmeo- 

flo[cum]chc  lutCindignum  il  «.  marco  F RAT  RI  $.  D,  ' XVI.  tea  la  fanitaJa  ^proprietà  , e 

.la  fortuna] indegno  di quelfta  ..  , < > * .•  queftaparola  fidelicer^perche 

«o[cfle]ch*egIi  fuflernnbisa-  • ^ . non  e p«lar proprio  direier- 

micu , jmicoa  noifquà  feruti]  |"*'v  £ Tirone , mi  Alane , ita  te  mrttmtjue  Citerò • *?*r  fcdelmcotc  ala  Unita,  ma 

y ntm,&mtamTMohm fiUum ni  ” 

crcdejttà  fopra  di  medoprala  deantur , ut  nubi gratifitmum  fectfli , cum  cum , indi t-  ^er  dilioéiemcntea  la  faoiti. 
fède  tnu^xilui  gaudioso  heb  j^wirtw  illa  fortuna , nobis anneum  , tjuàm  feruum  effe  persegli  foggìtmgediccndo 
hi  tara  allegre*  xa.che  io  ini  maini/}: , nubi  crede , tuis,&  iUiuslitént  perir  flis,exi  [vndejdonde  ,ò  con  che  ra- 
lut  gaudio , (4  libi  & ago  gratias,  & gratular. frenim 
* nubi  Stati ’j  fidelità s e fi  tanta  uoluptatì,  (pianti  c/jC_* 
ini  fio  hac  cadem  bona  debent , additis  literis,  fc>  moni 
bus , bumanitate , qua funt  bis  commodis  p<tiorai  amo 
te  omnibus  equidem  maxumsde  tanfi s>  pei  um  cium 


DE  Tirone  3 circa  a Tirone  [ mi  Marce]  Marco  mioCita] 
coli,  co  fi  piaccia  a Dio. 
cofi  Iddio  voglia  tvideam  te] 
io  vegghi  te  [meumque  Cice 
ronem  j e il  mio  Cicerone  £& 
t meàTulJtoiamlela  mia  TuU 
iiattuumque  fiiium  j & il  tuo 

figliuolq,vtiConie,mihi  gratif  ^ promcff0  a*  ferui  di  Sabino  di  fare  per  loro  ogni  cofa.e 
che  lo  ùràji quali  Cicerone  haueua  raccomandati . 


. pS7 zaunpuis , & illius  literis 
petlcttisjlette  le  uie.le  fue  let 
tere  [&  ubi  & ago  granasi# 
io  ti  rmgratio,#  gratulor,e  mi 
rallcgrofenim  j perche, per  la 
qual  cofa  [ fi  fidelità*  Stani  ] 


giooc  l uenit  ] uicne , cioè , fi 
conutcne  £ firfeliter  3 fedel- 
mente f in  iiium  locarti  ] a 
cottilo  luogo, cioè  , a quelle 
parole  fvalcmdioi  feruirodoj 
attendendo  a la  faniti  £ mul-  , % 
i*  mrgrationes  J molte  tranf- 


4 dn  mufum*  vòhip».'hi  p,0?,er  mihir,c'  <“  icbuifl‘’  ’•  bSTiwì  lono"'naj'ér 

di  unto  piacere  LquantiJquan  * te  totum  in  literis  uidi.  Sabini  pueris  & promijilm - nUm , kilt«t  verbum  ] nele 


A R GOMENTO. 

' t ' * - ..  ..,u  «*  ■ ' ' 

Video,  quid  agas.&rc.ìRiprende  Tironc.che  haueua  ufa 
toimpropriameute  quclta  parola  fideliter.  , 


TVllIVS  TIRO  NI  s.  D. 


to  [ h*c  eadem  brna  ] via  il  ni  a,  & faciam.  yale^j< 

plurale  per  il  fingulare[  h*c 
cadem  booalqueliomcdefi- 

mo  bene  .cioè  ,fedclt.ifdebent 

efieJ  debbe  ciìerc  iti  mata  fin 
, ilio]  in  collai  [additi*  literis] 
efleodoui  aggiunto  le  lette* 

’ re.rioèieifcndo  letterato  [fer 
monibusje  parlari,  cioè, eifen 
do  bel  parlatoreC&r  humanita 
te]e  dottrina,  cioè,  cfsc.iodot 
to  [quar  ]1  c qual  i cofc  riunì  po- 

xi ric° y nH'flo,as t Ttfcrz 

commoditi  , che  può  haue-  V i«  uolumina.ftd  heus  tu,ejui  *<* rt>t  cjjc  meorum  fcilicce  verbum  ] che  palla  in 
re]  equidem  ] inuero , inueri-  fcriptorum  foles,undeiUud  tam  àxMpo*, Valetudini  fi  vna  altra  parola, cioè,  che  prò 

tà  £ amo  te  3 io  ti  amo  ( om-  de/ircr  tnferuiendo  < un  de  in  ifiu  loam  fideliter  uenit  ! 

t‘^SÌ'2  ou uerbo domicilili efl  fprii in  canone, in 

tiam  J ma  ancora  , propter  alien»  mult£.nà& dottrina, & demus,&  ars,etager  <ato,non  vuol  dire defiderio, 
hanc . per  quefra  cauia , uel  ' ma  mancamento  di  qualche 

quòd,  perche,  mihi  ficnuo-  ; cola,  però  egli  foggiugnedi- 

ciallijmi  hai  auui(ato[vr  debuifii]  come  tu  haidouuto  , co-  cendofcui  «ebo]a  la  qual  parola[clt  proprium  domuilium 
me  fù  tuo  douerc  [vidi  3 io  viddifte  totum  3 re  tuttoTin  lite- 
ri*  ] ne  le  lettere  t & ptomifi  ] io  proniifilomriia  ] ogni  cofa 
f Sabini  puerisla’  ferui  di  SabinoC#  faciamje  lo  larò£Valcj 

_ uà  fano. 

7 


parole  d'altri  verbi,  cioè,  che 
molti  figoi  fi  cari  ha  uniparo 
la  per  tra*)arionc,cioè,uo  pre 
fa  nei  figmficato  iuo,  come  è 
lubena,'  che  .ppriaméic vuol 
dire  la  briglia,  ma  per  trasla- 
tione  lcfunidelanaue-Virgi  t - 
lio.fi  fatur  Iachrvmans,clafii» 
queimmittit  lubeius-diremo 
«adunque  [ multe  migrauo- 
nesjmolti  lignificati  per  craf- 
Jaticne  ,oucro  per  metafora 
[fum.fcilicet  ciu*  verbij  lono 
di  quella  parola  fin  alienum , 


c la  fua propria  habitationefin  ofiiciojnelotfìcio  luo.  cioè, 
che  quel  uerbo.che  t’  preh  nel  fuo  fignificato  hatina  figni- 
ficarion  loia- puonond:mcno per  iroslationc  haucr  molo  fi- 
gnificaii|Comedi  fopra  s'èdctiOLiiamJp.rcua  quello  con  gli  ^ 
efempi  f nam  ] perche [ dici  poteri  & defìnna  fidclisjfi 
può  dire  dottrina  fedele  £ &domus  fidclis  3 ca  a fedele  I & 
ars  fi  deli  *3  arte  fedele  f&  agcrcriam  fidelisjcpoffeflio- 
ne  ancor  fede! , benché  quelfa  parola  fedele  non  propria- 
mete  fi  dica  ne  de  la  dotrina?ne  de  la  calale  dd’arti. ne  del 
campo, nondimeno  fi  può  dire  per  iraslatioDC.ui.di  modo, 

, che  [ transla t io]  la  traslatione  [ (il  uerecunda  ] fia  mede- 
. ria  , e non  troppo  JiccntìofafquomodoThcoplKjllopla- 
cet  jcomeuuolcTeorrattoCledhzccr  ram]  ma  di  quello 
ne  ragioneremo  tra  noi  [ Dcmctrius  uenit  ad  me  [ De-  l6 
mctrio  uenne  a me  f quo  quidem  comitatu  3 de  laqual 
compagnia,  cioè  .di  Demetrio,  cric’  luci  compagni*. [*?•- 
HÌKictL  J io  me  ne  fon  feruito  [ fati*  fcis  ] tu  lo  lai  [ uidcli- 
[ T Ideo]io  veggo,  cognofco , fo  [ quid  agas  3 quel,chc  tu  cct  j cioè  . C tu  non  potuitli  tu  non  poteri»  Cuidere  cum  ] uc- 
V vuoi  [visi  tu  vuoi[referam  Jchc  io  riduchi  £ic  uolumi-  ,dcrlo[a«]  do  ni  ani  [ aderir  ] egli  farà  qui  C uidcbis  tgt- 

t-  iti  . ‘“'3 


ANNOTATI.  OMI. 


Imevideam.èvo  modo, che s'vùqiiafiin  luteo  di  giu 
««quando  noi  vogliamo.che  i.no  ci  credi, com'e.in  viuj 
iiameDiiament.&c. 


ESPOSITIONE 
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tur  j adunche  tu  Io  ucdrai  [nani  5 perche,  impcrochc  [pc-  attendi  a i fatti  mici  [ quid ] che  cofa[ca  jella,  la  Ianni  ^ 

* rendien  anc  j pofdonuni  [cogito  j 10  pcn:o  [ hmc  Icili  et  [ poltukfj  ruJ)icgga,uogiia  f nonignqrasjtp  Jolai  vtdir 
vii  [cede  re  j partirmi  di  qui  [ualctudo  tua]  ia  tua  inalai-  narra  quello  . che  ricerchi  la  fatila  C la  jdigeitionc, 

tia{  me  ualdcfollidratj'mitormcuiamol(o[fcdj  mafia  icr  che  lo  Itomaco  digerilca  , innanzi , erte  li  pigìi  nuouoci- 
uifaJicetuak«iiiinij  attendi  a guarire  [Se  iac  omnia]  eia  bo.  Wtt*  fignificafmaltirei  jilripoio.  nuerode 

ogni  cola, per  guarire  [:un»{J  alJhora  [putato  ] penlerai  C te  lanottc,  oucro  de  le  fatiche  iTtftra.rsy  J l'etterciiio , cioè 
et  le  me  orni  j che  tu  hi  meco  camioarc*clpaireggiarè^*//a 

[rum]  all  bora  (mihi  cumula-  ctiam  fidclis  dici  potcfì:vtftt%quo  modo  Theophrajlo  M«Tf»r  nio  d croiamente*  ci  oé 

fUcCU'  itdhactoram.  Orme-  AreJ  'Vedili 

muntole: jggiugDctcTaiin in  twavtmai  me.  quo  quidcm  comitati,  lcgro  • i1lKu7iaf  j purg.rS  „ Poetica 

.cruiucrisualeru.finij  quando  fatisfcis.tu  tnm  videlicct nòli potnifi luider e icrasade  fitWttrj il  ventre  [la  • J U “■ 
cu  barrai  aneto  a guarire,  9»,  rir.uidcbis  igitur.nam  ego  bine pcrcndic  mane  cogito,  [ rcucrcarc  ] cileni  ritorni 
fole  ludo  tua  me  ualdc  folicitat.fed  inferni , & fac  om- 
nia.tum  temecum  e fi  e,  timi  mibi  cuniklatiffimc  jattsfa 
cere putato.Cufpio  quòd cperam  dedisti , mibigratum 
e fi  .omnia  emm  gius  cau/a  nolo.  Pale. 


pere  he , per  laq  ual  cofat ope- 
rati) dediiii  3 tu  hai  aiutato 
[Cufpio]Cufpio[mihi  grati! 
clij  cerni  e cola  grata  [coi  mJ 
perche  [ omnia  uolo  J io  uo- 
glio  ogni  colala  caufa  ] per 
tua  cauta  aio  desidero  fargli 
ogi.: piacere.  [ Vale,  j Stala* 
1 no. 


ES  P OSI  TI  ONB. 


QVid  igitut  t feti  icet  die  is] 
che  adunche  di  tu?  non 
tlic  oporiet  ì J Haueua  ferir- 
lo Tullio  non  lo  che  a Tiro- 
* ione , doa’era  una  dittionc  1 
chea  Tirane  non  piaccua,  e 
r haueua  fermo  a Cicerone 
condirgli',  che  ella  nonllaua 
bene  in  quel  luogo;,  Cicerone 
gli  rifponde  dicendo  , quid 


ARGOMENTO. 


[bcllusj  bello,  gratto , frefeo 
[ameni  plus  J che  io  ami  piu 
[ non  modo  tej  non  (blamen- 
te te  Cfcd  cnam  ] ma  ancora 
[Tufculanum noltrom]  tino- 
lira  Tu  Umano  . douc  tu  lei 
guarito  r Pharerfrumexcira] 
inliiga  barcdro[  vripJcJche  , 
egli  f conducat  hortuni  1 10 
gJia/ùtoI'horro-  perqnan- 
Qiiidigtturfnonlicoporter.&c]  In  prima  Cicerone  io  io  Rotto  intendere,  Cice- 
sbatte  un  opinione  di  Tirane  d*una  certa  ditionc.dt  poi  lo  ione  haueua  va  borio  nel  Tu 
conforta  aguarire.o  tre  di  queitoglilcriue  cene  cole  bur  feoJano  , e J’hortolano,  che 
landò  d'un  certo.  Vltimamcntegli  promette  dimandargli  l’ haueua  tolto  a fitto,  pare- 
l'oriuolo.e libri, fe farà  buon  tempo, e l'anuria  Oc  la  tnor-  ua  chele ncfacette  belle  per 
te  d'un  certo  Celare  fuo  familiare.  la  qual  cou  Occrone  Icr.ue 

a Tirane,  che  mitighi  vn  cer- 
to Pjiedro  . che  lo  togli  a , 
fino , accioche  c-.minoiu  .'0 
burraia  un  , quando  lappia. 
che  vno  altro,  lo  vogli  tor- 
re • perche  credetti . che  nin- 
no lo  tog I ieffe  [He]  Coli  co ui- 
Bioucbis  J tu  coinmouerai 
[.holttorem  |iplum  ] 1 ideilo 
hortoIano[hcluo]  ò egii  è no 
me  propio  , ò dice  coli  per 


TVLLIVSTXRONI  $•  I>. 


XVUI. 
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TI  D igitur  I non  ftc  oportet  tequidem  cenfeo 
ftc , addendum  etiam  ffuofed , fi  placet , inui 
^IturT chc^donchc^ uuol  m!  diàuitetur,  quam  quidcm  ego  fxpccontempft . Tibi 
cheto  dichi , fetu  non  uuoi  fiati  pur  iv  gaudeo  profuifjc.  ft  itero  ctiam  Tufculanum 

**  bon"Vi,a mh; ÌUud n" ‘,TntrS  f'fJ‘  mCT‘  "eh.-, no  [I, duo  «quiffin,*]  . 
* quòd  tpudernmil  faci!,  ani  perbtUc  fimulat  ; qua d ta - Hdnone  d.pochiflLo  £ da-  ' 

v ...  - ' . r ma/mir  Mi/  ut  ut  eti . inaulop  ti*tt<tu-  batjdaua  [H-S  CI^J  duccn- 

to  teli  erta  di  fitto  d'vna 
fcilionc  [nullo  aprico  hortoj 
che  non  vi  era  nettuno  orto  , 
che  haudie  fole  [Bulioemitta 
rio,  ni  eli  horto  J e che  non 
haueua  nettuno?,  donde  fi  ca- 
uadc  fruito  l nulla  maceria je 
che  non  haueua  muro  Sai-  j 
to  icnr.  i caJcina;Tercntionc 
lacomcdia  dei  buoi  i rate  III.- 
nuccrum  dirurnul. 
e che  non  haueua  ca. 


Riproua- 
tona  del 
la  opi- 
nione dt 
Tirane. 


inueriràrcenfeo  fic]iopcnlo#  tnen  in  modum  procediti  fed,  ut  ut  eflt  indulge  ualetit~ 
che  bifogni  dir  coli,[  ctiam  an  dini  tux’y  cui  quidcm  tu  adbuc , dttrn  mibi  deferitisi 
zi  [ad -(enduro]  bifogna  aggiu  [eruiJlinon  fatte,  ea  quid  patiniti , non  ignorai,  ft&to- 
gnerui  di [pit^Uilo  ] fuojque-  f A xoriav ,*t pi^rarey  at/W**nor  ts 

Ha  parola  luo  [ edimaffi  pia-  facbcUutuucrtarc,rion  modo  tejed  ctiam 

cetile  ri  piace,  fetu  uuoi.  feti  ”r,Jn  / tu  j 

parcl  muuiia  uitetur]  fuggafi  Tufculanum  noftrum  plus  amtm.  Tbaredrum  cxata, 

J’inuidiu.  l'odio,  cioè  non  ci  ut  hottum  ipfc  conducatele  olitorem  tpfum  còmouebis. 
facciamo  odiare  uolcdaettef  beluo  nequiffimus  H Se  l d *dabat  nullo  aprico  borio , 

* *“  emen  dare  le  mUocmifianotuuUa  maceria, nuda  cafa.ijlc  nos  tanta  . 

,«peiì^deridtalicalfaieh3mmcm,m  M.Otbonì 
eontempfi]]  ipette  uolte  io n6  itaque abutor coronis.  De  Crabra quid  agatur,etfinuc  JacaJajc 
ne  tea  cóto  -,  perche  ipelfo  io  qtiidem  enam  niminrn  e di  a qua.  t amen  iteli  nife  ir  e.  Ho  la  » corm^  ha rii  nollro  Li  Ite  J 
ho  .uolu.o  p,„  prdto  dire  I.  l,^um  miuam.&libtas.H  cr„l„dum  (edtu  nullu  ipat ùrj 

ne  tecum  UbeUost  an  pangis  ahquid  Sophoclcumt  fac  di  tante fpefe.  che  noi  hab- 
opus  appareat.  A.  LigutiuSpCtf arie  familiari*, mor>  ** 
tuus  efl;bonus  bomo,(J  nobis  amicus.  Te  quando  cxpc 
flemusjac  u t Jciam.Cura  te  diligente tv  Tale. 


ucmi . cheadularc  [gaudeoj 
patta  a una  altra  cola  [giu- 
deo] 10  mi  rallegro , ho  caro, 
mi  piace,  f/*99  p»nr, ch&qaci 
7 rimediCproriiiiic  tibt  Jn  babbi 
no  giouato  [ fi  ucro  ctiam , id 
eli  prodien  cibi  J e fe  ancora 
jri  gioueràrTuicu'anumjil  Tu 
/colano, l’aria  di  Tufculano[dti  boni] «Dio  buono  [ quali- 


biamo  fatto  ì eoa  dire  che  noi 
habbùmo  [pelo  pi^di  quel-  J ^ 
]o  ,cheegli  vale,  per  torlo  a 
fi  tto  per  poco, cal  t acc^ottiga 
[ hominem  ] coliui . cioè  à 
torlo,  ilche  tu  farai,  le  tu  iti- 
molerai  Faredro, che  Io  tolga[vt  cgujcoraciotMarcu  Otho 


VediFfo 
tino  de 
gli  Aque 
dotti. 


illuderà  mihiamabiliusj  quanto  lo  amerò  io  piu, cioè  il  nero,  Icitkct  callacio]  come  io  intrigo  Marco  Ottone  lego 
Tuicoiano.quanto  mi  fari  egli  piu  caro  rfcd  fi  me  ama s]  ma  abutor]io  vfurpo  C coronisi  le  corunc.ionon  lo  a che  fine 
fetu  mi  ami  [ quod  Jlaqualcofa.cioé  a marmi  [ aut  facisj  ò egli  fi  dichi  quello,  fe  già  egli  non  voleffejdire,  che  egli  fa- 
.ru  io  faiCautpcrbellefimulatJouer.1  tu  fingi  molto  attuta-  cena  poco  conto  di  prefcnct , di  fiori.chcgli  mandaua.  cioè 
mcnre[  uodjiiqual  lìmularertamenjnundtmcnolproccdit  come  vno  poco  di  luoi  fiori,  e dice  coronb.  perche;  co-  r.q  i 
in  modum  j feguita  prolpcraincnte  [ led.  vtelt]  ma,  come  fi  ronafigmfica  vna  ghirlanda  di  fiori,  cheli  porta  tu  capo 
Jia,  ò che  tu  mi  ami , ò che  tu  fingi  [’indulge  valctudi-  [de  Crabra  ] Crabra  era  vna  acqua  coli  chiamata , che  i 

•oi  mz } attendi  a la  tua  fanità:  cioè  i guarire  [‘cui]  a la  qual  Ciccroue  . credo  ddcgoaua  tirare  in  qualche  luogo  [.de  iLZ:  ■ 

xoù , cioè  ai  guarire ,[  quidcm  ] certo  , intiero  , inueri-  Crabra  J circa  Crabra  [ quid  agatur  j che  cola  fi  fàccia , 

-«à  [<»dhiu:  1 infino  a ora  [ tu  non  latis  fetuifii.]  tu  oon  cioè  vorrei iapcrc  [ ctfi  3 fe  Unc  , benché  [ nunc  ] ora 
irai  attera  molto  f doro  mihi  deferuis  3 mentre  che  tu  C.qtndemJ  mueto  '.edam  3 ancora[cU  ]re[nimiumaqu*] 

..  »°PPO 


Orato- 

ria. 


Da  a leu. 
ne  cómif 
fieni  a Ti 
Tone.j 


Mifta 

«pi. 
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troppi  acqua,  però  non  cene  bifognt  fwihen]  non  timen»  «linciato  [ cito  ] chepreftor  w BrtmRnfo  re  ] to  farai  goi+y 
[ ve  I miì  fcirejio  lo  vorrei  lapercfmi  ita  m io  manderò  [horo-  rito  lOgigliardo.  riabilito  £ .libere  comporle  j metti  rafie» 
logitim]  roriolo;[&  !tbros]8f  i libri  C fierrr  Judum  ] le'arà  me  i libri  C indicem  , frilicet  compone  ] e fi  vno  inuentario 
buontèrnpolfcdjma  [ne}epoflìbrie  [tu  kijicct  habeas]che  per  or  .line  d’ Alfabeto  C cum  J quando  [ JubcbitJ  piaceri 
tu  noti  habbtCvlIosIìbrosf  Jalcun  librof[anjoucro[pangi$J  fMctrodoro  j aMctrodoro  [quando } perche  [viuendum 
Componi  tu  C aliquid  lophodeum  j qualche  tragedia?  oicc  clt  J buogna  viuerc;[  cius  arbitraru  3 a Ino  modo,  tome  vuo- 


fophocleum  perche  Sofocle 
fece  de  le  tragedie  [faci  fa  Co- 
pus]che  TopcratappjrcatJap 

F aia,  fa  che  fi  vegga  l'opera 
A LiguriuslA  .Ligurie  Cx- 
iaris  famiiraris  J famigliare  di 
Celarefbontis  homo/pcrlòna 
da  tiene  [ & nobis  amicus  ] & 
amico  a noi  [ moruiuseltJè 
morto  [ fic,vt  Iciam  ] fa . che 
io  lappi  ( quando  te  capette 
mus  j quando  noi  ti  dobbia- 
mo appettare  [cura  te  dtltgen 
ter  j curati  diligentemente 
[Vaie]  Ita  Tana 

ANNOTA  TIONI. 

Commouerem  aliquem.è 
proprio  dar  martello  avno,o 
largii  venir  voglia  d’vuacola 
H SCI').  Getter  tu  ionodidua 
(orti,  cioè,  le!ier;ius,e  fetter. 
tium.  de  i quali  fé  ne  dirà  in- 
ficme  con  J'altre  menate  nel 
* fine  del  iibro.calfaccre  homi 
nem,  c far  venir  voglia  a vno 
di  qualche  cola. 


A R G O M E N T O. 

■y-  1 _ ,v,.cv.  1 

E petto  tyas  litcras.SccOCicerpnecflbrra  Tirane»  che 
gli  lentia  molto  oiii.e  che  véng  hi  aiuole  per  forte  nò  eie 
auto  per  amor  di  Aulì  dio. 


le , come  cotnmanda . Metro, 
doro  era  il  medico^cum  boli 
tore  fcriicct  ] fa  con  l'ortola- 
no i vt  vi  lenir'  3 come  «i  pare 
pii  poter  j tu  puoi  [fpettarc]  JO 
guardare  [ giadi.itorciji  gio- 
cfiigladuton  [ poltritile  j il 
giorno  dipoi  f redire]  ritorna- 
re  C&  ita  cenfeo]  e coli  io  peti 
fotverum]  ma  [vtvidebuur, 
fcilicct,  tac  ) fa , come  ri  par- 
ri  f cura  tc  ] cerati  C diligen. 
ter]  diligentemente  [lime 
amas]  le  tu  iniami  evale]  Ili 
lano.  t . 


TVUIVJ  TIRO  NI  S.  ì>.  XIX . 

r Xpcffoti/as /iterar  de  mitlns rebus,  teipjam  miti- 
£/  to  magis.  Demetri ii m redde  ntfi > um,  CS  aliai , fi 
quid  polis  boni. De  A i‘ fi  duino  nomine  nfiul  tt  horror: 
jcio  ubicata effe,  fed confi  e.  CS  fiob  tamtem  mora - 
riti  ateipio  caujam,  fi  tc  id  non  tene',  aditola.  Citerai 
tuasualdc  c.xptcio.  Tale- 

ARGOMENTO. 

SoKicrrar.frc  ]Cicerone  dice’,  che  eglf*  ha  dolore  deJa 
malattia  di  Tiro#e. i poi  gli  ermineti?  «tolte  co  ebreue 
rii  cnt  e. 

T V L l I V S T 1 ,R  OcN  I.  S.  D.  XX. 

\ . f * 

SOUicitatfita  uiuam  me  tua, mi  Tiro , ualctudo , fed 

confido,  ji  ditig-niiam,  quam  in  fi  umili , adbibue 

EXpetto]  io  afpetro.[  tu«  rii, cito  tc  finaurn  f epe,  tibia  compone , indi'  un  cum 

lucrarle  tue  icncrc'mnl  Al  etrod'Dolulcbii  t quando  ci'S  arbitrata  uiuendum  rieri  Iqooudie  j ogni  grorno 
5 tisae  rebus]  per  motte  caule.  tfl  Ciitn  olitore,  ut  uuklur.  Tu  potei  calcndi  fidare  [Inquanto  [pure,  al  fine  * 


ESPOSI  TI  ONE. 


ANN  OTATIONI. 


Ira"  viuim  ; è vn  modo  di 
giurare , che  d v fa  . quando  fi 
voo  c far  credere  vna  cola  a 
vno,  che  vuol  dire,  coli  Dio 
mi  guardi,  coli  Dio  mi  dia  vi  t 
ta. 


ESPOSITIONE. 


CV  m expettarem  lafpett  a 
do  iu[vehcmentcr}grà- 
detneme  t tabeilarios]  i cor- 


r»rje^ìtoplù:tc^un":d-  glsi^wtup'nnUttttktl&ifàuH^-.mnm;,  ut 
licet  ex  petto  j io  a petto  te  ttidebi  tur  .Curate  , fi  me  amai,  diligente*,  Tuie. 
Hello  ( rcddejreiiituiicimi,rt 

manda,  fi,  he  ritorni  [ noli rfi  ARGOMENTO. 

Demctrium  J i Inoltro  :)eme» 
tno,l&  attua  ooni  J c qualche 
cola  di  buono  [ li  quu  putesj 
^ fe  tupuoij.  mhil  te  horrorj  io 
non  u con  : orto, io  non  ti  dico 
nula  [denotarne  A uri  diano] 
del  UcDUodi  Aufiiini/Go;  io 
fo  C ubi  cura  clic]  che  tu  'hai 
a cuore  [ fed  cooficc]  ma  rini- 
Tcif&K'Lli  motarisjic  (untar 
di]  ob  eam  rem  j per  queltò 
comoj  accrpiocauiam j lonce 
uola  le uia.aoe.ioti  ho  pere- 
(cuOufHfijicCidj  qaetttiftcnó 
7 renet j uon  u tiene , non  t'irn- 
pedilc^non  u fa  tardare  [ad 
dola}  vola,  cioè , vico  pretto 


Cum  vehemenrer , ] Cicerone  figliuolo  di  Tullio 

fcriue  vane  cole  a T (ronc 

CICERO  P.  TIRONI  SVO 

D V L C I S J.  S.  D.  '•  * XXI. 


[ venerata  j gioniero  [ poli 
dicm XL.&V  I.  J dipoi  qua 
rantafci  giornirquam]  chcfdi 
fccficTaou  b’ erano  partiti  [ a 
vob.s]da  vo:  [quorum  aoucn- 
«us]U  venuta  dei  quali  [mini 
iuttjmi  tu  [ optarifiintusj  de- 
fideranflìma  CnamJ  perche 
[c  um  ]par  ie[c  cepilTem  jio  prc 
fi  [maximam  laotiani  J gran- 
didima  allegrezza  Kex  cpilta 
iajda  la  leuera  Lhumaniliimt» 
& canftìmi  patri*  j di  mio  pa* 


uehemcntertnb’Hariostxpcftarem  quoti  dics  drc  amoreuoJifhmo  . c ca- 


ahquando utnetuut  pr.Ji  lum  X L CT  k J,quam  vcfo^  < PJ*** {l0- 

, . . 7/  , r i / - . 7 /*  cundi  fimi  attuar  tttetxjleuie 

a hoOis  difccjjrrant, quorum  pubi  fan  aiutanti  optattf  glot0tl()lllimc  lettere  [ in.  hi 

fi  mus.  nam  curnmaximam  ettO'[hm  Utiuam  cxhu  atulcrumjmiportaronoCcu 
manifiimi  , C*  tariffimi  patus  epistola , lum  nero 
iuiiindijjinu  lux  lut  i jc  cumulata  raibi  gaudii  anale ► 
runt . itaque  me  iam  non  pamtebat , mtcnapedinem 
['vàldc  cxptttóVio  alpctrò  fcribendi  fecifie , po'hts  Utabar.  frutiam  enim  ma 
molto,  cioè.,  con  graodc  defi  gnum  bmnamtatis  Ht/e  còpti  baro  ex  ftMitio  nrearum 
deriolftuaslitens]  iotue  lét-  Untar  um  . urbtrmentcr  igintr  gaudco  te  meam_3 
leretV  ejl  a fite  ifdtbitationc  atapijje  excujatiouetn . Gratostibi 

ebtatonjuc effe*  quiete  me  > umorcs  'fit runtur , non  du 

ESPOSITIONE.  bito,mi  dulciffimc  Tiro:*  ptjefiaboquc,&  enitar , ut  in  di  hautr<  laldaio  lo  faiue- 

rc  i led  ma  [pouus]  più  prs. 

TVavalctudo]  la  tua  malattia  [ mi  Tiro]  Tirone  mio  fio  [ Isrtabar]  io  mi  rallegrali  \ etam  J perdie  [ capi®. 
[ me  lollicitatJ  mi  tormentai  ira  viuam  ] cori  pollo  barn]  io  prcndeuo  Cmagnum  iruCtuui}  eran  trucio  ( hu- 
ioviuere.colì  Iddio  mi  dia  vita  [ led  j ma  [confido*]  maniiatis  tu#}  de  Jatua  humaniti  l.ex  fi-entio  ] dal  fi- 
lo mi  confido  [ fi  adhibuerts  3 fc  tu  vlerai  | diligen-  itnno  f mearum  iiterarum  J de  le  tnieicitcre,  cioè  ,di  ha- 
uamJ  la  diligenza  ( quam  inauuitti  ] che  tu  hai  iiko-  uer  la  telaio  lo  ferracce  C igiiur  : adunque  [ gaudeoj  io  mi 
w-4q..*J  rallegro 


tnulum  gauviujvn  monte  d*al 
legrcz/a,doc.  le  tue  giocon-  r* 
dtJltmc  lettere  mirailegrorno 
molto  [uaqi]  però,  per  tanto, 
per  iaqual  iota  [um  jgia  [ me 
non  poeuitebai  J io  non  mi 
penttuo[ine  fecille  Jdi  hauer 
fatto  [fntcrcapediiic-m  J mter- 
uali- > ! Icribcudi  ] di  fenuó- 
rc»  cioè,  io  uon  mi  pentiuo 


Delle  Lettere  Familiari’diCìc. 
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J r“ffmref,  ««"«Jeeni  meeopac  mTOdoéhcSfuetiidilsJ 


tonàubiutimmMbi**  dub,„r^S 

“«^'«WumorJUe  lenuo 


n ,,  ifnnJurui4COiUCtU0in;  1 

ro«fu  i|uc»a  vlji»z4iTxpe]rpe«o[fi)rdcntiÌHJsnobisJnó  làp  e 

..  «vnvu^wwiuuimn  mmnnxrh.i.  do noii& co? namtbusje  ccnando[obrcpit  Jvienc  cucitamele 

wc,qm,chc[aifcruniiirjfonoporuieirde  me!  del  firn  i fr?  4 nmnoncc  n’uueggiamoClòblatuqne  leueritace  philo/ò- 
b>  cl'cJmHU,  fianojOri.oX*^  f>h.xjc  )t:„aU  vu  la  Icucri.i  de  la  filof„fijrlootur]burla.l,u 

Jtaboqjc  farò, & cimar  ] e mi  warciprj  maniffinic,humaniflimamciHcfriolii;ciimJc5  noiCquarejpcr 

t&S&BSg# 

eundoTdemcJ  dal  atiomio  ìuau qxoi paline,  is,te  bueeinatorem  fore  ex, filmano 
(di.piirciiirjs-accrefca.firad-  M'a, fimo  id.conflaniiq;  animo  fallai  lieti  tanti 

«-  * "*i  *»'<"«  »*  «*«'■  «,«*  a:  lutei  uhi  mota  ria 

JeJpci faqoalcof'rquod  per!  me4'"'  ''diclum  animus  a foBilfed  aurei  quoque  a 

citerai1  ictris, tu  proni  euifiie  abhoneant.cmus te [oUicitudinn .($ 

doLous panutpem  fuifietnvtMy  exploratumà-,  efimibi,  . • , - • - • 

^IT,;"aT ‘ m'4 

f i *cc  tua-  jocuim  enimte  meoeum  eomrnodoiu  mejdamcjijulioiépar^inntri 

Je/npcr tjjevi lui.  quando  igitut  tum  ex  me  dolutiti ; <cpoti»Ji,cuim  »fJa,la viratici 
nunc,vi  duplicctnr  tufi  ex  me  gaudium,  prx/Jjbo.Cra- 

ttppome  fitto  non  vi  éifipul,.m,fed  vifitium  efe  tori 
iuiiHiJJimnnr.ttdm cum  audio  illumlibentcr , t:m  erid 
eiui  proprixmfuxuitatem  vebemeniet  ampltfìor.fum 
toioi  dieteum  eo,noiìnq-,  fxpcwmero partem , exoro  e. 
nim  V mecum  quamfapi/Jime , ani,  t hoc  intrudi  fio  i ò 
fuetudmceftpe  infcintibus  nobis,#  ctenàiibus  otre  ut 
fobia  taq;  feuetìtate  fbilofophid,  bumanij/ime  nobifiu 
rOlatur. quale  da  operai»,  ut  bone,  talè,tammT<ditm, 
tam  exctlhmem  virum  u ideai  quampiimnm,  nàqmd 
'Ì°  de  Bcuttioduamiquem  nullo  tempore  a me- 
difccdere,iuu  cimrf.Hgi.fainaq)  est  nita.tum  iti  am 
: ictendifjtma  cono  iti  io,  uà  e fi  euim  [alitili  „s  iocus  a phi 
iofopbia,  (r  quotidiana  aoi*  non  buie  ego  loti  in  prò 
r imo  condurli, & vt  pofjnm  ,tx  men  augi  fi  ni  iUiktfu 
f tento  tornitati  protetta  dnlamieareg Heceapud  Caf- 

jittm  infiUui,  latine  auleta  apud  lìnittium  exereerivo  110  [d«iamnarej  hrnrjitntii 
! I.utor fameliaribut,&  quotidiani coumtioribus.quos  5.0,e ef««'»rr'n!  ' UrfccJ  ">  j » 

e ratei  principi  ^t  ihtmmfmm,  & Leonida,  V ho,  T, 
cateti  fimiteirà/ii,  eùr.aai'à/rdiÀódo  De  li  orgia  a» 
nm  quod  mibi  (eribis,ciatq*idem  èlle  in  quotidiana  de 
dom  inone  tttihs  jedomma  tnftpofui,  ab  modo  piace- 
pili  patri!  pareremo  inhaJar  enimfchpfeiac.ut  rum 
diméttere  flatim ecrgitterfari  nolui, nevica , inaia  r un 
t«  fujputonc  ei  aliquam  i mpa,  Uree,  deinde illud  et  mi 

hi  fuccunebat, grane  ejfe, mede  iudicio  patrir  indicare 

tuum  lumen  iiudiìi.W  confi  In,  m g rati,  m,atceptumq; 
compagno  incorimi  coturno  e*}  inibì,  Lxckfationcm  a II gufila tii  Itti  temprali  accu 
demmj  de  le  mie  comtnodità  pio  feto  cnim,quam  folcas  effe  occupati,!,  trr.ifìc  pra- 
fquan In jpoiche  ripiiurjatfan  dintnvihtmitCTgandto, feliciterà: tibinm Mani cue- 

•'  ialliii  tnc’li,  mc^uà'jo  n'"  mpio-boc  loco  ine  lwigiali.tx,i,noU  mbni  c6dp 


,r...  l'iv.iiv-uin 

|prc  jenq  tu  farai^biittr  Jtorc , 
* u c ro  ,pdic  a r u re  xtti  h 
nt4tjoni5  nuar  ,ttc  emìt  loJi 
JKCtjCjiJi  C lCvìtOjbUfrJJpaffa 

cj^s  tJKheiu  facci  qiidto^cÓ 

dami  jnujjo,  con  aaimoctiit- 
^3  fìfJi|c(firmcqi  Jcfcrmo^cioc, 
Ipdarmircntm]  pcrchc[tan:u 
lol.nttn? t ["errai a]t  peccad[c 
^aht  de  ia  m?a  piouentu 
farmi;  rum  a ih  jj  mi  por  torno 
mi  'icrpOLtlu'oTtrnjdolorCci^ 
ciuciacjin  ] &r  atfantto.tormen 
totvi,che[uon  foimn]  nó  fola 

nìéref3iM:riJsj|’.inin*>  ^bhoc 

rcar  ,e  Jon  ano.  èabfiorrcmc. 
^ laf»itisjda iitcJtiedjcnaiquo 
que,aiioi.raiaurc$}gii  orccthi 
f-bborrea.-uj (Sano  lontanerà 
coni  mero  trattone,  dal  ricorda 
fc.cioé,  rófo’o  1 animo  ha  in 
odio  il  r*cordarfcne,’t)a  anco, 
ra  gli  orecchi  06  poflbno  tdp> 
portare  d’vdirnc  ragionare.cu 
ÌH5  fplic/rudinr: j ctlqwaJ  ror- 
ment.7[&  dolnrisjeddlorcfte 
' hnrtepartiopem.chetu  lìilta 
topinccipcjcjcc.thc  cuhahbt 
hjuuto  ancora  tu  dolore  de  i 
n>iripeccan[ctrcum  eltmihi 
io  Jo  lo  cerio,  & cxploratuni] 
fc  egli  mi  c maraulglia  di  que 
flo[ narri  perche  [rqo)ì  parte 
fvelhs  ’fu  vuoi.deltderi.rr  ja] 
ch’ogni  cofa,mihi  fucceda, mi 
lùccedino  bene,  miaccafehi- 
. , no  bene  [ mea  ci  j p am  or  mio 
rcumjpariejfua  fcilicet  caufa, 
per  amor  tuo  fenim]  perche 
riemperjlcmpref  voluijio  voi 
ii{  teeirejche  tu  fulUffocHim  J 
compagno  Tmeorumcommo 


[vt  vidcaSjchctu  veggivqui 
pvimumjquanto  prima  [lume 
taiem  vu um  J quella  tal  perlo 
nar»ammcun  iumjfantogio*  JO 
condafuaueftamcxcdlcniéJ  1 
ramo  ccrcilentefnam  jper  he 
Tq.d  dii  a Jche  dirò  iofdcHrut* 
hojdi  Dru(tio.[quem  j ilqu^lc 
Ipatiorjionou  patifco.non  vo 


qiialc,cu.parie,e.elirrugi,ev  ^ • roflui 
irle  IcueraqucJc  fcueraflu  et]  ’ fu,|  p,^ 
/parie  ancora  fiucundiflìma  co  1 c,pe  j e i 
urttiojlaluj  èvna dolce  prati 
ca[cnim  JpercheCioaisjIa  bur 
lafnonelt  leiundusJnó  e fepa 
r-tataphdofophiaj  da  lecofe 
graui  T Se  quotidiana ^c^Tn* 

0h[c  da  le  dhpute  *li  <iuu  dirfì 
ci  li  d*ogni  gMirno,ego,io[con 
duxtjho  tolto  .1  fiuoLlot  urijj 
vnluogofhuic  j per  co/lui  fin 
proximo] vicino  a mc,&,e[vt 
pofiùj  cometo  polTo»  cxnu.is 
angulliis.fccóJo  la  mia  pouer 
tà, la  mia  flrcttczza  C uliétoj 
io  fo/lcnto  [ eius  lenuitatcj  la 
iiia  pouertàfprxrcreajoltre  di 
quello  finii  imi  ] io  cominciai 
fapud  Caflium  j in  cafa  di  Caf 
ilo  fdec lamicare]  fàrorationi 


Fiìofofi 
nella  dot 
trina  Pe- 
r pateri* 
ca. 


r — — ve  a fittimi  ,c<auc 

y che  io  fui  eoo  tic  peccai? toric  dditnfeiè  loco  t"  quoque, ennfie  tefcci/Umeeeitìorem. 
era;  praPaboJ  io  f irò,  vii  che  bjQfSpUvi dtpontndit  twi  finì m bnnixatcs,Tu{ìiuis  A 

f Illuni  i'illtloim  1 I v «„  «II»  mentir  f tfli.r  or  r ■<»«  a <v»  A4  •/«  , * , 


gaudium  J la  tua  alle-  ntanus  fafìuses.cum  ego  mHu  nmc  ante  oculos  tuum 
tr]  ^ JadJoP  iucundiffimum coufpcflum ptopouoondiotuidcrc ente 

(In  ni, fc ito,  Tappi  rm€] ch'io 

Cere  j il,  C comun^ifTimum  3 congiunti0ìmo  , amie; (Timo 
i Cff ?*Tp0j,Ì  *rraiTP^n°o  vtdifcipuium  ] non  come  Ro- 
g lareficd  vt  nJium]  ma  cojne  figliuolo  CnamJ  perche  [coni] 

p-rte  L audio  rllum  ] io  lo  odo  ( libemer  volentieri  [ tum 
etram  Jparre  ancora  C ampleilur  ] io  fauori  co  C et»  s prò- 
pria  ni  luauitatem  JJalua  propria  fuauita  [tot'  sdirsi  tutto 
di[fun)  cumeOjfoi,  con  luifqueJeCiatpenumer;'.1  fpclfoi  pir- 
tem  noths  ] vna parie  de  Ja notte  tenim]  perche T cxoro 
cuni  i io  impetro  da  lui, . vr,  che  C quatti  lirpilfitnc  ] fpeflìf- 


tiuoi  rijtine  J in  latino  [ apud 
Bruttiumjincafadi  Brume», v 
tor.io  aJc  pero  [fami  li  i nb-jp 
famigliari  [&•  quoti/ianiscon 
urflorrbusjc  che  màgiaoo  in. 
fieme  mccof.f,tllrsjql!i[quosj 
i quali  Crauppus  j Crat  ppo 
fadduxitJmcnò;  MvtilentsJJi 
MitiJene[homm;bus  dodi  ifijc 
dichiara  t hi  l‘ono[homfiiib:,s 
do^irs  j pct  Iòne  dotte  f & dii 
probaufi  mis]  echc  fono  loda 
te  da  lujfenà  j ancora  [£ pierà 
tes]Eprcrate[multum  ed  me 
cù.iia  molto  meco  [princeps 
Athemcntfumj  pruno  de  gli 
Arcn.t&  Lcomjtsje  Lc  *ni- 
d«f&h*rucctert  li'ntles]e  al 
tn  lorpari  tx uir  wrjceiio  i- 
dùq,[xtf3  «Ad**  Tc/Jt  fono  de  t 
te  lecundo  ine1  qu»»u..pcr  qua 
io  [a  dine  Itrib’sj  tu  mi  llriui 
[de  Gorgia]  dr  Gorgia  [^déj 
iiMiefOfiHejegltCeratjera  : vii- 
. . ..  lrsjvrtjertuquoiidiaiMde.  !.,• 

mationejne  la  orationc, ch’io  (jceuo'.gni  giorno  per  tiferei 
tarm  [ledinia1  polipoli; iji  ; ho  indio  ja  t nj<,l>  mii;a’«=*ui 

coÌJfdummo»ioJpiirchcCparercjtoobe.hirupre^epttsr  :lis 

a precciri  1<*>  padre[.nOpercùe(lcr»plerat}e«lr*hai  ''ua  i ri- 1 
to  J'r<ti,;{t/i»jFich»jrameoie,vr>chcfilaiini  -ri  tub.  [J  «t. 
icrem  emujo.o  lalctaOunolui  1 io  unii  voi.'*  [ icrgu  tri,  t ] 
tnut-r  il  mio  de:  io  quello  ch’io  haucuodeiu ..eqi: ...  oc  n\ic 
to  da  coloro, che  fitgono,psrchc  voltano  le  lpjllc.cofi  r- . o 
nc,tcrSuicrfari,per  mutare  quello,  ch’egli  Ju  detto , pc/ejic 

cpa- 


i <t 


* Mirile- 
nec  una 
terra  ne 
i’Ifola 
lesbo 
Vedi  Me 
li  lib.  x. 
s'io  non 
m’in  g;n 
no,  adef- 
fofi  chia 
ma  Mete 
lino. 


• fra  fpe- 
ràzaa  fi 
reme» 

* Addi, 
manda, 


•VI  fi  in- 
tende il 
verbo  li- 
mo intcl 
IL  ere. 


'448  Libro  Decimo  fello  : - t 

e parfc.chc  volti  le  fpaTJefne]che[meanimia  rrcv/u  jche  1*  t*  ioIraCiftexfcrnjendt^  hyp<)fTioérnarls]in  tfffruittr,fò|M*fè 
mia  troppa  di!tgenzi,che  io  ho  di  leguitare  G rgiaici  impor  » commentarirCvelim.tovorrci[in  pHmrs]che  «opra  tuddfte  ^ 
t4ferJ'»orj  porta  fica  lui  aliqtum  fufpici«ncm]qjalche  folpcc  curesjru  babbi  cura  ditc.cioè,  tu  metti  <Ubttidaw»nf  rrwti 
to.ciuè.chr  non  In  faccdc  lofpettarefdcindeJdtprttliilUd  mi  e che  tu  attedia  lc#vt.acc»ochc‘,pò(ltmus  noi  poma  rm>>wd 
hi  flicdiirreh.tt Jtfllo  mi  vènula  nc  la  memefgnue  cilene  rac-  piA«A*^ffjdifputjre»fiIofof*rtkVna»iimcme,iOT  commeu- 
c5t jt!{ 'ip/  he fti veniua nc  la menu,  [grane e(le]ch*cgli c co  00,10  u t accomandoCA otherum] Altero [V alcj Iti Uno. 
fa  graueC me  indicare)  h'ingiu 

dichi.de  itidicìo  paim.dcl  più  uantem  ex  menfa  fecunda  /emina. /ed  quod  ad  firn  per 
diciovie!  padre. n me»  nondi-  xmetimc  tum  libi  defuiffe^que,  ac  tu,  dolco.  * Jcd  noli 
“"a  còlfiL'^TraXglb  iMtoe.mi  T «M»'"  t'fkàltMtiimfimJl  modo  fot 
eli  mihi  gratti™,  mi  e grato  tunafoc;prxfcTtimcumfciam,communemnobisc»ip~ 
acccptumq  j«,&:  10  l’ho  rice  tum  tfic  iHum  fundum  * Ecmandatis  quod  ttbi  cur 4 te  m un  fungo  tra  alcuni,  ehé 
liuto, iccip.o«cufaiioncm, io  tfì  m.hi  t ramni,  fed  pelo  a le,  tl  cjutm  celerrimi  no,,  itnsauueggh.oo.cquafi 

nccuola  fcula,  anpuliiarum.  * . * . r . / _ ^ 1 giongcr  adotto  ailimprouifo, 

de  ’e  Ittcciczc » tu? tempori,  ^ibi  libratine  mittatur,  maxime  quidem  Grxcus;  mul  affcrrc  rUmorcs  de  aliquo,  è 
dd  tuo  tempo,  enim,  perche  tum  enim  mibi  cripimr  operaia  ex/cnbendis  hypom  propio  pirrtar  nuoua  di  qual- 
fcio.io  sò  quatn  loleas.quan-  nematis . tu  velina  in  primis  cura  , rateai,  vg  vncu»  cu»o,oucrodirfi  qualche  co- 
ro tri  fo^ijefic  occupai*,  ejler  auuOiKoXoyu  y pojìimuf.  %4ntbcium  tibi  commendo . ^ di  qualcuno.tcrgiuerfari.fi- 


ANNOTATIONI. 


Obrepere  è proprio  entra-  j® 


Narrato- 
r i&Nò  * 

Ci  storia. 


occupato, vchcmérer  gaudeo, 
io  mi  rallegro  gran  temente 
te  «mitre , che  tu  hai  compra- 
ro.prxdium,  quella  pollclfio- 
ne,  que,  e, cupio , io  defidero 
iliam  rem, che  quella  cola, ci- 
bi  cucirne , ('accalchi,  felici- 
ter.  felicemente,  noli  mirari, 
non  ti  marauigliare.mc  grata 
larid'io  mi  rallegro, hoc  loco 
in  quello  lungo[c>mn.i  perche 
ffcrc3quafì[tuquoq  ej  ancor 
ru  [feudi  me  ccniorcj  m’hai 
auuilaio|codcm  locojncl  me 


uuOiKoXoyu  y pojjìmus . 

K*U. 

ARGOMENTO. 

Spero, &c.]Cicerone  commette  a Tironc  oltre  alla  cua 
ra  della  famta  core  altre  cofe. 

TVLLlVr  TUONI  SVO  S.  D.  XXII. 

SPero  ex  tuis  literii  tibi  melius  e{/e,cupio  quìde  ter* 
ti. luì  quia  è rei  ornili  r ai  ione, i.  ut  a u tri /ernia  s,& 
cane  fuj piceni  coatta  voluti  t ai  cm  me  arnie  /acereti. 


dcfimo luogo  [emrflciej  che  Huod  noufiimecum.merum  es , fife  curai  quarc  malo , 


gnifica  propio  uoltarli  indric 
toefùygire,quafi  tergumtier 
tere  in  ieaut  ntùfemina  fecfi-  1 1 
dx  menfxli  chiamano  pomi: 
perche  le  prime  uiuandc.che 
nungiauaro  Romani  eran  di 
carne, le  feconde  erano  frutti, 
ouero  fitte  di  frutti,  xque,  ac 
tu  dolco  xque.ac,-  lignifica  il 
tncdcfimo.chc  tantum,  quan 
tum.ò  iicòuc- 


ES  P OSI  T IONE. 


viUanoCfi^tuscsjtufeidiuen*  bil  fenbodego  autem  iibentij/ime.th  ifibiCt  quid  libra  pioji  > lo  dt.fi  lero[quidcmJin 
tato)  rulticos  Romanusjvilla-  rif  mea  mauu  non  intilligent , monfirabn.una  omnìno  ucro[cui  rei  Julia  qual  colafcu 
no  Romanofcur.iquaiidofini  intetpojhio  dijjictiior  e/l ,quam  nei p/e  quidem  facile  * raj  babbi  cura  [ vtinfcruias  J 
Hi anicocuto. propano Jio mi  fol  ie MadnmoCttont.DtcUlimo cma.ufuit.  cheta jttenda&ciueJegujr  i? 

metto  dauanti  a gli  occhtf  tati  ' . j . . _ ...  r * ^ . daCnciulpicerisjchetunonro 

iucuudillìmum  cólpoftum  J»I  J~er tiaadent;  modo  ne  PnbUus  rogatiti Jtt.J)cmetnus  lt|[tc  tacere.)  che  tu  facci 

ruogiocondilllm'»afpetm(ui-  ifie nunquam omnìno Pbalereusfuit,  fed nuc  pianéti  fcfitravohncatcm  tneamiio 
deor  uidcrc  tc]mi  par  uederti  Ucnus  ejt.it  aque  te  do  uicariumitu  eum  obferuabis.  Et  tra  il  mio  volere,  cioc,  n&  ha 
[e  memem  rullicas  resj  com-  fi  ^eruntamen , De  ilhs  , no/li  exter  a.  {ed  tameng  Ucr  m^i  pura  di  tarmi  diipia- 

^r?c^oAaiS  ^’SSiXgllSSS'.ll 

che  appartengono  al  villano.  bi  nalcaturepiStoUargumcntumy&  uttuas  quarti  lo»  fismecfiJtu  nò  Ri  meco  [ me. 
leum  villico  loquentem  J c gìfhmas  literas  legam.  Cura,  mi  Tiro»  ut  ualeas.boc  cficsjtufci  mecofli  tccurasj 
parlare  con  il  villano  ,come  mibi  u ratini  facete  mbd  potei,  fate.  fecu  attendi  a guarirefquarcj  14 

dice  Oratio.uillicefvluar'im,  * * r plaqual  collina  o]io  vogl.o 

& mihi  mcreddc(isage>Jt(tii  pili  predo,  C te  cruirej  che  tu 

lacinia]lacmiaevnluogo,ocheeglié  vna  velie,  che  porta-  atrendifvalerudini  tuxjalla  tuaUima.a  guarire  [quamj  che 
no  t villanifin  lacinia[cllcndoru  velino  da  contadino,  ouero  Cmeis  oculisfcilicc;  icruiasjche  iu  Icruiamici  occni  tic  . u 
in  quello  luogo[lcruantcm]che  fai  conlcruaC  ex  menfafccu.i  ribusje  orecchi . ciucio  voglio  piu  pretto,  ihciu  attendi  a 
ilajdalatauolaiecó  la^fcmiiia  jdefeini.cioé.  chelcrbiui  ife  guarire, che  tu  ri  lafd  vedere, tic  v.hrc  di  ine  {.euimj  perche 


dajda 

mi  de  frutti,, 

uTfedquodàdrcm  per tmerj  ma  quel,  che  importa, ma  per 
tornare  al  cafonoilro[vfolco]io  mt  doglio[xque,ac  tu  J come 
turmc]cbcio[ium]a!lh'>ra[tibi  defuificjnon  t'habbi  racco- 
màdato  di  quei  danan.chc  tu  mi  chiedcuirietlJmafmi  Tiro] 
Tironcmi'-[noli  dubitarcjnó  dubitare. no  temere, no  haucr 
pauralquin  tefub'euaturus  firn  Jche  io  n&  ti  fil  per  dar  aiuto 
cioc.io  tiaiutaròlfi  modojpurchef  fortuna  me  ictltcet  luble 
uetJla  fortuna  miatuti[pr$ferrimjfpeciaImcmcCcum  feumj 


KI4ICVUI-I  NIUIIMJW  KlIll.hWC,  VIIC  IHWtUI  I *C  gUirtl 

.perche  le  feconde  viua  de  de  Romani  erano  fruì  [etftjbcnchc[&:  audio  te  I b-nrerj  io  ti  odo  vobntièrt[&  vi 

dcoj  e et  veggo  rtamen]  nondimeno! hoc] quello (entjfarà 
fin  ulto  iucundius;  ino  irò  piu  g'ocon  do.' fi  vakbis  le  iu  tarai 
f ano  [ego  hic  ccflujio  lonqui  ocioto.cicè  qui  io  1.ÓI0  nulla  i j 
[quÌa]pcrchcfipfcjio[nihil  fenb  •Jnotiicriuo  .luicmjctic- 
gojio  icggofJibtn.ifll nicj  volcmicnftu]  ui  [fi  librarli]  le  gli 
femori  C quid  oon  mrelJigcm  J non  intenderanno  qualche 
colatmeanianujJelmioùrutoi.nionltrabic ] lomoltrcrai  lo 
rof  ihhic  ]coltifomn'noj  ii.ucro,  ceno, per diofvnai.iter- 
fapcndo  iofitfum  fundumjche  cotcfta  pofTcffiouetempta  ef  potino ] vna  inrcrpofitioae  C elt  drfìiolior  J e tanto  Jitfidic 
fejc  Hata  comprati  Jconimunf  nobisj  coli  per  te,  come  per  [quam  nc  iple  quidem  jche  ne pur  io[fadle  legere  folco]  la- 
melle man  latisjctrca  le  commi(Tiuni,cheioehaucuocom  cilmente  la  foglio  leggere  f dequadrimo  Catonej  quella  é 
tnedouniihi  gratum  cil]e  tni  c cofa  grata[quodjpcrche[tibi  quella  intcrpi^fitionc,  c nou  s'intende,  che  cola  vogna  dir», 
lux  uirjquelta  cofa  ti  fu  a cuore  ,cioè,lc  cotr»miflìoni[  fed]  pere  he  e il  principio  d‘  vna  « faufuia  non  fintu,c  però  non  fi  j j 
ma  .peto  a tc  iopr:ego[vt]i  he[librarius]ii  libraio  , lo  ferir-  puòcauareilJcnfo  [ cura]  babbi  cura  C faets ] come  tu  fiu 
tor  vie  JibiiCmihi  mlctatur]  mi  fa  madato  I qi.am  celerrime]  [ de  tricimto]de  la  (ala,  duuc  fi  u>aiigia*  Cicerone  haucada- 
q unropiù  predo, che  fi  puòCtir  maxime  quidem  Gr^cusJc  toaTtroneil  carico  di  quella  fila  irte lir.ium  tra  vn  luogo, 
Ipcc» almcie  Greco, che  lappia  (criuere  grecof  enim  J perche  doue  gli  amie  hi  manguuaiio , A:  era  detta  triciinium  da  tre 
[multò- opere j molto  tcmpo,tnoJufaticafcnpuurmthijmi  letti, che  mcctcuauo  per  terra,  iuuenalc.  cerna  nc  vacuo  cc— 

Ul-( 


/ 


Delle  Lettere  familiari  diCic. 

j fot  colei**  lofio £T«cia5emra  in  vn’aftroparlamctof  Ter 
Madentjpeofo»cl>c  fia  nome  proprio, Terna  ara  prelente 
(rocdo^purchet  PubJius  rogatus  fii]  Pubi  io  toon  fia  pregato 
fomnéoo  jinuerojccrto.a  fe,pcr  Dio. da  vero]  Deme  triu*  iltc 
ccteftA  OcmetricCouquam  J maijftiiijiùr  l»halereus]Fi<erco* 

In  Aihcne  v'cfa  vna  tnbu.cheiuhjjmau4Falcr1a.de  laqual 


44? 


tribù  fu  C<  gnnminaro  quello 
Drmetn-  > C icd  mine]  ma  ora 
fplaocim  vero,  ceno, a ic,pcr 
Dio,  dauci  o [Bi irenus  ciijco- 
ftui  cBdirno  qneito itomelo 
'teglie  uai  luogo. o da  la  perfo 
na,madó<1e,che  fi  ha,  egli  lo 
dice  per  fchcroo.-perche  Pha 
lercui  c huomo  dono, e Bt  - tc* 
nuiè  v no  ignorante  [iuquej 
pero  te  dojio  ti  to|>ic  aritim 
fopra  aque»roluogo,ooè,  io 
voglio, c he  ru  gouemì  le  mie 
co  le, e che  dii  in  mio  .cambio 
ftuobferuabsaimj  tugiar- 
J dcrai  che  non  porci  via  qual- 
che colàfetfijbcchc  [verune* 
fiitfjaocorche.de  ittts  dì  quel 
Jc  cole -e  vna  figura  celi  pfis.* 
perche  dou e fi  tace  qualche 
co  fa,  fi  chiama  eclipfi*,evt  fi 
imede  ett,ò  vn  verbo  talcCno 
fli  c£;era,eufaìl‘a!irccoc’fcd 
tair-cJ  ma  no  dimeno  [lcr>bcs 
admejtumi  fermerai  [fi  ha* 
4 buensjieru  haurai  [queui  icr 
moré]  qualche  parlare  rum 
j Ho]  c5  hii.cioc,!e  tu  parlerai 
con  !ui[vr  Jacciochcf  mi  hi  na 
Ica tur  epillol*  argumemum 
fo  babbi  lugger  io  da  fcriuerc 
[fc  vi J & acdoc ne  [legami  10 
a[tua*  literasjlc'iie  lette 
re.  [quatti  longiflimajlongiflì 
meteora  mi  Timjattendi  Ti- 
ron  mio  [vr  valeaija  guarire 
fpotcsjtti  non  puoi]  l acere  mi 
hi]  farmi .[  nihil } cola  alcuna 
f gratin*  i piu  gratafhoc  j dì 
qódiofV-ue}ltà  lami. 

ESP05ITI0NB. 

TV  vero  3 quella  duróne, 
quando  fi  mette  nel  prin 
4 cipiod'vn  parlare»  ò lignifica' 
irronijjò  nfpolta[tuveròjma 
rufe  mficeprofeflì  »nem]Jla 
'ch’egli  faccia  la  cedola  lari- 
ceuutii  fi  potesjfc  tu  puoi  f et 
15]bentheh$c  pecunia  jqodli 
datun  [eli JlonoCcx  co  gene- 
re] di  tal  fone.vc.chc  [non  e- 
gejt]n6  hàno  di  bi  Pigilo  (]ptef 
fi  r»ne  J*i  1 iti  loia,  di  rn-eti  u ta ,ve 
• rfiramfjnb  iimcno  i^iugne 
te  Uófice  ,p  eflloné  Jfa  la  ce- 
dola [Bilbus  fcrpifir  ad  me} 


ARGOMENTO. 

Tuuero»&c.  ) Scriueiu  quella  lettera  àTironc  uarie 
cole* 


TVLLIVS  TUONI  ».  D 


altre  vohefme  commetterò  fo  era  commoffo T *ttnvir  ) da  g 
le  fame  repentine  che  végono  di  quello*  diqueff’aUrojdein 
per}lempretputat  idemjptffa  il  medemofncc  videt)n«  vede 
fqutbuspfidusjdi  che  aiuti: piai  Joiophiarjdi  fiiofofiaffcptus 
mvjto  In  forrificarorpcrche ia  fiìofofia  mi  infegna,  come  to 
debbi  (Jifprcxaarc  ic  coliche  mi  accalcano  airimpvouifòC & 
herelc]&  inuero.per  Dio,»  fe 
certo ,dau ero  [ quod)  pehe{U 
inidus  ipfèeftjegl’e  timido*- 
gPlupaural  jegli  p 

firmi  paura  inetta  rumori  [ta.  w 
menJoondKnenorhtneJ  inuero 
per  Dio, a fe,certo,da  vero  [e. 
go  retinere  voioJio  voglio  c6 
fchiare.amicicia  Antooti^'jmi 
citiadf  Antonio  ciauctcraramJ 


Tr  vero  confice  profefiionem , fi  pota  j tifi pecu  

ma  ex  co  genere  efi , ut  profeffione  non  egea  t ati  già  molti  anni  duraraìfinc  v4* 
rnntsmcn  Balbns  ad  me  fenpfit , tanta  fe  cpipborCL»  Fa  offcafionejfenza  alcuna  of* 
oppr.  fium,  ut  loditi  non  pofiif  * ntonius  de  lege  quii 
egcnt,iìccatmodo  rpfltcari,jtd  Buinicumfinpfi.  De 
Scrutilo  tu  utdais,  fj.ii  faiMuiem  non  contemnis.  etfi 
Alt  cui  noficr,  quìa  quondam  me  commoueri  far  imi  e 
ittitlU  xit , idem  Jcmper  putat  » nec  uidet  quibus  prrft* 
dift  pbilojnpbix l'eptu! fim  ér  henlt,  quod  timida s ip- 
fe  cflflspvfi* •***:  ego  tamen  Antonij inueteratam  fine 
u U offenfiouc  amintiam  rettnere Janèuob  1 firìbam • 
que  ad  eumyjed  non  ante,  quam  te  mdero.nec  tamen  te 
auotoafyngrapha  Cras  expeBo  Leptam: 

etctiim  ad  cuiui  ratam  pulcgio  tubi  tui jermoms  uten 

dum  ai.  Pale.  --  - * 

. t.  ja  v . . . ..••wnar  ù 

ARGOMENTO. 

Etfi.A'c  jMofira  primi  che  pennecefliià  egli  mandò  Ti 
ronca  far  lue  faccndc.)  po,  breuememe  gli  dice  quei  che 
utiolct-he  lacci.  v li.m4mcmcgliauuua,chc  Balbo,  &H*r 
no  erano  in  Aquiuo* 


Orato- 
ria* pon 
ciatoria. 
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ET  fintane  Havpalnm  mifer  am,  tamen,  cum  bobe* 
rem, au  rtflè  darem  Ut  ras , etfi  noui  mbil  erat , 
ijfdaH  de  rebus  uolui  ad  te  fapius  firibere , non  quin 
confiderem  diligenti a tua, [ed  tei  vie  magnitudo  ntoue 
bat.Mibi  prorat&puppist  ut  Gratorum  prouerbium 
eft  fua  a metui  dimittcndi,utratiónesnofhaf  explica 
ta  Offilìo,  & Aurelio  inique  fatisfiat.  * Fiamma , fi 
non  potei  omnem , partrm  atiquam  uelim  extorqxeat, 
in  primisqueutexpedita  Jitpenfio  cqUan.dc  attribu- 
itone conficietlde  reprefentattone  uidebis.  De  domefii 
cis  tcbksbatfcnus,  de  publicis  omnia  m ibi  certa,  quid 
OBauius,  quid  Antonius  ; qua  bomimtm  opinio ; quid 
futurum  putti. ergo  mx  tencor,  quin  aecurram.  [ed,c(l 
ina  attua  sexpecì  ab  0 &fcito  Balbum  tumfuijje * A 
qùini , cum  tìbi  e fi  dittutn,  & poflridie  Hirtium.puto 
utiumque  ad.aquas.  Sei  quod  egeriut  Dot  a bella  pr<b 


fefa  [fcribamqtad  eum]  io  gli 
fcriucròrted  non  ante]  ma  ab 
itti <mxi[  qua  te  videro}  che  io  1 ^ 
ti  vedrò! oec  te  auoco  ] neio  ri 
Timooo[a  fjrngripha]de  la  ce- 
dola, cioè,  io qon  voglio,  che 
tu  manchi, di  farti  far  la  cedo- 
la, co  laquale  tu  poffi  hauereì 
danari.- perche  propriamente, 
Ijmgrapha  èunai  feruta  di  da- 
nari,  come  nel  tibro  fettimo  a 
Trebar io.  & tui*  Jiteris,  tiqué 
enim  (Vngrapham  ad  Impera- 
torem  attulitie*,  non  epilhadi, 
fic  pecunia  ablara  dpmom  re^- 
dire  pperabasJa  pl<be  le  chi* 
ma  lètte  redi  cabjofcrasjdoma 
ni  [e  petflo  Leptà]  ìoafpctto 
Lectàfad  cuiu*rutam)al!aru 
ta  del  quale  f miht  utendutn 
elt  j bifogna*h*  to  adoperiC  pu- 
Ie«to  wi  lermonis]  il  puiegio 
del  tuo  parlare» cioè  contro  l*j  t ? 
cute/ za  diLetta  bifogno,che 
io  adoperi  fatua  acute*  tare  po 
nell  ruta.e  il  puiegio  p l’acu- 
tezaa  del  parlare,  cioè  , s'io  lo 
voglio  vi  «cere  parlari  io, cifro 
do  cofi  fottile,  roi  bitogna  vfare 
la  lottigli  e zza  del  tuo  dire-»!- 
tri  fono  che  pigliano  la  ruta 
per  la  mordacità  del  parlare. 

Se  i J pulcgio  per  li  fuauiti , di  t ^ 
ccndo  che  Letta  «aafpro,& 
acerbo,  e Tifone  fuaue.  e però 
dice,  che  ha  bifogno  della  dol 
cazzi  del  parlar  di  Tirone  per 
addolcire  l’alpre  zxj  del  parla 
re  di  Letta,  ma  il  ptileggio  nó 
è dolce  .atiZi  è mor<L»cc^  acu 
co.e  più  prelìo amaro;  perche 
r hrrba  calid*.  e ben  uero  che 
nòe  tiro acuto  quanto  la  ruta. 
ogn  uno  la  pigli  come  piu  gli 
quadraf  Vale]  Sii  fano. 


E farina 
quella  e- 
pi.  dopo 
la  morte 
di  Cef, 


FamiliJ. 
Dcfocca 
fione  del 
lo  ieri ue- 


* Quello 
è Flami- 
moFUm 
ma. 


f h^i,™  (m<,wes  fa  « <dm«UMO0r.  appellate  ettam  Po- 

■^Jc  glittcchi.cioè,eg  ì natSro  piani.  Tale.  ’ 
male  a «l'occhif  vkjcherlòqut 


%*Ofi  poflìtjnon  può  parlare 
fqufdlchecolaCAntomusjAntontoregeritjhabbsafitroCde 
iegcjde  la  leggefmodo]  purché  [liceat  j fia  lecito  f rultica- 
I rvjìihÉr  in  uilla,cioe.  che  non  ci  vietino  lo  Hare  in  villa  [fcrt- 
pfì  }to  Icriflì  C ad  Bìiynfcom  j a Btciuico  [ tu  uideris]  tu  ue- 
drai  f de  Seruilio  ) di  Seruilio . io  non  incendo quellochc  fi 
itogli  dire  (qui  non  contemnis]  che  non  deprezzi  C Tene- 
tturem  ] la  uerchiezza  tctfiJbenChe  [ Arrtcus  noller  ] il  no. 
Aro  Autco£quiajpcrche[ioiclJcait]  intdè  [quondam  ] che 


ESP  OSI  T IONE. 

ETfi3benche[mane]  lamat 
ttna[milcritu  jio  haueuo 
mandato  [HarpalumlHarpalo  [ tamen  ] nondimeno fcun 
haberem]hauendoiofciji  rcàcdiretn  !icera*]a  chinar 'ce- 
rere fidata  mence  C ctfij  benché  [ erat  ] non  ui  era[nihii  1.0* 
uijnulla  di  nuooo [uolui  }lo  uolfiCYcribcrc  adteifiriuer- 
ttLlkpiusjptufpefroCiifdem  de  rebus  ideile  medefime  co- 
fe[non  quin  con  fi  derem  J non  che  io  mi  < onfidafii  C diligen- 
ti»? tu*  j nella  tua  di'igen/a  [ led  ^vaCrci  magnitudo ] la 
grandezza  de  la  cofaC  me  moudb*  , jm>  commoucua [mihi 

fiutj 


* Aqui- 
no è una 
terra  de  i 
Latini. oa 
gnaradal 
fiume. 
Md  ia: 
patria  di 
S.  Tho- 
* maio.  Ve 
r AS.rabo 


Eflortato 

ria. 


•Explere 
cffiaum 
Icn  bendi 
a (bautta 
te  lttcra- 
rum. 

Far  il  Tuo 
debito. & 
fcnuercó 
tnoittlet 
cere. 


Petiioria 

cp. 


•Dall'ef- 

tempio. 


4Jo  Libro  Dccimofcfto 

! faitjtO  hebbi[prora,&  poppalo  htbbi  la  prora, c la  puppe  [ccrtior  fiojio  fono  anuifalo[de  Republica]4e  la  tepabffc?  j 
ooè,ioho  vnagiuiullinueauJafa  me  cui  diomtcudijdtmà  lrurooribus,&  qficiisJpcr  nuoueje  per  metti  £&  parerle  mio 1 


darri  vada  me.  ve  Gnrcorunip/oucrbium  cltjcomc dicono 
i Greci  U t jdicc  U cauta, pche  io  mando  via[vcJacciochefcx 
plicaresjiu  faceflj  f noli  ras  raii  oocsj  le  uoMrefatcde[làttsfut 
che  fi  fau&faccut  v:iq,  jm  luciOLOffiiioJ  a Oifilio  Aure* 
lioj&,a  AurcIio[idimjio  vor 
rc^exrorqucasj*.  he  catuflifa 
Fiamma jdalic  roani  di  Fiam- 
maLanquam  parietn  jquakhc 
parici.fi  non  poi  ci  j le  tu  noa 
puoi  ioranca»  fauccc  extot;* 
qucrejciuarlo  tuttofi  primif- 
qucjc  lopra  euitofvtjche  [pé 
Jioj la piggionc  [expcdita  firj 
fiadpcuita  [cal  Jan.Jal  i.di 
Gena  no  [conficitsJtu  finirai 
£dc  attribuì  jncjddla  aitribu 
rionct  vidcbrsjtu  vedrai  [de  re 
premettanone  jdc  .'a  rcprelcn- 
caiionc.qlloeiàto  oicuro,che 
io  non  intédo  a che  fine  Io  di 
chi'hattemisJqucUo  balla[de 
domcttic*  rcb*Jde  le  cole  do 
meli  tchc[omniaJ  tutte  le  cote 
£mihi  certa  fcilicet  fumimi  fo 
do  ccrtc.cioé,iofono  certo  de 
tutte  le  cofe  £ quid  Cktauius 
fcilicet  fauat]  che  cola  faccia 
Oitaulo[quid  A moni  listelli* 
cet  faciatjthc  cofa  faccia  An 
4 tooio  [ quxhommuopinio  f. 
fit.Jchc  open  ione  habbino  le 
perioncfquid  futurum  ptues  j 
.«  che  cola  tu  péli  di  fareCegoj 
io[vu  jappeoa,rencor»fono  te 
omo  Lqum  accurram  J che  io 
non  véghi  laCfcdj  ma[fcilicet 
certo, t x pedo, io  alpe t toCruas 
Jiterasjie  tue  lettere:  altri  leg 
gooo.  led  U.c  vuole  dire  Cfedj 
J ma£lt  Jzuto.c he  s* vfa  quando 
incomincia  vndire  vna  cofa 
che  non  la  vuole  dire.  Jicc  zie 
«d[& fci  to  j lapoi  [tuoi  Jall  fiora 
Bilbumjchc  Balbo  [ futile ] fu 
t Aquimjin  Aquino  [cum  ubi 
eftdiéium  J quandoché  ti  fu 
dctto[&  polli  idicj  dcilgior- 
nodi  poi  cHirciù  fcilicet  fu  iffe 
A quiutJch’Hirtio  fa  in  A qui* 

• uo[putojròpenfoCvtrunq;fci 
licei  ituros  j che  tutu  dua  an* 
daranotad  aquas]  a bagoiefed 
ma[fac]fa[vt]chc  [procurato 
res  OoiJabellarj  i procuratori 
di  DoJabcllat  admoncanturj 


ARGO  MENTO. 

Etfi,&c  ) Cicerone  eforta  Tirone  a fcriuere , egli  dice, 
che  non  fi  icufi,perche  non  gli  lame  ipeiso. 

l * . 
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ETfi  iufìa,& idonea  rfuses  excufationc  intermijfio - 
nis  lucrar umutarum,t  amen,  id ne  fxpius  fasta*, 
rogo,nam  etfiderep.rumortbus,  <T  nuneijs  certior  fio, 
& de  Jua  in  me  Troiani  atc  femper  ad  me  perferibit  px 
ter,  tamen  de  quauis  minima  re  [cripta  a te  ad  me  epi 
[loia  femper  fuit grati (fimatquare  tum  in  primis  mas 
defi  derem  lite  ras , noli  commiitere , vt  excufationc  po - 
tiHS  expleas*  officiumfiribtndi , quam  afsiduHaU lite 
rarum.  rate, 

ARGOMENTO. 

Verberaui.&c.]  Cicerone  riprende  T irooe , perche  in 
un'altro  mazzettodilenerc.uon  uè  netta  alcuna  lua  Pe- 
ro locófcrtaa  icriuere/ebene  n6  ha, che  icnucrc-pcrcbe 
gli  iogliono  clTcre  nunciatc  da  lui  tutte  le  co fc  nere,  c gio- 
conde. / ' • r,  q f 


padrc[  le tnper  Jcmprc [perfer ibi t od  me]mi  ferme  Cde  lua  io 
me  voluoutejde  l'amore, che  egli  mi  porta  [ carnè] oó dime 
uo[ femper] Tempre  icp;  Itola  a te  ad  melogni  lettera,  che  tu 
mi  ma  Ji,dc  quauis  minima  re  ferrata /cripta  di  ogni  minima 
colaCmihiiuit  gratiflìma]  mi 
fa  gran  fi!  m acquare  J J>  Jaauai 
Cdli[cum  «idi  derem  jdefideri 
do  io  [ io  primis  J (opra  tutto 
f tuaa  filtrasse  t ue  lettere  [oo 
li  coramtttercjnon  fare(  ut]  *• 
cheCpotius]piu  pretto  cxplcai 
tu  fodisfacdtorficium  fcriben 
dijair  vili  ciò  dello  fcriucrer  ex 
cuiauonejcol  leu  farti  [ qua  m] 
chclafóduitate  literaruoidcoo 
fpelTc  lettere*  Vale. 


fiano  auifiiti  [ ad  egerint)  che 
cofa  eglino  habbino  fatto  [ e- 
tiam  Rincora  Cappe!  labis  Pa- 
pi ani  [ne  auserai  Papia.Valc. 
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VErberaui  te  cogitationis  tacito  duntaxat  conni - 
tio,quòd  fajciculus  alter  ad  me  iam  [me  tuis  lite - 
rii  perla  tu  s e fi. non  potes  effugcrc  huiusculpp  pcenam 
te  patrono.  Marcus  efi  adhibendustidque  din,  àf  mul- 
tis  lucubratìotiibus  commentata  oratione.vide,ut  pro- 
bare pofsit , te  non  peccaffe.  * planò  te  rogo , ficut  ohm 
matrem  nofham  faccre  me  mini , qmt  ùtgenas  etiam 
inane s obftgnabat , ne dicerentur  inane s aliqua f uiffe, 
qua  fnrtim  i fj>:nt  cxftccau , fu  tu , etiam  fi  quod  f tri - 
bas,  nonbabebis , [cùbito  tamen , ne  f m tum  cefiatio- 
nis  qua(iui[]e  uidearts.valde  cairn  m ibi  femper  & ne- 
ra, &duUia  tuis  epiflolis  nunciantur . Amano* , & 
ralc^. 

ARGOMENTO. 

Mirifica.  &c  ]EfscdoDecio  Bruto  attediare  I Moden3  da 
M.  A m. furono  cread  cótoli  Hircio,e  Pila  dei  principio  de 


E SP  OSITI  ONE 


VErberaui  re  ] io  ri  ri prett 
£dunux ji jlolamc.ntc  [ra 
eitoconuicio  j con  vna  tacita 
reprcnfionc  f cogitationis  j di 
penficro,.cioe,  io  ti  riprefi  nel 
mioanimo[quodjperche  £al* 
ter  fafctcuius,vn’a!tro  mazzer 
toCiam]già[pcrlarus  ett  ad  me 
m»  fa  porta/oCfiuc  tuia  /iterisi  ** 
fenza  tue  lettere  [non  potes j 
tu  non  pooi[clTugcrcj  fuggire 
[luiiusculpz  pcenarollapena 
di  quella  coJp-lte patronoJef* 
fendo  tu  defcolbre,  eròe,  tu 
ti  potrai  tanto  fculare , cheta 
noa  fiipuaito£Marcusett  adhi 
bendusjbifogna  adoprare  Mar 
co  per  defcniore,cio  é,mio  pa 
drefifque  diu  fcilicet  adhiben  *• 
dus  eli  ubi  J e bifogna.  che  cu 
l'adoperi  lungo  tempoforatio 
ne  commentata]  hauendo  fai 
t o vn'orat  ione!  multi  s lu  cabra 
rionibusjin  molte  vigilic£&vt 
de]&  aucrtifciCvt  probare  pof 
fitjche  potta  prouare  ( te  non 
peccaflèlche  tu  non  habbi  pec 
cato,quafi  dtcac  iJ  tuo  errore  c 
tanto  grande  che  mio  padre,  »♦ 
che  è tanto  valente,  non  ti  po- 
trà farle  ditféderctplaneJ  tnol , 
tofrogo  re]  io  ti  priego  che  tu 
facci  [ficut]  come  Colim  ] già 
Lmemtnijiomi  ricordo  £ mir 
treni  noiiramj  che  nottra  ma- 
drc[&cere]  faceua  jquar  j laqua- 
lefedamjancoraj  obfignabatj 


fcgnaua,  foggellaua  [ lagen— 
mancsjic  botte.che  erano  votc( ne  dicerentur]  accioche  non 
li  diccttero  £ aliquar  fuitteinancs  j che  alcune  fattero  vote 
fqu*]|equalitfurtim]dinafcotto£  eflent  cxficcatatj  fu  fiero 
fiate  votc[  fic  tu  etiam  fcilicet  iaciesjfàcai  ancor  cu  cofiffi  n & 
babebis]!  e *u  non  hauraif  quod  feri  bas]  che  fermerei .tameo 
nondi menoflcribitojlcruieraif ne  videans  ) che  non  paia  £te 
qu^uuilTe]  che  tu  habbi  cercato,  furtunuil  furto[ccttauoois 
ocl  ceffare, cioè, che  iion  paia  babbi  cercato  caulàdt  noa  feri 
uere  £ eoimjperchc  [femper]  tempre  (&  vera,  ] le  cofe  vere 
f & dulcuje  piaceuoli  [ nuncianuirj  mi  fonoauuifare  [ tuis 
. . c epilloli*  J ne  le  tue  lettere. cioè , quando  tu  mi  fenui , tu  rat  ^ 

£Tfi jbencheC  vfus  es]to  hai  adoperato,vfato,tu  ri  lei  lerui  fcriui  di  cole  vere,  e piaceuoli  C amano* ] amaci  £ & vale]  c 
reiiutla.&kteneaexculationejd'vna  lcufagiutta,echia  fiàiano.  . ,u 

fa'.inictmifliouistuaruai  litcraxumjdcfhaucre  Jafciato  tI 

ic  riui  rc£iamcn  joondimeno  frego  te  ] io  ti  priego  [ nc  id  fa- 
cias  ] che  tu  twn  facci  quello  ^uarn  ] perche  C cui  J benché 


AN  NOTATIONL 

Mihi  prora.&pupisfiiit.ideftomntscaufadimittendi  rui 

a me.  pere  he  eh  inai  a prora,  e la  puppe.  ha  ogni  occafiooe 
di  naurgarerparcem  aliquam  velimcxtorqueas  extorquere 
aliquuì  ab  aliquo  c con  dittkufià  cauare  qualche  cola.di 
mano  a vnn. 

ESPOSITIONE. 


ESI1  O* 


Delle  Lettere  familiari  JiCic.  45 1 

ESPOSITI  ON  e.  callns  Gallorum  jelTcndofi  accampati  a dirimpetto  de’ e am- 

pi  de*  F:  aciofi  in  xitiuisjne*  luoghi, douc  fi  falV.tiiet.quos 
iqualifiHc  larrojqucl  ladrone; dclimet  Jfc  gli  fari  amici  e có- 
pagoirfocietatc  vitiorumj  Je  fiioi  vitiifmli  inerir]  fé  non  Uri 
[aliqun’  ^ * ' **  " ' ' e 

quaichi 


Editti  mihijru  m'hai  dato  [miri fi  ani  verbè.utionem  ] 
vna  marau‘«liofab4ttùiiraCccfia.io  >tsJdelceflarc  di 


D r._  ...... r 

luiocrclepittolaj'ie  la  lettera  cine,  tu  mi  hai  riprefo  e toc-  [aliquid  firmiusj  qualche  cola  piu  ferma, cioè, fi:  non  (i  Uri 
1 ' iellato  di  fcriuerc  qualche  ddibcrationc.eprouilionebiionjrcs  eli  munienla 


in  molto  bene  in  lui  viuo , perche  io  ho  celiato  di 
Inani  percherfcnplùfad oiej 
tu  miicriuedi[ea)  quelle  cofc 
[ut  crantjcome  erano[fineaf 
lentationc  jdiccndo  il  tcror& 
max'  m c]e  ma  dì  inam  cut  ctde 
confulibusdef.]dc  confbli  Ucf 
figliati,  quarj  k*qtia!i[fraterji| 
irJiclioc  pcrfcripleraiad  me] 
ini  haueua  fcriirctparctus.piu 
parcamente,  piu  brcucmencc 
tvidehcci  ]certo[verccumliaj 
per  paur.i[&  properatione  3 e 
per  fretta,. quos]i  quali  confo* 
liCnouiJiocognobbtfplenoili 


e proti! 

J'annoiCiccroneali'horacra  fuori  di  Roma. benchee* pa- 
ia,che  A ppi»  dmiodri.che  fulie  in  Koma.nauctido  adii  uq; 
Tirane  I.  n.ioa  Cicerone  quella  cota, Cicerone  gli  rifcri- 
ue  dicendogli, che  egli  ha  cattiuaopeniouc  di  Jorn,  e che 
dubita,  che  M.  Antonio  con  fnoi  allettamenti  non  le 'pii 
faccia  amici  pereti:  erano  per  ione  vi;  illune.  Vltimatncn- 
te  dice, quanto  delidcrio  egli  babbi  di  vedere  Tirone* 


CICERO  TIRONI  SVO.  S.  D.  XXVII, 


- b'dinum  [pieni di  libidine, di 
* veglie  sfrena  re  [&  animi  lan. 
uuorisJc  d'vn'animo  làgriido, 
*lebole[cd*emiiU'inìmiJJi  * ó 
aie[quiJiquàliCojfi  recedermi] 
fc  no  fi  partonoCa  giibernacu 
Jus  .'dal  n monct  maximum  pc 
rictilumclijcgli  c vn  già  peri, 
colo  [abvniucrfo  naufragio] 
che  tutti  116  muoiano,  cioè, le 
colioro  fono  confoli,e  gouer 
4 nano, egli  è vn  gran  pericolo, 
che  ogni  cola  non  vada  in  ma 
i’orafm  rcd'bile  eslJcglièco 
fa  incre.libilefq"5  fciojqucMc 
cole, ch’io  loCiiios]che  coloro 
ffecille] bino  latto  Coppofiiis 


MI 


frificam  mìbi  verberationem  ceffatlonis  epifio 
ladedifiiinam  qux paicias frater pcrjcripfciat 
vcrccudia  vidclicct,(S  properationctea  tu  fine  afona 
tionc,v:  crani, ad  me  firipfifii,  & maxime  de  confali 
bus  des.qaot  ego  penitus  noni  libidinnm , & languori  s 
effe  minati  (fimi  animi  plcnos  : qui  nifi  a gubcrnaculis 
reo ffc fini; maximum  ab  vniuerfo  naufragio  perioda 
e fi  incredibile  efl,qux  ego  illos  Jcio  oppofiis  Gallorum 
cafiris  in  xfliuis  fcciffr.quos  ille  * latro , nifi  aliquidfir- 
tnius  fucritifìcictate  vitiorum  dclini ■ tv  et  efi  aut  tribù 
nittjs,aut  priuatis  confila s municnda  narn  ifii  duo  vix 
funt  Ugni  quibus  alteri  Ccfcuam,  alteri  Cofìutianatu 
tabernarufundamenta  credas  T e,vt  dixi , fero  oculiu 
Ego  notai  1 1 1.  calmi debo^tuosq-,  oculos,etiamfi  te  ve 
niit  in  medio  foro  videro, di fuauiabor.  Aie  ama, rat. 


f bi  fogo  a rimediare  alla  cola 
[aur  cunfiiiis  tri  brini  tiis^  o 5 
configli  de  tnbuni[aur]o  fpti 
natiseli  prtuatiCnam  } perche 
[idi  daojquelf i duefvixjappe  , 
ruflund  on  >fdi£ni,degn;[$- 
bus]  a*  quali!  credas  ] tu  du  m 

f uardi a , nc  le  manie  alicrija 
vnoj  evieni  JCcIcni  alteri  ] 

& a rairrof  uuuiamenta  rabec 
naru  Colluiianarum  ] i fonda  • 
menti  delle  tabernede  CofTu 
tianatabernefono luoghi  vili 
fi ttida  lubùared'allc  tirare 
intorno  ramo  che  fi  dia  dico.  , 
pcrtofColT.  jdtèiara  Collutto, 
che  nc  fu  autore,  onero  padro 
nc[fero  te  jro  ti  porto  foculrs] 
ne  gi’occhi,io  ti  amofut  dixi  J 
coni‘10  ti  diffi.  cioè  io  ti  amo 
tato,  che  tempre  mi  pare  ve- 
deri ifego  vos  vidcboìio  vi  ue 
dcrò[ad  iijcal.]a  ip.CqtJefdif 
fuauiabor  jbjfciarò[tuos  ccu- 
Josji  tuotocchurC!Ìamjanccr-  f 
chef  ucniensjuenédo  iofvide- 
ro  tcjio  tiveggiCio  medio  fb- 
rojncl  mero  del  foro,perchc 
lauto  grande  era  lafua  voglia, 
che  lovoleua  baf’cia redou e lo 
trouauafmcainaJamami*  Va. 


Il  Fiat  delle  lettere  fimi  l'uri  di  M.  Tullio  Cicerone  . 


11  Regiftro . 

ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ. 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee. 

Tulli  fono  Quaderni, eccetto  A (£  £ e, quali  fono  Quinterni  ■ 


IN  V E N E T I A. 

Apprefio gli  Heredi  di  Marchiò  Sofia , M.  DC.  XX. 


Narrato 
j ria. 


Mnt&fe 

a di  Marco 
A ntonlc. 
Vedi  le 
Filippi, 
che. 


. \ 
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Ofleruationi 

nelle  epistole 

F A M I G L I A R I 


DI  CICERONE 

DI  FILIPPO  VENVTI  DA  CORTONA. 


UBANDONARE,  Iafciare qualcofa,  ti,i. 
vnj  cauli?,  7.2. quanto  mal  volentieri  abbà- 
donalTela  città  48.13.  non  per  quello  abba. 
donarò  la  tua  villa,  1 68.8.  qualcuno,  hora 
rfoiuumente  l'abbandonarelli  17f.t4.non 
ib bandoliera!  il  nobile  fiume  Etere  t&5.7 
1 bbandonare laflcdio d'alcutw citta  z> t .4 
AbbàJonar  la  guerra, fuggir  la  battaglia  delia  guerra,*  7»*»  3 


Abbandonare  le  Hello,  mancare  a fe  Hello  48. 3 

Abbandonato  vederli  103.  < 

Abballare. raffrenare  8. j. li  ragionamenti  ioo.ò 

Abbatterli  a quilcunojconirarfi  in  qualcuno,* t 8*.  15.  2 vna 
occa  Itone  1 81.1.  a calo  a vna  cola,  0 per  fona  191*14 

Abbatterli  ne’  calunnia  tori  170.4 

Abbi  iter  lì  a tornare,  perche  tu  d abbatti  a tornare  in  tempi 
tali  3 2.4.  abbatter  fi  hauer  magillrati.  ij5  6 

Abboccarli  con  alcuno  60.I 

Abb  » tonarli  inficine  189.7 


Abbozzato^bbozzai,  1*  a Irre  parti  lafciò  abbozzate  22.5 
Abbracciare  7^.8*  abbracciarci  i Tuoi  famigliarilfimi.  100.9 
ma  me  come  mi  ha  egli  abbracciato  l 116.3  vorrei. che  tu 
l'abbracciaffi  con  ogni  tua  liberalità  171.7.361,15.368.  - 
Abbri  cciare alcuno  coi  penfiero  778 

A bbracciare  tutto'!  mondo  93. 7 

A bbrcuiare.accor  tare, diminuire,  hò  abbreutatc  molte  cofc, 
148.5 

Abbruciare  alcuno  9*, 6 

A boccadnprcfcnzajjt.u^-ty.a.parlareabocca  55  8 

Abcndantememe.reli  abondamente  il  cambio  1 1 1.1 
Abondanza  per  vna  certa  abondanr a d'amore  15.15*  abon- 
danza  di  cittadini  77.4*  abondanaa  delle  lagrime  3 98.9 
Abondare.hauerc  abondanza  174- 1 f*d'honon  75.7.» 86.1 
d'inZegnOjcflerc  ingegnofo  94  5 di  coniglio  171.2 
Accadereyaccafcare,intcruenirc,auuenirc  qualcofa  a qualcu- 
no 66.  io.  ma  poi  che  egli  iacea  luto,  7 tu.  alcune  oo;è 
inno  accadute  per  difetto  noftro,  1 94.6.  non  so  fe  lìa  mai 
accaduto  ad  alcuni  de*  noli  ri  1 mperadori  231.10 

A ccadcrc^jiiogiure, non  accade  ch'io  dtchi  nulla  9 5.4.  non 
accade,chetu  mi  giuri  242.7 

Accamparli  in  qualche  luogo,  metterei!  campo  4 14.191.7 
Accampato  cITeredtauer  il  campo.  Lepido  è accampato  ap* 
predo  il  foro  di  Vocontio.  171. 8 

Olscr  in  Ep.Famil.CiCi 


Acculare,  acadere 

Accertare,  a flicurare  ,J-T 

Accertare  alcuno  di  qua!checofa,afTermare  100.3 

A ccctcate.riccuere  qualcofa  85  10  volentieri  accetto  quello 
tuo  animo  127.15  volle  più  predo  accertacela  pace,  153. 
la  feufa  S5 . 10 

Accettare vno  nella fuaamicitia  362. 5.  nellafoacittà  374. 

12  alcuno  per  iratcllo  106.14  per  giudice  ito-ij 

Accettare  gli  amici, che  ci  vengono  a filmare  195.1  * 

Accetto  elle  re, piace  re^bdiifarc,  perche  quello  fauore  forfè 
ancora  è accetto 

Acceuo.accctta.gritOjIc  tue  lettere  fono  (late  molto  accette 
nel  Senato  ^j.8 

Acchetarli,  ripofaifi  in  qualcofa  85.4 

Accidenti  importane. flimi  t46.it 

Acciecaio  dalia  pazzia  400  8 

Accioche,di  modo  che  3 8.7 

Acciochcogmun  vegga  5411 

Acciochcpiù  158.1© 

Accomodare  qualcofa,  la  mia  deliberatione  alla  tua,  fare 
quel  che  tu  mt  configli  1 p.14.  accomodare  alcuno  di 
qualche  cofa  35  i,6.alcuno  in  qualche  cola  3 77.  j . accom- 
modarc  della  (ianza.del  tempo  394*7 

Accomodarli  al  pnf!ìbile,a  volere  quel  che  li  può  ni.  15 
Accqnmnujato, scomodata, no  u «bbattcraia  vna ocafione 
più  accommodata  1 82. 1 

Accompagnare  alcuno,  accompagnandomi  l’Italia  22.1 5 .ac 
compagnarc  vno  fuor  di  cala  168. 1 

Acconciare  con  a lcuno,ti  acconciai  con  lui  con  tanta  riputa* 
tìonc,&  diligenza  ch'io  potei  181  13 

Acconfcntire.  con  fent  ire  a qualche  cola  ,oaqualcuno,  non 
difdirc^PaltriConfolatiacconientonoacoUui  2.9.»)  fuor 
clic  Afrauio,che  at  coniente  2 V oleatio  a.ii.ntuno  accon- 
fonti , non  fu  niuno  cheacconfomilTe 3.16.  all'opinione, 
tutti  acconfontirono  alla  mia  opinione  271.1 

Accordarli  .conuenir fi  con  alcuno)  59  8*  potremmoadellb 
accordarli  con  Auiano,i  88.wper  la  Ulule  della  Rcp.267.8 
Accordare.Urci  patti  589.3 

Accordo, leggi  pjtto 

Accorgcrlì^uuederfì,  acciò  oon  folo  ti  accorghi  18-6.  accor* 
gerft.che  i05.1t.fi  accorgerti  che  no  màcanopartui  al  Se- 
nato 307. 1 t.cficndomi accorto  133. 3. accorgerli  molte  co- 

a le, 
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fe, Seco  do  ch'io  mi  fon  potuto  accorgerà  invite  cofe.t  31.14 
Accortamente,  ri  Ipon  dere,  zló.iz 

Accorto, autieduto,  circunlpetto  m 5 .1  4 

Accollarli  a qualeoTa.alhconfighd’alcuno  14 .3-  iomiacco 
darei  alla  lor  caufa  19  1 a.  alroptnione  di  qualcuno  106.» 
alia  compagnia  di  graudiflìmi  pencoli  16411 

Accodarli  vicino  con  lacongictura  139-1*.  accodarli  vicino 
alla  virtù  d*aIctmo  310.1 

Accodarti  piti  al  giallo  * diuentare  ogni  giorno  più  ragione- 
uole  151.10 

Accodumato  142.17 

Accozzare  alcuna  co  fa, s’io  non  haueffì  accozzatola  beniuo 
lenza  de’grandi  26.6-  infieme.lcqualifc  luaccozzarai io- 
ti em  e 1 00  1 5.  accioclic  io  accozzali!  le  reliquie  delle  mie 
fatiche  Jjo.8 

Accozzare  le  colè  virime con  le  prime  169.6 

Accozzato  eticrc,coiigiunto,douc  tia  accozzato  il  tuo  coa- 
figiiocolmio  8 j.6 

Accrdcere<moltiplicarc,  far  maggiore  la  fama  41.10.la  mae 
ita  76.15  fetipare»  cl&’ioaccrcichi  il  tuo  dolore  140.3.  la 
grandezza  d'akuno  25  7.7.  accrefccre  benefici!  mucrio  al- 
cuno 371  7. ia dignità  iua  *69.1.14  gloria  d’afcuoo  314.13 
Accreicimento,  quanto  accreicimento  ti  può  fare  dal  ooHro 
amore  36 4. 7 acciò  per  la  mia  raccoeiandaiiooc  le  h abbia 
a fare  qualche  accreicimento  366.11 

Acerefcitore  edere  di  qualcofa  168.15 

Accresciuto,  accrcfciuia.moJnplicaro  263  15.357.15 
Acculare  alcuno  86.13.  d’haucr  nibbato  danari  dal  publico 
a io.  7. Subito  che  Dolabe'la  l’hebbc  acculato  107  2 
Accusatore  *07.4 

Accufato  edere  qua. io  non  edendo  tu  qui, cri  accu faro,  125.6 
Acerbamente  106.9.  non  dille  cola  alcuna  acerbamente» 
375-9 

A cerbo»acerba  bÉche  quelle  cofe  fon  acerbe  da  vdtre.  1 95  4 
Acerbidìmo.pcrche  la  vittoria  farebbe  acerbiflìma  161.15 
Acqua  che  io  non  haucua  gultato  per  acqua  191.  J.  cifara 
prohibita  l'arqu a,c  il  fuoco  2 95. 1 

Acquaiolo, che  porta  l’acqua  a vendere  108.5 

Acquietarti  neJli  Itudii  volentieri  2 18.14 

Acquidare qualche cola^ionore 90.  16.  acquili  are con ingc- 
gno,col  Studio  100.14.  hai  acquitene  più  dignità  , che  non 
haiperfodirobda  15  3.9  acquiilarc  la  gratta  mia.  tua  .di 
alcuno  5. 5.gi'oru,6ì.i.  acquidare  con  fu  a fatica  160  .3. ac- 
quisirai molte  cole  18z.1t 

Acquidare  la  pace  con  la  vittoriane  non  con  patti  261.11 
Acquidarti  fette  (45-6 

Acquetarti  nomed’Imperadore  297.10 

Acutamente, con giudicio* egli  ti  mitcuena  acutamente, 
433-»» 

Acuto,  pedona  acuta, fonile,  ingegnofa  145. 14 

Adagi  Stimo,  piani  d'imo  39.4 

Addclcire,muijarc, placate, non  mi  parcoa  di  potere addol. 

ciré  il  tuo  dolore  156.2 

Addolorarc.dar  dolore  47.11 

Addolorarti  15  4.1 

Addo  forato  edere  S3.9.  non  perche  io  tia  tanto  addolorato, 

23  f .lo-cooobbi  che  cu  cri  addolorato  di  noi  327.». e addo- 
lorato per  l’infìnira  fella  3 20. 6 

Adirarti  con  vno  46  7. col  quale  egli  s’era  adirato  fòrtemen- 
te 146  4-grandementc  jo8.8.mi.»dirauouclla  breuita  del- 
le tue  lettere  311.5 

Adirarti  che , fe  tu  ti  adiri , che  noi  habbiamo  hauuto  ardire 
di  far  quello  19612 

Adirato  non  debbi  haaer  paura, che  neduno  adirato  per  que- 
llo ti  potia  nuocere  53.1. fi  debbe  hauer  paura  del  vincito- 
re armaro,&  adirato  1 40  3 

Adirato  edere;  xo’q tuli  egli  è adirato  100.6.  molto,  perche 
erano  molto  adirati  con  aoi  228. 8 

Ad  ogni  modo  6t.6 

Adolescenza  giouentti 

Adoperare  alcuno,  fcruirti  d’aIcuno,tumih?refti  adoperato 
per  tuo  cfifieiiere  16  6.  adoperali!  perlonenobiliflimcai. 

8.  le  quali  noi  Tempre  habbiamo  adoperato  M5.»t  ado- 
perare vno  a tutte  le  colè  270. 1 .la  Superbia  33  M.l'autto- 
rità  regale  4 1 2.r.  l’aiuto  de  Ifedercito  212.1 

Adoperatoclferc  in  qualche cofa  93.14  tu fcifolitoetier  ado 
pcraio  a fare  infulu  178.2 


1 - d & f. 

Adorare 

A dormemarfi,  raffreddar  fi  45-® 

Adomare,  ornare  1 acce  nienti  a colui  che  adornò  fecole  no. 
lire  46.7.  foglio  comprare  quelle  Statue  che  iniadcrnano 
il  luogo  18714 

A dottare, togliere  per  figliuolo  365.2 

Adulare  alcuno  * fc  non  por  aulica  tura  ti  fanno  carezze , e d 
adulano  1342 

Adulatore  118.5 

Adultero  20 9 6.  trottato  edere  adultero  209.6 

Adunquc,dunqoe  76.4.83.1.156.4 

Affabile,  piaceuo!e,trattabile.aIIamano  3471 3 

A dannare . tormentare  il  penfierothe  tu  haueui  del  mio  pe- 
ricola, ti affannana  168. 8. molto, le  tue  Supplicano™  molto 
ci  hanno  adannato  «rjat 

Affannarti  intorno  a qualche  cofa  419-13 

Adannai  ti , procurare  .•  fe  in  ci  adannarai,  fc  cu  ti  procurarai, 
380.5 

Affannato,  mi  venitii  a ero  tiare  eoo  l’animo  tuo  adannato. 
168.3  \. 

Adjnno}fa(iidio,trauagho,dolore,quaodo  tu  haueui  quakhe 
affanno  305.16 

Affaticarne,  mi  conofceraiaffatfcatojtndi.ffriofo  358  15 
Affaticarti, noia  affaticamo  molto,cic  affai  che  fàre.a  1 ;.af 
faticarti  che  mi  affatica!  che  cu  conofctdì,ic6.io.adaiìcar 
ti  per  vna  perfona  amicilììma  97-9-in qualche  colà  1 1 8. 8.p 
gli  amici,  edendo  dato  Sdito  affane  arti  per  gl'amtci  149.8 
* per  la  Rcpubhca  *81.1.  m’ffàtico  tanto  per  Jui, quanto  per 
me  3 79-r5  Senza  ragione  350.6 

Affaticarti  ingegnarti,  parte  m’affatico  che  tifacela  365.6 
Affaticarti  d’ari  mare  ai  più  alto  grado , che  fi  può,  far  ogni 
sferzo  325.4 

Adatto,  al  tutto  144.3 

A dcrmare.dlr  di  certo  qualche  cofa  124.6.  io  ti  affermo  que- 
Jo  139.7 

Affermare  con  giuramento  giurare  1 97.4 

A tfet  t k>  ne.amore  cheti  porta  a qualcuno  5 8 .9.  ho  conokiu- 
tal’affeittooe  che  ti  hannoieperfone,  eiuttigl'ordini373. 
l aSfcrtione  della  patria  270.13 

A dettù* Biadetto,  raccomadarc  co  maggiore  adettione.377 
t.fare  con  affettionc, nondimeno  con  grandifiima  aticttio- 
nc  farò  quelle  cofc.chc  io  pcnl-rò  che  11  Siano  vttli  16343 
Adcuionain  101. tanto  aff'cttionato  114.14 

AdcitionatiSLmo  14.1*  aflètrionatiflìm».  e diuotiffìma  della 
Republica  3x3.3 

Affètto  intimo, pieno  di  tenerezza  1.1 

A detto  naturale,  fc  il  tuo  affetto  naturale  ti  muoue  a piagne- 
re 124.3 

Addarti  lettere  alcuno  * 9.6 

A filiere  qualcuno,  tormentare,  dar  dolore  400.1.  quale  e il 
dolore,  che  tanto  ti  affligge  887.  imperò  ie  quella  cofati 
affligge  124.7 

Affliggerti, macarli  l'animo,  1 54.  r .affi  inerti  da  dolore.  85. 9 
Afflino  rcferltoacofa  ammara 83. 8. ancorché  per  taidiJgra 
ria  Sooo  afflitto  grauiihuia  meni  e 253.8 

Afflitto,  referito  a cole  inanimate,  cofa  afflitta , conquatiara. 

1 21.2. edendo  interrotta,  tv  afflitta  z8.3.c  necetiario  che  c& 
l’armi  Sia  afflitta  la  Rcpubifc*  137.14 

A drenare, lolccitare  50 13  benché  io  habbi  affrettato  1x9.fi 
affrettare  di , poiché  m’hefcbc  o ciato  che  affrettammo  di 
andare  a Roma 63.4. egli  tieffo  m’hauca  chieltoch  loaf- 
frettarti  di  venire  274.15.  affrettare  di  partirli,  non  poter 
afpcuare  209 1 

A firn  tatti,  prepararti  3 2 7. 9.  perche  tu  Raffretti  di  ritornare  a 
cafa  18 1.4. di  partire  341.Z 

Affrettarti  più  per  l'imporranza  grande  delia  cofa  274.14 
A Stron tarli  : ia  qual  cola  s'affromaua  con  quelle  lettere  61.7 
A gara,  a recatta  291.17 

Agente,faiorc5**7.  forno  richiefle  agl’agcntiioro  73.16 
A ge  RI  20  Spanano  ir8.t 

A ggiugnerequalcofa  47.5. alcuno  alla  Sua amicitia  3 59.15 
aggiugncrequaJcola  ceffuo  84.2. 1 6 pare  cheti  pohaag- 
giugncrc  più  nulla  5 2. 1 5.  a’quah  io  mai  aggiunti  nulla  1x9 
1 agitigliele  forza  al  mate,farlo  maggiore  319  9 

Aggiugnerti.a  queltoti  aggiun.c  14. 2. citi  aggiugne  ancora 
48.7.  all’amore, nondimeno  all’amore  Raggiunte  tanto, 
crebbe  tatuo  l'amore, 237.1^3  dignità  265.6 

Aggrj. 
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AgCrauafr.premere  alcuno' /ma  fe  tanti  gran  mili  della  Ke- 
publicauaggrauano  # 

Aggrauato  efiere , egli  fapeua  da  quanti  gran  pefi  tu  tri  ag- 
' granato  116.1.  benché  fumo  aggrauadda  canee  gran  cole, 
224  6 

Agguagliare^paragonare,  afldmigliare.  qua  do  agguaglio  db 
- lo  chehò  fatto  io,c<>n  quello  che  tu  hai  latto  tu  60.  ij. ma 
tu  agguagli  cotelie  Bacche  con  le  mufe  di  MeteIJo.  187  8 
Agitare  vna  caufa. trattare  ,j41 

A 1MB  77i 

A iu tare  alcuno  Jiqiiaii  erano  obli gatf  aiutarti  17.8.&  io  lo 
aiutai  quanto  potei  106  4.  male  il  popolo  non  potrà  aiu- 
tarmi 107.  m • non  lafciaj*mooccafione  alcuna  dannarti, 
& giouartt  tft.  14  aiutarti  quanto  io  poteflì  torello  tuo 

amico  2 ?». 6 aiutare  la  patria  aój.p,  , C6.1 

Aiutare  alcuno  a tutto  Tuo  potere, con  ognilfnrzo  jt  7 % 

Aruco.mediaotc  il  mio  aiuto. aiutandolo  io,  1613.  aiuto  al. 
1*0198. 16. con  l'aiuto  dt*  quali  99  7 aiuto  dare  .dandomi 
aiuto  tutti  i magilirati  13. i.liquali  mi  poffono  dare  grande 
aiuto,  74.15*  portarc8i.6.  haucrctSt.s.  aiuto  mediocre» 

Aiutare  166  3.  adopro  in  quella  cofa  il  mio  fratello , e Furnio 
nojtro  per  aiuton  267.8 

A labanda  città  nella  Lidia  Mconia  , t 

Albana  (l'alba  ^ 

Alcuno,  ma  femai  vie  flato  alcuno  rimoto  per  natura  dalla 
vanagloria  417.4 

Alienate  aJcunodavrdaltro  n,.j 

Alieui/Timodi  te.contranillìmoalla  tua  natura  181.4 
Alieno.dilcolto  236.7.aIienoi.flcre  (ontano»  contro,  laqu.il 
cola  fulTe  aliena, tulle  contro  alla  noflra  amicitia  919.14 
alieno  da  collum», contro  a’ coltumi  38^,3 

Alieno  elfere,  dilJirfi  ,chc  noti  fodero  aliene  al  tuogra^o , 
92.2 

Alla  (coperta, a fpa da  tratta  8 2 mi  pare  ch'io  la  debbi  piglia 
rea  fpada  tratta,  a Ila  feoperuper  te  9.16 

Allegato  eflere»  quelle  conlolationi  tono  allegate  da  peno 
nc  laudili  me  H4,t 

Allegerhre.diminucre  84.  lo.allcggcrire  gli  affanni  84  8 
Alleggerire  iadilgratia  ix68.c  il dolore  ch'io  doucua  alleg- 
gerire  mo.4 

A I leggeri  mento,  pofa  mento  di  dolore,  91  io.  di  mantneonia 
I41.lt 

Alleggiare  il  dolore  itj.4 

Alternare  l’animo  da  gli  affanni  87  9.1cmiìerte  299.4 
Allegramentc,accioche  10  podi  vederti  a KomaaUegrameo 
tc  , .9414 

Allegrare  alcuno  3 49.  6.  allegrare  alcuuo  incredibilmente, 
dargli  vna  grande  allegrezza  260.16 

Allegrarli  7l 

Allegrarli  con  alcuno  393  f.  allegrarli  con  alcuno  di  qual- 
coia  13.7 

Allegrezza  117.1t  hebbi  vna  allegrezza  inaedibìle, 267  <6 
Allegrezza  vana  »4?  r.  frelca . elTendo  unto  frefea  l'jlle* 
grezza  907.9 

Aliegnfiimo , Jietiffìmo  373.15 

Allegroni  ferito  alle  Cofe  inanimate,  quello  giorno  mie  da- 
to untoallegro  86.16 

Allettare  47.*.ci  bifogna alleturegli  altri,farci amicigli al- 
tri  163  iP 

Alienare  alcuno  con  beneficii  23.19 

Al  cuato edere, tu  fei allctiaroin  modo  r+a.if 

Allogamenti  di  Soldati,  hauendo  perii  gli  alloggiamenti, 
fojO  fuggì  6y,| 

Alloggiare^ndare  ad  alloggiare  ,4  fua  villa  mi  è pat fa  atta 
ad  andanti  alloggiare  160.7 

Alloggiare  vncl7?rcitoin  qualche  luogo  416.4 

Ai’.’ontanariìdatrauagli  938.8 

Allora  ri  9.9.  allora  icrilfi  ad  Appio  46. 1 J.allhora egli  6i.r9 
Almeno,  almanco  92.9.  almeno  ncqamioo  quello  di  bene, 

*****  , 

AH’horapoQa  315.13 

Allungare  il  tempo:  dubito  m-n  mi  fia  allungato  il  tempo, 

’ 74-  i.voglia  che  rui  fi  allunghi  il  tempo  331-15 

Alpiù  192.14 

Al  piu  prclio, quanto  prima  435.9 

A J prckotc  100.3. conofco  che  io  fia  ai  preferite  1 3 7.S.*I  pro- 
Okcr.in  Ep.bamil  Cic. 
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fente  ri  ammonirò  ,£r„ 

A Iqujntoi eftcn  Jo io  a iquanto  ingiuriato  i».j,  ancorché  fù 
alquamo  di  differcnja.Mo.  i . alquanto  a,  none  confinilo. 

Alquanti, alquante, hòricetiute  alquante  lettere  ,e,  g 

Alquanrewitt: 

Allearli, non  accaddi»  chetu  ti  alterasi  tanto  uo'c 
Alterar osteria, quefi»  ione  di  (crimira  tiene  effct  alterata 
(cconcio  gli  effetti  . ‘ “ 

Alterato  ’ 

Altrimenti,  non  altrimenti,  in  altro  modo  »«.tj.  altrimenti 
dtqueJch  rohancua prometto  j a.?,  lacof»  èauuenutaal- 
irimenti 

Altro  jltra,altri, altre,  *7.?.  gl’altri  amici  di  Celare,  elitre 
cole  fatte  da  lui  E7.14.da  gl-aitri  tuoqnoi  non  fiata»  ariope 

Alrrodtdue 

Altro  di  nuot>o,rS  c /Tendo  poi  oceor  n altro  di  ntiouo  1 /s  1 1 
A Jtroue.ii» altro |up(»o  25 1.J0. rocn’anderò  auropctoS  :<r 
Alzare  le  mani  al  ciclo  n\  s 

Amabile,  degno  dcllereamato  ,,4j{ 

Amano, monte  j ’ 

Amate,  poi  tare, more,  voler  bene,  defidtrarbene  ia  o ]*. 
qt.,t!t  tonine  quanto  tei!  7-s  amate  affaiffimo  alcuno.».» 

3 01.1 

Amare  da  Tem.finct  atnente  140  E.  amare  8rhont>rareaI. 
cuno.comcpa  Te  >5  9-  > ramare,  tanto,  quanto  li  ama  tuo 
padrc31.fi.  amare  & effcreamato>quaodo  l'huomo^a- 
matOj&r  ama  104. 1 .amar  di  cuorc.2 40. 2 grandemente  al- 
cuno 93.1  mare  la  nobiltà  &*  dignità  u'alcuno  94.31  PoCO 
*wol.i+lac*.ÙK*  amarri,  quando  tu  e;i  fanciullo» 

Amareconlancgaritia,iionamopùcc^hetume  184  c 

chi  cquellochc  ti  ama  r j 

Ambiguameote.cun  dubbio  .l  t’% 

Ambinone,  non  v lare  ambinone  131.7.  Janoflra  ambinone 
Jlhlf 

Ambitiofo  143.10 

Ambiriofiffìmo.perf.maattjbitiofinimajVaniflrma  300  16 
Ambeduoi.  tutti  duci  111.16 

Amenità.efìèndo  labiato  folo  in  cotcfla  amenità  162.  n 

Ameno,diletteuole  io  vn  luogo  ameno  185.fi 

Amici  ili  mo  t . if . effere  aimciJfimodt  alcuno  3778  accio- 
che  io  hauclli  il  Re  Dciouro  aminlTiroo delia noltra  Re- 

. , 4 1 0-8 

Arata tta,f  i millanta  inrrmlichezzapi.t  hauere.'peri'ami- 
«iria,(  h'10  h o con  P om peto  101  .z  rompere  l'amiciria  pili 
pretto  eoo  lui  romperei  J*amiciija  73.  & amiciiia  grande, 
coi  quale  io  ho  vna  gn  ndc  a micitia.i 95. 1 4 accoltarlì.per- 
fie  fuoloaccoliarfi  airamicim  di  pcrlòne  baflc  204.»  .per 
ramici"*  che  era  tra  mio  padre  » & il  ruo  3 é ».  3.  amiciua 
5 paterna  1586. annatta vecchia  ?e6.j 

Amicitia  luoere  pcrbofp  tio , ho  vna  imimla  perholpitio, 
cominciata  infin  dal.'auo  3 ,6  1 ho  amicitia  antica  per  ho 
fpttio  con  tifone  364  9.  non  (ciò  1: 5 con  A nripjtro amici- 
ria  hoipitaJc,ma  ancora  ma  gran  fatiuliariu  393.7 
Amicitia  hauere  c3  cala  d'alcunn,  ;i  aaich’ei  nafcclTe.»«.« 
Amicitia  «retta  a !•  6 Iutiere,  con  chi  io  ho  non  lolo  vna  fri 
d'amteitia.ma  (Irctta  ant  hora  4 

amico, fon  tanto  amico  alla  Republia^tiamothilic  amtcH- 
fimo  ioa- 1 d-  tencre.ti  terrò  per  mio  a ittico  un  <,dìcrc,tia 
amico  più  pretti,  a tc  che  a ain t a,  i.13  .ammonire  da  ami* 
cojcli-t6  f,  fece  mio  amico  jj,  6 ti  farai  amit  cvn'huo- 
moda  bene  382  3.  fuol  farli  amici  plcbti  204, 10.  oliato 
canto  mio  amico»chcnoumi  può  elitre  più  38111 
ammaeitrare.inllrutre,  coiiumarc.fa  ihe  cu  ammacilti  li  no- 
Hro Lcntulo  j.  g 

ammaedrato  della  guern  *5  vii 

ammWar^eg’iftibitos’amniaiò 

ammalarli  di  fcbrepcr  fatica  »76.4 

ammala  10,  jnftrmo  c/jere,  perche  elTendo  tu  ammalato  >s  % 
|K»  deliberato  tfinon  tiniparmiarc,  feben  fei  ammalato, 
257.»  graucmentc  27»  n-amnuJaroelTcrcdiinaldiliunb. 
191.1.1I  medico  dKc  che  tu  fei  ammalato  441.10 

ammazzare  aJcunc,98.4.iiquaie  ha  ammazzato  rami  nobili, 
ai  4.12 

a 1 Ammaz- 


1 
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A rama  zzarli  da  fcfWTo  pS.x 

Ammazzato  erta  e,  fecondo  k>pcafo,coftui  è flato  ammaz- 
zato dal noil.'o  Pompcio  ^ _ *48. t 6 

Ammettere  Udifpcnuoise  nel  configlio <Ìc i Tuoi pcnficri » 


13$  .r 

Ammioi  Arnione  continouad*honori, digradi 


76.16 


Ammmiflrare  lacc«fiira,vn  mapillrato, 

Ammonire  alcuno  £4-*.  fono  aflaiifinu  teftimonii  ch'io  am- 
moni Pornpcio  144-5 

Ammonitione^icordo  n 1.7.  par  che  fia  vna  certa  ammoni- 
rione  del  fuo  officio  **7»3 

Ammooumettto , ammonitione 

Ammorzare vn'abbrufdimenro  «55-J-vna  guerra  »8i.» 
A roore.atfettiooe.carita  tenerezza,  acciochc  noi  ti  poffiamo 
ancor  corti  inoltrare  il  nortroamore  73-  1.  Il  grandiflìmo 
amore  che  tu  mi  porti  >z.i.fcnzarainorcdi  tali  hunmini 
97  *.  per  l'amore  che  è fra  noi  103  j.  per  l'amore,  che  tu 
mi  pomi  $3.1.  non  ti  fupero  d'amore  184.? 

l'amore  tuo  inuerfo  di  me  3 5ó-9 

Amore, ches'ha  al  fratello  i©5.8. 1 5 7.$ 

Amore  finto  *4o.6»amorvero , l'amor  vero  fi  inoltra  col  pe- 
ricolo certo 

A more, cagione,  per  amore  della  concordia  commuoe  15 .6 
per  amor  tuo  947-  per  amor  mio  17  »•*.  peramordc'  La- 
cedemoni 3 7 per  amore  di  che  perfonc  3 74  *• per  amo 
re  del  mio  h onore  3 75  •» 

Àm<KeuoIe,cortefc,benigno.Cennio  ci  6 amoreuolc  4ox.io 
Amoreuolczza 

AmoreuoJmentC78  1$  amoreuolmcnteafpetcarc  1*7-  8 
Amorcuoliffimo.  d’vna  pcrfona,che  ti  fia  amoreuoliffima , 
M» 

Amplifieare^ccrefcercl'honore  34*  * 

Ampli  fi  carote,  aumenratore  3^*f 

ANAGNOS TE,  nome  di  Cerno  1 rj*4 

Ancora, io  non  ti  dico  aocora  nulla  di  certezza  tij-7-in  que- 
lla cola  ancora  cu  mi  biafitiil77.*3.ancora  vorrei  più  pre- 
tto *3J»  I 

Ancora  che piccoliffimo  1S91* 

Ancora  non  hò  deliberato  ( 31**8 

Aocorche.febened>cnche;  ancorché  io  mi  dolghi  30.% 

A oda  bata,fign  1 fica  voo , che  combatte  con  gli  occhi  eh  tufi , 
»75.4 

Andare  incaiche  'ungo  18.10,  ancorché  io  penfauo  d’ao- 
darmcne  in  qualche  luogo  di  (corto  da  Roma  81.J.  io  an* 
dai  io  Dalmatia  1 14.8.  con  quella  tntcntionc,  che  egli  an- 
dane in  Italia  330.9 

Andare  ad  alcuno  ioa.iC 

A niare  all' jJ  tosamento  d'akuno  98.5 

Andarealla  guecra  168  9 

Andare  a cena  fuor  di  cafa  iSo.tf 

AnJarc  aJcrimenu,hora  la  cola  vi  altrimenti1»  la  cofa  è muta 
ta  »4  z.s 

Andare  a cenare  da  gli  amici  Z5|.7 

Andare  -i  pericolo  * 734 

Andare  a fpaflo  con  alcuno  287. 1» 

Andare  ad  habitarcin  alcun  luogo  *95.* 

Andare  a!  bene, in  vna  quiete  338.8 

Andartene  à letto  *5  41 5 

Andarfene  altrouc  39*-i5 

Andare  bene  a qualcuno,  pare  che  ella  fia  andata  bene  a co- 
loro  uà.  15 

Andar  cercando,  fe  noi  andiamo  cercando  quel  che  c giurto. 
8».u 

Andar  con  arroata,&  erte  retto  10. 1 1 

Andar  con  prelte zza  ad  alcuno  *311 6 

Aoda  t fi  con  Dto»parurfi  833.  195.4 

Andar  correndo  a qualche  luogo  aio 

Andar  cercando  garbugli  309. 1 1 

Andar  cercando  chi  è flato  principio , caufa  , origine  d'vna 
cola  3*0.15 

Andar  contro  alcuno,  none  lecito  ficuramente  à Pilone  ve- 
nirem  Senato,  ilqualciù  il  primo,  che  c andato  contro  à 
M- Antonio  319.15 

Andar  dicendo  1 91  7 

Andar  dicendo  male d'alcuno  pubicamente  340.7 

Andar  dietro  a qualche  cofa  »4?.»z 

Andar  dietro  ad  alcuno  a grandiffime  giornate  >70. 8 
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Andare  incontro  ad  alcuno  #7141.170.8 

Andare  intorno  a qualche  coli  89. 14 

Andare  in  fretta  a qualche  luogo  9}  -4 

Andare  innanzi  al  colpe  tto  n* alcuno  » » 8- 1 

Andare  in  rouina.la  cofa  c in  rouina,  non  fi  può  piu  tenere, 
mmcièfperanza  *^3 

Andare  in  preopttio,  ma  fe  ogui  cofa  andari  in  precipitio  , 
lJ7»ld 

andare  i nordinatamente,  non  feruando  via  alcuna  303.1  T 

andare  li,  e fubtto  andai  li  98  * 

andarne  la  robba, par  che  ne  vada  tutta  la  fiuarobba,  ijf.i 
andare  maliflìnio  ad  alcuno  88.11 

andare  minacciando  di  fare  qualcofà  *08  9 

andar  peniando  98*  la.qualcofa  ^ 178.1$ 

andar  p.ùialun’o,  il  parlare  di  fopraé  andato  più  in  lungo 
di  quello  ch'io  hò  voluto  118.10 

andarli  ratteuuto  If  8a 

andar  iurte  mando  le  fuedifgratie  98.1$ 

andare  (petto  ad  alcuno  31^.9 

andar  tpetfo  a banchetti  »5 1 * 4 

andare  rroppo  in  lungo , ma  perche  la  colà  ne  andaua  trop- 
po in  lungo  170.? 

anello  d’oro  388.7 

A nfiarao.  figliuolo  di  Oceleo  indiuino  *45.1 

anima, ò voi  candirne  anime  mie  8oy.i4-4<;6.9 

animojvolo>ua,pjrere,fanufu5»  9.  di  che  animo  debbo  io 
efiereinuerfudite  t 75.14. 94.  «6.  voltare  l'animo  izt.it» 
haucre,che  animo  ha  egli  inoltrato  haucre  *00. & hauere 
in  vn  animo,hauendo  hauuto  io  animo  di  proporrcdclla 
guardia  a98.t<f 

animo , volootd  , toM crani  cotefie  fatiche  militari  con  animo 
f mc,liabile  18*8  finalmente  (ondi  quello  animo  253.9 
nnn  iapcndo  fe  tu  fia  ii'animo,quieto, tranquillo  13 5-1, 
ammo,voglra,fachc  to  diadi  buon’animo, non  dubitare  8 % 
animo,  hauer nell'animo, pervaderli  387  3 

animo, 2 more; ("animo  mio  lai  ì verfo  di  te, e inuerfo  i tuoi  fi  - 
gJiuoli  IZ7J 

animo,  mente,  laqual  riufeita  io  veggo  tanto  chiaramente 
con  !*aoimot38.i  «.puòeffere.chetu  le  difeorri  con  l’ani- 
mo più  perturbato  z 4 1.6. tu  mi  venirti  fubuo  a trouare  con 
l'animo  tutto  affannato  ilb.ff 

animo  ardirc.animofità,  tu  ti  vergognarci»  che  egli  habbid 
hauuto  adirne  11  z.4.  vogliamo,  jchc  voi  habbiatc  grande 
animo»  c buona fpcranza  304. 10.  animo  piccolo,  vile, 
yi  8 

animo,  natura  8y.f 

animo  intcntione.  fama  fia,  tu  deut  hauere  queflo  animo  in 
ucrfo  di  noi  31.5.  elicmi©  io  andato  eoo  tarammo, in  reo* 
tionc  4153 

animofamente  *8tf.n 

anno47.tf.anno  crudeliflimo.peflilemiflimo  1*4.8.  non  ven» 
nero  a Roma  quell'inno  che  era  deputato  loro.z8i.8.  r-o 
effendoquerto  il  tuo  anno  di  domandare  la  pretura  2819 
anno,vflìciod'vn’anno4j  t2.  prouinciad’vn'anno  éz.n 
anni,  due  anni  dopò  *88.8 

anni  della  difcrctcione,  quando  tu  cri  ne  gli  anni  della  dtfcrc* 
tione  37*-,rt 

arinoucrare  alcuno  tra  gli  altri  J7$  7 

annullare  vna  cofa  3)°-* 

annullato  callo,  leuato  via  vn  decretto  34o.<<> 

annumiarequalche  cofa  ad  alcuno  8 7-‘5 

anteceffori  3*0,° 

anfiofo,afRittoefiere  ^9J4 

anteponcrc  vno ad  altri  427»x 

anteponere  vnacaufaa  vn’ahra  $5  4 

antichità  della  noflra  amicitia  ( 9* 1 

antico, antichi,pcr  far  quello, che  hanno  fatto  gli  antichi  no- 
Ari  6<  .* 

AntiochÌi,clttà  f**U 

antiuedere.  vedere  noft  folamemeqtiello  che  noi  hibbiamo 
innanzi  gli  occhi,  ma  antfuederc  il  futuro  38.7.  come  tu 
babbi  potuto  antiuedere  38-9.  ile  he  tu  molto  innanzi  an- 
tiuedendo  115  * 

anzi  io  voglio  che  tu  mi  credi  6t.  v.  «nzi  ho  incelo  da  moiri 
1 08.4  .anzi  defi  Jcrofo  i95-* 

Apjmca, citta  dell*  A fu,  che  A ntioco  nominò  cofi  dalla  ma- 
dre,che  hauca  nome  Apamca  4 x » 

/ Aperto 
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A petto  effere.*  perche  la  Cappadocia  i molto  aperta  410.7. 

laquale  è aperta  dada  parte  di  Soria  414.4 

Aperto  (tare . fe  gli  orecchi  (tanno  aperti  a quelle  ncuclie, 
66.16 

A pparecchiare  qualcofa  5 09.  a . apparecchia  r esèrciti»  a»  .1 6 
A pparecchijre  d'alloggiare  127.16 

A ppurcc  chiaro  edere  innanzi  ti  darò  auuifo,acciochc  ii  ha* 
goo  lia  apparecchiato  117.1». mi  fermai,  acciò  iofufiìap- 
pareechiato»cpn)e  la  cofa  mi  attuififlì  296.16 

Apparecchi», npparaTo,prouifione  165.15 

Apparenza  del  bene  24,4-di  lodc>difpr«za  quelle  co:c,che 
hanno  apparenza  di  (ode  268.15 

Apparire,comparire  ; emendo  apparfa  la  caualleria  di  Anto- 
nio 244.9 

Appartener(i,afpettarfi.  co  nueutrfi  15.16.  ma  fiapparteneua 
alla  virtù  tu  a 91 . 1 6 a t c * m ppart  tene  96. 8 penfo  eh  e que- 
ito s'appartenght a Phuomo  (auto  14t.11 

Appartenerli  grandcmcntc;pcn(auachemi  apparteoefii  gri 
demente  4»i  5 

Appese  dipintore  tanto  eccellente  ,chc  (blohaucua  autori- 
tà di  dipingere  Alclfandro  21.4 

Appena  pure  70  2 appena  horrpai  8»  1 appena  refifle  al  do- 
lore 96.1* -appetì  polio  riltorarc  eoa  effetti  30 ? f 

Applicarli  alla  cauta  u'alcuno  21.16 

Appoco  appoco, pijn  piano  *57.10 

Appoggiarli  nc*  configli  d’alcuno  1 11.7 

Apollo  405.15 

Apportare  qualcofa  quanta  gran  perturbatione  delle  cofe 
della eiird  apporta  la  morte  de  confoli  505.8 

ApprelTo,vicin  ',a  Jafo,»canro  4>*iapprciroaJlc  mie  mùtrie 
fi  é aggiunto  il  dolore  della  malattia  di  Tullia  404-8 
Apprezzarcjtfimarc,  leggi  far  conto 
Approuarcakwncoia  196 

Apprmureper  ben  fatto  150.5. cottile  cofc  I’approuarò  per 
ben  fané  187.2 

^pprouarli  per  vero  211.4 

Appunto.  10  voleuo appunto  te  1 fi.  1 5 

Appunto  hoggt  191. 15 

Apri  ej  10  m nfoueuo  partire  di  Roma.d'  Aprile  1 B5.1Z 

A prire,  mollrare , egli  mi  hi  aperto  l'amore  che  tu  mi  porti, 
• 4 j tf.i? 

Aprire  fcola  144.12 

Aprire  gPocchivn  poco  come  fanno  gl 'ammaliti  44**5 
Aprirli  rutto,  mani  fella  rfi.fcunprirfi, dire  il  fuofecreto.  151-8 
At  chuctrore  178.1 1.  le  qualcuno  vorrà  adoperarci  come  ar- 
chitettori 226.4 

Arcieruatfoprai  multi  arcieri  con  gran  mia  fatica  4 16.  < 
Ardere  vn  luogo,-  liquali  vollero  ardere  Nola  165.10 

Ardere  vno  viuo  284.15 

Ardere  di  collera.di  lliz/aij.y.ardwcdidefidcrio  ttj.io 
io  penfaua  che  tu  arde#  per  la  voglia  che  tu  Juueui  di  ef> 
fermeco  182.9 

Ardire^nimo^uore  *05.14 

A rdire.hauer  ardire  95  n non  ho  ardire  di  ammonirti  94.1. 
nelTìino  cittadino  c fiato  più  forte,  quanto  coloro,c he  ha* 
no  hauuto  ardire  di  condannarlo  168.2 

Ardore, quando  quello  ardore  della  guerra  era  (limato  154.9 
Arcopagita.era  vn  magilirato di  Arene, che  faceua  i decreti. 

e le  leggi  fecondo  che  occorreua  5 5 * *J 

Argento  172*1* 

A rginncombattei  con  argini  4*5  »* 

A rgumenro,  materia,  fc  tutta  la  ma  mente  fard  occupatala 
vnoargumcntofolo  utf.  10.  diflerifeo  a vn'altro  tempo 
quello  argumemo  di  lettere  MI*  mi  lerttodt  quello  argo- 
mento folo  140.8 

Arguto,arguta;le  cofe  da  ridere  non  parranno  da  arguto  197 
7 rutto  quello,  ch'io  ho  deno, ti  pare  arguto  455*5 

Ariobar?anc,nomedj  Re  52.2 

Arilt-ico, grammatico  tato  eccellente  che  Interpretò  Omc 
ro  78  1 

A rmare  vno  ad  ogni  co  faverelle  il  tuo  ingegno  eccel  lente  u 
armò  ad  ogni  cofa  148. 15.21  mare  le  legioni  io  .i.arma- 
' • re  alcuno  contri  Tcmpito  de  la  fortuna  i4t-*6 

Armarli. farli  forte  perrefificrea'retnpi  dMdcff0244.15.ar- 
marfi  di  fideli  amteitie  nu»4 

Armata.venire  con  l'armata  10. 1 1. fare  armata  di  Semi  191 
' 7.J  altra  armata  nollrafeguitaua  Lucilio  319. 14 

Ofscrin  Lp.Famil  Cic. 
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Armato  elferc  *4o*2.eflcndo  io  armato  dt/fr  male  del  mio  ni- 
mico 157.8.  di  diuerfi  luoghi  ci  e fcritto,  che  vna  gran  mol 
titudine  di  Soldati  vecchi  e armata  di  diuerfi  luoghi  a Ro- 
ma 295.12 

Armatura  : dicono  che  non  fi  può  crociare  oiuna armatura 
migliore  25i.it 

Armi.cneeeffariochecon  l’armi  fia  affitta  la  Republicaii8 
i4.fe  l'armi  varranno  tì7>i1 

Armi  da  diffenderfi  1 80. 5 fate  che  la  cafa  habbia  arme  forti 
da  diffonderla  407. r 

Armigero,  beliicofo,in  prima  tròuai  efferati  non  grandine 
armigeri  * 168.12 

Arra,  caparra, rupenfi che  le  fupplicationi  fiano  vti'arra 
del  trionfo  419.10 

Arrecare, portare  lettere, ò aItr0  45*5  tucredeuichcegbpro 
prio  me  Jcarrccaffe  82.8. mi  pare  che  mi  arrecchtno  fila- 
te 84.11 

Artecarfi  a credere, oerfuaderfi 40.5*poflìbiIe  che  tufii  poiu 
to  arroccare  a credere  47.16 

Arricchire  qualcuno,  hauendo  arricchito  le  città  deJh  mia 
giuriditione  45  11 

Amicarli,  ardi  re  86.  g 

A rriuare, capitare, giugnerc.peruenire  161.10  arriuammo in 
Atene  402  15.  più  a buon’ora  4 lo-i-arriuare  al  porto  26. 
7.  le  mie  lettere  fono  arriuare  appunto  al  tempo  di  vacan- 
te _ , 7 19 

Arriuare  per  acqua,  effendo  arriuam  per  acqua  97.1Ì 

Arriuare  akuno,giugntrlo#lc  ti  paria  di  potermi  arriuare. Ili 
atc  4i5*9 

Arriuare  al  fine  276  1 3 

Arrecar fi  .affocarli,  perdere  la  voce  16  5 .4 

Ai  rogante, aitici o, lupe rbo  r7;.i4 

Arrogantcmcnrc.eon  arroganza  84.14. 

A rreflir fi.  vergognarli  155.1 

Arroflìrfi, temere, haucrrifpeuo;perche  la  lettera  non  arroflì 
fee  rss.p 

A rfo di  gloria,  fatto  30 i.ti 

Arte,profcfltone,ma  perche  penfaua  che  l'arte  foro  li  «icuaf- 
fe  t iS  6.nelTùna  arre  non  fi  può  imparare  da  libri  (oli  184. 
9 la  fua  arte  m’è gioconda  565.11 

Arti  liberali  1*4.7 

Arre  d'andare  fu  peri  canapi,  di  giocolare  fu  per  il  canapo 
200.15 

arccfice,arregiano  118.7 

artificio, biogiu  rrouarc  qualche  artificio  240.4 

artificiofo,artifkiola  197.7 

amila  : lo  Itile  ci’artiftadel  fcriucre  191.1 

arufpici , quelli  che  indouinano  le  cofeauenire,  mirando  le 
interiora  delle  bedie  159.5 

afeolure,  vdire  volentieri , l'vno  elaltro  fi  dilettano  de*  mt- 
defimt  fiutiti, & iogltafcolto  volomieri  1 98. 10 

afimilitudine.a  modo  415.9 

afinaria  1 poca  dii -retionc , & hauendo  fopportato  molto 
ognifuaafinaria  1579 

a fpada  tratta,  alia  fcuoperta  8.2 

Afpc tiare  qualcuno  5 8.8.5  75 . 1 4 per  IaquaJ  cofa  più  ti afpet- 
to  91.9.  nondimeno  ti  hauerci  afpettatoi  29.6.  mi  amila* 
rai  quando  ioti  debbo  alpctiarc  189.1. irà  due  giorni  alpet 
to  ambafeiatori  da  gli  AJJobrogi  j o*  10 

afpettare  qualcuno  iu  qualche  luogo  s difegnò  d’alpctcarmi 
quiui  2719 

Afpettare  qualcofa  1198.  vedeuo  che  tu  afpctraui  Ja  mia  ve- 
nuta amorcuolmentc  127.8.  afpettare letiere  15  8 

afpettare  da  q ualcuno  q ual  c he  cofa,i I pepo  lo  R ornano  a j et 
ta  ogni  cola  date  2 98.5.  ho  cominciato  volere  che  Treba 
rio  alpetti  da  te  quelle  cofc  che  egli  ipcraua  da  me  171.5 
afpettare  ogni  fruorc da  alcuno  8 jf 

afpettarfi  alcuno  ì>?ji 

appettarli  qualcofa.  la  venuta  di  Celare  s’afpe tea  227.12 
alpettartonc  117.15.  c cola  degna  della  vollra  afpertacionc 
261 14.  in  vna  al  pettatione  tanto  grande  d’una  grandi  fl:- 
ma  guerra  4 14. 7 

aframente/  non  gli  dille  enfi  alcuna  alpramcme  3 7 3 .8 
«(prezza  del  do  loie, acerbità  125.1» 

aliai,  molto  204.15 

aliai  a tempo  *£5.6 

aliai  edere, ballare,  fiati  quello  affai  105,2 

a 5 Affali- 
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Afliifliraon.  io.de/idcra  afTaifGnioi*., . potere aflaiflimo 
loo.f 

Affarismi, moltiflìmi.li  quali  bcochc  fiaoo  in  numero  affaif- 
fimt  ' i84.ii 

Aflalito  effrre  da  guerra  2 3 4-  * » 

Affiliare , aflalirc.  affalramo  la  maggior  parte,  che  ncn  le  lo 
peolàuano  4M  9 

Affali^, affronto, quel  tuo  generofo affilio, che  tu  fàccfli  vfc6 
do  fuori  di  Modena  30S.1 

Affaflinamemo.rubbamemojp.?  fé  bene  egli  c diu&ato  piu 
infetto  per  gii  aflaffmamemi  piu  fpefii  286  4 

Affaffinirnon  lolamente  lece  tenuti  afJaflini, ma  traditori  del 
la  patria  jtt.t 

Affediato  241*10 

Afsedio  109.9 

Affi  giumento:  noi  haueuamo  hauuto  affinamento  de' da- 
nari  129.11 

A {legnare  qualcofa  ad  alcuno  30»  16 

Affenic  lontano,  ti  priego  che  tu  difendi  me  affane  4*i.?.af 
lente  effere6f.7infin  quando  io  era  aliente  8 1 6 

Afìcnza,inaflcnzatuafi.  itf.in  affenza  di  Celare  14911 
Anicurate  alcuno,  promettere  di  certo  con  Ja  negatiua , non 
ti  pollo  aflicurare  non.ti  puffo  ^mettere  di  ceno,6.7.quà- 
do  egli  habbiaafiìcuratoj  tuoi  amici  i<6 

Afficurarfi  di  far  qualcola  216.15 

Accurato,  fa  noli  curo  4016 

Affiduità  1716 

Afiìduo,conrinuouo  1569 

Affo! nere  alcuno  201.4  207  >6 

Affoluto  eflere.mi  rallegroche  tu  ili  (lato  affollilo  78. 8. egli 
c pur  vero  che  è fiato  affoluto  201.4 

Affuefatto , auczzofio  fon  fi  affuefatto  ,chc  vedeuocon  ani- 
mo patienrc  quelle  cole  32811 

’A fienali  da  qualcofa,  tcnerfi  da  1 9 1 . 1 1 

Attenerli  di  far  qualcola  207.16 

Attinenza.hòcqnofciurola  fuaattinenza  385.8 

Allringerc, collringL-tcalcunojqucUolola cagione  mi altriu- 
ge  271.  iz 

Affretto, colitctto,cflcodofi partito  affretto  da’  Tuoi  ncgocii 
7113 

AUroIoghi  141.6 

A II u r a,l Lio go  vicino  à Nettuno  160.16 

Alluna,  maliit  la  74- H 

ATENE,  città  della  Grecia,  effendo  iofiatoin  Atene  dieci 
giorni  3811 

Atenodoro  Pretore  di  Celare  65.  1 

Artacato  Ilare  206.14 

A ttem paco,  hauerc  affai  tempo  ,elTcr  di  buona  età, vecchio, 
filmo  hor mai  tanto  attempati  161.10 

At'cndcre)badare,darecperaa  qualcofa  allcquali  Tempre  tu 
hai  attefio  1 j.8.artcndi  quello zj.i.Seruio  in  modo  attcn 
de  a tutte  le  arti  hberj-i  S5 .4.10  nondimeno  attenderò  alle 
cole  tue  15  7.1 4-atrcndcre  alla  dignica,alla  gloria  237*1 

al  goucrno  della  Kepublica  115  6 attendere  a’ dadi  3 89.1 
alla  mercaruia  3 69.1.2  vn penfiero  259.» 

Attendere  a far  robba  *42.7 

Atendere  a far  tutto  quello,  che  fi  può  per  honor  della  Rc- 
pubiica  261.  x 

Attendere  a guarire  133  16 

Attendere  a Uar  fano  179.13  3198 

Attendere  a piangere  1113 

Attendere  con  ogni  sforzo  ad  acqui  (lare  laude  266.2 

A tic  ma  mente  leggere  184. 1 2.  tu  lai  quanto  attentamente  ti 
foglio  vdire  41714 

Attento, Ilare attento.chi  è quello, chenò  fiia  attento  in  leg 
gerela  fugarla  ritorna  di  Temittodc  117.14 

Atugncte,cauarclclòdidal  fonte  145. 13 

Atiior.e,operatione  16.4 

Anioni  ordini  73.10 

A rio  d’una  t orneata;  quella  fauo la  ha  vani  atti  118.3 

Atto  vtilc , buono  fare  : la  tua  natura  ti  hà  fatto  atto  ad  ogni 
cola  148.1 1 

A tto,cómodo, a propolito, acctoche  la  vittoria  di  quella  guer 
ra  d^ueffe edere, atta  ale  lor  voglie  144  1 4 

Atiomtarcjcircond  are, volendo  la  cauallaria  attorniare  il  no* 
i»ro  r.orno  285.3. attorniai  con  vn  ficccaio  v 415.19 

At  ti uutre  alla  off  inari  one  d 'alcuno  2 7*.  j 1. attribuire  le  lodi 
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a qualcofa  76.9.236. 14.  qualcofa  all’aniiciiia,  alla  verità, 
420.4 

Attribuir  li  qualche  cofaSa  5-  mi  fono  attribuito  queflopcr 
la  riuetenzachetumi  poni  3 8 1.9.  ma  io  non  mìattnbui- 
feo  già  quello  i40.8.anGganteracnte}Sx. 5. attribuirli  a de- 
bolezza d'ingegno  148.» 

Auanzare  alia  Republica  » 9 >;>4 

Auanzare  parole- temo  che  cu  non  penfi  c he  le  parole  mi  a- 
uaozano,liano  troppo  387.12 

Auanzature,  reliquie Z74.7.  gettarai viale  tueauanzature. 

3991® 

Aiuntirinr, ami  giorno  415.1t 

Audaccmcntc,liberamcnte4ii.8.più  audacemente  fcnuerc 

337-6 

Audacia,  di  pare  fcelcrità,&  audacia  4,6  2 

Augurare  bene  .desiderare  che  habbta  buon  fine  793 
A 11  fura to.vfiìcio del  augure  51.14 

Augure  1.59 

Augurio  145.5 

auolo.  egli  c degno  di  fuopadre,&di  fuoauo  37*. 3 

aulp-cio,  la  violenza  fatta  degl*  aufpicii  184 

awremico.-confentcntie  autentiche  24  7 

autorc,cagione,caufa.tu  mi  chiedi  configli©  ch’io  ri  fiaauro- 
re  1 j o.  j. cominciai  a petfuadere,chciì  taccile  pace,  della 
quale  io  ero  fiato  Tempre  autore  168. 1 5 

autorità, potere  ,effer  di  grand'autorità  20-10.  quàdoegli  mi 
dirtele  con  l’autorità  75.11*  perfona  di  grande  autorità  83, 
) 1 . hauer  grandiffìma  autorità  97.1*  per  l'autorità  che  io 
hoteco  jfci.io.cffcndo  .'autorità  impedita  dalla  paura  300 
I.concedere-jSi.i  {.ottenere  382,14 

autorità  c’hanno  i popoli  3 7 1.15. autorità  Regale  414.1 
autorità  larga  di  fare  ciò  che  alcun  vuolc.vienc  imbafciato- 
re  con  autorità  larga  _ |40.r 

auuedcrfi  ,accorgtrfi,addarfi  di  qualche  cofa  44- ".facilmen 
te  mi  aueggo  di  quello  90. 6.  effendomi  auueduto  del  tuo 
inganno  r33*{ 

auueduto,  accorro  M5.I4 

auuenire, accadere,  circa  a quello  che  tu  mi  fcriui  chela  cola 
c auuenuta  altrimenti  86.4 

auuenire, cauiarc.naictrc, per  quello  auuteoe  24 1.4 

auuerfario,  fi  rallegrata  no  grandi  (Imamente,  perche  haue- 
u ano  perfo  il  loro  auuerlario  429. 10 

auuerlita, affanni, fall idii  146  il 

auuatimento,  ricordo  144.1 

auuertire  alcuno, ammonirlo  che  non  erri  85.3.13 .5.  fono  af. 

laiflìmi  tefiimoni ch’io auuerti  Pompeio  144. 

auuertirc,confiderare,  penlarc,  guardare,  poncr  cura  io* 
12 

auuicinarfi , appreffarfi , accoflarfi  .approfiìmarfi  a qualche 
luogo  12. 11.34.4.  auuicinarfi  più82.3-  l'e  fiere  ito  di  Pom- 
pcio  non  folameote  non  gli  volta ua  le  fpalle,m2  fi  auuici- 
naua  più  409  6.  vn  poco  più  8i.  4.  benché  vedeuo  che  (I 
auuicinaui  la  Tua  venuta  91.10.  quando  ti  fcriueua  quelle 
cole.pareua  che  s'auuicinaffc  il  fine  di  quella  calamiti  fif- 
fima  guerra  . 161.13^ 

auui  lare  vnodi  qualcola.o  dargliene  nuoua  9 3.accioche  noi 
auttifaffmo  quelle  perlonc.chc  1 ono  in  qualche  luogo  luo 
ridi 00132. 15.  tulolomaimihaiauu1la1051.1t.  innanzi 
ch'iovi  vadi,tc  neanuiferò  170*11.  ui‘£  pailoauuifarti  Uc- 
ue mente  298  2 

auuifatoeffere  *9.'  7 

auuil jmcnti.non  penfaua  che  tu  hauefiì  bilogno  d'auifjmcu 
ti  2595 

auuifi  che  fi  mandano,  fo  certo  che  ri  fono  fiate  riferite  le  to 
fenollreDelltauuifi,che  ti  fono  mandati  3zs  3 

auuifo  dare,  auuilare. 

auuocato.procuratorc.difcnfore  i78.14.ogni  cola  promctte- 
fiiaituoiauuocaci  3 7843 


g Aciare  qual  cofa , epillolc 


76.9 

Baciare  alcuno  ne  gli  occhi  455.1* 

B*dare>baioccarc,ccflarc>famarfi,tardarc,indugiarc  in  alcun 
luogo  50.10 

Badare  vn  tempo,  & co  fi  baderà  più  di  due  anni,  206.2* 

Bad-rc, 


> Google 


badare,  cercare. 

Bagnoli  darò  auuflo  innanzi,  aeciocne  il  bagno  da  apparec- 
chiato »i7*n*kià  bifogno,  chcru  facci icaldare  li  bagno 
*436 

Baia  dare  a vno.farfeoe  beffe.non  ne  far  conro.vcccilar  Jo-*hie 
ri  mi  Jclli  la  baia  mentre  cenauamo  i86  8 

Baie, cuncie , c jn  r t nc>fiaoIc,noudlc, in  quel  libro  fo do  ferie 
re  micie  baie,  < he  li  dicono  j 99.15 

Baia,  forza  baia, ferra  burle  180  7 

Baia, luogo  vicino- Po* ruolo  129  14 

Biliamento,  i ballare  14 J.  7 

Bandiera, licudardo, indegna  *25.16 

Banditori,  trombetti  119.1.  Ja  legge  prohibiua,  che  coloro 
folTero  farti  decurioni, che  erano  banditori  1 5 9 1 

Banditore  d’incanto  *89.1 

Bando,editto  66.1 5. fecondo  il  bando  385.1 

Bando  publico  delle  lodid’vno  189  la.haucndononfolamc- 
re  fattoqueflo  con  bando publtco  *95.15 

Bando  rendere,  tu  vai  dicendo, che  Ccfarc  b renderà  il  bado* 

1 91  7 

Barali a,cicri  della  Caria  3 84,1 5 

Bironi  della  Francia  *77-1* 

Ballare . cilere  a baflanza,  afufficienzaaualcofa  a qualcuno, 
di  forte , che  farebbe  ballato  quello  a loro  io*.  1.  ma  que- 
llo balla  133. 6 ma  quello  balli  delle  tetteremo.  1*.  ma 
quelle  balli  degli  Ap anici  64.1. balliti  alTai,ficti  quello  af- 
fai 105. 1 -balta  fin  auì  64*10 

Ballanza  cflcre.  farebbe  flato  a baflanz a a ogniuno  10*.  1 
Baltici  i,trincterc.ripari  414* 

Ba (taglia, e flend  > Marte  communea ogni  battaglia  139.15 
lon  nato  tardo  ad  auuiferti  delle  b-tiaglic  fatte  appretto 
Modena  1891* 

Bitter  danari, moneta  37M 

Batteria  dare,  combattere  vna diti  4>  -to 

Beatoceli  c,forumJto,aùueoturato,raj  ancora  mipar  beato, 
&’  felice  «93  6 1 

Ballare  -le uno  1*6.8 

Bcffc,farfi  beffe  di  qualcofa,non  fc  ne  curarcyion  J’apprczza-, 
re,  non  la  filmare,  non  oe  far  conto  106. 14.  tu  ti. lei  làtio 
beffe  Jivn  Filo  ofo  *54.  4*  perche  de  gli  altri  mene  fò 
beffe  197*  io.  pertanto  noi  tacciamo  beffe  di  Seguito, 
3e9.11 

Bellamente,  gilamifluuamentc  *08.9 

Bellezza  d*al<  una  *4*1  J 

Bcllicofi.belligeri  Jtf.tf 

■ Bdlicolo.più  bcllicofo  187.9 

Bel  locaci. popoli  in  Francia  *00.11 

Beilo,  bella,  ri  ferito  alle  cofe  inanimate  }oh  elle  fono  belle , 
1871*-  tempo  belio,  ellendo  bel  tempo  arxiuammo  fchcr- 
z-.ndom  Ii-Iia  438.13 

Boche.ancorche.dato  che,  auuenga  che, quantunque,  le  be- 
ne, benché  , quando  tu  leggerai  quelle  cole  babbi  alcuno 
dolore  47*  ti.  benché  ella  non  può  r ice  u ere  alcuna  ingiu- 
ria,9J  f benché  ho Iperanza  379*f 

Bene, cl  m ola tione,conforto. Leggi  Confòrto. 

Bene,  vriJc, per  tuo  bene, per  tuo  vtilc  18  5.15 

Bene  . tu  inrenderai  bene  13.15.  non  la  pollo  bene  compren- 
dere 103.1*.  far  buic.ò male  190.16.  ipcrarcbcnc  x65*5 
molti  furono,  che  fecero  bene  Ulani  loro  fqpri  della  pa- 
tria Ina  17*. 8 

Bene  Ilare,  andar  bene,  fe  tu  fei  fano , fla  bene , ella  vi  bene 
1*11*353.13 

Bene, Dar  bene, dar  fano  103  .*.  fe  ru  flaibene^a  ua  bene  1 1 u 
r ìo  qui  in  Roma  tutti  i tuoi  Hanno  bene  161.10 

Bene,  paflar  bene , le  cofe  paflaranoo  bene  di  coftà  *74- • 
Bene.efler  bene*  effer  vtilc  *8i.» 

Bene  lfarc*cooucm  rie  *97*  > 

Bcne.turiiar  bc*e,le  ti  torna  bene  fallo  *J4.J 

Benevola  buona. non  poteuo  rifoiuere  quello, che  fuffe  bene 
a fare  168. ro.non  vi  trouai  nulla  di  bene  168.14 

Bcoe, delicate zza, del; tie,quel  Ruffo  dico  che  c il  tuo  bene, le 
tue  delitie,  letuedeh  atezzc  ìo9  9 

Beoc,huomod.»bene>&  fimìlùacciocheegli  fuffe  huomo  da 
bene  1 9.4.  con  quelle  pedone  da  bene  *0.4.  effendomi  ri- 
. ferito  dapirfooedabcnezf.  13.  oonnada  bene  163. 11. 
perda  ch’io  fon  huomo  da  bene , & non  doppio  * 94*1  5 • la 
rtutuna  friniamo  molti  huomini  da  bene  *47*  4*  quelli 
Otaria  BfoFanril'Cict 


b avanti  e&i.  7 

huomini  da  bene  per  ironia  * 7 5,  f 

Bene  flare.con  Ja  negatiua,Terenria  non  è ftara  bene  *41.1 
Bene, voler  be ricamare  desiderare  bene, tu  gli  hai  voluto  be- 
ne auanti  le  mie  lettere  363.9 

ben  fatto.hauer  per  ben  fatte  quelle  enfe  1 9.6 

beneficio, volita,  bene,  non  fola  mente  per  beneficio  mio,  ma 
ancora  per  benefìcio  tuo  17,11 

bcneficio,piacere,farc,n’e  flato  cauù  il  beneficio,che  tu  mi 
hai  fatto  100.16.  non  è cola  alcuna  più  degna , quanto  far 
beneficiialla  Republica  *61.3*69.13 

benefi  ciato,accioche  ioti  tiducefG  acafa  beneficato  170.16 
beneficiare  alcuno,  far  beoefldi  x7.14.afi.15 

beni,  facultà.ricchczze  i m'ha  dato  la  poflieflìonc  de’  benidi 
Turpilia  1S6  1 hauea  compro  icpofleflìoni  de  beni  di  Pio 
«ro  356.14 

beni, mobili  di  cafa,  maflaritie  17.9 

benignità, piaceuolezza, faciliti,!  molti  fa paura  .che  non  co 
nolcono  la  lui  benigniti  104.8.  per  benignità  de  gli  Dà  , 

1 6 i.óJa  prouincia  c fiata  riceuuta  più  per  benigniti  de  gli 
Impcradon.che  per  forza  ^9. u 

benigno, facile  piaccuoJe.cortefe  verfo  qualcuno  2*7.1 5. ef- 
fere,il  parlare  di  cefare  fu  benigno  1 57.it 

bcmgnamcnte,piaccuolmente  371,1* 

beniflìmo. molto  bene  1*0.1.  hòconofciuro  beniffìmo  que- 
floi ì 8.26. fi  può  beniflìmo  conofcerc  1 79 :ó.  fiate,  «me  h 
cote  tue  Hanno  beniflìmo , *313.  guarire  , non  attende- 
re altro , fc  non  a guarire  beniflìmo  , falciando  andare . 
4i9*,4  . 

bei  roccia, fctmiotta  1 13.14  quefto  bcrtucdno.queflo  feimiot 
tino  167.16 

beflia,  animale  166.  r.  diede  a diuorare  alle  beflie  li  cittadini 
Romani  *SS.i6 

beflie  da  cariaggi , mi  ritrouauo  fenza  beflie  da  cariaggi , 
301.10 

bianchi  Almo , ci  perfuafe  cou  le  biaochiflìme  roaat, 
m 7 

biafimare  qualcuno,qualcofj,inqucftacofaancora  mibiaff* 
mi  1 77*iJ  1*  difperatrouc  del  quale  tu  folcili  biafiniare»ij6 
9.biafimaua  ladcliberatione  139.  ai.  perfuafe  che  elle  noa 
la  biafimafferoa  7 *.7.  niuno  ha  bufi maio  la  noi  Ira  opini  «- 
ne,4* 7*i  farai  cattigato.  poiché  hai  ardimento  di  biafima- 
re ilnoltro  fatto  315.10 

biafimo  menare  140.7 

bicchicre.gotto  doue  G beue  186.8 

bietola,bieu,herbctte.(ortc  d’herba,(ono  andato  poi  a man 
«iare  la  bietola, & la  inalba  I9i.r6 

b ila  itoli»,  pcnia  molto  a’  fatti  tuoi,  & confiderà  quelli  del  tuo 
biiauoio  7 8.3 

bisbigliarti  molto, faucilarfi  piano,ma  fibispigJia  molto, che 
egli  hi  perduto  la  caualleria  acn-10 

bisbiglio, bisbigli  48  $ 

bifognarc,  cller  bifogno  8f *r.  hora  bifogna,che  tu  fii  d’ani- 
mo fano.  acciò  tu  polli  guarire  del  corpo  442  9 febifo- 
gnalfe.faJlox8.Jo.  quanto  l'ebifognato  89.10.  tipriego 
le  bilognart , non  mancare  114. 11.  tu  vedi,  che  bifuni 
ch'io  habbia  cotcfla  prouincia  5 7*».  che  biiogna  piu  par»- 
fer  79.13 

bifogoare.fare,dire,andare,ofimili  : bifogna  fopportare  pa- 
ritntemcntc  quella  difgratia  1 y : s 6 . ti  biiogna  hauer  cura 
*07-7*  quanto bifognafle affaticarmi 36.1.  acciò  mi  bifo- 
gnafie  andare  nella  Prouincia  con  relercjto  5 6. 1 3 .che  bi- 
fogna dire  molte  paro lef  79.  Jj-  Infogna  dir  coli  Si.j.ti  bi- 
fogna  fare  vna  delle  due  cofe  87.14.  ti  bifognaua  ad  ogni 
modo  da  qui  a pochi  giorni  morire  89.9.  al  vincitore  biso- 
gna fare  molte  cofe  91.14. febifogna  appettare  quello  114. 
o.bilogru  cedere  al  tempo  119.11.  più  prefio  biiogna  ado- 
perare allegrezza  13  7.7.  biiogna  acqutifare  la  pace  con  la 
victoiij,&’uon  con  patti  z6i  jj. biiogna  aggìungerui  di  più 
443  s.bifogna  viucrcaiuo  modo  446  9.  biiogna  rimedia- 
re allacofa  _ * 45J.9 

bifognarc  fere  * & bifognarc  dire, con  la  negatiua , non  bifo- 
gna  (criuere  coli  443*  5 ■ non  ci  bifognatà cercare  altro  35.4 
nonbdognauaprcliat  licenza  a colui  di  parlare  J05  8 no 
ti  bi  Jogna.il  mio  cicerone  , ilare  a bada  del  mio  figliuolo, 
J49-3 

bifogno  edere  bifogoare,come  farà  bifogno  Capere  chi  fono, 
874*8 

a 4 tifo- 
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Bifogno  eflcre  conia  ntgatiuainon  i di  bifogno  far  più  paro 
lo  non  ri  fu  bifogno  dar  pcucrada  clhndo  di  can  no 
ftomaco  ... 

Bìfogao  hauere,  pare , che  eglino  habbioo  ogni  dìpiùbifo- 
gno  88.3.  hauendn  hauuto  noi  bifogno  di  chi  pricghi.93^ 
ij.hò  bifogno  a'cfler  confidato  113.11.n6.11Ja  tua  virtù 
non  haueua  bifoD'no  della  mia  confcrmarionc  138.8.  ben- 
ché io  haueflì grandiflimo bifogno d'andarui  149-i.hauen 
do  io  bifogno  di  lune  le  cofc,»6i.  » * .nondimeno  hanno  bi« 
fogno  d'un  dottore  che  gl  iofegni  18^.  1 1.  tu  non  hai  bifo- 
goo  d’effortatione  # . *9®»* 

Bilngno>occifione,necelfiià,  fecodo  ch'io  veder  ò il  bifogno 
della  Rcpublica  fo.i* 

Btf'gnofo  pieno  di  danao.tufuoJieffermtfcricordiofoiiHJcr- 
fohbi-ognofi  jSp.tJ 

Biiognofì (limo,  bifi>gnifilEma,j>iù  pretto  che  per  diminuite 
le  fpcle  della  dtiabifognofifljme  66  $ 

Bocca  a bocca,  ne  parlai  teco  a bocca  37.9*  fpeffoprouocan- 
domi  di  dirle  a bocca 

Bocca, baucre  in  bocca,  fa  che  Tempre  habbia  in  bocca  quelli 
verfi  160.5  • il  che  non  debbiamo  fempre  hauerc  io  bocca 
113.15 

Bolletino,pollizzctta,  & bora  noi  obediamo  a vn  dc'fuoi  boi 
lerini  ì *9  A 

Bologna ,c itti  nota  J?3 • 1 * 

Bontà, virtù  87. 1» . io  l’amo  molto  per  la  fila  gran  borea  2 j 4» 
i le  raccomando  alla  tua  borni  35*.»».  nauendobauuto 
a dire  feparatamenie  della  fua  bontà  3S8.11 

Borgoiacctochedifitibuifiereffercito  ne*  borghi  prefi  416-4 
Bofco,  perche  quella  cofa  hi  vn  bofeo  181.9 

Bofco  Cafiulonen^e  in  Spagna  186.3 

Boto, voto, pcnlo  che  non  habbia  fatto  boti  della  vittoria  147 
9-acciochc di  continouo  facciamo  boti  168  s 

Braccia;  ma  combattendo  con  le  braccia,  & con  le  forze, 
91  8 

Braccia,  venire  nelle  braccia  3 93*4 

Bramare defiderare  di  combattere  440.1 

Breue,brcui8i.8.penfachefiano  cofebreui  168.14 

Breuc  dì  breue.di  corto  3 5 4.J  1 

Brcuemenic.ti  voglio  dire  breuemente  3 inchiedere  breue* 
mente  con  poche  parole  4241  o.rif  pondere  6J.  1 5 • fcriue- 
re  88.{.dimoUrare  breuemente  i9t.i.auifarc  breuemente 
198  1 

Breuità  con  breuiti  183.14.mi  adirauo  della  breuità  delle  tue 
lettere 31  t.i  .perdonare  alla  breuità  delle  lettere  133.14 
Briga, facenda  1 1.1. dare,  detti  quella  briga  ad  altri.  199-11 
Brindifi.città  in  Puglia  j 7 a.andàdo  tu  da  Celare  vcrlo  Brìn 
difi  3>i*J 

Brodo , peuerata , perche  non  d bifogno  dare  brodo  efiendo 
di  caniuo  lionato  43  7>  3 

Broglio.prauca  76-14 

Bruma, eia  più  corta  parte  del  la  vernata  64.1 

Bruto, brutta,  non  amar  manco  lei  perche  è brutta  96.3.  per- 
che egli  era  brutto  ' 189.1 

Brutto, difonefto,  (porco,  vergognofo,  niunacofa  par  brutta, 

14914 

Bf  utiifimo , brutiflìma  .*  laqual  cola  pcnlo  che  fia  brutti  di ma 
noli 

Brutifiìmameme , a ogni  nuoua  brutillì  inamente  cangia  pro- 
polita  288.5 

Brutezza,  bruttura, dishondU , doue  non  fi  è fatta  nettuni 
brutezza  169.7.  adunque  non  è bruttura  alcuno  nella  pa- 
rola 150.14 

Buffone, che  c atto  a rifpondere  a molti  d’ogniuno  *46.6 

Bugia, menzogna  dire,  ò Dio,chc  bugie  quelle  perfone  fenza 
cerucllo  ti  hanno  delio  73.15 

Buono. buona,  huomoda  bene:  io  li  farei  fiato  vn  buon  com- 
pagno 16  8.egli  è vn  cittadino  fauio  & buono  91 -ti.com ’c 
buono  colui.che  non  f^nullafc  non  per  vtilfuo  177. 1 

vna  marauigliolà  paz  zia  era  venuta  non  lolamcnte  a catti- 
ui,ma  ancora  a coloro  ebe  fono  tenuti  buoni  4 io.  14 
Buono,buona  cofa, la  c he  mi  mandi  Demetrio, qualche  co- 
fa  buona  446.6.fe  farà  buon  tempo , ti  manderò  l'horiolo, 
& 1 libri  44.1 

Buono,  far  buona  la  feufa  «falcuno  344-1 

Buona  detta; io  lon  tenuto  buona  detta, c per  quello  faci! men 
tc  troiarei  danari  ad  ogni  prezzo  109.14 


N T 1 o. 

Burla, per  burla  8f . t y]»  burla  non  è Tcparata  dalle  eófc  gr£ 

ui  447.it 

Burlando, vna  è che  fi  vfa  a fcriucreburjaodo. . t 

Burlc.ciancie,debbori  io  fcriucre  burle/33  lafciamo  andar 
le  burle  197.1  a.  hora  vengo  alle  tue  butle  141.1 

Burlare; motteggiare. voler  la  baia  78.3.  fa  conto  ch’iohab- 
bi  burlato  teco  di  quelle  cofe  13  i.i.nódimcoo  voglio.chc 
noi  burliamo  vn  pòco  1 74*  10  ma  hauetno  burlato  affai. 
•75  4 veggo  che  tu  burli  per  lettere.!  76.1  - ma  vo'alira  voi 
ta  burlaremopiù  178.  io.  153. 1 j.lafciando  andare  il  bur- 
lare  153.1.  mi  pare  burlare  ceco , come  fe  tu  folli  qui  pre- 
lente  # , 430*1* 

Burlcuolc,piaceuolc,di  burle,di  bate,vn  noflro  ragionameli 
tn  l'olo  burleuok,  di  burle  vai  più  che  non  vagliono  li  Bri- 
tanni >7*  lo 

Butintròjluogo  nelPEpiro  435*1 

Buttare  via  quel  che  ncr  ella  199  9 


CACCI  ARE  via  vno,mandarIo  via  di  qualche  luogo,  pe^ 
che  hauendomi  cacciato  via  della  Rtpubiica,poo  pen- 
arono che  ella  potetie  rouinare  14314 

Cacciare  fuorialcuno  171. 9 cacciare  giù  alcuno  da  vn  luo- 
go 1 1 4.» o- cacciare  viali  male  192.5 

Caccia , cacce, il  rellante  de’  giuochi  che  furono  fatti,  lono 
due  cacce  i6f.»6 

Cadere, calcare, mai  penfarono  ch'ella poteffe  cadere-  fiàdo 
in  piedi  io  143.14 

Cadere  in  infirmiti  WÌ  9 

Caduco, caduca, frjgile.penlà, che  fìan  cofe  caduche,  286.14 
Cagione»caufa,  ragione  hauere,  io  haueu  a cagione  di  diffón- 
dere V atinio  14.1 1 • non  ho  la  medefima  cagione  con  tutti 
Ì9*‘9 

Cagione , come  per  cagione  di  alcuuo,  per  amere  di  alcuno , 
1.10 

Cagione.ca  ufa, per  quella  cagione  tu  ti  trour  in  miglior  fiato 
di  noi  86.7.  che  cola  e,  che  tu  infierite  con  effo  vi  poniate 
lamci  are della  fortuna.per quella  cagione.che  ella  fia  mor 
tft  89.1  i.per  cagione  delia  luperbii.]o7.9.noa  lofeciper 
quella  cagione  128,15 

Cagione.colpa  ciTt  re, laqual  cofa  fe  non  straderà  coli  fpeffo» 
come  tu  vorretti,ne  farà  cagione,  che  le  mie  lettere  nò  fo- 
no tali  ' 9.3 

Ca lam ita. difgratia,danno 3 86.6  pe  rche  ha  alleggerito  mol* 
ti  da  calamità  149.13 

Cala  raitofo, chi  hi  riceuuto  affai  danni  38916 

Calamuofiflimo,  s’auicuuua  il  fine  de  la  calamitofiffìma 
guerra  161,13 

Calcolato,  ti  conti  calcolati/om  miti  119.6 

Caldo  hauere,  ioodo  che  voi  hauete  affai  caldo  colli  174.15 
ma  le  la  paura  del  caldo  .ti  da  faltidio  1 78. 1 5 

Caletto,  città  della  Campania  134-9 

callo  fare  l’vfocominuouo  hi  fitto  il  callo  nS-14 

calunnia, accufi falla 264*11,  rifpondeiòalle calunnie, alle 
quali  tu  hai  fatto  refiiteoza  3 1 5.1* 

calunniatore,  accufator  falfo.6. 1.  fe  qualche  volta  tu  tial> 
baite  fii  nt‘  miei  calunniatori  170.4 

camarlingo  tqucfiore>  non  fu  vero,  ch'ioti  maodaflì  i conti 
del  miocamarlmgo  511-  nauigherai  com modi fli tnamen- 
tc.fe  tu  darai  bene, con  Mcfcinio  camarlingo  437 -9 
cambiare, cangiare  li  danari,dice^h'cgli  hebbe  rocchio, che 
fi  cani  biaderò  i danari  51.1 

cambio,  rendere  il  cambio,  che  tu  non  mi  rtndcffì  il  cambio 
delfini  ore  ch'io  riporto  103.1.  gli  refi  aboadantemente 
il  cambio  m.i 

camera  164.14 

caminare,  leggi  andare 

camino,  viaggio  166.13 

camino,  che  fi  fa  giorno  per  giorno  60.8 

cantpare/campare.fapolarravnaa  vno.to6.J5.perchceglf 
mi  hauea  campata  la  vita  346.4 

campo  di  terra,poffedronc;effcndoaggmntocotefio  campo 
il  fuo  patri  moni  o è fia  NJito,e  formo  *8.3 

can  celiare,  caffarcannullare  4oar 

cancellare  epiltole  con  iagrime  3^9.1 

canee! 


CceU1c|”',,','e  (o8hcbb'  iJ  libro  de  conti  djjLiJcL-T  ^ 

Caodidjio.vcflico  di  biluce,  ilquaJe  habito  pigliauioo  colo 
CO  che  haneanoa  chiedere  qualche  magift riio.» 03.7.43144 
Cangiare,  cambiare,mutare  propofito  188.7 

Cani  ha  ri  de.  fono  certi  vermmi.chenafcono  della  terra,  il  Tue 
co  de*  quali  effondo  entrato  nelle  vene  ammana  co/i,  co* 
me  la  il  veleno  14814 

Canti, fuooi.fettc.vortei  che  tu  hauefli  fchifato  i canti , & Tuo 
nidi  Lifooe,accioche  1.6 calcai!»  con  la  malaria  nella  quar- 
ta fetrimana  439.4 

Canrona,nuu  quella  caos  ma  pende  da  quello  30tf.11 

Caparbio, rftinato  95.7 

Capitale, como,l*inu,f-r  capitale  6.1. perche  tu  faceui  grandif 
limo  capitale  di  me  58.1» 

Capuano  d’vu  efcrcito  16  7. non  veggono  che  fono  capitano 
diefcrcito  13.7 

Capitare, arriuar»  alle  mani  d’alcuno  .*  perche  Je  Tue  lettere 
mi  fonocapitate  atte  mani  302.9 

Capi  tolo.nelqual  capitolo  ion  certe  cole  noue  6 7. 3 mondi* 
meno  notai  quel  capitolo  1 gtf.p  ii  Pretore  Ielle  il  cételìmo 
primo  capitolo  della  legge  ai»  3 

Capo,  tettargli  hebbe  due  ferite, voi  nello  flomaco, l'altra  nel 
capo  dietro  all’orecchio  98.1 

Capo  principale, ipirtàza, dipoi  che  è il  capo  principale  6 «.8 
Capo,partc,m  ai  primi  due  capi  della  tua  lettera  65.15 
Capua,  atta  di  terra  di  Lauoro>aoi  hauemo  prdoa  diffoodc- 
rcCapua  440.8 

Carellia , quelli  eferdti  fono  deboli  per  caciftia  d'ogni  cola, 
jcj  14 

Caru.prouincia.checonfinalaCilicia  41*1 

Cariaggio,  accioche  nifliin  Ioidi  io,  oc  caueliereioe  cariaggio 
li  perdere  »77*tJ 

Caricò, cura, volere  vn  carico.pur  che  Poni peio,  voglia  que- 
llo Ciri  co  ».4-  hauere,  ma  ancora  ne  hebbe  il  carico  1 3 16. 
che  tu,&  io  haueamo  inficine  il  carico  di  diffondere  103 . 1 5 • 
daremo  anchor  a ti  diro  quello  carico  384.10.  diedi  li  cari- 
coaQuinto  fratello  410.4.  prima  io  u dò  unto  di  carico 
116.  u.infìn  tanto,  he  dettino  il  carico  a vn  di  coloro  3 3 1.7 
Carico , edere  il  carico , toccare , c carico  noli  ro , tocca  a noi 

4 


80  13 

Carico  edere  di  villani  da  voo  246.5 

Caritfìmo, molto  caro, sappi  di  quello, che  tu  mi  fei  car  illimo 
55.  7*  le  mie  foco U a doueuano  edere  candirne  icn  - 1 5 per 
cauli  della  Rcpublica.iaqualefemprc  mi  è Hata  cariiiima 
319.8 

Canta,  vna  certa  carità  del  tuo  nome  marauiglfofa  300  j 
Carità  chele  ha inueriò qualcuno  1*4,2 

CariutcuoJe.accefo  di  carità  145.10 

Caro  hauere, ledi  le  tue  lettere, doac  tu  mi  fermi,  che  hai  ca- 
ro cheto  ti  fcriui  ipcllo  9 i le  tu  leifanoil'ho  caro  103.3 
Caro  deliberato , grato , tu  verrai  caro , & aipcuato  da  tutti 
43  5.4 

Caro  edere  qualcofa  a qualcuno,  noti  mi  di  tanto  cara  la  mia 
laiute  36.3  lapendo  quanto  tufei  caro  a Pompeio  7 5.13.» 
i quali  tu  fri  caro  185-1» 

Carrettiere,  habbiri  cura  che  tu  non  da  ingannato  da  carnet- 
neri  in  Inghilterra  172.10 

Carro  montante, che  carro  trionfarne, oucro,  che  corona  di 
alìoro piragpoarò  10  con  la  tua  lode  420.6 

Carta  da  Itriucre  _ 18  3.9 

Carta  due  volte  calamai  ferino  quelle  lettere  in  carta  due  voi 
tcrala  183.* 

Cala.p.mirddicafaij.ifmiinjire  lettere  a ca  fa  67.  t|. di- 
fendere in  cafa  74‘tf-dare  in  cala  tua  93.6.  incala  d'altri, 
9 3. 8.10  viddi  la  tua  caia  1 09. 1 5 .la  caia  mia  e tale,  che  non 
cede  a ntduna  cala  delle  mie  ville  160.  j.era  venuto  in  cafa 
mia  « 86.i.cllcndomi  abbattuto  a calo  in  cafa  di  Lentulo 
1 9 1-1440  cala  (aiutammo  molti  huonnmda  bene  x47  + 
Cai  a Verloni  di  cala  17 1- *4 

Cafcare,cadet e, accioche  con  la  malaria  no  cafoadì  nella  quar 
t a letti  mana  # 4t9-4 

Cafcarc,  mancare^  ndaf  m rouina.Ia  Repubiica  cafca  tf  1 .6 
Cafcarein  liuerfì  ragiona  meoti  241.» 

Calcare  in  m tiene  per  cagione  d’alcuno  397  6 

Cafi>fattt,comincia  a penlare  a cali  tuoi  1 4.1 5 

Ciio,tauo,coia,tna  odi  quello  calo  brcucraentetS9.6.  mi  è 
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occorfo  *n  tifo  degno  di  rrur.tmg!ia  • , 

Caro-  coli  veiuju  i calo  1 7 1 s ios . 1 5 .per  Cito 
Ca^iopc  Juopo  vicino  a Corfil  4}«.rv 

Ca^lre-llccnt‘i«^oio«fi.ciie  tu  haueui caffo  molti  foidati 

Caffare  della  memoria^dinienticaie.fcan  celiare  della  memo 

na  ,,, 

Callo,  licentiato  c fiere , c (fendo  li  noflri  prcirriii  itati  caffi, 

440.1* 

Ca«amfte,al  quale  tu  fedis&rai  piamfte.&caflamdreaa.ia 
Cailello, terra  J5f . a.  ti  obligarai  quelto  caflello  gratiffimo 
jtp.ij  pre« moltecaftella  ly7< 

CaMigare, punire  105.  «.  la  colà  da  perle  d concedeua  la  pre- 
“**“  * ««'gate  »J7;i  1 1 .hofperanaa  che  Caffio  attiche 
ra  DoubsIIaaj  i.  io.  fc  io  n’rrouai  alcuni  caualieri,  clic  li 
partiuano.io gli  caftigai,& punì  x8o.it 

Caffigato  effete.iarai attiguo, poiché  hai  ardimentodibialt 
mare  il  nodro  fatto  315.10 

Cailigo.  il  cattigograndiflimo  ,che  tu  hai  vfaio  e Rato  d*inui- 
dia  al  popolo  23 7. 7.  lenza  ca%o , fcnzaelTercattigato, 
3919 

Carciuilhmo.cattiuiffima.memecatriuiinma  294.7 

Cauiuo.trillo  per fua natura  *75.f 

Cattiuo, maligno, tu  fai  certirtìmo,chc  io  pollò  efsere  più  gra 
to  inuerfo  di  tc,checofloro  fono  carriui  inucrlo  di  me  307 
7.  non  pofjo  hauere  afona  pratica  coT  catturi  3 16.3 
Cattiuo,refentoacofeioaQÌmate,nia  egli  ecofa  cattiua  per- 
dere li  figliuoli  % 

Cattiui(à,trilliiiajlacarriuità  de  gli  huomini  onderà  per  ter- 
ra 8.7 

CauaHarta  grande  de*  Parthi  408.  i6.cauallaria  Tranfpada- 
na, cioè, de*  Longobardi  53-4  perdere  zoo.io.fcrrarc  laca- 
uallaria  270  f cauallaria  aliai  conuenicnte  4,3 .,4 

Caualicri, gente  a cauallo,le  io  ritrouai  alcuni  cauaiieri,chc  fi 
parriuanotgli  ca  Rigai, & punì  »8a.ia 

Cauallo.ti  falciai  il  cauallo  in  Brindili  43  9 7 

Cauare. & tirare  alcuno  della  fua  opinione  405.7 

Cauaredelia  fantalia  ,non  le  gli  può  cauare  quella  famafa 
* della  tetta  , , 

Cauare  delle  fcrituire  37.14 

Cauare  di  miferia  vna  città  67^14 

Cauare  di  inano  con  dffficiiltà  ad  alcut»  185.14.450.1  ( 
. Cauare  di  bocca  da  alcuno  qualcofa 
Cauare  la  manincoma  deli  animo 
Cauare  le  lodi 
Cauarne  non  molto 

Cauare  <j  Ito  di  bcne«almenone  cauano  qilo  di  bene 
Cauare  qualcosa  da  vn  fonte 
Cauare  vno  d’vn  fallidio piccolo, Se  metterlo  m vn  gran'traua 
gl>°  , 6 17 

Cauare  vno  di  debito  41 8.. 5 

cauare  piacere,comolat  ione  da  qualcofa  77  8 

cauare  vtiiiti.conttruuodi  qualcofa  217.9 

cauare  una  cola  di  alcuno.i'vua  delie  quali  vie/> l’uno  de’  qua 
li  modi  10  locauo  di  Celare,  l’jluo  delia  natura  de*  tempi 

145  8 r 

cauare  vtilità  grande  iyt.y  , 

cauaruc  un  giulio,vn  marcello, ancora  non  hanno  potuto  ca- 
uarne un  giulio  ,81.6 

eauno,cattciÌ9  della  Calia  . 384.16 

cauia.noi  combaueuamocoi  conlìglio.con  !'autorità,&  con 
la caufa92.8.caufapwuacai48.i.caufadouc  nevi  la  vita, 
ouero  douc ne  và  l’honore  248.1 

caule  giudiciali,&  delibcratiue  3789 

cauijrc.vcmre.nalcere  854. f 

cau  to,di  ligcntc,  confiderà  to,  voglio,  che  tu  fia  cauto  3549 

cauto,  diligente,  con  li  derato, voglio,  che  ru  fia  cauto  308.1 2 
piu  cauto.ma  ru  fei  piu  cauto  nelle  cole  delia  intima  1 7 5.  i 
ccdcre.elsere  interiore^  t’amo  tanto,  che  cedo  a te  Iole , & 
non  ad  altri  8i-6.cedere  al  tempo  pf.6.é  necefsario,ehce- 
glmo  mi  cedano  284.3. atta  fortuna  195.  ».cedcrc  alla  fotti 
glrc2M,&  eleganza  de' ferirti  d'alcuno  87.16 

cedere  con  lanegatiui,  cu  nnn  haiìreduto  ad  alcuno  de*  tuoi 
4 *2. 13 .10  non  cedo  ad  alcunodi loro  1 5 2 16 

cedoJa.iettera  di  cambio  ,8».  7 

ccdola,polizza,riceuufj,bcnche  quelli  danari  fono  di  tal  lor 
te  che  non  hanuo  biioguo  di  cedola  449.7 

Celebrare 
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Celebrare  il  nome  (Talamo  con  qualche  cofa  11  f . 1 1 

celebrare  le  opere  degli  huomuii  valentt  155-8 

cena  t^i.i4.voicrcc-nedi  poca  /pela, non  cerco  che  mi  facci 

?|ueJle  cene  doni- auanzw  molta  roba. come  fi/uoj  fare  nel 
e cene  gra  li  242.14  fono  inimico  delle  cene  sòruole  aja.j 
Cenare  con  alcuno  4.  6 cenò  meco  neU'horto  di  Craffipcde 
mio  genero  15.1  s.ccnaua con  Scio  129.4. perche  iodi  con 
ti ocuo  cena  io  cafa  loro  24». < .noi  hauendo  cenato  demmo 
le  vele  al  vento  4S  ••  3 

cencrta.piccola  cena  fare,ooniòfe  ti  fei  {cordato  di  fare  ce. 
sette  252-15 

cenno,  accennine  fo  mentione  a5-'9-£rne*fe  tu  ne  farai  vn 
minimo  cenno  a«7-  H-vn  tuo  iol  cenno  può  fare  che  egli 
flia  nella c mi  laluo  310.1* 

cenlore.noi  vdiremo  predo, che  tu  farai  Cenforc  7 6.  1 6 
cento. tntefi  che  erano  piu  di  cento  nani  33  0.9 

Cento  miglia,  pete  he  io  gli  era  andato  incontro  cento  miglia, 
1846 

cercare  alcuno  eoo  diligenza  185.5 

cercare  alcuno  per  mare, Se  per  terra  113.5 

cercare  conarte  la  grafia  d'alcuno  118.4 

cercare  con  dii tgézj  di  ’aper  qualche  cofa  da  alcuno  24514 
cercare  retile  tuo  loioin  ogni  cola  74.i5*ccrtarc  il  ben  mio, 
tuo,!uo,d’aiuui  87.14 

cercare  la  morte  3 1 915 

cercare  ripolodopò  le  occupa  doni  122.2 

cercare  d'acquillare  la  gratta  diqualcunn  n 8-4 

cercare  di  far  far  pace  .interporli  nella  pace  283.3 

cercare  con  diuerii  mezi  di  pigliare  amicitra  co  alcuno.ioc.9 
cercare  di  riUorarc  alcuno  dc^  beneficò  con  dono  di  parole, 
278  16 

cerchio  de  la  terra  93.7 

ccrtameme  Si.f.certamcte  io  vorrei  che  tu  Tuffi  flato  prclcn 
te  91  ó ccrtainfce  tu  hai  qlfo maggior  teliimonio  165.1 
certezza  fapcre.  iononsò  la  certezza  111. 16.  Iutiere  157. 7 
efferc.noocc  n’c  certezza  alcuna  200,11. dirfi  lenza  certez 
23  100.  |1 

ccrto,cerra,ferma.fperanzacerta.pcrdarti  fperaza  certa  del 
laruafjlure  155  1 

certi*&  cet<f,certc  perfone  fi  affaticaranofolo  i2.6ferti  non 
volcffi  vedere  certi  9^.1 4 perche  fi  era  accordato  concerti 
Spagnuolii5  9.&  vn  certo  banditore  d'incanti  1891 

Cerro, di  cerco, non  hauendo  colialcuna  di  ccrtoi44.  7 inlin 
aderto  non  habbiamo  colà  alcuna  di  certo  407. 1 *.lc  vi  lari 
cofa  alcuna  di  certo  407 . 1 4 

certo  edere, Ita  cerco  di  quello  folojd.z  .perche  noi  fuffimo 
certi  della  vittoria  13  6. 1 

certo  làperfì,fi  fa  certo  che  159.6 

<crto,vn  ceno  che,pculo  che  mi  fi  appartenga  vn  certo  che 
133.6 

certo, per  mia  fe  64.3 

cetto.eflcrecnn  la  negatiua.fenotnon  fuffimocerti  della  fè- 

delti  tua  smerlo  di  noi  ip5<u 

certo, dir  certo, oitra  di  quello  ti  dico  certo  £75*4 

ccrueJJo,ingeeno,icnzactrucllo  73  15 

celiare  da  quafcoia  105.7.1568 

, celiare. rcllare,  non  celierò  di  diffenderc  quello,  che  iu  barai 
decretato  29 1 vorrei, che  tu  ii  ormai  celi  affi  di  far  quello  29 
9 li  ceffafle di  cóirallarc  14*8. celio  d’hauer  paura  141.8.4 
i quali  non  celiai  di  fuppiicare  1567 

celiare  l'allegrcz  za,mcatre  che  qlra  allegrezza  ceffi  215.15 
che, a che  fine. a che  lare  quelto  parlare  piu  lungo  313  14 
che  fu  quella  graffiti  in  lui,  che  non  folaincnte.non  credcua 
a per  ione  bugiarde,  ma  73  a i.che  oon  polso  condurmi  al- 
le cole  tue  13*99 

che. che  cofa , che  h ardii  ru  fatto  ? 1 76.  i ».  che  farà  del  mi- 
ierabile  fanciullo/ 277  6. che  fari  le  io  la  muto?  148.  9. 
che  vuoi  tu piu?  chcbifogna  ch'io  dichi  piu  739. 13. che 
d:  tu 5 45  9-  chedireiii  ui  ? 46.12.  che  al  tronche  vuoi  tu 
altro?  56,  a.  che  piu  ? 16.3.14.341. S.dleadunquedi  tu* 
443-3 

che  coia,  che  cofa  merita  riprcndone  ? 66.  15.  che  colà  fu* 
88 u che  cofa  c che  tu  *)hetnecon  elso  non  polii  fare  > 89- 
1 a.che  co/a  è,  manco  polsa  cadere  in  vnatal  natura?  74-5* 
che  cola  mi  commetterti  cu?  74-u.chc  cola  non  e egli  cotn 
incisa  a me?  75.8 

che  cagione  Jiaucuo  io?  74. 7 
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che  io  non  vogli  meno  * df.p 

chedulscqucmea  vn  veibc.tu  farai  ben  quefto.cheio  mi  affa 
ticheiòmeno  *5.9 

che, perche  interrogatiuo.che  Ilo  io  a dir  molte  cole  f 254.7 
che,doppo  piu.o  tanto, piu  che  cofa  poietti  io  fare  piu  giufla, 
che  diminuire  le  >pde  dr  c irta  bi:ognofiffimc 66.4.  vorre- 
fii  piu  predo  vdirle.che  vederle  87.14 

che, ilquaic.li  quali, Jequali,fono  quelle  cole, che  mi  fcnui7j 
2.0  poucrettomc  che  non  tuiprclcme  77-2,  Q-  Maffimo, 
che  perir  unluo  figliuolo  90.14 

che, quale, quali  an  mtraiiuo.chc  honori  furono  quegli,  che 
non  mi  volle  darc?7j.9.con  che  f a!ità.&  humantrafioal 
mente  fopportò  egluh*io  difenderti  Milonc?75  9.  di  che 
pulitezza,*  di<hcdtlicaiezzaknotahhucmmi?  >47.» 
che, come C he  la  cela  fi  Zia  97-»* 

che  che  bWognaise.chc  che  Toccartene  lo  ricercafse  128.* 
che  nnn,Pon  dubito  che  i tuoi  non  t'hal  bino  fermo  1 ic.15. 

quella  rofa  rotimi  ha fpauemair*  ch’io nooferiucrti  162.10 
ch>,quale.ò  che  buoroo  de  tuoi  mi  di/sc  mai  347-2*chi  Itimò 

mai  nc/stno  tanto, quanto ici  liim© Creo  Propino  75  4. 

chi  farebbe  10J.l5  .chi  e quello  che  non  li  ia  attcnto.lt  ggé 
do  la  fuga, & ia  ritornata  di  Temili  cele?  117  24 

chi, con  ehi  81.1» 

chi.conofco  chi  io  fia  alprefente  137  8 

chi  di  due, chi  d i lor  due  fece  mal  quello  *3916 

chi  f fìa;e  vgualcachi  fi  fiadc’grandi  ‘ 145*?S 

chiamare  alcuno  ConfoleiiWiei©  portiamo  chiamarlo  Con- 
fole  *36  9 

chiamare  il  Senaio.conuocare  il  Senato  168.  j 

chiamare  aJcwo  che  tenga  in  qualche  luogo  _ *90.» 
chiamar  ciafcuna  cola  col  fuo  nome  249-  5 tu  1°  chiami  eoo 
alno  nome^hiamalo  piu  pifo  pii  fuo  nome  jpprio  249.  rj 
chiamare  in  teflimonio  Iddio  *61.16 

chiamare  smangiare  24.15 

chiamare  piu  copertamente  con  nome  honeflo  250.2 
chiamare  alcuno  neiramicitia^rompagnia  214. 1 j 

chiamato  efscrc da  qualcuno,  lon  flato  chiamato  da  Pania, 
cheto  andarti  a Bologna  303. 12.  le  bora  io  Tuffi  chiamato 
al  fine  della  vita  > 141.2 

chiamaro  effere  in  giudicio  383.5 

chiaramente, piu  chiaramente  giudicare  265.1» 

chiarire lamino d* Jcuno4acciòche iochiarifchi l’animo  tuo 
3-  <» 

chijrirfì.acccrtarfio^nigiornopiu  me  ne  chiarito  127.5 
chiari  ffimoymaniicllilsimo.nonlsuno  306.14 

chiaro, certo  efsere.io  lo  Io  certo,*  egli  mi  e chiaro  447-5 
la  ragione  della  tua  dimanda  non  tifata  chiara  414  6 
chiedere, o dimandarequakolaa  qualcuno  3 4.9 106.8  tichie 
rt  aiuto  1 073  .chiedere  aiuto  aJ  popolo  188.1  <5 

chiedere  il  Confolat  j 4i4‘**  perche  egli  verri  a chiedere  il 
Coniòlat0  44M»  la  Pretura, o qualche  altro  magiitraco 
358.10 

chiedere  ad  alcuno  qualcola  incanti Isimamcnte  3 5 7.1 8 

chiedete  per  alcuno  355  14  1 

chiedere»*  richiedere  jé.itf/ 

chiedere  icticrejil  portare  mi  chiede  le  lettere  430  9 

chiedere  gradi,  & honori  lucccfliuamcmc  nella  Republica 
88.16 

chiedere  per  le  369  9 

chiedere  di  gratia,io  fiuore  ^ 1 22. 7 

chiedere  confi glio  17J-4 

chiederci!  fuo  178  2 

chiedere  alcun  termine  186.16 

chièdere  con  iiiantia  con  anrtcti  3 56. 7 

chicli,  umpio.haucino  fatto  fella, & allegrezza  per  tuo  no. 

me  in  tutte  le  chicle  degli  Iddci  307.9 

chioea.poi  che  tu  hai  mangiatola  chinea,  cioè, poiché  tu  hai 
venduto  la  chinea,&  comumato  li  danari  z45-n 

chiunque  qualunque  84*16 

chiudere  in  mezo  alcuno/errare  in  mezzo 
ciaocie,  baie  309.7 

chiarlarc,acalarc;ma  Domitio^ome  ciarla  egli?  zoo.i$ 

ciatlerial  oggetto  da  pari are,  la  lettera  iarebbe  fata  più  lun- 
ga, fe clia  haueffe  hauuto  qualche  ciarleria  , (oggetto  da 
ciarlare  430.  a- 

ciai  Ione, cicalone, hota mi  pare  che  tu  rti  va  ciarlone  3ia  9 
culcutio, ogni  uno  140. 

cialcuna. 
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Ciafcunacofa.in  ciaftuoacofajch'io  cooofccrò  chcbilogni, 
101.1 

Ciaicuna  volta  «he  to6.».ciafcuna  volta  che  io  veggo  il  tuo  fi 
giiuolo  141.  16 

Cibira città  deli'  Affa  11j.1j05.16 

Cibo, pigliare  il ctbo.mangiare  ìS1>9 

Cicala  mento:  ma  fi  fa  per  ctc.ilaoiento  della  plebe  j 26.1 

Cicco.  & il  tormento  che  mi  dii!  cieco  Topato  148. 14 
Cielo, miti  fono  ricchi  coloro,che  poisono  godere  il  deio,  & 
la  terra  180  9 

Cihfsc,nomed*up  liberto  5$. 16 

Cingerlela,tcncrfi  d’aflai,adefso  ni  la  cingi  76 . 10 

Cinquanta  lette.  10  fini  la  cola  in  cinquanta  fette  giorni  416.1 
Cinquecento  danari  2*9.9 

Cioè  ioi.ij 

Ctprioti.di  Cipro, ti  raccomando  tutti  i Ciprioti  580.15 

Cipro.fiamo  andati  in  Cipro  519.15 

Circa  in  quanto  a. circa  a quello,  che  tu  mi  Tenui  1 8.  u irca  a 
quel  lo, che  tu  mi  prieghi  17  - 7.  circa  a quello,che  vuoi  /ape 
re  9.7-circa  a quello  che  tu  di  ^ 10415 

Circa  ai  Tal  tre  cole  87  - 1 J. circa  a Tatti  tuoi  ij  f.  1.  circa  al  libro 
149  v .cirra.lalpclacheiu  fai  J47  16 

Circa  a mero  Agolto,  di  modo,  che  circa  a raeao  Ago  ho  io 
peido  e iScrc  ad  Icono  6c  6 

CircondareyUtorniarcil  cerchio  della  terra  93.7 

Circondato  a ionio  103.6 

Circunlpetco.ac- 1 rto,auucduto  145.14 

Citta  75  «.tu  Jet  in  vna  città  159  4.  hora  Te  quella  è città  170. 1. 

citta  libera  * ' 598.14 

Citudmaza  im per ra  e.  attenere d’cfser  fatto citadino  5 , 6 15 
Cittadmo,geotilnuom  j»o  7 pcrchemici  buon  cittadino.  & 
buono aimco46.  ìó.io  too  citudtao  Romano  288. 1 f.cìsct 
fattoctttadino  di  Napoiij74  11  quanto  lei  rnrguor  citta 
ditfO  78. 9 cittadino  I ■ e icrati finn 0 t o j . 4 c it tadiuo  rato  105. 
9.10  voli»  efser  cittadino  170.1 

Cittadini  nuouaracntc  creati  376.14 

Ciutlc  60.7.  ma  che  deletuùone  può  haucrc  vna  perTnna  el- 
ude I65  16 

CL  L M ENTE,  piace  un  le  .451.9 

Clemenzj.tu  l’hai  ingrandua con  la  tua  demenza  51. 12. non 
l'hai  fatte  nè  in  quel  modo, ne  o.nque.la  clemenza  ioj  8 
la  qual  clemenza  ha  ancora  conolauta  l’Achaia  427.7 

Cliente, che  ha  infogno  eiscre  dirtelo  11  a.  1 1 

Clientela  riccuuta  da  maggiori  388  15 

Chtennellra»  Tragedia  165.6 

Coco , u m-ndo  tniiemc  con  lui  il  coco , del  quale  ti  fermili. 

44  M 

Cogliere  la  mira  a vno  j68.t 

Cog.tcreil  frutto  dalle  lettere  4x5.1» 

Co^no me,coftui  s*é  vfurpat 0 quello  cognome  45  *».  1 5 

Collega, compagno  in  unicio  41.1.86.9.  591.5 

Collocare, poncre  ij-n 

Collocato ciicre,acciochefuffc collocato  in  te  ad  ioltamia 
mia  non  minor  aiuto  107-1 

Collora,ilizza,ira,ftomaco,tu  dì  che  le  mie  lettere  fono  piene 
dicollora  77.16 

Colmo.ncl  colmo  delle  mie grandiflìme  occuparioni.  198  7 
Colmo, pieno  e. sere  a j 7.1 

Colore.li  conofee  al  colore  del  vifo,&  delle  carni  a a.a 

Coloro, quelli, finalmente  coloro  tono  morti  in  quella  gucr- 
ra  . MI-5 

colpì,  nondimeno  tntta  la  colpaè  tua  68.6.  efsere  nella  col- 
pa 41  a.a.nonhaucr  colpa  jo.6 

coipo,  botta  delia  fortuna  1*5.15 

colui, colei  9J.7  perche  nè  colui  che  tiene  la  Republica  l'ha- 
ria  pulsato  fare  91  >io  col  ui  per  amor  dei  i'bonor  mioscaf 
ficttatOi  1 a. 15.  final  mente  colui,  ouer  coloro  141.5 

comandamento,  prece  tto,comiwlìjouc,  per  commandamcn- 
»o  15  7 7 

comandare, commettere,  im  porre  qualcofa , io  feci  quel  che 
voi  mi  bauctc  comandato  189.10 

comandarli  ad  alcuno, non  11  può  comandare  a Celare, oc  Ce 
lare  può  comandate  al  luo  else,  cito  {Ol  K 

comandart  jimparre,  commettere,  dire,  che  Iddio  volle  che 
voi  nauatc  comandato  che  io  veni ise  in  Italia  190.1 

co cnamiatt, Soldati  comandaci,  Soldati  de  battaglioni , delle 
a ceroide  a 84. 8 
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comando, efsere  a!  comandoli  piacere.»  prometto  che  farò 
al  tuo  comando  107-10  «me  ie  cofc  di  Cicerone  Tono  al  co 
mando  di  Irebatio  » j 1.  a beala  lua  Tu  ai  mio  comando, 
tm  lufempre  aperta  565.4  fonomoiu  anni,  che  egli  è al 


mio  comando  .e  nei  mio  reloro 


combatier^contcìidere, contraltare  con  qualcuao  81  8 Pom 
peio  coni  batte  con  gliefserciti  gagiiariflìmi  J6y  a 
combattere  con  quaichecofa  92.7*000  le  forze  1 j j . 5 

combattere  con  .e  ilcfso,bifogtia  che  tu  combatta  con  cc.fief 

combattere  due  volte  lenza  efser  pagato  j&87i4 

combattere  tisendo  molto  bene  in  ordine  404  JJ 

combattcfe.comraliare, corneo  sere  per  alcuno  2 1 .7 

cumbaticrfijcon  quanto  gran  pencolo  fi  combatreuachi  ha 
ucise ad trlsere padrone  alsoiutodci  publico  101.8 

combatterli  con  la  negautu, coli  non  fi  combatte  Teccodo  le 
lcggi,mapiucolfèrro  178., 

combarrtmemo,comcra,cootrafio 

comc.in  che  modo  51.1  j come  io  mi  gouernauo.  mi  portano 
inuerlo  dt  Celare  j 1 j.io  auuifamf,  come  la  prouinda  Itia 
9o.5-comeche  lacolafipafii  9j.6.cometulji  118.  16  co- 
ine  quali  Tanna  tutti  155.  n.comc  io pentola  a.  come  10 


vorrei 
come  la  cefali  Ria 
come  egli  fi  Ila  J 19  li.  ma  fifia 
come  debbo  10  ricorrere  a gli  amici  f 
come  Te  i8j.j.come  leglihiucilirifpolloda  poco 
come  pti.na,lubuo  che 


J47  6 
405.9 
44J  8 
1 a 2 .15 
191. 11 
58.7 
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com  ..ino  ;o  ut  prenderemo  me  tu  le  fopporii  l 
come, quali, tu  deliberi  in  mudo, come  lia  iu  tuoarbitr.  150.6 
come, quaL-, egli  fi  diletta  molto  de  g ì ingegni  ecceUcmi, co- 
me eli  tuo 

cominciare,  principiare  a far  qualche  cofa  89.  6.  cominciai  1 
Icriucrela  Topica  d AriUutdc  184.  7.  cominciare  hauere 
Ipcranza  114., 

cominciare  dal  principio  d’vna  cofa  i48.j 

cominci-re  Ja  lite.  rc-4 

cominciare  ad  efser  huomo.  . 91Ì.6 

co m meux fi  g6  , - 

comiitj  centuria»  ,cioc  tutto  il  popolo  d’ogni  età,  perche  ne 
i corniti;  cent  urtati, cioè  nei  coniglio,  doucli  mandriano 

1 e cole  a partito,  còcorreuano  rutti  gli  huonimi  di  tutte  le 
età  sa  *6. dopò  quelli  comitii,chc  l'haano  Tatto  edrie  40.15 
commagenac  vna  parte  dclu  Sona  408.1  a 

coraedu,lauob,t,elie  con.mcdjc  non  fi  raccocaapnuto  la  co 
facomecpafsara  >497 

commemoratone  fareui  9.  Tappi  che  quella  comraemora- 
uoue  è Hata  Tatuila  me  non  :cnza  caula  j 72.J4 

commenlaliiconiubcrnali  ajii6 

Commcrtto.prauca  hauere  $*>■*•$ 

commdsa  efsere  qualcola  in  qua'chc  luogo  560.16 

cotmneitere,imporrc  quaicofa  ad  vno  *15  *S. tu  penfi  che  io  ti 
babbi  comma s > quello  j8  j]  a qu.de  haueui  commesso  a 
Lucio  Godio  j 8. 8 -briga, cartto,fat  ita  299.01.  mi  ricordo 
di  quel  che  tu  mi  comnicttcili  207. 9.  perche  hauea  com- 
meiso  quello  ad  Anteo 

commettere  vna  grande.e  difficile  imprefa  ad  alcuno  j j j 6 
commettere  vno  alla  fède  d vn'altro  j8j  aj 

cummiflìone.  ordine, procurar©  diligentemeore  la  tua  corn- 
ili ifliouci6  7.  dare,  vorrei  che  tu  gii  deflì  commiflìone  di 
ogni  cofa  5 6.). alquale  ut  haueui  dato  commilsiooi.  77.16 
commodatneme  J99.26.a1sa!  courniodamcote  194.8.506  J5 
com  modiisima  mente  61.16 

commodiisimo, molto  commodo 
commodi, commodità-le  intenderà  che  ì funi  commodi  ti  lo- 
no  a cuore  518  9 

commoJua.agio luucrc,ncfs  :*io  trifto  harckbc  potuto  haue 
re  commuouà.aa.ii.coaic  prima  hauemmo  commodiu  di 
uenire  ) 8.7.commodità  di  viuerecon  alcuno  jiò  c-lcioha 
uerò  commodtta  alcuna  di  trattare  S5J-a5 

commodiu  74.  J4  elscndocon  tua  com  modi  ri  85.7.  mi  fono 
marauighato,che  tu  babbi  rifiutato  le  commodità  dcJ  Tri- 


bunato 


J7;  9 


commodo.cofa  commoda.dicommodità  hs  .JJ.luogo  com- 


modo 


i75-«5 


commodità.facul  i,  poiché  quella  difgratia  della  prouincia 
mi  ha  tolto  quella  commodiu  123  24 

Com« 


li  CAVA 

Commodo,  fc  riè  commodo  acconfeotire  1777 

Commouerfi  variamente,  mi  comtnoffi  variamente  perle 
tueietrere  43<S*t5 

Commu ne, communi,  77.il.  cfienJo  Martcccmmunea  ogni 
battaglia  13915 

Com  manicare  con  alcuno  qualcofi, quando  tu  commun  ca- 
111  meco  le  ioimicide  4}  1.16 

Compagnia  yo.  io.  molti  fono  in  quel'a  compagnia  miei  in 
trinfìclii  3 511  fare  , perche  fu  vn  richiederti , a far  vn» 
compagnia  di  pencolo, o di  faitca,U7  i4-accioche  facefi'i- 
mo  compagniadidiiVen-Jerclalibcrta  163.»  4. Ilare  in  rom 
pagnia,ci  c detto  da  quelli , che  Hanno  in  fua  compagnia, 
142.14 

Compagnia  di  Soldati, la  compagnia  di  Ventidto bruendo  fjt 
io  vn  viaggio  difficildlimo  di  là  dali*^  penino  ,arnuò  a 
guadi  3 'Oli 

Compagno  80.11. eflendomi  tu  compagno  99-5 

compatitone, eflendo  motto  a conp-tfionc  5**5 

compatriota, Compatrioti  , LucioCultidio  c mio  compatrio- 
M385.  13.  foglio  difendere  gii  Arpinaiiroict  compatrioti 
359  9 

compendio  delle  cofe di  Roma  *01.8 

compendio  delle  cole  che  hai  da  fcriuere  1 1 9 9 

compera  compra  187.7 

compcrarejc  Mnprare  qiialcofj,cafa,c  fimili,  perche  io  haue- 
uo  comperatola  cafa da  Grado  109  6.  fe  tu  haueflì  compe- 
rato que  e cole  che  io  defi  deca  uo  i87.i*niìreIlegrograde 
mvntc  che  tu  tubo»  comperato  quella  poHdfione.  4483 
compcratore.comprjiorc, quello  clic  compra  * uj  1» 

competitore 46.  7 mi  fono  dato  in  vn  tompctitorenob:i^& 
vn'altroche  tati  nobile  aoa.4 

CompiaceTc,todisfire,comentarc,non  dii  lire  ad  alcuno,  1 $0. 
it. broglia  fi  compiaccia  a coloro  . con  l'anno  de’ qua  li  la 
vittoria  s*e  acquetata  3 58  1 1.  compiacere  in  qua’,  he  mo- 
do a gl’amici  * 5 5*ri  • rondimene  com  piaci  o a vna  perfona 
mia  tamigliarillìma  394*3 .compiacere all’opinione  di  alca 
no  87.5 

compire, finire  quali  ofa  t.6 

complcfltonc  dcUrc.n  n tormentare  coiefta  tua  compiccio. 

nedebme  ^ 399.it 

componere  gran  libri  193 .15.  componi  tu  qualche  Tragedia, 

44<S.I 

componere  epiftolcjteffere  cpi  fio  le  có  parole  ordinarie  1 4 8 » 
comportare.lopporiare  34015 

comprendere, conoK  cre.non  la  poflo  bene  comprendere  io 3 
i a. comprendere  da  qualcoia  *79  7 

comprendere  per  congettura  142 .5 

compromeiTo^rano  impediti  per  il  compromeffo  fatto  3 48.4 
comune,!  tribui  afe  foloqttcKhe  era  comune  a me  & a lui 
51 1. come  corrai  tu  quei  dice  comune,  Icfidebbcdiuide- 
re»  1771 

comunemente  36^.3 

communi  care 

concedere  qualche  cofa  a qualcuno  83.  it.  non  mi  hauendo 
concetto  cofa  alcuna  le  non  cheiogruratti  105.  5-  concedi- 
mi  quella  grana,  fammi  quello  fauorc  381.  1 4.  cooccdegli 
ancora  vnpochettopii)  1 17.  4.  il  popolo  hiuea  concdlo, 
che  fullc  fatto  Conl'olc  1 44.5>.crcdó  che  non  ce  io  concede 
ranno  *95 -9-tl  medefimo concederai  a’ mici  355.14 

Coocedcre  quel  che  fi  dimanda  194.16 

conce  dere, darla  vinta, acconicnure^fsere  inferiore,  ma  poffi 
io  morire, feio  tt  concedo  188  16 

concedere  alla  raccommadarione  366.1 4 

Conce uojhauere  in  conc cito, guarda  in  che  concetto  io  ti  hab 

bi  1844 

Conciliare  vno  con  vn’altro , farlo  amico , io  haueuo  vdito  le 
iti  ida  de*mteic!ienti.quali  tu  conciliarti  meco  1B3.14 

concluderci!  fine d’un ragionamento  79  1 

conciauere  qua.'cofa  di  comun  parere  fra  fe, tutto  queJio  che 
nm  concluderemo  fra  noi  d’accordo  8i.<5 

concluderti  qualcofa, outro fi  concluderà  qualcofa,  ouero  fi 
fira  qualcne  verdognola  prohi  bilione  ajo-n 

conclusone,  quella  c laconclufione  96.6.299  9 egli  e lame 
defimaconctufione  139. 1 x 

concordia?  rutta  la  cicli  ha  hjuuta  grandiflimo  piacere  della 
noltn  concordia  1769 

Concorrere  grandemente  in  opinione  con  alcuno*  hauercil 


UTI  Ò. 

fuo  medefimo  par-»  e , acconfentire  ad  alcuno  305.4 
Condannare  .ilcun«i,  nel  Mino  cittadino  è flato  piu  fotte,  quan 
io  coloro, che  hanno  hauuto  ardire  condannarlo  contro  i 
tanta  gran  ricche  zza  ib8* 

condannare  aicuoo  d'vti peccato  « 30.11 

condcfccndere  a aureola  at5  ^ 

condire, conciare  nube.  fanghi,?  fimili  tp».*! 

Ondinone  It^to.tcrtmnc  94  9.! a legge  commujie  del  facon 
«fotone  fiumani  146 13  voiconofccteinchcconditioocfta 
tm*  *94.4 

conditionc,legge,naiicon  quella  conditi-ine  j»3  15 

condii  ioni, paui, hauemo  riceuutu  le  cooditioni  44*.» 

condolerli  con  alcuno  19*14 

condurre, tirare  vno  in  qualcheluogo  175.9 

condurre  al  fiue  qualcoia  149.5 

condurre  la  cofa  a termine  >62  ij. condurre  atalcafo,  hauen 
domi  la  fortuna  condotto  a tal  calò  *63.5 

condurre,  menare  l'efercito  41.  io.  le  fue  genti  da  vn  luogo 
184-16.341  11 

condurre  vno  in  qu»lcofa,doue  la  natura  ci  ha  condotto  141.5 
ir  pericolo  156.16 

Condurre  vno  a rate  40115 

condotto  cls.re  ai  laccio, alla  trappola  278.1 

Contarli,  elser,fimigluificonil  parlare  d’alcuoo  26r. 
10 

coufiJcratodlquale  è tenuto  confederato  fidehflimo.4081 5 
confederati  de’  Rom  33  11  con  conche  giultui.i  io  difende 
ua  h confederati  4*3  6-innanzi  che  fufte  data  a 'con  federa 
11.374  ij.acctocheioficelsidt  confederati  inimicifcimi.a- 
mtctls  mi.&di  confederaci  tnfidelifsimi/edelifjimi  418.» 
conferire  alcunacolacon  alcuno.communicare,hauédo  /pef 
fo  onferita  la  cofa  con  elso  1 0 7.81.4.  perchcegii  conferì- 
ua anco  tutte  le  Cofc  373.7 

conferire  fra  noti  triuagli  16». 7 

con  f crtre.nomc,  il  con  ferire  ia  f ua  deliberar  ione  127.13 

confermare  qualcoia  j S 2. 3.  l‘asntritia,4f  8. 9.  ho  fperanza, 
che  confermarli  quello  84.  6. la  fperanza $74*6.1! Senato 
confermarli  quclto  »7 1.6 

confermare  a uri  *38.9  alcuno  oclPa  mi  ci  ria  noftra  163.11 

ccnfermationc  1 3 8 8.della  noftra  amicata  416*8 

cofiférmatiooe/ojj«uinenro  d'v  n’animo  inui  Itco  313.9 
con?cba.rc.72  it. confi  Istrthela deliberatioucchetuhaipre 
Ia,c  riputar»  dalla  maggior  parte  de  gli  huomni!,9i  16  có- 
fcls  -,ehc  quella  congiura  è Hata  mia  4: 7 5. tu  confelsi  ha 
uer  imparato  d»  lui  173,  « a.  confisso  eh *10 farò  inimico  di 
colui,  186.16 

con  fi  dar  fi,  fidarfi.fpcrr  no  cofi.c  fi  con  fidano  300  8,tu  ttcon- 
fidi.chcfi  pefia  fare  qualche  profitto  jto.i 

Confidato  nella  demenza  d'alcuno  -9o  z 

Confinante  chi  confina,per  non  impedire  le  nuoue  deliberano 
ni  de*  confinanti  414  6 

confinare  con  vn  luogo  414.X 

confinat^clstrc  , bandito  in  qua  che  luogo  accioche  io  fu fsi 
come  confinato  In  qualche  luogo  169.19 

confi  care  i beni  d’alcuno  * 5.9 

conformarli  a la  voglia  d'u'cuno 

conformare,quelto'ttiopvnfi«onon  mtepaffo  conforme  al 
pariare  di  Largo  150.4 

Con f irurc,pe cadere  vno  i8a.  t u confortato  farci  glorio  o 
33  6 

confortare,confolr.re.  li  S x 

Confortare, c neon  fortare  153.8 

coirlo- to,c-nifoiaitonc  87.5.1 5 5.  x 

confu  amentc  413  ,5 

Coufufiooc.ti  mollrareiin  quanta  confufsionediciafcuita  co'a 
viuemo  i46.J4.lcnzacoiififs-oue  di  tutte  le  cote  296.6 
Confufo,(tupefatto  reftare  ad.ao 

Congiura  aoj.aò.dcltrut  tori  della  congiura,  109.8.  congiura  df 
Catilina  116  6 

congiurarli  ,conueuirfi,  perche  egli  haueua  congiurato  con 
cero  Spaglino  li  9 g 

congnignere  una  cofacon  vn’altra  116  3. congiugnere  Peler- 
ei roton  il  raftello  ' 330.4 

congiugnerli  con  qualcuno,mefcol3rli,impacdarfi,acctoche 
egli  non  li  congitigncfse  conCdarc  J44-1T 

congiunto  0*9*4 

congratuJatione, allegrezza  iofieme  uo.9 

Conici- 


r . CAVA 

'•onicHura.congetiuri  1j9.11  bruche  io  ho  doue  lacótetiu- 
r»  mi  conduca,  »«.i.  certo  la  «ogicttun  non  difficile 

34«.8 

Conictturarc,consetturare,compiendcr«j8.8.pirte  lo  potè- 

uo  congieiuirare  jj  9.3  • ai:  .lare  coi!  "ice  turindo  7,10 

Conoicerc, iapcre, vedere, accioche  tu  conoiceffi,  cheto  ti  fo- 
no  amico  top  m.nó  gii  perche  10  conoiccffi,io7  i o.  voi  cono 
fccrc  in  che  conditone  noi  riamo  294.  3. e quello  molto  bc 
ae  conofceflt,nellc  tenebre  3 19  3.  da  quello  puoi  conofcc- 
re  in  che  pericolo  ila  la  nia  fallite  4 40*10  per  quanto  io  co 
nofcotj.j.  fe  conofee t ai  che  me  ne  nfuJceri  grandtffimo 
commodo  yg.* 

Conoicerc  la  foraa  della  virtù  141.  7.  il  buono  amore  delie 
pedone  386  8.  la  lede.  3 #6.8.1a  noltra  amicitii.lt  quali  ha- 
tiranno  conofciuto  Ja  nollra  amicuia.  ia  finceruà,  Ja  realtà 
409. 4-mi  pare  che  tu  babbi  canniamo  quello  41 7.  M.haué 
do  conolciuto  maggior  aftetnone della  tua  madre  4x1.  13. . 
tu  coooictlc  tue  furzc4*6.4.conolccre  Ja  clemenza  417.7 
il  fuo  dolore  ^.9 

CoooIcere,per  le  Jettereiecoii  ha  conofciuto  per  le  tue  lette 
re . 3791 

Conoicerc  con  l’animo;  accioche  tu  poteflt  conofcere  con  l’a- 
uuno.ammcJcre  le  c ole  future  427-  >1 

Conoicerc  quel  che  ognuno  conofce  4.9 

Conoicerc  alcuno  da  putto  8.1 4. 

Conoicerc  J’amor  grande  che  vno  ha  verfo  vn'altro  11.14 
Conoscere  per  pruouala  bencuolentù  d’aicuno  6 .13 

Conolcerfi.fi  conolce.fi  vede  118. t 

Conofcentcdcbenefiaj  *73.8 

Omonimo,  veduto:! 'amor  ch’egli  ti  porta  da  tue  conofciuto 
4 H*tf 

Conquassato, conquassata  89.8.181.1 

Conlapeuolc  efserc  3 141 5 .di  fc.cfsendo  io  confàpeuoic  di  me 

3Jd.8. 

Comcicniia  83  .te.  rio. 6. la  confcicnza della  volontà  regolata 
140. t .per  la  contcicntia  de  fatti.e detti  tuoi  157.1 

Conlcgnare  iertere  ad  alcuno  lenza  pencolo  9.7 

Conlcgnare  i conti  in  Roma  1 a 9.6 

Conlcgnare  1 ’clercitoji  foccorfi.Ja  proaincia  Z64  9 


Confcgmrc,acquiRare  191  ti.glona  et  eroi.  160. 11.  qualcola 
per  beneficio  d alcuno  356.3 

Conienti mcntOjConfeufo, per  confencimento  volito  48.  8.  di 
conientimentoconimuac.téy.  16.  ma  è vn  gran  conienti- 
memodeJ  popolo  Romano  313.7 

con(cnure,acconfentire,  le  ti  torna  bene  confenrìre  a Pania* 
i77*7*aU’optnioncd’a!cuao  19 

confcru are, mantenere  qualcofa,4Ju.cooferuare  l'atnicitia  e8 
t.confcruareinuiolabileamtcìtia  con  alcuno  36 4.9.haucn- 
doconferuata  la  Republ-to). 5. l’amore  317.1* 

Conlcruarc  qualcuno  194.  i^.confcruare  qualcuno  d’ogm  di- 
ljgto»e  danno  381.14 

Cooleruare  vno  fano  e faluo  1 3 *.♦ 

Conleruarfi  qualcola  per  alcuno,*fa  che  gli  vfufnmi  li  conici 
inno  per  Giump  385.  1.  volta  il  tuo  ingegno  a confcruar- 
ti  per  me,c  per  tc  441. z 

Confi  Jcrarequaicofa  88.7*fnchetuCofideri  le  medefitne  co 
le  ji  i.ihauemotcllimomi  che  fogliono  confi  Jerarc  que- 
lle cole  3 171  x.egli  difscdi  volerla  cólìdcrare  170-16 
Cm>fiJtrarediligeo(cmcn(c.ij3,4.piu  di)igeutomentc.75i4 
conliderarCtCriconlìdcrare  «97*7 

conliderarc,guardare,vcdcre.confidera  quanta  foauità.  e dui 
cczza  fiatate  434*3 

Con  libera  tanu  ntcpcon  con  fiderai  ione  grande  3x3.1 

Configliarc  qualcuno. pcrfuadcrlo  lòx.i  1 

Configliarepdarconfigiio  01.io.ma  io  d configlio  nel  mede- 
fimo  modo.come  io  configliarci  me  Iteli©  xxj.5 

Configliarfi  con  alcuno, chieder  con  figlio  177.14 

Confi^liarfidinauigare,ailoracófigliatidel  nauigare.  437-7 
Config.iare.tutu  quella  colà  c fiata  corrotta  già  vn  pezzo  fa 
da  certe  palone  non  leu  za  conienti  mento  dd  Re, e de'  fwx 
configlieli  4*io 

Configli o 75.11. 91.  S.illucceffo delnoflro  confi  glio merita 
' b'jfimo  Mo-7 

Confidilo  chiedere,  rh’è  dibi/ogno  chiedere  eoo  figlio. 3 5 a • t o 
Confi  giio  dare, la  piuaentilCnionel  dar  configiio,  e nel  deli 
berare 317.5  tu penfi  chete  dia coofiglto  ^ 9 

Confignauone  di  beni, volendo  Celare  che  le  védicc  che  ha- 
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uci  fatte  Sill,^c6(i»aariooi  dibeili  fieno  valide.  ,s 
Cotullerein  qualche  fola, ma  fe  la  degnila  conlìlfein  que. 

«0  ipi.4  perche  rpe6oelleconfiilo<io  in  piccole  murai!  o. 
nidi  tempi  111.  it. la  fonimi  della  Repubiicaconfillein 
vna  birraglia  idi. 1,.  in  quello  confi  ite  tulio  il  fuo  honote 
38?  3. 

coniobrrno.qucllo  mi itiuonc  alili, che  Curiotuo  confobrino 
•enfae  ~ 

conioiaiione. conforto  jd ,16  benché  quella  ferie  di  coniola. 
none  8 ri  i .dare  89.4 .conioiaiione dei  dolore  p8. 1 1 . confo 
linone  delle  lettere  1 19.  M è vna  gran  conioiaiione  nó  ha 
uet  colpa  1 69  ii.cnnfolanone  viare  iu.14 

confolare.cQofortare  8j . 1 0.90  6.  s' appartiene  a voo  amico  à 
confeiarc,ouero  promettere  141.5.  có  follie  le  itcfso  11 5 .1» 
confoiarealcunoin  vngrandolore  g 7 

coniolarfi  con  qualcola. nondimeno  ti  confolarò  con  quelle 
1*7.1  « confolarai  con  quella  cofajoi.n.  co  fi  nalcc  ch'io 
mi  confoli  con  la  confciemia  delie  mie  operaiioni  paliate 
*4J  14  r 

conlolaio.vfficiodel  ConfeJe  31,. 1 

coniole,eltendoniConlolc  i7.iS.cfsendo  Marcellino  e Frlip- 
po  confoli  18.7-elKndo  10 confole  io.8.clsete  crealo  Con 
iole  4J1  lo 

coofólidare.corroborare.affcrmarc  qtiaIcofa.il  fenoto  conloli 
do  affermò  quelle  cofe  ^ , J 

conllantiffimo.tr  pncgo.che  le  facci  per  il  cóftantiifimo  amo 
re  che  io  ti  porto  ^gt 

conlituno  cauarCjCauaigran  confinato  di  quelle  viiime  lene 

ÌX7.9 

confolare.degno de! Confolaro.  onoro  che  eliaco  Confale* 
perfooa  confidare  75.7. vno  iuo  figliuolochc  era  già  cocchi 
^ 90.14 

confumare  il  tempo  3.  il.  il  tempo  della  manina  104  11.  & 
quiui  confumai  quel  giorno  97.13.  io  non  fido  ci  confumo 
il  giorno,  ma  ancora  vn  pezzo  di  notte  191.  1.  il  audio 
»5f-7 

consumare  qualcofa  nel  leggere 
conlumarfi  da  dolore 
contadini. villani  rultichi 
ponudodi  Tufculano 
contado  dccimato,che  paga  le  ranfe 
contare. narrar Cjdire.nó  e necessario  ch’io  ti  conti  tutto  quei 
che  farò  ,jXtl 

contemplare  vna  cola, confederarla  g 

co  n tendere»  contea  iiare.com  battere,!]  on  con  te  fi  tanto  che  fùf 
le  lecito  * j44.fi 

contendere  di  qualche  cola, con  qualche  cora  86.13 

contentare quaicuno.fodisfarlo,  contento  tuttii  miei  amici, 

quelli  fi  Io  disfanno  di  me, che  veggono  ch’io  non  lalcio  co 
la  in  dietro  che  io  non  facci  chobilogni  a quella  cofa  i.x. 
appena  polso  contentare  me  foloi  5.7*  contentare  il  Jefide 

nod’alcuno  4x2.7 

comenurfì.fodisfarfì,iomicontcntodi  quello  195. 15.de!  qua 
le  amore  ho  ipcranza  che  « contcn  tarai  433.8.  coatcntan- 
dofene  1 Greci. non  contrariando  i Greci  3*9.5 

couicntezza.fodtsbttcionc,  quello  parentado  ci  farà  di  conte 
tez  xa  13.  f .le  tue  lettere  mi  fono  fiate  di  gran  contentezza 
15.i3.dare.ci  debbo  dare  gran  contentezza  tx6  * 

contento, comenio  elscre  48  • 7 delle  quali  due  cofe  io  era  con 
tento  804. farò  concento  della  nofira  amicitia  fola.  158.  7. 
della  gloria  *8,.,, 

comen  to,o  contento  mio  vita  mia  399  6 

cometa,  conti  alio  xo.4*con  gran  comefa  3 19  J3 

Concinouare  amando  x8o-a6 

coniinouo,  contino*»,  fuole  efsere  di  grande  alleggerimento 
ii  conuerfarecontinouo  d'vna  pcriona  dtmeflica  J4J.XI 
cootinouo  di  coniinouo 

conto, Cappi  ch’io  nó  hauerei  prefemati  i cono  1x8.jj.mi  prie- 
gaui.  ch'io  ti  mandalfii  comi  del  mio  camarlingo  5 1 1.  Ji- 
comi  delle  ciicì  73  .J4  ri  nede  re  li  conti  xj8.  ro-rifeontrare 
le  io  non  hauefii  prima  rifcomroteco  li  tonimi.  Ji.lafcia- 
rei  conci  ue  Ja  prouincia  J28.J4.  portare!  conti  nel  erario* 
JJ8  jj.  conlcgnare  li  conti  in  Rom»  Jiy.d.nons’affpeitJpai 
conti, non  ha  che  £irc  coi  conti  JX98.10  la  mclfi  ne*  conti 
ìx9.jz 

conto  fare, (lima  di  qualcuno, o di  qualcofa,  quàrocóto  credi 
tu  ch'zo  facci  di  quella  cola  75.  z.  guarda  quanto  conto  io 

facci 


*1 
400 1 
430.13 
1x3.1 
»353 
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facci  di  te  i$<M* fa  corno  di  effe* me  '8.14 

Contojca^ionir.ragionc.caufajamorc.pcrqucfto  corno  a ».  1 o 
ho  fcritto  quelle  cofe per  quello conto*3 7-  t mi  affatico 
unto  per  conio  di  Milone  36.  ij- p-rcoruo  tuo  6 5.  7.  76. 
l.o<*ni conto *14-  lun  per quéjJoio  conto  hi. 13.  più 
prciìoper  conto  mio,  e he  per  tonto  de  miei  cittadini  13*. 
i^.pcr  conto  della  vmouagUa  1 J9.  6.  èncccflario  ch'io  te 
ma  P?r  conto  mio,  epcrconto.vollro  507.  16  partonto 
. de  danari  che  egli  debbe  dare  ad  altri  3 77.*.  perche  tonto 
3 * °*® 

C >ntra#ocontro,contra  la  voglia  d'alcuno,  4.5.  contra  la  vo- 
glia mia? 4. ii  contra  il  tuo  fratello  106. i.comra  le  leggi 

Contradire  ad  alcuno,non  veggo  perche  conto  tu  gli  contra 
dici  3?o  8 

Contrafarc, imitare  alcuno  39*7  C0ntrafa  va  huomo  da  bene 

au.s 

C©ncraporfi,oppoffi  4. *4»  contraponendofiloro  pochiffimi» 
ij.i.feio  mi  lon  contrapottoin  cofa  alcuna  al  tuo  fratello 
j 04.1 6 non  ticomraponi  lui  197. 1.  ci  lari  qualcuno  che  lì 
concraporrà  *9<J  fQ 

Contrariare  ad  alcuna  cofa  ad  aìcuno^lf  • non  gli  comraria- 
uano  molto, non  gli  dauano  molto  contro  4.3 

Cootratio  eff  ere.  inimico  a vno  1078 

Contrario, per  contrario.dall'altrabanda  *7 

Contrari  iftìmo  alla  tua  oatiuirà  181.4 

Contraffare, contendere, contraflan do  Pompeioche  era  Con 
fole  allhora  144  9.  le  io  contrattali!  co  1 rarucrnai,hoitt-io8 
4.ma  più  predo  contrailo  teco  3 05.14 

Contrattare  che  alcuno  lubbiaqualch.-cofa  373  *4 

Contrattojcontefa.toleci  tanto  gran  contrailo  110.  16.  io  lo, 
c he  ci  lari  vn  contrailo  non  mediocre,  che  ci  lari  da  fare 
affai  »6.6*li  conti  alti  che  laceui  co’  mici  auerfani,  «66.9 
Controre  g gi  ,Con  tra- 

Controuerfia, riffa, quellione  *4  63 

conturbare  perturbare  313.7 

cootienientc,ragioheuolecffere  187.  to.conchecofa  lutto 
conuententechelacomune  falute  fuflc  fortificata  x6i.j« 
parere  conuenicnte  * 3 6 1 .3 

conuenirc,ftar  bene  99.1 1 perche  non  ticoouiene  fottomcctq 
re  il  nollro  animo  ad  alcunopcricolo  a 97.1 

conuemre  con  l'infinito,  quale  mi  fi  conuenga  meno  adopc? 

rate  33*t 

conuenirff  con  qualcuno,  accordar  G.pe  re  he  egli  era  accorda 
to  con  certi fpagnuoli  159.8 

Conticnirfi,oc  mtormarfi  con  la  volontà  d'alcuno  i4  6 
Conuerfarc,ilconuerf4rd.fuol  elitre  di  grand'alleggerimento 
il  conuerCtrrecomiououod'uaa  pedona  dialettica , puce- 
uole  141-  ìt 

conucrfattone.pratica  felaconuerfattooc  ha  forza  tra 
gratuiti  75-5. 181. 7 

conucrtirc  in  fuo  vfo , toglier  per  fe , vfurparA  la  Scredita, 

conuertirff.lavioleatia  della  malatia  s’c  conuerdta  in  febre 
quartana  45y.11 

cornuto,  banchetto  66.  i.Ii  noffri  gli  chiamarono  conuiti  più 
propriamente  de*  Greci  *53-4 

copert  a.  conucrti  dotto  coperta  di  alcuno»coprendoff  col  man 
tello di  alcuno  63 

copcrto,ti|tto  quello  parlare  è coperto  con  parole  a49.ro 
copia  d'vna  lettera  58  1. la  copia  della  lettera  èqui  ferina  di 
lotto  1 5o.ij.Ccfare  proprio  ha  mandatala  copia  delle  let- 
tere di  Pacifico  >5  9*6 

copiare,  molto  tempo  mie  tolto  in  copiare  li  Commentari/ 

448.9 

copiatoci  mandai  quel  capitolo  copiato  186.9 

copiofa  mente  1 10.9.  lenita  copio ìamcnte,  con  molte  parole 
433*8 

coppia.pari,qucfta  copia  Ila  bene  *11.9 

cordi  al  mentcjio  li  amomolto  piè  cordialmente  4»i  j 
corduba, citta  nella  Spagna  Betica.  edificata  da  Marcello,  fa- 
mola  per  il  nome  di  Seneca.edi  Lucano  poeta  187.7 
Corfu  do  a.  venni  a Corfu  3 73  9 già  lette  giorni  erauamo  in 
Cor  fu  435.1 

Conino, città  della  Morea  £9  5 

corno  deliro  A#5- corno  fi niffro  185.8 

corona u’alloro , che  corona  d’alloro  paragonarci  io  conia 
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tua  lode  4io  t» 

corpo,fc  qualche  dolor  del  corpo  non  l'impedùce  i6*  3 

corpi  morti  d:  tante  citta  89.* 

correggete, emendare  il  Aio  errore  6x.tt  correggere  va  libro 
184.' 6 

eorreggcrfi.non  fi  potendo  corregger  quello  _ IJM9 
Correre  vn  gran  pericolo, effer  fono  vn  gran  pericolo.  ju*6 
correrei  oggi  corrono  temporali  1404  J 

correre  alla  pace  327.13  correre  fpeffo  ad  alcuno  »o?  1 
curnuo, credulo  eiier^hvino  ferrico  che  tu  nó  fei  flato  corri 
uo  a credere  quelle  cole  di  me  _ *93*4 

corrierc,porraletter.,hautrai  cura  che  quello  corriere,  ebeti 
ho  mandato  polla  ritornare  a me 
corriere  a polla  i 7.6. ordinare  corrieri  a polla  ^ 407-1 

Corri Ipondcre , non  che  io  babbi  paura  che  la  tua  virtù  non 
corniponda  aJl‘opinione,che  la  gente  ha  di  te  33*  *4 
corrompere  4 9 corrompere  con  danari 
collo  delle  cole  83.  i.efsendo  finito  il  fuo  corfo  ragioocuo!- 
mcmcMi ■4-corfo delle  tue  nauigatiooi  390  *4 

cotte, douc  il  Senato  ddibcrauaiecofe  8416 

corte  comune  U3-* 

cortegiare  alcuno  rtuerentementc,&  con  amore, cioè  amarn 
lo  grandemente  *47* 

corte  esumano, piaceuole.po fona  cortefe  35Ù1»  molto  cor- 
tese 363.1$ 

porteli  a, h umanità  106.1.  per  (ùacorteffa  i3?.8-pcfi  tu  ch'io 
mi  fia  {dimenticato  della  tua  cortefta  3 14» 5. 

cortcfillimamen'CTi-ij.riccuerlc  tue  lettere  cortcfiflìma-. 

mente  lentie  * 54*1 

Cortcfiffimojmoltocorrefe.perfonacortefilAma  437-4 
corto,corta,lcttcrecone3o.u.corto  in  Icriuereii.;.  viacor- 
ta 8ytf 

corto, di  corto, prdlo  113. io. ioti  vederò  coraefpero  t7©.& 
cola, pere  he  tu  mi  hai  auuii  ato  delle  cote  della  città  69.  7.eC- 
fendo  lalue  le  cole  della  Hcpubltca  81.5.12  cofa  fletta  hor* 
c honetta,horadifonetta»5t.ta.quefta«  la  colà 3 s 6. 13  ne 
le  cole  priuatc,&  pubhche  114.13  • cofe  grandi.  & impor- 
tami 169.14 

Cofi,in  quello  modali  6.cofi  ti  dico  14.6  penfo  che  fia  col» 
3 1. 8.  haueuo  deliberato  di  fare  ogni  cola  coli  44.  io.  coll 
hoggifi  uiue46.i3.accioche  fi  faceta cofi  106.  4.  coli  tu 
rrauatti  IrrtP  u;.« 

cofi  c sere, e cofi  come  io  mi  fon  perfuaio  197  9 

cofi, cofi  tuo, come  noltro  zzi . t 

collante  elscrenl  Senato  era  collante  323.4 

cottì,in  coietto  luogo  160.4  colti  doue  tu  fei  161.3  le  quali  bt 
lagneranno  Carli  cotti  302. 10  eoa  quelli  verni  fi  nauiga  di 

colti  # 4J5>  I 

colto.aeci  ò tu  impari  quello  fenza  tuo  cotto  13.  5 

collude  oitei.ho  tolto  vn  luogo  a fitto  per  coffui  447- 1 r, 

colli  etto  cisere.&  per  quello  ebeodo  io  cottrertodabencfi 
cii  144-15 

coliume, cottami  j 8. 13.  ho  Tempre  amato  M.  Bruto  perilluo 
grandiflìmo  ingegno  , & per  iluoi  fuauiflimi  cofiumi 
2j5-»6 

cotctto,cotetta,coteffi,co<cfle,\t>gh’opiu  pretto,  cote  fio,  che 
tutte  quelle  cole  *85.5.  colette  cole  l’approuaro  per  ben 
fané  • 87‘?.da  tutti  croriuento  in  boriche  da  coietto  i8>*S 
C H E A R Emagittrati  z*8  9 

creato  elserc  Edile, Confole, limili  zor.S 

credere  ad  alcuno, aedo  ad  ogntperfona  da  poco  183. 1. per- 
che habbiamo  creduto  a te  fob,  &fìamo  per  crede  296. 4 
credere,  credi  mi  89  7-credo  rdolutamcntc  143.10 

credere, egli  è da  crcdere,cioc  non  è da  crcdere.ti  fo  dire  che 
«impunto  /z.10 .non credere, non  penlare 
crederli  di  alcuno,  non  penlo  che  quello  fi  polla  credet  e di 
me  49.  x. 

credi  to,ripuutfone  11810 

creditore  fare  alcuno  di  qualcoCt  *05 .7 

credulità  274.14 

crepare, haucr  per  male  1 74- 1 4 

crelcere,  moltiplicare  la  roba  per  vedere  quanto  fi  crefea  la 
mbba  & l'honor  CU031 . 4 li  miei  configli  crederanno  piu 
vngiornoche  J*ahro  iCf.  a.  perchequd  male  della cittA 
crcfceua  318.5 

Cririi  i, erano  quei  giudici,  chc  giudicauaqo  diuerfi  *3»  it 
Crucciar£,ouero  adirarli  con  alcuno  t j; 

Crudele 
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Crudele, empio, ròhamano,penfa  che  Cefare  non  Tara  crude- 
le i j 6.y.non  vedeuo  io  quanto  quolia  vittoria  doccile  effe 
re  crudele  95.14 

Crude hflì  ma  mente  è Dato  morto  98.4 

Crudeliflimo  toy.i 

Crudelmente  105.9 

Crudeltà.-mala  crudeltà  xy5.8.gJi  hutfmimcOoofcerannodi 
quanto  odio  fia  la  crudeltà  a ogniuno  43 0.1 5 

Cucina, la  tua  filofo&a  c nella  cucina  43  o.  5 

Cugino  *99-8 

Culo,  tu  nomini  il  culo  vo’aJtro  noroe.perchenon  lo  chiami 
piu  preito  per  il  Tuo  nome  propio?  1494* 

Cumano, viltà  Cumana,  quando  mi  venirti  in  contro  in  Cu- 
mino 4*1» 

Cuocere,  far  conto,queflo  mi  cuoce, di  quello  fo  conto  61  3 
Cuoco, coca  247.3,11  mando infìeme  con  lui  il  cuoco,  del  qua 
letiferuiffi  441-5 

Cuoprirfi , coprirli  con  le  laudi  di  qnalctmo  _ 148.1t 

Cuore,di  buona  voglù,vo!entieri»di  cuore  jj7  to  di  piu  cuo 
re  35  7-3 

Cuor  e, cura, mai  alcuno  hebbe  latito  a cuore  3 5-*-  quello  tuo 
magillrato  dei  Edilato  mi  e flato  molto  a cuore  43 - i la  tua 
lalute  mi  c tanto  a cuore  96. 7. quella  dtlgratia  che  ha  hauu 
loti  tuo  guerreggiare  non  mi  e meno  a cuore  ijr  7-lcqua 
li  non  mi  lo  no  meno  a cuore  174  43.  ho  ime  (oda  Jelettcrc 
di  tutti  i miei  quanto  ti  c dato  a cuore  11  mio  honore  4*3, 1 
nooèpiuacnorei  re  chea  me  181.13.  inveroècofi  come 
10  mi  fon  perfuaf»  che  io  li  fono  a cuore  x97.to.ro  ho  tanto 
a cuore  il  tuo  honore, quanto  ho  il  mio  proprio  198  ìj.fe 
haucrà  intclo  che  li  fuoi  coni  modi  ti  fono  a cuore  3 1 8.9.  fpe 
ro  che  farà, & e a cuore  a .Celare  ooftro  Collega  391.3 

Cura  hauerc  di  qualcuna , di  quàlco  a , lolo  ho  cura  di  quclto 
xj.i.tantonehaueuaroocura  19 - 8.  habbi  cura  alla  lalute 
mia  c de*  tuoi  163  a-in  vcrohebbi  cura  di  quello,  &ne  ha- 
uerò  274  i3.dih‘gemiflimamcmc n’ho  cura  _ *4*3 

Cura  hauerc  di  qualche  cofa.cultodirla  : Dio  ni  fio  mi©  feruo 
che  ha  hauuro  cura  della  mia  libraria  fc  ac  c fuggito 3 95.8 
Cura  hauerc  di  far  qua Icofa, nondimeno  hauendo  hauuto  cu 
ra  che  le  tue  lettere  mi  fodero  bollate  1971* 

Cured’vnomedico>ho  buona  openionc  del  medico,  ma  non 
lodo  le  Tue  cure  437-* 

Curare  alcuno, medicare  189.13 

Curarli . hauer/t  cura  » curati  diligentemente  fe  tu  mi  ami, 
44  5*o 

Curarli,  conia  negatiua.non  fi  curò  di  ritornare  zz.  il  non 
mi  curo  tanto,  di  quella  cola  13  j.tj.ma  non  mi  curo,facil* 
mente  paco  che  tu  di  moderatore  e del  tempo  ,e  de  la  colà 
165.7 

Curiata,  legge  curiata  ordinata  da*  commi  curiati  *8.7 
Cun.  ;o, che  fi  ingegna  di  Papere  e d’intendere  ogni  cofa  55»4 
benché  io  quanto  tu  fei  coriofo  1996 

Cullodire.hauer  cura  di  qualcofa  395-8 


DA, Da  me  fomintiai  a fare  quello  difeorfo  Sp.d.ritoman 
do  io  da  Afta  89.3 

D.  per  me  150  9. da  pér  me,  lenza  efierne  pregato  151.15 


V.  U 

Danno  haueremaegli  ha  hauuro  vngrandiffimo  danno  441,' 
7,tu  non  hai  punto  di dannot98.i.£irfi»vederoche  non  da 

flato  danno  alcuno  z 67  3 eficre  fgrauari  da  danno  1 19  15 
in  danno  della  mia  lode  j 64.10  ricevere,  egli  ha  riceuuio 
affai  danni  158. 8.pigl.  are.  ha  ueflìmo  cura  che  la  Republi- 
ca  aonpigliaflc  qualche  danno  440.4  fare, quella  legge  mi 
fece  danno  191.1t 

Danncgiaroefferc  le  mie  faculrà  per  la  legge  di  Cefare  fono 
fiate  danneggiate  315  8 

Dannofo.cofadannofa  163.7 

Da  ogni  banda , gl’e!  creiti  fono  tanto  grofli  da  ogni  banda, 
319.16 

Da  per  te, da  te  fleffo  1 94. u 

Dapocaggine.o  fu  quella  loro  negligcntia,  ouero  poltrona- 
ria,  e dapocagginc,ouero  paura  zt4. 10 

Dapochiflimojgaglioftiffimo  443 13 

Da  poco, gaglioffo, non  gutrrcgiatno  con  vn  difperato  il  piu 
da  poco  del  mondo  340  6 

Da  qui  innanzi. per  l’auuenire  83.16-  uorrci  da  qui  innanzi. 


che  tu  peufaui  quello 

19815 

Djqut  a pochi  anni 

899 

Dardo, fpiedo,  forte  d’arme 

166.* 

Dare  affanno, 0 moledia  ad  alcuno 

71.14 

Dare  aiuto  alla  Rcpt  blicache  va  in  rouina 

8 .6 

Dare  allegre?  z •, allegrare 

4<iU3 

Dare  per  amico, perche  tu  mi  dai  per  amico  M. 

Fabio  con  la 

tua  racromandatione 

4iS-t 

dare  au:  oriti  ,io  ti  do  tanto  (l'autorità, fede  8*.y 

dare  auifoad  alcuno  di  qualche  cola  9.8.darefpeflì  Almo  aui- 
fo  d ogni  cofa  ad  alcuno  407.9 

dare  la  baia  ad  alcuno, ridere  d’alcuno  396 

dare  benefici. fauori ad  alcuno  171.7 

dare  il  carico  ad  alcuno  di  qual  cofa,  vogliono  che  ne  fìa  dato 
il  carico  a Pomperò  i.tox.  j 5.  ti  do  tanto  carico  tanto  gran 
però  _ tiy.ii 

dar  commiflioni  ad  alcuno  di  qualcofa  563 

darconfiglio  89. ^.dandomi  C.Marcellonon  fo  lamenterà 
figlio  97.» 

dare  per  compagno  qualcuno  a far  qualche  cofa  129.1 

dare  confolauone  non  mediocre  S9.3 

dare  danari  contati  132.1 

dare  danari  in  làluo  ad  alcuno  11.5 

dare  dilettatione  ad  alcuno  165.8 

dare  in  dipofìto  qualcofa  mia  51. 1 

dare  a diuidere^  conolcere  107. 1 5 

dareaaiuorarcaUcbcdie  28816 

dare  faflidio,amaritudine  17.tr 

dare  a fare  vna  lep  ritura  di  marmo  98.  io 

dar  fauori.beneficii  171,7 

dar  da  fare  ad  alcuno  156.  u.  dar  da  fare 
3*1  if 

dar  fauorea  qualcuno  *o6.i6.ilfuo  fauore 
dar  fede  ad  alcuno 

dare  in  goucrno  vna  città  o Prouinca^t  qualcuno 
dare  gradi, honori.dignitd 
dare  il  guaito  a vn  parie 
dare  impaccio  a voo 
dare  i’imprcfa  ad  alcuno 
dare  inditio.far  credere 


Dappoi  in  qua,da  quel  tempo  in  qua.*  da  dot  inquàche  tu  fri  dare  vnaleetera,  prefenrare  vna  lettera  ad  alcuno 
fatto  Edile  40*6  dare  vna  lettera  quanto  prima 


jy  acordo  edere  con  alcuno,  perdicando  Lepido  che  egli  era 
d'accordo  con  Antonio  187.3 

Da  cuore, da  vero,  perche  ti  rallegri  di  cuore  97  ^ 

iJaPjItrocanto.madai'altrocantotufei  rellimonio  4413 
Danari, dimmi  fc  li  danari  che  tu  hai  ti  fan  fu  per  bo  177. 4.  non 
penfano  che  a colui  poHono  mancare  danari  109.9  rifeore 
re. rifcoffi  tutti  li  danari  13 1.1.  pi  gare  danari  3 8#.  15. ben- 
c he  quelli  danari  fono  di  tal  forte  449-9 

Danari  a lei  per  cito, certo  che  ft  trouano  affai  danàri  a fei  per 
cento  (09.10 

Danari  contati dare-i 3*,i.ragtmare,cauendo  ragunato  mol- 
li danari  di  contati  188.1 

Danari  che  fi  rifeoteno  del  pablico  »8I.« 

Danari  batterli  ,ftampar  fi  373»f 

S altari  per  fpcn  Jere  per  viaggio  3**  *9 

4ia/oio,cht  ha  affai  danari  *8.9 


{limolare  alcuno, 

*73  8 

11.6 
146  4 
181.9 

1*3*14 

1681.3537 

7.6 
**4-5 

76.3 

quanto  prima  34-7 

dare  vna  lettera  di  alcuno  267  16.  mi  Al  data  vna  letteradi 
dacieri  19.  t 

dare  lettere  ad  alcuno  che  le  porci  ad  vn’altro  31.8. 

dare  lettere  fi  datamente  ad  alcuno  434.15 

dar  da  leggere  lettere  168.3 

dare  il  libro  ,*  fc  non  ti  hò  dato  tanto  prefto  il  libro , habbici 
perfeufati  147.3 

dare  la  libertà  ad  alcuno  495. 10 

dar  licenza  ch’io  dica  111.4 

dar  luogo  a la  co  llcra  196.1 5.  al  la  fortuna  195.1 

dar  martello  ad  alcuno  24. 16.446.3 

*59  * 
xi7  15 
73*5 

98.4 

*03.14 
Dare 


dare  nc  le  mani  alcuno  382.1 2. ne  le  mani  d'altri 
dar  marauiglia,fjrmarauiglia 
dare  le  mercede  delle  fatiche  a vno 
dar  morte  ad  alcuno 

dar  memoria  a’amicitia  a po Iteri, 0 defeendenti 


Google 


\ 


1 6 D A V 

Dare  notitta  deH’efligic'dl  qualcuno 
Dar  noia  ad  alcuno  79  >4 

Dar  opera  alla  Rcpubiica, attendere  a 1 5.5 

Datela  paga alli  foldari  • i88.» 

Dare  da  pe  ufi  re, dar'da  credere  i u.nondimeno  mi  dette  da 
penlarc  *4il° 

Dare  da  ridere, quanto  harei  io  dato  da  ridcac  77 -3 

Dare  ragioni  99*  *4 

Darereiationedi  qnalcuno  iji.6 

Dare  da  ragionare  ad  alcuno  »t6.io 

Dare  a Cicca  vna  città  40$  .6 

Dare  lcambto,fucccflore,che  non  fi  dia  fcambio,  fucceffore  a 
Cefare  nj.a 

Dare  ficuramente  qu*Icofa,a  qualcuno  x?.  i5 

Dar  fpcranzaad  alcuno  107.1 

Dare  fofpitioncad  alcuno  di  quatcofa  79.14 

Dare  ficurtà  vno  Copra  la  fede  d'vn  altro  j7*-7 

Dar  da  fpcndere  troppo. far  troppo  gran  fpefa  7t  *4 

Dar  da  lof  penare  a qualcuno  4 8.9 

Dare  trauaglio  ad  alcuno  4 6. 1 5.71,14.3  5 3,7*  maggior  traua- 
glio  130.14 

Dar  tempo  luogo  di  fare  66.11 

Darevdien7a  facilmentead  alcuno  38;.  14  19  *•  diccuano. 

che  tu  datii  vdienza  in  Tarfo  6 1 .<6 

Dare  le  vele  al  vento, nauigare  438*3 

Darcavederc  _ 91.10 

Dare  in  fu  la  voce.ogniuno  gli  dette  in  fu  la  voce  molto  , o- 
gniuno  cominciò  a gridar  forre  a quello  fuo  parlare  4- 1 

Dare  il  voto  liti 

Dare  varietà  ad  alcuno  nel  fcriuere  ni.j 

Darli  a qualcofa,allc  lettere  13.5.  accioche  tu  ti  dia  a quelle 
fcienne  84.15 

Darfìalle lagrime, alla  malenconia  ^ ni.] 

Darrinellema.11  del  vincitore  91. 14.  in  preda  al  vincitore, 
1*9-7 

Darli  ad  intendere  1 f.6 

Darli  la  morte  da  fe  ftefiò  169. 6. non  mi  c parfo  hauei  ragie* 
di  darmi  la  morte  169  11 

Darli  2I  popotafarfiamicodel  popolo  108.9 

Darli  alla  falutatione  de  gl 'amici  19  3*1 1 

Darli  in  vno, abbatter  fi  in  vno  101.4 

Darli  con  la  negatiua.  n-  >n  darli  piu  impaccio  della  Republi 
ca.non  attender  piu  alla  Rcpubiica  153.7 

Dario  nome  di  Re  4110 

Dar  ieri:  mi  fu  data  vna  lettera.cfc?  s’appartcneua , a co fc  de' 
Daticri  19.1  a bocca  ti  ho  racconta  luto  li  Datieri  della  Bit» 
nia  357.7-cbiedendoioda’  Datieri  348.4 

PEBlTO,eflcr  pieno  di  debito,  trouaiche  tutti  i prandi  era- 
n > pieni  di  debito  i68.t4.haucrc  debito  109.6.  uberai  mol 
te  Òtti  da*  debiti  filli  413.9 

Debitore;»  raccomandai  i debitori,  e le  polTeflìoni  di  Cerel- 
Jia  mia  amica  391.  13.  debitore  edere  17*1.  tare  debitore» 
fe  tu  mi  haueflì  fatto  debitore  di  cotelli  due  mila  c cinque 
cento  icudi  131.16.egli  mi  fi  farebbe  debitore  per  pagare, 

180.15 

Dcbito,vtfìcio, quello  che  fi  conuiene.effcrdebirojbifognare 
ièbeneera  mio  debito  ch'io  ti  lcriuelfi  156.1. lare,  mi  ralle 
grò  che  Macula  habbia  fatto  il  Tuo  debito  160  6 

Debole,  riferito  a cofc  animale,  fa  che  non  timuoui  di  cotti 
efiendo  tantodebole  133.  ló.perfona  debordi  poche  fòr- 
ze |56.I 

Debole, inuilitOjdi  poco  momento,  ho  fperanza  che  l'animo 
tuo  non  farà  debole, non  inuilito  1 43 .1 1 

Debole  refèrito  a cole  inanimate. vna caufa  debole  23 4.f 
Dcbofc.r.ó  fondato, poiché  le  voflrc leggi  fono  deboli.18  2.14 
Debolezza  6.7. egli  cneceflariochefiattribuifca  adcbolez 
za  d'ingegno  148 .1. debolezza  dell'animo  181.9 

Decima , tafiia  che  fi  paga  di  qualche  polle  filone  » ouero  di 
qualche  cofa  _ 356.6 

Dedamaiione/orted'oraiion  finte,  che  fi  fanno  per  cflcrci- 
carfi  198-r 

Decretare.farc  il  decreto  4.1 

Decreto  del  Senato,  in  quel  libro  fono  fermi  tutu  li  decreti 
del  Senato  19914 

Decurioni, la  legge  prohibiua  che  coloro  fallerò  fatti  dccurio 
oi  159.1 

Degnojcooueutcntc  89.9 


A N T I A & E. 

118.8  Degno  elTere,fefianota  Miche  debbiano  degni  del  tuo 


lfudio  1 a8.«Je  quali  Cole  hai  giudimo^he  liano  degne  di 
me  187.5. degno  del  mio  ConfuUto.dcJlavoilra  affrettano 
ne  161. 13. hai  li  figliuoli  degni  di  te  319.8 

Degno d'eflerc  hoooraro»dificfoij7**4-d  edere  amato  365. 
15 

Degnamente  3 a 9^ 

Dcgniflimo  della  ma  amicitia  < H1*1* 

Degniti,»  e fono  che  tu  gouerni  la  Republica  fecondo  Ja  tua 
degniti  413.  sconobbi  tutta  la  vollra  famiglia  aftettiona 
ti fnrna, c defiderofiflima  della  falute.e  degmea  mia  4»  »* 
parendo  la  tua  dignità  richiedere  414** 

Degniti  augurale  4*7.7 

Deh  di  grana  *73**J 

Deh  vi  via  nella  buona  hora  * *3*9 

Deiotaro.nome  di  Re  43-*4 

De là.-ilquakhabita deli  dal  fiume  Tauro  480.15 

Deliberare,delibcrat  ione  pigliare  87. 3.  tu  deliberi  in  modo 

comeliain  tuo  arbitrio  130.  5;  hora  deliberate  quel  che 
voi  volete  ch’io  facci.  189  x.  lei  prudenti flìmo  nel  delibera 
rc.o  nel  dar  configlio  317*  5-  hauemo  deliberato  coli 
3*9-7 

Deliberare  de*  cali  luoi,«  venuto  il  tempo  doue  bifogoadeli 
bcrare  de*  cafi  miei  140.  » 

Dclibcrationc  pigliare  **•» 

Deliberatione, penfierotjo.4  chedeliberationeaduoque  èia 

tUat  *9  M 

Deliberatione, partito  52,13.183.4 

Deliberatione  dell'animo  14.7 

Deliberatione,decreto,ordinedel  Senato».  7.  efiendo  /atta 
quella  deliberatione  del  Sento  1 8.10 

Delicato^gcnrile/eiiiiueiitaio  molto  delicato  178-/9 

De  ntroefi  ere.- non  dimeno  ancora  che  ella  fu  parola  honeila» 
vi  è dentro  dfshonellà  261.4. 

Denunciare  la  guerra  3 41.7 

Depofitarei  danari  904.10 

Deriuarc.hauer  origine,  venire  43* -3 

Defiderarc^amarcqualcolajvolere.hauerevoglia  f7.14.tu 
defideri  li  tuoi,  e Io  cofe  tue  con  gran  fafhdio  134 .13.  ho 
paura  che  non  defideri  l'offic.o  mioi4j.4./a  morte, ma  aa 
cera  defidcramo  la  morte  133  13. lettere  da  alcuno  301.7 
dcfidcrarc  honore  di  louerclno  1 15 -io.  de  fi  derare  ogni  be- 
ne per  amor  d’alcuno  z 73  • 1 i.defidcrarc  la  quiete  296.  z.dc- 
fiuerarci  1 principato  di  quella  cofa  Z99  7- ella  defidera  da 
voi  colè  grandi  3 ry.tò.  non  defidero  altro  fe  non  la  faniià 
tua  437.tr.  la  guerra  zz8$ 

De  fi  derare  che, io  defidero  si  per  cagione  di  tutte  le  cofe.c  he 
vna  volta  pure  la  Rcpubiica  fu  ordinata  158.9.  defidero 
chc'i  nofiro  Lepta  hormai  fi  diletti  di  tali  faiaure  159*  *4- 
noi  defideramo  che  tu  fii  grande  Z97.f 

De  fiderarc  di, benché  non  dcfidcrauadi  edere  rtn  granato  da. 

te  *73.7 

Defiderare  grandemente  le  Icttcrc^tfpctto  le  tue  let  tcre  tali» 
quali  defidero  grandemente  3 o J . 1 f 

Defiderare,volere.hjucr  dtbifogno»chi  de  fiderà,  ha  btlogno 
in  tanti  interregni  di  donorc?  *75  -*4 

Defiderare  qualcofa  da  vno,  la  città  defidera  quello  da  te» 

zo8.8 

Defiderare  chc'J  ncgoiioaltrui  habbia  felice  fucceffo,  fucoe- 
da  bene,e  felicemenie  339-* 

Defiderare  di  fare  ogni  cofaperamor  d'aicuno394 .3. benché 
defidero  leruirmi  del  l'opera  tua  33  9*  * * 

Dclidcrarfi  niuna  cola  piu  da  vno,chc  efsere conofciuto gra- 
ti Ifiroo  verfo  vn'altro  61. tz 

Defidera ttffimoja cut  venuta  mifudefideratilfima  45*- *4 
Defidcrato,caro,mi  è fiata  colà  mollo  dcfidcrata  4*4.  t 
Defiderio, voglia,  volótd  354-*.  il  defiderio  nofiro  è di  veder 
ti  quanto  prima  43  5-  * S •pensai  di  poter  lopporiar  il  defide 
rio  che  ho  di  te  435*7 

Defiderio  sfrenato,  appetito , fi  fono  trottati  pochi  huotnini 
che  vincelseroli  loro  sfrenati  defideri;  4*8. 7 

Dcfideroiamentc.noi  non  facemo  Colaalcuna  dcfidcroiamé 
te  440* 

DefiJerofilTìmo  97.7 

Defiderofo.  vogl/ofo  8 1.8.  confefs3uo  efier  defiderofo  che  ni 
mModafiì  104.3.  troppo  defiderofo  della  viu  396.9 
Dcfinare,e  coli  lappi  che  niuno  defino  195 .6 

Dc-itu 


Digitizcd  by  (uf)< 


D \A  V 'A 

CcBh»rfì  feconda  II  vbgllidi  qualcuno  .. 

Dcltinadonc fatale, per qualche deltmauone fetale  i 

Dettino, fatto, non  lo  perche  dettino  >«<  r 

De  r cr  minare,  deli  belare  in  vn  coni  bai  tini  orno  iurta  lacaufi 

* fitti  •:anliW|i.i(to,  coij:.jair;ib; 

Detto, lodami  tuoi  fillio  delti  J68  3. in  tutti  i derticfaii 

" 4 ' M . " Nn«l^)  -.  • ■ ' , . 

&igr.»rno,Udlfee««i*eiji|.q.più»ndichei'iltto,  i.<«' 

foglia  che  vn  di  noi  polliamo  godere  7 

JJùlòfeo.ma  tu  conofci  il  collume  de'  dialoghi  x,  0.» 
Dichiarare* mamfcfbre, efplicare  1/ dichiarai  la  confa  di  Si* 

I io  ; ci  diffi  ogt»fa  farci  co  ’antp  i«j.  16.  ri  habbiamo  di- 

* rhtaraio  la  aula  In  Bifeia*8i.i6.  come  Ila  dichiarato  nel 
fqoteltafrtemoj  «fieni,  ti  dichiararo  la  cola  con  poche  p»* 

'.'wr  iK-  uiuiln  ^.  *87.* 

D'conttnoudartidulmeiiro  v r.  .. 

còltd.plèrfo'  d*  onw  riT  , , 44 

fhbtf.gii  dicci  giorni  u t 

P eci  miiu  lcudi  • , 

D.era.llarca  dieci  l*r.  15.  Tei  confuraaro  dalla  dteta,e  dalle 

* plirgafioilt  «*  ;<*  1 ,.t.  ’ —\y.  -f4a.fi 

Orafo  edere  a qualcofa.ma  fotti  fri  dietro  a «niello  6 j 7. die 

* tifarne  01;  èia  ua&  ^ 

D f-nJtré  qualcuno  mqujIcofigjgiaarJaalcnic.iv.  io  u dif 

, ^ - quei  Primi  tempi  m 6. li  confederali  4 13. 3.1,  pre>o 
che  difendi  'me  allume  1 callo  tur.  . |„*>J 
Ù tendere  l'hunore  7j>.  10. con  quella  rondinone  difendei 
’ Ni  nior  tuo  7).  i«.  di  fendo  le  cole  tue  itth - j.  difendere  la 
'.IrgiiiiiU  ilsunoge#  1.  la  Repubuca,  Jalrbtria  3,7.  ,6.1* 
la.uic  d'alcuiio.cainparti  vira 344.4  difendere  le  faconde, 
prgiì  ir  c a cuore  3 36  9 li  robba.lafaculra  304 .13,1,1  ramo- 
%•'  ,r  1 ni uiitioljb.:'  ..  . ■ bei  y - 
Dhendere  vob>ln  wucaùfl.doue  ne  rii  li  viu  ,34., 

DiftnHerclicaulad’alcunoanmojooitèfclj'iuacaufa.  » ».' 
j;  difèndat  i*  caolad’at  ano-jpnrellovn'jiiro  7.1» 

Difendere  con  F Jutorfr4,CO*l  configlio.con  l'jraij  75.3 1 

DHeaderecon  laoegtinii.non  ho  nautiche  tu  non  fiioer  À- 
“ lèhderecoluidoJe  ne  vailluo  houorc  11*11 

Difenderli  da  qualcuno  c-  106  f 

Difénlione.qnaladafctrfioae  i didue  forti  3141.  vorrei  che 
' «tiauefD  la  difendane  di  urne  le  altre  rmccAlé  4-4  .< 
DifetiiorS  o ,,1 

Difcnlorc, procuratore 

Dtfctrlo,.»an  cimento  colpi  8rS.  8.  mi  alcune  cofe  fono acca- 
' durepet  drfetton  It-av  - Iu4.d 

DrSercnre.elTeredaquatcofa  cu  cr-  . 33 7.» 

tìiifctcnza.-credo  che  tra  le  vittorie  non  tosi  molto  diffcreù- 
la  13 3 . 7. ancora  Che frldiffelcrtU*  " . . ".  !4I), 

Differire. indù  giare/:  perii  lodilferifeo  i vn  alita  tempo  que. 

Ito  argunicnto  di  lettere  '143.0 

rjiflvwre la  cofa  nel  giorno  fegueme  ■ -1  380.7 

Differire  la  propri  Ita  a proporre  <h  qualcosa  100* 

Dllterirc  il  viaggio  t04.  r 

Dithci  c,faiicolo, coti  difficile  101.6.  parere, perche  mi  paia 
dimcilcjO  poco  degna  di  me  1,5  , 

Dittale  eflere.'egle  c iépre  difficile  giudicai  de  le  cofe  torò- 

rei  j 9.1 ima  pelle  lib  era  difficile  li cóicuuiare  1 39.  rj  340.8 
D mule  ad  intendere  -144  1 

Difficilnnnte,candifficu!rJ  ,,.6  ,, 

D.fflculia  719  non  fi  può  pigliate  panilo  che  nonincorr'tin 
qualche  gran  difficulca  s. 

Dui  darli  d'alcuoo  \ 

Di  fiutarti  lungo,»drirtura,egIi  è venuto  a eafemia  di  fi  la- 
rq, di  lungo  l4,  ,s 

pigeftione,la  lama  ricerca  la  digellionc^he  Io  donneo  di- 
gerifea  ...  „ 

Digiuno  e Aere  . 

Digniti, Leggi  Degniti 

Di  grana  136.16.419.16.fa  di  gratìa  1 16  1 6. di  grana  mettimi 
' '"S™1”  APP‘°  20.3.11 

Di  la  dal  monte  Tauro n/, 6.  di  ta  dal  fiinne  Eufrate  114.  r di 
Udalalquadra  ,sj.i 

Dilararfi.allargarK  per  meta  I2  ptouincnl  69  a 

Dileggiato  ellere.fchermtosbclfato  jn.6 

Dilettare  fuor  di  modo  granimi  de’ lettori  ii7**.lcqual  cole 
' molto  mi  dilettano  . , , , 

• OI»er,inEp.Fimi!.Cie. 


N T I n 


Difettar li.haoer  piacere .IpalTo, mi  diletto  df  quefla  vaLnlo 

m,,o  ,6.defider° che-l no, Ito  Lepra fi  d,S  ”“f,p 
-iai?!<j“''"Jrt  ,,9!*n"Con  dilettato  de  le  lue  lettere 
M&f  d vna  Pareorela,io.,.d,Ie«ir» marauigliofamentc 

n f* J*P“' n8-8.  de h folirudine  0 ' , 

Di  citartìde'  medelrmt  Itudii  1 98  9 366  9 JVno  c halrrn  fidi 
n.aJ*n0<Ìe'  ,n.ede,i",'  #ud'h  «fio  fi  alce,  IO  votemelo»  !o 

D bonÓda^ÌP<u“'C'k!li,"0'<,lJ'ln'i‘  <1ill-,rl"coe t,  dourth 
bono  dare  le  fer  lere  146. 1 . -non  lafciarai  noie  mie  lettere 

^*7  CUIUdl  IlJa,allone  ‘dM-luuerc  Ji.'c turione. 

Di  leuojo  la  a zo,  pia cere.fpafTu  .1  i-i  1 

nont'pirri  ch'i0  c,t  ,r°pp°  a!fS'n“ 

Ddrgetiur.iccrto.Tiioo  mio  fu  drligenre  i!»  ». 

1 15 *5 'ddigenufli aumento «00  ij.qnfcodi 
ltgemlftimameiite potei 

Dnigé  za  vlai  e/ìuama  diligenza  io  babbi  vfara  3 7,8..  fi  Kà„. 

m òler3,°*J  1*F  * hopromefla  la  miadlhgdnz^ 
nifi?, ^ igeimi  44M.dmgwi  troppo  fofiibVofj  199.6 
Dirnadare.Iiragi  -ne  de  la  rua dlmida  mT  Maia  cara  414  1 
Rimandare  q u alcoli  di  alcuno.qaelle  cofe  che  midimandi  di’ 
Cralieccur  Vallino  tonufàciij  uimanuun 

h^ff'fo.'ubi.r,  dimandi , vnap0. 

haraii9.i.du»aiidaiaTulhamia  figlraolzquel  che  dii1 
Ì3£SSf  ,UCn°'  ^auel,’ai<- dimandato qmlche 
Dunihdarc  con  mrtadiia  qualcofa  ad  l!nmo 
f^aiKfate con piami.cou preghi  la  fede, aiolo  - tr,.7 
Dm  anjareconfigho  ad  alcuno  136.3. honorifuccefiuameu 

^^'""«do  Si.  16.  voi  legat.one  libera  “oTu- 

't  »7t6  diK  '““e  d<  7. 8,di  mandare  termine  ad  vn  giorno 

Dimandare  in  graiia  qualcoia  ad  alcuno  a,„  , 

n!J!,dlrC;C"C"''f"rfe  ru n,i dnnamlarai  4J ; . 

D™' m“lrc,i rcen,1KA“a'c»'aii8.4.j6S.9.jimihuirele'pde 

Diunuuirli’S  C diminuito  ramo  l'imperio  Su  8 

m°JOC,,e  < di 

Damo urai  e, muli rare.a  me  lo  dirooilrè  con  le  lettere,  &alc 
lo  dumdtrr,  con  parole  a«a.a,  aS4.,a..  nn  montò  L ma 
affeinone  '"quella  Co|j..7i.zl'amor  ad  alcuno  1397.  di. 

molfrarccornpaflitìned'animo 
“afeuim  UEa'm'"K"  inficio  quanu  fiuuaLfdiT 

Draftjrarc.farvederl'isieniione.volonti  16^3* 

Dimostrarti  ricordcuolctfalcuiio  1 Wix 

Dmioltrauone  ticirannno  ■'Coiti 

Uioaflai qualche  hio^o  8 y.j. dinanzi  agli  occhf  400  7* 

dii»alcotìoroccultafnco<c 

di  uomo  vn'altra  volta  „ g 7^'  ® 

Kgiun^,»^  0,0  imm0ruIe  J7“*  v«»  «d» 
dipendete  da  qualche  cofa  ■ - " ‘ ‘3|ioI 

qdJ'e  ippunto  fi  dipigoc 
; tn  quel  librodelic  tue  querele  K f,  0 

dinmoeliere , dai  quale  quel  famofo  Alefsandro  voleua  ef 
•ere dipinto  - ■ - _ Se 

dipntrira, perche  la  dipintura  mi  diiau  !*«'» 

Jlpohurc  danari  18X 

Dipoli  lo.flmt  ter  indipofiio  danari  !'“! 

di  piu  '»"•* 

dipai,poÌ4«j8  dipoi  ancorarsi  tz.  dipoiqujramaSfei'E'itm 
4i8  8C,ÌI,  J part,n',4tf'  *#•  ‘‘■‘««o  dipoi  ha  tirato  glabri 
dìqua.d.  quella  banda, quelle  diocefi  fono  di  qui  dal  Tauro 

d' SK'"0*'"0  d:I  <,UI' 1 P°®  «he  hiuretnmo  II  le 

Bationc,iarcmfnotenummmfci  ig,  t 

‘aC*,S  venu  Ji  rjdo  ho  le  'he lettere  44's 

, lcriuereJ,rado,37,0.a£tatJr(.£tl'rado  lVl  7 

V^S^0.  r°'°  tIuefto  !"'■  « dico  ben  quello 
duellò 7’ Tl0i>,‘Judltu'  ch"  vuoi  tu  dtrepcr 

Urei  z™Jai  ,u  haitui  dctto  ch'"‘  no" 

urei, 101  u,  perdirc«l5fen7aoffiia7J  7.  a che  fare 

b dite 
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, dire tof  74.»6.turt»i  dirai  145.13. 84  4- n*i -e detto  123»  4*1 
dirlo  non  nuoce  niente  23  5.7  che  ri  p4r  dico  di  q ut  linai 
troverfo  149-  t2.che  do  104  dire  indire  cofc  2 54  7 li  di* 
ce  207.10.139.16  ^a.tf-fidice  volgarmente  2 5 0.4.  dire  fcr- 
mameme  18 o.&.non  potei  fàrec  h‘10  non  ti  dicelTì  l’opinio- 
•ne, e fa  nuli  a mia  146.4  non  haucndomi  pur  detto  vna  mi-; 
ui  ma  parola  119.  indire  da  vero  i8o*7*dircaJ  popolo  taf. 
8.lo  di  Hi  fubito  a Scruilio  79. 1».  tu  ibi  dirai  come  tanto  di-' 
l'eolio  63. 14.  per  dirci!  vero  59  2-59.8  perche  ira  noi  li 
può  dire  il  vero  252.14 

Dire  da  fe  Hello  hauendomel o di  fé  ftefio  detto  1 9. 1 5 di  cò- 
tiuouo  diccuo  da  me , che  tu  fola  mi  haucui  acconfcmico 
161  14 

Dircdtccrto,aflfcrmare  . 114  .6 

Dire  di  qual  coù, quello  che  egli  ha  deliberato  dire  delia  reti 
ligionc  .1.4 

Dire  mal  d* alcuno  1 40.8. 15  7. del  nimico  1 47  p dcllafijper 
biai8o.iuiontnicurofc  qualcuno  dice  mai  dime  333.13 
Dire  in  poche  parole  qualcoia  incominciata  791. 

Direqualcofa  conlòifcrcuza»&<  ioppomtioue  di  qualcuno, 

181.1 

Dircpiùdiquclchccbifogno  244  .3 

Dire  manzi  l'honorc.ctoc  dir  prima  che  diciamo  dishonelli 
al  cuna, con  riuerenza  251.6 

Dire  le  fuc  ragioni,oon  hauendo  ancora  dette  le  loro  ragioai 
105*8 

Dire  quel  che  1!  delibera  di  fare  60.4 

Dire  di  nò.-dtcono  che  tu  noti  rifpondi  1 80. 1 1 . Seruiodicctia 
che  quelli  non  erano  libri  del  teitameato  1 86. 3 

Dire  di  non  volere, di  non  fare  5. 16.87.1 

Dire  congiunto  con  altri  verbi  edere  bifogno.che  bifogna  più 
che  ti  dica  " 18 1 j 

Dilli  di  piu  1 0} . 1 6.  vanno  dicendo  2 2. 7.  tu  di  co fi  come  fe,6j 
14-tumidi  torli  44-2; 

Dirfipcggio  di  quel  che  fifa  *14.1 

Dimmi  che  baia  e qudia/j  8.1  .dimmi  di  gratia  chi  Tei  tur  1 80 
6. dimmi  hai  tu  dolore/ 188. 9. dimmi  voicui  oi.8S.i6.dtui- 
mife  i8.8.dimmi  vn  poco  65  .4 

Diiagio.ddcornmodo,  icommoditi , fe  fi  può  fare  lenza  tuo 
dilagùi6o.9  conicnreil  difagio  162.7 

Di  (am mare  qual  cola  791 6 

Di  far  mare , allarmati , ha  la  caualleria.e  tre  legioni  fotto  gli 
fiondarli,  & molto  aliai  di  (armati  291.6 

DifcepolUcoIore.egli  c di'telo  da  Quinto  Volufio  tuo  dilcc- 
pofo  U4.2.. 

Difciplina  Tofcana.fcnon  ti  ingannò  vna  certa  ragione  de  la 
dtlcipima  Tofcaiu  143.16 

Dticommodo/commoditl.vogliolé  uon  tifiti  difeommo- 
dochctu  m’uuifi  193  it 

Dù  cor  danza, non  per  difenrdanza  d'openioni  45.5 

Difcordare.cifere  difi'eremc.ne  in  quella  cola  le  mie  ragioni 
difcordcronno  punto  da  le  tue  ijo.ij 

Difcordia,di!uaioae>cficndo  dilperfo  l’cfcrcico  atomi  fatua 
venuta  per  vna  discordia  413  . 9.  loo  caxcato  ncllaficfla  fiu- 
mara dcla difcordra cuiilc  436.16 

Dilcordaute  e fiere  da  vn-.di  qual  cola  4 39.15 

Difcorrere  quale  ola,  conliuer.ue,  pcoJare,  guarJar  bene  33. 
i6.diJcorrile.confi  letale  89.14.  accioche  uoi  decorriamo 
tra  noi  91 .11  .non  può  efiere  che  tu  le  diicorù  con  l'ammo 
più  perturbalo  142  6 

Decorrere  gli  altrui  mali  fenza  alcuno  dolore,  117.11 
Difcorrere  con  alcuno  famigliarmcme.  ragionare»  parlare» 
4t/.3 

Ducorio,cerueJlo»giudicio47  i2.non  fenza  difeorfo  74.2 
Difcorfo  fàrc»io  cominciai  da  me  a fare  quello  dilcorfo  89, 6 
a cioche  tu  veoghi  in  quel  difcorfo  88  10 

I>ifcoUarlì,aJJonunarfi,partirficonia  negjtiua.nounaitco- 
llaredalo  Itile  190. 16 

Difcoil amento  da  li  falli  Jij.aoi  non  habbiamo  niuno altro  di- 
k Giumento  da  leinolcRie  440.4 

DifcolWon(aao,daiuugi,ino!todi  feoflo  1845 

Diferctione.  non  potei  tare  che  ionoulodafiì  la  diferetione 
i75-9.haucr  dii  ere  tionc,  fu  biro  cominciai^uucr  dilcrciio- 
ne;  97-7.11011  iuucrc  di  luciioue^ffer  sfacciato»  impruden 

y . 3*7  5 

DifJtrc  ad  alcuno  mancare  de  la  fila  parola, perche  io  non  gli 


NT,I  f. 

pofio  honefiamcucedifdirc  14  bUógpo  difdire  lo 

ro  fenza  profitto  14.1  jacdtfdircyidtfi  quello  184  6 
Difdirfi  non  dar  benc.no  iielfcfC  kctcorfonu<nicotc,non  pen 
laiche  fi  difdietflcaliaconfijetudiae  qua  125.  5.  ic  quali 
non  fi  difdiccfiero  ai  tuo  grado  92. 2 penfai  che  ciq  notami 
fi  dùìiicefie  » : obiti  temili».1 

Di  regnare»  deli  berne,  & difegnò  d’afptctarmi  quhii  *71-9 

Diferto, luogo  diretto  4 8*5  . ancor  nt  verrai  oc*  mcdtfimi  diftr 
ti  -i  W,  49-»» 

Disfarelecofelàrte  ,m»K,.  <•  joff 

Disfare  l'amfrirta  vecchia  • 7 3*8 

Dnfatto,diafatra,rwiinara,penl'anochc  è meglio  che  fia  dif- 
fatti  in  turtola  Rcpublica.che  fila  io  piede  4-47-1 

Difgi  a t u,fdagura*diiaueQtura  j calò  ca  timo , fortuna  cat  ima 
mala  forte, andaua  fofientandole  micdifgratie  98.16  s'ac- 
cader à qualche  difgratia  323.14,  non  hai  da  dubitatemeli 
te/aluo  cheladilgratia  coenmune  de  le  cidi  161.9  fe  P« 
qualche  difgratia  1..  . 304.9 

Dtfmcoricarfi  diqualcuno.fcordarfi  7»  -6 

Dimettere  vna  fabnca.o  reltarc  di  ftbricare  3 5©  6 

Dishonclfàjdouenon  fi  c fatta  nclluna  dishoncfià  16527 -adii 
que  non  edishonelfi  ne  la  cola  ..  ..  • 446.16 

Dish onefio. parlare  dishonc Ho.feoza  rispetto  2.1.13 

Dishoncliifiìmo»  eficndo  ailediato  il  tuo  collega  da  ladroni 
di&honeilifikni  : , 261.11 

Dishouore, vergogna  efiere  505.1 4. ma  vi  farà  %n  grandifiìmo 
1 dishonoie  262.7 

Dislu»oorcoaie,vergognofo  . < 4 00.4 

Di  lopra.n  prometto q Ile cofe.chc di fopra  t‘hòfcrirtoÌ5  143 
Ddparcrc, differenze  fra  tanti  difpareri  * . »} 

Dilperarh, mi  debbo  iodifperare  254.4  » 

Dii  pera  ii  onc  84.6  la  difpcrarione  del  quale  tu  foleui  biafima 
re, »t6  9. quando  biafimaui  la  mia  dtfp 
Di  pc rato, priuo d’ogni iperanza 


ifperanonc 


xpl-if 

H3*»3 


Dtipcrato.difpcrau .tenere akooaco&per  difpcrata  384  9 
diiperfo.difperfa.  mi  dolgo  che  la  Rcpublica  ha  talmente  di 
Ipcrfa  194-4.icnauid1lperlc334.16*  rdetatodifpcrfoef- 
. /ore  413.9 

djfpeit o,a!  difpetto  del  mio  ingegno  55  i3*a  fuo  difpetto  1 06. 
» 5 al dilpcuo di  tutti  163. 16. ilquale  icocua lciscrciio ^ di 
fpeito del  Senato  440, r 

dilpucere,  non  lodisfarc,  non  aggradire  qualcofa  a qualcuno 
99  9. quello  luogo  non  mi  diipioce  160.  i.  dilpiaccrc afe 
Kciso  iV  8.4 

dilpucere, dolore,  affanno  u8.7.haucme.  m’accorfichetu 
u'iiauelHdilpiacere  molto  189^5. fep za  tuo  diipiaccre.  feti 
za  tuo  feommodo  3 90.1» 

4ilporfi,rifolucrliafare94  8.difponti folo  i55-9 

diipofiuonc  de  l'annuo, deliberauone  i47-Pcr  voi  certa  diipa 
r.  fittone  mia  perpetua  17.12 

d> Ipofi rione  fatale  397.8 

dilpoiio.riloluto.dclberatoefserca  farequalcofà  410^» 

difpolto, pronto  appaiecchutoa  ogni  cola  3 8.10.  a difendere 
. re  la  Repubiica  77  -13.2  combattere  ló.eglicradtlpo 
Ho  a farti  benefic  o 181.14 

deprezzare  ab  unacofa  13.4.I*  mercé,  perche  di  .'prezzatilo 
non  lo  o la  morte  »J3.»3 

deprezzare,  non  tener  conto  de  lefcrciiod’alcuno  276.1 

dilpuu.i  - ho  c oinpollo  adunque  tre  libri  attenenti  a l'orato- 
re in  difpma  e dialogo  27,9 

deputinone, Dio  voi  else  che  le  miedifputaticm  tifufièrori- 
fenrc  di  quelli  parlari  f^pra  314.8 

dilputare.diiputandtìiotaSetuco  103,13,  con  afsai parole 
324,8 

disputare  con  alcuno  di  qualcofa  103  pi 

dilpuur  conl'.trmi  bnj 

dtipucarecnn  l'autorità  publica  136.13 

difiimile.difieren:c , le dubitaffimo  .faremmo  difiìmiii  i noi 
>95. 13.  calo  uiilì  intJe  427,16 

difiì.iiiht  odine  de  la  vita  312,15 

diflìmularc,fingcre>mat  negherò  di  non  hauere  diffimulato 
con  dolore  263.16 

drffipata»mi  dolgo  che  la  Repubhca  fia  dilfipata , e difpcrCt, 
*94-4 

dilsuadercofconfortare  alcuno  di  quarcofi  fi»j 

dilsuafore.che  dilconforu  di  fare  qualcoia  38.13 

Difenderli 


D AVAM 

$)i  (tenderli.  allargar  fu  diflcnierfi  il  fuo  potere»  & auttoriti 
in  modo  per  timo»  che  ella  ha  abbracciato  tutto  il  mondo» 
93-7 

Diltaccare.ofpiccare  qualcoù  370  » 

Dillribiiirfi  li  dia arylilpc alarli  318.  i6.  tutti  li  paefi  d’Italia 
fono  fiati  dillribuiti  440.8 

Dirtribuirc  li  terreni  alle  legioni  30S  .16 

Piitricare  vna  faccnda  3 69. 1 

PiAruggere alcuno 393.ii.  noail  noftro  vitio,  ma  la  virtù 
noltraci  hauiliruuo  402.  8.  diftruggcr l'inimicuic  4» J. 
*J 

Dillrtiggerfi per  il  dolore  409.5 

Diilruuione»ruuma  83*1 1.  non  c cola  che  tu  debbi  temere  iu 
fuori. che  la  [ifitumonc  della  Rcpublica  161.8 

pi  (turbare  il  Jilcgoo  d‘ alcuno  310.6 

DnlujrboJaqual  < la  fi  faccia  fenzatuo  diituxbojS  1.  6. per- 
che tu  pqflì  lenza  tuo  disturbo, diiagio  367-7 

Dictatorc.chihaucaJa  luprema  autorità  di  poter  fare  ogni 
Colà  44^-7 

P u-uirc  amico  J\no  179. 1 1.  diuenire  più  intrìnfeco  amico 
d*alcuno,f.<r  ramiciua più  ferma  3 5 8-9 

p:n.riuarc ruc.o'o 44®.  14.  diuenurepiù  grauc87.  7*  piùga- 
gl  tardo  300.14 

Piuenrareogni  giorno  piùragioneuolc  n 1-  10 

D:ucnurc  pizzo, pi  ri  egli  diuentarc  pazzo  x47<19 

D-ui  Jeve.che  ragione  dirai  tu  adiuiderc  il  commune  1 77-  *• 
drtudere  le  poOcffioni  JS7** 

Diurnamente  »o*  7 

Dtu  io, diurna  t7'*7 

pio  l'ione. che  li  fa  di  qual  cofa  per  forte 
D i.orat  e 

P.u  >rtio  fare,  ri  fiutare  mari  to»ò  moglie 
Diuulgarc.palclarc 
Ditiulgatione di  qualche  raagillrato 


104.8 
309.1* 
109.4 
154  13 
*05. » 

D O C l L E.  chi  facilmente  impara,-  b medico  faceto,  & me 
docile  che  facilmente  imprendo  185.15 

Dolce  .-la  lua  cvna  dolce  pratica  447.U 

Dolcczza.fuauita.-Ve  li  quanta  dolcezza  fiainte  434-3 
Dolcezza  drcoltumi.c  di  parole  3 13-1 5 none  doicezzancl- 
vtuerefenza  bonetti  cgiuitiiia  4ji-4 

Po'cczzj^cliue, quello  dico, che  è la  tua  dolcezza,lc  tue  ue 
liticiil  tuo  iniu morato  *°9-9 

Dolerli  di  alcuna  c jfa,di  ingiuria  della  fortuna  6 7.  dolendo 
ti  della  mia  dilgratia  9 >•  7.  non  vi  è co:a  di  che  ti  habbia 
i dolere  137.  14.  doler  fi  fuor  di  inibirà  U4-  10.  do  crii 
dei  dolore  d’alcuno  89  15.  dolerli  della  forte  d’alcuuo 
88-jo 

Dolerli  di  qualcuno, lamentarli  5 7.13. allora  adunque  ti  do* 
letti  di  me  447-8 

Dolerli  con  alcuno  73 -t6 

Doler  1 con  l'tnfinito/ni'doh’Uo  che  non  ne  filile  fatto  conto 
i6j.a  dolerfi  tanto d’haucr  perfo  8y.8 

Dol«ire,adranno  S3.9  . hauerc  dolore  83.11.chccofa.chc  tanto 
tipcruirbiil  tuo  dolore  S8.4. dolore pattato  it7-9.lequal- 
ebe  dolore  di  corpo  164.  j pcrche  tu  hai  dolore  190.6  non 
ti  dar  dolore  1 90. 6.  leuare,  benché  la  rag'onc  mi  lieua  il 
dolore  1 94. i.opprefio  clTcrc dal  dolore  236-7  . haucua  vn 
dolore  non  mediocre  17x.1t  con  dolore  180. 4. la  tua  ingiù 
ria  che  hai  ha  auto  mt  daua  dolore  349-5 

Domani  15  t.t. domini  egli  farà  qui  441-16 

Dominare, fignoreggiarc  ogni  cofa  94-tt 

Dominio,  fignoria.-c  liniera  la  vita  fono!  dominio  d’vnlolo 
286.16 

Donare  qua Icofa  a qualcunojdonami  quello  381.14 

Don Jc.di  doue,for/i  tu  mi  dimandarai  donde  nafea  4 1 7»x.dó 
dc,ò  con  chcragionc  viene  44*- ** 

Donna: (e  mai  e Itaca  alcuna  donna  d'animo  unto  vile. pia  la 
mone  de'  figliuoli  1x4  M-  qual  donna  c quella  che  dor- 
mi con  lui  x49.1t.tu  troui  via  che  aucfta  donna  fu  menata 
a Roma  3 7 1.9.  loro  hanno  fecole  lor  donne  405.14.  donna 
fauifiima.buomflGma  4x1*  4 

Donna  di  grande  automa  422.  3.  donna  delle  principali  114* 
io  doni  da  bene  < 63.11 

Donn;:iuola,c  tu  ti  duoli  taaio.dihauerperfo  viu  Joaniciuo- 
la?  »9-8 

Douo,prcfeate,dcIIa  quale  oiuno  dono  mi  è più  caro  418.9 
poncuoyjoaopiccol  >,cglinon  volle  più  prcttoidaxc  quello 
Oaa  i..  tubini  il- Oc. 


T I I & o.  19 

dooetto  a nettano, che  a colui  che  lliaueua  acca  fato  209. 

16 

Doppiamente,  per  due  cofe,  mi  fono  dilettato  delle  tue  lette 
re  doppiamente  X46-5 

Doppioni  Jc  tue  lettere  prefi  doppio  frutto  260. 1 * 

poppo  edificata  Roma  x48-Moppo  quattro  148. 8.  doppo 
cena  97*  16. doppo  pochi  giorni  215.4.  doppo  trenta  gior- 
ni ì '9  if 

Dormire. non  dormo  per  ogniuno  189. 8.  nondimeno  in  che 
modo  qui  le  cole  dòrmino  208 .6 

Dotiojdotta.tu  lei  tanto  do:to,perÌbnedi  tanta  dot  trina  142. 

15 

Dotto  per  fpcrien  za  269. 11 

Dotcotc  di  legge  56.4  tu  pareuial  nofiro  Ccfare  vn  gran  dot 
tore  174-9 

Dottrina  99.15  fe  tu  feiperfona  di  tanta  dottrinai  4 *.1 5*  femi 
ami  fucgiia  la  tua  dottrina  dal  fonno  44 1 -io 

Dottrina  liberale  87./ 

Duue,m  che  luogo, in  quel  luogo,  accio  io  pottafapcre  doue 
fcriuete  i38.7.nonvorrebbccflerquiui  doue  egli  è 140.14 
per  molti  difetti  ch'io  trouai  ,à»doue  io  ero  venuto. 1 68. 1 x 
ina  doue  fono  gl’clerciu  3x1.1  x 

Doue  tu  vuoi  l6'9 

Doue, ne  le  quali, io  mi  fcruo  in  quello  mododc  lettere,  doue 
10  coolumu  tutio  il  tempo  1x7  Snella  quale  iorilponde- 
rò  alla  prima  doue  mi  Jcnui  d'ettcr  alloluco  del  peccato  76 
5. tu  leiiu  vna Citta,  deue  pare  che  le  mura  pedino paria- 
rc  1364 

Douunque, in  ogni  luogo, douunque  not  faremo  49-i6douun 
que  tuli  fia  93.5  douunque  fi  na  1x6.4  douunque  bdogna 
ra  lèi.  7. douunque  mi  volgo  189.3 

Douerceflcr lccito,conucnicu«>honctto,iodcbbo  rallegrar 
mi  piu  con  la  tua  virtù  94  4 

Douere.conucnire, nondimeno  tu  douerefiipenfarc,e  confidc 
rare  93. 6. le  bene  10 douefli  morire  93.8 

Douere  dar  danari  ad  alcuno  384-15-369. 16 

Prie  io  l’orecchio  98. r 

Drizzare  il  camino  a qualche  luogo  266.13 

Dubbio, ambiguOjbe ne he  queito  ancora  none  molto  dubbio 
x*.  i4-e  quella  ancora  dubbia  Ji7,J.ncn  mi  fu  maidubbio, 
non  dubitai  127.5  fi  vede  vn  certo  dubbio  73  9 

Dubbio,  lenza  dubbio  7.15 

Dubitare,haucrpaurj,tcmcre93  3.  dubito  fé  io  non  tifcriuo 
nulla  di  tuo  figliuolo  ax6.a.dubitoche  qualche  paura  non 
perturbi  il  ano  riio  209  a. dubitare  di  qualcofa  3 76.j5.dubi 
tate  con  la  negatiua.niuno  dubitara  287  7-della  quale  ben 
che  10  non  dubitano  234^23  le  10  non  dubitarti  punto  r46.8 
Due, per  qual  via  tu  douefli  venire, ellendo  due  64.5 

Due  anni,hormai  c di  due  anni  43  8,23 

Due  giorni  5 6, 2. due  giorni  innanzi  la  vittoria,  *69, 9, Iterine! 

la  pruumc la  due  giorni  8,23 

Due  mila  cinquecento leudi  232,23 

Due  volte  30.20,206,25 

Durarc»Uarc,eflcndo  quello  contrafio  durato  infili  a lcra,  4,6 
mentre  durati  204,22,  coletta  fortuna,  doue  mruoui  non 
può  durare  molto  24»,  7»  ma  quella  cola  durerà  poco 
2J4»J4 

Durare  (inoa  vn  tempo, laquale  sella  dura  infinal  tuo  tempo 
del  confo  lato  4 

Durare.loppoiure  fatica 3 99>J0.f,ppi  ch'io  Juroqu.nta  fati 
caio  polso  ...  JJ7-I 

Durare  iauitademi  durerà  la  vita, vincerò  tutte  le  grate  ami 
cine  x7>.i 

Dura/zo  città  nell’Albania  39^,24 

Durezza,  alprezza  di  alcuoo,  hauendo  acculata  la  durezza  di 
Marcello  86,23 


£D  I T TION  E incettiua , e fe  i morti  Temono  nulla, 
cila  certamente  non  vuole  che  tu  facci  quello  89, 
f 5 

Ecncfi  la  # 176,1 

E fe  voi  vorrete . fa  ch’io  (appi  ad  ogni  modo,  che  voi  fi.  jc,  lo 
voi  verrete  in  1 ulta  quella  vernata  280,7 

b * EO 


ad  E A V A N 

ECCELLENTE  8 5.  j . diuentare  eccellente , accioche 
egli  diuenri  eccelle  uc  ingegno  eccellente  J«y-9 
huomo  ecccl lente  113.1 5 ettere  eccellente  in  qualcofa. 
509.16 

Eccetto  che . fuorché  1 45«  9.  eccetto  che  in  quello  4 5.6  ec- 
cetto thè  io  r 4T. 9. eccetto  vno  15».  14. eccetto  il  capitano, 
i63.i*  . . . 

Eccettuarione/enra  alcuna  eccettua»  ione  141.16.  non  hai  da 
temere  quel  la  eccettuar  ionc.nc l'inttrdtuo  178.5 

Eccettuato, eccettuala,  mette  in  riputinone  Iccofe  che  fono 
eccettuate  da  la  legge  »9t  *J 

Zcci  tare,com  mouerc  là  guerra  3 * 9 6 

Eccoti  la  rifpolU  ad  ogni  cofa  6J . 1 1 

EDIFICARE,  fabricire  j jot5.ru  mi  chiedeui  nella  mede  fi 
ma  lettcra,che  io  gli  liberafli , accioche  eglino  battettero 
commodi  tà  di  edificare  *3  7 

Edificatione,fabrica  3 5oJ 

Edificij.cafe  1601 

Editto,  bando  66.15.19914 

EdiJe,magittrato.*accioche  Celio  fia  fatto  Edile  5 9. 1 1 

EFFETTO,  In  effetto  94  9.  con  gli  effetti  17 5*  ìj.comc  è in 
effetto  *38  3 

Efficacemente, mi  fono  affaticato  efficacemente  e per  te, ti  ho 
dato  il  mio  fa  un  re  415.11 

EGIN  A , città  di  Baco,  coli  nominata  da  lui  dal  nome  di  (ua 
madre  *4-4 

Egitto, prima  parte  deli*  Alia  J 11.14 

Egli  87,n.egJf»fecondochediceua  97.14.  egli  fu  dipoi  a cafa 
mia  18j.t6.egi1  proprio  #7  7 

Egli  è vero  117.U  .egli  e pur  vero  *o».u 

Eglino^ottoro  168  5 p-rc  che  eglino  habbino  più  bifogno 
^88.5 

ELEFANTI}  l’vltimo  giorno  fi  fece  la  caccia  de  gli  eie- 
fanti  166.3 

Elegante. lettere  eleganti  7*.i 

Elegantemente  uo  9 

Eleganza  de  le  fcritture  8j.ttf 

Eleggere,fcicglierealcunog8  t4  hau«aelettome»68. 1 non- 
dimeno eJegemmo  quelto  luogo  98.9 

Elet  e, fi  urne, non  abbandona  rat  il  nobil  fiume  Elete  185.7 
Elettionc.qualc  c adunque  la  canina  eiettione,  che  io  ho  pre- 
fa  _ , 844 

E’ la, certamente  ella  non  vuole  che  1 11  facci  quello  89,15 
Eioqtiemc.faconJo  , fono  tre  fratcgli  nobili,  va  loro  fi, & elo- 
quenti 55.5.000  panare  che  fiano  più  in  iltima  quelli,  che 
non  fanno  parlare.the  gli  eloquenti  146.1 

EloquemWtìmo,  di  grande  eloquenza  ijo-ij 

Eloquenza, facondia,  lei  difegnato , creato  confolo  in  quelto 
altro  annoia  vna  buoiuflìouctà,  & di  graodiffi ma  elo- 
quenza 158.16 

EMEND  A RE,correggcrcvn*crrore  147.8  l'errore  patta 
to  1Ò5  5 

Empiere  la  pentola  di  danari  *45-5 

Empio,impto,crudeleinhumano  156.6 

E N O M A O. nome  di  tragedia  145.5 

Entrata.frutto,rendita,hiuere  entrata  che  batti  a farle  fpele 
peri  Tuoi  biiogoi  146.14 .hauemo  tanto  d*entrara  147-1. ac 
coche  debbiano  lod  sfarc  con  le  loro  entrate  5 84. 15  doue 
fi  contengono  l’entrate  del  popolo  Romano  409-11 
Entrare  in  qualche  luogo  17  1 «nell  città  i8.tx.fubito,  che 
Dolabella  J'hcbbc  acculatoci-  ne  eoi  rò  in  Roma  207-* 
Entrare  in  vn  luogo  tra  alcuni,  che  non  le  nc  auucgg  fiino* 
448-10 

Entrare  in  lungo  d’vno  114. 1 

Entrarcindefiderio  per  qualcofa  301  9 

Entrare  fàcilmente  ad  alcuno  385.14 

Entrare  in  vna  congiura,congiurarfi  109.7 

Entrare  in  vna  guerra  1557 

Entrare  ne  la  compagnia  d’ai  cimo  3 5 8.6 

Entrare  ne  la  cau la  156.1 

Enrrarc  nell'Infinito  17.1 5 

E P A M I N O N D A,  capitano  di  Tebani  117.13 

Epicureo  176.10 

Epiiafiofàre,  fece  quello  cpitafìo  nella  ttatua  di  Celare» 

3**.* 

Epillob,lcttera/)ueiio  che  è (lato  vlt  imo  in  quella  cptffola, 
358.1 


T I R.  & S. 

EQ  V A L ME  TE.  tanfo l'vno come l*a!tro  jel.r* 

Equità  86.14  notimi  c lecito  di fcrtuerc molte  cofede l'cqul 
là  decola  355*  >6 

ERACLEA,  citii  della  Caria  38414 

Errare.far  errore, ingannarli,  tu  noncrrarai.fc  vn  poco  dilige» 
temerne  confi  Jerarai.6  f . j poi  che  mi  è lecito  ancora  erra 
re  appretto  di  te  364.5 

Errare, con  la  negatiua,non  erro  a fe  101.9 

Errore  .certo  l*vnoc  l'altro  di  noi  fece  ilmedefimo  errore* 
81. 15. in  quanto  errore  io  fòlli  (tato  104.*.  ma  piu  del  mio 
errore  mi  lamento  104-3 

FS  ALT  A HE  alciclo,lodare,metterealcieIo  416.7 

Eleni c, franco, che  non  paga  nulla,egli  volle,  che  certi  terre- 
ni fodero  eicnu  115  8.10110  latti efeim da  grauezze,libcra 
ti  3i*.i5 

Efortare  alcuno  a la  pace  1x8.7 

Elonatione  i*7.3.1'ho  fattoper  efortatiooe  d'altri  374*5 

Bipedi  re  le  faconde  d'akuno  3 r p-r 

E]petSto,clpedha,Jibcrad'ognigarbuglio  57 1 

E pcricuaa  haocrr.hora  c he  de  la  cofà  re  n'ha  efperienza  9 ff 
nondimeno  impauriti  più  con  J*e  perienza  13  6 

E]pcr:mentarc,pruuare  j 291.  haueodo  erperimeatato l'amo* 
rc/Jic  tu  mi  porti.; 5 6- 9.  lane calamo  365.11 

Ef ponete  diligerne  mente  Jccommiflioui  198.14 

Eiprimcre  con  parole  qtial^oi*  jtj  -t  f 

Efpriroerfijdimoflrtru  *45-9 

Eipugnare  vii  luogo  113.16 

Eiquifito.efquifita  99. 15 

fc. empi*  . perche  da  Ini  ogniuno  può  pigliare  efempio  47.*. 

non  hauendo  manzi  a gli  occhi  elcmpio  alcuno  83 .1 6 

Efcrcttarc,Dio  veglia, che  noi  polliamo  efercitare  quelli  liti- 
dii,  *50. 10.  efcrciurc  il  banditore  159  i,  l'arte  aniipicim 
159*1 

Efcrcttarfi  i84.i4.efercitarfi  in  fare  oraùoni  in  latino  447- 13. 

etercitarfi  a orare  in  cala  mia  x^x.6 

Ekrciur  fi  nelle  declama  rioni  447.15 

EJercitat  ione, firn  za  qualche  efcrciratione  184.3.  haucndola- 
feiato  andare  i'elcrcitationi  1 45*  * 

Eterei tatio, farlo  con  J'cferdtio  184.14,  efercitio  della  militi* 
*83.14 

Efercnio.comeil  caminare  .patteggia  re  443. 9 

Eicrcito  hauere,  fi  siche  Pompuo  ha  vn  grande  efercitcv 
U 9.6.  venne  con  l'derato  in  quella  prouinria  373.  2.  le 
voi  non  mandate  pretto  grande  elercit0409.io.  hauendo 
proueduto  d'vn  forte  clercito  di  lòldati  coni nundat  1,4 13 
1 i menare  l’efercito  4 14.  i 

Efcrcito  nouo.non  pratico  >69.  x 

Eicrcito  ratinata di  qua  edili  169.  x 

Edere. ri trouarfi  in  qualche  luogo  8i.  7.eflere  con  l'cferciro, 
7 6.1. cllcrc  a canto  ad  alcuno  x 7.1. già  (ette  giorni  erano  in 
Corfù  43  5 t 

Ettere  cagione  10.14 

Edere  per  conto  mio.tuo,d*alcuoo,qudli  danari  che  fono  per 
conio  mio  55.7 

Ettere  da  alcuno, tenere  da  alcuno,  da  la  parte  di  alcuno,  19. 


Edere  con  alcuno.tutto  il  dì  fono  con  lui  447-8 

Edere  d'animo  grandi  (fimo  100.14 

Edere  di  anno, vergogna,  quella  cofa  farà  .di  maggior  datino 
e vergogna  a loro, che  a tc  7.8 

Ettere  come  la  colà  è.pall  i.mi  è parfo  doucrui  auuifarecomc  , 
che  la  cofa  fi  fu  97.it 

cfserc.cfte  farà poi?!-;  8. 8. fari  pene  4*.i6 

efsere  10  ai  me  iti.ié  elitre  in  grafia  di  alcuno  16.15 

edere  fuori  di  fc  90.  ix.  ciscre  luori  d'ognt  pericolo.  101. 
16 

edere  io  poter  di  alcuno , fe  ognicofa  fufse  in  poter  mio  26. 

efsere  io  gi  nocch  ioni,  a piedi,e(sen  dogli  ginocchioni  a piedi  i 
tuoi  fra  tedi  c parenti  157.10 

efscrcin  qualche  variai, la  cofa  tua  dilata  in  maggior  vane 
lidi  fortuna  13713 

efsere per  terra  84.5 

c£sere  per  alcuno  tutto  quello  ch’io  fona , fono  per  te,  194. 
tx 

efsere  prefente.  non  foiameme  fu prefetti?  a quelle  cofe,  ma 
anc fiora  le  goucrnò  iji.ó 

Efsere 


agle 


>T  f FAVA 

c 'r ' f0"°  « fiinori» di *!cun» . eflere  in  potere  di  quitcu- 

Htfere  con  la  negaiiua.  non  fari  mai,  che  gl  huomini  dabcne 
non  ritornino  in  quella  città  ,44., 

* =“illaj0»la  cola  c ancora  in  eflere  ifi.r.in  fuo  eflere.-acdo 

floCcflc«Um  **  MUÙ 10  Iu°  eff,IC  ‘9*',e  “le  ron» in  fluc 

E !'t  àbde  ddì'efl3’'e,il  mCOn,,'Tltlc*1  noa  * n£ffui>°  più  foppor- 
Eifonare.qualcuno  a qualcofa  *?*{ 

Eilen  Jerli  troppo  m parlare  », , ,z 

Ei  ipguere,fmorzare  ...  , 

E'innieca  mente 

Eci  9$.  i ‘.l'età  nofira  cperuenuta  in  temporali  ixt.j.mi  ani 
ta  anchora  J era,  & l’eflere  gii  vecchio  141.  4.  fiamo  hor- 
ror» età  t£ 

EVF  RATE  fiume  114.1.449.1; 

Euro, vento  4?41 


F ABRICAREiedificire.fare  64.  r.  incora  (e  tu  fiiffi  per  fa 
hricare  350.13 

lubrica. edifìcio.-io  viJila  tuafabrica  top  15.  la  deliberatio- 
nc  di  quella  fabrìca  350.5 

Fabro,!  iDri.fe  alcuno  ci  vorrà  adoperare  come  &bri  1*6.4 
Facciata, a fàccia  a faccia, a vifo  « 1*1* 

Tacciata  della  carta,  l’altra  facciata  della  cani  va  innanzi, 

jn.» 

Facond  t.negocio, briga, mi  ricorderò  della  tua  facenda , per- 
che lei  ficurcà,  159  9. finirò  pretto  la  facenda  tua  171-  10. 
facendo  fare,  M- Curio  fa  facendo  nc.la  Città  di  Patullò, 
3*  J* 

Facettc,piaceuolezze  *38.7 

Facetto,p;aceuole  1 9 f.  if.ouero quelle cofe  fono  facete,  >ue- 
rodiuentano  piaceuoiiffirne  433.5 

Fucile, ageuole, ogni  co  fa  tnt  parrà  fàcile  u j .* 

Facilmente . io  m»  auueggo  facilmente  da  qtiefto  , quanto  tu 
mihauereiit  potuto  aiutar,  le  tu  folli  fiato quiui  dame> 
90.6 

Vacuità  del  parlare,  copia,  dipoi  guella  mede  lima  facultà  del 
pariare,fc  mai  è fiata  in  me,fi  farebbe  fece a,  farebbe  venu 
(ameno  i4j.» 

Facultà,roba,ricchezza:Ie  facultà  del  quale  ringegno.i  figli- 
uoli, i pireoti  da  canto  di  donna . i parenti  da  canto  di  pa- 
dre mi poflòno  dare grand’honore,itc aiuto 74. » 4-a te  s’ap 
part iene hauerrilpecto a temporali, Stalla  tua  falute.  &al 
la  vica,&  alle  tue  facultà  96.8 

Facultà  priuata.lion  è cola  nella  facultà  mia  priuata,  che  io 
vog'i,chcfiapiùmia,chc  tua  100. 11 

Facultà  che  lafcia  il  padre , patrimonio,  io  lalciarò  affai  gran 
facultà  al  mio  figliuolo  49.6 

Falerno.luogoin  Campagna, che  Et  ottimo  vino  1 60.7 

Fallare  per  imprudenti  *77.* 

Fallare  appretto  alcuno  in  qualcofa  364.5 

Fallirc.pcrdere  il  credito,poi  che  egli  era  fallito,  & non  fi  ha 
uca  lalciato  niente  da  vendere  * 10. 5 

Falfameute,a  torto, ho  conoiciuto  dalie  fue  lettere,chc  tu  fo- 
fpcttauidi  lui i fallamele  36 711 

Fallo,  falla. penlb  che  conof  date  che  quello  fia  fallo  *94  8 
Fama,buonoecau(uo  nome,  ma  mi  cnnolcetiano  per  fama, 
4‘  finalmente  da  la  ifieflà  fama  7 6. 6.  farò  pronto  a di- 
fendere la  lama  101. 1.  volli  più  prefio  haucr  rifpectoa  la 
fama  168. 10 

Fama  fegnilata  di  a lcuno,diuo!gata  per  tutto  391 . 1 

Fame, voglia  di  mangiare,appetito  , & in  modo  haueuo  com- 
. palone  de  la  fua  fame  *00.15 

Famiglia, calato, parentado  ti  1.6.  conobbi  rutta  la  nofira  fami 
l glia  arfcxtionauHima  , defiderofiflìma  de  Ja  mia  lalute  4*  * 
x *. perche  l’animo  de  la  vofira  famiglia,  c nome  c fiato  ina- 
rauigliofoiouerfòdime  4**.6 

fjmiglbrc, amico,  in  due  giorni  egli  diuemò  mio  famigliare 
56. *Jiqua!i  legati  foo ancora  famigliati  >50  9 

pitnij’Iunlfimo.'cgli  in  vero  c liberto  di  Poli  humio  mio  lami 
c gliaiUfiao  # 4 

, , Ofserin  Ep-Famil.Cic. 


N T I A.  ti 

Famofilfimo.conofciuto  per  tutto, fon  priuo  di  tuo  padre  huo 
mo  faraofilfimo,conofciuto  per  tutto  Jc  fue  virtù  3 1.*. 
diffonderò  in  prima  tuo  padre  perfona  fatnofiffima. 
39». 5 

Fatnofo,huomini fumo  fi $9. 7-coftui  farebbe  famofo  1 44.3 
Fanciullo,putto,chcfarà  poi  del  mefehino  fanciullo  398,9 
non  ho  vd  ito  che  neiìùno  fanciullo  fia  morto  124.* 
Fanciullo , da  fàncillo , da  piccolino  8.14.  infin  da  fine  iul  Io, 

Ficiullo  e fiere, quando  eri  fanciullo;  1.4. incominciato  quaa 
do  tu  eri  fàncillo  7.t 

Yandullezza.eifendo  fiato  fautore  infin  da  la  mia  fanciullo 
za,i5M5>fi  bene  dala  mia  fanciullezza  ogni  arte,  e do  tiri 
na  liberale , e /opra  tutto  la  filologìa  mi  piacque  molto. 
87.7 

Fantafia,mente.penfiero,venire  in  fàmafia  71»  15. che  colà  tic 
venura  in  finta  fia  4*8.16 

Finta  fia, voglia, voJontà.defiJerio. appettilo , non  potei  fare, 
che  10  non  tidtceflì  Ja  fantafia  mia  156.4 

Fjouria,foldati  a picdi.veniua  da  me  con  vna  gran  caualleria 
c gran  fanteria  415.13 

FJH(.ifiico,inhumano(befiiale  347.  1* 

Fante  a p.c, arme  di  varie  forti  da  fanti  a pie  163.8 

Fare,  operare  7 3.  10  qualcofa,  e quelle  cofe  noi  le  facci  amo, 
c faremo  più  per  l’tiouore  7 3 • if.  farò  quelle  cole  da  per 
me  ua.9.fjreadalcuno,chcmi  fari  egli  le  l'ha  per  male/ 
148. 9.  fa  adunque  96.  11.  fa  divenire  piu  pretto  cheta 
puoi  >9. 13.  fare,  & sforzarli  447.  1.  non  fare  in  modo 
98. 1. acconciamente  fare  qualche  cola  349  8,ar  rogitHemf- 
tc  ....  84.14 

Fare,  hauer  da  fare,  mettiti  in  ordine . perche  hai  da  fare  eoa 
vn  mangione, p -ì pponc  *46. 1 6 

Fare  clero  ti , da  fare.lo  che  ci  lari  da  fare  afsii  *06. 6 

Fare  armata  di  ferui  *91.7 

Fare  altro. come  non  facctimo  altro, che  non  ceflìamo  mal.i 
• 4-non  fece  altro  18  3. non  habbiamoa  faralrro  14.15 
Fare  a modo  di  alcuno,  vbbcàirc,  liquali  le  eglino  hauefsero 
fatto  a modomio  170. 5. ma  le  farai  a modo  mio  185,6 
Fare  a gara  a farli  piace  re  1 ’ v no  a l’altro  1 95 . 5 

Fare  appunto  appunto  quel  che  vnt>  merita  *07.6 

Fareacquifiarcgrandiflima  grafia,  & autorità  prefso  alcuno, 
414-4  , 

Fare  amicitia  con  alcuno  1 79. 1 r 

fare  amico  uno  con  vn’aitro^on  narrargli  la  volontà  che  ha 
verfolut  3.13 

fare  andare  alcuno  da  alcuno  473.10 

far  beneficio,piaccre,  leruigioad  alcuno  107. 16.  ad  alcuno, 
cheloconofca,  cheto  meriti,  ccheuonfi*  ingrato  369. 
14.  fare  gran  bencficii  *4.1 

far  bene  li  ratti  fuoi  particolari  1 7 *.8 

far  buon  pròtd'rfidetauiche  mifacefii  il  buon  prò  1051.  9-fà 
re  il  buon  prò.fucccderc  bene  *30.15 

far  buona  la  Icula  d’alcuno  85.10 

far  conofcere  qualcofa  a qualcuno  5 8. 10 

far  conira  della  riputatione  d’alcuno  74.6.1 244 

fare  il  callo  a qualcofa  1*5-  » 4- pere  he  chi  ha  fatto  il  callo  al- 
le pafliomVion  le  ne  cura  più  88.9 

far  capitar  male  qualcuno, mandarlo  in  rouina  113. 14 

fare  conofcere  con  Tamore  3 1 7. 14 

far  il  conto,coa  il  calculo  I9  9 

far  conto , piu  conto , Itimi , fiimar  più  44. 15.  1 7. 15.  non  nc 
fece  più  conto  xi.u.  far  motto  conto,  molto  capitale. 
141-11 

far  bene  151.1  j 

fare  citr  adino  alcuno  3 76. 1 4 

fare  confideraiioncfopra  qualcofa  406.10 

fare  contro  alcuna  cola  19  1 

fare  con  paura  qualcofa  36. 15.  fare  con  prndentia  I*.  7.  fà* 
re  qualche  cofa  con  le  forze  *60. 4.  farlo  con  l’clsercito, 
18414 

fare  compagnia  di  far  qualcofa  163-14 

far  chiamare  alcuno  Z89.4 

fare  con  grandtflima  diligenza, dare  opcra,badarc, attendere 

ZZ8.7 

fare  creditore  alcuno  di  qualcofa  709.7 

far  cono  lecce  nelle  parole,  nel  volto,  moflrare  conpsrolc,  & 
Col  Volto  254  9 

b 3 Far 


ìoj.7 
)I4-i9 

il  7 6 
9‘J 
j?87 
3B.i6 
97.9.101.4 

*6841 

*Sj.J* 

*88.15 

*0.6 


zz  F A 

Fa  condurre  ftnraeBtO  con  le  Miri 
fac  qtulche  cofa  gnu  ad  alcuno  l.i<S  fare  cola  granii.™, 
j n i 

Fare  dubiiare  qualcuno  9S-J16-16 

Face  il  abbilo  tuo  i»,  j.  4«-<-  fanlfuo  dchio  vcrloalcuno, 
compiuiamtntc  iMlufare^boodanteniccie  *7S- 1 * 
F^t  dileguo  14-*^ 

Far  debitore  alcuno  di  qualcofa,  della  quale  legione  Pompe 
io  fece  debitore  Celare 
Fare  vn  dono  di  qualcofa  a qualcuno 
Fara  vno  epuaffo  in  qualche  cofa 
Fare  elenio  di  qualcofa 
Fare  esperienza  dell;  beneuolenzad’akuno 
Fare  efltquie  aliai  ho aorcuoli  ad  alcuno 
Fare  Oc'  figliuoli, partorire 
Fare  Infatti 

Far  fitti  di  che  femprcrefti  memoria 
Far  fuggire  alcuno  in  qualche  luogo 
Far  fare  vna  fofl*  nello  'teccato 
Far  fede  per  al  cuna  egli  tu  nca  ferro  fede  per  me 
Far  fefla/ar  amore,  ic'  quali  cranio  felici  facendone  tu  felu 
198.4 

Far  fare  la  riceuuta,ma  tu  fa  che  egli  feccia  la  riceuuta  4 49  6 
Far  fallitilo  ad  alcuno  con  lunghi  paiLri.o  renghe  io6.»£ 
Fai  fanon  ad  alcuno  38,,3 

Far  fine  159.6.(41  fine  di  fcriuere  90.  x.fir.fine  di  piangere. 
**4-15 

Far  fuggire  vn'efTera'rr»  da  qualche  luogo  i85  iz 

Far  graiia/e  Dio  u’haiielic  frto  grana  31  1Q 

Far  guerra  ad  alcuno, perhgu’t  irlo,  mi  hai  poca  c&pattnxie* 
lei  tuoi  mi  finn»  guerra  acerbament  e.  ccrudeLncutc  Icn 

za  ragione  100  9 far  guerra  co*  danari  .alia  lcopcrta  ti  £1 
guerra  co*  danari  16 

Far  giudicio  di  qualcuno*.*.  6.  ìovoglioche  tu  penli  quello, 
che  giudictotu  ferai  di  lm,\  ogni  bene  fi.  10  che  gli  feiai, 
ch’io  Joriceuo  co  fi, come  labbi  fatto  ame  a 1 7 9 

Far  gente,  far  faldati  . 4<»9  *3 

Fare  intenJcre,gJi  ditte  die  ella  mificeffe  intender  ciò  cae'i- 
lahau.lkdibiio-no  iaj.t6 

Fare  iliuttre  il  uome  di  qualcuno  8- 1 4 

Fare  rinuerno,òmuernare in  qualche  luogo  174.1 

Fare  indanza, tua  però  10  non  u fo  iattanza, che  tu  mi  feri  ai, 
4»*.» 

Fare  vna  legge, metter  fuori  vna  legge  33 1 -4 

Far  mcnuone,pcr  he  fi  c fa  tu  meottone  di  quella  citta  66.9 
diqualcuoo  . . *4*»S 

Far  marauiglrarc  alcuno,non  mi  fanno  maratqgliarc,  ma  mi 
hanno  ben  dato  piacere  grandiflìmo  7j  3 

Far  maggiore, ginocchi  fen  magg  ore  il  dolore  13  4-7 

Fare  manco  di  quel  che  fumo  obligati  *i»9 

Fare  motto  ad  alcuno  # 39*  ‘6 

Fare  nu!la,non  fo  nulla  lenza  Filippo  Venuti  7. 9 

faicvn  negotio  . 3 5 3- 1 

fere  il  nobilc»mi  fono  abbattuto  hauerc  vno  competitore  no 
bile, & vri 'altroché  fai!  nobile  *01.4 

far  na licere, so  benché*! tempo  fa nafeer molte cofe  a 5-6 
fere  vna  oratiooe. Quinto  uno  fratello  mi  marnò  la  copta  dt 
vuaorauoncjchctuhaueu!  fatto  nel  Senato  107  6 

far  bene  a qualcuno  *17  9 

fare  ogni  cola, che  fa  vn'amoreuole  1 4*»-  per  amor  d'alcuuo 
*69.* 

fare  ogni  fuo  sforzo  3x5 . 4. l’vltimo  sforzo  *9*7 

fare  l’obligatione  de' fuoi  beni  ad  alcuno  ^ . 384*14 

fer  penftero  di  noi  faceuamo  penficro  di  dargli  in  dopo  filo 
a qualcuno  in  Apamea  1*  * 

fere  vn  ponte  in  qualche  luogo  *73«J 

fere  portamemi.fc  feri  portamenti, che  paia  che  mcriri,d*t;l- 
fer  nato  dt  quella  famiglia  53  6 

fare  piacere,  beneficio,  Icruigiograndiflimo  34.5.15. » 
340.J 

far  per  alcuno  qualcofa,  farò  fempre  per  te  quelle  cofe,  che 
h appartengono  alia  grandiflìma  amicitia  58.14*  io  farò  o. 
• goi  cofe  per  re  80.  9 per  Ja  patria  1 »i  .8 

fere  ptofenio ne  di  qualche  cofe  89.  ij 

far  portare  qualcuno  nella  città  io  fui  sforzato  difetto  pot- 
ute m quella  meddima  lctuca,douc  10  ero  dato  portato, 
4 98.7 


VANTI'  A. 

3 fo.  3 fere  la  pompa  funerale, il  mortòrio  affai  pompofo 


98.7 

far  prigione  qualcuuo  113-14 

far  pazzie  441  7 

far paflarc  Tclcrcito  alcun  fiume  ^ *6$.i.*74.i* 

/ar  piacere  ad  alcuno, perdano  di  piacere  a Pompcio  x 16 

fare  la  promefla,promcftere  nelle  lettere  158.10 

fare  paure  ic  pene  ad  vn  folo , rtuolgerc  il  furore  centra  va 
ioio  M3*rf 

fer pruoua  della  fede  d’alcuno  ò.  i| 

far  prouilìonc  a qualche  cola  0.4 

far  quello  che  ad  alcun  piace  * t.\6 

far  quelloche  vno  n’impone  ijt7-f 

far  recitare  ne*  Jpctt acoli  vna  comedia  _ ^ 1I8.1O 

fer  ritòrnare  daqualcuno , poiché  la  virtù,  c dignità  tua  riha 
fatto  ritornare  a’  tuoi  U 3-  * 

far  ridere. nondimeno  non  mi  fecero  ridere  1 9*-  7 

fer  refiilenza  ad  alcuno  4*0.4 

fer  «izza  ad  alcuno  198 

fer  làperc.  Pania  mio  m’ha  fetto  fapere , che  tu  fei  diuentato 
Epicureo  176.10 

fare  Jpcfa,non  pollo  fare  quella  ipcfa.fe  io  hauefiii  cclori  di 
Varrone  30,*4 

fere  fc  ufa, vorrei  che  faceflì  mia  feufe  j 41.  z 

ferefigurtà  37-7 

fare  Itaoza  in  qualche  luogo  300.14 

far  fum mari j dell c lue  cole  J 19  ■ 9 

fere  vna  lepoliura  alcuno  98.10 

fare  vna  col  i a tuo  mai  grado  per  caufe  d’alcuno  _ 349*1* 
fer  venire  alcuno  ndl’opeoicue  mia,  acaoche  ioti  facci  ve- 
nire ncll'openiooe  mia  3*.z 

far  vedere  il  doloretto  non  ti  hauerei  mancatola  ri  hauerci 
fatto  vedere  il  mio  dolore  88.1 

fer  venire  in  danno noliro  alcuno  34*-** 

fer  venire  nelle  mani  qualche  cofe  io4*7.fer  venire  qualcofa 
d'vn  luogo  *05 .9 

fer  violenza  a qualcofa  aiti,  non  b> fogna  fer  violenza  alcu 
itane alpaure^ièallanudreme alla  patria  *5.14 

fer  vCvxre.moitrarejiDf  ormare  1199 

fere  i'vHiuo  fuo  66  14-ferc  i'vlficio , che  s’apprrticne  a fere 
105.1.  fervIScio  dei  Coniuic  268.4.431.16' 

farti  d*alcuuo,che  fi  lara  del  me:  chino  fendilo  398.8 

far  fi  amico  d'ai,  uno  361.5.341.11 

feri»  cauare  vna  freccia , ò vn  pezzo  d'hafta . che  gli  e rimate 
adotto  117*13 

far  fi  conto, con  la  negatiua.  mi  doleua,  che  non  ne  fu/Tc  fat  to 
conto  lèi.* 

ferii  compagno  alcuno  451.9 

fa.  li  famigliare  vna  cola  leggendola  *53. 1 5 

farli  fare  vna  lettera  à vm>  per  mandarlaa  vn’akro  369.8 
ferii  forte  .armarli  per  refiltere  a 1 tempi  d*ade<lu  *44  17 
farli  ptouilionc.fi  la  proni  Itone  diligentillì  manicate  440 
ferii  perpetuo  kruidorc  a Jcuno,obtiga rii  alcuno  $ 51.IJ 

farfi  lcie.ta  di  ioldatr, ferii  genicolati  danari  300.8 

feitidio,nota,coi>  gran  laltuliodcfiderr  i tuoi  M3  -H.  non  pofe 
fono  credere  Jf  raitiJu  dell’animo  nuu  *3  5 .edere  in  gran- 
didimo  i attuilo  ,00  6.  dare,  rettaci  qucUo,che  ti  dia  latti- 
dio  140.13.177.1a 

faltidiofo,f  ticuolc , rinfcrettoJe  » 5 5.  fono  fettidiofi coloro, 
che  amano  1 79. 7eglÌJ-rà  a molli  fettn.  olo  1x7.14 

feltidiofo,fettiuioia. piena  di  rrauagii.ritcruoacoicioauima. 

ic  53.5*4 <- hi  ic  kiicrciono  laitidiole  13 1.. 14 

fetale, la  virrùiua  ft*  m(c  non  sòchr  di  fatale  329.1 

fatiche  he  fi  dura  per  qua  cono  38  9 - «>n  grandiflìma  fatica. 
; 3 . * .& m ciò uur^  vna  gì andittun-  fa tica  k »9-x  faticj di 
fcrmeic  **5-  5-  hauc udo durato auei le  fatiche, 

cheli  potiono  dor«,rc  iu  unaKcpublica  14.  tx,  non  hauerc 
fauca  ilx.f 

fat  ica.attanno , parche  fu  vn  richiederti  a far  compagnia^* 
participare  del  mio  pericolo, e dette  mie  fatiche  xn.t  4 
fat  aarfi  per  ale u no  1 49  8.pèr  cJ gìone d*jicuno  t . 7 

feticolo,le  beuc  è cola  pcù  ficurf,e  manco  te ricofa  *87.14 
f-tti.mam  fjtu.pcr dire  il  vero  15.7 

fata  delie  cole  delia  cu  ti.  timo  quello  che  gfomo  per  giorno 
fifa  " 341.6 

fetu  , operane  ni  101.  4.  fareen  fitti  358.  9 non  foocoa 
fitti , ma  ancora  con  parole  354  9 ferò  quello  più  vo- 
lonucn,  coni  fiuti  che  con  le  parole  tj.  dotte  «oh 
J oda 


I 


p • t» 

r^£zd!  ^uoli  di  Pclope 

hl1?  ** h rp*rin« di  p°  ♦»■<*  

modo  -9'Cg1  JJCL'J  taucJJjto  meco  in  quello  Feritore, caldezza, con  grindirtìmo  feritore  8 

IU„1 . rro.4  Feda. allegrezza , che  alcuno  fj  , effondo  Hata  tanta  la  fella. 


ANTI  E&I.  ij 

I»fi  Ferro.di  feno, duro,  crudele,  io  farei  di  ferro,  fe  non  ('amarti. 


n,odo 

lc  i,noue^a  in  quei  libro  fono  ferine  iurte  le  fauo- 

uórt’aVa'djre-^1"^11^'  3 5'7m’inS'gi’>rò  con  ogm  fa- 
ttil  mmfe'0'°  i1Jucrtcrolutoch’to  hauertipocutodar 
r ti  tnto  fauore4>j  fli  quiDwdlldl  ,rJUJ^lrc  , Cc 

m ’*a c’'°™chcdanno  fattore  ala  lorcaufa  icti.ip  pro- 
,,  , r '^° Pr°meiTo 1 1 mio  fauore,  lamia  opera  M«tS. 

Per  Ifauoredellapirrede-lornimiciia...  faVe,  fet»mi 

»-audlS^'U,*fl4'r*rUÌrfi  ™ leru“ del luo  fauore  *6  , j 
gf“  ,rut'°  ddlj  tot  rtuereuza,edal  fauore  de' 

t'Finpjgni 

FTI^nnqU'ft"TO,l'hlbbiamolnco«'l^“o™.chemU 
UfC  vo,**c  non  molto  grande,  nondimeno  da  non 
impazzare  ^ ? 


.tie.u-i^ittcujuicdiuinorj  ,cuenaoitata  tanta  Ja  fella, 
che  hanno  fatto  tecoituoi  amici  40.6.  facendo  tu  iella 
*9*4 

Feda, nella  feda  delia  Minerua  4*8 

Fette, giuochi, fpcttacoii  164.5  fede  grandi.  &fontuofiflìmc 
i65.u  il  popolo  pure  fuol  dimandare  con  inftanza  Jcfefle 
zjo.t 

Felle  Greche  & Ofche  itftz 

Fciiiuo  fcltiuamiu  feti  tua  140.1^ 

F I A M M A,  fon  calcato  nella  ittctTa  fiamma  della  difeordia 
. c,u,lc  4*9.16 

Fiacc  i.debale.diuencare  fiacco  per  la  malattia  440.11 
Fidarli  di  qualche  vno,  di  fe,  mai  mi  fidai  tanto  di  meii3.i6. 
mi  fon  quafi  fidato.p- il  di  te, che  di  ine  proprio  1 19  *.mi  prc 
gochiomifidadìdilui  174. 11 


,0  qul,che  cofa.colo,ni!JÌ,* 

FuSor,r.  t -c...  “railaranonoreuole  doli  ut  Potnpdocapo  loro  144.14  fe  non  l'haucffc  comin 

ciato  a fidare  ne*  fimi  fnlrUrì  ,/o 


„ mi  tara  nunoreuoie  n$.ti 

fin!!*’  "*r  ,“ore  jJl|cui,opt.  ' '-coli  ho  farro  io  ette  ho 
Lto,?ir.  f,“orlfco,““i  Celti  47.8.  zecioche  di  cuore  fu- 
hri?h  [Àla^'nil97.6.  la  dignità  li  7. 6. vorrei  clic  tu 

nutrirti  quello  libro  „ 

Fluor, re  vno  con  qualcuno  „/ ,, 

Cun-0 c®‘*  dtligcnzi.econ forzi  178  8 

1 ®P*'pe®>  ie  ne  ho  ferino  quali  1 vn  nobilirtimo  Se 
nitore, 3c  1 vn  gtou  ine  fauoruillimo  , 7_  la 

autore  tj.rj.  me  conolcerat  fautore  della  luadiffm'ti  ao5.j. 
v ',[c*JU:orc  della  lode  J’aleunj  ,81., 

i‘l„ten‘9r  1 rvcn,r,:  m Poco  d‘  febee  continoua  e no- 
e rtcrli  affaticato  troppo  a7«  a.cffor  ncrtodtfebrc 
mi  dille  che  tu  eri  netto  di  telare  44,.i, 

tr-hq  »r‘lnl',a  vlol“zi  d=dl  malattia , li  è conuerttta  in 
lebre  quartana  4J(S  I4 

Fecaa  dt  ‘autori , ma  psiche  egli  è tanta  feccia  di  fetittori, 

Cr  e fu,b  effere  verlo  li  mai  Clienti  J89.1». 
l”,"' cl,le‘,cl;1'i“>icniaoollra,8cillituitcde4i)  rtS 
ilqual  generosa, la  fede  del  quale  tu  penialii  raccomanda 
re  Icnzapertcolo  li  tuoi  figliuol,  «8. . , iOI,o  fole  ,7».  s.a 
Tr  vero''»ve'it?,cerrojo.l.pcr  mia  fe  194.5 
rota  fl’ags,usnecm  antota  che  fi  di  minor  fede  alla  line 

fò  fedeli  affermo  ! ìts 

,e  lc,c  1 J*  ' ' f perfona  fedele  4oa 
^.dottrina  fedele, «la  fedele, arte  fede  .e^ollcllìonc  fedele 

fabróferi Tir* COnfi?1 !°  parle "*  ledcle  1 Pumpejo, parte 
r,t  i.r  a vnoa  tallero  ,44.4 

' " 1 'mo,tu  cooofccrii  me  per  aiotore  de'  cuoi  configli, (aia 
tore  della  tua  dtgniia.tuo  a.nictllitno.e  iedelilfiuto  tu  tutte 
^ ‘t?* •■od'IWima'Tcreuui  mogitemu  ledei tf- 
Iti  ta  ebontrtimi  0 401.11 

tj7.t.conliglicre44.r t.come  fedelmente, ts.- 1. 
moreuolmcmctu  n.olln  49.i  fare  i7,.tS 

ecacita.i  tuoi  configli , ni  pato„o  pieni  di  fedeltà  15y.1e.con 
quanti itfettioue. e ledeldcgli  potè  J6I.7 


ciato  a fidare  nc*  fuoifoldati  16816 

Fidenz)  hauere,h  iurndo  matTimamerite  fidanza  in  nei  J4. 14 
ma  che  fidanza  io  habbi  aJ7>7*  Per  la  fidanza,  laqualcio 
priego  che  babbi  Ifn,7 

Fidar o,pcrlona  fidata  8*. 4 

Fi"lultro,pcrche  egli  è figliaftro  di  Marco  Celio  mio  miriti. 

«co  ìCo  f 

Figliuola  fono  ìmìciilìmodi  Pompeio  fnocero  delia  tua  fi  5 li 
uoIa,&  di  M.Bruio  tuo  genero  5S.15  della  figliuola  del  qua 
le  è nato  L. Sempronio  316.H 

Figliuoletta  mia  carillima  4oz  it 

Figliuolo, els.ndo  il  luo  figliuolo  tuo  genero  75.  Quinto 
Ma  filmo  p«rfe  vn  figliuolo, che  era  già  confutare  90. 1 4.  lo 
certo,  chef  luo  figliuolo  tenha  termo  141.  j.  ptometioal 
tuo  figliuolo  conlfantifiìmojche  é la  immagine  delhani-* 
mo  tuo  146  if  .fonoamiciifimoa  Cratippo  non  come  feo* 
laro,  ma  come  figliuolo  447 .8.  che  cola  mitra  al  fine  più 
vtile,  &:  piu  atta  alle  commodua  mie,  che  ramteitia  d’una 
per  tona  nobiliflinia.le  facilita  Jel  quale.I’in^egno  ifigli- 
uoli,&  i parenti  mi  pollono  dare  grande  honorc  , &latùto> 
74.14. alquale  poceilero  1 tuoi  figliuoli  doppòdi  te  rimane 
re  ingouerno  88.t5.che  gli  morirono  due  figliuoli  in  lette 
giorni  90. 1 5 .tclicitiì  ni  lono  coloro,  che  non  hanno  hauu« 
io  fighunli  1x4.  «.per  la  morie  «te  {figliuoli  114-  » 5.  l'ani- 
mo mio  iaraimict  lo  atte,  à muerlo  1 tuoi  figliuoli  117?. 
io  tempre  farò  paracoperte,  per  1 tuoi  figliuoliió».  9. 
al  quale  geoero,  & alla  fede  del  quale  tu  pen  affi  raccoin- 
maiidara  lenza  alcun  peri  olo  t tuoi  figliuoli  8i.15.do- 
uctu  *1011  lenti  il  nomc  .nc  i fatti  de  figliuoli  di  Pclope 
)^J.  a li  padri  prieg-no  ‘1  figliuoli,  dicendo  loro,  figliuo- 
li attendete  a far  figliuoli  150.  9.  tu  hai  i figliuoli  degni  di 

tc  ji$.8 

Figliuolo  delia  terra,  che  non  fi  si  di  certo  chi  fiafuo  padre 
*74*4 

Figura,  le  bene  gl’occhinoiipofsonoefserepercofsi  da  que- 
lle figure  428.  S. quella  tua  figura  mi  viene, mi  fi  fa  nella- 
oimo 


Fci.JèbLroi.^ . , , 361.7  Olmo  4Z8.9 

Uj'ac-hc-^^ ^''ttcbbcfeltcc.c  tutti  gl'htiomtnidabcnc  Ftloloftrc.habbiticura.icciocheporsiamo  filofofareinficme 
♦Ir  . i-°  .,.KemtuUMCoot|  M7. 1». tutte  le  citta  fono  448.0 


■j*«.wvistnt,5  iu«i  gj  iiuuiiiini a,* oenc 
fi'  i I * . * c icf,€e  ,n  caattt  t conci  147. 1 1. tutte  le  aita  fono 
'l<‘  ^^^doi  temporali  cauiui  che  corrono  37».  i.pcr 
o c quali  noi  crauamo  felici»  fàLcndone  tu  feda 
IJ*  4 

Filtcttà. buena  fsrtutta.profpcrità.ro  hofperaiiza.»  tic  Celerò 
■ e^®9^Jlchc  feliciti  fìa  occorfoqilo  78.16  midifìcche 
* f°rtuoai  e felicita  di  celare  ero  diuentato 
w amico  1 7.iy. giudico  che  tu  lei  diguiUìmo  d'ogni  felici 

Fdituare.fareyeJere  bene,  defidcrochegli  Deiti  felicitino, 
^ttuccianovederbenequcitohonorc  4-Ì-io 

nunina,  guardare  che  cola  fanno  Jc  altre  femmine  con»  in 
Koma  406.15 

Fermarli  in  vn  luogo.ne*  quali  luoghi  tutti  mi  vi  fon  ferma 
x ^^nelternKTnod1 qualche  paefe  a66  16.  mi  affaiita- 
r C .•’'nton,0n0n polla  lerirutli nd.  Italia  Ì30.14 
cric  Latine  erano  dedicate  a fare  {acrilici  1 *0  8 1 4 

-rita.pe:  quella  tanto  crudel  ferita  01 .6.hauerc  91 16 
colti  ìi  combatterà  col  ferro  178.1 

Oiscrin  fip.Famil.Cic. 


448.9 

fiJolofia,  doue  è adunque  la  filofofia  ì 459  5.  conducemmo 
quella  vera,  & amica  fi.o.ofia  418.  n.  ituiiiare  fiiofofìa. 
JS«  7 

filo.ofo.filofofi.veggochccofièpiacciuto  a fiiofofi  *41 -7 
nJoitctc  figliuolo  di  Pcame  compagno  di  Ercole  18S.6 
finalmente  , vitimamente,  viiimuincntc,  incooclufioee,  in 
iomma  infine47*7‘i9  <5- finalmente  riccuei  vnalolakr- 
tera  *77*1 

hnche,  mentreche,  liquali  ti  adulano  finche  tu  fei  predente 
ij  4 z 

fingere  qua'coia,ma  fc  tu  mi  ami , laqual  cofa  ò lofai,  ouero 

tu  fingi  molto  acutamente  4458 

fingete  ai. rimerò  d'hauer  paura  zi.  5.  pcnfi.tu  ch*io  finghi  di 
uon  vedere  zoj.y 

fine  9».  16.  il  cui  fine  mollra  minaccie  101.  6.  c polsibilc, 
che  non  h-bbia pollo  fine  ai  piangere  124.  ij*  cgiictl 
medesimo  fine  ijp.  iz.&rfe  fiora  fuisc  chiamato  al  fine 
della  iua  viu  da  chi  141.2.  nel  fine  dcircratione  Ji9.11. 

b 4 nel 


le 


14  F A V A 

nel  fine  delle  quali’ era  ferino  171.5 

Fine  pone  re . quando  io  haurò  propoflo  quella  cofa  foia  por 
rò  finea  loferiucre  90.» 

Fine  fare , poiché  io  non  potei  Orlo,  io  vog'io  far  fine-i  70.1 
Fine  haoere . certo  n >n  io  e he  fi  ne  : ...ranno  i mici  ao  J • 1 

Fine.àche finirci! debbo rac  ' n ire  l’jitrecoie.iój.r.ache 
fincrirjcronian  io  toquc'i  * chstu a ni?  j**o.p.ache  fine 
quclioparhrepiulungor  313.14 

Finire  vna  colà . Appese  finiti  capo  di  Venerexi  4. vi  prò- 
mcttoch’io  finirò  predo  la  f;  £ j.i  17. -ro.ee  pricgocheiu 
1* aiuti  in  finire  ilreflin  e d ile  in*,  fàceufe  390  a.vua  im 
prefa  358.'  x.il  fuo  regimerò  41  11,97.1 4*  bruendo  fini- 
tola cofa  tua  in  qual*  he  modo  1108 

Finire  le  facende»  fecondo  il  desiderio  381.1t 

Finire  lecofechevno  ha  cominciato  190.8 

Finire  il  reflanre  delia  guerra  17J  io 

Finire  di  farqualcofa, finirò  di  fcrùiere  ^ . 90  » 

Finire  il  retto  della  giurtdittione,  finirò  la  mia  ginridictione, 
tiretto  dei  mio regimento  97-14 

Finito. finita, andataelferc.  intenderemo comela  faccnda  fia 
finita,  andata  119  16 

Finitore, egli  farà  finitore  di  tutta  la  guerra  2 84.8 

Fiorire  , quando  bifognaua  che  nei' fiorilAmo  223.3. fiorire 
di  laudi  236,7 

Fiorire,  edere  in  fiore,  effondo  Antonio  in  fiore  31:7.7 
Fiore  d’età,  in  fui  fiore  dell’età  44-  6 

Fioriuifmio, fiori:  nPnij,  in  fiore . accioche  io  non  gitradi  via 
la  raccolta  gratiad’wu  p-.  dona  fi  or  iti  fluirà  48.» 

Fiichiamento  »zufioLn,uuo  fintile  agli  uffoi  .che  ragliano. 
101.19 

Fifchio/ubio,  interrompere  et  n fiu  h 'Stridore  7.  n 

Fiume. & non  abbandonami  i!  n*  t>j  c fiume  i?j.7 

FL  V SSOdicorp  »,  pere  he  egli  ri  e thè  gli  dà  falhdio 
non  potere  or«nJrw.&  il  ilufio dei  ictpo  191.7 

FONDAMEN1  O fare,  mi  ih  * r<  odi  onci  fondamenti 
ch’io  feci  10  8 . ho  fatto  Jifoudan  cu  de  la  tua  fa  Iute  284.4 
Ponghi  mangiare  . hai  tu  (meniiratc  01  q^eili  tanghi  che  tu 
hai  mangiato  in  cafa  di  Nicia?  131  14 

Forcliicre.fi  riucnu  di  tutti  1 latti  della  Kipublica.actiochc 
io  non  venglii  colli  in  tutto  firn  iiicrt  43  13.  farci  menno 
ne  di  molo  nobili  fordiien.46i2.uoucJiforcliiciifoglta 
no  edere  intertcnuti  18;  9 

Forcliiere, luogo  tarcilicrc  93  S 

Forma, imagine  8e.  16 

Fórma  de’ tempi  77.1t 

Eormiano.caficiJo nella Campinia  313  3 

Foro,  luogo douc  fi  vdiu.no, e deliber.'uano  le  caufe  giudi- 
cai, che  ancora  fi  chiamano  foreu!t  84  16.  venire  nei  fò 
ro  418.1 3 

forfè, per  che  forfè  io  ho  ancora  ferino  più  che  non  bifogna 
ua  75*/J-foricfaròcoltictto  n8.ij.ma  ferie  10  vaneggio 
46.13 

Forlc  che. forfè  che  bora  io  gl’immito  che  fon  vcccIuo.49.l4 
Forte, collante, mi  anni J juano rhc  in  cri  ione.,  coliate  182.8 
forte  d’animo  , foppornui  qlla  mùtua  có  animo  forte  tSi  8 
forte  grandemente , quelle  torti  di  lettere  mi  dilettano  torte 
31.16 

forte, fortificato, ben  munito  di  foldati,  d’aiuti  51.1 

fortezza  d’animo,  quanto  grande  è la  fortezza  nell’animo 
di  ciafcuno  rj 5.9 perche  la  fortezza  d’ animo  138.8 

fortezza,  foci  vna  fiepe  intorno  con  lei  fortezze  415.16 

font  z za, neruo di  Soldati  ^ >90.4 

fortificarfi,accrefccrfi , il  male  ogni  giorno  fi  fortifica  in  mo 
do  318.6 

foruficarfi, munirli. bifognòchcd  fortificafiìmo  có  lacere 
kiutneflcrcito  zójrf 

fonificato,munito,li  cafleili fortificati  4r  9 

fortuna,  forte , ho  perduto  ogni  frutto,  8c  vrile.chcio  douc- 
uo  ricorre  della  mia  indù  li  ria,  del  min  fapcre>,  della  mia 
pnideuza,  c della  fortuna  91.3. guidandoti  la  virtù  ,&•  cJsó 
d<>  con  p. giu  la  fortuna  zj  8 9- aiutandoti  la  iòrtuna. 
26r.4  no  alile , che  io  mollo  dalia  fortuna  di  Cefare  ero  di 
iiemato  fuo  amico  r7  rf 

forza,  ró  e degna  dci'e  noflre  forze  4rrr.  veggo  tutte  le  for 
zc della  citta 77  rz  ma  cotnbatrcuamo  con  le  braccia, e 
con  le  forze  9Z.8.haucranno  (orza  ri  zz. la  mede  fona  ca 
giwnc  ha  indebolite  le  mie  forze  r?6.r6. che  cola  c che  fi 


N T I ; O.  " 

polla  fare  contra  la  forza  fèlzi  la  for  za  n ‘ 320.6 

Furza,  per  forza  104.10 

Folla. attorniai  con  vn  (leccato, & vna  fjfft  415.16 

FU  A, tra- pochi  giorni  37.6  fra  poco  tempo  6:»i.fra  duegror 
ni  301.9.11-3  co(foroi89.i.fra  tutti  i nobili  non  (fimo  alcun 
piùchecoitui  388.3 

Fra  quello  mezo  . ^ 413.13 

Fracaffito  eflcre.-non'ne  trouai  vno  di  quefli  membri,  che  no 
fia  rotro,e  firacaOàto  1 1 1 .4 

Francia  regione, Francia  di  qua.  Francia  di  là  440  16 

franco  libero  fonia  pagare  cofa  alcuna  394.14. 

foafca.ctuetta;parlare  da  frafea  ....  73-7 

fratello, fratelli, perche  ùrebbono  ingiuriati  a tono  tre  frate 
gli  53.3.in  heme  con  voi  f ategli  156  mandare»  mio  fratel- 
lo con  la  caua!  Ieri  1 *70.  ir 

freddamente, tanno  tanto  freddamente  quelle  cofc  xt  5.  r 

freddo  clKrc,hauer,»qi  fiamo  frcddi.hauemo  freddo  xo8  6 
freddo, dóJc  Jeueur.c  freddi  mi  (cacciarono  114.10.h0 paura 
che  non  11  facci  freddoin  cotclle  danze  da  Alenare  1 74  13 
freddo, fredda. pi  grò, egli  fu  a (sai  freddo  in  accufare  il  luo  ni- 
mico x 13.15 

freddo,  lettere  fredde, fenza  fapore,fcnza  fu  (lamia  170.14- 

frequentare  beata  13 1.1 4. la  corte  239.». 

frequente, fono  due  cale , perche  tu  debi  cfsere  frequenrein 
coietto  vfiìcio  del  criuc re  432,3 

f.equenza, fiamo  tantooccupati  dalla  quantità  c frequenza 
delle  (entenze  168.  .non  (aremo  fi  curi  in  canta  frequenza 
di  Soldati  veccni  _ 299.1 

frclca.p  ù frcica,fatta  di  poi  76-4.efsendo  la  cofa  frefea  346 
i5.nij(rimamctcefsendocofe  tanto  frefcbe.nuoucfuori 
de i l'ordine  184  3. vittoria, freica,nuoua,vltima  416  r 
frclco,grJso,ta  che  ritorni  freico,gra£$o  443.16 

frctia,vorrci  che  tu  hauefiì  rifpetto  i quefla  mia  fretta  1 * j.  11 
nou  imporra  molto  alla  mia  lode, ma  alla  mia  fretta  11 6.7 
con  grandiflìma  fretta;  43-  M-frcua  troppo  grande  173.9 
Aioli, Prouincia  nota  270.8 

fri  nte, la  moiiranononfoloconla  fronte  23.9 

frutto. vide  91.3.  acc foche  ti  dia  fruito  grandiflìmo , vtilità, 
»8i  13. prendere, hauerc il  frutto  366.15- 

fruttuo  filfimo,acciochc  i’etei  cito  partito  da  me  ti  fia  fruttilo 
filiimo.  182.12 

FV'G  \CE,fug:ci,penfa che fiano cofe  fugaci  16S.14 

fuggire  qujJcolà  48  16. fuggirai  le  nemicirie  53. 8.  havlato 
quello  in  fuggire  gl  inganni  204. 13.  vn  pericolo  241.  rida 
pena  del  peccato  150.1» 

fusig  r.  per  paura  330.1, 

fuggire  all’aiuio,  ricorrere,ouero  che  fia  fiata  cofa  più  vrtlc 
a 1j  K*publica,che  quelli  foggili  ero  aH'aiuto  delle  bcliic 
228.8 

fuggire  folo,  hauendo  perfiinfino  a gl’ailoggiamenri , folo' 
fuggi  196.3 

fuggire  con  pochi.^gniuno  p:nfaua  quella  cofa  che  Antonio 
sfora  fuggirò  con  pochi  difarmaù  303.  » 

fuggirlcne,hiuendoriibbato  molti  libri,  fen’c  fuggito  395. 
9.  fuggirtene  al  popolo  288.14.  fuggirti  dalla  battaglia. 
272  13 

funghi,  fonghi.condifcono  funghi  1 51.13 

fuoco,  penfo  che  tu  debbi  forcvn  gran  fioco  pieno  di  foce- 
174  14.C! fora  proni o;to  l'acqua, c il  fuoco  295.1 

fuoc'»  piccolo  ,acciothc  tappetiamoli  piccolo  fuoco  del 
uiodefidcrio  432.  t 

fuorché,  eccetto  che.  fuorché  i rubbamenù  , c le  rapine. 
28S.5 

fuori, di  fuori  ^ 25.1» 

fuori  de  la  patria  efserc  93. 5. molti  fecero  bene  i fatti  loro  fuo 
ri  della  panatila  1729 

fuori ueU'oppeniont mia 39  9.  j9.  la.&orid’ognifperanza. 
86  14 

fuori  di  cafa  fua  efscre,t'  f,ro  che  fono  fuori  dicafa  fua  , han- 
noacarociàcreauuiljudi.aafcuna  cola  minima  cella  lor 
patria  199.7 

fuori  di  fé  efscrc  90  1 2.  ne  io  fon  tutto  fuori  di  me, che  io  hab- 
bia  caro  dV sere  iodato  da  vno  118.5 

forfantefeo  cola  lurfontcica  74.3 

furia, in  furia, predo  7S.1 

funoio,  infqriaio,qucl  fiiriofo  dice  ch'io  fon  flato  il  priiiripa 
le  4.1-3' 

Furore 


G A V A N 

‘urorctaffalraroefR-rcdil  furore, efiere  infuriato. far  qualche 

pazzia  peri/ furore  44z.» 

j r co .'  nonpoteua procedere  conrra  va  furto  18B.8.  prima 
qua  .uro  delle  religioni  de/lc  donne  » i.n 

monocole future, é difficile  giudicare  delle  cofe future 159 


T I E & r.  zy 

no  dipoi  fi  fonliiRtaiieiflalcroj  15  qui  contornai  qui  i ;*inr 
nodettn  di  fopMiper^ar  eoa  efioiJ  giorno  dipoi  9/  ij 

Giornoadi:in02uzrgiornoó4*fdigtorjto  delle  premere  t vi- 
cino 44 m». ventre  giorno , farli  giorno  415.  & nel  giorno 

della  tuanattuita  $07.  7.  nelgiorao  di  Bacco  541.  15  nei 
giorno  di  Mincrui  541.15 

Giorno  (cruente  198.15  jo5.1a.40j.tj 

giorno. vn giorno ,vna  volta  1 rj. 11. a giorni  paflati  158  8 
Ann,  . giorno.'piu  vn  giorno  che  l'altro  51.11.17.7 

* a 01 0 Ni.  ceffoni  fatti  di  vinchi  pieni  di  rerrajro-  • giorno  c notte  10  j.  a.  il  volito  dolor  giorno  e none  mi  e di 


Vj  menti  da  guerra  per  riparo  4 i.tj  .io  combattei  con  argi 
ni. congabbiuni, e concorri  415.16 

Gados,  i/o/a  lontana  da  Turdctanìa  ft udii  circa  cinquanta 

1S8.1 

Gagliardamente  fopporrare  ijj>ia 

Gaglia.  do,gagliarda:  benché ella  fia  affai  gagliarda,  a buon 
termine  del  male  15^.  tf.  lovolcua,  fc  tu  furti  llato  piu  ga- 
g'urdo.più  fono  che  venirti  a Leucade  454-^ 

GaJaoiiifìma  nenre.  b.-Ilarncntercg/i  haueua  chiedo  il  tem- 
P ,:c  non  gli  effondo  dato  galamiflìmamente,/!  dette  al  po 
P010.  108.9 

C>a. lotti, ciurma,  lubbiamo  fitto  lecita  de  galiotti  519.11 

Gara. a gara  ipi  i0 

Garb  j^iio.perche  non  i male  alcuno.che  non  paia  che fopra 
Itia  acuì  con*  in  quello  garbug  iodi  tutto'/  mondo  495. li 
bera  d'ogni  g irbugiio  j 7.1 

GEMER  AUSI, conca  irli  vna  guerra, & generandoli  vna  gr a 
guerra  nel  a Cappjdoci  t 4 1 4. 1 j 

Gcacrod'peroch'jegl!  aura  vo  genero  che  ci  fodilfàrà,  46. 
14-n  pr.go  «.he  habbi  ri  petto  ai  mio  genero  49.  6. elico  Jo 
■ **  luonghuolo  aio  genero  75  ij 

G.n.roumente/io  ri  ho  conofdueo  che  tu  Jifprezzi  geoero- 
Umcnic  le  cole  della  fortuna  no.r 

Generofica,&  quello  fi  cernitene  a la  tua  gencrofirà  18.15 

Gcncrolo,;i  no  ,0110  ciutou'anuno  grande,  generofo  17.* 
Gcnte.pcrò  quella  geme  uó  li  muoue  559  5. non  h meriti  g£ 
«paria  Pania  combattere  j 59. 4. quelle  genti  polfou»  fa- 
re a diffendcrc  U |or  (alme  164  8 

Genica  caual/o.&r a piedi  1048 

Gentildonna,  nobile , quanto  hcb  bero  per  feti  fata  Medea  le 
ricche  matrone  gentildonne  171.7 

Gettare  qualcofa  gì  11  per  vn  muro  550.1  gettare  da  banda o- 
gni  paura,n<jn  temer  punto  j io.  j 

Gettare  j>  icrra  alcuno  105  . j. gettare  a terra  vna  città  89  5 
Getur  v qipargcre.tu  mi  tieni  canto  iucondaniech’i  a getul- 
U via  la  raccolta  gratta  ,81 

Gettar  qualcofa  dietro  le  fpalle  41?  1 

Gettarli  nelle  braccia  del  vincitore  1 09. 7 

Gettai  fi  in  terra  dinanzi  a predi  d'alcuno  86  16 

Gettarli  io  feudo  dietro  ìc  (palle  185.5 

Gettato  per  terra  &6.6.hora  culo  vedi  innanzi  a el’occhi  "ec 
tato  per  terra  8M 

Gl  A S^.giàallhora  158  1.  già  lungo rempojS?.  11. gii 
fuori  ui  c entello  ij.t5.gia  tépo  44  4.4*5-  & già  vn  pezzo 
conofcochctumiami  j 79-5. già  vograii  pezzo  46.  4.  già 
vmueinque  giorni  4l.u 

Giacere  in  terra  deiolato.quaudo  in  vn  luogo  lòlo  giacciono 
in  terra  deiolati  corpi  morti  di  tante  citta  S9.6 

tj,nnaho,cra  vn  luog-j,doue  l’dferciuuano  li giouani  ignudi 

Gi.,occhioni,cirendo»l.  ginocchioni  à piedi  li  luoi  fratelli, e 
parenti  157.10 

Giaconaiiiìma.giucondirtima,  benché  le  ruc  lettere  mi  fono 
• * giocondiffime.oó  lime  no  mi  fu  più  giocolo,  jot.10 

Gtocondira,  Jilcitatione .•  quel  .a  nollra  giocondità,  e fuaui  ti, 
quale  (iddcrraua  più  di  tutti  mi  e fiata  tolta  tutta  155.11 
Giocondo,  diiet icuolcrquerto mi  c giocondo , mi  diletta , mi 
da  confolanone  J7S.i 

Giornalmente,  :i  giorno  in  giorno  j8.7 

Gioriiatc^hJgne.coufiicii  159  15. fare  190.15 

Giornale, a gr  in  giornale  per  a via  più  breue  mandai  innanzi 
mille  1 aualicn  *65  9 due  giornate  171 .8.  a maggior  gior* 

. mitcch  io  potei -Mj  .1. offendo  lontano  dal  monte  Amano 
vna  giornata  415.1 

Giorno,  giornata  499,  fra  quefti  dtie.o  tre  giorni  alpcitai 
J70.14.ict  giorni  da  poi  che  fi  parti  da  Mouenaipg  ij.il 
C gtorao  innanzi  5.1  o.giornO  dipoi  piacque  voUcche'Jgior- 


nanzi  agl'occbi  400.7 

giouamcntodare.ancorche  la  mia  morie  no  dia  giouamen- 
to  alcuno  alia  Repub  ica  1 70.  $ e ricreda  mia  raccomanda- 
rione  gli  c Hata  di  grandiflìmo  giouamento 597.  1 j.j  77.1 1 
Giouane,c  vero  chce^li  e vn  fanciullo  ma  QucUore .gioita 
nc,  nobile , echepuòericrecfcmpioadogmuno  47-  *.non 
ho  vditocbcniHunogiouanc  fu  morto  H4-8.quaudo  ioe- 
ro gioitine  j 16. 5.  effondo  tu  giouane  414.4 

gioitane  dibuoniflìnia  fperanza  316.8 

giouanctto,eRcndoluigiouanctt0  49*  14.  egli  è giouancao 
149? 

giouarc.lcquali  cofe  feelle  non  giotiafTero»nondimeno  elle  le 
uarebbono  l'animo  dal  faltidio  85.4,6  che  quello  ti  gioua- 
ua  in  ogni  conto  9^.i5<emigiouò  ijj.  9-crauamo  lupcrio 
riin  quelle  cole  che  non  giouano  alla  guerra  156.15  ilchc 
fefarut.giouarà  molto  alla  milma  415.14 

giouareafe  ttdioi7i.  1 i.fetu  vedicofa , doue  noi  polliamo 
giouare  a noi  llclli  181.9 

giouc  Lapideo  1775 

gioueotujgiouenezzijti  è lecito  defìderare  vn  genero  di  que 
ilagiouentà  iecoiido  l grado  tuo  88.14 

giubilare  delle  prò  periti, imi  habbiamo  vedutoqualche  voi 
ra  che  tu  hai  giubilato  delle  prolpenti  90.1 

giudicare, congetturare. giudicarli  elser  llatcfcritte,e  peniate 
da  m'animo  buonidimo  151.7 

giudicare,crcdcre,penfare,io  giudicai  che  fufse  mio  vffìcio  d» 
Icriuerti  55,7 

giudicare  bene,  noi  vogliamo  che  non  follmente  Icpcrlone 
. fpertnobcae  del  facto,  nollro , ma  che  giudichino  bene. 
164.5 

giudicare  il  fallo  115 

giudicare  piùchiaramentedell’imcotioned'alcuno  165.11 
giudicare  huumo  da  bene  180. 1 6 

giudicare, riputare, Rimare,  tenere  vnofeortefe,  villano  j 14. 

1 1 

giudicaredel  fatto  d'alcuno  fé  ozi  paflione  501.9 

giudicare, col  verb  .-trogliochc  coli  giudichi  16.5 

giudice  ciicrc:  v*. gii  j che  ,u  proprio  Ila  giudice  704.1  j.  mi 
imagino  cne  ancora  mi  fimo  attribuire  quelle  io«1i,chc  fo- 
no attribuite  a l’ingegno , a la  virtù  di  tutto  il  popolo , dal 
Jc nato, e da  giudici  76  io 

giudico,*  gic’ditio  di  rutti  91  p-giudicio  d’ogn,aItrotn.t6.iÌ 
tuo  nome  era  congiuntone!  g:udiciod'un  tuo  amicilTìmo 
U5  7. fèti  quello  grudicio  1 5 ;.«i.per  mio  giudico  148.1 5 
per  giu  dido  di  tutti  5 19  0 gtudicio  acuto  140,18. giudico 
fìngulare  ’ 415  4 

giugnere.arriujre  in  qualche  luogo, io  penfauo  che  M Bibu- 
lo procoiilu’e  hormai  fu&e  giunto  nclafua  prouincia4n 
1 9 giugnemmo  il  terz  > giorno  che  ci  partimmo  da  tc  ad 
Alizia  496.1 

giu '.-nc re  in  qualche  mala  fortuna  86. 1 9 

gtaito.marccil  w, forte  di  nìonaa,ancora  non  hanno  potuto  ca 
uaroe  vn  giulio  18116 

giuocarc.burlareconalcuno  187.1t 

giuochi, ipetucolt  51.15 

Giuocuìatori  .omtnuni,ordinarii  164.14 

giurare  ,t>on  mi  hauendo  conce fso  cofa alcuna  , fenon  ch’io 
giuralfi  105. 6. giurai  la  verità  105.7.  cotìut  hauendo  comin 
ciato  a giurare  15  M nc.n  accade  che  tu  mi  giuri  di  non  ha 
nere  i!  modo  a darmi  da  ceua  1417 

giurare  vn  giuramento  105.6 

giurare  per  Giouc  Lapideo  1 77*5 

giuramento  fare,  ad  aju  voce  feci  vn  giuramento  vcrifiimo, 

» 05.6 

giuda  mente  ‘ 4?t-9 

gmiiuia.hauend^  feguita  la  tua  giuftitia  590.9.  fcfuRìtiato 
pai  tecip  - della  no.ira  gìultitia  4 °9-  5 «conche  giultiMj,con 

tinca- 
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tinenza  io  difènderò  i confederati  4 *1- * J 

Giuito.leciiOjhonefto.conucnien'c»  ìcciochctu  gli  conceda 
quel  che  ri  parerà  giuMo  187. 14.  non  follmente  non  era 
giullo7S  5 fc  nonquel  che  cgiulto,&:  hondto82.14.fi  ve 
de  qucllo,che  egiulto  128,1.  non  pcnfauo.che  fufìe  giulto 
sforzarlo  13. 15. cole  giurie  386.3 

GL  ADI  ATÓRI, che  tu  mi  fcriuefiì  i componimenti  de  gla- 
diatori 38.2 

Gloria  non  è ficuro  per  gloria  del  Tuo  nome  % 3 1.8 

Gloria  del  trionfo}  ma  quella  mitra  gloria  del  triófo  occor- 
re non  folamemeoe  gli  occhi  de’ maligni,  ma  ancora  ne* 
loro  bisbigli  4*7 

Gloria  piccola  \ c noi  proprio  in  quella  vita  godiamo  quella 
noftra  piccola  gloria.  4y-7 

Gloriarli, auamarfi.io  mi  ricordo/  he  egli  era  folito  gloriarli 
49. 1 ■ ad  altrr  e lecito  gloriarli  di  quella  tririitta  j 1?  .1  2 

Glortofaracnte, trionferei  affai  gloriofamente  44  3 

Glorio fo, gloriola, 76.1*.  haueui  Iperanza  certa  del  mio  ri- 
torno gìoriofo  143-15.  & per  le  gloriole  cole,  ch'egli  ha 
fatto  1914 

GODERE»  ella  hà  quali  goduto  tutrii  beni  89.1 1.  godere- 
mo quei  mcdcfimiliudu  iai.13  godclii ceteila  tua  quiete 
133.14.  goderò  tcco  vn'otiohoneltifiimo  1 y 8 14.  godere 
il  patrimonio  88.1 6.  goderci  marauigliolamcntcl'otio  de 
la  quiete  1*4.8 

Godere  con  l'animocontcmplando  qual  cofa  126.5 

Godercneiranimo,eda  mellelfoneiranimo  mi  godo  1 5 
Godere  alcuno  in  fua  aflenza  4 3 J*  • 5 

Gode re  fin  che  fi  può  243.15 

GoJerfi.leruirfi.ad  operare, per  tanto  mi  godo  tuttoilluofa» 
uore.cheègrandifiìmo  26.15 

goderli, mangiare  la  ptuerada  24  56 

Goffo,  groflb,j>iòna  goffa  583.1.  non  fei  tu  un  goffo/  Mi-3 
Golfo. inferito  alle  cole  inanimace,moltecofe  a coltoro  paio- 
no  goffe  141.} 

Gondbla,barchettacofi  chiamata  in  Vincgia  333.13 

Gotta,  podagra  ; per  la  quaj  cofa  fe  tu  hai  ordinato  qual  cola 
con  le  tue  gotte,  che  die  ti  vcnghmo  a trouare  17^»  hauc- 
re  le  gottc.mi  nipote  che  tu  eri  atti  letto,  perche  haueui  le 
gotte  2}  2.3 

Goucrnate  qual  cofa,  i 1 b'fogno  delle  cofc  della  città  gouer- 
narà  il  mio  viaggio  <0.12.  li  magillrati  6j.k  Republica. 
144  2 tu  gnuerni  coli  l.i  Repubi uà,  e l’hai  gouernata,4>3» 
5-  vna  prouincta  4 1 } ■ « * ■ anco  che  delfino  quello  carico  à 
qualcuno  di  coloro,  tiquaJc  goucrn-d'  Alia  jji.7'  goucr- 
nando  tuia proumcu  381.6 

Goucriure  il  cimnnc.-perche  noi  fedeua-.no  nella  puppc,*'  go 
uematiaro il  timone  2391 

Gouernarc  alcuno  animale.dargli  da  mangiare  ' 215.5 

Gouernarfi,  portarli  inucrio  d’aìcuno,  imac  modo  io  mi  go* 
ucrnauo  inueno  di  Ccfare  313.10 

Goucrnarfi  perfuo  configlio  397.13 

Gouerno, amminirirationc  , scila  dura  in  fino  al  tuo  tempo 
dei  Con  fola to;il  gouerno  è facile  1 5 7 4 

Gouerno  della  guerra,  perche  il  gouerno  di  quella  guerra  è 
quali  co m munc meco ccn Bibulo  408  8 

Gozzaia,odio,nrmhò  conmunoguzzaia  27.» 

GRADÒ»  dignità  dii  corre  quelle  cole,  che  debbano  elicrc 
in  vn  cittadino^  he  ha  da  ridurre  la  Kcp.oppreffa  eia'  lede 
rad  &r  corrotti  coltami  nella  iua  pallina  li  berta,  & nel  ino 
grado  33.i6.io  ho  il  grado  mio,  fe  il  grado  è hauer  buona 
opemonc  della  Republica  101.3.  Ja  arida  che  noi  faccia- 
mo per  mantenere  il  tuo  grado  9.14 

Grado,  luogo, perde  gli  farebbe  ingiuria. elfendo  che  fi  deb 
belafciar  quello,chchi  maggior  grato  5 x.i  f . mi  pareua 
hauer  c onofciuto, che  grado eg'i  haudie  appretto  di  tt  61 .1 
Grado,  dar  qualche  grado,  mandami  vn'aitro,  aJquale  iodia 
qualche  grado  171.6 

Grande/Ji  grado/ifcriioa  cole  inanimate, deficeriamo.che 
cu  fia  grande  nella  Republica  297.* 

Grande , riferito  a cole  inanimare,  le  le  fatiche  c'hai  durato 
per  me, /u/fcrololamente  tanto  grandi  34-8 

Grandezza  d’animo.fu  quella  grauità  io  Jui»&  quefta  gran* 
dczzi  d'animo  75.  12.  Mippc quella  nwa  deli beraueme  la 
grandezza  di  Cdare,&  la  magnanimità  lira  87. 4 

Granditlimamcoce,  & quello  mi  farà  grandiflìxnamente  gra- 
to 366.15 
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grano  , frumento , appreso  Dolabella  il  grano  vale  dodecf 
draga  c 33 0.3.11  prego,  chetu  t 'acanti  modi  JelJuog',do 
uc  egli  porri  il  grano  394-7 

or.ifTo,bJl  »,freico  fache  tu  ritorni  graffo  443.10 

gratamente , nondimeno  egri  gratamente  accetta  le  caule  di 
ogniuno.  21Z.7 

grada,  mettere  in  gratiavoo,  ti  prego  mettimi  in  grafia  di 
Appio  108.1  z.  digrada.  pdr  (‘«mordi  Dio,2o8.u.  graria 
che  fi  taadaJcuno,erano  Hate  obligate  coudoni.ccogra 
ne  , cheeranoltate  fatte  loro  163.1:.  rcnd  ir  grafie,  r in- 
granare, ogni  volta  che  mi  vedc.ii  rtude  grane  Iugulari 
378.6.gratia,  fauoreconccdcre,tcnccdimi.fainmi  quella 
grana  381.14 

grauolo.gratiofj,  ninna  cola  c «amo  impropria/  he  non  paia 
a qualcuno  che  ella  fia  grattala  1 97.4 

granili mo , gratili  ma , quello  tuo  propof  to  tr.’è  gratiffìmo 
158.1  ».  far  cola  granfimi a ,•  ndtaqu*  lenta  egli  penia  fare 
a tc  ancora  cola  gratiifima  83  7.  mi  farai  cola  gratilsinia  » 
376.10 

grato  grata,  caro  .perche  io  fui  grato  i priuaii^  grandi,  a pie 
coli  45.1 3. inoltrarli  grato  , acooche  ic  mi  moliti  ricorde- 
uole  dc’beudicii.e  grato  216.11. ch'ere  cola  grata, & que- 
llo mi  farà  molto  nconleuole  * 366.15 

graue,difficilc  perche  quehopc.o  non  ti  parrà  graue  90  4 
grauc.cta  grane, & l'età  mia  già  cimentando  grane  31.5 

gratuc , graude  folle  le  tglonocffcrgiaui  perle  malatie 

Srau»  „ /r.  442.6 

grauato edere  di  alla:  carichi,!»  quelli  tempi  quefto  cari  elio 
£ grattato  o'uf lai  carichi  355*7 

gra  u 1 1 si  mo.  il  qual  cafo  bene  h c fia  grata  fsi  m o, nondimeno  fia 
moviuutnn  modo  161.9 

grauita  quando  fi  lcriuecon  grattiti, ’efeuerità 3 j.i.  fu  que- 
lla grauità  in  lui  /5.12.  dcui  hauer  rifpctto  alla  tua  graui- 
ta  114.13 

grauità  della  malattia  .penhe  la  grauiti  della  malatriaU 
che  noi  habbiamo  luiògno  delia  medicina  226.14 

greco. in  greto, parlai  greco  250. 14.  tare  oralieni  finte  per 
cffcrc iur fi  in  gret  o 447  13  tiprcg«i  che  il  libraio  mi  fia  ma 
dato.e  Ipecia. incute  greco  448.8 

grida,Urida»doiide  già  io  haueun  udito  le  grida  de'  mici  dié- 
*•  183.14 

grnlo.tama.tl  grido  portarli  ancor  lui  molte  cofc  38.7 

gndate/iridere.gridarono  che  volcuano  la  pace,eche  non 
volemmo  combattere  275  8 

gridandoopporli  ah'upinioned’alcuno.  quelli  medefimi  gri- 
dando s'oppolcro  a l’opinione  mia  30910 

grollo, gride, fi  dice  che  gli  clero  ti  fono  rato  grò  fsi.  139  16 

grotto, ignorante,rardo  d'ingegno,  di  poco  vedere,  e con ofei 
memo  47- 1 5 

guadagnarcele  guadagnerò  io  per  difperarmr  254.1» 

guadaguo.vtilità, egli  hctbe  /occhio, che  fi  cabiaflcro  1 de- 
nari co  guadagno, & vtiluideS  popolo  5 2. 2.per  guadagno, 
non  lafciare  coUui. che  non  ha  errato  per  guadagno.  388  9 
fare, non  fa  ataun  guadago  245  - * 

guai  .artanni/i  ho  detto  quello  per  fcrmo,che  tu  predo  vfeirai 
dicotcfiiguai  ] 5^  14 

nuancuie.cufimaevitaràancorail  guanciale  245.12 
guardare,confiderare,  guarda , confiderà  quanto  io  ti  tengo 
faggio  3 3.4.  iu  luoli  guardare  le  cole  1 75.  ì 4 

guardarc,auuertire,guarda,auucmtci  di  non  fofpettarequetio 
131.1 

guardare,  vedere,  guarda,  vedi  quanta  dolcezza  fia  intc. 

434-3 

guantate  con  marauiglia,  allora  mi  cominciai  auuedere  che 
tupuzzaui  vn  poco  dcil'Epicjj reo,  quando  tu  guardaui  con 
marauig;iai76.i5.ilquale  li  Greci  guardauanocon  mara- 
h'filw  254.16 

gudrdarefòloaliattofuo.-s’io  guardarsi  foloal  fatto  mio, al 
mio  commodori  mio  vtile  181.7 

guardare  con  la  negatiua,non  guardare  alla  fuavoglia.perac 
co  mmodare  alcuno 

guardare  come  l’huomofi  mcrtein  n alligare  437-if 

guardarfi.hiucrfi  curetta  qui  innanzi  ci  guardarono  meglio 
19  3 

guardia  poncre,&  iui  pole  guardie  ferme  2 73.6 

guard.afubiica,mi  paruc.aimandarc  di  ilare  in  Roma  con 


guardia  publica 


295.7 

Guarire 


gle 


H • AVA 

Guarire:  bifogna  che  tu  hi  fano  dell'ammo>acciòpofó  guari* 
re  del  corpo  4111  i.fo  certo  che  ella  è gii  guarita  »3  1 •*. 
della  qua!  malattia  egli  non  guari  373  9.  attende  i guarire 
4?4-f . loti  eforto  che  cu  mecca  ladiligeuza  a guarire  4 39. 
i.non  attendere  ad  altro  fé  non  a guarire  beni  fórno  459.1; 
Guarire  la  feritaci  7.1  a -guarire  vna  Piaga  *73-3 

Guarico  eflcrctliquali  quando  pare  che  ha  no  guariti, ricalca- 
no  347 -9 

Guadare  difegni  8. 8.  io  guadai,  diflurbai  il  lor  difegoo  3 1 0.6 
Guadoj  difenderà  l'Italia  dal  guado  s70.1a.darc:  ilqnale  ha 
dato  il  guado  a tanti  paefi  113.14 

Guerra,  nìi  partii  da  quella  guerra  169.3.  perche  come  fi  có- 
uiene  egli  ch'io  vadi  alla  guerra?  48*  10.  fopportarci  tacil- 
rilincnte  più  predoogni  coliche  andare  d’Italia  alla  guer 
ra  ciuilc  48.i4.far  guarà  io;.7.perche  il  goucrno  di  que- 
lla guarà  è quali  comune  meco  con  Bibulo  408. 8.  guerra 
ingiudiflìma  86.6.huomini  da  guerra  uji 

Guerra  ederna.*potedi  lep arare  la  congiura  di  Cacilina  dal.e 
guerre  ed eme  116.6.  guerra  di  Francia  183.1 

Guerreggiare  , far  guerra  303,4.  noi  guerreggiamo  eoo  vn 
Radiatore  340.6 

Guida,  capo, ci  manca  vno  che  da  noltraguida  3 j .9.  eh  cinto 
guida  di  quello  fatto  il  Senato  **.i3 

Guidare.condurre  qual  cofa;  hò  comincilo  a M.  Annei»  Le* 
g ito  cho  egli  guiJade  quelle  cinque  compaguie  413.  h 
Gufi  a retaggi  are;  io  non  haucuoguilato  pur  acqua  ijM.t 
Gu  Ila  re  la  Republicafana  efalua  ; mi  d oglio  penfando  al  ca- 
lli trio  , perche  non  hai  potuto  guftarc  punto  della  Rtpu- 
b.'ica,clIcndo  fana  c lalua  3 41.13 


H 

H Abitare  vn  luogo;  lequali  habitauano  l’alta  rocca  di 
Corinto  17**7 

Hibtare  accanto, a lato  alcuno  18S  1? 

Ha  bica  none  d’vnaCittà.perchel’habitarionediquefta  Città 
era  più  atta  alla  dottrina.&alla  tuafanità  19J  * 

Hibrcuatoin  qualche  coJa:  acctochc  tu  ritorni  qui  da  no»  un 
tobene  habituato  in  quelle  cole  3 *.* 

Hilla.ho  paura  che  J'hada  di  Celare  non  lìaaffreddata,cioè 
temo  che  non  li  vendino  alfincanro  i beni  de  Cittadini, 
*33*5-  dubitauano  che  l’ha  da  non  rinuerdilfe  4 *9  9 

H luere  alcuno  a fianchi  ; delle  qual  colie  egli  mi  hard  Tempre 
a fianchi  ij.4 

Hauere  abondan  za  di  parlare  8f.if 

Hauere  a cuore  alcuna  cola  *7-1 

Hauere  alcuna  cofa  per  difperata. tenerla  p difpcrata-  3 34.9 
Hauere  a fare  in  qualche  luogo  344*1 1 

Hauere  a noia  voler  male;  parte  ti  hanno  a noia,  e vogliono 
male  per  la  grande/ za, e gloria  di  quello  atto  16  8 

Hauere  alle  mani  vna  cauta  79  8 

Hauere  alcuno  contrario  ? 14 

Hauere  alcuno  nel  numero  de’  Tuoi  amici  3 13  • 1 

Hauere  alcuno  per  amico  »86.n 

Hauere  alquanto  d’inuidia  ad  alcuno  i74*»o 

Hauere  amiciilimi  |73-7 

Hauere  amicitia  antica  con  alcuno; 7 5.  il.  hauere amicitia 
dretta  158.3 

Hauere  ardire  di  fare  , dire,  laniere,  33  - p.  che  colà  è che  io 
babbi  ardire  di  persuadere  a te  pcrloua  di  grandi  dì  ma  aut- 
cori  td  ti.  11 

Hauere  auttorità  di  fare  il  teflamento  1 86.3 

1 lauer  bifogno  di  qualcuno  ; fpero  che  f amicitia  nodra  non 
ha  bifogno  di  telfimonii  31.U 

Hauer  bilogno di  conforto 88.3  di  confoiatione  113.11 
Haucr  buona  iotentione  di  far  bene  135  9 

Hauer  buone  nouelle  di  alcuno,intcndere  di  alcuno  quel  che 
volemo  31?.* 

Hauere  buona  fperanza  d’afeuno  361.* 

Hauere  buona  opinione  di  qualche  cofa  iot.4 

Hauere  il  carico  d'vna  cofa  pianeggiarla  1346.3  5 4-* 

Hauere  commoditi  *7-3 

Hauere  «attiua  intentione  contri  d’alcuno  105.  » 3 

Hauere  compafóone.pietà  * 47  4 

^ Hauere  cnmmifóoni  da  alcuno  8»*® 

Haucrconfìdcraitone  di  qualcofi  3°6  7 
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Hauer  cura  di  vna  libraria'di  molta  importanza  39  3 t 
Hauer  debiti  per  laqualcofafappich  io  ho  tato  debito, che 
volentieri  entrerei  in  una  congiura  109  6 

Hauer  da  fare  con  alcuno  189.» 

Hauer  differenza  con  alcuno  381.16 

Hauere  difficoltà  grande  in  qualcofa  J09 1 

Hauer  dispiacere  di  qualcofa  81.3 

Hauere  dolore  83.11.  hauer  dolore  nelle  cofe  d’alcuno  8.7 
Hauere  entrate , che  badino  à fpendere  per  i fuoibifogni , 
146.14  hauere  tanto  d'entrata  »47*i 

Hauere  elferciti  grandi  1 39-6 

Hauere  facende  in  qualche  luogo  3 >3 

Hauere  fama  d’cflerhuomo  da  bene  10914 

Hauere  la  febbre  * 9-3 

Hauere  fede  33*8 

Hauere  dudb  di  corpo  19M 

Hauere  grandifóma  amicitia  con  alcuno  *53- *6 

Hauere  grande  vtilità  *3» 4 

Hauere  legotee  • »S*-9 

Hauere  grolla  cauallaria, edere  forte  di  cauallaria  170  3 

Hauere  ingegno  361.14 

Hauere  innanzi  agli  occhi  alcuna  colà  26. io 

Hauere  in  animo,  in  cuore  97.*3 

Hauere  Imperio,  Signoria  113.  16 

Hauere  in  olTcruanza  alcuno  949 1 3 

Hauere  imereded' alcuna  colà  19  *9 

Hauere  inuidia  1 3 3. 1 • all’ honor  d’alcuno  9 8 

Haucre,ò  riceuac  lettere  d’alcuno  da  qualcuno  altro  1 86.13 
Hauere  vna  lite  3*5  *3 

Hauere  l’occhio.cura  ; egli  hebbe  l’occhio  che  lì  cambiafle- 
ro  li  danari  con  guadagno, & vtilità  del  popolo  31.1 
Hauer  magittrati.hauendo hauuti  maggiori  magittrati  «4- 1 1 
Hauere  male  alli  piedi  I60.11 

Hauer  mal  ne  gl’occhi  40»  .9 

Hauere  meflì  ucuri  9 7 

HaueremobtIe& immobile  faculti  7 3.6 

Hauere  no  mediocre  piacere, diletcatlone.cofolarione  181.7 
Hauere  opinione,  che  opinione  io  habbi  ha  urna  3 1.  ».  quella 
medenmaopinione  nauerc  s6.» 

Hauere  paurajnc  debbi  hauer  paura  d’hauer  fatto  qfto  14.  » 1 
Hauere  per  amico  alcuno  186.11 

Hauere  per  alcuno,  luttoqucl  chehabbiamo.l’habbiamopcc 
tc,  da  tei  9».  ti.bilognache  voi  peniate  che  la  Rcpublica 
habbiahauuto  alluda  voi  319.» 

Hauer  per  male  alcuna  cofa  1 8. 1 i.non  babbi  tanto  per  male 
303.81.» 

Haucr  per  certo  8*-6 

Hauer  per  perla  qualcofa  3 *4  9 

HauerperfcufatoquaJcuoo  ^ m.  9.77.1 5.96- 13 

Hauer  per  tìnequalcoiài  li  configli  nodri  hebberopcr  line  la 
concordia  81.16 

H .ucrc  per  raccomandato  *64.14 

Hauere  piacere  d’aicuua  col  a,  di  Ietta  rii  . t7.*i*i8i,7 

Hauere  un  poco  di  febre  continua,  flenoiofa  per  diali  arta- 
ticatotroppo  *76.4 

Hauere  più  tempo  ^ 63.3 

Hauere  porta  lettere  contrarii  da  gl’altri  41 9-  < 

H mere  potere  appreffo  alcuno  3 76.i 

Hauere  praticalo nuerfatione  con  alcuno  5 .3 

Hauere  qualche  amico  _ 3-i3 

Hauere  qualcofa  da  fpcrare,  da  dubitare , da  dire,  da  parlare 
138.4 

Hauere  qualcuno  per  perfona  mite, e facile  103.16 

Hauere  qualche  poco  dì  otio,di  tempo  3 1716 

Hauer  rilpetto  all’hooor  d’alcuno  43  7-i-non  folamentcegU- 
no  haucITero  voluto  hauer  rilpetto  alia  mia  laiute.  »».» 
Hauer  fpaanza  ...  7 14 

Hauere  il  luo,  mi  Sforzo  che  egli  habbia  il  filo  369 11 

Hauere  vti  Sindico  di  colhimi,ccnfore.correttore,  chei’hab- 
bt  a correggere,  c mifurare  quel  che  tu  fai  *4* -9 

Hauere  traffichi  in  qualche  luogo  3 7 4 » 3 

Hauere  vdieaza  da  vno  1 j6. 1 1 . hauere  vdi  enza  facilmente 
daalcuno  14 

Hauere  venti  contrarii  401.13 

Hauere  via  certa, & ftcuradifaluarfi  '3f*4 

H mere  vna  cola  in  bocca , d'altra  in  core,  hauere  vna  mcn 
. tc»e  parlare  altrimenti  »oS  8 

Hauc- 


zed  by  CjOO^Ic 
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Impetro  effcred'alcuno  , fe  io  non  fufli  flato  impedito  dai 
Kodff  550.11 

Impedito-occupato/e  bene  lufeì  impedito,nondimcno  hai 
più  tempo  àfcnuc-rmi .che  io  Ì47.7 

Impedito  dal  dolore  88.5.  dalle  grandi  occupati  oni 
Imperadore  edcndo  tu  Imperatore  10.10 

linperio.fi^noria  hauere.dcbbi  pcnfarc.che  nella  noflra  cit- 
tà.e nell  altre, che  hanno  hauuto  imperio, foto  interuenu 
te  limili  difgratie  a molti  huomiui  lortiflìmi  1 1 5.16 
Impcroche.  perdochc  558.10 

lmpeto.empito.-mafcro  miforro  diferola  vita  contro  all'im- 
peto,che  egli  contro  di  ine  faccua  105.  1 

tare  grà  Je  impeto  411  • 1 j-con  ogni  impeto  d’animo.  191 .» 
Impetrare, ottenere quaicola.ifo. 7.  non  fi  può  io  altro  mo- 
do impc trare,  1. 6.  da  alcuno, iji.r.  impetrare  qua Ico fa  da 
alcuno  con  vncenno.550.15.  mi  promefle.che  egli  impe- 
trarebbe  quelle  cole  1 94. 1 5. mi  è fiato  detto, che  i Regien- 
fi  hanno  impetrato  qucltomedefimoda  te.  555.1).  impe- 
trar le  cole  giulte  586.5 

Implacabile  , mhumano,  che  cagione  haueuoio  d’edere  in* 
ucrfo  di  te  unto  implacabile  7 4.8 

Imporre  qaalcofa  a qualcuno  1 1 5 5 

Imporràte.ingiiitia  importate. 99.  i.facerde  importami.  5,4 
importare  qualcofa  a qualcuno,penlo  chequefio  ancota  im- 
portia  me.185.15.  ma  quello  non  t'importa  nulla  80. 15. 
che  importa  He  a noi,òa  loro, 51  if.adaidimo,  douc  im- 
porta afiaifirino 457*  u. io penfo ch’egli  imporri  adaiffimo 
& a me,  & alla  Rcpub.  & a te. 54.1  1.  molto;  adai,  perche 
mi  parcua.checgii  imporrade  molto  a quella  amicitia  55 
15.  egli  importa  allaiadambeduotnoi.6o  8.  quelloch’im- 
porta  afTai.581.ii.  che  importa  quello  / 115.1.  importa  vn 
certo  che  11  .7 

Imporuntiifima,  di  grande  imporrirà  58.6 

Importanza , co  adì  carilo  gride  im^ortanza.j 85.6. effondo 
v n 1 cola  di  tanta  importanza^o.ó,  la  cola  dajgran  faltidio» 

&r  cdi  grande  importanza^!.  15, cole  di  grandiflima  im 
portanza, 7 4 a. di  poca  importanza , ma  quelle  cole  loro  di 
poca  importanza  401.4 

Imp  manza,  fatto.i’impnrcanza  della  cola  fece.i54-6.dipoi, 
che  e l’importanza  64  8 

Imporruno,prcluntuofo,fiftidiofoeiTerc,in  verità  non  haue* 
rò  paura  di  ciicrg'i  importuno,)  5-5  •*<>  chenon  feitmpor 
wno  178  6 

Imporcimiflìmoj  i ramarichi  di  quefioimponunifiimodi  mio 
Catello  non  fono  molto appreflo  di  me  in  coofidcrazioue 
106.15 

Importunità  sbaditi  pcrl’impurtunità d’A thenaidc.  414.'* 
Imprefa  pigiiarcrconfidcra  , c riconfidcia  chcimprefa  tu  pi- 
S*‘  . *97-7 

Iinproprio.non  è cofa  alcuna  tanto  impropria  196 -3 
lmprouìla,improuilo,al 'iiiipiouillai  io  ri  trouero  ali’impro- 
uifia.jz.  1.  venne  a me  aìnmprouilo  115,4 

ImprudeniCjlconfiJcraio;  acciochemi  tenefie  tanto  impru- 
dente 47.16 

Imprudenza , nella  quale  rapacificatione  non  fi  può  puf  e er- 
rare per  imprudenza  7?.4 

IN.  Nel 

inalzarla!  cielo.  181.9.  inalzare  con  maggior  Iodi  433*  ** 
inalzare  le  mani  17 1.6 

inanimare  qualcuno  94*3.  quello  che  tu  eri  folito  inanimare 
156.30 

incanto, fe  l’incanto  fi  farà  405 .6 

incerto, effendo  gli  elite  delle  pugne  Tempre  incerti  159- 1 5 
ogni  cola  era  incerta  173  • • 4 

inchiollro , raccomandare  con  miglior  inchioftro , con  mag- 
giore inftanza  194.14 

inciampare,  intoppare  5 chi  hi  tanta  vifia  acuta, ilquale  non 
inciampi  in  tanto  grande  feurità  *»5»9 

incitare  alcuno  alla  compagnia  d’aleuna  cofa  167.6.  incitare 
vno  a fcriuere  159  H.acciochcio  incttailì  Cciarc  che  ritor- 
naua, 417.11. ma  nei  incitarlo,  ò fiimolarlo  può  aliaifiimo 
4 33-13 

incitare  vno  contra  vn’alrro.che  gli  faccia  difpiacere.  5 10. 1 5 
inclinatione , natura , allequali  per  indi nanonc  m’ero  aflue- 
fatto  99  9 

inclinatione  della  malattia,  mi  c parfo  che  m’habbi  giouato 
ouero  la  mutatione  dei  luogo , oucro  lo  fcaricamento  de’ 
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pen fieri deIJ'aiiimo,ouer  l'inclinatione  della  malattia.  >9r 
incolpare  alcuoo  jij.i» 

incominciare  a dichiarare  la  fua  opinione  51.7 

iocominciato.incominciata  l'amrciria  563.5 

inconfiante,  non  penfiri  ch’io  douefii  hauer  paura  d’edere  te- 
nuto incannante  19.16 

inconfiantia  171  p.mconftantia delle  lettere  *74-8 

incom  modo,  Icom  m odo , incom  mod i t à ,acaoc  he  tu  con  ferui 
Marco  Curio  (incero  da  ogni  iucommodo  381.15 
incorrere  in  aguati  169. 5 .incorrere a cafo  in  huomini  fùnofi 
818  incorrere  in  qualche  d lift  cu  Ita  85  5.  incorrere  in  vna 
grande  infamiai.i.incorrere  nel  porto  della  filolofia  195 
i4.in  trauagli  149  8. in  tradimento  169  5 

incontro  mandare ,10  li  màdai  incontro  il  mio  feruidore64.5« 
accioche  io  ri  potefii  venire  incontro  64  6.  Appio  e andato 
incontro  a Lentulo  64. 1 1 • vorrei  che  le  tue.lettere  mi  ve. 
iriderò  Incontro  43** 

incoronare  alcuno , Jiquali  hauendo  incoronato  gli  altri  vin- 
citori 119.) 

incoronato  edere,  offendo  incoronari  innanzi,  che  gli  fpetta- 
coli  fieno  finiti  119.4 

incredi Lnlc.da  non  crederli,  quello  mi  paté  incredibile  59. 11 
conofecndo  una  liberalità  incredibile  181. 11.  egli  c cola 
incredibile  185.» 

incrcicere, dolerli. nóJrmcno  mi  increfccche  ruperfona  vnt- 
ca.  e fama  non  ti  diletti  pi  lì  collo  delle  tue  bonaccie,  e pro- 
fperita.cherairrdlanidcl  male  d’altri  85.9 

increfcerc.parer  fatica, edere  a noia,- vorrei  che  ru  mi  feriuef 
lidiqlfecofeqlloclic  ni  nc  farai/e  non  ti  rincrefee  119  9 
in  Jubit are  tutti  gl’amicijhora  non  foto  non  ho  nulla, che  fia 
mia  libera, ma  hò  in  debito  tutti  i miei  amici  5 01.  ) 
indebolire  le  forze  156  16 

indebolire  le  forze  8.8 

indebolirli  per  le  lagrime  4014 

indebolito  ci;  crc;a  dunque  fiamo  perdenti,  oucro  fe  non  da- 
mo vinti, cerume  tc  fia  mn  indeboliti. & muiliri,9i  .9.  dalla 
malattia,  per  tanto  edendo  indeboliti  dalla  malaria  1 6 1.6 
indebolito, riferendoli  a cole  inanimate,  in  modo  fon  le  cole 
già  indebolite  33  - 1 3 

indegnamenteatorto  114.10 

indigni tà, conira  la  indegnità  delle  perfone  infoienti  48.6 
inda  io, faggio, fegno  171.5.  darcindirin  *14.5  didccheglie- 
rano  Itati  riferiti  induri  di  manifeltifTimi  tradimenti  414  4 
in Jilpolìtione. malattia  8 i.j.feqnalche  indifpofiuone  ti  cé- 
ne che  non  vcnilfi  alle  fette  i64.4-haueui  molto  a caro  i!  pé 
fiero  ch'io  mi  dauo  della  tua  m JHpofitione  158.1 
indolcirli, mitigarli, la  qual  cola  ogni  giorno  fi  indolcifcc.di- 
uenu  mencruda.fi  mitiga  . M*»l| 

indolcito clicre , l’jltro  fi  c indolcito  per  li  noui  comentarii, 
)io.7 

indotunure  ; come  fe  io  indouinaffìchcmihaucdcavenirei 
taglio  di  feruirmi  dell’opera  tua  80  i.neiotndoumaua  che 
douedcfeguirequelleco/ei56  14-  niunopuò  indouinare 
che  riufeita  fia  per  hauere  la  battaglia  138.15 

tndouinare  molto  innanzi  ,preuedere  1 95-3 

indouinare  il  fattoda  quello  che  cfuccedo  M4-4 

indouinaiic>ne,l’indouÌDare  # 140.14 

iudiigiamento , differimento,  perche  li  indugiamene  de  i co- 
mmi mi  tencuano  occupato  104.1 5 

indugiare  vna  cola  a vn’altro  tempo , ma  fe  tu  indugi  le  cole 
mica  vn’alrro  tempo, io  non  parlerò  tcco  no.  10 

indugiarea  far  qual  cola  , rimette  indugio  quefh  tua  dilputa 
alla  tua  venuta  3 7.7  a vn’altro  tempo,  fe  il  Senato  indugia 
a darlo  a vn'ahro  tempo. l’honor e non  c da  eflere  fprczza 
to  410.9 

indugiare, badare , tardare,  hò  indugiato  tanto  quella  volta 
*0415 

indugio.tardanza.-fenzaindugioalcuno  *815 

indurirli  fare  il  callo , fe  l’animo  mio  no  fulfc  indurirò  a fop- 
por  c are  nuoui  dolori  47-** 

i»uuruft,diucntarc  nemici:  de*  quali  alcuni  fono  morti , c al- 
tri 10  n-n  fo  in  che  modo  induriti  » diuentati  miei  nimic} 
1 11.15 

indurre  a cuna  a piagnere  398-9 

indurirla:  mi  crcdcuodi  li aucr  perduro  ogni  frutto , 8:  s tile 
che  io  doucuo  ricorre  della  mia  induftria  9 1.5. nondimeno 
farai  prudcmifiìmamcnte  fetu  panierai  che  fia  tcco  kfua 

pietà 


*4 
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piccale  la  fua  indurtela  126.4.  confidato  odia  induitria  tua 


339.1 

Induitriofo , huomioi  induflriofi  73-  4.  mi  conofccrai  indù- 
il  rido  4J8«5 

Infamare.vitupcrarc  alcuno  77.9  vorrei  che  tu  furti  fauo.ao 
coi.  he  la  tua  modelliate  la  tua grauiuiufaniiringiuric  che 
altri  ti  tornio  1 ^-8 

Incarnato  non  farà  mai,  che  gli  h uomini  da  bene  non  mfa- 
mau  da  co’a  al -una  non  ritornino  14*6 

Infallidire  conràmarichiaJcunoiotì  ij.c^n  lettere  106.10 

lnfcdeifiimo.  infèdehflima.  mi  moli  iòdi  che  mente  Anto- 
dio  filile  vcrlo  di  noi,m  verità  infedeli  toma  2945 

Infedeltà,  mi  fa  paura  la  veriti,  la inconUantia,& infedeltà 
. dd  tuocflcn  ito  17»^ 

Xofcbce*miicrabilc,cialcooo  fi  reputa  in  felice  140-14 

Infelicità  .potei  più  ftneoucarmi  delia  mia  infelicità,  di  quel* 
lo  che  10  feci*  *8-8 

Intcriore  elserc  136  i6  farebbono  fiat»  inferiori  d’arme  170.6 
Inferiore, voler  dire  fignificarc,  & quello  mio  dilcorio  vuo- 
le infeiii  c 1 j t.  7. che  voglio  10  adunque  per  quello  inferire 
146  5 

Infettare, moleftarc  qualcuno  418 

Infiammare, menare  ale  uno  io  non  ho  fatto  per  infiammar 
ti, incitarti,  ma  per  darò  tcltimoaianzadcl:*amorc.  che  io 
ti  porto  33-9 

Imfiammare  alcuno  di  gloria  361.11 

lnfiammaio,acccfo  di  qualche  cofa,  13  6. 15.  da]  defideno  deh 
le  cole  tue  t 36t-ì3 

In  fine  e*  gioita  molto  rcffctefcmpie  fauio  180.5 

Infinito, infinitidenza  fine, io  so  le  tue  prime  fernèt  ie.i  tuoi 
primi  ragionamenti  cou  infiniti  pretini  1 tO  9 

Informar , far  vcdere,mortrare  1199 

Informato  edere,  non  mi  parcua  edere  informato  della  cau- 
li 8i.3 

Infornino  efler  de*  difegni  d’alcuno  da  alcuno  167**4.  a pie- 
no edere  informato  dei  fatto,  conoùcrc  la  cola  e la  caufa, 
322.8 

In  tra  otto  giorni  ^ 17  3.7 

In  fuorivia  voi  in  fuori  14  5 

Inf.or  chc.eccettoche  5 t.j  .infuori  che  Volearo  27.t.infuo- 


riccoura  4 17® 

Ingiuriare, fare  ingiuria,  torto  ad  ale  uno  123.6 

lngiult(ditDO,ingiudiflima,peri  he  diinai  più  vna  pace  ingiù* 
didima, che  vna  guerra  giullidima  M4-  iz.odio  ingiultidr. 
mo  itó.ló 

Ingiallo»  fuor  d’ogni  ragione  4 3, fe  fei  contro  di  me  giudice 
ingiurio  90.H. e punìbile,  che  tu  babbi  penfàto,  ch’io  fia 
tanto  ingi  ulto  177-9 

Ingordi  già, cupidigia  331,1 

Ingordo  della  gloria, defiderofo  23  6-5 

Ingrandire,  far  grandet.  tu  hai  ramo  ingrandita  la  dignità  tua 
da  te ftedo  con  larua  clemenza, e fthietiezzkchc  non  pa 
re  che  vi  fi  podi  aggiungere  più  nulla  52.12. 

Ingratamente*  ma  adoperano  la  Holtra  piar euolczza  immo- 
aeratamente,  & ingratamente  319.7 

] agro  dar  fi  i'cflercitonimico.accrcfcerfi  più, babbi  cura,che 
I'e  fiere  ito  fia  madato  qut  quanto  prima , innanzi  che  quel 
lo  de’ nemici  fi  logrofli  Z67.1 

inhumano.cmpiOjCrudcle  195  y 

Ini  umano,  tuntaftico.  da  bedia  .*  Tappi  ch'io  non  fono  d'ani- 
mo tanto  debole. per  non  dite  inhumauo.belliaJc,fJo:alti- 

co 347  1» 

Immicitia , oimicitia  fare  4».  14.  facendo  inimicicia  tcco. 
73.6 

Io  modo,  ul  mente- io  gli  lodo  in  modo, che  mi  pare,  che  mi 
arrccchino  Ialine  84 1 i.m  modo  ogni  cola  c per  terra  86. % 
difendendoli  il  Tuo  potere  ,&  auttoriti  in  modo  per  tutto 
937 

lniuuzi.vuanti,prima,ionan7inortmi  fu  noto  5 5.16.  haucn- 
domi  innanzi  misuro  Viboilio.  19  i.inuanzi.iotroindub 
bio  se c le  doueano  venire  5 1 7 uooaho  {cricco  innanzi, 
ja.712.tumi  dirai  che  innanzi  ?ctoè.non  tene  fei  luauuc- 
«imo  innanzi  / 273.9, 

innanzi  giorno  .innanzi di  j io fcriffi  quelle  cofe  a*  quindici 
«li  Gennaio  innanzi  giorno  4.10  noi  ciparrimmo  inni  zi  di 

4j  6,  J I 

Innanzi  a gli  occhi,  hora  tu  le  vedi  innanzi  a gli  occhi  getta- 
re per  terra,  c roumare  895 

Innanzi**  quello  tempi*  joó  7 


innanzi  che  mortile 


3»-n 


ti  che  quella  1 5 j.s.pcnlu  che  tu  non  manchi  nulla  àriha-  iuoo.cntc,di  tutti  q netti  incòmodi  che  io  ho  detto,  nedunoc 
ucrc  ic  tue  /acuiti, infuori  che  la  voglia  tua.volerJe.  93. più  importabile  che  l'cMfclio,  minimamente  a vno , che  è 


Ingigliardtre,fortificarfi  le  inimiciticaiirui  107  tf 

Ingannare  qualcuno,  fe  non  ti  inganna  vni  c erta  ragionedel 
la  difctpiina  Tok  ana  14 1 •»  5-  niuna  colà  ti  luganua.  125.9. 
le  ia  fortuna  nou  tn'ingannarà  162.14.  ninnò  et  può  ingau 
narc  i 96.  f 

Ingannare  I'opcnione  d'alciino  8.1 5 

Ingannarli,  errare,  può  edere  che  io  mi  inguini,  393.11-  in 
qualroL,  c già  non  m’>nganno  in  qualche  cofa  iji.i-in  fi- 
re  qualche  conto 60.7  nclqualgiudicio  iugatmandofi,fe- 
gutiaua  vna  certa  lotte  di  feriuers  43  3 1 j 

Ing  nno  vlarc , pure  che  egli  habbia  vfata  la  ragione,  & l'in- 
g uno  204.12 

lngai bug liare,inuiluppare , egli  s'ingegna  d’ingarbughate , 
che  lidanarilbnoperuenutiaSeruiliode*  beni  di  ìuo  pa- 
dre K 2 io  9 

Ingegnarfijccrcare,  sforzarli,  operare.  dar  r pera  ài  far  qual* 
cola  5 9 *■  fi  c ingegnato  di  ùt  colà  r6.i  1,10  m'mgcgno di 
non  nuucare  oca  miei  amici , oc  a quelli  che  non  nn  iono 
amici  > 25.3 

lngcgnnfo.  perfona  ingcgnofa,foiti!ei4!*i4-  249***  gioume 
ingcgnolo  3 88.12 

Ingegnolo  clfcrc,j6i.  14.  olirà  che  ni  Tei  virruofo.e  degno  co 
me  gl'il  trinci  ancora  ingcgoofo.e  d'animo  forte  1 42.1t 
Ingcgnofilfimo,  di  grande  ingegno  46.1.  aiquale  mori  il  fi- 
gìiuoioingegnohifimo.e  vit’iiofilìimo  90.1  y 

Ingegno,  le  /acuita  del  quale, l’ingegno, i figliuoli,  i parenti 
da  cauto  di  donna , parenti  da  canto  di  padre , mi  poliòno 
dare  grande  honorc,&r  aiuto  74-  > 4-lcquali  uanoo  bilogno 
d’ingegno  maggior  del  mio  140  6 egli  li  diletta  molto  delii 
ingegni  eccellenti, come  c il  tuo  * M5  -9 

Inghiiicrraifolanelmare  Oceano  127.10  4289 

1 «giuria,  feoroo, oltraggio, torto  $ i.ry.fare  ingiuria,!  1.15.  ri- 
ceucre  ingiuria  92.  :o.  perche  lo  rimollero  da  firmi  que- 
lla ingiuria  1 05.3.  egli  mi  lece  vna  ingiuria  tale  ,c(fendo  io 
Coniale  105.4.  ingiuria  notabile  io).  7.  dopò  l'ingiuria 


innocente  169.7 

iiinu  m cubile,  innumerabili,  infiniti,  fenza  numero , perche 
ce  ueiònoiuuumcrabili,  dclamcdefimalortc  19344  be- 
ucficii  ionumerabili  435.16 

Inquanto,  perche  inquanto  a*  legati  66.4.  in  quanto  al  fario 
num m porca  nulla  76. 1 4.  inquanto  che  84. 6.8  5 . ìo.inquà- 
to  a'  cali  miei  90.4  inquanto  a ine  30*.* 

In  katnbio,in  ricompcnla  di  qua  cofa  4/0. 1 1 

in  cgnz,baudiera,Huvjardo  285.16 

iiikgnare.tnollrareaciafcunocfacil  cofa  infegnarc,  perche 
tu  non  ti  debi  dolere  104. 9 

inlegr.jre  10  vn'altro  modn.hauere  vr/altro  ordine , perche 
inu-gnmo  in  vu'aitr.)  modo  27. ir 

inlegnc  delia  virtù,  che  .odo  i gradi.gPhnnori  80.6 

in  lidie,  tradiméti,  ac<  lòia  mia  venuta  hauclic  liberato  il  Re 
dalle  prcicuti  infidie  413.6 

ir.fiiKhc  jfii.ia.infin  hefijuhicderà  alla  tua  fede  383  6 
in  li c me  con  qualcoia  89.10.  infìemeconlaipcranzadi  vin- 
cere 92.  io  inficine  co*  tuoi  fratelli  156  3 

inforna  dieci  bore  dilgiorn04i5.il.  tnfinoalfhora  79  9.  infi- 
i;o  a bora  135.3.300.6  inlio  da  lanciullo  74  3 .infin  da  pic- 
ciolo 3 53. 7-  mimo  a)  primo  di  Gennaio  195  8.  al  Con  fola- 
toui  Bibulo  20  9.  infioo  già  da  quei  iempo,infinoaquan- 
do  49*  J»-6.infioo  in  quei  tempi  1/.6  iufinnut  100-9 

infino  a che  181.9 

infoiente  ,4ma  è difetto  della  vittoria , c he  Tempre  c iofolcntc 
nel  le  guerre  ciudi  S6.9 

inTolcotia , tanto  è grande  la  infolentia  de  gi’huomini  ,e  per- 
fecutione  nollra  294. 1 s 

infopportabiie>moitc  cofe  infopportab  li  3 4 1 .3 

inlfabilitàdeJafor(unaii7.9  delle  lectcrc  io  mi  vergognarci 
della inlfabiltw delle  mie  lettere  2748 

tnUanza,eofi  inllanza  chieJerc  1 *9  7.  eoo  '*  maggiore 
iattanza  hauerie 213.1,  raccomandare  con  ia  maggiore  in* 
iUnzachcfiapofiibiic  397.4 

miti- 


«le 
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ìn  diga  re  quakrino.inftiga  colto/  à torto, come  io  ifligo  Mar. 

foOcoùe  41  j.  if 

fn/ulio.pcrtnfulto  105.14- non  furti  aiutato  da  /oro  in  quel 
rofoito  ramo  grande  ij4 

Inftptttiriiafaihrttipi  * 

Inluperbiifi.iiialrarfi  perla  vittoria  Hfi 

Inumo , quando  in  tanto  io  noe  habbfa  airtuna  delle  tue  let. 

tere  ■ j 62* 

Intagliato  eflere,  fcolpito;  nella  quale  erano  intagliaci  i nomi 
di  cittadini  nouaracnrc  creati  *7<-*f 

Integrità,- rapendo  io  qua  ta  autori  ri  e potere  habbtavn  pre- 
cor, fpecialraeotc  di  corerta  integrità  5*4.1 

Imcmpcranrajl’alrra  malattia  del  non  pocereorinarcjò  d'v- 
na  intemperanza  più  bruca  1 91 . 8 

Intendere  ouaJcolada  qualcuno  ft-d-  io  intefi  da  te  che  ha. 
ueui  licentiato molti  faldati  58.2,  voglid  che  tu  incendi 
queiiodame 

Intendere  la  caufa.*  nondimeno  alla  prelenza  più  facilmente 
intenderai  lacaufa  5*;  1 « 

Intendere  con  ragione,  lequali  tu  impararti  alla  mente,e  l iti* 
tenderti  con  ragione  t6j  4 

Intendere  dalie  lettere  d'alcuno  2*4,1  6.1  4 

Intendere  della  venuta d’alcuao  4 061 

Incendere  la  ragione  21515 

Intendere,  vdirc  di  cofeoccoefe  152.10 

Ini endcrla  come  l'incendono  altri;&  intendendo  in  quel  mo- 
do che  i intendo»  *1.® 

Intendere  per  congiettura,oougterturare  142.* 

Intenderla  male  193.1 

Intenerire  più  mite, più  dolce  is*-7 

Intenerito  perla  memoria  delle  cofe  fatte  >88.14 

locrntione.aatmo  l'accusò  conquerta  intentionc  >09.1 1.  mi 
dellafiiacactiuatotcutione  ch'egli  hi  contro  di  menoé.i» 
ti  dirò  l't ntentione  mia  17. 1 . concfcerc  ; tu  conofceUi  l’in- 
- tcntiouelua  >1.7 

Imeni  ione.prnpofito  ,eflendotni  partito  da  lui  con  quefta  in- 
temione  d'aodarmene  d*  Atene  in  Beoria  •'  97.  *4 
Intento,  funere  il  fuo  interno  ottenere  il  filo  parere  4 6 
Interdirlo,  non  hai  da  temere  quella  eccettuatone  ni  l'in- 
terditto  178* 

IntwTcrtc.vtilernó  dimeno  come  egli  vide  che  vi  era  i’intercf 
le  ruo , montando  in  vna  naue  fi  pitti  da  Efclo  7».t  4-  doue 
fi  a timer  effe  tuo  dure  tu  fu  intcrertaro'  . «J  >6 

imcrefie^'aiutiua  dcirinrererte  d‘vno>&  l*a!rro  »o  x.hauerc 
nipetto  340.5  deil'interertcde'quali  fi  traila  J??.8 
intere  fiore  per  alcuno  26  14.  tu  non  amLrcfli  mendicando 
H.crcjtfofK  191  9 

ir.t  rm.  cere  di  fttructr,tralafdare  175. 5. 17^.10 

i«:cr  nello,  intcr  neffa , li  nollra  amicitia  hi  hauut  » vna  co 
lueiuditieinrerrodJàper  lunghi  intentarti  deicpi  425.10 
beerò,  interi  i non  eficndo  pari  foro  quando  noi  crauamo  in- 
teri 169. 4 queita  cauta  intera  fi  trasferra  >12.9 

i werpo  fallendo  interpola  la  nortra  auctoriia  410  1 » 

interpretare  » che  penti  tu  che  interpretino , quando  fanno 
quello  I21  10 

interprete;  adoperò  in  ciò  mio  fratello  per  interprete  267  8 
interpreti  canini  4*1  I 

iute;  re, interregni  175.1  f 

interrompere. impedire  vna  cofa.qualctmo  5.1 2. interrompe- 
re vtw  per  fona  con  villanie;  Pompeo  fù  mterrotocon  gri- 
da,rtri  Jori, fife  hi,villante  7*11 

interro®  pece  il  difegno  >9*» 

ioterrompimcnco;  io  Audio  fen za  alcuno  interrompimento 
160.3 

interrotto:  refi  abondamemente  il  cambio  molto  tempo  de- 
bito alla  vecchia  nollra  amicitia , ma  interrotto  da  molti 
vani  accidenti  ni.i 

intcrrenere alcuno  5 98.3.  qualcofa,  circa  a’  fatti  de  Paufania 
inrertient  la  cofa, tanto  die  Nerone  venga  J8#.  5 

ioterrenerfiapprdf  ) qualche  luogo  417.9.  doue  li  forcateti 
fi  fogliono  intertencre  185.9.  voleuachc  tu  u imcrtenefii 
io  qualche  luogo  vicino  >196 

intcrtenitrtento  haucre,-quando  io  ero  in  Roma,  haueuo  que- 
llo imertenìmento  201.14 

intcrteouto  eflere , doue  li  foreflieri  fogliono  eflere  io imc- 
nu  ti  185.9 

iatcruallo  luogo  1 j 5,4  • fa  lo  intcruallo  delle  mie  lacere  fa- 


U TV  N.  3, 

ri  più  lungo  18  j.i>.  imeruallodi  tempi  415,1»  mtertia/Jò 
di/criucrc.-  mi  penduo  di  hauer  fiuto  internano  di  fcriiterc 
446**<* 

tDtcrucrnre, accadere  qualcofa  i qualcuno, non  gli  inreruetl 
t = ri  colà  che  non  inreruenga  agli  altri  Cittadini  49.6.hatiea 
paura  chcnoninteruemffccofi  j5.i6.vcggo  chenoo  lari 
male  alcuno,  feci  mteroeneri  ancora  innanzi  quella  colà 
grandi  fiima  che  ci  è preporta  per  farci  paura  139.  r 

iotertino, dentro  nelle  viicere^ioi  hauemo  paura  del  male  m. 

cefiino  della  città  *ix.i 

intimare , fare  intimare , hauendo  i Tribuni  della  plebe  filtra 
inumar  che  il  Senato  fi  ragunafie  298.14 

intitolare vn libro , hò raccomandato  ilmio  libro  chiamato 
Oratore  al  tuo  Sabino,  cerche  coli  l*hò  iotitulaio  4*  1J4 
intoppare,  inciampare,  chi  hi  unta  villa  acuta  il  quale  non  io 
--  toppi  in  tanto  grande  fc  uri  ti  2254 

ini  orno, circadmomo  alle  dieci  hore  di  notte  97.16 

intrametterfi , interuenire  a qualcofa  , fé  vi  fari  colà  alcuna. 

nellaaualcfia  Decedano  che  iomi  intracnetti  >57  il 

intrauerlarfi , ceni  impedimenti  fimo  intraucrlàti  a Comica 
Pretori!  104.1  é 

imrinfichezza.it  prego  per  la  nollra  am  i ci  ria, & intrinfechez 
za  iój.fJtocon  iuttanuimrinfichezza  379  tf 

jnrnufichiflìmo  45  5 

inmnfcco.amico, familiare, fono  perfone  da  bene.e  miri  in* 
trincee  hi  ifo>gli  fono  tatuo  imrinlecojchcnon  porto  ef- 
•1  fere  più  *79.17 

introdurre  amicitia  44  9 

introdurre  vno  a parlar  difendcdol'openion  (falcono  230.7 
introdurli  fpefa , i primati  delle  città  m'haueuaoo  richicllo , 
che  non  fi  introduceflerofpcfanon  necelfarie  67.1» 

inuecchiare  imperò  che  fe  la  cofa  inuecchicrà  400.15 

inuecchiato, riferito  a cofe  inanimate , ti  prego  per  la  tua  fe~ 
de,  epe  riafferri  one  eh  e tu  mi  porri,  e perla  noliraamici- 
tia  non  nuoti  a, ma  inuecchiata  71.9 

inucncario,favno  inuemarioper  ordine d’ Alfabeto  444  t 
io  venta, iaucro,  in  verità  di  rado  hò  ?e  tue  lettere  41.8 

inuernata  . inucrno  190. 1; . J’muernata  non  hi  iafetato  fare 
*»**» 

inuero,  egli  innero  non  farebbe  flato faJdo  27*. *.  & inuero 
molto  lontano  290-1* 

fnuerfo,  verfo  qual  cono  90.8.  l'animo  mio  inuerfo di  tc  101. 

itf. inuerfo  tuba  97.15 

mutare  mefiiad  alcuno  . 41a.11 

iautdia.dcbbo  10  dubitare  che  colui,  per  amor  del  mio  hono- 
renon rouint  & mandi  in  precipitio  le  calunnie  di  quelle 
perfone  poucre , & la  loro  inuidia  112.15  hauere  insidia 
i.'74-io.t'hòinuidia.che  tante  cofe  ti  fono  rifirriteco 
Iti  04. 1.  di  che  Cola  mi  li  può  hauer  iuuidia  241.  7.  fono 
impediti  da  munita)  01.  fc  tu  fuggirti  la  iauiéi  44*  5.  che 
intiidia  è quella?  >415 

inuidrarc  vno.  m.  n hitieui  cagione  d^nuidiarJo  *1 98.2 

umililo  edere,  io  od' che  non  e murino  I4*.t>.  cenameme 
fiamo indebolii i,&  inuiliti  92  9 

inu'olabilmcme.io  fono per  ofieruarc  imito  labilmente  quel- 
le cole  che  ti  prometto  212.2 

inuicare  qualcuno,  perche  molte  volle  gl'haueua  inuttato. 

i8c.6  a cena  *21.14 

inuitarc  alcuno  coni'  fermerei  **9>t* 

muif  . inaiti. ho penfiio,cUciolo do uefli mandare  peri  tuoi 
inulti  171.7 

inutile, nondimeno  none  inutile  159  14 

io, polla  nel  pnocipio  della  oarratione.  prcfupponc  grauità , 
& verità.  10  da  principio  delle  cole,  & anioni  tue  17. 1 
io  ancora  t$9-i* 

io  fono  10 1 5 7.6-io  andai  in  Da! malia  114.8.  ma  dimmi  vnpo 
co  che  ti  paio  iof 

io  mede  fi  inamen  te  8)  .19  92.4tj3j.4t77 

10  proprio  85.1 5 quafi  quanto  mi  dolgo  10  proprio  90.7 

ro  Jolo  di  tutti  gi'huomini  del  mondo  12  j.10 

11  ara  fiume  grandilfimo  170  7 

ilota  J 17410 

ifpedirealcuno  *77-5 

Spedire  cosci  450.1. vna  facendo  * j<7i 

ilponere  la  calda  ad  alcuno  8.  1*.  ifponerela  fuacaula  ad 

alcuno  per  coofiglioò  il  pedi  rione  *8mj 

tlponcrfi  a pencolo  per  alcuno  * 86  9 

iflcifo, 


3-2  L AVA 

Iftcflo  J.epidoiflcffo  indirebbe  a va  gran  pericolo  » j y.» 

1 1 ; ; , ar  e , i -j  t errare  vivendo  99*5 

I (lizzare  ,o  prouocare  alcuno  contto  vn'altro 
litoria  u 5. 14-  ili  ori  a continuata  116  y.  inqueflo  Aon  guar- 
dare alle  leggi  delia  iftona  116.15 

ITALIA  5 10.9 

Iuridicamcnre  i iu  hai  da  faperecheio  mefìì  indipo  ilio  in 
, Efclo  tuiti  i danari,  che  avvenivano  turidicamenteui.15 
luridttioue*  baueÙQ  fiotta  la  mia  giuridittooe,  4**11.97.14 


LA\li,  coLì.  aqucHuogo.e  fubi  to  andai  ia  pia. per  mol- 
ti diletti  ch’ro  trovai  la  16H.11 

Ladrone , ladronino  nonuoglio  che  i iadroni  facchcggmo  la 
tuarobba9j.1t  .effendo  attediato  il  tuoooltega.dat  ladro, 
ni  dishoncilifliroi  z61.11.  egli  penfaua  che  furie  da  più  la 
amebe  va ladconefcugurato  . *70.1 

Lagrime , non  poffono  far  quello  fenza  molte  lagrime  88.jp 
te  le  lagrime  di  Ampia  tua  figliuola!  j 4.  t j .renere  le  1 agri 
, me,Ie  quali  fc  tu  fevedeflì  non  tcrrelli  le  lagrime  1p5.1i 
Laida.mcrc trice  notifOma  di  Corinto  155. x 

Lamemarfi.rammaricarfijdolcrfi  8p.i  i.non  mi  lamento  pua 
to  reco  di  quelle  colie  105.  1 6. di  quello  fi  e lamentalo  apcr- 
< tan^inie  *i  6 

Lamentarli  d’alcuno  affai  affai  65.7 

Lamento , bifogua  prouedere  che  non  ci  polla  e fiere  alcun 
giullo  lamento  joj  .7,  fono  nel  pianto,  e ne*  mifcrabili  la* 
- menti  della  vita  417-14 

Lanciai  e i dardi.- li  noltri  vi  volevano  lanciare  li  dardi  centra 
dime  x&M 

Languido.-  io  richiama  il  fenato hormat,languido  ,c  Bracco 
v alla  vi  nòdi  prima  18j.ro 

Languido  diventare,  riferito  a cofe  inanimate,  le  lettere  fono 
; diuentate  languide  per  il  de fideno  che  hanno  di  tc  441-9 
Laodicea,  città  di  Sorta  1 605 

Laonde  io  mi  ritrovo  in  pianti , & in  doiore,emal  contento 
10J.7 

Lapidare  alcuno  28815 

Lalciare.perche  hauerei  lafciato  vn'altro  me  47.5 

Lafciare  andare,  mettere  da  càto.patfart  qualcofa  jtj.i.ma 
per  lafctare  andare  unte  cofe  75  6.  tallio  andare  molte  co* 
fc.che  io  ho  anteueduto  144  6.11  iafeiai  il  cauallo, Sei!  mu« 
lo  in  Brindili  4897 

Lai biare  andare  le  cofe  da  ridere , ma  lafciamo  andare  le  co- 
fedatidere  np.tr 

Lafciare  andare  la  pratica  d'aicuno  114.8 

Lafciare  andare , non  voler  dirc.-io  la feio andare  che  cu  ti-fet 
foctomeffoall'rnuiaia,&  a'pericolt  4t6.11 

Lafciare  vn  cambio,  fc  ru  ti  partati  puoi  lafciare  vno  Jcabio 
che  goaeriù  la  Provincia  18.14 

Lafciare  indietro  qualcofa  J9  81co.1j.16 

Laiciarcvvn  esercito. & andare  nell'altro  191.1» 

Lalciare  fare. non  curarli  joi.16 

Lafciare  il  gouerno  di  quakofa  451,5 

Lafciare  in  Juogojpartcndomi  della  Proui  neujafeiai  in  luo 
go  mio  Celio  mio  queltorc  47  1 

Lafciare  vn’openione  14.5 

Lafciare'la  pratica,  e /a  cafa  a effere  meffa  à facco.ca  fuoco, 
440.11 

Lafciare  partire, non  ho  lafciato  partirealcuno  50.8 

Lafciare  pattare,  non  Jafcio  pafiare  punto-di  tempo  7 8.  non 
lafcierò  pattare  l’occafione  ».  97 

Lafciare  principiata  qualcosa,  f altre  pani  del  corpo  lafciò 
principiate  ^ 

Lakiate  fopri  a .quakofa  , non  haueuo  neffun  altro  ,che  ha* 
Velie  hjuuto  grado  maggior  di  Jui.chc  io  klcuflì  iopra  al- 
la Provincia  *7.5 

Lafciare  Io  fcriuerc.  intermettere  lo fcriuerc  > 1751» 

Lafciare  ferino, o coir  pollo  qualcola  doppi»  fe  1 14.1 

Lafciare  Ilare  di  chiedere  il  trionfo^  107.5 

Laft iaifi  pregare, non  fi  lafciò  nc  prcgare.ne  ammonire  m 
I a (eia  1 fi  vlctrdi  mano,  con  la  negauua,  nomi  lafciarai  vfeir 
di  mano  quello  huorto  181  16 

Lafciato  fol o elitre  * effeudo  quali  lafciato  folo  in  cottila 


N t I 

amenità 


A. 


auiUep  '^rf 


Latino.in  latino  zjo.ij.  mi  voglio  cfferdtareimfiroeorario- 
5 01  io  Latino  c- -r  > ^ 164. ri 

Laadarc,  lodare  - r^ti  ^'1447.15 

Lavoranti , operai  t fé  fari  acculato  qualcola  maggiore  che 

- quelli  Lauoranti  a'  a uali  10  com  tnefli  che  fcriuettcro,  non 

- polkoo  eoa  modani  ente  feri  nere  1 199.16 

Lecito  effere  » ti  è lecite  defidcrare  va  genero  di  quella  gio- 
ventù fecondo  ti  grado  tuo  ' 88*4 

Lecito  effere, con  la  negatiti»  76.  M -ho  paura  che  non  ita  le- 
. cito  tj  $ . 1 o.noii  c d* ioppt»rure  che  non  fia  lecito  1 1 5 9 4 
Lagrime, mi  pare  che  ci  riabbia  arrecato  vo  legame  non  pic- 
ciolo per  copulare  o legare  inficine  gi'animi  noltrt  J 8.1-4 
tu  lai  quaino  fieno  grandi  quei  legami  7416 

Legame  non  medéocrc.cioèobligo  grande 571. «. è accadu- 
.1,  tovu  grandilfimo  kgame  4»?-4 

Legame  domiciliai  maio  hògrandiffimo  legame  con  lui  di 
1 j 1 eoa  cena  amia  uà.  fiuta  * J6j.s 

Lcgameinfiemegl'anuni  e volontà  c 58.16 

Legare  vna  lettera  toc  vn  altra  596.r 

Legare  vn’obligo.voglio  che  giudichi  coll  che  con  ciafchc- 
duno  oidigo  tu  legherai  Attico  . » 564  7 

Lcgarfi  con  qualcuno,  cioè  obli  gir  filler  beneficii  riceuuti 
ita  Jui  144.9 

Legge,  la  leggeprohibiua  c he  coloro  fu  (Fero  fatti  Decurio- 
ni 1)9  i nou  fi  rombare  colli  feconda  le  leggi  178-1.10  q-' 
» Ilo  non  guardare  alle  leggi  JeH'illoria  1 16.  » 5 

Legge  Agraria»  08.10. Icgge  Cocoe ha  61.  ir. legge  Giulia  50. 

ifJeggc  Scmproniaij4-lc-ggc  fopral/vie  108.9 

Leggere  qualcola,  vorrei  chc'xu  laleggeffi  coli  come  vni 

- .cavia  debole  154.5.5  •/.ó.k'dgere  alternai  nenie  184.  ri 
Leggere  lettere,  conti  co  chetò  Jeggerelli  quella  lettera, 65, 
.j  14. leggere  lettere  d’a'cuno  tniluóteuiferi  70*4*leggcr  let- 
tere in  Senato  5 8.».  legger  vna  L rientrai  mentre  che  leg- 

r geuo  tal  fcrittura  1 1 7.8, vn  libro,  ho  letto c leggo  diligen- 
tememe  il  ivo  libro  Unii 

Leggerezza  d’alcuoojti  rallegri  meco  del  nollro  flato, della 
famaliarità  cheto  hò  con  Milooc,  &:  della  leggerezza  dì 
Ciodjon.H.  le  quelle  cole  non  procedeffero  dalla  legge*' 
rezza  d'altri  farei  ogni  cola  274-9 

Leggcriilimamcnic,  da  matto  115.15 

Lcggiere,di  poca  i mportanza,debolcr ma  non  effendo  molto 
pi  ù leggieri  quelle  cole  che  fi  odono, che  quelle  che  fi  veg 
gono  96.t4.confo!atione  leggiere  -*J  9 S 

Leggiere , di  poca  leuatura , mi  pareui  leggiere  per  la  voglia 
che  tu  haueuidi  Roma  181.1  pedona  leggieri,  vana  105  .$ 
Legione,  numero  de  fei  milafcicemo  lefsaniafei  follati  57* 
1».  ncllaqual  copia  haueua  ferino  che  Pompeio haucua 
vadea  legioni  159  7 

Legni mo.  ordinario,  non  parerà  che  tu  lafci  indietro  punto 
di  tempo  vfato  quafi  JegKimo  z8t.to 

Lcijdla  ne  manco  amar  ici,  perche  è brutta  96.5 

Lcntamcme.ctrca  i danari  tupro^edi  Jentatnenre  308  15 
Lento, pigro, tardoiegi:  tiparri  lento  a far  quello  che  tu  vor- 
rdti  181.15 

Lettera,  come^i.bjc.d  428.5 

letiera, togli  ho  lermovna  lettera  52.9  ricette  i lente  le  tr  ere 
■ 5 S.8  lono  le  lettere  fecreic  che  noi  kriuizmoi'vno,&:  l*al- 
iro75.i.  ti  manderei  tre  lettere  in  vna  bora 418^  ).  latcìa 
greca  fedita  di  mia  mano  • . ? q libi 

lettere  di  cambio  606 

lettere  di  raccomandatione  *07. 4 J6y  9 

lettere  minaccieuolijbrauando  440.1 

letterina, lettera  molto  corta  ioz.J 

fenica.  10  fili  siorzato  di  tarlo  portare  nella  città  in  quella 
medefi  ma  Jet  fica  dove  io  ero  flato  penato  98.7 

lettore, non  c cola  che  diJeni  più  al  lettore  1 1 8 

teuare  l'animoda  alcuno,  Bibulo  lenza  cagione  ha  lcuato 
l'animo  da  me  Si- io 

levare, toglier  via  fpefa,  o altro  f 7.9 

lenire  di  lailidio, trarre  vno  d'affanni  Z4 1. 16. k lettere  miie- 
uoronoil  fallidio  459.1.  nondimeno  clic  leuarebbono  l'a- 
nimo da  falli  dio  * 85-4 

levar  la  mano  dalla  tauo]a>non  fcriucre  più  1 90.10 

leuare  la  Paura  ad  alcuno  145.6.511.8 

icuarc  dalla  fantafia  qualcofa  1 » 4.9 

leuare  le  guardie  ih  vn  luogo  440.  x 

lcuaie 


L A V A N 

Laure  dilh'mprefaquileuoo  lift 

Laure  da  miferie  alcuno  6714 

Laure  yn  pcfo  dalle  fpalJe  dalcuno, liberarla  da  faflidio  79. 7 
Leuar  via  ielempio.Jrquali  leuar  joo  via  l'ciempio  a quegli 
che  douean  * venire  dipoi  11.15 

Leuar  via  il  dolore  140*  1 «talare  affitto  115.  14- noi  debbia, 
mo  col  configlio.e  prudenza  leuar  via  quei  dolore,  che  la 
luoghez  za  del  tempo  c per  arrecare  » 14  14 

Leuar  via  ogni  paura  ad  alcuno  511.8 

Leuar  vu  da.'la  liradi  dricta.dal  giudo  56.11 

Leuar  viale  tn  ani  dalle  terre  marinine  3*9.1* 

Leuarfì  marine  ni. 11 

Leuar  fi  fu fece  coli  che  rutto  il  Senato  infieme  fi  leuafielu 
86.15 

Leuidenfe, forre  di  vede  fatta  d*una  tela  rada , & ic/Tuta  lcg- 
giermentc  di  fila  grafie,  prouerbialmente  Dono  Leutden- 
fe.cioe  di  piccolo  momento  *34.6 

LlBKR  \ RE  alcuno  5 6 .fio  hcbbidcfiJerio  di  liberare  Vo- 
lpilo della  ficurtà  ijo.i  dr  fattidio,  to  ci  libero  di  coietto  fa 
Itidio.e  penderò  65  7 .due  volte  già  l’ho  deliberato  da  fen- 
icie della  vita  7j.j.d'ogni iofpe(to4.S. dalla  pcrlàcutione 
dcalcuno  582. 8.dt  tormento, del  qual  tormento  le  mi  libe 
rarai  45 1. da  attedio  >04.9 

Liberare  la  circi  dal  pericolo  a57.11  hauca  liberato  Italia  dal 
la  guerra  *05.51 

Liberare  la  Rcpublica  da  tirannia  *98.7.300.8 

Liberare  li  Schiaui  501. 10 

Leuar  fi  da  a danni  1*1.7 

Liberar  da  mali  *<Sf.5.damiferia  *54.i4.daoccuparioni  166. 
J4 

Libcr  ire, tutto  quello  tempo  fi  debbe  fpendere  come  voo  vuo 
le.'lquile  e prudente  & liberale  9*»* 

LiberaluàLeh  mia  liberalità  è ttata  pi  i drcttadp.  5.  vorrei, 
che  tu  labbracctafii  con  ogni  tua  liberalità  I7i-7»conof<.£- 
do  vna  liberalità  incredibile  181.1* 

Liberamente  prò  mettere, non  pofio  pure  promettere  libera- 
mente l’aiuto  m;o  99  t*.  dirli,  furono  dette  da  me  libera- 
mente 1 8.  4.  andartene,  ilqual  te  o’andò  di  Roma  libera- 
mente, voluncariamen re  *s.  10.  parlare, pculauo  che  fufle 
mio  vlficio  parlare  liberamente  *40  15 

Libera, alia  libera,  lenza  rii  peno  65  9 

Liberò,  libcróadcfio  noi  vmeremo  liberi  3 *9  * 

Libero. clitr  fatto  libero  di  alcuno  hauere  la  liberti. mi  Ieri* 
ucua  tanto  fedelmente,  coqicfecgli  filile  fatto  libero  da 
me  366.6 

libero  da  pcnfieri,defidcro  fapere,fe  tu  leggi  quelle  cole  con 
animo  pica  d’atfatin  t,ouero  con  adimo  ubero  da  ogni  pen 
«ero  451.1* 

Libero, fchietto: ti  ho  conosciuto  d'animo  grande,  e genera- 
lo,firancora  libero  c lenza  maltui  *7*3 

Libertà  del  viucre,ci  citata  tolta  la  patria, la  libertà  del  viue- 
rc,t|  grado,  e tutti  gi’honori  Si.  a.  del  parlare , io  amo  piu 
pretto  la  libertà  dei  parlare  *49-* 

Libertà.’aon  ette  re  in  libertà  fua  *05  8 

Liberto,òchiauo  fatto  libero  l4.*.rrouai  due  fuoi  liberti  518.5 
Libidinc.vog'iasfrenata  140.11 

Librjio,(cnttor  de  libri, ti  piiego  clic  il  libraio  mi  fia  manda- 
to  443  8 

Librjria,ttuàio  187.  libraria  di  gran  va  luca, che  valeua  mol 
io  595.8 

Librcto, piccolo  libro  1 « 8.9 

Libro, io  ho  letto  il  tuo  1 ibro,  e lo  leggo  diligentrmcnce  14  -• 

* nefitma  arte  non  fi  può  imparare  da'  libri  foli  184.9  e 
fibile  che  ru  non  babbi  alcun  libro  446.1. hauendo  egli  rub 
baio  molti  librr^'è  fuggito  395# 

Libro  augurale, che  tra«a  de  gl’augurii  5 5-  13-77-4 

Libro  de' conti  i*y.* 

Libro  doue  fi  notauanole  fentenze  *11.4 

Libro  de!  pappamenco,che  tratta  de!  pappare  185.14 
Libro  delle  iftoric  150  * 

Licentiare  i’efcrcito,prcfidii  5ai6.intcfi  che  haueui  licentia 
to molti  Soldati  58.* 

Liceo  ciato  e «fere.  caffo,  mandato  via  440 16 

Licenza  96.  7.  efieadomi  abbattuto  a vna  terra  occafione,  e 
licenza  337*7 

Ligame.lcgamo-cheligamc.checofa  manca  alla  noftra  ami 
cicu*  ***.16 

OScr.in  Ep.  tamil.  Cic. 


T I I & O.  33 

Lbera,cattello di  Sicilia  *48.15 

Lima  io, ingegno  limato,fottiIe  rbifogna  a quella  coiài;  tuo 
ingegno  limato  198,10 

Limitare  qual  colà,  le  la  miabberalir!  non  fi  è dilatata,  cefi 
quanto  Ja  tua, e le  ha  limitato  qualcola  della  tua  larga.e  li 
bcrale  natura  69  5 

Lingua, mollrammo  d'hauer  lingua  non  ci  mori  la  lingua,  in 
bocca,non  ci  tenemmo  Ja  lingua  in  bocca  3 j adibitatele 
lingue  **5*7 

Li  te, caula,  diiferen  za, hai  voluto  piu  tolto  imparare  la  ragio- 
ne della  beniuolcntia,che  delle  liti  1791- lenza  lite  $69  7 
hauere  tu  laiche  ha  vna  lire  383.6 

Litiganti/iclluno  ti  portale  mie  lettere  in  fuorché  i litigane 
347  » 

Litigiofo.fediciofo  Caio  fu  tribuno  della  plebe  litigiofo  *48.? 
14 

Litigare,  in  tutte  le  c ofe , doue  bi  fognali  e litigare  369.5 

Litigare, combattere, contrattare  con  alcuno  *54-7 

Lodare  predicare, magnificare  qualcuno,  o quafeofa  79.  6. la 

•lodai  all’hora  molto  iu  86.t.ogniuno  non  loia  mente  l’ap- 
proua  ma  ancor  la  Jo3à  150.3.06  foche  cofa  nó  laudi,  fuor 
che  li  principi  delle  caule  2*8.1.  loJareilcólcgho  d'alcu- 
noSi  7. lodare  le  Hello  i6*s  .fingubrmcmc  361.14.loJa 
ua  muti  tuoi  fatti, e detti  3 «8  3 lodare  afiaiflìmo  106.8 
Lo  iato  e fiere  da  vua  per.  ona  lodata, mi  rallegro  ch’io  fia  loda 
to  date  periona lodata  4*0.1 

lodarli  d'alcuuo ad  altri  * 583.4 

lode,iaude  66.3 .c  ^ngrandifiìme  Iodi  *36  ».  fminuire  la  lode 
*36  4-eficre  di  gran  lode  3 «1.3  .hauerc,fii  contento  che  egli 
h ébbta  quella  lode  j 89  7. li  mettiamo  al  Cielo  con  lodi  ve 
nflime,e  giuttifiim-.  . 4*1.1 

lombarda, Prontncia nota, acciochc  iofappia  quelche  fifa 
nella  Lombardia  *6o.7.andanlo  10  in  Lombardia  3 5 5-1 
lontananza. non  fo  cola  alcuna  a piu  volentieri  in  quella  mia 
lomanan2achelcriucrea  te  430.1 1 

Jonunifiimo  elsere  efsendo  da  lui  lontanifiìmo  385.16 

lontano efierc  84.8.  mi  nimi  otturai  perette  io  non  fialoucano* 
efsendo  quefte  cole  nella  cuti  215 .8. lontano  cfscrc da  va 
luogo  vna  giornata  41 9.1.  il  qual  luogo  è lontano  dai  Friolc 
vintiquattro  miglia  *71.9 

lontano  dscrc  da  vna  opinione,  non  piacergli  punto  r6o.  15. 
non  follmente  l'animo  c lontano  da*  latti,  ma  ancoragli 
orecchi  fono  lontani  dal  lene  ire  ragionare  467. 4 

loquacità, ma  non  la  mia  loquacita,ma  l'amore  che  ioti  por- 
to fa  le  mie  lectcrcpui  lunghe  1 41  9 

lorojquelli.  io  veg  go  che  tutte  le  palone  da  bene  fono  fui  r* 
di  Koma,c  che  loro  hanno  feco  le  loro  douue  406. 15 
loro, lue,  ucci  hanno  feco  le  loro  donne  406. 1 4 

lottatori , perche  io  debbo  credere  che  cu  fii  curato  di  ve  acre 
gli  ipettacoli  detti  lottatori  165  15 

L V 1 tuttoildifoncon  lut  447  8.  pur  che  io  impetri  quello 
daini  447. 8. tu  parlerai  con  lui  4494 

Iucca, citta  id  Tolcaua.s’era  partito  di  Lucca  4 18.14 

Juccria  città  4*7-1* 

lumcittanaobilogno  di  qualche  lume  1t4.i1. lume  della  vir- 
tù Si}. 7 

Junghczzadeltemp)  89. 14-  la  lunghezza  del  tempo  c per 
arrecare  **4-<4 

lungo, lunga.la  guerra  noti  farà  lunga  139  14  referiuemi  vna 
lettera  piu  lunga  170.7  lungo,  lungo  éz. 3 lcnucrcpiuin 
luugo  57.4  piu  alla  lunga63.i, dalla  lunga,  perche  gli  ha 
narrali  da  la  lunga  1 9 8 

luogo,  pen  fa  che  qtto  luogo  c c6:nodiffimo  94.9  .quel  luogo 
pare  aciafcuno  mifcrablilfimodoue egli  fia  86. 6. in  vn  luo 
g o rimoto,laluufeio,&r  ameno  185.13.  acciocheiopofsa 
uentre  I roteili  luoghi  z-}6. 3.111  va  medefimo  luogo  *73 
luogo, come  egli  fi  fu  94.10 

luogo, iu  ogni  luogo  che.douunque  189.3 

luogo  da  luernarc  i’eJcrciro  2510. 14 

luogo  doue  fi  raguna  il  Senato  Si  1 4 

luogo  doue  fi  rccitauano  Icoraiioni  321.1 

iuogo.in  luogo  di  beneficio,  in  luogo  di  vera  tettimonian za, 
digtudicio  416.16 

lungo,  palio .-  acciochc  quelli  luoghi  della  Topica  ti  vaghi- 
no lubito  alia  mente  *84-13 

lu*g  tenente  in  campo, Legato  385  5 

lufingarc  vuo  : egli  era  qccciiaao  Infingalo,  s'io  voleuo  ha- 

c ucrc 
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M\T4.T.i!3.7*maanchora48-  5*  90. 11.  ma  tu  fa  che 
egli  faccia  la  ri  cu  ita  449*6  maqualche  voli»  90.  iz. 
maiuji  11  ma  belle  1 9-8.  m*  bor  i 96. ».ma  che  bora  xl.» 
Ma  circa  a v fte  84.8  ina  circa  a quello  che  cu  mi  prieghi  4 9.6 
Ma - he  vuoi  tu  lare f 44.13 

Ma  dimmi  vn  poco  che  ti  paio  iof  1 ié.  1 3 

Ma  uopo  che  4j.i 

Male  49  ix. ma  feruti  vuoi  tmaginare74-4-  ma  fe  pare  a te, 
i*.i  ma feJa.cofa ita coli  x74-f.ma  fcqueltononè  vero 

4059 

Ma  certamente  piu.ma  fi  bene  piti  in. 8 

Macchiare  qualcofa,imbr  ttare  *04. 1 

Macchine.firpmentida  guerra  415-16 

Ma  re*ho  rifcricoqueffa  mia  v-*> Iota  a tua  madre  163.  11.  ho 
piamo  aliai  la  patria,  e piu  lungo  tempo  che  alcuna  madre 
fuol  piagnere  il  tuo  figliuolo  i*yf  hauendo  cono.ciura 
maggiore  afl’emone  ai  tua  madre*  4xt-i3 

Madri  di  famigliarli  piu  crude!  hu  >mo,  che  fiaal  mondo,  il 
quale  ha  ammazzato  tanto  nobili , unte  madri  di  famiglia 
113. *3 

Maeffro.xgli  è qui  il  noftro  nucflro  *9°* 11 

Maettrode’daciJ  , 389*» 

Maggiorane i,ecceJlen ^confiderà  acciorhe  tu  Cippi  che  co 
la  fia  la  maggiorana  >,la  eccellenza  65-5 

Maggiore, riferì  .0  alle  cole  inainimatc.fappi  che  quella  rac- 
cointnandationeè  I « maggiore  di  tutte  354.  5.  yttle  mag- 
giore, piacere  maggiore  4.04.7.  la  quiete  che  io  ci  ho  cmag 
giored’ogHi  paelcibbondatilfimo  . 160.2 

Maggiore/ ar  m iggiore,accfelcere,ramor  ch'io  ti  porto  na- 
to da  quelli  principi!  ha  fatto  maggiore  l'intrinfichezza 
paterna  37*  9 

Maegiore  ellcre^rhportarcpii^dirò  piu  bre  icmentc  quelle 
cole  chef momaggioii  ij  / 7 

Mag  j ioreito.n  eritoallc  cofe inanimate,  e (Tendo  in  qualche 
pen  fiero  maggioccit'»  ^33* 1 

Maggiorine. uè. in  quelle  cofe  maggiormeote  ti  potrò  dimo 
firare  che  la  riputatone  tua  mi  è a cuore  $8.no 

Magiltrato.l'atfrei  canone  fatta  innanzi  d'acquiitarc  vn  magi 
tt rato  legger ifiimo  ti  leuaru  da  tante  gran  laudi  x8x.y 
Magnanimiià,roppcqiicrtamiaddibcr4iione  la  magnanimi 
ti  di  Ceùre  . 8 7*4 

Magnificenza.congrandiflirnamagnificcura  90.3 

Magnifico. a turano  due  cacete  magnifiche  che  durarono c in 
que  giorni  l65  |4 

Mai  90  i>-  Mai  piu.egli  non  s'affaticò  mai  piu  tanto  25-14 
Mala  lingua, & hauea  per  m ile, che  le  male  lingue  ne  {parlai 
icro.5  0.16.  che  tu  babbi  dato  qualche  occabone  alle  male 
lingue  6x.n 

Maranno,marora,malpi4to,glilddei  dimoi!  mal'annoioj.y 
Malaria, iuferroita^o  nò  (laurei  dolore  de  Ila  tua  malaua  1x3. 
9 pcr  tanto cfiendoidebolito dalla  malaria  191. 6- ho  pi  oua 
loia  fua  arte  ne  la  malaria  de  miei  365. 1 1. quando  tu  haue 
rai  proueduto  alla  tua  tmlatia  43  7 9-b  tua  inai  Jtia  c a noi 
di  gran  dolore  438.  la  malaria  mi  ha  tolto  le  forze,  & il 
corpo  ip*- 5 

Malata  de  «1* occhi , ho  lafciato  indietro  Clodio  Philetcro 
perfona  miele, perche  gli  era  impedito  dalla  mabiudegli 
occhi  40X.9 

Malatia  del  non  potere  orinare,  gli  dà  fàfiidio  la  malaua  del 
non  potere  orinare  *9*  7 

Mala  voglia.dt  mala  v oglia, mal  volentieri, mi  rallegro  che  tu 
non  fii  colli  di  malavoglia  177.16 

Malba  forte  d’herba  191.16 

Mal  coodiuonato,  voglio  che  difendi  corolla  parte  delia  Rc- 
publicamalcondinonata  39l-5 

Maldicente.oltrodiquetlodubftauoche  i maldiccti  non  pi 
gJiaffero  il  mio  con  figlio  piu  in  contraria  parte  X90.9 
Male, non  è male  alcuno  49  3-  nella  morte  no»  è male  muno 
1x4.5  efiendopjuìl  male  che  s'ha  dali'hauerpaura.che  del 
male  iitefioi4i  7-quel  male  della  citi  àcrcfceua  3 18  6 fe- 
condo che  fi  è potuto  fare  in  unti  grà  mali  3 10  3 .fo  il  me- 
defimo  che  tu  non  habbia  numerare  cola  alcuna  ne*  ma  li 
341. imperché  fic  moltiato huomo m quelli  mali  4x9.15 
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Mal  di  flufio.effendo  fiato  ammalato  di  mal  di  flufib  ijt* 
Male  de  gl’occ  hfimiferifle  che  egli  egrauato  damai  de  gl'oc 
chi  44  9 7 

Male.dirmaled’alcuaa  ci  fa  315.19 

Malc.hauer  per  male. dolere  __  315.3 

Malvoler  male, quelli  mi  vog’iono  male  315.1 

Maieuolcnza  78  ito.  fono  impediti  da  vna  grand!ff>ma  male 
4io!eaza30i.7.ma  la  mali'tolenzade  gl'huorr.mi  fa  3 14.1 
Malignità,  tu  fcriui  forfi  che  ucè  cagione  la  negigeoza,  ola 
malignità  di  coloro, che  accettano  le  lettere  e 5.1  i.la  mali* 
g'niu  dc’giudiciix5  10  p la  malignità  di  qualcuno  350.7 
Maligno,mala  lingua  1 15. 1.23.3  .coitolo fono  maligni,  catti* 
ut  muerfo  di  me  ^ 301.5 

Malitia,  tu  non  ti  parti  dalla  cn  alida, tu  feguiti  pure  «federe 
maltnolo  245.11 

Malmenato,  trattato,  concio  male,  vn’altra  nuoua  è venuta, 
che  la  lemma  legione  è fiata  malmenata  400.1 1 

Malmc(fi  parte  tu  li  lafciafii  malmeni, non  ficuri  148.6 

Malta, (fola  famofa,&  valocoli,  hauendo  fatto  refifien za  al- 
le forze  del  Turco  3S1.4 

Maltrattato,  quelli  cferciti  fono  deboli,  & maltrattati  perla 
carefiia  d'ogni  cofa  303  t4  cffendi>  fiata  unti  anni  maitrac 
tata  la  Republica  15 9.3.  Dolabelia  combattédo  fu  maltrat 
tato  . 331.9 

Àfaluolentieri.di  mah  voglia,  itìlefii  miluolciieri  le  lettere, 
che  turai  mandalliper  viaggio  7«*4.comincia  maluolcn- 
ticri  quando  non  può  tara Irro.la  guerra  ciuile  91.tr 

Maliugiia.conobbi  li  Rodiam  in  tanta  maluagiti  33 4.4 

Mancamene  >, difetto, non  hauendo  fatto  mancamento  alcu- 
no 139-8.  ma  alcune  cofe  louo  accadute per  mancamento 
noltro  194.6 

Mancare  qu  alce  fa  a qualcuno,  foprabondando  tu  d’ogni  ho- 
nore,&  a lui  mancando  molte  cofe  73  7.co(lui  hauendo  co 
tranciato  a gridare.gli  mancò  la  voce  ■ 165.4 

Màcarc  ad  alcuno, io  n5  tt  haurei  ma  caco,  & ti  haurei  fatto  ve 
dere  il  mio  dolore  18  i.foloho  curadiqliochc  tono  man- 
chine à miei  amicane  a quei  che  nómi  lononimici  4 3.3 
Macarcalh  Republica.nó  voglio  mancare  alla  Rep.  291.14 

Mancare  a le  ficilo.abbandonare  fe  fielfo  48.9 

Mancare  ali'ufii  io.  non  far  l’ufficio,  fc  refiauo  in  Italia, tu  ha 
ueui  paura,ch’io  non  mancaflì  aH’ufficio  mio  168.9 

Mancate  d'animo, non  c da  crcacre.che  colui  per  quefiocóto 
man  cade  d'aniniOjchcfcn'anJòdi  Roma  volontariaméee 
xi,  io  muerità  non  mi  mancherà  l'animo.fe  bene  io  hopo 
chi  loldati4o9  15  mancare  configlio  409  i<5 

Mancare  delle  vtihtà  d'alcuno,pofio  mancare  delle  tue  vtilì- 
tà,ctoe  pollò  fare  lenta  l’utile  tuo  436.13 

Mancare  di  fare  alcuna  colà  36.  loncffuno  dirà, che  tu  babbi 
mancato  di  fare  il  tuo  vffido  207.7 

■ Mancare  parole  péfareffi  tu  che  potefse  accadere  mai  che  mi 
mancalsero  parole  4x.8.uonpcnfaie!strcpoffÌbiIe,  che  mi 
mancafsero  parole  387.R 

Mancare  qualcoia  a tare, in  quello  non  mi  mancaua  la  voglia 
5*9 

Mancate.fpente,in  modo  fon  le  cofe  mancate  31.15 

Mancatore  di  fede  11 5-4 

Manco,  come  fenza  manco  a4.j9.fcn za  manco  tu  conofcerai 
quello  34.9 

Manco,  da  (limar  manco,  bene  he  Velia  non  c da  filmar  man 
co  285.3 

manco  huomini.fi  fono  mutati  manco  huomini  4J8.7 

manco  male, portar  fi  manco  male  5>J? 

manco  Ipelso  40J.5 

manco  del  dovere  87.6 

m j dare  quaIcuno.quaIcofa.com mifi  a Trcbatio,che  fe  lo  vo- 
ieui  mandare  a melo  mandafil  8t.4>  tu  non  mi  potefii  man 
darenelsuao.chemi  tofse  piu  amico  59  5 

mandare  in  qualche  luogo.ti  lodo  che  i'hai  mandato  alla  tua 
6bricaa85.S.accciocncnon  fulse  mandata  in  Roma  73  9 
mandare  aaibafciadori  alcuno  4147 

mandare  a memoria  qualcoia  1x4- j 

mandare  ad  effetto  ale  una  cofa.in  fin  a tanto  che  tu  non  haue 
fii  mandato  ad  effetto  quel  Jo,chc  tu  haucuf  a far  per  me.J. 
6.màda  ad  effetto  che  nó  mi  fi  faccia  alcuna  giuria 4 13  .a* 
mandare  a chiamare  vno  ax8.8 

mandare  a vedere  qualcuno  J92  4 

mandare  alcuno,  le  et  c qualche  cofa  fecrcta  3c9-i 

Manda- 


Xf. «ridare  la  copia  d’vna  orinone 

riandare  corrieri  fpefTo  400.1  f 

mandare  con  le  gambejio  fu, mandar  fortofopra  vuo/ouinar 

10  105.13 

mandare  fuori,  fpenger  fuori  per  forza  1719 

mandare  fuori  alcuni  opera  17.1* 

mandar  fuori  alcuni  cola  degna  del  fuo  nome  1 99.* 

mandar  fuori  vna  voce  ioj.i4 

mandare  incontro  alcuno  ad  vn’altro  ^4.  {.mandare  ine  Giro 

lecere  44-5 

mandare  innanzi  cópagnic  è ì Soldati  in  qualche  luogo  3 04  « 
genn,foida.ic  ualicri  165  8 

mandare  in  prect  pino  lU-if 

mandare  in  rouina.far  capitar  male  113.14 

mandare  lettere  d’vn  medefimo  tenore  18 3 4 

mandare  àttere p ralcuno  adaltri  109.1 

mandare  male, dare  il  mai’anno,  309  5 

mandare  male  le  fuc  lacultà  143.8 

mandare  per  alcuno  qualcola;  fono  certe  orationi , che  io  ti 
manderò  per  Menocrito  17-8 

mancar  Undici  38411 

mandar  via  alcuno  da  fc,licentiarl«  / 185.7 

mandare  per  mala  via  i caciai  267.4 

mandar  via  la  malaria  1925 

mandato  eiferca  fil  difpada  191.1 

maud  itodiiadal  mare  196.14 

maneggio, attione  16.4 

111  ai::  . giare  alcuna  cola,  hauerneil  carico  13.16.35913 
mangiare  infieme.1  per  compiacere  in  qualche  modo  a gli 
amrci.noi  mangiamo  infieroe  25f.it 

mtiigiare  fanghi  1 51.14. pauoni, piccioni  145.4 

mangiare, il  mangiare,  il  diletto  del  mangiare  interne  7M- 

11  mangiare  troppo,  l' vna  delle  quali  malatie  dicono  ch’e- 

gli e dal  troppo  mangiare  191.8.0  meglio  morir  qui  di  ma- 
giar  troppo, che  coiti  di  fame.  145 .9 

ma  ogiouc,  pappone  iJt.J 

maiiifcitamcnte,piu  maaifeftarreme  26,14 

mamfdiarc.paleiaicqualcofa,  l'amore  79.13. li  fecreti  165.  - 
i.il  fuo  dolore  8S.1 

man ifcdare, edere  indino  160  it 

mani.  eMiifinio.churifTi  moquetti  bcneficiifonomamfcdittì 
mi  al  popolo  Romano  30614 

mani feltiifimi edere,  luper  beniffimo  546  1 

mani  tcfia.manifcfia. darai  tuioloaconofccre  le  cefe  manifè 
Re  122.9 

mani  fello  fare  l’amore  fchieco,  e lineerò  che  alcuno  porta 
ad  va  altro , cioè  mostrargli  l’amore  31615 

. matimcoqiarqtiando  tu  biafìmam  la  mia  maninconia  193.15 
maiìo.h^uer  nelle  mano  7. 13. lettere  di  tua  mano  75.3  Ieri 
ucre  di  fua  mano  3 1 1 . 1 

nano  delira, da  man  delira  8 .5  da  manfinillra  89  5 

manfueramente , piu  maniuetamentc.-  ogni  ut  fi  fa  qualcofa 
più  nunluetamen  c 151.12 

manlucto,  modello:  veramente  il  parlare  diCefarcfù  man- 
fueto  1j7.1t 

man!uctudinc:noi  ortenemo  quelle  cofeconmanfuetudinc 

413  2 

mmtc  Ilo  voltare.-come  ch'io  babbi  voluto  inantel!o,&’ab 
bandonara  la  Kepublica  236 

mitcncre,confcruare  qua  kofa.-lo  debbono  fare  colora,  che 
nanno  mantenuto  l'amidcia  paterna  1 5 3 6.  ho  voluto  ma 
tenere  laida falureiót.}. meritamente  può  dire  che folo 
noi  pochi  man* caghiamo  l’antica  gloria  1 96.9 

mantenere  li  patti  441.3 

mantenere  la  memoria,  ricordarli  100.16 

mmtenercqucl'ochcfi  promette  187  5 

mantenere  vnofano  c faluo  235*4 

mantenerli  faiuo  163.2 

matana.no  in  quel  di  Roma  enfi  heggi detto  444.it 

mar auiglu.ncl qual  giorno  fu  voagra  marauigìia  166.5. non 
« maraurgliauiquclto  447  6. dare,  ma  1 dubbi. e vani  cafi 
fpcffodanomarauig!ia.alpeiuuonc,5callcgre7za  ri7  16 
marauigliarfi,  ma  di  qfio  mi  só  marauigliato  molto  7 3-  .no 
mi  marauiglio.che  la  caufa  uà  hauelfe  hauuta  coli  glorio 
fanulc1u76.10.mi  marauigliauu  donde  nafccflc  176,9 
nurauiglio:  amente  388.1 

iwarauigliofo,  marauigirofa*  95.  it. non  ti  debbe  parere  cola 
Ofcr.iA  HpiR.Faa.Cic» 
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marauigliofa  186. 1. vna  cena  cariti  del  tao  nome  è mara- 
uigliofa  300.7 . perche  l’animo  della  vofira  fa.niglu  è fia- 
to marauigliofo  inuerfo  di  me  422 

Marcello , gtuiio  forte  di  moneta  : ancora  non  hanno  potu- 
to cauarne  vn  marccilo  181 

Marciare  con  i'efercito , mouer  il  campo  per  venire  inuerfo 
alcuno  177.  tt.  deliberai  marciare  con  l’dcrcitn  nell  ’Ita- 
lia 2*7.tf 

M*e,nor  ti  mettere  in  viaggio  neper  mare,  ne  per  terra  ia- 
hochc  tv  nonfeifauo  437- 1.  ri  priego  clic  non  ti  metti  in 
mare  di  verno  43  8.». ti  reità  a nauigarc  vn  gran  tnare.e  pe 
(0)oto  j 439*8 

Marc  Oceai’O  *75.» 

Maritarli, hauu  pei  marito  89 1 i.clla  fi  vuol  maritarea  De- 
cimo Bruto  209.4 

Maritata  efsere,  eoa  il  quale  laforella  del  Re  dell’Armenia  c 
mani-, a . . 4iz*i~ 

Maritata  a qualche  giouane  de*  primi  della  ritta  88  13 

Maritimo, luogo  marmino, ma  perche  io  louo  in  luoghi  ma- 
ritimi , 4»  9 

Marito, non  viersendo  il  marito  1 SS  i4*fao  marito  deuea  toc 
nare  dalla  protuncia  209.4 

Marte, Iddio  deila  battaglia  ^ # 139** 

Malseritia,  rilparmio,  iouolatua  mafseritia  ,ti  lodo  che  fei 
ma  saio  *83*5 

M afscniic.beni mobili  di  cifi,  benché  elle  mi  fufsero  mafse- 
rme.per  la  perdita  de.le  mie  (naftaline  >7*9 

Maffìmaniente  93  1.2 0.4.26. 5.  nonciscndo  malfimamcmc 
o:  corio altro  di  nuouo  8 11 

Malli  me, co  mra  lui  malli  me  48. 10.  malli  me  a quelli  tempi 
c-Jamitolì  . # 185*15 

Materia, fc  noi  ti  difporremo,; . e fti  pigli  quello  amico. fari 
materia  degna  della  facultà  tu-  Jilctiuerc  117.5.  le  tu  ha* 
uefiì  trouato  materia  da  l’criuer*  ti5-  4 

Matrimonio, in  che  modo  la  cofa  Ilari  s'ha  da  prcucdereil 
matrimonio  40>*if 

Maironedv  matrone, ricche  hebbero  p feufata  Medea  172.7 
Ma c*na,Wtnpo  della  mutuua,acciònon  babbi  consumato  t 
.fempi  della  mattina  • _ 164.it 

Ma  una, la  mactina,cfS|endo  venuto  a venticinque  di  Fcbraio 
la  mattina  a buon’ bora  157.9.U  mattina  ud  giorno  legnò 
te  215.  2. benché  la  mattinato  haueuo  mandato  Harpalo 
449.1 5.1a  mattina  làlucamo  molti  huomini  da  bene  247.4 
egli  venni*  a me  la  mattina  il  giorni  ^ 3129 

Matui  ttà  detteci  8 7. 7.  tcbeiiQ  la  maturiti  dell'età  c lontana 
159.14 

Mazzetto-plico  di  lettere  45°-»* 

M E,  nel  qual  tempo  tu  vedetti  ancor  me  168  9 ma  di  nife 
voglio  c he  penfi  coli  "v8.milon  perfualochetu  fii  vn’al 
no  me  1 7°.  « 4 

meco, Hanno  meco  a!sa<  1 09  voi  potate  Rare  molto  lungo  tc 
po  meco  40  »5 

Mcdelìmamcme,comandai!medcfimo  Platone  zi-t? 
medefimo, quoinedifimomi  e fiato  ferino  da  mici  famiglia 
ri  7J.3‘in  duci  medeiimo  cenno 430-  i.poiche  l’uno  e fui 
trodi  noi  ha  per  lo  il  grado  nel  medefimo  tempo»  c per  la 
medefi ma  cagione  1 41.  ìz.ncl  medefimo  giorno  4°9*» 
mediante  l' mio  aiuto  z6$  | 

medi,  are  Sy.  13  medicare  la  Republica  790.1  il  tempo luolc 
medicare  ncorai  pazzi  194  z.  parcua  che  qualche  Dio 
m'hau-li- medicato  4i3#|5 

medi' 'iit.nó  adibiamo  a penare  la  mcdiciaa  del  tempo  1/4 
16.  trou aie  medicina  i*S*/° 

medico  89. 13. medico faceto,piareuoIe  185.15  Come  loglio- 
no  1 medici  li. i.tniicruo  molto  famtgltarmemc  d*  Aicla 
pone  medico  365.1  i.uivcderai  che  cola  voglia  il  medico 
434  7 

mediocre  nentc  z{  3 raccomandare  mediocremente  3 70 16 
mediocre, coaiolatione  mediocre  89.3.000  fu  mediocre  no. 

1 {.mediocre  prudenza  *2913 

meg  10  riserc,c  meglio  morire  qui  di  mangiare  troppo,  che 
collidi  fame z45-9  perchc  meglio  z»s-3 

megho,piti  facilmente, tu  non  lo  potrefii  meglio.o  pin  racil- 
meu;cintendercdalcichedaFjn!at55.  3 conolci quelle 
cole  meglio  di  me  100.1 5. le  lolivedcfll  meglio  che  1?  vc- 
ditu  3*1.5 

Bicgiio,pcr  dir  meglio  198  8 

c x Mena- 


jOO' 


M A V A 

Membra  della  Republira  121.3 

Memoria. mente  100  io.  emendo  io  ammonito  dalla  memo, 
ria  deila  nottua  interna  nói  molto  nir  e grata  la  memo 
ria  eòe  tu  hai  di  noti;  7. '-memoria  dei  fati/ 11.(4  haucre 
ha  fìngo. -re  memoria  nelle  eggi  cu  i cheauanza  tutti. 
172.23  tenere  di  piu  tc.igo  conia  memoria,  ho  a mente-mi 
ricordo  168  7 

»cmoruJe,Iibreitoche  fi  porta  adottò  per  fcriuere  alcune  co 
le  per  poterle  poi  mettere  in  ul'ti  i bri  254  9 

memori Jc  lare  a vno , dare  qti 'che  polixa , «ione  * ha  ferino 
quel  che  li  chiede  379  9 

jnemonbii'*  tc  li  fatti  non  faranno  Uati  memorabili  in  tanti 
buoni  fl  un»  ci t ad ni  z6y  j 

menare  alcuno  prigione  JU5-J4 

menare  fuori  vn’c  eretto  a combattere  » 4 26 

menare m l-ngo  vii?  guerra  jtfS.aj  *77.7 

menar.  quaVhe '«-a  d»  vnluoSoad  vn’alcro  37JÌ 

menar  via  alcun p^r  fòrza  ji}  .14 

menato  edere  per  boaa.nondiaicuo  faremo  menati  perboc 
Ca  2 2ÓM 

mendicare  qualche  cofa  39^u 

mendicoimcndichi.ritrouandomi  con  Soldati  nuoui,e  men- 
dichi 307-25 

mcno.damcno.bcnchcnonèda  meno  285.5 

mentanone  d'herba  25025 

mente  nicmoria,c  di  più  ho  a mente,  mi  ricordo  268. 7 

mcnte.penfiurode  tutta  la  tua  mente  ari  occupata  in  vno  ar 
gumcntoiolo  226  ao.  tempre  (00  fiato  di  quelia  mente 
27-0.  non  haucrcquetta  mente  *41  9 mente  cattiuiffima, 
*94*3 

menrione  fare  66-9-di  lui  non  ne  voglio  pure  fate  tnentione, 
20625 

mentouare  qualche  cora,farnememione  17  J4 

mentre  chc,iu  fin  che  scS.j.y  meutre  che  mutuerò  1 66. s 
mercante,  hauendo  la  Kcpubiica  mcrcauu  delie  prouincic, 
lo.xt 

mercede, rilioro.Ijqual  mercede  fola  »e  eliaca  data  delle  fa 
riche, & vigilie  ni  e •*  73.5 

menta  re.  pere  tic  le  mi  fucccdcrà  comeiomeriio  z6o-  9.  tu 
farai  come  gntuno  ft . meritato  40/j.biafìmo,  non  dico- 
no fe  vi  è qualche  cofj  che  menu  buttino  jj?  a.  meritano 
maggior  bufimi  ql  ichcfiucro  d*haucr  paura  ZJJ.pcna 
pcm  .u  >chc  colui  mentane  la  mentii  ma  pena  205.9 
meritare  c<»n  1 uifintcomot)  menu  effe  ebufimato  1 1 j.  io. 

mi  parrebbe  che  meritarle  efler  Iodato  *4.3 

merito,  per  mctuo^ip  8.  per  tuo  mento,  perche  lomenti 

4o  j 11 

Meriti, leruigi,  appreso  quelli  meriti  è aggiunta  vna  intrio  II 
che? za  gì  conoidi  ma  * 346  6 

me  co!anza,hcrbucce  j 9 • . 1 3 

me  ; colarli,!  mpai  tur  fi, tu  non  ti  melcolalli  molto  nelle  cole 
del  a guerra  91.7 

mc,so,mefli,io  ne  ero  flato auuifato  per  lettcre,mcflì.c  rinal 
mente  dailafàma  fieli  *7<*d. lo  che  con  maggior  dcfidc- 
rioafpettarai  tl  melso  dclii  uollri  commi  aoa. 6. rimandar 
il  melso  418  j 3 

mefsi  mandati  innanzi, & in  dietro  169  23 

meftiua>maniiu  onu  : quando  tu  diceui  male  della  mia  metti 
tia.e della  mia  deliberacione  293.25 

Metallo» vorrei  piu  pretto  che  Ju Itero  i triumuiri  de!  oro,  del 
argento^  del  metai lo  278  8 

Mettcre.ponere  a monte  il  litigare  ^44-rj 

mettere  all'mcanra  qualche  cola  z j 4.4.403  6 

mettere  a fuoco  un  luogo  440  aa 

me  aere  alcuno  in  gratta  d'vn  altro  208. 1 l 

mettete  a panico, prnp  tnere  409-9-  Marcello  infin  bora  ha 
melso  a partito  che  fi  madafte  d fucicfsore  t a Fràcia  zao. 
f.baueiKoinanimodi  mettere  a partito  della  guardia  de' 
Conioli  defegnan  2 99.  a 

mettere  a facco  v«  luogo  4*10.22 

mettere  alla  forte, egl  1 metterebbe  alla  forte  la  puincia  28.  9 
mettere  aitanti  gli  occhi  vna  cola  d'vn  altro  4 9 z 

mettere  a vendere  qualche cofa  2548 

mettere campo*accainparhm  qualche  luogo  Z7i-z 

mettere  contro  li  Soldati  armati  alla  leggiera  2 S y 3 

mettere  da  canto  qualche  cofa  3 Jj  .z.  zi6  j j .gli  affanninolo 
ri  403.  az.  ognipcnficro , non  peulàr  più  a qualche  cofa 


N T I E. 

1 46*11 -la  fabrica  35®.* 

Mettere  fuori  vn  editto  299.4 

Mettere  gcnti.guardia  in  qualche  luogo  501.3 

Mettere  ni  biga  vn  etterato  ìly.t» 

Mettere  inficmc  libri, componcre  li  libri  446.9 

Mettere  in  ordine  Taltrc  cole  1 j 6.  % 

Mettere  innanzi  ad  imitare  huomini  eccellici»  famofi  237-1 
Mettere  innanzi  vna  cofa  da  deputare  1S4. 14 

Mettere  innanzi  da  mangiare  viuande  *41.13 

Mettere  in  grana  vno  ad  altri  zo8.tr 

Mettere  in  rotta  g/mimici  41.9 

Menerà  il  capo,.*  vira  20.12. 25. io 

Mentre  in  fuo  luogo  alena  li  vn  goucrno  47.3 

M tteretnpublico  aeflcre  venduto  194.10 

Mettere  in  reputatione  qualche  cola  19.19 

Mettere  la  vita  in  vn  penfiero  253.9 

Mettere  la  vira  per  l’nonor  d'alcuno  6.6 

Mettere  mano  a qualcola  31.7 

Mettere  nella  fàntafia  aa  alcuno  alcuna  cofa  347.14 

Mettere  ogni  (uosJorzo  4*4.6 

Mettere  ogni  lp«  ran>  a in  alcuno  298.3 

Megere  quaK  he  cola  del  uo 

Mettere  Iperanz  1, porre  Jperanza  in  qualche  cofa  243.* 

Metterli  a partito,  ri  Senato mi  leeoni. nu  che  li  mendica 

partito  il  tcr/Mori  * Campano  18.7 

Metterli  avicolo  172. «3  fletterli  ad  ogni  picolo  261.7.346.6 
Me  ttc  li  ad  ogni  sbaraglio  zió.iy 

Metterli  alanti  qual. he  cola  90.1 3 

Metterli  a tuuuolu  254.9 

Metterli  po  fida  iemedefimo  in  trauagli  zza.  11 

Metterli  in  grandmimi  pencoli  177.1.286,10 

Metterli  in  ordmc.apparccchurfi  146.16 

Metter  fi  in  ’uogod'vno  Z76.7 

Meucrtt  in  mare  di  inuerno  438-3 

Metterli  in  punto, prepararli  *6.8 

Metterli  in  viaggio  404.16.pcr  mare, per  terra  437  i 
Metterli  ne  animo  355.10 

Metterli  ncli'amicitia  d'vno.ricorrere  alJ'aruicitia  j S 1 -8 
Metterli  ne’ piedi  J’alcuuo.farcomocflcrJui,immaginàrfief 
lerc  diuentato  lui  39  7 

Metterli  nel  fuo  tludio.ferrarfi  193,14 

Metterli  ulto  nelle  mani  di  alcuno  434.14 

Mezzanoudoperò  Pompcioper  mezzano  14.7 

Mó  io.-ncl  mezzo  delie  dilccrdic  timli  zo.13 

Mcz z »,pcr  me?  z » di  quella  mia  lettera  3.3.  per  mezo  di  q- 
11 1 Ipctiacoli  3 x»  J per  me  zzo  mio 3 53  1 4-3  ? 7 5 • per  mez- 
Zou’altri  362.10 

Mezzo,»!  ino  pattilo  prefo  fu  vn  certo  mezzo  92.  1 5.  vi  è vn 
certo  mezzo  7 4 t giiere  akunop. ronzo, knza  dubbio 
10  t.  r,ci  re  per  mezzo  3»».tr 

MIDOLL  A dell'olla, iu  mi  (ci  nelle  midolla  dell'ofla.428  9 
Migliorare» (intentare migliore,  queficc*  de  nou  fon  punto 
migliorate  i6z.  13. quaicbe  vo.ta  quelle  cole  miglioreran- 
no _ 13  0.13 

Migliorare, lar  migfiorc,a:cit»  i^>  potetti  con  la  mia  prc  cu- 
na fate  nughore  l eiitrcito  27  2.14 

M'gliorc.non  ci  c nulla  roig  loredi  lui  87.  ij* le  qual  cole  fo- 
no migliori  di  qnelieiifdic  collimo,  ita  441*5 

Mi!a(ia.ciuàueila  Lidia  Meorua  384.1 1 

M limarne  de  la  guerra,  ina  tu  lei  piu  cauto  nelle  co:c  della 
niiluia  17)  .1 

Minacciare  vno  ioy.t3:pcrchcg!tPópeianiminacciauanoa 
gi'ottolÌ3i8.7.cfofiiiuci  minacci p quella  cagione  197  4 
Minacciare  di  fare  qualche  co  fa  297. 1 

Miuaccicuol:  296. io. Celare  hauca  mandato  al  Senato  late 
re  nunacceuoli  440  1 

MinJio, terra  della  Caria  46. 9 

Mimmo,  minimj.hana  aro  efler  auuifato  d'ogni  cofa  mini 
ma  ^ 1997 

Minore  fi  cognofee  l’igegno  in  inore  di  q!3och'L  grcra-3i9  k 
Mmturnc.caUellodi  T erra  di  Lauoro,prclio  ilquale  c la  palu 
de, nella  quale  Mario Uertctuf colo  40j.ty 

M inuire  le  lodi  236. 1 4.  vna  colà  da  vn'ahra  7 9. 14 

M nulamente lcriuerc,minmamente,ncfcriueremo,  jco.i 
Mio, mia, io  voglio  che  fiapiu  mia  che  tua  100. 12. voglio  più 
pretto  che  tu  l'intenda  per  lettere  mie,  ebeper  lettere  Io* 
ro  1 57*7de  glie  portata  quaiefie  colà  p mia,laqua!,iió  fia 
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mia  x4M -ma  quello  parere  è mio,  174.6 

Mirabile;perche  vna  mira bi I c bcncuolcnza  d’huomini  buo- 
ni ha  feguitaco  quello  419.1 4 

Mirabilmente  55-  16.  le  tue  lettere  Turno  mirabilmente  gra- 
te al  Senato  i?i,9 

Mi  fera  bile, quella  fone  di  confolatione  che  io  vlo  è m il  era- 
bile, epicna  di  dolore  88. 1. tempi  miierabili.pieni  di  dolo 
ri  r 2.1 -1.  quella  confolatione  è miferabile  138.J 

Mifcr u.io  non  cerco  altro  in  qucRe  miierie  48.15.  la  confo- 
btioDe  è leggiere  che  fi  caua  dalle  miferic  d’alni  139.5 
Milcria  di  quelli  temporali  federati  114  1 

Mi (ura, modo >rcgoh,ma  tengo  vna  certa  mifura  *54.13 

Mifurare,  liquali  mi  furano  ogni  cola  col  luo  piacere  177.1. 

mifurarcll  remorio  143.15 

Mitigare  qualcofatp.  4-  aedi  io  midghi  tutto'l  defiderio, 
che  io  ho  di  vederi!  4ji.15.il  dolore  11 1 9.156.1 

M (rigare  ^ingiurie  con  qualcosa  1 06. 

Mitilene  è vna  dola  nel  mare  Egco,che  altrimentc  fi  chiama 


Lobo 


93 * 


MODELLO  d’aicunaco£i,hauendo  vedutoti  modello  del 
. la  Repub.'ica  38.8 

Modena, citta  nota, perche  tutu  erano  in  Modena  150  9.  ha- 
uendo  drizzato  il  caminoa  Modena  166.15 

Moderare,  tempcrarc^affrenarc  qualche  cola  aoo.j 
Moderar  jmente^e  poco  ne  troppo  87  6.fopportare»fl6  fop 
poriam  mo  moderatamente  quelle  cole  felici  J55.H.  fate 
mo  ogni  cola  moderatamente  439-7 

Moderatore  edere»  difponere,  voglio  die  tu  fij  moderatore. 

& de!  tempo, & della  cola  165.7 

Moderatone  15  /. j .mi  confolo  con  la  moderatone  del  tem 
poprefente  14,.  14 

Modelliamo  i’amo per  la  fua  modeflia  fìngala  re,&  per  la  fua 
bontà  ij4.i.hoconofciuto  la  fua  modeflia  585.8 

Modo/orma,foggia,roa  bilogna  cófid. rare. che  modo  hab- 
bijmo  a tenere  91.15. trouare,  bifogna  che  tu  troui  modo 
che  quella  donna  fia  menata  a Roma  5 7 1 .9.  il  qual  modo 
d’auuifi 


199.15 


ModoaS  luo  modojbifogna  viuere  2 fuo  modo, come  coman 
da,come  vuole  444.9 

Modo  di  £>cedere,il  mio  modo  di  ^cedere  fu  diuerfo  15.15 
Modo  di  v:uere,queita  vi  radutilo  mio  procedere,  & modo 
dt  viuere  e io  odio  a coloro  15.4 

Modo,in  modo, tu  deliberi  in  modo,’come  fia  in  tuo  abitrio 
ì 50.5.  in  che  modo  egli  potere  105. 14.  in  modo  alcuno, 
per  ni  un  modo  i.io.in  modo  alcuno  non  voleua  nani  gare 
455.8.10  quel  modo  ch’io  ero  prima  *5.1  aio  vn  certo  mo 
òo  65.16.557.4 

Moglie  etterejaquale  fu  moglie  di  Mindio 5 7 1.8  Cornelia 

tua  moglie  trouò  Terentia  mia  moglie  109. 1 . la  toa  mo- 
glie da  più  di  tutte  le  altre  d6ne  m.ó.circa  a quello  che 
mi  raccomSdi  PÒpeia  donna  delle  principali  tua  moglie 
1 14.16  mantienu  bino  a noi^t  tuo  padre, & madre, &a  tua 
moglie  1 <5  3.  ila  moglie  di  DojabeJla  fi  parti  da  lui,  fece 
diuortto  107  x.la  moglie  fideJiffima,&  buoniffima4ox.ix 
Moine  ,aduiauooi»  accioche  non  paia  ch’io  cerchi  d'em ratti 
in  gratta  con  moine  1 18.4 

Mola,caAelJo  in  Campania/on  foprauenute  alJi  paeii  dei  ma 
remfiooaMola  441.8 

Molefto  etterc,ho  ferino  quelle  cofe  con  più  parole,&  n lon 
ttatomolelto  . 169.15 

Molettia,  faitidio.ho  hauuto  dolore  delle  tue  molellic  115. 

1 lineerò  da  ogni  moieltia  5 s 1.16 

MoJIificare.non  è alcun  dolorechc  la  lunghezza  del  tempo 
non  diminutfca,&  mollifichi  89. 14 

Mol  uplicare  qualche  cola.accrefcere  5789 

Moitiplicato»accrefctuto,  biiognòcheci  fòrrificaflìmo  con 
duri  moltiplicati  >65.15 

Molto, liquah  fono  molto  meco  100.9 

Molto  fa  migliar  mente  5.5 

Molto  innanzi  7***-4U-8-Uche  tu  molto  innanzi  antiueden 
do  81.7 

Molto  lungo  tem  po  406.14 

Molto  pitLhora  io  gliene  prometto  moltopiu  146.16 

Molto  (pciTo  168.6 

Molto  tardi  1*5.1 

Momento, di  momento  e/Tere, quel  conforto  è di  momento, 
* *ÌP-7  oflcruarcmo  ogni  momento  di  tempo  *5*.iJ 
Otter.in  Bpilt.Fam.Cic. 


N T 1 o.  57 

Mondo,tutto’I  mondo  è in  arme  81. 16.quel!e  cofe  che  fono 
lodate  da  tutto’l  mondo  no  to,  mentre  che’l  mondo  fari 
mondo  i4.x.dache'i  mondo  e mondo  >70.15 

Montare  in  naue7*.J4  40316  conquetht  imemione ch'egli 
montafle  inruue^jo.  9.  Dolabella  era  apparecchiato  dt 
montare  in  nane  333.15 

Montare  fu  la  ringhiera  a 10.  t 

Monie,vi  fi  aggi  unge  vn  tanto  gran  mente  di  bene,e  d’amo- 
re # 151-* 

Monte  d’allegrezza,  le  tue  lettere  ini  portarono  vn  monte 
d’allegrezza  446  15 

Morbo, peiiilen  za, pelle  _ 598-1 

Mordacele  iter  e mordaci, piene  di  rabbia  i 801 

Mordere, da«àfiidio,r.6dimeno  ella  mi  morde  vn  poco  79.5 
Morire, pattare alfaitra  vita88  ii.s’alcunode’ oolfri  muore 
89  6.neffuno riputò  cola  miferabile  il  morire  1*93  .acci  o 
che  viuino coni fuoi,&  morino  in  caia  loro  13 5.1  z.ìl  fuo 
fratello  mori  in  Catina  574-1 1 

Morirecombattendo  169.5 

Morire  con  honor  patientemente  1 17.14 

Morir  da  valent’huomo  4°o*4 

Morire  di  fame  i3°-4 

Morire  honoratamente  o >45.» 

Morire  in  guerra  J69.5 

Morire  nel  letto  244.16 

Morire  per  alcuno,  lafriarfi  ammazzare  per  alcuno  46 .15 
Morire  per  Thonore  d’alcuno  6.6 

Morire  per  fciocchczza  84.5 

Morire  vitupcroCameme  >44-1* 

Kitta  io  Morire  138.11.177.14.511-1 

ormorare  malamente  del  fatto  d’alcuno  308.8 

Morte, poidfle  io  fui  autfato  della  morte  di  Tullia  tua  figliuo 
la  87.1 5. ricordarfi, accioche  egli  fi  ricordale  della  morte 
del  padre  411. 4-fidebbepiupreflo  Rimare  immortalità, 
che  morte  1 1 a .6.dcfi  Jcra  re,eficnfo  io  in  quello  Rato  non 
folo  doucuo  difprez  zare  la  morte,  ma  ancora  defiderar  la 
1t3.13.la  morte  èli  fine  di  tutte  le  cole  »6x  4.ancorche  la 
mia  morte  non  dia  giouamento  alcuno  alla  Kepubliea 
1 70.5  - per  la  morte  de*  Capitani  a a 8.5  non  hai  potuto  dar 
luogo  alla  collera  che  tu  non  rinfacciali!  la  morte  di  Cela 
re  196.16  con  la  morte  del  Tiranno  JW«f 

Morto  effere.cioc  hauer  perle  la  vita.tu  piagni  le  miierie  di 
coloro.c  he  fono  mortiti  4*  J-fo certochenon  parechene 
fiano  morti  tanti  che  ballino  1 70  5 .alcuni  diccuano  che  e 
mortopernonpadire  . 4*9? 

Morto  cficre.cioè  ammazzato . Mettala  hauea  fcritto,  che 
Q.Curtio  fuofratdlo  era  ltato  morto  per  commandamen 
todiPompcio  JJ9-7 

Morto.me  70  morto, tutii  lìamo  mezi  morti  137-6 

mollo, fpmro,pcrlujlo  eRere  io7-7-moflò  dall'amore  ch’io  ti 
porto  138.7  da  che  cofe  motto  15.16 

inoltrare  qualcofa,tu  moAraui  l’amore  che  tu  mi  porti  3°-7 
tu  farai  qAo  le  tu  moRrarai  ogni  forte  di  liberalità  3549 
moli  rare  amoreuolez  za  verfo  alcuno  nella  facéda  di  alcuno 
amare  vno  ne  la  facenda  d’alcuno  387-* 

moli  rare  con  effetti  1 03 . 1 a 

mo  Arare  il  vifoaqtialcuoo.&r  refittenza  *05-15 

moRrarfi  defiderofiflìmo  di  firmi  piacere  |7-5 

moflrarfi  cittadino  degno  a 66. io 

moRrarfi  crudeliflìmo  nemico  44M5 

inoltrarli  giufiocomra  alcuno  * 30-1» 

moRrarfi  grato  # *9-3 

moRrarfi  huomo,perchc  fi  c moRrato  huotno  in  quefli  ma- 
li * . , 4x9.15 

moRrarfi  tale  „ ix4.n 

mofueilia, luogo  nell’ Alia  *9-** 

moto, muouimento  d’animi  18. 9. in  quello  gran  moto  414-7 
motiuo  fare,!  e i Parti  fanno  qualche  ino  duo  106.6 

motto.dcrtojfacecia  169.16 

M V C C H ! O , montone,  ti  priego  , che  vn  grandifliaio 
mucchio  fi  aggiunga  alla  tua  cortcfia  per  quella  mia  let- 
tera 

mulatti  ere, co  fi  io  difprezzo  le  fue  genti  sbattute,  & 1 campi 
di  Ventidio  mulattiere  *7J-* 

mulo, ri  lafciai  il  cauallo,&  il  mulo  in  Brindifi  439  7-  chcdU 
lcttationc  pottono  date  feiccnto  mnlittit***  tu  puoi  veni- 
re a Roma  con  coteRo mulo  >45  <0 

e 3 Muo- 
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Monne  quakuno,  vorrcflifapc  reche  colami  ha  modo  ad. 

j6. ma  alcune  mie  particolari  ingiurie  mi  nioflcro  5IJ’* 
Muouer  inuidia  ad  alcuno , generare  inuidia  ad  alcuno  J95  9 
Muouerfi  di  qualche  luogo  , non  ti  muouerc  di  colti  feaza 
proposto  *6i.u 

Muouer  fi  per  ambiti  one  *75  A 

Muoucrfi  pcrhonorc  H3M 

Murato e/scre, ella  vi  era  quali  confi  tra,  e mura»  axo*7 

Murena  forte  di  pel  ce  . J6V* 

Muro.pcrche  s'elia  non  ha  mancamento  ne  i muri  * 39.  i * 
Muri  d’ vna  città,  tu  lei  in  vna  città »douc  pare  chele  mura 
poflìno  parlare  . *39A 

Muratori, vorria  che  tu  la  guardai  con  diligenza  co  1 mura 
tori  . . • *39* * 

Mutare  qual  cola  307-ij*che  farà  feio  lamutof  148.9 
Mutare delibcratione.opinione  # . 40J.16 

Murare  la  Tua  natura, non  mi  marauiglio  che  ancora  il  deio. 
Se  la  terra  mutino  la  lor  natura  # *3 4*5 

Mutare  quel  che  vno  ha  deuo,non  volli  mutare  il  mio  detto, 
quelcbe  io  haucuo  detto  447. 16 

Mutare  volontà, propoli to  61. 7.eflcodo  priegato  mutai  pro- 
polito 87.».fe  gli  occorrerà, che  bifogui  mutar  propofito 
133.il 

Mutarli  d'optnioue  ìgt.io.mutarfi  dipropofito  60.4**9*16 
Mu  tabi  li  di  fama  fi  a,  vari  idi  volere  »79-7 

Mutamento  della  fortuna  ll7*9 

Mutatione, ma  la  fuahumanità  non  può  più  che  la  forza.  & 
mutatinne  di  tutte  le  cofe  99-8-di  tempi, perche  cllefpeuo 
fono  polle  in  piccole  mutatioai  di  tempi  ij».  13.de!  Juo- 
gojoell'arta  *9**9 

Muto, muta  riferito  a cofe  inanima  te, dilli  che  tuuii  miei  ltu 
dii  erano  muti  fenza  di  te  44*.to 


N A RBON  A,  ritti  In  Francia  *9*7 

Narrare, dire,  contare, raccontare  qualcola a qualcuno 
io  ti  narrarci  l'amicir  la  noltra  cominciata  inlino  da*  notili 
padri  if  4. f. audacemente  n ?.  9.  ma  ti  ho  narrato  nelle 
lettere  dtlòpra  la  caufa  del  la  mia  volontà  4*o  8 

Na/cere.nacque  il  principio  della  guerra  Mfn 

Nafccre,  venire, cau  la  j 5 4.51.  quello  nafee  che  per  le  lue  gra- 
di occupationi  difficilmente  s*e  hauura  vdienza  156  u.da 
quello  nafee  39*  1 

Nalconderfi  in  qualche  luogo  xxj.tf.  neirarmata,  & li  na- 
feonderà  nelVarmaca  ajt.it. 

Nafcondcrfi  tutto  nelle  lettere,  darfi  tutto  alle  lettere  198. 

14 

Naicoadergli  di  tauolcrte.di  libri  7». 10 

Nafcolto, odiare  di  nafcolto  79*9 

Nationc,  la  natione  di  coltiti  ha  foto  ch'io  penli  che  ciò  Ita 
ben  foto  45  ».  *4 

Natiuitàjil  giorno  della  ma  natiultà  505.7 

Nato eflerc,eg li  e nato  vngran  tumulto  nella  Sona  409  1 
Natura,  fe  hai  diminuito  qualcofa  della  tua  larga,  c liberal 
natura  no  j6.dioaturacietnentc>tnite  i45*p*pcruuDatu 
ra,di  tua  volontà  33.8.  fecondo  la  tua  natura  J19.I4 

Naue,  vedi  di  haucrc  nauc  buona  45  5.  t».  montare  in  nane, 
7a.14.naue da  portar robbe  33**3 

Nauc, pericolo,  benché  ut  Iti  nella  mcdelima  naue,  che  noi, 
fei  in  quel  mede/imo  perìcolo  55-1® 

Nauigare,  ma  perche  fono  1 luoghi  maritimi,  dò  da  fo/pettar 
a qualcuno  ch'io  voglia  nauigarc  48. 10,  da  qualche  luo- 
go.vcriò  altroue  89 . j.inuerfo  Iulia  >7*  * f .fubito  che  co- 
minciai  a nauigare  da  Valia  184.  7.penlochetunauighe- 
rai  commodffljmanicntc,fetti  Itarai  bene  457  9-  quando 
tu  potrai  nauigare  comniodamcnte,vienl  a noi  41 5 -4  ti  re 
ila  a nauigare  va  gran  mare  45  9 8.quando  fi potrà  nauiga 
re  bencal  ora  tu  uauighcrai , 41.t6.C0n  quelli  venti  li  naui 
ga  di  colli,  4 *1‘* 

Nauigare  di  mezzo  inuerno  586.9 

Nauigare  fecondoi  venti  *6.6 

Njutgaiiooe,lanauigatione  non  mi  tarderà  4»j.7-fu  mio 

compagno  in  tutte  le  mie  nauigationt  59*  9 

N E chiara  perche  non  trouano  nc  che  prometterti»  ne  che 


Ti  E & I. 

configliarti  1 61 . r i-m<  ancora  9*.  * ne  è,  ne  hai  cagione, 
178.  ..negli  & m • a.  ne  ioni.  $.  ne  Io  feci  11,.  ìa.  ne 
l’vno  nc  l’altro  1;  1.8. oc  meno  118. 8.  nc  per  mio  fe  1 94. 
j.netufciulc  ' 118.4 

Nel  in,  le  qualche  volta  tu  tiabbatteflinc'  mieicaionniato- 
n,  170.4 

Neceflariorfieccfraria, quella  lorodeliberatione  non  mi  parer 
ua  neeeliaria  64. ,3  .nondimeno  quella  conlolatione  è ne- 
ccllaria  1 1 8 a.  benché  elle  mi  fu  Aero  neceilarie  1 7.9. ha- 
ucua  da  coniumarc  >1  tempo  in  vna  facenda  nccedàata, 
410.1t 

Ncceffario  eiTcre.bifognareiegli  è necefsario  che  m lodi  que 
ilomio  fatto ,7.9  ma  bene  necefsario ch'io mifeufi  7}., 
elscndoti  quali  necefsario  citarmi  nemico  74-  S quante 
volte  c neccisario  ch'io  taccia  quello  li. io.  e eccelsa  ri» 
ch'io  ti  raccomandi  molli  } ,»  7 

Nectflità,per  ncccfliià  94-4 

Negare  qualche  cola.peniarò  che  tu  non  hai  potuto  negare 
l'vna  delle  due  colc117.1d.non  ho  cagione  di  negartelo, 
oc  lo  negherei  130. 14.  quali  te  lo  negherei  fc  non  melo 
chiedcfli  a bocca  184.6.CI1Ì  nega  quello;  118.9 

Neglìgcmc,pcrche  tutti  1 Greci  loro  negligenti  4J7.  J.  ho 
paura  che  non  fia  negligente  49.1. 

Negligentemente , dubito  che  egli  non  penli  ch’ioti  hjbbia 
lenito  di  lui  negligentemente  361  r 

Negl  igeo  « 3 9. 3 li  diceuachelui  lo  faceua  per  negligenza 
49  1. n'c  cagione  ò lanegligcbza,  ò la  maligniti  di  coloro 
8$. manto  grande  e la  mia  negligenza  zox  16 

Negoziare, far  tacende  m qualchcluogo  3797 

Neisuno.niuoo97.8.ne:suno  mai  ios. 4. voglio  che  lappi  che 
noneuelsuno  14.4 

Neuo,pulito,equelche  vi  fara.lia  netto, pulito  ,41-1  7 
Netto  elsere  di  febre,  non  hauer  febee  44. .lf 

Neuc, donde  le  neui.freddi.le  pioggie  mi  fcacciarono  114.10 
N l E N T E,  nulla  potere. valere  1 9. 1 1 

Nimidiiafare.faceodonimicittaieco  7 3.6.  piu  tolfoconlnà 
rom'pcrcila  antica amidtiache  hauefli  fàtua  mimicitia  re- 
co 73» 

Nimico,anchorche  ri  fiifse  mimico  capitale  77- 1 a alquale  li 
orinici  haueano  perdonato 91.  7.  nimici  armati  103.16. 
qualche  vo Ita  hanno  fatto. che lu  mi  rii  diuencato  mimi- 
co, 1 1 1 j da  nemico  380.4 

ninjicii,hauerpet  nimico,  quel  giorno  hauemmo  per  nimi- 
co Cicerone  7.14 

nipote, figliuolo  del  nollro  fratello,  fapeua  future  vn  nipo- 
te louatore  di  trombe  190.1 

ninno, ncisuoo, ninno  ha  biafitnatola  nollra  fernetta  4x7.1 
nò.  non,auuerbio  negatiuopu  mi  dirai  n ò,  io  non  dico  ecidio 
9 ; . 1 ; .doo cfscre,non è cola  nella  facul ràmiapriuataioo 
ix.nonègiicofa  114.10 

non  e alcuno, riferito  a cofe  inanimare,  non  è alcuno  dolore, 
che  la  lunghezza  del  tempo  nondimmuifea  <9.14 
non  ancora  soS.i». 

non  che,non  chelofapefltdt  certo  139.13  non  che  nefsuno 
penfafsc  mai  altri  menu  ; 4.6. non  che  riteniamo  punto  dei 
uoltrodato  So.  10 

Don  dico  nulla  104.» 

Nongiaperche  107.14 

non  pciche  io  /intendi  altrimcntc  91. 16 

non  punto  meno  . • 99.1. 

non  pure  non  li  può  errare  per  impruden  za  77. 4. ma  era  pur 
lecito  di  eleggete  ,7.4 

000  fapcrc  104  7.  non  fo  ancora  4»4.  15.  non  foche,  non  fa 
chcdubioi8j.6.noa  focili 33 8. 6. non  lo  perche diigra ria 
4x7-7 

non  lari  mai  che  i4«< 

non  fei  tu  vn  godo;  143  » 

non  follmente  77.7.141.9 

non  vuoi  tu  piu  tolta  91  .* 

nobile  7 3.3.011  fon  dato  in  vn  competitore  nobile,  & In  vno 
chefailnobile  xoi.4,giouane nobi le  jl8.ii 

nobiita.maper lafciiredacantola  nobiltà  jx,r6 

nocchiere, marinaroJc gli  nocchieri  hauefsero  voluto  401,* 
U nocchieri  Tempre  logliouo  affrettate  43  9, S 

nocumento,  non  debbi  hauer  paura  che  nefsuno  adirato  per 
quello  ti  pofsa  fare  nocumento  alcuno  7j,r 

nodopnconcino  io  va  nodo  drihetie  *17  .tf 

Noi  , 
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Noi  99*t<ooc  vedemmo  prima  qui  te,che  iu  vederai  no:  corti 
1 60. 4.  noi  qui  fi  4ino  ramo  occupaci  168-4,  e vifitarai  noi 
1 57*  1 .come  le  folle  di  noi  185.3 

Noi  propri)  101.5  001  Acffi  194.14 

Noia,fartidto,moleftu  c/Tcrc.-Ia  vita  m’e  a noia.mi  rincrcfce 
ilviuere  . 1.5 

Noia  darei  impedire;  non  volere  efieTe  sfacciato,  ne  mi  dar 
noia  3478 

Nome>che*l  nome  mio  di  nobilitato  11  5 11  .non  mi  fooo  fat- 
to maraurglia  di  cotefii  vottri  nomi  44  15  .fentircidoue  non 
fi  lenta  il  oome»ne  fatti  194.» 

Nome  . pagare  per  nome  di  alcuno  3S7.1  < 

Nominare  vn'vd  ogni  tre  parole  del  fuo ragionamento  mi 
Dominata  io 5.  13.  per  nome,  nominandoli  ciaf,  uno  per 
n^me  187  x 3 

Nondimeno, nientedimeno  $4.4  nondimeno  hauendomi  tu 
lenito  65  n .ma  no  limeooiu  ancora  quello  (limolo  a4.1i. 
nondimeno  i«*  ti  co'ifigJio  19  a 

Nortro  noltra  87  io.fl  la  e nollra  inuentione  190  16 

Notabile»  hauc  :oio  riceuuta  quella  ingiuria  tanto  notabile 
iof  7.  elle»  hanno  »n  fine  noubi  e 117*  induio  notabile. 
171.J 

Notar  c,non  haueuo  confiàerato  di  notare,  che  tu  haueut  di- 
polipaio  li  danari  130.9  m capitolo.  10  notaiquelcapito- 
lo.doue  e iaqtiilli  nc  i84  9.ootarelt  conti  «ag  9. notare  Li 
Temenza  fecondo  li  giudici  hanno  giudicato  airi 

Nottia,cogmttone  ilare  di  qualche  tola,qucg'i  artefici  d*- 
uaoo  notuia  della  effigie  del  corpo  d'Aiehandro  118.7* 
haucre  - . 179*1 

Noco,non,ho  voluto  che  quelle  cofc  aliano  note441.10.fi 
rò  che  ogni  co  fa  ti  l?a  nota  128,4 

Nocre  87.  9.  fertili  la  lettera  di  notte  aaj.  a.  fon  con  lui  vtu 
parte  drila  notte  447*8 

Notici  mutai  notte  64.5 

Notte, caminar  la  notte  4*5*7 

NottoJa;pipUlrcllo  vccellochevolala  notte  139.  8.io porto 
le  nottole  a Atene  a 16. 1 5 

Nouclla  ri  ferire  » quando  ti  fiutino  riferite  di  me  quelle  no* 

,*  utile  '1  , 67-  14 

NVMERO  di  cittadini  buoni  ijt-p  numerodi  fette  legioni 
30a.3cjl.qual  numero  farebbe  piccolo  3ao  11 

Nu  ia,nrentc,noii  vi  trouai  nu  la  di  bene  u S 14 

Numcrarfi/rofltarfirfgli  chierica  che  fi  numeraflcro  gli  occi 

fi  116.4 

Numero, moltitudine, c va  gran  numero  diqueg  i che  ti  vo- 
gliono beoV  9,  f 

Numero,  tenere  nc!  numero, ti  priegochelo  tenghinel  nu- 
mero delli  tuoi  213  7 

Nuocere  a qinlcuno  ,doue  io  non  ti  porefii  nuocere  punto 
73.13.douc  tu  non  gli  puoi  nuocere  74.0. corteggilo  m mo 
do  che  non  mi  nuoca  1499 

notare  nel  mare  Oceano  * 175  a 

N imua. dar  cattiua  mioua  97. 9 venir  nunua,  da  quel  tempo 
in  qui  vermena  mioua  da  Africa  1 54.8. voa  nuouac  aoo.io 
feminare,fi>Jrgere  una  mioua  aoo.i4j 

Nuouo.mafiìmamenteellcndb  le  cofetanto  nuouci84*a*i 
che  non  mi  par  cola  nuoua,aó7. 1 4.  benché  non  «t  era  co- 
fa  alcuna  di  nuouo  4C*-« 

Nutrire  li  ioldati,maritcnerè,far  le  fpefe  a foldati  joa.i 
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OV  E R O , tu  fcriui  forfè , che  ne  è cagione  ò la  negli- 
geoza»ò  la  malignità  loro  85.11.  Jaqual  cola  ò tu  la 
* fai,  o tu  fingi  acutamente  443-7 

O bei  campi  * 176. 11 

O come  io  vorrei  ’ i|f  f 

Ocofainfclice.òfàttoinfclice  3 ai.  io 

O Dio  immortale  . 4 J.9 

O egli  è pur  vero  chef  fiato  afloluto  aot.4 

O huomo  facile^)  forefiierc  non  falHdiolb  246,9 

O idrata  fama  che  è venuta  ^ 269.9 

OH  che  fai  tur  176.1.0  la  che  penfieroe  il  tuo  44Z.9.  macia 
leui  la  mano  della  tauola  ‘ 390.10 

* OTunoò  l'altro  Jj4  if 

O Medico  faceto  *•'’  JSj.ay 

^©piùprefio  . V.  . 

Offerì  Bptfi.Faffi.òc* 


Opouercttome  . ..  » ♦ 77*1*395*5 

O pure  98  13.0 fcparatamente  1163 

O quello  e vno  di  quegli;  • - 36 17 

O fupbia  fuor  di  natura,llraordinarii,nnn  mai  vdita,  3 1 5.  io 
O vita  mia.defideriomio.rooiento  mio  3 99  6 

O BE  D IE  N T Ecflèrealla  voglia  di  qualcuno  105.14 
Obcdire  alcuno, era  bonetto  che  ogni  uno  obedilfe  al  Senato 
10  j.  14*  ouero  perche  e ia  c hcdifce  a colui  morto  31 96 
obedire a 1 tempi  3 73  • 1 • oberine  a i comandamenti  d'alcu- 
no,farea  modo  236  1.  all'automa  tua  139  8.  li  quali  han- 
no oberi  ito  ad  alcun  Re  415.14 

Obligare  alcuno  a fare.  li  molti  benefici)  che  mi  hai  fatto 
mi  obligano  a lar  quello  14»»* 

Obligare  a qualcuno  1 beni  mobili  . 384.14 

Obligarfivno»egli  cin  tuopotcre.obligateloquàto  cu  vuoi 
opoco,oatìaLio7.5  olirà  di  quello,  tute  lo  obligarai  con 
grande  officio  351.13 

ObligarJU  quii  cu  no  per  bcncficii  riceuuti da  lui  144-9 

Obligarfi  qualche  co  la  con  benefici!  388.15 

Obligato  cficre.no  ho  alcuno  a chi  iofiaobligato  piu  che  a 
te  1 r7  7<maffim  a mente  non  ricucilo  elitre  ubligaii,  la  9.15 
horafontatooMigatogli  per  quello  beneficio  153.4  lei 
buon  teli imoni  lei  ob.’igatoii  Popolo  Rom.  191. 16. farò 
quali  più  obltgato  a te, che  a Milooe  36.* 

.ObIigo,tu  accrclcerai  J’obligoch’.o  hoteco  413. 15.  oblilo 
bautte » chcobhgoThoiof  191.  16.  io  nò  ha  ucuo  concilo 
obligo alcuno  153. 1 detti  farai qucfio.ic n'ho obligo gran 
de  1 17. 16.  per  inoltrarti  quanto  obligo  ti  haucrci  35.16 
OCCASSlONEcercare.hauere  j 1.9.  ho  hauuto  occafione 
1 li* 4 che  i'occafió  Jo ricercallc  ij  8.8.  io  mai  hcbioccafio 
ne  a /irounclarci  4x4.6  i.ilciare,  non  iaicùrcmo  occafione 
akuna  di  niellarti  171.13  prierc.fe  tu  perderai  quella  00 
cafionc  1 Sx.i.iiriioiucrji  meglio  di  far  quelle  coiciccoo- 
. .do  Tocca  fione  3296 

Occhi  aprirgli  occhi,  nondimeno  per  quella  lettera  hanno 
apertogli  occhi  442.9 

Occorenza,£irò  in  ogni  occorrenza  65. 7 cllefcnoapparec 
chiatc  ad  ogni  loro  occorrenza  n 1.10 

Occorrere  , foticnn ire, accadere  , chc'cofa  adunque  c oc cor - 
\ laf48.14-ctfendooccorfoqucIJ056.11  ncnmieraoccorfo 
oc  cafione  alcuna  . yj.i 

Occorrere,  cucnire  di , in  quella  materia  mi  occorre  di  dirti 
quello  79  5 .ta  Imentc  la  cola  era  in  certa,  che  non  mi  oc- 
coreui  Uf  Icnuerc  ,»  173.14 

Occultamente  17.$ 

Occulto^iaiLolro.il  tuo  animo  non  mie  occtilro  160.4 
Occupauonc  1 16.  1 1. -lenza  cccetiuationc  alcuna  0 di  fati- 
ca,o  di  occupatione  141.16  quello  oafee  per  le  lue  gran 
dioccupationi  156.  to.  mi  colmo  dalle  mie  grandi  Ài  me 
occupaiioni  168:7 

Occupato  cifere/e  la  tua  mente  farà  occupata  in  vno  argo- 
mento Jolo  1 16. 10.  ne  le  quali  fono  occupato  1603.1101 
fiamo  quei  canto  occupati  168.4  fc  bene  fono  occupato,c 
pigrifiìmo  _ *99-1» 

Occupare  gTanimi  de  gli  huoinint  300.9 

O - io/ofi.i  remeggi  otioio 

O D I A RE,  hauetc  inodioq.ralcunn.qualchecofj.ceffirò 
d'odiare  tuo  fratello  106. 1 i.grandifl  ima  mente,  di  poi  cf- 
fcndooiliati  grandiflìm.imenic 3 3 occultamente  quando 
, io  cognofceuo  che  alcun  mi  odiauano  occultamente  1 7-7 
O ifo.gl’ huomini  coaoLerjnnodiquant'oJio  la  crudeltà  fia 
augni  uno  430. 1 5.  tu  hiiconofctuco  l'odio  de' miei  oc  :bi 
48  6.ui  vn  odio ofetiro  63  13.  per  cagione dell'odioch'io 
gli  porto  io6  t 1.  To-dio di  tutti  u cittadini  ujucrfo  Anto- 
nio c incredibile  161.7  odio  ingiù  [ti  (lìmo  186.5 

Odio,haucre  in  odio  qualcuno  207.4 

O/Tcndcrc  qualcuno  67  4 ho  pattra quando  io  lodò  vno,  di 
non  ioodendere  148.9  pareuano  che  ’orfendeflero  Pom- 
peio  195 

Offendere  l’animo  d’alcuoo amico  2424 

Offenderei*  bollore  d'alcano  '8.41 

O rferire  qualche  cofa  ad  alcuno  420,9,  offerire  di,  gli  oifero 
di  vfarcogni  mia  diligenza  H 141*101 

Otfcrirfiad  ai  cuna, perche  mi  li  offerifeo  compagno  nella  Re 
pjbiica  Hai  1 .ofi’crirfi  ipontaucamente  300.9 
Officio,  vfficio,hopr«meflo  la  mia  diligenza,  il  mio  officio 
. A46/i6,quandotufaccfti Toffidodc’cynioJi  432*16 

c 4 Ogni, 


4®  O A V A N T 

Ogni  huomo  datene 
Ogni  volta  che  39*  9*7*4 

Ogniuno  fa 180.15. 591. x.  fo  quelle  raecoinandationi  per 

ogniuno  l*l‘x 

Okfelicfon  belle  ,8J“ 

Ohimè  quanto  defidero  io  (àpere  6i,,M 

O L I V E.  mi  foieuaao  piacere  i'oliue  *<3-* 

Oltre  di  Dio  . *4®’* 

Oltre  di  quello  8.8.48.11. oltre  di  quefto  che  10  intendo  j j.l 
91.1.1161*  }oo.6 

OMBRA,fcgoo,ooim  nhabbiamo  purevnombra  del  no. 

Uro  grado  .,0*'* 

ONCIA,  prima  parte  della  libra  j 74*  «.leggi  il  Dutiona- 

rio  del  Venuti,  doue  a pieno  iene  parla 

Onda  del  mare,  biiognachc  quella  fortuna  fia  (periata  da 
vno  animo  fermo,  coltante,  c gagliardo,  come  e (pezzata 
Fonda  del  mare  dal  Tallo.  *4,#,£ 

OPERA,  fatica , opera  dooe,ho  prometto  U mia  opera,  il 
miofauore  146.16 

Opera.per  mia  opera*  a.l.pcr  opera  fua  # 7f*7 

Operarc^arc,ingeenarfi,aucndcre^ercare  7J.  1040  tempre 
ho  operato  quefto  pi^.habbiamooperato  lecòdo  la  in  a 
fedeltà  roj.ix.tu  ha  operato  in  modo  con  la  tua  virtù ia.7 
Opcnre.opcratione,  quanta  conJolatione  ti  doucrcbbe  dare 
la  confettura  del  iuu  operare  I4$*i  ° 

Operaio.operat.lauoramt,  la  quale  quelli  operai  a quali  10 
com  mefli che  laiucilcro  aon  poikwio  commodamente 
lcriuere  x , 19916 

Operaiione  giullaijjafoperatione  debita  i.i.ti  vogliono 
male  di  quella  operationé  16.8.C011  la  cSlicienza delle  mie 
operatiofii  pallate,  **144 

Opinione, animo,  fantafìa,drre  la  noftra  opinione  j J J naue 
re.il  popolo  Romano  ha  quella  opinione  J.  ló.haucndo 
noi buoniflima opinione  8j.19j.1j  .pare che  Lepido hab 
bia  buona  opinione  dinoi  jio.  *j. hauere  opinione  catana 
i8j  .»4.hauerc  opinioni  diuerfe.quandoSilla  vedeua  che 
li  Filofofi  haueano  diucrlie  opinioni  4 jt*&  e^cfc  d’opinio 
ne.lono  della  medefima  opinione  che  lei  tu,$45 .6,fcriuc- 
re.primteramemefcrNJeròi’opinvoncmia  1 5 6. 4. quella  o- 
pininne  pili  vn  di  chel'aluro  fi  cooferma  * J 9 * * 

Opporli  a qualche  cofa*a  cui  tu  fai  che  lì  e oppollo  10  7*  nel 
viaggio,  mafefi  opporrà  nel  mio  viaggio,  che  nò  vorrà 
che  noi  v’andiamo  xdy.p  all’opinione,  il  Senato  s'oppoc 
alla  mia  opinione  *68.  8 . tu  ti  opporrai  alia  maicuoknza 
de’ maligni  jo*.*t 

Opportunità  del  tempo, commodità  79*» 

Opprclfo^iflitto.opprcfia.tu  hai  da  redimire  la  Republica 
opprctta  da’  cattiui  Cittadini  ii* 1 * 

Opprimere  alcuno  joj -7.il  fauor  (falcuoo  x.ié.laRcpubli 
ca  J ì'6 

Oppugnarci  cercare  di  corrompere  alcuno  co*  denari  1.6 
O R A T I O N E, oratomi  77  *5  dubito  mi  fu  arrccau  la  lua 
oraiio  oc  jo4.x.m  tutte  le  mieorauoni  4171 

Orationi  finte  fare  per  eilercicarfi  447  li 

Orauooctoa.  piccola  orationc  *74  4 

Oratore,oratori,ho  otteruato  quello, che  qualche  volta  voi 
gì  aridi  oratori  lo  fate  4J8J 

Ord mare  delle cofed’ alcuno  5-« 

Ordinare,com mettere  i mpor re  a vno  5 o j .1 1 .perche  coli  hab 
bia mo  ordinato  a colloro  j 69. j.  ha  ordinato  nel  ccltamcn 
to  che  io  fiaauuocato  del  fuo  figliuolo  j8tf.i» 

Ordinare  qualche  cola, deliberare  |3i  3. tu  hai  ordinato  qual 
che  cola  eoo  le  tue  gotte  170.1  j.  diceuache  cu  haueui  or 
dinatocofi  l«4.l 

Ordinarli  ipefe  troppo  grandi  66.7 

Ordinare  corrieri  4®7.i 

Ordinaria, vulgarc, quella  aggiunta  di  racommindauonc 
non  é ordinaria  *7M*J7  6.9 

Ordinato,  le  cofe  noflre  fi  faranno  il  giorno  ordinato  44*41 
Ordine,  edere  meglio  in  ordine  di  Soldati  *14  4 

Ordine, verfo,via.  modo.la  forte  de*  miei  ordini**.  4.  de'Ia 
ilioria^gli  è vcrochc  l’ordine  della  iiloria  ci  drietuxi  fa 
Ilare  molto  alienti  1 1 7 •»  S 

OrJmc.per  ordine  alla  quale  io  rifponderòperordioe  jo  9 
Orecchi, non  dare  orecchi  a qualcola,ilqualc penla  che  non 
ha  da  dar  gl  i orecchi  *4  M 

Orecchio, orcccl^i , fe  gl 'orecchi  di  qualcuno  Hanno  apeni  a 


I P & R- 

>86  1»  qnefle’noaell«6«.i6.dietrororecchi09S.|.iM!nèim)tiftf, 

che  horroai  tfuoi  orecchi  fooninodi  tali  voci  11914  per 
che  fcjucua  gli  orecchi  triti, aducfàtii  « ornare  le  ioni  de’ 
poeti  *40.19 

Orgoglio»xrdir*.hauédo  abbaflito  ròrgoglio  di  quella  pal- 
la da  verno  / *•* 

Origmc.principio.da  qui  nacque  Pongine  de  la  guerra  i +4 
1 1.  ma  fin  horaifeoia  origine  J»5.t6 

Ornamento  quelii  ornamenti  tono  communi  a te  con  gli  al 
tri  r...  V acciocbc  tu  non  Phonoridi  quelli  ornamenti  di 
gloria  1 71.1  ! .che  orna  menti  ha  ella  nc  upetaurjtp  Celle 
re  di  ornamento  177-8 

Ornare  alcuno  eoo  lodi  laa.| 

OtOjio  intendnchenouéptmto nell'oro. ne  d’arBenmi,* 
id.effer  fatto  d'oro. arricchito, penfo  che  tu  babbi  piti  ci 
ro  che  Celare  fi  configli  teco,  che  edere  faro  d’oro  1 77. 

1 5. l'oro  fi  cooofcc  dal  fuoco  140.S 

Orsù  che  ci  refla  1 14.1 

Ofjil  di  gratia  .,7  9 

Orsù  egli  é fiato, cofi  fia,non  fi  può  far  altro,  non  importa, 
i*4  I 

Orsù  iù  via  89.6 

Oriolo, hotoioggio,fe  farà  buontempo.ti  manderài’otiolo» 
& i libri  4*6.1 

ose  V RO.  certe  colè  li  pareranno  o'cure  1 «4  S in  quelle  c a- 
ie tanto  olcure  m.j 

Oicurità.errore  145.7 

Offeruare  , maoteneteognipatro.gli  ofleruarè  ogni  pano, 
che  tu  gli  farai  iif  j.mafc lui  non  vorrà  oficmare  Je  con 
ditioni,patti  441-4 

Olfcruare  t precetti  >,4*14 

OffcruarcUtcmpodifarqualchecolà  joii 

Ofieruarc  la  legge  jo.i, 

Ollcruare.maio  ho  altri  legni  che  offeruo  145  j impcroche 
hoofleruatoqucllo  jj8.» 


•Offtruanra,  io  mi  ricordo  che  non  i mar  cata  a ir  la  miaof- 
fcruaoji  tii.is 

Oltaggio.ilquaJeio  loteonelfiper  ollagpo  *71.16.  hauf do 
ioprclo  Pende  nifi  o,ma  mandare  no  ailaggi  4M  a 

Oliare  a qualche  cofa,c.  ntrariarc/epugoarc  j.if 

Ollina  1 o caparbio  96. 1 .non  fiamo  ilari  0 limati  in  far  guerra 
416.14 

Oltreché, facHmenic  m’aflcneuo  da  l’oflrcche  19i.1t 
orto  honeilo.  ho  paura chciononmifiipriuod'vn'odo 
honctìo  87  a. goderò  teco  vo  otto  hooefiìuìmo  1,4.14 ha 
ucre.noo  tò  chi  polla  hauere  taniooiio  19911 

Oiiofo  edere, non  h.uer  che  lare, edere  sfaceodato  10*. >, 
quando  laremo  ocìofi  xar.  j.adcdd  fono  otioiò  J04. 1 6*fo> 
uo  qui  otiofo.nonfo  nulla  448.75- 

Otiofo  dare, con  le  mano  infeno  j. j , 

Otcanuvufcttectio,  che  fono  due  mila  venticinque  faida 
tao  lo 

Oi  tenac.impreflare, facilmente ruorterrai  quefto  T4.ao.n5 
i pelano  quello  darei  tuoi  amichma  l'ottengono  a.,  9 ma 
cu  hai  ottenuto  co' piedi  a,,*  ;.defidcro  ottenere ogut  co- 
la 4*471, 

Ottenere  il  fuo  parere,  hauere  il fuo  intento , vincere  4.6.d 
pare  hauere  ottenuto  dal  popolo  4,  >*.  hanno  ot tenui™ 
quella  dal  Senato  jj.  % 

Ottenere  ii  fuo  primo  hooorc  8., 

Ottenere  vittoria  fanguinota  1*319 

Ouero  74.7>Seruio  tuo.ouero  più  prefto  oofito  <7.>o*come 
che  itcofa  fi  palli  ouero  m Minlene, ouero  in  Rhodi  fi  f. 
oucxo  quelle  cale  lono  ficete, ouero  dluentooo  belliffime 
piaccuolidime  4}i-9 

Onero  perche  tutta  quefla  imprda  quanto  che  ella  fi  fia  000 
c degna  delle  nolirc  forxe  41, So 


quaodoio  dcfiderasio  la  pace  140  ad.  io  quanto 
* 'appartiene  alia  pace  106.  r. acquisire  la  pace  coni» 
vutoria, cnon con  patti  i6a.ia.far  pace  *8,.a.nafoere  pa- 

Pacificircàmponatta  a rune  due  le  prouincie  pacificare  A- 
mano, e leuar  via  iutio'1  campo  -«,4 

Paafico,tanquiU^t«DpipioÉlà  , Ti%.« 

1 fadi- 


„ , . P A VA 

Padigliotfeae  riandai  «I  firn  padiglione  08.  y 

Padre  ly  ro.fi  come  io  felli  vn  altro  Aio  padre  nt.ru  lo  ha- 
ueui  imparato  da  tuo  padre  nobili  (Timo  1441  i.lcdochetu 
o i rtanteoghi  faluo  a tuo  padre  c madre  téi.z 

Padrone  ,perdhe  è padrone  afloJuto  , 

Parie,  banda,  regione,qui  e piu  quieti,  che  in  ogni paefe  ab  « 
bondaoriffimo  1601 

Paeji  del  mare , fon  fopraflamealii  paefi  del  nure,  infino  i 


N t i A.  41 

Parlare  d’alcuno , voglio  ti  ricordi  quel  che  io  parlai  in  Se. 

nato  di  te  104.11 

Parlare  animofameote  * Pania  ha  buona  opinione»  & parla 
anrmoiamcntc  54051 

Parlare  con  aicuno.par.’ai  con  Sun  noftro  114.  ló.diceuaot 
haucrne  parlato  con  Licinia  188.  15.  parlari  alla  libera 
coti  alcuno  540.6 

Parlarecomra  aicuno/parlare.dir  male  nx.6 

Parlare  forti (firn amen te,  io  abbracciai  tutta  la  Republica , e 
parlai  forti  (firn  amen  te  185.9 

Parlare  infieme.ma  fe  ti  pare  vtile  che  noi  parliamo  inficine 
<».*  . 

Parlare  in  faoord*alcuno,fi  foce  ani  model  popolo^  comin 
ciò  a parlare  in  fauore  di  Celare  *08.9 

Parlare  liberamente,ienzanfpctto  *4015. nefsuoo  parlàdo 
„ so 7 « liberaroétede la  Rcpubli. può  fare sézapericolo  xj7»z 

Pagare  le  proviene  alli  Soldati , fòdisfare  li  Soldari  delle  Parlare  piu  diloneflamentc  potette  egli  pariate  piu  ditone* 

j, • lUmeS»,  . P"  .V  . ^ 


Moli 


Bjffo , ciiii  di  Cipro , doae  C honoraugtaodiSimi- 
(Moie  Venere  j8o.i« 

Pegache  fi  dèaUiSoldati>on  hiucndo  pure  date  le  piche 
aJli  Soldati  \gS  , 

Pagare  danari, onero  paghino  li  danari,  ouero (kiisfacuno 
fonie  loro  entrate  384,15 

Pagare  danari  per  nome  d’alcuno  387. 1 


Pagare  l'vfufmrto  del  lungo  tempo  5,.,, 

Pagatenonhauendolacmidapagare  66.7 

Pagare  difficilm cnte.rendere il  cambio  difficilmente  50Z.7 
palefare,  manifetìare,fcuoprircqualcofa  411.10.  però  mi  é 
parlo  procedere  fedeIoieme,e  non  io  palefare  in  modo  al 
omo  i* 4.1  j.difle  che  non  ha  palefato  quella  colà  407.10 
"Pilla  di  pietra  ò di  ferro , difputiua  deiTanctorieà  pubiica 
con  le  palledi  pietra  e di  ferro,  e co*  coltegli,  e non  con- 
figli né  con  le  noftre  auttorità  Ì6.il 

Pallade,  Minerua,  non  fola  mente  la  chiamerò  Paliade , ma 
ancora  la  chiamerò  Appiada  yy.4f 

Pane  he, ho  comi  acato  certe  panche  nouc  nella  Salena  del- 
la mia  cafa  fg|  7 

Panfilia.e  vna  proufnciache  confina  con  la  Ciiiria  115.1 
Panthera  animale  di  vario  colore*  amico  all  ’huorao  41.5.  fi. 

railmcnte  ri  ricordo  delle  pawhere  aoy.iy 

Papp o ne. nung ione,  ra  cinti  mordine,  tu  hai  da  fare  con  vn 
pappone  *46.16 

Paragonare,  aflomigliare,  comparatione  fare,  agguagliare 
vna  cou  a vrialtra  45. 16.  che  carro  trionfante,  onero  che 
corina  di  alloro  paragonerò  lo  con  la  tua  lode  4»a  6.ac- 
ciochenoi  lo  poteffimo paragonare  are  5y.tr 

Para^onejcomparacione/c  ne  fa  paragone  260. 1 1 

Parafilo,  vnparafito  introdotto  nel  Eunucho  comedia  di 
Tereotio 

Paraci  (limo  fono  Tempre  paratifiimo  a fare  o«*ni  piacere 
I4».l6  « 

Pareggiare.moderare  qualcofi,  perche  fenoi  poceffimo  pa- 
reggiarc  quello  X06.5 

Parcnudaparenrela.  tu  fri  di  tal  parentado  142  ,t  y .egli  è di 
grandini  mo  pai  entado  1764 

Parente,  fimiimeiue  Caio  Virginio  tuo  parente  è noftro  in* 
trinchi  (Timo  jyy- Antillio  fu  parente  di  coftui  575  1 

Parenti  da  parte  di  donna  74. 14 

Parenti  da  canto  di  padre  74- 1 4 

Pareatela,parenudo,d  tuo  amico  fi  diletta  d*vna  nuoua  pa- 
2 incela  5,0.5 

Parere, animo,voióri,fStafia*opinione,del  qual  parere  péfo 
che  tu  ti  ricordi  9t.6.  péfo  che  mi  fi  còuenga  atra  il  parer 
mio  »4*-7.  con  piu  parole  io  ti  fcriuerò  il  mìo  parete  ? 1.1 
Parere, giudic  irc.it  un  are  crc-lere,  nó  mi  pare  che  io  poceftì 
altrimenti  guadare  i difegni  loro  16.1 6 n6  mi  pare  che  fi 
polla  aggiungnere  piu  nulla  yx.15  acciò  fa celfero  quello 
che  fuffe  lor  parfo  buono 79  y.mi  e parlò  douere  auuiiar- 
Ul  ch  ‘°  vna pfoQi  leggiera  104.6.  fe  mi 

parrà  che bilogm tiy.t.ilchemipaia difficile,  ò pocode- 
gnodi  meiiy.x  fe  ti  pareri  che  fiabe  farlo  1 ty.iy.hora 
ci parcconofcere ofto.159.14. mi  pare  di  vedcrexy8.  io. 
cheti  pare  di  quellof  149  10  mima  cofa  par  bruna,  vergo 
gnola  249*14  parmi d’haueroirenina ogni  gra cofa  440.5 
Parere^acerejio  penfo  che  tu  debbi  fare  coli , le  ti  pare  85 . 

y.tu  mi  aiìifaraUe  ti  parrà  1 8?  * 

Pari,vulgare,perraaioreche  io  ri  porto  pari  i65.i.paricfle 
re, non  potendo  edere  a lui  pari  14  8.  la  fallite  tua  mi  è tan 

10  a c tiore,c he  to  fono  opari.o  veramente  proflìmoa  Mar 
cello  tuo  fratello  96. 7 non  effondo  pari  loro  i*9-4 

ParimenteJtaato,milionoral  e mi  riucrifce  parimente  come 

11  fuo  padrone  591*9 

Pailar:>fau«l.alsi4fa(  molte  paroIc,dire  la  parto  n olirà  5 .w 


Parlare,  dire.ragionamento.  dicendo  d’hauer  hauuta  gran* 
de  vtilità  del  mio  parlare  libero  xy . iq.  parlare  fciocco,  da 
ftafchc75-7  nclpirJarc  de  la  quale  io  penfauoogni  pen- 
fiero,&  affanno  91.5.  ma  le  lettere  non  tanto de'mici, qua 
to  i parlari  di  coloro  che  pafxauano  di  qui  , mi  auiiauano 
che  tu  haueui  mutato  animo  i07.4.fe  qualche  diioneiiaè 
nel  parlare  (porco  *4 96 

Parola,  con  piu  parole  te  Io  fcriuerò  51. 1.  io  non  credetti 
mai.che  per  vna  parola  tu  hauclfi  a fare  tanto  pococonto 
dime  10  5. 4. a ogni  tre  parole  my.  12.  forò  quello  piu  vo- 
lentieri co’ fatti,  che  con  le  parole  tyx.iy.  ho  ferino  que- 
lle cofe con pm  parole  169  i4  ruancarc parole 4». 8. paro- 
le ordinarie  248.1 

Parma  città  nota  in  Lombardia  515** 

Parte,  quella  parte  di /culaio  non  l'intendo  ne  mio  fodis  fa 
8y.ts.toccher0queilaparrep9.iy.il  tuo  amore  demo- 
lirò da  ogni  parte  1 s za  i. 1‘alire  pani  del  giorno  tu  le  con- 
fumaui  in  quegli  fpalsatempi  164.15 

Par  te.ptfso, risponderò  prima  à quella  parte  IZ9  6 

Parte, per  la  mia  parte  , per  la  tua, per  la  fua  ,ogninno  per  la 
fua  pane  harebbe  potuto  dare  qualche  aiuto  417. *4 

Parte, a parte.per  parte,  alla  quale  io  ridonderò  a parte  per 
parte, come  mi  pare  che  tu  vogli  40.9 

Parte, da  parte  tua,  mia.  noftra  29.  8-  Q.Fabiotuo  legato  mi 
venne  a trouarc  fubito.e  mi  còmellc  da  parte  tua  j 7.9  06 
mi  era  nota  tutta  la  forte  de  le  legatloni  che  veniuano  da 
parte  tua  65. 6. gli  dilli  che  da  parte  mia  le  dtccfse  i»4  16. 
il  quale  io  re  lo  raccomando  da  pane  fua  566.5 

Partc.e  parte,  fi  e fi,  parte  dicono  che  tu  lei  fuperbo.  parie 
dicono  che  tu  fri  villano  29.1  (.parte  de  le  loro  feeleratez 
zc, parte  de  Jelorofciocchezze59*  iy*ntfarelli  quello» 
che  fri  flato  parte  digniffimodogni  grado,  parte  facilmen 
tc  il  primo  del  tuo  ordine  ifl,  11.  parte  molte  cole  mt  fo- 
no grate, pane  perche  hai  trattato,  iiberaitflimarocnte  M. 
Marcello  585.5 

Partecipe  fere,  gli  feci  partecipi  della  mia  allegrezz  z68  1. 

meritamo  che  ci  factj  partee  ipi  della  tua  libera  no.  Z95 . 1 6 
Partecipe  cfserc.  dei  quii  torméto  10  foche  tu  la  liato  pane 
cipe  44 7. y .partecipe  eiscre  de  la  gloria  d’vno  5 zo.  16 

Py  chi,  popoli  4016 

Pirtiale  elserc, io  fon  partirle  di  Curione  4615 

ParticoJare/:ofa  particolare  98.  »z.  Itaio  panico  lare  154.  u. 

beneficio  particolare  171.14 

Particolarmente,  egli  è diffidi  cofa  dire  di  ci afeuno  partico- 
larmente 9.  8.  perche  uon  ti  debbi  dolere  particolar- 
mente 140.  to.  fe  io  non  haueffi  molte  e gmllc  cagioni  di 
amiciu  a particolarmente  iy8.y 

Partirli  al  determinato  tempo  4z  15 

Partirli  da  alcuno  Z4-5  • efsendomi  partito  da  lui  con  queita 
iniemione  v7.r4  cgli  fi  p;irti  da  me  molto  adirato  i^o-t  * 
Pararli  da  la  ragione, non  obedire  le  leggi  Z40.  ;o 

partirli  da  vn  luogo  18. 14.  hauendo  inanimo  di  partirmi  di 
Atene  V7.if 

Partirli  da  vn  luogo  conpfeftezza»  rpJ.r 

Piriirfi  di  alcun  !uogo,e  venir  ver  fovn  altro  luogo  J4.6 
Partirli  davo  luogo.e  andare  da  alcuno  i 4®  -»V 

Partirli  de'confbi  d'alcuna  prouincia  per  andare  in  qualche 
luogo  z89.11 

Pariiru  da  lottile  di  componete  *7  8 

Partirli 


4i  R AVANTI  E. 

Partirli  dal  fuo  officio  *96  16  loconofcono  , ■ A • *0*7 

patria, panci>zajcg  ilpefloconfcrifce  rrcco del  tuo ft. re,  & p.ura./hrt  inpaura.it  noflri  amie» Amo  in granddìima 

, . *-  ;ì « — -r-  - pauraperooi  >96  4 

pazzamente . il  refi  aure  e ch’io  non  dica  colà  alcuna  pazza- 
tnentea41.10.1i  priego  che  tuncnoauight  pazzamente. 


de  U 'uj  partita  87  » -acciò  rotella zpa  partita  ti  fiafrut. 
tuoHnim4181.fi  d'  poi  la  tta  partita lunga, la  noitraam- 
’biciouc.e  la  dtll  mil  tudinc  cella vita  ron  han  (opporla- 
to  che  inoltri  animi  s’actiazaficio.piD  inficine  31*.  if. 
dopò  la  tua  partita  355*4 

partito  ,conditione  . noi  non  combatumo  a vguai  partito 
}4©  7 .... 

partita  rifoluiione,  deliberzttone , che  partito  pigliamo  nel 
partirci  8j.4.,uia  quegli  che  hanno  preio  il  er  ede  fimo  par 
tiro  che  tup<.ii^*4ec  rgera  che  nun  manco  par  iti  al  Se- 
nato 307  11.  ma  che  tu  difendi  1 partiti  del  Seoatoi7. 
11 

parto.il  parto  della  mia  Tullia  mi  ha  tenuto  in  Roma  « 5£»  5 
morire  figliuoli  88.16 

palfarc  coli, la  e e fa  parta  cofi  1. 6.  co  fi  è pafsata  la  colà  innan- 
zi a mezzo  il  mele  di  Maixoz.  {.perche  iacofapalsò  v 
coli  ‘ 4916 

pafsarebeniflìmo.facòcheellepaffioobeniffimo  444 

paisare  con  honor  noliro,  paisando  con  houor  uofiro  le  cole 
nel  Senato  5 «io 

paisare  da  banda  a banda, da  vn  canto  l'altro  166. t 

p isare  da  l'auto  qua  IcoCi,  le  pporcare  fauiamente  100.15 
paisare  di  qua  107.4 

paisare  vn  fiume  504.9, mi  hanno  detto  che  gran  gf  ti  di  par 
u hanno  incominciato  paisare  il  fiume  Eufrate  408.15 
pafsarctl  giorno.quclto giorno  pafsò  innanzi  che  io  hauefii 
parlato  con  lui  Joj-ij 

pzlsare  il  tempo  91  li 

paisare  i termini  della  vergogna  a 116.14 

paisare  la  m*t:  ana,la  m uni nc onta,  il  tempopntcrtencr  fi,  re- 
frigerar fi  * l69-xì 

paisare  leggiermente  qualche  cofa  84  3 

paisare  quache  cofa, me  ite  re  da  canto,lafciare  andare  5 1 5 z 
paisare  qualche  cola  con  fileutio  a no  16 

paisare  qualche  luogo  <57.8  male  Antapafscri  l’alpi  jot.j 
paisare  in  qualche  luogo  ,77  9 

pais-rlelapid  ai  ieggtcrc.fopportarr  vn  poco  piu  facilmen- 
te - 19715 

pafsato  .perche il  ficuco ricordo  dei  dolore  pafsaco  diletta 
117. 9>cofe  paliate  di  modo  che  no»  ci  è cagione  di  dolcr.fi 
delle  cofe  pulsate  1946 

palsato,pc;lo  pulsato  17.4- per  il  parsatoionon  ti  ho  fatuo 
mai  . im  » 

pabo. luogo.»  pena  il  tuo  efscrcitopuò  difendere  vn  pi  Jso 
Z06.7  acciochc  il  pulso  fulse  apparecchiato  ^ z7j  6 
paticntemcntc.co'qtuli  piaceri  oucro  io  ti  vincer ò.oueru  ia 
rò  vintodatcpaticotemente  19^-6 

patire,  volere,  la  lunga  leruitù  ha  patito  che  fi  ccnofcal’jn- 
gegno^  519.11 

pa:irc,fo]fnre,fopportare,nondimqnoionoupat>c^i  mai  que 
ilo  H4-I 

patire  danno  SS  8* 

patire  freddo  a 13.16 

patire  vna  difgratia  177.6 

pati  (co,  no  me  d*  va  cacciatore  4*.  «5 

patralse.citta  della  Morea  193. 5. M.  Curio  fa  faconde  in  Pa- 

trafso  565  z. tu  (tarai  a patralso  per  ti  hauer  ti  43  5 t 

pairia  88.8.1'hauetuo  fatto  per  fa  luarc  la  patria  1 ìo.t  9. accio 
che  io  furti  come  nella  patria  / 169.9 

patrocinio, difenlionc, quella  città  conofcc  che  c grande  aiu- 
to nel  patrocinio  di  Nerone  , 388.7 

patio,cooditionc»97.i5..ouerochetu  lo  lafcia/fi  con  quello 
patto  148.16  bifogna  acquirtarc  la  pace  co»  ia  vittoria , c 
non  con  patii  36 ».*» 

pauoni,ho  mangiato  piu  pauoni.chc  u;  piccioni  145*4 
paura, timore . mi  laiciai  piu  giudicare  dal  mio  honore,  che 
dalla  paura  144  ij. tremo  tutto  non  per  patirà  della  pena 


43v* 

pax  za.  non  è fa  più  pazza  dhfa  175.9 

parata,  mi  par  che  eglino  ha  bbianoicqiiUbto  tanto  per  la 
pazzia  ij  i. lappi  quello,  che  coloro  foro  moni  per  la  lo- 
ro pazzia  84  3.  le  10  uon  gli  hauefii  inoltro  il  vilo  a quella 
fuap.  zzia  105. 15.  ti  marauigli  hora  della  pazzia  di  co-  ' 
fluì z 10.1 1. ma  vna  pazzia  tnaramgiofaera  venuta  noa 
fedamente  a’c-ttiui  ma  a colorochc  lono  tenuti  buoni  440. 
13  hr^r  i parcua  che  tu  faceffi  vna  pazzia  193.1 

pazzo, maio  da  pazzi  49.16.  perche  10  uon  lon  tanto  pazzo 
67  j. tu  lei  pazzo  173.11 

PECCARE,  errare.mi  par  hauer  peccato  43» . 1 5-noa  fo 
le  debbo  hauer  ptr  (culaio  collusegli  s'attaiica grande- 
mente in  quel  onci  quale  ancora  s'egii  pecca,  piu  pecca 
per  ignoranza  che  per  inahma  3 j 0.1  i 

Peccato, errore, male, lai lo.nuu  può  accadere  all*huoino  co- 
fa  ,c  he  egli  uiarcrrorc  fuorché  il  peccato.  133.19 

Pedatadegno,  oouunque  un  volto  veggo  le  pedate  del  l'amo 
re  che  tu  mi  porti  1894 

Pedoni  Jaiui  a piedi, e ben  prette  doto  di  pedoni  41414 

J^ggio.ma  dubito  che  noq  iia  peggio  148.9 

Peggiore  piu  caitiuo.queg li  ette  (odo  Ji  quella  natura, dite* 
tano  peggiori  elfcodo  Itati  pc-rgatis*  9. certo  egli  larcbbe 
cola  peggiore  89.z 

Pelle, edere  tra  la  pellee  la  carne  i7Z.x 

Pcloponnefo,hoggi  morta  . V 193.4 

Pena  meritare,  pemaua che  mcritafic  lamedefimapena  iojr 
..  9 tu  non  puoi  Uggire  lupaia  di  quei:  J colpa  410.1  z.  rre- 
7 nio  tutto  non  per  paura  della  pena  14S  ’.darc,Laqualpc- 
i na  il  Sanato  faueua  daio  a poloro  v j 05 . 10 

Pendere  a vna  bzndjicornc  va  albero  qù  c pregato  131.4 
Pendere  ne  la  pane  d’a<cuuo,mi  pare  ctieiu  nòti  pendi  nei]» 
parte  du  oli  oro  46.16 

Pendere  da  quale!  te  cofa,  tutta  quella  tua  canzone  pende  da 
quello-  soS.tt 

Paniere  tirare  al  de  fideT io  della  pure  186. 

PenedojUiouH  nioda  dipingere  te,  per  la  fimiliiudine  e derf 
nato  il  pennello  150.» 

Peniate  confiderare,tutie quel, 'fecole  che  io  perderò  che  fe 
appartengono airhonor uio  163.10  ma  to  penlai  che  fufle 
da  numo  da  bene  130.5.0  potàbile che  iu  babbi  penlata 
ch'io  fiataitto  ingiurio  177  9 penfiamo decorrendole  co 
fe- a I.  » ui,qucIJ©  che  ad  altri  c (uccello  113  16  s’appartiene 

. a le  Torquato  coli  penare  circa  a’ tatti  :uoi  135.» 

penùre/a  per  e credere,  ip  pesilo  che  mi  fu  per  opera  fua  ila-, 
u redimita  iapatrua  hgliuqli,  la  vita  i'ikmorc,  emeflef 
. lò a me 75*7  come  io  penfo  ’ 47.1.117.11 

penUrcdi  lar  quakoia,  Fabio  midiffie,clietuhaucui  pemato 
di  Jàr  quello  j8.j 

peniate  fu  (opra  a qua! cola, ac*. io  tu  non  babbi  tempo  da  peo 
laruifu  y 

pcnlare  alcuna  co  a di  qualcuno  zz.13 

peniàrc  ad  ogi»i  cofa,prouedcre  al  tutio,egIi  non  può  peni» 
rcad  ognico.a  . ' 149$ 

pen  are  d’andare, venni  in  CuinanoconLibonc  tuorepcnlo 
. d’andare  nel  pompeiano  170. !• 

penfare  raalcd'alcuuo,  hauer  cattino  animo  imierfo  alcuno. 

317.ti.di  le  «elfo, ma  peni auo  male  di  me  «effo,  nj.-U 
pcnGdse  d*aIcuno,io  non  fò  mai  fine  di  puifaredi  te  3Ì8.4 
penfare, attendere  allecofc  d 'alcun  J.  ione»  fo  mai  altroché 
penfare  alle  cole  tue  7.8 

peniate  con  la  negligetì(ia,noinon  penfiamoche  ci  fia  cofil 
alcuna vtile 88.  14. diche  auchor  tunonpenlvftimaiche 
fi  doueflc  dubitare 


uana  paura  144  15-  iremo  tutto  1100  per  paura  ucna  pena  11  aoueuc  aupiure  h j» 

i43.7accrefcerc,  tu  ancora  mi  accrescila  paura  147  n.leac  pcnficro,fantafia,cura,inipaccio,  affanno,  abbracciai  atb»u- 
ctared'càcciò  la  paura  a 1418  'que  te  col  penfiero  “ ^ 76. i 

ura  hauere, dubitare  .ogni  dì  fi  faquakhe  cofa  piu  coric-  pcnfiero.nondurfipcnficrodi  nulla  ju  6 

/t, />U^  lln,  h/>  l)]||/li!imnniiir»  ut  1 inhninl  n.xtl.m  k,n.r.  . A I t * ‘ r-  3 ’ 


paura 

fornente  diquellovhc  haueuamopaura  ij  z i.  io  ho  vna 
gran  paura  17  4.1 3 .ho  hauuto  vna  paura  cllrema  XI4.1 
paura  Funere  a far  qualcosa  » iohebbi  paura  di  mancareaUa 
fa'utc di  Pomperò  * 14*15 

paura  fate  ad  alcuno , certo  fa  yqa  gran  paura  a’tnoiti  che  n« 


peofierohaucrasoccrtoche  tu  nqu  hai  n?anco  penfict^  ci 

me  4G7  f 

pcn  fiero»  propo  fi  to,  deliberar  irne,  quello  tuo  penfnj  > non 

, mi  e parlo  conforme  al  parlare  di  Largo  J50^4 

pf  fione,dimoroUio  che  10 nlcuoto  la  prijnai»^1 ione  1 5 5 15* 

Pcatitfi 


1 


P A V A 

renarti  di  qualche  cab  7I.1  penfarri  e he  noi d doueriltbo 
penare  delia  nollra  opinione  as  7.  a.di  qui  e che  tu  ripen- 
tì di  qur  [ che  hai  fatto  76.7.  acciochc  fi  tarino  parte  delle 
loto  ieeJeratezze,c  parte  delie  loro  fdocchezze.e  pazzie. 

Pcrauuentura.  per  forte,  per  aimeamcz  li  hauerei  gioitalo. 
V°-9 

Perche  46_8.perche  quello  paò  meco  affli  44.5. perche  ioti 
ptomefii  Jiicriuere  199  J perche  ogniuoo  iachttumi 
ami  jyi.r.perche  ctuèmen  ptgtojo.8. perche  quello 
ftutto  delia  coitgmrationc  di  Cardini  da  me  fcopena,non 

Pcrcnc?pcrchc  non  fono  io  prdènic#  J 

Perche  corno#  *4  g 

Perci6,però  tperciò  noi  vederemo  re  prima  qui, che  tu  vocie- 
rai noi  colti  , „,4 

Percioche.unperoche.-  pera  oche  fempre  foooquefte  riufei 
te  delie  guerre  ciuiii  JJ8.IO 

Percuotere  qualcuno,  benché  Defittela  ingiuria  imporrante 
mihapetcofio  99, 

Perdere  qualche  coli  89.1.  hauemo  perduro  ogni  finito . & 
viiicpi.j.fc  iononhaueffe  perfo  quella  parola  t ti.  tj.s' 
ap  pare  iene  allatuafauiezjalditneaocarti  di  quello  che 
tu  hai  perfo  1 j 5 ,9 

Perdet  e la  eaualleriatè  venuta  vna  nuoua  che  egli  ha  per  Ju 
to  lacaualieria  >0010 

Perdere  la  farica,&  il  tempo  105.15 

Perdere  la  Èrnia  de  l ‘ingegno.  hifognachtio  perdi  la  fama 
del  mio  ingegno  150 15 

Perdere  la  giornata,  effer  vinto,  tono  1 69  1 

Perdere  la  gratta,  efauord'alcuao  4#.t 

Perder  e la  me.  vita  cauia  17I.1+ 

Perdere  la  ftepublica  »7».i» 

Perdere  la Ipcrattza  tio.td 

Perdere  la  voce,  arrorarfi  ,6S.4 

Pcrderfitneffiuo  tuo  officio  fi  perderà  appiedo  di  me  158.11 
Perderfi  d'animo  1 j6  1 

Perderli  il  tempori:  cofi  molto  tempo  fi  parderì, cioè  li  cò 
lumeri  muttotempo  iruumo  , 106.1 1 

Patita  di  qualehecoia  8*  6 .trouaremo  alcuno  altro  che  le 
toghacon  perdita  1889 

Per  dirti  il  vero . per  mia  ferma  per  dòri  il  vero  lenza  bue 
egli  è perlina  da  bene  1 80.7 

Perdonar- a qualcuno:  iaquaiei  dimici  hzueano  perdonato 
97  y. per  donami,  htbuni  per  ifculaio  181.1 

Perdonare  al.a  breuità  de  le  lettere  »}  J . 1 4 

PerdonaitqualcItecolaaJvno  ,13.15 

Padonice  eoa  la  negatiua.-to  non  perdono  a fetiea.non  fpa- 
ragno  lattea  . j7o.t 

‘ Pttcgnna«ooc,  viaggio  che  fi  fr  fuori  de  la  fua  patria  . i $ 
non  to  COU  alcuna  pili  voleottai  in  quella  mia  peregrina 
rione  che  fcriuere  are 


Paicololàmtmeracciòtu  non  Mitighi  pericolo&menie  di 
verno  4 J9*i| 

Pericnio.not  facciamo  quelle  cofe  piu  per  l'honore,cnepa 
pencolo  75. i&ilqmlc  vedcoUo  che’inoilro  pencolo  & 
tutio  era  coogtomo  col  iuo  95.9.10  coaolceuo  con  quanto 
gra  pencolo  fi  coenbarteua  chi  haueife  ad  ericre  padrone 
alio.ucodel  pubiico  101. 8.ne  fono  i pericolo  proprio  134 
I4.iaqualc  ha  condotto  10 pcricoi  » la  tua  lilure  154.14. 
Il  mio  pencolo  ti  commoueua  iéS.9.rc  ti  iopraJlaiicro  al 
cuoi  pericoli  101  a .da  quello  puoi  coaoicerc  to  che  perico 
lo  ia lamia  vira  44o.to 

Pcricolofo  : de  le  quali  due  cofe  l'vna  mi  pare  vergogaoia, 
laltrapencolou<>i  a.fc  alcuno  è timiuo  ne  le  cole  gradi 
epcricolofc  1 J7. 7.quanto  la  prelta  dimoi  trattone  tulle  pe- 
4J$*  **4Xt*rclt*  n^mgaxe  va  gran  mare, e pcncoioio. 

Per  l auucairej  i4.  if -mi  confolerò  con  quello,  perche  per 
io  auucmrc  m proprio  verrai  a‘  giuochi  1 1 7.1 

l*er  li  qual  cofa,pcr  tanto, però,  pera  cntf.8.pef  la  qual  co- 
la m 1 . ruu  haua  vdico  xj . xó.pcr  la  qual  colà cgb  u diebia 
raraogmeolà  . J5.4 

Per  mia  retjx.ii.ne  per  mia  fe  merita  d'eflcrc  incolpato  co 
lui  i^.pcr  mia  te  chcoon  penlo  che  ria  caudino  buono 

P 4 U‘  jj.l 

- ® # perciò |oai.pcr6  io  non  dirò /mila,  di  re  74*1  pero  dò 


N T I E.  4, 

vederemo  ljW- 

Perpetuo,  il  perpetuo  penfiero  delti  tua  faluie  tanto  gioua 

1 1 6-9-cJia  non  può  ri  ceucrc  alcuna  ingiuria  che  Ha  pqrpe 

su  91.10 

ber  quanto  io  ho  veduto  ,j.4 

Per  quello, & per  quello  io  non  ho  fairto  periato  ad  alni 

chea  ie,&  a Bruto  tf.f 

Perlca.iore , ne  l'iUcfio  Cefare  defideraua  vn  petlecutorc 
4jh8 

Pcrlegui  1 are  vno, 10  non  perfeguitaì  tu  o fraeello.ma  mi  dife 
fi  da  lui  lod.  ! . perche  to  poi  cuo  pcrJcguitarc  eferrarela 
lua  uttellena  10.j 

Perle  unione  contro  alcuno  i$4.td 

Perfcuerare  in  qualche  cc  - 7/.  n nella  imprefa,perchce- 
gh  ha  perlcucrato  piu  ocll'imprcla  ! 81,9 

Perfcuerare  m vn  propolìro  te. 6. ne i'optoione,  nella  quale 
openione  le  eglino  h —lieto  voluto  perfcuerare  11.9 
Pcr.euerare  dilare.iiondinieno  io  perlcuerai  01  fine  quello 
4 1 y.e.pcrlcuaaCiccrqnc  mio  di  c.nnìcruarmi,comc  cu  hai 
tatto  194.1  3 

Pafcneranza,  non  fono  pet  feemare  coCt  alcuna  della  mia 
perkuerauza  :«;.4 

Pcriona.buonio  90: . perfona  atta  da  commettere  vita  face 
da  119  4 ili  grandiffimo  10101094.,.  diriputaiiooe  105.9. 
peribnache  fa  beuilt.ino  107  8 pedona  da  poco, goda  tSj 
1 .perfona  I opra  ogn'al ira  pratica  t 19  9-  perfona  leggiere 
104.6 -palone  balie, plebei  ao4.  to.pcrfoneddicatc.che 
viuono  delicatamente  191  ir.  di  canina  lingua  61. 1 j.  palo 
ne  impotenti, vili  ni.  t i . palone  pratiche  119. 8-  pecione 
villane. goffe  199.1  » 

Per  forte  i*i,!5 

Perluadcre  qualcofa  a qualcuno  li  t i.non  voglio  che collui 

penficheto  habbta  pertualoa  i'ompeioqi.rilecoic  J44.7 
cominciai  a perluadcre  che  fi  taccile  pace  Jd*.  1 5 

Per  uuderfi,  arrecarli  acrcdcre,u.irfi ad  intendere  40.5. ma  io 
niipcriuahcofi  85  9. tomi  Jon  pcrltufoche  tu  vegghi,eco 
noie  hi  14  ».*.  le  tu  li  pervaderai  qucllacofa  fola  149.5. vo 
gliochecofitiperfuant  S 1iiì 

Pcu  luiliooc.l'hu  1.  0 per  perfuafione  d’altri  374  5 

Perfualore  cllcredi  farquajchecofemnonfeillaropetfua- 
forediprcnderc  la  guerra  cibile  3 14.9 

Pertanto  4t.9.per  tanto  io  mi  feruodi  rutto  il  Aio  fauore  1 6. 

1 5. per  tanto  to  ti  ho  mandato  Antonio  Capiuno  de  batta 
glicini». 7.  per  timo  hauendo  tutti  quegli  che  erano  Ita- 
li pregati  mainata  me  rmgratiaao Celare  S7.1 

Perunace.d'animopcniruce  91 .1* 

Petuibare  vnoji  mi  o pericolo  ti  perturbai»  iM.  9.  la  tua 
prima  lettera  affannili)  per:  tubato  43e.1t: 

Perturbai  li  affiihauer  per  male  di. 5. non  mi  fon  perturbato 
pervna  parola  io;  r< 

Perturbarli  peralcnnanaoua  jco  15 

Perturbarli  p«  lettere  d'alcuno  1 e 1 .1 

Perturbatio  ne  de  l'animo  i77  t-della  Republica.molti  furo 
no  chiamati  Confoli  nella  paturhadone  della  Rcpubfiu 
adir 

Pmurbato  edere  791  t.in  verità  molto  fiamoperturpatipw 
le  Jet  ine  di  Calilo  1 13.1  «de  cole  fono  tanto  perturbate, 
folto  (opra  134.9 

Per  tuttofo  ogni  luogo  348.1 

Peruenire  ad  alcuno ,1’tngeenà  d'tnuiluppate,e  prouarechc 
li  danari  fonperucnuti  a Scruilin  110,9 

*44-1 

ianto  peruenud  ne’  mede  Croi  tem- 
pi. au.14 

Pcruafiil.cattiuiti.la  cofa  farebbe  fiata  in  boniflimo Ktnu- 
ne,fc  non  tulle  fiata  la  penurriiu  d'alcuut  345.16 

Peiaro.cutà  nota,  hauendo  preio  Arminio,  Pefaro,  & Reg- 
gio 4-o  to 

Pciofluefiopefonon  «parta  piu  graue  diquello,cheti  deb 
be  parere  90 .3  .fo  quanto  pelo  bara  la  mia  racomandatio* 
ne  344.t4 

Peitifero,peHifera,guerra  peflifèra  83.14 

Pel  le.  da  nnivouioapl  ritorno  d'Antonio  da  Brindili  farebbe 
llatnia  pelle  della  patria  f44-z 

Pelli  lenitolo,  huamu  piu  peli  ileo  tiofc,  dannofo,  perni  tioio, 
1H9.9 

Pdliletniflimo,  quello  annopefitlentiflitno  tu. 8 

Pettina 


Peruenire  a renato  di  qualche  cofa 
Perueoire  in  va  tempo,  fia 
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AVA 


Pctrina  villi, non  per  quello  abbandonar^  la  tua  villa  Peiri- 
oa  , iM 

Pcto.peti.dicono  ii  Stoici  che  bifogna  che  li  peti  fiano  libc- 
n tanto  quanto  li  rutti  *51-14 

Petulanza,bifogna  auuertireche  tu  non  incorri  nella  petu- 
lanza »47.i6 

Peuerada,non  ri  fa  bifognodarè  pcuera da.eficndodì  cattiuo 
(fornico  45  7.3  pcuerada  fati  a da  Atterio  *4  5 .6 

Pezzo, tempo, gran  pezzo  fa  »46.»6 

PIACERE,  fodisfarejquaicuno.  nondimeno  perche  egli  è 
piaciuto  a tuoi  iso.tx.comc  ti  piacerà  177  3- conobbi  che 
quello  non  piaceua  troppo  130.  j afljiflimo.ooi  non  fac- 
oimo  nulla,fe  non  quello  che  pare  che  piaccia  aflaiflimo 
aCef.'te  *7»*  3 

Piacere,  parere,  ma  feti  piace,  feti  pare  443-  3-  piacendoti 
107*7 

PÉacerc/olazzo,però  n’ho  vn  gran  piacere  73  J - ho  hauuto 
gran  piacere  delle  t uc  lett  ere  3 M-  t a . tu  nò  puoi  haucr  pia- 
cerc  di  nulla/e  non  de*  tuoi  17.13.  cauai  dalie  tue  lettere 
vn  piacere  incredibile  1 10.1  .nelle  tue  lettere  ogni  co:  a mi 
dette  piacere  169  ij 

Piacere,icruigio  jx.  n. fare,  poiché  ru  fai  piacere  apcrlonc 
grate  383.5. perche  non  debbo  farti  quello  piacerei*?.? 
fìauere,uon per  piacere  Angolare, che  iohaucllì  hauuto 
da  lei  »7*4 

Piaceuole,o  medico  piaceuole  *85.4 

Piaceuoiezze  Attiche  *38*7 

Piaga, bora  nnouano  quelle  piaghe,che  pareuano  inuccchia 
te9i6.1e  qualche  piaga  etra  la  pelle,  eia  carne  *73*» 
piamtme.diuoumenrei  M-aiqualDio  tu  fo disfarai  pia mf 
eecome  tuluoU  4©3-»l 

Pian  piano  *37  10 

Piangere  Si. it  alcuno,accioche  tu  piangi  unto  la  figliuola, 
90.1. tu  piangi Ir£mi! erte  di  coloro  1 14. 5 .ma  iopùgeuo  la 
Rcpubbcat9j  itf.maio  ho  piato  adai  la  mia  patria  147*  7 
Pianto»rìtrouarii in  pianioio3.7-trans.erireii  pianto  inrtfo, 
*55  4-fono  del  pianto  JcH’ltalia  4*7.14 

Piatcllo»chepiate.lodi  Tirotaricomidituf  *42-4 

piccolo, piccola, il  qual  numero  farebbe  piccolo  3 10. 1 1 

piede, c tormentato  da  tanti  dolori  de’  piedi  1 60.  tt 

piegare  da  vna  banda, ò vacillare  *:i3 

pieno  d’amore,  di  corte fia  55.  16.  di  dolore,  quella  forte  di 
eonfolationc  é piena  di  dolore  88.1.  pieno  di  doglie  ciferc 
*3«-7.pieno  di  figliuoli» di  parenti,  d amici  44  1 6.  pieno 
di  prudenza  *$9  lo.pieno  di  pene  1 98.0. pieno  di  villania, 
lettere  piene  di  villania  19610 

pietà.tuconokeuila  ^ictamia  inuerfodi  te  ij.M.Iafiugoia 
re.&  vnica  pietà  de  tuoi  frategh,  15  7»f 

pictofa  mente,  la  qual  cola  uon  polfo  tacere  piciofamente, 
*31.6 

pictofo,pictofi4lituoi  figliuoli  pietofi,  e virtuofi  fi  appoggia 
no  io  lui  miei  configli  ui  7*  iltniofirarcllo  piccolo  41 4.9 
pietra  viua,  ogni  colà  Uà  attaccata  come  ui  vua  certa  pietra 
viua  *06.14 

pigliare  a difendere  qualche  colà, vorrei  che  tu  pigliaffi  a di 
Tendere  la  cofa  luatnquel  modo  c he  s’e  Ila  luffe  cofa  mia 
4<5.  i.niuno  ha  tanto  in  odio  quella  caulà,che  Pomperò  pre 
fe  a difende  re  145- i6.quakuno,pigliatc  voi  a difendere  ta 
li  clienti  coli  federati?  ir  J.  1 «•  ilquale  tu  piglialti  a uifcn- 
dere  uclfuo  pericolo  xi».  13.  pigliai  a difendere  i’honor 
tuo  in  tutti  i conti  ni.i.perchc  Nerone  ha  prefa  a difen. 
dere  la caufà di  quello  188.8 

pigliare  a difendere  per  fe  le  parti  d’alcuuo,  pigliai  per  me  a 
difendere  le  parti  di  Fi  Ione  »|o.8 

pigiare  a fare  per  am  moaitione  d’alcuuo,  io  prefi  a fare  ogni 
cola  per  tuo  conforto  in  coofiglio  *6».y 

pigliare  a fare  fopra  di  le  1 1 *,4 

pigliare  a fare  qualche  cofa  301.1 

pigiare  aifitto, togliere  ad  affitto, inftigarò  che  egli  pigli  af- 
fitto l'horto  443 • 1 * 

pigliate  allegrezza  da  qualche  cofà  70.11 

pigliare amiatia  con  qualcuno  100  9- 179*  >i 

pigliare  gl’alloggiamenti  *9«-3 

pigliare  l'armi  conira  alcuno  11314 

pigliare  ii  cibo,mangiare,ma  fe  poiché  hai  pigliatoli  cibo, ti 
parrà  potermi  armare  435-9 

pigliare  configli©, per  che  iu  piglierai  faciliflìmamfa  quello 


N T 1 I. 

confilo  »3r.rv 

Pigliare  vn  carico, vna  imprefa»  vn’aflunto  idi  ij.mi  fon  pre 
lo  tutu  quella  imprefa. rutto  quello  allumo  304.9 
pigliare  la  difèfad'alcuno  15.7 

pigliare  vna  farenda  3 73-4 

pigliare  faflidio  di  qualche  cofa  ? 7.8 

pigliare  frutto,  piacere  di  qualche  colà  3811 

pigliare  il|freno  co’  denti,  deprezzare  vno  911.» 

pigliare  gran  penfiero  3*7-8 

pigliare  grande  vtilità  da  alcuno  388.» 

pigliare  innanzi  con  la  prudenza»  laqualmcdefi ma  noipof- 
fiamo  pigliarla  iuuanzi  con  la  prudenza  *»4 *>4 

pigliare  li  nemici  4 1.8 

pigiare  nemicitie  ja.*f 

pigliare  molti  Callelli,  prefi  molti  Caflelli,  enehorouinari 
molti  197.19 

pigliate  partito.deliberatione  Sj.4.maquegJi,chehanopre- 
fo  il  medefimo  partito  che  tu  91  13 

pigliatele  pofleffionip  quello  che  elle  fono  ilimate  356 13 
pigliare  per  fe  confi gìio.ò altro  81.10 

pigliare  qualche  cola  per  boria  85.15 

pigliare  qualcuno,e  darlo  nelle  mani  d’vn'aht  0 1598 

pigliare  quiliione  per  diftenderel’honorc  111.1 

pigliare  (opra di  lu*9>.6.pronieito,epigliofopraditne  358 
»4-3dl- io 

pigliare  il  tempoj’occafione  difcrctamcnte  30?  3 

pigliare  terre  cu  ti,  prefi  fei  terre  114.9 

pigliare  vn'altro  giorno  190.1 

pigliare  vn  luogo  a l improuifo  419 

pigliale  vn  maneggio  35811 

pigliare  vna  ventura,  deh  di  grada  piglia  cotefia  ventura* 
«73-1 3 , 

pigliare  vtilirà  da  qualcosa  uo.t 

pignatta ,pcntoJa,c  non  empire  la  pentola  di  danari  145  -9 
pigriffimo»fe  bene  io  fono  occupato^  pigri  (fimo  199. 1 * 
pigritia,polcronarìa.acdochcla  tuapigmia  non  faccia  ch’io 
ancora  diuent  i pigro  39914 

Pigro  qualche  volta  mi pareui  pigro  181.3.  nófarechealcu 
no  diuenti  p . ro  33 9. x 4-pigro  etiere  nel  kriucrc  *44-4 

pindenilfo  citta  41.11 

pioggia»douelepioggiemifcacciarono  114.10 

pippioni,  piccioni , ho  mangiato  piupauoni  ,che  tu  non  hai 
mangia»  pippròni  145.4 

piramo  fiume  deila  Cilicia  7 6 % 

pireo  forte? za  d' A (ene,da  man  delira  è il  Pireo  89  3 

pirro Re  degli  Epiroti  *53.11 

piuaccioche  piu  io  babbi  la  tua  prometta  158.  lo.  principal- 
mente  tu  (àpeflì  che  io  non  ho  voluto  piu  1 $9. 1 5.  andò  iti 
nan  11  piu  di  mero  miglio  185.1 

piualugo,madiqueflecoteneraggiooerò  piualógoj?  14 
io  ho  fermo  quelle cofe  piu  a lungo  p quell*  cagione  45  * 
piu,  al  piu,  non  ho  hauuto  piu  che  duco  tre  letrere  da  te  al 
piu  30.10 

piuchenonvoleuo94  n-piucheogn’alira  cofa374.io.  piu 
chepcrvft'anno  a£6.i6 

piu  cole  fcriucre  d’alcuno  36 5 .16 

piu  de  gli  altri»lo  nucrilce  piu  de  gli  altri  363. 4 

piu  d'appreflo  167-14 

piu  di  certo, potendo  io  promettere  piu  di  ceno  13  9.14 
piu  pretto  107,8. ouero  piu  prelto  poltro  170.10 

piu  vn  giorno  che  Taltro  44  7 *-ho  fperanza  che  tu  vedrai  piu 
vn  giorno  c he  l’altroafe  fi  faranno  accrefcùsenti  de  bene- 
fieli  *6f.» 

piu  volte»cometo  t*ho  detto  piu  volte  16.10 

pizzicarevn  poco  del  Epicuro, io  mi  cominciai  auuedercche 
ti  pizzicauivn  poco  del  Epicuro  17616 

PLACARE alcuno,hauendomi  maffimamcniefcntto,che 
miplacarcbbe  75.14 

plaulo,  fcita,è  addolorato  per  J’iofinito  plaufo,&  fella  dtjtuo 
fratello  3*0.6 

plebe  io,  dell*  plebe  148 .9 

pochctro, concedigli  ancora  vn  pochetto  piu  «7  4 

pocht,poche,  pochi  erano  con  chi  Itcllì  unto  volentieri  qui 
to  teco  _ 15*  io 

pochi  giorni  innanzi  t’haueue fcrìtto  378.  «.pochi  giorni 
dipoi  * se. 14 

pochilfimo^cdochc  egli  péfijthe  non  ha  acquieto  pochif* 

limo 
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ua.uo  3694*.  pochilfimo  Rimare  179 

r oco, vn  poco, K.«ué,Jo  lette  le  tue  lettere  mi  quietai  vn  poco 
9°-7-pocodcgo3Uj.».un poco  peggio  121  1 5. poco  „ orti 
lc  1 7 7-10. io  le  defittemi  che  elle  Iutièro  in  :c  vn  poco. 182 
^pocodifoteoud/rò  16.3. di  qui *vn poco  16.4- vn  poco 
Fm  «la  lunga  i 7.1.  io  poco  tempo  *0.3. va  poco  più  tardi 
voglio  più  pretto  vederti  in  vn  poco  più  tardi  fano.che  vn 
poco  più  pretto  debole  ammalato  434.14 

Poco,a  poco  a poco  » 3 7.10 

Poco  hi  j4 9,s 

Poco  inanzi  S6.9105  8 douc  poco  innanzi  io  ditti  15.7 

P ode  il  a,poicfta  oliere,  non  e in  podelU  mia > non  c in  arbi- 
trio mio  31.16 

Pocmi,vogliolipocmi  di  Laberio  3 {8.13 

Poiché  86.1  ». poiché  lì  filile  gettato  in  terra  Sé.  16. poich'io 
fui  auuifiio  8 7. 15. poiché  tu  haiintcfo  150.1 

Pjluadcrilfifubffo  vnap'IizaaBalbo  139  x 

Poli to,terfo, ingegno  polito  198.1* 

PoJIari.craiioaunfiptci  che  haueanocura  de  polli  168.6 

Polpo.firrcdipdce  Z4z-*6 

Pohroneria.pcrchc  io  haueuo  deliberato  non  per  mia  te  per 
poltroneria  tacere, ma  per  il  deli  lem»  de  i‘  ruica  degnila 
87 mollano  df  non  fi  curare  d’haucrc  q iclta  impecia, ò 
lia q ucita  loro  neg'igenza.oueropoltr  .meria  /.  14  6 laqua 
le  par  che  s’appartenga  a fono,  e a la  poltroneria  ai*  ir 
Ponte, effondo  Itato  fatto  vn  ponte  in  vn  giorno  z 70-7 

Ponrino, luogo  nei  Ceno  di  Cumano,douc  era  la  palude  pon 
tina  * *83-13 

Popolo, nel  inezo  del  popolo,  a pien popolo  184  1. popolo 
Romano  192.16 

Popolazzo,vu!go  # 35 

Poppa  de  la  naue. monta  con  noi  non  fidamente  in  naue,  ma 
ancora  nella  poppa  della  naue  344  4 

Porco, animai  noto.vn  porco  infogna  a M merua.cioc  ,un  igno 
rance  come  vn  porco  mlegna  a vn  doiuftifflO  245  • 8 
Porgere  aiuto, lnccorrcrcjlouucnirc  35  *4 

Porgere  orecchi  a vno  2 46. 1 

porre  giùja fidare  andare  »7z-4- 

porre  giu  Tarmi  zéi.  1 1. porre  g'ù  i’de^deriodicombatterc 
9z.10.il  dolore  91  5 l’odio 44.  iz  .cfciocchczzc  17Z  4 

porre  campo  in  qualchciuogo  4*o-7 

porre  fine  al  piagnere  12415 

porre  in  depofitodnferboi'i  daniri  130-6 

porre  il  fino  penficro,&  opera  a qualche  cofa  84163415 
porre  in  oblio  il  fuo  nome  440.14 

porre  qualcofa  a entrata , riputare  che  fu  di  gran  guadagno, 
189.9 

porli  auanti  giacchi  33  -7 

por  fi  contro  alcuno  136.12 

por  li.  ifiporfi  a pericolo  272.10 

porfi  incarnino  4>7  » 

porli  e mano  a la  bocca  20013 

porfi  nc  1 piedi  d'alcu  no  78.14 

porta.vicio67.13.  dicouo  che  li  compagni  Tafpettano  alla 
porta  4*95 

portare  allegrezza  graode  ad  alcuno  »6o.  *d 

portareaiuto  a qualche  cola  8 1.6 

portare  dileiraùone  ad  alcuno  165-8 

portare  dubio  ad  alcuno  9i  3 

portare  gloria  ad  alcuno  X5 p.z 

portare  lettere  ad  alcuno  85.1  (.  nettano  mi  portanze  lettere 
40.f 


portare  morte.Ià  qual  vittoria  portarebbe  oucr  la  mone,  o- 
uerlaferuitù  161.15 

portare  nuoua  di  qualcuno  448.10 

portare  qualcofia  a quale  he  Iuogo.porto  nottole  ad  Atene 
13p-8.zz6.z5 

portare  a prefomare  le  lettere  ad  alcuno  Z68.4 

Portare  vn  mazzo  di  lettere  450.1t 

Portare  la  rifpoiU  358  12 

Portare  riuerenza.honore,rifpetto,alquale  il  nocchiere  por 
« rifpctto  439  9 

Portare  fialu te  ad  alcuno  84.11 

Portare  feco la  vergogna  t 183.10 

Portar  via.dilli  al  mio’figliuolo  che  ti  leggere  il  libro, & poi 
ioporulTevia  184.16 

Portare  vtile  grandi/H  ino  *37-*» 


A N T I o. 

Portarli  bene  in  qualche  cofa  360.6.  fe  diceua  che  tuli  fot 
portico  bene  15.8 

Portarli  tanto  bene  in  vn  luogo, che  di  quel  luogo  la  fama  ri 
bom  bi  in  al r ro  lungo  3*3-9 

Portarli  im prudente mente.m’accorfi  ch’ci  s'era  portato  un 
prudentemente  81.7 

Portarli  in  modo  in  verfo  vno  ;tu  ti  foiportato  in  modo  ria- 
ucrfio  di  me,che  niuno  pcnlaflì  edera  raccomandato  len- 
za le  mie  lettere  3 4 7.  a 

Portatori  di  lettere  5 7.1 5 

Pottcnto.mollro  _ 2891 

Portoteflcndoforrato  il  porto  31914 -faroi  adunque  fe  mi  a- 
miche  Acallo  Itia  nel  porto  434-  iz-ha  pcnlato  che  que- 
lla prouincia  gli  fia  porto  ficuriflmo  3 90  3 

Portogallo,  Lufitania  19314 

Polare  giù,  mettere  giù  91,6.  pofalii  ancora  il  deli -fono  di 
combattere  91.10 

Pofdoinani, perche  penfo  pofdomani  partirmi  di  qui  443  1 
Pottede.equalcolaj  77.3.1000  amatori  di  tutte  Jc  vii  tu, de 
pofleggono  43'. 5 

Poiicflìone.poircttodarc:  m'hadatola  p'ifleflìonedi  beni  di 
Zurpilia  1 86. r 

Policliione.'Cefiui  ha  vna pofieffionc  fui  Volteranno  353  * 
no  vendere  qucltc  polieflìont  paterne  85 .6.  voi  potrete  Ita 
rcouer  meco,- mero  nelle  noltre  aoficflìoui  405 -9 

PolTello  de  la  Jode.quantto  parcua  che  gTaJtri  fi  vfui  patterò 
ilpolTelTode  Jaloue-  *62.13 

Pettinile  cttere:£pottibiIe,ncpoflìbiIe  347- i-mi  faranno  gra 
ti  quanto  fia  polli  bile  361. 1 x.ma  oonttf  meno,  perche  egli 
c polii  bile  1 4*. 6 èpollìbilcjchctu  hubbipcnlatoch’iofia 
tauro  ingiul  io  t77-9 

Potàbile  edere, con  la  negatiua.-noncp  flìbfle  dire  208.4 
Potia,a  polla,  io  toifi  vno  a polla  199.4  alorpolla  3*5.13 

pollerai, quegli  che  verranno d ppo  di  nu.  1 86. non  Joiamc 
te  la  lode  mia  de  la  p1  Utenea, cioè,  che  lari  di  ine  appretto 
li  poderi  mi  tirai  vna  certa  fipcràzadtim.ridruliu  >1515 
Po;cmi, che  pollonoairai  204.  14.  li  quali  fon  piu  potenti. 
13.1 

P »tcrc,potettà:egli  è in  poter  tuo  207. 5.  in  poter  de*  qua  fi  c 
ognuola  194.5  tuite  le  cole  lono  i poter  d’vn  fio  lo  3 64.13 
Po-crc.pottanza,ìa  qual  forte  mfee  da!  tuo  potere  3 54  9 fia- 
prndo  io  quanto  poictc  h abbia  vn  pretore  3842 

Potere.- in  che  mo  lo  egli  potette  105. 14-  per  quanto  li  può 
112.9 

Potere,  valcrerquello  può  meco  afsai  54  s . ma  le  lue  lettere 
pofisono  mecoalsàifluno  54-9 

Potere  apprdso  ad  alcuno  in  qualchecpfa  *5^-8 

Potere  afsaiapprelso  ^alcuno  131.1. mi  rallegro  teco. porci» 
do  tu  lauto  apprclso  Dolabe.la.quàtos’iopotclscappref 
foil  figliuolo  di. mia  fioretta  2 36.8 

Poltre  andare  a p trlare  ad  alcuno  fie mpre  che  fi  vuole  3 8 6 3 
Potere  a pena  mantenere  il  fuo  grado  353  -9 

Potere  a mia  polla. io  peafiauo  di  potere  a mia  polla  dar  rcla 
none  di  loro  131.6 

Potere  fare  vna  cofa  quando  altri  vuole  4°-  - 1 4 

Potere  alcuno, poter  difiporlo  a far  qual  cofa  4*0 1 

Po:  ere  meno»haucr  minore  autoriu.-poflì  amo  meno,  ci  e da 
ta  poca  tede  2 15 

Potere  molto  con  alcuno,  accioche  elle  hauefsero  a poter 
molto  tcco  107.15 

potere  in  qualche  cofa  in  ciafcuna  cofa  che  tu  puoi, che  puoi 
in  afisadlime  56  ,6. in  tutte  Jc  cole  eh  io  polso  1504 
potere  per  alcuno  apprcfso  il  quale  quanto  10  potrò  eco  l'au 
tonta, c col  fauorc  potrò  per  te  147..  1 

potere, hjucr  forzale  arme  di  continuo  potranno,  haucran- 
no  forza  *43  • *4 

poter  promettere  di  qualche  cofa  7-t 

potere  dare  lenza  alcuno, penfai  poter  Ilare  feaza  te  con  man 
co  dolore  435-5 

potere  eoa  la  nega  tiua,non  potere  riceuere  la  maggiore  eoe 
icfia.ne’I  maggior  beneficio  3 79.1.  ma  ancora  quelle  co  fe 
che  non  polso  94  7 ouero  ch’io  nonhnpolsuio  tacere  94* 

8. non  mi  potette  perlua  Jcre  prima  97.3  -doue  non  potei 
laperquclloio2.3.non  poteua farlo  105.8 

poterli  finire  lenza  che  alcun»  vi  trou*  prefente  258.1 
poucrtà.per  li  poucrta  di  parole  fpclso  mi  fcriue  con  le  me 
de  fi  me  parole  85.13  .fecondo  la  mia  poucrta  44712 

Pozzuol» 
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Tot  zuolo.cirti  nella  Campania  74.  ix 

Prauca,conucrtiiione,i'i  haueuo  lafciato  andare  la  lor  prati 
ca  114  t i.per  la  pratica  che  era  era  noi  36S.1l.Ia  Tua  e vna 
doli  t pratica  t 447  ti 

prati  a h*ucre  enn  vno,c  fiato  cada  che  la  pratica  che  10  h« 
c<  n rodine  fi*  madore  $67  * 

Pratica»viodi  U<  qualcofa  ^ M4.X 

Praricarc,co»;jer  .aret  imigliarmente  co  qualcuno  145  mai 
m'ha  prohibuo  ch’io  non  praticaci  con  chi  io  volerti 
3'6.  o 

piantare  multo  con  alcuno  iS*.i< 

Praticare  ne  gl»  1 udì)  # tji-* 

Pi  atichiflìnio  mw'to  pratico  in  ogaicofa  64->J 

Francofili  prati  nv-'i  ino  de  gli  altri  piu  pratichi  di  me  i 31 

1. pratico  piu  che  noo  vorrei  _ 152-8 

Precettivo  voleuo  che  tu  hauert»  qualche  mio  precetto  2 6 1 

13  .precetti  amorcuoliflì  mi, fidelilfimi  31  3 

Precipi tio, mandare  in  precipuio  11  ».  16. andare,  ma  fe  ogni 
cofaandcriin  prccipitio  » 3 7 

Preda.Belhino  ro  ha  tocco  pure  vn  bagattino  della  mia  prc 
da»in  fiori  che  1 Qjefiori  della  città  3 * •» 

Predicare,  n..rrarc, contare, dire  a ogniuno  liberameme  37»» 

Predicare  d’alcuno,  tutti  ti  predicaranno  quali  a vna  voce. 

418.4 

Prcdicandoandare.maiomc  ne  ricorderò  femprc*  Sfide- 
rò voleotierr  predicando  1 » 8 

Predicatore  de*  meriti  mici, ti  ho  tolto  per  mio  difenforc  piu 
prefio  ne  la  colpa, che  predicatore  de*  miei  meriti  261.10 
Predire .annaariart  vna  cofa  .ioconolceuo  qual  lullc  il  parer 
tuo  in  leni  are  quella  guerra  pelli  ier^fc  in  predirla  8 > 14 
Preditele  cofe  dal  volare  degli  vcccg.i,edal  canto  di  que- 
gli MS-* 

Prcftttura.fortedi  magificato  171  13 

?re::iuditio»tupotcui  fare  quella  prometta  lenza  tuopregiu- 
Jirio  * _ i8o  t 

Premio, eflendo  fpefTo  remato  con  premii  grandi  163.io.co- 
fì  ioliim*  tiegroonoruede’  vofiripremii  263  4 

Prendere, pigliare  alcuno  in  guerra  i 13. 14 

Prendere  in  o.mjnonedt qualche  cote  di  alcuno  261.12 
Prendere  trauagho  per  alcuno  3 3 • 1 3 

Prcnome.tu  mi  fcriucfti  fanngliarmente  vna  lettera  come  tu 
doticui  fti>2a  prenome  196  it 

Prcpar.rre.appateccntarc,io  penCo  che  mi  bifogni  preparare 
ogni  cola  _ Hi- 1 

Prcpararfi, apparecchiar  li, perche  ci  c preparata  vna  incredi 
bile  alpctutione  33*6 

Preporre  vnoa  vn’altro,  farne  piu  conto  & maggior  filma, 

65.4 

Prcientare  le  lettere,  perche  le  tue  lettere  fono  fiate  ptefen 
tate  eficndo  pieno  il  Senato  170 ,3 

prcientare  li  nomi  in  termine  di  treni  » giorni  131.7 

Prclcotarfi  nel  teatro  entrare  aoi . 1 5 

Prefcnteettere  à qual  cola  79f‘CCrramétcvorrei  che  tu  tuffi 
fiato  prefente  90. 6.  fc  io  fuflì  fiato  preferite  uff.  eflendo 
io  prefente  10». 3. alle  dclibcrationi,e  configli  1 1 8. 1 .ilqua 
le  non  fono  prefeute  à le  deliberationi  di  Celare  x44-4 
Prelenza, a la  prefenza,  ne  la  prefenza  di  alcuno  33.  11 . in 
prefenza  di  tutti  gli  Dei  72*3. tn  prefenzade  l’ellcrciio. 

13  9* 

Prclcnza,afpctto.nódoueui  priuarladeHaprefenzatua  96.3 
Prcfidio.guarnigionc  che  fi  mette  in  vna  città  73.1 

prcficzzit3o  7 purché  quella  prefiezza  non  diminoifea  la 
gloria  xSi.S.lodtsfarò  con  la  prefiezza  263.  S.giudicauo, 
che  conhfiefie  nella  prefiezza  del  vincitore  4*7*7 

prcfiiffima  io  defidcro  c he  le  cole  mie  fieno  iodate  prefliffi- 
moda  le  tue  hittoric  113.14 

prefio , prefia.  tu  haueui  fperanza  della  mia  prefia  tornata. 
Mf.  *5 

prelto  fare  qualcofa, poiché  quefte  cole  fon  per  farli  prefio, 

18». S 

prefio,  piu  preflo  ch’io potrò  uni.  piu  prefio  chetu  puoi, 
S8  5*J 

prelio, di  corto  7 3.16 

prefio  quanto  fia  poffibile  30.12 

prefumer fi  qualcofa  823 

prcluntioBc , coltui  ancora  Temendoli  de  la  ptefuatione  dei 
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cand  dati 

prciupponcre,ma  ffuppone  ch’io  habbia  tutte  lecofe  241 .7 
pre  ore,fubito  che  egli  f u fatto  Pretore  24  6.clla  ha  veduto 
te  padre  !uo  Pretore.*  Coniole  89.10 

preuar ica  tore  li  c hiama  colui  che  tradifee  coloro»  che  deue 
liefendere  atj.if 

pnegare,  qualcuno  81. 16.  tipriego  quanto  foe pollo 56.8. 
mipriego  firctiamcntc  61. 3. ti  pricgoafiai.cipticgoquan 
to  polso  ....  3*7 

priegare  alcuno  che  nonne  faccia  ingiuria  217.16 

pregare  di  continuo  vno.nnn  folamentc  pregherò  di  conti 
nuo  Celare , nu  ancora  t utti  ifuoi  amici  j 3 7.14* 

priegarc  con  molte  parole  * 97.9 

priegarc  con  la  maggiore  ifianza  che  fia  poffibile  316.  r 

prie  gare  per  alcuno,  >0  pregai  per  lui  io  quel  fuo  pericolo 
3 5 7 

pricgareperlobcnecheci  vogliono  126.12 

pritsare  per  fc  perche  ti  debbo  io  pregare  per  me?  149.1 
priegarc  quafi  piangendo  2' 2.9 

pricgaiccfirapriegare  133.14  tipriego  &:  ripricgochcoue- 
fia  l’uà  opinione, o fède  ionio  inganni  _ 3 6.8 

priegarc  quale  uno  che,ii  pt  lego  che  ti  ricordi  31./ 

pricgo.e*sendovcmuo^ipricghi  de’ tuoi  fratelli  137  1 per 
m'icipneghi,amtailtanza  per  compiace! mi  3 7'.  12 

prigione  ,tu  io  menarli  prigione  nel  trioni,».  hj  4 

prima. in  prima,  voglio  prunichc  tu  lappi  104.iT*  noi  vene 
mo  prima  qui -1*0. 4 però  penta  che  in  fia  quello,  il  quale 
in  prima  fia  defidcrnlo ideila  pace  287.9.1]  tuo  amico  ogni 
giorno  diuenta  piufuriolo  puma  contrale  pazzie  320.16 
primati  della  citta, fc  non  quando  i primati  delle  città  m’ha 
ucauorichicfio  67.10 

primi  gt oua ni  de  ia  citta, ella  è fiata  maritata  a’  primi  gioua- 
ni  della  città  89.11 

primieramente, principalmente  46.  8.  primieramente  fa  che 
fia  d*an;mo forte  1 4 * d 4 primieramente  10  fermerò  l’cpe- 
nione  mia  _ ^ *56.4 

primo,  c oecefsario  che  tuffi  il  primo  94  9 

principale,!»  lai  che  fono  molte  Ioni  di  lettere,  ma  quefia  c 
la  principale  3 2.24 

principalcA:apn,coflui  farebbe  famofo.e  principale  nella  Re 
pubitea  144. 7-  Dio  voltile  ch’io  fufiì  fiato  il  principale, 
3tt*  .principale della fua città  368.9 

principalmente  nella  quale  fon  fiato  aiutato  principalmente 
da  lui  36  3. attende  à tutte  farti  liberali, e principalmente 
a quella  83.  3- fi  in  ogni  cofa,  fi  ancora  principalmente  in 
queita  facenda  , 97.1 

principiai  e qualcofa,  fu  principiata  la  guerra,  non  mi  impac- 
cian.ro di  nulla  144  » 4 

Principio, dal  principio, del  quale  da  principio  io  riferirti  119. 
S.da  principio  della  tua  f incidile  zzi  84.  u.  dal  principio 
della  congiura  fino  al  mio  ritorno  1 17. 9 

principio,  hoccnofciutomolro  tempo  Innanzi  iprincipii  di 
quelli  mali  91 . j .tu  aipema  che  fine  fiano  polii  quelli  pria 
ctpii  detti  di  fopra  3 7 2.»  4 

prtncipio.caufa.origine,rpclsevolteptafi  quel  princìpio  del 
la  guerra  cioile  2K6.S 

pri.*Ki pio  dell’ora tione  per  venire  al  ratto  della  caufa  237.10 
pri(!mo,prifima,di  primari  chiamano  nella  compagnia  pri 
lima  224.13 

prillare  vno  di  qualcofa,  cu  mi  prtui  co  fi  del  frutto  della  itbe 
ralità  1 29.13 

priuarfi  d’vna  gran  dilettartene  232.14 

priuatamcnic,ncfsuna  ingiuria  importante  mi  percofsc  priua 
tameme  • 98.1 

priuo  elscre  di  qualcofa  1:6. 1. priuo  d’ogniTperanza  14349 
tu  fei  priuo  di  quella  citta  1 j 9. 8. priuo  di  corrcfia, d’officio 
314.»  » penfanochcc  mcgl.o  chela  Repubiica  fia  disfatta 
in  tutto,  clic  fiia  inpiedi  priua  di  qualche  parte  dcJladì* 
gnità  ^ 427-t 

probabile, è cofa  vera, & probabile  431. a 

procedere  alla  sfacciata  387.  4*  procedere  contri  vn  furto 
i8c.8  lcn  tamcntc.circa  i danari  che  tu  proceda  Jemamen 
te  308.1  f 

pro:ecedcre,nafcere,mi  d «manderai  di  doue  procede  quello 
4 17.  *. procedere  dalla  allegre/ za  d’alcuno  3 74.9 

proceilìoni.fupplicaiioni  216  6.  deliberai  che  fufi'cro  fattele 
procellleni  a fianca  tua  a hooore  de  i Dei  39  j. t 

Pr.cu- 
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ProciiraiT,óperare,farc,prócurarò  diligentemente  la  tua  co* 
.miffione  167.5. le  Vicende d 'alcuno  365.16 

procurare,  prouedere  per  alcuno, voglio  procurar  meglio  per 
lui,  che  non  luol  far  lui  per  altri'  56.6 

Procuratore,  perche  10 fo  che  voi  fece  gran  procuratori  46.1 
ti  priego  chc  cu  lo  difendi  come  fuo  procuratore  {66  7 

Produrre  frutti  abondamt  1x6.13 

Produrre  vna  legge , le  bifogoaflc  produrre  la  legge  Curiata 
*8.io 

Produrre  vna  prefitta  di  danari. onero  vna  fpefa  (atta  *31.9 
Profcflìone:era  conueniente  alla  mia  proiezione  187.io.cf- 
fcre  de  ila  mede  ima  profe  Ilio  ne  che  fon  io  Ì60.7 

Proferii;  la  mia  proferia  debbe  edere  créduta  145 -5 

ProtcfizzirepnJomnare qualche  cola  ioi.  11 

Profi ttare.giouare, quelle  coni*  lattoni  ch’i  0 vfo  per  cóiolar 
ti  par  che  debbino  tanto  profittare,quanto  lo  Itato  proprio 
della  noltra  città  1x41 

Trofiito fare,  cono I co  che  tu  hai  fitto  profitto  1x0.8 

Profitto  tare , con  la  negatiua  , le  tue  lettere  non  ferebbono 
profitto  alcuno  *97-3 

Profumiere  4*p»o 

Pro  mbir  e,  vietare  qualcofa.ci  fariprohibita  l'acqua, e il  fuo 
co  *91-1 

Pro  hibi  rione, in  quella  prohibitione  non  fi  fuole  aggiugnere 
quello  428.1x.fa1d,  li  tara  certo  qualche  vergognoupro- 
hi  bit  ione  *05.13 

Prolungarcal  mefe  di  Genaio  *81 16 

Prolungare  vn  magillrato  *8S.8 

Prolungare  iltempo  34**4»  chiede  che  non  mi  fia  prolunga» 
topunto  di  tempo  4M*»* 

Prometta,  quello  mi  mancaua.doue  doueua  effe re  la promef 
fa  dell'aiuto  di  qualcuno  98.  15.  accio: he  io  babbi  la  lua 
promeffa  158.16 

Promettere  quale  >fi  a qualcuno  13. 16.  io  non  poffopur  prò 
mettere  liberamele  l'aiuto  mio  a P .Nigidio  99  1 x.cl  lì  ve 
de  in  tattiche  tu  mi  haueui  prometti)  117.6  gli  prometto  il 
miofiuorc  14*  i ntanò  pollo promettere l’altrc cofcxu. 
4-ma  perche  no  trouauo  che  prometterti  i6x.i  i.fi  appar 
tiene  a vnoamicoo  confoUrc.uucro  promettere  iyx. 5 
Promettere d'cfferc  con  alcunoi  perche  tu  mi  prometti  d'el- 
fere  meco  117.10 

Promettere  di  alcuno  quaIco(à,delIa  qual  perfona  ti  promet 
loquclto  171.8 

Promettere  di  qualche  colà:  gli  ho  prometto  della  tua  volon 
ta.dic  era  foliio  di  promettergli  della  mia  17 1 • jf 

Promettere  qualcola  per  alcuno  195. 7. iu  mi  dcL>'.>i  pagare  di 
quello  che  tu  mi  hai  prometto  per  lui  1 8 1 5.  ti  prome  tto.c 
tutti  i tuoi  ti  prometteranno  quello  per  me  381.16 

Promettere  per  vno  che  egli  farà  quello  che  fi  .pmeiie  371.6 
Promettere  (pontanamente  *7410.181.9 

Promettere  ripromettere  1 11.  15. 3 5 8-iy 

Promettere  di  tor  per  moglie.  Cornificio  il  giouanc  ha  pro- 
metto di  tar per  inogliela  figliuola  d'Orcitilli  109.3 
Promettttore.m'c  occorlo  vn  cafo  tettimonio  della  mia  opi- 
uione.oucro  promettitore  della  humanità  tua  1 7 1.4 
Promuifidcjviuandafattadi  fjpa,vmo,&  miele  *43  J 

Pronoilico.-  noi  non  faremo  ingannati  dal  uottro  pronoilico 
M4-* 

Prontiffimo,  foche  molti  altri  fono  pronti,  io  fono  pronti  fli- 
mo  a farle  100. 1 1 don  pronrittìmo  a fare  ogni  piacere  i4».i6 
pronti ifimo  a di fefa  della  Rcpublica  *64  6 

Pron(o,parato,apparecchtato77.i3.acciofia  tanto  pronto.e 
parato  ad  ogni  cofa94.6.fo  che  molti  altri  fono  pronti  ioo. 
11. farà  pronto  a difendere  iox.i 

Propio, propia:iu  alcun  pericolo  propio  1 01.  xo.ffato  propio 
loi.ii.cffere,  quello  c propio  diciafcuno  che  egli  vla,c 
gode  195.15  tutto  quclto  farà  tuo  propio  361.6.  quelli  or- 
namenti fono  tuoi  propii  1 4*. 9 

Propiuo.prolpero;  ma  ancora  mi  fari  propitia  l'auttoriti  d'u- 
njpcnona  famofittìma  n8.ix 

Prop.inerc qualche cofa,  per  Jaqualcofa  quando  iohauerò 
propollo  quelli  cofa  fola, fin  rò  di  fcriutre  90. 1 

Propellere  la  materia.hauendo  tu  propolto  la  materia  x.7.le 
cofcchenoici  liaucmo  propolte  14*11  • proponendo  la  ri- 
torna uni  ia  in  Confale  xx.16 

propofito,a fantafia  parere, vo[ótà.animo,deIiberatione.chc 

cofa  adunque  coccorlà,che  io  muti  propofito  f 48.  «4.an* 
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cora  fono  in  qoefto  propofito  Sr.ia.ftarej  io  ttauoncl  me- 
defimo  propofito,che  io  ero  llatoauanri  17. 13 

Propofito,  cauli,  cagione. non  ti  moucra  di  cotti  fenza  pi opo 
fi  1 o l6i  il 

Propofito. propotta, ritorniamo  al  propofito  noflro  40  1 4.fo 
pra  quello  propofito  fcriucrti  piu  cofe  3 3 •*.  pare  a propoli 
to  185.i1 

Propoli  to, commodo  tornare , io  n5  potei  hauer  cofa  che  mi 
tornaffepiu  a propofito  18.14 

Prora,  parte  dauanti  de  la  nauc,  io  hebbi  la  prora,  e la  pop|>a 
450.» 

Profpcramente, felicemente  ’ 4i*7 

Profpcrare  alcuno  4x1.10 

Proiperità.felicita.iot. 8. giudico  che  tu  fei  digniflìmo  d’ogni 
propcriii  4*-*t 

Prof  un  rione, arroganza  i9p.4.chcprofuntioneèqucfta  j 16. 

10 

Pretcttionc,riccuer  alcuno  ne  la  fuaprotettione  364.16 

Protettore,difenfore,M8.ix.adunq;  protettor  mio  fta fino, 
194.16  mi lcruo famiglia rmcntc del fuo protettore  351.5 
Prouedere  a qualche  cola -‘ma  Ccfare  prouederà  a quello,  di 
quello  nc  lai  ciò  la  cura  a Ccfare  3 73  • * »•  vi  cforto  che  qual 
che  vo  Ica  prouediate  a quelle  prouincic  409. 7.  prouedere 
ai  fatti  d'altri  56. alle  lue  facendo  231.  ix.  alla  Rcpublica 
*9*. 5 .a  l’honore  della  Rcpublica  161.4  alle  fortune, facul 
ta  3 5 x.i. alla  fa  luce, al  la  dignità  409-1* 

Prouedere  con  configlio  160.4 

PrbueJerc  alla  romaiche  ha  da  venire  8j.»x 

Prouedere  che  li  Tuoi  defeendenti  vaiano  in  quiete  53*8 

Pcouederfi  per  ì danari, fé  può  prouedere  per  i danari  305.3 
Prouederfi.prcpararfi.  rihauerfi,  non  effendo  cofa  alcuna  piu 
pericolola.chefidiaa  Antonio  tòpo  di  prouederfi  *91.1* 

Proueduto  di  cauaJIcria  4»4*i4 

Proucrbio,eg!iéunproucrbioamico,chcfifuoldttc  160.1 1 
prouerbio  del  vulgo  *74-3 

Prouincia  8 91 

Proiufione  fareiin  quello  ifteffo  giorno  feci  molte  prouifioni 

343  y 

Prouilione  che  ordina  i’  Senato  131.16 

prouocare  il  nimico, irritarlo  1 78.6 

prouocare alcuno  con  epilloJe  347  6 

prudente  effere  5 5 4*  il  quale  c prudente  9».  Tiron  mio fii 

prudente  439. 8. per  ona pruderne  J4J.  ai  tenere.-  vole- 
uano  piu  pretto  tenermi  troppo  timido,  che  prudente  affai 
joì  aa 

prudentcmeii:c..pcnfauo  che  tu  confiderai!!  prudentemente 
i58.x4.p1u  ptudemcmccie  76.z 

prudentittimo  8*.JJ 

prudcnza84  7.  confidatone  la  tua  prudenza  338-* 

prnc.ua  fare, noi  nc  babbuino  facto  pruoua*c  fappiamo  quan 
to  fieno  infoienti  »4«  x 

pruouare  qualcola,  fperi  ritentar  la  , farne  lapruoua  J6  14.  per- 
che hanno pruouaco  la  nollra  li  bcralttà,i97.  J*-fe  tu  non  lo 
hai  pruouato  tur  J48.J5 

prouare  qualcuno,l'ho  prouato  perfona  grata,e  che  fi  ricor- 
da di  me  390-8 

pruouare  in  fatti, vedere  con  effetto  qualcofa  37 9 3 

prouare,(ottcntare,con  la  qual  confolatione  facilmente  pro- 
ucrai  che  tu  non  meriti  troppo  etterc  laudato  146.8 

PVBLIC AMENTE.- penfauo non  doucr  fcriucrc  publica- 
mentc  4lI9 

publicarc  qualche  cofa  35»*4 

publicarfi,eglic  pur  vero  chas'è  publicata  la  fuaaffolucione 
xoJ.y 

puglia  prouincia  »9»3 

pugnale,  forte  d'arme, gli  fu  dato  d’ua  pugnale,  fu  ferito  d'un 
pugnale  97.J6 

pulegio.herba  nota.- alla  ruta  del  quale  bifogna  ch'ioadopri 

11  p ilegiodel  mio  parlare  449  J3 

pulite  z za.delicacezza, gentilezza 

puimflìmamente,  poliiiflimaracnte.finul  capo  di  Venere  & 
il  petto  pulitilfimamente  u.f 

putito, ncuo,quel  che  vi  larà.fiapulito  242  J4 

punire  alcuno,galligare  J47- 7.fc io  ritrouai  alcuni  cauallie- 
r»,chc  fi  partanogli  punì  *89  J3. coloro  fi deucuano  punì 
re  coiti  345  7 

punto, utente,  le  mie  lettere  non  ci  giouaranno  punto  5 a. 1 

■oa 


4*  P A V A 

non  Che  rittflghtjmò  punto  del  noftro  flato  8».  1 a 

Punto  i punto  allora  123.3.1  punto  in  quel  punto  i88.ti 

Porno  m .ggiore.noofei  in  pericolo  punto  maggiore  139»* 
Punto  meno, non  punto  meno.  99.2 

Punto  di  tempo , tu  non  Creiti  flato  pure  in  cotcfto  flato  vn 
punto  di  tempo  14a.11 

Poppe, parte  di  dietro  della  naue  4?o.  1 

Pure  ad  ogni  modaO  Dio  mi  pare  pure  imponibile  3p.11 

Pure, par  pure  che  quello  (occhia  me  J 5 jpureallora  74-* 
ia  fortuna  hauca  fatto  ch'io  non  poterti  fendere  vna  tal 
coia.o  pure  perniarla  98. ly.ditu  piar  da  vero  147.10.  pure 
ascora  » 184.4 

Pure  al  fine  , afpeiundoioii  corrieri  ,pure  al  finegioofero 
44*4  * 

Pure  coirauuerbio  non.non  fi  può  pure  errate  per  impruden 
Zi  75.4 

Purché  tu poffifenza tuo diflurbo  367.7 

Purgarfi,Uularfi, per  quanto  tu  ri  purghi  34  3$ 

Purga  (ionica  coaiumato  dalla  dieta,  & dalle  purgauoni. 
44»* 


QVa,diqua.Ie  cofe  fatte  di  qua  a quelle  felle  4 3 9 

Quadri.iauolc  dipinte , io  haucuo  io  animo  adontarle 
«ji  quadri  188.8 

Qu.r e, relaciuo  di  tale:  Teglie  tale, quale  tu  fcriui  1 $913 

Qualc.iJqualc.Uqualeplqualc  quando  fi  fece  cauare  la  Irc- 
ela 1 i7-»*.per  qual  via  tu  doueffi  venire  64-5.  Icquali  Scr- 
utilo me  le  mandò  7 6.3 

Qual  co£a,hquai  cola  io  fperoio»  1 j.laqual  cola  ^apparii  e- 
ne  a i'honore.gloru  tua  in.  13.  nella  qual  cola  ancoraché 
molti  facci! ero  meco  a gara  1 1 1.16 

Qualche 104. 4. effondo qualche  Repubub'ica  137.3 

Qualche  cola , le  egli  c tale  quale  tu  fermi,  io  ancora  fono 
qualche  cola  i«9*i3 

Quale  he  colà  del  fuo,e  vi  mettono  qualche  cofa  del  Ino, 

84.* 

Qua  che  poco, pare  che  ne  fianoobligaii qualche  POC0370  8 
Qualche  pochi  giorni  *o-T 

Quale  c la  cagione  che  44.1* 

Quale èdi  quelle  coler  894 

Quale  di  notr  1171» 

Quali  che  elle  li  fiano  100..5 

Qualche  volta,  habbiamo  veduto  qualche  volta  che  tu  hai 
giubilatodcllctue  profpcrua  90  x,  torna  qualche  volta  a 
riueuerci  a 9-9- ma  qualche  volta  io  iouo  fuori  di  tne  90  1 2 
tufoleuiquafohe  voluclfcre  afflino  137.»  defidcrv»  che 
qualche  volta  fia  or  .linata  la  Rcpublita  iyS  9 

Qualcuno. non  fare  in  modo  che  qualcuno  penfi  che  tu  non 
piangi  taoto  la  figliuola, quanto  le  dilgratie deila  Rcpu- 
blica  904 

Qual  fi  voglia  altro  139  * 

Quali H cato , oltre  di  quello  è perfona  morigerarle  qua.  1 fi  • 
cata  44. 13. tu  farciti  ieruigto  1 vna  perfona  qualificata  389 
16 

Qual  iti,  di  che  qualità  io  vogltche  fu  103.  if 

Quan  ofquello  fucilando  egli  mi  difcfc75>n..quando  fulfc 
fiata fatu  mentitine  8c.j<$ quando  noi  ti  aipciuuio  95.13. 
quando  ioforiucuo  quelle  colei  ij.  16.  quando  pure  non 
voglia  1386 

Quantità, moltitudine, noi  fiamo  tanto  occupati  dalla  quan- 
tua  delle fentenze  1684 

Quant  o,mi  auue^go  facilmente  da  quello, quanto  tu  mi  ha- 
rclli  potuto  aiutare  90  6. quanto  egli  penfaifeche  u douef 
feeder  grato  90. 8.  quanto  tu  vorrai  106  it.  quanto  li  e bi- 
iognato  89.10  quanto  tu  volerti  150.1.  quanto  chiaramente 
quella  cola  fi  può  fcriuere  184.8 

Quanto  egli  potè  dilcoilo  da  campi  373.  7*  quanto  egli  può 
leconno  i'cficr  luo  94.1  * 

Quant o,pcrqu.iuio,per  quanto  io  potei  144-1  ^.quanto  to  va 
gli»e  quanto  io  polli  14»  • -per  quanto  ho  potuto  cono  (ce- 
re 1 yi.  j 6. per  quanto  li  può  m.9  per  quanto  mi  pollo  ri- 
cordare de  le  cole  paliate  31a.11 

Quanto  couto  Rima  lare,  io  pollo  edere  tdlùnonio  quanto 


N T I v. 

conto  io  facci  di  tc,e  quanto  io  ne  babbi  Tempre  fimo  if  f? 
4. tu  mi  dimanderai  quanto  conto  io  facct  che  egli  vailrn  a 
(palio  teco  * 87.  ix 

Quanto  grande  a che  fare  dirò  io  Quanto  fieno  grandi  quei 
legami  co’ quali  ho  acaro  d'efler, legato  tcco  7*.  16.  il  mio 
fenfo  mi  infera  quanto  grande  da  ia  forra  de  i’amore.che 
fi  ha  al  fratello  106  8.  molto  mi  perturba  quanto  grande 
c Aerei  to  tu  baueffi  3 3 9.1 

Quantocioe  quanto  prezzo  187.7 

Quanto  lungo  tempo  3 3 9 6 

Quanto.in  quanto,  in  quanto  a quello  che  mi  fatui  114.  iy, 

18M 

Quanto»  col  verbo  valere.quella  noflra  lode  quanto  vai  ella 
» 94-11 

Quanto  piu  xo8  té.  quanto  piu  fiapoflibile  179. 12.  quanto 
piu  pretto  fia  portabile  91.9 

Quanto  preflo  1 70.1  x.q nanfe  piu  preflo  fi  può  fare  123.9 

Quanto  prima, al  p iu  predo  43  5 9-  vorrei  che  tu  venirti  quan 
to  primaSj  7-chc  tu  vogli  dare  quanto  prima  in  quella  Re 
pubiica  91.1 

quante  volte  8S.io.mi  loglio  marauigliarc,cheionon  hotan 
te  volte  lettere  da  leccante  volte  tllc  mi  (ono  portate  da 
Q.mio  fratello  *72.13 

quanto  tempo,  fa  chepcnfi  quanto  tempo  Cefare  fiaviuuto 
277.7 

quanto , relatiuo di  tanto  non  ricti/oche  fi  caui  tanto  della 
mia  fama, quauro  di  quel  libro  15  8.13.  non  lon  tanto  vaga 
tondo, quanto  io  lolcuo  J60.1 

quanti. quanti  ,& quante, quanti  contralti  fono  flati  fatti 
2878 

quali,  dolendo  ideila  miadifgratiaquafi  quanto  midolgo 
io  proprio  9 o-7  quali  quanto  lui  13  y . 1 . par  elle  fia  quali 
117  13. paiona  quali  di  calai?*.  14.  quali  a vna  voce 
418*6 

qua  fi  che  io.  10 

quali  da  villano  li  5 8 

quali  quattro  anni  143.tr 

quali  vicino  a vn  anno  364.tr 

quattro, 10 prefi  quattro  torri.e  quattro  muri  i»4 >9 

quattro  giorni.io  fletti  quattro  giorni  in  Apamea  4 13.1 

quauro  cemoorant  acinque  leu  ai  119.1  i 

quattro  volte,prelagià  dame  quattro  volte  1.14.9 

quello,  quella,  diro  toche  qucllocrrorc  fia  maggiore  , ouc- 
ro  qtic.lo  che  hai  facto  tu  ne  la  tua  lettera  ? 150. 6.  eoa 
quella  raccomuiandatione  che  può  edere  dii  igeati  dima 
381.1 

quel  giorno,  e qui  confumai  quel  giorno  87.  9.  quel  proprio 
giorno  ioj.7.quclmedcfimo giorno  149*8 

querelala  mento,  quei  che  hoJafciato  in  dietro  ò d'ammoni 
tioni  òdi  querele  144.1* 

quedo,imiginaiiquefto94.8.  quella  èli  fomma 96.  6.  que» 
Ito  mi  è piu  grato  97) -quello  di  piu  153.12.  quell  > nafcc 
che  per  !e  lue  grandi  occupatroni  dilfictimcntc  s*e  hauuta 
vdieuzadalui  t > 6,  :a  conoùo almeno  quello  di  certez- 
za 138.1* 

queito, animato, è quello  colui  che  Irbcrò  Roma  da  con- 
giura ? è^qudlo  coiai  a cui  tutto ‘1  Senato  rende  il  bando! 
4'.» 

qui»  qua,  qui  in  Roma  tutti  i ruoi  (latino  bene  1*1.10.  noi  fia 
nio  qui  tanto  occupati  168.4.  noi  venerano  prima  qui 
l6o-4 

qui, in  quella  cofa  i77.t3<qui  molto  vaile  l’antica  amicitia 
xo.x 

qui,  di  qui  a va  poco  ti  dirò  16.4 

qui,  di  qui  è,  petaò  è Sé.  7 

quietarli, noi  non  habbiamo  alcuna  cofa,  coue  noi  ci  qu  leta- 
mo 84. 14.  io  sforzo  di  Marcel  Jo  fi  c quietato  201.  2. che 
modo  noi  habbiamo  a tenere  non  già  di  (are  cola  alcuna, 
ma  di  quietarli  91.14 

quieic,ripoio  ,la  quiete  ch’io  ho  è maggiore  d ‘ogni  porle  ab- 
boudantifiìmo  162. 2.  c vna  ®ran  quictein  Roma  3 37  4 

quieto, iranquilli>,edcndo  tu  u animo  quieto  233.1  ' 

qiieliionc,nila,ccntrouerfij.i49  3 .pigliai  vna  queflione  per 

tempre  11  i.i.haueuo detto  che  era  vna  quetlicnc  ié6.8. 
quella  quillione  ancora  importante  ucne  li  fòro  2 to.y 
quiui  29. 1 o. trouoi  quiui  Marcello  77.13  •&  quiui  in  Atene  or 
dicati  che  gii  fùfic  fatta  la  pompa  luncraic  98. 7 

RABBIA 


I . 

, . . R 

K Abbia , pieno  di  rabbia , mordace  .•  tu  mi  fcriutftt  quella 
lettera  piena  di  rabbia  1 80  i 

Kaccoglicre  io  le*ftnngerc  m le;qnefii  fono  i tre  libri  dcll'O- 
ratorc , che  raccolgono  in  le  tutu  l'arte , & il  modo  de  gli 
antichi  ' 1711 

Raccogliere  qualeofa  cop  ofamenre  1 m 9 

Raccomandare  qualcuno  a qualcui'a'tro.pcrche  tu  mi  racco 
mandi  Pompeia  donna  delle  principali  tua  moglie  1 14. 16 
ti  raccomando  vnicam ente  PrcctJio  361. 6.ini  mancano  pa 
•role  in  raccomandarti  C.  Lemo  187.  9.  tu  alpetùcon  che 
parole  io  te  lo  raccomandi  346.8 

Raccomandare  alcuno  a bocca  li  7-7 

Raccomandarci alcuno  ad  vn  altro  caldamente  194*  13.  con 
atfettionc.  non  te  lo  potrei  racconti  dare  con  maggiore  al- 
fettinn*  # 3676 

Raccomandare  la  ca fa, li  beai  mobili^  96* a. ‘tutta la  fua  lami- 
gli»,  il  figliuolo  -li  jdj.t 

RaccomanJarelcfaceaded'alcunoad  va'alrro  5*7-345  4 
Rjccomaniarel'booore,  inquanto  tu  mi  raccomandi  11  iuo 
honorc  > in  quel  medelìmo  ; crcpo , perno  che  tu  mi  racco- 
mandi il  mio  a 98- 15 

Jtaccoinandareiaìitetfalcunoad  vn'altro  186.  5.Iarobba,li 
debuorf  39^.  13. le  pniicfiìont  394.13 

JDccomandttc  Itrenamaite  li  5.1 4 

Raccomandare  vniuerfal  mente  360.3 

Raccomanda  re,  e di  nuoao raccomandare  alcuno  379  >4 
Racco mandaHooe  17»-  3-hauer  bilogno  di  raccomanuatio- 
ne  3 5 8 1 .con  quella  raccomanda  tiene  che  può  edere  dili 
gomiti  ina  j 8 a.  a.  fò  quelle  r accomandando!  per  ogoiuno 
39»  t • 

Raccomandato  c fiere,  perche  giudicaua  che  egli  ti  fufie  aliai 
raccomandato  39  8.  i.non  dubito  che  egli  non  ti  lia  affli  rac 
comandato  381  7 perche  tutu  quella  compagnia  e racco- 
comandata  a me  3897 

Racconciare  alcuno  , farlo  fir  pace  3503 

RacconioUretno.  acciochcpoi  neffuoa  cola  ti  polla  rii- con- 
solare 354.1 

Racconfolarfi  come  fa  il  vulgo. racconciliamod  cometa  il 
vulgo  3*0.1+- 

Racconrare.conrare  qualcoù  84.  a. a che  fare  ti  debbo  raccon 
tare  iairrecok»  1655. chi  le  racconta  più  volentieri  che  iof 
3 149  • accioche  non  gli  racconti  turi’ v no  a vno  365** 
R accorre  gli  frutn.tu  raccogli  tah  fruiti  delia  dottrina,  che  fa 
} no  grandi  Ili  mi  ' a58.1t 

Raccòrrò  rr.it ente  li  rpcrirt.cSfiderar  bene.ri  priegoper  io  be- 
ne che  noé  ci  vogliamo^  ti  lcongiuro  che  tu  raccogli  infic- 
ine 1 tuoi  fptriti  ixó.  1 1 ' 

Racquiftarcdegoirà,hnn<5re,g}oria  .racquiftarai  Ufolitoho- 
eorc^cgl  'ria.larai  honorato.c  glorio  come  tu  lei  itati»  8.3 
Ride  volte, di  rado  f*  387  a 

Ride. oppiarli  aifdnni.dolorc  :r-  jxx  6 

Raddoppiarli  aUcgrczza,*icffb)farò  che  la  tua  allegrezza  fi 
raddoppi  di  me  447  7 

Radunarli  il  Senato»  accioche  fi  polla  radunare  il  Senato  iea* 
zapaura  *.  ■-»  441  x 

R tilreddarfi^cchecurfi»cefiare.e(reado  gii  raffreddato  il  di- 
* re  di  quelle  perfonc  mal  igne  <55. 15.  mentre  clic  quella  alle 

grezza  fi  raffreddi, ceffi  215.16 

Riiireniui*moderère,l‘eflcrcito»perchc  iopoteuo  raffrenare 
con  laprefenzadel  mio  efferato  quella  parte  de  i'cffercùo 
di  Lepido  *'•  27 06 

RaHrcnar  fi,tnuderarfi,  vuoi  li  tuoi  Serui  raffrenare  89.1$ 
ragguagliare  dar  ragguaglio»  ce  ne  ho  voluto  ragguagli  are  » 
dar  ragguaglio  J77«»o 

ragion  amento  ,qu:ndo  tu  proprio  mi  riicefii  che!  mio  ragio- 
namento non  tolamcme  hauca  honorato  te. ma  che  hauea 
ancora  vituperato  1 tuoi  compagni  104. 9 vn  n-i fico  ragio- 
namento lo:  vai  più  ,175.10 

ragionamento  tarli  <6.  x.  mi  dille  ch'c  fiato  fattovnlungo 
ragionamento  del  fitto  tuo  308.5 

ragionamentidclJeperlooe.  il  dormale  4x6.3 

ragionare  parlare  di  alcuno»  quanto  to  ragionarti  di  te  lodan- 
doti UM*5 

ragionare  eoo  alcuno  » io  re  nc  ragionai  con  Claudia  tua  mo 
- glie  io5.r.nja  to  rtiodcfnnamcnrc ragiono  ceco  con  quelle 
lettere  quello  che  iv  ragionai  uelic tèucre  dtiopra  4*6.6 
Oficr.  in  £p.  Lmil.  Cic. 
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ragionarerradi  noi,  Iddio  volefte  Serufo  che  noi  potemmo 
ragionare  tranoi  81.  j.  ma  di  quelle  cole  ragiona  remo  tra 
noi  44x.  16 

ragionarli  di  l egre  to,  tradì  fegretofenc  ragiona  fra  pochi 
xoo  13  . 

ragionare,  il  rag' on-re,  benché pareua  il  fuo ragionare  fem- 
pre  alpropoftt0  43i.  15.  miJoieuìeffcrdi  granfpalfa:£po 
tlcontinoiio  conucrfare»  &il  continouo  ragionare  dVna 
per  Iona  domenica  mi  11 

ragione. ma  torcila  tua  ragione  ha  vncerromodo  93. 1. fiche 
viene  da  vna  certa  efqtiilìta  ragione  99. 1 5*  to  lei  in  quella 
città, doucé  na-a.&allcuatala  ragione  137 *5 

ragione  dare,c  he  ragione  dirai  tu  in  alluderci!  comune  177.1 
ragione  rendere, delia  qual  cofaaccioche  io  tene  rendi  piò 
chiare  ragioni  1S.16- 

ragio ne, cotte, giufiitia  iencre,perche  fi  si  con  gran  tua  laude  . 

cometa  tcnghi  ragione  484-1 

ragione,  a ragionare,  ageuolmeme,  non  trochea  ragione  tu 
po(fi  riprendere  alcun  mio  fatto  _ x«o.6 

ragione,  tuora  di  ragione,  uc  per  mia  fefuora  di  ragione  3 8. 5 
ragionatole  pi.tf 

ragn-ntuol mente  13.3.  laqual cola ragioneuolmcntc in  s bef- 
fa Iti  171*8 

radunare  più  medici, trotiarc  me  dici  98  x.  il  Senato . quanto 
"pretto  ragunai  quel  giorno  il  Senato  101.9 

radunare  » Senatori  per  trattare  vna  caufa  »u.« 

radunarli  il  popolo  per  crearci!  Que  fiore  195.  7 

ragun.tr  fi  il  Senato  4 n.il  Senato  non  fi  pnò  rigunafe  1.15. # 

- ma  effenio  ragunatoil  Senato  nel  tempio  d*A  pollo  ioj  6 
ragunata  de*  popoli  ti- 8 

rallegrarli  maio  mi  rallegro  1 6 6.  mi  rallegro  in  quello  mio 
fa  Asilo  16  24. io  mt  rallegro  cheti  piaccia  mi.iniohiiionc. 
14.0  nondimeno  io  mi  ralìegroche  tu  nonici  q.:ì  33.  10.  mi1 
rallegro . che  iu  fij  fano  per  tua  caufa  43 1 >9 

rallegrarli  di  qualcola.  mi  rallegro  degli  noflri  Bagni  a Baia 
234. 1.  parte  ci  rallegrano  della  falure  della  rrpiiblica  ,CL 
della  vittoria, parte  della  nn* -uatione delle  tue  Indi  ;iS  16 
rallegrarli  d'alcun  danno  190  ? rallegrarli  ci’vna  cola  che. 
non  lia  vera  153  16.  rallegrarli  de  l'allegrezza  201.15 

rallegrarli  con  alcuno  di  qualche  c»fa  13.7  ma  ancora  perché 
mi  pareuadi  rallegrarmi  p'ùttco  76.  8.  mi  rallegro  rito  te- 
co  153.6  3c  quello  fiuctoévn  poco  più  dcbnlechc  Giorni 
rallegraci  tcco  4x5.13  .acciochc  io  mi  potei!»  rallegrar  teco 
della  tua  vittoria  4x5.8 

rallegrarli  feco  di  qualche  cofano  mi  rallegro  meco  di  quello 
che  10  lubbi  vn  tale  amico  .9-8 

rallegrarli,  iltallcgrarfi  .altro frutto c del  rallegrarfiinlieme 
4x5  13*  il  rallegrarti  che  tu  fu  meco  97*4 

ramingare  il  icmpo»ò  altro  3 8. 1 4 attendi  a quefio  che  non  mr 
fi  allungato  punto  di  tempo  . 4>.l 

rammaricai  fi,  addolorar  fi  83.9  u 

rammarico . rammarichi , fi  rammarichi  di  quello  impertu- 
niff  mo  non  tono  molte  111  confideratione  apprefio  drme 
106.11 

rannocchi.vna  gran  moltitndinc  di  ranocchi  183. 1+ 

rapaci. gli  altri  primieramente  rapaci  nella  guerra  168  13 
rapina,  fe  fi  incomincierà  fare  qualche  rapina  406.13 

rapilo  edere, eiìendo  rapito  Gel.  da  vna  certa  par  zia  440  14 
rappacificarli. riconciliarli  inficine  74.  9*  & per  efierci  rappa- 
ci ficainnfieme  ioj-1 

raro,uitadinnraro,diquegltchefitrouanopochi  38. 10 

rat  trillarli  del  mal  d’aìrri  83.10 

rauco,  rauca  d mentire,  celiare  la  Uella  fama  è diuentata  rauca 

■ xx6.x  *t.  .»  j.  -i. 

rauenna , città  nella  Romagna  xoi.  1.  I hauea  veduto  in  R a- 
uenna  • j : S ' - • 181» 

razza  di  So’dati.perche  & la  fortezza , e la  razza,!a  progenie 
di  Soldati  è morta  *9<>-4 

re,  acciocheioucfendefl!  la  fallite  del  re  4*  o.  r adiche  mai  ta 
ordinato  daniunorc  4to.14.dire  il  iuo  animo  al  re  410. 15. 
parendomi  che  il  re  non  hauea  bi.ogno  de  iéiieruto  del 
popolo  romano  4*»  16 

re  della  Francia  ^ 1716 

rea  li  fiìmo  aihai  perfine  rfaliflimc.fchicttilfiroe  53  1 

realtà  ,finccrità.diquaiibancai»ocunolcitua  Janollra  reaiti 
409  4 

recate , arrecare , portare  lettere  ad  alcuno  * 6 

d Ree  :e 
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Recitare  trilla  nuotia  ad  alcuno  97  9 

Recit  re  vna  orano  ne  m qualche  luogo  »o7<* 

Recitare  lettere  io  Senato  s 67-  ' a 

Rcctiljre.-accio'rhc  non  fi  facdTccomdà  mi  parata  che  recu- 
fafle  molto  20.  < , non  reculauaefler  il  primo  171.1  a iocn* 
mefli  a Trebaciocheferu  lo  voleuimani'.rca  me.cheeglt 
non recofafic 85.4.  fono  molto  più  quelli. che ocutano di 
pagarei  tributi, che  quegli,  che  vogliono  che  fi  rilcuotino 
64.  >•  io  non  ricufarei  pure  voltare  lopra  di  me  tutto  l’im- 
peto della  guerra  ld4-9 

Refrigerarli,  pillare  la  manmeonia,  maffimamcoic  basendo 
io  due  cole, co  le  quali  mi  refrigero  169.  13 

Refugio,  ricor fo, mi icruo  a 1 quello  refugio  |J».I4*  Leggi 
Rifugio 

Reggio  città  in  Lombardia,  hauendo  prefa  Rimtno,Pcfaro,e 
Reggio  440.15 

Regnare.quando  fi  penfàu  1 che  noi  regnammo  1 89*7 
Regno,  auui  ami  diJigeotemctc  come  ifia  quel  regno  %o6  1. 
acciochc  duendelsi  lalalutedel  Re,  dilaniti  del  Regno 
410  ij.diienlorc  del  Regno  410.  .j 

RegoLire^eggcrc, vedendo  di  non  la  poter  regolare  nccon  le 
pcr.uafionisnc  con  la  forza  *$.15  quelle  cofe  che  tòno  fot-* 
topoflc  al  la  fortuna.faranno  regolate  dai  tempo  151.16 
Religione, diceuano  c he  la  religione  lo  vieuua  loro  9 1 8 
JRcligiuiamente.fjro  quello  che  debbono  f-rc  quelli  che  rac 
comandano  rcligiolamciite.efenza  ambinone  iój.io 

Remo. remi, con  venti  e con’ remi  me  tic  venni  nella  patria. 
*4Mi 

'Rendere  1]  bando,reftituire  nella  patria  1 91.7 

Rendere  il  cambio  ad  alcuno  36  3 . li  refi  abondanremente  il 
cambio  11 1.1. non  ti  renderò  il  cambio  141.14.  io  non  cedo 
à nefiuno  in  amarlo,  & egli  mene  rande  il  cambio  8j  6 
Rendere  corno  ad  alcuno  di  qualcofa  50  14.no n s’appartic- 
nei  vnfauiorédcr  cooro  di  colà  alcuna  le  no  de  la  colpa 
14 1.8. ri  réderei  conto  di  tutte  ie  cole  più  in  lungo  \6i- * 
Re  n ere  conto  de  i danari  5 o 14 

Rendere  graric,ringratiarea8*.i6.ogni  volta  che  mi  vede,» 
rende  grane  fin»oIari  3 78.4 

Rendere  il  guiderdone  ad  alcuno  a »4.6 

Rendere  lettere  ad  alcuno  379  9 

Rendere  pane  per  fòca,  cu  a4.|d 

Rendere  piu  di  quello  clic  s'ha  riceudro  80.1 

Rendere  ragioac,  fc  Jacola  luffe  tale  che  non  oflendeflegli 
animi  !.#rd,o  veramente  negarmela,oucro  rendermi  Lra 
g’.one  149.(6 

Aeo^ccufatoatorto  1^7.7 

Rcpcn tino, repentina, perche  è flato  aflàlitoda  vna  guerra  re 
pentina  134.13 

Rcpulfa  164 .3.  ma  di poiché  eglihebbela  rcpulfa  fencnde, 

moftrando  non  fi  curare  m.( 

Riputarc,(::m*re>tcneregiudicare  65.4 

Renitenza  fare  105. 11.  ri  .'ponderò  alle  calunnie  alle  quali  tu 
hjifat.orrfiftenzi  3 f.i  non  fai  cu  refiftenza  7 /9*7<t 

RefiRere  al  dolore.qualche  volta  (ono  fuori  dt  tue,  & a pena 
xefiAo  al  dolore  90.1» 

Relpirare.fc  la c itti  rerpirarà  «3 7. 1 5 

Reiunte, il  rdfo.il  rollante  è ch'io  n6  dichi  cofa  alcuna  feon 
fiocraumcnte  a Vi.  to.fi  certame,  quel  che  relia  intenderai 
da  altri  33  .ij 

Beffar'.  , ri  manere  in  qualche  luogo, fe io  rcftauo  in  Italia,  che 
tuhaueui  paura  cheto  non  mancarti  allolScio  mio  1 08  9. 
qualche  cofa  perche  reilata  quella  fini pi  tee  cura  del  tuo 
dolore  1 *4.9  reflare  m alcuno  lamorevctio  vn'ahro  104. 
i4-chc  luogo  è rellatoptà  non  foladi  ente  all’hoQeUa.ma 
alia  liberta  1x4  * 

Rollare, mancare, quello  folo  refta  8 3. 4 41$.  8.  rcftaci  adun- 
que foio  \ 94  6 

Retiate, quel  tempo  della  vita  che  mi  refta  31  e.x  j 

Rdlarc,hauere,a  ree  relfaua  lolo  quel  confòrto  90. 15. mi, re- 
fta uua  forte  di  icriuere  33  y 

Reftare.ob  igjtn  ad  alcuno  16  1 5 

Rcffaic  ui«(o,  farebbe reliato vinto  più  prefto dalla  fame, 
che  dal  ferpo  joi.xs. 

Reliarc  ti  tare  qualche  cofa, per  la  qual  cofà*  fc  ti  rdfa  anco- 
ra da  larequairhecofi  che  ncn  habhi  farro  x8i  5 

Refto.reffàtc.pcrchefiaiutto  il  reflo  della  dcliberationt  83. 
3 .come  nd  refto  della  mia  vita  4*7*  6.  aedo  u»  uadt  ne-ia 


A fu  a fi. i^rc  quel  re  ito  del  le  me  fàcende  rf  0.4^  nodi  meno 
il  re*tu  che  era  nel  petto  tutto  in  un  tratto  fàltp  fqori  14.8 
Reftringerli  infieme,confidcrare  Ti.tf 

Relfituire  la  Repubiica  in  libertà  | J- 16 

Rczodi  Lepido, città  io  Lombardia.  31i*t 

R H O D 1 dola  nota  1 7o.a.5 O* Il 

R l B A L D 8 R i A,  Triftitu.fcclcraggiae  ••  doue  ut  non  odi 
nelhina ribalderia  191, 9-  che  io  difenderti  la  Repubiica  da 
tradimenti  che  li  filler  fatti  di  dentro  nella  città  re  da  ogni 
ribalderà  dt  dentro  103.16 

Ribattere  alcuno  che  impediua.ui  che  modo,con quanto  eoo 
trailo  10 habbi ribattuto  ritioche  unpediua.  168.9 

Ribellarli  da  qualcun  -per  laqual  colà  le  ni  ti  fei  ribellato  da 
domo  l'ho  per  male  177  7-aucorchequell’cfiefcito  fi  ri* 

bclJalTc  175  • i6jiquj]nnficme  con  elfo  fi  fono  ribelliti  dal 

la  Repubiica  J*Mf 

Ribellarli  da  uno  è dar6  all'altro  ^ 47*td 

Ribello, nimico , c giudicato  da  tutti  li  Senatori  che  fia  ribel- 
lo aar.14 

Ributta  fare  ad  alcuno , citandoli  Rato  fatto  un  gran  nbuffo 
dal  Senato  »7*«* 

R- buttare  il  nimico  con  uictoria  41.7 

Ricalcare  di  nuouo nella  malada»amma!ardi  nuouo  [347.10 
Ricche zzautur a coltili  con  ogai  tua  ricchezza  307.X-  orna- 
todirichc/za  jòo.i* 

Ricchezza  del  parlare  85.14 

Kicco.qualee  la  ragionecheio  non  babbi  hauera  caro  quel 
lo  in  lui  fio:  e de  l’età , ri  eco,*  Se  honorato  44. 16  fermameli 
te  mi  ha  dctto.chem  farai  ricco,  itx.8  tutti  fono  rie  chi  co- 
loro, che  p ( titano  godere  il  cieio,c  la  urrà  1 809 

Ricercare, uchiedere  : hauendo  ragionato  io  di  quelle  cofe,  ie 
quali  Toccartene  ricercaua  157*0 

Ri. ercare, dimandare  benefici!  ad  alcuno  • 108.  a 

Rtcer  are  configli©  da  alcuno  * 8».  io 

Ricettacolo, ricetto  doue  ritirarli:  ho  imefo  che  Antonio  non 

ha  niuoo  altro  ricettacolo*  i6fi.it 

Riceucrc.raccetureuno.-nceuimtirurto-  ita.  itf.liquaJi  non 
ri  : cacrono  allora  mio  padre  che  fupgiua  33 1 3 

Riceuere  beneficio  da  alcuno  360.7 

Rtcetiere  qualche  danno  174.  1 j . < u fai  quanto  danno  la  Re- 
publicj Rabbia  riceuuco  3OOI3 

Riceuere  dolori  3 97*^ 

hiceucrc.haucreuni  ferita  44t.J 

Riceuere  lettere  da  ilcuno  8 ».  7. ho  riceuuco  alquante  lettere 
tue  1 81  ó.riceuei  .lue  lettere  tue  date  in  Cor  fu  101. 1 

Ricco  le  tereda  alcuno  due.  ò tre  volte  al  ptù,&  brcui  30. io 
Riceuere  lettere  da  alcuno  rade  uolic  44  8 
Riceuere  oltraggio  * tifi 

Richiamare  alcuno,  io  richiamai  il  Senato  hormai  languido  , 

c (tracco  ■ > * # io 

Richiamar  in  dietro.io  richiamai  indierrola  caualler.  166-16 
Jtich-amarfi  di  alcuno, ma  che  vuoi  rii  ch'to  faccia  con  colo- 
ro che  i‘accufaoo,e  fi  ricchiamanu  di  Jui,che  ha  tolto  loro 
I r roba  l 'j.itf 

Richiamato  edere, la  volontà  de’c6fedcratiè  llau  richiama- 
ta allo  Radio  ddoottro  imperio  419^ 

Richiama  to  elitre  a mero  H viaggio  H6.f 

Richiedere  qualooia  a qualcuno, fc  ti  bifogna  cofa  alcuna, non 
dubita^  di  richiedermi  Ì9S-S 

Riconciliare  vnocooalcun’alrroj  50. j. io  l’ho  quali  riconci- 
liato conCefarc  38a.® 

*iconciliarfi»ofieme.rappacificarfi,hai»éd#ambedui  noi  ,de- 
fi derato  di  ncòcilurci  infieme  74.9  perche  e’parcua,chc*2 
Senato  fi  luffe  riconciliato  con  noi  3.  13.  priegaua.che  io 
mi  ricor.ciliaflì  con  Lepido  1 74- 1 * egli  non  fi  affaticò  mai 
più  che  io  mi  riconciiiaflt  con  Craflo  al • 14 

Riconcihattone.accioche  il  popolo  Romano  fufte’teftimoBio 
delia  noitrariconcdiatiooe  »5-l4 

Ricondurfiridurfi  a qualche  cofa,fc  non  raihauelàc  ricódot- 
to  aquefri  efsercùii  *45. $ 

Rtconoi cere  qualcofa.  Le  Ili  le  tue  leaere.nellcqualiriconob 
bi  il  tuo  mara uigltolò  amore  inuerfo di  tue  3*7*7 

Ricopiare  un  libraio  dirò  a’  tuoi  che  ricopino  quei  libro  del 
ort  imo  parlare  337*** 

Ricordarli  j f.  9*  di  qualche  cofa.ricordarci  delle  tue  lettere 
1554  dciqual  parere  penfo  che  tu  ti  ricordi  9»  4 

Ricordarft.io  mi  ricordo  che  tu  filiti  i tudiolo  «fogni  forte  di 

do  uri- 
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[ dottrina  t4- 1 1.  mi  rieordovdi  re  da  moiri  I4J . 14.fi  ricor- 
* dauano quelle  cofe  c&cr  accadute  per  altri  tempi  nelle 
guerre  ciutfi  83  if 

SicorJeuolc.chc  fi  ricorda  facilmente  166.10.  delli  benefi- 

ài. 

Ricordo, ricordai»  zi  perche  il  Irroro  r icordo  del  dolore  paf- 
iato  diletta  i,7  9 «Incordo  della  inrrinfichczziparerna 
mihaueadata  vua  grande  allegrezza  260,15 

Ricordi, precetti  fi  ]cb,amorcuoli  J 1 • y -per  ricordi  che  tu  mi 
hai  dato  111.5 

Ricorrere  in  qualche  Iuoto  195.  y.iohaueuo  doue  ricorre- 
re 9 1.5. ricorro  a quel  rctujio  152.  *5  ricorrere  sili  precer- 
ti veri  3 61.  ij- debbo  io  ricorrere  agl'aniici?  122  ty 

ricorrere  per  aiuto  aialcunoit2.  ty.  nella  quale  bifognaua 
ouero  morire, ouer  ricorrere  per  aiuto  a Iubj  169  6 

Ricrearli , ri  (forar  fi,  é necelsiri  »,  che  qu  ilche  volta  ella  li  ri 
crei  137  ly.pcr  l'altra  tua  lettera  mi  tono  vnpocc  ricrea- 
to < 436.16 

Ricreare  hiberqualcuno  21.7 

Ricreano  ni  de  gl'animi  »i  y.J 

Ricreato  efsere, li  quali  penfano  <f  efsere  ricreati  da  i miei  or- 
dini 4185 

Ricuperare, ri  h mere, è grande  la  perdita  di  tutte  le  cofe, e la 
delperatione  di  poterle  ricuperare  846  s'appartiene  alta 
grandezza  del  tuo  animo  considerare-  quel  che  tu  hai  neo 
perato  1 fj-9.egl.no  haucriano  ricuperato  la  dignità  «'oro 
a 1-9-  la  liberta  183.  ti.fi  fida  in  te  di  ricuperare  la  libertà 
»9t  $ -alcuno. frinendo  la  legge  d* un  Tribuno  della  plebe 
ricuperato  Metello  21.14 

Ricu  arevna  imprefa  86.1 

Ridere  290.  p»cou  alcuno  di  quafeofa.  ninna  cofa  mi  manca 
tauro, quanto  con  chi  io  mi  ridi  di  quelle  colè  j j 8. 1 3 .chi 
£eoJui.che  polla  ridcre.a  quelli  tempi  j 3.  2.  quelle  cofe  ti 
paiono  da  riderfene  1 95.  ij.cofa  da  far  ridere  197.6-nondi 
meno  non  mi  fecero  ridere  1 97. 1 2 

Riderli  diqual  cola,  della  qual  propoftaci  erauamo  riti  aoy 
4-del  fatto  mio, quello  c vn  di  quegli  che  fono  Itati  lòliri 
di  riderli  del  fatto  mio  J61  7 

Ridono, ridotta, la  cofa  era  ridotta  a fpedire  di  darci  il  fuccef 
fore  109. j.la cofa  è ridotta»  tale  che  predo  fi  vederi  il  fi 
jiei?36*ogni  comentione  è ridotta  in  vna  cauta  119  16: 
la  cola  è ridotta  a vn  cattiuo  termine  442. 1 

Ridotta  edere  alcuna  cofa  in  mano  d'vn  Colo  308.9 

Ridurre  a memoriamo  quelta  viti  na  lettera  ch'io  ri  fcrtucro, 
ti  ridurrò  a memoria  tanti  Stoici  villani  430  ij.  nondi- 
meno tu  mi  riduci  a memoria  i fuaui  ricordi  della  mia  con 
feienza  121.7 

Ridurre  in  libri . tu  vuoi  ch'io  riducili  in  libri  le  tue  lettere, 
4428 

Ridurre  a mente  la  maluagità  d'alcuno  8 7 

Ridurli  in  qualche  luogo.mi  pire  che  tu  fii  ridotto  nel  le  ili 
ze  da  ibernare  180. 4. 11  e Ila  patria  161.7 

Ridurli  all'obedicn  za  d'alcuno  283.16 

RifarequalcolàJiquaii  mica  jcuo,  che  peniano di  rifare  fai 
tare  296.1 

Rifare  i'vfura  del  tempo  lungo  con  qualche  cofa  y y . n 

Riferire  qualcoù  29  4.  ho  ri  rerito  quella  mia  volomàatui 
madre  163.  ir.  fubu  > il  noltru  Lupo  mi  riferì  31t.13.hauc 
domi  riferite  quelle  co  c :1  mio  fratello  19.1.  mi  ha  riferì- 
10 il  tuo  animo,  e le  parole  347-14 

Riferire  d’hauer  fitto  qualche  cofa  192.16 

Rifiutarcquaicoia,per  vergogna  rifiutare  la  medefima  for- 
te 141.6 

Rifiutare  qualcofapotendolahauere  104.6 

Rifuggire, ricorrere. 10  haueuo  doue  ri  fuggire  9 i.y 

Rifugio.ricorfOjChe  refugio  poteuo  io  hauere  12 3.  4 mari  è 
loio  quello  rifùgio  19  f.  14 

Rigiugo  ere  a Limo  perla  via  di  qualche  luogo  431-11 

Riguardarci!  beneficio» & veilein qualche  cofa  57.3» 

Riguardare  al  fuocom  modo  181.7 

Rinauere  il  baodo  1 7.1.  perche  ri  aiutò  affai  io  farmi  rihaue- 
re il  biado  17.3 

RihauerJi^ifarfi,penfo  di  llar  qui  tanto  che  mi  rihabbi  192  * 
.R (funeri!  dalia  malattia , pcoiatuio  d'efferti  rihauuto  no  più 
per  fc,quamo  per  lu  repub lica  271.12 

Rilucere  come  vn  lume  #4.7.dcfidero»che  il  lume  della  vir- 
tù nluca  da  cotelie  p>  rei  orientali  323*8 

Oficr.iu  2piil.Fam.Cic.  , 
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Rimandare  alcuno  a qualche  Juogo.-ilquale  quando  tu  rimaa 
deraiaRoma  56-2.  ripriegocne  mi  rimandi  M-  Anneio 
3 8y  y.alpiùprcllojtipriegochcmc  io  rimandi  al  piùpre 
Ito  387.  ly.vorria  rimandar  ri  Marione  434  3*  quando  hai 
rimanda  to  il  mello  4:8  13 

Rimanere  in  allo.*  bifogna  che  di  quelli  qualcuno  rimanghi 
in  a'so  160.14 

Rimediare  a qualcofi*  editai  forte  che  tu  pure  nonpoieffi 
rimediare  j6f.  1 

Rimedio.-ma ci  efolo quello  rimedio  156  10 

Rimcnare  alcuno. cfscndo  Hata  la  prima  a pronnntiarfi  Pope 
mone  di  Bibulo.che  tre  Legati  rimangierò  il  He  3. 14 

Rimanere  li  sbanditi  in  Roma  2889 

Rimettere  alcuno  in  fiato, ha  rimefso  Marcellocon  grandif 
fwna  fui  riputatane  146  4 

Rimettere  alcuno  nella  fuagiuridittione  382.16 

Rimettere  qualcofa  ad  alcuno, darne  il  carico  i*io 

Rimettere  h sbenditi  318-16 

Rimetterla  a vn  altro  giorno, differirla  170*13 

Rimetterli  nelle  braccia.gectarfi  to  grembo  7.  15.  rimettiti 
tuttonclle  Iuebraccie4l4*  14.  miti  raccomando,  e miri- 
metto  nelle  tue  braccia  361 

Rimmi. città  m R «magna  aof . ix-haucndoprcfo  Rimim,  Pe 

lafo.it  Reggio  440.15 

Rtm  ardimento  ho  vn  grandiffimo  rimordimento  6.12 
Rimoto, lonuuo,fe  mai  vi  è fiato  alcuno  rimoto  dalla  vana 
gloria  417.4 

R imoto, in  vn  luogo  rimoto  falutifcro,&  ameno  185 
Kimoncrc  da  Tjuimo  d'alcuno  qualche  cofa  124.8 

Rimnucr e l’animo  d’a fcunod'ogni  penficro  4 8 

Rimouere  totalmente  la  paura  de  l'animo  d’alcuno  24 3.6 

Rimouerfi  o'vn  contralto  272.13 

Rimprouerare  alcuno  123.6 

Rimunerare, ò premiare  alcuno  di  qualche  c «fa,  acciocheio 
' ti  poterti  rimunerare  d'un  dono  fimtlirtimo  210.5 

Rìnchio  in  tnezo  efsere,  lui  proprio  è (lato  rinchiufo  In  me 
zo  da  Bellouaci  zoo.  11 

Rinchiufo  nel  petto,  Or  sedo  ancor  rinchiufo  nel  petto  mio 
iodio  ch’io  gli  haueuo  p molte  fue  ingiurie  fittemi  if.R 
Rincrcfccre  il  viucrc,la  vita  m’èa  noia  i.y 

Rinfacciare. non  hai  potutodar  luogo aJIacoIlera  che  tu  non 
ci  rinfacciarti  la  morte  di  Cefarc  296.  i y .cfsendogli  rin  fac 
ciato  255.1 

Rinforzare, crcfcere, il  vento  rinforza  i8<  .iy 

Rinfocolarti  ,:nfiamn»arfi  ardcntiflimamcnre  108. 8 

Ringagliardirli  meglio»pigliar  forze  271.13.  acciochequiui 
ti  ringagliardiffi  affatto  ^ 43 4.6 

Ringagliardito , ringagliarditi , acciò  non  vi  pofsa  dar  mag- 
gior tTauag'io co' luci  fol  lati  ringagliarditi  330.  iy 
Ringhiera. doue  alcuno  caicoltato  per  di  finderfi  213.1. di- 
re in  renghiera  2877 

Ringraiiare  alcuno,  ringratiai  dijigentem&e  il  noflro  Lepi- 
do 29.8. non  rruouo  parole  da  ringraturti  39. 6. allora  egli 
hauendomi  riogratiato  61.  5.  voglio  più  pretto  ce  ne  ralle 
grimeco»chemc  neringraiii  lyj^.afsaitfimo.mi  fcruse, 
chctu  mi  r ingranarti  alsaiflìmo  1 5j  io.  ringratiai  p le  tue 
lettere  Q mio  fratello  180. 1 y.io  mi  rallegro  c6  il  tuo  Do 
Ubeda,e  loringratio  236  9 maramgliofameme  388.1 
Ringratiarc  di  ci  alcuna  cola  a vna  per  vna  278-15 

R t grattamelo, «.j  Ito  nóparechedeiideri  rigratiamfti  *78.16 
Rmouarc  il  deliderio,  acciocheio  non  rinoui  con  le  mie  let- 
tere il  defiderio che  tubai  126.2  la  raccomcndatione>i8i 
11.  la  compagnia  J4S# 

Rinouarc  la  guerra  ai  alcuno  , perche  fono  flati  forzati  di  ri- 
nouare  la  guerra  91.  M-fela  tre  cofc ci  doti afsero che 
noi  volerti  mo  rinouareia  guerra  dui  le  2 97  3 

Rintierdirc,dubitauamo che  fluita  non  rinuerdifse  4299 
Rinuerdire  vna  piaga»  ri  non  arri , bora  riouerdifeono  quelle 
piaghe, che  parcuano  muecchiate  91 .6 

Rione,  è il  corrotto  di  Regione , vna  parte  della  dtti  che  fi 
chiamaua  Regione  !6o.  10 

R parare, prò uedere  a qualche  cofà  1 30-y 

Riparare  al  principio  269^10 

Riparare  alcuno  da  qualcofa , ti  priego  che  tu  lo  ripari  dal» 
tre  cole  39®-4 

R pararli  da  alcuna  cofa  difcnderfi, facilmente  ci  ripiraremo 
ci  dcfcndercnio  8 1 

d a Ri- 
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Hip  slurt  le  fue  fòrze.riliaBerli, rifarli  ,y,.«.  fc|j;ciitì  ripi. 
gfieri  le  lue  forze  ij  ,.is  fé  Aniouio  ripiglia  punto  diifor 
ze  . }o)‘i 

Riportarem  dietro  i!  vento  di  mero  giorno  contrario  mi  ri- 
pone, in  >lictro,non  mi  lafciò andare  inanzi  ,4,-ij 
Riportate  honore  d»»n  luogo  I7p-i| 

Ripofarfipcr  cagione  d’zlcuao.perche  tu  oou  u riponiti  mai 
per  cagion  mia  M 

RipoUrfi  m quacofa  8 3 .5 . doue  mi  poccuo  ripofare  91-  5.in 
nilma  cola  ci  ripuliamo  226.14 

Ripolare  nel  amore  31.6 

Riprendere  alcuno.-tutti  ripreferoi  giudici,dicendo  che  egli 
do  haueanu  farro  male  101.21.  quello  è v no  di  quegli  che 
fono  loliii riprendermi  j6i.7.ttripre£folamcmecon  vna 
tacita  ripre  n fi  une  410.11 

Riprendere  il  configlio  d’alcuna  lj6.11 

Riprendere  rofficio  d*alcuno  304 

Riprendere fenza  ri  petto  1.  14 

Riprendere  fui  vuio.*tu  mi  hai  riprefo,e  rocco  molto  bene  fui 
VÌUO  45  1.1 

Riprcnfione:  pertanto  non  Sopporto  le  fpeffe  riprenfiont , 
343.7.U  tiprenfione di  Platone  4jo6 

Ripulite  qualcola-  in  quello  mezo  non  perderai  tempo/  ri- 
pulirai  quelle  cole  che  hai  cominciate  tip  10 

Riputare*rcpuurc,tcncrc,ttimarc;  la  qual  colà  Tempre  io  ho 
riputata  graue,d’e  (Terne  latto  corno  348.13 

Riputationc/redito  118.10.  congrandiflìmafuariputatione 
1^6.4. benché  la  mia  e in  gran  rtputattone  306 .^.parendo 
che  la  mia  gran  riputatone  richiede  altrimenti  4»4-8 
Rifanarfi  guarire, ringagliardirli, acciothequiui  tirifinaffì  in 
tutto  4>4.6>  11  efortochevli  tutta  la  diligenza  a rilanar* 
ti, a guarire  43  9- »•  habbt  cura, c rifattati  43  5.3 

Rifapcre,d  quale  haucodo  io  riliputo  che  faceuaquàtosfor- 
zo'poteua  105.1 

Riscaldato  et?ere>nó  è più  freddo, egli  è già  ri  ( caldaio  108  8 
Rifcriucrc  ad  alcuno  1 06. 7 -Ba' bo  mi  ri/cnfle  1 j 9.1.  vi  prie- 
go'chedi  fubito mi  rilcriuiaie  495.8.  riicriucrc  alquanto 
idirato  ...  70 .6 

Rifconirareliconti.ionon  hauereiprefentati  i coati, Te  non 
1 gli  hauefti  prima  rifcomri  reco  1 x8. 1 1 

Ri leuorere  danari. tì  altro 04  1 -dimoro  tanto  che  ionlcuoto 
laprima  penfionci59-  >5.  haueuo  rilcnffo  tutti i danari 
$3i.i6-l*cmrate3j  J.j.noi  h.*bóuroa  mandato  a rifeuo- 
tere  quei  danari  3 5 9 > a li  tri  lauti, tu  ti  dolcui  molto. che  io 
prohibittàchenonriìcuoteHetoi  tributi/* 3. 8.  accioche  io 
non  paia  più  pretto  rikuotcre  quello, che  egli  chiede. che 
chiederlo  di  gratta  34  9 

Rtfcncirfi,biTogitache  qualche  volta  ella  fi  rifent a 1 5 a.  1 < 
Rilbidubito  che  qualche  paura  nò  per  cui  bi  il  mio  rifo  109. 1 . 
trans  ferito  il  nlo  in  piamo  15  4.4-qu-fi  tutto  il  rifa  ve  co- 
fumato,  li  c rito  tantoché  non  fi  può  ridere  più  433.6 
RifoRchenonvctighi  aa  cuore  190.9 

Rifoluerc  deliberare,  e vcuuto  il  tempo,  doue  bifogna  riiol- 
ucredime  190.1 

*i(oluere,cono  cere,io  ero  tanto  perturbato,  che  oou  potc- 
uortfolucrequcllochcfulTcbcnea  fare  108.10 

Rifoluerft.mi  fon rifoluto,ho fatto  intatta  1 98. 1 a. tu tt rifol 
uerai  di  far  quelle  cofc  3 3 pé.  non  pofso  facilmente  nlol- 
ucrmi  % 7»3 

Rtfolucrfi,farfiqualcofa»nonfi  rifoiuè  cofa  alcuna,  non  fi  - c 
ce  nulla, non  fi  venne  a capo  di  cola  alcuna  3.11 

Rifolutamenie.credo  rifoiutameme  che  l’animo  tuo  ha  bito 
gno  d'efsere  cófortato  1 43 . 1 o.hora  riloJutamcutc  tu l’ab 
bandouarelti  175.14.  nlo  lutarne  aggiudicare  18.3 

Rtloluuone  .deliberinone  262. 8-fàpctioche  quella rilolu* 
rione  era  più  ficura  z7»-io.Ia  tua  nlolutione  ticomincia- 
rà  a difpiaccre  31*3 

Rifoluto.difpofloefscrea  far  qualche  cofa  4 to’* 

Rilpanniare  quale  ola, per  la  qual  cola  le  bene  volcfii  rifpar* 
miarmi  quelta  vita  per  non  feommodarmi  1 18.7 

Rilparmure  Tanca. nlparmia  qlla  fatica  di  venir  da  me  83  6 
Riiparmiarc  lalp.efa,  ti  prego  che  no  risparmila  fpefa  437*6 
Rilpctto.paragonc.nfpetto  a noi  86  7 

Ri/petto,rifguardo  hauerc.  babbi  quello  rifpettoa  lei  che  d 
morta  7915 . babbi  amo  ancora  n (petto  alla  roba  t ua  di  ca 
fa  93 -9-a  te  s'appartiene  haucr  rilpetro  alli  temporali  96. 
8.  voglio  che  tu.habbirifpcco  & a la  laiutc,&  atta  deguità 
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mia  t5  84ion  è alcuno  che  non  peottche'l  Senato  nò  bab 
bia  hauutorifpetoall'honortuo6.8.  noi  non  dobbiamo 
haucr  rifpetto  alla  noitravicafenza  l’honare  15-6 

Rilpctto, cagione, rilpetto  a quella  violenza  per  cagione  ic7, 
1 1 per  rifpetto  de  gran  fatti  di  Celare  20.4 

Rifpcttoloin  chiedere  qualche  cofa,  fard  più  ridpettofoio 
chiederti  quello  34.7/gli  è cofa  difficile  a vna  perlonari- 
fpcttofa  chiedere  qualche  cofa  grande  avno  chepenfa 
d’hauergli  fatto  piacere  34-* 

Rifpondere  a qualche  cofa  102.9.  ad  alcuno,  ti  rifpofi  vnpo- 
chetto  in  colera  70.7.  tu  mi  risponderai . io  non  dico  coie- 
tto 95.i$.riipondcraiadogni  cofa  ch'ioti  fcriuetò  189.1 
Rifpondere  cou  amore,  al  quale  affetto  risponderò  con  amo 
re  43j-7.rifponderecon  molte  parole,  non  ho  cofa  alcuni 
ch’io  rifponda con  molte  parole  433-9 

Rifpondere  alle  lettere  cfalcuno  di  parte  in  parteò  partico- 
larmente 509  rifponderò  alla  prima  lettera  76.4 

Rispondere  a defiderii,fodisfàre  in  ogni  cofa  31.16 

Rifpondere  alsai/ittorare,  rendere  ilcatnbio  104*1 9 
Ri, poiia dare, riiponderò, darò rifpottacoo  quettalctceraa 
due  tue  lettere  a|8.« 

RiIsj,  quellione,  controuerfia  249-3’ 

Rittorare, rendere  il  cambiopion  pofso  affermare  di  riftorar- 
ti  266.6.01  penfi  che  io  ti  ri  (lori,  quando  mi  ricorderò  de* 
benefica  che  tu  mi  hai  fatto  266  7.  a pena  polso  rifiorire 
con  effetti  collui  303.  8 fcbencnonnodikrettiooc,tiri- 
ttorerò  ? 87  5 -non  te  nc  polso  rittorare  iy.7.ordina che  tu 
littori  li  nottri  lludii  442.1 1 

Riltoto,  mercede, il  qual  rifloromic  fiato  dato  delle  fatiche 
e vigilie  mie  75  •$ 

Riltringerfi  inficine, confiderare  di  fe  # # 1 9-2 

Rtfufcitare  87. 1. egli  e necelsario  ch’ella  rifufriti  1 5 2.1 1 
Riiufcitarc, haucr  le  Tue  forre  per  mezo  d’alcuno  326.13 
Ritardare  alcuno,ma  le  qualche  colalo  ritarderà  i6i.*.alcu 
no  dal  fcriuere  125 

Ritardare  in  qualche  luogo  fili* 

Ritardare  il  pericolo  264.10 

Ritenere  qualcofa>io  la  ritenni  cheella  non  andafse  2 89.6.ÌC 
lettere, li  corrieri, non  temo  che  Dolabdla  habbra  ritenti 
to  i miei  cor  rieri, tic  le  lettere  32713.186  f 

Ritenuti  / qui  demmo  menutfda*  c ardui  tempi  43 8- 2 

Ritirare  alcuno  da  vna  canuta  opinione  260  x 

Ritirarli,  10 cominciai  ritirarmi 2*5.3.  cfveudo  ritirate  tutte 
le  oolite  (quadre  2*5-9 

Ritirarfidatt’imprefa  7.6 

Ri  tirar  fi  in  vn  luogo  fi  cu»o  23  *.  nella  atta  3*3.7 

Ritornare, tornare  in  qualche  luogo, no  fari  mai  chegNiu© 
mini  da  bene  non  ritomiaamiqueHa  città,  doue  fononror 
nati  tanti  condannati  di  fcclccaceszc  da  06  ne  parlare  146 
7- bora  non  tr  prego  che  tu  ritorni  a cala  195-t 

Ritornaredi  qualche  luogo, ritornando  io d’Afia,  e nau ^an- 
dò da  Egina  itiuerfo  Megara  89.^ 

Ritornare  a qualcoià.tna  p ritornare  alla  cofa  1 5*2- 1 77  *5  -a! 

ltudio  delie  Ire  15.9  al  medefimo  furore»  ribellar  fi  267.3 
Ritornare  aJ  principio  1 55. 1 2.  però  io  ritorno  al  principio 
della  lettera  1947 

Ritornare  a pr  »po fico^i torniamo  al  propofito  noftro  40  1 4 
ritorniamoaJ  propofito  d’onde  ci  fi  amo  partiti  344.*.ma- 
per  ritornare  al  propofito  65  6. 140  14 

Ritornare  a quello,  10  ritorno  adunque  a quello  100. 8. a quei 
medefimo  94-»* 

Ritornare  a vedere  alcuno  29.7 

Ritornare  a vi uere  meco  122.7 

Ritornare  da  noi  habituato,dotto.  non  ho  rifpetto  a predar- 
ti/ (congiurarti,  che  cu  ritorni  qui  da  noi  unto  bene  lubr 
tuato  iti  quelle  cofe  31.X 

Ritornare  in  gratta  con  alcuno, riconciliarli  25. 14.  hacienda 
amendui  noi  defiderato  di  ritornare  m gratta  74-y-  poiché 
io  vcuni  in  Roma,  ritornai  ingrauacoò  t miei  amici  vec- 
chi 124. * 

R i tornare  ri  fp  oli  a 35**11 

Ritornare  falui,fe  noi  ritornaremo  falut,e  trouaremo  lalue  co 
ielle  cofe  184-54 

Ritorno.rhoroata  117-6. ritorno  glorio fo  I43**5 

Kit  rane  ale  uno  da  già  dama  99  14 

R i trarfi  dal  le  occupa  rioni  1 66. 1 4 

Ruranojdc'  quali  10  veggo  il  ritratto,  & cffgie  8.9 

Itt- 
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Rittouart  fine  del  iSiana  a 70  9 

Rtttouarc  occafione  186.6 

Ritrouar  fi  * quello  modo.tlqualc  fe  fi  ritrouaua  i quello  mo 
do  30J.1 

ritrouarfi  h sucre,  fccòdo  la  faciliti  *chùo  mi  rìtrouauo  131  11 
JRurouarfi  ava  farro  195.3 

Riuedcce  i comi  # 119.9 

R.iucrenza,ti  pigliarai  grandi (Timo  piacere  dalla  fama,  e riue 
rea  za  di  loro  j 4 Imporrare  nucreQia  87-toJiaucrela  riue 
rcnza  che  mi  hi  il  tuo  figliuolo  1 *6. 8 

JRiuerirc  qualcun  >85  7 ie  apre  hebbe  animo.e  defiderto  di 
riuerirti  iti^.diligoitenienterairiuerifeonoi}  i.  if.riue 
nreiempre  14t.13.li  Veicetini  mlriuenfjono.e  (opra  tutti 
Marco  Bruto,  j»7.  t6.douendo  tu  rcucrirc  tanto  tutti  i 
miei  .quintoi  tuoi  381.7 

Riuoltare  il  furore  contra  d'vao  343.15 

jRtal  ciré,'  ucce  dece  qualcofa  in  qualche  modo,  bene  vorrei, 
che  quelle  cofe  ciriufafleroprofperc,?8.i 5. eoa  profperi 
ta.accio  tutte  le  cofe rìefcanocon  prolpertti  3 15.11 
Riufrire.veaire, fine  hauerc.doue  la  cola  fiariufeita  82.16 

RiulùrcqmlcoUfec oado il  delìderi  ■>  mitro  ig5.i6 

Riufcircjlodiifuc.-noi  lappiamo  quanto  fia  cola  dilli cile  riu- 
feire  148.1? 

Riufciia.fiae.tu  vedi  quanto  fimo  incerte  le  riufeire  3 7-  «.gli 
huomint  faranno  giuiicio  di  ratto  quello  tuo  fatto , non 
taaio  da  quelle  ragioni, che  ti  haon  i molto  a far  coti,  qui 
toda  lanufciti  11.  5.  quella  fiate  hi  hauuta  vna  nutrita 
aitai  felice  41.  io.  non  mi  marauigliauo  che  la  tua  accula 
haueffe  hauuta  coti  gloriola  riufcita  76.11.  che  riuiciu  le 
cole hanao hauerc  8j.i.efleadoia:erce le  riufeite di  tutte 
le  guerre  ijf.  ria  riufcita  ci  dimodra  195.1 

ROBA.faculti.chevi  fia  collocata  ogni  mia  roba  3 5. 4 di 
fèndere.fempre  farò  pronto  a difendere  la  roba,  la  fama, 
eia  vita  matox.i.  perdere,  hai  acquetato  piò  di  dignità, 
che  non  hai  perfo  roba  15  j 9 andare,pcrche  ne  vadia  tur. 
ulafuaroba,  »35*« 

Roba  lalctata  dal  pa  dre,  pat  rim  onlo  ji.it 

JRoccajforrezzu.  prefi  quattro  torri, e quattro  muri  , e tutta  la 
rocca  foro  11 4 9. habitjuano  l'alta  rocca  di  Còriato  i7»*7 
Rodano, fiume  *658 

Rodi,  Rhodi.I  fola  notiflìma  93 -6 

Rodiaoijdi  Rodi  333-9 

Roma, città  nota  93*6 

jRomana^ila  Romana;  io  ti  prometto  quello  di  lui  alla  Ro- 
mana 171-10 

Rompere/pezzare,gua(larc»roppe  quella  mia  deliberatone 
87  J.  molti  che  fi  partirono  di  lo  a voloniàjhanaoroito  la 
naue  4j  8 1 j.  l’amicitia,  piu  tofto  con  lui  rompere  l’antica 
amiritu  73 .8.rompere li  pomi,  *77-14 

Roaìp-re.diminuirc  la  dignità  »♦*■* 

Rompere  le  lcggi,dracciare  le  leggi  3 > 9«<6 

Roinpere,quilcunoinguerra , chi  hard  rotto  Antonio,  hard 
finita queita  crudclilfimu guerra  *73 

Rompere  la  tetta  a vno, infitti  dirlo  con  lettere  107.  5,defi  le 
rodi  non  ti  rompere iatella  tx*.8 

Rotella,  feudo,  dipoi  che  gli  fu  detto,  che  la  Tua  rotella  era 
falua  117*5 

Rotto clfcrcau  non  ne  troucrai  vn  di  quelli  me  libri, che  non 
lu  rotto,  e frac  a flato  ***.4 

Rotto  i guerra, rotti ,efsédo  poi  rotii.fuflimo  fupcriori,i  694 
Rouerfciaai  rouerfeio, al  contrario;  '.u  fai  ogni  cofaai  roucr- 
Icio  4*9* 

Rouina  290.1.  laquale  tu  chiami  rouìna  della  Republica 
4i7-8.enecc/Tario  cheli  dolgano,  quando haranno  vedu- 
to la  rouina  d'Italia  *90  4 

Roumare.aadarc  in  rouina,feogatcorarouineri  ai  7.5 

Rouinarcjdillruggcre.chi  harà  roumato  le  auàzature  di  que 
Ila  guerra.cgli  fari  il  fi  nitore  di  tutta  la  guerra  174  7 
R mimare  muri,cfimilcofe,egti  s haaccàpacoinnàzi  il  oaltcl 
lo  Laodiceo,&  ha  rouinato  vna  parte  delle  mura  $3 o t 
Rouiuare  vn  paefe  n j • *4 

Rouinato,  dutrutto  Spacciato, ò rouinato a me,  diflrutto  a 
me  341.11 

Rubbare,haucdomi  rubbato  molti  libril  e fuggito,  39?  1 
Robbare  d anturi  del  pqbli  co, l’accusò  d’haucr  robbato  da- 
nari del  publico  110.7 

Ku^ichi,vilianr,contadini  4|oaj 

Oflcr.in  Epifl.Fam.Cic. 


n t 1 a. 


S 3 


Ruta,herba  nota  150-1  5-io  afpetio  tettatila  ruta  del  quale 
bifogna  ch'io  adoperi  il  pulcgio  dei  tuo  pari  are  449  u 
Ruttare, mandare  fuor  a rum  3 4 j • J 6 

S 

^ A CC HEGGI A T O.  a,el7ere.  Par m a è flati  facchcggia t a 

Sacco  .dare  a ficco,  s’egll  entrari  nella  città  con  furia,  la  da 
ri  a lacco  a 'Soldati  405.6 

Sacerdote  75»  6.  fe  il  Sacerdote  fi  diiTcndcfle  con  l’armi 

414.13 

Saccrdotio  37.8 

Sacra  mento,  giuramento.  hanno  dimotfrato  che  loro  erano 
impediti  dal  Sacramento  . 34S.4 

Sacreltia,facrario  doue  fi  tiene  le  cofe  fiere  3 51*5 

iàcrificare.quàdo  eglifacrificaua  di  qualch'altracofi  147  10 
Saetta, flette. perche  tu  immiti  le  faette  delie  mie  parole  co 
me  ni  di  14710 

Saettare  qualcuno, dargli  impaccio  ió8  1 

Siiario.prouifionc  che  fi  di  adalcuno,&  Trattandoli  del  falf 
rio  che  fi  douea  dare  a Pompcio  io;  .6.fe  mi  debbono  da  - 
re  filari 0,0  nò  311.5 

Saladuogo  uoue  fi  mangia  44816 

Sale  rta.pi  jcolaiaia,  ho  cominciate  alcune  panche  duo  ac  nel 
la  filetta  -:e  la  cala  della  mia  villa  188.7 

Silfi cua,rm  loieua  piacere  la  falficcia  143.4 

Saltare  d'allegrezza  444  3 

Situare  qu  ilcuno.tiqualidcfiJerauano  di  faluarmi  it.6 

Slittare  la  piirn,l'h4ue(no  fitte  per  l'Juare  la  patria  110.11 
Saluo.falua  làlui.  dia  è laiua  193. 6.fe qualche  Iddio  non  ci 
Ìoceorre,nonpolfum.JclTerlalui  440. 1*.  lalui  ritornare, 
184.14.  accioche  noi  ci  polliamo  rallegrare  che  lufii  ve* 
n 1 » tal  a j 19  1 3 

Saluo  che*cccetto  che, in  fuor  che.in  quella  caufa  niente  hai 
da  dubitare  ùluo  che  la  di  ('gratta  commune  1 61  9 

Saluaitchezza.vna  certa  fai  uattchczi  mi  ha  fpauc  tato.  115.8 
Saiutaredaiuuuone; poiché  il  faiutare  è mancato  147.6 

Salutare  qui Icuno  1 78.12. la  mattina lalutamo  molti  huomi 
ni  da  bene  147-  4*andai  a cala  d’Antonio  coofolc  per  lis- 
tarlo 3 16.9.  Lepta  tifaiuexe  tutti  437.13 

Sahare  ale nao  di  parte  dun  altro  17  3.i  z . da  parte  mia,  1 94 . 
16  ♦ 

Salutatione.  polche  noi  ci  fumo  dati  alla  falutatioae  degli 
amici  w 193.  il 

Salute,dellafalute  de!  quale  io  non  dubito  piu.  che  io  miri- 
cordo  che  tu  dubuaui  deila  mia  Mj.  ij.  pcrcaula  delia 
fuafilute  100.7 

Salutifcro6/  3 . il  configlio  era  parte  fidele  a Pompelo.parie 
faluufcroa  i*vnoel’ahroi44.6.m  va  luogo  falucifero,a- 
meno  185.  13.  preghiamo  Iddio , che  le  tue  dcliberationi 
licu  jfaiutifcre  alla  Republica  1978 

Samarobrina, citta  della  Bretagna  176.8 

Sanguinoio.j; noi  ottenelfimo  vna  vittoria  fanguinofa in  dan 
no  dì  tutto*]  mòdo  163.15. con  lettere  lauguignole  ai.  14 
Snuca, quanto  apporterà  i*ctà  d’ameudui  noi,  & la  fan  ita» 
in.  13 

Saniti  del  Regno  4*o.j 

Sano,  lana, il  Jcfiderio  nollro  c di  vederti  quanto  prima  lano 
43  5. 15  -lano  etfere.ic  tu  lei  Jau  ,mi  piace  23 1.1  de  tu  feì  la 
na, la  vi  bene  404.1  i fano  Ilare  103,2 

Sino, e fillio, cominciai  haucr  ipcranza  che  pretto  ti  haueth 
mo  lano  e laluo  1)6.3.  ci  rallegri  che  fiaaio  giunti  in  Ira- 
hafanielalui  40415 

Sititi  83.7.011  fono  marauigliutodella  tuaiitiià.e  reli,3i7-8 
Samiflì  n amente,  fon  per  oileruare  fanti (fimamentc  quelle 
cole  che  io  ti  prometto  1 1 *.3 

Sapere  qualcofa, ma  tu  lai  14.5.10(0118.8.  ogniunolo  lanci 
la  prouiocia  73  -8  fai  quel  che  hanno  fatto  glihuomim  no 
bili  81.13. fapédo  ioquàco potere  habbia  vn  Pretore 3 84.» 
Sapere  che, coi  vcrbo.lappi  che  quello  negotio  e di  q Ita  im- 
porla za  1 8. 3. lappi  che  tu  fei  in  voa  gride  efpcitauone3i 
7. tu  lai  che  tono  molte  foni  di  lettere  3 ».  1 4.  voglio  che  tu 
lappi  qdo,che  il  popolo  e flato  in  grandifs.trauagli.2  j j.3 
Sapere  bon  grado, noi  pcnlauamo  t he  egli  ce  ne  iapctfc  il  bó 
grado  81*16 

Sapere  certo  io  fon  certo  che  tu  defideri  quello  101.  ri 
Saper  di  certo  qual  colano  nò  ardifco  dir  di  l'apio  certo>io8. 6 
Saper  ccrtiflimo  joi.i.tufai  cemllimo  ch’io  pollo  efiere  più 
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gaio  inuerfodi  te.checoftoro  maligni  luerio  di  me.301.5 
Saperti  cerco,  fia  certo, che  Pompeio  ha  vn  grande efcrcito, 
i ?9  tiiapcndofi  cerco  che  cu  aeri  partito  a’ A fu,  c veniui 
inuerioRoma 

Saper  greco,  fapcr  parlar  greco  a f o.  1 4 

Saper  medicare  le  inalane  altrui  8p.i$ 

Sapcre»con  la  oegatma,noo  so  in  che  modo  1 1j4.il  mio  col 
leganon  fecenu!la,ch’ionon.lofapcfli  104. p 

Saporno>piaceuole  ^ *38-7 

Sar  ti, di  Sardi, tu  conofci  di  che  natura  fono  qfti  Sardi.  1 90 .j 
Satiarc  di, non  temo  di  non  t i fatiare  di  Icriucrc  jo.ij 

Sano  di  gloria  361.1 1 

Satollare, (aitare  vno.ilqualc  tu  fei  fol imbrodare  col  promul 
fide  l4**8 

Sauiamcntc  74. 1 j. perche  c flato  fatto  non  folo  fedelmente, 
ma  ancora  lauiamente  a?  « 7 

Sauiezza  nondimeno  l*ho  contideraro  non  eoo  auutia,  ma 
piu  predo  con  ogni  forte  di  fauiezza  a 74- 1 5 

Sauto  1 7».  x 1. edere, in  fine  e’bifogoa  eder  buio,  1 80,5. da  fa- 
tuo jo^it» 

SB  A N DITO. sbanditi, li  sbiaditi  fon  rimedi  ji8.  16.  ho  con 
firmato  Metra.equel  Aicneo,iIquale  tu  mi  haueui  racco- 
maudato^banditi  perla  Importuniti  d* Atcnaide.  414. 1 1 
Sbandire  quale  uno  4 18.  «6 

Sbandito  edere  da  alcuno  jo6.7.aJJora  .quando  fu sbi udito 
da  A-Gabinio  confoie  3 4é»-4 

Sbarbare/] ita  tal  cob  fia  sbarbata  dalla  noftra  méte.  1 1 1. 1 a 
Sbarcarli  401.  if 

Sbattuto  edere  dalla  difgratia,ed*cndo  ancor  io  sbattuto  dal- 
la medefima  di  (grati  a 

Sbeffai  e,ragioneuolmcntc  mi  sbeifafli,  quando  io  ti  fendi  di 
M rione  1 7i -9 

Sbcrtatocrtcre/chernito  3**- 

Sbig'*uitocdcr1sbattuto,fofpefo,tuttt  damo  sbigottituj7  6 
Sborfare  il  danaro  384.  15  diceua,  che  egli  haucua  sboriato 
duo  mila  venticinque  Ioidi  xio.to 

Sbranato  edere, vua  periona  debole  c sbranata  da  vna  fiera 
gagliadidìnu  _ . ..  >^6\l 

SCACCI  A RE  di  qualche  luogo,  il  (reddo  mi  fcacciò  di  là, 
mi  lece  fuggire  nj-7 

Scacciarci  minici, l’el'crcito  nimico  4»  -7 

Se  acciaro  edere  da  qualche  luogo  144.1» 

Scaglioni,gradiO*%  ua  fcab  148.6 

ScaU,adunquc  Ictuhaueditoltìvia  parte  de  glifcaglioni  di 
vnafcala  *48.6 

Scaldare  alcuno/e  i Pam  nou  vik*Idàuo,noi  fiatilo  freddi, 
208.6 

Scaldare  la  ftu fa  *4j  6 

Scalzo  188.16 

S anibieuoJc.per  l'amore  fcambieuole  104-4 

Scambio, (uccclforc, che  non  fi  dia  (cani  bio.fucce  dorè  a Cela 
re  1 j .4  poiché  hanno  chi  impcdifcc , che  nou  fi  faccia  lo 
lcambio  in  .10 

Scambio.in  cambrica  fi  ambio  della  fapier.za  1 96 

Scampare  a qualche  luogo  ia,  .6  lontane»  da  vn  luogo  1 95 *4 
Scanccliarelclctterc.lui  voluto  piu  pretto  fcancolarcJa  lec 
tera,chcri(criueila  atti -7 

Scampare  dalie  uiani  d’alcuno  ^ 178*1 

Scaramuccia, le  non  fi  hauede  cominciato  da' Tuoi  loldati  v- 
nacer  tafcara  ni  ucci  a uai5 

Scaricamento  de*  pi  nfieri  dell*animo  1 91 .9 

Scartamente, io  ferirti di  te  fcarbmente,e  timidamente  a 1 7 
14  nonpotcuo  far  quello  fcarfam ente  148.4 

Scegliere, eleggere  qual. un . vitello  icimiotto per fuofpafla 
tempo  hauea  lecito  me  Jó8  a 

Scderaggiocaoa.  aj . non  volle  edere  compagno  della  fcele- 
raggme  441* 

SCcleratcz za, tanti  condannati  di  iceleratezzcdanon  ne  par 
lare  J46.7  farf1.fi  fono  tane  tutte  le Icclcratczze  208.J 
Scclcraurtìmo.cofiun  huomobmolilfimo  e dato  morto cru 
ddiflimamenrc  davo  huomo  iccleratilfnno  98,4 

federiti, 1 Ti  ber  iani  erano  confinali  a col  toro  di  parclcclcri 

4*  6.i 

Sceroarc.diminuirequalcofa  dell'animo  165. 4 

Scemo  ccruello.non  1000  tanto  feemo  di  cerueiio.cbe  io  vo- 
ghche  tu  ti  rallegri d'una  cola  che  non  fia  vera  1 5j.it» 
6.  empio,  (ciocco, non  fon  tantofeempio  jjj.  16 


N T I'  B & C. 

Scena, coloro  erano  ritornati  in  feena  per  hon or  loro  165  * 
S.  hernirc  qualcuno,  ò llratiarlo  ioj.  1 2. mi  pare  che  tu  bab- 
bi paura  lenoilchemircmocoteflui.  J90.  8.  collui  ci  deb- 
be  fc  hernire  di  tanta  Ipc:  a che  hauemo  f.tta  4*  j.J4 

Schernitocdere.  Dolabdla  molto  è ichcrnito  dagl'huonu- 
ni  non 'ciocchi  , jn.6 

Scherno  fare, tu  penfaui  ch'io  non  mi  doueffe  fare  fchcrno  di 
te  ioj  11 

Scherzare.miparefchcrzareteco.cotneru  furti  qui  prelente 
4{o.ti.lcherzare  con  alcuno  con  lettere  jj  1 .Ichci  zando 
arriuammo in  Italia  438.13 

Schiauofattolibero  Jiberto  366.3 

Schiettezza, intc;,'m i (incerici  d'animo  J89, 4 

Schifare,fuggireban‘,.hciiM39  j.vna  dif'graria  iij.i  5 . guer- 
ra^ ual  lulle  il  tuo  parere  io  ichibrc  quelta  guerra  8j*  14 
ertendoandato  in  Spagna  con  Mirco  Varrone  perfehifare 
la  guerra  1j4.1t. nemicitie  53  8. vn  pericolo  161. poi  che 
loho  IV  hi  fa  iodi  non  offendere  8 /.6.  perniando  ch'egli  fchi 
faiia  di  haucre  vncompagnodelìa  gloria  174.15 

Schifarli  qualche  male,  miparcua  clic  fi  potefle  fchifare  il 
male  tti.x 

sciagura, male, diforatia.  difaticntura,i»fnrninfo,  forte  catti* 
ua.s’accadera  qualche  (ciagura  uj.14 

$rìagurataggi<e,riba]dcriu,eoit(crt<rò  ifhauer  fatto  vna  (eia 
gura  raggine  7*.  u 

Sciagurato,  penfaua  che  fude  da  piu  egli,  i figliuoli,  la  etra, 
che  vno  Ldronc  k ligulari»  ^ »7at 

Scicltade' foldan.  im  per  oche  nella  frrch.:  d/foldatiionon 
credo  che  vi  fia  grande  Iperanza  291.  11.  perche  non  fai 
quella  gratta  delie  fcielie  (arte  de' Tolda  ti  196. 1 j.  habbia- 
mo  fatto  la  Icieìta  dc'galcmu  j 19.1» 

Scilinguato, che  non  può  proferire  4o.8.ma  noi  damo  fc/lin 
guati  40.14 

S.  imi  otto, bertuccia  nj  14 

Scioccamente  fare,benchc  e'  fcccroquefla  cofa  fciocamcme 
6J . 1 6, ch'io  no  babbi  pur  pelato  Ja  Cola  icioccaméte  1 jo.a 
Scioche7za,puZzia,tu  bora  Jafcia  andare  cotellclaochc2ze. 
.71.4’ 

scincco.il  cui  parlare  feiocco  7?  y.adai  (ciocca  lettera  1 80.1 
sciocconi  ferito  a cole  Jinnut:  ,jccioche  tu  r.6  fii  (ciocco  mol 
to  tempo  182.5  tu  lai  quanto  Gneo  fia  (ciocco  4ji  9 

scolare,  li  frepoio  J85  14  fono  amie  illimo  a Cratippo  non  co 
tnefcolirc, ma  come  figliuolo  447  8.hn  Ircio,eDoJabel!a 
IcolarijC  h'iparano  a r-ra,c  iòno  maeflri  del  magiare  1415 
scolpito,  firtoreltare,  i quali  bencfitii urteranno  (colpiti in 
perpetuo  nel  animo  imo  29J.9 

scoiti  modo,  lconmiodiia,dJendo  aggiunto  quello  folo  icem 
modo  della  morte  di  Tullia  88  8 

scom modo, limi t*.  o elfere, perche  gli  è feommodo  partirfi  di 
quella  Itanza  jji.S 

sco ripigliato. pc*- turbato  14 4 J 

scompiglio,  perrurbatione,  non  l'hai  potuto  hauere  in  tanti 
gran  icompigli  J4*  » 

sco>ificcar(i,hauendo commeflo  Cefare.chc  la  tauola  li  U6* 
ficcalle  j 76-14 

scongiurare,  prie  gare  vno.non  horifpertoa  pregarti,  IcSgitl 
rarti  ju.ti  priego  per  lo  bene  che  ci  vogliamo, e ti  lcógiu 
ro  i26.Jt.tt  priego  c ti  feongiuro  j>  la  noi  In  amicitia  J 63.1 
Sc6fidcratamcme.lCioccamenrc,rcnzacófiderattone  fjre,j6 
J5  ha  paura  che  quella  cofa  fatta fcófiderataméie  mi  nuo 
certe  J47-6.il  redante  e ch'io  non  dia  cofa  alcuna  feonfide 
ratamente  241  10  mi  rallegro  ch'io  ntn  hoferitto  cofa  a! 
cuna  fconfideraiameme  264  t 

sconfigliarealcuno.cofiti  i con  figlio  dal  contraltare  itj 

scoololato.ó  fconfolato  a me  40i.J» 

scontienieme.parcndo  a ogniuno  tanto  fccnueniente  102.9 

scorno, vergogna haucre,i  1 tuo  Sempronio  ha  hauuto  vn  gra 
fcorno  con  graudifiimi  filchi.e  ftndori  dd  popolo  209  9 
scorrere  piu  in  lungo, Icriuerc  piu  in  lungo  zj  j s 

scorrere  in  qualche  luogo  301  Jf 

scorreria  di  loldatj,con  (correrie  rouinai  quei  luoghi  J04.J4 
scrittura.con  qualche  Icritturamiinuitarai  a fcriucrc  jj9  ij 
mentre leggeuo tal  fcrittura  227  8 

seri  nere  ad  alcuno  di  quaicofa.io  ti  haueuo  ferino  pochi 
giorni  innanzideila  Rcpublica  al 

scriuerc  alcuna  cofa,  tu  mi  Icriuelli  quelle  co fe  come  er.no 
4 5 4z.  ti  no  voluto  Icriucrc  quella  raccomandauoiit  ,cnc  4 

fa 
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là  maggiore  di tutte  3 54.*.  fcriuere  la guerra  , Calicene 
fenile  la  guerra  Troiana  11 6.  4,  ti  fermerò  l’animo  mio  di 
poi  con  pm  parole  31.  i.fopra  a quelto  propofito  io  ferine 
rei  piu  cole  33 .8  ti  (cimerò  piu  alla  lunga, quando  io  haue 
iò  piu  tempo  63  3 .mi  bifognaua  fcriuerti  pia  diligcntemé 
te  35  5 f dcriucrc  liberamene  e, apertamente  31 7 4 

Scnucre  al  Senato  287.2 

Scriuere  ad  alcuno  di  fino  ichioftro^ffai  diligetemele  3 80.? 
Scnucre  ad  alcuno  lettere  breui,  e pungenti  440. 1.  icnucre 
ad  alcuno  lettere  di  iiia  mano  61  9 183.4.  lettere  d’ vna  me 
de  (ima  fùrtna.oucro  d vn  meddimo  modo  8j.io.  leuere 
mordaci  1804 

Scriuere  la  copia  d* vna  lettera  a 5 4 *9 

Scnucre  di  alcuno.pò  <jllo  die  tu  mi  fcriuidi  Volufio  1*9  8 
Scriucre  di  fe  ftcllo.fcnuerò  io  proprio  dime  Itefio  118.15 
Scriucre  per  bur  la  v «fi  1 4>*d 

Scriucre  qualche  cola  in  greco  361.13 

Scriuere  qualche  cola  ad  alcuno  con  parole  coperte  a 5 » -»4 
Scriucre  qualcaU  modo  dalia  bcaeuolenza  che  palli  il  fo- 
gno 161.7 

Scriuere  per  qualcuno  adalm.non  h » lafciato  partire  al  cu. 
no,peri.quaienò  t'habbia  fent  1030.8.  bene  he  pochi  gior 
ci  innanzi  10  u haueuo  icritto  per  Q.  Mutio  94. 1 J -ti  par 
fatica  Icriuer  mi  per  vna  pedona  quru  di  cala  178. 13.  Ieri, 
acre  per  ogniuno  ebe  venga  in  Italia  43  8.1  fcriuere  per  al- 
cuno Il  cura  mente  434  u.icriuermi  per  ogni  melfo  441.4 
Scudo, targa  11 7.1 3. tornendomi  gittata  io  feudo  dietro  le  1 pai 
le  285.5 

Scuoprire , palesare,  manifefiare  vna  cofa  16. 1 1.  mi  maraui- 
gliauochc  tu  li  haueflì  fcuopcrd  304. 1 

Scuoperta,a  laicuopcru  8.1.  alla  fcuoperta  ti  fonommici  6 
to*aicum  mi  fi  motlrauano allafeuopcrta  17.7 

Scuriti, ofcurità,dii  ha  la  villa  unto  acuu,  che  non  inctam- 
pi  in  fi  grande  leuma?  11  j io 

Scuri  ilìmo.a.iarai  tu  io  lo  a no  conofcere  le  cole  chiare,  c ma 
nifelte.che  vedi  quelle  che  fono  icurifiimc  111-5 

Scufa  accettare^icccuo la  tua  icuJa 85.10.tu  mi  biafimi.e  nò 
accettila  mia  (cu  fa  177.13 

Sculare  qualcota  ,qua!  cunojb  lua  gentilezza  feuia  l’vno  c l'al 
ero  errore  149 .«.quel  che  t’ho  mandato  iàciimentc  nu  leu 
fa  »99*3 

Scufarc alcuno  per  lettere  30f.1t 

Scutarfi  73.1  vule oneri  mi  farai  (bufato  191.  h.  per  quanto 
tu  ti  icufi  138.13  con  alcuno. perule  mi  leu. 010  icco>  419 
6 egii  fenue  ches’éfeufatotcco  30714 

Scalato, per  lculato  Uauert-u  pncgo  che  mi  habbi  per  1 cula- 
to  104.16 

SDEGN  ARSl,adirjrfi  89  6 perche  fc  cu  ti  sdegnerai,  &:  ha 
uerui  pet  malc,dtrein  > piu  cole  per  forti  ldcguarc  418.10 
Sdegnarli  con  le  lettere  d* alcuno  1814 

Sdi  me  uticar  (ir  Qou  potetti  cònaitare  cóCefarc  piu  di  quello 
che  io  feci, ne  piu  I dimenticarmi  della  mia  infelicità  1 8 8 
accioche  m mi /dimentichi  di  qucltccolc  fiele  he.  433.1 
Siirnenticato  del  nome, udrhouoic  440  15 

S E,  eongtomione  - le  mai  d a e data  in  alcuuo,  tu  fei  quello 
tu  99. 1 j de  mi  dai  ai  aiucuo  ti  prometto  c he  farò  al  coman 
do  tuo  107*9  fe  tu  lei  lìmo  bene  ita  111.10 

Se  bene  ,bcnchc>ancorcQe  71 14*tc  bette  egli  c difficile  19  4 
Se  già  47*a 

S*  non  niuno  ci  può  ingannare  (c  non  tu  196. 3 

S-  non  che.non  e fiata  altra  cagione, 'le  non  che  to  non  lapc- 
uo  doue  tu  fuflì  177.13 

Se  per  forte  pare  a qualcuno  ch’io  babbi  tenuto  loljpelo  J’a- 
( pei  tare  ac  gl’huo.nini  163.1 

Se  pure/e  pure  qualche  volta  c fiata  in  noi  133. 11 

Se  qualche  volta, le  mai  3 1.3. fe  qualche  volta  ella  diri,  chta 
imam o Fedria  a mangiar  eoa  uoi  1 4.1 5 

Se  qualcuno  vorrà  adoperarci  116.4 

Se.  carfi,  venire  .1  men  .di  poi  quella  fatuità  de!  orarede  mai 
è fiata  in  me.fi  lare bbe  lecca  145/3 

Seco, hanno  (eco  le  loro  donne  406.14 

Secando  me, come  io  crcdojpenfio  147.9  *11.7.  i»7.7dct  on  • 
do  ch’io  potei  r^.iccndo  cft  ’iopenio  14.8.  iccondo,  che 
x mi  pare  99*io.lecondo  che  bota  sa  via  cui  re  66.7.  perche 
ie*on io  ch'io  ho iperanza  75. 16. fecondo  quella  cw unno- 
dna  che  era  in  A tene 88.  7.  iecoudo cheli  dice  178.1.  fc. 
t ondo  il  :uo  parlare  fot 

jàf  der  a tauoia  154.9.  leder  a cauoladi  lotto  a quatta* 

, . . 2 Oficr.in  Ef ifi.Fam.Cic. 
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no  * f 4*  t f 

Sedere  nella  puppe  1391 

Scdia/ubtto  fu leuata via  la  fedia  19J  .8. barerai  vna  fcdia  in 
fcuola come  fono  m adiro  145.11 

Sediuofotvoieuachc  quello  feditiolo  fede  alligato  da  1 buo 
ni  cittadini  11.14 

Seguale.legno,  colui  ha  moliro  gran  figliali  d'hauer  Fant- 
ino miigato  13  f 1 

Segnare. luggillare, mi  ricordo  che  nolira  madre  (egnaua  le 

botte  che  erano  vote  45°  15 

Segnato.legnati,iqualt  danari  vedendo  figliati  di  tanti  legni 
130.1t 

Segno.inditio  darc.fc  ne  darai  punto  di  legno  1c7.i4.fe  i fe« 
gui  dell’amore  75-8.  di  moli  rat  £ picco  o lcguci  110.5.  ma 
ho  a tri  legni  145  7*quclti  legni Tono  migliori  che  quei  fe 
gnali, che  tu  mollraui  nel  mio  fulculano  i76*a 

Segreto. legrui , volli  manilettare  piu  prefio  i mici  fegati  a 
teche  ad  altri  s6f.t 

Segreto  tencrc,tiéqfto  fegreto.io  te  lo  dico  in  fegreto  1 90  if 
Scguire,lcguitarcquaJcuno.*maoderòmio  fratello  che  iole 
gum  i7o.il. non  potei  figurare  Anc-pcrqltccau(e3o3*  10 
Scguircqualcofi,nabbiarnofiquito  Tarmata;  19  13.  tl  confi 
gliodJalcunoS4  4 137-6.I1  fattione,ò  parte  d’àlcuno  3 f 2 
7.1I  parere  d*ai  rimo  4.4  tutto  il  Senno  co  grà  cò.rctitimcn 
to  ha  icguiro  la  mia  cpenionc  269  4 . figurare  la  via  iS.p 
Seguire  ili uo  meglio  260.1 

Seguire  qualcoia  mteruenire , haueuo  paura  che  non  Jcguif- 
le  quello  i36,i4.tiaucudo  legano  la  faina  della  tua  giulli 
tia  390/ 

Seguitare,  attendere. figuita  dunque  190.16 

Seguitare,  perlcuerarc  , per  ia  qual  cofa  fegnira  cc  me  tu  hai 
cominciato  1 8 1.  inseguita  dunque  come  fili  168.1* 
Seguire.come  qud  che  Ju  Arguito  ui  quella  cola  13-1 6.1  ermi 
mi  il  Icguire  di  tutu  ia  cola  * 400,14 

Stiauo,loogo  164.13 

Seicento  che  difettinone pofiono  dare  feicento  muli  1 56.? 
Sembianti, gclli,i.oltuini  347  14 

Seme, origine, principio, il  feme  della  guerra  vene  di  q.  144.  n 
Semenza  a puccuoiczza, vieni, a^ciochc  unto  buon alem£ 
zadipiaccuolezzanoii  vada  male  ’ 196.10- 

Scmidi  fnmi,iulaluaui,le(cme  de*  frutti  448.^ 

Seminare,  fpargere  vna  nuoua  200.14 

Semp.'tce^cllara  quella  fcmplicc  cura  del  tuo  dolore  124  9 
Sempliciotto.ienza  ma  Ima,  lolcmphciottohaucuo  lòlpetrò 
di  quello  # 27  J * 

Sempre>tu  mi  dirai, che  innanzi,cioè, non  tc  ne  lei  auucduto 
innauzi  ch'io  tiamofR.m  vero  itmprc  263-9 

Senato, dtiputando in  Senato  103.13' 

Senatorc.ii  quale  c Senatore  per  beneficio  df  Ce  fare. 3 53.  si 
Scolo,  perche  il  mio  lento  mi  imegna  quanto  grande  fia,  a 
-r  forza  deiramore  che  fi  ha  al  Iraieiio  to6  8.  ella  non  har  a 
fcnio  alcuno  13314 

Semenza, giudicio, noi  fiamo  canto  occupati  dalla  quantità, 
e da  la  ucqucuza  deilcicnttnze  168.4 

Stmcat  iato  a torto  , pereficr  fiatilcntentiatia  trrtocomc 
tc  125.16 

Sentimento. la  morte  c fenzi  fallimento  alcuno  141.3 
Sennrc,!c  non  laro  viuo,nou  iciiutò  nulla  139.8 

Sentire  afianno  da  qualche  cola  83.tr 

SentirotgranJifiimodiipiaccrc.hauere  graudemcnicpcr  ina 
le,  X54.5 

Sentir fi.con  la  negatiua.nódcbbc  parere  mìferìa quella  che 
oonfifcnic  124*6 

Sentirli  male. nella  morte  non  fi  (ente  ne  male  ne  bene  141  } 
Sentina  della  naue  23  f . 1 

Scza  75.4-feuza  burlc.fenza  baie  180.7.  lenza  ri  (petto  61. 13 
lenza  dubio  : 64.5. 27.3. lenza  mia  (apula  78.1 5 lenza  tuo 
còlenti  meco  7 y7. lenza  mia  igturiai5  7-2cza  màdo  27.6 
Senza  edere  calamaio  noi. lenza  lerm^rmi  io  venni  al  fo 
ro  V0C01U10292  9,fenza eccettuare oifiuno  96.12 

Scnzaqu  dumo  itare  ella  nonpotcua  (tare  lenza  me  22  14 
dò  pofio  facilmente  lopportarc  che  cu  fia  fenza  noi  175 . 
Separare  quaicoia  da  alcuu’altra  IJ.I 

Scporarfi  Uà  alcuno.fcparati  ila  coloro, co'  quili  nò  il  iuo  giu 
dicio,ma  lancccllìri  del  tempo  ricongiunte  261.1 

Separarli  dada  vompjguu  de’aicadiuicatuui,noa  tener  piti 
la  compagnia  loro  262. 1' 

Separatamene  116.3.  feparacamcutedalmio  collega  213.2 

d 4 rac- 
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tace  omindare  fi èpa  ratamente  3 do.  * 

Sepclircalcunn  in  qualche  »uogo  80  8 

Sepo  rara  98. 8.fcpoitura  Jinwrmo  , 99* 10 

Sera  n 'tic,  vcncnio  fera, facendoli  fcra4i5«7.cflcndo  venu- 
to da  mela  fera  » . 3 ‘**9 

Serrare  di  fuoraalcuno,chiudcrta  di  fuori  44*  • * 

Serrare  la  eauallerìa.io  potato  perseguitare, '.e  ferrare  1*  lua 
cauallaria  con  >a  mia  a70. 5 

Serrar fi.chiuderfi»ambcdue  Jc  vie  fi  pollano  ferrare»  perche 
il  luogo  è ilretto  4*4-» 

Serrarfinelfuo  Itudio.mecrcrfiacHuo  Audio  193  *4 
Serrato  che  non  porti  fuggire  4*5-5> 

Seruarc  il  fuocoitume  in  qualche  cofa  11»  11 

Scruente»che  fa  piacere  a ogn  uno  3 50.1.  » 1 *■  9 

Seruidore  98.3.11  raccomanda  il  fuoferuidore  380.  * 

Seruidore  ai  lemca  ^ 98.7 

Serucntiflìmo.cbc  gioua,c  f»  eru-gio  a lucci  3 5 4. 1 

Sentire  qualcnno,ehcrg-i  Jcruid*  re  401.4 

Serurrc  con  'a  nrgatiua.non  feruo ogniuno  j i>y  6 

Sentire  alcuno  di  quale  he  cola, da, tari  5 1 . 6.  ti  chieggo  che  tu 
ferui  coflorom  cune  le  cole  3 75. 11 

Sentire  troppo  a tempi  1*51» 

Scrurrfi  d’alcuno  191.1  mi  feruo  di  coflui  folo»  piu  di  ogni  al 
tro4o6  4,  famigliar.ne.uc , mi  feruo  fàraigliarméte  di  Au 
JoTrcbooioj.j.  quand  jFibiofi  vorrà  fennredi  te  4 6 3. 
dimelticamence.mi  cruo  duneiftcamcnte  di  M Fabio 4f* 
id.de  cocojti  mando  ii coroidei  quale  ti/crui  141.5  per 
fuo  t aurore  368.14 

icruirfi  dell'opera  di  alcuno  254.1.  benché  defi  lerò  fcruirmi 
dell'opera  4i  1 egli  cncLciTano  clic  chi  fi  vuolfcruire 
defiopera  voltafaccia  vnoho*iucidio  46  x 

leruirfidiqualcofa.ad  ipcrarfj,  viària  8,.  i.d«I  consiglio  di 
alcuno 97  3*  313.1 1.  delle  cole  làc  100.13.  dell'autorità* 
del  tauorc,  id l'opera  tu  9 del  dinaro  1 j0.3.Jc<lc  Ictteic 
tp.v.deilacomtnoduà  delie  lettere  41j.1t 

icruuù  101.7.  portare  » la  qual  vittoria  porrarebbe  ouer  la 
tnorte,ouero  la 'emina  tét-tj-  benché  che  feruuùcquc- 
ftaf  189  ;.le  lufcpari  tal  pace  dalla  ter  aita  »8j.  1.  cflcrin 

feruiiù 430.6 

serul;ù*obligatione,i! frutto  èd  tuo.la  fcrurai  Tua  1 94.9 
•eruirù.icruijtrouaipocni  ièruifS.d.coocitaràii  icrui»  fchia- 
ui  191-7 

cerio  fuggitiuo  113.4 

|eruo  fatto  libero  17b.1i 

feitertio, force  di  moneta, cheera  ducati  vinricinque  34J  .11 
letta, cercaremocheiu  fii  redimito  In  quella  fetta,  della  qua 
Je  lei  flato  f accialo  418.1 1 

sette, già  fette  giorni  erauamo  In  Cor  fu  43  J .1 

settecento  cinquanta  laidi,  ne  quello  debito  era  fctteccmo 
cinquanta  leudi  119.10 

sete imaiu.acctoche  non  cafeartì  con  la  malatia  nella  quarta 
fettimana  539.4 

9euerita254.il  leuata  via  lafeuerità  della  fi Jofofia, burla có 
voi  447  9-quaodo  fi  /criuc  congrautca,eÌcucrua  33.11 
cenerò , a vnnoliro ragionamento lo.'oicucro»  di  cofc  graur 
175.10  li  cui  vita  e viilc.&ftuera  4i7.il 

SFACCI  AT  AMENTE»  nondimeno  io  fo  quanto  io 
facci sfacciatamente  116  u 

sfaccialo, fenza  vcrg«  sna,fpcfso ancora  mi  parcui  sfacciato 

181.3  non  volere  citare  sfacciato  3 47>  7. -m/in  qui  era  sfac- 
ciato 440  1 

sia  cndatoefsere, otiofo. fona  1 far  nulla,  77.1$. effondo  stàcé 
dato  non  ho  òoue  fpafsare  tl  mio  otto  101. 1 3 

s fogamento, pare  che  fiavnosrogamciito  10.8 

sfasamento  vanivate  maggior  dolor  deuea  cofloroilluo 
vano  sforzamento  *78.8 

$forz-rc  qualcuno.  IVI  Senaroci  sforzerà  a refiarc coitili  f 
10.!  tuoi  bcocficii  mi  sforzano  che  10  facci  quello  per  te 

308.3 

sforzarfi.ingegnarfi,  operare  7 1.8. vorrei  che  cuti  sforzarti 
coli  416.8  sforzati  di  farlo  ad  ogni  modo  73  « fc  fono  sfor 
zati  di  rouiiii  re  ia  guerra  9114 

sforzaiirtìmo»contra  mia  voglia  3 74-4- io  sforzatifiìmo  io 
mandai  via  da  me  387.11 

sforratocflere^rocchifouosforzativcdcrcqueJlecofcche 

gl  abri  odono  134.8 

sfor  z o.impeiodilcuno  ioj.j.ù  fcriuerei  Io  sforzo  diC«fj- 
reOiuiuaoo  ^41.7 


NTli  E. 

tforao.  con  ogni  sforno  ;6.  firn,  fjrò  ogni  sforzo  che  tu 

i'h.bbt  irtS.iO  aiuu  coltili  con  ogni  tuo  .forzo  J07  i. 
sfrcnaio.ogm  coti  « rouinau  da  l'arme  d'trna  pecioni  sfrena 
ta 

SGOMBRARE  da  l'animo  gl'aflanni  laa-r 

sgrauare  qualcuno . ilqualc  fu  piu  pigro  a fgrauani  che  noi 
nonpcnlauatno  t jo.11 

sgu' chiare  ale  uno»  dirne  male  168  c 

S 1.  fi.ii  per  i luoi  fitti  cegnt  di  lode»  fi  ancora  per  dire  il  ve* 
rojhauendo  tc per  figliuolo  r 31.10 

fi,o  nò  311.9 

fi  bcnc,bcnche.anctirche»fi  bene  elle  r.on  ci  de  Reno  diletta 
tione  ti  7-9 

ficl  .c.pcrtan  Ojfichcil  parere, & la  volontà  de*  fata'  cittadi- 
ni deue  elsere  nui  tata  13.1  x. 

ficione»ciuaroed]tcrunea  ncl'Achaia  365.1 6 

ficuiamente  194*  M.lìquaiiooo  portino  venire  nel  Senato  fi- 
eramente 3*0.4 

ficuro  clsere»mi  par  che  toni  faremo  ficuri  3 18.7.  fon  /tauro 
non  temo  30. 1 j.ti  farà  ficuro, potrai  séra  pericolo  *07.  7 
ficuro,a,  conognicondutonc  ficura  133-4- ilhcuro  ricordo 
del  dolore  pafsato  diletta  117-9 

ficuri i pigliare.guat  dacheficurtà  io  piglio  di  te  17».» 
licurti.malleuadori  119.9. io  penfo  che  in  Laodicea  piglie- 
rò le  ficurta  di  tutu  1 danari  51. 4 fare,  perche  hai  fatto  fi* 
cuna  per  l>ompcioi59.io.chciì  du  fi  cuna  con  la  mia  fe- 
de 371.7 

fi  da.luogo  vicino  al  mare  60.&' 

figeo, monte  ì)8.if 

ftgnificare.autiifare»  perche  elle  fignificauioo , auuHàutno» 
che  tu  fopport  auteo  te  Ila  mi  li  ti  a con  animo  forte  18  a. 8 
fignorc. voglio  piu  prcllo  haucre  il  Signore  vecchio.e  dem^ 
te,che  vu  figoorououo, & crudele  43  1*9 

fignoreggiare  ogni  cola  94  * i.noa  cefsodi  cenare  fpefso  eoa 
queiti  ,chc  bora  figuoreggiano  i 1 tutto  1 1 9. 1 a 

fignor  ia.tirania  i8j.a 

fi, cotto,  prendono  gran  frutto  della  tuahumaoità  dal  filen- 
uo  delie  mie  lettere  446.i£ 

fimi  le  dserciloniigliare  10I.1 5.ÌI  popolo  Romano  farà  fimi 
le  à iuoianteccisori  340.  io,  in  rutti  i detti, e fard>&  mliiui* 
u 10  fi  a limile  a te  4x1-5- defenderò  la  Rcpublica  coni  no 
Uri  fintili  404.1 

fitnilmenie.iu  fi  milmente  lodarsi  la  bellezza  di  cortei  i -i  r 
firntlmcute  hoconofcijtu  l'animo  tuo pronto  77.j3.fimi! 
meme  ai  prclenrc  10  dcbbociscrc  breue  138.9 

limili  tudmc,c  he  fi  mtiitudincc  ira  loro  187.  8.  bauerefimili 
tudined'amiciua  362.8 

fimulationc,  finitone  > douefi  mortranùle  fimuladonideglr 
huomint  13,9 

finccrità.relatà.liquali  haueaoo conofeiuto  la  nortraamici- 
tia.c  fincerua  409.4 

fingulare.larua  (cienza  fimtlmfie  eccelléte.Ar  fiogulare.no 
ha  molto  piu  luogo  deila  mia  *5.2  veri  ù {ingoiare  140.9 
fiooandi.ciui  Frigia  a coufi  ni  della  Caria  66.8 

fi isUttsu, atta  mediterranea  delia  Compania  molto  abondan 
te  diviuojilquaiefi  chiama  vino  Sinuclsano  339  10 
fiuigha.citu  in  Spagna  189.1 

SLEOGlEKIKEil  do!ore,acdoche  io  ti  liberarti»  oucro 
almeno  ii  sieggienrei  quello  dolore  2 4at 

slongare  qualcoia  ad  alcuno  5 .1  a 

stangare  vnaqucrtiooe.ò  contela  fin'a  notte  4.6 

SM  1 N V 1 R H,allcggerircgl'art'anni  84.8 

lminuire»diminu ire  la  fatica  ad  alcuno  624 

i minui re. diminuì r e va  eiserciio  3 8. 3 

SOBRIO- tu  puoi  lapcrcqtlecofeefsédocglf  fnbrio  143.10 
loccorrere»fouucmre.  quello  mi  foccorre  di  dirti,  ho  quello 
da  dirò  207.8 

Soccorre  re,  venire  alla  mente, quelli  termini  della  Topica  tf 
ioccorrìno  .obito,  ti  vcughino  alla  mente  1 84.13 

$occorrere,fouuciiire,  dare  aiuto  ad  alcuno,  no  doueuo  dubt 
tare  di  {occorrerlo  272.  in.all'aifanno  d’aicuno  3 9.24-2  vn 
danno  grande  29i.crtendeìandato  con  tal  intentioncche 
loccorrertìa  tutte  due  le  prouinde  4151? 

Sodislarc.piacerc,  (opra  tutto  la  filolofia  mi  fotisfece  molto 
87.7 

SodUlare.còteorare alcuno.  1. 2. !a  voglia  (falcano  8 ».  6.pcr 
donami  s*io  iodisfàccio  alla  tua  volontà  394.5. mi  rallegro 
che  ia  lurtfiua  ou  iodttfa  in  ogni  cola  30.16 

Sodisfare 


s acanti 

Sodfoferqafouoó  fiel  fermerò  30  ty 

SoJis  fare, all’opinione  d'aicuaoS?.  6.  alfa  miciiia.ru  hai  fo- 
disfatto  parte  ai l'officio, parte ali’amiciua  13 1 13 

Sodisfare  ad  alcuno , pagare  alcuno»!  debitori  hanno  detto , 

. che  eglino  fodu faranno  Lucio  3 7.1 6 

'Sodisfarti  eoo  parole , la  cola  non  paiifce  che  fi  lodi  sfacci 
conparoJc  30 3.9 

«Sodi s :am one.  contentezza  del  animo  1 1 8.  io. con  grandifiì- 
i ma  fodtsfactionc  4*3-  9 eoa  fodisfattione  d*ogniuno  , mi 
“Negro  che  il  noilyo  fcanlà  è vici»  fuor  della  dtt  à eoa 
~ iodi  siamone  dogniuno  450.14 

SodisfàtCione,  a fodisfattione  tua,tuhaueui  ordinato  quei 
fpafTatempi  4 fodisfattiooe  tna  16415 

Sorcio, cola  vanadi  predico  lccofc  tue  da  fogni  145*7 

Soldati  vecchijolàau  nuoui  a 79  1 1 

-Soldari  acauallo  16  j .8 

Soldati  de  battaglioni  foldati  comandali  67.7184 -8  hauédo 


froucJutod'vn  forte  eflèrcito  di  foldati  colludati  413.13 
Soldati  armati  alla  leggiera  i 853 

Sol  ainente.loio  1 7.4  00!  riuedere  follmente  i conti  u*  9 
già  per  aitanti  (blamente  volcuobenea  Oolabelìa  155.1 
Soldo, paga  dare, le  egli  non  haueffe  dato  folio  coti  predo  a 
loldati'vcierzui  .33.15 

Salcre.eérfolno/apcuo  chefoleui  ecr  auifato  da  tuoi  159.  io 
Solitudine  non  pentire  che  mi  tia  piu  cara  lafoliiudine  15  » 
ij.nandimeno  in  cotella  tua  folitudine  ti  lari  grato  tutto 
Quello  che  verrà  da  me  357.1* 

Sollecitare  vna  cofa  551  1 4 la  cofa  del  Re  è follecitata  da  me 
detieni  crediton.che  la  lòllccitauano  1 1 .7 

Sol  leu*  mento  delfini  mo  inuiliro/confcrmatione  5 15.9 

S -jlfeaare le filigrane con  qualche  c ila»fotientarc  98  16 

Solicino  cfìcre.  li  bcro.acaochc  tulle  lòllcuaco dalla kmen 
za  del  Senato  fatta  contro  di  lui  104  4 

Solo  tu  folo  fratello  95.  j vedendo  aiutato  da  te  folo  120.1 
farti  tutolo  a non  conofcere  ila. 5. .liquali  foli  mi  patouo 
eonofcerc  la  forza  della  virtù  * i 111.7 

Solo  eflcre.ero  folis  c noo  mi  pareua  etTcre  informato  della 
caufa  81.8 

Som  .,pefo>fogliamo  fomentare  maggior  fome.pcfi  4 ».*t 

Sjniiglianza,fimMiudinc,lafomiglianzi  degli Itudii.  4 1 6 
ojintna,quuutità,intiuoa  quella  tomaia  ch’io  vofeuo  ipen- 
dete  187.1 

5f-m  iia,concliifione,qucfh  è la  fomrna  .96.6 

■Sómato.calculato.petociie  bi.oguauano  li  cóli  s binati  159**, 
Sonatore  di  corni, di  trombe  190.6 

Sonnacc  titolo, quando  coloro  fonnacchioG  tiauano  a venere 
li  gioco  la  ieri  » 04.14 

Sonuo.non  vedi  fonno,non  dormi  inai  195.  u.fueglia  le  tue 
lettere  che  dormono.djf  tonno  441.10 

Sopportabile, di  quelle  coic  hoilcrrojoonèneifonopiii  top 
portabile  che  t’cffiJio  169-7 

S «Pportare , fu  tir  ire,  patire  90. 1 1.  come  tu  le  fopporirt  197.1 
le  juuertird,ò difgtatic  90.1 1 vna  ingiuria  105  4 |4>  5 
Il  inflitta  181.  IO.  Ja  poca  dilctetione,  ratinarla  d’alcuuo 
2 5 7 -9  loppururc  le  cole  publithe,c  pnuate  111.6. le  urau- 
, nic  • - > % 1 16 

Sw’ppcrtare  quel  che  accafchcr  à,  ogni  forte  di  colà  che  (opra 

..punga  144.9 

Sopportare  paiiétenacotc  15. 6.90  5. moderatamele  15  i-  • » 
g^'Urdamcntc  133.1  x.tmpatieutcaienie  i|'**5 

Sopportare  fenza  modo  11 4 10 

Sopportare, nchietkre, quanto  la  tua  fcfe,c  degotta  loppor* 
ter  alquanto  fi  richiederà  alla  tua  fede  5 77  6 

Soprjjj,  fopra^ome di  fopra  ho  ferino  jr.i  75.16-. 
Sopra  ogni  altra  cofa,piu  che  ogni  alua  cofa  1 1 8. 1 1.1  « * 7 
Sopra ogu'altro, piu  dogtwitro  . »a-7 

Sopra  ogni  altro  nobile  ..r  t4S.i4’ 

Sopra  t Meo, principalmente  .46.4  $08.1 

Soprabondare, haucrc d'auonzo , mafiìmaméntc  ioprabcui- 
dando  tu  d'oguihonore  ...a.  1 .»•  :5*9'. 

Sopra  (laute  eflcrc,  haucrne  ii  carico  » fu  Coprali ame  ad  ogni 
coìa®-7.  alla  quale armau  Lucilioera  topr astate  5 >5 

perche  tu  fei  .opra dante  a quella. città  571.».  ion  ii'pbré 
tfantc  alti  patti  de!  mate  infido  a Mola  44v.64upri  lUiuc 
miei  architettori 

Sópra  dare,  fi  vede  chefopraliaque3aconditionc.ia645.nu 

P*** cht'habbi prooe^u w.  1 que  Uu dicdò|>MiftfMu.  > ‘fJ**' 
Oiier.  in  Epift.Fam.Cic. 
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Sopraffare  mali  a vnanon  è nctiunn  ramo  gran  male*,  eh’ io 
non  pcufichc fopraltia  a me,&sdogoiuoo  i4>-7 

Si  rclla»tirocchta.  ne  ragionai  eoo  Claudia  tua  moglie,  e con 
MutiavoUra  tòrcila  loj.t 

Soria  prouinria  31:^ 

Sorte,  fortuna,  ventura,  tirare  per  forte  dando  à ciafcuno, 
quel  che  li  tocca  399** 

Sortedi  lamento  7®  »•  togliendoper  forza  ogni  forte d'h uo- 
mini 5 01 .11.  torte  di  lettere  9815.  tu  lai  che  fono  molte  for 
lidi  Jet tere 3 *- >4.  l'aJtre  torridi  lettere  tono  due  51.16. 
non  mi  reità  nefiuna  forte  di  kriucre  53. 4 Jaqtul  forre  po 
tri  nafeere dalla  u>a cor tefia  554*9 

Sone.cato.fep- forte  uq.i.fc  per  forte  pare  3 qualcuno  aój.tf 
Sorte.di  uliorte,<ti  timi!  forte  364  i<* 

Sorte, di  due  forti,  ma  la  difentione  è di  due  forte  314*» 

Solpcfojdubbioyognico/amlofpcfa  500.5 

Stipeto  tenere, (c  per  forte  pare  a qualcuno  ch’io  habbia  te- 
nuto fofpeio  i'aipettare  de gli  huomint  163 S 

Sofpettare  di  alcuno,  e quello  che  di  lui  eglino  fiancano  in* 
tefo.ouero  foipettauano  > pcniauauo  il  medetimo  di  me 
»&  15.  diqualcofa  10  tot  petto  che  ti  tia  Dato  riferito  105. 
ix  ogni  uno  folpcttarebc  aayit* 

Sofpetto.accrclctrc  il  lo  (petto,  far  ti  Spettare  alcuno.far  ere 
dere  che  vno  deli  feri  piu  yna  cofa  1.1  2 ne  le  tue  lettere  fi 
vede  vn certo fofpctto 73-9  lenza  loipcttodi pcitidia 75» 

4 haucrc,  to  veggo  r he  tu  non  hai  fnfj>ett0U9  ».  egli  ha* 
uealol petto  di  tanti  gran  mali  138  e 

SofpetroefTereadaicuao  , ini  dolgo  effetti  a fufpctto  di  ntà 
gligcnza  303 

S<>fpetto>fofpettofa  quella  pirola  è fofpcrtofa  1 48  8‘ 

Soitentarc  noi  proprit , le  noi  poniamo  fu  dentare  noi  pro- 
pni.iot.loUeniarc  felieflo  _ 135.10 

Sottemarc la pouerta.u.'alcuno cóla  poca fita facilità  44  *.« 
Sotté urli  da  le  ltetio  lajvirtù  li  può  fotfetareda  le  fltlUi36.8 
Sol  tenere  grand’affanno  aéo  8‘ 

Sottigliezza  de  le  lcritttirc.to  redo  facilmente  a la  lòti  igbcz 
za, & eleganza  dclleciic  Ieri  mire  a5->6 

Sottilc,iugcg»ol'o.a<aiio,egli  c perfona  molto  fotiilc  145 .14-* 
Sottilmente,  nondimeno  quella  cola  e (tata  dilatata  forni- 
mente  aii.t  i* 

Sotto  macflro.repeiitore  »45*»<. 

Sottomettete  l'animo  qualche  pericolo  197.*’ 

Sottometterli  alia  fortuna  333.10  403  3-à  Pericoli 416*13*3 

Ja  potenza  u’ alcuno  1 3 7.9 

Sottoporti  alle  fatiche  33  » 1 6 

SottupottoefTete  a qualche  cofa  89.16 

Sottrarre, attignere,  coaofcere,  accorgerti,  io  fottrafTf.m'ac- 
corti  da  vno  certo  tuo  difeorfo  . 1 5 

Souuemre  ad  aicuiio,darglt  aio  io,  circa  la  fpefa  che  tu  di  che 
taijio  non  ti  pollo  fouenircin  o ino  alcuno  346.16 

SP  ACCIA  T O.pcditoelicr.cgliclpacciato.nonc'epiù' 

1 rimedio  400.13 

Spagna,  prouincia  nota  23  4.  io,  Spagna  piu  in  dentro, quella 
pi»rte  cu  Spagiu che  c quali  la  vftiina  parte  1 io.  io 
Spargere  . diuolgare,lemmarc  eglino  iparlcro  qucftanuoua 
per  Roma.che  tu  eri  morto  *a.oo  14** 

Spargere  li  iangue,mori  per  alcuno  6.6 

Spanarci'  alcuna  cofa,dirnc  male,  haueuo  per  male  < he,  Hr 
male  lingue  oe  iparJaikro  yo.26 

Spaiiamen'todimanaoa.dlmaniuconia  i4Mr 

Sp aliare  l’otiu  non  ho  doue  IpalJarc  il  mio  orió  m.  13 

Spaiiardla  famatia  col  rincrc  430*0 

Spaila  ccinpu.ipatiodula4*ci,i'ahrcpirti  del  giorno  tu  iefo 
fouicontumarc  in  quelli  ipJlaitnipi  i64.«5*chefpafiaié  ^ 
pohaueuaeila  88.Ì3.ptrh»poUa;cmpo  p-i  lolazao  168.1 , m 
Spalfog giarc»c ó la  vena  funta^  tenendo  le  m*ui  dietro  fpal 
icgguua  1 88.  tfi 

Spaucgutura.Jpalleggwrnoaro,  io  non  agguaglio  tutto  ho  li 
ic  ette  ic  può  haucrc  dada  premitela  con  vna  (palleggia  tu 

U.&L  vnnoliroraggtonamcnto  43*»6 

Spasiu, loia 7.10,  piacere  dare,  l'alt;  e forlidi  lettere  fono  nue 
cne  mi dannoitrdiitpafio  ~ • JJ-t 

Spaludi  lempo.acci ov.be  io  non  ti  d«uefli  in  tanto fpati'»  di 
ucropo  415  *^-tn  (patto  di  tre  giorni  4I*  t 

Spaueuurc qualcuno, quella  cola  iwn  m’ha  fpaucntatoc h'10 
non  icciucit  1,161  puonaccadechctucilpaucntt  *97  t 
Spaucauiu.to  imfpaueuuua  delia  viucna  168.14 

d 5 Spauca- 
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Spauentato  dalla pauri;dicctrtO(j  chiana fijfjgi.i  polita 
ti  dalla  paura  p8.7.dall a vtj^'gaa  laqual  Lceo^oio  non 
la  ricufainoo  4cciecaca4grti4i>azzta,tDa  fpauentaio  dalla 
vefg^gna  409.9 

Spaucnurvohi  pentirebbe  che  Phamace  doueffc  dare  tari» 
to  granipauentoalf  Afh  427.J? 

Specia  mente, riudìrmro.MKc,  è vna  fola  via  à acquiftare  la 
gloria, fpccial mente  a qqcfio  tempo  il  6-3 

Speci  fi  .area  puato  quri  clic  rhuoroa  vuole;  alqual  io  haue 
uo  tpctificato  quello  rheio  voleuo  188.7 

Spcdieotej)iglure,de!| beranone.ho  vo  gran  dolore  che  Ipe- 
ditnte  fi  pigli  dalla  prouincia  42.9 

Spedire quai co  a, fpedifei  la  cofadi  Dionigio  1 • 5 3 

Spedito  clicrc.fp acetato, adunque  tu  fei  ipediro,fe  non  ti  prò 
uedi  *4f  • *• 

Spedito  edere  da  qualche  Leggeri bcrato,e/Tendo egli  Ipeui 
to  dalla  legge  Licinia  »oi.  13 

Spediti  fìTimam  ai  tediai  qual  luogo  facilmente  e fpediuflima- 
mente  tu  n'anderai  douunque  bilbgocrà  1 f 1 • 7 

Spegnere, eli  mguerc, ammorzare  la  gucrra.nonceiTai  ripre 
dcrc  Lepido  che  Ipegncffe  quella  guerra  i 7 8.4. l’incendio 
c«  1 aiuto  de*  quali  noi  gii  fpcgnemtno  quel  incédto,quel 
fuoco  99.7.1I  lume, la  tua  prudenza , e dignità  riluce  quaft 
com'vn  iumCfClfcndo  (penti  gli  altri  lumi  84  7 

Spendere,  ogoi  cou  s'acconciarcbbe  ,fc  tu  hauedi  comprato 
quelle  cole  che  10  defiucrauo,&  io  fino  a quella  foni  ina. 
che  io  voleuo  fpcndere  187.1 

Spendevi  il  tempo,  tutto  il  redo  del  mio  tempo  fi  (pende  al 
corpo  »47  7 

Speran  za, che  fperanza  può  ella  hauere?8g. 1 i.infiemc  eoa 
lafperanzadi  vincere  pi.  10. dare, mi  haueuanodato  unta 
fperanza  197*1  chi  ha  quale  he  fperanza  d'vfcired’vno  af 
fatinolo  (opporla  paucntcmcntc  «n.i.ma feci  é qualche 
I pera  11 7 a 136. perdere  199.6 

Sperai!  za  certa  hauere  di  qualche  cofa,  mi  ricordo  vdireda 
molti  hofpitiehc  tu  haucui  Ipcrau  za  certa  del  mio  ritor- 
no 1414» 

Speranza  lunga  hauere  d’aìcuno.non  potei  hauere  lunga  fpe 
ranzadiiui  27413 

Speranza  che  l'huomodldi  leseci  oc  he  podi  foftentarc,edi 
fendere  quei  la  fperanza  che  tu  htid.ua  di  te  li  a 
Speranzma  piccola  ipcranzj.io  haueuopiaccrc  di  quella  pie 
cola  Ipcranziiia  49-7 

Sperare  qualcola  da  quali  iino.ho  corniciato  volere  che  Tre 
batto  alpctti  da  te  quelle  cole,  ch'egli,  pcraua  da  me  »7i.J 
Sperare  bene  d'aleuti'»,  noi  vog  iainochcuon  fòlamence  le 
pcnonefperino  bene  dal  fino  uomo.  ma  che  giudicmno 
bene  *64- 5 

Sperare  di  qualcuno,  la  qualcoL  io  pollo  [perire  di  tc. mo- 
ntarla di  me  eoo  eifctri  101.1 

Spe  a.noocon  tanta  tua  Ipefa  1tf.14.tni  doglio  di  queltache 
tu  vegli  in  parte  di  quella  ipcla 5 99  9 elica  lo  di  gran  fati 
ca,e  di  molufpela  *63  8.m  quella  .pela  non  nec diana 67 
14. circa  la  ipelache  tu  di  che  fa  india  guerra,  per  J io  nò 
ci  pollo  louucmrein  cola  alcuna  $47. 16 

Spelai  mia  fpefa  199- '6.aile  ipclc  lue  66. 14 

Spcfi  dare, ti  darò  vna  iolaipcia  143.6 

Spi  fa  fare.non  pollo  fare  quella  fpcfa»fe  lo  hauefie  i thefort 
: ,di  Vairone  301.4 

Spela  nlparmiarc.ti  priego  di  quefto.che  tu  non  risparmi  la 
fpefaincontoakuuo  4376 

Spclsc  volte, ipcfs>  15.4 

Speiso,ui  mi  prometti  fpclso  1 1 5.  ti  .non  (blamente  io  k>  dii* 
filmalo  lo fpelso  r 433.1 

Spe  so, pi  u Ipcisp, vorrei  che  cu  mifcriuelfi  piu  fpefso  1 o 9.1 6 
Spciso.ip  dia, con  lettere  Ipclse  4 j * * a. 

Spettacoli  ginnalli'  «.molti  riprendono, e dicono  che  li  trom 
betti  de  gli  fpcttacoiigiunalliu  fi  vergognano  a lodare  fe 
fieffi  . I.  I : ; i i...  . il  9.» 

Spettacolo, fella, benché  il  popolo  purefuole  dimandare  lo 
fpettacolo.U  teda  230.1. ho  faueilato  con  Oppio  d'hauer 
qujJchc  cura  de  gii  jpettacoli , che  fi  fanno  per  aafcuno 
none  , 1 60. 19 

Spiogcrcvnon  qualchccofa, pervaderlo, fbrzarlo.mi  ipinie 
molto  la  Rcpublica  3.0.3  .ma  i’^fieitione  quale  io  ti  porto 
ini  ha  ipimoa6j.j3.la  nactone  di  coll ui  mi  ha  fpmto  49114 
Spuigcre,commoucrc  alcuno  có  lettere  a far  qualcola  389.8 
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Spinto, moiso.penlai  che  cuefte  cofc  fnfsero  dejjne  tf  eTscr- 
ti  icritte  piu  fpmto  dal  l'amore, che  iopcnfafii  che  tu  haucf 
fi  bi.ògnodc’niici  «upifiuncnti  139  4 

Splendidezza  dal  cuna  cola,  la  copia, abondanza  & fplcndi- 
dczza  de*  quali  ncfsunofe ne  marauigli  jt.6 

Splendido,  da,  perche  è vna  cola  iplendida , e non  virtuof* 

ji  6 

Splendore, & fama,di  fplendore  non  cede  a ninno  cau  all  rere 
/tornano  343* 

Spontaneamente , volontariamente  , fenzache  nelsuno  me 
ne  prieghi  1 ii.ò.cgh  è venuto  in  Spagna  da  te  fpontanea 
mente  362.8 

Sporco.fporca, dimmi, non  c egli  cofa  fporca  310.4 

Sprezzare  aiciuio,firfcne  beffe  106.14 

Sprezzare  qualcofa,haucndo  tu fpre z zato quelle  cofc.dclle 
quali  gli  altri  fi  inarautgliano  ‘ 64.7 

Sprezzato,  debbio  io  defiderare  quel  honore,  altre  volte 
1 prezzato  da  me  4i7.li 

Spronareil  caualloalla  volta  d’alcuno di  fubito  pronai  il 
mio  caualJo alia  volta  di  quella  legione  di  Tironi  28  J.  f 
SQVAD8  A dWclctcito  41815.  clscndofi  ritirate  tutte 
Jc  no  lire  (quadre  185.9 

Squalidezza,la  vofìra  fqualidezza,&  affanno  mi  è di  e notte 
dinanzi  a gl’occhi  400.7 

ST  ABI  ANO,!umo  16.13 

Stabilire,  confermare, -ilqual  inimo  le  lue  vhitne  lettere  Ita- 
btiirono  13  j ^.l’amicuu.mai  ti  abbatterai  a vn'altra  occ«* 
fione piùatia di  llabilire l’amicitia  18».  i.la  fperanza, fe 
tu  finirai  quella  cola, llabiiirai, farai  più  ferma  la  mia  fpe- 
ranza  474  6 

Stadio,c,  ceto  venticinque  pafli.il  miglio  è otto fladii  4 39  8 
Stagione  dell'anno  337  5.  qua  do  potrai  nauigarccommocfa 
mente, &:  emendo  buona  dagione,vientdanot  436.4.«ten 
dcrai  diligememenic  che  tu  babbi  buona  llagione.43l.tz 
Stagnarli  il  corpo, hoggi  a punto  mi  pare  hauer  cominciato 
a «lagnarmi  il  corpo  i 

Stanchezza,  niuna  Jlanchczza  debe  impedire  ('ufficio»  e 1* 
tède  ... 

Stanco,flraccoefsere,febene  hormat  noifiamoffachi  .344.8 
ma  m vcroelsendo  fianco  in  confcruarla,nonfauorilco 
più  la  pratica  & la  tua  gloria  ( 373;  f 

Stanza^iabitationc,  perche  la  danza  di  quella  cittàerapiù 
con>  moda  }9Ì  1 

Stan  za  da  luernare.io  temo  molto  forte  che  non  ti  facci  fred 
do  in  coiellc  danze  da  fucrnare  274- «4 

Stanzr^a  fuerna  re, erano  luoghi  doue  li  foldati  andauano  ad 
hubitarc  l'inuerno  416.3 

Sure, danza,  venni  a Roma,  non  perche  vi  fufse  buono  Ilare 
1699 

Siare.iuto.fpelso  conferifce  meco  del  fuo  Ilare  «7-ii 
Surc,lc  cofe  Hanno, tu  ucdt  come  la  cofa  fi«a  t 81.16 
Stare  alle  condir  ioni, paiti,oiseniare  le  condi  tioni, ma  (e  non 
vorrà  dare  alle fue  conditioni 

Starcarifchio,acciochc  ne  io,  ne  il  popolo  ftiamo  a rilchio 
5i.4 

Stare  afpcttare  16 1.3. (lare a vedere  # 164.14 

Sut  bene, noi  iti ain  benc»chc  non  potemo  llar  meglio, 443  .z 
mi  dille  che  tu  fiaui  bene  ^ 442*16 

Stare  con  alcuno  dimtfiicamente,  lo  viddiin  Eefo,  cilene 
meco  quei  tre  giorni  ditneliicamcntc  60. 1 1 Lifonc  fià  me 
co  quali  ogni  giorno  3 68.  a 

Stare  di  buon'animo , di  buona  voglia»  hauer  buona  fpexan- 
za  il  ri 

Stare  in  afpettationc  cf alcuno  407- 1 r 

Stare  io  caù,habiurein  cala  d‘aIcuno,fe  io  non  trouerò  cola 
che  mi  piaccialo  deliberato  dare  in  cafa  tua  23 9. 10 
Stare  in  efldio.penla  che  quedo  luogo  è commodilfimo  a (hi 
re  in  eflìiio  40.4 

Stare  in  gran  didima  paura  per  caufad’al  cono  3 96.4 

Stare  in  piedini  quali  penlano  che  egli  è meglio  che  la  Repu 
bJica  ha  disfatta  in  tuttoché  dia  in  piede  4*7>tdiquaii 00,1 
pcnfaronoch’ella potclsc  rouinare  lfan<fo  in  picvii.  1 4/*(j 
Stare  in  qualche  luogo.mi  chiedi  configlio  o f e tu  dai  in  Si- 
cilia onero  che  tu  ti  parli  iio^.fe  dando  in  Roma,fi  tanno 
‘ iride  colè, che  fi  farebbe.le  10  fùflì  a Napoli?  23  9. * 

Surein  qualche  fermo  propoli  to  181.1 

State  in  vilia,pcrche  noo  ci  vietano  follare  in  villa  449.8 

Stare 


oy  vj 
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$are  meglio, ci affaticar emo  acdochc  diamo  meglio  jto.  iy 
Stare  ne  (a  mcdefimaopintonc, elscre  d'vna  opinione  *6.  i 
.Stare  (a Ido.p crocile  celi  no  farebbe  (lato  laido  vn  bora  17J.1 
Stare  (ài  Jo  nel  proponto, nella  deliberatione  44. 1 o 

Star  tano, dar  bene. lU  fano  1 -,  .4  fé  tu  (Se  Tullia  contento  do 
liro  date  (ano,  io» & U (uautflimo  Cicerone  diamo  (ani 
401.14 

Sur  tanto  nella  guerra  duilc, perfeuerare  tanto  nella  guerra 
ciuilc  1)1.1 

Stare  f ral  sì  & il  nói  mentre  che  io  ftauo  fra‘l  sì  & il  nò>  mi 
ventano  in  mente  molte  ragioni  j 17.1 

Star  (opra  la  ledt  di  alcuno*  Ita  lopra  di  me, dà  lopra  la  tede 
mia  44i.| 

$u ie, citate, Ja  date  pafsata  1 8. 2- per  farcia  Fabrica  la  Iute 
64. 1 

Stato,efser,conditionc.uorrciche  mi  fcrrucffìognicofa  difi- 
gemiftìmamétc  ut  tutto  lo  Itatode  la  Hepublica  43-i.egli 
mi  ragguaglio  di  tutto  lo  frato  della  tua prouim  iaytiaj 
fe  farà  qualche  frato  della  fiepublica  101 .15  .quanto  lo  fra 
to  proprio  della  noftra  città  «»  ♦.!.&  in  luto  peggiore  che 
gli  ahritj?  j.ilmioftato  ètale.fonoin  taJTtato  240-8 
Staio , buono , luto , noi  ii  vederemo  preùo  in  buono  furo. 
146  ty 

Statore, e quello  che  aflidua mente  fraua  dinanzi  al  magiftra- 
to  per  m cuere qualcuno  in  pngtone^uandobifognaua  50. 
81/4  ìy 

Stàtua , i uperò  tutte  le  ftatuc  1 18  9.  però  comprali  quelle 
quattro, ò cinque ilàtue  1 87  7. quella daiua e data dedica 
ta  al  padre  de  Ila  patria,cioc.a  Celare  |iM 

Statua  di  Marte  187.1  f 

Stcndardo^ulegn^ho  cinque  legioni  fotto  gli  fl£dardi  264 
4-fi  fono  conquidati  (cliantadcndardt  di  Antonio  isy.id 
Stello.  dameflelfo,  ac  quello  io  conobbi  folo  da  me  dedb 
. Byi6  ,.r. 

Stiiedelfcriuere  M7-7*  nontipartirc  da  Io  flile  vnvgna 
. 190.16  c t 

Stimare,  far  (lima,  cooto.riputarc, noi  /empre  ti  dira  aremo, 
1 26.7 

Stimar  più, far  più  conto  d’alcuna  cofa , noi  (limiamo  più, 
facciamo  piu  conto  della  noftra  libertà,  che  della  tua  a mi 
citia  2976 

$tinure,giudicarc  alcuno, perche  hauédott  io  Tempre  duna* 
to  huomo  grande  218.11 

Stimolare,  Cantica  noftra  inimicitia  coperta  incanii  mi  (li- 
. molaua  79 14  perche  può  afiailfimo  nel  tacitarlo.  e oc  Io 
.(limolarlo  433-iJ 

Stirperà zza.pro gente,  perche  la fortezza,neruo.  & la dir- 
pe,e  pr«  genie  ne*  i (dati  c morta  190.4 

Stomacarli, venire  a rion-uco.ncl  vltimo,dclIe  tue  lettere  mi 
ftomacai  282  4 

Stomaco,egIi  hebbe  due  ferire,  voi  nello  Itofnaco  ,e  l’altra 
nel  capo  dietro  a foreremo  98.1.  di  cattiuo  liom  ico.non  ti 
fu  bifogno  dar  brcMo,ericnJo  tu  di catiiuo  domato  43  J 
Straboccare d’alieg.  cz/.i  n«'D  pollo  lare  che  io  non  contei* 
fi  che  io  non  (trabocchi  d'allegrezza  137*14 

Stracchezza,  hauendo  gettate  giù  le  armi  per  fiacchezza, 

W:  **  , 

Stracciare  la  lettera,!©  (tracciai  la  tua  lettera,  non  lo  menta 
uà  183.14.aon  voglia  che  quella  lettera  fittracci  131.3 
Stracciare  le  leggi,rom pere  le  leggi  3 1 9. 1 <5 

Stracciato, (tracciata  edere, tu  hai  dolore  che  la  lettera  che 
J ipi  icriupdj  fia  diacciata  190-6 

Stracco.a,fc  bene  damo  bracchi  344-  8.  animo  bracco  i«u 
ti  Senato  firacco  , 183.10 

Strada,  via.  perche  vi  fono  due  ftrade  dalla  Soria  ad  andare 
. nellaCilicia  • 414.2- 

Scrage,  ucci  (ione, conofccuo  quanta  grande  drage.  fi  ooucf- 
Tfefare  101.10 

Syraginare  efier  peri  piedi*  tutti  i rei  fiano  draginatiperme 
.peri  piedi  *97.8 

Svagolare  alcuno ,fe  noi  diciamo,coluidrangolò  fuo padre. 

di  c He  è cofzdishoocdiffi  ma  151.6 

Scrayrduiana^ioa  v fiata,  fuor  di  natura , quella  mia  racco- 
pi  andatone  non  c data  vulgate,  aia  Itraordinaria  $•  °*ò  fu 
jicrbu  ilraordinaria  . 3»f.io 

SifaqfJiQariArnemtuqueiii  che  vengono  a noi  ftraordinaria- 
•mfcotccj  offendono  3°6* 

- l 
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Strepito  fard , (abito  fu  fatto  vn  rtrepìrod  i mani , e di  piedi 
toi.iy  • rt>- 

flrectifl  ima  mente  raccomodare, aflaififlimo,tu  mi  chiedi  che 
ioti  raccomandi  (tre  iti  Iti  m amene  e a Bibulo  9 1 . 9.11  racco 
maderòlireiidfimamétc  a TitoFurfanio  Pofiumio  150.8 
(fretta mente  pregare  , hauendomi  ribgraciato , mi  priegò 
ltrettamcnte  che  _ 6\Jf 

ftretrezza  della  palude, delle  ielue,poiche  noi  paftammo  la 
ftrettczia  della  palude.c  delle  lelue  28413 

(cretto ,ft retta, mi  fon  fortificato  io  certi  luoghi  ftrerri  4L  i.ef 
fere,  quale  amiciiia  fu  mai  piu  (eretta  nella  nbftradtti'7f 
Arida, «ridi, romorugià  haucuo  vduo  le  linda  de’  miei  Clièn- 
ti 18313 

Aridoredivocefàrfi  lor-ift 

ftringere,prcmereinii  per  ritornare  a quelle  colè,  che  più  ti 
itringono  ij.i.chepiù  noomiftrmga  * 15  K 

ftruggerfi  piangendo  - v‘*  4oi  6 

ftud1are84.i6.non  tanto  le  lettere.!  che  Tempre  io  ho  (india 
to, quanto  lalunghczza  del  tempome  mitigò.  ìao.iy 
Audio,  le  quali  tu  hai  acquiftate  con  l'ingegno , e con  lo  Itu* 
dio 100.  15.  godeteli  Audi  ui.13.  eradi  grànd’vtiie  a4 
Tuoi  buoni  ftudii  t 362  4 

A u fa, bagno,  (ara  bitògno  che  tu  facci  fcaldàre  fa  fiuta  243  -6 
Aufare.iatiarc.noo  temo  di  non  ti  ftufare  di  fcriiierrt  30. 13 
(tufo, latio  elscre, non  c alcuno  che  non  ne  fia  ftufo.  Culo  in- 
fino a gl’occhi  . '31.6 

fnipefaito  rcAare,pt«nodi  ftupore,c  di  maràUigffa  201.10 
S V A V 1 T A,  dolcezza, vedi  qua  ma  fuauira  fia  in  re  4J4J 
quella  noftra  fuauita  ci  diletta  più  di  tutti  133  11 

fuauiti  del  conuerfare  infieme  75»i.fuauid  del  parlare  91V 
fuaue,huomofuauc,diIetteuole  3 47*4 

(ubito, (U  però  Cubito  io  11  fcriftì  107.1.  non  mi  rifpbfer©  fiibi 
tocome  loleuanoi49.i6.iubito  dimandata  Balbo  fc?8.  14 
andare  fubito  98.1 

fubitoche  11 1.9  fubito  che  Seleuco  m'hcbbe  datole  tue  Ict 
tcre  1 5 8. 16.  (ubilo  che  hebbi  il  potere  d’accrefcere  la  tua 
v degnirà  non  lafciaipaAare  cofa  alcuna  2*19.1. fubito  ch’e- 
gli fu  fatto  Pretore  2 «.6 

(accedere  ad  alcuno, elscre  doppo  alcuno, egli  fitccedc  a te.e 
noi  (decediamo  a lui  1 j6.  1 o 

(decedere, riufeire  bcne.io  defideroche  ri  ftreceda.tr  ridica  be 
ne,  ti  faccia  il  buon  prò  230.15  hapiu  paura  che  Je cole 
(decedano  male,  che  bene  1 5 7.  *•  perche  fe  mi  fuccedetò 
come  lo  merito  160.9 

fuccederc  felicemente  3391.j15.tr 

(ucceftìuamente.dimanoin  mano, l’vno  dopò  i'airro  88. 16 
fuccefso  ttel  noltro  configlio,  menu  b.alìmo  il  fuccelso  del 
nolcto  configlio  _ 140  7 

fuceelse  quello  dipoi. fuccefso  quefto,Ccfare  s’afhticò  alsaif 
fimo  XA-7 

fiiccefsore, venire  per  fuccefsore  3 8. io.  dare  il  fuccefsore  28. 

1 4.  non  veggo  che  ri  fi  dara  fuccefsore  206. 8. non  gli  cfsen 
do  ancaraiatoiuccefsore373-2.mandare,ac'Jocne  me  fi 
mandi  il  fuccefso  re  321.6 

fud  are.tu  uedi  che  io  fudo  per  la  fatica  che  ho  durata  un  per 
io  79-7 

fuegliarealcuno.efsendofuegliatil  buoni  dal  tuo  confolato 
% 1 .9.10  ero  quedoche  tu  cn  (olito  fuegliare  con  la  tua  a ut 
torita  136.101 

fuegliare  qualcofe,fe  tu  mi  ami/ueglta  le  tue  lctterr,e  dòttri 
nadaJlonno  44* -io 

fuerginare  una  clic  non  voleri  a, per  forza  7 ’*  Ì4913. 

Aiernarc,far  e l’inuerno,  deGdcro  lapcre  douc  ta  fij  per  (uer- 
narc  174.1 

fufficieutifGmo  in  ogni  giudido^iudiciofiffimb  tri  bgni  co£a . 
1W.4 

fugget  io  da  rcriuere,  tu  parlerai  con  colui , act^ò  io  habbia 
lugg  etto  da  ferì  nere  ’’  ' : 44#*4 

foggiliare.lcgnarc,  mi  ricordo  che  mia  madre  fùgglllauaJe 
botte  uote  450.  it 

fiigofa,fugofi.tu  haurefri  potuto  haucr  da  me  quei  frutti  più 
fugofijpiù  cotnmodi  16.7 

fuillancggtare  alcuno, sfpre  ha  fuillaneggfato  Curione  tu.6 
fuillupparfi  da  le  ocaipationi^brigarfi  ,da  le  quali  occupano 
ni  le  noi  ci  fuilluppjrcmo,comc io dcfidcco  198.7 
fuiiluppato. liberato  ■ - \ 344*8 

ìuo/ua,  tm  sforzo  che  egli  habbia  il  Aio  ‘,'1  ^‘368.11 

Suocera 
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Suocera  7 5* 6-non  volendo  la  tua  Cuocerà  ;m.  7-fiche  la  iuo 
cera  dei  giouane  non  fia  chiamata  in  giudicio  j8;.6 
Suonare,non  e mutile  che  honnai  1 luci  orecchi  fucilino  di 
cali  voci  1^2  LI 

Suonare  di  cetera  a5c.1t 

Suonatore  dicetera  famofiflìmo  loe.io 

fupcrarc, vincere. Uqual  con  vnafol  cola  facilmente  fupcra- 
r ti  Il  la  qual  diigracia  ocUuno  dc'uoiiripuò  fuggire  ne 
fupcrarc  >n  modo  alcuno  J4S-«f 

fuperare  d'-more 

fupcrare  la  fortuna  di  ciafeuno  j 1 2 

fupe»  bu, coloro  dicono  male  della  tua  fuperbia  1 80.  1 1 .viarc 
fup  tb:a  1 i 1 4 

fupei  bo.arrogante.ru  hai  intefo  lemic  ragtoni.ela  fuperbia 
<iiCQteflo(i)perbo,arrogante,pazzo  190-4 

fupenore.lequai  cote  erano  iupcriorì  in  noi  pi. 8 

fupertore  cflerciauanzarc.crauamo  fu  perfori  inquefìccofc 

UL11 

fupcriori  maggior i,cficndo  flati  unto  crudeli  fuperiori,  8j. 

L6 

applicare,  ai  quali  fuoi  familiari  io  non  celiai  Applicare, 

fi»pplu-atione,fupp]ica,non  fi  potè  vfarc  maggiore  prudera 
che  s’è  vfata  di  far  paflar  la  mia  fuppiicatione  & hauer  go 
«ternato  bene  la  Cilicia  4<s.6.sforzaiich,io  ottéghi  la  fup- 
plicatione  718 

fopplicationi,  proceflioni , le  tue  fupplicatiooi  non  ci  hanno 
dato  lunoo  aflanno  a 15  n. egli  non  propone  in  Senato  an 
cora  delle  ime  fopplicationi  114  5 

fupplichcuolmente^on  preghi  86,  ij 

fuppJire  ad  alcuna  cola, perche  non  po/To  fupplire  anufluna 
parte  de*  ben*,  ficij.che  ut  mi  hai  fitto  15.7 

lulTituire/oflituire  alcuno  in  luogo  d’uu  altro  m i 


TACERE  nome  , filcntio,  io  l’haucuo  dimoflrato  col 
volto, e col  tacere  ti.  16 

T accreditar chcto,nc  egli potràcacere quella cofa  io7.u.ha 
ticodo  taciuto qucltecofe  19^.15.3  i quali  non  haueui  po- 
tuto dddi  re, che  tu  racefli  quelle  co:e  10;. 14 

Tacer  fi, ella  non  fu  di  tal  forte  che  lì  poecflì  tacere  «io.  ih 
T*cito,acc  foche  io  tacito  meco  mi  maraurgliaili  delle  tue  pre 
flamini  me  virtù  416-16 

Ta  fharc  qu  alcofa  i486 

Tagliare  vn  bof:o,il qua!  bofeo fe tu  lo  taglierai  785.9 

T agitare  a pezzi  il  magiflrato  loj-to.tagho  a pezzi  tutte  le 
fuegenri  tSj-n 

Tagliare  li  frumenti  la  biade  non  fono  ancora  tagliate  ne'  ci 

P‘  . *9l  U 

Tagliare  vna  feo  tcnzi  d’alcuno  5. io 

Tagliato  a pezzi  ditte  2.91  z vna  gra  caualJeria  d;  quelli  era 
Data  ragliata  a pi  zzi  dal  l't  forgio  de  mici  cauallicri  aia  16 
Tale^quel  tale  elTcre  i_±  2 ancora  che  muerfo  di  noi  egli  non 
fu  tic  ;alc  74.4-d  penlìcro  che  io  ho  laico  egli  e tale  8a.io 
la  quale  inumi  a hiurchbe  difendere  tali  huomini  77.4. 
filtro  cqfelciootali8  7 i4  7-7  tit  kit-tle  m-i;  (ela cola 
fnflc  tale, di  ul natura  14.9  1 5. eden  foegh  tale  iojaì 
Tale, col  tclatfuoqtzr.lc,a  petto  con  gran  delfdcrio  letue  lei 
terctali»qua  Idi  fi  l-.ro  grandi  mente  505.  ty 

Tana  grotta, in  farci  contento  d’ogni  piccola  tana  d Itali*  di 
oenipiccolo  luogo  -l8  2_ 

TanTe.dccirocf  hei  paghino  Je]lcprpccif|onr,ocafc;s9  1 » 
liberai  motte  citta  da  ranfe  errtdefiflìme  41.1.9 

Tanco,fi  ccfi.taffiOTìigiiWfo  177- io.iamo  grande  . jjy>8 
Tanto ché.ìnnhoa  che, tanto  tempo  ìhef  pentodi  flar  quuà 
iochcm»rilubbu?i-s  tanto  cucio  iap«uò  quel  che  rohat- 
fatto  $59.  Maritò  chi  egli  qualche  volta  venga  *6q.  i6.u 

tochctupoflì-lapcie  iti-t 

Tanto  grande,  fi  grande  /non  è cela  alcuna  tanto  grande, 

-u;.i  . : . 

Tanto  lungtnrriipò  .aaj  1 5-JìP-^a;.6 

Tanto  più^49-7*ce  ne  è vna  grandiflòra  copia,  &.hora  tanto 
più  77-5 -te  lo  raccomando  con  quanta  ingannato  polio, 

4 tanto  più  perche  l’amo  379*7 

Xanto  col  reJatiuo  quanto  *j  i.»4~ìo  m’aflaucai  tanto  quan 
toptrlamialalutc  jt?-8 


Tanto  tcmpo.fet  flato  canto  tempo  fenra  i tuo»  *4<M  J.  \fj 

11  ’ . ’ ^ 

Tanto  volontieri  - «Jt.io 

Tante  volte  3 7^. 

Taranto  città  in  Calabria, fina  la  prima  volta  da  TaraJ^fc 
uola di  Nettuno da  kieofi  nominati  \j€.  1 a.;  8 

Tardare.badare  in  qualche  luogo  300.15. alquanti  giorni  lo 
alcun  luogo  . 3p7*#5 

Tardare  nel  tempo,  ilqual  tempo  io  flauo.  tardato  in  quelli 
• campi 

Tardanza  .dimora  fenza  tardanza  *7  J * 

Tardi, a.tardo.  nundo  tardi  Je cole  jò.»o.perche  ioero  venu 
\ ■ 10  tardi  Stlunvcdeiio  che  ci  ponevamo  centro  tardi  L26. 
ti  tarui  s'accorgono  gli  hu« -mini  qual  è il  ben  loro  179- 
1 5. molto  tardi  iis.t.più.tardi  4*-r 

Tardità  .tardezza  di  quaiefìe  cola  176.  tj 

T ari  enfi,  populi  della  Cilttia  3»9»f 

Tarfo,  citta  della  Cilitia  2<_  14.  effondo  io  in  Tarlò  mi  dette 
vna  tua  lettera  *o-8 

Taflarc.nottare.tu  uflcrai  la  perfdia,gl*ifìganni,i  tradi mcn- 
t i di  molti  «7.7 

Tauernaio,hofle:fc  io  non  contraibili  con  i taucrnai,  hofti, 
& con  gli  acquaioli  108.4 

TE  noi  vederemo  qu»  prima  tè, che  tu  vedrai  nei  colli  i6o-i 
Tecofmfieme  con  terlarò  ceco  ' 1 10». iz 

Temer c.paura  h*i'crc. dubitare  d’alcurr.i^a  nondimeno  io 
temo,ho  paura  di  Craflo;  99  ; . gualco i'a.-  eghno  haueaoo 
paura, temeuano  quelle  cole  cheli  ricordavano  c/Tcre  ac 
cadute  per  altri  tfpi  nelle  guerre  clu»K8;.  t;  tj.nonèco- 
fa  alcuna  che  tu  Ucbb:  temere, fuori  che  la  rcurna  della  Re 
publica  191.8.  ogni  giorno  molto temeuamo  14. temo 

che  non  vi  ha  più  (orza  in  cotella  fetta  4x8.15. temere  rut 
«e  le  malattie  ..  -i  . 191-6 

Temere, con  lanegatiua,  meddìmamente  adeflooon  rem^ 
_ nulla  t6*.h 

T imperar  fi, ma  io  mi  temperai  tanto, men  ir  c che  conduifi  U 
• cofa  a termine-  ztfx.if 

Tempcfla  marina.io  viddi  la  tempefla  marina,  che  douea  ve 
nire  8» .il. nondimeno  dalla  violenza  delle  tfpéfte  110.7 
Tempo  89.14-  ma  evenuto  il  tempo  m ^ ri  tempo  ancora 

10  fa  pi  11  mitte  1 56.0 . in  vn  mede  fi  mo  tempo  s8i.  7.76.3. 
tempi  pactict.tranquWInxa.i  ii  tempi  primi  quado  10 eroi 
ineifilioiil.litempi  dipoi  uv^lon  flato  honcraroin  té- 
piprofperi)feiici4»i-u-fonflaUidirfeloa  tempi  trilli  Mi 

11  egli  è vngrau  tempo  ch’io  non  htbbitamo  dolore»***. 

. ti  al  tempo  di  quel  nofiro  luto  i;-t  o.  quel  tempo  della  vi 

ta.che mirctu  ju.M.in  mici  medefitno tempo 450-1. fe- 
condo il  iempc<  5 ì 9-  7 -molto  tempo  111 .1  .non  è tem po  ho- 
ra  7j  9 da  quel  tempo  m qua  v 1568^ 

Tempo  hauere,come  io  hauerò  qualche  poco  di  tempo  7914 
Iciohaucro  tempo  ci  \eoireinTofcolaiK».  wrrònr- 10. 
fcnuero  più  cole.quaiido  hauerò  più  tempo  *8;t6 
Tempo, a tempo. tu  hai  p-rta  to  vn  grandiflìmo  ytile  a tèmpo 
XJZ1I5. elitre, le C£lr  li  ridurrà  nella  patria ,tu  larar a tempo 
afconirar  oiòi.7-mtparechclariaccmpbdt*iò  verrò  alle 
. none  . r **7-5 

Tempo  cattiuo,  fi  ritenne  tre  giorni  per  i!  tempo  cariuo  aS8 
2-per  rtfpcttode ’cauiur  rempi.che  n6  la feiano  ventre nef~ 

_ lima  naue  ±6. 4.  fummo  in  Cor  fu  infine  al  li  Xfi.di  Noué 
bre.ntcnuu da cattiui tempi  1 '•"*  ' 

Tcmpo,in  breue tempo  *33  9 

Tempo  pafiaio,votrci  che  ir.i  haueflì  per  fcufacodel  tempo 
paflato  1 ’ 159.10- 

Tempo, per  rcmpo.ti  veder  ò affai  per  tempo,fo  tu  Darai  lana 
436.13 

Temporali, pere  he  erano  qnefti  temporali  • 1 “ 97  2. 

Temperarli  moho.coafcnnarfi.aredefnl  chepÉVqueli<7di*: 
ofcoriomi  fono  temperato  n olio, con icrmjto  89»7 

Tencre.ritcnercv  le  qua  Ichc  t ndifpo  lì  tiono  a tiene  die  no  sé 
■ nilfi  alle  Icfte  1^4 

Teucre  alcuno  per  inimico  1..  ù H4.T 

Tcocre  alcuno  per  il  primo  hauerlo  per  ilpritoo  ùo>t 

Teucre  a niente,ncordarfi84-5*cieoiaBicnc« cMbèio  det 
to  qudto  per  fermo  sjz*  - 1»  tf 

Tenere  appreflo  di  fe  qualcofa.non  la  dire  aniuno  190.tr 
Tenere  tomo, far  lucia  de  gt’honotjAdgprciDH  iós.4  dt 
benefici  uu  uu‘«  iti.  75^ 

Tcacr^ 


?le 
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T ehcre  con  la  Republieii  rflere  della  Repnblica  167  i 
tenere  da  alucno,  efiefedeilafua  oppenione,accoofeotirc. 
infuori  che  Afranio,chctieneda  Volcatiochcè  dcJJafua 
opcnioue  x.  11. non  terrei  da  I >ro  19,  n 

Tenere  dikofto . pare  che  elio  proprio  mi  (caghino  difeofto 
dal  porto, ouer  quiete  uj-6 

Tenere  fitori  della  Repubfica,priuxrIo,  non  può  mollo  tem 
po  tenerti  fuori  della  Repub  ica  >4f.i4 

Tenere  il  fuo  vl'ato  coftume  41Z^1 

Tenere  in  gualche  luogoalcunafare  ilare  in  qualche  Jnogo, 
il  parco  di  Tullia  mina  tenuto  in  Romaici?,  ncrtuoa  a! 
tra  cofa  mi  tiene  in  Roma  Ui«d 

Tenere  memoria  de  gli  benefici!  che  vnone  ha  fitto  100.16 
tenerela  memoria freka  dellccofeche  fi  fanno  125M 1 

tenere  le  mani  dietro  x8JLl6 

tenere  gl'occhi  aperti  ertère  bene  accorto  xo4.6 

tenere  per  ben  fatto , approuare  58.5.  tutto  quello  che  noi 
concluderemo  fra  noi  d'accordo, ogmuno  lo  cerei  per  ben 
fatto  8x.6 

tenere  per  certo,  per  fermo  rf.  6-raa  ticnqhcflo  per  certo , 
per  fermo  40.0  79-8 

tenere  per  amico  »x8.< 

tenere  per  fermo  8^  j.  y .voglio  che  tenghi  pet  fermo  rj  iil 

cenere  per  huomo  da  bene  z-.i 

tenere  per  mio  78.1 

tcoere  per  ortaggio  171.16 

tenere  pel  piò  ingrato.e  difeortefe  huomo  che  vùia,  giudicar 
lo  fcortefe>vrtan0  114.11 

tenere  per  vero,  con  forme , il  Senato  tiene  per  vera  la  cauil- 
lofa  interprctitidne  della  Sibilla  i l},  terrò  quelle  cofe 
per  vere  43  3 

tenere  qua!eofa,hauerncoppenione  186.  io 

cenere  quakofa  per  vna  ghiouooeria^onere  in  luogo  di  fee- 
lerauggine  191.1 

tenere  ragione  61. 1 6.  Volcatio  tiene  ragione  in  Roma  361. 

i.fi  fa  con  gran  tua  lode  come  tu  tenghi  ragione  584.1 
tenere  feda,  ho  quali  cominciato  a tenere  fcuoia  a44.il 

•tenerli  d'aflai  76.10 

tenore,  lett  ere  d’vn  medefi  mo  tenore  Si.  iclj  85,4 

tenuto  edere, (limato , giudicato , voi  fete  tenuti  aliarti  ni , e 
traditori  della  patria  £ n.r 

tentare  quaicofa,accio:hecgli  non  porta  tentare  alcuna  co. 

la  e farla  137-9 

tentare  di  far  qualche  cofa  67-4  fremirò  di  pigliar  più  carico 

tenuto  congran  premi,  noi  do uemo  conferuarc  federato 
tentato  con  premii  grandi  adì.  10 

termine,!  mal  termine  » egli  penfaua  che  fuiTe  a mal  termi' 
ne  1 716.I1  caufa  mia  e a quello  termine  33.4 

termine,  modo,  fine,  ma  cottila  tua  deiiberatione  ha.vn  cer- 
to termine  93.1*  chi  ha  pallaio  viu  voltai  termini  della  ver- 
gogna 11614 

terra,  citt  à » luogo  , le  qual  terre  già  forono  fortunate,  pro- 
fpcre.  felici  89  1 

terra,clemcnto,ho  mandato  per  terra  e per  mare  1 y . j.  fono 
ricchi  coioro^che  potlono  godere  il  Cielo , e la  terra  »8o  9 
metterli  in  viaggio  per  terra  4 | 7.1 

territorio  di  Volterra  lidi 

cerio, polito,  bilogna  a quella  cofa  il  tuo  giudttio  terfo  198.10 
tcruncio  era  forte  di  moneta  di  pochirtimo  valore*  detta  da 
creoncie,percheeraditreoncic  jf.3 

teflère  panni, vefti.cfimilc  49.14 

tefierc  le  cole  mietnficmeco  falere  116.3 

teftamento,  Scruti  io  diceua  chequellinon  erano  i libri  de! 
lellamcnro  186,3  fare  Capitone  hefede  della  mezza  par- 
te e della  terza  per  il  tcltamento  che  A.PJancio  Juuèua 
fatto  In  Roma  173.10 

fqflimonianza  hauere,  ho  voluto  hauere  nelle  mie  colè  qual 
che  teltiinoounza  della  voce  toa  i04.4.  fare,  oltre  di  que- 
llo non  portò  fare  tellimonianza  9 »6.;che  non  paia  che  io 
■non  babbi  a fatto  quella  tellimontanza  che  merita  116.  i* 
dare , gli  diedi  volentieri  la  tertimooianza  del  giudicio, 
che  io  haueuo  fatto  di  lui  3 71.  lo 

teiltmonioeflcre  zi-14. elsendo  m teftimonio  17  n.laranno 
celli  «tomi  de’ benefici!  che  io  ho  riccuuto  27. 13  fono  af- 
fai» fi -note  111  moni  i 144J.  m'eoccorfovncafoteliimonio 
della  mia  oppentodc  r/ incertamente  tu  hai  quello  mag- 
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giorteflimonio 
celti  monio  comico 
.tetto  della  cafa.perchcs'ella  non  ha  mancamento  alcuno  nc 
i m uri oucrol opra  il  tetto  i?9  ix 

TIMI  DO,paurofo  iot  n .ma  s'alcuno  è timido  nelle  cole  grò 
de.c  picojole  1 57-7-qualche  volta  mi  parerti  timido  181.3 
timone  della nauc.iedcuamo  nella  poppe , e gouernauanou 
timone  139.  i.liquali  fc  non  li  partono  dal  timone  il  U* 
timoniere.che  goucrna  il  timone 
tinta  due  volte 
tiranneggiare  la  Repub lica 
tirannia. per  fare  che  Antonio  ritorni  nella  tirannia 
tiranno,tiranni,toifi  l'elsercitoa  tiranni  crudclifiìmi. 
tirare  adofso  a le  tutto  l’impeto  della  guerra 
tirare  alcuno  a quel  che  l'huomo  vuole 

tirare  alcuno  da  alFanoi  

tirare  alcuuo  con  lufinghe  42  Jè 

tirare  alcuno  fuor  di  propofito  406.7 

tirare  alcuno  da  parte  »$.x 

rirareafpexanza  d'immortalità,  perche  quello  mitiraavna 
certa  fperanza  d’immortalità  11 51? 

tirare  in  altra  patte  z6o.i 

tirare  ogni  colà  a fuo  vtile  74.  n 

tirare  farti  a vno,pmhc  fumo  tirati  de’faflì  a Balbo  x88.if 

tirare, torture  1 1 vesto, allora  che  Fauonio  liraua  m.i6 

titolo, quella  dclibetatione  del  Senato  in  darti  la  prpuincia 
ha  tallitolo  104.1 1.  non  lari  degniti  alcuna  in  queitigra- 
uirtìmi  titoli  d’honore  xéx.J 

TOCCARE  quakofa  però  non  toccherò  quella  parte 
99.  iS.nefsuno  non  ha  rocco  pure  vn  terruncio  11 J 
toccare,! ppartcncrc,  fu  fatto  vn  grà  morto  d'animi  fi  di  co- 
loro aquali  toccaua,  fi  di  coloro  aucora  che  mai  io  haurei 
peuiatoi8  9. tocca  a not,enolfro  carico  So.  i ? .attenderò 
diligentirtìmamenic  a quelle  colè, che  io  laperò  che  ti  toc- 
chino  100.16.in  tutie  le  cole  che  ti  tocchino  111.8 

tocca  a me  S*1»9 

toccare  per  forte.perche  fono  toccare  per  forte  a coltoro. 
Toccarci  danari  da  qualcuno,cofi  hauendo  tocchi  i dana- 
ri di  Celare  # 181.4 

toccare , venire>meffi  in  mano  dclli  Dacieri  cucii  li  danan, 
«he  mito  ccauano  1 j 1.14- 

toga,  la  tua  toga  c piu  felice  delle  armili?  1.  con  la  toga* 
fenza  combattere  137.6 

togato.conla  toga  _ 4‘6.iq 

togliere,  torre,  leuare,  fe  difgratia  alcuna  ce  la  torrà  60,  9. la 
fortuna  ti  ha  tolto  1x6.13.  tifine  di  quelta  guerra  mc-gll 
tolfc  *32ii 

togliere  ad  artirto  qualcofa  4 ♦ M 1 . ho  tolto  ad  affìtto  vn  luo  • 
go  per  collui  vicino  a me  447-t » 

togliere  a cambio  34$»i4 

togliere  dilettar  ione,  pere  he  il  considerare  de  l'apparecchio 
delie  co' c, toglie u a ogni  dileuatioue  161-6 

togliere  di  mezo  alcuno  *77- 13 

togliere  in  fcritto  li  nomi  186.1? 

to  gliere  in  fc  la  caula  d’aicuno  i£JL8 

togliere  la  fatica  ad  alcuno,  7 9 7 

togliere  per  forza  ogni  forte  d’h  uomini,  liberando  gli  fchia- 
ut, togliendo  per  forza  ogni  forre  d’huomim  30111 

togliere  per  fe , inquanto  a quello  che  tu  mi  fcriui  che  tu  ti 
lei  tolto  per  te  4 

togliere  01  man  vna  caufa, priuame  alcuno,  farne  fuori  alcu- 
no, Zi! 

togliere  par  di fcnforc, a uocato  >6x.io 

togliere  fopra  di  fe  35  8 di 

toglieteli  vn  aiTonto  di  qualche  cofa  3 ti  2 

toiierabile.fopportabile,  ma  quelle  fono  cqfe  tollerabili  3111 
piu  tollerabile , nondimeno  è cofa  piu  tollerabile  l’vdirp. 
che  il  vedere 

topica  d' Arinotele  184.7 

tormentare. artligerc.ma  la  patria  mi  tormenta  zi  6. 13.  le  tue 
mitene  mi  tormentano  piu  che  le  mie  40*  1.  male  quella 
cola  ti  tormenta,  ti  affligge  . l»4  4 

tormentarli, affligerfi.mi  debbo  io  tormentare  »54  1» 

tormentato  ertere d’animo,  intendo  che  tu  fei  tormentato  di 
animo  441.9.  da  dolori  di  tutto  il  corpo  >jò.  z_«  da  dolori 
de  piedi  160.H. 

tormento  d’animo  hauerc.io  ho  gran  tormento  delia  tua  ma 

Uria, 
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1 alia  441.  i.  *1  qual  tormento  fe  ntiliberaraicol  guari- 
re 4414* 

Tornare  di  qualche  luogo,  quando  Tullio  farà  tornato"®  vii 
ia  ttta 

Tornare  ad  habitare  in  qualche  luogo  *4j.-g 

Tornare  a prnpofiro^ilcr  alto,commodo  144-14 

— " J 1 learde  mire 
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Tornare  bene,c fiere  coronando, fc  « torna  berte  acce 

i 4 j 

i dietro  con  l’eflerci  t©  in  qualche  luogo  4»«>o 

in  gratta,  riconciliarli  Tcffcre  noi  tornati  in  gratti, 


Ì77  7.U4  } 

Tornare  in  d 
Tornare  in, 

71-3 

Tornare  nel  fuo  primo  ftaro  7**5 

Tornare  fopra  la  celta  ò’alcuno^nreruenire  a hii,laquai  cofa 
torni  fo  prati  capo  loro  >QQ14 

Torto  hauere,che  corto  hebbltoMiilL-  tare, per  il  auto  che 
riera  fatto 

Tofcana,prouiocia  nota  14 s 1Q 

1 R AGEDI  A,componi  tu  qualche  tragedia  42&»nc  le 

Tragedie  non  fi  conta  il  Fatto  come  è pallaio  >49.10 
Tradimento, tradimenti  io?.  16 1 17. 7-  indicci  di manifeli iffi- 
mi  tradimenti  41»  -7 

Tradurcela  Topica  «fAriftotele  1^4  2 

Trafiggere,pungere  qualcuno,  Lidlisu parte  della  tua  lette- 
ra mi  tran/Ic,  mi  dette  dolore  45.9 

Tralasciare  di  mandare  lettere  ad  alcuno  iZ^f 

Traili  è vna  città  dell*  Alia  edificata  in  vna  pianga  d’vn  mó 
te  I li 

Tranquillo,  la  , quelle  cote  che  vi  lafcicranno  tranquille. 
quiete4>f.itf-d,ammotranqutUo  ajj.i.  tempi  tranquilli 
ut.*.  piu 1 tranquillo 

Tranquillità  del  lem  po  4M*»f 

TrapalTare  vna  belila  con  vnofpiedo  1 

Tranfiiorte,cofe  che  palfano  prelto , l’altrc  cole  fonò  tr anfi 
torie.vane  >22:11 

Trasferire  qualcofa,  mi  hanno  fatto  vedere  che  non  fi  potè* 
ua  trasferire  il  debito  da  Valerio  a Volufio  119  9 

Trasferire qualcofa  d'vna in  vn’aitra  _ 67.1 

Traslatiune.mnlie  traslationi  fono  nelle  par.  d'altri  44*.  i> 
Trattabile  peroni  trattabile  ifi7.tf 

Trattare  a cnno,ponatfi  con  alcuno,  acctoche  in  ogpi  cóto 
tu  Fo  tratti  in  modo  5 -IL  vorrei  che  tu  trattalficofi  Aulo 
Fufco  jjv.i  i.piuamicheuolmcnte,percheCcfaremi  trai 
ta  ogni  giorno  piuàmichtuolmcme  1&,  honoratifiì* 
ma  mente  559.14  libcialmente  LZl* 

. T rateare  de’cafi  d’ale  uno  .quando  trattini  de'cafi  mie»  a.1,,7 
Trattare có qualcuno, negotiare  81.9.  non  fi  può  trattare  nul 
la  con  lui  u j.che  cola  trattali!  tu  meco  iieliuo  conloia 
to  ivano  7 4.  io.  trattarono  meco  che  jote  lo  Ictiilcflì  8x_j 
Trattare  vnacaufa  >48  t.vna  caula  difficile  79-8 

Trattare  male  qnaituno  »9»-7 

Tratur  fi  d’alciina  cofa,  fi  tratta  della  rebbi  di  Gn.  Pompeia 
jSy.i.ciafcuna  volu  che  fi  c trattato  qualcofa  diluì  io£. 
I dei  falario, della  prouifionc  »o5^deiU.degnita,le  fi  fòl- 
le trattato  della  degniti  d'vno  tuo  figliuolo  161& 

Trattato  efiere  honoratiftimamcotc  l^i.n 

Trattolo  vn  tratto  lubito  111^ 

Trauaghare  gli  nemici  con  . 'efferato  AlJ 

7 riiia‘i ) io, f jllidio, affanno. dirpiaccie. dolore,  noi  non  hauc* 
remo  quelli  trinagli. non  faremo  in  qticUiTallidii  3.2  mol 
t-  ogni  giorno  mi  rilerilcono  che  tu  lei  afflino  tn  quelli 
franagli  communi  ti  raollrerct  ancora  10  quàtt  traua 
gli  vmemo  146.14.  tu  nou  farciti  certo  iucotelti  trauagli 
iy6.  ry.  perche  ha  alleggerito  molti  da  trattagli  «zg.iy 
T/e  »ti  manderei  tre  lettere  in  vn*hora-iz8j.  non  piu  di  tre 
meli i7j.4.hormaic  di iteauui  428.1j.trc  giorni  tt 

tre  giorni  innanzi 

Tredici  giorni  4£i;2 

Tremaic.quando  végo  al  nome  di  Cefarc, tremo  tutto  148.7 
Trefcaibaia.fi  baderà  piu  di  due  anni  inqltd  trctche  zu«.  iz 
Treuiri.fono  popoli  della  Francia  178.7 

Tnbu,fcltieri,fono  trentacmquccoli  fuot  nomi  ami,  della 
mia  Tribu,del  mio  fcitierc  . . 36?>i 

Tribunale, e tl  luogo  doue  il  giudice fiedc,e giudica  66*  1 

tribunale  del  Reo, Ione  il  Reo  e acculato  zifij 

tribunato, ìi  Magtllratodcl  Tribuno  .non lece  altro 

fe  non  riprendere  quel  tribunato  di  Clodio  liti 

tribuni  de’ìoJdati  >3  Ll_ 


rriburo,cenforifcu<Nrere,tut!doleul  molteche  io  prohibif- 
fi  che  noartfcotelleroi  tributi  63.8 

trionfare  con  gloria  in  qualche  luogo  44.  j 

trionfo , faccuo  piu  contò  di  quello  llaro  di  Bibulo  , che  de 
trionfi  e de  le  vittorie  di  eia' cuno  17  1 y.  hauerc  facende  , 
cofi  hauetai  trionfo  del  dolute  de  nemici  7z.j. trionfò  giu 
Infilino  mei ira/o  114.^ 

trilletza  maninconia  z6i.7 

triumuiri  della  Zcccha  >78  9 

tromba  de  la  guerra  ciuile, dicono  che  tu  fei  la  tromba  della 
guerra  dulie, cioéqocuatorc  della  guerra  ciuilc  1 54.13 

tromba  di  lode  nt.n 

trombetti,  bandi  tori  zig-z 

ttoppo.erano  troppo  affett  io  nati  al  mio  nimico  zy.f.  ma  noi 
babbuino  deuo  aliai  de'fùttinoftri,  e troppo  ancora  tot-  y 
acciochc  non  h abbia  paura  di  cofa  alcuna  troppo  ?oi.  y 
troppo  de  fi  deroJo  177,10 

troni  he  uicro, predicatore  delle  lodi  d'alcuno,  inquantopro- 
metti  che  larai  iroir.bcttiero  delle  mie  lodi  447,1 

triniate  qualcuno  In  qualche  luogo  TO.t.ró  può  tanto  folle- 
ciurechc  in  modo  ale  uno  mi  polla  trouarc  in  Afia  50.it. 
douc  Lucilio  mi  notò  con  lettere  5^  ± 

trottare  qualcofa  » 1 t ±.  trottare  modo,  via  j 71  9.  qualche  ar- 
tificio, a liuti  a 140  4 trou  .re  qualc.dain  vii  luogo, per  mol 
ti  difetti  che  fo  irtTìiar  là. douc  era  u,ik.,o  i6g.1t 

trouarc  alcuno  in  adulterio  205  d 

trouare  alcuno  Ipioucdtito  yu 

trouare  co  la  nega  bua,  non  vi  trouai  nulla  di  tiene  168.»^ 
ma  perche  non  uouauo  uè  che  promcm.ru,  nc  che  perfui 
detti  1 162. 1 r 

trouarfi  in  qualche  luogo  8«aiS 

trouarfi  prefeme  8.7 

trouarfi  a lottofcriuere  qualcofa , Tvlrimodi  Settembre  nel 
tempio  d’A  poi  io  fi  irouarono  a foitoicriucrc  queflodccrc 
to  zi  1 ij 

trouarfi  in  lacrime  2^  mi  ferie  299-7 

trouarfi  fen a jcauallaria  jot.i* 

irouaioclfcrc  adultero,  non  harebbe  Fatto  credere  ncliuno 
d'efiereaduiicro.fenonfòffc  llatotrouato  ac 9.6 

trona»o.inuen» , che  trottato  ha  egli  potuto  fare  nelle  Ralle 
c nelle  tauer  ne  ;>o.i 

lt),ru  fci  bui  ni  fimi  r>  lefiimonio  izZL^w,  ancora  11 65. tu 

che  lei  tantofauio  L2LL^£n  tuj  (uoi,  etuttc  le  co/e  tue  mi 
fono  a cuore  ^ 

tu  proprio  1 6 ;..mu  proprio  fai  i7y  y 

tu  licito  3614. 

tumulto  hauea  paura  che  quello  tumulto  non  porta ffc  qual 
che  pencolo  a r*ì  l’Africa  tremò  per  il  gra  tumulto  1 19, 
la, dubito  che  non  fiano  gran  tumulti  in  Roma  4j9  Z 
tuo»  io  farò  tuo  co  tuoi , le  ci  faranno  dc’tuoi  94.  n.  fon  tuo» 
per  vfo.in  quanto  mi  adoperi,  come  tu  vuoi  194  8.  cofi 
tuo,  come  nc  Uro  >>y.i 

tuono, fu  latto  tonto  Crepito  di  mani, e di  piedi  >che  pareti» 
vn  mono  zoi  -iy 

turdeiana.rc gione  ne  la  Spagna  Betica  2JLS  z. 

turbare  alcuno  44t.i» 

tutrauia,di  continuo,  continuameote 
tutto, lui:  a, l’intero,  però  non  toccherò  quella  parte,  e la  la- 
rderò unta  à te  99 1 f 

tu  noe  fiere  d’ale  uno  m.c  neceflàrio  che  io  fia  tutto  vo- 
li ro,  tk  debbo  elitre  tutto  voltro  '4zt.i? 

tutto  in  vn  tratto  ,ii  tcllo  che  ancora  era  ne  lo  petto,  tutto  tu 
vn  tratto  fallò  fuori  25.9- 


VAcatlone,tntcrmiffione.  di  contincuo  facciamo  bori 
che  non  fi  faccia  qualche  vacauooe  i6S.y  » 

Vaccinatile,  riceuci  vna  tua  lettera  con  lettere  vacillanti,!  he 
vacdlauano,  che  non  erano  paròma  chi  ptu  a)U|C  chi  p.u 
balla  ài  Li 

Vauillare,  fcpcr  forte  qualche  cola  vacillaflc  jzt  J 

Vagabondo  cflerc,  non  fono  tanto  vagabondo  quanto  io  o 
leuo 

V aleotccflere , noi  non  combattemmo  con  quelle  co^  . *•« 
le  quali  potcuamo- efiere  vai  cori  9Z-7>huomo  vs  ili  e 
*64.»  1 

\-iwrc 


V AVA 

lerc,  potere , (e  i fegni  d’amore  vagliono  7f.8.:molti  altri 
vicii  v-tUcro  pili  1*1.10.  ti  prrego  quanto  pregar  ci  pollo , 
che  quella  mia  raccomanJauone  vaglia  iZJLl 

Valere  afiaifiìmoappretib  alcuno  * 51.3 

Valere  a’quantoappcefioakuno  409./ 

Valere  inolto,ljauere  gran  pelo  appre&oalcuno  363  jj 
Valere.coilarc.,  appreiso  Dolo  bella  il  formento  vale  dodici 
dragme  U°‘3 

Valere  piu,vn  nodro  ragionamento  vai  piu.che  non  vaglio* 
noli  Britanni  175.10 

Valerli  d'ai. uno  deiquale  vltitnamente  mi  fon  valuto  per 
interprete  X71* 

Valido,fèrmo,ftabile  IJ6.15 

Valore , prezzo,  vorrei  che  tu  la  legge®  come  vna  caufa  di 

Eleo  valore  X|4.y 

rofo,  tiraccoman  lo  Marco  Fetidio  caualierc  Romano, 
figliuolo  d’vn  mio  amico,giouane  buono  e vaio roio  m. 7 
Vanagloria, le  mai  vi  fu  alcuno  rimoto  per  natura  dalla  va- 
nagloria 41  Ziiiiomi diletto  di  quella  vanagloria  14/1 
Vanagloriofo  * » 177771 

Vaneggiare,™*  forfè  io  vaneggio  49.1 1 

Vano,na,egii  cede  alle  volontà  eiuflc.  & non  vane  di  mol- 
ti,1 il;  *o.j  volli  piu  predo  che  le  mie  lettere  folscro  vane, 
che  nulla 

Vano, in  vano  74,10.11  fumerei  fcritto,  che  tu  vcrrefli  in  tono 
nel  Senato  fti-14 

Vanrarfi,Iodarfi,achc  fare  mi  debbo  vantare  x.6. veggo  thè 
Curione  fi  vanterà  di  far  due  cole  ai  $.£.  ep I ì |pg(VoTT fole 
ua  vantare 

V antaggio,vtiÌe,con  piu  noftro  vantaggio  l&L  1 

Vanta  menti  £9.7 

Varietà  darei, u daranno  vna  gran  varietà  piena  d* vna  certa 
dilcttatiOQc  1 1 7.8. varietà  de’tem pi  1 17.  IL  varietà  dcli’ef 
feretro  *71*2 

VariOjVarii  di  volere, fi  può  da  quello  conofcerequato  fieno 
va  rii  di  volo- e coloro  he  voglunobenca -juilcuuo  17^.7 
Vbidire.obe  lire,  a le  quali  le  egli  haue;se  vucdttto  144.7. 

li  co  man.  la  menci  *jj.n 

Vbtdire  allmecefli  à jj  £ 

VCCELL  ARE  vno,  dargli  la  baa, fch. mito,  ftratiarlo 
197  10 

Vecciato  efseredlrjtiato,  fchernito,  tu  fai  quanto  egli  peofr 
ciserevcccllafodanot  4£tjo 

Vccello bianco  perche  pare  (oro  vedere  quid  vn  vcccjIo 
bianco , vedendo  vn  cittadino , che  habbia  buona  open  10- 
De  1 93.1$ 

V DI  RE  qualcofi, intenderla , odi  hora  quello  fon  for- 
zato vedere  quelle  cofe,  che  gl’altri  odono  t?4  8,daqual- 
cuno.mi  ricordo  vdire  da  molo  hofptti  «4j  >i 

Vdienza  h a ttere, quello  nafte,  che  per  le  Tue  grandi  occupa- 
eiom  dt/firilmcn.e  s'e  hauuta  vuenza  da  lui  116.  n dare, 
il  giudice haiieuj  ordinato  dargli  vdienza  1 99  i£ 

VECjCH  FEZ  Z A tu  non dilprczzi  la  vecchiezza  449  & 
laluignezza  del  tempo  con  la  Ina  vecchiezza  Ite ua  o- 
gnigrandiflrmi)  dolore  tx4.j  7 

Vecchio, vecchi,ri  ferito  a cofe  animate  mi  ricordo  di  coloro 
ch’erano  vecchi  ^ij  egli  lo  niettcua  in  publico,  aefser 
venduto  con  gli  aitn  vecchi  l94.lo 

Vecchio,  riferito  a cole  inanimate,  perche  quello  amore  era 
vecchio  3 46- f .perche  e vn’vlb  \cc«  hio  fra  di  noi  367.1 

Vedere  qua  tuno.o qualcofa.  tu  haueui  grandi®  mo  dcJide 
no  di  vedermi  ij*.  £.  attenderai  2 liar  fa  no, e velerai  le 
- mie  facende  185.  Ì£j  icqual  cofe  vedendo  1 7 jo.clla  ha 
veduto  te  fuo  pa^re  P rei  ore.  Confu  Ie>Cc  Augure  8910  10 
tivedero  pretto. come  io  fpcro  4»o.ty 

Vedere  alcuno  aregrtllìmo  363.11 

Vedere  vno  tutto  fnmmerlb  ne  gli  lludii  ^4  4 

Vedere  volentieri  alcuno  in  qualche  luogo  ^90.9 

VeacrcM  futuro, come  da  h uomo,  che  vede  il  futuro  $8.7 
Vedere  con  effetto  qualcola  prouaria  in  fatti  379.4 

Vedete  con  gli  occhi 

Vederla  per  il  fottile.trattarla  fouilmente  > 48. 1 

ectere,  confidcrarc,  guardare , vedi  quanta  dolcezza  fta  in 

deh  Vedi,  deh  guarà  *6**1 

v*  »'  cLI-°  vu,to*vedi  tu  fe  io  te  fermo  *01.10 

ycacrit  thiaro/aq.jj  cof4/j  vcjc  chiaro  * Zi. 7 
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Vederli  certo, li  vedeua  certo  ^ * 1 8.1* 

Vederli  con  gli  occhi  *7  . 8 

Vegliare  apprefso  d’alcuno,grà  vn  pezzo  veglia  apprc  so  di 
noi  _ 2<»4.4 

Velia  della  nane, non  porcudo  andare  in  porto,mutare  le ve- 
le  16  8. dar  le  vele  al  vento  4 3 8.  i ; 

Velettajuogo  alto.rrueltto,donde  fi  pofsa  vedere  . 83.11 
Velia, e vna  terra  nella  Lucania  184  7 

Veodere, poiché  egli  era  fallrto.e  non  fi  hauea  lafciato nul- 
la da  vendere  * 1 o.  t . ho  conofciutu  chemuiu  pofseflìone 
fi  e potuta  vedere  4o?.tó 

Vendere  a danari  la  grana  ottenuta  da  alcuno  j76.il 

Venderli  all'incanto  *31 .? 

Venderemo  la  negattua.ma  fe  farai  a modo  mio.non  vendè- 
rai  quelle polsellioni  paterne  187.6 

Vendita  di  qualche  cofa  67.1*  cheautorità  potrà  ciserc  nel- 
le fue  vendite  j_5  7.r 

Vendetta  fare  ni  io.  fare  vendetta  con  gli  effetti  z $3.9 

Vendicare  alcuno  16.7 

V endicarli di  qualcofa , far  ven  letta  z7? . £ infin'hora  ella 
s'e  vendicata  tip.  5 non  ci  debbi  vendicare  di  quelle  ingiù 
rie  ii_i  ± 

Vendicatore^ he  facci  vendetta  $9.17 

Venire  in  qualche  luogo  81  3 - vieni  a cala  noflra  176.7 

V enire  rili  gtmcht,tu  proprio  verrai  a'giuochfic  vcderai  che 
cofa  figno  i67.i.aiii-  ielle 
Venirli  all'arme, a combattere 
Ventre  ad  affitontarcalcuno  con  foldatl  vecchi 
Venire  4 tale, .'a  colà  c venuta  i tale 
Venire  a tem po, quella  cuu  venne  canto  a tempo 
Venire  alle  mani 
Venire  a niente 
Venire  a trouarc  alcfinoidfLS  non  veniuo  a trouarri  a cafa 
tua  zoz  ió  dammi  ri  polla  in  che  luogo  noi  polfiam  ve- 
nirti a trouarc,z95.8.  come  io  hauefii  potuto,  farei  venuto 
a trottarti  ' £ 

Ventre  a l’altra  tenera, hora  io  ne  végo  a l’altra  lettera  27.JÒ 
Venire  a tal  terminc,£»che  fiamo  venuti  a tal  tcrmine.chcbi- 
fogna  che  ancora  noi  fiamo  fottopolli  a quella  cofa  89 
Venire  al  fuo,hauerc  11  luo.mi  aflaticochc  celi  venga  aTiuo. 

habbia  il  fuo  S69>JJ 

Venire  a ragionamento  59^5 

Venire  a capo  di  qualcofa  no  fi  venne  a capo  di' cofa  alcuna, 
non  fi  rifolue  nulla, non  fi  fece  nulla  3,11 

Venire  da  a!cuno,mi  ricordo  che  certi  veniuano  da  me  2It£3 
Vcuireda  tne,pafsare,da  me  , dieci  de’migliori vennero  ua 
mc.paisornoda  me  270,4 

Ventre  fuori  di  tempo.con  mala  ventura  426  j 

V emre  con  fùria  nella  prouincia  4J0.7 

Venire  il  flufso.mi  venne  tanto  flufso  39', 


V entre  incontro  64,l,i?  ferui.lorc  di  Acidino  mi  venne  in  ó- 

tro  98,1 , piu  di  lontano  che  fi  può  401,4 

Venire  in  età  maggi  re  .cominciare  a cfser’huomo  ji8t6 
Venire  in  Juce,fa  che  l’opera  vchga  in  >u;c,fi  vegga  446,1 
Venire  in  mente,  in  fantafij  , a memoria  97, ai,  mi  veniua  tn 
mentejch'ioero  quello  Jjfi.g.dipoi  qudta  mi  veniua nella 
mente  748,* 

Venire  in  pericolo,  perche  le  fue  facoltà  venghino  in  pcr/co 
*°.  . 

Venire  innanzi  ad  vno  161,9 

V enire  in  qualche  litigio , co n trouerfia , bifogntre  litigare , 
3*9, 1 

Venire  in  fantafia  51,7 

V enire  Jctrere,le  tue  lettere  fono  venute  js,8 

Venire  nelle  mani  del  vmcitorc.cfser  farro  prigione  J6^  A. 
Venire  L fèbrem’c  fiato  fcritto  che  t’è  venuta  la  febre  404.7 
Veuirc  la  nuouadaqueitetnpoinqui.chemi  venne  la  nuo- 
ta dall’Africa  15  6,1 

V enire  l’occa  fic.ne, ninno  lari  più  pronto  di  mè,  fe  verrà  l*oc 
cafione  *7 

V enire,caufare,nafcere  ? ia>9,da  vn’antmo  hnomo  97.a 

Venire  per  forre,  a cafo.tu  non  fei  venuto  per  forte  in  que- 
llo tempo  caiarnitofo  36^17 

Veuirc  peri ucce-sorcjuccedere  zi  »o 

Venire  lpciso  iJj^j.trcppo  [pcfso  in  qualche  luogo  ; 94,-6 
Venire  tardi  ~"Tj7¥ 

V coire  tempo, tu  vedi  ch’c  venuto  il  tempo  *4^.1 

Venire 
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Venire  volando  . ìZI;10 

Vèti, venti  terre  antiche  fi  fono  vinte  co  più  di  feflanta  1 1 j-  r 
Venticinque  milla  feudi  rojd 

Vento, eiìendo  il  vento  piaceuolifi"tnio,cDc!  tetti po,arr[',:a in 

mtt  ichenando  in  Italia  y 4.  LS  il  vento  rinfittii 
da  qual  verno  percolo  210.9  con  venti  c co  remi  me  ne 
venni  nella  patria  ili*  itegli  hauca  hauuto  venti  profpe- 
ri  411,1* 

Vento  di  me zo  giorno  iiii'-i 

Ventura  ptghare,dch  di  gratta  piglia  co  iella  ventura  ^Zi;LÌ 
.Vernila  2Lio.afpettare,vcdcuoclietuafpcuaui  lamia  vena 
ca  amorcuolfljcnce  i »7«  fi- 1*  venuta  di  Celare  s’afpcua 
212:  ta 
Veramente 

Vergogna,  conlor  vergogna  x M-p.vna  certi  vergogna  t li* 
g.eflerc,  e vergogna  che  tu  afpetti  quello  tempo  »9.i4« 
parete»  per  vergogna  ricufarc  iamedefiraa  Ione  ni.6. 
portare  feco  ilj.io 

y agognarti,  mi  vergogno  fcriuerti  piu  di  quella  cola  gai., 
mi  vergogno  ch’io;  non  ti  prègo  con  piu  parole  iyt-»*» 
ci  vergognammo  pure  a jv  tue  re  jiì_.  4.  tu  ti  vergogna  Hi 
che  egli  habbia  hauuto  animo  ai  1.4.  vergognarei  della 
incon (tanna  delle  mie  lettere  uaA 

Vergognarli  alquanto  Af*;11 

Vergognofiffimo,  da  quel  pericolo  vergognofiffimo  I0I0  ja- 
remo  fi  curi 

Vcrgognolo  fa,  re  ferito  a cole  inanimate  83.  ^ cola  verdo- 
gnola pò.  1 1.  ogni  viaggio  che  tu  fai  fuori  della  tua;  pa- 
tria e vergognofo  a coloro  la  cui  induilria  può  riipkndc- 
re  in  Roma  41^2 

Vergogno  fo  modello  ]6*.7 

V enfi  mi  Je, perche  pareua  verifimile  . i***}1 

Verità,  vero»  molti  viri)  della  Republica  vallerò  piu,  chela 
caufa.c  fa  verità  tu.  10.  fevuoi  fapcrlavcriiaa  punto 
i j0-5.il  popolo  giurò  ad  alta  voce, ch’io  hauea  giurato 
la  verità  . f0**7 

Verità. in  veri t apertamente»  per  Pio,afe.fia7.*t.;.toin  ve* 
rità  l±U 

Vernar 2. Inuerno  63.  7.  fe  voi  venere  in  Italia  quella  V croa- 
ta / 1 

Vcroo,di  verno,  ti  pricgoche  non  temetti  in  mare  di  Verno 

41* 1 . k 

Vero,  ver  ili 

Vero,  vera, marcile  fon  vere  ipx.  ìfi-pcnfoche  votcono- 
Iciate  che  quelle  cole  fon  vere  *24-  1 1 

Vero,nevcro?everof  3*7-* 

Verojn  vero,  vera  mente  iiz.t  3.  doneri  *51-*5 

Verfb,riga, produce  voa  pretina  di  danari  in  doi  verfi  1 1 
Velie  da  Impcradore.da  Capitano  LÌ 

Vcflire,  vetiito»  habbtamoioògni  luogo  il  medehmo  vtuere 
& il  medefimo  vcllirc  iaÉ.10 

Vcflitoda  Capitano  d’effercito  49-  14*4*9- il 

Veterano,  foldaro  vecchio,  hauemo  tre  legioni  di  vettram  , 
di  folda ri  vecchi  >79- 10 

Vettouaglia,  percagìone  de  l’odiot  he  ti  portano  per  lavcc- 
touagha  1159  per  conto  di  vettouaglia  169  8 .perche  ni  u 
na  vettouaglia  gl'era  Hata  data  187*4 

Vettura, con  che  forte  di  vettura  s’hanno  a condurre1  ifiS ! 2 
VFFICIALEjtu  vuoi  piu  prcllo  ch’il  mio  vociale  fia 
fgrauato  da  vn  grandìfTimo danno  112  ** 

Vfficio.debita,pcnfochc  ciò  fia'  officio  mio  fare  l’uua  e l'al- 
tra cola  zSaà 

V GN  A,  non  ripartire  da  lo  fliloun  ugna  a 

Vgnltore , che ttgneua quelli , che  ignudi  s'enercirauano  a 

f re  alle  braccia  . ]9°  z 

V I A,ftrada,non  fapeuo  per  qual  uia  tu  doiicin  uenire  *4-5* 

ni  è una  fol  uia  ad  acquillare  la  gloria  259.3. per  lauta 
piubreue  t.6%-% 

Via,modo,rcgola,ordine,trouai  la  uia,&  il  modo  i\o.i 

y iaggio.per  uiaggio  ioo  p.pcrqucl  medeti.nnuiaggio  tiC 
11.il  uiaggio  c lungo 404  iA.  tumio compagno m tutti i 
mici  uiaggi  342. 9 fare  uiaggio  67  7.cticre  io  uiaggio  |c  j . 
11.  metterla  in  uiaggio  404.  per  terra  4J  ^.muouCTe 
un  del  Tuo  uiaggio  ilH  io 

Vicinanza  .non  fi  cerca  la  ulcinanza  IJi-* 

Vicini  cfTcre,fopratiare,  tali  mali  fono  già  uiclni  alla  Repu- 
tile» • ^2 
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Vicinità  da’luoghi  ^ ; Po.  6 

Vicino  cflere.  il  giorno  delle  promefie  è iricino  a* i.  a j.  gli 
fiamo  per  l'affanno  tridui  pì^i.uenireuicino  Roma  104. 
J±  . 

Vienna  citta  mOngarta  ^ *65JE 

Vietare, interdire, prohibire/mi  rilpofe  che  Ja  legge  uietaua 
»f»i 

Vigi!anta,perche  egli  fud’una  uigilara  tnaauigKofai8y.ia 
Vigilia,  laqual  mercede  n’é  Itaca  data  delle  fatiche  cutgdio 
ncftre  7ì-S 

Villa,  non  cedo  a nefluna  cofa  delle  mieuilla  - 160.2 
VillanamciHe.da  uillano  431.11 

Villania  dire , non  dir  punto  di  uillania  373. 10.  uo’/iparire 
tutte  le  ingiuiicccn  noti ra uillania  *34.* 

VillanojUillanhrutiichi,  contadini  43o.i4.da  uillano,  mi  par 
uedcrii  crmprarc  le  cole  da  uili^uo  448. 6. tu  lei  dtuema- 
to  uillano  Romano  ^ 448- % 

Villetta,  piccola  trilla  , mi  hai  Catto  ingiuria  a non  andare  à 
quella  mta  (diletta  \ ;g.j  r 

vincere, iuperare  l’animo  fuo  91  J4.fetieffc,facheinaccrefce 
rcla  tua  gloria, tu  pinchi  te  Hello  j 23  tj.la  dtfgraria,  oef- 
funo  de  i notiri  può  fuggire,  ne  uiuccrc  iu  modo  alcuno  la 
difgratia  c laj.if 

uincere  in  cortcfia.  ci  ingegnammo  di  u nccte  l’un  l'altro  in 
farci  piacere, in  conche,  co’quali  piacer», oucro io  uincerò* 
t e,o laro  uinto da  te  196.6 

uiocere  una  lite  ut 

uincere  con  alcuno  j.jo 

uincere,  c fiere»  retiate  uiocicore  ,fcui  uinci.tu  tedi  fchiauo 
161.16 

uincitore  71.  ìAnon  andare  fuppficheuolmente  al  uincitore 
sé- 4. hauendo  incoronati  gli  altri  uincitorl  1199 

uintoeffcrc.qiiafi  tutti  i luot  famigliarifiìmi  uioti  da  grandi 
mici  beneficii,fà  iti  loro  riucrikouo  diligentemente.  Di. 

uiolare  I’amicitia  ...  75-5 

uiohto, molata,  te  gl'c  accaduta  ‘poi  cofa  alcuna  uiolau,  non 
tanto  in  fatti  quanto  per  fofpeuo  itili 

uiolcn/a.uoltò  contro  di  me  quella fuauiolcnza  16. 9- non 
sò  che  uiolcnza  fia  di  collui  401.1. poiché  la  uiolcnza  del 
Ja  malaria  s*c  contienila  in  febre  quartana  41Sdà 

uìolenza  farli,  operò  ognìcoU  che  non  mi  fufie  fatta  utoien- 
za  nefluna  a quel  tempo  da’maligni  75.10  ogni  ccladel. 
la  uiolcnza  latta  de  gl'aulpieii  iuronoikoc  da  me  libera- 
mente »fij 

uir:ù,Ìolo  lauirtù  lo  può  confluire  A:  acquillare  So  0.  ho 
piacere  fi  della  lua  perfetta  bontà  e dell  a lua  grandi  ffrnia 
uinòjfi  dc’fuot  tiudii,e  della  fua  dottrina  8^1 1 

uirtuolo,  uirtuofi.i  tuoi  figliuoli  pictofi,c  uirtuofi  s’appog- 
giano in  fu*  miei  configli  1 *»  z 

uirtuolo  intuiti  i centi  37*** 

uirtuofillimo.ma,  fi  appettano  da  te  quelle  cofe,  che  fi  deb- 
bono allettare  da  una  pcrlona  uirtuofiHima  J t.8*gli  mo- 
ri il  figliuolo  uirtuofiffimo 

uifittareuno,  ucrraiagmoclù.uifiterai  noi  1^7»! 

uifo, facci a,in  lui  mio  c-.lo,ncggcndoio  iois-i-menai  le  geo 
ti  quali  in  fui  uiioa  Lepido  # il 1 * 

uifla  acuta  haucrc. benché  chi  ha  la  uifla  tanto  acuta  »x$.  9 
ulta  8 9 6 quella  è la  no  tira  uita  242  ♦ 

uita, anima,  pcranti.ò  una  mia,contento  mio  399  ^ 

uuello  arotio,l'opcr a .iel  mangiare  fi  conduce  al  uitcll  o ara 
Ilo  . *46  fr 

uitio^itii,queftoè  uitiouulgarexytf.  7.qucftt  fopouitii , & 
inconucniemi  iu  quella  cofa  1 iLltfZ  moiri  altri  uiiii  della 
Republica  tal  k> 

uittoria  24.  ?•  non  fare  in  modo  che  qualcuno  penfi  cheti* 
non  piangi  tanto  la  figliuola, quanto  le  Agrarie  della  Re 
pubhca,&  le  ui norie  altrui  9^1  UilognaacquiHarclu  pa- 
ce con  la  uittoria  a6t.li.  uittoria  fanguinola  z6j  tf 
uitioriofo,  tu  cn  entrato  in  quella  guerra  con  animo  d’eiler 
felice  fe  tu  f ufli  umorioto  1 s LI 

tmtouaglia.lc  la  mttouag'ia  farà  cara  404. 3 

nit operare  qu alcuno, tuhaucui  tanto  loiatome, chchaucu^ 
uitupcratoi  tuoi  compagni  1 04.10 

uituperaioieffcre  sbcff'aio,  lchcrnito,  Dolobella molto  c ui- 
tuptrato  da  gl’huomint  non  fciocchi  3 1>..6 

u imperio  edere , quella  cofa  p iu  preflo  ri  farà  di  lori  e,  che  di 

Uriti- 


V A v A N 

Vituperio  393- 11 

Viiupcrofamcn«,con  gran  vergogna  j .i.morire  vitupe- 
roiamentc 

Vitupcrofo4»ia  vituperofo  ? » > • i 

Viuanda, vorrei  chciu  mi  haueffi  laudato  a quelle  bcUiflìme 
viuande  183.3 

ViuctCjii  viucrerhabbiamo  in  ogni  luogo  il  medefimo  viuc- 
re  216.  io 

Viuere,vo!eui  tu  r he  ella  defiderafle  di  viuere  per  viuerc  88 
13.  confiderà  ch’ella  è vtuuta  quanto  l*è  bifognato  8>.io 
viuerc  in  modo  che  non  Ha  vita»  è cofa  mifera  bile  139*2 
mentre  ch'io  viuerà  t}9‘9  l6é  6 

Viuere  bene  # U 

Viuere  con  alcuno  144  y.eonhuomini  da  bene  133.  x.  farai - 
gltariffimamente  i 3 o • 1 S 

Viuerc  a fuo  modo  4469 

Viuerc  ad  vn  certo  tempo, noi  poliamo  viuere  ialino  a quel 
tempo  della  Xcpublica  156.14 

Viuere  delle  fue  lanche  »4J.ia 

Vtuere,racfli’io  »yj*l 

Viuerc  in  otio,in  traoqui  liti  1871» 

Viuere  prò  di  qualcun*>,fopri  viuere  1 J 8 6 

VLTIMAMENt  E.10  ho  ha  uuto  vii  imam  ente  date  le  t 
terc  1 xi.  t x.  quella  let  ter  a mi  c Itara  foaue.che  vJ  timamé* 
te  io  haueuoriceuuu44-9  vlttmamemc  m'accorfi  dei  tuo 
amore  1 8 9 4 

Vltimo,arvltimo  ^ 311.1 

V Itimo»  riferito  a Cofe  inanimate,  qft’è  l’vltimo  che  t’no  da 
dirc4f-  3 l'vlumacofa  e quella  100. 14-  hauenJo  lettole 
tucfvitime  lettere  86. 1 ,nell'v> cime  parti  dei  mondo  4 2 1 . 1 

Vlubere»ciiù  altana  __  177.6 

V N I C O.folo  figliuolo  vnico  147.7  perfona  vnicaal moa 

do  a**»  i 

Vnione.efsé  domi  accorto  che  quelle  armi  poteuano  piu.che 
tutta  quella  vnione  ac*  buoni  133.3.  tu  non  tremerai  quel- 
la mede  lima  vnione  de’  buoni  che  tu  lalcuiti  13  8./ vn  io- 
ne tua  col  tuo  collega  303 . 1 3 

Vnirfi  con  più  di  feifanta  terre  i«4*7 

Vmrfi  mficmea farqualcoU  I68.ix 

y no»  vna  77. 4 -è  vno  trai  miei  faroiliariffimi.  Se  i orti  idee  hi, 
a7o  7-comefe  fòlle  vno  di  eoi  18 3. 3.0 ebbe  due  ferite,vna 
nello  Itomaco^'altra  nella  teda  98.1 

Vno,  a vno  a vno , ac  .io; he  io  non  gli  racconti  a vno  a vno 
3 6 3.1. a una  per  una  1897 

Vna  di  due  cole  1 u.t  in  vna  delle  due  era  ferino  il  giorno, 
76.} 

V no  di  lor  duoi;è  ne>.cflario,chc  l’vno  di  lor  duoi  vinca  13  8 

j 6 

Vno  e l'altro  di  noi  4x6ij 

Vna  e l'altra  coiaio  penfo  che  Ha  vfficio  mio  fare  l'voac  Tal 
tracola  28.16 

Vn* altri  volta  178.9 

V OC  E 104. 4- & quella  è una  voce  di  tutti  263.  n.  non  e 

inutile  hormaitchelefue  orecchie iuonino di  tali  voci.159 
14-daalta  voce  1056 

Voce, a una  uoce,tutri  predicaranno  quali  a una  uoce  418.6 
Voglia.non  mi  mancò  mai  la  uoglia  ut.  a.  ila  di  buona  uo- 
glia  i4i.Ì4-pon  giù  la  uoglia,  che  ut  hai  di  tornare  in  Ro- 
ma  ....  X71.3 

V oglia  s frenata, libidine  jiqaa li  io  conobbi  pieni  di  uoglia 
sfrenata  431.13 

Volare,  dimmi  un  poco,  poreuo  io  uolare  di  là  dall' Alpi 
a«7-y 

y olire,  venir  predo,  ma  fc  quello  non  ti  fa  tardare , vola  e 
uten  predo  446.7 

Volentieri  105.14 

Voicre,contemarfi,coftoro  uoleuano.che  tu  uenifti  in  Cuma 
no  8 ».  9.  la  colà  c pallata,  come  touoJcuo.a  modo  mio, 
46.6 

Volere  la  forte, fe  la  forte  hauefle  voluto  31.10 

Volere  bene.poiure  amorc,non  ti  uoglio  per  quello  più  be- 
ne di  quello  che  c'ho  tiolueo  79**1 

Volere  con  l'mfinùoivogko  raccontarti  89.  x.uuoiti  tu  Scr- 
uto raffrenare  896 

voler  male, hauera  noia  16.S 

voler  più  predo  19  9.U0U1  più  predo  che  fi  conofcefle  quan 
t*  forzapoicfle  edere  ne  gii  huoratni  buoni  xt6.non  uuoi 


TI  L & O. 


*5 


tu  piu  predo  dare  in  cafa  mia  fenzx  pericolo, che  con  perì 
colo  io  calad'altri  93.8.10  per  me  u.irrci  più  predo  dare 
in  cafa  roia.e  nella  patri a.che  in  luoghi  foredieri  93  8 ho 
uoluto  più  predo  che  le  mie  lettere  fudero  vane, che  nul- 
la,162  13 

Volontà. ho  riferito  queda  mia  volontà  a tua  madre  163  -11 
eoa  lauolontàaiuradimo  la  patria  253.9 

Volontariamente , 10  mi  ero  volontariamente  fdimenticaro 
* 3 6-no  n mi  venne  vog  ludi  cofa  alcu na  che  ce  lare  vo loa 
uriamence  non  me  la  dede  99.2  fon  foluo  di  fare  uolon- 
tariamente,nonpriegato  340.3 

Volpone. volpe  vecchia  179  *6 

Volta.qualche  uolta,uoauoltapure  138.9  yn'altra  volta,  172 
1 ala  feconda  uolta  132.6 

Voltare  l'animo  a qualche  cofa  S^.uolterò  l'animo  a quel- 
le col  e,  che  danno  honnre  aii'huomo  nelle  fue  felicita,  ui. 
12 

Voltare  bandiera, ribellarli  da  uno  1 77.7 

Voltare  contro  di  alcuno  quaicofa,  uohò  contro  di  te  quella 
fuauiolcnza  debole  14.9 

Voltare  contro  di  le  tutto  l'impeto  della  guerra  264.9 

Voltare  il  rrio  in  pianto  dubito  che  qualche  paura  non  uolti 
il  mio  riio  io  punto  209.1 

Voltare  l'ingegno, rinduflria.ilùpcre.uolta  il  tuo  ingegno  a 
conferuaru  per  me,& per  ce  441.2 

Voltare  ogni  penliero.  tic  opcratione  a qualche  colà  84.16 
da  qualche  cofa.lequali  non  ne  Jafciano  uol  tare  tl  penliero 
da  le  mi  ferie  1348 

Voltare  mintcJU, ribellarli,  come  che  io  babbi  uolto  man- 
ttl  o.  & abbandonata  la  republiea  , & fuuorilchi  Celare. 
H9 

Voltarti  in  fauor  d'alcuno.  cfleodo il  Senato  voltoadifen- 
dermt  20.14 

Voltarli  tutto  alle  uoglie  di  qualcuno  75.15 

V ol  t crr  a ni, di  Voi  terra  città  in  Tofcana  35 1 14 

Volto,uilo,faccia63.i5.benche parcua  ilfuo  uolto  modello 

43**3 

Volubile, io  non  credeuo,che  tu  fulfidi  animo  coli  uolubile 
mucrlodime  103.8 

Volume, epidola, libro,  li  Legati  della  comunità  d'Apamea 
mi  hanno  dato  un  tuo  uolume  pieno  di  rammarichi  ingiù 
didimi  «3.6 

Volume  «fapottegma ci , cioè,  di  fententie  belle , Se  pulite, 
*41.1 

Vomì  tare, perche  mivtdde  cheuomitauo  192.4-  parca,  che 
più  predo  uomi calle, che  pari  alfe  3202, 

Voto,iutfragto  iar  in  qualche  colXapprouarla, lodarla,  pri- 
micramrntenoncre  Jcui.che  haueflì  dato  il  boto  in  quel* 
la  legge  3'i»6 

Vot^uauio pacarne, mi  ricordo,  che  mia  madre  fuggcllaua 
le  boa  uatc,  acviochenond  dicelse,  che  alcuna  tolsero 
uoce  440 

V S A N Z A.ufo.cortume/olico.fcfufsc  ancora  quel  la  ulan 

za  antica  txb  toper-he  l'antichità  dell'amorc,el  u fan  za 
miainuerfo  dei  nrc;  ricercano  quello  142.16 

fecondo  la  uùuta  tua  179-  3.  fecondo  la  ufan za  antica. 
168.4 

Vianza  al'ufàuz  1 a*  \ ri  dotile  27-10 

Vlare, aaoprarc  quaicofa  *30.4 

V farce  niolanoue  123.14 

Vfarc  dt iigcnza,  j more  1 87.3 . fe  tu  ufàrai  IadiUgehza.checu 
hai  comi uuaio.prcUu  farai  guarito  e gagliardo  46.8.10* 
uero  tt  eiorto  ohe  tu  uti  tutta  la  diltgeiiza  a guarire  43  9 x 
ularemo  la  nodra  diii0cnza  15  9 

Vùrc  diligenza  non  mediocre  266.10 

VUr«iOn  h moglie  d'uno  hauerdafare  249.13 

Vfarc  moderanoue,iuqueita  cola  hibbiamoufatouna  gran 
moderinone, per  non  otfcnacr  Ce  are  240. 1 a 

VI  are  h onore, & libcraiità  intieri o alcuno  978.3 

Vùrc  prederà  a 276.2.  fc  noi  haueffiino  ulàto  prede  zx«u 
303.3 

Vlare  per  alcuno  il  fasore,  ufarò  per  te  rutto  il  mio  f.  uore* 
& la  mia  diligenza  152.1 

V fare  uno  di  le  ufo  uno  di  le  di  roufe  più  m anfuete  27.9 

Vfjre  troppo  liberta, efser  troppo  licennoio  303  3 

Vfarc  tutto  il  potere,  tutte  le  forze  per  Jafalutc  della  diti. 

27830 

Vlare 


ale 


66  V A v 

V fare  vtfìcio  inuerfo  alcuno 
Vidredi  qualche  luogo, di  cafa  iS.t.per  forra,  mi  haueuano 
fittovi'  ire  per  forza  di  czù.Si  andare  in  eflilio  iS.t 
Vfcire  dell'amnjo  di  quaicunomi  ingegnerò  di  veoiie  corti 
innami  che  in  tutto  efebi  dell'animo  tuo  1 7S-S 

Vfcire  di  guai,faltidii,trauagli,ti  dico  quello  per  fermo,  che 
prello  tu  vi  eira!  di  quelli  guai  156  M-haticua  quella  fpe- 
ranza  che  Doiobella  nollroprello  vlcircbbcdi  quelli  tra 
uagii  49-8 

Vfcire  fuori  di  quello  numerojiifogna  che  di  quelli  qualcu 
1 no  efea  fuori  di  quello  numero  160.14 

Vfcire  fuori  qua  leda , circa  al  hbro}che  ti  darà  il  mio  figli* 
uolo  io  ti  prego  che  non  elea  fuori  1 4 9.9 

Vfcire  di  l)rada,&  andare  in  qualche  luogo  185.  13 

Vfcire  di  nauc  401-1? 

Vfo,vf2nzj,fccoodo  l’vfodi  Roma  180.9 

Vfocontinouo,  nondimeno l’vfo continouo  ha  fatto ilcallo 
i»5«i4 

Vfo  v ecchio, perche  è vn’ufo  vecchio  frano  i ftefli  367. 1 

Vfojeflere  vlato,dcfendcci  come  fei  vfo  41  3.3 

,V  filato,  foluo , non  mi  giudicare  indegno  dcll'honore  vfita- 
co  410.10 

’ Vfufnirto.fa  chegl'vfufiutti  fi  confaruino  per  Cluuioj  85.1 
Vlurai, liberò  tutti  gl'vfurai  dall'alTcdio  1 09.9 

Vfure  grandifiime  4139 

yfurparfi  , toglier  per  fe  qualcofa  1 14. 1.  s'ha  vfurpato  que- 
llo cognome  <3  i-i4-  quando  pareua  che  gli  altri  fi  vfur- 
paficro  per  il  lóro  portello  della  gloria  idi.  11 
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3?4-i  V TI  LE.viilicaJafuaprtidcnza  mirti  di grande  vii  le  41*. 

fi  vede  quello  che  è vule  uff.]. portare  vtile  *37.13.  farò 
quelle  co 'e  ch'io  pcnfaiò  che  ti  fiano  vtili  163.1  z-vti/c  cf- 
ierealla  HcptblicaiKi.  14  . penlauo  che  fuflcro  vtili  alla 
tua  fatate  9 i.i.noinonpcnnamo  che  ci  fia  cola  alcuna  v* 
«ile  Si.  1* 

Vtilcertere.appartenerfijtiprego  di  quello  che  tufàcei  ciò 
-*■  chetugtudicherai,chemi  fi  a veile  57.4 

V tilità.vrilejcofne  la  pietà ,0 l’vtiii ti  mi  fà  fare  14.3 . fe  io  co* 
nolceffi che  quella  cofa  ti  fulle  ostilità  17 5.0. dare,  io  ve 
deuo  quanta  vtthra  io  ere  per  dare  alla  Rcpublica  190.  3. 
accioche  coliui  intenda  che  quella  raccomandahoneglf 
ha  data  grand’ v ti. 'ita  34616 

Vtilifiìmo.molio  vtileij  1 11  ertere.ageuolmente  fopporta 
hauer  quella  openione  della  Acpuìtca,  e dire  quelle  cole 
che  10  penfo  che  fieno  vtilirtime  uè.  14 

VVLGARE, parole  vulgari,materne 
Vulgarmentc^noo  è egli  colà  fporca  quello  che  vulgarmcn- 
tc  fi  dice  x 50.4 


ZEF I R O.Fauonio.  vento  che foffia  dalla  prima uera, 
allhora quando  Zefiro  tirati*, fotfaua  15116 

Zio  da  canto  di  madre  203.14 

Z Ol>  PIC  A RE*  io  mi  cominciai  aucdcrc  che  tu  zoppi* 
cauivnpoco  174.15 


IL  FINI. 


REGISTRO. 

1 . 1 

a b c d.  Tutti  fono  Quaderni , eccetto  d,  che  è Quinterno. 

IN  VENETI  A,  M DCXX. 


Appretto  gli  heredi  di  Marchiò  Sella . 
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